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TITOLO 

ÒELLE      SEItVITU' 

(  DB    SEKVITCTIBUS  ) 

\-7fi  «njiiiafori  dtllt  Pandette  dalle  Servila  personali  passano  alle  Servitù  Pr^ 
diali f  Jtlle  <fuah  ti  trcilla  generalmente  in  questa  prìmu  Tilulo;  bench'i!  vendano  ijui 
autnie  varie  cose  che  sono  relative  tanto  alle  Servila  personali  aiiantu  alle  reali. 

Ih  primo  luogo  per  Ionie  esporremo  che  cosa  sia  Servitù,  e  di  i/uante  ipecie  essa 
lui  f  indi  i/uai  sia  m  generale  Cetienza  delle  Seivìlùi  i."  Qual  sia  parl'icolai-meate 
taitKZ,a  dtile  Servitù  Prediali  i  Z."  Come  le  Servila  Prtdiaii  si  costituiscano  tsiaci/ui- 
MÌa*  j  {■*  Fmaìmeatt  quale  diritto  esse  contengano. 

ARTICOLO     I. 

Che  cosa  na  Servhù,  e  di  quante  specie  i  e  deW  essenza  generale   di  latte  le  Servitù. 

J.  La  StaTiTu'  i  u.i  diritto  sopra  un  predio,  in  vigore  del  quale  alcuno  è  obblieato 
a  ^fenre  o_  a  non/art  qualche  cosa  nel  suo. 

Le  •»nilà  o  lono  personali  (i),  come  l'uso  «  l'uBufrnUo;  o  reali  (a),  come  le  Ser- 
ri in  dri  Predi]  mitici  eA  orba  ni. 

Le  SrTTiià  dei  Prcdii,  aìlre  comiitoiio  nel  luolo,  altre  nella  luperricie. 

II.  E  proprio  di  tutte  le  Servitù,  i."  Che  siano  incorporali. 

adunque  a  tutte  le  Servitù  è  appticah'de  ciii  che  dice  Paolo.-  Benché  le  lerTilù  dei 
Prediì  raitiri  tiano  anneiie  a  coie  corporali,  tuttatia  lono  incorporali. 

C<rollario:  E  perciò  non  ai  posiono  ulucapire  (3). 

E  ciò  (4)  anche  perchè  le  Sertìtù  non  lono  lusccture  di  un  cevlo  e  continu.ìlu  poi- 
ffi»  ;  imperciocché  niuno  paò  cosi  continuatamente  e  perpetuamente  esercilarr  il  -li- 
ulto  di  Paoaggio  ,  che  il  «no  poesesio  non  *enga  it 
utuo  si  Oiserra  nelle  Senitù  dei  Predii  urbani  (5). 

<  1 1  Ciol .  qndl»  ch«  lOBO  dorati  alt»  persane. 

I  ì  >  Cjo^ .  qnelie  cKe  looo  doruM  alle  cose  a  %\ti  ai  predii- 

(3)  PerchA,  asasAo  incorporali,  ino  pouono  euere  posiedii 

(4)  E^  irldace  mi'  altra rlgknie. 
|6|  Brachi  per  <p«tu  «n  militi  la  •«Hndi  ragione  lesi^  ad 

lu  per  alcrq  la  prima  ragime,  eiot,  che  quelle  cote  so 

/■  Semitates  ttU  persanarmm  suat,  ut  asits  et  asas/raclus;  aut  rerum,  ut  Servilalei  rvslico- 
ft  Praedìoram  el  aròanoram,  L  i  Marciati.  Iib.  3  Regul. 
Serriauei  Praedioram  aliae  in  solo .  aliae  ìa  superficie  coitsistunl.  I.  3  Paul.  1Ìb.  a  i  ail  Ed 
17.  Sen-itases  PraeJiontnt  rusticonun,  etiamsi  corporibua  cKcedual,  incorporales  tamen  sunt. 
ti4P»Llib.  iSadSaLÌD. 
Et  ideo  litu  non  calmar. 

^tl  iJeo,faia  ujes  tsut  ServUsUes  ut  itati  habeant  eerlam  conlinuamqae  possessianent  :  io- 
li perpelmo  taM  contiaeoter  ire  potesl,  ut  naUo  momento  paisrssio  qus  interpdla- 
'     "  is  Praedionun  urbanorum  oiservatur.  d.  L  14. 


6  .  LIB.  TIll.  PANDECTARUM 

IlL  j.*  V,  mdaU  di  tutte  U  Servita  i  ial9  ei«  non  <i  poMoii*  imi^Qirr9  faorekc  sulle 
m^M  corporali 

Quindi  non  ti  può  dare  Ser?li(i  di  SerTÌlù. 

Per  altro  si  poi  acquistare  per  diritto  di  obbligazione  ciò  che  questa  regola  impedi- 
rebbe di  acquistare  per tUritto  di  Servititi 

Con  insegna  Africano  nel  caso  seguente:  Ta  ooodnci  acqua  pei  predii  di  più  per- 
ione,  in  forta  di  ana  SerTitù  comunque  imposta.  Purché  tu  di  ciò  pure  non  lia  so- 
gatto  patto  o  ttipulationa,  tu  non  potrai  permettere  ad  alcuna  delle  dette  persone»  n& 
ad  alcun  altro  ficino^  di  carar  acqua  da  quel  rigagnolo  (i):  ma  se  tì  fu  patto  (a)  o 
ttipulaxione,  si  suole  permettere  anche  cio^  benché  nessun  predio  possa  sernre  a  sé 
•tesso  (3),  né  si  possa  costitnirt  usufiiiitta  di  Servitù* 

IV.  3.^  Non  è  proprio  della  Serfitù  1* imporre  che  alcuno  faccia  qualche  cosa;  come 
p.  e.  che  pianti  alberi  nel  giardino  ,  o  che  presti  Teduta  più  amena  (4)>  o  che  faccia 
pitture  nel  suo  predio;  ma  bensì  che  soffra  o  non  faccia  qualche  cosa. 

y.  4.^  E  delt  esterna  di  tutte  le  Servita^  che  non  possa  essere  Servita  di  cosa  che 
non  sia  utile  ne  a  qualche  persona  ne  a  qualche  preaio.^ 

Perciò'  Pomponio:  Qualora  le  Serfitù  nongio?ano  né  agli  uomini  né  ai  predii  nul^ 
la  importandone  ai  ficini,  son  nulle;  come  sarebbe  il  diritto  d'impedirti  di  passare  o 
di  stare  nel  tuo  fondo.  Laonde»  se  tu  mi  concedi  il  diritto  d*  impedirti  di  usufruttua- 
re  del  tuo  fondo»  io  non  ho  azione  alcuna  :  altrimenti  sarebbe  la  cosa  se  tu  mi  conce- 
dessi il  diritto  d*  impedire  che  tu  attinga  V  acqua  nel  tuo  fondo,  per  non  diminuire 
la  mia. 

Per  altro  e  valida  quella  servitù  dalla  quale  il  vicino  trae  pel  proprio  fondo  alcun 
vantaggio  che  senza  di  essa  non  ne  a^rebicf  benché  questo  vantaggio  a  lui  sia  inuti- 
le i  perche  gliene  importa. 

Quindi  Labeone  dwe:  la  penso  che  quegli  il  quale  Tende  un  fondo»  possa  impor^^U 
una  Servitù»  quantunque  questa  non  gli  sia  utile»  come  p.  e.  ^e  egli  si  ruerTasse  il  di- 
ritto di  condurre  l*  acqua  per  quel  fondo  senzaché  ne  avesse  bisogno»  tuttavia  potrel>- 

(1)  Non  potrai  cederò  il  diritto  d*attigner  acqua  dal  rigagnolo  per  cui  conduci  l'aqua ,  perché  hai 
soltanto  il  dirìtto  di  Senrìtò,  •  perché  non  puoi  imporre  a  (]ue«to  diritto  di  Servitù  un'  altra  Serriti  , 

JSù»  POTKHDO  MSSMMM  SutrOU   Dt  SBtLmtT. 

(9)  Ma  mediante  patto  o  stipulazione  io  posso  obbligarmi  di  non  oppomù  all'  attignere  ac^a  »  • 
cosi  ci6  che  non  si  può  ottenere  per  Servita ,  si  può  ottenere  per  diritto  di  obbligazione. 

(3)  E  questa  é  la  ragione  per  cui  non  posso  concedere  tale  diritto  a  nessuno. 

(4)  Cujacio  legge  nel  testo  l/t  amaeniorem.  Questa  correvone  é  ntolto  probabile.  U  senso  di 
questo  paragralb,  è  che  non  é  proprio  delle  Servitù  l'obbligare  alcuqo  a  lare  quache  cosa  ael  suo  pre- 
dio p.  e.  non  può  esserci  Servila  che  obblighi  alcuno  a  piantare  alùeriatì  suo  bardino,  o  a  prestare  al 
vicino  pia  amena  veduta ,  e  a  dipingere  nel  proprio  preSo^  oamiè  sarebbe  imbiancando  la  parete 
ch'é  dirimpetto  alla  casa  del  vicino. 

I  Greci  interpretano  in  albro  modo  que^  lesta;  prendono  la  parola  toilaà  per  deponat  e  così  tra- 
ducono :  Serviuu  in  eo  non  eonsisJUt  ut  quis  aUguid  faciat;  pota  ut  aròores  excidas ,  ut  iocum 
mmaenam  reddas.  Io  non  approvo  questa  interpretazione ,  perché  non  é  contrario  all'  indole  delle 
Servitù  che  aleuno  tagjU  i  suoi  alberi  •  cioè  soffira  che  vengano  tagliati  per  reodere  più  libera  veduta 
al  vicino. 

IH,  Servitus  Serpitutis  esse  non  potesL  L  t  ^  quia  flf.  de  Usu  et  usnlr.  U§^ 

Per  pàtrium  praedia  afjuan  daeis ,  quotfuo  modo  imposita  Servitute.  Nisipactum  vel  stipu" 
latio  etiam  de  hoe  subsecuta  est:  ncque  eorum  cuit^is,  neque  olii  vicino ,  poteris  hausttun  ex  ri- 
PO  eedere.  Poeto  enim  vel  stipalatione  intervenientìòus. ,  ei  hoc  concedi  solet;  quanwis  nullum. 
praedium  ipsum  siòi  servire ,  ncque  Scrvitutisfruetue  O  eonstitui  potesL  L  33  §  1  ff.  de  Servir. 
pra«d.  rustie,  lib.  o  Quaest. 

iy,  Servitutum  non  ea  natura  est,  ut  alLfuid  Jaeial  qms;  voluti  virìdaria  toUat ,  aut  amoe- 
niorem  prospecUim  praestet;  aut  in  hoc,  ut  in  suo  pingui  :  sed  ut  aliquid  patiatur  »  aiU  non  fi^ 
ciaL  l.  t5  §  1  Pompon,  lib.  33  ad  Sabin. 

V,  Quoticns  nec  hnminum  ncp  praediorum  Servilutes  sunt,  quia  nihil  vicìnorum  interest,  non 
vaLet  :  velati  ne  perfundum  tuum  eas  aut  iùi  consistas,  St  ideo  si  mihi  concedas  jus  ti6i  non 
esse  fondo  tao  utifrui,  nihil  agitar  :  aliter  atque  si  coneedas  mihi  jus  tiòi  non  esse  in  fundo 
ino  oéjuam  quaerefe  minuendae  aquae  meae  gratin,  d.  L  i5. 

Ei  fundo  guem  quis  vendat ,  Servitutem  imponi ,  etsi  non  utilis  tit,  posse  existimo  :  velati  si 
mquam  alicui  (delire  (**)  ducere) ,  non  expediret ,  nihilominus  eonstitui  ea  Servitus  pessit. 

(*)  Perché  anche  l'usufrutto  é  una  Servitù.  Alcuni  leggono  Servitus  fimctus  ,  ehe  signifiea  lo  stes- 
se ,  cioè  Servitù  di  Servitù. 

C^  Questa  parok  in  questo  e  ael  versicele  seguente  sembra  superflua. 
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W  «totiitoìrr  tale  Serrila.  Eni  in  vero,  ci  può  importar*  <li  aTcrt  almiui  «oia^  cpaB-^ 
luii(|ut  oon  siaci  utile  attiialmente  (1). 

ARTICOLO     U. 

DelC  estenta  pariicfilare  delU  Servita  Prediali 

Esporremo  in  aUrettanti  paragrafi  i  singoli  capi  risguarddnti  V  essenza  delle  Servitù 

rredialì* 

S  I.  Cjxo  pmìmo 

TL  E  delT  essenza  partìcolare  delle  Servitù  Prediali  ^  1.*  Che  non  tanto  eue  sian 
dwute  dai  soli  predii^  ma  altresì  ai  soliprcdii. 

Perciò  qoettr  Sertitù  tono  cbiaraatc  Prefliali,  perchè  non  potiono  ettcce  coatilnite 
senza  i  pretlii.  £cl  in  Vero,  niono  paò  acquistare  nna  Senritù  rrediale  urbana  o  msli- 
ciy  M*egii  non  ba  predio. 

Tuttavia  si  paò  imporre  od  «oqnistait  Serritù  anche  per  an  edifisio  fiitnro,  sebbe- 
ne ancora  non  esista  (a). 

VII.  Abbiamo  detto  che  le  Servita  Prediali  non  possono  sussìstere  senza  i  predii:  di 
più,  noi  possono  senza  due  predii^  t  uno  dei  quali  serva  alT  altro  che  appartenga  ad 
altro  jmdrane. 

Quindi  ninno  dei  proprietarii  di  una  cosa  comnnfe  paò  cosUtalre  in  essa  una  Ser- 
vii o  ad  o|rgetto  di  lare  alcana  cosa  contra  Toglia  del  comproprietario,  o  d*  impedire  a 
qopslo  il  lare  checchessia  ;  perchè  IVnnro  fuo  atsab  SxaTTTU  sopba  cosa  raopaiA.  La- 
onde il  piò  delle  folte  si  passa  alla  divisione  della  cosa  onde  rvitare  le  infinite  contese. 

Ora  il  socio,  mediante  1* azione.  Per  la  difisione  della  c<ysa  comane  acquista  il  di* 
ritto  d*  impedire  che  non  ti  faccia  Topera,  ovvero  di  far  togliere  Topera  fatta  ;  qualora 
per  altro  la  demolizione  sia  vantagnosa  a  tutta  la  società. 

Conforme  a  cib  e  auanto  dice  ^iavoleno:  Se  quegli  che  aveva  due  ease,  ne  lasciò 
ona  in  legato  a  me  e  r  altra  a  te;  e  v* ha  in  mezzo  una  parete  che  le  separa  ;  io  cre<lo 
che  questa  ci  sia  comune  per  diritto  non  altrimenti  che  se  la  sola  parete  fosse  stata 
lanciata  in  comune  ad  entrambi  noi;  e  perciò  né  io  né  tu  abbiamo  diritto  d'impedire 
ah* altro  che  non  immetta  (3)  in  quella  parete;  mentre  ciascuno  de*socii  im  a>- 

(1)  Perchè  soapra  in^rta  di  aver*  ;  e  ciò  che  ci  è  iant3t  oggi ,  nn  giomo  può  tornarci  a  prò- 
ina  Rcodl  pasta  cha  sia  occessarìo  interpretar*  in  altro  modo  questa  legge  ;  cioè,  non  pel  caso  eh*  Tae* 
qnm  feas*  assolo  lamenta  inatil*,  ma  pd  caso  che  fesse  inalila  per  la  coltivasione  del  precUoi  ed  utile 
per  randerlo  |MÒ  ameno.  Vedi  n.  8. 

(i)  Coma  ano  paò  auomere  obbCgasione  per  cose  futara.P«r  altro  la  s*rvitAaoapaò  siisisra  s*  ooa 
io  quanto  «sisla  fedifiaio. 

(S)  Cioè,  delle  travi 


Qmaedmm  emim  (debere)  hmbere  possumus ,  fuamvis  ea  nobis  utìUa  non  snnt  L  19  Labeo  lib*  4 
Poo^tirom  a  Javoleno  epstomalor. 

FL  ideo  emiem  b/t^  SenUvies  Pmjemomum  appettantar^  ptontam  sine praediis  constìimnon 
r^'Ssumt.  "Berna  emim  potest  Se/viimiem  acguirere  pel  urbani  Pel  rustici  praedii ,  nisi  qui  habet 
prafJimm.  L  1  §  1  ff.  G>nmianja  pned.  Ulp.  lib.  1  Instit 

Futuro  tfma^ue  aedifkio  4/uód  nonéum  est ,  p*/  imponi  pel  aofuiri  Servitus  potesL  U  aS  (Alias 
sa^  I  1  0*.  da  Servii,  ari»,  praed.  Pompon.  Ub.  i3  ad  Sabin. 

FU.  la  re  cammmui  nemo  dommarum  jmre  Serptiutis  ncque  facere  quidquam  inpito  altero  pot^ 
esi^  uefue  prohibere  quomtnus  a/ter /aciat.  Ifvtit  emm  ums  soà  smufit,  Itaque  propter  ìmmensas 
coMtemiiomes  plerumfue  res  ad  dwisionem  perrenii. 

Sed  per  Càmmmmi  dbfidundo  actionem  consequiUir  socìus,  tfuominus  opus  fiat;  aut  ut  id  opas^ 
^otifeekt  lallai;  si  modo  tati  societati  prodest  opu%  tollL  L  2S  (Àlias  a 6)  d.  tit.  Paul  lib.  iS  ad 
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nane  il  diritto  ta  ciò  che  gli  appartiene  in  cornane  (i)  :  laonde  in  <|aetto  caso  biiogna 
assumere  nn  arbitro  per  la  difisione  della  coc^a  coniane. 

yill.  Siccome  è  deu  essenza  delle  Servita  Prediali  che  siano  dovute  a  predioy  cosk 
ne  viene  di  conseguenza  che  una  Servila  Prediale  non  puh  essere  costituita  se  non 
per  C  utilità  di  un  predio. 

Laonde  non  possiamo  imporre  Serfitù  (a)  ad  oggetto  di  raccogliere  fratta  o  di  pas' 
•eggiare  o  di  cenare  nel  fondo  altrui. 

Fu  ver  altro  benignamente  deciso  che  si  possa  costituire  Servitù  anche  per  cose  che 
non  risguardano  V  utilità  propriamente  detta  di  un  predio^  ma  bensì  la  sua  salubrità 
od  amenità. 

Perciò  è  Serfila  il  diritto  di  far  passare  per  l' altrui  predio  una  cloaca. 

Ed  è  adottato  in  Diritto  che  si  possa  condurre  T acqua  non  solamente  per  l'irriga- 
aione,  ma  eziandio  per  abbererare  il  bestiame  OTvero  per  nostro  piacere. 

Questo  sentimentoy  quantunque  riprovato  da  alcuni^  e  confermato  da  un  Rescritto 
di  Antonino,  come  riferisce  Ulpiano,  Alcuni  Giureconsulti  hanno  dubitato  se  il  dirit- 
to di  sollerarc  1*  acqua  mediante  una  ruota  (3)  da  un  corso  d'acqua  (4)  o  di  atti- 
gnerla, e  così  pure  il  diritto  di  serrirsì  di  un  bottino  (5),  fossero  o  no  Serritù:  ma 
m  un  Rescritto  dell*  imperatore  Antonino  a  Tulliano  è  soggiunto  chey  quantunque 
non  siano  Serrilii  ralide  per  Diritto  (6),  tuttavia,  se  alcuno  comperò  il  fondo  con  tale 
condiiione,  o  in  altro  qualunque  modo  acquistò  tale  diritto  y  si  dovesse  proteggere 
quello  che  lo  possedesse. 

§  a  Capo  secovno  concernente  Vessenza  particolare  delle  Servitù  Prediali 

IX.  /  prediiy  Vuno  de*quali  serve  alValtrOy  debbono  essere  vicini» 
Quindi  Nerazio  ne*  libri  tratti  da  Plauzio  dice:  Né  il  diritto  d'attigner  acqua  pel  be- 
stiame, né  quello  di  condurlo  a  bere  ,  né  quello  di  cavar  creta,  né  quello  di  cuocere 
calce  si  possono  avere  nel  fondo  altrui ,  se  il  fondo  senrieute  non  é  Ticino  ;  e  cosi  dice 
che  pensarono  anche  Proculo  ed  Atiliciuo. 

Ma  questa  vicinanza  puh  prendersi  in  senso  più  o  meno  largo,  secondo  V  ìndole  del- 
le diverse  Servitù. 

(i)  Gnjacio  tooU  che  nel  Cesto  in  vece  ài  in  jure  si  deblM  leggere  et  id  jure;  etc.  Il  senso  é  che  il 
socio  immette  nella  parete  intemuclia  per  diritto  Hi  società  «  Hi  comunione,  non  per  Hirilto  di  Servito; 
•  quindi  non  può  intentare  Tazione  Negatoria  a  questo  riguardo,  ma  fazione  ile  communi  ditfidundo, 

(a)  Una  Servito  Prediale;  che  personale  si  può. 

(3)  Si  dubitava  che  questa  fosse  Serrirù ,  perche  non  si  può  stimare  che  torni  ad  utilità  propria- 
mente detta  del  predio ,  a  cui  non  può  essere  necessaria  tanta  copia  Hi  acqua  Ha  Horersi  impiegar 
ami  macchina  per  sollevarla.  Cosi  Cujacio  a  questa  legge. 

(4)  Ciò  s*intenHe  di  un  corse  privato,  perché  non  si  può  unpcurre  Servito  sq>ra  nn  corso  puh- 
lifico. 

(5)  Questa  seconda  spedie  cR  Servito  non  poteva  esistere  per  un'  altra  ragione:  cioA^ perché ,  come 
ss  vedrà,  una  Servitù  di  Acqua  non  può  essere  imposta  che  so|ira  nna  sorgente,  essendo  requisito  e»- 
seaziale  della  Servita  che  sia  naturale  e  perpetua. 

(5)  Stretto. 


ess^  alteri  iia  ìmmissas  habere  :  nam  quod  commumter  socius  hahét ,  et  in  jure  eum  habere 
CùBStitìt.  Itaque  de  re  arbiter  Gunmuni  diffidundo  sumendus  est.  L  4  de  Servit.  leg.  Ub.  9  Epist. 
■  yin.  Ut  pommm  decerpere  liceat ,  et  ut  spatiari^  et  ut  caenare  in  alieno  péssimus  ,  Servi' 
tas  imponi  non  potest.  I.  8  Paul.  lib.  i5  ad  Plant. 

Jus  doacae  mittendae^  Servitus  est,  L  7  Ulpian.  lib.  i3  ad  L  Jul.  et  Pap. 

Hoc  Jure  utimur  ut  etiam  non  ad  irrigaadum ,  sed  pecoris  causa  pel  amoenitatiSt  aqua  duci 
pass  il.  L  3  £  de  Aqua  quotid.  et  aest.  Pompon,  lib.  34  ad  Sabin. 

De  aqua  per  rotam  toUenda  ex  fiunùne  vel  haurienda  ;  vel  si  quis  ServitMUem  castello  impo» 
smerit;  quidam  dubitaverunt  ne  hae  Servitutes  non  esseni,  Sed  Éescripio  Imperaloris  Antonini 
ad  TulliaMum  adjicititr:  Licst  Seruitus  jure  non  valuit;  si  tamen  hoc  lege  comparatiti  seu  alio 
fuoaimque  legkimo  modo  siòi  hoc  jus  acquisiifit ,  tusndum  esse  eum  qui  hoejas  passedìL  1.  a 
Comnuini  a  praed.  Ulp.  lib.  17  ad  Ed. 

IX.  Heratius  libris  ex  Plautio  ait  :  Jfec  kcaisUtm  pecoris ,  nec.  appuUum  ,  aee  cretae  eximen» 
dme  calcisque  coquendae  jus  posse  in  alieno  esse  »  nisìfundum  vicinmm  haòeat:  et  hoc  Procu' 
ium  et  AtÙicinum  existimasse  ait.  1.  $  {  1  tf.  de  Servit.  praed.  rust.  Ulpian.  lib.  17  ad  Edietom. 


TIT.  I.  DE  SERVITUTIBUS 

£d  »  iwro.  neU*  StTvUà  Di  non  mi>aU«.-e  e  ,tmili,  le  cme  si  rtputano  i>ielni,  own- 
it  aam»  dinmprUa  l  una  dtWaltra ,  «  non  vi  tia  altra  cata  mlurmKilia  Mento  da  tal» 
itnitif  ttt  quale  ne  impediira  Cetereizìo. 

Lami*   <)iu&ta  ScrtUù  pu6  eiscre  ilun.i.  anche  fra  cii«c  dittanti  Iona  diir»Itr«. 

Eqninrii,  kir  fr»  la  mia  cata  e  quella  di  Tiiio  lu  ne  Liii  una  ,  io  uotio  iinnorre  «o- 
piaU  «■■diTi*ìa  la  Senilù  Di  > oh  imrALz ahi,  benché  Uie  Seriiiuuon  >ìb  Ìini>ut(a 
w|»]a  lua,percl>è  iiuo  a  tanto  che  in  non  inaal.i  I»  ma  m.o,  io  tracEovanUaciorf* 

0**<*  •■  ">»  «"  *  lan'o  lontana  dnlla  Ina,  che  non  u  poiaano  rrdere,  OT*«ro  un 
■nfeiB  Dieaao  dc  tnlga  reciproca  topo  te  l'aspetto,  non  si  polrii  impnrre  Serritù. 

laipnriorclir  Diano  può  imporre  Srrtitù  ni  pruprii  ctliricii,  qualora  e  iiuegli  chn  w- 
it,  t  ^ritli  a  mi  .iene  w.lnlo,  non  aiibiano  i  loro  c,lÌGciÌ  collocati  in  mwlo  che  l'a.wi- 
1"  <trU  ano  poaia  nuocere  a  ({nello  dell'  altro. 

Il-  fediamo  chr  cola  intenJtr  ti  thiiba  per  viciaanza  nella  maggior  parte  drlU  Srr- 
'U*  FMticAc,  t{aalt  «MIO  il  da-iilo  di  Vaua^^ìo,  di  Condotta,  di  btiada,  di  Atti^ier  ao- 

^aufr  Servita  non  eàgono  che  i  fondi  tiano  canligiii.  fmperciocchk  anchr  le  un  cor- 
•fd'iaaot  pu«aper  meno,  li  può  coitiluirc  una  Benitudi  Sioada,  purclii  u  poaia 
piMUria  a  <t  •!■  an  giunlr. 

Aliriamiì»  sel'aciji»  *jl^■f;hettieoncbial{eiptll■chèpc^olt^o(l)ilcBt■odVqnap«»- 
>i  prr  onn  dei  dac  predit  (a).  Ma  le  ti  tno  predio  è  fra.  il  mio  e  l'acona,  quelin  lU  Ti- 
»"  al  ili  U  dtìV»i^yta  ,  ni  una  ttradu  pubbltcn  al  di  la  del  predio  di  Tiiio  ;  ed  io  *»- 
flio  procoranni  il  (liritto  di  Paiiaf^io  per  andare  alla  ttraiia  pubblica  i  biiogna  «aa- 
Binare  te  duJI>  otti  ch'io  jKiain  acquistarne  uno  da  te  per  andare  lino  al  bune,  poi 
■inn  da  TÌiÌ..  per  nudare  *Ìiio  ,illa  ilrnda  pubblica.  VeiUamo  poi  le  ,  nel  caio  che  tu 
Uà  pri^i<tario  di  (|ue'prcilii  che  luno  oltre  il  fiume  e  di  qui  della  strada  pnhblic*, 
uicU«  aaeora  lo  aleno,  iiapercincchj  (3)  una  strnila  mette  ca|K>  ordinariamente  ad 
isa  eifià  ,  o*«era  ad  ana  «trada  pubblica,  a*Tcru  ad  nu  fiume  che  >Ì  traghetta  con  bar- 
eàe,  Mirra  ad  bd  preilio  di  rnf;ione  del  niedeaiino  propriclarìti.  Uoii  etieudu  la  cir> 

(■)Gbiì  rifuaCB  ai^uanlD  nbbtinia  iIkIo  leili,  in  queelo  lento,  die  1*  cosai  altrimesti  i*  Ìl  Aa- 


|iriiDla  iiarche  pei  niiraTer<iir  1'  ocijiia  onJe  io  [lusia  andate  al 
Oli  pulemlo  iu  lertìnm  a  |iinrii>ien)u  ilrlla  ServÌLLi,  la  causa  ddla 
richirde  l' indole  di  ogni  Sertùii.  Vedi  j  4* 
I  diiliitnre.  Il  senw  t  che,  tiuanda  il  Hiinie  $i'Drr«  in  ineim  a  due 


rj  aeJts  haiel ,  deliri  poteril.  1.  4  5  8  1  fiu.  iV.  Sì  Ser 
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sala;  dispiriimus  ne  nilid  telet  a  te  inUii  fìuin  dar!  usijue -ad  fiunien, 
•triade  a  Tilii  itaque  a-l  fio!»  puilicam,  Sed  videamus  num  et,  .fi  tu  eoram  prueditii-am  domina» 
III  fibfe  trans  fiumen  intra  oinm  putilicam  sint,  idem  juris  sii .'  Quìa  vui  consummari  sotti  vtt 
t't.i:ai£  tenus^  ivi  ustjue  ad  viajn  puùliconi  i'el  iisijue  itd j'Uinen  in  qu-y  piiittoniLus  Ij'njiciatur  , 
•rlasfue  ad  prtiprium  aliad  ejusdtnt  duniiiil  piatdium.  Qoai  si  est;  non  rìdelnr  inlerninipi 
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■a  (i)y  non  tembra  che  sia  interrotta  la  Serfitù  dallo  scorrere  che  fa  ua*acqaa  per 
mezzo  ai  predii  del  medesimo  proprietario  (a). 

Parimente  fu  deciso  che  si  può  costituire  la  Serritù  Di  attigxbbb  ancorché  vi  sia 
di  mezzo  una  strada  pubblica  ;  e  ciò  è  rero.  E  non  solo  in  questo  caso,  ma  ciò  ha  luo- 
go anche  se  ti  è  di  mezzo  uu  corso  d*acqua  di  pubblica  ragione  ;  allo  stesso  modo  che, 
essendoli  tale  corso,  si  può  imporre  una  Scrritù  di  Strada,  di  Passaggio,  di  Condotta , 
aako  se  il  corso  non  fosse  grande  a  segno  iV  impedire  il  tragitto. 

XI.  Non  solamente  V interposizione  di  una  strada  pubblica  o  di  unjiumenon  impedii 
jcc  queste  Servitù ,  ma  neppure  V interposizione  di  un  altro  predio,  se  per  questo  posso 
passare,  o  perche  e  mìo,  o  perche  mi  dee  la  Servitù,  o  perchè  il  suo  pì*oprielario  mi  per- 
mette di  passare. 

Cosi  pure,  sebbene  il  mio  vicino  non  debba  la  Servitù  al  mio  predio  vicino  ,  ma  la 
debba  ad  un  altro  hiio  più  lontano ,  io  potrò  pretendere  al  diritto  di  ^Passaggio  e  di 
Condotta  fino  a  questo  secondo, quantunque  io  non  abbia  tale  Servitù  sopra  il  mio  fon- 
do^ come  r  avrei  nel  caso  che  fosse  mestieri  di  trapassare  una  strada  pubblica  od 
un*  acqua  guadabile. 

Ma  se  fra  il  mio  ed  il  tuo  vi  è  un  altro  fondo  intermedio^  potrò  imporre  al  tuo  la 
Servitù  Di  attigxbbb,  se  il  proprietario  di  mezzo  mi  concederà  il  passaggio;  come  po- 
trebbe a  me  essere  caduto  il  passaggio  pel  tuo  fondo  se  io  volessi  servirmi  dell*  acqua 
perenne  di  un  corso  pubblico  che  fosse  prossimo  al  fondo  stesso. 

«Sarà  altrimenti  se  il  fondo  intermedio  h  tale  che  io  non  vi  possa  passare- 

P,  e.  L*  interposizione  di  un  luogo  sacro  o  religioso  impedisce  che  si  possa  costitui- 
re la  Servitù  di  Passaggio;  pei'chè  sopra  tali  luoghi  non  può  esistere  Servitù. 

Ed  altrove:  Non  si  può  imporre  veruna  Servitù  là  dowe  s^iuterponga  un  luogo  sacro, 
o  religioso,  o  santo,  del  quale  non  sia  lecito  servirsi. 

XII.  Nei  predii  rustici  poi  il  fondo  intermedio  non  serviente  impedisce  la  Servilù. 
J?  però  se  il  fondo  a  cui  è  dovuta  la  Servitù:  è  diviso  in  più  parli  determinate   n|>- 

partenenti  a  più  proprietarii  ;  quantunque  la  Servitù  sia  dovuta  a  tutte  quelle  parli, 
tuttavia  è  uopo  che  quelli  i  quali  hanno  le  parti  non  vicine  al  fondo  serviente  abbiano 
il  diritto  di  transito  per  tutte  le  altre  parti  del  fondo  diviso;  o  che  quelli  i  quali  pi»!»- 
feggono  le  più  vicine  acconsentano  di  sofferire  che  gli  altri  passino. 

(i)  Il  senso  h  che,  rigettando  la  ragione  di  dubitare  qui  sopra  addotta,  può  una  sola  Servitù  di 
Strada  essere  costituita  per  due  predii  serrienti,  fra  i  quali  passa  un  corso  d'  acqua,  quando  anche 
essi  appartengano  a  due  proprletarii  diversi;  laonde  può  esserlo  a  ma^ior  ragione  quando  apparten- 
gono al  medesimo  proprietario. 

(2)  La  ragione  k  che  in  questo  caso  io  posso  sempre,  almeno  in  parte,  far  uso  della  Servitù  che  mi 
k  dovuta  dai  tuoi  predii  e  da  queUi  di  Tixio;  la  quale  Servitù  i  una  stessa  per  ambidue  i  predii;  e 
perciò  non  milita  la  ragione  addotta  nella  nota. 

Servitus ,  quamvis  Inter  ejujdem  domìni  praedia  /lumen  puòiicum  ìnterceduL  d.  1.  38  flf.  de 
Serrit  Praed.  rust.  Paul  lib.  1  Manualiiun. 

Via  publica  intercedente^  Haostus  Senntutem  constiiui  posse  placuit ,  et  est  verum,  Sed  non 
solum  si  via  puhlica  interveniat;  sed  etsifiumen  pubUcum:  eodem  casu  quo ,  interveniente  JUi" 
mine  publico,  Kitte^  lùneris,  Actus  Servitus  imponi  polest;  id  ests  si  non  sit  impedimento  trans ' 
eunti  magnitudo  Jluminis.  1.  17  §  a  tì*.  de  Aq.  et  aquae  pluv.  Paul  lib.  i5  ad  Piaut. 

XL  Sic,  etsi  non  proximo  meo  praedia  Servi tutem  vicinus  debeat,  sed  ulteriori;  agere  poterò 
Jus  esse  mihi  ire  agere  wl  illum  fundum  superiorem  :  quamvis  Servitutem  ipse  per  fundum 
meum  non  habeam;  sicut  interveniente  via  publica  ^  velftumine  quod  vado  transiri  potest.  d.  1. 
17  §  3. 

Sed  sifundus  medius  alterias  inferme  et  te  intercedit;  Haustus  Servitutem  fundo  tuo  ìmpo^ 
nere  poterò,  si  mìhì  medius  dominus  iter  ad  Iranseunduni  cesserit.  Quemiuimodum  si  exjtumi" 
ne  puòlico  perenniiumstu  vetan  uli,  cui  /lumini  ager  luus  proximus  sit ,  iter  mihi  ad  fiume n 
cedi  polest.  d.  1.  17  $  4. 

Sacri  et  religiosi  loci  interventus,  etiam  Itin/sris  Servitutem  impedit;  cum  Servitus  per  ea  lo* 
ea  nulli  deberi  potest,  I.  i4  f  a  Paul.  lib.  16  ad  Sabin. 

^  Sed  loco  sacro  vel  religioso  vel  s aneto  inte/veniente ,  guo/fis  non  sii  uti ,  nulla  eorum  Ser- 
vitus imponi  poleril,  sup.  d.  1.  17  d.  §  5  ^  sed  loco  flf.  de  Aq.  et  aquae  pluv. 

Xn.  In  rusticis  autem  praedits  impedit  Servitutem ,  medium  preadium  quod  non  serviL  1.  7 
§  fin.  fi,  de  Servii,  praed.  rust  PauL  lib.  la  ad  Ed. 

Sifiindus ,  cui  Servitus  debelur,  certis  regionibus  Inter  plures  dominos  divisus  est;  guamvis 
omnibus  partiAus  Servitus  debeatur;  tamen  opus  est  ut  hi  qui  non  proximas  partes  servienti 
fundo  habebunt ,  transitnm  per  reliquas  partes  fundi  divisi  jure  habeant  :  aut ,  si  proximi  pa* 
tiantur,  traaseant,  L  «3  f  3  ^  si  tamen.  d.  tii.  PauL  Ub.  16  ad  Sabin. 
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fi  VmcqiUL  da  nn  corso  pabblìco  (i),  ed  il  corto  cangiò  letto ^ 
la  tua  Servita  non  pad  sc^rlo,  perchè  non  è  imposta  sopra  il  laogo  abbandonato  dal 
fiomr ,  licachè  a  ma  questo  luogo  appartenga  (a).  Ma  se  a  poco  a  poco  il  fiume  per  al- 
luviona  si  ranrictaa  al  ibndo,  la  tua  Servita  potrà  seguirlo,  perchè  tutto  il  luogo  che 
occupa  il  fiume  (3)  serre  a  condarre.  Che  se  poi  il  fiume  cominciò  a  scorrere  intorno 
al  fondo  cannando  aWeo  (4)  »  la  tua  Servitù  non  potrà  seguirlo ,  perchè  il  laogo  inter- 
medio non  serre,  ed  è  interrotta  la  Servitù. 

^iaogiia  osservare  che ,  venendo  a  cessare  V  impedimento  della  Servitù ,  nascente 
dalla  interposizione  ^el  fondo  intermedio  che  non  serve,  la  Servita  riprende  vigmr^ 
purché  cib  accada  prima  che  spiri  il  tempo  con  cui  finiscono  le  Servitù. 

Quindi  una  servitù  può  essere  imposta  sopra  una  casa ,  sebbene  vi  si  frapponga  alia 
casa  alimi;  come  sarebbe  la  Servita  di  Iivìvalzabb  o  di  Nour  potere  Inxalzabk;  ovve- 
ro, che  si  debba  permettere  il  Passaggio,  in  modo  per  altro  che  non  se  ne  possa  usa- 
re se  non  quando  la  medesima  Servitù  fosse  imposta  in  appresso  (5)  sopra  la  casa  in- 
termedia :  siccome  può  essere  imposta  una  Servitù  sopra  prcdii  di  più  persone  anche 
in  tempi  differenti. 

Nondimeno  si  può  dire  che,  se  io  ho  tre  predii  contigai,  e  ti  ho  ceduto  T estremo^ 
potrà  aver  luogo  una  Servitù  in  favore  o  del  tuo,  o  dei  miei  predii;  e  te  in  favore  del- 
IVstrcmo  da  me  ritenuto,  sussisterà  perchè  anche  V  intermedio  è  mio.  Che  se  di  nuovo 
io  alieno  il  predio  a  favore  del  quale  la  Servitù  iu  acquistata,  o  il  predio  interposto, 
la  Servitù  sarà  sospesa  fino  a  tanto  eh*  essa  venga  imposta  sopra  quest*  ultimo  predio. 

Similmente  Marcello:  Se  uno  ha  venduto  la  parie  del  suo  fondo  contigua  al  fondo 
vicino  che  gli  dee  la  Servitù  di  strada,  né  impose  Servitù  alcuna  su  questa  parte  alie- 
nata; e  primachè  passasse  il  tempo  della  prescrizione  delle  Servitù,  Tha  di  bel  nuo- 
to acquistata;  egli  racquisterà  eziandio  la  oervilù  che  il  vicino  gli  doveva. 

Ciò  e  conforme  a  quanto  dice  Ulpiano:  Se  quegli  la  cui  casa  è  posta  fra  due  altre, 
innalza  il  suo  fabbricato  perchè  ninna  Servitù  ne  lo  impediva  ;  cosicché  non  apparisca 
die  siasi  da  me  impedito  il  lume  ove  io  edifichi;  tu  non  potrai  pretendere  che  io  non 
abbia  il  diritto  di  cosi  edificare  senza  il  tuo  consenso.  Ma  se  primachè  sia  pacato  il  tem- 

(i)  Pd  mio  loodo,  n  fona  deOa  Servito  Di  actjnedotlo  Imposta  al  mio  fondo  med««imo. 
(3>  la  fersa  àA  diritto  per  cai  la  parte  dell'alveo  abUandonato  appartiene  ai  proprietarii  dei  predS 
vichiL  Vedi  laitit  Til.  de  Ber.  dìvis, 

(3)  Tatto  il  lao^  anito  a!  mio  fondo  per  X  alfnrione  U  quale  dee  la  serritò,  perchè  ti  è  unito  al 
fondo  aerrieole  insensibilmente ,  e  non  può  pia  distinguersL  Altrimenti  sarebbe  nel  caso  prece- 
dente 

(4)  Gto^,  cominciò  a  scorrere  per  un  nuovo  alveo ,  abbandonando  gli  altri  predii  che  giacciono  tra. 
il  recchio  ed  il  nuoro  letto  ,  sopra  i  qaali  predii  non  è  imposta   la  Servito. 

(6)  Purché  ciò  avrenga  priaiachè  spiri  il  tempo  con  cui  finiscono  le  serrità,  come  si  dirà  fra  poto. 


Si  aq^mm  ex  jtumtne  publieo  duxeris:  etjiumen  recesserit;  non  potes  subsequi  JUimen,  quia 
ei  I^Ko  Servitms  impojtita  non  sii,  guamvis  is  locus  meus  sii.  Sed  si  tdiuvione  ptmJatim  accesso» 
rilfundo  tuo  (*);  suòsequi  poies ,  tjiùa  locus  iotus  fluminis  servtat  ductioni.  Sed  si  cireumfluere 
coeperii  ,  mutuato  alveo;  non  potes:  quia  medius  locuit  non  serviate  interruptaque  sii  Servitus, 
L  S  §  a  (K.  de  Aq.  qaotid.  et  «est.  Pompon,  lib.  34  ad  Sabin. 

Imierpastds  quoque  alienis  aediùus  imponi  potesi;  velati  ut  Aluus  tollere  vel  non  tollemm 
Great^  pel  eiiam  si  Iter  deòeatur;  ut  ita  convalescat,  si  medtis  aediòus  Servitus  postea  imposi' 
tafuerit.  Siculi  per  plurium  praedia  Servitus  imponi  etiam  diversis  temporibus  potesL 

Quanquam  dici  poteste  si  Uria  praedia  continua  haùeam  et  extremum  liùi  tradam^  vel  tuo  vei 
meis  praediis  Serviiuiem  acquiri  posse;  si  vero  extremo  quod  retineam,  quia  et  medium  meum 
ffi,  Senniutem  consistere.  Sed  si  rursus  aut  id  cui  acquisita  sit  Servitus,  aut  medium  aliena' 
trro;  interpeOari  eum  donec  medio  praedio  Servitus  imponaiur.  L  7  §  i  ff.  Goamiunia  Praed. 
PanL  lib.  5  ad  Sabm. 

Si  quis  ex  fondo  cui  viam  vieinus  deberet,  vendidisset  locum  proximum  servienti  fiindo  noi^ 
impasita  Serviuue;  ei  intra  legiiimum  iempus  quo  Servitutes  perenni ,  rursus  eum  locum  acqui* 
siisset;  habiimrms  esi  ServUmiem  qumm  vicihus  debuissei,  L  i3  ff.  Quemadmod.  Serr.  amiti,  lib. 
17  Digest. 

Et  si  forte  fm.  tnadims  est,  quia  Serviiuiem  non  debebai,  altius  extulerit  aedificia  sua;  utjam 
ego  m&m  pidemr  Jummèms  tuis  obsiaturus ,  si  aedificavero  .frustra  intendes  Jus  mihi  non  esse 


O  Grada  sfea  si  debba  bgfsra  meo. 
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pò  cori  cui  finiMono  le  Servitù  (1)9  il  Ticino  demolisce  il  suo  edificio,  tu  ricupere- 
rai la  Servitù  cbe  io  ti  doveva. 

XIII.  In  alcune  Servitù  la  parola  vicinanza  si  prende  in  senso  più  stretto,  Impei^ 
doccile  se  si  frappone  un  terreno  pubblico  o  una  strada  pubblica,  non  sarà  inipiMlita 
la  Servitù  di  Passaggio  o  di  Condotta,  né  quella  d* Innalzare;  ma  bensì  le  Servitù 
d*  Immettere,  di  Sportare  il  tetto  o  la  muraglia,  delle  Docce,  e  dello  Stillicidio  ;  perchè 
lo  spazio  d*aria  cb  è  al  di  sopra  del  suolo  intermedio  debb'essere  libero. 

Similmente:  Se  si  frappone  un  luogo  pubblico  o  una  strada  pubblica,  si  può  impor- 
re la  Servitù  di  Attignbub,  ma  non  quella  di  Acquedotto. 

Si  suol  cbiedere  al  Principe  il  permesso  di  condurre  acqua  per  la  pubblica  strada 
senza  pubblico  incomodo. 

Anzi  senza  la  permissione  del  Principe  non  si  può  condurre  acqua  per  la  strada 
pubblica. 

§  3.  Capo  terzo  risguardante  Vessenza  speciale  delle  Servitù  Prediali^ 

XIV,  V  indole  delle  Servitù  Prediali  e  che  siano  qualità  impresse  ne*  predii  sopra 
ì  quali  sono  costituite  ed  in  quelli  a  cui  sono  dovute. 

Ed  in  vcroy  i  Diritti  db*  predii  possono  forse  essere  altra  cosa  che  qualità  di  questi 
yitessi  predii,  come  (2)  la  loro  hontn,  salubrità,  pstrnsione? 

Da  cif}  si  traggono  varie  conseguenze^  delle  quali  tratteremo  nelP  Articolo  seguente. 
Una  sola  qui  ne  faremo  osseivarn  ;  cioh  che  questi  diritti  passano  ai  successori  di  tutti 
p  di  parte  dei  predii  sopra  i  quali  essi  sono  costituiti. 

Quindi  Paolo:  Quando  un  fondo  serve  un  altro  fondo,  anche  dopoché  uno  è  vendu- 
to, le  Servitù  lo  seguono.  Lo  stesso  è  delle  Servitù  dovute  da  un  fondo  ad  un  edificio, 
Q  da  un  edificio  ad  un  fondo. 

Laonde  Scevola  nel  caso  seguente  :  Parecchi  municipali,  che  possedevano  diversi 
predii,  acquistarono  in  comune  un  fondo  per  farvi  pascolare  il  bestiame.  Questo  dì- 
ritto  di  pascolo  comune  fii  continuato  ad  esercitare  dai  loro  successori;  ma  alcuni  di 
quelli  che  aveano  esso  diritto,  vendettero  i  loro  proprii  predii.  Si  domanda  se  il  di- 
ritto di  Servitù  segua  i  predii  per  l*  effetto  della  vendita,  posto  che  i  Venditori  abbia- 
no avuto  intenzione  dì  alienare  anche  quello.  Io  risposi  eh*  era  nccestario  di  attenersi 
al  convenuto  fra  le  parti  contraenti,  e  che  se  una  volontà  contraria  non  era  chiara- 
mente espressa, anche  quella  Servitù  apparteneva  ai  compratori.  Si  è  domandato  inol- 
tre se,  nel  caso  che  una  parte  di  que*  predii  particolari  fosse  stata  trasmessa  per  lega^ 
lo,  il  legatorio  avesse  pure  diritto  al  godimento  in  parte  del  pascolo  comune.  Io  rispo-r 

(1)  Nell'ìnterrallo  del  tempo  per  cai  col  nonuso  si  perdono  le  Servitù, 
(a)  Cioè  come  le  altre  qualità  p.  e.  la  bontà  ec- 

Ha  aedìficatum  habere ,  invito  te.  Sed  ,  si  intra  tempus  statutum  rursus  depnsuertt  aedificìum 
suum  vicinuSt  renascetur  libi  vìndìcatio.  l.  6  If.  Si  Serr.  Tindlc.  Uipian.  lib.  17  ad  Ed. 

•  Xni.  Si  intercedat  solum  publicum  vel  via  pubi ica^  ncque  Utneris  Actusve^  ncque  Allius  tolfcndi 
ServituldS  impedii:  sed  iMvrTTEfrDi^  Protegi^ndu  PRojtcìKSDì ,  ileni  Flumisum^  STiLuciDioRUMt 
Scnùrutcm  impedit;  qtiia  caelum  quod  supra  id  solum  inicrcedit ,  libcrum  esse  debet,  1.  i  fF.  de 
Servit  urban.  pr.ied.  (Alias  finalis  h.  tit.  de  Servii.^  Paid.  lib.  2 1  ad  £d. 

Publico  loco  interveniente  vel  via  publica,  Hàustus  Servitus  imponi  poteste  AqvABOocrv  s  non 
potcst.  ^ 

A  Principe  autem  peti  solet  ut  per  viam  publicam  aquam  ducere  sine  incommodo  publico  II- 
ceat.  1.  14  $  2  Paul.  lib.  16  ad  Sabin. 

Sinc  permissu  P.'^ucipis  aqua  per  viam  publicam  duci  non  potesL  l  18  §  fin.  flf.  de  Àqua  et 
i^qnac  plur.  Javolen.  lib.  io  ex  Cassio.  * 

Xiy,  Quid  aliud  sunt  Jura  PRAEDtORVM  quam  Praedia  qualiter  se  liabenlia?  Ut  bonitas,  so' 
luùritas ,  amplitudo.  1.  86  ff.  de  Verb.  signif.  Celsus  lib.  6  Di{;est. 

Quum  firn dusf andò  servita  vendita  quoque  fundo  Scrviiules  scqimntur.  Aedificia  quoque  firn" 
dis^  clfundi  aedificiis  eadem  condilione  servìunt.  1.  12  Communia  Praed.  Paul.  lib.  i5  ad  Sabin. 

Plures  ex  municipibus  qui  diversa  praedia  possidebant  ^  sallum  communcm  ut  jus  campa' 
scendi  habcrent ,  mercati  fuat  ;  idque  etiam  a  successoribus  eorum  est  observatum.  Sed  non- 
nulli  ex  his  qui  ?tor  jus  habebant,  praedia  illa  sua  propria  vcnumdcderunL  Quacro  :  An  in  ven- 
ditione  etiam  jus  ilutdsecutum  sii  praedia;  cum  ejus  voluntatis  vendilores  /uerint,  ut  et  hoc 
alicnarent?  Respondit ,  id  observandum  quod  actum  infer  contrahentes  esset  :  sed  si  voluntas 
contrahcntium  manifesta  non  sii ,  et  hoc  jus  ad  emptores  transire.  tem  qunero  :  An  a/m  pars 
illarum  propriorumfundorum  legato  ad  aliquem  trans missa  sii,  aliqnidjuris  ^eeum  hajus  com' 
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si  che,  qnesto  diritto  essendo  anoesso  al  predio  lasciato  in  legato,  si  doTea  considerar- 
lo legato  in  un  col  predio  stesso. 

Ed  alirtà  se  ti  ho  venduto  una  determinata  parte  del  mio  fondo,  tu  godrai  del  di- 
ritto di  Aeqaeilotto,  benché  questo  diritto  sìa  stato  piuttosto  stabilito  per  un'  altra 
porsione  di  quel  ibndo^  né  in  tal  caso  si  arra  considerazione  alla  qualità  del  suolo  od 
ali* uso  cbe  io  faceva  dell*  acqua,  per  dare  questo  diritto  solunto  alla  parte  migliore 
del  fondo  od  a  quella  che  ne  ha  pin  bisogno  ;  ma  T  acqua  sarà  divisa  in  ragione  delle 
quantità  del  terreno  venduto  e  del  non  venduto. 

Paolo  ce  ne  rende  ragione  :  Qualunque  Servitù  dovuta  ad  un  fondo,  è  dovuta  a  tut- 
te le  sue  parli.  E  perciò  quantunque  esso  sia  venduto  partitamente,  la  Servitù  segue 
tutte  le  parti,  dimodoché  ciaschedun  acquirente  ha  il  diritto  di  sostenere  in  Giudizio 
cbe  la  Servitù  gli  è  dovuta. 

XV.  Fin  qui  abbiamo  parlato  delV  alienazione  del  fondo  dominante.  Parimente  il 
fondo  sfrvirnte  alienato  va  col  peso  della  Servitù. 

Quindi  Alessandro:  Tu  non  ignorerai  che,  se  gli  antecedenti  possessori  non  ebbero 
il  tlirilto  d*  impedire  che  fosse  condotta  1*  acqua  per  li  predii  loro,  que*  predii  non 
possono  passare  a*  compratori  se  non  gravati  della  medesima  Servitù. 

Di'l  party  se  il  fondo  serviente  o  il  fondo  dominante  viene  confiscato,  nell*  uno  e 
neir altro  caso  si  coQservaiyo  le  Servitù^  perchè  ogni  fondo  è  ponCscato  nello  stato  ia 
cui  si  troTa. 

§  4*  Càto  quàmto  riguardante  V essenza  delle  Servitù  Prediali 

XVI.  Tutte  le  Servitù  Prediali  debbono  avere  una  causa  perpetua  (i);  e  perciò  non 
sì  pii'»  stahilire  una  Servitù  d*  Acquedotto  che  venga  da  un  lago  o  da  uno  stagno. 

.4d:*ntjuc  la  Servitù  di  Condurre  ed  Attignere  acqua  non  si  può  stabilire  se  non  in 
quanto  l'acqua  venga  da  una  sorgente  o  da  una  fontana. 

Noia.  Tuttavia  al  cIT  <roggt(2)  si  suole  costituire,  da  qualunque  luogo  venga  Tacqua. 

Ciò  si  osserva  non  solamente  nelle  Servitù  dei  predii  rustici^  ma  eziandio  in  quelle 
degli  urbani.  Quindi  p.  e.  anche  la  Servitù  d*  Immettere  lo  stillicidio  debbe  avere  una 
causa  naturale  e  perpetua, 

(lì  La  cansa  di  una  Serrilo  deriva  dal  BU>tivo  per  cni  fu  stabilita:  p.  e.  in  quella  dell'  Acquedotto 
la  raii«a  A  1*  acqua. 

(2)  Cioè  \a  forza  di  uq  Rescritto  di  Antonino,  che  ahliiamo  riportato  nel  n.  8* 


pnseui iraxerit}  Hesp^ndh^  Cum  id  «fuoque  jus fyndi  tjui  legattts  esset,  pìderetur,  id  quoque 
cctxnrwm  legatario.  L  ao  $  l  Si  Serr.  rindic.  Ub.  4  Digesti 

Si  partmmfimdi  mei  cerUun  tiòi  vindidero  :  Aquaeductas  jtis ,  etiamsi  alterius  partis  causa 
firrumque  ducatur ,  te  quoque  sequetur.  Ncque  ihù  aut  òonitalis  agri  aut  usus  ejas  aquae  ratio 
haùenìia  est;  ita  ut  eam  soiam  partemfimdi  quae  pretiosissima  sii  ^  ani  maxime  usum  eju^ 
ajuae  desideret ,  jus  ejus  ducendae  sequatur  :  sed  prò  modo  agri  detenti,  aut  alienali,  fiat  ejus 
oqune  dii^'isio.  L  a6  ff.  de  Serrit.  nraed.  rustie.  Pompon,  lib.  34  ad  Sabin. 

Qtjoecumque  Servitus  Juntìo  debetur ,  omnibus  ejus  partibus  debetur.  El  ideo^  quamvis  partì» 
rutntim  vaenierit,  omnes  partes  Servitus  sequitur:  et  ita  t  ut  singoli  recle  agarft  Jus  stMt  mssm 
re  sor.  1.  a3  $  3  d.  tit.  Paul.  lib.  i5  ad  Sabin. 

Xy.  Xoa  ienoraóiSt  si  priores  possessores  Aquam  duci  praedia  prohibere  jure  non  potue^ 
rìrrt ,  cum  eoaem  onere  praeferendae  Servitutis  transire  ad  emptores  eadem  predia  posse.  L  5 
Co*l.  h.  e  ^  quare  non. 

SifandMS  serviens^  velis  cui  Servitus  debetur,  publicaretur ,  utroque  casu  durant  Servitutes: 
quia  cum  sua  conditione  quisque  Jundus  publicaretur,  1.  a3  §  a  ff.  de  Serrit.  praed.  rust.  Ulp.  lib. 
A  5  ad  Salàn. 

Xyi.  Omnes  Servitutes  Praediorum  perpetuas  caasas  habere  debent;  et  ideo  neque  ex  lacUt 
Mcqme  ex  stagno  concedi  Aquaeductas  potesL  1.  a8  (Alias  37)  (F.  de  Serrit  urban.  praed.  ^  omnes 
autem  PaoL  lib.  16  ad  Sabio. 

Servitus  Aquae  ducendae  pel  hauriendae^  nisi  ex  capite  vel  ex  fonte  constitui  non  potesL  L  f 
f.  d^SarvJL  pnacL  rnst.  PauL  lib.  1  SenL 

Madia  tmmen  €x  quoeamque  loco  eonstitui  solet.  d.  L  9. 

Stjftìeidii  fuoque  immiUendit  naturaUs  et  perpetua  causa  esse  deòet.  sup.  d.  L  a8  ff.  de  Ser- 
rit. wssh.  pread.  ^  fia. 


y 


xL  LIB.  Vili.  PAND£CTARUM 

Ver  la  iiesta  ragione  ùi  decito  cbe  non  ti  potette  contideme  come  Doccia  o  come 
Senritù  da  potersi  acqaitUre  col  tempo,  on'apertara  (i)  fatta  nella  parte  inferiore 
«Iella  parete  di  una  camera  o  di  un  triclinio  per  lo  tcolo  del f  acqua  che  tenre  a  lava- 
re il  pavimento. 

Ciò  è  vero  te  in  quel  luogo  non  venga  acqua  piorana  ;  perchè  ciò  che  ti  fa  artificial- 
mente non  ha  una  cauta  perpetua  :  ma  1*  acqua  che  cade  dal  cielo  »  benché  non  tia 
continua,  tuttavia  cadendo  per  cauta  naturale,  ti  reputa  che  tia  perpetua. 

Se  dunque  il  vicino  tofierisse  qualche  danuQ  da  un*  apertura  che  non  può  cottituire 
Servitù,  diremo  che  vi  è  luc^o  a  dar  cauxione  pel  8uo  danno  temuto. 

■ 

§  5.  Càfo  ultimo 

XVII.  Finalmente  le  Servita  per  loro  essenza  sono  indivisibili* 

Quindi  non  possono  in  parte  né  lasciarsi  in  legato,  né  togliersi^  e  te  ciò  fosse  fatto, 
il  legato  o  la  privazione  non  avrebbe  effetto. 

Similmente  Pomponio:  Non  si  può  costituire  la  Servitù  di  una  parte  di  Strada,  di 
Passaggio,  di  Condotta  o  di  Acquedotto,  perché  Tuso  di  tali  cose  è  indiviso. 

Per  conseguenza,  se  quegli  che  ha  stipulato  muore  lasciando  più  eredi,  ciascuno  di 
questi  può  domandare  1  intiero  diritto  di  Strada  ^  e  se  quegli  che  dee  la  Servitù  muo- 
re lasciando  più  eredi,  ciascheduno  di  questi  sarà  tenuto  in  solido  a  prestarla. 

XVIII.  Viene  altren  di  conseguenza  che  una  Servita  non  pub  essere  acquistata  ne 
stabilita  sopra  una  parte  indivisa  di  un  fondo. 

Laonde  se  alcuno  vende  una  parte  di  casa  o  di  fondo ,  non  può  imporre  Servitù  ; 
perché  una  Servitù  non  può  essere  costituita  né  acquistata  parzialmente. 
Ma  si  pub  costituire  o  imporre  una  Servitù  sopra  una  parte  divisa. 
Quindi  tosto  soggiunge  il  Giureconsulto:  Certamente  scegli  ha  diviso  il  fondo  in 
parti  e  cosi  diviso  lo  aliena ,  può  imporre  una  Servitù  sopra  questa  o  quella  parte; 
perché  non  sono  più  parti  di  fondo  (t),  ma  altrettanti  fondi.  Ciò  può  dirsi  anche  in 
riguardo  alla  casa  che  il  proprietario  avesse  divisa  in  due,  costruendo  una  parete  in- 
termedia ,  come  molti  fanno;  perché  anche  in  tal  caso  ti  debbono  considerare  come 
due  case. 

(l)  Sappongasì  che  Io  da  lungo  tempo  nel  muro  del  triclinio  abbia  fatto  un*  apertura,  per  la  quale 
le  acque  che  serrono  a  lavare  ^  parimento  scorrano  nella  tua  casa,  ho  io  forse  il  diritto  di  dirigere 
wta  Doccia  nella  tua  casa?  No  certamente;  imperciocché  la  SerWtù  delta  Doccia  (come  le  altre  Seni- 
tà)  debbe  arere  una  causa  naturale  e  perpetua;  U  che  dire  non  si  può  dell'  acqua  che  non  cade  dal 
cielo,  ma  che  artificialmente  si  fa  scorrere. 

(a)  Di  fatto  non  si  chiama  propriamente  parte  se  non  ciò  che  fa  parta  di  una  cosa  indivisa.  Laonde 
in  questo  caso  quante  sono  le  parti  che  si  posseggono  separatamente ,  si  reputano  constitueoti  un  tutto 
fmr  ciascheduna. 


Foramen  in  imo  parieie  condavis  pel  tricìinii,  quod  esset  prohiendi  pavimenti  causa;  id  nr- 
f  ne  Fàtmeit  esse ,  negue  tempore  acquiri  placuit. 

Hoc  ita  perum  est,  si  in  eum  locum  nihil  ex  coelo  aguae  peniat:  ncque  enim  perpetuam  cau* 
sam  haòet  quod  manufii,  At  quod  ex  coelo  cadit ,  etsi  non  assidue  fit ,  ex  naturali  tamen  cau" 
safii,  et  ideo  perpetuo  fieri  exislimatur,  d.  L  a8. 

Si  quid  igiturex  eo/oramine,  ex  quo  Servitus  non  consistit,  damnum  picinus  sensisset;  di* 
eendum  est ,  Damni  in/ecti  slipu/ationem  locum  habere,  L  29  (Alias  a8)  ff.  d.  tit.  de  Servit  nrb. 
praed.  Pomponins  lib.  3a  ad  Q.  Mucinm. 

XFIi.  Pro  parte  quoque  ncque  legari  ncque  adimipotest  :  et ,  si  id  factum  est ,  ncque  legw 
tum  ncque  ademptio  poleL  L  1 1  Modèstia,  lib.  6  Difièrent. 

F'UE,  iTiNMBtSt  JCTus,  AqvJEDOCTus  pors  in  oòligaiionem  deduci  non  potest:  quia  usus  eorum 
indipisus  est, 

.  Et  ideo  si  stipulator  decesserit^  pluribus  herediòus  relictis,  singuli  soUdam  Plam  petunt.  Et 
si  promissor  decesserit ,  pluribus  herediòus  relictis ,  a  singulis  herediòus  solida  petitio  est.  1. 
17  Pompon,  lib.  singul.  Regularnm. 

•  XFIIL  Si  quis  partem  aedium  tradet  pel  partem  fondi,  non  potest  Serpìtutem  imponere;  quia 
per  partes  Serpitus  imponi  non  potest ,  sed  nec  acquiri  1.  6  §  1  ff.  Gommunia  Praed.  UIp.  lib.  aft 

fd  Sabio. 

Piane  si  dipisit  fundum  regioniòus ,  et  sic  partem  tradit  prò  diviso;  potest  aUenitri  Servitù- 
tem  imponere  :  quia  non  est  pars  fondi,  sed  fundus.  Quod  et  in  aedibus  potest  dici ,  si  domi' 
wms ,  pariete  medio  uiedificiUo ,  unum  domum  in  duas  atuiserii;  ut  plerique  facmnt;  nam  et  hic 
prò  duaòus  domiòu^  accipi  deòet,  d.  §  1. 


TIT.  I.  DE  SERVITUTIBOS  iS 

jÉdumque  d  dehhe  applicare  0iUa  parie  divisa  la  massima  seguente  i  Sopra  mif  dala 
parie  di  fondo  la  serrila  si  paò  tanto  rimettere  quanto  costitoire. 

XIX.  /ibbiamo  veduto  che  la  Servitù  non  pub  essere  acquistata  ne  stabilita  in  parte. 
Ma  he  il  ino  predio  s^r^e  a  me ,  sia  che  io  direnti  proprietario  di  una  parte  del  tuo 
fondo,  sia  che  tu  diventi  proprietario  di  una  parte  del  mio,  la  Serriti!  sussisterà  par- 
lialmeute,  henchè  da  principio  non  si  fosse  potuto  acquistarla  per  parti. 

A  ciò  si  pub  riferire  questa  regola  del  Gius:  Non  è  nuo?o  che  le  cose  utilmente  co- 
f  pituite  una  Tolta  durino,  quantunque  non  avessero  potuto  cominciare  ad  esistere  nella 
maniera  con  che  ora  esistono. 

ARTICOLO    in. 

Della  costituzione  ed  acquisizione  delle  Servita  Prediali, 

Circa  la  costituzione  ed  acquisizione  delle  Servita  Prediali  vedremo:  i.*  In  quali 
modi  si  costituiscano  e  si  acquistino:  a.*  Se  esse  possano  essere  costituite  per  un  tempo 
o  sotto  condhione;  3.*  Chi  possa  imporre  Servitù^  ed  in  favore  di  chi  si  possa  costituir- 
le ;  4**  Mediante  auale  persona  alcuno  acquistare  possa  Servitù  pel  suo  predio^  5.*  So- 
pra quali  cose  la  Servitù  possa  essere  costituita;  6.*  Finalmente  vedremo  se  ed  in  quan" 
io  una  Servitù  si  possa  costituire  per  più  predii  senza  eh*  essa  cangi  di  spezie. 

$  I.  /n  quali  modi  si  costituiscano  e  si  acquistino  le  Servitù  Prediali 

XX.  Le  Servitù  Prediali^  p.  e.  la  Strada,  il  Passaggio,  la  Condotta  e  l'Acquedotto  , 
si  costituiscono  quasi  (i)  ne  medesimi  modi  coi  quab  abbiamo  detto  costituirsi  anche 
r  usufrutto. 

Fale  a  dire,  ofra  vivi  o  per  testamento. 

Ed  in  vero,  un  testatore  può  col  suo  testamento  condannare  il  suo  erede  a  Non  in- 
naLure  la  sua  casa 3  a  Non  torre  il  lume  alle  case  vicine^  oTTero  a  Sofferire  che  il  ri- 
ciao  immetta  travi  nel  muro;  o  rivolga  verso  di  lui  le  grondaie  ;  ovvero  a  Sofferire  che 
il  vicino  abbia  pel  suo  fondo  o  per  quello  dell'erede  il  diritto  di  Passaggio,  di  Condot- 
ta o  di  Acquedotto* 

Reciprocamente  pub  alcuno  stabilire  per  testamento  che  sia  dovuta  una  Servitù  dal 

f'jndo  al  suo  legato.  Sopra  la  qual  cosa  Procnlo  pensa  che  si  possa  lasciare  in  legato 

una  casa  in  maniera  eh'  essa  debba  prestare  una  Servitù  ad  un'altra  casa  ereditaria, 

dicendo  (2):  S*egli  prometterà  al  mio  erede  Di  non  innalxare  i  tali  edifìzii,  gli  lascio 

(1)  Perche  quasi?  Cujacio  dice  perche  non  d  poò  cosdtaire  nna  Servito  Prediale  lasciando  in  l»- 
{^to  il  predio  sotto  la  rìserra  di  una  Serrjtà  dorata  a  quel  fondo,  9oam  m  costituisce  1'  usufrutto  la- 
ftciaodo  io  legato  il  fondo  con  la  riaerra  dell'usufrutto;  imperciocché  la  Servitù  non  si  può  separare 
dal  fondo ,  come  si  separa  1'  usufrutto  dalla  proprietà. 

(2)  Vale  a  dire,  lasciare  in  legato  prima  la  nuda  proprietà,  indi  f  usufrutto,  dicendo  ec.  Questo  te- 
Aatore  procura  al  suo  erede  un  rant^^o  maggiore  di  quello  che  se  ^  lasciasse  il  legato  a  condicio- 
me  di  cosùtoire  una  Serritù;  imperciocché,  quantunque  l'erede  avesse  imprudentemente  latta  la  trar 
dixàoac  della  cosa,  e  non  si  (osse  carato  d' imporre  U  Servita,  potrebbe  vindicare  i'  usniirutio  della 
euea,  qualora  il  legatario  non  imponga  la  Servita 


Jd  eertam  partem  funài  Servìlus  lam  remitti  quam  constiuti  potesL  1.  6  PauL  lib.  21  ad   Ed. 

XIX.  Si  prtadium  Umm  nuhi  serviat;  swe  ego  fmrtis  praedii  iui  daminus  esse  coepero^  si* 
v€  im  mei;  per  partes  ServiUis  retinetUTf  licei  aò  iniUo  per  partes  acquiri  non  poterai.  1.  8  §  1 
Paid.  hb.  16  ad  Phot. 

3F«A  esi  nopum  ui  quae  semel  utUiler  consiiiuta  suni,  dureni;  licei  ille  casus  exstìierit  a  quo 
inilium  C€ipere  mon  poiueruni,  L  85  $  1  de  Reg.  Jur.  PauL  lib.  S  Quaest. 

XX  Fin ,  lier,  AciuSt  DucUts  aquae  usdemfère  modis  constiiuunUtr  quibus  et  usunifiruciam 
consiiini  diximus,  L  6  Gaius  lib.  7  ad  Ed.  Provine. 

P&tesi  eiiam  in  iesiamenio  heredem  suum  quis  damnare  Ife  aliùis  aedes  suas  ioUai;  Ne  In» 
wùmiòms  aedinuf  piànarum  qficiai;  vel  Ut  paiiaiur  eum  iignum  in  parieiem  immiiiere;  pel  siil* 
litidim.  aàpersmM  eum  hnòere;  pel  Ui  paiiaiur  picinum  perfundum  suum ,  pel  heredis,  ire  ,  ago» 
re  mqmnmpe  ex  eo  ducere.  L  16  S.  eommania.  Praed.  Gaios  lib.  a  rerum  quotidian.  sive  anwm^ 


P.tmwi»$putui  msntam  posse  iia  legtui,  ai  ei  Serpiius  imponéUur  quae  alieri  insulae  heredi» 
iuriun  daitoatur  :  hoc  modo  :  St  èlle  beredm  meo  promìsemit  Per  smnonfore  quod  allius  ea  ae» 
d^kim  ioMmmtur:  tum  ef  earum  aedificiorum  UsuMnuciuu  no  lego  :  pel  sic  :  AEmam  illarum 
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io  legato  V Usnfriitto  di  quelli;  oppure:  Io  lascio  in  legato  al  tale  rUsurratto  della  tal 
casa,  finche  non  sarà  ridotta  più  alta  di  qaello  eh* è  di  presente  (i). 

XXI.  Anche  fra  vivi  si  acquistano  le  Seiviitt;p*  e,  in  questo  modo:  Se  alcuno  ha  due 
case  e  ne  aliena  una,  egli  può,  consegnandola,  stipulare  che  quella  eh* egli  ritiene,  deli- 
ba una  Scr?itù  a  quella  che  (X)nsegna,  oppure  al  contrario,  che  quella  ch'egli  conse- 
gna debba  una  Servitù  a  quella  che  ritiene.  E  poco  importa  che  le  due  case  sinno  vi- 
cine o  no.  Sarà  lo  stesso  in  riguardo  ai  predii  rustici;  imperciocché  se  alcuno  ha  due 
fondi,  egli  può,  alienandone  uno,  assoggettarlo  a  Servitù  verso  Y  altro. 

Similmente  Gaio:  La  Servitù  che  il  proprietario  <li  due  predii  volesse  stabilire  so- 
pra quello  che  ti  trasferisce,  a  favore  di  quello  ch*cgli  ritiene,  o  reciprocamente,  sareb- 
be legittimamente  imposta. 

Anche  chi  ha  due  aree  ,  può  ,  consegnandone  una  ,  assoggettarla  a  Servitù  verso 
r  altra. 

E  ciò  nelVatto  stesso  della  tradizione. 

Per  altro  se  il  proprietario  di  due  case  avesse  detto  che  quella  ch'egli  vende  debba 
essere  soggetta  a  Servitù,  ma  nella  tradizione  non  avesse  fatto  mcuzioue  della  Servitù, 
egli  può  intentare  l'azione  Della  vendita,  ovvero  l'azione  personale  Dcirincerto,  onih; 
venga  imposta  la  Servitù. 

Siccome  nello  stesso  atto  della  tradizione  dehV  essere  fatta  menzione  della  Servitù  ; 
così  se  uno  lascia  in  legato  un  fondo  pel  quale  si  suole  passare  ad  un  altroy  quantun- 
que s'intenda  che  abbia  voluto  ritenere  la  Servila  a  favore  del  fondo  non  lasciato  in  Ic- 
gatoy  tuttavia  C  erede  nel  consegnarlo  dee  farne  menzione. 

Così  insegna  Scevola.  Una  testatrice,  die  cglij  avea  due  casette  unite  (s)  ad  un  fon- 
do da  lei  lasciato  in  legato.  Si  è  fatta  quistione  se,  qualora  le  case  non  facessero  parie 
del  fondo  legato,  ed  il  legatario  lo  avesse  vindicato,  questo  stesso  fon<[o  dovrebbe  Ser- 
vitù a  quelle  casette;  ovvero  se,  qualora  il  legatario  domandasse  che  gli  venisse  rila- 
sciato il  fondo  a  titolo  di  fedecommesso,  gli  eredi  dovrebbero  riserbare  Servitù  a  favo- 
re  delle  casette  ?  Fu  risposto  che  dovrebbero. 

XXII.  Quanto  al  modo  di  costituire  la  Seività  neW alienazione  di  uno  di  due  fondi, 
si  dee  osservare  che  tutto  ciò  che  il  venditore  vuole  riservarsi  a  titolo  di  Servitù,  dcl>- 
be  essere  nominatamente  riservato;  imperciocché  la  riserva  gener^de,  Lb  Servitù  che 
80TVO  DOVUTE  nBSTERAXXo  NBL  LORO  STATO,  risguanla  gli  estranei  (5),  e  non  ha  vermi 
cfK;tto  rispettivamente  al  venditore  per  la  conservazione  de'  suoi  diritti.  £d  in  vero, 

(i)  NoD  osta  che  II  Gius  delle  Pandette  non  permelU  di  lasciare  in  legato  per  nu  certo  tempo,  come 
•ì  vedrà  nel  Tit.  de  Condii,  et  demonst.  lib.  35;  perchè  ciò  arerà  liioi;o  sultanto  per  la  proprietà,  non 
per  r  usufrutto,  come  si  è  veduto  nel  lib.  7  Tit.  (^uib,  mod.  usi{fr,  amili.  §  4* 

(a)  Alle  <]uall  si  andava  passando  pel  fondo. 

(3)  In  quanto  che  va  avvertito  il  compratore  che  sono  dovute  o  possono  essere  dovute  Servitù  ad 
eslraueL  / 

quond  altius  quam  uli  nunc  sunt  aedificatae  non  erunt,  illi  Usomfrvctvm  do  lego.  1.  19  (T.  de 
Usufructu  et  quemadm.  Pompon,  lib.  6  ad  Sabln. 

XXL  Si  quis  duas  aedes  haòeat,  et  alleras  iradat:  potest  legem  traditionis  dicere  ut  vel  istats 
quae  non  traduntur^servae  sint  his  quae  traduntur;  vel  cantra ^  ut  traditae  retentis  aediùus  ser- 
viant-  Paruique  rrferl  vicinae  sint  ambae  aedes^  an  non.  Idem  erit  et  in  prae  iiis  rusticis  :  nnm 
et  si  quis  duosfundos  habeat^  alium  olii  potest  servum  facete  tradendo,  1.  6  ff.  Communla  Praed. 
Ulp.  lib.  28  ad  Sab. 

Duorum  praediorum  dominus  si  alterum  ea  lege  libi  dederit,  ut  id  praedium  quod  dalur  ser^ 
viat  ei  quod  ipse  retinet,  vel  cantra;  jure  imposila  Servilus  intelligitur,  1.  3  d.  t  lib.  7  ad  Edìct. 
Provino. 

Et  qui  duas  areas  haheat ,  alteram  tradendo  servam  alteri  efficere  potest.  L  34  (Alias  53)  if. 
de  Servit  urb.  praed.  Jul.  Ub.  2  ex  Minlclo. 

Si  binarum  aedium  dominus  dixisset  eas  quas  venderei  y  servas  fare;  sed  in  tradì tione  non 
fecisset  mentionem  Servitutis;  vel  Ex  vendilo  agere  poteste  vel  incertum  condicere  ut  Sen>itus 
impónalur.  1.  36  (Alias  34)  d.  tit  Mar  clan.  lib.  3  Aegul. 

Testatrix  fundo  quem  legaveral^  casus  junctas  habuit^  Quaesiuim  est  si  haefundo  legato  non 
eederent ,  eamque  legalarius  vindicasset ,  an  iste  fundus  aliquam  Servitulem  casìs  tleberet  ? 
Amtt  si  ex  fideicommissi  causa  eum  sìbi  dori  legalarius  desiderarci  t  heredes  Servi tutem  ali' 
qmam  casis  excipere  deòereni?  Respondil,  Deóere.  L  ao  flf.  Servit.  viudic.  Scaevola  iib.  4  1^1* 
gestorom. 

XXU.  Quidquid  vendilor  Servitutis  nomine  silfi  recipere  vull,  nominalim  recipi  oportet.  Nam 
illa  generalis  exceptio  :  Qotaus  est  SERvrrus ,  unqus  Esr;  ad  extraneos  perlinel  :  ipsi  nihil  prò» 
spicU  vóndiiori  adjura  ejus  conservarla.  Nulla  enim  liabuit ,  quia  nemo  ipse  sibi  Servitulem. 
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rgfi  non  averA  akan  dirìtio  di  Servitù,  perchè  niuuo  debbe  Ser?ilù  a  sé  stesso.  Anzi, 
>e  fosse  sUU  doTOta  alcuna  Servitù  prima  che  la  proprietà  della  cosa  serviente  fosse 
a  ote  pervenotay  la  Servitù  per  consegoenza  si  estinguerebbe. 

Parimente  il  proprietario  di  due  case,  che  consegnandone  una,  vuole  imporle  una 
Srrvitù  in  favore  di  quella  che  ritiene,  debb' esprimere  la  specie  di  Servitù  che  vuole 
iioporre;  affinchè, dicendo  Ssaviru*  in  generale,  non  sia  invalido  Tatto  per  l'incertezza 
(Iella  Servitù  che  intende  di  costituire  5  oppure  non  sembri  che  voglia  imporle  tutte. 

XXILL  Ma  come  mai  una  Servita  4UU)ilita  in  favore  di  un  predio  per  iestamen- 
io  ,  per  convenzione  o  per  stipulazione^  sarà  dessa  acquistata  a  questo  predio?  e  che 
cosa  in  tal  caso  potrà  equivalere  alla  tradizione^  che  non  ha  luogo  nelle  cose  incora 
porali? 

Giavoleno  ce  lo  insegna  dicendo  :  Allorché  si  vende  un  diritto  di  Strada  od  altro  di- 
ritto relativo  ad  un  fondo,  Labeone  pensa  che  si  debba  dare  cauzione  Di  non  opporsi 
che  il  compratore  si  serva  di  tale  diritto;  perchè  tal  sorta  di  cose  non  sono  suscettive 
di  tradizione.  Io  credo  che  Tuso  di  tale  diritto  equivalga  alla  tradizione  del  possesso, 
(Sbendo  {wr  tal  motivo  stati  posti  gì*  Interdetti  quasi-possessorii. 

Ciò  viene  detto  anche  altrove:  Certamente  in  materia  di  Servitù,  per  la  tradizione 
(  pel  soflEerimento  di  esse,  il  Pretore  dee  prestare  suo  uffizio*. 

Giuliano  riferisce  un  esempio  di  questa  quasi-tradizione.  Se  avrò  comperato  da  te  il 
diritto  Di  dirigere  lo  stillicidio  dalla  mia  casa  nella  tua,  e  poi,  con  tua  cognizione  (1), 
in  virtù  della  mia  compera,  avrò  esercitato  questo  diritto  9  si  domanda  se  io  possa  per 
tal  titolo  avere  qualche  azione  od  opporre  qualche  eccezione.  Risposi  che  poteva  ser- 
rirmi  dell*  uno  e  dell*  altro  soccorso  (3). 

XXIV.  Abbiamo  veduto  con  quai  titoli  si  costitiiìscano  le  Serviiùj  e  come  per  questi 
titoli  esse  si  acquistino» 

Oroj  anche  senza  titolo  acquistare  si  possono  mediante  Vuso  continuo;  imperciocché 
quegli  che  per  uso  continuo  e  lungo  quasi-possasso  acquistò  la  Servitù  dell*  Acquedot- 
to, non  è  obbligato  di  dimostrare  in  virtù  di  quale  diritto  (3)  la  Servitù  sia  stata  co- 
itiinita,  come  sarebbe  per  legato  o  in  altro  modo;  ma  egli  ha  Fazione  utile  per  pro- 
lare  eh*  egli  se  n*è  servito  per  tanti  anni  (4))  e  che  non  ha  posseduto  né  p^r  violenza, 
oè  clandestinamente,  né  a  titolo  precario. 

Similmente  Scevola  rispose  che  quelli  i  quali  hanno  giurisdizione,  sogliono  proteg- 

f 

(  I  )  (^efta  scienza  e  sofTereoza  si  tieoe  in  luogo  dì  rradlzlone. 

(a)  Cioè  de/t  azione  Carfessoria,  se  il  proprietario  si  oppone  con  violenza  alla  direzione  del  mio 
stillicìdio;  e  deir  eccezione ,  se  il  proprietarb  esercita  V  azione  Ifegatmia. 

(^3)  Cioè,  di  qnal  titolo,  coma  promoo  mani  destamente  le  espressioni  che  seguono. 

(4)  Vale  a  dire,  per  dieci  anni,  che  sono  il  tempo  del  lungo  possesso;  imperciocché  Vinnio  e  molti 
altri  interpreti  pensano  che  quegli  il  quale  usa  durante  il  detto  tempo  con  cognizione  del  proprietario, 
acqtn«ta  la  Sei^itù  senza  aver  hisogno  di  vemn  titolo.  Altri  Giureconsulti  non  sono  però  di  questo 
pame. 


debeL  Qmimmo  etsi  debita  Juit  Servitus,  deinde  dominium  rei  servientis  pervenit  ad  me,  cons^ 
qaenter  dicitur  exstingui  Servitutem.  l.  iq  ff.  Gommunia  Praed.  Ulp.  Ub.  10  ad  Sabin. 

Lt  tmdendis  unis  aedibus  ab  eo  qui  binas  haòet ,  species  ServUutis  exprimenda  est  .*  ne ,  si 
feneraiiter  SemwmM  dictum  crii ,  aut  nihil  valeat  quia  incerium  sii  quae  Serpitus  excepta  sii  • 
aU  omnis  Servitus  imponi  debeat,  1.  7  d.  tit.  PauL  lib.  5  ad  Ed. 

XXIIL  Qaoties  Via  aiU  aìiquod  jusfundi  emereUir^  cavendum  putat  esse  Lab^  Per  te  non 
Seri  fttomums  eo  jure  ali  passim  :  quia  nulla  hujusmodi  juris  pacua  traditio  esset»  Eco  pule 
Msmm  ejwtjmrispro  traditone  possessionis  accipiendum  esse;  ideogue  et  IntenUcta  pelati  pos» 
sesseria  eonstìùtia  sunt.  L  ao  Javolen.  Ub.  6  ex  posterior.  Labeonis. 

Tradiiio  piane  et  paiientia  Servitutum ,  inducet  cfficium  Praetoris»  1.  1  §  a  de  Servit.  praed. 
ru<t.  rip.  Ub.  a  Instit. 

Si  a  te  emero  Ut  mihì  liceat  ex  aedibus  meis  in  aedes  laas  stUlicidium  immiUere;  et  postea 
te  sciente  •  ex  causa  emptionis  immissum*habeam;  quaero  an  ex  hoc  causa  ,  actione  qnadam , 
Iti  exceptiane  taendtts  sim,  Bespondb  Utroque  auxilio  me  usurum,  1.  16  iF.Si  Serv.  vindicat  Jqp 
lìaira^  lib.  7  DigeiL 

XXtV.  Si  gmis  dmimmo  usu  et  tongfl.  quasi'-possessione  jus  Jquae  ducendae  naclus  sii  ;  mm 
ATI  ei  neeesse  decere  de  jure  quo  aqua  constitula  est ,  pelati  ex  legato  pel  afio  modn  :  sed  uti» 
Um  habei  aethnem  ut  nstendat  per  annos  forte  tot  uxnm  se;  non  pi ,  non  clam  ,  non  precario 
possedieee- 1.  t8  C  Si  9iert.  vindic.  Dlnian.  lib.  63  ad  Ed. 

'  respendit  :  Solere  eos  qui  Juri  dicwMo  praesunt ,  tueri  Ductus  aqume ,  qmbus 
^VoL.11.  5 
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grrt  i  dirilli  di  Acquedotto   autorizzati  da  anticliità  ,  benché  il  diritto  non  ne  fosse 

Ciò  ha  luogo  principalmente  nelle  Servitù  che  consistono  in  superficie.  Ed  m  vero^ 
le  Servitù  che  consistono  in  superficie  si  conservano  col  possesso  ;  imperciocché  se  per 
avventura  io  ho  una  trave  immessa  dalla  mia  casa  nella  tua,  conservo  mediante  que- 
sta trave  il  diritto  di  tenerla.  Sarà  lo  stesso  se  io  posseggo  un  pogginolo  che  sporge 
sul  tuo  fendo,  o  una  grondaia  che  getta  sopra  di  quello  ^  perchè  io  mi  servo  di  quaK 
pile  cosa  sul  tuo,  e  cosi  posseggo  in  qualche  maniera  pel  fatto. 

Anche  Antonino  rescrive  che  le  Servitù  si  costili(iscono  colVu^o  continuo  :  H  Giudice 
non  proibirà  che  tu  eserciti  nella  forma  ordinaria  V  azione  che  credi  d'  avere  contra 
quello  che  ha  costrutto  un  edificio  in  altro  modo  da  quello  eh'  era  anticamente  per 
guisa  da  lor  luce  alle  tue  finestre.  Il  giudice  comjMrlcntc  sappia  che  la  lunga  consuetu- 
dine tiene  luogo  di  Servitù,  purché  quegli  che  yiene  turbato  non  possegga  con  riolen^ 
za  o  clandestinamente  o  a  titolo  precario. 

//  medesimo  ìmperfUore  vosi  rescrive:  Se  tu  hai  condotto  T acqua  per  la  possessione 
di  Marziale  con  sua  cognizione,  hai  acquistata  una  Servitù  coi  lasso  del  tempo,  ad 
esempio  delle  cose  immobili  (i). 

Il  titolo  della  Servita  non  è  poi  necessario  menomamente  quando  v'  ha  V  uso  imme- 
morabile. Quindi  la  Servitù  dell'  Acquedotto,  la  pui  origine  risale  oltre  la  memoria  di 
'  uomini,  si  reputa  costituita  legittimamente. 

§  2.  Se  nel  costitiùre  le  Servitù  si  possa  aggiungervi  un  termìney  una  condizione^ 

Q  un  modo  di  esercitarle, 

XXV.  Per  rigore  di  Diritto  le  Servitù  non  possono  essere  costituite  né  da  un  dato 
tempo,  né  fino  a  un  dato  tempo,  né  sotto  condizione,  né  fino  all'occorrere  d'una  data 
condizione,  come  p.  e.  Fikchb  tortiò  (2). 

Ma  se  vi  sarà  aggiunta  alcuna  di  queste  clausole,  si  potrà  opporre  ,  a  quello  che 

(1)  Egli  pengoBa  le  Servita  eoUs  cose  immobili  solamente  per  ragione  del  tempo,  per  cai  si  acquis* 
lane  colla  prescrizione ,  come  benissimo  osserva  Vinnio;  come  se  dicesse  :  Si  acquistano  con  quel  tempo 
eh'  è  necessario  per  acquistare  nelle  prorincie  le  cose  immobilL  Per  altro  sono  diflferenri  dalle  cose 
Cor{>ora1ì  in  quanto  queste  senza  titolo  non  si  acquistano  colla  prescrizione  di  lungo  tempo,  mentre  le 
Serritti  «i  acquistano  con  questa  prescrizione;  oppure  con  titolo  se  quegli  che  non  era  proprietario  dd 
predio  costituì  la  Servitù,  ed  io  ne  ho  usato,  non  sapendolo  il  vero  proprietario;  o  senza  titolo,  se  il 
proprietario  del  predio,  sapendolo,  mi  ha  lasciato  usare  per  tutto  quel  tempo.  Così  Vinnio. 

(a)  Non  è  cosi  in  riguardo  alle  Servita  personali,  come  abbiamo  veduto  nel  libro  7  TiL  Quìò.  mod. 
ustifr.  amiti.  $  4*  ^^  ragione  della  disparità  si  h ,  che  le  Servita  personali  sono  diritti  delle  persone  , 
e  non  ripugna  che  vengano  concessi  per  un  tempo;  ma  le  Servitù  Prediali  sono  qualità  inerenti  a'  pre- 
dii,  delù  quali  questi  non  possono  asiiere  spQg;liati  i^è  pel  sedo  t|-ascocrere  del  tenmo  »  ni  per  U^  sola 
fsistaaza  Ì\  qualche  condizione. 


€toritatem  vetustas  darei ,  torneai  Jus  non  probaretur,  1.  36  ff.  de  Aq.  et  aq.  phiv.  Scaevola  lib.  4 
Respons. 

ServUutes  tfuae  in  superficie  consistani,  possessione  rethtentur.  Tfam  si  forte  ex  aedibus  meis 
in  aedes  tuas  ttgnum  immissum  haòuero;  hoc  utìmmissum  hfiùeamy  per  causam  tigni  possiden 
haheniU  consuetueHnem,  Idem  eveniet  et  si  menianum  (*)  in  tmim  immissum  habuero^  aut  stil" 
ficidium  in  tuum  projecero;  quia  in  tuo  aliguid  utor ,  ei  sic  quasi  facto  quodam  possideo.  L  20, 
(Alias  19)  ff.  de  Servit  nrb.  Paul.  lib.  i5  ad  Sab. 

Si  quas  actìones  adversus  eum  qui  aedtficium  contra  veteremformam  exstruxit  ut  ìuminibus 
itùs  officeret ,  competere  exi,sdmas ,  more  solito  per  judicem  exercere  non  prohiberis.  Is  quiju^ 
dex  eril ,  longi  temporis  consuetudine m  vicem  Servi tutis  obtinere  sciati  modo  si  is  quipmsaùir 
Ijtec  vi ,  nec  drnn^  nec  precario  possidet.  1.  1  Cod.  h.  tii. 

Si  aquam  per  possessionem  MartiaUs  ,  ea  sciente  ^  duxisti;  Servitutem  exempìo  rerum  immo- 
òiiium  tempore  quaesiisti  L  a  Cod.  h.  tii. 

Ductus  aquae ,  cujus  origo  memoriam  excessit,  jur&  con^^tuti  loco  habetur,  L  3.  $  4  ^*  ^^  Aqua 
qaot  et  aest.  Pompon,  lib.  34  ad  Sabin. 

^  XXF.  Servitutes  ipso  quidem  Jure  ncque  coi  tempore ,  ncque  ad.tempus,  ncque  sub  condi- 
rne ,  ncque  ad  certam  conditionem ,  V,  G.  Qvandw  roiAM,  constitui  possunL 

Sed  tamen  si  hace  adjiciantnr;  Per  Poeti  vel  per  "Doli  exceptionem^  occurretur  contra  piaci" 

(*)  Menianum  era  un  luqgo  che  sporgeva  in  fuori  e  sovrastava ,  d*  onde  s2  poteva  godere  p.  e.  lo 
fpetteeolo  dei  giuochi  pubblici.  BgU  è  noto  che  ve  n'  eraiio  nel  (oro  di  Roma. 
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tìmlìciierà  la  Serrila  contra  le  clausole,  reccexione  del  Patto  o  del  Dolo.  Cassio  dice 
Ule  «•i»S4-rc  r opinione  anche  di  Sabino,  e  cVegli  1*  adotta. 

XXVL  Per  altra  Taso  deUe  Serrila  si  può  subilire  con  limiusiotie  dì  tempo;  come 
sarrbbe  che  ano  potesse  giorarsi  di  ule  nso  dalFora  tersa  fino  alla  decima  ,  o  alter- 
na tira  mente  un  giorno  si  e  on  giorno  no. 

Quindi  Dalla  impedisce  di  costituire  la  Serrità  di  Passaggio  in  modo  che  tu  non 
possa  serrirtene  che  di  giorno^  la  qaal  cosa  è  quasi  necessaria  quando  si  tratu  di 
prilli  orhani. 

Dd  pari  ,  se  io  ho  il  diritto  di  Acquedotto  per  le  ore  diurne  o  per  Tore  nottur- 
ne ,  non  posso  condarre  V  acqua  in  altre  ore  che  in  quelle  che  sono  indicate  dal  mio 
titolo. 

Ora,  daD*  essere  tma  Serritu  costituiu  per  intervalli  di  giorni  o  dì  ore,  non  se- 
pi^  fV^***  sia 'temporanea  (1);  ma  ciò  serve  per  assegnare  il  modo  di  usare  della 
Scr\  ita  legittimamente  costituita^ 

Egli  ^  poi  noto  che  si  può  aggiungere  il  modo  con  cui  altri  debhe  Usare  il  diritto  di 
Servitù,  come  sarebbe  di  quale  specie  di  carro  si  potrà  servire  nel  diritto  di  Condotta, 
e  di  quale  specie  non  potrà;  se  con  un  cavallo  soltanto,  o  con  tal  peso  determinato; 
oppure  se  possa  fiir  passare  tal  gregge,  o  portar  carbone* 

5  Zé  Chi  pauà  xnkporrt  una  Servitù^  e  per  chi  si  pòsta  importa* 

XXV  IL  ti  sdo  proprieiario  puh  imporre  Servita  ^  ne  si  puh  imporla  che  al  pro- 
prietario» 

Percìh  quegli  che  (a  tradisioné  di  due  case  insieme  (s),  non  può  imporre  Sertitù 
sopra  runa  in  favore  dell'altra;  perchè  non  può  né  acquistare  ne  imporre  Servitù  al-> 
la  casa  altraL 

AltrimunH  è  se  fa  tradizione  sepatalamente  a  due  petsone  ^  benché  nel  medesimo 
momento.  Laonde  se,  avendo  io  due  case,  le  ho  Consegnate  nel  medesimo  (5)  momen^ 
to  a  due  persone,  bisogna  esaminare  se  la  Servitù  imposta  sopra  1^  una  o  l' altra  sia 
valida;  perchè  non  può  imporsi  né  acquistarsi  Servitù  sopra  una  casa  altrui.  Ma,  sic* 
come,  prima  della  tràdisione,  quegli  che  vende  è  ancora  proprietario  della  casa  alla 
quale  la  Servitù  si  acquista  o  s  impone;  così  questa  Servitù  sarà  valida» 

XXTllL  Allorquando  vi  sono  più  proprietarii  della  cosa^  la  Servila  non  può  essere 
costituita  se  non  da  tutti  e  per  tutti* 

* 

(t)  Perdiè  11  ^«rvitii  esistè  Sèmpre,  hendi4  tu  lidn  fioésa  sèrrirteile  te  nen  in  alcaoi  tentpL 
(a)  Cioè,  al  ■Mdesinio  acquirente,  o  a  [nù  persone  che  comprano  in  comune.  Cosi  Cujacio  interpreta 
la  parola  Sunb/  del  testo» 
<3)  Non  ga  insieme,  ma  dna  ad  nnoi  é  1*  altta  all'  aUh>.  Cosi  Gujaciot 


la  ^erntmiem  PuuUcdnti,  idqae  et  Sabimim  tespondlsse  Ca-ssms  retidit ,  et  stài  piacere,  L  4  ^*' 
ptaiae.  filk  7  Qoaest* 

XXTL  Usus  ServitMtMm  temporibus  secemi  poiest:  forte  ut  quis  post  horam  tertiam  usque 
in  horam  dccimam  eo  fttre  tàtatur  i  pel  ut  atternis   aielus  utatur.  L  6  $  1  Gaius  lib.  7  ad  Ed. 

iter  mkii  prùhiòét  sic  consUtm  ut  ^uis  interdiu  duntaxat  eat ,  quodfere  circa  praedia  urka* 
mm  ctiam  meeessarimA  est  L  i3  Gommaoia  Praed.  Julìan.  lib.  4o  Digest 

Si  dmntarmm  aut  nocturnarum  horarum  A  fuae'lr'rJum  habeantt  non  possam  alia  hora  duce- 
re ^mam  ^tta  jms  habeam  ducendL  L  a  flT.  He  Aq.  quor.  et  aest.  Pompon.  lUb.  3ii  ad  Sabin. 

iaterpaUa  dierum  et  horarum  non  ad  tempori^  causam ,  sed  ad  modum  pertinent  jure  con» 
stitmtme  Sermmtis.  L  4  M  Papin.  lib.  7  QnaeSt. 

Modum  adjiei  Servitutiòus  posse  constai  :  velutl  quo  genere  vehìculi  a^atur  pel  non  agatur; 
Fegati  ,  at  equo  duntaxat,  vel  ut  certum  pandus  pehatur  j  pel  grex  Ule  transducatur ,  aut  carbo 
porteimr.  <L  L  4  §  t. 

XàytL  Dame  aedes  sinud  tradendo ,  bón  potest  eficere  altera.^  allerìs  serpas ,  quia  ncque 
acfuirere  aiienis  aediòus.  Serpiiulem  ncque  imponere  potest,  1.  6  ^  duas  tf.  Communia  Praed.  L 
7  Ulpia».  tik  ^  ad  Sabia. 

Si  qmmm  dmns  haherem  insutas ,  dmààus  codem  momento  Iradidero ,  pidendum  est  an  Sor- 
vitMS  ahenUgis  impotita  psteat  7  Quia  alienis  quidem  aedibus  nec  imponit  nec  tu^quiri  Serpìtus 
pmtesL  Med  «  asUe  traditiomem  peTactam ,  suis  magis  acquirit  pel  imponit  is  qui  tradii;  ideoque 
Poietit  MairitstSé  L  8  flt  Cammao.  Praed^  Pozipoii.  1U><  8  ad  Ssbia* 
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Adunque  uno  solo  de*  propriatarii  di  uoa  casa  comune  aon  può  imporre  Ser' 
▼ilù  (i). 

Quindi  p.  e. ,  quando  n  tratta  d*  imporre  la  Servitù  di  Acquedotto^  te  vi  sono  più 
proprietarii  di  queiristesso  luogo  donde  si  conduce  l* acqua,  non  sì  dubita  doversi  se- 
guire la  Tulontà  di  tutti;  imperciocché  ella  è  cosa  ingiusta  che  la  volontà  di  uno  di 
elsi,  il  quale  forsa  è  proprietario  della  più  piccola  porzione,  porti  pregiudizio  ai  socii. 

Del  pari ,  la  Servita  non  può  essere  costituita  a  profitto  di  un  solo  dei  compilo- 
prietaril 

Così  it  uno  tra  i  socii  stipala  nna  Servitù  di  Passaggio  per  andare  nel  fondo  comu- 
ne, tale  stipulazione  è  inutile,  perchè  il  Passaggio  non  può  essere  concesso  a  lui  solo. 

Notisi  per  incidenza  che,  se  tutti  stipulano,  ovvero,  stipula  il  servo  comune,  ciasche- 
duno dei  socii  avrà  diritto  di  domandare  che  tu  gli  debba  prestare  la  Servitù  stipula- 
ta, perchè  cosi  può  esser  loro  da  te  prestata  :  affinchè,  se  quegli  fra  essi  che  stipulò  il 
diritto  di  Strada  lasciassepiù  eredi,  la  stipulazione  non  si  renda  inutile  (a). 

Con  anche  Modestino:  Ella  è  cosa  a  tutti  nota  che  non  può  uno  acquistare  Servitù 
in  favore  di  un  fondo  che  possiede  soltanto  in  parte. 

£  perciò  se  alcuno  avendo  un  fondo  stipula  un  diritto  di  Strada,  e  poscia  aliena 
una  parte  del  fondo,  egli  distrugge  la  stipulazione,  perchè  pone  il  fondo  in  tale  condi- 
zione che  quella  stipulazione  non  avrebbe  potuto  farsi. 

Quindi  del  pari  se  di  due  case  Tuna  mi  appartiene  in  intiero  e  l'altra  in  comune, 
consegnando  o  F  una  o  F  altra  ad  un  terzo^  non  potrò  acquistare  ne  imporre  servitù 
«  veruna  di  esse  (3).  Tale  è  la  opinione  di  Pomponio  nel  lib.  8  di  Sabino. 

Sarà  altrimenti  se  va  vendo  al  socio  la  porzione  della  cosa  che  m*  appartiene  in 
comune. 

Quindi  Africano:  Tu  ed  io  abbiamo  un  fondo  comune;  e  tu  mi  facesti  tradizione 
della  tua  parte  in  una  col  diritto  di  Strada  sopra  un  fondo  vicino  che  ti  appartiene  in 
particolare:  egli  dice  che  per  tal  modo  la  Servitù  è  regolarmente  costituita,  e  che  in 
questo  caso  non  è  applicabile  quanto  vien  detto  ordinariamente,  cioè  Che  le  Servitù 
ìion  possono  essere  acquistate  né  imposte^er  parti;  perchè  qui  la  Servitù  non  è  acqui- 
stata parzialmente,  da  che  essa  viene  acquistata  nel  mentre  che  la  proprietà  del  fon- 
do sta  per  appartenermi  in  intiero. 

(1)  Ciò  emana  dal  principio  che  abbiamo  esposto  nell'  art.  precedente  §  6,  cioè  che  le  Servitù  Pre- 
diali sono  indiridue  e  non  si  possono  acqnistare  per  parti. 

(2)  Forse  nel  testo  in  vece  di  Ne . . .  inutUis  . . .  fiat^  si  dee  leggere  Jfec . . .  inutilis  . .  .fiet.  Ma  i 
sinf*oU  eredi  possono  domandare  la  Servitù  per  inriero. 

(3)  Vendendo  la  mia  propria,  non  potrò  imporle  ana  Servitù  da  prestarsi  alla  comune  ;  perchè  io 
proprietario  in  parte  acquisterei  una  Serritù  al  fondo  comune;  il  che  non  può  farsL  Parimente  vcu- 
dendo  la  mia  parte  della  comune,  non  posso  imporle  una  Servitù  per  la  aia  propria;  perche  io  pro- 
prietario in  parte  non  posso  imporre  Servitù. 


XXVnt.  Unus  ex  dominis  communium  aedium  Servitatem  imponere  non  potest.  I.  2  ITlp.  lib. 
17  ad  Ed. 

Si  plures  sinl  ejusdem  loci  domini  unde  agua  ducitur^  omnium  voluntatem  esse  setfuendam 
non  amòìgitur,  Iniquum  enim  visum  est  voluntatem  tinias  ex  modica  forte  portiuncula  domini 
praejudicium  socUs  facere.  l.  io  flT.  de  Aq.  et  aqna«  pinv.  Ulp.  lib.  53  ad  Edict. 

Si  unus  ex  sociìs  stìpuletur  Iter  ad  communem  Jundum^  inutilis  est  sUpulatiOy  quia  nec  darì 
ei  potest.  I.  iQ  ff.  de  Serv.  praed.  rnst.  Paul.  lib.  6  ad  Sabia» 

Sed  si  omnes  stipulentur,  sìpe  communis  servus;  singmU  ex  sociìs  Snr  djbi  oporter^  pete- 
re  possunt,  quia  ita  dori  eis  potest  a  te:  ne,  si  stipulaior  Fine  pbtres  heredes  reliquerilt  inutiìis 
Sliptdatio  fiat.  d.  I.  19. 

Pro  parte  domimi  Servitutem  acqairi  non  posse,  vulgo  tradìtur. 

Et  ideo  si  quis  Jiindum  habens  Viam  stipuletur  et  partemfiindi  sui  postea  alienet,  corrumpìt 
^tìpulationem,  in  eum  casum  deducende  a  quo  stipuiatio  incipere  non  possit,  1.  1 1  Modestiu.  lib. 
7  DifTerent. 

Si  alterne  unìus  propriae  sint  aedes,  alterae  communes^  neutris  Servitutem  acqutrere  vel  im- 
ponere posse  Pompanìns  Ub»  8  ex  Sabino  scripsiL  L  6  $  3  ff.  Gommuoia  Praed.  Ulp.  lib.  s8  ad 
Sabin. 

Fundus  mihi  tecum  communis  est;  partem  tuum  mihi  tradidisii,  et  ad  eumdem  Viam  per  vi- 
einum  tuum  proprium:  recte  eo  modo  Servitutem  constitt^am ,  ait;  neque  quod  dici  soleat ,  Per 
partes  nec  acquiri  nec  imponi  Serviiutes  posse ,  isto  casu  locum  habere.  Hit.  enim,  nor  per  par- 
tem s  Servitutem  acquirì;  ut  potè  cum  in  id  tempus  acquiraUirn  quo  proprius  meus  futulus  fuiu,us 
sit,  1.  3a.  ff,  de  Servii,  praed.  rust  lib.  6  Quacst. 
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N'*n  €  dissìmile  il  caso  seguente:  Tti  eii  io  p<>iie<liamo  due  fondi  in  Gomane,  il  fon- 
tlo  Tiziano  ed  il  fondo  Scjauo;  e  fu  tra  noi  convenuto  nel  dÌTÌderli,  cbe  io  avrò  il  Ti- 
zi.-.nn  e  la  il  Srjanoj  di  più,  nel  farri  reciprocamente  tradizione  delle  parti,  (b  detto 
cix-  ciascheduno  di  noi  possa  condurre  l'ac([ua  dal  fondo  dell*  altro.  Egli  dice  che  rjue- 
sta  Srrvitù  è  regolarmente  imposta,  massimamente  se  al  patto  Tiene  dietro  la  stipula- 
zione (i). 

XXIX.  Non  puh  in  vero  uno  de*  socii^  alienando  ad  un  terzo  la  casa  comune^  impor- 
re ad  essa  od  acquutare  per  essa  una  Scrinila.  Ma  se  noi  due  abbiamo  due  case  in  co- 
Illune,  facendocene  reciprocamente  la  tradizione  (a)^  possiamo  stabilire  una  Seryitìi, 
come  se  un  solo  fosse  proprietario  di  tutte  e  due  le  case. 

Sarà  lo  stesso  anche  se  tale  tradizione  fu  fatta  separatamente;  colla  differenza  però 
che  la  *prima  tradizione  non  ayrà  suo  effetto  se  non  dopo  la  seconda  (3). 

Similmente  Gajo:  Il  diritto  di  Passaggio  e  di  Condotta  per  un  fondo  che  appartie- 
ne a  pili  |>ersone,  può  essere  ceduto  separati^mente.  Dunque,  rigorosamente  parlandi», 
qursio  diritto  io  non  lo  avrò  iutierameiile  acquistato,  se  non  quando  tutti  lo  abbiano 
ceilulo  j  e  r  ultima  cessione  confermerà  tutte  le  cessioni  anteriori. 

Parimente  Paolo:  Ella  è  cosa  adottata  che  più  comproprietarii,  cedendo  le  lor  por- 
zii^ni,  quantunque  non  ad  un  tempo,  possono  imporre  od  acquistare  Servitù,  di  ma- 
niera per  altro  che  1*  ultimo  atto  confermi  gli  antecedenti,  come  se  tutt?  le  cessioni 
fossero  state  (atte  contemporaneamente;  e  per  conseguenza  se  qnrgìi  che  fu  il  primo  a 
fare  la  cessione,  fosse  morto  o  arcsse  alienato  in  qualunque  modo  la  sua  parte,  la  ces' 
sione  che  dopo  facesse  il  suo  socio,  sarebbe  nulla. 

Imperciocché  la  cessione  deirnltimo  non  dà  effetto  retroattivo  ali*  acquisizione  del- 
la Servitù,  ma  si  reputa  che  tutti  insieme  cedano  quando  cede  l'ultimo.  Adunque  tale 
atto  (4)  resterà  ancora  sospeso  sino  alla  Cessione  dell* ultimo  socio.  E  la  stessa  cosa  se 
la  Serritn  viene  ceduta  ad  uno  <1ei  comproprietarii,  ed  in  appresso  occorra  qualche 
accidente  simile  nella  persona  di  un  altro  di  quelli.  Adunque,  per  la  ragione  eontraria, 
anche  se  un  simile  accidente  occorresse  a  quello  che  non  ha  ceduto,  tutti  dovrebbero 
cedere  di  bel  nuovo  ;  imperciocché  ad  essi  fu  solamente  concesso  (5)  di  farlo  anche  in 

(  1  >  Non  ^  peraltro  necessaria.  Goìacio  a  questa  legge. 

(3  )  Dell*  una  e  dell'  ahra. 

(  3  )  Que^a  tradiziooe  non  sarìi  prima  efficace,  perckè  un  solo  dei  proprietarli  non  può  tA  costituir^ 
ar  ùntporre  «Servito,  mentre  la  Serriti^  non  si  può  acquistare  per  partL  Mala  prima  tradizione,  purch*' 
il  Idillio  che  la  léce  non  abbia  cangiato  Tolontà ,  si  protrae  e  continua  sino  alla  tradizione  posteriore, 
dimodocbi  con  questa  posteriore  si  reputa  stabilita  od  imposta  la  Servitù  dall'  uno  e  dall'  altro  d<>i 
proprietariL 

(4)  Qoesta  seconda  resszofie. 

(5)  Va!.?  a  dire,  si  condona  soltanto  la  stmulraoeità  dà  tempo:  e  sì  permette  che  anche  in  dher.ne. 
epoche  possano  aver  luogo  gli  atti  di  cessione;  perchè  questa  diverse  epoche  si  congiungono.  Nientedi- 
meno  è  mestieri  di  p;>ter  estimare  che  cedano  tutti  assieme,  e  non  si  permetta  die  un  solo  ceda  ,  ne 
che  si  ceda  ad  un  solo. 


Qaam  esserti  mihi  el  tiòijundi  duo  communes,  Titianus  et  Sejaiius;  et  in  divisione  convenis» 
set  mimiki  Titianus,  tibi  Sejanus  cederei:  i/iificem  parles  eorum  tradidimus ,  et  in  tradendo 
dtctmm  est ,  ut  alteri  per  altentm  oifuam  ducere  licerci.  Recte  esse  Serviiutem  impositam ,  ait; 
MMxime  si  pado  stipulalio  sitòdita  sii.  L  33  d.  tit.  African.lib.  9  Quaest. 

JCXtXL  Si  duo  homines  binas  aedes  communes  habeamus;  simul  tradendo  idem  efflcere  pos* 
summs  oc  si  ego  so/tis  proprìas  òinae  aedes  haberem. 

Sed ,  etsi  separalim  tradìderimu^^  idem  fieL  Sic  tamen  ut  novissima  traditio  officiai  etiam 
praecedentem  Wadilionem  efficacem.  \.S  %  a  ti*.  Communia  Praed.  UIp.  lìb.  a8  ad  Sabin. 

Perfimdum  fai  plurium  est,  jus  mifii  esse  eundi  agendi  potest  separalim  cedi:  ergo,  sub» 
liti  raiione ,  non  aliter  meum  fiet  jus ,  quam  si  omnes  cedant;  et  novissima  demum  cessione  su» 
periores  amnes  confirmabuntur.  L  11  ff.  de  Servit.  praed.  rust.  lib.  37  Digest 

Receptum  est  ut  plares  domini  et  non  pariier  cedentes  ,  Servitutes  imponant  vel  acquìrant  : 
ui  tamen  ex  novissimo  or  tu  etiam  superiores  confirmeniur,  perindeque  sii  atque  si  eodem  tt-r'-- 
pere  omnes  cessitsent.  Et  ideo  si  is  qui  primus  cestii,  vel  dqfiinctus  sit,  vel  alio  genere  vel  alio 
modo  partem  sttam  alienaverit;  post  deinde  socius  cesseril;  nìhil  agettir, 

Qtuun  enim  postremus  cedati  non  retro  acquiri  Servìtus  videtur;  sed  perinde  habetur  atque 
si  post  fmum  pasiremus  cedal,  omnes  ce.*iissent.  Igitur  rur,sus  hic  actus  pendebil  donec  novali 
socms  èedoL  Idem  Juri's  est  el  si  uni  ex  lìominis  cedatur ,  deinde  in  persona  sodi  aliquid  In*- 
num  éseesàerìL  ISrgo  et  ex  diverso,  si  ei  qui  non  cessi t,  alujuid  tale  eorum  contigerit;  ex  integro 
omnes  cedere  deùeùunt.  Tantum  enim  tempus  eis  remissum  esty  quo  dare  facare  (possuni)  vel 
icaporiius  polsini:  et  ideo  non  potest  uni  velunus  cctlere.  Idemque  dicttnduni  est  et  si 
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i^poche  diverse^  niJi  tempre  in  modo  che  la  cessione  non  possa  essere  latta  uè  ad  un 
•filo  ttè  da  an  solo  dei  socii.  Lo  stesso  dee  dirsi  se  l'ano  cede  la  SerTÌlò,  e  Fahro  la 
lascia  in  legato;  imperciocché  se  tutti  i  socii  lasciano  in  legato  le  Serritù,  e  la  lori» 
eredità  viene  adita  in  pari  tempo  (i),  si  può  dire  che  tal  legato  é  valido»  che  se  pot 
le  eredità  furono  adite  in  tempi  diversi,  spirerà  inutilmente  il  giorno  del  legato;  es- 
sendo preso  che  gli  atti  dei  defunti  non  possono  restare  in  sospeso  come  gU  atti  dei 
viventi* 

Si  osservi  che  quanto  abbiamo  fin  (fui  detiOf  cioè  che  se  più  proprielarii  impongono 
separatamente  Servitù  sopra  un  predio  comune,  F  ultima  cessione  è  quella  che  fa  ve* 
dere  le  prime,  non  ha  luogo  che  per  sottigliezza  di  Diritto;  imperciocché  lasciando  il 
Hgore  diremo  che  eziandio  primachè  1  ultimo  abbia  fatto  cessione,  quelli  che  avessero 
già  ceduto,  non  possono  opporsi  al  godimento  del  diritto  che  hanno  ceduto. 

XXX.  Nelt  imporre  una  Servitù  al  predio  si  richiede  non  solamente  il  consenso  del 
proprietario  attuale  del  predio  stesso,  ma  eziandio  il  consenso  di  quello  che  puh  in  ap- 
presso divenire  proprietario  in  virtù  di  qualche  condizione  ;  affinchè  ,  occorrendo  tal 
condizione,  la  Servitù  non  si  estingua»  Paolo  ne  porta  un  esempio  nella  Servitù  di 
Acquedotto. 

Così  egli:  Nella  vendita  a  tempo  di  un  predio  vuoisi  disaminare  la  volontà  tanto  del 
compratore,  quanto  del  venditore;  aflinchè  sia  certo  che  la  cessione  dell*  Acquedotto 
fu  fatta  per  volontà  del  proprietario,  sia  che  il  predio  resti,  sia  che  non  resti  in  pote^ 
re  del  compratore* 

Si  esige  la  volontà  del  proprietario,  affinchè  non  gli  sia  recato  danno  ingiusto  sen- 
ta sua  saputa  ;  perchè  niuno  può  lagnarsi  di  patire  danno  ingiusto  quando  ci  concori*e 
la  SUA  volontà* 

Inoltre,  se  altre  Servitù  sono  già  costituite,  il  cui  diritto  venga  cUminuito  dalla  co- 
stituzione di  una  nuova  Servitù,  sarà  eziandio  necessario  il  consenso  di  quelli  ai  quali 
sono  dovute  le  antiche  Servitù,  per  costituirne  una  nuova* 

Quindi  p*  e.  per  costituire  un  diritto  di  Acquedotto,  si  richiede  il  consenso  non  so- 
lamente di  quelli  nel  fondo  dei  quali  Inacqua  sorge,  ma  eziandio  il  consenso  di  quelli 
'  ai  quali  appartiene  l*uso  di  queir  acqua,  vale  a  dire,  di  quelli  ai  quali  era  dovuta  la 
Servila  di  quell* Acquedotto*  E  ciò  non  senza  ragione;  imperciocché ^  venendo  dimi- 
nuito il  diritto  loro,  è  necessario  di  disaminare  se  vi  acconsentano* 

Similmente  Alessandro:  L'Editto  del  Pretore  non  permette  di  condurre  l'acqua  dm 
sorge  in  un  fondo  altrui,  senza  il  consenso  di  quello  al  quale  appartiene  1*  uso  del- 
l'acqua  medesima* 

E  generalmente  è  deciso  che  si  debba  avere  riguardo  alla  volontà  di  quello  che  ha 
già  qualche  diritto  corporale  od  incorporale  sopra  il  fondo  ove  l'acqua  sorge,  o  sopra 
1'  acqua  stessa* 

//  consenso  del  proprietario  non  è  per  questo  meno  necessarioé  Laonde  Paolo;  Nel 

(i)  Cioè,  nel  medesimo  istante* 


aiier  cedati  alter  legai  Senntutes,  Tfam  si  omnes  socii  tegent  Servìtutes^  etpaiiter  eorum  adea* 
tur  heredìlas ,  pniest  dici  utile  esse  leffaiam;  si  dtPersis  iemporiòus,  imidliter  dies  legati  cedit, 
2V>r  enim  sìcut  viventium ,  ita  et  drfunctorum  actas  sospendi  receptum  est.  L  t8  ff.  Gommanla 
Prned.  Paul.  lib.  i  ManuaL 

Benignius  Uunen  dicetur  et  antequam  nouissimus  cesserei,  eos  tjui  aniea  eessenuti  veiare  uti 
cesso  jure  non  posse,  L  1 1  ff.  de  Serrit  praed.  rust.  Cela.  lìb.  27  Digest 

XXX.  In  diem  addicio  praedio,  et  emptoris  et  vendiioris  voluntas  exquìrenda  est,  ut,  sivft 
remnnserìt  penes  emptorem ,  sipe  recesserUy  cerium  sii  poluniaie  domini /actam  Aquae  cessio- 
iiem.  l.  9  (F.  de  Amia  et  aqaae  plur.  Pani.  lib.  49  ad  Ed. 

Ideo  autem  ucìuntas  exigitur,  ne  domìnus  ignorans  injuriam  accipiat*  NuSam  enim  palesi  pi- 
detur  injuriam  accipere^  qui  semel  voluit.  d.  L  9  $  i.  / 

In  concedendo  jnre  Aquae  ducendae ,  non  tantum  eorum  in  quorum  loco'aqua  óritur ,  vernm 
eorum  efinmad  quos  ejus  aquae  periinet,  voluntas  exquiritur:  id  est,  eorum  qnibus  Scrviiux 
Aquae.  dehehalur,  Nec  immerito:  Cam  enim  minuatur  jus  eorum,  consequens  fuit  exquiri  a't 
consenlìant.  1.  8  d.  tk.  Ulp.  lib.  63  ad  Ed. 

Aquam  quae  in  alieno  loco  oritur ,  sine  poluniaie  ejus  ad  quem  usus  ejusdem  aquae  pertinet, 
Prnetorìs  Èdrctum  non  permìuìt  ducere.  1.  4  ^od.  h.  tit. 

£/  generaliter ,  sire  in  corpore  sive  in  jure  loci  uhi  aqua  oritur  Pel  in  ipsa  Oifua  haòeai  qui,v 
jus;  poluntatem  ejus  esse  spectnndam ,  pLaceL  sup.  d.  L  8  de  Aq*  et  aqaa  pia?.  ^  fia^ 

'Non  autem  s'oHas  ejus  ad  quem  jus  aquae  perii neòit^poìuntas  exigiiur  in  Aquae  cessione;  sed 
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ronceclere  l*AeqiKdotto  non  ti  esige  soianicule  il  coosepfo  di  ouello  a  coi  appartiene  il 
fliritio  dclTacaiia;  ma  eziandio  U  ponsenso  del  proprietario  nei  Inogbi,  benché  questi 
non  possa  aerarai  dell*  ac<pa  ^  a?TCgqachè  il  diritto  intiero  di  serrirsene  può  a  lui  li- 
toroare  (i)f 

WXL  ledemmo  di  quali  persone  sia  necessario  il  consenso  per  imporre  Serviti^ 
Questo  coiueiuo  Qrdinanamenie  precede  Puso  della  Servitù;  p,  e,  il  consenso  per  isior 
bdire  urna  serpità  di  Acquedotto  dee  precedere  la  conduzione  delV  acqua. 

Vediamo  tnttam  K  qvietto  copsenso  possa  essere  posteriore.  Fu  deciso,  nqlla  impor- 
tare clie  il  consemo  abbia  preceduto  o  susseguitato  la  conduzione  dell*  acqua,  percbè 
il  Pretore  dee  fiir  ralere  aqche  i}  consento  posteriore^ 

S  4«  MtdkatU%  quali  persole  possa  (alcuno  acquietare  una  Ser9Ì^  a  favore 

del  suo  predio^ 

XXXIIt  Passiama  stcquittare  una  Servita  pel  nostro  predio  non  solamente  di  p^  noi 
slesà^  ma  aziandio  mediante  coloro  che  sono  soggetti  alla  nostra  podestà^ 

Percih  non  dubito  cbe  un  municipio  Jicquisti  regolarmente  un^  Seryità  pel  proprio 
fondo  mediante  il  seproi 

Ma  non  puh  acquistiwsi  Servita  mediante  una  persona  estranea^  Laonde  Giavole^ 
no:  Vendendo  un  lbn4o  cbe  mi  appartiene,  posso  io  imporre  una  Servitù  in  modo  cbe 
quel  fondo  debba  senrire  a  me  ed  al  ricino  r  oirailmente.  Tendendo  io  un  fondo  comu- 
ne?, mi  sarà  forse  permesso  d'imporre  sopra  quel  fondo  una  Servitù  t(  favore  di  me  • 
d(*ì  mio  socio?  Risposi  cbe  ninno  può  stipulare  Servitù  se  non  per  sé.  Si  dee  per  tanto 
risgnardare  come  nulla  raggiunta  a  livore  del  vicino,  dimodocnè  la  Servitù  apparten- 
ga intieramente  a  quello  cbe  Tba  stipulata.  Tendendo  poi  il  fondo  comune,  io  non 
p.»sso  imporgli  una  Servitù  a  favore  di  me  e  del  mio  ^ocio,  percbè  una  Servitù  non 
ptiò  essere  acquistata  ad  un  (ondo  comune  mcdiaote  un  «olo  socio  (a). 

§  $•  Sopra  quidì  cose  le  servitù  PreSaH  si  passane^  costituire  od  bnporre^ 

XXXIIL  Ifoi  possiamo  di  pieno  diritto  costituire  ed  inaorre  Ser^ù  sapra  ogni  sorto 
di  preda  WcKiii|  de* quali  aòbiamo  il  dominio.  In  riguardo  a  quelli  di  cui  non  abbiamo 
se  non  la  superficie^  le  Servitù  ti  costituiscono  per  Qius  Pretorio  (3)  ^  e  queste  pure 
possono  eieere  vindicate  mediante  le  aaioni  utili  (4)9  a<1  esempio  di  quelle  SerWtù  cl|o 
sono  ooititoite  di  pieii  diritto^  ma  per  cmwc  compette  aqche  un  Interdetto  otile, 

(1^  Se  k  Switè  fll  uBrda,  p.  e.  eoi  nqpi  asaraa. 
(f  )  ¥•£  fl  paragra»  preoadeDte. 

(3)  E  MM  mBdknte  il  Gins  eiviU;  liaperdoccKA  la  Servita  debbono  eontltiursl  dal  proprì<*larìo,  ed 
il  saperficìarìo  mp  è  proprìeiario..  TanaTÌa,  ciccome  il  Pretore  lo  considera  come  proprietario,  ed  la 
ule  qaaiitìlà  ffi  concede  P  asione  Reale  (  come  abbiamo  reduto  nel  lib.  6  Tit.  fio.  Sì  ager  pecUg.  ), 
uè  TÌeae  £  contcgneaia  eh*  e^  protegge  le  Serrìtà  nel  predio  «uperficiarìo. 

(4)  Non  k  diretta  aanitie  |a  S>7vUè  di  meo  di|ikto  qon  vak,  ma  k  assoni  utili;  cioè  1*  astone  utile 
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r/r«ai  damini  laconum .  etsi  dommus  utt  ea  aqma  non  possiti  qai^  recedere  pts  soUdmm  ad  emm 
P^test.  L  9  §  a  £  de  Aq.  et  aqnae  plur.  Paul.  lib.  49  <^  Edict. 

JDCXL  Am  tamem  smósequi  vomntae  possiti  ptdeamus.  Et  pleeet,  nìMl  interesse^  uirum  prae- 
e  ^dai  petente»  equee  dmctionem,  an  eubseqeebtr:  quia  et  posteriorem  poluntatem  Fraetor  tueri 
tic6eL  Lio  §  1  de  Aqaa  et  aqnae  play.  Ulp.  lib.  63  ad  Edict. 

XXJlÌl  Sem  dmàua  qemjmnde  mas^kipam  per  serpum  recte  Servitas  aequiratar.  L  12  JaroL 

Ptvpìmm  eclmm  eeedende,  an  Serpùetem  telem  infungere  passim  Ut  mihi  et  vicino  serpìat  ? 
Bimditer^  u  cemmeme  selum  vende.  Ut  mihi  et  socie  serpiat ,  an  eenseqai  passim  ?  Besponrii  : 
Scrvitmiem  reeipere  niei  stài,  nema  potest,  Adjectie  ittiqee  pìcini  prò  superpocuo  habenda  est , 
Èia  ai  Seta  Seréitas  ed  emm  quireceperit  pertineeL  Soutm  autem  comnume  pendendo^  ut  mihi  et 
sede  eerviet  s/ieere  nem  pessmm;  quia  per  unum  socium  eoeunum  solo  Servitus  acquirinon  pet" 
est,  L  S  C  Cs—ak  Piraad.  Javokn.  fik  e  Xpisk 

AjtÀÉil-  Servùates  quoque  Preeterie  lare  cenetituentmrf  et ipsèet  ed  exemphun  earum  quee 
ìlpevjure  eemstiimme  eseu,  mtHiàus  aetionibus  petentur;  eed  et  tnterdietum  de  his  utile  competei», 
1. 1  f  in.  ft  daiapvfe.  Ulpb  Kb.  fo  ad  «d. 


ai  LIB.  Vili.  P.WDEGTARUM 

Aitch«  sopra  un  fondo  provinciale  (i)  ki  possono  cosliliiire  Seniit'i  di  Arqucdotlo 
od  altrr,  se  sianvi  i  i*C(|iii$iii  ncccssarii  per  costiluire  Servila^  pcrcbè  91  debbono  sos- 
tenere le  convenzioni  fatte  fra  contraenti. 

XXXI V.  Ma  non  si  può  CQSlUuire  Sciyità  sopra  ìe  cose  che  sono  di  dirillo  divine  o 
puhuilco. 

Laonde  non  si  può  stabilire  D^TTriviLzias  i}?r  MoxuHEirro  vrso  ad  uita  data  altsk- 
ZA,  li'^rcbè  non  è  suscettivo  di  Servitù  ciò  cb*è  fuori  dell* umano  diritto;  e  similmente 
rìon  si  può  costituire  una  Servitù  Che  u.v  dato  numseo  di  uomini  v«nga  sepolto  in  un 
luo«{«>r 

ISta  in  favore  della  religione  fu  adottalo  che  si  possa  conservare  ed  acquistare  una 
Seri'ftù  di  Passaggio  per  andare  ad  un  sepolcro. 

Laonde  Paolo:  La  Servitù  di  Passaggio  per  andaiib  ad  vs  sepolcro  rimane  di  di- 
ritto privato;  epperò  può  essere  rimessa  al  proprietario  del  fondo  serviente,  ed  «ziau- 
dio  niiò  essere  acquistala  dopocbc.  il  luogo  è  diventato  religioso. 

Siccome  non  si  pub  acquistare  ne  imporre  Servila  a  quelle  cose  che  sono  di  pubbli- 
co d'rittoy  coaÌ  non  si  puh  stahdire  Servila  per  impedire  Che  uno  fiiccia  tal  cosa  sopra 
il  mare.  Per  altro  tale  Convenzuìne  puh  valere  in  forza  di  contratto^  come  nel  caso 
seguente. 

Il  venditore  del  fondo  Geroniano  aveva  imposta  tal  condizione,  cbe  dirimpetto  al 
fondo  Botrojano ,  cui  conservava ^  il  compratore  Noir  potesse  esercitare  la  pesca 
DEI*  Toivxo.  Quantunque  non  si  possa  con  privala  couvcnzione  imporre  Servitù   so- 

{)ru  il  maiT|  che  per  natura  è  aperto  a  tutti;  tuttavia,  siccome  la  buona  fetle  esige  che 
e  condizioni  di  un  contratto  di  vendita  siano  eseguite,  cosi  i  possessori  del  fondo  o  i 
loro  successori  saranno  obbligati  di  osservare  quella  condizione  della  stipulazione  o 
della  vendita. 

$  6.  Se  una  Servitù  della  stessa  spezie  possa  essere  costituita  per  pia  prediL 

XXXV.  Una  medesima  Servitù  non  pub  essere  costituita  in  favore  di  più  predii  indi- 
vidualmcnlCy  ma  sì  in  ispezie. 

Quindi  egli  è  certo  che  quegli  il  quale  ha  ceduto  un  diritto  di  Passaggio  o  di  Con- 
dotta per  un  dato  luogo  ad  alcuno,  può  cedere  il  Passaggio  o  la  Coxdotta  pel  mede- 
simo luogo  a  più  altre  persone;  come  colui  che  avesse  stabilita  una  Servitù  sopra  la 
sua  casa  in  favore  del  vicino,  può  costituire  sopra  la  sua  casa  medesima  una  Servitù 
in  favore  di  altre  persone. 

Similmente  si  può  concedere  la  facoltà  di  Condurre  acqua  e  di  Attignere  pel  mede- 
simo luogo  a  più  persone,  anche  in  ore  e  giorni  diversL 

(1)  Per  la  mori  esima  ragione  che  vale  nel  diritto  di  superficie:  da  che  il  Pretore  considera  egual- 
moDte  come  proprietarii  i  possessori  proriiiciali. 


Et  in  protfinciali  praedio  constitui  Aquaeduclus  vel  aUae  Servitutes  possunt ,  sì  ea  processe' 
rìnt  quae  Servitutes  constituunt,  Tueri  enim  piacila  Inter  contrahentes  deùent,  1.  3  GoJ.  h.  tit. 
Alexandlr. 

XXXIV.  CaveriUr  ad  csrtam  ALTrroDtNEM  sionvmentvm  aedificetur^  non  potesl;  quìa  id  quod 
humani  jurìs  esse  desiìtt  Servitutem  non  recipit.  Sicut  nec  dia  quidem  Servitus  consistere  pnt» 
esit  Ut  cerws  kumbuds  homimun  in  uno  loco  huntetur,  1.  4  ff.  Communia  Praed.  Jarolen.  lib. 
10  ex  Cass. 

Servitus  InsBRts  ad  Skpvlcrvm  privati  juris  manet  Et  ideo  remilti  domino  fandi  servienti x 
poteste  Et  acquiri  eliam  post  religionem  sepulcri  haec  Servitus  potesL  1.  14  $  i  Paul.  lib.  16  ad 
Edict. 

Vendìtorfundi  Geroniani^fundo  Botrojano  quem  retine&at,  legem  dederal  Ne  costra  Bunr 
piscATfo  TUYSSAR1A  KXERCEATOR»  Quumvìs  mari  quod  natura  omnihus  palei,  Servitus  imponi  pri- 
vala /ege  non  potest;  quia  tamen  bona  fides  contractus  Uf^m  servari  venditionis exposcit ;  pr*- 
sonae  possidentium  aut  in  jus  eorum  succedentiumt  per  stipulationis  vel  venditionis  Ugem  oUi- 
gantur.  1.  i5  fF.  Gommonia  Praed.  Ulp.  lib.  6  Opin. 

XXXV.  Qui  per  certum  locum  Iter  aut  Acwm  alieui  cessisset,  eum  pfurihus  per  eumdem  io- 
cum  vef  Iter  vel  Acran  cedere  posse  verum  esL,  Quenuuimodum  si  quis  vicino  suas  aedes  ser- 
POS  fecisset  ^  nihilominus  aliis  quot  velletmultìs  eoi  aedes  servas  facete  potasi,  L  16  fC  Gom- 
muoia  Praed.  Paul  lib.  1  Epitom.  Alfeo.  Digest.  ' 

Aquaeduclus  et  Haustus  aquae  per  eumdem  loeum  ut  ducatur»  etìam  pluribus  concedi  polest, 
Etiam,  ut  dìye^if  dicbu^  uel  horis  duQMur,  I.  a  C  §  1  de  Sorvit.  praed.  rust.  Nerat.  lib.  4  Aegul . 


tlt.  I.  DE  SERVlttJtlBUS  i5 

E  se  r  Acqaedotlo  o  il  Posio  è  ttiflìrirntcnipnif  proYTedtito  di  acqba,  si  può  oonce* 
derla  a  iiM>iti  pel  medefimo  luogo,  è  nei  medesimi  giorni  e  nelle  stesse  ore. 

E  conforme  cih  che  dice  Giuliano:  Io  ho  cedalo  a  Lacio  Tizio  il  diritto  di  Goin>ns- 
■s  ACQUA  dal  mio  fonte.  Fa  domandato  se  io  potessi  cedere  a  Mevio  il  diritto  di  Con- 
9URmm  ACQUA  per  quel  medesimo  Acquedotto  :  e,  se  tu  pensi  che  si  poisa  cedere  a  dne 
il  diritto  di  condurre  acqua  pel  medesimo  Acquedotto,  come  debbono  servirsene?  Ri- 
spose che,  siccome  si  può  concedere  a  più  persone  congiuntamente  o  separatamente  il 
diritto  di  Passaggio,  di  Condotta,  di  otrada,  cosi  concedere  si  potrà  lirnissimo  ii  di- 
ritto di  Condurre  acqua.  Che  se  i  cessionarii  non  vanno  d'accordo  sul  modo  di  servir- 
sene, sarà  cosa  giusta  di  ammetterli  ad  un*  aziope  utile  per  far  regolare  gindizial- 
mrnte  il  loro  uso  ;  nello  stesso  modo  che  i  più  stimarono  dolersi  praticare  con  quelli 
a* quali  appartiene  1* usufrutto^  cioè,  di  dar  loro  dazione  utile  di  Divisione  della  cosa 
cornane. 

Lo  stesso  Gmreconsulio  dice:  Essendo  che  Inacqua  si  possa  dividere,  non  solamente 
per  tempo,  ma  altresì  per  misura  ,  si  può  concedere  atl  uno  il  diritto  di  servirsene 
quotidianamente,  e  alP altro  nella  stagione  estiva;  dimodoché  nelf  estate  1* acqua  sarà 
divisa  fra  di  loro  ;  e  nclP  inverno  se  ne  servirà  soltanto  quegli  che  ha  il  diritto  quo- 
ii«liano. 

XXXVL  IHon  posso  per  altro  costituire  Snrvità  differenti  o  della  medesima  spezie  a 
più  persone^  se  non  in  quanto  la  seconda  Servitù  non  pregiudichi  al  diritto  della  prt- 
ma.  Laonde  non  potrò  cedere  ad  alcuno  il  diritto  di  condurre  acqua  per  quel  luogo 
slesso  pel  quale  ho  già  ceduto  il  diritto  di  Strada  ad  un  altro;  non  potrò  vendere  ai- 
tmi  o  c«dere  comunque  il  diritto  di  Passaggio  per  quel  luogo  stesso  pel  quale  ho  già 
concedato  ad  un  altro  il  diritto  di  Condurre  acqua. 

ARTICOLO    if. 

Che  cosa  contenga  il  diritto  di  Ser9Ìtà  Prediale» 

X\XVIL  H  diritto  di  Servitù  Prediale  contiene  anche  la  facoltà  cT  impedire 
che  nulla  sia  fatto  nel  fondo  serviente  contra  voglia  del  proprietario  del  fondo  do- 
minante. 

In  materia  di  Servita  si  considera  fatto  contra  voglia  non  solamente  quando  il  pro- 
prietario si  oppone,  ma  exiandio  quando  non  acconsente  espressamente.  Perciò  Pera* 
ponio  nel  lib.  4o  <Uce  che  si  risguarda  come  non  consenziente  un  inCsnte  ed  un  furio- 
so; perchè  ciò  si  riferisce  non  al  fatto  ma  «I  diritto  di  Servitù. 

77  diritto  di  Servitù  pub  contenere  altresì^  per  parte  di  quello  a  cui  i  dovuta,  ^là 
facoltà  di  fare  nel  fondo  serviente  cth  che  il  titolo  della  Servitù  gli  permette  di  fare» 

Ma  non  puh  servirsi  di  questo  diritto  se  non  per  uso  del  predio  in  favore  del  quale 
la  Servitù  fu  stabilita. 

Quindi  LabeoBC  scrive  che  io  posso  compiacere  del  mio  Acquedotto  qualunque  mio 

Si  Àqmaeémetms  pel  Mamstus  aqume  si/ficiene  est ,  potest  et  plmiAtts  per  etandem  locnm  con^ 
cedi  •  mt  et  usdem  dìebus  vel  horis  ducatur,  d.  1.  9  §  a. 

Lneio  Tiiiù  ex  finte  meo  Ut  a<^àm  ddcmumt  cossi.  Quaesitum  est  an  et  Maevio  cedere  po^ 
si'^  Vt  iva  MUMmem  Aquaeductum  aquam  ducat;  Et^  si  putaverìs  posse  cedi  per  eumdem  Agune» 
éitctum  dnobms;  qnemndmodttm  uti  aebeant?  KespondiL-  Sicut  Iter,  Acttis,  Via  phuribus  cedi  vel 
simnl  vd  sepamtim  potesti  ''o  Aquae  ducendae  jus  recte  cedeùir.  Sed  si  inter  eos  qviòus  Aqua 
cessék  est,  non  eonvenit  quemadmodum  vtantur;  non  erit  iniquum,  utile  judrr'vm  reddi,  Sicut 
imur  eos  ad  qmos  vsusfructus  pertinet ,  utile  Communi  dividundo  judicium  reddi  plerisque  pia^  . 
mil.  L  4  i^  de  Aq.  qiioL  et  aestiira.  Jniiaii.  Hb.  4^  Digest 

Cmm  eonstet  non  solum  temporibus  t  sed  edam  mensuris  posse  aquam  divìdi:  potest  eodem 
ieaspore  édkts  quétidianam ,  oBns  aestit^am  aquam  ducere:  ita  ut  aestate  dividatur  inter  eos 

mai  kieme  sekss  ducat  is  qui  quotidianae  jus  habeaL  1.  6  d.  cit.  Jollan.  lib.  4  e*.  Misicio. 

JLXXVL  Per  quem  lùcam  VJam  alti  ressero ,  per  eumdem  cfii  Aquaeductum  cedere  non  pot- 

0.  Sed  et  si  Aquaeduetam  olii  concessero;  olii  Iter  per  eumdem  locum  vendere,  vul  alias  cede» 
re  mam  poterò.  L  t4  ^  de  8erviL  praed.  rost  PonupoD.  lib.  3a  ad  Q.  Mnciam. 

JOOnttt.  tantum  ^r/tem  in  Srmitutióus  acripere  debemus ,  non  eum  nrr  eontradicit  sed  eum 
qui  non  emuantiL  luco  Pomponius  lió.  4o  infantem  etfiuiosum  invitos  tecte  dici,  ait:  non  enim 
mdfmetmsm*  mi  mijat  S^rvitMitis  haee  nferuntur.  1.  6  (Alias  4)  ff-  Serrit  urb.  praed.  Ulp.  lib.  17  - 
oà'EMeL 

Labeo  tcrSbit  cmlibel  posse  me  vicino  commodoro.  Proadus  contra  :  Ut 
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t6  UB»  Vni.  PANDECTARUM 

vi«ìnOi  Procdlo  al  contrario  pensa  che  io  stesso  non  possa  giorarmi  Hel  mio  Aflqttè<lo(-' 
lo  neppure  per  ana  parta  del  mio  fondo  diversa  da  quella  a  favore  della  quale  la  Sòr- 
TÌtti  fu  stabilita.  L'opinione  di  Proculo  è  più  vera  (i). 

Quindi  anche  Paolo:  Uno  che  aveva  due  predit  contigui,  vendette  il  fondo  superio- 
re; e  nell'atto  di  vendita  fu  detto  che  il  compratore  potesse  aprire  un  rigagnolo  per 
derivare  1*  acqua  nel  fondo  inferiore.  Si  è  domandato  se,  nel  caso  che  il  compratore 
ricevesse  acqua  da  un  altro  fondo,  e  volesse  derivarla  nel  fondo  inferiore  ,  avrebbe  o 
no  il  diritto  di  farlo.  Risposi  che  il  fondo  vicino  inferiore  non  dee  ricevere  dal  fondo 
superiore  se  non  quanto  basta  perchè  quello  rimanga  asciutto. 

Per  simile  ragione  lo  stesso  JSerazxo  dice  che  massimamente  la  Servitù  di  cuocere 
ealce  e  di  cavar  creta  non  può  costituirsi  oltre  a  quanto  e  necessario  al  fondo  do- 
minante. 

Come  p.  e.  se  quegli  al  quale  e  dovuta  la  Servitù  avesse  bottega  da  vasellajo  ,  nella 
quale  si  fabbricassero  i  vasi  destinati  a  portar  fuori  i  frutti  di  <juel  fondo;  siccome  si 
pratica  in  alcuni  luoghi,  ove  si  fanno  anfore  per  trasportare  il  vino,  o  botti  interrate, 
o  tegole  per  coprir  le  case  di  campagna.  Ma  se  uno  facesse  fabbricare  que\asi  per  ven- 
derli, sarebbe  un  usufrutto  (2). 

XXXVIIl.  //  diritto  di  Seività  Prediale  si  estende  pure  a  tutti  gli  amminicoli  senza 
de*  quali  non  si  potrebbe  fare  ciò  che  per  diritto  di  Servitù  è  concesso  di  poter  fare. 

Per  la  guai  cosa  chi  ha  il  diritto  d'  Attigner  acqua,  si  reputa  ch'abbia  facoltà  di 
passare  per  attignerla.  E,  siccome  dice  Nera  zio  nel  libro  3  delle  Membrane,  se  gli  ven- 
ne ceduto  il  diritto  di  Attignere  in  un  colf  Accesso,  avrà  Tuno  e  T  altro;  se  gli  fu  ce- 
duto il  solo  diritto  d' Attignere,  avrà  con  questo  V  Accesso  ;  se  il  solo  Accesso  al  fonte, 
avrà  con  questo  il  diritto  d'Attignere.  Ciò  è  quanto  si  osserva  in  riguardo  al  dirili4> 
di  Attignere  ed  al  fonte  privato. 

Si  noti  per  incidenza  che  il  medesimo  Nerazio  nello  stesso  libro  scrive  che  ,  in  ri- 
guardo ad  un  6ume  pubblico,  debV essere  ceduto  il  diritto  di  Passaggio,  non  già  quel^ 
lo  d'Attignere  (5);  d  onde  segue  che,  se  alcuno  avesse  ceduto  soll«'into  il  diritto  d' At- 
tignere, tale  cessione  sarebbe  nulla. 

Ma  il  diritto  di  Passaggio  per  andare  al  fiume  si  potrà  benissimo  cedere»  Dunque 
secondo  quel  Giureconsulto  si  potrà  anch&  vindicarlo. 

(1)  Cio^,  che  io  non  possa  condurre  maggior  quantità  di  acqua  di  quella  eh' 4  necessaria  al  mia 
ibndo  od  a  quella  parte  di  esso  a  cni  i  dovuta  la  Servitù.  Per  altro,  pnrch^  io  noè  ne  conduca  di  più, 
posso  dal  mio  fondo  condurne  una  porzione  sopra  un  altro  fondo  a  cui  la  Servitù  non  é  dovuta.  /.  1 
§  i6ff:€/e  Jq,  guolid.  et  aestiv, 

(a)  Non  già  una  Servitù  Prediale,  che  per  sua  natura  non  può  essere  siaLiUta  se  non  per  1'  utilità 
di  un  fondo,  come  abbiamo  veduto  nell*  art.  3  §  1. 

(3)  Non  si  può  cedere  il  diritto  di  Attigner  acqua  da  qb  £iune ,  da  che  esso  appartiene  a  ttitti  per 
Gius  naturale. 


ne  in  meam  partem  funài  ediam  tjuam  ad  quam  Servitus  acquisita  sit,  utiea  possit.  Proculi  sen-^ 
ientia  penar  est,  1.  24  AT.  de  Servit.  praed.  rust.  Pompon,  lib.  33  ad  Sabin. 

Is  qui  duo  praed  ia  con  finta  habueraty  suptrìorcm  fundum  vendiderat.  In  lege  ita  duxeral  : 
Ut  aquam  sulco  aperto  emptori  educere  in  fundum  inferiorem  recte  liceat.  Siemptor  ex  (diofun- 
do  aquam  acciperet ,  et  eam  in  inferiorem  ducere  vellet;  quaesitum  est  an  possit  id  suo  jurefit- 
cere^  necne.  Respondi,  Nihil  amplius  quam  qvod  ipsius  fundi  siccandi  causa  derìuaretf  vicinum 
inferiorem  recipere  debere,  L  ap  d.  tit.  Paul.  lib.  a  Epitom.  Alfeni  Digest 

Ipse  dicii;  Ut  maxime  caicis  coquendae  et  cretae  eximendae  Servitus  constitui  possiti  non 
ultra  posse  quam  quatenus  ad  eum  ipsum  fundum  opus  sii.  1.  6  §  1  ^  fin.  d«  titr  Ulp.  lib.  17  ad  Ed. 

F'etuti  sifigulinas  ìiaberet  in  quibus  ea  vasa  fiereni  quibus  fructus  ejus  fundi  exportarentur; 
sifiut  in  quiòusdam  fitj  ut  amphoris  vinum  evehalur;  aut  ut  doUafiant^  vel  tegulae  ad  t^il/am  ne* 
dificandam,  Sed  si  ut  vasa  vaenirent^  figulinae  exercerentar ,  usujfructus  erit  L  6  d.  tit.  PauL 
lib.  16  ad  Plaut. 

XXXKIU.  Qui  habet  Saustum^  iter  quoque  ìtabere  vìdetur  ad  hauriendum,  Ei  (ut  ait  Nera» 
tìus  lib,  5  Membraneurum)  sive  ei  jus  Hauriendi,  et  Adeundi  cessum  sit,  utrumque  habebii;  sé' 
ve  tantum  Hauriendi ,  inesse  et  Aditum;  sive  tantum  Adeundi  ad  fontem,  inesse  et  Saustum, 
Haec  de  Haustu  et  fonte  privato,  b  5  §  3  flf.  de  Servit.  praed.  rust  Ulp.  lib.  17  ad  Ed. 

Ad  Jlumen  autem  publicum  idem  Neratius  eodem  libro  scribit.  Iter  debere  cedi,  Haustum  non 
oporiere.  Et  si  quis  tantum  Haustum  cesserit ,  nihil  eum  agere.  d.  $  3b 

Ergo  {*)  secundum  eum  et  vindicari  poterit.  1.  ó  d.  tit  ibid. 

(*)  Gnjacio  pensa  con  ragione  che  questa  legge  sia  ana  continuazione  della  /.  3 ,  e  che  eoa  si  pOfsa 
in  veruD  modo  riferirla  alla  L  4  che  vi  i'ifirapposla. 
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Ecco  un  aìif  esempio  nella  Servita  di  Passaggio: 

Se  ti  fienc  legalo  oa  diritto  di  Passaggio,  di  cai  la  non  possa  usare  se  non  facen- 
dovi qoMÌchc  opera  :  tu  potrai,  come  dice  Proculo,  renderti  praticabile  tal  Passa^^gio 
fraraudo  o  cofttmendo  di  pianta. 

Similmente  se  la  tua  corte  è  più  alta  della  mia  casa,  e  tu  mi  hai  ceduto  il  diritto 
di  passare  per  la  tua  corte  per  entrare  in  casa  mia,  uè  per  questa  corte  v'c  a  ijian 
terreno  ingresso  nella  mia  casa,  io  ho  il  diritto  di  fare  una  scala  o  un  peudio  presso 
Ja  mia  p<*rta  ;  parche  io  non  demolisca  se  non  quanto  è  necessario  per  usare  del  di- 
ritto di  passaggio. 

Un  altro  esempio  si  ha  nella  Servitù  di  Acquedotto,  per  la  quale  si  concede  di  con- 
durre acqua  per  un  fonjUì  altrui 

Impeix'.ocche  Quinto  Mucio  seri  re  che,  se  si  ha  sopra  il  fondo  altrui  un  diritto  di 
Passaggio  |)er  condarre  l'acqua  colidianamente,  o  soianientc  d'estate,  ovvero  anche  a 
più  lunghi  intervalli^  egli  è  |>ermesso  di  stabilire  nel  rigagnolo  un  tubo  di  creta  o  di 
altra  nuteria  per  trarne  più  copiosamente  T  acqua,  e  di  farvi  checché  altro  si  voglia^ 
purché  il  padrone  del  fondo  non  senta  pregiudizio  nell'  Acquedotto. 

XX\1\.  inoltre,  se  io  ho  il  diritto  di  condurre  acqua  per  un  canale  che  passi  vici- 
no .ni  tuo  fondo,  avrò  tacitamente  per  conseguenza  il  diritto  di  far  ristaurare  il  cana- 
le: di  rerarmivi  co'  miei  operai  pel  cammino  più  breve  che  si  possa  ^  nonché  di  £iruii 
lasciare  dal  proprietario  del  fondo  uno  spazio  a  destra  ed  a  sinistra  lungo  il  canale 
str*>o  per  avvicinarmivi,  e  per  potere  sopra  quello  spazio  deporre  la  terra,  il  fango,  i 
sa»>i ,  Ja  sabbia  e  la  calce. 

E  generalmente,  a  coloro  ai  quali  è  dovuta  una  Servitù,  è  permesso  di  recarsi,  per 
ristaurare,  a  qae* luoghi  che  non  servono^  ma  per  quella  parte  che  sia  loro  necessario; 
qu.-ili»ra  nella  cessione  della  Servitù  non  fosoe  nominatameuto  stabilita  la  parta  ])er 
1  ui  debbano  andare. 

Prr  la  qual  cosa  il  proprietario  del  fondo  non  può  rendere  religioso  né  lo  spazio 
ih* è  Tallente  il  canale  né  quello  sovrappostovi  (se  per  avventura  1'  acqua  scorra  sotto 
tt-rra  ),  a  fine  di  non  distruggere  la  Servitù.  E  ciò  è  vero. 

E  tu  avrai  facoltà  anche  di  abbassare  o  d*  innalzare  il  canale,  per  coi  hai  il  diritto 
d;  i-oudurre  T  acqua,  purché  tu  non  abbia  stipulato  di  non  far  ciò. 

XL.  Abbiamo  veduto  a  quali  cose  si  estenda  il  diritto  della  Servita  Prediale. 

Essa  ha  pure  i  suoi  pesi,  che  consistono  nelV obbligo  che  ha  il  padrone  del  predio  do- 
m:nanle  di  risarcire  il  danno  che  i  suoi  lavori  avessero  cagionato  al  predio  serviente. 

Quia. li,  se  pel  diritto  di  Servita  tu  hai  doccioni  apposti  a  case,  nel  caso  che  i  d(»c- 
ci<»ni  \te  quali  conduci  V  acqua,  applicati  alla  mia  casa,  mi  rechino  danno;  a  me  coni- 
pelerà  T  azione  Pel  fatto,  e  potrò  esigere  in  oltre  da  te  cauzione  Pel  danno  temuto. 

Si  iter  legtUum  sit  qua  nìsi  opere  facto  ìrì  non  possit;  licere  fodìendo  ^  substruendo ,  iier  fa' 
cere  .  Froeubis  ait,  Lio  Cebiif  lib.  18  Digest. 

Si  domtù  mea  aitior  area  tua  esset ,  tuque  mihi  per  aream  tuam  in  domum  meaiH  ire  agere 
censisti;  nec  ex  plano  aditus  ad  domum  meam  per  aream  tuam  esset:  ve!  gradus  vel  cìivos  prò* 
pims  jatiuam  meam  jurefacere  possum;  dum  ne  quid  ultra  quam  quod  n ecesse  est  itineris  cau» 
sm  demidiar.  L  20  (Alias  19)  )  1  ff*.  de  Servii.  arV*  praed.  PauL  lib.  i5  ad  Sabia. 

Qminiut  MueiiU  scriòit:  Quum  iter  aquae  vef  qunlidianac  vel  aestii^aet  vel  quae  intervalla  lon- 
fiora  habeat ,  per  alienum jhndum  erit;  licere  fistulam  suam^  vel  fictilem  vel  cujuslibet  generis 
ia  ri^o  poncre,  ^uae  aquam  laiius  exprimeret;  et  quod  vellet  in  rivo  facete  licere  :  dum  ne  do* 
mim*»  praedii  aqmagium  deterius  faceret.  l.  16  ff*.  de  Servit  praed.  ruit.  Pomp.  hb.  3i  ad  Q.  Mue. 

XXXiJC  Siprope  taumfundum  est  mihi  jus  a^uam  rivo  ducere,  tacita  haec  jura  setftwntur , 
ni  rmficere  mihi  rivmm  liceal;  ut  adire  qua  proxime  possim  ad  reficiendum  eum ,  ego  fabrique 
mei.  item  tU  spatimm  relim/uat  mihi  dominusfundi ,  quo  dextra  et  sinistra  ad  rivum  adeam  ; 
€t  quo  terram^ limum ,  lapidem,  arenam,  calcem,  jacere  possim, h  11  (  1  tf.  Gommunia  Praed. 
9ompom.  liU  33  ad  Sabia. 

R'feclionis  grada  aecedendi  ad  ea  loca  quae  non  serviant ^  factdtas  tributa  est  his  quiùus  Ser- 
fìou  dabetur;  qua  tamen  accedere  eis  sit  necesse:  nisi  in  cessione  Servitulis  nominatim  prae- 
jimitum  sii  qua  aceederetur. 

Ki  ideo  nec  secmndum  rivum ,  nec  supra  eum  {si  forte  sub  terra  afua  ducalur)  locum  religio» 
sum  domimu»  solifaeere  po'est ,  ne  Servitus  intereaL  Et  id  verum  est. 

Sed  ci  depressurum  vel  allevaturum  rivum  per  quem  aquam  jure  duci  potesiatem  ìtabes,  nisi 
n  Ife  id  faceret  ctmtmm  siL  d.  L  1 1  Pompon,  lib.  35  ad  Sabio. 

Xh-  Sifietmime  per  quas  aquam  ducas ,  aedihus  meis  applicaiae  damnum  mihi  dent;  In  fu* 
etmm  maio  miài  cempetil:  sed  et  Damni  iirfecti  etipulari  a  te  poterò,  1.  18  (4lia«  17).  C  d«  Sar- 
vÌL,  «ffb.  pnsd.  Paapon.  Kb.  10  ad  Sabia. 
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Non  h  ooxf  dì  quel  danno  che  accade  per  V  uso  naJ.urale  della  Serp'uà  ;  imprrcioc- 
thè  U  Seriritù  paò  recar  ilanDu  al  fondo  serviente,  e  ciò  oaluraimente,  non  per  cagione 
flei  manafaUo^  coma  ftar<*bbe  se  per  Io  piogge  si  gonfiasse  V  acqua  nel  rigagnolo  o  vi 
concorresse  dai  campi,  o  si  fosse  scoperta  in  appresso  qualche  sorgente  lungo  i)  canale 
o  dcq trovi, 

TITOLO    II, 

t 

DELLE  SERVITÙ'  DEI  PREDIl  URBANI 

(  DB  SBAVITUTIBUS  paAsmoRuii  urbaxohux  ) 

L  Dopo  di  avere  trattato  delle  Servita  in  generale  y  noi  esporremo  le  sìngole  spe:^ie 
di  Servitù.  Gli  Ordinatori  delle  Pandette  cominciano  adunque  d^lU  Servitù  dei  Pre~ 
dìi  Urbani, 

Servitù  dbi  Predii  UnsAirr  chiarhansi  quelle  che  sono  costituite  nei  Predii  Ui'hani^ 

Noi  chiamiamo  Predii  Urbaiii  gli  cdìfizii, 

Per  altro,  benché  gli  edifìzii  siano  situati  in  can^pagna,  si  possono  egualmente  ca- 
•tituirvi  Servitù  di  Predii  Urbani, 

Per  la  qual  cosa^  in  quanto  alle  Servitù,  i  Predii  Urbani  non  differiscono  dai  Ba- 
stici pel  luogOy  ma  per  la  specie,  in  riguardo  al  diritto  che  ne  consegue. 

Nerazio  considera  solamente  il  luogo  e  non  V  effetto  del  diritto,  quando  dice  :  Le 
Servitù  de*  Predii  Rustici  sono;  che  sia  lecito  d*  It^tnalzarb  la  propria  casa  impedendo 
a  quella  del  vicino;  ovvero,  che  sia  lecito  di  far  passare  la  propria  Fogita  per  la  cava 
o  palazzo  del  vicino;  ovyero,  che  sia  lecito  di  avere  uno  Sporto  tn  fuori. 

n.  Gajo  cosi  enumera  la  maggior  parte  delle  Servitù  dei  Predj  Urbani:  \  diritti  dei 
Predii  Urbani  sono  questi:  d^lxiVALZARB  impedendo  alle  ^nestre  del  vicino,  o  di  Non 
inkalzarb. 

Di  DiRiGBRB  LO  sTiLLTcmio  nel  tetto  o  sul  cortile  4cl  vicino,  o  di  Nox  DiRiQBRr.u  ; 

D*  Immbttbrb  travi  nel  muro  del  vicino. 

E  finalmente,  di  Sporgbrb  is  fuori  e  di  Coprirb;  ed  altre  simili, 

Parleremo  delle  singole  spezie  ;  ed  infine  tratteremo  d^lla  Servitù  di  I'ortarb  iif 
psao,  la  quale  entra  eziandio  nel  novero  delle  Urbane, 

^  I ,  Della  Servitù  D*  IsfirAi^ABs, 

III,  Presso  i  Romani  era  dalle  Leggi  determinato  il  modo  con  cui  doveano  essere  co^ 
struitigli  ed^ii^  spezialmente  in  riguardo  alV altezza.  Augusto  p.  e,  avea  statuito  che. 
in  Roma  non  si  potesse  alzare  un  edificio  olti'e  i  sessanta  piedi  (Strab,  Y.),  Nerone  pa- 
rimente dopo  V  incendio  della  Città  fece  una  legge  onde  por  modo  alla  costruzione  de- 
gli edifizii  (Tacit,  Annal,  XY,  H).  Aurelio  Vittore  riferisce  che  anche  Jrajanq  dv^ya 
fatto  qualùhe  disposizione  in  tale  argomento, 

I  Regolamenti  sopra  questa  materia  avevano  per  base  la  sola  coinsuetudine  dei  luo- 
ghir  Severo  ed  Antonino  nel  seguente  Rescritto  fanno  menzione  del  modo  osservato 
per  consuetudine  circa  la  forma  e  (altezza  degli  edifizii:  Tu  puoi  (cpiqe  domandi)  co- 


Sertfitus  naturoKteTt  non  mam^acto ,  laedere  potestjundum  serpientemi  quemadmodum  sì 
hmbribus  crescat  aqua  in  rìPOt  out  ex  agris  in  eum  confiuat^  aut  aquaefons  s/ecunàmm  rwum  vel 
in  eo  ipso  inventus  pasteajuerit.  1.  90  §  i  flp.  de  Servit  praed,  rqst  Pompon.  Uh,  33  ad  Sahin. 

/.  Aedìficia ,  Urbana  quidem  Praedia  appellamus.  * 

Caeterumt  etsi  in  villa  aedificia  sint ,  acque»  Servitute^  Urbanorum  Praediorum  constittù  pos- 
sunt.  t  &  ff.  GommuDÌa  Praed.  Ulp.  Uh.  %  Instit  ^  tf-    -^ 

Rusiicorum  Praediorum  Servitutes  sunt:  licere  Atrws  toilmém  eé officere  praetoria  vicini:  vel 
Cloàcvu  habere  licere  per  vicini  domum  yel  praetorium ,  vel  PròtÌctom  habere  licere.  L  a  flf.  de 
Servit  praed'  rust  lib.  4  Regul. 

n.  Urbanorum  Praedion^m  jutf^  udia  sun$:  dt'Tios  lOLiMHDt  et  qficieadi  btminibus  tncini^  au$ 

Mok  SXTOLlBHDt. 

Item  SrtLLtaDWM  4rgnTBìfDt  in  tectnm  vd  aream  vicini^  aut  Naif  ATMMnvDt; 
Jtem  iMmTTBHDt  ugna  in  parietem  vicini; 

Et  deniqué  PsLOjtctMMm^  PmoTEGMVDtrM ,  caeteraque  istis  similia.  L  a  (Alias  1)  Gaius  Uh.  7  ad 
Sd.  ProTiiic. 
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stmirc  oa  I>agoo  •  ftarrapporvi  od  edifiaio,  osservando  per  altro  la  forma  permcMa 
a^li  ikXirì  nel  costruire  sopra  un  bagno;  Tale  a  dire>  cbe  tu  fabbrichi  a  rolu  ed  il  bft- 
gi»<»  e  sopra  il  bagno,  astenendoti  dall'  alsare  1*  edifisio  oltre  la  misura  usilata  (i). 

E*  dunque  probabile  che  la  Servitù  éC  Iur.TALSAaB  fosse  un  diritto  per  cui  il  vicino  era 
ofMgaio  a  sofferire  eh*  io  potessi  erigere  U  mio  edtftzio  più  alto  di  quello  eh*  era  per' 
messo  dalla  consuetudine  del  luogo. 

Tuttavia  questo  diritto  d*  Innalsare  soffre  una  restrizione» 

Imperciocché  il  proprietario  di  un  edifiaio  più  alto  di  quello  del  Ticino  (a)  ba  il  d»* 
ritto  d^innalaare  guanto  Tuole,  purché  gli  edifiaii  meno  elevati  non  Tengano  aggravati 
di  una  Servitù  più  pesante  di  quella  cbe  debbono  sofTerire. 

Epperòj  nel  costituire  questa  Servitù  ^  se.  tu  non  sei  convenuto  col  tuo  vicino  circa 
l'alteaaa  a  cui  tu  possa  portare  1*  edificio  cbe  bai  cominciato  ad  erigere ,  vi  potrete  ri- 
mettere alla  decisione  di  un  arlHtro  (3)i 

IV.  Questa  Servitù  non  può  essere  ammessa  che  in  aue*  luoghi  ne*  quali  la  consuetu» 
dine  ha  determinato  V altezza  oltre  la  quale  gli  edifizii  non  possono  essere  alzati  senza 
U  consenso  dei  vicini,  imperciocché  in  qualunque  altro  luogo  ognuno  pub  alzare  la  sua 
casa  quanto  vuole;  e  non  compete  venin'aaione  per  impedire  ad  alcuno  di  alaare  la 
propria  casa  io  modo  di  oscurare  quella  del  vicino,  se  a  questa  egli  non  dee  Servitù. 

Simdmente  Dioclez'uino  e  Massimiano:  Non  è  vietato  al  proprietario  di  una  casa^ 
d*  innalaarla,  qualora  non  ne  sia  impedito  da  una  Servitù  (4)- 

Gli  stessi  Imperatori  rescrivono:  Se  non  è  provato  che  tu  abbi  diritto  di  Servitù,  non 
è  vietato  al  tuo  vicino  d*innalaare  la  propria  casa. 

Per  altro,  questa  libertà  di  edificare  jojfre  anche  per  Gius  comune  alcune  Ziniitozio- 
ni  Da  una  Costituzione  di  Giustiniano  d.  e.  è  vietato  a  auello  eh* erge  un  edifizio  pree^ 
Mt  r  a/a  ove  U  vicino  è  solito  di  battere  le  biade,  iT  innalzarlo  in  modo  che  non  rimanr 
ga  d  vento  necessario  a  quelC  uso  (1.  fin.  Cod.  de  Senrit.  et  aqna). 

§  3.  Della  Servitù  di  Non  innalaare,  e  di  alcune  altre  affini. 

V.  La  Servitù  di  Non  innalaare  e  U  diritto  di  opporsi  che  il  vicino  innalzi  il  suo  edh 
fizio. 

Questa  Servitù  vieta  di  edificare  più  alto.  Per  altro  gli  edifiaii  che  soffrono  la  Servi- 
tù Di  Nosr  nnrAuiAaBy  possono  avere  giardino  sopra  Talteaaa  già  esistente. 

Ma  se  si  tratta  Dbl  Pbospbtto  (5),  e  il  giardino  lo  avesse  a  togliere,  non  potrebbe* 
ro  averoct 

fi)  la  faexM  di  aaa  legpe  spedala  o  di  noa  consaetadine  della  Gtdi,  ove  si  doveva  costruire  Y  edi* 
fcio. 

(a)  Yale  a  dire,  qoegli  a  cai,  io  Iona  del  sao  diritto  di  Serrila,  h  concesso  di  avere  1'  edificio  più 
iho  di  qaaBto  permette  ordinariamente  la  consuetudine  del  I  nogo. 

(5>  Che  determini  l'altezsa,  affinchè  la  Serritù  non  sia  pia  grare  che  non  vo^ia  equità. 

(4^  CioA  In  Serrità  di  Non  innalsare,  di  cui  tratta  il  )  sedente. 

(5)  Cio4,  se  la  3erTÌtfr  è  costituita  Jffine  di  togliere  il  Prospetto. 


HI.  Ei  belmemm  (mi  desiderms)  exstraewe  et  aedificium  et  superponere  poùSy  ohservala  tome» 
firmu  qma  emeieris  saper  òalneum  aedificare  permittiuir:  id  est,  ut  concameratis  superinstruas, 
et  i^smm  cottemmeres,  mee  modum  usitatum  alùtudinis  excedas.  1.  i  CSod.  de  Aedific.  priv. 

Qtjms  SÈcdifiamm.  jmre  smperius  est ,  ejus  est  in  infinito  saprà  suum  aedificium  imponere;  dum 
ii^ferìorm  medifieia  man  anviore  Servituie  oneret  t/uam  pati  debenL  L  24  (Alias  a3)  PauL  lib.  &6 
adSabÌB. 

Si  inier  te  et  pteinam  tamm  non  conventi  ad  qfuam  altitudinem  extoili  aedificia  tfuae  facere 
iastiimists,  eportemt;  aròitrum  accipere potenifS,  I.  11  (Alias  io))  1  Ulp.  lib.  1  de  Offic.  ConsuL 

IF'.  Cam  ea  far  tallendo  cbseurut  vicini  aedes»  ^tdbms  non  senfiai  t  ntdla  competit  actio,  L  9 
(Alias  8)  Ulp.  lib.  S3  ad  Bd. 

Jltims  fmidem  aed^ia  toOeret  si  domns  Servitutem  non  debeat ,  dondnus  ejus  minime  prih 
Ueter.  L  8  Cod.  de  flarrit. 

Si  U  Servitutem  kabaisse  non  probetur  •  loUendi  altius  aedificium  vicino  non  est  intenUctuMm 
L  9.  G«l.  d.  IJL  ^  ned  al 

F'.  Jad^fiem  fmme  SerpitÈOam  patiuntur  Ita  qato  altìos  tollàtom,  puidaria  saprà  eam  altitudi» 


m  macere  possanL 

Mai  Da  AuMPecw  «#/,  eaqaa  ébstaSifrasant^  non  possanL  L  la  (Alias  &  1)  Jav.  Uh.  10  ea  Cassio. 
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Jn-n^^uario  a  quésta  Ser9Uùf  ed  altre  affini ^  òùogna  osservare  ehsj  m  dt  tre  enee 

ntnate  in  terreno  inegaale,  quella  di  mezzo  debbe  ana  Serritù  a  quella  eh* è  pia  «Ita, 

«  quella  eh*  è  più  bassa  non  ne  debbe  alcuna  ;  nel  caso  che  il  muro  comune,  il  quale  si 

trova  fra  la  casa  inferiore  e  la  casa  di  mezzo,  venisse  innalzato  dal  proprietario  iufe- 

riore^  Sabino  pensa  eh'  ecii  ne  abbia  il  diritto  (i). 

VI.  jE*  affine  a  questa  la  Servitù  di  Non  togliere  la  luce. 

Paolo  la  spiega  in  questa  maniera:  Quando  è  imposta  la  Scnritu  di  Noir  togl?b3b 
i»%  LUGB,  noi  con  ciò  tpeeiaimente  posse[liaino  il  diritto  d'impedire  al  vicino  che  erga 
lià  alto  la  sua  casa,  senza  il  nostro  consenso,  in  modo  di  diminuire  la  luce  ai  nostri 
edinzii. 

Questa  Servitù  ha  maggiore  estensione  che  la  Servitù  di  Non  innalzare.  Impercioc- 
ché se  quegli  che  dee  questa  Servitù,  non  solamente  edifica  più  alto,  ma  se  pianta  un 
albero  così  che  tolga  la  luce,  si  dirà  con  ragione  ch'egli  opera  contra  la  Servitù  impo* 
sta  ^  poiché  anche  gli  alberi  impediscono  che  si  vegga  il  cielo.  Se  per  altro  ciò  che  si 
pone,  non  impedisce  la  luce,  ma  toglie  i  raggi  del  sole,  ove  ciò  sia  in  un  luogo  in  cui 
era  grato  che  non  ci  fosse,  si  può  dire  che  non  vi  è  nulla  di  contrario  alla  Servitù.  Chi; 
se  vi  fosse  accanto  la  casa  un  eliocamino  o  un  orologio  solare  (a),  sarà  da  dire  che, 
facendo  ombra  là  dove  è  necessario  il  sole,  si  viene  ad  operare  contro  la  Servitù  sta- 
bilita. 

Per  lo  contrario,  s'egli  abbassa  l' cdifizio  o  i  rami  dell'albero  in  modo  che  il  lunga 
ch'era  per  1'  avanti  ombroso,  cominci  ad  essere  esposto  ai  raggi  del  sole,  non  opera 
contra  la  Servitù;  perchè  egli  è  obbligato  di  Noie  togubab  la  lucb,  ed  in  tal  caso  non 
la  toglie,  ma  ne  dà  di  più. 

Tuttavia  si  può  dire  talvolta  che  quegli  il  quale  innalza  od  abbassa  un  cdifizio,  to- 
glie la  luce,  se  per  avventura  xaToì  avTavaxXeo'iy  (  cioè  per  rifrazione,  ovvero  per  ri*. 
percussione),  o  pure  per  certo  riverbero  mandi  la  luce  in  altra  casa. 

Uno  può  dunque  opporsi  a  tutto  ciò  che  serve  d'impedimento  al  lume  quando  gli  è 
dovuta  tale  Servitù  ',  e  può  denunziare  la  nuova  opera  qualora  venga  fatta  in  modo  di 
nuocere  al  lume. 

VII.  Questa  Servitù  di  Non  togliere  il  lume  si  pub  costituire  in  varii  mod'u 
Imperciocché  il  proprietario  di  una  casa  può  imporre  al  vicino  tal  Servitù  facendo-^ 

(i)  Imperciocché  U  proprìeUrlo  della  casa  intermedia  non  può  obbligare  il  muro  comune  in  pre- 
giudizio del  proprietario  della  casa  inferiore. 

(2)  Gujaclo  pensa  che  le  parole  del  testo  Solarium  e  Heliocaminus  significhino  tutte  due  la  stess:^ 
cosa;  cioè  un  hiogo  fatto  per  ricevere  i  raggi  del  sole  neirinrerno.  Alcuni  pensano  the  la  parola  So* 
larium  voglia  dire  orologio.  Ma  Gujacio  non  ammette  questa  interpretazione. 


1^/  ex  tribtts  aedi&us  in  loco  impari  posHìs  ^  aedes  mediae  superìoribus  serpìanà  aediòuSt  infn" 
riores  autem  nulli  serviant;  et  paries  communis  qui  sii  inter  aedes  it^eriores  et  meriias  ,  aliias 
a  domino  inferiorum  aedium  sublatus  sit;  jure  eum  alUus  haòiturum  Sabinus  ait,  1.  26  (Alias 
s4)  §  1  Pompon,  llb.  33  ad  Sab. 

F'L  Quum  Servittts  imponitur  Ne  LomniBus  omcrJTun;  hoc  maxime  adepti  uidemurne  fus  sii 
vicino,  invids  nohis^  altius  aedificare ^  atgue  ita  minuere  lumina  nostrorum  aedtficiorum,  L  4 
(Alias  3)  ^  quum  autem  Paul.  lib.  2  Instlt 

Si  aròorem  panai  ut  lumini  oficiatt  aeque  dicendum  erit  contra  impositam  Seruitutem  eum 
facere.  Nam  et  aròor  ^fficit  quominus  coeli  videri  possint.  Si  lumen  id  quod  ponitur^  btmen  qui^ 
dem  nHUl impediate  solem  autem  aiiferat;  siquidem  eo  loci  quo  gratum  eroi  eum  non  esse,  poi' 
est  dici  nihil  contra  SeruiUU*m  facere  :  sin  uero  heliocamiao  pec  solario,  dicendum  erit ,  quia 
umòram/acil  in  loco  cui  solfali  necessarlus,  centra  Seruiiuiem  impositam  fieri.  1.  17  (Alias  16) 
Ulp.  Ub.  29  ad  Sabio. 

Per  eonwarium,  si  deponat  aedifieium  uel  aròoris  ramos;  quo  facto  locus  opacus  quondam  eoe* 
pit  solis  esse  plenus;  non  faeìt  contra  Seruitutem  :  hanc  enim  deòmt  Nm  LvmtstBOS  orrtcur; 
nunc,  non  luminibus  officiti  sed plus  aequo  facit.  d.  1.  17  §  1. 

Interdum  dici  potest  eum  quoque  qui  tollit  aedifieium  pel  deprimiti  luminibus  officere;  si  forte 
xavà  avravaxXtaty  (Jd  est.  Per  refractionem  ^eu  repercussionem)  pel  pressura  quadam  lumen  im 
eas  aedes  depolvatur.  d.  L  17  §  2. 

Quodcumque  igitur  faciat  ad  luminis  impedimentum,  prohiberi  potest  si  Servitus  debeeUur; 
epusque  ei  novum  nuntiari  potest:  si  modo  sic  faciat  ut  lumini  noceoL  1.  16  (Alias  i4)  ?  quod- 
enmque.  Ulp*  lib.  29  ad  Sabln. 

J^//.  Qui  aedifieium  habet^  potest  Serpitutem  pùdne  imponere  :  ut  non  selum  de  his  luminibus 
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gli  ilare  caasioofy  non  solamente  ch*^gli  non  abbia  a  nuocere  ai  lumi  attualmente  esi- 
strntiy  ma  ancora  a  quelli  cbe  possono  esservi  inseguito. 

E  al  contrario^  la  Servitù  può  essere  cosili uita  dando  solamente  cauzione  pei  lumi 
attualmente  esistenti^  laonde  se  fu  imposta  la  Servitù  di  LASCuns  i  luxi  attuajucxn- 
rr  csisTE.YTi  XELLO  STATO  i:»*  CUI  oBA  SI  TBovA^ro,  essa  non  ba  effetto  pei  lumi  che  sa- 
r<ii)fio  per  esserci. 

Ma  se  fu  convenuto  (i)  di  Nox  toglisab  il  lumb  y  questa  convenzione  è  equivoca. 

S*  ii)tei!de  essa  forse  dei  lumi  attualmente  esistenti ,  ovvero  anche  di  quelli  ,ch*esi' 

«>irranuo  in  avvenire?  Giova  di  dire  che  con  questa  parola  generale  s' intendano  così 

gii  c6Ì:<tenti,  come  quelli  clic  saranno  per  esistere  (lopo  il  tempo  della  convenzione  (a). 

Vili.  Ti  e  anche  la  Servitù  di  Noie  torae  il  prospetto. 

Fra  le  Servitù  di  INo?r  toabb  il  luxb  e  di  INon  tobbb  il  prospetto  vi  sono  varie 
dinerenze.  La  Servitù  del  Prospetto  si  estende  anche  ad  impedire  che  venga  tolta. la 
veduta  piacevole  e  libera;  laddove  la. Servitù  Di  nox  torbe  il  lume  si  limita  ad  im- 
p4><lire  solamente  che  non  vengano  oscurati  i  lumi. 

Il  Lume  consiste  nel  vedere  il  cielo ,  e  passa  differenza  fra  il  Lumaed  il  Prospetto  j 
imperciocché  questo  si  può  avere  anche  da  luoghi  bassi,  quello  no. 

§  3.  Della  Servitù  di  Finestra. 

IX.  Costituendo  la  Servitù  diFarssTRAy  s*  intende  che  il  vicino  debba  «offerire  che 
BÌ  adirano  finestre  (3). 

//  che  altrimenti  non  ci  sarehht  permesso;  imperciocché  io  risposi  che  quelli  che  non 
hanno  il  diritto  di  aprir  Finestre,  non  possono  farne  nel  muro  comune. 

Questa  Servitù  k  affatto  diversa  da  tfuelle  di  Non  Iicitalearb  e  di  JVox  togliere  il 
i.t:me. 

Imperciocché  gì*  Imperatori  Antonino  a  Vero  rescrissero  che  in  quell'area  che  dice 

(  1  )  Semplicemeote. 

(2 >  P.  e.  se  si  aprissero  Duo^e  finestre  nella  medesima  casa;  non  eoftt  se  m  altra  casa. 
(3)  Vinaio  ÌDteqtrela  in  altra  maniera  '(|uesla  Servitù.  Egli  pensa  che  excipere  valga  qui  non  lo> 
^ìi*rre^  e  che  (|aesta  Servitù  sia  differente  dalla  precedente  solo  in  quanto  quegli  che  la  dee*  può  edifi* 
car^  più  allo  purché  lasci  tanta  luce  che  baxli  ali*  uso  giornaliero.  Ma  noi  prtrferiamo  1*  interpretazio- 
ne di  Cojacio  e  di  Dnareno,  e  1'  abbiamo  adottata.  A  questa  opinione  non  onta  che  uno  dei  proprietàr 
riì  non  può  avere  Servitù  sopra  una  cosa  comune  ed  iudivisa,  come  sì  disse  nel  Tit.  de  Servii,  n.  7; 
impercioccb^  una  parete  non  è  propriamente  comune  ed  indivisa ,  ma  appartiene  in  proprietà  a  eia- 
•1  liedaao  per  la  parte  che  poggia  sol  suolo  di  lui,  come  si  vedrà  al  n.  19  neUa  nota. 


^uae  in  praesentia  erunl ,  sed  etiam  de  his  yttae  posteajiierbit, casfeat,  1.  aa  (Alias  ai)  InHao. 
fib.  a  ex  Minlcio. 

Si  Sendtus  imposti  a /herit  tàrmnA  quab  mmc  sarr^  vt  tri  stur,  defitUtris  luminibus  mhU  co-- 
Feri  l'id^imr.  L  a3  (Alias  a  a)  Pompon,  lib.  33  ad  Sab. 

Qund  si  ita  eautum  Km  lumìsìmus  officìatdr,  amóigua  est  scriptura;  utrumne  his  luminiùus 
mfictaiMr  tfmae  frane  sunl,  an  etiam  his  <fuae  postea  quoque  Juerint?  Et  humanius  est  verbo  gè» 
aerali  omne  lumen  significane  sive  quod  in  praesentiy  sn>e  quodpost  tempus  conpentionis  conti' 
geriL  d.  t  33. 

KIIL  Est  et  haec  Servitus ,  Ne  pmospMcrvt  omaAwm.  L  3  (Alias  a)  tllp.  lib.  a^  ad  Sabin. 

Inter  Servitutes  Tfe  ivmirtÈVS  orpraATUMt  et  Nm  prospectui  ofFMNDATVR ,  tdiud  et  aliud  obser- 
potar  :  qnod  in  ProsPmctv  plus  quis  haòettfte  quid  ei  tifficiatur  ad  gratiorem  prospectum  et  like" 
rum;  in  LusttnfÈos  ai/f^'m  non  officMRM,  ne  lumina  cujusquam  oùecuriora  fiìinl.  1.  16  (Alias  i4) 
Cip-  lib.  39  ad  Sabta. 

LoMMM  id  est,  ut  coelum  pideretmr.  Et  interest  in  ter  Lumen  et  Prospectum.  Nam  Prospectus 
etiam  ex  inferìonhus  locis  est:  Lumen  ex  inferiori  loco  esse  non  potest.  L  16  (  Alias  16)  FauL 
lib.  a  cpitOB.  AUieni  Digest 

IX.  IdjmtKVM  (in)  Servitute  constituta  id  acquisitum  videtur  ut  picinus  lumina  nastra  excipioL 
L  4 (Alias  3)  PaoL  lib.  a  Instit. 

Eùf  quijus  Lumiais  immitiendi  non  habuerunt,  aperto  ponete  communi,  nullo  jure /enestras 
immisiese  raspondi*  1.  4o  (Alias  39)  PauL  lib*  3  Bespons. 

Imperatares  Antoninus  et  Verus  Augusti  rescripserunt:  In  ea  area  quae  Luminum  (*)  Serpi" 

O  %  £>tto  qaasta  «meada  aeguendo  Cujacb.  Si  legge  ordinariamente  quae  nulU.  Ma  perche  sai^ 
d*  utfo  di  «sa  CBatilHiioae  a  fine  di  permettere  ciò    ad  un  proprietario  in    un  area  che  non  d«e 
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In  Srnrìtà  iH  Fineitra^  il  proprieUrio  o  qaaiuuque  altro  col  san  consenso  pnò  fdifioìi- 
re,  lasciando  libero  dalla  casa  TÌciiia  lo  spaxio  prescritto  dalla  Legge  (i)* 

$  4*  Della  SeivUù  di  Dirigere  lo  stillicìdio  0  di  Non  dirigerlo;  eosk  pur€  di  Dirigere 

o  Non  dirigerò  la  doccia. 

X.  La  Seryitu  di  Dirigere  lo  stillicidio  e  quella  per  cui  alcuno  è  obbligato  di  ricevere 
nella  sua  area  0  sul  suo  tetto  V  acqua  cadente  dalV  edifizio  vicino.  . 

A  colui  che  dee  questa  Servita  non  e  vietalo  di  edificare  sul  suo  fondo ,  purché  n  on 
impedisca  lo  stillicidio.  Laonde  f^ef^i  cìì  eà\^c9L  neW  hvtti  sa  cai  cade  lo  stillicidio, 
può  estendere  Tedifizio  fino  al  sito  OTe  cade  lo  stillicidio^  ed  anche  se  lo  stillicidio  ca- 
de sairedifizio,  il  proprietario  serviente  ha  facoltà  di  edificarvi  sopra,  parche  lo  stillici- 
dio venga  ricevalo  conje  si  dee. 

'Perciò  nel  caso  seguente  così  dice  Scevola:  Lacìo  Tizio  (a),  avendo  fatto  an*  aper- 
tara  nel  maro  della  sua  casa  per  qaanto  Io  permettevano  la  direzione  dello  stillicidio 
e  lo  sporto  del  coperto ,  aprì  nna  porta  sopra  la  strada  pubblica.  Domando  se,  ovi* 
questa  porta  non  rechi  pregiudizio  né  alla  lace  né  al  passaggio  del  vicino  P.  Mevio,  ne 
lo  stillicidio  cada  sulla  casa  di  lui,  al>bia  egli  azione  d^opporsi.  Rispondo  che,  secondo 
quanto  è  esposto,  egli  non  ha  azione  veruna. 

Ma  non  e  permesso  di  edificare  se  con  ciò  s*  impedisce  lo  stillicidio» 

Quindi  se  Ai  imposta  una  Servitù  di  Stillicidio,  al  padrone  dell'area  serviente  non 
è  lecito  di  edificare  là  dove  1*  acqua  dello  stillicidio  (3)  avesse  preso  a  cadere. 

Ciò  h  con  vero  che^  se  la  tua  casa  dee  alla  mia  due  Servitù,  quella  di  No?r  inttalza- 
BB  e  quella  di  Ricbtb&b  lo  stillicidio  DB*aaBi  bdifizii;  ed  io  ti  abbia  ceduto  il  di- 
ritto di  ergere  più  alto  i  tuoi  edifisii  senza  aver  biseco  del  mio  consenso;  in  riguar- 
do al  mio  stillicidio  sarà  da  stanziare  che  se,  innalzando  i  tuoi  edifizii,  s'impedisce 
al  mio  stillicidio  di  cadervi  sopra,  non  ti  sarà  lecito  di  edificare  più  alto:  ma  se  non 
•i  reca  impedimento  al  mio  stillicidio,  ti  sarà  lecito  d'innalzare. 

XI.  Quanto  abbiamo  detto  risguarda  il  Dirigere  lo  stillicidio. 

Vi  e  anche  la  Servila  di  Non  dirigere  lo  stillicidio,  in  vigor  della  quale  il  vicino^  a 
cui  pub  essere  utile  di  ricevere  nella  sua  area  V  acqua  cadente  dal  tetto  del  vicino 
(p,  e.  per  empiere  la  sua  cisterna)^  ha  il  diritto  et*  impedirgli  che  non  diriga  V acqua 
altrove. 

XII.  Le  Servitù  di  Dihigbrb  la  doccia,  e  di  Nox  dihigbhla,  non  differiscono  dalle 
antecedenti  se  non  in  quanto  la  doccia  e  differente  dallo  stillicidio.  Lo  Stillicidio  è  la 
caduta  deW  acqua  a  goccia  a  goccia  ;  p.  e.  dalle  tegole.  La  Doccia  e  quando  cade  rac^ 
colta;  p.  e.  da  un  canale  ove  concorra  da  tutte  le  parti  del  tetto. 

(1)  Ch'  era  di  dne  jnedi  e  mezzo.  Festo  alla  voce  Ambitvs. 

(a)  Vedi  sopra  qnesta  legge  Gaìacio  Observ.  X///,  37. 

(3)  Purché  non  edifichi  in  modo  di  non  impedire  lo  stillicidio,  come  testi  al  é  vedal»nev  la^.  /.  20 


tuiem  debet  t  posse  dominum  vel  alìum  voluntate  ejus  aedificare  ^  intermissa  fegitimo  spath  a 
vicina  ìmsuÌa  I.  i4  (Alias  i3)  Papirius  Jnstus  lib.  t  de  Goosiitut. 

X  Qvì  ìh  area  in  fma  sUUicidium  caditi  aedificai;  usifue  ad  ettm  locnm  pordurere  aedìfirh/nr 
potest  unde  stiUkiHium  cadit.  Beate»  Sed  et  si  in  aèdificio  eadii  siifticidium ,  stupra  aedifimre 
ai  coneeditttr,  dum  iamen  st^/icidium  recte  recipiatur.  1.  ao  (Alias  19)  §  fto.  Pani.  lib.  16  ad  Sabin. 

Lucius  TiliuSt  aperto  parate  domus  suae ,  ^uatenus  stiUicidii  r  igor  et  tignwnm  proteetùs  conf 
peteòat,  fonmam  iu  pubUco  apentit,  (fumerò  ^  cum  neutre  ImminiéMS  P.  Maevii  vicini  ^  ne^ue  itine* 
ri  ricini  oficetet  j  nefue  siUm^idium  in  vicini  domo  cadat;  an  aliquam  actionem  P.  Marvius 
picinus  ad  prohibendum  haberei?  Respondi  :  Secundum  ea  quae^proponerentart  mdlam  haòe» 
re»  l  41  (Alias  40)  §  1  lib.  l  Betf^ons. 

Si  Serpitus  Stilucìdii  imposila  sit^  non  licei  domino  servientis  atae  ibi  àedìficare  ubi  tassi* 
iure  ccepisset  stil/icidiam.  sap.  d.  1.  ao  ^  3. 

Si  domus  tua  aedificiis  meis  iitramque  Servitutem  deberety  Ne  Atrtus  TottEàÈivà ,  et  Ut  sttl^ 
M.TctDWMJMDnncfonum  nnotto»  HEtrpikB  MBMttet:  et  Ubi  concessero  jus  esse ,  intuito  me ,  a^tiits 
toliere  aedificia  tua:  quod  ad  stilUcidium  meum  attinet,  sic 'statuì  debebii;  ut,  si,  altius  sublatis 
aedificiis  trtis  «  siUlicidia  mea  radere  in  ea  non  possiate  ea  rottone  idiius  tìbi  aedificare  non  /<r- 
ceat:  Si  non  impediantar  stiliicidia  mea,  liceai  libi  altius  toUere.  Lai  (Alias  90)  Pompon.  Ub.  3S 
ad  Sabin. 
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$  5.  Delle  Servitù  d*  Immettere  e  di  Sportare. 

XBL  Fi  e  anche  la  Sermtà  d'Immettere. 

Ed  im,  weroy  none  lecito  et  immetter  asse  o  t^a9e  nel  muro  della  casa  vicina  se  non 
a  cui  da  eimta  concesta  tale  Servitù, 

Ma  se.dme  case  sono  coperte  con  una  medesima  travata,  niuno  de*  praprietarii  pub 
pretendere  che  r altro  non  abbia  il  diritto  cTIxxbtts&x. 

Coli  insegna  Papiniano:  Uno  a?ea  due  case  coperte  con  una  medesima  travata,  e 
le  lasciò  in  legato  a  due  persone  diverse.  Io  dissi  che,  siccome  la  travata  apparteneva  ad 
entrambi,  e  ciascliedano  ne  aveva  ana  parte  determinata  (i);  così  a  ciascbedanò  appar- 
tenevano le  travi  della  porsione  di  casa  di  cui  egli  ei:a  proprietario,  e  ninno  di  loro 
aveva  Terso  dell'altro  astone  per  opporsi  al  diritto  d* immettere.  Né  importa  che  il  la- 
gato  sia  stato  fatto  ad  aitibidue  puramente,  o  ad. uno  dei  due  sotto  condiaione. 

Sarebbe  lo  stesso  se  la  casa  fosse  di  due  padroni. 

Xl¥.  La  Servitù  et  ìmiUttUTe  pub  'essere  costituita  in  varii  modi:  o  permettendo 
semplicemente,  ^immettere  travi  od  assis  nel  guai  caso  si  pub  immettere  tfualunque 
trave  od  asse;  ovvero  permettendo  et  immettere  le  travi  già  esistenti;  ed  in  tal  casOf 
te,  essendo  mio  proprio  il'  muro,  ho  sofferto  che  tu  immettessi  le  travi  che  già  ave- 
vi (a),  io  iwsso  impedirti  d'immetlrrne  di  nuove  ^  ansi  avrò  asione  per  obbligarti  a 
lerMre  quelle  nuove  che  tu  avessi  immesse.  x 

XV.  n  sono  anche  le  Servitù  di  Sportare  (3)  vfrso  la  casa  del  vicino. 

FrsL  lo  SpoaTo  e  l'Iracsso,  dice  L«ibeone,  passa  la  differenza^  che  sporto  è  ciò  che 
avanaa  in  (bori,  ma  non  poggia,  come  i  terrazzini  e  le  gronde  ^  l' Immesso  è  quello  che 
pi»ia  in  qualche  luogo,  come  le  travi,  i  panconi  assicurati  sopra  l'altrui. 

Le  cose  dette  circa  all'  Immesso  hanno  luogo  in  riguardo  a  due  edificii  distinti,  per- 
chè altrimenti  niuno  può  avere  un  edifisio  sopra  un  edilìzio  altrui  {&)* 

XVL  Si  possono  conseguire  parecchie  altre  Servitù  relative  aZr  Immettere  ;  imper^ 
ciocrkéfy  senza  -un  diritto  di  Servitù,  non  si  pub  immettere  cosa  alcuna  nel  fondo  altrui, 
e  neppure  incomodare  con  soverchio  fumo* 

• 

d"^  Cosi  è  quando  le  travi  sono  ailereitti  alle  case,  perchè  allora  ne  fanno  parte  e  non  si  «Ixstìngao- 
•o  da  e«w  ;  ma  se  le  travi  sono  separate  dalle  case,  es.«e  sono  comuni  ed  indiriae:  come  an  albero  od 
awft  p«tfTa  che  si  trova  nel  confine;  sa  di  che  vegga^i  il  Tit.  Fùiium  reg.^  lib.  io. 

(m)  CnditueDdo  teco  una  SerTÌtu  a  tale  oggetto. 

(5)1^  S«rTÌtA  di  Sportare  (Protegendi  et  Projìe tendi)  consìstono  nel  diritto  di  mettere  fupri  qual* 
che  eou  (p.  e.  an  asse)  che  sovrasti  al  snolo  del  ricino,  ma  non  poggi  sulla  casa  di  Ini  ;  nel  che  diflfe- 
risrono  dalla  SeTrità  d' Immettere,  Protegere  e  Projicere  hanno  poi  questa  diflèrensa  fra  loro ,  che 
^pv^tn  indica. lo  sporto  ad  oggetto  di  edificarri  sopra  p.  e.  un  terrassino,  una  gronda;  laddove  quello 
indica  lo  «portare  ad  oggHto  soltanto  di  mettere  a  coperto  un  moro.  Veggansi  la  L  %^a  ^iff,de  Vere. 
xignif.  e  In  /.  6  §  6  j^.  '/■-?  Tfis  qui  dejec  vel  effud, ,  nelia  quale  Protectnm  si  contrappone  alle  gron- 
de ^  ai  pojq^iiioH. 

i4)  Per  dnitto  di  Sarrità,  ma  lo  può  per  diritto  di  proprietìu  P.  e.  se  la  parte  inferiore  ( le'stanee 
terr-ne)  di  una  casa  appartiene  a  te,  ed  i  piani  superiori  appartengono  a  me;  io  avrò  per  diritto  mi 
edificio  coaimito  sopra  il  tuo,  ma  per  diritto  di  proprietà,  non  per  dintto  di  Servita,  la  quale  non  può 
le  Boo  rispetto  a  due  case  distinte,  l' una  delle  quali  serra  ali*  altra. 


Xa7.  Btnms  qui  aedes  habebat  una  coniignatiome  tectas;  utrasgue  dipersis  tegavit  Dixi,  Quia 
m  :^is  placeat  tignum posse  duorum  essejua  ut  certae  partes  cujusquesint  contignationis;  «jr  r^ 
^i  irtf  cufmsqme  aominifnre  tigna^  nec  uUam  invicem  ha&iùuxts  actionem  Jas  non  esse  immitsum 
À^/^mr.  Jfec  interest  pure  airiuSquct  an  sub  conditione  alteri ,  aedcs  legatae  Jtint.  t  36  (^alias 
26i  Cb.  7  QnaeA 
ktemufue  esse^  et  si  duobus  aedes  cesserìnt  (*).  L.37  (  aKas  3^)  Uh.  7  Qnaest 
JOV.  Si,  eum  meas  proprius  esset  paries ,  passus  sim  te  immittere  tigna  quae  antea  habue- 
ris;  si  n0Qm  velis  immittere ,  prohiAeri  a  me  potes;  imo  etiam  agere  tecum  poterò  ut  ea  quae  no^ 
wm  immisaris ,  ioUas.  L  i4  ^'  ^'*  ^rr.  vindic'  Pomp.  lib.  35  ad  Sab.  , 

'.  Inter  Prafectmm  et  Immissum  hoc  interesse  ait  Laóeo ,  quod  Projmctum  esset  id  quod 
wm^ekeretmr,  ut  msuàtam  requieseeret;  qualia  meniana  et  suggrundia  essent  :  lai  tasso  m  aU' 
fmad  iimfierett  ut  miqmnìnco  requieseeret;  veluti  tignai  trabes  quae  immitteretur.  1.  24^  §  1 
C  da  Taibu  nepiL  laiotan.  lib.  2  ex  posterìorib.  Labeonis. 
Mae  ptod  &tmm  est  de  Immissis,  ìpcum  habet  ex  aedificio  alio  in  atiud,  Jliìer  enim^  suprm 

hmberc  nema  potest.  1.  96  (alias  94)  Paatpaa.  lib.  S3  ad  Sabia. 


O  Weem  m  4m  Icosw  eBSsae  ermnt, 
y«*u  IL 


«4  UB.  Vili.  PANDECTARUM 

Ed  in  verOf  Arislonc  rispose  a  Ccrelliu  Viialo  ch'egli  non  pensava  clic  per  (lirttt#  ti 

poles&e  far  passare  il  fumo  dalla  cascina  (i)  agli  edifizii  saperiori,  qualora  questi  non 

lo  ainmcttess^o   per  SerTitù.   li   medesimo  Arisi one  dice  che  non    è  permesso  dai 

luoghi  superiori  mandare  acqua  o  allra  cosa  ne' luoghi  inferiori  (a);  imperciocché  si 
poo  '        ^      '         '  ^      .3    . . rx  -..11.  ..: Il 

sa  al 
muover 

Alfeuo  dice  non  avere  alcuno  il  diritto  dii  tagii/ir  pietre  nd  proprio  fondo  in  modo  che 
le  schegge  cadano  nel  mio.  Aristone  dice  dunqne  che  quegli  il  quale  ebbe  a  pigione  dai 
Miuturnéai  la  catcina,  può  essere  impedito  dal  vicino  supcriore  di  mandargli  fumo^ 
ma  ch'egli  ha  poi  azione  còntra  i  Minturnesiin  virtù  del  contratto  di  conduzione:  e 
dice  che  ti  puè  intentare  azione  contra  quello  che  immette  il  fumo,  sostenendo  ch'egli 
non  ha  diritto  d'immetterlo. 

Osservazione:  Dunque  per  la  ragi.one  contraria  si  potrà  muover  lite  pel  diritto  di 
Immetter  fumo,  e  questa  è  l'opinione  adottata  anche  da  Aristone;  ma  vi  sarà  pari^ 
mente  luogo  air  Interdetto  Come  possbpstb,  se  alcuno  impedisce  che  altri  usi  come 
vuole  della  sua  proprietà. 

Quando  d  dice  che  niuno  puh  immettere  fumo  nelV altrui  proprietà  senz* avere  diritto 
rfi  tal  Servitù^  s*  intende  di  un  fumo  maggiore  delV  ordinario* 

Per  la  4fual  cosa  Pomponio  nel  libro  ii  delle  Lezioni  pone  il  quesito,  se  possa  uno 
muovere  azione  per  avrre  facoltà  di  fare  un  fumo  non  molesto  (p.  e.  di  focolare  )  io 
sua  casa,  ovvero  aflfinchè  ciò  venga  vietato  al  vicino.  Su  di  che  egli  dice:  Non  potersi 
esercitare  tale  eiione,  siccome  non  potrcbbesi  ebrrcitarc  un'azione  perchè  fosse permes' 
to  di  6ir  fuoco,  di  teilcrsi,  di  lavare  in  propria  casa. 

Lo  stesso  Gtìireconsulto  è  di  diverso  parere  (3).  Imperciocché  dice  che  anche  nei 
bagni  a  vapore^  avendo  Qnintilla  fabbricato  un  condotto  che  metteva  nel  fondo  d'Orso 
Giulio,  fu  deciso  |K>tersi  imporre  sififatte  Servitù. 

§  6.  Della  Servitù  di  Portare  tm  pesò* 

XVII.  Sembra  che  questa  Servitù  in  una  cosa  differisca  dalle  altre  Servitù  ;  imper- 
tiocchè ,  sebbene  consista  principalìnente  in  sofferìrey  secondo  la  natura  di  tutte  le 
Servitù^  tuttaviù  il  proprietàrio  della  casa  serviente  e  obbligato  a  fare  alcun  che* 

Ed  in  vero  Paolo  dice:  Essere  tenuto  a  rimettere  la  colonna  che  portava  il  peso 

(i)  Era  costoios  in  ptu  laoghi  d*  Italia  dì  colorire  e  seccare  il  ibraiaggìo  mediante  il  fumo  di  cao- 
*■•  o  di  legni  Ttliìi  di  aalce. 

(a)  Ma  nen  si  reputa  òhe  ano  faccia  passar  1'  acqua  ,  qttanda  casa  «corre  aaturalmente  e  senxa 
■1*  opwra  deli*  noiao  aa  an  campo  saperiore  in  mio  intoriore. 

(3)  la  altre  caso*  cioA  che  il  fumo  fesse  incomodo. 


XFt ,  Arista  Ceteellio  FtUiU  respomdk:  Non  pulare  se^ex  ItUtema  casecaria  fimmm  in  superief 
ra  aedificia  jure.  immuti  posse,  itisi  ti  rei  SennJutcm  téJefn  admitteU.  Idem<fue  mt  :  Bt  ex  supc 
riore  in  inferhora  ,  non  aquam^  non  quid  àliud  immiùi  licet.  In  suo  enìm  alti  hactenus  facere  ti- 
eet  qnatenus  irìhil  in  afiennm  immittat  :  Fumi  autem  sicat  Aquae  esse  immissionem;  posse  igt* 
tur  superiorem  cum  inferiore  agere  Jtus  tur  non  esse  id  ita  Jacere,  Jtjenum  denique  scriùere 
ali  posse  ita  aeijus  UH  non  esse  in  suo  lapidem  caèJere  ut  in  meumfundum  fragmevta  cadant, 
Dfcit  Igitur  Jrtsto,  Eum  qui  taùemam  caseariam  a  Mìnturnehsiòus  conduxit^  a  superiore  prohi^ 
òeìH  posse  fitmum  immiuere,  Sed  Minturnenses  et  Ex  conducia  teneri;  agiquc  sic  posse  dicit 
^cnm  eo  qui  eumfiimum  immittat,  Jvsainon  essefumum  immitlere,  I.  8  §  5  ff.  Si  serr.  TÌndic.  UIp< 
li)i.  i8  ad  Ed. 

Ergo  per  eontraràtm  agi  poterit  Jus  asse  fiimum  immittere.  quod  et  ipsum  videtur  Arista  prò* 
bare.  Sed  et  interdictum  Urt  PosstDMns  poterit  locum  haiterc  i  si  quis  prohibeatur  qaaliter  velit 
sua  ttti.  d.  §  5. 

Apud  Pompohium  dubitatur  li6.  4^  Lectionum;  an  quis  possit  ita  agere  LtcMHK  fvmum  non 
grapem  (pula  ex  foco)  in  suo  facere^  aut  Nos  ucmrm.  Et  ait  •  Magie  non  posse  agi:  sicut  agi 
non  potest ,  Jus  mssm  in  Jr«o  ignem/acere ,  aut  sedere  ,  aut  lavare,  d.  I,  8  §  6, 

Idem  in  dipersum  prohat.  Nam  et  in  ùalineis ,  4nquit ,  pàporiLus  (*) ,  quum  Quintilla  .cunicu^ 
bim  pergentem  in  Ursi  Julii  instruxisset;  placuit  potuisse  taìes  Servitutes  imponi,  d.  i  8  §  7. 

XVfU»  Eum  decere  eoiumnam  restituere  quae  onus  vicinarum  aediumfert^  cujus  essent  aedes 

(')  Forse  paporariisi* 
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della  caia  viciiia,  il  padrone  della  <;afa  serviente  e  non  quegli  che  lo  iuipuno.  Inipcv- 
cioochèy  etteodo  alato  icritto  nel'  patto  risguardante  la  catta:   La  pahets  chb  aostik." 

MM  ìL  peso  PM&La  CASA,  BBaTBEA    VELLO  ATATO  IfT  GUI  81  TAOYA  ATTUALXB.VTB  ,  cìÒ  apcr- 

lameote  tignifica  clie  tale  parete  dee  tempre  sossistere.  Non  vuoisi  già  dire  con  ciò 
che  tale  parete  debba  dorare  in  eterno,  il  che  sarebbe  impossibile;  ma  che  vi  deb-, 
b* estere  sempre  una  cosiQatta  parete  che  sostenga  il  peso:  non'  altrtnieuli  che,  se   al- . 
eneo  arette  assunto  la  Servitù  di  sopportare  qualcfa«  tuo  peso,  e  la  cosa  che  serva  e 
porta  il  peso  ▼enisse  a  perire,  quegli  dovrebbe  in  sua  vece  darne  un*  altra. 

APPENDICE 

Di  Ciò  che  per  Qùu  comune  h  permesso  o  no  di  fare  nel  muro  comune. 

• 

XTIII.  JVon  senza  moiwo  viene  qui  posta  tale  quistione  per  Appendice  ;  perche  quan* 
do  alcuno  acquista  la  facoltà  di  fare  nel  muro  comune  ciò  che  per  Gius  comune  non 
gli  sarebbe  permesso^  egli  acquista  una  Setvilù  Urbana.  Bisogna  dunque  esaminare 
qui  ciò  che  U  Gius  comune  permette  o  non  permette  di  fare. 

Seconilo  l'opinione  di  Capitone,  è  permesso  d'incrostare  il  muro  comune,  siccoma 
egli  è  permesso  di  avere  irai  muro  comune  presiotissime  pitture. 

Per  altro,  se  il  vicino  demolisce  il  suo  muro,  e  tu  promuovi  l*asione  procedente 
ó»lì»  sttpnlasione  pel  Danno  temuto,  le  mie  pitture  nou  debbono  essere  stimate  più 
di  un  intonaco  ordinario;  il  che  va  osservato  anche  nelle  incrostature. 

Parimente  a  canto  di  un  muro  comune  è  permesso  di  avere  una  volta  di  creta,  co- 
struita in  modo  che  possa  sussistere  anche  .dopo  la  demoliaione  del  mure;  purché  non 
iropei lisca  il  ristauro  del  muro  comune. 

Coà  pure  Sabino  dice  con  ragione  che  io  poiSQ  averf  d^lk  «cale  lungo  il  muro  co- 
mune, perchè  queste  si  possono  togliere. 

£d  anche  non  si  può  impedire  al  vicino  eh* egli  abbia  un  bagno  a  canto  del  muro 
comnue,  quantunque  il  muro  ne  contragga  umidità  ;  come  non  gli  ^\  potrebbe;  impe- 
dire di  spandere  actfua  nel  sutf  triclinio  o  nella  sua  camera  da  letto. 

Ma  Neraaio  dice  cne^se  l'uso  del  tepidario  è  tale  che  il  muro  ne  contragga  una  umi- 
dità continua ,  e  questa  umidità  sia  nocevole  al  vicino  ,  si  può  proibirlo. 

XIX.  Ora  passiamo  a  parlare  di  ci6  che  nel  muro  comune  non  è  permesso  di  fare , 
senzachè  ¥Ì  sia  diritto  di  Servita 

P.  e.  Proculo  dice  che  non  si  ha  il  diritto  di  applicare  al  muro  comune  una  cannèl- 
la per  condurre  Tacqua  di  un  serbatojo ,  o  Tacqna  piovana  (i). 

(  i)  ACacbè  r  umiditii  bob  penetò  il  miro  e  lo  guasti 

fmme  semrtreMi,  mon  emm  ifui  imponere  vellet.  Tfam  cum  in  tef^e,aedÌMum  iia  scnjttutm  esset ,  PJ' 
MISS  oxMEt  FtEMMDo ,  pTT  tw/tc  MST,  MTJ  AtT .'  SiUis  opeHe  significofi^  in  perp0lu4»m  ff€tn»Um  4f ^# 
de'^erfi.  Mom  emim  hoc  his  veròis  dici%  ut  in  perpeUmm  idem  ptiries  meleruus  essei;  tfutèà  ne  fieri 
^ràdt^-n  ^•ssei;  sed  mii  efusdem  modi  paries  im  perpeiumm  esset ,  qu*  omus  si^sUmeret.  Quemad" 
WM.lam  si  qais  aticai  cavissel  ut  Sen/ituiem  prueàerttft  qui  omts  suum  susiUierei;  si  sa  ms  qutm 
servii  €t  imum  mmus/erret,  periisset;,alia  in  locum  efms  dati  deóétUL  i  33  (aliaa  3a)  Pani.  Uh.  5 
Epiroa.  AJlem  Digest. 

JCF^Ht.  Parieiem  communem  incrustare  licei  secundum  Capitonis  sententiam;  sicut  lieti  mi/ii 
frreli'tssimas  picturas  ìuU^ere  in  parieie  communi* 

Caetermm  si  demoUius  sii  vicinus:  ei ,  Rx  stipulaiu  aciione,  Damni  infecii  agaiur;  non  pluris 
qmam  tmlgaria-tectorim  mesiimari  deéent:  qnod  oòser»ari  et  in  incrmstatieMe  opeHsi.  L  i3  (atiat 
13)  %  I  Proeulafl  libw  a  Epiloai. 

Jmxia  commmnem  parietem  cameram  ex  figulino  opere  facUun;  si  ila  reiinemtMr ,  ui ,  etiam 
suùlmio  pmrèeie  i  mancai;  si  modo  non  impediai  reféclionem  communis  parieiis;  jure  haùsri  li* 
ces.  L  19  ialÌM  l8)  §  t  Paul  Uh.  6  ad  .^abin. 

Sralas  posse  me  adparieUm  communem  haJbere  Saàinus  recto  scriòit;  quia  remotferikac'poex 
smri.  d.  L  19  §  a. 

JfcMT  passe  prohiberi  vicint^m  qyaminus  òaiineum  haiftai  secundum  parieiem  tummuaem  * 
qmatmns  hamórem  copiai  paries;  non  magis  quam  si  vd  in  iricliaio  suo  pel  in  cuédeuio  aquam 
ffmmàer^L 

Sad  Seratins  mi:  Mi  iaUs  sii  usns  iepidarii  ui  assidaum  kumorem  haùeat ,  et  id  noceai  ¥L  «- 
mo ,  fioste  prMAere  emn,  d.  L  19  f,  mH  duo  posse. 

XIX.  Misàdam  immetmm  parieti  communi  quae  ani  ex  easteUo  ani  ex  eoelo  aquam  empii ,  non 
}ue  L*,e^ i  P, mutLs  uiL  d.  L  tg 


M  LIB.  Vin.  PANDECTARCM 

Ia  $U$sq  Proeulo  menziona  alcune  altre  cote  che  non  si  foMienofam  mei  muro  éo- 


CoH  egli:  Certo  Ibero,  che  hii  una  cjifi  dietro  i  mtet  màgaziini.  cosimi  dei  bagni  lan- 
ce il  muro  cornane.  Non  gli  è  permetso  di  applicare  cannoncini  (i^a  questo  maro  co- 
rnane 9  come  neppure  di  addossarvi  il  «uo  muro  (s).  £  in  riguardo  a'cannoncini ,  ciò 
è  tanto  più  di  diritto  qaanlochè  per  essi  la  fiamma  arderebbe  il  muro.  Per  la  qaal  co- 
sa voglio  che  to  parli  ad  Ibero,  aftinché  si  astenga  dal  fare  ciò  che  non  gli  è  lecito.  Pro- 
colo rispose:  Io  credo  che  Ibero  sappia  benissimo  di  aver  fatto  una  cosa  illecita  ,  co- 
struendo q«ie*cannoncini  lungo  il  muro  comune. 

Bimane  da  osservare  che ,  in  riguardo  al  muro  che  per  ragione  natuMle  è  comune  ^ 
ninno  dei  due  vicini  ha  diritto  di  demolirlo  né  di  ristorarlo,  perchVi  non  n*  é  il  solo 
proprietario  (3). 

^  Con  è  per  rigore  di  diritto^  tuttavolta^  quando  il  rislauro  e  necessario,  Tutilità  gen«»- 
rale  ha  fatto  ammettere  che  quegli  de'due  proprietarii  al  quale  imporla  di  ristorare  il 
muro  comune,  possa  farne  i  ristauri,  ed  il  suo  socio  debba  sottostare  alla  sua  porsio^ 
ne  di  spese* 

Quanto  alle  altre  cose  ch*e  permesso  o  non  permesso  di  fare ,  siccome  esse  non  risr. 
guardano  ìMggiormenU  un  muro  comune ^  di  quello  che  qualunque  oliva  pì'oprieià  co-. 
muncy  così  se  ne  parlerà  nel  lib»  1  >}  Tit,  Pro  Socio,  Art*  4>  ove  si  tratterà  dei  diritta 
d0*socu  circa  la  cosa  comune» 

•        m 

TITOLO    Illa 

DELLE  SERVITÙ'  DE'PREDII  RUSTICI 

(db  sxmyiTUTiBus   phabdiòaux  avsticohuh) 

I.  Gli  Ordinatori  delle  Pandette  passano  dalle  Servitù  urbane  alle  Busliche. 
Le  Servita  deTredii  Rustici  sono  queste  :  il  Passaggio ,  la  Condotta  ,    la  Stn^4^  ^ 
l*Acquidotto« 
E  molte  olire* 

§  1.  Del  Passaggio  f  della  Condotta^  e  della  Strada. 

II.*  Passaggio  è  il  diritto  che  ha  Tuomo  d'andare  e  di  passeggiare  sul  foto^o  altrui  ^ 
nia  non  di  condurre  giumenti. 

ConrooTTA  è  il  diritto  di  condurre  giumenti  e  vetture. 

• 

(t)  Per  U  quali  pasù  U  calore;  perche  a  poco  a  poco  si  abbrucerebbe  il  maro. 

(3)  Vale  a  dire,  il  tìcìdo  non  può  costruire  no  muro  aderente  al  comune.  Per  altro  può  accostara 
al  muro  comune  un  altro  muro  retto  che  possa  sussistere  anche  dopo  la  demolizione  del  muro  comune. 

(3)  Il  socio  ha  diritto  di  ristorare  la  casa  comune  (L  52  ff.  de  Damn,  h^ecto);  perché  dunque 
non  avrà  il  diritto  di  rigirare  il  muro  comune  ?  Sculringio  dà  per  ragi<me  di  questa  diflFcrensa,  «he  il 
maro  comune  non  é  propriamente  comune ,  ma  é  proprio  di  ciascheduno  de'  socii  per  quanto  poggia 
•opra  il  suolo  di  ciascheduno;  laonde  si  reputa  che  quegli  che. lo  fa  ristorare,  in  riguardo  alla  parte 
fhe  poggia  su]  suolo  dell*  altro,  operi  nell'  altrui. 


Quidam ,  Hiòems  nomine ,  qui  haòet  post  horrea  mea  insulam^  òainearia  fecil  secundam  par 
rietem  communem.  Non  licet  autem  tuóuios  habere  admotos  ad  parietem  communem;  siculi  nec 
parietem  quidem  suum  per  parielem  communem  :  de  tuòulis  eo  ampUus  hoc  juris  est ,  guod  per 
eos  fiamma  torretur  paries.  Qua  de  re  volo  cum  Hìbero  loquaris  ,  ne  rem  tUicitamfaciat.  Procu* 
ius  respondit:  Nec  Èiòerum  prò  ea  re  dubitare  puto  quod  rem  non  pemùssamfaciatt  tubuìos 
^ecundum  communem  parielem  exs traendo.  1.  i3  Procul.  lib.  9  Epist, 

Parietem  qui  naiurali  rottone  comrqunis  est ,  alterutri  vicinorum  demoiiendi  eum  et  reficien" 
dijus  non  est;  quia  non  solus  dominus  èsL  L  8  Galus  lib.  7  ad  £J  Prerinc 

Zie  communi  pariete  ulilitatis  causa  hoc  coepil  observari^  ut  aedificet  quidem  cui  aedificare  in- 
Urest;  cogatur  véro  socius  poriionis  suae  impensas  agnoscere.  Paul.  Sentent  lib.  d  tit.  10  §  a 

/.  Servitutes  Rustìcorum  praediorum  sunt  hae  :  Iter,  Actus ,  Via,  Aquaeductus,  1.  1  Uip.  lib.  a 
Institut. 

IL  Itmm.  estjus  eundif  amòulandi  hominis;  non  etiam  jumentum  agendi. 

AcTus  est  agendi  pel  jumentum  vel  vehiculum.  d.  L  1.  ' 


Tir.  IIL  DE  SERTIT.  PRAEDIORUM  RUSTICORUM  $j 

SrmABA  è  H  diritlo  di  andare,  di  condurre  'e  di  patteggiare,  dappoichèla  Strada  con- 
tiene in  i4  il  Pauaggio  e  ìm  Condotta. 

£  da  vedere  per  ionio  in  che  -diffenscano  jra  loro  queste  tre  Servitù, 

I.*  Fra  la  GondoUa  ed  il  Pattaggio  tì  sono  non  poche  differeuse.  E  nel  Tero,  il  Pas» 
Hggio  dà  il  diritto  di  andare  e  Tcnire  a  piedi  e  a  ca?allo;  laddove  la  Condotta  dii  il 
diritto  éaiandio  di  far  pattare  armenti  e  di  condor  Tettare  (i). 

Del  resto  te  ono  ti  fa  portare  in  seggetta  o  in  lettiga  (a),  ti  reputa  cVei  si  terra  del 
diritto  di  Pastaggio ,  e  uon  di  quello  di  Condotta  ^  mentre  chi  ha  il  solo  diritto  di  Paa- 
•aggio  non  può  condurre  giumento. 

Per  la  ipul  cosa  chi  ha  il  diritto  di  Passaggio" non  ha  quello  di  Condotta,  ma  nel 


dotta  può  condnr  vetture  e  giumenti;  ma  ne  Tuno  né  Taitro  può  trasportare  pietre  o 
legname  (3).  V*ha  chi  dice  non  estere  lor  lecito  nemmeno  di  portare  1  atta  dintu  (4), 
non  essendo  ciò  compreso  ne.  neirandare  oè  nel  condurre,  e  polendosi  di  tal  mod»  re- 
car danno  ai  fratti.  Chi  ha  il  diritto  di  Strada,  può  passare  e  condurre  ;  e  i  più  sti- 
mano che  posta  anche  trasportar  pesi  e  portar  l'asta  diritta,  purché  non  rechi  nocn- 
menioifS). 

La  Strada  e  differente  àal  Passaggio  e  dalla  Condotta  anche  in  altra  cosa. 

imperocché  la  larghezaa  del  sentiero  destinato  al  Passaggio  od  alla  Condotta  è  quel- 
la determinata  dalle  parti:  che  se  nulla  ve.nne  detto  sopra  ciò^  Tarhitro  dee  fissarne  la 
mÌHira.  Ma  nella  Strada  la  cosa* è  differente;  imperciocché,  se  non  fu  stabilita  la  lar- 
ghezza, ha  luogo  quella  fissata  dalla  Legge. 

La  larghessa  poi  della  Strada  tecendole  XII  Tavole  per  diritto  é  di  otto  piedi,  e  nei 
luoghi  ttfrtuosi,  di  sedici. 

Nondimeno  per  convenzione  si  può  stabilire  una  Strada  più  larga  di  ot^o  piedi  ed 
anche  più  stretta  ,  purché  abbia  tanta  larghila  che  basti  perché  possa  passare  una 
vettura  ;  altrimenti  sarebbe  Passaggio ,  non  dirada; 

(  i)  Cìo^  cocchi;  aia  non  era  lecito  di  passare  con  corra  (U  some;  nel  che  la  Condotta  dlfiìerÌTa  dal- 
la Strada,  come  fra  poco  vedremo. 

<a)  Gli  antichi  otaTano  sedette  e  lettighe  per  farsi  portare  dai  servL' 

(  •^)  Por  Dua  portar  nocmnento  agli  alberi. 

(  ^  )  Ma  debliono  portaria  supina  (€ì^/ir.  Obs,  XXU^  35J. 

(  S|  Ecco  la  ragione  della  difierenxa.  La  {arghexza  della  Strada  essmido  maggiore  di  qnella  della  Gon- 
ddta,  non  ▼'  é  pericolo  che  si  noccia  agli  alberi  o  ai  loro  fruttL  Qoelli  che  opinano' non  potersi  portar 
l'aiti  diritta  da  chi  ha  il  diritto  dr  Condotta,  ma  tt  da  chi  ha  il  diritto  di  Strada,  stimano  che  io  que- 
iX  tj.'tima  SecTÌtù  sia  compreso  anche  uno  spaziò  d*  aria  di  Unta  altezza,  quanta  basti  a  portare  una 
asti  diritta;  e  che  per  con«egiienza  sia  lecito  caricare  i  carri  fino  all'altezza  medesima;  e  nbn  sia  per- 
iB*iH>  ai  padrone  del  fondo  serriente  il  far  cosa  alcuna  sotto  tale  altezza  che  possa  pregiudioare  la 
Scrritè,  come  p.  e.  riali  ombreggiati  con  piante,  e  similL  Cosi  Marano,  a  questo  Titob. 


VtÀ  est  jms  emndi  et  agendi  et  ambulandi  Nam  et  Iter  et  Actum  in  se  Fia  contineL  d.  I.  i  ^ 
ria  *«. 

Ì7ter  Jctmm  et  Iter  nonnulla  est  differgnlia.  Iter  est  eeim  qua  quis  pedes  veleques  commeo' 
/r  pntrsi:  Actus  vero  ubi  et  armento  trajicere  ,.et  pehicuium  ducere  liceaL  L  la  Modestie,  lib.  9 
Ditl''rent. 

Qui  xetìa  ami  iectica  pehilur,  ire,  non  agere  dicitur;  jumentum  vero  ducere  non  potest  qui  Iter 
tantum  habet.  I.  7  PauL  lib.  a  i  ad  Ed. 

Itaqae  qui  Iter  habet,  Actum  non  habet;  qui  Actum  haòet ,  et  Iter  habet  edam  sino  fumente 
spp.  d.  L  I  ^  itaque 

///.  Qui  Actum  habet,  et  plaustrum  ducere  et  jumenta  agere  potest:  sed  trahendi  lapidem  ani 
tignum  meuiri  eorumjus  est.  Quidam  nec  hastam  rectam  ei  ferro  licere;  quia  ncque  eundi  ncque 
agendi  gratia  id/aceret ,  et  possent/htctus  co  modo  laedi.  Qui  F'um  habent ,  eundi  agendique 
jms  habent;  pUrique ,  et  trahendi  quoque  ei  rectam.  hastam  drferendi;  si  modo  non  laedaL  sup. 
d.  I.  7  *  qui  Attuai. 

Laiiiudti  Actus  Itiuerisque  ea  est  quae  demonstrata  est.  Quod  si  nihit  dictam  e.yt ,  hoc  ab  or- 
biiro  statmenJum  esL  In  Fia  idiud  Juris  est.  Jfam  si  dieta  Uuitudo  non  est ,  legilima  debetur*  L 
3(9  JaTolon.  lib.  10  ejc.Cassio. 

yiae  latiiado  ex  Lego  XII  Tabularum  ,  in  porrectum  octo  pedes  habet;  in  anfractum ,  id  est% 
uli  ftexmm  est ,  eedeenk,  t  8  Gaius  lib.  7  ad  Ed.  Ptot. 

Fr«  constiùù  ve!  imùor  ocio  pedibus  ve/  augustior  potest;  ut  tamen  eam  ItUitudinem  habemt, 
qua  vehkmlmm  ire  potasi',  sdio^n  tres^  crii,  non  Vu.  1.  a3  Paul.  lib.  i5  ad  Sabio. 


5S  UB.  Vili.  PAiNDECTARUM 

Parimente  Pomponio:  Se  fa  ooncesso  il  diritto  di  Strada  assegnando  sì  ang;usto  spa^ 
zio  da  non  potérvi  passare  né  Tottara  né  giumeutOi  si  seputerà  acquistato  an  diritto  di 
Pftsaa^io  y  anziché  di  Strada  o  di  Condotta. 

Er  se  per  qaelio  spuio  si  potrà  condur  ^umeoto  e  non  Yettora,  si  reputerà  concesso 
m  dirittodi  C*«4«tU. 

I¥.  In  un  solo  caso  a  dee  vretiare  la  Strada  senzachè  vi  sia  diriito  di  Servitù*  Per' 
mxciiè  altoraquaado  la  pabnlioa  strada  o  per  inipeto  di  fiume  o  per  rovina  non  può 
servire  I  il  vicino  4ee  prestare  la  Strada  pel  suo  fondo. 

Fuori  di  Questo  caso  non  é  lecito  a  chicchessia  di  passare  o  condurre  pei  campi  altrui 
non  sedetti  a  Servitù*  Del  resto  nessuno  può  essere  impedito  di  servirsi  della  pubblica 
strada. 

$  a.  DeZrAcqnidotto,   . 

I 

V.  Ea  quarta  specie  di  Servitù  rustiche  è  l*Acqnidotto« 
I/Acqnidotto  é  il  diritto  di  condurre  T.icqua  pel  fondo*  altmi. 

Si  ricerca  se  possa  costituirsi  tale  Servita  soltanto  per  Vaca  uà  già  trovata.  Laheone 
dice:  Dell'acqua  non  ancora  apparsa ,  non  si  pnè  costituire  Acqnidotto.  E  Paolo:  Anzi 
io  credo  che  ciò  sia  falso,  imperocché  si  può  concedere  il  diritto  di  cercar  T acqua j^  e, 
trovatala ,  di  condurla. 

Ed  infatti  lo  stesso  Labeone  dice  che  si  può  costituire  la  Servitù  di  andare  in  cerca 
dell'acqua  ^  e  condurla,  trovata  che  sia  (i).  Imperciocché,  s*egli  é  permesso  di  costitui- 
re Servitù,  sopra  un  edifizio  non  ancora  rostruito,  perc*hé  non  sarà  egunlmeiitr  |>rrmps' 
so  di  costituire  Servitù  sopra  l'acqua  non  ancora  trovata?  Che  se  si  può  concedere  il 
diritto  di  trovarla ,  si  può  concedere  anche  il  diritto  di  condurla,  trovata  che  sia. 

VI.  La  SfirvUà  di  Acqui  dotto  pub  contenere  due  cose» 

!..•  Al  proprietaria  del  predio  serviente  si  pub  proibire  di  trattenere  nel  suo  fondo  Vac^ 
qua  che  vi  nasce,  quantunque  per  Gius^aturale  possa  irattenerl(u 

Percib  Diocleziano  e  Massimiano:  Se  il. Preside  trova  che  ti  sia  dovuta  la  Servitù  di 
Condurre  l'acqua,  e  che  tu  non  aldii  perduto  tal  diritto  col  non  avertene  servito  per  U 

(i)  Labeone  concede  che  si  possa  costituire  il  diritto  di  iindaro  in  traccia  dell'  acaua  «di  eondiirla 
dbpo  dì  averla  trovata;  ma  egli  non  pensava  che  si  potesse  cedere  sempUceanente  il  diritto  di  coudurro 
r  acqua  non  ancora  apparente,  come  testé  vedempio;  la  quale  sentensa  non  fu  adottala.  Ma  quale  è  il 
motivo  dèlia  disparità ,  che  mosse  Labeone?  Forse  perché  nel  primo  caso  la  Servitù  si  costituisce  /7//< 
nunentCt  giacché  quegli  a  cui  è  costituita,  può  asapne  subito  e  cercar  l'acqua  nel  fondo  serviente;  lad« 
dove  nel  secondo  caso  la  Servita  dipende  dalla  condizione  che  1'  aiviua  nasca  nel  fondo?  Ora  le  Ser« 
vitù  noq  si  possono  coitituire  né  per  uo  tempo  né  sotto  condisione.  Vedi  il  TìL  de  ServiL  n.  a6. 

Ma  a  ciò  si  può  benissimo  rispondere ,  dicendo  che  andse  pel  secondo  caso  la  Servitù  é  Costituita 
puramente;  imperciocché  quegli  a  cui  venne  cancessa,  ha  tosto  il  diritto  di  òoudur  l'acqua  quandoché 
la  trovi*  nel  fondo  (entro  lo  spazio  di  tempo  necessario  per  non  perdere  la  Servitù  col  aouuso)  ;  ed  it 
fondo  serviente  é  tosto  in  comlizione  di  dovere  lacijua  al  vicino  quandoché  la  vi  nasca;  ed  ecco  la  r^^ 
gione  per  cui  la  distinzione  di  Labeone  venne  rigettata. 


Si  tam  angusti  luci  demonstratlonefacta  Vìa  concessa  fuerh ,  ut  netnte  Vehicitlum  ncque  ju^ 
mentum  ea  ìnìre  possU;  Itbr  magis  quam  Via  aOl  Actus  acquisìlus  videtur. 

Sed  sì  jumerìtum  ea  duri  poterti ,  non  etiam  vehiculum;  Actus  videòilur  acquìsìtus.  1.  i3  flP.  de 
Servitu't  Pompon,  lib.  i4  ad  Q.  Mucium. 

IV.  Quum  via  public  a  vel  fiuminhs  impetu  pel  ruina  amissa  est;  vicinus  proximus  Viam  prae^ 
Stare  deóet.  L  i4  §  i  ^*  Quemadm.  Servit.  amìtt.  Javolen.  lib.  io  ec  Cassio- 

Per  agrum  alienum  qui  Senitutem  non  de6et,  ire  vel  agerr'viciao  minime  licei»  Uti  auiem  via 
publica  rtì^mo  recte'prohibetur.X.  ii  God.  de  Servit.  Diocl.  et  Maxim. 

V.  AquaeducUiS  estjus  aqu^m  ducendi  per  fundnm  alienum.  1.  i  ^  fin.  Ulp.'lib.  a  lustit. 

Sì  qua  aqua  nondum  appareiy  ejus  iter  ductus  cons litui  non  pojtest,  Pauuis:  Imo  pulo  idcirco 
ìdfafsum  esse  ,  quia  cedi  potest  ut  aquam  quaereres  et  inventam  ducere  lìceret.  Lai  ff.  Si  serv. 
vind.  Labeo  lib.  i  Pithanon  a  Paulo  Epitomator. 

Labeo  ait  talem  Servitutem  constitui  posse ,  ut  aquam  quaerere  et  inventam^Hucere  liceat. 
Sam  si  liceat  nondum  aedificato  aedificio  Servttutem  constituere;  quare  non  aeque  liceat  nondum 
imfonta  aqua  eamdem  constituere  Serviiutem.*  Et^  si  ut  quaerere  liceat  cedere  possumus;  etiam 
ut  inventa  dùcatur,  cedi  potest.  Lio  Paul  lib.  49  ad  Ed. 

VI.  Si  tiùì  Sen'ituìem  A^uae  ducendae  deberi  Praeses  animadveriìt;  nec  hoc  le  non  utenlem 
spatio  temporis  amisisse  perspexeriu  uti  te  iterum  jure  ptx^prio  pcovidebtL  Hfam  si  hoc  uwwjie 
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spazi*  flt  tenpo  prescritto,  egli  proTedcrà  acriocchè  ta  possa  di  bel  naoTO  nsare  del 
tuo  diritto.  Ma  se  tu  non  offrirai  le  proVe  di  ciò  al  proprietario  del  fondo,  non  gli  sa- 
rà proibito  di  fare  le  opere  necf  ssarie  nel  sno  fondo  per  contenere  Tacqua  ed  impedire 
whe  il  too  campo  ne  renga  irrigato. 

a.*  La  Servitù  di  Acquidotto  dà  eziandio  al  proprietario  del  fondo  a  cui  è  dovuta,  a 
diritto  di  fare  pel  predio  serviente  le  opere  necessarie  per  con dftirre'  V acqua* 

Ma  (a  giasta mente  deciso  cbe  rncqua  non  si  debba  condurre  per  lastrico,  se  ciò 
r.nn  fosse  stato, detto  espressamente  nel  costituire  la  SerTitù^  impercioccbè  non  è  coii- 
sursuiline  cbe  «{negli  il  quale  ha  il  diritto  dpH*acqna,  la  ronducu  per  lastrico:  ma  sic- 
rum^  ordinariamente  si  suol  far  uso  di  tubi,  così  questi  si  possono  costruire  anche  quan- 
do nulla  sia  stato  stabilito  nel  costituire  la  Servitù,  in  modo  però  che  niun  danno  sì 
rechi  al  proprietario  del  fendo. 

VII.  Intorno  alla  quantità  delVacqua  che  sarà  permesso  di  condurre j  se  nulla  sopra 
di  ciò  fu  convenuto  nella  costituzione  della  Servitù ,  si  avrà  riguardo  alla  consuetudt' 
ne  m  anziché  ai  bisogni  del  predio  dominante» 

Voà  rescrirono  Diocleziano  e  Massimiano  :  Non  le  circostante  in  cui  si  trovano  i  pre- 
dii,  ma  la  Serriti  per  sé  determina  la  quantità  dell'acqua  da  condursi. 

/  medesimi  Imperatori  rescrivono  ancora,  che  su  tale  materia  sìdehha  aver  riguardò 
^iramtica  consuetudine^  Coà  eglino:  Se  si  può  manifestamente  provare  che  il  diritto 
di  fare  scorrere  Tacqua  per  certi  luoghi,  per  antica  consuetudine  sempre  osserraMi, 
rechi  gr^ode  Qtilità  per  rirrigasione  di  certi  fondi  ;  il  Nòstro  Procuratore  provvederà 
che  nnJla  venga  fatto  di  nuovo  contra  l'antico  modo  e  la  solenne  costumania* 

Spezialmente  non  si  dovrà  permettere  effe  venga  condotta  maggior  quantità  di  oc* 
qua  f  se  questa  è  necessaria  al  predio  serviente» 

Perciò  Claudio  rescrive  :  l\  r reside  della  provincia  non  permetterà  che  tu ,  contra 
la  regola  stabilita  dalla  consuetudine,  rimanga  privo  dell'uso  deil^acqua  cui  dici  deriva- 
re da  una  sorgente  ch'è  nel  tuo  fondo  ^  essendo  cosa  dura  e  quasi  crudele  che  l'acqua 
sorgrote  nei  tuoi  predii  ,  li  lasci  nella  siccità,  e  vada  ingiustamente  a  servire  »  campi 
degli  altri  vioinL. 

$  3.  Per  qual  parte  del  fondo  serviente  sia  permesso  di  esercitare  le 

sopraddette  Servirà. 

Vin.  Circa  le  Servitù  che  ora  abbiamo  enumerato,  del  Passaggio,  della  Condotta  , 
della  Slradaj  e  delV  Acquidotto,  si  domanda  per  qual  parte  del  fondo  serviente  possa 
patsare  ,  condurre  ,  trasportare,  e  condurre  acqua  quegli  a  cui  tali  Servita  sono  pon- 

cecf^? 

Xfi  m  vero,  o  nella  costituzine  della  Servitù  fu  stabilito  per  qual  parte  del  fondo 
quegli  a  cui  fu  cihilìtuita  tà  Servitàf  ahbia  a  servirsene;  ed  in  tal  c€lso  egli  potrà  servir- 
ai soltanto  per  la  parte  convenuta:  o  ciò  non  fu  stabilito;  ed  in  tal  duo  ve  differenza 
fecondo  ÀI  titolo  pel  quale  ta  Servitù  venue  costituita» 

Se  per  condanna  (i)  il  Passaggio,  la  Condotta,  la  Strada,  l' Acquidotto  vennero  le- 

(l)  Agpnssi  qnesta  parola,  perche  dalla  /.  f»ff.  de  Sert'it,^  di  cui  si  parlerà  fra  poco,  e  dalla  /.  a8 
f.  ìm  giMiio  Tk.  B.  10  appare  che  altrimenti  era  la  cosa  io  riguardo  ai  lesati  di  Vindicasione.  La  iim- 
de«iaia  diScrenza  in  rignardo  alla  scelta  fra  i  legafi  di  Coodanna  e  di  Vindicaziona,  havri  nei  legati 
éei  Cernere,  di  coi  si  parlerà  nel  liU.  33  Tit.  de  Oplione  pel  Elee,  legala, 

pTùòeimr;  loco  proprio^  facto  opere  dominus  fundlcontinere  aquam,  etfacere  quQndnus  agertime 
trrimari possU ,  non  prohiàetur.  L  io  GkL  de  Servitutlb. 

Recte  pLtcuit  non  aliis  per  lapidem  aquam  duci  posse ,  nisi  hoc  in  Servitale  constituenda 
eomprehemsmm  sii.  Nm  entm  consuetudinis  est  ut^  qui  aquam  ìuiifcal,  per  lapit/em  stratum  du* 
emS.  Mia  autem  quaefere  in  consuetudine  esse  soUnt  ut  perfislidas  aqua  ducatur,  etiamsi  nihU 
eii  comprehensum  in  Servitute  constituenda  ,  fieri  possunt  :  ita  tamen  ut  nuUum  damnum  dom^ 
sto  funài  ex  his  detur,  L  17  §  i  ff»  de  Aqua  et  aquae  plur.  Paul.  lil».  16  ed  Plaat. 

ytL  Jfan  modus  praediorum  ,  sed  Servitus  aquae  ducendae  lerminumfaciL  Lia  Còd.  da  Ser» 


Si  muaffeste  docèri  possit  jus  Aquae  ex  vetere  more  atque  observatione  per  certa  loca  pni^fijt^n» 
tis  uJtilitetem  certis/undis  irriganai  causa  exhiifere;  ProcMtraior  Nos9er  ne  qui^  contra  veterem 
formam  mtqke  svlemnem  morem  innovetur ,  provideLit,  1.  7  God.  d.  lit. 

Prmeses  ptvtftMciae  Ésu  aquae  qumvi^ex  fitnte  juris  Uà  profiuere  aUegaSt  contra  sla^tam  Co/h 
emtsadimis  forwsmm  earere  te  non  permiuei  :  Cuss  sit  dumm  et  crMietitaii  pro^imum  ,  ex  tuie 
md  mCnmm  mtmm  pieinorum  injnria  prorogari  1.  6  Cod.  de  SerTÌtulIb. 

WVt  Si  Plm,Utn  Jetus,  Jju€ieductusUgetur  simpUciterperfàudkmifacuUas  est  heredi  per 


! 
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gjiti  semplicemente  pel  fondo,  Terede  ha  la  facoltà  ili  costitaire  U  Serriti  per  <|o<*IU 
parte  del  fondo  ch*egli  vorrà',  purcbè  il  legatario  non  venga  leso  nella  ScrTiià* 

Al  contrario  quando  la  Servitù  e  costituita  fra  vivi  o  pel  legato  di  Fmdicaziontf  «e 
la  nominato  un  luogo  senza  indicarne  la  larghezza  ,  si  potrà  andare  per  qualsivoglia 
parte  di  quello.  Che  se  non  fu  stabilito  né  il  luogo  (i)  ne  la  larghezza;  si  potrà  scegliere 
•opra  qualunque  parte  del  fondo  la  Strada ,  ma  solamente  della  larghezza  determina- 
ta dalla  Legge  e  te  per  tal  cosa  (a)  insorgonp  dubbi  z  si  dovrà  invocare  1*  ufficio  del 
TArbitro. 

Similmente  Celso:  Se  ad  alcuno  viene  ceduta  (5)  o  lasciata  in  legato  (4)  semplice- 
mente la  Strada  pel  fondo  altrui,  egli  potrà  servirsene  indistintamente  per  qualunque 
parte  del  fondo. 

IX.  Si  osservi  ciò  che  Celso  aggiunge  :  Ma  ra*  modo  conveniente  ;  imperciocché  nel 
discorso  alcune  cose  vengono  tacitamente  eccettuate;  ed  in  vero,  non  si  permetterà  i 
Passaggio  o  la  Condotta  per  la  casa  di  campagna  ,  né  per  mezzo  alle  vigne  ,  quandc 
quello  a  favore  del  quale 'è  costituita .  la  oervitù,  possa  esercitare  il  suo  diritto  pei 
un'altra  parte  con  eguale  suo  comodo  e  minor  discapito  del  fondo  serviente. 

Similmente ,  circa  al  caso  in  cui  la  Servila  di  Act/uidotto  od  altra  simile  fosse  state 
ceduta  in  giudizio ^  con  parla  Pomponio. 

I  soli  luoghi  del  fondo,  ove  al  tempo  della  cessione  non  erano  edifizii  ne  alberi  ni 
▼igne ,  saranno  soggetti  alla  Servitù. 

Parimente  non  si  avrà  il  diritto  di  costruire  un  arco  per  condurre  acqua ,  sopra  i 
luogo  che  serve  di  passaggio  ad  altri  ;  ne  chi  ha  il  diritto  di  Passaggio  6  di  (londottj 
potrà  costruire  un  ponte  per  cui  passare  o  condurrò .(5). 

Non  si  avrà  neppure  il  diritto  di  praticare  sotto  il  canale  altrui  un  cofidotto  ed  uì 
cannoncino  per  passare  a  piedi  o  con  giumenti;  imperciocché  se  sotto  un  canale  si  pra 
tìca  un  condotto,  Tacqua  si  perderà  trapelando  nella  sottoposta  cavità,  ed  il  canal 
resterà  a  secco.  •  ■        ■  ^ 

Al  contrario  poi  se  si  tratta  della  Servitù  di  Coodorre  acqua  ,  si  avrà  il  diritto  d 
farne  passare  delTaltra  per  un  ponte  costruito  a  tal  uopo  sopra  il  canale  altrui ,  pur 
che  non  si  rechi  danno  al  canale  sottoposto. 

X.  Potendo^  quegli  a  cui  e  dovuta  la  Servitù^  usarne  per  qualunque  parte  del  fondo 
eccettuati  alcuni  luoghi;  ne  viene  di  conseguenza  che,  primack'ei  faccia  scelta  del  luo 
gOy  tutto  il  fondo  dee  seivire  ,  eccettuati  que^luoghu 


i; 


[l^  Cioè  la  parte  del  fondo  ove  abbia  ad  essere  la  Strada. 

^s)  Go^  per  la  scelta  del  luogo,  •ben-  già  della  larghezza}  la  qaale  é  stabilita  .dalla  Legge. 
'  (3)  La  cesìtione  si  riferisce  agli  atù  fra  tìtI. 

(4V  Vale  a  dire»  per  Windicazione;  non  così  se  per  Condanna^  come  fu  detto  sopra. 

(5)  Aggiungi:  «Sopra  l*  Acquidotto  aUrnì.  Non  si  può  dunque  fare  né  1'  una  cosa  né  Tabra,  cioè,  n 
V  Acquidotto  sopra  il  luogo  che  serve  di  Passaggio,  perché  qnesto  si  deteriora,  né  il  ponte  per  pas^af 
sopra  r  Acquidotto,  perché  ciò  sarebbe  d*  iocfmiodo^  quello  che  ha  U  diritto  di  G>ndur  1  acqua. 


qnam  partemjundi  velU  constUuóre  Servitatem,  si  modo  nulla  captìo  legatario  in  Servitule  si 
1.  a5  Paul  lib.  47  ad  Ed. 

Si  locus ,  non  adjecta  latitudine^  nominatus  est,  per  eum  qua/ibet  in  po/erit.  Shn  aittem  prm 
termissus  est ,  aeque  latitudine  non  adjer.ta;  per  lotum^fundiim  non  polerit  eìi^i  Vìa ,  duninxt 
ejus  ìaiitudinis  quae  Le^e  comprehensa  est  :  prò  quo  ipso  si  tfuòitaòitur  ,  arbitri  officium  inv* 
candum  est.  1.  i3  §  3  Ja^olen.  Ub.  io  ex  Cassio. 

Si  cui  simpliciter  Via  perfundum  cujuspiamncedatur  vel  reKnquatuT;  ih  infinito  videlicet  pi 
qùfimlìbel  pnrlem  ire  agere  licebit  I.  9  (f.  de  Serr.  Ub.  5  Digest. 

IX.  difiUter  modo.  Nam  quaedam  in  sermone  tacite  excipiuntur  :  non  enim  per  piOam  ipsai 
nec  per  medias  vineas  ire  agere  sinendus  est,  atm  id  aeque ^commode  edteram  partem  facet 
posxit  minore  servientis  fitndi  detrimento,  d.  1.  9. 

Sed  quae  luca  ejusfundi,  tane  quum  eafierèt  cessio ,  aedificOs,  arboribus,  vinei ,  pocum  fin 
fini  ea  stia  00.  nomine  servient.  \.  ss  lili.  33  ad  Sabin. 

Supra  Iter  alienum  arcus  Aquae  ducendae  causa  non  jure  fiet ,  nec  is  cui  Iter ,  Jctus  deb\ 
tur,  ponlem  qua  possit  ire,  agere.jure  exstruet.  \.  i.i  ff.  de.  Aqira  et  aquae  plnv.  Pani.  lib.  49  sd  E 

At  si  specms  Qfon  (*>  )  ^niculum  sub  rivo  aget;  aqua  corrumpetuTt  quia  suffosso  eo  aqua  mt 
I  nabit ,  et  ritws  siccaùitur.  d.  l.  1 1 . 

^f  aqua^ducatur;  supra  eam  edia  aqua  per  pontem  qni  supra  riuumfitcnis  sit ,  fure  ducitUt 
dum  inferiori  non  noeeatur.  I.  5  §  fin.  flp.  de  Aqua  quor.  et  aest.  Pompon.  Ub.  34  ad  Sab. 

(*)  Cttiael»  lcg|t  Mi  specds  cuniculum;  mentre  specus  non  é  altro  che  cunictdus  subterrmnesu 
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P.  #.  Se  ta  mi  cooccdeaù  di  poter  coDclurre  Tacqua  pel  tuo  fondo  ,  senza  destinare 
la  P>irte  per  coi  dorrò  condurla,  tatto  il  tuo  fondo  mi  eerTirìL 

Cifroliiuio .-  Se  tutto,  il  campo  è  soggetto  alla  servitù  del  Passag^o  o  della  Condotta, 
il  pvprieiario  (j)  non  potrà  fare  in  quel  campo  cosa  alcuna  clie  impedisca  tal  Serri- 
ià  9  la  quale  ai  estende  per  modo  ,  che  àascheduna  gleba  è  tenuta  a  servire. 

Ila  m  stabilito  che  passar  debba  (a)  sempre  per  la  Strada  che  avrà  scelto  una  volta 
e  non  abbia  più  facoltà  di  cangiarla.  Cosi  pensava* Sabino  e  lo  provava  coli*  esempio 
del  canale  ,  al  cjuale  in  origine  ai  poteva  dare  quella  direzione  che  si  fosse  voluto,  ma 
ÌD  appresso,  data  una  volta  la  direzione, non  si  poteva  prù cangiarla:  il  quale  principio 
per  verità  si  dee  osservare  anche  trattandosi  della  Strada.    . 

Ciò  che  abbiamo  detto  ,  cìo!è  ^  che  tutto  il  fondo  e  soggetto  alla  S&tvità  primache  sia 
determinaio  il  luogo  ove  eserciiarlaf  è  applicaòile  quando  uno  solo  è  il  proprietario  del 
fondo  al  quale  la  Servitù  e  dovuta^  Ma  quando  venne  legato  il  diritto  di  Passaggio  ad 
oa  fondo  comune  a  due  (5),  fino  a  tanta  che  entrambi  non  convengano  del  luogo  del 
Passagao  ,  la  Servitù  né  si  acquista  (4)  uè  si  perde  (5). 

XI.  AÙnoiie  da  osservare  chcy  se  quegli  che  ha  il  diritto  di  determinare  il  luogo  ove 
ù  dee  esercitare  la  Servitù  (vale  a  dire,  F erede  di  quello  che  concesse  la  Servila^  o 
ifuegli  a  cui  fii  concessa,  secondo  la  distinzione  fatta  nel  n.  ^)- determina  un  luogo 
troppo  incommodo,  e  uopo  ricorrere  ad  un  arbitro  che  ne  decida^ 

Quisidi  Giaivolemo:  Se  il  diritto  di  Passaggio  o  di  Condotta  venne  legato  senza  ye- 
runa  detenpinazione  di  luogo,  si  dovrà  subito  determinarlo  ;  e  la  Servitù  sarà  costi- 
tuta sopra  queUa  parte  del  fondo  che  verrà  determinata,  le  altre  parti  rimanendo  li- 
bere. Laonde  nelFuno  e  nell'altro  caso  (6)  fa  d*uopo  assegnare  un  arbitro  che  abbia 
a  detcrmìjiare-  (7)* 

i  i»  Si  espofigono  alcune  altre  Servitù  de^Predii  Rustici 

XII.  Nelle  Servitù  Rustiche  si  annoverano  il  diritto  di  Attigner  acqua  5  di  far  Abbe- 
verare il  bestiame^  di  Pascolare 5  di  Cuocere  calce ^  di  Cavar  sabbia. 

Ed  in  iteroy  il  diritto  di  Attigner  acqua  non  è  personale  (8),  ma  reale. 

(1^  Dd  irecCo  scrvÌKote. 

("2^  TI  proprietario  del  predio  dominante. 

iSv  Per  YiodÀcauone;  altrimenti  la  scelta  del  luogo  competerebbe  ali*  erede  e  non  ai  legatarìi. 

i^)  \1  contrario,  quando  uno  solo  ^  il  proprietario  del  predio  dominante  ,  egli  acqoisla  subito  per 
ora  il  diritto  sopra  tulle  le  parti  del  foudo  senrieote  ,  perchè  subito  egli  è  in  liibertà  di  esercitare,  la 
Serrila  per  fai  parkf  chV<;U  vuolf»,  e  di  determinarla  per  tal  modo  ;  ma  quando  più  sono  i  proprìetarii, 
■on  poftMMO  aenrirsene  fino  a  tanto  che  non  abbiano  conrenuto  per  qual  parte. 

(5)  Cioè,  non  può  frattanto  nemmeno  perire,  non  si  potendo  perdere  quello  che  non  si  ha  per  anco- 


(6)  N«l  caso  del  legato  del  Passaggio  o  deUa  Condotta. 

(7)  Vaia  a  dire,  sa  f  eretle,  che  ha  il  diritto  di  determinare  il  luogo,  ne  assegna  uno  troppo  incorao- 
ào  al  legatario  al  eni  predio  fu  imposta  la  Senrità.  Lo  stesso  sarebbe  reciprocamante  se  il  prò- 
prÌHario  del  predio,  a  cui  la  Serritù  renne  ceduta  fra  rivi,  la  volesse  determinare  ptf  un  luogo  trop- 
po incooaodo  al  proprietario  del  predio  serviente. 

(8>  Si  prasoose  cIm  sia  costitnita  piuttooto  al  predio  che  alla  persona,  qualora  non  appaja  il  con- 
trarici 


X.  Si  miài  eoacesseris  Iter  tufuae  perfundum  tuum ,  non  destinata  parte  per  quam  ducerem, 
Htmsjmndus  tmas  serviet.  1.  21  Paul.  lib.  1^  ad  Sabio. 

Si  tauu  ager  tiineri  aut  Actui  servii ,  dominus  in  eo  agro  nihilfacere  potest  quo  Servìtus  ini' 
peiiatmr;  quae  ita  diffusa  est  ut  omnes  gleòae  senfiant,  1.  i3  §  4  Jarolen.  lib.  a  ex  Cassio. 
.  Venum  eenstiiit^  uLqua  primum  Viam,  direxisset,  ea  demum  ire  agere  deberet;  nec  amplius 
matandite  ejms  potestatem  haberet  :  sicuti  Sabino  quoque  vìdebatur ,  qui  argumento  rivi  uteba» 
tmr  qmem.  primo  quaUbet  ducere  licuisset;  postenquam  dactus  esset,  transferre  non  liceret.  Quod 
ei  im  Pia  serpo/ùàun  esse  venan  est.  1.  9  ff.  de  Serritntib.  ^  rerum  constitit.  CeLsns  lib.  6  Di^^est. 

Itinere  ad praediitm  sommane  duorum  legato ,  nisi  nterque  de  loco.Uineris  consentiate  Servh 
ùu  meqme  acq^irìtar  neque  deperiL  1.  s8  Julian.  lib.  a4  Digest. 

XX  Atnlter  Actueoe  sine  mlia  determinatione  legatus  est,  modo  determinabitur  ;  et  quapri* 

'wmm  Iter  determinaiitm  est^  ea  S^rvitus  consistit;  eaeierae  partes  agri  liberae  sunt.  Igitar  ar* 

hiterdmmdms  est  qmi  uiroque  casa  determinare  debet.  1.  i3  §  1  ^  at  si  Javolen.  lib.  10  ex  Cassio. 

7UL  tm  lUuttieis  compùtanda  sunt,  Aquie  haustus ;  Pecoris  ad  aquam  appulsus  ;  jus  Po» 

r,  CateÌM  coqwenaae^  Arenae  fodienfiae,  1.  1  §  1  Ulp.  lib.  3  Instit. 

~\iM%  neu  hominis  ecd  praadii  est,  L  ao  (  fin.  Punipon.  lib.  33  àdSabin. 
Vb1.ll.  6 
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<S^  pub  idearne  delle  altre.  P.  e»,  se  nel  tuu  fondo  T*è  un  lago  iì  acqua  viva  (i) ,  si 
può  imporre  sopra  qael  fondo  la  Serrila  anc1i«  di  Narigare  per  giungerà  al  fondo 
vicino. 

XIII.  Si  può  altreA  imporre  la  Servitù  di  Potbe  tagliar  pibths  htbl  vondo  ALTaui. 
E-d  in  verOf  se  consta  cbe  nel  tao  campo  sianvi  eave  di  pietra,  a  ninno  contra  tua 

▼oglia  è  lecito  di  tagliar  pietre  né  a  proprio  nome,  né  a  nome  del  pubblico ,  qualora 
non  abbia  acquistato  il  oiritto  di  farlo. 

Ovvero  qualora,  secondo  la  consuetudine  del  luoga,  non  sia  in  libertà  di  chi  vnol« 
il  tagliar  pietre  da  quelle  cave,  pagando  prima  al  proprietario  la  solita  mercede.  Si 
dovrà  per  altro  tagliar  le  pietre,  dopo  pagato  il  proprietario,  in  modo  di  non  impe- 
dirgli 1*  uso  delle  pietre  a  lui  necessarie,  e  di  non  torgli  Y  utilità  che  per  diritto  egli 
dee  ritrarre  dalla  cava. 

Un*  altra  specie  di  Servitù  viene  riferita  da  Nerazìo^  il  quale  nel  medesimo  libro 
dice:  Al  vicino,  che  ha  cave  di  pietra  sovrastanti  al  tuo  fondo,  tu  puoi  cedere  il  dirit- 
to di  potervi  gtltare  e  tener  deposto  terra,  macerie  e  sassi,  nonché  di  far  cadere  volto- 
loni sul  tuo  fondo  le  pietre  e  di  lasciarle  ivi  fino  a  che  egli  le  trasporti  altrove. 

XIV.  Parimente  si  possono  imporre  anche  le  Servitù  Che  i  buoi  servienti  alla  col- 
tivazione di  un  fondo  pascolino  nel  campo  del  vicino.  Cosi  Nerazio  scrive  nel  lib.  a 
delle  Membrane. 

Lo  stessa  Nerazio  dice  che  si  possono  costituire  le  Servitù  di  Radunare  ì  fratti  nel- 
la casa  campestre  del  vicino,  e  di  tenerli  ivi  radunati  ;  come  pure  di  Prendere  dal  pre- 
dio del  vicino  i  pali  occorrenti  pel  sostegno  delle  viti. 

Marciano  va  più  oltre:  egli  stima  perfino  che  io  possa  costituire  la  Servitù  Che  mi 
sia  lecito  di  fabbricare  un  Tugur'w  {2)  nel  tuo  fondo,  per  porrai  al  coperto  nella  sta- 
gione invernale,  qualora  io  abbia  il  diritto  di  Servitù  di  fare  ivi -Pascolare  od  Abbe- 
verare il  bestiame. 

Nota.  Sotto  il  nome  di  Tuonalo  s' intende  qualunque  edificio  acconcio  alla  custodia 
di  cose  rustiche  ;  tale  denominazione  non  conviene  ad  un  edificio  urbano. 

Ed  Ofilio  dice  che  Tugurio  viene  da  Tetto,  quasi  dicesse  Tegularium^  come  Toga 
viene  da  Tegere^  perché  con  essa  ci  copriamo. 

XV.  Paolo  insegna  che  le  Servitù  di  cui  abbiamo  parlato,  si  debbono  annoverare 
fra  le  preduzUy  e  non  fra  le  personali  Coù  egli  dice:  1  diritti  di  Cuocere  calce,  di  Cu- 

(1)  Sarà  altrimenti  se  fosse  uno  stagno  che  non  avesse  sempre  acqna;  perché  la  Servita  noa  avreh- 
be  una  causa  perpetua  ;  come  abbiamo  veduto  nel  Tit.  de  Seruit.  n*.  vS.    . 

(2)  8'  intenae  una  casa  mobile,  la  quale  non  é  inerente  al  suolo. 


1^1  Idcus  perpetaus  infundo  tao  est;  Jftwrgnndi  quoque  Servitus^  ut  pervenicdur  adfiindum 
picinum,  imponi  potest.  1.  aS  §^  Paul  lib.  i5  ad  Sabln. 

Xin.  Si  constai  in  tuo  agro  lapicidinas  esse  ;  invito  te ,  nec  pripato  nec  puhlico  nomine  gniS' 
quam  lapides  caedere  potest ,  cui  idfaciendi  jus  non  est,  L  i3  §  1  flF.  Gommunia  praed.  Ulp. 
lib.  6  Opin. 

Nisi  lalis  consuetudo  (n  HlfS  lapìcidinis  consistat:  ut^  si  quis  votuerii  ex  his  caedere,  non 
aliter  hocfaciat  nisi  prius  solìtum  solarium  (*)  prò  hoc  donùno  pratstet.  Ila  tamen  lapides  cae^ 
dere  debet  postquam  satisfacerit  donùno;  ut  ncque  usus  necessarii  lapidis  inlercludatur,  negue 
commoditas  rei  jure  domino  adimatur.  d.  1. 13  §  1. 

(E'*4em  libro)  ait:  Vicino  cujus  lapicidinas  fundo  tuo  ìmminèant ^  posse  te  cedere  Jvs  Et  es» 
SR  terram,  rudus^  saxa^  jacere^  posita  habere;  et  Ut  ts  tovv  lapides  provolvantur,  ibifjue  posili 
haòeant'Ar,  inieque  exportentur,  1.3  §  a  Ulp.  lib.  17  ail  Edict. 

XIV.  Item  sic  pnssnnt  Servitutes  imponi  et  Ut  Bore  9  per  quos  fundas  coìitur,  in  vicino  agro 
pascantur;  quam  Serviiutem  imponi  posse  Tferatitis  Uh,  a  M<;mbranarum  scribit.  d.  1.  3. 

Idem  Neratius^  Etiam  Ut  fructus  in  vicini  villa  cogantur^  coactìqne  habeanlur,  et  pedamen* 
ta  ad  vineam  ex  vicini  praedio  siunantnr^  constitui  posse  scribit.  d.  1.  3  §  1. 

In  tantum  ut  et  totem  Serviiutem  constitui  posse  pulsi  ^  Ut  ruajnwM  mìhi  habere  licerci  in 
tuo;  scilicet  si  habeam  Pascui  Serviiutem ^  aut  Pecoris  appeltendi;  ut,  si  hyems  ingruerity  ha* 
òeam  qua  me  recipiam.  1.  ^  §  1  1  in  tantum  ut  Paul.  lib.  i5  ad  Plaut. 

TfJGVRn  anpe/latione  omne  aedrficium  quod  rusiicae  maqis  cu^todiae  conventi  quam  urbanis 
aedibtis^  significatur.  l  180  ff.  de  Verb.  signif.  Pompon,  lib.  5o  ad  Sabin. 

OpUts  ait,  Tugurium  a  Tecto,  tamquam  Tégularium  esse  dicUtm  :  ut  Toga,  quod  ea  tegamnr. 
d.  1.  180  $  I. 

Xr.  liem  longe  recedit  ab  ust^ructa,  ju9  calcis  coquendae  et  lapidis  exbnendit  et  arenaefn*  ' 
(*).  Solarium  é  la  mercciia  che  si  da  al  |)ri>|>r*etario  d«|  suoloi| 
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rsiv^  picir*'  o  sabbia  per  fabbricare  sopra  il  proprio  fondo,  come  pure  di  Tagliare  nel 
bosro  de]  ricino  i  pali  per  le  riti,  non  rassomigliano  per  niente  al  diritto  d*  nsufratto. 
Chr  rofca  sarà  adanqtie  se  tatti  questi  diritti  rendèsseì^o  migliore  la  condizione  dei 
pmlii  P  Non  è  da  dnbitare  che  queste  non  siano  vere  Serritù.  Tale  è  V  opinione  anche 
di  Meciano. 

Per  altro f  berichè  tutte  le  Servitù  di  cui  abbiamo  parlato  siano  prediali^  tuttavia j  te 
chiaramente  risulta  che  siano  costituite  per  la  persona  anziché  pel  predio^  saranno 
^ersunaU» 

Quindi  Paptnìùno:  Le  Servitù  di  Pascolare  e  di  Abbeverare  il  bestiame,  qualora  i 
frutti  del  predio  consistano  principalmente  in  bestiame,  si  tengono  per  Serntn  pre- 
dia  li,  anaichè  per  Senritù  personali.  Tuttavia  se  il  testatore  indicò  la  persona  a  cui 
la  Serrila  slessa  d  dovesse  prestare,  questa  non  si  presterà  né  al  compratore  né  al- 
l'erede- 

Paolo  offre  T  esempio  cT  una  Servita  di  Acquidotto  la  quale  si  reputa  costituita  alla 
persona  e  non  al  predio^  Con  egli:  Aou'xto^  ec.  (  cioè  )  m  Lucio' Tizio  a  Gajo  Sejo,  suo 
rr  fratello,  salute.  Io  ti  do  e  ti  concede  gratuitamente  un  pollice  di  acqua  che  scorre 
nnoel  serbatoio  da  mio  padre  fatto  costruire  ncll*  Istmo,  affinchè  tu  possa  farne  uso  e 
^  per  la  casa  che  possiedi  nell'Istmo,  e  in  qualunque. altro  .luogo  vorrai,  n  Io  doman- 
do  ^,  jinferxa  di  questa  scrittura,  l'uso  dell'acqua  appartenga  anche  agli  eredi  di 
Gajo  S»io.  Paolo  rispose  che  Fuso  dell'acqua  è  personale  (1),  e  quindi  non  si  trasmet- 
te a  II*  erede  di  Gajo  Sejo  quasi  usuario. 

Per  altro  la  Servitù  che  si  presume  di  regola  costituita  al  predioy  non  si  reputa  co- 
stituita alla  persona  per  ciò  solò  che  nelVatto  della  costituzione  fu  aggiunta  una  clau- 
sola penale» 

Quindi  un  proprietario  che  aveva  due  fondi  contigtii,  avendone  venduto  uno,  impo- 
se a  quello  che  ritenne,  la  Servitù  di  Condur  acqua.  Questa  Servitù  acquistata  dal 
Cofitlo  venduto  (s),  lo  segue,  s'esso  viene  venduto  nuovamente.  £  non  importa  che  la 
stipulazione,  con  cui  In  promessa  la  pena^  si  riferisca  alla  persona  del  primo  Com- 
pratore (3),  pel  caso  in  cui  egli  pel  fatto  del  venditore  non  potesse  per  avventura 
fruirne. 

T  I  T  O  I^  O    IV. 

REGOLE  COMUNI  ALLE  SERVITÙ  ,  TANTO  DE'  PREDII  URBANI, 

QUANTO  DE'  PREDII  RUSTICI 

(  coMMCiru  paAfiDioauic  tax  uebakobum  quam  ftusTicoaux  ) 

a 

Questo  Titolo  è  trasfuso  negli  altri  Titoli  di  questo  libro,  e  specialmente  nel  primo 

de  Seryitutibus» 

(i>  Gò  n  desame  dall'  «Ter  egli  detto:  Sìpe  quocumque  tàndem  volueris* 

(s)  A  prò  di  cai  la  costituita  la  SerTÌtù. 

(5)  D  tesso  h  questo  :  Non  importa  che  il  primo  compratore  sia  quegli  che  ha  stipulato,  e  che  il  se^ 
coedo  Boa  socceda  a  lui  ne'  diritti  di  questa  stipulazione  ;  poiché ,  indipendentemente  da  questa ,  la 
Serrìrà  i  inerente  al  fondo  e  passa  con  esso  al  secondo  compratore. 


di^mdme^  aedificandi  ejus  gratia  quod  injundo  est;  itemsylvae  caeduae,  ut  pedamenta  in  vineas 
mon  deùkL  Quid  ergo^  si  praediorum  meliorem  causam  haecfaciant?  Non  est  duòitandum  quin 
Serpìtatis  sit.  Et  hoc  et  Maecianus  ptobaL  I.  6  §  1  Paul.  lih.  i5  ad  Plaut. 

Pecmis,  piocendi  ServitMUes,  item  Ad  aquam  appellendi^  si  praedii  fructus  maxime  in  peco» 
re  amsistat^  praedii  maps  quam  personae.  videntur  (Floi'ent.  pideatur,)  Si  tamen  testator  per* 
sonami  demonstravUcuiServitutem  proMStari  vobuil;  emptori  vel  heredi  non  eadem  praestaòitur 
Serrìtms.  L  4  lil**  2  Respòns. 

i^Lmeius  Titius  Gajo-Sejo  fratri  suo  S-  P-  De  aqua  fluente  infontem  qaem  pater  meus  in 
9  Istkmo  insimxìt,  do  concedoque  tili  gratuito  digitum;  sipe  ad  domum  quam  in  Isthmo  tenest 
9*  stue  qmoeumque  tandem  voluejis.  vi  Quaero  an  ex  hoc  scriptura  usus  aquae  etiam  ad  here* 
ées  Goti  Seìi  perlineat  ?  Paulus  respondii^  l/sum  aqvae  personalem  ad  heredem'Seii  quasi 
a  tramsmitti  non  oporlere.  t  37  Paul.  lib.  3  Respoas. 

Cmmjifmdo  qnem  ex  duoLus  reiinuìt  venditore  Aquce  ducendae  Serpitus  imposita  sit;  empto 

-  -^-  fumosità  Serpitus  distractvm  denuo  praedium  sequitur,  Nec  ad  rem  pertinet  quód  sti' 
msspòeaam  promitti  placuit^  ad  personam  emptoris  si  ei  forte  frui  non  licuissei  reloia 
L  f$  FmtL  Uh.  a  flespons. 


U  LIB.     Vili.     PANDECTARuH 

TITOLO  V. 

SE  UNO  VINDICA  LA  SERVITÙ',  0  NEGA  CH'  ESSA  APPARTENGA  ALTRUI 

(  SI  SBUriTVa  TtUrDIGSTini)  ?B£  ad  ALZUM  FBETIXBaB  NBCBIUB  ) 

L  Dopo  di  avere  spiegato  in  generale  ed  in  particolare  V  indole  delle  Servita  Pre* 
diàli^  gli  Ordinatori  delle  Pandette  passano  alle  xtzioni  Reali  che  nascono  da  questa 
Servitù. 

Ed  in  vero,  in  rigaardo  alle  Ser?ità,  ci  òompelono  le*azioni  Reali  (ad  esempio  di 
quelle  che  competono  per  r usufrutto),  cioè  l'azione  Confessoria,  e  la  Negatoria.  La 
GoirFBSSoiLiA  a  chi  pretende  competergli  la  Servitù  ^  la  Negatobia^  al  proprietario  che 
il  nega. 

Laonde  p.  e.  quegli  che  ha  il  dirittp  di  Passaggio  senza  quello  di  Condotta,  o  quello 
di  Condotta  senza  quello  di  Passaggio,  potrà  servirsi  dell'azione  Di  Scrvitti^ 

Cosi  ci  competono  azioni  Reali  pel  diritto  di  iittigner  Acqua,  eh*  è  anch'esso  ofia 
Servitù. 

Tratteremo  in  Articoli  separati  delV azione  Confessoria  e  della  Negatoria^  ed  ag* 

fìungeremo  un  terzo  Articolo'  sulF  azione  Confessoria  che  compete  nella  Servitù  di 
ortare  un  peso,  perchè  in  questa  vi  ha  qualche  cosa  di  singolare. 

ARTICOLO  h 

DelV  azione  Confessoritt. 

V  azione  Confessoria  h  quella  mediante  la  quale  alcuno  pretende  che  una  Servitù 
na  dovuta  al  suo  predio. 

§  t.  Quando  ahbia  luogo  quest^ azioneé 

II.  Se  la  Servitù  consiste  nel  diritto  di  fare  qualche  cosa  nella  proprietà  attriti^ 
quest^  azione  compete  tutte  le  volte  che  viene  impedito  di  fare  quella  cosa^  benché  non 
venga  espressamente  mosso  controversia  circa  la  Servitù. 

Così  p.  e.  se,  senza  muovermi  controversia  intorno  al  mio  diritto  di  Passaggio,  o  di 
Condotta  o  di  Strada,  uno  non  mi  permette  di  ristaurare  o  di  lastricare,  Pomponio 
nel  lib.  4>  scrive  ch'io  posso  servirmi  dell'azione  Confessoria.  Imperocché  anche  noi 
caso  che  il  vicino  avesse  un  albero  pendente,  il  quale  rendesse  impraticabile  o  mala- 
gevole la  Strada  od  il  Passaggio^  lo  stesso  Marcello  presso  Giuliano  osserva  potersi  vin- 
dicare  la  Strada  od  il  Passaggio. 

Si  noti  per  incidenza^  che  pel  ristauro  della  Strada  noi  possiamo  servirci  anche  del' 
r  Interdetto  competente  Pek  rtstaurarb  il  Passaggio  b  la  Goutdotta  (i);  ma  non  si 
potrà  coprirla  con  selci  (a),  ove  ciò  non  sia  stato  espressamente  cojivennto. 

Del  parif  se  tu  avrai  edificato  nel  luogo  pel  quale  mi  è  domto  il  Passaggio,  io  posso 

(l)  Se  ci  viene  impedito  di  ristaurare  il  Passag^o  dovatod* 
(a)  Vedi  sopra  il  Tit.  de  Sentii'  praed,  rust,  n.  6. 


/.  De  ServiUitibus^  In  rem  acthnes  competunt  nobh  (ad  exemptum  earim  qnae  ad  usuwfrU" 
cium  pertlnent)  tam  Coj^essoria  tfuam  Negatoria.  Confessorta  ei  qui  ServUutes  siói  competere 
contenda;  yEGJTOsr A  domino  qui  negai.  I.  9  Cip.  lib.  17  ad  Ed. 

Qui  Iter  sine  Actu  pel  Actum  sine  Itinere  haèèt,  actione  De  Servitute  utetur.  I.  4  §  ^  Cip* 
lib.  1^  ad  Ed. 

Sed  et  de  Haustu,  quia  Servitus  est,  competunt  nobis  In  rem  actiones,  d.  1.  4  §  S. 

n.  Si  quis  mihi  Itineris  pel  Actus.  pel  F'iae  contropersiam  nonfaciat;  sed  reficere^  s temere 
non  patiatur:  Pomponiu^  lib,  4i  scribit,  Confessoria  €Kitone  mihi  uiendum.  JPfam  et  siarborem 
impendentem  habeat  pìcinuSt  quae  Viam  pel  Iter  inpium  pel  inhabile  facit  ;  Marcellus  quoque 
apud  Julianum  -notat.  Iter  petendum  pel  Viam  pìndiccindam.  1.  4  $  ^  I^'p*  lib.  17  ad  Ed. 

Sed  de  refectione  Vme,  et  Interdicto  uti  possumus  quod  Dx  jTtifEHM  actvqvs  HMrtctBHDO  com' 
petit;  non  tamen  si  sì/ice  quis  s temere  peliti  nisi  nominatìm  id  conpenit.  d.  §  5. 

Si  eo  loco  per  guem  mihi  Uer  debetur^  aed^ficaveris,  possum  intendere  Jvs  mm  esse  ire  age- 


o  Cbe  mi  ik  Wilo  ili  |»t«>fli'u  o  i-iinJnrm; 
i  alla  tua  upri-a.  Gìuliaiiii  icrivo  tff't  puro  t'ha  in  il  min  rie 
làfiitlo  in  moilu  di  noa  ritPTrre  pin  il  mtu  slillicìdio,  iu  [)oiio  , 
Wr  prl  ■ùu  diritto,  cioè  Che  ho  diritta  <1J  dii-i^cre  topr*  di  lai  il  tnio  itililcidio; 
K  lUÀttoo  drlio  in  rignardo  alla  Strada.  Se  poi  egli  non  lia  ediùciito  incora,  ([Oti 
Ar  ba  l'asarrDUo  a  U  Sertilù  della  Strada  pnò  l'ipctere  il  lUD  diritto.  Che  iv  il 
fortino  ha  già  nlifirato,  quegli  chi-  lia  il  ilirìtlo  di  Fuiaggio  e  di  Condotta  pu4 
Hi  tìi^Urlo,  taa  l' uiub'uttnai'ia  noi  potrà,  peridtt  lo  ha  perduto  (■);  e  perciò  uìu- 
b  itirc  die  in  qoecto  caio  bitoena  concedergli  1'  aiinn«  Del  dob.  Se  ili  contrario  tu 
(chi  nel  luogo  pel  ijnale  io  ti  uegeiu  ti  Po^tn^gia,  io  potrò  beniisimo  intentare  l'a- 
pe Che  I«  lum  nai  diritto  di  cdiliL-arc,  «  di  tenere  nliGcioì  noa  altri  meati  che  «e 
nJvà  fabbricare  sopra  il  mio  funilc- 

VLChettlti    Servitù  consiile   nel  rììrilln  iT  imptdivt   che  uno  faccia  alcuna  co4a 
tfnft^/andof  competerà  C  ni  ione  Confe»tui'ia  allora  quando  sai-à  itala  folta  quet- 

iCMB. 

P.  e. ,  OD  <nto  luogo  della  casn  d»  Gnìo  Srjn  dofera  a  quella  di  Annio  qnetla  Ser- 
ie: CjuSuv  xuv  adbu  D1S.ITTD  DI  soit  Hi;i.i.A  Ut  8Sgo  boono:  ora  Scio  vi  piantomi 
hirno,  '»  nrixo  al  i]uale  pose  conche  ed  nitrì  vaselli  (i)>  Tutti  i  Giiirecniiiulti  die- 
B«  nB^ÌD  ad  Aonio  di  promnufere  l'aiiouc  Csb  Sbjo  noir  sa  siaiTTo  ili  porre 
■rlle  «iM  io  i|uel  luogo  Etnea  il  di  lui  cotiirnao. 
Stmlmialr  te  Uno  t  tiriiuto  a  Nun  ÌDn»1>are  U  propria  caia,  ai  può  beniaumo  con- 

ir.  XsAMe  da  osiervnre  che  tfueti azione  ha  luogo  ancorché  quegli  che  vian*  imp*- 
k  ii  uMW  JfUa  Servili!,  possa  ìn  altro  modo  difendere  il  proprio  diritlo. 
^wdi  *p  alcuao  inoalia  la  propria  casa  (3)  m  moda  di  togliere  il  lume  alle  fine- 
RdiMB  minore  di  anni  ventici nquc  □  dì  un  impubere,  di  cui  egli  tia  curatore  u 
■Wf  j  ll•cl>^  <]urglìno  abLìano  anche  per  ijiieito  aiione  (4)  contro  di  Ini  e  dei  suoi 
nti,  per  eh'  ri  fece  ciò  che  per  uflìiio  doveva  impedire  a  qualuuqne  aftip  di  lare  ;  ti 
■Btifti  Isn<,  riiaodio  coutra  il  poMeuor*  della  caia  medeiimn,  un'azione,  perchè 
àblladtf  chic  ilIegalmeiilG  &i  fatto. 

il]  Cd  mt^raenlo  della  casa. 


"-^UePTimeffe  fall 


'■  'ftvj  xì probaicm,  ìnìù! rln  opus  liiiim.  liem  JiJi/jnuit  scrìpfìl:  Si i'iciaa.t  in  suo  ne 

''!:'sHi  fiiH:nflÌ!im  :  slrul  in  Fia  diximas.  Seil  si  •ji/iii/'m  nani/urn  ifiìificmeril  ;  sivi 

V.-E--  ,;,,■  F'i'^m  litt'-li  Jrs  .yisr  esxi^  ire  UffiTC  rrl/rui,  inlemiere  po'rxl.  Quo>i  sì  ina 

•'  li^iKus  :  Is  /jiii  Iter  rt  Aeium  habet ,  aàìmr  /mesi  inlfniìerc  Jis  stm  b.mb:  fni: 


::.xS:r^r 

min»  par  c1>'  abb!»  h\\« 
=r  .l=n..u.  P^r  nliro  la  pa- 
aeiìcas  cucumeìlas  ;  cu- 

..do.«...q»«U> 

L  del  pupillo  la  Senili  di' 

ile  Per  la  Geallom 

,  di  alT«l,.-ì  curatore. 

!^m  B<!i:p'-I> 


I  i,Uo  De  Mo  nrlipnem  dn„<lam  hoc 


..  .ti  in  Iiirrerr  quoHprrfanilumtiòidet-fO,  oedifices;  recte  ìntendani  Jvstibi  Ko 
T  '.-<'.: '.rare,  fcl  aeilificatiint  hi.bere:  ^uemndinodum  si  in  àrea  mea  ^nìd  oedifices,  1.  gP.nn 
;  11  =J  E-f. 
'//  Ctm  in  linmo  Gn]iSe]Ì  Incns  quidam  nrdibus  An 

■  'v,  ,„  pnihn  hr-I'Te.  imita  se.  I.  17  5  1  Alfen.  li!i.  3  DÌsr..«r. 

*■  -ni  -m.-'inn  J'iian  lolleie  non  Uceal,  adi-ersus  eam  recte  ageCUr,  Ju3  ti  non  asse  tollere.  L  3 

^ri[,|lb.  17  ad  Ed.  . 

If  .t'ii-if  afh.i  tua'  exiollendn,  ut  hinnail.us  domus  tnìnorìs  annis  l-iginlìquìnque  ttf  ìm- 
>lrh  ''■L-ja.t  caratar  rei  tutor  eroi)  r^ciaihr,  efficii:  Qunmvis  hoc  quoque  nomine  aclione  ipse 

^<lr\-;Br  lerenr'/rr'--  quii,  qiioà  alìiim  facìfiilew  pnlii/irre  ex  officio  necesse  haluit.  14  if-^" 

•"iilere  non  liel-viì;  tnmen  et  ndetmas  pnssideMcm  ensdi-m  nedes,  daltda  oal  iimpaùerì  tei 
'<^  aetia  ni  giuid  non  jurefaetam  osi  uJìatur.  1.  i5  IJ1[>.  lib.  BCIjiin. 


46  '^      LIB.  VllL  PANDBCTÀRUM 

§  1.  A  chi  competa  V  azione  Confessoria. 

V.  Le  azioni  cbe  nascono  dalle  Servitn ,  tanto  rostichey  quanto  orbane,  competono 
ai  proprietarii  dei  prcdii. 

Ma  i  sepolcri  non. sono  nostra  proprietà:  nientedimeno  possiamo  vindicare  la  Stra- 
da pei*  andarvi  (i). 

Eccettuato  questo  casoy  tale  azione  Reale  Gonfessoria  a  ninn  altro  compete  (uorchè 
al  proprietario  del  fondo;  imperciocché  non  paò  vindicare  la  Servita ,  se  non  quello  il 
quale  ba  la  proprietà  del  fondo  ricino,  a  cui  si  dice  essere  dovuta  la  Servitù. 

Che  se  il  fondo  al  quale  è  dovuto  il  Passaggio,  appartiene  a  più  persone,  ad  ognuna 
di  qiicstc  compete  per  intiero  Tazione.  Ciò  è  appunto  quanto  scrive  Pomponio  nel  lib. 
4i*Ma  nella  stima  del  danno  si  computerà  1  interesse  di  quello  che  mosse  Ialite.  , 
Laonde  chiunque  de* proprietarii  potrà  litigare  circa  il  diritto,  e  la  sua  vittoria  giorerà 
anche  agli  altri;  ma-  la  stima  del  danno  sarà  personale,  cioè  in  quanto  a  lui,  nenchè 
un  solo  non  possa  acquistare  Servitù  per  tutti  (a). 

VL  Veramente  quesC  azione  non  e  concessa  come  diretta  se  non  se  al  provrietario  : 
ma  non  è  cosa  ingiusta  il  concedere  un**azione  utile  per  vindicare  una  Servitù,  a  .quel- 
lo che  ha  ricevuto  un  fondo  in  pegno;  come  la  si  concederebbe  per  vindicare  il  fondo 
medesimo.  Ciò  deesi  applicare  eziandio  a  quello  che  ha  un  fondò  in  conduzione  enfi- 
teutica. 

VIL  Si  osservi  che  quest* azione  diretta  od  utile  si  concede  altresì  a  quello  che  ha 
il  quasi'possesso  del  diritto  che  vindica^  e  che  in  questa  materia  le  azioni  che  hanno 
per  iscopo  di  ripetere  dirU^ti^  sono  differenti  dalle  azioni  tendenti  a  vindicare  una  cosa 
corporale. 

Così  Ulpiano:  E  da  sapere  che,  in  riguardo  a  questa  sorta  di  Servita,  il  possessore 
del  diritto  è  nello  stesso  tempo  petitore. 

Per  altro f  siccome  importa  di  sapere  chi  sia  riputato  possessore  (5),  cosi  il  medesimo 
Vlpiano  lo  determina  nella  Servitù  d*  Innalzare,  aggiungendo:  E  se  per  avventura 
io  non  ho  già  edìGcato  più  alto  nel  mio  fundo,  il  mio  avversario  è  il  possessore  ;  im- 
perciocché, non  essendo  fatta  veruna  innovazione,  egli  è  quello  che  possiede,  e  pu«^ 
impedirmi  di  edificare  mediante  1*  azione  civile  e  mediante  l' Interdetto  CoifTaA  l4 
TiOLEXZA  B  LA  CLANDBSTiTCìTA .  Sarà  lo  stesso  Se  impedirà  il  gittar  pietre. 

Ma  se  io  avrò  edificato  senzacV  egli  vi  si  opponga,  io  diventerò  il  possessore. 

E  parimente,  nella  Servitù  d'Immettere  trave  altrove  da  lui  recata  ad  esempio:  Ma 
se  si  domanda  chi  sia  quegli  che  fa  la  parte  di  possessore,  chi  di  petitore,  bisogna  sa- 

(i)  Il  rhe  era  stato  stabilito  in  favore  della  relipone,  come  abbiamo  vedato  nel  Tit.  deSerPtt.  ii.34* 
(2^  PcrrhA  ciò  non  è  acquistare,  ma  conservare  la  cosa  acquistata. 
■  (3)  Perche  p,  e. ,  in  pendenza  della  Utei  quegli  che  possiede  debb'  essere  tutelato. 


P".  /i^trones  de  Seruitutibus  ruslicis  shé  vrbanis  eorum  sunt^  quorum  praedìa  sunt. 

Sepulcra  autem  nostri  domimi  non  sunt.  Jttguin  Ftam  ad  sepulcrum  possumus  vindicate.  1. 1 
ITIp.  i4  ad  Ed. 

Har.c  In  rem  actio,  Cnrrjessòrin ,  nulli  alti  quam  domino  fundì  competiL  Serviiuthm  enim  ne- 
m^  rin/ffrare  pntext,  qvnm  is  qui  domìnium  infimdo  vicino  habety  cui  Servitutem  dicit  deberi, 
L  a  §  i  ITIp.  llb.  17  ad  Ed. 

Sìfnndus  cui  Iter  fìebetur^  plurium  sit^  unicuique  in  sòlìdum  competit  actiox  et  ita  et  Pompo^ 
nius  llb.  \f\  seri  bit.  Sed  in  aestìmntionem ,  id  quod  interest ,  veniet  ;  sciliret  quod  ejus  interest 
qui  experietur.  Itaqrte  de  jure  qnìdem  ipso  singuli  experientur  ;  et  viatoria  et  aliis  pmderìt  : 
aestimatio  autem  ad  id  quod  ejus  interest^  revocabitur^  quamvis  per  unum  acqutri  Seruitus  non 
possit,  l.  4  §  3  Ulp.lib.  ly  ad  Ed. 

VL  Ei  qui  pignori  fiindum  accepitt  non  est  iniquam  utilem  petitionem  Servila tis  dori;  sicnti 
ìpsins  funAi  ul'iUs  petitìó  dalìlur.  Idem  convenii  et  in  eo  ad  quem  vectigalis  fundus  pertinel. 
1.  16  6r.  de  Servit.  Julian.  lib.  49  Digest. 

VII.  Sn^ndiim  tamen  in  his  Servitutihus  posseMorem  esse  eum  juris  et  petìtorem.  1.  6  §  1 
lib.  17  ad  Edict.. 

Et  si  forte  non  habeam  aedificatum  aitiu.9  in  meo,  adversarins  meus  possessor  est,  Nam^ 
cum  nihiì  sit  innomtftm,  Ule  possìdetet  aedificaniem  me  prohibere  potest  et  civili  actione  et  Iu- 
te rdicto  OvoD  n  AVT  CLAar.  Idem  et  si  lapilli  jaclu  impedierit, 

Sed  (et)  si,  paiiente  eo,  aedijtcaverot  ego  pos.sessor  ero  effectus,  d.  $  i. 

Sed  si  quaerilur  quis  possessoris  »  quis  petiioris  pattes  sustineat;  sciendum  esfpossessoris 


TIT.  F.  SI  SERTITCS  VWDICETUft,  VELAU  ALiUH,  cii:.  ^H 

fa«c&«,  M  le  irati  tonu  gij  iinino»e,,&<ittinuo  te  parti  di  poEioxcrc  qui'gli  che  pnu 
[ro'lc  ouTt  a   Idi  dornU  tal  Scnita'ì  te  poi  le   Erari  non  sono  immvsae,   il  poi»eg*ore 

f  3.  Cantra  ehi  compria  <fuett'azion6. 

nU.  Qtttt  azione  ewnpeU  ùontra  il  pmprietarìo  del  predio  tervienU ,  il  ffaaìs  ini- 
fdatt  Fetrreaio  della  Servila. 

ir  il  bnjo  Errticntc  appartiene  a  <ìae  pi-oprirtarii,  sì  potri  «gire  contro  cìbicIiimIu- 
M.B,  cpmc  tcriTC  Pomponio  odio  sirtso  lili.  ^i,  ijutgli  ilei  due  dir  nssuoio  la  ilifcix, 
itu'itmure  !■  Servila  intiera,  perche  in  tali  cntr  non  si  ammcltr  iliviiìntic. 

U.  Sr  i  MTvì  del  proprietario  impediscono  Vcsercizio  defla  Servitù,  l'azione  compete 
■Ura  H  pnfTteiorio. 

fitMnw  a  cii  coù  Giuliana  rìjponde .-  Uno  i  cui  servi  impedivano  al  vicìao  ili  con- 
tnt  Taeipia  ,  uon  si  lasciara  truinre  sflitK^liù  non  piitpti'  cssrrc  iotcnlala  l'  ationo 
«ara  di  ìm.  L'  attore  iIoinan<tii<a'chr  «'  Btcssr-  rgli  >  (are  ?  Io  riiposi  che:  il  Prrlorr, 
tMnpàniMt  <li  causa,  do'icta  ordiiiarc  die  l'atcoi-c  fosse  poUo  ìa  poiiFEio  dei  Wni 
JAartvrMria,  e  ti  rimanesse  (incili  gli  tcnisae  dall  aTTerinrto  codiluilo  il  diriUo  'li 
tMtnt  fac^j  e  che  doreiu:  l'attore  stesso  rssere  ritarcilo  del  daano  (ofTitrto  [ter  la 
mtk  bpiMatagli  dall'  impedimento  di  rnndar  1'  )ic<|Da  ,  nel  caso  p.  r.  che  ì  prati  o 
fiilhmmfefKTa  Beccati.  ' 

X  Attrazione  è  concessa  non  tolamente  cantra  il  pronrielario  del  fondo  servitale, 
M(iHW&  eonira  chiunque  impedisca  Caso  della  Servita. 

fniJì^  «^  «e  è  doviila  la  Servila  dì  Avijuidolto ,  ti  pntrì  intcDlare  qactt'  aiione 
■■  ••fe  CMBtr*  qa^llo  nfl  eni  campo  natce  1'  ncqita,  o  pel  cui  campo  1'  acqua  rieiiR 
iWkMU,  ma  rxìamlid  conlra  cLinnqtie  m'tmpedix'e  ili  roodarla  ;  nd  eEenipì»  delle  al- 
otSmÀn.  E  grneralnieatej  io  potrò  dirigere  la  mia  aiioue  uoDtrs  cliiaaquv  tu'  ini- 
pdinji  DoOalur  l'acqua, 

§  4-  f^l'e  casa  comprenda  quest'  azione. 

JL  Melante  guesf  asiane  non  si  pah  v'indicare  né  il  coj-po  del  fondo  tervienl*  ,  jh 
ÌUt^thr  dee  la  Sirvitù;  ma  òensi  il  diritto  che  appartiene  al  proprietario  delfoudo 

i.i  ji  vero  ,  *e  è  dovuta  p.  e.  la  Servith  di  Pnssap^ìo  ,  il  eorpo  del  luogo  soj;gettii 
iili  SpTiitt)  non  entra  nel  domìnio  di  nticHu  a  i-ui  ìa  Servitù  è  ilovuta  ;  ma  egli  ha 
•■lliaio  il  diritto  di  pa.i«arvi, 

Qiiaa,io  r  éltore  avrà  pi-ovato  che  la  Servitù  gli  è  dovuta  ,  se  veri-à  fatta  gualcite 
fra  eie  gliene  impedisca  il  libero  esercizio,  iiivoi-firrà  il  giudice  per  farla  dUiruggere. 

Pmiò  Diocleziano  e  Massimiano .-  Se,  cssrndi.li  docut.-i  una  S,  n'ìlù  ilalla  r:isa  del 
iiODi-  Eraclio,  questi  ne  innalzò  il  muro  ;  il  Preside  della  pruviiici.i  lo  cosirìugerà  a 


proprie  spese  la  nuota  oper 
"'■  a  di  dai 


^"  mTr.i,,^.  fam  >!ui  aesalA.  t  i  :ì  l^\^^.  lil*.  'iB  a.l  T..Ì. 

l'Hill  S/d  et  si  'iunmm  fundut  sii  ijui  ftrit.fdinr.'nx  winmiiiiemjiir  pater-I  ita  ni<l.  ^I.ril  pitm- 
r^3j  litro  eodem  l^\  scribh:  (^uìs'ì'iìs  'ìtferiili.%s..lidum  dt^!:el  rcstiluere:  ijuia  diiisioiiein  kaec 
■f  •'.f  TKlpit.  I.  4  (  4  Ulp-  '"■■  '7  a'I  E-'- 

'■w  iti  paiset.  Quaerii  actor  i/uid  aìiii ./htìendiiia  esiet?  Re.ipand- .  Oportere  Praetnrem  ,  aia- 
■'apiira ,  juiere  tona  adversaiii  possiiieri .  el  nmi  ante  inde  discedere,  ijuam  is  adori  ji,t 
f^tac  dtj^eitdae  cansliluhitet:  et  sì  ijiiai,  qala  O'/mim  ducerà  prohibitas  esser,  s'icrilalil'is  de- 

X.  i^>  hae  artìone  pnierii  non  tantum  cnm  ea  in  rujnx  agm  aijua  oritiir  ,  t-el  per  cu)us  f:i'i- 
■»■  Aariuir,  veram  etiam  cum  omnìAns  as:Ì  polerii  ijuicuinqne  aquam  me  ducere  impediunt  ,- 
errapto  c/ieter/trum  Seri-llalum.  'Et  gener'if'/rr  i/uic:;mi)ue  aquam  ducere  impedirli,  Aac  acli'ine 
'»  «  etperiri  poltra.  I.  io  f  i  Uln  lili.  Hi  ad  Eil. 

XI.  Viri  ctrpus  aita  est  domina  ipsius  cui  Servilus  deb'etiir,  std'jus  candì  kabet.  1.  4  !"!*■ 
^\1td  BJiet. 

ii  ÌM  aaiitiat  ekini  tìbideliìta  Sereilule ,  pariclfm  nllhi.t  neJifi:.ire.rit  Serirtius;  .norum 
"m  uis  sumptibttt  per  Praetideat ^iitmuiiae /a&re  oempeBetar.  ì.  2  (l^à,  de  Seriit.  et  aijua. 


48  LIB.  Vili.  PANDECTARUM 

Quindi,  in,  rigucmdo  alle  azioni  che  competono  per  le  Servila  di  Purtarc  il  peso  e 
d*  innalzare,  cosi  dice  Paolo  :  h*  effetto  di  queste  azioni  è  che,  in  forza  della  decisione 
del  giudice  ,  alla  parte  vittoriosa  viene  prestata  la  cosa  o  la  cauzione.  La  cosa  stessa 
consiste  nel  comandare  che  fa  il  giudice  air  avversario  di  togliere  il  difetto  al  muro  e 
di  renderlo  atto  a  prestare  la  Servitù.  La  cauzione  consiste  nel  comandare  che  fa  il 
giudice  di  dover  cantare  Fattore  Che  il  muro  sarà  ristabilito,  e  che  ne  V  avversario  né 
i  fiuoi  successori  impediranno  eh*  egli  innalzi  o  conservi  alzato  T  edificio.  Se  V  avver- 
sario dà  la  cauzione,  viene  assolto  ^  se  non  presta  né  la  cosa  né  là  cauzione,  il  giudice 
lo  condanna  a  pagare  la  somma  che  Fattore  ha  giurato  in  Giudizio. 

XII.  IVcir azione  Confessoria,  che  si  promuove  per  la  Servitù,  entrano  anche  i  frut- 
ti. Ma  vediamo  quali  possano  essere  i  frutti  di -una  Servitù.  Come  fruito  si  può  ris- 
giiardare  1*  importare  del  danno  sofferto  dall'attore  per  essere  stato  impedito  neireser- 
cizip  della  Servitù. 

E  conforme  quanto  rescrive  Filippo  :  Se  la  parte  avversària  costruì  ingiustamente 
qualche  opera  contraria  alla  Servitù  dovuta  alla  tua  casa  ;  il  Preside  della  provincia, 
'usando  della  sua  autorità,  provedcrà  acciocché  siano  ristabilite  le  cose  nelln  forma 
primiera,  e  sia  risarcito  il  danno  cagioiiato. 

XIII.  Abbiamo  veduto  che  cosa  entri  neW  azione  Confessoria^ 

Ma  si  osservi  che  ,  se  quegli  che  pretende  essergli  dovuta  la  Servitù  ,  rimase  vitto- 
rioso ,  la  Servitù  non  gli  debb*  essere  ceduta  ,  tanto  se  fu  bene  giudicato  ,  pei^hé  già 
la  ha  ;  quanto  se  fu  giudicato  malauieulc,  perchè  una  SfiiU*a?a  non  dee  costituire  una 
Servitù,  ma  soltanto  dichiarare  quàl  sia.  Certamente  se  col  nonuso  per  dolo  malo  del 
proprietario  della  casa  egli  avesse  perduto  il  diritto  della  Servitù  ,  dopo  contestata  la 
lite,  debb*  essergli  restituito  esso  diritto,  come  si  osserva  in  riguardo  alla  proprietà  di 
una  casa  (i). 

A    R    T    I    C    0    L    0      IL 

Deir  azione  JVegatoria^ 

V azione  Nbgatohu  «  quella  per  cui  un  proprietario  pretende  che  il  suo  fondo  sia 
libero^  e  nega  che  in  quello  sia  dovuta  la  Servitù  arrogatasi  dair.  avversario, 

XIV.  Ciò  accade  in  due  casi:  i.^  Quando  alcuno  m  impedisce  di  far  qualche  cosa 
nel  mio  fondo. 

Allora  basta  che  quegli  contra  il  quale  io  promuovo  Vaz'wne^  non  abbia  diritto  (T  im- 
pedirmelof  benché  un  altro  possa  avere  questo  diritto. 

Percih.  Ulpiano  :  L*  azione  Di  Servitù  compete  a  quel  proprietario  di  casa  il  quale 
pretende  eh*  essa  non  debba  Servitù  al  vicino  y  quantunque  la  casa  stessa  non  sia  del 
tutto  esente  da  altre  Servitù,  ma.  non  dovute  all'avversario.  P.  e.  io  ho  una  casa  vicina 
a  quella  di  Sejo  ed  a,  quella  di  Sempronio  ,  e  deggio  Servitù  a  quella  di  Sempronio. 

(i)  Quando,  nel  corso  del  giudizio  di  Rivendicazione,  il  possessore  acfjuistò  la  cosa  per  iisucapìo- 
ne.  Vedi  sopra  lib.  6  Tit.  de  Rei  Fìndicat.  n.  3  7. 


Harum  aclìonum  eventus  hic  est^  ut  vìctori  officia  judie^s  aut  res  praestetttr  aut  cautio.  Rss 
ipsa  haec  est^  ut  jubeat  adi^ersariufn  judex  emendare  vitiuni  parielis  et  hlnneum  praestare»  Cau-* 
tio  haec  èst,  ut  enm  jubeat  de  reficiendo  pariete  cavere  Neqjie  se  ncque  successores  suos  probi' 
bituros  altius  toUere  sublatumque  haòeret.  Et  si  carerit,  absolveUir.  Si  vero  nttjue  rem  praestal 
neqne  cautionem;  tanti  condemnet,  quanti  actor  in.  li/e m  juraperif.  1.  7  Paul.  lib.  21  ad  Ed. 

XCf.In  Confes sorta  actionequae  deSenntnle  movetur^fruclus  eùam  veniunt^Sedvidenmus  qui 
essefnictus  Servitutispossunt.  Et  est  verius  id  demani Jructuum  rtomine  co'nputandum,  si  quid 
eit  quod  intersit  agentis  Servitute  non  prohiberi.  L  3  §  3  Hip.  lib.  17  ad  Ed. 

Si  quid  pars  adversa  cantra  Servitutem  aedibus  tuis  debitam  injurtose  exstmxit  ;  Praeses 
provili  cioè  revocare  ad  prìstinamformam,  damni  etiam  ratione  ha!/itay  prò  sua  gravitate  cura* 
òit.  I.  6  Cod.  de  Serrit.  et  aqua. 

XUL  Et  si  quidem  is  obtinuerit  qui  Servitutem  sibi  defendity  non  debel  ei  SertùtuS  cedi;  si/pe 
recte  pronunciatum  est,  quia  habet;  sive  perperam,  quia  per  senlentiam  non  debet  Serpitus  carH 
stfluiy  sed  <fuae  est  declarari  Piane  si  non  ntendo  amisit  dolo  malo  domini  aedittm;  post  fitem. 
conteslatam  restitm  ei  oportetz  quemadmodum  placet  in  domino  aediunii  L  8  §  '4  Ulp*  lib*  1 7 
ad  Ed. 

XIF".  Competit  autem  de  Servitute  actio  domino  aedificii  neganti  Servitutem  se  vicino  debere 
cujus  non  in  totum  liberae  sunt,  sed  ei  cum  qua  agitur  Servitutem  non  debeut.  V.  C  habeo  ae^ 
dai  quibus  sunif4cinacSe;anaeetSe/npromanae:S€mp/vnianiSSenfkut€mdeleo.Adt^ersus  do* 
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Se  Se^o  Twie  inpedìrnii  d' loaaltare,  ho  ad'azìone  Reale  contro  di  lai  :  perchè,  qaan* 
lanque  I^  «i*  csm  sia  soggetta  a  Servita,  essa  non  la  dee  a  Sejo  ;  laonde  io  pretendo 
éì  A^er  diritto  d*  innalxare  a  mal  grado  di  lai ,  cootra  il  anale  promnoro  1  asionr  ; 
arrrgnackè  in  riguardo  a  Ini  la  mia  casa  è  libera  da  Servitù. 

Valtro  COMO  nel  quale  compete  P  azione  Negatoria,  è  quando  alcuno  per  9antaggio 
del  proprio  fondo  fa  o  immette  qualche  cosa  nel  mio  senza  afere  il  diritto  di  Servitù. 

P.  e-  Nella  strada  pubblica  io  ho  delle  cannelle  per  condurre  acqua ,  ed  essendo 
queste  rotte,  bagnano  il  tuo  moro.  Credo  che  tu  poiMa  benissimo  sostenere  contro  di 
me,  Nov  atseb  io  u.  nnurro  di  far  correre  Tacqua  dal  mio  fondo  nel  tuo  muro. 

Similmente  Alfeno  :  Essendo  stato  posto  accanto  del  muro  di  un  tale  un  letamajo 
che  loomidiTa  il  muro  stesso,  fui  consultato  del  come  si  potesse  fare  per  costringere 
3  vicino  a  togliere  il  letamajo.  Risposi  :  Se  ciò  venne  fatto  in  luogo  pubblico  ,  si  può 
cnetringervelo  con  V  Interdetto  ;  se  in  luogo  privato  ^  conviene  proporre  1*  azione  Di 
Servitù  (1)  :  e  se  si  fosse  stipulato  del  Danno  temuto,  ai  può  in  forza  di  quella  stipu- 
kaaooe  ottenere  il  risarcimento  del  danno  sofferto. 

Del  pari  se  on  muro  che  giace  lira  due  case  fa  corpo  in  modo  da  sporgere  di  un 
■esso  piede  o  più  entro  la  casa  del  vicino,  questi  può  pretendere.  Essere  contrario  al 
Diritto  che  quel  muro  sia  cosi  sporto  entro  il  suo  fondo. 

XV.  Quem  azione  pub  altresì  aver  luogo  fra  socii  per  ragione  di  un  fondo  proprio  di 
mmm  dei  dme. 

P,  e.  Se  00  muro  comune,  per  un*opera  da  te  fatta,  pende  verso  la  mia  casa^  potrò 
prooNiovere  Y  azione  contro  di  te.  Che  tu  vok  abbi  diutto  di  avere  quel  muro  cosi 
ndinato.  n 

Lo  siesso  Pqmponio'dice :  Se  una  casa  che  fu  di  Tizio,  ora  è  comune  a  te  ed  a  roej 
e  «■  bai  srnza  diritto  immessa  qualche  cosa  da  questa  casa  sopra  il  muro  di  un  altro 
cdi£xio  che  a  me  appartiene  ,  mi  è  permesso  di  litigare  contro  di  te  o  di  perdere  la 

Sarà  lo  stesso  se  dalla  tua  propria  casa  avrai  similmente  fatto  uno  sporto  nella  casa 
che  ci  è  conrane  ;  imperciocché  a  me  solo  competerai  Tazione  contro  di  te. 

TVL  Quest* azione  richiede  cauz'wne  per  V avvenire* 

QmimS.  Giavoleno  :  lo  promossi  contro  di  uno  1*  azione  Ch*  bi  iroir  ha  nnurro  di  te- 
ner trave  immessa  nel  mio  muro  :  tlebb*  egli  forse  darmi  anche  cauzione  di  non  im- 

(1)  L'aiMsc  ICegatorìa. 

(s>  Cisè,  ^Mtmggerla  di  mia  propria  aatorltk.  Ciò  per  altro  k  vero  solamente  io  quanto  la  cosa  im- 
mtmtm  adla  aia  case  vi  stia  aderente  ed  apponiate;  non  coA  se  sta  fcdtanto  sospesa.  Tale  h  Topiaotie 
di  Doareao.  soora  questa  lef^e.  Ma  Gajacio  la  interfireta  in  altro  modo.  Aut  rem  perdere»  egli  dice* 
•  perJere  la  libertà  dd  mio  predio;  perche  se  io  non  promoTerò  1'  azione  e  soffirirò  che 
oso  durante  il  tempo  legale,  to  acquisterai  la  Servita. 


SejmMéowm  poh  experiri,  idtius  me  tottere  prohióentem;  Immmm  aciione  experiar.  lÀcet 

im  eennmmt  medes  meae ,  ei  tmmen  eam  pio  agittir  non  servmnt.  Hoc  igitttr  intendo ,  Mabere 

jms  Alùms  ttìttendi ,  invito  eo,  cum  ^uo  ago,  Quantum  enim  ad  eum  pertinet^  Uheras  aedes 

éem.  L  4  f  7  Vip.  fib.  17  ad  Bdict. 

Fismims  ^miàms  aqmam  duco,  in  via  puòfiea  habeo:  et  hae  mptae  inundant  parietem  tuum. 

Pala  posse  te  meaan  recte  àgeret  ^os  mtm  mom  esse /lumina  ex  meo  in  tuum  parietem  /Utero, 

t  tS  IVacvIue  liL.  6  Efùt. 

SeemmJmm  cnfus  parietem  pìeinas  sterenUnum/ecerat,  ex  quoparies  madescebat;  consiJsèih 
mr  fmemmdmodmm  pesset  vicbmm  cogere  ut  sterculinum  toUeret,  Respondi:  Si  in  loca  publìco 
iifeeisseU  per  tnterdictmm  eogi  posse:  sed  si  in  privato»  Be  Servituu  agore  oportere  :  Si  Da- 
mmiimfiBCti  ttipmìatms  esset;  posse  per  eam  stipulationemt  si  quid  exeare  sibi  damni  datum  es* 
sei,  eervare.  L  17  §  a  fib.  a  Digest 

Mi  fmmwdo  inier  aedes  binas  paries  esset,  qui  ita  ventrem  faceret  ut  in  vicini  domnm  semipe» 
Sem  ami  amtpUus'proaauberet:  agi  oportet^  Jvs  mom  esse  Ulum  p€irietem  ita  projectum  in  suum 
esse,  mrito  «e.  d.  L  17. 

Si  paries  eemmasde,  epere  abs  te/aeto^  in  aedes  meas  se  inclinaverit  ;  poterò  tecum 
Je»  rtu mm BSSB parietem  Ulum  ita  habere,  l.  \l^%\.  Poaip.  Eb.  33  ad  Sabin. 
si smter wseeite  eenuàunes  sunt  Titianae  aedes,  et  ex  bis  aliguid  non  jure  in  aUaeae' 

sii;  nempe  tecum  mihi  agore  licet,  aut  rem  perdere. 
ìis  prepnis  aedibus  in  eommmnes  meas  et  tuas  aedes  quid  similiter  ossei 
m  eeU  iecam  est  aetio.  L  «7.  (alias  26)  ir.disSarnt  ori»,  praed.  lib.  33  ad  Sabin. 
XJTL  Mei  Mm  uu  mm  esse  dgua  in  parietem  meum  immissa  habere  ;  un  et  defuturis  non 
Tos.lL  7 


50  UB.  Vili.  PANDÉCTARUM 

metterne  in  avrenire?  Risposi:  Io  credo  che  il  giudice  debba  ordinargli  di  dar  causio- 
ne  anche  péir  l'opera  fiitora. 

XYII.  Finalmente  anche  neir  axione  Negatoria  (  secondochè  dice  Labeone  )  si  com- 
puta come  frutto  il  danno  cagionato  al  petitore  dal  suo  avrersario  per  essersi  questi 
serfito  del  Passaggio  sopra  il  fondo  di  lui  ^  la  quale  opinione  è  adottata  anche  da 
Pomponio. 

ARTICOLO    lU. 

DelV  azione  che  compete  per  la  Servita  di  Portare  un  peso. 

XVIII.  Ulpiano  nota  una  singolarità  nelV azione  che  compete  per  la  Servitù  di  Por- 
tare un  peso. 

Cioè  che  anche  per  la  Srrritù  di  Poatarb  ux  pbso  ci  compete  V  azione  per  costrin- 
gere r  a?Tersario  a  sopportare  il  peso  non  solo  ma  eziandio  a  rimettere  V  cdifizio  ser- 
viente, in  quello  stato  che  fu  conTcnuto  quando  Tenue  imposta  la  SerTitù.  Gallo  pensa 
che  io  non  possa  imporre  una  Servitù  che  obblighi  quello  ch#  la  dee  a  fare  qualche 
cosa^  ma  possa  egli  essere  solamente  costretto  a  non  impedire  eh*  io  faccia  :  perchè  in 
tutte  le  Servitù  il  ristaurare  inoorobe  a  quello  che  asserisce  essergli  dovuta  la  Servitù, 
non  a  quello  la  cui  cosa  serve.  Ma  nel  caso  proposto  prevalse  Topinione  di  Servio,  che 
uno  possa  sostenere  di  avere  il  diritto  di  costringere  il  suo  avversario  a  ristaurare  il 
muro  onde  sostenga  il  suo  peso. 

Così  e  qualora  il  proprietario  della  casa  che  dee  questa  Seività  ,  non  preferisca  di 
abbandonarla. 

Perciò  Ulpiano  tosto  soggiunge  :  Tuttavia,  secondo  Labeone,  non  èvgià  la  persona, 
ma  bensì  la  cosa  che  dee  questa  Servitù  ^  ed  il  proprietario  può  anche  abbandonare 
la  cosa. 

XIX.  Lo  stesso  Ulpiano  osserva  anche  altrove  questa  differenza  fra  V  azione  per  la 
Servitù  di  Portare  un  peso,  e  le  azioni  che  competono  per  altre  Servitù  ;  proponendo 
ad  esempio  Vazione  per  la  Servitù  dt  Immettere  trave. 

Imperciocché  egli  dice  :  A  me  compete  1*  azione  coutra  quello  che  mi  ha  ceduto  la 
Servitù  eh*  io  possa  immettere  travi  nel  suo  muro  ,  e  sopra  quelle  travi  p.  e.  fare  una 
loggia  per  passeggiare  ,  e  sopra  quel  muro  porre  delle  colonne  di  pietre  per  sostenere 
la  copertura  della  loggia. 

E  tale  è  la  differenza  fra  queste  due  azioni,  che  la  prima  (i)  ha  luogo  anche  per  co- 
stringere il  vicino  a  ris^urare  la  mia  parete  ^  ma  la  seconda  ha  luogo  soltanto  per 
esigere  chVgli  riceva  le  travi  :  il  che  non  è  contrario  ali*  indohs  delle  Servitù. 

(i)  Vale  a  dire,  la  Servitù  di  Portare  il  peso,  dì  cai  egli  areira  parlato  prima  che  deUa  Servita  di 
Immetter  trave. 


immittendis  cavendum  est  ?  Bespondit:  Judicis  cfficio  contineri  puto,  ut  de  futuro  quoque  opere 
eaperìHieòeat.  l  la  lib.  2  Enist. 

XVn.  Sed  et  in  JNegntoria  aclione  (ut  Labeo  ait)fructus  computantur,  quanti  interest  peti- 
toris  non  ulifundi  sui  Itinere  adversarium:  et  hanc  sententiam  et  Pomponius  proòat,  L  4  $  2 
^  sed  et  Ulp.  Ub.  17  ad  Edict. 

XVllL  Eiìam  de  Stnùtute  quae  Osebis  ferendi  causa  imposita  erìt^  actio  nobis  competit; 
ut  et  onera  Jvralf  et  aedificia  ì^ficiat  ad  eum  modum  qui  Servitute  imposita  comprehensus  est. 
Et  Gailus  putat  non.  posse  ita  Servitute m  imponi  ut  quis  facere  aUquid  cogeretur;  sed  ne  me 
facere  prohiùeret.  Neun  vi  omnibus  ServitutiòUs  rrfectio  ad  eum  pertinet  qui  sibi  Sertfitutem 
asserita  non  ad  eum  cujus  ree  servit.  Sed  praevaluit  Servii  sententia  in  proposita  specie,  ui 
possit  quis  difendere  jus  sibi  esse  cogere  adversarium  reficere  parietem  ad  onera  sua  sosti-' 
tuenda.  l  6  §  a  Ulp.  Ub.  17  ad  Ed. 

Laboo  autem  hanc  Sen-itutem  non  hominem  debere,  sed  rem;  denique  licere  domino  rem 
derelinqtierey  scribi t.  d.  §  2. 

^  XiX  Competit  mihi  actio  adversus  eum  qui  cessit  mihi  talem  Servitutem  Ut  in  parietem  ^us 
tigna  immitlere  mihi  liceat,  supraque  ea  tigna  V*  G.  porticum  amòulatoriam  Jacere,  superque 
eum  parietem  columnnas  structiles  imponere,  quae  tectum  porticus  amhdatoriae  sustineaat. 
1.  8  M. 

^  Ùistant  autem  hae  actiones  inter  se;  quod  superior  quidem  locum  fiaùet  etiam  ad  eompellendum 
nicinum  tacere  parietem  meum;  haecvero  locum  hnòet  ad  hoc  solum,  ut  tigna  suscipiaL  Quod 
Mon  est  coHtra  genera  Serviiutum.  d.  L  8  $  2  Ulp.  lib.  18  ad  Ed. 
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XX.  In  rigaardo  a'  rìstaari  che  si  possono  domandare  con  qaest*  azione  ,  essi  deb* 
Lodo  essere  fatti  nel  modo  conTenatò  quando  vennq  imposta  la  Serritù  ;  Tale  a  dire, 
o  ia  pietjre  squadrate  ,  o  in  altre  acconce.  a  fabbricare,  o  con  qualsÌT0g1ia  altra  opera 
determinata  nella  stipalatione  della  Servitù. 

^li  è  poi  permesso  di  fare  il  muro  più  solido  di  quello  che  fu  convenuto  nella  co- 
stitnxione  della  Servitù  :  che  se  viene  fatto  meq  solido  ,  si  può  opporvisi  o  mediante 
quest*asione  o  colla  Denunzia  della  nuova  opera. 

Spetta  bensì  al  vicino  (i)  il  rìstauro  del  muro  ;  ma  non  è  obbligato  quello  che  pos- 
liede  la  parte  inferiore  della  casa  a  puntellare  1*  edilìzio  del  vicino  dominante  ,  finché 
venga  ristanrato  il  muro.  E  di  vero,  se  il  vicino  superiore  non  vuol  puntellare  l*  edilì- 
zio ,  laici  pere  che  crolli  (s),  e  lo  rimetterà  poscia  alloraquando  il  muro  sarà  ristau- 
rato.  Per  la  qual  cosa  anche  in  questa,  come  nelle  altre  Servitù,  sarà  concessa  l'azione 
Contraria  per  pretendere  Cbb  tu  koic  hai  diritto  di  costringermi. 

Anche  i  frutti  entrano  in  quest'azione,  cioè  il  vantaggio  che  uno  avrebbe  se  il  vicino 
sopportasse  il  peso  della  sua  casa. 

XXI.  Quest'azione  è  piuttosto  Reale  (3)  che  personale.  \. 

£  non  compete  che  al  proprietario  della  casa,  e  contra  di  esso;  come  si  osserva  (4) 
in  riguardo  alle  altre  Servitù. 

Quindi  se  tu  hai  1'  usufrutto^  ed  io  la  proprietà  di  una  casa  ohe  dee  portare  il  peso 
dd  vicino;  egli  può  promuovere  azione  contro  di  me  per  intiero,  ed  in  niun  modo  con- 
tro dì  te.  .,  .        .. 

Che  te  la  casa  appartiene  à  più  proprietarii ,  Papiniano  nel  lib.  3  delle  Quistioni 
tBMtainM  se  si  possa,  promuovere  azione  in  solido.  Egli  dice  che  ciascheduno  dei  pro- 
prietarii può  promuoverla  per  intiero  come  nelle  altre  Servitù,  eccettuato  l'usufrutto  ; 
nM  aggiunge  che  non  si  dovrebbe  rispondere  lo  stesso  se  fosse  comune  la  casa  gravata 
della  Scnritn  di  portare  il  peso  del  vicino  (5). 

(i)  AI  vicino  inflèflìore,  il  qaiile  dee  la  Serrità. 
(  8  )  Coatiytio  irootco.. 

{5)  Ha  quetto  di  comane  «olle  «lioni  che  competono  per  le  altre  Servitù. 
14^  ^^  **  riferito  «oltnnto  alla  prima  parte:  che  l  azione  compete  al  solo  proprietario. 
(5l  Perchè  in  questa  sepóe  di  Servila  particolare  ciascheduno  di  quelli  4:he  la  debbono  non  h  ob> 
Uiì^  per  ÌBtiero,  perchè  la  spesa  di  ristaaro  può  estere  dirisa.  (m\  Gujacio,  sopra  questa  le^. 


Moéms  aatem  refeciionis  in  hoc  acdone  ad  eum  modum  pertinei  qm  in  Servitute  im* 
pMttm  comtimetttr  ;  forte  ui  reficiat  lapide  qtiadrato  pel  lapide  siructiìi^  pelquovis  alio  opere  guod 
Ài  Si^rrintte  éitium  est,  snp.  d.  1.  6  §  6. 

Parìetem  amèem  meliorem  quidem  quam  in  Servitute  impositum  estyfacere  licet:  deteriorem 
mfaàt  ;  atti  per  hanc  aetionem  atU  per  operis  novi  nuntiationem  prohibetur.  d.  1.  6.  §  7. 

Sirnt  atUem  rrfectio  parietis  ad  uicinum  pertinet;  ita  f altura  aedificiorum  vicini  cui  Servitù s 
iebetmr^  qmandiu  parìes  refieietur^  ad  inferiorem  vicinum  non  debet  pertinere.  Tfam  si  non  vult 
smperiorfmleire,  deponat;  et  restituet  quum  pariesfuerit  restitutas.  Et  hic  quoque  sicut  in  cae» 
teris  Setviiutìòms  actio  Contraria  daòitur;  hoc  est,  Jus  ubi  hon  esse  me  cogere.  sud.  d.  L  8. 

Kematnt  etjructus  in  hoc  actione  ;  id  est  commodum  quod  haberet  si  onera  aedium  ejus  vi' 
tìnus  Jtmttineret.  top.  d.  L  6  }  6. 

277.  Maec  autem  actio  tn  rem  magis  est  quam  in  personam. 

Et  non  idii  rompetìt  quam  domino  aedium,  et  adversus  domìnum  ;  sicuti  caeterarum  Servitù* 
tmm  intentio.  d.  1.  6  $  3. 

Si  msuJtfructns  tuus  sit  aedium^  proprie tas  mea,  quae  onera  vicini  sustinere  debeant;  mecum 
m  s^dnm  a^i  potest,  tecum  nullo  niodo.  L  §  r  §  1  Ó*.  de  Servit.  urban.  praed.  (  alias.  /.  fin.  $  i  tit. 
de  Sert'ii.}  Paul.  lib.  21  ad  Ed. 

Si  aedes  pìurium  dominorum  sinu  an  in  sclidum  agatur,  Papinianus  lib.  3  Quaestionum  tra* 
elaf.  Ei  ait,  Singulos  dominos  in  solìtium  agere  ;  sicuti  de  caeteris  Scrvitutibus,  excepto  usur 
frmetm.  Sed  non  idem  respondendum,  inquit,  si  communes  aedes  essent  quae  onera  vicini  susti* 
aerini,  1.  6  {  4  ^P*  lih-  t4  ^^  Edict.  ' 
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TITOLO  VI. 

COME  SI  PERDONO  LE  SERVITÙ 
(  QmncASMODim  sBayzTUTBS  amittuittua  ) 

I.  Chiuderemo  U  Telato  delle  Servitù  prediali  facendo  conoscere  i  differenti  modi 
eoi  quali  esse  si  perdono,  « 

Èsse  non  si  perdono  con  tutti  quegli  stessi  modi  con  cui  si  estinguono  le  Servitù  per^ 
sonali  Ed  in  vero,  elU  è  cota  generalmente  nota  che  i  diritti  de*  predii  non  ti  perdo- 
no colla  morte  ne  colla  diminuzione  di  capo. 

Esporremo  partitamente  i  cinque  modi  coi  auali  si  perdono  queste  Servitù  :  cioè  la 
Confusione  ;  la  Risoluzione  del  diritto  di  quello  che  le  ha  costituite  ;  la  Rinunzia  ;  H 
Nonuso;  e  la  Distruzione  delVuno  o  delV  altro  predio.  Indi  esamineremo  a  chi  giovi  la 
perdita,  della  Servitù  prediale. 

§  1.  Della  Confosìone. 

n.  Le  Servitù  prediali  si  confondono  quando  la  medesima  persona  .diviene  proprie- 
taria di  ambi  i  predii. 

Ne  riprendono  vigere  ancorché  poscia  i  due  predii  cessino  di  appartenere  ad  um  Me- 
desimo  proprietario. 

Quindi  se  alcuno  ha  comperato  la  casa  che  doveva  una  Servitù  alla  sua  casa,  e  glie* 
ne  fu  fatta  la  tradisione  ,  la  Servitù  è  confusa  ed  estinta  :  e  se  vuol  tendere  di  nuovo 
tal  casa,  la  Servitù  debb*  essere  espressamente  imposta  ^  altrimenti  la  casa  è  venduta 
libera. 

III.  Le  Servitù  si  confondono  sì  quando  la  medesima  persona  diventa  intieramente 
proprietaria  di  ambi  ijondij  dominante  e  serviente  ;  ma  se  io  ho  acquistato  una  parte 
del  fondo  che  mi  dee  o  al  quale  io  deggio  una  Servitù,  è  deciso  che  non  nasce  la  Con- 
fusione della  Servitù  \  perchè  essa  in  parte  sussiste  (i).  Per  la  qual  cosa  se  i  miei  pre- 
dii servono  ai  tuoi ,  e  tu  fai  a  me  tradizione  di  una  parte  dei  tuoi-,  ed  io  a  te  di  una 
Ìiarte  dei  miei,  la  Servitù  sussiste  (a).  Parimente  l'usufrutto  acquistato  sopra  1*  uno  o 
*altro  dei  due  predii  non  iuterrompe  la  Servitù. 

Che  se  il  fondo  di  Sempronio  dee  Servitù  ad  un  fondo  comune  a  noi  due,  e  noi  due 
in  comune  comperiamo  «quel  fondo,  la  Servitù  si  estingue  :  perchè  si  parificano  i  no- 
stri diritti  tanto  sopra  1*  uno  quanto  ioprar  1*  altro  fondo  (5).  Ma  se  quel  fondo  doveva 

(i)  Tedi  il  Tit.  de  Servit.  n.  3o. 

(a)  Perche  ti  resta  la  Serritéi  per  la  parta  c)ie  conservi. del  fondo  dominante,  ed  io  contìnao  a  do- 
verla per  la  parte  ohe  conserro  del  fondo  serriente. 

(3)  Non  basterebbe  questa  sola  ragione.  Imperciocché  anche  nel  caso  precedenre»  in  cui  io  ti  cedo 
una  parte  del  mio  fondo^  e  tu  nù  cedi  una  parte  del  tuo,  i  diritti  di  ciascheduno  dei  due  proprie! arii 
diventano  pari  sopra  funo  e  f  altru  fondo,  e  tuttavia  la  Serrila  sussiste.  Bisogna  dunque  aggiungere 
un'altra  ragione,  ed  è,  che  in  questo  caso  non  si  può  dir.e,  come  nel  precedente,  che  ciascheduno  con» 
•erra  la  Servita  conservando  una  pari  e. del  fondo;  poiché  nel  ca^o  presente  ùiiino  continua  a  dovere 
la  Servitù  per  la  parte  ch'egli  conserva  del  fondo  serriente  a^otr^  per  questo  fondo  non  dovevano  pri- 
ma veruna  Servita. 


/.  Jura  praediorum  morte  et  capitis  dhninutione  non  perire  vfdgo  traditum  est.  L  3  Gajus  lib. 
•7  ad  Ed.  provine. 

//.  Serpttutes  praediorum  co^funduntur^  si  idem  utrìt^que  predii  dominus  esse  cotperiL  L  i 
Gajus -lib.  7  ad  Ed.  provine. 

Si  guis,  aedes  guae  suis  aedi&us  serpireni  cum  emisset,  tradiids  siòi  accepil  :  co^fitsa  sulla^ 
iaifue  SenfiUis  est.  Ety  si  rursus  vendere  volt;  nominatim  imponendo  ServUns  est;  alioquin  U* 
ùerae  uaeneuni,  1.  3o  (^aUas.a9)  £  de  ServÌL  urban.  praed.  Paul.  lib.  1 6  ad  Sabin. 

OL  Si  partem  praedii  nqnctus  sim^  quod  mihi^  aut  cui  ego  serviam,  non  confundi  SenfittUem 
placet  ;  quia  prò  parte  Servitus  relinetur»  Jtague  si  praedia  mea  praediis  Utis  serviant  /  et  tuo- 
^         rum  partem  mihi^  et  ego  meorum  partem  tiòi  tradidero^  matieiii  Servitus,  Item  usujfiuctiu  im 
I  aiterutris  praediis  acquisitus  non  interrumpit  Servitutem.  d.  1.  3o  $  1. 

^  Si  communi  Jundo  meo  et  tuo  serviatfundus  SempronianuSy  et  eumdem  in  commane  redenta 

rimus;  Servitus  exstinguitur:  quia  par  utriusque  domini  jus  in  ulroquefimdo  esse  incipiL  M  si 


imlu  più  naiBO  aTcra  «cqniHaio  nai  propnetario  del  tona»  pia  alto  una  Orr- 
Lf^a,  t!  la  face»  panare  pel  fondo  di  tiHMto,conceileadolffilpr<iprieUrÌo(l)i 
Inria  nrl  ano  proprio  fondo.  Poirìa  egli  coRiprrA  il  fondo  più  alto  ,  indi  Ten- 
bioJo  più  bailo,  nel  quale  concilicela  1'  accana.  Fu  domandato  le  il  fondo  più 
rtif  perdalo  il  diritto  liell'  Acqna  ;  perche,  eiiendo  l' uno  e  1'  altro  fondo  di- 
ilipr»prietà  della  medeiima  periona  ,    non  potevano  preitarti  reciproca  mente 

Fa  nevato  ohe  la  Servitù  folle  eitìiita,  perchè  il  fondo  ili  meno  pel  qQaI<>  >i 
'a  f  acqua  aveva  tempre  apnartemito  ad  un  nitro:  e  liccome  non  ti  aarebbe 
nporre  al  fundii  più  alto  U  Servitù  di  Condur  l'anjiin  nel  (lin  baiio,  «enAn  in 
«sa  ruaae  condotta  anche  per  quello  di  nieiin  ;  coiì  la  Servitù  del  dello  fondo 
>  non  •)  può  perdere  «e  non  ìd  quanm  l'  acqua  avene  renato  in  pari  tempo 
ennilntl«  anche  pel  iónito  di  meno  ,  oppure  tatù  e  tre  ì  fondi  foiaero  diven- 
nprirtà  tli  una  «ola  periona. 

rve  quetta  deciàont  anekt  ptl  c<uo  eht  il  foiulo  tervirnte  appartenga  ad  un 
il  propriftario  del  fondo  dominanU  ac^uitti  pania  dello  ttetio  fondo  ttrviiHtt 
le  pre-a  per  io  luago  di  eiio  fondo, 
1  fondo  venute  diviia,  in  dùt  paMt  eguali  a  ineguali ,  per  lo  la^o  dtlla  itrar 

r  4iir|;li  «  rui  t  dovuu  la  Servitù  comperaHc  l' ana  o  1'  altra  di  qnette  due 
M  Servitù  I-unti  nuerel'be  a  intiittere  lull'  altra  ?  lonon  vedo  ripone  di  non 
ic  rh'raaa  aniiiita  ;  poiché  anche  in  origine  li  poteva  itabilire  una  Strada  più 


i.  coBCedeiKto  ]■  SernrA  di  Condì 
Strada  diviia  pn  li>a-a  dlviane  f 
I  a^qivta  una  part«  del  fondo 


.'  iciini  pel  detto  fdado  di  meno. 

corta,  dÌTua  per  largo  ditiene  pi&  «Iretia.  Xppert  quan- 
Ite.  che  ti'gli  la  Strada  per  lun^  ,  aTiiFae  Io  jtruo  ca- 
nali «ene  di  pi^ug^o  ali'  altro,  r   la  Siradn  r^iia  lnrìera  nmis 
en  dÌTiia  per  largo,  biiogga  eianJnara  H  1*  larehena  rimaDeola 


•ea  el  propria  Imo  idem  tervìat,  manetU  Senùtiu  ;  f bm  propria  fkado  per  eommunam 
Jeieri  palett  L  >7  ff.  di  ServiL  pra*d.  vnit.  Julian.  liU.  *  DipN. 

fmmm  Servitù*  muhi  per  plarea  funioa  deberalar,  medium  fiindam  ae^uieivi,  maaero 
tm  pmlo:  jmim  Miee  ServiUu  confi/ndituf,  juoliea  nti  ea  U  ad  giiem  perline»!  non  poUst. 
uiemJiàMém  aeqiÙJÌu,  poUM  eontiilera  ut  per  primum  al  ultimum  Iter  detealHr.  L  5 
1.S  Bpiat. 
ito  S^tun  eanfi»u/biiijiierit,  ex  ifmofoaie  perfunAam  Sejnnum  aquamjure  dueebam: 


^  UB.  VIIL  PANDECTARUM 

•trotta  di  queflo  che  detenni  ita  la  Legge  ,  e  poi  rimane  al  fondo  la  cui  SerTÌlù  non  è 
ritinta,  uno  spaxio  sufficiente  per  la  Strada.  Che  le  non  tì  retta  spazio  sufficiente^  la 
'^ervitù  sarà  estinta  sopra  ambi  i  fondi  j  sopra  1*  uno,  per  ragione  della  compera  ^  so- 
ra  Valtro,  perchè  non  rimane  più  spasio  sufficiente  a  costituire  la  Strada. 


S 
pra 


$  2i  Del  secondo  modo  con  cui  le  Servitù  siesiinguonoj  ciohj  colla  Risolusione 

del. diritto  del  costituente.  . 

VI.  La  Servitù  si  estingue  quando  il  diritto  di  quello  cì^e  V  avea  costituita  sopra  il 
fondoj  si  trova  estinto  per  una  causa  antica  e  necessaria. 

Quindij  se  sopra  un  fondo  legato  sotto  condizione,  Terese  impone  una  Senritu,  ^e- 
sta  si  estingue  quando  occorra  la  condizione  del  legato.       ' 

Ma  non  è  reciprocamente  estinta  per  la  risoluzione  del  diritto  che  sopra  il  prèdio 
aveva  quegli  il  quale  acquisto  pel  predio  hs  Servitù» 

Perciò  Marcello  subito  soggmnge  :  Vediamo  se  le  acquistate  seguano  il  legatario. 
Giova  dire  che  lo  seguano. 

§  3.  Della  Rinunzia. 

<  > 

VII.  Le  Servitù  prediali  si  estinguono  quando  il  proprietario  del  fondo  a  cui  trono 
dovute^  abbia  rinunziato  al  diritto  di  esercitarle» 

S*  intende  che  abbia  rinunz'utto  se  per  sua  concessione  fu  fatta  qualche  cosa  che 
tolga  Vaso  della  Servitù. 

Perciò^  se  io  ayeya  il  diritto  di  DiaiGBRB  lo  stillicidio  nella  tua  area,  e  ti  ho  per- 
messo'di  ergere  un  edifizio  sopra  Tarea  stessa,  io  ho  perduto  quel  diritto  (i).  £  simil- 
mente ,   se  10  ho  il  diritto  di  Strada  pel  tuo  fondo,  e  ti  permetto  di  fare  qualche  cosa 


in  quel  luogo  pel  quale  ho  il  diritto  di  Strada,  io  perdo  tal  diritto. 

Così  è  nel  caso  di  una  permissione  semplice ,  ma  non  nel  caso  di  una  concessione 
precaria» 

Quindi  se  il  tuo  vicino  fece  a  titolo  precario  una  muriccia  sul  tuo  fondo,  non  potrai 
usare  1*  Interdetto  CoKTaA  la  prbcarta  dbtbxzionb  (a)  ;  né,  fatta  che  sia  ia  muriccia, 
può  stimarsi  compiuta  la  donazione  della  Sei*yitù  (5)^  uè  il  vicino  potrà  utilmente  sos- 

■  •■■'. 

..  (i)  S J  obbietterk ,  dietro  ìaL  2\  ff.  de  Servii,  UrboM,  praed.  («opra  riferita  nel  d.  tit.  n.  io  in  fin.) 
che  mediante  la  permissione  d'Innalzare,  data  al  micino  che  dorerà  la  Serritù  di  Stillicidio  ,  non  s'io- 
tende  di  arer  rinunziato  al  diritto  di  dirigere  Io  Stillicidio. 

Si  risponde  che  nella  legge  opposta  il  ricino  dorerà  due  Serrila,  l'noa  di  Non  Innalzare,  e  Taltni  di 
Sttlliriaio^  d'onde  scjgue  che  colla  permissione-  di  edificare  «^intende  di  aver  rinunziato  alla  sola  Servita 
di  ]fon  innalzare ,  e  di  concedere  che  sia  edificato  non  qualunijue  sorte  di  edifizioi  ma  solamente  un 
edificio  tale  che  non  noccia  al  diritto  di  Stillicidio.  Ora  nella  presente  legge,  siccome  era  doruta  sohan" 
to  una  Serritù  di  Stillicidio,  ed  il  ricino  che  la  dorerà  non  arerà  buogno  di  permissione  per  fabbrica* 
re,  se  non  in  quanto  rolesse  fabbricare  un  edifizio  nocerole'allo  Stillicìdio;  così  non  può  stimarsi  che 
quegli  il  quale  diede  questa  permissione  abbia  aruto  altra  intenzione  fuor  quella  di  rinunziare  al  suo 
diritto  di  Serritù.  Aggiungasi  che  nella  presente  legge  la  Serritù  non  è  dornta  dall'edifizio,  ma  dall'area, 
é  che  quegli  che'  permette  di  cangiarne  la  forma ,  mostra  abbastanza  eridentonente  di  consentire  che  si 
estingua  la  Servitù  a  lui  dorata. 

(2)  Perchè  qnest*edifizio,  essqndo  sopra  il  tuo  suolo,*  a  te  appartiene;  e  tu  puoi  distruggerlo  di  pro- 
pria autorità  senza  arere  bisogno  di  ricorrere  all'interd^to. 

(3)  Yale  a  dire,  la  rinunzia  al  diritto  di  Serritù.  Il  senso  è:  Ball'arere  tu  precariamente  permesso 


Lege  finita  est^  et  adhuc  id  loci  superest  in  eo/undo,  cui  remissa  Seruitus  non  est,  ut  sufficiat 
Viae.  Quod  si  minus  loci  superesl  quam  Viae  sufficiat;  uterquejundus  liberabilur:  alter  propter 
redemptionetn;  alter  quia  per  eum  tocum  qui  superest,  Via  constitui  non  potest.  L  6  $  1  ^  certe  sì 
ts  cui.  (lelsus  lib.  6  Digest  , 

fY.  Her^Si  quum  legatus'  essetfundus  sub  conditione ,  imposuit  ei  Sen^itutes:  exstinguentur, 
si  ledati  conditio  exìstat.  1.  1 1  §  1  Marceli,  lib-  4  BigesL 

Kideamus  an  acquisitae  sequantur  legeUarium.  Et  magis  dicendum  est,  ut  sequantur.  d.  f  i. 

yn.  Si  STtLLicwn  iMutmifDX  jus  habe^n^yt  aream  tuam,  •  et  permisero  jus  iéói'in  ea  area 
aedificandi,  Slii/icidii  immittendi  jus  amittn.  Et  similiter  si  per  tuumfundum  Via  mihi  debea* 
tur,  et  permisero.Uùkin  eo  locò  per  quem  Via  mihi  deòetur,  aliquid  facere,  amato  jus  Viae,  L  8 
iFatil.  lil».  16  ad  Plautium. 

Si^precariovicinus  in  tuo  maceriam  duxerìt;  Interdiclo  Qvod  precario  babmt  agi  non  poterti; 
nòe  maceria  posita  donatio  Serviiutis  perfeda  intdligitur:  nec  utHiier  intendetur  Jos  siat  ms» 
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irnere  di  Av«sb  il  dimitto  di  maDlenere  quell*edifizio  centra  mia  voglia  ;  dappoiché^ 
essendo  gii  ctiiGsii  acccssorìi  del  suolo,  tale  asione  sarebbe  inulte.  Ma  se  per  1  oppo- 
sto il  ricino  che  ti  doveva  prestare  tal  Servitù,  fece  a  titolo  precario  una  mariccia  sul 
Proprio  fondo  (  i),  non  potrà  usucapire  la  libertà  (a),  e  si  potrà  contra  lui  far  valere 
loCerdetto  Co^rriA  la  paBCAaiA  betirkzions.  Che  se  gli  avrai  permessa  tal  cosa  a  ti- 
tolo di  donazione  (3)  ,  non  potrai  usare  1*  Interdetto,  e  la  Servitù  sarà  estinta  dalia 
donasioue. 

Vili.  La  rinunzia  non  può  essere  fatta  utilmente^  se  non  da  tutti  i  comproprietarii 
del/ondo  a  cui  e  dovuta  la  Servitù, 

Quindi^  se  un  solo  dei  comproprietarii  di  un  fondo  comune  cede  il  diritto  di  Pas« 
saggio  e  di  Comlotta,  questa  cessione  è  nulla  (4)*  Perciò  se  due  predii,  che  si  doveva- 
no vicendevolmente  una  Servitù  ,  diventano  comuni  fra  i  due  proprietarii  ^  siccome 
ella  è  massima  che  le  Servitù  (5)  possono  conservarsi  per  parti,  non  potrà  V  uno  fare 
air  altro  (6)  la  rinunzia  della  Servitù  ;  imperciocché  ,  quantunque  ciascheduno  dei 
socii  abbia  solo  il  diritto  della  Servitù,  pure,  essendo  essa  dovuta  al  fondo  e  non  alla 
persona,  non  può  né  estinguersi  in  parte,  ne  in  parte  essere  rinunsiata. 

iSi  osservi  altresì  che  la  rinunzia  di  una  Servitù^  quando  ne  siano  dovute  parecchie^ 
non  basta  per  presumere  la  rinunzia  delle  altre,  P.  e.  Se  io  poteva  per  diritto  condur- 
re Tacqna  pel  tuo  fondo,  e  tu  non  avevi  il  diritto  di  edificarvi  sopra  senza  il  mio  con- 
senso ;  bent'hè  io  ti  conceda  il  diritto  di  edificare  ,  tu  nulla  meno  dovrai  prestarmi  la 
Servitù  dk  ìS'on  etlificare  se  non  in  quanto  non  rechi  pregiudizio  al  mio  Acquidotto  ; 
doreodo  le  cose  rimanere  nel  medesimo  stato  in  cui  sarebbero  se  in  origine  fosse  stata 
sLabiJita  ona  sola  Servitù. 

$  4*  I^^l  Nonuso. 

• 

I\.  in  tale  materia  vi  e  differenza  fra  le  Servitù  urbane  e  le  rustiche. 

In  nguardo  alle  urbane  eoa  dice  Gajo  :  Queste  servitù  s'estinguono  col  Nonuso  per 
un  certo  tempo,  come  le  Servitù  pre<liali  ;  con  questa  differenza  però,  che  le  Servitù 
urbane  sVstinguono  col  Nonuso,  solo  in  quanto  il  vicino  contemporaneamente  acquisti 
[a  libertà  nie<liante  T  usucapione.  P.  e.  se  la  tua  casa  è  gravata  verso  la  mia  della  Ser- 
vito di  yoS  IXXALZAMX  ,  O  di  NoH  T06LIBBB  IL  LUMB  ALLB  MIB  VDVBSTBB  ,  ed  Ì0  ho  te- 
ai  toc  vicìao  di  co4trair«  sopra  il  Ino  fondo  ana  mnrìccìa  che  chiuda  il  passaggi  a  te  dovnto  pel  suo 
(owio ,  noB  ne  se^e  che  tu  abbi  inlerameote  rinunziato  al  diritto  di  Passaggio. 

{1}  Per  cut  la  Servitù  rieoe  impedita. 

(s)  Perchè  egli  ha  quell'edificio  precariamente. 

(5)  Vale  a  dire,  puraaiente:  non  (^come  sopra)  a  titolo  precario.  Vedi  il  tit.  de  Servii*  o.  63. 

(4)  Fedi  il  lit.  de  ServìL  n.  63. 

(5)  Tedi  sopra  il  n.  3. 

(6)  Le  Serritii  essendo  radÌTÌ^ibili  come  non  sì  possono  acquistare  per  partì ,  così  non  possono  nep- 
porc  aeiipgiMiiii  per  parti,  benché  esse  possano  essere  parsialineDte  conservate;  parchi  è  pia  facile  il 

re  che  l'acquistare  ed  il  distruggere. 


$M,  imvito  te^  aedificatum  haòerCt  cum  aedìficìurh  soli  condìtionem  secutum  inutìlemjaciat  inten^ 
tioaejm.  Caeienum  si  in  suo  maceriam  precario^  qui  Servitmtem  tiói  deùuit,  duxeritt  nequeliber* 
ias  msmc^ietaret  Inierdicto  Quod  fuec^kìo  bambt  utiliter  cum.  eo  ageUtr,  Quod  si  donationis 
eamséi  permiseris ,  hoc  Inlerdicto  agere  non  poteris,  et  Servitus  donatione  iollilur.  L  17  flf.  Gom- 
mi! oìa  pra''J.  Papin.  Ub.  7  Quaestionum. 

F'IIÌ'  Unms  ex  sociisfundi  communis  permitlendo  jus ,esse  ire  agere ^  nihil  agit  Et  ideo,  si 
dmo  praedia  quae  mutuo  serviebanl,  in  ter  eosdem  fuerint  communicata;  quoniam  Servitutes  prò 
parte  redneri  placet^  ab  aUero  Servitus  alteri  remitti  non  potesL  Quamvis  enim  unusquisque  jo- 
eiontm  soius  sii  cui  Servitus  deùetur;  tamen ,  quoniam  non  personae  sed  praedio  dèùetnr ,  n^ 
qme  acqmiri  iiòertas ,  ncque  remitti  Senfitus  per  partem  poteriL  L  34  (T*  de  Serrit.  praed.  rnst. 
Papin.  lìb.  7  Quaest. 

liems  si  et  ducere  per  tuumfiiudum  aquam  jure  potuero,  et  in  eo  tiòi  aedificare,  invito  me,  jus 
momfiterii;  si  libi  concessero  jus  esse  aedificare,  niìùlominus  hanc  Serviiutem  mihi  praestare 
deéeóis.  Ne  aliter  aedifices  quam  ut  ductus  aquae  meus  maneat.  Totiusque  ejus  rei  condilio  iw 
hs  esse  debet,  qnaJis  esset  si  una  duntaxat  initio  concessio  facta  esset,  I.  ao  ^  item  si  et  d.  tit.  tf. 
et  ScrvÌL  praed.  rusc  Pompon,  lib.  33  ad  Sabio. 

iX.  Mate  mmiem  jura,  similiter  ut  rusticorum  quoque  praediorum^  certo  tenitore  Non  utendo 
peremmi;  misi  qmod  kaec  dissimilitudo  est,  quod  non  omnimodo  perenni  Non  utendo;  sed  ita  « 
si  neimm*  simùl  li6erlntem  usu  capici.  Velati  si  aetles  tuae  aediùus  meis  serviant,  Ns  altws  ioè» 
immimrt  Nu  tuMtnrMtrs  mearum  aedium  officiata r;  et  ego  per  statutum  tsmpus  fenestras  measpeì^ 
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noto  le  BiM  Gncftre  cllidse  o  maraie  darante^il  tempo  iUtnito  per  la  preicrizione  ^  io 
non  perderò  la  mia  jSerriln  y  le  non  quando  ta  abbia  innalzato  la  tna  casa  durante 
quel  tempo.  9la  te  nulla  hai  'fiitto  di  nuovo,  io  eonservo  la  mia  Serritu. 

Parimente,  se  io  ho  il  diritto  di  TsirsHB  immessa  vha  tratb  nel  muro  della  tna  ca- 
sa, ed  ho  tolto  ria  questa  trave  ;  il  mio  diritto  non  sarà  estinto,  se  non  quando  tu  ab- 
bia otturato  il  foro  da  cui  fu  tolta  la  trave ,  ed  il  foro  sia  rimaso  otturato  durante  il 


libertà  della  sua  casa,  uun  avendo  egli  interrotto  Tesercisio  della  tua  Servitù. 

X.  Ma  V  interruzione  alV  esercizio  tT  una  Servitù  che  alcuno  ha  sopra  la  mia  casa^ 
dehl)  essere  continua.  Prendiamo  p.  e.  la  Servitù  di  Non  togliere  il  lume  alle  finestre. 

Mucio  dice  che,  quantunque  io  possa  acquistare  per  usucapione  la  libertà  della  mia 
casa  già  soggetta  a  Servitù  ,  ergendola  più  alto  ;  non  lo  potrei  tenendovi  piantato  un 
albero  ^  e  ciò  perchè  1*  albero  non  si  rimane  fisso  come  un  muro  ,  a  cagione  del  suo 
movimento  naturale  (i). 

L* interruzione  di  una  Servitù  ch*io  debbo  non  pub  conseguire  da  una  cosa  eh* io  posf 
seggo  precariamente  per  parte  di  (quello  contro  del  quale  acquisto  per  usucapione  la 
libertà» 

Per  altro  se  la  mia  casa  è  gravata  verso  quella  di  Lucio  Tizio  e  quella  di  Pubblio 
Mevio  della  Servitù  di  Non  innalzare,  e,  avendomi  Tizio  permesso  d*  innalzare  a  ti- 
tolo precario,  io- godo  dell'alzato  durante  il  tempo  legale  dell*  usucapione^  acquisterò 
la  libertà  delia  casa  in  confronto  dì  Pubblio  Mevio  ^  perchè  io  non  doveva  una  sola 
Servitù  a  Tizio  ed  a  Mevio,  ma  bensì  dne.  La  prova  di  ciò  è  che,  se  uno  dei  due  aves- 
se rinunziato  al  diritto  di  Servitù,  io  non  sarei  stato  liberato  che  verso  di  lui,  ed  al* 
Taltro  avrei  dovuto  sempre  la  Servitù. 

Finalmente  non  si  può  usucapire  la  libertà  della  Servitù  se  non  si  possiede  la  casa. 
Laonde  se  uno  innalzò  il  proprio  edifizio ,  e  poi  cessò  tli  possederlo  prima  del  tempo 
richiesto  per  i*  usucapióne,  questa  è  interrotta  :  ma  quegli  che  poi  (z)  cominciasse  a 
possedere  quella  casa  ,  acquisterà  per  ui^ucapione  la  libertà  col  decorrere  di  tutto  il 
tempo  prescritto  j  perchè  le  Servitù  di  lor  natura  non  possono  essere  possedute  ,  ma 
t*  intende  che  ne  abbia  il  possesso  quegli  che  possiede  la  casa. 

(i)  Gol  qaal  movimento  fa  si  che  il  lume  non  viene  tolto  continaamente ,  e  per  conseguenza  non  vi 
è  rinterrusione  róiltinua  della  Servitù. 

(a)  Dopo  an  intervallo  di  tempo  dorante  il  quale  la  casa  non  fu  posseduta. 


/ixas  hahuero  vel  ébstnucero;  itm  demmn  jus  meum  amiUOt  4i  tn  per  hoc  tempus  aedes  ttias  «A 
tùis  suùlatas  habueris:  aiioquin  si  mhd  nboi  feceris^  retùieo  Servitutem» 

Item  si  TiGMi  tmmtsst  aedes  tuae  Servituiem  deòentt  et  ego  exemero  tignum;  ita  démum  amtt' 
to  jus  metun,  si  tuforamen  unde  exemptum  est  tignum  oòtawaveris ,  et  per  constitutum  temptts 
ita  habueris  :  tdioqiùn  si  nihil  novifeceriSt  integrum  jus  suum  permaneL  L  6  (alias  6)  ff.  de  Ser^ 
▼it  urban.  praed.  Jib.  7  ad  Ed.  prorinc. 

Si  quumjus  hahere's  IsutiTTMNDt^  picinus  statuto  tempore  aedificatum  non  habuerit,  ideoque 
nec  tu  immittere  poteris;  non  ideo  magis  Servitù tem  amittes:  ^uia  non  potest  videri  usucepisse 
vicinus  tuus  Uóeriatem  aedium  suarum^  qui  jus  tuum  non  interpellavit,  1.  18  $  a  PauL  Ub.  i6  ad 
Sabio. 

3C  Quod  autem,  aediflcio  meo  me  posse  consequi  ut  liberiatem  usueaperem^  dicitur;  idem  me 
non  consecuturum  si  twborem  eodem  loco  sitam  haòuissem^  Mucius  ait.  Et  recte  :  quia  non  ita 
in  suo  suuu  ei  loco  maneret  arbor  quemadmodum  paries;  proptermotum  naturalem  arboris,  L  7 
(alias  6)  A.  de  Serv.  urbao.  praed.  Pomp.  lib.  26  ad  Q.  Mnctum. 

Si  aedes  meae  serviant  aediòus  Ludi  Titii  et  aedibus  Publii  Maeviit  ne  altius  aedificare  mi» 
hi  liceai;  et  a  Titio  precario  pelierim  ut  altius  toHeretur^  atque  ita  per  statutum  tempus  aedifi» 
catum  hubuero:  libertatem  adversus  P.  Maevium  usucapiam.  Tfon  enim  una  Servitus  Titio  et 
Maepio  deùebaturt  sed  duae  :  areumenium  rei  praebel  quod  si  tdter  ex  bis  Servitutem  mihi  re* 
misisset,  ab  eo  solo  liberarer;  atteri  nihilominus  Servitutem  deberem*  L  3a  (alias  3i)  flF.  de  Serv. 
orban.  praéd.  Jnlìan  lib.  7  Digest 

lÀbertas  Servitutis  usucapitur^  si  aedes  possideantur,  Quare  si  is  qui  altius  aedificatum  hif 
hebat ,  ante  statutum  tempus  aedes  possidere  desiti ,  interpellata  asueapio  est.  Is  autem  qui 
postea  easdem  aedes  possidere  caeperit ,  integro  statuto  tempore  libertatem  usucapiet,  Ifaturà 
enim  Servitutum  ea  est,  ut  possideri  non  passini;  sed  intelligatur  possefsìonem  earum  haùe:  e 
qui  medes  possidet,  d;  L  Sa  f  1. 


nx.  VL  QUEUADMODUM  SERY1TUTE5  AltfITTUNTUR  5^ 

XL  Àliioìmojm  qui  parlato  delle  Serviik  mrèane. 

Quanto  alle  Servila  rusUchey  si  estmguamù  eoi  solo  Nonuto.    ^ 

Ciò  accade  quando  niuno  se  ne  serve  a  «oMe  del  fondo  dominante. 

Per  altro  noi  conterfMiDo  il  diriuo  di  Servitù  Inediante  il  sodo,  il  fruUpàrie  td  il 
p<*sMvsore  di  baona  fede. 

Perclfeè  ìmisU  che  alcuno  ti  terra  del  Pattaggio  a  nome  del  fondo. 

Quindi  te  uno  iu  buona  fede  acqui&lò  un  Cuiido  che  non  apparteneva  al  venditore,  e 
il  è  servito  del  Patsaggio  dovuto  a  questo  fondo ,  la  Servitù  del  Eassaggio  verrà  con- 
servata. Sarà  lo  ttetto  di  quello  che  pottiede  a  titolo  precario  y  oppure  dopo  d*  avere 
espulso  il  proprieUrio  con  violenzA  ;  imperciocché  il  fondo  fu  potteduto  tale  quale  etto 
era,  e  per  consegoenia  non  ha  perduto  i  diritti  che  vi  erano  annessi  ;  né  mette  divario 
che  sia  stato  posseiluto  giustamente  od  ingiustamente. 

£d  in  generale  la  Servitù  si  conserva  colfuso  che  ne  fa  quegli-  a  cui  è  dovuta,  o  chi 
è  in  possesso  deUa  cosa  di  lui,  oc^  un  operajo,  o  Tospite  od  il  medico,  o  chiunque  ven- 
ga a  far  visita  al  padrone,  o  il  colono  gkì  il  fruttuario. 

£  quanto  al  Irnltnario,  ancorch*  egli  se  ne  serva  a  suo  nome. 

InGne  chiunque  si  è  servito  della  Strada,  come  di  cosa  a  lui  dovuta; 

Sia  per  venire  al  nostro  fondo  (i),  sia  per  andarne  fuori; 

Lia  Servitù  sarà  conservata,  ancorché  il  possessore  sia  di  mala  fède. 

Per  la  qnal  «rosa  a  maggior  ragione,  se  Tacqna  scorre  dn  per  sé  stessa  nel  canale,  il 
diritto  ài  Acqnidotto  é  conservato.  Cosi  fu  benissimo  deciso  da  Sabino,  còme  si  vede 
scTÌflo  presso  I^erazio  nel  lib.  i  delle  Membrane. 

XML  Ma  la  Servila  non  si  conserva  mediante  Fuso  che  se  ne  fa  a  Home  di  un  altro 
fondo. 

Quindi  Proculo  :  Più  persone  erano  solite  di  far  passare  sopra  i  loro  fondi,  pel  me- 
desimo canale,  un*  acqua  che  sorgeva  nel  fondo  del  vicino  ;  ed  a  ciascheduna  di  e%Ee 
era  assegnato  il  giorno  per  usare  di  tale  Servitù.  Da  prima  esse  conduoefanò  1*  acqua 
pel  medesimo  canale  a  tutte  comune  ;  poscia  ciascheduna  ,  essendo  i  fondi  posti  1*  un 
sotto  Taltro,  condooeva  Tacqna  per  un  canale  suo  proprio.  Una  di  queste  persone  non 
condusic  Faeqna  per  tutto  il  tempo  stabilito  alla  prescrizione.  Io  penso  eh*  essa  abbia 
perdalo  il  suo  diritto,  e  che  non  io  abbia  conservato  mediante  1*  uso  delle  altre  perso- 
ne ;  imperciocché  ciascheduna  aveva  un  diritto  particolare  a  lei  sola,  il  quale  non  po- 
teva essere  conservato  dalle  altre.  Che  se  il  diritto  di  Acquidotto  iÌMse  aovoto  ad  im 

O)  Faccado  ciò  che  pertiene  airaso  della  Servita. 


JCL  Serviims  et  per  socium ,  etjructuarìum ,  et  bonaefidei  passessorem  nobis  redneUir.  L  6 

^nL  Cb.  66  ad  Ed. 
Som  sutis  esifuaii  nomine  itum  esse,  L  6  Celsas  fib.  5  Digest. 
Qaifundmm  aHeuum  Sona  fide  emit.  Itinere' ^uod  eìfiindo  debetar^  usns  est.  Retinetur  idjus 

ìùceris:  uùfme  etiamsi  precario ,  aut  vi  dejecto  domino ,  possidet.  Fundus  enim  guaUter  se  hn. 

ktems^  iiM  fumm  in  suo  haòìtu  possessus  est;  jus  non  deperii:  neque  r^fèrt  foste  necne  possideat 

fuitaiem  eum  possidet.  L  la  Celsas  lib.  23  Digitst 
Usm  retimetmr  Sermtus^  quum  ipso  cui  deòeturt  utitur;  guiue  in  possessione  àus  est^  aut  mer» 

ceporims,  orni  hospes,  mU  medicus  {*),  quiue  ad  visitandum  dominum  ffenit,  pelcolouuSt  aut  firn» 

tlmarims.  L  so  Scaerola  Ub.  i  BegoL 
iFrmctaarims^  lieetsuo  nomine.  L  si  Paol^  lib.  6  Seuteot) 
Denìqme  quicumque  quasi  debita  Via  ususfuerit;  1.  as  Scaerola  Hb.  .1  R«gaL 
Jhv  adfundum  nostrum  facile  velexfundo;  L  a3  Paul  lib.  6  Senteot) 
Licet  matae  fidai  possessor  sii;  retinebitur  Serviius*  L  a4  Scaerola  lib.  i  RegnL 
Qumre  Jortms^  et  si  qua  per  rùmm  sua  sponte  perfluxit,  jus  Aquae  ducendole  retinetur.  Quod 

cr  SabÌMo  recto  ptacuitf  ul  apud  JSferatium  lib,  4  Membranarum  scriptum  esL  aap.  d.  £  it 

XiL  Aqumm  qmae  oriebiUur  infundo  micini,  plures  per  eumdem  rivum  jure  ducere  sotiti  sunt; 
ita  ut  smo  qmisque  die  a  capite  duceret'  primo  per  eumdem  rùmm  eumque  communem  ;  deindo 
ut  quisque  injerior  emt,  suo  quLfque  proprio  ripo:  et  unus  statuto  tempore  quo-  Servitus  amitti» 
tur,  man  duxiL  f-^9'm^  eum  jus  ducendoe  aquae  amisisse;  nee  per  caeteros  -qui  duxerunt^  ejus 
pus  usurpatum  i^esse.  Proprium  enim  cujusque  eorum  jus  fuit;  ncque  per  aiium  usùrpari  po^ 


O  Cottoli eda  opna  eoa  rapooe  ohe  sì  debba  leggere  amicus,  come  nella  £  4i#-  de  Itinere  aetO' 


(*^  Usmrwàim  «niieB  rintacroziont  della,  prtscrizìone. 
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fondo  eomane  a  pia  |oeii ,  questo  diritto  polreU>e  euert  coBMrrato  pw  talli  i  tocii 
Mediante  l*ato  cnt  ne  faceste  ano  tolamente  di  etti. 

Qui  n  osservi  cht  van  risguardaù  come  praprìeiaru  di  dwern  fondi  qaelU  che  po^ 
seggono  le  diverse  parti  di  un  fondo  diviso;  dimanierache  il  fatilo  deWuno  non  pub  nuo" 
cere  ne  giovare  aW altro.  Fedi  in  appresso  «.•  16. 

Xlll.  Fediamo  ora  quali  siano  i  casi  ne*  quali  si  reputa  che  uno  abbia,  o  meno^fai- 
io  uso  della  Servila ,  quando  la  Servitù  consiste  nel  diriiio  di  fare  qualche  cosasepra 

il  predio  altrui» 

(  Imperciocché  quelle  Servitù  che  consistono  nelV  impedire  di  fare  ,  non  si  perdano 
còl  nonuso  soltanto,  ma  colla  usucapione  della  libertà,  F.  sopra  iit.  9  e  10^ 

Si  richiede  :  1.**  che  cib  ch'era  permesso  di  fare  in  certi  tempi^  non  n^  stato  fatto  ik 

altri  tempi»  • 

Quindi  se  quegli  che  ha  il  diritto  di  prendere  TAcqaa  di  notte,  la  prende  di  «orno 
pel  tempo  prefisso  alla  prescrixione,  egb  perde  per  nonuso  il  diritto  di  prendere  TAcqua 
in  tempo  di  notte.  Lo  stesso  dicasi  di  quello  che  ha  il  diritto  di  prendere  Acqua  ia 
certe  ore  determinate  ,  ed  esercita  questo  diritto  in  altre  ore  •  non  mai  in  quelle  de- 
terminate. 

Ma  che  cosa  si  dirà  nel  caso  sedente?  Due  persone  che  conduoevano  acqua  pel  me- 
desimo canale  separatamente  ed  m  determinate  ore  diflerenti ,  hanno  convenuto  di 
cangiare  le  ore  fra  di  loro  :  domando  se  tali  persone  abbiano  perduto  il  loro  diritto^ 
non  usando  né  1*  una  né  1*  altra  nelle  ore  in  cui  dovevano,  durante  il  tempo  stabilito 
per  la  prescrizione?  Minicio  rispose  che  non  lo  avevano  perduto  (1). 

2/*  Èisogna  che  cìb  che  fu  fatto,  sia  stato  faito  colV intenzione  di  usare  della  Servio 
tu.  Ed  in  vero,  quegli  solo  si  reputa  che  abbia  fatto  uso  della  Servitù,  il  quale  ha  cre- 
duto di  usare  un  diritto  che  a  lui  apparteneva.  Laonde  se  alcuno  si  é  servito  credendo 
che  fosse  strada  pubblica,  o  Servitù  di  un  altro,  non  gli  compete  la  facoltà  di  ricorre* 
re  air  Interdetto,  né  all'azione  utile. 

3.**  Finalmente  non  si  stima  che  uno  abbia  usato  della  Servitù  se  non  in  quanto 
egli  avesse  fatto  cib  eh*  era  principalmente  V  oggetto  della  concessione  ,  e  non  se  fece 
qualche  cosa  affatto  diversa,  0  stata  concessa  soltanto  come  amminicolo  della  Servita. 

Qi^indi  se  alcuno  si  é  servito  di  altra  acqua  che  quella  convenuta  neiratto  d'impor- 
re la  Servitù  ;  il  diritto  di  Servitù  é  estinto. 

Laonde  Labeone  dice  :  Se  quegli  che  ha  il  diritto  di  Attignere,  lece  uso  soltanto  del 
passaggio  che  alla  fonte  conduce,  durante  il  tempo  stabilito  per  la  prescrizione,  senza 
mai  attianere  acqua,  egli  perde  anche  il  diritto  di  Passaggio  (a). 

Xiy.  Non  è  così  di  colui  che  ha  fatto  più  p  meno  di  ciò  che  gli  fu  concesso.  Percib 
te  alcuno  aveva  acquistato  il  diritto  di  Strada  o  di  Condotta  ,  con  obbligo  d*  usare 
certa  specit  di  vettura,  e  ne  ha  usato  un*  altra  specie,  vediamo  te  abbia  egli  o  no  per-' 

■ 

(1)  Perchè  sarrepdoii  Tnoo  per  l'altro ,  vicendetoImeDte  si  cooserrarono  il  loro  diriuo. 
(a)  Che  non  è  )a  cosa  prinàipale ,  ma  come  un  accetsorìo  delia  Serriiù  di  Attignere. 


tttit.  Quod  siplunumjundo  Iter  aquae  debitum  esset;  per  unum  eorum ,  emnibus  hìs  Inter  quos 
isfundus  communisfuissett  usurpari  potuissèL  1.  16  Proculas  lib.  1  Ep. 

Xin.  Si  is  qui  noctumam  Aguam  haùett  inierdiu  per  constitutum  ad  amissionem  tempus 
usus/aerit;  amìsit  noctumam  Serviuttem  quausus  non  est.  Idem  est  in  eo  gai  certis  horis 
Aquaeductum  habens,  aliis  ususfuerit  nec  uUa  parte  eorum  horarum.  L  10  §  1  Paul.  lib.  16  ad 
Plaut 

Inter  duos  qui  eoiem  ritfo  aquam.  certis  horis  separatìm  dueebant,  convenit  utt  permutatis 
inter  se  temporibue^  aqua  uterentur:  quaero,  cum  ampUus  tempore  Seruiuuibus  praefinito  ita 
dmxissent  ut  neuter  eorum  suo  tempore  usus  essety  num  jus  utendi  amisissent?  Negavit  amisisse. 
I.  6.§  l'ff.  de  Aq.  quot.  et  aest.  Paul.  lib.  4  e<  IVIinicio. 

Servìiute  usus  non  pidetuTt  nisi  is  qui  suo  jure  uii  se  credidit.  Ideoque  si  quis  prò  via  pubVir 
ea  uel  prò  alterius  Servilule  usus  sit,  nec  Interdictumt  nec  actio  utiliter  competit,  1.  26  Paul.  lib. 
(  Seotent. 

Si  quis  alia  aqua  ususfuerit  quam  de  qua  in  Serpitute  impònenda  actum  est,  Servitus  amiiti» 
ter.  1.  18  Paul  lib.  1 5  ad  Sabin. 

Labeoait:  Si  is  qui  Haustum  habet^  per  tempus  quo  Servitus  amittitmr  ierit  ad  fontem,  nec 
mquam  hauserit.  Iter  quoque  eum  amisisse.  t  17  Pompon,  lib.  1 1  ex  Yanis  lectìonib. 

XIF.  Si  is  cui  Fia  vet  Actus  debeb^tur  ut  vehiculi  certo  genere  nteretur,  alio  genere  fuernt 
msus;  videamus  ne  amiserit  Servilutemy  et  alia  sii  ejus  conduco  qui  antpiìas  oneiis  quam  lìrttit 


UT.  fL  ìtJ^ldÉUDIIOIJDM  SERTITUtES  AMITTUNTOR  S9 

il  mm  diritto  da  SértJUky*  e  le  la  «m  condiiione  lìa  o  no  la  ttesaa  clic  quella  -di 
€fmm  mvm 
anrer  CfM  Atto  si 
saffcU*  !•  ttetao 

dì  quello  die  gli  era  permesso,  o  avesse  mescolata  altra  acqaa  con  qacila  che 
a  il  diritto  di  prendeffe.  Io  tatti  <|iiesli  casi  pertanto  la  Serrità  non  è- estinta,  ma 
■•■  ci  viene  aluimeati  ad  ac^stare  il  diritto  <u  (are  più  di  quanto  fu  convenuto  nel- 
la «tipulaaioT  defla  Serritìi. 

Simnlmemie  Paolo  s  Quegli  die  si  è  aervito  di  ana  Strada  più  larga  o  più  stretta  , 
eaaaerra  la  Serrila  9  come  quegli  che  mescola  altra  acqua  con  quella  di  cui  avera  di- 
ritto di 


^lac^ii  che  fa  Meno  di  quanto  poUvafarey  coÀ  ti  reputa  che  luiy  che  conserva  per 
' la  Setyntiu 


Qmmdi  Sahiao,  CaMÌò.  ed  Ottaveno  dicono  che  ,  se  chi  ha  il  diritto  di  Passaggio  e 
di  Coadotla  fece»  ael  tempo  stabilito  per  la  prescrizione  ,  uso  soltanto  del  Passaggio, 
■on  perderà  il  diritto  di  Condotta  ;  |»erchè  chi  ha  il  diritto  di  Condotta  può  altresì 
aadare  a  piedi. 

Per  la  wmdenma  ragione,  anche  nella  Servitù  di  Acquidotto,  se  1*  acqua  irriga  par- 
ie di  m  .campo  ,  ancorché  non  giunga  alle  estremità  ,  tuttavia  si  conserva  la  Servitù 
per  tnUe  k  parti 

Panmemie  qne^  che  usò  di  una  parte  dd  Passag^o  che  gli  è  dovuto,  conserva  tul- 
io il  mam  diritto. 

XF.  Quegli  che  fa  ,  non  conserva  per  altro  il, suo  diritto  anche  in.ripiordo  a  ciò 
eii'egiimonjk ,  se  non  in  quanto  cib  cìCegli  ha  fatto  e  ciò  che  non  hajatto  derivino 
fOiìmenir  Ja  una  sola  e  medesima  causa  di  ServUà ;  non  coA,  se  da  cause  diverse.     - 

Perciò  me  prima  mi  fu  concesso  il  diritto  di  Condurre  acqua  nelle  ore  notturne  ,  e 
poecia  coB  altra  concessione  mi  venne  dato  il  diritto  di  condurla  nelle  ore  diurne  ;  e 
dnraale  il  leinpo  stabilito  per  la  prescrizione  mi  servii  dell* Acqua  solamente  in  tempo 
di  natte  ;  io  ho  perduto  il  diritto  di  Servitù  pel  giorno ,.  perchè  in  tal  caso  sono  più 
Servitù  procedenti  da  cause  diverse. 

Se  la  Servitù  è  dovut^  da  più  fondi,  questo  non  basta  per  dedurne  che  proceda  da 
piàt  eamse, 

P.  «.  Benché  la  Servitù  di  Strada  sia  imposta  sopra  più  fondi,  (a)  ,  nondimeno  noq 
è  che  osa  sola  Servitù  ;  com*  è  una  sola  strada. 

Si  domanda  finalmente  se  ,  passando  per  un  fondo  e  non  per  V  altro  durante  tutto 
3  leflspo  stabilito  per  la  prescnsione,  io  conservi  la  Servitù.  Bisogna  dire  che  io  deg- 
gio  o  perderla  o  conservarla  per  intiero  ^  laonde,  se  non  passai  per  veruno  dei  fondi, 
la  ho  perdala  lotta  intiera^. ma  se  passai,  anche  per  uno  solo,  io  la  conservo  tutta. 

(1)  Perché  iÌBee  e  ciò  che  non  area  e  aò.che  avea  diritto  dì  (are. 

|s)  Cioè  ,  ^  ti  va  dall'ano  all'altro  per  nofi  sola  e  medesima  linea  di  longitudine.  Glie  se  fosse  su- 
di andare  o  por  l'ano  o  per  Taltroo  per  dÌTersi  cammini,  sarelìhe  duplice  la  £|erTÌtù,  co- 
mI  b.  segaenta. 


it:  ategisqae  hk  pius  quam  aliad  egisse  videatur;  slcuti  sì  latiore  Itinere  usus  esset^  amt 
sipbtrm  fmmente  egeril  quam  licuit,  aut  Aquae  admiscuerit  aliam.  Ideoque  in  omnihua  istis 
femettiomfmf,  Servìtus  quidem  non  amittitar;  non  auiem  conceditur  plus  guam  pactum  est  in 
Serviimie,  haàere,  L  11  Blareel.  lib.  4  Digest. 

Qmi  ùuiore  Via  vel  angustiore  usus  est,  retinet  Servitutem:  sìculi  qui  afjìfa  ex  qua  jus  kaùet 
tlim  mixta^usus  est,  retinet  jus  suum.  L  9  §  1  if.  sì  serr.  TÌndie.  Paul.  llb.  ai  ad  Ed. 

ifmi  Iter  et  Aetmm  habet»  si  statuto  tempore  tantum  ierìt;  non  perisse  Jctum,  sed  mnnere, 
•  Cessine t  Oetevemu  mi;  nam  ire  quoque  per  se  eum  posse  qui  Actum  haòerct.  L  2  PaoL 
KkaiadEd. 

Jqne  si  ìm  pertem  agri  i^/iuxil,  etiamsi  non  ad  ultima  loca  pervenit,  omnióus  '  tamen  parti» 
ims  msmrpeUw.  L  9  Jattdkn.  lib.  3.  ex  Plantio. 

Im  ami  per  partem  Ititteris  it,  totum  jus  usurpare  videtur.  1.  8  §  1  PauL  lib.  16  ad  Plaut 

IK.  Siprìtu  noctumee  Aquae  Servìtus  mihi  cessa  Juerit,  deinde  postea  alia  cessione  diop' 
mee  ^oqme  'dactms  Aquae  concessus  mihi/iierii  ;  et  per  constitutum  tempuS  noctuma  duntaxat 
A^me  memsfmerim;  amiUo'Servilutem  Aquae  diumae,  quìa  hoc  casu  pfures  sunt  Servitutss  dh 
9trtanum  caasemm,  1. 17  ff.  de  Aqua  et  aq.  piar.  PauL  lib.  16  ad  Plaut 

Cmm  est  Fse,  etsiper  pbares/undos  imponatur;  eum  una  Servìtus  sit,  1.  18  ff.  de  Serrit.  praed. 
iwt  Cip.  Ek  i4  ad 
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XYI.  Che  cosa  sarà  nel  caso  che  il  (ondo  dominante  od  il  fondo  sernente  fosse  simte 
diviso  in  più  pariif  dopo  costituita  la  oerpìtàF 

P.  e.  Se  io  mi  tarò  servito  della  Strada  che  era  domta  a  noi  due  pel  fondo  del  n^ 
cino  ^  e  ta  non  te  ne  tarai  servito  dorante  il  tempo  stabilito  per  la  prescrixiooe  ^  avrai 
ta  forse  perduto  il  tao  diritto?  Ed  al  contrario,  se  il  vicino  a  cui  era  dovuta  la  Strada 

Eel  nostro  fondo ,  passò  per  la  mia  parte  del  fondo  e  non  passò  per  la  tua,  avrà  egli 
berato'  la  toa  parte  dal  diritto  di  Servita  ? 

Sopra  il  primo  caso  cosi  Gelso  rispose  :  Se  il  fondo  h  diviso  in  parti  fra  i  socii,  per 
ciò  che  risgnarda  la  Servitù  dovuta  a  tal  fondo,  è  lo  stesso  come  se  in  origine  la  Ser- 
vita fosse  stata  dovuta  a  due  fondi  ^  è  ciascheduno  dei  proprietarii  per  sÀ  conserva  la 
Servitù  ,  per  sé  la  perde  col  nonuso  :  in  tal  caso  le  ragioni  di  que*  fondi  non  si  con- 
fondono fra  di  loro  ,  ed  il  proprietario  del-  fondo  .serviente  non  ne  soffre  verun  disca-« 
pito;  anzi  la  sua  condizione  diviene  migliore  ,* perchè  qaegli  dei  proprietarii  che  si 
serve  del  sub  diritto,  reca  profìtto  a  sé  e  non  a  tutto  il  fondo  (i). 

in  riguardo  alCaltro  caso,  così  Celso  continua  :  Ma  se  il  fondo  serviente  é  diviso  in 
parti,  vi  é  luogo  a  qualche  maggior  dubbio. 

Imperciocché  se  il  luogo  della  Strada  é  determinato  e  prefinito  ;  ed  il  fondo  viene 
diviso  secondo  là  lunghezza  di  quella,  bisognerà  fare  ciò  che  sarebbesi  fatto  sé  in  ori- 
gine, quando  fu  costituita  la  Servita  ,  fossero  stati  due  fondi  diversi.  Se  poi  il  fondo 
ni  diviso  secondo  la  larghezza  della  Strada  (né  importa  se  in  parli  eguali  o  ineguali), 
allora  il  dirittM  di  Servita  rimane  quale  era  prima  della  divisione  ,  =  e  noi  si  può  né 
conservare  con  1*  uso  né  pcrdciu;  col  nonuso,  fuorché  per  intiero.  E  se  accade  per 
avventura  che  si  faccia  uso  soltanto  di  quella  metà  della  Strada  eh*  é  sopra  Fano  dei 
due  fondi,  l*  altro  non  rimarrà  perciò  liberato  ;  avvegnaché  il  diritto  di  Strada- rèsti 
sempre  ^no  ed  indiviso.  Si  può  per  altro  liberare  Tuno  dei  due  fondi,  qualora  ciò  sta 
stato  specialmente  convenuto. 

Nulladimeno,  se  il  diritto  di  Strada  é  costituito  in  modo  che  si  possa  passare  e  con-' 
darre  per  qualsivoglia  parte  del  fondo  ,  nulla  impedisce  di  cangiare  il  luogo  del  pat- 
ag^o  (a).   Ovverp,  se  il  fondo  é  diviso. in  guisa  che  si  possa  egualmente  passare  per 

(i)  Il  che  accade rebbe  se  li  fondo  fosse  ìndiTUo. 

(a*)  Perché  la  Costituzione  della  Servitù  contenera  la  libertà  di  passare  per  qnal  parte  sì  vdessa  da 
fondi)  or  questa' or  quella.  ..  ' 


Denùfue  ^uaeriiur:  An  si  per  unumfunda/n  ierot  per  aliam  non^  per  tantum  tempus  ^muUù 
Servitus  iunittitur^  an  retineam  ServiUUem  ?  Et  magis  est  ut  aut  tota  amittatur^  aut  tota  retineO' 
tur:  ìdeoque  si  nullo  usus  sum,  tota  amittitur;  si  v^luno,  tota  servaiur,  d.  1.  18  $  1. 

XFl.  Si  ego  yiatfuae  nobis per  picinifitndum  deàcòatur,  ususfuero;  tu  autem  constìtuto  tem» 
pare  cessa»eris^  an  jus  tuum  amiseris  ?  Eto  contrario,  si  vi^inus  cui  Via  per  nostrum  fundum 
debeòatur,  per  meam  partem  ierit  e  geriti  tuam  partem  ingressus  nonfiterit;  an  partem  tuam 
li&eraperit?  1.  6  §  1  Geh.  lib.  6  Digest. 

Celsus  respondit:  Si  divisus  estfundus  inter  socios  regionihus  ;  ^uod  ad  Servi  tu  tem  attinet 
quae  eifundo  debebatur^  perinde  est  atque  si  ab  initio  duobus  fundis  debita  sit.  Et  sibi  quisque 
dominorum  usurpat  Servìtutem^  sibi  non  utendo  aepertiit,  Nec  amplius  in  ea  re  causae  eorum 
fundorum  mlscentur;  necfit  tdla  injuria  ei-cujus  Jundus  servit,  imo  si  quo  melior:  quoniam  aì^ 
ter  dominorum  utendo,  sibi,  non  to,tifundo  proficit,  d.  $  1. 

Sed  si  isfundus  qui  sennerit,  ila  divisus  est  ;  ptusculum  dubitationis  ea  res  habet, 

Nam  si  certus  oc  finitus  Viae  locus  est:  tunc  si  per  lon^tudinem  ejus  fundùs  ditnisus  est, 
eadem  omnia  servando  erunt  quae  si  initio  constifuendae  ejus  Servitùtis  similiter  hic  duo/un^ 
difuissent.  Si  vero  per  Ituitudinem  Viae  Jundus  divisus  est  (nec  multum  rrfert  aequaliter  id/o' 
ctu'm  est  an  inaequaliter)  ;  tunc  manet  idem  jus  Servitùtis  quodfundo  indiviso  fuerat  :  nec  aut 
usu  detineri,  euit  non  utendo  deperire,  nisi  tota  F7a,  poterit.  Nec  si  forte  inciderit  ut  semita  (y 
qune  per  alterum  duntaxat  fundum  erit,  uteretur,  idcirco  alter  fundus  libèrabitur:  quoniam 
unum  atque  eo  modo  indfvisum  Viae  jus  esL  Possunt  tamea  aiterutrum  fundum  liberare,  si  mo* 
do  hoc  speciafiter  convenit,  d.  §  1. 

Caeterum  si  ita  constitutum  est  jus  Viae  ut  per  quamlibet  partem  fundi  ire  agere  liceat,  idque 
vei subinde  mutare;  nihil prohibet,  Au^  si  ila  diviòus  estfundus (**)  ut  per  quamlibet  ejus  par» 

(*)  Semita  k  come  se  si  dicesse  Semi  via, 

(**)  altrimenti  (atque  ita  divisus  estfundus  si  per  quamlibet . ,  .)  fune  ... 


qaalmaglìa  «u  ^rle^  in  Ui  caso  sarà  (i)  come  se  in  orìgine  le  cine  Servitù  fossero 
state  doTott  dai  dot  fbudi}  sicché  1*  una  si  potrà  conservare  ,  e  T  al 
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cine  Servì  tu  fossi 
altra  estinguere  col 

£  DMi  dissimulo  die  (a)  in  tal  caso  il  diritto  dell'uno  è  cangiato  pel  fatto  deìraltro, 
mentre  prima  quegli  amava  meglio  di  passare  per  una  sola  parte  del  fondo  ritenendo 
il  diritto  stesso  anche  snU*  altra.  Ma  si  può  risppmlere  che  quegli  a  cui  è  dovuta  la 
Strada  ,  ne  trae  maggiore  vantaggio  ,  giacché  egli  può  passare  ugualmente  per  due 
Strade,  ciascheduna  di  otto  piedi  in  linea  retta  e  di  sellici  piedi  negli  angoli. 

XVII.  Abbiamo  veduto  quando  si  reputi  che  uno  faccia  yono^  uso  4el  diritto  di 
Serwiià. 

Ora  Paolo  e'  ituegna  quanto  tempo  è  necessario  affinchè  uno  perda  la  Servitù  col 
xomtjo.  Cois  rgli  dice  :  Chi  noa  si  é  servito  della  Strada,  del  Passaggio,  della  Condot- 
ta, «leirAcxniidotto  pel  corso  di  due  anni,  stimasi  che  ne  abbia  perduto  il  diritto. 

Così  delle  altre  oervitù. 

Giustisiiano  poi  stabili  che  questo  tempo  fosse  di  dieci  anni  fra  presenti ,  e  di  venti 
fra  astenti  (  I.  1 5  Cod.  de  Servit.  et  aqua  ). 

il  tempo  stabilito  pet  perdere  il  diritto  di  Servitù  e  del  doppio  quando  essa  fu  costi' 
tmiia  tum  per  usarne  quotidianamente^  ma  in  tempi  determinati^ 

P.  e.  se  una  Servitù  di  Acqua  fu  costituita  in  modo  che  quegli  a  cui  é  dovuta  non 
possa  osarne  che  nella  state  od  in  un  mese  soltanto,  si  domanda  come  la  perda  col 
BMHHO,  perchè  il  tempo,  nel  quale  non  può  servirsene,  non  é  continuo,  non  essendone 
continao  Toso.  Per  la  qual  cosa,  se  alcuno  ha  una  Servitù  d'Acqua,  di  cui  egli  dee 
ges  sii  SI  OD  anno  od  un'  mese  si  ed  un  altro  no,  bisognerà  che  trascopra  il  doppio  del 
tempo  stabilito  per  la  prescrisione,  affinché  Li  possa  penlcre.  Lo  stesso  dicasi  anche 
diana  Srvitùili  Passaggio.  Se  poi  ìa  Servitù  fu  costituita  per  usarne  un  giorno  s)  ed 
•D  giorno  no,  o  di  giorno  soltanto,  o  soltanto  di  notte;  col  nonoso  continuato  per  tut- 
to il  tempo  dalle  L^gì  prescritto,  essa  si  perde  ;  perché  tale  Servitù  é  una  sola.  Ed 
in  vero,  quand'anche  la  Servitù  fosse  costituita  per  un  or»,  oppure  pei:  un'  o/*a  si  ed 
oa'ora  no,  al  giorno  ^  Servio  scrive  che  la  si  perderebbe  col  uonuso  ^  perché  tale  dirit- 
to è  gsomaliero. 


(s)  Smrà  come  se  le  parti  Catte  dalla  divisioae  fossero  state  in  orìgine  altrettanti  (ondi,  a  ciaschedu- 
■•  iti  qoali  lèsse  stala  imposta  nna  singola  Serrità;»  così  potrebbe  darsi  che  Tnna  si  conservasse  e 
tiltt«  st  esliognesse.  « 

IKr^  Ma  osa  sula  Serrltìk  di  Strada  pnò  esistere  anche  sopra  pi6  fondi,  come  abbiamo  g!h  redolo  {L 

18 1  if.  ile  Servit.  jfraed,  rustie.)  alla  fine  del  numero  precedente,  lo  rispondo  che  cosi  è  allorché  si 

soetccÀTamente  p«r  pia  londi,  perche  allora  si  reputa  che  continui  la  medesima  Strada  sopra 

rbedoBO  di  essi.  Ma  nel  caso  presente  i  fondi  non  sono  dìml  per  lungo  ma  per  largo,'  epperè  la 

é  divisa  cecoodo  la  largbexxa  dei  fondi ,  in  modo  che  non  si  va  dall*  uno  ali*  altro  successÌTa« 

,  saa  ora  per  l*uoo  •  ora  per  Taltro ,  e  perciò  sono  due  Strade. 

(3)Kg|i  si  fii  questa  obblexione:  11  diritto  di  una  persona  non  può  essere  cangiato  per  un  fatto  al- 

trm  •  q«al  é  la  divisioiie  del  fondo  serriente:  ora  esso  sarebbe  cangiato  ,  se ,  do||o  la  dlTisione,  V  uso 

Ma  Servita  sopra  una  parte  non  conserrSsse  II  diritto  sopra  ambe  le  parti  del  fondo  ;  mentre  prima 

divisioae,  lo  atrebbe  certamente  conservato. 

Biaponde  cbe  in  vero  il  diritto  di  Servitù  é  diminuito ,  ma  per  compensazione  di  nna  si  fanno  due 


ire  atqme  agi  possit;  tune  perinde'observablmus  atque  si  ab  ìnitio  (luolusfundis  duae 
Bereìimte*  itfaoctae  frii.tsent  ;  ut  altera  retineri^  altera  non  ntendn  po^stt  deperire. 

'Sec  me  failk  alieno  facto  jus  alterius  immutatiim  iri:  qnoniam  ante  satius  fuerat  per  alte- 
rtm  pmrtem  fondi  ire  agere,  ut  idem  jus  ei  in  altera  parte  fun dì  retineretur.  Cantra  illud  common 
dasB  access  iss  e  ei  cui  Via  delebaUtr^  quod  per  duas  pari  ter  Vias  ire  agere  possit  ;  òisqueocto^ 
aar  ìm  parrectum  et  senns  denos  in  anjractum.  d.  §  1  ^  cacterum. 

XFTf.  ^o«f  utendo  Fiam  Iter,'  Jctum,  Aquaeductum  qui  biennio  usus  non  est,  amisisse  pÌt 
ietmr.  Senleot.  lib.  1  tit  17  |  1. 

Si  ùe  camstìtmta  9it  Aquaut  vel  a&state  ducatur  tantum  pel  ano  mense;  queritur  quemadmth 
dam  Moumtcado  amittatttr?  quia  non  est  continuum  lempus  quo,  cum  ufi  non  potest,  non  sit 
msus.  Uafime  et  si  alternis  annis  pel  mensibus  quis  Aquam  habeat,  duplicato  eonslituto  tempore 
tmUtifmr.  tdem  et  de  Itinere  custoditur.  Si  pero  alternis  diebus,  aut  die  tato  (*)  uut  tantum  no» 
ete;  stmtmto  Legièus  tempore  amittitur:  quia  una  Serpi tus  est.  Nam  etsi  alternis  horis ,  pel  una 
ietServitutem  habeat  ;  Serpius  scriòit,  perdere  eum  non  utendo  Serpitutem:  quia  id 
sit.  I.  7  Paul.  lib.  i3  ad  Plaut. 


(*)  Aggiaagasi  sei  Iseto  :  Ifoii  eliam  nocte.  Forse  in  vece  di  toto  «i  dee  lei^gere  tantum. 
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Ma  in  riguardo  al  caso  dkUa  Servita  che  consiste  in  poter  fare  qualche  cosa  wpra 
tifando  altrui  in  an  sìomo  p«r  ogni  lastro,  gli  Antichi  dubitarono  circa  al  tempo 
cessarlo  affinchè  tal  Servitù  si  perda  col  nonuso»  Giustiniano  stabilì  eh* essa  non  si 
da  se  non  col  decorrere  di  quattro  lustri.  (1.  fin.  God.  de  Servii,  et  aq.) 

ZYIII.  In  riguardo  al  tempo  necessario  affine  di  perdere  colnonuso  la  Servita j  i  da 
osservare  che  ii  tempo  daranie  il  quale  il  precedente  posfeisore  del  fondo  dondiUBie 
non  s'è  aerrito,  Tiene  impotato  a  quello  che  succede  in  sua  vece. 

S*  imputa  aUred  il  tempo  durante  U  quale  U  proprietario  ignorava  che  U  suo  fot^do 
avesse  il  diritto  di  Servitù, 

Quindi  se  io  ti  ho  legato  il  diritto  di  Strada  pel  mio  Sfondo,  e,  dopo  stata  adita  la 
itaia  eredità,  tu  hai  ignorato,  durante  il  tempo  subilito  per  la  prescrizione  della  Ser- 
vitù, che  quel  diritto  t*  era  stato  legato  ;  lo  perderai  per  nonuso. 

XIX.  Questo  tempo  non  decorre  contra  il  pupillo. 

Siccome  poi  la  causa  delle  Servitù  e  indivisibile^  eoa  se  il  mio  pupillo  ed  io  posse- 
diamo un  fondo  comune,  benché  né  Tuno  né  Taltro  se  ne  serva,  nondimeno  a  cagione 
del  pupillo  conservo  anch*io  il  diritto  di  Strada  (i). 

La  prescrizione  di  una  Servitù  non  decorre  neppure  contra  un  luogo  religioso^  ai 
quale  fu^  per  favorire  alla  religione,  concesso  ohe  fosse  dovuta  la  Servitù  ék  Paa» 

Adunque  il  Passaggio  al  sepolcro  non  si  perde  giammai  per  nonuso. 

Finalmente^  si  pub  ottenere  la  restituzione  contra  questa  prescrizione^  quando  e$M 
fu  cagionata  da  un  impedimento  naturale. 

Quindi  domandò:  Se  la  fonte  da  cui  io  aveva  il  diritto  di  condurre  1* Acqua,  rimate 
disseccata  durante  il  tempo  stabilito  dalla  Legge  per  la  prescrixione,  e  poscia* rìcvr* 
minciò  a  zampillare,  la  Servitù  é  estinta  ? 

Alilicino  dice,,  avere  Cesare  rescritto  a  Statilio  Tauro  in  questi  termini  :  u  Quei  clie 
9)  erano  soliti  di  condurre  raqqua  dal  fondo  Sutrino,  si  presentarono  a  me,  ed  espo- 
»  sero  che  per  alcuni  anni  essi  servironsi  dell'acqua  proveniente  dalla  fonte  che.si  trò- 
n  va  nel  fokido  Sutrino,  ma  che  non  poterono  continuare  a  servirsene,  perchè  la  fonte 
n  erasi  disseccata  ^  che  in  appresso  la  fonte  aveva  cominciato  nuovamente  a  zampilla- 
»  re:  ond'essi  domandavano  di  essere  restituiti  nel  diritto  dì  servirsi  dell'acqua  di 
9)  quella  fonte,  diritto  che  non  avevano  perduto  né  per  loro  negligenza  né  per  loro 
99  colpa,  ma  solamente  per  1*  impossibilità  di  trarre  1*  acqua.  Non  sembrandomi  ingìu- 
99  sta  la  loro  domanda,  pensai" cne  conveniva  soccorrerli,  e  perciò  stanzio  che  vengano 
99  reintegrati  nel  diritto  che  avevano  allora  che  la  fonte  rimase  disseccata.  99 

SerVitÀ  ,  e  si  pnò  passare  p«r.  due  laoghi  contamporaoeameDte  :  laddoTe  per  lo  ionanzi  si  poteva  passa* 
re  per  qual  luogo  si  voleTa  ,  ma  non  coòtemporaneamente  per  dae  luoghi. 

(i)  Fu  cosi  convenuto  nella  rendita,  ma  non  nell'atto  stesso  della  tradizione.  Laonde  la  Servita  aoa 

ré  acquistarsi  dal  venditore  fino  al  tempo  in  cni  segui  la  tradizione,  la  quale  si  reputa  seguita  qnaa» 
«gli  cominciò  a  servirsene  col.  consenso  del  compratore. 


XPXrr.  TempuSt  quo  non  est  usus  praecedens  Jundi  dominus  cui  Servìtus  debetur,  imputa' 
tur  et  ffui  in  ejus  loco  successit.V  i8  §  i  Pani.  lib.  i5  ad  Sabin. 

Si  perfandum  menm  Viam  libi  legavero  ;  ety  adita  mea  hereditatet  per  consiitutum  tempms 
ad  amittendam  Servitutem  ignoraueris  eamtiòi  legatam  esse;  amittes  Fiam  non  utendo.  L  19 
§  1  Pompon,  lib.  32  ad  Sabin. 

XIX.  Si  communem  fundum  ego  etpupUlus  haòeremus,  iicet  uterque  non  uteretur;  tamem 
propter  pupillum  et  ego  F'iam  retineo,  L  10  PauL  lib.  16  ad  PlauL  ■ 

Iter  sepuicro  debitum,  non  utendo  nunquam  amittiutr,  1.  4  Paul  lib.  27  ad  Edi 

Sifons  exaruerit  ex  quo  ductum  Aqaae  habeo,  isque  post  constiiuium  tempus  ad  suas  vena» 
redierit,  ari  Aquaeductus  amissus  eriit  quaeriiur.  L  34  §  fin*  ff*  de  Serr.  praed.  rusL .  Pap.  lib.  7 
QuaesL 

Et  AtUicinus  aitt  Caesarem  Statilio  Tauro  rescripsisse  in  haec  verbo:  u  Hi  qui  ex  fondo  Sm» 
99  trino  aquam  ducere  soliti  sunt^  adierunt  me,  proposueruntqne^  aquam  qua  per  aliquot  annos 
99  usi  suntt  ex /onte  qui  est  infundo  Sutrino  ducere  non  potuisse  quod/ons  exaruisset  ;  et  post' 
99  ea  ex  eo fonte  aqutun  ftuere  coepisse:  petieruntque  a  me  ut  jus  quod  non,  negli gentia  amt 
99  culpa  sua  amiseran*,  sed  quia  ducere  non  potèrant,  1ù>f  restitueretur,  Qunnim  mihi  postulati^ 
n  cum  non  iniqua  visa  sii,  succurrendum  his  putopì:  itaque  auod  jus  habuerunt  tunc  quum  prì» 
99  mum  ea  aqua  pervenire  tul  eos  non  potuit,  id  eis  restituì  fdacet  .9)  L  36  ff.  d.  tit  PaoL  lìb.  16 
ad  Plant 
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te  da  ostervare  che  uno  perde  la  Servita  col  decorrere  del  tempo  prescril- 
loy  purché  abbia  tralaiciato  di  servirsene;  non  però  se  non  avesse  neppure  cominciato 
a  éeiwsemCf  che  in  tal  caso  non  sarebbe  per  anche  costituita  la  Servitù. 

Quindi  se,  ▼endcndo  una  parte  del  mio  fondo,  fb  cooTenato  eh*  io  aresti  il  diritto 
di  ooaikirre  T  acqua  per  là  parte  vendata  sopra  quella  che  mi  resta  del  mio  fondo  9  ed 
iù  ho  lasciato  decorrere  il  tempo  fissato  per  la  prescrizione,  prima  di  fiire  il  canale  ; 
io  non  perdo  il  mio  diritto,  perchè  non  ancora  esistette  1*  acqmdotto,  ed  il  mio  diritto 
ai  rimane  intatto.  Ma  te  io  aressi  latto  il  canale  e  non  me  ne  fossi  servito^  avrei  per- 
dalo il  diritto. 

5  S.  Della  Dbtnuione  delTuno  o  delT  altro  dei  duepredii;  e  del  Gangiamenlo 

accaduto  nella  forma  delV  uno  o  delT  aliro. 

XXI.  Le  Servitù  Prediali  essendo  essenzialmente  inerenti  ai  vrediij  ne  viene  di  con- 
seguenza eh*  esse  si  estinguono  per  la  Distruzione  di  uno  dei  aue  predii^  sia  di  quello 
a  cai  la  Servitù  è  dovuta^  ma  di  (quello  che  la  debbe. 

Che  ee  urna  casa  a  cui  era  dovuta  una  Servitù,  fu  distrutta,  ma  un'altra  in  sua 
vece  ne  venne  edificata;  la  Seryitù,  che  per  rigore  di  Diritto  è  estinta,  tuttavia  per 
ragìtme  di  equità  si  conserva, 

P.  e.  Se  il  demolito  l'edificio  da  cCli  cadeva  lo  stillicidio,  e  venne  poi  rifabbricato 
della  medesima  specie  e  qualità,  la  ragione  dell* utilità  esige  che  lo  si  reputi  lo  stesso; 
perehè  altrimenti,  interpretando  più  rigorosamente,  il  nuovo  edifizio  non  è  quello  di 
prìoM  (t)je  quindi,  essendo  stato  questo  demolito,  Tusufirutto  si  estingue  (a),  benché 
Farea  aia  parte  dell'  edifizio. 

XXIL  £a  Servitù  per  altro  non  si  conserva  sopra  il,  nuovo  edifizio,  se  non  in  quanto 

m  sia  diventata  più  onerosa. 

Qtàmdij  essendo  dovuta  la  Servitù  di  Noir  deviasb  lo  Sttixicidio  ;  se  lo  stillicidio 

ipprima  stillava  dalle  tegole,  non  si  può  farlo  dopo  cadere  da  un  tavolato  o  da  altra 

atcria. 

JKsy  in  «palnnque  modo  acquistato  sia  il  diritto  di  stillicidio,  si  può  innalzarlo  ; 

rekè  eosi  rendesi  meno  onerosa  la  Servitù,  da  che  1*  acqua  che  cade  da  un  luogo  più 


alta,  cnde  pin  leggiermente,  e  talvolta  viene  sviata  e  non  giunge  al  luogo  serviente  : 
ma  W  stillicidio  non  può  essere  posto  più  basso,  perchè  sarebbe  più  grave  la  Servitù, 
disctndo  lo  stillicidio  qn  corso  d'acqua.  Per  la  medesima  ragione  noi  possiamo  tirar 
pia  indietro  lo  Stillicidio,  perchè  così  1*  acqua  incomincia  a  cadere  sopra  il  nostro  fon- 
do; fln  noe  possiamo  sportarlo  di  più,  afBnchè  non  cada  in  un  luogo  diversò  da  quel- 
lo md  quale  tu  imposta  la  Servitù:  possiamo  farla  più  lieve,  e  non  più  grave.  Si  può 

(1)  l^mmàe  tcgne  die  per  Diritto  stretto  la  Servitù  non  sassiste  piJii  perche  non  venne  costìtoha  so- 


fà) lUkàwmmmltm  alPasafniltoio  qoeftb  esso  ci  nttei^hìamo  allo  stretto  Diritto,  perchè  nell'osafrat* 
di  portar  ria  tutti  i  fratti  del  fondo  ferriente;  ma  le  Serrità  prediali  sono  pia  profittevoli 
I ,  di  quello  che  siano  nooevofi  al  fi>ndo  serviente.  Gmì  Cajaciow 


r.  Si  partem  Juitdi  pendendo^  le  gè  caverim  ut  i  per  eaifi  partem  in  reliquum  fnndum  meum 
ejm^m  dmeerem;  et  statutum  tempus  intercesserii  antetjuam  rwumfacerem;  nihUjuris  amìlto, 
fw  mmUum  iter  Aquae  fuerìU  sed  manet  mihi  jus  integrum.  Quod  si  fecissem  iter,  ncque 
asms  esserne,  amittam,  L  19  Pompon,  lìb.  3a  ad  Sabin. 

ZJCi,  Si  smUaium  sit  acdificium^  ex  qua  stilUcidium  caditi  ut  eadem  specie  et  qualitate  repo- 
M^tar;  miilites  exiàt  ut  idem,  inteliiratur,  Ifam  aiioquin,  si  quid  strictìus  interpretetur  (*)y  ^diud 
est  ^mùd  sejuenii  loco  poniiur;  et  ideo,  suolato  aedificio,  ususfructus  interìt,  quamvis  area  pars 
ULmedificii.  L  ao  (alias  10.)  §  a  H  de  Serr.  urb.  praed.  Paul  lib.  16  ad  Sabin. 

XXIL  Si  antea  ex  tegola  eassiUwerit  stUiicidìum,  postéa  ex  tabulato  velex  alia  materia  cas^ 
tiare  m^m  poUst^A,  L  ao  §  4- 

StUticsdimm  qmomodo  àcquisUum  sit,  altius  talli  potesl  :  levìor  enim  fit  eo  facto  Serpitus  ;  cum 
qmd  ex  alio-  eadet,  leaius  et  interdum  direptUm,  nec  pervertii  ad  locum  servientem:  ir^ferius  di' 
miai  mom  moiesi ;  quia  sii  graoior  Servitus,  id  est,  prò  stillpcidio  Jlumen,  Eadem  causa  relroduci 
Mesi  siiuicidmm,  quia  in  nostro  magis  incipikt  cadere;  produci  non  potesl,  ne  alio  loco  cadai 
fiuim  in  qmoposiia  Servitus  est:  lenitis  f acero  poterimus  ;  acrius,  non.  Et  omnino 


(*)  S  agginaga  aliqmis,  ovvero  ti  prenda  il  verbo  pajttramente. 
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in  somma  fare  tutto  ciò  che  tende  a  render  migliore  la  condizione  del  ▼icino,  non  ciò 
che  la  pnò  render  p<*ggiorc  y  qualora  oeirimporrt  là  Serritù  non  si  fosse  espressamente 
fatta  qualche  mufazione. 

Similmente  se  era  dovuta  la  Servitù  d  Innalzare,  il  proprietario  non  avrà  diritto 
<r  innalzare  il  nuovo  edifizio  pia  di  quello  che  avrebbe  potuto  innalzare  il  vecchioy  seb- 
bene questo  sia  meno  solido  ai  quello.  -. 

Ciò  è  quanto  intende  di  ditv  Ulpiano  quando  dice:  Quegli  che  volesse  togliere  la  lu- 
ce (i)  ai  suoi  vicini,  o  fare  qualche  altra  cosa  fhe  ad  essi  riuscisse  incomoda,  sappia 
eh* egli  dee  conservare  la  forma  e  lo  stato  del  primiero  edilìzio. 

Ciò  che  abbiamo  detto  in  riguardo  al  caso  che  una  nuova  casa  sia  fabbricata  in  vece 
di  quella  a  cui  era  dovuta  ha  Servitù,  ha  luogo  recìprocamente  per  la  ca^a  fabbricata 
in  vece  di  quella  che  doveva  la  Servitù. 

Perciò  se  T erede,  incaricato  per  testamento  di  non  togliere  la  luce  a  un  vicino  e  di 
prestargli  tale  Servitù,  demolì  1* edifizio^  al  legatario  si  dovrà  concedere  Fazione  u- 
tilc  (a)  per  impedire  che  1* erede,  volendo  rifabbricare  T edifizio,  noi  possa  ergere  più 
alto  di  quello  ch*ei*a  prima. 

XXIII.  Egli  è  evidente  che  una  Servitù  non  si  estingue  pel  cangiamento  accaduto 
nella  fórma  meramente  accidentale  di  uno  dei  due  fondi. 

P.  e.  Si  può  acquistare  una  Servitù  a  favore  di  una  certa  spezie  di.  colto,  come  sa* 
rebbe,.di  una  vigna;  perchè  questa  Servitù  pertiene  piuttosto  al  suolo  che  alla  super- 
ficie; e  perciò,  levate  le  viti,  la  Servitù  sussiste.  Ma  se  nella  costituzione  della  Servitù 
ti  ebbe  altra  cosa  in  mira  (5),  bisognerà  ricorrere  ali*  eccezione  del  Dolo  m'alo  (4)* 

XXIV.  Un  cangiaménto  di  forma  che  -suol  essere  temporario,  qUale  sarebbe  quello 
cagionato  da  una  inondazione,  non  estingue,  almeno  irrevocabilmente,  le  Servitù. 

Adunque  se  il  luogo  clie  doveva  una  Servitù  di  Strada,  di  Passaggio  o  di  Coiìdotta, 
viene  inondato  .  dal  fiume,  ed  entro  il  tempo  della  prescrizione,  ritirandosi  le  acque 
insensibilmente,  quel  terreno  riprende  la  sua  primiera  forma  ;  anche  la  Servitù  ti  ri- 
stabilisce nel  suo  stato  primiero  (5). 

(i)  Ecco,  fecondo  Cnjacio ,  il  caso  di  questa  leggje:  Era  costume  a  Roma  di  non  poter  ionalsare  la 
casa  se  noo  fino  ad  un'altezza  determinala.  Tu  mi  hai  concesso  la  Serriiù  che  io  innalzi  la  mia  .casa 
indefinitamente  sopra  quest'  altezza.  La  mia  casa  essendo  in  appresso  caduta,  io  ne  feci  costruire  una 
nuora:  io  potrei,  in  forza  delia  Serritù  concessami,  innalzarla  al  di  sopra  dell'altezza  stainlita  daUa 
Legge  ,  ma  noi»  più  di  quanto  avrei  potuto  innalzale  la  prima  ch'esisteva  al  momento  in  cui  la  Servitù 
fu  costituita.  Cosi  la  intende  il  Giureconsulto  quando  dice  :  Deòereformtun  ite  statum  antiquormm 
aedrfictorum  custodire, 

{%)  JNon  razione  diretta;  perche  distretto  Diritto  la  Servitù  k  estinta. 

(5)  Cioè  ,  se  fu  convenuto  che  la  Servitù  si  conservasse  fino  a  tanto  che  il  campo  rimanesse  pianta* 
to  a  vigna. 

(4)  Nuu  si  estingue  di  pieno  Diritto,  perchè  una  Servitù  prediale  non  si  può  veramente  far  dlpea* 
dere  da  una  dai  a  condizione  ;  bisogna  dunque  ricorrere  all'eccezioDe  del  Dok>  mfloper  iar  adempire  il 
paUo.  Vedi  il  tit.  de  SerifU.  art.  4  $  3* 

(6)  Ed  anche  di  pieno» Diritto ,  come  si  k  veduto  nel  tit.  Quiò.  mod.  Uaurfr.  omìtL 


tciendum  est  meliorem  vicini  condiiionem  fieri  posse,  detenorem  non  posse:  nisi  idiquid  nomi» 
natim  in  Servituie  imponenda  immutalumfuerit.  d.  L  20  §  6. 

Qui  himiniifus  vicinorum  officere  aliudve  quidfacere  contro  commoJum  eorum  veUtit,  sciet  se 
formam  ac  statum  antiquorum  aedificiorum  custodire  debere.  1.'  11  (alias  10)  ff*  de  Serv.  urb. 
praed.  HL.  1  de  Officio  GonsuL 

Si  testamento  damnatus  heres  Nb  pmcERET  nctm  luminibvs,  Servitutemque  praestaret^  de^ 
posuit  aedificium  ;  concedendo  erit  legatario  utilis  actio  qua  prohibeatur  heres  si  poslea  extoUc 
re  supra  priorem  modum  aedificium  conaùitur,  1.  3i  (alias  5o)  ff.  d.  tit.  Paul.  lib.  4^  «^  Ed. 

XXIil.  Certo  generi  agrorum  acquiri  Servitus  poteste  veluti  pineis  ;  quod  ea  ad  solum  magis 
quam  ad  superficiem  pertinetì  ideo  suùlatis  pineis,  Serpitus  maneòit.  Sed  si  in  contrahenda 
Servìtute  aliud  actum  erit,  DoU'mali  exceptio  era  necessaria.  L  i3  iì\  de  Serv.  praed.  rust.  Javo* 
len.  lib.  10  ex  Cassio. 

XXiì^.  Si  locus  per  quem  Via  aut  -Iter  aut  Actus  debebatur,  impetu  fiuwÀnìs  occupatus  esset: 
et  intra  tempus  quod  ad  amittendam  Serpitutem  st(fficit,  alluvione  facta  restitutus  est,  Servitus 
quoque  in  pristi/tum  statum  ruslituitur. 
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M  deoortc  il  tempo  in  cui  si  prescrÌTono  le  Senrilù,  ti  dovrà  rinnovarla  (i). 

f  6,  A  chi  sia  profiile9ole  r  estinzione  della  Servita. 

XXV.  L*  estinzione  della  Setfità  e  proéiUepole  al  fondo  serviente,  il  anale  rimane  li- 
heraioi  ^"^  Aon  e  profittevole  a  quelli  che  hanno  le  Servitù  della  meaesima  specie, 

P.  e.  Se  uno  di  quelli  ai  quali  era  dovuta  la  Servitù  di  Acquidotto,  e  che  conduce- 
vano  r  acqua  pel  medesimo  canale^  ha  perduto  il  tuo  diritto  col  nonnso,  questa  per- 
dita ODO  è  profittevole  agli  altri  proprietarii  che  si  servivano  del  medesimo  canale. 
Quegli  soltanto  che  doveva  la  Servitù  ha  tal  profitto,  che  uno  di  quelli  ai  quali  egli 
doveva  la  Servitù,  ha  perduto  il  suo  diritto  col  nonuso;  epperò  il  fondo  di  quello  è  li- 
berato di  queita  parte  di  Servitù. 

(i)  Perchè  h  cslnta  col  doboso;  ma  Taquidi  voole  che  si  coneada  la  rtstitnuoiM  in  intitro  a  qaflOo 
che  BOB  ha  potuto  serrirseDe,  come  si  è  veduto  nel  n.  i^ 


fjmoi  siiilempns  praetmitut  ServUas  amtttatur,  rem»are  eam  eogendus  est.  I.  i4  la^o- 
Icfli.  liK.  IO      ^     ' 


Jr  fair  aorvin,  ^miàms  A^uaedaetms  Servitus  deòeòatur  et  per  eundem  rivitm  aqsam 

dmteàmn^jme  Jfmme  daeemtiiie,  nom  dmcemdo  eam%  amisii;  m'hiijaris  eo  nomine  caeterts,  qui 
mo  ahiéaisf  r,  meerevii;  idque  eommodum  ejus  est,  per  cujus  yfimdam  id  iter  Aquae  (quàd) 
mom  mtemdo  yro  parte  anius  amissum  est»  lìhertaU  enim  najus  pariis  Servitus  fivitur.  1.  i5  * 
tsm  si  foi^  IVocuL  lib.  1  Bpist 


YoL.  n. 


ILJtlBmD    STDCrD 


TITOLO     !• 

SE  ALCUNO  PRETENDE  CHE  UN  QUADRUPEDE  ABBIA  FATTO 

DEPAUPERAMENTO 

(  81  QVADBUVat  PAUraHIBM  FBGZtSB  DMUTITA  ) 

I.  1/  in  qui  abbiamo  trtUicUo  delle  vindicazioni  tanto  dtUe  cote  corparaUpguaniodei 
diritti.  Non  senza  motivo  alle  vindicazioni  si  fanno  tener  dietro  le  azioni  Nossali^  a9^ 
yegnachè  tdtbiano  con  t/uelle  qualche  rela^ione^  essendo  esse  azioni  reali  contra  i  jMf- 
sessori  del  servo  o  delV  animale  che  nocquef 

La  prima  specie  di  azione  Nossale  è  quella  concernente  il  danno  cagionaio  d4  un 
quadrupede. 

Se  alcuno  pretende  che  un  quadrupede  abbia  fatto  Depauperamento,  compete  àaio- 
ne  in  forza  della  Legge  delle  Xll  Tavole,  la  quale  sUlut  che  venga  data  la  copa  cho 
nucqne,  cioè  V  animale  autore  del  fiocumento,  ovvero  che  venga  offerto  il  rifarcimeiito 
del  danno  secondò  che  sarìi  stimato. 

Esamineremo  che  cosa  s* intenda  per  Depauperamento^  ed  a  quali  animaU  foda  appli- 
cata C  azione  per  Depauperamento  \  in  quale  circostanza  il  Depauperamento  cagip-' 
nato  dia  luogo  a  quest^  azione  ;  a  chi  e  cqntra  chi  essa  competa^  e  che  cosa  per  eua 
si  debba  prestare. 

§  1.  Che  cosa  sia  Depauperamento^  ed  a  quali  animali  vada  applicata  fazione 

per  Depauperamento. 

IL  II  Pretore  dice  :  Ghb  abbia  fatto  Dspaubbrajcento. 

Dbfaupbrambbtto  è  dani^o  recato  senza  ingiuria  per  parte  di  chi  lo  fo:  e  veramente 
un  animale  non  può  fare  ingiuria,  sendo  privo  di  ragione. 

Quest'azione  va  applicata  a  qualunque  sorla  di  quadrupedi  (i). 

E  quest*  azione  utile  compete,  anche  se  non  un  quadrupede,  ma  un  altro  animale 
abbia  iatto  Depauperamento. 

Quest'azione  non  ha  luogo  per  li  danni  recati  dalle  fiere  a  cagione  della  loro  natu- 
rale ferocia  (9).  Quindi  se  un  orso  fogge  e  reca  danno,  non  può  essere  chiamato  in 
Giudizio  quegli  che  n* era  padrone,  perchè  questi  cessò  di  essere  padrone  tostochè  la 
fiera  è  fiiggita;  e  perpià  (5)  aqche  se  io  l'uccidessi,  il  suo  corpo  sarebbe  niioi 

Si)  Gioi  •  quelli  che  sono  di  natnra  maotnetat  come  subito  dopo  Hene  dtccDda 
2)  Quest'azione  è  concessa  ad  esempo  di  quella  Per  la  legge  Aquilia,  che  punisce  il  danno  cag|o* 
nato  con  ingiurìa.  É  dunque  uopo  che  il  danno  ch'è  l'oggetto  di  quest'azione,  benché  recato  senza  ve- 
ra intenzione  di  nuocere,  contenga  almeno  qualche  apparenza  od  ombra  d'ingiuria.  Nell'uomo  è  ingiu* 
ria  tutto  ciò  ch'egli  fa  contra  i  dettami  deUa  ragione  la  quale  dee  reggerlo  ;  nella  bestia,  la  quale  è  dò- 
sminata  dall*  istinto  ,  somiglia  alla  ingiuria  il  danno  recato  contra  1*  istinto  della  sua  mansueta  natora. 
Che  se  la  bestia  k  feroce  e  di  natura  nociva  ,  il  danno  da  essa  recato ,  non  essendo  contra  il  sno  istinto 
anzi  essendo  a  lei  naturale ,  non  può  mal  contenere  verun'apparenza  d'ingiuria ,  e  perciò  non  può  es- 
sere oggetto  di  quest'  azione, 

(3)  Oltre  la  ragione  tolta  dalla  naturale  ferocia  ,  la  quale  va  applicata  eziandio  al  caso  in  cui  la  fie^ 


/.  Si  quadrupes  Pauperiemficisse  dicaiur^  oc  tic  ex  Lege  Xll  TcUfvlarum  descendiu  quat 
"Lex  voluit  aut  dori  id  quod  nocuit,  id  est,  animai  quod  noxiam  commisU;  aut  aeslùualionem 
noxiae  off  erre»  1.  1  Ulp.  lib.  18  ad  Ed. 

/7.  AU  Praetor:  Pavwìriem  fmcisss, 

PJUPBMtBs  est  damnum  sine  injuria  facìentis  datumi  nec  enpn  potest  animai  injuriam/ecis^ 
ee,  quod  sensu  careL  d.  1.  1  §  3. 

Quae  actio  ad  omnes  quadrupedes  pertinet,  d.  1.  i  §  a. 

Meo  actio  utilis  competiti  etsi  non  quadrupes,  sed  aliud  animai,  Paoperìem  fedi.  L  4  Pani, 
lib.  22  ad  Edict. 

In  òestiis  autem,  prapter  naturalem  feritatem,  haec  actio  locum  non  habet  Et  ideo  si  urnts 
fiigii,  et  sic  nocuit,  non  potest  quondam  dominus  convetiiri:  quia  desinii  dominus  esse  ubi /èra 
evasit,  ^i  ideo  ^<  ^i  eum  qecidi^  meum  CQrfms  usi,  «up.  d.  L  10. 


Il  cane,  condotto  da  «Icano,  Kappi^  K^endo  ma  lalvaticlieiia,  e  rccA  danno. 
Un  cane  poteva  Miere  tenuto  più  furtcniriitc  <)■  altra  prrinna,  ottcto  m  non  era 
ubila  per  quel  lat^o,  ceiceri  l'eflctio  di  qiuit'aiionc  (i),  ma  quello  che  lo  le- 
lan  liipanaabilc  (5)> 

-  U  faale  circottaitia  il  Dtpauptramento  cagioitato  dia  luogo  a  tjuea'taionr. 

L«Hidr,  coDtft  Servio  acrÌTc,  qneat' aiìone  ha  Ino^  ogniqnal  volta  un  qnadru- 

la  portato  nommrnto  per  nucilata  ferocia  (j);ci>me  m  un  raiall»  cnlcitroco  die 

ciò,  o  Dn  hne  avrciio  a  coiiare  cokò,  ovvero  ona  muta  ollttte  alcnno  per  trop- 

«.(5). 

via  atieke  nel  ctuo  seguente  ha  lut^  quu^  asiane-  Mentre  nn  palafreniere  con- 

1  Btt  cavallo  in  istalla,  il  cavallo  annata  una   mula;  e  la  mula,  respingendo  a 

(  IMO  la  nutodìa  d>l  porose ,  il  Giunnuubo  ailduea  una  ragione  «pKÌale  ch'cscluiia  qiicita 
■■I  CSM  in  cui  la  LcMÌa  fuocfl  fo«H  jLca|jjiiLfa  ;  ciu^  pvrchi  jn  quuto  cau  La  Lestia  ddd  ha  più 
•  ,  noa  li  veda  aeU«  Iiulit.  Ii6,  a  Tit.  i.  Ora  h  aiionì  K<Mwli  ddibono  utere  dircUe  conlra 
■>  Ul'ammak. 

E  b  lorg  apinione  prsraln,  cooie  conMa  dalla  lama  dia  nane  rifariia  luliUo  dupo.  Quelli  chr 
■mk  dirimenti,  araan  luna  indulti  dalla  canùil  ara  liane  che  le  la^  di  Sulont,  d'onde  i  Decalit- 
ri taralilie  luogii  flll'aiiona  Noaial* ,  neppure  nal  caio  iha  : 
■    10  la«o  di  P»  ■     '    ■ 


propoiiln  dal  aopraecitalo  leMo  di  Paolo  deduce  cito  la  li^g;r  />«• 
cagiodalQ;  e  quindi  ai  rt^nde  più  |irukaljila  ]'n| 


a,  Mia  anale  ■'  ipnora  e  la  data  ■  l'aiilora  ,  ardinnHa  preatn  i  Uno» 
ettcì  del  danno  cagiodalQ;  e  quindi  ai  rt^nde  più  |irukaljila  ]'n[iinì<>ne  <li  ^i 
»  titoln  di  Paolo  ra  rireriio  ad  una  itf^r.  di  Soioxe  non  ndolUta  di'Roni 


[n  san  pniprio  non»  per  la  iiia  colpa  oll'n^iuna  Injacbiin,  oppnr 
Sùa,iR«uaiparWìiiallilh«i  Tìt.  de  Jedif.  Ei/.,  t'agii  ha  U 


PereU  oOon  n  npata  dia  qpaali  animi!  riparino  cealn  l'iatinlo  della  loro  natora  a 


Si  ^mdrmpet  Paaperhm  Jecerit  damntimi-r  dedtrit  juidve  depaata  slt,  in  doralnam  aetia 
at  ^a  dmmmi  aetiimatioaem  avbeat,  ant  Quadrupedem  cedat;  guod  eltam  Lege  Pesul<f 
•  de  enne  Caoelar.  Paiit.  Srnient.  111.,  i  \\\.  tS  {  i. 
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ralci  il  cavallo,  ruppe  una  cotcìa  al  palafrrnierc.  Fu  domandato  se  si  potesse  agire  oon« 
tra  il  padrone  della  mula  ;  ed  io  risposi  :  Si  può. 

£  generalmente*  qnest*  azione  ha  luogo  tutte  le  volte  che  una  bestia  suscitata  contro 
sua  natura,  fece  Depauperamento. 

y.  Che  80  a  cagione  dell*  aspressa  del  luogo,  o  per  colpa  del  mulattiere,  o  per  es- 
sere sopraccaricato,  il  quadrupede  rovesciasse  sopra  alcuno  la  tua  soma,  non  avrà  luo- 
go quest'azione  (i)i  e  s'intenderà  l'azione  (a)  Pel  danno  dell'ingiuria. 

Del  pari  quest'azione  non  avrà  luc^o  se  per  instigazione  altrui  la  bestia  recherà 

danno. 

Perciò  se  un  cavallo  concitato  dal  pungolo  die  calci,  non  ha  luogo  quest'azione. 

Ma  quegli  che  percosse  o  ferì  il  cavallo,  sarà  soggetto  all'azione  Pel  fatto  (5),  anzi- 
ché a  quella  Per  la  legge  Aquilia  ^  dachè  non  egli  col  suo  corpo  cagionò  il  danno  (4). 

Ma  se  alcuno,  mentre  accarezza  e  palpeggia  un  cavallo,  viene  percosso  da  un  calcio, 
vi  sarà  luogo  a  quest'  azione. 

Siccome^  mediante  quest*  azione^  viene  risarciio  il  danno  che  il  quadrupede  recò 
tjumtaneamente,  non  quello  che  recò  essendo  slato  instigato: 

Così  se  montoni  o  buoi  vennero  a  zufifa  tra  di  loro  e  1  uno  uccise  l' altro,  Q.  Muoio 
fa  questa  dislinzioce:  Se  fu  l'aggressore  quello  che  peri,  non  vi  è  luogo  a  quest*  azio- 
ne :  se  poi  quello  che  rimase  ucciso  non  (u  il  provocante,  1'  azione  può  essere  inteok- 
tata  'y  per  la  qual  cosa  il  padrone  dee  risarcire  il  danno,  o  dare  1*  animale  in  risarci- 
mento. 

VI.  Sia  poi  che  il  quadrupede  abbia  col  suo  corpo  cagionato  il  Depauperamento  , 
ovvero  mediante  qualche  altra  cosa  da  esso  toccata  j  quest'  azione  avrà  luogo  ^  come  p. 
e.  se  un  bue  col  carro  che  strascinava,  o  buttando  giù  altra  cosa,  schiacciò  qualche^ 
duno. 

Per  la  medesima  ragione^  se  un  quadrupede  concitò  un  altro  in  modo  che  questo 
abbia  cagionato  danno,  si  dovrà  muovere  1*  azione  a  nome  di  quello  che  concitò  (S). 

(i)  Perche  la  mala  »  gittando  a  terra  la  soma  troppo  pesante*  operò  secondo  sua  natara  che  la  muo- 
va a  con  serrarsi ,  e  per  conseguenxa  il  suo  fatto  non 'rassomiglia  all'ingiuria. 

(2)  L'azione  utile  Per  la  legge  Aqoflia  contra  il  mnlattsere  per  colpa  del  quale  fu  cagionato  il  danno. 

(3)  Gio^  ,  alfazicne  utile. 
V)  Vedi  il  Tìtolo  seguente  n.  16. 
>)  Benché  questo  non  abbia  cagionato  il  danno  col  corpo  suo  0  da  sé  «  ma  mediante  quello  ch'esso 

concitò. 


(4) 

,(2 


Jgasoni/regìt,  Consulebatur  possetne  cum  damino  mtdae  agi,  quod  ea  Poupcrìem  fecisset  7  JRe- 
spondi:  Posse.  1.  6  AlTen.  lib.  a  Digest 

Et  generaUter  haec  actio  locumhahetquoties  contra  naiuramjera  mota  Pauperiem  dedii.  sop. 
d.  L  1  §  7. 

V.  Qtiodsipropter  loci  iniquilatem;  aut  propter  culpam  mulionis,aiU  si  plus  justo  onerata  qua* 
drupes  in  aliquem  onus  ever/ierii;  haec  actio  cessaóit  Damnique  injuriae  agetur»  d.  L  1  §  4  ì 
qnod  sL 

Sed  et  si  instigatu  alteriusfera  danrnum  dederit ,  cessaóit  actio.  d.  L  1  §  6. 

Ideoque  si  eauus  dolane  (*)  concitatus  calce  petierit;, cessare  istam  actionem» 

Sed  eum  qui  equum  percusserit  aut  vulnerewerit ,  In  factum  magis  quam  Lege  Aquilia  tene- 
ri;  utique  ideo  quia  non  ipse  suo  carpare  damnum  dedit, 

At  si  quum  equum  permulsisset  quis  velpalpatus  esset ,  calce  eum  percusserit;  erit  actioni  lo- 
cus.  d.  L  1  §  7  *  ideoque. 

Quum  arietes  vel  baoes  commisissent,  et  alter  alterum  occidit;  Q.  Mucius  distinxit:  ut^  siqut- 
dum  is  perisset  qui  aggressus  erat,  cessaret  actio;  si  is  qui  non  provocaverat  ^  competeret 
actio  ,  quamobrem  eum  stói  aut  noxam  sortire ,  aut  in  noxam  dedere  oportere.  d.  1.  i  §  11. 

VI.  Sipe  autem  carpare  sua  Pauperiem  quadrupes  dedita  sive  per  aliam  rem  qnam  tetigit  qua- 
drupes;  haec  actio  lacum  haòebit;  ut  pula ,  si  plaustro  bos  abtripii  aliquem  vel  alia  re  dejecta. 
'd.1. 1  §9. 

Et  si  alia  quadrupes  aliam  concilapii,  at  damnum  daret;  ejus  quae  concitavit  nomine  agen- 
dum  erit.  d.  1.  1  $  8. 


(*)  Dolan  h  una  sjmcìc  di  sferza  con  entrovi  un  pungolo.  Il  cavallo  che,  sentendosi  punto«  rioaldtra, 
non  opera  contra  il  suo  naturale  isdbto,  ma  pioUDsto  secondo  l'istinto  cornane  a  tutti ^  aiùaali,  i  qua- 
li si  difèndono  quando  sono  percossL  ' 


nlàzione  del  ttgutnU  ea 
(Nta,  e  poscia  li  diede  ■ 


Uao  ha  fenduto  alquanti  I 
[na  j  tira  il  icrco  del  compi 
qnidione  n 


il  conpratorc.  Rispoù  che,  le  il  compratore  • 

M  ti  tra  luogo  a  risarcrimcnta  (4)  j  ma  ic  non 

«  il  lerro  per  propria  colpa  foite  italo  ferito,  il  Tenditore  non  era  tenui 

su  (6):  cne  sa  ciò  foiic  arrennto  per  (iaio  del  boe^  *i  era  luogo  al   i 


',  te  r  animale  ft  comni 
■  ooctale  io  {■})  «alido  ; 


à  contra  daichedai 


$  4.  Quale  « 


irebbe  te  ti  IrattatM  di  n 
il  ràarcimento  dovuto  ptr  tjuetf  otione. 


luti*  oziane  richiede  la  ttÌTua  del  danna  che  il  Quadrupede  eagìonh  aìtallure. 

■  vem,  non  *.'  Ila  dubbio  che  in  fona  di  ijaeita  legge  li  può  intentare  l'aiìone 
I  Doae  di  pcrtone  libere  ;  come  *e  per  «T*entara  ìTQuadrnpedc  alette  ferito  un 
li  ^miglia  od  nn  figlio  di  famiglia:  la  quale  aùone  «ara  in  tal  caio  intentata, 

n  i  toù  rcIaÙTanmic  airuiona  Per  U  t'gga  Aqnilìa.  D.  IToodt  lenta  dì  adduira  1*  ra^ooc  di 
HHU  »[  tuo  Uliro  Ad  L.  Jijuil.  np.  XI.       ' 

ianncpta  in  cni  «i  proauors  l'aiiooi'.  anegnachi  ,  u  il  dcfantn  •toio  foue  ancan  in  ntt, 
Uc  irnnio  IP  mi  io  qnanio  fnue  in  qvirl  raomciita  padrona  dill'anìmala. 

■  lW  non  apf^rtienc  più  A  frran  paJron**- 

vcU  in  4]uun>  cuo  il  TCBditon  non  A  padrona  did  bna.  ' 

■ai  il  TVBdimn  |^  btwb  ripraù ,  a  na  hun  quindi  padrOBo. 

bIÌ  fpiì  auiira  U  n.  5. 

Idc  ,  afincU  o  diltada  per  intìaro.  ottux  alibaDdanì  la  parta  ch'agU  ha  nalU  proprialà  dsl- 


Kaoc  aelia  mom  teban  denùao ,  ted  etìam  ei  eajas  interest ,  compelU;  pelati  ei  eoi  ne* 
'mtm  etiì  iUmfiMomi  ;  ^Mia ,  ea  yaod  leaenlmr ,  damaum  oidenlar  pati.  \,  t  Paul  CU  sa 
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non  pel  risarcifuento  della  (leformilà  cagionata,  rhè  an  corpo  lìbero  non  è  suscetti?o 
di  ttima  j  ma  per  le  spese  fatte  nella  cara,  e  per  le  opere  perdute,  nonché  per  quelle 
die  aTrebbe  potuto  pertlere  la  persona  stata  cosi  posta  nella  impossibilità  di  operare. 

X.  Moy  come  si  k  veduto,  il  reo  pub  evitare  tutte  queHe  condanne  col  dare  in  risar- 
cimento r  animale  autore  del  nocumento  $  impercioccbè  il  Nocumento  è  lo  sletso  de- 
litto. 

Ora,  dare  V  animale  in  risarcimento  del  danno  è  consegnarlo  rìwo.^ 

Per  conseguenza  se,  dopo  contestata  la  lite.  Inanimale  venne  ucciso  da  altri  ;  sicco- 
me al  padrone  compete  1'  azione  Per  la  Irgge  Aquilia  contra  quello  che  lo  ha  ucciso, 
così  nel  giudizio  si  torrà  conto  di  quella  azione^  dachè  il  padrone  ha  perduto  la  fa- 
coltà di  dare  l'animale  in  risarcimento.  Adunque  il  giudice  comanderà  che  il  padrone 
dell*  animale  offra  il  valore  giudiziale  della  lite,  qualora  non  sia  pronto  a  cedere  la 
sua  azione  contra  V  uccisore. 

Accade  talvolta  che  il  padrone  non  è  chiamato  in  Giudizio  affmchè  dia  V  animale 
in  risarcimento,  ma  si  perchè  risarcisca  in  solido;  p.  e.  se  interrogato  in  Giqdisio,  egli 
negò  che  T  animale  gli  appartenesse:  avvegnaché,  constando  lui  essere  veramente  il 
padrone,  sarà  condannato  a  pagare  tutto  il  danno  cagionato  (i). 

TITOLO    !!• 

SOPRA    LA    LEGGE    AQUILIA 
(ad   lbgbx  AQnx&iAx) 

I.  Gli  Ordinatori  della  Pandette  nel  Titolo  precedente  hanno  trattato  del  danno 
cagionato  da  un  quadrupede,  cioè  del  danno  cagionato  senza  vera  ingiuria ,  ma  con 
una  certa  apparenza  d*  ingiuria.  In  questo  Titolo,  per  V  affinità  della  materia,  trattar 
no  deW  Azione  della  Legge  Aquilia,  che  risguarda  il  datano  arrecato  con  ingiuria. 

La  Legge  Aquilia  derogò  a  tutte  le  I^ggi  che  per  1'  avanti  concernevano  il  danno 
arrecato  con  ingiuria,  (s)  cioè  tanto  alla  Legge  delle  XII  Tavole,  quanto  alle  altre 
che  ora  non  fa  mestieri  di  riferire. 

Questa  Legge  Aquilia  é  un  Plebiscito,  essendo  stata  proposta  alla  plebe  da  Aqui- 
lio  (3)  Tribuno  della  plebe. 

Essa  conteneva  tre  capi,  ma  il  secondo  capo  di  questa  Legge  andò  in  dissuetudine  (4). 

(i)  Qti«8hi  è  la  pena  della  menzogna.  Egli  é  lo  stesso  in  tatte  le  altre  azioni  nossali,  come  vedremo 
nel  lib.  1 1  «^<f  Interrogat,  ut  Jurejac, 

(a)  S'ignora  che  cosa  avessero  intorno  a  ciò  statuito  la  Legge  delle  XII  Tavole  e  le  altre  LeggL 

(3)  Non  h.  già  Aqiiiiio  Gallo  il  Giureconsulto.  Egli  4  certo  che  quella  Legge  è  più  antica  Hi  Ini,  giac* 
che  dnlln  /.  27  $  32  e  dalla  /.  Sp  di  questo  Titolo  appare  che  nelle  Scritture  de' Giureconsulti  Bmtn  e 
Q.  Muoio  si  fa  menzione  di  questa  Legge  Aquilia.  Ora  questo  Q.  Mucio  fu  precettore  di  Aqiiilio  Gal- 
lo ,  come  si  è  reduto  nel  lib.  1  Tit  de  Orig.  juris  n.  3l.  Bruto  poi  k  ancora  più  antico  (d,  Tii.n.  3o^, 
e  fiori  prima  dei  tempi  di  Cicerone. 

(4)  Non  si  sa  bene  ciò  che  fosse  statuito  col  secondo  capo.  Alcuni  (tra  i  quali  Cujacio)  opinano  che 


^òeatur,  cum  Uhemm  corpus  aestimationem  non  recipiat;  sed  ìmpensnrum  in  curatìonem  Jnctn" 
rum^  et  operamm  amissarum,  quasque  amìssurus  quis  esset  inutUis  factut,  L  3  Gaios  lib.  7  ad 
Ed.  ProT. 

X  Noxia  autem  est  ipsum  delittum,  snp.  d.  L  1  §  1. 

Ncixae  autem  dedere  est  animai  tradere  vivnm.  d.  1.  1  |  i4 

Si,  post  litem  contestatami  ab  alio  sit  animai occisnm:  quia  domino  Legis  AquiUae  aciio  com* 
petit  y  ratio  in  judicio  habebitur  Legis  Aqmliae  ,  quia  dominus  noxae  dedendae^faadtatem  ami' 
serit.  Ergo  ex  judicio  proposito  litis  aestimationem  offeret,  nisi  paratus  fueril  actionem  manda- 
re  adversns  eum  qui  occidit  d.  L  1  §  16. 

Interdum  autem  dominns  in  hoc  non  eonpenietur  ut  noxae  dedat,  sed  etiam  in  sofidnm;  ut 
puta  si  in  Jure  interrogatus  an  sua  Quadrupes  esset ,  responderit  non  esse  suam,  Tfam  si  con" 
Stiterit  esse  ejus,  in  safìdum  condemnabitur.  d.  I.  1  §  i5. 

/.  £jrx  Aquilia  omnibus  Legibus  quae  ante  se  de  damno  infuria  locutae  sunl^  derogauii,  sà^e 
Xtl  Tabulis,  sitfe  alia  quae  fuit  ;  quas  Leges  nunc  re/erre  non  est  necesse.  L  i  Ùlp.  lib.  18 
ad  Kdict. 

Quae  Lex  Aquilia  Pieiiscitum  est:  cum  eam  Aquilius  Tribunus  fdebis  a  plebe  rogatferit.  d. 
1.  $  1. 

Sufus  Legis  secundum  quìdem  capitulum  in  desuetudinem  abiit.  1.  27  $  4  ^^P-  ^•'  ^^  ad  Ed. 


fnma  cupo  delU  Lrgge  AquilìailaliuKeche:  Qnscu  gmb  vccin  vbk  nrainsiA 

OftTf.*  SSKTA  jttTBUI,  a  lin  QUADJUJSXDB  O  AliTBU  BBaTIAXBJ  MH  eomtKIXILTO  A 
IL  ViBlDXB  TANTO  StVAIO,  QUANTO  X  IL  MASSIMO  VAIiOBI  Cm  1^  COSA  UCUU  BD- . 
nlM  m  QL'BLC.*  AX\0. 

di,  1.*  L'  ucciàone  di  un  serva  dà  luogo  alP azione  pel  primo  capo  di  quella 
t  non  imuorta  che  C  acdtore  dei  servo  aWi^  o  no  saputo  essere  colui  servo, 
*  In  bai  ucciso  il  mio  (crTO,  e  cmlcvi  cbe  foste  libero,  sarai  soggetta  all'  aiiit- 
a  Lrgge  Aqntlia. 

nde  (taii({a«  rfae  la  Legge  parifica  ai  nostri  servi  i  quadrapedi  cbe  noreraoM 
liuni  e  tengouai  iu  mandra  j  come  le  pecore,  k  capre,  i  bovi,  ■  cavalli)  i  mu- 


)  la  dcnominaiione  di  besUa-^ 


idoaaiHja  ■«  anche  i  porri  siaap  coin[-reii  si 
Imbc  dice  Ix^ne  cbe'  si. 

cane  non  entra  nella  denominaiione  dì  bestiame:  a  maggior  ragione  n 

(fvi  cotnprcae  le  Ix^stie  feroci,  come  gli  orsi,  i  leoni,  le  pantere, 

icbnti  ed  !  camniclli  sono  per.  così  dire  misti  ,   perchè  prestano  il  servigio  ilei 

a  e  tono  di  natura  feroce  j  qnindi  h.  nnpu  comprenderli  nel  primo  capo. 

Ocàso  ialeqdianio  che  uno  sia  no»  soltiuito  te  vien  tolto  di  vita  con  spada  o 

^■a  eiiandìo  «e  con  bastone  oil  altru  arma  \  a  collo  mani  per  iitranguuiacn- 

M  ealci,  od  a  cotti,  o  in  altra  nianiera  ijoalunqac. 

»  i  necrsiario  che  Tucciso  sia  tolto  i  colpi  rimoso  estinto.  Imperciocché,  anche 

no  è  morto  in  cunseguruaa  delle  ferite  ,  e  la  tua  morte  non  t  accaduta  prr 

M  del  medico  o  per  negligenta  del  padrone  ,   sì  potrà  con  ra^oiie  intentare 

Per  uccisione  con  ingiuria. 


li  ili  s«ni 


■Bte  dalla  nottra  i» 
rfusìons  dd  aerro; 


,  Dulia  a<l<lucoBa 


>v  ^faìBa  ca^tt  primo  Caitlur  ali  tjpl  mrvn  sSKrJ:m,  Aimmn  AuxiiAìir-M,  rfiÀoto- 

tAietAS  tsio.  L  9  Oaiiii  lib.  7  md  EdicL  PruT. 

in  arnmm,  faum  libenim  pulartt,  occidriìs;  Lege  Jgailia  tineberis.  I.  4^  1  *  P><il-  l'ai- 


naaiirupt'fes  aaae  ateuiìum  numera  si 
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Che  M  n  senro  venne  ferito  non  mortalmente  ,  «  mori  per  negligenza  ,  avrà  luogo 
Taiione  Per  ferita  (i),  non  quella  Per  uccisione. 

ly.  La  ferita  si  reputa  mortale  relativamente  a  quello  che  rimase  ferito  :  p.  e-  Se 
un  serro  ammalato  venne  leggiermente  percosso  e  morì,  Labeone  dice  con  ragione  cbe 
il  percussore  è  soggetto  allaXegge  Aquilia  (a),  perchè  ciò  che  non  è  mortale  per  uno, 
lo  è  per  un  altro* 

Giuliano  pensava  che  ferita  mortale^  per  la  quale  si  potesse  agire  in  forza  di  que- 
sto primo  cavo  y  dovesse  sdmarsi  anche  quella  ricevuta  da  un  uomo  il  quale  fosse  poi 
morto  da  un  altra  ferita* 

P.  e.  Un  serro  m  ferito  in  modo,  che  certamente  dorerà  morirne  :  intanto  (a  insti- 
tuito  erede,  e  poscia,  essendo  stato  ferito  da  un'altro,  morì.  Domando  se  si  possa  pro- 
muovere contra  ambi  i  feritori  l'asione  Per  uccisione  in  forza  della  Legge  Aquilia.  Ri- 
sposta :  Volgarmente  si  chiama  uccisore  colui  che  in  qualunque  modo  è  cagione  della 
morte  ;  ma  alla  Legge  Aquilia  quegli  solo  si  reputa  soggetto  ,  il  quale  adoperando  la 
forza  e  quasi  oolla  propria  mano  fu  cagione  della  morte,  riferendosi  cioè  alla  etimolo- 
gia della  parola  Uccidbab  ,  che  viene  da  Cabdbrb.  D*  altro  canto  si  tengono  soggetti 
alla  Legge  Aquilia  non  solamente  quelli  che  avessero  ferito  in  modo  di  privare  tosto 
di  vita  ,  ma  anche  quelli  che  avessero  ferito  in  modo  di  rendere  certa  la  conseguente 
morte.  Laonde  se  alcuno  diede  ad  un  servo  una  ferita  mortale  ,  e  poscia  un  altro  lo 
percosse  in  modo  di  farlo  morire  prima  del  tempo  in  cui  sarebbe  morto  per  la  prima 
ferita,  è  da  decidere  che  Tuno  e  l'altro  sia  soggetto  alla  Legge  Aquilia. 

Questa  opinione  è  conforme  all'  autorità  degli  Antichi ,  i  quali  giudicarono  che  , 
quando  un  servo  venisse  feritp  da  più  persone  in  modo  che  non  si  sapesse  da  quale  dei 
colpi  fosse  morto,  tutte  quelle  persone  siano  soggette  alla  Legge  Aquilia. 

Ma  la  stima  del  valore  del  servo  ucciso  non  sarà  la  stessa  per  ambidue  i  feritori. 
Imperciocché  quegli  che  fu  il  primo  a  ferire  dovrà  pagare  il  massimo  valore  che  il 
•ervo  ebbe  nell  anno  precedente,  vale  a  dire',  risalendo  per  trecento  sessanta  cinque 
giorni,  computabili  da  quello  della  ferita  :  il  secondo  feritore  pagherà  il  massimo  va- 
lore che  il  servo  ebbe  nell'  anno  antecedente  computato  dal  di  aclla  sua  morte  ^  ed  in 
tale  stima  si  computerà  anche  il  valore  dell'  eredità  a  cui  era  chiamato.  Così  per  la 
morte  dello  stesso  servo  l' uno  dovrà  un  risarcimento  maggiore,  e  1'  altro. un  minore  ; 
la  qual  cosa  non  dee  recare  meraviglia,  ponendo  mente  eh  essi  lo  hanno  ucciso  in  di- 
versi modi  ed  in  diversi  tempi.  Che  se  alcuno  risguardasse  questa  decisione  come  as- 
•urda,  pensi  conie  «arebl^  cpsa  ancora^  più  assorda  cbe  niano  di  quei  due  feritori  fes- 

(i)  In  forza  del  3.*  Gtpo. 

(a)  E  ciò  ia  ferza  del  i.^  Gapo« 


Si  Pttlneratusjaerit  senms  non  mortifere ,  negligentia  aatem  penerà;  Da  vulnerato  actio  eritt 
non  De  occiso.  1.  3o  %  fin.  Pani  lib.  az  ad  Edìct. 

ly.  Sed  si  quis  servum  aeerotum  lefiter  percusserit,  et  si  oòierit:  recie  Labeo  dicit,  Lege  Aqui* 
Ha  eum  teneri  t  quia  édiud  aui  mortlferum  esse  soleL  L  7  §  6  Ulp.  lib.  t8  ad  Ed. 

Mia  tmlneralus  est  servus ,  ut  eo  ictu  certum  esse  mariturum  :  medio  deinde  tempore  heres  in- 
stituuts  est;  etpostea  ab  alio  ictus  decessit.  Quaero  an  cum  utroque ,  De  occiso ,  Lege  Aquilia 
agi  possit,  Respondii  :  Occidisse  dicitura  vulgo  quidem  qui  causam  quoiiòet  modo  praeòuit,  sed 
Lege  Aquilia  is  demum  teneri  visus  est  qui  adhibita  vi»  et  quasi  manu^  causam  morlis  praebuis' 
set:  tracia  videlicet  interpretaUone  vocis  a  Caedehdo  et  a  Càbde,  Rursus  Aquilia  Lege  teneri 
existimati  sunt,  non  solum  quia  ita  vùlnerassent  ut  canfestim  vita  priuarent,  sed  etiam  hi ,  quo- 
rum ex  vulnero  certum  esset  aliquem  vita  excessurùm.  Igitur  si  quis  servo  morti/èrum  vulnus 
infiixerìtt  eumdemque  alias  ex  intervallo  ita  percusseril  ut  maturius  interficeretur  quam  ex  prie 
r»  vulnero  moriturus/uerat;  statuendum  estt  utrumque  eorum  Lege  Aquilia  teneri,  L  6i  Jóliao. 
lib.  86  Digest. 

Idque  est  consequens  auctoritati  Veterum;  qui,  cum  a  pluri&us  idem  servus  ita  vulneratus 
esset  ^  ut  non  apparèret  cujus  ictu  perisset,  omnes  Lege  Aquilia  teneri  judicaverunL  d.  I.  5i  §  i. 

Aestimatio  autem  perempti  non  eadem  in  utnusque  persona  fieL  Nam  qui  prior  vulneravit , 
tantum  praestaòit  quanto  in  anno  proximo  homo  plurimi /uerit^  repetitis  ex  die  vulneris  trecen- 
tum  sexaginta  quinque  diebus,  Posterior  in  id  tenebitur,  quanti  homo  plurimi  vaenire  poterit,  in 
anno  proximo  quo  vita  excessit;  in  quo  pretium  quoque  herciiitatis  erit.  Ejusdem  ergo  servi  oc* 
cisi  nomine  alias  majorem ,  aHus  minorem  aestimathi^em  praestaòit:  nec  mirum ,  cum  uterque 
eorum  ex  diversa  causa  et  diversis  temporibus  occidisse  hominem  intelligiiun  Quod  si  quis  ab* 
sarde  a  nobif  haec  constitui  putatmt ,  cogiiei  longe  aOsurdius  constitui  »  nentrum  Lege  Aquilia 
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te  soggetto  aU^aaìoiie  Per  la  Legge  Aquilia,  oppure  che  Tano  fotge  soggetto  amiche  i*al- 
Iro  ;  meotre  da  un  canto  i  maiefizii  non  debbono  andare  impuniti ,  e  dall*  altro  sa- 
rebbe cosa  diflìcile  il  decidere  contra  quale  dei  due  dovesse  meglio  che  contra  1*  altro 
avere  eflètto  quest*  asione.  £d  in  vero  ,  si  può  dimostrare  con  innumerevoli  esempii, 
che  nel  Gius  civile  sono  adottate  per  la  comune  utilità  molte  massime,  le  quali  por^re- 
rebbero  materia  di  disputare.  Io  peraltro  mi  contenterò  di  riferirne  una  sola.  Più  per- 
sone tolsero  via  una  trave  altrui  per  rubarla  ;  e  quella  trave  era  tale  che  nessunu  di 
loro  potuto  avrebbe  da  sé  solo  portarla  via.  Tali  persone  si  reputano  tutte  soggette  ai- 
Fazione  Di  Furto,  quantunque  per  sottigliezza  di  ragionamento  si  possa  dire  che  niu- 
no  di  loro  è  soggetto  all'azione  Di  Furto,  perchè  ninno  veramente  portò  via  la  trave. 

Fin  4fui  ahbùùno  riferito  t  opinione  di  ùiuliano  ;  ma  Celso  scrive  che,  se  uno  diede 
una  ferita  mortale  ad  un  servo,  ed  un  altro  poscia  privò  di  vita  esso  servo  y  il  primo 
non  è  soggetto  ali*  azione  Per  uccisione  ,  ma  a  quella  Per  ferita,  dachè  il  servo  mori 
per  la  seconda  ferita  3  il  secondo  poi  è  soggetto  ali*  azione  Per  uccisione  ,  dachè  egli 
ucriie.  Questa  opinione  s'accorda  con  queUa  di  Marcello,  ed  è  da  preferire.         ' 

V.  Rimane  da  osservare  che  Vazione  data  dalla  Leg^e  Aquilia  rer  Tuccisione  di  un 
servo  non  cessa  di  competermi  se  il  servo  mortalmente  ferito  cessò  di  appartenermi  pri" 
wui  di  morire  per  tal  ferita. 

.  Perciò  se  il  servo  mortalmente  ferito  morì  in  appresso  fotto  una  rovina  o  in  natt- 
firagio  o  per  qualche  altro  colpo,  più  presto  di  quello  che  sarebbe  accaduto,  non  si  po- 
trà promuovere  1'  azione  Per  uccisione,  ma  bensì  1*  asione  Per  ferita.  Che  se,  dòpo  di 
essere  stato  manumesso  od  alienato  ,  quel  servo  morì  della  ferita  ^  Giuliano  (1)  dice 
cbr  MÌ  potrà  intentare  1*  azione  Per  uccisione*  La  ragione  di  silTatto  divario  è  questa  : 
che  in  tal  caso  tu  lo  hai  ucciso  Gno  dal  momento  in  cui  Thai  ferito  (a),  la  qual  cosa  è 
provata  chiaramente  dalla  sua  morte  ;  laddove  nel  primo  caso  1*  accidente  della  rovi- 
na non  ha  permesso  di  rilevare  se  fosse  stato  già  ucciso* 

A  R  T  I  C  0  L  0    U*. 
Quando  si  faccia  luogo  aW  azione  inforza  del  terzo  capo  della  Legge  Aquilia, 
YL  Nel  terzo  capo  la  medesima  Legge  Aquilia  dice  :  Ss  ALCurro  avrà  poetato  datt- 

VO  ALTIUI  IH  ALTHX  COSB,  OLTEB  L*  uccisióne  del  ssevo  O  ]>BL  BB8TTAMB  ^  OVVBEO  SB 
ATEA  BaVClATO,  EOTTO  O  GUASTO  VBE  IlVGfUEIA  ALCUfTA  COSA  ;  SIA  GOlTDAlinirATO  A  PAGAEB 
AL  PABBOSTB  TAirro  DAlfABO,  QUAlTTO  SAEa'  STATO  IL  TALOEB  DI  QUELLA  COSA  BltTEO  TE  BIT- 
TA OIOE?n' FEBCEDBlfTT. 

Se  uno  pef  tanto  non  uccise  il  servo  o  il  bestiame,  ma  lo  bruciò,  lo  franse,  lo  cor* 
ruppe  j  senza  dubbio  si  potrà  muovergli  azione  per  queste  parole  della  Legge. 
La  Legge  dice  :  Ussbeit. 

(1)  Sembra  che  ITlpiano  riferìsea  come  parere  di  Giuliaoo  ciò  chegìi  dice  sopra  remo,  e  l'altro  ca- 
io Hi  qaetea  legge;  dal  che  oe  Terrebbe  che  Gialìaoo  aresse  cai^giaTo  la  opinione  già  da  lai  esposta  nella 
il5t  §  1  n.  precedente. 

(  a)  E  per  consegaenza  quégli  che  allora  era  padrone  acquistò  allora  Taaione  Per  uccisione  in  forza 
del  pria»  capo. 

teneri,  ani  abentm  poims:  cum  netjue  impunita  maleficia  esse  oporteat,  nec  facile  eonstitui  pof^ 
sit  mterpaiÌBS  Lege  teneatwr.  Malia  iwtem  Jure  CitfiÙt  contra  mtìònem  disputandi^  prò  utilitate 
communi  reeepta  esse,  innumeraùdiàus  rebus  probari  potest.  Unum  interim  postasse  eontenius 
ero.  Cum  pbtres  trabem  alien am  furàndi  causa  sustulerinty  quam  singuliferre  nonpossent;  Fur- 
ti aeiione  omnes  teneri  existimantùr;  tfuiunvis  subtili  ratiotte  dki  possa  »  neminem  eorum  tene^ 
ri ,  quia  neminem  verum  sit  eam  sustulisse,  d.  L  61  $  a. 

CelsBS  scribit:  Si  alius  mortìfero  vulnere  percusserit,  alius  postea  exanimaverit;  priorem  qui" 
dem  mou  teneri  quasi  occiderit ,  sed  quasi  tmlneraverit ,  quia  ex  alio  vulnere  periit;  posteriore  m 
temeri  quia  ocddiL  Quod  et  Marcello  pidetur,  et  est  probabilius.  L  1 1  ^  3  Ulp.  tib.  18  ad  Edict 

^.Si  senms  tmlneratus  mortifere,  postea  mina  vel  nat^f ragia  vel  alio  ictu  maturius  perttrit;  De 
ueàso  agi  non  posse ,  sed  quasi  De  vulnerato:  sed  si  manumissus  vel  al'mnatus  ex  vulnere  per^ 
ik;  quasi  De  oeeiso  agi  posse  ,  Juliamis  ait.  Baec  ita  tam  varie;  quia  verum  est  eum  a  te  occi- 
«BUS  tane  quum  vulneraàas,  quod  mortuo  eo  demum  apparuii/  in  superiore,  non  ejst passa  mina 
apparere  an  sit  occisus.  I.  16  §  1  Ulp.  lib.  18  ad  Ed. 

F7.  Tenia  autem  capite  ait  eadem  Lex  Aquilia:  C4BTBRAnuìt  MSRum,  MtAMTtm  Bomnnm  ut 
meatmm  occuoe,  et  qtns  MTBut  DAmmju  rjarr;  optore  dssemit,  nKOMurr,MVPawtT,  nrwmrA;  quah* 

n  MA  MMS  MMtrntDtMMUS  TUÌGtfrTA  PtLOXlmtS  TASTVM  AES  DOmSO  DAKS  DAMNAS  USTO.  H.  I.  2>J  %  6. 

Si  qmsM  imtar  mam  aeddarii  hominem  vel  pecudem,  sed  usserii,fregerit,  ruperii;  sine  dubió  ex 
his  veràis  Lugu  stgendum  crìi»  l  37  §  6  Ulp.  llb.  18  ad  Ed. 

VoL.  11.  IO  " 
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Laonde  m  con  ana  fiaccola  avrai  braciaio  il  mio  servO|  sarAi  ienalo  terso  ili  tnéé 

Parimente  se  avrai  incendiato  il  mio  arbusto  o  la  mia  casa  di  campagna  ,  io  avr^ 
razione  Per  la  Legge  Aquilia« 

Così  pure  se,  essendo  le  mie  api  volata  contra  le  tae,  ta  le  bruciasti^  Gelso  dice  che 
mi  compete  Ta  sione  Per  la  Legge  Aqoilia. 

La  Legg^  dice  :  FasfisaiT.  - 

Laonde  se  uno  fracassò  o  speziò  k  porte  del  mio  edifisio  ^  o  rotino  lo  fteato  edifi- 
lio,  sarà  tenuto  Per  la  Legge  Aqnilia. 

VIL  La  Legge  dice  :  Rcpxarr.  Quasi  tutti  gli  Antichi  adoperarono  questo  Terbo  in 
vece  di  CoaauMPBas,  che  significa  Gvastarb* 

La  9ocey  Guasto  e  generica.  £  Celso  non  nega  essere  compreso  nella  de  nomina  sione 
di  Guasto  anche  il  rotto  ed  il  bruciato  $  ma  dice  non  essere  cosa  insolita  che  la  Leg^ 
gè,  dopo  di  avere  enumerate  alcune  cose  speciali,  soggiunga  il  vocabolo  generico  ,  che 
comprende  quelle  cose  speciali.  La  quale  opinione  è  vera. 

Oltre  il  rotto  ed  il  bruciato ,  la  voce  Guasto  comprende  eziandio  qualsivoglia  guisa 
di  distruzione  o  deterioramento-  Per  esempio^  éticesi  che  ha  rotto  o  guasto  (  Mupissb  ) 
ùnche  colui  che  ammazzò  ofeA  un  servo  od  un  animale  qualunque* 

Per  la  qual  cosa  si  debb*  esercitare  Fazione  Per  la  Legge  Aquilia  in  forza  di  questa 
capo  della  Legge,  in  caso  di  lesione  di  tutti  quegli  animali  che  non  sono  compresi  nel- 
la denominazione  di  bestiame  ;  come  sarebbe  un  cane.  Si  dirà  lo  stesso  del  cinghiale^ 
del  leone  e  delFaltre  fiere  ed  uccelli. 

Intendiamo  che  abbia  Rotto  o  Guasto  (Ritftssb)  anche  colui  che  feri  o  percosse  eoa 
verghe,  con  istaCfile,  con  pugni,  con  ispada  o  con  altro  istrumento,  lacerando  altrui 
il  corpo  o  cagionandovi  enfiati,  j  sempre  per  altro  che  il  danno  sia  stato  fatto  per  in- 

Siuria.-  Niente  di  meno  se  ciò  non  ha  portato  diminuzione  nel  prezzo  del  servo  ,  non 
a  luogo  r  azione  Per  la  Legge  Aquilia  ,  e  potrà  esercitarsi  quella  soltanto  Per  le  In* 
'  giurie  :  imperocché  la  Legge  Aquilia  è  contra  que*  guasti  che  portano  danno.  Laonde, 
•e  anche  li  servo  non  fosse  diminuito  di  valore,  ma  fossersi  fatte  delle  spese  per  la  sua 

faarigione  ,  .io  stimo  che  queste  importino  danno,  epperò  si  possa  esercitare  1*  azione 
er  la  Legge  Aquilia. 

Di  qui  e  che  n  può  muovere  Y  azione  Per  la  Legge  Aquilia  anche  dopo  risanato  il 
fervo  fiorito. 

E<1  anche  ae  un  mulo  fin  caricato  soverchiamente  a  n*ebbe  guasto  qualche  membro^ 
V*  è  luogo  airazione  Per  la  Legge  Aquilia. 

Ed  anche  se  per  aver  dato  un  pugno  ad  una  donna  od  pna  percossa  ad  una  giu- 
menta, questa  o  quella  abortisce,  bruto  dice  che  ha  effetto  la  Legge  Aquilia,  come  per 
^asto. 

Proinde  sifaeem  sertfò  meo  pòieceriSn  et  eum  adussens^  teneàeris  jidhì.  d.  §  S. 

Item  in  tuéustum  meum  uel  vmam  meam  incenderis^  jiquillae  actionem  habebo.  d.  I.  37  $  7. 

Si ,  ifiwm  apes  meae  ad  tuas  adifclassenty  tu  età  exusseris;  Legis  Aqmliae  actionem  compo' 
ìere  Celsus  ait.  d.  1.  97  $  1  a. 

Si  quis  aedificii  mei/ores  eor(fregerit  pei  r^regerii,  aut  ipsum  àedffieiam  diruit;  Legò  Aqui" 
Ca  tenetur,  d.  1.  27  §  3i. 

F'/L  Inquit  Lsx ,  Aznsm  Biipisse  verbumjert  omnes  Pleleres  4ic  intellexenuity  CóRMUPERrr. 
3.  L  27  )  i3. 

Et  non  negai  fiactum  et  ustsim  eontinerì  CoMMVpn  appMuiofie  :  sed  non  esse  motmm  utLex, 
9peci/diter  quióusdam  enumeratisi  generale  stt^iciat  peràmn,  quo  specialia  complectatur,  'Quae 
wenteniia  vera  esL  d.  ].  17  $  i5.     • 

Hae  actione  ex  hoc  Legis  capiu  de  omnibus  animaWms  laesia^  quote  pecudes  non  suntt  agen» 
dum  est  :  pitta ,  ut  de  cane.  Sed  et  de  apro  et  leone  caeterìsqne  feris  et  avibus  >  idem  erit  diceit- 
dum,  L  29  $  6  01p.  libw  18  ad  Ed. 

RunasE  eum  utique  accipiemus  qui  pulneraverit ,  pel  pirgis\feÌ  loris  pel  pugnis  eaecidit ,  vd 
te/o  vel  quo  alio ,  ut  scinderei  alieni  corpus f  pel  tumarem  Jecerit  :  sed  ita  demum  *  <^<  damnum 
injuria  dtuum  est.  Caeterum  si  nullo  serpum  pretìo  ptliorem  deteriorempe  feeeril;  Jquilia  cessai: 
Injuriarumque  erit  agendam  duntaxoL  Aquilia  enim  eas  rupliones ,  quae  damna  dant ,  perse*' 
fuitur.  Ergo  et  si  predo  quidem  non  sii  deterior  serpus  faclus,  perum  sumptus  in  salutem  e'jus 
9t  sanitatem/acti  sunt;  in  haec  nuhi  pideri  damnum  datum  ,  atque  ideo  Lege  Aquilia  agi  pos* 
•e.  sap.  d.  1.  27  $  17. 

Lege  AquUia  aripoUsl,  et  sanato  pulperatù  serpo.  I.  45  $  1  Pani  lib.  10  ad  Sabia. 

Et  si  mulum  plus  justo  oneroperii  et  aliquid  memori  ruperil,  AquiUae  locum  Jore.  sap.  d.  L 
ifjr  §  a3. 

Si  mulier  pugno  fisi  Bqaa  iota  àUp&reaisa  jecerit ,  Bnttus  ait  Aquilia  uneri,  quia  rupia,  d. 
l-af  I  aa. 
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VIQ.  Parimente  k  tenuto  per  queeto  titolo  coUd  che  diitruste  una  casa  ,  un  batcoy 
od  alira  cosa  non  sua» 

Laonde  chi  (  i)  demolì  ana  caia  altrui  ,  non  acGonteniiante  il  padrone  ;  ed  ìtL  co- 
sirosae  de*  bagni  ,  conira  il  naturale  piritto  y  per  cni  la  fnperficie  appartiene  al  pro- 
prietario del  molo  (a)  ^  è  aoggeito  alFasione  anche  pel  danno  arrecato. 

Quindi  Gordiano  :  Se  hai  tperimentata  V  asione  Per  la  Legge  Aquilia  contra  colui 
che  tu  dici  avere  demolita  la  tua  caia  o  incendiatala  ,  e  averti  portato  danno  ;  otter- 


potrai  provare  esserti  stato  arrecato  danno  ingiustamen- 
te (H>irappiccar  fuoco  al  bosco  o  col  tagliarlo  ^  userai  deirasione  Per  la  Legge  Aquilia. 

IX*  La  parola  Guasto  contiene  aUreà  tutto  ciò  che  venisse  lacerato,  lordo,  venato, 
arso,  infranto,  forato, 

Qu'uiUi  se  alcuno  lacerò  o  macchiò  vesti,  è  soggetto  alla  Legge  Aquilia  per  guasto. 

Anche  se  alcuno  versò  in  acqua  il  mio  miglio  o  il  mio  frumento  ,  mi  basterà  d*  in- 
vocare la  I^gge  Aquilia  (4). 

Del  pari  Cebo  dice  che  si  può  promuovere  rasione  Per  la  Legge  Aquilia  contra  oo- 
Ini  che  avesse  sporcato  o  spanto  il  vino,  o  fattolo  diventare  aceto,  o  in  altro  modo  cor- 
rottolo ',  perdio  sotto  la  denomioazione  di  Guasto  si  comprende  anche  lo  apanto  e 
r  iuacetito,  ' 

Cod  pure  Viviano  scrive  che,  se  uno  avesse  perforata  una  nave  di  un  mercatante  di 
acrvi,  avrà  eflètto  la  Legge  Aquilia,  come  per  guasto. 

Similmente  se  una  donna,  alla  quale  suo  marito  diede  delle  perle  polite  ma  npn  fo- 
rale, per  suo  uso,  le  perforò  a  mal  grado  o  senza  saputa  del  marito,  per  adoperarle 
infilate,  aarà  soggetta  alla  Legge  Aquili«'i^  tanto  se  fosse  ancora  maritata  ,  quanto  se 
fosse  «livorsiata. 

X.  La  parola  Guasto  ^t  applica  altre^  ad  un  instrumento  cancellato» 

Perciò  non  solamente  quegli  il  quale  cancellò  in  modo  di  non  poter  pia  leggere  le 
tavole  testamentarie  depositate  o  qualche  altro  instrumento  ,  è  tenuto  airjszioiie  Di 
deposito  ed  a  quella  Per  la  presentazione  ,  per  avere  restituita  o  presentata  guasta  la 
COMI  ;  ma  compete  altresì  per  tal  causa  l' azione  concessa  dalla  L<^ge  Aquilia.  £<1  in 
vero,  si  dice  benissimo  che  guasta  il  testamento  anche  quegli  che  lo  cancella. 

• 

(i)  SappoBgasi  che  il  possessore  di  un  suolo  altrui  vi  àUbia  fidibricato  una  casat  a  poseiat  sapendo 
che  ii  fivodo  non  gli  apparteneTa  ,  Tabbia  demolita  f  ed  abbia  costruito  ^e'bagni  nel  medesime  luogo. 

(s)  In  forza  del  quale  diritto  la  casa,  benché  edificata  co'tnoi  materiali ,  tuttavia  appartiene  al  pro- 
prietario del  suolo  ,  e  per  conseguenza  ter  non  devi  demolirla. 

(5)  Mediante  l'Interdetto  Quod-  Pi  mU  dam  «  o  mediante  l'azione  in  factum, 

^4)  Perché  ,  Tersatelo  in  acqua ,  si  sporca  t  si  guasta ,  ù  deteriora. 


f.  Gai  dùmmm  atienam,  bwko  domino^  demoiiiur;  et  eo  loco  balnea»  exstruxii  praeter 
smùsraie  Jus ,  guo  superjtcies  ad  dominum  soà  pertinet;  etiam  damni  dati  nomine  acUoni  suò^i' 
àùsr.  1.  5o  U^  lib.  6  O^. 

Si  Leg^  4qmiliae  actione  experias  es  adpersus  eam ,  f  «em  dowmm  imam  deposuisse ,  pel  in^ 
cenHio  eoneremasse  t  damnotfue  te  é^ixisse  proponisi  ut  id  dnmnum  sardatur,  competcntts  /tf- 
dieis  aaeioriiaie  eonsequeris.  Quinetiam  si  aqua  per  infuriam  alio  derivata  sii;  ui  in  priorem  sta» 
imm  resàtuaSar^  sfusdem  judicis  cura  iMpetraòis.  1.  a  God.  de  Leg.  AquiL 

Damnam  per  imtrìam  daium^  immisso  in  syhfom  igne  peiexcisa  ea  •  si  probare  potes:  o- 
tsi&me  L^gis  Jfmitiae  atere.  L  a  God.  d.  tii^ 

IX.  Siquispestìmentm  seiderit  pei ingmnaperiiiJéfuiiia^ quasi  rvpent^tenetur.  sup.  d.  L  87$  i8. 

Sed  et  si  quis  mHium  pel  frumentum  meum^uderit  in  ftumen  7  Suffidi  Aquiltae  aetio,  d.  I. 

Cum  eo  piane ,  qui  pinum  spurcopit  pel  effudìi  pel  acetum  fecit  pel  alh  modo  pìtiopitj  a^  pos- 
se  Aquilia  »  Cèlsus  aitf  quia  etiam  tffusum  et  acetnm  factum,  Couuum  appeilatione  conUneUw, 
d.La7§B6. 

Si  mapom  peaalitianun  mereium  perfifrasset^  JquUioB  aeOonem  esse  quasi  ruperit,  Fipiamts 
ueriàiL  d.  L  87  4  a^ 

Si,  qmum  maritas  uxori  margaritas  extrieaìas  Hedissei  in  usu ,  eaqUe  inpito  pel  inscio  pìro 
perforassel,  ut  peifiisis  in  linea  mteretar}  teneri  eam  Légo  Jquilia,  sipe  divertii,  sipe  nupta  est 
adkne.  d.  L  87  §  3o. 

X  Qtti  takmlas  testamenti  depoma»  ani  alict^  rei  instrumentum  ita  delepit  uilegi  non  pos- 
sii  «  Depositi  actione  et  Ad  exhubendum  tenetur ,  quia  corruptam  rem  restituerit  ani  eshi&uerit; 
l^ds  quoqme  AquiUaa  aetio  ex  eadem  causa  eompetit  Còrrupisse  snim  taMas  rette  dicitur  et 
qm  eoe  tmnieamk.  L  4a  JuKan.  liU  48  Digest. 
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^t  dìG0  pure  the  furono  guasti  i  frutti  immtUuramefèt^  stoeeati  dal  suolo  :  nofFcoÀ 
Sé  erano  maturi 

Laonde  m  ano  rapcoUt  1*  olita  o  la  biada  o  1*  ava  immatora  ,  avrà  laogo  1*  aiiona 
Per  la  Legg*  Aqoilìa  9  m  U  raccolte  già  malore,  non  avrà  luogo  TazioDe,  perchè  nun 
fu  cagionato  verun  danno  anzi  iiirono  in  tal  maniera  donate  le  spese  necessarie  per 
raccogliere.  Che  te  i  fratti  raccolti  vennero  portati  via,  lia  luogo  Tazione  Pel  furto.  In 
riguardo  alle  uve ,  Ottaveno  aggiunge  :  Qualora,  egli  dice  ,  non  siano  state  gittate  in 
terra  per  disperderle. 

Cosi  scrive  altresì  in  riguardo  al  bosco  ceduo  ^  dimanieracbè,  te  fa  tagliato  prims 
del  tempo,  ha  luogo  Fazione  Per  la  legge  Aquiiia  ;  te  t  tempo  debito,  ha  iuo^  1  azio- 
ne Pel  furto,  e  Per  gli  alberi  (univamente  tagliati* 

Parimente  V  azione  Per  la  Legge  Aquilia  non  ha  luogo  te  to  hai  tagliato  il  saliceto 
maturo,  in  modo  di  non  recar  danno  alle  radici^    .  .  >  ' 

XI.  Non  si  reputa  che  abbia  guasto,  ne  ha  luogo  quest  azione^  se  alcuno  fece  nella 
cosa  mia  gualche  mescolanza,  che  non  la  renda  peggiore,  ma  sólamente  renda  mole- 
sta la  separazione  :  in  tal  caso  ha  luogo  Fazione  rei  fatto. 

£  perciò  Celta  domanda  ;  Se  ,  frammischiando  loglio  od  avena  nella  biada  altrui, 
Thai  guastata,  il  proprietario,  o,  se  il  campo  è  affittato,  il  colono  può  far  valere  cou^ 
tro  di  te  non  solamente  V  Interdetto  Gontra  la  vroLBXZA  b  i^  Gi,ATn>BSTi?riTA  ,  ma  aU 
trcsl  1'  azione  Pel  fatto  (1)  j  e,  nel  caso  che  il  colono  esercitasse  1*  azione  (a),  egli  dee 
dare  cauzione  che  non  sarà  rinnovata  1'  azione  ,  onde  il  proprietario  non  ins( 


S 


proprietario  non  insorgi^ 
iù  (3).  Ed  in  vero,  sono  due  sorta  di  danni;  il  corrompere  e  cangiare  la  cosa  in  mo-^ 
o  da.  potersi  applicare  la  Legge  Aquitia  ^  ed  il  farvi  qualche  mescolanza  senza  can- 
giare la  cosa,  ma  in  modo  da  renderne  molesta  la  separazione. 

/appunto  di  quesCazione  Pel  fatto  intendere  si  dee  ciò  che  dice  Ulpiano:  Del  pari  s« 
alcuno  frammischiò  nel  frumento  sabbia  o  altra  ^al  cosa  che  ne  sia  diffìcile  la  separa- 
zione, si  potrà  promuovere  l'azione  come  per  guasto. 

Ancor  meno  si  reputa  che  abbia  guasto  chi,  salva  la  sostanza  della  cosa  ,  fSce  sol- 
tanto in.  guisa  che  io  ne  rimanessi  senza  ,*  e  quindi  egli  e  ch'wro  che  in  tal  caso  non 
ha  luogo  razione  diretta  Per  la  Legge  Aquil'ui;  ma  avrà  bensì  luogo  V  azione  utile, 

P,  e.  Se  uno,  scotendomi  la  mano,  mi  fa  cadere  il  danaro  che  tenevo.  Sabino  opitiz^ 
esservi  luogo  ali*  azione  Pel  danno  dell*  ingiuria  (4)  ie  il  danaro  andò  perduto  senza- 
che  altri  ne  abbia  approfittato;  p.  e.  se  è  caduto  in  fiume,  in  mare  od  in  qualche  cloa- 
ca. Che  se  qaalcheduno  ne  approfittò  ;  questo  è  un  furto  commesso  con  premedilnzio- 
ne  e  con  ajuto  prestato ,  e  si  potrà  promuovere  V  azione  Per  furto.  Tale  è  1*  opinione 

(1)  Al  colono  non  competo  Fazione  diretta  Per  la  Lefge  Aquilia ,  ma  paò  esercitare  1'  aziona  mila 
Pel/aito, 

(a)  Cioè ,  l'azione  utile  Per  la  Legge  Àquiiia. 

(3)  Aggiungi:  Egli  dice  con  ragione  che  bisogna  intentare  fazione  Pelfatio,  e  non  Fazione  diretta 
della  Legge  Aquìlia.  Ed  in  vero  ec* 

(4)  Cioè  a  l'azione  at^e.'   -      . 


Si  clham  immataram  deoerpserU  pel  segetemdesecuerU  immataram  ffel  uineas  crudas^  Aquh^ 
Ha  tenebìtur.  Quod  sijam  maturas  ,  cessai  Aqiùlia  :  nulla  enim  injuria  est ,  cum  tilt  etiam  im^ 
pensas  donaverit ,  quae  in  coUectionem  hujusmodifruciuum  impenduntur,  Sed  si  coliecia  haeo 
interceperit ,  Farli  teneUir,  Qctavenus  in  uvis  adjicil  :  Ufisi ,  inquU  >  in  terram  uuas  projecit  ut 
^underentur.  1.  37  §  a5  (Tip.  Ub.  18  ad  Ed. 

Idem  et  in  syha  caedua  scrióit ,  ut  si  immataram,  Aqmlia  teneatur;  quod  si  maturam  intera 
ceperit^  Furti  teneri  eum  et  Arborumfurtim  caesanim,  d.  L  27  $  26. 

Pariter  si  salicium  maturum ,  ita  ne  stirpes  laederes,  tulerìs.;  cessare  Jquiliam.  d.  1.  27  $  27* 

XI.  Et  fdeo  Celsus  quaerit:  Si  lolium  aut  avenaìn  in  segetem  alienam  injeceris  ,  quo  eam  tu 
inquinares;  non  solum  Quod  rt  avt.  clam  dpminum  posse  agere»  vel ,  si  locatusfimdus  sit ,  co* 
lonum^  sed  et  Is  Factor  agendum;  et,  si  colonus  eam  exercuit,  capere  eum  debere  amplius  non 
agi,  scUicet  ne  dominus  amplius^  inquieteL  Nam  alia  quaedam  species  damni  est,  ìpsum  quid 
corrumpére  et  mutare  ut  Lex  AquUia  locumhabealf  alùh  nuUa  ipsius  mutatione,  applicare  aUud 
cujus  molesta  separatio  sit.  d.  1.  27  §  i4* 

Item  si  quis  frumento  arenam  pel  aliud  quid  immiscuit ,  ut  iUfficilìs  separatio  sit ,  quasi  de 
corrupto  agi  poterit,  d.  1.  27  §  20. 

i^i  quis  de  manu  milù  nummos  excusserìt ,  Sabinus  exisdmat  Damni  injuriaé  esse  actionem 
si  ita  perierint  ne  ad  aliquem  perpenirent;  pula,  si  in  flumen  pel  in  mare  Ptl  in  ctoacam  cecidi 
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degli  anticki  Ghirecoiisalti.  Sabino  dice  che  in  questo  cato  paò  arer  luogo  anche  l'a-' 
sione  Pd  latto» 

Del  pari  non  si  rtsputa  che  abbia  guasto  uno  che  consuma  una  cosa ,  serfendosene 
per  Vuso  a  cui  e  destinata. 

Quindi  quegli  che  consomò  il  tÌdo  o  il  framento  altrui,  non  si  reputa  che  abbia  re-' 
cato  danno  con  ingiuria:  laonde  contro  di  lai  aTrà  luogo  soltanto  Tasiotie  utile. 

E  genenUmente  ,  per  li  danni  che  non  sono  compresi  nella  Legge  Aquilia  ,  ai  ha 
Fasione  Pel  (atto. 

A  R  T  I  C  0  L  0    III. 

Delle  regole  comuni  tanto  al  primo,  quanto  al. terzo  capo  della  Legge  AquUicu 

É  comune  a  questi  due  capi  della  Legge  Aquilia,  che  nessuna  skt  soggetto  alFazione 
da  loro  conseguente^  se  non  in  quanto  concorrano  tre  condizioni  ;  cioè,  che  sia  stalo 
dannop  che  uno  lo  abbia  recato  col  proprio  corpo,  e  che  lo  abbia  recato  pei*  ingiuruu-  ' 

§  i.  Si  richiede  che  sia  stato  recato  danno, 

Xll.  8e  dunque  alcuno  fece  contra  il  Diritto  qualche  cosa  in  cih  eh*  e  di  mia  prò-' 
prietày  ma  non  vi  recò  deterioramento^  non  sarà  tenuto  per  la  Legge  Aquilia,  P.  e.  Se 
alcano  castrò  un  fanciullo  serro  ed  accrebbe  così  il  suo  Taiore  (ij,  Viviano  scrive  che 
non  ha  luogo  l'asione  Per  la  Legge  Aquilia:  ma  si  potrà  esercitare  quella  Per  ingiurie 
o  Per  l'Ekiitto  Eililixio,  ovvero  pel  quadruplo  (a).  ' 

Coù  quegli  che  distrusse  un  muro  già  in  buono  stato  (5)  , .  è  soggetto  Terso  il  pro- 
prietario all*asione  Pel  danno  ingiusto.. 

Ora  si  domanda  se  abbia  luogo  V  azione  di  questa  Legge  nel  caso  che  la  cosa  fosse 
slata  distrutta  da  uno  che  n*  era  creditore.  Papiniano  in'riguardo  a  ciò  fa  questa  di- 
stinzione: Al  debitore  compete  1*  azione  Per  la  Legge  Aquilia,  quando  il  creditore  feri 
r  animale  stipulato,  prima  della  consegna  promessa  (4)«  Lo  stesso  dicasi  se  lo  uccise. 
Che  se  lo  uccise  dopo  il  tempo  della  stipulata  consegna,  il  debitore  sarà  bensì  liberif- 
to,  ma  in  tal  caso  egli  non  potrà  valersi  della  Legge  Aquilia  ;  imperciocché  il  credito- 
re fece  ingiuria  a  tè  stesso,  anziché  ad  un  altro. 

Vlpiano  insegna  dover  pure  essere  pecuniario  il  danno,  affinchè  abbia  luogo  T  azio- 
ne Per  la  Legge  Aquilia, 

Con  egli  :  Esaminiamo  se  si  possa  intentare  1*  azione  Pel  d^nno  dell*  iitgiuria  can- 
tra colui  che  cancellò  il  testamento.  Marcello  nel  lib.  5  de*  Digesti ,  dopo  d  avere  du- 
bitato, nega  che  competa  quest*  azione  ,  imperciocché  come  mai,  die*  egli,  si  può  sti- 

(1)  Perche  i  Prìorìpi  si  terviTano  dì  camerieri  castran  ed  eanachk 
(a)  Ignoro  d'onde  venga  quesl'azioae  pel  quadruplo.. 

(3)  Perche  ne  demolì  an  muro  che  doveva  essere  demolito ,  non  vi  h  danno. 

(4)  Im|»ereiocchè  si  reputa  che  il  debitore  abbia  sofierto  danno  per  avere  perdalo  il  vantaggio  del 
lem|io  intermedio  che  gli  rimaneva  fino  alla  consegna.  Tale  osservazione  fanno  gl'interpreti  Greci  sopra 
«|aesta  legge .  come  riièrisce  Gujacìo, 


nuit.  Qaod  si  ad  alitjuem  pervenerant;  ope  consiUo  fitrtnm  factum^  Furtiquè  agendum.  (^uod  et 
Antiéfuis  plaeuii.  Idem,  etìam  In  factum  dori  posse  aclìonem^  ait.  d.  1.  37  §  21. 

Si  quis  alienum  vinum  t»elfruinentum  consumpserit ,  non  uideiur  danuium  injuria  dare;  ideo* 
que  mtilis  danda  est  aetio.  I.  3o  $  a  Paul.  lib.  a  a  ad  Ed. 

In  damnis ,  quae  IsCge  Aquilia  non  tenentur^  In  facUan  datar  actio,  L  3o  §  1  PaaL  lib.  a  ad 
Plaat, 

JCn.  Sipuentm  quis  eastroperit  et  pretiosiorem  fecerit ,  Viuianus  scribit ,  cessare  AquiliamL 
Sed  Injunarum  erit  agendum  :  aut  ex  Edieto  Aedilium ,  aul  in  quadruplum,  I.  87  §  a8  Ulp.  lib. 
18  ad  Ed. 

Qat  idonemm  parietem  sustuGt ,  Damni  injuria  domino  ejus  tenetur.  1.  4^  S  ^  PauL  lib.  ao 
18  ad  Sabio. 

Legis  AquUiae  dentari  compeiit  actio ,  quam  reUs  sUpulartdi  ante  moram  promissum  animai 
vmimerapit:  idem  est  ei  si  occiderit  animai,  Quod  si  post  moram  promissorisy  qui  stipuliftus  JuO' 
rm  oceidii;  debitor  qtidem  liberaiur ,  Lege  autem  Aquilia  hoc  casa  non  recte  experietur:  nam 
erediior  ipsi  sibi^  potius  quam  alii,  infuriam/ecisse  videtur.  I.  64  lib.  37  Qaaest 

Si  quis  iestamentum  deleverity  an  Damati  injuriae  actio  competati  videamus.  "Et  Marcellus  Kb, 
6  Digeetmwm  dubitmu» ,  negai  competere.  QuemadmodUm  enim,  inquit,  aestimaUo  inibitur?Xgo 
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mare  qvetfo  danno  ?  Io  oMerrai  M^a  questo  pM«o,  die  ciò  è  vero  in  rigoardo  al  te- 
statore ,  perchè  non  si  paò  stimare  quale  sia  il  sno  interesse  ;  ma  che  non  è  cosi  in 
ritardo  ali*  erede  ed  ai  legalarii^  per  U  quali  i  testamenti  sono  quasi  chirografi.  Nel 
medesimo  luogo  Marcello  sori?e  che  ha  effetto  la  Legge  Iqnilia  conira  colui  che  can* 
celiò  un  chirografo. 

Si  noti  per  incidenza  che^  se  akano  cancellò  le  tarole  testamentarie  presso  luì  de- 
positate ,  oTTero  le  lesse  in  presenza  di  pia  persone  ^  sarà  cosa  pia  ntile  che  si  pro- 
muova 1*  anone  Pel  fatto,  o  rer  le  ingiurìe,  se  fiirono  pubblicati  i  segreti  delle  ultime 
▼olontà  con  intensione  di  recare  danno  ingiusto. 

Ciò  che  insegna  Paolo  é  altreà  conforme  a  questa  regola.  Così  dic^egli:  Se,  prorao- 
trendo  Tasione  Per  la  Legge  Aquilia^^  io  pretendo  che  mi  sìa  statò  cancellato  un  chiro- 
grafo, in  forsa  del  quale  una  certa  somma  di  danaro  mi  era  dovuta  sotto  condizione  ^ 
e  frattanto  io  posso  provare  la  mia  asserzione  mediante  testimonii,  i  quali  per  avven- 
tura possono  non  esistere  all'epoca  in  cui  la  condizione  occorrerà  ^  e  giungo  a  convin- 
cere il  giudice  della  verità  del  fatto  coiresposizione  sommaria  della  cosa  :  io  debbo  ri- 
manere  vincitore  ^  ma  1*  esecuzione  del  giudizio  non  avrà  luogo  se  non  nel  giorno  in 
cui  la  condizione  del  debito  sarà  adempita  ^  e  te  questa  condizione  ver^à  a- mancare^ 
la  condanna  non  avrà  veran  effetto  (i)* 

§  a.  Si  richiede  che  U  dannò  sìa  siaio  recato  col  proprio  corpo* 

Xin.  Quindi  Celso  dice  che  ▼*  è  molto  divario  se  il  servo  sia  stato  ucciso  ,  o  se  uno 
abbia  soltanto  dato  occasione  alla  sua  morte  j  perchè  queeli  che  diede  occasione  non 
è  soggetto  air  azione  Per  la  Legge  Aquìlia,  ma  soltanto  ali  azione  Pel  fatto.  Egli  ad- 


duce il  caso  che  uno  avesse  dato  un  veleno  per  medicamento  ;  e  dice  che  questi  si  re- 

]  un  furioso  : 
Aquilia^  ma 


puta  cagionatore  della  morte,  come  quegli  che  avesse  porto  una  spada  ad  un  furioso  : 
ora  nemmeno  quesi*  ultimo  non  sarebbe  tenuto  aU*  azione  Per  la  Legge 


alVazione  Pel  fatto. 

Si  reputa  poi  ohe  oUia  nceiio  ceno  che  non  solamente  amministrò  il  veleno  ^  ma  l(k 
fece  ingojare. 

Del  pari  se  una  levatrice  diede  ad  una  donna  un  medicamento,  par  cui  questa  mo-» 
ri  ;  Labcone  distingue  :  se  la  levatrice  lo  porse  colle  sue  proprie  mani  ,  s  intenderii 
ch'essa  Tabbia  fatta  morire  ^  ma  se  lo  presentò  alla  donna  amnchè  lo  prendesse,  avrà 
luogo  razione  Pel  fatto.  Tale  opinione  è  vera  ;  perchè  in  qne^to'  secondo  caso  ella  pre< 
sto  la  causa  della  morte,  ansichè  avere  ella  stessa  data  la  morte* 

Similmente  se  alcuno  per  forza  o  colla  persuasione  fece  prendere  ad  un  altro  o  per 
bocca  o  per  clistere  un  medicamento,  ovvero  se  gli  amministrò  unguento  velenoso  y  egli 

(i)  Polche,  non  essendo  adeiii|M^  la  conili^ne ,  io  aon  ho  aofferto  vecMQ  danno  per  la  soppres^ 
f  ione  del  chirografa 


apud  eum  notopt:  tu  tesiatore  quidem  hoc  esse  perum;  quia  guod  interest  j^us  »  aesiimari  non 
potèsL'  venuntamen  in  herede  vel  legatarìts  dhersum^  quiòus  testamenlù  pene  chirographa  sunt, 
lòUem  MareeUus  scriòit:  Chirographù  deteto,  competere  Legis  Aquiliae  actionem»  k  i4  Ulp.  lib. 
4i  ad  Sab.  '  • 

Sed  et  d  quis  toMas  testamenti  apud  se  positas  dehporìt^  vel  jdurUmp  preaseniiòus  tegeritf 
utilius  est  In  factum  et  Injurìarum  agi^  si  injuriae  faciendae  causa  secreta  jadieierum  puùlìco' 
pìL  d.  1.  4i* 

In  Lege  Aquiiia  si  deteUtm  chìro^aphum  mihi  esse  dkam  •  in  quo  su^  candidane  nUhi  pecu- 
nia debita  fueHt;  et  inteFtm  testiàus  quoque  id  prosare  passim,  qui  teftes  possunt  non  esse  eo 
tempore  quo  condìtio  exstilil;  et  si,  summatim  re  exposita^  ad  suspicionem  judicem  adducam , 
deòeam  vincere.  Sed  tunc  condemnationis  exactia  competiti  quum  debili  coniitia  exstiterit,  quad 
si  drfecerit^  condem natio  nuUas  vires  habebit,  \.  4o  Pani  lib.  3  ad  Ed. 

XliL  Cdsus  multum  interesse  dtcit  occiderit ,  an  mortis  causam  praestiterft;  ut  qui  martis 
causam  praestitit,  non  AgmUot  sed  In  factum  actione  teneatur,  Unde  a  feri  eum  qui  venenum 
prò  medicamento  dedit;  et  ait ,  causam  mortis  praestitisse,  quemadmodum  eam  qui /urenti  gta^ 
dium  parrexit:  nam  nec  hunc  Lege  Aquilia  teneri ,  sed  In  factum,  L  7  §  6  Uip.  lib.  18  ad  Ed. 

Item  si  obstetrix  medicamentum  dederit,  et  inde  mulier  perierit;  Labeo  distinguiti  11/,  si  qm* 
Idem  suis  manibus  suppasuit,  videatur  occidisse;  sin  vero  dedit  ut  sibi  mulier  off eratt  Iti  factum, 
^actionem  dtuidam.  Quae  sententia  vera  est»  Magis  enim  causam  mortis  praestitit^  quam  accidie, 
k  7.  Ulp.  lib.  10  ad  Ed. 

Si  guis  per  pim  vel  tuasum ,  alcui  medicamentum  i^fiuulit  vel  or»  vel  cfystere$  vel  si  eum  cut- 
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è  ioggello  airaiione  Per  la  Le^e  Aqailia,  coiu*è  f6ggetu  la  leTatrìce  che  porte  il  me- 

Come  dmnque  in  riguardo  alTazione  diretta  Per  la  Legge  Aquilia  non  n  reputa  che 
uno  oMia  meciso  ne  ferito  se  non  in  quanto  avesse  direttamente  col  proprio  corpo  data 
la  morte  o  la  ferita  ;  eoa  te  alcano  fece  morire  un  altro  di  fiinie^  Nerazio  dice  ettere 
^04^ii  aog^Uo  all'ai  ione  Pel  latto  (1). 

È  te  uno  lenne  fermo  ed  no  altro  uccite^  <1°cgli  c^  tenne,  come  te  alette  dato  can- 
ta alla  morte,  tara  toggetto  all'azione  Pel  £titto. 

Per  contegnenza,  te  alcnno  indotto  da  nn  altro  recò  tal  danno,  Procnlo  tcrive  che 
quegli  che  indotte  non  è  tenuto  a  quett*  azione,  perchè  egli  non  ta  quello  che  nccite  ; 
e  non  è  tenuto  quegli  che  In  indotto  (a),  perchè  non  recò  danpo  per  ingiuria.  Per  la 
qoal  cota  ti  dovrà  concedere  l'azione  Pel  tatto  contra  colui  che  indntte. 

XIV.  Finabnentty  affinchè  il  danno  dia  luogo  alt  azione  Per  la  Legge  Aquilia^  hir 
migna  che  sia  stato  recato  col  proprio  corpo» 

Percib  Giuliano  giustamente  fa  questa  osservazione  sopra  una  decisione  di  Proculo^ 
nel  seguente  caso  :  Procnlo  ritpote  etterri  luogo  all'  azione  Per  la  Legge  Aquilia  con- 
tra colui  che  aizzò  un  cane  e  fe  che  morticatse  qnalcheduno,  quantunque  egli  non  ab- 
bia tenuto  il  cane.  Ma  Giuliano  penta  che  quegli  toltanto  tia  obbligato  all'  azione  Vef 
la  l^gge  Aquilia  ,  il  quale  aTCtte  tenuto  il  cane  per  fare  che  morticatte  nn  altfo  ; 
mentre,  t'egli  non  l'arette  tenuto,  tarebbe  toggetto  all'azione  Pel  latto. 

Per  la  medesima  ragione,  Ofilio  tcrire  che  te«  concitando  nn  cavallo  topra  il  quale 
era  il  mio  terrò,  tu  lo  hai  fatto  precipitare  nel  nume  ed  il  terrò  è  perito,  ti  concederà 
i*  Mziooe  Pel  fiitto  ;  come  te  alcnno  arette  condotto  etto  terrò  in  un  luogo  intidioto , 
ove  lotte  rimatto  uccito  da  un  altro. 

JVon  coÀ  sarebbe  se  tu  stesso  avessi  gittato  il  servo  nel  fiume  ;  perche,  te  uno  aveste 

'precipitato  an  altro  da  un  ponte,  Gelto  dice  che,  tanto  te  morì  sul  colpo,  quanto  te 

rimate  totto  tommerto,  o  te,  perdute  le  forze,  soccombette  per  la  violenza  del  fiume  ; 

egli  è  soggetto  alla  Legge  Aquilia ,  come  quegli  che  avette  percotto  nn  ragazzo  con 

una  tattata. 

XV.  Fa  detto  lo  stesso  in  riguardo  al  danHo  cagionato  alle  altre  cosci  cioè,  che  que- 
gli  il  quale  non  lo  cagionò  immediatamente  col  suo  proprio  corpo ,  non  i  soggetto  al\ 
lozione  Per  la  Legge  Aquilia,  ma  solamente  aWazwne  Pel  fatto. 

Quindi  te  uno  tagliò  la  fune  a  cui  era  legata  una  nave,  e  perciò  la  nave  ^  perita  , 
avrà  luogo  fazione  rei  fatto. 

Del  pari  te  alcnno ,  facendo  fumo,  fece  tcappare  od  anche  morire  le  api  altrui,  ti 
ttjma  che  abbia  dato  cauta  di  morte  e  non  che  abbia  uccito  ^  t  quindi  sarà  toggetto 
all*azione  Pel  Citto. 


1 


1)  Non  pk  all'aziom  diretta  Per  la  Legge  Aqnilub 
a)  Perchè  recò  il  daono  senza,  volerlo  e  senza  colpa. 


xit  maio  pememo;  Lege  AqmtUa  emn  teneri:  quemadmodum  òbstetrix  sepponens   teneUtr. 
d.  L  9  f  1. 

Si  ^mis  hominem  fame  mecaperit^  tu  factum  actione  teneri,  Nerutias  alt»  d«  L  9  }  a. 

Si  alims  temmit,  mlims  inieremii;  is  qui  tenuità  quasi  eausam  mortis  pracàmt^  it  factum  actùh 
me  teneòiimr.  hit  %%XSÌp,  lab,  1%  mi  ìuà. 

Proinde  si  fuis  mtterius  impulsu  damnam  dederii^  Procaìns  scriòit  :  JHeqme  eum  qui  impuliti 
teneri ,  qmia  non  occidit;  neque  eum  qui  impulsus  est,  quia  damnum  injwria  non  dedit,  Secui^ 
dnm  qyòd  ,  In  factum  actio  erit  danda  in  eum  qui  impuIiL  L  7  §  3  Ulp.  lib.  18  ad  Ed. 

XIÌPI  I^tm  eum  eo  ,  qui  eanem  irrìtaperat  et  ^ecerat  ut  aliquem  morderete  quamvis  eum  non 
tennis,  Proeuhts  respondit  Aquiline actionem  esse.  Sed  Julianus  eum  demum  Jiffuilia  teneri ntt^ 
fui  tennit^et  efecit  ut  aliquem  mord^ret  :■  caeterum  si  non  tenuit ,  In  factum  agendum,  L  1 1  $  6 
Cip.  fib.  18  ad  Ed.  * 

Sì  servum  meum  equituntem,  concitato  equo,,  tiffeteris  in  fiumen  praeeipitari  atque  ideo  ho» 
mo  perierit;  In  factum  esse  dandam  actionem  Qfilius  scrièit  :  quemadmodum  si  sertms  meus  ab 
elio  in  insUiias  deductus ,  a^  alio  esset  oecisus.  1. 9  $  3.  Ulp.  lib.  18  ad  Ed. 

Si  qms  de  ponte  aliqnem  praecipitavit ,  Celsus  ait,  sh^e  ipso  ictu  perierit ,  aut  contìnuo' sub» 
mersns  est,  ani  lassatus  piJUtminis  victus  perierit;  Lege  Aquilia  teneri:  quemadmodum  si  quis 
pnemm  saxo  iffisisset.  L  7  $  7  Ulp.  lil».  18  ad  Ed. 

XFl  Si  qnisjnnem  quo  religata  nflifis  eratt  praeciderit;  de  mope  quae  periit,  InfactaM  agemf 
dkv.  L  19  4  6  Ul|».  lib.  18  ad  Ed. 

Si  qwis  ,fnmofaeto,  apes  alienas  fugaverit  vel  etiam  necapcrii;  magie  eausam  mortìs  praest^ 
tisseyideiar  qmam  ocddisse:  et  ideo  Li  factum  acthne  teneàiinr*  L  4^  Ulp.  lib.  9  Dispat. 
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Così  pure  se  la  bai  spinto  i  bo? i  altrui  in  luogo  augusto  ,  e  qnimli  è  accaduto  che 
que*  buoi  si  atterrassero  (i),  ayrà  luogo  contro  di  te  1  astone  Pel  fatto  ad  esempio  del' 
la  Legge  Aquilia. 

il  caso  seguente  offre  un  altro  esempio  :  Un  tale  cbe  possederà  una  casa  ,  aVea  lo- 
cato il  cortile  contiguo  della  detta  casa  ad  un  suo  Ticino.  Questi ,  edificando  sul  pro- 
prio fondo,  accumulò  nel  cortile  tanta  terra  ,  che  superara  in  altezsa  la  fondamenta 
rossa  della  casa  del  locatore  )  dimodoché  quella  terìra  ^  assorbendo  le  continue  piog- 
ge,  ne  inumidì  per  tal  modo  i  muri,  che  Tedifizio  crollò.  Labeone  dice,  in  tal  caso  noo 
esserri  cbe  l'azione  Per  locazione,  dachè  non  raocumularaento  dèlia  terra,  ma  la  con- 
seguente umidità  fu  r  immediata  cagione  del  danno  y  e  Fazione  Pel  danno  ingiusto  ha 
luogo  per  quei  fatti  che  produssero  il  danno  immediatamente  da  sé,  senza  altra  causa 
estrinseca,  lo  apprOTO  questa  opinione. 

Un  altro  esempio  si  ha  nel  ccuo  seguente:  Così  pure  se  averi  contrattato  con  un  ar- 
tefice perchè  raccomodasse  1*  intonico  della  cisterna  del  vino  (a),  ed  egli  la  forò,  di- 
modoché il  Tino  andò  spanto  3  Labeone  scrive,  doversi  muovere  Tazione  Pel  fatto  (5). 

Con  purè  se  hai  un  forno  addossato  al  muro  comune,  sei  tu  forse  soggetto  ali*  azio- 
ne Pel  danno  ingiusto  ?  Proculo  dice  che  no  ;  perché  non  si  potrebbe  esercitare  que- 
stua zione  neppure  contra  quello  che  avesse  un  cammino.  Perciò  io  credo  cosa  più  equa 
il  concedergli  Fazione  Pel  fatto,  qualora  il  muro  sia  stato  arso. 

Si  noti  per  incidenza  che ,  se  tu  non  mi  hai  ancora-  cagionato  danno ,  ma'  fai  tal 
fiioco  che  mi  dà  motivo  di  temerne  danno  ^  credo  che  basti  la  cauzione  Pel  danno 
temuto. 

oi  concede  simile  azione  Pel  fatto  nel  caso  seguente. 

Se  il  servo  fornaciajo  del  colono  si  addormentò  presso  la  fornace,  e  la  casa  rustica 
andò  in  fiamme  ^  Nerazio  scrive  che  il  colono  mi  dee  prestare  ciò  che  importa  1*  azio- 
ne Per  la  locazione,  in  caso  di  sua  negligenza  nella  scelta  de*  proprii  ministri.  Che  se 
nno  avesse  acceso  il  hioco  nella  fornace  ,  ed  un  altro  non  lo  avesse  custodito  con  dili- 
genza, sarà  forse  tenuto  quegli  che- accese  il  fuoco?  In  fatti,  quegli  che  era  alla  custo- 
<lia  nulla  fece  (4),  e  quegli  che  accese  il  fuoco  non  é  colpevole.  Che  cosa  dunque  si  dee 
decidere  ?  Io  credo  che  competa  1*  azione  utile  tanto  contra  colui  che  si  addormentò 
presso  la  fornace^  quanto  contra  colui  che  non  ebbe  cura  nel  custodirla.  Né  alcuno  di" 

(1)  Cioè,  artsndosl  l'uno  centra  l'altro» 

(2)  Era  costume  presso  gli  ADtichi  di  aver  cisterne  intonacate  al  di  dentro  e  al  di  fuori ,  cui  empi* 
vano  di  tÌdo.  L'artefice  che  le  intonacava  »  chiamarSsi  Tecion 

(3)  Perchè  egli  non  fece  danno  col  «uo  proprio  corpo  ««cioè  non  fero  reramente  la  cisterna;  ma  per 
sua  imperizia,  essendo  la  cisterna  stata  male  intonacata,  il  vino  si  è  spanto  pei  forL  S'intenda  che  aven» 
do  egli  intonacato  malamente ,  la  cisterna  a  poco  a  poco  rimase  forata. 

(4)  Or  l'azione  Per  la  Legge  Aquilia  non  è  concessa  se  non  contra  «piello  che  cadono  danno  col  pro> 
prìo  corpo:  e  perciò  suppone  qualche  fatto  corporale. 


B&pes  alienos  in  anf^itstum  locum  coègistit  coque  effectum  est  ut  dejicerentun  datar  im  <e,  ad 
exemplum  Zegis  Aquiliae ,  In  factum  actio,  1.  63  Neratius  lib.  i  Membran.  ^ 

Qui  Jomum  ha6eAat,  aream  injuncUun  ei  domui  vicino  proximo  locaverat.  Is  vicinus  quum 
aedificaret  in  suo^terram  in  eam  aream  t  amplius  quamjundamenta  caemenlitialocalorìs  erant 
congessit;  et  ea  terra  assidids  pbtpiis  inundata,  ita  porteti  ejus  qui  locafierat  humore  praestituio 
maa^acto ,  aedificia  corruerunt.  Laòeo ,  Ex  locato  tantummodo  actionem  esse ,  ait;  quia  non 
ipsa  congestio ,  sed  humor  ex  ea  congestione  postea  damno  fuerìt  :  X)amni  autem  injuriae  actio 
ob  ea  ipsa  sit ,  per  quae^  non  extrìnsecu^  alia  causa  oblatUt  dàmno  qui  affectus  est  Hoc  probo» 
L  67  ff.  Locati  JaTolen.  tib.  9  ex  Posterioribus  Labeonis. 

■    Item  si  tectori  locaveris  lacum  vino  plenum  curandum,  et  ille  eum  pertuderit^  at  vinum  sit  ^• 
fusum;  Labeo  scribit^  In  factum  agendum.  L  27  §  fin.  Ulp.  lìli.  18  ad  Edict. 

Sifumum  secundum  parietem  communem  nabercs ,  an  Damni  injdria  tenearis  ?  Et  ait  Pro^ 
culus ,  agi  non  posse:  quia  nec  cum  eo  quifocum  haòeret.  Et  ideo  aequius  puto  In  factum  actio- 
nem  dandam  :  scilecet  si  paries  exustus  sit,  d.  1.  27  §  10. 

Si  autem  nondum  mihi  damnum  dederis^  sed  ita  ignem  habeas  ut  metuam  ne  mihi  damnum 
des;  Damni  i^fecti  puto  sufficere  cautionem.  d.  $  10. 

Si  fórnacarius  servus  coloni  adfornacem  obdormisset^  et  illafuerit  exusta;  Jferatius  scribit 

Ex  locato  conventum  praestare  debere ,  si  negligens  in  eligendis  ministeriis  fitii.  Caeterum  si 

,  alias  ignem  suòjecerit  fornaci ,  alias  negligenier  custodierit ,  an  tenebitur  qui  subjecerìt.'  Nam 

qui  custodiit  nihilfecit;  qui  recte  ignem  subjecit ,  non  peccavit.  Quid  ergo  est?  Puio  utilem  com^ 

petere  actionem ,  tam  in  eum  qui  adfornacem  obdormivit^  quam  in  eum  qui  negligenter  custo- 


TIT.  II.  AD  LEGEM  AQUILUM  8, 

ca  etftere  oooorso,  io  quello  che  addurnieiitosid  ,  un  caso  umano  e  naturale  ,    nienti  e 
doTevA  o  apegoerc  il  fui>co,  o  ripararlo  iu  modo  che  noa  polente  uscire  e  cliiatarsi. 

X.V1.  duorche  uno  cagionò  danno  uUrlmenli  che  col  pnjprio  corpo  ,  non  ha  luo»o 
r  azione  dk^lta  Per  Uà  ILegge  Atfuilia  ,  ma  henù,  conte  abbiamo  dettOy  si  concede  Ca- 
zione  Pel  folto;  e  ifuesia  inforza  della  Legge  A(/uilia. 

Peiviò  Diocleziano  e  Massimiano  :  Nulla  t*  impedisce  di  esercitare  azione  iu  foraa 
della  Lc|;ge  Aquilia  Pel  danno  con  ingiuria,  cbe  pretendi  caseiti  stato  cagionato  dal  pa- 
scolo  (  j  )u 

Quindi  è  che  guest*  azione  Pel  fallo  talvolta  è  chiamala  azione  Per  la  Legge  Aqui- 
ìia;  ed  in  tfuesto  senso  i  detti  Imperatori  con  i*escrÌ9ono  :  Per  lo  tuo  bestiame,  che  cou 
ingioria  venne  riuchiuso,  e  muri  di  fame  o  restò  ucciso,  puoi  €sercitai*e  1*  aiione  Per 
la  Legge  Aquilia  (a)  nei  doppio  (3). 

/'Wt  lo  stesso  nei  casi  seguenti. 

Primo  caso.  Se  la  tua  nave  ,  urtando  nel  mio  pchifo,  mi  cagionò  danno,  domando 
quale  anione  mi  competa.  Procnlo  dice  :  Se  i  marinai  potevano  impedire  che  dò  acca- 
desse, ed  «ccadde  per  loro  colpa,  tu  puoi  intentare  1*  azione  Per  la  Legge  Aquilia  con- 
tra  i  marinai  (4)  >  perchè  poco  importa  che  il  tuo  schifo  sia  stato  danneggiato  urtan- 
dolo cuo  la  nave,  o  nel  tirare  Taucora  alla  nave  stessa,  o  colla  lor  pròpria  mano  \  i wr- 
chè  io  tutti  questi  modi  tu  per  loro  cagioqe  risenti  danno.  Ma  se  la  nave  diede  dentro 
uello  schifò  per  essersi  rotta  la  gomena,  o  perchè  ninno  reggeva  il  timone  (5)  5  non  ha 
luc«o  Taaione  couira  il  padrone  della  nave*. 

Secondo  casb*  Se  alcuno  affida  un  mulo  ad  un  servo  preso  in  conduzione  per  guidar 
muli,  lì  servo  se  ne  legò  le  rediui  al  pollice,  ed  il  mulo  scappò  con  tanta  violenza,  che 
portò  via  il  pollice  al  servo  e  precipitò  j  Mela  scrive  che,  se  in  vece  di  un  servo  esper- 
to mi  fa  l<ìeato  un  servo  inesperto,  io  posso  esercitare  1*  azione  Per  la  conduzione  cen- 
tra il  padrone,  a  cagione  del  mulo  fracassato  o  debilitato:  che  se  il  mulo  fu  cóncÌMito 
da  qaaWlie  percossa  o  spauracchio  ,  in  tal  caso  il  ])adrònc  del  mulo  e  del  servo  avrà 
razione  Per  la  Legge  Aquilia  (€).  A  me  però  sembra  che  anche  nel  caso  in  cui  vi  fosse 
aziooe  Per  la  conduzione,  competa  inoltre  Fazione  Per  la  Legge  Aquilia  (^). 

• 

(1)  QaaldifedoDo  mandò  il  sito  Leatiame  a  pascolars  nel  campo  altrui  «  e  quel  bestiame  divorò  le 
■Mssi;  «^  non  \  teoato  airazióne  diretta  Per  la  Legge  Aquilia ,  Don  avendo  egli  recato  danno  col  suo 
proprio  corpo;  ma  in  forza  dì  tal  Legge  è  tenato  all'axione  In  factum, 

(a>  ICtm  faùone  dirètta  ,  ma  l'axicDe  In  factum;  la  quale  si  chiama  azione  Per  la  Legge  Aquilia , 
perchè  deriva  dallo  spinte  di  m«a  Legge. 

(3>  Contra  qaello  che  nega:  Vedi  qui  appresso  la  Sei.  III.  n.  fin. 

(4)  ^o"  l*azioBe  diretta  ,  jierohè  non  recai'ouo  danno  col)iroprio  corpo,  aui  l'azione  Infaclum-t  che 
chiamasi  azione  utile  Per  la  Lcg^e  Aquilia. 

(6)  8uppoo§MÌ  che  la  nave  aia  all'ancora,  oppure  legata  con  gomenea  ma  venga  staccata  per  forza  rli 
burruftca. 

(^6)  Cioè  «  Tazipne  otila,  ecsendo  che  non  egli  precipitò  il  mulo;  ma  il  mulo  precipitò  da  sé. 

(7)  L'aiioM  otila. 


éiìL  Ifec  guisguam  dìxeril  in  eq  qui  òòdormùfit  rem  eum  humanam  et  naturaìem  passami  cum 
deò^ret  tfèl  ignem  exstiuguare,  vel  ila  munire  ne  evagetur.  d.  L*  27  $  9. 

XF7.  De  Àit«  guae  per  injurìam  deposta  eontendis,  ex  sententia  Legis  Aguiliae  agere  minime 
pnAiberis,  1.  6  God.  h.  i. 

De  pecnrUfus  tuis^  guae  pep  injunam  inclusatjame  necala  suat  pel  interfecta;  Legis  Jguiiiae 
acti^ne  in  duplum  agere  potes.  L  6  God.  h.  ft. 

Si  uapis  tua  impacia  in  meam  scapham,  damnum  mihi  dedit;  quaesilum  est  quae  aclio  mìhi 
competerei.  Ut  ail  Procuius:  Si  in  potesiale  nautarum  fidi  ne  id  accideret,  et  culpa  eorum  fa* 
cium  sii ,  hege  Aquilia  cum  naulis  agendùm;  quia  parvi  rrfèrt  navem  immitlendo ,  aut  serva^ 
cssbuu  ad  uavem  ducendo^  an  tua  manu  damnum  dederis':  quia  omnibus  his  modis  per  te  da' 
muto  nficier»  Sed  si»  fune  rupie ,  aui  quum  a  nuUoregereiurt  navis  incnrrisset;  cum  domino 
mgeudìum  non  esse.  L  49  )  a  Ulo.  Uh.  18  ad  Ed. 

Si  quis  servum  conduciun  ad  mulum  regendum,  eemmendaveril  ei  muìum;  ille  ad  poBicem 
euum  emm  oBigaverit  de  loro ,  et  muius  eruperii  sic,  ut  et  poUicem  avelteret  servo  et  se  praeci» 
pitùret;  Mela  scriòil:  Si  prò  perito  imperitus  locatus  sil^  Ex  conducto  agendunì  cum  domino  ob 
am&us  rmptatm  m/  deòilitaium;  sed  si  icUt  aut  terrore  muhts  turbalus  sii ,  tum  doikinum  ejus 
(ti  eJH;  mtii  ti  serpi)  emm  eo  qui  turóatfit  »  kabilurum  Legis  AquUiae  actionem.  Mihi  autem  pi- 
ei  eo  cmMSi^quo  Ex  locato  odio  esi%  competere  etiam  Aquiliae»  1.  27  $  34  Ul(»-  lil»*  ^8  ^  ^d. 
VoL.  IL  li  - 
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§  3.  Sì  richiede  che  il  danno  sia  recato  per  ingiuria. 

Xyil.  Se  il  tno  servo  o  la  tua  serva  furono  uccisi  per  iaginria,  ha  luogo  Taiione  Per 
la  Legge  Aquilia.  £  con  ragione  si  aggiunge  Peh  ivroiuaiA  ^  imperciocché  non  basta 
faccisione,  ma  è  uopo  che  sia  stata  fatta  per  ingiuria. 

Lo  stesso  dicasi  in  riguardo  al  5.**  Capo. 

La  parola  Iicotìteia  non  debb'ossére  presa  ciui,  come  aelFaiiione  Per  le  Ingiurie,  in 
senso  di  oltraggio  qualunque  ,  ma  in  senso  Ji  cosa  fatta  non  a  diritto,  cioè  ingiusta- 
mente, p.  e.  se  con  colpa  venne  taluno  ucciso.  Laonde  talvolta  concorrono  e  T  uiia  e 
Taltra  azione,  quella  cioè  Per  la  Legge  Aquilia,  e  quella  Per  le  Ingiurie  ^  ma  due  sj|- 
ranno  le  stime,  Tuna  del  danno,  e  Taltra  delfoltraggio. 

Adunque  per  Ingiuria  noi  qui  intendiamo  il  danno  recato  con  colpa  ,  anche  da  chi 
non  avea  intenzione  di  nuocere. 

Quindi  se  uno  volle  incenitiare  la  mia  casa,  ed  il  fuoco  si  appiccò  anche  alla  casa 
del  vicino  ;  e^i  sarà  tenuto  ali*  azione  Por  Legge  Aquilia  anche  verso  il  vicino  ,  non 
meno  che  verso  gì'  inquilini  per  la  perdita  delle  cose  loro  abbruciate. 

Laonde  Paolo  :  Anche  nell*  azione  conseguente  da  questo  capo  della  Legge  Aquilia, 
si  punisce  il  dolo  e  la  colpa. 

Anzi  nella  Legge  Aquilia  si  comprende  anche  la  colpa  lievissima^ 

XVIU.  Esaminiamo  ora  tfuando  si  reputi  che  vi  sia  stata  colpth 

E  i.*^  Si  reputa  colpa  anche  il  non  aver  preveduto  ciò  che  si  doveva  prevedere. 

Per  la  qual  cosa  ,  se  alcuno  avesse  dato  fuoco  alla  sua  stoppiamo  alle  sue  spine  per 
abbruciarle,  ed  il  fuoco,  dilatandosi  e  progretlendo,  avesse  recato  danno  aU*  altrui  vir 
gna  o  seminato  y  dovremo  investigare  se  ciò  sia  avvenuto  per  inesperienza  o  per  nrglir 
gcnsa  di  lui.  Ed  in  vero  ,  se  fece  fuoco  in  un  giorno  ventoso,  è  reo  dì  colpa  ^  perchè 
anche  colui  che*  dà  occasione  si  reputa  che  rechi  danno.  Parimente  ^  colpevole  quegli 
che  non  istette  attento  affinchè  il  fuoco  non  pi*ogredisse  da  lungi.  Ma  se  uno  ebbe  lut-r 
te  le  necessarie  avvertenze,  ed  una  improvvisa  folata  di  vento  portò  il  fuoco  più  lungi, 
egli  è  esente  da  colpa. 

Parimente^  se  un  potatore  abbattendo  il  ramo  di  un  albero,  o  un  macchinista  lavo- 
rando, uccide  qualche4uno  che  passa,  egli  è  soggetto  a  tale  azione^  nel  caso  che  que- 
sti venga  colpito  sulla  pubblica  strada,  e  qpcgli  non  abbia  gridato  afBnchè  il  riandan- 
te potesse  guardarsene.  Ma  Mucio  dice  altresì  che,  se  ciò  accadde  in  via  privala,  si 
può  intentare  1*  azione  per  la  colpa  ^  e  vi  è  colpa  quando  un  uomo  diligente  avreblte 
potuto  prevedere  ciò  che  non  fu  previsto:  oppure  quando  venga  gridato  in  tempo  che 


Xm.  Si  senms  servale  infuria  occisus  occisapefiteritt  Lex  AquBia  hcum  hahet.  IsiutitA  oc- 
cisum  esse  merito  adjicitur;  non  enim  si^cit  occisum ,  sed  oportet  injuria  id  esse  factum.  L  5 
Ulj).  lib.  i8  ad  Edict. 

InsuntAM  amtem  hic  accipere  no»  oportei,  non  gasmadmodum  circa  Injuriarum  actionem^  eoa» 
tumeliam  quamdam;  sed  quod  non  jure  factum  est^  hoc  estt  contrajus;  id  est^  si  culpa  quis  oc- 
.  ciderit.  J^t  ideo  interdum  utraque  actio  concurrii,  et  liegiif  Aquiliae  et  Injuriarum,  Sed  dnae 
erunt  aestimationes  ^  alia  damni^  aHa  contumeliae. 

Igitur  Injuriam  hic  damnum  accipienuis  culpa  datum^  etiam  ah  eo  qui  nocere  nobtit.  1.  6  $  i  ^Ip. 
lib.  i8  ad  Ed. 

Si  quis  insulam  voluerit  meam  exurere  et  ignis  ad  vicini  insulam  perveneriif  Aquilia  tentai* 
tur  etiam  vicino.  Jfon  minus  etiam  inquHinìs  teneóitWt  oò  res  eorum  exustas.  1.  27  $8  Ulp.  liU  18 
ad  Ed. 

In  hae  quoque  actione,  quae  ex  hoc  capitalo  orìtur,  et  dohts  et  culpa  punit6r.  I.  So  $  3  lib.  a  2 
ad  Edict  ' 

In  Le  gè  Aquilia  et  levissima  culpa  penit.  1.  44  I^P-  lih.  43  ad  Sabia. 

XFTIÌ,  Ideoque  si  quis  in  stìpvlani  suam  pel  spinam ,  comburendae  t^us  causa  t  ignem  immi- 
scrii;  etulterius  epagotus  et  progressus  tjgnis,  alienar^  segetem  pel  pineam  laeserit;  requtramns 
num  imperitia  ejus  aut  negligentia  id  accidit.  Nam  si  die  pentoso  idfecit ,  culpae  reus  est;  nam 
et  qui  occasionem  praestat,  damnum  fecisse  pidetur.  In  eodem  crimine  est  et  qui  non  oùsert*aPÌt 
ne  ignis  longùix  procederet.  At  si  omnia  quae  aportuit  oòservopit^  pel  subita  pis  penti  hngius 
ignem  produxh^  caret  culpa»  sup.  d.  I.  3o  §  3  ^  ideoqne. 

Siputator  ex  arbore  ramum  cum  dejiceret,  pel  machinarfuSt  hominem  praetereuntem  ocdderit; 
ita  tene  tur  si  is  in  publicum  decidat,  nec  ille  proclamavit  ut  casus  ejés  epitari  possit,  Se4  Mucius 
etiam  dixit:  Si  in  privato  idem  accidisset ,  posse  de  culpa  agi:  culpam  auteni  esse  quod,  cum  a 


TIT.  II.  AD  LEGEM  AQUILIAM  85 

fel  pericolo  aoii  si  poftsa  più  <^▼ilare.  Vcv  l.-i  qual  ragione  poco  importa  che  ciò  sia  acca" 
vluui  in  via  pubblica  o  in  privata,  mentre  sovente  si  passa  anche  per  laoghi  privati.  Sé 
poi  non  fosse  ivi  lao^o  da  passare,  egli  dee  soltanto  essere  rìsponsabile  pel  dolo,  nel 
caso  che  abbia  gittato  sopra  uno  cai  avesse  veduto  passare  j  imperciocché  non  si  debbe 
stimare  colpevole  chi  non  poteva  immaginarsi  che  per  quel  luogo  fosse  per  passare  al* 


cono. 


Parimente  scrive  Mela:  Se  giocando- alcuni  al|a  palla,  uno  di  essi  diede  un  colpo  si 
grande  che  la  palla  andò  a  percuotere  la  mano  di  un  barbiere  che  radeva  un  servo,  ed 
il  ferro  spinto  dalla  mano  tagliò  la  gola  del  servo;  quello  per  cui  colpa  ciò  avvenne,  è 
soggetto  ali*  axione  Per  la  Legge  Aquilia.  Proculo  pensa  che  la  colpa  sia  del  barbiere^ 
e  crrta mente,  se  %gli  radeva  in  un  luogo  ove  solitamente  giocavasì,  oppure  in  un  luo- 
go ove  frequente  era  il  passaggio  (i),  si  potrà  imputargliene  a  colpa:  quantunque  si 
I  possa  pur  dire  con  ragione»  che  quegli  che  arrischia  di  farsi  radere  da  un  barbiere  ti-- 
tuato  m  luogo  perÌ€X>loso,  dee  lagnarsi  di  se  me<lesimo% 

Per  la  medesima  ragione^  quelli  che  scavano  fosse  per  prenderne  orsi  o  cervi,  se  ne 
hanno  scavato  sulla  strada,  e  vi  è  caduta  qualche  cosa  e  nmasane  guasta,  essi  sono  te« 
noti  per  la  Legge  Aquilia.  Ma  se  scavarono  la  fossa  in  que*  luoghi  ove  ciò  suole  Ùltbì^ 
non  saranno  tenuti. 

Qoest*  azione  però  ti  dee  Concedere  con  cogniaione  di  cauta  ;  cioè  nel  cato  che  il  pc- 
tjtore  non  fosse  stato  avvertito  ed  avesse  ignorato,  o  non  avesse  potuto -evitare  il  peri- 
colo ;  imperciocché  vi  hanno  molti,  casi  consimili,  in  cui  viene  rispiuta  la  domanda  del 
peiitore,  perché  aveva  potuto  evitare  il  pericolo» 

XIX.  «.•  Per  la  medesima  ragione  si  reputa  colpevole  guegli  che  tiene  servi  perni' 
iìosi  nel  fondo  che  ha  in.conduzione  ;  come  se  avesse  dovuto  prevedere  il  danno  cA*  essi 
sarebbero  siati  per  arrecare».  Ciò  si  fa  manifesto  nel  caso  seguente^  ' 

Procolo  dice,  che  avendo  i  servi  di  un  colono  datoifiioco  ad  una  casa  di  campagna  , 
il  colono  é  soggetto  ali*  azione  Per  la  locasione  ovvero  ali*  azione  Per  la  Legge  Aqui- 
lia ;  dimodoché  il  colono  può  dare  i  servi  in  risarcimento  ;  e,  se  nacque  il  primo  giu- 
dizio, non  si  può  intentare  altra  azione.  Ma  cosi  é  se  il  colono  è  scevro  di  cólpa.  Per 
altro,  se  egli  aveva  servi  pemizìosi,  é  tenuto  ali*  azione  Pel  Danno  ingiurioso,  (a )'Que- 
sto  Gtoreconsnlto  dice  che  ciò  si  debbe  osservare  anche  in  riguardo  agi*  inquilini  della 
casa  di  <*ittà  ;  e  tale  opinione  é  ragionevole. 

XX.  5.*  Massimamente  si  reputa  che  abbia  recato  danno  con  colpa  gueglt  il  quale  lo 

(i)  Nellt  ciiBi  dì  Roma  ec.  Arlic.  lOQ. 
(s)  A  proprio  nooie ,  e  per  TazioDe  utile» 


dUif^enie  prtHfideri  poteri^  non  esset  proifisum;  ani  tum  dem^ntiatum  essety  qmun  pericalum  evi» 
tari  non  possit.  Seeundum  quam  rationem^non  wudium  nf eri  per  puòlicum  anper  privatum  iter 
fteret;  cum  piemm^ue  per  privata  loca  vulgo  iterfiaL  Quod  si  nuUum  iter  erit;  dolum  duntaxnt 
praestare  deùet^  ne  immiltat  in  eum  quem  viderit  imnseuntem  :  nam  culpa  ab  eo  exigenda  non 
est .  cum  diifinare  non  potuerii  an  per  eum  locmm  ùliquis  transiturus  sa.  1.  3i  PauL  Ub.  ^o  ad 
Ssbin. 

iiem  Mela  scriòit:  Si^  quum  pila  quidam  luderenl^  vehementius  ijuis  pila  percossa  ^  in  ton» 
snrlt  manam  eam  dejecerit^  et  sic  serpi  quem  tonsor  radebat ,  gala  sit  praecisa  adacto  cultel» 
lo;  in  quocumque  eorum  culpa  sit ,  eum  Lege  Aquilia  teneri.  Proculus ,  in  tensore  esse  culpean  : 
et  sane^si  ibi  tondebat  ubi  ex  consuetudine  ludebatur  vel  ubi  transitus  frequens  erottesi  quod  et 
imputetur.  Quantvis  nec  Ulud  male  dicatur^  si  in  loco  pericoloso  sellam  habenti  tonsori  se  quis 
commiserit ,  ipsum  de  se  queri  debere»  L  ii  Ulp.  lib.  i8  ad  Ed.  . 

Quifoveas  ursorum  cervonimque  capiendorum  causa  faciunt^  si  in  itineribus  fecerunt;  coque 
aliquid  decidit  factMunque  deterius  est;  Legè  Aquilia  obligad  sunL  At  si  in  aliis  locis,  ubi  fieri 
solente  fecenuit;  nihil  tenentur.  1.  a8  PaaL  lil».  io  ad  SaLiii. 

Saec  tamen  actio  ex  causa  danda  est;  id  est  \  si  ncque  denuntiatum  est^  ncque  scierit^  ant 
providere  potuerìL  £l  multa  hujusmodi  deprehenduntur  ^  qmbus  summovetur  petitor^  si  evitare 
,  pericuLan  poterìL  d.  L  s8  §  i. 

JClX.  Proculus  ait:  Cum  coloni  servi  villam  extfssissent ,  colonum  vel  Ex  locato  vel  ex  Lego 
Afuilia  teneri  :  ita  ut  colonus  possit  servum  noxae  dedere;  et ,  sì  uno  jttdicio  res  esset  jttdicata 
attero  amplius  non  amendiun.  Sed  haec  ita  «  si  culpa  colonus  careaL  Caeterum  si  noxios  servos 
kabuit  »  Damni  estm  tnjuria. teneri  cur  tales  Jiabuit.  Idem  servandum  et  circa inquilinorum  instt' 
lue  persottm»  serìbiL  QiMe  eenteatia  habet  rationem»  L  a^  f  1 1  tJlp.  lib.  i8  ad  Ed 
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recò  mentre  faceva  una  cosa  illecita;  come  »e  la  ponenti  lacci  in  un  luogo  ote  non  av«- 
▼i  diritto  di  porli|  e  le  mandrc  del  vicino  vi  tono  cadute  dentro. 

Slmilmente  se  un  lerro  fìi  ucciso  dn  persone  che  si  di?erti?ano  a  lanciar  dardi  (f  ), 
ba  luogo  r  astone  Per  la  Legge  'Aqnilia. 

ImperciocQ^è  anche  un  giuoco  nocÌTO  i  materia  di  colpa. 

Ma  se  rocntm  altri  lanciavaco  dardi  nel  luogo  destinalo  a  tali  giuochi,  il  servo  pas- 
sò por  roU,  non  ha  luogo  Taitone  Per  la  Legge  Aquilia  ;  perchè  il  servo  non  dovea- pas- 
sare j>er  quel  luogo  in  tempo  inòpportnno. 

Tuttavia  quegli  che  a  bella  posta  «diresse  il  dardo  contra  del  servo,  è  tenuto  per  la 
Lfc^'  Aquilia. 

aaL  4."  4nche  1*  imperizia  si  ascrive  a  colpa. 

Quindi  Proculo  dice  che,  se  un  medico  per  imperizia  tagliò  male  un  servo,  compete 
r  azione  Per  la  Locazione  (a)  o  quella  per  la  Legge  Aquilia: 

La  stessa  massima  di  Diritto  ha  luogo,  se  egli  ha  dato  malamente  un  rime<lio.  E<1 
anche  ic  lo  tagliò  poi  bene  e  abbandonò  la  cura,  egli  non  andrà  esente  (3),  ma  sarà 
considerato  reo  di  colpa. 

Parimente  if^^  tu  desìi  a  tornire  una  coppa  incastrata  d*oro  d' argento  e  di  gem- 
me, e  r  artefice  per  imperizia  la  ruppe;  egli  sarà  soggetto  alF  azione  ÌPel  Danno  in- 
giurioso: se  poi  non  Va  ruppe  per  intperìzia,  ma  la  materia  stessa  avea  delle  fesslire 
difettose^  egli  può  essere  scusato.  Epperò  quasi  tutti  gli  artefici  sogliono  convenire, 
quando  assumono  lavori  di  tale  materia,  ctie  non  abbia  a  stare  a  loro  carico  il>  peri- 
colo dell*  opera  ;  la  quàl  convenzione  esclude  Tazione  Per  la  Locazione  e  quella  Per  la 
Legge  Aquilia. 

Parimente  se  un  uomo  soTerchìamcnte  carico ,  gittando  via  il  peso ,  uccise  un  ser- 
vo, ha  luogo  razione  Per  la  Legge  Aquilia  ;  perchè  stava  in  suo  arbitrio  il  non  caricar- 


Similmente  Alfeno  dice  che,  se  una  nave  ruppe  un'  altra  nave  che  le  veniva  incon* 
tro;  compete  contrà  il  timoniere  e  contra  il  conduttore  1'  azione  Pel  danno  con  ingio-< 
ria.  Ma  se  la  foga  della  nave  era  tale  da  non  si  poter  rallentare,  non  arca  luogo  y(^- 

(1)  In  ali  Inogo  ove  non  era  permesso  il  giocare. 

(s)  Supposto  che  il  mecUco  abbia  presoli  serro  a  locazione  e  condasBone  per  gairirloy  verso nn  cer* 
'to  prcjczo. 

(3)  Sarà  tenuto  all'azione  In  factum  ovvero  utile. 


XX  Quemadmodnm  si  laqueoa  eo  loci  posuieses ,  ^00  fus  ponendi  non  hakeres;  et  pecus  pici* 
ni  in  eoe  iaqueóe  inddisset,  1.  39  Ulp.  Ub.  18  ad  Cd. 

Sed  si  per  btsum  jacmìantióus  sènms/uerit  occisus  1  Aqmtiae  locns  esL  L  9  {  4  ^P*  lih.  iS  ad 
Sdict 

ITean  Insus  quoque, noicìus  in  culpa  est.  l  io  Paul  lib.  ai  ad  Ed. 

Sed  si  quum  olii  in  campo  iaculareittur,  servtts per  eum  locum  transierii;  AqmUa  cessati  quia 
non  debuit  per  campum  jaauatorium  iter  intempestive  facere» 

Qui  tamen  data  opera  in  eum  jaculatus  est ,  uUque  Aqu/lia  teneòitur,  snp.  d.  ì.  9  d.  $  4- 

XXf.  Xmperitia  culpae  annumeraUtr,  1.  i33  de  Reg.  Jur.  Gaius  Ub.  7  ad  3Ed.  Prorìnc. 

Procuius  ait  :  Si  medicus  sertmm  imperite  secuerii;  pel  ex  Locato  pel  ex  Lege  Aquilia  compe» 
ìere  actionem,  17(8  Ulp  lib.  18  ad  Ed. 

idem  Juris  est  si  medicamento  peneram  usus  Juerit,  Sed  et  qui  bene  secuerit  et  dèreliquit 
curaùonem,  securus  non  erit;  sed  culpae  reus  inUlUgitur,  1.  8  Gaius  lib.  7  ad  Ed.  Prorlnc. 

Si  calicem  diatretum  Jaciendum  dedisU;  si  quidem  imperilia  fregit ,  Damni  injuria-  leneùt' 
tur;  si  pero  non  imperitiafregit ,  sed  rimas  habebat  pìtiosas ,  potest  esse  excusatus.  Et  ideo 
plerumque  artifices  conpenire  solente  quum  ejvsmodi  materiae  dantur  ^  non  periculo  suo  se  fa" 
cere:  quaeres  Ex  locato  tollit  actionem^  et  AquUiae.  I.  27  §  29  Ulp.  Ub.  18  ad  Ed. 

Sedsiquis  plus  justo  oneratus  dejecerit  onus  et  serpi*  m  occiderit;  Aquilia  locum  habet  :  fuìt 
enim  in  ipsius  arbitrio  ita  se  non  onerare,  Jlam  et  si  lapsus  aliquis  serpum  alienum  onere  pres* 
serit;  Pegasus  ait:  Lege  Aquilia  eum  teneri  ^  iiademum  si  pel  plus  justo  se  oneraperit,  pel  negli' 
genijus  per  lu^ricum  transierit,  1.  7  $  a  Ulp.  Ub.  18  ad  Ed. 

Si  natfis  alleram  contra  se  penientem  obruisset;  aut  in  gubernatorem  aut  in  ductorem  actìt*' 
nem  competere  Damni  infuriae ,  Aljènus  ait,  Sed  si  tanta  pis  natfis  facta  sit ,  qùae  temperari 
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Ton  niioi»  coalra  il  padrone  della  naTe:  se  poi  ciò  avvenne  per  colpa  dei  marinai,  io 
penftu  che  batti  1*  aiione  Per  la  Legge  Aqnilia. 

Cojt  fwrt  le  nna  pietra  cade  da  un  carro,  e  rompe  o  fracasaa  qualche  cosa^  è  deciso 
che  il  carrettiere  sia  tenuto  ali*  a  sione  Per  la  Legge  Aqnilia,  se  le  pietre  sono  cadute 
per  essere  state  da  Ini  malaménte  poste  sul  carro. 

É  cosa  notissima,  che  anche  il  mulattiere  è  tenuto  a  titolo  di  colpa^  se  non  avendo 
per  impcrisia  potuto  trattenere  T  impeto  delle  mule,  queste,  schiacciarono  un  serro 
altrui. 

Sì  dice  lo  atesto  di  quello  che,  a  cagione  della  sua  deholessa,  non  potè  contenere  rim- 
pcto  delle  mule^  né  sembra  cosa  ingiusta  che  la  debolesxa  si  ascrìva  a  colpa,  perchè 
ninno  dehbe  incaricarsi  di  cosa  la  quale  egli  sappia  o  debba  sapere  che  per  la  sua  de- 
bolezza può  riuscire  pericolosa  ad  altrui. 

La  stessa  massima  di  Diritto  ha  luogo  anche  Jn  riguardo  alla  persona  di  quello  che 
per  imperizia  o  debolezza  non  potè  trattenere  1* impeto  del  cavallo  eh*  egli  montava. 

Sopra  la  qua!  cosa  Alfeno  porta  un  belP esempio:  Due  carrettoni  carichi  e  tirati  da 
mule  salivano  il  monte  Capitolino,  ed  i  mulattieri  del  primo  lo  sollevavano  per  la 
parte  di  dietro,  aflimihè  le  mule  potessero  tirarlo  "più  facilmente.  Or  avvenne,  che  que- 
sto carro  superiore  cominciò  a  retrocedere,  ed  essendosi  ritirati  i  mulattieri  che  si 
tr«»vavano  fra  i  due  carri,  il  secondo  carro,  percosso  dal  primo  e  retrocedendo  anche 
esso,  fracassò  un  ragazzo*  Il  padrone  di  questo  ragazzo  domandava  consìglio  per  sa- 
pere contra  chi  egli  dovesse  muovere  azione.  Risposi  che  la  decisione  dipendeva  intìe- 
r;iniente  dai  fatti  della  causa.  Imperciocché,  se  i  mulattieri  che  sostenevano  il  carro 
superiore,  si  sono  spontaneamente  ritu*alì,  e  quindi  è  avvenuto  che  le  mule,  non  aven- 
do potuto  ritenerlo, dovettero  indietreggiare,  tratte  dal  peso  stesso;  non  ha  luogo  veruna 
azione  contra  il  padrone  delle  mule;  ma  contra  gli  uomini  che  sostenevano  per  di  die- 
tro il  carro  ha  luogo  Y  azione  Per  la  Legge  Aquiha.  Ed  in  vero,  arreca  danno  chi  la- 
scia per  propria  volontà  ciò  che  tiene,  in  modo  che  qualchednno  ne  rimanga  ferito  : 
ctMne  sarebbe  te  alcuno,  dopo  d*  aver  pungolato  un  asino,  non  lo  ritenesse;  od  altri 
lanciatse  un  dardo  o  altra  cosa  che  tiene  in  mano:  entrambi  recherebbero  danno  con 
ingtoria.  Ma  te  le  mule  si  fossero  spaventate,  ed  i  mulattieri,  spavcUtati  anch*  essi, 
aressero  abbandonato  il  carro  per  non  rimanerne  scliiacciati  ;  non  avrebbe  luogo  ve- 
ron*  azione  contra  di  loro  ma  bensì  contra  il  padrone  delle  mule  (i).  Che  se  né  i  mu- 
lattieri né  le  mule  fossero  causa  dell*  accidente,  ma  le  mule  non  avessero  potuto  rite- 
nere il  peto;  oppure,  Cscendo  sforzi,  fossero  cadute  e  quindi  il  carro  avesse  retrocesso; 

• 

(i)  Come  si  ved«  dal  Titolot  Si  quadntpes  He» 


mnn  pctmii;  nvOam  in  dommum  dandam  actùmem :  sìm  amiem  tulpa  nauiarum  id  factum  sii, 
pulo  Aquiline  iufficere.  1.  29  §  4  <^d  Ed. 

Si  ex  pLautro  lapis  eedderìt ,  et  fuid  mperit  p^fregerit;  AquHiae  actìone  pLmstranum  lefve- 
ri  placet ,  si  pitale  composuit  lapidee  et  ideo  iapsi  sunL  sup.  d;  1.  37  %  33. 

MmGonem  quoque ,  si  per  imperitiam  impetum  mularum  reUnere  non  potuerit ,  si  ea  aUenum 
hominem  oòtriverint;  vulgo  dicitur  culpae  nomine  teneri. 

Idem  dicitur  et  si  propier  infirmitatém  sustittere  mularum  impetum  non  potuerit.  Jfee  videtur 
iniqaum  si  infirmitas  culpae  annùmeretur;  eum  affeetare  quisqttè  non  deòeai^  in  quo  vel  inidlì- 
gil,  f»el  intelligere  debet ,  infirmitatem  suam  olii  periculosamfiuuram. 

Idem  Juris  est  in  persona  ejus ,  qui  impetum  equi  quo  peheóatur,  propter  imperitiam  pel  in- 
firmitatem ,  retinere  non  pote'riL  sop.  d.  L  8  $  1. 

in  clivo  Capii/olino  duo  plaust/a  onusta  mulae  ducebant:  priorie  plaustri  muliones  conversum 
plaustrum  suUevaòant,  quafa/aU  mulae  ducerenL  Interim  superius  plaustrum  cessim  ire  eoepit; 
et  quum  muliones^  qui  inter  duo  plaustrafuerunt,  e  medio  exissentt poster ius  plaustrum  a  prio' 
re  percussum  retro  redieraty  et  puerum  eujusdam  oòtrìperat,  Dominus  pueri  consulebat  cum 
quo  se  agere  oportereL  Bes pondi  :  In  c'ausa  Jus  esse  positum.  Nam  si  muliones  qui  superius 
plaustrum  sustinuissent ,  sua  sponte  se  subduxissent;  et  ideo  factum  esset  ut  mulae  plaustrum 
reiinere  non  possint  atque  onere  ipso  retraberentur;  cum.  domino  mularum  nuUam  esse  action 
uem,  sed  cum  AominibjtSf  qui  conversum  plaustrum  sustinuissent^  ^gc  Aquilia  agi  posse.  Siam 
uikilomiuus  eum  damnum  dare ,  qui,  quod  sustiueret,  mitteret  sua  votuntate  ut  idaliquem  feri- 
rei:  f  eluti  si  quis  ase&tm  quum  agitasset,  non  retinuisset:  aeque  si  quis  ex  manu  telum  aut 
aliud  quid  immisissetf  damnum  injuria  datet.  Sed  si  mulae ,  quia  aliquid  reformidassent ,  et  wut» 
liomes  timore  penuQti  ne  opprimereniur  plaustrum  reliquMsent;  cum  kominilus  actionem  nuBam 
esse  »  eum  deimina  mularum  esse*  Quod  si  ncque  mulae  ncque  ìiomines  in  eausa  essent,  sedmw 
luj  /etiusre  onus  nequiseent;  aut  quum  coaniterentur  ,  lapsae  concidissent ,  et  ideo  plaustrum 
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e  neppure  i  «ÀttUtlieri  avcMero  potuto  per  di  dietro  sostenére  il  peso  del  carro;,  non 
avrebbe  laogo  1*  azione  né  contra  il  padrone  delle  mule,  né  contra  i  mulattieri.  E  cer- 
I  io  però  che,  comunque  sia.  stata  la  cosa,  contra  il  padrone  delle  mule  del  carro  poste- 
riorenon  si  può  muofere  azione  perchè  non  da  sé,  ma  pei*coBse  (i)  retrocessero. 

Fin  qui  de.lC  imperizia, 

XXIL  5.^  Del  pari  il  soverchio  rigore  del  precettore  si  ascrive  a  colpa* 

Laonde  se  il  maestro. ferì  od  iiccise  un  servo  in  iscaola,  si  domanda  s'  egli  sia  tenu-' 
to  air  azione  Per  la  Logge  Aquìlia,  come  se  avesse  recato  danno  per  ingiuria.  Giuliano 
dice  essere  tenuto  chi  avesse  tolto  un  occhio  al  discepolo  in  iscuola.  Molto  più  adunque 
si  <lovrìi  dire  lo  stesso  nel  caso  di  uccisione. 

Egli  propone  poi  questo  Ic^aso:  Un  calzolaio ,  egli  dice,  percosse  néll»  testa  colla  for^ 
ma  di  un  calzare  un  ragazzd  ingenuo  figlio,  di  famiglia,  che  imparava  il  mestiere  da 
lui  e  non  sapeva  far  bene  ciò  chìe^li  aveva  insegnato,  e  lo  percosse  in  modo  che  gli 
Imitò  fuori  un  occhio.  Giuliano  dice  pertanto:  Qui  non  compete  in  vero  1*  azione  Per 
le  ingiurie,  perché  il  calzolajo  non  percosse  il  ragazzo  per  fargli,  ingiuria,  ma  per  cor- 
reggerlo e  fargli  apprendere.  Avrà  forse  luogo  T  azione  Per  la  locazione?   Elgli  ne   du- 

dubito 


risarcimento 

di  quanto  é  minore  il  vantaggio  eh*  egli  può  in  seguito  ritrarre  pel  difetto  dell'  occhio 
dall  opera  del  proprio  figliuolo^  ed  otterrà  eziandio  il  rimborso  delle  spese. inconu*a te 
per  la  cura. 

XXIII.  Dalle  cose  delle  risulla  ad  evidenza  quale  danno,  si  debba  riputare  fatto  con 
ingiuria. 

Ma  il  danno  non  va  riputalo  tale^  quando  fu  colonato  da  un  casoforluitq^  che  non 
si  poteva  prevedere. 

P.  e.  Mentre  alcune  persone  giocavano  alla  palla,  una  di  esse  volendo  coglierla  tlie" 
de  una  spinta  ad  un  giovane  servo;  il  servo  cadde,  e  si  ruppe  una  gamba.  Fu  domanr 
dato  se  il  padrone  del  servo  potesse  muovere  T  azione  Per  la  Legge  Aquilia  contra 
quello  che  spingendo  il  servo  V  avca  fatto  cadere.  Risposi  di  no;- che  ciò  avvenne  per 
caso  e  non  per  colpa. 

Altro  c€Uo:  Io  ti  tiedi  ad  iniprestito  un  cavallo.  Mentre  tu  lo  cavalcavi  in  compagnia 
di  altri  cavalieri,  uno  fra  questi  andò  addosso  al  tuo  eavallo  e  ti  fece  cadere  a  terra,  e 
per  queir  accidente  si  ruppero  le  gambo  del  cavallo.  Labeone  nega  che  contro  di  te 
abbia  luogo  verun*  azione. 

(  i)  Vedi  il  llt.  precederne  ik  8. 

(2)  Coli' azione  utile ,  perchè  razione  diretta  compete  al  solo  padrone  ,  e  ninno  é  propriamente  y^ar 
drone  di  un  uomo  llberoi 


cessim  redisset;  aUjue  My  quo  conversum  fiiisset,  omts  suslinere  nequissent;  negue  cum  dònit' 
no  mularam  ,  ncque  cum  hominiòus  esse  actìonem.  lUud  quidem  certe:  quoquomodo  res  se  habe^ 
ret ,  cum, domino  posteriorum  mularum  agi  non  posse;  quoniam  non  sua  sponte t  sed  percussae 
retro  redissent.  1.  62  §  2  Àlfen.  lib.  2  Digest. 

XXIL  Praeceptoris  nimia  saevilia  culpae  assìgnatuf.  1.  B  Paul.  lib.  22  ad  Ed. 

Si  magister  in  disciplina,  valnertwerit  servum  pel  occiderìt}  an  Aqtùlia  teneattir ,  quasi  dn- 
mnum  injurìa  dederit?  Et  JuUanus  scribit:  AquUia  teneri  eum ,  qui  ebiscoperat  discipulum  in 
disciplina.  Multo  magis  igitur  in  occiso  idem  erit  dicendam. 

Propeniiur  aulem  apud  eum  species  taiis  :  Sutor ,  inquit ,  puero  discenti  ingenuo  filiofamilias 
parum  bencfacienti  quod  demons tratterai  t  forma  calcei  cervicem  percussit,  ut  oculus  puemper- 
fiinderelur,  Dicit  igitur  Julianus:  Injuriarum  quidem  actionem  non  competere  ,  quia  nonfacìen» 
dae  injurlae  causa  percusserit,  sed  monendi  et  docendi  causa,  An  Ex -locato?  Dubitai ^  quia  le* 
vis  dunlaxat  castigatio  concessa  est  docenti,  Sed  Lege  Aquilia  posse  agi  non  dubito*  1.  5  $  3  Ulp. 
lib.  1 7  ad  £d. 

Qua  actione  patrem  consecuturum  ait^  quod  minus  ex  operìs  fiiii  sui  propter  vitiatum  oculum 
sii  habiturus;  et  impendia ,  quae  prò  ejus  curalione  fecerit,  1.  7  il>id. 

XXllL  Quum  pila  complures  luderenty  quidam  ex  his  seruulum,  cum  pilam  percipere  conare*- 
tur^  impuliti  servus  cecidit  et  crusfregit.  Quaerebatur  an  dominus  servuULege  Aquilia  cum  eo, 
cujus  impulsus  ceciderat ,  agere  polest.  Respondi,  non  posse;  cum  casu  tnagis  quam  culpa  vide* 
retiir  factum,  1.  62  §  4  Alfen.  lib.  2  Digesti 

Equum  libi  commodavi;  in  eo  tu  quum  equitares ,  et  una  quuhì  plures  equitarenl,  unns  ex  his 
irruit  in  equum  teque  dejecit;  et  eo  casu  crura  equi/racla  sunt,  Labeo  negai  tecum  ullam  actio» 
nem  esse.  1.  67  Javolen.  lib.  6  ex  Posterioribus  Iiabeonis, 
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Si  noti  th  pauaggio:  M.i  se  ciò  antenne  per  colpa  del  caTaliere^  io  erodo  che  si  pos* 
sa  nmiiTrre  asioue  contra  il  cafaliere,  noo  contra  il  padrone  del  carallo. 

XXIV.  Il  danno  è  spezialmente  riputato  senza  ingiuria  quando  fu  cagionato  da  una 
persona  priva  delV  uso  della  ragione^  e  per  conseguenza  incapace  ef  ingiuria»  . 

Perdo  domandiamo  se,  quando  il  fnrioso  rechi  danno,  abbia  luogo  o  no  l* azione 
Per  Ja  Legge  Aquilia.  Pegaso  nega,  dicendo:  In  rero,  qaal  colpa  ha  colai  eh*  è  inor  di 
senno?  Questo  è  ferissimo.  Non  avrà  dunque  luogo  'l'asione  della  Legge  Aquilia;  co- 
me DOD  arre1)be  luogo  se  il  danno  f<i>sse  stato  cagionato  da  an  quadi*upede  o  fosse  ca- 
dutauna  tegola.  Si  dirà  lo  stesso  se  un  infante  fii  quello  che*,  recò  il  danno.  Ma  se  fu  un 
impabere,  Labeone  dice  che,  essendo  egli  soggetto  ali*  azione  Per  furto,  sarà  pure  sog- 
getto a  quella  Per  la  legge  Aquilia;  il  che  stimo  e^iCT  vero,  purché  sia  già  capace  ai 
ingiuria. 

XXV.  Un  danno  permesso  dalla  Legge  non  si  reputa  cagionato  per  ingiuria.         ^ 
Ed  in  vero,  niano  cagiona  danno  se  non  facendo-ciò  eh'  egli  non  ha  diritto  di  fare. 
Perciò  quelli  che,  non  potendo  altrinyenti  difendersi,  cagionarono  qualche  dnnnu, 

non  sono  colpevoli  ;  imperciocché  tutte  le  leggi  e  tutti  i  diritti  permettono  di  respin- 
gere la  forza  colla  forza.. 

Laonde  sé  io  ammazzo  il  tuo  servo  che  ra*  insidili  per  rubarmi,  sarò  sicuro;  imper* 
ciocché  la  ragione  naturale  permette  di  difendersi  contro  il  pericolo. 

Ma  non  e  permesso  di  (uccidere  se  .non  quando  non  sia  possibile  di  difendersi  in  al" 
irò  muda.  % 

Perdo  la  Legge  delle  XII  Tavole  permette  <y  uccidere  un  ladro  colto  di  notte  tem- 
|Ki,  parche  se  ne  chiami  testimonianza,  con  clamore-(i).  Talvolta  essa  permette  di  uc*. 
ri«lere  quello  che  co5Ì  venisse  colto,  se  si  difende  a  mano  armata,  e  sempre  dopo  di 
avemt*  chiamato  testimonianza  con  clamore. 

£  chinnqQe.  altri  avesse  ucciso  un  nomo  che  ^i  si  fosse  gittato  sopra  a  mano  arma- 
ta, non  si  reputerebbe  che  lo  avesse  ucciso- con  ingiuria:  e  se  alcpno  per  pauira  di 
morte  avesse  ucciso  un  ladro,  certamente  egli  non  sarà  tenuto  ali*  aaione  Per  la  Legge 
Aquilia.  Ma  te  ano,  potendolo  prendere,  preferì  di  ucciderlo,  si  dovrà  dire  eh*  egli  ha 
C(»mmesso  ingiuria.  Egli  é  dunque  soggetto  anche  alla  Legge  Cornelia. 

XXYL  Bgh  e  in  vero  permesso  di  uccidere  impunemente  un  ladro  che  attenta  aita 
nostra  vita  ;  ma  non  e  permesso  nemmeno  di  ferire  quello  che  fugge  portando  via  le 
cose  nostre,  qualora  egli  primfi  non  ci  aveste  percosso^  come  si  può  vedere  nel  caso  se- 
guente, 

(1)  Quetfo  non  è  il  selDso  della  ^«eggfl  (f^Ite  ^11  Tavole,  la  qua1«  permetteva  di  accìdere  io  qualtin* 
^iie  modo  il  ladro  fiottarne.  Noodt  crede,  che  la  Legge  Aquilia  comandasi  questo  clamore,  affinch*^ 
r  iicci«ore  fosse  scusato  anche  dì  quella  lieTÌssima  negligenza  che  la  Legge  Aquilia  punisce /,  e  perciò, 
chi  non  aretse  fittto  clamore,  non  sarebbe  soggetto  alla  Legge  Goroelia ,  ma  bensì  alla  Le^e  Aquilia. 
CoH  Noodt.  (lib,  I  Xfhserv,  i,  cap.  ib,) 


Sed  si  eqmitìs  culpa  fiietum  esspt;  cum  equi/e  sane ,  non  cum  equi  domino ,  agi  posse  penun 
paio.  d.  1.  67. 

XXIF'.  Et  itleo  quaerinmSy  sifuriosus  damnum  dederit,  an  Legrs  Aquiìiae  actio  sit.  Et  Pe^a* 
sasf  neffovit  :  Qa/ie  enim  in  eo  culpa  sit ,  cum  auae  mentis  non  sit?  Et  hoc  est  verìssimnm,  Òss» 
sa*Ai  iffitur  Aquiliae  actio;  quemadmodum  si  quatirupes  damnum  dederit,  Aquilia  cessai;  ar/txi 
iegt:/a  reciderit.  Sed  et  si  infans  damnum  dederit ,  idem  erit  dicendum.  Quod  si  impuùes  id  fc 
Ci  rii:  Laòeo  ait ,  quia  'Furti  tenetur ,  teneri  et  Aquilia  eum:  et  hoc  puto  uerum ,  si  sit  jam  inj»» 
rute  eapax.  L  5  $  a  Ulp.  lib.  18  ad  Ed. 

XXV.  Nemo  damnum  facit^  nisi  qui  id  fecit,  quodfacere  jus  non  halet.  L  161  de  Reg.  Juris 
Pani.  lib.  64  ad  Ed. 

Qui ,  cum  aliter  tueri  se  non  possunt ,  damai  culpam  dederint^  innoxii  sunt,  Vim  enim  vi  de» 
fendere  omnes  Leges  omniaque  fura  permittunt.  L  4^  §  4  P^ul*  ^^'  io  ad  Sabin.    * 

liaque  si  senmm  tuum  ìaironem ,  insidiantem  mihi ,  occideró;  securus  ero,  Nam  adfferms  pe» 
rkulum  naiuralis  rati^  permitiit  se  defendere.  L  4  Oaios  lib.  7  ad  Ed  Provine. 

Lex  Xll  Taifularum  Jurem  nocSu  deprehensum  occidere  permittit  :  ut  tamen  id  ipsum  cum , 
clamore  testifieetur.  Inlerdiu  autem  deprehensum  ita  permittit  occidere^  si  is  se  telo  drfendat; 
ut  tamen  aeque  cum  clamore  testifieetur.  d.  1.  4  $  i* 

Sed  et  si  quemeumque  alium/errp  se  petentem  quis  occideril ,  non'  videòitur  infuria  occidisse: 
eJ  si  metm  quis  mortis/uremocdderit;  non  duòiiaòitur  quia  Lege  Aquilia  non  teneatur.  Sia  au* 
lem,  quum  poseet  apprehendere ,  maluit  occidere;  magis  est  ut  infuria  feàsse  vidiiUur.  Ergo  et 
CwneGa  temeèùur.  l  5  Ulp.  Uh.  18  i(d  Ed. 


^8  UB.  IX.  PANDECTARUAl 

Un  taTernajo  a  moBBanotte  pose  aaa  looerDa  topra  una  pietra  ilella  straila  :  on  pns- 
saggiero  la  portò  via:  il  laferoajo.,  a?eadolu  raggiooto,  gli  riiluinandara  la  sua  lucer- 
Ila,  e  lo  tratloiicva.  Quogli,  oodc  liberarsi,  coujiuciò  a  bastuuarc  il  tavernaju  cou  uno 
ttafUle  ehe  troeva  io  mauo,  nel  quale  era  uno  stocco  j  onde  essendosi  fatta  waj^giorc  la 
saffa,  il  iaTernaio  caTÒ  un  occhio  a  quello  che  areva  portato  via  la  lucerna.  Egli  con- 
sultava, te  si  dovesse  o  no  stimare  aver  fui  recato  danno  con  ingiuria,  mentre  era  statò 
primo  egli  percosso.  Risposi  che,  qualora  non  gli  avesse  a  bella  posta  cavato  rocchio  , 
non  sarebbe  colpevole  di  danno  con  ingiuria,  ma  che  la  colpa  sarebbe  dalla  parte  tli 
quello  che  primo  lo  percossa  con  lo  staffile:  se  \ìoì  il  tavernaio  non  fosse  stalo  prima  ba- 
stonato, ma  si  fossa  aisuQato  nel  volere  strappargli  la  lucerna,  egli  avrebbe  operato 
con  colpa. 

E  se,  b*fnche  primo  fossi  sUUo  percosso^  lanciai  un  sassccontra  il  mip  avversari*»  per 
difendermi,  ed  in  veoc  di  ferir  lui,  fieri  un  passaggero  j  sarp  tenuto  ali*  asione  Per 
la  Legge  Aqnilia:  imperciocché  non  è  lecito  ferire  se  non  quello  che  fa  violenza,  ed  an- 
che quf'sto  purché  oio  sia  per  difendersi,  non  mai  per  vendicarsi. 

XXVII.  Avvi  tuUavia  un  caso  in  cui  e  ìscito  uccidere  per  vendetta  un  uomo  impune- 
mente; imperciocché  chi  uccide  un  servo  altrui  colto  in  adulterio,  non  è  soggetto  a 
questa  Legge. 

Fi  e  ancora  un  caso  in  cui  si  pub  impunemente  uccidere  con  eiggressione ;  imper- 
ciocché se  alcuno  in  lotta  o  in  pancrazio  (i),  o  facendo  a*  pugni  ha  ucciso  un  altro,  e 
ciò  è  accaduto  in  pubblico  certame  j  non  ha  luogo  la  Legge  Àquilia  ;  poiché  il  danno  si 
stima  dato  non  per  fare  ingiuria,  ma  per  dimostrar  valore  ed  acquistarsi  gloria.  Ciò 
non  va  applicato  al  servo  ^  perché  i  soli  ingenui  sogliono  esercitarsi  in  questi  giuochi  ^ 
ma  va  applicato  al  figlio  di  famiglia  che  fosse  rimasto  ferito  (a). 

Certamente  se  fu  feriti»  uno  mentre  cedeva  (3),  avrà  luogo  la  Legge.  Aquilia  ^  ovvero 
se  fu  ucciso  nel  pubblico  combattimento  un  servo  :  qualora  questi  non  avesse  combat- 
tuto con  licenza  dei  padrone,  poiché  in  tal  .caso  la  Legge  Aquilia  non  ha  luogo. 

XXVIIL  AbbiainQ  ceduto  ifuando  la  Legge  permetta  ai  ferire  e  di  ucculere  un  uomo. 

.Anthe  in  altre  cose  essa  talvolta  ci  permette  di  cagionare  danno  purché  una  forza 
maggiore  ci  costringa. 

Quindi  allorché  si  dice  che  La  Lbogb  Aquoia  vbbsbouita  il  daitno  bbgato  vbb  xiv- 

(  1  )  Comhauiiiieiito  misto  di  pugitato  e  di  lotta  (PluL  Ub,  %  Sympos,  cap,  4^. 

(a  )  Cio^ ,  al  padre  non  competerà  l'azioae  Per  la  Legge  Àquilia  »  come  gU  competerebbe  se  U  figlio 
fosse  rimasto  ferito  altrore.  Vera  per  altro  ragioue  di  dubitare  so  il  figlio  di  (amiglia  potesse  combatte* 
re  senza  permissione  del  padre ,  alla  podestà  del  <}uaU  era  soggetto. 

(3)  Perché  noD  é  atto  da  valoroso  il  percuotere  quello  che  cede. 


I 

XXFL  Tabemarms  in  semita  noctu  sopra  lapide m  ìucernamposneratt  quidam  praeteriens  eam 
susuderat  :  taÒemartus  eum  eonseouius^  lucemam  reposceòat  etfugtentem  reiinehat.  tUe  fiagt-f- 
lo  quod  in  mona  haOeùat ,  in  quo  dolon  inerat,  veròerane  taòernarium  coeperat  ut  se  mitteret. 
Ex  eo  majore  rixafacta ,  tabernarius  ei  qui  ìucernam  sustulerat ,  ocuàtm  effoderoL  0*nstJel»ai 
niun  dantnum  injuria  non  videtur  dedisse  ^  quoniam  prior  fiagello  percussus  esset,  Bespondi: 
Nini  data  opera  effodissetocalum,  non  i/ideri  damnum  i/rptria  fecisse:  culpam  enim  penes  eum 
^mì  prior  flagello  percussit,  residere  :  sed  si  ab  eo  non  prior  uapulasset ,  ^d ,  eum  ei  lucernam 
erìpere  pellet ,  rixatus  esset;  labernarii  culpa/actum  videri.  X.  b%%  i  Alfenus  lib.  a  Digest. 

Sed  si,  defendendi  mei  causa^lapidem  in  adversarium  misero;  sed  non  eum,  sed  praeterenn* 
lem  percussero;  tenebor  Lege  Aquilia,  illum  enim  solùm ,  qui  vim  infert ,  ferire  conceditur;  et 
'hoc ,  si  tuendi  duntaxat ,  non  etiam  ulciscendi  causa  factum  sitn,  1*  4^  $  4  ^  "^^  "i  PauL  lib.  io 
ad  Sabin. 

XXFIL  Qui  occidit  aduUerum  deprehensum  sen>um  aiieàùm  ,  hoc  Lege  non  tenebitur.  L  3o 
Paul.  lib.  aa  ad  Ed. 

Si  quis  in  d>lluctatione  vel  in  pancratio  ,  velnugiles  dum  inter  se  exerceniur,  alias  alium  oC' 
eiderit;  si  quidem  in  publico  certamine  alias  alium  occìderit;  cessai  Aquilia  :  quia  gloriae  causa 
et  virtuiis,  non  injuriae  gratta  videtur  damnum  datum.  Hoc  autem  in  serpo  non  procedit,  quo^ 
mimm  ingenui  solent  ceriare  :  in  filiqfamilias  pulnerato  procedit. 

Piane  si  cedentem  pulnerwerit,  erit  Aquiliae  locus;.aui  si  (non  {*))  in  certamine  serpum  €h> 
ddit;  nisi domino  committente  hoc  factum  sit  :  tane  enim  Aquilia. cessaL  1.'  7  (4  Ulp.  lib.  18 
ad  EcKct 
.  XXF'IIi.  Quod  dicitur  Djìmiwm  Iiìjvsìia  datvm  AqutUÀ  PERSsqui ,  sic  erit  accspiendum ,  ut  pi* 

(*)  La  ragiooe  del  contesto  persuade  che  ^  debba  levare  la  Uegativa  non. 
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civmiAy  n  debbe  inlendere  che  il  danno  è  da  ripararsi  dato  per  ingiuria  quando  insie- 
me col  danno  ai  fece  alimi  qiialclie  torto:  purché  non  sia  stato  fatto  per  costringimen- 
to di  fbrsa  maggiore:  come  dice  Celso  in  riguardo  a  quello  che,  per  arrestare  i  progret- 
ù  €Ìi  on  incendio,  distrusse  la  casa  del  Ticino.  Questo  Giureconsulto  scrive  che  in  tal 
caso  non  ha  luogo  1*  aaione  Per  la  Legge  Aquilia  j  dachè  se  egli  distrasse  la  casa  del 
▼icino,  lo  lece  per  giusto  timore  che  1  incendio  non  giungesse  fino  alla  sua  3  è  tanto 
se  il  fuoco  è  poi  giunto  alla  casa  eh*  egli  ha  distrutto,  quanto  se  fii  estinto  prima  (1), 
egli  pensa  che  la  Legge  non  abbia  effetto  contro  di  lui. 

Labeone  scrive  euandio:  Se  1*  impeto  de*  venti  spinse  una  nave  nelle  gomene  delle 
ancore  di  un*  altra,  ed  i  marinai  le  tagliarono,  non  competerà  verun*  azione,  qualora 
essi  non  abbiano  potuto  liberarsi  in  altro  modo  che  col  tagliare  le  gomene.  Lo  stesso 
Labeone  e  Proculo  pensarono,  che  ciò  si  debba  applicare  anche  al  caso  delle  reti  dei 
pescatori  nelle  quali  avesse  urtato  una  nave.  Certamente  se  ciò  avvenne  per  colpa  dei 
marinai,  avrà  luogo  1* azione  Per  la.Legge  Aquilia. 

Per  altro  non  e  permesso  in  Diritto  U  cagionar  danno  alle  cose  altrui  neppure  per 
respingere  la  ingiuria  che  ci  viene  fcUUij  qualora  sia  possìbile  di  respingerla  in  altro 
modo. 

Perdio  Pomponio  :  Quegli  che  trova  il  bestiame  altrui  nel  suo  campo,  dee  scacciarlo 
così  come  scaccerebbe  il  suo  proprio  ^  perchè,  se  ne  ha  sofferto  qualche  danno ,  egli  ha 
sue  aaioni  per  farsene  risarcire.  Quindi  quegli  che  trova  nel  suo  campo  il  bestiame  al- 
trui, non  ha  il  diritto  di  rinchiuderlo  ^  e,  come  abbiamo  detto,  non  aebbe  agire  altri- 
menti, che  se  fosse  suo  ^  ma  dee  farlo  andar  via  senza  recargli  danno,  oppure  avvertir- 
ne il  padrone  onde  venga  a  riprenderselo. 

Similmunte  Quinto  Mucio  scrive:  Uno,  scacciando  a  forza  dal  suo  campo  una  ca- 
Talla  che  ivi  pascolava  ed  era  pregna,  la  fece  abortire.  Si  domandava  se  il  padrone  della 
cavalla  aresse  o  no  contro  di  quello  Tazione  Per  la  Legge  Aquilia,  avendo  la  bestia  abor- 
tito sotto  le  percosse .  Se  la  percosse,  ovvero  la  scacciò  con  violenza  premeditata,  fu 
sta  Oliato  che  abbia  luogo  quest*  azione. 

XXIX.  Ma  non  si  reputa  che  abbia  cagionato  un  danno  permesso  dalla  Legge  que- 
gli  che  fa  di  propria  autorità  cìb  che  avrebbe  potuto  fare  mediante  V  autorità  del  ma' 
gistraio. 

Percib  Procalo  scriTc  che,  se  tu  hai  atterrato  un  coperto  ch*io  teneva  senza  diritto 
sopra  la  tna  casa,  io  potrò  muovere  contro  di  te  1*  azione  Pel  danno  con  ingiuria  ^  poi- 

(1)  Sejm  estinto  prìma  di  arrivare  alla  casa  distrutta;  parche  però  fosse  prol»sbi!e  cbe  tì  «areU- 
Iw  anirato  se  la  casa  bod  fosse  stata  distrutta.  Sarebbe  altrimenti  te  la  si  fosse  distrutta  per  rano  timo- 
re ,  cio^  se  il  fuoco  non  sarebbe  arrÌTato  ,  quand*  anche  la  casa  non  fosse  stata  distrutta.  Così  bisogna 
eoaciliara qaesta legge  colla  L  f  ^i^jjF.  Quod  vi atU  clam, or*h  detto  che  ad  un  privato  non  h  permes- 
so il  distruggere  la  casa  del  vicino  per  arrestare  un  incendio,  e  cka  debbe  aver  luogo  la  condanna  nel 
■■■pio  se  il  fuoco  Boa  vi  fosse  poi  giunto. 


deatmr  dawmum  ìnjarìa  datum^  quod  cum  damno  infurìam  atttderit  itisi  magna  vi  cogente,  fac 
riijaetmm;  ut  Cdius  scri^  circa  eum  qui ,  incendU  arcendi  gratia ,  vicinas  aedes  intercitfii. 
Kam  hic  saibit  cessare  Legis  Aquiliae  aciionem  :  justo  enim  meta  ductus,  ne  ad  se  ignis  penfc 
Mtrei,  vicinas  aedes  inierciait,eisivepervenit  ignis  sive  ante  exsiincius  esi,  existimat  Legis  Agut- 
line  actianem  cessare,  L  49  i  1  Ulp*  lil>*  9  IHsput.. 

Item  Labeo  scribii  :  Si  quum  vi  ventorum  navis  impulsa  esset  infimes  anchorarum  allerius , 
et  nantaejmnes  praecidissent;  sì  nullo  alio  modo ,  nist  praecisis  funiòus  \  explicare  se  pntutt^ 
nnUam  actìonem  dandam,  Idemque  Labeo  et  Proculus ,  et  circa  reiia  piscaiorum,  in  quae  ntwis 
inciderat ,  aestimarunL  Piane  si  culpa  nautarum  id  factum  esset,  Lege  Aquilia  agendum,  L  29  § 
3  ripu  libu  18  ad  Edict 

Pomponius  :  Qjuamvis  aKenum  pecus  in  agro  suo  quis  depréh^ndisset,  sic  iBud  expcllere  de» 
bel  •  quomodo  si  smtm  deprehendissel;  quoniam  si  quid  ex  ea  re  damnum  cepìt,  habct  proprias 
aetiones.  Ilaqne  qui  pecus  alienum  in  agro  sufi  deprehenderìt,  non  jure  id  irrcludit,  nec  agore  il' 
Imd  aliter  debet  §  quam  fiù  sopra  diximus)  quasi  suum  ;  sed  vel  abigere  debet  sino  damno ,  vd 
admonere  dominum  ut  suum  recipiat.  L  39  §  1  Pom)K>n.  lib.  17  ad  Q.  Mucium. 

Qninius  Mueims  scribit  :  Equa  quum  in  alieno  pascereiur;  in  cogendo  quod  praegnans  erat . 
qecil,  QuaerebatUTf  dominus  ejus  posse  ne  cum  eo  qui  coègisset,  Lege  Aquilia  agore;  r-        ^ 
eqmam  w  ieienda  ruperat  ?  Si  percussisset ,  aat  consulto  vehementius  egisset ,  visum  est  ^ 

posse^JTLZg,  :,^,  ,  ,  ^Mre 

TTfir  Si  protectum  meum ,  quod  sopra  domum  tuam  nullo  jure  talfbbam ,  recidi 


me  teeam  Dàami  incuria  sigere^  Proculus  scribit  :  Debuisti  enim  w^scum  Jvs  mut  ^^  ^  posse 

Voi.  IL  '  étqf  »^*  '*^ 
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chi;  tu  dovevi  impeUrim  adduccndo  Chb  io  iroy  ho  ildihitto  di  TBimaE  vrs  coperto: 
e  noo  è  cosa  equa  che  io  abbia  a  risentire  il  danno  dal  tagliò  delle  mie  travi  da  te 
fatto.  Altrimenti  è  da  dirsi  in  forza  di  un  Rescritto  dell'Imperatore  Severo;  il  c|aale, 
nel  caso  di  un  acquidotto  fatto  passare  per  la  casa  di  ano  senza  diritto  di  servita ,  re- 
scrisse che  Poteva  quegli  atthaveesarlo  di  propria  autorità.  E  ciò  con  ragio- 
ne ;  perchè  v'  è  fra  i  due  casi  questa  differenza:  che  il  primo  fece  il  coperto  nel  proprio 
fondo  9  ed  il  secondo  fece  1*  acquidotto  nel  fondo  altrui. 

SEZIONE    IL 

A  chi  e  centra  chi  competa  V  azione  Per  la  Legge  Aguìli€u 

§  i.  A  chi  competa. 

XXX.  L'  azione  Per  la  Legge  Aqnilia  compete  al  signore,  cioè  al  padrone. 

E  non  importa  eh*  egli  detenga  o  no  la  cosa:  perciò  tfuest^  ozio/i e  compete  al  padro- 
ne anche  per  un  servo  fuggitivo. 

Parimente  non  importa  eh*  egli  debba  o  no  conservare  il  dominio»  Laonde  Giuliano 
dice  che,  se  il  servo  cui  dovevo  restituirti  in  forza  di  clausola  redibitoria,  ha  ricevuto 
qualche  danno  con  ingiuria,  a  me  compete  1*  azione  Per  la  Legge  Aquilia;  ed  io  poi 
ti  dovrò  restituire  tutto  ciò  che  avessi  ricevuto,  quando  fosse  il  tempo  della  redibizione. 

XXXI.  E  siccome  (fuesC  azione  compete  a  (juelìo  eh*  e  il  padrone ^  con  si  domanda 
chi  agirà  in  forza  della  Legge  Aquilia  se  un  servo  ereditario  fosse  stato  ucciso  ;  poiché 
non  ha  padrone.  Celso  dice  :  La  Legge  vuole  che  il  danno  recato  al  proprietario  fosse 
risarcito:  per  conseguenza  la  eredità  sarà  riputata  proprietaria  (1)5  e  tostochè  sarà 
adita,  r  erede  potrà  esercitare  tale  azione  (2). 

A  ciò  e  conjorme  quanto  dice  Pomponio:  Tu  puoi  ricorrere  all'  azione  Per  la  Legge 
Aquilia  pel  danno  cagionato  alle  cose  ereditarie  dopo  la  morte  di  quello  di  cui  ta  sei 
erede ,  e  prima  che  tu  adissi  ;  imperciocché  la  Legge  Aqnilia   chiamando  il  proprìe- 


ne  col  diritto  di  postliminio  per  causa  del  danno  sofferto  durante  la  tua  cattività  pres- 
so i  nemici:  uè  si  potrebbe  interpretare  in  altro  modo  la  Legge  senza  recare  gran  pre- 
giudizio ai  fìgH  postumi  futuri  eredi  del  padre.  Diremo  lo  stesso  in  riguardo  agli'  albe- 

(1)  Nel  Gias  è  sovente  dichiarato  che  l*ereHttk  si  considera  come  una  persóna  e  come  proprietaria 
del  beni  ereditarli ,  e  che  le  azioni  ad  essa  appartengono. 

(2)  Perchè  coir  adizione  dell'  eredità  egli  succede  a  quest*  azione  già  acquistata  dalla  eredita  ,  come 
succede  a  tutti  gli  allri  diritti  ereditariL 

(3)  Pel  fatto  *,  ma  basta  che  si  possa  supporre  arer  lai  per  V  innanzi  legittimamente  posseduto  ,  o  si 
possa  considerarlo  come  una  sola  persona  con  quello  che  allora  era  proprietario. 


TKcrvM  HABBEB  agcre;  nec  esse  aequum  damnum  me  pati,  recisis  a  te  meis  tignis.  Alhtd  est  di- 
cendum  ex  Eescripto  Imperatoris  Severi^  qui^  ei  per  cujus  domum  irajectus  erat  aquaeductus  et- 
tra  seruitutem,  rescrìpsit^  Jvre  suo  posse  euv  i/miRctDERE.  Et  merito  ;  interest  enìm  quodhic 
in  suo  protexit.  Vie  in  alieno  fedi,  1.  29  §  i  Ulp.  lib.  18  ad  Edict. 

XXX.^  Legis  Aquìliae actio  hero  competit,  hoc  est,  domino.  1.  11  §  6  Ulp.  lib.  18  ad  BdicL 
Fugitivi  nomine  dominus  habet.  1.  i3  ^  Fugitivl  autem.  Ulp.  lib.  18  ad  Ed. 
Si^  in  eo  homine  quem  tiòi  redhibiturus  essem  ,  damnum  injuria  dalum  esset;  Julianus  ait  ; 
Legis  Aquilìae  actionem  mihi  competere;  meque^  quum  coepero  redhibere,  tiùi  restituturum.  sup. 
d.  I.'ii  §  7. 

XXXI,  Si  servus  ìiereditarius  occidatur,  quaeritur  quis  Aquilia  agqt,  cum  dominus  nuUux  sit 
hujus  sen'i.  Et  ait  Celsus  :  Legem  domino  damna  salva  esse  voluisse.  DominuS  ergo  hereditas 
habebitur;  quare,  adita  hereditate,  heres poterit  experiri.  snp.  d.  I.  i3  §  3. 

^^  j^  ^^od^  antequam  hereditatem  adires,  damnum  admissum  in  res  hereditarias  est,  Legis 
Aquiline  actionem  habes;  quod  post  mortem  ejus  cui  heres  sis,  acciderit,  Dominum  enim  Lex 
Aquilia  appellat ,  non  utìque  eum  qui  tuncjuerit  quum  damnum  daretur  :  nam  isto  modo  ne  ab 
eo  quidem  cui  heres  quimjA,  transire  ad  eum  ea  aedo  poterit:  neque  ob  id  quod  tune  commise 
sumfuerit  quum  in  hosoKn  potestate  esses,  nf;ere ,  postliminio  reve.rsnSy  poteris.  Et  hoc  aìiter 
^n^tiùù^ilHi  magna  capUone  po^thuniprum  lO/erorum  qui  parcnti^us  heredes  erunt,  non  poterit. 


TIT.  II.  AD  LEGEM  4QUILUM  9, 

Ibrtif  AiMnle  Ijigliati  nei  suddetto  tempo.  Io  penso  che  a  ciò  sìa  applicabile  anche; 
r  azione  Costìlk  ul  vjolbkka  o  l\  cla^dsstixita' ,  qualora  uno  abbia  agito  in  pregiu- 
dizio di  una  eredità  no/1  ostante  la  proibizione  degli  eredi^  ov?cro  apparisca  (1)  che 
quegli  atesse  doTuto  capere  come  gb  eredi  si  sarebbero  opposti  tostochè  ne  avessero 
avuto  cognizione. 

Da  ciò  viene  di  cons€;gncnza  che  se,  prima  dell*  adizione  della  eredità ,  un  serro  la- 
sri.ito  in  legato  Tenne  ucciso,  rimane  ali*  erede  (2)  1*  azione  Per  la  Legge  Aquilia  acqui* 
stata  cui  mezzo  della  eredità:  che  se  il  servo  Tende  ferito  primachè  T  eredità  fosse  adi- 
Uky  rimane  bensì  nella  eredità  V  azione,  ma  1*  erede  dee  cederla  al  legatario  (3). 

Che  se  il  serTo  lasciato  in  legato  Tenne  ucciso  dopo  adita  V  eredità,  al  legatario  com- 
pete r  azione  Per  la  Legge  Aquilia  ;  qualora  dopo  la  morte  del  serro  sia  stato  ricono- 
sciuto il  legato.  Ma  se  tì  ha  rinunziatOf  Giuliano  dice  che  compete  in  conseguenza  V  a- 
zio  ne  air  erede. 

Che  se  poi  lo  stesso  erede  fu  quello  che  lo  uccise  (4)9  fìi  già  detto  che  quest*  azione 
6Ì  «Ice  concedere  al  legatario  contra  1*  erede. 

Se  il  legaiariby  che  dopo  la  morie  del  servo  rlpudih  il  legato  ^  avesse  un  collegatario^ 
razione  non  competerebbe  alF erede,  ma  al  collegatario. 

Quindi  si  ha  la  seguente  decisione:  Fu  lasciato  in  legato  il  senro  Stico  a  Tizio  ed  9, 
Se'io:  mentre  Sejo  deliberava  e  dopoché  Tizio  aTeva  vindicato  il  legato,  Stico  venne  uc- 
ciso^ e  poscia  Sejo  ripudiò  il  legato.  Tizio  potrà  intentaire  1*  azione  come  se  il  legato  fos- 
se stato  lasciato  a  lui  solo. 

Perchè  si  reputa  che  il  dominio  sia  stato  accresciuto  a  lui  anteriormente.* 

(lì  Nel  qnad  caso  sembra  che  ablila  operato  clatidestìDaiiieiite.  Vedi  ìq  appresso  llb.  43  Tit  Quad 
vi  €UU  clam. 

(^2)  Si  obbietlerk  che  si  reputa  la  cosa  legata  appartenere  al  legatario  dal  mòmeitto  della  morte  dal 
tentatore.  Rispondo  che  così  è  qnando  al  tempo  dell'adizione  dell'eredità  esistesse  la  cosa  di  cai  con  Fa* 
dizione  si  potesse  confermare  il  legato  ;  ma  che  nel  caso  proposto,  1*  adizione  della  eredità  non  ha  po- 
tuto cooiermai'e  il  togato  di  un  serro  già  morto.  - 

(3>  La  ragione  del  dirarlo  4  ,  che  al  tempo  dell* adizione  di  eredità  II  serro  lasciato  in  legato  esiste- 
rà ancora,  benché  ferito.  L'adizione  della  eredita  ha  dunque  potuto  confermare  questo  legato,  eppe- 
r&  U  cosa  appartenera  al  lesatario  dal  momento  istesso  della  morte  del  testatore:  si  dee  q.-iindi  cedere 
a  lui  razione  Per  la  L4>gi;e  Aquilia  acquistata  dalTeredith  relativamente  a  questo  serro.  Ma  si  dirà  : 
PerchA  quest'azione  non  compete  essa  al  legatario  senza  codione  ,  giacche  lo  si  considera  qual  proprìtf- 
tario  fino  dal  momento  della  morte  del  testatore?  Rispondo  ch'egli  è  in  vero  considerato  qua!  proprie"' 
t-ìrio  fino  d'allora,  ma  chr*  di  Titti  c^\  non  ha  ncquUtatà  la  proprietà,  se  nOn  dopo  l'adizione  dell'  cre^ 
ditH  ;  che  prima  di  quest  epoca  il  serro  appartenera  all'eredità  ;  e  che  per  conseguenza  X  azione  fu  ac- 
quistata per  mezzo  di  lui  all'eredità. 

(4)  Dopo  adita  l'eredità;  poiché  ,  se  lo  uccise  prima ,  egli  non  sarebbe  tenuto  che  all'azione  Pel  te- 
stamento. 


X^dem  dicemns  et  de  arborihus  eodem  tempore /urtim  caesis»  Palo  eadem  dici  posse  etiam  de 
(hajc)  actione  Quod  ri  Avr  clam:  si  modo  quis  atti  prohibitus  fiterit;  aut  apparuerit  eum  inteìlì^^ 
re  debuisse  ab  eis  ^  ad  guos  ea  hereditas  periineret  (sì  rescissent)  ^  prohibitum  iri.  1. 43  Pompoiu 
lib.  ip  ad  Sabio. 

Jfuic  scripturae  consequens  est  dicere  ,  ut ,  sì  ante  aditam  hereditattm  occidàtur  legatus  ser» 
PUS ,  apud  heredem  remaneat  Aquiliae  actìo  per  hereditatem  acquisita,  Quod  si  vulneratas  sit 
arie  aditnm  heredìtnUnì ,  in  héredifate  qiiidem  actio  remansit,  sed  cedem  eam  legatario  here* 
dem  oporUt.  1.  i6  Ulp.  lib.  i8  ad  Edict. 

Si  servus  fegatus  post  aditam  hereditatem  sit  occlfus  ,  competere  Legis  Aquiliae  actiottem  /e- 
gatarin ,  si  (non  {^))  post  mortem  Servi  agnovit  fegatum,  Quod  si  repudiavit ,  consequens  esse 
aii  Julianus  dicere ^  heredi  competere,  sup.  d.  1.  i3  §  3  fin. 

Sed  si  ipse  heres  eum  occidente  dictum  est  dandam  in  eum  legatario  actìonem,  1.  34^aaLlib. 
as  ad  Ed. 

Titio  et  Sejo  Stìehum  legopit.  Deliberante  Sejot  qaum  Titius  vindicasset  legatum^  Stichus  oc- 
cisns  est  :  deinHe  Sejus  repudiavit  legatum.  Perinde  Titius  agere  possit,  oc  si  soli  legatus  esset, 
L  34  Marceli,  lib.  si  Digest. 

Quia  retro  accrevisse  dominium  ei  videretttr.  1.  35  Hip,  lib.  18  ad  Edicti 

(*)  L'edizione  Volgala  e  quella  d'Aloandro  sopprimono  questa  particella^egatlva,  che  n  trova  neQa 
edizione  Fiorentina  e  presso  gì'  Interpreti  (xreci.  Ed  in  rero  ,  questa  soppressione  sembra  necessaria 
tanto  per  Targomento  della  legge  34 >  che  tosto  vedremo,  quanto  perche  eUa  i  >;osa  certa  in  Diritto  che 
si  acqcmta  on  legato  anche  scnra  superlo  \  dgfode  segug  (he  il  l'aitarlo  era  di  già  propriolviot  bcuclitV 
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Imperciocché,  siccome  nel  caio  che  il  legatario  avesse  ripudiato  il  legato,  l'azione 
apparterrebbe  a  ir  erede  quhsi  non  ayetse  esistito  il  legato;  cosi  quest'azione  compete 
al  collegatario  9  come  se  il  legato  fosse  stato  lasciato  a  Ini  solo. 

SiMumente  Ulpiano:  Se  il  serro  S.tico  renne  legato  congiuntamente  a  due  persone,  e 
una  di  esse  repudiò  il  legato  dopo  la  uccisione  di  quel  serro,  io  penso  che  il  collegata- 
rio possa  solo  esercitare  quest'azione,  perchè  la  proprietà  si  reputa  accresciuta  a  lui 
anteriormente.    * 

XXXIII.  L*  azione  Per  la  Legge  Aquìlia  competendo  al  solo  proprietario  ^  ne  viene 
di  conseguenza  che ,  come  Giuliano>dice,  quegli  a  cui  fu  comodata  una  teste ,  non  può 
esercitare  1*  azione  Per  la  Legge  Aquilia  nel  caso  che  la  reste  sia  stata  lacerata:  ma 
1*  azione  compete  al  proprietario. 

Segue  altreà  da  ciò,  cne,  se  alcuno  distrusse  un  sepolcro,  non  ha  luogo  la  L^ge  Aqui- 
Ha(i> 

Si  potrà  bensì  mnorere  azione  contro  di  lui  in  forza  dell'Interdetto  Gotitba  ia  no- 
LBNZA  o  LA  CLAirDBSTurxTA  (z);  COSÌ  Gelso  dice  a  proposito  di  una  statua  srelta  da  un 
monumento. 

Il  medesimo  Giureconsulto  domanda  se ,  non  essendo  questa  statua  né  impiombata 
né  affissa ,  essa  fosse  direntata  parte  del  monumento;  orrero  se  essa  rimanga  nel  no- 
stro patrimonio  (3).  Ed  egli  risponde  eh'  essa  fa  parte  del  monumento  non  men  che 
l'urna  o?e  si  ripongono  le  ossa;  e  che  per  conseguenza  ri  é  luogo  all'Interdetto  Coir-' 

TEA  LA  riOLEXZA  O  LA  CLAICDBSTIiriTA    (4)- 

XXXIV.  V  azione  diretta  non  e  concessa  se  non  al  proprietario;  ma  V  utile  talvolta 
é  concesso  anche  a  chi  non  e  proprietario* 

Quindi  se  alcuno  distrusse  il  mio  acquidotto  ,  benché  i  materiali  distrutti  siano  miei, 
tuttaria  ,  siccome  il  terreno  per  cui  conduco  l'acqua  (5)  non  è  mio,  cosi  mi  si  conce- 
derà piuttosto  r  azione'  utile. 

Peiolo  insegna  che  guest*  azione  si  concede  anche  al  creditore  con  pegno.  CoA  eglij 
Se  renne  ucciso  il  serro  dato  in  pegno,  al  debitore  compete  l'azione.  Ma  uno  doman- 
da se  debbasi  anche  concedere  al  creditore  l'azione  utile,  potendo  egli  arervi  interes- 

(i)  Siccome  il  sepolcro  non  appardepe  ad  alcuno»  così  non  n  ha  proprietario  acni  qaest'àzìooe  pos- 
sa competere. 

(a)  Perchè  quest*  Interdetto  appartiene  k  chiunque  pertiene  la  coM ,  tanto  se  é  posta  sopra  un  ter- 
reno suo  ,  quanto  se  sopra  quello  di  un  altro ,  oppure  in  un  luogo  reli^oso;  come  si  rediii  nel  detto 
Ut  Qiiod  vi  aut  clam, 

(3)  Dimanierachi  per  tal  titolo  ci  possa  competere  l'azione  Per  la  Legge  Aquilia. 

(4)  SolamfìQte. 

(6)  Perchè  Vacquìdotto  di  cui  io  mi  serrìra ,  benché  cònstruìto  coi  miei  materiali ,  essendo  nel  fon- 
do altrui,  segue  la  condizione  dd  fondo.  Dnnqnoi  parlando  propriamente,  non  alla  cosa  mia  fu  cagio* 
nato  il  danno. 


Nam ,  sicut  repudiante  legatario  legatum  ,  Keredis  est  aetio  perìnde  oc  si  legatus  non  esset; 
ita  hujus  actio  esi ,  ac  si  soli  legatus  esset,  L  5^.  Marcellos  Cb.  a  i  DigesL 

1^1  con)unctim  duoòus  legetur  Stichus^ét  alier  eorum  occisum  repudiaverìi;  pulo  conjunctam 
soìum  posse  Aquilia  agore,  quia  retro  accrevisse  dombiium  ei  videtur,  L  17  §  i  tFlp.  Uh.  18  ad 
Edict 

XXXIII,  Eum,  cui  pesUmenia  commàdata  sunt,  non  posse,  si  scissa  fiterint,  Lege  Aquilia  age» 
-re  ,  Julianus  ait ,  se4  domino  eam  competere,  L  1 1  $  9  tJlp.  lib.  18  ad  Ed. 

Si  sepulcrum  quis  diruii ,  cessai  AquUia, 

QuoD  rt  tamen  Atjy  clàm  agendum  erit,  JEt  iiade  statua  de  monumento  evulsa  Celsus  scribi t. 
Idem  quaerit ,  si  ncque  applumbatafiùi  ncque  offixa;  an  pars  monumenti  effecta  sit,  an  vero 
maneat  in  òonis  nostris.  Et  Celsus  scribit ,  sic  esse  monumenti  ut  ossuarium ,  et  ideo  Quod  n 
MTTCL4M  Interdicto  locumfore,  I.  3  ff.  de  Sepnlc.  tÌoI.  Ulp.  lib.  18  ad  Èdict  praet 

XXXIV.  Si  quis  aquaeductum  meum  dvruerit;  licet  caementa  mea  sunt,  quae  diruta  suni;  ta^ 
men  quia  terra  mea  non  sii,  qua  aquam  duco;  melius  est  dicere  actionem  utilem  dandam,  L  37 
§3aUlp.  Ub.  18  ad  Ed. 

Pignori  daius  servassi  occisus  sii,  debitori  actio  competii,  Sed  an  et  creditori  danda  sit  uti- 
Hs;  quia  potei t  interest  ejus ,  quod  debitor  solvendo  non  sii,  aut  quod  litem  tempore  anùsit  » 

aresse  avuto  cognizione  del  legato  soltanto  dopo ,  e  che.per  conseguenza  TasiDoe  Per  la  Legge  Aqailia 
dorema  essere  dà  Ini  acquistata. 


^T"  TIT.  II.  AD  LEGEM  AQUILUM  0- 

Bit  i)el>ìtore  non  *  soWentp  o  perchè  la  tua  azione  perionate  è  perrnln  (i). 
Mbc  cosa  influita  cbe  1'  ucciiorc  del  lervu  fune  in  jiarì  tempo  obbligalo 
intap  Jcl  serro  e  »erio  il  creditore;  qualora  non  «ì  dicesie  che  quel  debitore 
Invi  Ila  soflerio,  mctitrc  egli  si  trota  lihento  (a)  in  parte  del  boo  debito, 
iconiegaire  dal  creditore  ciò  i^he  qtietti  arettc  rtcevuo  di  più  del  ino  cre- 
p  •ton  BÌ  dicMse  che  il  debitore  (ino  dall'origine  debbe  KTere  l'aiiooc  Per 
pilla,  affine  di  ripetere  ciò  cbVeedeMe  del  tao  debito.  Per  laqnalcota,  in 
;Be' quali  »i  dee  concedere  ni  creditore  tuie  ««ione,  a  niotito  dell' inioKenza 
bitore  o  a  motivo  della  perdita  della  tua  ai  ione  precedente,  egli  avrà  razio- 
Ut^fi  Aqailia  lino  all'  importare  drl  «no  credito ,  il  che  tornerà  a  »anlìiggio 
ijti  ed  «•(*>  debitore  airà  la  medctima  azione  per  ciò  ch'eccedeiie  dal  tao  de- 

È'  il  tertro  lerre  alcuno  in  buona  fede ,  li  domanda  le  a  qaello  che  lo  poi- 
Fede,  competa  l' aiione  Per  la  l'ggc  Aquilia.  Piultoito  gli  li  <fee  con- 
P*l  fallo  (3). 
hnaoiina  %t  il  finltuario  o  l'utnario  poEcano  intentare  l'azione  Per  In  Lee> 


Iftonpìo  di  quella  Per  la  Legge  Aqailia,  contra  colui  che  g 


o  libero  pn^  esercitare  a  proprio  Dome  (j.)  l' azione  Dtiic  Per  la  Lp^ 
1 1' azione  diretta,  perche  ncsmno  tq  coniidcrato  qual  padrone  delle 


teantfgurnsa  ch^y  se  un  paifrone  ordinò  che  un  «io  servo ,  già  ferito  mor- 
lìbero  ed  erede  di  Ini;  e  posci.i  quel  serro  mori;  il  suo  erede  non  può 
sinac  Per  la  Legge  Aquilia  a  titolo  di  quella  ferita. 
D«e  ai  trotano  tu  tale  stato  che  l'azione  (S)  non  patera  aver  luogo  in  ori- 
MarceUo!  Se  Tizio  feri  morlalm^nlc  un  serro,  e  poltra  il  padrone  ix 

■Me  «pirsto  cifo  ;  Egli  neTn  m\  pegno  ^wr  nn  crerjilo  la  cui  uiooe  era  lemporaria  ,  (d 
d  ln»o  d'I  fsmp".  Qu"l  fr~rut  ha  vaWf ,  pTrliJ  iii»iis|p  a-rniyte  la  nWpIlpiiuoe  nnhira- 
fe  pDù  antrii  quella  dvl  [^r^no.  ImjiurL:i  jjoi  mollissiina  al  creililare  di  consertare  questo 
n  ma  paò  le  non  con  questa  meno  coiiteguire  il  pagamento  ilei  suo  creilìlo,  da  che  I'hìo' 

■  stilla  pel  Luto  del  tempo. 

■  -fir* ,  ^cch^  il  ceditore  iiu|)ulerà  nel  debito  ab  ch'e^  rice'eiì  nudiants  qaeit'aiione  , 
3  preiio  del  lerro;  ed  il  debitore  ne  atri  ranlaggio. 

K  tia  «Ilo  ffHlo. 

uè  che  areTa  il  tetiaiore  relatÌTamenle  al  «erto  ,  ì  estinta  mediante  rinstitniions  del  ser- 
m  rrrAr  unico  ;  Imperciocchi'  l'aiinnc  diretti  Per  la  Legge  Aqullia  non  pu^  sussistere  nel- 
li  tale  erede  pel  danno  eh'  egli  ha  soITtIo  nel  suo  stesso  corpo.  Quest'aiione  non  patì  dun- 


itd  hìc  inìijiiìim  est  et  domino  et  crerliloii  eam  teneri .-  nix!  *i  quis  pataverit  naìlum 
rtdorem  ìnjarìnm  paìsumm,  tam  prosit  eì  ail  delnti  quanlilalem;  et ,  ^uod  sit  ampliiis 
TI  sii  ab  ea  :  eri  ai  inilia  in  id  ijiiod  nmplìus  sii  quam  in  defiilo  ,  debitori  dandam 
tt  idtri  in  hif  casibus  ,  in  quibus  rredilori  danda  est  aclio,  propler  inopìam  debitoria 
iem  amisil,  cmdilor  gaidem  asijoe  ad  modum  debiti  habe/iil  Aquiliae  actionem.  ni 
ifbiiori:  ip.Ti  autem  debitori,  in  id  quod  debilum  excedii,  compeiit  Aquiliae  actio.  1. 3o 
b.  91  id  Ed. 

Sed sì  senas  bona  fide  alieni  serrial,  an  et  competìt  AqaiUae  actio7 St  magis  Info- 

trit  danda.  L  II  f  8  Cip.  IÌli.  |8  ad  Ed. 

"tiriBS  tri  utuarius  Lfgit  Jquiliae  aclianem  haberet,  Jalianas  traetat.  El  ggo  pitto 
t/mdirium  ex  hoc  eaasa  dandum.  d.  ].  ii  {  io. 

loiiin  ortiderit .  ulilem  actionem  exemplo  Aquiliae  fnietaario  dandam  nanguam  da- 
'  I  (a.  fl.  de  Utofr.  rt  qunnadmm).  Ulp.  lib.  i6  ad  SaLin. 

.  Liter  homn  suo  nomine  utilem  Jquiliaa  habel  actionem:  directam  enim  non  kabel, 
mioBS  mc-Lriinm  suonim  neiso  videlitr.  1.  |3  Hip.  lili.  i8  ad  Ed. 
sten  mi'rlifere  Uberum  et  heredem  esse  jnsserit ,  deinde  deetsieril;  hertdtm  ejuj 
b  mam  patte.  L  i5  (  Ea,  ^  sed  ti  Cip.  lil»  iS  ari  EJ. 

tm  emtmm  res  pervenìt ,  a  gue  ing/pe/v  aait peie-tl.  l.  tS  Mtrcìanas  Itlj.  4  Re<^L 
^  ae-PiW .  gntfs  T^v  ms^^nuvùteramntt,  Siemm  gì  heredem  esse  jnsserit,  et 


\ 
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questo  serro  K)  pose  in  libertà  4!  instituì  suo  pi*ede^  indi  è  Me? io  dir en tato  erede  di 
questo  servo;  Merio  non  arra  contra  TÌ2Ìo  Tasione  Per  la  Legge  Aquìlia,  almeno  se- 
condo l'opinione  di  Sabino,  il  quale  pensara  che  il  defunto  non  potesse  trasmettere 
»ì  suo  crede  un*asione  cbe  a  lui  competere  non  poterà;  e  difatti  sarebbe  assurdo  cbe 
un  crede  conseguisse  a  titolo  di  uccisione  il  prezzo  di  quello  a  cui  egli  succede. 

Si  noti  che,  se  il  padrone  di  questo  serro  lo  instituì  erede  in  parte  colla  libertà;  il 
coerede  arra  T&zione  Per  la  Legge  Aqailia  do^po  la  morte  (i)  di  lai. 

§  s.  Conira  chi  sia  concessa  quesC azione. 

XXxVlL  QuesCazìone  e  concessa  contra  quello  che  ha  cagionato  il  danno. 

Tale  sentenza 
btlQ  propri 
luogo  contro 
arerà  tale  diritto,  si  debb'esercitare  l'azione  contra  quello  che  operò. 

Quindi  la  regola  di  Diritto:  Reca  il  danno  quegli  che  comanda  di  recarlo;  quegli 
poi  ch'è  nella  necessità  di  obbedire,  rimane  scerro  di  colpa. 

XXXVIIL  Ma  se  più  persone  percossero  un  serro,  esaminiamo  se  tutte  siano  tenu- 
te per  Tnccisione.  Se  si  può  riconoscere  da  qnal  colpo  sia  perito,  quegli  che  ribrò  quel 
colpo  è  tenuto  per  l'ucci  sione.  Che*  se  ciò  non  si  può  riconoscere,  tutti  sono  tenuti  come 
uccisori,  secondo  quanto  dice  Giuliano;  e  promorendo  l'azione  contro  di  uno,  gli  al- 
tri non  saranno  liberati:  imperciocché  per  la  Legge  Aquilia  ciò  che  uno  paga,  nou  tor- 
na a  rantaggio  degli  altri,  essendo  questa  un'azione  penale. 

Parimente  gli  Antichi  decisero  ch^,  se  più  persone,  facendo  cadere  una  trare,  schiac- 
ciarono un  serro,  tutte  egualmente  sono  soggette  Per  la  Legge  Aquilia. 

XXXIX.  Niente  importa  la  condizione  di  quello  che  recò  il  danno. 

Ed  in  veroy  si  dee  dire  che^  se  anche  sono  Magistrati  municipali  quelli  che  recarono 
il  danno  con  ingiuria,  eglino  possono  essere  soggetti  alla  Legge  Aquilia;  difatti  anche  se 
uno  di  essi  aresse  tolto  per  pegno  (a)  una  tua  mandra,  e  l'aresse  lasciata  morire  dalla 
fame  non  permettendo  che  tu  andassi  a  darle  dar  mangiare,  si  dorrà  concedere  l'azio- 


(t)  L'arrk  per  la  sna  parte  eredifarìa ,  come  pensò  Accarsio  »  orrero  per  intiero  ?  Cnjlcio ,  seguen- 
do i  Giureconsulti  greci  (Observ.  XXVfl.  io  J,  pensa  che  sia  per  intiero;  perche,  dic'egli,  ciò  che  non 
pnò  essere  acquistato  da  nno  degli  eredi  per  diritto  ereditario  ,  i  acquistato  dagli  altri. 

(2)  CioÀ  ,  quando  un  Magistrato  municipale  ;  nominato  dal  Preside  per  esecutore  di  una  sentenza 
aresse  preso  un  pegno  giudiziale. 


que  postea  Maepìus  exstiterit  heres  ;  non  habebit  Maevius  cum  Titio  Legis  Jf/uiliae  actionem  : 
scilicet  secundum  Sabini  oplnionem^  qui  putabal  ad  heredem  actionem  non  trans mitli^  quae  de- 
fiincto  àompetere  non  potuit.  Nam  sane  absurdum  accidet,  ut  heres  pretium  quasi  occisi  conse^ 
quatur  ejus^  cujus  heres  exstitit.  1.  36  §  1  lil>.  2 1  Digest. 

Quod  si  ex  parte  eum  dominus  heredem  cum  liberiate  esse  jusserit;  coheres  ejus,  mortao  co, 
agel  Lefie  Aquilia,  d.  $  1. 

XXXVll.  lÀber  homo  si^  jussu  alterius,  manu  injuriam  dedit;  actio  Legis  Aqmliae  cum  eo  est 
qui  jussitf  si  modo  jus  imperandi  habuìt  :  quod  si  non  htUfuil ,  cum  eo  agendum  est  qui  fecit.  L 
07  Jarolen.  lib.  i4  ex  Cassio. 

Is  damnum  dot,  quijubel  dare:  ejus  vero  nulla  culpa  est  t  cui  parere  necesse  sii.  1.  i6g  de  Reg. 
Jur.  Pani.  l.b.  a  ad  Plaut. 

XXXFm,  Sed  si  plures  sertmm  percusseririt:  utrum  omnes  quasi  occidennt,  teneantur,  vi- 
deamus.  Et  si  quidem  apparet  cujus  ictu  perierh;  ille  quasi  occidérit ,  tenetur.  Quod  si  non  ap- 
parety  omnès  quasi  òcciderint  teneri  Julianus  ait:  et  si  cum  uno  agalur,  caeteri  non  liberanhir. 
Tfnm  ex  Lege  Aquilia  quod  alias  praestitit  alium  non  relevat ,  cum  sit  poena.  L  1 1  $  a  Ulp.  lil>* 
18  ad  Edict. 

Siplures  trabem  dejeeerint  et  hominem  oppresserint ,  aeque  Feterìbus  placet  omnes  Lege 
Aquilia  teneri,  d.  I.  11  §  4* 

XXXIX.  Magistratus  municipales,  si  damnum  injuria  dederìnt,  posse  Aquilia  teneri.  Nam  et 
qunm  pecudes  aliquis  pienori  cepissei  et  fame  eas  necopisset,  dàm  non  patitur  te  eis  cibarla 
tffeme^  In  factum,  aedo  danda  9SL  Item  si  dum  paiat  §e  ex  Lege  capere  pignus ,  non  ex  Lege 
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uè  Pel  fatto.  Del  pari  se,  credendo  di  pcgnorare  legulincote,  pogoorò  illcgalmcntp^  e  re- 
stituì la  cosa  rotta  o  guasta;  yaolsì  cbe  abbia  luogo  Taaione  rcr  la  Legge  Aquilia  :  e 
lo  stesso  dee  dirsi  ancbe  se  la  pegnorasioDe  fosse  stata  legale.  Se  però  il  Magistrato 
iinpirga  vie  di  rigore  oontra  di  alcuno  che  fa  resistensa^egli  non  sarà  soggetto  alla  Leg- 
^e  Aquilia;  p.  e.  anche  se  avendo  egli  pegnorato  un  serro,  questi  si  appicco,  non  ai  con- 
cederà aaione  contro  di  lui. 

Anche  la  moglie  che  avesse  recato  danno  alla  cosa  del  marito,  è  soggetta  alla  Legge 
Aquilia  (1). 

E  Giuliano  scrive  che,  se  un  uomo  libero  mi  serve  in  buona  fède,  io  posso  eserci- 
tare contro  di  lui  Taaione  Per  la  Legge  Aquilia  (a). 

XL*.  Celso  dice  che  anche  se  uno  avesse  ucciso  un  servo  comune,  egli  è  soggetto  alla 
Legge  Aquilia.  Sarebbe  lo  stesso  se  lo  avesse  ferito. 

Ma  solamente  per  la  parte  di  cui  è  proprietario  quegli  che  intenta  Tasione. 

EdinoUre  se  un  padrone  uccide  un  suo  servo,  egli  è  tenuto  alPaziune  Pel  fatto  (3)  ver- 
so di  quello  che  possedeva  di  buona  fede  esso  servo,  o  a  cui  egH  lo  aveva  dato  ia . 
pegno. 

Ma  eaiandio  se,  durante  il  tempo  in  cui  io  ho  Tusufrutto,  il  padrone  della  proprietà 
ferì  od  uccise  un  suo  servo,  mi  sarà  concessa,  ad  esempio  della X<cgge  Aquilia,  1*  azione 
centra  di  lui  in  ragione  del  mio  usufrutto  (4);  e  dovrà  entrare  nella  stima  del  danno 
anche  quella  porzione  di  anno  (5)  della  quale  non  esisteva  ancora  per  me  T  usufrutto* 

Finalmentey  se  nel  tempo  che  il  mio  servo,  da  te  comperato  in  buona  fede;  ti  servi- 
va ,  il  tuo  servo  lo  fisri;  fu  deciso  competere  assolatamente  a  me  contro  di  te  1*  azione 
,  Per  hi  he^ge  Aquilia. 


(i^  Non  |ier  altro»  iokentando  l' azione  in  costanza  di  matrìmomo,  se  non  pel  sìmplo  del  danno  rà- 
Ciiu  al  nuurUo.  Imperciocché  non  ai  danno  azioni  penali  ira  conjugi  dorante  il  matrimonio.  (L  a.  Cod». 
Ber.  amuUr.) 

(3)  Non  posso  infatti  arere  azione  alcuna  contra  qaello  cWk  soggetto  aUa  mia  podestìi ,  ma  si  posso 
averla  contra  colai  che  stimo  soggetto  alla  aùa  podestà ,  mentre  non  Io  k. 

(5)  U  proprietario  verso  il  socio  è  tenuto  all'azione  diretta;  ma  non  è  tenuto  se  non  all'azione  In  fa' 
cium  verso  U  possessore  o  verso  il  pignoratario ,  perchè ,  non  essendo  qaesti  proprietarii ,  non  possono 
ar^re  fazione  diretta ,  come  abbiamo  veduto  aui  sopra  n.  33. 

(4)  Cioè,  per  la  porzione  di  cui  questo  usnfrntto  diminuisce  il  prezzo  del  servo;  p.  e.  se  il  servo  va- 
lesse intrinsecamente  trenta,  ed  a  cagione 'dell' usufrutto  che  sopra  di  lui  apparteneva  ad  un  altro,  non 
lÌMse  atimato  che  venti  »  il  fruttuario  non  riceverà  che  dieci  •  perchè  solamente  di  questa'  somma  era 
diminDÌto  il  valore  integrale  del  serro. 

^6)  Vale  a  dire,  nello  stimare  il  servo  si  avrà  riguardo  al  suo  maggior  valore  durante  l' anno  prece- 
fi *nie  ,  da  computarsi  dal  momento  in  cui  cominciò  l'usufrutto,  benché  non  fosse  ancora  un  anno  da 
i-)ie  io  lo  aveva. 


ceperìt ,  et  res  tritas  corruptasque  reddat;  dicitar  Le^m  AqttiUam  locum  hahere  *  quod  dicett" 
rliiM  est ,  etsi  ex  Lege  pigntts  cepit.  Si  guid  tamen  Mnghtratjus  adversus  resistentem  violentitts 
fccerit ,  non  tenebitur  AquUia.  ISCam  et ,  si  qtmm  pignori  sertmm  cepisset ,  iHe  se  suspenderit; 
Badia  datur  aetio,  L  29  $  y  Ulpian.  llb.  18  ad  Edict. 

Mtdier  si  in  reiA  viri  aamnum  dederii ,  prò  tenore  Legis  Aquiline  convenitur,  L  56  Pani.  lib.  % 
Sentrnt. 

Julianus  scribit  Si  homo  Uber  bona  fide  milii  serviate  ipsum  Lege  Aquilia  mihi  teneri.  I.  i3  § 
1  Ulp.  lib.  18  ad  Ed. 

JÒ.  Sed  et  si  communem  sertmm  occiderit  quis,  Aquilia  teneri  eum^  Celsus  aii  (idem  est  et 
sivulneraperit),  \.  19  Ulp.  lib.  18  ad  Ed. 

Scilicel  prò  ea  parie ,  prò  qua  dominus  est  qui  agit.  1.  ao  Ulp.  Gb.  4^  ad  Sobin. 

Si  dominus  servum  occiderit;  bonae  fidei  possessori  vel  ei  qui  pignori  accepit^  In  factum  actio' 
ne  tenebitur.  L  17  Ulp.  lib.  18  ad  Ed. 

It.  Sed  et  si  proprietatis  dominus  pulneraperit  senntm  pel  occiderit ,  in  quo  usurfructus  meus 
est;  danda  est  mihi,  ad  exemplum  Legis  Aquiltae,  actio  ineumpro  portione  ususfructus:  ut  etiam 
ea  pars  anni  in  aesdmationem  veniat,  qua  nondum  usurfìructus  meus  fuit.t  12  Paul,  lib,  to 
ni  Sabin. 

Sieo  tempore  gmo  tibi  meus  servus  quem  bona  fide  emisti  serviebat,  ipse  a  serpo  tuo  vidne» 
recar  est;  plmaui  omnimodo  me  tecum  recte  Lege  Aquilia  experiri.  L  58  f  avoleu.  lib.  9  E|>ist.j   ; 


96  LIB.  IX.  PAIVDECTARIIM 

S'3,  i9e  qìusC azione  n  dia  alF erede  e  cantra  Verede^  ' 

XLI.  È  certo  che  qiieti*aiione  compete  aoche  aireréde  e  agli  altri  faccetsori. 
Ma  quest'azione  non  aar%  concetta  contra  Terede  e  gli  altri  ^imperocché  essa  è  pena- 
le: taho  che  il  danno  non  fotte  tornato  a  prò  dell*  erede. 

SEZIONE    m. 

Che  cosa  A  comprenda  neW azione  Per  la  Legge  Aqulia* 

* 

XLII.  Nel  primo  capo  la  Legge  dice  :  Il  XAttixo  valoab  di  qitbl  sBavo  wxl  corso 
9BLL*Aioro;  la  qual  clantola  contiene  la  ttima  del  danno  arrecato. 

Similmente  nel  terzo  capojMthheueìe  parole  II  suo  ▼ALoaBNBiPRottnKiTBBirTAGioa- 
ifl,  non  dicano  il  MAtsmo  ;  tntta?ia  egli  è  certo  che  lo  ti  dee  tottintendere. 

Spieghiamo  con  esempi  il  senso  della  Legge.  Giuliano  tcrire  che  la  ttima  del  ter?o 
nccìso  si  riferisce  a  quel  tempo  in  cìii  ehbe  maggior  valore  nel  corto  deiranno.  E  pe- 
rò, sebbene  sia  stato  prima  tagliato  il  pollice  ad  un  ralente  pittore,  e  poscia  entro  un 
anno  dopo  quel  taglio  sia  stato  ucciso  pi  padrone  potrà  esercitare  Tazione  Per  la  Legge 
Aquilia;  e  dorrà  (arsi  la  stima  del  valore  che  a?e?a  il  servo  primachè  la  perdita  del  pol- 
lice Tavcsse  reso  inetto  airesercizio  delfarte  sua. 

Cosi  pure  se  un  servo  di  buon  costume  fosse  stato  ucciso  dentro  un  anno  dopoché 
aveva  cominciato  a  depravarsi  9  te  ne  farà  la  ttima  secondo  il  valente  che  aveva  prima 
del  cangiamento  di  costume. 

XLIII.  Ma  stimeremo  noi  forse  quanto  valeva  il  solo  suo  corpo  allorché  venne  uc- 
ciso, o  piuttosto  quanto  importava  a  noi  che  non  fosse  ucciso?  È  pratica  di  Diritto  che 
ri  faccia  la  ttima  di  quanto  importava. 

Laonde  se  tu  avrai  ucciso  un  servo  ch*io  avea  promesso  di  consegnare  sotto  una  pe- 
na determinata;  anche  questa  sarà  compresa  nel  giudizio. 

Quindi  Nerazio  scrive  che,  te  venne  uccito  un  tervo  instiluito  erede,  ti  comprende 
aeirazione  anche  la  ttima  delFeredità. 

Salvo  se  neWìnstiluìrlo  non  gli  fosse  concessa  la  libertà. 

Laonde  nel  caso  di  un  tervo  ereditarmi  stato  ucciso  primachh  fosse  occorsa  la  con- 
dizione sotto  la  quale  era  stato  instituiio  erede  e  dichiarato  libero^  Giuliano  diee:  Se  fu 
oocito  (1)  nn  servo  instituito  erede  e  dichiarato  libero,  né  il  sostituito  né  Terede  legit- 

(1)  Vale  a  dire  1  dopo  morto  il  testatore  e  prunaché  occorresse  la  condizione  della  liberta.  In  latti , 


XLh  Sane  actionem  et  heredi  caeterisque  successoribus  dori  constaL 

Sed  in  heredem  vel  caeteros  haec  actio  non  doAiturt  cum  sii  poenùlis;  nisi  forte  ex  damno  io» 
cupletior  heresjactus  sit,  1.  a3  )  8  UIp.  lib.  18  ad  Ed. 

JXnr.  Jtit  Lex  :  QuASTt  ts  homo  or  eo  anno  PLURim  fuisset;  quae  clausida  aesdmaUonem  ha» 
*òet damni quod  daUtm  est, Lai  Ulp.  lil».  18  ad  Ed. 

Saec  verba  :  Quanti  in  trìginta  dumus  PMoxtm  rutr,  etsi  non  habent  PiURtm,  sic  tamen  es* 
se  accipienda  constaL  L  99  §  8  ibid. 

Jidianus  scriòit  aestìmadonem  hominis  occisi  ad  id  tempus  rtferri^  qità>  plurimi  in  eo  anno 
JuiL  Et  ideo,  etsi  pretioso  pictori poUex  fiterit  praecisus,  et  intra  annum,  quo  praeddereturfue^ 
rit  occìsus  ;  posse  eum  ^)  Aquilia  agere;  pretìoque  eo  aestìmandum  quanti  fiat  priusquam  ar*  '. 
tem  cum  pollice  amisisset,  L  33  §  3  Dlp.  18  ad  Édict. 

Sed  etsi òonae fingi  sert^us  intra  annum  mutcUis  moribus  occisus  sit;  pretium  id  aestimabi' 
'iBr,  quanto  valeret  priusquam  mores  mutareL  d.  1.  aS  $  6. 

XÌéin.  Sed  utrum  corpus  ejus  solum  aestimamus,  quanti fiierit  quum  occideretur;  an  pothis 
^guanti  interfuit  nostra  non  esse  occisum?  Et  hoc  Jure  utimur,  ut  ejus  quod  interest  fiat  aestima' 
tio,  1.  21  §  a  Ulp.  lib.  18  ad  Ediet 

Proinde  si  servum  occidisti,  quem  sub  poena  tradendum  promisi;  ulilitas  venit  in  hoc  judi» 
cium,  L  22  PaaL  lib.  22  ad  Ed. 

Inde  Neratius  scribit,  si  servus  heres  institaios  occisus  sit,  etiam  hereditatis  aestimatìonem 
venire,  l  23  Ulp.  lib.  18  ad  Ed. 

Julianus  ail:  Sì  sen^us,  liber  et  heres  essejassaSt  occisus  fuerii;  ncque  substituttun,  ncque  /<r_ 

(*)  Gajacio  (Obseru.  XXFIt  10)  avverte  che  si' dee  leggere  Erum  ossia  flenwn,  cioè  padrone.  Gli 
Antichi  scrivevano  questa  parola  senza  raspirazione. 


TIT.  n.  AD  tEaEM  AQDIUAM  '     ^ 

lìmo  potrà  ooiiMgiuro  ooll*azioiie  Per  la  Legge  Aquiiia  il  Talore  di  stima  dell'eredità, 
la  (nude  neD  avrebbe  potuto  competere  ad  un  serro  (i).  Questa  opinione  è  vera.  Si  fa- 
rà dnncpie  la  stima  del  solo  presso,  perchè  in  ciò  solo  si  repula  consistere  4'interesse 
del  sostitolo.  Io  poi  penso  che  non  si  debba  (are  la  stima  nemmeno  del  presso,  percbè 
se  fosse  stato  erede,  sarebbe  stato  anche  libero. 

Anche  Vesempio  seguente  dimostra  che  si  deggiono  stimare  in  questo  giu<tiiio  le  uti- 
Ulà  che  dipendevano  dalla  cosa* 

Parimente  se  venne  ucciso  un  serro  che  aveva  commesso  gravi  frodi  nell*ammini- 
strasione  de'  miei  affiurì,  ed  io  avea  stabilito  di  dargli  la  tortura  acciocché  svelasse  i  suoi 
eomplià  ;  Labeone  scrive  ottimamente,  doversi  stimare  Tinteresse  ch*io  avevo  di  sco- 
prire le  frodi  commesse  per  messo  di  cjuel  servo,  non  il  valore  della  colpa  di  quel 
werwom 

Similmente  se  venne  ucciso  da  un  altro  (a)  nn  quadrupede  pel  quale  tu  litigavi  con- 
tro al  padrone,  perchè  aveva  recato  depauperamento;  ed  eserciti  contra  l^uccisore  Va- 
sione  Per  la  L^ge  Aquiiia  ;  la  stima  non  dee  riferirsi  al  corpo  dèi  quadrupede,  ma  al- 
l*tniere8se  di  te  contra  il  quale  compete  Tazione  Per  depauperamento  :  e  dovrà  condan- 
narsi Toocisorey  nel  giudiz  io  dell'azione  Per  la  Legge  Aquiiia,  al  valore  deirinteresse 
che  tu  attore  avevi  di  cedere  l'animale  in  risarcimento,  anziché  pagare  la  stima  della 
lite. 

Si  stinuBo  eziandio  le  qualità  éoerenti  al  soggetto,  come  sarebbe  nel  caso  che  stata  fos- 
se uccisa  una  persona  che  faceva  parte  d'una  compagnia  di  commedianti  o  di  sonatori; 
p  un  cavallo  che  faceva  parte  d'una  coppia  o  d'una  muta  di  quattro  ;  o  una  mula  jche  pur 
ùkccTM  parte  d'una  coppia.  Imperocché  non  solo  si  stima  ,  in  tali  casi,  il  valore  del  sog- 
getto distrutto,  ma  si  debbe  avere  riguardo  eziandio  alla  diminuzione  del  prezzo  dei  n- 
Baiieoti. 

XUy«  Affinchè  vadano  comprese  in  quesf^azxone  le  utilità  che  dipendono  dalla  cosa^ 
heuta  che  queste  abbiano  esistito  entro  Vanno  precedente ^  se  si  litiga  inforza  del  prir 
mo  capo;  ed  entro  i  trenta  giorni  precedenti,  se  pel  terzo  ;  ancorché  in  seguita  tale 
uiUiià  sia  cessata. 

Questo  e  Quanto  insegna  Paolo  nel  casoseguentei  Io  ho  promesso  a  Tizio  di  dargli 
Stico  o  Panfilo  :  Slieo  valeva  diecimila  e  Panfilo  ventimila:  lo  stipulatore  uccise  Stico 
primaobè  spirasse  il  temÌN>  della  tradizionei  si  domanda  qual  sarebbe  l' effetto  della 
Le^e  Aquiiia.  Risposi:  siccome  è  dato  che  sia  stato  ucciso  il  servo  che  valea  meiiu^ 
in  CIÒ  non  v'è  differenza  fra  il  creditore  ed  un  estraneo.  La  stima  dunque  di  quanto 
sarà?  Di  diecimila >. eh' è  il  prezzo  dell'ucciso;  ovvero  del  prezzo  dell'altro  che  sono 

wt  il  serro  fosse  itato  ncdso  virente  il  testatore ,  non  r'4  dubbio  che  1*  azione  Per  la  Legge  Aquiiia 
•siendo  stata  acquistata  dal  testatore ,  sarebbe  passata  nel  sostituto  del  serro. 

(i)  Perchè  l'eredità  non  poterà  competere  al  serro  finché  rinumera  serro,  e  però  non  poterà  au** 
acDiare  il  prezzo  del  serro  minipiiinia. 

(a)  Dopo  eontestaU  la  lite, 

piimum^  actUme  Legis  AqmUaet  heredttatU  aestimathnem  consecutmvm,  quae  servo  competere 
JMJS  p^kiit  Quae  senientia  vera  est,  Pretìi  igitur  solummodo  fieri  aesiimaiionem,  quia  hoc  Inter* 
esse,  sobtm  substUuti  videretur.  Ego  autem  poto  nec  pretìi  fieri  aesdmaUonem;  quiat  si  heres 
esset»  eS  Uker  esset.  d.  1.  a3  §  i. 

Sed  et  si  servus^  qui  mag^as  fraudes  in  meis  rationUms  commiseratyfiierit  occisus;  de  quo 
qmaesiiomem  haòere  deStinaveramt  ut/raudium  participes  enterentur;  realissime  Laòeo  scrióit, 
tana  aesUmandum^  quanti  mea  intereratfraudes  servi  per  eum  commissas  detegi;  non  quanti 
moXM  ejms  servi  valeaL  d.  L  aS  §  4* 

Si  quadrupes^  cujus  nomine  aclio  esset  eum  domino  quod  pauperìem  fecisset^  ab  dio  occise^ 
est;  et  eum  eo  Lege  Aquiiia  agitar;  aestimatiot  non  ad  corpus  quadrupedis^  sed  ad  caxisam  ejuSt 
im  quo  De  pauperìe  actio  est,  referri  debet;  et  tarai  damnandus  est  is  qui  occidit^  judicio  Legis 
Aqmifiae,  quanti  actoris  interest  noxae  potius  dedizione  defungi  quam  litis  aestìmatione.  L  67 
$  1  Jar«4ea.  lib.  i4-e3i  Cassio. 

Item  causae  corpori  cohaerentes  aestimanlw:  si  nuis  ex  comaedis  aut  symphoniacis,  aut  gè» 
mtellis  aut  quadriga^  atU  ex  pari  mulamm  unum  vel  unam  occiderit.  Non  solum  enim  perentpU 
eorporis  aestìnuUio/acieuda  est  ;  sed  et  ejus  ratio  haberi  deóetj  quo  caelera  corpora^depretìata 
sunt,  L  29  §  V  Paut  lib.  aa  $  1  ad  Ed. 

TUF".  Sticham  aut  Pamphdum  promisi  Tiiiaf  eum  Stichus  esset  decem  mìliium,  Parnphilus 
vigimti:  stipuìator  Stichum  ante  moram  occidit:  quaesitum  est  de  actione  Lègis  Aquiliae,  Re^ 
spandi:  Cum  pHiorem  occidisse  proponitori  in  hunc  tractoLum  nihihim  dìffert  ab  extraneo  credi* 
tor.  Quanti  tpùarfiet  aestimatso?  Utrum  decem  m'dlium  quanti  fini  oocisus^  an  quanti  est  quem 
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costretto  a  dare^  cioè  del  ?alure  del  mio  interesse?  £  cha  diremo  sa  anche  Panfila 
mori  prima  della  tradisione?  Allora  il  presso  di  Stico  sarà  minore,  percliè  il  promia- 
8ore  è  liberato;  e  basterà  che  avesse  an  maggior  valore  quando  venne  ucciso  o  .entro 
r  anno.  Per  la  medesima  ragione  9  anche  se  venisse  ucciso  dopo  la  piorte  di  Panfila 
entro  Fanno,  si  riputerà  che  avesse  avuto  maggior  valore  (1). 

In  somma,  tutti  quei  vantaggi  che,  nell'anno  in  cui  fa  ucciso,  avrebbero  reao  pia 
prezioso  il  servo,  convìen  dire  che  debbonsi  aggiungere  alla  stima  di  esso. 

XLV.  Non  entra  tuttavia  in  guest* azione  Vutilità  ineerta.  Per  esempio^  se  si  esercita 
Fazione  Pel  danno  con  ingiuria  a  titolo  di  reti,  non  vanno  atimati  i  pesci  che  per 
ciò  non  si  sono  potuti  prendere  ^  essendo  incerto  se  ai  potessero  prendere.  U  cha  dee 
dirsi  anche  pei  cacciatori  ed  uccellatori.  ' 

Per  la  stessa  ragione  non  si  comprenda  Vutih  delV  eredità  finche  yiye  il  testatore  f^ 
percìC  ei  potrebbe  mutare  volontà. 

Quindi  Giuliano  scrive;  Se  sarò  stato  instituito  con  la  condizione  ^  manometterò 
Stico;  é  Stico  venne  uòciso  dopo  la  morte  del  testatore;  io  dovrò  conseguire  nella  stima 
anche  il  prezzo  delferedità,  perocché  a  motivo  deiruccisione  vennea  mancare  la  con- 
dizione. Che  se  fa  ucciso  vivente  il  testatore,  non  ha  luogo  nella  stima  il  prezzo  dell'ere- 
dità; perchè  nel  determinare  il  maggior  valore  si  ha  rignardo  al  paaaalp  p  non  alFav- 
vcnirc  (a). 

XLVI.  In  oltre  ir^  guest* azione  si  comprende  soltanto  Futilità  pecuniqgiam  e  non 
guella  d'affezione. 

Imperocché  se  tu  hai  ucciso  il  mio  servo  ,  non  credo  che  deggiasi  stimare  P  afEeaione: 
p.  e<  se  fosse  stato  ucciso  un  tuo  figliuolo  naturale ,  che  tu  avresti  comperato  a  gran 
prezzo:  ma  si  stimerà  secondo  il  valore  ordinario.  Anche  Sesto  Pedio  oice:  Il  prezzq 
delle  cose  non  si  desume  dalF  affezione  né  dall' utilità  dei  particolari,  ma  dall*  uti- 
lità comune.  Laonde  chi  possiede  un  figliuolo  naturale ,  non  è  stimato  più  ricco  per 
questo  perchè,  se  altri  lo  possedesse,  egli  lo  redimerebbe  a  grandissimo  prezzo;  né 
chi  possiede  un  altrui  figliuolo,  dee  stimarlo  tanto  quanto  è  il  prezzo  che  gliene  po- 
treboe  dare  il  padre  di  quello  se  glielo  vendesse.  Di  fatti  nella  Lrgge  Àquilia  è  detto 
che  il  danno  e  la  perdita  vanno  stnnati  secondo  quanto  avremmo  potuto  conseguire  o 
quanto  siamo  costretti  ad  erogare* 

XLVll.  In  riguardo  al  tempo  entro  al  guale  si  stima  il  maggior  valore^  una  solq 
vota  ci  rimane  da  osservare. 

(1)  GoA,  anche  in  qaesto  caso  si  sdma  Ilnteresse  eh'  io  avero  dì  possedere  Stico»  per  soppertni  col 
prezzo  di  ({ucsto  serro  alla  prestazione  di  Panfìio. 

(2)  Vale  a  dire  :  Quel  serro  «  se  avesse  YÌrnto  di  pie  ,  avrebbe  potuto  aumentìire  per  me  di  ralure 
CI  motÌTo  dell'  eredità  che  avrei  potato  conseguire  adempiendo  alla  condizione  di  dargli  la  libertà.  Ma 
pur  la  Le^e  Aquilìa  il  servo  ucciso  non  si  stima  secondo  il  maggior  valore  che  avrebbe  potuto  avere 
in  seguito  ,  ma  bensì  secondo  il  maggior  valore  ch'ebbe  prima.  Ora  il  valore  di  qnella  eredità  non  pò» 
teva  prima  aumentare  il  prezzo  di  quel  serro ,  perche  l'eredità  di  un  uomo  ancor  vivo  non  ha  valore. 


7tecesse  habeo  dare^  id  est^  quanti  meo  interest?  Ei  quid  dicemus,  si  et  Pamphìlus  decesserii 
fSine  mora  ?  Jam  prelium  SUichì  minuelur,  quoniam  Uberatus  est  promissor  ;  et  svffitiiet  Juìsse 
pìuris  quum  occideretur^  vel  intra  annum,  Hac  quidem  rationct  etiamsi  post  moriem  PamphUi 
intra  annnm  occidatur^  pluris  vldebiturfuisse.  1.  66  Paul.  lib.  22  Quaest. 

In  summa,  omnia  commoda,  qaaè  intra  annum  quo  interf<KcUis  est  pretìosiorem  servamfoce^ 
rent^  haec  accedere  ad  aestìmationem  ejus  dicendnm  est.  1.  a3  §  6  Ulp.  lib.  18  ad  Ed. 

XLV,  Sed  ubi  Damni  infuria  agitar  ob  retta;  non  piscium^  qui  ideo  capti  non  sunt,  fieri  aestì- 
mationem ;  cum  incerta  m/uerit  an  caperentur.  Idemque  et  in  venatoriùus  et  in  aucupibus  proban^ 
dum,  1.  29  §  3  ^  sed  ubi.  Ulp.  lib.  18  ad  Ed. 

Jalianus  scribit:  Si  institutus  fuero  sub  conditione  Si  Stichnm  manomisero»  et  Stichus  sii  oc- 
cÌA'us  post  mortem  testatoris  ;  in  aestimationem  etiam  kereditatis  pretium.  me  consecuturum: 
proptef  occrsio//em  enim  dtfecit  condìtio.  Quod  si  vivo  testatore  occisus  sit  ;  kereditatis  aesti- 
matìonem  cessare;  quia  retrnrsum  quanti  phirimì  filiti  inspicUur,  sup.  d.  1.  23  ^  2. 

XLVL  Si  servum  me.nm  occidisti,  non  ajfectiones  aestimandas  esseputo;  velutisifiiium  tmtm 
naturale m*qui,s  occiderit,  quem  tu  magno  emptum  velles;  sed  quanti  omnibus  valere t.  Sextus 
quoque  Pr.dìus  ait:  Pn^tìa  rerum  non  ex  qffectione  nec  uti/itate  singulorum^  sed  commuriiter 
fungi.  Itnqve  eum^  qui.  fUtam  natnralem  possidet^  non  eo  locupletiorem  esse  quod  eum  plurimo  si 
alias  possidcrety  redtmpturnsjnìt  :  nec  illum,  qnifiìinm  nlienum  possideat^  tantum  habere,  quan- 
ti rum  patri  vendere  possrt  fr  Jjei;-  rvìm  AquiUn  damnum  consequimur  et  amisisse  dicemur, 
quod  ani  conscqui  potinmvs  aut  enìgare  cogimur.  1.  33  Paul.  lib.  1  ad  Plaut. 
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L*  anno  11  compiila  retrocedendo  dal  giorno  in  cui  V  uomo  fu  ucciso. 

ili  a  cowie  si  deierminerà  il  giorno  delV  uccisióne  del  servo ,  e  quello  in  cui  incomin-  ' 
ti'T  turno  precedente  aUa  uccisione^  P.  e.  Se  il  serro  fu  ferito  morulmcntc ,  e  poscia 
dopo  lungo  intervallo  di  tempo  morl^  noi  conteremo  Tanno  dal  giorno  in  cui  rimase 
ferito,  secondo  Giuliano;  quantunque  Gelso  sia  di  contrario  parere. 

JS  se  Venne  ucciso  dn  infante  che  non  aveva  ancora  un  anno 9  e  cosa  più  giusta  il 
dire  che  per  qnest*  asione  la  stima  si  debba  riferire  al  tempo  eh*  egli  ha  vissuto  entro 
r  anno; 

XLVIIL  Bisogna  altreA  distinpieìre ^  in  riguardo  a  ciò  cK"  entra  neir,azione  Per  la 
Legge  Jqiiìlia^  il  caso  in  cui  il  reo  convenuto  confessi,  da  quello  in  cui  neghi  il  fallo» 

oe  confessa^  si  dee  notare  che  uell  azione  centra  quello  che  confessa  viene  assegna- 
to il  giudioe  non  per  gindrcai*e  la  cosa  ma  per  procedere  alla  slima  del  danno^  imper- 
eioccfaè  <|aando.  il  .fiotto  è  confessato^  il  giudice  non  vi  ha  veruna  parte  per  giudicare; 

Ma  può  averne  per  la  slima»  P.  e«  nel  caso  in  cui  quegli  tìi  è  cniamato  in  Giudizio 
confessi  di  avere  ucciso  ^  e  sia  pronto  a  pagare  la  stima  del  danno^  ed  il  suo  avversa* 
rio  porti  mesta  stima  ad  un  preszo  eccedente. 

Che  se  d  reo  convenuta  nega  il  sfatto  ^  si  esamini  se  il  danno  fu  cagionato  con  in- 
giuria dà  lui,  o  da  ìquello  a  nome  del  quale  eeli  •  chiamato  in  Giudizio» 

Se  ci^  non  si  pub  provare  y  U  reo  viene  assolato^  e  cessa  V  azione;  come  nel  caso  se- 
guente: Due  servi  (1),  saltando  sopra  cèrte  paglie  accese  (z),  si  sono  urtati  Vuno 
cootra  faltro,  caddero  ambidue,  ed  lino  di  loro  rimase  consunto  dalla  fiamma.  Non 
ri  è  Jaògo  a  veron*  azione  per  questo  fetto^  sé  non  si  può  sapere  quale  dei  due  ha  ró- 
iresciato  T  altro. 

Che  se  quegli  il  quale  negava,  venne  convinto ,  egli  porla  la  pena  della  sua  nega- 
tiva; imperciocché  quest'azione  compete  nel  simplo  bontì*a  quello  che  confessa^  e  ntl 
dapio  contra  quello  che  nega. 

£d  in  vero  la  Legge  Aqudià  non  si  limita  a  richiedere  la  stima  del  maggior  valore; 
MA  essa  vuole  inoltre  che  là  condanna  sia  del  doppio  contra  quello  che  nega. 

Sinùlmente  Diocleziano  e  Massimiano:  Se  nell  azione  ^er  la  Legge  .Aquilia  alcuno 
nega  di  aver  cagionato  un  danno  Con  ingiuria,  qualóra  ti  proti  eh  egli  lo  cagionò,  ha 
luogo  la  condanna  nel  doppio"* 
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^i)  IK  dirertt  pàditniL 

^9)  BAcotre  si  celeltravuio  èerte  lèste ,  (fi  iìnténù  àtHà  cainpagBà  avevano  costarne  di  saltare  sopra 
cataste  eli  pàglia  arfieDte,coiiie  Ovidio  {^iò.  4  Fastor.)  rileriSce  btorao  la  solennilà  di  Palette,  dea  del  pa- 
rtorì ;  la  qaaié  sotennità  diiattarasi  Festa  Palàia: 

Perflammas  saliisse  pec^s\t  saliiske  cclonos: 
Quod  fit  Ifaiaii  nutre  ^uoguct  Romot  tuo. 
Goti  anche  presso  di  noi  usano  in  alcUni  paesi  i  lanciuUi  spassandosi  di  saltare,  in  s^pio  di  aUegrézsa, 
intorno  feochi  aceesi  in  mezsò  alle  puLldiche  piazze,  p.  e.  liélla  vigilia  di  san  Gioranni  Batista. 


XLFTl.  Ammè  aaiem  fetrorsus  compatalar^  ex  quo  qais  occiàus  est,  L  si  |  t  Ulp.  liL.  i8 
ad  Ed. 

Quod  si  mortlffere  Juerìl  fmlneratus,  et  poslea  post  longum  intervattum  mortaus  sii  ;  inde  an* 
Mum  nameraòimus,  seeundum  Juliahnm^  ex  quo  vutneratus  est:  licei  Celsns  contra  scriòtU,  d.  §  t. 

Si  infans  sii  oceisus  nondum  annicutus;  verius  est  safficere  hanc  aclionemt  ut  aestìmatio  re* 
feratur  ad  id  tempus,  quo  intra  annum  vixit.  L  23  ^  7  Ulp.  lib.  18  ad  Ed. 

XLP'tll.  Nolandum  quod  in  hac  actionCt  quaè  adversus  confitentem  datur%  jadex  non  reijutii- 
eandae  sed  aestimandae  datar.  Nam  nuUae  sunt  partes  judicanlis  in  confitentes.  L  s6  §  fin. 
Ulp.  liK  18  ad  Ed. 

Pula  enim  quodt  qui  conveniturlfateatur  se  occidisse  et  paratus  aestimatiónem  solvere  ;  et 
adversarius  magni  ìitem  aestimat.  1.  26  Paul.  lil».  32  ad  Edict. 

Quum  strumenta  ardenlia  transilirent  duo  concurrerunt,  amboque  ceciderunt,  et  alter  flam' 
ma  consumptus  est:  nihil  eo  nomine  potest  àgi,  si  non  intelligìtar  uter  ab  utro  eversus  sii.  L  45 
§  3.  PanL  lib.  10  ad  Sabin. 

Haec  actìo  adversus  confitentem  competit  in  simplum;  adverus  negantem  in  duptum,  L  aS 
§  10  Ulp.  Cb.  18  ad  Ed.       . 

Ut  infra  deinde  cavetur  ut  adversus  inficientem  in  duplum  aedo  esset,  La)  1  Galas  Cb.  7  ad 
Kd.  pvov. 

Coatra  negantem  ex  Lege  Jquiliot  si  danknam  per  injuriam  dedisse  probetutt  dupli  procedit 
tondemnatio*  L  4  God;  ii.  t. 


ido  LIB.    IX.    FANDEGTABUH 

TITOLO  UL 

DI   QtJBLL      CHE   VERSANO  Ò  GITT^Nd 

(iMB   BIB   QUI  -EÈWtmWUan  TBB  DBlBCBKnnr) 

I.  Giustamente  dopo  V  azione  Per  la  Legge  Aquìlia  si  jnme  V  Editto  del  Pretore  ìri'' 
tomo  alle  cose  Versate  ò  Gittate^  il  quale  ha  per  iscopo  il  risùrcimefito  del  danno. 

Il  Pretore  dice  in  riguardo  a  quelli  cbe  Gittano  o  Yersano  (i)3  4«  Se  alcuno  'Giiierà 
fi  o  Verserà  qualche  cosa  in  luogo  o^e  comunemente  si  passa  o  si  £a  posa ,  io  concede- 
n  rò  )  contra  quello  cbe  abita  la  casa  donde  sarà  stato  giitato  o  yersato,  un*  azione  in 
9)  forsa  della  quale  egli  sarà  condannato  al  doppio  del  danno  con  ciò  arrecato.  Ghiun- 
99  que  pretenderà  cbe  da  quel  colpo  un  Uomo  liWo  sia  perito  $  avrà  azione  per  cin-* 
9>  quanta  monete  d*  oro  i  se  poi  1*  uomo  colpito  ? ivesse  e  alcuno  pretendesse  cb*  egli  ab-» 
99  bia  sofferto  qualche  danno,  io  concedevo  1*  azione  per  ottenere,  contra  il  reo  confe- 
99  nuto,  quel  risarcimento  cbe  al  giudice  sembrerà  eqito^E  se  si  accamperà  che  un  senro 
99  abbia,  senza  saputa  del  padrone^  cagionato  tal  danno,  aggiungerò  nel  giudizio:  0  lo 

99  DIA  Tir  K18ARCÌÌÌBVtÙ.  99 

Non  v*ba  alcuno  che  non  riconosca  la  grande  ntilità  di  questo  Editto  del  Pretore; 
imperciocché  importa  moltissimo  al  pubblico  che  senza  timore  e  pericolo  possa  chinn-' 
que  andare  per  istrada. 

Ihitteremo  prima  di  questo  Editto  in  generale:  poscia  delle  singole  sue  partii  e  vi 
aggiungeremo  T  Editto  sulle  CSosb  aospsss  j  il  quale  ne  fa  pafte^ 

ÀRTICOLOL 

Si  espone  V  E^Uto  sullb  Gosb  Gittata  s  Vbbsatbì 

S  t.  Regole  relative  a  questo  Editto  iH  generale. 

Intorno  a  questo  Editto,  generalmente  si  esamina  in  qual  luogo  ^  quando y  da  cfii, 
e  donde  sia  uopo  che  le  cose  siano  state  Gittate  o  Versate ,  affinchè  esso  abbia  luogo» 

II.  i.^  In  qual  luogo  bisogna  che  sia  stato  Gittato  o  Versato? 

Questo  Editto  si  applica  non  solamente  alle  città  ed  ai  borghi,  ma  eziandio  alle 
strade,  per  le  quali  comunemente  si  passa. 

E  poco  debbe  importare  cbe  il  luogo  sia  pùbblico  o  privato ,  purché  sia  luogo  di  co- 
mune passaggio;  avvegnaché  si  guarda  a*  passeggieri,  e  non  alla  pubblicità  della  via. 
Ed  invero,  tutti  i  luoghi  pe*  quali  comunemente  si  suole  passare,  deggiono  sempre 
aveiK  la  medesima  sicurezza. 

Per  altro  se  il  èomune  non  Usava  una  tolta  di  passare  per  quella  strada ,  ed  ivi  si 

(i)  Giurènale  (Safyr,  Ut)  ci  fa  conoscere  quanto  sia  stato  necessario  quest'Editto  con  queste  paro- 
le :  Ufocte  patent  pigues,  te  praetereuhte,  /enestrae  ec. 

L  Pràètor  àit  de  his  ^uiDèjeeerint  pel  Sffaderint:  u  Unde  in  eam  locum,  quo  vulgo  iter  fiet 
9*1  vel  in  quo  consìstetur,  Dejectum  pel  Ejfusum  quid  erti  ;  quantum  ex  ea  re  damnum  datum 
9^  factum  ve  erit,  in  eum  qui  iòi  habitatferit  in  duptum  judicium  daòo.  Si  eo  ictu  homo  liòerperìis^ 
99  se  diceturi  quinquaginta  aureorum  judicium  dabo:  si  vivet  nociiumque  esse  dicetur,  quantum 
99  oò  eam  rem  aequum  judici  videbitur  eum  cum  quo  agetur  condemnarit  tanti  judicium  dabo.  Si, 
99  servus,  insciente  domino,Jècisse  dicetur,  injudicio  adjiciam:  Avr  hoxjm  dedemk.  99 1.  ì  Ulp. 
lib.  23  ad  Ed. 

Summa  cum  utiiiiate  id  Praetorem  edixisse  nemo  est  qui  Hegel:  publice  enim  utile  est  sine 
meiu  ei  periculo  per  itinera  commeari.  d.  1.  1  $  1. 

n,  Hoc  Edictum  non  tanmm  ad  civitates  et  PÌcoSf  sed'  et  ad  pias,  per  quas  vulgo  iterfit,  per» 
tìneU  1.  6  Paul.  lib.  19  ad  Ed. 

Parvi  autem  interesse  debet  utrum  pubUcus  locus  sit^  an  vero  prìvatus;  dummodo  per  eum 
vulgo  iter  fiati  quia  iterfacientibus  prospicitur^  non  publicis  viis  studeOtr^  Semper  enim  ea  lor-  ' 
ca,  per  quae  vulgo  iter  óoletfieri,  eamdem  securilatem  debent  habere, 

Caeterum  si  aliqunndo  vulgus*in  Ula  via  non  commeaóat,  et  Urne  l>ejectum  quid  vel  l^usum 
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(lOMe  GitUito  o  Vasaio  qualche  cosa  quando  quella  strada  non  era  ancora  frequentata ^ 
e  poscia  abbia  essa  cominciato  ad  esserlo  ^  non  si  dee  applicare  questo  Editto. 
111.  a.»  Quando? 

Labeone  dice  che  questo  Editto  ba  luogo  per  ciò  che  fii  Gittato  nelle  ore  del  giorno  , 
t  non  in  tempo  di  nottei  Uà  in  alcuni  luogbi  si  passa  anche  di  notte  (i). 

ìY.5M}achi? 

Non  importa  da  chi  sìa  stato  Oìttaio  o  Versato^  perchè  T abitante  della  casa  è  tenu-' 
to  per  la  sua  propria  colpa  e  per  quella  de*  sum. 

Anzi^  se  una  cosa  cade  mentre  la  si  sospendeva,  si  considera  piuttosto  che  sia  sta* 
ta  Gittata^  e  così  pure  se  cade  una  cosa  che  fosse  di  già  sospesa.  Così  pure  se  una  co- 
sa sospesa  yiene  a  Versarsi,  quantunque  ninno  1*  abbia  Yersata  ,  tuttavia  si  dee  dire 
cÌM  r  Editto  ha  iuogoi 

yf.^J"  Donde? 

n  Pretore  Sce  Cok^ha  QirsLt;o  eia  rrt  abita.  Éal  che  si  vede  che  V  Editto  e  propria- 
mente applicato  a  quelle  cose  che  vengono  Gittate  o  Versate  da  luogo  ahìlato. 

Per  udirò  F  Editto  venne  esteso  anche  a  quelle  cose  che  vengono  Gittate  da  ujt 
granajo  o  da  un  magazzino»  Laonde  se  il  conduttore  del  granajo  o  del  magazzino, 
ovvero  quegli  che  colà  ha  qualche  luogo  in  affittanza  per  fare  qualche  opera  o  per  in- 
segnare qualche  mestiere,  ha  Gittato  o  Versato;  avrà  luogo  1  azione  Irei  fatto,  an- 
corché avesse  Gittato  o  Versato  alcuno  degli  opera)  o  de*  discepoli. 

Parimente  j  se  fu  gittata  qualche  cosa  da  una  nave,  si  concederà  Fasionc  ulilc  cen- 
tra qaeiJ0  ehe  comanda  la  nave^ 

i  a.  bella  prima  parte  deli  ÈdvttOi 

VI.  La  mima  parte  deW  Editto  concede  V  azione  in  duplo  pel  danno  cagionato  dal- 
la cosa  Gittata  o  Versata. 

Qoest*  azione  Pel  fatto  è  concessa  contro  di  quello  che  abita  la  casa  nel  momen- 
to in  coi  viene  Gittato  o  Versato;  e  non  contra  il  proprietario;  perchè  quegli  è  il  col- 
pevole. 

Intendiamo  che  uno  Abiti  ,  sia  che  occupi  una  casa  come  proprietario  o  come  con- 
dottore, od  ancbe  a  tìtolo  gi'atiiilo. 

Certamente  T ospite  non  sarà  tenuto,  perchè  egli  non  abita,  ma  è  per  qualche 
tempo  alloggiato:  laonde  sarà  tenuto  quello  che  accolse  1*  ospite.  Vi  è  poi  tanta  diflr- 
renzaTra  abitatore  di  una  casa  ed  ospite,  quanta  fra  domiciliato  e  forastiere. 

£aon</e  Treba zio  dice  che  quegli  il  quale  diede  gratuitamente  Tabitazione  ai  liber- 
ti ed  ai  clienti,  suoi  o  della  moglie ,  è  tenuto  pel  fatto  loro.  Quest*  opinione  è  vera.  Lo 

» 

(  i)  Donde  si  paò  iofierìre  che  TEdiUo  ha  luogo  se  si  GUta  qualche  OOM  in  questi  tali  luog^  anche  in 
toapo  di  Dotta» 


qman  adhac  secreta  loca  essent;  modo  coepit  commeari;  non  debet  hoc  Edicto  teneri  sup.  d,  I. 
«  §  2. 

17/.  Labeo  ait:  Zocmu  habere  hoc  Edictmm  si  interdtu  Dejectum  sit^  non  nocte.  Sed  quibusef/im 
l^is  €i  nocte  ìterjU,  snp.  d.  L  6  $  i. 

tv,  HabUalor  suam  suorumque  cidpam  prestare  debet.  d.  L  6  §  3. 

i^mod  quum  Sttspenderetur  decidity  magis  Dejectum  videri;sed  et  quod  suspensum  deciditi 
fto  Dejecta  haberi  maeis  est.  Proinde  et  si  quid  pendens  Effusum  sU,  quamPis  i^mo  hoc  Efu» 
dent^  Edictum  tamen  locum  habere  dicendum  est,  sup.  d,  L  i  $  3. 

V.  Si  horrearius  aliquid  Dejecerit  vel  Effuderity  aut  conductor  apothecae;  velqui  in  hoc  dun». 
texor  eoadactmm  locum  habeoat^  ut  ibi  opusfacìat  vel  doceat;  In  factum  actioni  locus  est,  etiam» 
si  qais  operantìum  Dejecerit  vel  ^ffuderity  vel  si  quis  discentium.  1.  6  §  3  Ulp.  lib.  23  ad  Ed. 

Si  de  nope  Dejectum  sii,  dabiiur  actio  utilis  in  efim,  qm  navi  praepositus  sii,  sup.  d.  1 .  6  §  3. 

Vt  Maee  In  factum  aedo  in  eum  datur  qui  inhabitat,  quum  quid  Dejiceretur  pel  ^ffunderetar, 
mem  in  dominum  aedium  :  culpa  enim  penes  eum  esL  I.  i  $  4  Ulpian.  Uh.  ft3  ad  Bd» 

Maòitare  àatem  dicimus  pel  in  sud  pel  in  conducto  pel  gratuilo, 

Mospes  piane  non  tenebiiMtTy  quia  non  ibi  inhàbiloty  sedtantisper  hospitatur  f  sed  is  tenetur 
qui  koepitium  dederìL  Maltum  autem  interest  inter  habitatorem  et  hospitem,  quantum  interest 
'  iter  domieUsBm  kabentem  et  peregrinantem.  d.  1.  i  §  9. 

Si  qms  gratàiias  habitatiùnes  dederit  libertis  et  cUentìbuSy  pel  suis  pel  ttxoris  ;  ipsum  eomm 
—  '--  tmieri,  Tireòatìus  ait:  quod  perum  èst.  Idem  ent  8icendum  st  si  quis  amids  suis  modi' 
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ttrsto  ti  dirik  di  quello  che  «Tette  btto  parto  a*  suoi  amici  ili  alcuui  ttaotiDi  per  espi- 
xio^  mentre  anche  quegli  eh'  esercita  la  profisttione  di  affittar  camere  (i),  te  riser?a 
per  tè  la  ma^or  parto  della  casa^  è  èolo  ritpontabile.  Ed  anche  te  riterrà  per  tè  la 
■laggior  parie  dell  otpiiiò  (t),  sarà  del  pari  tenuto. 

Ma  te  quegli  ch*eterctta  la  profetti6ne  di  affittar  camere,  ha  ritfcnrato  per  sé  nit 
piccolo  ospizio,  ed  ha  locato  il  rimanente  a  più  tersone,  tutte  tarailno  tenute,  come 
abitanti  di  quella  casa,  se  da  essa  fu  Gittato  o  Versato. 

VII.  Se  da  una  casa  in  eui  abitano  più  persone  (5),  fu  Gittata  qualche  cosa  5  si  con- 
cederà razione  contro  di  tntte^  essendo  certamente  impossibile  il  sapfere  quale  di  ès- 
se abbia  Gittato  o  Versato. 

£  saranno  tenute  in  solidoi 

Ma  se  tu  avrai  esercitato  T azione  Contro  di  una  persona,  le  altre  saranno  liberate^ 
mediante  il  pagamento  ,  non  già  mediante  la  contestazione  della  lite^  ma  saranno  poi 
tenute  per  l'azione  Di  società,  OTTèro  pei^  T azione  utile  (4))  .Terso  di  quello  che  ha 
pagalo.        .  .  i  .  . 

Se  poi  più  persone  abitano  ima  caia  divisa  fra  di  loro,  V  azione  è  concèssa  soltanto 
contrà  quella  che  abita  quella  parte  da  chi  fu  Vei*sato; 

Tuttavia  alcune  volte  il  Pretore,  mosso  dall'equità,  dovrà  (purché  l' attore  non  ci 
scapiti)  concedere  l'azione  piuttosto  contra  quello  che  occupa  la  camera  o  cellctta  (5) 
doiide  (u  Gittato^  quantunque  più  persone  abitino  in  quell'appartamento.  Ohe  àe  viene 
Gittato  da  un  corridojo ,  è  cosa  pia  giusta  òhe  tutti  tiano  tenuti; 

Vili.  Se  un  figlio  di  Simiglia  ha  preso  a  pigione  una  camera,  é  da  questa  veflne 
Gittata  o  Versata  qualche  cosaj  non  e  concessa  l' azione  Pel  peculio  contra  il  padre, 
perchè  qui  l' azione  non  deriva  da  fin  contratto  (6):  bisogna  dunque  muoverla  contra 
il  figlio  stesso. 

Se  un  servo  è  quello  che  occupa  la  stanza  o  la  casa,  si  dee  fiirse  concedere  Tazionc 


i; 


O  Quegli  ohe  divise  una  parte  della  dasa  da  siS  abitata  in  più  stanzini  p4*r  affii tarli  a.poTèra  genio, 
^a)  Quegli  che  dirise  una  parte  della  sua  casa  in  pia  ttanzini,  non  per  affittarli,  ma  per  darri  allog- 
gio gratuitamente. 

(3)  Non  dirisamentè. 

(4)  Cioè  per  l'azione  generale  In  factum  che  conipéfce  per  equità  quando  manca  un'altra  azione  qua* 
Innqne. 

(o^  Tale  4  n  senso  che  Gotiofiredo  d^  alla  parola  txednu 

(5)  Vedi  nel  m».  i5  U  Tit.  de  Pettdio,  Art  9; 


eoe* 
gius  eoe' 


ea  hospitiola  eUsiri6iteriL  Nqm  et  si  ^b/j;  caénacuUniam  exercens,  ipse  maximam  partem 
nandihahebaty  solus  tenebitur.  Sed  et  si  hospitacidi  hàheaty  sobis  tenebitur.  (Sed  (*)  si  qiùs 
t^ucìdU  ipse  solus  aequé  tenebitur). 

Sed  si  guis  coenaculariàm  exercens,  módicuni  stbi  bospitiuni  retinuerit^  residuum  locaveril 
pluribus  ;  omnes  tenebnnlur ,  quasi  in  Hoc  coenacuio  habitantes  unde  Dejectum  Bffusumre  est. 
i.  5$  1  Ulp.  lib.  s3ad£d. 

F'n.  Si  plures  in  aodem  coenacuio  babìtent,  unde  Dejectum  est,  tri  quemì>is  haec  actio  dabiiur  . 
(sup.  d.  L  1  $  fin.):  cum  Sane  impossibile  est  sciré  quis  DejeCisset  vel  mfudisset:  1.  a  Gaius  lib. 
$ad£d.  ProT. 

Et  quidem  in  sqlidum. 

^ea  si  cum  unojuerit  actum,  caeteri  liberabuntur  {ì,  Ò  Vìa.  lib.  a3  ad  .Ed.)  perceptione,  non 
tit/s  contestatione  ;  praes tatari  partem  damiti  (Éocielatìs  juaiciò,  pel  utili  actione)  et  qui  sohrf. 
I.  4  Paul.  lib.  19  ad  Ed. 

Si  vero  plures  diviso  Inter  se  coenacuio  Tiabitent  ;  actio  in  eum  sòhim  datiir,  qui  inhabitabai 
eam  partem^  unde  tlffusum  est.  L  5  Ulp.  lib.  a3  ad  Kd^ 

Interdum  tamen  (quod  sine  captione  actoris  fiat)  oportebit  Praetorem,  a^quitate  motum,  in 
eum  poduS  dare  actionerii^  ex  cujus  cubiculo  pel  exedra  Dejectum  est^  licei  plures  in  eodem  eoe 
naculo  habiient  Ouód  si  ex  mediano  (**)  coenaculi  quid  Dejectum  sitt  perius  est  omnes  teneri. 
d.l.  6$a. 

^iil.  Sifiliasfamilias  coenaeulum  conductdm  kabuki  et  inde  Dejectum  pelEfjTasum  quid  si f; 
De  peculio  in  patrem  non  datur^  quia  non  ex  contrdctu  peniL  In  ipsum  itaque  filium  haec  actio 
competit.  1.  1  $  7  Ulp.  Ixb.  16  ad  Ed. 

Quum  serpus  haiitator  est,  utnun  noxalis  actio  danda  sit,  quia  non  est  ex  negotio  gesto  ;  an 

(*)  Questo  versicolo  atanca  nefle  Basìliche,  e  non  ha  sensoi  secondo  Gnjacio  (Obserp, ,  XXI  t^o).  An- 
si nelle  Pandette  Fiorentine,  d'ond'è  desanto  |  vedasi  notato  con  un  segno,  il  quale  dimostra  ch'è  sta- 
to agf^nnto  e  che  dee  levarsi  come  spurio* 

C*)  Vedi  Badeo  (AnnoL  ad  Pandect.) 
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noksale,  |)ercliè  qui  TazioDe  non  deriva  da  eetUone  di  afiari;  ovvero  1*  azione  Pel  peca- 
lioy  perchè ooD  deriva  da  delitto  del  servo?  Ed  in  vero,  non  vi  può  essere  colpa  per 
parie  del  servo,  perchè  egli  non  ha  portato  alcan  nocumento.  Io  penso  peraltro  che 
il  servo  non  debba  andare  ùqpnnitOji  ma  spetti  allViffizio  4^1  Giodip^  ciistigarlo  s^raorr 
diJiarìamente. 

IX.  Abbiamo  veduto  che  quesC  azione  è  concessa  non  contro  chi  ha  Gittaio  p  Fer- 
sfiiop  ma  contra  rabiUfioré  della  casa.  Allorché  ano  Iby  mediaqte  T  azione  Per  la  Legr 
gè  Aquilìa  (  i),  condannato  per  questo  titolo,  Labepne  dice  essere  cosa  giusta  che  gli 
si  conceda  l  azione  Pel  fallQ  centra  quello  che  ha  Gittatp  o  Versato,  sia  egli  un  ospite 
o  chi  altri  si  sia.  La  quale  opinione  è  vera.  Certamente  se  quello  che  Gittò  (osse  pigi<x- 
Bante,  il  condannato  avrà  contro»  di  lui  eziandio  l'azione  Per  la  Locazione. 

L*  azione  che  nasce  da  questo  Mditto  è  differente  dalT  azione  Per  la  Legge  Aquilia^ 
ìM  quanto  che  nella  freserete  non  si  tratta  se  non  di  cih  che  venne  Gittato  o  Versato^ 
L'  Editto  non  fa  m^enzione  della  colpa  ^  né  della  condanna  nel  doppio  in  ritardo  s^ 
fhi  nega  (3)^  sebbene  1*  azione  Pel  Danno  co^  iz^uria  richieda  entrami  quelle  cose. 

{  5.  DpUa  seconda  e  della  terza  parie  de\[  Editto, 

X.  La  eeccnda  parte  delT  Editto  correrne  P  iiomo  Ubero  rimasto  ucciso  dalla  cosa^ 
Qiiiata. 

Se  un  nomo  liberp.  peri ,  la  stima  del  danno  non  si  fa  qel  doppio^  perchè  un  uomo 
libero  non  è  suscettivo  di  veruna  stima:  n^a  si  dà  la  condanna  di  cinquanta  monete 
d' oro» 

XI.  Intorno  alla  terza  parte  delV Editto^  Vlpiano  coA  osserva:  Queste  parole ,  S*  bgu 
VITE,  B  81  B&xTBurDA  CU*  ABBIA  0OFFBBTO  QUALCHB  DAimo,  uou  risguardano  il  dauuo 
cagionato  in  cosa  appartenente  ad  un  nomo  libero,  come  sarebbero  le  sue  vestì,  ovvero 
qi^lche  al^ra  cosa  che  fosse  stat^  ptta  o  guastB  (3)^  ma  il  danno  cagionato  nel  suo 
proprio  corpo* 

A  Pretore  di^e  che  in  questa  caso  il  reo  dehV  essere  condannato  Al  BisABciXBirTo 
cmm  IL  GiuBiCB  CBBOB^*<  BQUo;  U  che  C^ajo  così  spiega:  S,e  il  corpo  di  un  uomo  libero 
nmatne  offeso  da  qualche  cosa  Gittata  o  Versata,  il  Giudice  computa  le  merce4i  data 
ai  medici  e  le  altre  spese  incontrate  per  la  cura,  ed  inoltre  la  perdita  di  lavoro  che  ha 
sofierto  o  sqSfrirà  a  cagione  dalla  incapacità  derivatagli  da  tale  accidente:  non  si  avran- 

(1)  Così  il  G^nrecoimalto  chianu  razione  $  qaesto  Editto  »  perchè  fu  introdotta  ad  esempio  di  quel». 
la  Per  la  LesS^  Agnilia. 

(s)  Perchè ,  secóndo  qaesto  Sditto ,  V  azione  è  nel  doppb ,  anche  fuori  del  r^  che  il  reo  aretse 


^5)  Perchè  tutto  ci&  appartie«w  alla  prilla  parta  dell'Editto. 


De  peadio^  guia  non  e  delieto.  sen?i  venit?  Ne/fue  enim  recte  servi  dicitur  nos^a^  cum  servus 
ailul  noaieril.  Sed  ego  puto  servum  impfMJUam  esse  non  oportere^  sed  extra  ordinem  officio  ;//- 
dicis  conigendum.  d.  L  1  $  8. 

/X  Quum  anlem  Legis  A/juilìae  aetìofie  propter  hoq  quis  condemnatus  est;  merito  ei  qui  oò 
^oc  quod  hospes  vel  quis  aUus  de  coenaculo  Dfijecit  (*)<  In  factum  dandam  esse  Laòeo  dicit 
adversus  Dejectorem  :  quod  verutn  est.  Piane  si  locaverat  Dejectori,  edeun  "Ex  locato  habebit 
sKiiouem.  sqp.  d.  L  ^  §  4*. 

ISee  adficitar  ctipae  mentio,  pel  inficiadonis  ut  in  duphan  detur  actio,  ;  quamvis  Damni  inju" 
noe  utrumgue  e^igat.  sup.  d.  I.  1  $  4  1  ^^  adlicitur. 

X.  Sed  qtupn  homo  liber  peniti  daimni  aestimatio  nonjU  in  duplum;  quia  in  hamine  libero 
mUlu  corporis  aestìma^ip  fieri  pofest^  sed  quinguaginta  aureorum  condemnado  fit.  X.  1.  §  6.  tJlp. 
Cb.  16  ad  £4. 

Xr.  Maep  autem  verba  Sf  vtrmr^  uoctrosK^M  mt  esse  dicetor,  non  perdnent  ad  damna^  qua/e  in 
rem  homi^fs  Uberi  facta  sunt;  si  forte  vesiimenta  ejus  velquid  aliud  scissum,  corruptumve  est} 
sed  ea  quae.  in  corpus,  èjus  admittuntur.  d.  I.  t  $  6. 

Qmmm  Uberi  hominis  corpus  ex  eo  quod  Dejectum  Ejjusurrwe  quid  erit,  laesum  fuerit;  judex 
r/impulttt  Esercedes  medicis  praestitas^  caeteraque  impendia  quae  in  curatìone  fatta  sunt^  prac 
Urea  operarum  qmòas  canùt  aut  cantarua  est  ob  id  qtiod  inutilis  faetus  èst  Ùcatricum  autem 


O  Si  i^gauBgìi  :  Condemnatus.  est. 
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no  poi  in  consideraiioae  ]ù  cicatrici  o  le  deformità^  perchò  un  corpo  Ubero  non  è  sa- 


spetiÌTo  di  ttima. 


ìMpeta 


Xllf  È  uopo  di  sapere  inforza  di  guài  pgrte  dM  Editto  V  azione  competa^  «fiie- 
gnache  Ulpiano  eoa  distìngue^ 

I,  Qaest*  azione,  che  competè  in  rigaàr^o  alle  cose  Qittatb  o  Vis^sats  (i)^  è  par» 
tua  e  compete  all'erede;  ma  non  centra  l' erede, 


petu 


pei 


^nno  instanza  per  qùesO  azione ^  8Ì  dee  concederla  pifittoslp  a  cM  tì  ha  interesse,  o 
a  chi  è  pia  ?icino  al  defunto  per  affinità  o  cognazione. 


«inno;  e  non  la  si  trasmette  agu  ersai  per  airiiio  ereaiiarfo.  sua  in  vero,  ii  aanno  ca- 
gionato nel  corpo  di  un  uomo  libero  tion  dee  passare  ai  succewori)  perchè  non  è  un 
fjauuo  j  pecqniario  il  che  è  conforme  all'eanita. 

ARTIGOLOU. 

8i  espone  V  Editto  cqncemente  lb  Cose  aospisi, 

XIII.  Il  Pretore  dice:  u  Ninno  tenga  posta  su  gronda  o «porto  di  tetto,  soTrastante  a 
r>  qualche  luogo  di  passaggio  comune,  ovvero  in  cui  suqlsi  coniunemente  far  posata  ^ 
n  cosa  la  cui  caduta  potrebbe  recai*  nocumento^  Se  qualcheduno  centra VTÌeqe  a  questa 
fi  proibizione,  io  concederò  contro  di  lui  1*  azione  Pel  fatto  con  la  condanna  di  dieci 
VI  soldi.  Se  fece  ^al  cosa  un  ser?o  seqza  fapiita  del  padrone^  così  ordinerò:  0  tbnga 

n  DATO  IS  RISAACIMBICTO.  » 

Questo  Editto  fa  parte  del  precedente.  Ed  in  Tero ,  il  Pretore  deverà  prevedere 
anche  con  questo,  in  conseguenza  del  primo,  per  impedire  che  ninno  ponen4e  nelle 
accennate  parti  della  casa  cose  pericolose,  potesse  recar  danno. 

Sarà  ora  da  esaminare  quando  abbia  luogo  questo  Edilio;  chi  vi  sia  ^getto^  quale 
sia  r  azione  che  ne  deriva^  e  quale  T  azione  atile  che  per  esso  compete» 


(i)  Quando  deriva  dalla  prima  parte  dell'Editto)  cioè  qaando  rìsguarda  qualunque  spezie  dì  danno 
luor  quello  recato  nella  persona  di  un  uomo  libera 


".KV 


}put  ffe/ormitaiis  nulla  fit  asstìmado^  quia  liòermn  corpus  nuU^m  recipU  aestimatìonem.  L  7.  Gaìos 
lib.  6  ad  Ed.  pror. 

XII.  Haec  autem  actio,  auae  competìt  Dm  Ermsts  vr  PussicnSi  perpetua  est  et  heredi  conp^ 
tU;  in  heredem  vero  non  aatur,  , 

Quae  autem  actio  de  eo  competit  ODOt>  liber  perisse  otceroR,  intra  anunt  duntaxat  compe^ 
ìtUt  ncque  in  heredem,  sednec  heredi  similibusque  personis;  nam  est  poenalis  et  popuìmis  : 
dummodo  sciamus  ex  plurìbus  desiderantibus  nane  actionem,  ei  potissimum  dori  deóere,  ciqus 
interest,  velqui  t^nitaté  cognationepe  dt^functum  contingit.  « 

Sed  St  LIMERÒ  ifocnvar  sir,  ipsi  perpetua  erit  actio.  Sea  si  alias  petit  experiri,  annua  erìt  haec 
ìactio  :  nec  enim  heredibus  jure  hereaitario  competiL  Quippe  quod  in  porpore  Ubero  damai  datar, 
jttre  hereditario  transire  ad  successores- non  debet,  quasi  non  sii  damnum  pecuniarium;  nam  ex 
Sono  et  aequo  oritur»  1.  5  $  5  UIp.  lib.  a 3  ad  Ed. 

Xin.  Praetor  ait:  ce  Ne  quis  in  suggrunda  protectope  supra  eum  locum,  qua  vulgo  iterfiet  in* 
91  PC  quo  consistetur,  id  positum  habeat^  cujus  casus  nocere  cui  possiti  Qui  adpersus  ea  feceri^ 
n  in  eum  soUdorum  decem  In  factum  judicium  dabù  :  si  senms,  insciente  domino,  Jkcisse  dice* 
9?  tur:  AvT  noxae  dedi,  jubebo.  9?  di  1.  5  $  eh 

Hoc  Edictum  superioris  portio  est,  Consequens  ythnfidt  Praetorem  etiam  in  hmnc  easumpro- 
spicere,-  ut,  si  quid  in  his  partibus  aedium  pericmt» positumr esset,  ne  nocereL  d.L  5  $  7. 


TIT.  III.  DE  HIS  QUI  EFFtJDERINT  TEL  DEJEGERINT  io5 

§  I.  Quando  abbia  luogo  questo  Editto» 

Xnr*  Qualunque  cota  posta  sovra  gronda  o  sporto  dì  ietto^  dà  luogo  a  questo  Editto: 
ne  ìMtporia  dì  sapere  di  quale  edtfizio  sia  la  gronda  o  lo  sporto;  perche  il  Pretore  dice: 

Sor MABrAim  AD  UH  LUOGO  DI  VASSAOGJO   COMUXB  OyVSao   ut    GUI  8UOL8I    COMUHSVBKTB 
FAK  TOSATA. 

La  parola  Posta  Ta  applicata  e  alT  abitaiionc  e  al  cenacolo ,  ed  al  granajo  e  a  qaal- 
sifogha  altra  parte  dell  edifiifOi* 

Il  Pretore  dice:  La  cui  caduta  potbbbm  ascAa  irocuMBirTOt  Da  queste  parole  ti  reo* 
de  manifesto  che  il  Pretore  non  hst  iaipnifn  qoalnnqne  eosa  che  sia  posta  ^  ma  quella 
sola  eh*  è  posta  in  modo  di  poter  miocere. 

Del  rimanente  f  non  è  da  aspettare  c^  neccia;  ma  basta  dbe  possa  nuocere,  onde 
abbia  luogo  1*  Editto.  Si  punisce  per  tanto  quegli  che  ha  la  cosa  posta,  sia  che  questa 
abbia  nociuto,  sia  che  non  abbia  nociuto. 

$  a.  Chi  sìa  soggetto  a  questo  Editto* 

* 

XT.  Dice  n  Pretore:  Nitmo  su  la  geoitda  o  lo  spoeta  dbl  tetto.  Questa  parola  Niu- 
yo  rìagnarda  cldnncRie,  sia  inquilino o  pit^b^Mle  della  casa;  la  abiti  o  no;  purché  abbia 
in  qae  luoghi  qualcbe  cosa  posta. 

É  non  importa  chi  sia  slato  quello  che  pose  ;  imperciocché  si  reputa  ragionerò!- 
mente  che  aobia  cosa  poAa  anche  quegli  che  non  pose  personalmente,  ma  sofTeri  che 
altri  ponesse.  Laoaile  ft  (u  un  s^rro  quello  che  pose  ed  il  suo  padrone  permise  che 
strtse  posto  ,  il  padrone  sarà  tenuto^  non  per  1*  asione  Dossale,  ma  in  suo  proprio 
nome. 

XTL  Ma  e  quegli  c^  pose  la  cosa,  i  soggetto  alV Editto?  Su  di  cìh  eoA  dice  Ul" 
piano: 

Se  la  cosa  stata  posta  cade  e  nuoce,  si  ha  1*  asione  centra  quello  che  la  pose,  e  non 
contra  quello  che  abita  la  casa;  altrimenti 'quest'azione  sarebbe  insnfnciente  (i): 
poiché  non  si  stima  che  abbia  amto  cosa  posta  quegli  che  la  pose,  qualora  non  fosse 
egli  il  proprietario  della  casa  o  1*  abitatore* 

$  3.  Quale  sia  V  azione  nascente  da  questo  Editto* 

A  Vii.  Quest'azione  è  popolare  e  compete  alF-erede  (a)  ed  altri  successori  ;  ma  non 
contra  gli  eredi,  perchè  è  un'  asione  penale* 

(\^  GxA  ,  sarchile  insofficieiite  in  riguardo  alla  persona  di  quello  che  pose  la  cosa,  se  non  4  ìA  pro^ 
pnetario  .  v^  aiutatore  della  casa. 

(2)  Ciò  h  detto  impropriamente  t  perche  quest'azione  «  essendo  popolare«  non  h  concessa  alferede  co* 
WÈtt  erede  »  ma  coaM  a  qualunque  akra  persona. 


Xiy.  Accipere  deòemus  PosnvM,  sìpe  in  habittUionis  pel  coenacuH^  she  edam  in  hcrrei  vet 
cujujt  alterms  aedtficìì.  d.  L  5  $  7. 

Praeiar  ail  :  Càjus  CAS09  jrocBBM  PossBT,  Ex  his  verbis  man\testatÈU\  non  omne  quUquid  posi- 
tmm  est,  sed  quid^fuìd  sic  positum  est  ut  nocere  possiti  hoc  soium  prospìcere  Praetorem  ne  pos^ 
sit  nocere.  d.  L  6  §  1 1.  » 

.Tiffc  speclamus  ut  noceat;  sed  omnino  si  nocere  possiti  Édicto  focus  siL  Coèrcetur  autem  qui 
poxitnm  hahtùt,  sh€  nocuit  id  quod  positum  erat,  sive  non  nocuit.  d.  $  1 1. 

XK.  Jii  Praeior:  Tte  qms  tn  svcorundà  pnorscrorM,  Saec  verba  "Èb  qpts  ad  omnes  pertinente 
vel  inquUinos  pel  dominos*aedittm  ;  sive  inhabiient  stve  non^  haòent  tamen  aliquid  exposUttm 
kis  ìoeis,  d.  L  5  f  8.  ' 

Posìmm  haòere  etiam  is  recte  pidetur,  qai  ipse  qmdem  non  posuitt  perum  ab  alio  positum  pa^ 
titnr.  tjuére  si  senms  posueriit  dominus  autem  positum  pattuir;  non  notali  judicio  dominuSt 
sed  suo  nomine  tenebiiur.  d.  1.  5  $  10. 

XF7.  Si  id  quod  positum  erat  deciJerit  et  nocuerit  ;  in  eum  compelit  actio  qui  posuit,  nfon  in 
eum  qui  habitéwerit  (*)  ;  quasi  hnec  actio  non  suficiat:  quia  positum  habaiss^non  utique  pide* 
tur  «fui  nosmtf  nisi  pd dominus  fidt  aedium  pel  inhabitaior,  d.  L  6  $  la. 

XF7L  Ista  nutem  actio  poprtnrìx  est,. et  heredi  similibusque  competit;  in  heredes  autem  non 
eompetrt,  quia  poenalis  est.  d.  1.  6  §  i3. 

(*)  Caiaao  codi  reatitnisce  qvesta  lesione  *  Ju  eum  competi  taòtio  qui  habitoperit ,  non  in  eum 
ani  posuit* 

Vot.  n.  i4 
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XVin.  Ma  quando  la  cosa  la  cui  caduta  pub  nuocere^  i  fotta  altrove^  non  so^ 
pra  la  gronda  o  lo  sporto  del  tetto^  cessa  V azione  diretta  di  questo  Editto;  ma  si 
concede  V  azione  utile.  Imperciocché  te  un  pitture  teneste  esposto  sopra  la  lo^ia  uno 
ttemma 


sponde  cbe^ 

ciocché  ella  è  cosa  manifesta  che  Y  astone  diretta  non  competè  in  onesto  cato,  perche 
il  quadro  non  era  posto  né  sopra  gronda,  né  sopra  sporto  di  tetto.  jGgli  rispose  altresì 
che  sarebbe  da  fare  lo  stesso  se  un*  anfora  sospeaa  con  affa  reticella  fosse  caduta  ed 
aVesse  recato  danno  |  perché  in  questo  fcaio  manca  T  aaioiie  legittima  (i)  é  la  Ono- 
raria (a). 

TITOLO    IV. 

.   DELLE  AZIONI  ROSSALI 
(  sa  jrozAUBcs  Aanoirmrt  ) 

I.  Avendo  gli  Ordinatori  dette  Pandette ,  nel  primo  titolo  di  questo  libro ,  trattato 
deir  azione  che  compete  pel  nocumento  recato  dal  quadrupedei  veniva  di  conseguen- 
za che  irattoMero  poi  delle  Asioni  NossaU  dl€  ti  concedono  pei  nocumenti  recati  dai 

servi 

Chiamansi  Azioiri  Nossali  (3)  quelle  che  ci  vengono  intentate  non  in  foraa  di  con- 
tralto, ma  per  la  colpa  ed  il  maleìbio  dei  serri.  Le  quali  asioni  tale  portano  efletto 
che,  se  ycnghiamo  condannati,  ci  é  permesso  di  evitare  il  pagamento  del  valore  giu- 
diziale della  lite)  col  dare  lo  stesso  corpo  delinquente. 

Intorno  a  queste  azioni  esamineremo:  i.^  Per  quali  delitti  e  per  quali  delinquenti 
esse  vengano  concesse;  t.®  Centra  chi  si  diano  e  quanto  durino;  3.*  Che  cosa  debbasi 
osservare  nel  promuovere  queste  azioni^  e  che  cosa  esse  comprendano;  4-*°  Tratteremo 
delV  effetto  del  prendere  e  del  dare  in  risarcimento;  5^®  Finalmente  parleremo  del  ca- 
so nel  quale  il  padrone  è  tenuto  in  proprio  nome  pel  delitto  del  servo. 

ARTICOLO    I. 

Per  quali  delitti  è  per  quali  delinquenti  vengano  concesse  le  Azioni  NossaU. 

n.  Secondo  V  antico  Gius  s*  intentavano  le  Azioni  NossaU ,  non  solamente  per  li  de- 
litti de*  servi  f  ma  eziandio  per  quelli  de*  figliuoli  e  delle  figliuole  di  famiglia  (4)- 

(i)  Vale  a  dire,  l'azione  Per  la  Legge  Àquilia,  la  quale  non  ha  laogo  ite  non  quando  ano  ha  capo- 
ttato danno  col  proprio  corpo. 

(a)  Cioè  Tasione  diretta  di  questo  Editto,  il  qaale  fa  menzioue  soltanto  della  gronda  e  dello  sporto 
di  teUo, 

(3)  Dalla  /.  3  §  i  di  questo  titolo  »  che  Terrà  riferita  nel  ki.  Sp.  si  Tede  che  queste  azioni  discendo- 
no dalle  Le^i  delle  XII.  TaToIe. 

(4)  Come  rileviamo  dalle  ìnstitazioni ,  a  questo  titolo.  Tale  era  altrest  il  Gius  delle  Pandette  ai 
tempi  di  Paolo,  come  si  scorge  dalle  sue  Sentenze  lib.  a  tit.  3i  f  9.  Per  altro  i  figli  di  famiglia  dati 
in  risarcimento  di  danno ,  non  diTentavano  di  condizione  serTile ,  come  Tedremo  al  n.  3i* 


XFin.  Tfam  et  quam  pictor  in  pergola  {*)  clypeum  pel  taòalam  expositam  habuisset;  eaque 
excidisset  et  transeunti  damni  quid  dedisset  ;  Servius  respondit  :  Ad  exemplum  hujus  actionis 
dori  oportere  actionem,  Sane  enim  non  competere  palam  esse,  quia  ncque  in  suggrunda  neque 
in  protecto  taòulajiierat  posita.  Idem  servandum  respondit  et  si  amphora  ex  rettculo  suspensa 
decidisset  et  da/nnum  dedisset;  quia  et  legitima  et  Sonoraria  actio  deficit,  1.  6  $  la  Ulp.  lib. 
a3  ad  Ed., 

/.  NoxALBs  AcaoHts  àppeUantur  quae  non  ex  contracta,  sed  ex  noxa  alqae  maleficio  servo- 
rum  adversus  nos  instituuntur;  quorum  actionum  vis  et  potestas  haec  est  ut,  si  damnati  fueri^' 
mus,  Uceat  nobis,  deditioneipsiÉiS  eorporis  quod  deliquerit,  epitare  litis  aestìmaiionemX  1  Gains. 
lib.  a  ad  Ed.  proT. 

^  (*)  Pergula;  poggioletto  sporgente  da  qualche  parte  daUa  casa,  ore  par  lo  più  sì  espongono  in  Ten< 
dita  le  tnercl  Così  Cujacio  (OBsehf^  XL  i3.) 
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•  invaij«  cAa  qautt  Ationt  non  ti  vonceileiseiv  us  nuli  per  R  iklitli  iti 

1  pfÀ  th  coloro  t  A*  non  4ono  aggetti  air  altrui  poilvuà ,  non  «  potnano 
■  asiani  Kuttal't. 
I  ^negli  a  nome  del  mula  t  lutdatata  1*  ailone  Noiiale,  *i  richiana  della 
ll«*rà  da  <o«pend»re  il  giuiliiiu  £nu  a  tanto  che  tenga  giudicala  la  raaaa 
del  richiamante.  Sa  Terrà  giudicalo  ch'egli  era  %crio;  li  cootÌQUera  il  etu- 
li;  K  ccMFrà  etto  audìiio  te  egli  Terrà  giudicato  lilcro. 
b  Jzituiì  hanno  luoertpcr  qualtìpagtìa  delitto  dei  tervL 
tehè  sotlo  il  Dome  di  Nokia  «i  comprende  qualttDquo  delitto. 
'i  uopo  erceltuare  alenai  pochi  dcfilti  dei  ierv'i,per  ligaali  il  Preture  non 
■actoni  Noaalii  ma  volle  plultoilo  che,  qualora  il  padrone  non  avene  at- 
ffra  del  tvrvOtquetli  fotte  punito  corporalmente}  come  sarebbe  pel  delitto 
firtxtuo,  eomt  à  e  veduto  nel  l'itolo  de  Jurjidictione  (n.  fin.),  e  per  alcuni 
die  vedremo  in  appretto  nelle  Pandette  (t). 

t  mitreà  da  eccettuare  i  delilti  commtui  dai  fervi  cantra  i  loro  padroni;  dai 
ijwce  verun'  aùone,  d'imanierachi  t  frrvi,  per  li  delitti  che  commiiero  in 
li  tono  tenuti  neypuit  dupo  la  loro  manumiiiione. 

Uthi  co/ì  dice  Jleuandro!  Se  trilla  il  rorpo  del  danaro,  cbo  la  dici  eiiere 
b  ria  dall'  eredità  di  tuo  padre  da  aon  cLq  consta  eiiero  libero,  non  ti  ta- 
■  vendicare  iiuel  dauaro,  givcro  di  uiuoiere  adoiic  Perla  preienLaiioue: 

fi ,  i|Daatunaue  tu  gmerale  l' azione  dottala  tegua  l' indiTiduo,  ed  un  ma- 
■oif^tto  ali  aiione  Per  furto,  la  quale  non  aTrebbe  luogo  coitira  rerwfe; 
t,  aUKOito  OD  lena  porta  lia  (fu  a  Idi  e  .cosa  al  sua  padrone,  lebbeuc  egli 
farlo,  pure  uon  na>ce  l'aiiuue  Per  furto  (i)  la  qqale  non  ba  luogo  neppure 
b  ■nanumiitione,  purcbè  egli  noa  adoperi  lo  cote  furtive  anche  dopo  di  e*- 
H.auwe.io  (3). 

Ut  Diocleziano  «  Jlfa»iniiono  '  Se  quelli  de*  quali  fai  nieiiaiouc  nella  Ina 
ino  tool  aerTi,  pnnilcili  di  per  te  itCMo;  cbè  non  ba  luogo  aiione  re- 
i  padroni  ed  i  *erTÌ.  Se  furono  manutueiù  dopo  il  delitto,  niunn  ragione 
pèrtncttc  cbe,  dopo  data  la  libertà,  etii Tengano  chiamati  in  Giudìiio  dai 
droai  per  fatti  anteriori  alla  manumiisione. 

>  dice  parimente:  Se  i  nostri  «crii  ed  ■  noitri  figliuoli  ci  fanno  furti,  essi  non 
i  air  aiìone  Per  furto:  e  di  fatti,  chi  può  giudicare  a  euo  lenno  il  ladro, 
,ogna  di  litigare  contro  di  luì:  perciò  gli  Antichi  non  hanno  ttaliilito  in  tal 


/.  4'4  pemJl.  ff.  ri  bon.  rapi,  e  lai.  i%\  ff.de  Inceitd.  rvìna  eie,  al  lib.  47. 

ie  Obtig.  et  Jet.,  liù.  44;. 

t^t  adoperandu  nugT^tiwiiio  la  cosa  fitrtiriif  conmwtte  au  naOTo  furio,  e  per  qua 


lìtenale'n  pmclamavarit  is,  cujua  riamine  Tfaxale  jadiciam  saseeptum  est  ;  litsilna- 
jndicàim,  guoad  de  slam  ejus  judiceriirì  et  ile,  sìijuidem  servai /uerìl  pronuncialas , 
iciam  exeneiitur;  sì  Uber,  inalile  videiilur.  1.  4»  Ul]).  lib.  3?  ad  Ed. 
lÉM  appellalione  omne  dedclum  canlintlur.  l  aiZ  j  fin.  de  Vtih.  lign.  Gaj.  lìb.  6  ad  L. 

rtlat  corpus  nummnrum,  ques  aUitos  ex  palris  lui  hertdltate  ab  eo  qiiem  liberum 
JCarit,  oBegas  ;  l'indicare  eas,  pel  Ad  e-ihiéendum  ogere,  non  prohit/eris.  Sara  quamvis 
capui  sequalar  et  manumìssus  Parli  aclione  lenealar,  quae  in  heredem  non  enmpe- 
amen  tervus  domino  ali'juld  miferl.  qiiamvis  furtum  comminai.  Funi  lamen  aclìo  non 
tqne  aJversus  ìpsam,  siposlea  manamissu3  est,  loeam  haiel;  nisi /urtivas  res  et 


i  sint  hi,  quorum  preriiaj  ficisli  menlionem  :  domi  eos  eonvenì,  quia  Inter  dominos 
tdiciom  eonsttue  riuilum  palesi  :  sife  posi  ffe/iclum  mnnumissi  sint,  ei  antecedenli' 
Uam  titerlatem  eos  nulla  ratio  Juris  a  dominia  quondam,  convenirS  patilar,  X.  6  An 

ìBi  notl7Ìfiirtum  quiJem  nobis  fnciunl,  ipsi  aiilem  Farli  non  tenentur:  ncque  enint 
ifmrem  siataere,  necesse  haiel  adversus fitreia  litigare;  idcireo  nec  astia  fi  a  Ve- 
'UaptL  L  17  ffdo  Funif,  V^  Hi',  3£  adSaIr, 
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Laonde  (ìi  mossa  qaistione  se  un  servo  sia  tenuto  all'azione  Per  fiu*tO|  dopo  di  es« 
sere  stato  alienato  o  manomesso.  Fa  decìso  cbe  no^  perchè  queir  azione  non  esistendo 
in  origine  ,  non  può  cominciare  ad  esistere  contra  tal  ladro. 

Certamente  se  dopo  manomesso  adopera  la  cosa  rubata,  deT*esstra  tenuto  all'asia- 
ne Per  furto,  dachè  commette  fiu'to  attualmente. 


Stimare 

ciò,  dice  Sabino,  se  egli  commise  turto,  quegj 

Per  furto;  ma,  quantunque  non  abbia  ^uest  azione,  si  dee  computare  ijuanto  quel 

servo  fece,  all'atto  della  redibizione;  e  ciò  va  compreso  nell'  azione  redibitoria. 

Similmente  dice  Celso:  Quando  la  vendita  di  un  servo  è  annullata ,  il  compratore 
non  ha  V  azione  contra  il  venditore  pel  furto  cbe  questo  eervo  avesse  fatto  dopo  la 
vendita ,  e  prima  che  il  compratore  lo  avesse  restituito. 

V.  Siccome  dal  delitlo  del  mio  servo  non  mi  può  derivare  alcuna  azione  y  con  oii-* 
cZte,  se  dal  delitlo  di  un  servo  altrui  io  avessi  già  acquistato  un' azione ^  questa  si 
estinguerebbe  tosioche  esso  servo  diventasse  mio. 

Laonde  il  detto  che  L'  azioxb  hossalb  sboub  l'  nvniviDuo^  è  vero  in  questo  senso  , 
che  r  azione  una  volta  acquistata  segue  V  individuo  che  nocque.  Se  dunque  il  tuo  ser- 
vo mi  fece  un  furto ,  ed  io ,  diventato  suo  padrone ,  lo  ho  venduto ,  non  potrò  agire 
contra  il  compratore ,  secondo  il  parere  de  Gassiani. 

Perciò  Gajo:  Quegli  che  avesse  in  diversi  tempi  intentato  più  azioni  Nofsalì,  e  per 
una  avesse  conseguito  il  dominio  del  servo  ,  non  potrà  più  averne  altre  contra  quello 
che  n'  era  già  il  padrone;  mentre  1'  azione  Nossale  segue  V  individuo.  Uà  se  il  padrone 
nel  primo  giudizio  prescelse  di  pagare  il  valore  giudiziale  della  lite  ,  egli  sarà  tenuto 
non  ostante  verso  il  medesimo  attore  od  altri  che  agissero  per  altro  malefizio. 

Coir  acquisto  del  dominio  sopra  U  servo  si  estingue  V  azionfi  Nossale  ^  se  -per  altro 
non  fu  ancora  contestata  la  lite» 

Perciò  se  il  servo  altrui ,  che  mi  fece  un  (urto ,  poscia  passò  in.  mio  potere  ^  1*  azio- 
ne Per  furto  che  mi  competeva ,  si  estingue  ,  qualora  non  sia  stata  ancora  dedotta  io 
Giudizio  :  e  se,  dopo  d' averlo  comperato  prima  della  contestazione  della  lite  ,  lo  ri* 
venderò,  non  rinascerà  1'  azione  Per  furto:  ma  se  «io  dopo  la  contestazione  della  lite 
lo  ricompererò,  il  venditóre  verrà  condannato  (i). 

(i^  Perchè  efi  è  gìli  obblì^to  verso  jl  me  in  sao  proprio  nome,  pel  qnan  contratto  che  induce  la 
coutestazione  della  lite. 


Unds  est  quaesitum  :  Sifuerit  alienaias  vel  manumissits,  an  Furti  actione  teneatur?  Et  pio' 
cet  non  teneri».  Tfeque  enim  actio,  quae  nonfuit  ah  initìo  ntUtt,  oriripotest  adpersus  huncfurem, 

piane  sì  manumissus  contrectopit,  dicendum  erit  teneri  eum  Furti  judicio  :  quia  hodiejurium 
fecit,  d.  I.  17(1. 

Qttum  autem  senms^  quem  emi  traditusque  mihi  est^  a  me  redhibeatur  ;  non  est  in  ea  caust/i 
utperinde  haòeatur  fltque  si  meus  numquam  fuisset;  sed  etfuit,  et  desiit,  Idcirco  dicit  Sabi' 
ìiris  :  ^um,  sijkrtumfecitt  in  ea  esse  causa  ut  Furti  ejus  nomine  is  qui  redhiMt  aeere  non  pos* 
jtit  ;  sed  etsi  non. possiti  attamen  ratio  haberi  debet  ejus  quad  fecit  quum  redhweri  coeperit, 
idque  actione  redhibitoria  continetur.  d.  L  17  $  2. 

Cum  servus  inemptus  factus  sit^  non  posse  emptorem  Furti  agere  cum  venditore  ob  ìd  quad 
is  sertms  post  emptionem,  antequam  redderetWt  subripuisset,  h  67  (alias  £9)  )  3  ff.  d.  tit.  de 
Furtls.  lib.r  12  Digest 

F'.  Q/wddicitur  Nòxam  cdwrsBqsin  tane  verum  est,  ut,  quae  initio  adversus  aliqaem  nata  est, 
caput  nocentis  sequatur.  Idenque  si  sertms  tuusjurtum  mihi/ecerit,  et  dominus  qus  ^ectuSt 
eum  pendidero  ;  non  posse  me  agere  cum  debitore  (*)  Cassiani  putant.  L  18  C  de  tit.  de  Fortisi 
Paul.  llb.  I  ad  Sab. 

Qui  ex  pluribus  IfoxiSt  diversis  temporibus  experitar,  ex  mna  Ifoxia,  servi  dominium  non- 
cius,  nullam  amplius  aclionem  habet  adversus  eum  qui  dominus  fuerat  ;  cum  Actio  Noxali^  ca- 
put sequatur,  At  si  maluit  dominus  priori  judicio  ìttis  aestimationem  st^fferre;  vel  eidem,  vei 
aia  ex  alio  maleficio  agenti,  nihilominus  tenetur,  1.  ao  lib.  7  ad  Ed.  proT. 

Si  alienus' servns  furtam  mihifecerit^  quipostea  in  meum  dominium  pervenerit;  exstinguiiur 
Farti  actio  quae  mihi  competierat,  nondum  injudicium  deducta:  nec,  si  postea  alienavero  eum 
qnem  ante  litem  contestatam  emeram^  Furti,  actio  restaarabitur.  Quod  si  post  Utcm  eQOtestsUam 
eum  redemero,  condemnandus  erit  venditor,  I.  37  Tryphoiùn.  lib.  16  Disput 

(*)  Si  dee  leggere  cum  emptore^  come  benissimo  dice  Gujacio,  • 


TIT.  IV.  DE  NOXAUBUS  ACTIONIBDS  i«9 

Come  ▼crrebbe  condannato  se  lo  ayctse  vendalo  ad^aUrì.  Imperciocché  poco  importa 
a  clii  lo  abbia  Tenduto,  sia  al  suo  arfersariò  sia  ad  un  altro  :  sicché  dorrà  per  la  sua  col- 
pa sottostare  appagamento  del  valore  giudiziale  della  lite  quegli  che,  vedendolo,  privò 
kè  stesso  della  Cacoltà  di  darlo  in  risarcimento. 

VI.  Ma  ciò  che  dicemmo  ^  cioè^  cAe  V  azione  Nossale  non  ha  luo^  pel  delitto  cojr- 
'Mo  da  un  servo  contra  il  suo  padrone y  i  intende  pure  di  quello  il  quale  e  padivae 

ioUanto  in  parte*  Imperciocché  se  il  servo  comune  a  me  ed  a  te  uccise  il  mio  servo, 
ha  luogo  contro  di  te  l' a  sione  Per  la  Legge  Aquilia  se  lo  fece  per  tua  volontà  (i).  Co- 
si Urseio  riferin»  il  sentimento  di  Proculo,  .Che  se  non  lo  fece  per  tua  volontà ,  non  ha 
luogo  Fazione  Nossale^  perché  altrimenti  sarebbe  in  facoltà  del  servo  1* appartenere  a 
te  solo:  la  qual  decisione  io  credo  giusta. 

Giuliano  allega  un*  altra  ragione*  Così  egli  dice:  Quando  un  servo  comune  recò  dan- 
no con  ingiuria  ad  uno  de'  padroni ,  non  pa  luogo  per  questo  fatto  V  azione  Per  la 
Lc^e  Aquilia;  daché  se  il  servo  avesse  recato  danno  ad  un  estraneo,  questi  avrebbe 

G>tato  intentare  1*  azione  Per  la  Legge  Aquilia  in  solido  anche  contra  quello  padrone. 
el  pari  quando  un  servo  comune  ha  commesso  un  (urtò,  non  si  può  intentare  con- 
tra l  altro  padrone  Tazione  Per  furto,  ma  si  debbe  muovere  quella  Per  la  divisione  del- 
la cosa  comune. 

Da  qui  nasce  queW  antica  regola  dì  Diritto  che  sii  può  appliceare  benissimo  a  tutte 
le  nozwni  Nossali  :  Quegli  che  fu  costbbtto  a  peovuovbbb  l'azioive  Nossalb  pbi.  fub- 

TO  DI  UH  SBBVO,    CONTBA  UlTA  PBBSOITA  QUALUITQUB,  KOlf  HA  l'aZIOXE  PbB  VUATO  A  XOXB 

DI  QVEL  SBBVO  STESSO,  coxTBA  ux*  ALTEA  PERscxA.  Giustmiano  approva  questa  regola 
nella  Lai  Cod.  de  Furtis  ^  cumque  generalis  rcgula. 

VII.  Fin  qui  abbiamo  parlato  ai  quello  eh*  e  padrone  in  parte* 

Ma  quegli  che  ha  Y  usufruito  del  servo,  può  inlenlare,  come  qualunque  altro  ,  l' a- 
zione  Per  forto  coutra  il  padrone.  Ma  non  ha  luogo  quest*  azione  contro  di  lui  (a)., 
benché  cpel  servo  a  lui  serva;  e  perciò  i^e  il  padrone  é  condannato  verso  il  (rulluario, 
esso  sarà  liberato  ,  dandogli  il  servo  ÌIT  risarcimento. 

Si  trova  anche  altrove  una  simile  decisione:  Se  il  servo ,  del  quale  io  sono  usufirut- 
toario  ,  mi  lece  ingiuria ,  potrò  promuovere  verso  il  padrone  V  azione  Nossale;  im- 
perciocché r  usufruito  che  ho  sopra  quel  servo  non  dee  rendere  a  tale  riguardo  la 
mia  condizione  peggiore  di  quello'  che  sarebbe  se  non  V  avessi.  Altrimenti  sarebbe  la 
cos»  se  si  trattasse  ai  un  servo  comune*  Ed  in  vero,  in  tal  caso  noi  non  concederem- 
mo l'azione  al  socio;  perchè  egli  stesso  sarebbe  soggetto  all'  azione  Per  le  ingiurie. 

Vili.  Dalle  cose  dette  viene  di  conseguenza  che^  quantunque  io  acquisti  la  metà 
del  dominio  sopra  un  servo  che  per  Tinnanzimi  fece  un  fìirto,  lattaria  si  dirà  piattosto 

(i)  SaOa  quale  azione  vwfi  appresso  VmsU  6» 
(a  )  Vedi  r  Art  seguente. 


Qmemadmòdum  si  olii  vendidisseL  Parvi  enim  rrfert  cui  vendiderìt,  adverstirìo  an  olii:  sua^ 
qae  aJpa  liiis  aestimaiionem  suòitunut  est,  qui,  vendendo,  Noxae  dediiionem  siòi  ademit,  1.  38 
Cip.  lìb.  57  ad  Ed. 

FT>  Si  servus  commmnis,  id  est,  meus  et  ttms,  servum  meam  occiderii;  Legi  Aquiline  locus 
esi  4Mdtfersms  le,  si  tua  voluntate/ecii:  et  ita  Proculum  existimasse  Vrsejus  riferì,  Quod  si  non 
tua  voùuUateJecit,  cessare  Ifoxalem  Actionem;  ne  sit  in  potestate  servi  ut  tiòi  soli  serviaL  Quod 
pmto  verum  esse*  1.  27  $  1  C  Ad  L.  Àquil  Ulp.  lìb.  18  ad  Ed. 

Quum  senms  communis  aiteri  dominorum  damnum  injuria  dedit;  idcirco  hegis  Aquiliae  actìa, 
mem  est,  quia^  si  extraaep  damnum  dedisset,  atm  altero  in  solidum  Lege  Aquiua  agi  possei*  Sic^ 
utf  quum  senms  communis  Jurtumjecerit,  eum  altero  domino  Furti  agi  non  potest,  sed  Conumn 
ni  aividunde  agi  potest*  L  4i  li^  9  ad  Urs^um  Ferocem. 

F'n.  Is  qui  usumfirmctum  in  servo  baòet,  perinde  cum  domino  habst  actionem  Eurti,  atque  si 
qmiltUet  aims  esset;  sed  cuni  eo  non  est,  quamvis  serviat  ei;  et  ideo  dominus  damnatusjructìuh, 
rie^  Noxae  dedens  Uòeraiur*  ì*  18  Pompon.  Ub..  18  ad  Sab. 

Si  servus,  in  quo  usurfructìis  meus  est*  injuriam  mihifecerìt,  adversus  dominum  Tfoxali  judi* 
do  experin  poterò:  neque  dèbeo  deterioris  conditUmis  oò  hoc  esse  quod  usumfructum  in  eo  ha» 
leo,  quam  Si  non  iaàerem*  AUter  atque  si  servus  communis  esset:  tunc  enim' non  darémus  Sét* 
€» octiùmBM^f^tmprepter  qstia  ei  ipse  injuriarwn  actiaue  tenetur*  1.  17  §  9  £  de In)arìis  Ulp. lib.  67 
adEd. 

FTIt,  Ettamsipartis  dimidiae  nandscar  dominitun  in  servo,  qui  miki  antea  /urtum  fecermtt 
msifii  e$t  01  ^rsiingutalfir  actio  ^tiam  parte  ndomf^j  quia^eLsi  eà  initio  quis  pai  u»  ìm  senyo 
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che  la  mU  azione  è  ettinta  mediante  l*  acqaigto  anche  di  una  parte^  perchè,  anche  te 
in  origine  io  avessi  avuto  una  parte  del  gervo,  non  avrei  potuto  intentare  l' azione  Per 
fìiirto.  Certamente  se  io  acquisto  dopo  V  usufrutto  del  servo  ,  si  dovrà  dire  che  1*  azione 
Per  furto  non  è  estinta,  dachè  il  fruttuario  non  è  padrone. 

iX.  Quanto  aòbiamo  ora  dello  ^  cioèj  che  dai  delitti  del  servo  commessi  contra  U  Par 
drone  non  nascono  azioni  Nossaliy  soffre  eccezione  nel  caso  che  il  padrone  del  serpo 
non  ne  fosse  allora  stato  in  possésso.  Imperciocché  f  siccome  il  padrone  che  non  posse- 
dè il  servo  f  non  sarebbe  tenuto  alV  azione  Nossale  in  nome  di  lui  per  un  delitto  com- 
messo verso  un  estraneo  (come  si  vedrà  neW  Articolo  seguente):  eoa  il  padrone^  con- 
tra il  quale  U  servo  ha  commesso  un  delitto  nel  tempo  clCei  non  lo  possedeva ,  puh  in- 
tentare V  azione  Nossale  contra  chiunque  lo  possegga  in  appresso  quando  che  sia> 

Perciò  fu  domandato  se,  avendo  un  servo  fuggitivo  fatto  furto  al  suo  padrone ,  que- 
sti potesse  o  no  avere  azione  contra  quello  che  possedeva  in  buona  fede  quel  servo  ,^ 
primachè  fosse .  ritornato  in  podestà  del  padrone.  La  ragione  di  dubitare  sì  è  che , 
cpantunque  si  reputi  eh*  io  possegga  il  mio  servo  nel  tempo  eh*  egli  è  fuggitivo,  non 
sono  tuttavia  tenuto  all'azione  Per  furto,  dachè  realmente  egli  non  è  sotto  la  mia  po- 
destà. Ed  in  vero ,  Giuliano  dice  che  il  possesso  in  cui  si  reputa  che  io  sia ,  mi  giova 
soltanto  per  T  usucapione.  Per  la  qual  cosa  Pomponio,  nel  lib.  i^  sopra  SabinO|  dice 
che  r  aziono  Per  fiirto  compete  al  padrone  il  cui  servo  è  in  fuga. 

ARTICOLOIL 

Contra  chi  le  azioni  Nossali  siano  concesse s  e  guanto  durino^ 

X.  Per  le  parole  delV  Editto  e  tenuto  a  quest*  Azione  Quegli  sotto  la  podestà  del 
QUALE  81  DICE  ESSBEE  ì^  scrvo.  Ora  Ulpiono  insegna  a  qual  tempo  si  riferisca  tale  po- 
destà. 

Così  egli:  r  Azione  Nossale  non  si  concede  contro  di  me  se  il  servo  non  si  trova  prea- 
80  di  me^  e  se  si  trova  presso  di  me  (i),  io  sono  tenuto  ali*  Azione,  quantunque  non 
si  fosse  trovato  quando  commise  il  delitto  :  il  mio  erede  sarà  anch*  egli  tenuto  tanche  il 
nocente  sia  in  vita  (z). 

Reciprocamente  f  benché  il  servo  quando  commise  il  delitto  si  fosse  trovato  presso  di 
ine,  non  ostante  io  non  sono  tenuto  se  attualmente  esso  non  vi  si  trova. 

Perciò  Giuliano  nel  lib.  za  dei  Digesti  scrive  :  Se  io  tengo  come  abbandonato  un  ser- 
vo che  ti  fece  furto,  io  non  sono  tenuto,  perchè  da  quel  momento  egli  ha  cessato  di 
appartenermi^  né  si  può  intentare  l'azione  Per  furto  a  nome  di  un  servo  che  non  ha 
padrone. 

XI.  Si  reputa  poi  che  il  possessore  abbia  in  suo  potere  il  servo  e  sia  tenuto  per  razio- 
ne Nossale  ancorché  il  servo  possa  essere  ev'Uto^Jino  al  momento  delVevizione* 

Perciò  quegli  che  comperò  dal  debitore  un  servo,  che  il  debitore  stesso  avea  dato  in 

(i)  Al  momento  in  cai  l'azione  viene  intentati^ 
(a)  E  si  trovi  presso  di  luL  Vedi  n.  i8i 


"haòeòaty  Parti  agere  non  poterai.  Piane  si  asi^frucius  meus  in  eo  servo  esse  coeperU;  dìcen- 
dum  est  Furti  actìonem  non  exsiinguU  quiafntctuarìus  dominus  non  est.  L  43  (alias  t^)  $  la  ff. 
de  Fartis.  ITIp.  lib.  4^  ^d  Sabìn. 

JX  lUud  quaesitum  est  :  Si,  quum  in  fuga  essei,  sertms  fitrtum  domino  ficisset,  an  aeque 
posse  haòere  actìonem  adversus  enm,  qui  in  potestatem  domini  non  regressum  bona  fide  possi- 
dere  coeperìL  Movet  quaestionem,  quoa,  quampìs  possidere  servum  eo  tempore  quo  in  fuga  èst 
pideort  altamen  Parti  actione  non  leneor,  quasi  non  sit  in  mea  potestate.  Quod  enim  videorpos- 
'^iderCy  ad  usucapionem  tantum  mihi  proficere  Julianus  scriòit,  Dtcit  igitur  Pomponius  lib.  ij  ex 
Sabino^  competere  Furti  actionem  hòc  domino,  cujus  serpus  in  fuga  fuìL  L  17  §  3  ff.  de  Fiutis. 
Cip.  Hb.  59  ad  Sab.' 

X  Noxalis  autem  non  alias  datur  nisi  apud  me  sit  servus;  et  si  apud  me  sity  licei  eo  tempo-- 
re  nonfuit  quo  detinquebat^  teneorf  et  heres  meus  tenetur,  si  noxius  vivat,  1.  7  Ulp.  Hb.  3  ad  Ed. 

Julianus  lib.  sa  Dif^estorum  scrìbit  :  Si  sertnim  prò  derelicto  habeam,  qui  tìbijitrtumf ecerati 
liberati  me;  quia  statim  meus  esse  desinil:  ne  ejus  nomine,  qui  sine  domino  sii,  Furti  sii  actio. 
L  38  $  1  Ulp.  Uh.  37  ad  Edìct 

XK.  Si  quis  servum  pigneratum,  Mitdc  a  debitare  subreptum,  emerii  a  Uebiloref  nomine  éjus 
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pmioy  e  POftcia  avea  tolto  con  frode  al  creditore;  8arà  tenuto  air  azione  Per  fnrto  (i) 
a  nome  di  quel  serro,  tottochè  ne  arra  acquistato  il. dominio;  nulla  ostando  che  il  ser- 
vo possa  essergli  ritolto  per.  V  azione  Serriana.  Sarà  lo  stesso  in  riguardo  a  quello  che 
avesse  comperato  un  serro  da  un  minore  di  anni  venticinque^  o  lo  avesse  comperato 
scientemente  in  frode  de' creditori  (a);  dachè  tali  acquirenti,  henchè  possa  il  dominio 
essere  lor  tolto,  sono  tuttavia  soggetti  nel  frattempo  alF  Azione  Nossale. 

XII.  Anche  quegli  che  possiede  un  servo  Come  a  se  appartenente y  benché  non  ne  sta 
proprietario^  tuttavia  si  reputa  che  lo  abbia  in  suo  potere,  e  però  e  tenuto  aW  azione 
Nc^sale, 

Laonde  quegli  che  possiede  in  buona  fede  un  servo^  è  soggetto  all'azione  Per  (urto; 
ed  il  proprietario  non  vi  è  soggetto  (3). 

Osservazione:  La  Dazione  in  risarcimento  non  trasmette  la  proprietà  all'attore  ;  ma 
se  il  padrone  vuole  vindicare  il  servo  dato  contra  1'  attore,  egli  sarà  respinto  coli*  ecce- 
none  Del  dolo,  ovvero  il  giudice  per  lo  suo  uf&zio  prowederà  affinchè  i  attore  sìa  in- 
dennizzato (^). 

L'Azione  Nossale  si  concede  non  solamente  contra  il  possessore  di  buona  fede,  ma 
eziandio  contra  quelli  che  posseggono  di  mala  fede;  imperciocché  è  cosa  assurda  che 
quelli  siano  soggetti  all'azione  e  non  questi. 

2VoR  e  eoa  cu  quello  che  possiede  a  nome  altrui.  Perciò  cruegli  che  ha  ricevuto  un 
servo  in  pegno  od  a  titolo  precario,  non  è  tenuto  all'azione  Nossale  ;  perche,  quantun- 
que eglino  posse^ano  a  giusto  titolo,  pure  non  posseggono  come  proprietarii. 

XIIL  jénche  chi  possiede  un  servo  per  mezzo  di  un  altro  si  reputa  che  lo  abbia  in 
suo  potere» 

Perciò  se  un.  servo  fu  dato  in  deposito  od  a  comodato,  si  avrà  l' azione  Nossale  con- 
tra il  proprietario;  mentre  a  lui  s' intende  ch'egli  serva:  e  in  riguardo  a  questo  Edit- 
to, esso  è  sempre  sotto  la  podestà  di  lui  ;  massimamente  se  egli  hst  la  facoltà  di  ricu- 
perarlo. 

E  se  anche  il  proprietario  non' ne  avesse  il  possesso^  purché  abbia  facoltà  di  farselo 
restituirey  si  reputa  eh*  egli  lo  abbia  in  sua  podestèu 

Perciò  Paolo,  parlando  dì  un  servo  posseduto  da  un  altro  a  titolo  precario  od  a  titolo 
ili  pegno,  così  si  esprime:  Si  reputa  che  siano  in  podestà  del  padrone  anche. quei  servi 
che  il  padrone  ha  facoltà  di  (arsi  restituire. 

(i)  la  qnalonqne  tempo  il  servo  lo  abbia  eommesio  i  tàsL  prìmaf  sia  dopo  di  essere  stato  comperalo. 
V.  sopra. 

(2)  Perche,  se  avesse  ignoraU),  noa  vi  sarebbe  dubbio  1  non  potendo  essere  richiamato  il  servo 
per  porte  <]«  creditori. 

(3)  Gio^,  daranre  tatto  il  tempo  in  cai  ^li  non  lo  possiede;  e  non  ha  facoltà  di  farselo  restitairei  non 
Mpirado  chi  io  possegga.  Vedi  il  n.  10. 

(4)  Vale  a  dure,  quegli  a  cui  fu  dato  il  nocente  dal  possessore  di  buona  fede,  otterrà  contra  il  pa- 
drooc,  che  rolesse  rindicarlo,  il  risarcimento  del  danno  per  eoi  il  nooente  fa  dato;  oppure  il  proprietà» 
rio  verrà  respinte  dalla  rendicaxione  mediante  l'eccezione. 


Farti  ienehttvr  d&mbth  serpi  aetjmsUó  !  nec  o&erii  qvod  Servìana  potest  et  homo  aooearì.  Idem' 
qme  et  si  a  minore  t/uis  vigind  quinque  annis  emerita  pel  infimtdem  creditorum  sciens.  Hi  enim% 
qmnmpÌM  auferri  éis  dpminium  possiti  interim  tamen  conpeniendi  sunt.  I.  36  UIp.  lib.  67  ad  Edict. 

XTÌ.  Bonajùie  serpi  possessore  ejus  nomine  Fitrd  actione  teneòitur:'  dominns  non  tenetur. 
L  1 1  Cip.  Cb.  7  ad  Ed. 

Sed  ifoxae  dedendo  nonfacit  quidem  aetorié.  Omm  autem  coeperit  istum  serpom  dominae 
pìndicare^Doli  exceptìone  summopebiUir;  pel  officio  jadicis  consequetur  ut  indemnis  maneat. 
d.  I.  li. 

Son  noban.  adpersns  bona  fide  possessorem^  sed  edam  ndpersu»  eos  <fm  nuda  fide  possidente 
Karolis  Actio  datar.  Nam  et  absurdum  pìdebiiur  eos  qvidem  qai  bona  fide  possìderent  excipere 
metionem^  praedones  pero  securos  esse.  1.  i3  Gajns  Kb.  i3  ad  Ed.  prorinc. 

|>  qui  pignori  accepit,  pel  qui  precario  rogavU,  non  tenetur  Jfoxali  Actione,  Licet  enim  juste 
possideant,  non  tamen  opinione  domini  possident»'\.  sa  $  1  Pani.  lib.  18  ad  Edict. 

XJiL  Si  senms  deposiius  pel  commodatus  Ji/,  cum  domino  agipotest  Nbxali  Actione  :  ei  enim 
servire  inteOigitmr;  et,  quod  ad  hoc  Edictum  attinet,  iu  potestate  ejus  est  ;  maxime  si  copiam 
hmòeat  reet^erandi  haminis.  d*  1.  99. 

Sed  hae  ftoqme  im  potestate  domini  iuteliigi,  si/aeultatem  repetendi  tós  domimts  habeat,  d. 
L  at  {  1  ^  «ed  boa. 


Ili  LIB.  IX.  PANDRCTARUM 

Ma  che  cosa  è  Y  arere  fkcoltà  eli  fargeli  restiuiire  ?  Vuol  dire  :  te  ba  danaro  con  ctii 
liberarsi  ;  che  non  si  paò  costringere  alcuno  a  rendere  le  proprie  cose  ^  onde  far  dana- 
ro per  ricaperare  il  serro.  ' 

k  maggior  ragione  si  reputa  che  tot  servo  sia  in  potere  del  suo  padrone ,  quando 
questi  ha  ripresq  a  titolo  precario  il  possesso  naturale  che  ne  aveva  un  creditore  o  un 
jruttuario» 

Per  la  qual  cosa  se  il  padrone  della  proprietà  avesse  preso  a  conduzione  le  opere  di 
un  8ei*T(>  il  cai  asafmtto  apparteneva  ad  an  altro;  in  forza  delle  parole  dell*  Editto , 
egli  dcbb*  essere  condannato  a  dare  il  serro  in  risarcimento. 

XIV.  In  generale^  per  le  paròle,  Ik  sua  podestà  ,  dobbiamo  intendere  che  tino  ab- 
bia la  facoltà  ed  il  potere  di  presentarlo  ^  imperciocché  se  il  servo  è  in  fuga  o  fuor  di 
paese,  non  si  stimerà  che  sia  in  podestà. 

Quindi  il  servo  eh*  è  in  foga,  è  bensì  posseduto  dal  padrone,  ma  il  padrone  non  è 
tenuto  a  nome  di  lui  ali*  azione  Per  (urto,  dachè  non  lo  ha  in  sua  podestà. 

Cih  non  ha  luogo  tuttavia  se  non  in  quanto  il  padrone^  ignorando  ove  il  servo  si  at' 
trovij  non  avesse  la  facoltà  di  riprenderlo:  non  coÀ  /  egli  sapesse  chi  possiede  il  servo 
fuggitivo,  od  avesse  la  facoltà  di  farselo  restituire*  Di  questo  caso  appunto  vuoisi  inten- 
dere che  parli  Ulpiano  quando  aicei  II  padrone  (i)  di  un  servo  fuggitivo  è  egli  tenuto 
air  azione  Per  la  Legge  Aquilia?  Giuliano  rispose  che  si;  ed  è  verissima  questa  opinio- 
ne la  quale  venne  adottata  anche  da  Marcello. 

XV.  Abbiamo  veduto  che  quesC Azione  si  Concede  contro  quello  che  ha  il  servo  in  suo 
potere  allora  quando  si  promuove  V  Azione  stessa.  Che  se  il  servo  fu  già  manumesto, 
V Azione  sarà  concessa  contra  lo  stesso  manumesso» 

Perciò  Gordiaho:  Benché  quella  donna,  che  si  dice  aver  rubata  una  somma  di'  da- 
naro a  tua  madre,  non  possa  essere  chiamata  in  Giudizio  per  questo  delitto  fino  a  tan- 
to ch'essa  é  in  istato  di  servitù;  tuttavia  essa  é  soggetta  ail*azione  Per  furto  subitoché 
venne  posta  in  istato  di  libertà,  dachè  L*azioxb  Nossalb  sbgub  l'individuo. 

XVI.  Fin  qui  delP Azione  diretta,  V utile  poi  si  concede  contra  quello  che  dolosa^ 
mente  cess^  di  possedere  il  sèrvo. 

Quindi  Paolo  dice:  Se  un  possessore  di  buona  fede  manumise  il  servo  ch*eg1i  pos- 
setieva,  per  sottrarsi  dall*azione  Nossale;  egli  é  soggetto  all'azione  che  si  concede  con- 
tra quelli  che  hanno  in  podestà  un  servo  e  tralasciano  dolosamente  di  averlo;  perché 
questo  dolo  li  fa  risguardare  come  ancora  possessori. 

Ora  é  da  esaminare  se  TAzione  abbia  luogo  soltanto  contra  quello  che  dolosamente 
tralasciò  di  avere  in  sua  podestà,  nel  caso  che  pel  suo  dolo  fosse  avvenuta  l'inapplica- 
bilità dell'azione  Nossale;  p.  e.  se  avelise  fatto  fluire  il  suo  servo:  ovvero  «e  quest  azione 

(i)  Cosi  Gujacio  spiega  questa  legge  nel  sao  Gomment  al  sopraccennato  luogo  delle  Sentensedi  Paolo. 


^tttd  est  habere  facultatem  repeiendi  ?  Sì  haieat  peeaniam  ex  qua  liberari  poiest  :  nam  non 
deòet  cogi  vendere  res  suas^  ut  sofuat  pecunìam  et  repetat  servum.  d.  I.  23  §  a. 

Si  servii  in  quo  usurfhictus  alienus  est^  dominus  proprie tatis  operas  conduxerit  ;  veròa  Edicti 
qfficiuntt  ut  eum  Nbxae  deditione  damneUir,  L  19  §  i  Paul.  lib.  a  2  ad  Ed. 

Xif^.  Ih  potestatb  sic  accipere  debemusy  ut  facultatem  et  potestatem  exhih^fidi  ejus  habeaL 
Càeteram  si  infitta  sit  velperegre,  non  videbitur  esse  in  potestate.  L  ai  $  3  Ulp.  lik  a3  ad  Ed. 

Servus  qui  infiiga  est,  a  domino  quidem  possidetur  ;  sed  dominus  Furti  actione  ejus  nomine 
non  tenetuTt  quia  in  potestate  eum  non  habet.  Paul.  Sentent.  Ub.  a.tit  3i  $  fin. 

Sed  an  is,  qui  servum  in  fuga  htzbet,  teneatur  nomine  ejus  Jquiliae  actione  quaeritur.  Et  ait 
Julianus  teneri.  Est  verissimum:  cui  et  Marcellus  cónsentiL  1.  27  §  3  6f.  Ad  L.  AquìL  Ulp.  lib. 
l8adEdkt. 

XF"»  Licet  servitutis  tempore  ea  quae  pecuniam  matris  tuae  surripuisse  dicitura  ob  hujusmodi 
admissum  convénùi  non  poterai;  ad  libertatem  tamen  perducta  (nam  Capot  Hoxj  sequrtua.) 
Farti  actione  tenetur.  L  4  ^d.  An  serr.  prò  suo  facto. 

XFL  Si  bona  fide  possessoretun  servum^  quem  bona  fide  possidebat,  dimiserii  ne  agi  eum  eo  ex 
JSoxaU  causa  possit  ;  obligari  eum  actione  quae  datar  adversus  eos  qui  servum  in  potestate  ha- 
bent  aut  dolo  jfecerint  quominus  haberent;  quia  per  hoc  adhuc  possidere  videntur,  L  la  PauL  IDs 
6  ad  Ed. 

De  iUo  videndum  :  ntrum  adversus  eum  tantum^  qui  dolo/ecit  quominus  in  potestate  haberet^ 
actio  locum  habeat  Noxalis  (Vi  si  ex  dolo  ejus  acciderit  ut  cessei  Hoxalss  actio  (forte  si  servo 
'Smofugam  mandaveriij  ;  an  et  possit  nihilominuS  eum  alio  agi;  qaod  accidii  ^mun  sdienùtus 

(*)  Questa  parola  Noxalis  debb'essert^  cancellata ,  o  n  si  èee  sostituire  la  parola  utiUs, 
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posta  essere  anrlie  intentata  centra  nn  altro;  il  che  accaderebbe  nel  caso  che  il  serrò 
l'osse  stato 
Taltore  h: 

La  scelta 

lamente  affinchè  non  si  potesse  deludere  Tattore,  non  già  affinchè  questi  ne  ritraesse 
ma|r^ore  profitto:  per  la  qaal  cosa,  seyuole  agire  anche  contra  1* altro,  sarà  respinto 
laU^  eccezione. 

E  conforme  a  cih  quanto  viene  detto  altrove:  Qn^clche  volta  tanto  il  manamesso, 
[pianto  il  manamissore  sono  soggetti  alPazione  Per  fiirto;  qualora  questi  abbia  manu- 
messo  prr  sottrarsi  appunto  da  qnest*azione.  Ma  se  l'azione  fu  intentata  contra  il  pa- 
drone, Sabino  rispose  che  il  oiauumesso  è  liberato  di  pieu  Diritto  come  se  fosse  stato 
transatto  (i). 

Da  quanto  si  è  detto  Tiene  di  conseguenza  che,  se  .più  persone  hanno  dolosamente 
tralasciato  di  avere  un  serro  in  loro  podestà,  l'attore  na  la  «scelta  di  chiamare  in  Giudi- 
zio qual  vuole  dì  loro. 

Similmente  Giuliano:  Se  un  servo  appartenente  a  più  padroni  ha  commesso  un  furto, 
pfl  eglino  tutti  hanno  dolosamente  fatto  in  modo  dì  non  più  averlo  in  loro  podestà  ,  il 
Pretore  deve,  ad  esempio  dell'  azione  del  Gius  Civile  (s)  ,  concedere  il  giudizio  Pre- 
Iorio, eh*  egli  in  tal  caso  promise,  contra  quello  che  Tattore  avrà  scelto  per  intentare 
sua  azione.  Imperciocché  il  Pretore  non  dee  concedere  se  non  che  la  permissione  di 
rivolgersi  (senza  lasciare  la  facoltà  di  dare  il  servo  in  risarcimento)  verso  quel  padrone, 
cootra  il  quale  Fattore  medesimo  avrebbe  potuto  intentare  Fazione  Nossale,  qualora  il 
servo  fosse  stato  presentato. 

Del  pari,  se  fra  più  padroni  di  un  servo  alcuni  soltanto  hanno  dolosamente  cessato 
di  possedere  le  loro  parti  ;  V  attore  avrà  la  scelta  d*  intentare  V  azione  diretta  contra 
quello  che  pofcsicde,  o  Fazione  Pretoria  contra  quello  che  ha  dolosamente  cessato  di 
possedere.  * 

XYIL  Ahliamo  veduto  che  quagli  il  quale  cessb  dolosamente  di  possedere^  i  liberato 
daltazione^  se  Fattore  scelse  di  agire  contra  il  possessore^  ovvero  contra  il  servo  ma- 
numesto.  Ma  quand'anche  Fattore  ahhia  preferito  di  rivolgersi  contra  quello  che  dolo^ 
samente  ha  cessato  di  possedere y  Giuliano  dice,  in  riguardo  al  mannmissore,  che,  se  il 

(i)  Tali^  a  dlr<f ,  come  se  Tattore  avesse  transatto  col  padrone  sopra  il  furto;  nel  qual  caso  h  tolta  la 
azìooe  Per  furto   come  abbiamo  veduto  nel  Tit  de  Pactìs.  n.  29. 

(a)  Per  Azione  del  Gius  civile  intendi  T Azione  Nossale  diretta,  che  si  concede  contra  il  padrone 
ag^OBS^eodo  fa  dazione  in  risarcimento;  e  per  azione  Pretoria  intendi  1*  azione  utile  ,  che  il  Pretore 
cmcede  contra  colui  che  dolosamente  cessò  di  pos«edere,  senza  permettergli  la  dazione  in  risarcimento. 
Giuliano  dice  che  il  Pretore  dee  imitare  iu  quest'azione  ciò  che  si  osserva  nell^azione  civile,  vale  a  di- 
re .  siccome  fattore  ha  il  diritto  di  muovere  l'azione  solidariamente  contra  qualunque  de*padroni  che 
poft«eg:;;ono  il  serro;  così  in  quest'azione  Pretoria  egli  può  mnorerla  solidariamente  a  sua  scelta  contra 
quel  padrone  eh*  egli  ruolo  fra  quelli  che  dolosamente  cessarono  di  possedere  %  dimaiiierach&  quando 
ha  pagato ,  gli  altri  sono  liberati 


maxmmissnsve  est,  Quod  est  perìus;  in  quo  tasu  electio  est  actoris  cum  quo  petit  agere.  L  «4 
PaoL  lib.  38  ad  Edict. 

E/eclio  pero  alterum  Uòerabit.  Id  enim  Praefór  introduxit  ne  eladeretur  actor^  non  ut  etiam 
ìmrrum.  feceret  :  ideoque  exceptione  a  seguenti  summnvebitur.  1.  26  ibid. 

Interdum  et  manumissus  et  qui  eum  manumisit^  ob  furtum  lenetur;  si  ideo  mamanisit^  ne 
Furti  cum  eo  agi  possit.  Sed  si  cum  domino  actumfuerit^  ipso  Jure  manumissum  liberari  Saòir 
Mus  rrspondit;  quasi  decisum  siL  L  4s'( alias  43)  §  1  fF.  de  Furtis  Paul,  idem  lib.  9  ad  Sabin. 

His  consequens  est  uit  siplures  dolofccerint  quominus  in  potestate  halferent,  eligere  deòeat 
aetor  quem  veiit  conPenire,  L  36  §  1  Paul.  Ub.  18  ad  Ed. 

Si  plurium  servus  furtum  fecerit  ;  et  omnes  dolofecerint  quominus.  eum  in  potestate  haòerent; 
nbsequi  debet  Praetor  Juris  OpìUs  actionem  ;  etjudicium  Honorarium  quod  ex  hoc  causa  poi' 
licelur,  in  eum  dare  quem  actor  elegerit:  neque  enim  amplius  praestare  actori  debet,  quam  ut, 
detraetn  Soxae  deditìone,  agere  possit  cum  eo  cum  (quo  (*J  )  Noxali  judicio  experiri  potuisset^ 
si  senms  exhìberetttr,  L  39  lib.  9  Digest. 

Uem  si  ex  pbirUms  dominis  quidam  dolo  malo  partes  suas  desierint  possedere  ;  electio  erit 
auofis^  utrmm  directo  agere  petit  cum  eo  qui  possidet;  an  Praetoria  cum  eo  qui  desiit  posside* 
^  L  s6  §  a  PauL  lib.  iS  ad  Ed. 

» 

(*)  Scnlira  che  cosi  dehliaà  leggere.  Nella  Vulgata  è  Qumm  noxaliec, 

You  IL  '  i5 
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•erro  raannmesso  è  pronto  a  difehdersi,  bisogna  concedergli  Y  eoceiione.  Qaesto  è  il 
parerò  anche  di  Labeone- 

Lo  stesso  sarà  anche  se  il  nuovo  padrone  del  serro  si  assoggetta  al  giudizio. 

Laonde  se  uno  dicesse  clìe  il  padrone  ha  dolosamente  cessato  di  avere  in  sua  pode- 
stà il  servo,  ed  il  padrone  sostenesse  che  questo  serro  è  in  podestà  di  un  altro  il  qua- 
le si  olire  di  difenderlo  dando  cauzione ,  avrà  luogo  Teccezione  Del  dolo  malo. 

Ma  se  dopo  assunto  il  giudizio  centra  il  padrone  (i),  il  servo  si  presenta  (a)9e,  non 
essendo  difeso  da  veruno,  viene  preso,  il  padrone  verrà  assolto,  opponendo  l'eccezione 
Del  dolo  malo. 

Che  se  il  servo  muore  primachè  sia  assunto  il  giudizio,  il  padrone  non  sarà  in  mo- 
do alcuno  soggetto  a  quest'azione. 

Similmente  Paolo  :  Se  il  servo,  che  dolosamente  tu  cessasti  di  possedere,  morì  pri- 
ma che  tu  fossi  chiamato  in  Giudizio  per  quest'azione,  tu  sei  liberato,  perchè  quc- 
sl'  azione  succede  in  luogo  dell'azione  diretta  (5). 

Sarebbe  altramente  se  tu  fossi  stato  in  mora  di  assumere  il  giudizio. 

A  maggior  ragione^  dopo  assunto  il  giudìzio^  non  sarà  liberato  quegli  che  dolosamen- 
te cessò  di  possedere  il  servoy  essendo  questo  morto,  ovvero  essendosi  adempita,  dopo  con- 
testata la  lite,  la  condizione  da  cui  dipendeva  la  l'òertà. 

Quindi  se  l'erede  Per  dolo  malo  fece  si  che  lo  statulibero  non  fosse  più  in  potere  di 
lui^  e  per  questa  causa  egli  assunse  il  giudizio  senza  offrire  la  dazione  in  risarcimento^ 
adempiuta  essendosi  in  appresso  la  condizione  statuita  della  libertà,  egli  dovrà  essere 
condannato,  come  sarebbe  stato  condannato  se  il  servo  fosse  morto. 

XVIII.  Rimane  da  osservare  che  queste  azioni  sono  perpetue  ed  hanno  juogo  fino  a 
che  noi  abbiamo  la  facoltà  di  dare  il  servo  all'attore.  Esse  competono  non  solamente  a 
noi  stessi,  ma  eziandio  ai  nostri  successori  j  e  le  si  possono  altresì  intentare  centra  i 
successori  del  padrone,  non  come  successori,  ma  come  padroni  del  servo.  Per  conse- 
guenza, se  uno  adduce  che  il  servo  è  passato  in  potere  di  altri,  il  nuovo  padrone  sarà 
soggetto  all'azione  Nossale  come  padrone. 

Quando  poi  sia  morto  il  servò  a  nome  del  quale  quest^ azione  compete,' egli  è  chiaro 
che  razione  rimane  estinta. 

Con  quegli  che  assunse  il  giudizio  Nossale  per  un  servo  morto,  di  cui  egli  ignorava  la 
morte,  debb'essere  assolto^  perchè  egli  ha  cessato  di  essere  legalmente  obbligato  a  risar- 
cirò il  danno  che  il  servo  avea  cagionato. 

(i)  Che  avesse  dolosàmèntd  tessalo  di  pMSedere. 

(2)  Essendo  prìmii  stato  assente. 

(3)  E  la  diretta  si  estiogaerekbe  colla  morte  del  serto. 


XFÌt^  JuUanuS  ait  de  Bò  qui  manamistt:  Sì  paratila  sii  d^endere  se  manumissas,  exceptio' 
nem  demdam  et  qui  manumiùt.  Hoc  et  La&eo,  1.  a4  ?  Jolianus.  Paul  lib.  18  ad  Ed. 

Idem  est  et  si  novus  domìnus  servi  judicium  patiatur.  1.  a6  Gajus  lib.  6  ad  Ed.  pror. 

Si  tjuis  dicet  dominum  dolo  fecisse  quominus  in  pótestate  ejus  servus  esset,  ille  autem  con" 
tendat  eum  servum  ab  alio  drfendi  cum  satisdatione;  Doli  mali  exceptioni  *locus  erit.  1.  59  §  a 
Jul.  lib.  9  Digest 

Sed  et  si,  postjudicium  ncceptum  cum  domino,  servus  apparuerit,  et,  quia  non  d^endebalur, 
'ducius  sii;  exceptione  Doli  mali posita,  dominus  absolveiur,  d.  1.  09  §  4- 

Sed  et  mortuo  servo  antequam  judicium  accipialur,  omnino  hac  actione  non  tenebitur  domi' 
ints*>à.  \.  39  §  4* 

Si  is  quem  desieris  dolo  possidere,  decesserit  priusquam  hac  actione  conuenireris  ;  liberaris: 
quia  haec  actio  in  locum  directae  actionis  succediL 

Dìpersum  dicemas  si  moramfeceris  in  judicio  accipiendo.  L  a6  §  4  PauL  lib.  18  ad  Ed. 

Si  heres  dolo  malofecerit  ne  statuliberum  in  pótestate  haberet,  et  propter  hoc  judicium  sine 
IStoxae  deditione  acceperit;  et  impleta  conditione  statutae  libertatis  condemnari  debebil,  siculi 
mortuo  servo  condemnaretur.  L  19  Jalìan.  lib.  a  a  Digest. 

XFUL  Hae  actiones  perpetuae  sunt,  locumque  habebunt  tandiu,  qnandiu  servi  dedendi  fof 
cultatem  habemus.  Nec  taniBm  nobis,  verum  eiiam  success  ori  òus  nostris  compelent,  Item  adver» 
9US  successores  ;  sed  non  quasi  in  success  ores,  sedjure  domimi.  Proinde  et  si  servus  adalium 
pervenisse  proponalur,  jure  dominii  Noxali  judicio  novus  dominus  convenieiur,  L  4^  §  ^  Ulp*  !*!»• 
37  ad  Ed. 

Si  quispro  serfio  mortuo,  ignorans  eum  decessisse,  Iffoxale  judicium  acceperit,  absolvi  debil; 
quia  desiU  verum  esse  propter  eum  dare  oportere,  d.  !.  4a  J  i« 


TIT.  IV.  DE  NOXAUBDS  ACTIONIBUS  1 1 S 

ARTICOLO    ÙI. 

Che  cosa  debba  osservarsi  nel  promuovere  le  caioni  Wossali; 

e  che  cosa  esse  comprendano» 

Quegli  cantra  il  quale  e  intentata  un  azione  Nossale  per  ^ausa  di  uh  servo^  o  nega 
che  il  servo  sia  in  suo  potere^  o  confessa  che  lo  è. 

S  1.  Del  caso  in  cui  il  convenuto  neghi 

XIX.  n  Pretore  dice:  u  Se  quegli  in  podestà  del  quale  uno  pretende  cbe  sia  il  seryo^ 
99  nega  di  averlo  ia  suo  potere^  secondochè  vorrà  Fattore,  o  comauderò  che  giuri  che  il 
"  serro  non  è  in  suo  potere  e  eh*  egli  non  ha  dolosamente  fatto  in  modo  di  non  averlo, 
99  OYTero  concederò  Fazione  senza  dazione  in  risarcimento,  rt 

Perei»  se  il  padrone  nega  che  il  servo  sia  in  suo  potere,  il  Pretore  lascia  alVattorc 
Farbitrio  o  di  deferire  il  giuramento  decisorio,  o  d  istituire  Fazione  senza  dazione  in 
risarctinento.  Laonde  egli  rimarrà  vittorioso  se  proverà  che  il  servo  è  in  potere  delFav- 
▼ersario  o  che  quésti  dolosamente  cessò  di  averlo:  e  se  non  riuscirà  in  questa  prova, 
eg}i  perderà  la  lite. 

.  Mi  se  in  appresso  il  servo  ritorna  in  podestà  dell'  avversario,  questi  pel  nuovo  pos- 
sesso sarà  soggetto  alFazione,  senza  poter  opporre  eccezione  (i). 

Viene  detto  lo  stesso  altrove:  Se  falsamente  asserisce  che  non  è  in  suo  potere,  dovrà 
assumere  il  giudizio  senza  dazione  in  risarcimento  :  così  scrive  Giuliano  che  «vrà  Ino- 
g<o  anche  se  dolosamente  cessò  di  averlo  in  suo  potere. 

Quanto  abbiamo  detto,  cioè  che  quegli  il  quale  negaste  di  avere  in  sua  podestà  il  ser- 
vo  a  cui  nome  viene  chiamato  in  Giudizio  colV azione  Nossale,  sarà  conaannato  senza 
opere  la  facoltà  di  dare  U  servo  in  risarcimento,  soffre  la  seguente  restrizione:  Tale  a- 
zione  non  può  essere  concessa  contra  F  erede  di  quello  che  ha  negato  falsamente  che 
il  servo  fosse  in  suo  potere  ;  né  passa  all'erede  di  quello  che  Faveva  intentata.  E  nep- 
pure contra  del  negante  essa  none  concessa  in  ogni  tempo  (a);  imperciocché  debb'es- 
•ere  permesso  al  difensore  di  un  servo  assente,  di  evitare  la  pena  di  questo  Editto,  che 
consiste  nel  poter  essere  chiamato  in  Giudizio  senza  la  facoltà  della  dazione  in  risar- 
«rimento.  Se  dunque  tu  avrai  negato  che  il  servo  sia  in  tuo  potere,  potrai  in  appresso 
confessarlo;  qualora  la  lite  non  sia  ancora  contro  di  te  contestata:  imperciocché  allo- 
ra, come  dice  Labeone,  non  devi  più  essere  ascoltato.  Ottaveno  dice  che,  secondo  il  ca- 
so, si  potrà  prestarti  soccorso  anche  dopo  la  contestazione  della  lite;  p.  e*  so  sei  in  età 
che  meriti  indulgenza. 

(i)  L*eccexiooe  Della  cosa  (jn<iicata;  p«rchA  é  chiamato  in  Gindizio  per  ana  naova  causik 
(a)  Ma  fino  a  tanto  ch'egli  persista  nella  menzogna ,  come  tosto  si  redrU. 


Praetor  ùU:  U  Si  is,  in  etmiè  potestate  esse  dicettgr,  negopti  se  in  sua  potestate  sertmm 
99  haòere  ;  atrvm  actor  Polet,  vel  aéjerare  juòeóo  in  potestate  sua  non  esse  ncque  se  dolo  malo 
Tfecisse  quomìnus,  esseti  vel  judicium  dato  sine  Tfoxae  deditione.  9?  1.  21  $  a  Ulp.  lib.  a  3  ad  Ed. 

Si  negaperit  dombms  in  sua  potestate  esse  seri'um,  permittil  Praetor  actorì.  arbitrtum;  utrum 
jmrejttrando  id  decidere,  an  judicium  dictare  sine  Noxae  deditione  velit  :  per  quod  vince ty  si  prò- 
àaperit  eum  in  potestate  esse  vel  dolo  ejus  factum  quominus  esset;  qui  autem  non  proòaverit  in 
potestate  adversarU  esse  servum,  rem  amittiL  L  22  $  4  P^^  hb.  18  ad  Edict. 

Sed  et  sipostea  adversarìus  ejwt  in  potestate  habere  coeperìt  servurn^  tenetur  ex  nopa  posses» 
sione^  denegata  ei  exceptione.  1.  a3  Gaju«  Ub.  6  ad  Ed.  pror. 

Sin  vero  falso  neget  in  sua  potestate  esse,  suscepturum  judicium  sine  Tfoxae  deditione  ;  idqae 
Jttlianus  scrióii  et  si  dolofecerit  quominus  in  ejus  esset  potestate.  L  a  §  1  ^  sin  vero  ff.  Si  ex  No-* 
xaL  caus.  ag.  Pani  Uh.  6  ad  Ed. 

Ncque  heredi  ncque  in  heredem  de  eo  quod  dtfiinctus  mentitus  est,  actio  danda  est;  nec  in 
spsam  qaoliàet  tempore.  Nam  liòerum  esse  debet  decadenti  aòsentem  servum,  hi^us  Edictipoe- , 
mam  evitare;  id  est,  ut  sine  Tfoxae  deditione  conveniatur.  Et  ideo  si  negaveris  servum  in  tua 
potestate  esse,  posteafateri  poteris  ;  nisi  sijam  lis  adversus  te  contestata  est.  Jfam  tane  audiri 
debeHs,  ut  Labeo  oiL  Octavenus:  Ex  causa^  etiam  lite  contestatat  tiùi  succurrendum  ait: 
ss  aeta»  tsuseaekut  iguasd  tibi  debeat  I.  a9  $  5  Paul.  lib.  18  ad  Ed. 
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XX.  Abbiamo  Jin  qui  parlato  del  caso  in  cui  Vattore  sceglieste  Vaxione  sema  Valter' 
nativa  della  dazione  in  risarcimento.  Ma  che  sarebbtse  P attore  deferisse  il  giuramento 
al  reo  sopra  il  fatto  del  possedere  il  servo  ? 

Se  il  reo  ricusa  di  giarare^  egli  è  nel  caso  di  quello  che  né  difende  il  serro  assente 
né  lo  appresenta.  Neil*  uno  t  nell*  altro  caso  ba  luogo  la  condanna  per  contumacia. 

Osserva  di  passaggio  che,  se  il  padrone  del  serro  ha  tutore  o  curatore,  debbono  que- 
sti giurare  che  il  servo  non  é  in  podestà  del  padrone^  ma  se  ba  procuratore^  é  neces- 
sario cbe  il  padrone  stesso  giuri. 

£gli  è  chiaro  che,  giurando  il  reo,  viene  assolto. 

Ma  se  Vattore  richiese  il  giuramento  ,  ed  il  reo  lo  prestò^  ed-indi  Tattore  Tolesse  in- 
tentare l'azione  Nossale  ;  esaminiamo  se  si  debba  concedere  contra  1*  attore  Teccezione 
Del  giuramento.  Sabino  pensa  che  questa  eccezione  non  si  debba  concedere,  perchè  il 
giuramento  fu  prestato  per  altra  cosa;  cioè  per  affermare  che  il  «erTO  non  era  allora 
m  potere.  Ora  pertanto,  se  il  servo  è  colto  in  potere  del  padrone,  si  potrà  per  questo 
fatto  intentare  razione. 

Anche  Nerazio  diceva  che  può  Fattore,  dopo  d'avere  deferito  il  giuramento,  intentare 
Fazione  senza  l'alternativa  della  dazione  in  risarcimento;  purché  per  altro  sostenga  che 
il  servo  é  ritornato  in  potere  del  padrone   dopo  la  prestazione  del  giuramento. 

§  2»  Del  caso  in  cui  quegli  eh*  è  convenuto  in  Giudizio  per  V Azione  Nossale^ 

cotyessi  essere  il  servo  in  suo  potere. 

m 

t 

XXI.  Il  padrone  che  confessa  di  avere  il  servo  in  suo  potere,  é  obbligato  a  presen- 
tarlo o  a  difenderlo  s'egli  è  assente  ;  altrimenti  viene  puuito  come  se  ricusasse  dì  darlo 
in  risarcimento  essendo  il  servo  presente. 

Ed  altrove:  Se  il  servo  per  cui  ad  alcuno  compete  1'  azione  Nossale,  è  assente,  ed  il 
padrone  non  nega  che  sia  in  suo  potere;  Yindio  pensa  che  si  debba  costringere  il  pa- 
drone a  promettere  ch'egli  comparirà  in  Giudizio  o  che  assumerà  la  lite;  ovvero,  se 
non  vuole  difenderlo,  dovrà  dare  cauzione  Di  presentarlo  subitochè  potrà. 

Non  v'è  adunque  preciso  obbligo  di  difendere.  IVè  solamente  quegli  che  non  ha  il 
servo  in  suo  potere,  può  ricusare  il  giudizio  Nossale  ;  ma  eziandio  quegli  che  lo  ha  in 
suo  potere,  può  sottrarsi  dal  giudizio  lasciando  il  servo  senza  difesa. 

Ma  in  questo  caso  egli  è  obbligato  di  trasferire  all'attore  il  suo  diritto,  come  se  fosse 
stato  condannato. 

Similmente  Callistrato:  Si  ha  il  diritto  d'impadronirsi  del  servo  ch'é  in  potere  al- 


XX.  Qftod  si  reui  )urare  nolit,  similis  est  ei,  qui  ncque  drfiendit  aàsentem  ncque  exhtùet; 
qui  condemnantur  quasi  conlumaces.  L  si  §  4  ^P*  lil**  ^^  ^d  Edict. 

Si  tutor  vcl  curator  exstent,  ipsi  jurare  debent  in  potcsttUe  domini  non  esse  ;  si  autem  procu» 
rator  sit^  dominus  ipse  juret  necesse  est,  d.  1.  21  §  6. 

Si  jusjurandum  exegit  actor,  reusque  junwit  ;  deinde  postea  Jfoxali  pclit  actor  experìri;  p*- 
dendum  est  an  exceptio  Jus)urandi  debeat  adversus  actorem  dori.  Et  Saòinus  putat  non  esse 
dandam,  quasi  de  alia  re  siljurutum;  hoc  est,  tunc  non  fuisse  in  potestatc:  modo  vero,  cum  in 
potestate  deprehendatur,  de  facto  ejus  posse  agi. 

Neratius'  quoque  diceOat:  Post  exactum  jusjurandum  posse  actorem^  detrac ta  Noxae  dedilio' 
ne^  experiri:  si  modo  lioc  contendat  posteaquam  juratum  est  coepisse  in  potestate  haùere.  d.  L 
ai  §  6. 

XXL  Domimis  qui  servum  in  sua  potestate  esse  conjUetur,  aut  exhibere  eum  debet,  aut  absen» 
tem  defendere:  quod  nisifaciat, punitur ^  atque  si praesentem  non  Noxae  dederìL  1.  22  §  3  PauL 
lìb.  18  ad  Ed. 

Si  absens  sit  servus  prò  quo  Noxaìis  Actio  alicui  com  petit:  si  quid  e  m  dominus  non  negat  in 
sua  potestate  esse  ;  compellendum  putat  Vindius  vel  Judicio  eum  sisti  promiuere^  vel  judicium 
accipere;  aut,  si  nolit  defendere,  cauturum  Quum  primum  potuerit  se  exìiibilurum.  1.  a  §  1.  iK  Si 
ex  NozaL  caus.  ag.  Paul.  lib.  G  ad  £d. 

Non  solum  autem  qui  in  potestate  non  habet,  recusare  potest  Noxale  judicium  ;  perum  etiam 
halfenti  in  potestate  liberum  est  evirare  judicium,  si  indefensam  eam  personam  relinquat, 

Sed  Imic  necesse  est  jus  suum  ad  actorem  transfert  e^  perinde  ac  si  damnatus  esset*  L  29 
Gajiis  lib.  6  ad  Ed.  pror. 

Is  qui  in  aliena  potestate  est,  si  Noxam  commisisse  dicatur;  si  non  drfendatur^  ducitur;  et 
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irvi  quando  si  pretende  eh'  egli  abbia  portato  nocaniento,  e  non  viene  difeso^  e  se  il 
padrone  è  presente,  egli  dee  consegnarlo  e  promettere  guarentigia  Per  dolo  malo. 

Se  cìb  non,fay  viene  costretto  a  difenderlo.  Ed  in  vero,  tutte  le  volte  che  un  padro- 
ne è  convenuto  in  Giudizio  per  una  causa  Nossale,  se  non  vuole  assumere  la  lite,  egli  è 
tenuto  di  dare  in  risarcimento  il  servo  cui  ricusa  di  difendere:  che  se  non  fa  nemnsen 
questo,  ad  ogni  modo  la  lite  verrà  assunta  (i). 

Si  noti  per  incidentOy  che  tuttavia  egli  non  sarà  condannato  se  non  in  quanto 
avesse  il  servo  in  suo  potere  o  avesse  dolosamente  cessato  di  possederlo. 

XXII.  Fuolsi  osservare  che  quel  padrone  U  quale  non  difende  il  servoy  e  tenuto  di  ce* 
derio  alTaXtore^  dandogli  cauzione  pel  dolo;  gli  altri  poi  non  hanno  i  medesimi  obblir 
ghij  ma  sono  tenuti  soltanto  a  lasciare  che  Fattore  se  ne  impadronisca^  ed  a  cedergli 
U  d iridio  che  hanno  sopra  esso  servo. 

Ciò  e  quanto  vuol  signifware  Ulpiano^  dicendo:  Il  padrone  del  servo  reo  di' uccisio- 
ne, è  tenuto  j)el  servoj  ma  quegli  il  quale  è  semplice  possessore  di  buona  fede,  non 
è  tenuto  (a). 

Cioi'y  non  è  tenuto  di  dare  il  servo  alVattore^  ma  soltanto  di  cedere  il  suo  possesso. 

Lo  stesso  dicCLsi  di  tutti  quelli  i  quali^  non  essendo  proprietaria  sono  convenuti  in 
Giudizio  per  Fazione  Nassale.  P,  e.  Se  fu  intentata  Fazione  Nossalc  contra  Tusufruttu- 
ario  (5),  e  questi  non  difende  il  servo,  il  Pretore  gli  nega  Fazione  persecutoria  delFu- 
au  frutto. 

Parimente  Gajo:  Se  Pazione  Nossale  è  intentata  per  un  servo  il  quale  fa  dato  in 
pegno  ovvero  fu  costituito  in  usufrutto  ad  una  terza  persona;  dobbiamo  avvertire  che, 
se  ì\  cretUtore  o  Tusufruttuario,  essendo  presenti,  ricusano  di  assumerne  la  difesa;  il 
Proconsole  dcbbe  intervenire  e  negare  la  persecuzione  del  pegno  o  Fazione  dell'usu- 
frutto: nel  qual  caso  si  può  dire  che  il  pegno  e  liberato  di  pien  Diritto,  perchè  non  è 
pegno  quello  per  cui  viene  negata  1*  azione  persecutoria.  L  usufrutto  peraltro  sussiste 
anche  quando  sia  negata  Fazione  persecutoria,  e  sussiste  di  pieno  Diritto  £no  a  tanto 
che  non  si  estingua  col  nonuso  pel  tempo  dalla  Legge  stabilito. 

XXIII.  Si  osservi  la  differenza  che  passa  fra  i  servi  e  gli  uomini  liberi  ^  quando  non 
vengono  difesi  nel  giudizio  Nossale. 

Cioèy  niuno  può  essere  sforzato  a  difendere  a  suo  mal  grado  quello  contra  il  qua" 
le  è  intentata  1  azione  Nossale;  ma^  se  questi  è  un  servo,  il  ricusante  dee  perder* 


(i)  Ci>^  I  TÌene  costretto  precisamente  ad  assumerla. 

(a)  Può  essere  bensì  conreouto  mediante  fazione  Nossale ,  come  vedemmo  al  n.  la;  ma  non  k  te- 
nuto a  dare  il  serro  all'attore ,  com'  è  tenuto  il  padrone.  Basta  ch'egli  ceda  il  sao  possesso. 

(3)  Kun  si  può  già,  propriamente  parlando,  muovere  l'azione  Mossale  contra  il  fruUuario  ed  altri  che 
»oa  po«»«*^ono  a  titolo  di  proprietà  ;  come  vedemmo  al  n.  12.  Non  s'intenterà  dunque  contro  di  essi 
Taxione  Nu«$ale  Per  furto  o  Per  la  Lieggc  Aquilia;  ma  si  potrà  convenirli  in  Giudizio  per  costringerli 
a  riouoziare  all' usufrutto  o  agli  altri  diritti  che  avessero  sopra  quel  servo  che  il  padrone  ricusa  di  di" 
lendere ,  qualora  però  non  vogliano  eglino  stessi  difenderlo. 


si  praesens  est  dominuSt  tradere  eum  et  de  dolo  malo  promittere  debeL  L  3a  lil*.  %  Edicti  Mo- 
nitor iL 

Quotiens  dominus  ex  Jfoxali  causa  convenitur;  si  lioiit  suscìpere  judiciumt  in  ea  causa  res 
est  ut  deheat  Xoxae  dedere  eum^  cujus  nomine  judìcium  non  suscipitur;  aui,  si  id  non  /aciai, 
fiuiìcium  suscipìeLur  omnimodo.  1.  a  1  UJp.  lib.  a3  ad  Ed. 

Scd  non  alias  condemnaùitur,  guam  si  in  potestaie  haùeat,  dolove  malofecerit  quominus  ha- 
beret.  d.  1.  ai. 

XXIL  Servi  euitem  occidentis  nomine  dominus  tenetur:  is  vero^  cui  bona  fide  servii,  non  iC' 
mciur.  L  ay  §  3  il.  Ad  L.  Aquil.  lib.  18  ad  Ed. 

Si  cum  usufrucluario  Noxali  judicio  agetur,  isque  servum  non  drfenderii,  denegaiur  ei  per 
Praetarem  usnsfructus  persecutio.  L  3  ff.  Si  ex  NoiC.  caus.  Ulp.  lib.  7  ad  Ed. 

Si  Jfoxali  judicio  agiiur  de  servo,  qui  pignoris  jure  tenetur,  aui  de  eo  cujus  ususfnictus  aìtC' 
riits  est  ;  admonendi  sumus,  si  ereditar  vel  usvfructuarius  praesens  defensionem  suscipere  no- 
imeril,  Proconsulem  interventurum,  et  pignoris  pf.rsecutioncm  vel  ususfructus  actionem  negatU" 
rum.  Quo  casa  tlici potest,  ipso  Jure  pignus  ììLtrari:  nulhitn  cnim  it'n;Mus  est,  cujus  persecutio 
megalsir,  Usmjructus  atUem,  eliamsi  persecuiio  t^jits  denegtiiur^  ipso  Jure  durai  eo  usque  donec 
mwt  uleadn  constiiuto  tempore  pereat.  1.  %'j  Gajns  lib.  6.  .mi  Ed.  prov. 

XJCiit  NjxoU  judicio  intfiius  nemo  cogitar  alium  dtifendere;  sed  carere  debet  eo  quem  non 
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ne  il  possesso  per  cmesto,  perchè  ricusò  di  difenderlo.  Se  poi  1*  impelilo  è  un  uomo  li- 
bero (1)9  si  debbe  mdislinlamenle  permellergli  di  difendersi  da  sé  slesso. 

Imperciocché  ogniqualTolla  aTTiene  che  ninno  difenda  il  £glio  di  famiglia  in  una 
causa  di  delillo,  l  azione  può  essere. dirella  conlra  il  figlio  slesso. 

*£  se  questo  figlio  di  famiglia  viene  condannato,  egli  debb'eseguire  la  scnleuza,  per» 
che  lai  condanna  è  valida.  Diremo  allresì  che  anche  il  padre  può  essere  convenuto 
to  Giudizio  dopo  la  condanna  del  figlio,  ma  solamenle  Pel  peculio  (2). 

XXiy.  Fin  qui  abbiamo  parlato  del  caso  in  cui  quelli  contra  i  quali  si  muove  V  azìO" 
ne  Nossale  non  vengano  difesi.  Parliamo  adesso  del  caso  eh*  essi  vengano  difesi»  E  qui 
si  presenta  la  1.^^  quistione:  Se  anche  gli  assenti  possano  essere  difesi 

Intorno  a  ciò  cosi  dice  Ulpiano  t  Fu  slaluilo  che  quelli  a  nome  dei  quali  si  provoca 
il  giudizio  Nossale,  possono  essere  difesi,  benché  assenli^  ma  solamenle  i  servi  dal  loro 
proprio  padrone^  che  se  sono  servi  di  allri,  è  uopo  che  siano  presemi:  come  è  uopo 
quando  si  dubiti  se  apparlcngano  o  no  a  quello  che  assume  la  loro  difesa.  Pel  quale 
statuto  opino  che  si  possano  difendere,  benché  assentì,  anche  quelli  di  cui  consta  che 
servono  in  buona  fede. 

La  2.^  quistione  è:  Ove  debbano  essere  difesi  Sopra  la  quale  così  dice  Pomponio:  I 
servi,  il  CUI  delitto  segue  1*  individuo,  debbono  .essere  difesi  là  ove  commisero  il  delil- 
lo  di  cni  sono  accusali. 

Laonde  il  padrone  dee  presentarli  nel  luogo  stesso  ove  sono  accusali  di  aver  com- 
messo la  violenza^  e  può  essere  spoglialo  del  dominio  di  lutti,  s'  egli  non  li  difende. 

La  3.««  quistione  e:  Se  quegli  che  assume  la  difesa^  possa  o  no^  anche  dopo  accetta' 
to  il  giudizio  Nossale,  anzi  anche  dopo  la  condanna,  evitare  il  pagamento  del  valore giu^ 
diz'uile  della  lite  dando  il  servo  in  risarcimento.  Risponderemo  che  puh.  Ed  in  veroy 
Gordiano  così  scrive:  Se  i  voslri  servi,  senza  vostra  sapula  (5),  ovvero  anche  ad  onla 
del  vostro  divieto,  hanno  furtivamente  la  gitalo  gli  alberi;  quantunque  la  legge  relali- 
▼a  ai  boschi  abbia  determinato  una  péna  parlicolare  per  questo  delillo,  nouavelf  mo- 
livo  di  temere  di  essere  per  loro  condannali  ad  altro  che  alla  daziono  in  risarcimen- 
to :  poiché  i  padroni  inscienti  o  vietanti  non  deggiono  essere  condannali  per  1*  a- 
ziouc  Nossale,  se  non  coli*  alternativa,  a  loro  scella,  o  di  abbandonare  il  servo  in  ri- 
sarcimento^ o  di  sollostare  alla  condanna. 

XXY.  Questa  dazione  in  risarcimento  debV  essere  fatta  per  intiero^  cioè,  quegli  eh*  e 
convenuto  in  Giudizio  dee  cedere  per  intiero  il  suo  diritto:  quantunque  l  attore  sia 
proprietario  soltanto  di  una  parte  dalla  cosa  nella  quale  fu  recato  il  danno.  Questa 

(i)  Secondo  il  Gìas  delle  Pandette',  a  nome  del  figlio  dì  famìglia  si  può  intentare  Tazìone  Nossale; 
ma  se  suo  padre  non  lo  difende  »  può  difendersi  egli  stesso:  ed  in  ciò  egli  è  differente  del  servo. 

(2)  Imperciocché  il  figGo  di  famiglia,  in  forza  dei  giudicato  ,  é  obbligato  come  per  un  quasi-contrat- 
to.  Ora  razione  di  Peculio  è  concessa*  per  li  contratti  e  (juasicontratti  di  quelli  che  noi  abbiamo  sotto 
la  nostra  podestà. 

(3)  Perchè  se  ne  siamo  consapevoli,  siamo  tenuti  ali'  azione  senza  1*  altematira  del  dare  in  risarei- 
mento. 


dtjenditf  si  servas  est*  Quod  si  liùer  est  qui  in  potestate  sit,  indistincte  ipsi  sui  d^ensio  danda 
est.  L  53  Pompon,  lib.  i4  ad  Sabin. 

Quoties  enim  nemo  filiumfamilias  ex  causa  delieti  d^endit^  in  eumjudicium  ddtur.  L  34  Jo* 
lian.  lib.  4  ad  Ursejum  Ferocem. 

£/,  si  condàmnatùs  Juerit  filinSt  judicaùtm/acere  debet:  tenet  enim  condemnatiò.  Quinimo 
etìam  illud  dicendum  est^  pairem  quoque  post  condemnatiohem  filli ,  duntaxat  De  peculio  posse 
conveniri»  1.  55  Ulp.  lib.  4^  ad  Sabin. 

XXIV,  Eos  quorum  nomine  Noxali  judicio  agitar,  etiam  absentes  defendi  posse  placuit,  Sed 
hoc  ita  demum,  si  proprii  sint  servi:  nam  si  alieni,  praesentes  esse  oportet  ;  aut  si  dubitetur 
ulrum  proprii  sint,  an  alieni  :  quod  ita  pula  accipiendum  ut,  si  constet  vel  bona  fide  servire,  etiam 
absentes  passini  defendu  1.  21  §  1  Ulp.  lib.  25  ad  Ed. 

Servi,  quorum  Noxa  caput  sequitur  ibi  defendendi  sunl  uÌh  deliquisse  arguentur, 

Itaque  servos  dominus  eodem  loco  exhiùere  debet,  uhi  vim  intulisse  dicunlur;  et  cerere 
omnium  dominio  polest,  si  eos  non  defendal,  1.  43  Pomp.  lib.  8  Epist 

Si  servi  vestri,  nescientibus  vobis  vel  etiam  prohibenitòus,funim  arbores  caeciderunt  ( qmbus 
edam  propria  poena,  juxta  legem  saluti  dalam,fueral  praesùtuta)  ;  frustra  veremini  ne  ex  per» 
sona  eorum  ultra  Noxae  dedilionem  silis  obslricli  ;  cum  ex  deiiclis  servorum  domini  ignonut' 
les  vel  prohibenles,  si  Noxali  Aclione  convenianlur,  ita  condemnari  debeant,  ut  aut  JSoxae  de» 
dere  aut  condemnationem  sujferre  habeant  in  sua  potestate.  L  a  G»d.  h.  t. 
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regola  è  comune  tanto  alla  dazione  in  risarcimento  che  ha  luogo  prima  delVatmnzio' 
ne  del  giudizio,  quanto  a  quella  che  ha  luogo  dopo» 

Laonde  si  alV  uno  come  alF  altro  caso  va  appliceUo  ciò  che  vien  detto  nelV  esempio 
seguente:  ParìmeDte  se  un  serTO  comoDe  tra  me  e  te  fa  accise  da  aa  servo  di  Tizio, 
Griso  scrive  che  qaegli  dei  dae  padroni  il  quale  intenterà  1*  azione,  debbe  ottenere  o 
la  stima  del  valore  del  servo  per  la  sua  parte,  o  la  dazione  per  intiero  in  risarcimen- 
to, giacché  la  dazione  non  è  suscettiva  di  divisione. 

XXYl.  Hawi  però  una  particolarità  nella  dazione  in  risarcimento  fatta  dopo  V  assun- 
zione del  giudizio;  ed  è,  che  non  basta  cedere  per  intiero  il  diritto  che  si  ha  sopra  il 
servo,  a  nome  del  quale  viene  mossa  Vazione,  ma  e  necessario  ancora  che  la  proprietà 
ne  sia  pienamente  ed  interamente  trasferita  n'elV attore» 

Coà  insegna  Ulpiano:  Se  un  servo  comune  commise  un  (urto,  ciascheduno  dei  pa- 
droni è  tenuto  in  solido  ali*  azione  Nossale  ;  e  questo  è  il  gius  adottato.  Ma  quegli 
cootra  il  quale  è  diretta  1*  azione,  non  potrà  sottrarsi  al  pagamento  del  valore  giudi- 
ziale, se  non  che  dando  per  intiero  il  servo  in  risarcimento:  e  non  sarà  ascoltato  se 
dichiara  di  essere  pronto  a  darne  una  parte.  Certamente  se  egli  pagò  la  co'ndsTnna  per 
intiero  a  niotivo  che  i  suoi  socj  non  si  dichiararono  pronti  a  cedere  le  loro  parli,  egli 
avrà  contra  di  quelli  1'  azione  Per  la  divisione  della  cosa  comune,  o  Per  la  divisione 
dèlT  eredità. 

Senza  dubbio  egli  potrà,  prima  dell'assunzione  del  giudizio,  liberarsi  cedendo  la 
foa  parte,  a  Gue  di  non  porsi  nella  necessità  di  assumere  il  giudizio.  Si  potrà  forse  di- 
re che  Fattore,  accettando  la  parte  che  gli  viene  offerta,  perde  la  sua  azione^  dachè,  es- 
tendo divenuto  padrone  in  parte  del  servo,  non  può  intentare  1*  azione  Nossale  contra 
il  socio  (  1):  e  forse  non  potrà  neppure  intentare  1*  azione  Per  la  divisione  della  cosa 
connine,  in  forza  di  un  malefizio  commesso  prima  della  comunione.  Ma  se  gli  tiene 
negata  cpest*  azione,  egli  è  evidentemente  leso  ne'  suoi  diritti^  laonde  è  cosa  più  giu- 
sta il  dire  che  a  lui  compete  V  azione  Per  la  divisione  della  cosa  comune  (2). 

XXYIL  Siccome,  dopo  V  accettazione  del  giudizio,  non  basta  che  quegU  cA*  è  par 
drone  in  parte  ceda  la  sua  parte  di  proprietà^  così,  se  V  usufrutto  e  cT  altri^  non  bar 
sia  al  reo  di  cedere  la  sua  nuda  proprietà. 

Perciò  Gelso  scrive  che  se  tu,  condannato  per  1'  azione  Nossale,  cedesti  in  risarci- 
mento il  servo  di  cui  un  altro  aveva  1*  usufrutto^  si  potrà  contro  di  te  esercitare  1*  a- 
9Ìone  Pel  giudicato  :  ma  sé  V  usufrutto  viene  ad  estinguersi,  tu  sarai  liberato. 

Cu>  è  conforme  a  quanto  dice  Pàolo:  Se  più  persone  vogliono  intentare  congiunta- 
mente r  azione  Nossale  contro  di  me  per  un  delitto  commesso  da  un  mio  servo,  o  se 
nna  sola  persona  m'intenta  più  azioni  per  lo  stesso  mio  servo,  di  cui  tu  hai  1*  usufrut- 
to^ è  dovere  del  giudice,  se  io  io  cedo  io  risarcimento^  di  farmi  cedere  altresì  1*  usu- 
frutto air  attore. 


i 


1)  Vedi  sopra  n.  8. 

a)  Vedi  i  tit  Fam.  ercisc.  e  Comm.  dlvid,^  liU  io. 


\  Item  si  servus  communist  meus  et  tuuSt  sit  occisus  a  servo  Tilii  ;  Celsus  scri&it  alte* 
rum  ex  dominis  agentem  aut  litis  aestimeUionem  consécuturum  prò  parte^  aut  Tfoxas.  dedi  ei  in 
solidum  oportere;  quia  haec  res  dii^'isionem  non  recipit,  1.  27  §  a  flf.  Ad  L.  ÀquiL  Ulp.  I.  18  ad  £d. 

JCTPI  Si  servus  communis  fitrtumfecerity  quivis  ex  dominis  in  solidum  Noxali fudicio  tene' 
tur:  eoque  Jurc  utimur,  Sed  non  alias  poterit  is,  qui  conventus  est,  evadere  litis  aesiimationem 
Misi  in  solidum  Noxae  dederit  servum;  nec  favendus  est  sipartem  dederefuerit  paratus.  Piane 
jì  propter  hoc  quod  sodi  dedere  parati  nonfuerint,  in  solidum  fuerit  condemnalus  ;  Communi 
dividùndo  tfel  Familiae  erciscundae  judicio  adversus  eos  experietur. 

Ante  lioxcde  sane  judicium  acceptum,  poterit  sua  parte  cedendo  securitatem  consequi;  ne  we- 
eesse  haòeai  suscipere  judicium.  Quamquam  quis  possit  dicere  evenire  ut,  dum  pars  ei  cedatur^ 
amiilat  acdonem  :  dom/hus  enim  prò  parte  factus  non  potest  eum  socio  Nox€di  experiri  :  for* 
tassis  nec  Communi  dividundo  agere  possiti  ejus  maleficìi  nomine^  quod  ante  communionem 
éuimitsum  est.  Quod  si  non  potest,  evidenti  injuria  afficieiur.  Sed  melius  est  d'ubere  competere  ei 
Communi  dividundq  judicium.  L  8  Ulp.  Ub.  57  ad  Ed. 

XXyU.  Celsus  scriòit:  Si  Nbxali  condemnalus,  eum  servum,  in  quo  ususfructus  àìientis  est, 
Hoxae  dedisti;  posse  lecum  adhuc  agi  Judicaii;  Sed  si  ususfrucius  tnterierit.  Hi/erari  alt.  1.  4 
§  €b.  ff.  de  Re  jadic.  Uip.  lib.  68  ad  Ed. 

Sipìlures  éjusdem  servi  nomine  Noxali  mecum  agere  velini;  tei  si  unus  pluribus  judiciis  ejus* 
éem  servi  nomine  agni,  in  quo  ususfrucius  tnus,  proprietas  mea  sit;  officio  judicis  continebitur, 
quMM  sttm  Soxae  dedffo,  ut  etiam  usun\fructum  actor'is  faciam,  117)1  Paul  lib.  22  ad  £d. 


,ao  LIB.  IX.  PANDECTARmi 

Ma,  conwì  propriolnrio,  io  ollcrrò  che  il  Pretore  ti  costringa  meco  al  pagamento 
della  stima  <lel  danno,  in  ragione  del  valore  del  tao  nsufratto;  od  a  cedere  i*  usufrut- 
to, se  ciò  meglio  li  torna:  e  se  io,  padróne  della  proprietà,  non  volli  difendere  il  ser- 
vo, tu  stesso  potrai  difenderlo;  e  se  dopo  U  condanna  tu  lo  cedi,  io  jion  avrò,  più  ve- 
rona azione  conlro  di  te. 

XXVIII.  Per  altro,  purché  io  ceda  aìVattore  la  piena  proprietà  dal  servo  a  cui  nome 
egli  m  ha  intentalo  V  Azione,  questa  dazione  in  risarcimento  e  valida,  ancorché  perTe^ 
vento  di  qualche  condizione  possa  accadere  un  evizione  indipendentemente  dal  fatto  mio: 
imperciocché,  anche  senza  tale  dazione^  io  dovrei  essere  €tssolto^  qualora  V  evizione 
accadesse  in  pendenza  del  giudizio» 

Ed  in  vero,  così  dice  Ulpiano  :  Se  il  servo  che  commise  il  delitto  è  statali1>ero,  e  la 
condizione  si  verifica  prima  dalla  dazione  in  risarcimento;  ovvero  se  la  libertà  gli  è 
stata  lasciata  per  fedecommesso  prima  del  giudizio;  ovvero  se  il  padrone  fu  obbligato 
di  trasferire  il  dominio  di  questo  servo  ad  un  legatario  per  essere  occorsa  la  condizione 
del  legato;  il  giudice  debbe  assolvere  dalla  domanda. 

Ala  nel  caso  in  cui  la  condizione  non  fosse  ancora  occorsa,  sarà  pure  dovere  del 
giudice  di  comandare  che  venga  prestata  cauzione  a  quello  a  cui  vien  dato  il  servo, 
per  la  evizione  avvenibile  dipendentemente  dal  fallo  proprio  di. chi  lo  dà  (i). 

Gajo  dice  egualmente  che,  occorsa  la  condizione,  il  reo  dehl)  essere  assolto.  Così  egli: 
Il  Pretore  debbe  ordinare  che  sia  trasforilo  il  gimlizio  contra  lo  slatuìibero. 

Che  se  la  condizione  da  cui  dipendeva  la  libertà,  non  fosse  ancora  occorsa  al  mot 
mento  in  cui  viene  pronunziato  il  giudizio;  Sabino  e  Cassio  opinano  che  la  dazione 
del  servo  in  risarcimento  fatta  dall'erede  debba  liberarlo,  perchè  egli  cede  in* tal  nw)* 
do  tutti  i  suoi  diritti  sopra  quél  servo:  la  quale  opinione  è  giusta. 

Quindi  na^ce  la  seguente  quislione:  Un  erede  aveva  difeso  in  un  giudizio  Nossale 
uno  statulibero  a  cui  era  slata  lasciata  la  libertà  a  condizione  che  pagasse  dieci.  In 
pendenza  del  giudizio  il  servo  aveva  pagato  i  dieci  ali*  erede,  ed  era  diventalo  libero^ 
oì  domanda  se  T erede  non  possa  essere  assolto  dalla  domanda,  altramente  che  dan- 
do air  attore  i  dieci  già  da  lui  ricevuti.  Risposta:  Importa  di  sapere  donde  proveniva 
quel  danaro:  se  d'  altronde,  non  dal  peculio,  V  erede  dovrà  almeno  prestar  quello, 
.certo  essendo  che,  se  il  servo  non  avesse  ancora  ottenuto  la  sua  libertà,  gli  avrebbe 
dati  qoe*dieci(a)  al  nuovo  padrone  a  cui  fosse  stato  ceduto  in  risarcimenlo:  se  poi  quel 
danaro  proveniva  dal  suo  peculio,  sarà  da  decidere  all'  opposilo;  p<»iche  egli  diede 
air  crede  una  somma  che  apparteneva  all'  erede,  e  di  cui  questi  non  lo  avrebbe  lascia- 
to disporre  a  vantaggio  dell*  attore  (3). 

(lì  Q'iegli  ch«  da.  in  marcimento  non  A  tenuto  a  prestar^»  allrn  erlzlone. 

(2)  Perclii^  tali  condlsioni  possono  essere  adempiute  verso  il  nuovo  padrone,  come  vedremo  nel  tlt. 
de  Cond.  et  demonstr.  lib.  36. 

(5)  Vale  a  dire  ,  l'erede  non  è  tenuto  di  prestarla  all'attore. 


Sed  per  Praetorem  id  consequar  ego  domìnus  proprie! atts,,  vt  aut  cogat  Praetor  te  prò  aesti 
mattone  nsu.'^ructus  con/erre  ad  litis  aestimationem,  aut  usvfnictu  cedere  si  hoc  expediat,  Ki 
si  ego  dominus  proprìetatìs  enm  xervnm  nolui  defendere  ;  defensio  tiòi  permitiénda  est  ;  et,  si 
damnntus  hpminem  tradas^  et  adiersus  me  tueris.  d.  I.  17  d.  §  1. 

X.XVm,  Sed  et  si  statuUòer  sit^  et  ante  deditiofiem  exstiierìl  conditio^  per  fideicommissum  ìh» 
hertas  fuerit  ante  prae-^titay  vel  exìstfnte  cond it ione  Up^ati  dominium  fiierit  translatum  ;  arùi-^ 
trio  jndicis  aOsolvi  eum  oportet.  !.  14  §  1  Ulp.  lib.  18  ad  Ed. 

E/  officii  judìcis  hoc  quoque  erit^  ut  cavealur  ei  cui  deditur,  ob  eviclionem  oò  suum  factum 
contìngentem.  d.  §  i. 

Praetor  decernere  debet  translatinnem  jndicii  in  statuLiberum  fieri. 

Si  vero  rei  judicandae  tempore,  ad/uic  in  suspenso  sii  statata  libertas;  Sabinus  et  Cnxsius  /A 
herari  heredem  putant  tradendo  servum  :  quia  tato  suo  jure  cedereL  Quod  et  verum  est.  1. 15  Ga- 
jus  lib.  6  ad  Ed.  provin. 

S/atu/iùemm  qui  Si  DECBM  DEDERTT  I/ber  esse  jussus  erat^heres  Tfoxali- judicio  defendernt. 
Prudente  judicio^  servux  datis  heredi  ad  libertaiem  ptfrvenìt.  Qaaeritur  an  non  aUter  ahsnlutio 
fierit  debeat,  qnnm  si  dccem  quae  arcr.pisset  hert's  avtori  dedisset?  Rcferre  exls'/imaiùt,  unde  ea 
pecunia  data  esset:  ut,  si  qrùde/n  aliunde  qiiani  ex  peculio^  haec  saìtem  praestft  ;  quoninm  qui- 
dem  si  nnndum  ad  liLcrtatem  xcìvus  p^n'enisset,  Noxac  deditus^  ei  cui  deditns  esset,  daturus 
fuerit'.  si  vero  ex  peculio;  quia  nummos  heredis  dèdcrit  quos  ulique  is  pnssurus  eum  non  fuerit 
ei  darCt  contra  statuendum.  1.  61  (alias  63)  §  fm.  tf.  de  Fiirtis.  Africanus  lU*.  18.  Qnaese. 


UT.  IV.  DB  NOXAUBCS  AGTIDNIBCS  i  a  i 

XXn.  Vucln  ooefvar§  che,  te  alcano  6  chiamato  io  Giodino  da  più  persone  pel 
Sanno  cagionato  dal  sao  serro,  orrero  da  una  sola  persona  ma  per  pm  dritti;  non  è 
necesiarìo  eli*  ej^li  soffra  di  pagare  la  stima  giudiziale  del  danno  a  anelli  a'qoali  non 
può  cedere  il  serro  in  risarcimento,  perchè  non  può  cederlo  a  tutti.  Che  cosa  sari  don- 
que  se  TÌen  chiamato  in  Giuilizio  da  più  persone?  Se  una  di  esse  fo  prima  ad  intenta- 
re /a  propria  azione,  la  sua  condizione  sarà  forse  migliore,  sì  che  a  lei  sola  debba  il 
serro  essere  ceduto?  Ofrero  debb*  egli  V  erede  cederlo  a  tulli,  o  farsi  dare  cauzione  da  * 
quello  a  cui  lo  cede,  per  essere  difeso  in  confronto  degli  altri?  — -  Egli  è  più  giunto  il  * 
dire  che  la  condizione  del  primo  occupante  è  migliore:  laonde  si  dorrà  cedere  il  serro 
non  già  a  quello  che  primo  promosse  Tazione,  ma  a  quello  che  primo  ottenne  la  sentcn- 
za^  e  quindi  quegli  che  in  appresso  Tincesse  la  lite,  non  avrà  più  Tazione  Pel  giudicato* 

Che  se  il  serro  di  Tizio  recò  danno  in  una  cosa  comune  fra  te  e  me,  e  noi  chiamia- 
mo il  padrone  in  Giudizio;  avrà  luogo  Y  azione  Nossale  Per  la  Legge  Aquilia,  affinchè 
egli,  in  caso  di  condanna,  non  sia  obbligato  a  cedere  il  servo  per  iutiero  a  ciaschedu-* 
DO  di  noi.  Ma  si  può  dire  che,  essendo  come  uno  solo  il  danno  ed  una  sola  l' obbliga- 
tione,  egli  sarà  tenuto  o  a  pagare  a  tutti  due  la  stima  giudiziale  del  danno|  ovvero,  in 
forza  flella  sentenza  del  giudice,  a  dare  il  servo  in  risarcimento  ad  ambidue  insieme. 
Che  se  egli  lo  ha  ceduto  ad  ano  di  noi  due,  ed  in  forza  di  questa  dazione  fu  assolto 
dalia  domanda  di  ambidue,  si  può  dire  che  quegli  a  cui  il  servo  fu  dato  in  risarcimen- 
to, è  tenuto  ali*  azione  Per  la  Divisione  della  cosa  comune,  e  quindi  a  comunicare  col 
socio  il  servo  che  ad  esso  lui  Sa  dato  in  risarcimento^  poiché  dalla  cosa  comune  a  lui 
derivò  questo  profitto  (i). 

XXX.  Bimane  da  osservare  che,  sebbene  quegli  il  quale  in  giudizio  Nossale  fa  con* 
dannato^  possa  sottrarsi  al  pagamento  della  somma  sentenziata  cedendo  il  servo  in  ri- 
sarcimenio;  tuiiavia  V  obhUgazione  Pel  giudicato  comprende  soltanto  la  condanna  pe- 
cicnioria,  e  non  la  facoltà  ai  dare  il  servo  in  risarcimento,  P,  e.  Uno  che  fucondanna* 
to  a  pagare  dieci  o  a  dare  il  servo  in  risarcimento,  è  tenuto  soltanto  a  pagare  i  dieci 
so  forza  dell* azione  Pel  giudicato;  poiché  la  dazione  in  risarcimento  é  una  facoltà  ch^ 
gli  concede  la  Legge.  Ma  uno  che  ha  stipulato  dieci  o  la  dazione  in  risarcimento,  non 
può  domandare  i  dieci;  poiché  nella  stipulazione  ciascuna  cosa  sta  da  sé  e  può  essere 
separatamente  stipulata.  Ora  quel  giudìzio  che  condannasse  alla  sola  dazione  in  risar- 
cimento, sarebbe  nullo,  dovendo  esso  conseguire  dalla  condanna  pecuniaria.  Laonde 
nell'  azione  Pel  giudicato  si  domandano  i  dieci,  perché  la  condanna  é  efficace  solamen- 
te per  questi»  k  daxione  poi  in  risarcinieuto  è  tm  modo  di  liberazione  ooncauo  dalla 


(i)  Tedi  i  tìL  Pam.  ercbc  e  Comm.  dìpìd,,  tih  io. 


JCCrX  Si  qmis  a  muìiJs  convenlatiw  ex  3!faxa  ejusdem  servi;  pelsiabuno^  expluribus  tamen 
éelieiis  ;  non  neeesse  habet^  guia  omnibus  dedere  non  poteste  lids  aestimationem  off  erre  his  qui' 
éms  dmi^re  non  potesL  Quid  ergo  est,  si  a  pìunòus  conveniatur?  Si  quidem  unus  occupofferit,  an 
meiìor  eù  condiiio  ut  ipsi  soli  aedatur?  An  vero  vel  omnibus  dedi  debeal^  vel  cavere  debeat  d^ 
fensum  irì  adversus  caeteros  ?  Ei  verius  est  occupantis  meliorem  esse  conditionem.  Ei  itaque 
dedeiur^  non  qui  prior  ef^ii,  sed  qui  prior  ad  senteittiam  pervenite  et  ideo  ei,  qui  postea  pkó» 
ritt  adionem  denegari  Judicati.X  i4  Ulp.  lib.  i8  ad  Ed. 

Si  in  re  communi  mea  et  tua  damnum  nobis  dederit  Tiiii  sen*us:  si  cum  00  agemuSt  erti  Ìfo» 
xali  Aquiliae  actioni  locus  ;  ne  dèmnatus  in  solidum  singulis  Tfoxne  dedere  cogatur,  Sedpotesi 
dìcin  quasi  unius  damnum  sit  et  una  obli  gatto  t  aut  utrisque  pecuniam  sufferendam,  aut  officio 
jmdicis  simml  utriusque  yoxae  dedendum.  Sed  etsi  aiterutri  nostrum  in  solidum  Jfoxao  dedltus 
Jkerit,  et  ob  id  ab  utroque  dominus  sit  absolutus  ;  recte  dicitur  eum^  cui  Jfoxae  dedilus  sitt  ali^ 
ri  teneri  Communi  dividundo  judicìo  ut  communicet  servum  Noxae  sibi  deditum  )  cusn  ob  rem 
eemumnem  aliquid  ad  socium  pervenerit.  1.  19  PaaL  lib.  ai  ad  Edict. 

XJCJC  Decem  aut  Jfoxae  dedere  condemnatus,  Judicati  in  decem  tenetnr:  facuttatem  enim 
"Soxe  dedendae  ex  Lego  accipiu  At  is  qui  stipulatus  est  decem  aut  Noxae  dedere  ,  non  potesi 
decem  petere  :  quia  in  stipulaiione  s iugula  per  se  veniuntf  eaque  singula  separatim  stipulari 


possnmms  ;  atjudicium  soiius  Ifoxae  deditiunis  jtuUum  est ,  sed  pecuniariam  conJemnationem 
sequìtnr.  Et  ideo  Judicati  decem  agitur,  his  enim  solix  condemnatnr;  Noxae  deditùh  v>  ioiutith 
ne  esit  qtum  e  I^ege  tnàfùtar.  L  6.  f  t  ff.  da  Ba  judio.  Ulp^  lib.  66  ad  £d« 


VoL.  a 


lai  LUB.  IX.  FAJVDBCTlRrai 

ARTICOLO  IV. 

Deir  effetto  dd  dare  e  del  ricevere  in  jisarcimento. 

m 

XXXI.  Se  un  figlio  di  famiglia  è  quello  che  Tiene  dato  in  riaarcimento^  egli  dee  ser* 
Tire  air  attore^  ma  non  dÌTÌene  pero  di  condizione  scrTÌle. 

Se,  mediante  il  possesso  di  nn  nomo  libero  dato  in  risarcimento,  1*  attore  consegni 
quanto  inportava  il  suo  danno,  il  Pretore  dee  coslrineere  esso  attore  a  manumetter- 
le;  ma  l'attore  non  è  tenuto  per  1* azione  fiduciaria  (i). 

Un  figlio  di  famiglia  cosi  manumesso  ricadeva  nella  podestà  del  padre  che  lo  aveva 
dato  in  risarcimento;  ma  non  coÀ  gli  altri,  uomini  liberi^  i  gualiy  una  volta  numume^ 
si  diventavano  di  proprio  diritto^ 

Questa  dazione  in  risarciménto  degli  uomini  liberi^  che  pel  Gius  delle  Pandette  era 
in  uso,  andò  poscia  in  dissuetudine;  e  Giustiniano  la  disapprova  (Inst.  1.  e.  §  7). 

XXXII.  In  riguardo  ai  s^rvi;  un  servo  dato  in  risarcimento^  o  di  cui  V  attore  si  è  im- 
padronito perche  nessuno  lo  difendeva,  entra  nel  patrimonio  di  esso  attore. 

Per  altro  in  Qualunque  tempo  il  danno  venga  risarcito^  V  attore,  inforza dUun*  azio- 
ne estraordinana,  e  obbligato  a  manumetterto  (Instit.  1.  e.  §  5). 

Quegli  poi  che  lo  diede  in  risarcimento,  oppure  che  essendo  presente,  soffeA  che 
T  attore  se  ne  impadronisse,  non  ha  veruna  speranza  di  ricuperare  i  diritti  eh*  egli 
aveva  sopra  quel  servo;  qualora  non  pi  siano  motivi  atti  a  fargli  ottenere  la  restituzw- 
ne  in  intiero. 

XXXIII.  Per  altro  nelle  azioni  Nossali  il  diritto  di  quelli  che  sono  assenti  di  baona 
fede ,  non  va  perduto^  ma,  ritornati  che  siano,  per  li  dettami  dell*  equità.  Tiene  ad  essi 
concessa  la  facoltà  di  difendere  il  serro  se  ne  sono  i  padroni  ed  hanno  acquistato  so- 
pra di  esso  qualche  diritto,  come  sarebbe  un  creditore,  un  fruttuario. 

Similmente  Paolo:  Se  uno  s' impadronì  di  un  serTO  per  risarcimento  in  assenza  del 
padrone  ;  ed  anche  essendo  lui  presente  ,  ma  troTandosi  in  uno  de  casi  pe'  quali  gli 
Terrebbe  concessa  la  restituzipne  in  intiero^  gli  si  permette  di  difi-ndere  il  serro.  Im- 
perciocché il  Pretore  debb*  essere  indulgente  Terso  di  quelli  che  domandano  la  rap- 
presentazione di  quel  serro  per  difenderlo.  La  medesima  facoltà  debb*  essere  concessa 
al  firuttuario  o  al  creditore  a  cui  il  servo  venne  dato  in  pegno,  quando  il  padrone  pre- 
sente ricusi  di  difenderlo,  afQnchè  il  dolo  o  la  noncuranza  di  uno  non  porti  nocumento 
ad  un  altro.  Sarà  lo  stesso  in  riguardo  ad  un  servo  comune,  che  Tuno  de*  padroni  pre- 

(1)  GhlamarasI  contratto^ffcx/ir/o  quello  con  cai  un  doLitore  renderà  qualche  cosa  al  creditore* 
sotto  condizione  di  rÌTenderla  al  de]>itore  medesimo ,  quando  fosse  stato  soddisfatto  il  debito.  Si  con- 
cedeTa  perciò  al  debitore  l'azione  Per  la  fiducia  (Judìcìum  fiduciae)  come  si  redrà  nel  lib.  i3  Appen- 
dice al  tit  de  Pif^norat,  act.  Un  tale  contratto  pare  che  non  interrenga  quando  un  padre  dà  suo  figlio 
in  risarcimento  del  danno  ;  e  perciò  quegli  a  cui  fu  ceduto  il  figlio,  non  é  tenuto  ali*  azione  Fiduciaria, 
ma  riene  obbligato  dal  Pretore  ad  emanciparlo  in  forza  di  un'  azione  estraordinaria.  Questo  mi  pare 
essere  il  senso  di  questo  luogo,  per  altro  alquanto  oscuro.  Altri  lo  spiegano  in  altro  modo.  Vedi  Pietro 
Scultingio  sopra  questa  legge  ndle  Note  ad  Pariatorem. 


jL-^ 


XXXL  Si  fifiusfamilias  sit  gui  Soxae  dedatur  ;  servire  actorì  debet  :  non  fit  tamen  serviSs 
COJidilionis.  Quintilian.  Instit  Orat.  lib.  7. 

XXXU.  Per  hominem  liòerum  Noxiae  deditum^  si  tantum  acguisitum  sit  quantum  damnam 
dedit;  manumiUere  cogendus  est  a  Praetcre^  qui  Noxae  deditum  accepit;  sed  fiduciae  judicio 
non  temetur.  Papin.  Anud  Gollat.  Legum  Mosaic.  tìL  a  §  3. 

XXXiiL  tn  Noxa/iòus  acfiomlus ,  eorum  qui  bona  fide  absunt  jus  non  corrumpitur  :  sed  re- 
versis  d^endendi  ex  òono  et  acquo  potestas  dalur^  si  domini  sint;  siue  aliquod  in  ea  re  jus  ha- 
heant  ;  quolis  est  creditor  etfructuarius.  I.  3o  Gajus  lib.  ad  Ed.  Praetoris  Urbani  tit  de  Damno 
iniècto. 

«y/.  idfsenle  domino^  ducttts  sit  servus  (vel  elìam  praesente ,  et  in  eadem  causa  sit  ut  in  iute» 

frum  resLilui  possit)  ;  dtfensio  permitdiur,  ejus  nomine  qui  ductus  est,  Postulantibus  enim  exhì" 
eri  eum  ad  dejendendum^  indulgere  Praetor  detet.  Idem  concedendum  est  fructuarìo  vd.  cui 
pignoris  nomine  oùligalus  est,  si  praesens  dominus  defendere  nobierìt:  ne  alterius  doius  aut 
tUsidia  aiiis  ttoceat.  Idem  praestandum  est  in  servo  communi^  quem  alter  ex  donùnis  praesens 
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•enti  rìeauLUé  dì  difÌBiidere.  Ma  in  qptsù  oasi  anclie  all'  attofe  (i)  w^  è  di  yenire  in 
toocorto  (a);  perchè  è  decifo  che  mediante  V  acquisto  del  dominio  si  estingua  l' azio- 
ne. Ed  in  Tero,  il  serro  condotto  yia  in  risarcimento  per  comando  del  Pretore,  entra 
nel  patrimonio  (3)  di  quello  cbo  lo  condusse  ria. 

//  medesimo  Giureconsulto  dice  altrove:  Se  il  serro  è  presente  ed  il  padrone  assente, 
e  ninno  assuma  la  difesa  del  serro  ;  il  serro  Terrà  condotto  ria  per  comando  del  Preto- 
re: ma  poscia,  con  cognizione  di  causa,  si  concederà  al  padrone  la  facoltà  di  difender- 
lo (come  scrivono  Pomponio  e  Vindio),  affinchè  il  padrone  non  risenta  pregiudizio  dal- 
la sua  assenza.  Si  dee  dunque  restituire  anche  all'  attore  la  sua  azione,  perenta  da 
che  il  serro  condotto  ria  fece  parte  del  suo  patrimonio. 

XXXIV.  Che  se  il  padrone^  in  assenza  del  quale  fu  condotto  via  il  servo  ovvero  dato 
im  risarcimento  dal  fruituario  o  da  altra  persona,  vindica  in  appresso  quel  servo,  e 
«OH  offre  di  difenderlo  o  di  pagare  la  stima  del  danno;  verrà  respinto  mediante  Vec- 


Ciò  è  quanto  insegna  Gajoj  U  quale  si  esprime  coA:  Da  quanto  abbiamo  detto  in- 
tomo al  serro  dato  in  pegno^  intorno  allo  statnlibero,  ed  intorno  a  quello  il  cui  usu- 
frutto appartiene  ad  una  terza  persona;  si  Tede  che  quegli  il  quale  in  Giudizio  arra 
dichiarato  essere  suo  il  serro  altrui,  quantunque  sia  soggetto  all'  azione  Nossale,  non 
potrà  di  pieno  Diritto  liberarsi  rilasciando  il  servo  in  risarcimento;  perchè  quelli  che 
non  sono  padroni,  non  possono  in  modo  alcuno  trasferire  il  dominio  all'  attore.  Egli 
è  però  certo  che,  se  il  padrone  vuole  in  appresso  vindicare  il  suo  servo  cosi  rilasciato 
all'attore,  se  non  offre  di  risarcire  il  valore  giudiziale  del  danno,  potrà  essere  respin- 
to mediante  1*  eccezione  Del  dolo. 

E  generalmente,  se  io  intento  contro  di  te  l' azione  Nossale  pel  danno  cagionato  da 
m  terrò  altrui  che  tu  possiedi  in  virtù  di  giusto  titolo,  e  tu  me  lo  rilasci  in  risarci- 


re _ 

PnbUiciana  ;  e  se  vuol  fare  Teccezione  Cu  il  ssavo  cu  APPAATiBirB  (4-),  mi  gioverà  la  re- 


(i)  A  qadlo  ch«  condusse  via  il  servo,  o  a  eoi  venne  dato  in  rìsarciiiiettto. 

(a)  Tak  a  dire  s  siccome  si  viene  in  soccorso  de*padroni  del  servo  centra  la  traslazione  M  donùniOf 
wùr  si  debbe  in  soccorso  dell'attore  per  restàtnirgU  Tazione  Nos«ale ,  eh'  egli  aveva,  e  tihe  fu  e* 
per  Facquisto  da  lui  fatto  della  proprietà  mediante  l'aver  condotto  via  il  servo,  o  mediante  la  cea- 
la  rifarcimeoto  a  lui  fatta. 
(3)  Quegli  che  condusse  via  il  servo  per  ordine  dd  Pretore ,  non  era  padrone  del  servo  secondo  il 
Gius  orile;  perchè  il  Pretore  non  può  far  uno  proprietario;  ma  areva  quel  servo  nel  suo  patrimonio , 
ed  aveva  sopra  di  Ini  il  dominio  Bonìtano,  fino  a  tanto  che  mediante  II  possesso  di  un  anno  egli  acqui- 
sbwa  il  dominio  Quiriiario.  Per  altro  il  dominio  Bonitario  bastava  per  confondere  1*  aiibne  Nossale.  Si 
dee  dumpie  restituirgli  anche  quest'azione. 
(,4)  Perchè  la  Ptibbliciana  si  concedo  contra  qualunque  possessore  M  eccezione  del  padrone. 


ìt  drfendeie.  Sed  e:  oc  tori  his  casUfus  succurrendum  est^  quia  placet  dominii  acguisitione 
exsiingui  actionem,  Jussu  enim  Praetoris  ductus,  in  òonis  fit  ejus  qui  duxit,  L  a6  $  6  lib.  i8 
ad  Ed. 

Sed  si  senms  praesens  esl^  dominus  ahest^  nec  quisquam  servum  drfendit  ;  ducenius  erit 
jussm  praetoris:  sed  causa  cognita  domino  postea  dabiiur  dcfensio  (ut  Pomponìus  et  Vindius 
seriòmnl)  ne  ei  aùsentia  sua  noceat.  Ergo  et  actori  actìo  reslUuenda  est^  perempta  co  quod  dur 
etms  senms  in  òonis  ejus  esse  coepiL  'l  8  §  i  ^  fin.  ff.  Si  es  Nozali  causa  agatur ,  etc.  Paul.  Ub.  6 
adEd. 

XJOOF'.  Ex  his  quae  diximus  de  servo  qui  aliati  pignoris  jure  obligatus  est  t  deqne  statuii- 
ienf,  etdeeo  a^us  usw^ructus  alienus  est  ;  apparet  eum.  qui  alienum  sertfum  in  Jure  suum  es- 
se  responderitt  quamvis  Noxali  judicio  teneatur^  non  tamen  posse  Jfoxae  deditione  ipso  Jure  li' 
éerwrisfma  mUlum  ad  actorem  dominium  transferre  possunt^  cum  ipsi  domini  non  sint.  Certe 
immem  si  ex  ea  causa  traditum  postea  dominus  vindicet^  nec  litis  aestimationem  oferat;  poterit 
per  exceptiomem  Doli  mali  repelli,  1.  27  $  i  lib.  S  ad  Ed.  provine. 

JU  gemeraliter  si  alieni  serpi  nomine  qui  tiAi  justam  serpitutem  servirete  Noxali  tecum  ege- 
Hm  ;  tmfme  emm  nuhi  JBfoxae  dederis  ;  sive  me  possedente  dominus  eum  pindicett  exceptione 
DoB  mài  (uieiliàs  aestimationem  afferai)  eum  summopere  possum  :  sipe  ipso  possideat,  Pu- 
èìkimta  wiì  daimr^  et  adpcrtlks  excipienUm  Si  Domms  mjus  sìt^  utSem  mihi  rcplieationem  Doli 
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plica  affWDéldfio  malo;  dfli  die  potrò  acqaisUrlo  ptr  osiioapioiM^qiiaiitiniqiieio  lo  poa* 
segga  aapendo  die  appartiene  ad  altrai.  Ed  in  Tero,  sa  coi)  non  iomo  da  atatnirey  ne 
nascerebbe  cbe  il  possessore  di  buona  fede  anderebba  «oggetto  ad  nna  grand*  ingiaatt^ 
2Ìa,  avvegnaché,  competendo  contro  di  lui  di  pieno  Diritto  l'asiona  «Hossalt,  egli  si  tt<>- 
Terebbe  nella  necessità  di  pagare  la  stima  giudiziale  del  danno.  B  da  dira  altrettanto 
nel  caso  che ,  non  avendo  il  possessore  difeso  il  servo  ^  io  ma  ne  fossi  impadronito  pc» 
ordine  del  Pretore^  perchè  in  questo  caso  il  mio  possesso  avrebbt  por»  una  catusa  h»> 
eittima* 

*  ARTICOLO  V. 

Quando  U  padrone  sia  m  proprio  nome  risponsabile  pel  delitto  del  servo. 

• 

XXXV.  Per  T  azione  Nossale^  di  cui  abbiamo  trattato  negli  Articoli  antecedenti,  U 
padrone  del  servo  è  tenuto  in  nome  del  servo^  quando  questi  commise  il  delitto  senza 
saputa  di  esso  padrone.  Che  se  il  padrone  avesse  saputo  e  non  avesse  impedito ^  e  vie 
più  se  avesse  comandato^  sarebbe  tenuto  in  proprio  nomcn 

Diocleziano  e  Massimiano  con  rescrivono:  Se  un  servo,  senzachè  il  suo  padrone  lo 
sapesse  ovvero  potesse  impedirlo  y  ti  ha  colla  forza  rapito  qualche  cosa^  tu  puoi  chia- 
mare in  Grindizio  per  1*  azione  Nossale  il  padrone  dinanzi  al  Preside  della  provincia 
|)el  quadruplo  se  non  ispirò  ancora  Tanno  utile ,  ovvero^  se  spirò  questo  tempo,  pel 
cimplo.  Che  se  il  padrone  elegge  di  cedere  il  servo  in  risarcimento ,  tu  potrai  ncdla- 
meno  intentargli  V  azione  per  quanto  a  lui  fosse  prevenuto.  Se  poi  il  padrone  era 
consapevole  e  poteva  impedire,  dee  venire  assolutamente  costretto,  qualora  sia  chiama» 
io  in  Giudizio,  a  pagare  la  stima  giudiziale  del  danno,  senza  1*  alternativa  della  ces- 
sione del  servo  in  risarcimento.  Certamente  se  tu  hai  divisato  d*  intentare  un*  accusa 
di  pubblico  delitto  pel  ratto  di  tua  moglie  commesso  da  un  servo,  devi  intentarla  non 
già  contra  il  padrone  ,  ma  contra  quel  servo  che  dici  avere  commesso  il  delitto. 

Similmente  Ulpiano:Se  un  servo,  sapendolo  il  padrone,  commise  una  ucdsione, 
il  padrone  è  tenuto  in  solido^  perchè  si  reputa  che  il  padrone  stesso  sia  stato  V  uccisor 
re.  Se  poi  non  I9  sapeva  ,  ci  ha  contro  di  lui  1*  azione  IVossalc^  che  pel  delitto  del  ser- 
vo non  debb*egli  essere  tenuto  se  non  a  cederlo  in  risarcimento  del  danno.  ^ 

XXXYI.  La  differenza  fra  queste  due  azioni  consiste  non  solamente  in  ciò,  che  qua- 
gli il  quale  avea  cognizione  del  delitto,  è  soggetto  alla  condanna  in  solido^  ma  inoltra 
ch'egli  è  obbligato  (1)  anche  quando  avesse  alienato  omanumesso  il  servo,  ovvero  quan* 
do  il  servo  fosse  morto.  Che  se  fosse  morto  lo  stesso  padrone,  il  suo  erede  non  è  tenuto. 

Fi  e  anche  questa  differenza,  che  a  tale  azione  è  ternato  soltanto  quegli  U  quale 
era  il  padrone  del  servo  al  tempo  del  delitto. 

(1)  Nel  caio  che  lo  abbia  eaputo  e  sia  Aato  quad  conscio.  Non  00 A  nelTazìooe  NoeeaUi  T«dl  soiva 
art  2. 


maU  prqfiituram  ;  et  secundum  haec,  usu  quoffue  me  cnptHntm^  <j«amvh  sriens  tJienwm  posA^ 
deam.  Alioquìn  si  aliter  constìtuaUir^fuUirum  ut  summa  iniquitate  òonae  fidei  possessor  officia' 
tar  ;  siy  cum  ipso  Jure  Noxalis  Actio  adversus  eum  competila  necessitas  et  import alur  ut  lìtis  a^ 
stimationem  sufferaL  Bademque  dtcenda  sunt  et  si,  cum  aò  eo  non  d^ttnderelur^  jussu  Prnet^ 
ris  eum  duxerim;  quoniam  isto  quoque  casu  justam  causam  possi dendi  haùeo.  L  38  Afric.  Ub.  6 
Quaest. 

XXXt^.  Si  sertnts,  ignorante  domino  pel  sciente  et  prohibere  nequente,  res  tuas  vi  rapuerit  / 
'dominum  ejus  apud  Praesidem  provinciae  (si  necdum  utilis  annus  excessit,  quadrupli;  quod  si 
hoc  ^Jluxit  tempus,  simpU)  Tfoxali  judicio  convenire  pote^.  Qui  si  Noxae  maluerit  servnm  de* 
dere,  nihilominus  cum  ipso  quantum  ad  eum  pervenit  experiri  non  prohiùeris,  Nam  si  eo  con- 
scio  etprohiùere  vaiente ^  detracta  Noxae  deditione  conventus,  ad  summam  condemnationis  sol- 
vendam  omnino  compellendus  est.  Sane  si  criminis  puòlici  accusationem  propter  uxorem  tuam 
a  servo  raptam,  inlerfdendam  putaperis  ;  non  contra  dominum,  sed  contra  eum  servum,  quem 
facinus  commisisse  proponisi  hanc  instituere  debes.  1.  4  Cod.  h.  t. 

Si  servuSf  sciente  domino,  occidit,  in  solidum  dominum  obligat  ;  ipso  enim  videtur  dominas 
«  occidisse:  si  autem  insciente,  Noxalis  est  ;  nec  enim  debuit  ex  maleficio  servi  in  pbtè  teneri  ^ 
quam  ut  Noxae  eum  dedat.  1.  2  Ulp.  lib.  18  ad  Ed. 

XXXVl.  D^erentia  autem  harum  actionum  non  solam  illa  est,  quod,  qui  scit,  in  solidum  le- 
netur  ;  verum  illa  quoque,  quod  sive  allenaverit  servum  qui  scit,  sive  manrimìserit^  sive  deresse* 
rit  servusj  dominus  tenetar.  Sed  si  ipse  dominus  decesserit,  heres  ejus  non  tenetur.  ì.  S  ^  i  llli». 
lib.  3  ad  £d. 
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Ck€  te  il  terrò  alimi  cotntneita  oa  delitto  con  mia  sapnta  ed  in  appresso  io  lo  com- 
proyftTrà  Inogo  contro  di  me  l'azione  Nossale  (f);  percnè  non  si  stima  eh*  egli  abbia 
commesso  il  delitto  con  saputa  del  sao  padrone  ^  non  essendone  io  in  quel  tempo  il 
padrone. 

XXXVIL  ilfarelatiramente  ai  delitti  de'ser? ì^  come  intendere  si  dee  questa  espressio- 
ne: Safuta  del  PADSoirs?  Intendesi  col  suo  consiglio?  o  basterà  ch'egli  abbia  Teduto 
solCaniO) sebbene  non  abbia  potuto  impedirlo?  Che  cosa  si  dirà  se  un  serroi  mentre  ripete 
la  sua  libertà)  commette  un  delitto  con  saputa  del  padrone  ?  Che  cosa,  se  lo  commette 
in  disprezzo  dell'autorità  del  Padrone?  Ovvero  se  al  di  là  di  nn  fiume  ed  alla  rista  del 
padrone  ma  senza  partecipazione  della  volontà  di  lui  il  serro  commette  un  delitto? 
£lla  è  cosa  più  ragionerole  il  dire  che  si  debba  riputare  fatto  con  saputa  quel  delitto 
che  si  può  impedire:  in  questo  senso  ra  intesa  la  parola  Saputa  in  tutto  l'Editto. 

Impercioccnk  è  scerro  di  colpa  quegli  il  quale  sa  che  riene  commesso  il  delitto ,  ma 
non  può  impedirlo. 

£  non  tollera  il  delitto  quegli  che  non  lo  impedisce^  quando  non  può  impedirlo. 

Per  altro  basta  che  non  lo  abbia  impgduo  quando  poteva^  ned  è  necessario  cUe  loàb^ 
ita  ordinato. 

Laonde  in  tutte  le  Meloni  Nossali^  ore  si  richiede  che  il  padrone  abbia  avuto  sapa« 
ta  del  delitto,  intendere  si  dee  che  non  abbia  fatto  opposizione  quando  poterà  farla^  im- 
pcrciocckè  altro  è  autorizzare  un  serro  a  commettere  un  delitto,  altro  è  tollerare  ch*ei  lo 
commetta. 

A  ciò  è  conforme  la  seguente  decisione:  Ogni  rolta  che  un  serro  ferisce  o  uccide  con 
aapatJi  del  padrone,  non  r*  ha  dubbio  che  il  padrone  è  soggetto  alla  Legge  Aquilia. 

dotto  il  nome  di  saputa  intendiamo  la  tolleranza,  dimanierachè  quegli  che  poterà 
impedire  il  delitto  e  non  lo  impedi,  è  responsabile. 

XXXYUL  E  da  esaminare  se  essendo  il  padrone  risponsabile  per  la  sua  saputa,  sin 
■oggetto  all'azione  anche  a  nome  del  serro;  oppure  se  il  Pretore  abbia  roluto  che  il  pa- 
drone subisca  una  sola  pena.  In  questo  secondo  caso  anderebbe  impunito  il  dolo  del 
serro;  il  che  sarebbe  ingiusto,  laonde  si  dee  decidere  che  il  padrone  è  tenuto  per  amen- 
due  le  azioni. 

Ma  se  fii  pagata  una  delle  pene  che  ne  discendono  ,  i  scelta  dell'attore,  non  arra 
luogo  l'altra. 

£d  olire»  se  fii  chiamato  in  Giudizio  il  padrone  come  arente  saputa  del  delitto,  sen- 
za lasciargli  l'alterna  tir  a  della  dazione  del  serro  in  risarcimento;  ed  egli  ha  proralo  di 

(i)  Noo  gtk  ^ella  di  cui  parliamo  «  pel  danno  intiera 


Si  extraneas  senms  sciente  mefecerit,  enmque  redemero;  Noxelis  Actio  in  me  daàitur:  quia 
wem  pìdeiar  domino  sciente  fecisse^  eum  eo  tempore  dominns  nonjuerìm.  1.  4  $  ^  PauL  lib.  3 
ad  Ed. 

XXXFJI.  In  delictis  servomm^  SctSNrrj  Dosnm  quemadmodum  accipìenda  est  7  Utrum  cam 
ternsUio  ;  an  et  si  viderit  tantum ^  gunmvis  prohiùere  non  potuerit  ?  Quid  enim  si  ad  liòeriatem 
proclamans  domino  sciente  facint  ?  Aut  quid  si  contemnat  dominum  ;  vely  cum  trans  jiumen  sit 
serpus,  rìdente  quidem  sed  invito  domino  Noxiam  noceat  ?  Rectius  itaque  dicitur,  scientiam  ejus 
aceipiendam  qui  prohibere  potest;  et  hoc  in  tato  Edicto  inteUigendum  est  circa  SctMirruM  uer* 
6mm.  L  4  Paul.  lUi.  3  ad  E<i. 

Culpa  caret  qui  scit,  sed  prohiòere  non  potest.  1.  60  de  Reg.  Jar.  Paul.  llb.  39  ad  Ed. 

Naìlmm  crimen  patitur,  is  qui  non  prohiòet  quum  prohibere  non  potest.  L  109  d.  tit  de  R.  J. 
PaoL  lib.  A  ad  Ed. 

In  omnibus  Hoxqlibus  ActionihuSt  ubicumque  scientia  exigitur  domini t  sic  accipienda  est;  si, 
quam  prohibere  possety  non  prohibuit.  Aliud  est  enim  auctorem  esse  servo  delinquenti  :  aliud» 
pati  delinquere,  l  3  Cip.  Ub.  3  ad  Ed. 

Quotiens  sciente  domino  servus  vulnerat  vel  occidit,  Aquilia  dominum  teneri  dubium  non  est 
L  44  $  1  ff.  Ad  L.  Aqail.  Ulp.  lib  43  ad  Sab. 

Scientiam  hic  propatientia  accipimus,  ut  qui  prohibere  potuit,  teneatur  si  nonfecerit.  1.  4^  d/ 
dL  Paul.  Ub.  io  ad  Sabìo. 

XXXVIIL  Cam  dominus  ob  scientiam  teneatur^  an  servi  quoque  nomine  danda  sit  Actio  vi' 
demimm.  est  Hisi  forte  Pn^etor  unam  poenam  a  domino  exigi  voluerit.  Ergo  dolus  servi  impih 
niims  erii  ?  Qaod  est  iniquum  3  imo  utroque  modo  dominus  tenebitur. 

Una  nmtem  poena  exaeta  quam  actor  eUgerit,  altera  tollitur.  1. 4  $  t  Paul.  lib.  3  ad  Ed. 

Si,  tletmmi0  Vémae  dodstiene^  quasi  oum  conscio  domino  actum  sit,  qui  non  erat  conscins;  aè* 
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non  essera  stato  conscio^  di  clw  Tenne  assolto  dalla  domanda;  nel  caso  che,  terminato 
ilgiadisioy  il  suo  afrersarlo  yolesse  intentare  contro  dì  lai  ana  nuova  azione  coirai- 
teniatiTa  di  poter  cedere  il  serro  in  risarcimento,  egli  respingerà  l'attore  mediante  Tec- 
cezione  Della  cosa  giudicata;  perchè  nel  primo  giudizio  m  già  dedotta  e  terminata  la 
contestazione. 

Ma  fino  a  tanto  che  il  primo  giudizio  si  sta  agittando,  se  1*  attore  si  pente  di  arer 
sostenuto  che  il  padrone  avesse  avuto  saputa  del  delitto,  egli  può  passare  all'azione 
Nossale(i)» 

Al  contrario  so  uno  intentò  l'aziono  coU'alternativa  della  dazione  del  servo  in  risar* 
cimento^  centra  quello  ch'ebbe  cognizione  del  delitto  ;  non  può  più  intentare  contro  di 
lui  l'azione  senza  quest'alternativa.  Ma  se  nel  corso  del  giudizio  vuole  introdure  racco- 
aa  della  saputa  del  padrone,  non  si  può  impedirgli  di  farlo. 

XXXIX.  Questa  facoltà  di  scegliere  se  vuole  V attore  esercitare  V azione  Nossàle  op' 
pure  quella  contra  il  padrone^  come  avente  saputa  del  delitto^  senza  Valternativa  delr 
la  dazione  in  risarcimento;  sussiste  anche  dopoché  il  servo  fu  alienato  o .  manomesso» 
Ulpiano  c^insegna  che  questa  decisione  di  GiuUano  prevalse  contra  t opinione  di  Celso» 
Così  Ulpiano:  Quegli  che  non  impedì  il  delitto,  tanto  se  egli  è  ancora  padrone  del  servo^ 
<{uanto  se  non  lo  è,  è  soggetto  a  quest'azione;  bastando  ch'egli  fosse  padrone  nel  tempo 
in  cui  non  impedì.  Celso  va  oltre  e  pensa  che  in  questo  caso  l'azione  Nossale  non  se- 
gna l'individuo,  se  p.  e.  il  servo  fosse  alienato  in  tutto  o  in  parte  o  manumesso;  perchè 
un  servo  che  obbedisce  al  comando  del  suo  padrone,  non  è  colpevole.  Ciò  può  essere 
Tero  se  il  padrone  comandò  il  delitto;  ma  come  si  scuserà  il  fatto  del  servo  se  il  padrone 
non  fece  che  non  impedirlo?  Celso  pertanto  pone  una  differenza  fra  la  Legge  Aquilia 
e  la  Legge  delle  XII  Tavole.  Imperciocché,  secondo  la  Legge  aulica  (a),  se  con  saputa 
del  padrone  (3)  un  servo  commise  un  furto  o  fece  qualche  altro  danno,  vi  è  luoge 
all'azione  Nossale  in  nome  del  servo j  ed  il  padrone  non  è  tenuto  in  suo  nome.  Ma 
nella  Legge  Aqnilia  (4)  il  padrone  (egli  dice)  è  tenuto  in  sno  nome,  non  in  nome  del 
servo.  Egli  rende  ragione  della  differenza  che  passa  fra  l'una  e  l'altra  Legge;  dicendo 
che  la  Legge  delle  Xil  Tavole  volle  in  qualche  modo  che  i  servi  non  obbedissero  in 
ciò  al  loro  padrone;  e  la  Legge  Aquilia  volle  perdonare  al  servo  che  obbedisce  al  sno 
padrone  per  timore  di  non  perire  se  gli  nega  obbedienza.  Ma  se  si  ammette  ciò  che 
Giuliano,  nel  lib.  86,  scrive  in  riguardo  al  furto  od  altro  delitto  commesso  dal  ser- 
vo (5);  cioè  che  le  parole,  si  servusjurtumfaxit  Noxiamque  nocuitp  vanno  applicate  an- 

(i)  E  la  formola  non  cangia  in  questo  caso ,  perchè  non  paò  essere  più  cangiata  dopo  la  contesta^ 
Siene  della  lite  ;  ma  si  leva  ria  la  qualità  arren  tizia. 

(a)  Vale  a  dire ,  la  Legge  delle  XII  Tarde  da  cui  discendono  le  azioni  NossalL 

(3)  Con  saputa  o  senza. 

(4)  111  forza  della  auale  k  tenuto  In  suo  proprio  nome  il  padrone  che  arerà  saputa  del  delitto  e  non 
lo  impedì.  Ma  non  è  (alta  menzione  alcuna  del  serro  che  si  rese  colpe rolc. 

(6)  Il  senso  4  questo  :  Se  ruolsi  che  la  Legge  delle  XII  Tarde  ,  la  quale  dice  Si  seri'us  furtum  ec 
•I  debba  applicare  anche  alle  Leggi  posteriori ,  cioè  anche  ai  casi  de'quali  le  Leggi  posteriori ,  quale  è 
le  Legge  Aquilia,  statuiscono  specialmente»  e  che  con  queste  Leggi  non  si  deroghi,  tom.  si  aggiunga  al- 
la Legge  delle  XII  Tarole. 


9olutionefacta  et  finito  judicio^  ampVms  agendo  cum  Tfoxae  dedìlione,  exceptione  Reijudicata 
summoveòitur  :  quia  res  in  superius  judicium  deducta  et  finita  est, 

Donec  autem  prius  judicium  agitatur,  licentìa  agenti  est,  si  eum  de  scientia  domini  arguenda 
poeniteat,  tane  ad  Noxalem  causam  transire. 

Contra  quoque  si  cum  eo  qui  scit,  cum  Ifoxae  deditione  actum  sit  ;  amplius  in  dominum  de^ 
tracia  Noxae  deditione  danda  actio  non  est  :  in  ipso  <uUem  judicio,  si  voluerit  et  scientiam  do* 
mini  arguere,  non  est  prohibendus.  d.  1.  4  §  3> 

XXXI JC.  Is,  qui  non  prohiòuitt  sive  dominus  manet,  sive  des Ut  fisse  donUnus^  hoc  actione  te* 
netur.  Sufficit  enim  si  eo  tempore  dominus,  quo  non  prohibebat,fuit:  in  tantum  ut  Celsus  putet , 
òifiterii  alìenatus  servus  in  totum  pel  in  partem,  vel  manumissus,  Noxam  caput  non  sequi;  nam 
servum  nihil  deliquisse,  qui  domino  jubenti  obtemperavit.  Et  sane  si  jussit,  potest  hoc  dici;  siau* 
lem  non  prohiùuit,  quemadmodum  factum  servi  excusabimus?  Celsus  tamen  dijferentiam  facit  in* 
ter  Lsgem  Aquiliam  et  Legem  XII  Tabularum.  Tfam  in  Lege  antiqua  si  servus  ,  sciente  domino, 
furtum  fecit,  pel  aliam  Noxam  commisit;  serpi  nomine  actio  est  Noxalis,  nec  dominus  suo  nomi- 
ne tenetur:  at  in  Lege  Aquilia,  inqmt,  dominus  suo  nonUne  teneturt  non  servi.  Utriusque  Lsgis 
reddit  rationem:  Duodecim.  Tabularum,  quasi  voluerit  servos  dominis  in  hoc  re  non  obtempera* 
re;  Aquiliae,  quasi  ignoverit  servo  qui  domino  paruitt  periturus  si  nonfecisseL  Sed  si  placeat 
guod  JuUaiws  lib,  85  scribii:  Si  servus  .fiirtum  faxit  Noxiamque  nocuit,  etiam  ad  poste  riores 
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cIm  alle  Leggi  potlerìori;  «i  potrà  dirt  che  TÌ  è  laogo  contra  il  padrone  ad  intentare  in 
nome  deJ  serro  (1)  anche  l'asione  NosBale,  dimodoché  Tazione  concessa  dalla  Legge 
Aqiailia  contro  del  padrone  non  iscusi  il  serro  (2),  ma  percuota  il  padrone  medest* 
mo  (3).  Qnesta  opinione  è  ragionerole,  e  Marcello  presso  Gialiano  Tapprova. 

CoÀy  quantunque  il  padróne  cKehhe  saputa  del  delitto  del  suo  servo^  sia  soggetto  a 
quesCazmne  anche  dopo  di  averlo  manumesso^  tuttavia  eziandio  esso  servo  manomes* 
fo  tì  è  soggetto. 

E  se  il  servo  fu  alienatOy  il  nuovo  padrone  i  tenuto  se  Fattore  elegge  di  rivolgersi  con» 
tro  di  lui. 

Per  altro  Pomponio  dice  che,  se  il  compratore  del  serro  è  chiamato  in  Gindixio  per 
FAzione  Nossale,  non  si  può  chiamare  in  Giudizio  il  venditore  eh*  ebbe  saputa  del  de- 
fitto del  serro. 

XL.  Ora  bisogna  osservare  che  la  scelta  concesùi  a  colui  al  quale  il  servo  cagionò 
qualche  danno  con  saputa  del  padrone^  0  di  convenire  il  padrone  in  suo  proprio  nome^ 
o  di  muovergli  V  azione  Nossaù^  non  si  debbe  applicare  al  caso  che  il  servo  avesse 
commesso  il  delitto  non  solamente  con  saputa  del  padrone^  ma  per  comando  di  lui;  per» 
che  in  questo  caso  il  padrone  che  comandh  il  delitto  e  solo  responsabile^  e  non  ha  luo* 
go  razione  NossaUy  stante  che  non  si  reputa  che  il  servo  abbia  commesso  delitto» 

Ed  in  reroj  cagiona  il  danno  quegli  che  comanda  di  cagionarlo  :  quegli  poi  che  è  in 
necessità  di  obbedire,  non  è  colpevole. 

Quindi  per  tutto  ciò  che  non  ha  carattere  di  delitto  atroce  o  di  scelleraggine,  si  perdo- 
na al  ferro,  se  Io  fece  per  obbedire  al  suo  padrone  ovvero  a  quelli  che  ne  ianno  le  veci, 
come  al  totore  od  al  curatore* 

XLL  Fin  qui  abbiamo  parlato  di  un  servo  il  quale  al  momento  del  delitto  apparte* 
ne9a  ad  un  solo  padrone.  Che  cosa  si  deciderà  se  appartenesse  a  pia  padroni?  Bisogna 
su  ciò  distinguere  diversi  casi. 

I.  Se  un  servo  appartenente  a  più  padroni  commise  un  delitto  senza  saputa  di  nes- 
suno dì  loro,  contra  ciascheduno  di  loro  avrà  luogo  Tazione  Nossale. 

n.  Se  tutti  i  padroni  ebbero  saputa  del  delitto,  ciascheduno  di  loro  sarà  soggetto  ai- 
Fazione  senza  Falternativa  di  cedere  il  servo  in  risarcimento;  come  se  più  persone 
avessero  commesso  il  delitto:  e  Fnna  non  sarà  liberata  per  essere  stata  chiamata  FaV^ 
tra  in  Giudizio. 

irr.  Ma  se  Funo  ebbe  saputa  del  delitto  e  Faltro  lo  ignorò;  il  primo  sarà  chiamato  in 
Giudizio  senza  F  alternativa  della  dazione  in  risarcimento  ,  ed  il  secondo  con  que* 
st^altcrnativa. 

Si  domanda  poi  se^  in  questo  terzo  caso,  avendo  uno  pagato  il  danno^  Valtro  sia  o 
no  liberato.  Intorno  a  ciò  eoa  Paolo  s'esprime  :  Se  un  servo  appartenente  a  due  padro- 

(i)  Che  commÌM n delitto  con  saputa  del  padrOBe#  

(a)  Per  Tazione  Nossale  che  discende  dalla  heg^  delle  XÌJ  Tavole. 
(^3)  Gune  un'altra  azione,  per  cai  egli  è  tenuto  in  suo  proprio  nome. 


Leges  pertìnere  ;  potefit  dici,  etiam  servi  nomine  eum  domino  agi  posse  Ttoxalifudtcio:  ut,  qmtd 
deiur  Aquìlia  aduersus  domìnum,  non  servum  excuset,  sed  dominum  oneret,  Nos  auiem  seetuf 
dmm  Julìanum  proòavimus:  quae  sentenda  habet  rationem,  et  a  Marcello  apud  Julianum  prò» 
batmr.  I.  a  §  i  Ulp.  lib.  18  ad  Ed. 

Sed  et  ipse  servus  manumissus  tenetur.  I.  tf  Ulp.  lib.  18  ad  Ed. 

Pomponius  ait ,  Si  emptor  servi  JfoxaU  conpentus  sit^  venditorem  ,  quo  sciente ,  factum  est, 
ìc&mceniri  jam  non  posse,  L  7  $  i  Ulp.  lib.  3  ad  Ed. 

XL.  Is  damnum  dot,  qui  juAet  dare  :  ejus  vero  nulla  culpa  est,  cui  parere  necesse  siL  L  1^9 
de  R«g.  Jar.  Pani  lib.  2  ad  Plant 

Ad  ea  quae  non  haàent  atrocitatem  facinoris  Pel  sceleris ,  ignoscitur  servis;  si  pel  dominis 
vei  kis  qui  vice  dominoram  sunt,  pelali  tutoribus  axU  curatoriòus ,  oòtemperoperinL  L  167  d.  tit. 
de  IL  J.  Ulp.  lib.  71  ad  Ed. 

XLi,  Si  plurium  sertms  deliquerit  omnibus  ignoraniibus,  Noxale  jadicium  in  qaempis  dahiturm 

Sed  si  omnibus  ecientibast  quivis  eorum  tenebìtur  detracta  Noxae  deditione;  quemadmodum 
uipiures  deliquissent:  nec  altero  convento^  alter  liberabitur. 

Sed  si  alter  scià ,  alter  ignoravit;  qui  scit ,  detracta  Noxae  dedidone  eonpenitur;  qui  neseii  § 
emm  Wexae  deditieue,  L  6  Vip.  lib.  3  ad  Edict 

Siuxàaobtu  demims  uno  sdente ^  altero  ignorante ,  senms  deUquit;  si  ante  cum  altero  qui 


/ 
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ni  lia  commesio  tm  defitto  con  sapata  dell'  aoo  o  senza  tapata  dell*  altro  ;  e  ptìtiia  fii 
cbiamato  in  Giudizio  quello  che  ignorava,  e  questi  diede  il  serro  in  risarcimento  ^  sa- 
rebbe cosa  ingiusta  cbe  mediante  il  rilasciamento  di  ana  Tilissima  persona  anche  l'al- 
tro rimanesse  liberatOé  Si  potrà  dunque  muovere  azione  anche  contro  di  questo,  e  1*  at- 
tore riceverà  quanto  manca  al  valore  giudiziale  del  danno  dopo  computato  il  valo- 
re del  servo  ceduto. 

La  compensazione  poi  fra  i  padroni  del  servo  dee  farsi  mediante  Tazione  Per  la  Dì- 
visione  della  cosa  comune;  dimanierachè,  se  quegli  ch*ebbe saputa  del  delitto,  risarcì  il 
servo,  egli  non  graverà  Taltro  che  per  la  sua  parte  del  valore  del  servo  (1)5  e  se  Taltro 
pagò  qualche  cosa,  il  primo  gli  rimborserà  la  sua  parte. 

Cosi  procede  quanao  uno  dei  padroni  ebbe  saputa  del  delitto  e  n&n  lo  impedì.  Che 
sarà  poi  se  egli  lo  comandò?  Ella  è  cosa  ingiusta  che  quegli  il  quale  comandò  un  delit- 
to, ottenga  qualche  compenso  dal  suo  socio  ^  mentre  appunto  a  cagione  del  suo  pro- 
prio delitto  egli  soffre  il  danno. 

XLII.  Adunque,  di  quello  che  non  solamente  ehbe  saputa,  ma  anzi  non  impedi 
il  delitto,  bisogna  intendere  ciò  che  dice  Paolo  con  queste  parole:  Se  ano  o  più  servi  ^ 
appartenenti  a  due  padroni ,  fecero  un  furto  con  saputa  d*  uno  di  essi  padroni  ;  que- 
sto solo  sarà  risponsabile  in  nome  di  tutti:  e  s'egli  è  chiamato  in  Giudizio,  libererà 
r  altro  padrone,  dimanierachc  il  primo  nulla  potrà  ripetere  dal  suo  socio;  poiché  egli 
meritò  quella  pena  pel  suo  proprio  fatto.  Se  poi  fu  chiamato  in  Giudizio  quello  che  i- 
gnorava  e  pagò  doppio  il  valore  del  danno,  egli  conseguirà  dal  suo  socio  il  simplo. 

Potrà  eziandio  intentare  V  azione  contro  del  socio  comune  per  la  diminuzione  da 
lui  recata  al  valore  del  servo  comune;  nello  stesso  modo  che  la  intenterebbe  centra 
qualunque  altro  che  avesse  deteriorato  una  cosa  comune.  Del  rimanente,  se  ninna  co- 
munione sussiste  dopo  la  dazione  in  risarcimento,  avrà  luogo  Fazione  Per  la  società  f 
e  se  non  esistono  più  socj  ,  quella  Pel  fatto  (a). 

XLJII.  Siccome  il  padrone  per  cui  comando  0  per  cui  savuta  il  servo  commise  un  de- 
litto ,  e  tenuto  in  suo  proprio  nome  per  V  intiero  e  senza  i  alternativa  della  dazione 
in  risarcimento;  così  se  un  servo  viario  per  comando  0  con  saputa  del  servo  ordinario 
commise  un  delitto ,  il  padrone  e  tenuto  alt  azione  Nossale  in  nome  del  servo  ordina- 
rio, non  già  soltanto  in  nome  del  servo  vicario, 

P.  e»  Se,  essendo  il  tuo  servo  padrone  di  nave,  il  suo  vicario,  piloto  in  quella,  recò 
danno,  si  dovrà  concedere  1*  azione  contro  di  te,  come  se  quel  padrone  fosse  stato  un 
uomo  libero,  ed  il  suo  vicario  fosse  stato  suo  servo.  Tu  sarai  condannato  a  sottrarre 


(1)  Perche  il  suo  socio  non  pQò  essere  oLhlIgato  per  dì  più. 

(a)  In  mancanza  deirazione  Communi  divtdundo^  la  quale  non  ha  pivi  luogo  quando  k  finita  la  co* 
muDÌone  >  come  si  vedrà  nel  tit.  Comm,  Divid,  lib.  se^ 


nesdehat  aciam  sit^  et  "Soxae  dediderìt  serpum  ;  ìnìquum  esl^  vìUssimi  h  omirris  dedttione  alte* 
rum  quoque  Uberari.  Jgitur  agetur  et  cam  altero;  et^  si  quid  ampiius  est  in  damni  persecutionCt 
consequetuTy  computato  pretio  hominis  Tfoxae  dediti. 

Ipsi  tamen  inter  se  sic  debent  pensare  Communi  individundo  judicium;  ut,  si  ille^  quo  sciente 
ecit^  praest  iteriti  non  totius  pattern  ferat;  sed  parlem  ejus  quanti  servus  est:  sic  et,  si  alter  ali- 
quid  praestiterit,  ejus  partem  fieri.  I.  17  Pani.  lib.  aa  ad  Ed. 

Illud  iniquum  est  eum  quijussà  serpum/acere,  consequi  aliquid  a  socio;  cum  ex  suo  delieto 
dantnum  patiatur.  d.  I.  17. 

XL/7.  Si  communis  familia  vel  communis  servus,furtumfecerit  altero  ex  dominis  sciente  ^  is 
qui  scit  t  omnium  nomine  tenebitur:  et  conventus  alterum  quoque  liberata  nec  a  socio  quidquam 
debebit  consequi;  sui  enimfacti  nomine  poenam  meruit.  Quod  si  is  qui  ignoroffit,  dupttim  prao" 
Stiterit;  a  socio  simplum  conseqaetur.  \.  9  Paul  lib.  69  ad  Ed. 

Sed  et  eo  nomine  agere  cum  socio  poterit»  quod  servum  communei^  deterioremfecit;  quemad- 
modum  cum  quoìibet  alio  qui  rem  communem  deteriorem  fecisset.  Caeterum  si  nihil  praeterea 
post  Noxae  dediiionem  commune  luibebit,  PRO  scoto;  velsìsocii  non/uerunt.  In  factum  agi  pot^ 
erit.  I.  10  Pani.  lib.  a  a  ad  Ed. 

XLin.  Si  servus  tuus  navem  exercuerity  ejus  quepicàrius  et  idem  nauta  in  eadem  nave  damn* 
tan  dederit;  perìnde  in  te  actìo  daad(k  est^  oc  si  is  fxercltor  Uker^  et  hic  picarius  servus  ejms 
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dal  pecalio  del  tao  tenro  (i)  il  lenro  Ticarìo  ed  a  cedere  qaesto  in  risarcimento  del 
danno  ,  di  maniera  però  che,  se  il  vicario  recò  il  danno  per  comando  o  con  saputa  del- 
V  orinario,  avrà  luogo  contro  di  te  V  azione  Nossale  in  nome  del  tuo  servo  ordina- 
rio (a).  Sarà  lo  atcsso  se  questi  avesse  comandato  al  piloto  di  recare  il  danno. 

(i)  HoB  ^yngiia  ^  intendere  che  il  padione  sia  soggetto  all'azione  Pel  peculio^  la  quale  non  ha  luo- 
pi  nelle  azioni  che  nascono  dai  delittL 
(a)  Chejiennjse  il  delitto. 


esset:  mi  de  peculio  servi  tai  ad  Noxam  dedere  vìcaiium  dajnneris;  ut  tameng  si  servi  tui  jassu, 
rei  seieute  ei  patiente  eo,  damnum  incarms  dederà»  Tfoxalis  odio  servi  tui  nomina  (i9S€  dcóeat: 
idem^ae  àt  etiam^  si  mmtamfaoere  jusseriL  L  19  {  a  Paul  Uh.  sa  ad  Ed. 


Vot*  n.  i-j 


abitimi)  iDSd) 2 aiD 


TITOLO   I. 

DEL  RÉOOLAREI  CONFINI 
(  wtxnm  HaouiTDomtni  ) 

KjrU  ordinatori  delle  Pandette  ^  dopo  di  avere  trattato  dette  Findicaziofit  tanto 
dette  cose  corporali ^  quanto  dette  incorporali  ^  ed  attren  delle  €aioni  N ossati  per  taf* 
JùvJtà  che  ìianno  colle  Findicazioni;  passano  alle  azioni  Miste  tfra  le  quùii  si  an" 
novera  Fazione  Per  regolare  i  confini,  di  cui  si  tratta  in  questo  lUotoé 

V  azione  Pba  rboolaas  i  coirFnri  compete  fra  du^  q  più  persone  che  hantio  i  fondi 
confinanti^  e  vogliono  regolare  i  confini* 

Esporremo  in  prima  t  origine  e  f  indole  di  quesC  azione y  e  vedremo  in  riguardo  a 
quali  preda  e  fra  quali  persone  essa  abbia  luogo»  Di  poi  parleremo  delC  uffizio  delgiu^ 
dice  nel  terminare  le  controversie  che  possono  cadere  in  questo  giudizio';  ed  in  pari 
tempo  parleremo  deW  effetto  di  quest*  azione»  Finalmente  esamineremo  se  quest*  a^ 
ziane  sia  soggetta  a  prescjizione* 

§  i«  Deir  origine  e  detl  indole  di  queiC  azione» 

I.  QuesC  azione  deriva  dalla  Legge  delle  Xll  Tavole ,  la  quale  diceva:  Ss  nrsosòil 
coinraoyBBsiA  yba  cojtvjKATm ,  il  rBBToaB  iroxnrA  tbb  abbitbi  vbb  bbcolabb  x  coir-' 
amn  (Tab.  7  appresso  Ciac.  Gotofredo)* 

Giusta  la  Legga  Manilia  (i)y  nel  giudizio  Per  regolare  i  confini  si  nomina  un  solo 
arbitro. 

li.  L*  azione  Per  regolare  f  confini  è  personale  (a),  quantanqtié  abbia  per  oggetto 
la  vindicaiione  di  cosa  (3). 

E  siccome  quest*  azione  deriva  dalla  proprietà  ^  così  essa  dee  sospendersi  fiticìih  sia 
litigioso  il  possesso* 

Quindi  Costantino:  Se  alcnno  produsse  querela  intorno  ai  Confini  di  tin  Inogo  a  Ini 
appartenente^  siccome  tal  controversia  è  coerente  alla  proprietà,  bisogna  prima  termi-' 
Ilare  la  qnistione  di  possessore  poscia  mandare  an  agrimensore  sopra  il  luogo ^  onde^ 
conosciuta  la  verità  ,  venga  posto  fine  a  tale  litigio. 

111.  Circa  quest*  azione  e  quelle  di  cui  parleremo  nei  Titoli  seguenti,  vuoisi  osservare 
che  It  axioni  Per  la  divisione  della  cosa  comune.  Per  la  divisione  dell'  eredità  ,  e  Per 

(1)  Sembra  che  C.  Miinilio  Limitaoo,  di  col  TÌ«nè  fatta  menzione  presso  Sallaitio  (SeU,  Jugurih.)^ 
na  nato  l'aatore  di  questa  Legge,  e  che  per.  ciò  sia 'stato  chiamato  Limitano. 

(9)  Essa  contàene  molte  prestaxioni  personali ,  come  radremo  in  progresso;  ed  i  ricini  per  la  vici- 
aansa  ,  come  se  fosse  un  contratto ,  sono  obbligati  a  permettere  che  i  confini  dei  loro  predii  Tengano 
regolati  e  determinatL 

(3)  Vale  a  dire ,  quantunque  essa  contenga  anche  la  rìndicasioae;  poiché  mediante  quest^aziooe  ano 
dei  vicini  viodica  il  terreno  che  l'altro  vicino  usurpò. 


/X  Aedo  Pptiam  Begandonan  in  personam  esitUcet  prò  vmdicatiane  rei  est.  L  1  Paul  lib.  2 3 
ad  Edict 

Si  quis  super  smjnris  lacis  prior  de  Fin  iòne  detulerit  querimoniamt  quae  proprietatìs  contro* 
persiae  cohaemt;  prias  possessionis  qttaestio  finitUurf  et  tunc  agrimensor  ire  pràecipiatur  ad 
loca;  at,  patffacta  veritate^  ht^usmodi  litìgium  terminetur.  L  8  God.  h.  t. 

tu.  Judkatm  Communi  dwidundo ,  Pamiliae  Erciscundaet  Finium  Begtuidorum,  tale  est  ut 
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regokre  i  ooofiai  tono  Uli^  che  in  <sse  ciaschadima  delle  parti  anisce  in  «è  le  due 
qualità  di  attore  e  di  reo. 

I  a,  OfieQ  a  quali  pr^d^  abbia  luogo  V  azione  Per  regolare  i  confini. 

IV.  Ha  laogo  qoett*  azione  pei  predii  rostici  confinanti.  Non  ha  Ii^ogo  per  li  predii 
arbani,  perché  questi  cbiamansi  vicini  anziché  confinanti^  e  sono  ordinariamente  se- 
parati da  mnri  comuni. 

Sì  distinguono  qui  gli  edìfizii  urbani  dai  rustici  non  in  riguardo  al  luogo  09e  sono 
situati^  ma  in  riguardo  alla  loro  spezie.  Quindi,  per  gli  ediuzii  vicini  che  trovansi  in 
campagna ,  quest*  azione  non  ha  luogo^  laddove  anche  in  città  può  accadere  che  ri- 
guardo alla  estensione  degli  orti,  si  possa  esercitare  1*  azione  Per  regolare  i  confini. 

V.  Ma  quesC azione  ha  luogo  soltanto  per  li  predii  rustici  confinanti: 

Se  poi  sono  separati  da  un  fiume  o  da  una  strada  pubblica ,  non  s*  intende  che  sia- 
no confinanti;  e  perciò  non. si  potrà  esercitare  l'azione  Per  regolare  i  confini: 

Perchè  allora  serve  di  confine  la  strada  pubblica  o  il  fiume ,  non  il  campo  del  vi- 
cino. 

Ma  te  non  lì  firappone  che  un  «anale  privato  ,  si  può  esercitare  1*  azione  Per  rego- 
lare i  confini. 

Parimenie  qBest'aaione  si  applica  ai  predii  i*nstioi,  ancorché  siano  disgiunti  da 
cdifizsi,  poco  importando  che  nel  confine  siano  piantati  alberi  o  eretti  edifizii. 

YL  Si  ostavi  che  uno  può  intentare  1*  azione  Per  regolare  i  confini  non  solamente 
lira  due  ,  ma  eziandio  fra  tre  o  più  fondi;  come  sarebbe  se  ciascheduno  dei  fondi  fos- 
te confinante  con  parecchi ^  p«  a.  con  tre  o  con  quattro^ 

§  5.  Fra  quali  persone  posta  promuoversi  quest  azione. 

VII.  'Quest*  azione  ha  luogo  fra  i  proprìetcariì  de* fondi  vicini^  e  quantunque  i  fon- 
di dono  Sviai  o  alienati^  quest* azione  segue  sempre  i fondi  o  ì  proprietarii  de*  fondi. 
Ciò  e  quanto  vuol  esprimere  Giuliano y  co4Ì  dicendo:  u*  azione  Per  regolare  i  confini 
tossiste  (i)>  benchò  i  comproprietarii  abbiano  dìriso  o  alienato  il  fonclo  comnne. 

E  non  solamente  contra  quelli  che  hanno  la  proprietà  de* fondi  ^  ma  1* azione  Per 
regolare  i  confini  ha  luogo  eziandio  rispetto  ai  fondi  enfiteutici  (a),  e  fra  quelle  per- 

(i)  Cioè  ,  come  interpreta  Gnjacio»  soMlite  saanpre  it  modro  mitilfrilmft  dlntanlare  l*asSoae  Per  re* 
gufare  i  cooftni ,  quantunque  avvenga  cangiamento  di  proprietaria 
(a)  I  pnteesinri  da'qnail  non  «odo  vecamante  proprietarfi^ 


£j»  eo  sJMgmlae  personaO' dupitx  joà  haòeant;  agenti»  et  ejus^quocmm  agitar,^  L  so  Julia».  Uh. 6i 


ìK.  Hoc  Jmdiciam  lòcum  habet  iH  eonfinio-proediorum^  mstieorum,  Vrbanerum^  dispUatU;  ne* 
qme  emim  confines  hi^  sed  magis  vicini  daauitur;  et  ea  commuaibus  parietibus  plèrumque  dister» 
mùtaatmr.  I.  4  $  so  Paul.  Kb.  23  ad  Ed. 

Et  ideo  etsi  in  agris  qedificìa  junsta  sint,  locus  buie  aedoni  non  erìt:  et  in  urbe  hortorum 
ìaiitrdi^  comtingere  potesti  ut  etiam  Pinium  Regundorum  agi  possit.  d.  $  io. 

^.  Si  vero  (*)  jtumen  vel  via  paólica  intervenite  conftnium  non  intelligitur;  et  ideo  Finium  Ae- 
gmndomm  agi  non  potest:  d..  k  4  I  ^ 

Qaia  magis  in  eonfiaio  meo  via  puóiisa  vetjiumen  sit^  quam  ager  vicini.  L  à  Paul.  lib.  i5  ad 
Sabin. 

Sed  si  Hpus  privatas  intervenite  Finium  Regundorum  agi  potesL  L  5  PtuL  lib.  a3  ad  Ed. 

Hmee  actio  pèrtinet  ad  praedia  rustica^  quampts  aedificid  interveniant:  neque  enim multum 
iatereste  arboree  quis  in  eonfinio^  an  aedificium  ponat.  ì.  a  tflp.  lib.  19  ad  Ed. 

FL  Non  solum  aalem  inter  dóosfundos,  verum  etiam  inier  tros  patresve  fitndos  accipi  judi' 
€sum  Finium  Begundorum  potesti  ut  puta^  sin  gali  plurium  fitndorum  confiaes  sunt;  triumfiirte 
ve/  <fuatuor.  siip.  d.  1.  4  I  8> 

Vii.  Judicium  Finium  Regundorum  manet ,  quamvis  sodi  Communi  dividundo  egerint,  vel 
a&emaperint  Jkndum,  L  9  JnUan.  lib.  8  Digest 

Finium  Regundorum  actio  et  in  agris  vecttgaUbus^^  et  inter  eos  qui  usun^fnictum  habent,  vel 

» 

(*)  NelTEdiBioae  Fiorentiiia  si  legge  semplioeiaente  Siue  via  publica  ec.*,  ma  non  ta  bene  come  tu 
•corge  dafla  legge  che  segue. 
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•ooe  cht  hanno  1*  ntofratto,  o  fra  l' asnfrattoario  ed  il  proprietario  del  fondo  ricino  ^ 
ed  anche  fra  quelli  che  posseggono  i  fondi  a  titolo  di  pegno. 

Vili.  Col  giudizio  Per  regolare  i  confini  qnelli  che  hanno  nn  fondo  comune  (i)  non 
possono  essere  condannati  l'ano  contra  l'altro^  perchè  fra  loro  non  sembra  che  possa 
assumersi  tale  giudizio. 

Laonde  se  noi  due  abbiamo  nn  fondo  comune ,  ed  io  solo  ho  un  fondo  vicino^  pos- 
siamo noi  forse  intentarci  a  vicenda  1'  azione  .Per  regolare  i  confini  ?  Pomponio  dico 
che  Bo^  perchè  io  ed  il  mio  socio  non  possiamo  in  quest'azione  essere  arversarii  l'uno 
dell'  altro ,  essendo  considerati'  come  una  sola  persona.  Lio  stesso  Pomponio  dice 
cht  non  può  neppure  arer  luogo  l'azione  utile  (a),  potendo  quegli  che  ha  il  fondq 
•no  proprio,  alienare  o  il  proprio  fondo  o  la  sua  parte  del  fondo  comiine  j  e  poscii^ 
esercitare  l' azione  (3). 

§  4.  Quali  controversi§  vengano  decise  mediante  quesf  azione;  delV  uffizio 
del  giudice  nel  deciderle^  e  quali  siano  gli  effetti  di  guest*  azione* 

IX.  Lo  scopo  princtpale  di  quesf  azione  e  quello  <f  investigare  §  regolare  ^o  sia  de^ 
terminare y  i  Confini;  i  quali  altro  non  sono  se  non  che  lo  Spazio  di  cinque  piedi  9  c^ 
per  la  Legge  delle  XII  Tavole  si  dee  lasciar  vacuo  fra  ifiìndi  conterminanti 

In  quest  azione  si  tratta  non  solamente  di  Conjini,  cioè  di  quello  spazio  di  cinque 
piedi;  ma  eziandio  talvolta  di  luogOj  nel  ciuo  che  alcuno  pretenda  avergli  il  suo  vicino 
usurpato  qualche  porzione  di  fondo  e  voglia  farsela  restituire. 

P'  e..  Se  una  inondazione  cagionata  dal  ribocco  di  un  fiume  avesse  confusi  i  Con  fi- 
ni, e  però  aresse  dato  occasione  a  taluno  di  usurpare  qualche  porzione  di  terreno 
senz'  averne  il  diritto,  il  Preside  ^tMa  provincia  1'  obbligherà  a  lasciare  1'  altrui,  ed 
a  restituire  al  proprietario  ciò  che  gli  appartiene^  e  comanderà  che  un  agrimensore 
regoli  i  confini. 

Parimente:  Si  nominano  arbitri  per  riconoscere  (a  misura  de'  campi;  e  quegli  che 
fi  trovasse  avere  maggior  quantità  di  terreno  di  quanto  gli  si  compete,  viene  obbligato 
ad  imputare  il  di  più  a  quelli  che  ne  hanno  meno  ,  per  integrare  il  terreno  loro.  Cosi 
fa  deciso  con  un  Rescritto. 

(1)  Vicino  ad  uno  appartenente  in  proprio  ad  uno  di  que*8ocii;*come  nel  $  7  di  questa  legge,  che  tos 
sto  vedremo. 

(a)  Eppure  fazione  Per  la  servita  potrebbe  aver  luogo  fra  loro  (come  si  è  veduto  nel  lib.  8  dL  de 
Serpìt.  vindic.  n.  16)  se  uno  sostenesse  o  negasse  «ssere  la  servita  dovuta  o  al  fondo  proprio  o  al  fon- 
do comune.  Cujacio  adduce  ragione  della  dìHFerenza;  ed  è,  che  tale  massima  fu  ammessa  in  favore  del-t 
le  servita,  perche,  se  non  veniva  concessa  l' azione ,  v'  era  luog»  a  temere  ò*  che  una  servita  dorula  si 
estinguesse  col  nonnso ,  o  ohe  una  serrità  non  dovutasi  stabilisse  mediante  l'uso  giornaliero:  ragio- 
ne che  cessa  in  riguardo  all'azione  pei  Confini  »  essendo  essi  imprescrittibili. 

(3)  Yale  dire,  egli  stesso  potrk  esercitare  V  azione  se  alienò  la  sua  porzione  di  fondo  comniie  »  e  Q 
compratore  potrk  intentarla ,  se  ha  venduto  il  fondo  che  gli  apparteneva. 


fructaarìum  et  dominum  proprìetatht  vicini  fundi^  ei  in  ter  eos  qui  jure  pignoris  possideu^  com^ 
petere  poiest.  L  4  §  9  Paul.  lib.  a3  ad  Ed. 

KIIl,  Qui  communem  fundum  haòeni  inter  se,  non  condemnantur;  neque  enim  inieripsos  oc* 
àpi  videtur  judicium.  d.  1.  4  §  6'  ^ 

^f  communem  Jundum  ego  et  tu  haòemus,  et  vicinum  fiutdum  ego  solus,  an  Finium  Regundó' 
rum  judicium  accipere  possumits?  Et  scrìbit  Pomponius:  Non  posse  nos  accipere  :  quia  ego  et 
socius  meus  in  hac  actione  aduersarii  esse  non  possumus,  sed  unius  locò  haùemur.  Idem  Pam' 
poniuSt  ne  utile  quidem  judicium  dandum  dicìty  cum  possit  qui  proprium  habeaS^  vel  communem 
pel  proprium  fundum  alienare^  et  sic  experiri.  d.  1.  4  §  7- 

IX.  Si  irruptione  fiiiminis  Fines  agri  confudit  inundatio;  ideoque  usurpandi  quibusdam  loca 
in  quibus  jus  non  habent,  occasionem  praestet;  Praeses  provinciae  alieno  eoS'  àbstinere ,  et  do- 
mino  suum  restituì,  terminosque  per  mensorem  declarari  jubet.  1.  8  Ulp.  lib.  6  Opin. 

De  modo  agrortim  arbitri  dantur;  et  is  qui  moforem  locum  in  territorio  habere  dicitMir,  caete- 
ris  qui  minorem  locum  possident,  integrum  locum  assignare  compellitur,  Idque  ita  rescriptum 
est.  I.  7  Modesl.  lib.  10  Pandect. 
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IL  Per  amsegmenza  ali*  af&sio  del  giadlce  che  fit  cogninone  delle  controvertie 
g^iardaDti  i  Conùnìy  spetta  il  mandare  agrimeniorì,  •  col  loro  meszo  por  fine  alla  con- 
tesa, fecondo  i  dettami  deireqoità,  e ,  se  le  circostanze  lo  esigessero  ^  facendo  egli 
stesso  r  inspeiione  de'  laoghi. 

Qtusio  misuramento  del  terreno  dee  farsi  alla  presenza  delle  parti  Che  se  una  delle 
parti,  aihnchè  non  rada  terminatala  qnistione ,  ricasa  d*  interrenire  ^  non  ostante^ 
per  ordine  del  Goyernatore  della  proTÌncia,  T  agrimensore  insieme  coli' altra  parte 
andrà  sopra  luogo  a  fare  sua  operazione. 

XI.  Papiniano  e  insegna  da  guai  segai  principedmente  F  arbitro  puh  y  coirinterven" 
io  delf  agrimensore  f  riconoscere  i  Confini*  Ciohy  nelle  questioni  rìsgoardanti  i  Confini 
è  aopo  di  riferirsi  ai  monumenti  antichi  (i),  ed  ai  censimenti  (a)  fatti  primachè  'fos- 
se incoata  la  lite. 

Purché  non  sia  prorato  che  i  Confini  hanno  fascia  sofferto  qualche  cangiamento 
per  aggiunta  o  diminnzione  di  terreni,  in  conseguenza  della  rarietà  delle  successioni^ 
o  in  forza  del  lihero  Tolere  dei  possessori. 

Imperciocché  ,  come  rescrivono  Diocleziano  e  Massimiano  j  la  rarietà  delle  succes- 
sioni e  le  nuove  convenzioni  dei  vicini ,  accrescendo  o  diminuendo  i  fondi  a  questo  od 
a  quello,  cangiano  sovente  le  determinazioni  indicate  dagli  antichi  monumenti. 

£d  invero f  come  egUnopurerescrivonOytìfaììSL  impedisce  che  il  proprietario  di  unterre- 
no,  cangyindo  i  Confini  del  suo  fondo,  ne  venda  una  parte,  conservandone  f  altra; 
ed  il  compratore  non  può  vindicare  più  di  ciò  che  gli  fu  ragionevolmente  ceduto  se- 
condo il  tenore  dell'  atto  di  vendita,  a  pretesto  dei  Confini  esistenti  anteriormente  al- 
la vendita  stessa. 

Anche  Paolo  risponde:  In  riguardo  alle  quistioni  di -proprietà,  vuoisi  osservarci 
Jimiti  fissati  dal  proprietario  dei  due  fondi  allorché  ne  vendette  uno.  Né  si  dehbe  aver 
riguardo  a  que'Confinichf  dividevano  anticamente  i  singoli  fondi,  ma  si  dee  stare  a  quel- 
li che  fivono  nuovamente  dagli  affini  stabiliti. 

XIL  Se  dopo  fatta  la  misura^  e  dopo  esaminati  i.monumenti  e  gli  altri  documenti^ 
il  giuMce  non  pub  riconoscere  chiaramente  i  Confini^  in  tale  caso  é  permesso  al  gin- 
«lice  della  contestazione  relativa  ai  Confini,  se  non  può  fissare  quai  siano,  di  togiie- 
fe  IsL  controversia  mediante  aggiudicazione. 

Ed  anche  nel  caso  che  fossero  bene  riconosciuti^  se,  per  togliere  la  primiera  loro  in- 

(i*)  Che  ■e'pr«d]i  sttroTaoo  scolpiti  in  pietra  o  in  bronzo,  ed  indicano  la  forma  dei  terrenL 
(a)  I  pubblici  registri,  ne'qnali  ognuno  laceTa  dichiarazione  d«*snot  possedimenti  in  ciascheduna  prò- 
oa  di  che  redremo  in  appresso  Htìt  de  Censib, ,  lib.  60. 


X  Ad  o0ichtm  de  FinUrns  cognoscentis  pertinet  mensores  mittere;  et  per  eos  dirimere  ipsam 
Fbtmm  guaestionemt  ut  aequum  est;  si  ita  rex  exìgitt  ocuiisque  suis  suùjectis  lods.  sup.  d.  1. 8  $  1. 

(fuod  si  oliera  pars  t  ne  hujusmodi  quaestio  terminetur  se  suòstraxerìi  ;  nihilominus  agri 
mensor  in  ipsis  locis  jussione  Rectoris  prouinciae  una  cum  obseruante  parte  hoc  ipsumfaciens 
pervemieL  1.  3  ^  quod  sL  G>d.  h.  t.  Gonstantin. 

X£  In  FinaUOus  quaestionibus ,  vetera  monumentOf  census  auetoritas  ante  liiem  ittchoatam 
crdimati  sequenda  est. 

Modo  si  non  varietate  euecessiomun  et  arbitrio  possessonun  Fines ,  additis  pel  detractis 
agris,  postea  permutatos  probeiur^l.  1 1  Papin.  lib.  a  Respons. 

Smeessiomum  varietae  et  uicinorum  notn  consensuSy  additis  pel  detractis  agris  alterutrot  de* 
termimaiionis  peteris  monumenta  saepe  permuiant.  1.  a  Cod.  h.  t, 

Begiomem  eertam/undi,  propriis  Finibus  ejus  nuUatis,  dominus  èjus  distrahere  ac  residuum 
retinere  ttou'prolùbetur:  nec  ampkus  emptorquam  quodratione  (*)  secundum  uendiùonis  fidem 
ad  se  pervenite  piudieare  potest  praetextu  terminorum  temporis  antecedentis  penditionem.  L  r 

Cod.  h.  L 

Eoe  terminasi  quantum  ad  domina  quaestionem  pertinet  ^  obserpari  oporterefiindorum,  quos 
demonstropit  Js  qui  Jitrittsque  praedii  dominus  fidt  quum  alterum  eorum  pendereL  TXon  enim 
termini,  qui  singidos  fundos  separabani^  obserpari  debent;  sed  demonstratio  affinium ,  noPOS 
Finet  inier  fundos  consiituere*  I.  la  PauL  lib.  3  Respon». 

XiL  Judiei  Finium  Begundorum  permiuitur,  ut,  ubi  non  possit  dirimere  Fines,  adjudicatione 
rómtrmfersiam  dirimoL  1.  a  $  1  Ulp.  lib.  19  ad  Ed. 


(*)  Oajacio  crede  ehe  si  debba  Xeggsr^traditione  (Obserp.  XIIJ. 
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èeÉle9i«9  il  gìndice  mole  trasportar»  i  Confini  ia  luogo  direno  da  qncitlo  or*  erano 
pntma,  potrà  £arlo  mediante  aggiudieasione  •  condanna. 

In  questo  caso  è  necessario  cka  ad  una  qoaUiaii  delle  parti  Tenga  aggtadicata  ima 
porzione  del  predio  dell*  altra,  e  sia  per  tal  titolo  condannata  qaella  delle  parti  a  cai 
ni  aggiudicato,  a  pagara  una  certa  somma  \n  compensazione  di  ciò  qht  aggiudicato  gli 
Afenne. 

Ma  il  giudice  puoi  togliere  ancbe  la  controversia  suUa  proprietà  di  un  solo  luogo  (i), 
aggiudicandolo  per  porzione  alle  parti  litiganti,  in  proporaione  del  diritto  di  proprie- 
tà eh*  egli  riconosce  in  ciascheduna  di  loro  sopra  quel  luogo. 

Queste  eigguuUcazioni  si  ris^uardcaiq  comejaUe  alfondo^  iimichc  alla  persona  che 
ne  ha  la  proprietà* 

Laonde  se  uno  dei  due  fondi  appartiene  a  due  proprietarii  e  1*  altro  appartiene  a  tre; 
il  giudice  può  aggiudicare  il  luogo  dt>cm  si  tratta,*  ad  una  sola  delle  parti;  quantun- 
que esso  appartenga  a  pia  proprietarii  (a):  perchè  l'  Aggiudicazione  dbi  confini  si  bb-. 
7UTA  FATTA  AL  FONDO  PIUTTOSTOCHB  ALLA  PsasoNA.  Che  SO  1*  aggiudica zioue  yì^fk  fatta* 
a  favore  di  più  persone,  ciascheduna  airà  per  in4ÌTÌso  una  parte  del  (ondo  proporzio- 
nata alla  proprietà  eh*  ella  ha. 

XIII.  Neil*  azione  Per  Regolare  i  confini  si  ha  altresì  riguardo  agFinteressi  rispettivi. 
Di  fatti,  come  sarà  da  giudicare  se  alcuno  ritrasse  qualche  vantaggio  da  un  luogo  che 
si  t^rova  appartenere  al  vicino?  La  condanna  in  tal  caso  sarebbe  ingiusta? 

E  uopo  distinguere  in  qual  tempo  quegli  ritrasse  tale  vantaggio;  imperciocché  ànshe 
ì  frutti  percetti  dopa  la  contestazione  della  lite,  fenna  parte  di  quest^  azione;  da  che 
in  essa  entra  la  responsabilità  per  la  colpa  e  pel  dolo.  In  riguardo  ai  (rutti  precetti  pri- 
ana  delhi  contestazione  della  lite,  essi  non  sono  sempre  oompresì  iu  qncst*^  azione;  per- 
chè o  furono  percepiti  di  buona  fede,  e  stanno  a  profitto  di  chi  gli  ha  percepiti,  se  gU  ha 
consumati;  ovvero  il  fiorone  di  mala  fede,  ed  allora  si  ha  per  essi  Inazione  Personale. 

XIV.  In  guest*  azione  Per  regolare  i  confini  si  Iul  riguardo  alle  spese  che  ^uno  dei 
Mwini  avesse  fatto  Per^regolare  i  confini  comuni»  P»  e.  Se  Tagriinensore  fece  suo  contrat- 
to con  una  io)i^  della  parti,  T'altri^  sarà  tenuta  di  pagaj^e  la  sua  porzione  di.  mercede. 

(  i)  La  parola  Ziuogo  è  qiM  opposta  alla  pargla  Confine.  Si  chiama  Confine  lo  spazio  di  cinque  piecH 
issato  dalla  Legge;  e  si  chiania  Luogo  two  spazio  maggiore  di  terreno,  la  cui  proprietà  è  posta  in  con- 
irurersia  fra  due  vicini ,  Tuno  dei  quali  contende  che  l'altro  lo  abbia  usurpato.  Se  il  giudice  dalla  mi* 
•ftura  e  dai  dociunenti  riUra  che  il  luogo  \r\  controversia,  fu  usurpato  da  uno.  dei  vicini ,  non  ^  in  ^ut- 
to  ma  in  parte  «  e  che  questo  terreno  appartiene  in  parte  all'uno ,  in  parte  all'altro  dei  vicini^  ma  non 
|mc»  determinare  tali  parti ,  potrà  togliere  la  controversia  aggiudicando  a  ciascheduna  delle  parti  nva^ 
data  porzione  del  teiTeno  contestato. 

(2)  Al  contrario  nel  giudizio  Per  la  dwisione  della  eredità ,  l'aggiudicazione  non  si  può  fare  se 
non  ad  una  delle  paitL  Egli  rende  immediatamente  ragiona  di  (Questa  difSexenza ,  soggiungendo  :  (^o^ 
niam  ma^is  ec. 


Sì  forte  amovendae  veteris  obscuritatis  gratin  per  aliam  regionem  Pines  dirigere  judex  veUt^ 
potest  hoc/acére  per  adjudicaiionem  et  condemnationem.  d.  §  i. 

Quo  casa  opus  est  ut  ex  aiterutrlus  praedio,  olii  adjudìcandum  sit;  quo  nomine  cui  adjudica^ 
iur ,  invicem  prò  eo  quod  ei  adjudicatur^  certa  pecunia  condemnandus  est,  L  3  Gajus  lib.  7  ad 
Ed.  Prov. 

Set  et  loci  unius  controversia  inpartes  scindi  adfudicationióus  potesi,  prout  eujusque  dòmi" 
ìiium  in  eo  loco  judex  compererit.  /,  4  l^^^^^l-  lil>*  ^^  <^^  Edic. 

^  Si  alter  fundus  duorum^  alter  trium  sit;  potest  judex  uni  parti  adjudicar»  loàum  de  qua  quae^ 
ritur»  Ucet  plures  dominos  habeat;  quoniam  MAOts  fondo  quam  pkrsonis  jùjodicari  Fihms  /jv^ 
rtMLUGUNTVK,  Sic  uutcm  quum  fit  adjudicatio  pluribus^  unusquisque  portionem  habeòit  quam  in 
fundo  haòet  et  prò  indiviso,  d.  1.  4  §  ^* 

XIII.  Insudicio  Pinium  Regundorum  etiam  e}us  ratio  fit  quod  interest.  Quid  enim  siquis  ali' 
puam  utilitatem  ex  eo  loco  percepii  quem  vicini  esse  appareat^  inique  damnatio  eo  nomine  fiati 
d.  1.  4  $  1» 

Post  Utem  contestatam  etiam  fructus  venient  in  hocfudicio:  nam  et  culpa  et  dolus  exinde 
praestanlur.  Sed  ante  judicium  percepii  non  omnimodo  hoc  in  judicium  venient:  aui  enim  dona 
fide  percepita  et  lucrari  eum  oportet,  si  eos  consumpsit;  aui  mala  fide ,  et  condici  oporteL  d. 
I.  4  §  2. 

XIJT,  Sed  ei  si  mensor  ab  altero  solo  conductus  sii^  comdemnatio  eriifacienda  ejus  qui  non 
conduxit,  in  partem  mercedis.  d.  1.  4  sup.  d.  §  i  ^  sed  et  si. 


tm  L  FINIUM  REGtrNDORtm  #5S    - 

XV.  j^^  c*uUégnà  tmeivi  ancora  gualche  altra  eojo  cVentra  in  ytusf  azione*  Coi 
^U .-  È  da  éapere  che  neH*  aiione  Per  itq^laro  i  confini  ti  debbo  ottenrare  la  re^poU 
legacntCy  defunta  da  nna  Legge  cbe  si  dice  posta  in  Atene  da  Solone,  la  «quale  è  con- 
cepita in  questi  I^^Aoini  *  ETàv  re;  ocw,  cioè  i  u  Se  qnalcheduno  tooI  piantare  una  sie- 
r»  pe  lungo  il  terreno  de}  suo  vicino^  o  farri  c^ualche  ^etcaTaaione^  non  potrà  egli  oltre- 
r>  pasaare  il  confine  t  se  alzerà  una  muriccia,  dorrà  lasciare  un  piede  di  distanza  ^  se 
^>  nna  casa,  due  piedi  i  ^  escarcrà  un  sepolcro  od  una  fotsa,  dovrà  lasciare  uno  spa- 
?*  zio  eguale  alla  loro  profondità  ;  se  un  pozzo,  lascerà  un  passo  di  distanza:  se  pian- 
r>  terà  un  olivo  od  un  nco^  dovrà  tenerti  dittante  di  nove  piedi;  di  cinque,  te  pianterà 
99  altri  alberi.  9^ 

Che  cosa  sarà  in  riguardo  ai  contravventori  ?  èe  alcuno  ,  nel  tagliare  un  albero  o 
nel  distruggere  in  tutto  od  in  parta  un  edificio  situato  sul  Confine,  non  obbedisce  al 
giu^licc,  sarà  condannato» 

S  S,  Se  e  t/uale  preterizione  A  póssìa  opporre  hi  qUesfatione. 

XVL  Pel  Gius  antico  yuegli  che  Usurpato  avesse  alcun  che  dei  Confini  del  suo  pici- 
no.  Itoli  poteva  opporre  ver/ma  prescrizione  ;  impercioccìiè  la  Legge  delle  XII  Tavole 
dice  :  La  dtstakza  di  cikqub  piedi  aia  taii pas  aiGoaosAM bntb  osab&tata  (IirraA  quikt^ 
QUB  vtnaa  A^TsairA  AUCToaitAt  bsto  )w 

iliizi  FaUntiniano  e  Teodone  con  una  Costìtuzìeine  vollero  che  non  vi  fosse  luogo 
sdla  presenziane  di  lungo  tempo  in  questa  azione  ^  anche  se  si  trattasse  di  magare 
quantità  di  terreno*  (1.  4*  ^^n»  Reg.  nel  Cod»  TeoiL) 

£  quando  con  una  Costituzione  di  Teodosio  fu  introdotta  la  prescrizione  di  tren- 
ta anni  per  quelle  cose  che  non  erano  soggette  alla  prescrizione  di  lungo  tempo j  que- 
sCazwnefu  eccettuata  da  tale  prescrizione*  (L.  un»  de  Action»  certo  temp^  finiend»  nel 
Cod.Teod.) 

Giustiniano  poi  volle  che  in  quest*  azione  avesse  luogo  ,  iton  già  la  presorizione  di 
iumgo  tettpo^  ma  quella  di  trent^anni*  (b  fin»  God»  h»  !•) 

TITOLO  II. 

DELLA  DIVISIONE  DELLA  EREDITA 

(  FAVIUAB  BaCItCUNDAB  ) 

TITOLO  Illé 

t)ÈLLA  DIVISIONE  DELLA  COSA  COMUNE! 

(  coxMina  Dnn^trifDo) 

6S  Ordinùiàrì  delle  Pandette  passano  ad  altre  spezie  di  Azióni  Miste  ,  cio^  alte 
azioni  Per  la  diritione  della  credit^,  e  Per  la  divisione  della  cosa  comtine. 

Queste  due  azioni  sono  tanto  affini^  che  io  Himai  necessario  di  trattarne  unitamente. 
Ciò  che  concerne  queste  Azioni^  verrà  distribuito  in  tre  parti»  Nella  prima  vedremo 

?uaU  sia  t  indole  e  quale,  la  proprietà  delTazione  Per  la  div'u'wne  della  eredità  e  del- 
azione Per  la  divisane  della  cosa  comune^  e  fra  quali  persone  abbiano  luogo.  Nella 


SaenJtun  est  in  actisne  Piniamliegundorum  Ulud  obseroandum  esse  quod  ad  exemjÀnm 
omodammodo  ejus  Ltgis  scriptum  est%  quam  Athenis  SoUn  dicitur  tallisse,  JUam  illìc  ita  est  : 
ETay  Ti^  età  id  est,  u  Si  qms  sepem  ai  alienum  praedium  fixerit ,  infoderitque ,  terminum  ne 
9*  exeedito:  si  maceriamt  pedem  reliuqmito;  si  verp  domtun,  pedes  duos;  si  sepulcntm  aut  scro^ 
n  hem/óderit;  quaunan  pnfimditads  ka^erintitatUum  spatU  relinquilo:  si  puieum,  passus  lati' 
n  imdimem,  At  pero  oleam,  aaijicum,  ah  alieno  ad  nopem  pedes  piantato;  caeteras  aréores,  ad 
»  ^«/«f  f anaftie.  »  L  i5  lib.  4  ad  L»  Zn  Tab. 

8ed  et  si  fuis  fadiei  non  pareat  in  succidendo  arborot  pei  aedificio  in  Pine  posile  deponendo 
/Nvteipt  ^»  4WHl0OTif«MMn  L  4  §  5  Patii  111».  aS  ad  Ed. 
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seconda  inciteremo  d^ìe  ecòezioni  che  possono  essere  opposte  alle  dette'  dtioni  i  ove 
spiegheremo  quante  volte  e  per  quanto  tempo  le  #i  possano  intentare»  Nella  terza  esa- 
nùneremo  quali  effetti  esse  producano» 

/aggiungeremo  una  quarta  parte^  nella  quale  indagheremo  se  e  come^  senza  queste 
azìoniy  si  possa  recedere  dalla  comunione  della  eredità  o  di  altra  cos€u 

« 

PARTE     PRIMA 

Quale  sia  V  indole  e  quale  la  proprietà  dì  queste  azioni,  e  fra  quali  persone 

ahbiano  luogo. 

A  R  T  I  C  0  L  0    I. 

Quale  sia  V  indole  e  quale  la  proprietà  di  queste  azioni. 

§  1.  Che  cosa  sia  V azione  Per  la  divisione  della  eredkàj  e  che  cosa  sia  Fazione 

Per  la  divisione  della  cosa  comune» 

i.  L* Azione  Per  la  dÌTisione  della  eredità  si  può  definire  cosk:  Queirazìone  che  com^ 
peie  aW erede  cantra  i  coeredi  perchè  sia  divisa  la  eredità, 

Quest*  azione  deriva  dalla  Legge  delle  X'II  Tavole;  imperciocché  parve  necessario 
di  stabilire,  in  favore  dei  coeredi  ì  qnali  volessero  partirsi  dalla  comunione,  nn'azione 
mediante  la  qnalc  venissero  tra  loro  divise  le  cose  ereditarie. 

Ed  in  vero  la  Legge  delle  XII  Tavole  dice  t  I  aun>m  aiAiro  divisi  fea  q£x  sbsdi 

SECONDO  X.B  ;.OAO  POBZIOin  BaSDITAlini:  Ur  BIGUAADO  A£IA  ALTBB  GOSB,  GXJ  BBBDI  Ù  DI* 
VI D ANO  8B  vogliono;  B  PBB  PROCBDBBB  A  QUBSTA  DIVISIONE  IL  PrBTOBB  NOMINI  TBB  AB- 

BiTBi  (Tab.  5  presso  Giac.  Gotofiredo). 

II.  L*  Azione  Per  la  divisione  della  cosa  comune  h  quella  che  ha  luogo  fra  eolero 
che  posseggono  in  comune  e  per  indiviso  qualsivoglia  cosa,  tranne  le  erecUtaricp  a  fine 
che  ne  sia  fatta  divisione  fra  loro, 

§  a.  Quali  siano  le  proprietà  <U  queste  azioni 

III.  Le  azioni  Per  la  divisione  della  eredità  ,  e  Per  la  divisione  della  cosa  comune, 
come  quella  Per  regolare  i  confini,  di  cui  abbiamo  parlato  nel  Titolo  precedente,  sono 
chiamate  azioni  Duplici. 

Perchè  quelli  che  litigano  per  Divisione  di  eredità,  per  Divisione  della  cosa  comune 
e  per  Regolare  i  confini,  sono  in  pari  tempo  attori  e  rei  ;  e  quindi  debbono  giurare 
di  non  intentare  né  contestare  la  lite  calunniosamente. 

Similmente  Ulpiano:  Nel  giudizio  Per  la  divilione  della  eredità,  ciascheduno  degli 
eredi  sostiene  le  parti  di  attore  e  di  reo. 

Laonde  nelle  tre  azioni  Duplici  Per  la  divisione  della  eredità.  Per  la  divisione  della 
cosa  comune,  e  Per  regolare  i  confini,  si  domanda  quale  intendasi  che  sia  1*  attore; 
poiché  sembrano  pari  gP  interessi  di  tutti.  Fu  deciso. ohe  risguardare  si  debba  conne 
attore  quello  che  ha  provoca^  il  giudizio. 


/.  Haec  aedo  proficiscitur  ex  Lege  Xn  Toàulanan.  Namqae  eoheredibus  pokntibas  a  comnis* 
nione  discedem,  necessarlum  videhatur  aiiguam  aciionem  cónstìtm^  qua  Inter  eos  res  herediUt' 
riae  dUtrUnierentur,  L  i  £F.  Famil.  Ercii .  Gajiu  lib.  7  ad  Sd.  Prorino. 

UI,  Qui.Familiae  Erciscundae  et  Communi  Dividendo  et  fieàun  Begundorem  agenit  et  aeUh 
res  sunt  et  rei;  et  ideo  jurare  debent  non  calumniae  causa  litem  intendere  ^  et  non  eaÌBnudae 
causa  ad  inficias  Àrff.  1.  44  §  4  ff*  Pam.  Ercuc.  Paul.  lib.  6  ad  Salmi. 

In  FamiUae  Erciscundae  judicio  wmsguìsgue  heredmm»  et  rei  et  actens  partes  sastinet  L  a 
I  3  d.  tit.  lib.  19  ad  Edict. 

In  iribus  dupUcibus judicìis  Famtliae  Erciscundae^  Comeumi  Dtpidande,  Finiam  regmnderum^ 
quaeritur  quis  actor  iatelligatur?  quia  par  causa  omnium  Metttr.  Sed  magie  plaenii  emm  videri 
actorem  qui  ad  judicium  provocasset,  L  a  §  &  ff.  Gomm.  Divid,  GafAs  lib.  7  ad  Bd.  provino. 


UT.  n.  FAMIUAE  ERGISG.  TIT.  III.  COMMUNI  DIVID.  i?^ 

ARTICOLO    n. 

Fra  quali  persone  aithianQ  luogo  queste,  aiionì» 

5  !•  Fra  quali  persone  ahbia  luogo  V  Azione  Per  la  dÌFÌsìone  della  eredità. 

IV.  V  azione  Per  la  diritione  della  eredità  ha  luogo  fra  i  coeredi  ai  quali  V  eredità 
e  comune. 

E  non  importa  di  sapere  ie  siano  eredi  inforza  della  Legge  delle  XJI  Tavole  o  in 
forza  di  altra  Legge  (come  sarebbe  della  Legge  Comelia)i  imperciocché  anche  gli  ere- 
di di  qaello  che  mori  presso  i  nemici  (i)^  possono  esercitare  qaest*  azione. 

Anzi  V  azione  Per  la  diyisionc  della  eredità  ha  Inogo  eziandio  fra  i  possessori  dei 
beni  ,  come  pare  fra  quello  a  cui  la  eredità  (a  restituita  in  Tirtù  del  Senatoconsnlto 
Trebelliano  e  gli  altri  saccessori  onorarli. 

Se  un  erede  institaito  per  1*  intiero  fii  incaricato  di  restituirmi  nna  parte  deirassc^ 
p.  e.  la  metà  ^  potrà  ùsl  lai  e  me  arcr  laogo  1*  azione  utile  Per  la  divisione  della  ere- 
dità. 

Se  on,  arrogato  o  in  forza  della  (Hostiiuzione  àell'  Imperatore  Pio,  ha  il  diritto  di 
cons^uire  la  quarta  parte  dell*  eredità  (a)  ,  avrà  luogo  necessariamente  Fazione  utile 
Ter  la  dirisione  della  eredità,  don  essendo  egli  né  erede  nò  possessore  di  benL 

Ma  quesl*  azione  non  ha  luogo  se  non  fra  quelli  che  sono  successori  nei  medesimi 
beni  Laonde  se  un  milite  ha  instituito  eredi  uno  del  suo  peculio  castrense  ed  un  akro 
del  rimaiienle  de*  suoi  beni,  Fazione  Per  la  diyisione  della  eredità  non  avrà  luogo  fra 
di  loVo  ^  perchè  quanto  debb*essere  diviso  Tra  di  loro,  è  determinato  dalle  Costituzìo- 
nL  L'azione  Per  la  divisione  della  eredità  cessa  parimenti  quando  la  eredità  non  con- 
tiene beni  corporali,  ed  è  composta  soltanto  di  crediti  (3). 

V.  Abbiamo  veduto  fra  quali  persone  abbia  luogo  V  azione  Per  la  divisione  della  ere- 
dità. A  tal  proposito  osservisi  ancora^  che^  quanto  all'azione  Per  la  di  visione  della  ere- 
dità, niente  importa  che  chi  vuol  promuoverla  possegga  o  no  1*  eredità. 

D'onde  si  deduce  che  quest'azione  compete  di  pieno  Diritto  anche  a  quello  che  non 
possiede  la  saa  parie  (4)*; 

(i)  Questi  ha  eredi  per  la  L«gge  Gomelia,  la  quale  lo  suppone  morto  nel  momento  in  oni  venne  pre- 
so, e  ndl'oUiao  istante  in  t>ai  era  ancora  <nttadino.  Sopra  la  qoal  cosa  TeggasI  il  lib.  49»  tk.  de  Captiv, 
ei  postiim. 

(a)  Di  questa  quarta  parte  si  parla  nelle  Instit  ùLde  Adapitori. 

(3)  Che  sono  dirise  di  pieno  Diritto  fra  i  coeredi ,  come  si  h  Teduto  nel  n.  i. 

(4)  Sa  però  iJ  possessore  dell'ereciJUi  gli  muore  controversia  sopra  l'eredità ,  si  sospenderli  il  gitt<& 
lìo  Per  la  «firisione,  come  vedremo  nel  n.  i6. 


IF',  Heredes  ejiix,  qui  apud  hostes  decessiti  hoc  judicium  experìrì  possunt,  1.  aS  ff.  Fam.  Er- 
à9e.  Pani.  lib.  aS  aH  Ed. 

Familìae  Erciscundae  judicium^  et  Inter  honorum  possessores,  et  in  ter  eunty  cui  restituta  est 
henditas  ex  Treùelliano  Senatusconsulto,  et  caèteros  Monorarios  successores  locum  halet,  l  a4 
)  1  d.  tit.  Ulp.  lib.  19  adEd. 

Si  ex  aste  heres  institutus  rogatus  sit  mihipartem  aUquam  restituere,  vehui  dimidiam;  utile 
FamUiae  Erciscundae  judicium  recte  inter  nos  agetur.  1.  4o  d.  tit  Gajus  lib.  2  Fideicom. 

Si  quarta  ad  aliquem  ex  Constiiutlone  D.  Pii  arrogatum  deferatur;  quia  hic  ncque  heres,  ne- 
qfme  ù^acarum  possessor  sit,  utile  erii  FamUiae  Erciscundae  judicium  necessarium.  L  a  $  1  d.  tit. 
L'Ip.  Uh.  19  ad  Ed. 

Si  rnUes  alium  castrensiam,  alium  caeterorum  honorum  heredem  fecerit,  non  est  loais  Fami* 
ìlae  Erciscundae  judicio:  di»isum  est  enim  per  Constitutiones  inter  eos  patrimonium  ;  quemad* 
WÈodam  cessai  FamUiae  Erciscundae  judicium^  quum  nihil  in  corporìhus,  sed  omnia  in  nomini' 
imt  smnt.  L  a6  $  1  d.  tit.  Pani  lib.  a3  ad  Ed. 

F.  Quantum  pero  ad  accipiendum  FamUiae  Erciscundae  judicium,' nihU  interest  possideat 
quis  hereditatem,  neene.  d.  L  96  §  3. 

Qaae  fsnlrat  actio  nihUaminus^i  quoque  ipso  Jure  competit  qui  suam  partem  non  possidet. 


j3B  UB.  JL  FAMDEGTARtUl 

§  a*  Fra  ijiaali  persone  ahhìa  luogo  rctzìone  Per  la  di? iiione  della  oòBa  oomuue. 

VI.  Siccome  Vazione  Per.  la  diTÌsiono  della  eredlUt  ha  luogo  fra  coeredi^'  coù  Vcaup' 
ne  Per  la  divisione  della  cosa  coniane  ha  luogo  fra  altre  persona  che  hanno  in  eomun 
ne  iutCaltra  cosa  che  non  sia  una  eredità» 

£  non  importa  che  la  cosa  sia  cornane  fra  le  parti  in  fona  di  aocietà  o  sema  so- 
cietà ;  imperciocché  nell'  uno  e  nell*  altro  caio  ha  luogo  il  giudizio  Per  la  divisione 
della  cosa  comune.  Una  cosa  poi  è  comune  in  forza  di  società  p.  e*  fra  quelli  che  com- 
perarono una  cosa  stessa  (i)  ;  ella  è  comune  senza  società  p*  e*  fra  quelli  ai  quali  1» 
stessa  cosa  fu  lasciata  in  legato  per  testamento  (a). 

Ora  nel  caso  che  la  cosa  stessa  fosse  comune  inforza  di  società^  Y  azione  Per  la  di« 
visione  della  cosa  comune  è  necessaria  per  questo  perchè  Tazione  Di  SGkrietà  si  applica 
piuttosto  alle  prestazioni  personali  reciproche  de*  socii ,  che  non  alla  divisione  delle 
cose  comimi. 

Finalmente,  cessa  1*  aziono  Per  la  divisione  della  co«a  comanei  quando  la  ooia  non 
è  comune  (3), 

Quest'azione  a  concede  anche  fra  P  erede  ed  il  legatario  i  perocché  f  nel  caso  che 
non  si  sappia  se  possa  aver  luogo  la  Falcidia  j  V  erede  (4)  ed  il  legatario  possono  inr 
tentare  fca  di  loro  Fazione  Per  la  dÌTÌ8Ìone  della  cosa  comune  |  ovvero  ti  concede  la 
▼indicazione  della  parte  incerta  (5)* 

L*  azione  Per  la  divisione  della  cosa  conmne  pnò  altresì  arer  Inogo  fra  coeredi  per 
le  cose  soltanto  eh*  essi  hanno  in  comune  (G)  ,  e  per  tutto  ciò  che  da  esse  dipende* 
Quanto  alle  altre  cose,  hanno  solamente  Fazione  Per  la  divisione  deHà  eredità. 

Anche  Gajo  dice  :  L*  azione  Per  la  divisione  della  cosa  comune  (7)  può  aver  laogo 
eziandio  fra  quelli  che  hanno  una  cosa  in  comune  per  diritto  ereditario* 

(1)  Perche  S  ordhaxio  si  repata  che  qaeDl  S  qaall  compraiio  nna  modesuna  cosai  ahLUao  io  an^ 
mo  di  formare  ana  società  ;  cioè  contraggona  una  toàetìi  per  comperare  questa  cosa. 

(a)  Perchè  la  cosa  lasciata  in  legato  vien  da  loro  acquistata  indipendentemeote  dalla  loro  volontà^  9 
però  non  n  può  concepire  ch'esista  società,  la  qaale  non  si  contrae  che  mediante  il  consenso. 

(3)  JBgli  lascia  da  ciò  inferire  che  Tuna  e  l'akra  azione  fosse  egnalmente  necessaria  :  Pasiona  Per  b 
dirisione  delia  cosa  comune  ad  oggetto  di  diridere  le  cose  che  non  entrano  nel!  azione  Di  aocied^  e  r» 


societli. 

^  (4)  Il  legatario  intenterà  quesf  aàone»  affinchè  Parbitro  calcoli  e  djetormlni  quanto  il  legato  dingqnnlr 
si  deliba  per  la  Falàdia  ;  e  dÌTida  la  cosa  lasciata  in  legato ,  fra  Terede  ed  il  legatario. 

(6)  Oppure,  se  Terede  non  volesse  riconoscere  la  sua  qualità  di  legatario,  questi  non  comìoceiii  eoli* 
intentare  quest'azione,  che  pregiudicherebbe  la  rindlcazione  \  ma  rindicherà  la  parte  incerta,  della  eq- 
sa  lasciata  io  legato. 

(5)  Yale  a  dire,  le  cose  comuni  fra  di  loro,  ma  che  non  provengono  da  eredità. 

(7)  P-  ^  so,  dopo  la  diriàone  fatta  dall'  arbitro  nominato  per  di?idere  l'eredità ,  rimane  ancora  ii\- 
dirìsa  qualche  cosa  ereditaria;  perchè  eglino  non  possono  più  ricorrere  all'azione  Per  la  divi&ionp  deUii 
eredità ,  la  quale  non  ha  luogo  che  una  volta  sola ,  come  vedremo  nel  n,  17. 


VI.  Tfthil  antem  interest  cam  societate  an  stne  societate  ras  in  ter  aùtjuos  commnnis  sii'  nam 
M^troque  casu  locus  est  Communi  Dhidundo  judìcio,  Cam  societate  res  chmmunis  esty  velati  in  ter 
eos  qui  eadem  rem  emerunt;  stne  societate  communis  est,  vehiti  inter  eos  qmòus  eadem  res  te- 
stameato  legata  est.  1.  a  fF.  iComm.  Divid.  6a)us  lib.  7  ad  Ed.  prov. 

Communi  Dividundajudicium  ideo  necessarium/uit,  guod  Pro  socio  actio  ma^is  ad  persona^ 
ies  inuicem  praestationes  pertinet  quam  ad  communium  rerum  divisionem,  1. 1  d.  tit  PauL  lib.  a3 
ad  Edict. 

Denique  cessai  Communi  Dìpidundo  judicium,  si  res  communis  non  sit.  d.  1. 1. 

Si  incertum  sit  an  Lex  Falcidia  locum  habeat;  inter  legatarium  et  heredem  Communi  Dipi' 
dundo  agipotest;  eutt  incertae  partis  vindicatìo  datar.  1.  8  $  1  d.  tit.  ibid. 

Inter  coheredes  etiam  Communi  Dividundo  agi  potest;  ut  res  duntaxat  quae  eorum  comma» 
nes  sinl,  et  causae  ex  his  rebus  pendentes  in  judicium  veniant:  de  caeteris  pero  in  integro  sit 
Familiac  Erciscundae  judicium.  1.  44  ^'  Famil.  Erci«c.  PauL  lib.  6  ad  Sabin. 

Inter  eos  quoque  quiùus  hereditario  jure  communis  res  est,  posse  et  communi  DiMundo  agi 
1.  34  •  Ha.  (f,  Pro^  socio  lib.  IO  ad  E^l.  prorinc. 


2tT.  U  FAMILIAB  ERGISG.  TIT.  HI.  COmSXm  DTVtt).         i5y 

VII.  SolUmto  guelU  cht  hanno  una  cosa  comune  per  dritto  di  vraprìetà  ^  postano 
intentare  razione  diretta  Per  la  divisione  della  cosa  comune:  quelli  poi  che  posseggo' 
no  una  cosa  comune  indivisa  inforza  di  qualunque  altro  diriltoj  fiutrcbh  di  proprietà^ 
possono  intentare  solamente  Fazione  utile. 

Quindi  Ulpiano  t  Per  alcane  cause  cessa  la  Tindicasione  i  «e  totUTia  ai  possiede  « 
giusto  titolo,  ha  luogo  Fazione  alile  Per  la  divisione  della  cosa  comune  •  come  p.  e.  se 
la  cosa  è  posseduta  a  causa  dell'  indebitamente  pagato  (i). 

Cojì  ancora  Taiione  Per  la  dirisione  della  cosa  comune  ha  luogo  nelle  locazioni  en- 
£teaticlie. 

E  generalmente  »  quelli  che  hanno  1*  azione  reale  Fubbliciana^  possono  esercitare 
anche  Fazione  Per  la  divisione  della  cosa  comune. 

E  non  solamente  questi  f  ma  eziandio  se  due  persóne  ebbero  in  pegno  una  stessa 
cosa,  Toole  equità  che  si  conceda  loro  Fazione  utile  Per  la  divisione  della  cosa  comune. 

Qoeu*  azione  si  dee  concedere  altresì  a  due  osatruttaarii  contendenti  circa  F  osu- 
firutto. 

Diesai  lo  stesso  nel  caso  che  il  Pretore  avesse  posto  due  legatario  in  possesso  della 
itesaa  cosa  lasciata  in  legato  ;  perchè  la  ponservazione  del  legato  è  un  giusto  motivo 
di  potiCMo.  Si  dirà  lo  stesso  ae  si  tratta  di  due  figli  che  siano  ancora  nel  ventre  della 
madre  :  e  ciò  è  ragionevole* 

Certamente  se  uno,  dopo  d'avere  conseguito  il  possesso  mediante  Fazbne  Pel  danno 
Cernuto,  fii  posto  in  possesso  (a),  non  avrà  luogo  quest'azione  utile  (5)  ^  perchè  si  può 
intentare  la  vindicazìone* 

YUL  Per  altro  quest'azione  non  compete  uè  ai  coloni  né  ai  d^silarii^  benché  al^ 
biano  il  naturale  poueàMO  (4)* 

(i)  n  iia^aiacuto  indelniD  è  Qua  giusta  càusa  di  possesso.  Laonde,  benché  quegli  eh*  page  fHsi  lai» 
•e  stato  propnetario .  tattana  quelli  che  ricevettero  il  pagamento  ^  sono  possessori  UfpUÌatL 
(a>  Con  nn  secoado  decreto* 
(3)  Bifa  Fazione  diretta. 


possessori  per  sé  stessi  :  ora  tu  detto  «opra 
tibie  Per  la  divisone  deOa  cosa  comune.  La  difierenza  sta  in  ciò,  che ,  quantunque  esn  propriamenta 
Boa  potifggino ,  non  ostantei  essendo  essi  in  possesso  principalmente  per  la  loro  propria  ntihtà  •  si  re* 
potano  in  qualche  maniera  possessori  ;  nel  che  sono  duATerenti  dai  c(4onL  Imporcioccbè  la  locazione^ 
conduzione  è  bensi  utile  e  pel  proprietario  e  pel  colono,  ma  pure»  principalmente  per  utilitk  del  proprie» 
ttrìo»  i  edoni  sono  in  possesso.  Inoltre  ve  quest:^  particolarità,  che  i  legatorii  posti  in  possesso  posseg- 
gono per  autorità  del  Pretore,  il  quale  dee  proteggere  il  possesso  da  lui  dato:  concedendo  a  quelli  che 
in  possesso  1*  azione  utile  Per  la  dirisione  della  cosa  comune  ,  aflUe  di  rendere  mh  comodo  il  log 


possesso  1  azione  utile  f  er  la  dirisione  della  cosa  comune  ,  alane  di  rendere  più 
possesso.  Da  ciò  si  vede  la  disparità  che  passa  fra  i  legatari!  che  vengono  posti  in  possesso,  ed  i  colo- 
ni :  e  quando  anche  non  ri  fosse  veruna  disparità*  si  potrebbe  rispondere  che,  contra  i  priocipii  di  Di- 
ritto, venn<;  adottato  di  concedere  Fazione  Per  la  divinone  della  cosa  comune  ai  legatarii  ed  alle  donne 
a  nome  del  ventre;  ed  è  perciò  che  a  queste  persone  vien  data  Tasione  utile  e  non  l'azione  diretta.  Ora 
un  Gius  |Muticolare  non  può  servire  d  esemmo  %  né  si  può  estendere  ad  altri  casi  ùmiU,  come  si  é  ve- 
duto nel  Cb.  I  tit  ^  Legióus,  n.  a3.  Non  dee  dunque  recare  meraviglia  che  Fazione  utUo  Per  la  di* 
visoDe  della  eosa  cornano  sia  concessa  ai  legatarii»  e  negata  ai  coloni 


PTT.  Ex  qmihusdam  aatem  causis  vindicatio^essat:  Sì  tamen  justa  causa  est  pùssidendi,  uU» 
ie  CbmmBni  Dhidundo  competit;  ut  puta^  si  ex  causa  indebiU  soluti  res  possideatur.  L  f  §  3  £L 
GxnaB.  Dirid.  Ulp.  lib.  ao  ad  Ed. 

Communi  Dividundo  judicium  locum  habet  et  in  vectigali  agro,  d.  1.  7. 

ifuì,  in  rem,  ^uòlìcianam  haòentt  etiam  Communi  DUfidundo  judicium possuni  exercere,  d* 

L  7  M. 
Si  duo  sùtt  (fui  rem  pignori  aceepemnt,  aequissimum  esse,  utiU  Communi  Dufidundojudicmm 

dori'  d.  L  7  §  6. 

Sed  et  si  de  usu/ructu-sit  inter  duos  controversia^  dari  deheL  d.  L  7  {  7. 

liem  si  due  a  Praetore  missi  sunt  in  possessionem  legatorum:  est  enìm  justa  tastsa  possi' 
demdi  custodiae  gratùu  Ergo  et  si  duo  ventres ,  idem  crii  dicendum,  Quod  habet  rationem,  d. 
Ì7§8. 

Plaae  sijam  Damm  irfecil  missus,  jussus  sii  possidere^  non  erià  huie  utili  judicio  iocaSt  cam 
vindicatìouem  kaàere  possit.  d.  L  7  §  9. 

Fin  Eeqae  eolonis  t  neqae  ets  qui  di^poiitnm  m^eepesunt  ^  ioc  judicium  oamj^i  qnwmf 
natvékm  pi»§tidmmH  d>  L  7  I  ir. 


i4o  UB.  X.  PANDECTARUM 

Parimente  quest'azione  non  ha  Inogo  fra  posieisori  di  mala  fede,  n^  fra  quelli  cbé 
posseggono  a  titolo  precario  ;  e  neppure  se  posseggono  clandestinamente  ,  perchè  un 
tale  possesso  è  ingiusto.  Il  possesso  a  titolo  precario  è  bensì  giusto^  ma  non  è  bastante 
per  ottenere  rcscrcizio  di  quest'azione  (i).. 

Similmente  Giuliano  scrive  che^  se  uno  dei  possessori  proToca  il  giudizio^  e  Taltro 
pretende  che  là  parte  avversaria  possegga  per  violenza,  la  domanda  non  debb'  esaerc 
ammessa,  neppure  dopo  V  anno  ^  perche  ^u  deciso  che  quello  il  quale  scacciò  un  altro 
con  violenza  dal  possesso  di  una  cosa  ,  è  soggetto  ali*  interdetto  anche  dopo  1'  anno  : 
e  se  il  reo  sostiene,  dic'cgli,  che  il  provocante  possedè  a  titolo  precario,  non  ha  Inoga 
tuttavia  quest*  azione  y  imperciocché  anche  pel  precario  compete  V  Interdetto.  Ed 
eziandio  se  sostiene  che  il  provocante  possedè  clandestinamente,  dice  Giuliano  che  non 
ha  luogo  quest'azione  y  perchè  V  Interdetto  compete  anche  pel  possesso  clandestino. 

IX.  Affinchè  V  azione  Per  la  divisione  della  cosa  comune  abbia  luogo  fra  alcune 
•persone ,  non  importa  che  la  cosa  appartenga  loro  pel  medesimo  o  per  diverso  titolo» 
Perciò  Alessandìx)  rescrive  che  il  proprietario  di  una  parte  della  cosa  pub  benissimo  in' 
tentare  razione  Per  la  divisione  della  cosa  comune  contra  quello  che  possiede  F  altra 
parte  a  titolo  di  pegno,  Ccw»  egli  dice: 

Se  dinanzi  al  Preside  deUa  provincia  è  provato  che  tuo  fratello  ha  dato  a  titolo  di 
pegno  vigne  comuni  j  siccome  egli  non  poteva  obbligare  verso  il  creditore  la  parte  di 
queste  vigne  che  a  te  appartiene  y  cosi  il  Preside  ordinerà  che  il  creditore  te  la  resti- 
tuisca insieme  co'  frutti  che  sulla  tua  parte  avrà  percepiti.  Lo  stesso  Preside  farà  poi 
cognizione  della  divisione' delle  vigne  da  farsi  fra  te  ed  il  creditore  di  tuo  fratello  ;  e 
comanderà  che  il  creditore  ti  restituisca  la  parte  spettante  a  tuo  fratello,  vèrso  il  pa- 
gamento del  valore  giudiziale  di  essa  ^  oppure  che  tu  gli  ceda  la  tua  parte  a  presso  di 
stima. 

X.  Osserva  òhe  si  può  benis:»imp  intentare  1*  azione  Per  la  divisione  della  cdsa  co- 
mune, sìa  che  né  l'uno  ne  l'altro  de*socii  non  possegga,  sia  che  uno  solo  non  possegga. 

Purché  per  altro  egli  non  abbia  alienata  la  sua.  parte.  Laonde  se  Tizio  alienò  il 
suo  fondo,  benché  non  abbia  più  luogo  1'  azione  Per  la  divisione  della  cosa  connine^ 
perchè  egli  è  receduto  dalla  comunione  ;  tuttavia  si  darà  luogo  all'  azione  utile  ^  la 
quale  viene  concessa  per  le  prestazioni,  ogniqualvolta  sia  cessata  la  comunione* 

Si  osservi  che  se  ,  mentre  io  voglio  intentare  contro  di  te  1*  azione  Per  la  divisione 
della  cosa  comune ,  tu  hai  trasmessa  la  tua  parte  a  Tizio  per  cangiare  io  stalo  della 

(i)  Vale  a  dire,  eh'  essa  non  ha.  Iona  di  attribuire  razione  Per  la  divisione  della  cosa  coìnaBe  fra 
quelli  che  hanno  un  tale  possesso. 


Inter  praedones  tmtem  hocjudiciam  locum  non  habei,  Nec  sì  precario  possideant,  locum  ha- 
bebit;  nec  si  clam^  gaia  injusta  est  possessio  ista;  precaria  perojusta  guìdem,  sed  quae  non  pei^ 
gai  ad  judicii  pìgorem.  d  1.  7  §  4* 

Julianus  scriòit.  Si  alter  posscssor  provocet,  alter  dicat  eum  vi  posndere,  non  debere  hoc  ju» 
dicium  dari,  nec  post  annum  quidem;  quia  placuit  etìam  post  annum  in  eum,  qui  vi  de]ecit,  ut- 
terdictum  reddi.  Et  si  precario^  inquit,  dicat  eum  possidere;  adhuc  cessabii  hoc  judicium ,  quia 
et  de  precario  Interdictum  datar,  Sed  et  si  clam  dieatur  possidere  qui  provocai;  dicendum  ef- 
se  alt,  cessare  hoc  judirium:  nam  de  dandestina  possessione  competere  Interdictum  inquiL  d. 

L7$6.  .  .    »  ' 

IX.  Si  proù.  eril  Praesidi  provindaefi-atrem  tuum  vineas  communes  pignori  dedisse; 
eum  parlem  tua.  /  .^uam  in  vineis  habeSt  creditori  obligare  non  potuerit;  Prdeses  provtnciae  re* 
stilai  libi  eam.jubebit,  cumfructibus  quos  ereditar  de  parie  tua  perceperit.  Idem  Praeses  prò* 
'pinciae  de  divisione  vinearum  inler  te  et  creditorem  fratris  lui  cognoscet,  et  jubebit  eum  accepta 
pecunia  quanti  statuerit  partemjratris  tui  valere  ^  eam  parlem  quam  de  fruire  tuo  accepit,  libi 
restituere;  aut  aestimata  tua  parte  i  ad  credilorem  fratris  lui ,  data  pecunia  quanti  eam  aesti" 
maverit^  transferre.  I.  ft  Cod.  Gomm.  Divid. 

X,  Communi  Dìvidundo  judicio  recte  agii  sive  neuter  possidente  Sìpe  alter  sodorumfundum. 
non  possideat.  1.  5o  ff.  GomoL  Divid.  Scaevula  Ub.  1  Resp. 

Sifundum  Tilius  alienoperìtt  licet  hic  Communi  Ditndundo  judicio  locus  non  sit,  quia  a  com- 
munione  discessum  est;  utili  tamen  locum  fu turumy  quod  datar  de  praestaìionióus  quoties  eam* 
munio  esse  desiil.  1.  6  $  1  d.  tit  UIp.  lib.  19  ad  Ed. 

Qim  agere  lecum  Communi  Dividwtdo  vcUem^  partem  tuam  mio  tradidìsti  vmiandi  pdicU 


TiT.  n.  pamiuae  ercisc.  Tir.  in.  communi  divid.       i^i 

lite^  tarai  Terso  di  me  tenato  per  Fazione  Pretoria  (i)  j  airendo  tn  fatto  in  modo  ehé 
non  ai  possa  agire  verso  di  te  coll'azione  Per  la  divisione  della  cosa  cornane. 

XL  Égli  è  evidente  che  ne  V  azione  diretta^  ne  la  utile,  Per  la  divisione  della  cosa 
comune  può  aver  luogo  fra  persone  che  non  hanno  nt  ebbero  mai  cosa  comune, 

Quinai  p.  «.  Se  a  noi  dae  è  dovuta  la  Strada  per  ano  stesso  laogo,  e  ci  forono  fatte 
delle  spese  %  Pomponio  dice  che  sarebbe  troppo  rigore  se  si  potesse  intentare  l*  azione 
Per  la  divisione  della  cosa  cornane  o  quella  Di  società  ^  impercioccbè,  quale  comunio- 
Be  dì  diritto  paò  esistere  fra  persone  le  qilali  possono  separatamente  esercitare  il  loro 
diritto  ?  Si  potrà  bensì  esercitare  Fazione  Per  la  gestione  di  affari. 

$  5.  Se  queste  azioni  siano  concesse  soltanto  fra  tutti  insieme  i  compròprie tarii  fra* 
quaU  possono  aver  luogo,  ovvero  anche  fi^  alcuni  di  loro^  e  se  siano  concesse  anche 
per  domanda  di  uno  solo,  e  a  mal  grado  degli  altri, 

XII.  Non  (f  da  dubitare  cbe  F  azione  Per  la  divisione  delF  eredità  si  può  concedere 
anche  per  domanda  di  alcuni  fra  più  eredi. 

SiMulmente,  in  riguardo  ^IP azione  Per  la  divisione  della  cosa  comune,  sebbene  non 
tntti  ({oeìli  che  hanno  una  cosa  comune  9  ma  alcuni  soltanto  fra  loro  domandino  la 
^visione  ^  quest'azione  è  ammissibile  fra  di  loro. 

Ma^  eccome  più  eredi  di  un  solo  defunto  non  formano  che  una  sola  persona  $  coÀ, 
fii  promossa  F  azione  Per  la  divisione  dell'  eredità  o  Per  la  divisione  della  cosa  co- 


se lo  promossa 


tutti. 

XIIL  Ouerveremo  poi  che  anche  un  solo  degli  eredi  può  domandare  un  arbitro  per 
la  divisione  dell'  eredità  ;  poiché  egli  è  certo  che  anche  un  solo  degli  eredi  può  pro- 
durre un'  istanza  al  giudice.  Laonde  egli  può  domandare  un  arbitro  y  anche  essendo 
presenti  gli  altri,  ed  anche  a  loro  mal  grado. 

Parimente,  in  riguardo  alV  azione  Per  la  divisione  della  cosa  comune  ,  Pomponio 
scrìsse  che  qualunque  de'  socii  può  domandare  un  giudice,  ed  intentare  regolarmente 
Fanone  Per  la  divisione  della  cosa  comune,  anche  a  mal  grado  di  uno  di  essi. 

Diocleziano  e  Massimiano  conformemente  rescrivono  :  Niuno  può  essere  sforzato  a 

(1)  Per  rBdkto  di  ctu  si  i  parlato  nel  lib.  ^fàt,'j  de  AUenaL  judicii  nmtandi  causa. 


« 

camsa;  tenerìs  mihi  Praetoria  actionet  guod/ecisses  um  tecum  Communi  Dwìdmido  ageretur.hai^ 
§  &  d-  tk.  Jaiiao.  lib.  8  Digest. 

JCt  Si  per  eumdem  locum  via  nobis  debeatuit  et  in  eam  impensa  facta  sii;  durius  idi  Pompo» 
mms  Communi  Difidundo  pei  Pro  socio'  agi  posse:  quae  enim  communio  juris  separatim  intet' 
Cgi  potesi?  Sed  Tfegoiiorum  geslorum  agendum.  1.  19  $  a  ff.  Commu  Dirid.  PaoL  lib.  6  ad  Sab. 

XII.  Dubitandum  non  est  qubi  Famiuae  Erciscundae  jttdicium  eS  inter  pauctores  heredes  ex 
pimribus  accipi  possii.  1.  a  §  4  ^.  Fam.  Ere.  Ulp.  lib.  19  ad  Ed. 

Eesi  non  omneSy  qui  rem  communem  baòent^  sed  certi  ex  his^  dìpidere  desideranti  hoc  judi^ 
inter  eos  accipi  potest.  1.  8  ff.  Gomm.  Dirid.  P.iuL  lib.  a3  ad  Ed. 

Si  Famiiiae  Er^iscundae  pel  Communi  Dìpìdundo  pelFinium  regundorum  actum  sii,  etunus 
iiiigaloriùas  decesserit  pluriòus  herediòus  reiictisj  non  palesi  in  partes  judicium  scindi'  sed 
aut  omnes  heredes  accipere  id  deùentj  aiti  dare  unum  procvratorem  in  quem  omnium  nomine 
puUciam  agatur.  ì.  48  4RF.  Fam.  Escicc.  Paul.  lib.  la  ad  Sabioum. 

Xni.  Arbiirum  Famiiiae  Erciscundae  pel  unus  pelerò  potest,  Kam  prooocàre  apudjudìcem^ 
vei  unum  heredem  posse  palam  est.  Igitur  et  praesentibus  (*)  caeteris  et  inpitiSt  poterà  pel  unus 
àròitrum  poscere.  I.  4^  d.  tir.  Ulp.  lib.  3q  ad  Sabin. 

Pompon iits  scripsil,  posci  judicem  posse  a  quolilfet  sociorum:  sed  etiamsi  unus  ex  sociis  ah 
tfitus  (**)  erii^  recto  cum  eo  Communi  Dividundo  agi.  1.  a9  §  1  flf.  Goimn.  Dirid.  PaoL  lib.  a  QuaesL 

Im  eommunioue  Ptl  societate  nomo  compeUitur  inpitus  detineri.  Quapropier,  aditus  Praeses 

(*)  Baodt  erade  che  si  debba  leggere  et  absentiòus,  e  che  a  dò  si  riferisca  la  Regola  di  Diritto:  (^ 
potesi  imniie  alieume^  multo  magie  et  ignorantióus  et  absentiùus  potest  (L  aSjf.  de  Beg.  Juns) 
"Tedi  la  Basiicheb 

C^  ^^^^''''tik^gm  wmùu;  ma  questa  lezione  h  viziosa.. 


iÌM  LI9.  X.  PAI^DECTARUSt 

rimanere  cotttra  sna  voglia  in  comunione  o  la  cocietà.  Vtìsnò  ^  pret^nuti  al  Freù* 
de  della  provincia  ,  ed  egli  provTederà  affinchè  tenga  latta  la  divisione  di  quelle  cose 
che  hai'comani  con  tua  sorella. 

Tale  è  la  regola  ordìnavia  ;  ma  vi  sono  alcune  comunioni  di  cosey  in  riguardo  alle 
quali  si  pratica  che^per  la  maggior  loro  utilità  ^  niuno  possa  contra  sua  voglia  essere 
provocato  a  fare  la  divisione.  P.  e*  Se  si  tratta  di  un  vestibolo  comune  a  due  case  , 
l'arbitro  non  debbe  ordinare  la  diyuione  a  mal  grado  di  uno  de*  proprietarii  ;  perchè 
quegli  che  fosse  costretto  a  lasciar  fare  la  licitazione  del  vestibolo,  si  troTcrcbbe  forse 
nella  necessità  di  cedere,  ali*  aggiudicazione. del  vestibolo ,  la  sua  casa  tutta  intiera^ 
nel  caso  che  non  avesse  altro  ingresso. 

SECONDA    PARTE 

Delle  eccezioni  che  escludono  queste  azioni  ;  e  quante  volte  e  fino  a  quando  queste 

az'wni  si  possano  promuovere» 

§  1.  Delle  eccezioni  che  escludono  queste  azioni* 

Xiy.  "Quegli  che  provoca  alla  divisione,  talvolta  viene  respinto  dalV  eccezione  Dx£ 
PATTO  :  ma  importa  di  esaminare  quale  sia  questo  patto. 

Imperciocché  ella  è  cosa  evidentissima  che,  se  si  conviene  di  non  fare  assolutamen- 
te veruna  divisione  ,  tale  convenzione  è  nulla  ^  ma  se  si  stipula  che  la  divisione  non 
abbia  luogo  prima  di  un  certo  tempo,  e  questa  convenzione  sia  anche  vantaggiosa  per 
la  qualità  della  cosa,  essa  è  valida. 

Che  se  fra  i  socii  fu  convenuto  di  non  dividere  la  società  fino  ad  un  certo  tempo, 
non  v*ha  dubbio  che  quegli  il  quale  è  legato  da  una  tale  convenzione,  può  vendere  la 
sua  parte.  Laonde  se  il  compratore  promoverà  1*  azione  Per  la  divisione  della  cosa 
comune,  verrà  respinto  con  quella  stessa  eccezione  colla  quale  sarebbe  stato  respinto 
il  suo  venditore. 

XV.  Talvolta  Vazione  Per  la  divisione  della  eredità  viene  esclusa  mediante  V  ecce- 
zione pregiudiziale:  p.  e*  se  quegli  che  promuove  Vazione,  non  Possiede  la  parte  della 
quale  accampa  tessere  erede  ^  Impercwcchhy  se  quegli  che  possiede  nega  che  il  postu- 
lante sia  suo  coerede,  egli  può  escluderlo  mediante  questa  eccezione  :  Pueceb  icblla 

COSA,  DI  CUI  81  TRATTA,  KOJT  SIA  PaSGIUSICATA  LA  QUISTIONB  DI  BBBDITa'  (l). 

Ma  se  il  postulante  possiede  la  sua  parte  di  eredità  ,  benché  altri  pretenda  eh*  egli 
non  sia  coerede ,  non  gli  nuoce  una  tale  eccezione  (a).  Di  che  in  tal  caso  il  giudice 
stesso  dinanzi  al  quale  è  prodotta  Fazione  (3),  dee  far  cognizione  sulla  qualità  di  eoe- 

« 

(i)  Vedi  sopra  lìb.  6,  tìt  de  Sered  petite  set.  II. 

(2)  La  ragione  si  è  (come  osserva  Noodt)  che,  possedendo  egli  la  sua  porzione ,  non  può  Intentare 
la  Petizione  di  eredita,  la  quale  non  h  concessa  al  possessore.  Non  si  dee  dunqne  sospendere  il  giudi* 
zio  Per  la  divisione  della  eredità  fino  a  tanto  che  sia  domandala  l'eredità,  la  quale  nò  da  luì  può  es* 
sere  domandata,  perche  non  possiede  la  sua  parte;  ni  dal  sno  avversario,  mentre  questi  nega  essere 
quello  suo.  coerede,  senza  però  pretendere  che  sia  sua  la  parte  ereditaria  che  il  primo  possiede. 

(3)  Il  giudice  può  far  cognizione  della  qnisdone  incidentale. 


porvìncìae ,  ea  guae  commùnia  tibi  atm  sorore  perspexerit,  dwidi  prwidebiL  L  5  Cod.  Gomm 
Dividundo.  *  , 

De  pestìbtilo  communi  bìnarum  aedium  arbiter  Communi  dividundo  invito  utroìihet  dori  non 
tlebet:  guia  qui  de  vestibulo  liceri  cogatUTf  necesse  habeat  interdum  totarum  aedium  pretium 
facerCt  si  alias  aditum  non  habet.  L  19  §  1  ff.  Gomm.  Divid.  PauL  Uh.  6  ad  Sabln. 

XIF".  Si  conpeniat  ne  omnino  divisio  fiati  hi^usmodi  pactum  nuUas  vires  habere  manifestisi 
sìnium  est.  Sin  autem  intra  certum  iempus  quod  etiam  ipsius  rei  qualitaU  prodest,  valeL  L  if 
§  a  fr.  Gomm.  Dirid.  Paul.  lib.  3  ad  Plaut 

1^/  inter  socios  convenisset^  ne  intra  certum  tempus  socielas  divideretur;  quin  vendere  liceat 
ei  qui  tali  conventione  tene  tur,  non  est  dubium,  Quare  emptor  quoque  Commani  Dividundo  agen* 
do,  eadem  exceptione  summovobitur^  qua  tmctor  ejus  summoveretur*  d.  1.  i4  §  3. 

XW.  Sed  si  is  qui  possidet,  neget  eum  sibi  coheredem  esse ,  potest  eum  exdudere  per  hanc 
exceptionem:  St  ih  ba  jur,  db  qua  aottub,  prabsodicwsi  mbebditati  hon  fut. 

Quod  si  possideat  eam  partemi  licet  negetur  esse  coheres ,  non  nocet  talis  exceptio.  Quo  fii 
ut  ea  cas»  ìpse  ìudex  opud  guem  boc  Imiicw/n  a^itur  cognosM  m  QBbSP9if.  9Ìf:.  wi  caim  cohc* 


Tir.  IL  FAMIUaE  ERGISC.  TIT.  IIL  COMMUNI  DIYID.  i^Z 

i«de  accampata  dal  postulanto  ^  se  non  lo  è^  nnlla  debbe  aggindicargli,  né  condanna- 
Tt  raTTewario. 

Talfollaperò  si  assumono  in  pari  tempo  Fazione  Per  la  dÌ9ìsìone  della  eredità  e  la 
PeCbùnie  della  eredità.  ,■    ^ 

Imperciocché  così  dice  GiuUano  :  Se  io  voglio  domandare  contro  di  te  1* eredità,  tu 
pool  promaoTere  contro  di  me  V  axione  Per  la  divisione  della  eredità  ^  e  con  cogni- 
zione  di  cansa  dorremo  essere  ascoltati  1*  nno  e  l' altro.  Ed  in  vero,  se  io  posseggo 
r  eredità  intiera,  e  convengo  che  tu  sii  erede  per  metà,  ma  voglio  sciogliere  la  comn- 
nione^  debbo  domandare  il  giudizio  Per  la  divisione  della  eredità  (i),  che  altrimenti 
non  si  pnò  dividerla  fra  noi.  Del  pari,  se  ta  hai  legittime  ragioni  di  preferire  la  Peti* 
sione  della  eredità  all'  azione  Per  la  divisione  di  essa,  ti  debb'  essere  permesso  d*  in- 
tentar qaeir  azione^  essendo  comprese  nella  Petizione  di  eredità  alcune  cose  le  qnali 
non  tono  comprese  nelPa sione  Per  la  divisione  dell'eredità  :  come  p.  e*  se  io  sono  de- 
bitore ereditario,  tu  non  otterrai  mediante  l'azione  Per  la  divisione  ciò  che  io  doveva 
al  defunto  (s),  ma  sì  l'otterrai  mediante  la  Petizione  della  eredità. 

XTL  Quanto  è  aW eccezione  con  cui  si  pub  escludere  Fazione  Per  la  divisione  della 
cosa  comuncy  lo  stesso  Giuliano  scrive  che  ,  se  qnegli  col  quale  io  possedeva  nn  servo 
in  comune,  me  ne  diede  in  pegno  la  sua  parte^  e  vuole  ora  la  Divisione  della  cosa  co- 
nnine, io  posso  respingerlo  mediante  l'eccezione  Fignoratizia. 

3i  osserfi  per  incidenza  chcp  se  io  non  mi  sono  servito  dell*  eccezione  ^  sarà  uffizio 
del  gindfce,  allorché  aggiudicherà  il  servo  tntlo  intiero  al  debitore,  di  condannarlo  a 
pagare  il  valore  giudiziale  della  mia  parte  )  perché  il  mio  diritto  di  pegno  sussiste 
sempre  nella  sua  integrità.  Se  il  giudice  poi  lo  aggiudicherà  a  me,  egli  mi  condannerà 
soltanto  a  restituire  quanta  è  l'eccedenza  del  valore  del  pegno  sopra  la  somma  del  mio 
credito,  e  pronnn^ierà  la  liberazione  del  mìo  debitore  verso  di  me. 

§  a.  Quante  volte  si  possano  intentare  queste  azionu 

Xm.  L*  azione  Per  la  divisione  della  eredità  non  si  può  intentare,  più  di  una  vol- 
ta (5),  se  non  se  con  cognizione  di  causa  (4)«  Che  se  alcune  cose  fossero  rimaste  indir 
vise^  si  jK>trà  per  quelle  domandare  la  Divisione  della  cosa  comune. 

(i)  E  aoB  sarò  respinto  dall*  eccezion*  pre^udizìalei  perche  posseggo. 

(a)  PercM  i  credin  essendo  dinsi  di  pien  IHrittOt  non  entrano  nell'  azione  Per  la  dirislone  delTere- 
ditìL  Vedi  il  n.  s^. 

(3)  La  ragione  si  è,  che  qnest*  azione  h  concessa  per  la  dÌTisìone  del  diritto  stesso  di  eredità  plut- 
loetoché  per  quella  delle  cose  ereditarie.  U  suo  scopo  è  di  far  cessare  la  comunione  dell'eredità; 
laonde  se  fa  una  volta  promossa,  V  eredità  ha  già  cessato  di  essere  comune;  altrimenti  1*  azione  sa* 
rebbe  stala  inutile:  e  se  1*  eredità  non  h  \n\x  comune,  essa  è  dirisa,  e  non  è  pi&  suscettira  di  dirlsione. 

(4)  Se  una  giusta  ragione  persuade  che  si  debba, mediante  la  restituzione  io  intiero, annullare  quan- 
to fa,  Ctfto  nel  primo  giudizio,  si  potrà  intentare  di  bel  nuovo  tale  azione. 


res  sìtt  ncque  atljudicari  quìdfjttam  eì  oportet,  neque  adpersarms  ci  condemncmdus  est,  L  i  {  C 
C  Fam.  Ercisc.  Gajus  Ub.  7  ad  Ed.  prorinc 

Si  ego  a  te  heredìiatem  petere  uellcmt  tu  mecuin  Pamiliae  ErciscujtJae  agere  :  ex  causa  utri- 
que  /tastrunrmos  gerendus  est,  Nam  si  ego  totam  hereditatem  possideo,  et  te  parte  ex  dimidia 
heredem  esse  confiteor  sed  a  Qommunione  discedere  volo;  impetrare  debeo  Pamiliae  Erciscun- 
due  jmdicium:  quia  aliter  elividi  inter  nos  hereditas  non  potesL  Jtem  si  tu  justam  causam  habes 
propter  quam  perSereditatis  petitionem  potius  guam  Familiae  Erciscundae  judicium^  negotium 
dìstrahere  pelis;  tibi  quoque  pemdttendum  erit  kerèditatem  petere.  Nam  quaedam  veniunt  in  Se» 
reditatis  petitionem  quae  in  Pamdiae  Erciscundae  judicio  non  deducuntur:  veluti  si  ego  deòi' 
tor  hereditarìus  sim,  judicio  Pamiliae  Erciscundae  non  consequeris  id  quod  drfiincto  debuij,  per 
Sereditatis  petitionem  consequeris.  \.  Si  %  \  ffl  Fam.  Ercisc.  Julian.  lib.  8  Digest 

XFi.  Idem  Julianus  scribit ,  Si  is  cum  quo  servum  communem  habebam ,  partem  suam  mihi 
pignori  dederit,  et  Communi  Dividundo  agere  coeperit,  Pigneratitia  exceptione  eum  summoveri 
debere.  I.  6  §  9  (f.  Comm.  Bivid.  UIp.  lib.  19  ad  Ed. 

Sed  si  exceptione  usus  nonfueroy  ojjicium  judicis  erit  mU^  quum  debitori  totum  hominem  adju^ 
'dieuperil^  partis  aestimaihne  eum  condemnet:  maoere  enim  integrum  ius  pignoris.  Quoa  si 
mijmdicoperit  judex  mihi;  tanti  duntaxat  me  condemnet,  quanto  pwris  ptgnus  sii  quam  pecunim 
eredita,  et  deòitarem  a  tne  juòeat  liberar i.  d.  §  9. 

XFiL  Famiiiae  Breiseundae  judicium  amplius  quam  semel  agi  non  poteste  nisi  causa  co- 
guiim,  Qmùd  Si  qùaedam  ree  indivisae  reiicìitae  sunt^  Commumi  Ditfiduudo  de  eis  ag^  pobesL  L  ao 
§  4  Faik  bss^  O^  filisip  ad.  Ed. 


i44  LIB.  X.  PANDECTARCM 

41  contrario  sì  pul  infeniare  pia  volte  V azione  Per  la  dirisionc  della  cosa  comuney 
come  insegna  Ulpiano» 

Questo  giudizio,  die*  egli,  è  di  buona  (lede  :  laonde  se  alcuna  cosa  è  rimasta  indtri- 
sa,  la  divisione  delle  altre  sarà  certamente  yalida,  e  si  potrà  di  bel  nuoTO  promnorere 
razione  Per  la  dÌFÌsioue  della  cosa  comune  io  riguardo  a  ciò  che  rimase  indiviso. 

Tale  è  la  differenza  da  osservare  fra  queste  due  azioni:  eccetto  tjueslOy  nelV  azione 
Per  la  divisione  della  cosa  comune  hanno  luogo  tutte  le  regole  di  coi  abbiamo  parlato 
relativamente  all'azione  Per  la  divisione  della  eredità. 

Arrogi  :  e  tutte  quelle  di  cui  ora  parleretno* 

§  3.  Fino  a  qt^al  tempo  si  possano  intentare  queste  azioni» 

Xyni.  Le  azioni  Per  la*  divisione  della  eredità  o  Per  la  divisione  della  cosa  corno* 
ne,  non  si  possono  intentare  se  non  uno  a  tanto  che  li  corpi  rimangono  in  comune. 

Quindi  Severo  ed  Antonino:  Se  tu  non  hai  per  anco  di  comune  consenso  divisa  tut- 
ta la  paterna  eredità  y  ne  sopra  di  essa  è  nata  sentenza  o  seguita  transazione,  potrai 
esercitare  fazione  Per  la  divisione  della  eredità. 

Laonde  anche  la.perdita  delle  cose  comuni  estingue  queste  azioni,  almeno  le  frette» 

Per  altro,  ricapitolando,  dobbiamo  osservare  cbe,  se  dopo  la  perdita  della  cosa  co- 
mune quegli  a  cui  si  doveva  prestare  qualche  cosa  dipendente  dalla  comunione  ,  vo- 
lesse per  tale  titolo  litigare,  gli  sarà  concessa  l'azione  utile  Per  la  divisione  della  cosa 
comune  (1):  p.  e*  se  l'attore  avesse  fatto  delle  spese  nella  cosa  comune;  ovvero  il  suo 
socio  avesse  egli  solo  ritratto  qualche  profitto  dalla  cosa  ,  come  sarebbero  le  opere  0 
b  mercedi  del  servo  i  con  questa  anione  di  tutto  ciò  si  farà  rendere  conto* 

^TERZAPARTE 

Che  cosa  si  comprenda  in  queste  azioni, 

AÌA.  £*  azione  Per  la  divisione  della  eredità  è  molto  differente  dalla  Petizione  di 
eredità;  imperciocché  quegli  che  promuove  l'azione  Per  la  divisione  della  eredità,  con- 
fessa con  ciò  che  l'avversario  gli  è  coerede. 

L*uffizio  deir  arbitro  in  questo  giudizio  non  consiste  dunque  se  non  nel  fare  la  dwi-^^ 
sione  della  eredità,  e  nel  condannare  alcuni  fra  i  coeredi  a  prestare  agli  allri  ciò  che 
per  causa  della  comunione  egli  trovasse  equo  di  far  loro  prestare. 

(1)  "Sion  V  azione  dlretUi  poiché,  essendo  perite  le  eose,  non  rimane  jnà  verona  comumone. 


Soc  judicium  òonae  fidei  est:  guare  si  una  res  indivisa  reitcta  sitt  palehit  utìtjue  et  caetero' 
rum  dmsio;  et  poterU  iterum  Communi  Dividundo  agi  de  ea  quae  indivisa  mansii.  1.  4  §  2  flf. 
Gomm.  Divid.  Ulp.  lib.  19  ad  Ed. 

Caetera  eadem  sani  quae  in  Familiae  Erciscunda^  judicio  tracUwimus.  L  6  §  1 1  d.  tlt.  ilild. 

XFllL  Pamiliae  "Ercìscundae  vel  Communi  jitdicio ,  ita  demum  si  corpora  maneant  commu» 
Tiia,  agi  poiesl.  h  9  God.  Gommun.  utr.  j\idic.  Diocl.  et  Maxim. 

^f  non  omnem  patemam  hereditatem  ex  conxensu  diuisisii,  nec  super  ea  re  Sententia  dieta 
pel  transactio  subsecuta  est;  judicio  Familiae  Erciscundae  experi  ri  poies.  1. 1  God.  Fam.ErcUc. 

In  summa  admonendi  sumus  quod  si  post  interUum  rei  communis^  is  cUi  aliquid  ex  comma» 
nìone  praestari  oportet,  eo  nomine  agere  velit;  Communi  Dividundo  judicùim  utile  datar:  vetud 
si  actor  impensas  aliquas  in  rem  communemfecit;  sive  socius  ejus  solus  aliquid  ex  ea  re  lu» 
cratus  estt  velut  operas  servi  mercedesve;  hoc  judicio  eorum  omnium  ratio  habetur,l.\\  ff.  Gom« 
muo.  Dirid.  Gaìus  Ub.  7  ad  Ed.  prorinc. 

XIX.  Qui  Familiae  Erciscundae  judicio  agit  (non  *)  confitetur  adversarium  siòi  esse  coherer 
dem.  L  37  fF.  Fam.  Erclsc.  Scaevola  lib.  12  Quaest. 

(*)  Bisogna  sopprimere  la  negatira  :  cos)  fecero  i  Greci  nelle  Basiliche,  lib.  4^  tlt.  3  ;  e  Noodt  appro* 
va  questa  lezione.  Gujacio  poi  {O&seru.  IX.  36)  conserra  la  negatira,  e,  secondo  lai,  il  senso  è,  che 
quegli  il  quale  ha  intentato  contra  un  altro  lazione  Per  la  dirisione  dell'eredità,  non  confessa  con  ciò 
òtte  quegli  contra  il  qaale  egli  agisce  sia  suo  coerede,  e  quindi  egli  non  debb'essere  escluso  dal  doman- 
dare contra  quello  l'eredità,  poiché  nellWione  Per  la  dirisone  dell'eredità  non  si  trattò  di  sapere  a  chi 
appartenesse  l'eredità.  L'uua  e  1'  altra  di  queste  lezioni  hanno  un  senso  legittimo. 
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Quindi  V  asione  Per  la  dÌTÌtione  d(;lla  eredità  è  composta  di  due  parti  ^  cioè  delle 
Cose  da  dividersi,  e  delle  Prestazioni,  le  quali  sono  astoni  personali 

Similmente  ,  nell*  astone  Per  la  divisione  della  cosa  comune  altro  non  è  compreso 
fuorché  la  divisione  delle  cose  appunto  comuni ,  il  risarcimento  del  danno  recato  a 
queste  cose  ;  la  perdita  che  qUalcheduno  de'  socii  avesse  sofferto  per  esse  ^  o  il  van- 
taggio che  gliene  fosse  pervenuto^ 

Laonde  sarà  da  esaminare  {  t.^  le  Cose  che  formano  il  soggetto  di  ^ueHe  azioni  ; 
B.®  l€  Prestazioni  personali  cVesse  comprendono^ 

SEZIONE      L 

DelU  Cose  ohe  sbuo  éomprtie  in  quesie  azioni^ 

QueHe  azioni  comprendono  le  cose  da  dividere  ^  eie  cose  da  prelevare^  ed  altre  le 
^uatij  senza  essere  ne  da  dividere  ne  da  pretevare^  entrano  in  queste  azioni  per  altra 
ragione,  Traiteretno  di  tutte  partitamente.  Circa  quelle  che  sono  da  dividere,  esamir 
ner^no  il  mode  <U  dividerle  e  gli  ^etii  della  divisione^ 

ÀRtlGOLOi 

/MZi  éoie  cVeitlrano  neiràtione  Ver  la  divisione  deir  eredità^  oome  oggeid 

da  dividersik 

$  i.Di  quale  eredità  #i  possn  domandare  la  divisione^  e  se  si  possa  oontemporaneamente 

assumete  un  solo  giudizio  per  più  eredità* 

XX.  Mediante  Inazione  t^er  la  divisione  della  eredità  si  divide  V  eredità,  sia  testata, 
sia  inteHata,  sia  deferita  per  la  Legge  delle  XII  Tavole,  sia  per  altra  Legge  (i),  sia 
per  Seoatocoosulto  (a),  o  anche  perCostitusione  di  Principe  (3). 

E  geoeraloiente,  si  può  dividere  l'eredità  soltanto  di  quelli  l'eredità  de'  quali  si  può 
domandare» 

E  se  to  tratta  del  peculio  di  un  figlio  di  Simiglia  milite,  si  può  asserire  coq  maggior 
ragione  che  le  Costituzioni  (4)  gli  hanno  dato  il  carattere  di  eredità  |  è  quindi  avrà 
faiogo  questo  giudizio» 

XXI.  Per  più  eredità  che  siano  éomùni  a  jpiu  persóne  con  di£ferenti  titoli^  si  può  as" 
sumere  un  solo  giudizio  Per  la  divisione  della  eredità. 

Adunque  se  fra  me  e  te  la  eredità  di  Tizio  è  comune,  e  fra  me  è  te  e  Tizio  è  comu-* 
ne  f  eredità  di  Sejo  ;  Pomponio  scrive  che  fra  noi  tré  si  può  assumere  un  solo  giudizio» 

(t)  P.  e.  in  ft»na  ddla  Legge  Goraelia.  Vedi  sopra  n.  ^ 

(a)  P.  e  in  fona  del  Senatoconsulto  Orfixiano. 

(^3)  P.  «.  in  vigore  di  qudU  Gosdtanoae  ébe  petaieMe  ai  d^li  4li  4uiiìfl|ia  df  jastiftuif  eredi  nei  beni 


(4)  Che  1^  permettono  di  Éure  testamento» 


PéurnSUae  AviseUmtae  judiciam  ex  duoòus  constai;  id  est,  Èeàus,  atque  PraesUuiùniòus,  quae 
Smmt  persamoUs  actìónes,  L  aa  {  4  ^*  ^*»^  ^rcuc.  tJlp.  llb.  19  ad  Ed. 

la  Camumad  Dipidando  jmdkió  nthSpervtnU  ultra  dioishnem  rerum  ipsanoA  quae  communes 
shU;  ef,  si  suid  in  his  damni  datumfactumve  est,  sìpc  qmd  eo  nomine,  aut  abest  alicui  socio» 
rum^  ami  ai  eum  perpenit  ex  rt  cònUhunL  V  5  tf .  GonUn.  l)ivid.  Itlp.  lib.  3o  ad  Sab. 

XX,  Per  Pamiliae  J^isautdae  actionem  dipidiiur  hereditas^  sive  ex  testamento,  swe  aè  iit^ 
iestató,  sìpe  ex  tege  XII  TaAalarUnè,  sipé  ex  aUqua  Lege  drferamr  hereditaa%  pel  ex  Senaius* 
tamsulto%  od  etiam  Constitutìone, 

Mi  gateraliier  eorum  duntaxai  dividi  hereditas  potest,  quorum  peti  potest  hereditas.  L  a  ff. 
Pam.  Erose.  tTlp.  Hb.  19  ad.  Xd. 

Ùam  si  filiifamilias  militis  peculiunà  sii,fortias  d^endi  potest,  herediiatem  effeetam  per  Con" 
siimtiomes:  et  idea  huicjtdició  locus  erìt  d.  1.  a  )  3. 

XXL  De  pìsuibttM  hsreditatiàus  quae  inter  eosdem  et  dìpersis  eausis  communes  Sint,  unum 
Famdiae  Srciscuudae  judidum  sumi  potest,  1.  »d  §  3  flf.  Pam.  £rci«c.  Paul.  lib.  3a  ad  Edict 

Si imer matite  Itiàuua  hereditas  communu  sii,  iruer me autem ette  et  Titiùm Sejana; pos^ 
se  uuumfuéidum  ueeipi  instr  ires,  Pompouius  scHàit,  d.  L  a6  |  4. 

Voi.  IL  ffj 
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È  conforme  ciò  che  rescrive  Gordiano  :  Tu  otterrà i  la  dirisìone  Ai  ttitti  i  beni  Alt 
sono  comuni  fra  te  e  tuo  fratello^  pru?enieiiti  dati*  eredità  paterna  o  materna,  esercì^ 
tando  contra  tuo  fratello  una  sola  azione  Per  la  divisione  (Iella  eredità. 

Così  e  quando  almeno  uno  degli  eredi  voglia  esercitare.  Vazione  contemporaneamen* 
te  per  tutte  le  eredità  ;  imperciocché  se  tì  sono  pia  eredità  comani  fra  noi^  possiamo 
intentare  Tasione  Per  la  divisione  deireredità  in  riguardo  ad  ima  sola» 

§  a.  Quali  siano  le  cose  che  si  reputano  ereditarie^  e  pertinenti  alla  divisione 

inforza  di  quesC azione* 

XXII.  Si  reputano  cose  ereditarie  e  da  dividersi  in  questo  giudizio^  quelle  prìncrpaìr 
mente  che  dal  defunto jpassarono  agli  eredi  ;  e  non  solamente  quelle  delle  quali  il 
defunto  ebbe  il  dominio  Quiritario  ,  ma  eziandio  i  predii  di  nostro  patrimonio  (1)9  i 
fondi  enfiteutici  (a),  quelli  su  cui.  non  abbiamo  cbe  il  diritto  di  superficie,  ed  altresì 
quelle  cose  cbe  non  appartenevano  al  defunto,  ma  cb'egli  possedeva  in  buona  fède. 

Ma  se  ncU*  eredità  si  trova  qualche  cosa  acquistata  per  peculato  o  per  sacrilegio  o 
per  violenza  o  per  latrocinio  o  per  aggressione,  questa  non  viene  divisa  (3). 

£  neppure  ciò  che  al  defunto  fu  dato  perche  tosto  lo  restituisca  ad  un  altro  ^  sarà 
computato  nella  sua  eredità. 

Quindi  Ulpiano  dice:  11  danaro  che  un  figlio  emancipato  diede  ad  imprestito*,  con 
patto  che  fosse  restituito  a  suo  padre,  non  sarà  computato  nell*  eredità  del  padre,  se 
non  in  quanto  quest* ultimo  avesse  avuto  azione  contra  il  figlio  per  ripetere  quel  da- 
naro (4)« 

Ma  una  cosa  non  cessa  d^  essere  considerata  coni  ereditaria  e  d  entrare  in  ques€  a* 
zione ,  benché  per  V  evento  di  una  condhione  qualunque  possa  cessare  di  far  parte  del' 
V  eredità. 

Così  p.  e.  la  cosa  lasciata  in  legato  sotto  condizione ,  appartiene  agli  eredi  fino  a 
tanto  cne  la  condizione  sia  adempita ,  e  quindi  essa  entra  nell*  azione  Per  la  divisio' 
ne  (Iella  eredità .  e  può  essere  aggiudicata  ad  uno  degli  eredi ,  peraltro  nel  suo  stato 
attuale,  vale  a  dire  che,  venendo  la  condizione  a  verificarsi,  la  cosa  cesserà  diappar* 
tenere  a  quello  a  cui  fu  giudicata^  e,  non  verificandosi  la  condizione,  essa  ritornerà  a 

{i)  Di  nostro  patrimonio  ti  dicono  le  cose  delle  qaafi  ahhiaiito  il  dominio  naturale. 

(3)  Non  abbiamo  propriamente  il  dominio  de  predii  enfiteatici,  e  de'fondi  sa  cui  ci  appartiene  soltaO' 
to  U  diritto  di  superncie  ;  poiché  wno  della  Repubblica  o  del  (Nn>prietario  del  suolo  di  cui  la  super  fi  de 
fa  parte.  Ma  i  fondi  superficiarii  sono  nei  nostri  beni  e  nel  noerro  patrimonio  pii2i  che  non  siano  i  fon* 
di  enfìteniici,  in  riguardo  ai  quali  ci  ha  maggior  radono  di  dubitare  se  possano  essere  compreÀìn  que« 
Sto  giudbio;  arregnachè  non  si  possono  dividere;  onde  non  turbare,  l'enfiteusi.  Tuttavia  essi  ri  sono  con»* 
presi ,  perchè  la  difficoltà  può  essere  tolta  coll'agjpudicaiione  alTano,  e  la  condanna  ddl'altro  a  pagar*  , 
ne  il  valore  ;  come  vedremo  al  n.  38. 

(3)  Come  non  può  far  parte  di  una  sodata.  Vedi  lib.  17  tit  Pro  sodo ,  art.  3. 

(4)  AltrimentTi  dovendo  subito  restituire  il  danaro  al  figlioi   non  si  può  computarlo  ne*  beni  dal 
padra 


Bona  quaecumifue  tibi  sunt  communia  cum/ratre  tuo  ex  hereditana  successione  patris  od 
malris;  cum  eodem  Familioé  Erciscundae  judicio  experiens,  ut  dit^idantur  impetrabìs.  L  8  God. 
Fam.  Ercisc. 

Item  si  plures  hereditiUes  inter  nos  communes  éunt^  possumus  de  una  PamUiae  Erciscundae 
judicmm  experirL  sup.  d.  L  a6  §  5. 

XXII.  Item  praedin  quae  nostri  patri monìi  .^nnt  :  sed  et  vectigalia  vfil  superficìnrìa:  ncc  mi» 
nus  hae  quoque  res  quas  alienas  defiinctus  bona  fide  possedit.  1.  io  £  Fam.  Erdsc.  Ulp.  lib.  19 
ad  Ed. 

Sed  si  quid  ex  peculatu  vel  ex  sacrilegio  acqulsilum  erit,  velvi  aut  latrocinio  tuU  aggressura  ; 
hoc  non  dividetur.  L  4  §  a  d.  tit.  Ulpian.  lib.  19  ad  Ed. 

Pecuniam  quamfilius  emancipatus  ila  credi Jit  .ut  patri  so&feretur,  ita  demum  in  hereditatem 
patris  numerari  è i  patri  aduersus  filium  .ejusdem  quantitatis  nomine  actio  compelebat.  L  63  d. 
tit.  Ulp.  lib.  a  Respons. 

Ues  auae  sub  conditione  iegaia  est,  interim  heredum  est,  et  ideo  vetìit  in  Famifiae  Erciscun" 
'due  juaicium  ;  et  adjudicari  pole^s^tt  cum  sua  scUicet  causa  ut  exislente  condiliune  eximaiur  ab 
éo  Old  adjudicala  est,  aut  deficiente  conditione  ad  eos  revertatur  a  quibus  relieta  esL  Idem  et  in 
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Ijllelli  ch*eraoo  incaricati  del  legato.  Lo  stesso  dicasi  anche  in  riguartlo  allo  slatuliixv' 
roj  il  quale  appartiene  agli  eredi  sino  all'  adempimento  della  coudizione,  e,  adempi- 
ta che  sia  9  acquista  la  libertà. 

XXIIJ.  Fin  qui  aJbhiamo  parlato  delle  cose  che  dal  defunto  passarono  agli  eredi  Ma 
anche  quelle  cose  che  gli  eredi  stessi  acquistarono  dopo  adita  V  eredità^  purché  deri- 
vanti dair  eredità  stessa  j  si  coHiSiderano  come  ereditarie» 

Perciò  inqaesto  gindisio  sono  comprese  qnelle  cose  che,  essendone  stata  fatta  la 
tradiaione  al  defunto,  furono  usucatte  dagli  eredì^  come  altresì  qnelle  che  il  defunto 
ìLfe9ie  acquistate,  e  delle  quali  fosse  stata  fatta  la  tradizione  àgli  eredi. 

Su  tale  ragione  si  fonda  ciò  che  Giuliano ,  seguendo  Proculo  ^  eoa  riferisce:  Mevio, 
che  e*  institul  eredi,  possedeva  qualche  cosa  in  comune  con  Attio.  Se  noi  promoviamo 
r azione  Per  la  divisione  della  cosa  comune  contro  di  Attio,  e  ci  viene  aggiudicata 
quella  <»sa  j  Proculo  dice  eh*  essa  debb*  entrare  nell*  azione  Per  la  divisione  dell*  ere- 
dità. 

Ed  alireA  qualunque  cosa  acquistata  a  titolo  ereditare)  anche  dopo  la  contestazio- 
Me  della  liie^  entrerà  in  quesC  azione  ^  e  quindi  ciò  che  il  fiume  reca  per  alluvione  al 
^mlo  dopo  la  contestaaione  della  lite,  entra  parimente  in  quest*  azione. 

Perciò  Sabino  scrive  che  anche  il  parto  nato  da  una  serva  dopo  adita  1*  eredità  e 
dopo  conlestata  la  lite,  entra  nel  giudizio  Per  la  divisione  della  eredità,  e  può  essere 
«ggiodicato. 

oarà  lo  stesso  se  fii  donata  qualche  cosa  da  un  estraneo  ai  servi  ereditarii. 

XXIY.  Non  importa  di  sapere  quali  siano  le  cose  che  i  coeredi  posseggono  in  comune 
a  titolo  ereditario i  imperciocché  in  questa  giudizio  entrano  tanto  le  cose  immohiìi, 
quanto  le  cose  mobili  ed  i  semoventi. 

Ed  in  iferoj  vi  sano  compresi  j  1.°  Gli  animali  di  natura  ferina^  benché  non  rin- 
chiusi ^  foto  a  tanto  che  non  abbÌ4mo  perduto  T  abito  di  ritornare» 

Quindi  Pomponio  dice  che  la  colomoe,  le  quali  solitamente  vengono  mandate  fuori 
dalla  colombaia,  sono  comprese  nell*  azione  Per  la  divisione  della  eredità;  impercioc- 
ché esse  ci  appartengono  fino  a  tanto  che  conservano  1*  abito  di  ritornare  a  noi.  La- 
oiMÌe  ae  taluno  le  prende,  ci  compete  1*  azione  Per  furto.  Lo  stesso  dicasi  in  riguardo 
alle  api  ,  le  quali  vanno  computate  nel  nostro  patrimonio. 

Bd  aitffeai  se  una  fiera  ci  portò  via  del  bestiame  e  fiiggl ,  egli  crede  che  cpiel  be- 
ftiame  debba  entrare  neir azione  Per  la  divisione  della  eredità;  perchè,  die*  egli,  ciò 
che  ci  viene  rapito  da  un  lupo  o  da  un*  altra  bestia  feroce,  si  può  dire  che  non  cessi 
di  essere  nostro  fino  a  tanto  che  non  sia  stato  da  quella  bestia  veramente  divorato. 

a.*  Anche  un  fondo  in  cui  si  trovi  un  luogo  religioso^  entra  in  ques^  azione;  ma  il 
ìuogo  religioso  non  vi  entra^  come  nel  caso  seguente. 

Ha  OB  fondo  comune  colla  pupilla  coerede.  Questo  fimdo  contiene  reliquie  alle  qua- 


^tatmliòero  didturtqmi  interim  est  heredum^existente  atUem  conditione  ad  liòeriatem  perveniut. 
L  sa  §  3  Pam.  ErcUc.  tllp.  lib.  19  ad  Ed. 

XXm.  Veniunt,  in  hocjudicium  res^  quas  heredes  usuceperunt,  cum  dtfuncto  traditae  es' 
4emt:  hae  quoque  res,  guae  heredióus  traditae  sunt^  cum  drfìinctus  emisseL  L  9  £  Pam.  Ercisc. 
PaaL  Ub.  «3  ad  Ed. 

MtaepìaSt  qui  nos  heredes/eeit,  rem  eommitnem  habuit  eum  Attio.  Si  cum  Attio  Communi  Di* 
tfUmmJo  egissemus  et  nobis  ea  res  adjudicata  esset  ;  venturam  eam  in  Familiae  Erciscundae 
fmdirin  Procuius  aiL  L  63  d.  ttt.  Jalian.  lib.  a  ad  Urseìam  Ferocem. 

Id  quod  amnisfundo  post  litcm  tontestatam  iiluit,  aeque  venit  in  hoc  fudieium.  X.  16  $  3  d. 
ÙL  0^  Cb.  19  ad  Ed. 

Partum  quoque  editum  et  post  aditam  hereditatem  (L  1 1  d.  tit.  Pacd.  lib.  a3  ad  E<!.),  et  post 
ìjtem  contestatam  ;  Sabinus  scriòit  in  Familiae  Erdscundae  judicium  venire  et  adjudicari  posse. 
L  is  d.  tk.  Ulp.  lib.  19  ad  Ed. 
sjdem  erìt  et  si  servis  hereditariis  ab  extraneo  aliquid  datum  sii.  d.  l  12  $  1. 

XXtF.  Pomponius  ait^  cobtmbas^  quae  emiiti  solent  de  columbaria^  venire  in  Familiae  Erci» 
MemmdiBe  judicium  :  cum  noslrae  sint  tandiu  quandiu  consuetudinem  habeant  ad  nos  revertendi; 
qm^T  si  qmis  eas  apprehendisset.  Furti  nMs  competit  actio.  Idem  et  in  apibus  diciiur;  quia  in 
pairimomio  nostro  computaniur.  1.  8  (  1  fìf.  Fam.  Ercisc.  Ulp.  tib.  io  ad  Ed. 

Sed  etsi  quid  e  pecoribus  nostris  a  bestia  ercptum  sit,  venire  in  Famììiac  Erci^aindae  judi» 
emmpmtat,  siferam  evaserit.  Nam  magls  esse  ut  non  desinai  nostrum  esse^  inquit,  quod  a  /o- 
po  eripitmr  vel  aSa  bestia;  tandiu  quandiu  ab  eofuerìt  corrsuwptum.  H.  1.  8  §  s- 

trAf  eommmms  est  pupiUae  coheredi  In  eo  fundo  reliquiae  sunt  conditae  quiùus  re- 
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)i  dalf  una  •  dairaltra  parte  si  debb«  religioso  rispetto,  perdlè  anche  i  genitori  di  ess« 
papilla  sono  ivi  sepolti.  Ma  i  di  lei  tqtori  vogliono  vendert  il  fondo  :  io  non  ri  aocon- 
senio,  e  preferisco  di  conservare  la  mia  parte,  non  potendo  consperaro  il  fondo  inte- 
ro, e  volendo  adempire  in  aaanto  a  me  al  dovera  di  religiono.  Domando  se  io  possn 
regolarmente  intentare  l'azione  Per  la  diyisiono  della  oosà  cornane  ^i)  afQne  di  divi- 
dere questo  fondo;  ovvero  se  possa  farlo  1'  arbitro  nominato  per  la  Divisione  della  ere- 
dità; cioè  dividerlo  secondo  i  nostri  diritti  reciprod,  eccettuate  le  altre  cote  eredita- 
rie (a).  ... 

Erennio  Modestino  rispose:  Nalla  ostare  che  1*  arbitro, il  quale  fa  cognizione  deU 
¥  azione  Per  la  divisione  della  eredità,  possa  interporre  il  suo  uffizio  anche  per  la  di-^ 
visione  di  qael  fondo;  ma  non  potersi  sottoporre  i  luoghi  religiosi  a  questoi  giudizio^ 
e  competerne  il  diritto  in  solido  a  ciascheduno  dei  coeredi* 

3.°  Il  danaro^  come  qualunque  altra  cosa^  va  diviso  in  fina  S  quesf  azione^  ^tuhm 
quello  che  V  amministratore^  nominato  erede^  ha  pressa  ai  si  di  ragione  del  defunto. 

Laonde  il  servo  a  cui  (u  data  la  libertà  insti tuendolo  erede,  sarà  tenuto,  Fer  la  divin 
-sione  della  eredità,  a  render  conto  ai  suoi  coeredi  di  quanto  egli  ha  nelle  mani  (3)^^  pro-t 
veniente  d^iU*  amministrazione  eh*  egli  teneva  pel  padre  dì  famiglia* 

XXV,  Ques^  azione  comprende  non  solamente  i  heni  corpt^^h  erecUiarii^  ma  ezian^ 
dio  i  diritti  che  aveva  il  defunto, 

P.  e.  4./  //  diritto  di  pegno.  Ed  in  veroy  se  una  cosa  fu  data  in  pegno  al  defbnto,  à 
da  dire  cn  essa  entra  nell*  azione  Per  la  divisiono  dell*  eredità, 

a.^  Si  domanda  se  un  usufrutto  entri  in  quest*  azione.  P.  e.  se  fu  ordinato  agli  eredi 
di  dare  in  legato  il  fondo ,  detratto  l' usufrutto;  ovvero  se  T  usufrutto  fu  lasciato  ad  un 
servo  ereditario;  poiché  1*  usufrutto  non  può  essere  separato  (4)  dalle  persone  senza 
estinguersi. 

Qaantp  a  me,  penso  che  sia  uffizio  del  giudice,  se  gli  eredi  vogliono  dipartirti  dalla 
comunione  dell*  usufrutto,  di  secondare  il  loro  volere,  facendo  che  si  prestino  le  4ebi-. 
te  cauzioni  (5). 

(a)  B  perchè  faZioike  Per  la  dSvUioDe  della  cosa  comune  ,  sa  tono  coeredi  f  Percht  quesi^aslona  ft^ 
lao^o  altre8t  fra  coeredi ,  qaando  non  si  tratta  di  tutta  Vereditìi ,  ma  di  una  ungola  cosa  ereditaria. 

(a)  Cioè ,  eccettuate  le  cose  fuori  dì  comunione  ;  vale  a  dire ,  tanto  se  egli  aljl»ia  diviso  le  altM  tosa 
ereditarie,  quanto  se  la  comunione  abbia  cessato  in  qualunque  altro  modo  medianta  l*aggÌQ<ficasione  f 
la  condanna  ;  poiché  QuUa  rimane  a  dividersL 

(3)  Non  arri  per  verità  azione  contra  il  mannmesso  per  ciò  eh*  egli  doveva  quando  era  In  Istato  A 
servito  ;  ma  si  possono  vindicare  i  beni  del  suo  padrone,  ch'ei  ritiene  presso  di  sé ,  oppure  essi  entra-, 
no  nella  divisione ,  se  egli  è  erede  in  una  parte. 

(4)  Questa  é  la  ragione  di  dubitare.  Di  fatto  nelle  divisioni  bisogna  che  1*  arbitro  tolga  ad  an(^  per 
aggiudicare  ad  un  altro ,  e  reciprocamente  ;  la  qùal  cosa  sembra  non  potersi  verificare  nell*  usufrutto , 
siccome  quello  eh'  é  inerente  alle  persone  ;  in  modo  che  non  so  ne  può  staccare  senza  estinguerlo. 

(6)  Yale  a  dire^  non  aggiudicherà  ad  uno  la  parte  del  diritto  di  usufrutto  che  aveva  l'altro.  Gonfee^ 


ligia  ab  utrisqtm  partibus  debetur  :  nam  parenUs  quoque  ejusdem  pupUtae  ibi  sepìtXti  sunt^  Sed 
tulores  distrahere  fundum  volunt;  ego  non  consenilo;  sedporiionem  mcam  posstdere  nuUo^cum 
universiUitem  emere  non  passim  ;  et  velim  prò  meo  arbitrio  exsequì  jus  religionis.  OaaerùL  an 
recte  arbitrum  Communi  Diridundo  ad  hunc  fundum  parùendum  petam  :  an  etittm  is  arbiter 
qui  FamUiae  Erciscundae  datur,  iisdem  partibus  fungi  possit;  ut  hanc  possessioflem,  exemptis 
caeteris  corporibus  hereditariis^  prò  jure  cuique  nobis  parlìatur. 

Herennius  Modestinus  respondity  Nìhil  proponi  cur  FamUiae  J^rciscundae  judhio  adàictus 
arbiter  qfficìum  suum  etiam  in  ejusfundi  de  quo  agitar  ditfisionem,  interponere  non  possiti  seiif 
religiosa  loca  in  judicium  non  deduci;  eorumgue  jus  singuiis  heredibus  in  solidum  competere, 
1.  .3o  tT.  Fam.  Ercisc.  Modest.  lib.  6  Resp. 

Servus  liber  et  heres  esse  jussus,  id  quod  ex  ratiònibus  quas  patr^amilias  gessisset  {ei)  p^ 
nes  se  retineret^  judicio  FamUiae  erciscundae  coheredibus  suis  praestabit.  L  5a  §  i  d.  tiL  Jur 
lian  lib.  a  ad  Ursejum  Ferocem- 

XXF.  Si  pignori  res  data  def aneto  sit^  dicendum  est  in  FamìUae  Erciscundae  JMuUcium  P9> 
uire.  L  29  ff.  Fam.  Ercisc.  Paul.  lib.  a3  ad  Ed. 

Ususfructus  an  in  judicium  deducatur,  quaeritur.  Ut  puta,  si  deducto  ust^fructu  fitnàus.  Jwt 
ab  heredibus  legatus  (L  i4  §  1  d.  tit.  UIp.  lib.  19  ad  Ed.),  vel  si  servo  hereditario  usu^/rnctus 
legatus  sit.  (Nec  enim  a  personis  dis cedere  sine  interitu  sui  potest.)  1.  t6  d.  tit  PauL  lib  .^3 
ad  Ed. 

Etputo  officio  fudicis  contineri  ut,  si  volent  heredes  a  communione  ususjmctus  discedere  t 
morem  eis  gerat^  cautionibus  interpositis,  L  16  d.  tit  Ulp.  lib.  19  ad  Ed. 
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5.*  Tutte  le  altre  oose,  eccettaati  i  cre4itÌ9  eutrano  dunque  in  qneit*  «lione. 
iSi  eccettuano  alcune  altre  cose^  di  cui  parleremo  nel  §  seguentóf 

§  f .  Dei  crtiUlif  dei  debiti  e  delle  altre  cose  ereditarie^  che  non  sono  nomr 
prese  neW  azione  Per  I0  divisione  della  eredità^ 

XX^h  I.*  Lt  cote  che  consistono  in  crediti,  non  sono  susc^ttÌTe  di  dirìsione,  men- 
tre di  pien  Diritto  per  la  Legge  delle  Xll  Tavole  ranno  dirise  in  porsioni  ereditarie  (  1). 

Per  la  medesima  ragione^  il  debito  er^itttrìo  non  si  divide^  mentre  è  diviso  di  pien 
Diruto. 

Talrolu  spetta  ali*  uffizio  del  giudica  1*  assegnare  fra  gli  eredi  i  debiti  ed  i  crediti 
singolarmente  per  intiero;  dachè  sovente  il  pagamento  e  l' esasione  in  parti  rechereb- 
bero non  pi<»oh  incomodi.  Quest* assegna aione  non  ha  tuttavia  1*  effetto  di  rendere, 
quello  a  cui  ta  fatta,  o  solo  debitore  o  solo  creditore  di  tutto  il  debito  o  di  tutto  il  cre- 
dito^ ma  la  solamente  che,  volendosi  promuover  lite,  egli  agirà  parte  a  suo  nome  e 
parte  qoal  procuratore  (a);  e  dovendosi  sostenerla,  egli  sarà  chiamato  in  Giudizio  par- 
te in  eoo  nome  e  parte  come  procuratore  :  imperciocché,  quntunque  ai  creditori  riman- 
M  \a  libvtà  di  esercitare  le  loro  azioni  contro  di  ciascheduno  in  particolare; ,  tuttavia 
1  coeredi  hanno  allo  incontro  la  libertà  di  sostituire  in  loro  vece  qqello  che  il  giudice  pel 
sao  nffiaio  ha  incaricato  della  difesa  oontra  quest*  azione. 

Ciò  si  conferma  a  quanto  dice  Dlpiano:  Benché  in  questo  giudìzio  non  entrino  i  cre>- 
diti;  Bf»n  ostante  ,  se  vi  sono  fra  gli  eredi  stipulazioni  relative  alla  loro  divisione  ,  e  sia 
coDvenoto  di  stare  ad  essa  e  di  demandare  le  comuni  azioni  ad  uno  di  essi ,  costituen- 
dolo procuratore  nel  suo  proprio  affare;  si  dovrà  stare  a  questa  divisione. 

Sorge  qui  una  quistione  incidentalcy  edh:  Se  T  arbitro  del  giudizio  Per  la  divisto^ 
ÌM  eredìtày  o99ero  il  testatore  stesso^  avesse  fra*  coeredi  distnbuito  t  debiti  in  guisa^ 
che  ciascheduno  di  essi  fosse  obbligtUo  di  soddisfare  tale  0  tal  altro  debito j  e  di  tenere- 
per  questo  indenni  gli  altri  coeredi^  ma  questi  eredi  avessero  ommesso  di  stipulctre  fra 
toro  per  tale  indennità;  eon  quale  azione  potrebbero  essi  ottenerla? '^CoW azione  Per 
\t  parole  prescritte. 

Voù  dice  lo  stesso  Uìpiano:  Secondo  Papiniano,  se  un  padre  divise  senza  scrittura 
ì  saoi  beni  fra*  suoi  figli,  ed  incaricolli  di  pagare  i  debiti,  ciascheduno  in  proporzione 
della  parte  di  beni  assegnatagli;  questa  divisione  non  può  essere  risguardata  come 
Dna  semplice  donazione  (5),  ma  piuttosto  come  una  disposizione  di  ultima  volontà. 
Certamente^  egli  ^ce^  se^  vedendo  1*  azione  pel  pagamento  intentata  loro  dai  credi- 


dia  quatta  non  n  paò  Ikro  :  ma  la  dinslone  é.  farà  mediante  cauzioni  reciproche;  cio^  i  coeredi 
fi  meleranno  redproeaaiaite  cauzione  che  fono  percepirà  i  fratti  di  una  porzione ,  è  l'aluo  quelli  dì 


(1)  Tedi  eopra  a.  1. 

}s)  Come  procuratore  de'inol  coeredi  nella  cosa  propria^ 
S)  Hon  é  una  semplice  donazione,  ma  una  donazione  con  causa  »  doé  sotto  oondizione  Bi  fiure 
^nakha  enea.  Peniò  si  dà  Tasione  PraescHptis  ficròis,  come  vedreaio  fra  poco. 


iw*i 


kaqiuf  reSt  praeter  homintf,  tfeniunt  in  hoc  iadiciam,  L  4  d.  tk.  iLid. 
Ba,  quae  in  nonùnlbus  sunt,  non  reeipiunt  ah^isionem,  cum  ipso  Jure  inportìones  he. 
reditarias  ex  Lege  Xil  Taòularum  divisa  sint.  L  6  G>d.  Pam.  Ercisc.  Gor/dian. 

Piane  ad  oficiam  judicis  nonnunguam  pertinet  ut  debita  et  eredita  singulis  prò  solido  aliis 

e£a  attrìòuat;  quia  saepe  et  solatio  et  exactio  partium  non  minima  incommoda  habet,  Nec  tOf 

sdUcfit  haee  attriàutia  iBud  efflcit  ut  guls  solus  totum  deùeat,  pel  totum  alicui  soli  deòea. 

sed  ut,  sìpe  agendum  sit,  partim  suo^  partim  procuratorio  nomine  agat;  sive  cum  eo  age^ 

r,  partim  suo,  partim  procuratorio  nomine  conveniatur.  Tfam  licet  libera  potestas  maneat  ere 

diioribas,  cum  singulis  expertundi;  tamen  et  his  Ubera  potestas  est  sua  loco  substituendi  eos 

fm  fuos  onera  qctionis  officio  judicis  translata  sunL  1.  3  flf.  Fam.  Ercìsc.  Gajus  lib.  7  ad  Ed.  pror. 

Im  hoejudicÌMun  etsi  nomina  non  veniunt;  tamen  si  stipulationes  interpositaefuerint  de  dipi' 

shne  eorum,  ut  sletur  ei,  et  ut  alter  alteri  mandet  actiones  procuratoremque  eum  in  suam  rem 

f odati  stabìtmr  divisioni.  L  a  §  6  d.  tit  Ulp.  lib.  19  ad  Ed. 

Si  poter  in  fiBos  sine  seriptura  bona  divisil,  et  onera  aeris  alieni  prò  modo  posses.fronum  di» 
stnòmk;  must  Mori  simplkem  donmtionem,  sed  potitts  supremi  judicii  dtpisiomem,  Papinianus 
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tori  in  proporzione  delle  parti  ereditarie,  Tano  degli  eredi  (i)  ricusa  di  adempire  la 
convenzione  9  si  può  esercitare  contro  di  lui  1*  azione  Pza  le  paaolb  pasacutts^  co- 
me se  i  coeredi  avessero  fiitto  una  permuta  con  una  data  contlizione,  purché  per  altro 
tutte  le  cose  ereditane  siano  state  divise  (z). 

XXVll.  z.^  Siccome  in  quesl*  eOiione  non  si  comprendono  se  non  tè  cose  che  sono  co- 
wnunifra  coeredi;  eoa,  se  uno  di  essi  alienb  la  sua  parte  di  una  cosa  ereditaria  ^  ben- 
ché questa  cosa  sia  rimasta  y  quanto  alla  parte  degli  altri  ^  nella  massa  ereditaria^  es- 
sa non  potrà  tuttavia  essere  compresa  in  a uesC  azione  quanto  a  quello  che  ne  cdienò 
la  propria  parte  »  dache  essa  ha  cessato  di  essere  comune  con  luL 

P.  e.  Io  alienai  la  mia  parte  di  un  fondo  proveniente  dall*  eredità  di  Lucio.  Tizio 
che  avevo  comune  con  te;  poscia  abbiamo  assunto  il  giudizio  Per  la  divisione  dell*  ere- 
dità. In  questo  giudizio  non  entrerà  uè  la  parto  mia  da  me  alienata ,  perchè  usci  dal- 
r  eredità;  né  la  tua^  perchè^  quantnnquo  essa  rimanga  nel  pristino  stato»  tuttavia, 
per  1*  alienazione  della  mia  parte ,  usci  dalla  comunione  (S).  rion  importa  ^i  che  un 
•olo  o  più  de*  coeredi  non  abbiano  alienato  la  loro  parte  ,  purché  una  porzione  qua- 
lunque alienata  da  uno  abbia  cessato  di  essere  nelle  cose  ereditarie^ 

Così  rescrive  cuiche  Alessandro:  L'arbitro  nominato  per  la  diWsione  de*  beni  fra  te 
•  tuo  fratello,  non  dovrà  dividere  se  non  quelle  sòie  ooSe  che  rimangono  comuni  fra 
ifoi  due;  impercioché,  quelle  delle  quali  tuo  fratello  ha  venduto  la  sua  parte,  sono  com- 
muni fra  te  ed  i  compratori  i  e  se  tu  vorrai  scioglierti  dalla  società  ancl^e  con  quelli , 
dovrai  domandare  un  arUtro  contra  ciascheduno  di  essi  (4)« 

Quegli  che  ha  perduta  la  sua  parte  per  ingiusta  sentenza  di  giudice ,  à  alla  medesi- 
tna  condizione  di  quello  che  V^ha  alienata^ 

Quindi  Pomponio  scrive t  £<isendo  tO:  ed  io  eredi  di  Tizio,  tu  hai  promosso  una  de- 
manda contra  Sempronio  per  farti  rilasciare-  una  parte  di  un  fondo  che  tu  pretendi 
appartenere  per  intiero  alU  eredità  di  Tizio.,  e  sei  rimasto  soccombente  nella  lite:  in 
Appresso  io  comperai  onesta  parto  da  Senipronioi  ora,  dopo  la  tradizione,  tu  intenti 
contro  di  me-1*  azione  Per  ia  divisione  dell  eredità,  la  quest*  azione  non  si  comprenr 
ilerà  né  ciò  che  mi  appartiene  come  compratore,  né  ciò  che  mi  spetta  come  erede; 
imperciocché  >  s»  il  primo  giudice^  decise  che  il  fondo  per  intiero-  non  filu:eva  parte  del- 

(i)  Clok  ano  di  essi,  incaricalo  dì  pagare  qnel  creditore  che  chiama,  in  Giudizio  ffì  altri  coeredi  per 
le  loro  parti  ereditarie ,  rìcasa  di  eseguire  la  convenzione»,  e  non  offire  di  rendere  i  sum  coeredi  inden» 
cit  per  l'azione  promossa  da  qud  creditore. 

(a)  Perchè  se  In  divisione  non  ^be  ancor  luogo,  non  sarebbe  necessaiao  di.  Scorrere,  all',  aùont- 
TPrìaescriptU  verbis;  e  si  potrebbe  ottenere  l'iniento  mediante  l'azione  Pec  la  divisione  dell'eredità» 

(3)  Cioèt  ili  comunione  ereditaria;  perché  la  cosa  é  ancora  comune  »  non  ^  con  un  coerede,  111% 
^on  na  estraneo.  Ora  l'aziona  Per  la  cuTÌsione  dell'eredità  non  ha  luogo  se  non  Ira  coeredi  ,  come  ab^ 
hiamo  veduto  sopra  n»  16. 

(4)  lioa  Pec  la  dinsipoa  deU*ecedità|.  ia;^Pec  la.  divisione  della  cosa  comune.. 


ttue. Piane,  inquit,  si ereditores eos pro^portwmòus  herediiariis  cenveniant^  et  unus  plàcitadc 
treciet;  posse  cum  eo  PRdMscMtprts  remats  agi,  quasi  certa  lège  permutatioaemjèeerini:  sclUcet 
9i  omnes  res  divisae  sinL  1.  20  §  3  d.  tiu  ibid.. 

XXF'IL  Ex  herediteue  Lucii  Titiit  (fuae  rmhi  et  tibi  communis.  erat^fandì  partem  meam  alie^ 
fnwi:  deinde  Fnmìliae  Erciscundae  judicium  inier  nos  acceptum  est.  Keque  ea  pars  quae  meo- 
fuity  injmiicio  veniet;  cum  ^alienata  de  hereditate  exierit  :  ncque  tua,  quia ,  etiamsi  remanet  in 
pristina  jtir e,  keredilariaque  est,  tamen  alienatione  mene  partis  exiit  de  communione.  Uirum 
autem  unus  heres  partem  suam  non  aUenoperit,  an  plures,  nihil  interest:  si  modo  aliqma  par^ 
'  tio  alienata  ab  aliquo  ex  hsredibuSt  hereditaria  esse  desiiL  L  64  ff*  Fam*  Ercisc  Necak  lib.  3 
Membranarum. 

Ad  cfficium  arbitri  qui  i'nter  te  et/ratrem  tuum  prò  dìvidendis  bonis  daiusfiterit,  ea  sola  per^ 
tinent  quae  manent  communia  tibi  et  itti  Nàm  ea  quorum  partem  is  vendidit,  cum  emptoriòus  er> 
òi  communia  sunt:  et  adverstts  singulos  arbitnun  petere  debes,si  ab  tUorum  quoque  societate 
discedi  placeaL  l.  3  God.  Gomm.  Divid. 

Scriòit:  Quum  ego  et  tu  heredes  Titio  exstitissemus,  si  tu  partem  fiuttU  quem  totum  heredita- 
rium  dicebas  a  Sempronio  peiieris,  et  victus  fueris  ;  mox  eamdem  partem  a  Sempronio  emero ^ 
et  iraditus  mihijuerit:  agente  te  FamiUae  Erciscundae  judicio;  non  venie t,  non  solum  quod 
prò  herede  (^*)  possidetur,  sed  nee  id  quod  prò  emptore,  Cam  enim  per  judicem  priorem  appa- 
ia) Pietro  Fabro  pensa  con  ragione  che  si  debba  leggere  a  rovescio  que&to  tcstOi  cio4  così  :  Jfon  so» 
lum  quod  prò  emptore ,  sed  nee  id  quod  prò  herede. 


Trr.  n.  familiae  ercisc,  tit,  ih.  communi  divid.        iS  i 

l' eredita ,  come  potrà  esso  fondo  entrare  feiell*  aàone  Per  la  divisione  della  eredi- 

XXYIII.  Ciò  che  abbiamo  dettoy  cìoè^  che  la  parte  di  un*  eredità^  venduta  da  uno 
degli  eredij  non  entra  nel  giudizio  Per  la  divisione  delV  eredità;  e  vero  in  quanto  V  or 
lienazione  abbia  preceduto  V  assunzione  del  giudizio. 

Per  altro,  se  la  cosa  cessò  di  appartenere  alV  eredità  non  per  fatto  proprio  delV  ere- 
dcy  benché  ciò  sìa  avvenuto  dopo  V  accettazione  del  giudizio,  la  cosa  stessa  non  sarà 
più  compresa  nelV  azione  Per  la  divisione  delt  eredità;  imperciocché  le  sole  aUcnasio- 
oi  rolontarie,  fotte  dopo  Tassnnsione  del  giudizio,  sono  interdette;  non  già  quelle  che 
hanno  ana  causa  pia  remota  bd  un  fondamento  giuridico  necessario. 

Ed  ancorché  prima  della  contestazione  della  lite  abbia  cominciato  1*  usucapione  per 
parte  di  quello  che  non  era  erede  ,  e  poi  sia  stata  compita  ;  la  cosa  cessa  di  essere  com- 
presa in  questo  giudizio. 

XXIX.  3.^  Le  cose  indivise  che  passano  in  totalità  ai  singoli  eredi,  quale  i  il  gius  di 
foironaio,  noni  entrano  in  questo  giudizio^ 

Paolo  ne  porta  V  esempio  seguente* 

Camefia  Pia  appellò  da  una  sentenza  pronunziata  da  Ermogene,  e  disse  che  quel 
ptulioe^  diTidendo  una  eredità  fra  lei  ed  il  suo  coerede ,  area  divi  so  non  solamente  le 
coae  eredfìtarse,  ma  eziandio  i  liberti;  or  la  appellante  sosteneva  che  quel  giudice  non 
•▼era  operato  giustamente.  Fu  deciso  che  la  divisione  de*  liberti  fosse  nulla ,  ma  che  la 
divisione  degli  alimenti  fatta  dal  giudice  fra  i  coeredi ,  dovesse  eseguirsi  a  tenore  dell» 
•eoCeasa. 

//  asec£e#iiRo  cofo  è  riferito  altrove:  Una  femmina  aveva  appellato  dalla  sentenza  di 
nn  giudice  che,  nella  divisione  di  eredità  fra  lei  ed  un  suo  coerede,  aveva  diviso  non 
•Diamente  le  cose  ereditarie ,  ma  eziandio  i  liberti  e  eli  alimenti  che  a  certi  di  essi  li- 
berti il  testatore  avea  comandato  di  somministrare;  e  la  appellante  diceva  che  il  giudice 
non  aveva  operato  giustamente.  La  parte  aviirrsaria  sosteneva  che  i  liberti  avevano  àc« 
consentito  a  tale  divisione,  e  che  per  molti  anni  erano  stati  somministrati  eli  alimenti  a 
tenore  della  divisione  medesima.  Fu  deciso  doversi  eseguire  la  prestazione  degli  alimen- 
ti,  ma  si  aggiunse  (a),  essere  nulla  la  divisione  de*  libertL 

XXX.  In  riguardo  poi  alle  cose  che  passano  in  totalità  ai  singoli  erediy  occorrono  due 
^nistionL 

I.  Si  dubita  ae  una  stipulazione ,  in  forza  della  quale  i  singoli  eredi  hanno  un*  azio- 
Be  in  solido,  entri  in  questo  giudizio;  p.  e.  se  il  defiinto  avesse  stipulato  un  diritto  dt 
•trada  di  passaggio  o  di  condotta  :  dachè  una  tale  stipulazione,  secondo  la  Legge  delle 

(  i)  Perche ,  avcado  perdalo  la  tua  parte  di  quatto  fendo  per  leoteaza  di  (podice,  Pasione  Per  la  di- 
vinone  dell*cr«dità  non  può  arar  luo^o  neppam  in  risuardo  alla  mia  parte,  bencbò  sia  rimùa  nell'ere* 
dkà:  come  ai  i  Teduto  dalle  kggi  lesiè  riraritei  i 

(a)  Datt'Impemtore  nel  ano  decreto. 


rmt  tolam  non  esse  hereditatis  ;  qaemadmódmm  in  PamUìae  Ereiscundaejnéiemm  penUu?\.  aa 
§  8  C  Pam.  ErciM;.  Pani.  lib.  s3  ad  Ed. 

XXF'UL  AlienaìUmes  enim  postjudieittm  aceeptum  interdktae  suni,  dwUaxnt  voìuniarime; 
mom  fmae  uetastiarem  causam  et  criginem  ptris  haòent  necessariam,  1 13  ff.  Fam.  Ercisc.  Papi» 
libb7QnaMt. 

Sed  etsi  msmcapiùJnerU  eoeptm  ab  eo  ^uà  hereé  non  erat,  ante  litem  eoniestatamf  et  pesiea 
empietà  fiierit^  rem  de  judicio  suòduciL  l  i4  d.  tlt  Ulpian.  lib.  19  ad  Ed. 

JLXiJL  Camelia  Pia  ab  Mermogene  appeliaperat^  fuod  dieeret  joiiicem  de  dèrìdenda  heredi» 
tate  imter  se  et  coheredem,  non  tantum  res^  sed  etìam  liòerios  dò^isisse:  nmUo'enim  Jure  id  eum 
Jaeisse,  Pioemia  nmìtam  esse  Dhertorum  di»isionem;  alimentorum  amtem  dipisionem  a  judiee  in^ 
ter  caheredes /aetamt  a&dem  modo  ratam  asse,  L  a4  ff.  de  Jur.  patron. 

Qmaedam  nuUier  ab  judke  appellaverat  ;  ^uod  diceret  eum  de  dùfidenda  hereditate  inter  se 
et  eaheredum^  man  iantmm  ras,  sed  et  Hòcrtos  divisisse,  et  alimenta  quan  dari  testalor  certis 
Bbertis  jmssissei  :  mah  amim  Jure  id  eum/ecisse,  Mx  diperso  respondebtuurconsensisse  eos  di^ 
piiieei,  et  mrnltis  annis  eHmenta  secundum  dmneionem  praestitisse,  Plaeuit,  standum  esse  all' 
memtmnm  praesiationi:  sed  et  illud  adjecit;  nuUam  esse  Ubertorum  divisionem.  L  4^  ff-  Fam. 
XrcÌM.  Paolna  (eodem)  lib.  1  Decretonim. 

CZ.  jÌm  ea  stipteaiio  ^ua  sin  gali  heredes.in  solìdum  habent  aetionemt  venia  t  in  hoc  indi' 
deòitetmr?  f>eUui,si  is  ^ui  viam,  iter,  actum  stipulatus  erat^  deceseerit:  quia  taiis  stipular 
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XlITarole^  non  fA  dififa,  non  lo  iipotpn<lnfare(i).  Più  rettamente  si  <iirà  che  noli 
entra,  ma  che  a  tatti  compete  1*  azione  in  intiero;  e.  che,  se  non  viene  prestato  il  pas" 
saggio,  dovrà  pronunciarsi  la  condanna  in  ragione  della  parte  ereditaria  (a). 

II.  Si  domanda  ancora  se  mediante  1*  azione  Per  la  divisione  <leir  eredità  gli  eredi 
possano  fare  inqnisizione  sopra  la  morto  del  testatore, della  moglie  o  dei  figli  suoi.  Pom- 
ponio dice  con  ragione  che  tutto  ciò  non  appartiene  alla  Divisione  delle  cose  eredi- 
tarie (3). 

XXXl.  4*®  Fimdmentef  ciò  che  uno  degli  eredi  possiede  a.  titolo  non  ereditario  non 
entra  in  questo  giudizio. 

P.  e.  Se  tu  pretendi  che  qualche  cosa  delVeredità  sia  comune  tra  me  e  te,  ed  io  ao-» 
stengo  che  è  mia  propria  per  altro  titolo;  questa  cosa  non  sarà  compresa  nel  giudiaiu 
^er  la  divisione  dell'eredità. 

Pomponio  nega  che  quanto  uno  dei  coeredi  possiede  p.  e.  in  qualità  di  compratore  o 
di  donatore,  entri  nel  giudizio  Per  la  divisione  della  eredità. 

Quindi  se  uno  dei  coeredi  comperò  dal  creditore  il  fondo  dato  in  pegno  dal  suo  testa* 
tore,  i  suoi  coeredi  non  possono  chiamarlo  in  giudizio  (4)  coll'asioqe  Per  la  divisione 
della  cosa  comune. 

Con  pure  Pomponio  scrive  che,  se  uno  statulibero,  per  adempire  la  condizione  che 
gli  era  imposta^  pagò  qualche  somma  col  suo  peculio  ad  uno  dei  coeredi; -qneata  som- 
ma non  entrerà  in  quest*  azione,  e'  l*erede  che  Tha  ricevuta  non  sarà  tenuto  a  divider^ 
^  cogli  altri  (5). 

Lo  stesso  dicasi  ancho  ib  riguardo  airazione  Per  la  divisione  della  cosa  comune  (6)i 

(i)  Perchè  nna  Serviti  oon  paò  essere  dorata  in  parte.  Vedi  sopra  lib.  S  tìt  de  Seroit.  n.  l8. 
(a)  Perchè  Vo^bligatione  si  estende  a  tutti  qaelli  che  YÌ>lianno  interesse,  e  qaesto  interesse  è  snseel* 
tiro  di  divisione. 

(3)  Credo  con  ciò  s' intenda  di  dire  che  il  diritta  di  vendicare  la  morte  del  defunto  i^on  appartiene 
ad  jiino  solo  deeU  eredi,  ma  che  questo  è  un  dovere  imposto  a  tutti  gli  eredi  proporzionàbunente^  Oaù. 
Aiotiigio  Gottofredo. 

(4)  Né  con  fazione  Per  la  divisione  della  eredità  $  nh  coll'azione  Per  la  divisione  della  cosa  comune, 
essendo  in  questo  caso  l'eredità  ormai  divìsa;  poiché  non  possiede  già  com'erede  un  fendo  cVegO  acquì^ 
alò  m  suo  proprio  nome. 

(6)  Benché  ciò  eh'  egli  diede  del  suo  peculio  sia  dna  cosà  ereditaria.  Quello  fra  gli  eredi  a  cui  dii^ 
Qe  f  non  possiede  tuttavia  a  titolo  ereditario  quanto  gli  venne  datot  ma  per  una  spezie  di  diritto  di  pro- 
legato;  mentre  il  testatore  volle  largliene  dono. 

(6)  Se  un  coerede  dotnandasse  la  Divisione  di  questo  danaro  mediante  fazione  Per  la  divisione  della 
e(Ma  comune ,  sarebbe  parimente  respinto;  mentre  il  testatore  voUe  che  questo  danaro  fosse  di  quello 
a  cui  egli  comandò  che  venisse  dato. 

Osservazione:  Siccome  i  coeredi  possono  domandare  la  divisione  di  tutta  la  sostanza  mediante  l^a' 
■ione  Per  la  divisione  dell'eredità,  cosi  possono  domandare  la  divisione  di  qualche  singola  cosa  eredi* 
t^ia  I  che  sia  coipane  fira  di  loro,  mediante  razione  Per  la  divisione  della  cosa  comune* 


do  per  tegem  Xlt  Tabularum  non  dlpiditar%  gaia  nee  potesL  Sed  perms  est  non  venire  eam  ht 
fadicÌMim;  sed  omnìóus  in  solidum  competere  acdonem:  et,  si  non  praestetur  vioy  prò  parte  kg' 
retUtaria  condemnalionem  fieri  oportet,  1.  a6  {  9  fl^  Fam.  Ercisc.  PauL  lib.  a3  ad  Ed. 

Sed  an  in  Pamiliae  Srciscundae  judicium,  de  marte  testatoris  velde  marte  uxoris  liheromm^ 
fue  suorum  haòeàunt  quaestionem  heredes,  qaaeritar?  Et  tectissime  Pamponius  ait^  Maec  ad  dh 
ptsioaem  rerum  hereditariamm  non  pertinere*  d.  L  18  $  1  d.  tit.  Ulp.  lib«  19  ad  Ed. 

XXXI,  Si  qmd  contendis  ex  hereditate  mihi  tecam  commune  esse,  qmod  ego  ex  alia  eamsa 
memm  proprium  esse  dico;  id  in  Pamiiiae  Srdeatndae  fudicium  non  veniL  L  4^  ff*  Fami.  Er* 
òse.  Pompon,  lib.  i3  ad  Sabin. 

Quadpro  emptore  velpro  donato  (pota)  edheres  possidet^  in  Fiun&iae  Erciseandae  fmdicium 
venire  negai  Pompomus,  1.  96  {  7  d.  tit  Pani  lib.  a^  ad  Ed. 

•  Qui  coheredes  baéett  si/umUtm  pignori  daium  a  testatore  sua,  camparatferii  a  creditore;  non 
deòet  a  coheredióus  judicio  Communi  Divìdundo  eonvenirL  L  17  ff.  Goaim*  Divid.  Modest.  lib* 
9Reg. 

ScriAii:  Quod  uni  ex  coheredióus  staUdiker  canditianis  implendae  nomine  dedit  de  pecuUoi 
in  hoc  judicium  non  venire  nec  communicari  deàere.  1.  ao  §  fin.  ff.  Fam. -Ercisc.  Ulp.  L  T9  ad  Ed» 

Idem  et  in  Communi  Dividuudo.  1.  ai  ft  Fan.  Srsise.  PanL  lib.  93  «d  Kd< 
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ARTICOLO    II. 

Quali  cose  enirino  per  euere  divise  neWazìone  Per  la  divisione 

della  cosa  comiuie. 

XXXIL  Mediante  questo  giudizio  si  fa  la  dirisione  delle  cose  corporali  delle  quali 
abbiamo  il  dominio,  eccetto  qnelle  che  prorengono  da  ana  eredità. 

L*axione  Per  la  divisione  della  cosa  comune  ha  luogo  anche  in  riguardo  ad  un  fondo 
enfiteutico  (i). 

Alcuni  Giureconsulti  hanno  pensalo  che  i  diritti  non  possano  entrare  in  queA^az'u^- 
ne.  P.  e»  Si  domanda  se  uno  possa  intentare  l'aaione  Per  la  divisione  della  cosa  comu- 
ne, quando  si  tratta  di  un  pozzo.  Mela  disse  che  qnest*axione  può  aver  luogo  qualora 
il  molo  di  quel  pozzo  sia  comune.' 

Adunque  il  dititto  di  attignere  non  pi  entrerebhe.  Meglio  perh  alcuni  altri  pensaro' 
no  che  anche  ildiritto  di  attignere  e  di  condurre  V  ac^ua,  siccome  pure  gli  altri  diritdy 
possano  entrare  in  questo  giuajizioy  e  venir  divisi  in  riguardo  alla  misura  ed  al  tempo 
delTuso. 

Cib  è  guanto  insegna  Paolo*  Cosi  egli:  Labeone  dice  che  la  strada  per  coi  passa  un 
acquidotto,  non  entra  nel  giudizio  Per  la  divisione  della  cosa  comune^  imperciocché, 
o  questa  è  una  servitù  del  fondo  (a),  ed  allora  non  può  essere  divisa^  ovvero  è  un  dirit- 
to separato (3)  dal  fondo,  ma  diviso  o  per  misura  o  per  tempo.  Ma  talvolta  i  diritti 
possono  essere  separati  dal  fondo  senza  essere  divisi  neper  porzioni  né  per  tempi;  co- 
me sarebbe  nel  caso  che  quegli  a  cui  erano  dovuti,  avesse  lasciato  più  eredi.  Allorquando 
ciò  accade,  ella  é  cosa  conveniente  che  anche  questi  diritti  entrino  nel  giudizio  Per  la 
divistone  della  eredità;  e  Pomponio  dice  ch'egli  non  vede  il  perché  questa  divisione  non 
debba  aver  luogo  nella  divisione  d*una  cosa  comune,  come  nella  Divisione  della  eredi- 
tà (4)-  Laonde  in  simili  casi  anche  i  diritti  di  cui  parliamo,  possono  entrare  nella  di- 
visione della  cosa  comune  per  essere  divisi  determinando  il  tempo  o  la  misura  delFuso. 

XXXIIL  Quando  più  cose  sono  comuni^  tutte  debbono  entrare  neirazione  Per  la  di- 
visione della  cosa  comune;  qualora  per  altro  le  parti  non  ne  abbiano  nominatamente 
e  di  comune  consenso  eccettuato  qualcheduna. 

(i)  Vedi  in  segnilo  il  n.  38  e  la  Nota  relativa.  , 

(3)  Vale  a  dìr«  «  od  h  una  serntò  domta  al  fonclo  t  ed  in  qaesto  caso,  siccome  non  k- che  ima  qoa- 
l'tk  accessoria  del  fondo ,  così  il  fondo  solo  poò  entrare  in  questo  giudizio,  ma  non  gk  il  diritto  di  «ex^ 
vitA  ,  il  qaale  é  una  qmlità  di  qael  fondo. 

(3)  Ciò  vuol  dire  (per  quanto  mi  tembpi)  un  diritto  il  quale  non  i  inerente  al  fondo»  perchè  esso 
dipende  non  da  una  serrità  ,  ma  da  un'obbligazione  la  quale  dipende  da  una  convenzione  con  che  una 
persona  stipulò  per  sé  e  su<m  eredi  il  dirittq  di  attigner  l'acqua.  Ma  se  piò  persone  hanno  stipulato  que- 
sto diritto ,  e  fu  espresso  il  tempo  e  la  misura  dell'uso,  reputasi  che  ciascheduna  abbia  diritti  separati 
anziché  diritti  comuni ,  e  per  conseguenza  non  ha  luogo  l'azione  Per  la  dirisione  delia  cosa  comune* 

(4)  P.  e.  6e  fu  (otto  questo  prelegalo  senza  determinazione  di  misura  e  di  tea|»Oi 


XXJCIL  Per  hoc  jttdiciam  eorporaGum  rerum  fit  dwìsio  guarum  rerum  domiaium  habemus; 
mom  etiam  hereditatis.  ì.  ^  ff.  G>mm.  Divid.  Ulp.  lib.  9  ad  Ed. 

Commmai  dwiiuado  judìcittm  loeam  habet  et  in  pectìgalì  agro,  L  7  £  Gomm.  Dirid.  Ulp.  Ulk  ao 
•a  Ed. 

De  pmteo  gnaeritur^  an  Communi  Dwidundo  judicio  agi  possit?  Et  alt  Mela,  ita  demum  posse, 

9i  soiun  ejus  cemmMne  ^ir.  d.  L  4  (  >• 

Afmarum  iter  in  ftuUcium  CommMUii  Dit^idundo  non  vemri  Labeo  aìL  TSam  aut  ìpsius  fundi 
est,  a  ideo  in  judkium  non  venìt:  aut  sepantUun  afiutdo,  divisum  tornea  aut  mensura  aut  tem^ 
parìóms.  Sed  possmul  fura  iaterdum  et  separata  a  fondo  esse,  et  nec  mensura  nec  temporibus 
difisa:  vduti  quam  is  atjwt  fiierunl,  pHures  heredes  reliquit.  Quod  guum  accidit,  consentaneum 
est  et  in  aróitrh  Pamiliae  Erciseundae  venire;  nec  pidere  (inquit  Pomponius )  quare  minus  in 
Comwauù  DiMuado  quam  Familiae  Erciscundae  judicium  peniate  Igitur  in  hujusmodi  specie* 
bus,  etiam  in  Comnmni  Dìpidundo  judicio  penit  ut  pratfata  jura  aut  mensura  aut  temporìbus 
difid^wfmr.  L  19  §'4  ^  Conm.  Dirid.  Paul.  lib.  6  ad  Sablo. 

XXZUl  lajndiàum  Communi  Dtpidundo  omnes  res  pentunt;  nìsi  si  quidfaerit  ex  commUe 
ni  cmmsemsm  txeeatam  nominatim  ne  peniat,  L  i3  ff.  Comm.  Dirid.  UJp.  lib.  76  ad  Ed. 

VoL.  II.  ao 
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Quesf  azione  comprende  parimente  tutto  cih  che  proviene  dalle  cose  comuni*  ImbU" 
de  Sabino  ed  Atìlicioo  risposero  che  anche  il  parto  entra  in  guest* azione. 

1  quali  pure  opinarono  che  quest'azione  abbia  luogo  anch*  per  Taccetsione  e  pel 
decrescimento. 

La  cosa  poi  che  uno  de*socj  acquistò  in  suo  proprio  nome^  benché  còl  danaro  comu* 
ne,  non  e  comune^  e  perciò  non  entra  in  questo  giudizio. 

Quindi  Diocleziano  e  Massimiano:  Se  tuo  zio,  facendo  per  tè,  non  per  la  società,  com- 
però qualche  cosa  col  danaro  cornane,  tu  hai  diritto  alla  indennità  in  ragione  della  tua 
porzione  sociale;  ma  la  tua  domanda,  che  la  cosa  comperata  sia  fatta  comune,  è  con-* 
traria  ai  principii  del  Diritto. 

XXXI V.  Un  albero  nato  in  un  confine,  come  pure  una  pietra  che  si  estenda  dall*Q*, 
no  airaltro  fondo,  rimangono  comuni  fino  a  tanto  che  aderiscono  al  fondo,  e  non  pos- 
sono entrare  nel  giudizio  Per* la  divisione  della  cosa  comune  (i). 

Ma  tostochè  la  pietra  fu  levata,  e  Talbero  sradicato  o  tagliato,  essi  divengono  co- 
muni indivisamente,  e  vanno  compresi  nel  giudizio  Per  la  divisione  della  cosa  comu- 
ne; dachè  le  parti,  eia  determinate,  or  si  confondono  di  nuovo  (9).  Per  la  qual  cosa, 
siccome  due  masse  di  metallo  appartenenti  a  due  padroni  formano  una  massa  coma-» 
ne  sa  vengono  (use  assieme  ,  benché  rimanga  qualche  cosa  separata  dalla  prima  mas- 
sa (3);  del  pari  l'albero  e  la  pietra,  separati  dal  fondo^  vanno  confasi  in  riguardo  al  di- 
ritto di  proprietà. 

Ed  altrove:  Cerchiamo  ora  se;  poiché  Falbero  che  gittò  le  radici  nel  confine  o  ^  pie- 
tra che  si  stende  sopra  due  fondi,  appartengono  anche  dopo  tolti  di  lor  luogo  ai  prò-; 
prietarii  dei  due  fondi;  possa  ciascheduno  di  essi  ripeterne  la  porzione  ch*esisteva  pri- 
ma sopra  il  suo  fondo:  ovvero  se,  come  due  masse  di  metallo  appartenenti  a  due  pa- 
droni diversi,  quando  vengono  fuse  assieme,  formano  una  massa  comune;  cosi  Talbe- 
To  appunto  perchè  viene  separato  dal  suolo  e  forma  una  sostanza  particolare  in  an  sol 
corpo  ridotta,  debba  essere  a  molto  maggior  ragione  risgaardato  come  una  massa  in^ 
divisa  e  cornane.  Ma  è  cosa  più  conveniente  alla  ragione  naturale  il  dire  che  ciasche« 

(1)  Fido  a  tanto  oh«  il  sasso  h  inerente  al  snolo,  non  lo  si  dlsdngae  dal  snolo  di  cui  fa  parte.  Laodk 
de  non  essendo  il  suolo  comune  fra  i  vìcIdÌ  ,  ed  avendo  ciascheduno  di  essi  la  sua  porzione  limitata  , 
qnel  sasso  non  h  cornane  fra  loro  ;  poiché  segue  In  condizione  del  suolo  a  cui  é  aderente.  Lo  stesso  di* 
cai^i  dell'albero  I«  cui  radici  sono  inerenti  ai  fondi  dell'uno  e  dell* altro  dei  vicinL 

(3)  U  sasso,  essendo  cavato  e  non  pia  aderente  al  suolo,  è  una  nuora  sostanza  emersa  dal  due  fon* 
di  di  cui  esso  faceva  parte  quando  ri  era  aderente.  Siccome  adunque  una  nuora  spezie,  formata  da 
dne  materie  fuse  assieme  e  che  appartener  ano  a  due  persone  direrse,  riene  acquistata  in  comune  dai  due 
proprietarii  per  diritto  di  confusione  (come  si  vede  nelle  Instit.,  lib.  2  tit.  1)  ;  cosi  questo  sasso  deb- 
L'essere  comune  ai  proprietaria  dei  due  fondu 

(3)  Vale  a  dire ,  che  possa  essere  distinta  della  prima  spezie  ;  impercioHCchè  non  si  considera  pi&  ut 
l'ima  tìk  l'altra  delle  materie  primitire,  ma  solamente  la  spezie  ch'è  formata  dalla  mescolanza  delle  due 
materie. 


1^^^  etpartum  venire  Sabinus  et  Atiiictnué  respondertmt.  L  6  §  4  ff*  Comm.  Dirld.  Ulp.  lib,  ij| 
ad  Edict. 

Sed  et  accessionem  et  decessionem  hoc  judicium  accìpere^  iidem  existimaverunt.  d.  I.  ^  §  6. 

Si  patnuiS  tuus  ex  communìlms  bonis  res  comparavìt^  sìbì  negotium  gerens ,  non  omnium  ù&» 
nomm  sociiis  constitutus;  prò  competentium  portìonnm  modo  indemnilati  tuae  constili  oportei  : 
et  ideo,  rem  emptam  commun icore  eum,  contra  Jurisformam  postulas,  L4God.Commun.utriusq. 
judic. 

XXXJV,  Arbor  quae  in  confinio  nata  est;  item  lapis  qui  per  utrumque  Jundam  extenditar  ^ 
qnandiu  cohaeret  Jundo  ^  e  regione  cujusque  finium^  utriusque  sunt;  nec  in  Communi  Dividund^ 
judicium  penìnnt. 

Sed  quum  aut  lapis  exemptus,  aut  arbor  eruta  vel  succisa  est,  communis  prò  indiviso  fiet ,  ef 
veniet  in  Communi  Dividundo  judicium.  Jfam  quod  erat  jinitis  peirtibui,  rursus  conjìtndilur.  Qu/^ 
re^sicut  duabus  massis  duorum  dominorum  conjlatis ,  tota  massa  communis  est;  eiiamsi  alì^ 
quid  ex  prima  specie  separatum  maneat:  ita  arbor  et  lapis,  separatus  afundo,  co^fiinditjus 
dominii.  I.  19  fi*.  Comm.  Dirid.  Paul.  lib.  6  ad  Sab. 

Illiid  quaerendum  est:  Arbor  quae  in  confinio  nata  est;  item  lapis,  qui  per  utrumque  fundum 
extehditur  ;  an  (  cum  succisa  arbor  vel  lapis  exemptus  ,  ejus  sit  cujusfundus  )  prò  ea  quoque 
parte  singulomm  esse  debeat,  prò  qua  parte  in fundo  fuertU.  An,  qua  ratione  duabus  massis 
duorum  dominorum  conjlatis ,  tota  massa  communis  est;  ila  arbor  hoc  ipso  qtio  separatur  a  so* 
io,  propriamque  substantiam  in  unum  corpus  redactam  accipit,  multo  magis  prò  indiviso  com^ 
jnunis  sit  quom  massa.  Sed  naturali  convenii  rationi,  postea  tantam^  partem  utrumque  habere 
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dniM  debba  ora  avere  deiraj^h^vo  o  della  pietra  vna  parte  eguale  a  <|iiella  ebe  prima 
arerà  sopra  il  mioIo. 

ARTICOLO    lU. 

Del  modo  di  dividere  le  cose  nelVuna  e  neltalira  azione» 

XXXV.  Qui  viene  subito  da  osservare  che,  i.'*  per  fare  la  divisione  bisogna  incomincia" 
#»  iìalla  stima  delle  cose  da  dividersi. 

£d  in  vero,  qaando  8t  tratta  di  Divisione  di  eredità  o  di  Divisione  della  cosa  comuae 
le  cose  da    dividersi  debbono  essere  stimate  per  irntiero,  non  nelle  loro  singole  parti- 

Inoltre^  sia  nella  divisione  delU  eredità^  sia  nella  Divisione  della  cosa  coni  lUie^  il  giu- 
dice dee  stimare  le  cose  a  giusto  prezzo, 

j.*  Notiti  che  il  giudice  nella  Divisione  dellVredità  nulla  dee  lasciare  d^indiviso. 

In  queste  due  azioni  sono  comprese^  come  abbiamo  detto  di  sopra^  non  solamente  le 
cote  corporali,  ma  eziandio  i  diritti 

S  I.  /il  guai  modo  si  dividano  le  cose  corporali» 

XXXTI.  Nulla  dovendosi  lasciare  (tindivisOy  il  giudice  della  Divisione  dell*  eredità 
poò  aggiudicare  la  medesima  cosa  a  più  eredi,  sia  nel  caso  che  il  testatore  abbia  la- 
•ciato,  a  titolo  di  prelegato,  la  metiesima  cosa  a  più  persone  (nel  qual  caso,  come  di- 
ce Pomponio,  è  anzi  necessario  che  la  cosa  venga  a  più  aggiudicata)^  sia  nel  caso  che 
egli  assegni  una  parte  determinata  a  ciascheduno  degli  eredi:  ma  può  altresì  median- 
te licitazione  aggiudicare  la  cosa  ad  una  sola  persona. 

XXXVil.  Quando  vi  sono  più  cose  da  dividersi^  V arbitro  le  aggiudica  una  per  una  oi 
singoli  coeredi  o  sodi  e  li  condanna  reciprocamente  nella  parte  del  prezzo» 

A  tale  proposito  Tarbitro  della  Divisione  di  eredità,  assunto  fra  me  e  te,  voleva  aggio- 
dicarealcunc  cosca  me,  altre  a  te,  intendendo  di  condannare  per  queste  cose  l'uno  verso 
dell'altro.  Fa  domandato  se,  dopo  di  avere  determinato  il  valore  delle  compensazioni 
reciproche,  egli  potesse  condannare  solamente  quello  la  cui  porzione  fosse  di  maggior  va-. 
lore,  e  soltanto  per  l'eccedenza  di  questo  valore.  Fu  deciso  che  l'arbitro  potesse  farlo* 

Ma  Varhitro  debbe  osservare  che^  aggiudicando  le  cose  ai  singoli,  non  separi  quelle 
che  non  si  debbono  separare» 

Su  di  che  così  dice  Costantino  :  Bisogna  far  la  divisione  delle  possessioni  in  modo 
che  presso  ciascheduno  degli  eredi  rimangano  intiere  le  famiglie  de  servi  o  coloni  ascrit- 
tizii  o  degli  inquilini  vicini^  imperciocché  chi  potrebbe  soffrire  che  venissero  separati  i 
figli  dai  genitori,  i  fratelli  dalle  sorelle^  i  mariti  dalle  mogli  ?  Laonde  se  alcuno  avesse 


Uum  ut  lapide  gmath  in  arbore ,  quantum  et  in  terra  habehat.  Pro  socio  t  83  ff.  Paul  lil».  i  Ma- 
■aallniiu 

JCXXy,  Qaum  Familiae  Erciscundae  vel  Communi  Dhidundo  agìturt  unwersae  res  nestima» 
ri  debent;  non  singularum  rerum  partes.  L  6a  $  3  ff.  Fam.  Ercisc.  Jalian.  Ub.  a  ad  Ursejuiii  Fe> 


In  Communi  Dhidundo  judiciot  fusto  pretio  rem  aestimare  delebit  judex»  L  io  §  a  ff.  G>iiun. 
Dlrid.  Paal.  lib.  23  ad  Ed. 

Judex  Familiae  Erciscundae  nihil  debet  indiuisum  relinguere.  1. 26  §  ao  ff.  Fam.  Ercisc.  PauL 
CI».  a3  ad  Ed. 

JCXXFL  FamUiae  "Erciscundae  judex  ita  potest  pluribus  eamdem  rem  adjudicare,  si  autplu» 
rihus  fuerìt  unlus  rei  praeceptio  relìta  (ubi  eliam  necessitatem  facere  Pomponius  scribit,  utplu" 
ribus  adju(iiceiur)t  vel  si  certam  partem  unicuique  coheredum  as.^ ignei:  sed  potest  etiam  licita* 
iione  admìssa  uni  rem  adjudìcare.  1.  22  §  1  d.  ut  Ulp.  lib  19  ad  Ed. 

JCXXV7I.  Arbìier  Familiae  Erciscundae  in  ter  me  et  te  sumptus^  quaedam  mìhìt  quaedam  tibi 
adjudicare  tfolebat;  prò  his  rebus  allerum  alteri  condemnandos  esse  intelligebat:  quaesilum  est 
mn  possit  pensatione  altro  citroque  condemnatìonis  facta ,  eum  solum  cujus  summa  exoederet , 
eyatf  duntaxat  summae  quae  ita  excederet,  damnare?  Et  placuiti  posse  id  arbiirum/acere.  L  Sa 
i  a  ff.  Fam.  Ercisc.  Jalian.  lib.  2  ad  ITrseJum  ferocem. 

Fessessionum  divisiones  ita  fieri  oportet^  ut  integra  afiud  successorem  unumquemque  servo* 
wmm  pel  eolonórum  ascriptitiae  conditionis^  seu  inquiUnomm  proximorum  aenatio  pel  effinitae 
Ftrmmseat  Qfns  emm  rvur  liberos  a  gare„libu9  »  afratrìbu3  sorores^  a  mns  conjugios  ieg/reg^ 
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clistrtttOy  aggtndicftndoli  a  dircrsì  pidronì,  de*  serri  o  de*  ooloni  legati  con  Tiiicoli  di 
parentela  o  d'affinità,  verrà  costretto  a  rianirli  di  nuoro  sotto  d*  aa  solo  padrone* 

XXXVIII.  Siccome  V arbitro  puh  aggiudicare  ai  singoli  le  singole  cose;  così  può  ag" 
giudicare  a  ciascheduno  una  parie  ai  unjondo  da  lui  riparlilo. 

Tale  è  il  senso  della  legge  seguente:  Niuno  dubita  che  1*  arbitro  non  possa  aggiudi- 
care secondo  la  divisione  un  fondo  diviso  in  parti. 

Quindi  Antonino:  Se  la  divisione  di  un  fondo  può  farsi  comodamente  sema  far  sof- 
ferire a  chi  che  sia  rerun  danno^  tu  possederai  ne*  suoi  confini  la  porzione  che  a  te 
venne  aggiudicata. 

Vediamo  se  un  fondo  enfiteutico  possa  essere  diviso  in  porzioni*  Il  giudice  dee  piut- 
tosto astenersi  da  tale  divisione  $  perchè  con  essa  anderebbe  a  confondere  la  percezio- 
ne del  canone  enfiteutico  (i). 

Del  pariy  se  un  testatore  avesse  avuto  una  cosa  cornane  con  un  estraneo,  o  lasciato 
in  legato  una  parte  della  sua  propria  cosalo  T erede,  prima  di  assumere  il  giudizio 
Per  la  divisione  delFeredità,  avesse  alienato  la  sua  parte;  sarà  uffizio  del  giudice  di  or- 
dinare che  della  parte  già  spettante  al  testatore  venga  fatta  tradizione  ad  alcuno  degli 
eredi  (a). 

XXXIX.  Varhitro  puh  non  solamente  aggiud'ware  i  singoli  fondi  o  a  ciaschedun  co- 
erede una  parte  del  medesimo  fondo  diviso;  ma  egli  può  altresì  mediante  Taggiudica- 
zione  imporre  servitù^  facendo  che  quelli  a'quali  aggiudica  debbano  servire  1  uno  al- 
Taltro. 

Similmente  Nerazio  dice  che  Tarbitro,  aggiudicando  a  due  persone  un  fondo  (non  (3) 
enfiteutico)  diviso  in  più  parti,  pnò  imporre  servitù  sopra  una  delie  parti  a  favore  del- 
Taltra,  come  se  fossero  due  fonai* 

Ma  se  aggiudicò  puramente  un  fondo  ad  uno  de*coeredi,  egli  non  può  più, aggiudican- 
do Taltro  fondo,  imporre  servitù  sopra  il  primo* 

Del  pari  l'arbitro  non  può  disporre  che  un  fondo  ereditario  sia  soggetto  a  servitù 
verso  un  fondo  non  ereditario;  perchè  il  giudice  non  può  estendere  il  suo  potere  oltre 
ijoanto  fu  dedotto  nel  giudizio  (4)* 


(i)  Dacbè  la  prestazione  enfiteatica  sì  dividerebbe  in  più  parti ,  il  che  confonderebbe  I  conti«  e 
cherebbe  incomodo  alla  Repubblica  o  al  fisco. 

(2)  Vale  a  dire  ,  onesta  porzione  non  debb'essere  divisa  fi-a  ì  coeredi  che  assunsero  il  gìodizio  Per 
la  divUIone  deireredità .  ma  debb'  essere  aggiudicata  ad  uno  di  esìti  per  intiero,  affinchè  1'  estraneo , 
a  cui  appartiene  Taltra  parte ,  non  abbia  con  suo  incomodo  a  fare  con  più  socii  Così  Gujacio  sopra 
Questa  legge. 

(3)  Vedi  sopra  la  Nota  1  al  n.  XXXVIII. 

(4)  Perchè  le  sole  cose  ereditarie  sono  comprese  in  questo  giudizio^ 


ri?  Igkur  si  qui  sic  sodata  in  jus  diversum  mancipia  vél  cdonos  disiraxerint,  in  unum  eadem 
redif^ere  cogantur,  L  1 1  Gimm.  utr.  jud. 

XXXniL  Sed  et  regionibvs  divisum  fundum  posse  adjudicare  secundum  dipisionem  nemo 
dubitaverit.  1.  aa  §  a  fi.  Fam.  Ercisc.  Ulp.  Ub.  19  ad  Ed. 

Quod  si  diitisio  praeda  sirte  cujusquam  injuria  commode  fieri  poterit%  portionem  suisfinibus  ti- 
&i  adjudicatam  possidebls,  I.  1  God.  Gomm.  Dir.  ^  quod  sì. 

Vectigalis  ager  an  regiouibus  dividi possit  vilendum.  Magis  auìem  debetjudex  abstinere  ha» 
jusmodi  divisione:  alioguin  praestatio  vectigalis  conjundeutr,  I.  7  ^  rectlgalis.  if.  Gomm.  Dirid. 
Ulp.  lib.  20  ad  Ed. 

Si  testator  rem  communem  cnm  extraneo  kabebat,  sive  rei  suae  partem  aliati  legavit^  aat  he» 
res  ante  judicium  Familiae  Erciscundae  acceptum  partem  suam  aUenavits  ad  officium  judicis 
perlinet  ut  eam  partem  guae  testatoris  fuii ,  alicui  jubeat  tradì  1.  a3  $  5  ff.  Fam.  Ercisc.  PauL 
lib.  a3  ad  Ed. 

XXXIX.  Sed  etiam  guum  adjudicaiy  poterli  imponere  aliquam  servitaiem:  ut  alium  olii  ser» 
vumfaciat  ex  iis  quos  adjudicat,  1.  aa  §  3  ff.  Fam.  Ercisc.  Ulp.  lib.  ip  ad  Ed. 

Tìeralius  scribit:  Arbitrum  ,  si  regionibus  Jundum  (non  vectigtdem)  divisum  duobns  adjudi» 
caverits  posse  quasi  in  duoòusfiindis  servilutem  imponere»  L  7  §  1  ff.  Gomm.  Dirid.  Ulp.  lib.  20 
ad  Edlct. 

Sed  si  pure  alii  adjudicaperit  fuTtdttm^  alium  adjudicando,  amplius  serpitutem  imponere  non 
poterit.  SUD.  d.  I.  aa  d.  §  3  ^  sed  si.  , 

Utfundus  hereditarìusfundo  non  ereditario  serviate  arbiter  disponere  non  potest;  quia  ultra 
id  quod  in  judicium  deductum  est^  excedere  potestfiS  judicis  non  poiesL  L  18  ff.  Gomm.  Di*ld. 
JaToIen.  lib.  ^  Epist. 
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XL*  Fin  (fui  abbiamo  'parlato  del  c€UOf  che  la  divisione  si  posta  fare  con  facilmente^ 
che  tengano  aggiudicate  a  ciascheduno  d^ coeredi  le  cose  singole  o  le  singole  parti  di 
mia  cosa  divisa. 

Ma  se  fa  promossa  ranone  Per  la  diTÌsione  dell'eredità  o  Per  la  di?Ì8Ìone  della  co- 
sa coniane,  e  la  dÌTisioDe  sia  così  difficile,  cbe  risguardar  la  si  possa  quasi  impossibile; 
il  giudice  paò  aggiudicare  latte  le  cose  ad  ano  de  coeredi^  e  condannarlo  a  pagare  in 
danaro  le  parti  degli  altri. 

Conforme  a  ciò  è  quanto^  relativamente  alVazione  Per  la  divisione  della  cosa  comu" 
•e,  rescrive  Antonino:  Mediante  quest'azione  tu  otterrai  la  totalità  del  predio,  se  nella 
licitazione  rimani  TÌUorioso,  purché  paghi  la  parte  del  socio;  ofrero,  se  l'altro  (ara 
Doigliore  offerta,  otterrai  la  tua  parte  del  prezzo. 

XLL  Alessandro  così  abbraccia  i  varii  modi  di  dividere:  Quando  {a  dÌTisione  fra  so- 
ai  di  uno  o  più  fondi  non  può  eseguirsi  comodamente,  fatta  una  giusta  stima,  si  aggiu- 
licano  a  ciascheduno  de'socii,  ordinando  cbe  ciascheduno  compensi  vicendevolmente  gli 
ikri  del  prezzo;  cosicché  quegli  al  quale  tocca  la  cosa  di  maggior  prezzo,  viene  condan- 
nato verso  gli  altri.  Si  ammette  qualche  volta  alla  licitazione  anche  un  compratore  e- 
itraneo,  massimamente  quando  alcuno  de'socii  dichiari  di  non  aver  forze  pecuniarie 
Bofficientt  per  dare  il  giusto  prezzo  e  per  vincere  chi  offre  un  prezzo  più  basso  (i). 

Il  podice  può  anche  d^ufBzio  aggiudicare  all'uno  il  fondo,  all'altro  l'usufrutto. 

Si  osservi  per  incidenza  che^  in  questo  casoy  dice  Giuliano:  Se  il  giudice  aggiudicò  il 
Ibndo  all'ano  e  l'usufrutto  all'altro,  questo  usufrutto  non  é  comune  (z). 

XLII.  Ma  quale  di  questi  varii  modi  di  dividere  debb*  essere  di  prefei*enza  adotteUo 
dalT  arbitro?  Il  giudice  nella  divisione  de*  predii  dee  considerare  ciò  eh*  è  più  vantag* 
poso  a  tatti,  o  ciò  ch'é  più  conforme  alla  volontà  de' litiganti. 

Ma  qualunque  siasi  il  modo- di  cUvisione  che  V  arbitro  adotta  per  la  eredità,  egli  deb- 
be  aver  cura  che  a  quelli  ai  quali  egli  aggiudica,  venga  data  cauzione  per  la  evizione. 

Similmente  nel  g'mdizio  Per  la  divisione  della  cosa  comune  si  dee  dare  cauzione  anche 
per  la  evizione. 

XLIIL  Circa  queste  aggiudicazioni  rimane  da  osservare  xihe  ad  esse  sono  applicàbir 
li  le  Lem  che  proibiscono  la  vendita  di  certe  cose» 

Laonde  il  giudice  debbe  nella  Divisione  della  cosa  comune  e  nella  Divisione  dell'erer 

(i)  Vale  a  dire,  ch*egn  non  é  in  grado  non  solamente  di  pagare  il  giaOo  valore  della  cosa,  ma  nep- 
pure di  superare  l'oflèrta  di  quello  che  offre  un  prezzo  minore  del  giusto. 

(a)  Al  contrario  quando  fu  lasciato  in  legato  il  Ibndo  ad  uno  è  l' usufirutto  ad  un  altro,  lu^ufruUó  à 
eamnae.  La  ra^one  dì  questa  disparità  si  è,  che,  nel  caso  dA  legato ,  non  à  necessario  di  allontanare 
dal  sif;iù£cato  della  parola  Fondo  che  contiene  la  piena  proprietà,  perché  nuUa  impedisce  che  si  reputi 
tvcre  il  testatore  voluto  dare  ad  uno  più  che  all'auro;  cosa  che  il  giudice  non  può  (are.  D' onde  segue 
Am  bisogna  in  questo  caso  allontanarsi  dal  significato  della  parola  Fondo,  affinchè  si  reputi  ^he  il  giù- 
dica  aUbiiia  dato  la  nuda  proprietà  all'uno  e  rnsofrntto  all'akrob 


Si  Familiae  Ercìscundae  pel  Communì  Dhìdujtdo  judictum  agatur;  et  difislo  tam  dfffìci' 
lis  situt  pene  ìmpossibìlis  esse  vìdeatitr^  potest  jvdex  in  unius  personam  totam  condemnationem 
cmtferre;  et  aàjudìcare  omnes  res,  I.  65  ff.  Fam.  Ercisc.  Ulp.  lib.  a  ad  Ed. 

Et  ea  aciwnct  attt  universum  praedìum  (si  licitaiionem  ciceris)  exsoluta  socio  parte  prefii, 
okiirnehis;  aut  predi  portionem^  si  meliorem  alius  conditionem  oótulerit ,  consegueris»  L  i.  God. 
Gnmn.  D'irla.  ^  et  ea. 

XU.  Qaum  autem  regionibus  dividi  commode  tdìquis  itger  si  in  ter  socios  non  poteste  pel  ex 
fbai&us  singtdi:  aestimationejustafactaunicuitfue  sociomm  adjudicantur^  compensatione  pre» 
tU  inpìcemfaeta;  coque  cuires  majorìs  pretii  oùvenit^  caeteris  condemnalo.  Ad  licitationem  non* 
mmmfmam  etiam  extraneo  emptore  admisso;  maxime  si  se  non  sufficere  adjusta  pretiot  alter  ex 
SQÒis^  sua  pecunia  piacere  pìUus  Ucitantem  profiteatur.  1.  3  God.  Gmim.  Divid.  ^  quum  autem. 

Qgicio  ptdicis  etiam  talis  ad judicaUo  fieri  poteste  ut  alteri  fiindum,  alteri  usumfructtan  adju^ 
dicet.  I.  6  §  10  ff.  Comm.  Divid.  Ulp.  lib.  19  ad  Ed. 

Jultanus  ait:  Si  aliijundumy  alii  usumfivctum/andi  judex  adjudieaperit,  non  communicari 
usmof/ructMm.  L  t6  §  1  flF.  Fam.  Ercisc  Ulp.  lib.  29  ad  EdicL 

XLII.  Judicem  in  praediis  dtpidundist  qucd  omnibus  utilissimum  est,  vel  quod  malint  Etigai» 
lores,  sequi  eamfemìL  Lai  ff.Comm.  Dirid.  Ulp.  lib.  69  ad  Sabxn. 

Item  curare  éebet  ut  de  epìctione  copeatur  his  animus  adjudicaL  1»  96  §  ti  CT  Fam.  Ertiscw 
PknL  lib.  «3  ad  Ed. 

Et  da  fmirtkme  ùaueudmm  eni.  L  10  §  fin  flC  Gomm.  Divid.  PauL  lib.  a5  ad  Ed. 

XLUt  iuicsB  Cómmtmi  DipidMndo  item  Familiae  Erciscundae,  de  serpo  qui  in  fuga  estjuóers 
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dita,  in  rigaardo  al  serto  cVè  ia  iiiga^  ordinarne  la  licìtatione  per  aggiudicarlo  al 
maggior  offerente  tra  i  litiganti^  e  non  ri  tara  pericolo  d*  incorrere,  in  forza  di  un  Se- 
natoconsalto,  nella  pena  portata  dalla  Legge  Fabia  (i). 

XLIVi  Da  tutte  le  cose  fin  qui  dette  apparisce  chiaramente  che  la  cRvisione  n  fa 
mediante  aggiudicazione» 

Ed  in  veroy  la  divisione  sarebbe  nulla  quando  senz  aggiudicazione  V arbitro  riserva*' 
se  qualche  servo  ai  pupilli^  solamente  pel  loro  servizio, 

{Quindi  Ulpiano  rispose:  Due  serri  pro?enienti  da  eredità  paterna,  clie  d*  ordine  del 
Pi*etore  furono  riser?ati  per  lo  servigio  dei  pupilli,  non  si  reputano  divisi,  ma  si  tiene 
elle  siano  rimasti  comuni  a  tutti  gli  eredi. 

§  ».  In  qual  modo  si  faccia  la  divis'wne  dei  diritti 

XLV.  Abbiamo  veduto  come  si  dividano  le  cose  corpoind'u  Ora  aggiungcrsjno  qualche 
parola  intorno  al  modo  di  dividere  i  diritti» 

Ed  in  veroy  se  si  tratta  di  un  diritto  divisibile  per  sua  natura^  come  sarebbe  un  usu" 
frutto,  la  divisione  è  facile. 

Adunque  quando  nel  giudizio  Per  la  divisione  della  cosa  comune  si  tratta  di  un  usu- 
frutto, il  giudice  curerà  che  ciascheduno  dei  socii  eserciti  suo  diritto  sopra  parti  se- 
parate, ovvero  locherà  1*  usufrutto  ad  uno  di  loro  o  ad  un  estraneo,  onde  ciascheduno 
riceva  la  8ua  parte  del  prezzo,  senzachè  abbia  luogo  veruna  controversia;  ovvero,  se 
si  tratta  di  cose  mobili,  egli  potrà  fare  che  le  parti,  di  reciproco  loro  consenso  e  dando- 
si cauzione,  convengano  fra  di  loro  di  godere  l'usufrutto  uno  alla  volta  alternativamente. 

Di  fatti  un  usufrutto  può  essere  aggiudicato  oda  un  dato  tempo,  o  fino  ad  un  dato  tem- 
po, o  un  anno  si  e  un  anno  no. 

XLVI.  Se  noi  possediamo  soltanto  Tuso,  il  quale  non  si  può  né  vendere  ne  locare.  Te- 
diamo come  si  possa  fare  la  Divisione  della  cosa  comune.  Il  Pretore  interverrà,  e  re- 
golerà la  cosa  (2)  in  modo  che,  se  il  giudice  ha  conceduto  V  uso  della  cosa  ad  uno,  que- 
gli che  ricevctteuna  somma  per  indennità,  non  si  debba  riguardarlo  come  escluso  dall'u- 
so ne  stimare  che  abbia  di  più  quello  che  fniisce;  ciò  si  fa  per  la  sola  necessità  (3). 

(i)  Vedi  /.  a.  ad  Leg.  Fah.  de  PlagiariiSt  lib.  48  tit.  i5j 

(3)  Correggerà  il  rigore  del  Gius  ,  che  osta  alla  dirisioDe. 

(3)  Suppongasi  che  il  medesimo  diritto  di  uso  sia  stato  legato  a  due  persone.  Come  si  dinderk  fira 
di  loro  questo  diritto,  mentre  1'  uso  è  indivisibile,?  L'arbitro  lo  aggiudicherà  egli  all'  uno  dei  due  «  e* 
condannerà  l'aggiudicatario  a  pagare  all'  altro  una  parte  del  prezzo  ?  Ma  anche  questo  pare  impossi- 
bile  ;  perche  un  diritto  di  uso  non  può  essere  né  venduto  né  locato  ;  perché  vendendo  1'  usuario  o  k>- 
cando  il  suo  uso,  sembrerebbe  piuttosto  fruirne  che  usarne.  La  necessità  per  altro  ha  fatto  decidere 
che  quest'ultimo  modo  possa  arer  luogo  nel  giudizio  Per  la  dÌTÌsione  della  cosa  comune;  e  quegli  che 
ricorc  il  prezzo  del  suo  nonuso  non  si  reputa  che  fruisca  auzichi  usi ,  dachè  accetta  là  mercede  piut- 
tosto per  necessità  ,  che  a  titolo 'di  godimento. 


debet  liceri  eos  Inter  quos  judex  est;  et  tunc  eum  ad jud icore  ei  penes  quem  lìcitati o  remansit; 
nec  erit  perìculum^  ne  ex  Senatusconsulto  poena  Legis  Fabiae  committatur.  1.  19  $  3  (F.  Gomm. 
Divid.  Pnul.  lib.  S  ad  Snbln. 

XLIV'  Bina  mancipìa^  t^uae  ex  hereditate  paterna  jtissu  Praetoris  pupillis  ministerii  causa 
reservnla  essente  divisa  non  viderì,  sed  omnium  communio  permansisse.  1.  fin.  ff.  Gomm.  Dirid. 
Paul.  lib.  16  Respons. 

XLV,  Qunm  de  usufructu.  Communi  Bìvidundo  judiciu'm  agitar;  judex  cfficium  suum  ita  di» 
rigete  ut  ve!  regioniòus  eis  vii-frui  permittaty  vel  locet  usum/ructum  uni  ex  ii/iSy  vel  lertiae  per^ 
9onae^  ut  hi  pensiones  sine  atta  contraversia  percipiant:  vel  si  res  mobiles  sint^  etiam  sic  potè- 
rit  ut  inter  eos  conveniate  caveantque^  per  tempora  se  usuros  etfruituros:  hoc  est,  utapnd  sin» 
gulos  mutua  vice  certo  tempore  sit  usu.^ructus.  1.  7  §  10  ff.  Gomm.  Divid.  Ulp.  lib.  33  ad  Ed. 

Ususfnjctus  et  ex  certo  tempore  et  usffue  ad  certum  tempuSt  et  aUemisannis  adjudicari poi* 
est.  l  16  IT.  Faro.  Ercisc.  Ulp.  lib.  29  ad  Ed. 

XLVI.  Si  nsus  tantum  nnster  sit  (fui  neque  vaenìre  ncque  ìocari  potest;  quemadmodum  divi* 
sia  potè A't  fieri  in.  Communi  Divid undo  judicio  videamus.  Sed  Praetor  interveniet,  et  rem  emen» 
dfiLìt:  ut,  si  judex  alteri  usum  adjudicaverity  non  videatur  alter  qui  mercede  ai  accepit,  non  uti: 
quasi  plus  faciat  qui  videtus  fiiti^  quia  hoc  propter  nécsssitàtem  jf/.  L  to  $  s  fll  Gomm.  Dirid. 
Paul.  lib.  a3  ad  EU. 
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YLVn.  In  riguardo  al  modo  di  dividere  un  diritto  di  pegno^  coA  dice  Ulpìano:  La 
dirifione  fra  due  creditori  che  hanno  nn  pegno,  non  si  fa  già  in  ragione  del  Taiore  rea- 
la  del  pegno,  ma  bensì  in  ragione  dei  crediti  rispettivi;  e  se  si  aggiudica  il  pegno  ad  ano 
solo  de  creditori,  non  si  negherà  tatta?ia  al  denitore  la  facoltà  di  ricuperarlo,  pagan- 
do il  suo  debito.  Si  dirà  lo  stesso  se  il  possessore  del  pegno  offre  il  valore  del  credi- 
to (i)  a  chi  vaole  esercitare  1*  azione  Pignora  tizia  (2)  reale. 

Così  dice  anche  Paolo  in  riguardo  al  diritto  di  pegno:  Ma  qnegli  a  coi  sarà  aggiudi- 
cato {d  pegno)  nel  giudizio  Per  la  divisione  dell'eredità,  dovrà  essere  condannato  a  pa- 
gare la  parte  del  suo  coerede,  senza  dargli  cauzione  di  tenerlo  indenne  verso  quello 
che  ha  dato  il  pegno:  perchè  è  di  lui  (5)  come  di  un  possessore,  contra  il  quale  uno  aves- 
te intentata  Y  azione  Ipotecaria  o  Serviana,  e  che  avesse  preferito  di  pagare  il  valore 
giudiaiale  del  suo  credito:  ed  in  vero,  anche  quegli  che  avesse  offerto  di  pagare  tale 
stima,  avrebbe  una  eccezione  contra  la  vindicazione  del  pegno.  Per  la  ragione  centra" 
ria,  se  1*  erede  a  cui  fu  aggiudicato  il  pegno,  vuole  restituirlo  tutto  intiero  (4),  sarà 
ascoltato  anche  se  il  debitore  ncusa  di  riceverlo.  Così  non  si  può  dire  nel  caso  che  il 
creditore  avesse  comperato  1*  altra  parte  del  pegno;  imperciocché  1*  aggiudicazione  è 
necessaria,  la  compera  è  volontaria  (5):  purché  non  si  possa  obbiettare  che  il  creditore 
abbia  sostenuto  la  licitazione  per  animosità  (6);  nel  qual  caso  si  avrebbe  riguardo  a 
tale  circostanza,  dovendosi  considerare  quanto  fu  fatto  in  tal  maniera  dal  creditore  (7)^ 
come  (atto  dal  debitore  mediante  procuratore!  ed  il  creditore  avrebbe  eziandio  razio- 
ne pel  rimborso  delle  spese  necessarie  eh*  egli  a  tale  riguardo  avesse  incontrate. 

ARTICOLO     IV. 

_  •  _ 

DelVeffetto  della  Divisione» 

I 

XLvUl.  V aggiudicazione  f aita  dal  giudice  nel  giudizio  Per  la  divisione  della  ere* 
dilh  o  Per  la  divisione  della  cosa  comune,  trasferisce  il  dominio  della  cosa  aggiud'u:ata 
nelFaggiudicalario i  come  si  vede  nelle  InstiLj  TiL  de  OfQc.  jjudicis. 

(1)  La  cosa  aon  sarà  stimata  pel  suo  vero  prezzo ,  ma  soltanto  per  la  somma  per  cui  U  dehitore  la 
diede  in  pegno  al  creditore  che  agisce  coU*azione  Ipotecaria. 

(a)  Ipocecarix 

(3)  n  coerede  non  dee  dare  canzione  al  sno  coerede  aggìadlcatario  del  pegno,  perche  qnesti  non  i>e 
ha  bisogno,  mentre  paò  difendersi  contra  il  debitore  che  ha  costituito  il  pegno,  e  rispingerlo  fino  a  tanto 
che  Don  abbia  offerta  la  somma  per  cui  fu  dato  il  pegno;  come  farebbe  il  possessore  che  aresse  pa- 
gato il  ralore  del  debito  al  creditore  ,  in  forza  deli'  azione  Serriaoa  contro  di  lui  intentila  da  esso 
ii<riutire> 

(4^  CioA,  intenta  Fazione  Pignoratizia  contraria;  af^ìnch^  il  debitore  rUcatti  tutto  il  pegno. 

(5)  Quegli  che  comperò  1'  altra  parte  del  pegno  comune,  non  può  più  intentare  fazione  Pignoratizia 
contraria  per  far  ri«caliare  tutto  il  pegno,  come  lo  pnò  nn  aggioHicatariO'  La  ragione  della  diflerenza 
é,  che  sì  può  imputare  al  compratore  di  aver  com|>erato  l'altra  parte,  ma  non  si  può  imputarlo  all'ag- 
giudicatario, a  cui  il  pegno  toccò  necessariumcnto  in  forza  del  giudizio. 

(6)  Non  tì  ha  che  nn  caso  in  cui  1  aggiudicatario  non  ha  l'azione  per  la  totalità;  ed  è  qnello  che 
eg&  abbia  sforzata  la  licitazione  per  animosità;  p.  e.  se  f  arbitro  voleva  aggiudicare  la  cosa  ad  un  prez* 
zo  ragioneTole,  ed  ^li  abbia  accresciuta  l' offerta;  perchè  allora  è  considerato  qual  compratore  vo- 
lootario 

(7)  Qui  sj  rende  la  ragione  per  cui  V  aggiudicatario  può  coli'  azione  contraria  domandare  più  del 


XLVlh  Imter  eos  guì  pignori  acceperunt  talis  dìvisio  fieri  delel ,  ut  non  vero  pretto  aestime» 
imrpars,  sed  in  tantum  dunlaxat,  quantum  prò  ea  parte  debetur;  et,  si  a^'signetur  quidem  pi» 
gwns  uni  ex  creditoriòus^  Ucentia  tamen  non  denegetur  deOuori  delilum  off  errerei  pìgnus  suum 
ìmtre.  Idemque  dicitur  et  si  possessor  pignorisi  litis  aestimationem' Pìgneratitia  In  rem  agenti 
efferM,  L  7  §  13  fl*.  G>mni.  Divid.  Ulp.  lib.  20  ad  Ed. 

Sed  is  cui  adjudicaòitar  in  FamUiae  Erciscundae  judicio  ,  prò  parte  coheredi  erit  damnan* 
dus;  nec  cat^ere  deùet  coheredi  indemnem  eumfore  adversus  eum  qui  pignori  dederit:  quia  prò 
eo  eril  ac  si  Hypothecaria  vel Serviana  actiope  pelita  litis  aesiimatio  oùlata  sit;ul  et  is  quioòtu^ 
leriLt  adt^ersus  d^minum  vindicantem  exceptìone  tuendus  sit.  Contra  quoque  si  is  heres  cui  pi- 
gnmsadjudicatum  est^  velil  totum  reddere;  iìcet  debitor  notiti  audiendus  est.  Hon  idem  dici  poi* 
est,  si  aUtram  p«*rtem.credis&r  emeril:  adjudicaiio  enim  necessaria  est,  emptio  voluntaria  :  ni* 
si  si  oòjiciatiw  creditori  quod  animose  licitus  sit,  Sed  ìu*jus  rei  ratio  habebitur;  quia  quod  ere; 
ditor  e^ii^pró  eo  haòendum  fsst  uc  si  debitor  per  procuratore m  egisset:  et  efus  quodprvpter  ne* 
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Parimente^  tutte  le  azioni  ed  eccezioni  che  nascono  per  Diritto  dalla  caia  aggiudi- 
catay  seguono  F aggiudicatario* 

Ciò  e  auanto  dice  Paolo  :  Se  fu  promosia  1*  azione  Per  ìa  dìvii ione  della  eredità  o 
Per  la  divisione  della  cosa  comune  ^  il  Pretore  prot^gerà  le  aggiodicaf  ioni,  conceden- 
do le  azioni  o  le  eccezioni. 

Se  però  tutti  gli  eredi  hanno  promosse  queste  azioni  vrima  delV  aggiudicazione  y  i 
diritti  che  ne  conseguono  non  apparterranno  airaggiuaicatario^  ma  i  suol  coeredi  pre- 
steranno cauzione  ai  restituire  ciò  che  avessero  percepito  j  ed  egli  darà  cauzione  (U 
rimborsare  tutte  le  spese  ch^essi  avranno  incontrate. 

Coà  insegna  Pomponio^  dicendo  s  Nel  giudizio  Per  la  divisione  della  eredità,  o  Per 
la  divisione  della  cosa  comune  ;  se  ,  mentre  1*  affare  è  soggetto  ali*  arbitro  ,  nasce 
controversia  relativamente  al  predio  j  |è  deciso  clie  tutti  q[uelli  fra  i  quali  è  nominato 
Tarbitro,  possano  muover  lite  e  denunziare  le  nuove  opere  cbe  si  volessero  fare  a  pre- 
giudizio del  fondo,  per  le  loro  rispettive  parti.  £  quando  1*  arbitro  farà  le  aggiudica- 
zioni, se  ad  uno  aggiudicberà  tutto  il  fondo,  dovrà  fargli  prestare  cauzione  di  resti- 
tuire ciò  che  fosse  stato  ricuperato  mediante  queste  azioni  ,  o  di  rimborsare  le  spese 
(atte  per  la  vindicazione  de*  diritti  controversi.  Che  se  ,  essendo  V  affare  tuttavia  in 
pendenza  di  giudij^io,  non  si  fosse  ancora  per  tale  titolo  promossa  V  azione  ,  quegli  a 
cui  fosse  stato  aggiudicato  tutto  il  fondo,  potrà  intentarla  egli  stesso  per  la  totalità  ^ 
oppure  verrà  intentata  in  ragione  delle  porzioni  aggiudicate. 

Le  azioni  poiy  che  non  nascono  da  un  diritto  reale  sopra  la  cosa^  ma  chcy  relativa- 
mente alla  cosa^  competevano  prima  eh*  essa  fosse  aggiudicata^  non  seguono  raggiudir 
catarioy  sieno  esse  o  no  già  state  mosse. 

Perciò  tosto  il  Giureconsulto  soggiunge  :  Se  le  cose  mobìli  che  sono  comprese  in  que- 
sti giudizii  (i),  neir  intervallo  vengono  portate  via  ,  quelli  a  pericolo  dei  quali  esse 
erano,  possono  promuovere  l'azione  Per  furto  (a). 

XLIa,  La  divisione  ha  eziandio  V  effetto^  che  quelli  fra  i  quali  essa  ha  luogo,  deb- 
bono darsi  reciproca  cauzione  per  la  evizione,  qualora  non  abbiano  in  altro  modo  spe- 
zialmente convenuto. 

Imperciocché  cosi  rescrivono  Diocleziano  e  Massimiano  :  Se  nel  giudizio  Ter  la  di- 
visione della  eredità  i  beni  paterni  furono  divisi  fra  te  e  tuo  fratello  in  eguali  porzio- 
ni,  e  Don  faceste  convenzione  speciale  per  la  evizione  delle  singole  cose  aggiudicate  , 
vale  a  dire,  perchè  ciascheduno  si  assuma  il  pericolo  della  cosa  ;  il  Preside  della  pro- 
vincia può  con  ragione,  in  forza  dell*  azione  Per  le  Parole  prescritte,  costringere  tuo 
fratello  coerede  a  sopportare  la  sua  parte  del  danno  a-venuto  a  motivo  deirevizione,  * 

• 

debito  intiero;  cloi  perche  ha  dovuto  pagare  al  sao  socio  il  prezzo  dell*  altra  parte;  e  perchè  nell'azio* 
ne  contrarla  Pignoratizia  è  compreso  tutto  ciò  che  il  creditore  ha  dovuto  spendere  a  cagione  del  pe- 
gno; né  può  lagnarsene  il  debitore»  il  quale  sarebbe  stato  tenuto  a  pagare  le  medesime  spese  anohe  se 
fossero  state  fatte  da  un  suo  procuratore  o  da  un  gestore  d' oflan. 

(i)  Per  essere  divise. 

(a)  Ciascheduno  per  la  sua  parte. 


cessìlalem  impendit ,  etiam  ultro  est  aclio  creditori.  1.  29  ^  sed  is.  ff.  Fam.  Ercisc.  Paul  lib.  sS 
ad  Edict. 

JCLyin.  Si  Familiae  Erciscundae^  vel  CnmmuniDìvìdundo  actum  sii;  adjudicatìones  Praetor 
iueUtr,  exceptiones  aut  actiones  dando.  L  44  §  ^  ff*  Fam.  Ercisc.  Paul.  lib.  S  ad  8abin. 

In  judicio  Familiae  Erciscundae  vel  Communi  Dividundo  (sit  dum  res  in  arbitrio  sit,  de  jure 
praedii  controversia  sitj^  placet  omnes  eoSt  infer  quos  arbiter  sumptus  sit ,  et  agere  et  opus  no- 
vum  nuntiare  prò  sua  quemque  parte  posse.  Et  guum  adjudiceUiones  ab  arbitro  fiant,  si  uni  ad* 
jttdictttur  totus  fundus^  ca»^i  oportet  utquae  ex  his  actionibus  receptafuerint,  reddantur;  aut 
quae  in  eas  impensae  factae  fuerintt  praestentur;  et ,  ^i*  guum  res  in  judicio  esset ,  eo  nomine 
actum  non  f aeriti  eum  sequi  integram  actionemt  cui  totusfundus  adjudicatus  fuerit,  aut  prò  quop 
cumque  parte  adjudicatus  erit.  1.  47  ff*  Fam.  Ercisc.  Pomp.  lib.  ai  ad  Sabin. 

Item  quac  res  moveri  possint  et  in  ea  judicia  ueniant^  si  interea  surreptae  sintj  Furti  agere 
eos  quorum  istae  res  periculo  fuerunt^  posse,  d.  L  4?  §  !• 

XLIX.  Si  Familiae  Erciscundae  judicio^  quo  bona  patema  inter  te  etfratrem  tuum  aequo  jur- 
re  divisa  sunt,  nikil  super  evictione  rerum  sin'guiis  adjudicatarum  specialiter  inter  vos  convenite 
id  osti  ut  unusquisque  eventum  rei  suscipiat  recte  possessionis  evictae  detrimentumfratrem  et 
coheredem  tuum  prò  parte  agnoscere  Praeses  provinciae  per  actionem  Praescriptis  verbis  com* 
pellet'  !•  i4  ^^'  Pam.  Ercisc. 
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Quindi  Antonino  :  Fo  dcoito  cbo  la  dWigione  da*  prc<1ii  tenga  laogo  di  compera. 

Se  peraltro  quegli  a  cui  tocco  la  cosa^  sapeva  che  la  evizione  poteva  accadere,  non 
€t9rà  diritto  di  promuovere  Fazione  Per  0VÌ2Ìoncy  qualora  non  gli  sia  etato  promeeéo  di 
guarentirla. 

Pervio  Diocleziano  e  Massimiano  :  Se  i  vostri  fratelli  obbligarono  sema  il  rostro 
consenso  un  predio  comune  ed  indiviso  ,  e  questo  predio  pervenne  a  voi  per  patto  di 
divisione,  senzachè  sia  stata  fatta  veruna  menzione  del  pegno  ,  essendo  state  cvitte  le 
porzioni  che  appartenevano  ai  vostri  fratelli  socii  prima  delia  divisione  y  e  cb*  erano 
sole  obbligate  ;  voi  potete  esercitare  contro  di  essi  Tazione  Per  la  stipulazione,  se  qne' 
sia  intervenne^  t,  se  non  intervenne,  potete  usare  quella  Per  le  parole  prescritte.  Im- 
perciocché  se,  conoscendo  voi  Tobbligazione  del  fondo,  ne  accettaste  il  dominio,  avrete 
la  facoltà  di  chiamarli  in  Giudizio  soltanto  quando  possiate  provare  ch'essi  vi  avevano 
promesso,  sia  mediante  convenziono  verbale,  sia  mediante  patto  ,  di  tenervi  indenni 
nel  caso  di  evizione. 

L.  Abbiamo  veduto  quale  sia  Veffetto  della  divisione  in  riguardo  a  quelli  fra  i  quali 
fufaUa. 

Tuttavia  il  suo  effetto  non  si  estende  già  solamente  a  quelli  tra  i  quali  fu  fatta  ^ 
ma  eziandio  la  divisione  fatta  colV  erede  gravato  per  fedecommesso  di  restituire  la  sua 
"parte^  e  efficace  rispetto  al  fedecommessario;  come  vedremo  nel  Tu.  Ad  Senatusconsul- 
tam  Trebell.,  lib.  56. 

Anche  la  divisione  fatta  col  venditore  ha  suo  effetto  in  riguardo  a  quello  che  com- 
però da  lui;  come  si  vedrà  nel  Tit.  de  Peric.  et  Comm.  rei  vend.,  lib.  18. 

Del  pari  la  divisione  fatta  col  creditore  che  possiede  a  titolo  di  pegno  una  parte 
della  casa  comune,  è  ejficace  in  riguardo  al  debitore,  y 

Quindi,  se  un  debitore  diede  in  pegno  la  sua  parte  di  un  fondo  comune  ;  ed  il  suo 
crùlitore,  provocato  dal  proprietario  delf  altra  parte  o  da  un  altro  creditore  dell'ai' 
tro  debitore,  acquista  il  fondo  intiero  per  licitazione^  polendo  ora  il  debitore  di  quello 
a  cui  la  cosa  fu  aggiudicata,  ricuperare  la  sua  parte  pagando  ciò  eh'  egli  dee  ;  fu  ra- 
gionevolmente deciso  eh'  egli  non  debba  essere  ascoltato  ,  qualora  non  sia  pronto  a 
ricaperare  anche  quella  parte  che  il  creditore  comperò  per  aggiudicazione  :  imper- 
cicKxhè  anche  se  tu  hai  venduto  una  parte  di  una  cosa,  e  prima  di  farne  la  tradizione 
al  compratore  sei  stato  provocato  coli  azione  Per  la  divisione  della  cosa  comune  ,  e 
Faltra  parte  ti  è  stata  aggiudicata  ;  è  deciso,  in  conseguenza  del  posto  principio,  che 
il  tao  compratore  non  possa  esercitare  l'azione  Di  compera,  qualora  non  sia  pronto  a 
prendere  tutta  la  cosa  ;  perchè  questa  parte  è  accresciuta  a  benefizio  del  venditore* 
Anzi  il  compratore  può  essere  chiamato  in  Giudizio  dal  venditore  coli*  azione  Di  ven* 
dita,  affinchè  riprenda  il  tutto.  Bisognerà  solamente  esaminare  allora,  se  per  avven- 
tura intervenne  mala  fede  per  parte  del  venditore.  Ma  se  quegli  che  ha  venduto  la  sua 
parte,  fu  costretto  di  cederla-  al  momento  della  licitazione  per  non  aver  fatto  la  mag- 
giore offerta,  sarà  egualmente  tenuto,  in  forza  dell'azione  Di  compera,  a  restituire  il 
presjo.  Lo  stesso  si  osserva  nell'azione  Di  mandato,  e  nelle  altre  azioni  di  tal  genere* 


Dtvisìonem  praediorum  Picem  empthnis  oltlnere  placuil.  1.  1  Cod.  Comman.  utrìasq.  jud. 

Sifratres  veslrì  prò  indiviso  commune  prnedìum  c'Ura  vesiram  voluntatem  oòligauerunt,  et 
hóc  ad  uos  secundum  pactum  dUisionis^  nulla  }>ignoris  facta  mentioncy  pervertii;  evictis  parti" 
bms  ijwae  ante  divhinnem  sociorumfuepint,  in  quibus  obligatio  tantum  consistit;  Ex  SttPotATUi 
si  intercessit;  aììoquin^  quanti  interest  PRJSscRTPTts  rBKBts  cantra  fratres  agere  potestis.  Nam  si 
fiutdi  scìentes  oòligalionem,  dominium  suscepistis;  tantum  eviclionis  promissionem  soUmnìtale 
perSamm  vel  poeto  promissam  proòanteSt  eos  conveniendifacultatem  haùebitis.  L  7  Cod.  Gomni* 
atriasqae  iud.  ^ 

L.  Si  deòitor  communis  praedii  partem  pignori  dedita  et  a  domino  alterius  partis  proifocaius 
ereditar  ejus,  aut  ab  alio  creditore  alterius  deòitoris,  licendo  superavit;  et  deòitorejus  cui  ree 
Jmit  adfudicatat  velit  partem  suam  praedii  recuperare,  soluto  eo  quod  ipse  debuit;  eleganter 
diciiw  non  esse  atidiendum,  nisi  et  earn  partem  paratus  sit  recuperare  quam  creditorper  od)*^ 
dieaiionem  emit.  Kam  et  si  partem  vendideris  reit  et  priusquam  traderes  emptori.  Communi  Di' 
vidsmdo  fudicio  proffocatus jftterù,  aliaque  pars  tibi  adjudicata  siti consequen ter dicitur  "Ex  «m- 
pto  agi  non  posse»  nisi  totam  rem  susàpere/uerit  paratus; qui ahaec  pars  beneficio  alterius  vert^ 
ditori  accessit:  quinìmOy  etiam  Ex  vendita  posse  conveniri  emptorem  ut  recipiat  totum.  Solum  il- 
iud  spectandum  erit»  man  forte  fraus  aliqua  venditoris  intervenit.  Sed  et  si  distracla  parte  ces» 
eerii  vietms  licitatiome  venditor;  aeque  ut  pretium  restituat.  Ex  empta  tenebitur,  Maec  eadem  in 
mamd^Èla ,  ééteteriiqme  itqtts  generis  judiciis  serponUtr.  L  7  §  i3  ff.  Cornai.  Diml.  Ulp.  lib.  so 
•dEificL 

YoA.  IL  ai 


,Cj  LIB.  X.  PANDECTARUM 

LI.  Al  contrario^  la  divisione  falla  col  debitore  che  avea  dato  in  pegno  la  sua  parte 
della  cosa,  non  nuoce  al  creditore. 

Cod  insegna  Ulpiano^  dicendo:  Se  noi  possediamo  an  fondo  comone,  ed  i^lo  diedi 
in  pegno  ,  esso  entrerà  bensì  nelP  azione  Per  la  divisione  della  cosa  comune^  ma  re- 
sterà al  creditore  il  diritto  di  pegno,  ancorché  tutto  il  fondo  venisse  aggiudicato  ;  pcr- 
chè,  anche  se  una  porzione  soltanto  venisse  aggiudicata  al  socio,  il  diritto  del  credi- 
tore rimarrebbe  intiero.  Giuliano  poi  dice  che,  nel  giudizio  Per  la  divisione  della  cosa 
eomune,  Varbitro  dee  stimare  questa  parte  ad  un  prezzo  minore,  in  quanto  che  il  cre- 
ditore, in  forza  del  patto,  ha  la  facoltà  di  vendere  la  cosa. 

CoÀ  pure  non  nuoce  aW  erede  od  al  socio  assente  la  divisione  fatta  fra  gli  altri  coe- 
rèdi 0  sociù 

Perocché  cosi  rescrivono  Diocleziano  e  Massimiano:  Egli  è  indubitato  che  i  coeredi 
ì  quali  fanno  fra  loro  una  divisione,  non  possono  in  verun  modo  nuocere  ai  diritti  del 
coerede  assente  che  ignora  questa  divisione;  e  che  questi  conserva  sempre  la  sua  parte 
per  indiviso,  come  Taveva  in  origine  sopra  tutte  le  cose  comuni.  Laonde  tu  puoi,  me- 
diante r  azione  Per  la  divisione  dell*  eredità  ,  ottenere  la  tua  porzione  colle  rendite  , 
senia  timore  che  la  divisione  fatta  fra  i  tuoi  coeredi  ti  rechi  pregiudizio. 

ARTICOLO    V. 

Quali  cose  enlrìno  in  queste  azioni  per  essere  prelevate^  e  per  quaU  cause. 
$  1.  Quali  cose  entrino  in  queste  anioni  per  essere  prelevate. 

LII.  Anche  quelle  cose  die  abbiamo  dello  non  poter  entrare  nel  giudizio  Per  la  di- 
visione dell'eredità  ond^essere  divise^  possono  entrarvi  per  essere  prelevale. 

P.  e.  Se  il  testatore  ha  lasciato  in  legato  un  credilo  ad  uno  dei  suoi  eredi  ,  questo 
erede  lo  conseguirà  nel  giudizio  Per  la  divisione  deU*eredilà. 

Similmente ,  quantunque  i  debili  non  entrino  in  questo  giudizio  per  essere  divisi^ 
dache  lo  sono  di  pieno  Diritto  i  tuttavia  possono  entrarvi  per  essere  in  qualche  modo 
prelevali. 

imperciocché  con  rag-tone  Papiniano  dice:  Se  il  testatore  incaricò  uno  de* suoi  credi 
di  pagare  i  suoi  debiti,  ma  non  sotto  forma  di  legato,  il  giudice  che  fa  cognizione  nel 
giudizio  Per  là  divisione  dell'eredità,  dee  condannare  questo  erede  ad  assumere  quello 
incarico,  ma  solamente  fino  alla  concorrenza  dei  tre  quarti  della  sua  parte,  aflinchè 
abbia  sempre  intatto  il  suo  quarto  (i).  Egli  dee  dunque  dar  cauzione  ai  suoi  coeredi 
di  tenerli  indenni  per  tal  conto. 

LIIL  Si  osservi  che,  quando  il  testatore  incaricò  uno  de*  suoi  eredi  di  vagare  qual- 
che suo  debito,  e  gravo  tutti  gli  eredi  di  un  legato  verso  il  suo  creditore,  in  compensa- 
zione del  credito;  se  il  creditore  preferisce  di  esigere  V  importare  di  ciò  che  gli  è  dovu- 
to, il  legalo  lascialo  ad  esso  creditore  sarà  prelevalo  dalCerede  gravato  di  pagare  tal 
debito. 

(i)  Goè,  la  Falcidia. 


LL  Sifundus  communìs  nobis  sil^  sed  pignori  datus  a  me;  venti  qtiidem  in  Communi  Divi' 
dundo^sed  jus  pigncris  creditori  maneòil,  etiamsi  adjudicaius  fuerii.  Nam  elsi  pars  socio  tm* 
dita  fuissety  integrum  manereL  Arbitrum  auiem  Communi  Diuidundo  hoc  minoris  partem  aesli- 
mare  deòere  quod  ex  pacto  venderò  eam  rem  ereditar  potest ,  Jidianus  ait.  1.  6  §  8  If.  Comm. 
Dirid.  Hip.  lUi.  19  ad  Ed. 

Coheredibtts  divisionem  inter  se  facienlibus ,  jurì  absentis  et  ignoranti^  minime  derogari;  ac 
prò  indwiso  porlionem  eam  quae  initio  ipsiusjuity  in  omnibus  communibus  rebus  eum  retinere 
certissimum  est,  Dnde  portionem  tuam  cum  reditibus,  arbitrio  Familiae  Erciscundae,  percipere 
petes;  ex  fatta  inter  coheredes  divisione  nuìlum  praejudicìum  timens.  1.  17  Cod.  Fam.  Ercisc. 

Lll.  Sin  autem  nomen  uni  ex  heredibus  legalum  sii,  judicio  Familiae  Krciscundae  hoc  heres 
eonsequitur,  I.  4  fT.  Fam.  Ercisc.  ^  si  nomen.  tJIji.  lib.  19  ed  Ed. 

^  Papinianus  ait:  Si  uni  ex  heredibus  onus  aeris  alieni  injungitur,  dira  speeiem  legati;  cffi^ 
ào  judicis  Familiae  Erciscundae  cognoscentis  susripere  eum  id  oportere:  sed  non  ultra  dodran» 
tem  portìoms  suae,  ut  quadrùnlem  iìlibatum  habeat.  Iftdemnes  igitur  coheredes  suos  praeslate 
cavebit.  I.  so  $  5  ff.  Fam.  Ere.  Ulp.  lib.  19  ad  Ed. 
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Aoii  Papiniano  dice  che,  se  an  marito  incaricò  uno  de*  saoi  eredi  di  restituire  la 
dote  a  sua  moglie  a  senso  della  stipulazione  ;  e  la  moglie  dirige  la  sua  petizione  di 
dote  contra  ambedue  gli  ereiii  ;  il  coerede  dcbb*  essere  difeso  da  quello  cne  fu  incari- 
calo di  restituire  la  dote.  Ma  se  il  marito  ha  gravato  i  suoi  due  eredi  di  un  legato  ia 
sostituzione  della  dote,  e  la  moglie  ha  preferito  di  domandare  la  dote  j  il  legato  rite- 
nuto non  dee  tornare  a  profitto  dell*  erede  sciolto  dal  carico  di  restituire  la  dote  *  ma 
il  gimlice  dcbbe  aggiudicarlo  al  coerede  incaricato  di  restituirla.  Ciò  ha  luogo  se  il  te- 
statore non  ha  in  altra  maniera  disposto. 

§  a.  Per  quali  cause  entrino  nelT  azione  Per  la  divisione  dell*  eredità  le  cose 

da  prelevarsi* 

Prima  causa  di  ptelevazione. 

LIV.  La  causa  principale  per  cui  le  cose  entrano  nel  giudizio  Per  la  divisione  del- 
Teredità  ond essere  prelevate^  è  quando  sono  state  lasciate  in  prelegato^ 

Quindi  Gordiano  .*  Se  vi  è  fra  coeredi  una  petizione  per  fedecommesso,  il  Pretore  o 
il  Preside  della  provincia,  che  ne  fa  cognizione,  o  il  giudice  dell*  azione  Per  la  divi- 
sione deirercdità,  dee  fare  in  modo  che  sia  osservata  la  volontà  della  testatricc. 

La  divisione  che  un  testatore  Ja  de*  suoi  beni  fra  i  suoi  eredi ,  contiene  v'wendevoli 
prelegati  Ciascheduno  di  questi  eredi  otterrà  dunque^  mediante  quesC  azione ^  la  pre* 
levazione  delle  cose  a  lui  assegnate. 

Ciò  è  quanto  rescrivono  Diocleziano  e  Massimiano  :  Se  il  padre  comune  ,  volendo 
antivenire  al  giudizio  degli  arbitri  circa  la  divisione  della  futura  sua  successione,  di- 
chiarò conini)(|ue  la  sua  volontà  in  riguardo  ai  suoi  successori  ;  Y  arbitro  dato  per  la 
Divisione  dell'eredità,  riservando  la  porzione  voluta  della  Legge  falcidia,  dee  confor- 
marsi alla  volontà  del  padre,  aggiudicando  a  ciascheduno  la' sua  porzione  virile  delle 
cose  di  cui  il  testatore  non  avesse  né  generalmente  né  spezialmente  disposto» 

Si  osservi  di  passaggio  che  la  speciale  divisione  di  tutta  la  eredità,  fatta  nel  testa- 
mento, nulla  impedisce  che  gli  eredi  possano  investigare  quelle  cose  delle  quali  il  te- 
statore non  fece  menzione. 

Per  altro  le  cose  che  il  padre  non  ha  divise  fra  i  suoi  figli  ,  appartengono  a  questi 
secondi»  le  loro  quote  ercilitaric,  dopoché  ad  essi  sono  state  assegnate  le  azioni  per  te- 
ner luogo  di  divisione  (i)  j  purché  il  padre  non  abbia  fatto  un  ammasso  generale  di 
ciò  che  non  avea  diviso,  orvero  le  cose  rimaste  indivise  non  siano  accessorie  di  quelle 
da  lui  date  (a). 

(i)  Yale  a  Hìre,  dopo  che  farono  loro  assegnate  le  azioni  ed  i  crediti  ehe  il  padre  aveva  ne'  suoi 
(a)  Come  sarebbero  gV  ioteressi,  i  quali  segaooo  il  capitale. 


LUI.  Item  P.ipinranus  scrilil:  Si  maritus  altentm  ex  heredibus  onus  dotis  solvendae,  quae  in 
9iip9tfaiionem  venit,  susciftere  jussit;  et  mulier  adversus  uirumque  dirigat  dotis  petitionem;  cohe^ 
reidem  esse  defenàendum  £iò  eo  qui  suscipere  onus  jussus  est.  Sed  legata  auae ,  ab  ytrogue  prò 
dote  dmUix  eletta  date  reùnentur^  iu  compendio  coheredis  esse  qui  debito  levatura  non  oportet: 
Hdelicet  ut  coìteres  qui  onus  aeris  alieni  suscepit,  officio  judicis  legatum  consequatur.  Et  verum 
est  hoCt  nisi  aliud  testator  edixit.  d.  I.  20  $  8. 

LiF'.  Si  qua  fideicommissorum  petitio  inter  coheredes  consìstati  Praetor  vel  Praeses  proi>in» 
cioè  ejus  rei  disceptaior  constitutus,  vel  judex  FamiUae  Erciscundae  judicìo  adiius,  ut  voluntas 
testéUricis  servetur  suas  parles  accommodare  debet,  L  7  Cod.  Fam.  Ercisc. 

Si  cùgitatione  futurae  successionis  officium  arbitri  dwidendae  hereditatis  praevenìendo  pater 
eommuttis  judicio  suo ,  qualìcnmque  judicio  suam  dedaraverit  voluntatem  inter  eos ,  qui  ei  suc^ 
cessermnl;  exemplo  Ftdcidiae,  retentionis  haùita  ratione,  Familiae  Dufidendae  causa  datus  ar» 
htter^  prò  virili  praeterea  portione  eonim ,  quae  nulli  generaliter  vel  specialiter  assignavit  facta 
dipisione^  in  adjudicando  palris  senuetur  vclunUUem,  L  si  Cod.  FamiL  Ercisc. 

Serìptura  testamenti,  qua  specialiter  omnia  divisa  continentur,  quominus  res ,  quorum  testO' 
tar  nonfecU  mentioaem ,  keredes  inquirere  possiut,  nihil  Unpedit,  L  10  Cod.  G019.111.  utr.  jud. 
DiocIeL  et  Maxim. 

Qume^  pater  inter  filìos  ^on  divisit,  post  datas  actiones  vice  divisionis,  ad  singulos  prò  herc' 
ditaria  poriione  pertinent;  modo  si  caetera,  quae  non  divisiti  in  unum  generaliter  non  contulit , 
w€Ì  SW9  dsUoM  non  seqtnuUur.  L  33  (E  Fam.  Ercisc.  Papin.  Uh.  a  Respons. 
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IfiTÌguaìrU  a  db  che  concerne  questa  divisione^  che  U  padre  fece  de*  suoi  beni  fra 
i  suoi  figlia  veggasi  npl  Uh.  a8  il  Tu.  de  Tcstaiiicnt.  scz.  H,  ari.  V. 

Inforza  del  giudizio  Per  la  divisione  dell'  eredità  uno  degli  eredi  preleva  non  solof 
mente  il  legato  a  lui  lanciato ,  ma  eziandio  i  legati  lasciati  ad  altre  persone  ,  f!  dei 
quali  egli  è  incaricalo. 

Ed  anche  se  Terede  istitaito  per  una  parie  è  incaricato  dì  prelevare  ana  certa  som- 
ma e  di  distribuirla  ai  legaiarii ,  egli  non  dee  prelevare  ciò  che  fa  lasciato  in  legato 
sotto  condizione,  se  non  se  quando  la  condizione  sarà  attempila  :  frattanto  èuòpochc 
»ia  prestata  satisdazione  o  a  lui  o  ai  legatarii. 

Lv.  Fediamo  ora  come  si  faccia  questa  prelevazione  dei  legati» 

La  cosa  è  facile  quando  si  tratta  ai  cosa  di  spezie  determinata^  esistente  nelV  eredità. 

Che  se  un  testatore  ha  lasciato  in  prclegato  ad  uno  de'  suoi  eredi  una  somma  di 
danaro  che  non  si  è  trovata  nell'  eredità  ,  gli  altri  eredi  sono  eglino  obbligati  di  dare 
questa  somma  intiera  ,  o  debbono  contribuire  soltanto  secondo  la  loro  quota  eredita- 
ria, come  se  questa  somma  fosse  stata  trovata  nell'  eredità  ?  £  più  giusto  il  dire  che 
gli  eredi  non  debbano  dare  più  di  ciò  che  avrebbero  dato  se  la  somma  si  fosse  trovata 
nell'eredità. 

Conviene  poi  che  il  giudice  faccia  vendere  una  o  più  cose  ereditarie,  e  faccia  pagare 
le  somme  che  ne  provengono,  a  quello  a  cui  fu  fatto  il  legato  pecuniario. 

Che  cosa  si  dirà  se  fu  lanciato  in  prelegato  un  debito  ?  Se  il  legato  fu  fatto  ad  uno 
degli  eredi  dicendo  :  rnELEVi  quanto  xi  dbb  ^  il  giudice  della  Divisione  dell'  eredità 
dovrà  ordinare  ai  suoi  coeredi  di  tmlla  esigere  da  lui.  Imperciocché  anche  se  il  testa- 
tore avesse  ordinato  ad  uno  de'  suoi  eredi  di  prelevare  un  debito  altrui,  sarebbe  uffì- 
zio del  giudice  di  ordinare  ai  coeredi  di  trasmettere  a  quell'erede  la  loro  porzione  di 
azione. 

Qualunque  cosa  fisse  stata  prelegata  ,  dee  prelevarsi  libera  da  ogni  vincolo  di  pe- 
gno.  Adunque  se  un  testatore  ha  lasciato  in  prelcgato  una  cosa  data  in  pegno  ad  un 
creditore,  il  giudice  debbc  ordinare  che  venga  riscattata  col  danaro  comune,  e  che  aia 
data  a  quello  a  cui  venne  cosi  legata. 

Cib  e  conforme  a  quanto  risponde  Papiniano  :  Se  un  padre  di  famiglia,  lasciando 
in  legato  dei  fondi  ai  singoli  suoi  eredi ,  volle  egli  stesso  regolarne  la  divisione  5  uno 
de'  coeredi  non  è  tenuto  di  prestare  la  sua  parte  se  non  se  quando  gli  venga  data  in 
cambio  un'altra  porzione  libera  da  vincolo  di  pegno. 

LVI.  Qualche  volta  Varbitro  dee  sospendere  la  prelevazione  della  cosa  prelegata^  E 
di  verOf  Pomponio  dice  che,  se  un  testatore  ha  prelegato  ad  uno  de'  suoi  eredi  i  regi- 
stri, non' gli  si  debbono  consegnare  primachè  i  coeredi  ne  abbiano  tratta  copia  j  im^ 
perciocché,  dic'egli,  anche  se  avesse  lasciato  in  legato  un  servo  agente,  questo  non  do- 
rrebbe essere  coiisegnato  al  legatario  primfi  che  avesse  reso  suoi  conti.  £)  vuoisi  vedere 


Si  scriptus  ex  parte  heres  rogatus  sit  praecipere  pecuniam,  et  eìs  quiòus  testamento  legatum 
eroi  distrìóueret  id  quod  sub  condilhne  legatum  est^  tane  praecipere  deóebit  quum  conditio  ex» 
stiterit)  interim, aut  ei,  aut  his  quiòus  legatum  est^satisdari  oportet,  1. 96  §  3  ff.  de  Legails  1.°  Ju- 
lian.  lib.  39  Digest 

Lf^.  Si  pecunia,  quae  domi  relieta  non  est,  per  praeceptionem  reiicta  sii;  ulrum  universa  a 
coheredibus  praestanda  sii,  an  prò  parte  hereditaria  quemadmodum  si  pecunia  in  hereditatm 
rellcta  esset,  dubitatw?  Et  maf^s  dicendum  est  ut  id  praestandum  sit,  quod  praestaretur  sipe^ 
cunia  esset  inventa.  1.  26  fin.  ff.  Fam.  ErcUc.  Paul.  lib.  a  3  ad  Sab. 

Officio  autem  judicis  convenit  jubere  rem  liereditariam  vaenire,  unam,  pluresve;  pecuniamqae 
ex  pretio  redactam  ei  numerari,  cui  legata  sit.  1.  a^  d.  tit.  Ga)us  lib.  6  ad  Ed.  Provine.  • 

Si  ita  legatum  fuerit  uni  ex  heredibus:  QaoD  mimi  dkbbt  PRARctptro;  officio  judicis  Familiae 
Erciscundae  continetur,  ne  ab  eo  cuheredes  exigant.  Nam  et  si,  quod  alius  deberet ,  praecipere 
Mutus  jussus  fuerit;  officio  judicis  actiones  ei  praestari  debebunt  prò  por  tiene  coheredis.  h  4«  à, 
tit.  Pomp.  lib.  6  ad  Sabin. 

Rem  pignori  creditori  datam ,  si  per  praeceptionem  legaverit  testator;  officio  judicis  contino- 
tur  ut  ex  communi  pecunia  lucUur,  eamque  ferat  is,  cui  eo  modofuerat  legata.  1.  28  d.  tit.  Ga)tis 
lib.  7  ad  Ed.  Provino. 

Si  paterfamilias  singulis  heredibus  fundos  legando,  divisionis  arbitrio  fungi  vduit:  non  alt- 
terpartem  suam  coheres  praestare  cogetur,  quam  si  vice  mutua  partem  nexu  pignoris  liberam 
consequalur.  I.  36  ff.  Fam.  Ercisc.  Papin.  lib.  7  Resp. 

LVL  Pomponius  scribit:  Si  uni  ex  heredibus  praelegatae  fuerint  rationes,  non  prixis  ei  tra- 
fendas,  quam  cohtredes  descripserint.  Nam  et  si  servus  actor,  inqmt,fiteritlegeUus;  non  alias 
eum  tradendum,  quam  rationes  reddiderit.  Nos  videbimits  numquid  et  cuutio  sit  inUrponeada: 
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te  debba  inoltre  escere  data  caaxione  di  comunicare  ad  ogni  inchiesta  i  libri  dei  con- 
ti, o  il  ftervo  agente  prelcgato  ;  avvegnaché  spesso  accade  che  i  libri  originali  sono  ne- 
cesaarii  all'attore  affine  di  conformare  sua  domanda  ai  conti  :  della  qual  cosa  è  uopo 
cba  il  prelegatario  dia  cauzione  ai  coeredi.  Così  lo  stesso  Pomponio. 

Seconda  causa  di  preUvazione. 

LYII.  Fin  qui  abbiamo  parlalo  dei  prelegati 

Simili  e  quali  sono  le  cose  che  un  padre  diede  in  vila  ad  uno  de*  suoi  figliuoli  sog^ 
getio  alla  sua  podestà^  E  di  vero ,  benché  tal  donazione  sia  nulla  per  Diritto^  luUa- 
wm  ,  se  il  donante  ha  perseveralo  nella  sua  volontà  ,  la  donazione  viene  confermata 
colla  morte  ^  e  la  cola  donala  verrà  prelevata  dal  figlio» 

Coù  Diocleziano  e  Massimiano  :  Soventi  volte  fu  rescritto  che  ciò  che  un  padre  ha 
comperato  a  nome  di  sua  figlia  ,  debba  essere  a  questa  prelevato  per  aggiudicazione 
dall  arbitro  della  Divisione  della  eredità,  qualora  non  si  provi  che  il  padre  abbia  in 
appresso  cangiato  volontà.  Per  la  qual  cosa,  se  tu  sei  successore  del  padre,  e  pretendi 
CD  egli  abbia  comperato  alcune  cose  a  tuo  nome,  puoi  promuovere,  in  forza  di  questo 
~  al  Pr  -    ^ 


trìtio,  razione  coutra  tua  sorella  dinanzi  al  Preside  della  provincia,  qualora  l' af- 
fla ancora  nel  suo  stato  d*  integrità. 
Sembra  però  che  altrove  i  medesimi  Imperatori  abbiano  statuito  al  contrario  :  Se 
to,  dopo  la  morte  di  tno  padre,  acquistasti  per  donazione  (i)  un  fondo  ,  tua  sorella 
non  può  vinilica rne  la  sua  porzione  ;  ma  se  questa  donafzione  venne  a  te  fatta  da  tuo 
padre  mentr'eri  ancora  figlia  di  famiglia,  succedendo  tu  con  tua  sorella  al  padre  co- 
moiie,  domandi  ingiustamente  di  prelevare  quel  fondo. 

Terza  causa  di  prelevazione* 

LVlll.  Inoltre  il  figlio  di  famiglia  instituito  erede  preleverà  la  dote  di  sua  moglie  ; 
e  non  senza  ragione,  perchè  egli  è  quello  che  sostiene  i  pesi  del  matrimonio.  Preleverà 
dunque  la  dote  intiera  ^  ma  darà  cauzione  di  difendere  i  suoi  coeredi ,  nel  caso  che 
fossero  chiamati  in  Giudizio  (2)  coli'  azione  Di  stipulazione.  Lo  stesso  sarà  se  la  dote 
b  data  da  uu  estraneo,  il  quale  abbia  stipulato. 

(t)  Cnjacìo  {06serp.  111^  3o)  concilia  queste  leggi ,  dicendo  che  il  figlio  erede  per  testamento  dee 
prelevare  ciò  che  gli  Ai  donato,  e  che  al  contrario  i*  erede  intestato  è  tenuto  a  farjie  la  collazione.  Ma 
•icronie  per  la  IVovella  XVIII,  cap.  6  la  collazione  ha  luogo  tanto  se  il  padre  abbia,  quanto  se  non 
■Uiia  UiSXo  testamento;  cort  la  prèlevazione  cessa  indistintamente  per  le  cose  donate  dal  padre. 

Cs)  Dalla  moglie,  la  quale»  dopo  discioUo  il  matrimonio,  domandasse  la  dote  contro  di  essi,  come 
ereili  del  suocero  di  U:L 


■A  fMoties  desìderataefiterìnt  raliones,  vel  actor  praele^alusy  copia  eorumfial.  Plerumque  enim 
tmihtenticae  rationes  sani  necessariae  aciori  (*)  ad  insiruenda  ea  quae  poslea  emergunt  ad  no» 
iitimm  ejus  spectantia.  Et  necessarium  est  cauiionem  ab  eo  super  lioc  colierediùus  praestarì. 
Idem  Pomponàu.  1.  8  fT.  Fam.  £r4:isc.  Ulp.  lib.  19  ad  Edict. 

LVll.  Filtae  cujus  nomine  pater  res  comparai^ìl,  si  non  poslea  contrarium  ejus  judìcium  pro^ 
haittr,  per  arLitmm  Dividundae  Hcreditatis  praecìpuas  adjudicari  saepe  rescriptum  est.  His{^*) 
ùaqme,  si  patri  successisti^  qnem  nomine  tuo  quaedam  comparasse  dicis ,  aduersus  sororem 
Imam  apud  Praesitlem  provinciae  (si  res  integra  est)  uli  potes.  1.  18  Cod.  Fam.  Ercis. 

Si  doìuuione  ùifi  post  mortem  patris  fundum  quaesislij  soror  tua  portionem  ejus  vindicare  non 
foiest.  Nam  si  is  fi/ia*tfami/ias  constiiutae  liòi^  a  patre  donatus  est;  cum  sorore  patri  communi 
smccedenSt  eam  praecipuum  haùere  con  tra  Jura  postulas.  L  i3  Cod.  de  GiUationili. 

LWilL  Hoc  amplìtts:  filiusfamilias  heres  institutus  dotem  uxoris  suae  praecipiet.  Ifec  imme» 
ritot  quia  ipse  onera  mairimonii  sustinet.  Integramigitur  dolem  praecipiet;  et  caveLit  defensum 
tri  coheredes^  qui  Ex  stipulalu  possunl  convenirL  Idem  et  si  alifss  dolem  dedit»  et  slipulalus  esL 
L  ao  I  a  fT.  Fam.  Ercìsc.  Ulp.  lib.  i^  ad  Ed. 

(*)  $k  dee  leggere  et  actor ^  come  osserva  benissimo  CD)acio.(0^^erp.  ///,  33);  e  allora  va  inter- 
prsuio  eost:  avvegnachA  spesso  accaiie  clie  sono  niscessarii  i  registri  orinali  e  Trattore,  affine  di  do- 


qoelle  cose  che  poscia  emergono  e  sono  a  cognizione  di  lui« 
O  GM  m$  Bcscripth. 
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La  ragione  di  ciò  è,  che  la  dote  debbe  appartenere  a  quello  clic  ha  il  peso  del  ma- 
trimonio. 

Ora,  dopo  la  morte  del  padre,  i  pesi  del  matrimonio,  cioè  a  dire  i  figli  e  la  moglie, 
cadono  subito  sopra  il  figliuolo. 

Similmente  Antonino  :  Se  alla  morte  di  tuo  padre,  al  qn<ilc  tua  moglie  pagato  ave- 
va sua  dote,  e  del  quale  tu  sci  diventato  erede,  essa  tua  moglie  fosse  ancora  unita  te- 
co  in  matrimonio  ^  tu  hai,  secondo  i  suddetti  princìpii  di  Diritto,  V  azione  Per  la  di- 
visione della  eredità  contra  i  tuoi  coeredi,  affine  di  ottenere  la  prelevazione  di  quella 
dote  ;  e  tu  la  ritieni,  ancorché  tua  moglie  fosse  morta  dopo,  essendo  ancora  maritata 
con  te. 

Uno  preleva  non  solamente  la  dote  della  propria  moglie,  ma  eziandio  quella  della 
moglie  del  proprio  figliuolo  (i)  ^  perchè  anche  il  peso  di  questo  matrimonio  spetta  a 
lui,  e  non  può  egli  dispensarsi  dairassumere  i  pesi  del  figlio  e  della  nuora. 

Marcello  scrive  che  il  figlio  dee  prelevare  non  solamente  la  dote  data  al  padre,  ma 
anche  quella  che  fu  data  a  lui  stesso. 

Tuttavolla,  in  riguardo  a  quella  che  fu  data  al  figlio,  non  sarà  prelevata  se  non  in 
quanto  farà  parte  del  suo  peculio  (a),  o  sarà  stata  convertita  a  profitto  della  cosa  del 
padre. 

LIX.  Giuliano  e  insegna  dopo  qual  tempo  sono  dovuti  i  frutti  de^  beni  dotali  che  il 
figlio  dee  prelevare  nella  eredità  del  padre  :  Il  fondo  dato  al  suocero  a  titolo  di  dote, 
nel  caso  che  il  suocero  abbia  iustituito  erede  il  figlio  per  una  porzione  qualunque , 
dcbb*essere  prelevato  al  figlio  nei  giudizio  Per  la  divisione  dcirercdità,  non  altrimenti 
che  se  gli  fosse  stata  prclegata  la  dote.  Per  la  qual  cosa  i  frutti  percctti  dopo  conte* 
stata  la  lite,  a  lui  appartengono  ,  detratte  le  spese  :  quanto  a*  frutti  percctti  prima, 
saranno  divisi  egualmente  fra  tutti  i  coeredi^  detratte  sempre  le  spese,  perchè  in  niun 
caso  tale  detrazione  si  può  impedire  (5). 

LX.  Si  osservi  di  passaggio,  che  la  'prelevazione  della  dote  è  concessa  alfiglioy  an^ 
che  quando  egli  non  e  V erede* 

Così  insegna  Paolo  dicendo:  Se  un  marito  fu  instituito  erede  da  suo  padre  sotto 
con4izione,  Fazione  Per  la  dote  di  sua  moglie  rimane  frattanto  sospesa  (4)*  Certamen- 

(i)  Che  alle  morte  dell*  avo  dee  ricadere  sotto  la  podestà  del  padre. 

(a)  Mio  padre,  avendo  ricevuto  la  dote  di  mia  moglie,  me  la  dee  tulta  intiera,  ed  io  la  prelevo  tutta 
nella  eredita  di  lui.  Se  non  egli  la  ricevette,  ma  io  V  ho  ricevuta,  la  prelevo  fino  alla  coucorrenza  del 
mio  peculio  soltanto,  perchè  mio  padre  non  i  mio  debitore  a  tale  riguardo  che  fino  alla  concorrenza 
del  mio  peculio. 

(3)  La  detrazione  delle  spese,  perchè  i  firiitti  non  possono  essere  stimati  se  non  si  detraggono  la 
spese. 

(4)  Se  mio  padre  muore,  instituendomi  erede 'sotto  condizione,  ma  posteriormente  al  mio  divorzio; 
la  quistione  se  mia  moglie  possa  agire  contro  di  me  per  la  restituzione  della  dote,  resterà  sospesa  *,  da- 


lui  dos  esse  tJebet,  ubi  onera  matrìmonii  sunt.  I.  65  §  i  fl*.  de  Jur.  dot.  Pani.  lib.  6  ad  Plautium. 

Post  mortem  patris  statim  onera  matrìmonii  filium  sequuntur;  sicut  liberi  t  sicut  uxor,  d. 
L  66  $  2. 

ifxor  tna  si,  mortuo  patre  tuo,  cui  dotem  numeraveratt  quum  heres  ei  exstiterisy  adirne  in  ma' 
trimonio  tuofue.rìt;  Familiae  Erciscundae  actionem  ad  exsetjuendam  dotem  secundum  Juris 
pridem  placitum  adversus  coheredes  tuos  nacttis  es;  eamgue  retineSj  etiamsi  postea  dum  ubi 
nupla  est,  decesserit,  1.  a  God.  Fam.  Ercisc. 

Nec  soktm  uxoris  suae  dotem,  sed  eliamfilii  sui  uxoris:  quasi  hoc  quoque  matrimonii  onns 
ad  ipsum  spectet;  quia  filii  onera  et  nurus  ipse  agnoscere  necesse  habet. 

Praecipere  autem  non  solum  patri  datam  dotem  filium  oportere,  verum  etiam  ipsifilio^  Mar- 
cellus  scribit. 

Sed  fi/io  datum,  tandiu  quandiu  pecuUum  patitur  vel  in  rem  patris  versum  sit.  snp.  d.  1.  20  d. 
§  2  ^  nec  solum.  • 

LIX.  Fundus,  qui  dotis  nomine  socero  traditus  fiieriti  cum  socer  filium  ex  aliqua  parte  here» 
dem  insliluerit,  per  arbitrum  Familiae  Erciscundae  praecipi  ita  debet,  ut  ea  causa  filii  òit^  quae 
futura  esset  si  dos  per  praeceptionem  legata  fuis set.  Qitare  fructus  post  litem  contestatam  per^ 
cepti.  Oli  eum  redigendi  sunt  (habita  ratione  impensarum):  qui  pero  ante  litem  contestatam  per^ 
cepti  fuerint,  aequaliter  ad  omnes  heredes  pertinebunL  Et  impensarum  ratio  haberi  debet;  quia 
Nullus  casus  intervenire  potest  qui  hoc  genus  deductionis  impedioL  1.  61  IT.  Fam.  Ercisc.  Jn- 
lian.  lib.  8  Digest 

LX,  Si  maritus  sub  conditione  a  patre  heres  institutus  sit^  interim  De  dote  uxoris  actionem 
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te  se,  dopo  la  morte  del  saocero,  ebbe  laogo  il  divorzio, quantunque  la  condizione  del- 
r  instituzione  non  fosse  ancora  adempita,  luttairia  sarà  da  fare  la  prelcTazionc  della 
dote  9  perchè  vi  sono  alcuni  pesi  i  quali,  alla  morte  del  padre,  cadono  sopra  il  figlio 
anche  prima  ch'egli  sia  erede^  come  son  quelli  del  matrimonio,  dei  figli,  della  tutela. 
Quegli  adunque  che  dopo  la  morte  di  suo  padre  ha  sostenuto  i  pesi  del  matrimonio^ 
dee  prelevare  la  dote^  e  questa  è  pure  V  opinione  del  nostro  Scevola. 

Quarta  causa  di  prelevazione, 

LXI.  Il  debito,  ancorché  naturale^  del  defunto  verso  uno  de*  suoi  eredi,  è  una  causa 
di  prelevazione. 

Quindi  se  un  figlio,  difendendo  suo  padre,  fu  condannato,  e  pagò  per  lui,  prima  o 
dopo  la  morte  di  lui;  si  può  dire  con  equità  (1)  che  gliene  compete  la  domanda  (a)  ver- 
so il  coerede  nel  giudizio  Per  la  divisione  delP  eredità. 

Anche  il  caso  seguente  dimostra  che  un  coerede  pub  prelevare  in  questo  giudizio  ciò 
che  gli  era  dovuto  dal  defunto.  Se  un  marito  che  in  virtù  di  un  patto  può  ritenere  la 
<lote  (5)  a  nome  di  sua  figlia,  la  restituì  per  errore;  è  principio  costante  che  sua  figlia^ 
diveotata  unica  erede  di  suo  padre  ed  erede  in  parte  di  sua  madre,  può  domandare, 
dinanzi  ali* arbitrio  del  giudizio  Fef*  la  divisione,  la  prclevazione  della  dote  malamen- 
te rei litoita  dal  padre  suo. 

Quinta  causa  di  prclevazione. 

LXII.  Giustiniano  introdusse  una  nuova  causa  di  prclevazione*  Egli  volle  eh  e,  se  un 
padre  dato  avesse  ad  alcuno  de*  suoi  figliuoli  qualche  cosa  a  titolo  di  dote  0  di  donazio- 
ne per  causa  di  nozze,  e  tal  tosa  fosse  a  lui  ritornata,  ed  in  appresso  egli  fosse  morto^ 
dopo  (T  aver  fatto  testamento  senza  veruna  disposizione  a  tale  riguardo;  il  detto  figl'w, 
o  figlia,  avesse  il  diritto  di  prelevare  dalV  eredità  cih  che  gli  era  stato  assegnato*  Que^ 
sta  prclevazione  dee  aver  luogo  sopra  tutta  V  eredità  indistintamente,  se  furono  institut- 
ti  eredi  degli  estranei;  se  poi  furono  instituìti  altri  de*  figliuoli,  quello  debba  avere  fino 
alla  concorrenza  di  ciò  cn  essi  altri  figliuoli  prelevano  dai  beni  paterni,  sia  a  ca- 
gione  di  una  carica  acquistata,  o  di  una  dote  costituita,  o  di  una  donazione  per  cau' 
sa  di  nozze.  (1.  fin.  Cod.  Comm.  Divid.) 

ch^  e««a  non  può  avere  azione  contro  SI  me  per  tal  titolo,  se  non  in  quanto  io  sìa  erede  Hi  mio  padre. 
Il  quale  ha  ricevuto  la  Jote  e  n'  è  dehitore.  Io  neppure  posso  prelevare  questa  dote,  da  che  il  mio  ma- 
iriraonio  si  suppone  disciolto  rirendo  il  padre.  Sarelibo  altrimenti  la  cosa  se,  come  tosto  soggiunge  U 
Càiurecuiifulto,  il  padre  fosse  morto  in  costanza  del  mio  matrimonio,  ed  il  divorzio  fosse  nato  dopo  la 
Mia  morte. 

Il  >  A.  ciò  r  equità  persuade,  non  già  lo  stretto  Diritto,  il  quale  non  riconosce  obbligazione  veruna 
fra  padre  e  figliuolo. 

|2)  LTn  deìAto  naturale  non  può  produrre  azione,  ma  dà  luogo  alla  domanda  nel  giudizio  Per  la  di-' 
lisìf'iK*  drll*  eredità,  cioA  alla  prelevazione  ed  alla  detrazione. 

{3)  Erro  il  caso  «Iella  \*f'*^**:  Un  marito  avea  Alipulato  che,  dopo  lo  scioglimento  del  matrimonio,  se 
riman*»«'»i»  prole,  egli  rit«'rrebl>e  una  parte  della  dote  di  sua  moglie.  Gli  rimase  una  figlia,  e  tuttavia 
e^lì  per  errore  restituì  la  «lote  intiera.  A  lui  h  dovuta  la  parte  della  dote  malamente  restituita;  e  dopo 
U  morte  di  Ini,  questa  parte  è  dovuta  a  sua  figlia  unica  sua  erede.  Perciò  la  figlia,  che  ha  poi  ereditato 
da  sua  madre  in  parte,  dcbbe  iu  questa  ultima  eredità  prelevare  la  parte  della  dote  che  le  è  dovuta  in 
forza  di  quest*  azione. 


pejuiere.  Piane,  si  post  mortem  soceri  diuordum  factum  sìt,  quamris  pendente  cnnditione  insti» 
tutionif;  dicendum  est  praeceptioni  doti f  locum  esse:  ijiiia,  mortno  palrCt  qruiedam  filios  sequun» 
tv,  etiam  antequam  fiant  heredes;  ut  matrimoniunt,  ut  Uberi,  ut  tutela*  Igilur  et  dotem  praeci» 
pere  deUet,  qui  onus  matrimonii  post  mortem  patris  sustinuit;  et  ita  ScaevoLae  quoque  nostro  pi» 
smm  est.  I.  4^  d.  tit.  Paul.  lib.  7  ad  Sabin. 

LX£.  SifiUjos^  cum  pattern  de/enderet,  condemnatus  soli>erit  vel  vivo  eo  vel  post  mortemipot" 
est  atfuius  dici  ka&ere  petitfonem  a  coherede  in  Pamiliae  Erciscundae  judicio.  1.  26  §  19  fi; 
Fara.  Ércijc.  PaaL  lib.  s 3  ad  Ed. 

F7r  dotem,  quam  ex  poKto  jiUae  nomine  retinere  poiuit,  si  lapsus  errore  non  reiinuit;  filiam, 
quae  patri  sola ,  matri  prò  parte,  heres  exstiterit,  apud  arùìtrum  Divisionis  non  improbe  dotis 
perperam  a  palre  sobooù  praeceptionem  desiderare  constitit.  1.  a6  §  t  fT.  de  Pact.  dotat  Papta. 
lib.  4  ^ 
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$  3.  Per  quali  cause  le  co$e  da  prelevarsi  entrino  nelV  azione 
Per  la  diTÌsione  della  cosa  comone. 

LXIII.  Anche  nelV  azione  Per  la  divisione  della  cosa  cornane  entrano  eose  da  pre' 
levarsi  per  alcune  cause;  come  nel  caso  seguente. 

Se  il  serro  comune  acquistò  mediante  la  cosa  di  uno  solo  de*  padroni,  la  cosa  acqui- 
stata sarà  tuttavia  comune;  ma  quegli  mediante  la  cosa  del  quale  il  servo  acquistò, 
potrà  prelevare  quella  somma  nel  giudizio  Per  la  divisione  della  cosa  comune;  dachè 
la  buona  fede  esige  che  chiunque  de*  padroni  prelevi  ciò  che  il  servo  acquistò  median- 
te la  cosa  di  esso  padrone. 

Lo  stesso  diremo  in  riguardo  alV  azione  Per  la  divisione  dell*  eredità,  nel  caso  che 
un  servo  ereditario  avesse  actfuistato  mediante  la  cosa  di  uno  degli  eredi. 

A  R  T  I  C  0  L  0    VI. 

Delle  cose  eh*  entrano  nelt  una  e  nelV  altra  di  queste  due  azioni^  non  pei*  causa 

di  divisione  o  di  prelevazione,  ma  per  altra  causa. 

§  i.  Di  tali  cose  in  quanto  alV  azione  Per  la  divisione  dell*  eredità. 

LXIV.  Alcune  cose  non  vanno  comprese  nel  giudizio  Per  «la  divisione  della  eredità 
se  non  perche  venga  deciso  presso  quale  persona  debbano  essere  depositate. 

Tali  sono  i  documenti^  de*  quali  così  dicono  Diocleziano  e  Massimiano:  In  riguardo 
ai  documenti  comuni,  de*  quali  pretendete  che  vostro  fratello  sia  detentorc,  il  Gover- 
natore della  provincia  ,  a  cui  vi  presenterete,  deciderà  presso  chi  debbano  essere 
collocati. 

Imperciocché,  dice  UlpianOy  il  sottoporre  a  licitazione  la  cosa,  in  modo  che  il  mag- 
giore offerente  abbia  i  documenti  ereditarii,  non  piace  né  a  me  né  a  Pomponio. 

Gajo  poi  e'  insegna  presso  chi  debbano  essere  depositati  i  documenti  ereditarii,  Cod 
egli:  Se  vi  sono  documenti  ereditarii,  debbe  il  giudice  aver  cura  che  restino  presso  quel- 
lo eh'  é  crede  della  maggior  parte:  gli  altri  eredi  ne  avranno  copie  riscontrale,  e  quello 
darà  ad  essi  cauzione  di  presentare  gli  originali  quando  sia  uopo.  Se  tutti  gli  eredi  han- 
no parti  eguali  nella  eredità,  e  non  convengono  fra  di  loro  presso  chi  debbano  piuttosto 
serbarsi  i  documenti;  essi  caveranno  a  sorteovvcrodi  comune  consenso  o  a  voti  elegge- 
ranno un  amico  presso  il  quale  verranno  depositati;  se  no,  li  depositeranno  nel  tempio. 

Anche  le  tavole  testamentarie  dovranno  restare  nelle  mani  di  quello  ch'é  erede  del- 
la maejgior  parte  o  le  depositeranno  nel  tempio.  Imperciocché  Labeone  scrive  che,  se 
]*erc(lità  passa  alla  vendita,  le  tavole  testamentarie  dc1)bono  venii'e  depositate.  Ed  in 
vero,  Terede  dee  dare  copia  del  testamento,  e  ritenere  Toriginale  a  farne  pubblico  de- 
posito. 


.  LXTTT.  Communts  serpus,  si  ex  re  alterhts  domìnnrum  acguisteni,  jtihilominus  commune  id 
erit;  sed  h  ex  cujus  re  acquìsilum  fuerìt ,  Communi  Dlvìdnndn  jr/dicio  eam  summam  praecipere 
potest;  quia  fuìei  bnnaè  convenite  ut  urttisquìsque  praedpuum  habeat  quod  ex  re  ejus  servus  oc* 
quisìerì!.  1.  24  n*.  Gomm.  Dirid.  Julian.  lib.  8  Digest. 

LXIV.  Df.  instn/mentis,  qune  cùmmunia  fratrem  vestrum  tenere  prftponitìs,  Bf^ctor provinciae 
aditris  apud  quem  hnec  coUocarì  tìebeanty  existimabil.  1.  5  Cod.  Comm.  iitriusq.  jud. 

Nam  ad  licìtatìonem  rem  deducere;  ut,  qui  Uri  taf  ione  viriti  hìc  habeat  instrumenta  heredita' 
ria,  non  placet  neque  mihi,  neqne  Pomponio»  1.  6  ff.  Fam.  Ercisc.  Ulp.  1  q  ad  Ed. 

Si  quae  snnt  cauliones  hereditariae,  eas  judex  'curare  debet  ut  apud  eum  maneant  qui  majo^ 
re  ex  parte  heres  sit  ;  caeteri  desrriptnm  et  recognitum  Jaciant ,  cautione  interpositn^  ut  qtaam 
res  exegerit,  ipsae  exhibeantur .  Si  omnes  iisdem  ex  partìbus  heredes  sint^  nec  in  ter  eos  coit' 
penici  apud  quem  poiius  esse  debeant;  sorliri  eos  oportet:  aut  ex  consensu  vel  sttff raffio  eli- 
ffendus  est  amicus  apud  quem  deponantur;  pel  in  aede  sacra  deponi  debent,  I.  6  d.  tit  lib.  7  ad 
Sd.  proriuc. 

Sed  et  tabulas  testamenti  debebit  aut  apud  eum  qui  ex  majore  parte  heres  est  jubere  mane' 
re,  aut  in  aede  deponi.  Nam  et  Labeo  scribiL'  Vendila  hereditate^  tabulas  testamenti  descriptas 
deponi  oportere  :  heredem  enim  exempìam  debere  dare,  labulae  vero  authenticas  ipsum  re  Aie» 
re,  aut  in  aede  deponere.  1.  4  §  3  d.  tit.  Ulp.  lib.  19  ad  Ed. 
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|-|C  eA  anche  Ulpiana  dìcf:  So  eì  tran»  ili  ilrpnsitnrc  le  tBToJp  tcitiinirntftrti< 
^•«pjaa  pi*»»o  chi  debbano  pkbptp  dppDiìtatr;  sì  pri-fcrìrà  wnijirr  ìl  vechio  al 
iB  mperiore  ■□  dignità  all'inferiore,  ti  maicfaio  alla  femmina,  l'iii^auo  al  li- 

Èune  CIMA  MAO  coTopreie  nel  giudiziD  Per  la  (IÌTÌiì(ine  dell'eredità,  onttei- 
.tiri  medicamenti  ed  i  «eleni  entrano  bensì  nel  giudiiio,  ma  il  ginilicr  iiuu 
ÌMrporù  mioimanienic  nella  diiisione  ili  naeste  cote,  aime  giudiee;  potrà,  aa- 
Aria  come  nomo  dabbene,  Lo  iti^sEo  debb  egli  Tare  in  riguardo  ai  libri  proibt- 
'tarebbcro  quei  dJ  magia  o  4ÌiDÌIi.  Tulle  queste  cOBPt  debbono  essere  «ubito  di- 

t  ^  tono  altreà  alcune  spezie  di  debiti  che  tebbene  no»  entrino  nel  giadizio 
vinone  della  eredità,  oatT  etserc  diviti  o  prelevali,  v  entrano  peri  in  qualche 
\tài  cioet  ajfinclii  *ia  data  quaUlie  cauzioae  a  loro  riguardo. 
ne  ptà  eredi  di  uno  che  ahbia  ttipulalo  p.  e.  il  diritto  di  Strada,  hanno  Cazio- 
Ua  ptr  ottenerne  d  godimento  (  r.  sopra  n.  5o)j  cori  al  contrario,  <e  quegli  rh« 
jh  ««rvità  della  Stradai  mori  lagnando  più  eredi,  l'obblìgaitODe  non  Ta  divi' 
h  non  e't  dubbio  cbe  sntsiste;  percbi  anche  quegli  che  non  è  proprietario  dì  un 
ftprnmelterc  la  Strada  (a).  Adunque,  ettendo  lutti  obbligati  solida  riamente, 
■hdincri  clie  it  (tieno  reciproca  mente  cauiionc^  aflìncbè  quagli  clir,  etleudo 
Rftlo  in.  Giudiiio,  a*e«K  prcitato  il  valurc  gindinalc  della  lite,  posta  ettcre 
D  dagli  altri  fecondo  la  loro  poniooe. 

"ica«i  anche  (e  il  teilatore  aTcìic  legato  il  diritto  di  Strada. 
___■  stipulaiione,  se  il  tcstalore  avesar  promesso  cbe  ni  egli  itet*o  né  i  suoi 
r«bbero  l'eterciiio.  del  diritto  di  Strada,  aaranno  da  prendere  le  opportune 
*  lore  dft' eoe  redi  j  perche,  «e  uno  «olo  degli  credi  turbasse  tale  eserciiio, 
«  per  ialJero  nella  pena  itipulata  (3)^  ed  allora  il  futto  di  au  solo  rccfae- 
_dÌMO  ■  tutti  gli  altri. 
>  prÌAici|>io  di  Diritto  si  applica  al  danaro  che  il  tetlatore  prouiiie  di  paga- 
ia data  pena;  imperciocché,  quuntuuijUE  per  In  Legge  delle  XII  Tavole  que- 
Moue  «a  divisibile,  lultatia  (  siccome  uon  giorcrebbe  a  ciascheduno  erede 
a  ana  parte  per  sottrarti  dalla  pena  },  tanto  se  la  «omma  non  è  ancora  pa- 
aanlo  te  il  termine  del  pagamento  non  e  ancora  spirato,  gli  credi  debbono  dar- 


tU  le  wrik^  Don  't»»o  (uKcOÌ'e  <b  'fi>i<lone.  V«dl  llb.  45,  ti),  de  Verb.  oblig.  put.  U. 
■  fob  CBlere  il  diriuo  ili  Straita  u  non  i|ikkIì  eh'  k  |iropri«anD  del  foncla^ma  può  coglimi 
a  dcUa  Suvda  anche  chi  dud  k  proprietario,  come  può  uuo  cuBtiiuirii  debitore  di  una  co 

C  «ipn  il  tit.  i&  rerb.  oiiig.,  pan.  II. 


lafiaflt  utlatneati  deponendis  agalar,  et  duàilelitr  cm  eat  deponi  oportel.  semper  senio- 
iori,  et  enipììoris  honoris  inferiori,  et  maremfeminae ,  et  ìngenuum  liiiettino  praeferi- 
Im.  B.  de  FId«  iiMtrum.  Utp.  lib.  6a  ad  Ed. 

JEufi  meJicamenta  et  venena  eeniant  quidem  in  judiciunt;  sed  judex  omnino  interpo- 
ÌM  ha  non  dehet:  boni  enim  et  innocentb  viri  officia  eunt  fungi  oportel.  Tantumdein  de- 
ìere  et  iit  Siris  impreialae  lecaonis;  magicis  forte,  pel  hix  sinùtibua.  Raec  enim  omnia 
■  éermnpenda  nini.  L  4  {  i  fT.  Pud.  Ercù.  Cip  bb.  \g  ad  Ed. 

L  Ctmira  sipromùsor  f'iae  decesserit.  pturìhia  hertdibus  institaUti  nec  diiiidiliir  oi!t- 
se  Jmiitun  est  gain  darei:  guoniam  Viam  promillere  et  is  potest.quifiinduin  non  hi'.el. 
■H  aiuguli  in  soBdum  tenennir,  officio  judicis  faiuionea  interponi  deòere;  ut,  si  i/uis  ex 
•Oli**  Elis  aeslimaiionent  praesliterit,  idpro  parte  a  Caeteris  Connequatirr.l.  l6  {  io  IT. 
óae.  PaoL  lìb.  13  ad  Ed. 

M  est  et  ti  lestator  olam  legai^rit.  d.  I.  s5  $  ii. 

stipalatione  prospiciendum  est  coheredibus  ;  si  testalDr  proitùseral  SMqo*  per  • 

itDtM  samm  fieri  quominus  ire  agere  posslt:  juonìam,  uno  prohiititte,  in  solidant 

ae  uniasfaetum  caelerìs  damno.iUm  s'ìt.  d.  1.  a5  }  la. 

peamia  promissa  a  testatore ,  si  sub  poena  prossima  sii,  Kam ,  Ueet  hiuc 

per  Legem  XlIToMarum;  tamim  fyuia  aMlam  prodest  ad paenam  evitan- 

solivrel  sìpe  aoadmsi  *o&i^  e*f  pecunia  /tee  dies  veaii,  pmapUÌ4iidiun  tst  per 
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si  iTciprocamentc  cauzione  che  qaegU^al  quale  fosse  impntabile  U  non  pagamento  di 
tutta  la  somma,  risarcirà  i  coeredi  ^  o  prometterà  Uno  chèySeiino  di  essi  doTesse  pagar 
re  la  somma  intiera,  ciascheduno  gliene  restituirà  la  sua  parie:  ovrero  quegli  c*he  a^et^ 
se  pngat<i  tutta  la  somma  promessa  dal  defunto,  per  non  incorrere  nella  pena,  potrà^ 
mediante  Tazione  Per  la  divisione  deireredità,  domandare  ai  suoi  coeredi  le  loro  parti. 

Si  osserva  lo  stesso  nella  liberazione  del  pegiio^  perchè,  qualora  non  si  offira  al  cre- 
ditore di  pagare  tutto  il  debito^  egli  può  per  Diritto  vendere  il  pegno.    » 

§  a>  Quali  cose  entrino  nelVazione  Per  la  divisione  della  cosa  connine^ 
11071  per  essere  pì*elev<Ue  o  divise^  ma  per  altra  causa» 

• 

LXVII.  Fin  qui  abbiamo  trattato  detrazione  Per  la  divisione  dell'eredità. 

Parimente  nelC azione  Per  la  divisione  della  cosa  comune  entrano  alcune  cose^non 
per  essere  prelevate  o  divise;  come  sarebbe  il  ristauro-  ovvero  il  godimento  della  cosa 
comune. 

P,  e-  Se  un  edifizio  od  un  muro  è  comune,  ed  è  necef sario  di  ristanrarlo,  di  demo- 
lirlo o  di  appoggiarvi  qualche  cosa;  ricorrasi  al  giudizio  Per  la  divisione  della  cosa  co-* 
muiie,  o  airinterdètto  come  possedete* 

E  se  amhidue  i  socii  vogliono  ristaurare,  la  facoltà  di  ristaorare  il  moro  conone  A 
concessa  a  quello  che  propone  di  rifarlo  nella  maniera  pia  idonea*  Lo  slesso  dicasi  dei 
ristauri  di  una  strada  o  di  un  canale  comune. 

Qui  si  noti  cìh  che  dice  Elio  Gallò  nel  suo  lib.  i.°  del  lignificato  delle  paròle  riagnat^ 
danti  il  Giusi  Per  Mdro  s*  intende  anche  una  murìccia» 

SEZIÓNE  n.. 

Delle  Prestazioni  personali  eh*  entrano  in  queste  azioni» 

Jje  principali  prestazioni  personali  eh*  entrano  in  queste  azioni^  sono  la  eomparteci' 
pozione  del  lucro  o  del  danno  che  alcuno  "risentì  dalla  eredità  o  dalla  cosa  comune^ 
*  oppure  il  risarcimento  del  danno  che  alcuno  recò  nella  cosa  ereditaria  o  comune* 
Tratteremo  in  prima  di  queste  due  prestazioni;  e  dopp  ^  aver  parlato  di  alcune  ah 
tre  specie  di  prestazioni^  esamineremo^  in  riguardo  a  tutte,  se  vadano  estese  agli  eredi 
dei  socii  o  degli  eredi ^  vedremo  infine  quote  sia  V  uffìzio  delV  arbitro  relativamente 
ad  esse  prestazioni, 

ARTICOLÒ    I. 

Delle  prestazioni  personali  relative  alla  compartecipazione  del  lucro  o  del 
danno  che  alcuno  risentì' dalla  cosa  ereditaria  o  comune» 

§  1.  Regola  per  la  compai*tecipazione  del  lucro» 

LXVin.  Quegli  che  percepì  un  lucro  qualunque  da  una  cosa  ereditaria  o  comune,  h 
tenuto  di  porlo  in  comune  cogli  altri  nel  giud^io  Per  .la  divisione  dell*  eredità. 


caulionem;  ut  de  indemnìtate  catfeat^  per  qnem  factum  Juerit  ne  omnis  pecunia  solveretur;  4aU 
Eit  capeat  se^  ei  qui  solidum  soherit^  partem  praèstilurum:  sive  eliam  soùfit  unus  umversam  pe^ 
cuniam  quam  difunctus  promittit  t  ne  poena  committeretur;  FanùUae  Krciscundae  judich  a  co» 
hereHihus  partes  recipere  poterìt,  H.  1.  a6  $  i3. 

Idem  oòsertfotur  in  pignQriìms  solvendis.  Nam  msi  unkfersum  guoddébetmr^.qfferetur;  Iure 
pignuJt  creditor  pendere  potesL  d.  1.  a6  §  i4* 

léXVII»  Si  aedes  communes  stnt  aut  partes  eommuniSt  et  eum  rep4:ere  vcl  demolire  rei  i» 
eum  immiitere  quid  opus  sit;  Communi  Dividundo  judicio  erìt  agendumt  asU  Interdido  UU  pùS' 
^  sideUs  experimur,  1.  14  (T.  Comin.  Dlrid.  Ulp.  lil>.  71  ad  Ed. 

Jjn  reficiendo  communi  pariete  ei  potius  facuUas  aedificandi  praestatur^  qui  magis  idonee  /«- 
ficere  parìetem  veUt.  Idemque  dicendum  est  et  si  de  eodem  itinere  rÙHMfe  refictendo  ìater  duos 
velplures  quaeratur,  V.  I\\  fl!  de  Damo,  infect  Pompon,  lib.  ai  ad  Sabia. 

Aelius  Gallus  liò,  i  de  Feròorum  quue  ad  Jus  pertinent  significatone: 

f^AkiMs  est,  si$fe  nutrus  sìpe  macena  est»  L  167  ff.  de  Yerh.  signiC 


nr.  u.  FAMiUAE  ERasG.  Trr.  hl  gommoni  divid. 
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haottde  Labeone  scriTe;  Se  on  erede  scopre  on  tesoro  lasciato,  dal  testatore',  è  tenu- 
to (1)  air  asiooe  Per  la  dirisione  dell*  eredità,  anche  se  lo  avesse  spartito  cuu  un  e- 
ttraneo  consapevole  (s). 

&  rtpiUa  iuiren  lucro  derivato  da  un*  eredità  tutto  ciò  che  uno  ha  ricevuto  o  che  si 
i  fiuto  promettere  relativamente  alla  cosa  ereditaria. 

Quindi,  siccomte  uno  degli  eredi  che  avesse  riscattato  una  cosa  data  in  pegno,  dehbe 
mssere  indennizzato  dagli  altri;  così  per  ragione  contraria  il  giudice  dee  provvedere  af- 
finchè ono  degli  eredi  non  approfitti  egli  solo  di  quanto  ha  ricevuto  o  si  è  fatto  promet- 
tere relativamente  alla  cosa  ereditaria.  Il  giudice  otterrà  questo  intento  col  determi- 
nare le  oompensaxioni  reciproche,  ovvero  facendo  che  si  prestino  cauzione  di  mettere 
io  Gomniie  fra  di  loro  i  comodi  e  gì'  incomodi. 

£  non  solamente  i  lucri  derivati  da  una  cosa  rimasa  nelVeredità,  entrano  in  questa 
€aume  Per  la  divisione  ;  ma  eziandio  giustamente  Papiniano  rimprovera  Marcello,  il 
quale  è  di  avviso  che  la  cosa  giacente  m  potere  de*  nemici  non  debba  entrare  nelle  pre- 
•taxidni  (3)  che  fanno  parte  dell'  azione  Per  la  divisione  della  eredità.  E  di  vero,  che 
impedisce  che  la  prestasione  di  questa  cosa  vi  entri,  mentre  la  cosa  stessa  vi  entra  (4)? 
A  cagione  della  speranza  delpostliminio  (^tce  Marcello)  :  peraltro  dando  capzio- 
se (5),  dachè  è  possibile  che  siffatte  cose  non  ritornino  nella  eredità  ',  quando  non  si 
Ìmsc  soltanto  stimato  il  valore  di  questo  incerto  evento. 

Ma  entrano  anche  {soggiunge  Papiniano)  le  prestazioni  di  una  cosa  che  non  esiste 
fin:  ed  io  adotto  il  parere  di  Papiniano. 
LUX»  Dalla  regola  stabilita  viene  di  conseguenza  fhe  qualunque  lucro  ricavato  da 
\a  eredità  deW  entrare  nel  £Ìudizio  Per  la  divisione,  e  che  si  debbono  mettere  in  co- 
irne, 1.*  i  frutti  percetti  E  ai  vero,  non  solamente  nel  giudizio  Per  regolare  i  confini, 
la  eziandio  nel  giudizio  Per  la  divisione  dell*  eredità  debbono  entrare  anche  i  frutti 
del  tempo  passato, 

E  conforme  quanto  rescrive  Gordiano:  JJ  azione  Per  la  divisione  dell'  eredità  es- 
tendo nn*  azione  di  buona  Cede,  egli  è  fuor  di  dubbio  che,  se  ti  appartiene  una  parte 
della  eredità,  essa  ti  compete  coli  accrescimento  dei  frutti. 

(1)  CViaiesi  qni  impropriunenta  tesoro  il  daoaro  che  il  defunto  ha  nascosto  In  qualche  luogo,-  e 
^h«  UBO  dcf^  eredi  scopre.  Se  il  danaro  esiste,  entrerà  nel  giudizio  Per  la  dirisione  ;  ma  se  fn  consu- 
qnef^  che  lo  scoprt  sarà  condannalo  verso  I  suoi  coeredi  in  pro|>orsione  della  loro  quota  eredi- 


(a)  ^Hche  se  lo  tacesse  dwiso  con  un  estraneo,  3  quale  p.  e.  n^  fosse  stato  lo  scopritore,  ma  non 
eresse  voluto  indicare  il  luogo  se  non  a  patto  di  averne  nua  perle.  Non  cosi  sarebbe  se  1*  erede  aressn 
riceruto  dal  depositario  soltanto  la  parte  sua;  imperciocché  in  tale  caso  non  sarebbe  tenuto  di  far  com- 
nertecipt  i  coeredi,  aia  resterebbe  a  questi  V  asiiMie  per  la  Wo  parta  del  deposito,  verso  il  depositano. 
Vedi  il  ijt.  Depositi,  lib.  i^ 

(3)  Vale  a  dire,  il  lucro  che  uno  degli  eredi  ritrasse  dalla  cosa»  o  le  spese  che  per  essa  incontrò  pri- 
maché  la  cosa  stessa  cadesse  io  potere  de*  nemici. 

(4)  Perchè  questa  cosa  potrebb*  essere  aggiudicata,  come  se  fosse  neO*  eredità,  ad  uno  de'  coeredi , 
il  quale  sarebbe  tenuto  a  pagare  la  parta  del  prexzo  al  suo  coerede. 

(5)  Di  rasótuirgli  il  presso  nel  caso  che  la  -cosa  non  venisse  ricuperata  daDe  mani  da*  nemicL 


LXFTIt  Lgbeo  serìbit:  Si  unus  heredum  thesattrum  reìictam  a  testatore  effodit,  Familiae  Er^ 
^cmnéae  judkia  eum  teneri^  etsi  eum  extraneo  conscia  partiùts  4ÌL  L  sa  £  Pam.  Brciac.  Ulp. 
lib.  19  ad.  Ed. 

iimm  ex  diverso  simUiier  prospicere  judex  deòet,  ut  guod  unus  ex  heredibus  ex  re  heredita- 
ria  pereepit  stipalaiusve  est,  non  ad  ejus  soSus  htcmm  pertineat.  Quae  ita  scHtcet  conseguitar 
j/mdex,  si  aat  repmtationes  inter  eos/ecerìt,  aui  si  curaiferit  cautiones  interponi  qmbus  inter  eos 
camtmmnkentar  commoda  et  incommoda.  1.  19  d.  ti».  Ga)us  lib.  7  ad  l^d.  provine. 

Papmiamms  de  re  quae  apad  hosies  est  Martel/um  reprehendii;  quod  non  putat  praestatùmes 
ejms  rei  venire  in  Familiae  Erciscundae  judicium,  gmae  apud  hosies  est.  Qutdenim  impedimen' 
Smm  est 9  rei praestaiionem  oeniret  eum  et  ipsa  veuiat?  L  aa  $  5  fit  Fam.  Eróse.  Ulp.  Ub.  19 
adEdict. 

Fropter  spem  postUminO:  seiUcet  eum  cautione.  tjnia  possunt  non  referti;  nisi  si  tantum  aesti' 
teff  sit  dttóias  etfentas.  L  a3  d.  tit.  Paul  lib.  a3  ad  Ed. 

Smi  et  ejus  rei  quae  in  rebus  humanis  esse  desiit,  veniunt  praestationes:  et  ego  Papiniano 
eemsenùo,  L  a4  d.  tìL  Ulp^  lib.  19  ad  Ed.  , 

LXOC  Man  solmm  in  Pinium  reeund&rum^  sed  et  Familiae  Erciscundae  judicio  praeteriti  fmh 
qme  temporis /ractus  veniunt,  L  60  d.  tit.  Paul  lib.  a  3  ad  Ed. 

Mom  est  mmèiaum,  eum  FtùnUiae  Ercisctuidae  Uudus  int^  bonaefidei  judicia  numeretur , 
portiemoM  kere£tatis»  si  qua  ad  te  pertiuot^  incremento  fructuum  augeri..  1  9  Cod.  Pam.  Ercisc. 


I7S  UB.  X.  PAIVDECTARUM 

2,^  Dalla  $Uua  regola  viene  anche  éU  conseguenza  eia  ch^  insegna  VeHulqo  mei 
caso  seguente. 

Se  QD  erede,  avendo  on  coerede  sotto  condìxione  ovvero  prigioaiero  preMo  i  nemici, 
Bostenetse  di  efsere  erede,  e  promoMane  azione,  rimanesse  vittorioso;  ed  iiidi  U  con-* 
dizione  dell*  istituzione  dell*  altro  si  adempisse,  o  il  coerede  osciste  dì  mano  al  aemn 
co;  si  domanda  se  debba  quegli  comunicare  a  questo  il  vantaggio  della  saa  vittorin 
nella  detta  lite.  Non  v*  ha  dom>io  che  il  primo, ha  solo  per  intiero  l'axione  Pel  giodi-> 
cato,  e  che  a  qnello  il  qnale  è  diventato  erede  soltanto  dopo  la  vittoria  nella  lite,  o  è 
uscito  di  mano  del  nemico,  si  dee  concedere  che  scelga  o  di  domandare  la  comparte* 
cipazione  dell*  azione,  o  d*  intentare!*  azione  Per  la  divisione.  Lo  stesso  si  dee  osser* 
vare  nel  caso  che  dopo  là  vittoria  nella  lite  fosse  nato  un  postumo:  imperciocché  a  qiie« 
ste  tali  persone  non  si  può  imputare  il  silenzio  ;  mentre  il  loro  diritto  dell*  ereilitA 
non  ebbe  effetto  se  non  dopo  la  vittoria  del  coerede. 

LXX.  Per  verità  qualunque  lucro  che  uno  degli  eredi  ritrasse  dalC  eredita^deW  eni* 
trare  nella  divisione. 

Ma  si  reputa  che  ahb'ui  ritratto  profitto  piuttosto  dalla  sua  parte  che  non  dmlVere^ 
àkà  quegli  il  quale  ha  ricevuto  soltanto  la  parie  che  gli  spettava;  e  per  eonseguen^sk 
egli  non  è  tenuto  a  farlo  comune  cogli  altri  ;  come  nel  caso  seguente. 

Lucio  e  Tizia,  fratelli  emancipati  dal  padre,  ebbero  curatori  nella  loro  niporità  ^ 
questi  curatori  somministrarono  a  ciascnedano  di  essi  il  danaro  proveniente  dalfere^ 
dita  comune  ,  ed  in  appresso  divisero  tutto  il  patrimonio.  Dopo  la  divisione  ,  Tiiii 
mosse  quistione  contra  suo  fratello,  sostenendo  che  aveva  egli  ricevuto  più  di  lei  ;  men-. 
tre  Lucio,  anziché  aver  ricevuto  più  della  sua  pane  ,  avca  ricevuto  meno  della  metà. 
Domando  se  a  Tizia  pompeta  azione  contra  il  fratello.  Paolo  rispose  che ,  secondo  ìm 
cose  esposte  ,  se  Lucio  dalle  rendite  de*  predìi  comuni  non  ha  ricevuto  più  di  quanta 
gli  competeva  secondo  la  sua  parte  ereditaria,  la  sorella  non  ha  verso  di  lui  i erunai 
aaione.  . 

Il  medesimo  Giureconsulto  rispose  che  sarebbe  lo  stesso ,  se  uno  dicesse  ohe  il  fra* 
tello  ha  ricevuto  più  della  sorella  per  gli  alimenti  decretati  dal  Pretore  ;  purché  *qae« 
sti  non  eccedessero  la  metà. 

Quanto  abbiamo  detto  del  lucro  che  si  dee  porre  in  comune  nel  giudizio  Per  la  divi-, 
sione  dell*  erediti  ,  ha  luogo  altreA  nel  giudizio  Per  la  divisione  della  cosa  comupe  ^ 
come  si  vedrà  chiaramente  in  appresso^ 

§  a.  Begoìa  per  la  compartecipazione  del  danno^ 

il  danno  che  alcuno  senza  sua  colpa  risenù  dalla  cosa  ereditaria  o  comune ,  deh* 
»  V  entrare  in  queste  azutni  per  essere  jiism^^i^Q  dalla  massa  comune^ 

Corollario  primo. 

LXXI,  Con  questo  giudizio  uno  conseguisce  qib  che,  ha  speso  utilmente  nèlf  erediti^ 
o  nella  cosa  comune* 


w 

Si  heres  umts  quum  sub  conditìone  adjectum  eoheredem,  aut  apmd  hastes  iu^ectum  {e»)  haòem 
rei,  dixeritse  heredem  esse,  et  action  e  expertus  piceni;  deinde  conditio  heredis  exstiterU  tfei 
postiiminio  redierii;  an  victoriae  commodum  debeai  cum  eo  commumcarL  Tfarn  indubitate  Judif 
coti  actio  ei  in  solidum  competit*  Et  electionem  coheredi  dandam;  id  est,  aut  communtcandam 
eam,  ani  experktndijaciendam  -potestatem  huic  qui  post  victoriam  coheredis  effectus  sii  her^s , 
tati  reversus  sii  in  civitatefn»  Idemque  observandum,  si  postea  natms  sii  posthumus,  Non  enim 
his  personis  siimntium  imputari  potest,  cum  ad  hereditatem  post  vietoriam  coheredis  pervene^ 
rinti  1.  7  ff.  Paiii.-Ercisc.  Iib.  7  Sdpalationimi. 

LXX,  Imcìus  et  Titia,fratres  emancipati  a  patre,  adulti  curutores  acceperunt;  hi  commnnes 
pecnnias  ex  redilibus  redactas  singulis  suAministropemni  •'  postea  omne  peUrimonium  divise* 
r^rrt.  Et  post  dipiàonem  Titia  soror  Lucia' fratri  suo  coepit  quaestionem  movere  quasi  ampiius 
accepisset,  auam  ipsa  acceperat;  cum  Lucius  Jrater  efus  non  amplius  sua  portionct  imo  minus 
quam  dimlaia  consecutsts  sit.  Quaero ,  an  Titiae  competat  adversus  frairem  actió,  PauUts  ro 
spondit:  Secundum  ea  qua/e  proponuntur,  si  Lucius  non  amplius  ex  reditu  praediorum  comhiu^ 
nimn  accepit  quam  prò  hereditaria  portione  ei  competerei,  nuUam  sorori  ejus  adversus  eum  com" 
petere  actionem, 

idem  respondit,  cum  ex  decretis  alimentis  a  Praetore  amplius /ratrem  accepisse  dicereiur, 
quam  sororem^  non  iamen  ultra  partem  dimidiam,  L  38  ff.  Pam.  £rcisc.  PaaL  HI».  3  Respons. 


TIT.  II.  FAMUJAE  ERCISa  TIT.  HI.  COMMUNI  DIYID.  i^Z 

Quindi  Utpiano  :  NrlU  tiefM  goùa  che  la  cota  da  di? idrm  enira  neil'  axione  Per 
la  dÌTÌiione  della  cqaa  cornane,  così  entrano  anelici  If  pretUaiooi  dr  «Ma  coia  ;  e  perr 
ciò,  wt  alcuno  fi  ha  fatto  spese,  Terrà  rimborsato. 

àntiy  secondo  on  Rescritto  degl*  ioiperutori  Severo  ed  Antonino,'  se  nno  desìi  eredi 
ba  fatto  spese  in  baona  fede,  potrà  conseguire  dal  coerede  anche  gì*  interessi  dal  giori 
no  della  mora  (i). 

Ma  se  uno  de^li  eredi  o  dei  jocti  aveue  folio  spese  inuiiUf  non  pena  di  queste  rimn 
borsaioj  perche  li  danno  che  ne  risente  deriva  da  sua  colpa» 

Perciò  nel  caso  seguente:  Due  Cratelli,  Tono  maggiore  e  l'altro  minore  di  età^  are»* 
no  predii  rastjci  in  comone  :  il  .maggiore  fece  costruire  ampii  edifixii  in  nn  fondo  c»- 
mùnCf  ovVra  l'abitasione  paterna.  Quando^  ài  tempo  della  maggiorità  del  secondo  fra- 
tello, naccfue  la  divisione  di  quel  fondo,  quegli  che  fece  le  spese  domandava  che  gli 
venissero  rimborsate,  pretendendo  che  avessero  migliorato  la  cosa.  Erennio  Modestino 
rispose  che  quegli  di  coi  si  tratta  f  non  ha  asione  per  le  spese  volottoose  da  lui  fatto 
scusa  alcuna  necessità* 

Quegli  che  ha  speso  più  del  bisogno,  per  la  medesima  ragione^  non  puh  domandarei 
se  JioiB  ciò  che  occorreva  di  spendere. 

Quindi  se  uno  de*  socii  pagò  più  del  bisogno,  a  nome  di  un  servo  comune,  per  causa 
Bossale,  si  stimerà  il  servo,  ed  egli  conseguirà  la  sua  parte  del  presso  di  stima. 

LXXiL  Per  altrOf  affine  di  giudicare  se  le  spese  siano  utili  O'no,  conviene  riferirsi 
al  tempo  in  cui  furono  fatte  j  senza  considerare  se  la  cosa  sia  poscia  perita. 

Perciò^  se  on  servo  dato  in  pegno  viene  riscattato  da  uno  degli  eredi,  benphè  il  ser- 
ro sàm  morto  in  appresso,  tuttavia  continua  Tuffisio  dell*  arbitro  j  imperciocché  basta 
che  tra  le  parti  sia  stata  una  comunione  là  -quale  ci  sarebbe  ancora  se  la  cosa  noa 

Parimente  se  Stico,  servo  che  a. me  ed  a  te  appartiene  in  comune,  ha  Panfilio  servo 
vicario  stimato  dieci  monete  d*  oro  ^  ed  io,  essendomi  stata  promossa  asione  Del  pe- 
culio (s),  venni  condannato  e  pagai  dieci  monete  d*  oro  :  quantunque  Panfilo  sia  po- 
scia Bsorttf  (3),  tuttavia,  in  forxa  dell*  asione, Per  la  divisione  della  cosa  romane  o  di 
Snella  Di  società  tu  dovrai  darmi  cinque  monete  d*  oro,  perchè  io  ti  liberai  da  Qa«l 
ehito.  A  maggior  ragione  otterrò  tale  rimborso  se  Stico  ,  dopo  la  morte  di  Pannloy 
fnrk.  accpistato  un  altro  servo  vicario. 

(i)  Perche  «peste  asioni,  a  eagione  delle  reciproche  prestasiooì  percooali  che  coiiteii{Oiio,toBO  asio- 
pa  di  baoDa  fede  :  e  nelle  aacmi  di  buoiia  fede  gì'  iitteressi  sono  dovati  dal  {pomo  della  mora, 
(a)  A  Bopie  di  Scico.    ' 
(3)  E  quindi  anUa  m  Fonavo  nel  pepolio  di  Sdco* 


LXJTI.  Skmi  amtem  ipsms  rei  dh^ìsh  penti  Communi  Dùidundo  judieh,  ita  etiam  praestatio» 
mes  venimnL  Et  ideo  si  quis  impensas  fecerìtt  fonsequuiur,  L  4  f  3  f£  Gomm.  Dtrid.  Ulp.  lib.  3o 
pdSoln. 

Sumptmm  quos  unus  ex  herediàus  bona  fiiefecerit^usuras  quoque  consequi poiesi  a  coherer 
de  ex  die  marae;  secundum  Bescripium  imperatorum  Severi  et  Antonini  L  i&  $  3  fE  Fam.  Ere 
mp  Kb.  19  ad  Ed, 

JEx  dmobms  fratribms  uno  modem  sùae  aeintisi  alio  vero  minore  annis,  quum  haòereni  commu" 
sam  preedia  rustica^  majw/rater  in  saltu  communi  haòente  haòiiatìones  patemas^  ampia  aedifir» 
eia  aedificoperat:  quumque  emndem  saitum  cumfratre  dividerei,  sumptus  siòi,  quasi  re  metio» 
PS  nò  eoJaetOf  desiierabai^  fratte  minore  japi  legiiimae  aetatis  constituto.  Serennius  Modesti' 
sme  respondit,  06  sumptus  mtUa  re  urgente  sed  vólupiatis  causa  factiaSt  eum.de  quo  quaeritur^ 
meàanem  non  habere,  1  27  lE  do  Ne^  Ge«tor*  Mod.  hli.  à  Resp. 

Si  cammunis  servi  graàa^  Jfoxae  nomine  /due  praesùtérit  socius;  oesómMtur  servue,  et  spts 
partem  eonsequetur,  L  8  i  3  ff.  Gonun*  Dind.  Paul  lih,  83  ad  Ed. 

LXXIJ.  Si  servus  pignori  Migatus  luatur  ab  uno  ex  herediòus%  quamvis  postea  decedati  cf- 
ficimm  tamen  aràitri  duroL  Si^^it  enim  eommunionis  caUsa  quae  praecessit,  quaeque  hedie  dn* 
rmreS  si  ree  non  intercidisseL  L  3i  ff.  Fam.  Eroso.  Papìn.  lib.  7  QaaesL 

Si  Stkhms  communis  mene  et  tuus  servus  habuerit  Pamphilum  vicarmm  aareorum  deeem  f 
et  meeum  aetmm  De  peeadmfuerit  condemnatusque  decem  praesdtero:,  quanwis  postea  Pamphi' 
Ime  ésemsserìlt  nihilominus  actione  Communi  DiviJundo,  voi  Pro  socio  quinque  (milUa)  praesta* 
re  deèebie,  quia  te  hoc  aero  alieno  liberavi,  Longe  maglt  consequar  ^  sì  Siinhus  post  moriem 
PampkiU  auem  vkmrinm  acquisterai  L  a6  f£  Cooim.  Divid.  Jaliaa.  Ub.  is  Digest. 
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Lo  ste^tsò  insegna  Àfneàno  :  Del  pati^  se  nno  de*  tocìi^  oonreimto  in  eolido  (i)  col~ 
ràxione  Del  pecnlto,  riene  condannato  ;  egli  ka  contra  il  rao  tooio  Tadone  Per  la  dir 
l^isione  della  cosa  cornane,  onde  ottenere  la  sua  parte  del  pecoUo  (a). 

Ma  se,  doppchè  nno  de'  tocii  fii  condannato  m  solido  a  nome  di  un  serro  eomane 
|)er  r  axione  Del  peculio,  le  cose  formanti  il  peculio  Tengono  a  perire  presso  il  socio  ; 
non  ostante  ayrà  Inogo  atilmente  il  giudizio  Per  la  di? isione  della  cosa  comune  ad  og- 
getto-di ricuperare  la  parte  del  danaro  da  lui  pagato:  impercioceliè  sarebbe  ingiusto 
che  il  danno  fosse  per  intiero  sopportato  da  quello  che  accettò  il  giudiaio  j  mentre  il 

Serìcolo  delle  cose  formanti  il  peculio  dee  stare  a  carico  di  ambedue  i  proprietarii. 
d  in  vero,  quegli  che  assunse  la  difesa  del  serro  per  jnandato  dd  padrone,  debb*  ea« 
sere  salro  per  tutto  ciò  che  prestò  in  buona  fede  \  quantunque  il  peculio  sia  poscia 
perito. 

•  Cosi  è  se  non  intervenne  colpa  per  parte  né  dell*  uno  né  dell*  altro  socio  (3)  ;  im« 
perciocché  il  detto  Giureconsulto  pensa  ehe  ascoltare  si  debba  il  padrone  contra  il 
quale  fu  promossa  V  azione  Del  peculio,  oto  sia  pronto  a  cedere  al  petitore  il  peculio 
medesimo,  e  purché  il  faccia  senza  dolo  malo  o  delusione  (4)* 

LXXIII«  Non  solamente  in  questo  giudizio  viene  domandato  ciò  che  si  i  sipeso  per 
una  eredità  o  per  una  cosa  comune  ;  ma  Gelso  aggiunge  con  ragione  che  un  coerede, 
benché  non  abbia  ancora  pagato  (5),  ha  1*  azione  Per  la  dÌTÌ8Ìone  della  cosa  comune 
onde  costringere  l'altro  coerede  a  pagare  la  sua  parte  ;  perché  altrimenti  il. Creditore 
non  libererebbe  la  cosa,  qualora  egli  non  fosse  soddisfatto  per  intiero. 

Percib ,  se  un  socio  fa  convenuto  e  condannato  a  nome  di  un  serro  comune^  potrà 
promuovere 'l'azione  Per  la  dÌTÌsione  della  cosa  comune  ,  anche  prima  di  aver  pagato 
I*  importare  della  condanna*  £d  in  vero,  se  Pazione  nossale  fosse  stata  intentata  con^ 
tra  uno  de*  socii ,  egli  potrebbe  subito  muover  lite  contra  il  socio  per  farsi  rilasciare 
la  sua  parte,  -dando  però  cauzione  di  restituirla  nel  caso  che  non  venisse  condannato 
a  dare  il  servo  in  risarcimento* 

jtnzij  se  alcuno  si  obbligò  con  un  altro  sotto  condizione  per  una  causa  comune^  egli 
potrà  per  quest*  azione  costringere  il  suo  coerede  o  socio  a  dargU.  cauzione  di  restiUur* 
gli  la  sud  parte  di  quanto  ayrebbe  a  pagare  ,  nel  caso  che  la  cond^ioae  veniste  ad 
adempiersi* 

•  • 

(i)  A  causa  del  servo  oomane. 

(a)  Vale  a  dire,  della  aonuna  eh'  egl!  pagò,  e  che  faeera  parte  del  peculio. 

(3)  Sarebbe  colpa  per  parte  del  socio  conrenuto  con  Taaione  Del  peculio  se  avesse  assunto  la  dilè- 
sa, mentre  sarebbe  stata  cosa  più  espediente  il  cedere  il  peculio;  nel  qaal  caso  ciò  che  lu  detto  non 
arrebbe  pia  luogo,  ed  egli  dovrebbe  sopportare  solo  la  perdita  del  peculio  cne  avesse  dovuto  Éedere. 
Al  contrario  sarebbe  colpa  per  parte  dell*  altro  sOcio,  se,  volendo  quegli  che  fu  convenuto  cedere  il  pe- 
culio, egli  lo  avesse  impedito;  ed  allora  neppure  il  principio  sopra  stabilito  sarebbe  applicabile,  perché 
egli  |>otrk  domandare  ali*  altro  socio  non  solamente  la  metà  di  quanto  fu  egli  condannalo  a  pagare,  ma 
èsiandio'ciò  ch*egU  pagò  per  X  altra  sua  parta  piò  di  quello  che  pagato  avrebbe  s^  egli  avesse  cedalo 
il  peculio. 

f4)  Vale  a  dire,  se  é  pronto  a  cedere,  ma  non  gik  se  oflGre  di  cedere  a  fine  di  protrarre  la  Ute« 

^5)  Ma  p.  e.  fu  condannato  a  pagare. 


t 


Item  si  unus  in  so^dum  De  peculio  eonventu»  et  damnatus  sii;  est  cum  socio  Communi  Dipi» 
'dando  actio  ut  partem  peculiì  consequeUur.  1.  8  $  fin.  ff.  Comm.  Divid.  Paui  lib.  s3  ad  Ed. 

Sedpostquam  soclus^  servi  communis  nomine^  De  pecùlio  in  solidum  damnatus  eesei^  si  apud 
'aoctum  res  pecuUares  intercidant,  nihilominus  lUile  eril  judicium  Communi  DÌPÌdundo  ad  reca» 
perandam  partem  pecuniae:  aUoquin  iniquum  /ore  si  tota  ea,  res  ad  damnum  ejus  qui  judicium 
acceperit,  pertineat;  cum  utriusqtse  domini  periculum  in  rebus  peculiaribus  esse  debeat,  Kam 
tt  eum  qui  mandala  domini  defensionem  serpìsuscepit,  omne  quod  bona  fidò  praestiterit,  ser» 
vaturum;  quamvis  peculium  postéa  interòiderit: 

JSaec  ita,  si  neutrius  culpa  intervenerit,  Efenim  dominum,  cum  quo  De  peculio  agitur,  si  pw 
ratus  sit  rebus  peculiaribus  petiiori  cedere  ^  ex  causa  audiendum  putapìt,  ScUicet  si  sine  dolo 
mafó  ef  frustratìone  idf acini,  1.  Q  d.  tìt  Afr.  lib.  7  Qnaest. 

LXXIIL  Cel^fis  etiam  illud  eìeganter  adjicit:  Coheredem,  etsi  non  sohit,  habere.  Famiìiae 
Erciscundae  judicium  ut  cogatur  coheres  sdvere;  cum  alias  non  sit  liberaturus  rem  ereditar , 
nisi  in  solidum  ei  saiisfiat,  L  18  §  4  f*.  Fam.  Ercisc.  Ulp.  lib.  19  ad  Ed. 

Si  socius  servi  communis  nomine  conventus  et  condemnatus  ^it;  aget  Communi  dividundo^  et 
antequam  praestet.  Hfam  et  si  noxali  judicio  cum  uno  aetum  sit,  stntim  àget  cum  socio  ut  eì  pars 
traderetnr;  cautionibus  interposilis,  ut,  si  non  dederit,  reddoL  1.  16  (T.  Gonun.  Divid.  Paul  lib.  ó 
ad  Plaut 


Tlt.  IL  FAMILIAE  ERCISC.  TIT,  IH.  COMMUNI  DIVE).         i^S 
Cib  è  quanto  dice  Paolo  :  Quando  i  jocii  dividono  U  aocktày  «  tuole  dar  caiuìoQe 
per  ciò  eli*  è  dofoto  conduìoiiatamente. 


Corollario  secondo* 


n 


IXSSV,  Se  un  mt9o  ereditario  o  comune  comnàse  un  furto  o.cagionh  gualche  danr 
no  ad  uno  degli  eredi  o  socii ,  questo  furto  o  questo  danno  deW  essere  risarcìio  dalia 
masstr^  o  il  serto  deW essere  agjgiudÙHMto  a  chi  sofferse  il  danno* 

Di  fatto,  •€  il  fèrro  ereditario  rubò  ana  cosa  propria  di  uno  de|*U  eredi,  Ofilio  dico 
che  questo  erede  non  può  promootere  T^aiione  Di  furto  ,  ma  dee  ricorrere  ali*  aaiono 
Per  la  di?iiione  deTl*  eredità  od  a  quella  Per  la  dÌTÌsione  della  coia  comune-  Laonde^ 
mediante  l'asioac  Per  ]adi?iiioDe  dell*  eredità,  egli  otterrà  che  il  servo  gli  ireuga  ag* 
giu«iicaCo,  o  che  gli  venga  offerto  il  ralore  gtndisìale  in  simplo  della  cosa  rubata.. 

Similmente  Africano  :  Se  un  serro  comune  fioce  un  furto  ad  uno  dei  padroni ,  opi- 
niamo che  questi  debba  promuovere  Tazione  Per  la  divisione  della  cosa  comune,  e  che 
spetti  ali*  arbitrio  del  giudice  1*  ordinai^e  che  il  daiino  renga  risarcitói'^  die  venga  ce- 
duta la  parte  del  servo. 

D*  onde  viene  che,  se  anche  egli  avìBsae  alienato  la  sua  "parte  del  servo  9  si  potrebbe 
sindliftenle  agire^contra  il  compratore  i  perchè  qnest*aiioae  in  qualche  modo  (1)  not- 
sale  segue  1*  individuo. 

Ciò  per  altro  non  si  debb*estender«  a  segno  di  dire  che  uno  possa  agire  contra  qnel 
servo  anche  se  fosse  diventato  libero  \  come  non  ti  potrebbe  agire  neppure  se  fosso^ 
servo  proprio. 

Quindi  si  scorge  che,  «e  il  serro  k  morto,  Fattore  per  tale  titolo  nulla  può  consegoin 
re,  se  non  nel  caso  che  fosse  al  socio  pervenuto  alcun  che  della  cosa  fiirtiva. 

LXXY.  Abbiamo  veduto  che  il  danno  sofferto  da  alcuno  relativamente  alla  cosa  erer 
^biana  o  comune^  senzachè  sia  intervenuta  sua  colpa,  dehV essere  risarcito  dalia  massa 
comune ,  in  fona  di  queste  az'utni  Ma  sarebbe  altrimenti  del  danno  sofferto  per  prif 
pria  colpa» 

Jmpercipcchi  quegli  che  soffire  alcun  danno  per  sua  colpa^  non  si  reputa  che  soffir^ 
danno.  , 

Quindi  anche  Ursejo  dice  che,  quando  uno  vicino  ad  un  ediGzio  comune  denunziò 
di  non  intraprendere  una  nuova  opera  in  quelFedifizio,  se  uno  de*  socii  per  tale  causa 
rieoe  condannato,  egli  potrà  esigere  dal  socio  la  sua  parte  della  pena  pagata.  Ginlia- 

(1)  E^  dice  in  gualche  mode,  perche  non  paò  conseguire  un'  azioae  nosjMde  propriamente  d«!tta 
da  m  delitto  coauseffo  da  nn  servo  verso  qadUo  eh'  è  in  parte  sao  padrone;  come  si  è  veduto  nel  lib. 
^  lìL  ^  JfoxaL  aet.  n.  56.  L'azione  adunqne,  di  cui  egli  parla,  non  è  V  azione  Dossale  Di  furto,  ma 
r  azione  utile  Per  la  diviuone  della  cosa  comune,  che  nasce  dalla  comunione  gm  cominciata  ad  esista** 
re  col  compratore  (atto  ora  padrone  del  serro.  Egli  chiama  quest*  azione  in  gualche  modo  nossahi 
perdio  può  essere  promossa  contra  tutti  quelli  che  in  seguito  fossero  padroni  del  servo  per  la  detta 


secìì  dhniunt  societatem;  de  eo  guod  suo  eoadithne  deòeretur,  cautiones  intervenire 
Piti.  Li  g  d.  tit.  Paul  lib.  6  ad  PUuL  •    .  ' 

UkJuF*  Si  sertfus  hereditarius  propriam  rem  heredum  unita  suAripuerit^  Ofilius  ait  esse  Fif 
miiiae  Ereiscundae  aettonem  et  Communi  Dipidundot  Furtigue  actionem  cessare:  guare  a^en» 
tem  Familiae  Ereiscundae  judicio,  consecutusum  ut  aut  ei  servus  adjudicetuTt  amt  litis  aestinuH 
tao  im  simpban  offeretur.  L  i5  §  6  ft  Fam.  Ercisc  Ulpian.  lib.  ap  ad  Ed. 

Si  senms  ccmmunis  uni  ex  donUnis  fitrtum  fecerit^  Communì  Dividundo  agi  debere  placet;  ei 
mr^rrio  judicis  contìneri  uì  aut  damnum  praestet^  aut  parte  cedat. 

Qù  coaseguens  videtur  esse  ut»  etiamsi  tUienaverit  suam  parUtm^  similùer  et  cum  empiere  agi 
possii;  ut  guodammodo  noxalis  actio  caput  seguatur» 

Qméd  tamen  non  eo  usgue  producendum  ait  ut,  edam  si  libersit/acius,  c^m  eo  agi  posse  di' 
tmmms;  sieuti  non  ttgereUgr  etiam  si  propriusfiùsseL 

Kx  Ms  igftuf  apparerei  et^  mortuo  servo,  nihil  esse  guod  actpr  eo  nomine  consegui  possii,  nisi 
forte  quid  ex  refiuiha  adsocium  pervenerit,  L  61  (alias  SS)  ff.  de  Furiis.  Afric.  lib.  8  Quaesr. 

LXXK-  Qued  guis  ex  culpa  sua  damnum  sentii ,  non  iiltelligitur  damnum  sentire,  1.  ao3  de 
R^  Jor.  Pomp.  fib.  8  ad  Q«  Mnciom. 

Urs^us  ait:  Quum  in  communi  aedificio  vicinus  nuntiavit  ne  guid  operisficret,  si  unus  ex 
seeSs  ex  hoc  casua  damnaiusfuisset,  posse  eam  poenam  a  socio  prò  parie  servarg.  Juliaìius 
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Ho  poi  bf  nistimo  otterrà  che  qnetui  deeitìoiM  è  gtmu  te  il  pagamento  torod  tantag' 
gioie  alla  caia. 

Similmente  nel  giudizio  Per  la  divisione  delTjsreditày  ciò  che  ono  de*  coeredi  per  an 
iailo  sao  proprio  (1)  avrà  preitato  in  for^a  di  ana  ttipalaxione  ereditaria,  non  potrà 
egli  ripeterlo  dal  ino  coerede  ^  p.  e*  te  il  defonto  ti  foise  obbligato  di  Guarshttias  il 
DOLO  XALO  TAKTo  PBR  PABTB  tUA  QUAiTTo  Ds'  tuoi  BaBDL,  oppure  aVctte  prometto  che 
né  egli  ttetto  né  ì  tuoi  eredi  turberebbero  il  godimento  di  ana  tervitn  di^pattaggio  o 
o  di  condotta  (a). 

,  Si  noti  per  incidenza  cAe,  te  gii  altri  eredi  ti  trovano  obbligati  pel  Catto  di  tn  tc4o 
di  etti,  la-  condisione  della  ttipnJaxione  fatta  dal  defonto  attendo  adempita  ,  etti  pò* 
tranno  avere  Y  axione  Per  la  dintione  dell*  eredità  contra  quello  pel  coi  latto  fotterò 
incorti  nella  pena  della  ttipolaxione  (5).  *   , 

§  5.  A  quél  tempo  debhann  riferire  il  lucro  ed  il  danno  eh* entrano  in- queste  azioni 

per  essere  posti  in  eomuneé 

LXXVI.  NelVatione  Per  la  diniibne  dell'eredità  9a  posto  in  comune  quel  solo  lucro 
che  si  percepì  dopo  adita  V eredità. 

Quindi  ì  fratti  che  prima  di  adire  1'  er<édità  l' erede  percepì  dal  fondo  ereditario, 
non  debbono,  tecondo  Giuliano,  ettere  completi  Dell*azione  Per  la  diritione  dell*  ere' 
dita,  se  non  in  quanto  egli  teppe  (4)  nel  percepirli  che  quel  fondo  era  ereditario^ 

£  viceversa^  non  si  possono  far  entrare  nelV  azione  Per  la  ds/^inone  delC  eredSià  se 
non  le  spese  che  V erede  féte  dopo  adita  V eredità.' 

Oh  e  quanto  insegna  Viviano  nel  caso  seguente*  Un  erede  inttituito  in  parte  ,  ei- 
iendo  ttato  per  ordine  dèi  Pretore  incaricato  di  teppellìre  il  tettatore,  per  adempiere 
quctto  dovere  rendette  un  terrò  a  cui  per  testamento  era  ttata  data  la  libertà  :  egH 
promite  di  restituire  jl  doppio  in  caso  di  erizione  j  e  poscia,,  convenuto  in  Giudisio 
per  questa  cauzione,  pagò  il  doppio.  Cercasi  te  egli  potette,  mediante  1*  azione  Per  la 
divisione  della  eredita,  conteguire  dai  tuoi  coeredi  ciò  che  avea  pagato  in  forza  della 
ttipulazionedel  doppio.  Vediamo  primieramente  se,  nel  caso  di  cui  si  tratta,  egli  ^lo- 
^swe  promettere  il  doppio.  A  me  sembra  che  Vio  j  imperciocché  quelli  tolta ntoi  quali 
rendono  spontaneamente,  tono  astretti  a  prestare  la  cauzione  del  doppio  ^  e  quando 

:   (1)  Perché  e^  eoa  dover»  &rlo. 

(9)  S  r  erede  abbia  isipaditooon  dob  il  godimento  ddla  servita,  inoorreodo  coti  nella  pana  delia 
tdpalaxìone. 

•  .('^)  Vedi  la  sesiooe  precedente,  art.  a. 

•  (4)  Qu^^  cbe  li  ha  percepiti  scientcmeote,  o  ebbe  intenzione  dì  farla  da  erede,  nel  qttal  caso  i  fruì* 
I»  non  a'  intendono  peroetti  prima  di  adire  l' ertdità;  o  lece  co!!'  intensione  di  sothrarli,  e  per  tal  cansa 
•gli  si  é  reto  debitore  verso  1'  eredità;  perché,  come  si  vedrà  nell'  articolo  scgi^eote,  dò' che  uno  degli 
eredi  debbo  all'  eredilàt  entra  noli'  azione  Per  la  divisione. 


tmtem  recte  notai  ita  demum  hoc  verum  esse,  si  inteffuit  aedium  hoefieriJX  6  f  la  IT.  Gommini. 
Di^id.  UIp.  lib.  19  ad  Ed. 

Quod  ex  facto  suo  unns  ex  eoheredìòns  ex  stipuf adone  herediiarfa  pràestat,  a  coherede  non 
rep*!teti  t>elutisi,  A  se  bemedeque  suo  ootum  malvu  dEnnumom defiutetms  spopondii;  velNEqpM 
PE»  «a,  ne^ue  per  hehedem  suumfore  ^uomimts  quis  eoi  agoLh  i^^  Stt.  Pam.  Ercisc.  PaoL  lib.  6 
ad  Sabin. 

Imo  et  si  refitfTti  propterfartnm  nnias  teneri  coeoerini,  quasi  conditie  stipalationis  herediia" 
riae  exstiierit,  haòebunt  Pamiiiae  Erciscundae  judidum  cam  eo,  propier  quem  commissa  sk  sii' 
pufntini  d.  §  6. 

L  XXF'l.  Frucius.  quos  ante  adìtam  hereditatém  exfitndo  heredUario  heres  capita  non  a/ìier 
FàtnUiac  ErciscfUtdae  juflicio  pmestare  eum  Julìanus  mt%  quam  sit  quum  scirei  heteditarìmm 
fiuidum  esse,  ceperit,  d.  I.  44  §  3  (T.  Pam.  Ercisc. 

Qui  eroi  heres  ex  parte  instilutus,  testatorem  jùssus  a  Praetore  sepelire,  sertmm,  cai  erat 
testamento  fiata  lìbertas,  ideo  dìstraxit;  daplamque  promisit,  et  ex  ea  cautìone  conventus  pme* 
stilli.  Quaesitum  est,  an  Pami/iae  Erciscundae  fudicio  consequatur  quodexdvfdae  stipuiafione 
ab^sty  Primo  videamus  an  hic  debuerit  duplam  capere?  Et  mìhi  pidetur  non  deóuisse  :  hi  cnim 
demum  ad  duplae  caudonem  compeiiuntur,  qui  spante  sua  dislrahunt  :  eaeteruÉk  si  officio  dis" 
trahends  fungilur,  non  deùet  astringi;  non  magis  quam  si  quis  ad  exequendam  senlentiam  a 
Praetore  datus,  distrahai:  nam  et  hic  in  èa  coOditione  est  ne  cogatur  implere  <  quod  coguntur 
hi  ^ul  suo  arbitrio  disù-ahunt,  Hfam  inter  qffUium  suscipientis,  et  Pàluetatem  disindientis,  mal' 
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ifto  TeiMle  per  ailempiere  nna  obbUgasione,  non  paò  cm«re  a  ciò  eonrmto  ;  eome  non 
Io  sarebbe  quegli  cbe  rendesse  in  esecaiione  di  nna  fcntenza  del  Pretore.  Ora  rercde 
li  cui  fi  tratta,  non  può  essere  costretto  ad  adempiere  ciò  a  cni  fi  costringono  qpnaUi 
:he  Tendono  per  proprio  arbitrio.  E  di  vero,  è  gran  divario  fra  quello  cbe  tende  per 
«tiffàre  ad  nn  carico  doveroso  assuntosi,  e  quello  cbe  vende  volontariamente.  Laon- 
le^  essendo  la  cosa  nell*  integro  suo  stato^  egli  non  doveva  obbligarsi  al  doppio.  Per- 
litro  il  Pretore  debbe,  in  caso  di  evizione,  concedere  all'  attore  centra  1*  erede  Vazio- 
le  Della  compera  a  che  se  poi  V  erede  per  errore  prestò  questa  cauzione  ,  ed  il  servo 

\:aso 
del- 

«  ^  per 

erità,  acciocché  uno  promuova  Tazione  Per  la  divisione  dell'eredità,  non  nasta  che  sia 
rede,  ina  deve  eziandio  convenire  od  essfere  convenuto  in  forza  di  una  obbligazione 
ontratta  dopo  di  essere  diventato  erede  ^  altrimenti  non  ha  più  luogo  l'azione  Per  la 
livifione  dell*  eredità.  Se  dunque  alcuno,  prima  di  conoscere  la  sua  qualità  di  erede, 
'immischiò  nell'eredità,  non  avrà  luogo  Iasione  Per  la  divisione  dell'eredità,  perchè 
100  t*  immischiò  come  erede  :  d'onde  segue  che  quegli  il  quale  s'immischiò  prima  di 
idire  r  eredità,  p.  e.  quegli  che  fece  seppellire  il  testatore,  non  ha  1'  azione  Per  la  di- 
rìfioDe  deir  eredità  ;  ma  se  lo  fece  dopo  adita  1'  eredità  ,  diremo  che  mediante  que- 
ll'azione egli  può  conseguire  le  spese  da  fé  fatte  pel  funerale. 

LXXVIL  Lo  stesso  dicctsi  in  riguardo  alV azione  Per  la  divisione  della  cosa  comune. 

Certamente  i  frutti  percetti  o  le  spese  fatte  prìmachè  la  cosa  fosse  comune,  non  en- 
rarno  nelPazione  Per  la  divisione  della  cosa  comune. 

Percid  Giuliano  dice  che  ,  se  tu  ed  io  fummo  posti  in  possesso  in  forza  dell*  azione 
W  danno  temuto,  e,  prima  che  ci  fosse  ordinato  di  possedere  (5),  io  feci  puntellare  la 
aia  \  noa  posso,  mediante  Tazione  Per  la  divisione  della  cosa  comune,  conseguire  il 
imborso  di  questa  spesa. 

Cosi  è  per  sottigliezza  di  Diritto  ;  ma  V  equità  esige  che  si  concedano  in  tal  caso  le 
tzioni;  ed  in  questo  senso  appunto  intendere  si  dee  cih  che  tosto  viene  soggiunto  :  Ma 
e  la  lite  non  viene  difesa  ,  e  perciò  il  Pretore  comanda  che  noi  abbiamo  a  possedere 
[nella  casa,  ed  in  conseguenza  di  questo  possesso  noi  ne  acquistiamo  il  dominio^  Pro- 


(1)  Noo  però  del  doppio,  cbme  osserva  Azone,  ma  solamente  dì  ciò  eh'  entrerebbe  neU'  azione  Ex 
Wiplo.  Io  quanto  a  ciò  eh*  egli  ha  promesso  di  più  per  errore*  non  debb*  essere  tenuto,  perche  X  erro* 
e  Boo  dee  recare  pregiudizio  a  chi  r*  incorre,  come  vedremo  nel  bt.  de  Jur  etfacd  ìgnor,  Ub.  da. 

(s')Qac»t*  azione  manca,  perchè  egli  vendette  e  promise  prima  di  adire  Teredità.  Per  una  causa  ne- 
fuarìa  e  per  ordine  del  Pretoroi  come  sarebbe  per  li  funerali^  si  j^ossono  Vendere  le  ooi0  asedìtacàe 
rima  di  adire  1*  eredita. 

(3)  CoD  secondo  decreta. 


interest.  Quapropter,  re  fjuìdem  integra ,  sttpulationem  àvplae  interponete  non  debuìL  Sed 
^ecemere  Praelor  deiel  esse  aclorì  adversus  he.redem  exìs lente m  actionem  Ex  empto,  si  res 
istraet/i  fiiisset  evìctn;  si  autem  heres  erravil  et  cavit,  et  sen>us  pert'eniat  ad  Uòertatenit  stipw 
ttio  tommhtetur:  tjune  stfiirrir  commise!,  aequum  erit  utilem  actionem  ei  adversus  coheredem 
ari^  defedo  judicio  Famììiae  Erciscnndae^  ne  in  damno  moretur.  Nam  ut  Familiae  Erciscun' 
ae  judi^'io  a^ere  f}vi^  possiti  non  tantum  heredem  esse  oportel;  verum  ex  ea  causa  agere  vel 
9mfeniri  fjunm  gessit,  (fuodque  adm/sitt  posteaquam  heres  effectus  sìt:  caeterum  cessat  Fami- 
ne  Errixcundae  actìn.  Et  ideo  si  aniequam  quis  sciret  se  heredem  esse^  in  hereditate  aliquid 
esserit;  Famifiae  Erciscundae  judicio  non  erit  focus,  fjuia  non  animo  heredis  gessisse  videtur, 
ornare  qui  ante  adi'nm  kereditatem  quid  gesserity  reluti  si  testa torem  sepelivit^  FamUiae  Erci' 
rturd/te  judirium  non  halet.  Sed  si  post  aditam  hereditatem  idfecil ,  consequenter  dicemus 
*amìiiae  Erciscundae  jud/rio  consequi  eum  posse  sumptum  quem  fecit  in  Junus*  L  49  ff*  Fun. 
!rcse.  Flp.  Ilb.  a  Disputationnm. 

ItX.XF'tt  piane  frurtus  ante  percepii  quam  res  communio  esset^  vel  sumptus  antefacti  t  in 
wsmBiti  Dit'idundo  judicium  non  veniimt,  1.  4  $  ^  ^  piane  fF.  Comm.  DiTid.  Ulp.  L  19  ad  £d. 

Eaprnpoter  seriòit  Julianus  :  'Si  missi  in  pnssesstonem  Damni  in/erti  simuSy  et  nntequam  pos» 
Were  jai^eremur^  ego  insulam  fulsero;  sumptum.  istum  Communi  Dividundo  judicio  consequi  me 
am  posse,  d.  L  4  §  ^n* 

Sed  si  res  non  d^enderetar^  et  ideo  jussi  sumits  a  Praetore  eas  aedés  possìdere;  et  ex  hoc 
YoL.  II.  ^  a5 
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colo  rispose  che,  mediante  TazioDe  Per  la  dÌTÌsioue  della  cosa  eomnnt  (1)^  io  posso  r^ 
•operare  ana  parte  delle  spese  da  me  fatte  (a). 

Similmente  nel  caso  che  più  persone  fosjfero  immesse  in  possesso^  Ulpiano  dice:  S% 


qaale  azione.  Noi  opiniamo  eh  egli  possa  consegoii 
la  divisione  della  cosa  comune  (5). 

LXXVIII.  Rimane  da  osservare,  che  il  lucro  percetto  0  le  spese  fatte  tanto  prima 
quanto  dopo  ^accettazione  del  giudizio,  debbono  essere  conferite  nella  meusa. 

Quindi  anche  se,  dopo  accettato  il  gindizio  Per  la  divisione  della  cosa  cornane^  fa 
fatta  qualche  spesa,  Nerva  pensa  con  ragione  che  questa  spesa  debha  entrarvi. 

§  4*  ^  quale  gestione  debba  derivare  il  lucro  od  il  danno^  affinchk  na  posto 

in  comune^  per  fona  di  queste  azioni»  * 

Prima  regola^ 

'  LXXIX.  Quel  solo  danno  ch*i  occorso  nella  gestione  per  conto  comune,  debV entrare 
in  comune. 

Appoggeremo  questa  regola  alV  autorità  di  Ulpiano  e  di  Paolo.  Quantunque  età 
portino  soltanto  deWazione  Per  la  divisione  della  cosa  comune,  tuttavia  egli  e  eviden* 
te  che  si  dee  dire  lo  stesso  della  Divisione  della  eredità.  Coà  eglino  : 

Se  un  socio  conseguì  qualche  vantaggio  dalla  coltivazione  o  dalla  locazione  di  un 
fondo  comune,  egli  sarà-  tenuto  all'azione  Per  la  divisione  della  cosa  comune:  e  se  egli 
operò  a  nome  comune,  non  conviene  eh*  egli  ne  risenta  vcrun  benefizio  né  verùn  dan- 
no ;  per  lo  contrario,  se  egli  operò  non  per  1*  interesse  comune,  ma  con  Y  intenzione 
di  raccoglierne  egli  solo  il  profitto,  Conviene  ch'egli  solo  sopporti  anche  il  danno. 

Laonde  tuttociò  che  fece  o  che  doveva  fare  a  nome  comune  uno  che  sa  di  avere  un 
socio  (4),  dcbbVnlrare  in  questo  giudizio. 

LXXX.  Per  altro ,  purché  tu  ahbia  saputo  di  avere  un  socio,  quantunque  ignorassi 
chi  eglifosse^  pub  reputarsi  che  tu  abbia  fatto  la  spesa  a  nome  comune,  e  che  abbi  il 
diritto  ai  ripeterla  per  questo  giudizio. 

Quindi  se  alcuno,  credendo  che  un  fondo  a  lui  fosse  comune  con  Tizio,  ne  percepì 
i  frutti  o  vi  fece  qualche  spesa  ,  mentre  quel  fondo  gli  era  in.fatt(»  comune  con  un  al- 
tro 9  egli  potrà  promuovere  Fazione  utile  Per  la  divisione  della  cosa't:omune. 


i; 


i)  Utne. 

^a)  Fatte  prima  di  acquistare  II  dominio  In  forza  del  secondo  decretOi  forse  mentrech&  noi  avevamo 
il  po8se.sso  in  forza  AA  primo. 

(3)  Yale  a  dire,  utile. 

(4)  Perchè,  se  egli  ha  creduto  di  operare  In  un  affare  suo  proprio  e  non  In  uno  comune,  e  per  con- 
seguenza ha  creduto  di  operare  In  proprio  nome,  e  non  In  nome  comune;  non  poti  avere  intenzione  di 
acquistare  un'  azione,  come  vedremo  più  Innanzi. 


domintum  earum  nanctsceremur  ;  respondh  Proculus,  Communi  Dmdundo  judicio  partem  ejus, 
impensae  me  servaturum  esse.  L  6  d.  lit.  Jullan.  lib.  1  ad  Ursefum  Ferocem. 

Sed  si  guis  eorum  missus  in  possessionem ,  sumptum /ecerit ,  deinde  juLeatur  possidere:  an 
sunr^  :um  consegui  possìt  is  ^ui  fecitl  Ei  quo  judicio  ?  Et  placet^  Communi  hividundo  judicio 
coff^equi  eum  posse,  1.  16  ff.  de  Damin.  Infeci.  UIp.  lib.  63  ad  Ed. 

LXXF'in.^Si  quid  post  acceptum  Communi  Dividundo  judiciumjuerit  impensum;  Nerva  recte 
existìmat  etiam  hoc  venire,  l.  6  §  3  ff.  Comm.  Divid.  Ulp.  lib.  19  ad  Ed. 

L2CXIX.  Sive  gutem  locando  f un dum  communem^  sive  colendo^  de  Jìmdo  communi  quid  socius 
consecutus  sii;  Communi  Dividundo  judicio  tenebitur:  et ,  si  quidem  communi  nomine  idfecit[t 
neque  lucrum  ncque  damnum  sentire  eum  oportet;  si  pero  non  communi  nomine^  sed  ut  ìucretur 
9oiuSt  mugis  esse  oporlet  ut  et  damnum  ad  ipsum  respiciat.  d.  L  6  §  a  ff.  G)mm.  DWId. 

In  hoc  judicium  hoc  venite  quod  communi  nomine  actum  est  aut  agi  deàuit;  ab  eo  qui  scit  se 
socium  haòere.  L  i4  ff.  Comm.  Dlnd.  Paul.  lib.  3  ad  Plaut 

LXXX.  Si  quis  putans  sibi  eum  Titiofundum  commvnem  esse ,  fructus  perceperit  vet  sum* 
ptumfecerit,  quum  essel  eum  alio  communis;  agipoterit  utUi  Communi  Dividundo  judicio.  L  6  ff. 
Comm.  DIvid.  U^.  Uli  19  ad  Ed* 


k.  \ 
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Parim€ni€  Paolo  i  Se  alcuno  ,  credendo  che  gli  fosse  comune  con  Mevio  un  fondo 
cLe  gli  era  comune  con  Tizio ,  ha  fatto  in  esso  delle  spese  $  fu  detto  con  ragione  che 
gli  basta  Tasione  Per  la  divisione  della  cosa  comune.  £  di  vero,  ciò  appunto  ha  luogo 
qualora  io  sappia  che  una  cosa  mi  è  comune,  benché  io  ignori  con  chi  ;  imperciocché 
non  amministro  io  già  gli  affari  del  mio  socio  9  ma  governo  la  cosa  mia  propria  ;  e 
r  stiione  nasce  dalla  cosa  per  la  quale  si  fa  la  spesa  ,  piuttostochè  dalla  persona  del 
socio  (1).  Finalmente  (a)  diciamo  che  un  pupillo  è  tenuto  per  quest'azione 3  ed  il  giu- 
dice dee  condannarlo  a  restituire  siffatte  spese. 

Non  cosi  avviene  se  uno  crede  di  spendere  per  la  cosa  propria^  mentre  questa  è  co- 
rnane y  poiché  non  gli  si  dee  concedere  né  Fazione  diretta  Per  la  divisione  della  cosa 
cornane,  né  V  azione  utile  (5).  £  di  vero,  quegli  che  sa  essere  la  cosa  comune,  o  che 
sa  di  amministrare  gli  affari  altrui,  opera  coli*  intenzioni  di  obbligar*  altri  verso  di 
sé  ;  né  •*  inganna  che  circa  alla  persona. 

Seconda  regola. 

LXXXL  Se  alcuno  ha  fatto  delle  spese  in  una  eredità  Q99ero  in  una  cosa  comune f 
ma  non  a  nome  comune  ^  non  puh  in  vero  ricorrere  a  questi  giudizii  per  farsele  rim* 
harsare^  wta  può  rassicurarsene  il  rimborso  per  diritto  di  ritenzwne  o  di  prelevazione» 

Paolo  confermò  questa  regola^  dicendo  :  Bisogna  esaminare  se  le  spese  da  me  fatte 
nel  fondo  che  io  credeva  appartenere  a  me  solo  (  quelle  cioè  che  avrei  potuto  ritenere 
mediante  1*  eccezione  Del  dolo  ,  nel  caso  che  alcuno  vindicasse  ana  parte  del  fondo), 

Fossano  essere  da  me  ritenute  anche  nel  caso  che  si  promovesse  contro  di  me  Fazione 
cr  la  divisione  della  cosa  comune,  in  forza  appunto  della  equità  di  quest'azione  ?  Io 
credo  che  s)  ,  poiché  il  giudizio  Per  la  divisione  della  cosa  comune  é  un  giudizio  di 
boona  fede. 

Ma  così  avviene  se  contro  di  me  viene  promossa  1*  azione  ;  che  se  io  avessi  alienato 
la  mia  perte,  non  avrei  più  di  che  ritenermi  queste  spese. 

Tediamo  pertanto  se  possa  ritenerle  quegli  che  comperò  da  me  3  imperciocché,  an- 
che se  ano  vindicasse  da  lui  questa  parte,  egli  potrebbe,  come  io,  ritenerne  le  spese 

(1)  Co*  questo  argomento  il  Giareconsolto  prova  che  non  é  necessario  di  conoscece  la  persona  del 
•ocio,  dicendo  che  1'  azione  Per  la  dirisione  della  cosa  comune  nasce  dalia  cosa  per  cui  furono  fatte  le 
^pese,  piuttostochè  dalla  persona;  cioè  nasce  dall' aver  fatto  le  spese  per  una  cosa  comune  e  risguar- 
data  come  tale,  piuttostochè  in  contemplazione  della  persona  del  socio.  Ed  in  rero,  se  anche  io  lo  aves« 
si  ooooAciuto,  arrei  tutuvia  agito  per  me  piuttostochè  per  lui,  giacché  è  mio  interesse  di  conserTare  la 
eosn  che  mi  apparticene.  , 

(2)  Kgli  proTa  ancora  che  quest*  azione  nasce  dalla  cosa  anziché  dalla  persona,  dicendo  eh'  essa  ha 
loogo  coDtra  un  pupillo,  il  qnsde  non  può  obbligarsi  senza  1'  autorità  del  tutore. 

(3)  Perchè  non  s' inganna  nella  persona,  come  sopra;  ma  nella  cosa,  credendo  che  a  sé  appartenga 
«■dasÌTamente,  mentr'  è  comune;  di  modo  che  esli  non  ha  potato  arere  in  mente  di  obbligare  un  altro 
verso  di  sé.  Al  contrario  quegli  che  sa  essere  fa  cosa  comune  ec.' 


Si  qmis,  (fMmm  èxisti^iaperit/undum  communem  sìbl  cum  Maevio  esse  quem  cum  Tttìo  commu» 
haóelfot,  impendisset  ;  recte  dicitur  etiam  Communi  Dividundo  judicium  ei  sufficere.  Hoc 
enim  est^  si  sciam  rem  communem  esse,  ignorem  autemcujus  sodi:  ncque  enim  negotia  socii 
gerOf  sed  propriam  rem  tueor;  et  magis  ex  re  in  quam  impenditfir,  quam  ex  persona  socii,  aclio 
masciutr.  Denique  ea  actione  pupillum  teneri  dicimus,  ut  impendia  restiluat  officio  judicis. 

DÀ  ersa  causa  est  ejus  ,  qui  putat  se  in  rem  propriam  impendere ,  quum  sii  communis.^  Saie 
enim  nec  Communi  Dividundo  judicium  competit,  nec  utile  dandum  est.  llle  enim  qui  scit  rem 
esse  communam,  vel  aliena  negotia;  ex  animo  gerii  ut  aliquem  siòi  oòlìget,  et  in  persona  lar 
hiùo',  L  ap  ff.  Comnx.  Divid.  Paul,  lìb  2  Quaest 

LTXXl.  impendia  autem  quae,  dum  proprium  meumfimdum  existimo ,  feci;  quae  scilicet  si 
vimdicweiurfiuidi  pars t  per  exceptionem  Doli  retinere  possem;  an  etiam,  si  Communi  Dividun" 
dojadicio  mecum  ageretur,  aequitate  ipsius  judicii  retinere  possim,  considerandum  est?  Quod 
fuidem  magis  puto:  quia  òonae  fidei  judicium  est  Communi  Dividundo. 

Sed  hoc  ita  9  si  mecum  agatur.  Càeterum  si  alienavero  partem  meam,  non  erit  unde  retinere 


Sed  is  qm  a  me  emerit^  an  retinere  possit  videndum  ^^t.  Som  et  si  vindicaretur  ab  eo  pars; 
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da  me  fatU.  — -  Egli  i  più  giusto  il  dire  che  anche  in  questo  coso  k  tpece  postano  es- 
sere ritenute. 

Nola  di  passaggio,  che,  essendo  le  cose  in  questi  termini,  si  deo  dire  a  lotta  ragio- 
ne die  bisogna  concedermi  Fazione  utile  contra  il  mio  socio  anche  per  le  spese,  quan^ 
tuncjue  non  sussista  più  la  comunione  della  cosa.  Sarebbe  diversamente  delle  spese 
che  io  avessi  fatte  in  una  cosa,  credendola  mia,  mentre  appartiene  ad  altri  o  è  comu- 
ne. Ed  in  vero  ,  nel  caso  che  io  avessi  fatto  spese  in  una  cosa  che  io  credeva  apparte- 
nermi, ho  solamente  il  diritto  di  ritenzione  y  perchè  non  inlesi  di  obbligare  verso  di 
me  nessuno  ;  ma  quando  credo  che  una 'cosa  sia  di  Tizio,  meutr'  è  di  Mevio  i  o  credo 
che  sia  comune  a  me  con  uno,  mentre  lo  è  con  un  altro  j  opero  coli*. animo  di  obbli- 
gare altrui  verso  di  me.  E  siccome  mi  si  concede  1*  azione  Per  la  gestione  verso  di 
^pzcllo  de*  cui  affari  io  ebbi  cura,  benché  io  credessi  di  curare  quelli  di  un  altro  j  così 
debb*  essere  lo  stesso  anche  nel  caso  proposto.  Laonde,  se  anche  io  avessi  alienato  il 
predio  in  riguardo  al  quale  si  doveva  già  concedermi  quest*  azione  ^  la  mi  si  dovrà 
egualmente  concedere,  come  dice  Giuliano. 

LXXXII.  L*  esempio  seguente  rende  palese  che  quegli  il  quale  fece  delle  spese  non 
già  a  nome  comune,  ma  a  proprio  nome,  in  una  cosa  ereditaria,  pub  almeno  ritenerle 
per  diritto  di  prelevazione  nel  giud'aio  Per  la  divisione  della  eredità  ^  vale  a  dire^  che 
un  figlio  di  famiglia,  erede  in  parte  di  suo  padre,  e  che  pagò  i  creditori  aventi  diritto 
sopra  il  suo  peculio,  benché  sembri  che  abbia  pagato  a  swo  proprio  nome^  può  tuttavia 
ritenere  quanto  pagh,  mediante  prelevazione  nel  giudizio  rer  la  divisione  della  eredi- 
tà, sino  alla  somma  per  cui  quel  debito  caricava  la  persona  del  padre, 

Così  insegna  Ulpiano,  dicendo  :  Se  un  figlio  di  famiglia,  erede  in  parte  di  suo  pa« 
dre,  fu  convenuto  dai  creditori  del  suo  peculio ,  ed  è  pronto  a  pagar  loro  tutto  il  de- 
bito ^  egli  potrà  opporre  ad  essi  V  eccezione  Del  dolo  malo,  per  obbligarli  a  trasmet- 
tergli le  loro  azioni  (i)  |  ed  avrà  eziandio  verso  i  coeredi  Tazione  Per  la  divisione  del* 
la  eredità  (a). 

Ciò  corrisponde  a  quanto  dice  altrove  il  medesimo  Giureconsulto  con  queste  parole^ 
Se  un  figlio  di  famiglia  si  è  obbligato  per  comando  del  padre,  dovrà  prelevare  quanto 
importa  questo  debito.  Fu  deciso  egualmente  nel  caso  che  la  sua  obbligaiiione  fosse 

(i)  P.  0.  F  azione  annale  del  Peculio,  eh'  essi  hanno  contra  P  eredità  paterna^ 

(2)  Onde  prelevare  fino  alla  somina  di  cui,  pagando  i  creditori  del  peculio,  libera  fafedìtlu  le  qaak 
era  verso  di  loro  obbligata  per  lo  azioni  di  Peculio,  o  In  rem  persOt  0  Quod  jussu* 


impendiorum  nomine  qnae  ec;o  fecfssem,  ita  ut  ego,  poterai  retenlhnemfnr.ere.  Et  versus  èsf, 
ìtt  e'  in  hac  specie  expensae  retinenntur.  I.  i4  §  1  IT.  Comm.  Divid.  Paul.  lib.  3  ad  Plautium. 

Quae  cum  ita  sunl,  rectissime  dicitur  etiam  impendiorum  nomine  utile  judicium  dori  detere 
ntihì  in  socium ,  etiam  (non  (*y^  manente  rei  còmmnnione.  Diversum  est  enim-  '<fuum  quasi  im 
rem  meam  impendo^  quae  sit  aliena  aut  communis.  Hoc  enim  casu^  ubi  quasi  in  rem  meam  int^ 
pen^o^  tnnitim  reienti^nem  habeo;  quia  neminem  mihi  oblif^are  volui:  at  qvum  puto  rem  Titu 
esacy  quae  sit  Maevii^  aut  esse  mihi  comma  ne  m  cum  alio  quam  esty  id  ago  ut  alium  mihi  oùl^ 
f^ern.  Et  sir.ut  Nf.frotiorttm  gestorum  actio  datar  adver.sus  eum  cujus  negotia  curavi^  quum  putO' 
rem  aherius  ea  esse;  et  ita  et  in  proposito.  Igilur  eisi  aùalienavero  praedium  :  quia  in  ea  causa 
fuil  ut  mihi  actio  dari  déberei;  danda  mihi  erii^  ut  Julianus  quoque  scriùit  (Negoliorum  gestO" 
rum  {**))  actio.  ò.  §  1. 

LXXXII.  Si  fiUusfamilias  patri  heres  prò  parte  exstitisset,  et  a  creditoriòus  peculiaribus  con' 
veniretur;  cum  paratus  sit  sohere  id  omne  quod  debetur^  per  Doli  mali  exceptionem  conseque- 
tur  a  creditori ftus  mandarì  sihi  actìones:  sed  etiam  Pamiliae  Erciscundae  judicium  cum  cohe^ 
rediùus  habebit.  1.  18  §  6  flF.  Fam.  Ersisc.  UIp.  lib.  19  ad  Ed. 

Si  filiusfamUias  jussu  patris  obligatus  sii,  debebil  hoc  debilum  praecìpere,  Sed  et  si  in  rem 

(  )  Cujacio  pensa  con  ragione  ohe  qne<$ta  negatira,  che  manca  nel  testo,  aggiungere  sì  debba;  dach^ 
ifinu  a  tautu  cl^e  sussiste  la  società,  è  concessa  1*  azione  diretta  e  non  T  azione  utile  per  le  spese  iucon- 
Irate. 


(  )  Cujacio  opina  con  ragione  che  si  debbano  cancellare  queste  parole,  e  che  siano  aggiunte  da  qual- 
che imperilo  Inler|)rete;  imperciocché  qui  si  tratta  dell'  azione  Per  fa  divisione  della  cosa  com,iine,  non 
già  diretta,  ma  utile,  la  quale  si  conredn  anche  dopo  che,  avendo  uno  de'socii  venduto  la  sua  parte  del 
|>i*cùiu  comuutf,  la  cg^s  Iia  cedalo  di  essere  comune  fra  loro. 
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ìftmaia  a  profitto  del  palrìmoiiio  del  padre  1  e  se  egli  pagò  del  peculio^  egli  preleverà 
aoeito  peculio  (1).  Cosi  rescrisse  anche  il  nostro  Imperatore. 

LXXXIII.  Nel  caso  adunque  che  il  padre  non  fosse  tenuto  se  non  pel  peculio  ^  UJi" 
glio  non  potrà  prelevare  se  non  fino  alla  somma  di  esso  peculio. 

Cod  anche  rescrivono  Diocleziano  e  Massimiano  :  Egli  è  certo  che  i  pecnlii  de'  fi- 
f^ìiuoUy  dopo  la  morte  del  padre,  debbono  esser  messi  in  comune  nel  dividere  la  ere- 
dità. Tao  fratello  poi  (  eh*  è  anche  tuo  coerede  )  9  per  li  contratti  coi  quali  s*  obbligò 
dorante  la  vita  del  padre  e  senza  saputa  di  lui ,  non  può  convenire  te  e  T  altro  fra- 
tello vostro  coerede,  je  non  per  riavere  del  suo  peculio  una  somma  eguale  a  quella  che 
ili  condannato  a  pagare  a  coloro  coi  quali  aveva  contrattato. 

Ma  pe*  casi  ne  quali  il  padre  sarebbe  tenuto  in  solido  pel  debito  del  figlio  f  il  figlio 
potrà  prelevare  questo  debito  per  intiero. 

Perciò  Papiniano  scrive  che^  se  un  figlio  di  famìglia  è  divenuto  reliqnatario  in  oc- 
casione di  pubblici  carichi  sostenuti  col  consenso  del  padre,  e  fu  instituito  suo  erede 
in  parte  j  egli  dee  prelevare  questo  debito  ,  perchè  era  anche  debito  del  padre. 

I^erazio  poi  cosi  rispose  :  Un  padre,  avendo  più  fijgli,  dichiarò  che  uno  di  essi  assu- 
messe r  incarico  chiamato  ATtovo^ea^av  (  cioè  quello  cT  indicare  il  giorno  ed  il  luogo 
del  pubblico  combattimento  )  ;  poscia  mori,  primachè  il  figlio  fosse  entrato  in  eserci- 
zio di  questo  incarico,  e  dopo  a  avere  instiluiti  credi  tutti  i  suoi  figli.  Or  fu  doman- 
dato se  questo  figlio  nel  giudizio  Per  la  divisione  della  eredità  potesse  prelevare  le 
spese  da  sé  fatte  a  tale  oggetto  ^  e  il  Giureconsulto  interrogato  decise  che  questo  figlio 
Doo  avea  vcmn*azione  di  conseguirle.  Ma  tale  opinione  fu  meritamente  rigettata  :  che 
siUàtte  spese  debbono  comprendersi  nel  giudizio  Per  la  divisione  della  eredità. 

LXXXly.  Osservazioni  i.a  Se  il  figlio  assunse  qualche  incarico  dopo  la  morte  di  suo 
padre,  i  suoi  coeredi  paterni  non  sono  tenuti  pei  debiti  da  lui  incontrati  per  tale  o^ 
getto  (?). 

Similmente  Scevola:  Il  figlio  che  .dopo  la  morte  del  padre  contrasse*  debiti  verso  la 
Repabblica  (3),«non  può  computarli  al  fratello  in  ragione  della  quota  ereditaria  (4), 
qaalora  non  vi  fosse  tra  loro  società  universale  (5)j  e  ciò  ancorché  la  eredità  paterna 
Kisse  comune  fra  di  loro,  ed  il  padre  fosse  morto  esercitando  nella  patria  un  pubblico 
incarico  in  vece  di  un  altro  de'  figlir 

(i)  Goé  fino  alla  somma  del  peculio. 

(a)  Perchè  il  padre,  essendo  morto  prima,  non  può  esseme  tenuto* 

(3)  A  cagione  di  qualche  incarico  cirile,  assunto  dopo  la  mOrte  del  padre. 

(4)  Perchè  non  sono  debiti  del  padre. 

^6)  Imperciocché  se,  dopo  la  morte  del  padre,  i  fratelli  aressero  formato  società  universale  ,  questo 
debito  di  odo  di  essi  dorrebb'  essere  pagato  dalla  cassa  comune. 


patris  vertUt  idem  placet:  et  si  de  peculio,  peculium  praecipiét*  Et  ita  Imperator  noster  rescri- 
ptiL  £  ao  f  1  ff.  Fam.  Ercbc.  ibid. 

LXXXIiL  Certum  est  liùerorum  peculia^  post  mortem  patris^  in  herediiatem  dividendam  ad 
eemmmnionem  esse  revocando.  Frater  aittem  et  coheres  tuus  ob  contraclus  quiLvs^  vivente  patre^ 
diam  ignorante  ipso ,  oòUgatus  fuit ,  convenire  te  et  alterum  fratrem  tuum  coheredem  vestnim 
altra  non  potest,  gttam  ut  de  peculio  suo  recipiat  tantum  guanùlaiem,  in  quantum  condemnatus 
est  his  cum  quibus  ipse  contraxit.  1.  i3  Cod.  Famii.  Ercisc. 

Btribit:  Et  sijUius  in  muneriùus  puUicis  in  quibus  pater  ei  consenlity  reliquatus  est;  et  prò 
parte  heres  scriptus  est;  hoc  quoque  debere  praecipere:  quia  et  hoc  palris  aes  aUenumfitit.  sup. 
d.  L  ao  $  6  Fam.  Ercisc.  ^^..  ^ 

Iferatius  autem  respondii:  Eum  qui  plures  filios  haberet,  unum  ex  filiis  A^Mvc^sc'av  (  id 
est  conatituendi  designandique  certaminis  munus)  suscepturum  professum  esse,  et  priusquam  hono- 
refungeretur^  mortuum  esse,  omnibus  filiis  heredibus  instiiulis:  et  quaesilum  esse  an  is  filius 
«putd  in  eam  rem  impendisset,  Familiae  Erciscundae  consequatur ;  Eique  respondisse  ,  nulla 
étctìone  id  eum  {*)  consequi  posse.  Quod  merito  disp/icet.  Dcbet  itaque  hoc  in  Familiae  Erct- 
scundae  judicium  venire,  d.  I.  ao  §  7. 

LXXXIV.  Sed  si  qua  munera  post  mortem  patris  suscepit,  ab  ìùs  heredes  patris  soluti  sunt. 
à.  I.  ao  aup.  d.  $  6. 

Pilisu  Ruipublicae  debita,  quae  post  mortem  patris  contraxit^  fratri  suo  prò  parte  hereditaria 
repmtare  non  potest,  si  non  in  omnibus  sorti  essent;  licei  heredìtatem  paternum  communem  ha* 
tèremt,  et  paU:^  prò  altero  filio  in  patria  Mfigistratufunctus  decessit,  1.  3^  $  3  tf.  Fam.  Ercisc. 
SeaevoU  lib*  t  Baspons. 

(*)  3f ella  VnlfSti  si  lagge  idem.  Gli  antichi  dicevano  em  in  vece  di  eum. 
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a^  Nemmeno  il  debito  contratto  dalfielw^  vivente  il  padre^  non  tocca  ctsuoi  coeredi^ 
se  il  padre  divise  egli  stesso  i  beni  fra  ifigliy  e  volle  che  ciascheduno  sopportasse  i  debi- 
ti proprii  particolari* 

Quindi  il  medesimo  Scevola:  Un  padre,  dopo  d'avere  di?iso  ì  beni  fra  i  figli,  confer- 
mò col  testamento  tal  divisione,  ordinando  che  ciascb'ednno  avesse  da  sopportare  i  debi- 
ti da  iè  solo  fatti.  In  appresso,  avendo  ano  de*  figli  preso  danaro  a  matno,  il  padre  in- 
tervenne per  acconsentire  che  i  predii  assegnati  a  qucato  figlio,  fossero  dati  in* pegno. 
Dopo  la  morte  del  padre  il  figlio,  rimaso  in  possesso  de  predii  a  lui  già  assegnati,  pa- 
gò grinteressi  di  quel  mutuo.  Domando  se,  nel  caso  che  il  creditore  vendesse  i  beni  da- 
ti in  pegno,  il  figlio  possa  chiedere  per  tal  motivo  qualche  cosa  ai  suoi  coeredi  median- 
te r  azione  Per  la  divisione  dell*er<^tà«  Rispondo  c^e,  secondo  le  cose  esposte,  il  figlio 
nulla  può  pretendere. 

Terza  regola, 

LXXXV.  Il  solo  lucro  o  danno  conseguente  da  un  affare  che  non  poteva  essere  ant- 
ministrato  se  non  solidariamente^  entra  nella  massa  comune  mediante  queste  azionu 

Ulpiano  ci  dà  un  esempio  di  questa  regola  nel  caso  di  un  socio  che  avesse  profittato 
nella  coltivazione  o  locazione  di  un  fondo  comune^  il  quale  dovrebbe  porre  in  comune  il 
profitto^ come  si  e  veduto  nellaprima  Regola. 

imperciocché  egli  aggiunge:  La  ragione  per  cui  egli  è  tenuto  a  ciò  nel  giudizio  Per  la 
divisione  della  cosa  comune, elPè  che  sembra  non  aver  egli  potuto  locare  vantaggiosamen- 
te la  sua  parte.  Per  altro,  come  anche  Papiniano  dice,  non  ha  qui  luogo  il  giudizio  Per 
la  divisione  della  cosa  comune  se  non  in  quanto  egli  abbia  fatto  solamente  quello  che 
era  indispensabile  per  la  buona  amniinistrazione  della  sua  parte^  perchè  altrimenti  égli 
avrebbe  1  azione  per  la  gestione,  e  ad  essa  egli  sarebbe  tenuto. 

LXXXVl.  Laonde  i.®  Se  hai  dato  cauzione  in  solido  mediante  fideiussori  Pel  danno 
temuto,  Labeone  dice  che  tu  non  hai  Fazione  Per  la  divisione  della  cosa  comune^  da- 
chè,  non.avendo  tu  necessità  di  dare  cauzione  in  solido,  bastava  che  Tavessi  data  per 
la  tua  parte.  Questa  opinione  è  vera. 

Similmente  Paolo:  se  io  ho  una  casa  comune  con  te,  e  per  la  tua  parte  ho  dato  cau- 
zione Pel  danno  temuto  al  vicino;  si  dee  dire  che  io  potrò  domandare  ciò  che  avrò 
prestato  per  te  mediante  Tazione  Per  la  gestione,  anziché  mediante  Fazione  Per  la  di- 
visione della  cosa  comune  ;  dachè  io  poteva  difendere  la  mia  parte  senxa  essere  costret- 
to a  difendere  quella  del  socio. 

Quindiy  2.°  Intorno  alla  vendita  delle  cose  che  potevano  essere  vendute  per  partiy  co^ 
si  rescrivono  Diocleziano  e  Massimiano:  Nei  ^ìuàìzìo  Per  la  divisione  dell'eredità  non 
entra  il  prezzo  della  cosa  venduta  da  uno  per  intiero  come  comune^  ma  il  coerede  del 


Pater  in  filtos  dhlsil  bona^  et  eam  dìvUìonem  testamento  confirmavìt^  et  ca»ìt  ut  aes  alìenum 
gtiod  unusquisque  eorum  haòet  sive  haòebit,  solus  sustineret,  Postea  unus  ex  filiìs  quum  pecU" 
nìam  mutuaretur^  intervenìt  pater  ;  ejusque  consensu  praedia  quae  fitto  assì^naverat^  pignori 
data  sunt:  post  morte m  pati is  eadem  praedia  idem  filius  possedìt^usuras  sohit.  Quaero  an  Fa* 
miliae  Erciscundae  jndicio  y  si  praedia  pianori  data  distrahat  ereditar  ^  aliquid  et  a  coherede 
praestandun  sii?  Respondit,  Secundum  ea  quae  proponerentur ,  non  esse  praestandum.  d. 
1.  3q  $  5. 

iàXJCXV»  Soc  autem  ideo  praestat  Communi  Dividundo  judicio^  quia  uidetur  partem  suam 
non  potmsse  expedite  locare.  Caeterum  non  alias  Communi  Dìtfidundo  jttdtcio  locus  erit  (tU  et 
Papinianus  scribit)  nisi  id  demum  gessiti  sine  quo  partem  suam  recte  admini.ttrare  non  potuit: 
alioquin  si  potuit^  habet  Negotiorum  gestorum,  aclionem ,  -ecufue  tenetur.  I.  6  §  a  ff.  Gomm.  DWid. 
UJp.  lib.  ipatl  Ea. 

LXXXVL  Si  Damni  infecti  in  solidum  praedibus  ceweris;  Labeo  ait  Communi  Dìpidundo  ju- 
dicium  tibi  non  esse,  cum  necesse  tibi  non  fusrit  in  solidum  caverei  sed  sufficere  prò  parte  tua, 
Quae  sententia  vera  est  d.  1.  6  §  7. 

Si  communes  aedes  tecum  habeam ,  et  prò  tua  parte  Damni  ir{fecti  vicino  catterò  ;  dicendum 
est,  quod  praestiteros  Kegotiorum  gestorum  artione  potius  quam  Communi, Dìpidundo  judicio  , 
posse  me  petere;  quia  potai  partem  meam  ita  defendere ^  ut  sodi  partem  decadere  non  cogerer^ 
1.  40  if.  de  Negot.  gesù  Pani.  lib.  10  ad  Sabin. 

In  Familiae  Erciscundae  jtsdicio,  ab  uno  prò  solido  rei  pelati  commanis  pcaumdéUae  preiàtm 
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venditore  poò  esercitare  l'azione  Di  mandato,  se  il  mandato  lia  preceduto  la  Tendila^  o 
Faxìone  Per  la  gestione  se  egli  ratificò  la  Tendita.  Che  se  il  socio  ha  venduto  la  cosa  co« 
me  propria,  e  ne  possiede  il  prezzo,  avrà  luogo  la  Petizione  deircredità  (i). 

É  similmente  altrove:  Se  un  crede  ha  venduto  per  intiero  una  cosa  come  comune,  il 
coerede  del  venditore,  se  ratifica  la  vendita,  ha  contro  di  lui  Fazione  Per  la  gestione^ 
relativamente  al  prezzo. 

avranno  luogo  questi  giudizii  nel  caso  che  sui  stata  venduta  una  cosa  la  quale  non 
jtolesse  facilmente  alienarsi  per  parti;  ede  appunto  di  tale  vendita  che  Bisogna  intende- 
re ciò  che  Paolo  dice:  Se,  in  assenza  di  uno  dc*coere(ii,  gli  altri  coeredi  vendettero  una 
erosa,  e  dolosamente  operarono  per  avere  più  di  quanto  loro  spettava,  avrà  luogo  con- 
tro di  loro  r  azione  Per  la  divisione  della  eredità  o  la  Petizione  della  eredità  (a). 

LXXXVIL  /  ctisi  seguenti  concernono  V operato  di  uno  de  coeredi  che  operar  non  po- 
teva se  non  per  intiero;  n  che  le  spese  da  lui  incontrate  in  tali  casi  ,  entrano  nel  giu- 
dizio  Per  la  divisione  dell'eredità. 

Primo  caso.  Se  due  coeredi  furono  incaricati  di  porre  una  statua',  ed  uno  di  essi  al>- 
ìnsL  tralasciato  di  porla,  V  altro  V  abbia  posta;  Giuliano  dice  non  essere  cosa  ingiusta 
elle  a  questo  venga  concessa  l'azione  Per  la  divisione  dell'  eredità  affine  di  ottenere  la 
fMirte  delle  spese  da  lui  fatte  secondo  il  giudizio  di  un  uomo  d(il)bene. 

Secondo  caso.  Quando  uno  degli  eredi  pagò  un  legato  ad  uno  ch'è  stato  posto  in  pos- 
sesso delxm  per  conservare  i  legati,  Papiniano  pensa  (e  giustamente)  ch'egli  abKa  azio- 
ne Per  là  divisione  dell*  eredità  verso  i  coeredi;  dachè  il  legatario  non  avrebbe  lascia- 
to il  possesso  de'  beni  da  sé  conseguito  in  luogo  di  pegno,  qualora  il  suo  legato  non 
gli  fosse  stato  pagato  per  intiero. 

Terzo  caso.  Anche  se  un  erede  pagò  a  Tizio  la  somma  che  gli  era  dovuta,  per  impe- 
dire la  vendita  del  pegno,  Ngrazio  scrive  eh'  egli  può  esercitare  1'  azione  Per  la  divisio- 
ne dcir  eredità  (3). 

Quarto  casa.  Se  un  marito  legò  alla  moglie  1'  usufrutto  de*  proprii  beni  Fiitchb  lb 
TsmA.%  PAGATiV  LA  DOTE;  il  cocrèdc  può,  sccondochè  pensa  Cassio,  domandare,  n^edian- 
te  r  azione  Per  la  divisione  della  eredità,  che  il  suo  coerede  sia  tenuto  di  risarcirlo  di 
quanto  egli  ha  pagato  per  lui  a  titolo  di  dote  (4);  ed  altresì,  eh*  egli  paghi  la  sua  par- 
te: e  eiè^  vero. 

Quinto  caso.  Se  uno  de*  coeredi  difese  un  servo  ereditario  in  un  giudizio  nossale,  ed 

(i)  Tedi  sopra  Gb.  5,  tlt  de  Hered.  petit,  t  n.  38. 
(2)  Se  si  controverte  dell'  eredità. 

(5)  Perche  il  pegno  non  può  essere  rìcnperato  eh»  pagando  V  intiero  debito. 

(4)  PerchA  era  in  necessità  di  pagare  la  dote  della  moglie,  anche  per  la  parte  dornta  dal  sao  coere- 
de, a  fine  di  estinguere  1*  usufrutto  lasciato  in  legato  fino  a  tanto  che  la  dote  fosse  intieramente  pagata. 


9on  peni/;  sed  Mandati ,  si  praecessiit  coheres  venditoris  agere  potest;  vel  Tfegotiorum  gesto* 
/■M»,  si  ratamfecerìt  venditiojiem.  Nqm  si  velul  prnpriam  unus  distraxerit,  ac  pretium  pos* 
sideai j^JIeredilas  ab  eo  petenda  est.  I.  ao  Cod.  Fam.  Ercisc. 

Jb  uno  herede  prò  solido  re  velulì  communi  venumdata,  de  pretto  coheres  venditoris  'Negotio' 
rmm  gestomm  aetìone  rnlam  facìens  venditionem^  agere  potesL  1.  ip.  Cod.  de  Negot.  gest. 

Si  eohtredes^  al/sente  uno  roherede^  rem  vendidenintj  et  in  ea  re  dolo  maìofecerunt  quo  phts 
od  e*>s  pervenirci;  vel  Famìììae.  Erciscundae  judìcìo praestaùunt  ei  qui  abfuit ,  vel  Herediiatis 
pelinone.  1.  44  §  >  ff-  Fam.  Erciscl  Paul.  lib.  6  ad  Sai». 

LXXXF'Ii.  Si  duo  coheredes  damnati  sint  sta'unm  ponere:  et  altero  cessante ^  alter  eam.fe'  ' 
cerit:  non  esse  iniquum  Julianas  tùt,  Pamiliae  Krcìscundae  judicium  dare;  ut  pars  impendio» 
rmm  òoni  viri  arbitratu  praestetur.  d.  1.  44  S  fin-  A-  Fam.  Ercisc. 

Qaum  unus  ex  heredìòus  legatum  exsolvit  ei^  qui  mìssusfuerat  in  possessìonem  Icgatorum 
setvaitdorum  eausa;  putat  Papinianus  (etverum  est)  Familiae  Erciscundae  judiciutft  ei  com» 
petere  adversus  coheredes:  quìa  non  alias  discederet  legatarius  a  possessione  qnam  vice  pig^o* 
ris  eroi  eonsecutus,  quam  si  totum  ei  lègaUtmfuìsset  exsolutum.  L  18  §  6  fF.  Fam.  Ercisc.  Cip. 
fib.  19  ad  Ed. 

Sei  et  si  quis  Titio  deòltum  soherity  ne  pignus  vaeniret;  Iferatius  scrìLit  Familiae  Erciscui^ 
due  fadicio  eum.posse  experiri.  d.  I.  18  §  7. 

Ustfimetsi  uxori  legato  Dante  £t  ì>os  soLrjWR;  per  arbitrum  Familiae  Erciscundae ,  tam  id 
qmod  coheredis  nomine  ex  dote  soliitum  sii  recuperare  poiest;  quam  ut  coheres  solvat,  efficipos» 
se  Cmssms  mti  ei  vemm  esL  sap.  d.  1.  44  §  7  ^*  ^aun.  Ercisc. 

Si  mmas  ex  eoheredióus  noxalijudicio  servum  herediiarium  defenderìt^  et  litis  aestimationem 
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offerì  il  mlore  giadiziale  della  lite,  estendo  ciò  aT?antaggioso;  egli  con icgnffà,  median- 
te quest'  azione,  la  parte  di  quanto  pagò.  Sarebbe  lo  stesso  quando  ano  de*  coeredi  aves- 
se dato  cauzione  ad  un  legatario  per  impedire  1* immissione  in  possesso. 

Insomma,  ha  luogo  V  azione  Per  la  divisione  dell*  eredità  rispetto  a  tuttociò  che  non 
può  essere  eseguito  per  parti,  quando  ano  degli  eredi  I'  abbia  fatto  per  intiero  essendo 
costretto  dalla  necessità. 

Altro  esempio  nel  caso  seguente.  Un  erede  institnito  per  uiia  parte  assunse  la  dife- 
sa (i)  della  causa  della  aniversità  de*  beni,  che  gli  eredi  tuui  sostenevano  per  non 
aver  vendicato  la  morte  del  defunto  j  e  guadagnò.  Uno  de'  coeredi  gli  domandò  poi  la 
sua  parte  di  eredità  (a),  senza  voler  contribuire  al  pagamento  delle  spese  della  lite.  Fa 
domandato  se  poteva  essere  respinto  mediante  1'  eccezione  Del  dolo  (3).  Io  rispósi  che, 
se  r  erede  aveva  per  tal  lite  fatto  una  spesa  maggiore  di  quella  che  avrebbe  fatto  soste- 
nendo solamente  la  propria  causa,  si  doveva  aver  riguardo  a**  tale  spesa  (4))  e  che  quan- 
d'anche il  primo  non  avesse  opposta  1*  eccezione  Del  dolo  «(5),  egli  poteva  esercitare 
la  sua  azione  (G)  per  ricuperare  la  parte  delle  spese. 

ARTICOLO    II. 

Deir  altra  specie  di  prestazione  personale  eh*  entra  in  queste  azioni^  relativamente  al 
danno  che  uno  degli  eredi  o  de*  sodi  cagionò  nelV  eredità  o  nella  cosa  comune, 

LJCXVIIL  II  coerede  a  il  socio  che  cagionò  aualche  danno  nelV  eredità  o  nella  cosa 
comune y  e  tenuto  di  risarcire  i  suoi  coeredi  o  i  sodi  in  ragione  delle  loro  parti. 

Quindi  Diocleziano  e  Massimiano:  È  principio  certo  di  Diritto,  che  nel  giudizio  Pei* 
la  divisione  deireredìtà  si  dee  tener  conto  di  quelle  cose  comuni  che  alcuno  dc*coeredi 
avesse  consumato  o  deteriorato,  affine  che  ne  risarcisca  gli  altri  coeredi. 

Similmpnte:  Il  dcteriornnricnto  che  alcuno  ha  cagionato  alla  cosa  comune,  entra  nel- 
r  azione  Per  la  divisione  della  cosa  comune^  p.  e.  se  ferì  un  servo  o  gli  corruppe  il 
costume;  ovvero  se  schiantò  gli  alberi  del  fondo. 

(i)  Centra  il  fisco,  il  quale  pretenrfera  che  T eredita  fot^e  caducata,  perche  non  era  stata  rendlcaita 
la  morte  del  defunto.  Vedi  il  lit.  De  SeneUiisconsuItn  Svllaniano^  Ub.  39. 

(2)  Mediante  1'  azione  Per  la  divlsioDe  dell'  eredità,  come  dice  Cujacio  sopra  questa  legge. 

(3)  La  quale  &  inerente  a  quest*  azione,  come  a  tutte  le  azioni  di  Luona  fede;  ma  può  essere  oppo- 
sta ex  nùundanti. 

(4^  Queste  spese  entrano  dunque  nell'azione  Per  la  divisione  dell'eredità  per  essere  rimborsate; 
imperciocché  la  difesa  dell'  eredità,  per  cui  furono  fatte,  era  all'are  di  tutti  gli  eredi,  ed  era  affare  in- 
dirisibilc,  come  osserra  Cujacio  sopra  questa  legge. 

(5)  Vale  a  dire,  ommise  di.ri|>et«»re  queste  spe.se  nel  c^indizi»  Per  la  divisione  dfll'  eredità. 

(f)>  Mediante  quale  giudizio?  Mediante  il  giudizio  Per  la  gestione  di  affari,  il  quale  ha  luogo  quan- 
do alcuno,  avendo  fatto  gli  affari  altrui,  non  ha  altra  azione  per  ripetere  le  sue  spese;  che  qui  non  ha 
luogo  r  azione  Per  la  divisione  di  eredità,  la  quale  non  può  essere  promossa  se  non  che  una  volta  sola. 


obtuJerlt^  cum  hoc  expedìret;  ìd  prò  parie  hocjudlclp  consequetur.  Idem  est  et  si  unus  legato^ 
rum.  nomine  caveriti  ne  in  possessìonem  mttleretvr. 

Et  omnino'qune  prò  parte  expedìri  non  possant,  si  unus  ms^ente  necessitate  fecerit;  Familiae 
Errìsrundae  judìcio  locus  est.  1.  26  §  i5  (f.  Pam.  Ere.  Paul.  llb.  25  ad  Ed. 

Ex  parte  heres  institutus ,  causam  de  totis  bonis  quam  nmnes  heredes  patit^bantur  ob  ina?" 
tam  mortem  ,  suscepit  et  obtìnmt:  coheres  ab  eo  partem  sunm  petebat^  nec  partem  sumptuum 
Jaclontm  in  litem  praestare  volehat,  Quaesitum  est  an  Doli  exceptio  noceret.  Respondi,  sì  idcir- 
co  ampUus  erogatum  esset  quod  ipsìus  quoque  causa  drfensa  esset^  habendam  ralionem  sump' 
tvum,  Sed  etsì  omiserit.  Doli  exceptiohem  agere  potest  de  recìpienda  portione  sumptuum.  I.  69 
S.  Fam.  Ercisc.  ScaevoLn  lib.  1  Hespon.  • 

LXXXVin.  Incerti  Juris  non  est,  in  Familiae  Erciscundae  judicio^  earum  rerum  quas  ex  co- 
heredibus  quidam  de  communibus  absumpserunt,  vel  deterioresfecerunt,  rationem  esse  habenr 
dam:  ejusque  rei  caeteris  praestandam  indemnilatem.  1.  10  Cod.  Fam.  Ercisc. 

F'enil  in  Communi  Dieidundo  judicium  etiam  si  quis  rem  communem  deterìorem  fecerit ;  Jorte 
serpum  vulnerando  aut  animum  ejus  corrumpendot  aut  arbores  ex  fimdo  excidedHo.  L  8  §  2  if. 
Comm.  Dirid.  Paul.  lib.  a3  ad  Ed. 
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$  1.  Quale  spezie  di  danno  e  quale  colpa  entri  in  queste  (aioni» 

LXJLXÌX.  Non  imporla  di  sapere  se  V  erede  o  il  socio  abbia  cagionéUo  il  danno  per 
tanmcj  o  se  per  ommissione. 

Perciòj  se  quegli  col  quale  tu  hai  an  fondo  comnney  non  risponde  alla  chiamata  del 
Console,  ed  in  punizione  (i)  il  giudice  fa  abbattere  la  casa  o  tagliare  gli  alberi  (i)^ 
ci  ti  risarcirà  il  danno  mediante  V  azione  Per  la  divisione  della  cosa  comune^  imper- 
ciocché questo  giudizio  conrprcnde  qualunque  colpa  del  socio. 

Parimente^  nel  giudizio  rcr  la  divisione  delP  eredità. 

Imperciocché  V  erede  il  quale,  avendo  adito  1*  eredità  prima  degli  altri,  perdette  col 
Do:i  servirsene  le  servitù  dovute  ai  predii  ereditarli,  è  tenuto  a  risarcire  il  danno  ca- 
pnnato  per  sua  colpa. 

Parimenlej  se  venne  legato  un  servo  incerto  (5),  e  poscia,  essendo  morto  il  legata- 
rio, ano  degli  eredi  di  questo  rese  inefficace  il  legato  per  non  aver  acconsentito  nella  scel- 
ta (4)»  quegli  che  lo  rese  inefficace  sarà  mediante  quest' azione^  condannato  a  pagare 
\  danni  agli  altri.  Lo  stesso  sarà,  per  la  ragione  contraria,  se  uno  degli  eredi  incarica- 
li di  dare  in  legato  generalmente  un  servo  n  loro  scelta,  non  avesse  voluto  acconsenti- 
re che  fusfe  dato  quel  servo  che  a  tutti  meglio  tornava,  e  perciò,  essendo  tetti  conve- 
■oti  dal  legatario,  avessero  dovuto  pagare  una  somma  maggiore  del  valore  del  sèrvo» 

XC  Non  importa  neppure  che  la  cosa  in  cui  V  erede  ha  cagionalo  ildannoj  sia  eat'- 
parale  o  incorporale. 

Perciò  nel  caso  che  pia  eredi  siano  incaricati  di  dare  in  legato  un  fondoj  riservan- 
do t  usuJrutlo^  Pomponio  dice  che,  se  uno  degli  eredi  con  dolo  o  con  colpa  ha  dcte' 
riorato  1*  dsafnitto,  anche  questo  danno  debbe  entrare  in  quest* azione)  perchè  qua^ 
]QO(|iie  danno  cagionato  ali  eredità  con  dolo  o  eon  colpa,  enira  «el  giudizio  Per  la  di- 
visione dell*  eredità. 

(lì  Go^,  sdegnato  dell*  onta;  chi  Cojario  non  approva  la  emendazione  di  Revardo,  il  quale  legge 
Mtt^isìraiaS  Imperiò^  peT  la  Somiglianza  d(*Ile  sig!e  M.  I.  u  I  Consoli,  dice  Dionigi  d'Alicamasso,  asciti 
Ti  dalia  ciità  dopo  arer  fatto  porre  in  un  campo  vicino  le  sedie  imperatorÌ6,  conscrlréVano  i  soldati;  é 
yt  non  potendo  condurre  per  (orza  (|Uelli  che  ricnsarauo  di  obbedire  alle  Leggi,  li condannarano  a  multe 
9*  pocuoiarie;  facevano  saccheggiare  i  loro  campi  e  demolire  le  loro  case:  a  quelli  poi  che  conduce- 
^  vano  f(>ndi  altrui,  facevano  portar  via  gì'  instrnmenti  rurali  ec.  95  (IQi.  8,  oap.  alt  dell*  anno  a8o 
dalla  fondazione  di  Roma). 

(a)  In  pena  della  contumacia,  come  in  Dionigi  di  Alicarriatso  leggesi  èssere  stati»  fatto  qualche  voi* 
ta.  Cuiacio  riferisce  le  parole  di  lui  nel  luogo  citato  {Oùserv,  Xiil,  aoV        , 

(3>  Vale  a  dire,  se  hi  lasciato  in  legato  generalmente  per  via  di  Tindicaxione  ob  servo;  nd  qua!  e«sd  * 
la  <c<*lla  appartiene  al  legatario. 

(4)  Se  piu'persone  avevano  questa  scelta,  essa  non  poteva  arer  luogo  qualora  non  andavano  d'  ao* 
odrdo» 


ZXJtXiJt  Si  is  tum  ^/mtduM  commUnem  habes,  ad  delectum  (*)  fton  respcndii;  etobid  mo* 
Mjmdieii  vìUm  diruta  est,  amt  arbusta  saccisa  sunt:  praestabitur  Ubi  detrimentam  jmdiei»  Cóm» 
mmni  Dt»idmndo*  Oaidquid  enim  ciilpa  semi  admissum  est,  eojudicio  condmeiur,  L  ao  £  Gmbib* 
tUmA.  Poom.  Hb.  i5  ad  Sahin. 

Item  emipa»  nomine  iénetnr\  ^aii  auk  aiile  aUos  ipSe  adissei  herediiaiem,  èerviaues  pràediis 
kerediiariis  debiiae  passus  est  non  uiendo  amilti  L  a5  §  i8  ff.  Pam.  Ercisc.  PaaL  lib.  sS  ad  Ed* 

Si  incerto  homine  legato,  et  posioa  drfìincto  legatario^  aliqttis  ex  heredUms  legatarii  non  com 
mantiendoi  impedieritUgatnm;  is  ^ui  impedita  hoc  judiùioy  caèterìs  quanti  intersit  eorumy  da* 
wtmmbitar.  Idem  est  si  e  contrario  unus  ex  heredibust  a  quibus  seneraliter  homo  Ugalus  est^ 
^qmem  ipsi  elegerintt  noluerit  consentire  utpraestetur  quem  soIpì  omnibus  expediebtU,  etidoa 
conoend  a  /egatario  jadicio,  plurif  damnati  fuerint.  d.  L  a6  §  17. 

XC  Sed  et  si  dolo  t>^l  culpa  quid  irà  usuti^fructum  ab  uno  ex  heredibns  faclam  sit;  hoc  qiuh 
qme  in  jadieiam  penire,  Pompotitus  oiL  ìfam  et  omnia  quae  quis  in  herùditato  dolo  ani  culpa  fo» 
eeritt  imjàdsciam  Pamiliao  Èrciscundao  peniank 

(*)  Ak«ii  liigjsiin  ad  Édktmm  in  vaca  di  dd  delectum,  Gujacio  {Ùbsefp,  XW*  %^)  Vuole  ofce  ai 
isMiii  la  ksMMM  ad  deledum,  Dieesi  wm  rispondere  ad  delectum  qoegU  che,  chtanMiKi  dal  GoMola 
%  darà  il  wmnn  ^est  la  ^dKtia,  litm  ^  pronto  ad  obbedire  a  tak  chiamata* 

To&.  IL  jÌ 
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Parche  per  altro  questo  deterioramento  sia  ca^rìotiato  in  qtialiti  ili  ettde^  €  pnxiA 
se,  vivente  il  testatore,  ano  degli  ereili  sottrasse  una  somma  di  danaro,  essa  non  entrai 
nel  ^udìzio  Per  la  divisione  dell*  ere<lità,  giacché  allora  egli  non  era  peranco  diventa- 
to crede. 

Ma  se  egli  cagionò  il  danno  in  qaalità  di  erede,  quantunque  siavi  contro  di  lai  ana 
altra  azione,  tuttavia  Giuliano  dice  essere  egli  tenuto  air  azione  Per  la  ditisione  del'; 
r  eredità. 

Finalmente  egli  dice  che,  se  uno  degli  credi  cassò  o  cancellò  i  conti  ereditarii,  ^sog« 
getto  non  solamente  ali*  azione  Per  la  Logge  Aquilia  a  titolo  di  corruzione,  ma  ezian^ 
dio  air  azione  Per  la  divisione  dclP  eredita. 

XCl.  V  erede  od  il  socio  non  è  peraltro  tenuto  pel  dannoy  se  non  in  quanto  questo 
sia  stato  cagionato  per  suo  dolo  o  per  sua  colpa  ancorché  lieve  ^  ma  non  si  pub  impu" 
largii  la  colpa  lievissima  o  il  caso  fortuito* 

Con  in  riguardo  alV  erede  ed  al  socio  insegna  Paolo  :  11  coerede,  circa  la  cosa  ere- 
ditaria, è  risponsabile  non  solamente  pel  suo  dolo,  ma  eziandio  per  la  sua  colpa  ;  dap- 
poiché egli  è  coerede  non  per  effetto  di  convenzione,  ma  per  un  accidente  indipenden" 
te  dalla  sua  volontà  (i).  ìNon  si  può  per  altro  esigere  da  lui  la  diligenza  propria 
del  padre  di  famiglia,  mentre  egli  ha  il  diritto  d'  ingerirsi  nell*  eredità  a  cagione  del- 
la parte  che  gliene  appartiene  (2)  Laonde  egli  non  ha  1*  azione  Per  la  Gestione,  uè  A 
tenuto  se  non  se  a  quella  diligenza  che  porrebbe  nelle  cose  proprie. 

Lo  stesso  procede  in  riguardo  a  due  persone  alle  quali  venne  legata  la  medeaiuia 
cosa  j  imperciocché  (u  la  cosa,  non  il  consenso  che  li  congiunse  in  società* 

Niun  socio  e  tenuto  pel  caso  fortuito^  ma  soltanto  per  la  colpa. 

Quindi,  avendosi  un  servo  comune  eh*  era  presso  uno  de'so(5ii,  rotto  ana  gamba 
mentre  stava  lavorando,  si  domandava  quale  spezie  di  azione  V  altro  socio  potesse 
esercitare  verso  il  primo.  Risposi  che,  se  il  danno  accaduto  nel  servo  comune  derivava 
da  colpa  di  quel  socio,  piuttostochè  da  caso  fortuito,  V  altro  avea  il  diritto  di  conse-* 
guire  il  risarcimento  mediante  T  azione  Per  la  divisione  della  cosa  cornane. 

//  coerede  od  il  socio  e  in  vero  tenuto  pel  propricf  dolo  o  prr  la  propria  colpa;  ma  il 
dolo  commesso  dal  servo  dell*  erede  non  entra  nel  giudizio  Per  la  divisione  dell*  ere- 
'  dita,  qualora  non  si  possa  imputare  al  padrone  di  avere  ad  un  servo  non  idoneo  a(B^ 
dato  la  cura  della  cosa  comune. 

(1)  Il  senso  h  questo:  Non  pnò  esservi  dabhio  che  non  sia  tonato  per  li  saa  colpa;  poiché  a. quello 
che  Mtferì  il  danno  non  si  può  imputare  che  se  lo  aLbia  scelto  qual  socio,  da  che  un  coerede  non  isce*, 
glie  i  suoi  coeredi,  ma  li  riceve  senza  suo  consenso. 

(2)  Per  conseguenza  non  si  può  dirgli,  come  si  direbbe  ad  un  gestore  di  affari:  Perchè  ti  sei  tu  im- 
mischiato negli  aflarì  altrùi,  non  essendo  capace  di  amministrarli  ? 


Sic  tameus  si  quasi  heres  fecerit.  Et  ideo  si,  vivo  testatore^unus  ex  heredibus  pecuniam  sur* 
ìiJe^itt  in  PamiUae  Erciscundae  judicium  ea  non  venite  quia  lune  nondum  keres  erat. 

Uòiautem  quasi  heres  fecit^  etsi  tdiam  praeterea  quis  actionem  habeat^  /amen  teneri  eumPa^ 
ndliae  Erciscundae  judicio  Julianus  scriòit.  1.  1^  $  4  ^*  ^•"^  Ercisc.  Uln.  lib.  39  ad  Ed. 

D  inique  ait:  Siunus  ex  heredibus  rationes  hereditariaa  deleverU,  veì  interievent^  teneri  qui^\ 
'dem  Lege  Aquilia^  quasi  carruperii;  non  minus  autem  etiam  FamiUae  Erciscundae  judicio.  d.  I. 

XCL  Tfon  tantum  doìum  ted  et  culpam  in  re  hereditaria  praestare  debet  coheres:  quaniam 
cum  coherede  non  contrahimuSt  sed  incidimus  in  eum.  Non  tamen  diligentiam  praestare  deOet,  • 
qualem  diligens  pateìfamilias  ;  quoniam  hic  propter  suam  partem,  caujtam  habuit  gerendi.  Et 
ideo  Jfegotiarum  gestorum,  ei  odio  non  competit:  tulem  igitur  diligentiam  praestare  debet^  qua-^- 
lem  in  suis  rebus, 

Eadem  sunt^  si  duobus  res  legata  sit  Ttam  et  hos  conjunxii  ad  societatem,  non  consensus,  * 
sed  res.  1.  a6  §  16  IF.  Fam.  Ere.  Paul  lib.  aa  ad  Ed. 

Communis  servus  quum  apud  altenun  esseU  crusfregit  in  opere:  quae.ibaiur^  tdter  dominus 
quid  cum  eo  penes  quemfuisset,  ageret?  Respondi,  Si  quidem  culpa  illius  magis  qunm  casa  res  • 
communis  dawni  cepisset,  per  arbitrum  Communi  Divtdundo  posse  recuperare.  1.  26  tf.  Gomm. 
Divid.  Alfenus  Varus  lib.  2  Digest 

poluSt  qaem  servus  heredis  admisit,  in  judicium  Familiae  Erciscundae  non  venit:  nisi  si  do^ 
mini  adpa  in  hoc  erat,  quod  non  idonemn  sertmm  rei  communi  applicuerìL  L  4^  §  1  ff.  Fam.  Er- 
oso. Pompon,  lib.  i3  ad  3abili. 
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§  ».  Come  in  queste  azioni  ti  faccia  la  siima  del  danno. 

'  XCIl.  Ella  è  cosa  convenìpiite  il  dire  che  il  danno  cagionato  da  uno  degli  eredi,  nel 
gfiidìiio  Per  la  dÌ7Ìtione  deif  ereilità,  si  debba  stimare  in  simplo. 
Idi  tUato  dicati  nelt  azione  Per  la  dÌTÌiionc  della  cosa  cornane. 

ARTICOLO    m. 

« 

Di  alcune  altre  prettaiioni  personali  cK  entrano  in  queste  azioni 

xeni.  Oltre  quelle  prestazioni  che  risguainlano  il  lucro  da  dividersi  in  comune  ed  il 
dtmno  da  risarcirsi  in  comune^  queste  azioni  comprendono  anche  i.^  V  osservanza  delle 
convenzioni  fatte  fra  eredi  ofi*a  sociijn  riguardo  alC  eredità  0  alla  cosa  comune. 

K.di  veroy  se  i  coeredi  o  i  socii  fecero,  senza  dolo  malo,  fra  loro  qualche  convenzio- 
ne, ti  nudice,  nell'azione  Per  la  divisione  deireredità  o  della  cosa  comune,  dee  sopra t- 
totlo  nre  osservare  tal  convenzione. 

Quindi  p.  e.  se  fra  te  ed  il  tuo  socio  (u  convenuto  che  raccoglierete  i  frutti  un  anno 
per  ODO  alternativamente,  ed  il  tuo  socio  non  vuole  lasciarteli  raccogliere  nel  tuo  an- 
no ;  è  da  vedere  se  tu  abbia  contro  di  lui  Fazione  Di  Conduzione  o  1  azione  Per  la  di' 
visione  della  cosa  comune.  Sarebbe  da  fare  la  stessa  quistione  se  il  socio  che  avea  con- 
venuto di  godere  alternativamente  con  te  un  anno  per  uno  i  fratti  di  un  fondo,  aves- 
se, mandandovi  dentro  il  gregge,  gnastaii  i  frutti  dell'anno  ventnro  che  devono  essere* 
percepiti  dal  socio.  Io  penso  che  abbia  luogo  1*  azione  Cer  la  divisione  della  cosa  co- 
mune, piuttostochè  quella  Di  Conduzione.  Imperciocché  qnal  locazione  vi  può  essere 
aaando  non  vi  i  mercede  stabilita  ?  — >  Oppure  sarà  da  concedere  1'  azione  civile  Del- 
1  Incerto  (1). 

Ma  Tarbitro  non  conservai  que*  patti  che  i  coeredi  od  i  socu  avessero  fatto  per  er- 
rore contrarli  al  Diritto. 

Quindi  se  la  figlia  del  defunto  maritata|  la  quale  doveva  conferire  la  dote,  ha,  per 
errore  dei  suoi  coeredi  ,  datò  semplicemente  cauzione  di  rimborsare  ciascheduno  di 
loro  in  ragione  delle  loro  parti  ereditarie  (a),  con  iquanto  essa  fosse  per  ricuperare. 
dal  marito  ^  Papiniano  dice  che  1'  arbitro  del  giudizio  Per  la  divisione  della  eredità 
«tee  non  ostante  ordinare  che  la  dote  sia  conferita,  quand'anche  la  donna  fosse  morta 
prima  di  suo  marito  (3)  :  perchè  1*  imperizia  de*  coeredi  non  può  cangiare  la  forma 
della  giurisdizione. 

(1)  Yak  •  dire,  Y  azione  Praeserlptis  perbi». 

(1)  Era  un  patto  contrario  ai  priocip)  di  Diritto,  in  qnanto  che  si  prometteva  di  conferire  la  dote 
aolaaeote  a  coadiaione  che  la  moglie  la  riceTes«e  dal  marito;  mentre  al  contrario  questa  dote  era  indi- 
flbataaeate  aoggeCta  alla  collazione,  quand'  anche  la  moglie  foaae  morta  in  costanza  di  matrimonio,  e 
per  cootegaenza  la  dote  fesse  rimasta  presso  il  marito. 

(3)  Nel  qnale  caso,  secondo  il  Gius  delle  Pandette,  la  à^bb  rimane  al  marito. 


XCn,  Ikamno  commisto  ab  uno  eroder  cenvenìens  est  dicere,  timpU  habendam  aettìmtttìonem 
sm  Féumiiiae  Erciscundae  judicio.  L  17  flf.  Pam.  Erois.  Gajas  lil».  7  ad  Ed.  prorin. 

XCnt  Si  quid  ìpsi  siile  dolo  mah  inter  se  pcpigerunt,  id  in  primis  et  Familiae  Ercisamdae 
€t  Commmiii  DÌPÌdundo  judex  servare  debeL  1.  3  $  1  ff,  Comm.  Divid.  Ulp.  lib.  3o  ad  Sahin. 

Si  eomfenerit  inter  te  et  socium  tuum,  ut  abernis  annisfiuctum  perciperetis  ;  et  non  patiatur 
9e  soeìmt  tm  anni/ructmm  perdpere  ;  videndum  utrum  Ex  conducto  sit  actìo,  an  vero  Commmn 
Dtpédumdo,  Modem  quaestio  est  et  si  socius,  qui  comfenertU  ut  alterni*  annis  Jneretur,  pecus 
immisit,  et  effedt  utjutnri  annifructuSt  quos  socium  pereipere  oportuit,  corrumperentur.  Et  par 
io  mmgis  Communi  UiMundo  pìdicium  quam  Ex  conducto  loeum  habere.  Quae  enim  locaiio  est, 
CBS  mercet  non  intercosserit?  Jut  eerte  actionem  Incerti  civiiem  reddendam.  t  ft3  &\  Comm. 
Bivid.  IJlp.  lib.  3a  ad  Ed. 

SifUia  napta  quae  dotem  conferre  debuit,  per  errorem  eoheredum  ita  cavit:  Vi  quod  a  manto 

reeujfmrmteott  prepartibus  herediUwiis  eoheret  ;  nihìlominasarbitrum  Familiae  Erciscumfae  sic 

Mrèttvutmnm  Papiniamse  senòit,  ut,  etiamsi  constante  matrimonio  ipsa  diem  suum  obierit,  con» 

ySraflHT  dot,  Mum  imperitia  finquit)  eoheredum,  jurisdicthuis  formam  mutare  non  potnit.  I.  30 

Fis.  Xrcise.  W^  lil».  J19  ad  Ed. 
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XCIV.  2^°  Ha¥¥Ì  ancora  una  cosa  eh*  entra  nel  giudìzio  Per  la  dìfisioue  d^ll'  ercdt^ 
tà,  ed  i  la  esecuzione  delle  obbligazioni  imposte  dal  testatore  €igli  eredi. 

Quindi  Pomponio  domanda  che  cosa  debba  decidersi  nel  caso  che  pn  testatore  a?ef- 
se  ordinato  col  sno  testamento  che  uno  de*  suoi  ser?i  fosve  deportato.  Egli  dic0  clic  il 
giudice  dell*  azione  Per  la  divisione  della  eredità  debbe  ordinare  che  questa  Tolon^i 
pel  testatore  sia  eseguita, 

E  se  il  testatore  ha  ordinato  che  8*erga  un  monumento,  gli  eredi  useranno  deirazio* 
ne  Per  la  divisione  dell'eredità, acciocché  sia  fatto.  11  medesimo  Giureconsulto  è  d*opi-i 
nione  che  ,  siccome  agli  eredi  importa  che  si  erga  il  monumento  perchè  a  loro  spel-« 
tano  i  diritti  annessivi,  possono  a  tale  effetto  usare  dell*  azione  rsa  lb  Paeolb  pas-i 
SCniTTB  (i). 

U  arbitro  farà  poi  eseguire  la  estrema  volontà  del  testatore. 

Imperciocché  così  /Alessandro  rescrive:  £r.i  in  potestà  di  tiyo  marito  il  c^ngi^re  le 
disposizioni  che  iq  istato  di  collera  poste  aveva  nel  testamento  contra  i  suoi  servi,  nqa 
de*  quali  egli  voleva  che  restasse  perpetuamente  in  prigione  ,  e  1'  altro  che  fosse  ven- 
duto e  deportato.  Laonde,  se  la  sua  clemenza  lo  piegò  a  perdonare  a  costoro  ^  e  ciò, 
sebbene  non  provato  con  documenti  scritti ,  potesse  tuttavia  essere  provato  in*  altro 
modo,  spezialmente  ravvisandosi  in  loro  tali  meriti  posteriori  che  possano  aver  cal- 
mata r  ira  del  testatore,  Tarbit^o  del  giudizio  Per  la  divisione  della  eredità  seguirà  la 
estrema  volontà  d^l  defunto^ 

ARTICOLO    IV. 

Se  le  prestazioni  personali^  eh* entrano  in  queste  azioni^  si  estendano  agli  eredi  del 
soc'u)  o  del  coerede;  e  delt uffizio  del  giudice  relativamente  a  tali  prestazioni^ 

XCV.  Le  prestazioni  personali^  alle  quali  in  forza  di  queste  azioni  i  coeredi  od  i  só^ 
cii  sono  tenuti^  si  estendono  anche  ai  loro  eredi. 

E  di  veroy  Labeone  pensa  con  ragione  cho,  se  alcuno  agisce  non  contra  il  suo  snrio^ 
ma  contra  1*  erede  del  socio,  si  debbono  comprendere  le  spese  fatte  ed  i  (hitti  perccui 
dal  defunto. 

Del  pari,  quantunque  1*  azione  Per  la  Leggo  Aquilia  non  competa  contra  T  erctle^ 
tuttavia  in  questo  giudizio  l*  erede  del  socio  dee  rendere  conto  dei  deterioramenti  ac- 
caduti nella  cosa  comune  pel  fatto  del  defunto  (a)^  donde  sorge  Fazione  Per  la  Legge 
Aqiiilìa. 

XCVI.  Quanto  alV uffizio  delVarbitro  relativamente  a  queste  prestazioni^  osservere- 
mo soltanto  che  in  questo  giudizio  le  condanne  e  le  assoluzioni  (5)  deggiono  .abbrao- 

(i)  8e  mancasse  1'  azione  Per  la  dipisione  della  eredità;  p.  e.  se  fosse  stata  promossa;  dachè  non 
si  può  replicarlai 


(2)  Di  cui  si  pSà'iò  nell* articolo  II  Hi  questa  sezione. 

(3)  Egli  è  chiaro  che  (|ni  si  tratta  delle  prestazioni  { 


personali  e  non  delle  cosìe;  imperc^chà  h^  d|- 


XCIV,  Quaeril:  Sì  tjvìs  testamento  calerti  ut  servus  exportandus  veniat?  Officio  Familiae  Er^ 
ciscundae  judicis  contineri^  ut  voluntas  dtjimcti  non  intercidat. 

Sed  et  ^ttum  monumentum  jussìt  testatùr  fierìy  Pnmiline  Erciscundae  agerrt  ut  fiat.  Idem  ta- 
men  tentata  quia  heredum  interest^  quos  jns  mona  menti  seguitar,  PRABscniPTts  verbis  posse  eos 
experiri  ut  momumentum  fiat.  I.  18  §  a  flF.  Pam.  Ercisc.  UIp.  lib.  15)  ad  Ed. 

In  ipsius  mariti  tuifuit  pò  testate  mutare  quod  in  servos  suas  iratus  testamento  caverai  ;  ut 
vnus  quidem  in  perpetnis  vinculis  moraretur^  alter  vero  exportandus  venumdaretur.  Prohtde  si 
offensam  istam  elementia  flexit  (quod  Hcet  scriptura  non  probetur^  allis  tamen  rationiàus  docc 
ri  nihil  impedii);  praesertim  cum  posieriora  eorum  talia  merita  deprehenduritur^  ut  ira  domini 
potuerit  mìtigari;  nofissimam  e}us  vobmtatem  aróiter  Familiae  Erciscundae  sequetur.  ].  5  God. 
Fam.  Ercisc. 

XCF".  Sed  et  si  non  cum  ipso  socio  agai,  sed  cum  herede  soeii^  Labeo  recte  existìmat  impenr 
sas  etfructus  a  defuncto  perceptos  venire.  I.  4  $  ^  1  *^  ®^i  °od  ^-  Gomm.  Dirid.  Ulp.  lib.  19 
ad  Ed. 

Item,  quamvis  Legis  Aquiliae  aclio  in  heredem  non  competati  tamen  hocjudicio  heres  SQcii 
praestat  si  quid  dtfiànctus  in  re  communi  admisit:  quo  nomine  Legis  Aquiliae  actio  nascàar.  L 
10  d.  tit  Paul.  lib.  a3  ad  Ed. 

XCFl  In  hocjudicio  condemnaiiones  et  absobttàanes  in  omnium  persona/ìaciendae  sunt.  Sé 
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lotte  le  pertoue  (i)  :  e  perciò  se  verso  qualche  persona  (2)  il  Giadiiy  ommise  la 
condaaiia  ,  sarà  nullo  il  suo  operato  itì  riguardo  alle  altre  persone  ;  aTTegnachè  un 
solo  e  mcdesìmp  Giudizio  non  può  in  parte  aTere  forza  di  cosa  giudioata^  in  parte  non 
averU  (3> 

« 

QUARTAFARTE 

Se  €  cùm&y  sen^  ricorrere  a  queste  azioni^  si  posst^  recedere  dalla  comunione 

deW  eredità  o  dette  altre  còse. 

Senu^  ricorrere  a  queste  azioni  si  puh  recedere  dalla  comunione  della  eredità  o  delle 
pltrt  coscy  sia  mediante  diviàon^  amichevole^  sia  mediante  il  patto  <U  non  domandar^ 
la  parte. 

Primo  modo;  Divisione, 

XCTII.  La  comunione  cessa  quando  i  coeredi  o  i  socii  hanno  eglino  stessi  diviso  la 
tosa  comune,  e  ciascheduno  ha  ricevuto  la  parte  che  -gli  spetta  secondo  V  atto  di  divi- 
sione  ;  la  quale  divisione  non  si  pub  annullare  quando  fu  fatta  di  buonafede  tra  per* 
some  maggiori  di  età. 

Quindi  Diocleziano  e  Massimiano:  Se  9  essendo  voi  maggiori  di  venticinque  anni, 
avete  compiuta  la  divisione  delle  cose  comufù  coU*  abbandono  o  colla  traslazione  del 
possesso  ^  non  si  può  annullare  tal  divisione,  perchè  fatta  di  buona  fede  e  di  comune 
consenso. 

Questa  divisione  e  val'ula  tanto  se  non  furono  promosse  queste  azioni,  quanto  se  lo 
furono  ma,  prima  della  decisione  delV  arbitro,  le  parti  hanno  fatto  da  se  la  divisione. 

Perciò  Papiniano  :  Se,  dopo  1*  accettazione  dell'  arbitro,  due  fratelli  per  doveroso 
amore  scambievole  divisero  di  mutuo  coi^senso  1*  eredità  comune  ^  questa  divisione 
flebb*essere  osservata,  quantunque  l'arbitro  non  abbia  pronunziato  il  giudizio,  per  es- 
sere cessata  U  differenza  ;  purché  per  altro  non  abbia  luogo  il  soccorso  delPetà. 

Del  pari,  benché  quegli  che  nominò  1'  arbitro  per  la  divisione,  non  abbia  avuto  U 
diritto  di  nofninarlo  ;  tuttavia  ,  se  i  socii  hanno  una  volta  prestato  il  loro  consenso 
alla  divisione,  e  ciascheduno  è  in  possesso  della  sua  parte  a  tenore  di  essa  divisione^ 
ciascheduno  n*  è  diventato  proprietario. 

XCVllL  Si  osservi  che  queste  divisioni  sono  valide  anche  senza  scrittura* 


deQe  c(Me  si  la  mediante  aggÌBdieozionì  e  condanne^  e  in  riguardo  alle  prestaauoni  personali 
r  arìlMtro  statnisGe  mediante  condanne  ed  assoluzioni^ 

(1)  S*  intende  di  tntti  quelli  fira  i  qaali  fu  accettato  il  ^adizio.  Per  altro  viene  benissimo  assunto  il 
pufiisio,  qaantunqne  non  tutti,  ma  alcuni  degli  eredi  lo  assumano  ;  come  s*  ^  veduto  pi&  sppra  wA 

B.  IS. 

{s>  P.  e.  se  lira  quattro  coeredi  fosse  aooettato  il  giudizio,  ed  il  giudice  condannasse  il  secondo  ed  il 
terzo  a  rimborsare  il  primo  di  quanto  egli  avesse  speso  per  f  eredità,  ommettendo  di  condannare  il 
fuaito.  la  condanpa  del  secondo  e  del  terzo  sarebbe  nulla. 

(3>  Yale  a  dire,  in  riguardo  a  quella  stessa  cosa,  od  a  pie  cose  connesse  fra  di  loro.  Per  altro  se  il 
gsodizio  abbraccia  cose  diverse  non  connesse  fra  loro,  esso  può  sussistere  per  le  unOi  soiza  sussisterà 
per  le  altre;  come  nel  caso  del  L  ^1  d«l  medesimo  titolo,  sopra  n.  29. 


si  in  aUcajus  persona  amissa,sit  damnatiOt  in  caetcrorum  quoque  persona  quod/ecitjudex 
mem  vtdebit:  quia  non  potest  ex  unojudicio  res  judicata  in  partem  valere^  inpartem  non  ifalere. 
L  «7  ffl  Fama.  Ercisc  Paul.  Uh.  23  ad  Ed. 

XCViL  Si  ittter  vos  majores  anni  vigintiquinque  rerum  communium  dtpish  relieta  uel  trans' 
latn  possessione  finem  accepitt  instaurari  mutuo  (tona  fide  terminata  consensu  minime  possum$m 
I.  8  GofL  ntr.  )ad. 

Arbitro  quoque  aecepte,  fratres  communem  heredilatem  copsensu  dividentes  pietatis  officio 
fimgfatar:  quam  revocari  non  oporiei,  licei  aròiter  sententiam  jurgio  perempto  non  dixerit,  si 
mom  intereedat  aetatis  auxilium.  L  67  ff.  Fam.  Ercisc.  lib.  a  Respons. 

Mtiamsi  is  divisioni  aròiirum  dedita  cui  dandi  jus  nonfitit;  iamen  si  socii  quondam  divisioni 
fiomsemSMM  dederint,  quod  quisque  eorum  secundum  plaeila  possidetf  prò  parte  socii  dominium 
Stactms  est,  L  a.  God.  Conn.  utrtnsq.  jud.  Alezaoder. 
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Quindi  Gallieno  e  FàUriano  :  La  dÌTÌsione  che  la  dici  aver  falla  con  tao  fratello, 
non  debb'  essere  risguardata  come  nalla  per  questo  perchè  non  intervenne  scrittura  |^ 
mentre  la 'fede  di  quanto  avete  (atto,  abbastanxa  conferma  la  divisione. 

Similmente  Diocleziano  e  Massimiano  :  Se  tua  sorella,  maggiore  di  anni  vénticin« 
que,  teco  divise  le  cose  comuni  ;  benché  lo  scioglimento  della  comunione  non  sia  pro^ 
▼ato  da  documenti,  ma  bensì  da  altre  prove,  conviene -stare  alla  fatta  divisione. 

Si  noti  di  passaggio,  che,  s*  ella  era  minore,  e  non  è  ancora  spirato  il  tempo  pre- 
scritto per  la  restituzione  in  intiero,  il  Preside  della  provincia,  con  cognizione  di  cau- 
sa, deciderà  se  contra  la  divisione  possa  aver  luogo  la  restitusione  in  intiero* 

XCIX.  Queste  divisioni  consensuali  si  fanno  talvolta  sotto  qualche  condizione^  e  non 
hanno  effetto  se  non  quando  la  condizione  e  adempita^ 

Perciò  Diocleziano  e  Massimiano:  Se  voi  con  vostro  zio  faceste  divisione  sotto  con- 
dizione ch*ei  giuri  di  non  avere  adoperato  minimamente  con  dolo  malo:  e  poi  scopri- 
te che  la  vostra  convenzione  non  fu  eseguita  per  parte  di  lui  j  essa  non  può  impedirvi 
ili  domandare  le  cose  che  dovevano  entrare  nella  divisione* 

Fin  qui  della  divisione. 

Secondo  modo:  Fatto* 

G.  Anche  t%  un  sodo  patteggia  di  non  domandare  la  sua  parta  ^  k  |ocic|à  oesaa  d« 
avere  effetto. 

TITOLO     IV. 

DELLA    ESIBIZIONE 


(  AD   BXHIBBNDinf  ) 


r.  Alle  azioni  miste  tiene  dietro  auella  Psa  la  Estbiztoitb  ;  giacchh^  quantunque  la 
9Ì  eserciti  contra  la  persona,  tuttavia  ha  qualche  somiglianza  colle  azioni  reali^  atre  A- 
do  per  oggetto  una  cosa.  Si  aggiunga,  eh  essa  h  preparatoria  alV azione  reale* 

U  azione  Psa  la  Esibizionb  e  un  azione  che  si  concede  affinchè  alcuno  sia  tenuto 
ad  esibire  una  cosa  mobile* 

Quest*  azione  è  necessarissima  e  di  uso  giornaliero  j  e  fu  introdotta  massimamente 
,  per  le  vindicazionì. 

Intorno  a  quest* azione  sarà  da  esaminare  i.**  Quale  sia,  a  quali  persone  e  per  quali 
cause  competa;  t.^  Contra  chi;  3.*  Oh  che  V attore  ed  Ugiuaice  debbono  osservare  vi 
quesCazione^  e  quale  ne  sia  Toggetto* 


XCFin.  Non  ideo  divisto  Inter  te  et/ratrem  tuum  (ut  proponis)  facto,  irrita  haòenda  est^  qaod 
eam  scriptum  secuta  non  est;  cumJUles  rei  gestae  ratam  dwisionem  satis  qffirmeL  L  ti  God. 
Fam.  ErcUc. 

1^/  major  quinque  et  viginti  annis  soror  tua  tecum  res  communes  dipbit;  quampis  non  instro' 
mentiSi  sed  aliis  proòationióus  earum  diremptam  communionem  esse  proóetmr,  stari  tamen  fini^ 
tis  convenite  L  4  God.  Gnmm.  Divid. 

(^uod  si  minor  fiiÌL,  nec  tempus  in  integrmm  restitmdoni  praefinitum  adhue  excessit,  an  in  in» 
tegrum  propter  dipisionem  restituì  deòeat^  causa  cognita,  Praeses  propindae  aestimaóiL  d.  L  4 
God.  Gomm.  Divid. 

XCIX.  Si  cum  patruo  vestro  hoc  cónditione  dipisionem  fecistis,  ut  se  naUum  doban  nuJum 
adhibuisse  juraret;  necfidem  placitis  exhiòuit:  quominus  res  indipisas  reqwrads,  eorum  pia- 
citum  qvae  in  dipisionem  penerunt  nihil  vobis  nocere  potesL  L  6.  God.  Gomm.  utr.  jad. 

C  Sipaciscatur  socius,  ne  partem  suam  petat,  effectu  tollitur  societas»  1.  i4  §  4  ^«  Gomm.  Di- 
vid. Pacd.  lib.  3  ad  Plaat 

jf.  Haec  actio  perquam  necessaria  est;  et  pìs  ejus  in  usu  quotidiano  est,  et  maxime  propter 
vindicationes  inducta  est.  L  i  Ulp.  lib.  a4  ^d  Ed. 
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ARTICOLO    I. 

Quale  ila  quest* azione,  a  chi  competa  e  per  quali  cause. 

itt^aiione  è  personale,  e  compete  a  quello  che  Tuole  esercitare  an*asìone  Rea« 
qoe,  anche  1*  azione  Pignoratisia,  la  Serriana  o  la  Ipotecaria,  le  quali  coro- 
creditori. 

oio  dice  che  Tasione  Per  la  Esibidone  compete  anche  a  qnello  che  vaole  do- 
fosafnitto. 

r  Pomponio  scriTe  che  più  persone  possono  benissimo  domandare  l*E8Ìbisione 
•imo  servo  ;  come  se  per  a?? entura  la  proprietà  appartenesse  ad  uno,  rasa- 
no altro,  un  terso  ne  pretendesse  il  possesso,  ed  an  quarto  sostenesse  di  a« 
•  di  esso  il  diritto  di  p^gno.  A  lutti  questi  compete  V  asione  Per  1*  Esibilio- 
lè  tolti  hanno  interesse  che  il  serro  tenga  esibito. 

Alessandro  dice  che  guest*  azione  compete  a  quello  che  si  propone  di  esercì" 
zione  reale. 

;Ìì.*  Se  l'ancella,  per  cui  tu  eserciti  Tasione,  appartenne  a  tua  madre  ;  e  tuo 
■  venduta  senz^averne  diritto,  e  tu  sei  disposto  a  ^indicarne  la  proprietà  ;  il 
Idia  prorincia  ordinerà  che  Tenga  Esibita,  affinchè  il  giudice  si  assicuri  della 
Da  cosa. 

I  anche  quegli  che  ?olesse  esercitare  l'azione  Dell'interdetto  (1)9  se  domandi 
Me  della  cosa,  sarà  ascoltalo. 

ri,  se  uno  vuol  esercitare  l'azione  nossale,  gli  è  necessaria  l'azione  Per  l'Esi- 
Imperciorrh^  che  cosa  sarebbe  se  i!  padrone  fosse*  pronto  a  difendere  il  srr-: 
tore  non  potesse  descri?erlo  se  non  che  vedendolo  ,  sia  perchè  non  lo  ricono- 
perchè  non  se  ne  ricordi  il  nome  ?  Non  sarebbe  forse  cosa  giusta  che  gli  ?e- 
liibiti  loti*  i  servi,  «ifTinchè  potesse  riconoscere  il  nocenle?  Questa  Esibizione 
wt  ordinala  con  cognizione  di  causa,  afQnchè  quel  servo  a  oome  del  quale  si 
■aalmente,  sia  descritto,  facendo  la  rassegna  di  lotti  gli  altri  servi, 
a  sapere  che  l'azione  Per  l'Esibizione  compete  non  solamente  a  qoelli  di  coi 
parlato,  ma  eziandio  a  quello  a  cui  importa  che  sia  fatta  l'Esibizione. 
ah  ad  uno  importare  la  Esibizione  di  una  cosa  la  quale ,  considerata  in  se 
t  è  inutile^  per  questo  solo  perche  egli  e  tenuto  a  restituirla  ad  un  altro.   . 
'y  essendo  stalo  pagato  un  debito,  e  perciò  liberato  il  pegno,  ed  il  documento 
rio  diventato  inolile  al  creditofe  ;  egli  poò  tuttavia  contra  qualonqoe  altro^ 

IMS  loterdetto  UtrubL  \ 


wUem  personalis  haec  actio:  et  ei  competiL  (fui  in  rem' actunis  est,  qnalicumque  Im. 

m:  eiitun  PigneratUia,  Serviana  swe  Èjpothecaria,  fuae  ereditoriàus  campeiunL  L  3 

>.  94  ad  £«{. 

\smmfhu:tum  petUuro  competere  Ad  Exhiòendam  Pomponius  aU,  d.  L  3  §  4* 

ms  serìòii:  Kjusdem  hominis  nomine  recteplures  Ad  Exhiòendum  agere  nasse:  forte 

rmi  sii,  secundi  in  eo  usu4fructus  sii,  teriius  possessionem  suam  contendati  gaartus 

s  siòi  eum  agirmet.  Omibus  igitur  Ad  "Exìàbendum  actio  competit,quia  omnium  intera 

ri  hominem,  d.  L  3  $  12. 

làMi  ancillae^  de  qua  agis,  ad  matrem  tuam  pertintùt,  nec  jure  a  patre  tuo  venumdtf 

fame  proprietaiem  tiói  vindicare  paratus  es:  Praeses  provinciae  exhiòeri  eam  juóeóitt 

wicem  de  rei  meritate  qùaeratur.  I.  1  Cod.  h.  L 

ei  si  qais  interdictmvSt  rem  exhiòeri  desideret,  audietur.  sap.  d.  I.  3  §  5. 

ìaxali  judicio  experiri  veliti  Ad  Exhiòendum  ei  actio  est  necessaria.  Quid  enim  si 

ìmidem  paratus  sii  de  fendere,  aclor  vero  designare  non  possit,  nisi  ex  praesentibus 

'ervum  non  recognoscit,  aut  nomea  non  tenet);  nonne  aequum  est  eifamiliam  exAi- 

dbai  servum  agnoscat?  Quod  ex  causa  debet  fieri,  ad  destgnandum  eum  cujus  no» 

U  qtds  agit,  recensitione  servorum  facto.  1.  3  §  7  Cip.  lìb.  a4  (^^  S<1*  • 

■  est  autem  non  solum  eis  tfuos  diximus,  competere  Ad  Exhiòendum  actionem;penun 

aims  interest  exhiòeri,  d.  L  3  §  9. 

I  eàirùgrapha  inani  facto  et  pignoriòus  Uòjratis,  nihilominus  ereditar  ut  instrumenta 
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Iborchè  oontra  H  tHo  debitore,  etercitaro  rasionc  Per  i*£sibÌBÌone  dei  dooomenli  coiH 
cerneuii  l'obbliga zione  del  debitore  (i). 

IVi  Non  solamente  se  ad  uno  importa  per  un^^izione  che  eia  ha^  ma  ancora  se  per 
un* azione  che  pub  avere  dopo  VEswitioney  egli  pub  domandare  essa  Esibizione» 

Difattij  se  10  voglio  scegliere  oo  terrò  o  tuU*altra  cosa,  cbe  mi  fu  lasciala  in  legato 
a  scelta  ,  egli  è  chiaro  cbe  posso  osare  Taiionc  Per  FEsibizione  (ft),  a  fine  di  vindica- 
re  lina  delle  cose  esibite  (3). 

Giuliano  dice  di  più  :  Quantunque  io  non  ablùa  il  diritto  di  vindicare  una  cosa^ 
tuttavia  posso  ^attanto  aver  l'azione  Per  TEsibizione  di  essa,  giacché  ho  interesse  che 
sia  esibita  ;  come  p.  e.  se  mi  fu  lasciato  in  legato  un  servo  scelto  da  Tizio;  impercioc- 
ché allora  io  domando  1*  Esibizione,  perché  ho  interesse  che  sia  Esibito,  affinché  Ti^ 
jio  faccia  la  scelta,  ed  io  po^sa  vindicare  y  ancorché  io  non  possa  scegliere  il  wtt\o 
esibito. 

Parimente  non  si  può  vindicare  una  gemma  incastonata  nelforo  altrtii,  o  nn*  ima- 
giuelta  applicata  ad  un  candelabro  altrui  (4)  \  ma  si  può  domandare  1*  Esibisione^ 
perchè  la  gemma  o  1*  imaginetta  sia  separata  (5)* 

Osservazione^  Ma  non  é  cosi  de*  travi  congiunti  alla  (iasa  altrui  ,  1*  Esibizione  dei 
rniali  non  si  può  domandare  ,  perché  la  Legge  delle'XII  Tavole  proibiva  di  separar-' 
li  (6);  ma  per  essa  Legge  può  intentarsi  Tazione  Dbl  travb  m^rro,  nel  doppio. 

La  parola  Trayb^  secondo  la  Legge  delle  XII  Tavole,  vuol  dire  qtialunque  legname 
ch'entra  nella  costruzione  di  una  casa;  come  alcuni  ragionevolmente  opinano. 

y.  Finalmente^  si  pub  domandare  la  Esibizione  non  solamente  per  un*  azione  civir 
Ze,  ma  eziandio  se  si  domanda  l'Esibizione  di  un  servo  reo  di  qualche  delitto,  il  pa- 
drone non  può  tenerlo  nascosto. 

Così  pure  si  può  domandare  l'Esibizione  per  li  delitti  de'  servi,  onde  porli  alla  tor- 
tura afnnché  nominino  i  complici  loro. 

(l)  Qaando  sodo  presso  U  debitore,  il  creditore  don  può  muoter  lite  Per  1'  ÉsU>Izione  dì  qne*  docu- 
menti né  vindicarli;  perché,  se  il  debitore  non  gli  avesse,  potrebl>e  conrenire  il  creditore,  in  virtù  del-' 
l' azione  personale  Sine  causat  per  farseli  restituire  ;  a  maggior  ragione  egG  può  opporre  1*  eccesìootf 

Juando  h  ha.  Che  se  dunque  i  documenti  sono  nelle  mani  di  un  altro,  il  creditore  può  muovere  liltf 
*er  r  Esibizione  e  rindicarli,  importando  a  lai  di  averli  per  restituirli  al  debitore,  lo  credo  che  tale 
«ia  il  vero  senso  della  legge,  e  non  adotto  la  correzione  di  Gujacio  (Oùsertf.  IX.  j.J 

(a)  Benché  io  non  abbia  ancora  azione,  imperciocché  pel  Gius  delle  Pandette  il  diritto  non  sì  ac(|a»< 
sta  dal  legatario  per  tale  legato  se  non  da  che  tgU  ha  fatto  la  scelta. 

{5)  Anche  dopo  d*  averne  fatta  la  scelta. 

(4)  Finché  é  aderente,  perché  nofl  si  reputa  che  sia  ancora  sostatiza  da  sé,  ma  forma  parte  dell'oro 
o  del  candelabro. 

(6)  Perché  interessa  di  vindicarla  dopo  separata. 

(6)  Per  una  ragione  particolare,  affinché  la  città  tioa  teoga  deformata  dalle  rovine^ 


ad  eum  contractum  pertinenza  aB  atto  gUam  debitore  ethibeantar^  o^^re  polest.  L  i8  UIp.  lib.  Ó 
Opin. 

ly.  Item  si  optare  vétim  senmm  pel  quam  aliam  rem  cujus  aptio  mihi  reUcta  est  ;  Ad  Exhiben* 
ibun  me  agere  pofse  constai,  tu  exMòUis  possim  vindicare.  I.  3  §  6  Ulp.  lib.  ^4  *^  ^^* 

Plus  dicit  Julianus:  Stsi  vindicàtionem  non  habeam,  interim  posse  me  agere  Ad  Exhiòén» 
dum,  quia  mea  interest  exMberi:  ut  puta,  si  mihi  servus  legatus  sit  guem  Titias  aptasseL  Agani 
enim  4d  Exhibendumt  quia  mea  interest  exhiàerit  ut  Titias  optet,  et  sic  pindicem:  quampis  ex- 
hiòitum  ego  optare  non  pùssim,  d.  L  5  §  iq. 

Gemma  inclusa  auro  alieno  vel  sigiliam  candelabro,  pindicari  non  potest;  Sed  ai  exchuUUur^ 
'Ad  Exhibendum  agi  potest  I.  6  Paul.  lib.  i4  ad  Sabin. 

AHter  atque  in  tigno  juncto  aedibus:  de  quo  nec  Ad  Exhibendum  agi  potesti  qt^ia  Lex  Xil 
Wahularum  solvi  petaret,  sed  actèone  Dm  tigno  jvscto  ex  eadem  Lege  in  duplum  agitar,  d.  L  Si 

Tigni  appdtUuione  omnem  materiam  in  Lege  Xil  Tabulamm  accipimus;  ut  quibusdam  recte 
videtur.  1.  f  Ulp.  lib<  a4  ad  Ed. 

y.  Si  enmìnis  alicujus  reus  servus  postulatur  per  Ad  Exhibendum  attionem  produci  a  dami' 
no  ;  non  celari  debeL  L  a  God.  h<  t.  Alexander. 

Quaestionis  hnhendae  causa  Ad  Exhibendum  agitar  ex  deUctis  serpùrum,  ad  indicaadas  (*) 
conscios  suos»  L  ao  Ulp.  fibi  a  Regularum^ 

{*)  La  Vulgata  dice  Pindièandos. 
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VI.  Cib  che  abbiamo  fin  i/ui  detto  ,  cioè  che  V  azione  Per  V  Esibizione  compete  a 
quello  che  ha  interesse^  non  si  debhe  intendere  che  abbia  interesse  comunque  ,  ma  sì 
che  r  abbia  in  riguardo  ad  un  azione  da  lui  già  promossa  o  che  può  promuovere  in 
appresso. 

Quindi  Paolo  :  Possono  domandare  Y  Esibizione  tatti  quelli  che  hanno  interesse  ; 
ma  alcuno  consqllù  per  sapere  se  uno  possa,  mediante  qucst*  azione,  costringere  Tav- 
▼ersario  ad  Esibire  i  suoi  proprii  conti,  perchè  a  lui  moltissimo  importa  di  conosiTerli. 
Fo  risposto,  che  non  conviene  calunniare  la  Legge  ,  ne  abusare  delle  sue  parole  y  ma 
VQoJsi  esaminarne  lo  spirito;  altrimenti,  anche  uno  studioso  che  si  applica  a  qualche 
disciplina  ,  potrebbe  dire  che  gì*  importa  di  farsi  Esibire  i  tali  o  tali  altri  libri,  poi- 
ché leggendoli  egli  diventerebbe  migliore  e  più  dotto. 

Pervio,  se  alcuno,  fuorché  un  erede  (i),  domanda  1*  Esibizione  di  un  testamento  o 
di  an  codicillo  o  di  altro  atto  relativo  al  testamento,  si  dee  dire  che  non  può  eserci- 
tare qaest*azione;  giacche  a  lui  bastano  gV Interdetti  (2)  competenti  in  tali  casi.  Cosi 
dice  anche  Pomponio. 

Se  uno  avrà  esercitato  verso  di  me  1*  azione  Per  V  Esibizione,  io  non  posso  eserci- 
tare tale  azione  verso  di  un  terzo  per  la  sola  ragione  eh'  essa  fu  intentata  contro  di 
me  \  sebbene  paja  eh*  io  ne  abbia  interesse,  come  quello  che  sono  tenuto  alla  restitu- 
■ione.  Ma  questo  non  basta  j  altrimenti  ,  anche  quegli  che  avesse  dolosamente  fatto 
in  modo  di  non  possedere,  potrebbe  usare  T  azione  Per  V  Esibizione,  non  avendo  egli 
iì  di  ritto  di  ricorrere  né  alla  Vindicazione,  ne  all'Interdetto:  ed  anche  il  ladro  ed  il 
rapitore  potrebbero  domandarla  ;  la  qual  cosa  non  è  affatto  vera.  Nerazio  ha  dunque 
ragione  di  dire  che  un  giudice  il  quale  fa  cognizione  di  quest*  azione,  debb*  esaminare 
se  l'attore  ha  per  la  sua  azione  giusto  e  ragionevole  motivo  di  domandare  l'Esibizione. 

Peraltro,  qualche  volta  vuole  equità  che ,  quantunque  non  possa  uno  promuovere 
r  azione  Per  1'  Esibizione,  tuttavia  gli  venga  concessa  1*  azione  Pel  fatto,  come  argo- 
menta Giuliano.  Il  servo  di  mia  moglie,  dic'egli,  trascrisse  i  miei  conti,  e  tu  li  possie- 
di. Domando  che  tu  gli  esibisca.  Risponde  Giuliano  :  Se  i  conti  sono  scritti  sopra  una 
carta  mia,  vi  è  luogo  a  quest'azione,  perchè  posso  vindicarli  ;  mentre,  essendo  mia  la 
carta^  anche  quanto  vi  è  scritto  su,  è  mio  :  ma  se  la  carta  non  era  mia,  non  potendo 
io  viodicarla  ,  non  posso  neppure  esercitare  1*  azione  Per  1'  Esibizione.  Mi  compete 
dunque  l'azione  Pel  fatto. 

VII.  L'azione  Per  VEsibizione  cessa  principalmente  se  Vinteresse  non  e  pecuniario, 
non  istimandosi  in  tal  caso  che  siavi  interesse. 

(1^  T/eretlA  k  il  proprietario  ài  questi  documenti  ;  e  qnìn^lì  ^  fuor  di  dubbio  eh'  egli  può  convenire 
Per  rSsìLlzIone,  p<>rchè  può  vindicarli;  ma  i  legatarj  ed  i  fedecommissarj  non  hanno  azione  veFtMia 
per  far«I  esibire  le  tarole  testamentarie. 

(3)  De  Talfulis  exhìòendis.  Tedi  U  detto  titolo  lib.  43.       *  *' 


FI  Ad  Rxhilfendum  possunt  ap^ere  omnes  quorum  interest.  Sed  quidam  consuluif,  an  possit 
hner  aciio,  ut  ratinnes  oflversarii  s/ùi  exhiùerentur^  quas  exhibcri  ma^ni  ejus  inleretset  ? 
Mespontiit^  Ifon  oportere  Jiis  Gtnte  cafumniari  nnfjue  verba  captari^  sed  qua  mente  quid  dicere* 
imr,  anìnuuli''ertf;re  convenire.  Tiam  ili  a  ratìorie,  etiam  sturi iosum  alirujns  doctrinae  posse  dicere 
sma  intere  f  se  ilfns  aut  illos  ìibros  stbi  erh/beri;  quia,  si  rssent  exìiibitiy  qmum  eas  legissét,  do- 
ctiar  et  melior  fulurus  esset.  I.  19  Paul.  lib.  4  Epltora.  Alfeni. 

Si  qmis,  extra  heredi^m,  tnhulas  testamenti,  rei  codic.ilfns,  vel  quid  aliud  ad  testamentum  per' 
tìnems  exhiberì  velit;  dicendum  est,  per  hanr  actionem  a^endum  non  esse  ;  cum  sufficiant  sibi 
imterdicta  in  hnnc  rem  competcntia.  "Et  ita  Pomponius.  I.  3  $  8  Hip.  lib.  24  ad  Ed. 

Si  merjtmfuerit  actum  Ad  Kxhibendum  ;  e^o  ob  Jioc  quod  conventus  sum  Ad  Exhibendum 
eetione.  attere  Ad  "Exhibendum  non  povsum:  qriamvis  videatur  interesse  mea  ab  hoc  quod  te» 
ne^rad  restituendum.  Sed  lioc  non  sufficit:  alioquin  et  qui  dolofecit  quominus  possideret^pote^ 
rk  Ad  Exhibendum  agere,  cum  ncque  rindicaturus  ncque  interdicturus  sit:  et  fur  vel  raptor 
poterti  :  quod  nequaquam  verum  est.  Eleganter  igitur  definit  Hfcratius  ;  Judicem  Ad  Exhiòeit' 
dmm  hartenus  ro^noscere,  an  justam  et  probabilem  causam  habeat  actionis  propter  quam  exhi- 
beri  sibi  desidereL  d.  ].  5  $  1 1. 

tmterdum  aequitas  exhibitionis  efficit  ut,  quamvis  Ad  Exhibendum  af;i  non  possit.  In  factum 
tamen  actio  detur,  ut  Julianus  trartat.  Servus,  inquit ,  uxoris  meae  rationes  meaS  eonscripsit  : 
hae  rationes  a  te  possidentur;  desidero  eas  exhibcri  Ait  Julianus  :  Si  qnitiem  in  mea  eharta 
scriptae  Jtint ,  lorum  esse  huic  actinni,  quia  et  vìndicare  eas  pos.^um  ••  nam  cum  eharta  mea  sii, 
et  auod scriptum  est,  meum  est.  Sed  si  cìiartn  mea  nonfuìt ,  quia  vindicare  non  po.^sum.  ree 
Ai  Exhibendum  experiri.  In  factum  igitur  mìhi  actionem  competere.  L  3  )  i4  T7lp.  lib.  a4  *»1  Ed- 

VoL.  11.  ai* 
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L€u>nde,  te  ano  dice  estere  da  allnii  detenalo  un  aomo  lìbero,  egli  paò  atare,  eoo- 
tra  qaello  chWH  pretende  etterne  il  detentore,  Tlnterdetto  per  &rlo  Esibire.  In  fatti^ 
Taiione  Per  rEsibizione  in  tal  cato  tembra  inutile,  imperocché  qaest*  aaione  compete 
a  qaello  cbe  ha  interesse  pecaniario. 

Ciò  ha  luogo  se  queW  uomo  libero  eh*  e  ingiustamente  detenuto^  non  na  in  contro- 
versia sopra  u  suo  stiUo.  Ma  si  paò  promuovere  qaett*azione  anche  per  far  Esibire  co- 
lui cbe  alcuno  vuole  vindicare  in  libertà  (i). 

yiU.  Rimane  da  vedere  in  quali  tempi  quegli  che  promuove  questa  azione  ,  debba 
averne  interesse.  Non  senza  ragione  Pomponio  soggiunge  che  quegli  il  quale  pronao- 
Te  r  azione  Per  1*  Esibizione,  in  due  tempi  debbe  avere  interette  che  la  cota  gli  Tenga 
restituita  ,  cioè  nel  tempo  in  cui  fi  contesta  la  lita  9  t  nel  tampo  in  coi  nasce  la  coi;- 
danna.  Cosi  decide  anche  Labeone* 

ARTICOLO   IL 

Contro  quali  persone  abbia  luogo  quesi*  azione, 
§  i.Di  quello  ch*k  in  potere  di  esibire  la  cosa* 

IX.  Bisogna  sapere  che  si  può  esercitare  quest*  azione  centra  il  possessore  non  solo 
se  possiede  civilmente,  ma  eziandio  se  possiede  naturalmente.  Anzi  è 'deciso  che  un 
creditore  è  tenuto  di  Esibire  il  pegno  da  lui  ricevuto. 

Perchè  si  può  agire  anche  contra  quello  presso  il  quale  la  cosa  (u  depositata,  o  che 
la  possiede  a  titolo  di  comodato  o  di  locazione. 

Quindi  Celso  scrive  che,  se  uno  si  è  assunto  di  asportare  delle  merci  ,  e  le  collocò 
in  un  magazzino,  gli  si  può  domandare  1'  Esibizione. 

Nel  caso  di  morte  del  conduttore,  si  avrà  la  medesima  azione  contra  il  suo  erede  ; 
in  mancanza  di  erede,  contra  il  padrone  del  magazzino  :  imperciocché  (  die*  egli  )  te 
ninno  possiede  quelle  merci ,  egli  è  certo  che  o  le  possiede  il  padrone  del  magazzino, 
o  certamente  egli  può  esibirle.  Lo  stesso  Giureconsulto  dice  :  Ma  a  qual  titolo  postie- 

(1)  Quest*  asserzione  della  libertà  è  una  specie  di  rindicazione;  e  siccome  1'  azione  Per  TEsIbizto» 
ne  è  un'azione  principalmente  preparatoria  alla  vindicazione,  cosi  h.  preso  eh'  essa  appartenga  a  quello 
il  quale  asserisce  che  un  serro  ó  libero,  qifantunque  egli  non  ri  abbia  Interesse  pecuniario:  perchè, 
siccome,  trattandosi  di  libertà,  è  permesso  ad  ognuno  di  asserire  che  un  uomo  è  Ubero,  benché  in  ciò 
non  vi  abbia  interesse  pecuniario  :  déì^  essergli  egualmente  permessa  l'azione  preparatoria* 


yil.  Sì  Uber  homo  detJnerì  ab  aliquo  dicatur^  Interdictum  whersvs  eum  qui  detinere  dicìuw^ 
De  exhibendo  eo  polest  quìs  hahere.  Nam  Ad  Exhibendum  aclto  in  eam  rem  inutilis  videtur^ 
quia  haec/iclio  ei  eredi  tur  competere  cujus  pecuniariter  (*)  interest,  1.  i3  Gajus.  lib.  18  ad  £d. 
Praetoris  Urbani  tiu  de  Libeali  causa. 

.  De  eo  exhibendo  quem  quis  in  libertatem  t'indicare  pelitt  huic  actioni  locus  esse  potest.  Lia 
PauL  lib.  26  ad  Edict. 

yiIL  Non  male  Pomponius  jungiL-  Ejus  qui  Ad  Exhibendum  egit,  utroque  tempore  inteifuis' 
se  oportere  rem  ei  restituii  hoc  est^  et  quo  lis  contestatur,  et  quo  sit  condemnatio.  El  ita  ZiobeO' 
ai  placet.  1.  7  §  fin.  Ulp.  lib.  a4  ad  Ed. 

IX,  Sciendum  est  adversus  possessorem  hac  aciione  agendum^  non  solum  eum  qui  cipiliter , 
sed  et  eum  qui  naturaliter  incumbat  possessioni.  Denique  creditorem,  qui  pignori  rem  accepitt 
Hit  Exhibendum  teneri  placeL  1.  3  §  i5  Ulp.  lib.  24  ad.  Ed. 

Nam  et  eum  eo  apud  quem  deposita ,  vel  cui  commodata  vel  locata  res  sit ,  agi  potest,  L  4 
Pompon,  lib.  6  ad  SaJùn. 

Celsus  scribit:  Si  quis  merces  quas  euehendas  conduxitt  in  horreo  posuii;  eum  conductore  Ad 
Exhibendum  agi  potest. 

Item  si  mortuo  conductore  heres  existat,  eum  herede  agendum:  sed  si  nemo  heres  sit,  eum 
horreario  agendum.  Nam  si  a  nullo  (inquit)  possidentuTt  verum  est  aut  horrearmm  possidere; 
aui  certe  die  est  qui  possit  exhibere.  Idem  alt  :  Quomodo  oiUem  possidet  qui  vehendas  condii 

^  O  Cu Jacio  preferisce  questa  lezione  alla  fiorentina,  ore  leggesì  peeuliariter;  e  si  appoggia  all'auto- 
rità  delle  Basiliche,  che  traducono  '/pviiaxioita^. 
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M  quegli  cbe  •*  incaricò  del  trasporto  delle  merci  ?  Forte  a  titolo  di  pegno  ?  Questo 
ceto  fa  Tedert  che  V  asiont  Per  1*  Esibiiione  ha  luogo  eziandio  contra  quelli  che  sono 
in  potere  di  Esibire  la  cosa. 

Giuliano  poi  dice  che  1*  asione  Per  1'  Esibisione  può  essere  promossa  contra  la  per- 
sona che  (u  posta  in  possesso  per  la  oonservazione  della  cosa  o  del  legato  ,  ed  anche 
contra  rnsufmttuario,  benché  né  questi  possegga. 

(^ndi  Giuliano  ricerca  in  quanto  queste  persone  siano  tenute  ad  esibire.  E  dice 
che  il  primo  (1)  é  tenuto  a  far  si  che  V  attore  possegga  ci? ilmente,  mantenendosi  egli 
per  altro  nel  possesso  naturale  per  la  conservazione  della  cosa  (s)^  e  che  Tusufruttua- 
rio  è  Icniito  a  lar  sì  che  Fattore  abbia  il  possesso  della  cosa,  ed  egli  ne  usi  e  fruisca. 

X.  Tu  sarai  soggètto  a  qucsC  azione  non  solamente  se  detieni  la  cosa  in  se  stessa^ 
wsa  eziandio  se  detieni  quella  cui  essa  e  congiunta. 

P.  e.  Se  hai  adattata  la  mia  ruota  al  tuo  carro,  sarai  tenuto  ad  Esibirla  (3)  ?  Tale 
è  Fopìnione  di  Pomponio,  benché  tu  non  ne  abbi  il  possesso  civile. 

Lo  stesso  dicasi  se  tu  hai  impiegato  la  mia  tavola  nel  Ciré  un  armadio  o  una  nare, 
se  hai  unito  alla  ma  coppa  un  manico  mio  o  miei  emblemi  alla  tua  fiala,  o  hai  intes- 
nta  la  mia  porpora  al  tuo  ? estimento,  o  adattato  alla  tua  statua  un  braccio  di  una 
statua  ofiia. 

XI.  Finaltnentey  chiunque  e  in  potere  di  esibire^  e  tenuto  a  quesC azione. 
P»  e.  Se  dalle  rovine  di  un  edifizio  é  caduta  qualche  cosa  «opra  la  tua  area  o  nei 
tOM  cdifini,  tu  sei  tenuto  ad  esibire  quella  cosa,  quantnnaue  tu  non  la  possegga  (4). 

Cad  pMTCy  se  un  tesoro  mio  é  nel  tuo  fondo,  e  non  vuoi  cne  io  lo  scavi,  Labeone  di- 
ce che,  se  tu  non  lo  hai  traslocato ,  non  posso  esercitare  a  questo  titolo  1*  asione  Per 
lurto  o  Per  TEsibizione  j  perché  tu  né  lo  possiedi,  né  hai  cessato  dolosamente  di  pos- 
seilerlo  ;  e  perché  potrebbe  darsi  che  tu  non  sapessi  essere  quei  tesoro  nel  tuo  fondo. 
Non  è  poi  cOsa  ingiusta  che ,  se  io  giuro  di  non  domandare  ad  oggetto  di  molestarti, 
mi  ti  conecda  o  Tlnterdetto  o  l'azione  (5),  affinché,  nel  caso  che  non  sia  stato  in  mio 
potere  di  darti  cauzione  Pel  danno  temuto  che  potrebbe  derivarti  dall*  opera  che  io 


(1)  Cioè  qst^i  che  fu  posto  io  potsesso  per' la  conserraùone  della  cosa  o  dei  legatL 
(a)  Se  1MN1  apparisce  1'  erede,  eh'  è  il  vero  possessore»  si  traffissisce  ben^  il  possesso  iielT  attore,  ma 
ia  Buniera  che  il  le^^atario  che  esibì  la  cosa,  persereri  nel  possesso  della  medesima  fino  a  tanto  che 
■wdiaote  r  azione,  alla  quale  1'  azione  ad  Exhiòendum  è  preparatoria,  siagli  stato  rerocato  il  possesso 
ed  abliia  soflerto  rerizione. 

(3)  Benché  tn  non  possegga  propriamente  la  ruota,  ma  piuttosto  il  carro  di  cui  essa  fii  parte  finché 
▼i  é  aderente,  e  quantunque  tu  non  sii  il  possessore  di  quella  ruota  considerata  in  sé  stessa,  perché 
posttedi  sodamente  il  carro. 

(4)  Imperciocché,  quantunque  la  cosa  sia  nella  tua  area,  tu  non  la  possiedi  ancora  fino  a  tanto  che 


•oo  hai  destinato  di  possederla  e  non  1*  hai  presa  in  possesso,  giacché  il  possesso  si  acquista  colla  cor- 
porate occupaxioBe  e  coir  intenzione.  Tuttavia,  essendo  in  tuo  potere  di  esibire,  sei  tenuto  a  farne  l'È- 
sibixioDe. 
(5)  Questa  Per  V  Esibisione. 


xfif;  mm  fuia  jtigrms  tenei  ?  Quae  spectès  osiendit ,  etiam  eos  quifacuUatem  halent,  ^d  Exlù» 
Usifdmm  teneri.  1.  6  Ulp.  lib.  24  ad  Ed. 

Jmlimmus  auum  iia  scriòtt:  ^d  Exhiùendum  actìone  teneri  eum,  qui  rerum  pellegatomm  ser^ 
vmmdmrmm  cémsa  in  possessione  sit:  sed  et  eum  qui  usutfructus  nomine  rem  teneat;  qaamvis 
mec  hk  utique  possideat. 

tmde  Jmmnms  euaerit^  quatenus  hos  oporteat  exhióere.  Et  ail:  Priorem  quidem  sic,  ut  actor 
passcssionem  haleat ,  is  auiem  cum  quo  agetur  rei  servandae  causa  sii  in  possessione:  enm 
perù  qui  usmuffracium  kaàeat,  sic  ui  actor  rem  possideat;  is  cum  quo  agetur,  utatur-fruatur.  d. 
iSi  i. 

JC  Sed  si  rotam  meam  vehiculo  aptaperis,  teneberis  ad  Exhiòendum?  Et  ita  Pomponius  seri' 
ice,  qmsumpis  tune  cipUiter  mou  possideas,  1*  7  $  1  Ulp.  lib.  a4  ad  Ed. 

Jiieai  al  si  4irmarie  pd  nmfi  labulam  meam^  pel  ansam  scypho  junxeris^  pel  emblemata  phùh 
ime,  pel pufpmram  pestimento  intexuerist  mit  òrachium  staUtae  coadunaperis.  d.  1.  7  §  a. 

JZ  Sed  et  si  de  ruiaa  aUquid  in  tunm  aream  pel  in  tuas  aedes  decidente  teneberis  ad  Exhi' 
è€wdum;  Ikei  man  possideas^  L  6  $  6  Ulp.  lib.  a4  ad  Ed. 

Tkrrmtrur  meus  im  tstofimdo  est,  nec  eum  pateris  me  «ff edere*  Cum  èum  loco  non  moperis  , 
Fkrti  emidem  emt  Ad  Mxhibendum  eo  nomine  agere  recte  non  posse  me,  Laòeo  ait;  quia  neqme 
passideris  emm^  neame  dsdofeceris  quominus  possideres:  Mitpoie  eum  fieri  possit,  ut  nescias  eum 
Xkrrmrnnr  im  tmfismd/o  esse.  JBon  esse  aulem  iniquum  juranti  mibi  non  calumniae  causa  idpo» 
stmlmre^  ptilmterdicium  pelpdicium  ita  duri  ut,  si  per  me  non  stetit  quominus  Dammi  in/Iteti 
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fos6Ì  per  fare^  ti  sia  vieta to  d*  impedirmi  rescavazionc  e  resportazione  del  ttsoro*  Glie 
se  questo  tesoro  fosse  iuoltre  di  furtiva  provenicosa^  si  potrebbt  escrcitart  V  aitoue 
Per  furio. 

§  a.  Di  quello  che  dolosamente  aveste  fatto  in  modo  di  non  Esibire. 

XII.  Modestino,  Giureconsulto  di  non  ispregevole  autorità,  rispose  che  Taiiont  Per 
TEsibizione  ha  luogo  non  solamente  contra  quello  che  possiede  (i),  ma  eziandio  cen- 
tra quello  che  dolosamente  ha  fatto  in  modo  di  non  esibire. 

Laonde  Giuliano  dice  che,  se  un  compratore  non  restituisce  ciò  che  il  venditore  ha,- 
secoudo  il  costume,  staccato  o  separato  dalla  cosa  venduta,  egli  è  tenuto  di  farne  PE- 
sibizionc  o  di  pagarne  il  prezzo  dal  venditore  giurato  nella  lite.  Aggiunge  poi,  essere 
cosi  tanto  se  il  compratore  possiede  quanto  se  cessò  dolosamente  di  possedere- 
te/ altresì  quegli  che  fece  pervenire  la  cosa  ad  un  altro  ,  si  reputa  che  abhia  &tU> 
dolosamente  in  modo  di  non  possedere;  purché  per  altro  sia  intervenuto  dolo. 

Quindi  se  il  marito  pagò  il  prezzo  di  una  cosa  comperata  coi  danari  che  gli  donò 
sua  moglie,  ancorché  sapesse  non  essere  quei  danari  diventati  suoi  ;  egli  operò  doló- 
samente per  non  possedere,  e  sarà  quindi  tenuto  all'azione  Per  l'Esibizione  (a). 

Quindi  anche  Marcello  dice  che  ,  se  furono  a  te  lasciate  in  legato  sotto  condiaione 
dieci  monete  ,  ed  a  me  1*  usufrutto  puro  di  dieci  ;  e  poscia  l*  erede  del  testatore- ,  in 
pendenza  della  condizione  e  senza  farsi  dar  cauzione,  pagò  le  dieci  monete  a  me  fruì- 
tuario  ;  questo  erede  sarà  tenuto  alf  azione  Per  V  Esibizione,  come  se  avesse  dolosa- 
mente fatto  in  modo  di  non  possedere.   Il  dolo  consiste  in  ciò,  ch'egli  ommise  di  esi- 


quanlo  la  condizione  del  legato  tosse  adempita, 
potuto  prudentemente  farti  dare  cauzione  dall'erede  per  lo  tuo  legato,  e  allora  non  ti 
«arebbe  stata  necessaria  l'azione  Per  l'  Esibizione.  Se  poi  l'erede,  ignaro  dèi  tao  lega- 
to ,  ommise  di  farsi  dare  cauzione  dal  fruttuario  ,  Marcello  dice  non  aver  più  luogo 
l'azione  Per  l'Esibizione,  giacché  non  intervenne  dolo  :  ma  tuttavia  doversi  ÌM)ccorrt- 
re  il  legatario  colKazione  Pel  fatto  contra  il  frattuario. 

(i^  O  eh*  &  in  potere  dì  esibire. 

(a)  YerAo  la  moglie. 

(3)  Perchè  non  esistono  piò. 


tiòf  oper'is  nomine  aweatur,  ne  vimfacias  mihi  quominus  euin  thesanrum  effófiirm\  t*^nm,  #j»> 
por  lem.  Quod  si  etiamfiirtivus  iste  thesaurus  estt  etiam  Furti  agi  potest.  1.  i6  Pompon,  lib.  i8 
ad  S«tbin. 

XU.  Ad  ExJùòendum  actione  non  tantum  eum  qui  possidet ,  sed  etiam  eum  teneri  qui  dolo 
fecit  quofhinus  exhiberet^  meritò  tibi  a  non  contemnendae  auctoritatis  Jurisconsulto  Modestin^ 
re.iponsum  est.  1.  6  God.  h.  t.  Gordianus. 

JNfiarfus  scriùity  emptorem  qui  ruta  caesa  non  restituita  Ad  Exhibendum  teneri  in  quantum 
in  lìtèm  juravero.  Sed  ibi  adjicit:  si  emptor  possideat  Avr  dolo  fecit  quominus  possideat.  1.  6 
$  2  Ulp.  Hb.  24  ad  Ed. 

.^i  quìs  rem  fecit  ad  atium  pervenire,  pidetur  dolo  fecisse  quominus  possideat,  si  mòdo  hoc 
dolose  fecerit.  1.  9  §  2  ibid. 

Si  vir  nnmmos  ab  uxore  sibi  donatos  sciens  suos/actos  non  esse,  prò  re  empia  dederit,  dolo 
malo  fecit  quominus  possideat:  et  ideo  Ad  Exhibendum  actione  tenetur.  I.  14  Pompon,  lib.  i4  ad 
Sabin. 

MarceUus  scribit  :  Si  tibi  decem  numismata  sint  sub  conditione  legata ,  et  mihi  decem  usus» 
fniclus  pure  :  de  inde  heres,  pendente  conditione,  non  exacta  cautione,  decem  fructuario  solve' 
riti  Ad  Exh(iendum  eum  actione  teneri,  quasi  dohfecerit  quominus  possiderel.  Dobi^aAiem  in 
eo  est,  quod  cautionem  exigere  supersedit  afructuario,  effectumque  utlegatum  tuum  epanesce- 
ret,  eum  jam  nummos  vindicare  non  possis.  Ita  demum  autem  locum  habebit  Ad  Exhibendum 
actio ,  si  conditio  exstiterit  legati.  Potuisti  tamen  tibi  prospicere  stipulatione  legatorum  :  et ,  sì 
prospexìsti,  non  crii  tibi  necessaria  Ad  Exhibendum  'actio.  Si  tamen  ignarus  legati  tui ,  a  fru* 
ctuario  satis  non  exegit;  dicit  MarceUus  cessare  Ad  Exhibendum:  scilicet  quia  nullus  dolas 
est.  Succurrendum,  tamen  legatario  In  factum  adpersus  fructuarium  actione,  ait,  L  9  §  4  Ulp.  U^ 
24  ad  Ed. 
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Coà  pure  GhiUdiiio  dice  ebe,  se  uno  uccise  il  servo  ch*egli  possedeTa  o  ne  trasferì  ad' 
altri  il  possesso  o  in  fine  lo  guastò  talmente  da  non  poterlosi  aver  più  ;  sarà  soggetto 
air  axìone  Per  1'  Esibizione ,  giaccbè  ba  fatto  dolosamente  in  modo  di  non  possedere. 
Per  consegaensa  sarà  tenuto  a  quest*  azione  ancbc  cbi  avesse  sparso  yino,  olio  od  al- 
tra cosa,  od  avesse  rollo  cbeccbcssia. 

XIIL  Sabino  dice  cbe  quello  il  quale  avesse  Esibito  là  cosa  deteriorata  ,  è  tenuto* 
egualmente  a  quest*  azione.  Ma  tale  opinione  è  vera  se  la  cosa  fu  con  dolo  malo  tras- 
formata in  un*  altra  (i),  come  se  una  tasia  fa  colata  e  ridotta  in  massa  ;  percbè,  se 
ancbe  viene  esibitif  la  massa,  ba  luogo  1*  azione,  mentre,  col  cangiare  la  forma,  si  di<- 
itmsse  propriamente  la  sostanza'della  cosa. 

Quegli  che  cangiò  così  la  sostanza  dèlia  cosa  ,  sarà  tenuto  ad  Esihirìa  sotto  la  sua 
jfrìma  forma  e  sotto  la  nuova. 

Laonde  té  alcuno  colle  mie  uve  fece  mosto  ,  od  olio  colle  mie  ulive  ,  o  vestì  oòlla 
fliiji  lana,  sapendo  essere  d^altrui  queste  cose,  sarà  tenuto  di  Esioirle  e  sotto  la  prima, 
e  sotto  la  seconda  forma  (a)  ^  percbè  noi  siamo  veramente  proprieCarii  di  ciò  cb*  è 
tatto  con  una  cosa  nostra. 

Xiy.  //  ciuo  seguente  fa  vedere  aneora  chf  tfueglì  il  quale  dolosamente  fece  in  mo-- 
do  di  non  poter  più  Esìhiì^e^  è  tuttavia  tenuto  a  quest'azione. 

Le  gbiamle  del  tuo  albero  sono  cadute' nel  mio  fondo  ,  ed  io  ne  fo  pascere  il  mio 
wrt^gt  :  quale  azione  avrai  tu  contro  di  me  ?  Pomponio  dice  competerti  V  azione  Per.- 
i  Esibizione  se  con  dolo  feci  andare  il  gregge  a  mangiare  le  ghiande  ^  perchè^  -ancbSs. 
se  queste  esistessero  ancora  e  tu  non  volessi  lasciarmele  poetar  via,  saresti  tenuto  al^ 
J*  azione  Per  V  Esibizione,  come  quello  cbe  non  volesse  permettermi  di  portare  via  il 
mio  legname  portato  nel  suo  campo.  Noi  adottiamo  T  opinione  di  Pomponio,  tanto  se- 
te ghiande  esistono  ancora,  quanto  se  sono -consumate^ -ma  se  esistono  ancora,  potrà 
servirmi  eziandio  dell' interdetto  Dbl  baccoglibab  lb  GHrA2n>E,  in  forza  del  quale  avrò 
facoltà  di  andare  entro  tre  giorni  (5)  a  togliere  le  mie  ghifinde  dal  tuo  terreno  ^  d^^Qr 
do  però  cauzione  Pel  danno  temuto. 

§  5,  A  qual  tempo  si  debba  avere  riguardo  per  sapere  se  alcuno  poteva  Esibire^ 

o  se  abbia  dolosamente  cessato  di  poterlo  fare»' 

XY.  4^1  guarda  al  tempo  della  cosa  giudicata. 

Perciò  noi  possiamo  dire  cbe,   se  quello  contra'il  quale  fii  promossa  quest*  azione  , 

(1)  S«  8as8Ìsies««  la  medesima  spezie,  egli  sarebbe  tennto  ad  SsHnrIa  come  possessore;  in  qnesto 
caso  è  tenuto  come  per  arere  dolusameute  cessato  di  possedere. 

(^3)  Cto^,  ad  esempio,  e  per  le  ure  che  dolosamente  cessò  di  possedere,  e  pel  Tino  che  possiede  ;  per* 

è  ho  il  diritto  di  rindicare  ciò  che  è  mìo. 

(3)  Vedi  il  tit.  D«  glande  legenda  lib.  4^  « 


Jidktnus  seriòii:  Si  euìs  hominem  ,  quem.  possideòat ,  oeciHerit;  sitfe  ad  alium  transuderìl 
pagitessionem  ,  sive  iia  rem  comipertt  ne  haberi  possit;  Ad  Exhiùendum  teneòiutr ,  tfuia  dolo 
fecii  ^tinminus  possideret.  Proinde  et  si  vinum  vel  oleum  vel  quid  aliud  effuderit,  vel  cott/rege» 
rir.  Ad  Exhiàendum  teneùiiur,  d.  I.  9. 

Xttt.  Sed  M  fuis  rem  deteriorem  exhibuerit,  aeque  Ad  Exhlbendum  eum  teneri  Sabinus  alt. 
Sed  hoc  Ufi  utique  verum  est,  si  dolo  malo  in  aliud  corpus  ressii  iranslata:  pelati  si  ex  scypha 
magsafacta  siL  Quanquam  enim  massam  exhiòeat^  Ad  Exhibendum  tenebitur:  nam,  mutata 
fermtLt  proprie  interemit  aubstantiam  rei,  d.  /.  9  §  3. 

Si  quìs  ex  uvis  meis  musuim  fecerit  -,  uel  ex  oIìpìs  oleum,  pel  ex  lana  uestimenia,  cum.  sciret 
haee  aliena  esse;  utriusque  nomine  Ad  Exhiùendum  aciione  tenebitur:  quia  quod  ex  fé  nostra 
eitt  nostrum  esse  verius  est.  L  13  $  3  Paul.  lib.  26  ad  Ed. 

JCiF'.  dans  ex  aròore  tua  infundum  meum  incidit:  eam  ego  immisso  pecore  depasco:  qua 
mctione possum  teneri.'  Pomponius  scriùit.  Competere  aciionem  a4ExhlùendumySÌ  dolo  pecus  im^ 
wùmì  mi  ffjUutdem  eomederet.  Jfam  etsi  g/ans  exstarett  nec  patieìis  me.toUere^  Ad  Exhìòendum 
teneAeris:  ^nemadmodum  si  materiam  meam.  dèlatam  in  agrum  suum  quis  atjerre  non  patere' 
Utr.Kt  piaeei  nobis Pomponii  sententia^  sìve  gfans  exstet^  sive.consumpta  sit.  Sed  si  exstet^etiam 
imSmdkio  "Dm  auurDa  lmgmudj  ,  ut  nàhi  lertio  quoque  die  legendae  glandis  facidtas  essei,  uti 
poterò;  si  thumni  i/ifeeti  caverò,  t  9  §  1  Uip.  lib.  a4  ad  Ed. 
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non  possiede  (i)  al  tempo  della  conte  stazione  della  lite,  ma  possiede  già  al  tempo  del- 
la sentenza,  debb'essere  condannato,  cmalora  non  restituisca  la  cosa. 

Ed  moUrey  se  fa  promossa  l'azione  rer  TEsibizione  di  una  cosa  contra  wua»  il  qua- 
le né  la  possedeva  ,  né  avera  cessalo  dolosamente  di  possederla  ^  ed  ora  il  suo  erede> 
morto  lui,  la  possedè  ^  questo  erede  sarà  costretto  ad  Esibirla.  Laonde^  se  io  doman- 
dai un  fondo  od  un  servo,  e  Terede  di  quello  contra  il  quale  io  bo  promossa  l' aaioney 
ne  ha  il  possesso  ;  questi  sarà  obbligato  di  farmene  la  restituzione.  ^ 

E  recìprocamente f  se  uno  il  quale  al  tempo  dell*  accettazione  del  giudizio  possede- 
va, poscia  senza  dolo  cessò  di  possedere  y  bisogna  assolverlo  ,  come  dice  Pomponio^ 
benché  si  possa  imputargli  di  non  avere  restituita  U  cosa  aubitochè  gli  fil  domitndata^ 
e  di  aver  lasciato  contestare  la  lite  contro  di  lui» 

Non  sempre  peìv  in  tfuesto  caso  verrà  assolto. 

P.  e.  Se,  dopo  accettato  il  giudizio,  il  servo  è  morto,  benché  senza  dolo  malo  e  sen- 
za colpa  del  possessore  j  tutta  via  dovrà  (a)  talvolta  esso  possessore  essere  condannato 
al  risarcimento  del  danno  derivato  ali*  attore  dall'  aver  egli  fatto  in  guisa  che  il  serva 
non  venisse  Esibito  al  momento  in  cui  venne  accettato  il  giudizio  :  tanto  più  nel  caso 
in  cui  apparisse  essere  morto  quel  servo  per  un  accidente  che  non  sarebbe  occorso  se 
fosse  stato  allora  Esibito. 

XVl.  Egli  e  evidente  che,  se  taluno  é  chiamato  in  Giudizio  per  1*  Esibizione  di  più 
cose  cui  egli  possedeva  al  momento  della  contestazione  della  lite,  benché  in  appressa 
abbia  cessato  di  possederne  alcuna  senza  dolo  malo,  dee  tuttavia  essere  condannato  ^ 
qualora  non  Esibisca  quelle  che  può. 

É  'uidubiUUo  anche  quanto  scrive  Pomponio  :  Se  uno  al  tempo  della  cootestaaione 
della  lite  possedeva,  indi  cessò  di  possedere,  e  poscia  ricominciò  a  possedere  ,  sia  col 
medesimo,  sia  con  altro  titolo  ^  ei  debb'essere  condannato,  qualora  non  restituisca. 

§  i»  Se  quesiazione  sta  concerta  indistintamente  contra  qualunque  sorta  di  persane^ 

ed  anche  centra  gli  eredi 

A  vii.  Anche  il  figlio  di  famiglia  è  tenuto  a  quest*  azione,  se  è  in  suo  potere  di  esi- 
bire la  cosa  (3). 


i; 


i)  E  non  cessò  dolosamente  di  possedere, 
[a)  P.  e.  se  V  attore  era  per  alienare  il  servo. 

(^3)  Oppure  dolosamente  cessò  di  detenere  ;  imperciocché,  quantanqne  i  figli  di  famiglia  non  possa- 
no conrenire,  pure  possooo  essera  oonveniui  io  Giudizio,  come  si  è  veduto  nel  tit.  5  «fe  Judkus  n.  17. 


Xr.  Si  quis  non  possideat  iitis  contestatae  tempore  t  sed  postea  ante  Sententiam  posaidere 
coeperit^  oporlere  dici  putamus^  debere  condemnari  nisi  resUiuoL  1.  7  $  4  Ulp.  lib.  a4  ad  Ed. 

Si  Ad  Èxiùùendum  actum  est  cum  eo  gui  ncque  possideòoL,  ncque  dolo  nudo  fecerat  quomt* 
nus  possederei;  deiade,  eo  d^fitniCio,  hereè  ejus  possidet  rem;  exhiùere  eam  cogemdus  erk.  Som 
sifundam  vel  hominem  petierot  et  heres  ex  eadem  causa  possidere  coeperit ,  resUtuere  co^imr» 
L  8  JuUan.  Ub.  9  Digest. 

Si  quiSy  quum  judicU  accepti  tempore  possìderet ,  postea  sine  dolo  nudo  possidere  desiente 
idfsobfi  eum  oportet:  quanufis  sii  (inquit,  Pomponius)  quod  ei  imputetur  cur  nom  Matim  restituii^ 
sed  passus  est  secum  litem  contestarL  L  7  §  6  Ulp.  lib.  a4  ad  Ed. 

Si  post  jttdicium  acceptum  homo  mortuus  sii,  quamvis  sine  dolo  nudo  et  culpa  possessoria; 
tamen  interdum  tanti  damnandus  est^  quanti  actoris  interfuerit  per  eum  non  ejfectum  quomi- 
nuSy  lune  cum  judicium  acciperetur,  homo  exhiberetur.  Tanto  magis^  si  apparelfii  eo  casu  mor* 
tuum  esse,  qui  non  incidisset  si  tunc  exìùbitus  fuisset,  1.  la  §  4  Paul.  lib.  aS  ad  Ed. 

JCF"!.  Si  de  pluribus  rebus  quis  conveniatur,  et  lilis  contestatae  tempore  omnes  possedit;  Ucet 
postea  quasdam  deaeriti  quamvis  sine  dolo  malo ,  possidere;  damnandum,  nisi  exhibeat  eas 
quas  potest,  L  1 1  §  a  Ulp.  ib.  a4  ad  Ed. 

Scribit:  Si  quis  Iitis  contestatae  tempore  possederli,  deinde  desierit  possidere ^  miox  coeperii 
eive  ex  eadem  causa  sitfe  ex  alia;  condemnari  eum  eportere ,  nisi  restiiuaL  L  7  $  6  Ulp.  lib.  a4 
adEdict. 

XFili  Etfilà^famiUas  ea  aetioue  tenetur,  si/acuiiatem  rei  exhibeadae  hmbeL  U  la  f  1  Patd. 
lib.  a6  ad  Edict 
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Qaamlo  mi  terrò  detiene  qaakbe  cosa,  il  padrone  è  tenuto  aOa  Etibisione  in  noms 
di  kii  ;  ma  te  il  ferro,  tensa  sapata  del  padrone,  fece  doloMmente  in  modo  di  non  pia 
detenere,  si  dee  concederla  nome  del  terrò  o  1*  aiione  Per  furto  o  l'azione  nossak  Dì 
dolo  malo  ;  e  non  pnò  in  tal  caso  arer  InOgo  Tazione  atile  Per  l'Etibizione. 

XTIIL  I  municipali  possono  altresì  essere  convenuti  con  l*  azione  Per  V  Esibizione^ 
dachè  banno  facoltà  di  restituire  la  cosa  (1)  ;  noto  essendo  cbe  possono  anche  posse- 
dere ed  usucapire.  Lo  stesso  si  dirà  in  riguardo  ai  collegii  ed  alle  altre  corporazioni. 

XIX.  Uerede,  non  come  erede,  ma  a  suo  proprio  nome  può  esercitare  quest^azione. 
Parimente  Terede  del  possessore  è  tenuto  a  suo  proprio  nome.  Laonde  non  monta  ri- 
cercare se  si  debba  concederla  alferede  e  contra  Terede.  Certamente  pel  dolo  del  de- 
funto si  dee  concedere  quest'  azione  contra  Terede,  se  l'eredità  per  tal  causa  è  diven- 
tata pia  ricca^  come  sarebbe  s*egli  avesse  conseguito  il  prezzo  della  cosa. 

ARTICOLO    UL 

Quali  cose  delibano  osservarsi  in  quesCazioney  sia  dalV attore^  sia  dal  giudice^ 
e  quali  siano  le  condanne  alle  quali  essa  pub  dar  luogo» 

§  1.  Dovere  deW attore  e  del  giudice. 

XX  L*attore  debbe  in  quest'azione  conoscere  e  palesare  tutte  le  qualità  della  cosa  dì 
coi  si  tratta. 

Ma  quegli  cbe  muore  lite  Per  la  esibizione  non  pretende  con  ciò  di  essere  il  pro- 
prietario, e  uon  è  tenuto  a  provare  cb^egli  lo  è^  perchè  quest'azione  può  essere  promot- 
s«  per  molte  cause. 

XXL  li  giudice  dee  dunque  sommariamente  esaminare  se  l'attore  abbia  interesse^ 
€  non  se  la  cosa  gli  appartenga,  e  quindi  comandare  l'Esibizione^  o  non  comandarla 
ae  l'attore  non  vi  ha  interesse. 

In  riguardo  alla  cognizione  che  il  giudice  dee  fare  delV interesse  che  ha  Fattore 
perchè  gli  sia  Esibita  una  cosa  risguamante  un  azione  cVegU,  pretende  competergli  so" 
pra  essa  cosa^  con  ragione  Pomponio  nello  stesso  luogo  soggiunge,  che  il  giadice ,  per 
Tarbitrio  che  gli  è  dato  da  quest'azione,  dee  dar  peso  anche  alle  eccezioni  opposte  dal 
possessore;  e,  se  ve  n'ha  alcuna  di  cosi  evidente  che  valga  facilmente  a  respingere  In 
domanda,  il  possessore  debb'essere  assolto;  ma  te  viene  opposta  qualch'eccezione  me- 

(1)  Perch<^,  qaaDtnnqae  non  si  possa  considerare  eh*  essi  posseggano,  né  che  possano  esibire;  non 
Ottante  si  dice  benisàmo  eh'  essi  hanno  la  facoltà  di  far  esibire  mediante  la  persona  che  possiede  in 
Wo  Bome,  e  dì  possedere  eglino  stessi  mediante  quella  persona. 


Qmmm  sertms  lenet  aiiquid,  dominus  Ad  Exhiòendum  suo  nomine  tenetar.  Si  autem  senme 
àsrm  scsemdam  domini  dolofecit  quominus  haòeat;  pel  Furti  aétio ,  pel  De  dolo  malo  noxalis  9 
serpi  nomine  danda  est;  Ad  Exhibendum  autem  uiilis  nulla  constituenda  esL  1. 16  PaaL  lib.  to 
ma  8Mm, 

JLtUI.  Item  municipes  AdExhibendum  conveniri  possunt;  quìafacullas  est  reslituendi,  Tfam 
et  possidere  et  msucapere  eos  posse  constaL  Idem  et  in  collegiis  caeterisque  corporiims  dieen» 
^  Ti  erì^.  L  7  §^  Ulp.  lib.  24  ad  Ed. 

tZZ'.  Mere*,  non  quasi  heres^  sed  suo  nomine  hoc  aclione  ulipotest.  Item  heres  possessorie 
nomine  tenetur.  Igitur  non  procedit  quaerere^  an  heredi  et  in  he'redem  danda  sii.  Piane  ex 
dolo  defimeti  danda  est  in  heredem  haec  actio^  si  locupletior  hereditas  eo  nomine  facta  sit;  Pel' 
■Ci  ^mod  preiium  rei  consecutas  sit,  L  la  §  5  Paul  lib.  26  ad  Ed. 

XX  In  hoc  aetione  aetor  omnia  nosse  deòei,  et  dicere  argumenta  rei  de  qua  agitar.  L  3  U^ 
Eb.  a4  ad  Ed. 

Qui  Ad  Exhiòendum  ani,  non  utique  dominum  se  dicit^  nec  deòet  ostendere;  cum  nudtae 
Hmiemsaa  Ad  Exhibenaum  agendi  d.  1.  3  $  1. 

XXL  Jmdex  igitur  summatim  debebit-cognoscere  an  ejus  intersitj  non  an  ejus  ree  sit;  et  sic 
fsiòm^  pel  exhiberi,  pel  non,  quia  nihil  interest,  d.  L  3  $  9. 

suèfuugit:  Judìcem  per  arbitrium  sibi  ex  hoc  aetione  commissum ,  etiam  exceptio- 

r»  qjuas  jtosseasor  objieit;  et,  si  qua  tam  epidens  sit  ut  facile  repellat  agentem,  de» 

aàsoid;  si  obscurior  pel  quae  habeat  altiorem  quaestionem^  differendam  in 
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non  possiede  (i)  «l  tempo  della  contestazione  della  lite,  ma  poiaiede  già  al  tempo  del-     ^ 
la  lentensa,  debVessere  condannato,  cmalora  non  restituisca  la  cosa.  i 

Ed  inoUrCj  se  fa  promossa  l'azione  Per  TEsibisione  di  una  cosa  contra  wua»  il  (|iia-  i 
le  né  la  possedeva  ,  né  aveva  cessato  dolosamente  di  possederla  ^  ed  ora  il  tuo  crede^  i| 
morto  lui,  la  possedè  y  questo  erede  sarà  costretto  ad  Esibirla.  Laonde^  se  io  doman-  C 
dai  un  fondo  od  un  servo,  e  Terede  di  quello  contra  il  quale  io  bo  promoasa  1*  aiione^  H 
ne  ha  il  possesso  ^  questi  sarà  obbligato  di  larmene  la  restituzione. 

E  reciprocamente y  se  ano  il  quale  al  tempo  dell*  accettazione  del  giodiiio  posiede-  2 
va,  poscia  senza  dolo  cessò  di  possedere  ',  bisogna  assolverlo  ,  come  dice  Pomponio^  «( 
benché  si  possa  imputargli  di  non  avere  restituita  U  cosa  aubitoché  gli  fii  domiindat»^  st 
e  di  aver  lasciato  contestare  la  lite  contro  di  lui.  ^i 

Non  sempre  però  in  tfuesto  caso  9errà  assolto.  3, 

P.  e.  Se,  dopo  accettato  il  giodizio,  il  servo  é  morto,  benché  senza  dolo  malo  e  sen- 
za colpa  del  possessore  ;  tultafia  dovrà  (2)  talvolta  esso  possessore  essere  condannato 
al  risarcimento  del  danno  derivato  ali*  attore  dall'  aver  egli  fatto  in  guisa  che  il  serva 
non  venisse  Esibito  al  momento  in  cui  venne  accettato  il  giudizio  ;  tanto  più  nel  caso 
in  coi  apparisse  essere  morto  quel  servo  per  un  accidente  che  non  sarebbe  oooono  ae  ,^ 
fosse  stato  allora  Esibito. 

XVL  Egli  è  evidente  chey  se  taluno  é  chiamato  in  Giudizio  per  1*  Esibixione  di  pìn   ^ 
cose  coi  egli  possedeva  al  momento  della  contestazione  della  lite,  benché  in  appresso 
abbia  cessato  di  possederne  alcuna  senza  dolo  malo,  dee  tuttavia  essere  condannato  ^ 
qo^ora  non  Esibisca  quelle  che  può. 

È  indubitalo  anche  (guanto  scrive  Pomponio  :  Se  ano  al  tempo  della  cootesUaiana 
della  lite  possedeva,  indi  cessò  di  possedere,  e  poscia  ricominciò  a  possedere  9  aia  od 
medesimo,  sia  con  altro  titolo  »  ei  debb*essere  condannato,  qualora  non  reatiUiiaca» 

*^ 

§  i»  Se  quesCazione  sia  concerna  indistintamente  contra  qualunque  sorta  di  pemme^ 


ed  anche  contra  gli  eredi 


«Pi 


A  vii.  Anche  il  figlio  di  famiglia  é  tenuto  a  qaest*  azione^  se  é  in  soo  potere  di  est-  -ìil 
bire  la  cosa  (3).  }^: 


s; 


■'C 


1)  E  non  cessò  dolosamente  dì  possedere, 

[2)  P.  e.  se  r  attore  era  per  alienare  il  servo. 

(3)  Oppure  dolosamente  cessò  di  detenere;  imperciocché,  quantunque  i  figli  di  famiglia  non  posta*  '*&= 
DO  convenire,  pure  possono  essera  convenuti  in  Giudizio,  come  si  è  reduto  nel  tit  5  «fe  Judiciis  n.  17*  \- 


XF".  Si  guis  non  possideat  iiiis  contestatae  tempore,  sed  postea  ante  Senlentiam  possideit 
coeperitt  oportere  diciputamuSt  deòere  condemnari  nisi  resiiiuoL  1.  7  $  4  Ulp*  l^*  ^4  >d  ^^ 

Si  Ad  Èxhìóendum  aetum  est  cum  eo  qui  ncque  possidebaL,  ncque  dolo  malo  fecenU  qmamt  '^^ 
nua  possideret;  deìndct  eo  drfutUcio^  heres  ejus  possidet  rem;  exhiùere  eam  cogemdus  ernC  JMS^ 
sifundum  vel  hominem  pelierot  et  heres  ex  eadem  causa  possidere  coeperit ,  resliuiere  coyKi  ^. 
L  8  Julian.  lib.  9  Digest. 

Si  quist  quum  judicii  acccpti  tempore  possideret ,  postea  sine  dolo  malo  possidere  sKefseriltp^^ 
absolsfi  cum  oportct:  quanwis  sii  (inquit  Pomponius)  quod  ei  impuietur  cur  noM  statim  restUmk  4^ 
sed  passus  est  secum  Utem  contestari  L  7  §  6  Ulp.  lib.  a4  ad  Ed. 

Si  post  judicium  acceptum  homo  mortuus  sit,  quamvis  sine  dolo  maio  et  culpa  posseesarkt'* 
tamcn  interdum  tanti  damnandus  est^  quanti  actoris  inteifuerit  per  eum  non  ejfectum  qnoait'ì 
nus,  tunc  cum  judicium  acciperetur^  homo  cxhiùeretur.  Tanto  magts^  si  appareùit  eo  easm  mot*  v^ 
tuum  esse^  qui  non  incidisset  si  tunc  ezhiòiius /uisset,  1.  12  §  4  Paul.  lib.  aS  ad  Ed.  \^ 

XF'L  Si  de  pluribus  rebus  quis  conueniaturt  et  litis  contestatae  tempore  omnes  possedii;  lieti  '^z 
postea  quasdam  desierit,  quamvis  sine  dolo  malo ,  possidere;  damnandum,  nisi  exhiòeat  «of 
^uas  potest.  L  1 1  $  9  Ulp.  ib.  94  ad  Ed.  .   r: 

Scri&it:  Si  quis  litis  contestatae  tempore  possederìt,  deinde  desierit  possidere,  max  eeeperii  v_ 
eiife  ex  eadem  causa  sii^  ex  alia;  condemnari  eum  oportere ,  nisi  restituoL  L  7  §  6  Dlp.  10^  t^  'ì 
ad  EdicL 

Xril,  Et fiUurfanuUof  ea  mcthme  tenetar,  eifacaltatem  rei  exhibetuUte  hmòeL  L  la  §  1  PadU 
lib.  26  ad  Edict 


pfeiG  ette  debbano  ouervarii  ìn  quett'azione,  ila  daltattart,  na  dal  giudicei 
e  quali  fiano  le  condanne  alle  quali  eua  pub  dar  luogo. 

$  I.  Dovere  delVattore  e  del  giudice. 

LL'itWrc  debbeiaqaett'ationecoDeicere  e  palliare  toltele  qualità  della  co»  di 

iimu. 

■  fargli  che  mnore  lite  Per  la  rtibìiione  non  preieode  eoo  ciò  di  citere  il  prò-   - 

alio,  e  Bon  è  lenato  a  provare  clTegU  lo  è;  perchè  ijaeit'aiioae  può  eiiere  protnof 

tr  Nolte  canae. 

ILI  ^ditre  dee  dnnqne  lommarìameole  familiare   te  l'attore  aLbia  intereiie, 

•  M  M  coti  |>li  appartenga,  e  (jnindi  comandare  l'Eiibiaìone;  o  non  comandarla 

iMan.  non  ti  ha  intereiie. 

:  riguarda  alla  cogni:ione  che  il  giudice  dee  fare  deirinteresse  che  ha  fattore 

li  gli  tia  Kfiliita  una  caia  rijguardanle  un'azione  eh  egli  pretende  coaipelergU  to- 

■ua  eota;  con  ragione  Pomponio  nello  iteato  luogo  ■ofsgiuiige,   clie  il  giuilicc,  per 

lino  cbe  gli  è  dato  da  qued'aiione,  dee  dar  peiu  anilie  alle  eccetioni  oppniie  dal 

Marc;  p,  te  le  n'ha    alcuna  di  coti  elidente  che  Taiga   faciluiente  a  retpiogere  \m. 

■■da,  il  poueatorc  dehb'eitere  attoltoj  ma  te  Tiene  oppoata  qnali  ' 

Pcrckr,  qiuDlDiiqat  non  il  poiu  coniMerara  eh'  e«t!  poiii'; 
E  li  die«  benuosia  eh'  mi  hanno  !■  fiicnlta  di  ht  «Iliire  t 
•Bc,  «  di  pOMnlcH  eglioD  Meui  medìaDle  quella  pertona. 


*m  aervm*  temei  aBauiJ,  demmaa  Ad  EihibenJam  *ao  nomine  tenetor.  Si  amlem  senmt 
tritmtìmm  damimi  detofieitipiomiBat  hiAtat;  vel  Farti  aitìo  ,  petDedo/a  ma/a  noxtdi» , 
— ■WB  daMda  ett;  Ad  Exkibeadum  aatem  utdis  nulla  comlilueada  eaL  L  16  PaoL  lili.  io 

'Ui.  JiEeai  mutnìeipee  AdExhìiendam  ccnfenirì  potsunl;  guìa  faculla»  est  retlituendi.  Xtni 
wHfnr  et  meaeapere  eot  potse  consloL  Idem  et  in  co/legiìt  caeteriaijue  corporiimt  dicen- 
Rie  L  T  $.3  UIp.  m*.  14  ut  Ed. 
X.  Meree,  non  i/aati  heret,  ted  lao  nomine  hac  aelinne  utipntett.  Item  heres  pois 


joo  ILIB.  X.  PANPECTARUM 

no  evidente,  o  tale  che  richieggo  più  alu.indaffine,  tfjd  dee  differire  Tefame  del  giodi- 
aio  principale,  dopo  di  avere  ordinata  TEtibiziotie*  Per  altro  il  giiMlice  che  (a  cogoizio^ 
ne  deirazione  Per  TEsibizione  dev*  egli  stesso  discalere  alcune  eccezioni,  Come  sarel>- 
bcro  quelle  del  Patto  convenato,  del  Dolo  malo,  del  Giuramento,  della  Cosa  giudi- 
cata. 

-  Da  guanto  diremo  in  appresso  si  conosceranno  gli  altri  doveri  del  giudice  a  tale  rir 
guardo. 

m 

§  2.  DelV Esibizione  principalmente  compresa  in  guest*  azione. 

XXII.  n  giudice,  dopo  di  avere  fatta  cognizione  delVinteresse  che  ha  Vattare  pec- 
che la  cosa  gli  sia  Esibita^  e  della  facoltà  che  ha  il  reo  di  Esibirla;  ordinerà  per  in" 
ierlociitoria  l*£sibizione  della  cosa. 

Esibire  una  cosa  è  renderla  pubblicamente  accessibile  aftinché  l'attore  abbia  facol- 
tà di  esperimrntare  la  sua  azione. 

XXIII.  Vediamo  dunque  in  qual  luogo  ed  a  spese  di  chi  debba  farsi  TEsibizione.  La- 
beone  dice  che  la  cosa  debb'essere  esibita  ove  si  trova  nel  tempo  in  cui  la  lite  viene 
contestata  e  che  a  pericolo  od  a  spese  dell'attore  debb'essere  trasportata  nel  luogo  del- 
l'azione; e,  certamente,  egli  soggiunge,  dee  il  possessore  nutrire,  vestire  e  curare  il  ser- 
vo che  fosse  da  Esibire. 

Per  altro  io  penso  che  qualche  volta  l'attore  debba  sottostare  anche  a  queste  spese, p. 
e.  se  mai  esso  servo  fosse  stato  solito  di  provvedere  al  suo  mantenimento  col  proprio 
lavoro  e  colla  propria  industria,  e  fosse  intpedito  di  farlo  in  tal  caso.  Per  conseguenza, 
se  il  servo  è  stalo  rimesso  presso  l'uffizio  per  l'Esibizione,  quegli  che  l'ha  doraandaUi 
'  dee  somministragli  il  mantenimento,  se  il  possessore  non  era  solito  di  darglielo: 
che  se  era  solito  di  darglielo  il  possessore  stesso  deve  continuare  a  nutrirlo. 

Qualche  volta  però  il  possessore  dcbb'Esibire  la  cosa  a  sue  (i)  spese  nel  luogo  della 
contestazione;  come  se  per  avventura  tu  alleghi  ch'egli  ha  fatto  pori*e  la  cosa  iu  luogo  na- 
scosto, a  fine  di  rendere  più  difQcile  a  te  attore  l'Esibizione  :  nel  qual  caso  egli  dovrà 
Esibirla  nel  luogo  della  contestazione  a  sue  spese  e  pericolo,  affinchè  la  sua  frode  non 
gli  torni  a  profitto. 

•  XXIV.  Ma  in  guale  stato  debVessa  venire  Esibita  la  cosa?  La  Esibizione  stimasi  re- 
golare,  guand'anchc  la  cosa  sia  in  istato  di  deter'ioiximento. 

Laonde  se  alcuno  Esibisce  un  servo  diventato  infermo  o  losco,  debbc  invero  essere 
assolto  dalla  domanda  Per  l'Esibizione  dachè  realmente  esibì:  nò  tale  Esibizione  im- 
pedisce  punto  l'effetto  dell'azione  diretta. 

Potrà  per  altro  l'attore  promuovere  l'azione  Della  Legge  Aquilia  pel  danno  sofferto 

• 

(i)  Cioè,  del  possessore. 


direclum  judicium,  re  exhiberi  ju.tsa.  De  quibusdam  tome»  exceplionìòuSj  omnimo/ìo  ipsum  de- 
bere  discettare  ^  qui  de  Ad  Exhihendum  action  e  judicat;  veluti  Poeti  conventi^  Doli  mali^  Juris^ 
jurandi.  Rei  tjuae  judicata  est,  H.  1.  3  §  i3. 

XXIL  Exhibere  estfacere  in  puùlico  potestatem;  ut  ei  qui  agat ,  experiundi  sii  copia.  I.  i 
Pani.  lib.  21  ad  Kd. 

*"  XXIIL  Quo  autem  loco  exhiheri  rem  oporteat^velcujus  sumptibus^videamus.  Et  Labeo  aìt:  Ibi 
exhìòendum  ubifuerit  quum  Vis  contestaretur^  periculo  et  impendiis  actoris  pe^ferendam  per-^ 
ducendanwe  eo  loci  ubi  aclum  siL  Pascere  piane  servurn^  vestire ^  curare,  possessorem  oporie^ 
re  aìt. 

Ef;o  autem  arbitrar  interdum  etìam  haec  actorem  cognoscere  oportere;  si  forte  ìpse  sertfus  ex 
operis  vel  artificio  suo  solebat  se  exìbere;  nunc  vero  cogitur  vacare.  Proinde  etsi  api:d  officium 
fiterit  depositus  exhìbendus;  cibaria  debebit  agnoscere  qui  exliiberi  desideravit^  si  not  solebat 
possessnr  sen'um  pascere  :  nam^  si  solebat,  .siculi  pnscìt  ila  et  cV*aria  potest  non  recusare, 

Interdum  tamen  eo  loci  exhiberi  debet  suis  sumptibus  :  si  forte  proponas,  data  opera  eum  in 
locum  additum  res  contuUsse  ut  adori  incommodior  esset  exhibitio.  Nam  in  hunc  casum ,  suis^ 
sumptibus  et  periculo  debebit  exhiberi  in  eum  locum  ubi  agatur,  ne  ei  cailiditas  sua  prosiL  1. 1 1 
$  I  Hip.  lib.  23  ad  Ed. 

XXIV.  Si  quis  hominem  debilitatum  exhìbeat  vel  eluscatum.  Ad  Exhiùendum  quìdem  absoL'i 
debet.  Exhibuit  enim:  et  nihii  impedtt  directam  actionem  tatis  exhibitio. 

Poterti  tamen  agcre  actor  ex  Le  gè  Aquilia  dfi  hoc  damno.  L  17  UJp.  lib.  9  de  Omnib.  Tribuo. 


TIT.  IV.  AD  EXniBENDUM  aoi 

Jniamo  a  questo  cojd,  così  rescrivono  anche  Diocleziano  t  Mastimano:  QoegK  che, 
Hf  eodo  facoltà  di  Esibire  l:i  cosa,  si  fa  reo  di  colpa  o  dì  dolo  nell*obbedire  Ù  precetto, 
è  tenoto  pel  modo  con  cui  Esibì,  dimaaierachè,  se  Esibì  la  cosa  deteriorata,  Tequità 
richiede  che  qùantanque  non  si  possa  pia  convenirlo  Per  Tesibizione  (i),  si  conceda 
tuttavia  contro  di  lui  l'azione  Pel  fatto  (2). 

XXT.  Peraltro,  la  cosa  non  si  reputa  Esibita,  se  non  quando  lo  sia  nel  medesimo  stato. 

Laonde  Vlpiano:  Per  ciò  che  riguarda  quest'  azione,  Esibire  anacosa  è  Esibirla  nel- 
lo stato  in  cui  era  al  momento  che  fu  accettato  il  giudizio;  afQnchè  1*  attore  possa  da- 
re corso  alla  domanda  eh*  egli  volle  intentare,  senza  che  questa  in  rervLn  caso  rimanga 
lesa,  quantunque  non  si  tratti  di  restituzione  ma  di  Esibizione  (3). 

Per  conseguenza,  se,  dopo  la  contestazione  della  lite,  uno  Esibisce  la  cosa  asucaita, 
non  si  considera  che  V  abbia  Esibita  ;  poiché  il  petitore  ha  perduto  V  azione  che  si  pro- 
poneva d' intentare  (4)-  laonde  non  si  debbc  assolvere  quello,  qualora  non  sia  pronto 
a  ripigliare  l'azione  in  altro  giorno  (5);  e  così  i  frutti  a  norma  di  Legge  (6)  siano  sti- 
mati (7). 

Similmente,  se  il  petitore  aveva  il  diritto  di  scelta  per  un  dato  tempo,  e  il  giudizio 
fa  protratto  a  fine  di  rendere  inutile  l'Esibizione,  il  petitore  conserverà  suo  diritto. 

Ma  te  non  era  in  poter  dell'  erede  1'  Esibire  al  tempo  dell'  assunzione  del  giudizio , 
cg|li  dovrà  essere  assolto. 

XXVL  Tuttavia,  siccome  in  quest^  azione  si  restituisce  al  petitore  tutto  ciò  eh'  è  uni- 
to all'oggetto  della  domanda,  Sabino  stimò  che  si  dovesse  restituirgli  anche  il  parto; 
fla  che  la  madre  fosse  pregna,  sia  che  abbia  posteriormente  concepito:  la  quale  opi- 
aiooe  è  adottata  anche  da  Pomponio. 

Il  giudice  debbe  inoltre  stimare  i  vantaggi  che  la  cosa  ha  perduti,  tanto  per  difetto 
di  Euhixione,  quanto  per  ritardo  di  Esibizione. 

(i^  P«rchi,  qnaiitinM|tie  det«rìorata,  pare  h  stata  Esibita. 

(9)  kò  «tempio  della  Legge  Aqnilia,  che  forse  potrebbe  non  essere  appUeahile,  a  cagìooe  di  non  «•• 
gare  «tata  deteriorata  la  cosa  pel  suo  Tatto  personale. 

(5)  Il  sento  ^  che,  quantunque  l*  attore  abbia  convenato  soltanto  Per  l' Esibbione,  e  non  ancora  per 
la  restituzione  delta  Cosa  mediante  il  giudizio  diretto;  essa  debb*  estere  tuttavia  Sùbita  nel  suo  stato 
primiero,  onde  non  sta  egli  leso  nell'  azione  che  gli  riaiane  a  promuovere.  Cosi  non  si  riputerebbe  che 
mi  fo«se  stata  esibita  una  cosa  che  voglio  vindicare,  se  fosse  stata  usucatta  dal  possessore  dopo  accet* 
tato  il  giudizio  Per  la  Esibizione. 

(4)  L'  azione  Reale,  che  non  paò  appartenergli  perche  ha  perduto  il  dominio  della  cosa  mediante 
T  a«nc«pione. 

(S>  Cioi,  retrotraere  l' azione  Reale  fino  al  tempo  in  coi  si  domandò  V  Esibizione,  al  qaal  tempo  la 
eoea  non  era  usucatta. 

(6)  Cujacio  pensa  che  per  Legge  sia  da  intendere  qui  la  Legge  delle  XII  Tavole,  ohe  ordinava  la 
resdtnzioDe  dei  frutti  doppi,  come  si  è  veduto  nel  lib.  6  tit  de  Bei  vìndictit  n.  4o. 

(7)  Come  se  aresse  promossa  quest*  ultima  azione  oontemporaneaaMnte  alla  prima. 


IRxhihìiloniS  necessitate  tenetutt  qui  facultatem  habens  culpam  pel  doUun  in  explendo  prae^ 
eepto  committit;  ita  ut^  si  rem  deteriorem  exhibmt ,  aequitas  exhiòidonis  perficieu  ut ,  quàmtfis 
Ad  "Exhibendum  agi  non  possiti  tn  factum  tamen  aciio  cantra  eum  detur.  1.  7  Cod.  h.  t. 

XXy.  (Quantum  autem  ad  hanc  actionem  altinet;  exhihere  est  in  eadem  causa  praestare  in 
qua  fuit  quum  judtcium  accìperetur:  ut  quls  copiam  rei  habens  pofisit  exsegui;  actione  guam  de* 
stinavit ,  in  nullo  casu  (guam  ìniendit  )  laesa;  guamvis  non  de  restituendo^  sèd  de  exhiòendo 
agatur.  L  9  §  5  Hip.  lib.  a4  ^^  ^^* 

Proinde  si,  post  litem  contestatami  usucaptum  exhiòeat,  non  vide  tur  exhibuisse:  cum  petitor 
intentionem  suam  perdiderìt.  Et  ideo  absolvieum  non  oportere^  nisiparatus  sit  repetita  die  ór- 
temiionem  suscipere:  ita  utfructus  secundum  Legem  aestimentur.  d.  L  9  §  6. 

Si  optione  intra  certum  tempus  dains  judicium  in  id  tempus  extractum  est,  quod frustra  es> 
hiberetuTy  utilitas  petitori  conservetur. 

Quad  si  per  heredem  non  stetii  guominus  exhiòeret  tempore  judicii  iucipiendi,  absclpcndus 
est  heres.  I.  10  Paul.  Ijb.  a6  ad  Ed. 

XXVL  Quia  tamen  causa  petitoris  in  hoc  actione  restituitur,  Sabinus  putatfit  partum  quoque 
restitucndum,  sive  praegnans  fucrit  mulier,  sitfc  postea  conceperit:  qttam  sententiam  et  Pont' 
pomms  pTobat,  L  9  f  7  Ulp*  lib.  a4  ^  ^^ 

Praeterea  utihiates  si  quae  amissae  sunt  ab  hoc  quod  non  exhibetm;  od  tardius  quid  awkb' 
latar,aestimandae  afudiee  sunt.  d.  L  9  $  8. 

VoL.  II.  96 
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'/adunque  se  ana  eredità  andò  perdala  (i)  perchè  noa  fa  Estinto  nn  ■erto;  ifiqfiiik 
rao\%  che  il  giadioe  stimi  d*  ufBsio  il  danno  dell*  eredità. 

FincdmenUy  entità  in  aues€  azione  qualunque  utilità  che  t attore  avrebbe  avuta  sé 
la  .cosa  fosse  stata  Esitila.  Perciò  Nerazio  dice  che  non  è  da  stimare  il  talore  della 
cosa,  ma  Tutilità  che  V  attore  avrebbe  afato  se  fosse  stata  Esibita;  la  qoale  pQÒ  esse-* 
re  minore  della  cosa. 

XXVII.  Dalle  cose  fot  qui  detfe  si  manifesta  che  fu  malamente  definita  V  Esibizione 
come  si  troTa  scritto  presso  La  beone  :  Esibt.sce  qaegli  che  presenta  la  cosa  di  cai  si  tratta. 

Imperciocché  nnroe  qoegli  che  viene  in  Giudizio,  presenta  la  cosa  di  cai  si  tratta  ^ 
eppure  non  la  Esibisce:  e  quegli  eh*  Esibisce  un  furioso  od  un  infante,  non  lo  presen- 
ta altrimenti;  perchè  a  rigore  non  si  paò  dire. che  una  tale  persona  sia  presente  (à)« 

Che  cosa  adunque  significa  Esibire  o  restituire  in  quest*  azione?  Rbstituiscb  non 
qncgli  che  presta  il  solo  corpo  della  cosa,  ma  quegli  che  la  presta  tutta  insieme  collo 
sue  qualità  e  condizioni:  cosi  s*  interpreta' giuridicamento  la  totale  resti tazione  (5)« 

$  3.  Quali  altre  cose  debbano  prestarsi  in  quest*  azione,  oltre  t  Esibizione  ed 

U  luogo  delC  Esibizione* 

XXVIII.  Abbiamo  veduto  essere  compreso  in  questo  giudizio  V obbligo  di  Esibire  la  cosa* 
Qualche  volta  basta  dare  jcauzione  per  V  Esibizione»  E  di  vero^  se  alcuno  non  ha  la 

facoltà  di  restituire  la  cosa,  quantunque  la  possegga,  pure  non  sarà  tenuto  di  Esibirla; 
rome  p.  e.  se  il  serro  è  in  fuga,  il  possessore  sarà  tenuto  soltanto  a  dare  cauzione  di 
Esibirlo  subitochè  ritornerà  in  suo  potere.  Ed  anche  se  il  serro  non  è  in  fuga,  ma  tu 
gli  hai  permesso  che  dimori  ove  vuole;  si  dovrà  dire  lo  stesso:  otvero,  se  tu  lo  hai  man- 
dato fuor  di  paese,  o  se  agisce  ne*  tuoi  predii;  sarai  tenuto  soltanto  a  dare  cauzione^' 
E  generalmente^  se  per  giusto  motivo  non  si  può  tosto  Esibire  la  cosa,  si  dovrà  per 
ordine  del  giudice  dare  cauzione  di  Esibirla  in  un  eiorno  determinato. 

XXIX.  Si  ordina  talvolta  in  quest*  azione  non  solamente  che  la  cosa  sia  Esibita^  ma 
eziandio^  che  t  attore  abbia  facoltà  di  portarla  via;  come  p.  e.  quando  una  cosa  della 
cui  proprietà  tu  non  mi  fai  controversia,  trovaci  nel  tuo  fondo» 

ma  r attore  dee  portare  via  la  cosa  tutta  intiera,  imperciocchh  Celso  dice  pure  che 
tu,  mediante  V  azione  Per  V  esibizione,  puoi  ottenere  di  portare  via  lo  sterco  da  te  de- 
posto nella  mia  superficie  :  purché  peraltro  lo  porti  via  tutto  ;  altrimenti  non  puoi  farlo* 

Si  debbe  altresì  prestare  cauzione  al  reo  per  la  indennizzazione. 

(i)  Suppongasi  che  il  servo  fosse  stato  ìnslituito  erede,  e  durante  la  mora  delT  Esibisicae  fosse  moT" 
to,  e  |>erciò  il  padrone  non  gli  potesse  comandare  di  adire  l' eredità. 

(2)  Eppure  viene  esibita. 

(3)  Cioè,  la  si  dee  Ùltb  per  modo  interpretativo;  non  nel  senso  letterale. 


Sedet  si  hereditas  amissa  sii  ob  hoc  quod  servus  non  exhibecUur;  aequissimmm  est  aesti- 
mari  officio  jufììcis  damnum  heredUatis.  1.  1 1  (Tip.  lib.  a4  ^^  ^^« 

Et  ideo  TferatìuS  att:  UtUitatem  actoris  venire  in  aestimationem  ,  non  quanti  res  sii  :  qua  e 
utUitaSy  inquti,  interdum  minons  erii  quam  res  erit.  sapra  d.  1.  9  d.  §  8  ^  fin. 

XXTU.  Apud  Labeonem  (Pithanon)  Uà  scriptum  est:  Exhibmt  qui  praestat  ejus  de  quo  agi- 
tur  pmesentiam, 

Nam  etìam  qui  sistitt  praestat  ejus  de  quo  agitar  praesentiam;  nec  tamen  eum  exhibet.  Et 
qui  nuUum  iuujunosum  aut  ir^antem  exhiòct ,  non  potest  videri  ejus  praestttre  praesentiam  ; 
nomo  enim  ex  eo  genere  praesens  satis  apte  appeUari  potest,  1.  fin.  ff.  de  Verb.  signìf.  Pompon, 
lib.  16  Epbt. 

BesTtrutT ,  non  tantum  qui  solum  corpus,  sed  etiam  qui  omnem  rem  conditionemque  reddito 
causa  prnestet;  et  tota  res titulio  Juris  est  interpretalio.  d.  L  fin.  §  i. 

XXVllL  Si  quis  facultcUem  restituendi  non  haòeal;  licet  possideat^  tamen  Ad  Exliiòendutn 
ttan  tenebitur.  Ut  puta,  si  in  fuga  servus  sit,  ad  hoc  piane  solum  lenebìtur  ut  aweat  se  exhi&i' 
turum  si  in  potestatem  ejus  pervenerit.  Sed^  etsi  non  sit  in  fusa,  permiseris  axitem  ei  uhi  velit 
morarit  idem  erii  dicendum.  Aut  si  peregre  a  te  missus  sity  vel  in  praediis  tuis  agal;  ad  hoc  so' 
htm  teneberis  ut  ctweas.  L  6  §  5  Ulp.  lib.  24  ad  Ed.  • 

Sijusta  ex  causa  statim  exhiòeri  res  non  possii,  jussujudicis  catfcre  debebit;  Se  ìlio  die  ex* 
htóitnrum.  1.  12  $  5  Paul.  lib.  26  ad  Ed. 

XXIX.  Item  Cèlsus  seribil:  Stercus  quod  in  aream  meam  congessisti ,  per  Ad  Exibendum 
"ettiionem  posse  te' consequi  ut  tollasj  sic  tamen  ni  totum  toUas:  caeterum  alias  non  posse,  l  6 
f  3  Ulp.  Ub.  84  ad  Ed. 


TIT.  IV.  ED  EXHIBEiVDUM  ao3 

P,  e.  Se  dalla  TÌolenza  del  fiume  una  zatta  fu  trasportata  nel  terreno  altrui,  Nprazio 
dice  cbe  zi  può  chiamarne  in  Giudizio  il  proprietario  coli* azione  per  1*  Esibiziuue.  Lo 
»iesio  Xerazio  poi  domanda  se  basti  dare  cauzione  al  padrone  del  campo  soìamcote 
pel  danno  Ibturo,  ovvero  si  debba  darla  ancbe  pel  danno  passato?  Egli  dice  che  con- 
▼ien  dare  cauzione  anche  pel  danno  passato. 

XXX.  Vuoisi  inoltre  osservare  in  quesl*  azione^  che,  se  il  reo  è  contumace,  il  giudice 
può  condannarlo,  mediante  il  giuramento  estimatorio  del  petitore^  al  pagamento  dei 
Janni  nella  quantità  tassata  poi  dalla  sentenza. 

A  ciò  si  conforma  quanto  rescrive  Alessandro:  lì  giudice  non  ignorerà  che,  se  tu  pro- 
vi, i  titoli  del  tuo  diritto  esistere  presso  la  parte  avversaria,,  e  questa  ricusa  di  Esibirli, 
Insogna  in  tale  caso  deferirti  la  facoltà  di  prestare  il  giuramento  estimatorio. 


Sed  et  si  ratis  delata  sit  pìftuminis  in  agntm  alterius;  posse  eum  eonvenìri  Ad  Exhiàendum, 
JiertUius  scriòit,  Unde  quaerit  Neratius  utrum  de  futuro  duntaxat  damnó^  an  et  de  jfraeterito, 
domino  agri  cavendum  sit?  Et  ait^  etìam  de  praeierito  caperi  oportere.  d.  L  6  §  4* 

XXX.  Praeterea  in  hoc  actione  notandum  est,  guodreus  contumax  per  in  litem  jusjurandum 
fetiioris  damnari  possil  ei,  judice  quantitatem  taxanie,  1.  3  §  a  Ulp.  lib.  a4  ad  EH. 

Hon  ignoraòit  judex,  si  instrumfinta  tuijuris  quae  penes  diversam  partemfidsseprobmferis, 
^  iisdem  non  exhibeantnr;  jurisjùrandi  in  litem  facaltatem  d^erri  tibi  oportere.  L  4  Cod.  h.  t. 
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TITOLO    I. 

PBGL'  inTERROGATORn  DA  FARSI  IN  GIUDIZIO,  B  DELLE  AZIONI 

INTERROGATORIE 

(db  urnuBQOATioiniirt  m  jvkb  f  acibnu*  bt  jirrBKaoAATouu  AonoMnot) 

\Ju9Hq  lìbroj  oke.fié  aggiunto  alla  faiB  iella  »cohda  P^srtedei  Digesti,  amtumB 
unertpezie  di  supplimento  ad  alcuni  titoli  di  essa  Parte. 

Primieramente y  aW  azione  Per  la  Esibizione j  di  cui  si  h  parlato  nel  titolo  anteee^ 
dente  qui  subito  si  aggiungono  le  Interrogatorie ,  come  ad  essa  affini;  imperciocché  ^ 
siccome  se  alcuno  vuole  promuovere  un  caione  reale,  od  esercitare  un*  azione  per  un 
diritto  inscritto  sopra  una  cosa,  comincia  con  la  azione  Per  V Esibizione;  così  sovente, 
se  alcuno  vuole  promuovere  un'az'wne  personale,  comincia  colle  Azioni  Interrogatorie» 

Divideremo  in  tre  Sezioni  ciò  che  concerne  queste  Azioni  Interrogatorie,^Nella  i.*  ve* 
dremo  in  quali  casi  queste  Azioni  abbiano  luogo,  sopra  quale  oggetto  il  reo  sia  tenuta 
dirispondere,  e  se  debba  farlo  subito.  Nella  s.»  parleremo  deW  effètto  degC  Interrogatoru 
giuduiali.  Nella  3.4  soggiungeremo  alcune  cose  risguardanti  il  G'ms  nuovo  su  taU 
proposito. 

SEZIONE    l 

In  quaìi  oasi  le  Azioni  Interrogatorie  abbiano  luogo;  se  Vinterrogato  debba  rispondere 
sopra  cib  che  concerne  altra  persona,e  se  debba  rispondere  subito. 

§  i.  In  quali  con  eia  permesso  f  interrogare  in  Giudizio,  e  sopra  quale  cosa 

V  interrogato  sia  tenuto  di  rispondere. 

V  Interrogatorio  giadisialo  era  permesso  in  varii  c€ui,  affinchè  quegli  che  voleva  prfH 
muovere  qualche  azione,  e  non  poteva^  a  motivo  di  qualche  fatto  da  lui  ignorato,  de% 
terminare  se  ed  in  quanto  tale  azione  potesse  essere  intentata  contro  un  altro,  quegli 
avesse  la  facoltà  di  dare  InterrogcUorii  giudizicUi,  prima  di  accettare  il  giudizio  sopra 
siffatta  azione. 

I.  Cib  principalmente  veniva  permesso  ai  creditori  del  defunto,  i  quali,  ignoretndo  se 
P  erede  avesse  adita  V  eredità,  sapere  non  potevano  se  potessero  esercitare  giustamen" 
te  centra  V  erede  quelle  azioni  che  avevano  verso  il  defunto. 

Quindi  Ulpiano  :  11  Pretore  propose  il  sao  Editto  degl*  loterrogatorii,  perchè  sapeva 
essere  cosa  difficile,  per  la  persona  che  ▼olerà  conrenire  in  Giadisio  on  erede  od  ai^ 
possessore  di  beni,  il  provare  che  il  convenato  fosse  erede  o  possessore  de*  beni. 

Perchè  spesse  yolte  è  difficile  la  prova  di  adisione  dell*  eredità, 


/.  Bdictum  ile  Interrogaiioniòas  ideo  Praeior  proposuìi,  quia  scieòat  ascile  esse  eì  qui  he^ 
redem  òononimpe  possessorem  contfenit ,  probare  aliguem  esse  heredem  ùonorumpe  possesso» 
rem.  1.  a  Ulp.  lib.  aa  ad  Ed. 

Quia  plemmque  dffficilis  proòatio  aditae  hereditatis  est.  1.  3  PaaL  lib.  17  ad  Ed. 


TIT.  I.  DE  lI^TfiRROGATIONlBUS  IN  JURE  FACIENDIS,  «te    so5 

Si  puh  domandar§^  a  quello  cA«  x'  interroga  in  Giudizio^  non  solamenU  jv  h  erede^ 
■a  altred  per  quale  porzione  lo  sia»    . 

Si  pod  ÌDterrog^rt  io  Giudizio  uo  erede  in  qnalt  porsionc  egli  sia  erede,  latte  le  toI- 
e  cbc  coDtro  di  lui  i*  inititaisce  l' azione,  e  1*  attore  non  sa  bene  in  qnale  porzione  sia 
Tede  qoello  contro  di  coi  Tuole  agire.  Llnterrogatorio  è  necei f  ario  allora  quando  1*  a» 
ione  è  personale,  o  cpando  si  domanda  una  cosa  determinata;  perchè  Tattore,  igno- 
«odo  in  qnal  porzione  il  suo  avversario  sia  erede  del  defunto,  talvolta  dal  doman- 
tara  di  più  può  risentirne  danno. 

Si  fa  quistinne  se  alcuno  possa  o  no  essere  costretto  a  rispondere  ,  te  sia  erede  in 
sria  di  testamento,  se  abbia  acquistato  l'eredità  a  suo  proprio  nome,  ovvero  median« 
e  individui  soggetti  alla  sua  podestà,  o  a  nome  di  quello  eoe  lo  institui  erede.  Il  Pre- 
ove  dee  dunque  conoscere  sommariamente  se  una  persona  debba  rispondere  a  chi  gli 
omanda  per  qnale  titolo  egli  sia  erede  j  affìochè  nel  caso  che  trovi  esservi  un  grande 
Bteresse,  ordini  che  si  debba  rispondere  pienamente  t  il  che  vuoisi  osservare  non  so- 
imente  io  riguardo  agli  eredi,  ma  eziandio  in  riguardo  ai  successori  per  Gius 
^orario. 

Finalmente,  Giuliano  dice  che  quegli  al  quale  fo  restituita  1*  eredità  ,  se  è  interro- 
■to  in  Giudizio,  dee  rispondere  se  Tcrcdità  gli  sia  stata  restituita  (i). 

IL  Paolo  riferisce  alln  casi  ne*  quali  una  persona  pub  essere  interrogata  giudiziaìf* 
wemUy  primache  sia  stato  accettato  il  giudizio,  Cosk  die  egli:  Domando  :  Quegli  eh* è 
Dterrogato  in  Giudizio  se  possegga  un  fondo,  è  egli,  o  meno,  obbligato  a  rispondere, 
a  dire  qnal  porzione  egli  ne  possegga  ?  Rispondo,  secondo  l'opinione  di  Giavoleno, 
be  il  possessore  di  un  fondo  può  essere  costretto  a  rispondere  quanta  parte  egli  ne 
OM^ga,  affinchè,  se  dice  di  possedere  una  parie  minore,  Tattore  venga  posto  in  pos- 
EMO  dell'altra  parte  che  non  viene  difesa. 

Goai  pare  nel  caso  di  dare  cauzione  Per  danno  temuto  (a)  ;  perchè  anche  quegli  a 
m  Tieoe  domandata  ,  dee  dichiarare  quale  poriione  del  predio  egli  possegga  ,  aCGne 
li  adattare  a  tale  porzione  la  stipulazione.  La  pena  p#i  di  chi  non  presta  cauzione,  è 
nella  di  sofierire  1  immissione  in  possesso,  e  perciò  importa  di  sapere  ae  egli  posae^a. 

(t)  Perche,  se  gli  è  stata  restituita  FeredlÀ  io  forza  del  Senatoconsalto  Trebelfiano,  le  azioni  pas- 
so ia  hiL  I  creditori  hanno  dunque  interesse  di  saperlo,  oade  sapere  andie  te  possano  o  no  chiamai» 
m  Giodizio. 
(a)  Cioi,  ee  donandiamo  cha  ci  venga  data  cauzione. 


Tìetìes  heres  in  Jure  interrogandtts  est  qua  ex  pmrte  heres  sit ,  quoths  ad»ersus  eum  aciio 
stìmkar;  et  dubitai  actor  qua  ex  parte  is  eum  quo  agere  tffiUtf  heres  sit.  Est  autem  Interroga' 
»  anse  meeessaria^  quum  in  personam  sit  aetio,  et  ita  St  cbatum  nretVM;  ne,  dum  ignoret  ah 
>r  ^ma  ex  parte  adversarium  defuneto  heres  exstiterit,  interdmn  plus  potendo  aliquid  damni 
tuìiat  (*>  L  1  Galliitrat.  lib.  a  Edictl  Monitoril 

tìbd  quaeritur,  au  «fuis  cogatur  res pendere  utrum  ex  testamento  heres  sit,  et  utrum  suo  ne» 
ima  er  ^uaesita  sit  hereditas^  an  per  eoSy  quos  suo  juri  subjectos  haàet,  pel  per  eum,  cui  heres  * 
^afaCir,  Summatim  igitur  Praetor  cognoscere  deòeòtt:  quum  t/uaeratur.an  quis  respondere  de^ 
wÈ  fuo  fure  heres  sit:  ut*  si  valAe  interesse  compererit,  plenius  responderi  juòeat,  Quae  oòti^ 
Te  deèent  non  solum  in  heredièus,  sed  etiam  in  Honorariis  successoHAus,  L  6  $  5inp.Iib. aa 
lE^fict. 

Denàpie  Julianus  scriòit.  Bum  quoque  cui  est  hereditas  restituta,  debere  in  Jure  Interroga' 
m  respondere  an  ei  herediias  sit  restituta,  d.  L  9  §  7. 

m  In  Jure interrogatus  anfundum  possideat,  quaero  an  respondere  cogendus  sit,  et  quota 
r  pmrte  fundum  possideaL  "Respondi:  Javeìenus  scribit  possessorem  funai  cogi  debere  respofi" 
re  quota  ex  parte  fundum  possideat,  ut,  si  minore  ex  parte  possidere  se  dicat,  in  aiiampar' 
u  qmae  non  defenderetMir,  in  possessionem  actor  mittatur.  L  ao  $  1  Paul.  lib.  a  Quaest 
Idem  et  si  Damni  infeeU  catfeamus.  JUam  et  hie  respondere  debet  quota  ex  parte  èjus  sii 
medium  ui  ad  eam  partem  stipulationem  accommodemus.  Poena  autem  non  repromittentìs 
we  est,  ut  in  possessionem  eamus;  et  ideo  (eo)  pertinet  scire  an  possideaL  L  ao  §  a  PauL  lib. 


(*)  Il  GiaraaoBsalto  Galfistrato  avea  scrìtto  eausa  eadat,  perche ,  secondo  il  Gina  ddDe  Pandette, 
egli  cJm  donandava  cfi  pia  decadeva  dalla  causa.  Ma  il  Gins^di  Giustiniano  avendo  soetitnito  aqn(>« 
pana  qoalla  chianaata  Plus  petiiionis,  come  si  è  veduto  nel  Ub.  6  tit  i^  Jmdwiis,  Trìboniano  so- 
ni la  parale  tiiqmd  damm  sentiaL 


ao6  UB.  XJ.  PAjND|:CTARUM 

«  Laonde  9011  è  «osa  gtrina,  quando  Togliamo  fiirci  promotUre  da  auàlchedooo  Per 
danno  temuto,  1*  interrogarlo  in  Giudizio  se  la  casa  o  il  luogo  da  cui  si  teme  il  dan- 
no, gli  appartenga  ed  in  qual  parte  \  af&nchè ,  se  nega  essere  suo  il  predio^  e  non  dà, 
causione  rei  danno  temuto,  sia  costretto  a  cederlo  (1),  o,  in  paso  di  refiflensa,  a  ri- 
nu Oliarlo,  come  se  avesse  dolosamente  operato. 

III.  Talfolta  r  interrogato  dee  rispondere  intorno  alla  sua  età. 

E  generalmente  non  ▼*  è  dubbio  doversi  dare  1*  Interrogatorio  qualunque  volta 
Tequità  muore  Tanimo  del  giudice. 

IV.  Sopra  qualunque  cona  si  faccia  V  Interrogatorio^  t  interrogato  pub  essere  astret- 
to a  rispondere  pel  fatto  proprio^  ma  non  pel  fatto  altrui. 

Imperciocché  ninno  può  essere  obbligato,  a  rispondere  se  un  altro  sia  erede;  perchè 
r  uomo  debb'  essere  interrogato  in  Giudizio  di  ciò  che  concerne  lui  y  ciò  è,  quando  è 
egli  convenuto. 

Laonde  quegli  che  agisce  come  procuratore  di  un  aliro^  non  viene  punito  se  non  ha 
risposto  sopra  ciò  che  concerne  quello  a  nome  del  quale  egli  agisce* 

Quindif  se  un  figlio  che  agisce  per  suo  ps^dre  ,  interrogato,  non  risponde  j,  dee  ria- 
guardarsi  come  se  non  fosse  stato  interrogato  (a). 

Esaminiamo  pertanto  se,  non  volendo  egli  rispondere,  debbasi  riputare  che  non  di- 
fenda. Ed  è  cosa  naturale  t  conseguente  il  dire  ct>o  no,  perchè  non  difende  pieiu^miente. 

§  ^^  Se  e  quando  si  dehb(t  concedere  un  t^mpo  per  ris^ndere. 

V.  L  interrogato  ha  dovere  di  rispondere  subito. 

Talvolta  però  si  concede  un  tempo  a  rispondere  ;  p.  e.  Quegli  che  viene  interrogata 
•e  sia  erede  o  in  qual  parte ,  ovvero  se  abbia  sotto  la  sua  podestà  quello  a  nome  del 
quale  è  intentata  un'azione  nossale,  può  domandare  un  tempo  per  deliberare  ;  perchè, 
•e  male  a  proposito  confessa,  ne  risente  pregiudizio. 

E  siccome  interessa  che  i  defunti  abbiano  successori;  così  interessa  pure  ai  viventi 
che  non  vengano  soverchiamente  sollecitati,  finché  dura  il  loro  diritto  di  deliberare^ 

Massimamente  poi  non  si  può  affrettare  uno  a  rispondere  nel  caso  che  riferisce  Ul' 
piano  :  Talvolta  quegli  ch*è  interrogato  ce  sia  erede^  non  può  essere  sforzato  a  rìspon- 

(1)  La  pena  danqaa  della  soa  menzogna  consisterli  nelT  essere  tenatOi  senza  verona  alteriore  colli- 
sione di  causa,  o  a  prestare  cauzione  Pei  danno  temuto  o  a  cedere  la  possessione;  ed  anche  a  in  caso 
di  resistenza,  la  cosa  gli  sark  tolta  colla  forza  militare. 

(a)  Non  TÌ  sarà  luogo  a  pena  per  lo  silenzio;  perchè  ninno  è  tenuto  a  rispondere  se  non  del  &tlo  pro- 
prio. SoUmente  si  reputa  che  non  difenda  il  padre ,  per  questo  perchè  non  risponde  e  perciò  non  è 
ammesso  ad  esercitare  azione,  perchè  ninno  è  ammesso  ad  esercitare  azione  per  un  altroi  qualora  non 
lo. difenda  in  riconvenzione  (conse  abbiamo  veduto  nel  lib.  3,  tit.  <^  ProcMtratorUms  n.  3o).  Sarà  ehm- 
qne  nullo  il  giudizio  e  quindi  senaa  efl*etto  1*  Interrogatopot  e  tat|e  la  cose  ^«stera&no  i|S^  medesiiio 
ftato,  come  se  1*  Interrogatorio  non  avesse  avuto  Iciogo. 


Tton  oRenum  esti  eum  a  quo  Damni  ifi/hcti  stipuiari  velimas,  interrogare  in  Iure  an  iaedes 
ejus  vel  locus  sit  ex  quo  damnam  timeatur^  et  prò  qua  parte;  at,  si  neget  suum  praedium  esse, 
nec  catfeat  Damni  ir^fecti ,  aut  cedere  ,  aut ,  sì  resistenéum  putoperit ,  quasi  dolo  tfersaiae  im- 
iiere  compellatur,  I.  10  PauL  lib.  48  ad  Ed. 

in.  De  aetaie  quoque  interdum  interrogatus  respondere  dehebìL  1. 1 1  Ulp.  lib.  aa  ad  Ed. 

Uòicumque  juaicem  aequitas  moperit,  acque  opwtere  fieri  inierrogatiottem  dubium  non  est.  L 
«1  ITlp.  lib.  aa  ad  Edict 

liF'.  AUus  prò  alio  non  debet  respondere  cogi  an  heres  sit.  De  se  enim  deiet  qais  in  jadieio 
interrogari;  hoc  est,  quum  ipse  conpenitur.  1.  9  §  3  Ulpbiib.  aa  ad  Ed. 

Sifiluis,  quum  prò  patre  suo  ageret,  taceat  interrogiUus;  omnia  perinde  obserponda  ermnt,  ae 
'ei  non  esset  interrogatus.  1.  19  Papinian.  Kb.  8  Quaest 

jin  ergo  non  videatur  defendere  si  non  re^ponderit^  videndum.  Quod  mtique  et  cansequens 
erti  dicere,  quia  non  piene  defendit,  sup.  d.  1. 9  §  4  ?  ^°* 

V.  Qui  interrogatur  an  heres  vel  quota  ex  parte  sit,  vel  an  in  potestate  habeat  eum  cujus  no- 
mine noxali  judicio  agitar,  ad  deliberanditm  tempux  impetrare  debet:  quia  si  perperam  confeS' 
sus/uerìt,  incommodo  efiLcitur.  L  6  Gajus  lib.  3  ad  Ed.  prov. 

Et  quia  hoc  defunctorum  interest,  ut  habeant  successores}  interest  et  pwentium  ne  praecipi- 
tentar,  tfuandiu  juste  deUberant.  1.  6  Cip.  lib.  a  a  ad  Ed. 

Interdum  interrogatus  quis  an  heres  sii,  non  cogitar  respondere^  ut  pota,  si  controversiam  he- 
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fiere*  ;  come  sarebbe  fé  foste  molestato  da  un  altro  cbe  ponesse  in  controrersia  1*  ere- 
fllità.  E  così  stabilì  i*  imperatore  Adriano  ;  affinchè,  negando  di  essere  erede,  non  pre- 
giodicbi  a  sé  5  orrero  ,  confessando  di  esserlo,  non  venga  ad  essere  obbligato  ancbe 
quando  gli  fosse  tolta  l'eredità. 


SEZIONE    DL 


t)eir  effetto  delT  Interrogatorio  giudiziale» 


VL  V  Interrogaiorio  giudiziale  porta  V  effetto  che  n  rende  "palese  quella  penta  che 
air  attore  importa  di  sapere^  oppure  U  reo  rimane  obbligato  dando  una  risposta  falsa  ^ 
o  cadendo  in  contumacia. 

Ed  in  vero,  il  Pretore  roUe  che  quello  il  quale  è  convenuto,  rimanga  obbligato  per 
la  sua  risposta  in  Giudizio  ;  di  guisa  che  la  sua  confessione  o  la  sua  risposta  menzo- 


:ip<i2]iieiite  esaminare  :  i.*  Quale  obbligazione  si  contragga  per  una  falsa  risposta  ^ 
^*  Quali  circostanze  debbano  concorrere  affinchè  la  si  contragga  ^  3.<*  Chi  possa  con-* 
trarre  questa  obbligazione ,  e  verso  chi  la  si  contragga.  Tutto  ciò  sarà  disposto  in  aU 
ireUanii  Articoli.  NelP  ultimo  Articolo  tratteremo  deW  obbligazione  che  nasce,  dalla 
eonlunuicia  di  quello  che  non  risponde. 

ARTICOLO!. 

Quale  oUligazìone  si  qontragga  per  una  risposta  falsa. 

^U£gU  cVi  interrogato  in  Giudizio^  o  ifferma  Ufalso^  o  nega  il  fero» 

Jl  1.  Del  caso  che  uno  affermi  il  falso. 

VIL  Quegli  che  avesse  affermato  il  falà> ,  colla  sua  risposta  si  rende  soggetto  aZ- 
tsKZìone  che  aveva  V  attore^  ma  non  verso  lui;  alla  stessa  guisa  cK  ei  sarebbevi  sogget" 
<e  se  fosse  vera  là  sua  confessione. 

Ci  è  quanto  dice  Ulpiano  :  Quagli  che,  interrogato  dall*  a?Tersario,  ha  risposto,  è 
fenato  per  la  sua  risposta  come  lo  sarebbe  per  lo  contratto  in  virtù  del  quale  è  stato 
chiamato  in  Giudizio  :  ed  anche  se  fosse  stato  interrogato  dal  Pretore,  1*  autorità. del 
Pretore  nulla  monta  (i),  perchè  l'obbligazione  nasce  dalla  risposta  o  dalla  menzogna 
di  Itti. 

Quindi  se  alcuno,  interrogato  in  Giudizio  se  l'animale  che  cagionò  danno  gli  appar- 
tmga,  rispose  afiermativamente,  è  tenuto  (a)- 

(i)  Cioè,  Boa  saiii  ohhfigmto  per  ciò  solo  che  fa  interrogato  dallo  stesso  Pretore,  mentre  sarebbe  •- 
pmìmt  Iti  e  obbligato  anche  se  fosse  stato  interrogato  gindizialmeate  dall'  arrersario. 
(a)  Air  azione  De  pauperie,  come  se  realmente  fosse  sao. 


reditaiis  ab  alio  palìatur.  Et  ita  Divus  Sadrianus  cons tìntiti  ne  aut  negando  se  heredem,  prae^ 
fedìcet  tìbi;  aut  dicendo  heredem^  ilUgetur  etiam  ablata  siòi  hered itale.  à,\.S%  i. 

Wl.  Vduit  Praeior  astringere  eum  ^ui  conveniiMtr%  ex  sua  in  judicio  responsione;  ut  pel  confi» 
iemdot  pel  mentiendo,  sese  oneret;  simul  etiam  poriionis  prò  qua  quisgue  heres  exsdtit ,  ex  In» 
terrogaiione  certiqfetur.  L  4  tTIp-  lib.  sa  ad  Ed. 

VJL  Qui  interrogattts  responderit ,  sic  tenetur  quasi  ex  contractu  oòligatus  prò  ano  paìsabo' 
taTt  dmm  ab  adpersofìo  interrogaretur.  Sed  etsi  a  Praetore  fiterit  interrogatttSy  nihùfacit  Prae* 
taris  ametmritas;  sed  ipsius  responsum  sive  mendacium,  L  1 1  (  9  Ulp.  lib.  22  ad  E  d. 

Si  quis  in  Jure  interrogatuSf  an  quadrupes quae pauperiemjecit  ejus  sit,  responderit;  tenetvr, 
l  7  Cip.  Ub.  18  ad  Ed. 
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Simibnenie  fé  akimo,  non  estendo  realmonta  erede,  ?enne  interrogato  e  rispose  a^ 
essere  erede  in  nna  parte  ;  può  essere  coD?ennto  in  Giudizio  come  se  veramente  fosse 
erede  in  quella  parte;  imperciocché  la  sua  risposta  fa  fede  contro  di  lui. . 

Del  pari  quegli  che,  essendo  erede  per  un  quarto,  o  non  essendolo  per  niente,  aves^ 
6e  risposto  sé  essere  erede  per  intiero,  potrà  essere  convenuto  per  V  idtiero. 

Vili.  V azione  che  ha  luogo  conlra  guello  che  ha  affermato  ciò  che  non  è  veroy  sa- 
rà quella  slessa  che  avrebbe  avuto  luogo  conira  colui  che  ,  affermando  la  stessa  cosoy 
avesse  detto  la  verità. 

Laonde  quegli  eh*  è  convenuto  in  Giudi  fio  per  nna  sna  risposta  ,  può  opporre  alla 
domanda  fatta  contro  di  lui  tutte  le  eccezioni  permesse  al  reo,  come  queUa  Del  patto 
convenuto.  Della  cosa  giudicata,  ed  altre. 

IX.  Ma  quegli  che,  non  essendo  tenuto^  ha  pagato  inforza  di  una  sua  confeuione, 
libera  egli  forse  quello  contra  il  quale  si  avrebbe  avuto  realmente  V  iaione  ?  Egli  lo 
libera  ^  se  è  convenuto  in  Giudizio  a  nume  di  un  altro  ,*  ma  non  lo  libera  se  lo  fu  in 
suo  nome  proprio  ,  qualora  però  egli  non  abbia  agito  come  suo  difensore  o  come  suo 
procuratore^ 

Laonde  se  uno  avesse  risposto  in  Giudizio  che  un  servo  altrui  gli  appartiene  ^  in 
caso  che  paghi  il  padrone  del  servo ,  rimane  liberato  quello  che  rispose^  e  reciproca" 
mente. 

P.  e.  Se  alcuno,  interrogato  circa  al  servo  che  recò  danno,  rispoee  essere  soo  quel 
servo  j  .sarà  tenuto  alla  Legge  Aquilia,  come  se  ne  fosse  il  padrone:  e  se  iu  promossa 
Fazione  contra  quello  che  rispose,  il  padrone  rimane  liberato  da  essa  aziona 

Adunque  quegli  che  rispose  essere  suo  un  servo  altrui,  se  viene  convenuto  per  rasic 
Nossale,  libera  il  padrone. 

£  altrimenti  se  uno  confessa  di  avere  ucciso  un  servo  che  venne  ucciso  da  un  altro, 
ovvero  se  uno  avesse  risposto  di  essere  erede  :  imperciocché  in  questi  casi  non  e  libe- 
rato quello  che  uccise,  né  quello  eh'  é  erede. 

Né  in  ciò  é  contraddizione  ;  perchè,  nel  primo  caso,  due  persone  (il)  sono  tenute  a 
nome  del  servo,  siccome  abbiamo  detto  in  riguardo  al  servo  corauue,  che,  convenuto 
l'uno  dei  padroni,  é  liberato  l'altro.  Ma  quegli  che  confessa  di  avere  ucciso  o  ferito,  ^ 
tenuto  a  proprio  nome  ;  né  deve  andare  impunito  il  delitto  di  quello  che  niisfcce,  in 
grazia  di  quello  che  ha  risposto  ;  salvo  che  (a)  quegli  che  rispose  ,  non  avesse  avuto 

(i)  E  come  se  dicess«  che  dae  sodo  soggetti  all'  azione  nossale  pel  serro  che  solo  ha  commesso  la 
colpa;  d' onde  se  1'  ano  dei  due  paga,  rimangono  ambidue  liberati,  come  se  il  serro  avesse  pagato  egli 
stesso. 

(2)  8e  paga  qaello  che  rispose,  non  è  liberato  quegli  che  uccise,  non  dovendo  il  suo  delitto  andare 
impunito;  ma  questo  principio  non  può  essere  applicato  se  quello  che  rispose  lo  fece  in  virtù  di  atf 
mandato,  o  si  i  ofTerto  4  difenderlo:  dachè  in  tal  caso  essendo  il  colpevole  tenuto, 'in  rirtù  del  mandar 
So,  a  rifondere  tatto  ciò  che  fé  pagato  da  quello  che  rispose  per  lai,  il  suo  delitto  non  rimarrà  impuoi 
Co;  or  non  é  cosa  giusta  di  farglielo  espiare  due  volte. 


Sij^uis  ifuum  heres  non  esset,  interrogatus  responderit  ex  parte  heredem  esse;  sic  convènte' 
ter  at^ue  si  ex  parte  heres  esset:  fides  enim  ei  contra  se  habeòitur.  d.  L  1 1  $  1  tJlp.  lib.  a  a  ad  Ed. 

Qm  ex  quadrante  heres,  vel  omnino  quum  heres  non  esset,  responderit  se  heredem  ex  asse; 
in  assem  instituta  actione  conuenietur.  d.  1.  1 1  $  a. 

FIIL  Exceptioniòus  quae  institutis  judiciis  centra  reos  aetionibus  opponuntur,  etìam  is  uti 
polest  qui  ex  sua  responsione  convenitur;  peluti.  Poeti  conventi ,  Bei  judicataet  et  caeteris,  Lia 
$  1  Paul.  lib.  17  ad  Ed. 

.^  IX.  Si  servum  alienum  alias  in  Jure  suum  esse  responderit;  altero  solvente,  alter  liòeratur. 
L  a6  §  3  ff.  de  Nozalib.  action.  Paul.  lib.  18  ad  Ed. 

Si  quis  interrogatus  de  servo  qui  damnum  debit,  responderit  suum  esse  servum;  tenebitur 
Lege  Aquilia  quasi  dominus  :  et,  si  cum  eo  actum  sit  qui  respondit  (*),  dominus  ea  actione  li- 
beratur,  1.  8  Paul  lib.  a  a  ad  Ed. 

Qui  servum  aUenum  responderit  suum  esse,  si  noxali  judicio  conventus  sit,  dominum  Uberai, 

Aliter  €Uque  si  quis  coi\fessus  sit  se  occidisse  servum  quem  alius  occidit;  vel  si  quis  respow 
derit  se  heredem*  Nam  Jiis  casibus  non  liberatur  qui/ecit,  vel  qui  heres  est, 

Nec  haec  inter  se  contraria  sunt,  Nam  superiori  casa ,  ex  persona  servi  d*:o  tenentur:  sicui 
in  servo  communi  dicimus:  ubi  altero  convento ,  alter  quoque  liberatur.  Al  is  qui  confitetur  se 
occidisse  vd  vulnerasse^  suo  nomine  tenetur:  nec  debct  impunitum  esse  delictum  ejus  qtdtjecit^ 


(*)  Gajaeio  opina  che  si  debba  aggicugere  et  edperit. 
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intrnnone  di  difendere  il  colpcTole  o  il  sno  erede  :  imperciocché  allora  1*  attore  sa- 
rebbe respinto  mediante  1*  ecceiione  Pel  fatto  ;  dachò  quegli  che  rispoie)  ha  egli  pare 
raiione  rer  la  Gestione  di  affari  o  Di  Mandato  per  riavere  quanto  ha  pagato  per  tale 
oggetto.  Lo  stesso  dicasi  di  qacllo  che  per  mandato  rispose  di  essére  erede  y  o  che  in 
altra  guisa  voile  difendere  il  reo. 

X^uesta  eccezione  non  iarà  tuttavia  concessa  se  non  in  quanto  quegli  contra  il  qua* 
le  Jii  intentata  Fazione f  fosse  solvente. 

Uno  eh*  era  erede  per  una  metà,  e  che  voleva  difendere  il  sao  coerede  assente,  a  fi- 
ne «li  evitare  V  obbligo  di  dar  cauzione  (i),  rispose  di  essere  solo  erede,  e  venne  con- 
dannato. L'attore,  avendolo  trovato  insolvente  (2),  desiderava  di  sapere  se,  rescisso  il 
primo  giudizio,  |;li  competesse  Fazione  contra  quellor  che  realmente  era  erede.  Proculo 
rispose  che,  rescìsso  il  giudizio,  si  può  intentare  l'azione  ^  e  questa  opinione  è  vera. 

*  S  a.  Del  secoAdo  caso^  cioif  che  uno  neghi  il  vero» 

X.  Allorché  alcuno  nega  cih  eh*  è  vero^  la  pena  della  menzogna  e  di  sopportare  per 
intiero  Caziohe  che  non  avrebbe  sopportato  che  in  parte. 

Quindiy  se  alcuno  disse  di  essere  erede  per  un  quarto,  mentre  lo  era  per  una  metà; 
sopporterà  la  pena  di  essere  convenuto  in  Giudizio  per  1*  intiero  :  che  non  doveva  men- 
tire,  aflEermando  di  essere  erede  per  una  poriione  minore. 

Se  un  servo  non  appartiene  ad  una  sola,  ma  a  più  persone,  e  tutte  queste  o  alcune 
(ri  esse  asseriscono  non  essere  quel  servo  sotto  la  loro  podestà  ;  oppure,  fanno  dolo- 
samente in  modo  che  noi  sia  ;  ciascheduna  di  esse  sarà  tenuta  solidaria mente  (3*),  co- 
me 9fi  il  serro  fosse  in  suo  potere  (4)  :  ma  quegli  che  non  fece  dolosamente  per  non 
averlo  più  in  suo  potere,  o  non  negò,  non  sarà  tenuto  (5). 

La  medesima  pena  e  applictdfile  al  debitore  che  avesse  negato  tU  dovere  cib  eh*  egli 
dee. 

(1)  E^  difendeva  a  nome  di  no  altro;  ma  voleva  far  mostra  di  difendere  in  suo  proprio  nome,  pec' 
evitare  V  obbli^  di  dare  la  caaziooe  del  giudicato,  la  quale  si  «figo  da -tutti  quelli  die  difendono  a  no- 
me altroL 

(a)  Se  dunque  era  solvente,  ancorehi  non  abbia  soddisfatto  al  giudicato,  conviene  negar^  1*  axione 
oonlra  quello  che  realmente  A  erede,  avvegnaché,  mediante  il  giudizio  che  accettò  col  primo,  s' intenda 
latta  come  una  novazione,  e  f  obbligazione  io  quello  trasferita. 

(3)  Senza  avere  la  facoltà  di  abbandonare  il  servo  in  risarcimento.  Vedi  sopra  lib.  g  ÙL  de  Noxen 
Co.  4ct,  n.  IQ. 

(4Ì  Aatooio  Fabro,  sopra  questa  legge,  pensa  che  bisogna  sottintendere  nec  vellent  noxae  dedere, 
QtH^  cbe  dice  falsamente  di  non  avere  il  serro,  e  quegli  che  dolosamente  cessò  di  possederlo,  non 
voj^ioao  aè  1*  uno  n^  V  ahro  darlo  in  risarcimento,  essendo  questo  il  motivo  pel  quale  il  primo  mentì 
ed  il  secondo  cessò  di  possedere.  Essi  deggiono  adunque  V  intiero  valore  della  lite  1  egualmt otechè 
quelli  i  quali  posseggono  il  servo  e  non  lo  vogliono  dare  in*  risarcimeuto. 

(5)  Quegli  che  non  negò  di  avere  il  servo,  e  lo  aveva,  non  sark  tenuto  solidariameote;  e  quegli  ohe 
•OB  lo  aveva  j>iò  in  suo  potere,  e  non  aveva  dolosamente  cessato  di  possederlo,  non  sarà  per  tale  rì> 
guardo  soggetto  a  veruna  pena. 


pmpter  enm  qui  respondit  ;  nisi  quasi  dt^eitsor  ejus  (jui  admisit  pel  heredis  ,  Itlem  ^uòiii  hoc 
genere.  Tunr  enìm  Tn  factum  exceptìone  data,  summovendus  est  aclor;  quia  ille  Ifegotiorum 
gettorum,  vel  Mandati  actione  receptunts  est  quod  praestitit.  Idem  est  in  eo  qui  maTtdato  he» 
redem  se  esse  responàtt^  velcum  eum  afias  dejendere  vellet.  1.  ao  Paul  lib.  sa  ad  Ed. 

Qui  ex  parte  dimidia  heres  erat^  rum  absentem  coheredem  suum  defehdere  veUet;  ut  satis* 
dationis  onus  etùtare  pnsset,  respondìt  se  solum  heredem  esse:  et  condemnatus  est.  Quaerebai 
actar,  rum  ipse  sofcendo  non  esset^  an  rescisso  superiore  judicio^  in  eum  qui  repera  heres  erat 
actìn  dòri  deberet?  Proculus  respondit.  Rescisso  judicio,  posse  agi.  Idque  est  verum.  L  18  Jnlian. 
lib.  4  >d  Ursejtmi  Ferocem. 

X'  Si  quum  esset  qnis  ex  semisse  heres  ,  dixerit  se  ex  quadrante;  mendacii  hane  poenam 
fert^  quod  in  solidtim  convenitur.  Non  enim  detuit  mentiri,  dum  se  minoris  portionis  heredem 
asseverat.  L  1 1  $  3  Ulp.  lib.  a 2  ad  E<1. 

Si  sert'us  non  sit  unius,  sed  plurium;  et  omnes  mentiti  sunt  eum  in  sua  potes tate  non  esse, 
pel  quidam  ex  illis;  aut  dolofecerunt  quomwus  sii  in  potes  tate;  unusquisque  illorum  tenebitur 
in  solìdum ,  quemadmodum  tenerentur  si  haberent  in  potestaler  Is  pero  qui  nihil  dolo  /ècerii 
quominus  in  potesiate  haberet,  pel  non  negavit^  non  tenebitur.  I.  17  Ulp.  lib.  38  ad  £J. 

VoL-  II.  27  . 
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XI.  Se  un  creditore  nega  di  aviere  un  credito^  la  pena  della  menzogna  $arà  cK  egli 
perda  la  sua  azione. 

Quindi  Papinìano  i  Un  tale  (i)»  interrogato  in  Giudizio,  rispose  che  gli  eredi  del 
suo  latore  non  sono  debitori  Terso  di  Ini.  Risposi  eh*  egli  per'Diritto  avea  perduta  la 
sua  azione:  perchè,  sebbene  lì  sia  chi  dice,  questua sserziunc  non  essere  una  transazio- 
ne, e  non  andart  considerata  t^  non  come  una  donazione  (a)  ^  tuttavia  quegd  che  fjp" 
et  aoa  confetMone  giudiziale,  non  può  domandare  che  questa  venga  annullata. 

ARTICOLO    II. 

Quali  siano  t  reguititi  che  debbono  concorrere  affinchè  per  una  falsa  risposta 

uno  contragga.  obblìgazion&^ 

Affinchè  per  un  a  falsa  risposta  uno  contragga  obbligazione^  debbono  concórrere  sei 
requisiti:  i.**  Che  sia  fatta  in  GtUdizio  ;  a.®  Fra  persone  che  possano  stare  in  Giudir 
zio;  5.^  Che  il  contenuto  della  risposta  sia  possibile  ,*  4*'^  Che  ci  sia  azione  con  alcuno 
per  tale  oggetto  ;  L*.°  Che  quegli  che  diede  la  falsa  risposta^  V abbia  data  con  dolo  ma- 
lo, o  con  polpa  lata  ;  6.^  Finalmente  che  quegli  il  quale  rispose  ,  non  situi  ritratUUo 
mentre  le  cose  erano  ancora  nel  loro  integro  stato, 

§  ì.  Si  richiede  che  la  rispotta  sia  data  in  Giudizio^  e  fra  persone  capaet 

di  stare  m  Giud'aio, 

XII.  1.°  Ciò  che  dice  il  Pretore,  cioè  :  Qusgli  chb  iic  giudizio,  iifTBBROGATO,  Kiapo- 
SB  ^  debbo  intendersi  di  quello  che  rispose  dinanzi  ai  .Magistrati  del  Popolo  romano  o 
ai  Presìdi  delle  provi ncie  o  ad  altri  giudici.  Ed  in  vero,  la  parola  GirBizio  significa 
il  luogo  ove  alcuno  risiede  per  rendere  giustizia  e  giudicare,  anche  se  il  faccia  in  caaa 
o  per  viaggio. 

In  riguardo  alla  parola  Intebrogato  ,  vuol  dire  non  solo  quello  eh*  è  interrogato 
dal  Pretore,  ma  nuche  quello  che  lo  è  dalFavvcrsario. 

Ed  anche  quegli  che,  senza  Interrogatorio,  rispose  sé  essere  erede,  risguardar  ai  dee 
come  interrogalo. 

XIII.  s.°  E  uopo  che  quegli  chf  interrogo  e  quegli  che  rispose^  siano  persone  capa- 
ci di  stare  in  Giudizio»  P.  e.  se  un  servo  è  quello  che  fu  interrogato,  Tlnterrogatorio  è 
nullo  y  come  allrcsi  se  fosse  un  servo  quello  che  fece  l*  Interrogatorio. 

(i)  £cco  il  caso:  Gli  eredi  di  un  tutore»  prima  d*  intentare  1'  azione  contrarla  contra  il  paiMOo^  .te- 
mendo che  (domandando  ciò  che  U  tutore  aveva  speso,  senza  detrazione  di  ciò  di  cui  poteva  accora  es- 
sere d(ìbltore  verso  quel  pupillo  diventato  maggiore)  avessero  a  cadere  nella  pena  del  piJi  domandato, 
interrogarono  quel  pupillo,  diventato  maggiore,  per  sapere  se  il  suo  tutore  gli  dovesse  qualehe  cosa. 

(2)  Quel  pupillo,  diventato  maggiore,  pretendeva,  e'  non  avere,  a  cagione  di  questa  risposta,  perduto 
il  diritto  del  syio  credito;  perchè  questa  risposta  non  può  contenere  una  transazione,  la  quale  non  può 
sussistere  senza  dazione,  promessa,  o  ritenzione,  e  perchè  la  si  può  al  più  al  più  rlsguardare  come  co«* 
tenente  una  donazione,  la  quale  è  nulla  nella  persona  di  un  minore:  tale  era  la  ragione  di'  dubitare* 
Tuttavia  Papiiiiano  decide  che  questo  pupillo  ha  perduto  il  diritto  del  suo  credito,  non  già  in  forza  di 
una  donazione,  ma  in  forza  della  confessione  giudiziale. 


Xì.  Quidam  in  Jure  interrogatus ,  nihil  siòi  dehere  tutor is  heredes  respondii.  Eum  actionem 
jure  amìsisse,  respondi,  Licet  enint  non  transacdonem,  sed  dotralionit  haec  verba  esse  guis  tu> 
cipiat;  aUamen  eum  gui  in  Jure  corifessus  esi,  suam  confessionem  infirmare  non  posse.  L  29!  t 
if.  de  Donatlonil».  Ub.  1  a  Respons. 

XII.  Qitod  aii  Praetor:  Qat  rs  Juke  iNTERRocAwsnESPOSDEnn^  sic  accìpie^dum  est;  apud 
Magislratus  Populi  romani^  pel  Praesides  provinciarum^  pel  aliós  judices.  Jvs  énim  eum'solum 
locum  esse  ,  ubi  Juris  dicendi  vel  judicandi  gratia  consistati  vel  si  domi  vel  itinere  hoc  agat. 
1.  4  §  i  Ulp-  lib.  22  ad  Ed. 

I.yTTiinRocATUst  non  solum  a  Praetore  accipere  debemus^  sed  et  ab  adversario.  l  9  §  1  Hip.  lib. 
22  ad  Edict. 

Si  sine  Interrof*atìone  quis  responderit  se  hereJem,  prò  Interrogato'habelur.  d.  1.  9. 

Xm.  Sedsiservus  interrogefur,  nulla  crii  Incerrogatio;  non  magis  guam  si  servus  i/tterroget 
d.  1.  Q  «^  2. 


TIT.  I.  DE  INTERROGATIONIBOS  IN  JURE  FACrENDIS,  ctc.     a  1 1 
§  2,  Si  richiede  che  il  contenuto  della  risposta  sia  possibile. 

XIV.  Le  oonfeffioni  poi  sono  Talide  per  intiero,  qualora  ciò  cW  é  in  esse  contenuto, 
nm  conforme  al  Gias  ed  alla  Datura  delle  cose. 

Un  primo  esempio  ne  abbicano  in  colui  che  fu  convenuto  in  Giudizio  a  nome  del  ser- 
po. Benché  sia  deciso  essere  tenuto  anche  cpiello  il  quale  coafi'Ksa  che  il  servo -altrui  è 
soo;  tottaTia  fu  giustamente  deciso  ch'egli  noii  è  tenuto  se  non  in  quanto  è  possibile 
che  il  serri)  abbia  realmente  potuto  appartenere^  lui.  Per  altro  ,  se  egli  non  poteva 
acquistarne  il  dominio,  non  è  tenuto. 

Altro  esempio  ne  abbiamo  in  colui  con  tra  il  quale  uno  esercita  V  azione  Di  peculio 
a  nome  di  un  figlio  di  famiglia,  St  io  risposi  che  uno  soggetto  alla  podestà  del  padre , 
è  mìo  figlio  ;  la  mia  risposta  non  mi  obbliga  se  non  in  quanto  la  età  di  lui  mi  per- 
mettesse di  esserlo  realmente:  perchè  le  fiilse  confessioni  debbono  essere  conformi  al- 
la natura -delle  cose  (i).  Per  1^  qnal  cosa^  rispondendo  io  a  nome  di  un  padre  di  Ca- 
miglia,  non  sarò  obbligato  (a). 

.  ^Z.  Si  richiede  che  v* abbia  qualche  azione  per  tale  oggetto. 

XV.  Quelli  che  rispondono  con  false  confessioni ,  non  rimangono  obbligati  se  non 
in  quanto,  per  quella  cosa  intorno  alla  quale  furono  interrogati,  ci  sia  azione  con  un 
altro  j  poicnè  colla  nostra  confessione  ci  assumiamo  queir  azione  che  avrebbe  avuto 
ìnogo  con  qdello  che  fosse  il  padrone  della  cosa. 

Quindi  se  quello  a  nome  d^  quale  fu  intentatsLun'  azione  nossalc  ,  è  dichiarato  li- 
bero in  pendenza  del  giudizio,  il  reo  convenuto  dcbb*  essere  assolto  j  e  non  sarà  gìo- 
▼evole  r  Interrogatorio  giudizialmente  fatto  :  perchè  1*  obbligazione  delia  persona  a 
nome  della  quale  taluno  ha  un*  azione  contra  un  altro  ,  non  può  essere  trasferita  in 
quello  che  giudizialmente  confessa  essere  suo  p.  e.  un  servo  altrui.  Non  si  può  avere 
poi  azione  a  nome  di  un  uomo  libero  se  non  contra  lui  stesso,  ne  mediante  1*  Interro- 
gatorio o  la  confessione  fatta  in  Giudizio  si  può  trasferirla  in  un  altro  j  dal  che  nasce 
àie  a  nome  di  un  uomo  libero  non  si  esercita  rettamente  azione  contri  quello  che  fe- 
ce la  confessione  giudiziale.        * 

Similmente  quegli  cha  rispose  che  un  padre  di  famiglia  è  suo  servo ,  non  è  tenuto 

(l)  Ogni  confessione  debb'  esser»  oonforme  al  Gius  ed  alla  natura  delle  cose.  Ora  ripugna  alla  na- 
tara  ed  al  Gius  di  ammettere  che  uno  che  ha  più  anni  di  me,  e  che'  è  padre  di  famiglia,  sia  sotto  la  mia 


(a)  Yale  a  dire,  io  non  sarò  obbligato  rispondendo  che  quegli  il  quale  ^  padre  di  fayiiglia,  è  sotto  la 
flùa  podestà;  perchè  un  padre  di  famiglia  non  può  essere  sotto  la  podestà  alimi.  Vi  è  anche  un*  altra 
rapooe  per  non  essere  obbligato  io  ta!  caso,  e  sorge  dal  §  seguente,  cioè  perchè  l'azione  Di  Peculio  non 
pcÀ  esaere  intentata  a  nome  di  un  padre  di  famigliai 


XfF*.  Ift  totum  autem  co(ffessivnes  ita  rataè  sunt^  si  id  guod  in  confessionem  venti  et  Jus  et 
maturam  recipere  potest.  l.'  r4  $  i  XaTolen.  lib.  9  ex  Cassio. 

Quanquam  €uUem  plticet^  eliam  eum  teneri  qui  alienum  servitm  suumfassus  essei;  attanien 
rectis^ime  placuit^  eum  demum  teneri  qui  suum  potuit  habere.  Caeterum  òi  dominiiim  quaerere 
non  poiuity  non  teneri  l.  16  }  1  Ulp.  lib.  67  ad  Ed. 

Et  si  eum  ,  qui  in  potestate  patris  esset,  respondissem  filium  meum  esse  ,  ita  me  où figari  si 
aetas  ejus  pateretur  utfilius  meus  essepAssit:  quiafabae  confessiones  nnturaUUus  convenire 
éeberenL  Propter  quae  fialt  ut  patris  familias  nomine  res pendendo  non  oùliger,  1.  i3 •  et  si.  Paul. 
lib.  a  ad  Plautium. 

JCy,  Qonfessionibus  falsis  respondentes  ita  ohligantur  si ,  ejus  nomine  de  quo  quis  inlcrro- 
matus  siit  eum  aliquo  sit  actio:  quia  quae  eum  alio  actio  essei  si  ddminus  esse t^  in  nosmet  con* 
fessione  nostra  conferemus.  d.  L  i3. 

Si  is,  ct^us  nomine  nojflae  judicium  acceptum  est,  manente  judicio  liùer  judicaUis  est;  reus 
absoivi  deheL  Tfec  quidquam  Interrogalio  in  Jurefacta  proderit:  quia  ejus  personae  .  cujus  no- 
mine  quis  eum  alio  actionèm  ha^et,  oòligatÌQnem  trans/erre  non  potest  in  eum  qui  in  Jnre  suum 
esse  confitetur;  vebUy  alienum  servum,  suum  esse  confitendo  :  lih,',ri  autem  horrù-ris  nomine  quia 
eum  alio  non  est^  ne  per  Interro gationem  quidem  tuttjcorifessionem  transferiri  poterit.  Quo  casa 
epeniet,  ai  non  recte'hominis  liiferi  nomine  actum  sit  eum  eo.quiconfcssus  est.  l.  14  Ja*ol.  lib.  9 

ez  Cassio. 

Bumtquipairemfamìlias  suum  esse  responderit  servurn,  non  teneri  noxali  actione.  Ac ,  nec 
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air.MÌone  noisale  (i).  Così  pure  ,  se  un  uomo  libero  mi  ser?c  di  bnon.i  fede,  non  fi 
può  muovere  contro  di  me  il  giutlizio  nossalc  j  e  se  fin  mosso,  rimarrà  saWa  1* azione 
cootra  quello  che  commise  la  colpa. 

Dal  pariy  se  un  servo  che  taluno,  interrogato  giudizialmente,  ha  rispocto  essere  in 
sua  podestà  ,  viene  preso  dai  nemici j  benché  il  Gius  di  postlimibio  ci  possa  lasciarne 
in  dubbio  ,  tuttavia  io  pensò  che  non  si  possa  intentare  1'  azione  oossale  a  nome  di 
questo  servo  ^  perchè  i^on  era  nella  podestà  di  quella  persona  (a). 

A  muggiop  ragione,  se*  il  servo  che  taluno,  interrogato  in  Giudizio,  dichiarò  essere 
suo,  è  morto;  quegli  che  cosi  rispos^non  è  tenuto,  come  dopo  la  morte  del  servo  non 
sarebbe  tenuto  il  vero  padrone.  • 

Ma  se,  prima  di  adire  Teredità,  io  avessi  risposto  che  il  s<^rvo  ereditario  è  'mio^  sa- 
rò tenuto  ;  perchè  Teredità  tiene  luogo  di  padrone  (3). 

XVI.  Da  quanto  abbiamo  detto ,  cioè  ,  che  non  conseguirebbe  veruna  obbligazione 
da  una  risposta  falsa,  qualora  contra  quello  che  rispose  non  fosse  stata  intentata  queir 
Fazione  che  si  avrebbe  avuto  contro  di  un  altro,  viene  di  conseguenza  chcy  se  alcuno 
avesse  falsamente  confessato  di  avere  ucciso  un  servo  eh*  è  vivo  ,  e  poscia  ollerisse  di 
presentarlo  vivo  ;  Giuliano  dice  che  non  vi  è  più  luogo  all'azione  Aquilia,  non  ostan- 
te la  confessione  di  averlo  ucciso  :  perchè  in  questo  caso  1*  attore  viene  solamente  ^- 
speusato dall'azione  Confessoria,  affinchè  non  abbia  bisogno  di  dimostrare  che  il  reo 
ha  ucciso  il  servo.  Per  altro  è  mestieri  che  sia  stato  realmente  ucciso  il  servo  da  una 
persona  qualunque. 

Ciò  è  ancora  più  manifesto  in  riguardo  ad  un  servo  •  ferito  j  imperciocché  se  ano 
confessò  di  averlo  ferito,  e  non  vi  è  ferita  ,  come  potremo  fare  la  stima*deUa  ferijta  f 
Ed  a  qual  tempo  si  potrà  riferirsi  per  farla  ? 

Per  la  qual  cosa,  se  non  fu  ucciso,  ma  sia  morto,  .è  pm  probabile  il  dire  che  non  è 
tenuto  per  la  morte,  quantunque  abbia  confessato  di  averlo  ucciso. 

§  4*  *^<  richiede  che  sia  stato  risposto  con  dolo  malo  o  con  colpa  lata,  e  che  ta  risposta 
non  sia  stata  ritrattata, /bielle  le  cose  erano  ancora  nel -loro  stato  (T  integrità» 

XVII.  1.'  Imperciocché,  se  alcuno  rispose  senza  dolo  malo,  ma  con  colpa;  confidi 
dire  eh'  è  da  assolverlo,  purché  la  colpa  non  -sia  prossima,  al  dolo, 

(i^  Perchè  non  pQÒ  nascere  veruna  azione  dal  delitto  Hi  un  padre  di  farfiglìa.  Vi  è  anche, un*  altrm 
ragione,  cio^,  che  una  tale  confessione  contiene  una  cosa  impossibile,  mentre  il  Gius  non  permette  che 
alcuno  sia  padrone  di  un  padre  di  famiglia. 

(a)  Aggiui^i,  che  non  si  può  intentare  rerun*  azione  a  nome  di  questo  serro,  poiché  esso  è  de'  Da- 
mici, centra  i  qi|alì  non  può  sussistere  azione  reruna. 

(5)  Si  può  avere  azione  coatra  una  eredità;  quantunque  non  si  possa  esercitarla  se  non  contra  IV 
de  che  r  adì. 


si  bona  file  Uber  homo  mihi  serviate  mecum  noxalt  judicio  agi  poiest;  et  si  actum/uerii,  mane^ 
bit  imefrra  actlo  cum  ipso  qui  admisit.  sup.  d.  I.  i3  §  i. 

Si  se/vus  ab  hoslibus  captus  siiy  de  quo  quis  inJure  interrogatila  responderit^  m  sua  potestnte 
esse;  quanwis  jura  postlimìniontm  possint  ^ficere  dubitare  nos ,  altamen  non  puto  locum  esse 
ìioxfdi  actioni^  quia  nqn  est  in  nostra  pottstate.  1.  i6  UIp.  lib.  Sy  ad  Ed.  •    . 

Mfirtuo  servo  quem  in  Jure  interrogatus  suum  esse  coiifessus  sit ,  non  tenetur  is  qui  respon^ 
dit;  quemadmodumt  si  proprius  ejusfuisset ,  post  mortem  ^us  non  teneretur.  1.  1 6  §  i  Pompon, 
lib.  i8  ad  Sabin. 

Si  ante  aditam  hereditatem  servum  hereditarium  meum  esse  respondeam^  teneor;  quia  do- 
mici 1'>co  habetur  hereditas.  d.  1.  i5. 

^f^L  Si  quis  hominem  vivum  falso  confiteatur  occidisse,  posiea  paratus  sitostendere  hominem 
vii'um  esse;  Julianus  stribit ,  cessare  Aquiliam  :  quamvis  confessus  sii  se  occidisse.  Hoc.  enim 
^olum  remìttere  ac tori  Con fessoriam  actionem,  ne  necesse  habeat  docere  eum  occitiisse.  Caeterum 
occisum  esse  hominem  a  qnncumque  oportet.  1.  23  §  fin.  ff.  Ad  Leg.  Aquil.  Ulp.  lib.  i8  ad  Edìct. 

Hoc  apcrtius  est  circa  vufneralum  hominem,  Nam  si  confessus  sit  vulnerasse ,  nec  sit  vuìne^ 
ratiis;  aesfìmationem  cnjus  vulneris  faciemus?  Vel  ad  quod  lempus  recurremus?  1.  a4  d.  tit  Paul, 
lib.  22  ad  Ed. 

P/  nirtde  si  occisus  quidem  non  sity  mortuns  atUem  sit;  magis  est  ut  non  teneaiur  de  morluo^ 
licei ftsms  sit.  1.  26  Ad  I^-em  Aquil.  Ulp.  lib.  18  ad  Ed. 

XVll,  Sed  et  si  quis  sine  dolo  mafo,  nnlpn  inmttn  responderit;  dicendum  erit  absolvi  eum  de* 
bere,  rti^i  ',utjni  dolo  proxìma  sit.  1.  11  §  1  ililp.  lib.  22  ad  Ed. 
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Qu'mdi  è  degno  di  penlouo  quegli  che,  itulotto  da  giusto  errore,  negò  di  essere  erede! 

Dìc€isi  lo  stesso  di  quello  che  si  dichiarò  erede  di  una  parte  minore.  Imperciocché^ 
tìuantunque  sia  veramente  erede  di  una  parte  maggiore,  nondimeno  talvolta  può  ra- 
sioneTolniente  credere  di  essere  erede  di  una  parte  minore,  E  di  ?ero,  se  igne  va  che 
gli  sia  accresciuta  la  parte,  ovvero  se  fu  instituito  crede  di  una  parte  indeterminata, 
|>«*rchè  gli  sarà  nocevole  la  sua  risposta  ?  *    .    ' 

£  generalmente  ,  non  dubitiamo  che  con  cognizione  di  causa  si  debba  soccorrl^re 
quello  che  rispose  all'  Interrogatorio.  E  difatti,  se  alcuno,  interrogato,  dichiarò  sé  es- 
berc  erede  di  suo  padre,  ed  in  appresso,  aperto  il  testamento,  si  è  trovato  essere  egli 
fetato  diseredato  :  sarà  cosa  del  tutto  conforme  ali*  equità  che  si  venga  in  soccorso  di 
hii.  Così  scrive  anche  Celso;  il  quale  rende  un'altrui  ragione;  cioè,'  che  Lb  cose  exbii- 
c.nsm  dopo  haxno  bisooato  di  soccorso,  e  di  vero,  che  sarà  se  le  .tavole  testa men tari e^ 
nascoste  o  sottratte,  furono  poscia  prodotte  ?  E  perchè  mai  dovrà  essere  nocevole  una 
risposta  a  quello  che  credeva  in  allora  di  poterla  dare  ?  Cosi  dicasi  anche  se  alcuno 
avesse  risposto  di  essere  erede  ,  ed  il  legamento  fosse  poscia' stato  giudicate  falso  o 
inofficioso  od  irrito  ;  perchè  non  rispose  egli  maliziosamente,  ma  rispose  indotto  dal* 
la  scrittura. 

XVill.  2.°  Celso  dice  eh'  è  lecito  ritrattarsi  dalla  risposta  ,  se  questa  ritratta zione^ 
non  reca  verun  pregiudizio  all'attore  ;  la  quale  opinione  a  me  sembra  verissima,  mar* 
simamente  se  il  ritrattàntesi  fu  in  appresso  più  ampiamente  instrutto  del  suo  diritto 
mediante  documenti  o  lettere  di  amici. 

ARTICOLO    IH. 

Chi  per  una  falsa  risposta  contragga  Vobbligazionef  e  verso  chi  la  contragga, 

.    ♦ 

XIX.  Con  una  falsa  risposta  si  obbliga  quegli  stesso  che  rispose^  benché  in  njome  al"    * 
trui;  non  quegli'a  nome  del  quale  fu  data  la  risposta,    ■ 

Quindi  Celso  nel  lib.  5  dei  Digesti  scrive  :  Se  il  difensore  ,  interrogato  in  Giudizio 
se  qo^i  eh'  ei  difende  sia  erede  o  in  fanale  porzione  lo  sia  ,  ha  risposto  falsamente  ; 
e»so  difensore  sarà  tenuto  verso  1'  avversario,  ma  la  sua  risposta  non  recherà  pregiu- 
dizio a  oaello  eh' è  difeso.  Non  v*ha  dubbio  che  la  opinione  di  Celso  è  vera. 

Laonde  se  un  procuratore  o  tutore  o  curatore  o  chiunque  tfltri   confessa  che  un  at- 
tente Ièri;  si  dee  concedere  l'azione  utHe  Confessoria  contra  di  essi* 

XX.  U  obbligazione  che  si  contrae  per  una  falsa  risposta ,  si  contrae  soltanto  verso 
quello  che  esercitò  razione  Interrogatoria, 

Quindi  Scevola:  Il  Procuraiores  di  Cesare  avendo  fallo  l' Interrogatorio  per  un  de- 
bito fiscale,  uno  dei  figli,  cTie  non  avea  ottenuto  il  possesso  de' beni  e  che  non  era  ere- 
de,  rispose  di  essere  erede.  Si  domanda  se  sia  tenuto,  come  per  V  azione  luterrogato- 


Qui,  fasto  errore  ductus,  negaverit  se  heredem»  venia  dignus  est.  d.  !.  ii  §  io. 

Interdum  tamen  justa  ratione  potest  opirtari  esse  heredem  ex  minori  porle.  Q//i/i  enim  si 
mescìt  siùi  partem  'accreifisse,  vel  ex  incerta  parte  fuit  instilutus  :  cur  ei  responsum  noceai?  d. 
I.  il  (  3  ^  interdum. 

JEx  causa  succurri  gui  interrogalus  resportflily  non  duliU^muSilfam  et  siquis  interrogatus  an 
patri  heres  esset^  responderit;  wnx. prolato  testamentOy  invenlus  sii  exheredatus,  aequissimuih 
est  succurri  ei:  et  ila  Celsus  scriùit.  Hic  quidem  et  alia  ratione,  guod  E  a  qvjb  poste  a  eiuergvst 
JLXiLto  iNDtGENT.  Quid  cnim  si  ocmltne  tubulae  et  remotae,  postea  prolatae  sani.'  Cur  noc^at  ei, 
gai  id  responderit  quod  in  prnesentuirum  videlcUur^  Idem  dico  et  si  quis  heredem  se  responàt* 
rii;  modojalsum  vel  inoficiosum,  vel  irritum  testamentum  fuerit  pronunciatum:  non  enim  ini' 
proòe  respondit^  sed  scriptura  ductus.  d.  1.  1 1  §  8. 

XVIII.  Cehus  scrihit  licere  responsi  poenitere^  si  nulla  captio  ex  ejus  poenitentia  sii  actoris. 
Quod  verissimum  mihi  videtur:  màxime  si  quis  postea  plenius  instruclus  quid  faciat ,  inslrU' 
mentis  vel epistolis  amicomni  juris  sui  edoctus,  d.  l.  li  §  12. 

XIX.  Celsus  liù.  6  Digeslorum  scriòit:  Si  defensor^  in  Judicìo  interrogatus  an  is  quem  defen» 
dit,  herejt  vel  quota  ex  parte  sit^  falso  responderit;  ipse  quidam  defensor  adversario  ienebittir , 
ipsi  autem  quem  defendit  nuUuni  facit  praejudicium.  Veram  ilaque  esse  Gelsi  senlentiam  du* 
lium  non  est.  L  9  $  4  I^lp*  'il^  22  ad  Edict. 

Si  prucuraior  aut  tutor  ant  curalor  ant  quiuis  alias  confiletur  alsentem  vulnerasse;  Confesso^ 
ria  in  eòs  uiilii  actio  danda  est.  l.  26  §  1  if.  Ad.  Leg.  A  quii.  Ulp.  Lib,  18  ad  Ed. 

XX.  procuratore  Caesarìs  ob  debitum  fiscale  interrogante,  unus  ex  filiis  qui  nec  bonorum  poS" 
9c%sionem  acceperat,  nec  heres  erat^  respondit  se  heredem  esse:  an  quasi  Interrogatoria  credi- 
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rìtty  vcrto  gli  allri  creduori?  Risposi,  non  poler  egli  per  la  sua  risposta  essere  convc- 
fiiito  in  Giudiiio  da  quelli  che  non  fecero  gr  Interroga tòrii  giudiziali. 

ARTICOLO    IV. 

Quale  obblig€iziojie  'si  contragga  per  la  contamacia  di  quello  che  non  risponde^ 

ed  in  qual  caso  la  si  contragga, 

9 

XXI.  La  contumacia  di' quello  che  non  risponde  porta  la  pena  cKegli,  come  se  aves- 
se negato^  e  soggetto  per  intiero  a  quelV azione  a  cui  non  sarebbe  stato  soggetto  se  non 

•in  parte,  *     •  . 

Perciò  Ulpiano  :  Chi  ricusò  di  rispondere  anche  innanzi  al  Pretore  ,  è  sottitposto 

fer  intiero  ali*  azione  intentata  contro  di  lui ,  come  se  aresse  negato  di  essere  erede* 
mperciocchè  quegli  che  assolutamente  non  risponde  ,  è  contumace  e  dee  sopportare 
la  pena  della  contumacia  ^  la  qual  pena  colpiste  neircssere  convenuto  in  Giudizio  per 
l'intiero  ,  come  se  avesse  negato  :  e  ciò  perchè  si  considera  che  ahbia  disprezzato  il 
comando  del  Pretore. 

Quanto  poi  a  quelle  parole  del  Pretore  :  Non  aybrb  assolutamevttb  risposto  ^  i 
Giureconsulti  più  recenti  interpretano  così  :  che  si  reputa  non  avere  assolutamente  ri- 
sposto quegli  che  non  rispose  air  Interrogatorio  i^pòg  snog  (  cioè  ,  a  parola  per  pa- 
rola )  (i). 

Quindiy  se  si  muove  azione  Pel  peculio ,  il  padre  od  il  padrone  non  è  obbligato  di 
rispondere  se  egli  abbia  sotto  la  sua  podestà  il  figlio  od  il  servo  ;  perchè  si  tratta  sol- 
tanto di  sapere  se  il  peculio  sia  nelle  mani  di  quello  contra  il  quale  viene  promossa 
r  azione* 

XXII.  Non  ci  ha  divario,  sia  che  un  inlerrpgato  neghi,  sia  che  non  risponda,  sia  che 
risponda  oscuramente  in  modo  di  lasciare  l'interroga nl&  nello  stato  d*incertesza. 

Quegli  che  dice  non  essere  suo  il  servo  a  nome  del  (fualefu  intentata  un  azione  nos- 
sale;  da  una  risposta  oscura^  qualora  non  aggiunga  che  non  e  suo  neppure  in  parte. 

E  di  t'ero, .la  parola  Suo  è  ambigua  e  non  ispie^a  se  in  tutto  o  in  parte  y  perciò  chi 
giura  non  essere  suo,  debbe  aggiungere,  Nemmeno  in  comune. 

Ma  quegli  che  rispondesse  essere  erede^  senz'aggiungere  in  qual  parte^  non  dà  rispo- 
sta oscura. 

Imperciocché  quegli  che  interrogato  rispose  di  essere  erede,  e  non  aggiunse  in  qòal 
parte^  si  reputa  che  abbia  risposto  sé  essere  erede  per  intiero:  qualora  non  sia.  stato 
interrogato  s'egli  è  erede  per  metà,  ed  abbia  risposto:  Sono  brede^  perchè  allora  io  pen- 
so, aver  lui  risposto  conformemente  all'interrogatorio. 

(i)  Vale  a  dire,  quelli  che  non  già  tacciono,  ma  non  rispondono  precisamente  all'  Interrc^torìo. 


torìlfux  caeterh  teneatrir  ?  R^spondit ,  Aò  his  qui  in  Iure  non  interrogassent  t  ex  msponso  suo 
conveniri  non  posse.  L  fin.  lib.  4  Digest. 

XXL  Qui  laiiHÌt  quoque  apud  Praetorem  in  ea  causa  ev/,  ut  instituta  anione  in  sofidum  con- 
veniatur  quasi  negaveril  se  heredenì  esse.  Nam  qui  omnino  non  re  spondei  conlumax  ^st  con- 
tumaciae  autem  poenam  hanc  ferre  dei/et^  ut  in  solidum  co/ivenìatur  quemadmoduM  Si  ncgasset, 
quia  Praetorem  contemnere  videtur.  I.  ii  §  4  Ulp.  lib.  ao  ad  Ed. 

Quod  autem  aìt  Praetor:  O.vvrso  sos  respondisub  ,  posteriores  sic  exceperunt  in  omnino  non 
respondltse  videatury  qui  ad  Interrogatum  non  respondity  id  est,  noóg  e  irò  5  (seu,  od  rerbum). 
d.  I.  11  §  5. 

Si  De  peculio  agatur,  non  eportere  respondere  a  patre  vel  domino ,  an  in  potestate  habeat  fi* 
liunt  vel  serpum;  quia  hoc  solunt  quaeritur,  an  peculium  apud  eum^  cum  quo  agituTy  est.Lg^  fio. 
Ulp.  lib.  22  ad  Ed. 

XXll.  Nihii  interest  .'ne get  quis  ,  an  taceat  interrogatus,  an  obscure  respondeat  ut  incertam 
dimittat  interro gatorem.  sup.  d.  1.  11  §  7. 

Veròum  Suuns'ambiguum  est,  utrum  de  loto  an  de  parte  signifket;  et  ideo  qui  jurat  s'uum  non 
esse  y  adjicere  debet  ncque  sibi  communem  esse.  1.  23^  §  fin.  flf.  de  Verb.  siguif.  Pomp.  lib.  siog. 
Enchind. 

Jfam  qui  interrogatus  se  heredem  responderit,  nec  adjecerit  ex  qua  parte;  ex  asse  respondiS' 
se  dicendun  est:  niSi forte  ita  interrogetur  y  an  ex  dimidia  parte  heres  sii  ,  et  responderit  Hs» 
Ési  SOM.  Hic  enim  magis  eum  puto  ad  Interrogatum  respondisse.  1.  9  §  5  Ulp.  lib.  22  ad  £J. 


Tir.  1.  DE  INTERROGATIONIBUS  IN  JURE  FACIENDIS,  eie.       ai5 

«Se  poi  uno  si  fosse  dichiaralo  erede  in  parte,  e  non  avesse  aggiunto  in  quale  parte» 
s  intenderebbe  nella  metà. 

Adunque  se  alcuno,  interrogato  se  sia  erede  per  intiero. risponde  se  esserlo  in  parte^ 
(là  una  risposta  che  non  può  recargli  ^pregiudizio  nel  caso*  che  sia  realmente  erede  nel- 
la metà:  la  quale  opinione  è  benigna. 

XXIII.  Abbiamo  veduto  chi  si  consideri  non  aver  risposto  e  qual  sia  la  pena  del  suo  si- 
lenzio, cioè  di  sottostare  per  intiero  a  quelV azione  alla  quale  non  sarebbe  stato  sogget- 
to se  non  in  parte,  come  quello  che  nega  ciò  eh*  è  vero. 

Che  se  non  era  tenuto  a  verurCazione,  non  sarà  sottoposto  a  veruna  pena;  e  non  sarà 
assomigliato  a  quello  che  asserisce  ciò  che  non  e  vero. 

Laonde  se  uo  figlio  che  si  astenne-  dalla-  paterqa«eredità,  interrogato  in  Giaditio 
aTrà  risposto  sé  essere  erede,  sarà  tenuto  (i)j  j^rob^,  cosi  rispondendo,  si  dee  conside- 
rare che  abbia  agitò  In  qualità  di  crede.  Se  poi  il  figlio  che  si  astenne,  interrogato, 
atesse  taciuto^  si  do?rà  soccorrerlo^  perchè  il  Pretore  non  tiene  per  erede  quello  che 
si  aslcDoe  (a). 

s  E  z  I  o  N  E   m. 

.  Del  Giu%  nuovo'circa  gVinterrogatorii  giudiziali 

XXIV.  Quale  sia  il  nuovo  Gius  circa  grinierrogatorii giudizidU,ce  lo  insegna  Trìbo- 
niano  interpolando  Callistrato.  Così  egli  dice: 

Oggidì  non  ci  serviamo  più  delle  azioni  Interrogatorie  (3),  perchè  ninno,  prima  di 
assomere'il  giudizio,  viene  astretto  a  rispondere  intorno  al  proprio  diritto,  laonde  sono 
molto  frequenti,  ed  anzi  sono  cadute  in  cUssmtudine  :  ma  alieparii  litiganti  bastano  per 
prove  le  cose  espresse  dalla  parte  avversaria  dinanzi  ai  giudici,  tanto  se  si  tratta  di 
ai&ri  ereditarli,  quanto  se  di  altri  affari  contenziosi. 

(i)  Per  la  ragione  generale,  che  la  pena  <n  qaeUo  che  risponde  ciò  che  non  è  vero,  è  d'essere  sottopo- 
sto alla  medesima  azione  che  sarebbe  intentata  contro  di  luiseqnanto  egli  dice  fosse  vero,  come  si  è  Te- 
dato  al  n.  7;  e  per  la  ragione  speziale  che  il  nostro  Giureconsulto  aggiunge  dicendo  :  Nam  ita  respon' 
demdo,  ec. 

(a)  Per  la  qual  cosa  questa  ragione  speziale  e  la  generale  cessano  egualmente,  che  quegli  che  tace 
••B  è  assomigliato  a  quello  che  asserisce  ciò  che  non  è.  . 

(5>  Si  chiamano  Azioni  Interrogatorie  quelle  che  nascono  dalla  risposta  di  quello  eh'  è  interrogalo 
ìa  yiad^i4o.  Siccome  gì'  loterrogatorii  giudiziali  cessarono  Ax  aver  luogo  per  lo  cangiamento  dell'  or<li* 
•e  d«i  Giudizii,. cosi  andarono  fuori  di  uso  anche  ]e  Azioni  Interrogatorie.  Per  altro,  secondo  .il  Gius 
GiusliaianeOi  il  reo  può  essere  interrogato  e  dee  rispondere  non  già  )>rima  di  avere  accettato  il  giudi- 
zio, ma  bensì  dopo;  e  la  sua  risposta  tiene  luogo  di  prova,  ed  egli  è  soggetto  alle  antiche  pene,  qiiai\^o 
sia  courinto  di  menzogna  (Duar.  Disp.  univ.  Ito.  /,  cap.  43  e  SculUng.  TheS.  contr.  Dee.  3i  «.  fin.) 


Si  interrogatus  tfuts  an  ex  asse  heres  esset,  resportderit.  ex  parte;  sì  ex  dimidia  essety  nihil 
ei  nocere  responsum:  quae  sententìa  humana  est.  l.  11  §  6  Hip.  lib.  21  ad  Ed. 

XXlll.  SifiliuSy  qui  aisùnult  se  patema  lieredit^ie,  in'jure  interrogatus^  responderit  se  herc 
dem  esse,  tenebìtun  nam  ila  respondendo  Pro  h  erede  gessisse  vide  tur.  Sin  autem  filiùs  qui  se 
alsti/iuit  interrogatus  tacuerit,  succurrendum  est  ei:  quia  hunc  qui  aùslinuit ,  Praetor  non 
haùet  heredis  loco.  \.  xi  Paul.  lib.    17  a«l  Etlut. 

XXiy.  Interrogatoriis  autem  ac.lionibus  balie  non  utimur;  quia  nemo  cogìtur  ante  judicium 
de  suo  jure  aliquid  respondere  :  ideoque  minus  ftequentantur^  et  in  desuetudifjem  abierunWsed 
tantummodo  ad  prolationes  litigatoriùus  suffuiunt  ea  quae  ab  adversa  parte  expressa  f aerini 
apadjudices  ,  velia  hereditaùbns  velia  aliis  rebus  quae  in  causis  vertuntur.  1.  1  §  i  Gallisi. 
liU.  a  Èdicti  Mon. 
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TITOLO  II. 

DELLE  MATERIE  CHE  POSSONO  ESSERE  PORTATE 
DINANZI  AL  MEDESIMO  GIUDICE 

(db  QUIB1T8  BBBUS  AD  EUMDSM  JUDICSH  BATUa) 

I.  Questo  Titolo  contiene  una  spezie  di  supplimento  al  Tit,  db  Juotchs  nel  lib.  5.,  ed 
insegna  che  bisogna  mandare  tutti  i  litiganti  dinanzi  al  medesimo  giudice^  nelle  aui" 
se  che  concernono  più  persone  (i). 

Eccone  due  esempi:  Il  primo  lo  reca  Pomponio^  il  quale  d'we:  Se  fr»  più  persone  ti 
agita  razione  Per  la  di?isione  deireredità,  eqaella  altresì  Per  la  divisione  del  bene  co- 
mune, o  quella  Per  regolare  i  confini  ;  tulle  queste  cause  si  dovranno  trattare  presso 
il  medesimo  giudice. 

,  Inoltre,  aflìncliè  i  coeredi  o  i  socii  possano  più  facilmente  trovarsi  insieme,  conviene 
che  tulli  si  presentino  nel  tnedesimo*luogo.      '  ^        . 

^\.* Papiniano  ci  reca  il  secondo  esempio:  Se  ano  fra  più  tutori  viene  chiamato  solo 
in  Giudizio  perche  gli  altri  non  sono  solventi  (2)^  lui  postulante,  (3)  tatti  vengono  man- 
dati al  medesimo  giudice:  così  porgano  i  rescritti  deTrincipi. 

Si  hanno  altri  esempii  nella  1.  8  $  fin.  e  nella  1.  9  ff.  De  liberali  canta.  Uh.  4<>. 


TITOLO  III. 

DEL    SERVOCOR ROTTO 

(db  8BBTO  GOBBUPTo) 

I.  QueHo  Titolo  in  cui  viene  esposto  VEdìttoD^ij  Servo  Corrotto,  e  come  una  spezie 
diptpplìmento  alla  dottrina  del  danno  recato,  di  cui  trattarono  gliOrdinaton  delle  Pati" 
dette  nel  Uh,  9  Ad  Leg.  Aqail. 

Dice  il  Pretore:  ce  Se  uno  avrà  con  -dolo  malo  ricevuto  un  servo  od  una  serva  alimi 
w  o  avesse  dolosamente  persuaso  qnest a  ©quello  n  fare  cosa  che  diminuisca  il  valore  di 
9^  esso  servo  o  di  essa  serva;  10  concederò  contro  di  lui  Fazione  nel  doppio  pel  danno  da 
99  lai  per  tal  modo  cagionato.  99 

(A  VolsjimiPnt*»  si  crede  che  -questo  titolo  rlijuartli  quelle  parti  litìrrantl  che  sono  soijj^ette  a  fori  dit 
f'»r<»nli.  Ma.SnuIrlngio  pro%'a  jjìnstamentp  che  qui  si  tratra  soltanto  Hi  piu  Iifi;^ant.i,  i  quali  dal  Magistra- 
to, al  quale  tutti  sono  sottoposti,  tlegi^iono  essere  rimessi  al  medesimo  giudice  pedaneo. 

(2)  Di  quello  eh*  era  per  lo  innanzi  il  pnpillo. 

(3)  Ed  e;;li  pretende  al  contrario  ohe  Io  siano,  e  perciò  a  lui  compota  il  benefìzio  della  diviàone. 
Laonde  può  Lenissimo  domandare  die  i  suoi  coututori  siano  mandali  dinanzi  al  medesimo  giadice  per? 
che  questi  conosca  lo  stato  delle  loro  facoltà.  ' 


/.  Si  ìnter  plures  Fnm'dine  "ErctMcun^ae  agetnr,  et  Inter  eosdem  Communi  diviJundo  aut  Ki* 
nìam  regundorum;  ehmfiem  Judìccm  svineniìvm.  l.  i. 

Prneierea  q  ito  faci  li»  s  coire  coli  erede  ft  vel  socii  possint,  in  eumdem  locum  omnium  praesen* 
tinnì  fieri  oporiet.  1.  i  Porap.  lib.  1 3  ad  Sah. 

Qifll.um  ex  p1urìhus*tiitoribvs  unus,  quod  me  te  ri  non  sin/  idonei,  convenìlur;  postulante  eo 
omnes  ad  eiimdew  Judicem  mitlunlur,  etdioc  lìescripfi^  Principe m  conltnelur.  1.  a  lib.  2  Quaest. 

ì.  Alt  Praetor:  99  Qui  Serunm,  Sen^am ,  alienum^  alienarne  recepisse  persuasisseve  quid  ei  di* 
91  retar  dolo  malo^  quo  eum,  eam,  d et eriorem  f acereti  in  evm  quanti  eares  erilt  in  duplum  judi- 
9?  cium  dal/O.  9*  1.  11  Ulp.  lib.  23  ad  Ed. 
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Intorno  a  questo  Editto  e  da  vedere  quando  esso  abbia  luogo;  a  chi  e  contra  chi 
competa  T azione  che  ne  nasce^  e  quanto  essa  duri;  che  cosa  comprenda  quest^  azioncy 
e  eon  quale  altra  azione  ordinariamente  essa  concorra. 

ARTICOLO     I. 

Quando  abbia  luogo  questo  ediOo. 

II.  Qnesto  editto  ha  luogo  quando  alcuno  dolosamente  ha  ricevuto  presso  di  se  0  ha 
corrotto  un  servo  altrui^  come  appare  dalle  parole  delV Editto. 

Le  parole  del  Pretore  Avha  RiCBVut'o,  a  nostro  credere,  significano  accogliere  presso  * 
di  tè  ad  serTO  altrar.  Ed  in  TerQ,  Ricetsab  è  propriamente  prestar  rifugio  al  servo  ad 
oggetto  di  nasconderlo,  sia  nella  propria  campagna,  sia  in  altro  luogo  od  edifizio. 

Non  qualunque  ricevimento  basta  per  dar  luogo  a  questo  Editto^nui  soltanto  il  rice- 
nmento  doloso.  Ed  in  veroy  Ulpianoy  interpretando  questo  Editto^  con  ragiona: 

È  applicabile  la  parola  Dolo  anche  a  quello  che  ha  ricevuto  un  serro  altrui;  dimo- 
doché non  sarà  tenuto  all'editto  se  non  chi  Tabbia  fatto  con  dolo  malo.  Per  altro  se 
ODO  ba  ricevuto  il  servo  altrui  ad  oggetto  di  custodirlo  pel  suo  padrone  ovvero  mosso 
da  amanita  o  di  compassione  o  per  altro  giusto  ed  evidente  motivo,  non  sarà  tenuto. 

m.  Fediamo  presentemente  e  ne  cosa  j  intende  colla  parola  Corroiipfab  un  servo. 
Ce  la  definiscono  le  parole  stesse  delVEdittOy  cioèy  Persuadergli  di  fare  qualche  cosa 
per  cui  il  valore  di  esso  servo  diventi  minore. 

pBRsxTADEas  significa  più  che  indurre  ed  astringere  alFobbedienza.  Questa  parola 
Titv  iiiattv  ioTivy  cioè  può  avere  due  significati^  poiché  la  si  applica  ed  ai  buoni  ed  ai 
cattivi  consigli^  ed  è  per  ciò  che  il  Pretore  aggiunse:  Cott  dolo  malo  per  cui  il  serto 
B  scEXATODi  VALORE.  Laoudc  soUmeute  quegli  che  persuade  un  servo  a  fare  cosa  che  lo 
renda  di  minor  valore,  è  colpevole  di  Corruzione.  Ed  in  vero  questo  Editto  risguarda 
quello  che  sollecita  un  servo  a  fare  od  a  divisare  malvagiamente. 

P*  e.  Si  diminuisce  il  valore  di  un  servo  altrui  persuadendogli  di  fare  ingiuria  a 
ooalcbednno  o  di  commettere  (urto  o  di  (uggire  o  d*  intricare  il  peculio  o  di  abban* 
donarsi  agli  amori  o  di  fare  il  vagabondo  o  di  darsi  al  malfare  o  di  frequentare  gli 
spettacoli  o  di  essere  sedizioso;  ovvero  persuadendo  il  servo  amministratore  mediante 
parole  o  danaro,  a  tor  via  o  alterare  i  conti  del  padrone,  ovvero  anche  a  disordinare 
l'alTare  affidatogli. 

Oppure  inducendolo  ad  essere  intemperante  o  indocile,  o  ad  accondiscendere  a  libi- 
dinose voglie. 

Parimente  si  Corrompe  Tanimo  del  servo  persuadendolo  a  dispreizare  il  padrone. 


n.  Quod  autem  Praetor  ait.  Incupisse;  ita  accipimuSt  si  susceperit  sertmm  alìenum  ad  se.  Et 
est  ftroprìe  RMctPSRMt  r^ugium  aòscondendi  causa  serico  praestare,  vel  in  suo  agrot  vel  in  atie^ 
Mo  loco  aedificiove,  d.  L  1 1  a. 

Dou  veràum  eltam  ad  eum  qui  recepita  referendum  est;  ut  non  aiius  terteatuTy  nisi  qui  dolo 
malo/eceriL  Caetenim  si  quis  ut  domino  custodirei ,  rectpit;  vel  humanitate  vel  misericordia 
ductMS,  vel  approùata  atque  justa  ratiSne;  non  teneiitur.  L-6  UIp.  lib.  a3  ad  Ed. 

///.  pEMSuJDMne  autem  est  plus  quam  cotnpelli  atque  cogi  sìòi  parere  ;  sed  persuadere  TftTy 
|AS JMV  9  oTÌv  (id  esty  ex  medlls  TerbU  estj:  Tiam  et  òonum  consiliiim  quis  dando  polest  suadere^ 
et  malum.  Et  ideo  Praetor  adjecit:  Doto  MalOì  qpo  kum  DeTEtLiOREM  faceret.  Ncque  enim  de* 
ìinquii  nisi  qui  tale  aliquid  servo  persuadet  ex  quo  eumfaciat  deteriorem.  Qui  igiturservum  sol- 
liciiai  ad  aliqmd  veljaciendum  vel  cogitandum  improbe ,  hic  videtur  hoc  Edicto  notori,  sup.  d. 
Li§3. 

Zf  quoque  deteriorem  facit  qui  servo  persuadet  ut  injurìam  faceret  veffirtum,  velfugeret  vel 
tu  alienum  sertmm  soUicitaret,  vel  ut  peculium  intricaret,  aut  amator  existeret,  velerro,  vel  ma- 
lis  artióus  esset  deditus^  vel  in  spectaculis  nimius»  vel  seditiosus;  vel  si  actori  suasit  verbis  sive 
pretto^  ut  ruiiones  dominicas  intercideret ,  adulteraret ,  vel  edam  ut  rationem  sibi  commissam 
turbareL  d.  L  1  §  fin. 

Fel  luxuriosum  vel  contumacem  fecit,  quitte  ut  stuprum  pateretur,  persuadet  L  a  PanL  Ub.  19 
adEdkt. 

Corrrumpitar  asùmns  servi  et  si  persuadeaJtur  ei  ut  domiaum  contemnereL  L  iS  Gajos  lib.  6, 
ad  Ed.  ProvÌDC. 

VoL.  IL  a  8 
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IV.  Ma  è  forse  soggetto  alFEditto  soltanto  chi  persuade  un  srfro  ben  cotttttnatD  ilu 
coni  flettere  qualche  inalej  ovvero  anche  chi  incita  un  servo  già  malvagio  od  insegna  ad 
un  malvagio  la  maniera  di  far  i|  male  ?  Egli  è  certo  che  la  pena  delTeditto  è  applica- 
bile anche  a  quello  che  insegna  ad  un  malv-agio  il  modo  di  commettere  il  male.  Anzi 
è  tenuto  pur  quello  che  lodò  il  proponimento  di  un  servo  che  era  già  per  fuggirt  o  per 
commettere  furto  ^imperciocché  non  è  benfatto  colFapprovazionc  accrescere  ia  maliziai. 
Laonde  s*intcnde  che  abbia  Corrotto  tanto  quello  che  fece  diventar  malvagio  un  servo 
ch'era  buono,  quanto  quello  che  fece  diventare  peggiore  uno  malvagio. 

V.  Ma  perche  uno  ahbiù  persuaso^  è  forse  necessario  che  il  suo  consiglio  abbia  avuto 
effetto  ?  Intorno  a  eia  ebbero  dubbio  gli  antichi  Giureconsulti^  ina  Giustiniano  decise^ 
Bastare  che  alcuno  abbia  sollecitato  il  servo  a  malfare  ancorché  questi  non  abbia  a- 
scoltati  (fue*  cattivi  consigli. 

VI.  Non  qualunque  persuasione  ed  male  è  punita  da  questo  Editto^  ma  il  Pretore 
aggiungendo  le  parole  Con  dolo  malo,  ebbe  in  mira  la  malizia  di  quello  che  persuade* 
Per  altro,  se  alcuno  avesse  reso  peggiore  un  servo  senza  dolo  malo  o  per  ischerzo,  noa 
•ara  tenuto  alFeditto. 

Perciò  si  domanda:  Se  uno  avesse  persuado  un  Servo  altrui  ad  ascendere  sopra  un 
tetto  od  a  calarsi  in  un  pozzo  ^  e  questi,  avendo  obbedito,  fosse  caduto  e  si  fosse  rotto 
una  gamba  od  altra  parte  del  corpo  o  fosse  morto  ^  il  persuasore  sarebbe  egli  solet- 
to ali  Editto?  Non  sarà  soggetto  se  il  fece  senza  dolo  malo^  sarà  soggetto  se  il  fece  do- 
losamente. 

Ma  è  meglio  (i)  il  dire  eh*  egli  sarà  tenuto  ali*  azione  utile  Per  la  Legge  Aquilia. 

Per  aliro^  nulla  importa  che  quegli  il  quale  Corruppe  il  servo,  sapesse  o  no  colui  es- 
sere servo,  E  di  vero,  se  uno  avesse  dolosamente  persuaso  a  fare  qualche  cosa  un  servo 
cui  credeva  libero,  a  me  sembra  che  debba  essere  tenuto  ali*  Editto:  imperciocché  4 

f)ìn  colpevole  colui  che  corrompe  un  uomo  credendolo  lìbero^  e  perciò  se  era  servo^chi 
o  Corruppe  sarà  tenuto  ali*  Editto. 

VIL  Abbiamo  veduto  che  questo  Editto  ha  luogo  quando  alcuno  ricevette  presso  di  se 
o  Corruppe  dolosamente  il  Servo  altrui» 

Questo  Editto  non  é  poi  applicabile  a  quelli  che  corruppero  il  figlio  o  la  figlia  di  fa-* 
miglia,  perché  quest*  azione  Del  servo  Corrotto  non  fu  introdotta  se  non  per  impedire 
la  corruzione  di  un  servo  che  fa  parte  de*nostri  beni  (a)^  ed  il  padrone  può  provare  cb^ 
il  suo  patrimonio  venne  diminuito,  seuzaché  la  dignità  e  la  fama  della  famiglia  uè  seih* 
tano  discapito  (3). 

(i)  1.°  Perche  ognuno  in  quest*  azione  4  tenuto  per  la  propria  colpa;  s.^  Perche  si  potnjhhe  duL»* 
tare  in  questo  caso  se  vi  ibsSe  luogo  all'  azione  Dei  servo  Corrotto^  in  quanto  che  maggior  danno  si  ar« 
recò  al  corpo  che  ai  costumi  del  serro. 

(a)  La  prima  ragione  della  ditTerenza  si  è,  che  la  corruzione  del  serro  reca  danno  al  fiostro  patri* 
motùo,  perchè  quanto  minore  k  il  valore  del  servo,  tanto  di  meno  abbiamo  ne'  nostri  beni.  Questa  nf 
gione  cessa  in  riguardo  al  fìllio  di  famiglia,  perche'  un  uomo  libero  non  é  sirscetliro  di  stima. 

(3)  La  seconda  ragione  della  differenza  sì  è,  che  quegli  che  promuore  T  azione  Dei  servo  Corrotto 


JV,  Sedutrum  ita  demum  tenetur^  si  bonae  frugi  servum  pepuìit  ad  detinquendtim  ;  an  veto 
et  si  malum  hortatus  est,  vel  meda  monstrat*il  quemadmodum /aceret?  Et  est  verius^  etiamsi  /?/</- 
lo  monstravU  in  guem  modum  delinqueret ,  teneri  eum.  Imo  elsierat  servus  onwimodo  fugìiw 
rus  ,  pel/iìrtum/acturus  ,  hic  vero  faudalor  hujus  proponili  exstiùt^  tenetur.  Non  enim  oporitt 
laudando  eutgeri  matitiam.  Sive  ergo  bonum  servum  fecerit  malumt  stve  malum  Jecerit  deterio' 
rem;  corrupisse  videóitur.  suo.  d.  1.  i  §  4* 

FI.  Dolo  maio  adjecto  caitiditatem  notai  Praetor  ejus  qui  persuadet:  Caelerum  si  guis  si  ne 
dolo  deteriorem  fecerit  t  non  notatur  :  et  si  lusus  gratin  jecerit^  non  tenetur,  I.  3  Ulpian.  lib.  i3 
ad  Ed. 

Unde  quaeritur:  si  quis  servo  alieno  suaserit  in  tectum  ascendere  vel  in  puteum  descendere^ 
et  ille  parens  ascenderit  vel  descenderìty  et  cecideril,  crusque  vel  quid  aliudf re  gerii ,  vel  perie» 
rit;  an  ieneatur?  Si  quidem  sine  dolo  malo  fecerit,  non  fenetnr:  si  dolo  malo,  teneùitur.  d.  1.3  §  i. 

Sed  commodius  est  utili  Lege  Aquilia  eum  teneri.  L  4  Paul.  lilb.  29  ad  Ed. 

Si  quis  dolo  malo  persuaserit  quid  servo ,  quem  liberum  pntabat;  mihi  videtur  teneri  eum 
Jtportere:  mequs  enim  delinquit  qui  liberum  putans  corrumpii.  Et  ideo  si  servus  fueriL,  lenebitar. 
1.  5  $  1  Ulp.  li:-.  33  ad  Ed. 

FlLDe/Uiofiliavefamilias  corruptis  huie  Edicio  locus  non  est;  quia  servi  Corrupd  constituta 
ttctioesi  qui  in  patrimonio  nostro  esset;  et  pauperiorem  se  factum  esse  dominus  probare  poiest, 
dignitale  et  fama  domus  integra  manente. 


) 


Tir.  III.  DE  SERVO  CORRUPTO  219 

Ma  almeno  compete  1'  asione  aule  da  determina rti  per  uffizio  del  giudice  ;  perchè 
aU)tamo  interetse  ohe  qod  Tenga  corrotto  1*  animo  de'  iioitri  figliuoli. 

A  R  T  j::  0  L  0    II. 
A  chi  0  ewtra  chi  competa  questa  azione,  e  per  quanto  tempo.  -j^ 

§  i»  A  chi  competa^  -'^ 

YIIL  Quest^  azione  compete  al  padrone  del  servo- 

Ma  quegli  il  qnilaiin  buona  fede  comperò  il  ter?o,  non  è  tenpto  a  questo  Editto  (1). 
E  di  vero,  egli  stesso  non  avrebbe  quest  azione  Del  servo  Corrotto,  perchè  egli  non  ha 
Terano  interesse '(a)  che  questo  servo  non  sia  ^Corrotto.  £  certamente,  se  ciò  si  am- 
mettesse, ne  nascerebbe  che  T  azione  Del  servo  Corrotto  competerebbe  a  due  persone; 
la  qual  erosa  è  assurda.  Noi  anzi  opiniamo  che  nemmeno  quegli,  al  quale  un  nomo  libc- 
fo  serve  in  buona  fede,  possa  esercitare  quest*  azione. 

Quest  azione  poi  qompete  a  quello  eh*  e  proprietario  del  servo,  quantunque  un  altro 
ne  sia  possessore. 

Laonde  il  debito|«  che  d^edp  \\  serro  a  titolo  di  pegno,  ha  quest*  azionie  a  nome  di 
esso  serro, 

DL  Ma  a  qual  tempo  dobbiamo  riferirsi  per  sapere  se  quegli  q  cui  compete  quesCazio^ 
ney  fosse  q  no  il  padrone?  Quest*  azione  è  riferibile  non  già  al  tempo  presente,  ma  al 
tempo  nel  quale  il  servo  fu  Corrotto  o  ricevuto,  e  perciò  se  anche  morì  poscia  o  venne 
alienato  o  manumesso,  non  ostante  1*  azione  avri^  luogo  ;  e  P  azione  già  nata  una  vol- 
ta non  fi  estingue  mediante  la  manumissione. 

E  di  vero,  questo  giudizio  si  aggira  sopra  la  stima  dell*  utilkà  passata. 

Imperciocché  (3)  anche  i  servi  malvagli  ottengono  qualche  volta  la  libertà,  e  talvol- 
ta ima  causa  posteriore  offre  un  giusto  motivo  <n  manumissiope. 


oflcode  n  dfworo  e  l' astunas^kme  della  sna  fiuniglia.  Ma  quegli  3  quale,  esercitando  I*  azione  Del 
§^0  eorrotto,  desse  rilievo  alla  turpiti^dine  del  proprio  figlio,  offenderebbe  il  decoro  e  V  estimazione 
didla  pri^ia  famigHa. 

(1)  Quand'  anche  il  possessore  in  bnona  lede  del  serro  non  possa  esercitare  l' azione  Del  servo 
CarroiiOt  non  vedo  come  da  ciò  si  abbia  a  c^chiudere  eh'  egli  non  possa  nepptir  essere  chiamato  ìu 
Giudizio.  Lfa  sola  ra^bne  per  cui  non  si  può  intentare  1*  azione  contro  di  lui  si  è  che,  essendo  lecito  dì 
alMisare  della  cosa  propria,  non  opera  dolosamente  chi  Qorrompe  quel,  serro,  che  crede  spo.  Questa  so* 
la,  io  dico,  esser  può  la  ragione.  Per  la  qual  cosa  è  molto  ragionevole  la  correzione  di  Antonio  Fabro, 
3  quale  nel  testo  in  rece  di  Qui4  legge  ^itf'/r,  e  lo  divìde  in  questi  due  rersìcoli:  Qui  bona  fide  ser- 
vum  emh^  hoc  Edicio  non  teneòitur.  Quin  nec  tpse  agere  poiest,  quia  nihil  ejus  interest.  Altri 
Giareooa^lti  tengonp  ferma  la  lezione:  Non  tenebiiur  quia  nec  ipso;  vale  a  dire,  egli  non  sarà  te* 
auto  in  modo  da  potere  per  ciò  egli  stesso  intentare  1'  azione. 

(a)  Vera  ragione,  per  cui  non  può  aver  V  azione^  Imperciocché,  non  essendo  suo  il  servo,  egli  non 
ba  vemn  interesse  che  sìa  stato  corrotto, 

(3)  Ulpìano  antiviene  ali*  obbiezione  che  si  potrebbe  fare  centra  il  padrone  che  manomise  U  suo 
servo,  domandandogli  come  egli  potesse  dire  ^e  questo  servo  &sse  diventato  perverso,  mentre  egli 
lo  aveva  giudicato  degno  della  libertà. 


Sed  Btilis  competit  oficiojadieis  aestimanda:  fjuoniam  interest  nostra*  animum  liberonan  no» 
etrorum  non  corrumpL  L  i4  §  1  Paul.  lìb.  19  ad  Ed. 

FilL  Qui  bona  fide  servum  emity  hoc  Edicio  non  ienebitur,  quia  nec  poterìt  Servi  Corrupii  age- 
we,  quia  nihil  ems  interest  Senmm  non  Cormmpi  Et  sane  si  quis  hoc  admiseril,  eueniet  ut  duo- 
àms  actic  Sem  Corrupii  competat:  quod  est  aùsurdum,  Sed  nec  eum ,  cui  bona  fide  homo  Uber 
servii,  hanc  actionem  posse  exercere  opinamnr.  d.  L  1  $  1  Ulp.  lib.  aó  ad  Ed. 

Pif^noris  dati  nomine  debiior  habei  hanc  actionem.  sup.  d.  1.  14* 

£JC  Haee  actio  trfertur  ad  tempus  Servi  Corrupii  vel  receptr,  ron  ad  praesens.  Et  ideo  eUi 
decesserii  vel  alienatus  sii  vel  manumissus,  mhUnminus  lacum  habebit  aciio  :  nec  exstinguitur 
manumissione  semel  nata  actio,  I.  6  §  4  hi**  ^^  ^  ^^* 

Praeteritae  enim  utìTitatis  aestimatio  in  hoc  jndicium  versaiur.  L  6  Paul.  lib.  19  ad  Ed. 

Vam  et  maii' servi farsitan  consequunUir  lìber^autm*  et  posàerior  causa  interdum  tributi  ma' 
uumissiomis  jmstam  ratiomem.  1.  7  Ulp.  lib.  aS  ad  Ed. 
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A  ciò  h  confornf  quanto  venne  deciso  nel  caso  seguente.  Un  padrone  manamiste  of% 
servo  amministratore.  In  appresso  egli  si  fece  da  Ini  rendere  i  conti,  e,  non  riuscendo 
quelli  soddisfacenti,  venne  a  scoprire  che  quel  servo  aveva  consumato  del  danaro  con 
certa  femmina.  Si  domandava  se  tale  padrone  potesse  esercitare  l*  azione  Del  servo  Cor- 
rotto coutra  la  donna,  essendo  già  il  servo  diventato  libero?  Risposi  che  sì,  a  che  po-i 
leva  ancV  intentare  V  azione  Di  furio  per  li  danari  che  il  servo  aveva  a  lei  portato. 

X.  QuesC  azione  diretta  si  dà  solamente  al  proprietario  ;  ma  V  aziona  utìU  vient  con- 
cessa anche  alfruttuario  contro  al  medesimo  proprietario. 

Laonde  se  io  ho  Y  usufrutto  di  un  servo  del  auale  tu  hai  la  proprietà,  e  questo fb  da 
me  Corrotto,  tu  potrai  contro  di  me  intentare  1  azione.  Se  tu  avrai  fatto  ciò,  io  potrò 
intentare  Y  azione  utilo  contro  di  te.  Ed  in  vero,  qiTest*  azione  ha  luogo  contra  tutti  i 
Corruttori^  ed  al  frutluario  imporla  che  il  servo,  del  quale  egli  ha  Y  usufrutto,  sia  di 
buon  costume.  Così  pure,  se  uua  terza  persona  lo  ricevette  presso  di  sé  o  lo  Corruppe,; 
al  fruttnario  compete  l'azione  utile. 

§  a.  Contra  quali  persone  competa  guest*  azione,  e  quanto  tempo  essa  duri 

XL  Si  pub  esercitare  V  azione  Del  servo  Corrotto  anche  contra  il  socio.  Si  domanda 
se  si  possa  esercitare  contra  di  lui  anche  V  azione  Del  servo  Ricevuto.  Su  ciò  così  dice 
Ulpiano:  Se  alcuno  Corruppe  un  servo  comune  a  lui  ed  a  me.  Giuliano  nel  lib.  q  dei 
Digesti  muove  quistione  se  quegli  sia  ienuto  a  tale  azione.  Egli  dice,  essere  quegli  te- 
nuto verso  il  socio.  Inoltre,  essendo  sociì,  1*  uno  potrebV  essere  tenuto  verso  F  altro  an- 
che mediante  1*  azione  Per  la  divisione  della  cosa  comune  e  mediante  Fazione  Di  So- 
cietà, come  dice  Giuliano.  Ma  perchè  Giuliano,  quando  il  danneggiato  vuole  impelira 
il  socio,  vuole  egli  che  la  condizione  del  socio  sia  peggiore  di  quello  che  se  esso  danneg- 
giato impetisse  un  altro?  Ed  in  vero,  secondo  lui,  quegli  che  vuole  impetire  un  al- 
tro può  farlo  tanto  se  questi  abbia  ricevuto  presso  di  sé,  quanto  se  abbia  Corrotto^ 
laddove  quegli  che  vuole  impetire  il  socio,  non  ha  quesO  alternativa,  cioè  può  farlo  sol- 
tanto nel  caso  che  il  socio  abbia  Corrotto.  Ma  forse  Giuliano  ha  pensato  che  ciò  non 
possa  accadere  in  riguardo  al  socio,  mentre  non  si  può  dire  che  uno  Riceva  presso  di 
sé  un  servo  eh*  è  suo.  Che  se  lo  avesse  ricevuto  colla  mira  di  nasconderlo,  si  potrebbe 
sostenere  eh*  egli  è  tenuto. 

Xll.  Se  un  servo  od  una  serva  avrà  Corrotto  un  altro  servo,  si  concederà  1*  azione 
nossale  contra  il  padrouc,  colla  facoltà  di  dare -in  risan  imeulo. 

Cosi  pure,  se  un  servo  comune  Corruppe  un  servo  altrui,  è  da  vedere  se  si  possa  o 
no  esercitare  1*  azione  contra  ambedue  i  padroni  ,  o  se  si  possa  esercitare  anche  contro 
dei  singoli  ad  esempio  delle  altre  azioni  nossali?  Egli  è  più  probabile  che  ciascheiiuno 
sia  tenuto  in  solido,  e  che,  pagando  l'uno,  l*  altro  rimanga  liberato. 


Dominus  sennim  dispensatorem  manumisit  :  postea  raliones  ab  eo  accepit:  et,  cum  ers  non 
constaret,  comperit  apud  quamdam  muUercuì/im  pecunìnm  eum  consrtmpsvise.  QuaereòatuTy 
passetne  agere  servi  Corrupti  cum  ea  muUerti  cum  is  servus  jam  libera s  essei  ?  Responfii^  pos» 
se;  sed  etiam  FurU,  de  pecunus,  quas  servus  ad  eam  deluìisset.  I.  i6  Alfentis  Varus  lib;  a  Diges/. 

X.  Sì  in  servo  ego  ha&eam  usum/ructum^  tu  proprietntem  ;  si  quidem  a  me  sit  deleriorfactus^ 
poteris  mecum  experiri.  Si  tu  idfsceris^  ego  agere  utili  aclione  possurn.  Ad  omnes  enim  corrw 
pietas  haec  actio  pertinet:  et  interesse  fructuarii  videtur^  bonaefrugi  servum  esse  in  quo  t/sum* 
fructum  habeL  Et,  si  forte  aiius  eum  receperìt  vel  corruperity  utÙis  odio  fructuarìo  competit.  ì.  9 
§  1  Ulp.  lib.  23  ad  Ed. 

XI.  Si  quis  serpum  communem  meum  et  suum  Corruperity  apud  JuUanum  lib.  9  Digestorum 
quaeritur,  an  hac  aciione  tèneri  possit.  Et  ait  teneri  eum  socio.  Praeterea  poterit  et  ^Communi 
Dipidundo  et  Pro  socio,  si  sorii  sint,  teneri,  ut  Julianus  ait.  Sed  cur  deleriorem  facìt  JuUanu.t^ 
conditionem  socii  si  cum  socio  agat,  quam  si  cum  extraneo  agii?  Nam  qui  cum  extraneo  agii, 
sive  recepii,  sive  cormperit,  agere  potesi;  qui  cnm  socio,  jtine  altematione  (id  est)  si  ci*rrvpit. 
Visi  forte  non  putavit  Julianus  hoc  cadere  in  socium  ;  nemo  enim  suum  recipit  ;  sed  si  celandi 
animo  recepii,  potest  d^endi  teneri  eum.  L  9  Ulp.  lib.  a3  ad.  Ed.  ^ 

Xn.  Si  servus  òervavefecisse  dicetur,  judici'im  cum  noxae  deditione  redditur.  L  6  §  3  Ibld. 

Item  si  servus  communis  extraneum  Corruperit  ;  videndum  est  utrum  cum  duobus  agì  debeat 
nn  et  cum  singulis  exemplo  caeterarumjioxarum?  Et  magis  est  ut  unusquisque  in  soiidum  to' 
neatur;  altero  autem  solvente,  alterum  lileruri  1.  i4  (  a  item  si.  Paul.  lib.  19  ad  Ed. 


TIT.  m.  DE  SERVO  CORRUPTO  lai 

St  nnipcw^o  cooianc  a  to  ed  a  me  Corruppe  an  serTo  che  appartiene  «  me  tolamen- 
Uj  Sabino  penta  che  io  non  possa  esercitare  1*  azione  (i)  contra  il  socio  ^  come  se  nn 
mìo  ser? o  aresse  Corrotto  un  suo  compagno* 

Se  an  serro,  del  quale  io  ho  V  usufrutto.  Corruppe  il  mio  serro,  io  airrò  1*  azione 
contra  quello  che  ha  la  proprietà  (9)* 

XllL  Quest*  azione  è  perpetua  e  non  temporaria,  e  compete  alP  erede  ed  agli  altri 
successori. 

L*  erede  di  quello  il  cui  serro  fu  Corrotto,  ha  quest*  aaipne,  non  solamente  se  il  ser-. 
ro  è  rimaso  neU*eredità,  ma  anche  se  non  ne  fa  più  parte,  per  es«  se  è  stato  hsciato  in 
legato. 

Non  •  concessa  però  contra  V  erede^'  perchè  è  on* azione  penale* 

• 

ARTICOLO    Itt 

Che  cosa  comprenda  quesl^  azione, 

JUV.  Quest'  azione  è  concessa  pel  doppio  del  valore  del  danno* 

Quest'  azione  è  concessa  pel  doppio  anche  contra  chi  confessa  la  propria  colpa,  ben- 
diè  la  Legge  Aquilia  punisca  solamente  quello  che  neea. 

Ma  questo  doppio  non  i  intende  come  nelV  azione  Di  Furto;  imperciocché  in  questa 
tkàoae  il  doppio  del  danno  non  sì  aggiunge  al  valore  della  cosa  ^  ma  si  raddoppia  sol- 
tanto r  importare  del  danno  recato. 

XY.  Ora  in  quest* azione y  che  cosa  h  ciò  che  si  stima  e  si  raddoppia?  Si  dee  stima- 
re in  qnest'  azione  quanto  il  Serro  è  scemato  di  prezzo  ^  il  che  viene  fatto  per  uffizio  del 
gmdice. 

Si  domanda  poi  se  si  debba  fare  la  stima  del  danno  cagionato* nel  corpo  onell' ani- 
uso  del  servo,  vale  a  dire  il  deterioramento  eh*  egli  ha  sofferto  ^  ovvero  si  debbano  ag- 
ginngere  anche  gli  altri  danni?  Nerazio  diceche  il  corruttore  debb*  essere  condanna- 
to di  tanto,  quanto  il  servo,  per  essere  stato  Corrotto,  ha  diminuito  di  valore. 

Paolo  poi  aggiunge:  In  questo  giudizio  entra  anche  la  stima  delle  cose  che  il  servo 
trasportò  secolui;  perchè  si  dee  raddoppiare  qualunque  danno.  E  non  importa  che 
queste  cose  siano  state  trasportate  presso  il  colpevole  0  presso  un   altro,  ovvero  ad- 

Ci)  VeHì  il  111».  9,  tu.  de  IfoxaL  acL  n.  6, 
(a)  Vedi  detto  titolo  de  JfóxaL  act.  n.  7. 


Si  sertms  eommunis  meus  et  Oms  proprìum  meum  CoìTuperìi;  Sabinus  non  posse  agi  eum  so- 
evK  perinde  atgue  sì  propius  meus  servus  Corrupisset  consenmm.  d.  L  i4  §  2. 

Si  is  in  quo  iisumfnictum  habeo,  servam  meum  Corruperit;  erit  mihi  actio  eum  domino  pror 
prietatis.  d.  1.  i4  $  ^. 

Xin.  Haèc  actio  perpetua  est^  non  temporaria;  et  ^èeredi  caeterisque  successoribus  competiti 
1.  i3  Cip.  lil».  33  ad  Ed. 

Sedei  heres  ejus,  aàus  servus  Corruptus  est^  habet  hanc  actionem;  non  solnm si  manserii in 
hereditaie  servus  ;  sed  etsi  exierit,  forte  legatus.  I.  8  PaoL  lib.  19  ad  Ed. 

Jn  heredem  non  dabitnr,  quia  poenalis  est,  sap.  d.  L  i3. 

XTF*.  Datar  autem  actio,  quanti  ea  res  erit,  efus  dupli,  L  9  §  a  Ulp.  lib.  a3  ad  Ed. 

Maec  actio  etiam  adversus  falentem  in  duphtm  est»  guamvis  Aquilia  inficianiem  duntaxat  coir- 
ceaL  L  6  §  a  Ulp.  lib.  a3  ad  Ed. 

In  hoc  actione,  non  extra  rem  dupium  est:  id  enim  quod  damni  datum  est,  duplatur.  1. 14  §  5 
Pani  fib.  19  ad  Ed. 

XFi  Jestimatio  autem  habetar  in  hoc  actione,  quanti  Senms  viUorfactus  sit  :  quod  officio  ju- 
dicis  expedietur.  L  i4  §  B. 

Sed  quaestionis  est,  aestimatio  utrum  ejus  duntaxat  fieri  debeat,  quod  senms  in  carpare  vei 
in  animo  damni  senserìt,  hoc  est,  quanto  vilior  servus  factus  sit;  an  vero  et  caeterorum?  Et 
Sèratius  ailt  tanti  condemnandum  corruptorem,  quanti  servus,  ob  id  quod  subreptus  (*)  sit,  mi* 
norie  sit  sap.  d.  1.  9  §  3. 

Im  haejttdkium  etiam  rerum  aestimatio  venit,quas  secum  servus  abstulit;  quiaomne  damnum 
dnplatmr,  Neque  intererit,  ad  eum  perlatae  fuerint  res  an  ad  alium,  sive  etiam  consumptae  sin  ti 

(^  9  dee  kggare  Compiaci  oome  legge  Aloandro,  •  come  il  senso  richiede. 


aai  UB.  Xi.  PANDECTARUM  ^ 

che,  tiano  coninniaie;  aTTegìiachè  ria  eoia  più  giasfta  il  tenore  pìsponsabills  éiipriiici-. 
pale  aatort  deir asporta cione,  che  non  l' andare  in  oeroa  di  qaello  a  cni  le  cose  fiiroiio 
portate. 

Xy I.  FirudmgntBj  si  fa  entrarty  in  gemeraley  in  quesf  azume  In.  stima  di  <fualunque 
danno  soffèrto  dal  padrone  per  essere  stato  Corrotto  il  Servo»  Laonde  Ulpiano  :  Tu  sei 
obbligato  verso  di  me  non  solamente  pel  danno  che  il  tao  servo  a  me  cagionò  pel  tuo 
consiglio,  ma  eziandio  pel  danno  che  cagionò  ad  un  altro;  perchè  questi  ha  contn»  di 
ine  razione  Della  Legge  Aquilia*  Ovvero  »  ^  io  sarò  tenuto  alF  azione  Di  Conduzione 
verso  alcuno,  per  avergli  locato  on  scirvo  che  da  le  fu  deteriorato,  anche  per  questo  ti- 
tolo tu  sarai  tenuto  verso  di  m^s  y  e  cosi  in  altri  cari  simili. 

In  conseguenza,  è  preso  che,  se  ayrai  consigliato  il  mio  servo  a  fare  un  furie  a  Tizio, 
non  solamente  sarai  tenuto  per  quanV)  il  servo  fo#se  diveotato.peggiore,  ma  anche  per 
ciò  che  io  dovrò  prestare  a  Ti^io* 

In  qaesCazìone  poi  non  entrerà  la  stima  che  del  danno  cagioruUo  dal  servo,  conr 
temporaneamente  alla  Corruzione^  e  non  di  quello  da  lui  cagionato  in  appresso* 

Quindi  benissimo  Nerazio  dice  che  i  fiirti  commessi  dappoi  non  entrano  nella  stima  : 
la  quale  opinione  io  credo  vera  ;'  mentre  anchjB  le  parole  dell*  Editto ,  QcAim  sa  khs 
sair;  abbracciano  ogni  danno* 

Similmente^  se  io  persuasi  ad  oo  serva  di  alterare  r  chirografi  dei  debitori ,  vi  sarà 
luogo  all*arione  contro  di  me  :  ma  se  in  appresso  quel  servo,  contratto  Tabito  di  pec-. 
care,  sottrasse,  cancellò  o  cassò  i;  conti  ed  altri  simili  documenti  y  si  dovrà  dira  che 
il  corruttore  non  s^rà  tenuio  per  tad  titolo^ 

XYIl.  Abbiamo  veduto  quali  cose  sìkino  ordinarìajnente  comprese  in  qufist'  azione^ 
Qualche  volta  vi  entra  soltanto,  la  stima  semplice  dèi  danno:  cioè  i.^ quando  l^az,ione 
e  concessa  ad  un  conjuge  contra  Valtro  conjuge., 

E  di  vero,  quest*  azione  è  concessa  al  marito  contra  sua  moglie^  quando  ella  Cor- 
ruppe un  servo  in  costanza,  di  matrimonio f  ma  nel  simplo,  in  favore  del  matrimonio. 

a.^  2\^o7i  ha  luogo  la  condanna  nel  doppio  neppure  quando  V  attore  preferisce  di  ce- 
dere il  servo  e  di  ricevere  U  vaforè  che  aveva  prìmcuche  fosse  corrotto^  anziché  esperire 
Tazione  pel  doppio^. 

Così  insegna  Paolo  ^  dicendo  :  Talvolta  può  il  servo  essere  reso  inutile  a  segno  che 
al  padrone  nulla  interessi  dj  averlo.  Si  donuinda  se^  in  questo  caso,  quegli  che  lo  ha 
Corrotto  sia  obbligato  a  pagare  il  presso  del  servo,  e  così  il  padrone  abbia  il  servo  ed 
il  prezzo  ;  oppure,  se  il  p;ìdrone  sia  obbligato  di  restituire  il  servo  e  riceverne  il  prez- 
JEO  ?  E  meglio  il  dire  che  il  padrone  può  eleggere  o  di  trattenere  il  servo,  ricevendo  il 
doppio  di  quanto  è  il  deterioramento  ad  esso  recato  ,  ovvero  di  ricevere  il  prezzo  del 
servo,  cedendolo  al  corruttore,  se  è  in  suo  potere  ;  e  se  non  è  in  suo  potere,  di  rice- 
verne il  prezzo,  o  cedere  al  corruttore  le  sue  azioni  sopra  la  proprietà  del  servo  ,  ma 
a  rischio  e  pericolo^  del  corruttoj^e  medesimo.  Ciò  poi  che  ri  dice  in  riguardo  alla  re- 


»  p 


ìstenim  jastius  est  eum  teneri  qui  prìneeps  ftierit  t^tècti^man  eum  quaeri  ad  qaem  res  perlatae 
'^u/tt,  I.  10  Paul.  lib.  19  ad  Ed. 

XF1.  Item  non  solam  si  mihi  damnum  Vederit  consiUo  tao^  sed  etiam.  si  extraneo:  eo  quoque 
"nomine  mihi  teneris,  quod  ego  Z^ge  Aquilia  obnoxòts  sim.  Aut  si  Ex  eonduclo  tentar  allatit 
quod  ei  senmm  locopt  et  propter  te  deteriorfàctxts  sit;  teneberÌA  eà  hoc  nomine:  et  si  quae  taUot 
sint.  L  i4  §  7  PaaL  lib.  10  ad  Ed. 

His  consaquenter  et  iiuid  proòatar  ut^  si  serpo  meo  persuaseris  ut  Titiofurtumfaciatt  non  «0- 
lum  in  id  teneris  quo  deterior  senms  ejfectus  est%  sed  elin  id  quod  Titio  praestaturus  sim.  d.  L 
ti4  §  ^. 

Neratius  ait,  postea  furia  facta  in  aesthnadopem  non  venire.  Quam  sententiam  veram  puio: 
"nam  et  verèa  Edicti:  QoAirn  éa  kbs  rarr,  omne  detrimentum  recipiunL  1.  11  Ulp.  lib.  98  ad  Ed. 

Serpo  persuasi  ut  chirographa  debitorem  corrumpal  :  videlicet  ieneòor,  Sed  si  consuetudine 
peccandi  postea  et  rationes  caeteraque  simiUa  instrumenta  suòstraxerit,  v^interteverit,  delepe^ 
rii  ;  dicendum  eritt  corruplorem  horum  nomine  non  teneri,  d.  1.  11  §  1.   * 

XFlt  Servi  Cbrrupti  nomine  et  constante  matrimonio^  marito  in  muUerem  datar  aetio;  sed 
Sfavore  nuptìamm^  in  simplum.  I.  fin.  Marcianns  lib  4  RegtiL 

Interdum  tamen  et  inutilis  sit,  ut  non  expediat  totem  servum  habere.  Utrum  ergo  et  prethtm 
cogitur  dare  soUicitator,  et  servum  dominus  lucri  f acini;  an  vero  cogi  debet  dominus  restitrtere 
servum  et  pretium  servi  accipere  ?  Et  verius  est  eiectionem  domino  dori,  sive  servum  detinere  cu- 
pit,  et  damnum  quanti  deterior  servus/actus  est^  in  duplum  accipere;  vel  servo  restituto^  si  co* 
piam  hurus  rei  habeat,  pretium  consequi:  quod  si  non  habeat,  pretium  quidem  simili  modo  acci' 
pere  deòet;  cedere  aut  soUicitatori,  periodo  ejus,  de  dominio  servi  actioaibus.  Quod  tamen  de 
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uituiiont  àt\  ter?o  ,  ha  luogo  qoando  li  trutta  di  an  terrò  eh*  4  ancora  in  vita.  Ma 
che  cosa  tara  sa  si  tratta  di  an  serro  che  fa  poi  manomesso  ?  Non  così  facilmente  il 
padrone  sarà  ascoltato  dal  giadicc  9  neppure  se  dicesse  di  averlo  manomesso  per  non 
▼olerlo  in  casa,  affinchè  abbia  ti  presso  ed  ancha  il  liberto. 

ARTICOLO    lY. 

0uàU  nUra  azione  crdinarìamènie  coneàtra  con  ìfuella  Del  Serro  Gonrotlo. 

Xvill.  Con  {fuest^azìone  UdvoUa  conaAre  "gueUa  Pel  Furto.  Quindi  Dlpiano  s  Ben- 
ché per  le  cose  sottratte  competa  Y  axione  Del  Serro  Corrotto  9  tattavia  possiamo  in- 
tentare anche  Tasione  Per  Forto^  dachè  si  repota  che  per  consiglio  del  corruttore  sie- 
no  state  sottratte  le  cose  :  e  non  basta  di  esercitare  1  una  o  V  altra  asione  9  perchè 
r  noa  non  pregiudica  ali*  altra  (1).  Giuliano  dice  che  lo  stesso  ha  luogo  in  riguardo  a 
quello  che  accolse  presso  di  sé  il  servo,  lo  tenne  celato  e  lo  corruppe  ^  in  che  v'ha  più 
malefizii ,  cioè  il  furto  e  la  corruzione  del  servo.  Si  avrà  esiandio  1*  axrone  persona- 
le (a)  9  imperciocché,  se  mediante  qaest*asionc  il  padrone  conseguirà  il  servo,  coU*asio- 
ne  Per  Furto  otterrà  Tapplicasione  della  pena,  ed  otterrà  poi  il  risarcimento  del  dan- 
no mediante  Tazione  Del  Servo  Corrotto  ^  perchè  il  reo  rimane  obbligalo  anche  dopo 
Ja  restitasione  delle  cose  rubate. 

XIX.  Qualche  volta  eziandio  si  punisce  estraordinariamente  il  corruttore» 
P.  e.  fi  Preside  che  fa  cognizione  delFazione  intentata  per  la  Corrosione  di  on  ser- 
vo o  per  la  deflorazione  di  una  serva  ,  o  per  lo  stupro  commesso  in  un  servo  ^  se  il 
servo  corrotto  è  quello  che  faceva  gli  affari  delFattore,  o  tale  altro  servo  la  coi  corru- 
aione  porti  non  solamente  danno  alla  sostanza,  ma  rovina  alla  famiglia  intiera  ^  dovrà 
estere  il  oorrottore  severissimamente' punito» 

TITOLO  IV. 

DE'    FUGGITIVI 

(  DB  wGinvis  ) 

t.  Siccome  t  ajuto  o  il  consiglio  prestato  al  servo  per  farlo  fuggire ,  e  una  spezie  di 
corruzhnei  coù  al  Titolo  Del  Servo  Corrotto  n  soggiugne  qui  benissimo  quel  Senato- 
consulto  di  cui  la  prima  parte  stabilisce  una  multa  cantra  coloro  che  proteggono  i 
Fuggitivi^  e  la  seconda  risguarda  la  perquisizione  dei  Fuggitivi  stessi* 

(1)  Vedi  il  lib.  4^,  tit  de  ObUgal  et  Action,  part  fin.  sex.  fin.  art.  i  §  4- 

{•)  L' azione  Fiaiwa;  se  p*  e.  ano  ha  ricevnto  presso  di  sé  il  serro  con  animo  di  mbarìo.  "1  ^ 


restisatione  hominis  dicitur^  tane  locam  hahet.quum  pwo  homine  agitur.  Quid  autem  si,  mamt- 
misso  00,  agatur?  Nonfacùe  apudìudicem  auaieturt  dicendo  ideo  se  manumisisse  tjuoniam  ha* 
lere  nahierat  domi:  ut  et  pretium  naòeat  et  HóerUan,  1.  i4  §  9  Paul*  19  ad  Ed. 

JprUL  Quamvis  autem  rerum  suòstractarum  nomine  Serpi  Corrupti  competat  actio,  tamen  et 
Furti  a  fere  pàssumus  ;  ope  enim  concilio  soUicitatoris  videntur  res  abesse:  nec  sufficiet  idlertt» 
tra  actione  egisse,  gaia  altera  alteram  non  minuii.  Idem  et  in  eo  qui  Serpum  recepii  et  celupit 
et  deteriorem  fecit,  Julianus  scribiL  Sunt  enim  diversa  maleficio^  jurìs ,  et  ejus  qui  deteriorem 
senmmfacit.  "Eòe  amplius  et  condictionis  nomine  tenebitur.  Quampìs  enim,  condictione  homi* 
newt,  poenam  autem  Furti  actione  conseCutMis  sii;  tamen  et  quod  interest,  deòeùit  consegui  actio* 
ne  serpi  Corrupti.  (L  11  §  fin  Ulp.  Uh.  a3  ad  Ed.):  Quia  manet  reus  oòligatus  etiam  rebus  reddH- 
iis.  L  la  Pani  Cb.  19  ad  Ed. 

XJX.  Praeses  qtmm  cognascit  de  servo  Corrupio^  pel  anciUa  depirginaia,  pel  serpo  stuprato  ; 
si  aetor  rerum  agentìs  corrmptus  esse  dicetur,  pel  ejusmodi  homo  ut  non  solam  jacturam  adper* 
sue  smàstoMtiam,  sed  ad  totius  domus  epersiomem  pertineat;  seperissime  debet  animadpertere. 
L  ia.  £  da  Oflcia  Fraesid.  PaoL  lib.  sbg.  de  OfiScb  Asséssor. 
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Cadendo  in  acconcio,  in  questo  Titolo  si  tratta  aUreà  de*  regolamenti  statuiti  sul 
condurre  i  Fugptivi  dinanzi  ai  Magistrati,  suUa  loro  custodia,  sulla. resikuzione  da 
farsene  ai  loro  padroni,  e  sui  mezzi  coaitiwi  a  tale  riguardo. 

Per  ciò  che  risguarda  il  Senatoconsulto,  diremo  che  per  Foggìtrro  s*  inteode  anche 
il  Tagabondo  (i)  ^  ma  LabeoDc  oel  lib.  i  lopra  1*  Editto  dice  dbe  sotto  la  denomiua- 
xione  di  Fuggiti?  o  non  entra  il  figlio  nato  da  una  Fuggitiva. 

ARTICOLO!. 

Si  espongono  le  due  ptxrtì  del  Senatoconsulto  risguardante  i  Fuggitivi, 
e  le  varie  Costituzioni  sopra  quésta  materioé 

» 

§  t.  Di  coloro  che  nascondono  i  Fuggitivi 

Il  Colur  che  nasconde  un  Fuggitivo,  è  ladro. 

Peraltro  si  h  creduto  che  convenisse  reprimere  questo  delitto  con  Una  pena  strao^ 
dinaria.  Per  la  qual  cosa  il  Senato  decise,  che  I  Fuggititi  iroir  dbbèoito  bssbrb  agcoit 

Yi  iTB*  BOSCHI  ,   KB  FBOTBTTI  DAI  TILUCI,    O  DAGLI   AGBUTTI  DI   GAMPAGIVA  ,    e  Stabilì  una 

multa.  A  quelli  poi  che  nello  spazio  di  venti  giorni  avessero  restituito  i  Fuggitivi  ai 
loro  padroni  o  h  avessero  presentati  dinanzi  ai  Magistrati,  concesse  il  perdono  per  lo 
passato  ;  ed  inoltre  il  Senatoconsulto  concede  l' impunità  a  quello  che,  dentr*  il  me- 
desimo  spazio  di  tempo  dopo  d*  aver  ritrovato  nei  suoi  terreni  i  Fuggitivi ,  li  conse- 
gnasse al  padrone  od  ai  Magistrati. 

HI.  Una  Costituzione  di  Costantino  stahiVi  una  nuova  pena  contra  coloro  che  oc^ 
cultano  i  Fuggitivi;  la  qual  pena  consiste  nella  restituzione  del  Fuggitivo  con  un  al' 
tro  servo  pan  a  quello,  ovvero  con  venti  soldi  (1.  4-  Cod.  de  Serv.  fugi) 

Fedi  qua  e  là  nel  detto  Tu>  Cod»  de  Serv.  fugitivis  le  Costituzioni  su  questo  propor 
dLo,  tanto  di  Costantino  quanto  de*  Principi  suoi  successori 

§  a.  Della  perquisizione  de*  Fuggitivi 


IV.  Lo  stesso  Senatoconsulto  diede  altresì  ad  ogni  milite  o  pagano  la  facoltà  di  an^ 
dare  in  cerca  del  Fuggitivo  ne*  predii  de'  senatori  o  de*  pagani  ',  alla  qual  cosa  aveano 

S'à  provveduto  anche  la  legge  Fa  via  ed  il  Senatoconsulto  fatto  sotto  il  consolato  di 
odesto,  con  cui  fu  stabilito  che  a  quelli  che  volessero  andare  in  traccia  di  Fuggitivi, 
si  dovessero  concedere  lettere  dirette  ai  Magistrati ,  sotto  pena  a  questi  di  pagare  una 
multa  di  cento  soldi  se,  dopo  ricevute  le  lettere,  non  prestassero  ajuto  ai  perquisitori  ^ 
assoggettando  alla  medesima  pena  anche  quello  che  avesse  impedito  di  fare  perquisì- 
lione  presso  di  lui. 

(i)  Si  chiama  Vagabondo  (Erro)  colai  che  frequentemente  e  senza  motivo  va  Tagandlo,  non  però 
con  intenzione  di  non  ritornare;  nalche  i  differente  dal  Fuggitivo  propriamente  detto.  Vedi  lib.  ai, 
tit  de  AedìL  Ed.  ses.  m,  art.  i. 


/.  Fugidvum  accipe  et  si  quis  erro  sit,  FugUhi  autem  appetlatione,  ex  Fugttha  natum  non 
continerit  Laòeo  Ub.  i  ad  Edictum  scribit,  L  i  §  5  Ulp.  lib.  i  ad  Ed. 

//.  Is  qui  Fugitwum  celatfil.fur  est,  d.  1.  i. 

Senatus  censuit:  Ns  Facmn  JoauTTÀSTUR  tit  saltus^  heqve  proteo. ìntor  j  rtLUcts  rei  prò* 
cqRATORtEvs  PossEssoRUM:  et  muictam  statuii,  His  autem  qui  intra  viginU  dies  Fugitivos  vel  do- 
minis  reddidissent,  pel  apud  Magistratus  eihibuissent^  véniam  in  ante  actum  dedit:  sed  et  de^ 
inceps  eodem  Senatusconsulto  impunitas  datur  ei  qui,  intra  praestituta  tempora  quam  reperii 
Fugilivos  in  agro  suo^  domino  vel  Magistratiùus  tradiderìL  d.  L  i  §  i. 

If^'  Soc  autem  Senatusconsultum  aditum  etiam  dedit  militi  vel  pagano  ad  inoestìgandum  F//- 
gititfum  in  praedia  Senatorum  pel  paganorum.  Cui  mi  etiam  Lex  Favia  prospexerat  et  Senatus* 
consultum.  Modesto  Console ,  factum  :  ut  in  Fàgitipos  inquirere  polentilus  ìitterae  nd  Mfigisim' 
tus  dentur;  muleta  etiam  centum  solidorum  in  Magistratus  statuta,si  litteris  acceptìs  inquiren^ 
tes  non  adjupent:  sed  in  eum  qui  quaeri  apud  se  prohUmit,  eodem  poena  statuto,  d.  l.  i  §  a. 
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T.  HattÌ  altresì  una  Epistola  generale  degl'  imperatori  Marco  e  Gommodo,  la  qua- 
le dichiara  che  i  Presidi ,  i  Magistrati  ed  i  militi  stazioDarii  debbono  prestare  ajato . 
al  padrone  per  la  perquisizione  de*  Fuggitivi  ^  onde,  ritrovati  che  siano,  vengano  re- 
stituiti j  ed  affinchè  vengano  paniti  coloro  che  li  tenessero  nascosti  ,  se  sono  conciati 
di  delitto. 

Anche  V  imperatore  Pio  rcscrissc  ,  che  quegli  clic  volesse  andare  in  traccia  di  nn 
Fuggitivo  nei  predii  altrui,  possa  presentarsi  al  Preside,  il  quale  gli  darà  lèttera,  ed 
altresì  ,  ove  il  caso  lo  esiga  ,  un  apparitore  ,  afBuchè  gli  venga  permesso  di  entrare 
nelle  case  e  fare  perquisizione  :  e  cbe  il  Preside  stesso  possa  stabilire  la  pena  contra 
colui  che  si  opponesse  alla  perquisizione.  L'  imperatore  Marco  in  una  Orazione  reci- 
tata nel  Senato  concesse,  a  quelli  che  volessero  andare  in  cerca  di  Fuggitivi,  la  facoltà 
di  entrare  ne*  predii  tanto  di  Cesare  quanto  de*  senatori  e  de*  pagani,  e  di  fare  inda- 
gini neir  interno  delle  case,  nonché  in  tutti  i  luoghi  ove  coloro  esser  potessero  nascosti. 
Diocleziano  e  Massimiano  parimente  così  rescrivono  :  £  dovere  de^ Preside  di  dare 
facoltà  al  padrone  di  (are  perquisizione  de*  servi  Fuggitivi. 

ARTicoi;,on. 

DeWùkhUga  di* condurre  i  servi  Fuggitivi  dinanzi  ai  magittratiy  di  custodirli,  di  restir 
iuàii  tu  padrone  y  e  delT  impiegare  a  questo  effetto  i  mezzi  coercitivi  se  sono  im- 
cestaril. 

TI.  Chianque  arresta  on  servo  Fuggitivo ,  dee  condarlo  dinanzi  alla  pubblica  ao- 
torità. 

S*  intende  Coxdubrb  dutaiczi  alla  pubblica  autobita  ,  quando  i  Fuggitivi  vengono 
tradotti  dinanzi  ai  Magistrati  municipali  od  ai  pabblici  ministerii. 

VII.  E  con  ragione  vengono  ammoniti  i  Magistrati  di  custodire  diligentemente  i 
Fuggitivi  affinchè  non  iscappino. 

Per  la  diligente  custodia  sono  permessi  anche  i  ceppi/ 

I  servi  Fuggitivi  debbono  poi  essere  castoditi-fino  a  tanto  che  siano  condotti  al  Pre- 
letto dei  Vigili  od  al  Preside,  e  siano  stati  trasmessi  ai  Magistrati  i  loro  nomi  e  con- 
trassegni, ed  il  nome  del  padrone  a  cui  dicono  di  appartenere  ;  e  ciò  a  fine  di  render- 
ne più  facile  il  riconoscimento  e  la  vindicazione*  Fra  i  contrassegni  (i)  entrano  an- 
che le  cicatrici.  A  ciò  si  può  legalmente  supplire  esponendo  al  pubblico  uos  scrittora 
od  un  cartello  sul  luogo  di  custodia. 

(i)  Ere  costume  di  segnarti  con  lettere  o  mxuccba,  che  chìamavansì  SfnoUkTikm  o  SwruiiMVtVAB 
^aaù  dicesse  veniòus  ustL  Vedi  Pesto. 


F".  Esi  etiam  generalis  Epìstola  Dworum  Marcì  et  Commodi,  qua  declaratùr  et  Praesides  et 
Magistratus  et  milites  stationarios  domina m  adjuvare  debere  inquirendis  Fugitivis  ;  et  ut  inven» 
tos  redderent  ;  et  ut  hi  apud  quos  delitescant^  puniantur  si  crimine  contingantur.  d.  $  d. 

Divus  Pius  rescrìpsit:  Enm  qui  Fugitiuum  vòlt  requirere  in  prnediis  alienisi  posse  adire  Prae»^ 
stdem  litteras  et  daturum;  et^  si  res  ita  exegerit,  apparitorem  quoque,  ut  ei  permittatur  ingredi 
et  inquirere  ;  et  poenam  eumdem  Praesidem  in  eum  constituere,  qui  inquiriri  non  permiserit, 
Sed  et  hivus  Marcus  Oratione  quam  in  Senatu  recitavit,  facullatem  dedit  ingrediendi  tam  Cae^ 
Sétris,  quam  Senatorum  et  paganorum  praedia  volentibus  Fugilivos  inquirere;  scrutarique  cubi' 
Ha,  atque  vestigia  occultantium.  1.  3  Ulp.  lib.  7  de  Offic.  Procons. 

Bequirendi  Fugitwos  potes totem  fieri  dominis,  Praesidalis  affidi  est.  1.  %  Cod.  de  Serr.  Fagit. 

"yt  Unusquisque  eorum,  qui  Fugitipum  apprehendit,  in  publicum  deducere  debet,  L  1  $  3  Ulp. 
Cb.  1  ad  Ed. 

In  PoBLtcuM  DMDuct  itttelUguntur,  qui  Magistratibus  municipalibus  traditi  sunt  pel  pubìids 
wtmisteriis.  d.  L  1  §  6. 

FU'  Et  merito  mónentar  Magistratus,  eos  diligenter  custodire  ne  euadanL  d.  L  1  §  4- 

DUigens  custodia  etiam  vincire  permittil.  d.  L  i  §  7. 

Tandiu  auiem  custodiun/ar  quandiu  ad  Praefectum  Vìgilum  vel  ad  Praesidem  deducnnùtr: 
eormmqve  nomina  et  notae^  et  cujus  se  quis  esse  dicat,  ad  Magistratus  drferantur;  ut  fariiius 
mgaasei  et  percifH  Fugitipi  nossint.  Notae  aulem  verbo  etiam  acatrices  continentur.  Idem  Juris 
est  si  kaec  in  eeriptie  publice  pel  in  aedes  proponas,  d.  L  1  §  8. 

VoL.  IL  39  . 
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1  limenarcbi  (i)  e  gli  tUiionarii  hanno  facoltà  di  tenere  in  pritione  i  Fuggitivi  pre- 
ti; ed  i  Magistrati  raanicipaH  hanno  facoltà  di  tratmettergli  ali*  uffizio  del  Preside 
della  proTÌncia  .e^l  ai  Proconsoli. 

Ylli.  Debbono  essere  restituiti  i  Fugpiifi  al  laro  padrone^  e,  se  non  sono  da  questo 
riconosciutiy  Jebbono  euere  venduti» 

Difattiy  se  an  serro  Fuggitivo  si  è  ofierto  per  combattere  nell'arena,  nepitare  espo- 
nendosi a  qàesto  pericolo  di  vita,  potrà  sottrarsi  alla  podestà  del  padrone.  £  di  veroy 
1*  imperatore  Pio  rescrisse  che  debnono  asiolntamente  ritornare  ai  loro  padroni  ,  sia 
prima  ,  sia  dopo  di  aver  combattuto  colle  fiere  ;  perchè  talvolta  i  servi ,  o  per  avere 
malversalo  il  danaro  del  padrone,  o  per  aver<:ommesso  qualche  altro  maggior  delit- 
to, e  per  evitare  1*  inquisizione  ed  il  giusto  gastigo^  preferiscono  di  esporsi  nell'arena. 
Adunque  è  necessario  che  siano  restituiti. 

I  Fuggitivi,  che  non  sono  riconosciuti  dal  padrone^  vengono  venduti  mediante  Tuf- 
Jizio  del  Prefetto  de'  Vigili. 

Ma  se  entro  il  triennio  dopo  la  vendita  i  Fuggitivi  sono  riconosciuti  dal  padrooey 
il  compratore  può  riceverne  il  prezzo  dal  fisco  (a). 

IX.  Contro  i  semplici' Fuggitivi  niuna  pena  h  stahilita  :  solamente  ì  semplici  Fuggi- 
tivi debbono  essere  restituiti  al  padrone. 

Ma  se  si  conducono  da  liberi,  debbono  essere  puniti  più  severamente. 

Anche  Costantino  in  una  sua  Costituzione  dice  :  Se  i  servi  Fuggitivi' vengono  presi 
quando  sono  per  passare  presso  gli  stranieri,  siano  puniti  coll*amputa|ione  del  piede 
o  colla  condanna  alle  miniere  o  con  qualche  altra  pena. 

TITOLO  V. 

DE'      GIOCATORI 

(  DB  ALBATOUBUS  ) 

Questo  Titolo  è  posto  in  seguito  ai  due  precedenti^  i  qualiy  come  dicemmo^  sono  una 
spezie  di  suppUmento  al  Titolo  del  Danno  recato  con  ingiuria.  E  di  veroy  sembra  dCes* 
so  in  qualche  modo  appartenga  a  questa  materia  ;  poicne  il  Pretore  dice  che  il  danno 
recato  a  quelli  che  tengono  Giuochi  di  rischio^  resti  impunito. 

Ti'atteremo  in  i.^  luogo  delT Editto  del  Pretore  contra  quelli  che  tengono  Giuochi  di 

(i)  Per  Llmenarchl  6ottof^edo  Inteoda  i  castoni  dei  porti  mariMiini ,  d*  onde  era  (requente  il  pas" 
saggio  alle  genti  straniere,  e  dorè  erano  altresì  gli  stazionarli* 

(a)  Dunque  dopo  i  tre  anni  il  compratore  respingerà  il  padrone  in  forza  della  prescrizione;  e  qne* 
sta  cosa  è  beo  singolare,  mentre  in  riguardo  alle  altre  cose  comperate  dal  Fisco,  soltanto  colla  prescri- 
zione di  cinque  anni  pel  Gius  delle  Pandette  veniva  respinto  il  proprietario.  Al  dì  d' oggi  va  altrimenti 
la  cosa,  come  vedremo  a  suo  luogo. 


Lìmenarchae  et  stathnarn  Fugitìpos  deprehensns  recte  in  custodia  retineni.  Magistratus 
ìiicìpales  ad  officium  Praesidis  prtHfinciae  pel  Proconstdìs  comprehensos  Ft/giiìpos  recte  trans» 
mittiwt.  1.  4  Paul.  1.  1  SenL 

F'tIL  Si  in  arenam  Fugitivus  servus  se  dederìt^  ne  isto  quidem  pericolo  discrimlnis  vitae  tan^ 
tum  sii^i  irrogato  polestatem  domini  etntare  poterit,  Jfam  Dìpus  Pìus  rescripsit  omnimodo  eos 
dominis  suis  reddere,  sitfe  ante  pugnam  ad  òestiaSt  sipe  post  pugnam  :  quoniam  interdttm  tmt 
pecunia  interversa^  aut  commisso  aliquo  majore  maleficio,  ad/ugiendam  inguisitionem  peljusti^ 
tiani  anìmadversioniSt  in  arenam  se  dare  mallent,  Reddi  ergo  eos  oportet,  1.  6  Tryphoninas  Uh. 
1  Dispotation. 

Fu  gitivi  qui  a  domino  non  agnoscuntUTr  per  qfficium  Pratfecti  Figilum,  di^trdhuntmr,  Paul. 
Sent.  lib.  1  tit.  de  Fogitivis  §  S, 

Infra  triennium  venditìonis  agniti  Fattivi,  emptor  pretium  a  fisco  recipere  potest  d.  )  €, 

IX,  Fiigitìvi  simpUces  dominis  reddendi  sunL 

Sed  si  prò  libero  se  gesserint^  gravius  coèrceri  solent,  l.  a  CalfisL  Ch.  %  Cógnit 
^U  Fugitivi  serpi  deprehendantur  ad  Barbaros  transeuntes  ;  aut  pede  amputato  debiUtemtsu\ 
.lém^tketallo  dentar,  aut  gualióet  olig poena  qfficiantur,  L  3  God.  de  Servis  Foptiv. 
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e  eùnira  quelli  che  Mano  ¥Ìolenza  per  far  giocare  ;  j.*  Esporremo  il  Senato- 
ilio  contra  i  Qiuochi  di  ritchio;  3.°  Le  Costituzioni  da  Giustiniano  promulgate  su 
imle  prcfposiio* 

I 

5  >«  Deir  Editto  del  Pretore  contra  coloro  che  tengono  Giuochi  di  rischio,  e  contra 

coloro  che  usano  violenza  per  far  giocare, 

L  Dice  il  Pretore  :  u  Se  alcuno  avrà  percosso  o  danneggiato  ano  che  tiene  Giaoco 
99  di  riadiio  ;  ovyero  se  alcuno  in  tempo  di  tal  Giaoco  sottrasse  dolosamente  ad  esso 
9»  tenitore  qnalcbe  cosa  ;  non  concederò  azione  Temna.  Punirò  poi ,  secondo  V  uopo, 
99  quello  che  avrà  con  riolensa  fatto  giocare. 

Prima  parte  delT  Editto  :  Si  qcus  eum  ec. 

IL  Questa  prima  parte  delV  Editto  risguarda  soltanto  quelli  che  tengono  Giuoco  di 
riachitK  Per  aUroy  se  fra  loro  i  giocatori  fecero  qualche  rapina,  non  Terrà  negata  Tasio- 
Be  Dbi  bbhi  EAPiTi  coir  TioLBirxA  ;  perchè  V  Editto  ricusa  l*  azione  soltanto  a  quello 
dK  tiene  il  Giuoco,  non  già  ai  giocatori,  benché  anche  questi  ne  sembrino  indegni. 

IIL  Intorno  a  questa  prima  parte  delV  Editto,  è  da  notare  parimente,  che  colui  il 
quale  tiene  Griuoco  di  rischio,  se  Tiene  bastonato  o  soffre  danno,  non  può  per  tal  cau- 
sa ÌD  Tema  tempo  né  in  Terun  luogo  esercitare  azione  Teruna  ;  ed  anche  se  gli  Tiene 
fiitlo  qualche  furto  in  casa  nel  tempo  del  Giuoco  ;  quantunque  Tautore  delle  percosse, 
o  del  danno  o  del  furto  non  sia  uno  de*  giocatori,  esso  autore  andrà  impunito.  Egli  é 
certo  poi ,  che  per  Casa  dobbiamo  intendere  Tabitazione  ed  il  domicilio. 

Ma,  dicendo  il  Pretore,  eh*  egli  non  concederà  T  azione  Per  Furto,  Tediamo  se  que- 
sta disposizione  debba  estendersi  soltanto  ali*  azione  penale  ,  oTTero  anche  ali*  azione 
Per  r  Esibizione  o  a  quella  Per  Vindicazione ,  od  alla  Personale.  Presso  Pomponio  si 
trora,  che  Tiene  negata  soltanto  1*  azione  penale  ;  la  qual  cosa  io  non  credo  Tera  (1), 
perchè  il  Pretore  dice  semplicemente  :  Sb  qualchb  cosa  yu  sottiutta,  vov  coircBDEaò 
asiojrs. 

Seconda  parte  delV  Editto, 
• 

W.  La  seconda  parte  delV  Editto  risguarda  ì  giocatóri  Dice  il  Pretore  :  Puimiò  sb- 
cojTDo  L*uopo  COLUI  CHB  ATBA  coiT  TTOLBurzA  FATTO  6T0CABB.  Questa  clausola  risguarda 
la  ponizione  di  colui  che  sforza  altrui  a  giocare  ',  la  qual  pena  consìste  in  multa,  car- 
cere o  pubblici  ceppi. 

(1)  In  questi  casi  rien  negata  Tazioiie  a  colui  che  tiene  Gioooo  di  rischio  ;  perchè  facendo  una  cosa 
«'Ttr***!  si  é  renduto  indegno  dell'  azione  concessa  per  delitti  ai  quali  esso  ha  dato  motiro.  Per  altro, 
coloro  che  commettono  questi  delitti,  ne  sono  sempre  responsabili; e  se  hanno  impiegalo  la  forza,  sono 
d  al  puhbUco  giudizio  Per  Tiolenza. 


L  Praeior  ait:  u  Si  qtàs  eum,  apud  guem  Alea  lusum  esse  dicetuTt  veròeratferit  damnumve  et 
99  dederit;  sìpc  quid  eo  tempore  dolo  ejus  substractum  est;  judicium  non  dabo.  In  eum  qui  AUae 
99  ìmdendae  causa  vim  intuUrit^  uti  quaeque  res  erit,  animadperiam.  99 1.  1  Ulp.  lib.  a 3  ad  Ed. 

H,  Si  rapinas  Jecerint  inter  se  coUusoreSt  Vt  MovoRvm  nApronom  non  deneeabitur  actio.  Siu 
srepiorem  enim  duntaxat  prohióuft  tnndicari,  non  et  coltusores;  quamvis  et  fu  indigni  videan» 
ùir,  d.  1.  1  $  1. 

JZf.  Item  notandum  quod  susceptorem  veròerqtum  quidem  et  damnum  passum  ubicnmque  et 
fmandoemimque  non  vindicat:  verum  fiirtum  factum  domU  et  eo  tempore  quo  Alea  ìudebatur;  ih'  * 
eef  ÌM*ornon Juerit  qui  quid  eorumfecent^  impune fiL  Domdm  aulem^pro  habilatione  et  domici* 
Uq  mas  aectpere  debere  eertum  esL  d.  1.  1  §  a. 

Qaod  autem  Praetor  negai  se  Furti  actionem  datumm,  videamns  utrum  ad  poenalem  aedo* 
mem  solam  perdnealt  an  eisi  Ad  exhibendum  petit  agere,  pel  pindicare^  pel  condicere.  Et  est 
relatmm  apud  Pomponium,  solummodo  poenalem  actionem  denegaUim:  quod  non  puio  perum. 
Praetor  emim  simtpiiciter  aii:  Si  qoto  sumstmjctum  brit^  jvDtcwm  nom  dabo,  d.  1.  1  §  3. 

/F*.  |jr  Eot^  inquiij  Qui  juum  luvbndjm  causa  nm  tmvLMRtr^  un  quabquos  mes  aarr,  anivàD' 
rKMTAM,  Hmee  dàusida  pertiuet  ad  animadpersionem  ejus  qui  compulit  iudere  ;  ut  aut  muleta 
tfuJetetmrt  saU  in  iatumìas  pel  in  pincula  publica  ducutar,  d.  L  1  $  fin. 
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E  dì  fatti  loglìono  àìoani  anche  sformare  a)  ^aoco  ,  sia  per  farri  entrare  ,  sia  per 

continaare  cjuando  perdono. 

* 
§  2.  Del  Senatoconsulto  cantra  il  Giuoco  di  rischio. 

V.  Questo  Senatoconsulto  (  i)  proibì  di  giocare  di  danaro  ad  altri  gitiochi  iborcbè  a 
quelli  del  lanciare  Tasta  o  il  giayellotto,  della  corsa ,  del  salto,  della  lolta^  del  pugila- 
to f  perchè  questi  giuochi  si  Canno  per  dimostrazione  di  Talore.  In  queste  cose,  per  le 
Leggi  Tizia,  Pubblicia  e  Cornelia  ,  è  lecito  anche  di  fare  scommessa  ^  ma  nelle  altre 
che  non  si  Èinno  per  prova  di  yalore,  ciò  non  è  lecito. 

Abbiamo  detto  che  d  Senatoconsulto  vieta  di  giocare  danaro.  Per  altro  è  permesso 
di  giocare  di  quel  danaro  che  si  mette  in  un  convito  per  mangiare. 

Vi.  Il  Senatoconsulto  concede  V  azione  personale  perfai*si  restituire  il  danaro  per'  . 
duto  al  Giuoco  di  rischio» 

Ed  in  verOf  se  un  serro  o  un  figlio  di  (amiglia  ha  perduto  danaro  a  qualche  Giuoco 
di  rischio  ,  al  padre  od  al  padrone  compete  1*  azione  per  ripetere  il  danaro  perduto. 
Parimente,  se  un  serro  ha  ricevuto  danaro  da  lui  guadagnato  al  Giuoco^  si  concederà 
r  azione  Di  Peculio  contra  il  padrone  ^  non  già  1*  azione  Nossale ,  perchè  si  tratta  di 
gestione  di  affari.  Ma  non  si  dovrà  obbligarlo  a  restituire  se  non  quanto  per  quel  goa* 
dagno  al  giuoco  sarà  entrato  nel  peculio  (i). 

Siccome  Inazione  personale  diretta  di  questo  Senatoconsulto  porta  una  spezia  dt  tn- 
famia,  così  non  la  si  concede  contra  i  genitori^  ne  contra  i  patroni  Ter  altro  si  con- 
cede contra  i  genitori  ed  i  patroni  Fazione  utile  di  questo  Editto  per  ripetere  ciò  che 
fii  giocato  ad  un  Giuoco  di  rischio. 

S  3.  Sunto  delle  Costituzioni  di  Giustiniano  relative  al  Giuoco* 

yn.  Giustiniano  fece  alcune  Costituzioni  colle  quali  proibì  qualunque  Giuoco^fuor* 
che  la  corsay  il  salto,  il  lanciar  dardi^  la  lotta,  ed  il  corso  de  cavalli  ;  e  neppure  in 
questi  giuochi  leciti  permise  alle  persone  ricche  di  giocare  più  di  un  soldo  per  volta  , 
sotto  pena  di  dover  restituire  quanto  avessero  giocato  di  più,  Egli  concesse  azione  ver 
farsi  restituire  ciò  che  si  avesse  perduto  ai  Giuochi  proibiti,  sia  in  danaro,  sia  in  altra 
spezie,  contra  quello  che  avesse^  guadagnato  e  contra  i  suoi  eredi,  entro  i  cinquanCan- 
ni  Se  quegli  enei  avea  perduto  ed  i  suoi  eredi  non  volevano  esercitare  quesC  azione  di 
ripetizione,  essa  era  deferita  ai  Procuratori  detta  città  in  cui  era  stato  fatto  quelgiuo* 
co,  a  fine  che  impiegassero  quel  danaro  nelle  opere  della  città.  Egli  proibì  spezial- 
mente il  giuoco  de*  cavalli  di  legno  (3),  decretando  che  le  case  ove  alcuno  avesse  gio- 

(i)  Questo  Senatoconsulto  non  introdusse  un  nuovo  Gius.  Si  vede  che  la  L«g^  area  dato  un  pali- 
lilico  giudizio  contra  i  Giuochi  di  rischio,  in  Cicerone  Philip,  2,  n.  28. 

(a)  Di  fatto  egli  non  è  indefinitamente  tenuto  pel  Peculio;  imperciocché  quegli  che  concede  un  pe« 
cullo  al  servo,  s*  intende  che  gli  abbia  anche  permesso  di  contrattare  lecitamente  sino  alla  ooncorren- 
za  di  questo  peculio,  ma  non  che  gli  alibia  permesso  di  giocare  illecitamente. 

(5)  Non  si  sa  che  cosa  fosse  questo  giuoco. 


Solent  enlm  quidam  et  cogere  ad  lusum^  vd  ab  initio,  pel  picti  dum  retìnenL  1.  a  Paul.  lib. 
19  ad  Ed. 
^  V.  Senatusconsuluun  veiuìl  in  pecuniam  ludere:  praeterquam  si  guis  certet  hasta  pel  pffoja- 
ciendo,  pel  currendo^  saliendo,  luctando^  puf^nando;  quod  pir^iis  causa  fiat  (  d.  1.  2  J  fin.  ):  Tn 
ipiiòus  rebus  ex  Lege  Titia  et  Puùlicia  et  Cornelia  etiam  sponsionem  facere  licet,  Sed  ex  aliis 
ubi  prò  virtute  certamen  non  fit^  non  licet,  1.  3  Marcianus.  lib.  6  Hegularum. 

Quod  in  conpìpio  vescendi  causa  ponitur  in  eam  rem  famUia  (*)  ludere  permittitur,  L  4  Paul, 
lib.  19  ad  Ed. 

Fi.  Si  servus  Pel  filiasfamUitts  pietas  fuerit,  patri  pel  domino  competit  repetitio.  Item  si  ser- 
i>us  acctìperit  pecuniam^  dabitur  in  dominum  De  peculio  actio;  non  noxalis^  quia  ex  negotio  ^e- 
sto  agitar.  Sed  non  ampiius  eogendus  est  praestare  quam  id  quod  ex  care  in  peculie  sit,  d.  1. 
4  5  »• 

Adversus  parenUs  et  patronos  repetitio  ejus  quod  in  Alea  lasum  est,  utilis  ex  hoc  Edìclo 
danda  est.  d.  L  4  §  s* 

(*)  Cujncio  pensa  con  ragione  ohe  si  debba  leggere  Alea, 
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emto  a  tal  gìuoooy  venissero  confiscate  ,  ed  incaricando  il  Prefette  di  Boma^  i  Presidi 
mtowinciali  ed  i  Fescoviy  di  tenere  sopra  di  ciò  inquisizione*  (U.  1,  a,  3.  Cod.  in  qaeito 
Titolo  >. 

Principalmentey  proiiì  sotto  gravissime  pene  i  Giuochi  ai  chericù  (L  fin.  God.  de  E- 
piacop.  «idienUa  ^ 

TITOLO    VI. 

DELL'  AGRIMENSORE  CHE  DENUNZIA  UNA  FALSA  MISURA 

a 

.  (  81  juurioa  VAumc  vodujc  dixsaxt  ) 

I.  Questo  Titolo  appartiene  ancK  esso  alla  materia  dei  Danni;  imperciocché  VJgrir 
mensore  reca  danno  quando  denunzia  una  falsa  misura» 

CoDtra  rAgrimcnsore  il  Pretore  ha  subiliio  Tasione  fbl  Fatto,  onde  impedire  che 
noi  Tengbiamó  ingannati.  Ed  in  Tero,  abbiamo  interesse  di  non  Tenire  ingannati  nella 
denanzia  della  misura,  quando  per  avventura  sia  nata  qualche  contesa  circa  i  confi- 
ni ,  o  quando  il  compratore  od  il  Tenditore  vogliano  sapere  l*  estensione  del  terreno 
reapeUivamente  comperato  o  venduto.  Il  Pretore  stabilì  quest*  asione,  perchè  gli  anti- 
cliì  Giureconsulti  pensarono  che  la  persona  dell*  Agrimensore  non  faccia  un  contratto 
di  locaxione  e  conduzione  dell*  opera  sua  j  ma  piuttosto ,  che  1'  opera  da  lui  prestata 
debba  considerarsi  come  un  benefìzio  ,  e  perciò  quanto  a  lui  si  dà»  venga  dato  per  ri- 
maoerasione  3  d*  onde  chiamasi  Oxohaaio.  Se  poi  alcuno  avesse  intentata  contro  un 
Agrimeniore  1*  azione  Di  Locazione  e  Conduzione,  si  dovrà  dire  eh*  egli  l' ha  impetito 
malamente  ed  inutilmente. 

intomo  a  quesC azione  vedremo:  1.^  In  qual  caso  competa  ;  a.*  A  chi  ed  in  quanto^ 
contro  chi  e  fino  a  guai  tempo  ;  finalmentey  3.*  a  quali  persone  ed  a  quali  cause  sia 
applicabile  questo  Editto, 

ARTICOLO    L 

Quando  competa  quest*  azione» 

II.  Quest  azione  compete  quando  V  Agrimensore  denunziò  una  falsa  misura.  Che  se 
FAgrimensore  non  denunziò  una  falsa  misura,  ma  soltanto  ritardò  di  fare  la  denun- 
zia ,  e  per  ciò  è  accaduto  che  il  venditore,  il  quale  si  era  obbligato  di  produrre  la  mi- 
mra  entro  un  determinato  giorno  ,  ne  sofierì  discapito  ;  quest*  azione  non  ha  luogo. 
Ma  Pomponio  dice  che  non  è  concessa  neppure  1*  azione  utile.  Si  dovrà  dunque  ricor- 
rere alfazione  ni  Dolo. 

ni.  Ed  altresì  quando  V Agrimensore  ha  denunziato  una  falsa  misura^  non  ha  luo- 
go quest*  azione  se  non  in  quanto  egli  lo  avesse  fatto  con  doto  o  con  colpa  lata. 


L  Adverstts  Mensorem  agrorum  Praetor  Ih  factow  actìonem  proposuit ,  a  quo  fedii  nos  non 
opcrteL  Nam  interest  nostra  ne  fallnmur  in  modi  renuntialione  ;  si  forte  vel  de  finiòus  conterà 
tio  sity  vel  empier  scire  veUl  pel  venditor  cujusmodi  ager  vaeneat.  Ideo  autem  lume  actionem 
proposuit,  quia  non  credidetunt  Veteres  in  ter  totem  personam  locationem  et  conductionem  es» 
se,  sed  magis  operam  beneficii  loco  praeberi;  et  id  <fuod  datar  ei ,  ad  remunerandum  darit  et 
inde  BoMOMAsiwm  appellari.  Si  autem  J&r  locato-conductojuerit  actum,  dicendum  erit  nec  tene 
re  intentionem.  L  1  Ulp.  lib,  34  ad  Ed. 

IL  Si  Mensor  nonfalsum  modum  renuntiaverit,  sed  traxerit  renuntiaUonem  ;  et  oò  hoc  epe- 
nerit  ut  venditor  liòeretur  (*) ,  qui  assignaturum  se  modum  intra  certum  diem  promisà;  haec 
acdio  locum  non  haóet:  sed  nec  dori  utilem  debere  Pomponius  ait,  Erit  ergo  ad  actionem  Dm 
MMLO  deatrrendum,  \-  6  Ulp.  lìk  34  ad  Ed. 

(*)  Si  dee  le^gflca  laederetur,  come  si  trova  nelle  Basiliche.  Ed  in  vero  il  venditore  può  esseme  le- 
so» per  essere  fcrse  caduto  nella  pena  promessa  nel  caso  di  ood  avere  prodotta  entro  tf  ^omo  deler-, 
minatoli  mieiira. 
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E  di  verof  affinchè  abbia  hiogo  qaetl*asioDe,  bisogna  che  sia  iniravreniito  dolo  ma- 
lo; essendo  parato  di  punire  abbastanza  i* Agrimensore  couTenendoIo  soltanto  pel  dolo 
malo ,  mentre  egli  non  è  obbligato  cÌ¥Ìlmente  (i).  Per  la  qaal  cosa  ,  se  egli  na  male 


colpa  lata  sarà  assomigliata  al  dolo.  Che  se  anche  l'Agri 
▼uto  mercede,  non  sarebbe  responsabile  di  ogai  sorta  di  colpa  (a);  e  ciò  in  forza  del- 
le parole  deirEditto  :  poiché  il  Pretore  sa  bene  che  gli  Agrimensori  ricevono  mercede. 

A  R  T  I  G  O^L  0    IL 

A  chi  ed  in  quanto  quesCazione  competa^  centra  chi  tfino  a  qual  tempo» 

$  !•  A  chi  competa  ed  in  quanto* 

IV.  Quest*  azione  compete  a  qoello  a  cui  importaTa  che  non  fosse  denunziata  una 
lalsa  misura  ;  Tale  a  dire,  al  compratore  od  al  venditore  al  quale  tale  denunzia  reca 
pregiudizio. 

OrOj  a  lui  compete  Jino  air  importare  del  suo  interesse* 

Percih  rettamente  Pomponio  dice  che,  se  il  compratore  diede  al  Tenditore  un  prezzo 
maggiore  a  motivo  della  denunzia  deirAgrimensore,  non  può  intentare  azione  contra 

auesto  y  perchè  può  intentare  azione  personale  per  quanto  diede  di  più.  E  per  Tero  , 
i  ciò  a  lui  non  importa  quando  può  esercitare  1*  azione  personale  y  se  non  nel  caso 
che  il  Tenditore  non  fosse  solvente,  che  allora  TAgrimensore  sarebbe  tenuto. 

Reciprocamente^  se  il  venditore,  ingannato  dall  Agrimensore,  avesse  dato  una  mag- 
gior quantità  di  terreno,  dice  Pomponio  che,  in  conseguenza,  non  vi  sarebbe  luogo  ad 
azione  contra  TAgrimensore  \  perchè  esso  venditore  ha  i*  azione  Di  Vendita  contra  il 
compratore  :  purché  anche  il  compratore  non  sia  insolvente. 

Similmente  Ulpìano  :  Se ,  avendo  V  Agrimensore  denunziata  una  falsa  misura,  il 
compratore  intentato  avesse  1*  azione  Di  Compera  contra  il  venditore,  esso  potrà  pro- 
muovere Fazione  anche  contra  1*  Agrimensore  (3)  :  ma  se  il  compratore  non  vi  ha  in- 
teresse, non  conviene  condannare  1  Agrimensore.  Che  se  non  litigò  contra  il  venditore 
per  tutto  ciò  che  mancava,  ma  solamente  per  una  parte  minore,  Pomponio  dice  che, 
in  conseguenza,  egli  può  litigare  pel  residuo  contra  1* Agrimensore  (4-)* 

(i)  Sì  disse  di  sopra  che  1*  Agrimensore  non  è  obbligato  in  forza  di  locazione-condasione. 
(a)  Ma  soltanto  della  colpa  lata. 

(3)  Non  già  sempre*  ma  solamente,  come  redremo  ben  presto,  s'egli  aresse  ancora  interesse  di  espe- 
rire contro  dell'agrimensore  ;  il  che  paò  avrenire  in  dae  casi,  cioè,  se  U  venditore  contra  il  quale  capo- 
xl,  fosse  solvente,  o  se  non  intentò  l'azione  contro  di  lui  per  l'intiero  che  gli  maucara,ma  «oiamente  per 
ana  parte  ;  dimaoierachè  ^li  non  ha  pia  azione  contra  il  Tenditore  pel  residuo. 

(4)  Cioè,  se  per  questo  residuo  non  gli  rimane  azione  efficace  contra  il  venditore. 


///.  Haec  actlo  àolum  malum  duntaxat  exìgit.  Visum  est  enim  satìs  abundeque  coèrcerì  Men» 
sorem  sì  doìus  malus  solus  conveniatur  ejus  hominiSt  qui  cìpUiter  oùUgntus  non  est.  Proinde  si 
imperite  verseUus  est%  sibi  imputare  debet  qui  eum  adhibuit  *  sed  etsi  negiige/Mert  aeque  Men^ 
sor  securus  erit.  Lata  culpa  piane  dolo  comparaùitur.  Sed  etsi  mercedem  accepit,  non  omnem 
culpam  eum  praestare;  propter  uerba  Edicti:  utique  enim  scit  Praetoret  mercede  eos  intervea^ 
re,  sap.  d.  1.  i  $  i. 

IF".  Competit  autem  haec  actio  ei  cujus  interfuitfaUum  modum  renuntiatam  non  esse  ;  hoc 
est,  vel  emptoìi  vel  venditori  cui  renuntintio  officiL  1.  3  §  i  Ulp.  lib.  a4  ^^  ^^' 

Pomponiusscribit:  Si  emptorplus  dederìt  venditori  propter  renuntiationem^quia  condice  re  poi^ 
est  quod  plus  dedita  agi  eum  Mensore  non  posse;  nihil  enim  emptoris  interesse  ^  eum  possil 
condicere;  nisi  solvendo  venditor  nonfuit:  tunc  enim  Mensor  tenebitur.  d.  L  3  §  a 

Sed  si  venditor  majorem  modum  tradideritfraudatus  a  Mensore,  consequenler  dicit  Pompo» 
nius  non  esse  actionem  adverèus  Mensore m^  quia  est  Ex  vendilo  aedo  adversus  emptorem:  ni» 
si  et  hic  emptor  solvendo  non  sit.  d.  L  3  $  3. 

Sit  cumfalsus  modus  renuntiatus  esset^  emptor  eum  venditore  Ex  empio  egisset^  ^cre  poi» 
erit  etiam  eum  Mensore  :  sed  si  nihil  ejus  interest^  condemnan  Mensorem  non  oporlet.  Quod  Si 
non  de  toto  modo  qui  dederat,  eum  venditore  egerit;  sed  de  minore:  consequéhter  scrióit  Pom^ 
poniuSt  de  nfsiduo  eum  Mensore  agi  posse,  1.  5  §  i  Ulp.  lib.  94  ad.  Ed. 


TIT.  VI.  SI  MENSOR  FALSUM  MODUM  DIXERIT  i5f 

§  2,  Cantra  chi  competa  quest* azione. 

V.  È  teoQto  a  qnest*  azione  quegli  che  denunziò  la  misura  ;  ma  considerar  dobbia« 
mo  che  abbia  denunziato  anche  qaegli  che  fece  la  denunzia  mediante  un  altro  o  per 
lettera. 

Ma  se,  essendo  in  Agrimensore,  io  ti  arrò  incaricato  di  prendere  la  misura  del  mio 
campo  ,  e  tu  delegasti  a  tale  uopo  Tizio.,  e  questi  neir  operazione  ha  agito  con  dolo 
malo  ,  tu  sarai  tenuto  ,  perchè  nai  avuto  parte  nel  dolo  malo  ,  incaricando  una  tale 
persona. 

VI.  Non  solamente  V  Agrimensore  di  cui  mi  sono  servito^  ma  eziandio  quello  che  fu 
nominato  dal  giudice,  puh  essere  tenuto  a  quesCaz'wne»  Con  lo  stesso  Pomponio  dice  : 
Se  r  Agrimensore  nominato  nella  lite  mi  ha  defraudato  colla  denunzia  della  misura  , 
egli  è  tenuto,  qualora  per  sua  colpa  io  abbia  nel  giudizio  conseguito  di  meno. 

Che  te  fa  nominato  dal  giudice  ed  ha  dolosamente  denunziato  la  misura  a  mio  STan- 
tamo,  Pomponio  esamina  se  sia  tenuto  Terso  di  me.  Egli  inchina  per  1*  affermatiTa. 

VlL  Se  ho  incaricato  due  Agrimensori,  ed  ambiduc  fecero  l* operazione  dolosamen- 
te ,  potrò  agire  in  solido  contra  ciascheduno  di  loro  ;  ma  se  fu  chiamato  in  Giudizio 
Tubo  e  soddisfece,  converrà  negare  Fazione  contra  Taltro. 

Che  cosa  si  dirà  se  fu  impiegato  un  servo  per  prendere  la  misura  ?  Egli  dice  compe- 
tere r  azione  nossale  a  nome  del  serro,  piuttostochè  1*  azione  Di  Peculio  ^  quantunque 
•i  abbia  io  questo  caso  un'azione  cifile  (i)  Di  peculio. 

§  5.  Se  quesC azione  sia  concessa  aW  erede  e  contra  Verede,  e  quanto  tempo  duri. 

Vili.  Pomponio  dice  che  quest*  azione  si  dee  concedere  ali*  erede  e  simili  persone  ^ 
ma  non  contra  Terede  e  simili  persone. 

IX.  E  quest*  azione  è  perpetua  ,  dachè  non  trae  sua  origine  dalla  costituzione  dei 
confini,  ma  dall*  averti  assunto  V  a£hre. 

ARTICOLO    IH. 

A  quali  persone  ed  a  quali  cause  si  estenda  questo  Editto» 

X.  Questo  Editto  si  estende  ad  altre  persone,  oltre  agli  Agrimensori  ;  imperciocché 
Pomponio  dice  che  quest*  azione  compete  altresì  contra  quello  che  non  era  Agrimen- 
sore di  professione,  ma  che  per  altro  ingannò  nella  misura. 

(t^  Vale  a  dire,  quantunque  le  azioni  cìrUi  che  ri<sultano  dai  contratti,  abbiano  luogo  per  le  st^n* 
laztool  de'  serri;  e  di  rero  quest*  azione  è  concessa  per  lo  delitto  del  serro ,  anziché  per  lo  contratto  i 
poSdiè  ordinanamente  non  nasce  obbligazione  per  un  tale  affare. 


FI  Is  oBiem  tenetur  hoc  actione,  qui  renuntiatfit,  Sed  remuitìasse  et  eam  acdperc  dehemust 
qmi  per  almm  renundavit  (sop.  d.  L  i  §  a  ;  pel  per  litleras),  L  a  Paul  lib.  a6  ad  Ed. 

Sed  si  ego  tibi,  cum  esses  Mensor,  mandtwerim  ut  mensuram  agri  ageres:  et  tu  ìd  Titio  deìe^ 
goperis^  et  il/e  dolo  malo  quid  in  ea  rejeceril:  tu  £eneùerìs,quia  dolo  malo  versatus  es  qui  tali 
Momini  credidisti.  d.  L  a  §  i. 

F7.  Idem  Pomponius  scriàit:  Si  propier  judicium  adhiòitus  Mensor/raudoperìt  me  in  reman^ 
tiatio/iet  teneri  eum  si  ob  hoc  dejudicio  minus  tuli. 

Piane  si  a  judice  adhiòitus  contro  me  rununtioperit  dolo  malo,  duòitat  an  teneri  ndhi  debeat 
Qmod  magis  admittit.  L  3  §  4  Ulp.  lib.  a4  ad  Ed. 

Fili  Siduobus  mandtwerot  et  ambo  dolose  fecerint  ;  adversus  singulos  in  solidum  agi  pote^^ 
rii:  sed  altero  convento^  si  sadsfecerit,  in  aùerum  actionem  denegari  oportebit.  sup.  d.  1.  3. 

Strrì  antem  nomine  magis  noxaU  quam  De  Peculio  competere  ait;  quamvis  civilis  actio  De 
P  codio  competati  d.  L  3  §  fin. 

FW.  Hane  actionem  heredi simStitusquepersonis  dandam  Pomponius  scribit:  sed  in  her^ 
dem  similesqne  pertonas  denegandam  ait.  d.  1.  3  §  6. 

IX.  JBaee  aetw  perpetma  est;  quia  initium  rei  non  a  circumscriptionet  sed  a  suscepto  negotio 
origimem  aceepiL  1. 4  PaoL  lib.  a4  ad  Ed. 

X  Jfeenon  Htnd  quoque  Pomponius  dicit:  Etiam  in  eum^  qui  Mensor  nonfuht  frfeUU  tamem 
in  modo,  coaspetere  kane  actionem.  L  7  §  a  UIp.  lib.  24  ad  Ed. 


,  • 


aj4  LIB.  XI.    PANDECTARIÌI 

ARTICOLO    II. 
Come  un  luogo  divenga  ÉelìgioéOf  e  come  cessi  (h  esserloA 

§  1.  Come  diventi  Religioso» 

• 

Un  luogo  diventa  Religioso^  riponendovi  legalmente  un  corpo  umano  affinchè  <ri  testi 
inpervetuo» 

V.  Si  richiede  per  tanto:  u^  Che  il  corpo  venga  riposto  a  fine  di  rimanervi  in  per* 
petuo»  • 

Imperciocchò  se  alcnno  riponesse  un  corpo  amano  in  qualche  luogo  con  intensione 
di  trasferirlo  poscia  altrove,  e  qdìndi  di  deporrdo  per  qualche  tempo  anziché  di  dar- 
gli iri  sepoltura  ed  eterna  sede;  il  Inoffo  rimarrà  profiino«  , 

VI.  Si  richiede:  J.®  Che  cib  si  faccia  legalmente. 

Il  Defunto  è  riposto  legalmente  quando  cih  sia  in  un  luogo  ohe  faccia  parie  della 
sua  eredÀtàj  quantunque  chi  lo  ripone  non  sia  il  proprietario  del  luogo.  Quindi  Vlpia* 
no  :  L*ercde  mstilaito  rende  Religioso  il  laogo  deireredità  ove  ripose  il  defunto  pa« 
dre  di  famiglia,  quantunque  Teredità  non  sia  stata  ancora  da  lui  adita.  E  non  si 
creda  che,  ciò  facendo,  egli  abbia  operato  Oome  erede.  £  di  yero,  supponi  eh*  egli 
deliberi  durante  quel  tempo  per  sapere  se.  debba  adire  o  no  Teredità.  Io  penso  che  fi 
luogo  diventerebbe  Religioso  se  non  Terede  avesse  riposto  il  morto,  ma  un*  altra  per' 
sona  qualunque  (  o  per  non  esservi  erede,  o  per  essere  assente  l'erede,  o  perchè  Terede 
teme  che  non  t>aìa  se  operare  Come  erede  )\  avvegUachè  il  più  delle  vq}te  accade  che  si 
seppelliscuno  i  defunti  primachè  abbiano  erede.  Ma  in  questo  caso  il  luogo  non  diven- 
ta Religioso  se  non  in  quanto  esso  apparteneva  al  defunto;  perchè  naturalmente  si  re- 
puta che  il  luogo  della  sepultura  di  un  morto  a  lui  appartenga,  massimamente  te  viene 
riposto  nel  luogo  destinato  da  lui  stesso  prima  di  morire. 

Ciò  è  tanto  vero  che,  anche  nel  caso  che  l'erede  avesse  riposto  il  corpo  del  testatore 
in  un  luogo  da  esso  lasciato  in  legato  ad  altrui,  questo  luogo  diventerebbe  Religioso^ 
purché  non  si  fosse  potuto  riporlo  in  altro  luogo  parimente  acconcio. 

Lo  stesso  si  osseiverà  se  fosse  stato  lasciato  in  legato  Tusufrutto  di  tal  luogo» 

Quindi  se  alcuno  che  aveva  varii  predii  lasciò  in  legajto  separatamente  l'usufrutto  di 
tulli;  potrà  essere  riposto  il  suo  corpo  in  uno  di  questi  predii,  a  scelta  deli*cfede,  prr« 
via  gratifjcnzione  al  legatario  del  luogo. 

Si  osservi  per  incidenza:  Ma  si  dovrà  concedere  al  frnttnario  l'azione  utile  contnt 
Ferede,  per  ottenere  l'indennizsazionc  di  quanto  a  cagione  della  scelta  venne  sottratto 
airusufrntto. 

Vn.  Che  se  il  luogo  non  appartiene  alV eredità  di  quello  il  cui  corpo  viene  ivi  sepoìtOy 
la  sepoltura  di  lui  puh  renderlo  Religioso  solamente  quando  quegli  che  lo  ripone^  sia 
proprietario  del  luogo  medesimoy  ovvero  quando  sia  stalo,  ivi  riposto  per  volontà  del 
proprietario* 


V.  Si  qttìs  enim  eo  anano  corpus  intulerit  quod  cogitaret  inde  alio  poslea  iransferre^  magis* 
gite  iemporis  gratta  deponere  quam  guod  ibi  sepeliret  mortuum  et  quasi  aelema  sedo  dare  de^ 
stir/averiif  maneòit  lociis  profnmts.  1.  4©  Paul.  lib.  3  Qaacst 

FI,  Scriptus  hereSt  prìusquam  Ipereditalem  adeal^  patrentfamUias  mortuum  inferendo,  locum 
facri'Religwsum.  Nec  quis  putel  hoc  ipso  Pro  herede  eum  gè  fere.  Finge  enim  adknc  eum  dell' 
òer'are  de  adeunda  lièredilate.  Ego,  ctiamst  non  hercs  ertm  intulerit^  sed  quivis  àfius  (  kfirede 
vei  cessante,  vel  aùsente,  velverenle  ne  Pro  ìieiede  gerere  vidcauirj,  tamen  locum  Religiositni 
/acere  pitto:  plerumqne  enim  defunctì  ante  sepeUuntur  qaam  qt/Ls  heres  eis  exìslat,  SeJ  tutte 
locus  fil  Keligiosus  qtmm  dfjanctifuit:  natnrnliter  enim  videtvr  ad  mortnt/m,  pertinere  ficus  in 
quem  injertur,  praesertim  si  iti  eum  locum  ìnferatur  in  quem  ipse  destinavit, 

Usque  adeo  ut,  eliamsi  in  legatum  locum  sit  Hiatus  fi  herede,  illatione  tamen  tesfatoris'fiai 
Religiosus  :  si  modo  in  aiium  locum  tam  opportune  inferri  non  polititi  \.  4  Ulp.  Ub.  a  5  ad  Ed. 

Si  pìura  praedia  quis  ìuUndt,  et  omnium  usutnfivctum  separatim  legoperU,  pòterit  in  mmum 
inferri:  et  e/ectio  erit  heredis,  et  gratificationi  locus.  L  4^  Scaerola  Rb.  a  Quaost. 

SedfrucUiario  tttilem  actionem  in  heredem  dùndam,  ad  id  recipiendum  quodpropteream  eh" 
clionem  minutus  est  ususfivctus,  d.  1.  4^* 


TIT.  VU.  DE  RELIGIOSIS,  ET  SUMPTIBUS  FUNERUM,  eie.        a35 

Quìaidi  te  an  eorpo  venne  ripoito  da  alcano  conira  tua  Toglia  o  tensa  ina  saputa,  uel 
Imo  terreno  paro  o  nella  tua  tomba,  ciò  non  può  fare  Religiofo  il  luogo.  Se  poi  alcuno 
ool  tuo  assento  ripose  un  morto  in  un  luogo  tuo,  questo  luogo  diventa  Religioso.  Dopo 
di  che,  noti  si  può  certamente  ne  vendere  nA  obbligare  il  Monumento  a  chicchcisia,  men- 
tre ciò  sarebl^  contrario  alla  santità  del  Gius. 

Siccome  un  luogo  non  diventa  Religioso  se  non  per  volontà  del  proprietario^  così  te 
alcuno  ha  rurafrutto  di  un  luogo,  e^rli  non  può  fare  Religioso  quel  luogo. 

Vili.  Anzi  r'whiedcsi  che  la  volontà  sia  ai  un  proprietario  irrevocabile. 

Perciò  se  un  luogo  fu  lasciato  in  legato  sotto  condiaionc  9  e  T  erede  in  pendensa 
della  condisione,  ripone  un  morto  (i)^  quel  luogo  non  diventa  Religioso. 

Che  se  piti  sono  i  proprielariiy  sarà  forse  necessario  il  consenso  ai  tutti  pei*  renderlo 
Beligioso  ?  Intorno  a  ciò  con  dice  Ulpiano:  Se  alcuno  avesse  sepolto  un  morto  in  un 
luogo  comune  a  più  persone  con  Ini,  avrebbVgli  fatto  Religioso  quel  luogo?  Certamen- 
te a  ciaacheduno  de'socii  compete  in  solido  il  diritto  di  riporre  nel  Sepolcro;  ma  uno 
solo  di  essi  non  ha  il  diritto  di  rendere  Religioso  un  luogo  profano.  TrcLazio  poi  e  La- 
Leone,  benché  pensino  che  tal  luogo  non  tia  fatto  Religioso,  tuttavia,  opinano  che  debba 
esperirti  fra*  socii  Ta^na  Pel  Fatto  (2). 

Parimeml^  CtélÌ8ù'€Uo:  Se  varii  sono  i  comproprietarii  del  luogo  ove  viene  sotterrato 
DO  morto,  debbono  tutti  acconsentire. 

Peraltro  soltanto  nel  caso  che  vengano  seppelliti  estranci  :  Imperciocché  si  sa  che 
^akuMps  fra  i  comproprietarii  può  benissimo  esservi  seppellito,  anche  senaa  il  ct»n- 
tento  d^i  altri  j  massimamente  quando  non  vi  sia  a(tro  luogo  per  dargli  sepoltura* 

IX.  Si  riehieile  V^assenso  non  solamente  del  proprietario,  ma  eziandio  dì  tutti  quelli 
che  n'hanno  interesse  per  qualche  diritto  ad  essi  spettante  sopra  quel  hiogo. 

A  «.  Se  uno  ha  la  proprietà  ed  un  altro  l'usufrutto,  neppure  il  proprietario  potrà  fa- 
re Religioto  il  luogo,  nel  caso  cho  seppellisca  quello  Stesso  che  lasciò  in  legato  1  usufrut- 
to, oon  trovando  altro  luogo  parimente  acconcio  per  dargli  scpoUurn.*  cosi  dice  Giulia- 
no. Altrimenti,  contra  il  volere  del  fruttuario  il  luogo  non  diventerà  Religioso.*  se  poi 
▼i  aocontente  il  fruttuario,  allora  si  può  dire  che  il  luogo  diventa  Religioso. 

ParimemU,  mano  può  fare  Religioso  un  luogo  ch*è  soggetto  a  servitù,  se  non  vi  ao- 
ountenta  spello  a  cui  la  servito  è  dovcita^ 

a 

(1)  CS^  s'inlende  di  an  shro  morto,  ooa  del  testatore,  ooae  vedemmo  al  o.  ^. 

{%y  Affile  che  venga  levato  ria  il  corpo  sepolto  da  uno  de'  socii  contra  il  volere  ^1*  altro.  Si  pro- 
laaove  in  tal  caso  razione  In  factUm^  perchè,  sebbene  quel  luogo  non  sia  direotalo  pro|)namente  ncli« 
peso,  ha  tuttavia  contratto  una  qualità  religiosa,  mediante  la  sepoltura  data  al  morto,  e  questa  ragio' 
ae  potrebbe  far  dubitare  che  non  tI  fosse  piò  V  azione  Communi  dtpiJundo,  Ora  Vfxùovuttn  factum 
paò  etserw  intentata  tutte  le  vòlte  che  si  dubiti  di  poter  ricorrere  ad  oltre  azioni  dirette. 


«■ 


^Tf.  Invito  pel  ignoramte  te  ah  alio  iSatum  cerpns  in  jmram  posMBssUmem  tuam  pel  lapidem^ 
ìeemm  Beligiosam/acére  non  petesL  Sin  autem  poàtntate  tua  mortaum  aUquis  in  loeum  tuum  ùr- 
Uderii^  Beagiosus  iste  ^citur.  Quo  facto  mormmcnium  neque  poeniret  ncque  oùUgari  a  quoquam 
^rohiòente  Juris  religione  posse^  in  dubium  non  venìL  L  3  God.  h.  L  Antonin. 

Si  MMmm^fimetmm  qui»  hoAeat,  locum  Religiosum  nonfaciL  L  a  §  7  Dlp.  1^  a6  ad  Ed. 

/TU.  Si  kems  suo  etmditione  hgatus  sit^  interim  heres  i^ferindo  mortmtm  non  facii  locmm 
Jleii^aak  i  34  Paul.  lib.  64  ad  Ed. 

Si  qmis  in  comnmnem  locum  mortmtm  tntalent^  an  SeUgiosum  fecerit  pidendnm  est  Sane . 
jme  qmidem  iirferendi  in  sepultnun  umadque  in  soàdum  competit;  locum  autem  purum  alter  non 
potasi  faeere  Beligiosum.  Trebaims  aatem  et  Laùeo^  quanquam  puiant  non  esse  làcum  Religio- 
aam  factum,  Samoa  poiana  Infkuam  agendum,  L  61  §  6L  £  Conun.  Slivid.  Ulp.  lib.  19  ad  Sebin. 

Si  piare*  sini  domini  ejm  loci  uùi  mortuas  i^fisrtur^  omnas  consentire  JeòenL.  1.  4^  lih»  2  Inst . 

Qasua  axiramei  ii^ùrantur»  Nam  ex  ipsis  dominis  quemUAei  recie  iói  sepeUri  constai,  etiam 
aine  eaeteroram  eoasensaf^  masàata  auam  ahus  locus  non  sii  in  quo  sepeUretur.  d.  L  4t« 

iZ.  Sed  ai  si  alias  proprietaimn,  abus  usumfmctum  haóuit  ;  non  faeiet  locum  Beligiosum  nec 
propriaimrias^  aisi forte  ipsam  qui  asamftaetum  le^operii,  inóderit;  quum  in  alium  locum  ii{fer^ 
ri  Som  oppmtum  non  passai  s  et  ita  JaUaaas  scriòiL  Alias  auUun  iupiio  fructuario  locus  Bali' 
gioams  moafkSL  Sed  si  coaseaiiat  fructitarius»  magis  est  ut  locus  Religiasus  fiat,  1.  a  $  7  Ulp*  lib. 
aéa^Bd. 

qui  servii  nomo  Beligiosum  /acitt  nisk  eonseniiat  is  sui  seryitas  daberetur. 


iU  LIB.  XI.    PANDECTARIM 

ARTICOLO    lì. 

Come  un  luogo  divenga  Religioéo ,  e  come  cem  di  eucrloA 

S  1.  Come  diventi  Religioso* 

Un  luogo  diventa  ReligioiOf  riponendovi  legidmente  un  corpo  umano  affincltìi  # 
inperveiuo» 

V.  oi  richiede  per  tanto:  u^  Che  U  corpo  venga  riposto  a  fine  di  limanerfi  i 
petuo»  ' 

Imperciocché  se  alcuno  riponesse  un  corpo  umano  in  gualche  luogo  eoa  intei 
di  trasferirlo  poscia  altrove,  e  qdindi  di  deporrdo  per  qualche  tempo  anaidiè  di 
gli  iri  sepoltura  ed  eterna  sede;  il  Inoffo  rimarrà  profano*  , 

VI.  Si  richiede:  a.^  Che  ciò  si  faccia  Legalmente» 

Il  Defunto  è  riposto  legalmente  ifuando  cih  sia  in  un  luogo  che  faccia  fforte- 
sua  eredità^  quantunque  chi  lo  ripone  non  sia  il  proprietario  del  luogo.  Quindi  ì 
no  :  L*erede  insti luito  rende  Religioso  il  luogo  dellVredità  ove  ripose  il  defnn 
dre  di  famiglia,  quantunque  Teredita  non  sia  stata  ancora  da  lui  adita.  £  i 
eroda  che,  ciò  fjicendo,  egli  ahbia  operato  Oome  erede.  £  di  yero,  supponi  e 
deliberi  durante  quel  tempo  per  sapere  se  debba  adire  o  no  Teredità.  Io  penso 
luogo  difenterebbe  Religioso  se  non  Tcrede  avesse  riposto  il  morto,  ma  un*  altri 
sona  qualunque  (  o  per  non  esservi  erede,  o  per  essere  assente  Terede,  o  perchè  1 
teme  che  non  |>aja  se  operare  Come  erede  );  avvesùachè  il  più  delle  Tq{te  accade 
seppelliscano  i  defunti  primachè  abbiano  erede.  Ma  in  questo  caso  il  luogo  non  < 
ta  Religioso  se  non  in  quanto  esso  apparteneva  al  defiinto;  perchè  naturalmente 
puta  che  il  luogo  della  sepultura  di  un  morto  a  lui  appartenga,  massimamente  te 
riposto  nel  luogo  destinato  da  lui  stesso  prima  di  morfrc. 

Ciò  è  tanto  vero  che,  anche  nel  caso  che  l'erede  avesse  riposto  il  corpo  del  tea 
in  un  luogo  da  esso  lasciato  in  legato  ad  altrui,  questo  luogo  diventerebbe  Relij 
purché  non  si  fosse  piituio  riporlo  in  altro  luogo  parimente  acconcio. 

Lo  stesso  si  osseìverà  se  fosse  stato  lasciato  in  legato  V  usufrutto  di  tal  luogo* 

Quindi  se  alcuno  che  aveva  varii  predìi  lasciò  in  legajto  separatamente  Tusufru 
tulli;  potrà  essere  riposto  il  suo  corpo  in  uno  di  questi  prcdii,  a  scelga  deli^cTede 
vìa  gratificazione  al  legatario  del  luogo. 

oi  osservi  per  incidenza:  Ma  si  dovrà  concedere  al  fruttnario  Tasione  utile  e 
IVrede,  per  ottenere  rindennizzazione  di  quanto  a  cagione  della  scelta  venne  soU 
airusufrntto. 

Vn.  Che  se  il  luogo  non  appartiene  alVcredijtà  di  quello  il  cui  corpo  viene  ivi  se] 
la  sepoltura  di  lui  puh  renderlo  Religioso  solamente  quando  quegli  che  lo  riponi 
proprietario  del  luogo  medesimo,  ovvero  quando  sia  stato,  ivi  riposto  per  volonU 
proprietario» 


V,  Sì  guìs  enim  eo  animo  corpus  intulerit  quod  cogitùret  inde  alio  postea  trans/erre^  n 
<jue  temporis  gratta  deponere  guam  quod  i6i  sepeliret  mortuum  et  quasi  aeterna  sede  da, 
stinaverit^  maneòit  Ìocus  profamis.  ì.  ^o  Paul.  !ib.  3  Quausr. 

F7.  Scrìptus  hereSy  priusguam  Ifereditalew  adeat^  patrent'famiUas  mortuum  inferendo , 
facii'Belighsum,  Nec  guis  putet  hoc  ipso  Pro  ìierede  eum  gè  fere.  Finge  enim  adhuc  eum 
ber  are  de  adeunda  lièr  editate,  Kgo^  rtiamsi  non  fttires  ertm  intttìcrii,  sed  guieis  àUus  (  h 
vei  cessante,  vel  aùsentc,  vel  perente  ne  Pro  lieiede  gcvere  vìdcaUtrJ^  tamen  locum  Reiig> 
facere  puio:  plerumgne  enim  drfiinctì  ante  sepslìuntur  guam  gvis  heres  eis  exisiat.  Sed 
iocus  fit  netigiosus  grmm  d^uncti/uit:  naturnliier  enim  videtvr  ad  moriurrm,  pertinere  hi 
guem  injertur^  praesertim  si  in  eum  locum  inferaUir  in  guem  ipse  deslinavit. 

Usgue  adeo  uty  etiamsi  in  legatum  locum  sii  Hiatus  ai  herede,  Ulatlone  tamen  testatori 
Beli^iosus  :  si  modo  in  alium  locum  tam  opportune  ù^erri  non  potuit.  \.  4  IIIp-  Ub.  a  5  ad  E 

Si  pàtra  praedia  guis  haàuity  et  omnium  usumfructum  separatim  (egasfent,  poterit  in 
inferri:  et  electio  erit  heredis%  et  gratificationi  hcus^  L  46  Scaerola  Kb.  a  Quaost. 

Sedfructuario  tttilem  aetioaem  in  heredem  dundam,  ad  id  recipiendum  quod  pnfpter  em 
clionem  minuius  est  usn^fivctus.  d.  l  4^. 


Trr.  YU.  DE  REUGI08IS»  ET  SUMPTIBUS  FUNISRUM,  eu%       ^l'j 

Secondo  una  CosiUuzione  di  Gnaulano,  f^dentiniano  e  Teodoito,  nìano  •limi  che 
p&a  permetto  di  riporre  corpi  umani  ne*  laoghi  OTf  hanno  tede  i  corpi  degli  Apotioli 
le  dt  Martin. 

S  t.  Quando  un  luogo  ceui  di  estere  Beligioio, 

XL  Qaapdo  nno  ha  ottenuto  di  poter  tratportare  le  reliquie  f'A  morto  (1)9  il  luogo 
cetta  di  ettere  Religioto. 

XIL  Del  pari  quando  i  luoghi  tono  innati  dal  pemico  cettano  di  ettere  Rdigioti  o 
(Sacri;  cpine  gli  uomini  liberi  piittano  al)o  ttato  di  territò.  Ma  dal  momento  in  coi 
rtti  luoghi  Tengono  liberati  da  tale  calamità,  come  per  diritto  di  pottliminio)  ritoruan 
PQ  #1  prittino  loro  HatOt 

SEZIONE   n, 

De*  fporìi  Editti  concerr^end  i  luoghi  Beligion^ 

m 

ARTICOI^O    L 

Del  friMo  Editto  del  Pretore:  Ninno  teppellitca  in  un  luogo  o?e  non  ha  diritto 

di  farlo. 

• 

XUI.  Dice  il  Pretore  ;m  Sia  che  un  uomo  morto,  tia  che  le  tue  otta  dlcanfi  ettere  tta- 
9t  te  ripotlA  da  alcuno  in  un  luogo  puro,  o  in  un  tepolcro  nel  quale  quegli  non  aTe?a  di- 
fi  ritto;  chi  aTrà  ciò  Aitto  tara  toggetto  all*aiione  ni,  vatto,  e  tara  punito  eoa  (wot 
r)  pecuniaria.  r> 

In  riguardo  àW  azione  che  consegue  da  questo  Editto^  bisogna  esaminare  quando 
qucsC  azione  abbia  luogo  ^  centra  chiy  ed  a  chi  competa  $  e  che  cosa  entri  itt  essa^ 

§  i«  Quando  abbia  luogo  quesi*  azione. 

Xiy.  Quest*  azione  ha  luogo  quando  un  corpo  fu  sepolto  in  un  luogo  puro  appari»^ 
piente  ad  (Utrui^  ovverq  in  un  sepolcro  nel  quale  il  seppellitóre  non  aveva  diritto. 

II  Pretore  intende  qui  parlare,  di  quejla  ripoti^ione  che  ti  i^  all'oggetto  di  dare  to- 
rnitura. 

Pcmo  chiamasi  quel  luogo  che  pon  è  tacro  pè  tanto  uè  Religioto,  e  noQ  ha  Teruna  di 
qpette  qualificazioni. 

Qualunque  tolta  ti  tratti  di  quett*  azione,  la  denominazione  di  luogo  Pu&o  ettende- 
fe  ti  debbe  anche  agli  edifizii. 

Adunque  per  Luogo  ai^taui  dlobbiamo  intendere  tanto  un  campo,  quanto  un  edi&tio. 

(1)  Benché  tianò  statie  rìpotte  per  rettarrl  perpetuamente,  tattana  per  grari  modri  ti  poò  ottenera 
fi  trasportarle  altrove,  se  iri  npii  lossero  in  sicnreisa  ;  coma  n  redrà  nella  ses.  Il,  ar|.  fin. 


Ifemo  Apostoiormm  velMaràyrmm  sedem,  hmmàmé  earporiàus  existimet  esse  ame»9tmm.  k  m. 
Cod.  de  SacrosaMtis  Eeolesiis.  *  ^ 

JX  Qwtm  auiem  impeiratar  ut  rsBqmae  tr(uu(fenuitar,  desina  beas  Religiosas  esse,  l  44  § 
1  PauL  lìb.  3  Oaaest. 

Xm  i^munìùea  capta  suntak  hastibus^  omnia  deshuaù  Beligiasa  vel  Saera  esse  ;  sicut  k^ 
mines  liàeri  in  servitiUem  perQe^ÌJumt.  Quod  si  ab  hoc  caìamilatejmerint  iióeratOt  quasi  quódam 
postliminio  reversa  pristino  statai  resiitutintur.  L  36  Pomp.  Kb.  a6  ad  Q.  Macinm. 

Xim  Praetor  ait:  n  Sive  homo  mortuus  assai>e  hominis  mortai  in  ìocum  purum  aitarìÉS^  omU 
^imid  sepulermm  in  quojus  noB/uarii,  i/lata  dicantar:  ^mi  hoc/ecerit,  Jm  rAcrom astiane ì 
f)  acr,  ei  ppenae  pecuniaria^  suójicietur.  si  L  9  f  a  Ulp.  li|iw  aó  ad  Ed. 

XiF^,  De  ea  aatem  UlaUone  Praetor  sensit,  ^uae  septdtmrae  causa  fii.  d.  L  a  $  3. 

Ptmas aatem  ìacus  didtar  ^ui  negae  sacer  neque  sanctus  ast  naqne  Beligiasust. sed  ab^ 
tas  hajusmodi  nominióms  vacare  videtmr^  d.  L  a  $  4- 

Ma  hoc  oÈtmm  aeàane»  Uci  Pouf  aptMetm  et  ad  aedffkiam  aroducendn  esLlS  §  3  Bla.  lil». 
aóadSd. 


a$S  LI&  XL  PABIDEGTAHUM 

'  Ma,  mocatm  queiC  azione  può  euere  propiotmj  lum  solamente  quando  un  corpo  fu 
riposio  in  mn^  luogQ  nano  appartenente  ad  edtruì^  ma  eziandio  quand(^fa  ripoMto  in  un 
sepolcro  nel  quale  il  riponente  non  aveva  diritto  $  con  cade  qui  in  acconcio  À<  esaun- 
nare  in  quale  sepolcro  possa  uno  per  Diritto  essere  seppellito, 

XV.  Bisogna  sapere  che  vi  sono  sepolcri  familiari^  e  sepolcri  ereditarli.  Sbpolcai  fa- 
XiGLiAHÌ  cbiamansi  quelli  che  alcuno  ha  fatto  cotlratre  per  se  e  per  la  sna  famiglia.  Se- 
polcri BABDiTARii  SODO  quelU  che  alcuno  ilcslinò  perse  e  per  li  suoi  eredi,  ovvero qnel-^ 
li  che  il  padre  di  famiglia  acquistò  per  diritto  ereditario. 

Ora,  gli  eredi  ed  altri  successori,  quali  si  sicno,  hanno  diritto  di  farsi  seppellire  e 
di  riporre 'un  morto  nell'uno  e  nell*  altro  dei  detti  sepolcri  ;  anche  se  sono  ereiii  ]icr 
testamento  o  ab  intestato  di  una  minima  parte  di  eredità,  ed  anche  scasa  il  cunsensa 
degli  altri. 

E  di  vero.,  se  alcuno  fosse  stato  crede,  e  gli  (bsse  stata  tolta  poscia  1*  eredità  come 
indegno,  bisognerebbe  ancora  dire  che  presso  di  lui  rimane  il  diritto  di  sepoltura. 

Parimente  si  dirà  che^  '^o^  restituita  (  i  )  T  eredità,  rimangono  i  diritti  presso  1*  erede. 

£  concesso  il  medesimo  diritto  ai  figli  d*  ambo  i  sessi  e  di  qualunque  grado,  ed  an- 
che ai  figli  di  famiglia  ed  agli  en^ancipati:  tanto  se  hanno  accettato,  quanto  se  ripudia-, 
io  r  eredità.  In  riguardo  ai  disereilati,  qualora  il  testatore  mosso  da  giusto  odio  non  io 
abbia  loro  espressamente  vietato,  l'umanità  permette  che  possano  esservi  sepolti^  non 
però  altri  fqorcU^  i  (oro  po^t^ri* 

XVI.  £  nel  sepolcro  famigliare  e  neW  etedi^ario  i  liberti  non  potranno  pè  essere  t^ 
polti,  né  far  riporre  altri,  qualora  non  fossero  Stati  instituiti  eredi  dal  patrono  ;  quan- 
tunque alcuni  abbiano  fondato  monumenti  coirinscrizione  Per  ss  b  suoi  liberti:  cosi 
FapiniaBO  rispose,  e  cosi  è  stato  po»t(|  da  moltissime  Costituzioni. 

Quindi  Alessandro:  Le  inscrizioni  de'  monumenti  non  trasferiscono,  ai  liberti  né  f 
dirit|i  di  sepoltura,  né  il  dominio  del  luogo  puro.  Mia  vi  sarà  giovevole  la  prescrizione 
di  lungo  tempo,  se  ebbe  in  origine  una  causa  giusta.  ,■ 

È  da  notare  che  quanto  aggiunge  Alessandro^  circa  la  prescrizione  di  lungo  ^mpo^ 
si  riferUee  ìù  luoghi  puri  Imperciocché  altrove  sàa  dettò  (a):  Il  lungo  possesso  non  tra»-, 
ferisce  il  diritto  di  sepolcro  a  colui  al  quale  esso  diritto  non  compete  legalmente. 

XVII.  Fui  qui  è  parificato  il  gius  de  sepolcri  eredUarii  a  quello  de"  sepolcri  famigliar 
ri;  nia  i  sepolcri  famigliari  hanno  di  piùy  che  appartengono  a  tutti  i  n^embri  d^lUi^fn^ 
miglia^  anche  in  linea  collaterale^  quantunque  non  simno  eredi. 


i 


i)  Per  titolo  di  fcdecommesso. 

a)  Così  la  Glossa  coociUa  «queste  leg^ 


■  '  '  ^  >      Hii  I  ■■  |i  11^   I         n    I    n      I  I  I.    .1      ■      i>  .f  I  ■     I      ■       ■    I  p  W  ■    «  l'I  1 

•        •  ^  '  0 

In  Locuat  jlterws,  aceìpere  dehemus  sive  tn  agro  sìve  in  aedificio.  sup.  d,  L  a  $  i'  ^  in  locum. 

XF.  FAmuÀKiA  xepulcra  dlcuntur^  quae  quis  sild  fam'diae.que  suae  consUtfùt.  SuMEptTJMU 
tuUem  quae  quis  si^i  heredUtusque  suis  constUuU  ((^  5  Gajua  llK  19  ad  Ed.  provin.):.  |^/  quod 
paterfamUica  jure  heredilario  acquisiiL 

Sed  in  utraque^  herediòus  quidem  caeterisque  successoriòùs,  qualescumque  fuerìntt  licei  se» 
pelirit  et  mortuum  in/erre  ;  eiiamsi  ex  minima  parte  heredes  ex  testamento  oel  ab  inèettato  sint, 
licei  non  conseniiùnt  aUi  1.  6  Ulp.  lib.  a  3  ad  Ed. 

Si  quis /uà  heres,  deinde  herediias  aòleUa  sit  ei  quasi  indigno  i  magie  est  utpenee  eam  jura 
eepiderorum  remaneanL  L  S3  Ulp.  lib.  68  a)  Ed. 

Besiituta  hereditate  ìura  sepulcrorum  apud  heredem  remanent  L  4^  1 1  ff.  Ad  Senahiscen— !■ 
tom  TrebelL  PaoL'Ub*  ao  ad  Ed. 

lÀberis  autem  cujuscumqué  sexus  vel  gradus,  etiam  filii^milias  et  emancipatisi  idem  pts 
concessum  est;  sìpc  exstiterint  heredes ,  siue  sese  abstòtetaUK  Sxheredatis  autem^  mslspeeio' 
User  testator  justo  odio  eommotus  eoe  vetnorit,  humanitatis  gratta  tantum  sepelin,  non  etiam 
alias  praeter  saam  posteriiatem  inferre  Ucet,  Kip.  d.  I.  ìS.  ^  liLeris  àutem. 
'  XFY.  Uberti  nee  sepeùri  nec  alias  inferro  paterunit  nisì  heredes  exstiterint  poÉnmo  :  quaawis 
quidam  inscripserint,  MonaMENtuM  siet  UBaensqoE  suisfecisee,  Et  ita  Papiinamis  respondit, 
et  saepissime  idem  constitutum  est.  sup.  d.  i  6  ^  liberti  aatens. 

Monumentorum  inseriptianes,  neque  sepulcrorum  jura  neqme  dominium  he»  puri  ad  Uberios 
tramrferent.  Praeseriptio  autem  hngi  teuiporis  sijustam  eausam  inith  ìut&uitt  poòie  profieiet, 
€  Cod.  h.  t. 

•  Lonifa  poseeesiane  jus  sepulcri  non  tribui  ei  cui  jure  non  campetii.  L  4  ^  da  Bioctnó  ìuke^  Ulp. 
Uh.  2  Resp. 


Tir.  Til.  DE  RELIGIOSIS,  ET  .StìMFnBUS  FUNÈRUM,  eie       aJj) 

R  Cipero,  così  rexcr'wono  Diocleziano  e  Massimiano:  Il  HiriUo  di  sepolcro,  tanto  fa- 
migliare quanto  ereditario,  fn^  appartenere  anche  agli  eredi  estrmei:  quello  fami- 
gli» re  poi  appartiene  agi*  individui  della  famiglia,  qnand*  anche  niuno  di  essa  lami- 
glia  sia  erede;  ma  non  appartiche  ad  un  altro  individuo  qualunque  non  erede. 

Per  allro  il  diritto  de*  sepolcri 'famigliari  non  appartiene  minunamente  agli  affini  O 
prossimi  cognati. non  instituiti  éredik 

XVUl»  Abbiamo  veduto  che  V  azione  di  Questo  Editto  puh  essere  intentata  quando  un 
corpo  fost9  Mtéto  sepolto  in  uh  luogo  puro  appartenente  ad  altrui^  odia  un  sepolcro  nel 
fuiUe  il  riponente  non  aveva  diritto. 

MtÈ  anche 
te  conceda 
sebbene  con  pena  leggiera:  e  se  non  operò  con  dolo,  verrà  assòlto 

Contra  quello  che  avesse  seppellito  un  morto  entro  un*  are»  «li  pietra  appartenente 
ad  altrui,  nella  quale  non  fQsse  ktatò  ancora  riposto  verun  morto,  il  Proconsole  con- 
cede r  aiione  utile  Pel  Fatto;  perchè  dir  non  si  può  propriamente  che  abbia  seppelli- 
to nel  sepolcro  o  nel  luogo  (i)  altruL  . 


iponente  non  aveva  unwo» 

iche  te  alcuno  ripoie  un  merlo  in  nn  luogo  destinato  a  pi;d>blici  usi,  il  Plrelo- 

le  1^  azione  contro  di  lui  se  operò  con  dolo;  e  sarà  pooitottraordinarianMVtay 


$  a.  Chi  sia  tenuto  a  quesC  azione^  ed  a  chi  essa  competa* 

XIX.  Quegli  che  jripose  o  lece  tiporre  un  morto  in  un  luogo  altrui^  ^tenuto  ali*  a- 
aione  Pel  Fatto. 

Aache  il  fruttuario  che  seppellisce  sì  i;iende  risponsàbile  verso  il  proprietario.  Ma  si 


XX.  Dice  il  Pretore  :  Nel  jluoCò  altriti. 

Ma  questa  espressione  dà  Tazione  al  proprietario,  non  al  possessore  di  btiona  &dej 
imperciocché  dicendo  Nel  luogo  altrui,  pare  eh*  egli  abbia  inteso  di  parlare  del  pro^ 
prietarìo,  cioè  di  quello  a  cui  quel  luogo  appartiene. 

Qocst*  azione  non  compete  solamente  »1  proprietario,  ifaa  eziandio  a  quello  che  del 
loiigo  medesimo  ha  1* usufrutto  o  qualche  servitù;  perchè  anche  questi  hanno  il  dirit- 
to «1*  impedire* 

•  • 

(i)  Ijpiperciocchè  un'arca  <li  pietra»  èssendo  una  cosa  mobile,  non  è  tra  luogo  ;  e  non  è  era  sepolcrOf 
mtntre  noa  vi  farono  fino  aUoTa  fèlìqale.  Laonde  chi  ripone  in  quest'arca  non  è  contemplato  dalle 
parole  ddTEditto ,  ma ,  essendo  compreso  nello  spirito  delTBdilto  medesimo,  sarà  ceuveauto  in  GicH 
dizio  mediante  TazioDe  utile. 

(a)  Siccome  si  arrebbe  potuto  dubitare,  cosi  fu  deóso  che  avesse  luogo  anche  l'azione  Infactum^ 
abbiamo  veduto  al  n.  8. 


XFTI.  Jus  sepulcri  tamfamiUaris  qttam  heredkarii  ad  extraneos  eliam  heredes  ;famiUarìs 
emtem  adfamitìam  etiamsi  nuìhts'ex  ea  heres  sit,  non  etiam  ad  alium  gttemgttam  gjui  non  est 
keres,  pertìnere  poi  est.  I.  i5  Cod.  h.  t. 

Jtts  famiìiarìum  sepulcrorum  ad  affines  seu  proximos  cognatos  non  heredes  ìnstìtulos  mini' 
me  pertinet.  1.  8  Cod.  h.  t.  Philippus. 

XF'IIL  Si  i/t  locum  puùUcis  usknis  desdmUam  miulerit  fuis  mortuum^-  Praetor  in  eum  judì» 
cìnm  dai',  si  doiofecerit;  et  erti  extra  ordiaem  plectejtdus^  modica  tamen  coèrcitione:  sedsish^ 
ne  dolo^  absolpendus  est.  I.  8  $  2  Ulp.  lii*.  sS  ad  Ed. 

jifhfersus  eum,  fui  in  alteriits  arcam  lapideamt  in  qua  adbuc  mortuus  non  erit  condìtus,  mor^ 
tumm  inaderìt:  utile m  actionem.ln  factum  Proconsul  dal:  quia  non  proprie  vel  in  sepuLcrum 
vd  in  locum  alterius  intulisse  dici  poteste  t  7  $  i  Gajus.  lib.  19  ad  Ed.  Provine. 

XiX.  Qui  mortuvm  in  locum  alienum  intutil  pel  inferri  curavit^  tenehitur  In  factum  acUone. 
L  a  §  1  Uln.  hb.  aó  ad  Ed. 

Sed  etjruetuanms  ìr^erendo  tenebiiur  domino  promietaiis.  An  et  socius  teneatur^  si  ìsnora»' 
te  socio  intnlerit^  tractari  potest  ?  Est  tamen  verius,  Famiùae  erciscundae  pel  Communi  dìpidun* 
de  comfeniri  eum  posse,  d.  I.  a  $  1  ^  w^d  et  fruct 

XJC  Sedhic  sermo  domino  dal  aelionem^  non  òonae /idei  possessori.  Jfam  eum  dicatln  locom 
àsxEums^.apforet  de  dominò  eum  sentire^  id  est,  eo  a^aslocus  est,  d.  $  1  ^  sed  hic  scrmo. 

Jkc  semm  domino  haec  aclio  competit;  verum  eiauoque  qui  ejusdem  loci  haltet  nsumfntctùm 
vd  iJiqmam  servitutem  ;  quia  jus  prohibendi  etiam  ni  haóent.  I.-8  J  4  ^P*  lìb.  a6  ad  Ed. 


■4o  tlB.  XI.  PANDEGTARUM 

S  3.  Che  cosa  eniri  in  tfueté' aaione^ 

XXI»  Quegli  che  ripose  nn  morto  in  nn  Hiogo  àltriiì,  è  costretto,  mediante  l'ationé 
Pel  Fatto  9  od  a  levar  via  ciò  che  ha  riposto,  od  a  pagare  il  prexzo  del  laogo  ;  la  quale 
azione  compete  tanto  nU'  erede  quanto  contra  l*  erede,  ed  è  perpetua.  * 

XXIf .  Ma  «Ila  è  quistione,  se  al  proprietario  del  luogo  «ia  permesso,  sesia  '  decreto 
de'  Pontefici  o  seniA  ordina  dèi  Prinape,  di  escatare  o  trar  fnori  le  ossa  od  il  corpo 
del  morto,  che  fosse  stato  riposto  da  un  altro*  Labeone  dice  doversi  aspettare  o  la  per- 
missione de*  PoiiteAci.0  il  «iomando  del  Prìncipe  (i)$  altrimenti atrebiN!  luogo  1*  aiio-: 
ne  Per  ipgiorie  contra  quello  éhe  avesse  dissotterrato* 

A  A  T  1  G  0  LO    II   . 

Di  due  attti  Editti  del  Pretafet 

XXltl.  ti  secondo  Editto  del  Pretore  dice:  Chs  imnro  tbitga  mpSDito  bi  aspPKLLza^ 

tTN  XOBTO  I2r  Q17BL  LUOGO  OVB  HA  TL  DIAITTO  DI  SEPPELLIRLO. 

Avendo  però  questo  Editto  (gualche  affinità  cotV  Editto  delf  imperatore  Severo  Ut 
funus  ducefe  liceat,  noi  rimandiamo  per  V  uno  e  per  V  altro  alla  terza  Parte, 

XXIV.  Il  terzo  Editto  del  Pretore  dice  :  6»  tv  tBivnuTO  tjt  luogo  Religioso  coke 

IfOMZ  9UR0. 

Se  uno  dicesse  che  un  luogo  Religioso  (u  venduto  per  luogo  puro,  il  Pretore  conce- 
derà r  azione  Pel  Fatto  contra  quello  che  avesse  fatto  tal  vendita  ;  la  quale  azione  com- 
pete anche  contra  1*  erede,  perché  essa  contiene  Un*  azione  simile  a  quella  Di  Gomr 
pera  (a). 

Editto  degt  imperatot*i  Fratelli^  Del  don  doversi  trasferire  Corpi  che  hantlo 

ricevuto  sepoltura  legalmente. 

XXVt  61*  imperatori  Fratelli  con  Editto  proibirono  di  tdrbare  la  sepoltura  di  un 
morto  inuma to,'fatta  legalm'entc. 

Si  reputa  inumato  anche  quel  morto  che  (a  riposto  in  una  cassa  con  intenziohe  che 
non  venisse  trasportato  altrove»  Ma  non  è  da  negare  che  si  possa  trasferire, .  se  fia  d*  uo- 
po, la  cassa  in  luogo  più  comodo. 

(i)  H  quale  4  Pontefice  Massimo. 

(a)  Non  per  Tazione  Di  compera,  perche  una' cosa  religiosa  non  può  essere  comperata;  ma  per  vtvM 
■sione  simigliante  a  qnella,  e  che  chiamasi  anch'essa  Di  compera^  aa  ch^,  quantunque  il  contratto  non 
da  ralido  per  rigoi^  di  Diritto,  easo  tattaria  è  sovtedato  in  riguardo  al  comperatore  in  coasideraxion« 
della  sua  boona  isde;  come  si  vedrà  nel  fib.  19,  tk.  </e  JcL  empi* 


JCCf.  ts  ^vi  intaRt  moréÉtum  in  attemttn  ÌoCììm,  tìat  totleré  id  auod  attutita  aat  locipretmwi  jnrae* 
etare  cogitar  per  In  factum  acthnem;  quàe  tam  heredi  ^uam  in  hefedem  fympetù,  et  perpeiAa 
est,  1.  7  Gaius  lib.  ip  ad  Ed.  Pror. 

XKIt.  Ossa  quae  ab  alio  iOata  Sunt,  vel  corpuSi  an  bceat  domino  loci  fodere  rei  emere  sin  e 
der.jreto  Pontìficum  seù  jussu  Prìncipis ,  qUaestìanis  est.  Et  ait  ttaòeo  exspectandum  vetpermìx" 
sum  Pontificale  sea  fOSsionem  Princìpis;  idioqmri  Injuriammfare  actìonem  adversus  eum  gin 
ejecit,  snp.  x).  1.  8.  .      ' 

XXIFé  Si  toeus  ReligiosBS  prò  parò  vaénisse  diceturf  Praetnr  In  factum  Actxnném  in  etini  daf^ 
et  ad  quem  ea  res  pertineL  Quae  acth  et  in  heredem  compenti  cum  quasi  Ex  empio  actìonem 
contineat,  I.  8  $  1  Cip.  lib.  a6  ad  Ed. 

XXV,  Dipi  Praires  Edicto  admonnerunt  ne  justae  sepattturae  traditum^  id  esty  terra  conditum 
corpus  imjuieteiur,  •  '  -, 

Videtar  autem  terra  conditum ,  etsi  in  arCvta  condituHì  hoc  animo  sii  ttt  non  tdibi  trani^era* 
tar,  Sed  arculam  ipsam  (si  res  exigat)  In  iacam  eomhukliùrem  Ikere  troMffhrei  non  est  dens- 
gandum,  L  Sg  MarciaMia  lib.  3  Instit 


TIT.  VII.  DE  REUGIOSIS,  ET  SUMPTIBUS  FUNERUM,  etc.        a^i 

Che  te  noD  la  per  anche  cUu  al  corpo  sepoltura  perpetua,  noa  ti  è  proibito  di  tras- 
ferirlo in  altro  loogo. 

XXVI.  Ed  anche  i  carpì  riposti  in  sepoltura  perpetua^  possono  essere  trajferhti^  qua" 
lara  giusti  motivi  lo  r'uihiedano* 

Nel  caao  p.  e.  d*inondazione  di  fiume  già  seguita  o  temuta,  si  può  di  nottetempo  tras- 
Dortare  in  altro  luogo  il  corpo  che  avesse  avuto  sepoltura  perpetua  ,  fatti  prima  i  so- 
Icnni  sacrifizii. 

Perciò  Antonino:  Se  le  reliquie  di  tuo  figlio  sono  minacciate  dalla  violenza  del  fiu- 
me, o  se  hai  qualche  altro  giusto  e  necessario  motivo^  colla  permissione  del  Gover- 
natore della  provincia,  potrai  trasferirle  (i)  in  altro  luogo. 

In  virtù  di  una  Costituzione  di  Falentinianoy  Teodosio  ed  Arcadioy  neppur  quando 
9Ìsia  giusto  motivo j  ninno  può  trasferire  in  altro  luogo  un  corpo  amano  senza  la  per- 
missioue  dell*  Imperatore* 

SEC(TNDA-    PARTE 

Del  Funerali^  e  delV  azione  Funeraria. 

t 

S  EZIONE     L 

Dei  Funerali» 

Intorno  ai  Funerali  vedremo:  i.°  A  chi  si  delibano  fare  i  Funerali  *,  a.^  A  chine  sptir 
ti  la  cura^  3.®  Chi  ne  debba  fare  le  spese,  e  donde  le  si  debbano  fare» 

$  ì.  A  chi  si  debbano  fare  i  Funerali, 

XXVII.  Non  v^e  alcuno  a  cui  non  debbano  essere  fatti  i  Funerali.  Anzi  non  è  proi- 
bito di  dare  sepoltura  neppure  ai  rei  di  delitti,  stati  sottoposti  al  meritato  supplizio* 

Circa  a  ciò  vedrai  varie  cose  nel  Tit.  de  Cadaverib.  punit.,  lib.  ^%. 

Parimente  in  riguardo  agli  eretici  così  statuì  Marciano  con  una  sua  Costituzione: 
Abbiamo  stimato  cosa  umana  e  pia  il  permettere  che  gli  Eretici  siano  sotterrati  ne*  le* 
gittimi  sepolcri. 

XXVUI.  Sonovi  per  tanto  alcuni  casi  ne*  quali  si  dee  differire  di  dare  sepoltura  a 
certe  persone, 

Vale  a  dire,  la  Legge  Regia  (2)  vieta  che  una  donna  morta  incinta  sia  sepolta  pri- 

(1)  Non  le  sì  trasportavano  a  Roma  se  non  colla  permissione  del  collegio  de*  Pontefici.  Tnijano  pen- 
sata che  fosse  cosa  troppo  dura  1  Imporre  questa  necessità  ai  provincialL  Per  la  qual  cosa  egli  rescrissé 
a  Plioio ,  che  era  Preside  della  Bitiuia,  di  permettere  per  ^nsto  motivo  di  iie|pi^  siflStfte  tvaslocasionì 
(Piai,  fio.  10,  epist.  73  e  74^. 

(a)  Promulgata  sotto  i  Re  e  rinnovata  dalla  Legge   daUs  XII  Tavole. 


Si  necdum  perpetrine  sepuUurae  corpus  traditum  est,  translationem  ejus  facere  non  prohibe 
ris.  Lio  Cod.  h.  t.  BiocL  et  Maxim. 

XXVL  Ob  incursum  ftuminis  vel  metum  corpus  jam  perpetuae  sepìdturae  traditum,  sotemn»' 
hus  rerlditis  sacrìfiriis^  per  noctem  in  alium  locum  trans/erri  potest.  Pani.  Sent.  lib.  1  tit  fi  1  $  i* 

Si  vi  ftuminis  reliquiae  filii  tui  continguntur^  vel  alia  justa  et  necessaria  causa  intervenite  exs- 
Mtimatione  Rectoris  provinciae  tran^erre  eas  in  alium  loeum  poleris.  1.  1.  God.  h.  t 

Nemo  humanum  corpus  ad  alium  locum  sine  Augusti  affatìòus  transferaL  1.  i4  God*  h.  t. 

X7CVIL  Oònoxios  criminum  digno  supplicio  suójectos,  sepulturae  tradì  non  vetamus.  L  11 
GmJ.  h.  t  Dìoclet  et  MAtim. 

Humanum  et  pium  hoc  ariitrati,  hereticos  permittimus  sepeliri  legilimis  sepulcris»  L  9  God« 
de  Hacret.  et  Manich.  (*). 

XXF'IIL  Negai  Lex  Regia  malierem,  quae  praegnans  mortua  sit,  human,  antegùam  partus  ai 

(*)  Cnjacio  ha  restitnìto  questa  Gostìtnxione  ,  che  mancava  nelle  Edizioni  Valgile. 

VoL.  IL  3 1 
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machè  il  parto  le  sia  stato  estratto;  e  quegli  cbe  contraTrenisse  a  qaesta  Legge,  si  sti- 
merebbe che  a  Fesse  con  la  madre  fatto  perire  le  sperarne  della  prole. 

§  2.  Di  quello  a  cui  spetta  la  cura  de*  Funerali. 

é 

XXIX.  La  cara  del  Funerale  spetta  a  quello  che  fu  scelto  dal  defunto.  E  se  egli  non 
lo  fa,  non  incorre  perciò  in  Teruna  pena  ;  qualora  a  tale  oggetto  non  gli  sia  stato  la- 
sciato qualche  emolumento,  il  quale  sarà  da  lui  perduto  nel  caso  che  non  obbedisca 
alla  volontà  del  defunto. 

In  un  solo  caso  e  punito:  cioè  se  il  testatore  ha  incaricato  qualcheduno  di  fargli  il 
Funerale;  e  questi,  avendo  ricevuto  il  danaro,  non  glielo  fece,  luela  dice  che  si  dee  con- 
cedere cofttro  dì  lui  r  azione  Del  Dolo.  Io  credo  per  altro  che  il  Pretore  debba  anche 
estraordinariamente  costringerlo  a  fare  il  Funerale. 

Circa  quello  che  incaricò  alcuno  di  fargli  il  Funerale^  si  noti  che  l'imperatore  Marco 
rescrisse  :  L*  erede,  il  quale  impedisce  a  quello  che  il  testatore  area  scelto  perchè  gli 
facesse  i  Funerali,  opera  male;  ma  non  è  contro  di  lui  stabilita  vemna  pena. 

XXX.  CVo  s  intende  pel  caso  che  il  testatore  avesse  incaricato  alcuno  ai  fargli  i  Fu- 
nerali; ma  se  il  defunto  non  ha  a  ciò  provveduto,  e  non  incaricò  veruno  di  tale  cura, 
essa  cade  sopra  gli  eredi  inAtituiti;e  se  non  vi  è  erede  scritto,  essa  cade  sopra  gli  eredi 
legittimi  o  sopra  i  cognati,  secondo  1*  ordine  con  cui  sono  chiamati  alla  successione. 

§  3.  Quali  spese  debbano  farsi  per  li  Funerali^  e  da  chi  debbano  farsì^ 

XXXI.  Le  Leggi  delle  Xll  Tavole  contengono  varii  regolamenti  in  riguardo  alle  spe- 
se del  Funerale^  i  quali  spengono  citati  da  Cicerone  nel  lib*  a  de  Legibus;  e  sono: 

nopr  si  faccia  più  di  quanto  segue  : 

1.**  Non  si  polisca  il  Aogo  con  asce. 

a.o  Vi  siano  tre  abiti,  un  velo  di  porpora,  dieci  trombette  (i),  e  non  più  . 

3.0  Le  donne  non  si  graffino  le  guance  (a),  ne   vi  siano  gemiti  per  i.a  morte. 

4<®  Non  si  ungano  i  cadaveri  (3),  non  si  asperga  il  rogo  di  vino. 

5.®  Non  si  facciano  banchetti  ne'  funerali  (4). 

6.°  Non  si  ardano  profumi  a  cagione  di  morte;  non  si  mettano  sopra  a'  sepolcri 
lunghe  corone  (5)  :  se  alcuno  si  merito^  la  corona,  egli  o  suo  padre  per  segno  di 
valore  ne  siano  fregiati. 

(l)  Ne*  Funerali  de'ricchi  v'era  chi  cantava  a  suono  di  tromLa  :  in  quelli  de'poreri  a  suono  di  cor- 
namusa. (Ovid.fast.  Ub.  6). 

(a)  La  Le^ge  disapprova  il  costume  invalso  dì  condur  donne  che  accompagnassero  il  Funerale  ed  in 
segno  di  lutto  s*in^anguinassero  la  faccia  e  gittassero  strida. 

(3)  Disapprova  la  Legge  siccome  superflua  la  spesa  che  solea  farsi  per  ungere  i  cadaveri.  Cicerone 
la  chiama  seruiiem  uncturam,  perchè  la  famìglia  de*  beccamorti  era  adoperala  a  tale  ministero  d*un« 
g<?re  i  corpi 

(4)  Sì  mettevano  mense  coperte  di  vivande  d'intorno  al  tumolo;  la  quale  consuetudine  4  disapprovata 
dalla  Legge. 

(5)  Cioè,  a  nessuno  A  lecito  aver  lunga  serie  dì  corone;  ma  quello  che  col  valore  s'acquistò  la  coro- 
na (  ne'  giuochi  );  ha  diritto  d'esserne  fregialo  dopo  morte. 


e  xcidatur.  Qui  cantra  fecerit^  spem  animantis  cum  gravida  peremisse  videtur.  I.  2  ff.  de  Mortn 
inferendo  Marceli,  lìh.  38  Digest. 

XXIX,  Funus  autem  euiA  facere  oportet  qaem  decedens  eiegft.  Sed  si  non  Ule  f ecity  nuUam 
esse  hujus  rei  poenam;  nisi  aSquid  prò  hoc  emolumenium  et  relictum  est:  lune  enìm  si  non  pa- 
ruerit  voluntati  defunctìy  ab  hoc  repeUitur.  I.  is  §  4  Ulp-  1»^-  a 6  ad  Ed. 

Si  cui  Fùneri  sui  curam  testator  mandaverit,  et  Ule^  accepta  pecunia^  Funus  non  duxerit;  De 
dolo  acdonem  in  eum  dandam  Mela  scripsit.  Credo  tamen  et  extra  ordinem  eum  a  Praetore 
compeUendum  funus  ducere.  1.  i4  §  a  Ulp.  lìb.  a6  ad  Ed. 

Divus  Marcus  rescripsit:  Eum  lieredem^  fjui  prohitel  funerari  ab  eo  quem  testator  elegit^non 
rette  facere:  poenam  tamen  in  eum  statutam  non  esse.  d.  I.  14  §  i4« 

XXX  Sin  autem  de  hac  re  dtfunctus  non  cavita  nec  ullì  de/figalum  td  munus  est,  scriptos  he- 
redes  ea  res  contingit:  si  nemo  scriptus  est,  Icgitimos  lel  cognatos  quosque  suo  ordine  quo  sue* 
cedunt.  sup.  d.  I.  12  d.  §  4  ^  sin  autem. 


Tir.  VIL  DE  REU6I0SIS,  ET  SUMPTIBUS  FtJNEROM,  cte,       a  {3 
7.*  Non  SI  ADovani  oko  (1):  ma  hb  i  dbnti  sono  lbgàti  coic  oro,  iroif  V*  b  fbobb  kel 

•BPFBLLIBB  B  BBUCIABB  COUT  BSSO. 

S.*  Non  si  FACCiAiro  fxu'  tuicbrali  fbb  uka  sola  pbbsova,  itb'  ti  pBBPABnro  più'  lbtti. 

XXXIL  11  Pretore  o  il  magistrato  municipale  dee  determinare  le  spese  Funerarie. 

£  di  9ero^  le  spese  de*  Funerali  Tengono  determinate  in  proporzione  della  ftcoltà  ò 
delia  dignità  del  defboto. 

XXXUL  Ma  con  che  sifanmno  queste  spese  ?  Esse  debbono  farsi  col  danaro  del- 
IVredità,  se  Te  n'  è  9  se  non  Te  n*  è,  si  debbono  alienare  quelle  cose  che  col  tempo  an- 
drebbero a  perire,  e  la  cui  conserrazione  sarebbe  onerosa  per  1*  eredità.  In  mancanza 
di  queste,  se  yi  è  oro  od  argento,  si  dovrà  renderlo  o  darlo  in  pegno  per  procacciare 
danaro^  o  si  riscoteranno  i  crediti,  se  si  possono  facilmente  esigere. 

£  se  alcuno  impedisce  la  tradizione  delle  cose  vendute,  il  Pretore  debbe  interrenire 
per  far  compiere  la  vendita,  e  togliere  gli  ostacoli  che  si  frappongono  alla  tradizione 
delle  cx>se  vendute. 

Se  il  defunto,  del  quale  s*  ha  a  fare  il  funerale,  lasciò  in  legato  tutte  le  sue  robe,  e 
Bon  TÌ  è  con  che  fargli  il  funerale,  bisogna  por  mano  anche  a  quelle  ;  essendo  meglio 
che  colle  robe  del  defunto  se  gli  facciano  i  Funerali,  di  quello  che  altri  conseguisca 
i  Wrati. 

Ma  se  fu  poscia  adita  l*  eredità,  le  cose  vendute  non  si  debbono  togliere  al  compra- 
tore; perchè  egli  è  possessore  di  buona  fede,  ed  ha  quella  proprietà  che  acquistò  per 
autorità  del  giudice.  Non  conviene  tuttavia  che  il  legatario  resti  privo  del  legato,  qual 
ora  egli  possa  essere  indennizzato  dall*  erede  :  che  se  non  lo  può ,  è  meglio  che  il  le- 
gatario non  lucri,  di  quello  che  il  compratore  abbia  a  risentir  danno. 

^nzi  se  un  colono  o  un  inquilino  è  quegli  che  mori,  e  non  vi  sia  con  che  fargli  i  Fu- 
nerali, Pomponio  dice  che  si  debbe  farli  colle  robe  da  lui  addotte  nel  fondo  locato  (a); 
e  che  il  di  più  rimanente  serve  a  guarà ntire  i  debiti  di  fitto. 

SEZIONE  a 

DeW  azione  Funeraria. 

XXXIV.  Potendo  accadere  che  quelli  ai  quali  spetta  la  cura  del  Funerale^  trascu' 
fino  di  prestarsi  a  tale  ujfizio^  il  Pretore  giudicò  conveniente  di  provedere  a  coloro  che^ 
in  mancanza  di  altriy  si  fossero  spontaneamente  addossato  tale  incarico. 

(t)  E*  proibito  assolatamente  l*oro  oe^FancraK,  «alvo  qaeOo  con  cui  sono  legati  i  denti;  cio^  quei 
i<ìyiwii  d*oro  che  senrirano  ani  attaccare  i  denti  d'arorio  io  vece  de'mancati. 
^a)  Benché  siano  taritamente  obbligate  pei  fitti  dovuti  dal  defunto. 


XTXII.  Praetor  vel  magistralus  munlcipalìs  ad  Funus  sumptus  decemere  debeL  L  la  (  ^ 
Flp.  lib.  aS  ad  EH. 

Snmptns  Funeris  arbìtrantur  prò  facultatìbus  vel  dtgnitate  dtfitncli.  d.  L  16  $  5. 

JOÙmi.  Si  quìdem  est  pecunia  in  hereditale,  ex  pecunia;  si  non  est,  distrahere  debet  ea 
quae  tempore  peritura  sunU  quorum  retentio  onerai  hereditatem:  si  ntinus,  si  quid  oitrg  argenti' 
qmejuerit,  distràhi  aut  pifpierari  jubeòit  ut  pecunia  expediatur  (d.  L  la  mip.  d.  §  ^  ^  si  quidem): 
vel  a  debitorióusy  sifadU  exigi  possìt  L  i3  Gajiu  lib.  19  ad  Edict.  prorinc. 

Mt  si  quis  impediat  eum  qui  emii  quominus  et  res  tradantur,  Praetorem  intervenire  oportere; 
tmerinme  hitjus  motti  factum,  si  quid  impediat  quominus  ei  res  venditae  tradantur.  L  14  Ulp>  lib. 
•5  ad  Edict. 

Sed  etsi  res  legatae  sini  a  testatore,  de  cufus  Funere  agitar,  nec  sit  unde  fitneretur^  ad  eas 
fmoqme  manum  miitere  oporteL  Satius  est  enim  de  suo  testatorem  funerari,  quam  aUquos  lega* 
ia  eonsequi. 

Sed  si  adita  fiterii  postea  hereditas,  res  emptori  ta^erenda  non  est;  quia  bonae  fidei  posses» 
sor  est,  et  dcminium  haòet  qui  auctore  judice  companwiL  Legatarium  tamen  legato  carere  non 
epartet,  si  potest  indemnis  ab  herede  praestari:  quod  si  non  potest,  melius,  est  legatarium  non 
IsKrmrì,  quam  emptorem  damno  i^cL  d.  L  i4  $  a  ^  sed  et  n  res. 

Si  eolomu  vel  inquHiwus  sit  is  qui  mortuus  est;  nec  sit  unde  funeretur  ;  ex  invectis  iOatis 
ommfmmerandBm  Pompouitu  scribit:  et  si  quid  supefUaum  remanserit ,  hoc  prò  debita  pensione 
umartà,t  i4$  a 
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Laonde  dice  il  Pretore  :  Io  codtgbdbro  l'  asiobtb  contia  qusi.u>  a  cui  ti  svbtta  ic 

FUXBRALB,  PER  HlCUPBRAHinS  LB  0PBSB  FATTB  A  GAGIOIVB  DBL  FuiCBBAI*. 

Questo  Editto  è  giusto,  mentre  ha  per  oggetto  che  qaegli  che  fece  il  Fonirale  con- 
•egaisca  ciò  ch'egli  ha  speso.  Così  si  ottiene  che  i  corpi  non  rimangono  instpolU,a  che 
ninno  tenga  sepolto  a  spese  altrui.         ^ 

Intorno  a  guest' azione^  vedremo:  Quando  competa;  Per  li  Funerali  di  gaaleperto^ 
na,  in  favore  di  chi  e  contra  chi  possa  essere  intentata;  Quanto  essa  duri^  e  ehe  cosa 
in  essa  si  comprenda^ 

ARTICOLOL 

Quando  abbia  luogo  guest'  az'wne* 

Affinchè  quesf  azione  ahbia  luogo^  bisogna  che  concorrano  i Silenti  reguisiti:  i.*  Che 
gitegli  che  fece  i  Funerali  di  alcuno^  gli  abbia  fatti  con  intenzione  di  esserne  rimborsa- 
to; a.*  Che  non  gli  ahbia  fatti  con  malvagio  proponimento^  3«*  Che  non  abbia  altra 
azione  per  farsene  indennizzare* 

$  I.  DelV  intenzione  dijkrsi  rimborsare  le  spese  funerarie^ 

XXXV.  TaWolta  quegli  che  ficee  le  spese  Cinerarie,  non  viene  rimborsato  ;  quando 
le  fece  non  già  per  farsele  rimborsare  ,  ma  per  sentimento  di  pietà  ;  cosi  il  nostro  Impe- 
ratore rescrisse.  Laonde  Tarbitro  nominato  per  giudicare  di  tali  spese,  debb*  esaminare 
con  quale  intenzione  siano  state  fatte^se  quegli  che  le  fece,  amministra  l'affare  del  defila- 
io  o  deir  erede  ^  ovvero  se  le  abbia  fatte  per  umanità,  per  compassione,  per  pietà  o  per 
affetto.  Si  può  tuttavia  fare  una  distinzione  anche  nella  misericordia  e  nella  pietà, 
mentre  potrebbe  uno  aver  fatto  i  Funerali  soltanto  affinchè  il  morto  non  rimanesse  pri- 
vo di  sepoltura,  non  già  anche  per  sostenerne  le  spese.  Perciò  quando  ne  consti  al  giu- 
dice, non  si  dovrà  assolvere  il  reo;  imperciocché  chi  e  quello  che  fa  Funerale  ad  un  cadave* 
re  altrui  senza  pia  intenzione?  Bisogna  dunque  dichiarare  alla  presenza  di  testimonii(i) 
con  quale  intenzione  si  faccia  il  Funerale,  p^r  non  soffrire  poscia  quistioni. 

Quasi  tutti  i  figli  che  fanno  i  Funerali  de'  loro  genitori  ^  e  coloro  che  fanno  i  Fune- 
rali delle  persone  delle  quali  possono  essere  eredi  ^  benché  da  questo  atto  non  si  poi» 
sa  presumere  né  la  gestione  Gom'  erede,  né  l'adizione  di  eredità:  tuttavia  j  affinchè 
non  venga  ad  essi  imputato  di  essersene  immischiali  se  sono  eredi  necessarii,  ovvero  di 
avere  agito  Come  eredi  se  sono  eredi  volontarii  ;  sogliono  dichiarare,  alla  presenta  di 
testimonii,  di  farei  Funerali  per  sentimento  di  pietà.  Che  cosa  si  dirà  se  lo  fecero  sema 
necessità  ?  Si  riputerà  che  siensi  premuniti  contri^  l'  accusa  di  essersi  immischiati  nel-* 

(i)  U  Giureoonsalto  qtn  dà  un  coosigUo. 


XXXiy,  Praetor  ait:  Quod  fvnmris  causa  sumtptvs  factos  brìt,  mjus  rbcoperandi  KomME^  t» 

jri/Jf  AD  qVBX  EA  RMS  PgRTtNBTy  JODtCWM  DADO.  1,  12  $  2  Ulp.  ì'ih.  20  ad  Ed. 

Soc  EJicit^mjasta  ex  causa  propositum  est;  ut  guiJknenwU  persequatur  id  quod  impendit. 
Sic  e  ni  m  fieri  ne  insepulta  corpora  jacerent^  neve  quis  de  alieno funeretur,  d.  1.  la  §  3. 

XXXF.  Std  inlerdum  is  guis  sumplum  in  fumts  fecit,  sumptum  non  recipit;  si  pietatìs  gnh 
tta/ecit^  non  hoc  animo  quasi  recepturus  sumptum  quemfecit:  et  ita  Imperator  noster  rescri' 
psit.  Igitur  aestimandum  erit  arbitrò  et  perpendendum  quo  animo  sumptus  factus  sit^  negotittm 
guis  vel  drfuncti  pel  heredis  gerii,  vel  ipsius  humanitatis,  an  vero  misericordiae  pel  pietosi  tri' 
iuenSy  vel  qffectioni.  PoteSt  tamen  distingui  et  misericordiae  modus  ;  ut  in  hocfuerit  misericors 
vel  pìus  quiftineravit,  ut  eum  sepeìiret  ne  insepultus  jaceret;  non  etiam  ut  suo  sumptufeceris, 
i^uod  si  judìci  liqueat;  non  debet  eum  qui  conpenitur,  absolvere.  Quis  enim  sàie  pietatìs  inten^ 
itone  alienum  cadaverfunerat?  Oporiebii  igitur  testari  quem  quo  animo  fimerat,  ne  postea  pe^ 
tiatur  quaestionem,  1.  i4  §  7  Ulp.  lib.  26  ad  Edict  « 

PleriquefiUi  quum  parentes  suos  funerant,  vel  olii  qui  heredes  fieri  possunt;  licei  ex  hoc  ipso 
fteque  Pro  herede  geritio  neque  aditio  preussumitur  ;  tamen,  ne  velmiscuisse  se  necessarii,  vel 
jcaeteri  Pro  herede  gessisse  videantur^  solent  testari  pietaUs  gratta  faoere  se  sepulturam.  Quid 
si  supervacuofuerit  factum?  Ad  illud  se  munire  vidcntur,  ne  miscuisse  se  credantiir;  ad  uùui 
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I*  eredità,  ma  non  cbe  abbiano  proyeduto  alla  iodennìzzazione  delle  s[>ese;  poiché  di- 
chiarano di  averle  fatta  per  sentimento  di  pietà.  Se  vogliono  riserrarsi  il  dritto  di  es- 
tere rimborsati)  debbono  dunque  apertamente  dichiararlo. 

Forse  potrà  dire  alcuno  che  talvolta  ano  ha  il  diritto  di  farsi  rimborsare  in  parte  le 
•pese  latte  ^  quando  cioè  in  parte  le  avesse  fatte  come  gestore  di  affari,  ed  in  parte  per 
aeotimento  di  pietà  :  la  qual  cosa  è  vera.  Adunque  egli  conseguirà  quelle  spese  cha  avrà 
Citte  sensa  intenzione  di  donare.  * 

XXXVI.  Non  avendo  luogo  ques^  azione  qualora  quegli  che  fece  le  spese  Funerarie 
nen  abbia  avuto  intenzione  di  farsele  rimborsare,  ne  segue  che^  se  alcuno,  mentre  si 
crede  erede,  fece  il  Funerale  ad  un  padre  di  famiglia,  non  potrà  servirsi  dell*  azione 
Foneraria:  perchè  noi  fece  con  intenzione  di  amministrare  un  affare  altrui:  e  oosi  la 
pensano  ancne  Trebazio  e  Proculo. 

Credo  tuttavia  che,  con  cognizione  di  causa,  anche  a  lui  si  debba  concedere  1*  azio- 
ne Funeraria  (i). 

Laonde  Paolo  :  Se  il  possessore  dell*  eredità  fece  il  Funerale;  ed  indi ,  essendone 
•tato  evitto,  nella  restituzione  non  detrasse  ciò  eh'  c|;Ii  aveva  speso  ,  egli  avrà  1*  azio- 
ne mila  Funeraria. 

$  1.  Si  richiede  che  il  Funerale  non  sia  staio  fallo  con  malvagio  proponimento* 

t 

XXXVII.  Perciò  si  dice  che  il  giudice  il  quale  fa  cognizione  di  queste  materie,  noi| 
dowrk  talvolta  ammettere  le  picoTe  spese  che  fossero  state  fatte  ;  come  se  per  avventura 
lÌMaero  state  fatte  piccole  spese  a  fine  di  recare  onta  ad  un  defunto  assai  ricco  ^  imper- 
à^  non  «i  debU  «er  rigoardo  •  ul«  «pe»  fktu  .  belU  po.U  per  recare  onU  al 
deninto. 

$  5.  Si  richiede  che  non  si  possa  ricorrere  a  verun*  altra  azione, 

XXXVIII.  Labeone  dice:  Tutte  le  volte  che  alcuno  può  ricorrere  ad  un'altra  azione 
per  consegnire  le  spese  fatte  per  li  Funerali,  egli  non  può  intentare  V  azione  Funera- 
ria; e  perciò  non  si  potrà  promuovere  questa,  quando  si  potrà  promuovere  quella  Per 
]a  divisione  dell'eredità. 

CSertamente,  se  già  fu  intentata  un'  altra  volta  l'aaione  Per  la  divisione  dell*  eredità, 
si  potrà  agire  coli'  azione  Funeraria  (?)» 

(5)Gioè,laatfl«. 

{i)  Perche  razione  Per  la  divisione  deirereHità  odo  può  essere  intentata  se  non  una  volta  sola;. 00- 
aM  ahlMamo  veduto  nel  Uh.  io,  tii.  Fam,  Eróse,  n.  17. 


U  ut  sumptum  consefuanùtr,  Quippe  protesianiur  pìetatìs  grada  id  se  faeere,  Plenius  eoe 
igiiifr  teslari  oportet  ut  et  sumptum  possìnt  servare,  d.  L  i4  §  o. 

Fortassis  quis  possit  dicere,  interdum  parUm  sumpUis  facii  posse  recuperare;  ut  guis  prò 
parte  quasi  negotium  gerens,  prò  parte  pìetatis  gratia  idfaciat;  quod  est  verius.  Partem  igttur 
SMmpéux  consequetur^  quem  non  donandi  animo  fecit.  d.  L  i4  $  9* 

XXXFh  Si  quis  dum  se  heredem  pulat,  patrenjamilias  funeraverh ,  Funeraria  actione  uti 
mam  pourit;  quia  non  hoc  animo  fecit  quasi  aiienum  negotium  gerens:  et  ita  Trebatius  et  Prù' 
emims  patanL 

Pitto  tamen  et  et  ex  causa  dandam  aetionem  Funerariam,  d.  L  i4  $  1 1> 

Sipossessor  hereditaùs  funus  fecerit^  deinde  pietas  in  resUtutione  non  deduxerii  qu&d  im^ 
pemderit;  utHem  esse  ei  Funerariam,  L  3a  PauL  lib.  97  ad  Ed. 

XXXJfJI.  Judicem,  qui  de  ea  aequiiate  coenoscit,  interdum  sumptum  omnino  non  debere  ad' 
miitere  modicum  factum,  si  forte  in  contumetiam  drfuncti  hominis  locupletis  modiats /actus  sa. 
Jlmm  man  dabet  hujus  rationem  habere,  cum  contumeliam  defuncto  fecisse  pideatur  ita  eum  fih 
nerando,  d.  L  i4  h  ^o. 

XXXFTif,  Ifobeo  aii:  Quoties  quis  aiiam  aetionem  habft  de  Funeris  impensa  eonsequeuda, 
Fàmerana  eum  agere  non  posse:  et  ideo  si  FamiUae  Erascundae  agere  possit.  Funeraria  nem 


PUme  sijam  FamiUae  Srcisamdae  judicio  aetmm  sii,  posse  agi  d.  i  14  f  ^>* 
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.  XKXIX.  Per  la  mtàemtna  ragione^  <P^^  che  per  maadato  altrui  fece  nn  Funerale, 
Boo  ha  r  aiione  Faoeraria  ;  ma  essa  è  coooeasa  a  quello  che  diede  il  mandato,  tanto 
•'egli  ha  pagato  il  mandatario, quanto  se  gli  è  ancora  debitore. Se  fu  un  pupillo  (i)  che 
ùtce  il  mandato  «enia  V  autoriszazione  del  tutore,  quegli  che  fece  le  spese  ha  1*  anione 
ntile  (a)  Funeraria  contra  T  erede  ;  perchè  non  è  cosa  giusta  che  l'erede  ne  abbia  a  lu- 


Al  contrario,  se  alcuno  fece  i  Funerali  per  mandato  dell'erede,  Labeone  dice  che  que- 
gli non  può  esercitare  l' asìone  Funerana,  perchè  ha  quella  I)i  mandato. 

Se  però  avesse  fatto  i  Funerali  come  gestore  dell' aliare. dell*  erede,  Labeone  dice  che 
può  esercitare  l'azione  Funeraria  (4)}  quantunque  l'erede  non  avesse  ratificato, 

ARTICOLO    II, 

Quali  persone  siano  tenute  alV  azione  Funeraria^  quali  no;  e  con  quale  ordine 
e  per  guai  parte  ciascheduna  di  esse  vi  sia  soggetta. 

In  questo  Articolo  esamineremo:  i.^  Quali  persone  siano  tenute  aquesf  azione  se- 
condo la  varia  condizione  e  lo  stato  delle  persone  alle  quali  fià fatto  il  Funerale;  a." 
Quali  persone  siano  tenute  quando  vien  fatto  il  Funerale  ad  una  donna;  3.^  Final' 
mente  se  quelli  che  si  sono  opposti  siano  ancor  essi  tenuti, 

§  1.  Quali  persone  siano  tenute  secondo  la  paria  condizione  e  lo  stato  delle  persone  al" 

le  quali  fu  fatto  il  Funerale. 

Quegli  a  cui  si  fanno  i  Funerali  e  un  padre  di  famiglia^  od  unJigUo  od  una  figlia 
dijamigliay  oppure  un  servo, 

aL.  Quando  si  fanno  Funerali  ad  un  padre  di  famiglia^  egli  è  palese  che  i  legatarii 
ed  ifedecommessarii  non  sono  tenuti;  perche  ad  essi  non  ispetta  il  dovere  del  Funerale, 
Perciò  Alessandro:  11  Preside  della  provincia  ordinerà  che  ti  venga  pagato  il  legato  che 
ti  lasciò  il  defunto,  e  quanto  dimosti*erai  di  avere  da  uomo  prudente  impiegato  per  la 
sua  malattia  o  per  farne  il  Funerale. 

Quest'  azione  è  concessa  contra  quelli  a'  quali  incombe  l'obbligo  del  Funerale^  co* 
me  p.  e*  contra  l*  erede,  il  possessore  de'  beni  e  gli  altri  successori. 

É  siccome  il  dovere  del  Funerale  incombe  ai  successori^  così  anche  il  patrono,  il  qua- 
le domanda  il  possesso  de  beni  contra  cabulas,  dee  somministrare  le  spese  del  Fune* 
rale, 

(i)  A  cui  non  appartenera  V  ereHitk. 

(2)  Non  la  fliretta,  perchè  000  avea  l' intenzione  di  obbligare  qaello  a  cui  spetta  X  afTare. 

(3)  In  rirtà  di  un  Rescritto  dell'  imperatore  Pio,  per  cui  un  pupillo  ,  anche  senza  l'auLorizzazIona 
del  tuture  ,  rimano  obbligato  >  in  (|uaato  i  stato  fatto  piìi  ricco. 

(4)  Imperciocché  le  spese  del  Funerale  hoqo  un  peso  dell'  uaiTèrsalitk  de'  Leoi  f  e  perciò  SQuo  lui 
peso  anche  della  parte  dovuta  al  patrono. 


XXXfX.  Qui  mandaiu  alterius  Junerapit,  non  habet  Fanerariam  actìonem  ;  sed  is  ecìUcei 
qiU  màndavit  funerandum^  sive  solvit  et  cui  mandauitt  sìpe  deùet,  Quod  si  pupìUus  mandavit  s^ 
ne  tutore  auctore^  utilom  Fimerariam  dandam  adpersus  heredem  ei  qui  impendii:  lucrari  enim 
heredem  iniquum  est.  Si  autem  pupiUas/unus  ad  se  periinens  sine  tutoris  auctoritate  mandaifit; 
dandam  in  eum  actìonem  aròilrort  si  et  heres  exstitil  ei  quifuneratus  est,  solvendoque  heredi' 
tas  est.  Contro,  si  quis  mandata  heredisjunerauit,  non  posse  eum  Funerana  agère  Labeo  ecrt- 
hit;  quia  hahet  Mandati actionem,  d.  L  14  §  16. 

^  Si  tamen  quasi  negotium  heredis  gerens  funerapii\  licet  ratum  non  habeat,  tamen  Funeraria 
eum  agere  posse  Laòeo  scribit.  d.  L  i4  $  i^* 

2CL,  Legatum  a  dqfuncto  tiòi  relictum,  et  quod  in  Funus  vel  in  morbum  efus  erogasse  te  boni 
snri  arbiSratu  probaveris,  Praeses  pnwinciae  sohi  tibijubebit,  1.  3  God.  h.  L 

Datar  autem  haec  actio  adpersus  eos  ad  quos  Funus  pertinet  ;  ut  pota,  adpersus  heredem» 
honommve  possessorenh  caeterosque  sueeeeeores,  1.  i4  {  fio.  Ulp.  lik.  %6  ad  Ed. 
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XLt.  Se  venne  fatto  il  Funerale  ad  un  figlio  difamigliay  compete  1*  aiìone  Fanerà-a 

ria  cootra  il  padre  sotto  la  podestà  del  quale  era  quello  a  coi  fii  (atto  il  Funerale,  e! 

compete  in  proporzione  della  dignità  e  facoltà  di  esso  padre. 

Tuttavia,  se  il  Bglio  di  famiglia  è  milite  ed  ha  un  peculio  castrense,  io  penso  cbé 

prima  sieno  tenuti  i  suoi  successori,  e  dopo  il  padre  suo. 

XLU.  Quando  venne  fatto  il  Funerale  ad  un  servoy  quegli  che  seppellì  un  serro  od 

nna  serra  ha  1*  asione  Funeraria  centra  il  padrone. 

-   (a.  Chi  Ila  tenuto  alV  azione  Funeraria^  ed  in  qual  parte^  quando  venne 

fatto  il  Funerale  ad  una  donna* 

Primo  caso» 

XUII.  Quando  venne  fatto  il  Funerale  ad  una  donna  non  soggetta  alV  altrui  po^ 
destày  ed  avente  una  dote^  il  Pretore  concede  l' azione  Funeraria  centra  quello  a  cut 
qualche  cosa  pervenne  a  titolo  di  dote.  E  di  tero,  parve  cosa  giustissima  agli  antichi 
che  alle  donne  venissero  fatti  i  Funerali  colla  loro  dote,  come  se  questa  fosse  il  loropa-* 
trimonio;  e  che  quegli  il  quale  lucra  la  dote  per  la  morte  della  donna,  debba  contri- 
boire  al  Funerale,  sia  égli  padre  o  marito  della  donna. 

Che  cosa  sarebbe  se  uno  avesse  costituito  per  una  donna  la  dote,  a  condizione  che 
dowetaie  ritornare  a  lui  nel  caso  che  la  donna  morisse  in  costanza  di  matrimonio,  o  nel 
caso  eh*  esso  venisse  sciolto  in  qualunque  altro  modo?  Sarebb*egli  obbligato  a  contri- 
buire pel  Funerale  ?  Si  potrà  dire  eh*  egli  debbe  contribuire,  dachè  per  la  morte  delU 
donna  la  dote  è  a  lui  pervenuta. 

Adunque  coloro  che  hanno  lucrato  la  dote^  sia  ilmaritoy  siano  altri^  sono  tenuti  aU 
Fazione  Funeraria  in  quanto  lucrarono  la  dote  perla  morte  della  donna.  Che  se  hi 
donna  dopo  il  divorzio  si  maritò  ad  un  altro  e  poscia  morì,  Fulcino  pensa  che  il  pri« 
mo  marito,  quantunque  abbia  lucrato  la  dote,  non  debba  pagare  la  spesa  del  Fune' 
rale. 

Si  reputa  poi  che  il  marito  abbia  lucrato  la  dote  della  moglie  anche  se  morirono  en- 
trombi  nel  medesimo  istante.  Quindi  se  il  marito  e  la  moglie  morirono  nel  medesimo 
istante,  Labeone  dice  che  si  dee  concedere  quest*  azione  centra  1* erede  del  marito  in 
ragione  della  dote  per  questo  perchè  ciò  appunto  gli  è  pervenuto  a  titolo  di  dote. 

XLlV.  Per  altro  il  padre  o  V  estraneo^ai  quali  ritoma  la  dote  dopo  la  morte  della 
donna,  non  sono  soggetti  a  qutst*  azione  se  non  in  quanto  la  dote  sia  già  stata  ad  es* 
si  restituita. 

Ma  se  il  padre  non  ricuperò  per  ancora  la  dote ,  il  solo  marito  sarà  convenuto  in 
Giudizio,  e  questi  imputerà  a  debito  del  padre  quanto  avrà  speso  per  lo  Funerale. 

Imperciocché  le  spese  dei  Funerali  sono  un  debito  della  dote. 


XLL  In  patrem  cvjus  i^  potestaie  Juerh  is  ciqus  Fanus  factum  eritt  competii  Funeraria  aetio 
prò  dìgnitale  etfacullalibus.  L  si  PauL  lib.  27  ad  Ed. 

Si  fUiusfamiUas  miles  sit  et  habeat  castrense  peculiumt  puto  successores  ejus  ante  teneri,  sic 
éeinde  ad  patrem  venire.  I.  3i  Ulp.  lib.  26  ad  Ed. 

XLIt.  Is  qui  servum  vel  ancillam  sepeliyit,  haòet  aduersus  dominam  Funerariam  actionem. 
d.  I.  3i  $  i.  ^ 

XLill.  In  eamy  ad  quem  dotis  nomine  quid  pervenerity  dat  Praetor  Funerariam  actionem.  Ae» 
quissimum  enim  visum  est  Veteribus^  nudieres  quasi  de  patrimoniis  suis  ita  de  dotìòus  funera» 
ri;  et  eum  qui  morte  multeris  dotem  lucratur,  in  Funus  con/erre  debere,  sive  pater  mulieris  est, 
sìpe  maritus.  I.  19  Ulp.  lib.  a 5  ad  Ed. 

Quid  tamen  si  quis  dotem  hoc  lege  dederìt  prò  muliere,  ut  ad  ipsum  rediret  si  in  matrimonio 
mortua  esset,  aut  quoquomodo  soluto  matrimonio ?Numquid  hic  in  Funus  non  conferai!  Sed  cum 
dos  morte  mulieris  ad  eum  pervenerit,  potest  dici  conferre  eum.  L  20  ^  quid  tamen.  Ulp.  lìL.  a 5 
ad  Ed. 

Si  mulier  post  divortium  alii  nupta  decesserit,  non  putat  Fuicinius  priorem  maritum,  licet  bf 
cri  dotem  faciat,  Funerìs  impensam  praestare.  1.  29  Gajas  lib.  19  ad  Ed.  proTÌDC. 

Si  eodem  momento  temporis  vir  et  uxor  decesserint^  Labeo  ait,  in  heredem  viri  prò  poriìone 
dotis  dandam  hanc  actionem;  quoniam  id  ipsum  dotis  nomine  ad  eum  perveneriL  1.  3a  $  1  PaoL 
lib.  97  ad  Ed. 

XUy.  Sed  si  nondum  pater  dotem  recuperaverit,  vir  solus  convenietur,  reputaturus  patri  quod 
eo  nomine  pnestitertL  L  17  Papin.  lib.  3  Respons. 

Impeusa  enim  Fuaeris  aes  alienum  dotis  est.  1. 18  Jaliao.  lib.  10  Digest 
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,  E  per  comegaents  qtiefto  debito  debb'  ei lere  pagato  colla  dotc< 

XLV.  Sia  poi  okt  il  marito  debba  resiiiuire  la  doie,  sia  che  la  rUenga,  io  pento  al^* 
tresì  cbe  il  marito  sia  tenuto  all'aiione  Funeraria  solamente  in  quanto  piiò,  dachè 
•*  intende  eh*  egli  Incri  ciò  cbe  arrebbe  prestato  alla  moglie  qualora  da  questa  fosse 
stato  chiamato  in  Giudizio  (i). 

A  maggior  ragione  il  manto  non  taràcouTenuto  in  Giudizio  per  1*  azione  Funeraria^ 
se  durante  il  matrimonio  afra  pagato  la  dote  alla  moglie.  Così  scrife  Marcello  ^  e  que- 
sta opinione  è  vera,  nei  casi  per  altro  in  cui  dalle  Leggi  fosse  permessa  la  restituzio- 
ne della  dote  (a). 

XLVl.  In  riguardo  a  quelli  che  sono  tenuti  alV. azione  Funeraria  in  ragione  della 
dote  che  hanno  lucrato^  sorgono  due  altre  quistionu 

i.**  Nerazio  domanda  se  il  marito  sia  soggetto  ali*  azione  Funeraria  nel  caso  cbe  que- 
gli che  costituì  la  dote  alla  moglie  di  lui,  avesse  stipulato  nel  contratto  che  gli  sarebbe- 
ro restituiti  i  due  terzi  di  essa  dote,  e  che  1*  altro  terzo  spetterebbe  al  marito,  aggiun- 
gendo che  il  marito  non  sarebbe  tenuto  a  contribuire  pel  Funerale?  Egli  dice  che,  se 
il  Funerale  della  donna  fu  fatto  dallo  stesso  stipulatore,  avrà  luogo  il  patto,  ed  a  lui 
tara  inutile  Tazionc  Funeraria:  se  poi  un  altro  fece  il  Funerale,  può  questi  convenire 
il  marito,  perchè  con  una  convenzione  particolare  non  s*  infrange  il  pubblico  Gius. 

2,^  Si  domanda  per  qual  paHe  uno  sia  tenuto  alV  azione  Funeraria, 

Celso  dice:  Quando  viene  a  morire  una  donna,  si  debbono  farle  i  Funerali,  propor- 
zionatamente, colfa  dote  che  rimane  presso  il  marito,  e  cogli  altri  di  lei  beni. 

P.  e.  se  la  dote  è  di  cento  e  la  sua  eredità  di  dugento,  F  erede  dovrà  contribuire  due 
parti,  ed  il  marito  una  parte. 

E  Giuliano  dice:  Senza  detrarre  i  legati,  uè  il  valore  de*  servi  manumessi,  né  i 
debili. 

Cosi  devono  proporzionatamente  contribuire  pel  Funerale  tanto  il  marito  quanto 
r  erede. 

Alle  cose  dette  si  forma  ciò  che  dice  Pomponio:  Se  una  figlia  emancipata  muore  in 
istato  di  matrimonio,  debbono  contribuire  i  suoi  eredi  o  possessori  de*  beni,  il  padre 
per  la  porzione  della  dote  da  lui  ricevuta,  ed  il  marito  per  la  porzione  della  dote  cbe 
lucrò.  . 

In  un  caso  alla  donna  si  debbono  fare  i  Funerali  colla  sola  dote  ;  cioè  quando  muo- 
re una  madre  di  famiglia,  e  la  sua  eredità  non  è  solvente,  le  si  deggiono  fare  i  Fune- 
rali colla  sola  sua  dote:  cosi  scrive  Celso. 

(i)  Ma  non  arreLbe  potuto  essere  convenuto  dalla  moglie,  se  non  per  quanto  egli  può;  come  vedre* 
mo  nel  lib.  34«  tit.  Solalo  Matrim, 
(a)  Vedi  il  detto  tit  Soluto  Matrim, 


Itìeoque.  eiìam  dos  sentire  hoc  nes  alienum  debet.  1.  19  Ulp.  lib.  16  ad  Sabin. 

XLV^  Praeterest  marìtum  pitta  Funeraria  in  id  demum  teneri,  quodfac.ere  potest:  idenim  ht' 
erari  videtur^  ifuod  praestaret  muli  eri  si  convenirelur.  I.  27  $  2  Ulp.  lib  a  5  ad  Ed. 
V  Maritus  Funeraria  non  convenìetur,  si  mulieri  in  matrimonio  dotem  solverit^  ut  Marcellus  seri' 
hit,  Quae  sententia  pera  est:  in  his  tamen  casìòus  in  quibus  hoc  eifacere  Legibus  permissum 
est,  d.  I.  27  §  1. 

XLVI.  Tferatius  quaerit:  Si  iSy  qui  dotem  dederat  prò  muliere,  stipulatus  (est)  duas  partes 
dotis  reddit  tertiam  apud  maritum  rememerCy  pactus  sit  ne  quid  maritus  in  Funus<onferret;  an 
Funeraria  maritus  tener eUir?  Et  ait:  Si  quidem  ipse  stipuiator  mulieremjuneravit^  locum  esse 
pacto^  etinutilem  ei  Funerariam/ore:  sisero  alias  funeravit^  posse  eum  marìtum  convenire  ; 
quia  pacto  hoc  publicum  Jus  infringi  non  possit,  I.  ao  Ulp.  lib.  a6  ad  Ed. 

Ceisus  scribit:  Quoties  mtdier  decedit^ex  dote^  quae  penes  virum  remanet  et  caeteris  mulierìs 
honis;  prò  portionejuneranda  est,  I.  aa  Ulp.  lib.  a6  ad  Ed. 

Feluti  si  in  dotem  centum  sint,  in  hereaitate  ducenta;  duas  partes  heres,  unam  vir  conferet» 
L  24  Paul.  lib.  27  ad  Ed. 

Julianus  scriint:  Ifon  deductis  legatis  (I.  24  Ulp.  lib.  a5  ad  Ed.),  nec  pretiis  manumissorum 
(I.  aS  Paul.  lib.  27  ad  Ed.)«  nec  aere  alieno  deducto.  1.  26  Paul.  lib.  16  ad  Sabin. 

Si  prò  rata  et  marìtum  et  herèdem  con/erre  in  Funus  oportet.  I.  37  Ulp.  lib.  2  5  ad  Ed. 

Sed  si  emancipata  in  matrimonio  decedati  cottaturos  heredes  bonorumoe  possessoreSt  et  pa» 
trem  prò  portione  dotis  quam  recipit,  et  virum  prò  portione  dotis  quam  lucratus  est,  L  3o  $  1  lib. 
i6  ad  Sabin. 

Quum  mnterfamilias  decedìt,  nec  est  ejus  solvendo  h^reditas  %  funerari  eam  ex  dote  tantum 
oportet;  et  ita  Ceisus  scribiL  sup.  d.  1.  ao  §  a. 
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Secondo  c€i$o, 

XLVII.  Quando  snene  fatto  il  Funerale  ad  una  figlia  dì  famiglia  che  aveva  dote  ^  sic- 
come ahhiamo  veduto  al  n.  ^i  che^  in  riguardo  al  figlio  di  famiglia  che  ha  beni  castren- 
lijf  sono  prima  tenuti  i  successori^  ed  indi  il  padre;  cosi  per  simile  ragione^  se  il  marito 
lia  lucrato  la  dote,  avrà  laogo  contra  di  lui  T  azione  Funeraria,  e  non  gi;i  contra  il  pa- 
dre. Ma  anche  in  questo  caso  io  penso  che,  se  la  dote  per  essere  troppo  tenue  non  Imi- 
sta  pel  Funerale,  si  debba  concedere  pel  di  più  1*  anione  contra  il  padre. 

Ed  ancorché  il  marito  non  dovesse  lucrare  la  dote^  ma  fosse  tenuto  a  r^ituirla  al 
padrtj  quegli  che  avesse  fatto  il  Funerale  alla  Gglia  di  famiglia  prima  che  fosse  stata 
restituita  la  dote  al  padre,  potrà  benìssimo  esercitare  T  azione  verso  il  marito^  e  se  fu 
restituita  la  dote,  sarà  obbligato  il  padre.  E  se  fu  esercitata  T  azione  contra  il  marito, 
questi  restituirà  tanto  di  meno  al  padre  della  moglie. 

Al  contrario  (1),  il  padre  coli  azione  di  Potè  conseguirà  dal  marito  anche  ciò 
che  avesse  speso  nel  Funerale  della  figlia,  ovvero  ciò  che,  essendo  promossa  contro  di 
lui  da  QD  altro  1*  azione  Funeraria,  egli  avesse  pagato. 

Terzo  caso, 

XLVUL  Quando  viene  fatto  il  Funerale  ad  una  donna  che  non  ha  dotr^sìa  essa  fi- 
glia di  famiglia  o  emancipata^  si  può  domandare  se  il  marito  sia  tenuto  a  tjuesC  azio- 
ne in  susjndìo  degli  eredi  od  altri  suceessori  o  del  padre* 

Sopra  tale  quistione  così  dice  Ptjmponio:  Che  se  non  vi  è  dote,  in  tal  caso  Atilicino 
dire  elle  il  padre  dee  portare  tutta  la  spesa  ^  ovvero,  se  la  figlia  fosse  stata  emancipata, 
dovrebbono  portarla  gli  eredi  di  quella. 

Che  se  quella  donna  non  ha  eredi,  ed  il  padre  non  è  solvente,  il  marito  deve  per 
questo  essere  convenuto  in  quanto  può  j  perchè  sarebbe  cosa  ingiuriosa  per  lui  che  sua 
moglie  rimanesse  insepolta. 

$  3.  Se  quegli  che  si  oppose  ai  Funerali^  sui  tenuto  alV  azione  FunerariOm 

XUX.  Labeone  dice:  Se,  ad  onta  della  proibizione  dell*  erede,  tu  facesti  il  Funerale 
al  testatore,  potrai  tuttavia,  con  cognizione  di  causa,  ottenere  contro  di  lui  T  azione 
Funeraria.  E  di  vero,  che  cosa  accaderebbe  se  il  figlio  del  defunto  avesse  fatto  il  Fuuera- 

(1)  Nel  caso  di  questa  Ieg|;<»fingesi  ehe  li  padre  abbia  promesso  una  dote,  ed  abbia  conrenuto  che, 
^aBtnaqoe  la  dote  lotte  profetltzia,  tuttavia  ,  morendo  la  donna  dorante  il  matrimonio,  la  dote  do- 
vette andare  a  benefizio  «-lei  marito;  e  fingeti  che  la  donna  <ia  morta  durante  il  matrimonio  primachA 
la  dote  prometea  fotte  «utu  |)agata.  Il  padre  essendo  ttato  convenuto  io  Giudizio  coirazione  Di  Stipu- 
lazione e  della  promessa  di  dote ,  riceverà  dal  marito  o  detrarrà  quanto  ha  speso  wA  Fonerafe,  ovve- 
ro qaaoto  fa  in  necessità  di  pagare  ad  nna  tersa  persona ,  la  quale  pronosso  aveva  Pasiooe  Funeraria 
eontro  dì  Itii ,  perche  aveva  egli  ancora  in  sue  mani  la  dote  non  pagata. 


XJéVn.  Sì  maritus  lucratar  dotem^  com^enietur  Funeraria^  pater  autem  non,  Sed  et  in  huna 
coJtum  paio,  si  tlos^  quia  per  modica  fuit,  ia  Funus  non  sufficit;  in  superfiuum  in  patrem  dehere 
actionem  dori,  d.  I.  20  §  1  Cip.  lib.  86  ad  Ed. 

Is  ffmi  filiamfamUias  frinurat'ity  antetfUfim  dos  patri  reddaiar,  cum  marito  rectc  agit  ;  reddita 
doie^  patrem  oòligatam  hnòet:  atique  autem  si  cum  marito  actam  f aeriti  is  eo  minas  patri  ma- 
Geris  resiitatarus  est  L  39  §  1  Gajus  lib.  19  ad  Ed.  provine. 

Coaira  qaoqae  qaod pater  in  Funus  filia-:  impendit,  aut  alio  agente  secum  Faneratitia  prae^ 
9tSit,  ìpse  actione  De  dote  a  marito  recipit.  L  3o  Pomp.  lib.  16  ad  Sabin. 

XLFUL  Qaod  si  natia  dos  etset^  tane  omnem  impensam  patrem  praestare  debere  AtìUcinas 
tòt;  ami  heredet  àas  malieris,  puta  emancipaiae. 

Qaod  si  neque  neredes  haóeai  neqae  pater  sohendo  sit,  maritam  in  quantum  facere  poiest 
prò  hoc  eoaveniri;  n^  injaria  ejus  videretur  quondam  axorem  ejus  insepidtam  relinquL  L  a8 
PeMiMM.  KK  i5  ad  Sabia. 

Laòeo  sùt:  Si^  prohiàente  herede^faneraveris  testatorem,  ex  cattsa  competere  fitti  Ftp- 
Qtsid  mdm  nfiùsm  testatoris,  h^rèM  ejus  prohiàait?  Haic  contradici  potest,  E.-^o  pits 
iéUss  gratta  fimenutl  Sié  posse  me  testatam,  aòimram  ate  Fanerariam  actionem.  Be  suo  emm. 

Vot.  IL  ?.  1 
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le  ad  onu  deW  opposizione  deireredc?  Si  potrebbe  dire  a  qaetto  in  rtcambio, averlo  tgtl 
fatto  per  sentimento  di  pietà  filiale ,  o  cha  dovcTa  spiegare  alla  presenza  di  testimoni! 
la  nua  intenzione  di  essere  rimborsato:  impercioccnè  i  Funerali  di  on  defitnto  debbo- 
no farsi  col  suo  patrimonio.  E  che  cosa  si  direbbe  se  il  testatore  mi  avesse  incaricato 
del  Funerale,  e,  non  ostante  1*  opposizione  dell' erede,  io  lo  avessi  fatto?  Hud  vuole  for- 
se r  equità  cLe  mi  si  conceda  V  azione  Funeraria?  In  generale  io  credo  che  il  giudice 
giusto  non  abbia  ad  imitare  la  sola  azione  di  Gestione  di  affari  (i),  ma  debba  più  spe- 
ditamente seguire  T equità;  mentre  così  esige  V  indole  dell*  azione. 

Ma  perchè  tfuegli  che  si  oppose  sarà  egli  tenuto  a  guest*  azwne?  Perchè  quegli  che 
fece  qualche  spesa  pei  Funerali^  s*intende  che  abbia  contrattato  col  defiinto  •  non  tol- 

1*  erede. 

ARTICOLO    IIL 

Quanto  duri  guest*  azione^  e  che  cosa  in  essa  si  eomprendaé 

§  I.  Quanto  duriy  e  se  sia  conceua  alt  erede ^  e  contra  gli  eredi 

L.  Quest*  azione  non  è  annuale  ma  perpetua  ;  ed  i  coiltessa  ali*  erede  ed  altri  suc- 
cessori, e  contra  i  successori. 

§  a.  Che  cosa  si  comprenda  in  guesCazione* 

LI.  Quest*  azione,  che  chiamasi  Funeraria,  trae  sua  origine  dal  buono  e  dall*  equo« 
Essa  ha  per  oggetto  soltanto  le  spese  fatte  a  cagione  del  Funerale,  non  altre.  L'equità 
di  esse  si  desume  dalla  dignità  di  quello  che  venne  sepolto,  dalla  causa,  dalle  circo- 
•tanze,  e  dalla  buona  fede  ;  dimanierachè  non  si  dee  rimborsare  a  titolo  di  spese  uè 
più  di  quello  che  fu  fatto,  né  quanto  fu  fatto  se  lo  fu  smodatamente  i  imperciocché  si 
debbe  a?er  riguardo  alle  facoltà  del  defunto  ed  alla  natura  della  cosa,  a  fine  che  non 
•i  facciano  spese  maggiori  ili  quanto  conviene.  Ma  che  si  dirà  se  il  testatore  avess'egli 
•tesso  ordinate  le  spese  ?  Non  si  dovrà  neppure  obbedire  ai  voleri  di  lui,  se  tali  spese 
superano  la  giusta  misura,  la  quale  non  debb*  eccedere  i  limiti  delle  facoltà. 

Lll.  Si  reputano  fatte  a  cagione  del  Funerale  quelle  spese  che  furono  fatte  affinché 
il  Funerale  fosse  eseguito  e  senza  le  quali  esso  non  avrebbe  potuto  eseguirsi  ;  -p-  e#  le 
epese  fatte  per  portar  via  il  defunto.  Dice  Labeone  che  si  reputa  fatta  a  cagione  del 
Funerale  anche  la  spesa  per  preparare  il  luogo  nel  quale  il  morto  debb*esfere  riposto; 
perché  tale  preparazione  è  necessaria. 

(i)  La  qaale  cessa  se  fa  fatto  1*  affiure  di  chi  vi  si  oppose  ;  come  vedemmo  nel  lib.  %,ùl  de  Neg* 
gesi.  D.  la. 


expedit  mortao  funerari»  Et  (fuìd^si  testator  quidem  Funus  mihi  mandauìt,  heres  prohtbety  e(^ 
tamen  miulommus  funeravi?  "Nonne  aequum  est,  mihi  Funerariam  competere?  Et  generaliter 
fmtOt  judicem  justum  non  meram  Negotiorum  gestorum  actionem  imitati  ^  sed  solutius  aequitif 
tem  sequi;  crini  hoc  eiet  action is  natura  indufget.  1.  i4  $  i3  tflp.  lib.  s/i  ad  Ed. 

Qui  propter  Funus  aliguid  impendit^  cum  drfuncto  contrahere  creditur^  non  cum  herede.  L  i 
Ulp.  lib.  19  ad  Ed. 

L.  Haec  natio  non  est  annua,  sed  perpetua;  et  heredi  caeterisque  successoriòtis,  et  in  success 
eores  datar.  1.  3i  $  a  Ulp.  lib.  34  ^^  ^d. 

LI.  Baec  actio,  quae  Funeraria  dicitura  ex  bono  et  aequo  oritur.  Continet  antem  Puneris  causa 
tantum  impensam^  non  etiam  cneterorum  sumpiuum.  Aequum  autem  accipitur,  ex  dignilate  tjus 
quifiineratus  est,  ex  causa,  ex  tempore  et  ex  Sona  fide;  ut  ncque  plus  imputetur  sumptus  nomi* 
ne,  quam  factum  est;  ncque  tantum  quantum  factum  est,  si  immodice  factum  est:  deberet  enim 
haberi  ratio  facultatum  ejus  in  quem  factum  est,  et  ipsius  rei  quae  ultra  modum  sine  causa  con^ 
eumitur.  Quid  ergo  si  ex  voluntate  testatoris  impensum  est?  Sciendum  est  nec  ooiuntatem  se^ 
quendam,  si  res  egrediatur  fustam  sumptus  rationem;  prò  modo  autemfacuUatum  sumptumfie* 
ri.  1. 14  §  6  Ulp.  lib.  a5  ad  Ed. 

*  LII.  Funeris  autem  causa  Sumptus  factus  videtur,  is  demum  qui  ideo  fuit  ut  Funus  ducatur, 
eine  quo  Funus  duci  non  possit  ;  ut  puta  si  quid  impensum  est  in  elationem  mortui,  Sed  et  si 
quid  in  locumfuerit  erogatum^  in  quem  mortuas  ir/rretstr,  funeris  eausa  pideeiimpenemm  Labeo 
ecrióit:  quia  nec^sario  locus  paiitar  in  quo  corpus  conditur.  d.  1.  14-4  3. 
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Adunque  se  l*ered«  di  ana  donna  ripone  il  corpo  di  lei  nel  fondo  ereditario,  si  farà 
rimboriarc  dal  nMurito  il  valore  del  luogo  ;  perchè  il  marito  dee  contribuire  ai  Fune- 
rale della  mo^ie« 

•  Parimente  la  spesa  fatta  per  trasportare  il  corpo  di  uno  ch*è  morto  in  paese  lonta- 
no, è  spesa  fboeraria,  benché  sia  fatta  prima  del  Funerale. 

Lo  stesso  sarà  delle  spese  fatte  per  la  custodia  ,  ed  anche  per  la  preparazione  del 
corpo,  per  lo  oollocamento  del  marmo  e  per  la  reste  mortuaria  (i). 

Ilon  conmne  tuttavia  seppellire  col  morto  gli  ornamenti  né  altre  cose  simili,  come 
fiinno  gli  aomiqi  semplici. 

£  generalmente^  si  chiama  spesa  funeraria  tutto  ciò  che  fu  speso  pel  corpo  del  de- 
funto, come  in  unguenti,  nel  prezzo  del  luogo  ore  venne  inumato,  nelle  gabelle  (a),  nel 
sarcofago,  nella  vettura  ,  ed  a  mio  parere  ,  tutto  ciò  che  fu  speso  a  cagione  del  corpo 
del  defunto  prima  della  sua  sepoltura. 

LIIL  Per  altro  nelle  spese  funerarie  non  si  computano  le  spese  del  monumento. 
L'imperatore  Adriano  rescrisse  che  per  Monumento  sepolcrale  s'intende  ciò  ch*è  fatto 
per  munire  o  sia  riparare  il  luogo  in  cui  fu  riposto  il  corpo  delFestinto. 

Laonde  ,  se  il  testatore  ordinò  \^  eostruzione  di  un  magnifico  monumento  ,  come 
p.  e.  attorniato  da  portici,  questa  non  si  reputa  spesa  funeraria. 

TERZAPARTE 

Che  sia  permesso  di  condurre  il  Funerale» 

LIV.  E  dovere  del  Preside  della  provincia  1*  aver  «ura  che  i  corpi  o  le  ossa  degli 
estinti  non  siano  trattenuti  qè  molestati  ,  e  che  non  venga  impedito  di  farli  passare 
per  le  pubbliche  vie,  o  di  seppellirli. 

Un  Editto  deir  imperatore  Severo  permette  di  trasportare  i  corpi  che  non  furono 

•  • 

(  i)  EraoosUame  di  coprire  i  cadaveri  eoo  ana  veste  decentisnima.  Per  la  comune  de' cittadini  era  una 
toffk  ordiiMiria,  per  li  Magistrati  la  toga  pretesta,  e  per  li  Censori  una  di  porpora. 

(a)  Queste  gabelle,  che  pagavansi  in  viag^po  per  lo  trasporto  de' corpi  da  un  luogo  all'  altro,  furono 
pOKÌa  abrogate ,  come  appare  dalla  /.  fin.  Cod.  in  questo  (it.  Non  è  dunque  necessaria  la  correzione 
di  Cajac.  (Observ.  W,  4^)*  il  quale  opina  che  nel  tento  in  vece  di  vectigaiia  leggere  si  debba  vesùnria, 
ctnme  leggeri  nelle  Basiliche.  Si  può  ritenere  la  lezione  vectigalia^  mentre  sappiamo  che  queste  gab<4le 
per  lo  trasporto  de'  cadaveri  anticamente  venivano  pagate  ;  le  quali  poi  furono  tolte  in  appresso  dalla 
dtaU  legge. 


Si  heres  wndieris  inferat  mortuum  in  hereditariumfimdum  ;  a  marko  qui  deèei  in  Funus  con' 
ferre^  prò  aestimaUone  loci  eonsetfuetur.  L  4^  $  i  Scaevola  lib.  a  Qoaest. 

Impensa  peregre  mortui  quaefacta  est  ut  corpus  perferretur^fànejis  est;  licet  nondum  homo 
fiuferetur. 

IHemque  et  si  quid  ad  corpus  custodiendum  pel  eliam  eommenddndum  (*)  factum  sit  ;  vel  et 
quid  in  marmor  pel  vestem  collocandam.  sup.  d.  1.  i4  $  4* 

"Stm  autem  oportet  ornamenta  cum  corpcribus  condii  nee  quid  aliud  hujusmodi:' quod  homines 
eimptieìnres  facìunt.  d.  I.  i4  §  6- 

Fmneris  sumptus  accipitur  quidquid  corporis  causa,  pehui  unguentorum,  erogatum  est  ;  et  pre- 
tjum  loci  in  quo  defunctus  humatus  est  ;  et  si  qua  pectigalia  sunt^  pel  sarcophagi  et  pectura;  et 
quidquid  corporis  causa  anteqnam  sepeliatur  consumptum  est,  Funeris  impensam  esse  existi' 
mo.  1.  37  Mneer.  Ub.  1  ad  legem  Vicesimam  hereditatum. 

Lm.  Monumentum  autem  sepulcri  id  esse  D.  JSadrianus  rescripsit,  quod  (munimentì,  id  est) 
causa  muniendi  ejus  loci  factum  sit,  in  quo  corpus  impositum  sit, 

Itaque  si  ampbim  quid  aedificari  testator  jusstrit^  peluti  in  circuilum  porlicationes,  eos  #«m- 
pUut  Funeris  causa  non  esse.  d.  1.  57  §  i. 

Llf.  Ne  corpora  aut  ossa  mortuonim  deUnerentur,  aut  pexarentur;  neve  prohiberentur  quomif 
nus  Pia  puUica  tran iferren tur,  aut  quominus  sepelirentur;  Praesidis  propinciae  qfficium  est.  I. 
38  Ulp.  L  9  de  Omnib.  tribù  n. 

Mon  perpetume  sepulturae  tradita  corpora  posse  tranjferri,  Edicto  D.  Seperi  continetur:  quo 

(*)  Cafacio  spiaga  la  parola  commendandum  dicendo  eh*  equivale  a  deponendnm.  Ali  ri  Ug«;oao 
couumuidattdum.  Vedi  Q^ac.  Ohserp.  2,  17. 
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deposti  in  sepoltara  perpetoa,  o  proibisce  di  tratteaerli  o  mobfUurliy  ,o  di  opporsi  al 
3oro  passaggio  pel  territorio  delle  città.  X^'  imperatore  Marco  poi  roscfiifo  «ho  coloro  i 
quali  trasportassero  il  corpo  di  uno  morto  sul  cammino  ,  per  U  città  o  pei  villaggi, 
uuu  incorrano  in  veruna  pena  ',  quantunque  non  debbano  farlo  sonsa  la  pemùssiono. 
di  quelli  che  hanno  il  diritto  di  ilarla. 

LV.  Havvi  altt^iì  un  Editto  del  Pretore  sopra  questa  materioy  eh€  concedè  tlnier^ 
detto  e  r  azione  Pel  Fatto  a  quello  a  cui  fosse  stato  impedito  di  tnoiportort  um  moria 
ìlei  luogo  ove  aveva  diritto  di  seppellirlo. 

Nel  Titolo  seguente  trattasi  ai  questo  Interdetto»  Ora  facciamoci  a  periture  hreve^ 
mente  delVazione  Pel  Fatto. 

$  1.  Quando  abbia  luogo  quest* azione, 

LVI.  A  quello  a  coi  Tenne  impedito  di  riporr*  un  còrpo  oel  luogo  in  etti  aveva  di-* 
ritto  di  riporlo,  compete  l'azione  Pel  Fatto  e  T Interdetto;  quantunque  non  effli  stesso 
in  persona  ,  ma  il  suo  procuratore  avesse  soderto  Y  impedimento:  perchè  s  intende 
che  sia  come  stato  impedito  egli  stesso. 

Si  reputa  che  sia  stato  impedito  quando  gli  fu  negato  il  passaggio  dovutogli. 

Quindi ,  se  il  venditore  di  un  fondo  si  h  riservato  un  luogo  di  sepoltura  per  lui  e 
per  li  suoi  posteriori  ;  e  gli  viene  impedito  di  passare  onde  condurre  ivi  a  seppellire 
un  morto  della  famiglia  ;  può  intentare  1*  azione  :  dachè  V  intenzione  de*  contraenti 
era  che  fosse  risci*vato  .anche  il  diritto  di  passare  per  cagione  di  sepoltura. 

Pi'rvio  Pomponio  :  K  adottato  in  Giure  che  quelli  i  quali  si  eressero  sepolcri  nei 
propri!  fondi ,  hanno  il  diritto  di  andare  a  que*  sepolcri  anche  dopo  d*  aver  venduti 
essi  fondi  ;  imperciocché  le  Leggi  risguardanti  le  vendite  de*  predii  dispongono  che 
siavi  il  <llritto  di  passaggio  e  d*  ingresso  a*  sepolcri  esistenti  ne*  foYidi,  nonché  qurUo 
di  girarvi  intorno  col  funerale. 

LVII.  Che  se  alcuno  ha  un  sepolcro  senz*avero  ad  esso  la  via;  ed  il  vicino  gì* impe- 
disce di  andarvi;  1*  imperatore  Antonino  con  suo  padre  rescrisscro  Che  si  può  domau- 
d.'irc  a  tìtolo  precario -il  Passaggio  al  sepolcro,  il  qual  passaggio  si  suole  concedere  ; 
dininnicraché  quando  questo  non  è  dovuto,  si  può  domandarlo  a  chi  ha  il  fondo  con- 
tiguo. Tuttavia  questo  Rescritto,  che  dà  la  facoltà  di  domandare,  non  produce  un*azio^ 
ne  civile,  ma  vuole  solamente  che  il  vicino  venga  interpellato  estraordinariameutc.  II 
Presi<ie  debbe  altresì  obbligare  a  prestare  tal  passaggio  verso  il  pagamento  di  un  giu- 
sto prezzo  ;  purché  peraltro  il  giudice  abbia  riguardo  alla  opportunità  del  luogo,  ai- 
finche  il  vicino  non  abbia  a  solTerirne  grave  discapito. 


mandatur  ne  corpora  dethterentur  aut  vexarentur  aui  prokìòerentur  per  terrìtoria  oppidorum 
tnmsjerri.  D.  tamen  Marcus  rescripsit  nullam  poenam  meruisse  eos  gui  corpus  in  itinere  ée^ 
functi  per  vicos  aut  oppìdum  transvexerunl^  quamvìs  tolta  fieri  sine  permissu  eorum  qtùóus  peSF* 
mitiendi  jus  est,  non  deùeant.  1.  3  $  4  ^-  «^^  S«piilcr.  viol.  Uip.  lih.  2$  ad  Ed  Praet 

LVI,  Èì  qui  prohihitus  est  ipferre  in  eum  tocum  qtfo  ei  jus  inferendi  esset^  In  Jactum  actie 
eompetit  et  Interdìctam  ;  etiamsi  non  ipse  prohiòitus  sit^  sed  procurator  ejus,  quia  inteiiectu  ali' 
quo  ipse  prohiòitus  videtur,  1.  8  §  6  Ulp.  lib.  20  ad  Ed. 

Si  penditor  furidi  exceperit  locum  sepulcri  ad  hoc  ut  ipse  posterique  ejus  iUo  inferrentur^  si 
via  uti  prohiùeaturt  ut  mortuum  suum  inferret^  agere  potest.  Tidetur  enim  etiam  hoc  exceptum 
inter  ementem  et  vendentem^  ut  ei  perfundum  sepuùurae  causa  ire  liceret.  L  io  Ulp.  Uh.  a& 
ad  Ed. 

Utimur  eo  Iure  ut  dominisfundorum  in  quiòus  sepulcraf eceri rtt,  etiam  post  venditos  fundos 
mleundorum  sepulcrorum  sii  jus.  Le  gibus  namque  Praediorum  vendendorum  cavetur:  Ut  àdse^ 
puLCRÀ  quae  infundis  sunt  iter,  ejus  (*)  aditus,  ambitus  funeris  faciendi  sit.  1.  5  tf.  de  Sepulcr. 
viul.  lib  9.  ex  Plautio. 

LFII.  Si  quis  sepulcrum  habeat^  vitrm  autem  ad  sepulcrum  non  habeat^  et  a  vicino  ire  prohi^ 
btìatur^  Imperator  Antoninus  cum  patre  rescripsit:  Itsr  ad  sepulcrvuh  peti  precario,  ei  contt:di 
solere;  ut,  quoties  non  debetur,  impetretur  ab  eo  quifundum  adjunctum  habeciL  Xon  tamen  hoc 
Hescriptum  quod  impetrandi  datfacultatem,  *etiani  aciionem  civilem  inducit  ;  sed  extra  ordinem 
interpelletur.  *Praeses  etiam  contpcUere  deùet  justo  pretio  iter  ei  praestari,  ita  tamen  ut  judex 
etiam  de  opportunitate  loci  prospiciat,  ne  vicinus  maenum  patiatur  detrimentum.  L  la  Ulp.  Ul». 
26  ad  Ed.  ^ 


C)  tiujacio  {^Obs€/v.  XIII.  36)  Icgjju  et  jus  aditus. 
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$  a.  CJkn  90ia  si  comprenda  in  quesf  azione^  0  n  sia  concèssa  alC  erede 

e  con  Ira  gli  eredi* 

LVltL  QaegU  ••cui  viene  impedito  di  riporre  il  corpo  o  le  ossa  di  an  morto,  ba  la 
lacolià  di  ricorrere  lotto  ali*  Interdetto  che  proibisce  di  fargli  violenxa,  o  di  tumulare 
ìm  altro  luogo  ed  indi  promuovere  V  azione  rei  Fatto,  onde  poter  conseguire  il  risar- 
cimento del  danno  dcriyatogli  dall'essere  stato  impedito  r  nella  computazione  del  qual 
«iauoo  ai  comprende  il  prezzo  della  compera  del  luogo,  o  la  mercede  per  la  conduzio- 
ne di  esso  ^  e  parimente  il  prezzo  del  suo  proprio  terreno  ,  se  in  esso  fu  tumulato  il 
morto  :  perchè  fu  egli  costretto  di  rendere  Religioso  quel  luogo  ;  altrimenti  non  lo 
avrebbe  fatto.  Laonde  mi  maraviglio  che  ai  risguardi  come  cosa  chiara  non  doversi 
<|iiesi*azione  concedere  né  all'erede  né  contra  l'erede  ^  giacché,  come  si  vede,  essa  con- 
ticue  Uilvolta  la  domanda  di  una  somma  di  danaro.  Certamente  qoeii'  asione  ti  può 
io  perpetuo  esercitare  dall'erede  e  contra  gli  eredi. 

TITOLO  Vili. 

DEL  TOMULARE  IL  MORTO,  E  DELL'  EDIFICARE  IL  SEPOLCRO 

(  DB  XOHTUO  HrFEASSDO  XT  SXJnJIdCBO  ABDmCAirDO  ) 

Siccome  nel  Titolo  antecedente  si  trattò  delV  azione  Pel  Fatto  che  compete  quando 
alcuno  impedisce  di  Tumulare  il  morto  dove  uno  ha  il  diritto  di  Tumularlo;  con  a  ror 
gione  vien  dietro  questo  Tiloloy  in  cui  si  espone  V  Interdetto  competente  su  tale  argo- 
mento. In  pari  tempo  si  espone  V  Interdetto  Dbll'bdivicaiib  il  sbpolcbo,  a  cagione  delr 
tajfinità  che  passa  fra  Vuno  e  Valtro. 

§  1.  Del  Tumulare  il  mòrto, 

I.  Dice  il  Pretore  :  Io  phoibisco  gsb  tu  usi  vroLBiifzA  coirnio  qubllo  o  qublla  crb 

TUMULA  U!r  M OHTO    UT   U?r  LUOGO  OVB  HA    IL   DIHITTO   DI  TUMULAULO   AXTCHB    A  TUO  MAL 
4;R4D0. 

Egli  è  chiaro  che  questo  Interdetto  è  proibitivo. 

II.  Quegli  che  ha  il  diritto  di  Tumulare  un  morto  ^  non  debb*  essere  impedito  di 
Tumularlo. 

Adunque,  se  viene  impedito^  puh  servirsi  di  questo  Interdetto* 

Talvolta  pub  servirsene  anche  quegli  che  non  aveva  il  diritto  di  Tumulare.  Vale  a 
dire,  sonovi  alcune  persone,  le  quali,  quantunque  non  possano  fare  religioso  un  luo- 
go, non  ostante  esercitano  utilmente  l'Interdetto  Dbl  tumularb  il  mohto  j  come  p.  e.  il 
proprietario,  quando  Tumulasse  o  volesse  Tumulare  un  morto  nel  fondo  di  cui  un  al- 
tro ha  r  usufrutto  :  imp.*rciocchè  questa  Tumulazione  non  renderebbe  in  vero  Irgale 
la  sepoltura  ',  ma  se  quegli  soffrisse  qualche  impedimento  ,  invocherebbe  utilmente 


LFTII.  Libenim  est  eì  qui  prohibetur  mortuum  ossave  mortui  inferre^  aut  statim  Intertiìclo 
tUi  quo  ffrohiùetur  et  vis  fieri;  aut  alio  in f erre  et  postéa  Ih  FAcrvai  agere^  per  quam  consequelur 
actor  quanti ejus  interfuerU  prohibitum  non  esse:  in  quam  compuUUionem  cadit  loci  empii  pre^ 
tiuat»  aut  conducti  merces  ;  item  sui  loci  pretium  quem  quis  nisi  coactus  (est)  Religiosum  jariu» 
rus  non  esset,  linde  mirar  quare  constare  videatur  ncque  heredi  neque  in  heredem  dandam 
hanc  actionem,  Nam,  ut  apparetj  pecuniariae  quantitatis  ratio  in  eam  deducitur..  Certe  perptluo 
cn  Inter  ipsos  competit.  I.  9  Gajus  lib.  19  ad  Ed.  proTÌoc.  . 

/.  Pr attor  ait:  Quo  QOAre  tLu  mortuum  ihfbrrk  iNrtro  te  jus  est;  quoMtims  SLU  mo  eafb 

MORTCUM  ÌMFERRE  ET  IBt  SEPELIRE  LICEJT,  VtM  FIERI  rETO.  l  1  UIp.  Uh.  68  ad  Ed. 

Hoc  Intenlictum  prohiòitorium  esse  palam  est.  d.  1.  i  $  4- 
il.  Qui  Inferendi  Mortuum  jus  haòet^  non  prohibetur  inferre.  d.  L  i  §  i. 
Sant  personae^  quae^  quamquam  religiosum  locum  facere  non  possunt,  Interdicto  tamen  Dm 
JtqMTUO  Imfmremdo  utiliter  agunt:  ut  puia,  dominus  proprietatis,  siinfundum  cujusfntctus  alte* 
nus  est  mortiMM  inferat  aut  inferre  velit.  Nam  si  iniulent,  nom/aciet  justum  sepuicnu»  ;  aod  «i 
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r  Interdetto  in  fona  del  sno  diritto  di  proprietà.  Lo  stesso  di«asi  in  rigiuirclo  al  socio 
che  volesse,  a  mal  grado  dell*  altro  socio,  Tanralar*  un  morto  nel  fondo  cornane.  £d 
in  Tcro,  la  pnbbiica  utilità  esige  che  i  eadaferi  non  rimangano  insepolti:  né  dobbia- 
mo a?er  riguardo  (i)  allo  stretto  Gius  ,  il  quale  nelle  ambigue  quistioni  toccanti  la 
religione  suolsi  talvolta  trasandare  ;  imperciocché  è  somma  la  ragioae  che  TÌenc  in 
favore  della  religione. 

in.  Affinchh  competa  ad  alcuno  questo  Interdetto^  non  importa  che  gli  m^  simto  imr 
p&Uio  tu  Tumulare  in  un  luogo  puro^  ovvero  in  un  sepolcro. 

Laonde  Ulpiano:  Il  padrone  della  proprietà  paò  servirsi  dell*  Interdetto  Dkl  tu- 
anr&AEB  il  xoatp,  il  quale  compete  esiaudio  se  si  tratta  di  on  luogo  paro. 

Si  considera  che  qno  impedisca  di  Tamalare,  tanto  se  impedisce  la  riposinone  nel 
laogo,  quanto  se  impedisce  il  passaggio. 

Adunque  se  mi  è  dovuta  una  servitù  di  strada  nel  fondo  in  cui  voglio  Tamalare,  e 
mi  viene  impedita  ^le  strada  ;  iìi  deciso  che  io  possa  esercitare  Y  Interdetto  :  perchè 
mi  viene  impedito  di  Tumulare,  quando  mi  viene  impedito  di  servirmi  della  strada. 
Si  dirà  lo  stesso  anche  se  fosse  dovuta  qualche  altra  servita. 

IV.  Giustiniano  poi  ha  generalmente  provveduto  onde,  alle  Tumulazioni  de  morti 
non  venisse  recato  impedimento»  Egli  fece  intomo  a  ciò  una  Costituzione^  colla  quale 
fermò  che  i  creditori  i  quali  recassero  impedimento  al  Funerale  del  loro  debitore  fino 
a  tanta  che  non  venissero  loro  satisfatti  i  pegni^  le  ftdefuss'wni  o  le  cauzioni  ^  fossero 
soggetti  alla  pena  di  cinqutmta  lìlwre  doro,  ovvero  ad  una  pena  corporale  se  non  po- 
tessero pagare  la  pena  pecuniaria ,  annullando  altred  que  pegni^  quelle  fide juuioni 
e  quelle  cauzioni*  ().  fin.  Cod.  de  Sepulc  vioJ.) 

La  Novella  LXj  cap,  i,  statuisce  pene  più  gravù 

$  a.  Deir  Ed'^are  il  Sepolcron 

V.  A  ninno  verrà  impedito  (s)  di  fare  sepolcro  o  monumento  in  un  luogo  oy*egli  ne 
ha  il  diritto. 

Ed  eziandio  se  furono  riposte  reliquie  umane  in  un  monumento  che  si  dice  essere 
imperfetto,  nulla  osta  che  si  posta  compirlo. 

Ma  se  il  luogo  è  già  fatto  religioso,  i  Pontefici  debbono  esaminare  come  si  poSSa  ac- 
condisoendere  alla  domanda  di  ristaprare  Topera,  salvi  i  riguardi  dovuti  alla  religione. 

VI.  Affinchè  poi  non  venga  fatt($  violenza  a  quello  che  vuole  Edificare  o  ristaurare 
un  sepolcro^  il  Pretore  diede  t  Interdetto* 

(i)  Yale  a  dire,  qaella  stretta  vagloiie  dì  Dirlrto,  secondo  la  quale»  trattandosi  di  ana  cosa  oomaoe , 
migliore  A.  la  condizione  dell'  opponente*  e  nella  cosa  usufruttnaria  nulla  può  farsi  che  turbi  al  (ruttua* 
rio  il  godimento  de*  frutti  Non  abbiamo  riguardo  a  questa  ragione,  in  favore  della  religione,  la  quale 
esige  ohe,  a  mal  grado  del  socio  o  del  fruttuario,  sia  lecito  di  riporre  ìr\  un  morto  fino  1^  tanto  clie  si 
trovi  un  luogo  pie  opportuno. 

(a)  Yale  a  d&re,  a  niaoo  debb'  essere  impedito. 


prohiòeatur,  utiliter  Interdicto  quo  de  jure  domimi  quaeriiuTy  aget.  'Eademque  sunt  in  socio^  qui 
infundum  communem  invito  socio  mortuum  inferre  tndt.  Nam  propier  publicam  ulUitatem  ne  in' 
sepulta  cadavera  jacerent^  striciam  rationem  insuper  haòemus  :  quae  non  nunquam  ip  ambi^is 
reUgionum  quaestionibus  orni/ li  soìet.  Nam  Summam  esse  rationem  quae  prò  religione  facit.  I. 
43  If.  de  Relig.  et  sumpt.  fan.  Papin.  lib.  8  Qnaest. 

///.  Hoc  interdicto  Db  Mortuo  Ìnfermndo  dominus  proprietatis  uti  poiest:  quod  etiam  de  loco 
puro  competit*  sup.  d.  1.  t  §  2. 

Prohiòeri  autem  inferre  videntur^  sive  in  locum  inferre  prohibeatur,  sire  itinere  arceatur.  d. 
L  1  §  1. 

Item  si  mihi  infundum  via  debeatur  in  quemfundum  inferre  voloy  et  via  prohióear;  hoc  In" 
terdiclo  posse  me  experirì,  placuit^  quia  itrferre  prohibeor  qui  via  uti  prohibeor.  Idemque  eritpro" 
bandum  et  si  alia  servitus  debeatur,  d.  1.  1  §  3. 

F*.  Facere  sepulcrum  sive  monumentum  in  iocot  in  quo  eijus  est,  nemo  prohibetur.  L  1  §  7 
Ulp.  lib.  68  ad  Ed. 

1^/  in  eo  monumento,  quod  imperfectum  esse  dicitur,  reliquiae  hominis  conditae  sunt;  nihil 
impedii  quominus  id  perficìatur.  1.  6  UIp.  lib.  1  Opinionum. 

Sed  si  religiosus  locus  jani  factum  su,  Pontifices  explorare  debenl  quatenuSt  Saba  religione, 
desiderio  refciendi  operis  medendum  rà.  d.  L  6  $  1.  ' 
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S  di  9er0f  il  Pretore  dice  :  Io  proibisco  chb  ai  usi  tiolsitsa  rsaso  qubllo  ghb  to- 

ILBMB  EmriGABB  W  fBPOLCaa  «airZA  DOLO  MALO,  AKQHB  A  ICAL  CKASO  ALTBUI,  IfBL  LUOGO 
DTB  EGLI  ITB  HA  IL  DIBITTO* 

Qaesto  Interdetto  è  dato  per  questo  perchè  importa  alla  religione  che  i  monumenti 
Vengano  Edificati  ed  adornati» 

Per  potere  lungamente  servirsi  di  questo  Interdetto^  è  necessario  che  uno  voglia  E- 
djfìcare  in  un  luogo  ove  ne  abbia  il  diritto»  ^ 

Che  se  alcuno  volesse  Edificare  un  sepolcro  vicino  alla  tua  easa  (i)  ,  tu  potrai  de- 
nunziare la  nuova  opera  (a). 

Ma,  dopo  terminata  T  opera  ,  Don  avrai  vcmna  azione^  te  non  quella  Fsa  la  Vio- 

IXXZA  O  LA  CLATTDBSTnnTA'   (3). 

Che  se  vicino  ad  una  casa  altrui,  ma  osservando  la  distanza  legittima,  (u  tumulato 
no  morto  ;  qualora  ciò  sia  stato  fatto  con  saputa  del  proprietario  di  quella  casa  ^  que- 
sti non  potrà  in  appresso  impedire  o  che  venga  ivi  tumulato  un  altro  morto  ,  o  che 
vensa  ivi  Edificato  un  monumento. 

V II.  Abbiamo  detto  che  questo  Inteìrdetto  e  concesso  a  favore  di  quello  che  viene 
impedito  di  edificare  t/t  un  luogo  ove  ne  ha  il  (Uritto.  Si  deve  poi  intendere  che  Edifica 
non  solamente  quegli  che  fa  un'opera  nuova,  ma  eziandio  quegli  che  vuole  ristaurare. 

Questo  Interdetto  e  dato  contra  quello  che  impedisce  di  edificare.  Si  reputa  che  im- 
pedisca di  Edificare  anche  quegli  che  impedisce  di  portare  i  materiali  necessarii  per 
]*eciifizio-  Laonde ,  anche  se  uno  impedì  che  andassero  al  luogo  le  persone  necessarie 
all'  opera  ,  ha  effetto  l' Interdetto  ;  e  cosi  pure  se  alcuno  impedisce  che  si  leghi  una 
maccnina,  purché  lo  proibisca  in  un  luogo  ovVgli  debba  servitù.  Per  altro  ,  se  tu  ^o- 
ìnà  porre  una  macchina  nel  luogo  mio,  ove  io  ho  il  diritto  di  non  perinettertelo,  non 
sarò  tenuto  all'  Interdetto. 

Parimente  quegli  il  quale  (a  in  modo  che  un  sepolcro  rotini,  è  tenuto  a  questo  In- 
terdetto. 

(i)  Più  ncÌDo  di  quello  eh'  è  permesso  dalla  Legge.  La  Legge  delle  XII  Tavole  ptMhiva  di  (are  ad 
rogo  od  DB  hasto  naoTO  di  qua  di  sessanra  piedi  daUa  casa  ahrai  (Gc.  de  Legiòus), 
I    (a)  Potrai  impedirglielo,  e  perciò  denunziargli  la  nuova  opera. 

(3)  Imperciocché  la  denunzia  della  nuova  opera  non  ha  luogo  se  non  quando  si  tratta  di  un'  opera 
eomiociata  e  non  finita;  1*  Interdetto  poi  Quod  pi  asU  clam  riguarda  un*  opera  già  finita. 


Praetor  alt:  Qro  nu  jvs  est  tìrrrto  te  MtORiuvMtnrrMRtiE,  quosnjws  nu  in  mg  loco  SMPULOtom 

EtME  t>OtO  MALO  ÀEDtFtCÀEE  ttCEJT,  FIM  ftERt  VETO,  d.  L  1  §  5. 

I/Uerdicttun  hoc  propterea  propasitum  est,  quia  rdigioais  interest  monumenta  exstnù  ei  exoT' 
mari  L  i  §  6. 

Si  propius  aedes  tuas  quis  aedificet  sepulcrum;  opus  notmm  tu  nuntiare  poteris. 

Sed^  facto  opere^  nuUam  habebìs  actionem^  nisi  Quod  rt  àvt  clam.  L  3  Pomp.  lib/9  ad  Sahin. 
'    Si  propius  aedificium  alienum  intra  legi/imum  modum  mortuus  Hiatus  sit,  poslea  eum  prohi' 
bere  non  poterii  aedificii  dominus,  quominus  alium  mortuum  eo  i^ferat  vel  monumentum  ùedifi^ 
eets  si  aà  initio  domino  sciente  hocfeceriL  d.  I.  3  $  i. 

¥^Jt  Aedificare  autem  non  solum  qui  noimm  opus  melitur,  inteBigendus  est;  verwn  is  quoque 
qui  tmli  reficere.  sop.  d.  1.  i  $  9. 

jiedtficare  videiur  prohiòerCy  et  qui  prohiòet  eam  (*)  materiam  convehi  quae  aedificio  necesso' 
Ha  sìL  Proinde  et  si  operi  necessarios  prohiLuit  quis  venire,  Interdictum  locum  haòet;  et,  si 
machinam  allieare  quis  prohibeat:  si  tamen  eo  loci  prohibeat  qui  servitutem  debeat.  Caeterum  si 
in  meo  loco  uelis  machinam  ponere,  non  tenebor  tnterdicto,  si  jure  te  non  patiar.  d.  L  l  §  8. 

is  qui  id  agii  ut  labaiur  sepulcrumt  hoc  Interdicto  tenetur.  d.  L  1  §  fin. 

(*)  Aloaadro  legge  eo. 


FINE  DELLA  SECONDA  PARTE  DE'  DIGESTI 


DIGESTI  O  8IENO  PANDETTE 

PARTE  TERZA 


TITOLO  I. 

DELLE  COSE  DATE  A  CREDENZA,  SE  SI  DOMANDA  UNA  OOfiA 
DETERMINATA,  E  DELL'  AZIONE  PERSONALE 

(  DB  aSBU8  CaBDITIS,  81  CBHTUM  PBTATVH,  BT  DB  COlOÌICTIOirS  ) 

Uopo  il  trattato  dette  azioni  Contra  la  cosa  (In  rem),  delle  azioni  Personali  seri 
te  relative  alle  cose  (  Personalet  in  rem  scriptae  ),  e  delle  azioni  Miste^  segue  il  tre 
tato  delle  azioni  Contra  la  persona  (  In  pcrsonam  ).  Gli  ordinatori  dette  Pandette 
incominciano  dalV azione  personale  della  Cosa  Certa^  o  Determinata,  da  essi  chiamai 
CosTDiCTTo  Cbrtt,  della  quale  trattano  in  questo  Titolo,  Siccome  poi  quesC azione  pe 
sonale  nasce  dalle  Cose  date  a  Credenza,  così  in  questo  Titolo  trattasi  anche  delle  Co 
date  a  Credenza  (  Db  rebus  gabditis),  come  altresì  del  contratto  di  Mutuo^  il^uaU 
una  spezie  di  Cosa  data  a  Credenza» 

SEZIONE     L 

I 
t 

Delle  Cose  date  a  Credenza  in  generale,  e  generalmente  pure,  delV  azione  person  al 

della  Cosa  Certa,  o  Determinata. 

I.  Prima  di  passare  alla  interpretazione  delle  parole,  egli  è  conyeniente  di  dire  qoal 
cbe  cosa  intorno  allo  spirito  di  questo  Titolo.  Avendo  il  Pretore  adunqao  inserito  ìi 
qnesto  Titolo  molte  disposizioni  legali  relative  a  rarìi  contratti,  ba  dovalo  far  prece 
dere  il  Titolo  dbllb  Cosb  datb  a  cubdbwza,  pcrch(>  questo  abbraccia  tntti  i  contrnlti 
cbe  facciamo  appoggiandoci  alla  fede  altrui  (1)5  impercioccbf  (  come  dice  Celso  ikI 
lib.  1  delle  Quistioni  )  Crederb  è  vocabolo  generale.  Laonde  il  Pretore  solin  qnrsic 
Titolo  ba  parlato  anche  del  commodato  e  del  pegno  5  avvegnaché  lutto  le  vollr  rk 
noi  assentiamo  ad  una  cosa  appoggiandoci  alla  fede  altrui ,  per  ricevere  chccchrssii 
in  forza  di  tal  contratto.  Ho  si  chiama  Cbederb.  Il  Pretore  si  è  pure  servito  (a)  dclh 
parola  Cosa  come  parola  generale* 

(lì  Appc^giarci  alfa  fede  altmì  À  contrattare  con  qaalchednno  in  modo  eh*  egli  si  obblighi  a  afl* 
o  fare  qualche  cosa  per  noi. 

(a)  Inscrìrendo  questo  titolo  de  Rebus  crediliS' 


L  E  re  est  priusquam  ad  verbomm  interpretnlionem  pervenìamus^  panca  de  significatici 
ipsìus  Tituli  re/erre.  Quoniam  igìtitr  multa  ad  contractus  vtrinx  pertinentia  jura  suA  hoc  Titm 
Praelor  insenùL  ifìeo  Hervm  CREmTARn.ìtTituIum  praemisìt,  Omnes  enim  contractus  quw  /ift* 
nam  Jùlem  secuti  inst/'ti/imus,  compier tilur,  dfam  (ut  Uò.  1  Quaestionum  Celsus  ait)  Cn^zwr.vor  ^ 
neralis  appetì  alio  est.  IHeo  suf*  hoc  Tìtulo  Praetor  et  de  commodato  et  de  pignore  edixit.  J3* 
cuicumque  rei  assenliamur  alienam  fidem  scruti,  mox  receptvrì  quid  ex  hoc  contractus  CnEV$^ 
dicimur.  Rat  quoque  verbum  ut  generale  Praetor  elegit.  I.  1  Hip.  lib.  a6  ad  Ed. 


TIT.  L  DE  REBUS  CREDITIS,  SI  CERTUM  PETATUR,  eie.        iS^ 

IL  Cof  A  DBTEattiirATA  è  quclU  la  cui  spezie  o  quantità  ,  dedolta  in  obbliga zimie,  è 
indicata  nedianle  un  proprio  nome  ,  o  mediante  tale  dimostrazione  che  tenga  le  yeci 
di. nome.  Imperciocché  anche  Pedio  nel  lib.  i  delle  Stipulazioni  dice,  nulla  importare 
che  la  cosa  sia  chiamata  col  suo  proprio  nome  o  mostrata  a  dito  o  indicata  con  alcune 
parole;  perchè  le  cose  che  danno  il  medesimo  efTetto  possono  essere  prese  vicendevol- 
mente Tuna  per  Taltra. 

Allorché  ciò  che  il  creditore  dee  ricevere  dal  debitore  è  gualche  cosa  determinata^ 
ha  luogo  Fazione  personale  Della  Cosa  dbtsrxinata. 

III.  Adunque  Tazinne  personale  Della  Cosa  DETEnicnfATA  compete  per  ogni  causa  e 
per  ogni  obbligazione  in  forza  di  cui  si  domandi  una  cosa  determinata,  sia  che  si  do- 
mandi per  un  contralto  certo  (i),  sia  per  un  contratto  incerto  (a)  ;  imperciocché  per 
qualunque  contratto  ci  è  lecito  promuovere  Fazione  personale  Della  Cosa  determinata» 

Competendo  adunque  questa  azione  Della  Cosa  detcrminata  per  tutti  i  contratti  ^ 
tanto  se  furono  fatti  con  cose^  quanto  se  con  parole,  ovvero  con  cose  e  con  parole  (3)^ 
bisogna  riferire  qui  alcuni  casi  ne*  quali  si  tratta  di  sapere  se  quest*  azione  basti  per 
esie<*rc  le  cose  che  sono  il  soggetto  del  contratto. 

In  questi  casi  si  esamina  se,  quando  una  stipulazione  inut'de  accompagni)  il  conta-- 
mento  del  danaro  fatto  colV  intenzione  che  quegli  che  lo  conto  ricevesse  qualche  cosa 
determinata  ,  la  nullità  della  stipulazione  impedisca  che  da  quel  contamento  nasca 
Vobhligazìone  e  Vazione  Della  Cosa  determinata.  Fu  deciso  che  non  impedisce, 

P.  e.  J.**  Io  ti  contai  dieci,  e  ne  stipulai  la  restitumione  ad  un  terzo.  Questa  stipula- 
ciooe  è  nulla  (4)>  Posso  io  forse  con  quest*azione  ri4pmandarc  i  dieci,  come  se  fossero 
intervenuti  due  contratti,  1*  uno  mediante  la  cosa,  cioè  il  contamento,  e  1*  altro  me- 
diiinle  le  parole  ,  cioè  mediante  la  stipulazione  nulla  che  io  non  aveva  diritto  di  fare 
per  un  altro?  lo  credo  di  potere  (5). 

a.*  Sarà  lo  stesso  se  mi  feci  promettere  senza  l'autorità  del  tutore,  da  un  pupillo  al 
quale  feci  credenza  con  1*  autorità  del  tutore  ;  imperciocché  anche  in  tal  caso  mi  i&rà 
salva  razione  personale  Pel  contamento  (6). 

(i*)  CioA,  Dominalo.  Vedi  llL.  2,  tlt  de  Pactls  n.  4* 

(2)  Si  chiamano  incerti  i  contratti  innominati  che  non  si  possono  riferire  a  niuna  certa  specie  «fi 
coDtrattL 

(3)  Come  qnando  nn  mutuante  stipula  che  gli  sia  restituito  ciò  che  dà  a  matao;  perché  interreii* 
gono  la  cosa  e  le  parole. 

(4)  Perché  niuDO  può  stipulare  per  un  altro. 

(6)  La  ragione  di  dubitare  era  perche  non  poterà  nascere  azione  né  dalla  stipulazione  che  era  nul- 
la, né  dal  contamento  che  sembrava  confuso  per  novazione  nella  stessa  stipulazione.  La  ragione  di  de* 
cìdere  si  A  che  V  obbligazione  del  contamento  non  può  tsètte  confusa  per  novationa  se  Don  ohe  in  ona 
stipulazione  valida,  e  non  in  una  stipulazione  nuUa.  » 

(6)  Vedi  la  Nula  precedente. 


It.  Ckmjum  est  cujus  species  vel  quantiias,  ^uae  in  oBligatione  uersatur^  aut  nomine  saot  atti 
ea  demon.ftratione  quae  nominis  vicefungitnr^  quàJtìs  qututtaque  sit  ostendiùtr,  Nam  et  Peditts 
tiò,  1  De  S/ipuìationiòus,  nihil  rrferre  ait  proprio  nomine  res  appe/letur,  an  digito  ostendatur; 
am  vocnbuìis  quìbusdam  demonstretur:  quatenus  (*)  mutua  picefungantttr  qtuis  tantttmdem  prae» 
StenL  L  6  Paul.  lib.  a8  ad  Ed. 

///.  Cgnrt  cosDfcno  competit  ex  omni  causa  et  ex  omni  obligatione  ex  qita  certttm  petìittr:  si* 
ve  ex  certo  contractu  petatur^  sive  ex  incerto,  Licet  enim  nobis  ex  omni  contractu  Certum  condì» 
cere.  L  9  UIp.  lib.  a 6  ad  Ed. 

Quttniam  igitur  ex  omnibus  contractibus  haec  Certi  Condictio  competiti  sive  re  fuerit  contro^ 
ttnsfactus^  sive  verblty  siifC  conjunctim  ;  r^trendae  sunt  nobis  quaedam  species ,  quae  dignum 
habent  trartatrtm  an  haec  actio  ad  petìtionem  eorum  sufflciat.  d.  l.  q  §  3. 

Numeravi  libi  decem  et  haec  aliì  stipulaius  sum  :  nulla  est  stipulatio,  An  Condicere  decem  per 
hanc  actionem  possine  quasi  duobus  contractibus  intervenìentibu^  ;  uno  qui  re/actus  est,  id  est^ 
mimeralione  :  alio  qui  verbis^  id  est,  inutUiier,  quoniam  olii  stipulari  non  potiti)  Et  puto  posse, 
L  9  §  4  Ulp.  lib.  a6  ad  Ed. 

idem  erit  si  a  pupillo  fuero  sine  tutoris  aucloritate  sliputattts,  cui  tutore  aaetore  credidi  Jfam 
et  tmtc  manebii  mihi  Condiciio  ex  Numeratio.ne,  d.  L  9  $  S. 

(^  Quatenus  é  qui  preso  per  quia,  li  senso  é  che  qneUe  cose  le  quali  producono  il  medesimo  e& 
letto,  si  pongono  vicendevolmente  le  nne  per  le  altre,  cioè  possono  prendersi  le  une  per  le  altre.  Ora  il 
■ooé  diJIa  cosa  e  la  eeita  dimostrazione  di  essa  fanno  lo  stesso  per  la  indicazionei  donque  Tana  ùk  le 
daiTailray  e  sì  poò  prtndece  la  dimostraiùone  in  vece  del  nome* 

Vou  II.  35 
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3.^  Si  paò  alti'tsi  domandare  ch«  cosa  sarebbe  della  stipala  zionc  cbe  io  atesii  &tla 
sotto  ana  oondiaione  impossibile  ,  per  la  restituzione  di  nna  somma  da  me  contata* 
Siccome  la  stipala  sione  è  nalla  (i),  raaioue  Personale  non  cessa  di  ayere  suo  effetto. 

^.^  Anche  sa  io  eontai  ana  somma  ad  uno  che  in  appresso  fa  interdetto  ^  e  dopo  la 
sua  interdiziona  mi  feci  da  lui  promettere  la  restiluziune  ;  io  credo  che  si  debba  as- 
somigliarlo ad  un  pupillo,  pcrcnè  egli  può  stipulare  a  proprio  Tantaggio  (a). 

lY^  Quest*  azione  Della  Cosa  determinata  deriva  non  solamente  dai  contratti  y  ma 
eziandio  dai  quasi-contreUtiy  dai  delitti^  e  generalmente  da  ogni  causa  per  cui  si  deb- 
ba qualche  cosa  determinaicu 

Épperh  qoest*azione  compete  anche  a  titolo  di  legato  (5)  e  per  la  Legge  Aqaìlia  ;  ed 
eziandio  a  titolo  di  forto.  Compete  altresì  nel  caso  che  si  promaoya  azione  in  forza 
del  Sena tocon salto  (4)  i  come  sarebbe  se  volesse  promaoTerla  uno  a  coi  Tenne  resti- 
tuita una  eredità  fiduciaria  (5). 

y.  Tìi  sarai  parimente  tenuto  a  quesC  azione ^  se  ti  pervenne  la  proprietà  della  cosa 
mia  o  della  cosa  che  a  me  era  dovute^  e  tu  non  hai  veruna  legittima  causa  di  tratte- 
nerla. Celso  riferisce  un  caso  di  questo  genere» 

Se  a  me  ed  a  Tizio  tu  domandasti  danaro  a  mutuo,  ed  io  incaricai  an  mio  debitore 
di  fartene  la  promessa,  e  tu  stipulasti  credendo  che  quello  fosse  debitore  di  Tizio  ;  si 
domanda  se  tu  sii  obbligato  Terso  di  me?  Sopra  di  ciò  tì  è  luogo  a  dubitare,  perchè 
ta  non  contraesti  con  me  (6).  Tuttaria  si  dee  pensare  piuttosto  che  sussista  con  me 
la  tua  obbligazione  ,  non  già  perchè  io  ti  abbia  dato  a  Credenza  danaro  (  aTTegnachè 
ciò  non  può  farsi  se  non  fra  parti  -consenzienti  )  y  ma  perchè,  secondo  i  principii  del 
buono  e  deirequo,  tu  dèi  restituirmi  quel  danaro  mio  (7)  che  a  te  pervenne. 

Del  pari  net  caso  seguente  .*  Io  comperai  imprudentemente  ,  ma  in  buona  fede,  il 
>tno  serTO  da  uno  che  lo  aveva  rubato.  Quegli,  col  peculio  che  a  te  apparteneva,  com- 
fer^  an  serTO,  del  quale  mi  Tenne  (atta  la  tradizione  (8).  Sabino  dice  che  tu  puoi  do- 


(1)  Vedi  a  lib.  45,  tlt  de  Ferb.  obligat. 

Ìa)  Paò  soltanto  stipulare  a  proprio  rantaggìo,  ma  non  paò  anche  oLLIigarsl  in  forza  di  stipulazione. 
3)  Un  legato  non  i  propriamente  cosa  data  a  Credenza ,  perchè  il  legatario  non  si  appoggiò  alla  fe- 
de né  del  defunto  uè  dell*  erede.  Egli  non  ne  contrattò  con  essi  Turtaria  il  legato  che  gli  renne  lascia- 
to può  riguardarsi  come  cosa  data  a  Credenza,  perchè  V  erede  è  \ìec  tal  causa  obbligato  rerso  di  Ini 
come  se  aresse  contratto  con  lui,  e  gli  aresse  fatto  una  promessa.  Hglt  ha  dunque  1*  azione  Delia  casa 
determinata.  Dicasi  lo  stesso  dell'  obbligazione  che  nasce  da  un  delitto. 

(4)  TrebelUano. 

(6)  Colle  azioni  utili  che  a  lui  sono  applicabili  in  forza  di  questo  Senatoconsnito.  La  ragione  di  dn* 
hitare  si  era  perchè  il  fedecommfessario  non  è  creditore,  non  essendo  egli  erede,  e  perciò  non  succe- 
de nel  diritto  del  credito.  Per  altro,  siccome  il  Senatoconsulto  gli  concede  azioni,  cos'I  lo  si  considera 
qnal  creditore. 

(6)  Perchè  non  aresti  intenzione  di  obbligarti  verso  di  me,  mentre  credesti  di  ricerere  non  da  me,  ma 
da  Tizio. 

(7)  Yale  a  dire,  il  danaro  che  mi  era  doruto  o  che  mi  apparteneva  in  forza  della  tradizione  fittizia 
(^brepìmanu);  perchè  si  può  snppore  che  il  mio  debitore  me  lo  abbia  pagalo,  che  io  li  abbia  contalo 
d  danaro,  e  che  tu  poi  Io  abbi  contato  a  quel  debitore  da  cui  lo  hai  avuto  a  uiuluo. 

(8)  £  per  conseguenza  fu  da  me  acquistato.  Non  sarebbe  co!>ì  se  fosso  stato  consegnato  al  servo  stes" 
so  r  altro  servo  comperato  col  peculio  del  primo;  perchè  allora  sarebbe  sUto  acquistato  da  te. 


Item  quaeri  potest  et  sit  quod  tibt  numeravi,  sub  impossibili  condicUone  stipuler,  Otm  enim 
nulla  sit  stipulatiot  manebil  Condictio,  d.  1.  9  §  6. 

Sed  et  si ei numerapero,  cui postea  bonis  interdiclum  est,  mox  ab  eo  slipuler;  pulo  pupillo 
eum  comparandum:  guoniam  et  stipulando  sibi  acquirit.  d.  I.  9  \  7. 

ÌF'.  Competii  haec  actio  etiam  ex  legati  causa  et  ex  Lege  Àquilia.  Sedei  ex  causa  furtiva  per 
hanc  actionem  Condicitur.  Sed  et  si  ex  Senatusconsulio  agetur,  competit  haec  aciio:  velati  si  is 
cui  fiduciaria  heredttas  restituta  est^  agere  volet,  1.  9  §  i  Ulp.  lib.  26  ad  Ed. 

F'  Si  et  me  et  Titium  mutuam  pecuniam  rogaverh;  et  ego  meum  debiiorem  libi  promittere  jus- 
eerim,  tu  stipulatus  sis  cum  putares  eum  Titii  debitorem  esse;  an  mihi  obligaris?  Subsisto;  si 
quidem  nufUtm  negotium  mecum  contraxisti.  Sed  propius  est  ut  obligari  te  existimem,  non  quia 
pecunia  libi  credidi  (hec  enim  nisi  Inter  consentientes  fieri  non  potest)  ;  sed  quia  pecunia  mea  • 
quae  ad  te  pervenite  eam  mihi  a  te  reddi  bonum  et  aequnm  est,  I.  32  Gelsus.  lib.  6  Digest. 

Servum  tuum  imprudens  ajiire  bona  fide  emi.  Is  ex  peculio,  quod  ad  te  pertinebat,  hominem 
paravit,  gru  mihi  traditus  est.  Posse  U  eum  hominem  mihi  Condicere  Sabinus  dixit:  sed  si  quid 


TIT.  L  DE  REBUS  CREDITIS^  SI  GERTUM  PETATUR,  eie.        sSg 
mandarmi  «{netto  sarfo  mediante  l'aiione  Parsonale  (i).  Ma  se  mi  fosse  dofuta  qual- 
che cosa  (a)  per  un  affare  da  lai  condotto,  Cassio,  appoggiandosi  all'  opinione  di  Sa- 
bino, da  me  pore  tenuta  per  fera,  pensa  che  io  a?rei  reciprocamente  contro  di  te  Ta- 
aione  Del  Pecoiio. 

Paolo  riferisce  precitamente  il  medesimo  caso  nella  Z.  3 1  $  i  c/t  questo  Titolo  ;  nel 
^ual  caso  vuoisi  osservare  ciò  che  soggiuene  :  Anche  Gialìano  dice  che  bisogna  federe 
te  il  padrone  abbia  per  intiero  Tazione  Di  Compera  (5),  ed  il  Tenditore  l'azione  Pcr- 
tonale  Terso  il  compratore  di  buona  fede  (4)*  In  riguardo  al  danaro  che  fa  parte  del 
peculio,  se  esiste,  il  padrone  può  findicarlo  ',  ma  allora  egli  è  tenuto  per  l'azione  Del 
Peculio  a  pagare  il  prezzo  al  Tenditore  :  se  poi  il  danaro  non  esiste  più,  cesta  l'azione 
Del  Peculio  (5).  Ma  Giuliano  doTeTa  aggiungere  (6)  ,  che  quegli  il  quale  ha  fenduto 
un  serTo  al  serTO  rubato,  non  è  obbligato  per  l'azione  Di  compera  Terso  il  padrone  di 
quest'ultimo,  se  non  in  quanto  questi  offra  a  lui  il  prezzo  intiero  (•})  del  serTO  fendu- 
to^ e  tutto  ciò  che  aTrebbe  potuto  esigere  il  Tenditore  ,  se  egli  aTesse  contrattato  con 
nn  uomo  libero.  Lo  stesso  (o)  si  doTrebbe  dire  se  io  aTessi  pagato  (9)  al  possessore  di 
baona  Cede  ^  purché  per  altro  (10)  io  fossi  pronto  a  cedere  al  padrone  l'azione  che  io 
aTessi  centra  il  possessore  medesimo. 

VL  Compete  altren  questa  generale  azione  personale  Della  Cosa  determinata  con- 
tra  quello  eh* e  solamente  diventalo  pia  ricco  mediante  la  cosa  stessa.  Quindi  Giuliano 
dice  che,  afendo  io  posseduto  e  Tenduto  un  serro  legato  a  te  ,  come  se  foste  ttato  le- 
gato a  me  ,  se  quel  scrTO  Tiene  a  morire,  tu  puoi  domandarmene  il  prezzo  mediante 
Jaaiooe  Personale,  perchè  colla  cosa  tua  io  sono  diTentato  più  ricco. 

(1)  Perche  io  ho  acquistato  senza  caoga  qael  serro;  il  qaale  per  lo  oontrano  del  tao  serro  ara  do- 
Tato  a  te  e  non  a  me. 

(a)  P.  e.  Se  col  mio  danaro  ho  pagato  il  sensale. 

(5^  Tale  a  dire,  se  il  padrone,  da  cui,  mediante  il  suo  serro  compratore)  fi  acquistata  l'azione  Di  Cbm- 
pertLt  abbia  1*  azione  per  intiero,  cio^  l'  azione  esente  da  eccezione;  quaatunqne  di  tale  cosa  compera* 
ta  sia  stara  fatta  la  tradizione  a  quello  che  avea  comperato  il  serro  ai  baona  fede.  Giuliano  pensa  che 
r  azione  sia  eitente  da  eccezione;  imperciocché  i  Giurecoasnlti  sovente  ei^ngooo  la  loro  opìùone  aer* 
Teodosi  dell'  espressione:  Kidendum  ne. 

(4)  Per  aver  pagato  ciò  che  non  dorerai  poiché  I*  azione  Di  Compera  era  stala  acqoistata  dal  padre* 
ae  del  compratore  e  non  da  lui. 

(5^  Perche  il  venditore,  arendo  consumato  in  buona  fede  il  danaro  datogli  in  pagamento»  é  libera* 
lo  dall'  obbigazione  contralta  mediante  la  sua  rendita.  Non  ne  può  quindi  trarre  un'azione  Di  Vendi- 
ta contra  il  peculio,  giacché  V  azione  Della  Vendita  é  estinta  mediante  il  pagamento. 

(6^)  Si  riferisce  a  ciò  eh*  é  sopra,  che  il  padrone  ha  razione  Di  Compera  per  larsi  fare  la  tradizione 
della  cosa  comperata. 

(7)  Se  il  renditore  litiga  per  conseguire  il  prezzo,  non  può  farlo  che  contra  il  paonlio  ;  ma  se. Tiene 
coorenuto  in  Giudizio  affinchè  consegni  la  cosa,  egli  ne  domanderà  giustamente  tatto  il  prezzo  me- 
diante r  eccezione,  e  respingerà  il  padrone  del  serro  se  ricusasse  di  pagarglielo. 

(8)  Ed  io  venditore  respingerò  egualmente  il  padrone  del  serro. 

(9)  Se  10  reuditore  aressi  pagato,  rale  a  dire,  aressi  fatto  la  tradlàona  della  cosa  Tendata  a  qneUo 
che  possedeva  di  buona  fède  il  serro  compratore. 

(10)  Il  senso  é,  che  io  non  sarei  liberato  dall*  azione  Di  Vendita  se  non  in  quanto  io  fossi  pronto  a 
cedere  le  mie  azioni  al  pailrone  del  serro  che  intentò  quest*  azione  contro  di  me,  rale  a  dire,  1*  azione 
Dell*  Indebito  che  mi  compete  contra  il  possessore  del  serro,  al  quale  io  buona  fede  ^o  consegnai  la 
cosa  da  me  renduta  al  serro. 


wìhi  abesset  ex  negodo  quod  is  egisset,  htuù^m  me  tecum  aettavm  De  peculio  Cassàts  peram 
opinionem  Sabini  reUiIil:  in  qua  ego  quoque  sum,  L  ^4  §  1  ff<  de  Act.  emptL  Julian.  lib.  i5  Digest. 
Ifam  et  Julianus  ait^  videndum  ne  dominus  integram  Ex  empto  actionem  haòeatt  venditor  au- 
tem  Condìcere  possU  bonae  fidei  emptori.  Quod  adpeculiares  nummos  atdnet;si  exslantt  vindi' 
care  eos  dominus  poteste  sed  actione  De  peculio  tenetur  venditori  ut  pretium  solpat;  si  consuma 
jui  sint,  actio  De  peculio  evanescit,  Sed  adjicere  debuit  Julianus:  Ifon  aliter  domino  serpi  pen» 
ditorem  Ex  empio  teneri  quam  si  ei  pretium  solidum,  et  quaecumque  si  cum  libero  contraxisset 
deberentur,  dominus  serpi  praestaret.  Idem  dicidebet  si  bonae  fidei  possessori  solpissem  ;  si  to' 
men  actiones  qaas  adpersus  eum  habeam,  praestare  domino  paratus  sim*  1.  3i  $  1  PauL  lib.  17 

ad  Plaut. 

FZ  Si  eum  serpum  qui  tìhi  legatus  sii,  quasi  mihi  legatum  possiderim  et  pendiderim;  mot' 
tao  eot  posse  se  mihi  pretium  Cùndicere,  Julianus  ait;  quasi  ex  re  tua  locupletiorfactus  sim* 
1. 13  Africaoas  lib.  a  Qnaest. 


a  Co  LIB.  XII.  PANDECTARUM 

Conforme  a  cìh  è  quanto  rescrive  Alessandro  .*  Se  è  profato  diaamì  al  Pretida  dulia 


dioerà  che  Giuliano  te  ne  paghi  il  prezzo. 

YIL  Abbiamo  sufficientemente  veduto  che  quesC  azione  ha  luogo  qualunque  9olia 
uno  sicui  obbligato  di  dare  una  cosa  determinata^ 

Siasi  ano  obbligato  in  proprio  nome^  siasi  in  nome  di  altri,  qaesl'  azione  arra  be- 
nissimo luogo. 

Non  avrà  tuttavia  luogo  se  non  in  quanto  l'obbligazione  sia  presente:  che  se  questa 
è  fino  ad  un  datq  giorno  o  sotto  condizione  y  prima  che  spiri  il  giorno  o  cadagli  con* 
dizione,  non  si  può  promuoverla. 

Vili.  In  riguardo  a  quesC  azione  personale  Della  Cosa  determinata,  rimane  da  o#- 
servare  che  noi  siamo  legalmente  autorizzati  ad  esercitare  quest*  azione  contra  quello 
che  possiede  una  cosa  che  non  gli  appartiene^  come  contra  un  debitore^  e  che^  in  odio 
del  furto  ,  e  preso  ,  potersi  muover  lite  contra  i  ladri  per  domandttre  la  cosa  propria^ 
come  vedremo  nel  lib.  1 3  Tit.  de  Condict.  furtira. 

Ed  anche  si  può  intentare  l'azione  per  ripetere  la  cosa  impegnata,  dopo  d*aTer  pa- 
gato il  danaro  ;  come  pure  per  la  restituzione  dei  frutti  con  ingiusta  causa  percepi- 
ti (a).  Imperciocché  si  sa  che  anche  i  frutti  che  il  colono  dopo  il  quinquennio  avesse 
percepiti  (3)  ,  si  possono  domandare  (4)  9  purché  per  altro  non  gli  avesse  percepiti 
col  consenso  del  proprietario  :  che  se  ciò  (asse,  senza  dubbio  non  avrebbe  luogo  quo- 
st*  azione* 

Parimente  compete  quest'azione  per  domandare  ciò  che  fu  portato  via  dalla  violeii" 
ara  del  fiume  (5). 

Qui  si  domanda  se  quegli  il  quale  venne  con  violenza  scacciato  da  un  fondo,  abbia 
tale  azione  contra  quello  che  lo  scacciò.  Labeone  sostiene  la  negativa  (6)  ,  ma  Gelso 
opina  che  possa  domandare  il  possesso  mediante  l'azione  Personale,  come  si  può  quan- 
do vien  sottratta  una  cosa  mobile. 

SEZIONE    IL 
Del  Mutuo, 

IX.  Cujacio  definisce  benìssimo  il  Mutuo  ,  dicendo  eh*  è  il  Credito  di  una  quantità 
data  sotto  condizione  di  restituire  la  medesima  quantità  del  medesimo  genere  ,  non 
della  medesima  spezie. 

(1)  Per  usacapiona. 

(a)  Perché  il  creditore  che  dopo  il  pagamento  de!  debito  ritiene  ìngìantamente  il  pegno,  ed  il  colono 
che  continaa  a  percepire  1  frutti  dopo  spirata  la  locazione,  sono  rlpatati  sùpiU  ai  ladri. 

(3)  Era  costume  di  fare  la  locazione  de'fondi  per  un  lustro  o  sia  quinquennio. 

(4)  Questi  frutti,  essendo  Anita  la  locazione,  non  sono  del  colono,  ma  del  proprietario  de!  fondo. 
(6)  Quegli  che  ritiene  le  cose  altrui  trasportate  dalla  forza  del  fiume,  si  assomiglia  al  ladro. 
(jS)  Perchè  egli  non  é  ladro,  mentre  non  si  dà  furto  di  un  terreno. 


Si  Praesldi  prophtciae  proòatum/uerìtJulianumy  nullo  jure  munìium ,  eervos  tuos  scientiùus 
vendidisse:  resùtuere  tìòi  emplores  servos  juòebU,  Quod  si  ìgnoraverint,  et  eorum  facU  sunt; 
preiium  eorum  JuUanum  tìòi  solvere  juòeùtt.  1.  f  Cod.  de  Reb.  allenis  non  alien. 

FXT  Sive  tuUem  suo  nomine  quis  oùligatus  sit,  sive  alieno ^  per  hanc  acUonem  recte  convemi-^ 
Atr.  L  9  $  3  Cip.  lib.  a6  ad  Ed. 

Dummodo  praesens  sii  obUgatìo.  Caeterum  si  in  diem  sit  vel  sub  conditione  obligaiio;  ante 
diem  vel  conditionem  non  poterò  agere.  d.  1.  9  ^  dummodo. 

nil.  Res  pignori  data  pecunia  soluta  condici potest ;  etfruetus  ex  injusta  causa  percepii, 
condicendi  sunt,  Nam  et  si  coìonus  post  lustrum  completum  fructus  perceperii,  condici  eos  con^ 
stai;  ita  demum  si  non  ex  voluntate  domini  percepti  sunti  nam  si  ex  vobuUaU.  proad  dubio 
cessai  Condictio.  1.  4  $  1  Ulp.  lib.  34  ad  Sabln. 

Ea  quae  vijluminis  importata  sunt,  condici possuni,  d.  I.  4  §  a. 

Quaeriiur  si  quis  defundo  vi  dejectus  sit,  an  condici  ei  possii  qui  dejeciL  taòeo  negai  :  sed 
Cdsms  putat  posse  condici  possessionem,  quemadmodum  potesi  re  mobili  subreota,  L  a5  €  1  ff 
da  Furi.  Llp.  lib.  4i  ad  Sabin, 


TIT.  L  DE  REBUS  CREDITIS,  SI  CERTOM  PETàTUR,  ctc.        iGi 
Emmineremo  in  primo  luogo  la  ncUura  di  questo  contratto.  Poscia  tratteremo  delle 
cose  che  possono  esserne  soggetto»  Finalmente  parleremo  delC  azione  speziale  che  na^ 
éoe  da  questo  contratto. 

ARTICOLO    h 

Delia  natura  del  eontraUo  dì  M atoo» 

Due  requisiti  sono  essenzialmente  necessarn  nel  eontroito  di  Mutuo. 

1.*  Che  la  proprietà  della  cosa  data  a  Mutuo  si  trasferisca  a  ehi  la  ricepef  a»*  Che 
la  cosa  sia  data  in  modo  che  quegli  che  la  riceve  si  obblighi  di  restituirla  nel  mùdesi' 
ma  genere  e  non  nella  medesima  spezie* 

Uopo  di  aver  pcarlato  di  ciò  partitamente  ^  esamineremo  :  3.^  ^e  sia  essenziale  mei 
Mutuo j  che  il  mutuante  dia  senza  esservi  obbligato  da  verun  diritto^ 

4-*  Esporremo  le  differenze  Jra  il  Matao  ed  il  Credito.  ' 

§  1.  Della  tiHislazione  della  proprietà  della  cosa  data  a  Mutuo, 

IL  Per  r  essenza  del  Mutuo  si  richiede  che  la  proprietà  della  cosa  si  tratferiica  dal 
mutuanU  al  mutuatario,  '  .        •       % 

E  di  vero,  U  dazione  del  Morirò  è  cosi  detta,  perchè  mediante  esM^qn»  oota  di  lóìa 
ai  ÙL  Uu  j  e  perciòj  se  non  si  £a  tua,  non  nasce  oDbligasione* 

Corollario. 

Quindi  nel  Mutuo  è  necessario  che  vi  sìa  tradizione^  che  il  dante  sia  il  proprietà" 
riof  e  si  il  dante  che  il  ricevente  acconsentano  circa  il  trasferimento  della  proprietà. 

Prima  condizione. 

XL  In  primo  luogo  e  necessaria  la  tradizione i  imperciocché  non  si  trasferiscono  prò- 
prietà  se  non  mediante  tradizione. 

Purché  per  altro  U  danaro  che  voglio  dare  a  Mutuo  ad  un  altro  ^  non  sia  presso 
di  luL 

Quin<U  nel  seguente  caso  :  Io  depositai  presso  di  te  dieci  monete,  e  poi  permisi  che 
ta  ne  usassi.  Pierra  e  Procalo  pensano  che  io  possa  ripetere  questa  somma,  come  data 
a  Mutuo,  anche  prima  che  tu  V  abbia  mossa.  Questa  opinione  è  vera  ,  come  pare  an- 
che a  Marcello  ^  perchè  tu  hai  già  cominciato  a  possederle  coli*  intenzione  (i),  e  per- 
ciò passa  il  pericolo  in  quello  che  domandò  il  Mutuq.  Si  può  dunque  promuovere  con- 
tra  di  lui  l'azione  Di  Mutuo. 

Osserva  per  altro  che,  se  io  fin  da  principio  quando  le  depositai  ti  permisi  di  usar- 
ne qualora  tu  lo  folessi,  non  vi  è  Mutuo  fino  a  tanto  che  il  danaro  non  è  mosso  ^  per- 
chè non  è  cosa  certa  che  di  depositario  tu  abbia  a  diventare  debitore  (a). 

(i)  Dal  momento  in  col  ne  abbiuno  cooTenuto.  ÀTcndo  ta  cominciato  a  possedere  a  tao  nome  le 
dieci  monete  che  io  potuedera  prima  col  tuo  messo,  tu  ne  hai  fin  d'  allora  avuto  il  possesso  ed  il  do- 
mioio.  Vedi  Insiii.y  tit.  de  Rer.  diuis. 

(a)  Yale  a  dire,  non  4  cosa  certa  che,  prima  di  aver  mosso  quel  danaro,  tn  abbi  cessato  di  essere 
depositario  per  direntare  debitore;  imiiercjocchè  non  fu  conrenuto  semplicemente,  come  nel  caso  pre- 
cadente,  che  quel  danaro  di?entasse  Mutualo,  D.a  che  lo  dÌTenterebbe  tostochè  tu  Toletsi  usarne;  oè 
si  reputa  che  tu  1'  abbi  voluto  se  non  j>el  fatto  dell'  uso.  Affiochì  il  danaro  direntasse  dato  a  fi^iitno 
bisognara  dunque  che  la  condizione  ù>$»e  adempita;  cioè  che  ta  lo  afessi  mosso  da  di  là,  e  che  tè  ne 
fossi  servito. 


X  JppeBata  est  Mbm  datio  ab  eo  guod  de  meo  tmamJU:  et  ideo  si  non  fiat  taum,  non  nar 
scitmr  oàligaiio,  L  a  $  a  Paul.  lib.  38  ad  Ed. 

Xf.  Deposui  apfod  te  decem,  postea  permisi  tibi  uti:  Nerva,  ProcmàtSt  etiam  anteemsan  ma» 
ffeantar  eondicere  quasi  mutua  tiòi  haec  posse,  aiunt.  Bt  est  venau^  ut  et  Mareelio  videtun  smt' 
mo  enim  coepit  possidere  /  ergo  transit  periculum  ad  eum  qui  Mutmtm  rogaint;  etpoterit  ei  cow 
dicL  t  o  §  9  Cip.  liK  26  ad.  Ed. 

Qmodsi  4|^  uutio  óttum  deponerem,  tui  tiòi  si  voles  permisero^  ere^tam  non  esse  autequam 

'    eit;  fuomam  debitum  iri  non  est  certum*  L  10  Hip.  lib  a  ad  Ed. 
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Seconda  eondkione» 

XII.  a.«  Bisogna  che  U  mutuante  m  proprietarìo  del  danaro  ohe  dà  a  Mutuo  ;  aU 
trimenti  non  potrebbe  trasferire  un  dominio  che  non  ha. 

Perciòy  te  un  socio  dicda  a  Motao  il  proprio  danaro,  il  Motao  è  assolatamente  oon- 
tratto,  ancorché  gli  altri  socii  abbiano  dissentito.  Che  se  egli  diede  a  Mutao  il  danaro 
coniane,  non  ha  kiogo  il  Matao  se  gli  altri  socii  non  vi  acconsentano  ^  perchè  egli  non 
ha  il  diritto  di  alienare  se  non  la  propria  parie  (i). 

.Adunque  nella  dazione  a  Matao  bisogna  che  il  mataante  sia  proprietario. 

E  non  osta  il  fatto,  che  nn  figlio  di  ùiniiglia  ed  nn  servo  dando  danaro  del  loro  pe- 
'  cbUo  obbligano  il  ricè^vente  j  imperciocché  (s)  sarebbe  lo  stesso  come  se  io  per  mia 
Tolonta  aTessi  dato  danaro.  Ed  iu  rero,  Taaione  è  in  tal  caso  acqaistata  per  me,  cjuan- 
tonqne  il  danaro  non  fosse  stato  mio  (5)» 

Parimente y  se  io  diedi  il  mio  danaro  in  tuo  nome  e  come  tao  ,  essendo  ta  assente 
ed  ignaro. di  ciò  (4),  Aristone  scrire  che  tu  acquisti  Tazione  Personale.  Anche  Giulia- 
no, sopra  ciò  consultato  ,  dice  nel  lib.  io,  essere  vera  V  opinione  di  Aristone,  e  che 
écaaa  dubbio,  se  io  a  tao  nome  e  per  tuo  volere  diedi  danaro  mio,  tu  ne  acquisti  l*ob- 
bligasiona  :  daché  giornalmente  accade  che  ,  essendo  noi  per  dare  danaro  a  Mutuo  , 
jdomandiamo  ad  an  altro  aCQnché  a  nostro  noma  lo  dia  qual  creditore  al  fiitaro  no- 
stro debitore. 

Così  lo  stesso  Ulpiano  :  In  riguardo  al  prestito  di  danaro  ,  tÌ  sono  alcune  disposi- 
zioni particolari.  Imperciocché  se  io  ordinai  al  mio  debitore  di  darti  danaro,  tu  ver- 
rai ad  essere  obbligato  verso  di  me,  benché  non  abbi  ricevuto  danari  miei  (5). 

Laonde  ciò  che  si  osserva  quando  il  debitore  ed  il  mutuatario  sono  due  persone  di- 
fftìaUy  si  osserva  anche  quando  sono  una  persona  sola  j  dimanieraché  se  per  caasa  di 
mandato  tu  mi  devi  una  somma,  e  (u  convenuto  tra  noi  che  tu  abbi  a  ritenerla  a  ti- 
tolo di  Credito,  si  repata  come  se  ta  mi  avessi  dato  il  danaro,  ed  indi  da  me  fosse  pas- 
salo a  te  (6). 

(i)  E  per  consegnenza  egli  non  potè  dare  a  Matno  sa  non  la  parte  ch'egli  avsiva. 

(2)  £  come  se  il  padre  0  il  padrone,  a  cui  questo  danaro  appartiene,  I'  arasse  dato  ^U  stesso;  e 
sarebbe  lo  stesso  te. 

(3)  Imperciocché  mediante  la  tradizione  fittizia  detta  brepì  manu  si  fa  come  se,  avendo  ncevoto  il 
danaro  da  te,  io  non  fossi  diventato  il  proprietario  per  dartelo  poi  a  Mutuo. 

(4)  Ma  abbi  poscia  ratificato:  imperciocché  la  ratiabuioneequiTalendo  al  mandato,  e  come  se  lo  lo 
avessi  dato  a  tuo  nooie  e  per  tao  volere  sin  da  principio.  Ma  allor  quando  a  tuo  nome  e  per  tuo  volere 
io  do  il  mio  danaro  a  Mutuo,  tu  hai  certamente  azione  per  ripeierlo,  come  se  tu  Io  avessi  ricevuto  da 
me,  ed  indi  datolo  tu  stesso  a  Mutuo  ;  riputandosi  allora  che  tu  dia  il  tuo. 

(5)  Perché  mediante  la  tradizione  fittizia,  detta  brepi  manut  questo  danaro  si  reputa  mio.  Vedi  la 
Nota  precedente. 

(6)  Imperciocché  si  suppone  che  tu  abbi  pagato  il  danaro  che  mi  dovevi  per  causa  del  mandato,  e 
che  in  appresso  io  lo  abbia  dato  a  te. 

XIl.  Sì  socins  proprìam  pecumam  mutxtam  dedit;  omnimodo  creditam  pecuniam  facit,  Ucet 
'eaeleri  dissenserìnt.  Quod  si  communem  numeropìi,  non  alias  croditam  efficit  nìsi  caeteri  ^o- 
^ue  consentiant  ;  quia  suae  parlis  tantum  aiienationem  habuit,  L  16  Paul.  lib.  3a  ad  Ed. 

In  Mutui  datione  oporiet  dominum  esse  dantem, 

Tfec  obesi  tjuùd  filiusfamilias  et  servus^  dantes  peculiares  nummos^  obligant,  Id  enim  tale  est, 
èuale  si  voluntate  meo  tu  des  pecuniam.  Nam  mihi  actio  acquiritur,  licei  mei  nummi  non/uetiaL 
1  3  §  4  Paul  lib.  a8  ad  Ed. 

Si  nummos  meàS  Ino  nomine  dedero  velul  tuoSt  aòsente  le  et  ignorante;  Aristo  scribii,  acéfut- 

ri  libi  Condictionem.  JuUanus  quoque  de  hoc  interrogatus  lib.  10  scriòit:  Veram  esse  ArisUanis 

sententiam;  nec  dubitari  quin,  si  meam  pecuniam  tuo  nomine t  voluntate  tua^  dedero^  libi  acqui" 

'  ratur  obligatio:  cura  ^uotidiet  creditun  pecuniam  mutuami  ab  alio  poscamus  ut  nostro  nomine 

creditor  numeret  futuro  debitori  nostro.  L  9  §  8  Ulp.  lib.  36  ad  Ed. 

Singttlaria  quaedam  suht  circa  pecuniam  creditam.  Nam  si  libi  debitorem  meumjussero  dare 
pecuniam^  obligaris  mihi;  quamvis  meos  nummos  non  acceperis. 

•QcMtf^  igitar  in  duabus  personis  recipilw^  hoc  et  in  eadem  persona  recipiendum  est;  ut  quum 
■  ■''ex  eausa  mandati  (*)  peemniam  mihi  debeas^  et  convenerit  ut  Credili  nomine  eam  retineas ,  pi- 
deatur  mihi  data  pecuma%  et  urne  ad  le  prqfecta»  L  16  Hip.  lib.  3i  ad  Ed. 

■     (*)  In  alcune  Edisioni  leggesi  Commodatit  malamente,  poiché  egli  é  impossibile  dM  sia  dovuto  da* 
naro  per  causa  di  comodato»  qualora  ciò  non  sia  per  danno  recato  Della  cosa  comodsla. 
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XÌII.  Africano  non  pensava  come  Ulpiano  circa  guest*  uliimo  caso*  Cosi  egli  :  Udo 
cLe  faceva  gli  affari  di  Lucio  Tizio,  avendo  esatto  i  crediti  di  lui,  gli  scrisse  ana  let- 
tera nella  quale  gli  significava  di  avere  presso  di  sé  una  certa  somma  derivante  dalla 
sua  amministrazione  9  e  che  se  ne  cfaiamavn  debitore  ,  come  da  Ini  presa  a  prestito^ 
coir  interesse  del  mezzo  per  cento  al  mese.  Si  domanda  se  Lacio  Tizio  possa  per  tal 
caasa  ripetere  la  somma  prestata  ed  anche  gF  interessi.  Rispose  che  questa  8omm« 
non  è  data  a  prestito  ^  che  altrimenti  converrebbe  dire,  potere  un  prestito  conseguire 
da  qualunque  contratto  con  patto  nudo;  e  che  non'è  già  m  questo  caso  come  nel  caso 
di  una  somma  depositata  presso  di  te  con  patto  che  tu  possa  servirtene  come  di  da- 
naro dato  a  prestito  ;  perchè  in  quest*  ultimo  caso  il  danaro  depositato,  eh*  era  mio, 
diventa  tuo  (1):  come  sarebbe  pure  se  io  avessi  incaricato  il  mio  debitore  di  darti  il 
danaro  ;  nel  qual  caso  benignamente  s*  intende  che  v*abbia  prestito.  Donde  segue  che 
quegli  il  quale,  volendo  dare  a  prestito  danaro,  ha  dato  a  vendere  argento  ,  può  (1) 
ripetere  benissimo  il  danaro  prestato; ma  (3)  il  danaro  ricavato  dalla  vendita  delFar- 
gento  è  a  rischio  e  pericolo  di  quello  che  ha  ricevuto  1*  argento  per  venderlo.  Nel  caso 
proposto  bisogna  dunque  dire  che  il  procuratore  è  soggetto  all'azione  Di  Mandato,  ia 
modo  che,  quantunque  il  danaro  procedente  dall'amministrazione  sia  a  suo  rischio  e 
pericolo,  egli  dee  tuttavia  pagare  gì*  interessi  convenuti  (4)* 

ÀI  contrario  UlpianOy  la  cui  opinione  prevalse^  dice  :  Tu  mi  domandasti  danaro  a 
prestito  ;  ed  io,  non  avendone,  ti  diedi  un  piatto  o  una  massa  d*oro  perchè  tu  la  ven- 
iìessiy  e  potessi  servirti  del  danaro  ricavato.  Se  hai  venduto,  io  opino  che  il  danaro  sia 
divenuto  mutuato  (5). 

(i)  Al  centrano;  nel  caso  dì  questa  legge»  il  danaro  ricaTato  dall'  ammlnlstraxione  non  è  di  Tizio S 
a  Tizio  soltanto  ^  dovuto,  ma  è  danaro  del  procuratore. 

(a)  Ulpiano  dice  il  contrario  nel  medesimo  caso.  Vedi  qui  appresso  /.  il  e  la  Nota  in  fine. 

(3)  Il  senso  è:  Questo  patto  non  farà  altrimenti  che  il  danaro  sia  doTufco  a  titolo  di  Mutuo,  ma  sì 
che  sia  doruto  a  titolo  in  forza  del  mandato,  e  rimanga  a  rischio  e  pericolo  del  mandante. 

(4)  I  quali  BOB  sarebbero  dovuti  se  la  somma  fosse  doTuta  a  titolo  di  Mutuo;  poiché  in  forza  dei 
contratti  di  stretto  diritto,  com'  è  il  Mutuo,  gì'  intercisi  non  sono  doruti  se  non  in  forza  di  stlpulazlo* 
ne,  e  non  in  forza  di  patto;  come  vedremo  nel  Ub.  9S,  tlt.  de  Usùris  n.  a 5. 

(5)  Imperciocché  si  suppone  che  tu  mi  abbi  dato  il  danaro  ricavato  dalla  vendita  del  .piatto,  e  che 
indi  io  te  lo  abbia  dato  a  Mutuo. 

Dal  Rescritto  di  Diocleziano  e  Massimiano  nella  /.  8  Cod.  Si  cerL  pet.  consta  avere  prevalso  1*  0|»* 
Dione  «li  Ulpiano; avvegnaché  quegli  Imperatori  vanno  più  lungi,  e  suppongono  essere  Mutuo  quando  ti 
ho  dato  alcuni  ometti  stimati  di  un  certo  prezzo,  e  costituendoti  debitore  del  prezzo  verso  di  me  per 
causa  di  Mutuo.  Vedi  questa  legge  nel  tit.  de  Usurìs  n,  33. 

Alcuni  Giureconsulti  cercano  di  conciliare  Ulpiano  nella  il  i6  (V.  qui  sopra  il  n.  precedente)  con 
Africano  nella  /.  34  ff-  Mandati  testé  citata.  Essi  dicono  che,  secondo  Ulpiano,  vi  è  Mutuo  quando  fra 
presenti  Ai  convenuto  che  tu  riterrai  a  titolo  di  credito  quanto  mi  dovevi  per  causa  di  mandato,  e  cha^ 
aecondo  Africano,  sarebbe  altrimenti  la  cosa  se  questa  convenzione  fosse  stata  fatta  fra  assenti;  perchè 
fra  assenti  la  distanza  de'  luoghi  non  permette  facilmente  di  suppore  che  io  ti  abbia  contato  il  danaro^ 
e  tn  me  Io  abbi  dopo  dato  a  prestito.  Ma  come  mai  possono  eglino  conciliare  Ulpiano  con  Africano  nel 
raso  che  io  ti  abbia  dato  a  vendere  una  massa  d'  oro  o  di  argento,  onde  tu  ne  abbi  il  prezso  a  titolo 
di  prestito  ?  Africano  nella  /.  34  dice  non  esservi  Mutuoi  ed  Ulpiano  qui  nella  /.  1 1  dica  al  contraria 
esservi  Mutuo. 


Xni.  Qui  negotia  Ludi  Titii  procuraòat,  is  cum  a  debìtoribus  ejus  pecuniam  exegisset,  epi* 
Stolam  ad  eum  emisit»  qua  significaret  certam  summam  ex  administratione  apud  se  esse^  eani* 
que  creditam  siòi  se  deóiturum  cum  usuris  semissi&us.  Quaesitum  est  an  ex  ea  causa  eredita 
pecunia  peti  possiti  et  an  usurae  peti possinL  Bespondit:  Tfon  esse  creditam;  alioquin  dicendum 
est  ex  omni  contractu  nuda  pactione  pecuniam  creditam  fieri  posse,  Nec  huie  simile  esse  guod, 
si  pecuniam  apud  te  depositam  conpenerit  ut  creditam  haòeas,  eredita  fiat  ;  quia  tunc  nummi 
qui  mei  eranty  tuifiunt.  Item  quod,  si  a  debitore  meo  jussero  te  accipere  peamiam,  eredita  fiat: 
id  enim  benigne  receptum  est.  His  argumsntum  esse  eum  qui^  quum  mmluam  pecuniam  dare  vel- 
lett  argentum  vendendum  dedisset:  nihilo  magie  pecuniam  creditam  recte  petiturum  ;  et  tamen 
pecuniam  ex  tangente  redactam  periculo  ejusjort  qui  aecepisset  argentum.  Et  in  proposito  igi» 
tur  dicendum^  actione  Mandati  obUgatum  fore  procuratorem  ;  ut  quamvis  ipsims  periculo  nummi 
fuerinty  tamen  nsuras  de  qmhus  convenerii  praestare  debeai,  L  34  ff.  Mandati  Afrlc.  Hb.  8  Qnaest. 

Rogasti  me  ut  tibi  pecuniam  crederem:  ego,  quum  non  haberem^  lancem  tibi  dedi  vel  massam 
astri,  mt  eam  mufderes,  et  nummis  utereris;  si  pendideriSt  puto  mutuam  pecuniam  factam,  1 1\ 
Dlj».  lib.  s5  «d  E^. 
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Osserva  -per  incidenza  scfra  questo  caso'^  che,  se  senza  taa  (i)  colpa  perdesti  il  piat- 
to o  la  massa  d*oro  prima  di  iaroc  la  vendita,  è  qnistione  se  la  perdita  debba  cadere 
a  mio  o  a  tao  danno.  La  distinxione  cbe  fa  Nervata  me  sembra  ginstissima.Egli  stima 
che  sia  cosa  molto  importante  il  sapere  se  io  tenevo  per  vendere  questo  piatto  o  que- 
sta massa  d*oro,  o  no  :  se  la  tenevo  per  venderla,  essa  sarà  perduta  a  mio  danno  (a), 
nello  stesso  modo  come  se  io  1'  avessi  data  ad  on  altro  per  venderla  :  cbe  se  io  non 
avevo  proponimento  dì  venderla,  ma  1*  ho  fatta  vendere  soltanto  perchè  to  te  ne  ser- 
vissi ^  essa  sarebbe  perduta  a  tuo  danno  (3)  ,  massimamente  se  te  1*  avessi  prestata 
senza  interessi. 

Terza  condizione» 

?LIV.  Bisogna  finalmente  che  fra  il  mutuante  ed  il  mutuatario  sia  convenuto  di  tras' 
ferh*e  il  dominio  della  cosa  mutuata. 

Laonde^  se  io  ti  diedi  a  titolo  di  deposito,  e  tu  ricevesti  a  titolo  di  Mutuo ^  non  v'è 
né  deposito,  ne  Mutuo  (4)>  Lo  stesso  dicasi  anche  se  tu  desti  danaro  cou  intenzione  di 
darlo  a  Mutuo,  ed  io  lo  ricevetti  a  titolo  di  comodato  per  farlo  vedere» 

Ma  nelPuno  e  nelTaltro  caso,  se  il  danaro  è  consumato,  ha  luogo  Tasione  Personale 
per  la  restituzione,  senzachè  si  possa  opporre  la  eccezione  Di  Dolo  (5)* 

XV.  Ed  in  generale ^qualuna uè  volta  non  esiste  il  Mutuo  per  non  essere  stato  tras" 
ferito  il  dominio  del  danaro  me  u  accettante;  onde  farlo  sussistere,  basta  che  il  danaro 
sia  stato  consumato  in  buona  fede. 

Quindi  se  un  pupillo  senza  Tautorità  del  tntore  diede  a  prestilo  una  somma,  o  pagò 
con  essa  un  debito,  nel  caso. che  il  danaro  fosse  consumato,  egli  ha  Ta zinne  Personale 
di  Mutuo  ,  o  rimane  liberato  ;  non  per  altra  ragione  (6)  se  non  perchè  la  proprietà 
della  somma  si  reputa  passata  a  chi  pel  fallo  suo  1*  ha  ricevuta.  Per  la  qual  cosa  ,  se 
quegli  che  ha  ricevuto  questa  somma  a  titolo  di  prestito  o  di  pagamento  la  diede  ad 
un  terzo  a  titolo  pure  di  prestito  o  di  pagamento  ^  consumalo  essendo  il  danaro  (^), 
eglj  sarà  obbligato  verso  il  pupillo  ,  o  il  pupillo  sarà  liberato  in  confronto  di  lui  :  e 
cosi  del  pari  in  riguardo  al  terzo,  verso  quello  eh?  gli  diede  il  danaro.  Imperciocché 

(i)  S«Dza  tua  colpa  lìere,  ma  noti  senza  lieTÌSsima. 

(a)  Perche  in  questo  caso  il  contratto  è  fatto  a  mio  farore. 

(3)  Perche  essendo  il  contratto  stato  latto  io  favore  di  quello  che  ha  ricevuto,  egli  ci  tenuto  per  qna- 
lunque  colpa,  secondo  la  notissima  regota  giuridica  eh'  è  nella  /.  6  $  3^.  Commodali, 

0\)  Perche  non  abbiamo  convenuto  di  trasferire  il  dominio. 

{Ji)  La  quale  ^cezìone  Di  Bolo  compete  quando  abbiamo  bens\  acconsentito  di  trasferire  il  dominio, 
ma  non  siamo  andati  d'  accordo  sopra  la  causa.  P.  e.  tu  mi  bai  dato  come  per  donarmi,  io  ho  rìcevif 
lo  come  per  Mutuo;  del  qual  caso  trattò  prima  Ulpiano  nella  medesima  leg^e,  e  noi  tratteremo  mj 
lib.  4i  sotto  il  titolo  de  Acffuìr,  rer.  dom.  Quando  poi  non  abbiamo  conrenutodi  trasferire  il  doaur 
nio,  come  qui,  X  eccezione  Di  Dolo  non  ha  luogo,  e  si  ripete  il  dnnaro.  V 

(6yL'  azione  qui  non  nasce  da  sottigliezza  di  Diritto,  perchA  di  r«fro  non  fu  fatto  verun  contrattodi 
Mutuo:  ma  si  fonda  soltanto  sopra  un  motiro  d'  equità,  cioè,  che  ri  è  luogo  a  presumere  che  il  dana* 
ro  pel  fatto  suo  è  pervenuto  a  chi  lo  ha  ricevuto,  e  che  questo  danaro  è  necessariamente  pervenuto  a 
quello  che  Io  ha  consumato,  e  che  consumandolo  in  buona  fede  questi  lo  ha  fatto  direnlar  suo. 
(7)  Da  questo  terzo  possessore. 


(^iiod  sì  lancem  vel  massam  sìne  tua  culpa  perdideris ,  prmsquam  venderes  ;  ufrum  mUn  an 
tibi  perìerìu  quaeslionis  esL  Mihi  videtur  Nervae  distinctìo  verissima^  existimands  mullum  in* 
teresse,  venale m  halli it  hanc  lancem  vel  massam,  necne  :  ut  si  venalem  habm,  mihi  petierit  ; 
quemadmodum  si  ala  dedissem  vendendam:  quod  si  non  Jui  proposito  hoc  ut  venderem,  sed 
haec  causa  Juit  vendendi  ut  tu  utereris  ;  tibi  eam  periisse,  et  maxime  si  sine  usuris  credidL 
din. 

XHr,  Siego  quasi  deponens  tibi  dedero^  tu  quasi  mutuam  accipias;  nec  depositum  nec  Mutsmm 
est.  Idem  est  et^si  tu  qumsi  msttuam  pecuniam  dederis^  ego  quasi  commodatam  osiendendi  gra- 
tta accepi 

Sed  in  utroque  casa,  consmmplis  nummis,  Condictioni  sine  DoR  exceptione  locus  erìt.  L  18  §  i 
Ulp.  lib.  7  Dìspotat. 

XF,  Si  pupiUus  sine  ttUoris  ^mel^ritmte  credideril:  aut  solvendl  causa  dederit;  consumpta  pe* 
cunia  Condiclionem  habet,  vel  Rberatur.  Tfon  alia  raiionequam  quod  facto  ejus  inteUigitur  ad  eum 
qui  acceperil  penenisse,  Ouapropter  siaamdem  pecuniam  is  qui  in  ereditum.veffp  soUitum  ac 
ceperat,  ali  porro  in  creiitum  vel  in  sohttum  dederit;  consumpta  ea  et  ipso  jmpìBo  eòligaltas 
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l|llafci(1o  alcano  dà  a  prestito  lianaro  altrui  9  nel  caso  che  qaesto  danaro  vf^nga  consa- 
malo,  ha  verso  di  so  obbligato  qaello  che  lo  ha  ricevuto:  e  così  quello  che  lo  ha  dato 
ÌD  pagamento  è  liberato  Terso  quello  che  lo  ha  ricevuto. 

Ciò  è  conforme  a  quanto  dice  Ulpiano  :  Se  un  servo  fuggitivo  ti  diede  danaro  a  pre« 
«tito  ,  si  domanda  ee  il  padrone  possa  promuovere  contro  di  te  l'azione  Personale  Di 
Mutuo  P  E  certamente,  se  un  mio  servo,  a  cui  è  concessa  Vamministrazione  del  pecu- 
lio, ti  ha  dato  a  prestito,  egli  è  un  Mutuo  t  ma  se  un  servo  fuggitivo  od  altro  ha  da  io 
•  prestito  conlra  il  volere  del  padrone,  non  trasmise  la  proprietà  del  danaro  in  quello 
che  lo  ha  ricevuto.  Che  cosa  dunque  si  dovrà  decidere  in  questo  caio  ?  11  danaro  po- 
trà essere  vindicato  se  esiste  ;  o  se  quegli  a  cui  (b  dato,  dolosamente  fece  sì  di  non  più 
possederlo,  avrà  luogo  l'azione  Per  l'Esibizione  :  se  poi  senza  dolo  malo  il  danaro  fii 
eonsamato,  avrà  luogo  l'aiione  Personale  Di  Mutuo. 

Imperciocché,  se  anche  un  ladro  ti  diede  danaro  con  animo  di  dartelo  a  prestito, 
non  ne  trasferì  la  proprietà  in  te  che  lo  ricevesti^  ma  se  il  danaro  (u  consumato,  nasce 
razione  Di  Mutuo  (1). 

Laonde  Papiniano  nel  lib.  8  ddle  Quistioni  dice  :  Se  diedi  a  te  danaro  altrui  a 
Mutuo,  non  sei  tenuto  verso  di  me  se  non  dopo  d'averlo  consumato. 

Che  te  il  danaro  fii  in  parte  consumato,  si  domanda  se  io  possa  promuovere  contro 
di  te  l'azione  Personale  per  quella  parte.  Egli  dice  che  sì,  se  mi  avrai  avvertito  (a)  di 
averlo  consumato  :  e  perciò  lo  potrò  intentare  l' azione  in  parte,  sapendo  che  tu  non 
lo  hai  contomato  intieramente. 

{  a.  Delt obbligazione  di  restituire  cib  che  fli  ricevuto  a  Mutuo;  non  già  nella 

medesima  spezie^  ma  nel  medesimo  genere. 

Per  r essenza  del  Mutuo  si  richiede  che  ffuegU  U  quale  ha  ricevuto,  si  obblighi  sU" 
èì/o  di  restiisùre  la  cosa  ricevuta ,  non  già  nella  spezie  medesima  ,  ma  nel  medesimo 
genere^ 

XVL  Jl  Mutuo  e  differente  da  alcuni  eomtratti  che  si  contraggono  mediante  la  co- 
ti, in  ^umnio  che  tjuegli  che  ha  ricevuto  a  Mutuo  tosto  e  obbligato  alla  restituzione, 

ITdi  verOf  non  qualunque  contamento  obbliga  quello  che  lo  ha  ricevuto  ;  ma  bensì 
tutte  le  volte  che  Uno  contratta  in  modo  da  obbligarsi  subito  :  imperciocché  anche  co- 
hn  che  fa  donazióne  di  danaro  per  causa  di  morte,  fa  contamento  di  danaro,  ma  non 
obbliga  la  persona  che  lo  riceve  ,  se  non  nel  caso  pel  quale  questa  obbligazione  fosse 
•labiliu  ^  p*  e.  nel  caso  che  il  donante  risanasse  ,  o  che  il  ricevente  morisse  prima  di 

• 

(1)  Per  questo  ladro. 

(a)  Egli  snpiMne  questo  aWArùmeoto,  perche  altrimenli  oca  mi  sarebbe  Tenuto  in  mente  d'intenta* 
t%  V  ftsione  per  una  parie;  ma  dopo  1*  arfertimento,  io  intenterò  1'  azione  per  una  parte,  perche  w  che 
^■esto  danaro,  ch^  esiste  ancora,  non  i  un  Mutuo. 


pel  e»m  a  se  iiòerabit;  et  eum  cui  dederii,,  obligatMOn  habehit^  pei  se  ab  eo  UòeraòiL  JXam  omui» 
no  qui  alienam  pecuniam  credendi  causa  dai,  consumpta  ea  haòet  oòiigaium  eum  qui  acceperii» 
Item  qui -in  souuum  dederìt^  tiberabitur  ab  eo  qui  accepent,  L  19  §  1  Julian.  Ub.  10  DigesL 

Sijugitipus  servus  nummos  libi  crediderU;  m  condicere  tìbi  dominus  possit,  quaeritur?  Et 
quidem  si  servus  meuseui  concessa  est  peculii  adminisiratio,  crediderit  libi;  erit  mutua:  fiigi^ 
iitms  auiem  vel  alius  servus  cantra  voluntatem  tiomini  credendo^  non  facit  accipientis.  Quid  er* 

£?  Windiceai  nummi  possunt,  si  exStant  ;  aut  si  dolo  malo  desinanl  possideri,  Ad  exhiben* 
m  agi:  quód  H  Mine  dolo  malo  consumpsisti,  coiidici  tibi  poterunt,  1.  1 1  $  t  Ulp.  lib.  26  ad  Ed* 
JBfam  etsijur  nnmmos  tibi  credentii  animo  dedit,  accipientis  non  facit;  sed  consumptis  eis, 
mnsdtur  Condictio,  l  i3  Hip.  lib.  a6  ad  Ed. 

Elude  Papinianus  fib.  b  Quaestionum  ait:  Si  uUeuos  nummos  tibi  mutuo  dedi,  non  ante  mihi 
Senetis  qumn  eoe  consumpseris, 

Quodeiper  partes  eos  consumpseris:  an  perpnrtes  tibi  condicaSn,  qunerii?  Et  ait,  CondieUmun; 
et  udmonittu  alienos  nummos  Juisse^  ideo  perpartem  condico  fusa  noudum  tolos  consumplos 
eompereram,  d.  L  i3  $  t. 

XFL  Non  omnis  numenOio  eum  qui  accepit  obUsat^sedqtiuties  id  ipsumagitttr  ut  confestim 
aòUearetur,  Jfam  et  is  qui  mortis  causa  pecuniam  aonàt,  numefut  pecunlam)eed  non  aliter  obli' 
gmut  III  rfpipiiiii,  qpnm  si  exstitissei  casust  in  quemoblìgntio  collata  Juisset:  vebtìi  si  donolor 
etmuabnesièit  'nm  ie  qtu  eecipiebat  prior  decessiéset.  Et  qtmm  pecunia  daretur  ut  oltqiùd  fn^ 

Voi.  11.  l\ 
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lui.  Del  pari  se  uno  dà  ona  •omma  ad  alonno  acciocché  sia  fatta  qualche  cOBa^  fincU 
si  aspetta  sia  fatta  la  oosa  egli  nou  è  obbligato  a  restituire  ^  ma  tosto  che  comin^ 
eia  ad  essere  certo  che  la  cosa  non  sarà  fatta,  quegli  cìyc  ha  ricevuto  contrae  V  obbli- 
^asioiie  di  restituire.  P.  e.  se  io  diedi  dicci  monete  a  Tizio,  afQnchè  manumettessc  Sti- 
oo  entro  le  calendc  ^  prima  delle  calende  non  arrò  Terun*asione  :  ma  dopo  le  caleude^ 
se  Stico  'non  sarà  manumesso,  potrò  intentare  Taiione* 

XVII.  Ciò  per  altro  che  costituisce  propriamente  ilMutuo^  è  robbUfazìonCycke  que- 
gli che  ha  ricevuto  assume,  di  restituire  la  cosa  ricevuta  del  medesimo  genere  f  non 
della  medesima  spezie. 

E  certamente  noi  diamo  a  Mutuo  per  rice? ere  non  la  medesima  spezie  che  abbiamo 
dato  (altrimenti  sarebbe  un  comodato  o  un  deposito),  ma  una  cosa  del  medesimo  ge- 
nere y  che  se  diamo  una  cosa  per  rice?erne  un  altra  di  un  altro  genere^  come  tìdo  per 
frumento,  questo  non  sarà  un  jtfutuo  (i). 

§  5,  Se  per  essenza  del  Mùtuo  si  richiegga  altreà  che  quegli  che  dà  a  Mutuoj 

lo  faccia  senza  necessità  di  Diritto. 

XVin.  Per  sottigliezza  di  Diritto  sembrerebbe  non  esservi  Mutuo  se  non  quando  una 
dà  senza  veruna  necessità  di  Diritto;  che  altrimenti  sarebbe  considerato  piuttosto  qual 
pagamento  che  qual  Credito»  Non  ostante  questo  ragionamento  sottUe  ,  fu  favorevole 
mente  preso  che  si  contragga  il  Mutuo,  benché  il  Mutuante  sia  giuridicamente  obhU»- 
gato  a  dare  a  mutuo. 

Coà  insegna  Giuliano,  ove  dice  :  Se  io  ti  ho  donato  danaro,  afUnchè  tu  poscia  me 
lo  dessi  a  Credito,  yì  è  credito?  Io  dissi  che  questa  proposizione  non  è  esposta  in  ter* 
mini  proprii  ^  poiché  tale  contratto  non  è  né  una  donazione  né  un  credito.  Non  è  do^ 
nazione ,  perché  il  danaro  non  é  dato  con  1*  intenzione  che  rimanga  assolutamente 
presso  r  accettante.  Non  è  un  Credito,  perché  il  danaio  é  dato  per  pagare  piàttosto^ 
che  per  obbligare  altrui.  Adunque  se  quegli  a  cui  diedi  una  somma  a  condizione  di 
darmela  a  prestito,  me  la  restituisce  dopo  di  averla  da  me  ricevuta,  non  fi  può  dire 
che  me  1*  abbia  data  a  prestito,  riputandosi  piuttosto  che  io  abbia  ricevuto  una  cosa 
mia.  Ma  tutto  ciò  va  inteso  così  per  la  sottighezza  delle  parole  ^  ed  è  megli*  decidere 
che  Taiga  «  l*uno  •  l'altro. 

$  4.  Qua^  siano  le  differenze  fra  il  Mutuo  ed  il  Credito, 

» 

XIX.  Dalle  cose  fin  qui  dette  intorno  alt  indùle  del  Mutuo,  segue  che  il  Credito  dlf* 
lèrisce  dal  Mutuo,  come  il  genere  dalla  spezie. 

Ora  la  differenza  consiste  principalmente  in  due  cose* 

(1)  Ma  ao  ooDCrafto  ioiioiDMiatOi  Do  ai  dee.  ' 


rei,  quandin  tn  pendenti  essel  (in  idfutamm  esseit  cessabit  oàUgatio;  quam  pero  certum  ,esse 
coepisset  fiuurum  id  non  esse,  oòiìgaóitur  qui  accepisset:  Veluti  si  Titio  decem  dedero  ut  Sii. 
chitm  intra  Kalendas  manumitteret  ;  ante  Kalendas  nuilam  aclionem  habeòo;  post  Xalendas 
ita  demum  agere  poterò^  si  manumissus  nonfiierit.  1.  19  Julian.  lib.  10  Digest. 

XFTJ*  Mutuum  damus  recepturi  non  eamdem  speciem  quam  dedimus  (aUoquin  commodalum 
eril  aat  depasitum)^  sed  idem  genus,  Tfam  si  aliud  genus»  veluti  ut  prò  tritico  pinum  recipÌ4wms  ; 
non  erìt  Mutuum,  l  a  Paut  lib.  a8  ad  Ed. 

XFTII.  Si  tiói  pecuniam  donassem^  ut  tu  nùhi'eamdem  crederes;  an  eredita  fieret?  DtJti:  la 
hujusmodi propositionibus^nonpropriis  perbìs  nos  uti:namtalem  contractum  ncque  donationem 
esse^neque  pecuniam  creditam  :  Donationem  non  esse,  quia  non  ea  mente  pecunia  dareùtr,  ut 
omnimodo  penes  accipientem  maneret;  Credìtum  non  esse,  quia  exsotvendi  causa  magis  dare^ 
tur,  quam  alterius  oòligandL  Igitur  si  is,  qui  pecuniam  hoc  conditione  accepit  ut  mihi  in  credi" 
ium  darei,  acceptam  dederìt,  non  fare  credìtum;  magie  enim  meum  accepisse  inteliigi  deHeo. 
^.^0  haec  intelligenda  sunt,  propter  suòtilitatem  perborum:  benignius  tamen  est,  utrumque 
patere,  1.  ao  JuIIan.  lib.  8  Digest 

XIX.  Credìtum  ergo  a  Meluo  differì  qua  genus  a  specie.  1.  (  a  3  PaoL  Ub.  aS  ad  Ed. 

(*)  Antonio  Fabro,  sopra  qnesta  legge,  pensa  che  queste  ultima  parale  siano  state  agi^unte  da  Tri; 
honiano  o  da  qualche  imperito  inter|Hre(e.  Ma  io  non  vedo  il  perche  non  siano  dello  stesso  Gialiano,  il 
quale,  dopo  d*  aver  ragionalo  saoondo  il  rigore  del  Diritto,  si  ridace  ali*  opinione  pia  conforttM  all*^eqaiià. 
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1.**  Percliè'il  Credito  (1)  ha  per  oggetto  cose  che  non  consistono  in  peso,  nomerò  e 
misqra  (2);  p.  e.  sarà  creilito  quando  diamo  per  riavere  la  cosa  medesima. 

Jl  contràrio  la  daaione  di  Matuo  ha  per  oggetto  quelle  cose  che  consistono  in  peso, 
numero  e  misura  ;  perchè  possiamo  contrarre  un  Credito  (3)  colla  dazione  di  |[uellc 
ooMie  il  cui  pagamento  può  farsi  mediante  la  restituzione  di  cose  della  medesima  spe- 
zie :  e  di  vero  ,  quanto  alle  altre  cose  non  può  aver  luogo  il  Credito  ,  perchè  non  si 
può  pagare  una  cosa  per  Taltra  a  mal  grado  del  creditore. 

a.®  yfltra  ragione  della  differenza.  Non  vi  può  essere  Mutuo  senza  conta  mento  di 
danaro;  ma  si  può  talvolta  costituire  un  Credito  seniachè  intervenga  contamento, 
come  accade  quando  si  promette  una  dote  dopo  le  nozze. 

Un  Credito  può  anche  conseguire  da  una  convenzione  verbale  ^  mediante  qualche 
«Ito  obbligatorio^  come  sarebbe  la  stipulazione. 

ARTICOLA     II. 

Quali  €0S9  pouano  'imertrsi  nel  oontraito  di  Mutuo* 

XX.  Tntte  le  clausole  che  posiopo  inserirli  nelle  stipulazioni ,  le  sì  possono  anche 
nel  conlamento  del  danaro;  e  perciò  anche  le  condizioni. 

Laonde  talvolta  la  dazione  di  Mutuo  dipende  anche  dalla  confermazione  mediante 
on  fatto  posteriore  ;  come  sarebbe  se  io  dessi  a  te  danari  a  Mutuo ,  afQnchè ,  occor- 
irndo  una  tale  condizione,  quel  danaro  sia  tuo  e  tu  sii  meoo  obbligato. 

(1)  Tutu  ie  pofte  che  noi  assentiamo  ad  urna  cosa  appoggiandoci  alla  fede' altrui  per  riceve^ 
re  4fualche  cosa  inforza  del  coniraUo,  ciò  si  chiama  Cacoiai  (l.  1  in  questo  titolo  o.  i).  Adun- 
que il  CacDiTO  generalmente  preso  si  estende  ad  ogni  cosOt  ed  ha  per  oggetto  anche  quelle  cose  che 
non  coDsUtono  io  peso,  nomeFO  e  misorà. 

(a)  Tali  noe  «ono  già  tutte  le  cose  che  possiamo  contare»  mlsoraro  o  pesare  ;  ma  qodla  nelle  quali 
sì  considera  principalmente  la  quantità  in  peto,  numero  o  misura. 

(3)  La  parola  CTediio  non  h  qui  presa  pia  nel  senso  generale,  ma  nel  senso  particolare  di  Muìuo  ; 
vale  a  dire,  quando  diamo  per  ricevere  qualche  cosa  del  medesimo  genere  e  non  della  medesima  spe- 
cie. T^  Greoito  non  può  consistere  se  non  in  cose  soggette  a  peso,  numero  e  misura  ;  e  non  possiamo 
credere  se  non  che  dando  tali  cose;  perchè,  dice  Paolo,  /ff  genere  suo  functìonem  recipìuM  per  so» 
tudonem  quam  specie;  vale  a  dire,  perchè  in  queste  tali  còsa  il  genere  o  la  quantici  opera  serve  al  pa- 
gamento piuttosto  che  la  spezie.  Non  si  considerano  le  spezie  o  ie  cose  in  sé  stesse,  ma  solamente  la 
quantità  che  contengono;  laonde  si  reputa  eh'  io  abbia  ricevuto  la  stessa  cosa  che  diedi  e  che  mi  è  do- 
ruta,  quantunque  mi  Tengano  pagati  non  ì  medesimi  danari,  ma  altri  nella  medesima  quantità.  Le  al- 
tre cose  poi,  le  quali  non  consistono  in  peso,  numero  e  misura,  non  possono  essere  soggetto  di  tale  Cre- 
4ito,  imperciocché,  se  p.  e.  mi  è  dovuto  il  servo  Stico,  non  si  può  d)re  che  io  ricera  ciò  che  mi  è  do- 
vuto se  non  mi  si  dà  la  medesima  ^zie,  cioè  b  stesso  Stico.  Qualunque  altro  servo  è  altra  cosa  da 
quella  che  mi  è  dovuta,  e  non  può  estere  a  me  pagata  la  vece  del  servo,  perchè  aUttd  prò  alio  invito 
creditore  sehi  non  potest. 


Nam  Creditum  consistit  extra  eas  res  t/uae  pendere^  numero,  mensura  continentur;  siati  sia 
tfomdem  rem  recepturi  sumus,  creditum  esL  dL  §  3« 

^Mutui  datio  consistit  in  his  rebus  quae  ponderct  numero,  mensura  eonsistunt;  gueniam  eo- 
rum  datione  possumus  in  creditum  ire»  guae  in  genere  suofltnctionem  recipiuniper  solutionem 
fuam  specie:  nam  in  caeteris  rebus  ideo  in  creditum  ire  non  possumu»,  guin  aìiud  prò  invilo 
creditori  solvi  non  potest,  d.  L  a  $  1. 

^m  Mutuum  non  potest  esse  nisi  proficiscatur  pecunia  ;  creditum  autem  interdum  etiamsi 
nihil  proficiscaturt  veluti  si  post  nuptìas  dos  promittatur.  (*)  d.  1.  a  sud.  d.  $  3  ^  item. 

Fèrbis  quoque  credimus;  quodam  actu  ad  obligatiauem  comparandam  interposito,  velati  sti- 
pulaiione.  d.  1.  a  §  6. 

XX.  Omnia  quae  inseri  stipulationiòus  possuut,  eadem  possuni  eiiam  numerationi  pecuniae  ; 
et  ideo  et  condltiones.  L  7  Ulp,  Eb.  a6-  ad  Ed.    - 

Proinde  Mutui  datio  interdum  pendei  ut  ex  post  facto  confirmetur:  veluti  si  dem  tibi  mutuos 
munmos  ut,  si  conditio  aliqua  ejtstiterit,  lui  fiant,  sisque  mihi  obligatus.  L  8  Pompon,  lib.  6  ex 
Piaatio. 

(*)  Cajado  pensa  con  ragione  che  Trìboniano  nel  testo  abbia  sostituito  la  nmtoU  promittatur  alla  pa- 
rola dicatur.  Perciò  dice  post  nuptias  onde  esprimere  iu  maniera  piò  chiara  che  io  qpesta  sorte  di 
credito  aon  «ntrm  veruna  eosa  :  imperciocché  se  si  assegnasse  la  dote  avanti  ie  nozze,  si  YQirc\»^)% 
dir»  elw  robbSgaaoae  ed  il  Credilo  dipendono  da  una  condizione,  vale  a  dira  dalle  noite. 


aC8  LIB.  XIL  PA^DECTARUM 

Talvolta  ha  luogo  una  condizione  forzala.  Perciò  soggiunge  PomjHmio  t  Parimeoie 
se  IVrede  dà  a  credito  il  danaro  legato,  e  poscia  il  legatario  riininxia  al  suo  legato  (  i); 
in  questo  caso  ,  considerandosi  che  la  somma  ha  appartenuto  ali*  erede  dal  giorno  in 
cui  adì  Feredità,  egli  può  ripetere  il  danaro  dato  aiUutiio.  Imperciocché  Giauano  dice 
che  le  Iradizioni  fatte  dalFerede  si  debbono  riferire  al  tempo  in  cui  fii  adita  rerediià,^ 
ti«  il  legato  s^ato  accettato  o  ripudiato. 

ARTICOLO    lU, 

Della  speciale  azione  Personale  derivante  dal  contratta  di  BfatiMv 

Dal  contratto  di  Mutuo  nasce  una  speciale  azione^  la  quale  viene  promossa  da  qaeh 
lo  che  diede  a  Mutuo  contra  quello  che  ricevette,  onde  farsi  restituire  la  cosa  ricevuta^ 
non  già  della  medesima  spezie,  ma  del  medesimo  genere. 

intorno  a  quest^azione  bisogna  esanimare  a  chi  sia  concessa,  contra  ehiy  e  che  cosa 
vi  si  comprenda, 

§  ì.  A  chi  sta  concesta  V azione  Personale  Del  Mutuo. 

XXÌ,  Quest\az'u)ne  e  concessa  a  quello  il  quale  diede  a  Mutuo  in  suo  nome  y  od  a 
nome  del  quale  fu  dato  a  Mutuo;  ma  non  è  concessa  a  quello  a  cui  apparteneva  il  da", 
naro  che  fu  dato  a  Mutuo. 

Laonde  Antonino  :  Quantunque  Asclcpiade  in  suo  nome  abbia  dato  a  Mutuo  il  tuo 
danaro  ,  tuttavia  stipulando  egli  acquistò  per  sé  il  diritto  sulP  obbligasione  y  óì  ma- 
niera che,  acciò  tu  possa  domandare  quel  danaro  ,  è  necessario  che  tu  ottenga  da  lui 
la  c.cssioue  delle  sue  asioni. 

£  lo  stesso  anche  se  non  intervenne  stipulazione.  Perciò  Diocleziano  e  Massimiano 
dicono  :  In  questa  sorta  di  obbligazioni  Vuoisi  esaminare  non  donde  abbia  origine  il 
danaro  che  viene  dato  a  Mutuo  ,  ma  se  quegli  che  fece  il  contrattp,  lo  abbia  contala 
come  suo  proprio. 

XXII.  Per  altro,  in  alcuni  oasi  particolari,  anche  a  quello  di  cui  era  il  danaro^  taU 
volta  si  concede  benignamente  Fazione  Personale  utile. 

P.  e.  Se  il  procuratore  del  milite  diede  a  Mutuo  il  danaro  di  lui  ed  eccetto  il  fide- 
iussore, fu  deciso  che  al  milite  di  cui  era  il  danaro,  si  conceda  V  aiione,  ad  esempio 
di  quella  che  si  concede  quando  il  tutore  o  curatore  ,  .dando  a  Mutuo  danaro  del  pu* 
pillo  o  dell'adolescente,  stipulano  che  ad  essi  venga  restituito. 

(i)  Essendo  il  Mutao  sospeso  Ano  a  tanto  ohe  il  legatario  aresse  ripadìato  il  legatOi  1'  eslstensa  del 
Mutuo  cessereLbe  pel  fatto  dell*  accettazione  del  legato;  poiché  allora  V  erede  avrebbe  dato  danaro  cha 
a  lui  non  apparteneva.  Ma  dopo  la  rinunzia  del  legatario,  questo  danaro  ai  reputa  che  fosse  dell*  eret 
de  fino  dal  giorno  dell*  adizione  di  eredità,  «  perciò  sussiste  il  Mutuo. 


Item  si  legatam  pecaniam  heres  crediderit,  deinde  lef^atarius  eam  noUdt  ad  se  perthtere^ 
quia  heredis  ex  die  aditae  hereditatìs  videntur  nummi  fuisse ,  ut  eredita  pecunia  peli  possit 
Kam  Julianusait:  Ettraditiones  ab  hèredefactas  ad  id  tempus  redigi^  quo  hereditas  adita/ile- 
rit,  cum  repudiatum  sit  legatum  aut  appositum  (*).  d.  1.  8. 

XXL  Quamvis  pecuniam  tuam  Asclepiades  suo  nomine  erediderit.  stipulando  tamen  sibijus^ 
obligationis  quaesivit:  quam  pecuniam  ut  possis  potere,  wtandàtis  tiòi  ab  eo  actionibus  consce 
queris.  1.  a  God.  sì  cert.  pet. 

Non  undè  ori  gin  em  pecunia  quae  mutao  datar^  habeat;  sed^  qui  contraxU  si  ut  propfiam  nu^ 
meravit,  in  hujusmodi  obltgationibus  requìrìlur.  L  7  Cod.  d.  tit. 

XXIL  Si  pecuniam  militis  procurator  ejus  mutuam  dedit  fidejussoremque  accepit;  exemplo 
eo  quo  si  tutor  pupilli  aut  curator  juvenis  pecuniam  alterutrius  eorum  creditam  stipulatus /aeriti 
actionem  dioi  mUiti  cujus  pecunia  fiierii,  placuit.  1.  a6  Ulp.  lib.  5  Opinionom. 

(*)  Gujacio  legge  aut  acquisitum  ;  Barone  aut  agnitum.  Kellinghusen,  dottore  di  Amburgo,  in  an 
opuscolo  ch'egli  mi  fece  l'onore  di  donarmi,  ritiene  la  prima  lezione  e  per  la  parola  appositum  intende 
CIÒ  che  fu  prelegato  al  coerede;  prendendo  Y  argomento  dalla  L  x^j  ff.  Hered,  ìnstii.,  ove  la  parte  di 
eredità  assegnata  ai  singoli  eredi  é  chiamata  apposita,  ÌX  senso  sarebbe  questo:  Giacché  cièi^efe  la- 
sciato in  legato  o  prelegato  al  coerede  fu  repudialo  dal  legatario  a  cui  fu  lascì^,  o  dal  coerede  a  etd 
fu  prelegato. 
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Si  coHceiU  altresì  V aziona  utU»  a  quello  che  diede  a  Mutuo  danaro  a  nome  <U  un 
terzo,  il  spiale  non  volle  ratificare  tale  contratto* 

Laonde  eoa  rescrive  Filippo  :  Se  tu  hai  dato  il  danaro  di  ho  assente  ad  interesse  a 
nome  suo,  ed  egli  non  volle  approvare  il  contratto  ^  volendo  ta, 'mediante  la  cessione 
delle  sue  azioni ,  litigare  ;  il  Preside  della  proTÌncìa  interporrà  la  sua  autorità,  e,  se 
scorgerà  che  il  tuo  mandato  sia  cessato,  concederà  che  a  te  competa  per  tal  causa  Ta- 
zione  utile  contra  il  debitore. 

XXIII.  Si  puh  domandare  sino  a  guai  punto  quesCazxone  competa^  (mando  pia  peTV 
sone  a  nome  comune  diedero  danaro  a  Mutuo.  Si  rileva  dal  seguente  Rescritto  di  Dio' 
cUziano  e  Massimiano^  che  a  ciascheduna  compete  V  azione  in  proporzione  di  quanto 
diede. 

Dappoiché  tu  nella  tua  istanza  asserisci  che,  essendo  nelle  Gallie  con  Sintrofo,  hai 
dato  a  Mutuo  un  certo  peso  di  oro  ed  una  somma  di  contante  da  pagarsi  in  Roma  j  il 
giudice  competente,  a  cui  ti  presenterai,  esaminerà,  e ,  se  troverà  che  avete  stipu* 
Iato  ambidue  solidariamente  (1)  ,  ovvero  che  l'azione  (u  da  te  acquistata  per  intiero 
mediante  la  cosa  (a),  ovvero  che  hai  agito  r^me  procuratore  degU  eredi  di  Sintrofo  y 
comanderà  che  tutto  a  te  sia  dovuto  ;  altrimenti  ,  comanderà  che  ti  venga  restituito- 
soltanto  ciò  che  hai  dato. 

XXIV.  Se  un  servo  comune  diede  danaro  a  Mutuo  p  ciascheduno  de*  padroni  pu^ 
esercitare  la  sua  azione  in  proporzione  della  loro  parte  del  servo. 

Adunque  se  un  servo  comune  diede  a  Mutuo  dieci  monete,  io  penso  che,  tanto  se  il 
servo  aveva, quanto  se  non  aveva  Tamministrazione,  e  se  i  denari  furono  consumati  (3), 
ciascheduno  de*  padroni  può  intentare  l'azione  per  la  sua  quota  \  imperciocché  Papi- 
niano,-  nel  lib.  8  delle  Qulstioni,  dice  che,  se  io  ti  ho  dato  a  Mutuo  cento  monete  co- 
muni, io  avrò  r  azione  contro  di  te  per  cinquanta,  quantunque  le  singole  monete  (4) 
fossero  comuni  fra  me  ed  il  mio  socio. 

$  a.  Contra  chi  sia  concessa  queit*azione,  e  che  cosa  in  essa  si  comprenda* 

• 

XXV.  QuesCazione  compite  contra  quello  che  ha  ricevuto  il  Mutuoy  non  già  contra 
quello  nella  cui  cosa  fu  convertito  il  danaro  ricevuto  daW  altro. 

Quindi  Diocleziano  e  Massimiano  :  Tu  domandi  cosa  evidentemente  contraria  alle 
regole  di  Diritto  ,  chiedendo  che  i  creditori  non  intentino  1'  azione  contro  di  te  che 
prendesti  il  danaro  a  Mutuo,'  ma  contra  gli  eredi  di  quello  al  quale  tu  hai  dato^qoe- 
sto  danaro. 

(1)  Goé,  se  il  giudice  scorgerà  ch«  oaschedano  di  vcu,  ta  e  Sintrofo,  avete  stipulato  in  solido. 

(a)  Yak  a  dire,  se  ta  contasti  U  totalità. 

(3)  Da  che  il  matuo,  essendo  d'  ajtro  canto  ncdlo  perchè  fatto  da  an  servo  che  non  aveva  l' amnì- 
BÌsiraxionfl  del  suo  peculio,  si  convalida  mediante  la  consiunaxione  del  danaro  dato. 

^4)  ^on  ^  la  metà  di  ciaschedana  moneta,  ma  la  metà  della  loro  quantità,  cioè  cinquanta;  perohé 
nel  danaio  À  considera  la  sola  qaantitàf  non  le  singole  ^ptM. 


Si  absentis  peenniam  nomine  ejus  femori  dedisti,  ae^  reprobato  nomine  ^  mandaHs  actioniòus 
experirts;  Praes'es  provinciae  jurisdictionem  suam  praebeòìt.  Idem,  si  cessare  mandattun  ani» 
madverterU,  utiiem  tibi  adversus  deòitorem  actionem  eo  nomine  competere  non  negabii.  L  4  God. 
01  ceft*  pet. 

XXilI,  Cam  té  in  Oattìa  cum  Syntropho  certum  ami  pondus,  itemque  numeratam  pecuniam 

matuo  dedisse  ut  Romae  soheretar^  precibus  asseras:  aditns  competens  Judex  si  duos  reos  sti^ 

pmlandi,  vel  re  prò  solido  tibi  guaesitam  actionem,  sifie  ab  heredibus  Syntrophì  procuratorem  te 

factum  anìmadiferteritt  totum  debitum;  alioqui  guod  dedisti  ^obun  restìtmi  tibijubebii.  1. 9  God. 

61  ceri.  pet. 

XXIF".  Si  servus  commanis  decem  crediderit;  puto,  sioe  administratio  servo  concessa  eff , 
#ipe  non,  et  consamantur  nummi,  t/uìnum  competere  actionem,  Ifam  et  si  conimunes  tibi  mpb* 
SHos  credidero  centam,  posse  me  quinquaginta  condicere^  lib,  8  Quaestionum  Papimanas  seri* 
bit,  etiéumsi  singata  corpora  commania  fuerint.  L  i3  §  a  Ulp.  lib.  a6  ad  Ed. 

XXW.  Tfon  adversiis  te  creditores,  qui  mutaam  sumpsisti  pecuniam,  sed  ejas  cui  Kone  credi» 
deras  heredeSt  experiri  coatra  Juris/ormam  evidenter  ^ostùias.  L  16  God.  Sì  cesi.  pcft. 


ayo  LIB.  XU«  PINDEGTARUM 

Ed  altrove  :  Quegli  che  prose  danaro  «  Motao  per  gK  afTari  di  an  altro,  seBtacbè  il 
creditore  mutuante  avesse  in  contemplMiono  gli  affari  di  quello  (i*),  dee  rimanere 
principalmente  sottoposto  all*pbbliga sione. 

XX  vi.  Inforza  di  guest*  azioney  ciò  che  fu  dcUo  deW  essere  restituito  non  nella  me- 
desima spezie^  ma  nei  medesimo  genere^  e  nella  stessa  quantità  e  qualità. 

Ed  in  veroy  quando  abbiamo  dato  qualche  cosa  a  Mutuo,  quantunque  non  abbiamo 
espressamente  stipulato  che  ci  venga  restituita  una  cosa  egualmente  buona,  il  debito- 
re non  può  tuttavia  restituirne  una  peggiore  del  medesimo  genere;  cokne  sarebbe  vino 
nuovo  in  vece  di  vino  vecchio.  Imperciocché  ne*  contratti  il  soggetto  del  contratto  è 
risgaardato  come  una  causione  ;  ora  s*  intende  che,  data  una  cosa,  il  ricevente  debba 
restituirne  un'altra  de}  medesimo  genere  e  della  stessa  bontà  di  quella  che  fìi  data. 

Giuliano  e  insegna  a  qual  tempo  ed  a  qual  lupgo  si  debba  aver  riguardo  per  giudi- 
care se  la  cosa  restituita  è  della  medesima  qualità  della  cosa  mutuata,  Coà  egli  :  Sì  è 
fatta  giudisiale  domanda  di  vino  dato  a  Mutuo,  movendo  quistione  ,  a  qual  iempo  si 
debba  riguardare  per  giudicare  della  sua  qualità  ;  se  al  tempo  ili  cui  m  dato  ,  .o  ai 
tempo  in  cui  (u  contestata  la  lite  ,  o  al  tr«  ipo  della  «entensa  r  Sabìi^o  rispose  :  Se  fu 
espresso  il  tempo  in  cui  doveva  essere  restituito,  è  uopo  di  riportarsi  a  quello  ;  se  no, 
al  tempo  della  domanda  giudiziale.  Volli  sapere  altresì  di  qual  luogo  si  dovesse  guar- 
dare al  preszo  ?  Rispose  che,  se  fb  convenuto  di  restituire  il  vino  in  un  dato  luogo,  si 
debba  tenere  il  prezzo  di  quello  j  se  non  fii  espresso  il  luogo,  si  debba  tenere  il  pressa 
del  luogo  in  cui  fu  iatta  la  domanda, 

T  I  T  O  L  O  Ilo 

DEL  GIURAMENTO,  SIA  VOLONTARIO,  SU  NECESSARIO,  SIA  GIUDIZIALE 

(  DB  JUaSJUaAIlDO,  8IVB  TOIfinrTABIO,  SIVB  ITBGBSSABIO,  SIYB  lUDIOlAU  ) 

I.  Segue  qui  il  Titolo  Dbl  Giubajrxto  ,  perchè  il  Giuramento  più  frequentemente 
ha  luogo  per  danaro  prestaio. 

La  religione  del  Giuramento  è  venuta  in  uso  come  rimedio  principalissimo  per  ter- 
minare le  liti  ;  e  con  tal  mezzo,  sia  per  patto  degli  stessi  litiganti,  sia  per  autorità  del 
giudice,  vengono  decise  te  controversie. 

Fi  sono  tre  sorta  di  Giuramento  :  Volontario  Ta),  cioè  quello  che  una  porte  deferiy 
sce  air  altra  in  giudizio  o  fuori  ,*  Necessario,  cioè  quello  che  viene  riferito  a  chi  lo  ha 
deferito  f  e  Giudiziale,  cioè  quello  che  viene  deferito  dal  giudice. 

(i)  Il  creditore  diede  in  contemplazione  di  quello  a  coi  fece  il  oontamento,  e  non  in  contemphunone 
di  qaello  nella  cui  cosa  il  danaro  fu  impiegato. 

(a)  Così  chiamato,  perche  quegli  al  quale  viene  deferito,  ha  la  libera  facoltà  di  prestarlo.  Quello 
poi  che  Tiene  riferito,  chiamasi  Necessario,  perchè  quegli  a  cui  è  riferito  non  ha  tale  arbitrio,  e  se 
non  giura  perde  la  causa.  Alcuni  definiscono  in  altro  modo,  e  vogliono  che  sia  chiamato  Giuramento 
Zfecessario'Uinto  quello  che  viene  deferito  in  Giudizio,  quanto  quello  che  viene  riferito;  e  che  sia  chia* 
mato  Volontario  quello  che  si  assume  fuori  di  Giudizio  per  convenzione  delle  parti. 


Eum^  qui  mutuam  sumpsit  peeuniam  licei  in  res  alienas,  creditore  non  contempUuione  domi' 
su  rerum  eamfenori  dantCt  principaliter  oùligatum  obnoxium  remanere  oportet.  1.  i3  God.  d.  tit. 
^XXPl.  Quum  quid  Muiuum  dederìmus,  etsi  non  cavimus  ni  aeque  òonum  nobis  r^dderetwr^ 
non  licei  debitori  deleriorem  rem^  quae  ex  eodem  genere  sii,  reddere;  velali  vinumnovum  prò 
velere.  TSam  in  contrahendo,  quod  agitar  prò  cauto  habendum  esL  Id  autem  agi  inleUigilur  ut 
ejusdem  generis  et  eodem  bonilaU  solvatur  qua  datum  sii.  I.  3  Pompon,  lib.  27  ad  Sabin. 

F'inum  quod  Muiuum  datum  erat,  per  judicem  pelitam  est.  Quaesilum  est  cujus  temporis  ae» 
stimalio  fieret,  ulrum  quum  datam  esset,  an  quum  liiem  conlesiatus  fuissel,  an  quum  res  judi" 
careiur,  Sabinus  respondil:  Sidictam  essel  quo  tempore  redderetar,  quanti  tane  juisset;  si  non, 
quanti  tane  quum  pelitam  esseL  Interrogavi:  Cujus  locipreiium  sequi  oporteat?  Bespondit:  Si 
convenissel  ut  certo  loco  redderetar,  quanti  eo  hco  esset;  si  dictam  non  esset,  quanti  ubi  esset 
pelitam.  1.  a  a  Julian.  lib.  4  ex  Minicio. 

/.  Maximum  remedium  expediendarum  lilium  in  usum  venit,  Jurisjurandi  religio;  qmavelex 
paclione  ipsorum  litigatorum,  vel  ex  auctoritate  judicis  deciduntur  controversiac.  L  1  Gafas  lib. 
ó  ad  Ed.  provin.  « 
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D'utrihuirh  in  tre  Sezioni  ciò  che  in  questo  Titolo  k  relativo  alle  tre  indicate  spezie 
v^i  Giuramento.  Nella  prima  Sezione  tratterò  delle  due  prime  spezie  ;  nella  seconda^ 
del  G'mramento  Giudiiialcp  e  nella  terza,  della  pena  dello  spergiuro». 

sezioìnel 

Del  Giuramento,  sia  Volontarìo,  sia  Neceuario. 

Questa  materia  alquanto  vasta  sarà  divisa  in  otto  Articoli»  Nel  1.*^  esporremo  chi 
possa  deferire  il  Giuramento,  a  chi,  pet  quali  cause,  e  quante'  volte.  Nel  a.^  si  parlerà 
deir  effetto  del  Giuramento  deferito  e  rìjeriUh.  Nel  3.°  vedremo  come,  dove  e  quando 
convenga  interporre  il  Giuramento  deferito'  e  riferito»  Nel  ^^  parleremo  della  prote^ 
zione  concessa  dal  Pretore  al  Giuramento  quando  i  prestato  dia  alcune  persone  ^P^ 
alcune  cause»  Nel  5b*  si  vedrà  quando  il  Giuramento  non  prestato  sia  tenuto  dal  fre^ 
tore  come  prestato*  Il  6.^  Articolo  verserà  intorno  alt  tuffetto  del  Giuramento  prestato» 
Nel  7.**  esamineremo  fra  quali  persone  il  Giuramento  sia  efficace»  NelT  B.^  fatalmente 
vedremo  se  ed  in  quali  casi  il  Giuramento  perda  sua  efficacia» 

ARtlCOLOL 

Chi  possa  deferire  il  Giunanento,  a  ehi,  per  quaU  eauee,  e  quante  volte*     . 

§  I»  Chi  possa  deferire  il  Giuramento* 

n»  Tanto  Fattore  può  deferire  il  Giuramento  al  reo,  quanto  il  reo  alt  attore.  Ed  in 
vero.  Fattore  lo  deferisce  al  reo  :  imperciocché,  dice  il  Pretore,  Ss  qubgu  cohtaa  i£ 

f^UALB  B  PHOX088A  L*AZI01«rB,  PABSTBRA^  IL  GIUIlAlfBlfTO  CHB  GLI  WEXSB  DBPBllITO* 

Per  QuBLLO  coirf  ha  il  quaIb  à  pboMossa  l'  abioitk,  t*  intende  il  reo. 

Dalle  cose  che  in  appresso  verremo  dicendo  si  rileverà  che  ,  reciprocamente,  il  reo 
può  deferire  il  Giuramento  alVattore» 

IIL  Ma  soltanto  quegli  che  ha  la  libera  amministrazione  de*  suoi  beni,  può  deferire 
il  Giuramento. 

Quindi  il  papillo  dee  deferire  il  giaramento  colf  antorità  del  tutore.  Clie  se  lo  atri 
deferito  tenta  qaett*aatorità,  il  Giaramento  produrrà  benti  Teccetione  (1);  ma  ti  re- 
plicherà, che  alpupillo  non  compete  il  diritto  dell*amminÌ8traiione  de*  taoi  beni. 

Ed  altrove  :  Se  il  papillo,*  senza  Taatorità  del  tatoi'e,  deferì  il  Giaramento,  diremo 
the  tale  eccezione  non  produrrà  suo  effetto,  se  non  in  quanto  la  delazione  del  Giura- 
mento sia  stata  fatta  in  Giudizio  colFautorità  del  tutore. 

Laonde  nel  caso  di  un  pupillo  che  aveva  promossa  t  azione  Di  Tutela  contro  il  suo 
tutore^  (il  quale  aveva  cessato  di  esserlo,  sia  perchè  fosse  stato  nonùnato  un  altro,  sia 
perche  egli  fosse  stato  destituito  )  ,  e  gli  aveva  deferito  U  Giuramento,  Diocleziano  e 
Massimiano  rescrissero  che  ,  se  un  pupillo  (2)  ha  deferito  il  Giuramento  al  suo  tutore 
per  escludere  Fazione  Di  Tutela,  non  gli  sarà  vietato  di  esercitare  in  appresso  la  stessa 
azione  (3). 

(f  )  Vale  a  dire,  ti  opporià  &en^  l' eccetiont  Del  Gioniiiento,  ma  tenta  efiètto»  perchà  ti  potrà  re* 
pficare. 

(a)  Senxa  tatorizzazione  del  tutore. 

(3)  Perchè  non  si  potrà  opporgli  atilmente  V  eocetioDe  di  tale  Ginramanto. 


JL  Sum  Cou  q€o  jgmtvm^  accipere  deàemas  ipsum  reum.  L  3  Ulp.  fih.  sa  ad  Ed. 

UL  PuptUus  tutore  aactore  Jusjurandum  deferte  deòeL  Quod  si  sòie  tutore  auctore  detuleritt 
exccptio  guidem  oòstaòit;  sed  repUcabitur  quia  rerum  admimstrandarum  jus  ei  non  competiL 
L  17  §  1  PaoL  lib.  18  ad  Ed. 

Sipapiilus,  sine  tuioris  auctoritate,  detulerit  Jusjurandum;  dicemus  non  costare  exc^Uionem 
istam,  nisit  tutore  auUore^  in  Judicio  delatiafacta  lil.  L  1  J  1  £  Qaar.  rer.  actio.  Ulp.  lib.  76 
adE(L 

Si  ad  exclademiam  TfUelae  actionem  pupiBas  Jusjurandum  tutori  detulerit^  'postea  eamdem. 
iitem  exertere  nò»  prMòetur,  1.  4  God.  de  Reh.  cred.  et  Jorej. 


«7»  LIB.  XII.  PANDECTARUM 

Per  simih  ragione  il  prodigo  non  sarà  ammesso  a  deferire  il  Giaramento.  Lo  stesso 
dorrà  dirsi  in  riguardo  a  tatti  quelli  che  sono  in  simile  caso  ;  imperciocché  (i)  ,  sia 
che  il  Giaramento  tenga  laogo  di  patto,  sia  di  pagamento,  sia  di  cosa  giudicata,  esso 
non  può  avere  efTettn  se  non  in  quanto  venga  deferito  da  persone  atte  a  quelle  obbli- 
gaaioni  che  ne  conseguono. 

IV.  Ma  se  il  tutore  amministrando  la  tutela,  o  il  curatore  del  forioso  o  del  prodi- 
go, avessero  deferito  ilGinramentoj  questo  sarà  validamente  prestato  :  perchè  e  Tuno 
e  r  altro  ha  la  facoltà  di  alienare  e  di  far  pagamenti  ;  e  1*  aaione  eh*  essi  deducono  in 
Giudizio,  è  legalmente  dedotta. 

Per  altro  il  tutore  dee  guardarsi  dal  deferire  imprudentemente  il  Giuramenti ,  e 
non  dee  farlo  se  non  in  auanto  Vinteresse  del^pupiìlo  lo  esiga.  Quindi  Paolo:  H  tutorfi 
del  pupillo  può  deferire  il  Giuramento  in  mancanza  di  qualunque  altra  prova  ^.perchè 
talvolta  -ancne  al  pupillo  viene  negata  Fazione  (a). 

T.  Si  dee  tenere  fermo  anche  il  Giuramento  che  deferì  il  procuratore  ;  cioè  quando 
tostiene  V  amministrazione  generale  de*  beni,  ovvero  ha  per  ciò  un  mandato  speziale, 
o  se  si  tratta  di  un  afifare  in  sua  spezialità. 

In  qualunque  altro  caso  ,  Giuliano  nel  lib.  io  dei  Digesti  dice  che  tin  procuratore 
non  può  legalmente  deferire  il  Giuramento  ;  e  ciò  affinchè  poscia  il  reo  che  giurò  una 
volta  ,  non  sia  convenuto  in  Giudizio  dal  suo  padrone  :  né  gli  sarebbe  di  grande  gio- 
vamento Tcsigere  cauzione  Psm  lA  aativica  ;  imperciocché,  se  il  padrone  fa  la  doman- 
da, il  reo  sarà  sempre  obblijgato  di  provare  cV  egli  ha  giurato  il  vero  (3),  allorché  gli 
venga  opposta  l*cccezione  {()y  oppure  il  padrone  stesso  conviene  in  Giudizio  il  procu- 
ratore in  virtù  della  sua  promessa  Per  la  ratifica,  ed  allora  questi  sarebbe  in  necessità 
di  dimostrare  il  proprio  spergiuro  (5). 

Perciò  ,  se  il  procuratore  ebbe  mandato  per  domandare  una  somma,  e  deferisce  il 
Giaramento,  egli  eccede  i  limiti  del  suo  mandato. 

•  • 

(i)  Il  senso  é  questo  :  Sia  chs  noi  diciamo,  avere  il  giaramento  forsa  di  patto,  sia  di  pagamento,  na 
di  cosa  giadicata,  il  Giaramento  deferito  da  tali  persone  non  è  valido,  perché  non  sono  akiU  a  rioeTe- 
re  un  pagamento,  e  non  possono  obbligare  né  mediante  patto,  né  mediante  cosa  Radicata. 

(a)  Per  1*  eccexiòne  Jei  Giuramento  che  fu  deferito  dal  suo  tutore.  U  Giureconsulto  ^ìoòtéJpoifa 
perché  il  Giuramento  non  é  sempre  efficacemente  deferito  dal  latore,  ma  soltanto  quando  Ib  deferisce 
con  prudenza,  ed  in  mancanza  cU  altre  prove. 

(3)  Cioè,  egli  é  obbligato  di  ripigliare  1*  istanza,  e  di  provare  che  quanto  egli  giurò,  é  liquido  e  vero* 
'  (4)  Vale  a  dire,  la  replica,  la  quale  sì  chiama  eziandio  eccezione*  Il  ^enso  é,  che  il  reo  é  tenuto  a 
ripigliare  la  causa  nel  caso  che  contra  Teccezione  del  Giuramento  da  lui  allegata,  venisse  opposta  que- 
lla replica:  Perchè  iì  Giuramento  dà  te  fatto  non  fu  da  me  deferito. 

(6)  Perché  non  può  litigare  se  non  in  quanto  vi  abbia  interesse,  se  non  in  quanto  egli  abbia  perdu* 
ta  la  sua  causa  dopo  d*  averla*  ripigliata.  E  di  vero,  se  fosse  stato  rittorioso,  non  arrebbe  avuto  bis(^ 

£10  della  rati^ca  del  suo  padrone;  ma  se  dice  di  avere  perduta  la  causa,  e  d*  avere  interesse  di 
rsi  ratificare,  egU  proverìi  il  suo  sper^uro;  imperciocché  se  fu  condannato,  e  p.  e.  fn  giudicato  che 
egli  doveva  ciò  che  aveva  furato  di  non  dovere^  egli  giurò  U  falso:  ora  non  può  (ondare  la  sua  istansa 
aopra  un  suo  spergiuro. 


Prodigus,  si  drferat  Ju^urandum,  audiendus  non  esL  tdemque  in  caeteris  simiVtbus  et  dicen^ 
dum  est,  Nam  sive  prò  poeto  convento^  sìve  prò  sotuiioncy  sive  pnfjudicio,  lioc  Jusjnratìdum  ce* 
dit  ;  non  ab  aliis  delatum  probari  debet,  guam  qui  ad  haec  Habiles  sunt.  L  35  (  i  PauL  Uk  28 
ad  Ed. 

TV.  Si  tutor  qui  tutelam  gerita  aut  eurator  furiosi  prodigive,  Jusjurandum  detulerit  ;  ratum  id 
haòeri  debeL  Nam  et  alienare  res  et  solvi  eis  potest;  et  agendo  rem  in  Judicium  deducant.  sup. 
d.  1.  17  §  a. 

Tutor  pupilli,  omnibus  probationibus  aliis  deficientibus,  Jusjurandum  d^/erens  audiendus 
est  ;  quandoque  enim  pupillo  denegaòitur  actio,  sup.  d.  1.  35. 

F".  Procurator  quoque  quod  detìuit  ratum  habendum  est;  scilicet  si  aut' unitfersorum  bono* 
rum  administrationem  sustinet,  aut  si  id  ipsum  nominatim  mandatum  sit,  aut  si  in  rem  suam 
procurator  sit  sup.  d.  L  17  §  3. 

'  Alias  autem  procuratorem  drferentem  Jusjurandum  non  esse  audiendum  Julianus  Ub,  10  Dì* 
gestorum  scribit,  ne  postea  reus,  qui  semel  juravit  a  domino  conveniatur,  Ifec  ìnultum  ei  profi* 
cere  sifuerit  ei  De  rato  cautum:  sive  enim  dominus  petat,  cogitur  docere  reus  liquido  sejuraS' 
se,  apposita  scilicet  exceptione;  sit>e  ex  stìpulatione  Db  rato  agat,  necesse  habebit  ipse  de  per* 
furio  suo  docere,  L  18  UIp.  lib.  a5  ad  Ed. 

Si  itaque  mandatum  fuit  procuratori  ut  petat^UU  Jusjurandum  detulàj  aliad/ecit  guam  qm^fl 
mandatum  est,  1.  19  UIp.  lib.  a6  ad  Ed. 


TIT.  II.  DE  JUREJURANDO,  SIVE  VOLUNTARIO,  eie.  a-jS 

Ci6  é  conforme  a  quanto  rèicrivono  Diocleziano  «  Mauimiano  :  Un  figlio  di  fami» 
glia  o  qualunque  altro  ,  né  litigando  n^  transigendo  ,  e  neppure  deferendo  il  Giura- 
mento contra  la  volontà  del  padrone,  non  può  recargli  pregiudizio.  Laonde  se  tao  fi' 
glio,  oltre  i  limiti  del  ino  mandato,  fece  qualche  altra  cosa  nell*  amministrazione  dei 
loci  affari,  e  tu  non  hai  ratificato  tal  cosa,  non  ne  risentirai  nocumento. 

//  difensore  di  un  Municipio  e  simile  ad  un  procuratore.  Perciò  il  difensore  di  un 
Municipio  o  di  qualunque  altra  corporazione,  può  deferire  il  Giuramento  qualora  ab- 
bia per  ciò  un  mandato  speziale. 

VI.  I figli  di  famiglia  ovvero  i  servi  che  deferiscono  il  Giuramento  o  lo  referiscono^ 
non  rendono  peggiore  la  condizione  di  coloro  ai  quali  sono  soggetti  (i). 

Sopra  questa  materia  un  figlio  di  famiglia  e  assomigl'uito  ad  un  servo,  nel  caso  cVeglì 
deferisca  o  referisca  il  Giuramento  nelt  affare  del  padre  o  del  padrone. 

Che  se  si  ti^atta  di  un  affare  proprio  appartenente  al  peculio  del  figlio  di  famìglia  o 
del  servoy  fi-a  il  figlio  di  famiglia  ed  il  servo  passa  differenza* 

E  di  vero  ,  se  un  figlio  di  famiglia  deferì  il  Giuramento  (2)  ,  e  fii  questo  pf estato  , 
si  dee  concedergli  fazione  Pel  Peculio,  come  se  ti  trattasse  di  un  contratto  ^  il  che  non 
ha  loogOy  trattandosi  di  un  servo  (5). 

Qualora  per  altro  il  servo  non  ahbia  la  libera  amministrazione  del  peculio  ;  impev' 
cìocchJe  il  giuramento  deferito  o  prestato  dal  serro,  sarà  valido  (4),  se  egli  aveva  Tam- 
iuini»trazione  del  peculio. 

Perchè  a  tale  servo  si  può  anche  far  validamente  pagamento  (5)^  ed  egli  aveva  il  di- 
ritto di  novare  Tobbligazione  (6). 

Anzi  alcuni  Giureconsulti  pensano  ('^)  che  si  debba  concedere  Tazione  Pel  Pecalio 
contra  il  padrone,  se  11  servo  deferi  ali  attore  il  Giuramento. 

(1)  È  redola  generale  che  Coloro  i  quali  sono  soggetti  alla  nostra  podestà,  possono  rendere  mi* 
gliorcy  ma  non  peggiore  la  nostra  conditione.  (l.  1Z0  de  Reg,  juris.J 

(a)  Cio^  a  quello  che  sì  asserirà  creditore,  non  del  jiadre,  ma  del  figlio  di  fiuniglìa;  e  qaesti  puro 
che  il  figlio  di  fiunlglia  era  a  lui  debitore. 

(3)  Imperciocché,  sebbene  il  servo  possa  talvolta  obbligare  U  suo  padrone  anche  per  li  sno!  contratti 
o  qnasi-contratli,  tattavia  ri  sono  alcuni  casi  ne'  unali  egli  non  pnò  obbligarlo,  come  sarebbe  p.  e.  nei 
casi  d*  interrento,  di  compromesso,  di  giudizio,  ffi  Giuramento;  imperciocché  i  servi  sono  ordinaria» 
riaaseirte  incapaó  di  fiue  questi  atti,  ed  in  ciò  differiscono  dai  figli  di  famiglia,  coma  si  vedrà  nel  lib. 
gS^fk-DePeetUio. 

(4)  Il  che  si  debbe  osservare  indistintamente,  perchè  il  Giureconsulto  parla  del  servo  che  ha  l' am- 
ministrazione del  suo  peculio.  Bisc^na  d'  altro  canto  fare  dist:inzione  fra  il  prestare  il  Giuramento  ed  il 
defènrlo.  E  di  vero,  se  un  debitore  del  peculio  deferisce  il  Giuramento  ad  un  servo  sopra  il  suo  pecu- 
60,  e  questo  giura  che  gli  è  debitore,  non  v*  ha  dubbio  che  il  Giuramento  è  ralido,  sia  che  il  servo  ab* 
Lia,  sia  Ae  non  abbia  famministrazione  del  suo  peculio  ;  perchè  questo  servo  rende  migliore  la  condi* 
sione  del  suo  padrone:  ma  se  al  contrario  egli  deferisce  il  Giuramento  al  debitore,  e  questi  giura  di 
MM  essere  debitore,  il  Giuramento  non  sarà  valido  se  non  in  quanto  il  servo  avesse  T  amministrazione 
dd  snopecolio. 

(6)  Vedi  lib.  4^,  tit.  de  Tfopotìon.  e  tit  de  Solutionìb, 

(6)  Dunque  raler  deve  il  Giuramento  che  deferì;  imperciocché  il  Giuramento  viene  assomigliata  al 
pagamento  per  qudlo  a  cui  è  deferito,  ed  alla  novazione  per  quello  che  lo  deferì.  Vedi  i  titoli  sopraccitati. 

(7)  Questa  lem  concerne  il  caso  in  cui  si  tratta  di  sapere  se  il  servo  fosse  debitore,  ed  in  essa  vie* 
■0  relcnta  X  opinione  di  alcuni  Proculeani,  i  quali  pensavano  che  il  Giuramento  fòsse  indistintamente 


"Sec  jUims  nec  quisquam  alias ,  nec  litigando  nec  paciscendo ,  sed  neque  Jusjarandum  citra 
valmntatem  domìni  rei  deferendo  praejudtcium  eifacere  potest.  Unde  si^  citra  mandatum  ttaun, 
aliad  erga  rem  tuam  filàts  tuus  gessit ,  nec  hoc  ratttm  haòuisti ,  nihil  tìòi  oberiL  L  7  Cod.  de 
Beb.  mò.  et  Jurej. 

Defensor  Munieipìum  vel  a^usvis  corporis  Jusjurandam  deferre  potest,  si  saper  hoc  mando' 
tmm  habeoL  1.  34  $  1  Hip.  lib.  a5  ad  Ed. 

FI.  Ipsi  referenteSy  conditionem  eorum  quibus  subjecti  suoi  non  faciant  deieriorem.  L  a4  ^  ipsi 
aatcm  Clip.  lib.  a8  ad  Ed. 

Si  filiujfamilias  Jusjarandum  detulerit,  etjuratum  sii;  De  pecalio  danda  est  aetìo,  quasi  con^ 
tractam  sii  :  sed  in  ser%>o  dh^ersum  est  1.  6  $  a  flf.  De  pecoL  Ulp.  lib.  89  ad  Ed. 

Servas  quod  detalit  velJBPapii,  serpetur,  si  peculii  adndnistrationem  haòaii.  L  to  PaoL  lib.  18 
ad  Edict. 

Hate  enìns  sohi  quoque  recte  potest,  et  notHutdae  oòligatioais  jus  habuit.  L  ti  Ga)os.  lib.  5  ad 
Ed.Prov. 

Quidam  ti  De  pecalio  acàoaem  dandam  in  domìnom  9i  aetori  dttalerii  senms  Jodìuraiidiim* 
▼01.11.  5S 


a74  LIB.  XII.  PANDECTARUM 

Lo  stesso  si  dee  dire  in  riguardo  al  figlio  di  famiglia  (*i)« 

§  2.  A  chi  si  possa  deferire  il  Giuramento, 

VII.  Secondo  V antico  Gius^  vi  erano  alcune  persone  alle  quali  la  religione  non  per^ 
metteva  di  giur€trey  come  apprendiamo  da  Gellio.  Tali  erano  le  VestaUj  ed  il  Flamine 
Dialcy  a  CUI  di  conseguenza  non  si  poteva  deferire  Giuramento»  Di  qui  in  un  franf 
Jhento  deir  Editto  Perpetuo  i  detto  :  Sacbrdotzx  Vbstalbk  bt  FLAxnrBx  Dialbx,  nv 

OXNl  UBA  JUBISDICTIOXB  lUBABB  VOV  G06AX  (Geli*  Noct.  Attic»  X,  l6)  ^  cioèy  Iv  TUTTA 
lA  XIA  GIUBISDIZIOUTB  WOIC  ISVOBZBBÒ  A  GIUBABB   KB   LB  SaCBBOOTBSSB   SI   TbSTA    HB    IL 

Flaxinb  Dialb. 

Eccettuate  queste  persone^  si  poteva  deferire  il  Giuramento  a  qualunque  altra  sen" 
za  riguardo  alla  sua  qualità;  anche  al  patrono  ed  al  genitore. 

Laonde  Paolo:  Qualunque  Tolta  si  giura  Pba  la  cosa  (a),  non  si  rimette  il  Giura- 
mento né  al  genitore  né  al  patrono.  Il  Giuramento  poi  Pbb  la  cosa  si  esige  p.  e.  quan- 
do si  tratta  di  danaro  dato  a  credenza  ^  e  Fattore  giura  che  glielo  si  dee  dare,  ovTero 
il  reo  giura  di  non  doverlo  dare.  Lo  stesso  avviene  quando  si  esige  il  Giuramento  in 
riguardo  ad  una  somma  costituita. 

Tuttavia  non  si  pub  deferire  il  Giuramento  a  queste  persone^  quando  con  cih  si  re- 
chi  ombra  alt  onor  loro»  P.  e,  se  un  patrono  prese  in  moglie  la  sua  liberta  ,  egli  non 
potrcbb*c8sere  sforzato  a  giurare  in  riguardo  a  lei  nel  giudizio  delle  cose  portate  via. 

Vin.  Non  si  pub  deferire  il  Giuramento  :  \J^  A  quello  che  non  haV  amministrazio- 
ne de*  proprii  beni 

Laonde  al  pupillo  non  si  può  deferire  il  Giuramento  (3). 

a.*  Non  si  aeferisee  il  Giuramento  neppure  a  quello  che  pub  probahUmente  allegare 
ignoranza  intomo  a  quella  cosa  sopra  la  quale  gli  viene  acferito  il  Giuramento* 

Percib  non  si  può  deferire  il  Giuramento  ali*  erede  di  quello  con  cui  fa  contrattalo, 
perché  é  possibile  cVegli  ignori  il  contratto. 

E  di  veroy  coloro  che  succedono  nel  luogo  di  altri,  hanno  una  giusta  causa  d*  igno- 
ranza in  riguardo  di  cui  ciò  viene  ad  essi  domandato  se  sia  o  no  dovuto.  Anche  i  fi- 
deiussori, al  pari  degli  eredi,  possono  allcgai^c  una  giusta  ignoranza.  Queste  cose  che 
sono  dette  in  riguardo  all'erede,  hanno  luogo  se  contro  di  lui  é  promossa  razione,  noa 

valido  nel  caso  che  quegli  che  si  asseriYa  creditore  del  peculio,  gìarasse  che  ^I  era  dovuto,  quando  gli 
fosse  stato  deferito  il  Giuramento  dal  serTo;  ma  questa  opinione  non  fu  adottata  se  non  in  quanto  il 
servo  aresse  1'  ammloistrasione  del  peculio,  come  appare  dalle  leggi  sopraccitate. 

(i)  Vale  a  dire,  a  fine  che,  mediante  il  Giuramento  da  lui  deferito,  egli  possa  obbligare  suo  padre 
ali*  azione  Del  peculio,  nella  stessa  guisa  che  un  scavo  che  abbia  1*  amministrazione  del  peculio,  obbli- 
ga Il  padrone  per  tal  causa.  Ma  il  figlio  differisce  dal  servo  in  quanto  che  il  primo  Obbliga  II  padre, 
benché  non  abbia  V  amministrazione  del  peculio» 

(a)  Al  Giuramento  dì  Calunnia^  da  cui  il  genitore  ed  II  patrono  sono  dl.'tpcnsati,  à  oppone  il  Giu- 
ramento Pbz  la  cosa;  cioè  quello  che  s*  interpone  per  la  cosa  stessa,  per  sapere  se  sìa  o  no  dovuta. 
Non  essendo  questo  per  verun  modo  Ingiurioso,  non  è  sc^getto  a  dispensa. 

(3)  Vuol  dire  che,  se  II  Giuramento  gli  viene  deferito,  egli  non  &  obbligato  a  giurare.  Per  altro  se 
gli  Tenne  deferito,  ed  Ha  volontariamente  furato,  il  Pretore  arni  riguardo  al  Giuramento  (n.  21).  Lo 
stesso  dicasi  di  tutte  le  altre  persone  alle  quali  il  Giuramento  non  debb'  essere  deferito. 


Eadem  de  filiqfamilias  dìcenda  sunL  L  aa  Pani  llb.  18  ad  Ed. 

F'n.  Quoties  Profter  REJnfuralmrt  nec  parenti  nec  patrono  remittitur  Jusjurandum.  Propter 
REM  autem  Jusjurandum  exigUur,  veluti  de  pecunia  eredita;  quum  jurai  aclor  sìhi  dori  aporie' 
re;  uel  reus  se  dare  non  oportere.  Idem  est  qitum  de  pecunia  conslituta  Jusjurandum  exigitur. 
1.  14  Paul.  Uh.  3  ai  Ed. 

Sì  patronus  liSertam  suam  uxorem  duxerit,  non  compelletur  jurare  de  rerum  amotarum  judi- 
cio»  1.  i6  Ulp.  Ub.  10  ad  Ed. 

F'm,  Pupillo  non  d^/èrittr  Jusjurandum,  /.  34  §  a  Ulp.  Ilb.  36  ad  Ed. 

Heredi  ejuSt  cum  (fuo  contractum  est ,  Jusjurandum  drferri  non  polest ,  quoniam  contractum 
ignorare  polesL  PauL  Seni.  lib.  a  tiL  1  §  4* 

Qui  in  akerius  locum  succedunt,  justam  haòent  caasam  ignorantiae,  an  id  quod  pelerelur  de^ 
òeretur,  Fidejussores  quoque  non  nùnus  quam  heredes  justam  ignorantiam  possunt  allegare» 
Bodc  ita  de  ìierede  dieta  suaty  si  cum  eo  agetur;  non  etiam  si  agal.  Non  piane  qui  agit  cefUts 
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mk  t^cgH  è  quello  che  la  promaoire  ;  imperciocché  Fattore  debb*efaere  certo  di  ciò  che 
domanda,  eiaendo  in  potere  di  lui  V  esercitare  sua  azione  cpando  gli  piace  :  ora  egli 
debbe  esaminare  attentamente  Taffare,  prima  di  procedere  all'esercizio  dell'azione. 

Dalla  regola  ^ui  tiabilita  segue  altresì  che  il  procuratore  non  pnò  essere  costretto 
a  g;iarare  ^  e  neppure  il  difensore  (i).  Così  Giuliano  nel  lib.  io  dei  Digesti  scrive  che 
il  difensore  non  è  tenuto  a  giurare  ^  e  che  per  la  piena  difesa  basta  ch'egli  sia  pronto 
ad  aooetlare  il  giudizio. 

$  3.  Per  quali  cause^  e  quante  volte  si  possa  deferire  il  Giuramento. 

IX.  n  Giuramento  ha  luogo  tanto  per  danaro,  quanto  per  ogni  altra  cosa.  Si  può 
deferii*lo  anche  quando  si  tratta  di  opere  (a)  ^  e  l'arrersario  non  può  lagnarsene,  men- 
tre può  referirlo. 

Ed  altren  quando  alcuno  intenta  un* azione  utile  in  virtù  del  suo  Giuramento  (ozio-' 
ne  di  cui  parleremo  nelVArt.  6)  ;  se  si  dubita  cKegU  abbia  giurato^  il  Giuramento  puh 
essergli  deferito  di  bel  nuovo. 

Laonde  se  ,  avendomi  tu  deferito  il  Giuramento  ,  io  giurai  che  tu  non  giurasti  es- 
•erti  la  somma  dovuta  ;  centra  1*  azione  utile  ,  colla  quale  si  cerca  se  tu  abbi  giurato 
che  la  somma  ti  era  dovuta,  sarà  da  opporre  l' eccezione  Del  Giuramento,  che  dirime 
la  qoistìone  compresa  nell'azione. 

A.  Quegli  che  deferì  il  Giuramento^  pub  eziandio^  in  quanto  non  sia  st4Uo  prestato^ 
desistere  tanto  in  prima  istanza  quanto  in  pendenza  di  appellazione^  ma  dopo  di  aver 
desistito^  egli  non  pub  deferirlo  di  bel  nuovo.  (1.  1 1.  Cod.  n.  t.) 

ARTICOLO    II. 

Deir  effetto  del  Giuramento  deferito  e  referito. 

XI.  Quegli  a  cui  è  deferito  il  Giuramento  dee  o  giurare ,  o  referire  il  Giuramento 
alT avversario  che  lo  deferii  altrimenti  perde  la  causa:  imperciocché  dice  il  Pretore  : 

QUAimO  UTTA  PaATB  BSIGSaA    IL  GinaAlfBlirTO  dall'  altra,  io  COSTaiIVGBRÒ  QUB8TA  A  PA- 

GABB  o  A  GruBABB.    Il  Tco  duuque  dovrà  scegliere  ,  o  di  pagare  o  di  giurare  3  e  se  non  , 
giurerà,  il  Pretore  lo  costringerà  a  pagare. 

Al  reo  è  poi  concessa  anche  la  fecoltà  (3)  di  referire,  se  così  vuole,  il  Giuramento. 


(l^  Si  chiama  qai  difensore  quello  che  assame  «enza  mandato  la  difesa  di  an  reo  assente. 

(a)  Ed  anche  quando  si  tratta  di  sapere  se  la  donna  che  invoca  l' Editto  Garboniano,  sia  incinta.  Ve- 
di fili.  37,  bt.  de  Carbon.  Edicto. 

(3)  Si  dice  del  reo  per  modo  di  esempio;  imperciocché  1'  attore  ha  egualmente  la  facoltà  di  riferire 
il  Giuramento  che  gli  fu  deferito,  come  si  Tedrà  fra  poco. 


esse  debet^  cum  sit  in  potestate  ejas  quando  veìit  experìri:  et  ante  debet  rem  diUgenter  expto- 
rare^  et  tunc  ad  agendum  procedere.  L  4^  de  Reg.  Juris.  Ga^ns  lib.  9  ad  Ed.  prov. 

Procurator  non  compellitur  jurare  :  nec  drfénsor.  Et  ita  JuUanus  scrìbit  lib,  10  Digestorum  : 
De/ensorem  jurare  non  compelli;  si^Ucereque  adplenam  d^ensionem  siparatus  sitjudicium  oc 
cipere.  I.  34  $  3  Ulp.  lib.  26  ad  Ed. 

IX.  Jusjurandum  et  ad  pecunias  et  ad  omnes  res  locum  habet.  Etiam  de  operis  Jusjarandum 
'  d^errì  potesL  Hfec  de  injuria  gueri  aduersarius  poteste  cum  possit  Jusjurandum  rrferre.  d.1.34' 

Quod  sijuratfit  te  d^erente,  noniurasse  te  dori  tibi  oportere;  (et)  adversus  utHem  actionem 
gua  hoc  quaerìtur  an  juraveris  tiói  dari  oportere,  opponenda  est  exceptio  Jurisjurandi  perimentis 
qttaestìonem  actione  comprehensam,  I.  27  Trjphoninus  lib.  6  Disputationum. 

Xt.  A'uPraetor:  Eom  a  q€o  JusjoMJNoaMt  pETETUM,soLrEMs m/t  joràmb  cogam.  Alterum  itaqae 
eligat  reus;  aut  solvat,  aut/uret:  si  nonjurat  soùfere,  cogendus  ent  a  Praetore.  L  34  $  <S  Ulpian. 
lib.  2$  ad  Ed. 

Datior  aatem  et  alia/acaltas  reo;  et,  si  midit,  referaS  Juspuandam.  d.  L  34  §  7. 
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Perciò  DiQcUziano  e  Massimiano  :  Il  reo  a  cui  fa  deferito  il  Giuramento  (  porcbè 
Tattore  non  faccia  io  modo  di  non  prestare  (i)  il  Giaramcnto  di  calanoia  )^  debb*  es- 
sere condaanato  dal  giudice  o  a  pagare  o  a  giurare ,  qualora  obn  referiioa  ti  Giara- 
mento. 

Imperciocché  il  non  voler  giurare  né  referire  il  Giuramento,  è  una  manifeata  turpi- 
tudine e  confessione. 

Quegli  che  fu  condannato  per  aver  ricusato  di  prestare  o  di  referire  H'  GiuramentOy 
se  pretende  che  U  Giuramento  non  gli  sia  stato  regolarmente  deferito  ,  può  appellare 
dal  giuc^'w  :  e  se  il  giudice  di  appello  pronuncia  che  il  Giuramento  gii  fu  regolata 
mente  deferito  ,  il  primo  giudizio  verrà  confermato  mediante  (Questa  decisione  ;  ma  se 
-pronunzia  che  il  Giuramento  fu  malamente  deferito^  egli  potrà  con  eogniz'wne  di  cau- 
sa riformare  la  prima  sentenza.  (1.  ncnult.  Cod.  h.  t.) 

Quanto  abbiamo  detto^  cioèy  che  d  Giuramento  deferito  può  venir  referitoy  i applica 
al  Giuramento  deferito  in  Giudizio,  Imperciocché  il  Giuramento  deferito  estragiudi- 
sialmente  per  convenzione  delle  parti,  non  può  essere  referito. 

XII.  Queste  dispos'aioni  sono  applicabili  al  Giuramento  deferito. 

Ma  U  Giuramento  referito  dehb  essere  precisamente  prestato,  E  se  Fattore  (a)  ricusa 
di  prestare  il  Giuramento  referito  dal  reo  ,  il  Pretore  non  gli  darà  1*  azione  ;  e  ciò  è 
hvtn  giusto,  perchè  a  quello  che  deferì  il  Giuramento  non  dee  dispiacere  che  gli  venga 
referito. 

E  duopo  altresì  notare  che  non  vi  e  luogo  alV  appellazione  quando  il  Giuramento 
fu  referito  a  quello  che  lo  aveva  deferito. 

Di  regola^  il  Giuramento  viene  referito  tale  quale  fu  deferito.  Non  è  però  necessa- 
rio sempre  di  riferire  il  Giuramento  egualmente  in  tutto  come  fu  deferito:  la  diversità 
delle  cose  (3)  o  delle  persone  (4)  può  apportarvi  qualche  variazione  ;  e  perciò  in  tali 
casi  spetterà  al  giudice  il  determinare  la  formola  di  esso  Giuramento. 

XIII.  Ciò  che  abbiamo  detto  in  riguardo  al  Giuramento  xleferito  e  referito ,  e  com- 
preso da  Ulpiano  in  queste  parole  :  Quando  la  lite  è  ridotta  al  Giuramento,  il  giudice 
assolve  il  giurante  o  lo  ammette  a  referirlo  ;  e  se  Fattore  è  quello  che  giura,  il  giudice 
condanna  il  reo.  Se  il  reo  ricusa  di  giurare  e  paga  ,  egli  lo  assolve  y  ma  se  non  paga, 
lo  condanna.  Se  l'attore  ricusa  di  prestare  il  Giuramento  a  lui  rcferito^  il  giudice  as- 
folve  il  reo. 


(i)  Quegli  che  deferUee  il  Ginramenfco  dee  giurare  di  noo  far  ciò  ad  oggetto  di  calunnia^  oppvre 
dee  non  fare  io  modo  che  non  venga  interposto  tale  Giuramento  di  calunnia;  come  vedremo  all'art  60. 

(a)  Al  quale  il  Giuramento,  eh'  egli  area  deferito  al  reo,  fu  da  questo  referìto. 

(^3)  P.  e.  se  fu  deferito  il  Giuramento  per  la  salute  di  Cesare,  e  nel  tempo  in  coi  questo  Giuramento 
vien  referito,  Cesare  h  morto. 

(4)  P*  «•  ^  un  giudeo  deferì  ad  un  cittadino  romano  U  Giuramento  per  Giove,  il  cittadino  romano 
non  può  referire  il  Giuramento  per  Giove,  essendo  questo  un  nume  dal  giudeo  sconosciuto. 


Deiaia  conditione  Jurisjurandi  reus  (si  non  per  actorem^  quominus  de  calumma  jurett  steterit) 
perjuilicem  solvere^  vel  jurare  nisi  referat  Jusjurandum,  necesse  habet.  I.  9  Cod.  h.  t. 

Manifestile  turpitudinis  et  confessionis  est ,  noUe  nec  jurare  nec  jusjurandum  r^erre,  1.  38 
Paul.  lìb.  37  ad  Ed. 

Jujtjurandum  quod  ex  comfenUone  extra  Judicium  dtfertar,  re/erri  non  potest,  L  17  PauL  Ub. 
18  ad  Ed. 

JCli  Et  si  is  qui  petety  conditione  Jurisjurandi  non  utetur;  judicium  ei  Praetor  non  dabit: 
aèqmssime  enim  hocfacit^  cum  non  deberet  displieere  concio  Jurisìurandi  ei  qui  detulit.  d. 

1.34§7. 

Non  semper  autem  consonans  est  per  omnia  r^errìJusjurandumt  quale  drf'ertur;forsitan  ex 
dwersitate  rerum  vel  personarum  quìOusdam  emergentiòus,  quae  varietatem  inducunt  :  ideoque 
si  quid  tale  inciderit,  qfficio  judicis  conceptio  hujuscemodi  Jurisjurandi  terminetur.^S  UIp.  lil>.  26 
ad  Edict 

Xlll.  Quum  res  in  Jus'ìurandum  demissa  sit,  Judex  jurantem  absohit^  rffermttem  amdiet-  et, 
si  actorjuret,  condemnet  reum:  noientem  jurare  reum,  si  sott^at,  aAsoluit  ;  non  sohentem  con* 
demnat:  ex  reìatione  non  jurante  actore,  absohit  reum.  sup.  d.  L  34  $  fio. 
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ARTICOLO    UL 

Com4,  dove  €  quando  n  debba  interporre  il  Giuramento. 
§  1.  Come  ei  debba  interporre  il  Giuramenio» 

XIV.  Il  Giaramento  si  dee  prestare  nei  medesimi  termini  comt  fii  delirilo.  Goci  ae 
io  ti  ho  deferito  il  Giuramento  per  Dio,  •  Va  giurasti  per  lo  ttio  capo  o  per  qaello  dei 
tooi  figli)  tal  Giaramenio  non  sarà  Talido. 

Che  se  quegli  che  deferì  il  Giuramento  non  ne  determinò  la  formula  ,  •  te  lo  parti 
nod  sono  a  accordo  nella  qualità  del  Giuramento  ,  la  formola  tara  determinata  dal- 
Tarbitrio  dei  giudice* 

XY.  Quegli  che  giura  per  la  sua  salute  (i),  benché  sembri  che  giuri  per  Dio  (dadiè 
egli  giura  così  per  rispetto  alia  DÌTinità  )  f  tuttavia,  se  così  particolarmente  non  gii  ia 
deferito  il  Giuramento,  non  si  reputa  che  abbia  giuratole  perciò  sarà  tenuto  a  giura- 
re di  nuoTo  colla  formola  solenne  (2). 

Se  ho  domandato  che  tu  abbi  a  giurare  per  la  tua  salute,  •  cosi  tu  giurasti |  si  terrà 
fermo  il  tuo  Giuramento. 

Imperciocché  qualunque  Giuramento  al  tutto  lecito  ,  domandato  da  chi  Io  defieri  ^ 
debbe  a?ere  il  suo  eflfetto  ;  ed  il  Pretore  dorrà  proteggerlo  se  verrà  prestato. 

XYI.  L' imperatore  Pio  rescrisse  ,  doversi  stare  aiGiuramento  prestato  da  alcuno 
aopra  una  cosa  superstisiosamenté  da  lui  creduti^  rispettabile. 

Purché  per  altro  tale  superstizione  non  sia  pubblicamente  riprovata.  Laonde  Vlpié^ 
noi  Se  alcqno  avesse  deferito  un  Giuramento  illecito  ,  cioè  di  una  religione  pubblica- 
mente riprovata  ^  esaminiamo  se  tale  Giuramento  sarebbe  come  non  prestato.  Io  pen- 
so che  si  debba  piottosto  tenerlo  per  non  prestato.  \ 

§  2,  Dove  e  quando  si  debba  prestare  il  Giuramento. 

XVII.  //  Giuramento  dev*  essere  prestato  nel  luogo  ove  fu  accettato  il  giutUzioy  0  do^ 
ve  ci  sarebbe  obbligo  di  accettarle. 

Per  altro  quelli  che  non  possono  essere  sforxati  a  ricevere  il  gindiaio  a  Roma,  non 
possono  essere  neppur  costretti  a  giurare  y  come  sarebbero  i  Legati  provinciali. 

E  da  notarsi  che^  in  riguardo  alle  persone  distinte  o  impedite  da  malattia,  é  uopo 
mandare  a  casa  loro  per  far  prestare  il  Ginramanto. 

(1)  P.  e.  con  qiiefta  formola:  Cosi  Giope  mi  sia  propizio. 

(a)  Questo  giuramento  solenne  chìamarasi  Per  Jouem  lapidem.  Quegli  che  gìurara ,  tenendo  nella 
mano  un  sasso,  pronnnziara  queste  parole  solenni:  Si  seiens  fallo^  Uim  me  Diespiter,  salva  urùe 
arcegue,  òonis  ejiciat  ut  ego  himc  ìapidem.  Pesto,  alla  parola  L4ni>ui. 


XIF.  Jurari  autem  oportei  ut  deUuum  est  Jusjurandum,  Caeterum  si  ego  detuli  ut  per  Demm. 
JurareSt  tu  per  caput  tuum  jurasii  (L  5  $  fin.  Ulp.  lik.  aa  ad  Ed.);  velfiliorum  tuorum  (L  4  PaoL 
Ut».  18  ad  Ed.;  non  erii  ratum  ha&endum  Jusjurandum,  L  6  Ulp.  lib.  sa  ad  Ed. 

Si  de  gualitate  furamentì/uerii  interpartes  duòitatum;  conceptio  ejas,  arbitrio  judicantìs  estf 
1.  34  $  5  Ulp.  lib.  36  ad  Edict.) 

XF'.  Qui  per  salutem  suam  jurat ,  licet  per  Deum  (*)  jurare  videatur  (respectu  enim  divini 
Tfuminis  ita  jurat  );  atiamen  si  non  ila  specialiter  Jusjurandum  ei  delatum  est,  jurasse  non  Pt- 
detur;  et  ideo  ex  integro  solemniter  ìurandum  est,  L  33  Ulp.  lib.  3o  ad  Ed. 

Quod  si  exegi  ut  per  saìiUem  tuam  jurares,  etjurasti;  staòiàar, 

Omne  enim  omnino  licitum  Jusjurandum^  per  quod  voUtit  guis  sibijurari^  idoneum  esti  et,  si 
ex  eojuentjuratum^  Praetor  id  tuebiiur.  L  6  ^  quod  sL  Ulp.  lib.  aa  ad  Ed. 

Dìpus  Pius  Jurejurando,  quod  propria  supersùtione  juratum  est,  standum  rescripsiL  d.  L  6§  1. 

XF'L  Sed  si  quis  iUieitum  Jusjurandum  detmeril ,  scilicet  improòatae  pu6lice*reiigionis;  pì- 
deamus  an  prò  eo  haòeatur,  atque  si  juratum  non  esseL  Quod  magis  exisiimo  dicendum.  d.  6§  3. 

XF'II.  Qui  non  compelluniur  Romae  judicium  accipere,  nec  jurare  compeUendi  ftmt,  ut  "Lega* 
ti  Provinciales,  L  36  §  a  Paul.  lib.  a8  ad  Ed. 

Ad  personas  egregias  eosque  qui  valetudine  impediuntur,  domum  mUtì  oportet  adjuraudmm. 
1.  i5  Paul  Uh.  6  ad  Ed. 

(*)  0  Giureooosolko  avea  scrìtto  per  Jovem;  Tribomano  sottittil  per  Demm. 
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XVIII.  n  Giuramento  dee  presumi  subito  dopo  che  venne  deferito  o  referito.  Tutta^ 
i^ìa  si  concede  qualche  volta  un  termine  per  giusti  motivi  Quindi  Ulpiano  coA  parla 
del  ctuo  in  cui  il  reo  ahbia  deferito  il  Giur€anento. 

Che  cosa  ti  dirà  fé.  il  reo  pretende! sei  di  etiere  liberato  ^  perchè  egli  crede  che  il 
•erro  SticO)  da  lui  promesto,  sia  morto?  Egli  non  sarebbe  sicoro  se  Toiesse  referire  il 
Giuramento  ;  epperò  Marcello  pensa  con  ragione  che  debba  egli  essere  dispensato  dal 
Giuramento  9  orrero  che  gli  si  debba  concedere  un  termine  per  oersiorarsi  del  fatto 
•opra  il  qnak  dee  giurare. 

ARTICOLO    IV. 

filale  Giuramento  dehha  prestarsi^  da  quali  persone^  ed  in  quali  ctui^  affinchè  U  Pretore 
lo  protegga  i  e  se  egU  protegga  anche  quello  prestato  fuori  éU  Giudizio. 

$  u  Quale  Giuramento  debba  prestarsi^  e  da  quali  persone  affinchè  il  Pretore 

lo  prolegga.  ■ 

XIX.  Il  Pretore  protegge  il  Giuramento  di  quello  soltanto  a  cui  esso  fu  deferito. 
Laonde  neW Editto  del  rretore  non  inotilmente  si  aggiunge  GoiromoirB  bblata.  Im^ 
perciocché  se  il  reo  airesse  giurato  sensachè  Teruno  gli  avesse  deferito  il  Giuramento  ^ 
il  tuo  Giuramento  non  sarebbe  protetto  dal  Pretore  'y  perchè  il  reo  avrebbe  giurato  da 
•è  stesso  'y  e  perchè  altrimenti  sarebbe  troppo  facile  ad  un  debitore  di  liberarsi  da  qua- 
huKiue  asione  mediante  un  Giuramento,  ancorché  ntuno  glielo  avesse  deferito. 

Ma  il  Giuramento  non  xt  reputa  prestato  per  deferimento  se  non  in  quanto  venga 
prestato  subito  dopo  deferito,  od  entro  un  teraùne  concesso  con  cognizione  di  causa. 

Perciò,  essendo  stato  deferito  U  Giuramento  ,  se  il  Giuramento  non  fu  né  prettato 
né  rimesso  ,  si  dee  procedere  come  se  la  lite  non  fosse  stata  dedotta  al  Giuramento. 
Per  la  qual  cosa^  se  in  appresso  la  parte  offre  di  prestarlo,  essa  non  ne  trarrà  vantag- 
gio; perchè  non  lo  presto  quando  le  venne  deferito. 

Bisogna  osseryare  che,  per  una  Costituzione  di  Giustinitmof  la  delazione  del  Gunt»- 
mento  pub  essere  rivocaia  primache  esso  sia  stato  prestato  (i)*  (1*  11  God.  h.  t.) 

XX.  //  Pretore  protegge  il  Giuramento,  qualora  la  cosa  sopra  la  quale  si  giura,  sia 
possib'de. 

Quindi  se  io  giuro  che  tu  mi  devi  dare  il  servo  Stico,  e  questo  non  esiste  più,  tu  non 
tei  neppure  obbligato  a  pagarmene  il  presso;  fuorché  nel  caso  di  furto,  o  nel  caso  di  mo- 
ra della  tradisione  (a);  giacché  in  tali  casi  si  dee  pagare  il  prezzo  del  servo  anche  do- 
po la  sua  morte. 

(1)  L*antìco  Gius  aveva  altrùneiiii  decisOi  eoma  appare  da  ciò  che  Seneca  <!ioe  di  an  certo  Albuzio 
nella  Prefazione  al  lib.  3  Controv, 

(a)  Perché  fuori  di  questi  casi  rìpagna  ohe  si  debba  dare  un  servo  morto. 


XVni»  Quid  tamen  si  ideo  dìcat  se  liòeraimm  quoniam  Stichum  quem  promiserat  putal  deceS' 
sisse?  Non  eril  tutus  per  relationem.  Et  ideo  ex  hoc  causa  puUU  Marctilus  (et  recU)  aut  remil' 
iendum  ei  Jusjurandium;  aut  spatium  daadum  ut  certioretur,  et  sic  jureL  L  34  )  quid  tamen.  Ulo. 
lib.  3$  ad  Ed. 

XIX.  TSec  frustra  ad]icibur^  CoNorrtONE  delata,  Tfam  si  reus  juroperii^  nembie  eiJusjurandum 
defeienUy  Praetor  id  Jusjurandum  non  tueóitur:  siòi  enim  juraviL  Altoquin  faciUimus  quisgue 
ad  Jusjurandum  decurrens,  nemine  silfi  d^ereute  Jusjurandum,  onerìbus  actionum  se  lìòeraòiL 
L  3  ^  nec  frustra.  Ulp.  lib.  aa  ad  Ed. 

Si  negus  juratum  est,  negue  remissum  Jusjurandum;  prò  eo  debet  haòeri  atgue  si  res  in  Jus" 
jmrandum  admissa  non  esset.  Proinde  si  postea  furare  jHwaùis  sit ,  nilùl  ei  hoc  Jusjurandum 
proficìei;  gaia  ex  eo  guod  delatum  est^juratum  non  esL  1.  6  $  4  Ulp*  l'I''  sa  ad  Ed. 

XX.  Sijurat>ero  te  Stichum  mihi  dare  oportere,  gui  non  sii  in  rerum  natura;  nec  aestimatio' 
nem  mihi  praestare  reus  debet,  nisi  ex  causafurtivat  pel  propter  nuìram.  Tane  enim  etiam  post 
mortem  servi  aestimaiio  prmestatur.  L  3o  §  1  Paul.  lib.  18  ad  EcL 


TIT.  II.  DE  JCREJtmANDO  SIVE  VOLONTAMO,  ctc.  «79 

Ma  w  alcuno  gìnrò  clie  ba  o  clie  gli  è  dovalo  l*  attifratto  di  una  cosa  la  qaale,  a  ca- 

flone  deir  abuso  che  si  paò  farne,  non  è  snscettiva  di  asafratto  ;  io  penso  che  si  deb* 
a  por  mente  alla  intenzione  di  siffatto  Giuramento  (1).  Laonde  anche  così  il  Ginra- 
mento  sarà  regolarmente  prestato,  e  si  potrà  in  virtù  di  esso  domandare  1*  asafrntto 
offerendo  caazione«  " 

Bisogna  altred  che  il  Giuramento^  perchh  il  Pretore  UPijfenga  efficace^  sia  preHiJh 
io  come  abbiajno  veduto  doverlosi  prestare  {Art*  3  $  i). 

XXI.  Non  rilevano  Y  età  od  il  sesso  della  persona  che  si  dice  aver  prestato  Giuramen- 
to; perchè  il  Giuramento  debbe  ad  ogni  modo  riportare  suo  effetto  contra  quello  che  fii 
contènto  di  deferirlo:  quantunque  un  pupillo  non  vada  accagionato  di  spergiuro^  per** 
che  non  lo  si  reputa  capace  d' ingannare  scientemente  (a). 

§  a.  In  quali  casi  il  Pretore  Protegga,  il  Giuramento  prestato,  e  se  protegga 

anche  quello  prestato  estragiudizialmente* 

XXII.  Per  qualunque  azione  il  reo  sia  convenuto,  se  egli  giurò,  a  lui  sarà  giovevole 
il  Giuramento;  o  si  tratti  di  un*azione  Personale  o  Reale  o  Pel  fatto  o  penale  o  di  qua- 
lunque altra  spezie,  o  si  tratti  d'Interdetto. 

X/LIU.  Il  Pretore  protesserà  il  Giuramento  anche  se  si  ciurò  circa  la  condizione  di' 
una  persona  ;  come  p.  e.  se  10  dererii  11  Uraramento,  e  tu  giurasti  di  non  essere  sogget- 
to alla  mia  podestà,  il  tuo  Giuramento  avrà  effètto. 

Laonde  MarceUo  dice  che  si  può  giurare  anche  se  una  donna  sia  incinta  o  no,  e  che 
a  tale  Giuramento  si  debbe  stare.  £d  aggiùnge  che  tal  Giuramento  si  debbe  osservare 
quando  trattasi  di  possesso;  come  sarebbe  nel  caso  chela  donna,  asserendosi  incinta, 
avesse  voluto  mettersi  in  possesso, essendole  stato  contraddetto,  o  ella  stessa  avesse  giu- 
rato di  essere  incinta,  o  r  avversario  avesse  giurato  contro  di  lei:  imperciocché  se  essa 
giurò  ,  andrà  senza  timore  in  possesso  ;  e  se  fb  giurato  contro  di  ]ei|  essa  non  vi  an- 
drà, ancor\;hè  fosse  veramente  incinta.  Lo  stesso  Marcello  dice  che  il  Giuramento  pre- 
stato da  questa  donna' a  lei  gioverà  per  non  essere  convenuta  in  Giudizio  come  posta 
calunniosamente  in  possesso  a  nome  del  ventre,  e  per  non  essere  violentemente  torba- 
la  nel  possesso. 

(1)  Gìo^,  bisogna  segaire  riotensione  eh'  eg^  ebbe  nel  guatare,  [nattostoch^  lo  stretto  significato  ddle 
parole  dì  cai  «ì  è  senrito'.  Ora  egli  rolle  giurare  di  avere  in  qaella  tal  cosa  an  qaasi-atufrntto;che  aba- 
SBvamente  si  chiama  anche  usii/rutio;  e  perc^  non  si  paò  dire  aver  egli  giurato  una  cosa  assorda  ed 
impostibiie. 

(2)  La  formola  ordinaria  del  Giuramento  era:  Si  scibks  palio  (Vedi  il  n.  i5^  nota  (i)).  Ma  no- 
come  un  pu|Mllo,  massimamente  quando  non  i  ancora  prossimo  alla  pubertà,  non  si  reputa  che  possa 
ingannare  scientemente,  mentre  in  quella  età  non  ha  ancora  certe  cognizioni;  così  seodira  che  non  poo* 
sa  giurare  ;  ed  era  questa  la  ra^one  di  dubitare.  Tuttavia  fu  deciso  die  il  Giuramento  è  valido,  perchè 
il  suo  aTTersario  che  lo  deferì,  non  può  lagnarseoa. 


Sed  si  rerum  in  <juibus  ususfructus  propter  abusam  ccfnstUuì  non  potest ,  juraperil  usumfiu' 
cium  se  fingere  vel  sili  deberì,  eff  ecium  Jurisjurandi  sequendum  aròitror:  Ideoque  tunc  quoque 
videri  eum  recte  jurasse  pulOy  et  ex  eo  Jurejurando  posse  petere  usun{fiructum  cautione  oblato» 
I.  11  §^  nip.1ib.  aaadEd. 

XXL  Qui  furasse  dicitur  nihil  re  feri  cujus  sexus  aetatisve  sii.  Omni  enim  modo  custodiride» 
bel  Jusjurandum  adversus  eum  qui  contentus  eo,  quum  drferret  ^fuit;  quamvis  pupiUus  non  vi' 
deaiur  pfjerarct  quia  sciens /altere  non  pideatur.  L  26  Paul  lib.  18  ad  Ed. 

XXlI.  Quacumque  autem  actione  quis  conveniatus,  si  juraveritt  profiàet  ei  Jusjurandum;  stve 
In  personam,  su>e  In  rem^  sive  In  factum  t  sive  poenali  actione,  pel  quavis  alia  agaiur^  sipe  de 
tnterdicto.  L  3  $  1  Cip.  lib.  22  ad  Ed. 

XXllì.  Sed  etsi  de  conditione  personae  fuerit  juratumt  Praetor  Jusjurandum  tuebitur  utpw 
ta;  detuli  Jusjtùrandum,  etjurasU  in  potestate  mea  te  non  esse;  tuendum  erit  Jusjurandmm.  d. 
i  3  §  2. 

Unde  Marcellus  scribiti  Stiam  de  eo  jurari  posse  an  praegnans  sit  mailer  pel  non  sii,  et  Jurt» 
furando  standum,  Denique  alt:  Si  de  possessione  erat  quaestio,  serpari  oportere:  si  forte  quasi 
praegnans  ire  in  possessionem  polebat,  et  quum  ei  contradicetur,  pel  ipsa  juravii  se  praegnan» 
tem,  pel  contra  eamjuratum  esL  Tfam  si  ipsa,  ibit  in  possessionem  sine  meta:  si  contra  eam^ 
non  ibit;  quampis  pere  praegnans  fuerit.  Proderitque  (inquit  Marcellus)  mulieri  juranti  Jusjt^ 
randum,  ne  eonpeniatur  quasi  calumniae  causa  pcnttis  nomine  fuerit  in  possessionem^  ncpe  vim, 
fioiiaitir  in  possessione,  d.  L  3  J  3» 


a8o  UB.  XII.  FANDECTARUM 

Ecco  le  parole  di  Marcello:  Allorché  uxul  donna,  alla  qaale  T erede  del  ni<'irito  àe^ 
ferì  il  Giuramento,  giurò  di  easere  incìnta,  a  lei  concedere  si  debbe  il  possesso  de*  be' 
ni  in  fona  dell*  Editto  Carboniano  ;  ma  questo  possesso  le  viene  negato  se  ella  deiérlf 
il  Giuramento  alferede,  e  qu<;sti  giurò  lei  non  essere  incinta:  imperciocché  il  possesso 
de*  beni  viene  concesso  con  cognizione  di  causa,  in  modo  però  ch'esso  non  possa  reca- 
re pregiudizio  all'  erede,  venendo  dato  alla  vedova^  oppure  venendo  negato,  non  tolga 
al  pupillo  il  suo  diritto  ordinario  (i). 

XXaV.  Un  rescritto  di  Diocleziano  e  Massiminiano  dice  che  il  Giuramento  prestato 
ha  pure  il  suo  effetto  nelle  cause  d^  ingenuità.  Eccone  le  parole:  Giacché,  secondo  la 
tua  esposizione,  le  parti  hanno  acconsentito  che  la  quistione  del  ligna^io  e  della  in- 
genuità sia  decisa  mediante  la  religione  del  Giuramento  y  il  Preside  della  provincia, 
secondo  il  decreto  dell*  arbitro,  provvederà  alfinteresse  de*  figli  di  tua  zia,  siccome  le 
parti  desiderano. 

La  disposizione  di  questo  Rescritto^  cioè  che  il  Pretore  protegga  il  Giuramento  nel- 
le cause  d*  ingenuità,  ammette  una  distinzione.  Di  fatti  egli  protegge  il  Giuramento  di 
quello  che  giurò  di  non  essere  liberto.  P.  e.  Se  un  liberto,  al  quale  il  patrono  deferì  il 
Giuramento,  giurò  di  non  essere  liberto;  si  terrà  fermo  il  Giuramento,  di  maniera  che 
il  patrono  non  potrà  esigere  le  opere,  né  gli  verrà  concesso  il  possesso  de*  beni  contra 
le  tavole   testamentarie. 

Ma  il.PretorCf  per  V  opposto^  non  protegge  {cioh  non  in  tutto  e  per  tutto)  quel  Giu- 
ramento col  quale  alcuno  avesse  giurato  se  essere  patrono. 

Quindi  se  io  giurai  di  essere  patrono;  convien  dire  che  io  non  lo  sono  io  quanto  al- 
la successione  ;  perché  il  GiUKAintirTo  xox  fa  mro  pathoito.  Sarebbe  altrimenti  se  (os- 
se stato  giudicato  essere  io  patrono;  nel  qual  caso  si  dovrebbe  stare  alla  sentenza. 

Fedi  un  altro  esempio  nella  1.  4^  S  i  n.  de  Ritu  nupt.  lib.  a5,  ot^e  si  trova  che  una 
donna  puh  abbandonare  la  casa  di  quello  che  giurò  di  essere  suo  patrono. 

Il  Pretore  darà  tuttavia  effetto  a  questo  Giuramento  in  riguardo  ad  alcune  cose;  va- 
le a  dircy  affinchè  quegli  che  giurò  ai  essere  il  patrono^  non  possa  essere  chiamato  in 
Giudizio  ,  senzache  chi  lo  chiama  ne  abbia  ottenuto  la  permissione  ;  come  si  e  veduto 
nel  lib.  2  Tu.  de  In  jus  vocando. 

XXV.  //  Pretore  protegge  non  solamente  il  Giuramento  prestato  in  Giudizio  sopra 
qualche  lite,  ma  anche  quello  prestato  estragiud'iz'ialmente  per  convenzioni  (ielle 
pani. 

Quindi  se  alcuno  avrà  patteggiato  col  suo  debitore  di  non  domandargli  il  danaro, 
qualora  egli  giuri  di  non  aver  asceso  il  Campidoglio,  ovvero  di  avere  fatto  o  non  fatto 

(i)  Vaol  dire  che  il  possesso  de'  beni  debL*  essere  dato  o  negato  dietro  questo  Giuramentoi  e  non 
vi  è  da  temere  che  per  tal  fatto  il  Glnramento  possa  naocere  o  giovare  ad  altre  persone;  arv^nachA 
onesto  possesso  4  dato  con  cognizione  di  causa,  in  maniera  che  non  può  giovare  al  figlio  nascituro  af- 
finché ì*  erede  non  gli  possa  domandare  V  eredità;  ed  é  parimente  negato  in  modo  cho  non  noccia  al 
detto  nascituroi  a/Bnché  non  possa  anch'  egli  domandare  l'eredità. 


Quum  mMiIier,  d^erente  herede^  juroperit  se  praegnantem  esse,  honorum  possessio  ex  Kdìcto» 
Càrùoniano  dori  deòet;  vel  denegarì,  si  élla  heredi  detulit  Jusjurandum  :  cum  causa  cognita  de- 
tur  possessio ,  ne  aut  heredi  honorum  possessio  data  faciat  praejudicium,  (UU  denegata  jus 
ordinarium  eripiat  pupillo,  1.  io  flT.  de  Garbón.  Edlcto.  Marceli  lib.  7  Digest 

XXrr.  Cum  proponas  partibus  placuisse  Jurisjurandi  religione  generis  et  ingenuitatis  quae- 
stionem  decidi^  Praeses  propinciae,  juxta  decretum  arbitri,  ad  uoluntalis  vestrae  placiUim  ami- 
tue  tuaefilus  consuUt.  1.  6  Cod.  de  Reb.  cred.  et  Jure)urando. 

Si  Ubertus^  digerente  patrono^  juroperit  se  libertum  non  esscratum  hétbendum  est  Jusjuran- 
dum ut  nec  operarum  petitio,  nec  bonorum  possessio  contra  labulas  duri  debeat,  1.  5o  §  4  Paul, 
lib.  18  ad  Ed. 

Sijuravero  me  patronum  esse,  dicendum  est  non  esse  me  quantum  ad  successionem  patro" 
mun,  quia  JvsjvRANaom  pàtromum  non  wAcrr;  aliter  atque  si  patronum  esse  pronundalum  sit, 
tunc  enim  sententiae  stabitur.  L  i4  ^  de  Iure  patron.  Ulp.  lib.  6  ad  L  Juliam  et  Pap. 

XXF'.  Si  guis  cum  debitore  suo  pepigerit  ne  ab  eo  pecunia  peteretur,  sijurasset  se  Capitolium 
non  ascendisse,  vel  aHud  quodlibet/ecisse  vél  non/ecisse;  isgue  jurwerit:  et  exceptio  Jurisju» 
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qvaiDliè  allra  cosa;  ed  il  debitore  giurò ^  gK  si  concederà  T eccezione  Del  Giuramento^ 
e  polri  rrpetere  la  somma  se  1*  avesse  pagata  :  impercioocbè  nasce  una  eonteiiMone  le** 
gittima  ogniqoaWolta  an  titolo  qaalanqae  viene  assoggettato  alla  condisioiief  del  Gin- 
rAmento(i). 

ARTICOLO    V. 

Quando  il  Pretore  tenga  come  prestata  un  Giuramento  che  non  fu  prestato^ 

e  del  Giuramento  Di  Galannia. 

XXVI.  Il  Pretore  tiene  come  prestato  quel  Giuramento  che  fu  rimesso» 

Rimette  il  Giuram(^nto  quegli  il  qaale,  avendolo  deferito,  ed  essendo  1*  avversario 
pronto  a  giarare»  gli  fa  grasia,  contentandosi  dell*  intenzione  dell*  accettante. 

Che  se  il  Giuramento  non  fu  accettato,  ancorché  in  seguito  1*  attore  non  vaglia  più 
deferirlo  al  reo  il  quale  è  ora  pronto  a  prestarlo,  non  si  reputa  che  sia  siato  rimesso  j| 
poiché  si  rimette  il  Giuramento  soltanto  qualora  viene  accettato. 

Per  altro f  dopo  accettato  il  G'mramento  ,  Labeone  (a)  rispose  che  si  può  rimettere 
il  Giuramento  anche  airassente,  ed  a  chi  non  sapesse  che  il  Giuramento  gli  fu  rimes- 
so; e  si  pnò  rimettere  il  Giuramento  anche  mediante  lettera. 

yon  già  (fualun<j/ue  persona  può  rimettere  ii  Gmramento ^  chi  un  pupillo  non  pub 
limeltere  il  Giuramento. 

XXVII.  Si  reputa  prestato^  non  solamente  il  G'mramento  rimesso^  ma  eziandio  gueU 
lo  che  non  potè  venire  prestato  per  essere  stato  in  qualunque  maniera  impedito  dalla 
persona  che  lo  deferì:  p.  e.  se  questo  non  prestò  il  Giuramento  Di  Calunnia* 

E  di  vero^  quegli  che  deferisce  il  Giuramento,  debbe  egli  prima  prestare  il  Ginra-^ 
mento  Di  Calunnia,  quando  1*  altra  parte  lo  esiga  :  dopo  di  ciò  avrà  luogo  il  Giura- 
mento  deferito. 

Quindi f  se  chi  deferì  il  Giuramento  non  dispensò  dal  prestarlo,  ma  egli  non  pre- 
stò quello  Di  Calunnia,  gli  ai  dee  negare  1*  azione  (5)  :  imperciocché  egli  imputerà  si 
sé  stesso  di  avere  deferito  il  Giuramento  senza  prestare  egli  prima  quello  Di  Calun- 
nia ;  il  che  vale  lo  stesso  come  se  avesse  dispensato. 

XXVIII.  Tutti  quelli  che  deferiscono  il  G'mramento^  debbono  prestare  quello  Di  dar 
lunnia* 

(i^  Il  Preiore  dispensa  dalla  condMÌoiie  del  Gìoramento  aggianta  agli  atti-  di  alttma  volontà»  ^pine 
si  v«dn  nel  Uh.  35  de  Condici,  et  demonst^^  ma  non  ne  dispenga  nella  conreoaioni,  porchi  non  jpu^ 
brio  pensa  clefratidare  il  pettegolante,  il  quale  non  senza  una  ragione  aggionse  la  oonaizione  del  Gin- 
ramentou  Co»ì  Cnjacio  «opra  questa  lef^e. 

(2)  Ho  interpretato  questa  Icg^c  nel  senso  ordinario,  cioè  ho  inteso  del  Giuramento  rimesso  dalla 
parte  che  lo  ha  deferito,  a  fine  di  dispensare  quello  eh'  era  pronto  a  giurare.  Bevaredo  la  interpreta  in 
altro  modo;  cioè  intende  della  remissione  del  Giuramento  data  dal  creditore  al  debitore  che  giurò  di 
pagare  qualche  cosa,  a  fine  di  dispensarlo  dal  pagare  tutto  ciò  che  promise. 

(3)  Come  se  ii  reo  avesse  giurato  che  nulla  doveva  dare,  quantunque  non  abbia  elTettiramente  giu- 
rato; perchè  r  attore  non  avendo  egli  stesso  prestato  il  Giuramento  di  Calunnia,  si  reputa  che  abbia 
latto  in  guisa  che  il  reo  non  furasse. 


rondi  dori  debebit^  et  solulum  repeti  poterit.  Est  enim  jusla  eonventio  si  quaelibet  eattea  in  con» 
ditìone  Jnrisjurandi  dediictafuerit,  L  Sq  Julian.  lib.  10  Digest. 

XXFl.  Remiitit  Jusjtwandum  qui  deferente  se,  guum  paratus  ésset  adversàrius  jurare  »  gra- 
tiam  eifacii;  contentus  voluntate  suscepti  Jurisjurandi. 

Quod  si  non  suscepit  Jusjurandum;  licet  postea  parata  jurare  artor  nolit  de/errCt  non  utdetmr 
remiixum:  nam  quod  susceptum  est,  remitti  debet.  L  6  PatiL  Ub.  19  ad  Ed.  « 

habeo  etiam  absenti  et  ignoranti  Jurisjurandi  gratiam  fieri  posse  respondiL  Sed  et  per  ept- 
Siolam  gratia  Jurisjurandi  fieri  potest.  1.  4^  Pomp.  lib.  singul.  HeguL 

JurvtjurantU  gratiamf acero  pupUlus  non  potest.  1.  52  Modestia,  lib.  S  Biflerent. 

^JCF'IL  Qui  Jusjurandum  dtjerty  prior  De  calumnia  debet  jurare  si  hoc  exigatun  deinde  sic 
eijuraòitur.  L  34  $  4  Ulp.  lib.  36  ad  Ed. 

Si  nonfuerit  remissum  Jusjurandum  ab  eo  qui  detuterit,  sed  De  calumnia  nonjuratur;  cotH 
eeqmene  est  ut  debeat  denegali  ei  actio.  Stbi  enim  imputet  qui  proeesait  ad  delationem  JunM\i^ 
rondi,  nec  prius  De  calumnia  juratfU:  ut  sii  iste  remittenti  simili»*  U  5n  I]\p.  \À\i.  Vi^  ai\^^. 

VoL.  II.  3ft 
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Ma  non  ti  paò  esìgere  che  quegli  che  referl  il  Giiiranient<i9  prcftt  quello  Di  Caini- 

I }  né  ai  debbe  atcoltare  1*  attore  che  Tolette  farti  prestare  Gtoràmento  Di  Gakuinia 
topra  ona  lite  da  lui  stesso  ppmossa. 

Parimente^  dalla  prestasione  di  tale  Ginramento  Di  Calunnia  Tengono  dispensati  il. 
patrono  ed  i  genitori. 

P*  e*,  non  solamente  se  il  patrono  referiscej  ma  eziandio  se  deferisca  il  Giuramento 
alla  tua  liberta^  egli  non  è  tenuto  a  prestare  il  Ginramento  Di  Calunnia. 

ARTICOLO    YL 

Deir  effetto  del  Giuramento  prestato. 

Il  Giuramento  produce  9arii  effetti,  secondochefu  prestato  dalreo  o  dalF  attore.  Es- 
so produce  V  eccezione  a  favore  del  reo,  e  V  azione  aJa9ore  delT  attore. 

Parleremo  separatamente  di  questa  eccezione  e  di  ifuest* azione.  Vedremo  poi  nel- 
r  Articolo  seguente  fra  quali  persone  nano  efficaci  tanto  quest* azione  quanto  quesC  ec- 
cezione, 

§  I.  DelC  effetto  del  Giuramento  prestato  dal  reo,  e  deW  eccezione  eh*  esso  produce, 
iXXlX.  Rispetto  al  reo  che giurh^dìce  il  Pretore:  Io  kok  cottcsdbbo*  Axxoini  Psa  Qpnir 

Uk  COSA  80PBA  LA  QVAEB  FU  BBnUUTO  IL  GnSRAMEJtTOf  jn  COirTAA  LUX  ITx'  COXTaA.  QUXIr 
LO  A  GUI  AFVABTIBini  LA  COSA. 

Dicendo  Psm  quxlla  cosatuoIc  intendere  tanto  se  il  Giuramento  In  prestato  topra  la 
oota  intiera,  quanto  se  lo  fu  sopra  una  parte  di  essa. 

V espressione  poi  del  Pretore  Nok  cokcsdbbò  Aziomc,  si  dehbe  intendere  nel  caso  che 
constasse  al  Mctgistratoyil  Giuramento  essere  stalo  effettivamente  prestato  sopra  quel- 
la cosa:  che  se  ciò  non  constasse  al  Magistrato , egli  delegherà  ai  uiudici  la  controver- 
sia circa  Fazione  e  circa  Veccezione  Del  Giuramento  opposta  contra  razione  medesima. 

Imperciocché^  dopo  prestato  il  Ginramento,  l' azione  Tiene  negata  ^  oTTero,  s^  anco- 
ra tÌ  è  cotroTersia,  Tale  a  dire,  se  si  dubita  che  il  Giuramento  sia  stato  dato,  tì  è  Ino- 
go  all' ecoesione. 

XJOL  Ma  questa  eccezione  del  Ginramento  debb* essere  opposta  tanto  se  Fattore 
esercita  quell*  azione  sopra  la  quale  egli  deferì  il  Giuramento ,  quanto  se  intenta  an* 
altra  azione^  purché  nel  giudizio  si  deduca  la  medesima  quistione:  come  p.  e.  se  il  Gin- 
ramento fosse  stato  deferito  per  1*  azione  Di  Mandato,  Di  Gestione  degli  afiari,  Di  So- 
cietà, od  altre  simili ^  e  poscia  per  le  medesime  cause  s*  intentaste  Fazione  personale 
Della  cosa  Certa  (i):  di  tatti,  mediante  una  di  queste  azioni  Tiene  a  consumarsi  an- 
che F  altra. 

(i)  Perché  r  azioae  personale  Della*  cosa  «erta  (Condìctw  certi)  concorre  coDe  altre  azioni;  come 
Tedenuno  nel  tit.  precedente,  sezione  L 


XXVm,  Sed  nec  Jusjurandum  De  caiumnia  referenti  datar;  ^uia  non  est  ferendus  aetor,  si, 
condilionis  tjuam  ipse  detuliif  De  caiumnia  yelit  siùi  jiirari.  sup.  d.  1.  54  $  7. 

Jioc  Jusjurandum  De  caiumnia  aeque  (*)  patrono  et  parentiòus  remittitur.  d.  1.  34  §  4  1  hoc. 

Sed  et  si  ipse  deferat  Jusjurandum  Uòertae  suaCy  De  caiumnia  debetjurare,  1.  1$  ^  sed  et  si. 
Ulp.  lil>.  ad  Ed. 

JCXlX,  Ait  Praetor:  Eius  rei,  dm  qpA  JusjosiASDam  dmlàtom  rtrwMtT,  NMqoM  ts  imvm,  nequm 

IN  EVM  AD  QOMM  Ed  RES  PEETtSET,  JCTtONEM  DAMO. 

Ejus  rei,  sic  erit  accipiendum;  sìps  de  tota  res  sipe  de  parte  sitjmvtam,  L  7  Ulpian.  lib.  ss 
ad  Edict. 

Nam  posteaquam  juraium  est^  denegatur  actio;  aut  si  contropersia  erit^  id  est,  si  amòigitur  an 
Jusjurandum  datum  sit,  erceptioni  loeus  est*  L  9  Ulp.  lib.  si  ad  Ed. 

XXX,  Exceptio  Jurisjurandi  non  tantum  si  ea  àettone  tfuis  utatur  ctqus  nomine  exegit  Jusju- 
randum ,  opponi  debet ,  sed  etiam  si  alia;  si  modo  eadem  quaestio  in  hocjudicium  dedueatur. 
Fòrte  si  oò  actionem  Mandati,  Nègotiorum  gestorum,  Socie tatis,  caeterasgue  similes,  Jusjuran' 
dum  exactum  sit;  deinde  ex  ùsdem  causis  Cèrtum  condicatur:  quia  per  tdteram  altera  quoque 
eoHsumitur.  L  a8  $  4  ^^^  lib.  18  ad  Ed. 

O  Così  nell*  Edizione  di  Aloandro  e  ntUe  Basificlit;  e  si  legge  malameote  nelle  Edizioiii  Tttlgaia 
neque  patrono  neque  paremtiòms. 
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Quindi  M  OD  colooo,  contn  il  quale  era  tUU  inlenuu  1*  anone  DiLocaiione  a  ca- 
«ooe  p.  e.  di  alberi  tagliati,  giorò  di  non  ayerli  tagliati;  e  poscia  Tiene  conTennto  in 
Gindiiio  tia  in  fona  della  Legga  delle  XII  TaTole  circa  gli  Alberi  tagliati,  sia  in  foraa 
della  Legge  Amiilia  per  danno  inginstanienle  recato,  sia  in  fona  dell*  Editto  entro  la 
Yiolensa  o  la  Clandestinità  ;  potrà  difendersi  mediante  1*  eccezione  Del  Giarameuto. 

In  riguardo  alV  azione  Del  Giudicato,  se  alcuno  giurò  di  «non  essere  stato  condanna- 
to, egli  potrà  opporre  1*  ecceaione  Del  Ginramento,  sebbene  fosse  convenuto  in  Giudi- 
aio  Per  arere  stipulato  Di  eseguire  il  giudicato. 

C^  ti  accorda  con  quanto  Giuliano  scrire,  cbe  quegli  il  quale  giurò  di  non  arere 
commesso  furto,  si  reputa  che  abbia  furato  sopra  tutto  raffare;  e  perciò  non  è  tenu- 
to all*aiione  Di  furto,  né  ali*  azione  Per  la  restituzione  della  cosa  rubata  (i)j  perchè 
a  qaest*  ultima  azione,  die*  egli,  è  tenuto  il  solo  ladro. 

aXXI.  Se  il  promuove,  contro  quello  che  prestò  il  G'mramentOj  una  nuo9a  azione^ 
nella  quale  vi  sia  un*  altra  quistione  da  decidersi^  non  sarà  a  lui  pro/UtevoU  t  eccezìO' 
ne  Del  Giuramento. 

Esempio  1.^  Se  uno  giurò  di  non  avere  commesso  un  furto,  e  poscia  venne  convenuto 
in  Giudizio  coir  azione  personale  Furtiva,  quale  crede  del  ladro» 

Perciò  Ulpiano  tosto  soggiunge  :  Ma  quegli  che  riene  conTennto  coli'  azione  perso- 
nale Partirà,  potrà  egli  opporre  1*  eccezione  per  ciò  solo  che  ,ha  giurato  di  non  arere 
oosBOiesso  (urto  ?  Se  1  attore  pretende  d*  esperire  coli'  erede  del  ladro,  ei  non  do?rà  es- 
respinto, e  gli  Terrà  concessa  1*  azione  Personale  ftovofcepT}?  ,  o  sia  individua  (a) 
ra  1  erede  del  ladro;  né  il  giudice  dorrà  patire  che  1*  attore  si  fiiccia  a  provare  che 


il  reo  è  il  ladro. 

a.*  Se  uno  giurò  di  non  avere  rapito,  non  potrà  giovarsi  di  questo  Giuramento  nel- 
Taaione  Per  fórto  o  nell*  azione  personale  Furtiva;  perchè  è  altra  cosa  l'aver  (alto  fur- 
io, il  quale  può  farsi  anche  clandestinamente. 

5.*  Se  uno,  essendo  convenuto  in  Giudizio  Per  avere  stipulato  Di  eseguire  il  giudi- 
cato, giurò  sé  nulla  dover  dare;  a  colui  cbe  esercita  l'azione  Del  Giudicato,  non  si  po- 
trà validamente  opporre  l'eccezione  Del  Giuramento;  mentre  potrebb'essere  che  la  pro- 
messa non  fosse  ancora  esigibile (3),  quantunque  la  cosa  fosse  già  giudicata;  qualora 
egli  non  avesse  giurato  sé  né  manco  essere  stato  condannato. 

4.*  Se  l'attore  avesse  deferito  il  Giuramento  solamente  pel  danaro  costituito,  ed  il 
reo  avesse  giurato;  questi  potrà  servirsi  dell'eccezione  Del  Giuramento,  qualora  fosse 

(i)  Purché  ciò  UGO  sìa  per  erìtare  di  essere  convenato  in  proprio  nome,  ed  a  fine  di  essere  coave* 
mito  ìb  qualità  di  erede  del  ladro;  come  tosto  Tedremo  nel  n.  seguente. 

(a)  Vale  a  dire,  per  una  parte.  Il  senso  è  che  si  può  esperire  oontro  di  lui  non  eon  la  disgiontiva^ 
0omm  s*  egli  fosse  o  ladro  o  erede  del  ladro;  ma  semplicemente,  per  essere  erede  del  ladro. 

(3)  P.  e.  se  la  stipulazione  fosse  contraria  alla  Legge. 


Cnìnnwf^  Cam  qnn  proptttr  succisas  forte  aròores  ageòatur  Ex  focato^  si  juroperit  se  non  succi' 
dlfse;  *he  e  Lege  Xfl  Tahuìanim  de  aròoribus  succìsìs,  siue  Lege  Aguìlìa  Damiti  injuriat  sive 
mtcrdieto  Quod  rt  avt  cl.ìm  pastea  convenÌ€tMr^  per  exceptionem  JurisjuraiuU  dtfendi  poterit. 
L  a8  §  6  Uln.  lib.  1 8  ad  Ed. 

IgiiMr,  SI  quLt  jurtwit  se  non  esse  eondemnatum  ;  etiamsi  Ex  stipulata  JuBftcATUU  sotrt  6b 
rem  judicatam  conveniatur;  drfendetur  per  exceptionem,  d.  L  28  §  8. 

JuKanus  scribit:  Eum  qui  juratfitjurlum  se  nonficisse,  videri  de  totojurasse,  atque  ideo  ne* 
que  Furti  ncque  Condictitia  tenetur;  quia  Càndictitia,  inquit,  solus  /ur  tenetur.  L  i3  $  a  UIp.  lib. 
aa  ad  Ed. 

XXXL  Jfumquìd  ergo  qui  juroptt  sefurtum  non  fecisse^  hoc  solo  nomine^  Condictione  si  con* 
ffeniatar^  exceptionc  uteiur  7  Caeterum  si  contendat  qui  condicit  quasi  cum  herede  se  fiiris 
agere,  non  debet  repelU:  et  quasi  /AOvo/xipilC  (id  est,  nnimembris)  Condictio  dori  debet  adver» 
^usjkrìs  heredem;  nec  pati  eum  judex  debet,  si  coeperit  tentare  probare  furem,  d.  i  *' §*• 

Si  quis  juraverit  se  non  rapuisse,  non  debet  euijuvari  hoc  Jurejurando  in  actione  Furti  aut  Con» 
Jictione;  quia  aliud  estfurtumjecisse,  quod  pd  clam  fieri  potesL  1.  a8  §  6  UIp.  lib.  18  ad  Ed. 

Si  quum  Ex  stipulatu  JomcATOM  soirt  conveniretur^  juravit  se  dare  non  oportere;  agenti  Jw 
dicati,  non  utique  obsiabit  exceptio:  potest  enim  fieri  ut  non  sit  commissa  stipulatio,  ticet  res 
ftsdieuta  sii,  misi  idenjurassei,  quod  nec  damnatum  se  esse  dicerei,  d.  L  38  snp.  d.$  8  ^  contra  si. 

Si  odor  dqfcrat  Jusjurandum  de  sola  constituta  pecunia,  et.reus  jurweni;  excepUoM  «Utww 
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conrcoalo  ia  Qindlsio  pel  danaro  costiuiito.  Ma  te  TÌelia  con? eoato  pel  capìUlé  doè 
per  la  prima  obbligaiione,  non  a?rà  più  luogo  reccesiotiej  parche  anche  lopra  qneala- 
egli  non  aresse  prestato  il  Giaramento  deferito  dalFa? Yertario* 

•  Similmente,  se  un  padre  giurò  che  nulla  è  nel  peculio  ^  può  .essere  conYenato  in  Giu* 
diaio  il  figlio;  ma  anche  il  padre  potrà  essere  convenuto,  affinchè  egli  aia  tenuto  a  roP* 
dere  conto  del  peculio  posteriormente  acquistato. 

5.^  La  donna  che  giurò  sé  nulla  arere  portato  ria  per  causa  di  divoralo^  non  potrà 
opporre  Teccezione  Del  Giuramento  nel  caso  che  fosse  intentata  contro  di  lei  Tazione 
Aeale;  e  s*ella  pretende  che  la  cosa  sia  sua,  è  necessario  che  presti  un  altro  Giura- 
mento. 

Se  al  contrario  ella  giurò  che  la  cosa  è  sua,  essa  si  difenderà  contra  l'azione  Per  le 
cose  portate  via.  Si  debke  osservare  in  generale,  che,  quantunque  la  medesima  qnisiio* 
ne  sia  mossa  in  un'azione  diversa,  ha  luogo  Teccezione  Del  Giuramento. 

XXXII.  Siccome  U  Giuramento  produce  una  eccezione  perpetua  in  favore  del  reo  , 
og-yti  qualvolta  si  presenti  la  medesima  quisLione;  con  per  conseguenza  il  Giaramento 
tiene  luogo  eziandio  di  pagamento  (i). 

Quindi  anche  il  Giuramento  prestato  dal  debitore  (a  sì  che  il  pegno  è  liberato;  im- 
perciocché esso  è  simile  ad  una  accettilazione  (2).  E  certamente  produce  una  eoceaio- 
ne  perpetua. 

rer  conseguenza,  se  il  creditore  domanda  Tesecuzione  della  clausola  penale  (3),  egli 
viene  respinto  daireccezione  Del  Giuramento. 

Ed  il  reo  può  ripetere  quanto  avesse  pagato;  perché^  interposto  il  Giuramento^  Tie- 
ne rimossa  ogni  controversia.    ' 

Per  altro,  se  il  reo,  trascurata  V eccezione  Del  Giuramento,  si  fosse  lasciato  condan- 
nare; la  sentenza  non  sarebbe  per  ciò  nulla,  anzi  conserverebbe  tutto  il  suo  effetto, 
come  se  il  giuramento  non  fosse  stato  prestato. 

Quindi  se  alcuno  viene  condannato  dopo  d*  aver  prestato  il  Giramento  (4)  in  una 
aaione  infamante,  si  dee  decidere  cVegli  é  incorso  neirinfamia. 

XXXIII.  Fin  qui  abbiamo  parlato  delt  eccezione  che  il  Giuramento  produce  a  fasore 
del  reo.  Ordinariamente  a  lui  non  produce  azione. 

(1)  Non  é  ^  vn  vero  pagamento,  perchè  non  libera  di  pieno  Diritto  qaello  che  giarò ,  qualora  egli    ** 
debba  dare;  ma  tiene  luogo  di  pagamento^  perchè  contra  1'  azione  produce  1'  eccexione  perpetua  Dei 
Giuramento,  Ora,  chi  ha  una  eccezione  perpetua,  è  efFettiramente  eguale  a  quello  eh'  è  liberato. 

(2)  Non  già  perfettamente,  perchè  1'  accettiiazione  libera  di  pieno  Diritto;  ma  è  simile  in  quanto  aK 
r  effetto,  come  abbiamo  veduto  nella  nota  precedente. 

(3)  Suppongasi  che,  essendo  io  debitore  di  dieci  monete  per  titolo  di  compera,  il  venditore  si  hB§c 
latto  promettere  da  me  una  certa  pena  nel  caso  che  io  non  pagassi  entro  un  tempo  determinato.  Gonre- 
nuto  in  Giudizio  per  V  azione  Di  Vendita,  io  giurai  di  nulla  dover  dare.  8e  mi  verrà  domandata  la  pe* 
na  in  forza  della  stipulazione,  mi  sarà  gioTevole  V  eccezione  Del  Giuramento. 

(4)  Vale  a  dire,  se  fu  condannato  dopo  di  aver  giurato  che  nulla  doveva  per  tale  cau^a,  avendo  tras- 
curato inavvertitamente  di  servirsi  dell'  eccezione  di  questo  Giuramento.  Cosi  debbt  inteuderii  questa 
legge  secondo  la  Glossa,  e  questo  è  U  senso  che  a  mio  parere  si  debbe  adottare. 


si  De  constituta  conveniatur.  Sed  si  de  swte,  id  est ,  de  priore  oUigatione  conpeniaiur;  exceptio 
cessabit  :  nisi  de  hac  quoque  juraverìt^  adversario  deferente.  1,  3^  UJp.  liL.  37  ad  Ed. 

Si  pater  juraverit  in  peculio  nihUesse  (fUius  conveniri  poterit  )  :  sed  et  pater  ita  conpenietur, 
ut  post  acquisiti  peculii  ratio  haOealnr.  1.  a6  §  i  ^  si  pater  jnrav.  Paul.  lib.  18  ad  Ed. 

Quae  juravit  divortii  causa  rem  se  non  amouisse,  non  deùet  drfendi  per  exceptionem,  si  cum 
ea  in  rem  agatur;  e/,  si  contendat  suani  esse^  alio  Jurejurando  opus  est. 

Contra  si  juraverit  suam  esse,  deùet  in  anione  Rerum  amotarum  difendi  Et  omnino  hoc  oò- 
servandum  est^  licet  per  aliam  actionem  eadem  quaestio  moveatur,  ut  exceptio  Jurisjurandi  lo- 
cum  haùeat.  snp.  d.  1.  28  d.  §  7. 

XXXII.  Jusjurandum  etiam  loco  snìutionìs  cedit.  1.  37  Gajus  lib.  5  ad  Ed.  prov. 

Jusjurandum  a  debitore  exactum  efficit  ut  pigniis  liberttur.  Est  enim  ìioc  acceptilatiofti  simile. 
Perpetuam  certe  exceptionem  parit. 

Idcirco  poenam  quoque  petentem  credilorem  exceptione  summoveri  oportet. 

Et  solutum  repeti  potest;  uipoU  cum,  interposito  eo,  ab  omni  controversia  discedatur,  I.40  Jn« 
lian.  lib.  i3  Digest. 

Si  damnetur  quis  post  Jusjurandum  ex  famoso  judicioyfamosum  esse  magis  est.  I.  9  M  Ulp. 
Kb.  31  ad  Ed. 
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'   Lmpftde  Ulp'tano :  Ma  to  il  giuramento  ili  dcferilo  al  possessore,  il  Kjfiiìt  giarù  ebe 
la  ct)sa  non  appartiene  al  petitore,  egli  potri,  finché  possiede  la  cosa,  servirsi  deirecciP 
2toiie  Del  Giuramento  contro  di  quello  che  glielo  deferì,  qualora  questi  gli  domandi  ' 
la  cosa  stessa.  Se  poi  ha  perduto  il  possesso,  non  arra  più  axitfne,  'neppure  contra  la' 
pcpsona  stessa  che,  dopo  d'avergli  deferito  il   Giuramento,  possedesse  allora  la  cosa; 
perchè  egli  non  ginr6  estere  sua  la  cosa,  ma  giurò  non  essere  dell'altro ^j). 

Veecezione  però  produce  talvolta  un*  azione.  Perciò,  se  nel  tempo  in  cui  egli  'ktH 
in  possesso  tenendogli  deferito  il  Giuramento  dall'attore, egli  giui*ò  essere  fcua  la  cosa^ 
)  iscigna  dire,  che  anche  dopo  la  perdita  del  possesso,  se  lo  acquistò  quegli  che  deferì 
il  "Giuramento,  si  debbe  concedere  al  primo- possessore  F  asione  Pel  'Fatto:  e  (u  decistf 
che  i  frutti  percepiti  della  cosa  che  questi  giurò  esser«  sua,  si  debbano  a  lui  restituire^ 
come  pure  il  parto  nato  ed  il  feto  delle  pecora ,  ioprarvenuti  dopo  deferito  il  Giura- 
lueoto. 

$  a.  DM  effetto  del  Giuramento  prestato  dalV attore 'y  e  deWazìone 

Pel  £t|to  derivante  dal  Giuramento. 

• 

XXXIV.  Il  Giuramento  prestato  o  rimesso  produce  Teccezione  a  favore  del  reo  o 
di  chi  per  lui;  ed  a  favore  dell'attore  produce  1  azione. 

Perciò  Diocleziano  e  Massimiano:  Se  ali* attore  venne  deferito  o  referito  il  Giura- 
mento, ed  egli  lo  prestò  o  venne  dispensato  del  prestarlo  a  similitudine  del  Giudicato, 
avrà  luogo  a  suo  favore  1*  azione  Pel  fatto. 

Nella  quale  azione  si  esamina  solamente  s*egli  abbia  giurato,  a  lui  doversi  dare  quel» 
la  tal  c^sa;  ovvero  se,  essendo  pronto  a  giurare,  sia  stato  dispensato  dal  farlo. 

XXXV.  Allorquando  il  Giuramento  è  prestato,  non  si  tratta  più  che  di  sapere  se  sia 
stato  giurato,  tralasciandosi  di  ricercare  se  quegli  che  giurò  fosse  o  no  debitore;  per- 
chè il  Giuramento  ne  fa  prova  abbastanza. 

Ciò  i  intende  delle  cose  che  sarebbero  dovute  air  attore,  se  quanto  fu  giurato  fosse 
vero;  e  non  di  quelle  cose  che  potrebbono  non  essere  a  lui  dovute  quando  anche  avesse 
giurato  il  vero. 

P.  e.  Se  una  donna  giurò  che  a  lei  erano  dovute  dieci  monete  a  titolo  di  dote,  biso- 
gna pagarle  tutta  questa  somma.  Ma  se  giurò  di  aver  dato  dieci  monete  in  dote  ,  non 
ai  tlovrà  investigare  soltanto  s' ella  le  abbia  date,  ma  si  esaminerà  ciò  che  debba  a  lei 
tMeh  restituito,  supponendo  che  abbia  realmente  dato  (a). 

(i)  In  fatti,  afSach^  quegli  che  intentò  nn*  axione  Heale  ne  ottenga  V  effetto,  non  gli  basta  et  prorare 
che  la  cosa  non  appartiene  a  quello  che  la  possiede,  ma  debbe  ancora  prorare  che  appartiene  a  sé. 

(a)  Il  sen«o  é,  che  si  paò  esaminare  se  la  somma  debba  essera  restituiu»  quantunque  suppongasi 
escere  stata  data. 


XXXin.  Sed  si  possessori  fuerìi  Jusjurandum  delatum,  juraperitque  rem  petìtorls  non  esse  : 
qttandiu  qwdem  possidety  adversus  eum  qui  deudit  Jusjurtùtdum ,  si  peUU ,  exceptione  Jurisju' 
randi  uUtur:  si  vero  amiserit  possessionem  ,  actionem  non  haòeùit:  nequidem  si  i*  possideai 
qui  Jusjurandum  deiuiìL  Non  enim  rem  suam  esse  jurofit ,  sed  ejus  non  esse.  L  ii  Ulp.  Ub.  a  a 
ad  Edict. 

Pruinde  si  quum  possideret^  et  drferenle  petitore^  rem  suam  juravit;  consequenter  dicemus , 
amissa  quoque  possessione^  si  is  qui  deiulit  Jusjurandum  naclus  sii  possessionem,  actionem  In 
factum  ei  dandam.  Et/ruclus  perceptos  ex  re  quam  meam  esse  juravi^  restitui  mihiplacaili  sed 
et  parium  edilum^  feiusque  pecorume  res/ituendos  constai  post  jusjurandum  delatum.  d.  L 1 1  §  i. 

XXXIV.  Jure]urando  dato  vel remisso,reus  quidem  acquirit  excepikfnem  sibi  aliisque;  aetor 
actionem  acquirit.  L  9  §  i  Ulp.  Hb.  22  ad  Ed. 

Actori  delalo  vel  retalo  Jurejurando^  sijuraverit,  vel  ei  remissum  sii  sacramentum  ;  ad  sima- 
liludinem  Judìcati^  In  pjctvm  actio  competiti  God.  de  Reb.  cred.  et  Jurej. 

In  qua  hoc  solum  quaerilur ,  em  juraverit  dori  siùi  oportere;  pel,  quum  jurare  paratus  esset , 
Jusjurandum  ei  remissum  sii.  L  9  $  i  Ulp.  Ub.  a  a  ad  Ed. 

XXXy.  Dato  Jurejurandot  non  a/iud  quaeritur  quam  am  juralum  sii  «  remissa  quaestione  au 
deùealur;  quasi  salis  probalum  sit  Jurejuranào.  1.  />  §  a  Ulp.  Ub.  9  a  ad  Ed. 

Si  muiier  juraverit  decem  dotis  sibi  debem,  loia  ea  summa  praestanda  est,  Sed  sijuraptt  de» 
cem  se  dedisse  in  dctem ,  hoc  solum  non  erit  quaerendum  an  data  sint;  sed  »  qusM  data  mf  • 
quod  ex  eo  reddi  oportet,  praestandum  erit,  L  So  §  a  Pani  lib.  18  ad  Ed.  ' 


«86  UB.  XIL  PAlfDEGTARCM 

.  Lo  tUMo  Pomponio  dice;  Qaegli  che  pjarò  essere  a  lai  stato  ùtto  un  ftirto  di  i|iial-' 
die  cosa,  pef  ciò  solo  non  acquista  subito  f  aaipne  personale  Forti? a  (i)« 

XXXVl.  In  guest*  azione  PelfaUo^  che  consegue  dal  Giuramento  ^  e  compreso  ciò 
eh*  entrerebbe  nel!  azione  diretta  per  la  quale  alcuno  avesse  giurato  che  una  cosa  gli 
i  dovuta. 

Quindi  se,  essendo  controrersia  fra  te  e  me  intorno  ad  una  eredità,  io  giorai  che  Te- 
redità  è  mia  $  io  debbo  conseguire  ciò  che  a^rei  nel  caso  che  la.  lite  della  eredità  fosse 
stata  sentensiata  a  mio  favore:  e  non  solamente  ta  dei  restituirmi  quelle  cose  che  pos- 
sedevi prima  del  mio  Giuramento,  ma  esiandiu  quelle  che  hai  cominciato  dopo  a  pos- 
sedere ;  mentre  ciò  che  fu  affermato  con  Giuramento,  tener  si  dee  come  cosa  provata  s 
e  quindi  a  me  compete  Tasione  utile. 

U azione  uùle  e  d^erente  dalla  diretta^  perchè  neW utile  non  entra  la  pena  che  per 
la  negativa  del  reo  sarebbe  dovuta  se  si  esercitasse  V azione  diretta» 

E  di  vero ,  Pedio  dice  che  nell*  azione  nella  quale  col  negare  ti  accresce  il  debito  , 
quegli  che  giurò  essere  sua  la  cosa,  ha  diritto  di  conseguire  non  già  il  doppio,  ma  il 
simplo  ;  imperciocché  basta  che  il  petitore  sia  sciolto  dairobbligo  di  provare  :  ed  an- 
che indipendentemente  da  questa  parte  dell*  Editto  (a),  a  lui  rimane  intiera  1*  azione 
pel  doppio  (5)  ;  e  si  può  dire  che  in  quest'azione  non  si  agita  la  causa  priacipale|  ma 
solamente  si  conserva  Teffetto  del  Giuramento  prestato  dairattore. 

Per  altro  V  obbligazione  imposta  in  queste  due  azioni  è  soggetta  aUe  medesime  con" 
dizioni  À  neìTuna  che  neWaUra* 

Perciò^  se  io  giurai  che  un  usafrutto  mi  è  dovuto  ,  questo  non  mi  debb*  essere  pre- 
stato se  non  che  dando  io  cauzione  di  goderne  da  uomo  dabbene  ,  e  di  restitxure  la 
cosa  al  finire  deirusufrulto. 

XXKVIL  Ciò  che  farebbe  cessare  Fazione  diretta^fa  cessare  anche  Fazione  utile» 

Quindi  Utpiano  :  Se  io  giurai  che  Tusufrutto  di  una  cosa  è  mio,  o  che  mi  è  dovuto, 
r  azione  che  mi  compete  non  dura  se  non  quanto  essa  durerebbe  nel  caso  che  1*  osu- 
Drotto  mi  appartenesse  veramente  j  e  debbo  perdere  quest'azione  ne*  medesimi  casi  nei 
quali  io  perderei  Tusufrutto. 

Ma  quesCazione  derivante  dal  Giuramento  h  perpetua^  quantunque  V  obbligazione^ 
in  virtù  della  quale  alcuno  giurò  che  la  cosa  gU  è  dovuta  ,  fosse  temperarla  ;  imver- 
ciocche  il  Giuramento  rende  perpetua  V obbligazione  a  similitudine  della  contestazmne 
della  lite. 

Quindi^  se  quegli  il  quale  era  verso  di  me  obbligato  per  un*  azione  temporaria^  mi 
deferì  il  Giuramento,  ed  io  giurai  eh*  egli  mi  doveva  dare  ;  egli  non  sarà  Ii1)crato  col 
tempo  ^  poiché  la  contestazione  della  lite  contro  di  lui  rende  perpetua  l'obbligazione  (4)* 


(i)  Imperciocché  Y  azione  personale  Partirà  non  compete  a  tatti  quelli  a'  quali  venne  fatto  no  furto 
e  che  possono  promaorere  V  azione  Di  Parto;  ma  compete  soltanto  al  proprietario  della  cosa  rubata. 

Sa)  Vale  a  dire,  indipendeotemeute  dell*  azione  conseguente  dal  Giuramento. 
3)  Imperciocché  1'  attore  é  in  Itliertà  di  esercitare  quell'azione  eh*  egli  ruole,  o  la  recchia,  o  la  nuo- 
va che  nasce  dal  Giuramento.  Ma  se  esercita  U  recchia  azione,  egli  si  assume  1'  obbligo  della  prova. 
(4)  Per  conseguenza  in  forza  del  Giuramento,  avendo  questo  forza  di  cosa  giudicata. 


Item  Pomponius  aU:  Bum  qui  furtum  sìhi  factum  aìicmjus  reijuratfitt  non  statim  etiam  Con' 
diciionis  ceuisam  tianchci,  L  38  §  9  PauL  lib.  1$  ad  Ed. 

XXXVL  Siy  quum  de  hereditate  inter  me  et  te  contropersia  esset,  jurapero  hereditatem  meam 
esse;  id  conseguì  deòeo  quod  haberem  ,  si  secundum  me  de  hereditate  pronunciatum  esset.  Et 
non  solum  eas  res  restiiuere  debes  quas  tune  possideòas,  sed  et  si  quas  postea  coepisses  posst- 
dere;  perindeque  haberi  quod  juratum  est,  atque  ei  probatum  esset:  idcirco  utilis  actio  mihi 
competit,  1.  1 1  §  3  Ulp.  lib.  aa  ad  Ed. 

Eum  quijurapit  ex  ea  actione  ,  quae  inficiando  crescita  aliquid  sibi  deberi,  simpli  non  dupli 
persecutionem  sibi  acquirere Pedius  ait,Abundeenim  sufficere^exonenure  petitorem probandi  ne 
cessitato:  cum  omissa  hac  parte  Edictl»  dupli  actio  integra  maneat;  et  potest  dici  hoc  judicio  non 
principaiem  caasam  exerceri,  sed  Jusjurandum  actoris  canserpari.  1.  3o  Paul.  lib.  18  ad  Ed. 

Si  juravero  usun{fructum  mihi  dari  oportere;  non  aliter  dari  debet  quam  si  caveam  Bota  rtnt 
arbitrata  me  usmwn,  et  finito  usi^ructu  restiUtturum,  d.  L  3o  §  5. 

XXXVll,  Item  si  junwero  usumfructum  alicujus  rei  pel  meum  esse  vel  dati  mihi  oportere; 
eatenus  mihi  competit  actiOt  quatenus  si  vere  ust^fhtetum  haberem,  duraret;  quibus  vero  easibue 
iunitteretur,  non  competit  mini  actio.  1.  1 1  $  a  Ulp.  lib.  aa  ad  Ed. 

^f  is  qui  tempwnria  actione  mihi  abligatus  enUi  detuierit  Jusjurandum,  ut  jurem  eum  dare 
oportere,  egoque  jaravero;  tempore  non  ùberatur;  ama  per  litem  comteetatam  cum  eo,  perpetmn^ 
tur  advereum  eum  obSgatiok  L  51 }  3  Ulp.  lib.  si  aa  Bd. 


UT.  a  DE  JUREJURANDO,  SITE  VOLUNTARIO,  ete.  287 

Lùonie  il  GiuroMBnto  con  cui  alcuno  giurò  essere  ma  la  cosa  ^  inierrovipe  civil* 
mente  la  prescrizione  di  lungo  tempo. 

Perciò  Gialiano  dice,  che  qnegli  il  qaale  giarò  etiere  silo  no  fondo,  hst  Vaiione  ati'». 
le  anche  dopo  la  prescrizione  di  lungo  tempo  (1). 

XXXVIII.  In  riguardo  a  questazione  che  il  Giuramenio  produce  a  favore  deWatior 
re.  Paolo  dice  :  La  condizione  del  Giaramento  può  essere  annoreraia  fra  le  noTazio- 
ni  (a)  e  le  delegazioni,  perchè  nasce  da  confenzione  ;  quantunque  abbia  forza  di  gio^ 
dÌ2Ìo  (3). 

XXXIX.  //  Giuramento  deW  attore  produce  V azione  utile  non  solamente  a  favore  di 
essOf  ma  qualche  volta  eziandio  contro  di  lui;  la  quale  azione  e  quella  medesima  che 
competerebbe  contro  di  lui  se  fosse  vero  quanto  giurò»  - 

Vlpiano  reca  su  di  ciò  alcuni  esempii  :  Se  alcuno  giurò  che  io  gli  ho  Tendnto  una 
cosa  per  cento  monete  ;  egli  coli*  azione  Di  Compera  può  domandare  che  io  gli  presti 

fli  effètti  del  contratto,  cioè  gli  faccia  la  tradizione  della  cosa,  e  gli  dia  cauzione  per 
evizione.  Ma  vediamo  se  egli  possa  essere  convenuto  in  Giudizio  coli*  azione  Di  Ven- 
dila per  conseguire  il  prezzo.  Se  egli  ha  giurato  anche  di  avere  pagato  «l  prezzo,  non 
rimane  verun*  azione  per  esso  prezzo  ^  se  poi  non  giurò  di  avere  pagato ,  in  tal  caso 
egli  è  obbligato  anche  per  questo. 

Diremo  lo  stesso  anche  se  alcuno  avesse  giurato  dì  aver  fatto  società  ;  imperciocché 
anche  questi  potrà  essere  convenuto  in  Giudizio  colFazione  Di  Società. 

Marcello  dice  pure,  che,  se  alcuno  giurò  di  aver  dato  un  fondo  in  pegno  per  dieci, 
egli  non  può  esercitare  1*  azione  Pignoratizia  se  non  in  quanto  abbia  pagato  quella  * 
somma.  Ma  questo  Giureconsulto  aggiunge  che  forse  in  virtù  del  Giuramento  prestato 
si  potrebbe  avere  contro  di  lui  anche  Tazione  per  tal  somma  ;  ed  inclina  per  la  aflfer- 
matìva.  Quinto  Saturnino  è  del  medesimo  parere ,  traendo  argomento  da  quello  il 
quale  giurò  che  la  donna  già  sua  moglie  gli  aveva  portato  in  dote  una  tal  cosa  ;  per- 
chè in  questo  caso,  dic*egli,  si  dee  concedere  alla  moglie  Fazione  utile  Di  Dote*  Non  si 
può  negare  che  questa  opinione  sia  fondata  sopra  Tequità. 

ARTICOLO    Vn. 

Fra  quali  persone  il  Giuramento  sìa  efficace»  ' 

XL.  n  Giuramento  giova  non  solamente  allo  stesso  reo  che  giurò ,  ma  eziandio  A 
QUALUcrQUE  ALTaA  PSA^oiTA  CHB  TI  ABBIA  iKTTBazssB  ^  coTiie  dicc  cspressamentc  V  Editto* 

(1)  Vale  a  dire,  dopoché  V  aTversarìo  postiede  il  fondo  per  laogo  spazio  di  tempo.  Alcani  Giorecon- 
talti  intendono  qaesta  legge  in  altro  modo. 

(a)  II  Giuramento  è  dìflerente  però  dalla  vera  noraziooe,  perchè  questa  non  paò  aver  luogo  se  non 
sassistendo  1*  antica  obbligazione,  che  viene  tolta  dalla  norazione.  Al  contrario  il  Giuramento  produce 
V  obUJgazione  anche  quando  non  fosse  esistito  verun  debito:  e  nel  caso  che  (osse  esistito,  il  debito  non. 
togUe  r  obbligazione,  ma  ne  aggiunge  una  nuora. 

(3)  Perchè  produce  l'azione  e  V  eccezione  come  la  cosa  giudicata. 


Jmlìanus  ait:  Bum  qui}uravkjundum  suam  esse^  post  longi  temperie  praeseriptknem  utHem 
mcthnem  haòere  debere,  1.  i3  $  i  Ulp.  lib.  aa  ad  Ed. 

XXXVUL  Jurìsjurandi  eonditio  ex  numero  esse  potest  videri  nopondi  delegandhe^  qmapro^ 
feiscìutr  ex  conventìone;  quamuis  habeat  et  instar  judicii.  1.  a6  §  a  Paul.  lib.  i8  ad  Ed. 

JOCXiX.  Si  quis  juratferii  vendidisse  me  ei  rem  cemtum;  Ex  empio  agere  potest,  ut  ei  eaete» 
ra  praestentur^  id  est^  res  tradatur  et  de  epietiane  copeatar,  An  tamen  ad  pretimm  consequen^ 
tmm.  Ex  pendilo  cunveniri  possit  videndmm.  Et  ei  qmdem  et  de  hoc  ipso  funUtum  est,  quod  pre^ 
tìam  solutum  est;  nulla  prò  pretto  odio  superest:  si  pero  hùe  non  JmmiiJMraiMm  »  tsmc  eonse» 
qmens  est  de  prelio  eum  teneri  1.  i3  $  3  Ulp.  lib.  aa  ad  Ed* 

Idem  dicenuts  et  si  qais  soeieitttemjeeisse  jutopertL  ]fam  ei  is  Pro  sodo  poterei  eomfemirL  d. 

L  i3 1 4- 

MÌtrcdbis  etiam  serihit:  Si  qnis  jmraperii  oà  deeem  pignori  dedisse  fiméum,  non  alias  emn 

Pignoratitia  agere  posse,  qmam  si  deeem  solperit.  Sed  ei  illmd  adficit:  Fortaesie  emm  etiam  im 

decem  ex  Jurejurando  suo  eonpeniri:  quod  magie  proòat.  Cui  Qmintms  Satamimu  consentii;  ar» 

gpsmmUùque  mtitar  ejme  quijaropii  eam  quae  uxor  euafiterii,  rem  siti  in  dotem  dedisse*,  fuam 

ai  ite  uxori  ali  utìlem  De  mete  aeiionem  doudum»  Qaae  non  esse  extra  aequitatem  poaita 

megtmerim»  d.  1 13  f  Si 
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Perchè  il  Pretore  promette  di  nea  «oQq^ri^.  anione  ia  ^iò  qh^-fii  ^rato  ,  n^  cmi' 
tra  colai  che  giarò,  né  contra  coloro  ohe  saccedoao  iu  hiogo  di  queUo  a  cui  fu  delerilo 
il  Giurameàle. 

Anche  se  fossero  saccessori  nella  cot|i:(i)* 

XLI.  Parimente  giova  a  quelli  ehe  jo/io  debitori  della  medesima  obbligazione. 


dare,  questo  giuramento  gioverà  anche  alfaltro. 

Così  pure,  te  il  debitore  principale  giurò,  il  fideiussore  sarà  liberato  $  perchè  anche 
la  cosa  giudicata  a  favore  deiruno  o  delFaltro  sarebbe  giovevole  ad  ambidne. 

Tuttavia  il  Giuramento  di  un  debitore  non  pub  essere  giovevole  ai  suoi  condebitori 
se  non  in  quanto  il  Giuramento  medesimo  sia  stato  fatto  sopra  lo  stesso  contratto^  non 

fià  se  fu  fatto  sopra  qualche  circostanza  risguardante  la  sola  persona  del  giuremtej 
%  quale  distinzione  si  rileva  dal  caso  seguente  : 

u  Un  creditore ,  che  domandava  ad  un  pupillo  una  somma  cui  pretendeva  avergli 
99  data  a  mutuo,  gli  deferì  il  Giuramento^  ed  il  pupillo  giurò  sé  nulla  dover  dare. 
»  Ora,  quegli  domandò  la  medesima  somma  al  fideiussore.  Nasce  quistione  se  debba 
99  essere  esclusa  tale  domanda  mediante  l'eccezione  Del  Giuramento?  Reacrivimi^  espo- 
99  ncndo  il  tuo  parere.  99 

Giuliano  chiarisce  ampiamente  tale  quistione.  Se  insorse,  dicVgli,  controversia  fra  il 
creditore  ed  il  pupillo  circa  all'avere  questi  ricevuta  in  realtà  la  aomma  mutuata  ;  e  fu 
convenuto  che  qualunque  quistione  venisse  terminata  mediante  il  Giuramento  del  pu- 
pillo 'y  e  questi  giurò  sé  nulla  dover  dare  ^  con  questa  convenzione  1*  obbligazione  n«i- 
turale  è  estinta  (a)  ,  e  si  potrà  domandare  la  restituzione  della  somma  in  caso  che  il 
pupillo  r  avesse  pagata.  Ma  se  il  creditore  pretendeva  di  avere  dato  il  danaro  a  mu- 
tuo, ed  il  pupillo  opponeva  questo  solo,  che  il  suo  tutore  non  v*  intervenne  ;  e  ques)x> 
solo  fu  Giurato  ;  in  tal  caso  il  Pretore  non  presterà  soccorso  al  fideiussore.  Se  poi  non 
si  può  provare  chiaramente  ciò  che  fu  fatto,  e  si  trova  oscurità  (come  sovente  accade^ 
intorno  al  sapere  se  fra  il  creditore  ed  il  pupillo  vi  sia  controversia  di  fatto  o  di  Di- 
ritto ;  ove  il  pupillo  presti  il  Giuramento  deferitogli  dal  creditore  ,  intendere  si  dee 
che  abbiano  fra  di  loro  convenuto  di.  desistere  da  ogni  controversia  qualora  il  pu- 

(i)  Ancorché  fossero  saccessor!  a  titolo  particolare,  e  soUauto  nella  cosa,  non  nell'  anÌTersalIià  dei 
^riui.  P.  e  se  io  giurai  non  essere  tua  la  cosa  che  io  possedeva,  l'eccezione  Del  Giuramento  contro  di 
te,  non  solamente  sarà  concessa  a  me,  ma  eziandio  a  quello  che  fosse  a  me  succeduto  in  quella  cosa  a 
titolo  di  compera  o  di  donazione. 

(a)  Yale  a  dire,  sarà  come  se  V  obbligazione  natorale  fosse  estinta,  e  come  se  il  pupillo  bob  avesse 
eOeltiramente  preso  a  mutuo  il  danaro. 


Xù.  ynm  de  eo  quod  juratum  e.r/,  polHcetur  se  actionem  non  daturum;  nerjue  in  enm  qmjurn' 
vh ,  rieque  in  eo  qui  in  locum  ejus  cui  Jusjurandum  delatum  est ,  succedunt.  1.  7  ^  fin.  UIp.  lib. 
SI  ad  Ed. 

Etiamxi  in  rem  successerint.  I.  8  Paul.  Ilb.  18  ad  Ed. 

XLI.  Si  paier  Fìlwm  dare  noh  oportbrb  jaraverit^  Cassius  respondity  et  patri  etfilio  dandam 
exceptìonem  Jurisjurandi.  I.  a5  §  1  Paul.  lib.  18  ad  Ed. 

Ex  duoòtts  reis  promittendi  ejusdem  pécuniae  ,  alter  juratfit,  talteri  quoque  prodesse  debebit. 
1.  a8  $  3  UIp.  libv  18  ad  Ed. 

Iiem  si  reus  juKotùt,  fidejussor  tutus  sit;  quia  et  res  judicata  secundum  aherutrmm  eorum 
tUrique  proficerei.  1^4^  §  fin.  Pompon,  lib.  18  Epist. 

•  u  Creditore  qui  de  mtUua  pecunia  contra  pùpillam  contendebatt  Jusjurandum  d^erente;  pu^ 
99  p'dlus  jurcwitse  dare  non  oportere.  Eamdem  pecuniam  a  fideiussore  ejus  petit.  An  excluden* 
9)  dus  sit  excepiione  Jurisjurandi?  Quid  tibiplacett  rescriòe  mihi  i% 

Eam  rem  aperiius  expUcat  Julianus.  JXam  si  controtfersia  Inter  crediiarem  et  pupillum  fue^ 
rit,  an  omnino  pecuniam  muluam  accepisset;etconvenerit  ut  ab  omni  condilione  discederetttTt  sì 
pupilitts  jurasset;  isque  juraverit  se  dare  non  oportere;  nataraiis  oòUgatio  hoc  pactione  tólle* 
tur,  et  soluta  pecunia  repeti  poteriL  Sin  pero  creditor  quidem  se  mutuam  dedisse  contendcbaèf 
pmpiiius  autem  hoc  solo  d^endeòatur,  qaod  tutor  ejus  non  intervenisset^  et  hoc  tale  Jusjuran" 
dum  interpositum  est:  hoc  casa  fidejussorem  Praetor  non  tuebitur.  Si  autem  liquido  proóari  non 
poiest  quid  actum  sit,  et  in  obscuroerit  (ut  pìprumque  Jit)  de  facto  an  de  Jure  inter  oreditorèm 
et  pupulum  jurasse,  intelligere  debtmtts  H  actum  inter  eos  ut,  si  jurasset  se  dare  non  oporìcdem 
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pillo  «Tcssfì  giorato  sé  nulla  dover  dare.  Lande  pensiamo  che  potrcbb*  essere  doman- 
data la  somma  se  fosse  stata  pagata  dal  pupillo,  e  si  dovrebbe  concedere  Teccezione  ai 
fideiussori. 

XLII.  Siccome  il  Giuramento  prestato  dal  debitore  principale  è  giovevole  anche  al 
fideiussore  9  così  il  Giuramento  prestato  dal  fideiussore  (i)^iova  anche  al  debitore 

1>rincipale,  secondo  Topiuione  di  Cassio  e  di  Giuliano  :  |)ercbè  tenendo  il  Giuramento 
uogo  di  pagamento,  l*  obbligaxione  di  questo  si  reputa  estinta  ;  purché  però  il  Giura- 
mento sia  interposto  in  modo  che  risguardi  il  contratto  e  la  cosa  in  sr,  non  la  perso- 
na del  Giurante. 

Laonde^  se  io  ho  deferito  il  Giuramento  ad  uno  che  promise  di  esibire  in  Giudizio 
il  mio  debitore  9  e  quegli  giura  di  non  avere  assolutamente  promesso  tale  esibizione^  ciò 
non  debb*  esstre  dì  giovamento  al  mio  debitore.  Se  poi  giurò  che  nulla  mi  debbe  ,  è 
oopo  distinguere  scegli  abbia  giurato  per  avere  dopo  la  promessa  esibito,  o  se  per  avere 
pagato.  La  stessa  distinzione  dee  farsi  anche  in  riguardo  al  fideiussore  del  debito. 

Pomponio  ammette  la  medesima  distinzione.  Cosi  egli:  Se  il  fideiussore  giurò  di  non 
doTer  dare  ,  il  debitore  principale  è  al  sicuro  mediante  l*  eccezione  Del  Giuramento. 
Che  se  quegli  giurò  di  non  ater  prestato  fidejussione,  questo  Giuramento  non  gioverà 
al  debitore  principale. 

JET  conforme  ciò  che  dice  Ulpiano  ?  Se  il  fideiussore  giurò  ma  soltanto  personal- 
mente sé  non  essere  obbligato,  questo  Giuramento  non  gioverà  al  debitore:  che  se  il 
fideiussore  giurò  non  essere  dovuta  la  cosa,  si  concederà  l'eccezione  anche  al  debitore. 

XLIll.  Specialmente  poi  mi  sarQ  giovevole  il  Giuramento  di  uno  che  lo  presta  a  mio 
Rome,  quando  il  mio  avversario  lo  abbia  a  lui  deferito. 

Quindi  Giuliano  scrive  che  il  Giuramento  deferito  da  una  parte  al  difensore  o  al 
procuratore  della  parte  avversaria,  è  giovevole,  e  protluce  1* eccezione  a  favore  del  pa- 
drone dell*  affiire.  Adunque  si  dirà  lo  stesso  se  il  mio  procuratore  nominato  per  (!ire 
la  petizione  ,  venendogli  deferito  il  Giuramento  dal  reo  ,  giurasse  che  quegli  mi  deve 
dare  :  tal  Giuramento  produrrà  1*  azione  in  mio  favore  (a).  Questa  opinione  è  ragio- 
nevole. 

(1)  Al  contrarlo  il  patto  del  fìcieiassore  non  giova  al  debitore  priocipale.  Ma  il  Giuramento  è  pia 
fiirte  del  patto,  perchè  ha  ibrza  di  pagamento»  ed  il  pagamento  del  fideiussore  libera  H  debitore. 

(3)  Il  Giuramento  è  simile  alla  cosa  giudicata.  Siccome  adunque  è  preso  che  io  mediante  il  procu- 
ratore acquisti  r  azione  utile  Del  Giudicato^  cosi  mediante  il  procuratoti  acquistò  V  aaione  Pei  fatto 
derivante  dal  Giuramento. 


aò  omni  conditione  discederetur.  Atque  Uà  et  schuam  pecuniam  repeti  posse^  et  fidejussoribus 
excepUonem  dori  debere  existimabimus.  d.  1.  43. 

JCLli.  Quod  reus  junwit^  etiam  fideiussori  proficit;  a  fideiussore  exactum  Jusjurandum  prod' 
esse  etiam  reo,  Cassius  et  JuUanus  aiunf,  JSam ,  quia  in  iocum  solu:ionis  succediti  lue  quoque 
eodem  loco  habendum  est:  si  modo  interpositum  est  Jusjurandum  ut  de  ipso  contractu  et  de  re, 
moti  de  persona  Jurantist  ageretur.  1.  a8  §  1  Ulp.  lib.  18  ad  Ed. 

Si  ei  qui  deòitorem  meum  in  Judicium  exhibere  promisit,  Jusjurandum  detulerhn;  isque  jurth 
verit  se  omnino  exhiòitionem  ejus  non  promìsisse;  prodesse  debitori  meo  id  non  debeL  Si  vero 
juraverìt  se  nihil  mihi  praestare  oportere;  distinguendum  sii  (et  replicatione  (*)  emendandum) 
utrum  ideo  junwerit  an  quia  post  promissionem  exhibuerà,  an  quia  solverit.  Quod  et  in  fid€^ 
jussore  debiti  distinguendum  esL  d  I.  a8  §  3. 

Sifidejussor  juratferit  se  dare  non  oportere,  exceptione  Jurisjurandi  reus  promittendi  tufus 
esL  Atquin  si,  quasi  omnino  idem  non  fidejussisset ,  jurauil;  non  debet  hoc  Jusjurandum  reo 
promittendi  prodesse,  sup.  d.  L'43  $  i* 

Si  fidejussor  juravit,  si  quidem  de  sua  persona  tantum  juravit  quasi  se  non  esse  oUigatum, 
nihil  reo  proderit;  si  vero  in  rem  juravit ,  dabitur  excepiio  reo  quoque,  L  1  §  S  ff.  Quar.  rerum 
actio  non  datur.  Ulp.  lib.  76  ad  Ed. 

XLHL  Jusjurandum  drfensoris  vel  procuratoris  ei  ab  adversarh  delatum  prodesse;  exceptio^ 
memque  domino  parere.  JuUanus  scribìL  Idem  ergo  dicendum  erit  et  si  datus  ad  petendum  prò- 
caratar ,  reo  deferente  ,  juraverit  duri  mihi  oportere.'  nam  actionem  mihi parit.  Quae  sententia 
huè^i rationem.  ì.  gi6  Vip.  lib.  3 1  ad  Ed. 

(*)  Io  credo  che  queste  parole  et  replicatione  emendandum  siano  ntate  mosse  dal  loro  luogo,  e  che 
•jSpom  sì  debbano  al  loro  posto  così:  prodesse  debitori  meo  id  non  debet  et  replicatione  emendan- 
df^  n  aanso  è  cha  l' eccezione  di  questo  Giuramento  sarà  corretta,  vale  a  dire,  verrà  eacluaadac|^ 
«la  fulìca;  porche  il  Giuramento  non  sia  caduto  sopra  an'  altra  cosa. 

Voi.  JJ.  "^n 


ay,  LIB.  XII.  PANDECTARUM 

Sìmilnymim  Pomponio  :  Se  il  Gìaramento  Tenne  deferito  dall*  attore  al  difensore  di 
ana  parte  assente  o  presente,  e  il  difensore  gìnrò  nulla'  doversi  dare  ;  si  dovrà  conce- 
dere r  eccezione  a  quello  a  nome  del  quale  ra  prestato  il  Giuramento.  Vale  la  slessa 
ragione,  se  il  difensore  del  fideiussore  giurò  ;  cioè  si  concederà  recceaione  al  debitore. 

Non  imporla  poi  di  sapere  quale  fu  la  persona  che  prestò  per  me  il  G'utramenio  de^ 
ferito  dal  fnio  avversario. 

Quindi  segue  che ,  se  un  serro  giurò  il  suo  padrone  non  dovrà  dare  ,  vuoisi  conce- 
dere al  padrone  l*  eccezione  ;  e  1*  avversario  imputerà  a  sé  stesso  di  avere  deferito  al 
servo  il  Giuramento. 

Ed  altrove  :  Se,  essendo  stato  deferito  o  referito  il  Giuramento  al  mio  servo  ,  egli 
giurò  che  la  cosa  appartiene  al  padrone,  ovvero  che  a  lui  la  si  dee  dare  ^  penso  che  a 
me  si  debba  concedere  Tasione,  o  1*  eccesiona  Del  Patto,  in  forza  della  convenzione  e 
della  religione  del  Giuramento. 

A  maggior  ragione  il  Giuramento  prestato  dal  figliuolo  gioverà  al  padre  ,  poiché 
egli  può  inoltre  stare  legalmente  in  Giudizio  (i). 

Adunque  se  (a  defirrito  il  Giuramento  ad  un  figlio  di  famiglia  ,  e  questi  giurò  che 
suo  padre  non  doveva  dare,  si  concederà  al  padre  Teccezione. 

Similmente  Ermogeniano  :  Il  figlio  di  famìglia  fa  acquistare  al  padre  Y  eccezione 
Del  Giuramento,  se  giura  che  il  padre  non  debbe  dare. 

XLIV.  £  parimente  cosa  certa  che  il  Giuramento  di  quello  al  G'uiramento  di  cui  tu 
ed  io  siamo  convenuti  di  stare^  debb*essere  giovevole  a  me  verso  di  te. 

Quindi^  se  quegli  che  domanda  un  foaàb  deferisce  il  Giuramento  al  suo  avversario, 
con  patto  di  desistere  dalli  controversia  ,  qualora  V  autore  dell*  avversario  giuri  di 
aver  fatto  la  tradizione  di  esso  fondo  ;  il  Giuramento  dell'autore  protlnrrà  1*  eccezione 
pel  possessore. 

XLV.  Abbiamo  veduto  per  quali  persone  sia  giovevole  il  Giuramento.  Esso  poi  nuoce 
a  quelli  contra  i  quali  fu  giuixito ,  od  a  quelli  che  sono  succeduti  in  loro  vece  ,  o  che 
tono  creditori  delta  medesima  obbligazione» 

Laonde  il  Giuramento  deferito  da  uno  di  dne  condebitori,  nuoce  anche  alFaltro. 

Quindi  ancora  nelle  azioni  Popolari ,  il  Giuramento  prestato  contra  uno  di  quelli 
che  le  hanno  intentate^  nuoce  a  tutti  quelli  che  volessero  intentarle  dopo. 

Tuttavia  nelle  azioni  Popolari  il  Giuramento  prestato  non  gioverà  contra  gli  altri, 
se  non  qualora  siasi  fatto  prestare  in  buona  fede  ;  imperciocché  l'attore  non  può  con- 
sumare un'azione  pubblica  se  non  in  quanto  non  v*  intervenga  collusione. 

(i)  Il  Giuramento  che  il  mio  serro  prestò  a  mio  nome,  è  valido,  quantunque  il  lenro  non  sìa  capa- 
ce di  stare  in  Giudizio:  a  maggior  ragione  sarà  valido  il  Gwramento  prestato  a  mio  nome  da  mio  ^liof 
il  quale  h  persona  che  può  stare  legalmente  in  Giudisio. 


Sed  et  si  actore  drferente  defensor  ahsenlis  pel  praeseniìs  juropìt  eum  quem  d^ndit ,  dare 
non  oporlere:  exceptio  Jurisjurandi  et  citjus  nomine  junUum  fuerit^  dori  deùeòit.  Eadem  r/tih 
est  et  si  fidejussorìs  defensor  jurewerit;  reo  enim  daUir  exceptio,  L  4^  §  s  Pompon,  lib.  i8  Epist. 

Si  servus  juraverit  dominum  dare  non  oportere^  exceptio  domino  indulgenda  est;  silique  ad' 
versariits  imputabii  qui  servo  dettdit  Jusjurandum,  L  «5  Ulp.  lib.  26  ad  Edict. 

Sed  etsi  servus  meus ,  delato  vel  relato  ei  Jurejurandot  juravit  rem  domini  esse  vel  ei  d/iri 
oportere;  puto  dandam  mihi  actionem ,  vel  Poeti  exceptionem ,  propter  religionem  et  coppentio' 
nem,  1.  a6  Ulp.  lib.  26  ad  Ed. 

Multo  magis  proderit  patri  reìigio  filii,  cum  qiu>  etiam  Jadicium  consistere  potesL  ì,  a4  Paul, 
lib.  aB  ad  Ed. 

Si  filiofamiUas  delatum  si^  Jusjurandum,  et  jura»erit  patrem  suum  dare  non  oportere;  danda 
est  patri  exceptio,  L  2  ff.  Quar.  rer.  actio  non  datar.  Paul.  lib.  7 1  ad  Ed. 

FiUu^amUias  exceptionem  Juriyurandi  patri  quaerit^  si  eum  dare  non  oportere  juraverit,  I. 
fin.  ft*.  de  Except  lib.  6  Juris  Epitomaturum. 

XLIF".  Si  petitorfundi  Jusjurandum  detulerit  adversario  Si  aactor  ejus  jurasse  suumjundum 
se  tradidisse,  ab  ea  controversia  discessurum  se;  exceptio  possessori  funài  dttbitur,  1.  1  §  a  ff. 
Quar.  rer.  act.  Ulp.  lib.  76  ad  Ed. 

XLV,  In  duobus  reis  stipulandi,  ab  altero  delatum  Jusjurandum ,  etiam  alteri  noceòit,  1.  28 
Paul  lib.  18  ad  Ed. 

In  Popularibus  actìonibus  Jusjurandum  exartum  ita  demum  adversus  alias  proderit^  si  bona 
fide  exactumfueril.  Nam  etsi  qms  e  gerita  ita  demum  consumit  publicam  actionem  ,  si  man  per 
coUusionem  actum  #«^  L  3o  $  3  Paul  lib.  t8  ad  Ed. 
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XLVI.  a  nessun  aitilo  il  Giuramento  non  giova  e  non  nuoce ,  se  non  a  quelli  dei 
quali  iibbìamo  parlato. 

Ulpiano  e*  insegna  che  il  Giuramento  non  pub  giovare  ad  un  terzo  nel  caso  seguente. 
Se  QD  liberto  faa  dae  patroni,  ed  avendogli  ano  di  essi  deferito  il  Giuramcnlo ,  egli 

S'arò  sé  non  essere  liberto  di  lai  ;  alValtro  patrono  competerà  forse  il  possesso  di  tolta 
porzione  de*  beni  dovuta  ai  due  patroni,  ovvero  della  metà  ?  Egli  dice  che,  se  que- 
gli il  quale  deferì  il  Giuramento  ,  era  veramente  patrono  ^  ali*  altro,  non  compete  se 
non  la  porzione  a  lai  dovuta  ,  nulla  giovandogli  che  il  liberto  abbia  giurato  contro 
deli*  altro*  Tuttavia  questo  Giuramento  sarà  di  gran  peso  presso  il  giudice  ,  afGnchè 
il  patrono  non  negato  provi  sé  essere  unico  patrono  di  quel  liberto. 

Ancora  Ulpiano  insegna  che  il  Giuramento  non  nuoce  ad  un  terzo  :  Se  io  posse- 
dessi qualche  cosa  di  una  eredità,  e  tu  avessi  intentato  contro  di^e  la  domanda  (i), 
poicli'  IO  avrò  prestato  Giuramento  contro  di  te  (a),  potrò  servirmi  dell'eccezione  Del 
Giaramento:  ma  non  v*ha  dubbio  (come  dice  anche  Giuliano)  che,  se  una  terza  per- 
sona intentasse  poi  contro  di  me  la  domanda  dell*  eredità  ,  Iquel  Giorameuto  non  mi 
sarebbe  giovevole. 

Sarà  lo  stesso  anche  se  io  volessi  domandare  le  cose  ereditarie  a  qualunque  altro 
possessore  ^  perchè,  sebbene  io  domandassi  a  te  l'eredità  e  la  provassi  mia,  non  ostan- 
te, domandandola  ad  un  altro,  avrei  bisogno  di  ùre  la  stessa  prova. 

Ulpiano  e  insegna  di  nuovo  che  il  Giuramento  nuoce  a  quello  contra  il  quale  fu 
prestata^  e  non  agli  altri  :  Se,  avendo  il  possessore  deferito  il  Giaramento,  il  petitore 
giurò  essere  sua  la  cosa,  si  concederà  1*  azione  a  quest*  ultimo  ;  ma  solamente  contra 
colui  che  deferì  il  Giuramento  e  contra  quelli  che  succedono  in  sua  vece  :  non  gli  sarà 
però  giovevole  quel  Giuramento  contro  di  altre  persone. 
.    Perchè  ciò  che  fu  fatto  in  lite  fra  due  non  dee  nuocere  ad  un  terzo. 

Jmp(iriamo  che  il  Giuramento  non  pub  nuocere  ne  giovare  ad  un  terzo  anche  nel 
e€uo  seguente  ,  nel  quale  si  tratta  di  una  donna  a  cui  venne  deferito  il  Giuramento  ^ 
ed  ella  giuro  di  essere  incinta. 

Ora  Marcello  muove  quifttione  se  l'effetto  del  Giuramento  sia  tale  da  impedire  che 
si  esamini,  dopo  il  parto  di  una  donna  ,  se  il  figlio  partorito  sia  o  no  di  quell'  uomo 
di  eoi  si  pretende  che  sia  :  ed  egli  dice  che  si  dee  cercare  la  verità  del  fatto  ,  perchè 
il  Giuramento  prestato  da  uno  non  giova  uè  nuoce  ad  un  terzo.  Laonde  il  Giuramento 
della  madre  non  gioverà  al  parto  ^  come  non  nocerà,  se  la  madre  avrà  deferito  il  Giù-  ^ 
ramento  e  sarà  stato  giurato  lei  non  essere  stata  impregnata  dalla  persona  eh*  ella 
pretende. 

(i)  Di  esM  ereditli. 
(a)  Che  r  eredità  4  mia. 


XLVI,  Si  duo  patroni  essente  et  iiòertus  altero  drfereitte  jurasset  se  tiAertam  ejus  non  esse; 
mtrum  alteri  totius  deòitae  patronis  poriionist  an  vero  dimidiae  deùiiae  eis  partis  òonorum  pas» 
sessio  compeieret  ?  Et  ali:  Si  is  cui  juratum  est  palronus  fiUsset ,  alien  suae  partis  ùonorum 
possessionem  competere ^  nec  ei  prodesse  ^uod  adversus  aUerum  liòerUis  jurasset:  multum  /o- 
menfidei  et  aucioriiaiis  apud  judicem  patronum  haàitipum,  ffuo  magis  solum  se  patronumpro' 
òarei:  qnod  libertus  jurasset  aùentm  patronum  non  esse.  1.  i3  Ulp.  lib.  as  ad  Ed. 

Quod  si  ego  ex  eadem  herediuue  possiderem^  tuque  coepisses  petere  a  me;  cum  adversus  te 
jurassemy  exceptione  me  uti  debere  Juris)urandi.  Piane  si  alias  a  me  hereditatem  petere  coepe» 
ritj  duùium  non  erit  (ut  et  Julianus  scriòit)  nihil  mihi  Jusjurandum  prodesse.  L  1 1  $  3  ^  quod  si 
ego.  Ulp.  lib.  aa  ad  Ed. 

Idem  est  et  si  ego  a  qudibet  aUo  possidente  res  herediiarias  petere  veUm;  quia,  etsipeiissem 
a  te  hereditatem  et  probassem  meam  esse^  nihilominus  ab  altero  petendo,  id  ipsum  probare  ne 
cesse  haùerem.  L  la  Jul.  lib.  9  Dig. 

Si  petitor  juravit  possessore  deferente^  rem  suam  esse:  aciori  dubitar  actio.  Sed  hoc  duntaxai 
adversus  eum  qui  Jusjurandum  detulit;  eosque  qui  in  eius  iocum  successerunL  Caeteruin  ad' 
versus  alium  si  petit  praerogatisfa  Jurisjurandi  uti,  nìhil  eiproderiL  L  9  §  fin.  lib.  a  a  ad  Ed. 

Quia  non  deberet  alii  nocere  tjuod  in  ter  alios  actum  esset.  1.  10  Paul.  lib.  18  ad  Edicr.^ 

Sed  an  Jusjurandum  eo  usque  prosit ,  ut  post  editum  partum  non  quaeratur  ex  eo  editus  an 
man  sii  ci^us  esse  dicitstr;  Marcdlus  tractat.  Et  ait:  Feritatem  esse  quaerendam ,  quia  Jasjw 
randum  tuteri  neque  prodest,  ncque  nocet.  Matrix  igiiur  Jusjurandum  partui  non  proficiet;  nec 
nocebii  si  mater  demlerit,  et  juretur  ex  eo  praegmans  non  esse.  L  3  $  3  *  sed  ao  Jnsìuranduin. 
Ulp.  lib.  aa  ad  Ed. 


aga  LIB.    XII.    PANDEGTARUxM 

ARTICOLO    Vili. 

Se,  e  per  quali  cause^  #ì  fossa  togliere  V  efficàcia  del  Giuramento, 

XLVII.  Di  resola  non  si  pub  togliere  Vejficacia  del  Giuramento  prestato. 

E  di  vero,  il  Giaramcnto  tiene  laogo  di  cosa  giadicala:  e  non  sema  ragione;  men- 
tre la  parte  che  deferì  ali*  altra  il  Giuramento  ,  ha  ? olato  farla  giudice  della  propria 
causa. 

Anzi  il  Giuramento  contiene  una  specie  di  transazione  ,  ed  ha  maggiore  autorità 
della  cosa  giudicata. 

Imperciocché  il  Giuramento  non  pub  neppure  essere  annullato  mediante  appella- 

zionc. 

Quindi  tutte  le  volte  che  il  Giuramento  viene  domandato  ^  bisogna  appellartene  al 
momento  in  cui  è  deferito^  non  al  momento  in  cui  sta  per  essere  prestato. 

Inoltre  una  causa  decisa  con  Giuramento  per  consenso  di  amnedoe  le  parti  ;  sia 
esso  itato  deferito  o  referi^o,  prestato  o  rimesso;  non  può  essere  più  revocata  neppure 
a  pretesto  di  spergiuro  :  se  non  in  qualche  caso  speciale  eccettuato  dalla  Legge. 

Cib  si  accorda  con  quanto  dice  Giuliano:  Contra  Teccezione  Del  Giuramento  non  si 
dee  concedere  la  replica  Di  dolo  malo;  mentre  il  Pretore  dee  fare  in 'guisa  che  non  si 
porti  querela  contra  il  Giuramento  di  chi  si  sia. 

XLvIII.  Il  Giuramento  per  altro  si  rescinde  per  alcune  poche  cause*  E  di  9erOj  se 
un  minore  di  anni  Tenticinque  deferì  il  Giuramento  e  pretende  di  esservi  stato  ingan- 
nato, Pomponio  dice  doversi  concedere  la  replica  contra  l'eccezione  Del  Giuramento. 
JFo  però  penso  che  non  si  debba  sempre  concedere  questa  replica,  ma  il  più  delle  volte 
il  Pretore  debba  far  cognizione  se  il  minore  fu  ingannato,  ed  in  tal  caso  restituirlo  in 
intiero  ;  imperciocché  non  basta  il  dire  che  uno  era  minore,  per  provare  chVgli  è  sta- 
to ingannato  (i).  Inoltre  qhesta  eccezione,  ovvero  questa  Cognizione  ,  non  dee  oltre? 
passare  il  tempo  stabilito  dopo  l'anna  vigesimpquinto  per  richiamarsi. 

Anche  se  alcuno  deferì  il  Giuramento  in  frode  de*  crediton,  contra  1*  eccezione  Del 
Giuramento  si  dee  concedere  4Ì  creditori  la  replica  Di  frode  (a).  Inoltre,  se  alcuno  coq 

(l")  Ora  la  resdtnziope  dod  si  concede  ai  nùoorit  se  non  in  quanto  siano  stati  ingannad. 

(3)  Suppongasi  che  Tizio  in  Irode  de'  saoi  creditori  abbia  deferito  al  suo  debitore  il  Giuramento,  se 
gli  doresse  dare  o  no,  mentre  poteva  con  irrefragabili  prore  dimostrare  il  suo  credito;  ed  il  debitore 
abbia  giurato;  ed  in  appresso  1  creditori  di  Tizio  con  un  secondo  decreto  abbiano  ottenuto  il  posse^fu 
de'  beni.  Se  intentassero  V  azione  utile  contra  il  debitore  di  Tizio,  e  questi  opponesse  l*  eccezione  Del 
Giuramento;  essi  replicherebbero  che  Tizio  deferì  il  Giuramento  per  collusione  e  con  fro<|e. 


XLFIL  Jusjurandum  vicem  rei  jiidicatae  oùiinet.  Non  immerìto:  cum  ipse  ijnis  judicem  afivfsr^ 
sarium  auum  de  causa  suafecerìt^  deferendo  ei  Jusjurapdum.  1. 1  tf.  Quar.  rer.  act.  non  datnr.  IJlp. 
lib.7ò*ad£d. 

Jusjurandum  speclem  transactionis  eontinet,  majoremque  habet  auctoritatem  quam  res  jm/i» 
cata.  1.  2  Paul.  lib.  18  ad  Ed. 

Qiioties  Jusjurandum  postulalur^  eo  tempore  appellandum  est  quo  d^ertur,  non  quo  juraUir. 
Paul.  SeoL  lib.  6  tit.  32  §  1. 

Causa  Jurejurando  ex  consensu  utriusque  parlis  pel  adversario  inferente  delato  et  praeslito 
vel  remisso  decisa ,  nec  perjuriì  praelexiu  retractari  potest;  nisi  {^)  specialiter  hoc  Lege  exci' 
piatur.  1.  1  God.  de  Reb.  cred.  et  Jnrej.  Anton. 

Adversus  excepUonem  Jurìsjurandi  repUcalio  Doli  mali  non  debel  dari,  cum  Praetor  id  agere 
debet^  ne  de  Jurejurando  cujasquam  qnaeraUir,  1.  16  flf.  de  Ezcept.  lib.  4  ad  Ursejum  Ferocem. 

XLFIII.  Si  minor  viginliguinque  annis  detulerit,  et  hoc  ipso  captum  se  dicat;  adversus  exce» 
ptionem  Jurisjurandi  replicar i  deùeòitt  ut  Pompon ius  ait.  Ego  autem  puto  hanc  replicationem 
non  semper  esse  dandam^  sed  plerumque  ipsam  Praetorem  debeire  cognoscere  an  captus  sii ,  et 
sic  in  iniegrum  restiutere;  nec  enim  utique  quf  minor  est,  stalim  et  circumscriplum  se  docuit. 
Praeterea  exceplio  ista  sive  cognitio  ,  staUitum  tempus  post  annum  vicesinmmquinlum  non  de* 
bel  e  gre  dì.  1.  9  ff.  §  4  Ulp-  l»'^*  ^^  ad  Ed. 

Scd  et  si  qu/s  in  fraudem  credìlorum  Jusjurandum  delulerit  debitori,  adversus  exceptionem 
Jurisjurandi  repUcatiofraudis  credìloriUus  deùet  dari^ Praeterea  sifraudator  detuleril  Jusjuraw 

{*)  Pare  che  queste  ultime  parole  siano  sUte  aggiunte  da  Triboniano  per  la  disposizione  della  L  fin* 
Cjd,  h,  t. 


TIT.  II.  DE  JDREJURANDO,  SIVE  VOLUNTARIO,  eie.  agj 

frode  dfferi  il  GiorameDto  al  creditore  (  i  ),  afQnchè  giuri  che  a  lui  sono  do?ate  dieci 
monclr  ;  e  questi  Tuole  esercitare  la  sua  azione  dopo  la  fendila  de*  beni  (a)  di  quph 
lo  ;  o  ti  dovrà  negargli  Tazionc,  o  gli  verrà  opposta  dai  creditori  1*  eccezione  Di  frode. 

Giustiniano  volle  aUreÀ  che,  te  nelle  cause  di  ultima  volontà  alcuno  avesse  giurato 
essergli  stato  lasciato  un  fedecommcsso  ^  e  poscia  constasse  chiaramente  non  essergli 
stato  lasciato^  si  potrebbe  domandargliene  la  restituzione,  (l.  fin.  Cod.  h.  t.) 

XLIX.  Finalmente^  la  forza  di  un  primo  Giuramento  si  toglie  con  un  posteriore  Gm- 
ramento  contrario* 

Laonde  Paolo:  Siccome  in  questa  parte  il  Giuramento  produce  Fazione  e  T eccezio- 
ne ;  così,  se  per  avventura  il  reo  estragiudizial mente  prestò  Giuramento  sé  non  dover 
dare,  deferitogli  dair  attore  j  e  poscia  1*  attore  prestò  Giuramento  doversi  a  lui  dare, 
deferitogli  dal  reo  ;  o  viceversa  ;  il  secondo  Giuramento  avrà  maggior  (orza  ,  senza 
però  cLe  il  primo  Giurante  sia  giudicato  spergiuro:  perchè  non  si  cerca  se  il  debitore 
debba  o  non  debba  dare,  ma  se  l'attore  abbia  ginrato. 

SEZIONE    II. 

Del  Giuramento  GiudizìaU. 

L.  //  Giuramento  Giudiziale  è  quello  che  lo  stesso  giudice  ,  per  iscarsezza  dì  prove, 
deferisce  alVuna  od  alValtra  delle  parti  iitiganti  a  fine  di  decidere  della  causa. 

E  di  veroy  come  rescrivono  Diocleziano  e  Massimiano^  ne  contratti  di  bnona  fede, 
come  pure  nelle  altre  canse,  in  mancanza  di  prove,  conviene  che  il  giudice,  con  cogni- 
zione di  causa,  decida  TafTare  mediante  il  Giuramento. 

Ed  altrove  :  Anche  nell'azione  Di  deposito,  che  viene  promossa  intorno  a  cose  date 
senza  intervento  di  scrittura  ,  si  può  deferire  il  Giuramento  ad  esempio  delle  altre 
azioni  di  buona  fede. 

LI.  Questo  Giuramento  non  ha  voi  tanta  forza^  quanta  il  Giuramento  convenzionale. 

imperciocché  Gajo  c'insegna  che  la  sentenza  pronunziata  in  conseguenza  di  questo 
Giuramento ,  pub  essere  rivocata  mediante  documenti  posteriormente  ritrovati.  Così 
egli:  Dobbiamo  avvertire  che  talvolta  anche  dopo  prestato  il  Giuramento  le  Uostitu- 
zioni  de*  Principi  permettono  di  reintegrare  la  causa,  nel  caso  che  ufio  pretendesse  di 
avere  ritrovati  nuovi  documenti  (1)  ,  dei  quali  soli  vuole  far  uso.  Ma  queste  Costitu- 
zioni non  sembrano  applicabili  se  non  al  caso  che  una  delle  parti  fosse  stata  assolta  ; 
imperciocché  nelle  cause  dubbie  sogliono  sovente  ì  giudici,  dopo  prestato  il  Giuramen- 
to, giudicare  a  favore  di  quello  che  giurò. 

(l)  AH  un  falso  creditore. 

(  2)  Se  (  io  rilco  )  f {uesto  falso  creditore,  il  quale  per  coDosioiie  parò  che  gli  si  doveva  dare,  volesse 
promuoTere  1'  azione  Pel  Fatto^  derivante  dal  Giuramento, 

(^3)  In  qtiesio  caso  speziale,  io  cai  per  mancanza  di  prove  viene  decisa  la  causa  mediante  il  Giura* 
mento  deferito  dal  giudice,  si  può  anntillare  la  sentenza  in  forza  di  documenti  posteriormente  ritroTati; 
ma  ili  generale,  la  cosa  ^udicala  non  può  essere  rirocata  in  forza  di  nuovi  doeumentL 


dum  cretlilorU  ut  jurel  sibi  dere.m  dori  oportere  ;  max  òonis  ejus  vendiiìs  experiri  volet  ;  avi  rie* 
nrgari  deUel  aclio^  aut  exceptio  opponitur  fraudatorum  creditorum,  1.  9  $  6  Ulp.  Uh.  aa  ad  £d. 

XLIX.  Iiem  citm  ex  hac  parte  (*)  Jusjurandum  et  actionem  et  exceplionem  inducati  si  forte 
reus  extra  judkìumt  actore  inferente  juraverìt  Se  dare  non  oportere;  et  actor  reo  aderente  dari 
siii  oportere^  vel  cantra  ;  posterior  causa  Jurisjurandi  potior  haòeùitur:  nec  tamen  praejuilicìt-m 
perjurio  alieriux  fiety  quia  non  quaeretur  an  dare  eum  oportet;  sed  an  actor  juraveriL  ì,  38  §  lin. 
Ulp.  liU.  18.  ad  Edict. 

L.  In  àonae  fyUi  contractibus  necnon  etiam  in  caeteris  causis^  inopia  probaùonum  ^  per  judi' 
cem  Jurejnrandoy  causa  cognita^  res  decidi  nportet.  L  3  Cod.  de  Reb.  cred.  et  )urej. 

In  aclione  etiam  Depositi  quae  super  rebus  quasi  sine  scrìptis  datis  niovetuTt  Jusjurandum  ad 
exempfr/m  caelemrvm  òonae  fidei  judiciorum  diserri  pò  test.  L  io  G)d.  d.  lit. 

LI.  Admonendi  sumus^  interdum  etiam  post  Jus]urandum  exactum  permitti  Constitutioniùus 
Principum  ex  integro  causa  agere,  si  quis  nova  instrumenta  se  invenisse  dicati  quiòus  nunc  so» 
lis  usurus  sii.  Sed  hae  Constitutiones  lune  vtdentur  locum  habtrc^  qnum  a  judice  a/iquis  aUso' 
lutas  fuerit.  Sofent  enim  saepe  judices  in  duOiis  causis^  exactn  Jiireptrando,  secundum  eum  juf 
dicare  qui  juraverk. 

(•)  Queste  parole  (ex   hac  parte)  sono  snpcrilue,  coinn  se  i:e  rravaao  in«»hi$sim«ì  allte  t^e!  ^t' 
fneoti  de'  (jiurecunsuiti  che  Tribouianu  alterò. 


«94  LIB.  XIL  PANDEGTARUM 

Che  st  altrimenii  la  Iraatatu  la  lite  fra  le  parli  metitantt  il  Ginramenio,  non  sono 
ptà  ammeite  a  ricominciare  la  medetima  canta. 

Non  diremo  di  più  sopra  U  Giaraatento  Giudiziale^  perche  il  TUolo  seguente  traUa 
del  Giuramento  chiamato  In  lile^  ch*i  la  prinoipaU  spezie  del  Giuramento  Giudiziale. 

s   E  z  I  a  N   E     in. 

Della  pena  dello  Sperpuro, 

LIL  Kimane  a  vedere  quale  sia  la  pena  dello  Spergiuro. 
.    Non  vi  ha  pena  stabilita  contra  quello  che  giurò  Per  Dio. 

imperciocché  ,  come  rescrive  Alessandro  y  è  abbaitania  che  qocgli  che  oltraggia  la 
religione  del  Giuramento  attiri  sopra  di  sé  la  Divina  vendetta  (i). 

Che  se  alcuno  giurò  Per  la  Tenerazione  del  Principe,  non  viene  già  punito  capital" 
mente^  ne  lo  si  reputa  reo  di  lesa  Maestà^  laonde  subito  V  Imperatore  soggiunge  :  Fa 
deciso  dalle  Costituzioni  degl*  Imperatori  che  ci  precedettero,  non  aversi  a  punire  con 
pene  corporali,  né  riputare  rei  di  lesa  Maestà,  coloro  che  con  animo  riscaldato  aves- 
sero spergiurato  Per  la  venerazione  del  Principe. 

Per  altro j  quegli  che  spergiurò  Pel  Principe^  non  va  impunitoi  imperciocché^  se  in 
nn  affare  pecuniario  alcuno  giurò  Pel  genio  del  Principe  ,  tè  non  essere  debitore  ,  e 
giurò  falsamente  ^  ovvero  se  giurò  di  essere  creditore  ;  o  giurò  di  pagare  entro  un  de- 
terminato tempo  e  non  pagò  ^  il  nostro  Imperatore  e  suo  padre  rescrissero  che  debba 
essere  punito  con  colpi  di  bastone  ^  e  mentre  viene  bastonato  gli  sia  detto  (a)  :  Noie 

GIIJmABB  TBVBEAaiAXBirrB. 

Co«s  era  secondo  il  Gius  delle  Pandette*  Onorio  poi  ed  Arcadio  punirono  colla  pena 
cT  infamia  gli  spergiuri^  i  quali^  dopo  di  avere  giurato  Per  Dio  di  adempiere  alla  loro 
promessa^  mancano  di  parola,  (l.  ii  Cod*  de  Transacu) 


(i)  Perciò  TertoIGtiio  dice:  Citias  apud  vos  per  omnes  deos,  quam  per  unum  genhun 
pejeratur,  E  Minano  Fdice!  £f/  eie  tutius  per  Jwis  geniam  pejerare  quam  regis.  Quale  è  la 
pooe  di  ciò  f  E  ^etta:  chi  spergiara  per  gli  Dei,  oUraggìa  gli  Dei  medesimi,  e,  come  dice  Tacito  (Ho. 
1  Antiid,^  cep.  fZ),  Deontm  wjuriae  Diis  curae  sani;  ragione  per  cui  i  Romani  pensavano  che  agli 
•tetti  Dei  lasciare  ti  dovette  la  cura  di  vendicare  le  ingiurie  lor  fatte:  e  nulla  ti  può  conchiudere  da 
quanto  viene  riferito  pretto  Gellio  (XX^  cap,  i)  >  cioè ,  che  tecondo  la  Legge  deUe  XII  Tavole  i  falti 
tettimonii  venivano  gettati  già  dalla  rupe  Tarpea;  perchè  onesta  non  era  U  pena  dello  tpergiuro  ma 
del  falso  testimonio.  La  medetima  risposta  si  ap|:dica  alla  /  fin.  ff,  Stellion, ,  perchè  in  etta  viene  na- 
nito  1*  inganno  e  non  lo  tpergiuro.  E  non  otta  neppure  la  /.  aa  ff,  de  Dolo;  imperciocché  questa  è  rife- 
ribile o  a  colui  che  tpergiuro  Per  Getare,  il  quale  viene  punito,  come  totto  diremo  ;  ovvero  a  quella 
pena  che  dalla  vendetta  degli  Dei  atpettar  ti  deggiono  coloro  che  per  etti  spergiurano. 

(a)  Dal  Landitore.  Quetta  pena  non  portava  però  iniàmia. 


Qttod  si  alias  Inter  ipsos  Jurejurando  transactum  sU  negotmm^  non  conceditur  eamdem  cosp- 
sam  retractare.  L  3i  Gajut  lib.  i3  ad  Ed.  prov. 

UL  Jurisjurandi  contempta  r^fgio  saiis  Deum  uliorem  habeL  L  a  Cod.  de  ReL.  cred.  et  Jurej. 

Periculam  aulem  corporis  vel  Majestatìs  crimen  secundum  Constiluta  Divorum  pareri tum  meo* 
rum,  etsi  per  Principis  veneradonem  guodam  calore  fuerit  pejeratum ,  inferri  non  placet,  d.  1. 
a  Cod. 

Si  qvis  juropit  in  re  pecuniaria  per  genium  Principis,  dare  se  non  oportere,  et  pejeraPerit;  pel 
dori  siói  oportere,  pel  intra  certum  tempus  jur aperii  se  soluturum,  nec  sdvìt;  Imperator  noster 
eum  patte  rescr^sittjiistiòus  eum  castigandum  dimittere;  et  ita  ei  superdici:  Petulàìitem.  me 
jvRAxo.  L  i3 1 6  Ulp.  lib.  aa  ad  Ed. 


TITOLO  III. 

DEL  GIURAMENTO  IN  LITE 
(db  nr  UTSM  JuaANDo) 

In  questo  Titolo  contìnua  il  trattato  del  Giuramentoy  e  si  parla  particolarmente  di 
una  certa  spezie  di  Giuramento  che  chiamasi  In  lite. 

Il  GiuRAMB^TTo  Ix  LITE  è  qucllo  chc  il  giudìcc  deferisce  alT  attore  affinchè  venga 
stimata  la  cosa  dedotta  in  Giudìzio» 

In  riguardo  a  questo  Giuramento  vedremo:  i.^  In  quali  azioni  e  quando  venga  de- 
ferito i  a."  Da  chi  ed  a  chi  sia  deferito  ;  3.*  Fino  a  qual  somma  ;  4«*  Aggiungeremo 
alcune  osservazioni  sopra  V autorità  di  esso*' 

§  i.  In  quali  azioni  e  quando  venga  deferito. 

I.  In  questo  Editto ,  come  in  tutte  le  altre  Leggi^  la  parola  Lite  (i)  significa  qna- 
lanoae  azione,  sia  Reale  sia  Personale. 

É  di  veroy  nelle  azioni  Reali,  nell*  azione  Per  l*  Esibizione,  e  nelle  anioni  di  Imona 
Me,  si  presta  il  Giuramento  In  lite. 

Marcello  ce  ne  reca  un  esempio  :  Un  tutore  che  possedè  la  cosa  di  nn  adalt^,  non 
▼noie  restitairgliela  :  si  domanda  se  questo  tutore  debba  essere  condannato  a  pagare 
la  cosa  secondo  il  suo  valore,  o  secondo  quanto  verrà  giurato  In  lite.  Si  risponde  non 
csaere  equo  lo  stimare  la  cosa  giudizialmente  secondo  il  suo  prezzo  9  mentre  punir  si 
dere  anche  la  contumacia,  e  conviene  di  lasciare  piuttosto  al  padrone  della  cosa  la  fa- 
coltà di  stabilirne  il  prezzo,  concedendo  all'attore  il  Giuramento  In  lite. 

Parimente  quando  uno  ricusa  di  esibire  gì'  instmmenti  ,  è  permesso  alla  parte  ay- 
rersaria  di  prestare  il  Giuramento  In  lite  sopra  1*  ammontare  del  danno  eh*  egli  ri- 
sente per  la  non  esibizione  ;  affinchè  il  reo  venga  condannato  nella  somma  giurata; 
Cosi  anche  1*  imperatore  Commodo  rescrisse. 

Finalmente  (a)  non  si  dubita  che  per  tal  causa  compete  V  azione  Di  deposito  e  Di 
comodato  anche  al  possessore  di  mala  fede. 

(1)  Gajado  yumfuk  che  qaejta  legge  appartenga  ali*  Editto  di  cai  parliamo,  percM  Ulpiano,  il  qnalè 
nel  lib.  33,  Jld  Ed.  trattò  molto  ìnlomo  al  Gìaramento;  probabihneiite  nel  iiò»  a3,  donde  k  desunta 
questa  legge,  aggiunse  qualche  cosa  circa  il  Giuramento  In  lite. 

(a)  Giacche  il  possessore  di  mala  fede  può  utilmente  intentare  le  azioni  Di  deposito  •  di  comoda- 
to, si  ha  ragione  di  conchiudere  che  in  questi  giudizii  la  stima  si  riferisce  a  ciò  che  V  attore  giurò  In 
lite,  non  al  danno  che  realmente  V  attore  risente.  Imperciocché  quando  la  cosa  non  è  restituita  al  pot* 
•essore  di  mala  fede,  che  la  depositò  o  la  comodò  e  poi  la  domanda,  se  la  condanna  si  riferisce  al  suo 
danno  reale,  a  ntdla  si  riferirebbe,  mentre  ^li  non  ha  rerun  interesse  in  una  cosa  sopra  la  quale  si 
suppone  eh'  ei  non  abbia  terun  diritto.  Donde  verrebbe  di  conseguenza  Ch*  egli  intenterebbe  inutil* 
mente  queste  azioni.  Ma  siccome  egli  le  intenta  utilmente,  così  ne  riene  che  la  condanna  non  si  rilèri- 
sce  precisamente  al  suo  danno. 


/.  Litìs  nomen  omnem  actionem  sigmficat;  sìve  In  rem^  swe  In  personam  siL  I.  36  ff.  de  Verb. 
signif.  Ulp.  lib.  aj  ad  Ed. 

in  éiciioniòus  In  rem  et  in  Ad  exhibendum  et  in  òonaefidei  judiciis,  In  LUem  juratur.  1. 6  Mar. 
clan.. lib.  4  Regniarum. 

Tutor  rem  aduhU  quam  possidety  restituere  et  non  pult:  t/uaero  utrum  quanti  res  est^  an  quatta 
ti  In  Uiem  juratum/tterit,  condemnari  debeat.  Respondi:  Non  est  aequum  pretto^  id  est,  quanti 
res  est  litem  aes timori;  cum  et  contumacia  pànienda  sit,  et  aròitrio  potius  domini  rei  pretium 
statuendum  sit;  potesàtte  petitori  In  Litem  jurandi  concessa,  L  8  lib.  Dig. 

In  instrumentisy  quae  quis  non  exhibet^  actorl  permitlìtur  In  Liteni  jurare  quanti  sua  interest 
ea  proferrit  ut  tanti  condemnetur  reus.  Idque  etiam  D.  Commodus  rescripsit,  Lio  Callistrat.  lib. 
1  Quaest. 

Denique  et  praedoni  Depositi  et  Commodati  ob  eam  causam  competere  actionem  non  duhUo» 
tur,  L  64  ff .  de  Judiciis  5  denique.  Ulp.  lib,  1  Dispnt. 
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II.  Tuttavìtty  se  in  queste  nzioni  si  tratta  di  una  cosa  la  stima  della  quale  sìa  certa, 
non  ha  luag^o  questo  Giuramento^  qualora  Tattore  non  W  abbia  interesse  per  altre  ra- 
gioni^  P.  e.  Trattandosi  di  deposito  di  danaro  ,  il  Giudice  non  ha  uopo  di  deferire  il 
Giuramento  In  lite  onde  le  parti  giurino  il  loro  danno;  poiché  il  danaro  ha  un  Talore 
determinato  :  qualora  ona  delle  parti  non  ?olesse  giurare  il  danno  da  sé  sofferto  per 
non  esserle  stato  restituito  il  danaro  nel  giorno  stabilito.  E  di  vero  ,  potrebb*  èssere 
che  questa  parte  dovesse  pagare  quella  somma  sotto  qualche  clausola  penale  ;  o  che 
per  quella  somma  avesse  dato  un  pegno,  e  questo  fosse  poi  stato  venduto  per  essergli 
•tato  negato  di  levare  il  deposito. 

III.  Ma  in  tutte  queste  azioni  il  Giuramento  In  lite  non  si  presta  che  nei  casi  di 
dolo  soltanto,  non  già  nei  casi  di  colpa  ,  nei  qaali  il  giudice  determina  egli  stesso  la 
•lima. 

Laonde  Paolo  :  Qualche  volta  non  si  fa  la  stima  se  non  che  del  danno  sofferto  dal- 
l' attore,  p.  e.  quando  viene  punita  la  colpa  di  quello  che  non  restituisce  o  non  esibi- 
■ce  :  quando  poi  si  tratta  del  dolo  o  della  contumacia  di  quello  che  non  restituisce  o 
non  esibisce,  si  ritiene  la  stima  fatta  dalfattore  col  suo  Giuramento  In  lite. 

Ed  altrove  :  Si  sa  che  nel  caso  di  colpa  non  si  dee  deferire  il  Giuramento  ,  ma  il 
giutlice  dee  fare  la  stima  del  danno. 

IV.  Fin  qui  abbiamo  parlato  delle  azioni  nelle  quali  ordinariamente  si  presta  il 
Giuramento  In  lite.  Certamente  talvolta  anche  nelle  azioni  di  stretto  Diritto  ha  luogo 
il  Giuramento  In  lite  (1)9  come  sarebbe  p.  e.  se  quegli  che  promise  di  dare  il  servo 
Stico,  fu  in  mora  di  consegnarlo,  e  frattanto  Stico  mori  :  non  potendo  il  giudice^  senza 
deferire  il  Giuramento,  stimare  il  valore  di  una  cosa  che  più  non  esiste. 

Altrimenti  se  è  promossa  Fazione  Di  stipulazione  o  Di  testamento,  non  ti  suole  pre- 
stare il  Giuramento  In  lite. 

$  a.  Da  chi  ed  a  chi  si  debba  deferire  questo  Giuramento. 

V.  E  necessario  che  il  giudice  deferiscA  questo  Griuramento.  Che  se  nn  altro  lo  de- 
ferì ,  o  se  venne  prestato  senza  essere  stato  deferito  ;  il  Giuramento  è  invalido  :  cosi 
•ta  espresso  nelle  Costituzioni  dell*  Imperatore  nostro  e  dell'Imperatore  suo  padre. 

(1)  Qoeito  Ginraraento  dai  Dottori  h  chiamato  Jusjurandum  peritntiSy  e  lo  Histingtiono  da  quello 
che  viene  defei'ito  nelle  azioni  di  buona  Jede  ed  aròUrarie^  quando  gì  tratta  di  esibizione  o  di  renti- 
tnzione  di  una  cosa,  e^he  chiamano  Jusjurandum  affectionis.  Questa  distinzione  non  piace  a  Fabro, 
uè  a  Vissembachiov     • 


ti.  Ifammis  depositisi  judicem  non  oporlet  In  Utem  Jusjurandum  d^erre^  utjuretqnlsque  quod 
sua  interfiiit,  cum  certa  sit  nummorum  aestimalio  ;  nisi  forte  de  eo  quis  juret  quod  sua  inlerftùt^ 
nummos  sibì  sua  die  redditos  esse.  Quid  enim  si  sub  poena  pecuniam  debuìt^  aiU  sub  pignore, 
quod  (quia  deposita ei pecunia  abnegcU est)  distraclum  est* L  3  Cip.  lib.  .?o  ad  Ed. 

///.  Sed  in  hìs  omnÙ/us  ob  dolnm  solum  (*)  In  lùlem  juratur,  non  etiam  ob  culpam  ;  haec  enim 
judex  aestimat.  L  6  $  3  Marcian.  lib.  4  Hegul. 

Interdum  quod  intersit  agentis  solum  aestimatur^  feluti  quitm  culpa  non  restituentis  veL  non 
exhibentis  gunitur:  qùum  vero  dolus  ant  contumacia  non  restituentis  pei  non  exhibentiSt  ^^;i- 
li  In  làtem  juraverit  actor.  L  a  §  1  Paul.  lib.  i5  ad  Ed. 

Ex  culpa  aulem  non  esse  Jusjurtmdum  d^erendum  constai;  sed  aestimationem  ajudice  far 
ciendam.  L  4  §  3  lib.  36  ad  Ed. 

IF.  Piane  interdum  et  in  actione  stricti  judicii  In  Litem  Jurandam  esL  Vduti  si  promissor 
Stichi  moram  fecerit^  et  Stichus  decesserit:  quia  judex  aestimare  sine  relatione  Jusjurandi  non 
potest  rem  quae  non  exstat.  sup.  d.  l.  §  6  fin. 

Alias  si  Ex  stipulalu  vel  Ex  testamento  agatur^  non  solei  In  Litem  Jurari.  I.  S  Paul  lib.  37 
ad  Edict. 

V.  hrferre  autem  Jusjurandum  judìrem  oporlet.  Caeterum  sì  alias  detuterit  Jusjurandum  ;  vel 
non  delato  ,  juratum  sit  ;  nulla  erìl  relif^io ,  nec  ullum  Jusjurandum.  Ei  ita  ConstitulioniOus  ex 
pressum  est  Imperatoris  nostri  et  Divi  patris  ejus.  l  H  i  Ulp-  lib.  36  ad  Ed. 

* 

(*)  E  questione  fra  i  Dottori  se  questa  parola  selum  escluda  la  colpa  lata. 
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TI.  Ordìnanàmcnte  si  presame  che  il  Giovamento  In  lite  non  debba  essere  prestato 
te  non  che  dal  padrone  della  lite.  Finalmente  Papiniano  dice  che  non  può  giurare  se 
non  se  cpiegli  il  quale  abbia  a  suo  nome  contestato  la  lite. 

Vediamo  pertanto  chi  possa  giurare^  e  contra  chi  ,  in  un  affare  di  tutela.  Se  il  pu- 
pillo è  impubere,  egli  non  può  giurare  j  perchè  così  fu  spesse  volte  rescritto.  Neppure 
il  tutore  può  essere  costretto  a  giurare  ,  uè  la  madre  del  pupillo  può  essere  ammessa 
al  Giuramento,  quantunque  fosse  disposta  a  prestarlo  ^  e  cosi  rescrissero  gì*  Impera* 
tori  Fratelli.  £  di  vero,  sembrava  dura  cosa  che  i  tutori  loro  mal  grado  dovessero  es- 
sere costretti  a  giurare  sopra  un  affare  a  loro  ignoto  ,  esponendosi  a  commettere  uno 
spergiuro  per  vantaggio  d  un  terzo.  I  Rescritti  del  nostro  Imperatore  e  di  suo  padre 
contengono  altresì,  che  i  tutori  del  pupillo  o  1  curatori  dell*  adolescente  non  debbano 
essere  obbligati  a  prestare  il  Giuramento  In  lite.  Che  se  poi  i  tutori  o  i  curatori  vo« 
gliono  dimostrare  tanto  affetto  al  loro  pupillo  od  adolescente  ^  Y  autorità  della  Legga 
non  si  opporrà  che  possano  per  tal  modo  por  termine  al  giudizio  fra  di  essi  assunto; 
perchè  il  Giuramento  della  slima  non  risguarda  il  loro  vantaggio  ,  ma  quello  del  pu- 
pillo, ch*è  il  padrone  deiraffarr,  ed  a  cui  debbono  eglino  render  conto.  L'  adolescente 
|Mrrò,  se  ^uoie,  può  prestare  il  Giuramenti. 

*  • 

§  5.  Fino  a  (jual  somma  si  possa  prestare  questo  Giuramento. 

Vn.  Si  può  prestare  questo  Giuramento  per  qualunque  somma. 

Ula  si  domanda  se  il  giudice  possa  stabilire  una  misura  al  Giuramento ,  in  modo 
che  si  abbia  a  giurare  fino  ad  una  determinata  somma  ;  affidchè  ,  colta  1'  occasione, 
uon  si  giuri  in  una  quantità  smoderata  ?  Egli  è  certo  che  sta  nell*  arbitrio  del  giudice 
il  deferire  o  no  il  Giuramento.  Si  tratta  dunque  di  saperei  se  chi  può  deferire  il  Giu- 
ramento, possa  egli  i^tesso  assegnare  un  limite  al  Giuramento  medesimo.  Anche  ciò  è 
lasciato  alrarbitrio  del  giudice  nelle  azioni  di  buona  fede. 

Similmente  Mai-ciano  :  Ma  il  giudice  può^  tassare  la  somma  ;  fino  alla  quale  uno 
abbia  a  prestare  il  Giuramento  ;  mentr'  egli  fino  da  principio  poteva  fare  a  meno  di 
deferirlo. 

Vili.  Questa  stima  non  pub  eccedere  il  giusto  prezzo  della  cosa. 

Quindi  Vlpiano  :  11  giudice  nou  dee  fare  la  stima  conforme  al  danno  dolosamente 
recato,  ma  conforme  al  Giuramento  prestato  In  lite. 

Per  altro  ,  quantunque  la  condanna  possa  crescere  a  motivo  della  contumacia  di 
quclb  che  dee  fare  la  restituzione  della  cosa,  tuttavia  noi  pensiamo  che  l'oggetto  della 


FX  Flttlgo  praesumitur  aiium  In  Litem  non  decere  jurare  «fuam  dominum  Uth.  Denit/tui  Po- 
pinianus  ait:  Alium  non  posse  jurare  quam  eum^  qui  litem  suo  nomine  contestatus  esL  L  7  Ulp.  Uh. 
8  ad  Ed. 

FTdeamus  in  tutelari  causa  quis  jurare  et  adversus  quem  possit.  "Et  quidem  ipse  pupUlus  si 
impuàes  est^  non  potesti  hoc  enim  saepissime  rescriptum  est,  Sed  nec  iutorem  fiogendum,  pel, 
mairem  pupilli  admittendam  (e/  si  parata  esset  jurare)  Divi  Fratres  rescripserunt,  Grape  enim^ 
tideùatur  et  i^noruntes  et  inv^os  tutoreSy  sub  alieni  compendii  emolumento^  etiam  perjurium^m* 
ceps  subire,  Curatores  quoque  pupilli  vel  adolesenlis  non  esse  cogendos  In  Litem  jurare  ^  Rescri» 
ptis  Imperatorìs  nostri  et  Divi  patris  ejus  conlinetur.  Si  tnmen  tam  effectione  pupillo  suo  pél  ado*. 
teseenti  tutores  vel  curatores  praestare  volente  autoritas  Juris  non  rtifragabitur  quin  judicio^  quod 
Inter  ipsos  acceptum  est,  finis  ejus  modi  possit  adliiùeri.  Non  enim  adsuam  utiUtatem  Jusjuran* 
di  rrf erenda  aestìmaiio  est,  sed  ad  domini  cvjus  nomine  tutelae  ratio  postuletur,  Adolescens  ve* 
ro  H  velit,  jurare  potest.  1.  4  Cip.  lib.  3ò  ad  £d. 

yil.  Jurare  autem  in  infinituni  licet. 

Sed  an  judex  motium  Jurijurando  statuere  possit  ut  intra  certam  quantitatem  juretur,  ne  ai^ 
repta  occasione  in  immensum  juretur,  quaero.  Et  quidem  in  arbitrio  esse  judicis  de/erre  Jusju* 
rnndum  necne,  constat,  An  igitur  qui  possit  Jusjurandum  deferre,  idem  possit  et  taxationem  Juf 
rijurando  adjicere,  quaeritur.  Arbitrio  tamen  bonae  fidei  judicis  etiam  hor  congruit.  d.  L4  $  3.  ■ 

Sed  judex  potest  praefinire  certam  summam  usque  ad  quam  jurctur:  licuit  enim  et  a  primo 

nec  deferte,  I.  5  $  x  Hi».  4  Rogul. 

yilì.  Ufon  ab  judice  doli  nestimath  ex  eo  quod  interest  fit,  sed  ex  eo  quod  In  Litem  jaratun 
L  64  if-  de  Judiciis.  lìb.  t  DLiputat. 

Barn  iit  Judici»  deductam  non  rdcirco  pàtris  esse  opinamur,  quia  crescere  fondcmnatio  potè»! 

VuL.  II.  "i^ 
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iloinanda  non  posta  estere  per  ciò  stimato  al  di  U  drl  sao  Talore  reale  ;  a?yegnac)i^ 
r  oggetto  non  accresce  di  ?alore,  ma  viene  stimato  oltre  il  sao  presso  ordinario  a  ca- 
gione della  contumacia  di  chi  dee  prestarlo. 

Così  procede  ,  sia  che  noi  domandiamo  qualche  cosa  nostra  ^  sia  che  promofiam» 
.  Tasionè  Per  V  Esibizione. 

Finalmente  Giavoleno  osserva  che  si  aggiungono  inutilmente  quelle  parole  O  piv\ 
Così  egli  :  Quando  si  promuove  Tazione  Di  Furto,  si  presta  il  Giuramento  affermando 
che  la  cosa  era  di  tal  valore  allorché  fu  commesso  il  furto  ;  e  non  si  deve  aggiungert 
0  più';  perchè  se  essa  valeva  pia  di  quanto  fa  stimata,  essa  valeva  dunque  tanto  quan- 
to fu  stimata  (i). 

Inoltre  questa  aggiunta  0  ptu'  non  si  estende  ali*  infinito  ,  ma  solamente  ad  una 
somma  moderata  ^  come  sarebbe  questa  stima  :  Dixci  80U>i  o  più  ^  la  quale  si  riferi- 
sce a  tennissima  somma  (a). 

$  4*  DelVautorità  di  questo  Giuramento, 

IX.  Veder  si  debbe  ancora  se  il  giudice  che  deferì  il  Giuramento,  possa  non  avervi 
riguardo  ,  ed  anzi  assolvere  la  parte  avversaria  ,  ovvero  anche  condannarla  a  pagare 
una  somma  minore  di  quella  giurata.  Si  dirà  con  maggiore  fondamento  che  possa  Car- 
lo per  grave  causa  anche  in  seguito,  dopo  trovate  nuove  prove. 

Similmente  Marciano:  Il  giudice  può  ancora  assolvere  la  parte  dopo  il  Giuramento 
In  lite,  o  condannarla  in  una  quantità  minore  della  giurata. 

Non  si  dee  dimenticare  che  facilmente  non  si  suole  indagare  se  spergiurò  quegli  che 
per  necessità  legale  prestò  il  Giuramento  In  lite. 

• 

T  I  T  O  L  O  IV. 

DELL'AZIONE  PERSONALE  PER  CIO'  CHE  FU  DATO  PER  UNA  CAUSA 

CHE  NON  EBBE  LUOGO 

(  DB  COITDIGTIOirB  CAUSA  DATA  (*),  CAUSA  ITOV  8BCUTA  ) 

Dopo  terminato  il  trattato  del  Giuramento,  del  quale  parlarono  per  digressione  gli 
Ordinatori  delle  Pandette,  ritornano  alle  azioni  Personali  ;  e  dopo  di  avere  esposto  , 
nel  primo  Titolo  di  questo  libro  ,  la  generale  azione  personale  Della  cosa  Certa  e  la 

(i)  Il  senso  ^  che  non  sì  paò  temere  dì  spergiurare  qnando,  stimando  una  co»a  p.  e.  cento,  non  si 
aggiunse  la  parola  O  più.  E  di  vero,  quantunque  la  cosa  valesse  di  più,  e  non  si  fosse  aggiunto  O  più, 
non  sì  avrebbe  commesso  ano  spergiuro;  perchè  se  vale  di  più,  vale  anche  cento,  mentre  il  più  con- 
tiene anche  il  meno. 

(d>  Yale  a  dire,  ad  un  rilìsnmo  quadrante,  come  ìuterpreta  Gujacio.  Laonde  questo />i«  essendo  co- 
sH  tenne,  si  reputa  per  oalla9  e  questa  aggiunta  è  inutile. 


ex  contumacia  non  restìtuentis^  per  Jusjurandum  In  Lltem,  Tfon  enim  res  plurissit  per  hoct  sed 
tfx  contumacia  aestimaWr  ultra  rei  pretium.  I.  i  Ulp.  liì».  6i  ad  Sab. 

Stffe  nostrum  quid  petamus,  sive  Ad  exhióendum  agaiur.  I.  a  Pani.  lìb.  i3  ad  Ed. 

Quum  Furti  agitur,  jttrari  ita  oportet,  tanti  rem  fmsse  {fuumfurtum  factum  sit;  non  adjicit 
Xo  .numrsTM:  quia  quo' res  pluris  est,  utique  tanti  est,  I.  9  lib.  16  ex  Cassio 

Saec  adjectió  PioRtsTB  non  infinitam  pecuniam  continet^  sed  modicam;  ut  taxatio  haec^  So» 
ZTDOs  DECEM  PLDKISTM  ad  minutulam  summam  rrferaturA.  192  (T.  deVerb.  signif.  Ulp.  lib.  37  ad  Ed. 

IX.  Item  videndum  an  possit  judex  qui  detulit  Jusjurandum^  non  sequi  id;  sed  velprorsus 
ahsolvere^  uel  etiam  minoris  condemnare  quam  juratum  est.  Et  magis  est  ut  ex  magna  causa  et 
postea  reperiis  proóationiòus  possit.  I.  4  $  ^  Ulp-  lil'-  36  ad  Ed. 

Item,  etsi  juratum /uent,  licei  judici  pel  aòsolpere  pel  minoris  condemnare.  1.  6  fa  Marcìan. 
Kb.  4  Regtilar. 

De  perjurio  ejus,  qui  ex  necessitate  Juris  In  Zàlem  juropit,  quaeri  facile  non  solere.  1.  11  Paul, 
lìb.  5  Respons. 

(*)  La  lezione  di  qnesta  Rubrìca  pare  viziosa  a  molti  Giureconsulti.  CoKofce do  nel  Manuale  pensa 
che  si  debba  leggere  Causa  dati.  Scultingio  (Th,  contr.  Dee.  ^2  Th.  i)  pensa  che  si  debba  ritenere 
la  prima  lezione,  e  per  queste  parole  Cansa  data  egV  ìnt<>nde  la  cosa  stessa  che  fu  data  affinchè  S^gua 
dMCckfSsia.  Go^  anche  Brissonio  (de  Werò,  sigui/j  alia  parola  Causa. 


TIT.  IV.  DE  CONDICnONE  CAUSA  DATA,  CAUSA  NON  SEGUTA  ago 
spetiéde  azione  personale  Di  nuUuoy  continuano  in  questo  e  ne*  seguenti  TUali  m  es- 
porre le  olire  spezie  di  azioni  Personali, 

I.  Essi  cominciano  da  quelle  azioni  Personali  colle  quali  si  donumda  cib  che  fu  dato» 

Tulto  ciò  che  si  day  «ì  dà  o  Per  una  Gota  o  Per  una  Causa;  e  per  una  Cosa  o  turpe 
od  onesta. 

Parimente:  Noi  diamo  o  Per  una  Causa  o  Per  una  Cosa.  Per  Una  Causa  passata  (  i)^ 
come  sarebbe  quando  io  li  do  perchè  ho  ricevuto  qualche  cosa  da  te,  o  perche  tu  hai 
fistio  qualche  cosa  per  me  ;  di  maniera  che,  quantunque  la  causa  fosse  lalsa,  luttaTia 
non  avrebbe  luogo  la  ripetizione  di  tal  somma.  Si  dà  poi  J^tr  una  Cosa,  affinchè  segua 
checchessia ,  e  se  ciò  non  segue,  ha  luogo  la  ripetizione. 

IL  Paolo  porge  una  divisione  pia  larga  delle  cose  Date  ,  sopra  U  quali  puh  cader 
dubbio  se  si  possano  ripetere,  CoÀ  egli:  Ip  generale,  per  trattare  sommariamente  della 
npetisione,  bisogna  sapere  che  si  dà  o  per  transazione  o  per  una  causa*  o  per  una  con- 
dizione  o  per  una  cosa  o  indebitamente  z  tali  sono  le  cose  per  le  quali  è  a  Ticdersi  sa 
abbia  luogo  la  ripetizione. 

j.  Non  ha  luogo  la  ripetizione  di  una  cosa  data  Psa  TEAirsAziom.  Ma  di  cib  tratte^ 
remo  poiy  nel  Tii.  de  Condici,  indeb. 

u.  L*  IirDSBiTAMBirrs  pagato  è  un*  altra  spezie  di  cosa  data^  che  si  ripete  mediante 
Y  azione  Personale  D' indebito  ;  della  quale  eziandio  parleremo  nel  d»  tiL  de  Condicit 
ind. 

III.  Non  ha  luogo  la  ripetizione  di  una  cosa  data  Pxa  mcA  causa  ,  tanio  se  questa 
causa  fu  vera^  quanto  se  non  lo  fu  ;  come  abbiamo  già  dettOy  e  come  e*  insegna  anche 
Paoloy  ^iit^.ndn  :  Non  si  può  nemmeno  ripetere  ciò  che  fu  dato  Per  una  Causa,  p.  e* 
ciò  che  io  diedi  ad  alcuno,  credendo  chVgli  si  fosse  prestato  per  li  mici  aflbri,  benché 
nulla  gli  abbia  fallo  :  perchè,  non  ostante  il  mio  errorr,  io  volli  effettivamente  donare* 

Ir.  Si  dà  Psa  vita  cosa  quando  si  dà  affinchè  venga  fatta  o  non  fatta  una  tal  cosa* 

Ciò  che  lu  dato  Per  una  Cosa,  Tequila  vuole  che  si  possa  ripeterlo  ;  come  se  io  die- 
di a  te  affinchè  lu  faccia  qualche  cosa,  e  non  1*  hai  (alta. 

La  ripetizione  di  cib  che  fu  dato  Per  una  Cosa  ha  luogo  inforza  delV  azione  Perso- 
naie  di  cui  trattasi  in  questo  lìtoloy  qualora  la  cosa  sia  onesta.  Che  se  fosse  disonesta^ 
la  ripetizione  avrebbe  luogo  mediante  Fazione  di  cui  si  parlerà  nel  Titolo  susseguente. 
Tuttavia  qualche  volta  non  ha  luogo  la  ripetizione  di  una  Cosa  Data  per  causa  turpe  £ 
come  vedremo  nel  detto  Titolo  susseguente. 

Bisogna  osservare  che  si  reputa  ,  essere  stato  Dato  Per  una  Cosa  ,  non  solamente 
quando  net  dare  fu  espresso  che  si  dava  affinchè  fosse  fatta  o  nonfqtta  qualche  cosa^ 
MM  oltreÀ^quando  cib  sia  stato  inteso  tacitamente  ;  p.  e.  quando  viene  fatto  il  pagar 
mento  al  procuratore  del  creditore^  si  reputa  Dato  Per  una  Cosa,  come  se  tacitamente 
gli  fosse  stato  dato  affinchè  facesse  ratificare  dal  creditore. 

ddunqucy  se  il  padrone  deiraffare  non  ratificò,  dallo  stesso  procuratore  si  potrà  ri- 
petere il  tlanaro  pagalo  ,  quantunque  fosse  dovuto  ;  imperciocché  noi  si  ripelerà  già 
come  indebitamente  dato,  ma  come  Dato  Per  una  Cosa  la  quale  non  ebbe  ettetto  a  ca- 

(i)  Im  parola  Causa  nel  suo  senso  stretto  sì  rìferisce  al  passato;  altrimffnti  il  Dato  p%r  una  CosOt 
H  Dmo  pv  una  causa  aTrel>lM;ro  il  madesimo  si^pificato. 


/•  Omne  quod  datur^  atti  06  Rem  datar  aut  Oò  Causam;et  ob  rem  aut  turpem  aut  honestam. 
1.  I  It  de  Goodict.  ob  turpw  Paul.  lib.  lO%d  Sab. 

Damus  aut  Ob  Causam^aut  Ob  Rem.  Ob  causam  praeteritam,  ffeluti  guum  ideo  do  quod  ali» 
quid  a  te  consecutus  sum,  vel  quia  aliguid  a  te  factum  est;  ut  etiamsi  falsa  causa  sit,  repetitio 
ejus  pecunine  non  sìt.  Ob  rem  vero  datur  ut  aliquid  sequatuTt  quo  non  sequente,  repetitio  comf 
petit.  1.  62  ff.  de  Cond.  indeb.  Modest.  lib.  2*j  ad  Q.  Mucinm. 

//.  In  summa,  ut  generalìter  de  repetitione  tractemus  ;  sciendum  est  duri  aut  oò  transactio' 
mem  aut  ob  causante  aut  propfer  conditionem,  aut  oò  rem^  aut  indebitum:  in  quibus  omnibus  quae- 
ritur  de  repetitione.  1.  65  ff.  de  Condict  indeb.  lib.  17  ad  PlautT 

id  quoque  quod  Ob  Causam  datur,  puta  quod  ne  golia  mea  adjuta  aò  eo  putavi  licet  non  sitf*»» 
*  cium  ;  quia  donare  wdui^  quamtfis  falso  mihi  persuaserim,  repeti  non  posse,  L  66  $  a  ff.  de  Good. 
iadeb.  Paul  lik  17  ad  Plant. 

Quod  Oò  Rem  d^tiur*  ex  bono  et  aequo  haòet  repetiiionem:  pelud  si  dem  tiU  ut  aliquid  facirnSp 
meefeeeris.  L  65  $  4  ff*  <!•  Goodit  indeb. 

Si  dominm»  ratum  mon  haòuisset ,  etiamsi  debita  pecunia  soluta  fìtisset»  aò  ipso  procuratore 
repetetmr.  Tkut  enim  quasi  indeòitmm  datum  repetetur,  sed  quasi  Oò  Rem  datum  uec  res 


5oo  l.IB.  XIL  PANDECTARUM 

gioné  lidia  maneansa  della  ratitica  ^  oTTero  coma  ana  lomma  sottratta  dal  falso  pro- 
curatore (i),  per  la  cfuale  si  può  non  solo  esercitare  T  azione  Di  furto  ,  ma  eziandio 
Fazione  Personale. 

T.  Finalmente,  una  cosa  i  data  Pbb  GoironToirB,  allorché  è  data  ;  affinchè  venga 
adempita  la  condizione  di  una  disposizione  stata  fatta  sotto  tal  condizione;  e  vi  e  luor 
go  alla  ripetizione  anche  di  questa  Cosa  data  ,  qualora  questa  disposizione  non  ebbe 
il  suo  effetto» 

Laonde  in  questo  Titolo  tratteremo  di  questa  spezie  di  Cosa  data,  ed  in  pari  tempoy 
di  ciò  che  fu  Dato  Pbh  ttica  Cosa. 

Ma  per  trattare  metodicamente  di  tutte  e  due,  parleremo  :  ì»^  Di  cìh  che  fu  Dato 
Per  una  Cosa,  vale  a  dire,  perche  una  cosa  venga  fatta  o  non  fatta  ;  e  di  cw  che  fu 
Dato  per  Vadempimento  di  una  condizione;  a."  DelVaaione  Personale  conseguente  da 
tutte  queste  Còse  date^  indi  delV azione  Personale  Per  una  Cosa  accettikUa  o  promes* 
sa,  quando  la  cosa  non  ebbe  suo  effetto.  " 

SEZIONE     L 

'  Di  ciò  che  fu  Dato  Per  nna  Cosa  o  Per  una  Condizione.  - 

ARTICOLO    I. 

Della  prima  spezie  di  Dato  Per  una  C08119  vale  a  dire,  affinchè  venga  fatta  una  cosa^ 

Intorno  a  questa  spezie  A  Dato  vedremo:  1.^  Quale  sta  la  cosa  che  dev  essere  fatta, 
afifinchh,  quando  non  sia  stata  fatta,  possa  aver  luogo  la  ripetizione;  a."  Quando  que- 
sta ripetizione  cominci  e  finisca,  e  mediemte  quali  azioni  abbia  luogo» 

$  1.  Quale  ma  la  cosa  che  dehV essere  fatta,  affinchè,  quando  non  sia  stata  fattOp 

possa  aver  luogo  la  ripetizione' 

ni.  Quando  fa  dato  cdcun  che  acciò  venga  fatta  una  cosa  onesta  (  giacchi  di  cosa 
inonesta  non  trattasi  in  questo  Titolo  ) ,  non  ha  luogo  la  ripetizione  se  non  in  quanto 
ciò  che  si  volle  che  fosse  fatto,  non  interessi  solamente  quello  che  ha  ricevuto  it  Dato, 

Imperciocché,  p.  e.  quando  uno  ha  ricevuto  checchessia  a  fine  che  faccia  un  edificio 
nel  suo  terreno,  non  si  può  intentare  contro  di  lui  Tazione  Personale  per  la  ripetizio- 
ne ;  dachè  s*  intende  piuttosto  che  si  abbia  voluto  donargli  quella  tal  cosa*.  Questa  fa 
r  opinione  anche  di  Nerazio,  il  quale  dice  che,  quando  fu  dato  ad  alcuno  per  fabbri* 
care  una  casa  di  campagna  o  per  seminare  un  campo,  la  qual  fabbrica  o  seminagione 
il  ricevente  non  avrebbe  altrimenti  fatto  ;  quest'  è  una  spezie  di  donazione.  Tale  Da- 
lione  dunque  è  vietata  fra  marito  e  moglie. 

IV.  Affinchè  abbia  luogo  V  azione  Personale  Per  la  Cosa  data,  qualora  il  fatto  non 
intervenne,  e  necessario,  di  regola,  che  la  cosa  sia  stata  data  per  un  fatto  natural- 
mente possibile. 

(ì)  Se  io  contai  il  danaro  al  falso  procatatore  coli*  intenzione  che  diventasse  sno,  ma  che  interve- 
nisse la  ratifica  del  proprìetarìo;  in  tal  caso  ha  luogo  l*  azione  Personale  Oò  rem  datiy  perchè  ho  tras- 
ferita in  lai  la  proprietà  del  danaro.  Che  se  lo  costai  affinchè  ^li  io  facesse  perrenìre  al  proprietario, 
non  ha  loogo  V  azione  Personale  Ob  rem  dati;  perchè  nulla  a  lui  diedi,  né  ho  trasferito  in  lai  la  pro- 
prietà del  danaro  ;  ma  ha  laogo  bensì  1*  azione  di  Furto,  e  V  azione  personale  Furtiva.  Cosi  intender 
si  dee  ciò  eh'  è  detto  in  fine  della  legge;  consuona  pare  la  /.  4^  §  iff  de  Furtis. 


a  sìtratihahitione  non  intercedente;  vel quodfartumfaeeret  pecuniaefalsns procwraUir^  aim  quo 
non  tantum  Furti  agi,  sed  etìam  condici  ei  posse.  I.  i4  1  quod  si.  Paul  llb.  3  ad  Sab. 

•  in.  Quum  quis  acceperitutin  suo  aedificet,  condici  eiid  non  potest,  quia  magis  donarìeipidc 
tur.Quae  sententia  Heratii  quoque  /uit  aitenim,  Datum  adviUam  exstruendam  pel  agni  m  seren^ 
Arm,  quod  alioquin  facturus  non  erat  is  qui  accepit,  in  speciem  dnna'i*ì^h  radere.  'B'^er*  ff^'er 
timmetujooremhaecemntinló/kUctae.l  l3  §  a  ff.  de  Donat  inter  vir.  st  uxor.  IJlp.  libi  3t  ad  Sab. 
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Cosi  Diocleziano  e  Massimiano  /  S«  la  condizione  apposta  ail  ana  donazione  noli 
contiene  ana  cosa  impossibile  ^  nel  caso  che  non  venga  adem{>ita  da  quello  che  tì  sÌ. 
obbligò,  ha  luogo  Fazione  Personale  ^  e  ciò  è  conforme  ai  dettali  del  Gias.  Laonde  se>< 
donando  i  tooi  beni  alla  sposa  a  titolo  di  liberalità,  ta  apponesti  una  data  condisiofie^ 
é  questa  non  Ib  da  lei  adempita,  sebbene  il  potesse  ;   non  ti  è  fietato  di  convenire  in. 
Gindizio,  se  così  ti  piace,  i  successori  di  lei  per  ripetere  quaptp  le  hai.  dato.    . 

Nondimeno,  Fazione  per  la  ripeiizione  éU  una  cosa  Data  non  cessa  di  aver  luogo  pet* 
nn  fatto  impossibile,  se  non  in  quanto  quegli  che  diede  la  cosa^  js#  conoscesseTitapa^- 
sihilitèu  Non  con  se  la  credeva  possibile. 

Quindi  se  un  uomo,  che  ini  serviva  in  buona  fede,  mi  diede  una  somm^  affinchè  iolo; 
mannmettessi  (  1  ), ed  io  lo  manumisi  (a)^  se  poscia  egli  prova  ch*era  libero,  si  domanda* 
se  possa  ripetere  quella  somma  ?  Giuliano  nel  lib.  1 1  dei  Digesti  dice  che  al  manumesso> 
rompete  Fazione  per  la  ripetizione  (3).  Anche  Nerazio,  nel  libro  delle  Membrane,  rife*. 
risre  che  Paride  pantomimo  si  fece  per  messo  del  giudice  restituire  da  Domizia  figlia 
Hi  Nerone  dieci  monete  ch*egli  le  aveva  date  a  fine  di  ottenere  la  libertà;  e  che  'allora, 
non  fu  cerciCto  se  Domizia  le  avesse  ricevute  sapendo  chVgli  era.  libero  (4)* 

Bisogna  tuttavia  esaminare  se  il  datore  avrebbe  dato  egualmente  nel  caso  eke  avesh. 
se  saputo  exsere  il  fatto  impossibile.  ■  ; 

Cojs  insegnano  Diocleziano  e  Massinùano,  rescrivendo:  Poiché  voi  esponete  che  vo- 
stro padre  nvca  dato  una  serva  a  quello  contra  il  quale  presentate  la  supplica  ,  import, 
in  assai  di  sapere  se  era  sua  intensione  di  donargliela,  o  s'^gl>  F abbia   data  affinchè, 
fosse  manu messa  quella  figlia  da  lui  creduta  serva;  mentre  una  donazione  perfetta  nou; 
^;uò  in  vero  rivocarsi,  ma  compete  Fasione  per  la  repitisione  non  estendo  itata  adem- 
]iita  la  condizione  tAella  donazione^  ; 

•  .... 

§  a.  Quando  incominci  e  quando  finisca  di  aver  luogo  la  ripetizione  di  cih  che  fu  Dalq\ 
affinchè  venga  fatta  qualche  cosa;  e  mediante  quali  azioni  tale  ripetizione  abbìd^ 

t^LOgO. 

Circa  tale  quistione  importa  di  sapere  se  il  fatto  dipenda  o  no  dal  solo  arbitrio  di,  • 
chi  ha  ricevuto,  .     • 

y.  Quando  non  dipende  dal  solo  arbitro  di  chi  ha  ricevuto,  fazione  per  la  ripetizione . 
non  ha  luogo  fino  a  tanto  si  spera  che  possa  essere  fatta  la  cosa;  ma  tostoche  si  è  per» 
duta  tale  speranza^  ha  luogo  Vazione  Personale  per  la  ripe^ioné  di  ciò  che  fu  dolo 
Per  una  cos». 

(  1)  Il  che  i  impossibile  quanto  ad  un  aoBO  libero,  a  cui  dare  bob  si  po^  la  Ubertli,  perche  g&  l'ha. 

(sì  Innùiinente. 

(3)  G>ine  se  la  cosa  non  areme  avnto  cnfetto;  ìmperclocchls  quegli  eh*  era  lìbero  non  può  essere  ve* 
ramente  mannmessu;  ma  egli  ha  azione  pef  la  ripulì/ione,  dactó,  credenclosi  servo,  credefa  pure  (^e 
la  co^a  per  cui  egli  avera  dato  la  somma*  fosse  possibile. 

(4^  Imperciocché  nulla  importa  che  la  persona  che  ricevette,  abbia  saputo  0  no  che  la  cosa  fosse 
possibile  ;  ciò  importa  solamente  quanto  alla  pcrsoaa  eha  ha  dato. 


IF.DicMm ìef^m donatiófii^si non ìmp&ssibllem  eontineat  causam,  ab  ec  qui  hanc  suscepit  non 
implelam^  Confiiciioni  facere  locuwy  Jftris  dir  tot  disciplina,  Quapmpter  si  lilulo  Uùeralitetis  res 
iuas  in  sponsam  c^nferendo^  certnm  dixis/i  legem^  nec  huic  itta^  quum  possel^  paruit  ;  succcs* 
^ore.x  ipsiu.1  de  repetendis  quae  dederas^  si  hoc  tiùi  placuerit  convenire  non  prolUberis,  L  8  .God, 
«le  Gondict.  ob  cans.  daL 

Si  itOur  homo  qui  bmnafide  serviebat^  mihi  pecuniam  dederit  ut  eum  manumiltamf  et  J ecero  : 
poxtea  liber  probains  an  mihi  condieere  possiti  quaeritur.  JS/  JuUanus  lib.  1 1  Digestorum  scrin 
éfits  competere  manumisso  repetitionem.  Neratius  eiiam  libro  JHembranarum  n^/ert  P/tridem  pan* 
tomimum  n  Domitia  Neronis  fUin  decem  quae  ei  prò  liberiate  dederat,  repetiisse  perjudicem: 
riecfuitse  qnaesilum  an  Domiti  sci'.ns  ìiberum  accepisset.  1.  5  $  6  Ulp.  lib.  26  ad  Ed. 

Cum  aneUlam  patrem  vestrum  ei,  conerà  quem  supplicatis  dedisse  prpportatis  ;  interest  mal* 
tum  utrumne  animo  donandi  dederit,  an  ob  maiiumittendam  filiam  quam  anciìlam  existimaòat; 
cum  perfecta  quidem  danatia  revoeari  non  possii;  eausa  uero  donandi  non  secata  >  repetitn  ceni:» 
petit.  I.  6  God.  de  Gondict.  ob  eaus.  dat  * 


Sr>s  L1B.  XtL  PÀl^DECTARUtf 

Cosi  insegna  Jteroixoj  dicendo:  Ciò  che  dice  Servio  nel  lìliro  delle  Doti;  cioè,  cbe  te 
di  dae  persone  che  hanno  contratto  matrimonio.  Tana  non  a?efse  Tetà  legittima,  si  po- 
trebbe ripetere  ciò  che  fo  (alto  a  titolo  di  dote  finch^esse  non  siano  giunte  alfetà  legale; 
M  debbe  intendere  in  modo,  che  se  il  matrimonio  viene  disciolto  primachè  quella  per- 
sona aia  giunta  alla  età  legittima,  ha  luogo  la  ripetisionej  ma  finch*esse  rimangono  ià 
matrimonio,  non  ai  può  npetere  ciò  che  fii  dato,  nello  stesso  modo  che  non  si  potreb- 
be ripetere  ciò  che  la  sposa  diede  allo  sposo  a  titolo  di  dote,  finché  dura  fra  loro  l'af- 
finità: impercioishè  non  si  può  ripetere  ciò  che  fii  dato  per  tale  causa  primachè  il  ma- 
trimonio sia  constamato,  poiché  fii  dato  acciocché  abbia  a  passare  in  dote,  e  finché  ciò 
può  accadere  non  dee  aver  luogo  la  ripetisione* 

VI.-  ^e  dipendeva  dalla  sola  volontà  di  chi  ha  ricevuto,  che  fosse  fatta  la  cosa  per 
cui  fu  daio\  allora  comincerà  ad  aver  luogo  V  azione  Personale  del  dato  Per  una  Cosa 
quando  il  ricevente-  sarà  in  mora. 

Cou  Alessandro:  Se,  come  esponi,  tuo  padre  donò  a  ina  sorella  i  predii  eie  altre  coso 
da  te  mensionate,'a  condizione  ch'ella  dovesse  pagare  i  cretlitori,  e  che  non  venendo 
osservata  la  volontà  paterna,  la  donasione  rimanesse  disciolta  in  caso  ch'ella  manchi 
«Ila  fede  di  tale  contratto;  non  é  ingiusto  il  concedere  a  te^  qual  successore  del  padre, 
l'axione  Personale  per  la  ripetizione  delle  cose  donate* 

Le  seguenti  parole  di  Giuliano  sono  reUuive  al  Uberto  cheju  in  mora  di  fare  ciò  che 
doveva:  Un  erede  venne  incaricato  d'erigere  un  monumento  con  una  certa  somma  ad 
arbitrio  di  un  liberto:  se  egli  consegnò  il  danaro  al  liberto,  e  questi  dopo  averlo  ricevuto, 
non  fece  costruire  il  monumento,  avrà  luogo  contro  di  esso  liberto  1  azione  Personale. 
Ma  se  quello  che  ricevette  non  fu  in  mora  difare,  non  a^rà  luogo  contra  di  lui  Va- 
zìone  Ob  rem  dati,  sebbene  in  progresso  sia  diventato  impossibile  qmlfaUo. 

P.  e.  Io  ti  contai  una  somma  affinchè  tu  manumetta  Stico  entro  un  tempo  determi' 
nato.  Ma  se  Stico  morì,  potrò  ripetere  ciò  che  ho  dator  Proculo  dice  che  se  morì  dopo 
il  tempo  in  che  tu  potevi  mannmetterlo  (i),  avrà  luogo  la  ripetizione;  altrimenti  non 
avrà  luogo. 

léO  steiso  dicono  Diocleziano  e  Mammiano:  E^li  é  certo  che  tu  non  puoi  ripettre  il 
danaro  dato,  se  quella  cosa  per  cui  lo  desti  non  ha  potuto  aver  luogo  per  caso  even 
iuale  e  senza  colpa  di  chi  ricevette  la  somma* 

VII.  Unzione  Ob  rem  dati  di  regola  non  ha  luogo  qualora  il  ricevente  non  h  in  mo- 
lti ctt  fare  cib  che  dee:  nondimeno  fuor  di  mora,  nel  caso  che  quegli  che  diede  il  dasus' 
TO  n  pentisse,  egli  potrebbe  chiedere  la  restituzione  Personale  Per  pentimento. 

Laonde  Ulpiano:  £  se  ti  avrò  dato  qualche  cosa  acciocché  tu  manumetta  Stico  ?  Se 
noi  farai  (a),  potrò  chiamarti  in  Giudizio  (3);  e  se  mi  pentirò,  potrò  chiamarti  e- 
gual mente  (4)* 


i 


i)  di  agglao^:  B  se  sarai  sHito  in  mora  di  maanmettvrlo. 

a)  Dopo  scorso  il  tempo  prefialto;  o,  se  non  era  prefinito  il  tempo,  dopo  la  ricevuta  iafesrpdlasioiie. 

(3)  Coir  azione  Personale  Ob  rem  daìi, 

(4)  ^11'  aztcne  Personale  Ex  poeniientia. 


V,  Qttod  Servius  in  libro  De  Dolibus  scribit  Si  intereas  personast  quorum  altera  nondam  /»• 
stam  aetalem  habeat,  nuntiae  factae  sinK,  qunddotis  nomine  interim  datum  sii  repeti  posse;  sic 
intelligendum  est  ut^  si  diuortutm  iniercesserii  priusquam  utraque  persona  justam  aeiatem  ho' 
beat,  sit  ejus  pecuniae  repetitio;  donéc  auiem  in  eodem  haòitu  msttrimonii  permaneani,  non  mé^ 
gis  id  re/fefi  potsit,  quamquod  sponsa  sponso  dotis  nomine  dederit,  donec  maneat  intereos  ogi» 
nUas,  Q'tod  enim  ex  ea  causa  nondum  coito  matrimonio  datar,  cum  sic  detur  tanquam  in  dotem 
perveniUram;  quandi»  pervenire  poteste  repetitio  ejus  non  «v/^  L  8  Kb.  a  Membran. 

F7.  Si,  ut  proponis,  pater  tuus  ea  iege  sorori  taae  praedia  eaeteraque  quorum  meminisd  do* 
Mavit,  ut  crediioribus  ipsa  satisfaceret,  oc  si  pfacita  observata  non  essent  donatio  resoheretur; 
eaque contra  Udemnegoiii  gesti  versata  est;  non  eft  iniquum  aciionem  Condictionis  ad  repetitio^ 
nem  rerum  donatarum,  ti6i  qui  patri  successiui,  dererni  L  a  Cod.  de  Condict.  ob  caot.  dat. 

Si  heres,  arbitrata  liberti  certa  summa  monumentum  jussus  facere,  dederit  liberto  pecuniam; 
Ot  is  accepta  pecunia  monumentum  aonfiriat;  Condicti^ne  tenetur.  \.  w  lib.  io  Oigett. 

Sed  si  Stichus  decesserit,  an  repeti  quod  datum  est,  possit  ?  Procalus  ait ,  si  post  id  tempo» 
ri»  decesserit  quo  manumittipotuit,repetitionem  esse;  si  minus,  cessare.  L  3  $  a  ^  sed  et  si.  Ulp. 
lib.  a$  ad  Ed. 

Pecuniam  a  tè  datanti  si  haee  causa  prò  qua  data  eu  non  culpa  accipientis  sed  fortuito  casa 
màu  est  secata,  minime  reperi  fp^.fse  certum  esL  L  io  God.  de  G>ndict  ob  caa«.  dat. 

VIL  Sedsitibi  dedero  ut  Stichum  mégnumktas? Simmfacis,possum  coudicere}aut  si  mepoe» 
uitoat,  comUcere  pòssum.  liup.  d.  1.  3  $  i. 


Tir.  lY.  DE  GONDlCnOrVE  CAUSA  DATA,  CAUSA  NON  5ECUTA    3o3 

'  E  «e  ti  «vrò  d«io  perckè  tn  lo  manametu  entro  an  certo  tempo?  Se  it  tempo  nov 
trascorse,  non  potrò  ripetere  la  cosa  data  (i)  ^  parche  io  non  mi  penta  (a):  ma  se  il 
tempo  trascorse,  avrò  Tacionc  Personale. 

Vili.  Fra  4fuesie  due  azioni  patsa  taldifferenzay  che  Vaziane  Per  pentimento  ha  ej^ 
fello  in  modo  che  il  ricevenle  non  resla  danneggiato. 

P.  e.  Se  ti  fti  dau  una  somma  acciocché  ta  rada  a  Capaa,  ma  il  tempo  o  lo  stato  del* 
la  taa  salate  t*  impedirono  la  partenia,  comechè  ta  fossi  pronto  a  partirti  j  è  a  federe 
ae  contro  di  te  si  possa  esercitare  Tasione  Personale.  Siccome  la  cosa  non  dipende  da, 
te,  si  paò  dire  che  la  ripetizione  non  ha  luogo:  nondimeno,  siccome  il  datore  può  pen« 
tirsi,  egli  può  sensar  dubbio  ripetere  ciò  che  ha  dato,  saWochè  ta  da  ciò  non  risenta  dan- 
no. Imperciocché  se  tu,  quantunque  non  ancora  partito,  hai  composto  le  bisogne  di  mo- 
do che  non  puoi  fare  a  meno  d'andare;  o  se  hai  già  fatto  le  spese  necessarie  pel  Tiaggio, 
manifestamente  spendendo  forse  più  che  non  ricevesti;  allora  non  avrà  luogo  1*  azione. 
Ma  se  ayrai  speso  meno  che  non  ti  (a  dato,  avrà  luogo  Fazione,  sempre  però  che  tu 
Tenga  indennixzato  delle  spese. 

Parimente,  se  ano  diede  dieci  monete  a  Tizio  perchè  comperi  un  serro  e  lo  manq- 
inetta,  e  poi  si  penti  j  se  il  serro  non  è  ancora  comperato,  il  pentimento  darà  laogo  al- 
1*  azione  Personale;  purché  sia  afTcrtita  V  altra  p^rte,  affinché  comperandolo  poscin, 
non  ne  risenta  danno.  Ma  se  il  serro  fa  già  comperato  (3),  il  pentimento  non  reca  daiH 
no  (4)  al  ricomperatore,  il  quale  dofrà  restituire  lo  stesso  serro  comperato  in  Tece  del* 
]e  dieci  monete  ricevute.  Se  poi  si  dicesse  che  il  serro  mori  prima,  non  sarà  tenuto  m 
rettitaire  nulla,  qualora  la  morte  fosse  avvenuta  per  colpa  di  lai.  Che  se  il  servo  fbg- 
fgi  senza  colpa  di  quello  che  lo  ha  ricomperato,  non  sarà  neppure  tenuto  a  restituire  j 
ma  certamente  é  necessario  ch'egli  si  opblighi  di  restituirlo  nel  caso  che  il  servo  per- 
renga  in  di  lui  potere. 

IX.  Tullavia  nelP  azione  Personale  del  dato  Per  la  Cosa,  la  quale  azione  e  concepì 
sa  conlra  chi  è  in  mora^  non  si  ha  riguardo  a  questa  indennità^  imperciocché  con  con* 
tinua  Vlpiano:  Che  se  egli  ha  ricevuto  il  danaro  per  manomettere  un  servo  proprio  ^ 
e  questo  foggi  prima  di  essere  slato  manumesso;  bisogna  esaminare  se  si  possa  ripete- 
re quanto  ha  ricevuto.  Se  il  padrone  di  quel  servo,  avendo  intensione  di  venderlo^  non 
le  avesse  venduto,  per  la  sola  ragione  di  aver  ricevuto  il  danaro  per  manumetterlo;  non 
avrà  luogo  la  ripetizione:  ma  dovrà  certamente  prestare  cauzione  che,  nel  caso  che  il 
servo  ritornasse  in  suo  potere,  egli  restituirà  la  somma  ricetnta,  la  qoale  sarà  ridotta 

(i)f  Perché,  il  tempo  non  essendo  trascorso,  ta  non  sei  in  mora. 

(a)  Dunque  se  mi  pento  posso  ripetere,  non  già  coU'azione  06  rem  datìt  ma  colT  azione  Expoeni» 
ieniin. 

(  3)  Ma  non  ancor  manu messo,  e  quindi  non  ancora  occorso  il  fatto  per  cui  fu  dato  il  danaro. 
(4)  Cioè,  non  dee  recare. 


QbuI  si  ita  dedt  ut  intra  eertum  temptts  mantmittas? Si nondum  temjms praetenerit,  inhihew 

I  eril  repetitio  nisi  poeniteat:  quod  si  praeieriit^  condici  pderit.  d.  l.  3  §  3. 

F7i£.  Si  picuniam  ideo  ecceperis^  vt  Capuam  eas;  deinde  paralo  liti  adprofcìscendnm  condìtio 
temporis  vel  paletMtdinif  impedimento  fuerit  guomii^s  proficisceris  ;  an  condici  possit  pìdendnm. 
Et  cum  per  te  non  steterit^  potest  dici  repetitionem  cessare  :  sed  cum  liceal  poenitere  ei  qui  de-  . 
dity  procul  duùio  rtpcteturid  guod  dattim  est;  nisi forte  tua  intersit  non»  acrepìsse  te  ob  hane 
Céiusam  pecuniam.  Nam  si  ita  res  se  haòeat  ut,  licei  nondum  piofeclus  sis,  ita  tamen  rem  cont- 
posueris  ut  necesse  haòeas  proficisci;  t*el  sumptus  qui  necessarìi  fuerunt  od  prrfictionem  jam 
/ecisti  ;  ut  manjestum  sit  le  plus  forte  quam  accepis  ti  .erogasse  ^  Condìctio  cessatit,  Sed  si  mi» 
Mus  erogatum  /sit,  Condìctio  locum  haòeifit;  ila  tamen  ut  indemn'Ucs  tiùi  praestetur  ejus  quod 
expendisli.  J.  6  Ulp.  lib.  a  Di«putat. 

Item  si  quis  dèderit  Tìtio  decem  ut  sertntm  emat  et  manumitlat,  deinde  poèniteat:  si  quidem 
nondum  empti/s  est,  pnenitentia  daòit  Condictionem:  si  hoc  ei  man'festum  fecerit,  ne  si postéa 
emat  damno  ajficiatur.  Si  vero  jam  sit  emptus,  poenitentia  nonfacit  ìnjuriam  ei  qui  redemit;  sed 
prò  decem  quae  acrepìi^  ipsum  servum  quem  emit,  restìtuet:  Aut  si  ante  decessisse  proponatur^ 
nihU  praestaùit,  si  modo  per  eum  factum  /  on  est,  Quoa  si  fu  gii  nec  culpa  ejus  contigit  quired" 
emit,  nih'd praestatit;  piane  repromittere  eum  oportet  si  in  potestatem  suam  penenentt  resti» 
luin.    d.  I.  6  §  a. 

tX.  Sed  si  accepit  pecuniam  utsemim  manumittat»  isqne  fugerit priusquam  manumittalur,vi' 
dendum  an  Condici  possit  quod  accepit.  Et,  si  quidem  distraclurus  crai  hunc  servum,  eipropter 
hoc  non  dislraxit  quodaceeperatut  manumittat,  non  oportet  ei  condici.  Piane  cavetit  ut,  si  in  po- 
testatem suam  perveuerit  serpus,  restiiuat  id  quod  accepit  eo  minus  quo  vilior  aervus  fadiu  eai  • 


M  un.  TU.  PAWDECTAIIUM 

in  irag;ione  di  qniintp  i]  serto  «▼•••€  dimtuuiio  di  [mtczio  dof^  la  6iga.  Se  poi  cfUcgU  cbé 
dirde  la  somma  persìste  a  volere  che  il  servo  sia  ina nu messo,  t  P  altro,  ofTcso  per  In  fu- 
ga del  servo,  non  vuole  ^  bisogua  che  questi  restituisca  tutta  In  somma  ricevuta  (  i  ).  Se 
3oeg1i  che  diede  le  dicci  monete  preferisce  di  avere  il  servo,  V  altro  sarà  in  dovere  o  di 
argli  il  servo,  odi  restituirgli  la  sómma  avuta.  Se  poi  il  padrone  del  servo  (a)  non 
ifveva  intensione  di  venderlo,  egli  dee  restituire  quanto  ha  ricevuto^  purché  non  si  di- 
ca eh*  egli  avrebbe  custodito  più  dilij^entemente  il  servo  se  non  avesse  ricevuto  il  dana- 
ro per  manumetterlo  :  poiché  in  tal  caso  non  sarebbe  giusto  eh'  egli  rimanesse  privo  e 
del  servo  e  di  tutto  il  presso. 

Parimente:  Quando  un  padrone  ha  ricevuto  una  somma  per  manumettere  il  suo  ser- 
to, e  questo  poscia  morì^  se  quegli  fu  in  mora  di  manunietterlo,  convien  dire  eh'  egli 
<leve  restituire  ciò  che  ha  ricevuto.  Se  poi  non  fu  in  mora,  ma  mentre  andava  al  Pre- 
side o  ad  altro  presso  il  quale  poteva  manumettere,  il  servo  morì  per  istrada:  è  me- 
glio il  dire  che  se  egli  aveva  intenzione  di  venderlo  o  di  farne  uso  (3)  egli  stesso,  noti 
è  obbligato  a  resliluirc.  E  di  vero,  se  egli  non  voleva  fare  di  quel  servo  né  una  cosa  nò 
l'altra,  il  servo  sdirebbe  perito  per  conto  suo^  imperciocché  sarebbe  morto  ancorché 
nulla  egli  avesse  ricevuto  per  manumetterlo;  salvo  se  il  viaggio  incontrato  ad  oggetto 
della  manumissione,  non  fosse  stato  cagione  della  morte,  come  se  p.  e.  venne  ucciso  da- 
gli assassini,  o  rimase  colpito  da  una  rovina  in-qualche  osteria  o  fu  stritolato  da  un  car- 
ro, o  morto  per  qualche  altro  simile  accidente,  che  non  gli  sarebbe  occorso  se  non  si 
fòsse  posto  in  viaggio  per  causa  della  mamimissiont. 

X.  Se  io  non  ti  presto  indennità^  non  solamente  eessa  V azione  Pel  pentimento  bJì- 
ne  di  ripetere  ciò  che  ti  diedi  per  fare  una  cosa,  la  quale^  senzache  tu  sii  in  mora,  non 
ebbe  effetto  .*  ma  eziandio,  quantunque  io  nulla  li  abbia  dato  perchè  manumettessi,  se 
promisi  di  darti  a  tale  oggetto,  a  te  competerà  contro  di  mi*  l'azione  Personale  che  na- 
sce da  questo  contratto,  non  ostante  la  morte  del  servo  sopravvenuta  prima  del  tempo 
entro  il  qnale  tu  potevi  mannmettelo  (4)* 

XI.  Ne  Vuna  ne  V altra  azione  ha  luogo  quando  la  vosa  ebbe  il  suo  effetto.. 

(i)  Perché  quegli  che  ha  ricevalo  è  oramai  in  mora,  ed  ha  luo^  1*  azione  OA  rem  dati,  oca  aven- 
do la  causa  avuto  il  suo  sfìSBltoi  sella  quale  azione  non  si  ha  riguardo  ali*  indenuiù.  di  quello  c^e  ha 
ricevuto. 

(2)  Ciò  si  rlferìsce  al  primo  caso,  nel  quale  il  servo  è  fuggito  prlmachà  quegli  che  ha  ricevuto,^  fo^sa 
in  mora  di  manometterlo. 

(5)  Onde  trarne  qualche  emoTnm<>nto  equivalente  a  quanto  egli  ha  rlcernto. 

(4^  Primachè  tu  abbi  potuto  manumetterlo.  Adunque,  siccome,  se  a  te  foMe  stata  data  una  somma 
per  manumetterlo,  non  si  potrebbe  ripeterla  per  lo  pentimento,  senzaché  il  datore  ti  desse  cauzione  \\**c 

3nanto  tu  aTessi  per  tale  causa  perduto;  co^  se  ti  fu  solamente  promesso,  tu  hai  1*  aziono  alla  quale 
a  luogo  tale  promessa,  e  quegli  che  promlie  non  può  difendersi  da  quest'  azione  se  non  prestanduù 
indennità. 


propter fu  gatti.  Piatte  si  adhuc  eum  matiumiui  velit  is  qui  dedita  ilte  pero  mannmittere  noUt  pro^ 
pterfygatn  ojfettsus;  tolum  quod  accepit^  restiluere  eutnoportet.  Sed  si  eììgat  is  qui  tiecem  dedit 
ipsuftt  servum  consegui^  ttecesse  eyt  aut  ipsum  ei  dori,  aut  quod  dedìi  restiiui.  Quoti  si  di,*tr€f 
cturus  non  eroi  eutti;  oportet  id  quod  accepì^  re stilui  :  nisi  forte  diìige/itius  eum  haùiiurus  esset, 
si  non  accepisset  ut  matiumiiteret ;  tutte  ettim  non  est  aequum  eum  et  servo  et  toto  pretto  carere. 
d.  L  5  §  3. 

Sed  ubi  accepìt  ut  manumitteret^  deinde  setvus  decesserit;  si  quidem  moramfecit  manumis^ 
sionit  consequens  est  ut  dicamns  refiindere  eum  quod  accepìt.  Quod  si  motratn  non  fecìt^  sed 
qtmm  profectus  esset  ad  Praesidem  pei  apud  quem  manumittere  posset^  sert*tis  in  itinere  deceS' 
serit;  perius  est^  si  quidem  dìstracturus  erat  pel  eo  ipse  usuruSy  oportere  dici  nthil  eum  refatt* 
dere  decere.  Eninwero  si  nihìl  eorum  faclurus  crat^  ipsi  adirne  Servum  olisse;  decederet  enim 
etsi  non  accepisset  ut  manutnilieret  :  nisi  forte  pm/ectio  manumissionis  gratta  morti  causani 
praebuit^  ut  vel  a  Intronibtis  sii  interfectus^  vel  rpina  in  staUulo  oppressasi  pel  vehiculo  oùtritus, 
vel  alio  modo  quo  non  periret  nisi  manumissionis  causa  proficìsceretur.  d.  1.  6  §  4-! 

X.  Quinimo  etsi  nthil  tit/i  dodi  ut  marni milteres  ;  placuerat  lamen  ut  darem;  ultra  tibicompe~ 
/ere  actionem  quae  ex  hoc  contractu  ttascitur  (id  est  Condiptionem  i^))  defuncto  quoque  eo,  1.  5 
§  4  Ulp.  Ub.  s6  ad  Ed. 

(*)  Pensa  con  ragitiiic  Cnjacio'che  queste  parole  siano  una  glossa.  E  di  vero,  sono  superflue  nel  te- 
stot  mentre  bastano  quelle  ahro  actionem  quae  ex  hoc  contractu  nascitur.  Comunque  sia,  intender 
si  debbono  non  dHI*  azione  di  cui  si  tratta  In  quosto  titolo,  ma  delP  azione  Personale  di  una  cosa  Cer* 
'la,  che  è  la  somma  data  afiinché  il  servo  veaiiso  miatjaic^io.  T^-li  sopra  la  Nota  (1). 
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Così  Vlpiano  :  Se  fo  dato  danaro  per  una  cosa  non  disonesta,  p.  e.  affinchè  sia  eman- 
cipato an  iJglioy  nianumesso  an  servo,  abbandonata  una  lite  ,  se  la  cosa  ebbe  effetto, 
non  ba  luogo  la  ripetisione. 

Ma  evvi  ancora^  in  tal  parie,  una  differenza  fra  F  azione  Ob  rem  dati,  e  V  azione 
Ex  poenitentia.  La  prima  cessa  indistintamente  ioslochè  la  cosa  ebbe  suo  effetto  ; 
la  seconda  non  cessa  se  non  quando  fu  dato  avvertimento  di  non  fare. 

Laonde  lo  stesso  Ulpiano  :  Se  uno  consegnò  un  serro  ad  un  altro,  afBnchè  lo  mann- 
mettesse  entro  un  certo  tempo  ;  e  quegli  che  fece  la  consegna  ,  se  ne  pentì ,  e  di  tal 
pentimento  rese  aTvertito  Taltro  ,  e  questi  dopo  il  pentimento  mannmise  il  servo  ;  al 
datore  competerà  tuttavia  Fazione  Pel  pentimento.  Certamente,  se  il  serro  non  fu  ma- 
numesso,  la  Costituzione  (i)  avrà  suo  effetto  ,  ed  il  serro  tara  libero,  se  chi  diede  a 
tale  oggetto  non  ti  è  per  ancora  pentito. 

ARTICOLO    II. 

DM  altra  spezie  di  Dato  Per  una  Cosa,  cioè  affinchè  non  sia  fatto  checchessia. 

XII.  Circa  questa  spezie  di  DaiOy  Vlpiano  osserva  che  bisogna  distinguete  se  là  co- 
sa  fu  data  affinchè  uno  non  facesse  ^  semplicemente ^  o  affinchè  uno  assumesse  T obbli- 
gazione di  non  fare. 

Con  egli  dice  :  A  te  diedi  una  somma  affinchè  uno  non  andasse  in  Giàdizio.  lo  feci 
cpasi  una  transazione  (a).  Posso  io  forse  ripetere  questa  somma,  se  tu  non  ti  assumi 
1  obbligo  di  non  andare  in  Giudizio  ?  Molto  importa  il  sapere  se  io  diedi  la  somma 
soltanto  per  non  andare  in  Giudizio,  ovvero  affinchè  eziandio  venisse  assunto  TobSli- 
go  di  non  andare.  In  questo  secondo  caso  io  ho  V  azione,  se  tu  non  i\  assumi  V  obbli- 
go; e  nel  primo  io  non  ho  azione,  finché  tu  non  mi  chiami  in  Giudizio. 

Sarà  lo  stesso  anche  se  io  ti  diedi  una  somma  afBnchè  tu  non  abbi  a  manuméttcre 
Stico  ;  imperciocché,  secondo  la  distinzione^tta  qui  sopra,  la  ripetizione  é  o  ammes- 
sa o  inibita. 

Non  vi  ha  dubbio  che  ha  luogo  V azione  per  la  ripetizione  quando y' avendo  dato  una 
cosa  ad  un  altro  per  non  fare  checchessia,  'fgli  V  ha  fatto. 

Quindi  Valeriano  e  Gallieno  :  La  donazione  a  voi  fatta  sotto  la  condizione  che  né 
Fano  né  Taltro  possiate  alienare  la  vostra  porzione  di  cosa  donata,  (a  si  che  né  Tuno 
né  faltro  di  voi  possa  alienare  minimamente  la  sua  proprietà  (3)  j  dimauìeraché  l'a- 
zione Personale  per  la  ripetizione  verrà  acquistata  dal  donante  o  dal  suo  erede  qual- 
lora  non  sia  adempiuta  la  condizione  imposta. 

(i)  La  Costìtuziooe  dell'imperatore  Marco,  per  cai  qnegU  il  qnale  fa  alienato  sotto  là  condizione  di 
es«ere  manumesso*  si  rende  di  pieno  Diritto  libero,  tottoch'  è  spirato  il  tempo  entro  il  quale  doreva 
essere  manomesso.  Su  di  che  si  vedrà  il  lib.  4o>  tit  Qui  sine  manum,  ad  Uòeriatem. 

(s)  Non  però  feci  propriamente  una  transazione:  imperciocché  se  tu  promuori  1*  azione,  non  vieni 
respinto  eoU'ecéezioiie  della  Transazione  o  del  Fatto;  ma  io  domando  la  rf^stituzione  di  quanto  ti  ho  dato. 

(3)  Cuiacio  dice  che  ciò  non  à  debbe  intendere  come  se  1'  alienaiione  fosse  affatto  nulla;  ma  sola- 
mente in  modo  che  abbia  luogo  V  azione  di  cui  si  tratta.  La  /.  i  Cod.  de  Donai,  quae  suo  mod.  sem- 
bra dire  il  contrario;  ma  questa  le^e  concerne  gli  alimenti,  a  favore  de'  quali  è  adottato  che  tale  aiie- 
sia  nulla  di  pieno  Diritto. 


Xr.  Si  ob  rem  non  inhonestam  data  sii  pecunia^  v.  g.,  utfilius  emanciparttrtr  vel  servus  ma* 
numiiteretMr  vel  a  lite  iUscedaiur;  causa  secuia^  repeUiio  cessai.  L  i  Ub.  a6  ad  Ed. 

Si  serpum  guis  tradiderit  alicui^  ita  ut  ab  eo  intra  certum  tempus  manttmitiereiur;  sì  poeni' 
tmerii  eum  qui  tradideril^  et  super  hoc  eum  ceriiorauerii^  eifiterit  manumissus  post  poenitentiam; 
tOtamen  aciio  propter  poenitentiam  competit  ei  qui  dediL  Piane  si  non  manumiserit.  Constiti^ 
iio  succediti  facUque  eum  Uberum^  si  nondum  poenituerat  eum  qui  in  hoc  dedii.  sup.  d.  1.  6  $  i. 

JdL  Dedi  tibi  pecuniam  ne  ad  judicem  iretur;  quasi  decidi;  an  passim  condicere^  si  mihi  non 
caveaiur  ad  judicem  non  ire  ?  Et  est  verum  multum  interesse  uirum  ob  hoc  solum  dedi  ne  eainr; 
an  ut  ei  mihi  repromittatur  non  vi:  si  ob  hoc  ut  et  repromittaiur,  condici  poierit  si  non  repro» 
miiiatur;  si  ut  ne  eatur^  Condiclio  cessai  quandiu  non  iiur.  L  3  Ulp.  26  ad  Ed. 

idem  erit  et  si  tibi  dedero  ne  Siichum  manumittas.  Tfam  secundum  disiinciionem  supra  seri» 
ptam^  aui  admittenda  erit  repetilio  aut  inhibenda.  d.  1.  3  §  i. 

Ha  Uge  in  vos  collata  donalio  ut  neutri  alienandae  suae  portionis  fatuUas  ulta  competerete 
id  ^ficit  ne  alienUer  vestrum  dominium  prorsus  alienet  ;  uel  ut  donatori  vel  ejua  heredi  Candt* 
aio,  4i  noafuerìi  conditio  servtUa,  quaeratur,  t  3  Cod.  de  Gondict.  ob  caus.  dat. 

VoL.  IL  ^^ 


5o6  LIB.  XII.  PAIiDECTARUM 


ARTICOLO    m. 


Di  ciò  cfitfo  Daio  Per  una  Condisione. 

Xin.  Ha  specialmente  luogo  la  npetìzione  di  una  cosa  data  Per  adempiere  ad  una 
condizione,  quando  quegli  che  diede  si  era  falsamente  persuaso  che  questa  condizione 
foue  imposta^  mentre  non  enu 

Quindi  se  aa  serro,  credendosi  statalibero,  mi  diede  sema  ordine  nna  somma.  Gel- 
so scrÌTe,  poter  egli  domandarne  la  restituzione. 

XIV.  Parimente^  avrà  luogo  Fazione  Personale  quando  la  condizione  fu  realmente 
ascritta^  ma  poscia  fu  tolta.  Vosi  Ulpiano  :  Ma  se  an  servo  ,  al  quale  il  padrone  con 
suo  testamento  diede  la  libertà  sotto  condizione  eh*  egli  dovesse  pagare  ali* erede  dieci 
monete,  ha  ricevuto  la  libertà  puramente  in  virtù  dei  codicilli,  ed  ignaro  di  ciò,  pagò 
le  dieci  monete  alFerede  ;  si  domanda  se  egli  possa  chiederne  la  restituzione.  Egli  ri- 
ferisce che  suo  padre  CSelso  pensava  colui  non  potere  ripetere  le  dieci  monete.  Tuttavia 
lo  stesso  Gelso  ,  mosso  dalla  naturale  equità  ,  opina  che  possa  aver  luogo  tale  ripeti- 
zione ;  la  quale  opinione  è  più  giusta  :  quantunque  consti  (  come  anch*  egli  dice  )  che 
quegli  il  quale  diede  una  somma  ad  alcuno  colla  speranza  di  riceverne  qualche  rimu- 
nerazione o  dì  renderselo  più  amico,  non  può  ripetere  la  somma,  a  pretesto  di  essere 
stato  deluso  nella  sua  speranza. 

XV.  Quest*  azione  ha  luogo  parimente  quando  una  condizione  fu  aggiunta  ad  una 
disposizione  che  non  ebbe  effetto^  p.  e.  perche  era  inutile. 

Quindi  Scevola  nel  seguente  caso  :  otico,  avendo  ricevuto  la  libertà  per  testamento 
da  uno  che  si  credeva  padrone  di  lui,  sotto  condizione  di  dare  pel  corso  di  dieci  anni 
dieci  monete  ogni  anno  agli  eredi  ;  p^gò  questa  somma  annua  prefìssagli  ,  pel  corso 
di  otto  anni.  In  appresso,  avendo  scoperto  di  essere  ingenuo,  tralasciò  di  pagare  ^  ed 
indi  fu  giudicato  ingenuo.  Fa  mossa  quistione  se  egli  potesse  ripetere  il  danaro  dato 
agli  eredi,  siccome  indebito  ;  e  con  quale  azione?  Rispose  che,  se  il  danaro  dato  non 
proveniva  né  dalla  sua  industria  né  dai  beni  di  quello  eh*  egli  serviva  di  buona  fe- 
de (i),  egli  poteva  ripeterlo. 

Lo  stesso  dicasi  se  una  condizione  fu  posta  ad  una  disposizione  che  il  testatore  rivo- 
co,  0  che  in  qualunque  modo  rimase  senza  effetto. 

Quindi  Paolo  :  Ma  io  posso  intentare  Tazione  Personale  (a)  per  ripetere  una  somma 
da  me  data  in  forza  di  una  condizione  posta  ad  un  legato  o  ad  una  instituzione  di  ere- 

(i")  Perche  se  il  danaro  fosse  stato  acquistato  per  tal  modo,  avrebbe  appartenuto  agli  eredi  di  quello 
eh*  ei  serriva  dì  buona  fede;  e  per  conseguenza  non  potrebb*  essere  ripetuto  cpntrm  di  loro;  arregna- 
ch^  un  uomo  libero  acquisti  per  tali  cause  a  quello  eh*  egli  serre  in  buona  iède;  come  si  può  vedere 
nelle  Inslit.  lib.  a,  tit.  9. 

(a)  Vale  a  dire,'  posso  intentare  V  azione  Personale  della  cosa  Data  per  adempiere  la  condizione  im- 
posta al  legato  o  ali  eredità. 


Xill.  Si  qui  quasi  siatuliòer  mUd  decem  dederìt,  quum  jussus  non  essei;  condicere  eum  de^ 
eem^  Cefsus  scriòit.  d.  1.  3  §  6, 

XIV»  Sed  si  sennis,  qui  testamento  heredi  jussus  eroi  decem  dare  et  liber  esse^  cqdìcillis  pu' 
re  Ubertatem  acceperil,  et  id  ignorans  dederit  heredi  decem;  an  repetere  possìt  ?  Et  rrfisrt  pa- 
trem  suum  Celsum  existimasse,  repetere  eum  non  posse.  Sed  ipse  Ceisus,  naturali  aequitate  mo^ 
tus,  putat  repeti  posse:  quae  sentantìa  verior  est.  Quanquam  constet  (  ut  et  ipse  ait)  eum  qui 
dedit  ea  spe  quod  se  ah  eo  qui  acceperit  remitneran  existimaret,  vel  amiciorem  siói  esse  eum 
fiiSurum  ;  repetere  non  posse,  opinione  falsa  deceptum,  1*  3  §  7  Ulp.  lib.  36  ad  Ed. 

XF.  StichuSt  testamento  ejus  quem  dominum  suum  aròitrakaturt  liòertate  accepta  St  decem 
annis  ex  die  mortis  annuos  decem  herediùus  praestitisset  ;  per  octo  annos  praefinitam  quanti" 
totem,  ut  jussus  ernt,  dedit.  Postmodum  se  ingenuum  comperila  nec  reìiquorum  annorum  dedit  ; 
et  pronunciatus  est  ìngenuus.  Quaesitum  est  an  pecuniam  quam  hercdibus  dedit,  ut  indebitam 
datam  repetere,  et  qua  actione  possit?  Respondit  :  Si  eam  pecuniam  dedit,  quae  ncque  ex  ope* 
n's  suis,  ncque  ex  re  ejus  cui  bona  fide  serviebat,  quaesita  sit;  posse  repeti.  L  Sf  if.  de  Coodict. 
indeb.  lib.  6  Digest. 

Sed  agere  per  Condictionem,  propter  condiOonem  legati  vel  hareditatis  (sive  non  sit  mihi  ie- 
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de  $  m  che  oolk  mi  lU  stato  legato,   sia  che  il  mio  legalo  sia  sta'to  annallato.  E  «ti 
▼ero,  Don  diedi  eoli*  intensione  di  contrattare  (i),  da  che  la  caasa  per  la  quale  io  diedi 
non  ebbe  tfietio. 

Sarà  lo  stesso  se  don  volli  o  non  potei  adire  Teredità. 

Per  la  medesima  ragione,  se  un  uglio  (a),  avendo  T  intenzione  di  domandare  il  pos- 

iso  de*  beni  del  padre,  li  confieri  a  suo  fratello,  e  poscia  non  ne  domandò  il  posses- 
so ^  Marcello  dice  che  può  ripetere  da  suo  fratello  i  Leni  conferitigli. 

Del  pari^  se  per  adempiere  una  condisione  che  mi  fu  imposta,  io  ti  diedi  una  som- 
ma, e  poi  ho  ripudiato  (d)  V  eredità  od  il  legato  ^  posso  intentare  V  aiione  per  la  re- 
stitnsione. 

Gosi  pure,  se  il  testamento  (a  dichiarato  falso,  senzachè  quegU  che  diede  la  somma 
abbia  avuto  parte  nella  falsificazione  (4)  ,  o  se  fo  dichiarato  inofficioso  ;  egli  può  ri- 
petere la  somma,  perchè  la  causa  per  cui  la  diede,  non  ebbe  effetto. 

Che  se  la  disposizione  ebbe  suo  effetto,  quantunque  la  cosa  lasciata  sia  stata  acquh- 
stata  non  da  quello  che  diede,  ma  da  un^  altra  persona,  à  stimerà  che  la  cosa  sia  se- 
guìta,  e  non  vi  smà  luogo  alla  ripetizione. 

Quindi  Paolo  :  Non  avrà  luogo  la  medesima  azione  quando  ,  essendo  stato  il  mio 
•erro  inttituito  erede  sotto  condizione,  io  abbia  pagato  per  lui  ;  ed  indi,  manumesso, 
abbia  adito  l'eredità  :  imperciocché  per  tale  evento  la  cosa  ebbe  suo  eflfetto  (5). 

SEZIONE    n. 

Deir  azione  per  cib  che  fu  dato,  promesso  o  accettilato  per  una  Cosa  o  per  ana 

Condizione,  che  non  ebbe  effetto» 

i  u  A  ehi  competa  V azione  per  cih  che  fu  dato  Ver  una  Cosa  o  Per  una  Condizione  ; 

e  che  in  essa  comprendasi 

XTI.  Egli  e  facile  il  sapere  a  chi  competa  V  azione  quando  uno  ha  dato  per  se  me- 
desimo; ma  quando  ha  dato  per  un  altro,  bisogna  dire  che  V azione  e  concessa  a  quel- 
lo che  diede,  non  a  quello  per  cui  fu  dato  ;  qualora  non  fosse  stato  dato  con  animo  di 
donare, 

(1)  Go^,  perche  non  diedi  colf  intenzione  di  acquistare  per  tal  presso  la  sua  cosa  lasciala  in  legato 
o  r  eredità,  ma  per  adempiere  la  conditone,  ed  affinchè  aresse  effetto  ciò  che  poi  non  ebbe  efl^o,  rale 
a  dire,  a  fine  di  dare  alla  disposizione  testamentaria  una  esecuzione  che  poi  non  ebbe. 

(a)  Un  figlio  emancipato,  che  il  Pretore  chiama  al  possesso  linde  Uberi  de*  beni,  sotto  condizione 
di  conferire  i  beni  suoi  con  coloro  che  sono  rimasti  sotto  la  patema  podestà.  Vedi  'A  ÙL.  de  CollaL 
lib.  37. 

(3)  fifa  come  posso  io  repudiare?  Imperciocché  quegli  che  volle  una  volta  acquistare  l'eredità  ed  il 
legato,  non  può  più  repudiare.  Rispondo  che,  adempiendo  una  condizione,  io  non  volli  acquistare,  ma 
volli  piuttosto  che  mi  fÌMse  deferito  il  legato  o  1'  eredità  a  fine  di  potere  acquistare  o  ripudiare  in  ap- 
presso r  er«!dità  ed  il  legato,  secondochè  avessi  creduto  pia  conveniente. 

(4)  Pw  verità,  quest'azione  ha  Ini^  quando  la  cosa  non  ha  avuto  il  suo  efletto  anche  per  fatto  di 
qndlo  che  diede  ;  ma  questa  medesima  azione  cessa  se  la  cosa  è  rimasta  senza  effetto  per  un  suo  de- 
litto; perchè  mediante  un  delitto  ninno  può  acquistare  azione. 

(6)  Io  diedi  affinchè  egli  fosse  erede;  egli  fu  erede:  dunque  la  cosa  ebbe  il  suo  efiètto. 


gatum,  she  ademptam  legatum  )  possum,  ut  repetam  quod  dedi;  quoidam  non  eontrahendi  ani» 
mo  dederim,  quia  causa  propter  guam  dedi  non  est  secata» 

Idem  et  si  nereditatem  adire  nalui  vel  non  potai  L  65  §  3  d.  tit  Paul.  Ub.  17  ad  Plant. 

Sifilias  contideritfratri  quasi  agniturus  óoncnun  possessionem,  et  non  agnot^rìt;  repetere 
emm  passe  Marcellus  iiò,  6  Digestorum  scrgòii,  1.  i3  Marciaous  lib.  3  Regularum. 

Si  parendi  conditioni  causa  tiòi  dedero  decem,  mox  repudiavero  hereditalem  pei  legatum; 
possum  condicere.  1.  1  $  1  Ulp.  lib.  a6  ad  Ed. 

Sed  et  sifalsum  testamentum  sine  scelere  ejus  qui  dedita  pel  inoficiosnm  pronmtcietur;  pel» 
mi  eausa  non  secata  de^m  repetentur.  L  a  Hermogenianns  lib.  9  Juris  Epiiom. 

JFca  idem  potest  dici  si  serpus  meus  sub  conditione  heres  institutus  sU,  et  ego  dedero  ;  dein* 
de  mamunissus  odierìL  Som  hoc  casa  secmta  res  est,  snp.  d.  L  66  $  3  ^  fin.  ff.  da  Cordisi.  VbàiA». 


3o8      *  LIB.  XII.  PANDECTARUM 

Così  insegna  Paolo  :  Se  io,  Tolendo  fare  donaxìoae  ad  ima  donna,  p^r  prdint  dì  lei 
contai  una  somma  al  sno  sposo  ^  e  le  none  non  ebbero  eflfUo^la  donna  a?rà  Tasione 
Personale  per  ripetere  tale  somma  (i).  Ma  se  io  contrattai  collo  sposo,  e  diedi  il  danaro 
adìiichè,  avendo  suo  effetto  il  matrimonio,  la  dote  fosse  acquistata  alla  donna,  e,  non 
arcndo  quello  suo  effetto,  la  somma  mi  venisse  restitaiu  j  questa  somma  sarebbe  data 
Per  nùa  Cosa  :  ora  questa  cosa  non  avendo  avuto  eflfetto  ,  potrò  ripetere  la  somn^i 

dallo  sposo. 

Ulpiano  dice  pure  :  Un  estraneo  diede  la  dote  per  la  moglie,  e  patteggiò  che,  in  qua- 
lunque modo  venisse  disciolto  il  matrimonio,  la  dote  esser  dovesse  a  lui  restituita:  ora 
le  nozze  non  ebbero  effetto.  Siccome  la  condizione  non  si  riferisce  se  non  che  ai  soli 
casi  susseguenti  al  matrimonio,  non  avendo  questo  avuto  effetto,  si  domanda  se  razio- 
ne competa  alla  donna,  o  a  quello  che  diede  la  dote  ?  Sembra  verisimile  che  anche  in 
qnesto  caso  quegli  che  diede  abbia  avuto  in  mira  il  proprio  vantarlo  ;  poiché  si  sti? 
ma  che  non  abbia  avuto  luogo  la  causa  quando  uno  dieiie  pel  caso  del  matrimonio,  e 
questo  non  segul^  onde  qnegli  ha  Fazione  Personale  :  qualora  per  altro  con  evidentis- 
sime prove  la  donna  non  dimostrasse  lui  aver  dato  con  intensione  di  recar  vantaggio 
a  lei  piuttostochè  a  sé  stesso.  Ma  au.che  se  un  padre  dà  la  dote  a  sua  fielia  sotto  tale 
condizione,  Marcello  pensa  che,  te  il  matrimonio  non  ebbe  luogo,  egli  abbia  T  azionq 
Personale,  qualora  non  si  veda  evidentemente  che  non  ebbe  tale  intenzione. 

Ciò  si  accorda  con  quanto  dice  Giuliano  :  Uno  che  crederà  di  essere  debitore  di  un^i 
somma  ad  una  donna,  per  ordine  di  lei  promise  di  dare  quella  somma  a  titolo  di  do- 
te allo  sposo,  e  la  pagò  :  poi,  non  ebbero  effetto  le  nozze.  Fu  mossa  quistione  se  egli  q 
la  donna  potesse  ripetere  quella  somma.  Nerva  ed  Atilicino  così  risposero  :  Giacché 
egli  credeva  bensì  di  essere  debitore  di  quella  sqmraa,  ma  poteva  difendersi  mediante 
Tecopzione  Di  dolo  malo,  egli  ha  Tazione  per  la  restituzione.  Ma  se  egli ,  sapendo  di 
non  essere  debitore  versò  la  donna,  fece  la  promessa,  alla  donna  competerà  V  azio- 
ne (a),  perché  il  danaro  sarebbe  della  donna.  Se  poi  fosse  statp  realmente  debitore  eil 
avesse  pagato  prima  delle  nozze,  e  queste  non  fossero  accadute  ,  egli  potrebbe  inten- 
tare razione  3  giacché  il  debito  sussisterebbe  sempre  verso  quella  donna,  e  non  potreb- 
be tuttavia  essere  obbligato  se  non  che  a  cedere  a  lei  la  sua  azione  Personale. 


(i)  Pinrchl^  qaonflo  io  per  ordiiM  della  donna  contai  slip  sposo  la  somma  che  io  roWa  donar*  a  lei* 
è  come  se  la  donna  avesse  contata  allo  sposo  la  somma  eh'  ella  avera  da  me  rìceruta.     • 

(2>  Perocché,  promf*ttendo  coma  dorato  ciò  di  cui  egli  sajieTa  di  non  essere  debitore,  si  reputa  ch'e* 
gli  abbia  donato  alla  ^oi|Q^  quella  somma,  ed  é  come  s'  ella  1'  avesse  riceTuta  ed  ^ndi  sborsata. 


XF'I.  Si  donatunu  muUeri,  ìussu  èjns  spoaso  numenufi,  nec  vuplìae  secutae  sunt;  mmlier  cqt* 
dicet.  Sed  siegocontraxi  cum  sponso  et  pecuniam  in  hoc  dedi  ut,  si  nuptiae  secutae  esserti,  mw> 
iteri  dos  acguirereiw;  si  non  essenl  secuiae,  mihi  redderetur,  gua&i  Oò  Rem  datar,  et  re  non 
secata  ego  a  sponso  condicam,  1.  9  Paut  lib.  17  ad  Piantium. 

Si  ejflraneus  prò  mulierp  dotem  dedisset ,  et  pactus  esset  ut  quoquomodo  finitum  esset  mo- 
trìmonium,  dos  ei  reddereiur  ;  nec  fiterìnt  nuptiae  secutae;  quia  de  his  castòus  sohimmvdn  fyU 
conventum  qui  matrimonium  sequuntur^  nuptiae  autem  secutae  non  sint:  guaerendum  erit  ulrum 
mulierì  Condicio,  an  ei  qui  dotem  dedil,  competaL  Et  verisimile  est  in  hunc  quoque  casum,  eum 
qui  dat  siài  prospicere,  Ifam,  quasi  causa  non  secata,  haberepotest  Condictionem  quioù  ma  tri" 
monium  deait,  matrimonio  non  copulato:  nisi/orte  evidentissimìs  probationibus  mu/ier  osten» 
derit  hoc  eum  ideo/ecisse  ut  ipsi  magis  nudieri  quam  siòi  prospicereL  S^  ^tsi  pater  profUia 
det,  et  ita  conpenit;  nisi  e^identer  almd  actum  siù  Condictionem  patri  competere  Marcellus  aie, 
l  6  Ulp.  lib.  3  Oispat. 

Qui  se  debere  pecuniam  mulieri  putabat,  jussu  qus  dotis  nomine  promisit  sponso,  et  solvit  : 
nuptiae  deinde  non  intercesserunt.  Quaesitum  est  utrum  ipse  potest  repetere  eam  pecuniam. 
qui  dedisset,  an  mulier?  Nerua,  Atilicinus  responderunt:  Quoniam  putasset  quidem  debere  oe» 
cuniam,sed  exceptione  Doli  mali  tueri  se  potuisset;  ipsum  repetiturum,  Sed  si,  quum  sciret  se 
ni/iil  mulieri  deOere,  promisisset:  mulieris  esse  aciionem,  qaoniam  pecunia  ad  eam  prrtinertt. 
Si  aulem  vere  debitorfiusset  et  ante  nuptias  solvisset,  et  nuptiae  secutae  non  fuissent  ;  ipse 
pussit  condite/e  :  causa  debili  integra  mulieri  ad  hoc  solum  manente,  ut  ad  nihii  aliud  debitor 
compellatur  nisi  ut  cedat  ei  Coadictiiia  actione.  1.  7  JuUan.  lib.  16  DigcsL 
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XYII.  La  cosa  data  entra  in  ffuest*  azione^  quando  anche  fosse^perìta  ;  se  peii  per 
colpa  di  quello  che  V  ha  ricevuta. 

Quindi,  avendo  Atiìo  concepito  soipetto  di  (arto  sopra  il  tao  ferro,  ta  glielo  conte- 
^asti  (])  affinchè  ?enifse  sottoposto  alla  tortara,  sotto  condizione  che,  se  non  fosse 
trorato  colpeTole,  venisse  a  te  restituito  :  Attio  lo  consegnò  al  Prefetto  de*  Vigili  come 
•e  fosse  stato  colto  nell'atto  del  delitto  ^  ed  il  Prefetto  dei  Vigili  gli  fece  siri)ire  V  ulti- 
mo supplizio  (a).  Ta  avrai  V  azione  contro  di  Attio  per  farti  restituire  quel  serro  ^ 
perchè  doveva  essere  a  te  restituito  anche  prima  che  gli  venisse  dato  morte  (3). 

Osserva  di  passaggio  che  Labeone  dice  :  Tu  puoi  anche  intentare  Fazione  Per  TEsi- 
iMsione,  perchè  pel  fatto  suo  egli  si  pose  fuori  cU  stato  di  esibire.  Ma  Procalo  dice,  che 
ta  non  puoi  agire  per  la  restituzione  del  servo  ,  se  non  nel  caso  che  ta  gliene  abbia 
trasmesso  il  dominio  (4)  ;  nel  qual  caso  tu  non  avrai  pia  V  azione  Per  1*  Esibizione  ^ 
che  tuttavia,  se  tu  ne  sei  rimasto  sempre  padrone,  hai  contro  di  Attio  anche  V  azione 
Di  furto,  perchè  si  servi  di  una  cosa  altrui  sapendo  che  lo  faceva  contro  la  volontà  del 
padrone  (5),  e  che,  se  questi  lo  avesse  saputo,  si  sarebbe  opposto. 

Ifrutti  e  gli  accessorù  della  cosa  data  entrano  in  ques{  azione* 

(fuindi  se  un  fondo  fu  dato  a  titolo  di  dote,  ed  il  matrimonio  non  ebbe  Inogo,  si  paò 
domandarne  la  restituzione  mediante  Fazione  Perspnale  ^  ed  anche  de*  firatii  (6). 

Lo  stesso  principio  si  può  applicare  ad  una  serva  ed  al  suo  parto. 

Similmente  ,  qaegli  cne  promuove  V  azione  per  la  restituzione  di  quapto  egli  donò 

5er  causa  di  morte,  essendo  esso  donante  ritornato  in  salute  dopo  la  donazione  ^  può 
omandare  anche  i  (ratti  delle  cose  donate,  ed  i  parti  e  le  accessioni  loro. 


j; 


'1)  Goà,  iM  hai  trasferita  la  proprietà. 

^a)  Otsenra  che  da  ciò  si  trae  la  conseguenza,  che  il  Prefetto  de*  Vi^  aveva  U  giure  déUa  spada 
•opra  i  serrL  li  Prefetto  de*  Vigili  ha  impradentemente  creduto  ciò  che  Attio  gli  arerà  detto,  cio^  che 
il  serro  sia  stato  collo  sai  fatto.  Noodt  osserrò  ingegnosamente  che  le  abbreriaxioni  Pr.  Y.  ar erano 
qui  dato  occasione  ali*  errore  per  cni'si  Uue  Procedo  Vtgiìjum  in  vece  di  Pntcfecto  Urbi:  impei^ 
ciocché  il  Prefetto  de'  Vigili  non  arerà,  come  rolgarmeute  si  crede  dietro  questa  legge,  il  diritto  di  pu- 
nire capiulmente  i  serri,  mentre  la  L  l^ff,  de  Off.  Pr.  Vig.  espressamente  nega  loro  tale  diritto. 

(3)  Primach'  ei  morisse,  era  già  certo  che  la  causa  per  la  quale  era  stato  dato  non  dorerà  arere  eft- 
cace  e/fetto,  rale  a  dire,  che  quel  serro  colla  tortura  non  sarebbe  stato  coorinto  di  furto.  L*  azione 
Personale  era  dunque  prima  della  morte  del  serro^  perchè  non  era  occorsa  la  causa  per  cui  egli  arerà 
dato.  Attio  era  debitore  del  serro,  e  non  poterà  liberarsi  da  questo  debito  colla  morte  del  serro  stesso 
accaduta  per  fatto  proprio. 

(4)  Vale  a  dire,  interessa  di  sapere  se  tu  hai  dato  il  serro  ad  Attio,  cioè  se  in  lui  ne  hai  trasferito 
il  dominio;  nel  qual  caso  ha  luogo  1*  azione  di  cui  si  tratta,  e  non  V  azione  Ad  exhiòendum  :  or  vero 
se  lo  hai  soltanto  consegnato  ;  nel  qual  caso  non  ha  luogo  1*  azione  di  cui  si  tratta,  ma  1*  azione  Ad 
exhiùendum  e  l' azione  Di  furto. 

(5)  Si  fa  il  furto  anche  dell'  uso;  vedi  Instit.  Ub.  i^  tit.  i.  Di  fatto  fu  commesso  il  furto  di  u«o  nel 
•erro  che  Attio  consegnò  al  Prefetto  de'  Vigili,  mentre  quel  serro  fu  consegnato  ad  Attio  affinchè  potes- 
•e  soUopoHo  alla  tortura,  non  affinchè  renisse  consonato  al  Prefetto  de*  Vigili. 

(6>  V«.li  il  lib.  sa,  tit  de  Usuris,  ore  riene  stabilita  la  regola  generale,  che  i  firutti  sono  compresi 
in  quelle  azioni  con  cui  domandiamo  la  restituzione  di  quanto  fu  nostro. 


XFH.  Quum  servus  tuus  in  sospicionem  fitrii  Attìo  venìsset^  dedisti  eum  in  qaaestionem  ; 
sub  ea  causa  uL,  si  id  repertum  in  eo  non  esset,  redderetur  Ubi  Is  eum  tradidit  Prarfecto  Figi' 
ium  quasi  infacinore  deprehensum  ;  PrarfécUàs  Flgilum  eum  summo  supplicio  affecii.  Agcs 
eum  Attìot  dare  eum  libi  oportere,  quia  et  ante  mortem  dare  libi  eum  oportuerit.  L  i5  Pompon, 
lib.  a6  ad.  Sabio. 

Laòeo  ait:  Posse  eeiam  Ad  exhibendum  agi^  quoniam  fecerit  quominus  exhiberei.  Sed  Pro^ 
culus  dari  oportere  ita  €ut,  sifecisset  ejus  hominem,  quo  casu  Ad  exhibendum  agere  te  pon 
passe:  sed  si  tuus  mansisset,  etiam  Furti  te  acturum  eum  eo»  quia  re  aliena  ita  sit  usus  ut  sci' 
ret  se  inpUc  domino  uti,  aut  dominum  si  seiret  prohibiturum  esse.  d.  L  i5. 

Fundus  dods  nomine  traditus,  si  nuptiae  inseculae  nonfuerintt  Condictione  repeti  potestfiu» 
ctus  quoque  condici  poterunt. 

Idem  Juris  est  de  anciUa  et  parta  ejus.  sup.  d.  1.  7  $  t . 

Quum  quis  mortis  eausa  donatìonem,  quum  convaluisset  donator,  condicit;  fructus  quoaue 
domttarum  rerum  et  partsu  et  quod  accrevit  rei  donatae,  repetcre  poteste  Lia  PauL  Uk.  (^  da.  Va 
JiiL  ctPap. 


3  IO  UB.  XII.  PANDECTARUM 

§  a.  Déltmione  Personale  pmr  ciò  cA«y&i  Promuio  o  Àeeeiiiìalo  Per  ana  Gota 

o  Per  ana  CondUiones  che  non  ^/thero  effètto. 

XVIII.  Swamie  n  •  Tmìane  Permmale  per  eSb  chefu  Boto  Per  una  Cosa  o  Per  ona 
€ettdisÌ0M  che  non  etóero  effetto^  eoa  vièV  azione  per  ripetere  la  somina  <2ì  danaro 
di  etti  BJio  aveva  promesso  accettìLazìone  Per  una  Cosa  o  Per  una  Condizioncp  che  non 

eèhero  effetto. 

Quindiy  te  nao  ha  liberato  il  tao  debitore,  perchè  ^tti  8i  obbligara  di  dargli  im 
altro  debitore  in  sna  rece  ;  e  qoefti  noa  lo  ha  dato  ;  »  pnò  dire  che  ha  hiogo  raaìone 
Personale  contra  il  debitore  che  per  ul  modo  ottenne  la  liberasione. 


importa  che  a  qnel  tale  sia  penrenuto  il  danaro  sema  caasa  mediante  il  contamento  ^ 
o  mediante  Faccettila zione. 

XIX.  Ma  se  qualche  cosa  fu  promessa  Per  una  causa  che  non  ebbe  poi  U  suo  effet- 
tOp  si  avrà  guest* azione  ver  domandare  la  liberazione  dalla  promessa. 

Quindi  raleriano  e  óallieno  :  Se,  arendo  ricevuto  realmcpU  ana  piccolissima  som- 
ma, ta  facesti  rice?nta  di  nna  somma  assai  maggiore  ,  dietro  la  promessa  fattati  dal 
tuo  aTff riario  di  darti  il  suo  patrocìnio  ;  e  quegli  mancò  alla  promessa  ;  to  arrai 
r  azione  Personale  per  conseguire  la  liberazione  dall*  obbligazione  di  quanto  t*  impe- 
gnasti di  restituire  in  grazia  dello  sperato  patrocinio,  non  avendolo  rice? uto.    .  r 

TITOLO  V. 

DELL*  AZIONE  PER  CAUSA  TURPE  OD  INGIUSTA 

(dS  COHSICTIOini  OB  TUBPBM  TBL  nCJIXSTAlC  CAUSAM) 

I.  Nel  Titolo  antecedente  si  trattb  di  cib  che  fu  dato  Per  una  Cosa  o  Per  una  Con- 
dizione onesta  ;  in  questo  Titolo  si  tratta  di  ciò  che  fu  dato  Psa  uica  Causa  Tuapa  od 
Ingiusta. 

(i)  Scerola  al  coDlrarìo  nella  L  l\^ff.  de  Jur.  dot  (Vedi  lib.  sS  d.  tlt.  n.  48)  dice  che  una  gai' 
tOHza fatta  in  considerazione  di  un  matrimonio  che  non  ebbe  ^etlo^  è  nulla;  ma  nccome  qui 
non  domaDdo  la  restituzione  della  somma  di  cui  ho  rilasciato  quitanza  mediante  T  antica  azione  retar 
tira  al  debito  originario,  ma  mediante  1*  azione  Ob  caìisam  dati,  non  ne  segue  egli  forse  che  la  qui- 
tanza  h  ralida  di  pien  Diritto?  Si  risponde  facilmente  che  queste  due  opinioni  sodo  differenti  soltanto 
nella  sottigliezza  del  Giusi  e  si  accordano  realmente  in  quanto  all'  efTetto.  Si  può  dire  altresì  che  i  casi 
delle  due  leggi  sono  dirersi.  Nel  caso  proposto  da  Giaroleno  si  volerà  che  la  lilierazione  seguisse  su- 
bito, nell'  aluro  caso  (nella  sopraccitata  /.  4^  if.  de  Jur.  dot»)  si  roterà  che  la  liberazione  seguisse  so- 
lamente dopo  il  matrimonio.  Tale  k  V  opinione  di  Pacio. 


XFin.  Si  quis  accepto  tideriè  debitori  suo^  quum  conveniret  ut  expromissorem  daret,  nec  il' 
le  del;  potest  dici  condici  posse  ei  qui  accepto  sit  liberatus,  1.  6  Ulp.  iib.  Zg  ad  Ed. 

Si  mulier  ei  cui  nuptura  erat  quum  dotem  dare  pellet,  pecuniam  quae  sibi  debebatur  acce' 
ptum  fecit,  ncque  nuptiae  insegutae  sunt-  recte  ab  eo  pecunia  condicetur^  quia  nihil  interest  w 
trum  ex  numeratione  pecunia  ad  eum  sine  causa,  an  per  acceptilationem  perveneriL  L  io  Jaro- 
len.  Iib.  1  ex  Plautio. 

2ilX.  Si  quum  exiguam  pecuniam  repera  susciperes,  ionge  majorem  te  accepisse  cavisti,  eo 
auod  tibi  patrocinium  adversarius  repromitteret  :  cum  dicas  fidem  promissi  non  secutam  :  ut 
ìibereris  obligatione  ejus  quod  non  acceptum  propter  spenuumpatrodmiun  spopèndisti,  per  Con^ 
dictionem  consequeris.  l  4  (^*  d®  Gondict.  ob  caos,  dau 
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Ma  una  cota  può  essere  Turpe  o  rispetto  a  qnello  cli'e  dà  e  non  a  quello  che  riceve  ; 
o  rispetto  a  quello  che  ricere  e  non  a  qneflo  che  dà  4  o  rispetto  ad  entramhii 

^e  la  Turpiiudiue  riguarda  solamente  auello  eh^iriet^ey  compete  faziome  Penonm^ 
le;  altrimenti  non  compete^  come  si  vedrà  nelVArL  i. 

Si  tratta  eziandio  in  questo  Titolo  di  ciò  che  fu  Promesso  per  Turpe  Causa  j  il  che 
seju  pagato^  e  se  la  Turpitudine  riguarda  quello  eoUamto  che'  riceve^  mascè  parimente 
razione^  come  vedremo  nelCàrU  %• 

ARTICOLO    I. 

Di  ciò  che  fu  Dato  Fba  cavia  TuavB. 

$  I.  Di  quella  Dazione^  nella  quale  la  Turpitudine  riguarda  soltanto  quello  che  ha 

ricevuto, 

« 

IL  Ciò  che  fu  dato  per  tal  eausa  si  puh  ripetere  anche  se  la  causa  ehhe  suo  egeUo  i 
in  dò  quest* azione  è  differente  da  quella  di  cui  si  parlò  nel  Titolo  precedente* 

Adunque  ciò  che  fu  dato  Per  una  cosa  onesta  si  può  ripetere  ,  qualora  la  cosa  per 
la  quale  (ìi  dato  non  abbia  amto  effetto. 

Laddove  se  la  Causa  è  Turpe  per  chi  ha  ricemtOy  ancorché  la  cosa  abbia  avuto  e^ 
lietto,  si  può  ripetere  ciò  che  m  dato* 

Cosi  p.  e.,  io  diedi  a  te  qualche  cosa  affinchè  tu  non  abbi  a  commettere  iln  sacrile? 
gio,  un  furto,  un  omicidio.  Parlando  di  questo  caso,  Giuliano  dice  :  Se  io  diedi  a  te 
affinchè  tu  non  uccida  un  uomo,  posso  domandare  la  restitusione  di  quanto  ho  dato* 

OgDiquaWolta  poi  la  Turpitudine  riguarda  quello  solo  che  ha  ricevuto  (1)  ,  Celso 
dice  che  può  aver  luogo  la  ripetiaione  ;  come  sarebbe  se  io  dessi  a  te  qualche  cosa  af- 
finchè tu  ti  astenga  dal  farmi  ingiuria, 

IIL  Parimente,  se  dessi  a  te  affinchè  tu  mi  faccia  la  restitoaione  di  una  cosa  depo- 
sitata presso  di  te,  ovvero  di  un  documento  che  tu  ritieni  a  mio  pregiudizio. 

Similmente,  se  io  ti  avessi  dato  qualche  cosa  per  ricevere  il  prezzo  di  vesti  a  te  co- 
modate per  tuo  uso,  fu  risposto  che  a  me  competerebbe  benissimo  Tazione  Personale; 
imperciocché,  quantunque  io  abbia  dato  per  una  cosa  ch'ebbe  suo  efietto,  tuttavia  tu 
hai  commesso  una  Turpitudine  nel  ricevere. 

CoÀ  pure  egli  è  preso  che  ha  luogo  1*  azione  Personale  per  la  restituzione  di  danaro 
dato  ad  alcuno  e  da  questo  sottratto  ;  perchè  la  causa  è  Turpe  soltanto  per  parte  di 
lui. 

(1)  Noo  anche  qaellò  che  ha  dato.  Vedi  $  a. 


/.  Ttirpem  autem  ;  aat  ut  dantìs  sii  Terpitudo,  non  aceìpienUs;  aut  ut  accipieniìs  duniaxai 
non  etiam  danth;  aut  uiriusgue,  1.  1  ^  turpem  autem.  PauL  lib.  10  ad  Ed. 

IL  Ob  rem  igiuir  honestam  daium,  ita  repeti  potest,  si  res  propter  guam  datum  est  secata 
non  esL  d.  L  1  $  i. 

Quod  si  Turpis  Causa  accipieniìs  fuerit^  etiamsi  res  secuta  sit^  repeii  potest.  d.  1. 1  $  9. 

Ut  puta  :  dedi  tibi  ne  sacriUgium/acias^  ne/urtMun^  ne  hominem  occidas.  In  (jua  specie  Ji^ 
lianus  scriòit:  Si  tibi  dedero  ne  hominem  occidas^  condici  posse.  L  a  Ulp.  lib.  a6  ad  Ed. 

Quoties  autem  solius  accipieniìs  Turpitudo  versatur^  Celsus  aii  repeti  posse:  pelati  si  tibi  de» 
dero  ne  mihi  iniuriam  facias.  1.  4  f  3  Ibid. 

ni.  Item  si  tibi  dedero  ut  rem  mihi  reddas  deposiiam  apud  te;  pel  ut  instrumentum  mihi  red* 
deres.  sup.  d.  I.  a  §  1. 

Si  pestimenta  utenda  tibi  commodapero,  deinde  pretium  ut  reciperem  dedissem ,  Condictione 
me  recte  acturum  responsum  est.  Quarnvis  enim  propter  rem  datum  sit,  et  causa  secuta  sit;  tw 
men  Tktrpiter  datum  est.  L  9  Paul  lib.  5  ad  PUut 

Ob  restituenda  ea  quoe  subtraxerat  accipientem  pecuniam^cum  e)us  tantum  interPeniat  Tur 
pituda^  Càndictione  conpcetum  haac  restiiuere  debere  coupeniL  L  6  God.  b.  l.  DTiod»  fft.ìAsÀm« 
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pari  fu  étisiMO  che  qopf  t*asioD«  ha  luogo  oontra  queUc  a  cai  fii  dalo  danaro  per- 
€!•€  resUtusioiie  del  gregge  db  kà  cdodoilo  ria  fbrtiTamente  ;  la  quale  astone 


Deipari 
che  faceite 

ha  per  ìicopo  di  fargli  retlitnifo  lattto  qael  danaro  quanto  il  ralore  del  gregge  con- 
dotto fia  ,  benché  ne  fof tero  morti  nataralmente  o  per  qualche  accidente  anche  totti 
gr  indindoi  ;  perchè  in  tal  caso  egli  sarebbe  coftiuuto  in  mora  (i). 

CUf  ^  conforme  a  quanto  dice  Paolo  :  lì  serro  di  on  tale  ^  sensa  saputa  del  padro- 
ne, comodò  una  magide  (a).  Qoegli  a  cui  fu  data,  la  pose  in  pegno  e  fuggì  ;  ed  il  pi* 
gnoratario  dicera  di  non  folerla  restituire  qualora  non  gli  (osse  dato  il  danaro  :  il 
serro  glielo  diede,  e  gli  fu  restituita  là  magide.  Si  è  domandato  se  si  possa  ripetere  da 
luì  quel  danaro  ?  Si  rispose  che,  se  qoegli  che  ricerette  la  magide  in  pegno  sape?a  essa 
non  appartenere  a  quello  che  gUela  da?a,  egli  si  è  assoggettato  all*aiione  Di  furto,  e 
per  conseguenia  è  tenuto  a  restituire  il  danaro  rìceruto. 

Si  noti  di  paesaggio  che^  se  egli  a?esse  ignorato  che  la  cosa  presso  di  lui  depositata 
era  di  altri,  egli  non  sarebbe  stato  ladro  (3)  ;  e  se  il  danaro  gli  fosse  stato  pagato 
dal  serro  a  nome  del  pignorante  ,  ninno  avrebbe  contro  di  lui  1*  asione  per  ripetere 
quel  danaro  (4)« 

IV.  Bisogna  osservare  che^  se  alcuno  estorse  gualche  cosa  onde  restituire  cih  che  già 
dm^em  restituire^  vi  h  contro  di  lui  V  azione  Personale  per  ripetere  qu€mto  ha  estortoy 
massimamente  se  era  oìMigaio  di  stretto  Diritto  a  restituire  ciò  che  ha  restituito  $  mm 
se  questa  ohlUgazione  di  restituire  non  dipendeva  che  da  un  contratto  tU  buonafede  , 
ÌHista  intentare  contro  di  lui  Vazione  nascente  da  tale  contratto^  per  ottenere  la  resti- 
tuzione di  quanto  fu  estorto» 

Coà  insegna  Paolo  dicendo  :  Se  tn  hai  ricefuto  danaro  per  restituire  ima  coaa  a  te 
locata  o  da  te  venduta  o  comperata  per  commissione^  sarai  tenuto  ali*  asione  Di  loca- 
sione  o  Dì  vendita  o  Di  mandato. 

Che  se  io  ti  diedi  danaro  per  ottenere  da  te  la  restitnsione  di  quanto  mi  doivevi 
dare  in  forsa  di  on  testamento  o  di  ona  stipolasiooe,  io  non  a?rò  contro  di  te  V  asio- 
ne Personale  te  non  pel  danaro  a  te  dato  per  tale  oggetto.  Questa  è  anche  T  opinione 
dì  Pomponio. 

V.  Altro  esempio  di  una  cosa  diUa  per  Causa  Turpe  :  Se  io,  quantunque  esente  dal 
servizio  militare^  diedi  qualche  cosa  alt  uffiziale  per  non  essere  chiamato  alla  coscri- 
zione. 

Impercìocchi  eoa  rescrivono  Diocleziano  e  Massimiano  :  Richiamandoti  presto  il 
giudice  competente  di  aver  dato  qoalche  cosa  ad  uno  onde  sottrarti  dal  servigio  mili- 

(^ì)  Yale  a  dire,  egli  &  eosótaito  in  mora  fino  dal  momeiilo  in  cai  non  ha  restituito  il  gnf^  condotto 
via  fartiTamente,  «  perciò  egli  i  tempre  in  mora.  Vedi  i^  tibro  icgoente,  tit.  de  CondicL  Art, 
(s)  Spezie  di  raso  da  riporri  farina.  (  Pollione  VI.  la  ). 

(3)  Imperciocché  il  furto  non  ti  conunette  tenta  intenzione  di  rubare.  Per  altro  non  i  meno  tenu- 
to a  quett'  azione,  te,  dopo  di  arer  taputo  che  la  cota  appartenere  ad  un  altro,  ha  riceruto  danaro  dal 
padrone  per  restituirgliela. 

(4)  Se  io  ho  riceruto  in  pegno  di  buona  fede  una  cote  altrui,  il  pegno  tnisiste  contra  quello  che  die- 
de la  cota  in  pegno;  dunque  ho  potuto  lecitamente  ricerere  danaro  per  restituirla. 


Bum  qui  ob  resUUtenda  quae  aòegerat  pecora  peamiam  accepU^nam  hanc  quam  ea  quae  per 
hoc  commìssum  tenuità  resjtituere  debere  convenU  ;  licei  mortua  vei  tdio  fortuito  casu  periisse 
dicanUir:  Cum  hoc  cdsu  in  rem  mora  fiat,  1.  7  God.  h.  L  id. 

Servus  cujusdam  insciente  domino  magtdem  commodaviL  ts  cui  commodaperat,  pignori  eam 
posuit,  elfugit:  qui  accepit,  non  aliter  se  redditurum  ajeòal  quam  sipecuniam  accepisset;  acce" 
pit  a  servalo,  et  reddidil  magidem.  Quaesitum  est  an  pecunia  ab  eo  repeti  possiti  Respondil: 
Si  is  qui  pianori  accepisset^  magidem  alienam  scisset  apud  se  pignori  deponi;  Furti  eum  se 
oùligasse:  ideoque  si  pecuniam  a  serpaio  accepisset  redimendi/urd  castsat  posse  repelL  L  36  flf. 
de  Cond.  indeb.  Paul.  lib.  6  Epit  Alfeni  Digett. 

^  Sed  si  nescisset  alienum  apud  se  deponi^  non  essejitrem.  llem  si  pecunia  ejus  nomine  a  quo 
pìgnus  acceperatt  a  servo  ei  soluta  esset;  non  posse  ab  eo  repeti.  d.  L  36. 

IF'.  Si  rem  localam  tiùi  vel  vendilam,  a  te  pel  ntandalam,  ut  reddereStpecuniam  acceperis,  habe* 
bo  tecum  Ex  locato  pei  pendilo,  pel  MandtUi  actionem, 

Quod  si,  ///  id  quod  ex  testamento  pel  ex  stipulala  debebas,  redderes  mihi,  pecuniam  libi  de 
derim  ;  Condictio  duntaxai  pecuniae  dalae  eo  nomine  erìL  Idque  et  Pomponius  scrìbit,  L  9  $  1 
Paul.  lib.  6  ad  Plaut 

K  Quod  evitandi  tjrocinii  causa  dedlsse  te  apud  competentem  jadicem  eide  quo  quereriSt  fjf- 
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Ure,  tu  rìce?erai,  da  qnello  di  cui  ti  quereli,  ciò  che  di  hai  dato;  se  il  fatto  sarà  «fi- 
dentemenle  dimostrato  :  ed  anche  non  ostante  la  restitnzione  del  danaro  ^  il  giadicei 
il  quale  soprantende  alla  pubblica  censura  ,  assoggetterà  colui  alla  pena  della  con- 
cussione. 

Ma  nel  caso  seguente  non  vi  ha  Turpiiudme  rispetto  a  quello  che  ha  ricevuto^ 

Cioèy  se  io  diedi  a  te  una  ricompensa  perchè  tu  m' indicassi  on  mio  serro  fiiggiliTO^ 
ovvero  un  ladro  delle  cose  mie  ;  non  poti;ò  ripetere  quanto  ti  ho  dato  :  perchè  rice- 
vendo ciò  tu  non  hai  commesso  Turpitudine. 

Notai  per  incidenza  che,  se  tu  ricevesti  dal  mio  servo  fuggitivo  per  non  indicarlo^ 
io  potrò  intentare  contro  di  te  l*  azione  (i)  come  se  tu  fossi  un  ladro.  £d  anche  se  Io 
stesto  ladro  od  il  complice  del  ladro,  o  del  mio  servo  fuggitivo  ricevette  da  me  una  ri- 
compensa per  isvelarsi  o  per  isvelare  l'altro  complice,  credo  che  abbia  luogo  la  rìpett- 
sione  (a). 

Che  se  alcuno  avesse  ricevuto  danaro  dal  mio  servo  afQnché  noil  isvelasse  un  (urto 
da  esso  fattomi  ;  sia  che  lo  abbia,  sia  che  non  lo  abbia  svelato.  Proculo  rispoée,  aver 
kiogo  la  ripetizione  di  quel  danaro  (3). 

VL  Rimane  da  osservare  ciò  che  rescriyono  Diocleziano  e  M^usimano:  Ogùiqual- 
volta  si  trova  che  la  causa  è  Turpe  rispetto  a  quello  che  ha  ricevuto  e  non  rispetto  a 
quello  che  ha  dato  ;  quantunque  la  causa  abbia  aviUo  Aio  effetto,  si  potrà  ripetere 
quanto  fu  dato,  ma  non  anche  gl'interessi  (4)- 

§  a.  Di  quella  Dazione  nella  quale  vi  e  Turpitudine  tanto  per  parte  di  quello  che  ha 
datoj  quanto  per  parte  di  quello  che  ha  ricevuto  ;  ovvero  per  parte  solamente  di  quello 
che  ha  dato, 

VIL  Qualora  vi  sia  Turpitudine  tanto  per  parte  di  quello  che  ha  dato  quanto  per 
parte  di  quello  che  ha  ricevuto ,  abbiamo  detto  ,  non  aver  luogo  la  restituzione  della 
cosa  data  ;  come  sarebbe  se  fosse  stato  dato  danaro  per  giudicare  malamente. 

La  ragione  si  e  che^  in  parità  di  causa,  è  migliore  la  condizione  del  possessore. 

Ma  se  io  diedi  afQnchè  il  giudice  in  una  buona  causa  pronunziasse  a  mio  fsvore,  è 
opinione  (5)  che  vi  possa  esser  luogo  air  azione  per  la  restituzione  di  quanto  ho  dato. 
Ma  (6)  anche  in  questo  caso  si  commette  un  dehtto  ;  perchè  si  reputa  che  quegli  ab* 
bia  corrotto  il  giudice  :  ora  il  nostro  Imperatore  ha  eziandio  recentemente  deciso  che 
in  tal  caso  si  perda  la  lite. 


(i)  Non  qnesta,  ma  quella  Per  furto;  perchè  arendo  tu  ricevuto  il  danaro  dal  mio  servo  faggitivo 
sapendo  che  a  me  appartenera,  per  ciò  solo  hai  commesso  un  furto, 
(a)  Qnest'  azione  Ob  turpem  ccmsam. 

(3)  Mediante  la  Vindicazione  della  cosa  o  X  azione  Ad  exhibendum^  perche  il  mio  servo  non  poU 
alienare  quel  danaro  per  quella  causa. 

(4)  Questo  principio  è  comune  per  tutte  le  azioni  di  stretto  Diritto. 
(6)  Di  alcuni  Giureconsulti. 

(6)  Egli  disappKora  l'  opinione  di  quei  Giureconsulti. 


dubìa  probationìs  luce  constiterit;  instantia  ejus  recipies:  qui  memor  eensurae  puòUcae ,  post 
restìtuihnem  pecuniaet  etìam  concussionis  crimen  indultum  esse  non  patieittr.  1.  3  God.  h.  L 

Si  iiói  indicittm  deaero  utfugit^tfum  meum  ìndices^  velfarem  rerum  mearum;  non  poterit  rtf- 
peii  quod  datttm  est.  Nec  enìm  Turpiter  accepisti.  L  4  $  4  l^lp*  lih-  26  ad  Ed. 

Qaod  si  a/ugitivo  meo  acceperis  ne  eum  indicareSt  condicere  libi  hoc  quasi  fitripossum.  Sed 
si  ipsejur  indicàun  a  me  accepitt  velfurìs  vel/ugilitn  socius;  poto  ContÙctionem  iocum  habere, 

d.§4. 

Si  a  seroo  meo  pecuniam  quis  accepisseit  nejurtum  ab  eo  factum  indicaret  ;  swe  indkasset, 

siife  non,  repeiitionemfore  ejus  pecuniae  Proculus  respondit,  L  6  Julian.  lih.  3  ad  Ursejum  Fo- 

rocem. 

F'L  Qnotìes  accipientis,  non  etinm  daniis,  Turpis  invenitar  Causa;  licet  haec  secutafiterii^  dsh 
ium  condici  tantum,  non  etiam  usurae  condici  possunt.  1.  4  God.  h.  t 

¥^tL  Ubi  aatem  et  dantis  et  accipientrs  Turpitudo  versàitir,  non  posse  repeti  dieimus:  veiuti 
si  pecunia  deturut  maU  judicetur.  I.  3  Pjiul.  lib  10  ad  Sabin. 

In  pati  causa  possessor  potior  haberi  debet.  1.  lad  de  Reg.  Jur.  Paul  lib.  1 6  ad  Ed. 

Sed  si  dedi  ut  secundum  me  in  bona  causa  judex  pronunciaret,  est  quidem  relatum  Condietio» 
ni  iócum  e^e.  Sed  hic  quoque  crimen  contrarùt;  judicem  enim  corrumpere  videtur;  et  non  iU^ 
pridem  Imperator  noster  constituit,  litem  eum  perdere.  I.  3  $  3  Ulp.  Uh.  a6  tiA  l&d. 

VoL.  II.       ,  4q 


S,^  '  LIB.  XII.  PàNDECTARUM 

È  una  Turpitudint  non  solamente  il  dare  al  giudicoy  ma  eziandm  il  dare  aìfrocu- 
rotore  deW  avversarie  per  eorroniperlo  i  e  perciò  non  si  può  ripetere  ciò  che  fu  dolo 

Quindi  Paolo  :  Se,  a?eodo  il  procaratore  del  debilore  ,  per  danaro  rice?mo  ,  sof- 
ferto di  essere  condannato,  in  caso  che  si  mao^a  lite  al  padrone  dell'afFare  Pel  Giudi- 
cato ,  questi  si  difenderà  coli'  eccerionc  Di  dolo  malo  5  ma  non  si  potrà  fare,  che  il 
procaratore  restituisca  ciò  che  ha  riceirato  :  perchè  il  danaro  Tarpemente  rice?uto  è 
pia  giasto  che  rimanga  presso  qaello  che  fìi  con  ^so  corrotto,  anziché  lo  si  lacci»  re- 
ftitaire  chi  corroppe  con  esso  (i)- 

È  lo  stesso  se  hi  data  qualche  cosa  per  commetterà  ano  stapro ,  o??ero  se  alcuno, 
sorpreso  in  adulterio,  diede  qualche  cosa  per  redimersi  :  ne*  quali  casi  non  wì  è  Inogd 
a  farsi  restituire  quanto  fii  dato  (a).  Così  risposero  anche  Sabino  e  Pegaso. 

Parimente  non  ha  luogo  la  restituiione  nel  caso  che  un  ladro  a?esse  datp  qualcha 
cosa  per  non  essere  scoperto;  perchè  allora  fi  è  Turpitudine  da  ambe  U jpartL 

Similmente  rejcrive  Antonino  :  Giacché  tu  confessi  di  a?er  faUo  per  Oausa  Turpt 
un  dono  alia  tua  a?fersaria  (3)  ,  contra  le  discipline  dei  nostri  tempi  5  domandi  in 
Tano  che  te  ne  venga  fatU  la  restituiione  ,  mentre  In  parità  di  Causa  è  migliore  la 
condiiione  del  possessore. 
'  CoÀ  pure  Ulpiano  :  Non  si  può  ripetere  neppure  ciò  che  si  dà  alla  meretrice,  come 
scrivono  Labeone  e  Marcello  ;  e  ciò  per  una  ragione  nuo?a  (4)  :  non  già  perchè  siavi 
Turpitudine  da  ambe  le  parti,  ma  soltanto  da  |>arte  di  quello  che  dà.  In  fiitti,  è  Tur- 
pitudine Tessere  meretrice;  non  è  Turpitudine  il  ricevere  (5)  in  chi  sta  già mereirico. 

YIII.  Per  verità^  non  ha  luogo  i/uest  azione  quando  si  dà  Turpemente  ;  ma  non  si 
reputa  che  abbia  dato  Turpemente  quegli  che  diede  ver  una  cosa  vietata  soltanto  dalla 
Legge  umanay  eh*  egli  ignorava.  Ùoà  intender  si  dee  ciò  che  rescrivono  Diocleziano  e 
Massimiano:  Se  facesti  procuratore  ai  tuoi  affari  un  milite,  mentre  ciò  è  vietato  dalle 
Leggi,  ed  a  tale  oggetto  gli  desti  del  danaro  ;  il  giudice  competente  avrà  cura  di  farti 
restituire  tutto  ciò  che  tu  avessi  dato  Per  tal  causa,  se  questa  non  ebbe  suo  effetto. 

(1)  Si  reputa  che  corrompa  il  (Radice  anche  quegli  che,  avendo  una  buona  causa,  cerca  di  coè^nilo 
alla  parte  sua. 

(s  )  Ciò  è  anafora  non  gli  sn  stato  incusso  timoTB  ;  imperciocché  in  tal  caso,  avendo  cgB  dato  per  pro- 
pria difesa,  si  repota  che  abbia  dato  per  causa  onestà.  Gmì  si  concilia  questa  legge  colla  il  7  §  iff. 
Quod  metus  coitsa  lib.  4  d.  tit.  n.  8. 

!3)  P.  e.  per  eommettere  con  essa  uno  stupro. 
4)  Vale  a  dire,  per  una  ragicoe  straordinaria,  inusitata  «  contraria  aUe  opinioni  degli  antichi.  Godi 
Forner.  lib.  3  Rer,  <fUOtid.  cap.  a4* 

(5)  E  questa  è  la  ragione  di  Lid>eona  e  di  Marcello ,  che  Ulpiano  diiama  nuot>a  disapprovandola  ; 
quantunque  approvi  la  loro  decisione. 


Si  preeanUor  rei,  pecunia  accepia,  damnati  se  passus  sit,  et  cum  dòmino  Judicati  agatur;  uter 
èitur  se  Doli  mali  exceptione,  Jfec  hoe  i/uod  acceperit  proeuraior^  aaferri  ab  eo  potesti  rtam  Tur» 
piter  accepta  pecunia  jttstius  penes  eum  est  qui  deceptus  sit,  quam  qui  decepiL  L  ft*.  de  Doli  e 
met.  except  lib.  3a  ad  EJ. 

Idem  si  oò  stuprum  datum  sit;  velsi  quis  in  adulterio  deprehensus  redemerit  se:  cessai enim 
repeUtio,  Idque  Saòinus  et  Pegasus  respondemnL  1.  4  Ulp.  lib.  16  ad  Ed. 

Item  si  disderit/ur  ne  proderetùt,  quoniam  utriusque  Turpitudo  versaUiTt  cessai  repetitio,  d. 
L  4  §  I. 

C»m  te  prepter^  Turpem  Causam  contra  discipUnam  temporum  meorum  donum  adversariae 
dedisse  projùearis:  frustra  eam  tiòirestilui  desiderasi  cum  la  pari  causa  possessoris  canditio 
melior  haòeatur.  I.  3  God.  h.  t. 

Sed  quod  meretrici  datar  repeti  non  poteste  ut  Laòeo  et  Marcellus  scriòunt:  sed  notfa  ratione; 
non  ea  quod  utriusque  Tarpitudo  versatur;  sed  soUus  dantis:  Ulam  enim  Turpherfùcere  quod 
sit  meretrix;  non  Turpiter  accipere,  cum  sit  meretrix^  d.  L  4  $  3. 

¥^IU.  Si  militem  ad  negoiium  tuum  procuratoremfecisti,  cum  hoc  Legiòus  interdictum  sit^  oc 
propter  hoc  peeuniam  ei  numerasti,  quidquid  Oò  causam  datum  est,  causa  non  secufà,  restituì 
tiòi  compelens  judex  curae  haòeóiL  l  6  God.  de  Gondict.  ob  caiu.  dot. 
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ARTICOLO    IL 
Di  cih  che  fu  Promesto  Pbb  Causa  Tim9i« 

IX.  Non  sì  pub  esigere  eib  che  fu  Promesso  per  Causa  Turpe. 

Quindi  Antonino  :  Se  fieni  coDTenato  in  Giudizio  per  una  taa  prometta  ,  do?rai 
fMrovare  al  giodice  inqairente,di  non  aver  riceruto  alcuna  tomma^madi  avere  interpo- 
aia  la  tna  prometta  Per  una  Cauta  Turpe  e  proibita  :  quando  ciò  4?rai  pro?alo  ,  il 
pndioe  ti  attoirerà. 

Caù  procede  quantunque  la  Turpitudine  da  non  daUa  sola  parte  del  creditore  ma 
da  ambedue  le  parti*  Cod  rescrivono  Diocleziano  e  Mauimiano .-  Tu  etponi  di  a?er  fatto 
traffico  di  tua  moglie,  e  quindi  conotci  che  la  tua  ittansa  contiene  una  confettione  di 
roffianetimo,  e  che  non  puoi  etigere  la  tomma  promettati  Per  Cauta  Turpe  :  imper- 
ciocché, tebbene  vi  tia  Turpitudine  dall'una  parte  e  daD' altra,  e  quindi  non  ti  potta 
ripetere  la  somma  pagata  (i)  ^  tuttavia,  per  tale  pitometta  fatta  contra  ilmoni  cottu- 
mi,  giusta  la  palese  autorità  del  Giut  non  viene  concetta  Taiione. 

X.  Ma  se  venne  pagato  cih  che  fu  promesso  Per  Causa  Turpe  ,  nel  caso  che  vi  m 
Turpitudine  da  parte  del  solo  creJatore^  quanto  fu  pagato  si  pub  domandare  che  venga 
restituito  mediante  Vazione  Per  Causa  Ingiusta. 

E  di  veroy  Sabino  ha  cottantemente  approrato  Topinione  degli  Antichi,  i  quali  pen- 
savana  che  si  potesse  domandare  la  restituzione  di  quanto  ht  dato  ad  un  altro  pèf 
Causa  Ingiusta  ^  e  tale  è  pure  Topinione  di  Cebo. 

Laonde ,  te  in  virtù  di  una  prometta  ettorta  per  riolenia  alcuno  etigette  qualche 
aomma,  egli  è  evidente  che  ti  può  domandargliene  la  rettituzione* 

Altrimenti  è  la  cosa  quando  vi  sia  Turpitudine  tanto  rispetto  al  creditore  ,  quanto 
rispetto  a  quello  che  pagò. 

Percib  Paolo  :  Se  prometletti  a  Tiiio  per  una  Cauta  Turpe  ,  benché  tu  potsa  re- 
spingere la  tua  domanda  mediante  Teccesione  Di  dolo  malo  o  Pel  fatto  ;  tuttavia,  te 
hai  pagato,  non  puoi  più  domandare  la  restituiione  ,  perché  ,  essendo  tolta  la  cauta 
protsima  della  tua  promesta  ,  la  quale  in  forsa  della  ecceiione  rimarrebbe  tenza  ef- 
fetto, sussiste  la  causa  primiera  ,  cioè  la  Turpitudine.  Ma  te  vi  è  Canta  Turpe  tanto 
in  quello  che  dà,  quanto  in  quello  che  riceve,  é  migliore  la  condizione  del  pottettore^. 
onde  non  ha  luogo  la  rettituzione,  quantunque  tia  ttato  pagato  in  forza  di  una  ttipa- 
lazione. 

(i)  Tale  a  dire,  quantanque,  se  a  t«  Ibtse  stato  pagato,  «iob  ti  potrebb'  essen  domandala  la  rettitu* 
alone;  rnttaTu  nou  ptioi  erigere  ciò  che  ti  fa  prooieaso;  e  la  ragioiie  sì  é  che  In  parità  di  eausa  Tar^ 
pCt  e  migliore  migliore  la  condùùone  dd  possessore» 


fX.  Si  ex  cautìone  tua  eonpeniri  coeperis;  mtSam  pecmniam  te  accepisse,  sed  Ob^  Tarpem 
Caasam  et  quam  fieri  prohióiium  est  interpositam  cauiionem,  ei  qui  super  ea  re  cogniiurus  est 
probandum  est:  et  eo  implelo  aòsoUuio  sequetur.  L  i  God.  h.  t 

Merca/em  te  haùuisse  uxorem  proponis:  unde  intelligis  et  confessionem  ìenocinii  preces  tuas 
continere  et  eautae  quantiuuis  Oò  Turpem  Causam  exactioni  locum  non  esse*  Quamvis  enun 
utriusque  Turpitudo  versatur,  oc  soUuae  quantitatis  cessai  repetitìo;  tàmen  ex  nujusmodi  sti» 
pulatione  contra  òonos  mores  interpositam  denegandas  esse  actiones  Jaris  auctoritate  demone 
slrtUur.  I.  6  God.  h.  l. 

X.  Perpetuo  Sabinus  proòopit  Veterum  opinionem  existimaniium,  id  quod  ex  lajusia  c^usa 
apnd  aliquem  sit^  posse  eondici;  in  qua  sententia  etiam  Celsus  est.  L  6  Ulp.  lib.  i8  ad  Sabìn. 

Ex  ea  stipulationej  quae  per  vim  extorta  essett  si  exaeta  ossei  pecunia^  repetilionem  esse  con' 
stai.  L  7  Pompon,  lib.  aa  ad  Sabin. 

Si  ab  Turpem  Causam  promiseris  Titiot  qmamuis  sipetat,  excepUone  Doli  mali  velia  factum 
summovere  eum  possis,  lumen  si  solveriSf  non  posse  te  repelere;  quoniam  suolala  proxima  caw 
sa  sdpuladonist  quae  propter  exceptionem  inanis  esset,  pristina  caasa^  id  est  Turpitudo^  supera 
ossei.  Porro  aulem  si  et  dantis  et  accipienlis  Turpis  Causa  sii,  possessorem  potiorem  esse;  et 
ideo  repetilionem  cessare,  tametsi  ex  stipulalione  soluium  sit,  L  8  Paul.  lib.  3  Quaest. 
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TITOLO  \Ì. 

DELL'  AZIONE  PERSONALE  D' INDEBITO 

{db  GOirSICTIOlCB  nrDSBITI  ) 

« 

L  Dm  tratteremo  dello  lodebiumento  pagato. 

Quest'azione  Personale  fìi  introdotta  daireqnità  e  della  baona  fede,  onde  doniBoda* 
re  la  restitaiione  di  ciò  che  appartiene  ad  ano,  ed  è  detenuto  da  nn  altro  sema  caasa, 
*  Intorno  a  quesf  azione  per  aomandare  la  restituzione  dell*  Indebitamente  pagato  ^ 
vedremo  auandq  competa;  a  chi  è  contra  chii  e  che  cosa  vi  si  comprenda. 

.  .         S  E  Z  I  O  N  E    L 

Queuido  competa  Vazione  per  domandare  la  restituzione  dcll'lndebitamente  pagato* 

E  necessario  che  concorrano  tre  requisiti  affinchè  abbia  luogo  quest* azione:  t,^  Che 
il  pagamento  sia  Indebito  ;  2.^  Che  non  vi  fosse  veruna  causa  per  fare  quel  pagamefi^ 
tOf  sebbene  Indebito;  3.®  Che  il  pagante  ignorasse  e^re  Indebito  il  pagamento. 

ARTICOLO  I. 

R'whiedesi  che  la  cosa  sia  Indebita. 
§  I.  Che  cosa  sia  Debito, 

M.  È  Debito  anche  ciò  che  si  dee  per  una  obbligazione  meramente  naturale. 

Quindi  Pomponio:  Trattandosi  di  cose  che  abbiamo  diritto  di  trattenere  (1) ,  ma 
non  di  domandare^  se  le  abbiamo  pagate  (a),  non  possiamo  ripeterle. 

Die  abbiamo  V. esempio  nelle  opere  òhe  sono  dovute  per  ojfizio  o  per  Aspetto.  Un  li- 
beiao,  che  credeva  di  essere  debitore  di  opere  verso  il  suo  patrono,  le  prestò.  Giuliano 
nnl  lib.  10  dei  Digesti  dice  ch'egli  non  può  promuovere  l'azione  per  restituzione,  Quan- 
tunque abbia  pagato  nella  supposizione  di  essere  obbligato  ^  imperciocché  un  libertu 
dee  naturalmente  prestare  le  sue  opere  al  patrono  |[3). 

Ed  anche  se  egli  non  ha  prestato  le  opere  al  patrono  ,  ma,  avendolo  questi  richia- 
malo à  prestarle,  iraiisigette  con  lui  mediante  uu4  somma  per  farsene  dispensare;  non 
potrà  ripetere  questa  somma. 

(1)  Noi  possiamo  ritenere,  vale  a  dir^,  conservare,  mediante  V  eccezione  0  la  compensazione,  ciò 
che  è  duTUto  per  una  obbligazione  soltanto  naturale;  ma  non  possiamo  intentare  azione  per  domandarlo. 

Ìa)  Si  aggiunga:  se  per  tali  cause  essendo  noi  diTentati  debitori,  abbiamo  pagato  quelle  cose. 
3)  Ciò  s' intende  delle  opere  de*^  serri.  Non  cosi  delle  opere  degli  artefici;  le  quaU,  qualora  non  Kia« 
no  state  promesse,  non  sopo  dovute  neppure  naturalmente,  e  perciò  si  può  domandarne  la  mercede 
quando  /ossero  state  prestata  per  .errore,  cooie  vedremo  nel  lib.  38  tit  de  Oper.  liò. 


1.  Wunc  uidendum  de  Indebito  soluto.  I.  1  UIp.  lib.  96  ad  Ed. 

Haec  Condictto  ex  òono  et  aequo  wtroducUt,  quod  aiterias  apud  altemm  siae  causa  depr^, 
heneUtuTt  repocare  consuepti,  L  66  Papin.  lib.  8  Qaaest. 

17.  Ex  quìbus  causis  retcntìonem  quidem  hetbemus^petUioaem  autem  non  haòemus;  ea  si  sol' 
verimuSt  repelere  non  possumus.  1.  61  Pomp.  lib.  6  ad  Muc. 

Lihertus  quum  se  pùtarei  operas  patrono  debore^  soliHL  Condicere  eum  non  posse,  quam  vis 
pulans  se  oòligatum  soù^it,  Julianus  lib,  io  Digestorum  scripsit;  natura  enim  operas  patrono 
libertus  debet.- 

Sed,  etsì  non  operae  patrono  sunt  sebUae;  sed,  quum  oficium  ab  eo  desideraretur,  cum  patron 
no  decidit  pecunia,  et  solviti  repetere  non  potest.  L  s$  §  la  Ulp.  36  ad  Ed. 
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Ànzij  ffuantunque  un  liberto  non  sia  debitore  delle  sue  opere  m  non  al  sàio  patron 
noy  e  questi  non  possa  disporne  a  favore  di  un  altro  ;  tuttavìa^  te  il  patrono  lia  dì»po- 
«to  dellt  opero  dì  offiiio  del  lao  liberto  a  farore  di  an  altro  ,  ed  il  liberto  le  ha  pre- 
state, egli  non  paò  domandarne  la  mercede  né  a  anello  a  coi  le  ba  prestate  9  arendo 
«io  fatto  in  contemplasione  del  patrono  eh'  era  deoitore  verso  Taliro  ;  né  al  patrono^ 
^rché  Terso  di  questo  egli  é  naturalmente  obbligato. 

IIL  Vn  altro  esempio  délV  obbligazione  naturale  noi  troviamo  nelle  relazioni  che 
gassano  tra  padre  e  figlioy  tra  pacarne  e  servo.  Su  di  che  cod  dice  Africano  s 

Si  mosse  la  qaistione  seguente  :  Un  padre  prestò  denaro  al  figlinolo,  e  <|aestÌ9  dopo 
emancipato  ,  lo  restituì  :  potrà  il  figlinolo  ripetere  il  danaro  ?  Fa  risposto  che  •  se 
■mila  rimase  del  suo  peculio  (1)  presso  il  padre  ,  egli  non  può  ripetere  ;  perché  1  ob- 
bligazione naturale  del  figlio  Terso  il  padre  sussiste  sempre.  £  di  Tcro,  se  un  estraneo 
creditore  del  figlio  moTesse  lite  Dal  peculio  contra  il  paure  entro  l' anno^  il  padre  fa- 
rebbe la  detra sione  di  quanto  il  figlio  doTesse  a  lui. 

Se  al  contrario  (a)  un  padre  aTesse  pagato  a  suo  figlio  dopo  di  aTerlo  emancipato^ 
ciò  che  gli  doTera,  egli  non  potrebbe  domandarne  la  restituiione  $  perché  anche  qui 
Tale  l'argomento,  che  robbligasione  naturale  sussiste.  E  di  Tcro,  se  un  creditore  estra- 
neo movesse  lite  Pel  Peculio  entro  V  anno  ,  si  computerebbe  ciò  di  cui  il  padre  fosse 
debitore  Terso  di  Im. 

Sarebbe  lo  stesso  se,  aTendo  il  padre  diseredato  suo  figlio,  1*  erede  inititoito  aTCSse 
pacato  al  figlio  ciò  che  gli  era  doTUto  da  suo  padre. 

Per  la  medesima  riigione^  se  un  padrone  pagò  al  suo  senro,  dopo  di  aTerlo  manu- 
messo ,  ciò  che  prima  gli  doTPTa  ,  quantunque  lo  riputasse  obbligato  a  sé  per  alcune 
azioni  ;  non  potrà  tuttavia  domandare  la  restituzione,  perché  riconobbe  il  suo  ddinto 
naturale.  Ora  siccome  la  libertà  é  di  Diritto  naturale,  mentre  il  dominio  sopra  i  senri 
é  introdotto  dal  Gius  delle  genti  ;  così  nell*  azione  di  cui  si  tratta  ,  si  debbo  arer  rir- 
guardo  a  ciò  che  naturalmente  é  dovuto  o  non  doTUto. 

Come  un  servo  pub  naturalmente  essere  creditore  dèi  suo  padrone  ;  coA  reciprocar 
mente  verso  il  padrone  e  verso  qualunque  altro  anche  il  senro  naturalmente  si  obbli- 
ga. Perciò  se  uno  paga  per  lui ,  ovvero  se  egli  stesso  paga  ,  dopo  manumesso  (  come 
scrive  Pomponio),  col  suo  peculio  di  cui  ha  la  libera  amministrazione  ;  non  avrà  luo- 
go la  domanda  di  restituzione  ;  il  perché  anche  il  fideiussore  accettalo  pel  servo,  sarà 
obbligato  a  pagsire  5  ed  il  pegno  dato  pel  servo  sarà  validamente  dato  ^  e  se  il  servo, 

I 

(1)  Perche  se  oe  fosse  nmaatz  qualche  cosa,  ti  stimerebbe  che  il  padre  se  I*  aresse  pagata  sopra  il 
peculio,  e  per  consegueoza  1'  oblilipiT.ioiie  oaturaie  del  figlio  sarebbe  estinta, 
(a)  (lioé ,  riceverla. 


Si  solverit  qffieiales  fielegatus^  non  potest  condicere;  neqne  ei  etti  sofvit  creditori^  cui  alterius 
co/Hd/npUtione  solutum  est,  quique  suum  recipit;  netjue  patrono  quia  natura  eideòenUtr.  ù.  §  la 
•  s#?d  gì  solrerit. 

///.  Quaesiwm  tst,  si  pater  fiJio  crediti erit,  isque  emancipatus  soitfot^  an  repetere  possit?  Ee^ 
«pontiiu  Si  nihil  ex  peculio  apud  patrem  remanserit^  non  repeiiturum,  Nam  manere  naturalem 
oifiigniinnem  argumenio  esse  quod,  exlraneo  agente  intra  annum  De  peculio^  dedaceret  pater 
^uod  silfi  filius  debuisset.  I.  38  $  i  lib.  9  Qtiaest. 

Contra  si  pater  quod  filio  deùuisset,  eidem  emancipato  soìperii^  non  repetet.  Tfam  hic  quoque 
manere  naturalem  ohligationem  eodem  argomento  proòatmr;  qmod^  si  extraneus  intra  annum 
De  peculio  agat,  quod  pater  ei  debuisset  computetur, 

Eademque  erunt  et  si  extraneus  heredes,exheredato fiEo,  soherit kt  quodàpmter  deàuisset, 
d.  1.  38  §  2. 

Si  quod  dominus  servo  deòuit,  manumisso  solviti  quanwis  existimans  ei  aiiqua  teneri  attio' 
ne  ;  tamen  repetere  non  poterit,  quia  naturale  agnovit  debitum.  Ut  enim  liberta»  nattunali  Jure 
continetur  et  dominatio  ex  Gentium  Jure  introducta  est,  ita  debiti  vei  non  debiti  rattOt  in  Con* 
dictione  naturaRter  intelligenda  est,  t  64  Try phoo. 

Katunditer  etiam  sertms  obligatur.  Et  ideo  si  quis  nomine  ^bs  sohat^  pel  ipse  mmmmissns. 
(ut  Pomponius  scribit)  ex  peculio  (*)  eujus  liberam  adminvttrationem  habeat;  repeti  mon  poie* 
ni-.étobidet  fidejussor prò  servo aeceptus  tenetur, et pignus prò  eo datum  tenebitur  jeisi ser» 

(*)  Si  dee  leggere  f^el  ex  peculio^  perche  sì  propongono  qui  due  casi  :  nel  primo  W  manum,t%v>  ^a» 
ga';  nel  secondo  il  servo  paga  col  peciùio  di  cui  ha  la  libera  amministrazione. 
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ehm  ha  U  Kberm  ammliiictraiion*  del  pecaUo,  diede  aoa  cosa  in  pi^no  per  un  tuo  de- 
hitOj  mrrk  ratione  utile  Pieooratiiia  per  liraela  retliiuire. 

lY.  Del  {Miri  p.  e.,  (|aaBao  on  popillo,  aenia  1*  aotprizsaiione  del  latore,  prete  da- 
Baro  a  matoo,  e  ii*è  diTenato  pia  ricco;  te,  direnato  pabere,  a?rà  pagato  quella^  lom- 
ma,  non,  potrà  più  domandare  la  rettitaiiono» 

Injpcreioochè  reqaità  natarale  esige  che  ninno  diTenii  pia  ricco  con  detrimento 
alimi. 

Jl  c9nirarioj  te  no  pupillo  eenia  raatoriisasione  del  tutore  promiie  una  f  omma,  e 
la  £ig^;  agli  po^  domanaare  la  restituxione,  perchè  non  era  naturalmente  obbligato. 

V.  ilToi  chiamiamo  àlired  Debito  eO^  che  alcuno  ha  pagato  in  pena  di  «gualche  <b» 
litioy  o  di  contumacia» 

Quindiy  circa  uno  che  fa  condannato  per  delitto  di  Ambito^  e  viene  restituito  in  in^ 
fiero,  d  dice,  hd  non  riavere  peraltro  il  danaro  (i). 

Da  cih  deriva  auesla  regola:  Ciò  che  fu  pagato  come  pena,  non  ti  può  domandare 
che  renga  restituito* 

VI.  In  quo*  casi  ne*  tfuali  non  i  amnùuibile  la  compensazione,  un  debitore  non  i 
per  ciò  meno  tenuto  a  pagare  U  suo  debito  quantunque  a  lui  sia  dovuta  qualche  cosa 
per  altra-cOMsa* 

Adunque,  quegli  eh*  è  creditore  e  debitore  insieme,  in  que*casi  ne*  quali  la  compen- 
sa lione  non  ha  luogo,  non  potrà  ripetere  ciò  che  ha  pagato,  siccome  Indebito;  ma 
arra  asione  di  domandare  il  pagamento  del  suo  credito. 

YIL  Qualche  volta  lo  stesso  pagamento  fa  d  che  ciò  che  prima  era  Indebito,  appa^ 
risca  debito^  come  nel  caso  del  quale  con  rescrivono  DiocU^iano  e  Massimiano: 

Se  una  cosa  fa  venduta  tenia  mandato  da  uno  a  cui  essa  non  appartene? a ,  il  pa- 
drone non  può  ripetere  come  Indebito  ciò  che  avesse  pagato  al  compratore  per  evin- 
cerlo, o.per  visii  preesistenti  (a);  imperciocché  pagando  egli  ha  ratificato  il  contrat- 
to, ed  ha  riconosciuto  di  essere  delntore  di  quanto  ha  pagato. 

VIIL  Abbiamo  veduto  quando  una  cosa  si  consideri  Debita.  Ora  si  pub  domatidare 
la  restituzione  di  cib  che  si  pagb  come  Debito,  quantunque  non  si  fosse  pagata  la  som" 
ma  in^res,  e  per  conseguenza  il  pagatore  non  fosse  stato  ancora  liberato. 

Ncrasio  riferisce  un  caso  nel  quale  un  debitore  che  ha  pagato,  non  può  ripetere  ciò 
eh*  egli  diede,  e  tuttavia  non  rimane  liberato;  come  p.  e.  se  ano,  essendo  debitore  di 
un  certo  servo,  avesse  dato  uno  statulibero  (3)  ;  non  perciò  questo  debitore  sarebbe 

(i)  Gioi,  h  malta  di  oento  moneto  d**tiro  eh'  egli  pagò. 

(a)  Non  era  tattarìa  obbligato  minimamente  Terso  il  compratore,  perche  la  cosa  era  stata  TenduCa 
senza  suo  nuuidato  ;  ma  il  pagamento  eh*  egli  ha  fatto,  tiene  luogo  di  ratifica,  e  qnindlì  e^  è  direntato 
debitore  della  somma  da  sé  pagata. 

(3)  Direntato  tale  pel  fatto  de!  debitore.  SappongAsi  che  il  padrone,  il  qaale  dorerà  dare  Stico ,  ab> 
Lia  lasciato  la  libertà  a  8dco  sotto  condisione,  ad  io,  erede  del  debitore,  in  pendenza  della  condiziono 
di  libertà,  abbia  dato  Stico  in  pagamento. 


vus  qui  pecalii  adminisiraiìonem  habet  rem  pignori  in  id  quod  debeat  dederii^  uiilis  Pignero' 
titin  reddenda  est.  L  io  Paul.  lib.  io  ad  Sidi. 

IV.  liem  qmod  pupillus  sino  tutoris  auctoritaie  mutuum  accbpit^  eo  locupUUorfactus  est,  si 
jmlmsfactus  sobfot;  non  repetit,  d.  1.  i3  $  i. 

Ifam  hoc  natura  aequum  est,  Neminem  cum  altorius  detrimento  fieri  locupletiorem,  L  i4  Pomp. 
lìb.  ai  ad  Sabin. 

Quod  papUàu  sino  (*)  tutorie  auctoritaie  stipulanti  promisent,  soherit  ;  ejus  repetitio  est  : 
quia  nec  natura  deòeL  I.  4^  Neratlus  lib.  6  Membr. 

y.  Non  tamen  pecuniam  recipit,  1.  i  $  a  ff.  de  L.  JnL  Ambitus.  Modestin.  lib.  a  de  Poenis. 

Potnae  non  soUnt  repeti  quum  depensae  sunl.  1.  4^  Ulp.  lib.  68  ad  Ed. 

VL  Qui  invicem  credìtor  idemqste  deòìtor  est,  in  his  casiùus  in  quiùus  compensatio  locmm 
non  habet,  si  soltfit  ;  non  habet  Condictionem  uebui  indebiti  soluti,  sed  sui  crediti  petitionem. 
L  3o  IJlp.  lib.  10  Disput. 

F"!!,  atra  mandatum  ab  alio  re  distracta,  dominus  evicta  re,  pel  oò  praecedens  vitium  satis 
emptorifaciens,  non  Indebitum  praetendere  potest;  sed  per  hujusmodi  factum,  ratum  contro' 
cium  habuisse  probans,  a  se  debitum  ostendit  esse  solutum.  1.  9  §  i  God.  h.  t. 
•    yilL  Neratòts  casum  refert  ut  quis  id  quod  soherit  repetere  non  possit,  quasi  debitum  de* 
derit,  nec  tamen  liberetur,  velutsi  is  quum  certum  hominem  deberet,  statuliberum  dederit;  nam 

(  *)  lieUe  Basiliche  si  legge  si  sine^  e  ra  beoa. 


TIT.  VI.  DE  CONDICnONE  INDEBITI  St^ 

liberato^  aTTegnacIi^  egli  non  avrebbe  trasferito  pienamente  il  dominio  sopra  qaeirno- 
mo  al  sno  cre<iitore  ,  eppure  non  potrebbe  domandarne  la  rettitnxionc,  perchè  avrab-. 
be  dato  ciò  che  dovcfa. 

§  2.  Che  cosa  sia  V  Indebito. 

#m  qui  abbiamo  parlato  del  pagamento  di  una  cosa  Debita»  Oi^a  vediamo  che  cosa  sìa 

V  Indebito. 

Prima  spezie  cf  Indebito. 

IX.  Principalmente  si  considera  Indebito  il  pagamento  S,  una  cosa  per  una  causa 
che  non  esiste^  ma  si  crede  esistere. 

P.  e.  Se  io  ho  creduto  di  a?er  promesto  a  te  od  a  Tiaio,  allorché  realmente  non  mi 
ero  obbligato  né  verso  Tuno  né  ?crso  l'altro  ,  o??ero  nella  stipolaiione  non  era  com- 
presa la  persona  di  Tisio  (i)  9  •  pagai  a  Tizio  ;  io  potrò  domandar»  a  Tisio  la  resti- 
tuatone. 

Seconda  spezie  cT  Indebito. 

X.  Si  paga  una  cosa  Indebita  quando  sì  paga  per  una  eausa  giuri£camente  ìnvo/i* 
da  e  senza  effetto,  ' 

Imperciocché  avrà  Inogo  1*  astone  Personale  se  il  pagamento  fu  fatto  per  errore  onde 
estinguere  obbliga lioni  giuridicamente  invalide  e  senza  effetto. 

Quindi^  se  fu  pagata  qualche  cosa  in  forza  di  un  testamento,  che  poscia  sì  trovò  ea« 
aere  falso  o  inofficioso  o  irrito  o  rotto;  si  può  domandarne  la  restituzione.  Sarebbe  lo 
atesso  se  dopo  granile  spazio  di  tempo  si  scoprissero  nuovi  debiti  dell*  eredità,  o  vems- 
ae  prodotto  un  codicillo  già  tenuto  nascosto,  per  cui  i  legati,  già  pagati,  si  trovassero 
annollati  o  diminuiti  per  altri  legati  fatti  ad  altre  persone. 

P.  e.  Un  testatore  lasciò  ad  un  servo  manumesso  un  fedecommesso,  nel  caso  die  fosse 
pervenuto  alla  libertà  per  testamento:  il  servo  dopo  di  aver  ricevuto,  senza  intervento 
di  giudice  (s),  il  danaro  fcdecommesso,  fu  dichiarato  ingenuo.  Avrà  luogo  la  domanda 
per  la  restituzione  del  fcdecommesso  Indebito  (3). 

* 

(1)  In  qaest*  altimo  caso  il  debito  sussìste,  ma  si  paga  ladebltaaieiite  a  Tbio»  a  cm  nalla  4  dovuto: 
óò  basta  come  vedremo  io  appresso  al  n.  ao. 

(a)  n  Giuramento  dice  sine  jjudice\  perche  di  ciò  che  fa  pagato  ladebltaaMote  in  Ibrsa  di  aoa  s«B" 
Censa,  non  si  può  domandare  la  restituzione. 

(3)  Mancò  la  condixione  del  fedeconuoecM»,  perche ,  essendo  ingenuo,  bob  pervenne  alla  libera  per 
testameato.  E  non  si  dica  che  a  tale  condizione  non  si  debbo  aver  riguardo  coom  impossibile;  perche  nel 
dubbio  se  fosse  ingenuo,  e  se  potesse  quindi  conseguire  la  libertà  per  testamento,  questa  condiziona 
poterà  benisttmo  essere  posta.  Così  Gujacio.  * 

Pacio  spiega  la  cosa  in  altra  maniera.  Egli  dice  che  queir  ooom  era  realmente  servo  e  bob  Ingenuo, 
«  per  errore  del  giudice  fu  dichiarato  ingenuo  :  opinione  eh'  eg^l  fenda  sopra  quelle  parole  della  legge 
servo  maaamisso\  donde  segue  che  la  condizione  non  era  impossibile, n&asolaineBte  cessò  di  aver  luo« 
go,  mentre  quell*  uomo  ricerelte  la  libertà  dalla  sentenza  del  {^udice,  bob  dal  testameatO,  da  cui  gli 
era  lasciata  la  libertà  fedecommessaria. 


€deo  emm  non  Uherarit  quod  non  id  plenum  stipulatorìs  hominem  fecerit,  nec  tamen  repetere 
ium  posse,  guod  debilum  dederìL  L  63  Gajns  lib.  de  singularib.  Casibus. 

IX.  Sed  ci  si  me  putem  tiùt  aut  Titio  promisisse  ;  quum  aut  nesUrum/aetum  sUtOUt  Tìtuper* 
sona  in  stipulaiione  comprehensa  non  sit,  et  Titio  s^ero;  repetere  a  Tids  poterò,  1.  aa  Pom« 
pon.  lib.  aa  ad  Sabin. 

X  Ex  bis  omnibus  causis  quae  Iure  non  psduerunt  pel  non  habuerunt  effectum,  secata  per 
erroremsolutione,  Condictioni  locus  eriL  L  64  Papiniaa.  lib.  a.  Quaest 

Si  ^uid  ex  testamento  solutum  sit,  guod  posieafalsum  pel  inefiiciosum  pel  irritum  pel  ruptunt. 
apparuerìt,  repeteUtr,  Vel  si  post  nuutum  temporis  emerseril  aes  alienum,  pel  codicilli  dìu  ce» 
iati  prolati  qui  ademptionem  continent  legatorum  solutorum,  pel  diminutionem  per  lioe  qma  aliis 
quoque  legata  relieta  sunL  I.  a  §  1  Cip.  hb.  16  ad  Sabin. 

Serpo  aumumisfo  fideicommissum  ita  religuit:  Si  ad  liòertatem  ex  testamento  perpenerit.  Post 
aceeptam  sine  judice  pecuniamt  ingenuus  pronunciaius  est.  Indebiti fideicommissirepelitlo  erilU 
L  58  Pamn.  lib.  o  Reso. 


3io  LIB.  XII.  PANDECTARUi» 

Ciò  k  conforme  a  quanto  rescrivono  Diocleziano  e  Massimiano:  È  (ermo  in  Diritta 
che  ti  posta  domancUr*  U  rctùtasioa*  d«l  fedecommef  io  o  del  legalo  Indebito,  paga- 
to per  errore  di  fatto. 

aI.  Giuliano  riferisce  un  altro  caso  nel  quale  fu  pagato  per  una  causa  giuridica- 
mente invalida»  Con  egli:  Non  sapendo  io  che  un  servo  a  me  appartenesse,  lo  compe- 
rai da  te  e  ti  pagai  il  danaro  (i)*  lo  credo  di  arere  diritto  di  domandartene  la  reslttu- 
aione,  e  di  a?ere  per  tal  tìtolo  assolatamente  1*  azione  Personale,  tanto  se  tn  sapevi , 
quanto  se  ignoravi  che  il  servo  era  mio. 

Si  trova  un  altro  esempio  di  pagamento  fatto  per  una  causa  invalida^  nel  caso  cT  in- 
teressi promessi  oltre  la  misura  legale»  Non  si  pnò  né  stipulare  né  esigere  interessi  al  di 
là  del  doppio,  né  interessi  d*  interessi:  se  fiirono  pagati,  si  potranno  ripetere,  come  an- 
che gì'  interessi  de*  (atari  interessi. 

]^ota  per  incidenzaf  che,  se  il  capitale  è  ancora  dovuto,  h  cosa  più  spedita  V  imputa" 
re  ef  interessi  Indebitamente  pagati  nel  capitale^  anziché  ripeterli* 

Coà  Ulpiano:Se  uno  avrà  pagato  non  il  capitale,  ma  interessi  Indebiti,  non  potrà 
domandarne  la  restituzione  se  il  capitale  non  era  ancora  pagato.  Ma  se  pagò  ialereast 
oltre  la  misura  legale,  1*  imperatore  Severo  rescrisse  (e  tale  i  il  nostro  Gius)  che  non 
possa  domandarne  la  restituzione,  ma  che  s'imputino  nel  capitale,  in  modo  che,  se  il  pa- 
gamento del  capitale  vien  (atto  in  appresso  per  intiero,  si  potrà  ripetere  il  capitale  co- 
me in  debito.  Perciò,  se  il  capitale  (u  pagato  prima,  gl'interessi  pagati  oltre  fi  misura 
legale  si  potranno  ripetere  come  un  capitale  Indebito.  Che  sarà  poi  se  furono  pagati  as- 
sieme gl'interessi  ed  il  capitale  ?  Si  potrà  dire  che  anche  in  tal  caso  ha  laogo  la  doman- 
da per  restituzione. 

Similmente  rescrive  Filippo  :  AWonUinsindoci  dalle  varie  opinioni  degli  Anttchì  (a)^ 
e  dopo  maturo  esame,  abbiamo  decisi»,  che  si  possa  domandare  la  restituzione  degl'  in- 
teressi Indebiti,  quand'anche  non  fossero  stati  pagati  prima  del  capitale,  e  perciò  non 
potessero  diminure  il  capitale  medesimo  ^  ma  fossero  stati  dati  al  creditore  dopo  fU 
avere  restituito  il  capitale  (3). 

Terza  ,specie  i  Indebito. 

XII.  Si  reputa  Indebito  anche  il  pagamento  fatto  per  una  causa  alla  quale  era  ine- 
rente una  condizione  sospensiva;  il  che  si  osserva  anche  se  la  condizione  dipende  dalla 
volontà  del  debitore:  ea  in  tal  caso  la  condizione  non  viene  adempita  pel  pagamento 
da  lui  fatto» 

(i)  Egli  h  «ndente  che  qneato  pagamento  fa  fatto  senza  cauta,  perche  la  compera  di  una  cosa  pro- 
pria non  vale. 

(a)  Intorno  all'  impatazlone  degfinteressi  Indebitamente  pagati  non  fu  mai  disparere  fra  gli  Antichi, 
ma  bensì  intorno  al  diritto  di  domandarne  la  restituzione.  Alcuni  credevauo  che  se  ne  potesse  domao- 
dare  la  restituzione,  perchè  quantunque  per  li  contratti  di  buona  fede  gì'  interessi  per  ù  mora  del  de- 
bitore non  siano  doruti,  tuttavia  grintoressi  pagati  per  la  mora  riputaTansi  paj;ati  non  affatto  senza  cau- 
sa. Vedi  Gnjacio,  sopra  questa  legge. 

(3)  Ovvero  aasieme  col  capitale. 


Fideìcommissum  vel  legatum  Indebitum  per  erroremfacd  solutumt  repetì  posse,  explcrati  Ju* 
ris  est.  1.  7  God.  h.  t. 

XT.  Scrvum  meum  nesciens  a  te  emi  pecvniamque  tibi  solvi  Barn  me  a  te  repetiiurum^  et  eo 
nomine  Condictionem  mìhi  esse  omnimodo  puto  ;  sìve  scisses  meum  esse,  she  ignorasses,  L  37 
Jnlian.  lib.  8  ad  Drsejum  Ferocem. 

Supra  fiupium  mitem  usurae,  et  usurarum  usurae,  nec  in  stipuiatum  deduci  n'ec  exigi  pas* 
sunt;  et  solutae  repetunlur^  quemadmodum  fiUurarum  usurarum  usurae,  1.  a6  $  i  Ulp.  lib.  26 
ad  Edict 

Si  non  sortem  quis^  sed  usuras  Indebitas  solvi t;  repetere  nonpoterìt^  si  sortis  debitae  soluti, 
Sed  si  saprà  legiiimum  modum  soù'it;  D,  Severus  reseripsit  (gtio  Jure  utimur)  repeti  quìdem 
non  posse,  sed  sorti  imputandam  ;  et  si  postea  sortem  solviti  sortem  quasi  indebitam  repeti  pos" 
se.  Proinde  et  si  ante  sorsfuerìt  soluta;  usurae  supra  legitimum  modum  solutae  quasi  sors  In* 
debita  rtpetuntur.  Quid  sì  simul  solt^erit?  Poterii  dicU  et  tane  repetitionem  locum  habere.  d.  l.  26. 

Indebitas  usuras  etiamsi  ante  sortem  solutae  non/uerint,  acpropterea  mihvereeam  non  po' 
tuerint,  sed  post  sortem  retidiiam  creditori  fuerint  datae;  exclusa  veteris  Juris  varietate,  repe* 
ti  posse  pensa  ratiotie  firmatum  est.  1.  18  Cod.  de  Usurìs. 


»    TIT.  VL  DE  CONDICTIONE  INDEBITI  Sai 

Tale  h  pure  la  dottrina  di  Celio  il  quale  dice:  Uno  proiuist  di  dure  dieci  quando 
«gii  «Teste  fatto  qualche  «osa,  ovvero  quando  fosse  fatta  qualche  cosa  :  se  egli  diede 
quanto  promise,  primachè  quella  eosa  fosse  fatta,  si  reputa  non  avere  egli  fatto  quanto 
promise,  e  perciò  può  domandarne  la  restituzione. 

Osserv'ui  che^  se  uno  pagò  per  errore  una  cosa  doruta  sotto  condizione,  in  penden- 
la  della  condizione  si  può  ripeterla ,  ma  se  la  condizione  è  adempita,  non  si  può. 

A^i  per  altro  un  caso  in  cui  neppure  in  pendenza  della  condizione  si  pub  doman- 
dare la  restituzione  ;  cioè,  se  quegli  che  pagòy  nel  caso  che  mancasse  la  condizione y 
dovesse  posare  altrettanto  per  altra  causa. 

Perciò  Paolo  j  disapprovando  V opin'wne  di  molti  Giureconsulti  quanto  al  seguente 
caso,  così  dice:  Ma  quando  alcuno  puramente  obbligato  trasforma  per  novazione  la  sua 


so  che  diverse  |)ersone  avessero  promesso  per  novazione  la  medesima  somma,  le  une  pu* 
rameute,  le  ahre  sotto  condizione.  Ma  qui  c*è  grandissimo  divario  (  i)  ^ imperciocché  iu    - 
una  promessa  pura  e  condizionale,  egli  è  certo  che  lo  stipulante  è  per  essere  debitore. 

Xlll.  Il  principio  che  abbiamo  stabilito  rispetto  a  ciò  eh*  è  dovute  sotto  condizione, 
non  si  estende  a  ciò  di*  e  dovuto  a  tempo  determinato^  imperciocché  il  debitore  a  tem- 
pò  determinato  non  può  domandare  la  reftituzione  di  quanto  egli  avesse  pagato  pri- 
ma della  scadenza. 

Cute,  quando  si  debba  in  un  giorno  determinato;  perchè  il  giorno  incerto  si  risguar" 
da  come  una  condizione.  Della  cosa  poi  eh*  è  dovuta  a  tempo  incerto,  si  può  doman- 
dare la  restituzione,  se  fu  pagata  primachè  giunga  il  giorno  (a). 

-  Ciò  eh*  e  dovuto  a  tempo  determinato^  lo  si  parifica  a  ciò  eh*  e  dovuto  sotto  una  con- 
dizione il  cui  adempimento  e  certo;  la  quale  non  e  propriamente  una  condiz'utne. 

Adunque  la  cosa  ch*era  dovuta  sotto  una  condizione  che  dee  necessariamente  esiste- 
re, non  si  può  ripeterla  se  fu  pagata  prima ^  benché  nel  caso  <li  un*  altra  coudizione, 
di  rui  sia  incerto  radctnpimento,  si  possa  domandare  la  resti luzioue.. 

Di  fatti,  se  io  promisi  di  dare  una  somma  pagabile  al  tempo  della  mia  morte ,.e-kt 
pagai  prima  ^  non  posso  domandarne  la  restituzione.  Cosi  dice  Celso,  e  la  sua  opi- 
nione è  vera. 

L* olihligazione  di  dare  una  cosa  da  un  dMo  giorno  in  poi,  è  tale  che,  quantunque^ 
dopo  il  pagamento  fatto  prima  della  Scadenza  sopraggiungesse  una  circostanza  che 
farebbe  rescindere  V obbligazione  se  non  fosse  stato  pagato;  tuttavia  non  si  reputereb^ 
he  Indebitamente  pagato, 

(\)  Vale  a  (Tire,  r{'.Te«ti  due  casi  sono  (^ìfTerenti.  Quegli  che  promise  di  pagare,  e  quegli  ^h«  prestò» 
cauzione  par  luì  sotto  condizione,  sono  due  persone  diverse  ;  aoode  segue  cLe  quegli  che  pagò  io  pen* 
dénza  della  condizione,  può  domandare  la  restituzione,  perchè  ancora  k  incerto  se  egli  debba  pagare  ; 
al  rontrarlo.  nel  caio  proposto  è  cerio  eh'  e^i  doTta  pagare. 

(3)  Cio^,  fino  a  tanto  che  il  termine  del  pagamento  non  sia  scaduto.  Cujaeio  pensa  che  in  questo  sen* 
so  si  debba  leggere  il  testo,  e  che  si  legga  malamente  die  existente  non  repeliuir  {jOòserv.  XIII,  io). 


Xl£.  Qui  promlsìt,  si  aUquid  a  se  factum  sitj  vel  quum  nìiquid  fat^tum  s/t,  dare  se  decem:  si, 
priusfiuam  id  factum  fuerìt^  qiiod  promisit  dederit  ;  non  videùilw  fecisse  quod  promisit,  aUfue 
ideo  repetere  potest.  1.  48  lil>-  ^  Digest 

Sub  conditione  deùitum  per  efrorem  solutumt  pendente  quidem  condilione  repetitur:  conditio» 
ne  aulem  existente t  repeti  non  potest  1.  16  Pomp.  lib.  a  5  ad  Sabin. 

Uùi  autem  quis  quod  pure  debet^  sub  condilione  novandi  animo  promisit;  plerìque  pulantpen* 
dente  novatione  solutum  repetere  posse  ;  quia  ex  qua  obUgatione  solvati  adhuc  incertum  sit, 
idemque  esse  etiam  si  dit-'ersas  personas  ponas  eamdem  pecuniam  pure  et  sub  conditione  no* 
vandi  animo  promisisse.  Sed  hoc  dissimile  est.  In  stipulatione  enim  pura  et  conditionali  eum* 
dem  debiturum  cerium  est,  1.  60  §  1  lib.  3  Qnaest. 

Xm.  In  diem  debiior,  adeo  debitor  est  ut  ante  diem  solutum  repetere  non  possit,  Lio  Paul, 
lib.  7  ad  Sabin. 

Quod  autem.  sub  incerto  die  deòetur^  non  existente  die  repetitur,' wa^.  d.  1.  16  §  1. 

Quod  si  ea  condilione  debelur  quae  omnimodo  exstilura  est,  solutum  repeti  non  potest;  licei 
sub  alia  condilione  quae  an  impleatur  incertum  esl^  si  ante  sohtdur^  repeti  possit.  1.  18  UIp.  Oh. 
47  ad  Sabin. 

Nam  et  si  quum  moriar  dare  promisero,  et  antea  solvam;  repetere  me  non  posse  Celsus  oiL 
Quae  sefite»tia  pera  est,  I.  17  Ulp.  lib.  3  ad  Edict. 

VOL.  U.  ^\ 
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Ecco  il  caso:  Se  alcano,  a?endo  prefo  a  pigione  una  caia  per  un  anno,  pagò  la  in- 
gioile per  Tanno  intiero  (i);  e  di  ih  a  sri  mesi  la  casa  cadde  in  rofina  o  arse;  Mela  dice 
Benissimo  cbe  può  ripetere  la  pigione  del  tempo  rimanente  mediante  Taaione  Di  co.n- 
dazione,  non  mediante  Tazione  Dcll*lndebito.  Imperciocché  quegli  non  pAgò  per  errore 
più  di  quanto  do?e?a  (s),  ma  folle  assicurarsi  della  sua  locaiione.  Questo  non  è  il  ca- 


quello  che  pagò  per  errore,  e  quello  che  pagò  antecipatamente  la  pigione* 

Quarta  spezie  cTIndebito. 

XIV.  E  Indebito  il  pagamento  infoila  di  una  obbligazione  di  cui  avvenne  già  la  lir 
herazione. 

Se  ne  ha  un  esempio  nel  seguente  caso:  Uno  (5),  a? endo  preso  a  mutuo  da  suo  fratel- 
lo una  somma  mentre  erano  soggetti  alla  medesima  podestà,  pagò  il  debito  dopo  la  mor- 
te del  padre.  Si  domanda  se  possa  ripetere  quésta  somma?  Rispose,  poterlo  per  la 
f^arta  che  a  lui  pervenne  della  paterna  eredità;  per  la  parte  poi  di  che  fu  erede  il  fratel- 
o,  poter  lui  domandare  solamente  qualora  del  suo  peculio  non  fosse  toccata  al  fra- 
fello  una  somma  minore  di  essa  parte:  in  fatti  la  naturale  obbligazione  chVsisteva,  si 
reputa  tolta  per  ciò  solo  che  il  fratello  conseguì  una  parte  del  peculio  (4);  dimoilochè 
te  il  peculio  fosse  stato  prelcgato  al  figlio  debitore,  da  esso  peculio  il  fratello  farebbe 
la  detrazione  di  sifTatto  debito.  Ciò  tiene  in  conseguenza  di  quella  opinione  che  fu 
approvata  da  Giuliano,  secondo  la  quale,  se  lo  stesso  fratello  avesse  dovuto  una  som- 
ma ad  un  estraneo,  e  questi  Tavesse  risòossa  dopo  la  morte  del  padre,  esso  fratello 
IjcI  giudizio  Per  la  divisione  della  eredità  avrebbe  tanto  ricuperato  dai  coeredi,  quanto 

« 

(i)  Anticipatamente,  perche  la  pigione  non  era  doTuta  se  jDon  terminato  V  anno. 

(2)  Veramente  egli  dorerà  tutta  la  somma  eh'  egli  pagò,  quantunque  poscia  il  caso  dell*  incendio 
avesse  |K)iuto  obbligare  il  proprietario  ad  indennizzarlo  in  ragione  dell*  interruzione  dell*  uso. 

(ó)  11  peculio  dei  figli  fa  parte  dell'  eredità  paterna,  mentre  i  figli  di  famiglia  nulla  hanno  di  proprio. 
Adunque  un  figlio  h  obbligalo  di  porre  in  comune  il  suo  peculio  coi  fratelli,  qualora  uoa  gli  sia  stato 
lasciata  in  prelegato.  Ciò  posto,  suppongasi  che  Primo  e  Secondo  siano  eredi  del  loro  padre;  che  Pri- 
mo sia  debitore  di  cento  al  fratello  vivendo  il  padre,  e  che  glieli  abbia  pagali  dopo  la  morte  del  padre. 
Egli  certamente  domanderà  la  restituzione  della  metà;  perchè  questo  credito,  eh*  era  nel  peculio  di 
Secondo,  deriva  dall'  eredità  paterna;  e  perciò  anche  Primo  successe  in  questo  sucT  credito  per  una 
metà,  e  dell'  altra  metà  soltanto  rimase  debitore  al  fratello.  Si  domanda  se  potrà  domandare  la  resti- 
tnsione  anche  deli*  altra  metà,  cioè  di  cinquanta.  E  eertamente  potrà,  qualora  Secondo  non  avesse  cou- 
tegaito  meno  di  questi  cinquanta  dal  peculio  di  Primo,  che  Primo  pose  in  comune  con  lui;  impercioc- 
ché, se  conseguì  i  cinquanta  o  piò  da  quel  |ieculio,  doveva  dedurne  qae*  cinquanta  che  a  lui  da  qo«l 
peculio  erano  dovuti,  mentre  nulla  vi  è  nel  peculio  se  non  dopo  detratti  i  debiti  del  pefulio.  Arendo 
dunqne  dovuto  detrarli,  ne  segue  che  que'  cinquanta  furono  Indebitamente  pagatL 

(4)  Im|>erciocchè  col  conseguire  questa  parte  del  peculio,  col  quale  egli  si  è  pagato  della  porzione 
che  gli  era  dovuta,  fa  cessare  1'  obbligazione  naturale  per  questo  pagamento. 


Si  quts^  quum  in  annum  habilaiionem  conduxisset,  pensionem  télius  annidederil;  deinde  in^ 
sula  post  sex  menses  ruerit  vel  incendio  consumpta  sit:  pensionem  residui  temporìs  rectissime 
Mela  scripsii  Ex  conditelo  aclione  repetiturum;  non  quasi  Indebitum  condiciuntm,  Tfon  enim 
per  errorem  dedit  plus  ,  sed  ul  sibi  in  cattsam  conduciionis  prospiceret.  Aliter  atque  'si  qi/is 
quum  decem  conduxisset^  quindecim  solverit;  hic  enim  si  per  errorem  solpit  dum  puiat  se  quin^ 
decim  conduxisset  actionem  Ex  conduclo  non  haLebit^  sed  solam  Condictionem.  Nam  inier  eum 
qui  per  errorem  solviti  et  eum  qui  pensionem  integram  praerogavit^  multum  interest,  1. 19  $  6  tf. 
Locati  Ulp.  lib.  3a  ad  Edict.  , 

XTP'.  Frater  afralre  quum  in  ejusdem  pof estate  essent  pecuniam  mulaatus,  post  mortem  pa- 
tris  ei  solvit:  quaesitum  est  an  repetere  possit?  Eesponditt  Uliqve  quìdem  prò  ea  parte  qua  ipse 
patri  lieres  exsfilissel,  repetiturum  ;pro  ea  pero  quafraierheres  exstìteritjta  repetiturum  si  non 
mwus  ex  peculio  suo  adfratrem  pervenisset.  Naturalem  enim  obligationem  quae  fuisset^  hoc 
ipso  sublatam  vide/i  qriod  peculi i  parte m  frater  sit  consecutus:  adeo  ut^  si  praelegatum  filio  e/- 
demque  debitori  idfuisset^  deductio  lutjus  debiti  ajratre  ex  eofieret.  Idque  maxime  cohsequens 
esse  ei  sentenliae  quam  Julianus  probaret  ;  Si  extraneo  quid  debuisset ,  et  ab  eo  post  mortem 
pairis  exactum  es<?et,  iantttm  jmdicio  eum  Familiae  erciscundae  recuperaturum  a  cohertdiàtfs 
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cgU  arrebbe  potato  contegaire  in  qualità  di  creditore  mediante  Fazione  Del  pvculio  (i). 
Laonde  ancbe  se  neirintegrità  della  coia  si  {procede  alla  Difisione  della  eredità, l*equi- 
ià  vuole  che  si  abbia  a  dividere  il  peculio  in  modo  che,  per  la  poriione  cbe  toccbereob^ 
al  fratello  debitore,  gli  venga  prestata  dal  coerede  indennità  :  Ora,  giacché  in  questo 
caso  Tun  fratello  sarebbe  obbligato  di  guarentire  Taltro  contra  un  creditore  estraneo, 
egli  dovrebbe  con  maggior  ragione  guarentirlo  contra  sé  medesimo,  s'egli  stesso  ii*è 
creditore. 

Ulpiano  riferisce  un  altro  esempio  :  Due  persone  prestarono  fidejussione  di  dieci  per 
un  debitore.  Questi  pngò  tre,  e  poscia  i  fideiussori  pagarono  cinque  per  cadauno.  Fa 
deciso  che  quegli  che  fu  V  ultimo  a  pagare,  possa  domandare  la  restituzione  di  tre.  £ 
ciò  giustamente  y  perchè,  essendo  stati  pagati  tre  dal  debitore  principale  ,  rimanéTa 
soltanto  il  debito  di  sette  i  i  quali  sette  essendo  poi  stati  pagati,  fiirouo^  pagati  gli  al- 
tri tre  Indebitamente. 

Che  se  il  primo  pagamento  fu  inejjflcace,  essendo  V  ultimo  debitamente  fatto^  non  ha 
luoeo  la  restituzione. 

Quindi  te  un  fideiussore  giuridicamente  (2)  liberato  avesse  pagato  (3)  per  errore  9 
nulla  impedirà  ch*egli  possa  domandare  la  restituzione  del  danaro.  Se  poi  il  debitore 
principale  per  errore  avrà  pagato  anch'egli  la  somma,  non  avrà  luogo  la  restituzione^ 
perchè  il  primo  pagamento  ,  nullo  (4)  essendo  ,  non  iscioglie  1*  obbligazione  natura- 
Je  (5),  e  neppure  Tobblìgazione  civile  se  il  debitore  principale  era  obbligato. 

XV.  Che  cosa  si  d'uni  se  nel  medesimo  tempo  due  condebitori  pagarono  entrambi  la 
somma  intiera  ?  Quale  dei  due  si  cons'ulererà  avere  Indebitamente  pagato  y  e  poter 
domandare  la  restituzione  ?  *  * 

P,  e.  Se  due  debitori  che  dovevano  una  somma  di  dieci,  pagarono  simultaneamente 
venti  y  Celso  dice  che  ciascheduno  di  essi  potrà  domandare  la  restituzione  di  cinque  : 
perchè,  essendo  debitori  di  dieci,  pagarono  venti;  e  ciò  che  ambidue  hanno  pagato  di 
più,  ambidue  possono  domandare  che  venga  loro  restituito. 

Ma  se  avrai  costituiti  due  condebitori  non  per  una  medesima  somma  di  danaro,  ma 
per  una  obbligazione  di  altra  spezie  ;  p.  e.  di  dare  Stico  o  Panfilo,  ovvero  di  dare  una 
toga  o  mille  danari  j  ed  ambidue  avranno  dato  li  due  servi  ovvero  la  toga  ed  i  mille  da- 
nari; non  si  potrà  dire  ch*essi  abbiano  il  diritto  di  domandare  la  restituzione  per  par- 
ti, daché  un  tal  modo  di  pagamento  non  era  ammissibile  fin  da  principio.  Laonde  in 
ciaesto  caso  il  creditore  sceglierà  quello  a  cui  egli  vorrà  restituire,  ondie  impedire  che 
1  altro  promuova  Tazione  per  la*  restituzione. 

(i)  Vedi  sopra  il  ùl.  Fam.  ercisc.  n.  72. 

(a  )  Per  Gius  Pretorio,  mediante  V  ecceziooe  def  Patto. 

(3)  In  suo  nome. 

(4)  Il  primo  pagamento  del  fidejussore  era  irrito,  e  perciò  ,  come  teste  dicemmo,  egli  paò  domain 
darne  la  restituzione. 

(6)  Vale  a  dire,  non  e.<(tingne  Y  obbligazione  né  clrile  oh  naturale  del  debitore  principale. 


Jaissót  quantum  nb  his  ereditar  actione  De  peculio  consetfui  potuisset.  Igìtur  etsi  re  integra  Fa» 
miliae  ercisct\iae  agutur^  ita  peculium  dividi  aetjuum  esse^  ut  ad  quantitatem  ejus  indemnis 
a  coherede  praestetur:  porro  eum  quem  adversus  extraneum  drfendi  oportet^  longe  magis  in  co 
quodjratri  dcLuisset  indemnem  esse  praestandum.  1.  58  Africaiios  lib.  9  Quaest. 

Qnum  duo  prò  reo  fidejussissent  decem^  deinde  reus  trin  sotvìssety  et  postta  fidejussores  qui* 
Sia  ;  placuit  eum  qui  posierior  solviti  repetere  tria  posse.  Hoc  merito  ;  quia  triùus  a  reo  solui/s^ 
seplem  sola  debita  supererant  ;  quibus  persolutis,  tria  indebita  soluta  sunt,  1.  29  Ulp.  lib.  4? 
ad  Sab. 

Si  fidejussor  Iure  liberatus  solverit  errore^  pecuniam  repetenti  non  oberi t.  Si  vero  reus  prò» 
mittendi  per  errorem  et  ìpse  postea  pecuniam  solverit^  non  repetet:  cumprior  solatio,  qtdafuit 
irrita^  naturale  vinculum  non  dissohit  nec  civile  si  reus  promittendi  tenebatur,  L  69  Papin.  lib. 
a  Definition. 

XV.  Si  duo  rei  qui  decem  debebant^  viginti  pariter  soherint;  Celsus  ail:  Singulos  quinm  neper 
tiiuros  :  quia,  quum  decem  deberenty  viginti  soivissent  ;  et  quòd  qmplius  ambo  soù^riut,  asBÒo 
repetere  possunt.  L  18  $  4  l'omp.  lib.  22  ad  Sab. 

PUum  si  duas  reos  'non  ejusdem  pecuniae^  sed  alterius  oMigationis  eonstìtuetii;  ut  pmta,Sti» 
ehtaut  PamphiH,  et  pariter duos  datos ;  aut  togam  vel denaria  mille;  non  idem  dici  poterit  im 
repedàone  ui  partes  repetant,  quia  nec  solvere  ab  ìnitiù  sic  potuerant.  Igìtur  hoc  casu  eleciio  éii 
ereditarìs^  Cui  udii  solvere:  ut  alterius  repetitio  impediatur.  Lai  Paal.  Ub.  3  QvtaaiX. 
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Se  il  debitore  principale  ed  il  fideiuf  sore  pagarono  sinialtaneamentcy  non  tono  dìl* 
lerenti  su  tale  argomento  dai  dne  debitori  principali  ;  per  la  qaal  cosa  tulio  ciò  che 
fo  detto  rispetto  a  questi,  si  potrà  applicare  anche  a  quelli. 

Quinta  spezie  cf  Indebito. 

XVI.  Una  cosa  si  reputa  Indebitamente  pagata  non  solo  se  assolutamente  non  è  do> 
Tuta  ,  ma  csiandio  se  non  può  essere  domandata  a  motivo  di  alcuna  eccezione  perpe- 
tua. Laonde  anche  in  questo  caso  se  ne  potrà  domandare  la  restituzione  ;  qualora 
per  altro  quegli  che  pagò  non  abbia  a? uto  cognizione  (i)  dell*  eccezione  eh*  egli  a?c?a 
a  suo  favore. 

L'eccezione  perpetua  poi  produce  1*  azione  Personale  per  restituzione  in  modo  che^ 
come  dice  Giuliano  nel  lib.  io  ,  se  il  compratore  di  uo  fondo  incaricò  il  suo  erede  di 
liberare  il  venditore  dal  vincolo  della  vendita ,  ed  il  venditore,  ignorando  la  disposi- 
zione testamentaria,  ha  fatto  la  tradizione  del  fondo,  questi  può  promuovere  1*  azione 
Personale  per  restituzione  del  fondo  medesimo.  Sarebbe  lo  stesso  se  quel  testatore  aves- 
te incaricato  Tcrede  di  liberare  il  debitore  di  lui,  e  questi,  ignorando  la  disposizione 
testamentaria,  avesse  pagato. 

Marciano  ci  reca  un  altro  esempio  :  Se  il  patrono  patteggiò  col  liberto  che  da  lui 
non  si  esigerebbero  le  opere  (a),  il  liberto  potrebbe  domandare  la  restituzione  di  quan- 
to avesse  prestato  in  seguito. 

Giuliano  dice  pure  :  Un  fideiussore,  il  quale,  avendo  patteggiato  che  a  lui  non  Ter- 
rebbe domandato  il  danaro,  inavvedutamente  pagò,  può  promuovere  l*  azione  contra 
lo  stipulante  :  e  perciò  il  debitore  principale  resterà  ancora  obbligato,  ed  il  fidejusso- 
re  sarà  sempre  al  sicuro  colla  sua  eccezione  ;  nulla  importando  in  tal  caso  che  abbia 
pagato  il  fidejussore  stesso  o  il  suo  erede. 

Si  osservi  di  passaggio  che,  se  il  debitore  principale  fosse  diventato  erede  di  questo 
fidejussore,  ed  avesse  pagato,  non  potrebbe  domandare  la  restituzione  ,  ma  sarebbe 
liberato. 

XVII.  Tuttavìa,  non  qualunque  spezie  di  eccezione  perpetua  fa  n  che  una  cosa  sia 
Indebita  ;  ma  soltanto  quella  che  distrugge  Vohhligazione  naturale,  non  quella  che  ia 
lascia  sussistere  ;  come  dice  Marcello  :  Cessa  di  essere  debitore  quello  che  ha  acqui- 
stato una  eccezione  giusta  e  non  contraria  alVequità  naturale. 

Quindi  se  un  debitore,  dopo  di  essere  stato  ingiustamente  assolto  dal  giudice,  spon- 
taneamente pagò,  non  potrà  domandare  la  restituzione  (3). 

(i)  Vedi  r  Art.  3. 

(2)  Cioè,  Opere  di  artefice,  mentre  le  opere  ofliciali  non  si  ripetono,  come  redrcnimo  nel  n.  1. 

^3)  Quantunque  egli  possa  difendltrsi  coli' eccezione  Della  Cosa  giudicala. 


Si  reus  et  Udejussor  soherint  pariter,  in  hac  causa  non  differunt  a  dnnhus  rftis  promittendi  : 
quare  omnia  qnie  de  his  dieta  sunt,  et  ad  hos  trans/erre  liceùìt.  1.  20  Julian.  lib.  10  Dig. 

Xf^i.  IndebitJim  autem  solutwn  nr.cipimus^  non  solum  si  omnino  non  debealttr;  sed  et  si  per 
aliquam  exeeptionem  perpetuam  peli  non  p^feraf.  Onore  hoc  quoque  repeti  poterU:  nisisciens  se 
tutum  exceptionCt  solpit,  1.  36  §  3  Ulp.  lib.  26  ad  Ed. 

Adèo  autem  perpetua  exreptin  parìt  Condictìotem^  ut  Julianuv  lìù.  10  scripxil  :  Si  emptor  fun» 
di  damnaoerit  heredem  suum  ut  venditoren  neru  venditi  lib'^rartft^  mox  vendilor  ignorane  rem. 
tradiderit;  posse  eumfundum  condicere.  Idemque  est  et  si  deòitorem  suum  damnatferit  Uàera' 
re,  et  ille  ignorans  solverit.  d.  1.  26  §  7. 

Si  pactus  fuerit  palronus  cnm  liberto  ne  operae  eb  eopetantur;  quidquid  posteasolutum  fue» 
rit  a  Uberto^  repeli  potest.  l.  40  §  2  lib.  3.  Reg. 

Pidejussor  quum  paciscitur  ne  ab  eo  pecunia  petatur,  et  per  imprudenliam  soloerit  ;  condice" 
re  stìpnlatori  poterit:  et  ideo  reus  quidam  manet  nbìigatus  ;  ipse  antem  sua  excepùone  tutus  est. 
Tfihii  autem  interest  fidejussor,  an  hsres  ejus  solvat.  L  32  §  1  lib.  1  Digest. 

XF'U.  Quod  si  huic  fideiussori  reus  heres  exstiterit  et  soherit,  nec  repeiet  et  liberabitur,  d.  L  3a 
d.  §  i. 

MarceUus:  Detinit  debitor  esse  qui  nactus  eU  excepiionem  justam,  nec  ab  aèqmtaU  naiurtUi 
ahhorrentem.  I.  SG  de  Reg.  Jar.  Julian.  lib.  60  Dig. 

Judex  si  male  absoltfii,  et  absoàuus  sua  sponte  soberit;  repeiere  non  potest,  L  a8.  Paul.  lib. 
3a  ad  Ed. 
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'A  miiggior  ragione,  prima  della  condanna  non  4  pub  domandare  la  reitiiuzìone  di 
eiÀ  eh*  è  realmente  dovuto.  Per  ciò  Ginliano  pensava  che>  et  quegli  cV  era  rtalmentè 
debitore  avesse  pagato  dopo  la  «ontestazione  della  lite  in  pendenza  del  giudizio,  oop 
potrebbe  domandare  la  restituzione^  perchè  (i)  non  potrebbe  domandarla  né  (rame 
assolto  né  come  condannato.  Ed  in  vero^  quantunque  assolto,  egli  rimarrebbe  tutta- 
via naturalmente  obbligato  ;  e  dice  quel  Giureconsulto,  die  sarebbe  simile  ad  uno  cImi. 
avesse  promesso  una  somma,  tanto  se  una  na?e  ritornasse  dall*  Asia,  quanto  se  non 
ritornasse;  poiché  questi  dovrebbe  sempre  pagare,  avvenga  Tuno  o  l'altro  caso  (s).    • 

Un  altro  esempio  di  eccezione  che  non  toglie  la  obbligazione  naturale  ,  lo  abbiamo 
neir  eccezione  Di  Competenza  ,  in  forza  della  ifuale  non  siamo  obbUgiUi  a  fare  una 
cosa  se  non  in  quanto  è  in  nostro  potere  di  farla* 

Laonde  di  ciò  che  fu  pagato  da  una  terza  persona  ad  una  donna^  a  nome  di  suo  ma- 
rito insoWente  ,  non  si  può  domandare  la  restituzione,  perchè  il  marito  n*  era  debi- 
tore j;  3). 

Imperciocché  anche  se  il  marito,  mentre  nulla  poteva  fare,  pagò  la  dote  ,  egli  noo 
può  domandarne  la  restituzione. 

XVIII.  J^i  e  un  caso  nel  quale  V  eccezione  che  lascia  sussistere  V  obbligazione  naiU" 
vale,  non  impedisce  che  si  consideri  una  cosa  come  Indebitamente  pagata,  e  che  per* 
ciò  si  possa  domandarne  la  restituzione;  vale  a  dire,  quando  fu  contrattato  a  malgra- 
do  del  divieto  di  una  Legge  che  favorisce  il  debitore  :  sarebbe  altrimenti  se  la  Legge 
fosse  fatta  in  odio  soltanto  del  creditore. 

Tale  e  la  dottrina  di  Marziano,  il  quale  dice  :  Quegli  che  ha  una  eccezione  perpe* 
tua,  può  domandare  la  restituzione  di  ciò  che  pagò  per  errore.  Ma  questo  diritto  non 
ha  luogo  in  tutti  i  casi.  Ed  in  vero,  se  Teccezione  è  concessa  in  fafore  di  quello  coo- 
tra  il  quale  si  promuove  1*  azione,  si  può  ripetere  quanto  fu  pagato^  come  avviene  nel 
caso  del  Senatoconsulto  degl*  Interventi  (4)  :  nia  quando  1  ect^ezione  è  concessa  in 
odio  del  creditore,  non  si  può  domandare  la  restituzione  di  ciò  che  fu  malamente  pa- 
gato (5)  ;  come  sarebbe  nel  caso  che  il  figlio  di  famiglia,  a  mal  grado  del  Senatocon- 
sulto Macedonia uo,  avesse  ricevuto  danaro  a  mutuo,  e,  diventato  padre  di  famiglia,  f 
avesse  pagato;  nel  qual  «mso  non  potrebbe  domandare  la  restituzione* 

I 

(i)  La  ragione  di  dnb'itare  nasceva  dall*  incertezza 'dftl  gliidiclo,  e  dalfiirgoraento  del  delntore  eoir* 
dleionale,  il  quale,  arendo  pagato  in  pendenza  della  condizione,  può  domandare  la  restituzione.  Già* 
liana  confuta  qnesta  ragione,  dic<>ndo:  Quia  etc, 

(2)  Il  senso  è:  Pe^ch^,  qualunque  sia  per  e«$ere  l* esito  del  giudizio,  vi  sark  sempre  una  causa  di 
pngamenlo.  Ed  in  rcro,  se  viene  condannato,  it  pagamento  sarà  Ktat<)  fatto  per  causa  di  un  delùto  civi- 
le; e  se  viene  asioUo,  egli  avrà  pagato  un  debito  naturale,  la  cui  obbligazione  non  può  essere  estinta 
da  un  giudizlb  iniquo. 

(5)  Pereti^,  quantunque  la  donna  non  possa  esigere  da  suo  marito  più  di  quaato  egli  può  pagarei 
tuttavia  il  marito  non  cessa  di  essere  suo  debitore. 

(4)  Bel  Senatoconsulto  Velleiano;  di  cai  sì  pnrlerìk  nel  lib.  16. 

(6)  La  ragione  si  A.  ch^  in  tali  leg«;i  quale  A  il  Senatoconsulto  Macedoniano,  non  si  tratta  di  libera* 
re  il  debitore,  ma  di  giudicare  il  creditore  indegno  di  ottenere  l' azione. 


Julianus  verum  dcbitorem^  posi  Ittem  cnritestatam^  manente  adhuc  judicio  negabat  sfthenlem. 
repelere  posse  ;  (fuim.  nec  absolutuS  net  condemnatus  repetere  posseL  Licet  enim  ahsolutus  sù^ 
naiura  iamen  debitor  permane t  ;  similemque  e.r.re  ei  dicit  t*rìi  ita  promisii:  Swe  navis  ex  jtsm 
penerei,  stPe  non  venerit;  quia  ex  una  causa  alierutrius  solulionis  origo  proficiscitur.  1.  60  PatiL 
lib.  3  Quaest. 

Quod  nomine  mariti  qui  solvendo  non  sit^  alias  muUeri  sohnsset^  repetere  non  poiest:  adcé 
debìtum  essei  muìieA.  1.  8  Paul.  lib.  ^  ad  Sabin. 

Ifam  et  maritus  si,  quum  facevo  niliil  possiti  dotem  soh>erit;  in  ea  causa  est  ut  repetere  non 
possii,  I.  9  nip.  lib.  66  ad  Ed. 

XF'Ut.  Qui  exceptionem  perpetuam  habet,  sohilnm  per  errorem  repetere  poiest.  Sed  hoc  nou. 
eit  perpetuum  ;  nam  si  quidem  ejus  causa  excepiio  datar  cum  quo  agitar ,  soluta m  repetere  poi* 
est;  mi  aceidit  in  Senaiusconsulto  De  Iniercessioniòus.  Ubi  vero  in  odimm  efus  cui  deòeiar.- 
excepiio  datar;  perperam  solutum  non  repelilur;  velu4  si filiutfamUias  conira  Macedonimmnk 
mutuam  peeumetm  aeceperit^  et  paterfamilias  facius  soh^rit;  non  repetiL  ì,  40  Marciaa.  Uh.  ^ 
BegnL 
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Similmente  ,  ie  la  pena  propanzìata  dalla  Legge  (i)  contro  il  creditore,  iadace  In 
liberazione  di  un  debitore,  1*  obbligazione  naturale  lassiste ,  e  perciò  il  debitore  non 
può  domandare  la  restituzione  di  ciò  che  a?esse  pagato. 

L*€ccezwne  Del  Giuramento  non  toglie  VMligazìone  naturale  se  ve  ne  ha;  ma  sic- 
come e  vietalo  <£*  indagare  se  ve  ne  sia^  eoa  V effetto  e  il  medesimo  come  se  togliesse  Voh- 
hligazione  naturale* 

Laonde  bisogna  dire  cbe,  quando  alcuno  a?esse  giurato  di  nulla  doTer  dare,  la  con- 
testazione sarebbe  terminata,  e  per  conseguenza  egli  potrebbe,  in  caso  di  pagamento 
latto,  ripetere  ciò  che  a?es8e  pagato. 

XIX.  jpìh  qui  ahb'uimo  parlato  delFeccezioni  perpetue;  ma  quelle  che  sono  puramen- 
te temporane,  non  rendono  la  cosa  Indebita,  come  non  renderebbe  Indebita  una  cosa 
il  giorno  stabilito  per  la  prestazione  della  medesima. 

rer  altro,  ondVs'sere  abilitati  a  domandare  la  restituiiione  dell*  Indebito,  basta  che 
li  possa  dubitare  se  Teccezione  sia  perpetua  o  no  :  imperciocché  se  uno  avesse  patteg- 
giato di  non  essere  convenuto  in  Giudizio  primacbè  Tizio  diventi  Console,  siccome  po- 
trebbe accadere  per  la  morte  di  Tizio  che  feccezione,  la  quale  entrando  Tizio  al  Con- 
solato era  temporaria,  diventasse  perpetua  y  si  avrebbe  fondamento  ragionevole  di  di- 
re, potersi  domandare  la  restituzione  di  quanto  si  fosse  in  quel  mezzo  pagato.  £  sic- 
come un  patto,  la  cui  esecuzione  dee  cadere  entro  un  tempo  determinato,  non  produ- 
ce maggiore  azione  per  la  restituzione,  di  quello  clie  se  il  debitore  avesse  dovuto  pa- 
gare dopo  quel  giorno  determinato  ^  così  la  proibizione  giuridica,  la  quale  ha  una  cau- 
sa incerta  (s),  porta  Teffetto  come  di  nutazione  Personale  per  restituzione. 

« 

Sesia  spezie  cT  Indebito. 

XX.  Si  considera  come  indebito  non  solamente  ciò  che  non  è  dovuto ,  ma  eziandio 
ciò  che,  essendo  dovuto  ad  uno,  fu  pagato  ad  un  altro  ;  ovvero  ciò  cbe  ,  essendo  do- 
vuto da  uno,  fu  pagato  da  un  nitro  come  se  ne  foss*egli  stato  il  debitore. 

Quindi ,  se  fu  pagata  una  somma  al  falso  procuratore  di  un  creditore ,  competerà 
contra  questo  falso  procuratore  1*  azione  per  la  restituzione  dell*  Indebito,  ma  non  la 
liberazione  ileirobbligazione. 

CoÀ  e  pure  in  riguardo  a  cih  che  fu  pacato  al  falso  erede;  e  si  considera  come  tale 
colui  che,  convenuto  in  Giudizio,  non  difende  Veredità. 

Perciò  Ulpiano  :  La  restituzione  dell*  Indebitamente  pagato  (3)  si  può  domandare 
airerede  o  al  possessore  de*  beni,  se  difendono  1'  eredità  ;  se  poi  non  la  difendono,  si 
può  domandare  la  restituzione  del  pagato,  ancorché  dovuto. 

(i)  Vale  a  dire,  se  la  Legge  Ubera  il  debitore,  non  ia  grazia  di  lui,  ma  per  punire  il  suo  creditore, 
(a)  Rispetto  alla  qu al  causa,  è  incerto  se  essa  possa  escludere  l'azione  perpetuamente. 
(3)  Si  potrà  domandare  la  restituzione  solamente  di  quanto  non  era  dornto  all'  eredità. 


Sipoenae  causa  ejas  cui  debetur^  debilor  Uberalus  est;  nalaralis  obligaiio  manet;  et  ideo  so» 
lutum  repeti  non  potest.  L  19  Pompon,  lib.  a  a  ad  Sabin. 

Si  quis  jurasset  se  dare  non  opottere^  ah  ornai  contentione  discedetur;  atgue  ila  solutam  pe» 
cuniam  repeti  posse^  dicendum  est.  L  43  Paul.  lib.  3  ad  Plaut 

XTAT.  Sufficit  ad  causam  Indeòìti^  incertum  esse  temporaria  sii  an  perpetua  exceptionix  defen- 
sia.  Kam  si  quis  ne  convenialur  donec  Titius  Consul  fiat^  paciscalur;  quia  potest  Titio  deceden' 
te  perpetua  fieri  exceptio,  quae  ad  tempus  est,  Tilio  Consulatum  ineunte;  summa  ralione  dece^ 
iter,  qMiod  interim  solvituTt  repeti.  Ut  enim  paetum  quod  in  tempus  certum  coUatam  estt  non  ma» 
gu  inducil  Condictionem,  quam  si  ex  die  deòitor  solvit;  ita  prorsus  drfensiojuris  quae  causam 
incertam  habet  Condictionis  instar  obtinet  I.  55  Papin.  lib.  8.  Qaaest. 

XX  Indebitum  est  non  tantum  quod  omnino  non  debetur:  sed  et  quód  alti  debetur,  si  aiii  sol» 
palar;  aul  si  id  quod  alias  debebal,  alius,  quasi  ipse  debeat,  solvat.  l  65  ^  fin.  PauL  lib.  1 7  ad 
PlauL 

Creditoris  falsa  procuratori  solventi^  adversum  eum  Indebiti  repellilo,  ncn  obligalionis  libera' 
tìa  competiL  1.  8.  God.  li.  t  Diocl.  et  Maxim. 

Heredi  (*)  vd  òonorum  possessori  si  quidem  drfendal  hereditalem,  Indebitum  solutam  condii 
ci  poterli:  si  pere  is  non  defendaS,  etìam  debilum  selulum  repeli  potest.  1.  26  $  11  Ulp.  lib.  s$ 
•dEdiet. 

« 

O  Talgarmeota  si  legge  Seredilas. 
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E  da  notarsi  che,  in  riguardo  al  possessore  di  mala  fede  ^  cih  che  aiuti  dopato  per 
li  frutti  della  cosa  da  lui  posseduta  gli  è  veramente  dovuto  se  dipende  da  contratto  ^  jt 
non  dipende  da  contratto^  non  gli  e  dovuto  altrimenti,  e  perciò  ,  se  gli  fu  pagato  ,  si 
pub  domandarne  la  restituzione. 

Così  insegna  Papiniano  ,  il  quale  dice  :  Se  nn  possessore  dì  mala  fede  locò  predii 
arbani,  e  ricevette  alcuna  cosa  a  tìtolo  dì  mercede,  non  gliene  verrà  domandata  la  re* 
stituzione  da  quello  che  pagò  9  ma  egli  (1)  sarà  obbligato  verso  il  proprietario.  La 
stessa  massima  dì  Diritto  è  applicabile  ancbe  a  quel  predone  cbe  avesse  locato  od  eser- 
citasse navi ,  rispetto  a*  noli  di  esse  9  e  così  pare  sì  dirà  in  riguardo  alle  mercedi  dei 
servi,  de'  qaali  avesse  colui  locato  le  opere.  Ma  se  un  servo,  senza  essere  stato  locato^ 
porta  al  possessore  di  mala  fede,  come  fosse  il  suo  padrone,  la  mercede  delle  sue  ope* 
re  ;  essa  non  diventa  di  ragione  dì  quello  cbe  la  riceve.  Parimente,  se  il  possessore  di 
mala  fede  avesse  ricevuto  noli  di  navi  o  pigioni  di  case,  locate  dal  proprietario,  tsoloro 
che  a  lui  avessero  pagato,  non  essendo  lìberafi  col  pagamento,  potrebbero  domandare 
la  restituzione  di  ciò  che  avessero  pagato  al  possessore  di  mala  fede  ,  come  Indebiti'^ 
mente  pagato.  Cosi,  quando  sì  dice  che  uno  può  domandare  la  restituzione  de*  fmtli 
contra  il  possessore  di  mala  fede  ,  si  debbe  intendere  che  ciò  ha  luogo  purché  questi 
frutti  fossero  del  proprietario  (a). 

XXI.  Siccome  ho  diritto  di  domandare  la  restituzione  quando  pagai  ad  uno  cih  cKera 
dovuto  ad  un  altro  ;  allo  stesso  modo  posso  domandare  la  restituzione,  quando  pagai  a 
mìo  nome  ciò  che  non  era  dovuto  da  me,  ma  da  un  terzo. 

Cosi  Pomponio  :  La  domanda  di  restituzione  ha  luogo  quando  quegli  che  la  esercita 
pagò  una  surama  eh*  egli  stesso  non  doveva  ,  quantunque  fosse  dovuta  da  un  altro  a 
quello  che  V  ha  ricevuta  ;  p.  e.  se  uno  ,  il  quale  era  nella  falsa  persuasione  di  essere 
erede  o  possessore  de*  beni ,  avesse  pagato  al  creditore  ereditario  :  imperciocché  ia 
questo  caso  il  vero  erede  non  sarebbe  liberato,  e  quegli  che  pagò  potrebbe  domandare 
la  restituzione  dì  quanto  pagò.  Ed  in  vero ,  quantunque  il  creditore  abbia  ricevuto 
una  cosa  che  gli  è  dovuta,  tuttavia,  avendola  ricevuta  da  uno  che  non  la  doveva^  dee 
farne  la  restituzione. 

Ciò  è  conforme  a  quanto  Diocleziano  e  Massimiano  rescrivòno:  Se  tu,  essendo  stato 
emancipato  da  tuo  padre  ,  a  lui  non  succedesti  per  Gius  onorario  entro  il  tempo  pre- 
scritto (3),  senza  dubbio  ti  competerà  1*  azione  Personale  per  la  restituzione  di  tutto 
ciò  che  poscia  per  errore  Indebitamente  pagasti,  quasiché  fossi  successore  del  padre. 

Con  e  quanao  uno  a  suo  nome  pagò  ciò  eh'  era  dovuto  da  un  altro. 

Che  se  pagò  a  nome  del  debitore  ,  allora  ha  luogo  la  Begola  :  Non  ai  può  doman- 
dare la  restituzione  del  pagato  a  chi  ha  ricevuto  ciò  che  gli  era  dovuto,  benché  il  pa- 
gamento non  sia  stato  fatto  dal  vero  debitore. 

(  I  )  Cio^,  11  possessore  di  mala  fede. 

(a)  Vale  a  dire,  secondo  U  giudiziosa  spiegasìoae  di  Ga)acÌ0|  allor  quando  questi  firntti  appartene- 
vano al  proprietario,  ed  a  lai  erano  dorati. 
(  3)  Per  la  domanda  del  possesso  de'  Leni. 


Si  urbana  praedìa  lòcaoerìt  praedo  ;  quod  mercedis  nomine  acceperìt  ab  eo  qui  solviti  non  re- 
petetur:  sed  domino  erti  oóligatus.  Idemque  Juris  erit  in  vecturis  navùtm  gu€U  ipse  lecoperit  aut 
exercuerit.  Iiem  in  mercedibus  servorum  quorum  operae  per  ipsum  fuerint  locatae>,  Nam  siser» 
vus  non  locatus  mercedem^  ut  domino^  praedoni  reiuUt;  non  fietaccipienàs  pecunia  :4/uod  si  pd» 
cturas  navium  'quas  dnminus  locaverat^  item  pensiones  insularum  acceperìt;  ob  Indebitmn  ei 
tenebiuir  qui  non  est  liberatus  sohendo.  Quod  ergo  dici  solete  Praedoni  fructus  posse  condUs^ 
tunc  lorum  habet  quum  domini  fructus  fuerunt»  I.  65  Papin.  lib.  6  Qnaest 

itXL  QuamtHs  debitum  sibi  quis  recipiat,  tamen  si  is  qui  dal^  non  debitum  dat,  repetitìo  cont- 
petit,  F'e/uti  si  is  qui  heredem  se  pel  bonorum  possessorem  falso  existimàns  creditori  hereditO' 
rio  solverli;  hic  enim  ncque  verus  heres  liberatus  erii^  et  is  quod  dedit  repetercpoterit.  Qumn' 
vis  enim  debitum  sibi  quis  reripiat;  tamen  si  is  qui  dat,  non  debitum  dat,  repetitìo  competiL 
L  iq  §  1  Pompon,  lib.  a  a  ad  Sabio. 

Si  a  patre  emancipatus,ei  non  intra  tempora praesiituta  jure  Jffonoraritksuceessisti:  quidqmd 
tndebitum  postea  per  ermrem  nipote  patris  successor  dedisti,  ejus  Condictionem  tiói  competere, 
non  est  incerti  Juris.  I.  6  G>b.  h.  t. 

hepeiiiio  mdia  est  ab  eo  mti  suum  recepita  tamelsi  ab  alio  qvam  Vero  debitore  solutmn  est, 
1.  /|4  PaaO.  Kb.  1 4  ad  PUut^  ' 
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Quindi^  9t  qQ^U  contra  il  aaale  fa  promossa  l'aiione  Di  pecalio,  imprudeoteaiefiie 
pagò  (i)  più  (ti  qaanto  era  nel  pecalio,  egli  non  può  domandarne  la  restituiione. 

Alla  medtsima  ragione  li  appoggia  la  risposta  di  Papiniano  nel  caso  seguente»  Es- 
sendo una  pupilla  diventata  erede  di  un  magistrato  che  fraudolentementa  afc?a  dato 
Ultore  ad  on  popillo,  i  tutori  di  lei  fecero  una  transaiione  coli*  adolescente  ,  e  la  pu- 
pilla non  volle  ratificarla  :  il  pagamento  fatto  da  questi  tutori  produrrà  tuttavia  la  li- 
oerazione  della  pupilla  (2)^  edf  i  tutori  non  avranno  neppure  faiìone  utile  contra  Tado- 
lescente  che  ha  ricuperato  il  suo  (3). 

Certo,  se  Tadolescentc  avesse  preferito  di  restituire  il  danaro  al  tutore  della  pupil- 
la, dopo  di  avere  ottenuta  la  rescissione  delfoperato,  egli  acquisterebbe  1*  azione  utile 
contra  lajpupilla  erede  del  magistrato. 

XXII.  K  indebito  anche  ciò  che  un  debitore  ha  pagato  per  errore^  dovendo  una  cosa 
diversa  da  quella  che  pagh. 

Perciòf  se  io,  credendo  di  dorer  dare  €tico  o  Panfilo,  quando  dovevo  dare  nom  inat- 
tamente Stico,  diedi  Panfilo^  potrò  domandarne  la  restituzione  come  Indebitamen- 
te pagato  j  avvegnathè  non  si  può  dire  che  io  abbia  pagato  ciò  ch*era  dovuto. 

Settima  spezie  d*  Indebito. 

XXIII.  Finalmente^  e  Indebito  cib  che  uno  pagò  di  più  di  quanto  doveva;  e  per  ton^ 
seguenza  si  pub  domandarne  la  restituzione. 

Se  tu  adunque,  dice  C  imperatore  Antonino^  potrai  provare  che  tuo  padre  ,  di  cui 
fosti  erede,  abbia  pagato  al  suo  creditore  più  di  quanto  egli  doveva  ,  avrai  diritto  di 
domandarne  la  restituzione. 

Si  considera  che  sia  stato  pagato  più.  che  non  si  doveva^  anche  quando^  facendo  la 
tradizione  di  un  fondo  ,  uno  ommise  di  denunziare  una  seivitù  che  aveva  diritto  di  ri- 
servarsi. 

P.  e.  Se,  avendo  io  diritto  di  risenrarmi  la  servitù  di  passaggio  ,  ti  feci  per  errore 
la  tratlizione  del  fondo  come  libero  ;  io  avrò  contra  di  te  1*  azione  personale  Dell*  in- 
certo (4)^  affinchè  mi  venga  concesso  il  passaggio. 

(i")  A  nome  del  suo  serro. 

(a)  Imperciocché  qaegli  che  paga  pel  debitore,  anche  senzachè  questi  lo  sappia,  ed  anche  a  mal  sii» 
grado,  lo  Ubera  dalla  obbligazione.  Vedi  lib.  4^  de  Solutwniò, 

(5)  Perchi  i  tutori  della  pupilla  pagarono  a  nome  di  lei  ciò  eh'  ella  dorerà ,  •  perciA  pagarono  ci& 
ch'era  dovnro. 

(4)  Quest'  azione  personale  D*  indebito  chiamarsi  Conffictio  Incerti^  perdio  mediaore  tale  azione  si 
domanda  la  restituzione  non  già  di  un  corpo  determinato,  ma  di  una  servitù  ;  e  le  aervitù  e  gli  al- 
tri diritù  si  considerano  quali  cose  incerte.  Le  sole  co«e  corporee  diconsi  certe.  Vedi  sopra  il  tit.  de 
Rebus  creditis  n.  4»  •  piìi  estesamente  in  appresso  nel  lib»  4^  ^  ^  ferb,  oòlig.  Part.  II  Sex.  VI» 


Sì  is  cum  quo  De  peculio  actum  eslt  per  imprudenliam  plus  quam  in  peculio  est  soli^erìi,  re* 
petere  non  potesL  1.  1 1  Ulp.  lib.  35  ad  Sabin. 

.  .Qjoum  pupilla  Magistraiui  qui  per  fraudem  pupillo  tutorem  dedita  heres  exstiiisset:  tutores 
ejus  cum  adolescente  transegerunt  :  eam  transactionem  pupilla  ralam  habere  mduil:  nihilomi* 
mts  erìt  tutorum  pecunia  liberata  ;  nec  tutores  contra  adolescentem  aclionem  nec  utilem  habe» 
Intnt^  qui  suum  recuperaviL 

Piane  si  afkiescens  pecuniam  restituere  tutori  pupillae  maluerit;  rescisso  quod  gestum  est, 
actionem  utilem  in  pupillam  heredem  Magistraius  accipiet,  1.  96  §  1  (1.  de  Solution,  lib.  1 1  Re- 
spons. 

XXIL  Si  pwtem  me  Stichum  aut  Pémphilum  debere,  quum  Stichum  debeam  ;  et  PnmpJùIum 
solvam  ;  repetam  quasi  indebilum  solutum:  nec  enim  prò  eo  quod  debeo,  videorid  solvisse.  1.  19 
§  3  Pompon.  Kb.  a  a  ad  Sabin. 

XXIÙ,  Si  quii  igitur  probare  potueris  palrem  taum  cui  heres  exstilisti,  amplius  debito  credi* 
tori  suo  persohìsse^  repetere  poies.  1.  1  §  1  Cod.  h.  t. 

Quum  iter  excipere  deberem,fundum  libertim  per  errore m  tradidi;  lucerti  condicani  ut  iter 
mini  concedatur.  f.  23  §  i  Pooipou.  lib.  22  ad  Snb. 
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Cali  pur^  Paolo  .*  Se  io  ti  «Trò  fatU  la  tradisione  di'an  prrclio  voin^  lihero,  incotr^ 
ikwmwo  diritto  di  ritenrarmi  ana  territù  ;  mi  eompetrrà  anchi»  1*  aiioiie  personale  Del- 
r  incerto,  onde  ta  soffra  che  venga  imposta  la  servito  dovnta. 

XXIV.  Parimente^  si  reputa  pagato  pia  che  non  si  doveva  ,  quando  fino,  che  aivevé 
diritto  di  ritenere  o  di  detrarre  alcun  che^  pagh  senza  ritenzione  o  detrazionei 

Laonde  se  ano  che  vendette  ana  eredità  e  ne  fece  la  tradizione  al  compratore,  iion 
si  trattenne  ciò  di  cai  il  defunto  gli  era  debitore  ;  egli  può  domandarne  la  restitniio- 
ne,  perchè  raoqaisterà  benissimo,  mediante  Fa  sione  personale  Dell*  indebitò^  ciò  che 
p^igò  di  più  di  quanto  doveva  pagare. 

Similmente^  se  ana  parte  di  casa  lasciata  per  fedecommcsso  ond*éssere  restìtniia  in 


egna  della  casa  sensa  la  pre<ledi 
le  spese,  egli  potrà  esercitare  1*  asione  Dell*  Incerto,  come  te  avesse  dato  pia  che  non 
era  dovuto. 

Si  considera  eziandio  che  abbia  pagato  più  che  non  dovea  ,  quegli  che  onimise  di 
farsi  prestare  una  cauzione  che  aveva  diritto  di  esigere* 

P,  e.  Se  alcuno  non  domandò  al  fedecommessario  quella  cauzione  che  ateva  diritto 
di  esigere  ^  Severo  ed  Antonino  rescrissero,  eh*  egli  ha  dintto  di  domandare  la  resti- 
tuzione òome  se  avesse  pagato  Indebitamente  più  che  non  doreva* 

* 

Ultima  spezie  cT  Indebito. 

XXV.  Qualche  volta  dipende  dalV  evento  se  sia  Indebito  il  pagamento  fiutò  ;  polke 
nel  caso  seguente  :  Se,  avendo  promesso  di  dare  Stico  o  di  pagare  Una  somma  di  di^ 
ci,  io  pagai  cinque;  si  domanda  se  io  possa  domandarne  la  restituzione?  La  qtiislione 
dipende  dal  sapere,  se  io  mi  lia  liberato  pagando  cinque  ;  perche,  se  io  mi  sono  libe- 
rato con  questa  somma,  cesia  l*  asione  rer  la  restituzione  J  se  non  mi  sono  liberato, 
sussiste.  Ma  fu  deciso  (  come  scrissero  Celio  nel  lib.  6,  e  Marcello  nel  lib.  io  dèi  figge- 
sti )^che  1*  obbltgasione  non  li  eitingua  per  parti  ;  e  in  conseguensa,  la  liberazione  di 
quello  che  ha  pagato  cinqne  dovendo  essere  ancora  in  sospeio,  li  può  tuttavia  doman- 
dare a  lui  gli  altri  cinque  rimanenti  o  Stico.  Se  egli  paga  i  cinque  che  rimangotio,  si 
stimerà  che  gli  abbia  pagati  per  compiere  la  somma  di  cui  aveva  già  pagato  la  metà  e 
chVgli  risgnardava  come  dovuta.  Se  poi  dà  Stico,  egli  può  domandare  la  restituzione 
dei  cinque  siccome  Indebitamente  pagati.  Così  il  secondo  pagamento  proverà  se  i  cin- 
que precedentemente  pagali  fossero  debitamente  o  Indebitamente  pagati. 

Ma  se,  dopoché  mi  forono  pagati  i  cinque,  mi  viene  dato  anche  stico,  ed  io  desidero 


Si  tibi  Viberum  praedium  tradìdero^  qtuim  servi  ens  troHere  deberein  ;  eitam  Cóndiciio  incerti 
compeUi  miht't  ut  patiaris  eam  senfitmiem,  quam  debuitt  impoùit  L  8  flF.  de  Action.  EmptL  PaaL 
lib.  5  ad  Sabio. 

XXtF,  Si  is  qui  hereditéUem  vendidit  et  emptori  trmdidit^  id  quod  sibi  mcriaus  debmeralt  nom 
retinuit;  repetere  poterit,  quia  plus  debito  solutum  per  Còudietionem  recte  recipUtur,  1.  4^  Javo» 
in.  lib.  a  ex  Plaut 

Si  pars  domus  quae  in  diem  per  fideicommìssum  relieta  est^  arserit  ante  diem  fideicommis» 
si  cedentem  ;  et  eam  herés  sua  impensa  refeceritt  deducendam  esse  tmpensam  ex  fideicommis^ 
so  constai  :  et  si  sine  deductione  domum  tradideriit  posse  condici  Incerti  quasi  plus  debita  dù» 
derit.  \.  t^oS  i  Marcian.  lib.  3  RtguL 

Si  quii  quum  a  fideicommissario  sibi  capere  poterat,  non  caiferit  ;  quasi  tndebitum  plus  de» 
biio  eum  solutum  repetere  posse  J^i  Severus  et  Antoninus  rescripseruntX  3^  Marcian.  Ub.  8  Inst. 

XJCF.  Si  decem  aut  Stichum  stipulaius,  soìuam  quiuquet  qmaeritur  an  passim  condieere  ? 
Quaestio  ex  hoc  descendit,  an  liberer  in  quinque:  nam  si  liberar^  cessai  Condietie  ;  si  non  Ubo» 
ror,  eni  Condiciio,  Placuii  atUem  (ut  Celsìis  Ub,  6,  et  Marcdtus  Ub,  ao  Digestorum  scripsii)  mom 
penimi  partem  dimùiiam  obUgaiionis,  Ideoque  eum  qui  quinque  soùfitt  in  pendenti  habendmm 
an  Uberaretur;  petique  ab  eo  posse  reliqua  quinque  aut  Stichum:  et,  si  paesiitèrit  residua  quim» . 
que,  vùleM  eum  et  in  priora  debita  solvisse;  si  autem  Stichum  praestitissett  quinque  eum  pos- 
se  condieere  quasi  judebiig.  Sic  posterior  soluiio  comprobabit  priora  quinque^  utrum  debita  am 
Indebita  salt>igrentur. 

Sed  et  si  post  sqUitajuinqne,  et  Stichus  soh'otur;  et  malim  ego  habere  quintpte^  tt  SttcìuiM 

Vob  n.  4^ 
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pagati 
ili  ritenere  quella  che  più  mi  piace. 

XXVI.  Osserveremo  a  questo  riguardo ,  che  Vopinione  di  Celso,  secondo  la  quale  il 
creditore  ha  la  scella  di  ritenere  la  somma  o  il  servo,  nel  caso  eh*  egli  avesse  ricevuto 
Vana  e  V altra  cosa,  mentre  gli  era  dovuta  Vuna  o  V altra,  non  prevalse.  - 

Ma  prevalse  Vopinione  contraria  di  Giuliano  e  di  Papiniano,  i  tfuali  stimarono  che 
in  questo  caso  F arbitrio  della  scelta  appartenesse  a  quello  che  avea  t obbligo  di  pagare 
o  V  una  o  V  altra  cosa;  alla  quale' opinione  si  accostò  Giustiniano  nella  L  peoult. 

Cod.  h.  t. 

Per  altro,  non  può  aver  luogo  tale  quistiont  se  non  allorquando  le  due  cose  pagate 
siano  ancora  esistenti» 

Ma  le  an  debitore  che  promise  di  dare  Panfilo  o  Stieo»  diede  Tano  e  Taltro;  e  po- 
scia Tono  di  questi  servi  o  ambidae  perirono;  ei  non  potrà  domandare  la  restituzione  : 
perchè  il  servo  rimasto  in  vita  varrà  pel  pagamento  che  qn^gU  doveva  lare. 

Fin  qui  si  parlò  del  caso  che  fossero  state  pagata  due  cose  alternativamente  do- 

vute. 

Celso  e  Giuliano  hanno  pure  trinato  differentemente  sopra  il  caso  che  il  debitore  non 
avesse  pagato  se  non  una  delle  cose  alternativamente  dovute,  ignorando  di  avere  la 
facoltà  di  pagare  o  Vuna  o  Valtrtu  Secondo  Celso,  egli  non  ha  diritto  di  domandare 
la  restituzione. 

Così  Celso  si  esprime:  Se  un  erede  inearicato  di  dare  Panfilo  o  Stico^  diede  Slieo 
ignorando  di  avere  l'arbitrio  di  dare  in  vece  Panfilo;  egli  non  può  domandare  la  re- 
stituzione. 

Al  contrario,  secondo  Giuliano,  questo  debitore  può  domandare  la  restituzione  del- 
la cosa  da  lui  detta,  offerendo  di  pagare  ;  reputanaosi  che  abbia  pagato  pia  di  quanto 
doveva,  mentre  pagò  come  dovuta  puramente  una  cose^  che  non  doveva  dare  se  non  se 
alternativamente. 

Con  egli:  Quegli  che  promise  di  dare  generalmente  un  servo,  è  simile  a  quello  che 
ha  promesso  di  dare  un  servo  o  dieci  monete;  per  conseguenza  se  egli  credendo  di  a- 
vcr  promesso  Stico,  lo  diede,  egli  avrà  il  diritto  di  domandarne  la  restituzione  (i)}  e 
potrà  liberarsi  dando  qualunque  altro  servo. 

ARTICOLO    IL 

Si  richiede  che  la  causa  per  cui  fu  pagato,  àa  stata  nulla. 

XXVII.  iVoit  SI  potrà  domandare  la  restituzione  di  ciò  che  si  pagò  indebitamente  A, 
ma  per  qualche  causa;  p.  e.  per  causa  di  pietà:  avvegnaché  questa  causa  esclude  la 
restituzione. 

(  t)  Pacio  dice  che  suolsì  far  diflferania  fin  il  caso  dì  ona  8tipnlasiODe,e<l  il  caso  dì  nn  legatore  fra  le 
molte  maDÌere  di  coociUare  queste  leggi,  egli  adotta  questa.  Ma  io  non  vedo  la  ragione  di  tale  dispari- 
tà, e  non  approvo  quetta  conciliaxione  pia  che  tutte  le  altre  che  ai  sogliono  proporre.  Trovo  qni  una 
vera  antinomia  derÌTante  dalle  opinioni  delle  direrse  sette. 


reddere;  an  sim  audìendus,  guaerit  Csfsus.  Ei  putat  natam  esse  in  gainque  Condietionem  ; 
quanwis  utroque  simul  soluto,  mihi  retìnendi  quod  vdìém  aròitrium  dareUtr.  L  86  C  i3  Ulp.  lib. 
26  ad  Ed.  '  *^ 

XXy/.  Quum  is  qui  Pamphilum  aut  Siicham  deòet,  simal  utram  soherit  ;  si,  posteequam 
utmmque  soéverit,  aut  ulerque  aut  alter  ex  his  desiii  in  rerum  natura  esse,  nihil  repetet,  Id 
entm  remanebit  in  soluto,  quod  superest.  I.  3a  JtiUan.  lib.  io  Digest  ' 

Si  damnaius  heres  aftemirum  dare,  Siichum  dederit,  cum  ignoret  sìbi  permissnm  pel  Pam- 
phUum  dare,  nihil  repetere  poterit.  I.  19  ff.  de  LegatU  «.•  ^  tomqnam  si.  Cels.  lib.  18  Dioest 

(fui  hominem  generaliter promisit,  sim'dis  est  et  ei  qui  hominem  aut  decem  debeU  Et  ideo  si, 
qmimexistimaret  se  SUcìmm  prthmisisse,  eum  dedeni;  condicet:  alium  autem  quemliòet  dan- 
do hberari  poteriL  sup.  d.  I.  Sa  $  3. 
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Qtàndi  oaa  doima  clit  ti  ar^de  obbligala  di  dolara  tua  figlia»  non  può  domandare 
la  refliiniiont  di  qoanto  le  detie  a  titoio  di  dof»;  perchè  protcindtndo  dalla  (alga  sua 
•opposiiione,  rimane  la  causa  delia  materna  pietàp  che  non  permette  a  lei  di  doman- 
darne la  restitnaione. 

Ma  9Ì  aono  due  casi  principali  ,  cAe  non  lasciano  luogo  a  domandare  la  restitU' 
zione  di  ciò  che  fa  IndeoiiamenU  pagato^  cioè  il  Giudicaio  p  la  Transazione. 

$  i-Dic'A  che  fu  indehiiamenie  pagalo  inforza  del  Giudicato. 

XXyiIl.  Se  alcuno  tter  ingiustizia  del  giudice  fu  condannato  a  pagare,  non  potrà 
domandare  la  restituzione  di  quanto  ha  pagalo. 

Quindi  Antonino i  Non  v'ha  dabbio  che  si  può  domandare  la  restituzione  del  danaro 
Indebito  quando  fu  pagato  per  errore^ma  non  quando  lo  fu  in  forza  del  Giudicato  (i). 

Similmente  Ulpiano:  In  tutti  i  casi  che  possono  essere  proposti  se  il  creditore  ha 
ricefuto  il  danaro  non  numerato,  orvero  nceteUe  due  volte  il  danaro  numerato,  ha 
luogo  contro  di  lui  Tasione  Per  restituzione;  purché  il  danaro  non  gli  sia  stato  pagato 
in  (orza  di  una  condanna:  impereioeehè  allora,  per  rautorità  del  Giudicato,  non  com- 
peterebbe più  la  restituzione  (a):  egli  poi  per  la  sua  malizia  sarebbe  punito  come  reo 
di  stellionato. 

XXIX.  Per  far  cessare  V  azione  di  restitttzfone  non  basta  che  quegli  che  pago  abbia 
falsamente  creduto  di  essere  stato  condannato;  bisogna  che  realmente  la  condanna  ab' 
bia  avuto  luogo. 

Quindi,  se  alcuno  pagò  per  errore  credendosi  condannato  in  conseguenaa  di  un  com- 
promesso, egli  può  domandare  la  restituzione* 

Che  se  ebbe  luogo  la  condanna,  benché  questa  non  abbui  avuto  effetto,  non  si  pub 
domandare  Ut  restituzione  di  ciò  che  per  tal  causa  fu  pagato. 

Cod  insegna  Paolo,  dicendo:  Credendo  che  tu  fossi  mio  coerede  quantunque  ciò 
non  fosse  vero,  io  esercitai  ferso  di  te  Tazione  Per  la  divisione  deireretUtà,  ed  il  giu- 
dice pronunziò  aggiudicazioni  e  condanne  vicendevoli.  Domando  se,  8co|>erta  la  verità, 
com|ieta  o  no  a  vicenda  Fazione  Per  la  restituzione  o  quella  Di  vindici  zione;  e  se  a 
questo  riguardo  si  debba  trattare  qu^li  che  è  erede  come  qiiello  che  non  lo  è.  Si  ri- 
sponde che,  nel  caso  in  cui  uno,  essendo  solo  erede  ma  credendo  di  avere  Tizio  per  coe- 
rede, assuma  seco  lui  il  giudizio  Pfer  la  divisione  deirercdità  e,  dietro  condanna,  paghi, 
egli  non  può  domandare  la  restituzione  del  pagamento,  perchè  pagò  in  forza  del  Giu- 
dicato. 

(i)  Dnnqiie,  arendo  pagato  per  questa  caosa,  la  Restitnzìoiie  cessa  Hi  aver  luogo. 

(a)  I^  lie«utuzìone  io  forza  dell  azione  d*  Indebito  cessa,  perchè  quest'  azione  non  è  ammessa  se 
non  per  un  pagamento  Citto  senza  renina  causa;  e  qui,  fu  pagato  in  forza  del  Giudicalo.  Per  altro  ha 
luo^o  la  resti:  uzione  per  1*  azione  Di  dolo,  come  Lenissimo  osser?a  Gujaclo. 


XXF'IL  Mulier  (*)  si  in  ea  opinione  sit  ut  credal  se  prò  dote  oòligaiam  ;  quidtjuid  dotis  no" 
mine  dederit,  non  repetìL  Suolata  enim  falsa  opinione,  relinquitur  pietatis  causa  ex  ea  qua  jo- 
Imtum  repeti  non  potest,  d.  L  3a  §  a. 

XJLVlll.  Pecuniae  Indeóitae,  per  errorem,  non  ex  causa  Judicati,  soùttae  esse  repetitionem 
Jure  Condictionis  non  amòieitur.  L  i  Cod.  h.  t. 

In  omnibus  autem  pisionUms  quae  propostile  sint,  ubi  ereditar  oel  non  numeratam  pecuniàm 

accipit  •  pel  numeratam  iterum  aecipit;  repetitio  cantra  eum  competiti  uisi  ex  coademnatione 

fiierit  ei  pecunia  soluta  :  tane  enim  propter  auctoritatem  rei  JudiaUue  repetitio  quidem  cessat  y 

ipse  autem  Stellionatus  crimine  propter  suam  calliditatem  plectetur,  L  29  §  6  ff.  Mandati  lib.  7  Disp. 

XXiX,  Si  quis  quasi  ex  compromisso  condemnatus  falso  soltferit,  repetere  potest.  L  a6  §  10 
Cip.  lib.  16  ad  Ed. 

Quum  potare m  te  coheredem  meum  esse ,  idque  verum  non  esset;  egi  tecum  Pamiliae  erci' 
scundae  judiciot  et  a  judice  invicem  adjudicatìones  et  condemnationes  Jactae  sani.  Quaero,  rei 
veritaie  cognita ,  utrum  ConeUctio  inpicemcompetat  aut  Vindiauio ,  et  an  aliud  in  eo  qui  heres 
est,  aliud  m  eo  qui  heres  non  sit,  dicendum  esset.  Bespondit  :  Qui  ex  asse  heres  erat ,  si  cum. 
pfutaret  se  Titium  coheredem  haòere,  acceperit  cum  eo  Pamiliae  erciscu/idae  judicium ,  et  con* 
demuatiottiàus  factis  soherit,  pecuniàm,  quoniam  ex  eausa  Judicuti  solvit,  repetere  non  potest. 

(*)  Gottofredo  crede  che  si  debba  probabilmente  Ieg|jere  Mater. 


.• 
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Per  alirp  sembra  cht  ta  dubiti  della  giatiUin  dj^queiU  drcifioDe^  perchè  il  giudi- 
ZÌO  Per  la  diviiiune  dell*  crediti  non  poò  estere  accettato  te  noo  da  coeredi  (i).  Ma, 
qaaifitaiK|ae  non  sia? i  stato  giudiiio,  tutta? ia  per  iiapedire  la  restiuisioac  basta  rnho 
anegli  clie  pagò  creda  di  essere  stato  condannato  al  pagamento  (a).  Che  m  non  era  e- 
rede  né  Tuno  né  Taltro,  ma  come  eret|i  assoiuero  il  giudi  no  Per  la  diTÌtioiie  deHVre- 
flità,  bisogna  dire  di  entrambi  ct<^  f^e  abbiamo  detto  dell'ano  dei  due,  io  riguardo  aU 
Fazione  rer  la  restituzione.  Certamente  se  di? isero  la  cosa  senza  forma  giufliiiaria  , 
si  dee  dire  che  quegli  che  era  erede  può  ripetere  le  pose  passai  «U*  «Itro  dtt  lui  credu- 
to coerede;  imperciocché  non  si  reputa  ch*essi  abbiano  fatto  transazione  (ra  di  loro, 
mentre  Fnno  prederà  di  essere  coerede. 

$  a.  Del  pagameatq  Indebita  per  causa  di  Transazione, 

XXX.  Un^ altra  cauta  per  cui  h  valido  il  pttgamento  Indebito ^  h  te  easua  della 
TranMzione* 

E  certamente,  cii^  che  fin  paffete  in  Ibrta  di  una  Traneasione.  <|oantaiio«e  non  ?i 
sia  stata  Teruna  altra  causa  da  meszo(3),  noi|  dà  luogo  iwrcstituzioae  (4);  imper- 
ciocché, se  vi  era  fx>fitroTersia,  t'intende  che  la  causa  del  pagamento  sifi  il  fattp  del 
desistere  dalla  lite. 

Coà  k  se  la  TVonJOsione  è  paUda;  che  se  wn  l'azìpfie  si  scopre  e?ideiitemente  palnn- 
niosa,  la  Transazione  #arà  nulla  (5),  ed  avrà  luogo  la  restituzione. 

Dgnde  segue  eziandio  chcp  se  uno  fece  Transazione  dopo  la  sentenza  e  p*gò]»egli  pò- 
tra  domandare  la  restituzione;  essendo depifo  che  in  talcaso  la  Transazione  sia  nul- 
la. Cos)  di  fatto  rescrisserp  F  imperatore  Antonino  e  suo  pa^dre.  P|iò  dqnque,  nella  cau- 
sa di  esecuzione  del  Giudicalo',  essere  ritenuto  e  compensato  ciò  che  (n  i^guto  in  for* 
za  di  tale  Transazione,  flffa  che  sarà  se  fu  appellata  }a  sentenza,  ovvero  se  fion  si  sa  ^li 
certo  che  sia  stato  giudicato {6),  o  che  la  Sentenza  sia  valifla  ?  Meglio  è  dire  che  la  Tr^u- 

(1)  H  gìnduio  Per  la  ditasioiie  della  erediÀ  eoo  pnò  eswre  appettato  se  noe  fra  coeredi,  ceBM  ^e- 
demmo  oél  lib.  X  Runii,  eros»  a.  4-  Nnlla  danque  si  può  inferire  da  tale  gio^isio,  perclié  iafralidaaeii? 
te  accettato. 

(a)  Purc^  sia  stato  coodannatOi  eoa  importa  sapere  U  come.  La  ragione  é  forte  perchè  oell'  antico 
Oius  V  effetto  del  Giudicato  crescerà  del  doppio  in  caso  di  negativa  {Paul,  liù,  a  SenUnL  til.  ig^. 
Ora  ciò  che  fu  pagato  per  talji  cause  (quantunque  IndeLjtamente)  non  si  può  ripetere,  cptue  yedreii)(( 
al  n.  Sa. 

(3)  Vale  a  dire,  benché  non  ci  Ibsse  Ternii  diritto,  nò  Tcruna  obbligaiioiie  8|i  cui  si  IcMse  transatto. 

(4)  Aggiungi  la 7.  6  Co4'  de  Jur,  et/aeL  iguor, 

(6)  Cioè,  iueftcace;  imperciocché  se  verrà  addotta  V  eccezioqe  derivaiite  da  QuesMi  trauifaationf»,  si) 
replicherà  coli'  eccezione  Del  dolo. 

(6)  P.  e.  se  il  ^empo  della  ^enteasa  é  dubbioso. 


Seti  tu  videris  co  paperi  quiiffi  rrpn  esi  jwtfcium  Famitiae  ercisc^ndae ,  misi  iaier  coherpde^ 
ncc^ptum.  Sed  if¥amyis  mm  sii  jfidicmm*  tamen  .wffic\l  ad  i^pediendam  repètilionpm  qaodquh 
stf  pittai  condemaaium.  Quoti  si  neuter  eorum  heres  fuit;  sed  tfuasi  fteredes  esseni  acceperin$ 
F-amiliae  erci^cundoe  judlkiumt  de  repetiiione  in  idem  mirittsque  dtcendu^  esi  gvtfd  diximus  in 
altero.  Piane  si  sène  jndifie  dipìserini  re^  etiam  Comdictionem  eorum  rerum  ^uae  et  cesseruni 
qitem  coheredem  esse  muiwit  qui  fuit  heres,  competere  dici  poiest  Ifon  enfm  traasactum  fnter 
eoe  inteftigihtr,^  cum  Hie  cokereder^  esse  puiuverit,  L  3^  ff.  Pam.  ercis.  VwA,  Ub.  a  Quaest 

XXX.  Et  auidem  quod  Transuctionis  nomine  datur,  iteci  ree  uuHa  media  fiièrit,  non  repeti' 
tur.  Jfam  si  lisfiutrii,  hoc  ipsum  qtiod  a  liie  discediiur,  causa  videtur  esse.  I.  65  {  1  Paul  Ub.  1 7 
ad  Plaut. 

Sin  autem  eifidens  caiumnia  detegitur;  et  Transactip  imperferta  est  {%  repetiiio  dab^tur.  d-  $  1 . 

Si  pftsi  rem  judicatam  quis  iransegerk  et  soherrt^  repeiere  poterti;  idcirco  quia  placùit  Tran s^ 
aciionem  nullius  esse  momenti.  Hoc  enim  Imperntnr  Antoninus  rum  Dipo  potre  suo  rescripsit. 
Retineri  tamen  alqne  compensari  in  causam  Judirati  qnod  où.iatem  Transaciianem  Sf*lutum  esi, 
poieu.  Quid  ergo  ^i  appetiatun^  sii,  vel  hoc  ipsttm  incertmin  sii  an  judicaiuiit  sih  *^  f»  Se/Ue»' 

(*)  Si  dee  leggere  et  repetiiio  daùdur,  come  osserva  duttilmente  D.  Noodu 
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Mtione  ha  taà  Corsa  j  imperdoochè  à  dee  credete  clw  i  Befcritii  di  cui  qoi  ai  parla  va- 
dano applicati  al  cago  che  ano  abbia  Iranialio  sopra  una  tenlensa  ìndiibilalay  che  non 
può  essere  in  ? emn  modo  combattata. 

Parimente,  se  fii  dau  qualche  cosa  in  Corsa  di  ona  Transazione  sopra  alimenti  la- 
sciati per  testamento,  egli  è  evidente  ohe  si  può  domandarne  la  restiuisioiie,  perchè 
la  Transazione  yiene  annollata  dal  Senatoconsnlto  (»). 

XXXI.  Molto  meno  poi  jorà  cf  ostacolo  alT  aùoné  pel  pagamento  Indebito^  la  suppo- 
sizione di  una  Transazione  che  non  ha  ensùio» 

Quindif  se  alcuno,  avendo  sospetta  eh*  esistesse  ona  Transazione  fiitta  da  quello  di 
cai  egli  è  erede  o  procuratore,  avesse  pagato,  nella  sapposiiipne  di  aaesta  Transazione 
che  non  ha  mai  esistito  ;  Pomponio  giudiziosamente  clomanda  se  abLia  luogo  la  ripeti- 
zione. £  dice  che  sì  ;  perchè  fii  pagato  sotto  Calsa  causa. 

Lo  stesso  credo  che  dir  si  debba  anche,  se  avendo  alcuno  dato  una  somma  ad  ou 
altro  per  indurlo  a  transìgere,  la  Transazione  non  ebbe  luogo. 

Cosi  pure,  se  sia  stata  sciolta  la  Transazione. 

Laonde ,  se  uno  dopo  la  Transazione  fu  condannato ,  quantun<|ue  il  dolo  allora 
sia  evidente,  tuttavia  la  sentenza  è  valida.  Se  la  Transazione  segui  prima  della  con- 
testazione della  lite  il  reo  avrebbe  potuto  opporre  Teccezione  Del  Dolo  all'attore  che 
avesse  voluto  contestare  la  lite^  e  se  fii  transatto  dopo  la  eontestasioue  della  lite,  il 
reo  potrà  egualmente  opporre  Teccesione  Del  Dolo  seguito  dopo  la  Transazione.  E  dì 
vero,  agisse  con  Dolo  quegli  che  avendo  transatto  sopra  una  domanda  la  Hi  -  un*altra 
volta  perciò  il  condannato  può  chiedere  la  restituzione  di  ciò  che  diede  in  forza  di 
una  Transazione. 

Certamente  (a)  egli  pagò  per  una  causa  (3);  né  si  pqò  ripetere  ciò  che  si  pag^  per 
una  causa  ch*ebbe  cfCetto. 

Ma  (4)  qui  non  si  può  dire  che  la  causa  abbia  avuto  effetto,  perchè  non  fii  adem- 
piuta la  Transazione  (5).  Cosi  quando  nasce  la  domanda  di  restitusione>  (6)  ,  non  ha 
luogo  Teccezione  Della  Transazione  (7);  perchè  non  può  aver  Incuoili  pari  tempo  la 
domanda  di  restituzione  e  Teccesione  (8). 

(1)  Dì  etti  si  parlò  nel  lìb.  a  Ut  <ie  TraasacL  ses.  UL 

{a)  Qui  sì  propone  aaa  oblMezioiM. 

{Ì\  ÙoK  per  la  causa  della  transazione. 

(4)  Qui  tt  risponde  alla  obbiezione. 

(6)  Ciò  che  sì  paga  per  cacua  della  transazione,  sì  paga  aflnchè  sì  debba  recedere  dalla  lite;  ma  ia 
questo  caso  non  si  h  receduto  dalla  lite  1  dnnqoa  la  causa  non  ebbe  il  suo  etfatto,  e  perciò  ha  loogo  la 
domanda  dì  restituzione. 

(6)  Dì  ciò  che  fu  dato  per  causa  della  transazione. 

{jf)  Gontra  ciò  che  fu  dato  per  una  causa  anteriore. 

(8)  Non  può  alcuno  nel  medesimo  tempo  domandare  la  restìtoziOBe  dì  ciò  che  diede  per  causa  dì 
iranitazìune,  e  serrirsi  dell'  eccezione  della  Transazione  contra  1'  azione,  sopra  la  quale  ta  transalto; 
imperciocché  per  ciò  solo  eh*  egli  domanda  la  restituzione  di  quanto  diede  per  cauia  della  transazione, 
egli  recede  dalla  transazione,  e  però  non  può  sopra  la  mmAmaitna  fondare  1'  eccezione. 


tia  valeal?  Magis  est  ut  Transaedo  vires  habeoL  Tutte  enim  Bescriptis  ioeam  esse  credetidum 
est,  quutti  de  Senieniia  indubitata  quae  ttuUa  retnedio  uttentari  poteste  tratisigitar.  L  a3  §  1  Ulp. 
lib.  43  ad  Sabìn. 

iiem  si  ob  Transactìoitem  alimentorttm  test^anettto  relictorum  daùmt  sit^  apparet  posse  repO' 
ti  qttod  datutn  est:  quìa  Tratisactio  Setiatuscùttsulto  ittfifmaùir.  d.  L  a3  §  a. 

XXXI.  Eleganter  Potnpottius  gttaerit:  Si  quis  stispieetur  Tr€Uixactwttemfactam  pelaàeo  ctu 
heres  est,  vel  aù  eo  cui  procurator  est  ;  et  gitasi  si  Tntusactione  dederit  qttae  fetta  non  est;  an 
iocits  sit  repetiiiohi?  Et  air,  repeti  posse:  ex  falsa  enim  causa  datum  esL 

Idem  paio  dicendum  et  si  Transaetio  secata  noufuerit^  propter  qttam  datum  est* 

Sed  et  si  resoluta  sit  Transaedo^  idem  erit  dicendttm,  L  a5  Ulp.  Ub.  4^  ad  Sab. 

Si  quis  post  Transactionem^  ttihUominus  condemmatusjmerùt  dolo  qttidem  idfit;  sedtamen 
Sententia  vaUt,  Potuit  atttem  quist  si  qttidem  tutte  litem  eontestatam  transegerii,  ^voleitti  litem 
contestari  opponere  Doli  exeepUonem:  sed  si  post  litem  eontestatam  trmmsaetam  est,  aihilemi' 
nus  poterit  exceptione  Doli  ùti  post  secttà:  Dolo  enimfaeit  qui  cantra  transactionem  expertas  t 
atttplms  petit  Et  ideo  eondemnatus  repetere  potest  qttod  ex  cttttsa  Transttctionis  dediL 

Sane  qttidem  ob  cttttsam  dedit;  tteqtte  repeti  s*>lct  quod  ob  cattsam  daium  est,  eausa  secata» 

Sed  hic  non  tfidetttr  cattsa  secutOt  cttm  Transactioni  non  stetur.  Qtittm  igitttr  repeUtio  oritttt, 
Transaetionis  exreptio  locmm  non  hùbet:  tteque  enim  tttrmmque  doùtloatm  habere  et  repetitia 
et  exceptio,  d.  L  83  {  3. 
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XXXIL  StreptOa  dato  pw  t^mm  di  IWauociMie  iuUo  ciò  che  9Ìene  pagaia  dal  re& 

r  fméUe  eaawe  che  eresiamo  «  tagwne  del  mio  mi^;  dackè  ei  reputa  eh  egli  dia  pet 
evitare  la  pena  del  niego. 

Fercìb  bioele^amo  e  Mastbmimmo  t  Ella  è  oosa  oertùsMna  in  Diritto ,  olie  qiief;li  il 
t|oakIlia  fegato  per  ignonsim  inui  iomma  anoorchè  Indabiu,  non  ha  i'aiione  Di  re- 
«tilnsioat,  se  ^ella  somma  dmodefa  da  ana^cansa  che  cresce  nella  lite  per  cagione 
di  niego  :  e 'parimente  se  egli  diede  caosione  della  somma  Indebita  per  la  medesima 
causa,  non  ha  Inogo  Tazione  Di  restituzione. 

Che  t  qualche  Legge  fino  dall'origine  ha  stahilita  l*asipne  del  duplo  o  del  quadru- 
plo ;  diremo  che  può  domandarsi  la  restituzione  di  quanto  fa  pagato  sotto  quella  fal- 
sa causa. 

Nel  seguente  caso  però  non  si  reputa  che  sia  stato  dato  in  grazia  della  Transazio- 
ne. Scapola  domanda  se  impedisca  la  restituzione  quel  patto  che  nel  pareggio  de*  conti 
suole  apporsi  in  questo  -modo  :  Per  questo  contratto  le  parti  non  avranno  più  veruna 
controversia  ira  di  loro.  Risponde,  eh*  egli  non  trova  ragione  che  impedisca  ìa  resti- 
tuzione. 

ARTICOLO    in. 

Si  richiede  che  sia  stato  pagato  indebitamente  per  ignoranza. 

XXXIIL  Per  verità,  chi  pagò  Indebitamente  per  ignoranza  (i)  può  domandare  la 
Restituzione.  Ma  chi  pagò  sapendo  che  non  doveva,  non  può  ripetere. 

E  di  fatti ,  non  ha  ragione  di  domandare  la  Restituzione  quegli  che  p*gò  sciente- 
mente ciò  che  non  doveva  pagare. 

Quindi  se  uno  che  avrebbe  potuto  difendersi  oon  una  eccezione  perpetua  ,  sapendo 
che  questa  eccezione  gli  sarebbe  stata  di  giovamento ,  promise  di  dare  qualche  cosa 
per  liberarsi  ;  egli  non  può  promuovere  1  azione  Di  restituzione. 

jP.  e.  se  un  erede  fiduciario  promise  di  restituire  un  fiedecommesso ,  benché  questo 
fedecommesso  non  fosse  dovuto  ,  tuttavia  ,  siccome  tale  promessa  fii  fatta  con  c<^at- 
zione  di  causa,  così  egli  dee  mantenerla. 

Parimente^  quegli  che  pagò  ad  un  figlio  di  famiglia  essendo  debitore  verso  il  pecu- 
lio di  lui,  se  non  sapeva  che  il  peculio  gli  era  stato  tolto,  sarà  liberato  ^  se  lo  sapeva 
e  tuttavia  pagò,  non  ha  luogo  1*  azione  Di  restituzione,  perchè  scientemente  p«gò  ciò 
che  non  doveva. 

£  certamente  ,  quegli  che  scientemente  pagò  una  somma  che  non  doveva,  coli*  in- 
tenzione di  domandarne  poscia  la  restituzione,  non  ha  azione  di  domandarla. 

(i)  Sopra  la  qoistlone  se  la  sola  igoorania  di  fatto  posta  essere  utile,  e  se  1*  ignorama  di  Diritto  lo 
sìa  egualmente,  vedi  UÙLde  jur.  eijact.  ignor.  Uh,  se^ 


XXXII,  Ea  ifuae  per  inficiationem  in  lite  crescunt,  ab  ignorante  etiam  Indebita  soluta  repe» 
ti  non  posse,  certissimi  Juris  est.  Sàd  et  si  cautio  Indebitae  pecuniae  ex  eadem  causa  interpo' 
notar,  Condictìoni  locum  non  esse  constai.  L  4  Cod.  h.  t. 

Si  qua  Lex  ab  initio  dupli  vel  quadrupli  statuii  actionem;  dicendum  est  solutum  ex  falsa  ejus 
causa  repetì  posse.  1.  aS  Ulp.  Ub.  4^  ad  8ab, 

Quaesiit  an  pactum  guoa  in  tfariationióus  ascriói  solet.in  hunc  modum:  £x  hoc  contractu 
nuilam  interse  contropersiam  amplius  esse,  impediat  repetitionem?  Respondit:  Nihii proponi 
CUT  impediret.  1.  67  §  3  Scacfol.  lU».  6  Dig. 

XXXIII.  Et  gu'idem ,  si  quis  Indeòitum  ignorans  solvil,  per  hanc  aciionem  condicere  potesL 
Sed  si  sciens  se  non  debere  solvit,  cessai  repetitio,  1.  1  §  1  Ulp.  lUi.  26  ad  Ed. 

Indebitum,  solutum  sciens  non  recte  repetit.  1 .  5^  God.  h.  t  Diocl.  et  Maxim. 

Si  is  qui  perpetua  exceptione  iueri  se  poterai,  quum  sciret  sibi  exccptionem  prqfuturam ,  pro^ 
mìserii  aliquid  ut  liberaretur;  condicere  non  potest.  L  a4  Ulp.  lib.  4^  ad  Sab. 

Fideicommissum  in  stìpulationem  deductum,  tametsi  non  debitumfiùssei;quia  tamen  a  scien* 
iefidei  explendae  caufa  promissum  essei,  debetur.  L  63  Marciao.  lib.  4  Fideicomm. 

Qui  filiofamilias  soherit,  quum  esset  ejus  peculiaris  deòitor;  si  quidem  ignoravil  ademptum 
et  peculium ,  liberatur:  si  scit  et  solvit,  Condictionem  non  habet;  quia  sciens  Indebitum  solvit. 
I.  2f9  §  8  Ulp.  lib.  26  ad  Ed. 

Et  quidem  quod  quis  sciens  Indebitum  dedithac  niente  utpostea  repelerel,  repètere  non  potest. 
1.  6u  l'emp.  Ub.  6  ad  Q.  Mucium. 
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Non  potrà  spe%\aìmente  domandare  la  rest'Uitzione^  chi  dolosamente  pagh  una  cosa 
Indelnla  in  vece  di  ciò  che  realmente  doveva.  P,  e.  Se  io  ,  aTcnrloti  promesso  oro^  ti 
(iic<li  rame,  ignorando  tu  che  io  ti  doressi  dell*  oro  9  non  sarò  liberato  ^  e  non  potrà 
domandare  la  restituùone  del  rame  come  Indebitamente  pagato,  perchè  lo  diedi  scien- 
temente. Ma  se  io  mi  domanderai  l*  oro,  io  ti  opporrò  1*  eccezione,  qualora  tu  non  mi 
faccia  la  restiluzion^  del  rame  che  ricevesti. 

XXXiy.  Ma  chi  A  reputa  sciente  ,  chi  ignaro  ?  Diremo  che  non  si  reputa  avere 
scientemente  pa^to  una  cosa  Indebita  quegli  il  quale  sa  bensì  di  non  essere  obbliga- 
toy  ma  paga  nella  falsa  supposizione  di  essere  debitore  in  forza  di  una  obbligazione  na- 
turale che  non  sussiste. 

Perciò  quegli  che,  falsamente  credendo  di  essere  debitore  del  capitale  ,  pagò  gì*  in- 
teressi ,  può  domandare  la  restituzione  di  questi  y  e  non  si  reputa  che  questi  abbia 
scientemente  (1)  pagato  una  cosa  Indebita. 

Quando  vi  ha  aubbio  se  quello  che  paga  abbia  saputo  od  ignorato  che  la  cosa  non 
era  dovuta  ,  avrà  luogo  V  azione  Di  restituzione  ;  imperciocché  nel  caso  di  dubbio  è 
meglio  decidere  in  favore  della  restituzione  ,  che  in  favore  di  queDo  che  mol  £ire  on 
lucro  indiretto. 

Che  si  dirà  di  quello  che  era  incerto  se  fosse  0  no  debitore!  Certamente  se  uno  aves- 
se fatto  un  pagamento  colla  clausula  che,  se  si  venisse  a  rilevare  chVgli  nulla  doveva^ 
ovvero  che  quel  pagamento  era  riducibile  in  forza  della  Legge  Falcidia,  dovels'  esser- 
gli restituito  ;  avrà  luogo  la  domanda  Di  restituzione  ^  imperciocché  questa  clausola 
è  un  contratto  fra  le  parti  (a).  ■ 

XXXy.  Queste  distinzioni  fra  quello  che  sa^  quello  che  ignorOy  e  quello  che  dubita^ 
non  hanno  luogo  quando  il  pagamento  è  irrito  a  motivo  della  condizwne  della  persona 
che  paga. 

Perciò  Ulpiano:  Qualche  volta  la  qualità  della' persona  dà  luogo  alla  Restituzione; 
tal  è  p.  e.  un  pupillo,  che  paga  senza  1*  autorità  del  tutore,  o  un  furioso,  o  uno  a  cai 
fu  interdetta  ramminislrazione  de*  proprii  beni  ;  imperciocché  rispetto  a  queste  pèr- 
sone ,  non  si  dubita  che  generalmente  abbia  luogo  la  restituzione  :  che  se  il  danaro 
pagato  esiste,  si  procede  per  vindicasione  ^  se  è  consumato^  si  procede  coli*  azione  Di 
restituziona. 

(1)  Benché  egli  sappia  che,  ancke  dovendo  il  capitale,  aon  doveva  civilmente  gV  interest. 

(a)  Quegli  che  ha  pagato  lodebifameote  per  ignoransa,  non  ha  contratto  veruna  oblìgasione,  e  one* 
st^  azione  jion  nasce  da  un  contratto,  ma  da  un  anasi-contratto.  Tuttavia  qui  vi  à  fontratto,  giào* 
chà  fa  convenuto  che  in  un  certo  caso  si  potesse  domandare  la  rattitusìone. 


Si,  qmun  aurum  tiòi  promitissem,  ignoranti  quasi  aoruin  aes'solperim,  non  Uberabor.  Sed  noe 
repetam  hoc  quasi  Indebitum  solniitm  «  quod  sciensfeà:  peteniem  tamen  te  aurum  exceptione 
summoveboy  si  non  reddas  aes  quod  aecepisti.  1.  60  ff.  de  Solution.  Paul  Eh.  10  ad  Sab. 

XXXIF".  Si  quis  falso  se  sortem  debere  credens,  usnras  solverti ,  potest  condieere:  nec  pìde» 
tmr  sciens  Indebitum  solvisse.  snp.  d.  L  a6  §  a. 

In  re  obscura  melius  est  favere  repeiilioni  quam  adventitio  lucro.  1.  4^  de  Reg.  Jur.  Ulp.  Uh. 
aa  ad  Edict. 

Si  quis  sic  soherii  ut  si  apparuisset  esse  Indebitum  pel  Falcidia  emerserii,  reddaiur;  repeii^ 
iio  locum  hahebii:  negotìum  enim  contractum  est  Inter  eos.  L  a  Cip.  lib.  16  ad  Sab. 

XXXV,  Inierdum  persona  locum  facit  repetilioni:  ut  puta  sipupiUus  sine  tatoris  auctorìtate, 
veifuriosus,  vel  is  cui  bonis  interdictum  est,  solverit.  Nam  in  his  perSonis  generaliter  repelitio» 
ni  locum  esse  non  ambigitur:  et.  si  quidem  exstant  nummit  pindicabuntur/consmmptis  vero.  Con* 
diciio  locum  habebit,  1.  ap  Ulp.  lib.  a  Disp. 
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SEZIONE    IL 

A  chi  e  cantra  chi  competa  V azione  delV  IndebUo,  e  che  cosa  si  comprenda 

in  quesCazìone^ 

ARTICOLO       I. 

A  chi  e  cantra  ehi  competa  quest  azione» 
§  t,  A  chi  competa. 

V 

XXXVI.  Diocleziano  e  Massimiano  e*  insegnano  che  quesC  azione  compete  a  anello 
a  nome  del  quale  fu  fatto  il  pagamento.  Cosi  essi  rescrivono:  Se  per  ignoranza  di  fatto 
ta  pagasti  per  altri  ana  loinnia  non  doTOta,  e  fu  ciò  comproTato  dinanzi  al  GoTernii- 
tore  della  provincia  ;  egli  provvederà  af|(ìnchè  qaesta  somma  zia  restitoita  a  quello  a 
nome  del  quale  fu  pagata. 

Quindi  se  un  tutore  pagò  Indebitamente  a  nome  dell*  impubere,  questi  avrà  Tasione 
Di  restituzione. 

XXX VII.  Non  compete  poi  quesC azione  a  quello  che  paga  a  nome  aìUruu 

Perciò  Giuliano  dice  che  ne  un  tutore  né  un  procuratore,  che  avessero  pagato,  non 
potrebbero  domandare  la  restituzione  j  ne  importa  il  sapere  se  abbiano  pagato  col  da- 
ifaro  proprio  o  con  quello  del  pupillo  o  del  padrone. 

Oh  tuttavolta  non  si  applica  al  procuratore  nel  suo  proprio  affare  ;  ferchh  questi 
paga  a  proprio  nome.  Laonde  Scevola  coù  dice  nel  seguente  caso  :  Tizio  aveiido  di- 
▼ersi  ci^ditori  ,  fra  i  quali  anche  Sejo ,  Tendette  tutti  i  suoi  beni  con  atto  privato  a 
Mevio,  affinchè  pagasse  i  creditori  j  ma  Mevio  pagò  a  Sejo  una  somma  come  dovuta, 
mentre  era  stata  già  pagata  da  Tizio.  Essendosi  poscia  trovate,  presso  Tizio  debitore, 
le  ricevute  di  quella  somma  in  parte  pagata,  si  domanda  a  chi  maggiormente  competa 
razione  per  la  restituzione  del  danaro  Indebitamente  pagato  ;  se  a  Tizio  debitore,  o 
a  Mevio  diventato  procuratore  nel  proprio  affare  P  Rispose  :  Secondo  le  cose  esposte  , 
Fazione  compete  al  secondo  pagatore  (i). 

Giapoleno  insegna  pure^  che  di  regola  quest* azione  non  è  concessa  a  quello  che  pa- 
gÀ  a  nome  di  un  altro.  CoA  egli:  Quegli  che  a  nome  dell* erede  pagò  legati  non  dovu- 
ti, col  danaro  dello  stesso  erede  ,  non  può  domandarne  la  reslitnzione  ;  ma  se  pag«V 
senza  saputa  dell'erede  e  coi  danari  proprii,  egli  può  vindicare  la  somma  pagata  (s). 
Ciò  si  applica  parimente  alle  cose  corporali. 

(i^  Gìo^  a  Mevio.  Imperciooch^  «ebbene  egli  non  sia  che  un  procaratore,  ^  però  procuratore  od 
proprio  affare,  ed  è  per  coasecnensa  rìpataTo  pagatore  a  proprio  nome. 

(a)  Se  pagò  per  ordine  dell*  erede,  1*  eretJe  non  avrà  il  diritto  di  Tindicazione;  ma  se  credeva  erroi» 
neaoMnte  di  essere  debitore,  arra  T  azione  di  ripetere  1*  Indebitamente  pagato. 


XXJùkL  si  per  ignorandam  fmcii  non  deòiiam  tfuaniUatem  prò  atto  solvtstìjet  hoc  ^  ad  ito  lìe^ 
ctore  provinciae^fuerit  proòatwn;  hanc  et  cujus  nomine  soluta  est  restUiii,  eo  agente, prwidcU'H, 
1.  6  God.  h.  tit. 

QuMàm  Inbebitum  ìmpuberis  nomine  tutor  numeravit ,  impuòeris  Condictio  esL  t  Sj  Papìn. 
lib.  3  Resp. 

XXXFII.  Julianus  ait  :  Hfeque  tutorem  ncque  procuratorem  soluentes  repetere  posse;  ncque 
interesse,  suam  pccuniam  an  pupilii  pcl  domini  soluanL  L  6  §  fin.  Pani.  lib.  3  ad  ^abin. 

Titius  cum  multos  creditores  haòerct,  in  quióus  et  Scjum,  Sona  sua  prìtfoiim  facta  venditio-. 
ne  Mo/cvio  concessiti  ut  satis  creditoribus  faceret;  sed  Maet^ius  sobfit  pecuniam  Sejo  tanquam 
deòitanit  quaejam  a  Titiefuerat  soluta.  Quesitum  estt  quum  postea  reperiantur  apochac  apud 
Titium  debitorem  partìm  sciutat  pecuniae ,  cui  magis  repetitio  pecuniae  Indebitae  solutae  com* 
petit,  Tiiio  debitori,  an  Maevio  qui  in  rem  suam  procuratorfactus  est?  Respo'ndit:  ^ecundum  ea 
quae  proponerentur,  ci  qui  postea  solfìsset,ì,  66  §  a  Scaev.  lib  6  Digest. 

Qui  heredis  nomine  legata  non  debita  ex  nummis  ipsius'heredis  solfit,  ipse  qmdem  repetere 
non  potest;  sed  si,  ignorante  herede,  nummos  ejus  tradidit,  dominus  {ait)  eos  recte  vindicaòit. 
Eadem  causa  rerum  corporaiium  est.  1.  46  lib.  4  «x  Pbut.  / 
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Lo  stesso  Scasi  se  uno  avesse  pagato  a  nome  (Tallri  con  danaro  proprio*  Quindi  CeU 
90:  Tu  hai  promesso  per  errore  odìi  somma  Indebita,  e  quegli  che  si  costituì  fideim- 
ftore  per  te  la  pagò,  lo  penso  che  ,  se  il  fìdeiassore  pagò  a  nome  tao,  tu  sii  obbligato 
Terso  il  fideiussore  (  I  ),  e  lo  stipulatore  sia  obbligato  verso  di  te  (a).  Né  sì  debbe  aspet- 
tare che  tu  ratifichi,  perchè  si  può  considerare  (3)  che  tu  gli  abbi  dato  il  mandato  af- 
finchè egli  pagasse  a  tuo  nome. 

Se  poi  il  fideiussore  pagò  a  suo  nome  ciò  che  non  doveva  ,  egli  potrà  ripetere  dallo 
stipulatore;  perchè  pagò  una  somma  che,  secondo  il  Gius  delle  genti, .non  era  dovuta. 
Conseguirà  poi  da  te  per  1*  azione  Di  mandato  ciò  che  conseguir  potesse  di  meno  di 
quanto  pagò  ,  da  quello  a  cui  pagò;  purché ,  appoggiando  la  sua  domanda  alla  igno- 
ranza (4),  non  venga  respinto  dall'eccezione. 

Il  Responso  di  Africano  nel  caso  seguente  dee  riputarsi  relativo  al  fulejussore  che 
avesse  pagalo  a  suo  nome  :  Un  erede  mi  diede  cauzione  per  un  legato  ;  e  dopo  che  il 
fideiussore  m'ebbe  pagato,  si  riconobbe  che  il  legato  non  era  dovuto.  Fu  giudicato  che 
egli  possa  ripeterlo. 

XXXVIII.  Quanto  abbiamo  dettOy  cioè  che  quando  uno  ha  pagato  a  nome  di  un  aU 
troy  non  compete  a  lui  Vazione  Di  ripetizione ,  ma  sibbene  a  quello  a  nome  del  quale 
fu  fatto  d  pagamento^  e  vero  per  sottigliezza  di  Diritto, 

Benignamente  poi  a  quello  che  pagò  viene  concessa  V  azione  utile^  come  si  puh  ve^ 
dere  nel  caso  seguente  :  Un  padrone  col  suo  testamento  diede  la  libertà  ad  un  suo 
servo  a  condizione  che  pagasse  dieci  monete  (5).  Il  servo,  non  sapendo  che  quel  testa- 
mento era  invalido  ,  mi  pagò  le  dieci  monete.  Si.  domanda  chi  abbia  il  diritto  di  do^ 
mandarne  la  restituzione  P  rroculo  rispose  che  ,   se  il  servo  ha  pagato  coi  danari  del 


coi  proprii  danari  ;  questi  danari  sono  passati  nel  patrimonio  di  quello  che  li  ha  ri^ 
cevuti  ;  ed  il  padrone  del  servo,  a  nome  del  quale  fiirono  dati,  li  ripelerà  come  Inde- 
bitamente pagati.  Tuttavia  è  cosa  più  benigna  e  più  utile  che  venga  concessa  diretta- 
mente razione  a  quello  che  diede  il  proprio  danaro  (6). 

Ciò  ha  luogo  massimamente  se  quegli  che  ha  pagato  non  puh  essere  in  altro  modo 
soccorso. 

(1)  In  forza  di  un  mandato. 

(2)  In  fc»na  dell'  axìone  per  l' Indebito  p^amento;  perchè  fu  pagato  a  tuo  nome. 

(3)  Perchè  tu  hai  fiuto  il  mandato  a  lui  affinchè  egli  facesse  per  te  fidejussione,  e  quindi  1*  hai  ini* 
plicitamente  incaricato  di  pagare. 

(4)  Perchè,  se  avesse  pagato  sapendo  che  il  pagamento  non  era  dovuto,  dovrebbe  imputare  a  sé  m*> 
desimo  la  colpa  di  aver  (vagato. 

(6)  A  me  che  non  sono  erede. 
{fi)  Cioè  razione  utile. 


Indehiiam  pecuniam  per  errorem  promìsisii;  eam  qui  prò  ie  fidejusserat ,  solvU;  ego  exisi'^ 
mo^  sì  nomine  tuo  solperit  fidcjussor^  ie  fidejussori^  stipulatorem  tìAi  oòligatamjore.  Nec  «xspe» 
ctandum  est  ut  ratum  haòeas;  quoniam  potes  videri  ìd  ipsum  mandasse  ut  tuo  nomine  solf 

vereiur. 

Sin  autem  fidejussor  suo  nomine  solperit  quod  non  debebeU:  ipsum  a  stipulatore  repeterepos» 
se,  quoniam  Indebiiam  Iure  Geatium  pecuniam  solvit;  quod  minus  autem  consequi  poterli  ah 
eo  cui  sohit,  a  ie  Mandati  judicio  consecuiurum :  si  modo  per  ignorantiam  peientem  excepào' 
ne  non  summoperit.  L  4?  Celsus  lib.  6  Digest. 

Legati  satis  accepi  ;  et  quum  fidejussor  mihi  soivissei ,  apparuii  Indebitum  fiiìsse  tegatmi9f 
posse  cum  repeiere  existimaviL  L  38  $  3  lib.  9  Qiiaest.  ^ 

XXXrm.  Dominus  testamento  servo  suo  libertatem  dedit.  Si  decem  dei,  Sertfo  ignorante  id 
testamentum  non  videro ,  data  suni  ìniìù  decem.  Quaeriiur  quis  repetere  potest,  Procubss  re- 
spondii:  Si  ipso  servus  peculiares  nummos  dedit,  quum  ei  a  domino  id  permissum  non  essett 
maneni  nummi'domini,  eosque  non  per  Cnndiciionem,  sed  In  rem  acthne  peiere  deheL  Siauism 
aStts,  fugata  servi,  suos  nummos  dedit,  fncti  suni  mei,  eosque  dominus  servi,  cujus  nomine  daii 
sani  per  €ondictionem  peiere  potest.  Sed  tam  ùenignius  quam  utiTius  est,  recta  via  ipsum  qui 
nummos  dedit  saum  reripere,  L  63  Procul.  lib.  7  Epist 
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Quindi  Sc€9ola  nel  easo  seguente  .*  Un  totor*  pagò  ad  on  creditore  del  (wipillo  pia 
di.i|aaiito  era  dovuto  9  t  nel  rendimento  dt'  conti  pupillari  mediante  1*  aiione  Della 
lotela  non  ne  feoe  V  impataxione.  Domando  te  abbia  il  diritto  di  domandarne  la  re- 


stituiione  al  creditore.  Fu  risposto  che  sì. 

Perciò^  se  io  pagai  una  somma  Indebita  a  nome  di  uno  che  non  me  ne  avea  incari- 
calOy  ne  questi  ratifico  il  pagamento;  mi  verrà  concessa  Vazione  Per  la  ripetizione.  JC 
di  ¥erOy  se  il  tuo  procuratore  pagò  una  somma  Indebita  ,  e  tu  non  ratificasti  il  paga- 
mento, Labeon^  nei  libri  de*  Posteriori  dice  ch*egli  ha  il  diritto  di  domandarne  la  re- 
sti tuiionc  (1). 

Ma  se  la  somma  era  dovuta,  non  si  può  ripeterla.  Celso  ne  rende  la  ragione  :  Per- 
chè quando  uno  costituisce  un  procuratore  de*  proprii  affari  ,  si  reputa  che  lo  abbia 
incaricato  di  pagare  i  creditori  ^  ne  si  dee  poscia  attendere  eh*  egli  ratifichi  1*  operato 
di  Ini  (a). 

XXXIX.  Qualche  volta  guest*  az'wne  utile  Per  la  ripetizione  compete  ad  uno  senza 
eh* egli  abbia  pagalo^  ne  alcuno  abbui  fatto  il  pagamento  a  nome  suo. 

Imperciocché  1*  imperatore  Adriano ,  nel  caso  di  un  testamento  inofficioso  e  fal- 
so (5),  rescrisse  Che  si  dee  concedere  Tazione  (4)  a  quello  a  favore  del  quale  fu  giudi- 
cata l'eredità. 

Lo  stesso  sarà  se  Terede,  dopo  di  avere  soddisfatti  i  legati,  per  causa  nuova  ed  im* 
pensata  rimane  privo  dell*  eredità  ;  come  sarebl)e  per  la  nascita  di  un  postumo  che 
Jr  erede  non  sapeva  essere  stato  già  concepito  ,  ovvero  pel  ritorno  da*  nemici  di  un  fi- 
gliuolo che  il  padre  falsamente  credeva  morto  :  imperciocché  in  questi  casi  conviene 
dare  le  azioni  utili  al  postumo  od  al  figlio  che  vindicano  1*  eredità  ,  contra  quelli  che 
percepirono  il  legato  ;  e  così  rescrisse  1*  imperatore  Tito  Antonino.  Ma  peraltro  1*  cre- 
de iustiliiito  9  eh*  era  possessore  di  buona  tede ,  non  può  essere  obbligalo  se  non  in 
in  qunnlo  ne  fosse  diventato  più  ricco,  e  non  dee  correre  il  rischio  dell*  insolvenza  (5) 

di  quelli  ai  quali  senza  sua  colpa  avesse  pagato. 

• 

(i)  In  <|ne4to  caso  il  procnrntore  pnò  domandare  la  restitiizìone  medianre  1*  azione  nttie;  altrlmen- 
.ù  egli  soflfrìrebbe  danno,  non  potendo  eflTeuivaiiiente  ripetere  dal  padrone,  il  quale  non  ratificò  il  paga* 
mento  fatto  in  suo  nome,  perchè  io  un  mandato  non  si  presume  contenuto  V  ordine  di  pagare  dò  cho 
non  è  dovuto. 

(2)  Potendo  il  procuratore  proTvedere  a  sé  stesso  in  questo  caso  mediante  l'azione  Di  Mandato,  Gel» 
no  non  crederà  che  gli  si  potesse  concedere  1'  azione  utile  per  la  ripetizione  dell'  Indebitamente  pagato^ 
ma  io  vero,  tale  ragione  di  Celso  non  quadra  in  questo  caso.  Imperciocché,  quantunque  uno  abbia  l'a- 
zione Di  Mandato  contra  quello  per  ordine  del  quale  ha  pagato,  tuttavia  fu  benignameole  preso,  se- 
guendo r  opinione  di  Proculo  (sopra  /.  63),  che  quegli  avrebbe  direttamente  Fazione  à^ImieSito  con- 
tra quello  a  cui  avesse  pagato.  La  ragione  vera  per  cui  cMsa  1'  azione  d*  Indebito  quando  il  procura- 
ture  paga  una  cosa  dovuta,  é,  che  realmente  fu  pagato  un  debito  ed  a  nome  del  debitore. 

(3)  In  forza  del  quale  1'  erede  instltuito  pagò  i  legati 

(4)  L'  azione  tF  Indebito, 

(6)  Ifee  periculum  hujusmodi  nominum^  dice  il  testo.  Il  Giureconsulto  chiama  nomea  V  azione 
ne  Indebito,  che  spetta  a  quello  che  fu  evitto  dall'  eredità,  contra  quello  a  cui  pagò  in  buona  fede  i  le- 
gati. Qncst' azione  non  dee  stare  a  suo  pericolo:  egli  non  é  tenuto  se  non  che  a  cederla  all'  erede,  il 
quale  agirà  in  forza  di  quesl'  azione  ceduta.  A  fine  poi  di  evitare  questo  circuito,  si  concede  all'  erede 
1  azione  utile. 


Tutor  creditori  pupilli  sui  plus  guam  debebatur  exsolvit;  et  Tuteìae  judicio  pupillo  non  im» 
puiavit  :  guitero  an  repetitionem  adversus  creditorem  haòerei7  Respondil  ìuibere,  L  67  §  1  lib. 
^  Digest. 

Si  procurator  tuus  Indebitum  soltferit,  et  tu  ralum  non  habeas;  posse  repeti  Lmbeo  libris  Po- 
sieriontm  scripsit, 

Quod  si  debiuun/uisset,  non  posse  repeti,  Otlsus  :  Ideognoniam^  quum  guìs  procuratore  m 
rerum  suarum  constituit,  id  guotjue  mandare  videtur  ut  Sùbal  creditori^  neguepostea  exspectan- 
dum  sii  ut  ralum  habeat,  L  6  Paul  lib.  3  ad  Sabin. 

XXXIX.  Nam  Divus  Badrianus  circa  inoffidosum'et  Jclsum  testamentum  rescripsit:  Acdo^ 
titm  dandam  eisecundum  guem  de  hereditate  judicatum  e^t.  1.  a  §  1  Uip.  lib.  16  ad  Sabin. 

Idem  est  et  si^  solutis  legaiis,  nova  et  inopinata  causa  hereditatem  aàstulit  ;  veluti  nato  pò» 
ethumot  guem  heres  in  utero  fitisse  ignorabat;  vel  etiamab  hostibus  reverso  ptio^  guem  pater 
eùissefoUo  praesumpseraL  Ifam  utiles  actiones  postluuno ,  velfilifi  qui  hereditatem  etf iterai , 
déwi  operlere  in  eos  gai  legaium  perceperunt ,  Imperator  Tiius  Anloninus  rescripsit:  scilicet 
guedèeUifiù  fidei  possessor  in  guanium  locupletiorfactu*  est^  tenetur;  nec  pericubtm  hujusmodi 
-'        «1/  eum  gni  sine  culpa  soLM»  pertinebiL  L  3  ^apin.  lib.  ad  Quaesu 
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'  Ancbe  Y  imp«raiore  Adriano  réicrisst  che  ciò  ha  luogo  eziandio  nel  caso  che  ti  pro- 
duceste an  altro  testamento. 

E  non  è  cosa  nuova  che,  avendo  ano  pagato,  an  altro  domandi  la  restituzione;  ini* 
perciocché  se  un  minore  di  anni  fenticinqut  adì  inconsideratamente  1* eredità  m  page 
1  legati,  t  viene  poi  restituito  in  intiero;  non  compete  a  lui  Tazione  Per  la  ripetizione, 
ma  bensì  a  quello  a  cui  appartengono  i  beni,  secondo  un  Rescritto  indirizzato  ^d  Ar- 
rio  Tiziano. 

Ciò  si  conforma  a  quanto  dice  Scevola  :  I  tutori  di  un  pupillo  pagarono  prima  uh 
cnni  creditori  del  padre  col  patrimonio  paterno,  e  poscia,  non  trovando  sufficienti 
i  beni,  fecero  astenere  il  pupillo  dalla  eredità.  Si  domanda  se  quei  creditori  debban» 
restituire  ciò  che  hanno  ricevuto  di  più  dai  tutori  del  pupillo  ,  ovvero  tutto  ciò  che 
hanno  ricevuto.  Risposi  che,  se  nulla  fu  fatto  dolosamente,  essi  non  sono  per  verità  te- 
nati  verso  i  tutori  o  verso  il  pupillo  (i),  ma  bensì  verso  gli  altri  creditori  per  qaant*' 
avessero  ricevuto  di  più  di  quello  che  ad  essi  era  dovuto. 

§  a.  Contra  chi  competa  Fazione  d' Indebito. 

XL.  La  ripetizione  del  danaro  Indebitamente  pagato  compete  contra  que*  soli  ai 
qnali  fu  fatto  il  pagamento,  non  contra  quelli  a  favore  dei  quali  fu  fatto. 

Nondimeno  si  reputa  che  io  abbia  pagato  ad  alcuno  ^  non  solamente  quando  a  lui 
ho  pagato  o  promesso  di  pagare,  ma  altresì  quando  io  avessi  pagato  o  promesso  di  pa- 
gare ad  un  altro  per  di  lui  ordine. 

Quindi  Antonino  :  Se  senza  veruna  transazione  (a)  tu  fosti  delegata  a  promettere  ad 
un  creditore  estraneo  una  somma  non  Indebita,  puoi  avere  Tazione  Per  la  restituzione 
contra  quella  che  ti  delegò. 

Perciò  nel  caso  seguente  :  Uno  che  promise  di  dare  un  servo  o  dieci  monete  a  te  o 
a  Tizio,  pagò  a  Tizio  una  parte  del  valore  del  servo,  ed  a  te  le  dicci  monete;  egli  avrà 
non  contra  Tizio  (3)  ma  contro  di  te  1*  azione  Per  la  restituzione  della  parte  (4)  del 
servo,  come  per  aver  pagato  a  Tizio  con  tuo  assenso  una  cosa  Indtbita.  Sarà  lo  stesso 
altresì  se,  essendo  morto  Tizio,  egli  pagò  la  somma,  a  (ine  di  ripetere  piuttosto  con- 
tro di  te  che  contro  Terede  di  Tizio  la  parte  del  servo. 

(s)  Il  pnpillo  essendosi  astenuto  non  ha  piò  interesse  ehe  sia  ststo  pagato  più  di  qtiinto  era  dovuto; 
e  perciò  nnlU  per  tal  titolo  è  dorato  né  al  pupillo  né  al  suo  tutore.  Dunque  non  avranno  quest'azione. 

(a)  Imperciocché  non  si  può  ripetere  ciò  che  fa  pagato  in  forza  di  una  transazione,  come  abbiaiiio 
veduto  nella  sezione  precedente  art.  a. 

(3)  Perché  Tizio  é  sodamente  adonto  a  causa  del  pagamento  che  gli  fu  fatto  per  tuo  ordine;  il 
quale  pagamento  sì  reputa  fatto  piuttosto  a  te  che  a  luL 

(4)  Il  pagamento  delle  dieci  monete  fa  sì  che  la  parte  drl  «crvo  si  reputa  Iiidebitamenta  pagata,  co- 
me si  i  veduto  sopra  n.  aó. 


idem  Ditms  Hadriarms  rescripsii^  et  si  alìud  testamentum pntferatur,  L  4  Paul.  lib.  3.  ad  5ab. 

Ifee  nopum  ut  quod  alius  soiverit^  alius  repeteu  TXam  et  qùum  minor  vigintitjuinque  annis  itt» 
consulte  adita  heredttaie ,  solutis  legatis,  in  integrum  restituitur;  non  ipsi  repetitionem  compC' 
terct  sed  ei  ad  quem  bona  pertinente  Arrio  Titiano  rescriptum  est,  \.  6  Ulp.  lib.  17  ad  Sab. 

Tulores  pupilli  quibusdùm  creditoribus  patris  ex  patrimonio  paterno  solverunt  :  sed  postea , 
jMfi  Mugicientibus  bonis ,  pupillum  abstinuerunL  Quaeritur  an ,  guod  amplius  creditoribus  per 
ttUores  pupilli  solutum  est,  pel  totum  guod  acceperuntt  restitmere  debennt.  Bes pondi:  Si  nihil 
dolo  factum  esset,  tutori  quidem  pel  pupillo  non  deberi;  creditoribus  autem  aliìs  in  id  quod  am" 
piius  sui  debiti  solutum  est,  teneri.  1.  61  lib.  5  Respons. 

XL.  Sis  solis  pecunia  condicitur,  quibus  quoquomodo  soluta  est;  non  quibus  proficiL  L  49  Mo- 
àe§t.  Ub.  3  Regul. 

Si  dira  uUam  transacionem  pecuniam  Indebitam  alieno  creditori  promittere  delegata  es;  ad- 
versus  eam  quae  te  delegapit^  Condictionem  haòere  potes,  1.  a  Cod.  h.  t. 

Orni  hominem  aut  decem  tiòi  aut  Titio  daripromisit;  si  Titio  partem  hominis  tradiderit,  max 
tàbs  deeem  numenuferit  ;  non  Titio  sed  tiòi  partem  hominis  condicet^  quasi  Indebitum  tua  polun- 
tMtti  Vtìo  soùferiL  Idemque  Juris  erit  etiam  W,  mortuo  Titio^decem  solverit^  ut  tibi  potiusquam 
hertdi  TiiUfiartem  hominis  condicat,  k  34  £  de  Soluu  JuL  lib.  Ò4  Dig. 


358  LÌB.  XII.  PANDECTARUM 

Quindi  Scivola  nel  easo  seguente .-  Un  latort  pagò  ad  an  creditore  del  (»i(nllo  pia 
di  qoanto  era  doTUto  ^  t  nel  reudinwato  de*  conti  pupillari  mediante  Taiione  Della 
lotcla  non  ne  feoe  1*  iniputaxione.  Domando  se  abbia  il  diritto  di  domandarne  la  re- 
atituzione  al  creditore.  Fu  risposto  che  sì. 

Perciò^  se  io  pagai  una  somma  Indebita  a  nome  di  uno  che  non  me  me  avea  incari- 
cato^ ne  questi  ratifico  il  pagamento;  mi  verrà  concessa  V azione  Per  la  ripetizione»  JC 
di  veroy  se  il  tuo  procuratore  pagò  una  somma  Indebita  ,  e  tu  non  ratificasti  il  paga- 
mento, Labeon^  nei  libri  de*  Posteriori  dice  cb*egli  ha  il  diritto  di  domandarne  la  re- 
stituzione (i). 

Ma  se  la  somma  era  doTUta,  non  si  può  ripeterla.  Celso  ne  rende  la  ragione  :  Per- 
chè quando  uno  costituisce  un  procuratore  de*  proprii  affari ,  si  reputa  che  lo  abbia 
incaricato  di  pagare  i  creditori  y  né  si  dee  poscia  attendere  eh'  egli  ratifichi  1*  operato 
di  Ini  (a). 

XXXIX.  Qualche  volta  quesC  azione  utile  Per  la  ripetizione  compete  ad  uno  senza 
eh"  egli  abbia  pagato^  ne  alcuno  abbia  fatto  il  pagamento  a  nome  suo» 

Imperciocché  1*  imperatore  Adriano ,  nel  caso  di  un  testamento  inofficioso  e  fal- 
so (5),  rescrìsse  Che  si  dee  concedere  Tazione  (4)  a  quello  a  favore  del  quale  fu  giudi- 
cata I*eredità. 

Lo  stesso  sarà  se  Terede,  dopo  di  avere  soddisfatti  i  legati,  per  causa  nuova  ed  ini* 
pensata  rimane  privo  dell*  eredità  ;  come  sarebl)e  per  la  nascita  di  un  postumo  che 
J*  erede  non  sapeva  essere  stato  già  concepito ,  ovvero  pel  ritorno  da*  nemici  di  un  fi- 
gliuolo che  il  padre  falsamente  credeva  morto  :  imperciocché  in  questi  casi  conviene 
dare  le  azioni  utili  al  postuYno  od  al  figlio  che  vindicano  1*  eredità  ,  centra  quelli  che 
percepirono  il  legalo  ;  e  cosi  rescrisse  l*  imperatore  Tito  Antonino.  Ma  peraltro  l*ere^ 
de  iustiliiito ,  eh*  era  possessore  di  buona  tede ,  non  può  essere  obbligato  sf  non  in 
in  quanto  ne  fosse  diventato  più  ricco,  e  non  dee  correre  il  rischio  dell* insohenza  (5) 
di  quelli  ai  quali  senza  sua  colpa  avesse  pagato. 


(i)  In  <|ne4to  caso  il  procuratore  pnò  domandare  la  restàtaùone  mediante  1*  azione  utile;  altrinMD- 
.ù  egli  soffrirebbe  danno,  non  potendo  efrettivamente  ripetere  dal  padrone,  il  quale  non  ratificò  il  paga* 
mento  fatto  in  suo  nome,  perchè  io  un  mandato  non  si  presume  contenuto  V  ordine  di  pagare  dò  cha 
non  è  dovuto. 

(2)  Potendo  il  procuratore  provvedere  a  sé  stesso  in  questo  caso  mediante  l'azione  J)i  Mandato,  Gel» 
ao  non  crederà  che  gli  si  potesse  concedere  V  azione  utile  per  la  ripetizione  dell' Indebitamente  pagato^ 
ma  in  rero,  tale  ragione  di  Celso  non  quadra  in  questo  caso.  Imperciocché,  quantunque  uno  abbia  l'a- 
zione Di  Mandato  centra  quello  per  ordine  del  quale  ha  pagato,  tuttavia  fu  benignamente  preso,  se- 
guendo r  opinione  di  Procnlo  (sopra  /.  63),  che  quegli  avrebbe  direttamente  l'azione  à^IndeAiio  eon- 
tra  quello  a  cui  eresse  pagato.  La  ragione  rera  per  cui  cMsa  1*  azione  d*  tndebUo  quando  U  procura- 
ture  |)aga  una  cosa  doruta,  è,  che  realmente  fu  pagato  un  debito  ed  a  nome  del  debitore. 

(3)  In  forza  del  quale  1'  erede  instltuito  pagò  i  legatL 

(4)  L'  azione  «T  Indebito, 

(6)  Ifec  perìeulum  hujusmodi  nomtnum^  dice  il  testo.  Il  Giureconsulto  chiama  nomen  V  azione 
d*  Indebito,  che  spetta  a  quello  che  fu  evitto  dell*  eredità,  centra  quello  a  cui  pagò  in  buona  fede  i  le- 
gati. Quest'azione  non  dee  stare  a  suo  pericolo:  egli  non  è  tenuto  se  non  che  a  cederla  all'  erede,  il 
quale  agirà  in  forza  di  quesl'  azione  ceduta.  A  fine  poi  di  evitare  questo  circuito,  si  concede  ali'  ereda 
r  azione  utile. 


Tutor  creditori  pupilli  sui  plus  guam  debehatur  exsolvit;  et  Tutelae  judicio  pupillo  non  im* 
puUwit  :  (juitero  an  repetìtionem  adversus  creditorem  haberei?  Bespondit  habere.  L  67  $  1  lib. 
^  Digest. 

Siprocurator  tuus  Indebitum  solver it^  et  tu  raium  non  habeas;  posse  repeti  Labco  libris  Po- 
^teriorum  scripsit, 

Quod  si  debitumfiùsset^  non  posse  repeti,  Cetlsus  :  Ideo  quoniam ,  quum  quis  procuratore  m 
rerum  suarum  constituil^  id  quoque  mandare  videtur  ut  sohat  creditori^  ncque  postea  exspectati-^ 
dum  sit  ut  raium  habeat,  1.  6  Paul  lib.  3  ad  Sabin. 

XXXIX,  Nam  Dìvus  Hadrianus  circa  inofficiosum'ei  /alsum  testamentum  rescripsit:  Actio- 
ntm  dandam  et  secundum  quem  de  hereditate  judicatum  ef /.  1.  a  §  1  Uip.  lib.  16  ad  Sabin. 

Idem  est  et  si<,  solutis  legaiis,  nova  et  inopinata  causa  hereditatem  abstulit  ;  tf eluti  nate  pò» 
Slhamot  euem  heres  in  utero  fitisse  ignorabat;  vel  etiamab  host}bus  reverso  fUo^  quem  pater 
olisse  fJUo  pruesumpseraL  Ifam  utiles  actiones  posthumo ,  velfilio  qui  hereditatem  evicerat, 
déwi  opertere  in  eos  qui  legatum  perceperunt ,  Imperator  Titus  Antoninus  rescripsit:  scilicet 
quod^beni/e  fidei  possessor  in  quantum  locupletiorfactus  est,  tenetur;  necpericubim  hujusmodi 
•maimmi  md  eum  qui  sine  culpa  soàit,  perivtebit,  L  3  Fapin.  UÌ>.  a8  Quaesu 
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'  Anche  r  imperatore  Adriano  retcrisse  che  ciò  ha  laogo  eiìandio  Bel  caso  che  ti  pre- 
^oceife  an  altro  tcitamento. 

E  non  è  cosa  nuova  che,  avendo  ano  pagato,  an  altro  domandi  la  restitazione  ^  im* 
perciocché  se  un  minore  di  anni  renticinqae  adi  inconsideratamente  l'eredità  e  p^g^ 
I  legati,  t  viene  poi  restituito  in  intiero;  non  compete  a  lai  Tazione  Per  la  ripetizione, 
ma  bensì  a  quello  a  cui  appartengono  i  beni,  secondo  un  Rescritto  indirizzato  ad  Ar- 
no Tisiano. 

Oh  si  conforma  a  quanto  dice  Scevola  :  I  tutori  di  an  pupillo  pagarono  prima  al'» 
cani  creditori  del  padre  col  patrimonio  paterno,  e  poscia,  non  trovando  sufficienti 
i  beni,  fecero  astenere  il  pupillo  dalla  eredità.  Si  domanda  se  quei  creditori  debban» 
reititoire  ciò  che  hanno  ricevuto  di  più  dai  tutori  del  pupillo  ,  ovvero  tutto  ciò  che 
hanno  ricevuto.  Risposi  che,  se  nulla  fii  fatto  dolosamente,  essi  non  sono  per  verità  te- 
noli  verso  i  tutori  o  verso  il  pupillo  (i),  ma  bensì  verso  gli  altri  creditori  per  qaant*- 
avcscero  ricevuto  di  più  di  quello  che  ad  essi  era  dovuto. 

$  a.  Contra  chi  competa  Fazione  d*  Indebito. 

XL.  La  ripetizione  del  danaro  Indebitamente  pagato  compete  contra  que*  soli  ai 
quali  fu  fatto  il  pagamento,  non  contra  quelli  a  favore  dei  quali  fu  fatto. 

Nondimeno  si  reputa  che  io  abbia  pagato  ad  alcuno  ^  non  solamente  quando  a  lui 
ho  pagato  o  promesso  di  pagare^  ma  altresì  quando  io  avessi  pagato  o  promesso  di  pa- 
gare ad  un  altro  per  di  lui  ordine. 

Quindi  Antonino  :  Se  senza  veruna  transazione  (a)  tu  fosti  delegala  a  promettere  ad 
un  creditore  estraneo  una  somma  non  Indebita,  puoi  avere  l'azione  Per  la  restituzione 
cKintra  quella  che  ti  delegò. 

Perciò  nel  caso  seguente  :  Uno  che  promise  di  dare  un  servo  o  dieci  monete  a  te  o 
a  Tizio,  pagò  a  Tizio  una  parte  del  valore  del  servo,  ed  a  te  le  dicci  monete;  egli  avrà 
non  contra  Tizio  (3)  ma  contro  dì  te  1*  azione  Per  la  restituzione  della  parte  (4)  del 
servo,  come  per  aver  pagato  a  Tizio  con  tuo  assenso  una  cosa  Indtbita.  Sarà  lo  stesso 
altresì  se,  essendo  morto  Tizio,  egli  pagò  la  somma,  a  fine  di  ripetere  piuttosto  con- 
tro di  te  che  contro  l'erede  di  Tizio  la  parte  del  servo. 

(s)  Il  p«ipilh>  etsendosì  atteouto  non  ha  più  interesM  ehe  sia  stato  pagato  più  di  qi#nto  era  dovuto; 
e  perciò  nolla  per  tal  titolo  è  dorato  né  al  pupillo  ne  al  sao  tutore.  Dunque  non  avranno  quest'azione. 

(a)  Imperciocché  non  si  può  ripetere  ciò  che  fa  pagato  in  forza  di  una  transacioue,  come  abbiamo 
veduto  nella  sezione  precedente  art.  a . 

(3)  Perchè  Tizio  è  sodamente  aggiunto  a  caosa  del  pagamento  che  gli  fu  fatto  per  tuo  cordine;  il 
qnale  pagamento  si  reputa  fatto  piuttosto  a  te  che  a  lui. 

(4)  Il  pagamento  delle  dieci  monete  fa  sì  che  la  parte  drl  serro  si  reputa  Iiidebitamanta  pagala,  co-  • 
•»  i  veduto  sopra  o.  aó. 


Idem  Ditms  Hadrianus  rescripsit,  et  si  aliud  testamentumprqferatur.  1.  4  Paul.  lib.  3  ad  5ab. 

Hec  novum  ut  quod  àlius  solverti^  alius  repeteL  TXam  et  quum  minor  viginiiquinqtte  annis  in» 
consulte  odila  héreditate ,  solutis  legatis,  in  iniegrum  restitmtur;  non  ipsi  repetitionem  eompe» 
Mere,  sed  ei  ad  quem  bona  pertinente  Arrio  Titiano  rescriptum  est,  L  6  Ulp.  lib.  17  ad  Sab. 

Tutores  pupilli  quibusdàm  creditorióus  patris  ex  patrimonio  paterno  solverunt  :  sed  postea  , 
jMfs  suficientiàus  óonis ,  pupillum  aòstinuerunL  Quaeritur  an ,  guod  amplius  creditoribus  per 
imiores  pupilli  solutum  est»  vel  totum  quod  acceperunt,  restituere  deòeant.  Bes pondi:  Si  nihil 
dolo  factum  esset,  tutori  quidem  vel  pupillo  non  deberi;  creditoribus  autem  aliis  in  id  quod  am» 
plius  sui  debiti  solutum  est»  teneri.  1.  61  lib.  5  Respons. 

XL.  Ris  solis  pecunia  condicitur,  quibus  quoquomodo  soluta  est;  non  quibus  proficit.  1. 49  Mo- 
dcat.  Iib.3ReguL 

Si  atra  uUam  transacionem  pecuniam  Indebitam  alieno  creditori  promittere  delegata  es;  ad- 
verÉus  eam  quae  te  delegapite  Condictionem  haòere  potes.  1.  a  Cod.  h.  t. 

Q«  hominem  aut  decem  tibi  aut  Titio  daripromisit;  si  Titio  partem  hominis  tradiderit,  mox 
tiài  decem  muneroperit;  non  Titio  sed  tibi  partem  hominis  conditeti  quasi  Indebitum  tua  volun- 
i0ia  Tìfio  soùferiL  Idemque  Juris  erit  etiam  si,  mortuo  Titio  ^  decem  soh'erit»  ut  tibi  potiusquam 
hcrddi  Tiiiì  fisuiem  hominis  eondicat.  I.  34  £  de  Soluu  lui.  lib.  64  Dig- 
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XLI.  DI  qui  nasce  la  distinzione  che  fa  Papìnianoy  dicendo  :  Va  creditore  idgraose 
al  sao  dcbilore  di  pagare  il  debito  al  procuratore  di  lui.  Se  fìi  pagato  più  che  non  si 
doveva,  si  avrà  Tazione  Per  la  ripetizione  contra  il  procuratore.  Ma  se  il  creditore  in- 
flianse  espressamente  di  pagare-  una  somma  maggiore  di  qaella  dovuta,  Tazione  D' in-, 
debito  debb'  essere  diretta  contro  esso  creditore  (i)  ;  uè  quest*  azione  sari^  estinta  se 
la  lite  contro  il  procnratore  fu  instituita  inutilmente. 

Similmente  Celso  dice  Che  quegli  il  quale  paga  un  debito  al  procuratore  (a)  del  ere-: 
ditore,  è  incontanente  liberato,  né  debbe  attendere  la  ratifica  del  padrone  di  quello. 
Che  se  quegli  ricevette  nna  somma  Indebita,  si  ^sige  U  ratifica,  perchè  si  reputa  che 
non  sia  stato  fatto  il  mandato  per  esigere  una  somma  tale  j  e  perciò  ,  se  il  padrone 
Bon  ratificò,  si  potrà  ripetere  dal  procuratore. 

Così  pure  Labeone  dice:  Se  fu  pagata  al  procnratore  nna  somma  Indebita,  ed  il  pa- 
drone di  quello  non  ratificò,  ha  luogo  la  Ripetizione  (3). 

Parimente  se  ad  un  falso  precuratore  venne  pagata  una  somma  ]|ndebita  (4)  »  non 
si  può  intentare  1'  azione  Di  ripetizione  contra  il  procuratore,  se  il  padroQe  di  questo 
ratificò  3  ma  esso  padrone  è  tenuto.  Così  scrive  Giuliano. 

ARTICOLO    II. 

Che  cos<jL  si  comprenda  nelV  azione  DMndebito,  ed  in  quanto  quegli  che  h^  rìce-^ 

vuto  sia  tenuto  per  quest^azione. 

$  1.  Che  cosa  si  comprenda  in  quesCaz'tone. 

XLII.  Quando  uno  ha  pagato  per  errore  ciò  che  non  doveva,  ripeterà  la  quantità  pa- 
gata o  Tequivalente. 
'  Ed  in  vero^  non  si  ripete  se  non  cih  che  passh  nel  ricevente. 

P.  e.  Se  tu  hai  dato  in  pagamento  la  nuda  proprietà  di  una  cosa,  di  coi  un  altro  a- 
▼èva  Tusufrutto,  io  domanderò  la  restituzione  della  propiietà,  detratto  Vusnfrntto. 

Ma  se  furono  dati*iu  pagamento  danari  altrui,  competerà  quest'azione  onde  (arsi 
restituire  il  possesso  di  quelli  jcome  altresì  promuoverei  tale  azione  se,  falsamente  ere-, 
dendo  di  doverti  dare  una  possessione,  te  ne  avessi  fatto  la  tradizione.  Ed  altresì  nel 

(i)  II  pagameigo  si  reputa  fatto  a  lui  stesso  se  fa  pagato  intienunente  «1  suo  procuratore  per  suo 
ordine. 

(a)  Al  vero  procuratore. 

(5)  Contra  il  procuratore;  dunque  se  il  padrone  ratificò,  la  Ripetizione  avrà  luogo  cootro  di  InL 

(4)  Se  il  pagamento  fu  fatto  ad  un  falso  procuratore,  ed  il  padrone  di  questo  non  ratificò,  Paolo  nel 
fiqe  di  questa  legge  insegna  arer  luogo  X  azione  ob  K^m  dati.  Vedi  sopra  il  tlt.  de  Condici,  causa  d€t^ 
toi  n.  2. 


XLL  Credilor  ut  procuratori  suo  delitum  redderefnr,  mandnvit.  Mnjore  pecunia  soluta^  pro^ 
curalor  Indeùiti  causa  convenietur.  Quod  si  nominatim  ut  major  pecunia  solverelur^  dele^avit  : 
Indebiti  cum  eo  qui  dehaavit  erit  actio:  quae  non  videtur  perempta^  si  frustra  cum  procurato' 
re  lisfueril  instila  la.  1.  67  §  i  lib.  3  Respons. 

Celsus  ail  ;  Eum  qui  procuratori  debilum  solvila  continuo  lìòer ari  ;  ncque  rat ihabitìonem  mn» 
siderari.  Quod  si  Indebilnm  acceperitt  ideo  exigi  ratihabitionem  quoniam  nihil  de  Jioc  nomine 
exigendo  mandasse  videretur:  et  ideo,  si  ralum  non  ìiabeatur,  a  procuratore  repetendum,  I.  S 
§  a  Paul.  lib.  5  ad  Sab. 

Idem  Labeo  ait:  Si  procuratori  Indebilum  solutum  sit  et  dominus  ralum,  non  habeal,  posse, 
repeti.  d.  1.  6  §  1. 

Si  procuratori  falso  Indebilum  solutum  sit^  ita  demum  a  procuratore  repeti  non  palesi  si  do- 
mìnus  ralum  habuerìt  :  sed  ipso  dominus  lèneiur,  ut  Julianus  scribit.  1.  i4  ^-  de  Condici,  caus:^ 
data.  Paul.  lib.  3  ad  Sab. 

^  XLII.  Quod  Indebilum  per  errorem  sohitur,  aut  ipsum  aut  tanlumdem  repetituri.  1.  7  Pomp. 
lib.  9  ad  Sab.  , 

Sed  et  si  usu.xfructus  in  re  soluta  aUenus  sii,  deducto  ust^fructu  a  le  condica/fi,  L  i5  $  s  PauL 
lib.  10  ad  Sab. 

Sed  et  si  nummi  alieni  dati  sunt^  CondicUo  competei  ut  velpossessio  eorum  reddatur;  quem^ 

admodum  si  falso  existinums  ppssessionem  me  libi  debere  alicujui^  rei,  tradidissem^  Qondic^, 
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e]i*io  aretsi  trasmetsp  in  te  il  possesso  in  modo  di  non  poterlo  pia  rirocarfe  a  mo^ 
iÌTo  della  prescrizione  di  lungo  tempo,  potrò  tutta?ia  promaovcre  contro  di  te  r^zio* 
ne  Deirindebito  (  t  ). 

XLlll.  j\on  sempre  si  ripete  in  ispezie  la  cosa  stessa  che  fu  daia  ,  ma  bensì  qualche 
volta  si  ripete  un  altra  del  medesimo  valore^  come  p»  e»  quando  si  è  pagato  una  somma  di 
ilanaro»  Quindi  se  9  crcdeado  falsamente  di  essere  debitore,  pagai  danari  cV erano  in 
^Mirte  miei  ed  in  parte  di  altrij  io  ripeterò  la  metà  della  aomma^  non  U  metà  delle 
monete* 

Lo  stesso  si  osserva  nel  pagamento  delle  altre  cose  fungibili. 

Quindi  Paolo:  Quando  fa  pagato  frumento  Indebito,  bisogna  nel  giudizio  Per  la  ripe- 
tizione aTcr  riguardo  alia  sua  qualità;  e,  se  fu  consumato,  se  ne  avrà  il  prezzo. 

Parimente  quando  furono  esatte  opere  d'industria  Indebite y  se  ne  può  ripetere  il  vor* 
lore  di  stima  ,  come  insegna  Ulpiano. 

Se  i7  liberto  prestò  al  patrono  opere  non  officiali,  ma  d'industria,  come  p*  e.  di  pit* 
tara  o  d'altro,  credendo  di  doverle;  è  fi  vedersi  se  le  possa  ripclrre.  Celso  nel  lib.  6 
«lei  Digesti  pensa,  in  questo  caso  le  opere  non  poter  essere  le  medesime,  perchè  pre- 
aiate da  altri  e  ad  altri  :  e  di  vero,  le  più  Tolle  la  robustezza  déirarlefice,  il  tempo  e 
Topportnnità  cangiano  Tindole  delle  opere;  laonde,  neppure  volendo,  non  si  potreb- 
bero restituire.  Ma  queste  opere,  continua  egli,  sono  suscettive  di  stima;  e  talvolta, 
sebbene  siasi  prestata  una  cosa,  se  ne  ripete  un'altra  :  come  sarebbe  se  diedi  un  fondo 
Indebito  e  ne  ripeto  i  frutti;  ovvero  se  diedi  Indebitamente  un  serro  e  tu  lo  vendesti 
senza  frode  ed  a  basso  prezzo;  tu  sei  obbligato  a  rcstiliùrniene  il  prezzo  ;  o  se  aven-. 
do  ricevuto  On  servo  cbe  non  mi  era  dovuto,  feci  in  lui  delle  spese  per  renderlo  di  mag- 
gior valore;  tutto  ciò  non  dee  forse  essere  stimato  ?  Così  nel  caso  proposto,  secondo- 
quf'l  Giureconsulto,  si  potrà  ripetere  quanto  io  avrei  se  avessi  locato  quelle  opere. 

XLIV.  Fin  qui  abbiamo  parlato  del  caso  che  uno  avesse  pagato  mentre  nulla  dove- 
va.  Ma  se  alcuno  pago  più  di  quanto  doveva ,  vale  a  dire  ciò  che  doveva  e  qualche 
casa  di  più;  egli  e  evidente  che  si  pub  ripetere  il  di  più*  Se  poi  uno  avesse  pagato  cosa 
diversa  da  quella  che  credeva  dovuta ,  si  potrà  ripeterla  per  intieroj  offerendo  di  pa' 
gare  ciò  che  si  debbe  realmente^  se  la  cosa  e  determinata^  come  sarebbe  un  fondo;  ma 
se  la  cosa  kfungibile^  si  potrà  ripetere  solamente  ciò  che  eccede  il  debito ,  facendo  la 
compensazione  di  ciò  che  fu  pagato,  con  una  parte  del  debito  stesso. 

Ciò  è  quanto  insegna  Olpiano,  dicendo;.  Essendo  io  debitore  di  cento,  ma  credendo 
di  dovere  dugento,  diedi  in  pagamento  un  fondo  del  valore  di  dugento.  Marcello  nel 
lib.  zo  dei  Digesti  scrive  cbe  io  ho  diritto  di  ripetere  il  fondo,  lasciando  sussistere  U 
mia  obbligazione  di  cento.  E  di  vero,  comechè  sia. stato  deciso  che  una  cosa  data  in 
pagamento  per  danaro  produca  la  liberazione  ;  tuttavia,  se  per  errore  uno  ha  dato  in 
])agamcnlo  a  conto  di  debito  una  cosa  di  maggior  valore  del  sao  debito,  non  si  paò 

(1)  Affinchè  la  cosa  da  te  usncatta  mi  venga  restituita. 


rem-  ^a  et  si  pnssesshnem  tuam  Jecìssem^  ila  ut  til*i  per  lonpfi  temporìs  praetcrìptìonem  opo» 
care  non  poss'ii  ;  eliam  sic  recte  tecum  per  Indebiti  Candictionem  agerem,  d.  L  16  §  i. 

XLin.  Si  falso  existimans  dehere^  nummos  solverò  qui  prò  parte  alièni  prò  parte  metfue» 
Tunt  ;  ejus  svmmae  pnrtem  dimidiam^  non  corporum,  condicam.  L  19  ^  a  Pomp.  lib.  aa  ad  Sab. 

Infrumenio  IndeOito  soluto  et  òonitas  est  :  et  si  consumpsà/numentumt  preiium  repetei.  L  6S 
$  6  Paul  lib.  17  ad  Plaut. 

Si  operas  patrono  exhihuiL,  non  officinles,  sedfabriles  veluti  pict&rias  pel  alias,  dumpmiéUse 
debere  ;  videndum  an  possit  condicere.  Et  Celsus  lib,  6  Digestorum  putat  eam  esse  catuam  ape* 
rarum  ut  non  sint  eaedem  ncque  ejusdem  hominis;  ncque  eidem  exhibentur.  Ham  plerumque 
robur  hominis,  aetas  temporìs,  opportunitasque  ntUuralis  mutai  causam  operarum  .*  et  ideo  nec 
volens  quis  reddere  potest.  Sed  hae,  inquit,  operae  recipiuni  aestimaiionem:  et  interdum  licei 
aliud  praestemus  (inquit),  aliud  condicimus  :  ut  pula  fundum  Indebitum  dedi,  etfmctus  condice; 
vel  hominem  Indebitum,  et  hunc  sine  fraude  modico  distrajùsti  ;  nempe  hoc  solum  refitndere 
debes,  quod  ex  pretio  habes  :  vel  meis  sumptibus  pretiasiorem  hominem  feci  ;  nonne  aastiwuuri 
haec  debent?  Sic  et  in  proposito  alt,  posse  condici  quanti  operas  essem  conduetsu^us.  L  26  §  la 
^  feed  ù  operas.  Hip.  lib.  a6  ad  Ed. 

XLIV,  Si  centum  debens,  quasi  ducenta  deberem^fuadum  ducentorum  sohi;  competere  r&» 
peiiiionem  Màrcellu*  Kb.  ao  Digesiorum  scribit,  et  centum  marnare  stipulationem.  Licét  enita, 
plactik  rem  prò  pecunia  solutam  parere  liberatienem;  tamen  ^  €4^  falsa  dMA  ^uoatìute 
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confondere  la  parte  toperchU  della  cosa  colla  somma  doruta;  mentre  ninno  pn6  esiere 
•ibraato  a  possedere  nna  cosa  in  comune.  Resta  in  recc  Ta  zinne  Per  la  ripetiaione  del*- 
ìtL  cosa  per  intiero,  e  sossiste  Tobbligazione  come  prima^  rimanendo  per  altro  il  fon- 
do in  potere  del  creditore  fino  a  tanto  che  venga  pagato  il  danaro  dovuto. 

Lo  stesso  Marcello  dice  :  Se  essendo  dovuto  danaro,  fa  dato  olio  per  an  prono  mag- 

£*ore  della  somma  dovuta,  credendo  di  dovere  di  più,  ovvero,  essendo  dovuto  olio, 
dato  olio  in  maggior  quantità  credendo  di  doverne  una  quantità  maggiore^  si  a- 
vrà  Taaione  per  ripetere  l  eccedente,  ma  non  per  ripetere  la  totalità  ^  e  cosi  Tobbli- 
gaaione  sarà  estinta. 

Lo  stesso  Marcello  aggiunge  :  Se  alcuno,  non  dovendomi  realmente  se  non  una  par- 
te di  un  fondo,  ha  creduto  di  dovermelo  tutto  intiero,  e  dopo  averlo  fatto  stimare  me 
ne  pagò  il  prezzo  per  Tintiero;  egli  potrà  ripetere  contro  di  me  non  già  tutto  il  prezzo 
del  fondo,  ma  il  prezzo  della  parte  che  non  mi  era  dovuta. 

XLV.  Bimane  da  osservare  che^  quando  si  ripete  Y  Indebito  pagato,  1*  azione  Per  la 
ripetizione  si  estende  ai  frutti  della  cosa  ed  ai  parti  (i),  detratte  le  spese. 

E  di  verOf  V  azione  Per  la  ripetizione  di  ciò  che  fu  Indebitamente  pagato,  è  fonda- 
ta sul  Gius  naturale^  e  perciò  debbe  entrare  in  quest'azione  tutto  ciò  che. accedette 
alla  cosa  pagata;  come  p.  e.  il  parto  nato  dalla  serva,  gli  accidimenti  per  alluvione,  ed 
anche  i  frutti  che  quegli  al  quale  fii  fatto  il  pagamento,  percepì  in  buona  fede. 

Per  altroy  se  pacasti  una  somma  di  danaro  non  dovuta^  le  tue  pretensioni  per  grin- 
tereasi  sono  vane  (a);  imperciocché  Taziouc  Per  la  ripetizione  non  comprende  se  non 
la  quantità  Indebitamente  pagata. 

§  a.  In  quanto  sia  tenuto  aWazione  D*Indel)ito  quegli  che  ha  ricevuto^ 

e  dove  debba  farsi  la  restituzione, 

XLVI.  Quegli  che  ha  ricevuto  di  buonafede  non  e  soggetto  a  quest*  azione  se  non  in 
quanto  rCe  diventato  più  ricco  (3). 

Cosi,  se  io  ti  die<li  un'abitazione  iit  pagamento  di  ciò  eh* io  credevo  doverti^  io  non 
ripeterò  da  te  il  prezzo  che  avrei  potuto  ritrarre  locandola,  ma  quello  che  tu  (4)  avre- 
sti pagato  se  tu  ne  avessi  presa  A  pigione  (5)  un'altra. 

(l)  Ciò  A  oornuBe  a  tutte  le  azioni  personali,  colle  quali  ripetiamo  ciò  che  ci  appartenne.  Vedi  il  tU. 
de  Usuris  Kb.  33. 

(a)  Ed  in  rero,  grinteresti  non  sono  dovuti  nelle  azioni  di  stretto  Diritto,  com'è  l'aiione  à* Indebito, 

(3)  Nel  pagamento  di  una  somma  di  danaro  Indebita,  fatto  ad  uno  che  lo  ha  riceruto  in  buona  fr- 
de,  non  ri  ha  rerun  raggiro,  rerun  delitto  donde  nasca  l'obbligazione  di  restituire  questo  danaro.  Qite- 
ito  obbligazione  nasce  soltanto  da  quella  regola  di  equità  la  quale  comanda  che  ninno  debba  arricchir* 
sì  con  danno  altrui;  e  per  conseguenza  la  restituzione  non  debb*  estendersi  al  di  fa  di  quanta  aresse 
arricchito  quegli  che  ha  riceruto. 

(4^  Che  r  hai  ricevuta. 

(5)  Senza  liur  uso  di  quella.  Di  fatti  ne  sei  direntato  più  ricco  in  quanto  hai  risparmialo  il  tuo  da* 


jmis  pretti  res  soluta  est,  non  fU  enr^fasìo  partis  rei  cum  pecunia  *  "Stemo  enim  invtlus  compelli" 
tmr  ad  eommunionem.  Sed  et  Condidio  integrae  rei  maneL,  et  obUgatio  incorrupta;  ager  autem 
retineòitur^  donec  debita  pecunia  sohatur,  1.  s5  §  4  Ulp*  l>b.  a5  ad  Ed. 

idem  HtàrceUus  ait:  Si  peeuniam  debens,  oleum  dederit  pluris  pretii  quasi  plus  debens  ;  vel 
quum  oleum  deberet,  oleum  dederit  quasi  majorem  modum  debens  :  superfiuum  olei  esse  repe» 
tendum,  non  unum;  et  ob  hoc  peremptam  esso  obligadonem.  d.  1.  35  §  6w 

idem  Marcellus  adjicit:  Si  quum /undi  pars  mìhi  deberetur  quasi  totus  deberelur,  aestinta* 
done  facto,  solatio  pecuniae  solidi  pretii  Jundi  facta  sii;  repeti  posse  non  tatum  pretium,  sed 
partis  Indebitae  pretium.  d.  L  aS  §  5. 

XLF'.  Ei  qui  Indebitum  repetit,  etfructus  et  partus  restituì  debent,  deducta  impensa,  L  65  $ 
6  Paul.  lib.  17  ad  Plaut 

indebiti  soluti  Condicth  naturalis  esL  Et  ideo  etìam  quod  rei  solutae  accessit,  pena  in  Con- 
dietionem  ;  ut  pota,  partus  qui  ex  anciUa  natus  sit  ;  vd  quod  alluuione  accessit  ;  imo  et/ruclus 
quos  is  cui  solutum  est  bona  fide  percepii,  in  Condi^tianem  uenient,  L  16  Paul  lib.  10  ad  Sab. 

Vsuras  ejus  summae  praestari  tibi  frustra  desideras.  Actione  enim  Condictionis  ea  sola  quan* 
titas  repetitar  quae  Indebita  soluta  est  L  1  GkL  h.  t  )  usuras  autem.  Anton. 

XLF"!  Sic  habitatione  data  pecmmam  eondicam;  non  quidem  quanti  lóéore  p^tai»  sed  quaw^ 
a  tu  eandoetarms  fiUsses*  L  64  f  7  PmL  lib.  17  ad  Pkttt« 
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Quindi  §zìandio  te  io  ti  diedi  io  pagamento  un  serTO  cht  Don  U  dorcvo  e  la  lo  ma- 
numcltesti  :  se  Tliai  fatto  scientemente  (i),  sarai  tenuto  a  restitnirmene  il  presao;  se  poi 
tu  non  sapefi  che  auel  servo  non  ti  era  doTUto,  non  sarai  obbligato  a  restituirmene  ìjl* 
presto,  ma  bensì  a  restituirmi  ciò  che  avrai  ricevuto  come  patrono  per  le  opere  e  la 
eretlità  di  lui. 

XLVU.  Rispetto  al  luogo  ove  inforza  di  quest*  azione  dee  farsi  la  restituzione^  i  da 
notarsi  che  quegli  il  quale,  credendo  di  essere  obbligato  a  dare  una  cosa  in  un  luogo 
determinato,  quivi  pagò  tal  cosa  indebita,  può  ripeterla  ovunque  ;  imperciocché  Tasio- 
i>e  Per  la  ripetizione  della  cosa  Indebitamente  pagata,  non  dipende  dalla  opiniont  er- 
ronea di  qaello  che  la  pagò  (2). 

TITOLO   VII. 

DELL*  AZIONE  PERSONALE  CONTRA  UNA  OBBUGAZIONE  SENZA  CAUSA 

(bb  coiTDiCTiovz  sutb  causa) 

I.  Ti  è  un*  altra  speaie  di  aiione  ;  quella  cioè  che  ha  luogo  quando  alcuno  promise 
Se.vxa  Causa,  o  pagò  una  cosa  indebita  (3). 

Imperocché^  siccome  si  può  ripetere  la  somma  indebita  pagata  per  ignoranaa ,  a 
maggior  ragione  com|)ete  T  azione  per  ripetere  la  somma  indebitamente  pagata  in  for- 
za d  una  scrittura  ;  e  compete  I*  eccezione  Di  dolo,  st  peic  tal  causa  uno  viene  chiama- 
to in  Giudizio. 

Perciò^  se  per  errore  di  calcolo  tu  hai  promesso  di  pagare  una  somma  da  te  non  do- 
vuta, credenclo  di  doverla  ;  avrai  Fazione  per  fartene  liberare. 

Quindi  anche  quegli  il  quale  avesse  per  errore  dato  cauzione  al  creditore  per  più  di 
quanto  importa  la  sua  porzione  di  eredità,  ha  Tazione  Per  la  ripetizione  di  ciò  che  hii 
indebitamente  promesso. 

II.  Ed  anche  quando  alcuno  promise  per  una  causa  che  non  ebbe  poi  effetto,  si  dee 
dire  che  abbia  luogo  quest*  azione. 

E  di  vero;  nulla  importa  che  uno  abbia  in  origine  promesso  Senza  Causa ^  o  che  la 
causa,  per  la  quale  ha  dato,  non  abbia  avuto  effetto. 

(1)  Sì  sappone  in  qoesto  caso  che  in  abbi  amU  co^isione  che  la  cosa  non  era  a  te  éoruU,  qoavdo 
ricevesri  il  servo  in  pagamento.  Se  tu  ne  aressi  avuto  cogouione  prima  di  riceverlo,  tu  avresti  commes* 
so  un  furto;  il  dominio  non  si  sarebbe  trasferito  in  te  (V.  io  appresso  lib.  4?  ^t*  de  Furtis)',  •  perciò 
la  manumissione  sarebbe  stata  nulla. 

(a)  Vale  a  dire,  T opinione  di  quello  che  paga  non  serve  di  misura  alla  rìpetizionei  e  quindi  questa 
non  de^  farsi  in  un  tal  lu<^o,  a  motivo  che  quegli  che  pagava  ha  creduto  di  doverla  fare  m  quel  luogo. 

(3)  Qnest'  azione  concorre  adunque  con  quella  deU*  Indebito;  perchè  quegli  che  ha  ricevuto  una 
cosa  che  non  gli  era  dovuta,  la  possiede  Senza  Causa. 


Si  servum  IndéòUum  tibì  dedù'eumque  manumisisti:  si  sctené  hoc  /ecisii,  tene&eris  adprt» 
tium  ejus:  si  nexciens^  non  leneberis;  sed  propter  operas  ejus  liberti,  et  tu  hereditatem  ejus  ré» 
siiiuas.  d.  L  65  $  8. 

XLFU.  Qui  loco  certo  debere  exisiinums  Indebitum  sobiit;  quolibet  repetit.  Non  entm  existi» 
mationem  solpentis  eadem  species  repelitionii  sequitur.  L  37  PauL  lib.  a8  ad  Ed. 

/.  Est  et  haec  species  Condictionis,  si  quis  Sìnm  Cjvsa  promiserii,  vel  si  solverit  qmis  indehi' 
tum,  L  1  Ulp.  lib.  43  ad  Sab. 

Cum  et  soluta  indebita  guantitas  ab  ignorante  repeti  possii,  multo  Jacilins  quautitmtis  iudeòi» 
tao  interpositae  scripturae  Condictio  competiti  vel  Doli  exceptio  agenti  opponitur,  1  3  God.  de 
Cond.  iodri».  DiocL  et  Maxim. 

Si  per  errorem  calculi  velut  debitam  quantitatem  quum  esset  indebita  promisistit  Condictio 
liberationis  Ubi  competit.  L  un.  Cod.  de  Error.  cale.  ^  fia.  Ideou 

is  qui  plm  quam  fiereditaria  portio  ^cit,  por  errorem  creditori  cameni,  indebiti  promissi  héh 
èet  Condietionem.  1. 3  6fl  de  Good.  indeb.  Ulp.  lib.  i  Opìnioa. 

//.  Sed  etsi  ob  causam  pmmisit,  causa  tamen  seduta  non- est  dicemdum  Condietionem  locum 
hahere.  d.  L  i  §  1   Ulp.  lib.  43  ad  Sab. 

Ifii  rrferU  uirumne  ab  initio  Sino  Causa  quid  datum  sii  ;  or  causa  propter  quam  datum  skx 
sficuta  non  #ie.  L  4  Afric.  lib.  8  Qoaest. 
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Adunque,  o  che  in  origine  iia  kUto  promesio  Scnsa  Causa  ;  o  che  la  canta  per  'cq> 
fa  pronìessó  abbia  cenato  di  eatere,  o  non  abbia  avnld  effetto  ^  si  dee  dire  che  ha  luo^ 
'  i^  r  azi*i»n^k 

III.  Sì  ha  un  esempio  di  ehi  ha  promesso  Per  nna  causa  che  cesso  di  essere,  nel  caso 
seguente,  sopra  il  quale  così  rescrivono  Diocleziano  e  Massimiano:  Quegli  che  asseri- 
sce di  B?er  fatto  un  pagamento,  ha  V  obbligo  della  prota^  e  provato  che  abbia  ,  paò 
domandare  la  restituzione  del  chirografo. 

Gli  siesii  Imperatori  reserivono:  Egli  è  certo  in  Diritto  che,  essendo  inefficace  presso 
il  creditore  l*  instruroento  d*  un  obbligazione,  conviene  eh'  egli  mediante  quest*  asiond 
lo  restituisca. 

j^cco  un  altro  esempio:  Uu  follone  si  obbligò  di  lavare  alcune  vestiinenta^  ed  iodi 
avendole  egli  perdute, il  padrone  di  quelle  lo  chiamò  in  Giudixiu,  ed  ottenne  il  prezzo 
delle  vrstìmenta  metlesime,  mediante  V  azione  Di  locazione.  In  appresso  il  padrone  ri- 
trovò le  vestimenta.  Ora  si  domanda:  Mediante  quale  azione  il  follone  potrà  ripetere 
il  presso  che  pagò?  Cassio  dice,  non  solamente  lui  avere  T  azione  Di  conduzione,  ma 

{totere  altresì  esercitare  T  azione  Per  la  restituzione  df*l  prezzo  verso  il  p.idrone  (i)^ 
o  penso  che  assolutamente  egli  abbia  raziono  Di  conduzione  (a).  Ma  v  è  quistione 
se  1  azione  Per  la  restituzione  gli' appartenga  cgnnlmente  ;  perchè  non  pagò  Indebita- 
mente: purché  per  altro  non  si  dica  ch'egli  {lotra  ripetere  ciò  che  ha  pagato,  come  per 
averlo  pagato  Senza  Causa;  ed  in  wero  essendo  stale  ritrovate, le  vestimenta,  si  reputa 
ceisata  la  causa  per  cui  pagò  (3). 

Avvi  un  altro  esempio  in  quello  il  quale  pagh  inforza  di  una  condanna,  dalla  qua- 
le, per  interposta  appellazione,  venne  assolto.  Imperciocché,  avendo  egli  pagato  in  di- 
pendenza delle  disposizioni  del  primo  giudizio,  ed  avendo  poscia  ottennio  in  appello  un 
secondo  giudizio  più  favorevole,  conviene  concedergli  1*  azione  Per  la  restituzione  di 
ciò  che  ha  pagato. 

Africano  porta  un  altro  esempio:  Una  donna  che  aveva  in  dote  un  fondo,  essendo- 
si separata  per  divorzio  dal  marito,  ed  indi  ritornata  in  matrimonio,  fece  patto  col  ma- 
rito eh*  rgli  riceverebbe  una  somma  di  dirci  per  dote  ;  ed  a  lei  restituireobe  il  fondo. 
Dopo  aver  data  la  .somma,  primachè  il  fondo  fosse  restituito,  essa 'morì,  costante  il  ma- 


(i)  Reca  ftlapore  che  contra  questo  testo  Gujacìo  (sopra  la  /.  25. /f.  fie  Beò,  cred,  traci,  a  ad  AJrì^ 
can.)  abbia  scritto,  non  ossorvi  luogo  a  qnest*  azione*  se  non  quando  manchi  qualunque  altra  aziono. 

(a)  Aggiungi  la  /.  9  CW.  Ad  cxhiòendum;  perchè  nell'azione  Di  conduzione,  come  nelle  altre  azio- 
ni di  buona  fede,  si  suppone  che  non  sia  intervenuto  dolo  ;  ed  il  dolo  sarebbe  intervenuto  'se  il  locato- 
re volesse  ritenere  le  vestimenta  ed  il  prezzo. 

(3)  Vi  fu  in  vero  una  causa  per  la  quale  si  ^  dato;  ma  questa  causa  h  cessata*  subitochè  il  locatore 
ricuperò  le  sue  vestimenta;  e  porriò  da  quel  punto  comincia  ad  essere  dato  Senza  Causa.  E  di  vero, 
r  avere  dato  per  una  causa  cessata,  k  lo  stosso  che  avere  dato  Senza  Causa. 


'  Sive  ab  inith  Sì/re  Ciusa promrssum  est;  she fitti  causa promittendi  quae  finita  est,  pel  se^ 
euta  non  est^  dicendum  est  Comiictiom  locumfitre.  d.  L  i  $  a. 

///.  Solulionem  as s aeranti  probatìonìs  onus  i/tcumòìt;  quo  facto  ^  cì^rographum  condicere 
potesl,  1.  fin.  Cod.  de  Solut. 

Dissoluiac  quantitatis  retentum  instrumentum  inefficax  penes  creditorem  remanere,  et  ideo 
per  Condictionem  reddi  oportere,  »on  est  ambigui  Juria.  I.  a  Cod.  de  Gond.  ex  I«ege. 

Si  fidilo  vestimenta  lavanda  conduxerit  /  deinde»  omissis  eis^  domino  prelium  Ex  localo  con^ 
ventus  praeslilerit  ;  posteaque  dominus  invenerit  vestimenta:  qua  net  ione  debeat  consequi  pre- 
tbim  quod  dedit  ?  Et  ait  Cassius:  Eum  non  solum  Ex  Comiucto  a^re^  verum  condicere  domino 
posse.  Ego  puto  Ex  Conducfo  omnimodo  eum  habere  actionem.  Àn  aulem  et  ei  condlc^tre  possiti 
quaesitum  est^  quia  non  indebitum  dedit,  "Sisi  forte  quasi  Sine  Causa  dalum,  sic  putamus  cort" 
dici  posse;  etenim  vestimentis  inventisi  quasi  Sine  Causa  datum  videtur.  I.  a  Ulp.  lìb.  3a  ad  Ed. 

Quum  ex  causa  indicati  soluta  esset  pecunia  ex  necessitate  judicis,  ab  eo  qui  appèllatione  in- 
terposita  menterit  meliorem  sententiam  ;  recipere  eum  pecuniam  quam  solvii  oportet.  1.  1 1  ff.  de 
icppeU.  et  relat.  Ulp.  Ub.  3  de  Omnib.  Tribun. 

Qnne  fundum  in  dote  habebaly  divortio  facto^  quum  in  matrimonium  redirett  poeta  est  eum 
pira  uli  decem  in  dotem  acciperet  et  fundum  sUn  restitueret  :  ac  datis  decem,  priusqunm  fan» 
dus  ei  reslitueretur,  in  matrimonio  decessii.  ìilud  ex  bona  fide  est  et  negotio  con  tracio  convenitt 


TIT.  VII.  DE  COrrDICn^llE  SINE  CAUSA  S45 

trimonio.  La  Daona  fede  e  V  estensa  sUtsta  dal  contratto  vogliono  cbe  il  marito,  il  qua- 
le si  reputa  che  tenga  il  fondo  quasi  Senza  Causa  (1),  sia  tenuto  a  restituirlo. 

IV.  Si  trova  un  esempio  di  colui  che  pag^  Per  una  causa  che  non  ebbe  eletto,  nel 
caso  seguente,  sopra  il  quale  rescrivono  Diocleziano  e  Massimiano:  Se  non  ti  fu  con* 
tata  la  somma  che  hai  scritto  di  aver 'presa  a  mutuo,  ed  il  tempo  determinato  (a)  non 
è  trascorso;  ovvero  se  tu  provi  di  esserti  richiamato  in  tempo  utile ^  puoi  domandale 
dinanzi  al  Preside  la  restituzione  della  tua  carta  obbligatoria. 

V.  Si  pub  alti'esì  avere  un  altro  esempio  di  uno  che  p€tg6  in  origine  Senza  CtuuOf 
in  quello  che  percepì  di  mala  fede  frutti  da  lui  consumati  come  suoij  ma  Senza  Causa* 

Perciò  Diocleziano  e  Massimiano  dicono  :  Un  possessore  di  mala  fede  fu  efitto  pella 
proprietà  :  se  viene  chiamato  in  Giudizio  coirazione  Vindicatoria  per  li  frutti  esisten- 
ti, e  coirà zionc  Personale  per  li  frutti  consumati  (3),  Terrà  costretto  a  restituirli. 

Alcuno  dubitò  se  ne*  cast  seguenti  si  debba  reputare  che  sia  stato  dato  per  eausa  Iw^ 
pe,  ovvero  Senza  Causa.  Con  maggior  ragione  fis  decito  che  fosse  dato  Senta  Causa,  e 
che  si  possa  domandare  la  restituzione. 

Ecco  il  primo  caso  :  Una  nipote ,  colla  intensione  di  prendere  in  marito  il  suo  aio 
materno^  «lìede  a  questo  in  dote  una  somma,  e  poi  non  lo  prese.  Si  domandò  se  eita 
potesse  ripetere  quella* somma.  Risposi  che,  nel  caso  che  il  danaro  fosse  stato  sborsato 
per  una  causa  turpe  tanto  rispetto  al  datore  quanto  rispetto  al  ricevente,  non  avreb* 
i>e  luogo  razione  rer  hi  restituzione,  dachò  in  parità  di  delitto  è  migliore  la  condisio- 
ne  del  possessore.  ColVappoggio  di  tale  ragione  forse  alcuno  potrebbe  rispondere,  clie 
la  donna  non  ha  V  azione  (4)  ;  ma  si  può  benissimo  sostenere  che,  nelFargomento  di 
cui  si  tratta,  non  vi  fu  tanto  una  causa  turpe,  quanto  una  causa  nulla;  mentre  il  da- 
naro dato  non  ha  potuto  convertirsi  in  dote  :  imperciocché  non  fu  dato  per  commet- 
tere uno  stupro,  ma  in  contemplazione  del  matrimonio  (5). 

Il  seguente  caso  è  simile  al  precedente:  Una  matrigna  diede  a  suo  figliastro  del  da- 
naro a  titolo  di  dote  ;  od  una  nuora  a  suo  suocero;  ed  il  matrimonio  non  ebbe  effetto. 
A  primo  aspetto  sembra  che  non  abbia  luogo  l*  azione  Per  la  restituzione,  dachè,  se- 
condo il  Gius  delle  genti,  tale  matrimonio  è  un  incesto.  Ma  in  questo  caso  si  dee  dire 
piuttosto  che  non  vi  fu  veruna  causa  di  dare  la  dote,  e  quindi  compete  Taaione. 

(1)  Imperciocché  U  causa  «Iella  dote  cessò  tostochi  U  fondo  si  tri>vò  in  possesso  del  marito;  men- 
tre e;;U  ha  ricevuto  In  dote  un*  altra  cosa  in  vece  di  quel  fondo. 

(a)  Di  due  anni,  entro  i  quali  viene  ammessa  la  querela  di  Non  numerato  déOiaro,  come  vedremo 
nel  tit.  de  Divers.  et  temp.  praescrìpt.t  lib.  44* 

(3)  Perche,  consumandoli,  egli  li  fece  in  certo  modo  suoL  Per  altro  non  solamente  se  ne  può  do- 
mandare la  restii  uxione  mediante  quest*  azione,  ma  ancora  essi  possono  essere  vindicati  come  per  aver 
egli  dolosamente  cessato  di  possederli. 

(4)  Vedi  sopra  il  tit.  de  C^^ndìct.  ab  turpem  caus.  n.  5. 

(6)  Questa  donna  non  diede  il  danaro  per  causa  di  una  unione  illegittima  collo  zio  materno  ;  eansa 
che  sarebbe  turpe,  giacche  il  matrimonio  di  una  nifiote  con  suo  zio,  non  potendo  essere  l^ittimo,  ò 
uno  stupro:  ma  la  <l()nna  diede  il  danaro  per  causa  di  dote.  Ora,  siccome  la  dote  non  può  sussistere 
«<*nza  legittimo  matrimonio,  così  sembra  che  il  danaro  sia  stato  dato  Senza  Causa  %  anziché  Per  caSf 
sa  turpe. 


il  tfundus  quasi  Sine  Causa  penes  maritum  esse  coeperit,  condicatur,  L  So  ff.  de  Jnr.  dot.  lib.  8 
Quaest. 

IF".  Sì  non  est  nnmeratam  quod  velut  acceptumm  te  sumpsisse  mutuo  scripsisti  ;  et  necdum 
transisse  tempus  statutum^  pel  intra  hunc  diem  habitam  contestationem,  monstrando;  reddi  ti* 
bi  cautionem  Praesidtali  notione  postulare  potes,  L  fin.  God.  de  Condict.  ex  Lege. 

FI  Mala  fide  possidens  de  proprìetate  pietas^  de  exstantibus  fructibus  rei  Ftndicationef  de 
consumptis  vero  Condictione  canventus^  eorum  restitationi  parere  compelUtur,  L  3.  Cod.  d.  tk. 

Atmnculo  nuptura  pecunìam  in  dotem  dedita  neque  nupsit:  an  eamdem  repetere  possit  quaesU 
iam  est  7  Dixi:  Quum  ob  turpem  cansam  dantis  et  accipientis  pecunia  numeretur,  cessare  Con- 
dictionem  ;  et  in  delieto  pari  potiorem  esse  possessorem.  Quam  rationem  fortassìs  atiquem  9e» 
cutMun  respondereU  non  habituram  malierem  Condictionem.  Sed  recte  defendi  non  tam  turpem 
causam  in  proposito^  quam  nullamfuisse  ;  cum  pecunia  quae  daretur^  in  dotem  converti  nefui* 
ret.  Tfon  enim  stuprit  sed  matrimonii  gratia  datam  esse.  1.  6.  Pap.  lib.  1 1  Quaèst . 

Noverca  privigno,  nu^s  socero  pecuniam  dotis  nomine  dedit,  neqoe  nupsit  Cessare  Condicth 
Tf^maJaeie  videtur,  quoniam  Jure  Gentìum  incestam  commitlitur,  Atquin  vel  magis  in  ea  spe» 
èie  mina  causa  dotis  dandae  fiiit  :  Condietio  igitur  competit,  d.  1.  .5  $  i. 

VoL.  II.  ^\ 
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VI.  Dotte  cose  dette  viene  di  conseguenza  che  quest^ azione  Per  la  restituzione  con- 
corre  coUe  altre  azioni  di  cui  abbiamo  parlato  ;  e  eli  e  suscettiva  della  pia  grande  dir 
latazione. 

Per  altro  egli  è  certo  che  non  ti  può  promoovere  l'azione  Per  la  restilazione  conlra 
akano,  ne  non  per  ciò  eh*  egli  ebbe  per  una  cansa  non  giusta  o  che  ti  riduce  ad  una 
non  giusta. 

Quest* azione  non  compete  poi  nel  caso  seguente ^  di  cui  eoa  dice  Giuliano  :  Se  io  ho 
ediucato  sopra  il  tuo  terreno  ,  e  tu  sei  diventato  possessore  dell*  edifìcio  ,  io  non  ho 
atione  Per  la  reititusione  Terso  di  te  ;  dachè  fra  noi  non  seguì  Terun  contratto.  Di 
fatti ,  quegli  che  pagò  una  somma  non  dovuta  ,  pel  fatto  stesso  ha  in  qualche  modo 
contratto  :  ma  quegli  che,  come  proprietario  del  suolo,  possiede  una  casa  edificata  da 
nn  altro  su  quel  suolo  ,  non  contrae  yerun  affare.  Nemmeno  se  quegli  eh*  edificò  nel 
suolo  altrui  avess*  egli  stesso  dato  il  possesso  dell*  edificio  al  proprietario  del  suolo  , 
non  avrebbe  azione  Per  la  restituziofrf  ;  dachè  il  proprietario  nulla  ha  ricevuto  ma 
soltanto  incominciò  ad  avere  ciò  che  già  gli  apparteneva.  Laonde  ella  è  cosa  certa  che, 
•e  uno,  credendosi  erede,  avesse  fatte  riparazioni  nella  casa  ereditaria,  non  potrebbe 
altrimenti  rimborsarsi  delle  spese  che  mediante  la  ritenzione  (i). 

VII.  Rimane  da  vedere  che  cosa  comprenda  quesCazione  relativamente  ad  una  cosa 
promessa  Senza  Causa* 

Quegli  che  ha  dato  una  cosa  Senza  Causa^  puh  in  vero  ripeterla.  Ma  quegli  che  pro- 
mfie  Sènza  Causa,  non  può  ripetere  quella  quantità  che  non  diede,  ma  .può  ottenere 
di  essere  liberato  dalla  obbligazione. 

Giuliano  dice  egualmente  :  Coloro  che  si  oì)bligano  Senza  Cansa,  possono,  median- 
te razione  personale  Dell*  incerto,  ottenere  di  essere  liberati.  E  non  importa  che  tutta 
Tobbligazionc  sia  stata  assunta  Senza  Cansa,  oppure  che  Tobbligazione  sia  più  estesa 
di  quanto  si  sarebbe  dovuto  assumerla  :  se  non  che,  nel  primo  caso  ,  bisogna  che  tu 


(l)  Non  osta  la  /.  60  ff.  de  Legaits  1.®,  la  qnalc  dice  che  se  nn  eredi»,  dopo  aver  fatro  nella  casa 
lasciata  in  legato  spese  necessarie,  V  aresse  Hata  al  legatario  senza  ritenere  quelle  spese,  ha  f  azione 
Delt  incerto^  come  se  avesse  pagato  più  di  ciò  che  doveva  pagare:  ìmpereiocchA  neJ  caso, di  detta/.  60 
V  erede  ha  una  cansa  sopra  la  quale  può  fondare  la  sua  azione;  cio4  perche  pngò  più  di  quanto  dove- 
va pagare,  non  avendosi  egli  trattenuto  le  spese.  La  medesima  risposta  si  applica  alla  /.  40  §  1  j^.  de 
Cnndict.  indeb..,  riportata  superiormente  nel  detto  titolo  n.  24.  Ma  quando  io  ho  edificato  sopra  un 
terreno  altrni,  mentre  il  proprietario  di  questo  terreno  lo  possedeva,  oppure  se  egli  ne  acquistò  dopo  il 
possesso  da  altra  persona  e  non  da  me,  io  non  ho  verno'  azione  per  ripetere  le  spese  da  me  fatte.  Tut- 
tavia Molineo  (Ad  consueL  Paris.)  pensa  che  Giuliano  abbia  ragionato  colla  sottigliezza  del  Gius ,  • 
che  si  debba  per  equità  concedere  1'  azione  personale  utile  a  quello  ch'edificò.  Anche  Cnjacio  0|)ina 
che  concedere  ai  debba  T  azione  personale  utile  Deft  incerto.  Yinuio  ed  alcuni  altri  sostengono  l'opt- 
tiione  contraria.  Io  adotto  X  opinione  di  Cajacio  e  di  Molineo  come  più  consona  all'equità,  la  quale  non 
permette  che  ninno  si  arricchisca  con  danno  altrui.  Questa  opinione  può  inoltre  essere  giustificata  da 
ciò  che  abbiamo  veduto  nel  lib.  3  tit.  de  Wegnf.  gest.y  ove  si  trova  detto,  che  viene  concessa  l'azione 
utile  Per  la  Gestione  di  affari  a  quello  che  fece  gli  aHari  altrui,  benché  credesse  di  fare  i  propr). 


FI.  Constai  id  denvim  posse  condici  nlicui  qvod  vel  non  ex  justa  causa  ad  eum  pervenite  vel 
redii  ad  non  justam  causam.  1.  1  §  3  LIp.  lib.  43  ad  Sab. 

Si  in  area  tua  aedifica.isem  et  tu  aedes  possideres^  Condictio  lorvm  non  habehit^  quia  nuU 
ìum  negoiium  inier  nos  centraheretur.  Nam  is  qui  non  deùitam  pecnnìam  solverit,  hoc  ipso  ali' 
quid  negotii  gerii:  quum  autem  aedificium  in  area  sua  ab  alio  p-ìsìtum  domiuus  occupata  nulUtm 
negotium  contrahit.  Sed  et  si  is  qui  in  aliena  area  nedificasset^  ipse  possessionem  tradidìsset^ 
Condictionem  non  habebit  ;  quia  nihil  accipientis /acereta  sed  suam  rem  dominus  ìiaiere  inci- 
piqt.Ef  ideo  constai  si  quis,  cum  exisùmaretse  lieredem  esse,  insulnm  hereditariamfuhissett 
nullo  alio  modo  quam  per  retentionem  impensas  servare  posse,  l  33  ff.  de  Cond.  indeb.  Juliau. 
lib.  39  Dig. 

VII.  Qui  autem  promisit  Sine  Causa,  condìcere  quantiiatem  non  potest  quam  non  dedit,  sed 
ipsam  oUigalìonem.  I.  1  ^  qui  antpm  TJlp.  lib.  43  ad  Sab. 

Qui  Sine  Carisa  obligantur,  Incerti  Condictione  consequi  possunl  ut  liberentur.  Tfec  refert  a- 
mnem  quis  obligationem  Sine  Causa  suscipiat;  an  majorem  quam  suscipere  eam  oportuetiti  nisi 
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domandi  di  estere  liberato  da  tatU  Tobbligazione^  e,  nel  fecondo  caso,  di  estere  libe- 


cinque,  p 
to  dai  cinque. 


^uod  alias  Condictione  Id  agiiur  ut  omni  MigaUone  Ubere  tur;  alias  iU  exonere  tur.  yèàtti  ^i 
decem  promisii.  Nam  si  qutdem  nuliam  causam  promittendi  haóuit;  incerti  Condictione  conse» 
ifuitur  ut  tota  stipulalio  acceptofiat:  at  si  guum  guinque  promittere  deòerett  decem  promisit  ;  in- 
certi consequetur  ut  quinque  liòeretur.  1.  3  Julian.  lib.  8  Digest. 
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T  I  T  O  L  O     I. 

DELL'  AZIONE  PERSONALE  FURTIVA 

(  DB  COlTDICTfOWB  WWtWfk  ) 

Aje  azioni  Pedonali  deUe  giudi  Miamo  piMrlato  nel  precedente  Lìbroy  vengono  con- 
ceste  a  quelli  che  non  sono  propneiaru;  ma  questa  si  concede  al  proprietarw  al  quale 
venne  tolta  una  cosa  sua^  ajjfinckk  quegli  che  la  tolse  sia  costretto  a  restituirla. 

Sopra  quest*azione  Personale  si  esaminano  principalmente  i  seguenti  punti  :  A  chi 
e  contra  chi  competa^  e  per  quali  cose  sia  concessa  i  quanto  esm  duri  i  e  che  cosa  ù 
comprenda  in  essa* 

ARTICOLO    I. 

j4  chi  e  contra  chi  competa  Vazione  Furtiva^  e  per  quali  cose  sia  concessa, 

%  i.  à  chi  competa. 

\.  Io  caso  di  cosa  rubata  rasione  Per  la  reslìtasìone  compclc^l  solo  proprietario. 

Fa  domandato  qaale  dunque  sìa  V  astone  Per  furto  concessa  a  quello  a  cui  la  còsa 
fosse  stata  comodata.  Io  penso  che  a  quelli  a  pericolo  de'  quali  è  la  cosa  altrui  ,  sia 
ch'essi  l'abbiano  a  titolo  di  comodato,  sia  a  titolo  di  locazione,  sia  a  titolo  di  pegno  ; 
quando  venga  ad  essi  sottratta,  competano  tutte  le  azioni  Per  furto  :  ma  al  solo  pro- 
prietario compete  Ta  sione  personale  Per  la  restituzione  della  cosa  rubata. 

II.  L' azione  Per  la  restituzione  ha  luogo  fino  a  tanto  che  il  proprietario  non  abbia 
cessato  per  fatto  proprio  di  essere  proprietario  ;  per  conseguenza  non  può  intentare 
.  quest'azione,  se  alienò  la  cosa. 

Laonde  Celso  nel  lib.  i  z  dei  Digesti  scrive  :  Se  il  proprietario  lasciò  in  legato  pura- 
mente al  ladro  la  cosa  rubata,  l'erede  non  può  ripeterla  da  lui.  Si  dirà  parimente,  non 
potersi  promuovere  1'  azione  Per  la  restituzione  neppure  nel  caso  che  la  cosa  rubata 
non.  fosse  stata  lasciata  in  legato  al  ladro  ,  ma  ad  un'  altra  persona  j  perchè  la  pro- 
prietà fu  alienata  pel  fatto  del  testatore,  cioè  del  proprietario. 


/.  In  furtiva  ne,  soli  domino  Condiciio  competit.  1.  a  UIp.  lib.  i6  ad  Sab. 

QuaUs  ergo  Furti  actio  deiur  ei^  cui  res  commodala  est,  quaesilum  est.  Et  puto  omnibus^  quo* 
rum  pericolo  res  alienae  sunt,  veluti  commodati  (*),  item  tocàti<,  pìgnorisve  accepti^  si  hae  sub* 
rfptae  sint,  omnibus  {**)  Furti  actiones  competere  :  Condictio  autem  ei  demum  competiti  qui 
dominùim  haòeL  L  i4  $  t^  ff-  de  Furtis.  Ulp.  lib.  29  ad  Ed. 

//.  Tandiu  autem  Cundictioni  locus  erit,  donec  dominifaeto  dominùim  éjus  rei  ab  eo  recedat: 
et  ideo  si  eam  rem  alienaverit,  condicerc  non  poteriL  1.  10  §  a  Ulp.  lib.  38  ad  Ed. 

Unde  Celsus  lib.  12  Dfgestorum  scribit:  Si  rem/urtìpom  dominus  pure  legmferit  furU  hert» 
dem  ei  condicere  non  posse,  Sed  etsi  non  ipsifitri,  sed  alUj  idem  dicendum  estfCessare  Condì' 
ctionem:  quia  dominium,  facto  testatoris  {id  est,  domini),  discessit,  d.  L  10  §  3. 


(*)  SculÙDgìo  legge  Commodatae,  tocatact  pignorìve  acceptae, 
(^*)  Lo  stesso  Scultinsio,  e  prìma  di  lui  Piteo,  leggono 


mo  omnes^  «d  iotendonp  di  tulle  le  aziooi  pesali 
dì  furto,  occuko  o  maoilesto.  concepito,  obbligalo,  noo  tsibito. 
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$€  poi  il  proprietario  non  per  fatto  proprio  perdette  la  proprietà  ^  egli  contìnua  ad 
avere  Fazione  Per  la  rettiluzione» 

E  perciò  benissinio  Marcello  decide  nel  lib.  7,  ore  dice  :  Se  la  cosa  che  a  me  (1) 
venne  rubata,  resta  tua,  tu  hai  T  asione  Per  la  restituiione  :  V  avrai  anèora  nel  caso 
che  Don  per  fatto  tuo  tu  ne  avessi  perduta  la  proprietà. 

Se  la  cosa  rubata  è  comune  a  due  persone,  egli  dice  giudixiosaititfnte ,  che  importa 
di  sapere  quale  dei  due  socii  abbia  provocato  il  giudizio  Per  la  divisione  ddU  cosa 
comune  ^  dimanierachè,  se  tu  sei  quello  che  provocò,  avrai  perduta  rasione  Per  la  re- 
stituzione ;  se  tu  fosti  provocato,  la  conserveraL 

IH.  Dalle  cose  esposte  segue  che  ,  se  il  fervo  robato  venne  legato  sotto  condizione, 
in  pendenza  di  questa,  l'erede  avrà  Tazione  Per  la  restituzione  ,  e  le,  dopo  contestata 
la  lite  ,  la  condizione  viene  ad  adempiersi  ,  il  reo  convenuto  verrà  assolto  ;  come  se 
quel  servo  avesse  ricevuto  la  libertà  per  tezlamento  condizionatamente,  e  dorante  la 
<H>ntestazione  della  lite  si  fosse  verificata  la  condizione  :  perchè  all'attore  non  importa 
più  di  avere  quell'uomo,  e  la  cosa  cessò  di  essere  soa  (s)  senza  dolo  malo  del  ntbatore. 

Ma  se  la  condizione  non  è  adempita  al  momento  in  coi  viene  pronunziato  il  giudi- 
zio, il  giudice  stimerà  quanto  vale  il  servo  in  questo  stato» 

Similmente  se  fu  rubato  uno  statnlibero  ,  OTvero  una  cosa  lasciata  in  lobato  sotto 
condizione,  e  prima  della  comparsa  in  Giudizio  sia  già  adempita  la  condizione  ;  non 
si  può  più  promuovere  Y  azione  Per  furto  (3)  ,  dachè  l' erede  cessò  di  averne  interci- 
se (4)  :  ma  se  la  condizione  è  ancora  pendente  ,  si  stimerà  il  yalore  del  servo  o  della 
cosa  in  questo  stato. 

Osserva  di  passaggio  ehe^  prima  delT  adempimento  della  coFi^umCf  neppure  il  le- 
gatario può  promuovere  1'  azione  Per  la  restituzione ^  dachè  quest'azione  compete  a 
quello  a  cui  fu  rubata  la  cosa  ,  o  all'  erede  di  lui  :  ma  quegli  ha  l' azione  Per  la  vindi- 
cazione  della  cosa  legata. 

IV.  Abbiamo  veduto  che  il  solo  proprietario^  a  cutju  sottratta  la  cojo,  pub  etereiiare 
razione  Furtiva.  Ora^  si  reputa  eh*  egli  eserciti  V  oziane  anche  quando  aliri  la  eser^ 
cita  a  nome  di  lui. 

Quindi  il  tutore  ed  il  curatore  del  furioso  possono  esercitare  l' azione  Per  la  restita- 
zione  della  cosa  furtiva  a  nome  del  pupillo  o  del  furioso. 

V.  Per  verità  f  azione  Furtiva  compete  al  solo  proprietario  :  nondimeno  a  tutti  gli 
altri  è  concessa  V  az'mne  Dell*  incerto  per  ripetere  il  possesso  della  cosa  che  fu  loro  eoir 
traita, 

(1)  VeoDe  ruLata  a  me,  mediante  il  quale  ta  possedevi  la  cosa.  Sarebbe  Ibrse  meglio  legare  tìbi 
nel  testo, 
(a)  Goè,  cessò  di  essere  dell'  erede*  e  ciò  pel  (atto  del  defunto  che  lasciò  la  cosa  in  legalo. 

(3)  Vale  a  dire,  razione  personale  Furtira,  la  quale  talroUa  chiamasi  anche  azione  Per  farlo,  qaan- 
lunque  sia  molto  differente  dall'  azione  penale  Per  furto.  Cosi  Accursio. 

(4)  Perchè  cessò  di  essere  sua  la  cosa;  e  perchè  quest*  azione  è  concessa  al  solo  proprieario. 


Et  ideo  eUganter  Marcellus  definii  liò,  7.  Jit  enim:  Si  res  mihi  subrepta  tua  remameui,  coH' 
dices:  sed  etsi  dominìum  non  tuo  facto  amiseris,  aeque  condices.  L  la  Ulp.  lib.  38  ad  Ed. 

In  communi  igitur  re  eleganter  ait  interesse  utrum  tu  provocasti  Communi  dìpidumdo  judido, 
an  provocatus  es:  ut,  si  provocasti  Communi  dividundo  judido,  amiseris  Coudictiouem  :  si  prò- 
vocatus  eSy  retineas,  d.  L  la  §  i. 

ni.  Si  senms  furtipus  suo  conditione  legatus  fuerii;  pendente  eo,  heres  Condietionem  habe- 
bit:  et,  si  lite  contestata  conditio  exstiterit,  absolutio  sequi  debebit;  perinde  oc  si  idem  senms 
sub  conditione  liber  esse  jussus/uisset,  et  lite  contestata  conditio  exstisseU  Wam  noe  petkoris 
jum  interest  hominem  recipere:  et  res,  sine  dolo  mclofurìs^  éms  eséè  desiiL 

Quod  si  pendente  conditione  judiearetur,judex  aestimare  aebebil  quanti  emptorem  inoeneriL 
L  i4  iulian.  lib.  32  Dig. 

Si  statuliòer  subreptus  sit^  vel  res  sub  conditione  legata;  deinde  antequam  adeatur,  exstite» 
rit  conditio  ;  Furti  jam  agi  non  poteste,  quia  desiit  interesse  heredis  ;  pendente  autem  conditio' 
ne,  tanti  aestimandas  est  quanti  emptorem  potest  invenire.  L  6a  (  alias  63  )  §  99  ff.  de  Furt  Ulp. 
lib.  37  ad  Ed. 

Sed  nec  legatarius  condicere  potest:  ei  enim  competit  Condictio  cui  res  subrepta  est^velhers' 
di  ejus:  sed  viadicarc  rem  legatam  ab  eo  potest.  I.  11  Paul  lib.  39  ad  Ed. 

IJ^'  Condicere  remfurtivam  tutor  et  curator  furiosi  eorum  nomine  possunL  1.  66  ^aliaa  6&^  % 
4  ^  condicere  ff.  de  Furtis  Juliaa.  lib.  22  Dig. 
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Percìh  Neraxio  (nei  libri  delle  Memb^Mie)  rìferitce  T  opinione  di  Arinone,  il  quale 
opinala  che  quegli  al  quale  fa  data  ona  cosa  in  pegno  (i),  nel  caso  che  questa  gli  venga 
rnhala,  poèta  intentare  V  axione  DeU'  incerto. 

$  3.  Contra  chi  competa  razione  Furtiva^  ed  in  che  sia  aderente  dalVazÌMie  Per  furto. 

TI.  Si  può  intentare  Va  sione  Furtiva  tanto  se  il  ladro  è  manifesto  quanto  te  è  occulto. 

Giuliano  nel  lib.  sa  de*  Digesti  pensa  che  sia  so^tto  a  quest*  axione  anche  quello 
il  quale  può  litigare  per  Beni  rapiti  con  violeusa. 

QuesC  azione  Ita  luogo  altresk  contra  quello  che  commise  furto  nelV  uso  o  nel  possesso 
della  cosa,  quantunque  non  abbia  rubato  la  cosa  stessa. 

Perciò  quegli  che  commise  un  furto  servendosi  della  coti  datagli,  a  comodato  o  in  de* 
posito,  sarà  tenuto  anche  all'  a  sione  Per  causa  furtiva,  la  quale  è  differente  dall*  asio- 
iie  Di  comodato,  in  quanto  die,  in  fbrxa  dell*  a  sione  Per  causa  furtira^  esso  è  tenuto 
anche  se  la  cosa  per)  sensa  dolo  malo  o  colpa  di  lui  ;  mentre  nell*  astone  Di  comoda- 
io  quegli  contro  ai  cui  si  litiga  è  tenuto  d'ordinario  per  U  sola  colpa,  ed  in  quella  Di 
deposito,  pel  solo  dolo  malo. 

Quindi  p.  e.  se  il  mio  servo  ti  comodò  una  cosa  mia ,  sapendo  tu  eh*  io  non  voleva 
che  ti  fosse  data ,  nasce  Tasione  Di  comodato  (s)  e  Di  fìirto  (3),  ed  in  oltre  1*  axione 
per  causa  Furtiva. 

VII.  Fin  qui  oòòianto  veduto  che  V  azione  Furtiva  rassomiglia  alV  azione  Per  furto 
quanto  alle  persone  contra  le  quali  viene  concessa:  essa  peii  è  differente  in  più  cose. 

1."  Differenza.  Per  quest*  axione  niun  altro  è  tenuto  fiiorchè  quegli  che  commise  il 
Furto  (4),  o  il  suo  erede. 

Laonde  quegli  che  prestò  ajuto  o  consiglio  ad  altri  (5)  per  commettere  un  Furto, 
non  sarà  tenuto  ali*  axione  Furtiva,  quantunque  sia  tenuto  a  quella  Per  furto. 

a."  Differenza.  Quando  pia  individui  commisero  un  furto ,  ciascheduno  inforza  del- 
V  azione  Furtiva  e  tenuto  solidariamente  per  modo  che^  se  uno  ha  pagato^  gli  altri  so- 
no lUf erati  ^  ma  non  eoa  nelT  azione  Per  fiirto. 

(i)  Ansi  quasi  tntd  gli  Anóclù  coneessero  qnett'  axìcne  anche  al  comodatario  al  qaale  fosse  stata 
souratta  la  cosa  oomodata.  CoA  si  argomenta  dalla  /.  fin.  §  3  Cod,  de  Furiis. 

(s)  La  quale  azione  Di  cooiodato  io  acquisto  mediante  il  mio  serro  che  fece  il  contratto  di  cooKidato. 

(3)  Imperciocché  tu  hai  fatto  un  furto,  servendoti  della  cosa  mia  sapendo  che  io  non  volerà. 

(4)  ^<>é  quegli  stesso  che  fece  il  furto,  orrero  con  qualche  arto  esterno  prestò  a)iito  al  ladro;  non 
quegli  che  instrnlì  il  ladro  soltanto  col  consiglio;  la  quale  interpretazione  si  desnme  dalla  /  65  $  i  ff. 
de  F",  S. ,  ore  si  dioe  che  uno  può  esercitare  l' azione  «ontra  colui  mediante  1*  ojato  del  quale  (n  com- 
messo il  furto,  e  non  contra  quello  che  prestò  il  consiglio.  Fabro  intende  altrimenti  questa  /.  63  $  i. , 
e  la  vuole  applicabile  soltanto  a  quello  che  prestò  ajnto  in  modo  che  si  debba  tenerlo  anch*  esso  per 
ladro.  Egli  pensa  che  non  si  possa  intendere  V  azione  se  non  contra  il  ladro  ;  ma  questa  interpretazio- 
ne si  allontana  troppo  dal  testo. 

(5)  Quegli  che  senza  rerun  atto  esterno  prestò  ajuto  al  furto  ;  p.  e.  dando  instruzionl  al  ladro.  Ve- 
di la  Nota  precedente. 


F.  Neratias  (libris  Membranarum)  Arìstonem  exislimasse  referti  eiim  aù  pig  ori  res  data 
sit.  Incerti  Condictione  aeturam^  si  ea  suòrepta  est.  1.  is  $  à  ITIp.  lib.  58  ad  Ed. 

FI.  Sive  manifestus /ur,  sive  nec  manì/estus  sft,  poterli  et  condici.  I.  io  Ulp.  lib.  38  ad  Ed. 

Ei  quoque  qui  Fi  òonorum  raptorum  tene  tur  }  condici  posse  JuUanusUb.  la  Digeslorum  signi' 
ficoL  d.  1.  10  §  1. 

■  Qui/urtum  admitiii  pel  re  commadata  pel  deposita  ntendo^  Condictione  quoque  exfurtipa  cau- 
sa olstrìngilur:  quae  dijfert  ab  actione  Commodati  hoc  quod^  etiamsi  sine  dolo  maio  ei  culpa 
ejus  interierit  res,  Condictione  tamen  tenetur;  cum  in  Commodati  actione  non  facile  ultra  cui- 
pam^  et  in  Depositi  non  ultra  dolum  malum  teneatur  is  cum  quo  Depositi  agitar.  1.  i6  Pomp. 
lib.  38  ad  Q.  Mucium. 

Si  servus  meus^  rem  meam  tiòi,  scienti  notte  me  tibi  commodari^  commodaoerit  ;  et  Commo- 
dati  et  Furti  nascitur  actio,  ei  praeterea  Condietio  ex  causa  furtiva,  i.  14  flP.  Comikiodatl  Ulp.  lib. 
48  ad  Sab. 

FU.  Nunqnam  enim  ea  Condictione  alias  quam  quifecit  tenetur  ani  heres  ejus.  1.  6  )  ami* 
quam.  Paul.  lib.  9  nd  Sab';  ^  > 

Proinde  et  si  ope  consiUp.alicujus  furtum factum  sit,  Condictione  non  tenebitur^  etsi  Partito* 
netur.  l  6.  Ulp.  Ub.  38  ad  Ed. 
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Cod  insegnano  Diùcleziano  e  Massimiano  i  auali  dicono:  Il  Freiìdé  della  proriociay 
sapendo  che  nell*  asiooe  Per  furto  latti  i  complici  sono  tenali  ia  solido,  ma  dUe  si  ba  la 
scelta  di  procedere  contra  ciaschedano  dì  essi  per  la  Restitusione  delle  somme  fiirtira- 
mente  sottrattele  che^seuno  di  essi  soddisfa,  gli  altri  rimangono  liberati  (i)^  afra  co* 
ra  di  proferire  la  sua  sentensa  conforme  al  Gius. 

Vni.  3.«  Differenza.  Quando  un  servo  commise  un  Furto^  il  suo  padrone  e  tenuto  aU 
r  azione  Furtiva  se  ed  in  quanto  a  lui  pervenne  qualche  cosa  dal  furto;  V  azione  poi 
Per  fiirto  essendo  nossale  segue  il  colpevole. 

Quindi,  se  un  ser^o  o  un  figlio  di  famiglia  avrà  commesso  un  furto,  si  domanderà  al 
padrone  la  restituzione  di  quaqto  fosse  a  lui  pervenuto:  per  lo  rimanente  (a)  il  padro- 
ne può  dare  il  servo  in  risarcimento. 

Si  noti  per  incidenza:  L'azione  per  causa  Furtiva  può  essere  intentala  contra  il  fi- 
glio di  famiglia. 

Similmente  Giuliano  risponde  che,  per  la  sottrazione  delle  cose  (atte  dalla  figlia,  si 
concede  contra  il  padre  Fazione  fino  al  valore  del  peculio  di  lei  (3^. 

4.*  Differenza^  che  nasce  dal  medesimo  principio^  ed  e  questa  :  ^mi  servo  che  sottras- 
se qualche  cosa  ad  un  altro,  per  tale  titolo  è  tenuto  ali*  azione  Di  (urto  anche  dopo  di 
essere  diventato  libero,  ma  non  sf  può  intentare  contra  di  lui  Fazione  Per  la  restitu- 
zione se  non  nel  caso  che  abbia  commesso  il  fiirto  dopo  di  essere  diventato  libero  (4). 

IX.  5.a  D'fferenza,  V azione  Di  furto^  essendo  nossale^  non  è  concessa  contra  V erede  : 
al  contrario  V  azione  per  causa  Furtiva  ,  avendo  per  iscopo  la  persecuzione  della  cosa^ 
obbliga  anche  V  erede  del  ladro.* 

Ed  anzi  ali*  azione  per  causa  Furtiva  sono  obbligati  anche  i  furiosi  e  gì*  infanti^ 
quando  sono  eredi  necessarii;  quantunque  (5)  contro  di  essi  non  si  possa  litigare. 

Neil*  azione  per  causa  Furtiva  siamo  tenuti  non  in  ragione  di  ciò  che  ci  è  pervenu- 
to, ma  per  intiero  qnando  siamo  soli  eredi  ^  se  poi  siamo  eredi  in  parte,  siamo  tenuti 
per  quella  parte  di  eredità. 

Benché  niente  affatto  sia  pervenuto  alVerede^  tuttavia  egli  e  tenuto» 


(1)  La  ragiono  della  diffr^renza  k  che  in  forza  delP  azione  Purtha  tntti  I  complici  sono  tentiti  in 
lido  per  la  reshtazioDe  delia  cosa  rubata;   ma  la  buona  fede  non  AolTre  chela  cosa  sia  restituita  due 
volte.  Nelle  azioni  poi  di  furto  ciascheduno  dee  subire  la  sua  pena. 

(3)  Questo  principio  non  va  inteso  in  modo  che  pel  rimanente  che  cade  Dell'  azione  Ftirtiva  si  ptom* 
sa  dare  il  servo  in  risarcimento;  perocché  (come  tosto  vedremo)  V  azione  Partiva  non  k  nossale:  ma 
per  ciò  che  rimane,  rate  a  dire  per  ciò  che  si  può  inoltre  tenere  per  titolo  di  FurtOi  ch'i  quanto  a  di* 
re,  per  V  azione  penale  (di  furto),  il  padrona  può  dare  il  serro  in  risarcìmaato. 

(3)  Vale  a  dire,  in  quanto  il  furto  ha  accresciuto  il  pecolio  della  fi^ia. 

(4)  Imp<Tocch^  facf^ndo  un  nuovo  furto,  egli  è  tenuto  all'azione  Furtiva.  Da  questa  le^e  manifesta- 
mente si  vede  che  V  azione  Ftirtha  non  k  nossale,  giacchi  es-sa  non  segue  il  colpevole,  ed  il  servo  non 
viene  tenuto  pei  furti  che  commeUe  finché  è  in  istato  dì  servito.  La  ragione  si  Ì  perchè  quest*  aziona 
essendo  persecutoria  della  cosa,  in  questo  argomento  ha  maggiore  affinità  colle  azioni  nascenti  da  un 
contratto,  che  con  le  nossali. 

(6)  Sono  chiamati  in  Giudizio  com'  eredi;  quantunque  non  si  possa  promuovere  azione  contro  di 
essi  personalmente,  perchè  non  possono  commettere  furto. 


Pmeses  prwìnctne,  sctens  Furti  guide  m  action  e  singuìos  quosque  in  solidum  teneri;  Condii 
ctionis  uero  nummorum  furtim  substractorum  electionem  esse^  ac  tum  demum  si  ab  unosatis» 
factum  fuerity  caeteros  fiòerari  ;  Jure  proferre  Sententiam  curahiL  I.  1  Cod.  h.  t. 

Vili.  Si  seruus  vel  filiusfamilias  furtum  commiserit,  condicendum  est  domino  id  quod  ad  eum 
pervenit'.  in  rtsiduum^  noxae  servuni  dominus  dedere  potest.  1.  4  Cip*  lib.  4^  ad  Sab. 

Ex  furtiva  causa  jUittfamilias  condici  potest.  1.  5  Paul  lib.  9  ad  Sab. 

Julianus  ex  persona  filine  quae  res  amooit^  dandarn  in  patrem  Condictionem  in  peculium  re» 
spondil.  I.  19  Paul.  lib.  3  Nerat. 

Quod  ab  alio  sennis  suùripuit,  ejus  nomine  fiòer  Furti  tene  tur;  condici  autem  ei  non  potest 
nifi  fi  ber  contrectaverìt.  I.  i5  Ci*Isus  lib.  la  Dig. 

IX.  Condictio  reifurtivaCy  quia  rei  haLet persecutionem^heredem  quoque  furis  obligat.  L  7  $  a 
Ulp.  lib.  43  ad  .9ab. 

Condictioni  ex  causa  far  tira  ^  et  furiosi  et  infantes  obli^antury  quum  heredes  necessarii  exsti» 
terunti  quamvis  cum  eis  as;i  non  possìt.  L  a  Pomp.  lib.  17  ad  Sab. 

In  Condictione  ex  causafurliva  non  prò  parte  quae  pervenite  sed  in  solidum  tenemurdum  so» 
fi  heredes  sumus:  prò  porle  autem  Jieres,  prò  ea  parte  prò  qua  heres  est,  tenetur,  L  9  Ulp.  lib. 
So  ad  Ed. 
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Percih  ti  dee  dire  elle  1*  aiione  Per  la  rettitnsione  della  coia  fartrra  può  essere  in- 
tentata contra  Terede  del  ladro,  non  solamente  dorante  la  vita  del  servo  rabato  ,  ma 
eiiandìo  dopo  la  toa  morte  ^  sìa  questi  morto  presso  1*  erede  del  ladro  ,  o  sia  presso 
chiunque. 

Ciò  cho  abbiamo  detto  dell^erede,  è  parimente  applicabile  a  tatti  gK  altri  soccessori. 

$  3*  Quali  dono  le  cose  per  le  quali  compete  V  azione  Partirà. 

X.  Eua  ha  luogo  non  solamente  per  la  cosa  tale  quale  era  quando  ^nne  eottratla, 
ma  eziandio  per  quanto  rimane  di  essa,  nel  caso  che  sia  estinta  y  purché  anche  là  ri- 
manenza sia  stata  sottratta. 

Coàf  allorquando  Tiene  sottratto  ed  ucciso  un  bue,  al  padrone  compete  Tasione  Per 
la  restitnsione  del  bue  (i),  della  pelle  e  della  carne;  purché  peraltro  siano  state  por- 
tate  fia  anche  la  pelle  e  la  carne  (a)  :  e  si  domanderà  la  restitnsione  aaclie  delle 
corna.  ^ 

Che  se  il  padronemediante  1*  a  sione  Per  la  restitnxione  avesse  consegoito  il  presso 
del  bue,  e  poscia  domandasse  qnalcheduna  delle  parti  mensionate  ;  egK  verrà  respin- 
to mediante  Teccesione.* 

Al  contrario,  se  avesse  domandato  la  restitnsione  della  pelle,  e,  dopo  noevutone  il 
presso,  domandasse  il  bue  ;  se  il  ladro  offre  il  presso  del  mie,  detratto  il  preaso  della 
pelle,  il  padrone  verrà  respinto  mediante  Tecccsione  pi  dolo  malo. 

Gli  stessi  principi!  di  Gius  sono  applicabili  al  caso  di  furto  di  uve  ;  cioè,  si  ha  il  di- 
ritto di  domandare  la  restitnsione  del  mosto  e  della  vinaccia. 

XI.  Ma,  sebbene  uno  sia  tenuto  alPasione  Di  furio  (3)  anche  per  le  cose  che  non  ha 
portato  via  ;  nondimeno  per  queste  non  ha  luogo  contro  di  lui  V  asione  Per  la  resti- 
tuxione  ;  perchè  non  si  può  domandare  la  restitnsione  se  non  di  una  cosa  tolta.  Tale 
è  Topinione  anche  di  Pomponio. 

L  asione  Di  furto  ha  luogo  per  le  persone  libere  ,  ma  non  cosi  quella  Per  la  resti- 
tusione. 

t 

(i)  Perche  auest'asione  Fartwa non  si  estingae  eoli'  estingoertl  della  cosa  cita  s'è  soggaito;  coim 

vadreno  nel!*  Àrdcolo  segaenta. 

(a)  Pardiè  dò  cha  rimane  della  cosa  mia,À'iiiio;  il  ladro,  prendendo  ciò,  comneUa  un  nuovo  furto, 
da  cui  nasca  V  aziona  Furtha.  * 

(3)  All'  astone  penale  JA  furto.  Suppongasi  che  un  ladro  abbia  preso  la  cosa  ed,  essendo  stalo  sor- 
preso, siasi  dato  dia  foga  sansa  portarsela  seco. 


TSec  tantum  si  phot  sertms  /urlhuSt  sed  etiam  si  decesserit;  sedetsi  apud  furis  heredem 
Aìem  sMum  obut  servus  furthuSt  ^el  non  apud  ipsum  ;  post  mortem  iamen  Jmrìs  dkendum  est 
Condiclionem  tulversus  heredem  durare. 

Quae  in  herede  diximus^  eudem  erunt  et  in  caeleris  successoriòus.  nup.  d.  L  7  $  a. 

X  Boffe  subrepto  et  occisOt  Candictio  et  bovis  et  corii  et  carnis  domino  competit  ;  scilicet  sì 
et  corium  et  caro  contrectatafuerint  :  comua  quoque  condicentur. 

Sed sidominus  Condictione  bovis pretiu^n  consecutus fuerit^  et  postea  aliquid eorum, de  qui' 
Òus  saprà  dictam  est^  condicet;  omnimodo  exceptione  summoveùìtur, 

Contra  si  corium  condixerit,  et  pretium  ejus  consecutuSt  òovem  condicet  ;  offerente  Jure  pre- 
tium  òovis,  detracto  pretio  corii.  Doli  mali  exceptione  summovebitur,  L  14  $  2  Julian.  lìb.  a  a  Dig. 

Idem  Juris  est  uvis  subreptis:  nam  et  mustum  et  pìnacea  Jure  condici  possuni.  d.  1.  14  §  3. 

XLQuamtfis  autem  earum  quoque  rerum  quas  quis  non  absluUt^  Furti  tenealur  ;  attamen  con- 
dici ei  non  potest  :  idcirco  quia  condici  ea  res  quae  ablata  est,  polest.  Et  ita  et  Pomponius  seri' 
bit.  1.  ai  $  fin.  flP.  de  Purtìs.  Ulp.  lib.  4o  ad  Sab. 

Liberarum  personarum  nomine  licet  Furti  actio  sit,  Condictio  tamen  nusquam est  1.  38  (alias 
S9  )  §  1  ff.  de  Furtit.  Paul.  lìb.  9  ad  Sab. 


e  " 
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A  R  T  I  G  0  L  0    II. 

Quanto  tempo  duri  razione  Partita^  e  the  tata  éomprenda. 

S  ••  ^ifoiiio  durii 

azione  FuHwa  dura/tnattantochi  la  cùm  sia  riibrnaiaal  proprietario. 
Vlpiano  :  Il  ladro  manifetto  non  è  ienalo  all'  asione  Fer  la  reslitazione  se 
MDto  il  proprietario  non  abbia  ripreso  il  soo  possesso.  Th\  rimanente  nessun 
auto  a  qoest*  asione  dopoché  il  proprietario  è  rientrata  nel  sao  possesso.  E 
BiHano  duce  che  la  Resti tnsione  noti  può  risgaardafe  néppare  il  ladro  mani- 
.odo  egli  non  abbia  ncciso,  rotto  o  sparso  ciò  che  Tolera  sottrarre. 
ia  che  un  debitore  abbia  pagato  la  eomma  sottrattagli  dal  falso  procurtUore 
editore f  allorehè  questo  creditore  rat^ica  H  pagamento  ^  o  gliene  fa  quitan- 
A  si  estìngue  t  azione  Furtiva  :  non  eoa  se  fosse  sttUa  pagata  una  somma 

• 

MUtto  insegna  Papiniano^  il  quale  dice  :  Se  l^sio,  a  nome  del  quale  nn  falso 
«e  ha  indebitamente  rioeTUto  ana  somma  ,  ratificò  quel  pagamento  ;  Tixio 
«tare  1*  asione  Per  la  Gestione  di  affari  contra  il  falso  procuratore^  è  quegli 
fai  somma  indebita,  arra  1*  asione  Per  la  rìpetixioiia  contra  Tisio  (i),  e  con- 
1  ayere  Tazione  Furtiva  contra  il  falso  procuratore  (a).  Nel  caso  poi  chVglì 
di  rivolgersi  contra  Tisio,  sarà  giusto  che,  nlediante  Veccesione  di  Dolo  (3), 
adi  che  gli  venga  ceduta  1*  asione  Furtiva.  Ma  se  la  somma  era  dovuta,  nel 
risio  avesse  ratificato  il  pagamento,  Tasione  Per  (urto  nbd  avrebbe  più  luo- 
lè  il  debitore  sarebbe  liberato  (4)* 

te  Furtiva  pero  dura  fino  a  che  iìproprietario  della,  cosa  Vabbia  ricuperata  ^ 
qualunque  transazione  sopra  il  Furto  non  impedisce  certamente  1*  asione 
ititosione  ;  perchè  colla  transasionc  si  toglie  bensì  l' asione  Di  fiirtò  ,  don 
"er  la  restituzione. 

?4SZìone  Furtiva  non  si  estingue  colla  distruzione  detta  cosai 
se  un  colono,  un  anno  dopo  spirato  il  quinquennio  della  locazione,  percepì 
•ntrà  la  volontà  del  proprietario  ^  si  esamini  se  possa  essere  promossa  contro 
lione  Pel  fiirto  della  messe  e  della  vendemmia,  lo  non  dubito  punto  che  si 
sfere  dal  ladro  la  cosa  sottratta,  ancorché  égli  l^abbia  consumata* 

m4s  «vendo  ntificsto  il  pagamento  mostra  di  avere  ricavalo  la  somma. 

Iiàa  acquistala  ana  voka  qaest*  azione»  dee  dorare  fido  a  die  il  projftietario  aUwi  ricernlo 

reioech^  ag^bbe  doiowmeole  qoe^  eh*  esigesse  don  velte  la  inedesiiiia  cosa;  óok  una 
lia  mediante  V  asione  tyinéeòko^  ed  juaa  seconda  volta  dal  ladro, 
ilo,  liberandosi  egli  Tiene  a  ricevere  quanto  ha  pagato. 


demam  aatem  man\fesim  fnr  Óondietione  teneòittir,  éì  depréhenea  non  fiterii  a  do^ 

tssio  éjus.  Caetermm  itemo  furum  Condizione  ienetar  poSteaquaià  4omùms  posses^ 

freke/nUt  Et  ideo  JutianuSt  ut  procedat  injmre  manifesto  treciare  de  óondictìone^  ita 

hrem  deprehensmn,  aui  occidissei  mu/regisse,  dut  eff udisse  id  quod  iaierceperei.  L 

Btfimu  vip.  Ub.  38  ad  £d. 

r,  a^u  nomine  pecuniam  perperam/àUus  prùeanUer  ace^nt,  ratam  habeaZ;  ipse 

tìms  Ifegotiorum  gestomm  aget:  ^et)  ei  i^ero  quipecaniam  indeòiiam  dodit,  adpersas 

f  Indebiti  Condictio  ;  adversus  ftàsum  procaratorem  Partala  darabiL  Eletto  Titio,  non 

ÙoD  exeeptionem  ati  praestetar  ei  Partiva  Condietio»  deèiderMtar.  Qaod  si  pecunia 

;  ratam  habente  Tritio:  Parti  actio  eponescii;  quia  debitór  Uberatar.  L  8o  (  alias  8a  )  f 

rt  Pap.  fib.  13  Quaert. 

\redamnam  decisum  slt,  Condictioaem  non  impedire  »erissinuimesLDecis  ione  enim^ 

em  actiot  non  aatem  Condictio  toUiUtri  L  7  Ulp.  Cb.  4>  ab  Sab. 

eeisaas  post  Itistntm  condactionis  anno  amplias  fiactua  invito  donano  percepente 

me  méssts  et  viàdemiae  Parti  cam  eo  agipossit*  Et  mihi  dabiam  non  pidetar  qain, 

tmmpserit  rem  subreptam»  repeti  eaab  eo  possit.  L  67  (alias  6$)  §  6  ff.  de  FartU.Cff^ 

1%. 

YoL.  II.  ts^ 
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Ciò  procede  anche  se  la  cosa  peii  senta  U  folio  del  ladro  e  per  casoJoriuUoy  purché 
ciò  sia  avvenuto  primach'egli  ne  abbia  offerta  la  restituzione. 

E  di  veroy  in  materia  di  (arto  Tasione  Per  la  rettitaiione  compete  per  le  cote  ttea- 
le  in  natura.  Ma  compete  està  fino  a  tanto  eh*  esistono,  ovvero  anche  quando  hanno 
cessato  di  esistere  ?  Se  il  ladro  offerse  di  restitoirle  (i)  ,  1*  azione  non  ha  certamente 
luogo  ;  se  poi  non  offerse,  Tasione  continoa  ad  aver  laogo  contro  di  lai  pel  valore  delle 
cote  sottratte  (a),  perchè  non  le  si  possono  più  restituire  in  natura. 

Cih  viene  confermato  da  guanto  rescrive  Alessandro  :  Fa  già  risposto,  che  la  perse- 
cuzione delle  cose  che  fiirono  portate  via  con  violenza  o  furtivamente^  sassiste  intatta, 
non  ostante  la  distrazione  posteriore  delle  cose  medesime. 

Parimente  Diocleziano  e  Massimiano  :  Ella  è  massima  certissima  del  Gius,  che,  se 
la  cosa  ftirtiva  peri  prunachè  il  ladro  ne  abbia  fatto  F  offerta  ,  il  danno  sta  a  carico 
del  ladro  stesso. 

Eziandio  se  il  ladro  fa  disposto  di  opporre  eccezione  all'azione  bhe  io  promuovo 
contro  di  lui,  e  fii  in  mio  potere  d*  intentarla  primachè  la  cosa  perisse,  e  la  cpsa  è  pe- 
rita dopo  ;  gli  Antichi  vollero  che  sussista  tuttavia  1*  azione  ;  perchè  quegli  che  una 
volta  sottrasse  la  cosa  centra  la  volontà  del  proprietario  ^  è  sempre  rìpatato  in  mora 
di  restituire  ciò  che  nSn  doyeva  portar  via. 

XIV.  Questa  mora  viene  purgata  non  solamente  colV  offerta  della  cosafuHiva^  ma 
eziandio  col  fare  una  novazione  nel  titolo  furtivo. 

Quindi  Papiniano  :  L'azione  Furtiva  è  egualmente  estinta,  tanto  se  il  ladro  offre  di 
restituire  il  servo  rubato,  quanto  se  fu  fatta  una  novazione  nel  titolo  della  obbligazio- 
ne. E  poco  importa  che  il  servo  sia  stato  presente  o  no  (3)^  mentre  la  mora  che  deri- 
vava dal  furto,  eessa  per  nna  spezie  di  ddegazione. 

$  a.  Che  cosa  si  comprenda  nelTazione  Farciva. 

XV.  QuesCazione  ha  per  oggetto  la  restituzione  della  stessa  cosa  sottratta  o  del  suo 
valore»  Quando  si  tratta  del  valore^  se  viene  promossa  Tasioue  Per  la  restitniione  del- 
la cosa  per  oaasa  furtiva,  si  domanda  a  qaal  tempo  debba  farsi  riferimento  per  deter- 

Ìi)  Perche  egli  purg^  la  mora  medìaiita  la  saa  offerla;  e  parcSò  la  cosa  eess^  di  stare  a  suo  perìcolo, 
s)  QoMt*  azione  chiamafli  Condicio  Aesdmmtiùnis^  avato  rìgaardo  al  sao  eflbtto;  peràhè  in  que- 
sto caso  il  giudice  ordinerà  di  pagare  il  valore.  Se  poi  si  considera  la  formnla,  F  azSoaa  noaha  altro 
oggetto  che  la  cosa  in  natura,  come  consta  dalla  L  91  Sfim.  de  Verb,  obìig, ,  e  coma  iadica  soffcien- 
temente  la  parola  durat  in  onesta  /.  8* 

(3)  L'  offerta  della  cosa  durata  non  basta  per  pnnare  la  mora,  se  la  cosa  che  si  vuole  oflarìre  non 
è  presente  (Vedete  il  lib.  as  </e  Vsur,  et  mora  n.  5^  Quando  poi  si  fa  una  norasioBe  dell'  olibliga* 
sione  per  causa  furtiva,  non  importa  ciia  la  cosà  sia  presante  o  no;  perchè  esseada  loha  F  olikligazio- 
ne  mediante  la  novazione  ossìa  ta  tleiegOMÌoue,  è  fbraa  che  la  mora»  eh*  era  iuswta  a  qaesta  obUi- 
gaxione,  sia  tolta  e  finita. 


In  rejuriwa  Condictìo  ipsomm  corporum  eompeiiL  Sed  utmm  tantUn  quandiu  exstent,  an  pe^ 
roet  si  desierint  esse  in  reòus  humanis?  Et,  si  quiiem  obtuUtfur,  sine  dttbio  nulla  erti  Condì- 
cito  :  si  non  obudit,  durat  Condictio  aestimatioms  ejus:  corpus  enim  ipsum  praestari  non  potesi. 
i  8  Olp.  Kb.  37  ad  Ed.  ^ 

Perseeuiioaem  eorum  quae  pi  pel /urto  aòlata  sunt,  etiamsi  postea  interciderint,  inUgram  es- 
se Jure  responsum  est,  I.  1  Cod.  de  fiGs  quae  vi  met. 

Ante  oòlattonem  interemptae  rei  /urtiuae,  dammm  adfiirem  pertinere  eertissimi  Juris  esL  L 
s  Cod.  h.  t. 

Licei  fiw  paratusjuerit  excipere  Condictionem,  et  per  me  sieterit  dum  in  rebus  humanis  res 
fuerat  eondicere  eam,  postea  autem  perémptaest;  tamen  durare  Condictionem  Teteres  polue" 
runt;  gaia  pidetur  qui  primo  i/wilo  domino  rem  contreclaverit,  semper  in  restituenda  ea  gtuun 
nec  deóuit  atrferre,  moram  facere.  I.  fin.  Tryphon.  lib.  i5  Dispnt. 

^  JOrP.  Parpi  rtifertad  tollendam  Condictionem  offeratur  servùsfitrtìtms,  an  in  aliud  namem 
atiumgue  statum  obligationis  iranjferaiur,  TTec  me  mooet  praesens  homofiterit  necne,  cam  mo- 
ra guae  epeniebat  ex  furto,  peliti  guadamdrfegatione  finiatur,  1.  17  Kb.  io.  Quaest. . 

Xr.  Si  ex  causa  Jurtha  res  condicatur;  eufus  temporis  aestimatiofiat,  fuaentnrf  Placet  te- 
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mainarne  il  ralore  ?  E^  è  decito  che  insognft  riferirli  a  qael  tempo  io  coi  la  ooia  ave- 
va il  maitinio  ?alore  (i),  ipexialmente  perchè  il  ladro  col  rettiUiire  la  cosa  di?entata 
pemore  non  li  libera  $  e  quindi  si  repota  ch'egli  sia  sempre  in  mora* 

£  à  demme  U  valcrt  della  cosa  dallo  stato  suo  migUoreg  quantunque  eoa  fotte  iC- 
pemtata  migUare  mercè  la  cura  e  le  spese  del  ladro. 

Quindi  Falcinio  dice  che  si  paò  domandare  la  Restitnsione  delle  tasse  fiitte  coirar* 
gento  mhatòci.  Adnnipe  nelF  asione  Per  la  restitnsione  delle  tasse  si  porrà  il  ?alore 
anche  degl*  intagli  fatti  a  spese  del  ladro  ;  nello  stesso  modo  che  se  nn  infante  porta- 
to via  è  cresciuto,  si  la  la  stima  di  lui  come  adolescente,  quantunque  sia  cresciuto  per 
cura  ed  a  spese  del  ladro. 

Ih  qnest*a sione  il  petitore  non  è  tenuto  di  dare  Temna  caosione  a  quello  contra  il 
quale  promuo?e  Tasioqe  (s). 

XTL  Si  dee  dire  da  ultimo,  che  in  quest'astone  entrano  anche  i  frutti. 

E  generalmente^  si  domanda  qualunque  lucro  che  dalla  cosa  furtiva  il  proprietario 
avrebbe  conseguito.  Quindi  Paolo  :  Se  uno  domandi^  la  Restitnsione  di  nn  serro  ruba- 
to, egli  è  certo  che  in  quest'asione  si  comprende  qualunque  interesse  ?i  abbU  l'attore  y 
come  p.  e.  se  quel  ser?o  fii  instituito  erede,  ed  il  padrone  corre  rischio  di  perdere  l'ero- 
dità  a  cagione  del  fiirto.  Tale  è  l'opinione  anche  di  Giuliano. 

Parimente  se  il  serro  di  cui  si  domanda  la  Restitoaione^  è  morto  »  egli  dice  che  ti 
dee  conseguire  il  presso  dell'eredità  (3). 


T  I  T  O  L  O  Uè 

DELLE  AZIONI  CHE  DERIVANO  DA  QUALCHE  LEGGE  PARTICOLARE 

(  DB  COHDICTIOirB  8X  LB08  ) 

I.  Se  una  Legge  nuora  (4)  introdusse  una  nuo?a  obbligasione,  sensa  determinare  il 
titolo  dell' asione  che  ne  dee  con8e&;uire,  tale  asione  prenderà  il  nome  da  essa  Legge. 
Di  ciò  abbiamo,  un  esempio  nel  seguente  rescritto  di  Diocleziano  e  Massimiano  : 

(i)  Ciò  h  proprio  siogolaniMiite  di  qoeti'  asione;  e  la  ragìoiie  A  4  perchè  il  ladro  viene  riputato  in 
Bora  subito  che  ha  oommaMO  il  furto  ;  e  dopo  la  mora  la  cosa  sta  a  pericolo  del  debitore.  E  non  otta 
la  £•  a  §  3  jf .  de  PnPoL  delict.  la  qaak  dice  che  1*  asione  FortÌTa  non  si  retrotrae  al  di  Jk  del  tempo 
in  coi  fa  promossa  :  imperciocché  (come  dice  Stefano  nel  Ub.  ss,  BaSÌL  tÌL  6)  ciò  procede  quando 
dopo  il  (arto  non  sia  cangiato  il  ralore  della  cosa  furtiva;  U  che  tqoI  dire  solamente  che  la  cosa  non 
si  dee  stimare  eeeondo  il  ralore  che  afSTa  prioui  del  delitto,  oome  nella  legge  Aqnilia.  Gisl  Gujae.  so- 
pra la  l  &gff,  de  Fero,  obltg. 

^a)  Vale  a  dire,  in  qaeeto  caso  il  Talore  della  lite  k  pagato. 

(3)  PercM.  se  non  Ibsse  stalo  rahato,  egli  avrebbe  potuto  prendere  possesso  dell'  eredità  prima 
di  morire. 

(4)  Così  sono  fi»^«"«i»f  quelle  Lsgg»  oho  furono  promulgate  dopo  la  L^gge  della  Zìi  Tavole. 


men  id  tempus  spectandum%  quo  res  mutguam  plurimifiùt:  maxime  cam  deterìorem  remfactam 
fur  dando  non  Ubcraiur,  Semper  emm  moramfur  facete  pidetur,  L  8  $  i  tllp.  lib.  97  ad  Ed. 

JEx  argento  subrepto  poadafacta  condici  posse^  Fulcinius  aìL  Ergo  in  ConJietione  poculorum^ 
^fL»»  caelaiurae  aestimathfiet  aaae  impensa  fitris  facta  est.  Quemadmodam  si  iì^ans  suàro» 
ptus  addeverìt^  aestimatiofit  adoUseenlis }  quanwis  cura  et  sumptiàusfiuis  creverit,  L  i3  PauL 
lib.  59  ad  Sdict. 

Cadere  atUem  ex  hoc  actùmmn  petitor,  ei  cum  quo  agitar,  non  debebiL  L  i4  f  i  Julian.  lib* 

sa  Dig. 

XFL  Solissime  dieendmn  est,  etiam  finctus  in  hac  actione  penire,  L  8  $  fin.  DIp.  lib.  37  ad  Ed. 

Si  condieatar  senws  ex  caasa/urtipa,  id  venire  In  Condictionem  certum  est,  quod  intersit  0- 
geatis  :  veUui  si  heres  sit  institatuSfet  periaUam  suòeat  domimts  hereditatis  perdendae:  quod 
et  Jeiiamts  scribiL 

lum  ù  morùutm  hominem  condicatf  conseattnrum  ait  pretium  hereditatis.  L  3  Paul.  lib.  9 

adSab. 

/  Si  ùtUgaUo  Lege  noiw  introducta  sit  ;  nec  cantem  eadem  Lege,  quo  genere  actionis  expO' 
riamar:  Ex  lege  agee^dam  est.  L  «n.  Paul  lib.  a  ad  Plaut. 


5^6  LIB.  XI|1.  PANDEGTARUV 

Sebbene  i  crediti  non  mno  esigibili  prima  della  fcadeiiia  del  tcmjDo  ,  iotUfia  te  il 
Preside  delia  provincia  trova  che  to  sei  debitore  v^erso  il  fispo  per  F  annona  OMliUre, 
che  il  tuo  patrimonio  è  esausto,  e  che  non  hai  per  assecnrare  il  pagamento  se  non  che 
danaro 


TITOLO  HL 

BELL'AZIONE  TRITIGARI4 

(  nB  GOipiCnOKB  TEITlCAmiA  (*)  ) 

I.  Quegli  che  domanda  una  oertf  «omnia  di  danaro  ponUnte  ,  si  etr?«  dell'  axiooe 
Pbb  &a  cosa  cxhta  (a).  Qoegli  poi  che  domanda  «Itra  pose,  esercita  1*  astone  Tritica- 
ria  (3).  E  generalmente  si  dee  dire  che  mediante  ^st'  atione  si  doniaii4«po  tntle  le 
cose  ,  (borchè  il  danaro  conUnte  (4)  9  le  quali  consistono  sia  in  peso  sia  in  misura  , 
^^nto  mohili  che  immobili.  Laonde  mediante  (]uest*axipne  dpman4iamo  anche  pn  fonr 
dof  quantunque  en^teutico,  o  qualunque  altro  diritto  (5)  stipula^»,  pome  sare{>}>e  Tu- 
sufrutto,  od  una  serritìi  di  predii  iirbani  p  rustici. 

Jtfa  mediante  quest*  asione  ninno  può  domandare  una  cosa  che  sia  sua,  se  non  chp 
per  alcune  cause,  come  sarebbe  per  causa  furtiva  ,  o  pef  spttraxione  riolcnta  di  una 
jbosa  mobile. 

Può  uno  altresì,  secondo  Sabi 
«ione  di  un  fondo  da  cui  altri 


sabino,  intentare  qnest*asione  per  domandare  la  Restitiir 
*i  lo  ha  espulso  per  vìplensii  ^  e  questa  è  pure  T,  opinione 


(1)  Si  dark  danqiM  si  fisco  nn^  azione  'derivante  da  qaaita  Legga,  contra  il  dehlloce  del  debìtora 
del  fisco  per  causa,  di  annona  militare,  affine  di  efigere  subito  ciò  cha  non  sardibe  e^gibi|e  se  non  do- 
po ni^  tempo  determinato. 

(a)  Vuol  dire  che  si  può  doBMuidaKe  anche  una  somali  di  danafo  coatanle  coU'  asipas  Per  la  co- 
^a  eeriai  ma  si  può  domandare  oon  questa  asione  qualiin<|ae  altra  cosa  Gefta»  comie  abbiamo  reduip 
sopra  nel  liò.  la  TU,  de  Beò.  cred. 

(3)  Secondo  Gujacio,  quest*  asione  ^  ooA  chiamata,  pereM  Ibrse  il  priino  che  la  iavooò  mrpru  lite 
intomo  il  valore  del  frumento  ohe  a  lui  era  dovuto;  ma  è  pie  probabile,  come  dina  Scnltin^io,  che  bìs^ 
coti  chiamata,  perche  V  Editto  che  sopra  di  essa  fa  proposto  dal  Pretore,  era  Ibc^cpactpito  in  questi 
termini:  Tridcum^  PÌnum^  vel alùtd  praeter  pécuniam  numenUé^m  eo. 

(4)  Quest*  asione  è  prìncipalnients  concessa  per  defcermtnsre  il  valore  della  cosa  dovala,  se  non  vie- 
ne prestata  dal  debitore.  Donde  segue  eh'  essa  non  ha  luogo  pel  danaro  contante,  il  quale  non  ha  b^r 
sogno  d'  essere  stimato  dal  gindice,  poiché  il  suo  valore  è  determinato. 

(6)  In  ciò  quest'  axione  si  esten4e  pia  oltre  dell'  azione  Per  (n  cosa  certa» 
(*)  Altrimenti  TaiTiciASi  s. 


lÀcet  fufie  tempms  deòUa  esigi  non  potsint,  iamea  si  te  ex  prim^Hù  debitorem  coastitatym 
fisci,  oc  patrimoniam  tmun  exiuuistum  Praeses  prot^iaciae  compererit;  ut  ad  soiiuionis  secare- 
totem  solum  fenebris  peeamae  saòsidium  saperesse  tfideatar  ;  Gom^pomeàit  dMtorem  tatua,  si 
saltem  ipse  sii  solvendo,  ut  ante  definit^m  tempus  debita  repraesentet:  ut  fisco,  eofms  p^  aeces* 
sitates  pablicas  caasam  pothrem  esse  oportet,  debita  pecunia  exsoi^at^.  t  1  God,  h.  t. 

/.  Qui  certuni  pecuniam  numeratam  petit,  lUa  actione  utitur  Si  casnrir  rmi^tvr.  Qui  amtem 
alias  res,  per  Triticariam  Condictii^nem  petet.  St  generaliter  4icemdum  est  eof  ree  per  hane 
actionem  peti,  si  quae  sini  praeter  peeuniàrd  numeratam  ;  sive  in  pendere  sive  in  mensara  con- 
stent  ;  sive  mobiies  sint,  sive  soli  Quarefimdum  quoque  per  hanc  actionem  petimus,  etsi  vedi'. 
galis  sii:  stpe  jus  stipulatus  quis  sit,  usumfructum,  pel  servitutem  utrqrumque  praediorum.  L  4 
trip.  lib.  27  ad  Kd. 

•  Rem  autem  suam  per  kanc  actionem  nemo  petet,  nisi  ex  causis  ex  quibus  poteste  velati  e» 
coi^a  furtiva,  pel  vi,  mobili  abrepta.  d.  L  i  $  i. 

Sed  et  ei  qui  pi  aliquem  de/undp  dejecit,  posse  fimdum  eondici,  Sabiums  spribit,  et  ita  ai  Ce^ 
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di  Gelso  ;  ma  nel  caso  solamente  che  domandi  il  proprietarìo  slesso  stato  espulso.  Del 
resto  Gelso  dice  che  quegli  che  non  è  proprietario,  può  domandare  il  possesso. 

II.  Se  domandi  a  qaal  tempo  debba  farsi  riferimento  in  quest'  axione  per  determi- 
nare il  valore  della  cosa  domandata  ;  bisogna,  dice  Serrio  ,  aver  riguardo  al  tempo 
della  condanna  (1).  Se  poi  la  cosa  non  esiste  più,  con?iene  riferirsi  al  tempo  della  tua 
distruxione  :  il  che  peraltro  tuoIsì  intendere  in  senso  più  largo,  vale  a  dire,  non  già 
airnltimo  momento  della  sua  esistenza,  af&nchè  la  cosa  non  sia  ridotta  ali*  inlìmo  va- 
lore, come  sarebbe  nel  caso  di  un  serro  mortalmente  ferito. 

In  ogni  caso  poi  (a),  se  la  cosa  ha  deteriorato  dopo  la  mora  del  debitore,  Marcello 
nel  lib.  ao  acri?e  che  bisogna  stimare  il  deterioramento  j  e  perciò  se  il  debitore  resli- 
tnl  dopo  la  mora  un  serro  privo  di  un  occhio,  egli  non  è  liberato  dal  suo  debito.  Goti 
bisogna  in  tali  casi  riferìrfi  al  tempo  della  mora  per  fare  la  stima  del  ?alore  della 
cosa. 

II|.  Rispetto  alla  stima  delle  cose  ùmgibilìj  delle  quaU  mediante  ques^  azione  viene 
domandata  la  Restituzione  ,*  se  qualche  merce  ,  che  do?e?a  essere  data  in  un  giorno 
determinato,  viene  domandata  ^  come  sarebbe  ?ino,  olio,  frumento  ;  Gassio  dice  che 
per  istpmarne  il  valore  in  lite  ,  bisogna  riferirsi  al  tempo  in  coi  doterà  essere  conse- 
gnata la  merce  :  se  poi  il  tempo  non  fu  convenuto,  bisogna  stimarla  secondo  il  valore 
che  ayava  nel  tempo  in  cui  fu  accettalo  il  gindixio. 

Egli  aggiunge  cne  la  stessa  masnii|4  dì  Diritto  Ta)e  andie  in  riguardo  al  luogo,  di- 
pDodochè  si  debbe  in  prima  stimare  secondo  il  luogo  in  cui  la  merce  doveva  essere  con- 
•egnata  :  che  se  il  Ipogo  pon  iu  convenuto  ,  bisogna  stimarla  secondo  il  luogo  ìu  cui 
sarebbe  da  fare  la  domanda*  E  ciò  va  applx^àto  a  tutte  le  altre  cose  che  sono  Toggetto 
4i  qnest'axione. 

Che  se  la  merce  si  fosse  gii^  dovuta  consegnare  ^  ed  il  creditore  avesse  ricevuto  urna 

fidejussione;  Cujqcio  avverte  che  in  tal  caso  è  applicabile  cib  che  dice  Africano  in  f  «e- 

sii  termini  :  Se  alcuno,  stipulando  di  avere  una  merce  in  uA  giorno  determinato,  ae^ 

Gettò  un  fideiussore  |  la  stima  dclU  iperps  4ee  riferirsi  al  fempo  in  cui  In  data  la  fi- 

dejnssione. 

(1)  Eppure  vA  ì3à.de  Usuris  (part  3  art,  1  {  S)  si  stalnlisce  per  ve^la  che  nelle  anoni  dt  Iraona 
fede  liisogna  tttmare  la  eosa  secondo  il  valore  che  aveva  dal  tenipo  scorso  dal  giorno  della  ntora  sino 
al  giorno  della  sentenza;  nelle  ^zwnà  poi  di  stretto  diritto,  bisogna  riportarti  per  questa  stinmaU*  epo* 
ca  dall'  acoettaaiona  del  giudizio.  Ora,  queste  azioni  sono  di  stretto  diritto.  A  ciò  per  altra  ai  risponda 


con  Pacio  (Centur,  H/.  quaest,  7»)  che  <|uaata  asìooe  Trittearia  non  k  tanto  difinreota  nella  sua  epa* 
aia  dalla  wI\Ìt9  azioni,  qnai^  che  essa  è  qua  a|odificaziona  dalla  ntedasima;  a  par  conseguenza  quando 
ai  esercita  qnast'  aziona  Triticaria  par  qualche  causa  4i  buona  feda  (p.  a.  par  causa  di  deposito,  di  co- 
iiradato  ),  là  stinia  dalla  cosa  dea  riferirsi  al  tempo  dajla  sentenza;  par  Io  che  la  lefgiB  di  cui  si  tratta, 
dabl»'  essera  incesa  in  questo  sanso.  Che  sa  per  una  causa  di  stratto  diritto  (p.  a.  par  causa  di  mutuo, 
o  di  stipulazione)  fosse  promossa  ouesf  asione,  altrimenti  sa|«bbe  la  feccenda;  a  la  stima  in  tal  caso 
dovrebbe  riferirsi  al  tempo  dell*  accattazione  del  ^odisio. 

(a)  Neir  uno  a  nall'  altro  paso,  sia  clye  la  cosa  asista,  «a  ^  mm  asina. 


^0^:  seti  ita  si  domimis  sii  ifui  dèjectus  condicai:  eaetemm  si  non  sit,  possessionem  eum  eoit" 
dicere  Celsas  aii.  L  a  UIp.  Ub.  18  ad  Sab. 

//.  Im  hoc  actianesi  quatratur^  resquaepetita  estaque  temporis  aestìmasionem  redpiat: penna 
est  quod  Servius  aii,  condemnationis  tempus  spectandstm;  si  pero  desierU  esse  im  reùus  husmsh 
mis^  mortis  tempus*  Sed  s'v  irXaTst  {id  est  latiiis)  erti  specimndum:  non  emim  debeS  novissimum 
pftae  tempus  aestimarit  uè  ad  exiguum  preiium  uvstimuiio  redigatur^  iu  servo/èrte  mortifere 
vulnerato. 

In  utroque  auiem  si  post  moram  detener  res/aeta  siit  Marcelhts  seripsii  &ò.  00  haòemlam 
uestimationem  quanto  deierior  res/ada  sii-  Èi  ideot  si  quis  posi  moram  senmm  ebtseatmm 
dederii^  nec  liéerari  eum  :  quare  ad  tempus  moros  iu  fùs  eris  reduceuda  aestimatio.  L  3  Ulp.lib. 
07  ad  Bd. 

IH  ài  merx  aliqua,  quae  certo  die  dari  tMteòaif  putita  siti  pebui  pinum,  oUum^  fiwmeuimmt 
Sunti  6tem  aestimandam  Cassius  ak,  quanii/uissct  00  die  quo  duri  deèuii:  si  de  die  m^hii  e«s* 
penit,  quanti  tuue  quum  acciperetur. 

Mdemqme  Juris  in  loco  esse,  ui  primum  aestimatm  sumutur  ejus  loci  quo  dari  deènii  ;sidulw 
co  mikil  compenti^  is  locus  spectetur  quu  petereiur.  Quod  et  de  eaeteris  rebus  Juris  esL  L  4  Gap 
jos  Kb.  7  ad  Kd.  Pov. 

Qmmm  quis  iu  diem  mercem  stipnlatus/tdejussorem  accepiif  ejms  temporis  aestimatia  apaclass» 
da  eat,  quo  suiis  ueceperiL  1.  aa  ff.  de  (H^ig.  et  acL  lib.  3  ad  Quaest. 


S58  LIB.  mi.  PANDECTARDM 


TITOLO  IV. 


DELLE  €SOS£  CHE  DEBBONO  ESSERE  DATE  IN  UN  LUOGO  DETERHINATO 

(  S8  BO.  QUOD  CX&TO  LOCO  DABI  OPOBTBT  ) 

Gli  OrdìncUorì  delle  Pandette  postano  awaiare  di  ntC  altra  spezie  di  azione  Perso- 
nale; cioè  di  quella  relativa  a  cose  che  debbono  essere  date  in  un  Determinato  Luogom 

Prima  di  trattare  di  quesC  azìoncy  faremo  alcune  osservazioni  sopra  le  obbligazioni 
nelle  quali  e  espresso  il  luogo  del  pagamento* 

ARTICOLO    L 
Osservazioni  sopra  le  obbligazioni  nelle  quaU  e  espresso  il  luogo  del  pagamaUo. 

I.  Quegli  che  ha  promesso  di  dare  ia  aa  Luogo  Determinjito,  qoq  [mò  pagare^  a  mal 
grado  del  suo  creditore,  io  veraa  altro  luogo  tranne  in  qaello  che  promise. 

Quin^  Filippo:  La  ragione  dell*  esempio  non  permette  clie  gì'  interessi  i  quali  an- 
nualmente ai  debbono  piagare  a  Roma,  si  possano  sensa  giusti  motiri  pagare  in  altro 
luogo. 

II.  Rispetto  a  quello  che  avesse  promesto  di  pagare  in  due  luoghi^  è  da  esaminare  se 
i  due  luoghi  siano  espressi  copulativamente  o  altemaùvamente. 

Se  copulativamente 'j  come  wt  alcuno  a?esse  così  stipulato:  ad  Eybso  sd  a  Cavita^  si 
intende  che  abbia  a  domandare  metà  ad  Efeso  e  metà  a  Capua. 

Se  i  due  luoghi  sono  espressi  altemativamenief  il  reo  prima  della  petizione  ha  la 
scelta  di  pagare  nelV  uno  o  nelV altro  luogo:  ma  non  avendo  egli  pagato^  C attore  pub 
domandare  il  pagamento  nelF  uno  o  neW  altro  Uio^o  a  sua  scelta* 

Ciò  viene  provato  dal  seguente  argomento.  Sce?ola  nel  lib.  iS  delle  Quistioni  dice: 
Le  dausule  tacite  di  una  promessa  non  sono  sempre  a  scelta  del  debitore.  Il  come  deb- 
ba sta  in  suo  arbitrio,  noa  già  il  se  debba  :  epperò  quegli  che  promise  di  dare  Stico  o 
Panfilo,  ha  bensì  la  scelta  di  dare  o  l' uno  o  1*  altro  iinchè  vivoìio  ambidue  ;  ma  se 
Tuno  dei  due  è  morto,  egli  non  ha  più  diritto  di  scelta,  affinchè  non  sia  in  suo  arln- 
trio'  il  se  debba,  nel  caso  eh'  egli  non  ?olesse  dare  il  fÌfo  coi  solo  debbe.  Laonde  nel  ca- 
so proposto  di  quello  che  promise  di  dare  in  Efeso  o  in  Capua,  se  fosse  in  suo  arbitrio 
il  luogo  o?e  gli  na  da  essere  fatta  la  domanda,  non  potrebb  essere  «onvenuto  in  Giù- 
disio  ;  perchè  sceglierebbe  sempre  l' altro  luogo,  e  quindi  sarebbe  in  suo  arbitrio  il  se 
debba.  Per  la  qnal  cosa  quel  Gmrieconsulto  pensa  che  1'  attore  possa  fere  sua  domanda 
in  uno  de' due  luoghi  sena' alternati?a.  Diamo  dunque  all'attore  la  scelta  del  luogo 


J.  Is  qui  Cerio  Loco  dare  promttiit,  mdto  alio  loco  quam  is  in  quo  promìsUt  solvere  mito  sii' 
pulatore  poiest,  L  9  Ulp.  lib.  4?  ad  Sab. 

Usuras  quite  quataniUs  in  Urbe  numerandae  sunt  ;  promittere  (*)  eJio  loco  dependi  nisi  ex 
justa  causa  exempii  ratio  minime  sinìL  L  8  God.  de  Solut 

II,  Si  quis  ita  stipulatur:  Ephmsì  et  Capvam;  hoc  ait,  ut  Ephesi  pariem  et  Capuae  partem 
petaL  1.  s  §  4  Dlp.  lib.  27  ad  Ed. 

Seaevola  liò,  i5  Quaestionum  aii:  JSon  tUique  ea  quae  tacite  insani  st^ulationiòus,  semper 
in  rei  esse  poiesiate.  Sed  quid  debeat^  esse  in  ejus  aréiirio;  an  deòeal,  non  esse:  et  ideo  eum 
qui  Stìchum  aul  Pamphihun  promiliit,  eligere  posse  quod  solvala  quandiu  ambo  viifunt.  Caete» 
rumubi  alter  decessiti  exstingui  ejus  electionem:  ne  sii  in  arbilrio  ejus  an  debeai,  diun  non 
vuU  vipum  praeslare  quem  soium  debel,  Quare  et  in  propr^silo  eum  qui  promisit  Ephesi  ani  Cgf 
puae,  si/uerii  in  ipsius  arbilrio  ubi  ab  eo  petatur^  conveniri  non  poiuìsse.  Semper  enim  aimm 
iocum  eleciurum;  sic  evenire^  ut  sii  in  ipsius  arbitrio  an  debeaL  Quare  puiatposse  ab  eopeii  ediero  * 
locOtCl  sine loci adjeclione.Damus  igitur adori  eieciionempelilionis.  Et generaiiter  definii Scaeuo* 


(*)  Bisogna  leggere  permiltere» 
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della  domanda.  E  Scevola  generalmente  decìde,  che  il  petitore  pnò  scegliere  il  luogo 
della  domanda  ,  il  rro  quello  del  pagamento  ,  purché  il  (accia  prima  della  domanda. 
Or  dunque,  quando  1*  obbligazione  è  alternativa  tanto  rispetto  alla  cosa  dovuta  quanto 
rispetto  al  luogo  del  pagamento,  l'attore,  secondo  questo  Giureconsulto,  ha  necessaria- 
mente il  diritto  di  scegliere  anche  la  cosa,  avendo  quello  di  scegliere  il  luogo  (1)^  al- 
trimenti verrebbe  ad  essere  privo  della  sua  azione,  se  si  volesse  riservare  la  scelta  al 
debitore. 

III.  Siccome  non  si  puh  pagare  in  luogo  diverso  dal  convenuto^  Giuliano  propone  tal 
quistione:  Se  uno  il  quale  si  fece  promettere  che  verrebbe  pagata  una  somma  in  Efeto 
a  lui  od  a  Tizio,  quando  la  somma  in  pagata  a  Tizio  in  altro  luogo,  possa  tuttavia  io- 
tentare  Tazione,  perchè  a  lui  debba  essera  fatto  il  pagamento.  Giuliano  dice  che  non 
avvenne  la  liberazione,  e  per  conseguenza  si  può  intentare  la  domanda  per  quanto  im- 
porta (s).  Marcello  poi  decide  altrimenti  la  quistione  proposta  da  Giuliano;  e  dice  che 
anche  se  il  debitore  paga  in  un  luogo  diverso  dal  convenuto  avviene  la  liberazione,  quan- 
tunque non  si  fosse  potuto  costringere  il  creditore  a  ricevere  contra  voglia  il  pagamen- 
to in  quel  luogo.  Certamente  se  non  fosse  avvenuta  la  liberazione,  egli  dice,  si  potreb- 
be da  lui  esigere  la  somma  intiera.  Così  se  alcuno  fiibbricasse  una  casa  in  un  luogo  di- 
verso da  quello  ove  aveva  promesso  di  fabbricarla,  non  sarebbe  liberato  dalla  sua  ob- 
bigazione. Ma  mi  sembra  che  il  pagamento  di  una  somma  sia  ben  differente  dalla  fiib- 
brica  di  una  casa,  e  perciò  nel  caso  proposto  si  potrà  domandare  soltanto  quanto  im- 
porta che  fosse  pasato  nel  Luogo  Determinato. 

IV.  Abbiamo  veduto  che  il  debitore  non  pub,  senza  il  consenso  del  creditore^  pagare 
se  non  nel  luogo  convenuto*  Reciprocamente^  alcuno  pensava  che  il  creditore  non  a- 
vesse  la  facoltà  d'intentare  la  sua  azione  se  non  nel  luogo  ov*eg1i  aveva  stipulato  che 
fatto  gli  fosse  il  pagamento  :  ma  siccome  sarebbe  cosa  ingiusta  che,  mancando  il  debi- 
tore di  comparire  nel  «luogo  convenuto  (o  a  bello  studio  o  per  essere  altrove  necesaaria- 
nfente  trattenuto  ),  non  potesse  il  creditore  conseguire  il  pagamento  ;  perciò  parve  die 
a  tal  fine  si  dovesse  concedere  Tazione  utile. 

QuesCaz'uine  e  quella  di  cui  principalmente  si  tratta  in  questo  TUolo^  e  che  Mano 
per  esporre. 

(1)  Se  l' alternativa  cooeenie  soltanto  la  cosa,  come  p.  e.  Stieo  ft'PiOifilo,  il  credkora  boo  ha  la  scel- 
ta, e  dee  domandare  Stko  o  Panfilo,  Se  poi  1*  altematÌTa  risgoarda  sobanto  p.  e.  /a  ^feso  o  ut  Ca- 
pua,  se  il  debitore  non  paga,  il  creditore  ha  la  scelta  di  fiir  domandare  nell^ano  o  nelT altro  ioògor  La> 
onde  aaando  l'alternativa  risgoarda  tanto  le  cose  qnanto  i  Inoghi,  come  quando  ano  avesse  stipulato 
Panfilo  in  ^feso  o  Stko  in  Càpua,  la  scelta  che  il  creditore,  nel  caso  che  il  promitteate  non  pa^it 
ha  di  poter 'domandare  nell'  ano  o  neQ'  altro  luogo  ove  vuole,  gli  dà  indirettamente  la 'scelta  di  do- 
mandare r  nna  o  1'  altra  cosa. 

(t)  Non  tutta  la  somma,  bu  soltanto  quanto  iiiq;Mirta  che  fesse  pagato  nel  luogo  ove  n  doveva  fere 
il  pagamento. 


la:  Petiiorem  electionem  haòere  M  petat;  remm  ubi  solvati  seilieet  ante  petUnnem.  Proinde  mix» 
ta,  inqait ,  remm  altematio  locontm  altemationit  ex  necessitate /aàt  aetons  electionem  et  im 
rem  propter  locum  *  alioqttin  tolltS  ei  aetio/tem,  dum  qìs  reservare  reo  opthnem.  d.  L  a  $  3. 

lil.Jnlianus  traetai  an  is  «fui  Ephesi  sibi  aut  TiUo  dori  stipnlatns  est,  si  aUói  Tith  séknf 
iar,  nihilominus  possit  intendere  siói  dori  oportere^Et  Julianus  striòii:  Liòerathnem  non  cojs- 
tigisse  :  aUfue  ideo  posse  peti  quod  interesL  MarceUas  autem  et  alias  tractat  et  apwd  Jalianmm 
notai:  Posse  dici^  etsi  mihi  alibi  solvatur^  lióeraiionem  contigisse,  quanwìs  invitas  accipere  non 
cagar.  Piane  si  non  coniigit  liòeratio^  dicendum  aii  superesse  petitionem  integrae  summae, 
Qttemadmodum  si  quis  ipsulam  aliai /ecisset  qaam  uòi  promiserat,  in  nihilnm  Itòeraretur.  Sed 
mihi  videtur  summae  solatio  distare  afabrica  insulae:  et  ideo  quod  interest^  solum  petendttm. 
d.  L  t  §  7. 

XF.  Mio  loco  quam  in  quem  sibi  dori  quisque  stipalatns  esset,  non  pidebaiar  agendifaadtas 
competere.  Sed  quia  iniqaam  eratysi  promissor  ad  eum  locnm  in  quem  datMtrum  se  promisisset, 
nunqnam  accederei  (quod  pd  data  opera  faceret,  vel  quia  aliis  locis  necessario  distringeretur) 
non  posse  stipulatorem  ad  suum  pervenire:  ideo  visum  est  utilem  actio'uem  in  eam  rem  compia 
rare,  t  i  Gajus  lib.  9  ad  Ed.  Prov. 
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ARTICOLO    II. 


DelT  azione  relatwa  a  ciò  che  deW  eaev  dato  In  on  Luogo  Detcrmiiiato. 

T.  V  oziane  rtlaiìfa  a  ciò  che  uno  dte  dare  In  on  Laogo  Determinato,  d  puh  benu- 
éìmo  definire  eoa:  Vn*  azione  arhiirarioy  mediante  la  quale  il  creditore  domanda^  nel 
luogo  dove  sì  trova  il  debitoref  una  cosa  che  gli  doveva  essere  data  in  un  altro  luogo; 
aivendo  riguardo  alV  interesse  suo  o  del  debitore  circa  il  non  essere  data  la  cosa  ìutl 
luogo  in  cui  d  doveva  ilarìa* 

fntomo  a  quest* azione  così  dice  Alessandro:  Qnegli  che,  essendosi  obbligato  di  pa- 

Fire  una  somma  in  an  Luogo  Determinato,  non  soddisfi  il  pagamento,  pnò,  mediante 
asione  Arbitraria,  essere  chiamato  in  Grindiaio  ancbe  in  un  altro  Inogo^  ed  in  questa 
asione  entra  la  stima  dell*  interesse  che  V  nna  o  altra  parte  aveva,  che  la  cosa  fosse 
pamiu  nel  kiogo  convenuto  amiche  nel  Inogo  in  coi  si  domanda  il  pagamento. 

in  riguardo  a  quesC  azione  d  esamina:  i.**  Per  quali  cause  da  concessa;  a.*  La 
nnenzione  che  dee  fard  del  luogo  in  quest*  azione;  3.*  Finalmente^  V  uffizio  dU  giudice 
relativamente  a  quesi  azione. 

§  1.  Per  quali  cause  sia  concessa  quest*  azione, 

YL  Qaest*  asione  è  concessa  per  quella  atipnlasione  nella  quale  io  avessi  stipulato 
che  tu  mi  darai  dieci  monete  in  E^o.  • 

Per  interpretazione  fu  estesa  alle  altre  cause  tU  stretto  Diritto^  nelle  quali  una  cosa 
deW  essere  data  in  un  Luogo  Determinato, 

Quindi  se  il  testatore  avesse  ordinato  alFerede  di  dare  una  cosa  in  un  Luogo  Deter- 
minato, compete  1*  asione  Arbitraria.  Così  pure  se  fosse  stato  dato  danaro  a  mutuo 
perchè  ne  venisse  fatta  la  restituxione  in  un  Luogo  Determinato. 

di  contrario  nelle  axioni  di  buona  fede,  quantunque  nel  contratto  sia  stato  convenu- 
to che  si  debba  prestare  qualche  cosa  in  un  Luogo  Determinato,  le  parti  contraenti 
non  "avrebbero  I*  asione  Arbitraria ,  ma  quella  Di  compera ,  Di  venaita  o  Di  depo- 
sitò (i). 

Tuttavia  se  alcuno  ha  promesso  di  (are  la  tradi  sione  di  una  cosa  in  un  Luogo  De- 
terminato, potrà  servirsi  di  quest  asione  (s). 

'  YIL  Compete  quest*  taione  Arbitraria  per  le  sole  cause  che  consistono  nel  dare. 
Quando  poi  fu  promesso  di  fare  qualche  cosa  In  un  Luogo  Determinato,  essa  h  inutile^ 
mentre  in  questo  caso  basta  V  azione  ordinaria  Per  la  stipnlaxione. 

(i)  ImpercioccKè,  siccome  in  queste  astoni  i  concessa  al  gìndice  amplissima  racoltk  di  «ubìllre  cb6 
che  dU  seminìi  eqoo  e  baono;  coti  egli  potrà  accrescere  «  diminoire  la  condanna  secondochè  ftimerà 
che  il  creditore  o  il  debitore  avreblie  avuto  interesse  che  il  pagamento  fesse  o  non  fosse  latto  nel  luo- 
go stipulato:  e  quindi  it  inutile  il  ricorrere  a  quest'  azione,  mentre  l&asta  l' asione  ordinaria. 

(t)  Imperciocché  V  utilità  del  luogo  non  può  entrare  nell'  azione  Ex  sttpulaiu^  la  quale  A  di  stretto 
Birìfcto;  qualora  non  si  ricorra  a  quest*  asione;  bui  X  utilità  del  luogo  potrebbe  bensì'  entrare  neU*azio» 
na  Ex  empio* 


TT.  Qui  Certo  Loco  sese  selutamm  pecuniam  oòligat,  si  solutiom  satìs  non  fecerii,  Arhkrari^ 
aetione  et  in  alio  loco  potest  eonveniri  :  in  qua  penti  aesiimath  quod  alierutrins  intetfiiit  suo  lo 
Co  potine  quam  iueo  in  ^no  peliiur  sobL  L  un.  G>d.  Ubi  conven.  qui  certo  loco,  etc. 

^  Hnec  aniem  actio  ex  iUa  stipulatione  venit  ubi  stipiUmtus  sum  a  te  Ephesi  deeem  'darL 
La  $  1  IJlp.Iib.  «7  adSd. 

Si  heres  a  testatore  jussus  sii  Certo  Loco  quid  dare^  Arbitraria  actio  competit  (L  6  Paul  fib. 
s8):  Attt  si  mutua  pecunia  sic  data/uerii,  ut  Certo  Loco  reddatur,  L  6  Pomo.  lib.  aa  ad  Sab. 

In  bonae  fideijudiciis,  etiamsi  in  contrahendo  conpenit  ut  Certo  Loco  quia  praestetnr.  Ex  eas- 
pto  pel  pendito  pel  Depositi  actio  competit;  non  Arbitraria,  L  7  PauL  lib.  aS  ad  Ed. 

Si  tamen  Certo  Loco  tradituntm  se  quis  stipulatus  siit  hae  actione  ulendum  erit.  d.  L  7  $  1. 
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Dìfaltì  egli  è  certo  p.  e.  che»  quegli  verso  il  quale  altri  ti  è  obbligato  di  costrnire  una 
cansa  a  Capaa  in  nn  tempo  determinato;  spirato  qaesto  tempo,  può  intentare  ovunque 
V  azione  per  quanto  a  lui  importa. 

S  a.  Della  menzione  che  dee  farsi  del  luogo  in  guest*  azione» 

Vili.  Esercitando  quesCazione  si  dee  fare  menzione  del  luogo  convenuto^  altrimenti 
il  creditore  domanderebbe  pia  che  non  gli  è  dovuto^  rispetto  al  luogo.  Che  se  fu  conve- 
nuto di  pagare  in  uno  od  m  altro  luogo^  di  ambidue  si  dee  fare  menzione. 

CoÀf  se  uno  ha  stipulato  che  gli  sia  data  una  somma  in  Efeso  o  un  servo  in  Capua, 
non  può,  chiamandolo  in  Giudizio,  prescindere  dalFuno  o  dall'altro  di  questi  due  luo- 
ghi (i),  onde  non  togliere  al  debitore  il  vantaggio  della  scelu  del  luogo. 

{  3.  DelT  uffizio  del  giudice  in  guest*  azione* 

IX.  Ora  parliamo  dell*  uffizio  del  giudice  in'quest'  azione  .*  se  egli  debba,  cioè,  atte- 
nersi alla  qualità  espressa  nel  contratto,  o  s'egli  abbia  facoltà  di  accrescerla  *o  dimi< 
nuirla,  avendo  riguardo  all'interesse  che  può  avere  il  debitore  di  pagare  p.  e.  in  Efeso 
pinttòstochè  nel  luogo  ov' è  chiamato  in  Giudizio.  Giuliano,  seguendo  l'opinione  di 
Labeone,  ebbe  riguardo  anche  all'attore ,  il  quale  potrebbe  talvolta  avere  interesse  di 
ricevere  il  pagamento  in  Efeso.  Bisogna  dunque  che  il  giudice  contempli  in  quest'  azio- 
ne anche  l' utilità  dell'  attore.  Ma  che  sarà  so  non  diede  danaro  trajettizio  per  averne 
la  restituzione  in  Efeso,  dov'era  obbligato  a  pagare  una  somma  sotto  pena  o  cantata 
con. pegno;  ed  il  pegno  per  la  tua  mora  fu  venduto,  o  la  pena  fu  incorsa?  —  0  pure, 
lo  stipula tore  doveva  qualche  cosa  al  fisco,  e  però  i  suoi  beni  furono  venduti  a  vilissi- 
mo  prezzo?  In  quest'azione  Arbitraria  vuoisi  far  entrare  il  danno  risentito,  anche 
oltra  gl'interessi  ordinar).  E  che  sarà  s'egli  era  solito  ad  impiegare  il  danaro  nella 
compera  di  merci?  Non  si  dovrà  fiirse  aver  riguardo,,  oltreché  al  danno  emergente , 
anche  al  lucro  cessante?  Io  credo  che  si  debba  aver  riguardò  anche  al  lucro. 

Conviene  adunque  in  questa  azione  riportarsi  all'arbitrio  del  giudice;  perchè  san-' 
piamo  quanto  siano  variabili  i  prezzi  secondo  la  differenza  delle  singole  città  e  dfi 
paesi;  massimamente  quelli  del  vino,  dell'olio,  del  frumento.  Il  danaro  stesso,  il  cui 
valore  sembra  che  dovrebb'  essere  ovunque  eguale ,  pure  in  alcuni  Inoebi  si  trova  più 
facilmente  ed  a  piccioli  interessi,  ed  in  altri  non  si  trova  se  non  difficilmente  e  ad  in- 
teressi esorbitanti.  -  . 

(i)  Cioè  se  promaoTooo  f  azione  in  altro  hiogo  che  ad  Efeso  o  a  Capna;  perchè  esercitandola  nel* 
r  lino  o  nell*  altro  dei  dae  Inoghi,  posso  lasciare  di  £ir  menzione  del  luogo,  come  abbiam  detto  di 
•0|ira  n.  2. 


f77.  Eum  tjui  insulam  Capuae  fieri  certo  tempore  sitpuiatus  est;  eofinttOt  quocumque  loco 
agere  posse  in  id  quod  interest^  comstaL  L  4^  ff*  de  Judidis.  Papln.  Ub.  37^Quaes. 

VUL  Siquis  Ephesi  decem  aut  Capuae  hominem  dori  stipulaius,  experiatur;  non  deLei^  de* 
tracto  altero  loco,  experiri,  ne  afferai  loci  utilitatem  reo,  L  a  §  a  Ulp.  lib.  97  ad  Ed. 

EX.  Jfunc  de  cficiojadieis  hujus  aetionis  lognendum  est  rutnim  quantilati  contractus  deleat 
servire,  an  pel  excedere  vel  minuere  quandtatem  debeat  :  ut,  si  interfuisset  rei  Ephesi  poiÌLS 
soU^ere  quam  eo  loci  quo  conpeniebatur,  rado  ejas  haberetur?  Julianus  Laleonis  opinionem  se* 
ctUus,  eiiam  actoris  habuit  raiionem,  cujus  interdum  poiuit  interesse  Ephesi  recipere,  Itaque 


ces  solebat  comparare?  an  et  lucri  ratio  habeatar,  non  solius  damai?  Poto  et  lucri  habendam 
ratìonem,  d.  L  a  §  8. 

Ideo  in  arbitrium  judicis  refertur  haec  actio;  quia  scimus  quam  varia  sint  pretta  rerum  per 
singttlas  cùfitates  regionesque;  maxime  pini,  olei,  frumenti  Pecuniarum  quoque  ticet  videatur 
una  et  eadem  potesttts  ubìque  esse,  tamen  aliis  locisfacilhu  et  fevi^us  usuris  inveniunUtr,  aliis 
difficHmà  et  gravibus  usuris.  L  3  Gajcis  tib.  9  ad  Ed.  Prov. 

VoL.  IL  46 
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Xé  tfeiraiSone  Arl>itraHa  si  fia  riguardo  air  ntilità  tanto  detrattore  quanto  d«1  reoi* 
Cbe  te  fi  ha  interesse  da  parte  del  reo  ,  egK  sarà  condannalo  in  una  somma  minora 
della  domandata^  se  da  parte  dell*  attore,  il  debitore  sarà  condannato  in  ttna  somma 
maggio^. 

Èa  in  ciò  quest*€iZìone  Arbitraria  i  differente  dalV azione  ordinaria^  la  quale  si  pro^ 
muove  nel  luogo  convenuto»  Imperciocché^  suppongasi  che  sia  dovuta  qualche  cosa  ad 
Efeso:  se  la  somma  è  domandata  in  Efeso,  nulla  di  più  della  somma  si  potrà  doman- 
dare (i)  ;  purché  non  sia  stato  stipulato  di  più  ;  sebnene  (a)  sia  interrenuta  la  mora* 

XI.  Essendo  quest'  a  sione  Arbitraria  ,  qualche  volta  il  giudice  che  ne  fa  cognizione 
debbc  assolvere  il  reo,  facendo  da  lui  prestar  cauzione  di  pagare  la  somma  nel  luogo 
o?e  fu  promessa.  P*  e<  se  il  reo  dice  di  avere  offerto  all'attore  il  pagamento  in  quel  luo- 
go, o  di  averti  depositata  la  somma,  ovvero  di  poterla  ivi  pagare  pm  agevolmente  ;  non 
dovrà  forse  il  giudice  in  questi  casi  assolvere  il  reo  ?  Generalmente  ,  il  giudice  che  fa 
cognizione  di  quest'azione  debbe  avere  in  mira  anche  reqnilà. 

Ali.  Rimane  da  osservare  ciò  che  in  questa  materia  dice  Africano  :  Un  rrcditorp  , 
avendo  stipulato  che  gli  si' desse  una  somma  a  Capna,  accettò  fadejussore:  egli  dcbbVsì- 
gere  questa  somma  dal  fidejussore  precisamente  come  la  (^sigerebbe  dal  debitore  prin^ 
cipale  ;  vale  a  dire,  se  egli  domanda  qnesta  somma  in  altro  luogo  che  a  Capua,  dfl>- 
he  intendere  1*  azione  Arbitraria  ^  ed  il  giudice  che  ne  fa  cognizione  ,  avrà  riguardo 
nella  stima  della  lite  ali*  interesse  che  ciascheduna  delle  parti  può  avere  che  la  somma 
sia  pagata  a  Cnpua  piuttoslochc  altrove  :  ma  non  dovrà  egli  accrescere  la  condannai 
del  fideiussore  pel  solo  fatto  che  il  debitore  principale  avesse  impedito  che  il  paga- 
tnento  potesse  effettuarsi  a  Capua  (5);  perchè  robbligazione  del  fidfjnssore  non  si  può 
paragonare  ad  una  obbligazione  portante  interessi  :  mentre  sono  allora  due  obbliga- 
zioni (4))   «  uel  caso  presente  non  è  che  l*  obbligazione  del  danaro  dato  a  credito  (5)^ 

(  f )  Neir  azione  ArLitrarla  eutra  non  solanieote  la  aomma  promessa,  ma  eziandio  V  infereiise  che  Vf* 
ta  l*  una  o  V  altra  delle  parli  cfie  il  pagamento  fosse  fatto  nel  luogo  promesso;  ma  qiiest'  axioBe  ordi- 
naria mossa  nel  luogo  convenuto  contiene  solamente  la  somma  stipulata,  purché  oltre  a  questa  iM>o  aia 
slata  dedotta  espressnmen»e  qualche  altra  cosa  nella  stipulazione. 

(a)  La  parola  F'el  si  prende  qui  per  Étiamsh  Benché  importi  che  la  somma  non  sia/iata  pagata  nel 
tnnpo  convenuto ,  tuttavia  nulla  di  più  può  entrare  per  tale  titoiq  in  on'  azione  di  stretto  Diritto. 

(3)  Perehé  T  ohLIigaziooe  del  fideiussore  non  può  abbracciare  se  non  quanto  4  uell*  obbligazione  del 
dahitorft  principale.  Ora,  nelb  obbligazione  del  reo  principale  non  entra  se  non  che  la  somma  da  luì 
promessa;  l'interesse  che  ha  1'  attore  perché  non  fu  pagata  nel  luogo  convenuto  non  vi  è  compreso* 
perché  questo  fideiussore  nulla  promise  per  tale  titolo:  esso  riene  aggiùnto  soltanto  per  attzio  del 
Radice. 

(4)  Il  fidejussore  é  tenuto  benst  tanto  per  gì*-  interessi  quanto  pel  capitale',  ma  vi  é  una  Krande  ra^ 
gìone  della  differenza.  E  di  vero,  gV  interessi  furono  dedotti  nella  stipulazione  come  nel  capitale;  sono 
come  due  stipulazioni,  una  pel  capitale,  l*  altra  per  gì*  interessi:  questi  sono  adunque  contenuti  nell'ob- 
bligazione del  debitore  principale.  Non  é  per  tanto  maraviglia  che  siano  .comprea  nelT  oblifigazione  del 
fideiussore. 

(6)  Ma  in  qtiesto  caso  il  debitore  nulValtro  promise  se  non  il  danaro  che  fu  a  lui  dato  a  eredito.  La 
considerazione  de]  danno  che  il  creditore  soffcrl  a  cagione  dei  ritardo. del  pagamento  nel  luogo  coiive- 
BQto  entra  per  nSzio  del  giudice. 


X.  Jrlhraria  actio  utrhxque  rnìtìtaletn  condnety  tam  aetorh  qyatrf  rei.  (fumi  ^i  rei  interest^ 
mÌJioris  ft  pecuniae  condemnalio  quam  inlentatttm  est;  aui  si  aciorisy  majaris  pecuniae  fiat, 
snp.  d.  1.  i. 

Quod  si  Ephesi  petetrtr^  ipsa  seta  stimma  peteinr  :  nec  amplìus  quid:  itisi  si  quid  esset  sti* 
pulatus,  vel  si  temporis  ulilìtas  intervenir  1.  4  Ulp.  lib.  2^  ad  Ed. 

XI,  Interdum  jùdex  qui  ex  hac  artìnne  cognoscit^  cum  sii  Arbitrano^  ahsohere  reum  debet; 
cautione  ab  eo  exacta^  de  pecunia  ibi  sohenda  obi  promissa  est.  Quid  enim  si  ibi  t>el  Maia 
pecunia  adori  dicantr^  vel  deposita^  vel  ex  facili  sotvenda  7  Isonne  debebit  interdum  absolve* 
re?  In  summa  aequiiatem  quoque  ante  oculos  habere  debet  judex^  qui  buie  aetioniadd ictus  est. 
d.  1.  4  §  1* 

Xn.  Centum  C^apuae  dori  stipuFatus  Jldejussorem  acreprsti.  Sa  pecunia  ab  eoy  similiter  ut  ab 
wso  promissore,  peti  debebit;  id  est,  ut  si  alibi  quam  Capuae  petantur^  Arbitraria  agi  debeat; 
lisque  tanti  aesttmetur  quanti  ejus  vel  actoris  interfuerit,  eam  summam  Cnpvae  potius  quam  alt» 
hi  solvi.  Jffec  oportebiti  quod  forte  per  reum  steterit  quominus  tota  cenlum  Capuae  selverentur^ 
Mi  gatiopem  fidejussoris  augen.  Ifeque  enim  iiaec  causa  recte  compàrnbitur  obligationi  usuréh 
non:  ibi  enim  duae  stiputaUemes  tunt;  hic  autem  una  pecuniae  creditae  est:  circa  cujus  ex#» 
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^1  quale  è  lasciato  alla  prudenza  del  giudice  il  determinare  il  modo  di  esecoxione*  Io 
penso  che  di  questa  differenza  (i)  evidentissimo  argomento  sia  che  y  se  dopo  la  mora 
fij  pagata  una  parte  della  somma  ,  e  fien  fatta  la  domanda  del  rimanente ,  è  dovere 
del  giudice  di  stiiiiarc  quniilo  interesse  abbia  Tattore  cht  a  Capua  pagata  fosse  quella 
parte  soltanto  cli*cgli  domanda. 

Ciò  è  conforme  a  fjuanto  insegna  Paolo:' Se,  Sopo  la  mora  di  non  soddisfare  a  Ca- 
pua,  vulenoo  il  creditore  esercitare  Tazione  Arbitraria,  accettò  un  fidejussore  per  que- 
st'azione ;  fediamo  se  la  somma,  alla  quale  oltre  il  debito  il  giudice  può  condannare 
il  debitore,  entri  o  no  in  questa  nuora  obbligazione  ,  e  sia  o  no  dovuta  ;  di  maniera 
chf*,  se  il  capitale  viene  pagato  subito,  o  domandato  à  Capua,  uon  sia  più  in  arbitrio 
del  giudice  ìli  aggiungere  qualche  cosa  alla  condanna.  Alcuno  può  dire  che,  se  il  giu- 
dice doveva  condannare  a  pagare  cento  e  venti,  e  viene  fatto  il  pagamento  di  cento  in 
totalità,  questo  pagamento  si  repula  fatto  tanto  pel  capitale,  quanto  per  la  pena  ^  di- 
modoché rimane  la  petizione  del  resto  del  capitale,  a  cui  in  proporzione  si  arroge  Im 
pena.  Io  però  non  adotto  questa  opinione,  tanto  più  che  il  creditore,  ricevendo  la  som» 
mtif  mostra  di  avere  condonato  la  pena. 

TITOLO  V. 

DEL  DANARO   COSTITUITO 

(  DB  PSCUiriA  COXSTinjTA  ) 

L  Gli  Ordinatori  delle  Pandette  p€usano  a  parlare  di  un*aUra  ipezie  di  azione  per- 
sonale,  che  Aasce  dal  Costituto. 

//  Costituto  è  un  patto  per  cui  alcuno  conviene  di  pagare  ciò  cV  egli  doveva ,  o  ci& 
eh* era  dovuto  da  altri  ;  vale  a  dire,  la  somma  stessa,  ovvero  altra  cosa  in  sua  vece^ 

Il  Pretore  dice  :  u  Quegli  che  si  obbligò  con  Costituto  di  pagare  una  somma  dovo* 
ta  ...  Se  apparisce  che  il  Costituente  non  abbia  pagato  o  fatto  ciò  che  promise  ;  e  che 
non  abbia  dipenduto  dall'attore  che  non  venisse  fatto  ciò  che  era  prome|80  nel  Costi- 
tuto ...  e  che  la  somma  promessa  era  realmente  dovuta  quando  fu  fatto  il  Gostitoto  ; 
io  concederò  Tazione.)) 

« 
(i^  La  diflTerensa  cha  passa  fra  gì*  iot«r«tsi  dedotti  nella  stipulazione,  ed  il  danno  che  il  creditore 
soffert  per  la  mora  del  debitore,  ritalta  chiaramente  da  ciò,  che  se  gi'  interessi  dedotti  nella  stipulazio- 
ne non  furono  pagati,  estendo  gili  pagato  il  capitale,  si  possono  ancora  domandare,  perchè  fanno  parta 
dell*  obbligazione;  ma  se  il  dan.-iro  o  parte  di  esso  che  deverà  essere  pagato  in  un  luogo  detcrminato 
fu  pagato  in  appresso  altrore ,  ìndependentemente  dalla  considerazione  del  danno  risentito  dal  credi- 
tore, non  può  più  il  creditore  domandare  cosa  veruna  per  causa  del  dannor  sofllerto  a  cacone  di  q*>e* 
sto  danaro,  ma  solamente  la  parte  della  somma  capitale  che  fosse  ancora  dovuta  e  rimanesse  a  pagarsL 


cutionem  aestimationìs  ratio  arbitrio  judids  commiiiatur,  Ejusque  diferentiae  manifestissimum 
argumenùun  esse  puio,  quod^  ai  post  moramfactam  pare  pecuniae  soluta  sii  et  reliqaum  peto» 
iur^  efficium  judicis  tale  esse  debeat  ut  aestimel  «fuanti  actons  iatersit  eam  dtmtaxat  smmauam 
qmae  petetur^  Capuae  solutam  esse,  t  8  Aiìrican.  t  3  Quaest. 

Si,  posi  moramfactam  quominus  Capuae  soboretur^  cum  Arbitraria  pellet  agore,  fiJejusser 
aeceptus  sii  ejits  actionis  nomine;  videamus  ne  ea  pecunia  quaeex  Sententia  judicis  accedere 
poteste  uon  debeatur  nec  sii  in  obfigatione;  adeo  ut  nunc  (fuoffue  sorte  soluta  volsi  Capua^  pe» 
iaturt  arbitrìum  judicis  cesse t.  Nisi  si  quis  dicati  sijudex  centum  et  pigiati  condemnare  debu^ 
rit,  centum  solutìs  ex  universitate,  tam  ex  sorte  quam  expoena  solutum  vidori  ;  ut  supersit  pe» 
iì/io  ejus  quod  exeodit  sortem,  et  accodai  poena  prò  eadem  quantitate.  Quod  non  puto  admiiten» 
dum  ;  tanto  magis,  quod  ereditar  acdpiendo  pecuniam  etiam  renùsisse  poenam  pideatur*  L  io 
ìib.  4(^aesL 

/.  Au  Praeior:  u  Qui  pecuniam  debitam  Consiiiuit ..,  Si  appareat  eum  qui  'Coustituit  aoqme 
solpisse,  neque  fecisse;  aeque  per  actorem  stetit  quominus  fieret  quod  Constitutum  est.,. 
Eamqme  pootutUm  quum  Cònsituebatw  debitam  fiussOf  Judicium  dàbo.  99l.i§iLi6$aet 
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Con  questo  Editto  il  Pretore  faforlscc  la  naturale  equità,  mentre  tiene  fermi  i  Co- 
stituti (atti  ili  consenso  (i);  perchè  ella  è  gra?e  mancanaa  U  mancare  (li  parola. 

Tratteremo  nella  prima  Sezione^  di  ciò  che  risguarda  V essenza  del  Costituto  ;  nella 
seconda  Sezione  parleremo  de*  suoi  effetti» 

S  E  Z  I  O  N  E    L 

Dì  Ciò  che  risguarda  V  essenza  del  GoHituto. 

Intorno  alVessenza  del  Costiinto,  che  il  Pretore  con  questo  Editto  protegge^  giova 
esaminare  :  i."*  Per  quale  debito  si  possa  Costituire  ;  a."  Che  cosa  si  possa  ptvmettere 
mediante  questo  patto  di  Costituto  ;  e  se  si  possa  promettere  di  dovere  in  maniera  dif- 
ferente da  quella  con  cui  si  doveva  infoila  della  causa  primièra  $  3.**  Chi  possa  Co- 
stituire ed  a  chi  i  come  pure  per  quali  persone  il  Costituente  possa  prometterei  e  con 
chi  possa  patteggiare  quegli  a  cui  si  Costituisce;  4***  Come  si  contragga  il  Costituto» 

A  R  T  I  C  0  L  0    I. 

Per  qual  debito  si  possa  Costituire» 

II.  Si  pnò  Costituire  un  debito  da  qualunque  titolo  dipendente,  vale  a  dire  per  qua- 
lunque contratto,  sia  che  contenga  una  obbligazione  certa,  sia  una  incerta  y  e  se  per 
causa  di  compera  uno  è  debitore  elei  preiio,  o  per  causa  di  dote  o  di  tutela^  o  per  qua- 
lunque altro  contratto. 

Ma  si  puh  Costituire  un  debito  tinche  se  deriva  da  un  delitto.  Laonde  quegli  eh*  è 
tenuto  alrasione  Per  ingiurie  o  Per  furto  o  Per  rapina.  Costituendo,  rimane  obbligato. 

III.  Non  importa  ^eppure  il  sapere  da  quale  Gms  aerivi  il  debito  ;  imperciocché  ba- 
sta che  una  cosa  sia  dofuta  pel  solo  Gius  naturale. 

È  tenuto  pel  suo  Costituto  anche  quegli  eh*  è  obbligato  non  per  Gius  ci?De,  ma  in 
fona  di  una  azione  Onoraria  ;  reputandosi  debito  anche  ciò  eh  è  dovuto  per  Gius  Ono- 
rario :  e  quindi  anclie  il  padre  ed  il  padrone  obbligati  Pel  peculio,  se  Costituiranno, 
saranno  tenuti  fino  alla  somma  che,  quando  fu  fatto  il  Costituto,  si  trovava  nel  peculio. 

Basta  eziandio  un  debito  puramente  civile»  Laonde  se,  avendoti  io  deferito  il  giura- 
mento, tu  giurasti  che  ti  era  dovuto  qualche  cosa,  avendo  per  tale  titolo  azione,  po- 
trai benissimo  esercitare  1*  azione  Pel  costituto.  Ed  anche  se  non  ti  deferii  spontanea- 
mente il  Giuramento  ,  ma  fui  nella  necessità  di  riferirtelo,  siccome  ognuno  sa  essere 
«osa  più  modesta  il  rilcrire  che  il  prestare  il  giuramento,  non  si  dovrà  ammettere  ve- 

(i)  Dando  tm*  azio^  in  fona  di  esso  patto;  henchè  ordinariamente  i  patii  non  producono  azioni. 


\' 


JSToe  Edicto  Praetorfavet  naturali  aeqmtati^  qui  Constitùta  ex  consens»  fatta  custodita  ^«o- 
nìam  grave  est  fidemf altere»  h  i  Ulp.  tib.  27  ad  Ed. 

//.  Deòitum  autem  ex  ^uacitm^ue  cauia  potest  ConstUui;  id  est,  ex  quocumque  contractu  ; 
she  certty  sìve  incerti:  et  si  ex  causa  emptionis  quispretium  deùeal^  vel  ex  causa  dotis,  vel  ex 
causa  tutelae,  vel  quocumque  alio  contractu,  1.  1  $  6  Ulp.  lib.  27  ad  Ed. 

Qui  injuriarum  vd  Furti  vel  f^ibonorum  raptorum  tenetur  actione,  Constituendo  tenetur.  I. 
%e  Paul  34  a4  Ed. 

///.  Deòitum  vel  ntttura  sufficiL  sup.  d.  L  1  §  7. 

Sed  et  is  qui  Sonoraria  actione  non  Jure  civili  obligatus  est^  Constituendo  tenetur:  videlur 
enim  deòitum  et  quod  Jure  Honorario  debetur.  Et  ideo  et  pater  et  dominus  De  peculio  oàstri' 
ctit  si  Constitueruit,  tenebuntur  usgue  ad  eamquantitatem  quae  luncfuit  in  peculio  quum  Con- 
stituebatur.  L  1  $  8  Ulp.  llb.  %^  ad  Ed. 

Sit  jùrejurando  delatOt  deberi  tibi  juraveriSt  cum  haheas  eo  nomine  aclhnemt  recte  De  Con" 
stituta  agis.  Sed  et  si  non  altro  detulero  jusjurandum,  sed  rrferendi  necessitate  compulsus  id 
fecero  ;  quia  nemo  dubitai  nwdeslius  facere  qui  refisrat,  guani  ut  ipse  juret;  nulla  distinctie  ad" 
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raoSi  distinzione  (i);  benché  a  cagione  della  ina  facilità  sia  susscgnila  alla  mia  vere- 
condia la  necessità  di  riferirlo. 

Dicendo  che  basta  soltanto  un  debito  civile^  abbiamo  inteso  'di  dire  di  un  debito  va- 
fidamente  contratto. 

Si  domanda  se  il  Goslitato  di  una  somma  do?aU  per  Gius  civile  (2)  e  non  <1ovnta 
per  Gius  Pretorio,  cioè  non  dovuta  a  cagione  di  una  eccezione,  sia  o  no  obbligatorio. 
Risponderemo  con  Pomponio,  che  non  ne  procede  veruna  obbligazione,  perchè  la  som- 
ma Costituita  non  è  dovuta  in  forza  di  verun  Gius  (3). 

Se  peraltro  V  eccezione  è  di  tale  indole  che  lasci  sussistere  V  obbligazione  naturale^ 
il  Costituto  del  debito  è  obbUgatorio* 

Epperò  se  un  marito  si  obbliga  per  Costituto  di  restituire  per  la  dote  della  moglie 
pia  di  anello  che  egli  può  ^  siccome  egli  ha  Costituito  un  debito  ,  è  tenuto  per  1*  in- 
tiero {4)* 

Osserva  per  incidenza:  Ma  questo  marito,  noli  sarà  tuttavia  condannato  a  restituire 
alla  moglie  se  non  se  in  ragione  delle  sue  facoltà. 

IV.  Si  può  Costituire  non  solamente  quanto  si  dee  vuramentCy  ma  anche  ciò  che  si 
dee  ad  un  tempo  determinato.  Così  Ulpiano  :  Uno  che  per  Gius  civile  e  Pretorio  era 
«lebìtore  ad  un  tempo  determinato,  è  egU  obbligato  se  fa  Costituto  ?  Labeone  dice  che 
ti  i  la  qnale  opinione  è  approvata  anche  da  Fedio.  E  Labeone  aggiunge  che  i  Costituti 
furono  precipuamente  introdotti  per  assicurare  il  pagamento  di  quelle  somme  che  non 
possiamo  ancora  esigere.  Io  adotterei  di  buon  grado  questa  opinione  ;  perchè  ella  è 
rosa  utile  che  quegli  il  quale  è  obbligato  4<>po  un*  epoca  certa,  prometta  per  Costituto 
di  pagare  precisamente  in  quell  epoca. 

Anzi  si  pub  Costituire  anche  ciò  che  si  dee  sotto  condizione  :  ma  t/uesto. principio  è 
suscettivo  di  restrizione  ;  vale  a  dire  :  Ciò  ch*è  dovnto  sotto  condizione,  sia  che  vf^nga 
Costituito  puramente,  sia  ad  un  tempo  determinato,  starà  in  sospeso  sotto  la  medesi- 
ma* condizione  \  dimanierachè,  adempiendosi  la  condizione,  il  Costituto  sarà  obbliga- 
torio 5  mancando  la  condizione,  si  estinguerà  e  Tnna  e  Taltra  azione. 

Si  noti  di  paesaggio  che^  se  qnegli  ch*è  debitore  puramente.  Costituisce  sotto  condi- 
.sione,  Pomponio  dice  esservi  l'azione  utile  (5)  contro  di  lui. 

(1)  Non  ti  farà  distinzione  se  3  Muramento  sìa  stato  deferito  o  referìto;  perché  nelPnno  e  nell*  al- 
tro oso  r  axione  nasce  dal  giuramento.  La  cosa jxù  dovuta  io  forza  di  quest*  aziune»  4uantuD(|uo  uou 
sìa  dovuta  naturalmente,  può  essere  dedotta  in  Costituto. 

(a)  Cioè,  per  sottighexza  di  Diriuo. 

(3)  N^  naturale,  né  cinte,  almeno  in  modo  efficacce. 

(4)  Vale  a  dire,  se  Costituì  a  favore  di  un  estraneo. 
(6)  Cioè,  inefficace. 


hiòelitr:  tametsi  ob  tuamfacUUaUmt  éi  meam  verecundiam  su&secuia  sii  r^isrendi  uec^sitas, 
I.  a6  §  6  Papin.  lib.  8  Qnaest.  • 

Si  qmis  auiem  Constituerii  quod  Jure  civìU  debeòal^  Jure  Praetorif  Hbn  deteùat ,  id  est  per 
exceptionem^  an  Constituendo  ttneeUur^  t/uaerilur.  Et  est  perum  (ut  et  Pom/fonius  scrìùit)  eutn 
non  teneri:  quia  debita  Jurilms  non  est  pecunia,  quae  Constituta  est,  L  3  §  i  Ulp.  lili.  27  ad 
Edict. 

Quod  si  mariius  plus  Constituit  ex  dote  quamfacere  poterai:  quia  deùiium  Gtnstituerit,  in 
solidum  quidem  tenetur,  d.  I.  3. 

Sed  muUeri  in  quantum  fecere  potest,  condemnaiur.  d.  L  3. 

ly.  Si  is  qui  et  Jure  civili  et  Praetorio  deùebat,  in  diem  sit  obligatas  ;  an  Constituendo  te 
neatur?  ft  Labeo  ait,  teneri  (constitutum  {*)J:  quam  sententiam  et  Pedius  proòat.  Et  adjicit   \  }^    5 
Labeo,  velpropter  has  potissimum  pecunias  quae  nondum  peti  possunit  Constituta  inducta.  Quam 
sententiam  non  i/witus  proùarim;  habet  enim  utHitatem:  ut  ex  die  obiigatus,  Constituendo  se 
eatlem  die  so/uturum^  teneatur.  I.  3  $  a  Ulp.  Uh,  37  ad  Ed. 

Id  quod  sub  condiiione  deòetur,  sit-e  pure  sUfe  certo  die  ConstituaUtr,  eadem  conditione  suS' 
penditur:  ut  existente  conditione^  teneatur;  deficiente^  utraque  actio  dtpereaL  I.  \^  PauL  lib. 
27  ad  Ed. 

Sed  is  qui  pure  debet,  si  sub  conditione  CofiStituat;  inquU  Pomponias,  in  hunc  ulUem  actiù» 
nem  esse.  d.  L  19  $  1. 

O  Questa  parola  è  superflua. 
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y.  Dalle  cose  dette  consegue  che  il  Cottitato  noo  sarà  Talido  se  non  in  qaanta  Xm 
Costi tuisca  un  debito  reale. 

Sarà  9alido  poif  bedchè  nell*  intervallo  non  apparisca  alcun  debitore  ;  p.  e.  se  uno 
prima  di  adire  Feredità  del  debitore  facesse  nn  Costitnto  pel  paj^araenlo,  o  se  altri  ne 
Hcesse  per  una  persona  presa  da*  nemici:  imperciocché  anche  Pomponio  dice  che  tale 
Costituto  è  Tàliao,  essendo  stata  Costituita  una  somma  dovuta. 

Similmente^  benché  la  cosa  dwuta  fosse  perita  quando  la  si  Costituì^  sarà -valido  il 
Costituto  se  ci  sarà  obbligazione  per  fa  mora. 

Quindi  se  uno  promise  di  dare  Stico,  e  questi  morì  dopo  che  il  debitore  era  io  mora 
di  consegnarlo^  se  quegli  Costituì  di  pagarne  il  prezzo,  è  tenuto  di  stare  al  Costituto, 
•   Lo  stesso  sarebbe  scegli  avesse  Costituito  di  dare  quello  stesso  servo  ch*e  morto. 

Perciò  Giuliano:  Se  uno  aveva  promesso  di  dare  nn  servo  ,  e  questi  è  morto  dopo 
che  il  debitore  era  in  mora  di  darlo  ;  se  quegli  Costituì  poscia  di  consegnarlo  ,  egli 
sarà  tenuio  airazione  del  Danaro  costituito^  e  dovrà  pagarne  il  prezzo. 

YI.  Osservisi.  Basta  che  la  cosa  fosse  dovuta  al  momento  in  che  fu  fatto  il  CoHiiu^ 
toy  e  non  importa  ch'essa  abbia  in  appresso  cessato  di  essere  dovuta. 

Con  Dlpiano  :  Il  Pretore  aggiunge  :  Se  la  somma  ira  dovuta  quando  tu  vatto  ti 
Costituto.  Queste  parole  dell*  Editto  sono  suscettive  di  una  interpretazione  estesissi- 
ma :  imperciocché  primieramente  esse  producono  1*  efTettp  ,  che,  se  esisteva  il  debito 
quando  fu  fatto  il  Costituto,  benché  in  appresso  non  sussista  più,  tuttavia  il  Costituto 
è  obbligatorio;  perché  Fazione  si  riferisce  al  tempo  precedente. 

Laonde  un  debitore  obbligato  in  forza  di  un*  azione -temporaria,  facendo  un  Costi- 
tuto ,  rimane  ancora  obbligato  ,  secondo  Celso  e  Giuliano  ,  benché  dopo  il  Costitnto 
sia  spirato  il  tempo  dell'azione  temporaria. 

11  perché,  eziandio  se  egli  ha  promesso  di  pagare  ad  un  trmpo  più  lungo  di  quello 
determinalo  per  la  durata  della  sua  obbligazione  ,  Giuliano  persiste  nella  medesima 
opinione  ;  da  che  egli  era  debitore  quando  fece  la  promessa  di  pagare  in  un  tempo  in 
cui  il  suo  debito  non  doveva  ancora  esistere. 

Per  la  medesima  ragione^  se  un  padre  o  nn  padrone  Costituì  di  pagare  ciò  eh*  era 
nel  peculio,  questo  peculio  non  sarebbe  diminuito  in  forza  di  questa  obbligazione  che 
contrae  il  padre  o  il  padrone  (i)^  e  benché  il  peculio  perisse,  tuttavia  non  sarebbe' 
libét*ato. 

(i)  La  ragione  di  dubitare  intorno  a  ciò  che  di  passaggio  osserva  U  Giureconsalto,  cioè  che  il  Fecu* 
Ho  non  è  diminuitOy  é,  che  se  il  padre  presta  fidejusifione  pel  figliuolo  verso  an  creditore  del  peenlio* 
diminuisce  questo  peculio  in  quanto  il  figliuolo  si  fa  debitore  al  padre.  Ma  vi  é  questa  difFerenza»  che 
il  padre,  il  quale  presta  fidejussione  pel  figlio,  fa  gli  alfari  del  figlio,  e  perciò  questi  diventa  di  lui  do- 
bitore;  il  padre  poi  che  Costituisce  ciò  ch'^egU  dee  per  azione  Di  peculio ^  Costituisca  a  proprio  nome  e 
fa  un  atiare  suo  proprio. 


ì^.  Haclenus  igitur  ConstìUUum  vaUbìt,  si  quod  Constituitur  debitum  sii,  1.  ii  Ulpian.  lib.  27 
ad  Kdict.  t 

Eliamsi  mdlus  appare at  qui  interim  ricbent:  ut  putn^  si  ante  adita  nh  hereditatem  debitoris 
vel  capto  eo  ab  hoslilus^  Constituat  quis  se  soluttirum.  Ifam  et  Pomponius  scriùit^  valere  Consti^ 
tulum  ;  qiioniam  dt'ùita  pecunia  Constitttla  est.  d.  1.  11. 

Promissor  Stichi^  post  morant  ab  eo/aclam  mortuo  Sticho^  si  Constituerit  se  pretium  ejus  so^ 
luturum^  tenetur.  \.  1  Paul.  lib.  39  ad  Ed. 

Promissor  hominis^  homine  mortuo  quum  per  eum  starei  guominas  traderetur^  etsi  hominem 
tìaturum  se  Constitueril  ;  De  Constituta  pecunia  tenebiturut  pretium  ejus  soleat,  L  a3  lib.  11 
Digest. 

KI.  Quod  adjicitur:  Rìmqub  McvstdM  quont  cossrmEWAWR  DEBrrJ m  ratssE  ;  interpretationem 
pleniorem  exigit.  Nam  primum  illud  efficit;  ut  si  quid  debitum  lune  fuit  quum  Constitueretur, 
nunc  non  sit:  nihilominus  teneat  Constitutum  :  quia  retrorsum  se  actìo  r^ert. 

Proinde  temporali  actione  obligalum,  Cònslituendo;  CelstiS  et  Julianus  teneri  debere:  licei 
post  Constitutum  dies  temporalis  actionvt  exierit. 

Quare  et  si  post  tempus  obligationis  se  solaturum  Constituerit^  adhuc  idem  Julianus  putat: 
quoniam  eo  tempore  Constituit  quo  erat  obligatio;  licei  in  id  tempus  quo  non  tenebatur,  1.  18  % 
1  UIp.  lib.  27  ad  Ed. 

Si  pater  vel  dominus  Constituerit  se  soluturum  quod  fuit  in  peculio;  (non  minuereturpeculiam 
eo  quod  ex  ea  causa  obstrictus  esse  coepent;  et)  licei  inierierii  peculium,  non  tamen  liberatur^ 
I.  19  $  a  Paul.  Ub.  39  ad  Ed. 
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t^et^h^y  quantunque  il  peculio  cresca  o  diminuisca  ,  tuttavia  l*  aiione  Pel  costituto   / 
lioo  dipende  da  tali  circostanze.  ' 

ARTICOLO     II. 

Di  cih  che  si  pub  promettere  per  Costituto  ;  e  te  si  possa  promettere  in  modo 
che  sia  dovuto  altrimenti  che  per  la  pj'imiera  causa. 

§  1.  Che  cosa  si  possa  promettere» 

• 

VII.  Con  questo  patto  si  pub  promettere  0  tutta  0  una  parte  della  cosa  dovuta  5  ma 
ìion  si  pub  prometterne  una  maggiore* 

Ma  te  quegli  che  doveva  venti,  Costituì  di  pagare  dirci)  è  tenuto. 

E  se  quegli  che  doveva  cento  monete,  ne  Costituì  dngento,  sarà  tenuto  soltanto  per 
Cento,  perchè  non  era  debitore  che  di  cento. 

Adunque  anche  quegli  che  Costituì  di  pagare  il  capitale  e  gì*  interessi  che  non  ertt^ 
no  dovuti,  sarà  tenuto  soltanto  pel  capitale* 

Cosi  pure  se  alcuno,  essendo  debitore  di  dieci,  Costituì  dieci  e  Stico,  si  può  dire  lai 
essere  tenuto  soltanto  per  dieci. 

VIIL  Si  doniamla  altresì  se  uno  possa  Costituire  una  cosa  diversa  da  quella  che   | 
debbe.  Ma  ,  siccome  è  deciso  che  si  possa  dare  in  pagamento  una  cosa  per  un*  altra  ,    ; 
coti  nulla  impedisce  che  per  un  debito  si  possa  Costituire  uu*aUra  cosa.  Laonde  se  un    ( 
debitore  di  cento  Costituì  di  pagare  frumento  per  quel  valore  ,  stimo  che  il  Costituto 
sia  valido. 

IX.  Uno  pub  altreày  mediante  questo  pattoy  promettere  non  di  pagare  alcuna  cosoy 
ma  di  soddiòfare  comunque  un  deoito. 

Quindi  se  uno  Costituì  di  dare  p^gno;  dopoché  la  pubblica  utilità  fece  ammettere  1« 
costituzione  de*  pegni,  questo  Costituto  sarà  ammissibile. 

Eziandio  se  alcuno  Costituì  che  un'altra  persona  presterebbe  fidejnssione  per  essolui^ 
questo  Costituto  sarà  valido,  come  dice  Pomponio.  Che  sarà  poi  se  quella  persona  noo 
volesse  prestare  la  (jd^jussione?  Io  credo  che  il  costituente  sia  tenuto  ;  qualora  non  fos- 
se altrimenti  convenuto*  Che  sarà  se  il  fideiussore  fosse  morto  prima  di  prestare  la  cau-* 
zinne?  Se  fi  Costituente  fu  in  m(»ra,  i*  equità  vuole  eh*  egli  sia  tenuto  o  a  risarcire  il 
danno  o  ad  offerire  altra  fideiussione  idonea^  se  poi  non  fa  in  mora,  credo  piuttosto 
che  non  sia  tenuto* 


ye€  enìm  quod  cresch  pecuUum  autdecresdi^  pertinet  ad  Constitutoriam  actìonem*  L  so  Paul, 
lili.  .ì  nd  Plaut. 

P'tl.  Sed  si  quis  viginli  dcLenSt  decem  Canstituit  sesòtutmum;  tenebitur.  1.  i5  Paul.  llb.  i3 
ad  EJ. 

Si  quis  centum  aureos  debens,  ducentos  Consiituat  :  in  centum  tantummodo  tenetur,  quia  ea 
pecunia  det/ìta  est. 

£rgo  et  in  qui  sttrtem  et  usnras  quae  non  deòeòantttr,  Canstituit,  tenebitur  in  sortem  dunta* 
xat.  1.  1 1  $  1  Ulp.  lib.  37  ad  Ed. 

Sed  etsi  decem  debeanUir,  et  decem  et  Sùchum  Constituat;  potest  dici  decem  tantummodo 
nomine  teneri,  Lia  Pani  lib.  i3  ad  Ed« 

Vili.  An  potest  aliud  Constitui  quam  quod  debetur^  quaesitum  est.  Sed  cvm  jam  placet  rem- 
prò  re  solvi  posse^  nihil  prohióet  et  aliud  prò  debito  Constitoi.  Deniqve  si  quis  centum  deàens, 
/hanentum  ejusdem  pretii  Constituat  ;  puto  valere  Constìtutum.  L  1  $  6  Ulp.  Kb.  97  ad  Edict 

/X  Si  qmis  Constituerit  se  pignns  dafmvm  ;  cum  atiiitas  ^gnoram  irrepseritt  deòet  etioan 
hoc  ConstiUOum  admitti  L  14  §  1  Ulp.  lib.  37  ad  Ed. 

Sed  etsi  qmis  certam  personam  fiedejtissuram  prò  se  Constituerit,  nihilominus  tenetur.  ni 
Pomponius  scribit.  Quid  tamen  si  ea  persona  nolit  fidejubere?  Palo  tèneri  eum  qui  Constituii; 
nisi  aliud  aetum  est.  Quid  si  ante  decessit?  Si  mora  interveniente,  aequum  est  teneri  emm  qui. 
Constituìt,  vel  in  id  quod  interest,  vel  ut  alinm  personam  non  mtnns  idoaeam  JUefuòentem  prae» 
stet:  sinmtta  mora  interveniente^  magisputo  non  teneri  d.  1.  14  $  a. 


( 
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§  2.  Se  si  possa  promettere  di  maniera  ohe  la  cosa  sia  dovuta  in  modo  diverto  da  quelh 

in  cui  era  dovuta  prima, 

X.  Si  pub  Costituire  in  modo  che  la  cosa  sia  dovuta  altrimenti  da  quello  eh*  era  ilo- 
vuta  per  la  primiera  causai  come  sarebbe  in  altro  luogo  o  in  altro  giorno,  P.  e.  Se  que- 
gli clic  promise  di  pagare  in  Efeto^  GottiUiisce  di  pagare  iu  altro  loogo  y  il  Coslitato  è 
?alido. 

Cod  pure  se  alcuno  dovendo  pagare  entro  un  tempo  determinato  j  Co&titaisce  di  pa- 
gare entro  un  termine  più  breve,  è  similmente  tenuto. 

Se  finalmente  la  cosa  era  dovuta  senza  determinazione  ne  di  tempo  ne  di  luogo  pel 
pagamento^  il  debitore  può  Costituire  di  pagare  in  un  luogo  ed  in  un  tempo  determi- 
nato y  e  non  solamente  si  potrà  impedirlo  nel  luogo  convenuto  ,  ma  altresì  in  qualun- 
que altro  luogo,  ad  esempio  dell*  azione  Arbitraria  (i). 

ARTICOLO    IU. 

Chi  possa  Costituire  ed  a  chi;  e  se  si  possa  Costituire  un  debito  altrui.  Pel  debito  di 
quale  persona  si  possa  farlof  e  con  chi  possa  palleggiare  quegli  a  cui  si  Cosiiluisce, 

§  1.  Chi  possa  fcwe  il  Costituto^  ed  in  favore  di  chi» 

.   XI.  Il  Pretore  dice  :  Quegli  gbb  Costituì  uita  somma  dovuta. 
r    La  parola  Quegli  vuol  dire  anche  Quella  ;  perrhè  anche  le  donne  sono  tenute  pel 
/  danaro  Costituito,  purché  non  siano  intervenute  (s). 

/       Si  domanda  se  il  Costituto  di  un  figlio  di  famiglia  sia  obbligatorio.  Io  peqso  che  iia- 
-.    no  tenuti  tanto  il  Costituente,  quanto  il  padre,  fino  al  valore  del  ))cculio. 
\       Benché  V  Editto  non  parli  espressamente  del  pupillo,  tuttavia  il  Costituto  (alto  da 
un  pupillo  senza  1*  autorità  del  tutore  non  è  obbligatorio. 

XII.  Rispetto  poi  alla  persona  a  cui  si  pub  Costituire y  tale  e  T  opinione  di  Ulpìonot 
Quando  si  dice,  essere  necessario  che  ciò  che  si  Costituisce  sia  dovuto,  si  debbe  inten- 
dere quanto  alla  cosa  Costituita  ;  ma  non  importa  che  cucilo  a  cui  si  Costituisce  sia 
creditore.  Imperciocché  anche  se  tu  Costituisci  ciò  che  io  deggio,  tu  sci  tenuto  j  e  se  a 
me  viene  promesso  ciò  eh*  é  dovuto  a  te,  il  Costituto  é  valido. 

Purché  tu  acconsenta  che  il  tuo  debitore  Costituisca  di  pagare  a  me  cib  eh*  h  dovuto 
a  te  come  dovuto  a  te.  Per  altro  non  si  pub,  a  suo  aome^  Costituire  in  favore  di  quello 
che  non  e  creditore, 

(i)  Di  cai  si  parlò  nel  titolo  precedente,  ove  si  fece  menzione  del  luogo. 

(a)  Vale  a  dire ,  se  abbiano  Costituito  di  pagare  ciò  che  un  altro  debbe,  facendo  l' affare  di  qni>11a 
persona,  e  non  il  proprio.  Imperciocché  il  Seuatoconsulto  Yallejano,  di  cui  parleremo  fra  poco,  vieta 
alle  donne  di  obbligarsi  in  un  affare  altrui. 


V 

I 


X  Eum  qui  Ephesi  promisU  se  soàUurumt  si  Constituet  alio  loco  se  sohuanm,  teneri  constai^ 
L  5  Upl.  lib.  27  ad  Ed. 

Sea  et  si  citeriore  die  Constituat  se  soùttstrum^  simiKier  tenelmr,  L  4  Pani.  lil».  ap  ad  Ed. 

Sed  et  certo  loco  aut  tempore  Constituere  quis  potesl:  nec  solam  eo  loci  posse  eum  petere^  uhi 
ei  Consiitutum  est;  sed  exemplo  Jròitrariae  actionis  uhique  poèesL  L  i6  §  i  Ulp.  liK  27  ad  Ed. 

XI.  Ait  Praetor:  Qut  pecvsum  DBMrrdM  coMsmvn, 

Quii  sic  accipiendum  est  Qvamfe;  nam  et  maUeres  De  ConsùtiUa  tenentur,  si  non  intercesse» 
rint,  1.  1  $  1  Ulp.  lib.  «7  ad  Ed. 

Sed  sifilit^/amilias  Constittierit,  an  teneatur  quaeritur.  Sedpulo  ventmt  et  ipsitm  constìuseif 
lem  teneri^  et  patrem  Uè  peculio,  d.  L  1  $  3. 

De  pupillo  etsi  nihil  sii  expressum  Edicto,  atlamem  sine  tutoris  astctoritate  Conslituemdo  non 
oUigatur.  d.  I.  1  $  a. 

XIL  Quod  exigimuSt  ut  sit  dehitum  quod  Conslituitur,  in  rem  exaclum  est  ;  non  uiiqne  ut  is 
cui  Constituitur,  crodilor  sit.  Nam  et  qùnd  ego  debeo,  tu  Constituendo  teneleris;  et  quod  tiln  de* 
betur^  simihi  Constituatur^^  dcUlur,  1.  6  {  a  Ulp.  lib.  27  ad  Ed. 


TIT.  V.  DE  PECUNIA  CONStìfUTA  369 

Quindi^  gficondo  Gialiano,  se  io  stipalo  che  Terrà  pagato  a  me  od  a  Tiiio,  il  Gosti- 
tulu  clic  fosse  fallo  a  Ttsio  a  sno  proprio  nome  sareobe  invalido^  perchè  egli  non  ha  il 
diritto  di  esigere  (1),  benché  si  possa  pagare  a  lui. 

Se  poi  tu  Costituisti  di  pagare  a  me  od  a  Tisio,  io  arrd  V  asione  (a). 

§  a.  In  tfuanto  uno  fossa  Costituire  per  un  debito  altrui        , 

XIII.  Poco  importa  di  sapere  se  il  Oostituto  ria  alato  (alto  iti  présefixa  o  in  assensa 
«lei  debitore.  Ansi  Pomponio  nel  lib.  34  dice  che  ai  ptiò  Costituire  anche  a  Inai  grado 
del  debitore  (3)^  laonde  si  reputa  (alio  il  parere  di  Labeone,  il  quale  pensava  che,  sé  uno 
avesse  (atto  Costituto  per  un  a'itro,  e  questi  facesse  oppositione  al  pagamento,  il  Costi- 
toente  avrebbe  Teccesione  Pel  fatto  da  opporre  al  creditore*  Ed  in  ciò  Pomponio  ha 
ragione,  perchè  quegli  che  Costituì,  essenoosi  una  Volta  obbligato,  non  può  allegare  per 
iscasa  il  fatto  del  debitore. 

XlVk  Ma  quegli  che  fa  un  Costituto  per  ciò  che  doyevà  un  altro f  rion  lofi  utUmén' 
te  se  non  in  quanto  egli  prometta  di  pagare  ciò  che  V altro  dee^  come  dovuto  dalV  altro* 
Sarekbe  altrimenti  se  promettesse  di  pagitre  come  debito  suo^  U  che  si  rileva  dal  caso 
seguente» 

Lucio  Tiiìo,  debitore  de*  Sej,  morii  Questi  perstfalero  a  Pubblio  Merio ,  V  eredità  di 
Tizio  f ssere  a  lui  perrennta,  e  gli  (ecéro  scrivere  una  lettera  nella  quale  dichiaravasi 
loro  debitore  come  erede  di  suo  siò  (4)*  Pubblio  Merio  aggiunse  altresì  nella  sua  lett^ 
ra,  che  La  Somma  mxdbsima  ura  sirraATA  ksl  avo  pATamoirio.  Si  domandò  sé  in  forsa 
di  questa  lettera  egli  fosse  soggetto  ali*  asione  Pel  costituto,  qnanturique  in  fatto  nulla 
avesse  avuto  dell'  eredità  di  Lucio  Tisio;  e  se  poteste  servirsi  dell*  eccesione  Di  dolo. 
Rispose  t  Secondo  le  cose  esposte,  non  competè  per  tal  titolo  uè  asione  civile,  uè  azione 
Per  Costituito  danaro*  Si  domandò  altresì  té  potesse  aiére  luogo  la  Ripetizione  de^ 
interessi  che  fossero  stati  dati  per  la  detta  causa.  Rispose  che,  tecondo  le  coté  esposte^ 
la  Ripetizione  poteva  aver  luogo. 

La  medesima  ragione  si  applica  altresì  al  padre:  che  aé  egli  Costituì  di  pagare  die- 
ci a  nome  di  suo  figlio,  quantùnque  bel  peculio  siano  soltanto  cinque,  sarà  tenuto  per 
dieci  ali*  azione  Pel  costituto* 

(1)  Non  è  creditore»  ma  SolUnto  amianto  per  rendere  pìÀ  hiaXt  u  pa^amenèo.  Vedi  lib.  Ifiùude 
Sobuioniòas, 

(a)  Perche  il  Coitìtato  sì  considera  (atto  ìn  mio  farore  soltanio;  Tisio  poi  i  aggianèo  per  rendere 
piò  (acile  il  pensamento  eonfcemplaU»  ò«Ua  prima  oJitlJigasiooe. 

(3)  PerchA  si  paò  anche  pagare  per  aa  akro  contra  sna  voglia. 

(4)  Di  Lucio  Tisio. 


Si  mthi  omU  TUio  stìfmler;  Ttth  Ùonsùtm  su  o  noinine  non  posèe,  Miàmis  tòt  ;  ^uìa  non  ha» 
hei  petUionem^  tameisi  solvi  ei  possit.  1.  7  §  1  Ulp.  lib.  %n  ad  Ed; 

Sì  vero  mihi  ani  Tido  Consti taeris  te  soùtturumt  mihi  corhpetit  aetìo,  ì.  8  Pani.  lib.  sp  ad  Ed. 

Xin.  Utrum  praesente  debitore,  an  nòsente  Ctmstìtual  gmist  parvi  r^rt.  Hoc  ampUus:  Etiam 

invito  Castituere  eum  posse ,  Pomponius  tióro  34  scrìòiL  Vndefalsam  potai  opiniouem  Laóeonis 

existimantiSt  si  postquam  qui  Constituii  prò  aua,  domimtS  (*)  ei  denuntiet  ne  solvoty  In  factum 

exceptionem  dandam,  itec  immerito  Pomponius  :  nam  cum  semel  sii  obiigatus  qtU  Constituitt 

factum  deòitorìs  non  debet  eum  excusare.  L  2j  tJlp.  lib.  i4  ad  Edict. 

XiK.  Lucius  Tiiius  Sejorum  debitor  decessit.  Mi  persuaserunt  Publio  diaevio  quod  hereditas 
ad  eum  pertineret  :  elfecerunt  ul  epistoiam  in  eos  exponeret,  debitorem  se  esse^  quasi  heredem 
palmi  suit  confitentem  ;  qui  et  addidii  epistolae  suae,  quod  In  mJTtONMS  sojs  eàdmm  vecumA 
rnsLTMun*  Quaesitum  est,  cum  ad  PuòUum  Maevinm  ex  hereditate  Ludi  Titii  nihii  perveneril^ 
OM  ex  scriptura  proposita  De  Constituta  pecunia  conveniri  possit  ;  etam  Doli  exceptione  uti  poe* 
sii.  Respondil:  Nèc  civiUm  eo  nomine  actionem  comji^tere^  sed  nee  De  CànstittUa,  secundum  ea 
quae  proponerentur.  Idem  quaesiit,  ururarum  nomina  quid  ex  causa  supra  seripta  datum  sitt 
OM  repeti possiL  Respondil:  Secundum  ea  quae  propouereuUtr, posse»  L  3i  Scaetola  lib.  6  Digt 

Quod  si  filli  nomine  decem  Constituerii  sobuurum;  quamvis  in  peculio  quinque  fuerìnt^  De 
Constituta  in  decem  taaabitur.  l  2  Jollaa.  lib.  1  Dig. 

(*)  Anfioaio  Fabro  in  vece  di  dominus  legge  debitor, 

VoL.  n.  (^1 


..'.» 
'  / 
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Ma  i»*egli  Coslilui  in  suo  nome  ana  somma  naggiorc  (i),  uon  gara  fenato  pel  di 
più. 

§  5.  Per  tfuale  persona  possa  promettere  il  Costituente  ^  e  per  chi  possa  patteggiare 

quello  a  cui  si  Costituisce. 

XV.  Nel^ostitutOy  come  in  tutte  le  altre  convenzioni^  niuno  pub  patteggiare  o  pro- 
mettere per  altri  fuorché  per  sè> 

Imperciocché  chi  Costitaìtce  promettendo  che  an  altro  pagherà,  non  ch'egli  stesso 
pagherà  per  an  altro,  non  è  tenato  ^  e  cosi  Pomponio  dice  nei  |ih.  8. 

Beciprocamentey  quegli  al  quale  uno  Costituisce,  non  puh  patteggiare  per  altri  che 
per  se  stesso» 

Quindi  parimente,  se  mi  hai  promesso  per  Costituto  di  pagare,  a  me,  sarai  tenato  , 
che  se  a  me  hai  promesso  per  costituto  di  pagare  a  Sempronio,  non  sarai  tenato. 

Perciò  eziandio  Giuliano  nel  iih.  1 1  de*  Digesti  dice  che  si  può  promettere  per  Co- 
stihito  ad  uu  procuratore  j  il  che,  secondo  rinterpretazione  di  Pomponio,  significa  che 
tu  prometta  di  pagare  allo  stesso  procuratore,  non  al  padrone  deli*  af!are. 

aVI.  Per  altro  uno  pub  patteggiare  per  Costituto  in  favore  di  quello  sotto  la  podestà 
del  quale  egli  è. 
I       Anzi  si  sa  che  anche  il  Costituto  fatto  in  favore  di  un  serro  è  valido;  e  che,  se  si 
(^    \  Costituisce  al  servo  di  pagare  a  lui  od  al  suo  padrone,  questo  servo,  qualunque  egli 
sia  (a),  acquista  1*  asione  pel  suo  padrone. 

È  lo  stesso  se  il  Costituto  fu  fatto  ad  uno  che  mi  serve  in  buona  fede* 
Il  Costituto  è  valido  anche'  s*  è  (atto  ad  un  figlio  di  famiglia  (5). 
XVII.  Parimente  si  può  permettere  per  Costituto  al  tutore  di  un  pupillo,  ali*  agente 
municipale,  ed  al  curatore  del  furioso. 

Tutte  le  quali  persone  possono  esse  pure  validamente  Costituire. 
Che  se  facendo  Costituto  alFegente  municipale,  al  tutore  del  pupillo,  od  al  curatore 
del  furioso  o  deiradotesente,  uno  promise  di  ragare  Ai  municipali  o  Al  pupillo  o  Al 
furioso  o  Airadolescente;  io  credo  che  la  pubblica  utilità  esiga  doversi  d!are  a  qaesti 
razioni  utile. 

XVOI.  Cib  che  abbiamo  detto,  cuÀ  che  non  pub  uno  fare  Costituto  se  non  prom^sttew 
do  per^sè  stesso^  viene  confermato  da  Giustiniano  nella  Novell.  XV,  cap.  fin.  QueU*  Im- 
peratore decise  conseguentemente,  che  quegli  il  quale  promise  per  Costituto  eh*  Egli  e 
questo  o  quello  pagherebbero,  non  si  è  obbligato  che  per  la  sua  porzione*  Se  poi  egli 

(i)  Se  promise  in  proprio  nome,  cìoi  come  dehitore,  il  Costitalo  non  può  eccedere  ciò  ch'egli  stesso 
dee.  S*  egli  ha  promesso  in  nome  Hi  suo  figlio,  egli  potè  promettere  tatto  ciò  che  dal  él^to  era  doriito. 

(s)  Pagare  non  si  potrebbe  che  al  serro  preposto  ad  esigere  danaro:  Costituire  si  può  a  qualunque 
servo,  stanlechÀ  il  Costituto  non  è  pagamento. 

(5)  Sia  per  pagare  a  lui,  sia  per  pagare  al  padre. 


Caeterum  si  plus  suo  stornine  Constituit^  mon  ienebitur  in  id  quod  plus  est*  I.  i  §  8  ^  fin.  Ulp. 
lib.  27  ad  Ed. 

XV*  Si  (juis  Constituerit  aiiam  solnturum^  non  se  prò  alio,  non  tenetur:  et  ita  Pomponius  li" 
òro  8  scriòit.  1.  6  §  4  Ulp-  Iih.  27  ad  Ed. 
'        Item  si  mihi  OmsUtuas  te  sofuturum,  teneberìs:  quod  si  mihi  Constitueris  Sempronio  teso^ 
luturum,  non  teneàeris.  d.  L  6  §  6  Ulp.  Eb.  27  ad  EdicL 

Julianus  lió.  11  Digestorum  scriba:  Procuratori  Constìtui  posse:  quod  Pomponius  ita  intera 
pretatur  ut  ìpsi  procuratori  Constituas  te  solutarum,  non  domino,  d.  I.  5  §  6. 
I       XVt.  Servo  quoque  Constitui posse  constai  ;  et,  si  servo  Constituatur  domino  solvi  vel  ipsi  ser» 
>    vo,  qualem  servum  domino  acquirere  obligationem.  d.  L  5  §  fin. 

fdem  est  et  si  ei  qui  bona  fide  mihi  9ervk,  ConstiUUumfiierit.  L  6.  Pani.  lib.  a  SentenU 
Sed  et  €i filin/amilias  Constituatur,  valet  Constitutum,  I.  7  Ulp.  lib.  27  ad  Ed. 
)     XFi/.  Item  tutori  pupilli  Constitui  potest,  et  actori  municipum,  et  curatori  furiosi,  d.  L  6  §  7. 
'Sed  et  ipsi  constituentes  teneòuntur.  d.  L  6  §  8. 

Si  actori  municipum,  vel  tutori  pupilli^  vel  curatori /ariosi,  vel  adolesc^tis  ita  Constituatur, 
JUvNraptBos  solfi,  vel  Poptó.o,  vel  FoRtoso  vel  ADOZEscBim;  utilitàtis  gratta puto  dandam  mu» 
^cipióus  vel  pupillo  velfiirioso  vel  adolescenti  utilem  actionem,  d.  !•  6  §  9. 
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promise  eh*  Egli  o  il  tale  pagherebbe^  egli  solo  è  obbligato  per  intiero.  Se  poi  si  espres- 
se impersonalmente^  come  p.  e.  Sarà  pagato;  per  tale  Costituto  non  si  contrae  veruna 
obbligazione, 

ARTICOLO  IV. 

Come  si  contragga  il  Costituto. 

XIX.  Per  contrarre  un  Costituto  r'whiedesi  che  ì  patteggtianti  acconsentano  che  ven^ 
ga  Costituito, 

Laonde  quegli  che  fece  ana  ttìpulaiione  inalile)  mentre  roleva  i tipnlare  e  non  far»i 
Costituire  ;  si  dee  dire  che  non  ha  faiione  Pel  costitato^  perchè  1*  altra  parte  non  volle 
CostiUiire,  ma  promettere. 

Basta  poi  il  nudo  consenso;  imperciocché  possiamo  Gostitoire  tanto  se  siamo  pre- 
senti, quanto  se  assenti; siccome  possiamo  patteggiare  tanto  personalmente, quanto  per 
nunzio  e  con  qualunque  formalità  di  parole. 

£  sebbene  il  Costituto  sia  fatto  mediante  un'  interposta  persona  libera  ,  ciò  non  ci 
aarà  d*  ostacolo  ad  acqnisUre  mediante  persona  libera  y  perchè  in  tal  caso  si  reputa 
ch*cssa  abbia  soltanto  prestato  un  ministerio.' 

XX.  Si  può  altresì  per  lettera  benissimo  Costituire;  come  nei  casi  seguenti 

Primo  caso»  Giuliano  nel  lib.  io  cosi  dice  :  Tixio  a  ose  icriase  ona  lettera  in  qneati 
termini  :  u  Io  ti  scrissi  che,  a  seconda  del  mandato  da  me  dato  a  Sejo  ,  nel  caso  per 
n  altro  che  tu  provassi  eh*  io  ti  sono  debitore  di  qualche  cosa  y  ti  darei  cansione,  e  ti 
9)  pagherei  anche  senza  fare  opposisione  di  sorta.  »  Tizio  è  tenuto  aU*asioBe  Per  costi- 
tuilu  danaro. 

Secondo  caso.  Tizio  scrisse  una  lettera  a  Sejo  in  questi  termini  :  u  Del  credito  tuo 
99  verso  li  pupilli  miei  (i)  rimase  presso  di  me  la  somma  di  cinquanta  ,  ch'io  dovrò 
9^  restituirti  in  buona  moneta  agi*  idi  di  maggio  :  che  se  non  te  ne  avrò  fatta  la  retti- 
99  tazione  in  dotto  giorno,  ti  dovrò  pagare  tanto  per^  gi*  interessi.  99  Domando  se  Lucio 
Tizio,  in  forza  di  questa  carta  confessionale^  sia  succeduto  come  debitore  in  luogo  dei 
pupilli.  Marcello  rispose  che,  se  fosse  intervenuta  stipulaaione.  Tizio  sarebbe  succedu- 
to. Domando  altresì  se,  supponendo  che  non  fosse  succeduto,  egli  sarebbe  tenuto  al- 
l' azione  Per  danaro  costituito.  Marcello  rispose  y  che  lo  sarebbe  pel  capitale  (a)  ;  e 
questa  decisione  è  meno  rigorosa  e  più  utile. 

Terzo  caso.  Una  persona  scrisse  ai  suo  creditore  in  questi  termini  :  u  Tengo  presso 

(1)  Che  coDtrartarono  teco  con  la  mìa  antorissaxiooe. 

(2)  Non  per  gì'  interessi;  perchè  gì'  interessi  dei  tempo  fatnro  non  sono  dovuti ,  e  ooq  può'  uno  per 
Cosiiiato  obbligarsi  a  pagare  se  non  ciò  eh'  è  dovuto. 


) 


/ 


JI7X1  Eum  qui  inutiUter  stipulalus  est  ;  eum  sdpnlari  voluerit^  non  Constitui  stài  ;  dicendum 
esi^  De  Constituta  experiri  non  posse:  quoniam  non  animo  Constituentis  sed  promittentis  fc^ 
cium  sit\.  \%t^  Ulp.  lib.  37  ad  Ed. 

Constitnere  autem  et  praesentes  et  aòsentes  possumas;  sicni  patisci  et  per  nuntium  et  per 
nosmeitpsos  et  quiAuseum^ne  veròis,  I.  14  §  3  Ulp.  lib.  ay  ad  Ed. 

Et  Ucet  Ubera  persona  sii  per  guam  tUn  Constitui;  non  erit  impedimentum  qnod  per  fiòeram 
personam  acguirimus  (*);  quia  ministerium  tantum/nodo  hoc  casa  praestare  pìdelur,  i.  16  Paul, 
lib.  19  ad  Edict. 

XX.  Julianus  ìib,  1 1  scrihìt:  Titius  epistolam  ad  me  talem  emisit  :  a  Scripsi  me  secundum 
99  mandatum  Seji,  si  quid  tibi  debilum  approàaUim  erit;  me  tiòi  cauturum  etsolutttrum  sine  con* 
99  irotfersia.  99  Tenetur  Titius  De  Constituta  pecunia,  1.  6  $  3  Ulp.  lib.  a^  ad  Ed. 

Titius  Sejo  epistolam  emisit  in  haec  ueròa:  u  Remanserunt  apud  me  qumquaginia  ex  tìredito  imo 
99  ex  contractupupillontm  meorum,  quostiòireddere  deàeboJdiàusMaiisproòos.  Quod  si  addiem 
99  supra  scriptum  non  dedero^  tunc  dare  debebo  usuras  toL  99  Quaero  an  Lucius  Titius  in  locum 
pupUlorum  hoc  eautione  reus  successerit.  Marcellus  respondit:  Si  intercessissel  stipulatiot  smc* 
cessisse.  item  quaero  an^  si  non  successifset^  De  Consìituta  teneatur?  Marcetlus  respondit  :  Im 
sortem  teneri,  Sst  enim  humanior  et  utdior  ista  interpretaào,  1.  a4  Bfarcellns  Kb.  Siof .  Raspo—. 

Quidam  ad  creditorem  litteras  ejusmodifeeit:  u  Decem,  quae  Lucius  Titius  ex  area  tsta  ««- 


1 

(*)  Alenai  leggono  non  aequirimas.  Si  paò  ritanere  la  lesioiia  volgata  in  questo 
gola,  la  qoale  non  parnatte  dy  si  aotpiisti  aMdiaate  una  persona  lilim,  non  è  di  o 


senso!  Che  la  m- 
ostacolo. 


/ 

/ 
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Vi  di  me  la  somma  eh*  la  desti  a  matao  di  ina  ragione  a  Lncio  Tizio  ,  assieme  cor 
99  gì'  interessi  (  ■)•  »  Rispose  che,  aecoodo  le  pose  esposte,  egli  è  tenatp  ali*  azione  Per 
danaro  costituito. 

XXI.  Nella  stipulaiione  del  Costituto  non  i  necessario  di  esprimere  la  quantità;  inrr 
perciocché  quegli  cbe  promise  per  Gostitnto  di  pagare,  è  tenuto,  sia  che  abbia^sia  che 
mon  abbia  espressa  la  quantità. 

Si  mosse  dubbio  se  necessario  fosse  V esprimere  il  giorno  del  pagamei^to. 

Intorno  a  ciò  coA  dice  Paolo  :  Se  hai  fatto  un  Gbstitnto  sensa  etprunere  il  giprno  , 
si  può  dire  per  yerità  che  non  sei  tenuto,  quantunque  le  parole  deir  Editto  siano  so^ 
sceuive  di  assai  larga  applicazione  (a)  ;  altrimenti  si  pptrebbe  subito  mpovere  azione 
contro  di  le  (3),  se,  appena  fatto  il  Costituto,  tu  non  pagassi.  Bisogna  dunque  stabir 
lire  un  termine  discreto  (4),  almeno  di  dieci  giorni,  alla  esecu^ip^edel  pagamento. 

SEZIONE    IL 

DeW effetto  del  Costituto^  e  delFazione  Per  danaro  costitiiitO; 

XXIL  //  Costituto  non  toglie  la  prima  ohbligazionejf  ma  ne  amunge  una  iiKofro. 

Laonde  se  uno  Costituì  per  un  altro  di  pagare,  quegli  per  cui  uostitui,  rimane  senit 
pre  obbligato. 
'    Rispetto  alt  azione  Per  danaro  costituito^  gli  antichi  Giureconsulti  mossero  dfibbiq 


ARTICOLO    L 

Quando  abbia  effetto  Pozione  Per  costituito  danarp. 

§  l.  Quali  cose  siano  necessarie  perckt  abbia  effetto  ^uesCazuma» 

Perche  abbia  effetto  V  azione  che  n€uce  dal  Costituto^  due  requisiti  sono  necessariì^ 
secondo  le  parole  deW  Editto  :  i.^  Che  U  Costituente  non  abbia  soddisfatto  al  Costitu- 
to; a.^  Che  noT^  ne  sia  stato  impedito  per  fatto  deW attore, 

(i)  Vale  ■  dire,  cogl*  ìntereMf  che  allooi  erano  dorati. 

(2>  Vale  a  dire,  si  appliciMio  ai  Goslita(i  senza  determìoMiona  del  g^rno;  p^chi  V  Bdittq  non  es|« 
gè  veruna  menalone  del  giorno  del  pagamento, 

(3)  Un  Gistitato  senza  termine  al  pesamento  fi  conidera  npQo;  pecch^i  dice  il  acflro  Ginrecon? 
salto,  ti  potrebbe  su]  momento  agire  in  forza  del  Costituto  medesimo;  la  <|aal  cosa  è  eontraria  idi*  esr 
senza  del  Costituto;  essendoché  Gostitaire  non  h  altra  cosa  che  promettere  per  un  tempo  iìitiiro. 

(4)  Si  risponde  che  il  Gostitnto  senza  termine  contiene  tacitamente  un  qualche  temfio  dìscrelo;  il 
che  basta  per  la  Talidità  del  Costituto,  e  perchè  e^so  non  paja  contrario  air  essenza  ^  GostìiatL 


Ulp.  lib.  aj  ad  Ed. 

Si  sine  die  Constituas^  potesi  quidem  dici  te  non  teneri,  Bcet  perba  Sdicii  late  pateant:  aUo' 
quin  et  coi^/estim  agi  tecum  poierii,  si  siaiim  ai  ConstituisU,  noni  séfvas*  Sed  modieum  tempus 
statuendum  est,  non  minus  decem  dientm,  ut  exactio  celeòretur.  I.  a  i  ^  i  lib.  39  ad  td. 

XXn.  Uòi  tfiiìs  prò  alio  Cónsiituit  se  solaiurum;  adhuc  is  prò  quo  Cónstituit,  obligatus  va- 
net  L  a8  Gajns.  lìb.  4  ad  Ed.  pror. 

Veiusfuit  dubì tedio:  an  qùis  hoc  actione  eeit,  soriis  obligationem  consumati  Kt  iatius  est 
dicere  solutione  potiuA  ex  noe  actione  faeta  liierationem  contingere^  non  Usi»  coi^testatione  ; 
quoniam  solatio  ad  utramque  obligathnem  profieiL  L  18.  §  3  Ulp.  Ui>.  «7  ad  Kd. 
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XXIII.  Chi  si  obbligò  per  GoiUtalo  a  pagare,  non  ti  reputa  che  lo  adempia  le  offre 
soddiilacimento  :  ma  quegli  che  Gottital  di  soddis&re,  e  dà  fidejniiore  o  pegno  ^  non 
è  tenuto  a  quest'azione  ^  perchè  non  importa  in  qual  modo  abbia  soddisCatto. 

Parimente  non  soddisfa  al  Cestituio  quegli  che  vuol  pagare  cosa  diversa  da  quella 
che  Costituì  di  pagare.  Quindi  nel  caso  seguente  :  Uno  era  debitore  di  una  cosa  o  di 
un*altra9  e  promise  per  Costituto  di  pagarne  una  determinata  di  quelle  due.  Si  doman- 
dò se  possa  pagare  piuttosto  V  altra  cosa  che  non  Costituì.  Dissi  che  non  debb*  essere 
ascoltato,  se  ora  mole  infrangere  la  promessa  della  cosa  Costituita. 

XXIV.  Non  soddisfa  al  Costituto  neppur  quegli  che  paga  a  persona  diversa  da  quel- 
la a  cui  Costituì  di  pagare;  quantunque  pajghi  ad  uno  fra  quelli  ai  quali  inforza  del- 
la  prima  obbligazione  era  debitore. 

Quindiy  se  promettesti  di  dare  a  me  od  a  Tttio^  ed  in  appresso  Costituisti  di  pagare 
a  me  solamente,  se  pagasti  a  Tixio,  sei  tuttavia  tenuto  Terso  4i  nie  (1). 

Osserva  per  incidenza^  che  non  ostJiqte  Tisio  sarà  tenuto,  iq  forsa  dell*  asipne  Per 
indebito  pagamento  ,  a  restituire  ciò  che  ha  indebitamente  rìoeTUto  (a)  ^  4  chi  ha 
pag«lo. 

E  lo  stesso  se  un  debitore  che  l|a  due  creditori  solidarii ,  si  è  obbligato  per  Costi- 
tuto Terso  l'uno  dei  due,  ed  ha  poi  pagato  ali*  altro  ^  perchè  quegli  tc^sq  il  qunk  egli 
si  è  Costituito,  sta  in  luogo  di  quello  al  quale  egli  doTCTa  pagare  (3)« 

Jl  contrario^  nel  c€uo  che  il  debitore  sia  obbligato  solamente  verso  di  te^  se  egli  si  è 
obbligato  per  Costituto  Terso  due  persona  \  cioè  Terso  \/t  e  Terso  Ti^o  \  sebbene,  tut- 
toché p^gni  a  Tisio  ,  egli  rimanga  ancora  per  istretto  Gius  obbligato  Terso  di  te^  e 
aggetto  ali*  asione  Per  costituito  danaro  ^  nondimenp  Tiene  in  suo  socporso  f  ecce- 
«ione  IL). 

XXY.  V  altra  condizione  richiesta  perchè  abbia  effetto  T  azione  Pel  costituto  ^  n  h 
che  il  reo  non  sia  slato  impedito  pel  fatto  delT  attore  di  soddisfare  al  QostiiutOf 

Le  p€u*ole  delV Editto  sono  :  E  l'attobb  woif  abbia  ixpEDfTo. 

Adunque  se  non  tì  ebbe  ostacolo  pel  fatto,  dell'attore,  T^sione  aTrà  luogo  ;  anche  se 
y  ostacolo  sia  derivato  4*lla  natura  stessa  delle  cose  :  ma  couTiene  piuttosto  dire  che 
jn  tal  caso  si  dee  soppprrere  il  rfeo, 

(t)  Ifon  già  per  la  prima  obbli^Sone,  in  fona  della  anale  tif  arresa  potato  pagare  a  TisSo;  ma  sa- 
rai tennto  all'  axiooe  Pel  coetitato,  pwfhè  con  questo  hai  promesso  d!  pagare  a  me  solo. 

(a)  Egli  pagò  mahunente,  poiché  con  qaesto'^pagamento  non  è  fiberato  dalP  azione  per  eostitake 
doìuiro;  perciò  si  dee  soccorrerlo  colF  azione  Per  indebjto. 

(3)  Imperciocché,  siccoma  qneg^  dei  due  a  eoi  si  p*^  oecapil  tolto  il  eredito  ed  à  considerato  solo 
cr^4itore;  cori  qaegU  dei  dae  a  coi  fa  (atto  il  Gostitoto»  Qccnpa  latto  il  Cfredito,  e  parimepts  è  ooom^ 
derato  solo  creditore. 

(4)  L' eccezione  derirante  dal  &tto,  eh'  egl|  pagò  a  Tizio  senza  il  tao  consenso. 


\ 


\  (hnsiftuto  smtis  non  fadt  qai  sobUamm  se  Censtftukt  si  effsnu  sadrfmctìanem.  Si 

Cfs  autem  ConsiittuU  se  satisdaiurum  (*)  et  fid^fissarem  pel.pignom  4et^  non  tpmetmr:  quia  jri- 
^  inlersit  qmemadmodum  satirfaeiaL  1.  ^  1  ^  a  Pani  lib.  «9  ad  Ed, 

Illud  atti  ilùid  delmU^  et  (hnstitutt  altermm  :  an  vel  aliemm  tfmod  non  (hnstUmU  solvere  ^o#> 
sii,  euaesUum  esL^ixii  Mon  esse  muiiendmmt  si  veiit  hodie /idem  Conslitmiae  reifrung^re.  1. 
a6  Pap.  lib.  8  OoMsk. 

X^ÉfF*.  Qifoa  si  posteamuun  soli  mihi  te  solutarmm  Constit^ti^  so&wis  Titio  ;  aihilominas 
mihi  teaeiferis*  L  8  ^  fio.  Paat  lib.  29  ad  Ed. 

Titias  tornea  Indoòiii  coadictione  teaeòitar;  ut  qaod  eiperper^un  sebuam  est,  ef  qai  solvit  red» 
datar,  L  9  Papf  o.  lib.  8  Quaest. 

Idem  est  et  si  ex  duìAas  reis  stipitlaadi,  post  alteri  Cbastitataat,  qlteri  pos/bsa  solatam  est; 
qaia  loca  ejus  caijam  solutam  est^  haóeri  debet  is  cai  Coasiitaitar.  }.  10  PauL  lib.  «9  ad  Ed.  • 

Si  qais  tfaoòas  pecaaiam  Oonstitaeritf  tiòi  aat  Tiiio  ;  etsi  strido  Jare  propria  (**)  actioae  pe» 
eaaiae  Constilutae  manet  oòligatas  eUamsi  Titiq  so&f^rit,  tamon  per  except^oaem  adjatfotar.  L 
3o  PaaL  lib.  3  SenteoL 

XXy,  Ergo  si  acn  sietit  per  actorem^  teaet  actiq;  etiamsi  per  rerum  matmvm  st$tiL  Sed 
gis  dicemdam  est^  sainfeniri  reo  deòere.  1.  16  S  3  Ulp.  lib.  «7  ad  Ed. 
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§  %•  A  guai  tempo  ti'debba  avere  riguardo  per  sapere  se  abbia  effetto  quest^  azione. 

Secondo  le  parole  delV Editto^  quest  azione  ha  effetto  dal  momento  in  cui  il- Costi- 
tuente non  ha  adempito  alla  sua  promessa^  purché  V  attore  non  vi  abbia  posto  impedi- 
mento per  fatto  proprio.  Ma  a  qual  tempo  aeesi  avere  riguardo  per  sapere  se  fu  adem- 
pita la  promessa^  e  se  il  Costituente  non  venne  impedito  per  fatto  deli  attore  ? 

XXVI.  Se  queste  parole  del  Pretore,  Ed  il  abo  woir  ha  fatto  ciò  che  costituì  ,  si 
riferiscano  al  tempo  del  Costituto  (i)  od  a  quello  della  contestazione  della  lite  ,  ella 
è  cosa  dubbiosa,  ma  io  penso  che  riferire  si  debbano  al  tempo  del  Costituto. 

Quantunque  di  pieno  Diritto  abbia  effetto  V  azione  se  il  pagamento  non  fu  fatto  nel 
giorno  espresso  dal  Costituto^  vale  a  dire  nel  giorno  in  cui  per  la  condizionedel  Cost^ 
tuto  si  doveva  pagare  ;  tuttavia^  se  il  costituente  ha  offerto  in  altro  giorno  di  pagare, 
e  1*  attore  ba  rigettato  questa  offerta  senaa  addurre  veruna  giusta  ragione  del  tuo  ri- 
fiuto, vuole  equità  che  si  venga  in  soccorso  del  reo,  o  mediante  Tecceiione,  o  mediante 
una  interpretazione  favorevole  dell*  Editto  ;  in  modo  che  il  fitto  dell'  attore  sia  a  lui 
pocevole  sino  al  giorno  della  sentenza,  e  che  questa  espressione  dell*  Editto ,  Noir  ha 
vatto,  sia  intesa  nel  senso  che  non  abbia  fatto  né  in  quel  giorno  che  promise  col  Co- 
stituto, né  posteriormente- 

XXVII.  rarimente  queste  parole  del  Pretore,  E  l'attore  if oir  abbia  ixfsdito,  sono 
soggette  al  medesimo  dubbio  \  e  Pomponio  domanda  se  si  debba  dire,  essere  uopo  che 
l'attore  non  abbia  posto  impedimento  né  prima  né  dopo  il  giorno  determinato  dal  Co- 
stituto, né  in  quel  giorno  stesso.  Io  penso  che  quelle  parole  debbano  riferirsi  al  giorno 
espresso  dal  Costituto  ^  per  la  qual  co^a,  se  l'attore  fii  impedito  da  malattia  o  da  vio- 
lenza o  da  tempo  perverso,  e  perciò  il  reo  non  potè  soddisfare  alla  sua  promessa^  dice 
Pomponio  che  questo  impedimento  dee  nuocere  ad  esso  attore  (a). 

ARTICOLO    a 

Quale  sia  quesi azione^  e  quali  altre  cose  essa  comprenda. 

• 

XXVIII.  Abbiamo  veduto  quando  T  azione  Per  costituto  danaro  abbia  effetto.  Cade 
qui  in  acconcio  di  esaminare  se  quest'  azione  contenga  anche  la  pena  (3)  ,  ovvero  la 
|>ersecuzione  della  cosa.  E  più  probabile  (come  opina  anche  Marcello)  che  solo  oggetto 
di  essa  sia  la  persecuzione  della  cosa  (4)* 

(i)  Vale  a  Hire,  al  tempo  in  cai  si  deverà  pagare  secondo  il  G>stituto. 

(a)  A  lui  nuoce  in|modo  che  non  paò  agire  mediante  V  azione  Per  danaro  costitalto,  la  quale  é  con« 
cessa  per  la  non  adempita  promessa  del  Gostituro;  imperciocché  in  tal  caso  quegli  che  Costituì  non  può 
essere  tacciato  di  Violata  promessa,  non  avendo  egli  potuto  pagare  pel  fatto  deli'  attore.  Per  altro  t  se  a 
lui  compete  qualche  azione  in  forza  della  prima  obbligazione,  gli  sarà  permesso  i'  esercitarla. 

(3)  Perchè  il  Pretore  concede  quest'  azione  per  punire  in  qualche  modo  la  mancanza  di  parola  ndla 
persona  di  quello  che  non  ha  pagato  nd  tempo  Costituito. 

(4)  Perchè  non  si  perseguita  se  non  la  cosa  di  cui  fu  convenuto. 


XXVL  Saec  autem  verba  Praetoris:  Neq^jb  r scisse  rsum  qxjoo  coHsrrrvtr,  utrtun  ad  lem  pus 
Cònstttuti  pertineat  ;  an  vero  usque  ad  iUis  contestationem  trahamus;  duòiuui  potesL  Bi  palo, 
ad  tempus  ConsiUuiL  d.  L  i6  ^  fin. 

Sed  etsi  alia  die  offeratt  nec  actor  accipere  uoUtiL,  nec  uUa  causa  justafuit  non  accìpiendi  ; 
aequum  est  succmni  reo,  aut  exceptione^  aiU  justa  interpretalionct  ut  factum  aciorìs  usque  ad 
tempus  judicU  ipsi  noceat  :  ut  Illa  veròa  Nbqum  fmcissb,  hoc  signìficent;  ut  neque  in  diem  in  quent 
Constituittfecerìt;  negue  postea,  L  17  PauL  lib.  29  ad  Ed. 

2CXVU.  Item  verha  Ola  PraeloriSt  Neque  ^a  àctormm  srgnssBt  eamdem  recipiunt  duòiiatìa^ 
nem.  Et  Pomponius  duòitat^  sifone  ad  diem  Constituti  per  actoreni  non  steterit^  ante  stetit,  vei 
postea.  Et  poto  haec  ad  diem  Constituti  rtferenda.  Proinde  si  valetudine  impeditms  aut  vi  aui 
tempestate  petitor  non  venite  ipsi  nocere  Pomponius  scriitit,  L  18  Uip.  lib.  97  ad  Ed. 

XXyiil.  E  re  autem  est'hic  suùjungere  utrani  poeaam  contineat  haec  aclio^  an  rei  persectS' 
tionem.  Et  magis  est  (ut  etiam  Murcellus  putatj  ut  rei  sit  persecutio,  d.  I.  i8  §  a. 


suHdo. 
Giù 
aveva 
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XXIX.  V azione  Per  costitaito  danaro  è  concena  aW  erede  e  conira  V erede  ;  e  non 
solamente  se  per  un  tuo  debito ,  ma  anche  se  hai  Coi titaito  di  pagare  per  an  debito 
altrui,  compete  Tazionc  Per  costituito  danaro  non  solo  contro  di  te,  ma  esiandio  con- 
tra  li  tuoi  credi  perpetuamente. 

Cosìpui*e  Giustiniano  siabiTi  che  questa  azione  sia  concessa  alVerede  e  contra  Vere- 
de,  e  che  sia  perpetua  ;  quantunque  anticamente  essa  fosse  annale  in  alcuni  casi  che 
ora  non  si  conoscono» 

XXX.  Rimane  da  osservare  intorno  a  quest^azione^  che^  se  due  persone  si  obbligano  / 
per  Costituto  come  debitori  soljdarii ,  ciascheduna  di  esse  potrà  essere  impetita  in  / 

'ido.  ^ 

Giustiniano  estese  anche  a  questi  debitori  il  benefizio  della  Difisione,  che  Adriano 
èva  già  concesso  aifidejussori  ed  ai  mandanti  (1.  fin.  Cod.  in  h.  t.) 
Quegli  che  Costituì  per  un  altro  ('),  ha  eziandio  il  benefizio  delVOrdìne  (Norell.  IV,  ' 
cap.  1  ). 

APPENDICE 

Del  Becetto. 

n  Rbgbtto  era  una  specie  dì  Costituto  j  per  cui  i  banchieri  assumevano  in  «è  orna 
Costituivano  <U  pagare  un  debito  altruL 

Dal  Recetio  nasceva  V azione  detta  Recettizia,  composta  di  parole  solenni,  cioè  cìr 
vile;  come  Giustiniano  e  insegna  nella  1.  2.  Cod.  h.  t.  Nel  che  esso  è  differente  dal  Co- 
stitutOy  in  quanto  che  da  questo  nasce  soltanto  Vazione  Pretoria, 

lì  Recetto  e  meno  esteso  dal  Costituto,  rispetto  alle  persone  che  possonefare  questa 
spezie  di  promessa,  la  quale  e  particolarmente  propria  de* banchieri  che  soti  erano  sog" 
getti  alVazione  Recettizia.  Essa  aveva  maggior  estensione  rispetto  alle  cose  ;  giacche 
i  banchieri  s*  incaricavano  di  pagare  qualunque  debito,  fosse  di  cosa  mobile  ,  fosse  di 
cosa  immobile;  laddove  il  Costituto,  per  Gius  delle  Pandette,  non  abbracc'ui  se  non  le 
cose  fungibili  (Theoph.  Instiu  Tiu  de  Action.  $  8  ). 

Giustiniano  abrogò  la  differenza  eh*  esisteva  fra  queste  due  spezie  di  Costituto,  e  con' 
fuse  razione  Recettizia  con  quella  Per  costituto.  (1.  a.  Cod.  de  Constìt.  pecun.) 

TITOLO  VI. 

DELLE  AZIONI  DI  COMODATO,  DIRETTA  E  CONTRARIA 

(  comi  ODATI  TEL  C09TBA  ) 

Gli  Otdinatori  delle  Pandette  avevano  cominciato,  nel  Titolo  primo  del  lib.  XII,  a 
trattare  delle  singole  spezie  di  contratti  nominati,  dm  quali  discendono  le  singole  spe^ 
ciali  azioni  Personali,  prendendo  primieramente  a  parlare  di  quelli  che  si  contraggo- 
no con  la  Cosa,  e,  fi  a  questi,  del  contratto  di  Mutuo.  Quella  trattazione,  interrotta, 
viene  ora  ripigliata;  ed  in  questo  Titolo  espongono  un*  altra  spezie  di  contratto  che  si 
contrae  colla  Cosa,  cioè  il  Comodato. 

//  Comodato  e  un  contratto  col  quale  viene  data  ad  usare  una  cosa  gratuitamente 
per  un  certo  tempo,  con  un  fine  ed  in  un^  modo  determinati,  ed  a  condizione  di  resti- 
tuire la  cosa  medesima, 

(*)  La  parola  ayTc^yiim^,  che  ani  ù  trora  io  qoetka  NoTeOa*  •  che  h  Tulgitta  traduce  sponi9r% 
•igaifica,  secoodo  Giuliano  ed  Aloanoro»  debitore  tu  danaro  costituito. 


XXnC  Si  prò  alieno  debito  te  sohuumm  Cónstituisti;  Pecuniae  Constitutae  actic  non  soàtm 
aJversms  le,  sed  etiam  adversus  heredes  tuos  perpetuo  competil.  t  i  Cod.  h.  t  Gordianus. 

XXX,  Si  duo  quasi  duo  rei»  Constiluerimus  ;  vel  cum  altero  agi  poterit  in  soUdum*  L  16  Ulp. 
lib.  27  ad  Edict 


3^6  UB.  XIIL  PANDEGTARUM 

Nella  prima  Sezione  tratteremo  del  contratto  di  Comodato  in  si  Steno;  nella  secon- 
da parleremo  delle  azioni  che  da  esso  contratto  derivano* 

SEZIONE     L 

Del  contratto  di  Comodato, 

È  uopo  esaminare  quali  cose  dedurre  si  possano  in  questo  contratto  ;  come  si  faccia 
la  tradizione  della  cosa  Comodata  ;  quale  spezie  di  uso  se  ne  possa  fare  ;  e  della  gra- 
tuità del  contratto  th  Comodato*  In  appresso  vedremo  fra  quali  persone  U  Comodatosi 
possa  contrarre* 

§  1.  Quali  cose  dedurre  sì  possano  in  questo  contratto* 

I.  Dice  il  Pretore  :  Io  habò  Aziom  pbb  ciò  cirs  si  Dnu  sssbbb  stato  comodato. 

L*  interpreUsione  di  questo  Editto  non  è  difficile.  Basta  solaraente  osserrare  che 
Tautore  dell'Editto  lece  mensione  di  Comodato,  mentre  Pacovio  fece  mensione  di  Uso. 
Fra  la  cosa  poi  data  a  Comodato,  e  la  cosa  data  ad  Uso,  Labeone  in  vero  dice  esserri 
la  differenia  che  passa  fra  il  genere  e  la  spesie  ;  poiché  si  dà  a  Comodato  nna  còsa 
mobile  e  non  una  immobile;  laddove  ad  Uso  si  può  dai*e  anche  una  immobile.. Taita- 
¥Ìa  sembra  che  anche  le  cose  immobili  si  possano  dare  a  Comodato  (i).  Tale  è  pvre 
l'opinione  di  Cassio. 

Di  più,  Viviano  pensa  che  si  possa  comodare  anche  l*abitazione. 

II.  jPer  altro  non  sì  può  comodare  ciò  che  consumasi  coli*  uso  ;  qualora  il  comoda- 
tario non  voglia  servirsene  per  pompa  o  per  ostentaiione. 

Soventi  volte  si  dà  a  Comodato  il  danaro  affine  che  altri  possa  per  formalità  (a) 
mostrarlo  in  vece  di  farne  il  contamento. 

5  *•  Come  si  faccia  la  trtulizione  della  cosa  comodata  ;  quale  spezie  di  uso  se  ne  possa 

fare  ;  e  della  gratuità  del  contratto  ai  Comodato* 

III.  Nel  contratto  di  Comodato  debbe  aver  luogo  la  tradizione  ,  ma  soltanto  a  fine 
che  quegli  che  riceve  la  cosa  possa  servirsene  in  un  modo  determinato*  Per  altro  il  pos- 
sesso e  la  proprietà  della  cosa  comodata  rimangono  presso  il  comodante. 

Impercioccnè  ninno  col  dare  a  Comodato  trasmette  la  proprietà  della  cosa  al  co- 
modatario. 

IV.  Non  importa  a  quale  spezie  di  uso  si  faccia  tradizione  della  cosa ,  purché  ciò  jì 
faccia  gratuitamente» 

(i)  Gmì  le  penoM  rìcche  concedevano  ai  poeti  V  oso  deUa  propria  casa  per  rocitars  pnliMicawen» 
te  i  loro  versi,  come  sappiamo  dal  scgaente  passo  di  Giavenale: 

Jtsidttlcedinefamae 
Sueeensas  reeites;  Maculomts  eommodat  aedes.  (Set  7.  ) 
(a)  Come  neDe  mancIpasiooL 


/.  Jii  Praator:  Quob  qpts  commoDAne  DtCKtvtt,  db  bo  Sudicwm  djbo,  h  i  Hip.  tib.  98  ad  Sd. 

Sujas  Edictì  interpretatio  non  est  d^ficilis.  Unum  solummodo  noiandum  :  quod,  qm  Sdicium 
eoncepUt  Coumooàti  fecit  mentionem;  tjuum  Pacuvims  UvBKDt  fecit  menUanem,  Inter  Commoda-' 
tum  emtem  et  Uundum  datum^  Labeo  quidem  aii  tantum  interesse  quantum  Inter  gemis  et  spe^ 
ciemt  Commodori  enim  rem  moUlem  ;  nom  etiam  soli;  utendum  dori,  etiam  soli,  Sedf  ut  appor 
ret,  proprie  Commodata  res  dicitur^  et  guae  soli  est*  Idque  et  Cassìus  existimat. 

Fananus  amplius,  etiam  hfibitationem  commodm  posse  aìL  d.  L  1  §  1. 

U.  ifoif  potest  commodori  id  quod  usu  consumitur:  nisi forte  ad  pompam  pel  ostentationem 
quis  accipiat.  L  3  §  fin.  Ulp.  lib.  a8  ad  Ed. 

Saepe  etiam  ad  hoc  commpdantur  pecaniae,  ut  dicis  gratia  nmmerationis  loco  ostettdantur 
(FloreoL)  intercedant.  I.  4  Gajas  Ub.  1  de  Verb.  Obi. 

Ì7/.  Rei  commodatae  et  possessionem  et  proprietatem  retinemus,  L  ft  Pomp.  lib.  6  ad  Sab. 

Nemo  enim  commodando  remfaeit  e\as  cui  eommodat,  1.  9  Cip.  Ub.  a  ad  Ed. 
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Qtàndi  Ulpiano  :  Ora  bisogna  esamioare  in  quali  casi  abbia  luogo  V  aiione  Di  co- 
modato. Intorno  a  ciò  gli  Antichi  promossero  alcani  dnbbii. 

P.  e.  Io  ti  diedi  una  cosa  affinchè  ta  la  dessi  in  pegno  ad  un  tuo  creditore  ;  tu  la 
de«ti,  e  non  la  ricuperi  per  restituirmela.  Labeonc  dfte  aver  luogo  V  azione  Di  como- 
dato ;  la  quale  opinione  io  credo  vera,  qualora  non  sia  intenrenuta  mercede  ;  mentre 
in  tal  caso  avrebbe  luogo  Tazionc  Pel  Catto,  o  quella  Di  locazione  e  conduzione.  Ma  se 
io  stesso  do  la  mia  cosa  in  pegno  per  te  col  tuo  consenso,  io  avrò  Fazione  Di  mandato. 

§  3.  Fra  guaìi  persone  il  Comodalo  si  possa  eontrarre. 

V.  GV  impuberi  non  sono  tenuti  alFazione  Di  Comodato,  perchè  non  si  può  como- 
dare ad  un  pupillo  senza  Tautorità  del  tutore.  Tanto  è  vero  che,  se  egli,  dopo  diven- 
tato pubere,  commettesse  dolo  o  colpa  nella  cosa  comodatagli,  non  sarebbe  tenuto  per 
quest'azione  (  1  )  ^  perchè  fin  dallWigine  tal  Comodato  è  nullo. 

Similmente  1  azione  Di  comodato  non  è  concessa  neppure  contra  il  fiirioso. 

Tutta? ia  si  ha  contro  di  lui  V  aiionf  Per  l' esibizione  ,  a  fine  di  tindicare  la  cosa 
esibita. 

Ma  mi  sembra  che,  se  il  pupillo  n*è  dÌTentato  pin  ricco,  si  debba  concedere  Tazio-   1 
ne  utile  Di  comodato,  secondo  un  Rescritto  dell'  imperatore  Pio  (a).  { 

VI.  Si  domanda  se  U  contraito  di  Comodato  possa  sussistere  fra  me  ed  uno  che  mi 
serve  in  buonafede*  Su  di  che  eoa  dice  Ulpiano:  Se  lo  diedi  una  cosa  a  Comodato  ad 
un  uomo  libero  che  mi  serrira  in  buona  fede  ed  era  da  me  creduto  serro,  Tediamo  se 
io  abbia  l'azione  Di  comodato.  Celso  il  figlio  diceva  che^  se  io  avessi  a  lai  comandato 
di  fare  qualche  cosa,  avrei  contro  di  lui  o  l'azione  Di  mandato  (5)  o  quella  Per  le  pa- 
role prescritte.  Lo  stesso  adunque  si  dee  dire  ancbe  in  riguardo  al  Comoduto»  E  non 
osta  il  non  avere  contrattato  con  quel  qualunque  uomo  libero  che  ci  serviva  <)i  buona 
UAey  coir  intenzione  di  Csrgli  contrarre  una  obbligazione^  giacché  bene  spesso  accade 
che  si  contragga  una  obbligazione  tacita  ,  fiior  di  ciò  di  cne  si  tratta  ^  come  turebbe 
se  per  errore  venisse  pagata  una  somma  indebita. 

Vii.  Osserva  non  essere  necessario  ohe  U  comodante  da  feramnUe  il  padrone  della 
cosa  comodala^  o  creda  di  esserlo* 

(1)  SarSi  dunque  tenato  ali*  aziODe  Di  dolo. 

(a)  In  forza  del  qnale  Rescrìtto  si  concede  faiioae  utile  contra  i  popUlS  pa  kvoaaamil^  in  qoaii" 
to  ne  sono  direnlati  pio  ricchi,  qpantonqoe  i  contratti  siano  slati  fitti  senza  I*  aniorità  òà  tqfiore. 

(3)  Intendasi  dell  azione  otite  Di  mandato,  onrero,  come  soggiaoBa  il  Gìoreconsalto*  dell'  aziona 
Praescriptis  perbis,  a  somiglianza  ddi'asione  Di  mandatOt  perdiè  la  /l  19  f  a  ^.  Mtmdnjì  dioe  e- 
spressamente  che  in  questo  caso  non  ha  loogo  l' azione  diretta. 


ìF.  Jfmne  vìdemdmm  in  fmbus  speekhus  CommodaU  aeUo  loeum  haòeat.  Et  est  apmd  Feieres 
de  hmjasmeidi  speMtàS sbMiaiam.  1.  6  S  &i  Ulp.  Ub.  a8  ad  Ed. 

Kem  tiòi  dmdi  tUcrediiorì  tuo  pignori  dares;  dedisti:  non  repigneras  ut  mihi  reddas,  téh 
beo  aitj  CommodaSi  actwnem  locam  habere.  Qwtd  ego  pmio  perum  esse,  nisi  merces  interoené^ 
ril,  tuMc  emim  pel  Infactum^  vd  Ex  locato  condtseto  éigendam  erti;  pUme  si  ego  prò  tè  rem  pi- 
gnori  dedero  tua  poUmtate^  Mandati  erit  aedo*  d.  L  6  $  la  ad  Sd. 

FI  Impuberea  Commodaii  acthne  non  tenentar;  guoniam  nec  eonsiUà  CoJttmodatam  im  p»* 
piUi  persona  sinetmtorismutoritate.  Usque  adeo  ut,etiamsipaòes/actnsdoùunauteiilpamad' 
miseriti  hoc  aetione  non  tenetur;  quia  ab  imtìo  non  eonstìtìL  L  1  §  fin.  Ulp*  Kb.  a8  ad  Sd. 

Wee  infurìosum  Comwtodati  aciio  dando  esk 

Sed  Ad  exhibendmn  adpersus  eos  dabitur  :  ut  res  exhiSiia  pindieetuì^.  l  %  ^atad.  lib.  89  ad 
Edict. 

Sed  mihi  pidetur,  si  IscupUtior  pupUIusfaetsu  siit  'dsmdam  utUem  Cmmcduti  uetionem,  se- 
cundum  D.  Pii  Beseriptum*  L  3  Ulp.  Cb.  a8  ad  Ed. 

Fi,  Si  libero  homini,  qui  bona  fide  mihi  serpiebat,  quasi  serpo  rem  commodauerot  rìdeamus 
un  habeam  CommodaA  actionem,  Kam  et  Cèlsus  jUius  sqebmtt  sijussissem  eum  4diqmdfuceret 
pel  M^mJ^t:  cum  eo  pel  Praescriptis  perbis  experiri  me  posse,  idem  ergo  et  in  Cammodato  erit 
ilieaudum.  Vec  obstat  quod  non  hoc  mente  cum  eo  quUibet  bona  fide  uobis  serpiret  contrahere» 
mas  quasi  ertm  obligatum  habiluri:  plerumque  enim  id  aeddit  ut,  extra  id  quod  agitur,  tacita 
aUiffitioaascatur;  pelati  fpsmgtrerrpremindcbitumsolpsndicaiua 
iiada^ 

Vot.II,'  48 
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Itnperciocthhpotthmo  comad^ttìn  coia  altmi  da  noi  posaedau  »  quantunque  la 
poi  fediamo  sapendo  cbe  la  è  di  altri. 

Dimaniemcke ,  sebbene  il  ccnnodante  fotte  mi  ladro  o  un  pottettore  di  milla  felle, 
totta?ia  avrà  Tazione  Di  comodato. 

SEZIONEH. 

DeUe  azioni  che  discendono  dal  contrcUto  di  Comodato» 

'Da*qMito  còmiraUo  noitono  due  azioni^  Diretu,  cioè  e  Contraria.  Ed  e  yuesia  per 
verità,  ttn^  azione  eÌ9Ìle  e  non  pretoria  ;  quantunque  il  Pretore  col  suo  Editto  (  sopra 
n."*  1  )  prometta  di  dare  egli  fazione  Di  comodato.  Si  vede  assai  messo  che  i  Fretan^ 
come  moderaiori  e  custodi  del  Gius  civile^  promettono  di  dare  coi  toro  Editti  anche  ìe 
azioni  civili' 

ARTICOLO   I. 
DelTazione  Diretta  Di  comodato. 

L*  azione  Diretta  K  comodato  è  quella  che  compete  per  la  restituzione  della  cosa 
comodata. 

Intorno  a  auesCazione  esamineremo:  i.^'A  chi  e  centra  chi  da  concessa,  i.^  Quan- 
do  uno  possa  intentarla  per  fmi  restituire  la  cosa  comodata  ;  3.<*  Clie  cosa  entri  in 
quesCaxione ;  i.^' Finalmente  se,  avendo  comodate  più  coSe,  uno  possa  agire  per  la  re- 
stitttziì>né  di  ciascheduna  cosa  separatamente. 

m 

§  i.  A  chi  e  contra  chi  sia  concessa  quest'azione. 

Vili.  Vazione  Di  comodato  Diretta  e  concessa  al  comodante  contra  il  comodatario. 
Che  se  la  cosa  fu  comodata  a  pia  persone  simuUasieamentCy  quantunquctsia  di  na- 
tura tale  che  ciascheduna  singola  persona  non  possa  fare  uso  che  di  una  parte  di  e#- 
sa,  tuttavia  ciascheduna  di  esse  è  tenuta  a  quest'azione  in  solido. 

Cosk  insegna  Uèpiano  .*  Se  nna  Tettnra  fa  comodata  o  locata  a  due  pertone  ttmnlta- 
neamente,  Gelso  il  figlio  nel  lib.  6  dei  Digesti  dice  potersi  dubitare  te  ciatchedQna  di 
esse  sia  tenuta  in  solido ,  o  per  la  sna  parte  soltanto.  Egli  dice  cbe  due  pertone  non 
possono  a?ere  in  solido  la  proprietà  o  il  possesso  di  una  slessa  cosa,  e  cbe  di  due  per- 
tone non  può  ciatcbeduna  avere  la  proprietà  di  una  singola  parte,  ma  può  bensì  ave- 
re una  parziale  proprietà  indivisa  di  tutta  la  cosa.  L*  uso  poi  di  un  bagno,  di  un  por- 
tico o  di  un  campo  appartiene  a  ciascbednno  per  intiero  ^  giaccbè  1*  nso  cbe  fa  una 
persona  di  taluna-  di  elicile  cose  non  ne  toglie  V  uso  ali*  altra  persona.  Ma  Iraltandoti 
<Ìi  una  vettura  comodata  o  locata  a  due  pertone,  ciatcbeduna  di  ette  ba  effettÌTamente 
r  uto  di  parte  dèlia  vettura,  percbè  una  tola  pertona  non  può  occupare  tutte  le  parti 
della  vettura.  Ora  egli  dice,  estere  più  giutto  cbe  ciascbednno  tia  intieramente  rispon- 
tabile  del  dolo ,  della  colpa  ,  della  negligenza  e  della  mancansa  di  custodia.  Laonde 


F//.  Commodore  possumas  ùlìenam  rem  quam  possidemus  ;  tametss  seientes  oBenà  possi' 
deamus.  i  i5  Paul.  lili.  29  ad  Ed. 

Ila  uty  eUifur  pel  praedo  commodoperit:  haòeai  Cómmodatì  acthnem,  I.  1$  Mare.  fib.  5  Dig. 

FUL  Si  duobus  vehiculum  commodautm  sii  pellocoium  simai,  CtlsusfiUus  serìpsit  lib.  6  D/- 
gesiorum,  quaeri  posse  uirum  unusqmsque  eorum  in  soliduman  propone  Uneaiur,  Si  aii: 
Duorum  quidem  in  solidum  domimiun  vel  possesslonem  esse  non  posse:  nec  quemquam  pàrtis 
corporis  dominum  esse^  sed  ioiius  corpoHs  prò  indiviso  prò  parte  dominium  habere;  usmm  att« 
tem  baUnei  quidem  vel  porlicttS^  vel  campi,  uniuscujosque  in  solidum  esse:  neque  enim  mbms 
mentii  qaod  et  ùlius  uieretur,  Verum  in  vehiculo  commodato  vel  loùUOi  prò  parie  quidem  ^ 
feciu  me  usum  habere^  quia  non  omnia  loca  i>ehiCkU  ieneam*  Sed>esse  verias  aii^  et  dolmm  ei 
Cttlpam  et  diligeutiam  ei  cusiodiam  in  ioium  me  pracstare  debere.  Qusfre  <to  quodam  modo  rei 
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quelU  due  persone  sono  aMomigUate  a  due  condebitori  tolidarji  |  e  se  ana  di  e$te^ 
chiamata  in  Giudizio,  avetie  pagato  la  condanna,  l'altra  sardbbe  liberata  ^  e  i e  la  co- 
sa comodata  o  locata  ▼enifte  mbata»  ad  ambedae  competerebbe  l'azione  Pbr  (urto  (  i)j    * 
dimanierachè  ,  intenUU  quett'  azione  dall'  ano  >  V  altìpo  non  ha  pia  azióne  contra  il  ^ 
ladro. 


Laonde  zi  domanda  se  l' azione  Di  comodato  debba  essere  intentata  contro  di  quel 


ta,  questi  do?rebb*es8ere  ascoltato  ed  assolto  (a). 

Ala  se  il  comodante  esercitò  contra  uno  dei  due  socii  l'azione  Per  la  l4Cgge  Aquilia, 
ed  il  danno  £agionato  fu  pagato  dall'  altro  socio,  stato  obbligato  a  risarcirlo  in  forza 

che 
ve- 
in 
do- 
vesse rimettergli  qnell'  azione  ^  qualora  per  a??entura  non  si.dicesse  che,  esèrcrtando 
egli  r  azione  Aquilia,  Terrebbe  a  consegmrc  meno  di  quanto  ha  conseguito  a  titolo  di 
Comodato^  la  qual  cosa  sembra  ragione?ole. 

IX.  Se  si  diede  a  Comodato  ad  un  figlio  di  famiglia  o  ad  un  servo j  si  potrà  impeti-  ', 
re  soltanto  Pel  peculio  (4)-  1 

Si  potrà  poi  litigare  anche  direttamente  contra  il  figlio  di  famiglia. 
Parimente  se  uno  avrà  comodato  ad  una  serva  o  ad  una  figlia  di  famiglia  ,  eserci- 
terà l'azione  soltanto  Pel  peculio  (5). 

Ciò  che  abbiamo  deUoy  cioè  che  per  Quest*  azione  1/  padre  o  il  padrwie  del  comoda^ 
torio  sono  tenuti  soltanto  Pel  peciUiop  si  debbe  intendere  colla  restrkioney  che  non  sia  , 
per  parte  loro  concorso  dolo  ;  imperciocché  il*padre  o  il  padrone  vengono  condannati 
non  solamente  pel  dolo  di  quelli  che  sono  soggetti  alla  loro  podestà,  ma  eziandio  per 

(1)  Vedi  in  appresso  nel  lib.  ^.f  U  ÙL  de  Furtts, 

(2)  A  nome  dFel  comodante,  a  cui  coni|iete  1'  azione  Di  comodato. 

(3)  Sappongasi  che  un  lerro  sia  stato  comodato  a  Tbio  ed  a  9*Ìo  perche  se  ne  servissero  in-eomo* 
ne:  ora  Tizio  uccise  iogiuAtamente  il  servo.  Il  comodante  non  potrebbe  esercitare  contra  Tizio  f  aziono 
Di  eomodatOt  qualora  non  gli  rimeileuc  l'azione  Per  la  Legge  Aquilia;  ovvero  almeno  nmdiante  l'azio- 
ne Per  la  Legge  Aquilia  non  potrebbe  conseguire  te  non  colla  deduzione  di  ciò  che  avesse  g9i  conse* 
gujto  mediante  l'azione  Di  comodato.  La  ragipne  si  è  perche  la  buona  fede  non  soffire  che  il  comodan- 
te consegua  due  volte  la  medesima  cosa;  e  per  la  stessa  ragione  non  può  intentare  1*  azione  Di  como- 
dato contra  Sejo  senza  cedergli  f  azione  Aquilia  che  ha  contra  Tizio. 

(4)  Ma  non  si  potrà  per  tal  causa  concedere  Tazione  nossale;  poiché  le  azioni  dertvanli  dal  contratti 
de'  servi,  benché  abbiano  luogo  a  cagione  del  dolo  d»  serri  medeumi,  tuttavia  non  sono  nossali;  come 
vedemmo  nel  lit.  de  Noxal,  act, 

(5)  Vaie  a  dire,  cOotra  il  padre  o  il  padrone;  poiché  la  sola  figlia  di  famiglia  sarà  tenuta  per  que- 
•t' azione,  come  abbiamo  detto  sopra  in  riguardo  al  figlio  di  famiglia. 


haòebtutUtr:  et,  si  alter  conventns  praesliteriljiàeraòit  alterum  ;  et  ambobus  competit  Furti  actio, 
(L  5  9  fin.  Utp.  lib.  38  ad  Ed.);  ut  alterutro  agente^  alterius  aeth  contra  furem  toOatar,  L  6  Pomp, 
lib.5adSab. 

U/tde  quaeritur,  si  alter  Furti  egerit,  an  ipse  solus  debeai  Commodati  eoopeniri.  Et  idi  Cel* 
sms:  Si  alter  conveniatur  qui  Furti  non  egit;  et  paratus  sii  periodo  suo  convenire  alterum  qui 
Furti  agendo  lucrum  sensit  ex  re  Commodata  ;  debere  eum  audiri  et  absohi.  L  7  Ulp.  lib.  98 
ad  Edict 

Sed  si  Legìs  Jquiliae  adversus  socinm  ejus  habuit  commodator  aelionem,  videndum  erti  ne 
eedere  deùeat;  sifone  damnum  dedii  alter,  quod  hie  qui  convenitur  Commodati  actione  sorci' 
re  compelìkur.  Ifam  etsi  adversus  ipsum  habuit  Jquiùae  actionem  commodator,  aequissimnm 
est  ut  Commodati  agendo  remittat  actionem;  nisi  forte  quis  dixerit,  agendo  eum  e  Lege  Aqui- 
Da  hoc  minus  consecuturum  quam  ex  catua  Commodati  consecutus  est:  quod Ptdetur  habere  rof 
tìanem.  d.  1.  7  §  1. 

IX.  SifiUqfamilias  serpoue  commodatum  sit,  duntaxat  De  peculio  agendum  erit, 
Cumfilio  autem  familias  ipsoy  et  dircelo  quis  pottrit,  ^  l 

Sed  etsi  ancillae  vet  fiUaefamUias  commodaverit,  duntatat  De  peculio  crii  agendum,  1.  Z%% 
Ulp.  Ub.  t8  ad  Ed. 
Sèd  non  tantum  ex  causa  doli  earum  personarum  pater  uel  dominus  condemnatur;  sed  et 
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la  frode  loro  pcrsoniile  :  cpitsU  è  la  dutinsione  che  fa  Giofiano  nel  lib.  ii  parlando 
deirazione  Plgnoratizia. 

X.  Finalmente  guest  azione  Jt  concede  anche  contro  Verede  del  comodatario.  Quin- 
•  di  Diocleziano  e  Massimiano  :  Ta  paoi  esercitare  1*  azione  Di  comodato  anche  contra 

gli  eredi  di  tao  marito,  a  fine  dì  (arti  reititoire  le  robe  che  to  hai  dato  al  marito  ftet- 
■    so  perchè  le  ponesse  in  pegno  per  proprio  conto;  parche  il  debito  sìa  estinto.  ^ 

L*  erede  poi  di  quello  che  ha  ricevuto  il  Comodato,  viene  chiamato  in  Giudizio  per 
la  sua  porzione  ereditaria  $  qualora  per  altro,  essendo  in  istato  di  restituire  tutta  la 
!     cosa,  non  lo  (accia  ;  poiché  in  tal  caso  dall'arbitrio  del  baon  giudice  viene  condannato 
1     alla  restituzione  ddl  ìntiiero. 

Similmente  se  fasione  Di  comodato  viene  esercitata  contra  T  erede  pel  latto  di  hn^ 
sarà  condannato  per  1*  intiero,  anche  se  foss*erede  per  una  parte. 

§  a.  Quando  si  possa^  mediante  questazione^  domandare  ìa  cosa  eomodaia. 

XI.  Siccome  il  dare  a  Comodato  è  an  atto  di  volontà  e  di  o(ficiosità  piuttostoehè  di 
necessità  ;  cosi  a  quello  che  (a  tal  benefizio  spetta  di  prescrivere  il  moao  ed  il  fine  del 
Comodato.  Ma  quando  il  benefizio  è  (atto,  cioè  dopo  concbiuso  il  Comodato  ,  il  pre- 
scrivere il  fine,  il  pentirsi,  il  torre  intempestivamente  Fuso  della  cosa  comodata,  sono 
cose  contrarie  alla  officiosità  non  solo ,  ma  eziandio  ali*  obbligazione  contratta  me- 
diante la  consegna  ed  accettazione  della  cosa.  £  di  vero^  fra  le  due  parti  si  fii  un  af- 
fare vicendevole,  donde  nascono  vicendevoli  azioni,  in  modo  che  ciò  che  in  privine  d»> 
rivo  da  un  atto  benefico  e  di  pura  volontà  ,  si  converte  in  reciproche  prestazioni  ed 
azioni  civili  :  siccome  accade  in  uno  che  avesse  cominciato  ad  amministrare  gli  affiui 
di  un  assente  ;  il  quale  non  potrebbe  impunemente  abbandonarli  qualora  fossero  per 
perire,  perchè,  se  non  se  ne  rosse  immischiato,  un  altro  forse  ne  avrebbe  preso  la  ca- 
ra. In  (atti  DipxifDB  BBirsl  dalla  volokta*  l*  AssmcBEB  mt  haitdato,  xa,  AssuirTo  cbb 
su,  B  DOTBBB  l'bsbguiblo.  Per  la  qual  cosa,  se  tu  mi  comodasti  delle  tavolette  da  scri- 
vere, a(fiiichè  il  debitore  mi  facesse  una  cauzione,  non  Csresti  poi  bene  domandando- 
mene inopportunamente  la  restituzione  ;  perchè  se  tu  me  le  avessi  negate,  io  le  avrei 
comperate,  o  mi  sarei  servito  di  testimonii.  Sarebbe  lo  stesso  se,  avendomi  comodato 
delle  travi  per  puntellare  una  casa,  tu  poi  volessi  riprenderle,  ovvero  scientemente  me 
le  avessi  date  difettose  ;  perchè  CoirviBirB  vabb  il  bbhbbuio  pbb  ajutabb,  kov  vbb  nr- 
GAinrABB  ALTBUz.  Egli  è  per  ciò  che  in  tutti  cjuesti  casi  conoedtre  si  dee  anche  l'aiione 
Contraria  utile  (i). 

(i)  Gol,  effoace. 


ipsius  guoque  domini  vel  palris  fraas  duntaxat  venit;  ut  Julianus  lib,  ii  circa  Pigneraiiiiam 
€Ktionem  aistinguit.  d.  L  3  §  6. 

X.  De  resdiuendis  reòust  juas  marito  oifligandas  prò  se  dederas,  posUfmam  deòiimm  /merii 
extettuatum,  Commodati  acttonsm  etiam  aduersus  heredes  ejus  exercere  potes.  L  3  Gmì.  de 
Gommod. 

Heres  ejus  qui  Commodatam  accepitt  prò  ea  parte  qua  heres  est  convenìtur:  nisi forte  haimii 
facuUatem  totius  rei  restiluendae,  necfaciaL  Tane  enim  condemnatur  in  soDdumf  quasi  hoc 
òom  judids  arbìtno  conpeniat,  sap.  d.  L  3  $  3. 

Si  ex  facto  heredis  agatur  Commodati;  in  soUdum  condemnatur,  licet  ex  parte  heres  est.  L 
17  §  a  Paul  lib.  29  ad  Ed. 

Xi.  Sìcut  autem  poàintads  et  qfficii  magis  quam  necessitatis  est  eommodare  ;  ita  modum  CóM' 
modati  finemque  praescrióere,  ejus  est  fui  òeneficium  tribuit,  Quum  autem  idfsdt;  id  est,  posi* 
quam  commodatfil;  tuncfinem  praescrtbere,  et  retro  agere,  atque  intempestipe  usum  Commo» 
datae  rei  ai^erre,  non  officium  tantum  impedii;  sed  et  suscepta  obligatio  inter  dandum  acci' 
piendumque,  Geritur  enim  ne^otium  invicem;  et  ideo  invicem  proposiiae  sani  actiones,  ut  ap' 
pareat  quod  principio  beneficii  oc  nudae  voiuntatis  fuerat,  converti  in  mutuas  praestaiiottes 
actionesque  cipilest  ut  accidit  in  eo  qui  absentìs  negotia  gerere  inchoavit;  ncque  enim  impune 
peritura  deserit:  suscepisset  enimfortassis  aiius,  si  is  non  cepisseL  yoLVSTAns  est  mnim  su* 
scrpERB  MANDÀjuMt  NEcBsstTAns  cossuMMAtLM,  Igitur  SÌ  pogiUcures  nùhi  commodasti,  ut  deòitor 
mihi  caveret:  non  rectefacies^  importune  repetendo.  Ifam  si  negasses  ;  pel  emissem,  pel  testes 
adhibwssem»^  Idemque  est  si  adfulciendam  insuhm  tigna  commodasti;  deindé  substraxisti^ 
aut  etiam  sciens  piciosa  commodaperis,  AdjuvAU  quippk  nos,  non  psctPtt  bbneficìo  opomxmt 
Ex  quibus  causis  etiam  Contrarium  judicium  utile  esse  ducendum  est,  d.1  17  §  9. 
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S  3.  Che  cosa  entri  nelVazìone  Di  comodato  dh*eiku 

XSL  V azione  Di  comodato  Diretta  ha  per  oggetto  la  restituzione  della  cosa  comodata» 
Come  U  comodatario  debba  fare  questa  restituzione^  ce  lo  insegna  Gajo  :  Per  Tenia 
quegli  che  ba  ricerato  no  maino  ,  se  viene  a  perdere  per  cpialimqiie  accidente  la  cosa 
ricemia  ,  rimane  tnttavolta  obbligato  ;  qnegb  poi  cbe  ha  ricerato  ona  cosa  per  osar- 
ne 9  non  è  obbligato  di  restitoirla  (i)  se  per  qualche  accidente  di  forsà  maggiore,  a 
cui  r  nomo  non  può  resistere  (  come  sarebbe  un  incendio,  una  rovina,  un  naufragio  ) 
avesse  perduta  la  cosa  ricevuta  ;  benché,  d*altro  canto,  sia  tenuto  a  custodire  la  cosa 
con  esattissima  diligensa.  E  non  basta  che  abbia  adoperato  quella  stèssa  diligenza  che 
nelle  cose  proprie,  nel  caso  che  un  altro  V  abbia  potuta  custodire  con  diligensa  mag- 
giore* Egli  è  tenuto  esiandio  pei  casi  di  forsa  maggiore  ,  se  v'  intervenne  colpa  per 
parte  sua  ^  come  se  ,  (aitasi  comodare  dell'  argenteria  per  servirsene  in  una  cena  che 
egli  era  per  imbandire  agli  amici,  si  mise  in  viaggio  e  portò  seco  quell'argenteria  ^  la 
quale,  o  per  sopravvenuto  naufragio,  o  per  rapina  d*  assassini  o  d' inimici ,  andò  poi 
perduta. 

Ciò  consuoni  a  quanto  dice  Ulpiano:  Ora  facciamoci  ad  esaminare  che  cosa  entri 
nell'  asione  Di  comodato,  se  il  dolo  soltanto  ovvero  anche  la  colpa  ;  e  se  il  comodata- 
rio sia  risponsabile  anche  di  ogni  pericolo  (a).  E  di  vero,  ne*  contratti  talvolta  siamo 
risponsabiU  del  dolo  soltanto  ,  e  talvolta  anche  della  colpa.  Siamo  risponsabili  sol- 
tanto del  dolo  nel  deposito ,  perchè  il  depoùtario  non  ritrae  dal  deposito  veruna  uti- 
lità ;  qualora  non  abbia  ricevuto  mercede  ;  perchè  in  questo  caso  ,  anche  secondo  le 
Costitusioni ,  egli  è  risponsabile  eziandio  della  colpa  ;  oppure  qualora  non  fosse  da 
principio  convenuto  che  il  depositario  stesse  risponsabile  anche  della  colpa  e  del  peri- 
colo. Ma  quando  il  contraito  è  egualmente  vantaggioso  alle  due  parti  contraenti,  come 
nella  compera,  nella  locazione,  nella  costituzione  di  dote  ,  nel  pegno  e  nella  società, 
ciascheduno  è  risponsabile  e  del  dolo  e  della  colpa.  Siccome  p<n  il  Comodato  risguar- 
da  ordinariamente  il  vantaggio  soltanto  del  comodatario  ,  cosi  è  più  vera  V  opinione 
di  Q.  Mncio,  il  quale  stima  che  il  comodatario  sia  risponsabile  e  per  la  colpa  e  per  la 
mancanza  (ti  diligenza  (3). 

(i)  I«a  rampone  della  dispariti  si  A,  che  il  eomodatarìo  dee  rettltaire  la  eoia  medeàma,  •  1*  obkligs^ 
zìone  fti  estingue  q^oando  la  coca  perisce,  come  si  Jtdtk  nel  tit  <^  Sobttione  et  Uòerat.  lib.  4^.  ;  lad- 
doTe  qaegU  che  prende  a  matoo  aon  è  debitore  del  danaro  stesso  che  ha  ricevuto,  ma  è  debitore  di 
una  medesima  quautità  e  di  una  medesima  spezia  di  danaro,  il  che  non  può  mai  perire. 

(2)  Ciò  intender  si  dee  di  nna  colpo  UsTissima,  non  della  lima  ma^gnmé  che  avvenne  sansa  colpa, 
come  testé  abbiamo  veduto  nella  decisione  di  Gap. 

(3)  Goé,  esattissima. 


Xfl  Et  Ule  qmdem  qui  uuaaum  accepU^  si  qao!ìbet  casu  guod  aeeepit  épmiserit,  nthilomiaus 
Migatus  permaneL  U  pero  qui  utendum  accepU;  si  majore  easu  cui  hmmana  infirmiias  resi- 
etere  mon  poiest  (veluii  incendio^  mina,  naifinagioj^  rem  quam  accepit,  amiserii;  securus  est: 
alias  tamen  exaetissimam  dUigentiam  cusiodtendae  rei  praestare  compelUtur»  Tfee  sufficit  ei 
eamdem  diRgentìam  adhiòere  quam  sttis  rebus  adhiòet,  si  tdius  diUgentior  custodire  potente 
Sed  e/  inmajoriàus  casiòus  si  culpa  ejus  interpeniat^  teuetur:  peluti  si»  quasi  amicos  ad  coc' 
nam  itipìlàturus,  argentum  quod  in  eam  rem  utendum  aeeeperit,  peregre  profieisceus  secum 
portare  induerìt;  et  id  aut  naufragio  autpraedouum  hostàunue  inemrsu  amiserU.  L  1  §  4  AT.  do 
Obiig.  et  acL  Gajus  lib.  9  Anreor. 

Ifunc  pìdendum  est  quid  peniat  in  Commodati  aetiouem^  utrum  doùu,  un  et  cuipa,  an  pero  et 
cmne  perìculum,^  Et  quidem  in  eoutractìbus  interdum  deiun  solum,  iuterdum  et  culpam  prue- 
stamms.  Dolum  in  deposito,  nam  quia  nulla  utilitas  ejus  persaiur  apud  quem  deponitmr,  merito 
dolus  praestamr  solus:  nisi  forte  et  merces  accessit  ;  tane  enim  (ut  est  et  coustitutum)  etium 
culpa  exhibetur;  aut  si  hoc  ab  ìnitio  coupenit,  ut  et  culpam  etpenadum  praèètet  is  penes  quem 
depouimr.  Sed  uài  utriusaue  utilitas  pertitur;  ìit  in  empto,  ut  in  locato,  ut  in  dote,  ut  in  pigmh 
re,  ut  in  societate  ;  et  deius  et  culpa  praestaotr.  Commùdatum  autem  plerumque  solam  uSiùf 
tem  coutinet  ejus  cui  commodatur;  et  ideo  perior  est  Q.  Mucils  ententia,  *ejàstinumtis  bt  eeipum 
praesumdam  et  dUegentiam.  1.  6  $  a  Ulp.  fib.  28  ad  Ed. 


58a  UB.  XIIL  PANDEGTARtJM 

Masdmamente  «e  la  cosa  data  fa  stimata,  qarglì  che  Tha  ricevqta,  e  che  promise  di 
restituiroe  il  valore,  è  responsabile  (rogni  pericolo. 

XIIL  ÌM  principale  diligenza  che  U  comodat€wio  debba  avere^  consiiie  in  ciò,  che  e- 
gli  dee  diligentemente  custodire  la  cosa  comodata. 

Laonde  egli  è  ri^mabile  del  furto  che  ne  fosse  faUo^  da  chmnguef  ancorché  fumé 
un  servo  del  comodante. 

P.  e.  NelPesercito  io  diedi  Taso  di  alcuni  vasi  ai  contabernali  (i)  a  cornane  pericolo: 
poscia  il  mio  servo,  portatili  via,  se  ne  fuggi  presso  il  nemico^  appresso  ritornò  sensa  i 
vasi.  Egli  è  certo  che  io  ho  Fazione  Di  comodato  centra  ciascheduno  dei  contubernali 
per  la  loro  rispettiva  parte  (a).  Ma  essi  hanno  verso  di  me  razione  Di  furto  a  nome  de] 
servo;  poiché  il  delitto  segue  sempre  il  delincjuente;  e  se  io  diedi  a  te  a  Comodato  una 
cosa  da  servirtene  a  tuo  pericolo  ,  e  quella  cosa  ti  viene  sottratta  dal  mio  servo, ,  tu 
potrai  a  nome  di  quel  intentare  contro  di  me  Tazioiie  Di  furto. 

XIV.  Peraltro  gli  Antichi  hanno  dubitato  se  ci  fosse  o  no  Tobbligo  di  custodire  il 
servo  comodato;  perchè  talvolta  si  debbe  avere  custodia  anche  del  servo  se  fu  conse- 
gnato legato  oppure  in  tale  età  che  esigesse  custodia.  Certamente  se  quegli  che  lo  chie- 
se a  prestito  convenite  di  custodirlo,  egli  sarà  tenuto. 

Fuori  di  questi  casiy  non  solamente  il  comodatario  non  e  obbligato  di  custodire'  H 
servo  comodato  ;  ma  non  à  neppure  risporuaUnle  del  furto  delle  cose  che  g^  vennero  dar 
te  a  Comodato  insieme  col  servo  e  che  questi  portb  v'uu  Sarebbe  altrimenti  di  quelle 
cose  che  il  servo  comodato  avesse  perduto;  perche  non  sì  dovevano  a  lui  affidare* 

Quindi  se  tu  mi  pregasti  che  io'  ti  comodassi  un  servo  con  una  bilancia,  ed  il 
servo  la  perdette,  C  Attillo  dice  che  tu  sei  responsabile  del  pericolo,  perchè  anche  la 
bilancia  ti  fu  comodata,  e  perciò  tu  sei  risponsabile  della  sua  colpa  anche  in  riguardo 
alla  bilancia.  Certamente  se  il  servo  fuggì  con  .essa,  il  comodatario  non  è  risponsa* 
bile  (5);  porche  non  fosse  fuggito  per  colpa  di  lui. 

Xv.  Circa  le  altre  cose  comodate,  si  esi^e  nel  comodatario  tale  custodia^  che,  quan^ 
cT  anche  il  comodante  invigdi  alla  sua  cosa,  tuttavia  il  comodatario  non  e  dispensato 
dal  custodirla. 

Così,  centra  il  parere  di  Laheone,  insegna  Ulpiano,  dicendo:  Seta  mi  pregasti  di 
allestirti  un  triclinio,  e  di  somministrarti  1*  argenteria  di  servizio  ;  ed  io  lo  foci  ;  e  se 
poscia,  avendomi  tu  chiesto  di  fare  lo  stesso  nel  giorno  susseguente,  e  non  avendo  io  il 

(i)  Contubernali  si  ehiamaiio  que*  dieci  soldati  che  stanno  asaìeme  sotto  la  medesima  tenda.  Veget 
de  Re  mifìL 

(2)  Cioè,  fu  convennto  che  il  perìcolo  fosse  comune,  e  che  ciatcano  fosse  tenuto  per  la  sua  parte. 
Ordinarìamente  poi,  quando  sono  pia  comodatarìi,  ciascheduno  è  tenuto  solidarìameole.  Gisl  Cnjacio. 

(3)  Perchè  io  deg^o  diULdare  meno  di  quello  che  mi  fece  il  comodato. 


Et  si  forte  res  aestimata  data  stt,  omne  periculum  praestandum  ab  eo  qui  aestimaUonem  se 
praestaturum  recepiL  d.  L  5  §  3. 

XUL  Custodiam  piane  commodtUae  rei  etiam  dUtgentem  deb  et  praestare,  d.  L  5  §  5. 

In  exerciiu  contuòemaliótts  vasa  utenda  communi  periculo  dedi  :  ac  deinde  meus  senvts  shò» 
reptis  his  ad  hostes  prqfugit,  etpostea  sine  vasis  receptus  est,  Habiturum  me  Commodati  action 
nem  cttm  contubemmiòus  constai ,  prò  cujusffue  parte,  Sed  et  iUi  mecum  Furti,  serpi  notmnet 
agere  passunt  ;  quando  et  noxa  caput  seguitar  ;  et,  si  tiói  rem  perìodo  tuo  utendam  commodo' 
pero,  eaque  a  seryo  meo  surripiaiur,  agere  mecum  Farti  possis  servi  nomine,  J.  91  §  1.  Afrìcao. 
llb.  8.  QuaesL 

JaF".  Sed  an  edam  hominìs  Commodati  custodia  praesietur ,  itpud  Veteres  dubitatum  est, 
Nam  inlerdum  et  hominis  castola  praestanda  est  ;  si  vinctus  commodatus  est,  pel  ejus  aetatis 
ut  custodia  indigeret.  Certe  si  hoc  actum  est  ut  custodiam  is  qui  rogatnt ,  praèstet  ;  dicendum 
erti  praestare.  sup.  d.  L  6  f  $• 

Si  me  rogaperis  ut  sertmm  tibi  eum  lance  commodarem,  et  servus  lancem  perdiderii  ;  C  At» 
tìUtts  (*)  alt  periculum  ad  te  respioere  :  nam  et  lancem  pideri  commodatum  ;  quare  culpam  in 
ea  quoque  praestandam.  Piane  si  serpus  cum  eafugerit;  eum  qui  CómmodtUum  accepitt  nqn 
teneri  :  nisifugae  praestitit  culpam,  d.  L  6  §  i3. 

XF,  Si  de  me  petìeses  ut  triclinium  tibi  sternerem,  et  argentum  ad  ministeritun  praeberem^ 
et  fecero;  deinde  pe&sses  ut  idem  seguenti  diefacerem:  et  cum  commode  argentum  domum  re- 

0  AltrimeuU  CartiSus,  e  di  questo  Giureconsulto  si  fa  monaione  nella  /.  ^sff*  de  Sered,  Institi 
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cattMlSli  Ai  HporUire  a  caiit  mia  l'argenteria,  qaiti  la  IsM-iaijailpiBaanilùperdulJiiijRnx 
le  atione  potrò  io  intrulare?  e  chi  ot  loETririi  la  perdila?  Ln benne  Hice  che  multo  im- 
|>oru  lii  tliilingnera  se  io  ahbin  mptioo  dobii  cuitmle;  che  lelo  miii,  lopra  ili  me  mi- 
lle la  per<lit3  ;  ic  no,  h  predila  cade  aspra  quello  a  cui  fu  lasciala  l' ir^^snleria.  In  pen- 
so ckc  li  poiia  prr  feriti  cierciure  l' atione  Di  comodalo,  e  clic  <;iicgli  preeio  ti  ijua- 
le  furono  lanciate  le  coir,  debba  cuBtodirlc,  qualora  noa  ii»Ì  allriiueuti  tsprciia mente 
con  Tenuto. 

XTI,  Questi  a  cui  venne  comodata  una  coia,  debbe  atere  dilìscDia  tale,  ehe  lì  rtlcn* 
«la  ancbc  agli  accra*oriÌ  della  coia  itesta  ;  p.  e.  se  io  ti  diedi  a  Comodato  una  rarnlla 
sccompiignata  dnl  luo  pidedro,  gli  Antichi  riipoiero  che  tu  dei  cuitodire  anche  il  po- 
ledro. 

XVII.  /ihbiamo  veduto  che  ordinariamente  il  comodatario  e  tenuto  anche  perla  colf  a 
lieviuitna.  Ciò  $i  debbe  intendere  le  la  cota  è  cnmndnta  ifìUmente  in  grazia  di  ipieltii 
che  1'  ha  riceTuta;  ma  le  il  Comodato  fii  fallo  in  graiia  di  ambedue  le  parti,  comi!  p. 
e.  le  avendo  uoì  due  iniitato  a  cena  un  amico  comune,  tu  assumeiti  la  curaidi  *ll««lt- 
rt  la  cena,  ed  io  prestai  1*  argenterìa  j  io  trovo  scritto  presto  alcuni  Ginrecon talli  che 
tu  non  ari  rìsponiabilc  le  non  del  luo  dolo.  Si  puù  per  altro  domandare  te  tu  sti  te- 
nuto anche  per  la  eidpa ,  dimodoché  ai  «timi  rome  colpa  ciò  che  sarebbe  tiputnto  tale 
in  riguardo  alle  cote  date  in  pegno  o  a  titolo  dolale  (i). 

Alcuna  «olla  quegli  che  domanda  la  cosa  n  Comodato  è  tenuto  loltantopel  doloi  Co- 
me sarebbt  se  uno  arene  cosi  conTennlo,  ovvero  se  areue  comwlalo  per  propria  cin- 
■B  soltanto  p.  e.  alla  propria  sposa  oalta  propria  moglie, nffinchè  gli  ■■  preienlaste  più 
4lecenlemente:D'fTero  te  un  Pretore  dando  pubblici  giuochi, prestóqnalcfie  coia  a  quelli 
che  montano  le  icene^  o  se  ano  pretto  spontanea  mente  (juakfae  cosa  al  Pretore  in  lale 

XVIII.  Chiunque  pelò  liasi  quello  in  favore  del  ifuale  la  cosa  fa  comodata^  il  ewno- 
dalario  non  è  tenuto  di  reilituirla,  te  egli  ti  trova  nelV  impouibUiià  di  farlo  tentechè 
yi  lia  colila  da  porte  ma. 

Quindi,  te  mi  fu  comodala  una  casa  e^inehe  io  la  detti  in  pegno,  Labeoae  dke  ht- 
nìsaìmo  ehe,  qualora  ecnin  mia  colpa  fotti  nell'  impossibilità  di  Hacntiarln,  ed  il  cre- 
ditore non  loleese  rettilnire  il  pegno,  a  le  competerebbe  1'  aiione  Di  comotlato  lollaR- 
W  prr  farti  cedere  le  mie  aiioni  centra  il  creditore.  S'intende  poi  che  in  me  non  sia 
colpa  quando  io  ablna  pagato  la  somma,  o  aia  pronto  a  pagarla.  K  coia  ginila  cert{i- 
mtutc  rlie  il  comodatario  porti  le  ^pete  ilrlla  lite,  e  le  altre  relative  alf aliare. 

(i)  Riipeita  atl«  quali  cote  s' impala  adtanta  ìi  colpa  tien,  dod  la  lieTÌiùma. 


/erre  non peisein,  ibi  hoc rellqnero,  el perierìlr^aa  aetìoae  agi poterìt,  et  cBJiu  ptrieuhim  erti? 
Imììo  de  pericuto  scripiil,  ìSaltnm  interesje.  easlaJeni  posai  aa  non  ;  ti  pota!,  ad  me  ptriculam 
apectart;  ti  mìnus,  ad  tum  penes  quem  relìctam  est.  Sgo  palo ,  Commodali  ijaiJem  agendam  ; 
peram  euHnJiam  eam  praettare  debere  penes  quem  rei  reliclae  tual,  nlsì  alùiJ  no/ninatiin  con- 
feait.  1.  6  i  i4  Ulp.  tib.  34  alt  Ed. 

Xyi.  Usjae  adeo  autem  dìligentìa  in  re  commodata,  praestanda  est,  ut  elìam  in  e/t  quae  se- 
giiitur  rem  commodalam  praettari  dtLeal,  al  pala,  eijaam  libi  comrnoJatri  gaam  puUua  nomila- 
iabir^eliam  palli  le  cuttodiam  praeslam  debere.  Valere»  respondenmL  d.  I.  5  {  a- 

XPlt  Haec  ila,  si  duntaxat  aeeipie/ilìi  graria  commodata  til  Tei:  al  ai  alriatijne,  velali  si 
communem  amicum  ad  coenam  iwilaveriinas  Duine  eju*  rei  curam  suseepisses,  et  ego  ''*'  ar- 
genlum  commodaverim;  Scriptum  quirleni  opud  t/uosi/am  ineenio,  guasi  dolam  lanium  praeslo- 
re  debeat:  sed  uìdendum  tal  ne  et  eu/pa  praestand/i  sii,  ut  ila  culpae  fiat  acilimatio  alati  iure- 
tut  pignori  dalis  et  dotalitus  aestiinari  soleL  1,  it)^  haec  ila.  Gajn*  lìl>.  g  ad  Ed.  Provine. 

Interdam  piane  dobim  solam  in  re  commodalrt  gui  rogavi! ,  praealaóit  :.  vi  pala  ,  si  gaìs  ila 
eonvenil;  velsi  sua  dunlaxal  causa  rommoilavil,  spansae  Jortc  suae,  ed  uxoria  qua  honesllus 
culla  ad  se  Jeducerelur;  pel  si  gai*  ìudos  edens  Fraetor  Scaenicis  commodaeit;  vel  ipai  Prue- 
lori  fais  tt/lro  commodaeil.  é.tbf  io. 

XFtll.  lAibeo  recle  dieit,  si  a  me  culpa  nhsii  repignerandi ,  ereditar  aatem  nolil  reddere  pi- 
gnus  /  competere  libi  ad  hoc  danlaxal  Commodali,  ut  libi  aclianes  adeersas  <um  pmealem.  Ab~    \ 
tato  aMm  culpa  a  me  videtar ,  aiit  jam  solvi  pecuniam ,  aive  soh-f re  aum  paralMts.  Samplms 
piane  Btit  caeteraqae,  aefuvn  est  eam  agnoscere  qui  CommodoOim  accepil.  d.  I.  6  {  ti  ^  idem 

IdllCO. 
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PercHk  in  ameUo  duo  aUreà,  m  ta  mi  kai  comodato  detf  argenfeOi  ed  Ìo  per  ùlwìo 
portare  a  io  lo  conterai  ad  un  lenro  coti  bravo,  che  ninno  avrebbe  creduto  ch^etso 
potesse  lasciarsi  ingannare  da  mala  gente;  e  qnel  serro  si  lasciò  ingannare  e  portar 
▼ia  Targento;  il  danno  sarà  tuo,  e  non  mio. 

Sarò  ancora  meno  rìgponsabiU  della  peràiia  nel  cato  seguente» 

Un  serro  madato  per  domandare  la  restitnsione  di  una  cosa  comodata  ,  dopo  di 
averla  ricevuta,  fugg*!.  Se  il  proprieterio  ordinò  cbe  a  colni  fosse  data,  egli  dee  soppor- 
tarne la  perdiu.  . 

Si  noti  per  incidenzày  c&e,  se  il  proprictarìo  mandò  soltanto  per  avvertire  che  fjà  si 
restituisse  la  cosa  comodata,  la  perdita  cade  a  danno  ^1  comodatario  (i). 

In  generale ,  non  si  pub  imputare  al  comodatario  quel  danno  ch^egU  non  poA  imr 
pedire. 

P.  e.  Ciò  che  accade  per  vecchiaja  o  per  malattia,  ciò  che  fa  tolto  dai  masnadieri  o 
per  altro  simile  addento  peri,  si  dee  dire  non  essere  imputabile  al  comodatario,  cpial' 
ora  non  sia  inter? enuta  qualche  sua  colpa.  Laonde  egli  non  sarà  tonnto  se  la  cosa  pe- 
ri per  incendio,  per  rovina,  o  per  altro  qualsiasi  caso  fnrtuito;  purché  potendo  salva- 
re le  cose  comodate,  ei  non  abbia  trascurato  di  larlo  per  salvare  le  proprie* 

XIX.  Adunque  i.'  /  danni  deripati  da  caso  fortuito  non  vengono  imputa^  qualora 
non  sia  intervenuta  colpa.  Su  di  che  eoa  dice  Gajo:  Si  debbo  adoperare  nelle  cose  -ot- 
modate  quella  stessa  diligensa  che  un  diligentissimo  padre  di  famiglia  adoprerebbe 
nelle  cose  proprie;  dimanierachè  il  comodatario  sarà  responsabile  di  tutti  gli  accidenti 


to  circa  i  masnadieri,  i  pirati  ed  il  naufragio,  debbe  intenderti  nel  caso  che  sia  stata 
comodata  la  cosa  ad  alcuno  affinchè  la  trasporti  seco  in  paesi  lontani^  imperdocchè  se 
io  avessi  comodato  argenteria  ad  uno  affinchè  potesse,  come  diceva,  invitare  i  suoi  ami- 
ci a  cena ,  ed  egli  avesse  invece  porUto  seco  1  argenteria  in  paesi  lontani ,  non  ▼*  ha 
dubbio  ch*^li  è  rbponsabile  anche  per  gli  accidenti  dei  pirati,  degli  assassini  e  del  aaii- 
fraeio. 

Similmente  Ulpiano:  Talvolu  quegli  che  chiese  il  Comodato  è  tenuto  ancike  pel  dan- 
no derivato  dalla  morte:  imperciocché  se  io  ti  comodai  un  cavallo  per  andare  alla  tua 
casa  di  campagna,  t  tu  lo  hid  condotto  alla  guerra  ;  sarai  tenuto  ali*  asione  Di  onmo- 

(i)  Perche  la  sua  colpa  connste  oell'  avere  sfidato  a  qael  tale  la  cosa  comodata. 


Jrgentum  commodatum  si  tam  idoneo  servo  meo  traiidissem  ad  te  pefferendum%  ut  non  de* 
inerii  quis  aestimare  futnrum  ut  a  quióasdam  malis  hominiòus  deciperetur  ;  ttmm^  non  mmam 
detrtmentum  erit,  si  id  mali  homiaes  interce/nssemt.  L  so.  Jolian.  lili.  3  ad  Urseyum  Ferooenu 

Càmmaiatam  rem  msssus  qui  repeteret ,  quam  reeejnsset^  ai^fapt  :  si  domimts  ei  don  jnsM- 
fiai,  domino  perii,  L  is  {  i  IJlp.  lib.  Sp  ad  Sal>iii«  . 

Si  commonendi  eemsm  miserat  ut  rrferretur  res  commodata  ;  et  qui  commodatus  esL  d.  {  i. 
^  4llmoidje0ro  eimfetaié  comUfjU  pel  moròo,  pel  pi  latronum  ereptum  est,  aut  quid  simile  acàdit; 
lììeemduéi  eet  umil  eerum  esse  imputandum  ei  qui  Commodatum  accepit ,  nisi  aUqua  culpa  i»- 
tervenùA  ^rsbsie.et  ei  inceuSo  pel. mina  aliquid  contigà^  pel  aliquod  damnumfatale%  non  te- 
neòitià^  ;  mìeeftrte^  quum  posset  res  commodatus  sahas  facere,  suas  praetuliL  L  6  §  4  Ulp.  fib. 
68  ad  Ed.. 

XIX.  Ifi  fébm  eommodatis  talis  diligentia  praestanda  est ,  qualem  quiseue  diiigeutissimus 
puteifamiliasi,  ssds'reèus  adhiòet  ;  ita  ut  tantum  eos  casus  non  praestety  quìhus  resisti  non  pos^ 
sit  ;  peluti  morteà^seroorum  quae  sine  dolo  et  culpa  ^us  accidunt ,  latronum  hostiumpe  ìhcuT' 
éÈU,  piràuùmm  insUiaSt'ttat(fragiumt  incendium^fugas  serporum  qui  custodiri  non  solente  Quod 
autem  de  latreniòus  et  piratis  et  naufragio  diximus,  ita  scilicet  ttccipiemus  •  si  in  hoc  commo- 
data  sit  oRcui  rea  tU'eam  rem  pereare  secumferat  :  alioquin  si  cui  ideo  argentum  commodasfe- 
'  rim,  quod  is  amieos  ad  càenam  inpitaturum  se  dieerett  et  id  peregre  secum  portoperit  :  sine  ul^ 
la  dubitulione  etìaàt  piratarum  et  latronum  et  nasfingii  easum  praestare  debet*  L  i8.  Gajas  lib. 
^  ad  Ed.  Prorine. 

Sed  interdum  et  mortis  damnum  dd  eum  qui  Commodatum  rogatfit ,  pertinet.  Kam  si  tiòi  e- 
qùumy:ommòJa(fero  ut  ad  PìUam  adduceres,  tu  ad  òelium  d^xeris^  Commodutiteneberis»  Idem 
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dato.  Così  pare  se  i*  avessi  «Comodato  mi  servo.  Certamente  se  ti  prestai  il  caVailo  per- 
chè lo  eondueessi  alla  gderra,  io  dovrò  sottostare  al  danno  della  morte.  Cosi  l^amusa 
dice  cbc  se  io  ti  avessi  Comodato  aa  servo  copritore,  e  questi  fosse  restato  morto  ca- 
dendo dairarmadora,  il  danno  sarà  mio:  sebbene  io  penso  cbe  ciò  sia  vi^ro  qualora  io  ti 
abbia  prestato  il  servo  p^  farlo  lavorare  ancbe  sull'armadurar  cbe  se  poi  te  lo  impre- 
stai per  farlo  lavorare  nel  piano,  e  tu  lo  facesti  andare  sull'armadura;  ovvero  Ée  Tarma- 
dura  era  male  costrutta,  o  non  dilif|;entemeiite  da  altri  e  non  da  lui  legata,  o  se  per  es- 
sere le  fimi  e  le  perticbe  troppo  vecchie  egli  perì  ^  io  dico  cbe  il  danUo  cagionato  ber  col- 
pa di  te  cbe  bai  cbiesto  il  Comodato,  dee  stare  a  carico  tuo  (i).  Ancbe  Mela  dice  cbe 
se  un  servo  comodato  ad  un  lavoratore  di  pietre,  perì  sotto  il  palco,  queir  artéfice  che 
con  negligenza  adattò  il  ponte,  è  tenuto  ali*  azione  Di  comodato. 

a.*  f  danni  derivati  dal  caso  fortuito  sono  per  altro  imputabili  al  comodatario^  qual- 
ora egli  siasene  chiamato  specialmente  risponsabilei    • 

Quindi  Diocleziano  e  Massimiano  :  H  danno  cagionato  dagli  accidenti  di  forza  mag- 
giore non  è  per  verità  imputabile  ordinariamente  al  coikiodatario:  ma  coinè  tu  dici  cbe 
ciuegli  il  quale  ti  domandò  di  prestargli  un  bue,  convenne  di  assumere  in  sé  il  rischio 
della  perdita  e  del  danno  avvenibili  per  la  minaccia  di  una  prossima  incursione  nemi- 
ca ;  il  Preside  della  provincia ,  sa  tu  proverai  eh*  egli  ti  abbia  promesso  indennità  ,  lo 
costringerà  ad  adempire  la  convenzione. 

XX.  Abbiamo  veduto  in  quanto  per  ques^  azionM  il  comodatario  sia  tenuto  a  restitui- 
re la  cosa  comodata. 

Ed  in  veroy  egli  dee  restituirla  non  deteriorata;  imperciocché  se  la  cosa  commlata 
viene  bensì  restituita,  ma  in  Uno  stato  peggiore,  non  la  ti  considera  ^restituita,  qualo- 
•  ra  non  sia  risarcito  il  danno.  Di  fatto  dicesi  pt*opriamente  restituita  lina  cosa,  quando 
viene  restituita  in  istato  peggiore. 

Cosi  e,  purché  la  cosa  non  sia  stata  deteriorata  inforza  delV  imo  stesso  pel  quale  Ju 
comodata. 

Quindi  se  io  ti  avrò  comodato  un  cavallo  perchè  te  ne  servissi  sino  ad  un  certo  luogo; 
e  senza  tua  colpa,  nel  viaggio  il  cavallo  deteriorò  ^  non  sarai  tenuto  alVazione  Di  co- 
modato; perciocché  non  è  tua  ma  è  mia  la  colpa  se  ti  diedi  a  Comodato  il  cavallo 
per  un  vi.iggio  più  lungo  cVesso  non  poteva  sostenére. 

E  generalmente^  egli  è  certo  che  quegli  il  quale  impiegò  la  cosa  comodata  per  Tu- 
so  convenuto  nel  Comodato,  non  è  risponsabile  del  deterioramento;  purché  non  vi  sia 
colpa  per  sua  parte;  ma  se  fu  deteriorata  per  sua  colpa,  egli  sarà  tenuto. 

(i)  Cioè  qaello  al  quale  il  terrò  fii  comodato. 


erit  et  in  homine,  Piave  si  sic  temmottopi  ut  àtt  hebum  ducéres  •  meum  crii  perìculum,  Ifam  si 
senmm  tiòi  tectorem  commodopero^  et  de  machina  ceciderit  ;  perìculum  meum  esse  Itamusa  ait, 
Sed  ego  ita  hoc  perum  putù^  si  tiùi  commodopi  ut  et  in  machina  opermretur,  Caeterum  si  ut  de 
plano  opus  f acereta  tueum  imposuisti  in  machina^  aut  si  machùum  culpa/aemmt  minus  dUt- 
genler  non  ab  ipso  ligatae,  pelfiutium  perlicarumque  petustate  ;  dko  perieulmm^  fuod  culpa  cón" 
sigit  roganiis  commodiUumy  ipsum  praeslare  debere.  Kam  et  Mela  serytitcSi  emrpus  lapidario 
eommodatus  sub  machina  perierit,  teneri Jabrum  óommodati,  qui  uegogentiÉf  mm^iuom  «aMr- 
gapit,  L  5  §  7  Ulp.  lib.  98  ad  Bd. 

Ea  quidem  quae  pi  majore  auferuntur^  detrimento  eórum  qu&us  rés  commotténÙÈr  imputari 
non  solent,  Sed  cum  is  qui  a  te  commodori  sibi  bopem  postul§bat,  hostiSs  incursiomà'contem!' 
piatirne  perieulum  amissionis,  ac/ortunam  futuri  damni  in  se  suscepisse  preponmtsit;  Praoses 
propìnciae,  si  probaueris  euM  indemnitatem  tibi  promisisse,  placitum  eetu/mtìot^  tmptsfi^  9mm 
compelleL  L  i  Cod.  b.  t 

XX.  Si  reddito  quidem  sit  res  commodata,  sed  deterìor  reddito;  móuj^liebiturroidita,  qmae 
deteriorfaeta  redditur:  nisi  quod  interest  praestetur.  Proprie  enim  dicitur  res  non  reddito,  quao 
deterior  redditur,  1.  3  §  i  Ulp.  lib.  a8  ad  Ed. 

Si  commodapero  tibi  equum,  ^uo  uteris  usque  od  certum  locum  :  si  nulla  culpa  tua  intero^ 
monte,  in  ipso  itinere  deterior  equusfactus  sit;  non  teneris  Commodati,  Jfam  ego  ff  culpa  ero 
qui  in  tam  longum  iter  commodopi,  qui  eum  laborem  sustinere  non  potmt,  L  s3  Pomp.  lib.  ai 
ad  Q.  Madam. 

Eum  qui  rem  eommodatam  accepit,  si  in  eam  rem  usus  est  in  quam  accepii,  nihil  praestare; 
si  eam  in  ntdla  parto,  culpa  sua  deterioremfecit  ;  pemm  est,  Ifam  si  culpa  ejus  fecit  «fecèrio» 
rem,  teuMtur,  1.  io  Ulp.  lib.  39  ad  Sabio. 

ToL.  U.  ^^ 
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iVo/i  è  tenuto  parimente  il  comtìdatarìo  te  la  cosà  senza  colpa  di  lui  fu  deteriorala 
da  ifualche  àUiHi  persona.  Quindi  non  T*ha  dubbio  che  qaelli  i  quali  attumono  dì  con- 
terrà re  qualche  cosa  o  la  ricevono  ad  aio  ^  non  sono  tenuti  pel  danno  ingiustamente 
ragionato  da  un  altro  (i).  Ed  in  yero,  qoal  cura  o  diligenza  possiamo  noi  adoperare 
in  modo  che  niuno  possa  a  noi  recare  danno  ingiustamente  (a)? 

XXI.  in  quesCazione  h  pure  compreso,  che,  se  fu  contenuto  che  la  cosa  comodata  sia 
restituita  in  un  certo  luogo  od  in  un  tempo  determinato,  il  giudice  debbe  a?ere  riguar- 
do a  questo  tempo  ed  a  questo  luogo. 

XXtl.  In  quest'azione,  siccome  nelle  altre  azioni  di  buona  Cede,  si  dorrà  similmente 
prestare  il  giuramento  in  lite;  e  per  determinare  il  Talore  della  cosa,  converrà  riferir- 
si al  tempo  del  giudizio,  benché  nelle  azioni  di  stretto  Diritto  sia  da  riferirsi  al  tem- 
po in  cui  fu  contestata  la  lite. 

Bisogna  osservare  che,  se  aldino  intentò  quest^azione,  ed  accettò  Tolferta  a  lui  fet- 
ta del  valore  della  cosa,  egli  ne  trasmette  la  proprietà  airoflferente. 

Pomponio  dice  egualmente:  Quegli  che  ricevette  una  cosa  a  Comodato,  se  venne  con- 
dannato perchè  non  potè  offerire  la  cosa  «omodata  essendo  essa  smarrita;  può  fersi  da- 
re cauzione  che  il  proprietario  gliela  restituirà,  qualora  venga  ritrovata. 

§  4*  ^^  furono  comodate  più  cosCf  si  domanda  se  sì  possa  ripetere  ciascheduna  di  esse 

separatamente. 

XX III.  Viviano  dice  che,  se  fiirono  date  a  Comodato  due  cose,  si  può  benissimo  pror 
muovere  1*  azione  per  V  una  o  per  1*  altra  ;  e  questa  opinione  è  da  Pomponio  stimata 
vera  nel  caso  che  le  due  cose  siano  separate  :  imperciocché  quegli  che  diede  a  Como-  * 
dato  p.  e.  una  carrozza  o  una  lettiga^  non  può  intentare  1'  azione  per  le  singole  parti. 

ARTICOLO    II. 

Deir  azione  Di  comodato  Contraria. 

XXIV.  L*  azione  Di  comodato  Contraria  compete  al  comodatario  contro  il  comodante. 

J^uest*  azione  viene  concessa  per  parecchie  cause  ;  comep.  e.  se  il  comodatario  fu  im- 
ito di  servirsi  della  cosa  a  queir  uso  per  cui  fu  comodata. 

Ptrrcib  Giuliano  finalmente  dice:  Io  ti  prestai  un  codice  e  tu  vi  hai  fatto  scrivere  so- 
pra un  chirografo  di  cauzione  dal  tuo  debitore;  ed  io  cancellai  quel  chirografo.  Se  io 
ti  diedi  a  Comodato  quel  libro  aCQché  sopra  di  esso  ti  fosse  fatta  la  cauzione,  sarò  te- 

(i)  Purché  il  danno  non  sìa  recato  dal  coDdehitora.  Sopra  n.  8. 
(a)  Vedi  /.  i^iff*  Locat.  lib,  i^ 


Ad  €os  qmservandam  aliqmjd  conduamt,  asU  utendum  accipmai,  damnum  injuria  ah  atto  da-. 
tum  non  perdnerb^  proad  duòia  est.  Qua  enim  cura  aat  dUigenlia  consegui  possumus  ne  tdiqms 
damnum  mobis  infuria  del  ?  l  19  Jiilian.  lib.  1  Dig.  * 

XXI.  Si  ut  certo  loco  pel  tempore  reddatur  commotUUum,  convenit;  officio  jadicis  inest  ut  m- 
tionem  loci  v^  temporis  haóeai,  L  5  Ulp.  lib.  a8  ad  Ed. 

XXIt  in  hoc  actìone ,  sicut  in  caeteris  òonaejidei  judiciis,  similiter  in  litem  juraàitar.  Et 
rei  fmdicandae  tempus,  quanti  res  sii  observatur:  quampis  in  stridi  Uds  eontestatae  Umpm 
spectetur,  L  5  §  a  Ulp.  lib.  aS  Bd. 

Si  quis  hae  actione  egerit^  et  oòlatam  litìs  aestmuidoaem  sasceperit,  rem  qfferentisj  ociL  d. 
L  5  §  1. 

Is  qui  Commodatttm  aecepit,  si  non  apparentis  rei  nomine  Commodati  condemnetur,  caven^ 
dum  ei  est  ut  reperlam  dominus  eipraestei.  L  i3  idem  lib.  11  ad  Sabin. 

XXni  ^uaóus  rebus  commodads,  recto  de  altera  Commodati  Uf^  posse  Vivianus  scripsit. 
Quod  ita  pìderi  perum  si  separatae  sint,  Pomponius  scripsit.  Nam  eum  qui  camtcham  pula  pel 
Ucticam  commodavit,  non  recto  acturum  de  singaUs  partibus,  L  17  §  4  Paul.  lib.  a^  ad  Ed. 

2CXlFj*penigue  ait:  Si  libi  codicem  commodavero^  etineo  chirograpkum  debitorem  tuum  co- 
pere/eceris;  egoque  hoc  inèerlevero  :  si  qaidem  o^  hoc  libi  commodopero  ut  caporetur  Ubi  in 
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nulo  ferso  di  te  all'azione  contraria  Di  comodato  (1)  ;  se  poi  non  te  lo  diedi  per  iale 
uio,  e  tu  non  mi  a??ertisti  che  in  esso  era  scritto  un  chirografo  a  tuo  (aTore^  arrò  in- 
Tece  io  (dice)  1*  azione  Di  comodato,  ed  anzi  Di  furto,  perchè  della  cosa  comodata  fa- 
cesti altro  uso  :  nello  stesso  modo  (egli  prosegue)  eh'  è  tenuto  all'  azione  Di  furto  que- 
gli che  si  ser?e  del  carallo  o  del  Yettimento  ad  altro  oso  che  quello  per  cui  .Tenue  co- 
modato* 

XXY.  QuesC  azione  Contraria  e  concessa  per  moke  altre  cause^  che  Gajo  con  espone. 

Vi  possono  essere  giuste  cause  per  intentare  T  azione  contra  quello  che  diede  a  Co- 
modato 5  p.  e.  per  le  spese  incontrate  neUa  malattia  di  un  serro,  onrero  per  quelle  fatte 
dopo  la  fuga  del  serro,  per  ritrovarlo  e  ricondurlo.  Rispetto  alle  spese  di  cibaria,  per 
ragione  naturale  esse  spettano  a  quello  che  ha  riceruto  per  servirsene.  Ed  anche  ciò  che 
abbiamo  detto  delle  spese  per  malattia  o  fuga,  si  debbe  intendere  delle  spese  maggio- 
ri ;  poiché  in  riguardo  alle  piccole  spese  è  più  ragione? ole  il  dire  che,  come  quelle  di 
cibaria,  appartengono  al  comodatario. 

XXVI.  //  comodatario  ha  pure  V  azione  Contraria  pel  danno  a  lui  cagionato  dal  tri- 
zio deUa  cosa  comodata^  del  qual  vizio  il  comodante  aveva  cognizione^  e  non  fece  paiola» 

Quindi  p.  e.  se  alcuno  scientemente  diede  a  Comodato  vasi  difettosi,  e  il  vino  o  T  o- 
lio  messovi  dentro  rimase  guasto  o  andò  versato  j  egli  per  tal  titolo  debb'  essere  con- 
dannato. 

Similmente y  se  il  servo  che  ti  diedi  a  Comodato  commise  un  furto,  si  domanda  se 
qnest'  azione  Contraria  basti ,  come  si  è  veduto  nel  caso  di  restituzione  di  spese  fatte 
per  cura  del  servo^  ovvero  se  si  possa  esercitate  l'  azione  Per  furto.  £  certamente  il  co- 
modatario ha  r  azione  nossale  rer  fiirto;  e  non  h  tenuto  il  comodante  all'  azione  Con- 
^  traria  se  non  jn  quanto,  conoscendo  egli  il  servo  essere  ladro,  lo  avesse  comodato  a  chi 
non  sapeva  che  colui  fosse  tale.  \ 

XXVII.  Vi  ha  un*  altra  causa  per  cui  éi  concede  quest^  azione:  Io  perdei  la  cosa  co- 
modata, e  ne  pagai  il  prezzo  (a)^  poscia  la  cosa  pervenne  in  tuo  potere.  Labeone  di- 
ce che,  in  forza  dell'  azione  Contraria,  o  tu  dei  darmi  la  cosa,  o  restituirmi  il  prezzo 
che  da  me  ricevesti. 

Sarà  lo  stesso  nel  caso  seguente:  Tu  mi  desti  a  Comodato  una  cosa,  e  poi  me  la  por- 
tasti via;  quindi,  esercitando  tu  l' azione  Di  comodato,  e  non  sapendo  io  che  tu  me 
r  avevi  portata  via ,  il  giudice  mi  condannò  ;  ed  io  pagai.  In  appresso  scopersi  che  tu 
me  r  avevi  portata  via.  Si  domanda  quale  azione  io  abbia  verso  di  te.  Risposi,  non  es- 


(1)  Perche,  cancellando  la  causione,  mi  hai  impedito  di  servirmi  éA  libro  a  qaell'  oso  par  col  ma 
io  desti  a  Comodato. 

(a)  A  te  che  me  l' avevi  data  a  Comodato. 


«o,  teneri  me  ttòi  Contrario  judicio  ;  si  minaSt  ne^ue  me  eertiorasH  tiòi  chirographum  esse  seri» 
pium,  etiam  teneris  mihi  (inquit)  Commodati,  Imo  ait^  etiam  Furd;  quoniam  àliter  re  commo» 
data  usus  es:  quemadmodum  qui  equo,  inquit,  pel  pesUmento  aliterquam  commodatam  est,  utl- 
tur.  Furti  teneUtr.  L  6  §  8  ^  denique  Ulp.  lib.  aS  ad  Bd. 

XXF'»  Possunt  juttae  causae  intervenire^  ex  quiòus  atm  eo  qui  commodasset,  agi  deberet. 
VeluU  de  impensis  in  valeUtdinem  servi  factis^  qaaeve  post/ugam  requirendi  reaucendique 
^as  ciutsà/actae  essent.  Kam  cibariorum  impensae,  naturati  scilicet  raiione,  ad  eum  pertinent 
qui  utendam  accepisset.  Sed  et  id  quod  de  impensis  valetudinis  autfugae  diximus,  md  majores 
impensas  pertinere  debeL  Modica  enim  impendia  verius  est  ut,  sicuti  ciòariorum,  ad  eum  per- 
tiueant.  1.  i8  §  9  Gaius  lib.  9  ad  Ed.  Provine. 

XXFi'  Item  qui  sciens  vistosa  commodapit,  si  ibi  i^/usum  vimtm  pel  oleum  corruptum  ig^a- 
nmve  est,  conaemnandus  eo  nomine  est  d.  1.  18  §  3. 

Si  servus  quem  Ubi  commodoperimyfiiriumfecerit;  utrum  sufieiat  Contraria  Commodati  aetio, 
quemadmodum  competit  si  quid  in  curationem  servi  impemdisti,  an  Furti  a^ndum  sit,  quaeri' 
tur.  Et  Furtì  quidem  noxalem  habere  qui  Commodatum  rogapit,  procul  dubto  est:  Contraria  att* 
iem  Commodati  tunc  eum  Utieri,  quum  sciens  talem  eue  servum  ignoranti  cùmmàdarìL  L  ss 
Pani  lib.  ss  ad  Ed. 

XXyiL  Rem  commodatam  perdidi,  et  prò  sa  pretÌMun  dedi:  deinde  res  ia  potestatmiaa  peniL 
Làbeo  ait.  Contrario  judieio  aut  rem  mihi  praestare  te  debere,  aut  quod  a  wte  joeeepisti  reddère. 
L  17  §  fta.  PaiU.  lib.  S9  ad  Ed. 

Rem  mSki  eommodasti;  eamdem  saòripuUd:  deinde  eum  Commodati ageres,  neeaff  scirem 
esse  smbruptam,  pdex  me  condemnopit;  et  soIpL  Postea  comperi  a  le  esse  subreptam.  Quaesl> 
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srrvi  luogo  airaiiouc  Di  ftirtu  (i),  ma  compctert  a  mt  V  a»oac  alile  Di  «omo<kiQ 
Contraria. 


cipi 

a 

pensa  ziooe. 


Ma  pqò  accadere  che  sia  maggiore  la  somma  cbe  V  ano  o  V  altro  ha  dirilio  di  con- 
seguire, o  che  il  giudice  ammetta  la  compensazione  (2)^  o  che  non  sì  possa  ricorrere 

air  azione  diretU,  perchè  la  oosapasaa)mente  peri  o  iii  restit^iu  senza  intenrcnto  del 
...        .    .  »•       •*     •  1-  • '•    !♦  _-:««^  r*^*..— «:-  1 


ancorché 
iltff  axiO"- 
i)i  ehe  chiamatisi  Cqhtaabib* 

TITOLO  VII, 

DELL'  aziona:  PIGNORATIZU  DIRETTA  0  CpPrTRAIUA 

(  OB  VIGITBBATITU  ApTIOTTB  VBlb  eoimU  ) 

I.  In  questo  Tiiolo  n  propone  una  terza  spezie  di  cmtratto  fatto  mediante  la  Cosa  \ 
cioè  il  contixitto  di  Pbgito. 

Sipuh  definirlo  con  :  un  Contratto  col  quale  si  fa  tradizione  di  «/tp  cosa  da  essere 
posseduta  per  sicurezza  di  un  creiUto,  a  cqndiz'uìne  che^  pagato  il  debito,  venga  Resti- 
tuita la  cosa  stessa. 

Del  diritto  che  il  cr^itove  acquista  m^iantf  questa  trf^dizione^  tratta  pitto  il  lib>  sa, 

Ma  questo  Titolo  riguarda  soltanto  le  azioni  personali  che  disceadono  dà  tgÌM  ton- 
tratto. 

Due  sono  le  azioni^  la  Digita  e  la  Contraria  ;  delle  quali  tratteremo  sppara^fimen' 
te,  dopo  di  avere  sopra  C  una  e  V  altra  osservato  che  nascono  non  solamente  dal  ^m- 
pUc^  Pegno,  ma  ezuXndio  dairMnt'wj'esi. 

Quindi  M arcuino  :  Se  il  debitore  ha  pagato  la  somma  dovuta  ,  egli  può  intentarq 
r  azione  Pignoratizia  per  ricuperare  Y  Antipresi  (5)  ^  perchè,  essendo  questa  pn  Téfp 
pegno  (4)>  paò  adoperare  tale  vocidMilp* 


(1)  Perchè  non  vi  paò  estere  Auto  deUa  eqsa  propria. 

(a)  P«r  oinii|ÌMÌoae;  impercioechè  se  la  rigettasse,  recrebbe  opposta  T  •oocfiione  deSa  Cosa  gwtR% 
caia. 

(3)  11  Giureconsulto  chiama  figaraUmenta  Anticrbsi  U  fopdo  impfgnato  col  pi|lto  anticredco,  doè 
colla  condiùone  che  il  creditore  gqda  i  frutti  in  luo^  d'Ioleressi. 

^  (4)  Benché  questo  patto,  independentemente  dal  pegno,  sia  nn  contratto  proprìamenU  detto;  Inlla- 
TÌa,  aggiunto  al  contratto  di  pegno,  non  ne  cangia  V  indole:  esso  è  un  pegop  co&stitt|ito  sotto  Questa 
condizionct  •  per  conse^enza  possono  aver  luogo  per  esso  le  azioni  Pignoratisie. 


fum  est  quae  mihf  tecum  actio  si*,  ^espondit:  Furiiqtddem  nari  esse,  sed  Commedati  (hntiwwm 
judieium  utile  mihifore.  1.  3 1  Afric.  lib.  8  Quaesti 

XXFIIL  Qaad  autem  Contrario  judicio  consegui  quisque  P<'ltest;  id  edam  fwto  jadidQ,  quo 
cupi  eo  agitar^  potest  salvum  haberejure  pensaUqnis. 

Sed  fieri  potest  ut  ampiias  essei  quod  invicem  aiiquem  conseguì  opoHe^t;  amtjadex  penst^-. 
lìonis  raùo,nenf  non  kaòeat;  qut  ideo  de  restituendo  re  cum  eo  non  agaUir,  guia  ea  res  casa  in» 
tercidit,  aut  sinejudice  re^tituta  est: dicemus  aecessariam  esse  Contrariam  actionem.  L  18  §  4 
Gajus  lib.  Q  ad  Ed.  Provine. 

Contro^  Commodati  actio  ptiam  sine  principaii  moiferi  poteri,  sicm  et  eaeterfie  gm^e  dicum 
tur  CoNTRARtÀM.  1.  17  §  1  Pani.  lib.  39  da  Ed. 


Nam 


L  Sipecuniam  deòiior  solperit,  potest  Pigneratiiia  actione  uti  ad  recaperandam  ayrcypijfiy. 
im  cM  pignu^  sit,  hfic  verbo  potesi  oli.  L  33  lib.  sing.  ad  formulaa  hvpothecariaiii. 
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ARTIGOXO    I. 
DelTifziont  Pignor«tìsU  Diretta* 

V  azione  PigQoratìm  Diretta  e  quella  ohe  compete  acìùcottUuì  ilpegnof  cantra  il 
creditore^  affinchè  questi^  4opo  pagalo  il  debito^  reidtiiisca  la  cosa  i  ovvero^  se  la  9en* 
dette  per  pagarsi  del  debito^  restituisca  ciò  che  rimane  del  prezzo, 

Intorno  a  quesC azione  si  pub  esaminare  :  A  chi^  contra  chi  e  quando  essa  competa; 
che  A  domandi  mediante  essai  e  h  *i  possa  escluderla  per  qualche  prescrizione  di 
tempot  • 

«     §  ì,  A  chie  contra  chi  competa  quest* azione. 

■ 

li,  QuesCazìone  compete  q,  chi  diede  la  cosa  in  pegnop  contra  quello  ed  quale  fa  data 

Anche  qurgli  che  diede  io  pegno  la  cosa  altnii,  dopo  pagato  il  danaro  dofuto,  può 
esercitare  Tazicae  Pignoratizia  (1). 

Oh  è  tanto  fero  che ,  se  un  possessore  di  ms^ft^  fede  diede  in  pegno  la  cosa  ,  a  lui 
onnipetc  Tazionc  Pignoratisi^  anphe  per  li  fratti,  qaantaoqae  egli  non  possa  farli  suoi. 
E  di  veroy  il  possessore  di  ipala  f^de  paò  Tipdicare  1  frutti  esistenti  ed  esercitare  l'azio- 
ne personale  Di  restitiizioiie  pei  consumati*  A  )ai  dunque  sarà  gporevple  (a)  che  il  cre- 
ditore si^  stato  possessore  di  buona  feder 

111.  Se  un  servo  ha  ricevuto  un  pegno  per  sicurezza  di  un  predito  peculiare  ,  il  do^ 
bitore  avrà  coptra  il  padrone  del  serro  l'azione  Pignoratizia. 

E  reciprocamente  y  se  il  4ervo  diede  ifi  pegno  un(i  cosa  >  qI  siìo  padrone  ccmpeterà 
razione, 

Ma  non  fi  acquista  l'obbliga siont  del  pegpo  piedianle  una  persSna  libera;  ansi  noa 
la  si  acquista  il  più  delle  folte  pè  manco  mediante  procuratore  o  tutore;  e  perciò  que- 
ste persone  possono  elleno  stesse  esserp  convenute  in  Gipdisio  coU'aaione  pignoratizia. 


(1)  La  ngiotte  di  daLkam  potiebb'  assan,  parche  la  eosa,  appartenendo. ad  altri,  non  eostknWe 
propriamtnta  un  diritto  di  pegno;  ma  questa  ragiona  non  è  suffciente,  perche,  onde  vi  sia  an  contratto 
di  pegno,  basta  che  la  cosa  sia  stata  daU  coli*  intenàona  di  darla  in  pegno,  quantonquc  sopra  di  «ssa 
non  sia  stato  costituito  il  diritto  di  pegno. 

(a)  Se  il  creditore  avesse  saputo  che  la  cosa  non  era  dì  quello  che  la  diede  in  pegno,  egli  savebLa 
tenuto  verso  il  proprìetaiio  per  U  frutti  che  avesse  percetti,  cmne  possessore  di  mala  fede.  Non  potreb- 
be adunque  quel  possessore  dì  mala  fede  ottenere  da  lui  che  i  finÀi  andassero  in  pagamento  del  da* 
muro  per  cui  la  cosa  fu  data  io  pegno;  imperdocchè  non  vale  il  pagamento  dì  ciò  che  può  essere  tolto 
al  cr^itore,  eomc  vedremo  nel  lib.  ifi  ÙLde  Solaiioniò,  Ma  quando  il  creditore  ha  posseduto  dìbuo» 
■a  Cede,  non  &  tenuto  dì  restituire  al  proprietario  i  frutti  da  lui  .consumati;  perche  egli  li  acquistò  ir- 
revocabilmente. Essi  possono  adunque  andare  in  pagamento  del  danaro  per  cui  il  possessore  di  mala 
lede  diede  la  cosa  io  pegoo.  Bisogna  intendere  in  uuesto  senso  ciò  che  Ulpìano  dice  con  queste  parole: 
Sarà  giovevole  al  creditore  di  mala  fede ,  che  il  creditore  sia  stalo  di  buona  fede.  La  buona  lède 
dd  creditore  k  giovevole  in  quanto  che  i  frutti  vengono  imputati  nel  debito,  e  dopo  pagato  il  debito 
con  es»i,  il  DosseMore  di  mala  fede  può  esercitare  1'  azione  Pignoratizia.  Per  altro  il  possessore  di 
malfi  fede  dovrà  render  conto  di  questi  (rutti  al  proprietario  (t  6^  ff»  de  liei  vindìcaU  di  cui  abbia- 
BM>  parlato  nel  Ub.  6  d.  titf  i|.  36), 


//.  Js  quoque  qui  rem  aHentnn  pignori  dedU,  soluta  peeaMsa,  potest  Pignerutitia  esperirL  L  9    *        '- 
§  4  nip.  lib.  a8  ad  Ed. 

Si  praedo  rem  pignori  Jederk,  eompetit  ei  et  de/ruelsème  Pignoratìtia  aetìo,  qmamfus  ipsefrm^    • 
eim»  suos  non  fadeif  a  praedone  enimfrvctms  et  pindkari  e^stttmtes  possuutt  et  comsmmpti  cosi»    '     '1 
4ici  Proderii  igitur  ei  quod  eredilor  bona  fide  possessorfuii,  L  aa  |  a  Vìa»  lib.  10  ad  Sd.  I 

HL  Si  seruus  prò  peculiari  nomine  piguus  aeceperit,  metio  pigaenUUia  adpersms  iomùmm 
àeòitori  eompetit  1.  a8  §  1  Julian.  lib.  11  Dig. 

PerliiieiUM  umiem  persanam  pignoris  oblsgatio  nobis  non  Oùqmrìtur;  adeo  ut  nee  perproeu^  •  . 
ratorem  phrumèque  O  ^^  tutorem  aequiratmr:  et  ideo  ipsi  mstìome  Piffutratitia  cowmmntar*  L  1  f  f 
si§6Ulp.|ib.a8adSd.  {   ^ 

O  Searimi  che  poesia  paroh  plemmqae  sia  stata  ag^aota  da  Trìbooiano. 


( 
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Reciprocamente ,  anche  se  il  mio  firocaralore  o  tatore  avesse  dato  nna  cosa  in  pe- 
gno, egli  potrà  esercitare  l^asione  Piguorstixia  (i)  ;  qualora  nel  mandato  gli  sia  stata 
data  la  facoltà  di  dare  in  pegno. 

£d  a  ci6  che  abbiamo  detto  non  reca  rema  cangiamento  la  Costitasione  del  nostro 
Imperatore,  la  quale  porta  che  Si  può  acquistabb  il  possesso  mbdiahtb  pbbsoita  ubb- 
BA  ^  imperciocché  da  ciò  non  si  trae  se  non  questo ,  che  possiamo  mediante  il  procu- 
ratore o  il  tutore  acquietare  il  possesso  del  pegno  a  noi  obbligato  ^  ma  1*  obbligasione 
stessa  non  sempre  potrà  (a)  èssere  da  noi  acquistata  mediante  persona  libera. 

IV.  Se  il  fidejussore  (5)  che  ha  ritirato  i  pegni  o  le  ipoteche  (4)  dopo  aver  pagato  il 
debito,  esercita'^rasione  Di  mandato  ;  o  se  viene  esercitata  contro  di  lui  $  egli  sarà  as- 
somigliato al  creditore ,  la  colpa  del  quale  va  altresì  soggftta  a  stima.  Per  altro  non 
può  essere  chiamato  in  Gindisio  in  virtù  delPazione  proposta  p«l  pe^o  dato  (5). 

§  a.  Qutuido  competa  ques^azione. 

y.  Affinchè  nasca  Tazione  Pignoratizia,  è  necessario  che  il  debito  sia  pagato  per  in- 
tiero, o  che  per  tal  titolo  il  creditore  sia  stato  soddisCstto. 

Adunque  se  il  pegno  fu  obbligato  pel  capitale  soltanto  o  pei  soli  interessi  ,  Fazione 
{  Figuoratizia  ha  luogo  tostochè  fa  pagata  la  somma  per  cui  il  pegno  fa  obbligato.  Sia- 
no poi  gì*  interessi  stati  stipulati,  o  noi  siano  (6)  ,  quando  il  pegno  è  obbligato  anche 
ÌH*r  qaesti  ,  fino  a  tanto  che  rimane  qualche  cosa  da  pagarsi  per  tal  conto  ,  non  avrà 
UQ^o  Fazione  Pignoratizia. 
Sarebbe  altrimenti  degl*  interessi  che  alcuno  avesse  promessi  oltre  le  misure  lecite  ; 
\  perchè  tali  interessi  sono  assolutamente  illeciti. 

VI.  Secondo  una  Costituzione  di  Gordiano ,  bisogna  che  il  ci*edilore  sia  pagato  non 
solamente  della  somma  per  la  quale  la  cosa  fu  ohhligatay  ma  di  tutto  ciò  che  gli  è  do- 
vuto. Con  egli  rescrive:  Se  tu  fosti  posto  in  possesso  del  pegno,  qualora  dal  debitore 

(i)  Af&ch^  possa  dare  la  cosa  in  pegno  ed  obbligare. 

^a)  La  parola  semper,  che  troTaii  nel  tetto,  sembra  aggiunta  da  Triboniano,  come  osserva  Gajacio 
sopra  questa  legge;  imperciocché,  secondo  la  G>stitusio!«!  di  Giustiniano,  le  cui  dispoiiùom si  trovano 
nella  L  s  God.  Per  guas  pcrson.^  siccome  in  materia  di  mutuo  1'  azione  personale  si  acquista  me* 
diante  procuratore»  cosi  anche  l'azione  Ipotecaria  ed  il  diritto  di  pegno  possono  acquistarsi  mediante 
procuratore. 

(3)  Del  debitore  che  ha  dato  il  p^no. 

(4)  Dal  creditore  a  cui  pagò  il  debito. 

(6)  Poiché  non  è  quegli  col  quale  intervenne  il  contratto  di  pegno,  òoè  quello  a  oni  la  oosa  fu  data 
in  pegno. 

ifi)  Benché  quando  gì*  interessi  sono  promessi  senza  siipulazione ,  non  siano  dovuti  civilmente  ;  im« 
perciocché  basta  che  siano  dovuti  naturalmente  per  essere  1'  (^geito  di  un  pegno. 


/ 


Sed  si  procurator  meas  vel  tutor  rem  pianori  dederit;  ipse  agere  Pigneratida  poterìt.  Qjuod  in 
procuratore  ita  procediti  si  ei  mandatum  fuerit  pignori  dare.  d.  1.  ii  §  fio. 

Sed  nec  mutata  guod  constitutum  est  ab  ImpereUore  nostro:  Posse  per  uberass  pbrsoham  pos» 
SESSIONE  M  JcquoLt.  Sum  hoc  eo  pertinebit,  ut  possimus  pignoris  noòis  obligali  possessionem  per 
procuratorem  vel  tutorem  apprehendere,  Ipsam  auttm  oòligationem  libera  perdona  noòis  non 
(semper)  acquiret  1.  1 1  §  6  ^  sed  nec  mutat.  Ulp.  lib.  28  ad  Cd. 

/PI  Fideiussori  qui  pignora  vel  hypothecas  suscepit  aique  ita  pecunias  solviti  si  Mandati  agat 

vel  cum  eo  agatur;  exemplo  crediioris  etiam  culpam  aestimari  oporteL  Caeterum  judicio  guod 

de  pignoro  dato  proponitur,  conveniri  non  potesL  I.  3  A  de  Pignor.  et  hypoth.  Pap.  1U>  3  Bespons. 

r     f^.  Omnis  pecunia  exsoluta  esse  doòet,  ant  eo  nomine  satìrfactum  esse^  ut  nascatur  Pignora; 

[':  ^    -:        titia  actìo,  l.  9  §  3  Ulp.  lib.  38  ad  Ed. 

\  Si  in  sortem  duntaxat,  vel  in  usuraSt  obstrictum  est  pignus;  eo  soluto  propter  quod  obSgatum 

•  estt  locum  haò^t  Pigneratiiia,  Sìve  autem  usurae  in  sUpulatum  sint  deauctaOi  sive  non  (*);  si 
,  r  ,  tamen  pignus  et  in  eas  obligatum  fiat;  guandiu  quid  ex  kis  debetur,  Pigneratitia  eessabit. 
^   "^  ,  '  *   [      ^liu  causa  est  earum  quas  quis  supra  lioitum  modum  promisii:  nam  hae  penitms  fllicìtno 
,  '  '  /         \  sani.  t.  1 1  §  3  Ulp.  lib.  98  ad  Ed. 

VI.  Si  in  possessione  fiteris  cokstituius ,  nisi  ea  quoque  pecunia  tiòi  a  debitore  reddatur  vel 

(*)  Sì  dee  leggere  Non  in  usuras,  come  osserva  Gnjacio. 
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non  ti  Tenga  restìtaito  od  ofTerto  anche  qacl  danaro  che  ti  dee  sema  pegno,  Aon  »nrai 
obbligato  a  fargliene  la  restituzione  per  i  ecceaione  di  dolo  malo  (i);  imperciocché  a 
buon  diritto  pretendi  che  quei  debitori,  i  quali  offrono  soltanto  la  somma  per  cni  co- 
stituirono esso  pegno,  non  debbano  essere  ascoltati  se  non  hanno  soddisCstto  anche  a 
Snella  che  hanno  presa  a  semplice  mutuo.  Questo  principio  non  è  applicabile  al  secon- 
o  creditore,  perchè  non  è  necessario  che  offra  al  primo  creditore  il  pagamento  anchr 
del  debito  chirografario. 

VII.  Ma  il  debito  si  considera  pagato  non  solamente  allorché  il  pagamento  fu  fatto 
al  creditore  stesso,  ma  esiandio  quando  fu  fatto  ad  un  altro  per  consenso  di  luì,  ovve- 
ro a  quello  del  quale  egli  è  V  erecle,  o  al  suo  procuratore,  o  al  senro  incaricato  di  esi- 
gere i  crediti.  Laonde  se  prendesti  a  pigione  una  casa,  e  me  ne  locasti  una  parte,  ed  ' 
io  pagai  la  mia  porzione  di  mercede  al  tuo  locatore  y  io  potrò  esercitare  contro  di  te 
r  azione  Pignoratizia  ^  imperochè  Giuliano  dice  che  si  può  in  tal  caso  pagare  al  pro- 
prietario: e  se  a  te  pagai  una  parte  ed  una  parte  al  proprietario,  si  dorrà  cUre  lo  stesso. 

YIIL  //  debito  s  intende  ancora  che  sia  pagato  quando  il  creditore  ha  conseguita 
r  estinzione  del  suo  credito  mediante  il  prezzo  ricavato  dalla  vendita  da  lui  fatta  del- 
la cosa;  e  perciò  compete  C  azione  Pignoratizia  per  farsi  restituire  il  di  più  che  rimar 
ne  del  prezzo» 

In  tal  caso  ecco  cib  che  dice  Alessandro  :  Il  patto  ordinario  che  hai  proposto,  cioè 
che,  se  entro'  un  tempo  stabilito  non  venga  pagata  la  somma,  sia  lecito  vendere  i  pre- 
dj  dati  in  pegno  o  in  ipoteca,  non  toglie  al  debitore  1*  azione  Pignoraliiia  verso  il 
creditore.  * 

Quando  furono  date  in  pegno  parecchie  cose  ed  il  creditore  rimane  soddisfatto  del 
suo  credito  mediante  la  vendita  ai  alcune^  vi  ha  V  azione  Pignoratizia  per  farsi  resti- 
tuire le  rimanenti. 

Bisogna  nondimeno  osservare^  che,  se  furono  dati  più  servì  in  pegno,  ed  il  creditore  ne  ^ 
ha  venduti  alcuni  a  prezzi  determinati  colla  clausola  di  guarentirli  nel  caso  di  evizione,  j 
perch*  egli  abbia  il  suo  credito  ^  questo  creditore  può  ritenere  gli  altri  servi  fino  a  tan-   \ 
to  che  il  debitore  gli  abbia  dato  cauzione  di  tenerlo  indenne  per  quanto  egli  promise 
a  titolo  di  evizione. 

IX.  Jl  creditore  pub  inoltre  reputarsi  pagato  mediante  i  frutti  da  lui  percepiti  dalUt 
cosa  impegnata.  Imperciocché  i  frutti  percetti  dalla  cosa  impegnata  vengono  imputati 
nel  debito  :  che  se  essi  bastano  ad  estinguere  tutto  il  debito,  si  scioglie  1*  azione  e  vie- 
ne restituito  il  pegno ^  se  poi  eccedono  il-debito,  quelli  che  sono  di  più  vengono  resti* 
tuiti,  quando  cioè  sia  stata  promossa  1*  azione  Pignoratizia. 

(i)  Cajacìo  sopra  questa  legge  dice  eh'  essa  dae  restringersi  al  sao  caso»  eloé  quando  sono  dovnit 
due  capitali,  e  non  debb*  estendersi  al  caso  in  cui  sia  doruto  un  capitale  sotto  pegno,  e  gì*  interessi 
dello  stesso  capitale  senza  pegno;  il  che  sarebbe  in  opposizione  colla  L  il  §  3^.  di  questo  tit.  testi  ri- 
ferita ;  ma,  secondo  Pacio,  U  pegno  può  essere  ritenuto  anche  nel  caso  che  il  dduto  tosse  chifogralario. 


offeratuTt  quae  sìne  pignore  dehetur;  eam  restùuere  propterexceptionem  Doli  mali  non  cogerrs» 
Jure  enim  contendis  deùitores  eam  solam  pecuniam  cujus  nomine  ea  pignora  oóligoperunt  offe» 
rentes  oiudiri  non  oportere^  nisi  prò  iUa  etiam  sati^ecerintf  quam  mutuam  simplicUer  accepe* 
runL  Quod  in  secando  creditore  locum  non  habet:  nec  enim  necessitai  ei  imponitur  ehirogroi- 
pharium  etiam  debìtum  priori  creditori  qfferre,  1.  un.  God.  Etian»  ob  cbìrogr.  ^  at  sL 

FXr.  Solutam  autem  pecuniam  accipiendum ,  non  solam  si  ipsi  cui  oòligata  res  est,  sed  et  si 
olii  sit_  soluta  polunUUe  ejlus;  vel  ei  cui  heres  exstitit,  pel  procaratori  èms^vel  serpo  peatniis  ext-       \'^'\^ 
gendis  praeposilo.  Undc  sì  domum  conduxeris,  et  ejus  pattern  mihi  locaperis,  egoque  locatari  i  • 

tao  pensionem  solverò;  Pigneratitia  adpersus  te  poterò  exp^rirL  Tfam  JaHanas  scriòit:  Spùfi  ei  i 
posse,  Ett  si  partem  tiòi^  pattern  ei  solpero;  tantundem  erit  dkendam,  sap.  d.  L  1 1  §  S.  ' 

Fin.  Factum  pulf;are  guod proposuistist  ut  si  intra  eertsum  tempas  peeaaia  sciate^  mmjmsseit 
praedia  pignori  pel  hypothecae  data  pendere  liceret,  aoaadimit  debitori  adoersas  erediioreM  Pi* 
gneratitiam  actionem.  L  4  (alias  3)  G)d.  h.  L 

^f  pignori  plora  auuicipia  data  sint,  et  qaaedam  certis  preiiis  ita  vendiderit  ereditar ,  at  epi*   !  /  ^ 

ctionem  eoram  praestaret,  et  creditum  suum  haòeat,  religua  mancipia  potest  retinere,  donec  ei 
caveatar,  gaod  epictioais  noaùae  promiseritt  indemnem  eamfiUarum.  L  8  $  i  Pompon,  lib.  35   ' 
ad  Sabin. 

/X  Ex  pignore  percepti/raetas  imtmtantt/r  in  deòitam  ;  gai  si  s^fieiaat  ad  totam  debitam  , 
solpkttr  aetio  ei  redditar  pignas.  Si  deòitam  excedunt,  gai  sapererant  reddaatar;  pidelicet  mot  et 
actione  Pigneratitia.  L  i  God.  h.  t.  (in  edit.  Gothofr.  ex  Cajae.)  Serv.  et  Anton. 


3r)s  LIB.  Xill.  PAimÈCtAHÙM 

Similmente  Aleisandro:  Il  creditore,  che  fa  detentore  del  predio  obbligato  a  pegno, 
dee  Decessa rin niente  imputare  in  estinsione  del  debito  ane*  frutti  che  percepì  o  che  do- 
▼era  percepire.  Che  se  oeteriorò  il  fondo,  anche  per  tal  titolo  è  tenuto  ali  azione  Pi- 
gnoratizia  (i). 

Quindi  andrà  a  sconto  del  debito  anche  ciò  che  il  creditore  aresse  percepito  dalle 
opere  della  serra  o  dalle  pensioni  della  casa  che  dici  arer  egli  datennto  a  titolo  di 
pegno.  «^ 

A.  n  ereditare  n  reputa  pagato  non  solamente  mediante  i  frutti^  ma  eziandio  me- 
diante  qualunque  lucro  eh*  egli  avesse  percepito  sopra  la  cosa  impegnala. 

Quindi  se,  essendo  il  pegno  stato  rubato,  il  creditore  intenta  1*  azione  Di  furto,  Pa- 
piniano  dice  eh*  egli  debbe  imputare  nel  debito  tutto  ciò  che  riene  a  percepire  median- 
te r  azione  promossa.  Ciò  è  rero  anche  se  il  furto  fosse  stato  4»mmesso  per  colpa  del 
creditore  (a).  A  maggior  ragione  ciò  si  dirà  nel  paso  che  il  creditore  abbia  cous^uito 
qnaJche  cosa  in  forza  dell'  azione  Personale  (3). 

Ma  se  il  debitore  stesso  fosse  stato  condannato  a  dare  (gualche  cosa  al  creditore  o  io 
forza  dell*  azione  per  furto  (4)  o  in  forza  dell*  azione  per  la  restituzione,  il  creditore 
dorrebb*  egli  imputare  nel  debito  ciò  che  per  tal  causa  avesse  ricevuto  ?  Seeondo  ciò 
che  giustissimamente  fu  detto  e  scritto  saprà  questa  materia,  il  creditore  non  restitui- 
rà ciò  che  il  debitore  gli  diede  in  (orsa  dell*  azione  per  furto.  Cosi  reca  Papiniano  nel 
lib.  9  delle  Quistioni. 

Papiniano  dice  lo  stesso  nel  caso  che  il  creditore  avesse  per  timore  restittrito  al  de- 
bitore il  servo  impegnato  eh*  egli  aveva  ricevuto  in  buona  tede.  Epperò,  se  esercitò  ra- 
zione Pbb  ciò  chb  vxr  fatto  pbb  tix oas,  e  conseguì  il  quadruplo  9  nulla  restituirà  di 
quanto  ha  conseguito,  e  non  lo  imputerà  nel  debito. 

Perche  ciò  che  il  creditore  ha  ricevuto  dal  debitore  a  titolo  di  pena  (5),  debbe 
dare  a  profitto  del  creditore. 


(1)  Vedi  qai  sotto  il  n.  19. 

(a)  Qaaoao  il  furto  fa  commefio  con  colpa  del  creditore  egli  ha  il  principale  interesse  che  il  farlo 
non  sia  fatto,  mentre  per  tal  titolo  è  tenuto  all'azione  Pignoratiiia.  Adunque  massimamente  in  questo 
caso  a  lai  compete  l' asione  Di  furto,  la  quale  compete  a  ultlunque  ri  abbia  interesse,  come  vedremo 
■el  lih.  ^j  ÙL  de  Furtis,  TaCtavia,  banche  a  lui  compete  l' azione  Di  furto,  debbe  impatare  nel  de- 
bito ciò  che  ha  conseguito  per  tal  causa. 

(3)  Dell*  azione  personale  D*  incerto,  che  gli  k  concessa,  come  redemmo  nei  tit  de  Condici.  Fari. 
D.  5. 

(4)  Quando  il  debitore  stesso  sottrasse  il  pegno  al  creditore;  imperciocché,  il  possesso  della  cosa 
appartenendo  al  creditore,  s' intende  che  abbia  commesso  furto  del  possesso,  e  perciò  debb*  essere  te* 
nuto  all'  azione  Per  furto. 

(5)  Bisogna  dunque  decidere  altrimenti  in  riguardo  a  ciò  che  il  creditore  ha  ricevuto  dal  debitore 
in  fòrza  dell'  azione  furtiva  D*  incerto,  nella  qaale  non  ha  luogo  la  pena 


ereditar  tfìd  praediam  pignori  nexum  detinuitt/ntctiis  ^ucs  percepii  velpereipere  debuti,  in 
nUionem  exonerandi  debiti  computare  necesse  habeL  St ,  si  agrum  deteriorem  constiitUt ,  eo 
quoque  nomine  Pigneraiiiia  actione  obiigaiur,  1.  3  (alias  a)  Cod.  h.  t. 

Quod  ex  operis  anciilae  pel  ex  pensionibus  domus  quam  ignori  detineridicis,perceptum  est; 
'debiti  quantitatem  releoabii,  L  a  (alias  1)  Cod.  h.  t. 
n    *  *1\^q  ':      ^  Si,  pignoro  subrepto.  Farti  egerii  ereditar;  t&ium  quidquid percepii,. debito  eum  imputare 
\  ^      I  Papinianus  confiietur:  ci  est  perum,  eiiamsi  culpa  crediioris  fiirtum  factum  sii,  Midto  magis  hoc 

j  erii  dìcendum  in  eo  quod  ex  Condictìone  cons^cuius  est. 

Sed  quod  ipso  Farti  actione  debiior  praestiài  creditori  pel  Condictione,  an  debito  sii  impuian' 
'dum  pfdeamus.  Et  quidam  non  oportera  id  ei  restìiui  quod  ipse  ex  Furti  actione  praestitìi,  per- 
'■  àeque  relatum  est  et  iraditum.  Ei  ita  Papimamu  ub.  9  Quaestionum  aii.  I.  sa  Ulp.  llb.  3o 
adBd. 

Idem  PofHnianus  aii  ei  si  meius  causa  senmm  pignoraium  debitori  tratUderit  quem  bona  fide 
*  acceperai.  Ifam  si  egerii  Quod  msTOf  càusa  factum  sst^  ei  ouadruplum  sii  consacutus;  nUtilne» 
,  quo  resiituei  ex  eo  quod  consecutus  esi^  nec  debito  impuiaoii,  d.  1.  aa  §  1. 

Id  quod  poenae  nomine  a  debitore  exacium,  est  lucro  debei  cedere  crediioris.  1. 74  ff>  de  Solut 
Modestia.  Ub.  a  Regalar. 


TIT.  VII.  DE  PIGNERATITIA  ACTIONE  VEL  CONTEA  395 

Donde  nasce  la  lìcgola  di  Diritto  :  Ninno  è  tenuto  a  restituire  a  dbi  che  »ia  eie  die 
Ita  conseguito  da  lui  a  titolo  di  pena. 

XI.  Abbiamo  weduto  quando  il  creditore  si  consideri  pagato  i  ora  vediamo  quando  lo 
sj,  consideri  non  pagato. 

I.**  Si  domanda  se  il  debitore  che  pagò  il  suo  creditore  con  monete  cattife  abbia  con- 
tro di  questo  r  azione  Pignoratizia,  come  le  lo  avesse  pagato.  Egli  è  certo,  non  poter 
lui  esercitare  1*  azione  Pignoratizia,  né  potersi  liberare  dalf  obbligo  del  pagamento 9 
perchè  la  c.lttiva  moneta  non  libera  il  pagatore  :  per  altro  si  deve  restituirgliela. 

9.**  Parimente  il  creditore  non  si  considera  pagato,  se  fu  contestata  lite  (1)  centra  il 
debitore  sopra  il  debito  stesso,  ovvero  se  il  fideiussore  fu  convenuto  in  Giudizio. 

XII.  Qualunque  volta,  benché  sia  pagato  il  danaro,  tuttavia  s'inibisce  l*  azione  Pi- 
gnoratizia  ;  come  sarebbe  se  il  creditore  avesse  comperato  il  pegno  tuo  dal  debitore. 

A  ciò  è  conforme  quanto  vien  detto  nel  caso  seguente:  Tizio  avendo  dato  a  prestito 
una  somma  a  Sempronio  e  per  essa  ricevuto  un  pegno,  era  sul  punto  di  vendere  tal 
pegno  per  mancanza  di  pagamento.  Sempronio  chiese  al  creditore  che  tenesse  come 
comperato  il  fondo  impegnato  a  ciò  per  un  certo  prezzo;  ad  avendo  Tizio  acconsentito^ 
Sempronio  rilasciò  una  lettera  che  dichiarava,  lui  avere  venduto  il  fondo  al  creditore» 
Si  domanda  se  il  debitore  possa  far  annullare  questa  vendita  offerendo  il  capitale  e 
gl'interessi  dovuti. Marcello  rispose, Non  potersi,  secondo  le  cote  esposte,  quella  Tendì- 
'ta  annullare. 

Per  altro  non  si  considera  che  il  debitore  abbia  venduto  al  suo  eredkore  la  cosa  un" 
pegnata  per  questo  solo  p^rcK  egli  sottoscrisse  come  testimonio  un  testamento  in  cui  U 
creditore  diceva  di  averla  comperata» 

P>  e.  Gajo  Sejo  per  danaro  avuto  a  mutuo  diede  in  pegno  un  suo  fondo  a  L.  Tizio  s 
(ecero  poscia  patto  tra  loro  che  il  creditore  possedesse  per  un  tempo  determinato  quel 
pegno  in  compensazione  del  suo  danaro.  Prima  però  che  il  tempo  fosse  spirato,  il  cre« 
ditnrr,  facendo  suo  ultimo  atto  di  volontà,  ordinò  con  testamento  che  ano  dei  tuoi  fi-* 
gli  avesse  quel  fondo,  aggiungendo  :  QtTBLix)  chb  comprai  da  Lucio  Tnio  (a)$  mentre 
in  fatto  non  lo  avea  comperato.  Gafo  Se)o,  già  debitore,  firmò  egli  pare  fra  gli  altri 
quel  testamento.  Si  domanda  se  coli*  aversi  egli  firmato  abbia  a  sé  recato  qualche  pre- 
giudizio; l>cncbé  non  venga  prodotto  veran  atto  di  vendita,  uè  altri  titoli  se  non  che» 

*  (i>  Cin^,  tostochè  ri  A  contestazione  di  lite;  perché  la  contettasìove  di  lite  é  an  aeeessorìo  delP  an* 
ticìi  oUMigsizione,  annelié  un  mezzo  di  toglierla*  ccune  redremo  nel  lib.  ii6  ih.  de  Jfatfotkm, 

(a)  In  rece  Hi  Lucìa  Tizio  nel  testo  bisogna  leggere  Gajo  Sejo,  come  benii^inio  avverte  OttomanOf 
e  come  esige  il  contento.  ' 


ì    -: 


\^ 


Quod  a  quoque  poenae  nomine  exaclum  e#i,  id  eidem  restitmere  netno  eogùttr,  tifi  da  Reg.. 
Jnr.  Gaìos.  lib.  io  ad  Ed.  provine. 

XI.  Qui  reproóos  nummos  soùfit  creditori ,  an  haòeat  Pigneratitiam  aetionem ,  qumei  solmta  \  •  ,  f^  «" 
pecunia»  quaeritur.  Et  constai,  ncque  PigBeratida  eum  agere,neque itinerari ^osse;  quia  repnh  M  >>  \^  ' 
ba  pecunia  non  liberal  sohentem:  reproàis  videlket  nummis  rèddendis*  L  a6  §  1  Ulp.  lib.  3o  '  ■ 

ad  Edict. 

Soluium  non  vide  tur,  si  lis  contesiata  cum  debitore  sa.  de  ipso  debito  t  vel  sifid^ssor  con» 
ventus  fuerit.  1.  11  Ulp.  Ub.  98  ad  Ed. 

XH.  Inierdum,  etst  soluta  sit  pecunia,  tamen  Pigneratitia'éÈCtio  inJùbenda  est;  veùtti  si  ero- 
ditor  pignus  suum  emerit  a  d,ebitore,  1.  ao  §  3  Pani.  lib.  29  ad  Ed. 

Titius  quum  credidlsset  pecuniam  Sempronio,  et  ob  eam  pignus  accepisset:futurumqae  essei 
ut  distraheret  id  creditor,  quia  pecunia  non  solperelùr;  petit  a  creditore,  utfundum  certo  pretta 
emptum  kaòeret:  et  quum  impetrasset,  episiolam  qua  se  vemdidisse/undum  creditori  sign^m» 
rei»  emisit.  Quaero  an  kanc  venditionem  debitor  revocare  possiti  ferendo  soriem  et  usnras 
quae.  debentttr,  Marcettus  responditt  SecuMdam  ea  quae  propasita  essente  revocare  non  poàse» 
1.  34  Marceli.  lib.  siog.lleqM>ns. 

Caius  Sejus  obipecuniam  mutnam  fitnditm  suum  L.  Titio  pignori  debit:  postea  pactnm  oh  ; 
ter  eos  factum  est ,  ut  creditor  pignus  suum  in  compensationem  pecuniae  suae  certo  tempera  '  -   * 
posàideret.  Verum  ante  expletum  tempus  creditor,  qumm  suprema  sua  ordinaret,  testamento  csh     J  . 
vit  ut  alur  ex  filiis  suis  haberet  eumjundum;  et  addidit:  Qumm  dm  Lncto  Trrto  mm;  quum  non 
emisset.  Hoc  testamentum  inter  caeteros  sismufit  et  GajusSeiuSt  quijuit  debitor.  Quaero  an  ex. 
hoc  qued  signavit,  pm^ndiciam  uUquod  smfeotrìlt  twm  nnUmn  ùuinmentam  veidiiioms  pm^ 

VoL.  II.  5o 
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il  patto  in  forza  Aeì  quale  il  creditore  doreva  per  an  determinato  tempo  percepire  i 
fratti.  Erennio  Modestino  risposa^  che  la  firma  di  Sejo  apposta  al  tesiameulo  del  suo 
creditore,  nel  qaale  questi  dichiara?a  di  avere  comperato  la  eosa,  non  osta?a  ad  con- 
tratto di  pegno. 

•  XIII.  Fin  qui  abbiamo  parlato  del  caso  che  la  somma  sia  stata  pagala.  Ma  anche 
se  r  ostacolo  posto  al  pagamento  procede  dal  fatto  del  creditore,  avrà  benisaimo  loo* 
go  r  azione  Pignoratizia. 

Compete  guest*  azione  anche  quemdofu  soddisfatto  il  creditore»  Intendiamo  poi  che 
,  il  creditore  sia  soddisfatto  secondo  che  volle  egli  stesso,  quantunque  non  sìa  stato  pa- 
gato: p.  e.  se  volle  essere  assicurato  con  altri  pegni  recedendo  dal  prÙQo;  o  con  fide- 
jasson  o  con  altro  debitore,  o  con  qualche  prezzo,  o  con  nuda  couTensione  ;  ha  luogo 
r  zione  Pignoratizia.  E  generalmente  si  do?rà  dire  che,  qualunque  volta  il  creditore 
ha  receduto  dal  suo  pegno,  s*  intende  eh*  egli  sia  stato  soddisfatto,  se  fu  cantato  cosi 
^     come  egli  folle;  quand  anche  fosse  stato  ingannato. 

Ed  in  veroy  quando  il  debito  è  pagato  o  il  creditore  è  soddisfatto  in  qualsiasi  manie^ 
•rn,  ha  luogo  questa  recentissima  regola  di  Diritto:  La  cosa  non  dee  pia  rimanere 
nelle  mani  di  unoy  quando  cessa  la  causa  per  cui  gli  fu  consegnata.  Quindi  Africano 
spiegando  questa  regola  dice:  E  ciò  apparirà  vie  più  evidente  intorno  ali*  azione  Pi- 
gnoratizia. Imperciocché  sc^  avendoti  io  dato  in  pegno  il  fondo  Cornelia  no,  in  appres- 
so con  convenzione  ti  diedi  il  fondo  Tiziano  afriiichè  mi  fosse  restituito  da  te  il  Corne- 
liano;  credo  non  esser  dubbio  che  io  possa  subilo  esercitare  l*  azione  Pignoratizia  per 
ricuperare  il  fondo  Corneliano. . 

XIV.  Qualche  volta  si  puh  esercitare  V  azione  Pignoratizia  senza  che  sia  stato  fatto 
verun  pagamento^  e  senza  che  sia  stato  in  altir>  modo  soddisfatto  il  creditore. 

Imperciocché^  se,  avendo  io  promesso  di  darli  una  somma,  ricevclli  da  te  un  pegno, 
/  e  poscia  non  ti  dietfi  la  somma;  aarò  tenuto  ali*  azione  Pignoratizia,  quantunque  non 
{  sia  stato  fatto  verun  pagamento.  Sarà  lo  stesso  se  fu  rilasciata  quitanza  della  somma 
i  data,  ovvero  se  mancò  la  condizione  per  cui  fa  contratto  il  pegno  ;  Qvvero  se  interven- 
\      ne  il  palio,  a  cui  si  dee  stare,  che  la  somma  non  sarebbe  domandata. 

Parimente  essendo  slata  impegnata  una  serva  al  creditore  ^  se  questi  prostituì  la 
'  serva,  o  la  sforzò  a  fare  qualche  altra  cosa  turpe,  tosto  si  scioglie  il  pegno  della  serva 
Scevola  porta  un  altro  casoy  nel  quale  pel  dolo  del  creditore  si  eseivita  quest"  ozio- 


IO- 


ne  primache  la  somma  sia  pagata.  Un  debitore  obbligò  in  pegno  al  creditore  un  terre- 
no puro  (i),  •  gli  consegnò  V  istmmento  ^i  compera.  Volendo  egli  poscia  edificar^  sii 
quel  terreno,  gli  venne  mossa  controversia  dal  vicino  intorno  alla  larghezza  del  fon- 

(i)  Cio^  dove  non  vi  sia  vemn  edifizio. 


feratar,  sed  solum  paetam  ut  ereditar  certi  temporis  fnictus  caperei,  Serennius  ModesltHus  re» 
spondtl:  Contractui  pignoris  non  o6esse,  quod  deóilor  testamentum  creditoris  in  quo  se  emisse 
pignus  expressit,  signasse  proponitur.  I.  39'  Modest  lib.  4  Respovt. 
I,    'ì\^ì^O  XilL  Si  per  creditorem  stetti  quominus  ei  sohatur,  recle  agitar  Prgneralilia.  d.  L  ao  $  9. 

\  ,  SaUsfacfum  autem  accipimus  qnenutdmodum  PohUl  creditore  licei  non  sii  solutum;  sìtfe  aliis 

I  pig^ori&us  siòi  caveri  pohut  et  ai  hoc  recedala  sive  fidejussoriòtu^  sìpe  reo  dato,  sire  prelio  ali' 
''      \     %      I    qmo  vèl  nuda  conventione;  nascitur  Pigneralilia  actio.  Et  generaliler  dicendum  erìt,  quolìes  re- 
'  1  :    cedere  volmt  creditor  a  pìgnore^  videri  ei  satisfactum;  sit  ut  ipse  Poluitt  sibi  candii  :  licei  in  hoc 

I   deceptus  j/f.  l.  9  $  3  ^  satisfactiun.  Cip.  lib.  a 8  ad  Ed. 

Et  hoc  evidentius  circa  acUonem  Pigneratitiam  apparelil»  Etenim ,  si  quam  Jundum  Corne» 

liiUÈum  pignoris  causa  libi  tradidissem^  postea  ex,-  convenlione  fimdum  Tilianum''  in  hoc  tiòi 

Irtadiderim  ut  ComeUanum  mihi  reslilaeres;  minime  (palo)  dubitandum  erit  quin  slntim  recie 

Pigneralilia  ad  recipiendum  ComeUanum  agere  passim.  L  60  §  1  E  de  Iure  dot.  Afìric.  Ub.  8 

Qoaast. 

'  l  ;      XiF,  Si,  quasi  daturus  tiiipecuniam,  pignus  accepero  ne  dedero;  Pigneralilia  aciione  tene» 

'-     '  '         /  h<a'%  et  nuUa  salulione  faela.  Idemque  et  si  acceplolala  sii  pecunie^  pel  condilio  defecerit  oò 

i  quam  pignus  contractum  est,  vd  si  paclum  euistandum  est  de  pecunia  nonpetenda  factum 

«f/.  L  11  §  a  UIp.  lib.  98  ad  Ed. 
f       Si  prosiiluit  aneillam  pei  aliud  improòatum  facere  coigit,  UUco  pignus  anciUae  soivilur,  1.  24 
.         '^-fì   §  3  1  quare.  Ulp.  lib.  3o  ad  Ed. 

tlÀcum  purum  pignori  creditori  olligapil  «  eique  instrumentum  emptionis  Iradidili  et  quum 
«wm  iocum  ÌMoedi^are  pcUeti  wsHa  swi  coninrersia  a  vicinò  de  laliiudine  (qusd  alias  proòare 
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do;  per  la  qaal  cosa^  liccome  ncm  poteva  altrimenti  prosare  il  proprio  diritto,  chiese 
dal  creditore  che  gli  etibÌMe  l'istrameoto  di  acquisto  a  lui  consegnato.  Ora  questi  non 
lo  esibì,  ed  egli  do?ette  edificare  in  uno  spazio  più  angusto;  di  che  risenti  danno.  -Fu 
domandato  se,  qualora  il  creditore  domandasse  la  somma  o  Tindicasse  il  pegno,  ed  a 
lui  si  opponesse!*  accezione  Del  dolo,  il  giudice  dovrebbe  a?er  riguardo  a-siffatto  dan*- 
no?  Rispose:  Se  il  creditore  non  negò  a  bello  studio  il  sussidio  dell*  istrumento  aCQn- 
chè  il  debitore  rimanesse  gabbato,  questi  potrà  esercitare  l'azione  Pignoratizia,  dopo 
pagata  la  somma;  ma  se  il  creditore  lo  fece  a  bello  studio,  Fazione  avrà  luogo  anche 
prima  del  pagamento,  per  li  danni  sofferti  (i). 

XV.  Bimane  da  ouervare^  cht  ordinariamente  quegli  che  prima  del  pagamento  eser- 
citò Fazione  Pignoratizia,  benché  non  abbia  regolarmente  operato  ^  pure,  se  offre  in 
Giudizio  il  pagaménto,  dee  conseguire  la  cosa  impegnata  con  risarcimento  del  danno. 

Che  se  egli  è  pronto  non  già  a  pagare  p  ma  a  soddisfare  in  qualche  altra  maniera, 
anche  se  ?nole  dare  un  altro  delHtore  in  sua  Tece,  non  è  ammesso  a  tale  offerta. 

$  5.  Che  cosa  entri  in  quesi*azione. 
Quando  si  esercita  Tazione  Pignoratizia,  o  la  cosa  data  in  pegno  fu  già  ptnduia^  o  no. 

Primo  easo. 

iSe  la  cosa  non  è  ancora  penduta*  ' 

'XVI.  Se  la  cosa  jton  è  ancora  venduta,  il  creditore  dee  restituire  il  possesso  del  pe- 
gno eh*  egli  ebbe  corporalmente,  tostochè  gli  sia  pagata  la  somma  ;  e  no^  è  obbligato 
a  prestare  altro. 

£  non  solamente  il  creditore  e  tenuto  a  questa  restituzione  fino  a  tanto  eh*  egli  ri^ 
mane  detentore  del  pegno  ,  ma  ezian^  qualora  egU  avesse  cessato  di  detenerlo -per 
proprio  dolo  o  colpa, 

E  di  veroy  in  quest*  azione  si  ha  riguardo  anche  al  dolo  ed  alla  colpa,  come  nel  co- 
modato (a)  :  inoltre  il  creditore  h  risponsabile  della  custodia  ;  ma  non  è  risponsabile 
della  forza  ma££Ìore. 

(i)  Vale  a  dire,  avrà  V  azione  Pignoratizia,  nella  quale,  come  nelle  altre  azioni  di  bnona  lède,  si  ri- 
sponde del  dolo. 

(3)  Il  pegno  ed  il  comodato  hanno  eiò  di  comune,  che  tanto  il  pignoratario  quanto  il  comodalario  noa 
solamente  sono  tenuti  pel  dolo ,  ma  eziandio  pella  colpa*,  e  seno  amhidue  obbligati  a  custodire  la  cosa. 
Sono  poi  differenti  in  ciò,  che  la  colpa  non  si  stima  nel  comodato  egualmente  che  nel  pegno.  Imper- 
ciocché nel  comodato  s' imputa  a  colpa  anche  la  lieTÌssIma  uegUgenxa,  e  non  cosi  nel  pegno.  Laonde, 
benché  si  nell'  unoxhe  nell'  altro  contratto  si  debba  prestare  la  custodia,  tuttavia  se  ne  richiede  una 
pia  esatu  nel  comodato  che  nel  pegno.  Gmì  quesu  legge  si  concilia  coUa  LSS^ff,  Commod,  ;  e  quin- 
di non  sembra  necessaria  la  correzione  di  D.  Noodt,  il  quale  così  Iqg^  il  testo:  yettU  in  bac  acttone 
et  ddus  et  adpa;  ai  in  commodato  vena  et  custodia^  vis  mafor  non  vcnìL 


non  poterai)  t  pelìit  a  creditore  ut  insirumentam  a  se  traditum  auetoritatis  exhiberet*  Quod^  non 
exhiòante^  minorem  locum  aedtficm'it;  at^ue  ita  damnum  passns  est,  Quaesitum  est:  Jn,  sierO' 
ditor  f^nniam  pelai  vel  pif^nus  vindieet.  Doli  exce  pitone  posila,  judix  hujus  damnj  rationem 
habere  debeai  7  Respondii:  Si  operam  non  dedisset  ut  inslrumenti  facullate  suùducla  doAiior 
caperelur,  posse  deùiiorem^  pecunia  solata^  Pigneratitia  agere:  opera  autem  in  00  data,  tu^e  et 
ante  pecuniam  soiutam  in  id  quod  interest  cum  creditore  agi  L  43  Scaèr.  lib.  5  Dig. 

XF".  Qui  ante  solulionem  egit  Pignéraiiiia,  licei  non  recto  egà,  tamen  si  off  orai  in  Judiciope»  | 
cuniam^  dehel  rem  pigneratam^  et  quod  sua  interest  consegui»  L  9  §  fin.  ITlp.  lib.  28  ad  Ed.  .| 

Quod  si  non  solùere^  sed  aUa  ratione' satisfacere  paraius  est; /orto  si  expromissorem  dare  U  ^ 

TUb;  nihil  ei  prodesL  Lio  Ga)os  lib.  9  ad  Ed.  pror.  ;  '    ^ 

XWL  Soluta  pecunia  ereditar  possessionem  pignorìs  tfuae  corporali^  apud  éum/uit,  resiitue»  -.  /  3  '•  /  * 
re  debei:  nec  guidquam  amplius  praeslare  cogitar.  ì.  fyi%  2  Papio.  lib.  3  Respons.  ' 

Venìt  in  hac  aeiione  et  daius  et  culpa^  ut  in  commodato;  venii  ei  custodia^  vis  major  non  ve*        x-i 
niL  L  t3  $  1  Ulp.  Ub.  38  adEd. 


ì  * 
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XVII.  Adum/uef  Bencliè  ìA  creditore  non  sia  ieonto  pel  danno  cagionato  al  po^no  d« 
oria  maggiore  9  egli  è  totUfia  tenoto  pei  danno  cagionato  da  dolo  o  colpa  mui  ,  ciI  è 
obbligato  alla  custodia. 

Qumdi  Paolo  :  Uno  cbt  diede  a  prestito  a  un  padrone  di  satta,  non  avendo  rioaroto 
da  '  '    *  -»   .•  •        ._•.•!  1  r_ 


tariaai^nte 

pria  colpa  e  non  della  forza  maggiore. 
1         Si  esige  pertanto  cbe  il  creditore  abbia  la  medesima  jcar«  di*  è  aolito  avtint  ìmÌU 
1    pose  proprie  nn  diligente  padre  di  famiglia. 

A  cii^n  conforma  quanto  scrì9€  Alessandro:  Se  il  creditore  scnsa  sua  colpa  perdette 
V  argènto  a  lai  dato  in  pegno,  non  è  tcnnto  a  restitoirlo.  Ma  se  61  reo  di  colpa,  o  non 
pro?a  con  e?idcnti  ragioni  di  arerlo  perduto,  sarà  condannato  a  risarcire  il  dchiiort- 

//  medesimo  Imperatore  eoa  pure  rescr'we  :  Ninno  è  tenuto  in  Teruna  azione  di  buo- 
na fede  nei  casi  fortuiti  cbe  non  si  possono  prer edere, fìra  i  quali  casi  si  annovera  l' ag- 
gressione tle*  masnadieri  \  e  però  il  creditore  non  è  tenuto  pella  perdita  de*pegni  avve- 
iiuta  per  tali  accidenti  ^  e  non  sarà  rigettata  la  sua  petizione  del  debito,  Qualora  fra 
ì  contraenti  non  fosse  stato  convenuto  cbe  la  perdita  de'  pegni  liberi  il  debitore. 

Similmente  i  Filippi  rescrivono  :  Se  al  creditore  non  si  può  imputare  veruna  colpa 
p  trascuratezza,  la  perdita  de'  pegni  non  istà  minimamente  a  suo  carico. 

Certamente  se,  come  assicuri,  ni  simulata  la  perdila  de'  pegni  ed  eglifio  sono  pos- 
seduti dalla  parte  avversaria  ,  tu  puoi  esercitare  1'  azione  contra  di  «juella. 

Cojì  pure  Diocleziano  e  Massimiano i  Non  cade  in  dubbio  che  il  pegno  permane  nel 
patrimonio  del  debitore,  e  perisce  a  danno  di  lui.  Siccome  adunque  tu  dici  cbe  i  pefjaì 
«ono  depositati  ne'magazzini  $  così  ne  viene  di  conseguenza,  secondo  il  Gius  perpetuo^ 
che  la  perdita  de'pegni  stando  a  danno  del  debitore  (qualora  però  quelli  di  coi  si  trat- 
ta siano  stati  depositati  ne'magazzini  de* quali  solevano  anche  altri  pubblicamente 
•ervirsi),  tu  bai  un'  azione  personale  per  ripetere  il  pagamento  del  tuo  credito. 

/  nieae^imi  ImpereUori  altrove  coù  rescrivono  :  Il  servo  che  fu  obbligato  al  pegno  ^ph 
fendo  morto,  rimane  intera  1'  azione  per  chiedak^e  il  pagamento  del  debito. 

(1)  Imperciocché  in  tal  caso  qaegd  che  arrestò  la  satta  non  k  creditore  pignoratbio,  ma  i|b  ladrot 
a  pericolo  del  quale  sta  la  cosa  rabata. 

(3)  J^ei  qtial  osso  s^iolende  che  sia  costituito  il  pegno. 


XFTL  Sicat  vìm  majorem  pìgnorum  ereditar  proemiare  non  luibet  nece^se;  ita  dolum  et  cuè- 
pam,  sed  et  custodiam  exhiiere  coeiiur,  1!  19  Cod.  de  Plgn.  et  hypoth.  Dicci,  et  Mazim. 

Qui  ratiario  crediderit,  cum  ad  aieìn  pecunia  non  sofverefur^jiiem  in  flumùtf;  sua  anriorilate 

detiMuii:  posiea  fiumen  crevit  et  ratem  aòsiuHL  Si  invilo  ratiario  retinuisset^  eìus  periodo  raiem 

/disse ,  respondit.  Sed  si  debiior  sua  voiuntate  concesslsset  ut  retineret;  cuìpam  dunlaxat  et 

praestandam,  non  vìm  majorem,  1.  3o  Cb.  5  Alfeni  Tari  Di^. 

I      Ea  igitur  quae  diUgens  pater  famUias  in  suis  rebus  praestare  solet ,  a  creditore  exiguntur. 

f  1.  14  Paul.  Ub.  39  ad  Ed. 

Si  ereditar  sine  vitio  suo  argentum  pignori  dat/im  perdifferrt^  restituere  id  non  cogitar,  Sed  si 
culpae  reus  depréhenditur^  veinon  probat  mani/cstis  rationibus  se  perdidisse;  guanti  debitorix 
interesty  condemnari  debet,  L  5  (alias  4)  Cod.  h.  t. 

Quae  foriuiiis  easibus  accidunt  cum  provideri  non  potuerint  (in  guibus  edam  aggressura  la^ 
tronum  esit  nuUo  bonaefidei  judicio  praestantur.  Et  ideò  ereditar  pignora  quae  hujusmodi  casu 
interierint,  praestare  non  compMtmrt  nec  a  petitione' debiti  summovetur,  nisi  inter  contra^nteA 
pfaeuerit  ut  amissio  pignorum  liberet  debitorem,  1.  6  (alias  6)  Cod.  h.  t. 

Si  nulla  culpa  seu  Signitia  ereditari  imputari  potest,  pignorum  amissorum  dispendium  adpe^ 
riculum  ejus  minime  pertineL 

Sane  si ,  simulata  omissione  edamnum  eadem  pignora  (ut  asseveras)  a  parie  diversa  possi' 
deniur;  adversus  eum  experiri  potes,  1.  8  (alias  7)  Cod.  h*  t-     . 

Pignus  in  bonis  debitorie  permanere^  ideoque  ipsi  perire^  in  dvMum  non  venit.  Cam  igitur  as^ 
severas  in  horrelt  pignora  deposita;  consegue ns  est^  secundum  Jas perpetuum^  pignoribus  debi' 
tòri  pereuntibas  fsi  tamen  in  horreis,  guibus  et  alii  soiebant  pubfice  ufi,  res  deposiiae  sia/)  per^ 
sonaUm  actionem  debiti  reposcendi  causa  integram  te  habere.  h  g  (alias  8)  Cod.  h.  t. 

Servo,  gnifiterat  pignori  obligatus,  drfuncto;  debiti  permanet  petith  integra,  L  a5  Cod.  de  Pi*, 
gn.  et  hjpoth. 
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Xyill,  Abbiamo  veduio  che  mediaftle  tfuesi^  anione  la  cosa  impernaUi  deW  essere 
restHuita^  purché  il  crtdiiore  non  abbia  Senza  colpa  cessalo  di  tenerla. 

Inoltre  il  creditore,  quando  restituisce  il  |>egiio,  dee  rijiroiiiettere  al  debitore  Pel 
doK>.  Che  «e  fa  impegnato  uu  fondo,  si  dee  nel  restituirlo  dare  caaiiooe  che  ne  saran- 
no conserrati  i  diritli  ;  aCQnchè  se  per  atr^eatura  il  creditore  £icesso  a  meno  di  usare 
delle  servitù,  c|oeste  non  vadano  perdutct 

Entra  e:^iandio  in  guest*  azione  il  dannò  risentito  dal  debitore  se  la  cosa  impegna- 
ta fu^  per  colpa  del  creditorej  deteriorata. 

Quindi  Vlpiano;  Neirarìoue  Pignora tisia  entra  altresì  il  danno  arato  se  il  creditore 
ha  maltrattato  le  cose  date  in  pegno,  o  imieboltta  la  sahite  de*  serri  dati  in  pegno. 

Certamente  se  pei  loro  malefixj  gastigò  i  serri  o  li  pose  in  ceppi  o  li  consegnò  «1 
Prefetto  o  al  Preside,  si  dee  dire  che  il  creditore  non  è  tenuto  all'  axione  Pignoratizia, 

Scivola  parta  un  altro  caso^  nel  quale  il  danno  della  cosa  impegnata  si  considera 
avvenuto  senza  colpa  del  erediiore,  e  perciò  non  debbe  stare  a  suo  carico.  Con  egli  dicet 

Tìzio  prese  una  somma  a  mutuo  da  Gaio  Sejo,  dandogli  in  pegno  alcuni  culei  (1). 
Questi  culei  essendo  ne*  granaj  di  Sejo,  nn  Centurione  mandato  dal  Prefetto  dell*  an-» 
nona  K  portò  via  per  l'approfigionamento  della  Città  ^  poscia  furono  ricuperati  ad  istarw 
xa  di  Sejo  creditore*  Domando  se  il  danno  del  logoramento  cagionato  dal  trasporto 
debba  stare  a  caricò  di  Tizio  debitore  o  di  Sejo  creditore? Si  risponde  che,  seconuo  le 
cose  esposte,  il  creditore  non  è  risponsabile 

XIX:  Inforza  di  t/uest*azione  il  creditore  debbe  altreA  restituire  cih  che  i  frutti  della 
cosa  impegnata,  oauri  lucri  da  essa  provenienti,  gli  hanno  arrecato  dipià  del  suo  credito* 

P,  e.  Suppongasi,  che  essendogli  stata  rubata  la  cosa  pignorata,  egli  ahbia  promassa 
Fazione  Per  furto  :  egli  sarà  tenuto,  per  l'azione  Pignoratizia,  a  reititoire  irl  debitore 
ciò  eh*  eccelle  il  suo  credito. 

Fole  a  dire,  se  fu  un  estraneo  chela  rubò:  poiché  te  il  debitore  portò  ria  il  pegno,  non 
può  in  remo  modo  riarere  àò  che  pngò  iq  forza  4«ll*|isione  Per  filato  (a), 

Secondo  caso,  * 

Se  la  cosa  fu  venduta  per  diritto  di  pegno^ 

XX.  IVel  caso  che  il  creditore  avesse  venduto  la  cosa  prr  diritto  di  pegno,  T  effetto 
dvii*  azione  consiste  in  ciò,  che  il  cre4i|ore  è  tenuto,  in  fors<r^ieU*azione  Di  pegiio,  a 

(1)  Il  coleo  i  OD  oUre  di  cuojò.  Eranri  cid^  da  friimepto,  a  di  questi  parla  la  log^e;  aiMrì  da  vioo, 
ed  altri  da  alin»  mercL 
^.)  Vedi  saprà  u.  |i. 


XFJIl.  Orediior  quum  pignus  redditi  De  dolo  deéet  debitori  repromittere.  Et,  sipraed'wm  fuc  \/  ì\È 
rii  ptgneraium'y  et  de  j are  ejus  repromiuendam  est;  ne/orie  sen>itutes  cessante  uti  creditore  l(  '  / 
amlssae  sint.  1.  6  Ulp.  Ub.  38  ad  Ed. 

In  Pignerattlio  judicio  venit  et  si  res  pignori  datas  male  tractavit  creditor,  pel  servos  deóì»  • 
litai'it.  ')  a\ 

Piane  si  prò  mahfictis  àuis  coèrcoit  veVvinxtt  pel  ohtulit  Pra^ectarae  pel  Praesidt,  dicendum        .  *-  " 
est  Pigneratitia  credit orem  non  teneri.  I.  a^  I  3  Ulp.  HI».  3o  ad  Ed. 

Titìtis  (rum)  perù  iam  mutuam  accepit  aCajo  Sejo  suòpignore  cuUeorum.  Istos  culleos  quum    ,      j 
Sejiis  in  horrto  haberet,  missn.t  ex  officio  annonae  Centuria  eulleos  nd  annonam  sitstuìit:  ne  post»   \     \    a    A    I 
ea^  instnntìa  Gajì  Seji  credi toris ,    recuperati  snnt.  Qaero ,  intertriturnm  tfuae  ex  operisfarta  1      *    f         / 
est^  uirum  Thius  drMtor^  an  Sejus  creditor  agnoscere  debeoL  Respondit:  Secundam  ea  qnae  \      "^  ^ 

pruporterenUtr,  oò  i4  qnod  eo  nomine  intertrtmenti  ncciéissèty  non  teneri,  1. 43$  1  Scaev.  lìl».  6.  Di*».    ! 

XIX.  Sed  et  Pigneratitia  actione  id  quod  debiiam  exeedit,  debitori  praestaòiu  1.  i5  ^  Ho.  ÌF.   . 
de  Furi.  Paul.  lib.  5  ad  Sab.  • 

Si  debitor  pignus  subripuit;  guod  actione  FUrti  sohit ,  nullo  mede  recìpit,  L  79  (  alias  81  )  d. 
lit.  Pap.  lib.  9  Quaesf .  i    yi  r^ 

XX.  Creditor  judicio  yund  de  pignore  dato  pmponknr^  ut  euperfttmm  pretti  cum  usuris  reaiir     V     \^^ 


5^6  LIB.  XIU.  PANDECTARUM 

XVII.  Adunque^  htmshìk  ìà  creditore  non  sU  leonto  pel  danno  cngioiiato  al  pc^iM  d« 
orsa  maggiore  ^  egli  è  totUfia  tenoto  pel  danoo  cagionato  da  dolo  o  colpa  mui  ,  ed  è 
obbligato  alla  caatodìa. 

Quindi  Paolo  :  Uno  cba  diede  a  prestito  a  un  padrone  di  satta,  non  avendo  rioaruto 
da  questo  la  somma  nel  giorno  con?ennto^  arrestò  di  |^ropria  aatorìtà  la  salta  nel  ùw 
me  t  poscia  il  finme 
me,  rispose  cb*  la  satta 
tariam^nte  concesse 
pria  colpa  e  non  della  forsa  maggiore. 
1  Si  esige  pertanto  cbe  il  creditore  abbia  la  medesima  jcar«  th*  è  aolito  aveirt  ìmIU 
\    cose  proprie  an  diligente  padre  di  famiglia. 

A  cìkn  conforma  auanio  Krive  AUstandro:  Se  il  creditore  sensa  tua  colpa  perdette 
V  argènto  a  lai  dato  in  pegno,  non  è  tennto  a  restitoirlo.  Ma  se  61  reo  di  colpa,  o  non 
pro?a  con  evidenti  ragioni  di  averlo  perduto,  sarà  condannato  a  risarcire  il  dcbitort. 

//  medesimo  Imperatore  coA  pure  rescrive  :  Niuuo  è  tenuto  in  veruna  asione  di  buo- 
na fede  nei  casi  fortuiti  cbe  non  si  possono  prevedere,  fìra  i  quali  casi  si  annovera  1*  ag- 
gressione de*  masnadieri  9  e  però  il  creditore  non  è  tenuto  pella  pèrdita  de*pegni  avve- 
uuta  per  tali  accidenti  j  e  non  sarà  rigettata  la  sua  petizione  del  debito,  qualora  fra 
ì  contraenti  non  fosse  stato  convenuto  cbe  la  perdita  de*  pegni  liberi  il  debitore. 

Similmente  i  Filippi  rescrivono  :  Se  al  creditore  non  si  può  imputare  veruna  colpa 
o  trascuratezza,  la  perdita  de'  pegni  non  istà  minimamente  a  suo  carico. 

Certamente  se,  come  assicuri,  fu  simulata  la  perdita  de'  pegni  ed  eglifio  sono  pos- 
seduti dalla  parte  avversaria  ,  tu  puoi  esercitare  1*  azione  centra  di  quella. 

Coskpure  Diocleziano  e  Massimiano;  Non  cade  in  dubbio  cbe  il  pegno  permane  nel 
patrimonio  del  debitore,  e  perisce  a  danno  di  lui.  Siccome  adunque  tu  dici  cbe  i  pe|^i 
«ono  depositati  ne'magazzini  j  così  ne  viene  di  conseguenza,  secondò  il  Gius  perpetuo^ 
che  la  perdita  de'pegni  stando  a  danno  del  debitore  (qualora  però  quelli  di  cui  si  trai- 
la siano  stati  depositati  ne'magazzini  de* quali  solevano  anche  altri  pubblicamenta 
servirsi),  tu  bai  un^  asione  personale  per  ripetere  il  pagamento  del  tuo  credito. 

/  n^edesimi  Imperatori  altrove  coù  rescrivono  :  li  servo  che  fu  obbligato  al  pegno  ^fh 
fendo  morto,  rìoiane  intera  1'  azione  per  cliiedtk>e  il  paganicnto  del  debito. 

(1)  Impercioccli^  in  tal  caso  quegd  che  arrestò  la  satta  non  k  creditore  pignoratùio,  ma  na  ladroi 
a  pericolo  del  quale  sta  la  coéa  rabata. 

(3)  i^el  qual  caso  s^intende  che  sia  costituito  il  pegno. 


XFTL  Sicut  pim  majortun  pignorum  ereditar  pracxtare  non  "hnòet  nece/tse;  ha  doìum  et  cui' 
pam,  sed  et  custodiam  exhiiere  eoeitur.  K  19  Cod.  de  Pign.  et  hypoih.  Dicci,  et  Mazim. 

(^ui  ratiario  crediderit,  cum  ad  diehi  pecunia  non  soherefur.raiem  in /fumine  .tua  nnrtoritnte 

detnuùi:  postea  /lumen  crevit  et  ratem  aòstuHL  Si  inizilo  radarh  reiinuisset,  eìus  ptirìculo  ratem 

/disse ,  respondil.  Sed  si  debiior  sua  poluntate  concesxìsset  ut  reiineret;  cutpam  duntaxat  ei 

praestandam,  non  vtm  majorem,  1.  3o  Kb.  5  Alfenì  Tari  Dig. 

{       Ea  igilur  quae  dUigens  paterfamUias  in  suis  rebus  pratstare  solet ,  a  creditore  exiguutur. 

l  1.  14  Paul.  lib.  29  ad  Ed. 

Si  ereditar  sène  pitia  suo  argentum  pignori  datnm  perdidene,  restituere  id  non  cagitur.  Sed  si 
culpae  reus  deprehenditurt  pel  non  probat  manifcstis  rationibus  se  perdidisse;  guanti  debitorix 
interest^  condemnari  debeL  1.  5  (alias  4^  God.  h.  t. 

Quae  fortuiiis  casibus  accidunt  cum  propìderi  non  potuerint  (in  quìòus  etiam  aggressura  la* 
tronum  est,  nuUo  bonae  /idei  judicio  praestantur.  Et  ideo  crediior  pignora  quae  hujusmodi  casa 
interierint,  praestare  non  campeUitur,  nec  a  peiitione' debiti  summopetur,  nisi  intercontrà^ntes. 
plaeuerìt  ut  amissia  pirnorum  li&eret  debitorem,  1.  6  (alias  6)  Cod.  h.  t. 

^  Si  nulla  culpa  sai  signi tia  creditori  imputarì  potest,  pignorum  amissorum  dispendium  adpe^ 
riculum  ejus  minime  pertinet. 

Sane  si ,  simulata  omissione  etiamnum  eadem  pignora  (ut  assepcras)  a  parte  diversa  possi" 
dentar;  adpersus  eum  experiri  potes,  1.  8  (alias  7)  Cod.  1|.  t     . 

Pignus  in  banis  debitoris  permanere,  ideoque  ipsi  perire,  in  dvhiiim  non  penti.  Cam  igitur  as* 
seperas  in  horreis  pignora  deposita;  consegue ns  est,  secundum  Jas perpeluum,  pìgnor&us  debi' 
tori  pereuniibas  fsi  tamen  in  horreis,  guibus  et  ala  solebant  pubìice  uti^  res  depasitae  stai)  per* 
sonalem  actianem  debiti  reposcendi  causa  integram  te  habere.  h  g  (alias  8)  Cod.  h.  t. 

Serpa,  gnifuerat  pignori  obligaUtSt  d^nctoj  debiti  permanet  petitio  integra,  L  26  Cod.  de  Pi- 
gn. et  hjpoth. 
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XYIll,  Abbiamo  veduto  che  med'tafile  tfuesC  anione  la  cosa  impernait^  dcbV  essere 
restHuita^  purché  il  crediiore  non  abbia  ien^a  colpa  cessalo  di  tenerla. 

Inoltre  il  creditore,  quauilo  reslituiscc  il  fiegno,  (Ire  riprooiritcre  al  debitore  Pel 
doK>.  Che  «e  fu  impegnato  U8  fondo,  si  dee  nel  restituirlo  dar«  caasiooe  che  no  saran- 
no conserrati  i  diricii  ;  aCQnchè  ••  per  atr^eotura  il  creditore  iacesso  a  meno  di  asaro 
delle  serTitù,  c|aeste  non  vadano  perdute. 

Entra  eziandio  in  ques^  azione  il  danna  risentito  dal  debitore  se  la  cosa  impegna^ 
ia  fu f  per  colpa  del  creditore^  deteriorata. 

Quindi  Ulpìano:  Neirazioue  Pignoratisia  entra  altresì  il  danno  arato  sei!  creditoro 
ha  maltrattato  le  cose  date  in  pegno,  o  imlebolita  la  salute  de*  serri  dati  in  pegno* 

Certamente  se  pei  loro  malefisj  gastigò  i  serri  o  li  pose  in  ceppi  o  li  consegnò  «1 
Prefetto  o  al  Preside,  si  dee  dire  che  il  creditore  non  è  tenuto  ali*  asione  Pignoratizia, 

Scevola  parta  un  altro  cojo,  nel  quale  il  danno  della  cosa  impegnata  n  considera 
avvenuto  senza  colpa  del  erediiorcy  e  perciò  non  debbe  stare  a  suo  carico.  Con  egli  dice  9 

Tìzio  prese  una  somma  a  mutuo  da  Gaio  Sejo,  dandogli  in  pegno  alcuni  culei  (1). 
Questi  culei  essendo  ne*  grana)  di  Sejo,  an  Centurione  mandato  dal  Prefetto  dell*  an- 
nona K  portò  via  per  l*approTÌgionamento  della  Città  ^  poscia  furono  ricuperati  ad  istarw 
xa  di  Sejo  creditore*  Domando  se  il  danno  del  logoramento  cagionato  dal  trasporto 
debba  stare  a  caricò  di  Tizio  debitore  o  di  Sejo  creditore? Si  risponde  che,  secoauo  le 
cose  esposte,  il  creditore  non  è  risponsabile 

XIXL*  Inforza  di  quesi^azione  il  creditore  debbe  altreA  restituire  cih  che  i  frutti  della 
cosaimpegnatcLf  o  altri  lucri  da  essa  provenienti^  gli  hanno  arrecaio  dipià  delsuo  credito. 

P,  e.  Suppongasi^  che  essendogli  stata  rubata  la  cosapignoraUSy  egli  abbia  promossa 
Fazione  Per  furto  :  egli  sarà  tenuto,  per  Fazione  Pignoratisia,  a  restitoire  i\  debitore 
ciò  eh*  eccede  il  suo  credito. 

Fole  a  dircy  se  fu  un  estraneo  chela  rubb:  poiché  se  il  debitore  portò  Tia  il  pegnO|  nou 
può  in  Tcrun  modo  riavere  ^ò  che  pngò  in  forza  4ell*|isioiie  Per  ^fU)  (a), 

Secondo  casot  * 

Se  la  cosa  fa  venduta  per  diritto  di  pegno, 

XX.  Nel  ca4o  che  il  creditore  avesse  venduto  la  cosa  prr  diritto  di  pegno^  T  effetto 
dtiC  anione  consiste  in  ciò^  che  il  credi|ore  è  tenuto,  in  forza^ell*azione  Di  pegno,  a 

(1)  Il  coleo  i  pD  otre  di  ouojò.  Eranvi  ciilei  da  friimepto,  a  di  questi  parla  la  |og^;  altri  da  vioo, 
ed  altri  da  allfe  mercL 
^•)  Vedi  si/pra  u.  1 1. 


i^'^y 


XFJIi.  OreditùT  qmim  ptgnus  redditi  De  dttlo  deèei  debitori  repromìUere.  Et,  si  pme^htm  fuc 
rit  p'igneratum  ;  et  de  jure  ejus  repromiuendam  est;  ne  forte  servìtutes  cessante  uti  creditore 
amissiMe  sint.  I.  6  Ulp.  lib.  a8  ad  Ed. 

In  Pigneraiitio  judicio  v^nit  et  si  res  pignori  datas  moie  tractavìt  creditor,  pel  servos  deòi»  • 
litmnt.  ^  'N  4 

Piane  si  prò  maleficiis  Attit  coèrcùit  vel'vìnxit  vel ohtulit  Praefecturae  velPraesidi^  dicendum        \  *-  " 
est  Pìgneratitia  credi torem  non  teneri.  1.  a^  I  3  Ulp.  HI».  3o  ad  Ed. 

Titìus  (rum)  perù  tam  mutuatn  accepit  aCajo  Sejo  suòpignore  cuUeorum,  Istos  culleos  quum  ,  ^ 
Sejus  in  horreo  haberrt^  missu.t  ex  officio  annotine  Centuria  euìleos  ad  annonam  susluìit:  ne  post»  \  *  a  ì\  I 
ea,  instantia  Gaji  Seji  creditnris ,  recuperati  snnt.  Qaero ,  intertriturnm  quae  ex  operis fatta  i  \ij 
estt  ulrum  T'uius  deMtor^  an  Sejus  creditor  agnoscere  debeoL  Respondit:  Secundum  ea  qnae  '      ^  ^ 

prop^nerentur^oò  i4  qnod  eo  nomine  intertrìmenti  accidissèt^non  teneriXt^^^  i  Scaer.  lìli.6.Di^. 

XIX.  Sed  et  Pigneratìtia  actione  id  quod  debiium  exeedit,  debitori  praestaòit.  I.  i5  ^  Ho.  g. 
de  Furi.  Paul.  lib.  5  ad  vSab.  .         .  *  . 

Si  deòitor  pignus  suóripuit;  quod  actione  Furti  solpit ,  mdlo  mode  rectpit.  I.  79  (  alias  81  )  d. 
lit.  Pap.  lib.  9  Qmwtt.  •  *    yi  ^ 

XX  Creditor  judicio  qwfd  de  pignore  dato  pmponilttr^  ut  euperfiaum  pretti  cum  usuris  resiir     V     \^^ 


t 

/ 
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restituire  il  di  ptn  del  presso  cogl*  interessi  :  e  non  sarà  ascoltato  te  forra  delegare  il 
compratore  perchè  questa  Tcndita  essendo  £gitta  in  forsa  di  patto^  il  creditore  1*  ha 
operato  come  aitare  suo  proprio  (i). 

Ci&  procede  anche  quando  la  cosa  è  9enduta  dal  fisco  ;  imperciocché  se  i  beni  del 
debitore  rendati  dal  fisco  hanno  prodotto  più  del  debito^  il  debitore  ha  il  diritto  di 
domandare  la  restituzione  di  tale  di  più. 

Quantunque  il  debitore  possa  costringere  il  suo  creditore  a  restituirgli  cA  che  ha 
ricevuto  di  piày  tuttavia  non  pub  obbligarlo  subito  a  fare  tale  pagamento^  ma  dehhe, 
aspettare  fino  a  tanto  che  il  creditore  abbia  esatto  il  pagamento  dal  compratore  del 
pegno;  qualora  il  debitore  non  preferisca  che  a  lui  vengano  delegate  le  azioni^  verso  di 
questo. 

Quindi  UlpicMo:  Se  il  creditore  rendette  bensì  il  pegno  per  una  somma  maggiore  del 
debito,  ma  non  riscosse  ancora  il  presso  dal  compratore  ;  si  domanda  se  possa  egli  es- 
tere couTenato  in  Giudisio  mediante  Tasione  Pignoratisia  perchè  restitnisca  il  di  più^ 
ofrero  se  il  debitore  debba  aspettare  che  il  compratore  abbia  pagato,  od  assumere  le 
tue  axioni  contra  etto  compratore.  Io  penso  che  il  creditore  non  poisa  essere  subito  co- 
stretto a  fare  il  pagamento,  ma  cbe  il  debitore  debba  aspettare,  o,  se  non  vuole  aspet- 
tare, (arsi  cedere  (a)  le  asioni  contra  il  compratore,  per  altro  a  pericolo  dcl-feudito- 
re  (3).  Che  te  il  creditore  ricerette  già  il  pagamento,  c^li  dee  restituire  il  di  più. 

XXI.  Del  rimanente^  non  bisogna  estendere  a  tutti  i  casi  ciò  che  aMamo  detto,  cioè 
che  il  creditore  dee  gV  interessi  del  di  più;  poiché  in  alcuni  còsi  egli  non  e  tenuto  a 
pagare  tali  interessi  P.  e»  se  il  creditore  dopo  venduto  il  fondo  impegnato,  per  una. 
somma  maggiore  del  debito,  avesse  dato  il  di  più  ad  interesse ,  egli  dovrebbe  gì*  inte- 
ressi del  di  più  al  pignorante^  come  altresì  se  il  creditore  si  fosse  egli  stetto  lervito  di, 
quella  somma.  Ma  te  la  diede  in  deposito,  non  è  obbligato  agi*  interessi. 

Si  osservi  però  che  in  questo  ultimo  caso,  se  il  creditore  ha  ritardato  a  rcttitoire  il 
di  più  del  presso  depositato  pretto  di  lui,  egli  per  la  mora  (4)  è  obbligalo  di  pagare  ^ 
debitore  anche  gì*  interessi  di  esso  di  più.  4 

« 

(1)  Ecco  la  ragione  addotta.  Si  potrebbe  obbiettare  che  quej^U  il  qaate  alienò  una  cosa  f%f;r  manda* 
io  altrui,  non  è  tenuto  rerso  il  mandante  se  non  se  a  delegargli  il  compratore;  ma  si  risponde  che  uà 
cr'ìditore  il  quale  vende  per  diritto  di  pegno,  non  può  essere  paragonato  ad  un  procuratore;  im^ier* 
ciocch4  egli  non  rende  come  procuratore  del  debitoi'e,  ma  come  faci'^ntt*  qn  proprib  aflfare. 

(3)  Si  è  detto  nella  L  4^  che  il  creditore  non  ^  amrnesso  a  diUffore  il  compratore.  Ella  k  così, 
|Krchè  quegli  che  delega  si  IKiera;  e  qui  il  creditore  delega  le  sue  azioni  perchè  vengano  esercitate  a 
suo  pericolo,  e  non  è  perciò  oberato.  Inoltre,  non  si  dice  già  semplicemente  eh'  egli  dele^  le  sue  asio- 
ni contra  il  compratore,  ma  che  questa  delegazione  è  in  sua  facoltà  se  il  debitore  non  ruole  aspettare 
finche,  il  creditore  venga  pagato  dal  compratore. 

(3)  Vale  a  dire,  se  il  creditore  per  sua  colpa  non  ottenne  il  pagamento  ;  perchè  altrimenti  il  pericolo 
sart^bbe  a  carico  del  debitore.  Vedi  lib.  30  tit  de  DLstracL  pignor»  sex.  Il  §  '3. 

(4)  E  ciò  è  comune  a  tutte  le  azioni  di  buona  fede,  come  vedremo  nel  tit.  de  Usuris  lib.  aa. 


tutu,  Jure  cogitar,  Ttec  audiendus  erit  si  velU  emptorem  delegare;  cum  in  vendiiione  quaé  fit  ex 
fato  (*),  Sttum  ereditar  negotium  gerat.  1.  4^  Pap.  lib.  3  Respuus. 

Si  plus  servatum  est  ex  boni  de&itoris  a  fisco  distractis,  jure  oc  merito  restituì  postulatttr.  I. 

45  §  13  ff.  de  Jure  fisci  PaoL  lib.  6  Sent. 

t        Si  vendiderii  quìdem  ereditar  pignus  pluris  quam  debitum  eroi ,  nondum  autem  pretium  ab 

\       '     emptore  exegerit;  an  Pigneratitio  judicio  conveniri  poSMt  ad  superfiuum  reddendum;  an  vero 

_    /l^  I  vel  exspectare  debeat  guoad  empier  solvete  pel  suscipere  actiones  adverstis  emptorem  ?  Et  arò»' 

^      .'  tror  non  esse  urgendum  ad  fiotutionem creditore m:  sed  aut  exspectare  debere  deòitOTem;aut,  si 

non  esfspeclait  mandandas  ei  actiones  adverìus  emptorem  periculo  tamen  penditoris.  Quod  si  aC' 

cepit  jam  pecuniam,  superfiuum  reddìL  1.  34  §  a  UId.  lib.  3o  ad  Ed. 

XXL  Si  ereditar  pluris /undum  pigneratum  venaiderU;  si  idfeneret ,  usuram  ejus  pecuniae 
praestare  debet  ei  qui  dederit  pignus.  Sed  et  si  ipse  usus  sit  ea  pecunia^  usuram  praesiari  opor^ 
•   tet,  Quad  si  eam  depasitam  habuerit,  usuras  non  debet.  L  6  §  fin.  Pomp.  Ub.  36  ad  Sab. 

Si  autem  tardìus  superfiuum  restituat  ereditar  id  quod  apud  eum  depositum  est;  ex  mora 
i        ì  etiam  debitori  hoc  nomine' praestare  cogendus  est.  1.  7  Paul.  lib  a  SenL 
Ti   \       •■    •     ^'    .^-^-^V^  ^  e      '  .•.-■' 

^  (*)  Gujacio  pensa  che  si  debba  leggere  ex  poeta,  tmk  per  diritto  *di  convenzione.  D.  Noodt  è  del  me- 

desimo parere,  e  porta  due  altri  esempi^  ne*  quali  le  parole  ex  facto  s*  iotrodasaeio  invece  di  ex,  pu" 
cto't  cosi  nella  L  6  Cod.  de  Solut.  e  nella  L  aa  God.  de  Jfegot,  gest. 


TIT.  VII.  DE  PIGNERATITIA  ACTIONE  VEL  CONTRA  Sr^ 

XXll.  Il  debiion  puh  Jinalmentt  domandare  che^  se  il  creditore  ha  uiC  azione  qua- 
luntfue  contro  il  compratore  inforza  dei  patti  seguiti  fra  di  loro  nella  vendita  del  pe- 
gnoy  sia  tenuto  esso  creditore  di  cederla  al  debitore  medesimo. 

Quindi  se  il  creditore  Tendendo  il  pegno  ha  conTenato  col  compratore  clic  possa  il 
debitore,  pagando  al  compratore  la  somma  del  prezzo,  riavere  la  cosà  sua;  Giuliano 
disse  (  e  fa  anche  rescritto  )  che,  in  forza  di  tale  convenzione,  il  creditore  è  tenuto  per 
le  azioni  Pignoratizie  a  cedere  al  debitore  la  propria  azione  Di  vendita  contra  il  com- 
pratore. Anche  il  debitore  potrà  o  vindicare  (i)  la  cosa  ,0  promuovere  contra  il  com- 
pratore T  azione  Pel  fatto  (a). 

Ciò  si  accorda  con  guanto  scrive  Marciano:  Se  il  creditore  vendette  il  pegno  o  Vipo- 
tcca  colla  condizione  di  potere  restituire  il  danaro  e  ricuperare  il  pegno  y  si  domanda 
se  il  debitore,  offerendo  di  restituire  il  danaro,  possa  conseguire  tale  rìcu pera*  Giulia- 
no nel  lib.  1 1  dei  Digesti  dice  che  il  pegno  è  in  verità  bene  venduto,  ma  che  può  per 
altro  il  debitore  impetire  il  creditore  per  farsi  cedere  le  azioni  che  avesse.  Ciò  che  Giu- 
liano dice  in  riguardo  al  pegno,  è  applicabile  ali*  ipoteca.  • 

§  ^  Se  guest*  azione  si  possa  respingere  con  qualche  prescrizione  di  tempo. 

XXIII.  Né  i  creditori  né  i  loro  successori  possono  opporre  la  prescrizione  di  lungo 
tempo  ai  debitori  che  domandano  le  cose  date  in  pegno,  dopoché  fo  egualmente  resti- 
tuita la  somma  dovuta,  o  ùx  legalmente  offerta  ai  creditori,  e,  avendola  questi  rifiuta- 
ta, fu  consegnata  e  depositata.  Laonde  incendi  che,  se  puoi  provare  1*  origine  del  pe- 
fpio,  tu  hai  diritto  di  vindicarlo  se  Tawersario  lo  detiene. Perché  il  creditore  possa  di- 
fendere il  pegno,  •  costretto  a  provare  il  debito^  ovvero,  se  tu  lo  detieni,  egli,  per  vin- 
dicarlo, é  costretto  a  fare  la  medesima  prova;  ed  a  te  sarà  facile  di  liberarti  mediante 
il  pagamento,  ovvero  offerendo  di  pagare  e  facendo  solenne  deposito  della  somma. 

/  medesimi  Imperatori  rescrivono:  Ninno  tra  scorrimento  di  tempo  può  dispensare  il 
cretlitore  dal  restituire  al  debitóre  i  pegni  che  detiene ,  allorché ,  avuto  riguardo  ai 
frutti  che  percepì  dalle  cose  obbligate,  fu  pagato  il  residuo  debito  ;  oppure  allorché  non 
potendo  il  pagamento  avvenire  per  (atto  del  creditore,  la  somma  venne  offerta,  conse- 
gnata e  depositata. 

(i)  Io  crealo  che  qui  ri  sia  qnalche  vestigio  delT  antico  Gins«  per  coi  il  domìnio  non  poteva  essere 
tra  riferito  .«•  non  se  con  alcuni  modi  cirili.  Laonde,  quantunque  la  cosa  per  diritto  di  pegno  fess^  stata 
venduta  e  consegnata,  tuttarU  per  Gius  Quiritario  il  debitore  ne  rìmanera  proprietario,  e  a  lui  com- 
peterà il  dirli to  di  f  indicazione.  Si  poteva  ben^  ordinariamente  opporgli  V  eccezione  Della  cosa  ven* 
data  e  consegnati  ;  ma  in  questo  caso  egli  poteva,  offerendo  il  pagamento,  respingere  questa  eccezione 
còlla  replica  Del  patto  contenuto  nella  vendita. 

(a)  Alla  quale  egli  potrà  ricorrere  in  luogo  dell'  azione  diretta,  ohe  il  creditore  doveva  cedergB;  e 
dò  per  diminuire  il  numero  delle  azioni. 


XXiL  Si  quam  venderet  credtlor  pì^ust  eonvenertt  inter  ipSam  et  emptorem ,  a/ ,  jì  soiverii 
deòltor  pecuniam  predi  emptori,  ìieeret  ei  recipere  rem  éuam;  scripsit  Julianus  (et  est  resene 
ptum):  Oò  hane  conventionem  Pigneratitìis  acitoni6us  teneri  creditoremt  ut  debitori  mandet  Ex 
vendite  actionem  adoersus  emptorem.  Sed  et  ipse  debitor  aut  vindicare  rem  potente  aut  In  fa' 
ctum  acttone  adversus  emptorem  agere,  1.  i3  Ulp.  Kb.  38  ad  Ed. 

Si  ereditar  pignus  vel  hypothecam  vendiderìt^  hoc  poeto  ut  Uceat  sibi  reddere  pecumam  et  pi' 
mnuM  recmperare  :  àn^si  paratsu  sit  debitor  reddere  pecumam;  consequi  id  possit?  Et  JuRanus 
lié.  1 1  Digestorum  scrìbit  :  Heete  quidem  distraetum  esse  pignus:  caeterum  agi  posse  eum  ere* 
dilore  uL,  si  quas  actiones  haòeat,  eas  cedat  debitori  Sed  quodJulianus  scriòit  in  pignore^  idem 
et  circa  ky'pothecam  est.  L  ff.  de  Distract  pign.  lib.  sing.  ad  formo^am  hypothec. 

XXilL  alee  creditores  nec  qui  his  suecesserunt,  adversus  deòitores  pignori  quondam  res  ne» 
xas  petenteSy  riddila  jure  debiti  quantitate^  vely  his  non  aecipientibus  ^  oblàta  et  consignaia  ei 
deposita  ,  ìongi  lemporis  praescripthne  muniri  possunt.  Unde  inteHigis  quod,  si  originem  rei 
probare  potest  adversario  tenente  vindicare  dominium  debes.  Utautem  ereditar  pignoris  dtfenr. 
siane  se  tueri  possiti  extarquetur  ei  necessitas  probandi  debiti:  vel  si  tu  teneas,  per  vindicath' 
nem  pirnoris  Ìmc  idem  inducitmr;  et  tibi  non  erit  difficHis ,  fw/  solotiona  vel  aùmone  mtque  so» 
iemni  aeposiiione^  pignoris  liberatio.  1.  io  (alias  q)  God.  h.  t  Diocl.  et  Max. 

Quaminus  fivctttum  quas  ereditar  ex  rebus  abìigatis  aceepii  habita  ratione,  oc  residuo  debito 
soluto^  vsl  (si  per  ersditarem  factum  Juerit  qaominus  solveretur)  oblato  et  consignaia  et  deposi^ 
ia^  pignora  quas  in  eadem  cansa  duranit  restituat  debitorii  natia  spailo  hngi  temporìs  d^iftndi' 
iur.  l  is  (alias  ti)  God.  h.  t. 


ioo  LIB.  Xm.  JPAIfDECTARU» 

ARTICOLO    11. 

Oelt azione  Pi^norAiisia  Conirariaf  •  per  quali  cause  eHa.tompela. 

Ques^  azione  compete  al  creditore  eontra  quello  che  costituì  U  pegno,  per  farsi  pre-* 
stare  tutto  ciò  che  V equità  esige  che  gli  si  presti 

Laonde  essa  compete  per  9arie  cause;  fra  U  quali  si  annovera  la  seguente,  eV  è  la 
prima  e  che  ha  luogo  più  spesso» 

Prima  causai 

XXiy*  Se  io  feci  fp«te  necessarie  nel  ierro  o  nel  fondo  da  me  ricetdto  a  titolo  di 
pirgno,  avrò  non  solamente  il  diritto  dì  rilensione,  ma  eziandio  1*  azione  Pignorattzta 
Contraria.  Suppongasi  p.  e.  che  io  abbia  pagato  i  aledici  per  la  malattia  «li  tal  senro^ 
ed  esso  poi  «sia  morto  ;  ovvero  che  io  abbia  fatto  rista  urare  o  rifare  tal  casa  )  mi  essa 
sia  poi  rimasta  abbruciata  ;  sicché  nulla  io  abbia  da  poter  ritenere. 
Si  domanda  poi  se  si  possano  ripetere  anche  le  spese  utiU  ù  ma  non  necessarie» 
Intorno  a  cih  coù  dice  Vlpiano  .*  Se  il  creditore  fece  istruire  in  qualche  arte  i  servi 
impegnati ,  qaando  1*  abbia  fatto  col  consenso. deltlebitore  o  perchè  trovò  i  servi  -già 
iniziati  in  quell^arte^  egli  avrà  Tasione  Contraria.  Altrimenti  egli  non  avrà  <{aest*asio-' 
ne  se  non  in  quanto  avesse  fatto  instroire  i  servi  in  andarle  necessaria  ;  né  potrà  tut- 
tavia «esercitarla  in  modo  che  il  debitore  si^  costretto  di  rimanerne  privo  per  soddia- 
lare  a  quelle  spese.  Imperciocché^  siccome  il  creditore  non  può  trascurare  la  cosa  da 
lui  ricevuta  in  pegno  ,  essendo  egli  tenuto  pel  dolo  e  per  la  colpa  ;  cosi  egli  non  dee 
lare  nella  cosa.spes^  talmente  grandi  che  ne  riesca  gravoso  il  riscatto  al  debitore.' P.  e. 
se  un  debitore  ti  dà  in  pegno  un  fondo  di  si  grande  estensione  che,  nonché  porlo  a  col- 
tivazione) egli  possa  appena  riscattarlo  ^  e  tii  ^  dopo  ricevutolo  in  pegno,  lo  hai  posto 
a  coIUvaaione  m  modo  di  crescerne  grandemente  il  pfezzo;  non  è  giusto  che  quel  de- 
bitore sia  costretto  di  andare  in  cerca  di  danaro  a  credito,  o  di  vendere  ìF pegno  che 
vorrebbe  riavere,  o  di  abban«lonare  a  te  il  fondo  per  mancanza  di  danaro.  11  giudice 
dovrà  quindi  avere  riguardo  a  queste  circostanze  o  trovare  una  via  media  fra  il  debi- 
tore troppo  difficile  ad  approvare  le  spese  (atte  dal  creditore,  ei^  il  creditore  ohe  lece 
spese  troppo  onerose  pel  debitore. 

•  , 

Seconda  causa. 

XXV.  Vlpiano  riferisce  una  seconda  causa,  per  cui  viene  concessa  ques^azìone  :  Se 
dopo  la  vendita  del  pegno,  il  debitore,  che  ne  ha  ritenuto  il  possesso  o  a  titolo  preca- 
rio o  per  condizione  ,  non  lo  restituisce  ;  egl^  sarà  soggetto  ali*  azione  Pignorati  sia 
Contraria. 

Sarebbo  lo  stesso  se  il  debitore  lo  aveue  portaio  via.  Quindi  se  tn  hai  restituito  al 
tUo  debitore  il  pegno  eh*  egli  ti  aveva  dato^  credendo  eh*  egli  fosse  per  pagarti  sul  mo- 


XXIV'  Si  necessarias  impensas  fecerim  in  servum  aut  in  fiatdum,  quem  pignoris  emusa  oc 

l^   ^  ceperim;  nnn  tantum  retentionem  sed  etiam  Contrariam  Pigneratiimm  actìooem  ha6eòo.  Finge 

;  ^  eoim  medieis^  cum  aegrotaret  serpus,  dedisse  me  pecuniam ,  et  eum  decessisi  :  item  ÌMSulam 

fylsisse  vel  r^ecisse^  et  posiea  deustam  esse;  nee  haàcre  guod  possim  retinese.  1.  8  Papin.  lab. 

SóadSah. 

if  /  servos  pigneratos  artificiis  iastnucit  creditor:  si  guidem  jam  imbutoSt  ^el  uobtntate  dehila^ 
rìst  erit  actio  Canlraritu  Si  vero  nihìl  horum  intercesserit;  si  quìdem  artificiis  necessaras ,  erit 
actio  Contraria:  non  tamen,  sic  ut  cogatur  sen>is  carere  prò  quantitate.sumptmim  deòitor,  Sicui 
enim  ne^igerej^redìtorem  dolus  et  culpa  quam  praestat^  non  patilur;  ita  nec  taUm  efficere  rem 
pigneratam^ut  gratis  sii  debitori  ad  recnperandum.  Paia  sattum  grandem  pignori  daium  aù  ho- 
mine  qui  Cut  luere  poteste  nedum  excolere:  tu  acceptum  pignori  excoluisii,  sic  ut  magni  pretti 
feceres.  AUoquin  non  éstaeguum  aut  quaerere  rne  alias  crediior^s,  aut  cogi  distrahere  qaod  ve- 
iim  receptumy  aut  libi  penuria  eoaetun  derelinquere.  Medie  igiturhaec  ajudìce  emnt  dl^picien» 
da\  rUìisque  delicaius  deòitor^  ncque  onerosus  creditor  audiatur.  L  s5  Ulp.  Ul>.  3i  ad  Ed. 
^  \  XXr.  Si  post  distractum  pignas  debitor^.qui  precario  rogavit  vetcònduxit  pigmis, possessio" 
'^  ^l  .  ^2  ^  "^f"  '^OA  restiiuat;  Contrario  jadicto  tenetur,  L  aa  $  3  Ulp.  Ub.  3o  ad  %à, 
^  Si  quasi  receptums  a  debitore  tuo  commiaus  pecuniam^  reddidisti  ei  pignuStisq&cperJene^ 


/h 
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mento;  ed  egli  in  fece  ha  gituto  il  ila— nft  giù  di  ana  finestra  sotto  la  quale  avrTa 
espressamente  appostato  no  aomo  per  riceverlo  ;  Labeone  dice  che  tu  puoi  intentare 
contro  di  lui  Tazione  Per  fiirto  (i)  e  Tasione  Per  la  esibisione.  E  te,  avendo  tu  inten- 
tato contro  di  esso  debitore  Tazione  Pignoratisia  Contraria,  egli  ti  oppone  1^  eccezione 
Che  gli  fu  restituito  il  pegnp,  tu  replicherai  coireccezione  Dei  dolo  e  della  frode,  dimo- 
strando te  non  afere  restituito  il  pegno,  ma  esserti  stato  tolto  con  inganno^ 


Terza  cauM^ 


credi- 
prezzo 


XXVI.  Ulpiano  porta  un  terzo  caso  in  cui  piene  concessa  aues€  azióne  :  Se  il 

tore  fendendo  il  pegno  promise  ,  secondo  l'uso  (i),  di  restituire  il  doppio  del  , ^ 

in  caso  di  evizione  ;.  e  ni  in  forza  di  onesto  patto  convenuto  in  Giudizio  e  condanna- 
to ;  si  domanda  se  abbia  il  regresso  aelf  azione  Pignoratizia  Contraria  ?  Si  ptiò  dire 
che  si,  purché  senza  suo  dolo  o  colpa  abbia  così  vendtito,  ed  abbia  in  ciò  fatto  quello 
che  avrebbe  fatto  un  diligente  padre  di  famiglia.  Che  se  poi  dalla  f  endita  fatu  in  quel 
modo  non  ritrasse  verun  vantaggio,  ma  ha  venduto  per  lo  stesso  prezzo  per  cui  avreb- 
be potuto  vendere  anche  senza  fare  1*  accennata  promessa  del  doppio,  egli  non  avrà  il 
regresso  ;  né  potrà  conseguire  dal  suo  debitore  una  somma  maggiore  del  debito» 

Cib  che  tosto  soggiugne  e  relativo  al  caso  di  questa  promessadel  doppio  .•  Ma  se  fu- 
rono stipulai^  gì*  interessi,  e  cinque  anni  dopo  ricevuto  il  prezzo  della  cosa  pignorala, 
fu  condannato  a  restituirla  (3)  al  compratore  e  la  restituì  ;  egli  potrà  esigere  dal  de- 
bitore gf  interessi  anche  del  tempo  intermedio  ,  essendosi  fatto  manifesto  eh*  egli  non 
era  stato  pagato  irrevocabilmente  (4)*  Ma  se  pagò  fl  prezzo  semplice  soltanto,  sarà  re- 
spìnto dalla  domanda  degl*  interessi  mediante  1  eccezione  Del  dolo(  poiché  ebbe  Tuso 
della  somma  che  avea  ricevuta  per  prezzo  dal  compratore* 


Quarta  causai 

XXVII.  Ulpiano  porta  altreù  un  quarto  caso  in  cui  ha  luogo  quest^  azione  :  Si  do- 
manda a  quale  azione  sia  tenuto  un  debitore  il  quale  avesse  cacciato  in  pegno  al  cre- 
ditore rame  in  vece  di  oro.  Rispetto  a  questo  caso,  dice  benissimo  Sabino  che,  se  dopo 
dì  avere  dato  Toro  (5)  egli  avesse  cacciato  rame  in  quella  vece,  sarebbe  tenuto  airazio- 

(i)  Perché  a  tao  mal  grado  egG  portò  via  3  possesso  àtì  pegno,  non  volendo  tu  restituirglielo  se 
non  in  quanto  ti  aveete  pagato. 

(a)  U  creditore  che  vende  il  pegno,  ordinanamenta  non  é  garante,  e  non  é  tenuto  ptf  1'  evizione  se 
non  in  quanto  fu  ciò  convenuto;  colbe  vedremo  nel  lil».  flO  tit.  de  DistracL  pignor» 

(3)  Nel  doppio. 

(4)  Quel  pagamento  soltanto  produce  la  liberazione  lì  quale  fa  che  il  danaro  pagato  divenga  di  chi 
lo  riceve  irrerocaliilmente,  come  si  vedtii  nd  lib.  4^  tlL  de  Sobu, 

(5)  Cioè,  dopo  costituito  il  pegno  in  oro. 


stram  Id  misìi^  exceptaro  eo  qnem  de  industria  ad  ìd  posuerai;  Laòeo  ail  :  Te  Furti  agere  cum 
deòitore  posse^  et  Ad  exhiòendum.  Et  si,  agente  te  Contraria  Pigneratitia^  excipiat  debìtnr  De 
pìenore  si6i  reddito;  replieabitur  De  dolo  et  fronde  per  ^uam  nec  redditam ,  sed  perfaUaciam 
aùlatum  id  ìnteVigitur.  1.  3  Pomp.  lib.  i8  ad  Sab. 

XXFL  Si  creditore  qttum  venderet  pignuSt  duplam  promisit  (nann  usu  hoc  evenerat);  et  con» 
penttts  oò  evictìonem  eroi  et  condemnatus:  an  haòeret  regresMm  Pigneraliliae  Contrarine  actjo' 
nis  ?  Et  poiest  dici,  esse  regressum;  si  modo  sine  dclo  et  culpa  sic  rendidil,  et  ut  paterfamitas 
dUigens  id  gessif.  Si  pero  nuUnm  emolumentum  taUs  venditio  attidit^  sed  tanti  penderet  quanto 
pendere  pottùt  etiamsi  haec  non  promisit;  regressum  non  ha6ere.  (I.  sa  $  fin.Ulp.  lib.3o  adEd.^ 
Tfec  enim  amplius  a  debitore  quam  debiti  summa  est,  consegui  poterli*  L  a3  Trjphon.  lib.  8 
Dispot.  • 

Sed  si  stipuìatio  usuramm  fuerat  \  et  post  quinquennium  forte  quam  pretium  ex  re  obfigala 

consecutus  est^victus  eam  emptori  restituit;  edam  medii  temporis  :isuras  a  debitore  petere'pot* 

est;  quia  nihU  ei  solutum  esse  ut  auferri  non  possiti  palam  fttctttm  est.  Sed  si  simpìnm  prae* 

stiliti  Doli  exceplione  repéllendus  erit  ab  usuramm  petilione,  qui  habuit  usum  pecuniae  pretii 

quod  aò  emplore  acceperat.  d.  1.  a3. 

XXVtt.  Sì  quis  in  pìgnore  prò  auro  aes  subjecisset  creditori,  qualiter  teneatur  qtiàesitum  est. 
In  qua  specie  rer/issime  Sabiìms  scribit:  Si  quidem  dato  auro  aes  «fr^jeci.^Sft  «  Farti  teneri 

VoL.  IF.  \»  \ 


\   i3 


"1 


/" 


'rf 


^    i 


\. 


4oi  UB.  Xlll.  PANDECTARUM 

ne  Di  furto  (i)  :  te  poi  nel  conicgnare  cacciò  in  Tcce  il  raine  (a)  ,  egli  avrebbe  com- 
mrsso  un*azioQe  turpe,  ma  non  sarebbe  ladro,  lo  per  altro  pento  che  aai  abbia  luogo 
razione  Pignoratizia^  e  cosi  ilice  anche  Pomponio.  Inoltre,  secondo  Tani  Rescritti,  por 
trebbe  essere  punito  estraordinariamente  per  titolo  di  Stellionato. 

Del  pari,  se  uno  mi  diede  in  pegno  Scientemente  ed  a??ertitamente  una  cosa  altrui  ; 
ovvero  se  obbligò  a  me  una  cosa  ^à  obbligata  ad  altri  ,  sema  rendermene  avvertito  ^ 
sarà  soggetto  alla  medesima  pena.     . 

E  similmente  avrà  luogo  Vazione  PignonUizia  Contraria;  imperciocché  co>à  dice  VU 
piano  :  Se  un  debitore  mi  diede  in  pegno  una  cosa  altrui ,  p  m*  ingannò  maliziosa- 
mente in  riguardo  al  pegno  ^  si  dee  dire  che  ha  luogo  Fazione  Contraria. 

Che  se  ignorava  tale  circotlanza^  sarà  benn  tenuto  a  quesCazione^  ma  non  alla  pe- 
na di  Stellionato. 

Imperciocché  Paolo  co»  c&e  .*  Egli  è  certo  che  al  creditore  com'petc  1*  azione  Pigno- 
ra tizia  Contraria.  Laonde  se  il  debitore  diede  in  pegno  una  cosa  altrui,  ovrero  impe- 
gnata ad  altri,  od  obbligata  verso  il  pubblico  ^  egli  sarà  tenuto  a  quest'azione,  ed  an- 
che sarà  colpevole  del  delitto  di  Stellionato.  Ma  si  domanda  se  così  proceda  soltanto 
nel  caso  eh*  egli  sappia  ,  oppure  anche  nel  caso  eh*  egli  ignori  ?  Rispetto  al  delitto  , 
r  ignoranza  serve  di  scusa  ;  rispetto  poi  ali*  azione  Contraria,  V  ignoranza  non  serve 
di  scusa,  come  dice  Marcello  nel  lib.  o  de'  Digesti.  Che  se  il  creditore  scientemente  ha 
ricevuto  la  cosa  altrui  od  obbligata  ad  altri  o  viziosa,  a  lui  non  compete  Tazione  Con- 
traria (3). 

Marciano  rafferma  questa  opinione  .*  Il  creditore  può  intentare  l' azione  Pignorati- 
zia  Contraria  verso  il  debitore  che  diede  in  pegno  la  cosa  altrui  ^  quantunque  qgesto 
debitore  sia  solvente. 

XXYIII.  Per  altro  quando  il  pignorante  avesse  di  eia  obbligato  la  cosa  verso  di  un 
terzo,  Vazione  Pignoralizia  Contraria  cessa  di  avere  iuogoy  se  la  cosa  ha  un  valore  suf- 
fidente  per  soddisfare  ambi  i  creditori, 

Cìh  e  appunto  quanto  aggiunge  Ulpiano  :  Certamente  se  la  cosa  è  di  ^ande  valo- 
re, e  fu  impegnata  per  picciola  somma  ;  diremo  che  cessa  non  solamente  il  defitta  dì 
Stellionato,  ma  ancne  V  azione  Pignoratizia,  e  quella  Pel  dolo  ^  perchè  il  secondo  pi- 
gnoratario non  è  in  verun  modo  ingannato. 

Quinta  causa. 

XXIX.  La  quinta  eausa  per  cui  ha  luogo  Vazione  Pignoratizia  Contraria^  e  quando 
.  il  debitore  diede  in  pegno  una  cosa  viziosa,  per  cui  il  creditore  abbia  risentito  danno» 
Si  dee  però  distinguere  se  il  debitore  abbia  ignorato  il  vizio  della  cosa  o  no* 

(i)  Perchè  il  deliitore  per  la  nottrazioiie  della  cosa  data  io  pegoo  commeUe  an  furto  di  possesso, 
(a)  Vale  a  dire  se,  nulla  aTendo  aocora  conscgnatOt  ed  avendo  promesso  oro,  egli  avesse  ÌDgaonato 
il  suo  creditore  dandogli  rame  in  rece  di  oro. 

(3)  Perchè  quegli  che  sapera  non  lo  si  reputa  ingannato. 


Quoti  si  in  dando  aes  suòjecìsset,  turjnler  fecisse ,  non  furem  esse,  Sed  hic  pulo  Ptgneratitium 
judìcium  locum  haòere.  Et  Uà  PomponUts  scriòit.  Sed  extra  ordìnem  «  Steilionatus  nomine  pie^ 
ctetur;  ut  est  saepbsime  rescriptum,  1.  36  Ulp.  liL.  1 1  ad  Ed. 

Sed  et  si  quis  rem  aiienam  mihi  pignori  dederitt  sciens  pntdensque  ;  vtl  si  quis  ala  obUga» 
tam  mihi  oóligat^itf  nec  me  d^  hoc  certioraverii;  eodem  crimine  plectetur.  d.  1.  36  §  i. 

Si  rem  aiienam  mihi  debitor  pignori  dedit,  aul  maiiiiose  in  pignore  versatus  sit;  dicendum 
est^  iocum  ìiabere  Contrarium  judìcium,  I.  9  Ulp.  lib.  sft  ad  Ed. 

Contrarìam  Pigneraiitiam  creditori  acUonem  competere  certum*est.  Proinde  si  rem  aiienam 
pel  aia  pigneratam  vei  in  pubiicum  obiigatam  dedita  teneòitur  ;  quamvis  et  Steilionatus  erimen 
committal.  Sed  ulrum  ita  demum  si  scit ,  an  et  si  ignoravit?  Et  quantum  ad*  erimen  pertinett 
excusat  ignorantia;  quantum  ad  Contrarium  judiciumt  ignorantia  eum  non  excusat ,  ut  Mar^ 
cellus  liò.  6  Digestorum  scribit.  Sed  si  sciens  credilor  accipiat  vel  alienum  vei  obiigatum  vel 
morlfosum;  Contrarium  ci  non  competit  1.  16  §  1  Paul.  lib.  29  ad  Ed. 

Cam  debitore  qui  aiienam  rem  pignori  dedil  potest  creditor  Contraria  Pigneralitia  ngert;  etsi 
solvendo  debitor  sit,  1.  3a  lib.  4  Regut. 

XXVni.  piane  si  ea  res  ampia  est^  et  ad  modicum  aerisfuerit  pignerata;  dici  debebit  cessO' 
re  non  solum  Steilionatus  erimen,  sed  etiam  Pigneratitiam  et  De  dolo  actionem  :  quasi  in  naiia 
capius  sit,  qui  pignori  secundo  loco  accepit.  $n|h  d.  I.  56  f  1  ■  fin. 


TIT.  VU,  DE  PIGNERAnriA  ACTIONE  VEL  COLTRA  4o3 

'  Cor  iiuegna  Africano  dicendo  :  Se  od  serro  dato  hi  pegno  ùl  un  farlo  al  creditore, 
il  debitore  è  in  libertà  di  abbandonare  il  serro  in  risarciniento  del  danno.  Ma  se  il  de- 
]>itore  scientemente  mi  diede  in  pegno  un  serro  ladro^  qnantnnqae  fosse  pronto  di  la- 
sciarmi cnieslo  serro  come  nossaie  ,  tnttaTia  io  a? rei  V  aiione  rignoratisia  per  farmi 
prestare  indennità.  Giuliano  dice  che  lo  stesso  ossenrare  si  dee  cpando  nn  serro  de- 
positato o  comodato  commette  fiirto. 

Ed  altrove  il  medesimo  Africano  dice  doversi  da  ciò  infierire  eziandio  cbe,  se  onesto 
serro  da  te  datomi  in  pegno  mi  avesse  fatto  no  forto,  promovendo  io  1*  astone  rigno- 
ratisia Contraria,  conseguirei  egualmente  o  la  riparasione  del  danno  o  la  dasione  del 
servo  in  risarcimento. 

Lo -stesso  si  dee  dire  di  colui  contra  il  quale  uno  avesse  intentata  Tazione  redibito- 
ria (i).  E  di  vero,  sicconae  il  comperatore  è  tenuto  a  restituire  le  accessioni  ed  i  frut- 
ti ;  cosi  per  lo  contrario  anche  il  venditore  è  tenuto  a  risarcire  il  danno ,  oppure  ad 
abbandonare  il  servo  in  risarciménto  (a)  ;  porche  per  altro  nei  casi  contemplati  non 
vi  sia  qualche  altra  circostanza  (5). 

Che  se  scientemente  alcuno  diede  in  pegno  un  servo  ladro  ad  uno  che  non  lo  cono- 
sceva tale,  assolutamente  (4)  sarà  obbligato  a  rìsaroire  il  danno  ;  perchè  così  convie- 
ne alla  buorta  fede. 

Ma  nell'azione  Oi  compera  spezialmente  bisogna  considerare  per  qual  torte  di  servo 
il  venditore  abbia  guarentito. 

APPENDICE 

Del  contratto  di  Fiducia, 


V.'.,U 


I.  n  Contratto  dì  Fiducia  ha  grandissima  affinità  col  contratto  di  Pegno.  Il  Con" 
tratto  DI  Fiducia  h  quello  ver  cui  un  debitore  aliena  o  cede  giudizialmente  una  cosa 
al  creditore^  sotto  la  condizione  che  il  creditore  la  restituirà  quando  sarà  pagata  la 
somma» 

Questo  contratto  era  di  grande  utilità  primachè  introdotte  fossero  le  azioni  Serviana 
e  quasi-Serviana;  poiché  u  creditore  a  cui  non  fosse  stato  dato  il  pegno  in  questa  ma- 
nieray  non  aveva  verun^ azione  con  cui  perseguitare  la  cosa  che  non  fosse  presso  di  luu 

Il  contratto  di  Fiducia  e  differente  aal  contratto  di  Pegno  in  ciò  ,  che  il  Pegno  si 
contrae  mediante  la  semplice  tradizione  propria  del  Gius  delle  genti  j  e  la  Fiducia  si 
contrae  mediante  VaUenazione  o  la  cesnone  giudiziale  :  eoa  pure  nel  Pegno  non  si 

• 

• 

(i^  Pel  danno  cagionato  al  compratore. 

(a)  Al  compratore. 

(5)  Cioè,  come  giudiziosamente  interpreta  Gnjacio,  piifrii^  in  questi  cast  non  «i  trori  qnatche  circo- 
ttanxa  la  quale*  faccia  che  il  debitore  o  il  creditore  debbano  pagare  il  danno  senza  facoltà  di  lasciare  il 
serro  in  rìsaràmento  ;  p.  e.  se  interreqne  dolo  per  parte  del  debitore,  dando  questi  scicntemeote  in  pe« 
goo  un  ladro  ad  uno  che  non  lo  conosceva  tale;  come  tosto  si  soggtuiige. 

(4)  ^ale  a  dire,  senza  facoltà  di  abbandonarlo  io  risarcimeoto. 


XXIX.  Si  sennis  pif^nori  datas  creditori  furtum  faàatt  liSerum  est  debitori  senmmpro  nofae 
deditione  rtUnquere,  Quod  si  sciens  fitrem  mihi  pignori  dederìt;  etsi  paratus Jufrit  prò  naxae 
dedito  apud  me  relinquerct  nihilominus  haùiiurum  me  Pigneratitiam  actian^m  ut  indemnem  'me 
praestet.  Eadem  serranda  esse  Julianus  aitt  etiam  qttum  depositus  pel  commodatus  servusfur» 
tamfaeiL  L  3i  Afric.  lib.  8  Quaest. 

Hìs  etiam  iìlud  consequens  esse  ait,  «/,  et  si  is  sertmsauem  mihi  pignori  dederisfitrtum  mihi 
fecerity  agendo  Contraria  Pigneratitia  consequar  tUi  sinùùter  aut  damnum  decidas,  ant  prò  no» 
xae  deditione  hominem  relinquas,  L  ^i  (alias  53)  $  i  de  Purtts  ibid. 

Idem  dicendum  de  eo  quem  convenisset  in  eausa  redhibitionis  esse;  uti,  quemadmodum  oc» 
cessianes  etfructus  emptor  restiluere  cogitar  ^  Uà  et  e  contrario  vendilor  quoque  decidere ,  nel 
prò  nojcae  deditione  hominem  relinquere  cogatur,  nisi  quod  in  his  ampiius  sii.  d.  L  6i  $  a. 

Quùd  si  seiens  quis  ignoranti  furem  pignori  dederii,  omnimodo  damnum  praestare  cogendus 
est;.idenim  bonaefidei com*enire,  d.  L  5  §  3. 

Sedia actions  Empii praecipme  speciandam  esse  qaalem  servum  penditor  repromiserit.  d. 
1.  6i  §  4. 
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trasferisce  al  creditore  la  propriejLà  della  eoa  y  ma  U  solo  pouesto  ed  il  JUriito  di  fwi" 
darla;  al  contrario  eoi  contratto  di  Fiducia  a  trarferuce  la  proprietà  nel  creditore. 

II.  Primo  Corollario.  QuintU  il  servo  Fiduciario  ,  acquistando  checchessia^  acquista 
pel  creditore  a  cui  fu  alienato. 

Per  altro  tatto  ciò  che  il  creditore  acquistò  mediante  il  terrò  Fiduciario,  debbe  im- 
patarti  a  diminosioDe  del  debito  capitarie* 

■    Secondo  Corollario.  QuincU  aUred  ri  debitore  non  poò  Tendere  Al  creditore  la  cof  a 
data  in  Fidocia  (i). 

Ma  poò  Tenderla  ad  altri  ae  Taole  (»)  ,  in  modo  però  eh*  egli  del  presso  di  essa  di«-| 
la  tomma  doTUta  al  tao  creditore,  e,  coti  ritcattata,  dia  potcia  U  cosa  al  compra- 
tore- 
lli. In  questo  contratto^  non  àUrimenti  che  nel  contratto  di  pegnOf  se  fra  il  credi- 
tore ed  il  debitore  (a  conTcnnto  che  la  cosa  data  in  Fidaci^  noo  potta  estere  Tendo- 
ta  i  in  cato  che  il  debitore  non  paghi,  il  creditore,  dopo  d*  aTergh  fatta  mr  tre  Tohe 
la  tolenne  denunzia,  può  Tendere  :  poiché  da  tale  convensiooe  non  natce  1  asione  Per 
la  Fidncia. 

IV.  Dal  contreUto  di  Fiducia  ^  come  dal  contratto  di  Pegno  ,  nasc<MO  due  azioni  9 
Tuna  Diretta^  V altra  Contraria. 

Vaùone  Diretta  Per  la  Fiducia  ha  per  oggetto  di  riscattare  la  cosa  mediante  il  pa^ 
gamento  della  somma  ;  ovvero^  se  il  àreditore  V  avesse  già  aUenata^  di  farsi  dare  ti  ri^ 
manente  del  prezzo. 

Quindi  Paolo  :  Il  debitore  ha  1*  asione  contra  il  creditore  per  aTere  ciò  che  questi, 
mediante  la  Tendita  della  cota  Fiduciaria,  ha  percepito  di  più  del  debito. 

Quesl*{izione  compete  contra  gli  eredi  del  creditore  ;  anzi  te  il  creditore  aTette  la- 
tria ta  in  legato  la  cosa  Fidnriaria  ad  uno  degli  eredi  o  ad  un  estraneo,  compete  Vasio- 
ne  Per  la  Fiducia  contra  tutti  gli  eredi. 

Vazione  Fiduriaria  Contraria  compete  per  le  medesime  cause  per  le  quali  compete 
Fazione  Pignoratizia  Contraria;  p.  e.  «e  il  creditore  migliorò  la  cosa  Fiqaciaria,  avrà 
l'azione  Per  la  Fiducia  contra  il  debitore,  onde  essere  risarcito  delle  spese  fatte,  qella 
CQsa  medesima. 

V.  Ne*  contrtitti  di  Fiducia  spesso  peniva  posta  la  condizione^  che,  non  venendo  pa- 
gata la  somma  entro  un  tempo  determinato ,  la  cosa  dovesse  appartenere  di  pieno  ed 
irrevocabile  diritto  al  creditore  ;  il  qual  patto  citiamosi  Patto  Committorio. 

Costantino  proilA  questo  Patto  Commissario  dei  pegni  (3).  Poicbè,  egli  dice  ,  fra  |e 


(1)  Perchè  essendo  la  cosa  dÌTentata  del  creditore  mediante  il  contratto  di  FidadA.  il  creditore  bqii 
può  comperare  ana  cosa  che  già  è  sua. 

(a)  Perchè  ei  può  rendere  una  cosa* alimi. 

(3)  Alcuni  credono  che  il  Pàito  Commissario  fosse  proibito  anche  dal  Gius  delle  Pandette,  •  ohe 
Costantino  lo  abbia  proibito  perchè  era  stato  rimesso  in  uso.  Questa  opinione  è  però  riprovaMl  4a  Ja- 
c(^  Gottofredo,  conie  prira  di  qualunque  fondamento. 


JL  Qttid^uid  credUùr  per  Fiduciarium  servum  quaesivii^  sorlem  debiti  mimiiL  PquI.  Seqt  Uh* 
a  tit.  i3  $  9. 

Deòilor  creditori  Fiduciam  vendere  non  potesL 

Sed  aiiis^  si  veliti  pendere  potest,  ita  ut  ex  preth  ejusdenij  pecuniam  offerta  creditori^  atqme 
ita  remancipatam  siói  rem  emptori  praestel.  d.  tit.  §  5. 

///.  Si  inter  creditorem  et  deòUorem  convenerit  ut  Fiduciam  sibi  vendere  *non  liceat  ;  non 
servente  debitore,  ereditar  denuniiare  ei  solemniter  ter  poteste  et  distrakere;  nec  enim  ex  tali 
convenlione,  Fiducìae  acth  nasci  potesL  d.  tit.  §  5. 

IV.  Deòiiart  distractis  FSduciis  a  creditore,  de  superfluo  adversus  eam  habet  actionem.  d. 
tit.  S».  • 

Si  ereditar  rem  Fiduciae  datam  uni  ex  heredibus  velextraneo  lega^erit,  qdversuS  omnes  he* 
redes  actio  Fiduciae  campetit  d.  tit  $  6. 

Si  ereditar  rem  fiduciariam  meiiorem  fecerit;  ab  ea  reenperahda  quae  im penditi  judicia  Fi- 
duciae  debitarem  habebit  abnoxium,  d.  tit.  $  7. 


TIT.  VIL  DE  PIGNERATITIA  ACTIONE  TEL  CONTRA  4o6 

altre  frodi,  il  Patto  Gommif  torio  precipiuincnte  rende  pia  aspra  la  aorte  del  debitore^ 
abbiamo  deciso  di  abolirlo,  e  di  eatingoeroe  d*ora  innansi  perfino  la  memoria  (i). 


(i>  Quindi  81  Tede  eh»  questo  patto  non  paò  essere  ammesso  io  Teran  caso,  e  che  i  Dottori  bamio 
tortamente  immaginali  casi  di  eccesione  a  qaesta  legge* 


V,  Quoniam,  Inter  alias  eapiiouew^  praeeifmé  Còmmissoriae  pignormm  legfs  e^scii  asperiioft 
placet  infirmarì  eamt  ^  in  posterum  omaem  €jas  mpmoridm  aóoleri  L  fio.  Godi  de  Pactis  pigooo 


^ 


Mmiù  w^isxmm^wth 


TITOLO     I. 

DfcLL'AZIOWE    ESERGITORIA 

(BB  BZXafUTOUA  ACTIOin) 

jy  §1  Titolo  precedente  abbiamo  tnUtcUo  del  contralto  (2i  Pegno.  Ora,  essendo  ilpe^ 
gno  di  sua  natura  un  accessorio  (U  aualche  obbligazione,  gli  Ordinatori  delie  Pandette 
presero  occasione  di  trattare,  dopo  il  contratto  di  Pegno,  di  certe  spezie  di  obhligazio- 
ni  le  quali  sono  accessorie  ad  un*  altM  obbligazione  principale» 

h  tale  h  V  obbligaf,ione  delV  Esercitore  di  nave;  la  quale  e  accessoria  aJJC  obbliga- 
zione del  conduttore  da  lui  preposto,  anzi  nasce  da  quelliu  E  di  fatto,  sebbene  di  re- 
fola  nessuno  sia  obbligato  inforza  <r  un  contratto  altrui;  tuttavia  per  Gius  speciale  U 
^retore  ha  stabilito  che  il  contratto  fatto  dal  conduttore  della  nave  obblighi  C  Eserci- 
tare di  essa  del  pari  che  il  conduttore  stesso  ;  ed  ha  conceduto  contro  V  Esercitare  V  Or 
zione  che  Esbrcitoeia  vien  detta. 

GhianuAmo  Esercitore  qaello  al  qaale  spettano  tottii  fratti  e  le  rendite^  tanto  s*egli 
è  padrone  della  nare,  quanto  se  1*  lia  presa  in  condosione  dal  proprietario  a  proprio 
rìschio  e  pericolo  (t)»  per  nn  dato  tempo  o  per  sempre. 

Per  Conduttore  di  nafe  dobbiamo  intendere  quello  al  quale  è 'affidata  la  cura  della' 
nafe  interamente. 

Per  Nafe  dobbiamo  intendere  qualunque  legno  il  quale  navighi  nel  mare  o  nei  fiumi 
od  in  qualche  stagno,  ed  anche  la  satta. 

U.  Nessuno  t*  ha  che  ignori  la  manifesta  utilità  di  quest*  Editto.  Imperciocché,  aven- 
do noi  talvolta  bisogno  di  navigare,  e  contrattando  con  conduttori  dei  quali  ignoria- 
mo la  condisione  ole  qualità^  fu  trovato  equo  che  obbligato  esser  debba  quegli*  che 
prepose  il  conddttore  alla  nave,com*è  obbligato  quegli  che  prepose  il  direttore  alla  bot- 
tega o  al  negozio,  essendo  maggiore  il  bisogno  di  contraltare  coj  conduttore,  di  quello 
siasi  col  direttore.  E«d  in  £atti,ia  natura  della  cosa  permette  che  uno  informare  si  .pos- 
sa della  condisione  del  direttore,  e  quindi  contratti  :  non  cosi  però  in  riguardo  al  con- 
duttore della  jiave  ',  imperciocché  talvolta  il  luogo  ed  il  tempo  non  permettono  di  con- 
sigliatamente deliberare. 

(i)  SI  considera  presa  a  conduzione  a  proprio  rìschio  e  pericolo  quella'  nare  la  quale  A  presa  tolta 
semplicemente  ed  intierameole  a  conduzione,  e  non  per  un  earico  determinato.  Wissemliach. 


jL  Exereiiorem  autem  eum  dìrinuiSt  a^  guem  obventtones  et  rediius  omnes  pervenìunt:  sive 
,    is  domìnus  ntwis  sit  ;  she  a  domino  nopem  per  aversionem  conduxii  vel  ad  tempus  veL  in  per» 
pelttum.  L  1  $  i5  Ulp.  lib.  38'  ad  Ed. 
^  '.  f      1   t        Magistrum  nopìs  accipere  deòemus,  cui  iotius  ntwis  cura  mandata  est.  d.  1.  i  §  i. 

.  .   I       Jfavem  accipere  deòemus^  sive  marinami  sùfc  fiiwiatUem  ;  sipe  in  aliquo  stagno  noptget,  si» 
^     \     i  \    1^  jcA«/ifl  (•)  *t*.  d.  1. 1  §  6. 

//.  l/tilitatem  hi^us  Edicti  patere  nemo  est  gui  ignoret.  Tfam  cum  interdum  ignari  ct^us  sint 
eonditionis  vel  qualeSt  cum  magistris  propter  natugandi  necessitatem  contrahamus;  aeqtmm 
fiuti  eum  qui  magistrum  navi  imposuii^  teneri:  ut  tenetur  qui  institorem  tabernae  vel  negoiio 
praeposuit;  cum  sit  major  necessitas  contrahendi  cum  magistro  quam  institore.  Quippe  res  pa- 
titur  ut  de  conditione  quis  institoris  dispiciat^  et  sic  eontrahat:  in  navis  magistro  non  ita;  nam 
ùuerdum  locus,  tempus  non  patitur  plenum  deliàerandi  consilium,  d.  1.  i. 

(*)  ScHEDi4  è  una  sorla  di  navigfio  mal  costruii»  e  fatto  con  soltf  trari  fra  di  loro  connesse.  Festo , 
alla  (larota  Schkdik. 


^•./:l 


TIT.  I.  DE  EXERCITORIA  ACTIOISE  ^o) 

Quanto  air  azione  che  si  concede  contra  U  direttore  o  Inslkare^  9%fi  in  appresso  il 
TU,  3  :  {fui  si  tratta  delC  azione  Esercitofia. 

Bispetto  adunque  a  yues€  azione  Eiercitoria,  noi  esamineremo:  i.*  Pel  contratto  di 
quale  persona  essa  venga  concessa  ;  a.^  Per  qual  causa  ;  3.^  A  chiy  contra  chi  e  per 
quanto  tempo  sia  data. 

Tratteremo  in  4*°  ^^^ogOy  della  scelta  che  hanno,  queglino  che  contrassero  col  eoii* 
duttore,  di  promuovere  quest*  azione  contra  V  Eserciiore  o  contra  esso  conduttore ^ 
5.*  Finalmente  ricercheremo  se  V  Esercitore,  siccome  per  lo  contratto  del  conduttore 
pub  essere  convenuto  in  Giudizio,  possa  eziantUo  promuovere  azione  per  quello, 

m 

ARTICOLOL 

Per  lo  contratto  di  quale  persona  sìa  concessa  f  azione  Eiercitoria. 

• 

in.  Quest^  azione  è  concessa  in  forza  del  contratto  del  conduttore  della  nave*  E 
condotlore  stimiamo  che  lia  nou.solamente  quegli  eh'  è  <tato  preposto  dalVEsercitorey 
ma  anche  quello  che  io  preposto  dal  conduttore  stesso  ^  cosi ,  rispose  Giuliano,  con- 
sultatone in  riguardo  all'  Esercitore  che  ignorasse.  Per  altro*,  se  1  Esercitore  conosce 
questa  costituzione,  e  soffre  che  uno  eserciti  il  magistèro  della  naTC,  si  considera  che 
egli  stesso  V  abbia  preposto  ;  la  quale  opinione  a  me  sembra  plausibile.  Imperciocché 
quegli  che  ha  preposto  il  maestro  debb'  essere  obbligalo  per  tutti  i  fatti  di  lui  ;  altri- 
mente  i  contraenti  sarebbero  ingapnati.  E  ciò  deesipin  facilmente  ammettere,  a  cania 
dell'utilità,  in  riguardo  al  conduttore^  di  quello  che  in  riguardo  al  direttore. 

Che  si  dirà  poi  se  il  conduttore  fo  preposto  colla  condixione  che  non  gli  sia  lecito 
di  surrogare  altri?  Vediamo  se  tuttatiadebbasì  adottare  l'opinione  di  Giuliano.  Sup- 
poni che  io  ti  abbia  anche  nominatamente  proibito  di  servirti  di  Tisio  come  conddt^ 
tore.  Dorrà  dirsi  nnllameno  che  anche  a  questo  si  debba  estender^Pntilitàde'nafiganti* 

IV.  Se  saranno  più  conduttori,  gli  uftax)  de*  quali  non  siapò  distinti,  ^ò  che  sarà 
stato  (atto  con  qualunque  di  essi,  obbligherà  1'  Esercitore  >  se  saranno  separati  negli 
uffixj  ;  come  se  uno  facesse  le  locaxioni,  e  l'altro  n'esigesse  il  presso  ^  ciascuno  di  essi 
obbligherà  1*  Esercitore  in  ciò  che  concerne  il  suo  uffisio. 

Del  pari,  se  li  propose  colla  condisione  (come  il  pia  delle  Tolte  vien  fatto)  che  ono 
non  possa  fare  cosa  alcuna  sema  delfaltro  ;  quegli  che  contrattò  con  uno  solo  di  loro^ 
a  sé  stesso  imputerà  il  proprio  danno. 

V.  Non  ha  veruna  importanza  la  condisione  di  tale  conduttore,  se  sia  libero  o  sefro; 
se  sia  servo  dell'  Esercitore  o  d' altrui.  Neppure  monta  punto  T  età  :  a  sé  stesso  dovrà 
imputare  il  danno  chi  lo  prepose* 

Ma  se  avrai  preposto  qual  conduttore  della  nave  uno  eh'  é  sotto  la  mia  podestà, 
competerà  a  me  pure  V  azione  contro  di  te  se  io  avrò  contrattato  con  esso  lui.  Lo  stes- 
so dee  dirsi  se  i  preposto  sarà  un. servo  a  noi  comune. 


177.  Maeislrum  autem  accìpimus  non  solum  qvem  Exerdtor  praeposnitt  sed  eteum  quem  mth  \ 
gister:  et  noe  consultus  Julia/tus  in  ignorante  Ej^ercitore  respoadit  Caetemm  si  sciit  etpassus  ' 
est  eum  in  nave  magis  ter  io  fungi;  ipse  eum  imposuisse  vùietur:  quae  sententia  mihi  pidettur 
probabilìs.  Omnia  emmfacta  magistri  deòet  praestare,  qui  eum  praeposuit:  aiioquin  contro» 
hentes  decipientur.  Etfacilius  hoc  in  magis tro  quam  insiitore  admittendum,  propter  utiìitatem. 

Quid  tamen  si  sie  magisirunì  praeposuit^  ne  alimm  ei  Uceret  praeponere?  »  An  adhuc  Jutiani 
sententiam  admittamus  tidendum  est.  Finge  enim  et  nominadm  eum  prohiòaisse  ne  Titio  ma» 
gistro  tttaris.  Dicendum  tamen  erit,  eo  usque  producendam  utilitatem  naingantium.  d.  L  i  $  6. 

TFl  Si  plures  sinì  magistri»  non  divisis  qfficis  ;  quodcumque  cmm  unogestum  erit,  oòligaAii 
Exertitorem:  si  divisis;  ut  alter  locando ^  alter  exigendo;  prò  a^usqme  qficio  oblìgabitmr  ExoT', 
citar,  d.  I.  i  J  i3. 

Sed  et  si  sic  praeposuit,  ut  plerumque  Jaciuntt  ne  alter  sino  altero  quid  gerat;  qui  comtrm 
xircmm  unOt  sibi  imputaAit.  L  i  $  14.  UJp.  lib.  a8  ad  Ed. 

F".  Cttjas  autem  eonditionis  sit  magister  iste^  nihil  interest;  utmm  liber  an  servaSt  et  mtmm. 
Exercitoris  an  alienus.  Sed  nec  cujus  aetatis  sit,  inieretit  :  sibi  imputaturo,  qui  praeposuiL  d. 
Li§4. 

Si  eum  qui  in  mea  potestate  sit,  magis tmm  nat'is  haòeas;  mihi  quoque  in  te  competit  aciìo^\ 
si  quid  eum  eo  contraxero.  Idem  est  si  communis  servas  nobis  erit  1.  6  Pa»\.  Y\Vi.  ii^  %<\  "Eé.^ 


•  • 


:  +  '^ 


4o8  UB.  XIT.  PANDECTARUM 

Si  ostervi  cU  paaetggìo  :  TutUvià  Ut  a?rat  contro  di  me  ]*AsioDe  di  lociiionc  (i), 
perchè  hai  prese  a  conduxione  le  opere  di  an  serro  mio  :  difatti  anche  se  egli  atrsse 
contrattato  con  altri,  to  avresti  Tastofie  contro  di  me  per  obbligarmi  a  prestarti  le 
asioni  da  me  acquistate  mediante  esso  serro;  come  potresti  promuovere  tale  azione(a) 
contra  un  libero,  se  ta  1*  avessi  preso  a  condnsione  :  che  se  le  opék^  saranno  state  gra- 
tnite,  avrai  Taaione  Di  mandato. 

VI.  Abbiamo  peduto  che  si  concede  quesCatìone  contra  VEserciiore  per  lo  contrailo 
del  conduttore  della  nave,  di  qualunque  condizione  egli  sia. 

Ma  se  la  contrattato  con  alcuno  dei  marinai,  non  si  dà  asione  contra  TEsercitore, 
quantunque  si  dia  azione  (3)  contra  V  Esercitore  per  lo  delitto  commesso  da  chiun- 
que trovasi  nella  nave  ad  oggetto  del  servizio  di  essa.  Imperciocché  altro  è  il  titolo  di 
contratto,  ed  altro  è  il  titolo  di  delitto.  In  fatti,  quegli  cne  prepone  il  conduttore  per- 
mette che  con  esso  si  contratti  ^quegli  che  impiega  i  marinai, non  permette  che  si  con- 
tratti con  essi  :  ma  debbe  guarentire  del  dolo  e  della  colpa  loro. 

ARTICOLO      U. 

Per  qucd  causa  sia  concessa  quesC  azime  cantra  V  Esercitare  infima  del  contratto 

del  conduttore  della  nave, 

TIL  Non  per  ogni  causa  il  Pretore  concede  1*  azione  contra  1*  Esercitore,  ma  sola- 
mente per  quella  causa  per  la  quale  In  preposto  il  conduttore;  cioè  se  per  quegli 
oggetti  egli  fu  preposto;  come  p.  e.  se  avrà  locato  per  trasportare  un  carico;  o  se 
avrà  comperato  cose  utili  alla  navigazione  ;  o  se  per  ristaurare  la  nave  avrà  contratto 
cjnalche  onbligasione,  o  ùtto  qualche  spesa  ;  o  se  i  marinai  avranno  chiesto  qualche 
cosa  a  titolo  di  paga* 

'  E  di  l'ero,  si  prepongono  i  direttori  o  per  locare  la  nave,ojper  sopravvederele  mer- 
ci, 0  per  condurre  viaggiatori,  o  per  comperare  armamenti.  Parimente  se  In  preposto 
per  comperare  o  per  vendere  merci^  easo  obbliga  Y  Esercitore  anche  per  questo  titolo. 

(i)  Sap|X>iigatt  che  io  abbia  veodote  al  mio  servo,  del'qaale  ti  ho  locato  le  opere  perche  fo«e  con- 
dottore  della  tua  nave,  cosa  utiU  alla  nave  stessa.  Bfl  competerà  contro  di  te  l'azixwe  Eaercitoria  Di  pen^ 
fitta:  tu  poi  avrai  contro  dS  me  Tasione  Di  locazione  e  conduzione^  affinchè  io  sia  costretto  a  presta* 
re  dò  che  debbo  in  forza  di  questo  contratto  di  compera  e  rendita.  Imperciocché  »e  il  mio  fervo  com- 
penUe  aresse  quelle  cose  da  un  altro  e  non  da  me,  arrebbe  per  rerità  acquistau  a  me  quest*  asiooe  in 
torza  del  diritto  della  podestà  dominicale;  ma  io  poi  sarei  tenuto  di  cedere  a  te  quest'azione,  in  forza 
dell*  azione  Di  locazione  e  conducane.  Arendo  poi  egli  meco  contratto,  non  poti  nascere  rerun'  azio- 
ne contro  di  me  ;  sono  però  io  obbligato  rerso  di  te  in  forza  dell'  azione  Oi  locazione  e  conduzione 
a  darti  quelle  cose  che  sardibe  obbligato  a  darti  un  estraneo  che  arezse  contratto  con  questo  serro. 
.  (a)  Affinchè  a  ta  cedesse  le  azioni  dà  sé  acquistate  pel  suo  contratto  contra  i  riaggiatori  ed  i  mer- 
catanti. 

(3)  Intorno  alla  quale,  vedi  il  tit  Furtis  odvers,  nauL  in  appresso  lib.  4?* 


{    '    Ex  locato  tamen  mecum  <^^t  guod  operas -servi  mei  conduXeris;  quia,  etsicum  alio  contra- 
xisset,  agere.9  mecum  ut  adiones  quas  eo  nomine   habui  tibi  praestarem  ;  quemadmodum  cum 
libero,  si  quidem  conduxisses,  experireris:  quod  si  graiuilae  operaefiierintt  Mandati  ages. 
d.  1.  6. 
I       F/.  Sed  si  cum  ^uólibet  nautarum  sii  eontractum^  non  datar  actio  in  Exercitorem  :  quanguam 
l      I  ex  delieto  cujusuis  eonim  qui  napis  napigandae  causa  in  nape  sint,  detur  actio  in  Exercitorem, 
ì  Alia  enim  est  conirahendi  eausa^  alia  deiinquendL  Si  quidem  qui  magistrum  praeponit^  con- 
trahi  cum  eo  permittit  ;  qui  nautas  adhibett  non  contrahi  cum  eis  permittit;  sed  culpa  et  dolo 
carerò  eos  curare  debet.  d.  L  i  §  a. 
'      >77.  Tfon  autem  ex  omni  causa  Praetor  dat  in  Exercitorem  actionem,  sed  ejus  rei  nomine, 
)  a^us  ibi  praepositus  fiterit  ;  ìd  est,  in  eam  rem  praepositus  sit:  ut  puta,  si  ad  onus  vehendum 
I  •    r     1  iocatum  sit;  aut  aliquas  res  emerit  utiles  naviganti;  pel  si  quid  reficiendae  nopis  causa  con- 
\   •  -  '  tractum,  pel  impensum  est;  pel  si  quid  nautae,  operarum  nominct  petent.  L  i  $  7  Ulp.  lib.  28 

adW. 

Magistri  imponuntur  locandis  navibus,  pel  ad  merces,  pel  pcctoribus  conducendis,  armamen' 
tispe  emendis.  Sed,  etiamsi  mercibus  ementUs  pel  pendendis  fuerit  praepositus;  etiam  hoc  no^ 
mine  obligat  Exercitorem.  d.  I.  1  $  3. 
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Le  attrìbaiìonìilel  proposto  ni  contrarli  ti  danno  adunque  norma  per  cuitrattare.  Laon- 
de te  egli  fu  preposto  alla  na?e  solamente  per  esigere  il  nolo  dai  passeggieri,  e  non  per 
locare  (forse  perchè  1'  Esercilore  avea  egli  stesso  locato)  ;  non  sarà  obbligalo  TEserci- 
torcy  se  il  preposto  avrà  locato  :  e  se,  ali*  opposito,  fa  pr<>posto  solamente  per  locare, 
non  per  esigere^  dirsi  do?rà  lo  stesso:  così  pare  se  (b  proposto  soltanto  per  locare  la 
naTe  ai  passeggieri,  e  non  per  trasporto  di  merci,  od  al  ^x>ntrario  3  quando  abbia  ec- 
ceduti i  limiti,  non  obbliglierà.  1*  Esercttore.  Parimente  se,  essendo  preposto  aflìnchè 
locasse  la  na^eper  determinate  merci^  p.  e.  per  legami  o  canape,  ed  egli  1*  avesse  lo- 
cata per  marmi  o  per  altre  materie  ;  si  dorrà  dire  non  essere  obbligato  1*  Esercitore» 
Imperciocché  alcune  na?i  sono  per  trasporto  di  merci,  altre  sono,  per  trasporto  di 
pMsseggieri  o,  commessi  dicono,  imfiaxriyoi,  £  so  esservi  alcuni  che  impongono  di  non  ri- 
€;e?ere  passeggieri  ;  o  di  non  viaggiare  in  an  determinato  paese,  o  per  un  determina- 
to mare:  come  vi  sono  delle  navi  non  destinate  a  portar  pesi,  le  qnali  tragittane» 
passeggieri  da  Castiopa  o  da  Durasso  a  Brindisi*  Così  pur«  ve  ne  sono  di  qacUe  che 
sono  atte  per  li  fiumi,  e  non  pel  mare. 


la  quale  opinione  io  reputo  rera^  £  di  latti,  che  si  dirà  se  prese  danaro  a  mutuo  per 
r  armamento  o  per  gli  attfezsi  della  na?e,  o  per  lo  mantenimento  de*  marina)? 

Ma  se  anche  prese  danaro  a  mutuo  da  uno  per  pagare  un  altro  che  gli  area  prestato 
per  r  istaura  re  la  na?e  ;  io  penso  che  anche  a  queUo  concedere  si  debba  1*  azione  come 
se  avesse  dato  a  mutuo  per  la  nave. 

Quindi  Ofilio  domanda:  Se  avendo  preso  danaro  a  mutuo  per  ristanrare  la  nave,  lo 
ha  poi  convertito  in  uso  proprio  ;  si  concederà  Fazione  contra  TEsercitore?  E  ri- 
sponde :  Se  prese  il  danaro  con  intenzione  di  speiulerlo  per  la  nave,  ed  ha  poscia  can- 
pato  volontà  3  debb*  essere  tenuto  V  Esercttore,  il  quale  debbe  imputare  a  sé  stesso 
d'avere  preposta  una  tale  persdna.  Che  se  ebbe  fili  da  principio  T  intenzione  di  defrau- 
dare it  creditore,  e  non  lia  particolarmente  espresso  di  prendere  il  danaro  per  causa 
della  nave,  V  Esercitore  non  è  tenuto.  Pedio  adotta  questa  distinzione. 

Moy  quan^  anche  egli  abbia  specialmente  stipulato  di  prendere  il  danaro  a  mutuo 

per  causa  della  nave^  p.  e.  per  rislaurarla  ;  Vazione  Escrcitoria  non  avrà  luogo^  non 

ostante  questa  dichiarazione j  se  non  quando  siasi  potuto  riputare  probabilmente  ek*egli 

prendesse  danaro  a  mutuo  per  tale  causa;  come  diffusamente  e'  insegna  Africano  ,  il 

,  quale  dice  : 

Luoio  Tizio  prepose  Slieo  qual  conduttore  di  una  nave.  Questi,  prendendo  danaro 
a  mutuo,  dichiarò  di  averlo  preso  per  ristaarare  la  nave.  Si  ricerca  se  Tizio  sia  obblv- 


wtum» 


Igiiur  praepositio  certam  legem  dot  coniraheniiòus,  Quare  si  eum  praeposuit  napì  ad  hoc  \ 
solum  ut  vecturas  exigai^  non  ut  iocet  (quod  forte  ipse  ìocatferat)  ;  non  tenebitur  Éxercitor,  si    ' 
magisterlocauerit:  va  siiullocandum  tantum^non  ad  exigeudum;  idem  erit  dicendum  :  aui    '     . 
si  ad  hoc  ut  vectortòus  locete  non  ut  mercibus  nopem  praestet;  vel  contro;  modum  egressus  non     '    I  ^     \ 
obligabii  Exercitorem,  Sied  et  ai  ut  ceriis  mercibus  eam  Iocet  praepositus  est,  puta  leguminìt 
canuabae  ;  Me  marmoribus,  pe/  olii  materiae  lócauit:  dicendum  crii  nou  teneri.  Quaedam  enim 
naves  onerariae,  quaedam  (ut  ipsi  dicunf)  eirc/3at%oc  (id  est^  vedomm  cosdactrìceil)  sunt.  Et 
plerosque  mandare  scio,  ne  veetores  recipiaut:  et  sic,  ut  certa  regione  et  certo  mari  negotienlur> 
ut  ecce,  sunt  nopes  quae  Brundusium  a  Casshpa  pei  a  Dprmekh  pectores  trajiciuuut,  ad  onera     • 
iuhaàiles,  ttem  quaedam  Jtmni  capaces,  ad  ufare  non  safieientes.  d.  L  l  $  la. 

FIIL  Quid  si  mutuam  pecuuiam  sumpserit?  An  tifus  rei  nomine  pideatur  gestum?  Et  Pega^ 
sus  existimat,  si  ad  usum  ejus  rei  in  qttam  praepositsu  est^/uerit  mutttatus,  daudam  actionem: 
quam  sententiam  peto  veram.  Quid  enum  si  ad  armamdam  instrtieudanufó  uaf-m,  pel  nautas 
exkibendos  mutuntus  est?  d.  1.  1  §  8  Cip.  lib.  fl8  ad  Sd.  .     '         y^ 

Sed  si  ab  alio  mutuatus  Bberauit  eum  qui  in  nauis  r^ectàonem  crediderut  ;  puto  etinm  hsiie  .   ^  - 

dandam  actionem,  quasi  in  napem  credideriL  d.  L  i  §  li. 

.  Uude  quaerit  Ojilius  :  Si  ad  refieiendam  napem  mutsuOsts,  nummos  in  stios  ususceuveHerit;  ^ 
an  in  Exercitorem  detur  actio  ?  Si  hoc  lego  accepit  quasi  in  napem  impeusurus,  mox  mutauit 
poluntaUm  ;  teneri  Exercitorem  imputaturum  siòi  cur  teJkm  pruepòsueriL  Quod  si  ab  initio  con- 
siiium  cepitfnmdandi  ereditoris,  et  hoc  specialiter  non  expresserit  quod  ad  uupis  eausam  «c- 
cipit  ;  eonira  esse.  Quam  distinctionem  probat  Pedius.  d.L  1  §  9. 

Lucius  Titius  Stichum  magistrum  navi  praeposuit:  Is  pecuuiam  waUuatus,  copit  se  in  refe- 
ctionem  nm'is  eam  aceepisse,  Quaesiium  est  an  non  iditer  Titius  Exerùtoria  lene retttr^  qwam 

VoL.  II.  b^ 
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gaio  per  razione  Eiercitoria,  solamente  cmando  il  creditore  proti  clie  il  danaro  h  iUt" 
to  consuniato  per  lo  rislaiiro  della  na?e.  lUaponde,  che  ulilmente  proaioverà  il  orcdK 
Core  r  azione,  se,  quando  ha  dato  a  mutao  il  danaro,  la  oa?e  era  la  tale  stato  «U  4or 
▼erlasi  ristaurare  :  imperci'^chè,  siccome  non  è  necessario  di  eoslriogerc  il  cref^itore 
ad  assumerai  egli  stesso  la  cura  dd  ristauro  della  naTC  ed  a  (are  l' interesse  dd  ptr 
drone  di  essa  (  il  che  certamente  a.¥rebbe  luogo  se  fosse  obbligato  a  provare  ,  esser» 
stato  impiegato  quel  danaro  pel  ristauro  della  nave);  cosi  si  deUaie  esigere  ch*egH  sap* 
pia  di  affidare  il  danaro  per  quella  cosa  per  la  quale  il  conduttore  è  preposto.  Il  che 
al  certo  &rsi  non  può  se  egli  non  sappia  eziandio  ,  essere  il  danaro  necessario  a  Cala 
ristaurazioue.  Laonde,  quantunque  la  nave  fosse  in  istato  da  dover  essere  ristao4;atay 
se  iu  data  una  somma  molto  maggiore  di  quella  che  sarebbe  stata  necessaria  per  tale 
oggetto  y  qon  deesi  concedere  Tazione  in  solido  contra  il  padrone  delia  pavé. 

l}fon  si  dee  tuttavia  inferire  che  debhasi  concedere  V  aziome  soltanto  per  la  somma 
che  fu  necessaria  aUft  nstaurazioae  della  nave  ed  alla  compera  delle  merou  Imper' 
ciocche  se  anche  nei  prezzi  delle  cose  comperate  il  conduttore  ingannò  (i)  >  il  danna 
Starà  a  carico  dell* Esercitore,  non  del  creditore. 

Talvolta  si  debbe  altresì  esaminare  se  il  danaro  sia  stato  deto  ii|an  luogo  nel  qnale 
si  potesse  comperare  ciò  per  cui  esso  veniva  dato  a  mutuo.  £  di  vcrO)  che  si  dirày.di« 
cVegli,  se  uno  ha  dato  danaro  per  comperare  una  vela  in  tale  isola  nella  quale  non  si 
poteva  assolutamente  comperarla  ?  In  generale,  il  creditore  debbe  nsare  qualche  dili*- 
gensa  per  queste  circostanze. 

A  R  T  I  C  0  L  0    III. 

A  chic  contra  chi  sia  coiicessa  quesC azione^  e  quanto  duri. 

• 

IX.  Quest'unzione  è  concessa  a  colui  il  quale Jece  contratto  col  conduttore  della  no* 
ve.  Non  solamente  poi  se  un  terzo  ha  contrattato ,  ma  eziandio  se  ha  contrattato  col 
conduttore  della  nave  uno  degli  Esercitori,  potrà  questi  promuovere  Tazione  contra  gli 
filtri  Esercitori.  * 

X'.  Quest'azione  l  concessa  contra  VEseicitore. 

E  peiv,  se  sono  più  gli  Esercitori  della  nave  ,  si  potrà  promuovere  1*  azione  (a)  ia 
solido  contra  qualunque  di  essi. 

'  (i)  InreD<)i  però  nn  ioganno  di  Iì^to  importanza. 

(a)  Esercitnria.  Egli  i  altrimenti  per  qiiell'  azione  die  cootra  loro  sì  concede  per  U  delitti  de* 
rìnai;  come  vedremo  in  appresso,  lib.  4?  Furti  udfers,  naut. 


St  ereditar ffrpbaret  pecumamin  refectìonem  nm>is.esse  consumptam,  Bespoitdìt:  Gredti^em 
utUìter  acturumt  4fi  gumm  pecunia  crederettur^  nwis  in  ea  causa  fuisset  ut'rejki  deòeret:  etenim, 
ut  non  oportet  creditorsm  ad  hoc  astringi  ut  ipse  reficiendae  navis  curam  suscipiutt-  et  nego* 
iium  domini  gerat  (quod  certe  fitturum  ^it*  si  necesse  habeat  proàare  pecuaiam  in  rifeetkmem 
erogaiam  esse)  ;  ita  ìUud  exigend^m  ut  sciat  in  hoc  se  credere,  cui  rei  magister  quis  sit  prpe* 
posituM.  Quod  c/irte  aliter  fieri  non  potésk  quam  si  i'htd  quoque  scierìt  netessariam  rrfecthni 
pecuniam  esse,  (^uare  etsi  in  ea  causa  fueiit  navss  ut  refici  deberet^  multo  tamen  major  pecu-- 
vin  cretUtufuent  quam  ad  eam  rem  esset  necessaria;  non  de&ere  in  solidnm  aduetsus  donù» 
uum  navis  qctionem  dori,  1.  7  lib.  8  Qtiaest  • 

A    •    /      '^       Sed  et  si  in  pretiis  rerum  emptarumfyfelUt  magister;  f^ercUons  erit  dammtm,  non  credi- 
"(     '   •         i  toris*  sap.  d.  L  i  f  10. 

Interdum  etiam  illud  aestimandum,  qn  in  po.loc^  pecunia  credjta  *itt  in  que  id  proptèr  quod 
credebatur  comparari  potuerit.  Quid  eaim*  iuquiti  si  ad  FsUm  e0eednm  ia  ejasmodi  insula  pe- 
cuniam quis  crediderit,  in  qua  omnino  velum  comparari  non  pptest  ?  Et  in  somma  allquàm  d^ 
Ugentiam  in  care  creditorem  deòere  prestare,  sap.  d.  L  7  $  1. 

I        1X4  Si  unus  ex  his  Exerciforibus  cum  magistro  navis  contraxsrìjtt  tigere  eam  aliis  Exerci^ 

*    fon^«jy7/>/eW/.  I.  6  $  3  Paul  1U>.  afli  ad  £d. 

{      X.Si  plures  naifom  exerceàntt  cum  guoUbet  eorum  in  SeUdam  ogLpotcsL  L  i  §  ftn.  1%.  Uh. 
98  ad  Ed. 
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Afinehè  non  rengH  costretto  id  arer  che  fire  con  più  a??ert«nì  quello  c&e  contras- 
se con  ano  solo. 

Né  importa  il  sapere  qnale  porsione  abbia  ciascuno  nella  nare  :  quello  die  arra  ri- 
sposto, conseguirà  1  indennissasione  dagli  altri  coirasione  Di  società: 

NoUu  Se  però  più  socii  esercitano  di  per  sé  la  na?e.  Tengono  conrenuii  ciascuno  in* 
reiasione  della  sua  porsione  di  esercixio  ;  imperciocché  non  si  reputa  che  utfo  sia  ti- 
cendcTolmente  esercitore  e  conduttore  per  sé  stesso. 

Ma  se  più  esercitano,  ed  hanno  poi  preposto  uno  di* loro  y  potranno  essere  con?enuti 
in  solido  pel  fatto  di  questo. 

XI.  Affinchè  poi  sia  concessa  qnes€  azione  contro  V  Esefrcitore  per  lo  contratto  del 
conduttore  ,  poco  importa  che  quello  che  esercita  la  nare  sia  masehió  o  fémmina  (  i),- 
padre  di  famiglia  o  figlio  di  famiglia  o  serro.  Se  poi  un  pupillo  esercita  la  nave,  si  esi- 
ge Tantbrità  del  tutore  (s).. 

Similmente  Diocleziano  e  Massimiano  :  Quantunque  sia  stato  preposto  da  una  don- 
na il  conduttore  alla  naTe,  essa  è  soggetta  per  li  contratti  di  lui  alPasione  Eserci torta,' 
a  somiglianza  deirazionc  Instiloria. 

XII.  Se  quegli  il  quale  a?rà  eserciuta  1*  nave  ,  sarà  sotto  altrui  podestà ,  e  1*  arra 
esercitata  col  consenso  di  quello  a  cui  è  soggetto  ;  dio  che  sarà  stato  fatto  col  condut- 
tore di  lui.  produrrà  azioue  centra  quello  sotto  la  cui  podestà  sarà  soggetto  quegli  cUe' 
avrà  esercitata  la  nare. 

£  9Ì  sarà  soggetto  per  V  intiero.  Poiché  Paolo  dice  :  * 

Se  un  figlio  di  famiglia  esercita  una  nave  col  consenso  del  padre;  egli  obbliga  in  s<h 
lido  il  padre  per  quelle  cose  che  gli  verranno  affidate. 

Per  questo  poi  sono,  in  forza  del  consenso,  obbligati  in  solido  quelli  che  hanno  sot- 
to la  loro  podestà  TEsercitore;  perchè  Tesercisio  delle  navi  risguàrda  l'interesse  della' 
Repubblica.  Non  é  così  in  riguardo  agi*  institori  o  direttori:  perocché  si  chiamano  sol- 
taiito  a  contribuzione  (3)  coloro  che  contrassero  con  uno  il  qualtf,  con  saputa  del  pa- 
drone, negozia  merci  del  peculio. 

Consideriamo  por  soggetti  a  podestà  tanto  i  figli  che  le  figlie  ,  tanto  i  servi  che  le 
serve. 

(i)  Ni  Mia  il  S«natocon«alto  Vellejaoo;  poiqhè  l'eseroìtore  sì  sMame  V  òbbU([atìeBe  del  condottors 
rdalivamente  a  cosa  propria. 

(a)  Vale  a  dire,  si  esige  che  coU'  aatoritk  del  tutore  eserciti  la  nare,  e  che  coli'  autorì^  del  tutore 
aUbia  preposto  il  conduttore. 

(3)  In  fbrsa  dell'  azione  Triòutoriat  della  qnale  parleremo  in  appresso  al  tlt.  4- 


1 

Né^i/t *pliires  adversarios  disiringaiMtr  qui  cam  uno  contraxerU.  1.  a  Gajos  Uh.  9  ad  Edict.    \  i'' 
provine. 

Ifec  quìdquam  f ecere  quoUan  quisque  portionem  in  nave  haòeat  ;  eumque  qui  praestiUrit^  So»    " 
ciet^tis  judtcio  a  caeieris  consecuturum.  1.  3  Pant  lib.  89  ad  Ed. 

.  Si  tornea  piures  per  se  natfem  exerceant,  prò  poriionibus  exereitionis  cònveniuntur:  neque 
enim  intficem  sui  magìstri  videntur.  L  4  I^P*  l^l'*  ^9  ad  Ed. 

Sed  si  piures  ejoerceant^  unum  autemde  numero  suo  magistrumfecerint;  hujus  nomine  in  so^ 
lidumpoterunt  conuenirl  d.  1.  4  $  i* 

Xi.  Parvi  rrfert  qui  exercet  masculus  sii  an  muiier^  paterfnmìlins  an  fiUusfamUius  pel  ser^ 
PUS.  PupiUus  €UUem  si  nupem  exerceat,  exigemus  tuloris  auetorilatem.  1.  i  §  16   Ulp.  lili.  a 8  ad 

EdicL 

.Etri  a  muliere  magisler  nopt  praepositus /uerit,  et  coniractìbus  ejus  ea  Sxercitoria  acthne 
ad  similiUidinem  Instiioriae  tenetur.  L  4  God.  de  Inst.  et  Exercit.  act 

Xf/.  1^/  is  qui  nmtfem  exercuerit  in  aliena  potestate  erit^-ejusque  poluniate  nopem  exercuerit; 
quod  cum  magistro  ejus  gestum  eriit  in  eum  in  cujus  polesUUe  is  erit  qui  nopem  exercueritt  jm- 
dicium  datur.  l  1  §  19  Ulp.  lib.  38  ad  Ed. 

Filiu^amilicLS  si  voluntate  patrie  navem  exerceat;  patrem  in  solidum  oh  ea  quae  salpa  r^ 
esperii,  oóligat,  Paul.  Senteat  Iil>.  a  tit.  6  §  1. 

Ideo  auiem  ex  voluntate  in  solidum  tenentur^  qui  haòent  in  potestate  Sxercitorem  :  quìa  ad*   , 
summum  ReipuUicae  naviam  exercitio  pertinet,  At  institorum  non  idem  usus  est:  eapropter  tu     \ 
iributum  duntaxat  vocantur  qui  roatraxerunt  cum  eo  qui  in  merce  peculiari^  sciente  domino^  ne- 
gotiàtmr,  d.  L  1  §  ao  *  ideo  antem. 

Jm  potestate  autem  accipiemus,  utriusjne  sexus  velfiUos  velfiiias  pel  sèrpos  pel  servas.  d.  I. 
i  $  11.  .   . 
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XIII.  Sebbene  poi  abbia  il  Pretore  prometto  1*  azione  tolameute  q^andti  tiati  trai* 
tato  col  conduttore  ;  nailameno  (  come  tcrite  pare  GiuKano  )  amrlie  te  liasi  contrai- 
tato  collo  ttetso  Etercilore»  tara  tolidariamente  tenuto  il  padre  o  il  padrone. 

Si  osservi  eziandio  ehe^  te  un  terrò  col  contento  del  padrone  etcrcitò  la  nafe,  e  fti 
alienato  ^  ciò  nnlla  ottante  qvegli  che  lo  alienò  sarà  obbligato.  Laonde  tara  obbligalo 
anche  qoando  fotte  morto  il  nervo  ;  ticcome  tarebbe  obbligato  amìhe  dopo  la  morte  del 
conduttore. 

Ma  te  un  «erro  di  piò  padroni- etercita  col  loro  contento  tfna  na?e  ,  fa  ttatuìto  io 
fletto  come  in  riguardo  a  pia  Etercitori.  Egli  è  poi  chiaro  che,  te  etercitò  la  nave  col 
contento  di  ano  toltanto  fra  etti,  qoetto  tara  obbligato  per  1*  intiero.  E  perciò  pento 
che  anche  nel  calo  antecedente  tutti  tiano  obbligali  tolidariamente. 

Ciò  è  confermato  anche  da  Paolo  :  Se  un  ter?o  comune  etercita  ana  nare  col  con- 
tento dei  padroni,  dovrà  concederti  contra  ciascheduno  di  ioro  Taiione  in  tolido. 

XIV.  Quanlanque  pòi  tia  concetta  Taziode  contra  colui  sotto  la  cui  podettà  è. quegli 
che  eterciu  la  nave  ;  lutlaTia  allora  aftatito  la  ti  concede  (t)  quando  quegli  eterctti 
col  suo  contento. 

Ghf  te  fa  contrattalo  col  conduttore  con  tapnu  ma  tenta  il  contento  di  quello  alla 
cui  podettà  etto  conduttore  è  toggetto,  ti  concederà  forte  V  azione  in  tolido  contro  di 
qoetto,  come  te  avette  accontentilo;  o  ti  concederà  un'azione  ad  etempio  della  Tribù-, 
toria  ?  Nel  caso  dubbio  meglio  è  attenerti  alle  parole  dell*  Editto  (a)  :  dimanieravliè 
]a«tola  e  nuda  tcienza  del  padre  o  del  padrone  non  debb*  ettere  pregiudizievole  ,  in 
quanto  alla  nare  ;  ed  il  loro  contento  in  quanto  alle  merci  del  peculio  non  estenda 
1  obbligazione  ali*  intiero.  Sembra  che  anche  Pomponio  coti  la  intenda  dicendo:  Se  è 
ioggetto  airaltrui  podettà,  ed  opera  col  contento  di  quello  a  cui  è  toggettò,  quetti  tara 
obbligalo  in  tolido;  te  manca  tale  contento,  sarà  tenuto  pel  valore  del  pemlio. 

Così  anch€  Paolo  :  Se  un  terrò  avrà  esercitata  la  nave  tenza  il  contento  del  padro- 
ne, e  quetti  il  tapeva,  ti  concederà  contro  di  lui  1* azione  quasi  Tributoria  ;  te  i*  igno- 
rava, 1  azibne  Pel  peculio. 

XV.  Se  però  un  tervo  peculiare  co]  contento  del  figlio  di  famiglia  del  cui  peculio  egli 
fiiceva  parte,  od  un  servo  vicErio  col  consenso  del  servo  ordinario,  esercitò  la  nave;  il 
padre  od  il  padrone  che  non  acconsentì ,  sarà  tenuto  soltanto  ali*  ayioQc  Fel  peculio  ; 
ma  il  figlio  stetto  tara  tenqto  pei*  V  intiero* 

•     (i*)  SoUrfarlaraente. 

(a)  Forse  nell'  Editto  tiara  scritto:  Si  voluntate  periris  domUtìve  exereeai. 


I 


XITI.  Quanqmam  autem^  si  cum  magbtro  ejus  gsstum  sit^  duniaxat  potticeaUtr  Praeihr  or  ih" 
nem  ;  tamen  (ut  JuUanus  tiuoqne  scrWit)*  eliamsi  cum  ipso  Excrciions  sii  contraetum^  paier  do* 
minusue  in  soUdum  tenobitur,  d.  I.  i  §  a3. 

Si  servus  sii  ijm  ruwem  exercuii  uolunUUe  domini^  et  aUenatus  fuerit  ;  niìiilominus  is  qui  emm 
aiieniwit  teneòitur.  Proinde  etsi  decesserii  senms^  ieneòitur,  Nantt  et  magislra  drfànctoy  tenebiL, 
1.  4  $  3  Uip.  Ub.  ap  ad  Ed. 

Sed  siservus  jiuriam^  na»em  exercetU  uolmniate  eorum  ;  idem  placuìi,  quod  in  pluri&ns  Exer- 
citoriòms.  Piane  si  unus  ex  omnibus  voluntale  exernùt^  in  solidum  iUe  ieneòitur.  Si  ideo  pmio 
et  in  superiore  casu  in  solidum  qmnes  teneri,  d.  L  4  §  a. 

Si  commnnis  seruus  valuntate  dominorum  exerceai  nopem,  in  singiUos  dori  debebit  in  soG^ 
dum  actio.  1.  ^  §  i  lib.  6  BreTÌum. 

XIF",  Licei  autem  detur  aciio  in  eum^  cufus  in  poiesiate  est  qui  nopem  exercei;  tamen  ita  de^ 
mum  datur  si  ifoluntate  ejus  exerceai*  L  i  §  ao  Ulpian.  lib.  a8  ad  Ed. 

Sed  si  sciente  duniaxat,  non  eiiam  voleniet  cum  magistro  coniractum  sii;  uirum  quasi  ip  PO» 
leniem  damus  aciionem  in  solidum,  an  uero  exemplo  Tribuioriae  daóimus  ?  In  re  igiiur  duAia, 
meiius  est  verbis  Edicii  servire  ;  et  neque  scieniiam  sotam  et  nudam  patris  dominive  in  navt» 
bvs  onerare;  neque  in  peculiaribusmercibusuoluniaiem  exiendere  ad  solidi  obligatìonem.  Et  ita 
videtur  et  Pomponius  significare  :  Si  sii  in  aliena  poiesiate,  siqùidem  voluntaie gerat  in  solidum 
eum  obligari;  si  minus  in  peculium.  à.  §  ao'^  sed  sì  tcieute. 

Si  seruus  non  poluniate  domini  nopem  exereuerii;  si  sciente  eo,  quasi  Tributaria;  si  tgno* 
ranie.  De  peculio  aciio  dabiiur.  sap.  d.  L  5. 

Xf^,  Si  tamen  sennis  peculiaris  polente  fiUqfamilias  in  cujus  pecidio  eroi,  uel  serpo  picarims 
ejus,  nopem  exercuii;  pater  dominuspe  qui  poUtniatom  non  accammodopit,  duntaxai  De  peculio 
tenetfituri  sed  fitus  ipse  in  solidum^ 


TIT.  I.  DE  EXERCITORIA  ACT10NK  4 «3 

Egli  è  poi  certo  cho  il  padre»  o  il  padrona  iarAnno  tenuti  tolìilafiaiiMfits  ic  coloro 
CBcrcitarono  cui  lor  consenso.  E<l  iiioltrc  anche  il  figlio,  te  esso  pure  pretto  il  tao  con- 
senso, sarà  solidnriamente  obbligalo. 

XVI.  Intorno  aWazione  Esercitoria  e  simili  ci  resta  ancora  da  osservare  che  queste 
aiiooi  saranno  in  ogni  tempo  concesse  e  agli  eredi  e  contra  gli  eredi.  Perciò  se  anche 
il  senro  che  esercitò  col  consenso  dei  padrone,  è  morto;  eziandio  dopo  ranno  sarà  con- 
cessa questa  azione  y  quantunque  1  azione  Pel  peculio  non  venga  concessa  dopo  un 
anno. 

ARTICOLO    IV. 

Del  diritto  di  scelta  che  hanno  quelli  che  contrassero  col  conduttore^  di  promuovere 
cioè  Vaiione  conira  V  Esercitore  a  contra  il  conduttore, 

XVII.  Compete  a  noi  la  scelta,  se  Togliamo  intentare  Tazione  contra  l' Esercitore,  o 
contra  il  conduttore^ 

E  se  e  Esercitore  uno  contro  del  quale  io  non  posso  promuovere  azioni  >*  non  peì*ciò 
non  potrò  promuoverla  contro  il  conduttore^  ceZ  quale  contrassi. 

P,  e.  Se  un  mio  servo  eserciterà  una  nave,  ed  io  avrò  contrattato  col  conduttore  da 
lui  preposto,  nulla  impedirà  (i)  eh*  io  eserciti  contra  il  conduttore  le  azioni  Civili  o«l 
Onorarie  che  mi  competessero.  Imperciocché  nemmeno  agli  altri  non  impedisce  questo 
Editto  di  promuovere  Fazione  contra  il' conduttore.  Né  mediante  questo  Editto  si  tras- 
ferisce fazione,  ma  la  si  Aggiunge. 

Tuttavia  sarà  concessa  quest'azione  contra  T Esercitore  per  li  fatti  del  conduttore. 

E  pei*ciò  se  fu  intentata  Y  azit»nc  contra  uno  di  essi,  non  può  più  intenUirsi  contro 
drlPaltro.  Che  se  fu  pagato  qualche  cosa  dallo  stesso  conduttore,  di  pien  Diritto  si  di- 
minuisce l'obbligazione  :  ed  anche  se  (n  pagato  dall'  Esercitore,  sia  in  proprio  nome, 
cioè  pef  la  obbligazione  Onoraria ,  sia  in  nome  del  conduttore  ;  si  diminuirà  egual- 
mente l'obbligazione  :  poiché  anche  un  altro  pagando  per  me  libera  me  dal  debito. 

ARTICOLO    V.  • 

Se  r  Esercitore f  sìocome  per  lo  contratto  del  conduttore  può  essere  convenuto^  cosi  pos- 
sa anche  promuovere  azioni*     • 

XVIII.  fi  Pretore  concede  henA  in  fona  del  contrtUto  del  conduttore  delia  nave  Va^ 
z'fnne  contini  delU  Esercitore  ;  ma  all'opposto  non  promette  l'azione  a 'quello  che  Eser- 
cita la  nave  contra  quelli  i  quali  contrassero  col  conduttore,  perchè  questi  non  ha  bi- 

(i>  Quantunque  <»fi5«nc1o  V  Esercitore  mio  serro,  non  mi  pos«a  competece  verona  aziooe  contro  di 
Ini,  ciò  niillaui«no  io  pusio.ioteutare  l'azione  contra  il  eoniliiltore  di  lui. 


Piane  sii'oluntaie  domini  vel  patrts  exerceantt  in  solidum  tenehuntar.  Ei  praeierea  etfiUus, 
si  et  ipse  voiuniatem  aceommodavity  in  solidum  erit  oòìigatas,  sap.  d.  I.  i  $  sa. 

XF"/.  Hae  aciiones  perpetuo  et  herediùus  et  in  heredes  dàSuntur.  Pròinde  etsi  servas  qui  c*/>- 
Inntate  domini  exercuil,  decessit  ;  etiam  post  annum  daàitar  haec  actio  :  qaamuis  De  peculio 
ultra  annum  non  detur.  l  4  $  4  ^P-  hb*  a  9  ad  Ed. 

XFll.  Est  autem  noùis  eùctio,  utrum  Exercitorem  an  magistntm  conpenire  peiimus.  1.  1  {  17 
Ulp.  lib.  38  ad  Ed.  ' 

item  si  senms  meus  navem  exercehit,  et  cum  magistm  ejus  contraxero;  nihil  obstabìt  quomi- 
nas  adtfersus  magisirum  experiar  actioae,  quae  nuhi  veì  Jurt  civili  vel  Honorario  competit.  Nam 
et  cuhfis  olii  non  oùstnt  hoc  Edktum,  quominus  cum  magistro  agere  possiL  Hoc  enim  Edicto 
non  transfertur  acliot  sed  adjicitur.  I.  6  $  1  Paul.  lib.  39  ad  Ed. 

Haec  actio  ex  persona  magistri  in  Exercitorem  daòitur. 

Et  ideo  si  cum  atro  eorum  acium  est»  cum  altero  agi  non  potest.  Sed  si  quid  sit  solulum  :  si 
quldem  a  magistro^  ipso  Iure  minuitnr  obligntio  :  sed  etsi  ab  Exercitare;  sice  suo  nomine,  id 
est^propter  Honorariam  oùlixatwnemt  sive  magistri  nomine  solverit;  minuetur  oòligàtio:  quo* 
fiiam  et  alias  prò  me  solvendo,  me  liberai,  sup.  d.  L  1  $  34. 

J^mS^  ax  contrario,  exerccnti  navem  adversus  eos  qui  emm  magistro  cóHtnurenmiyaOio^ 


4ii  LIB.  TUf.  PANDEGTARUM 

Mgno  del  .nMdeniBD  toocorto  :  beasi  polri  1*  Etèrdtorc  intentare  eontra  il  condallore 
r  «sione  Di  locjiiione  §e  questi  gli  pf^ò  V  opera  per  mercede,  o  Taaione  Di  mandata 
•e  gliela  pretto  gratuitamente  (i)« 
■  sogliono  certamente  i  Preletti  (»)  annonarj ,  come  pare  nelle  prorincie  i  Preaidt 
delle  prof  incit,  «onceder  loro  (5)  straordinariamente  delle  aùoni  in  fona  del  contratto 
dei  condatlm* 

T  I  T  O  L  O  II. 

DELLA  LEGGE  RODI A  SUL  GETTO 
(db  lbgb  rhodia  db  jactu) 

Dopo  di  avere  paltlaio  nel  Titolo.precedenie  del  Padroni  e  de'* Conduttori  di  nave f  gli 
Ordinatori  delle  Pandette  trattano  in  questo  Titolo  delle  Lxggi  Rodxb  relative  alle  co- 
se di  maren 

L  In  ijfuanta  connderazione  siano  state  le  Leggi  dei  Rodj  concementi  gli  affari  ma- 
rittimiy  chiaramente'^ manifestasi  da  cU>  che  riferisce  Meciano.  Cod  egli  dice:  'A|i»at;, 
ec.  (cioè)  pRBGHiBRA  dì  Eódcmone  di  Nicomedia  air  imperatore  Antonino:  u  Imphaa- 
99  TORB  Asrrovniro:  Fagbttdo  iroi  ]r%uFaAGro  nr  Italta  ,  siamo  stati  prbdati  dai  piTBBLr- 
99  GAiri  CAB  ABiTAiro  LB  isoLB  CrctADi  99.  Antonino  rispose  ad  Eudemone:  m  Io  sono  bensì 
99  il  padrone  del  mondo,  ma  la  Legg^  è  padrona  del  mare  (4)«  Ciò  sia  giudicato  con  la 
99'Legge  Rodià,  la  quale  è  prescritta  per  gli  aflfari  marittimi;  in  quanto  non  le  si  op- 
99  ponga  Teruna  delle  Leggi  nostre  99.  Lo  stesso  giudizio  fii  dato  fnche  dall*  imperatore 
A]Dgusto  (5). 

La  Legge  Rodia  stabilisce  che,  so  per  sollevare  la  narc,  si  Sfatto  Getto  di  Merci  j  sia 
risarcito  con  generale  contribuzione  ciò  che  fu  gettato  per  rantaggio*  comune» 

». 

(1)  Vale  a  dire,  aflinch^  il  Conduttore  gli  ceda  le  sue  axioni. 

•^a)  Il  Pre&tto  dell'  annona  gmdieaTa  in  Room  le  cause  coneemeati  le  negozlasioni  annoflane;  co* 
me  apparisce  dalla  Lfin.ff'  Quod  cum  eo  qui  in  alien. 

(3)  Ag(i  Esercitori  delle  nari  in«erTÌentl  ali'  annona.  Agli  altri  Ewrcitori  poi  non  si'concede  V  axio- 
Dé  eontra  quelli  che  contrassero  col  conduttóre;  eccettuato  il  caso  che  per  arrentura  non  potessero  altri- 
menti conservare  la  posa  propria.  Vedi  in  appresto  tiL  de  Instit.  ad.  n.  4  colle  notif. 

(4)  E  vuol  dire:  Siccome  io  comando  al  mondo»  così  r'  h  una  Legge  che  comanda  al  mare  ;  e  questa 
Legge  ^  la  L^^ge elodia:  la  terra  ubbidisce  alle  mie  leggi,  il  mare  sì  governa  con  l<*  leggi  Hodie. 

(^5)  Le  Leggi  Rodiè  furono  confermate  anche  dagl'  im|)eratori  Claudio,  Nerone,  Vespasiano,  Trajano, 
come  anche  da  Pertinace  e  da  Serero:  il  che  apparisce  dal  frammento  che  riporta  Jac.  Gollofredo  nel- 
la Dissert.  de  Domin,  mar,  Cap.  8. 


nem  nonpolliceUtr;  gaia  non  eodem  auxilio  indigeòat:  sed  aut  Ex  localo  cum  magistro^simer' 
cede  operam  ei  exhiòet;  aut  si  gratultam,  Mandati  agere  potest* 

SoUnt  piane  Pra^ecU  proler  mimsterìum  annonae^  item  in  proQinciis  Praesides  propiitcio' 
rum,  extra  ordinem  eos  juuare  ex  contractu  magistrorum,  d.  L  i  $  18. 

/.  DepRÉCÀTto  Eudaemonis  Sficomedìensis  ad  Antoninum  Imperaiorem:  cìDoìbsb  Immuatok 
99  Antonisb;  JfAonuQwat  ih  Italia  (*)  facibstbs^  oaspn  sumus  a  puBUCAMts  {**)  Cycladbs  im- 
99  sùLAs  BABtTAifTiBus,  99  Sespondit  Antonòtus  Eudaemoni:  u  Ego  qtùdem  mundi  domiaus  ;  lex 
9)  autem  maris.  Lege  id  Rhodia,  guae  de  rebtts  nauticis  praescripia  est,  judieetur;  quatenas 
99  nuUa  ei  nostrarum  Legum  adtfersatur.  n  Hoc  idem  Divus  quoque  Augustus  judicavil,  L  9  Vo- 
Insius  Maecianus  ex  Lege  Rhodia. 

Lege  Bhodia  cat^etur,  ut  si  leoandae  navis  gratia  Jactus  mercium  factus  est  ;  omnium  eon^ 
tri&utione  saroiatur  quod  prò  omnibus  datum  est.  1.  1  PàuL  lib.  a  Seotent. 

(*)  L*  Italia  k  molto  disfiante  dalle  isole  Gcladi,  laonde*  i  assai  probabile  T  emenda  di  Jacopo  Got" 
toiredo,  il  quale  in  race  di  Italia  legge  Icario. 

(^)  Jacopo  Gottofredo  legge:  a  Puòlicit  (seruis)  eorum  qui  Qfdades  insulta  buóitauti  cioè ,  dai 
PiiÙi>lici  (serri)  di  quelli  cha  abitano  le  isola  Cidadi. 


TIT.  n.  DE  LECE  RHODIA  DE  JACTU  4t5 

Iniomo  a  questa  contribuzione  esamineremo;  i.®  Qual  Getto  <2mi  {«te)  a  auesta 
contribuzione  s  a.°  Chi  e  per  quali  merci  sia  ùenuio  a  contribuire;  in  guai  maniera  «i 
faccia  questa  contribuzione;  ed  a  quale  azione  dia  essa  luogo;  come  purea  quale  azio^ 
ne  si  ricorra  nel  caso  che  siano  ricuperate^  dopo  la  contribuzione^  le  merci  delie  quali 
era  stalo  Jatlo  il  Getto»  Finalmente  aggiungeremo  alcuni  casi  particolari  riguardamii 
gli  affari  marittimi, 

ARTIGOLOL 
• 

Qual  Getto  dia  luogo  alla  contribuzione. 

II.  Dà  luogo  alla  conù*ibuzìone  quel  Getto  soltanto  il  quale  fu  fatto  per  evitare  un 
pericolo  comune  ;  come  nel  caso  seguente. 

Se  per  alleggerire  una  nave  onatU,  che  non  poterà  col  carico  entrare  nel  fiume  e 
nel  porto,  sono  «tale  tragittate  in  ano  schifo  alcane  merci  aftinché  non  corresse  a  rischio 
di  perire  fuori  tlel  Game,  o  nella  sua  imboccatura,  o  nel  porto;  e  poscia  si  sommerse  lo 
•chifo;  debbe  farsi  ragione  ira  quelli  che  hanno  saWe  sulla  naje  le  mercf,  e  quelli  che 
le  perdettero  nello  schifo,  come  se  fosse  stato  fatto- il  Getto.  Questa  è  l'opinione  anche 
di  Sabino,  nel  lib.  s  dei  Responsi.  Al  contrarila,  se  lo  schifo  cpn  parte  delle  merci  si 
•alrò,  e  si  sommerse  la  nare^  non  d  debbe  avere  riguardo  a  ciò  che  gli  altri  perdette- 
ro nella  na?e  ;  perchè  il  Gotto  dà  luogo  alla  contribuzione  (i)  quando  giunga  a  salvar 
mento  la  nave. 

Similmente^  se  riscattata  venne  la  nave  dalle  numi  dei  pirati  (a),  Servio,  Ofilio  e 
La  beone  dicono,  essere  tutti  obbligati  a  contribuire  (3).  Le  cose  poi  che  avranno  rubato 
ì  pirati ,  saranno  perdute  pel  proprietario  (4)«  né  gli  altri  saranno  obbligati  a  contri- 
buire a  quello  che  avrà  riscattato  le  proprie. 

III.  Non  dovendo  gli  altri  risarcire  U  Getto  che  non  fu  fatto  per  allontanare  un 
perìcolo  comune  ,  non  si  dee  neppure  far  conto  maggiore  de  servi  periti  in  mare,  che 
di  coloro  i  quali  per  malattia  morirono  nella  nave,  o  da  sé  stessi  si  sono  precipitati 
in  mare. 

Quindi  pure  il  danno  della  «ave  perduta  non  viene  risarcita  in  eoniorzio  di  colla- 
sionc  da  quelli  che  hanno  salvata  le  proprie  merci  dal  naufragio.  Imperciocché  fb  de« 
ciso  doversi  ammettere  questa  equa  contri buiionej  quando  sia  stato  deliberato  di  fiiro 
il  Getto  per  salveiia  di  quelle  in  caso  di  comune  perìcolo,  e  sia  pervenuta  a  salva- 
mento la  nave. 

•   (i)  Vale  a  dire,  perche  allora  solumto  ha  laogo  la  cootrlbiuione»  quando  la  nave  4  salrata  col  Gatto 
di  alcone  merci.  Ma  in  questo  caso  non  h  salvata,  supponendo  eh*  essa  sia  perita.  Lo  schifo  poi  cha  s'è 
salvato,  non  delibf  il  suo  salramento  al  Getto  della  qare. 
(s)  Coli*  avere  date  ad  es«  alcune  mercL 

(3)  Polche  le  merci  date  ai  pirati  sono  date  per  rìmovare  ob  pericolo  comune. 

(4)  Poiché  ciò  non  fu  dato  per  allontanare  un  pericolo  comune^ 

\ 


IL  Navis  onuslae  lepondae  eaasa^  quia  mirare  flumen  pel  portum  non  petmerat  cum  onere,  si' 
qnmedam  merces  in  scaphamHra'jeetae  sani;  ne  aut  extra  flumen  perichtetar,  omU  in  ipso  ùsde^ 
ifd  porUi;  e<ique  scapha  submersa  est;  ratio  haèeri  deòet  inter  eos^  qmi  in  nave  merces  sahas 
haòenty  eum  his  qui  in  scapha  perdìderunt^  proinde  (*)  tanquam  sijaeturafacia  esset  Mdque  SéH 
òinus  quoque  liò.  a  Responsorum  proòaL  Cantra  si  scapha  eum  parie  mercium  salpa  est ,  norie 
periit;  ratio  haòeri  non  deòet  eorum  qui  in  nave  perdiderunt:  quia  Jactus  in  triàutum,  nape  sai' 
va,  venit.  \.  4  CaDistr.  Kb.  3  Quaest 

^x  nopis  a  piratlt  redempta  sii,  Servius ,  Ofilius ,  Laàeo ,  omnes  con/erre  dehere  tqunL  Quod 
pero  praedones  absiulerini,  eum  perdere  cujus  fiieril  :  nec  corferendum  ei  qui  suas  merces  red» 
emerìt,  L  a  §  3  Paul.  lib.  34  ad  Ed. 

///.  Serporum  quoque  qui  in  mare  periermni,  non  magie  aestimatiefadenda  est,  quam  si  qui 
aegri  in  nape  decesserint,  aut  aliqui  sese  praecipiiaperinL  d.  L  a  §  5.    ' 

Amissae  oapìs  damnum,  coUaiionie  consortio  non  sareitar  per  eos  qui  merces  emas  naufragio 
liheraverunL  Nam  hujus  aequitntem  tane  admiiti  placuii,  qmmm  Jaeins  remedio  caeteris  in  canh 
muniperìculo  salpa  napi  coasulium  est.  1<  ^  Hermogen.  lib.  a  Juris  Epitom. 

O  GaDittrato  qui  dice  Proinde  in  vece  di  Perinde;  e  eoA  si  osa  spessa  fiate,  aaù  alenai  pretes'' 
dono  questa  assare  auugior  elaganta. 
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Simiìmeriié  faolo  rispose  cbe;  <{nando  la  nave  foste  tUU  aflondata  od  atesjie  ìa- 
veslito,  ciò  che  eiatcano  ne  saÌTaite  del  proprio,  lo  iai?erebbc  per  lè  stesso  come  in 
caso  d* incendio. 

Quindi  ancora  nel. caso  seguenie  dice  Giuliano:  JJna  nare  sbattaci  dalla  tempesta 
dopo  abbruciatigli  da  on  falmine  gli  armamenti,  1*  albero  e  V  antenna,  fa  trasportata 
ad  Ippona:  e  comperati  Ì7Ì  sul  momento  ed  alla  meglio  gli  armamenti,  navigò*  Terso 
Ostia,  ore  addasse  intiero  il  carico.  Si  domanda  se  i  proprictarj  del  carico  d<^bbano 
contribuire  per  lo  danno  sofferto  dal  conduttore.  Rispose:  Non  dovere.  Imperciocché 
quella  spesa  fu  Catta  piuttosto  per  rimettere  in  assetto  la  nave,  che  non  per  salvare  le 
merci. 

Adunque  non  si  dee  far  collasion^  se,  essendosi  conservate  le  merci,  la  nave  dete- 
riorò o  perdette  qualche  armamento  ;  giacché  quelle  cose  che  si  procacciano  pel  ser- 
vixio  della  nave  non  differiscono  da  auelle  per  le  quali  viene  ricevuta  mercede.  Né  si 
dovrà  p.  e.  imputare  a  danno  di  quello  che  ha  locito  V  opera,  se  il  fabbro  ha  spezca- 
to  r  incudine  o  il  martello. 

*  Ma  se  il  detrimento  venne  cagionato  per  volere  dei  passeggieri  in  forza  di  qualche 
timore,  dovrà  essere  risarcito. 

CoÀ  fure  Papinianoi  Quando  venn^ abbattuto  un  albero  o  qualche  altro  instm- 
mento  della  nave,  onde  rimuovere  un  pericolo  comune  ;  dovrà  farsi  la  contribasione. 

Ed  Ermogeniano  :  Avrà  luoeo  T  equità  della  contribuzione  quando  sarà  stato  tji- 
gliato  un  albero  onde  potesse  liberarsi  la  nave  insieme  colle  merci. 

A    R    T    I    C    0    L    0      U. 

Quali  persone  e  per  quali  cose  debbano  contribuirei  in  qual  maniere  $i  fàccia  la 
contr'dtuziùne^'e  quale  na  V  azione  con  cui  la  si  ottiene^ 

$  1.  Tutte  queste  quistioni  vengono  in  generale  proposte  e  decise. 

lY.  Avendo  diversi  mercatanti  caricato  sulla  médesiuKi  nave  varie  spezie  di  mercr^ 
ed  inoltre  navigando  in  essa  molti  passeggieri  tanto  servi  che  liberi^  insorta  fiera 
burrasca,  per  necessità  fu  (alto  GeClo.  In  seguito  vennero  |m>sIc  queste  domande. 

I.  Se  siano  obbligati  tutti  pel  Getto  ;  anche  quelli  i  quali  avessero  caricato  merci 
'  non  di  peso  alla  nave,  ooroc  gemme,  perìc? 


Quum  depressa  nauis  aut  dejecta  esset:  quod  quisque  ex  ea  snum  servasseit  siùi  servare  re- 
spondttt  tamquam  ex  incendio.  I.  7  Paul.  lib.  3  Epltom.  Alfi>n.  Digest 

Navis  adversa  tempestnle  depressa^  ictufulminis  deustis  armamentis  et  arbore  et  antenna^ 
"Hìppnnem  delata  est;  iòique  lumultuariLt  armamentis  ad  praesens  comparatiti  Hostiam  nari» 
gavitt  et  onus  integrum  perttdil.  Quaesitum  est^  an  hi  quontm  anus  fuit^  nautae  prò  damno  con* 
/erre  deteanL  "Respondit:  Non  deòere.  Sic  enim  sumptus  instruendae  magis  natfist,  qmam  cms- 
servandarum  mercium  gratia/actus  est,  1.  6  lil>.  85  Di<;esL 

Si  conseruatis  merciòus  deterior  facta  sii  navis^  aut  si  quid  exarnuuferit;  nulla  facienda  est 
coUatio:  quia  (non  {*)J  dissimilis  casum  rerum  causa  sit  quae  navis  gratta  parentur,  et  earmm 
prò  quìòus  mercedem  aliquis  acceperit,  Nani  et  si  f alter  incudem  ani  maUeumf regerii ,  man 
imputaretur  ei  qui  locaveril  opus, 

Sed  si  voluntate  pectorum  (vel  {*^))  propter  aliquem  metum  in  detrimentum  factum  sit ,  hoc 
ipsum  s^rciri  oporteL  sup.  d.  J.  a  $  1. 

Quum  aràor  aut  aliud  napis  instrumentum  remopendi  communis  periculi  causa  d^ectum  est, 
contriòutio  deòetur,  I.  5  lib.  19  Respon^. 
t      Jròore  coesa  ut  natfis  cum  mèrci&us  liberari  possit ,  aequitas  contrilfudonis  kaùeùii  locmm . 
\  snp.  d.  1.  5.  , 

XP*.  Quum  in  eadem  nave  varia  mercium  genera  complures  mercatores  coègissent;  praeterea^ 
que  miuti  vectores  servi  liòerique  in  ea  navigarent;  tempestate  gravi  erta ,  necessario  jactura 
fatta  erat,  Quaésiia  deinde  sunt  haec, 

An  omnes^  jacturam  praestare  oporteat;  et  si  qui  taies  merces  imposuissent  quiàiis  navis  non 
oneraretur,  velut  gemmaSt  margaritas  ? 

(*)  Debliesi  aggìangere  questa  negatira,  come  esige  il  contesto;  o  si  dee  leggere  similis  invece  dì 
dissimilisi  come  otserra  Cujacio,  Oùserv,  XXIV,  36. 
(*')  Ctijaclo  «ella  dette  Osierrazione  gliistaraeute  pensa  che  questa  particola  vel  dehlia  essar  tolta. 
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•  n.  QuBÌt^  ponìòne  debbati  contriboire  ? 

nr.  Se  come  indÌTidiiì  ci  siano  obbligati  aoche  i  patseggieri  liberi  ? 

IT.  Con  qaale  azione  potia  spedirsi  un  tal  affare? 

Fa  ueciso  che  debbano  contribuire  tutti  quelli  a*  quali  importa¥a  che  fosse  fatto  il 
Getto  ;  do? endo  eglino  tal  contributo  per  le  cose  salrate.  Anche  il  padrone  della  nate 
per  tanto  ^  obbligato  per  la  sua  porzione. 

Egli  è  necessario  ripartire  la  somma  del  Getto  secondo  il  prezso  delle  cose.  Non 
può  farsi  veruna  stima,  dei  corpi  liberi. 

I  padroni  delle  cose  perdute  promoreranno  oontra  il  conduttore  Fazione  Di  con- 
dazione. 

Discusse  con  in  generale  taU  quislionìf  resianp  a  farsi  alcune  osservazioni  pariico- 
lari  intorno  alle  cose  per  le  quaÙ  si  fa  la  contr&uzione^  alla  mmra  dellar  coniribu-  ■ 
ziimcy  ed  alV  azione  che  compete  perchè  da  fatta. 

m 

§  a.  Delle  cose  per  le  quali  dee  farsi  la  contribuzione» 

y.  Fu  parimente  agitata  la  quistionc)  se  si  debbano  porrt  in  conto  eziandio  le  Te- 
stimenta  di  ciascuno,  e  gli  anelli.  E  fu  deciso  òhe  s). 

Eccettuate  quelle  cose  che  fossero  state  poste  nella  nare  per  consumo  ;  nel  qnal  no- 
merò sarebbero  le  cibarie  r  tanto  pia  cliJ,  se  mancassero  in  corso  di  naTigazione, 
dorrebbe  ciascuno  conferire  in  comiine  ciò  die  aTesse  (i). 

VI.  Sono  poi  forse  soggette  a  questa  contrvbuzione  eziandio  quelle  cose  le  quali^ 
benché  conservate^  hanno  deteriorato?  Intorno  a  tale  argomento^  cosi  dice  Caiustra- 
to:  Allorché  s*è  fatto  Getto  dalla  nare,  e  le  robe  di  quakliedano,  restate  in  quel- 
la, deteriorarono  ^  esaminare  si  dee  se  possa  egli  obbhgarsi  alla  contriboaione  ;  che 
non  debb*  essere  questi  aggraTato  d'un  duplice  danno,  della  contribuaiofie,  e  del  dete- 
rioramento delle  cose.  Pure,  sarà  da  decidere  dover  questi  contribuire  in  ragione  del 
prezzo  attuale  delle  sue  robe.  Cosi  p.  e.  se  due  mercatanti  avranno  avuto  merci  per 
venti,  e  quelle  di  uno  per  vizi  a  mento  prodotto  dairacone  saranno  diventate  dieci  ^  qne« 
gli  le  cui  merci  sono  in  integro  stato  contribuirà  in  ragione  di  venti,  questi  in  ragione  di 
dieci.  Può  tuttavia  modificarsi  anche  questa  opinione,  distinguendo  noi  la  causa  del  dete- 
rioramentoj  cioè  se  sia  seguito  il  danno  per  essere  rimaste  scoperta  le  merci  in  causa  del 


(1)  Ciòos  oòsidio  pariiiur:  inopiam  pariter  navigautìmm  frefMemter  unwe  alimenta  paverunL 
QaintiL  Declam,  5. 


Ei  guae  portio  praestanda  est  7 

Ei  an  ttiam  prò  lìòeris  capìlìbus  dart  oporteat  7 

Et  qua  aciione  ea  res  expediri  pò  ss  il  ? 

PlacuU  omneSt  quorum  interfuhset  jaciuram  fieri,  coj^erre  oportere:  quia  id  tribuium  oh  ser- 
pala»  res  deberent.  Itaque  dominum  eiiam  naois  prò  poriioae  oùGgatum  esse. 

Jacturae  summam  prò  rerum  pretto  distribuì  oportet.Corpomm  uòerormm  aestimalionem  nul* 
iam  fieri  pnsse. 

Ex  conducto  dominos  rerum  amissarum  cum  nauta,  id  est,  cum  magistro  aeturosA.^i^  Pau!.^ 
lib.  34adEa. 

/^.  Ilìdem  agiiatum  est,  an  etiam  uesthnentorum  cujusque  et  annulorum  aestimationem  fieri 
oporteat  ?  Et  omnium  vìsum  esL 

Nisi  si  qua  consume/idi  causa  impositaforent;  quo  in  numero  essent  cibaria:  eo  magis  quod 
si  quando  ea  deficerent  in  nopigatione ,  quod  quisque  haberet  in  commune  co^ferreL  d.  {  a 

^  itidem. 

FJ.  Quum  autem  Jactus  de  nave/actus  est,  et  alieujus  res  quae  in  nave  ramanseruutdeterio^ 
res  factae  sunt;  videndum  an  cot^erre  cogendus  sit;  qtùa  non  dehet  dupUà  damno  onerari  t  et 
cotUttlottis  et  quod  res  deteriores  factae  sunL  Sed  d^/endendum  est ,  hunc  conferre  debere  pre» 
tio  praesente  rerum,  Itaque  p.  g.  sipicenum  merces  duommfuerini;  et^  alten'us  aspergine  de 
eem  esse  coeperint:  ille  eiqus  res  integrae  sunt,  prò  viginti  conferat;  hic  prò  decem.  Potest  tw' 
men  dici  etiam  i/la  senlentia,  distinguentibus  nobis  deteriores  ex  qua  causa  factae  sunt:  id  est, 
utrum  propter  Jacta  nudatis  (*)  rebus  damnum  secutum  est;  an  pero  alia  ex  eausa,  pèbui  qued 

(*)  Altrìmeoii  nMgUo  inundatis. 

VoL.  IL  ^"^ 
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gello  «Ielle  altre;  o  se  per  altra  causa,  come  sarebbe  perchè Itraerci  8ta?anoiii  qoalditf 
angolo,  e  T acqua  ?i  penetrò:  poiché  allora  dofrà  questi  contribuire.  Forse  non  dorrà 
porUre  il  peso  della  contribuiione  per  la  prima  delle  riferite  cause,  perchè  il  Getto 
danneggiò  anche  luL  0  dorrà  forse  soflerire  il  peso  della  contribuiione,  quanCunqiM 
iir  acqua  per  causa  del  Getto  siano  state  deteriorate  le  robe  ?  Ansi  doTrà  farsi  pia 


dair  aoqus  per  causa  del  Getto  siano  state  deteriorate  le  robe  r  Ann  doTra  farsi  pia 
sottile  distinsione^  se  ciò  sia  più  nel  danno  o  nella  contribusione*  Se  p.  e.  queste  oose. 
furono  Tenti  ;  e  la  contribusìone  importa  dieci,  ed  il  danno  importa  due;  detratti' 
questi  due  che  ha  sofferto  di  danno,  sarà  obbligato  di  contribuire  il  rimanente. 

Che  si  dirà  poi  se  wì  sarà  più  nel  danno,  che  nella  contribusìone?  come  p.  e.  se  le 
robe  furono  deteriorate  per  dieci  e  la  contribuxione  è  di  due?  Egli  è  certo  che  sop*» 
portar  non  debbe  T  uno  e  1*  altro  discapito.  Ma  qui  esaminiamo  se  si  debba  ansi 
contribuire  ad  esso  lui.  In  fìitti,  che  differensa  t*  è,  che  io  abbia  perduto  le  robe  mie 
pel  Getto,  o  che ,.  essendo  scoperte,  me  le  abbia  deteriorate  1*  acqua  ?  Imperciocché, 
siccome  si  viene  in  soccorso  di  quello  che  ha  perduto  ;  coti  si  dee  Tenire  in  soccorso 
eaiandio  di  colui  il  quale  ha  sofferto  deterioramento  nelle  sue  merci  a  causa  di  Getto  : 
così  rispose  Papìrìo  Frontone* 

Resta  ancora  da  osservare^  che  le  cos^  le  quali  furono  conter9aie  in  grazia  del 
GeUo  delle  altrt^  quantunque  la  nave  in  altro  luogo  abbia  poicìa  naufragato^  non 
jono  per  cthmeno  soggette  alla  contnbuzicne  ;  se  quelle  merci  salvate  in  pria  furono 
^siratte  dal  mare  nel  quale  poscia  erano  cadute. 

VIL  Coli  insegna  lo  stesso  Callistrato:  Ma  se  la  naregià  in  una  burrasca  alleggerita 
col  Getto  delle  merci  di  uno. dei  mercatanti,  si  sommerse  in  un  altro  luogo;  ed  t  pa- 
lomban.per  una  data  mercede  hanno  estratto  le  merci  di  alcuni  de*  mercatanti;  Sa- 
bino giustamente  rispose,  «he  quegli  le  cui  merci  nel  corso  della  narigasione  fiirono 
settate  per  sollefare  la  nare,  ^/essere  compensato  da- quelli  i  quali  poscia  salrarono 
te  loro  merci  col  -messo  -de*  palondiarL 

Si  noti  di  passaggio:  Quelb  (i)  poi  i  qaaG  in  codesta  guisa  salvarono  le  merci  loro 
non  possono  vioenderolmenle  essere  compensati  da  quello  che  nella  naviga sione  sof- 
ferse il  Getto,  se  questi  avesse  poi  sottratto  dal  mare  alcune  delle  sue  merci  col  mes- 
so de*  palon>bari.  Imperciocché  le  'inerèì  loro  couttderaf  non  si  possono  siccome  gel- 
tate  per  salvare  la  nave,  mentre  la  nave  naufragò. 

(t)  Vie«vertai  quegli  che  oella  narigacioBe  soffrt  il  Gette,  e  poteia  col  mesto  de'  paloiahsri  ricupe- 
rò le'tne  merci,  non  dee  rltarctre  il  Hanno  di  ^nelli  i  qaalì  arerano  salrato  in  grazia  del  Getto  le  mer- 
ci loro,  e  pisciale  perdettero  in  hauTragio.  Imperciocch'^  si  risarcisce  soltanto  quel  Getto  il  quale  è 
fatto  per  talirare  la  nave,  come  abbiamo  rednto  di  topm  ora  quelle  merci  .non  possono  oouMderarsi 
gettate  per  tairare  la  nave  che  peri  in  naufragio. 


^tcubi  jacebant  merces  in  angolo  aUquo,  et  wida  penetrauil:  tunc  enim' conferve  dehebit,  An  ex 
priore  ^causa  ceUatìonis  onus  ptài  non  debet ,  quia  Jacttts  eiiam  hunc  ìaesit  7  adhuc  numquid 
atsi  éupergine  propter  Jactum  res  deteriores  Jactae  sunt?  Sed  distinetio  subiSior  adhibenda  est, 
quid  plus  sit  in  damno  an  in  eoBatione.  Si  v.  g.  hae  res  ptginti/uerini;  et  cdUuio  quldemfacit 
aecemt  damnum  autem  duo:  deducto  hoc  ^uod  damnnm  passus  est,  rtUquum  confeme  debeat. 

Quid  ergo  si  plus  in  damno  etit,  fuam  in  coOatione?  Ut  pula^  decem  anrets  res  deteriores /h" 
etae  sunt;  duo  autem  coilatiohis  sunL  Indubitate  utrumque  onus  pati  non  debet,  Sed  hic  vùlea- 
muSt  num  et  ipsi  corfern^  oportetU?  Qiutf  entm  interestt  jaclatof  res  meas  amtserim ,  an  nuda^ 
ias  (*)  deteriores  habere  'Coeperim  ?  Tfam  sicut  et  gui  perdiderit,  suòveniiur;  ita  et  ei  subveniri 
oportet,  gui  deteriores  propter  Jactum  res  habere  coeperit,  Maec  ita  PapiriuS'Fronto  respondix. 
1.  4  (  s  Galfistr.  lib.  a  Quaest. 

VII,  Sed  si  nopis*  quae  in  tempestate  Jactu  mercium  unius  mercatoris  levata  est,  in  alio  loco 
submersa  est;  et  aliguorum  mercatorum  merces  per  urinatores  extractae  sunt ,  data  mercede; 
rationem  hàberi  debere  ejus  cujus  merces  in  navigatione  levandae  navis  causa  jactae  sunt ,  ab 
his  qui  postea  suas  per  urinatores  serpaverunt,  Sablnus  acque  respondit.  d.  I.  4  §  >• 

Eorum  vero  qui  ita  seruaverunt,  invìcem  rationem  haberi  non  debere  ab  eo  qui  in  navigeUione 
Jactum  fecU,;  si  quaedam  ex  hix  mercibus  per  urinatores  extractae  {**)  sunt.  Eorum  enim  mer" 
ces  non  poseunt  4fiien  servandae  navii  causa  jactae  esse,  quae  perut,  d.  |  l. 

*  O  Ahrtmenii  inuudatas, 

V*)  Dalla  Nota  precedente  ti  nleva  cKiaramente  doversi  così  leggere  ,  e  che  erroneamente  Antonio 
Fabro  propone  la  correcioae  extraetae  non  sunt. 


tm 
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§  3.  Della  misura  della  cettUibuzione. 

Vili.  Intorno  alT  importare  del  Getto^  che  aibhìamo  veduto  doverti  dwidere  in  ra- 
gione del  prezzo  delle  nbe^  Ulpino  osserva:  Ordinariamente  ti  fa  la  coniribnxione  in 
ragione  della  itima  delle  robe  che  tono  taire  e  di  qaelle  che  tono  perdute.  Né  ti  ha 
riguardo  «e  la  robe  che  tono  perdute,  arrebbero  potuto  renderti  a  ma^or  pretxo, 
poiché  si  la  la  contribuzione  pel  danno,  non  pel  lucro.  E  rispetto  a  quelle  robe  le 
quali  tono  toggette  alla  contnbasione,  ti  dee  arere  riguardo  non  ai  presso  per  cai  far 
rono  comperate  ^  ma  n  queUo  per  cui  pottono  ettere  fendute. 

%  4.  DeW  azione  che  competa  per  la  contrihuzioney  e  del  caso  nel  qmale  le  merci  sono 

ricuperate' 

IX.  Se  in  cato  di  bnrratca  t*  é  (atto  il  Getto  ;  i  padroni  delle  cote  perdiate,  te  are- 
Tano  locaaione  pel  tratporto  delle  merci,  debbono  promnorere  l*  aiione  di  locazione 
contro  il  conduttore  della  nave  (1)  :  quetti  poi  può  promuorere  Tasiont  'U  condu- 
sione  contro  degli  altri  le  cui  merci  tono  taire  ;  affinché  concorrano  a  riparare  il 
danno.  Serrio  pure  ritpoae,  dorè  rti  promnorere  Taaione  Di  locasione  centra  il  con* 
duttore  della  nare,  affinché  trattenga  le  merci  degli  altri  pattegeieri  tino  a  che  ab- 
biano todditfatto  per  la  loro  porzione  il  danno.  Anzi,  quand*  anche  il  conduttore  non 
trattenga  le  merci,  arra  tempre  centra  i  patteggieri  1*  azione  Di  locazione.  Che  ti  di- 
rà poi  se  ri  tiano  di  que'  patteggieri  li  quali  non  abbiano  remn  carico  (a).  Quando 
ne  hanno,  é  per  rerità  la  cota  più  ticura  il  trattenerlo:  ma  te  non  ne  arettero,  ed 
arettero  preta  a  conduzione  tutta  la  nare,  promoreranno  Fazione  Di  conduzione,  co- 
me i  patteggieri  i  quali  pretero  a  conduzione  posti. nella  nare.  Imperciocché  è  cota 
conforme  air  equità  che  il  danno  tia  coraone  a  quelli  i  quali  rocdianle  la  perdita  delle 
robe  altrui,  ottennero  che  fottero  talrate  le  proprie. 

(1)  Poiché  non  hanno  azione  remila  eootra  i  padroni  dalle  merci  satraCe»  non  arendo  contratto  con 


(1)  P.  e.  se  non  aresscro  che  gemale  e  perle  ec  Arandole  egiiao  preeeo  di  eè,  non  poterono  essere 
trattenake:  egli  è  però  gwisto  che  delibano  in  ragUHie  dì  queste  contribaire,  essendo  stato  salvate  ìm 
grazia  del  Getto. 


FìtL  Porth  aOem  prò  aesiimatione  rerum  ^ume  smirae  suni  et  eermm  fuae  amissae  suni  ». 
prmesUwi  soieL  Nec  ad  rem  pertÌMet,  si  hme  tva»  mmiseae  euin,pbuis  vaenire  poteraitt;  fmmiam 
detrimenti,  non  Uteri  sit  praestatio.  Sed  in  his  reónè  quorum  nomine  conferendum  est^aestima* 
tào  de  bel  hiiòeri;  non  quanti  emptae  suni;  sed  quanti  poenire  poseint.  1.  a  §  4  tflp.  IH».  34  ad  Ed.' 

iX,  Si  lavorante  nave  Jactusfactu*  est;  amissarum  mereitem  domini,  si  merces  oehendas  lo-  ' 
coperant,  Ex  locato  cum  magist/o  navie  agere  deòent:  is  deinde  cum  re&qms  quorum  merces 
saivae  sunt.  Ex  conducto,  ut  detrimentum  prò  portione  eommunicetur,  agere  potest.  Serrius  qat- 
dem  respondii:  Ex  locato  agere  cum  magie tro  nopis  debere^  ut  caeterorum  Pfstorum  merces  re* 
tin  eoi  donee  portìonem  damni praesUnL  immo,  etsi  non  {*)  retineqt  merres  maeistery  nitro  Ex 
locato  habiturus  est  actione  cum  vectorihus.  Quid enim  si  pectores  sìnl,  qui^nulias  st^nas  ha^ 
bea  ni  ?  Piane  commodius  est,  si  sint,  retinere  eas.  At  si  non ,  et  totam  nopem  conduxerit,  Kx 
eonducto{^*)aget:  sicui  pectores,  qui  loca  in  uopo  conduxerunt.Jequissimum  enim  est  commune 
detrimentum  fieri  eorum  qui  propler  amisstL»  ree  aUorumt  consecuti  sunt  ut  merces  suas  saLfas 
haòerenu  L  9  Ulp.  lih.  34  ad  Ed. 

O  ^^^  *i  1^86*  D«na  lezione  Volgala  ed  in  qneOa  di  Aloaodn».  Non  rSene  adottata  la  lesione  F19- 
reniina,  la  qu  ale  non  ha  la  ncgaiira,  qaanlnaqae  Cujsicio  (Oòserp,  III.)  a  la  dilènda. 

(^  Cnjac  io  Densa  che  legger  si  debba;  At  si  non  totam  mmem  conduxerint,  Ex  condacto  agent. 
X  roól  dire  :  Ma  allora  solunto  i  padroni  delle  merci  perdute  saranno  obbligati  a  promoorcre  T  azio- 
ne Di  cond  uzione  cootra  il  conduttore  della  nare,  afltoché  egli  conrengi  quelE  temerci  dei  qnali  sono 
salvate;  quando  non  presero  acoodnxiooe  tutta  la  oaTe.  Poiché  se  eressero  presa  a  coodtixione  tutta  la 
aare  i  padrmii  delle  tose  perdute,  e  (becero  state  poi  ricevute  merci  di  akrì ,  avendo  essi  eoa  qnriti 
coniralialOb  potranno  per  via  direiu  intentare  T  azioae  cooira  i  padraoi 


4ao  LIB.  XIV.  PANDECTARUM 

Inforza  di  quest* azione  il  condiUiore  della  nave'k  obbligalo  solamente  o  di  liiigare 
egli  stesso  contro  i  passeggieri  o  di  cedere  le  sue  azioni*  Per  altro  ,  se  quakhe  passeg- 
giere  non  è  solvente,  qaetto  danno  non  iftarà  a  carico  del  conduttore  delia  nave:  im- 
perciocché non  è  egli  obbligato  ad  esaminare  le  facoltà  di  ciascuno. 

X.  Se  le  robe  che  fwono  gettate  ?encono  ricupera  te,  cèssa  il  dovere  della  coiitribo- 
xione.  Che  se  questa  fo  di  già  fatta,  allora  quelli  che  avranno  pagato,  promoveranao 
contra  il  conduttore  Tazione  Di  locaiioné^  affinchè  egli  esercita  Tasione  Di  condmio- 
ne,  e  quindi  rettìtuifca  ciò  che  sarà  per  riscaotere.  ^ 

A  R  T  I  G  or  L  O    IIL 

Si  riferiscono  alcuni  casi  particolari  concernenti  gli  affari  i^ariuimi. 
I 

XI.  Primo  caso*  Se  il  conduttore  di  una  nave  Tavrà  messa  per  un  fiume  sensa  timo- 
niero, ed,  insorta  burrasca,  non  avrà  potuto  guidarla,  e  però  avrà  perduta  la  nave  ^  i 
passeegieri  avranno  contro  di  lui  Taaione  Di  locasione. 

Vh  Secondo  caso.  Se  Teserei tore  di  una  nave  l'avrà  locata  per  trasportare  un  cari- 
co a  Minturno  ,  e,  condossiachè  non  potesse  con  qnella%iave  entrare  nel  fiume  Min^ 
tnrncse  ,  avrà  trasportate  le  merci  in  un*  altra  ,  la  quale  nell*  imboccatura  del  fiume 
fosse  perita  ;  il  primo  esercitore  è  tenuto  pel  danno.  jLabeone  dice,  lui  non.esscre  te- 
Duto  se  è  sensa  colpa  :  per  altro  se  il  fece  sl  mal  grado  del  padrone,  o  iu  un  tempo  in 
cui  non  dovea  farlo,  o  se  caricò  sopra  una  nave  non  idondk  ;  allora  si  promoverà  con- 
tro di  lui  r.aaione  Di  locasione. 

Paolo  riferisce  evia  diffusamente  diecui»  la  medesima  opinione  di  Labeone*  Diceva 
Itobeone  :  Se  prendesti  a  conduzione  la  nave  colla  condizione  ,  che  con  quella  fossero 
le  tue  merci  trasportate  j  e  Tesercitore,  sensa  essere  costretto  da  veruna  necessità, .  le 
trasferì  in  una  nave  pepiere,  mentre  sapeva  che  tu  non  volevi  ciò  fosse  fatto  j  e  le  ine 
merci  perirono  insieme  colla  nave  nella  quale  fiirono  ultimamente  portate  ^  a  te  com- 
pete contra  il  primo  esercitore  l' azione  Di  condnzione-locjizione.  raplo  dice  :  Sarà  il 
contrario,  quando  in  quella  navigazione  fossero  perite  ambe  le  navi^urchè  senza  dolo 
e  colpa  degli  eserciiori. 

Lo  stesso  Giul  avrà  luogo  allorché  al  primo* esercitore  dalla  pubblica  autorità  rite- 
nute, sarà  stato  vietato  di  navigare  colle  tue  merci. 


1^/  quis  ex  pectoriòas  solpendo  non  sit;  hoc  detrimentum  magìsUi  nopìs  non  era  :  nec  enim 
fortunas  cujusque  nauta  excuUre  debet.  1.  a  §  6  Ulp.  lib.  34  ad  Ed. 

X.  Si  i^s  tjuae  jactae  juai ,  apparuerinl  ;  exoneratur  collaih.  Quod  si  J€un  contrìòutio  facta 
sii:  Ulne  hi  qui  soùferini,  ageai  Ex  locato  atm  Mtagistro;  ui  is  Sx  conducio  experìatur,  et,  quod 
exegerii,  reddai.  d.  L  a  §  7. 

XI,  Si  magisier  navis  sino  guòernatore  in  flumen  navem  immiserii  ;  et  :  'mpesiute  orta  tem» 
perare  non  poluerii^  et  natfcm  perdideriti  vectones  habeòuut  adversus  eum  Ex  locato  ac^onem, 
1.  i3  §  a  flf.  Locaù  Ulp.  Iib.*3a  ad  Ed. 

^  XII.  Si  navicularius  onus  Biiniumas  vehendum  coudm^erit;  et,  cum  fiumen  Mintarmense  no* 
vis  ea  subire  non  posset^  in  alitun  nopem  merces  transiuleritf  coque  navis  in  astio /luminis  pe^ 
rierit;  tenetur  primus  navicularius,  LaóeOt  si  culpa  carsi,  non  teneri  aà:  caeierum  si  vcl  invito 
damino  fedi ,  vel  quo  non  deòuit  tempore ,  ani  si  minus  ideneae  navi  imposuit  ;  iunc  Ex  localo 
agendum,  d.  I.  i3  §  1. 

Si  ea  conditione  navem  condaxisti  ut  ea  merces  tuae  porlarentur;  easqufi  merces  nulla  nauta 
necessitate  coactus,  in  navem  deteriorem,  quum  id  sciret  te  fieri  nelle,  transtulit;  et  merces  tuae 
cum  ea  nave  perierunt  in  qua  novissime  veciae  sunt;  habes  Ex  eonducUhlocaio  cum  priore  naif 
la  actionenu  Paulus:  Imo  contra;  si  modo  ea  navigatione  utraque  navis  periit,  cum  id  sine  dolo 
et  culpa  nauiarumjacium  esset\  L  10  $  1  Lal>eo  L  1  Pilhaoon  a  Paulo  EpUtomarum. 

Idem  Juris  erit^  si  prior  nauta  pubÙce  retentus  navigare  cum.  tuis  mercibus  prohibitusjuerii. 
Idem  Juris  crii  quum  ea  condiiione  a  te  conduxisse:  ut  certam  poena  tiòi  praestarel,  nisi  an- 
te eonstitutum  diem  merces  tuas  eo  loci  exposuisset  in  quem  devehendas  eas  merces  locassel{^ys 
nec  per  eum  straret  quominits  remissa,  sibi  et  poena  speciaret  (**)• 

(*)  Cnjaclo  legge  locasses. 

{^)  Gitjaclo  legge  remissam  sibi  eam  poenam  spedare^  (Obserp,  IH  2.) 

% 
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Goti  pare  quando  a? esae  il  priaiD  eteralote  IooaIq  a  le  tolto  b  CMudisiòtte'  di  pa- 
garti una  dcterniinata  pesa  ,  te  prima  del  giorno  stabilito  non  arciaa  abarcalo  le  Ine 
merci  in  qael  luogo  per  addorle  nel  quale  tu  gliele  a? e?i  locate  ^  e  quaado  nea  a? eeae 
dipenduto  da  lui  di  dover  sottostare  a  quella  pena. 

Ossenreremo  lo  stesso  Gius  in  tale  materia,  quando  sari  provato  clicf  il  primo  eser» 
nitore  fo  da  malattia  impedito  di  navigare. 

Lo  stesso  si  dirà  se  la  sua  nave  (i)  avesse  contratto  qualche  difetto  seosa  ano  dolo 
malo  e  colpa. 

XIII.  Terzo  caso*  Se  bai  presa  a  condnsione  una  nave  capace  di  duemila  anfore,  e 
vi  portasti  delle  anfore,  dei  pagare  il  presso  per  duemila  anfore.  Cioè,  dice  Paolo,  se 
tal  nave  fu  presa  a  condasione  in  totale,  la  mercede  è  dovuta  per  duemila  :  se  poi  la 
mercede  fu  stabilita  in  ragione  del  numero  delle  anfore  caricate,  altrimenti  è  la  cosa  j 
poiché  dovrai  pagare  il  presso  per  quante  anfore  avrai  portato. . 

XIY.  Quarto  caso.  Se  avrai  Ipcato  una  nave  per  trasporto  di  servf^  non  ti  si  dovrà 
il  presso  di  trasporto  per  quel  servo  cbe  fosse  morto  nella  nave.  Paolo  :  Vuoisi  vedere 
come  sia  stato  contrattato  \  se  cioè  si  dovesse  dare  la  mercede  in  ragione  dei  caricati^ 
o  in  ragione  degli  addotti.  Ove  ciò  non  possa  riconosoersi,  sarà  sufBoente  per  reserci- 
tore  se  proverà  essere  stato  caricato  il  servo. 

XY.  Puh  aggiungersi  un  quinto  caso,  oe  uno  avesse  contrattatp  per  lo  trasporto  di  ' 
una  donna  nella  sua  nave,  ed  ella  avesse  poscia  partorito  nella  nave,  diremo  ragione- 
volmeiUe  che  nulla  si  debbe  pagare  per  1*  infante  :  nod  essendo  per  lui  maggiore  il  ca- 
rico granfotto ,  e  non  servendosi  egli  di  tutte  quelle  cose  cbe  servono  ali*  uso  de'  na- 
vigantL 

TITOLO  UI. 

DELL'AZIONE  INSTITORIA 

(  DB  nrtTXTOEU  AGTXOirB  ) 

Dopo  una  breve  digressione  sulle  Leggi  Rodle^  gU  Ordin(Uori  delle  Pandette  tornar 
no  a  trattare  delle  azioni  che  sono  concesse  contro  di  alcuno  in  forza  di  un  contraiio 
altrui^  trattazione  che  avevano  impresa  filo  dal  principio  di  questo  Libro  ;  e  nel  prt* 
sente  Titolo  p4xrlano  della  seconda  spezie  di  tali  €aiomf  la  gutde  chiamasi  Imnronup 
e  si  concede  per  lo  contratto  delC  Instiiore  o  Direttore^  contro  V  esercitore  della  botie^ 
ga  che  le  prepose  ad  essa, 

(i)  La  prima  oare. 


Jdem  Juris  in  eodem  genere  cogilatwnis  (^)  observahimus^  si  probatum  fiterit  muUiUn  mor- 
ho  impediium  navigare  non  potutsse» 

Idem  dicemus  st  navis  ejus  vitium/eceritsine  dolo  malo  et  culpa  ejfis/d,  L  io  {  a. 

Xlii.  Si  conduxisti  navem  amphoranun  duo  miUium  ,  et  ibi  amphoras  portasti  ;  prò  duobus 
miliiòus  amphorarum  pretium  deòos.  Paulus  :  Imo  si  at^ersion^  natfis  conducta  est,  prò  duotms 
milliòus  deòelur  merces;  si  prò  numero  impositarum  amphoranun  merces  constituta  est,  centra 
se  habet,  Jfam  prò  tot  amphoris pretium  debes  quot  portasti,  d.  L  io  §  a. 

XIF".  Si  vehenda  mancipia  conduxisti;  prò  eo  mancipio  quod  in  nave  mortuum  est,  vettura  ti» 
bi  non  debetur.  Paulus  :  Imo  quaeritur  quid  actum  est;  utrum  ut  prò  his  qui  impositit  an  prò  his 
qui^deportaii  essent;  merces  daretur.  Quod  si  hoc  apparerò  non  potuerit;  satis  eritpro  nauta, 
si  probaverit  impositum  esse  mancipium.  d.  L  io. 

XF'.  Si  quis  mulierem  vehendam  navi  conduxisset,  deinde  in  nave  i/^fans  natusjuisset,  prò» 
bandum  est  prò  infante  nihil  deberix  cum  neque  pectura  tjus  magna  sit,  ncque  his  omnibus  utar 
tur  quae  ad  navigantium  usum  parantur.  L  19  {  7  fld  LocatL  Ulp.  iik  33  ad  £d. 

(*)  Altrimctili  cognitionis:  leiione  preferita  da  Giijàrio  nel  detto  Ino^  dcUe  «uè  ^ct^a£in\ìv. 


ì\ 


(il  LBL  «V.  PAK&ECTARCM 

-  djfhtMfìÀtib  eke-à  guaito  €a^mm$6  Off^^tìme na  con  ordine ducusto:  i.*^  JVe* 
amfUrmm  oleiui»  ntsmi  JWWMorig  inlonio  egli  atti  éegV  Imdtori  ;  t/*  Emmineremo 
tèi  dèbèa  connitram  quale  Instiate  effncm  coneesia  mì  euest*  azione  inforza  del 
ewUratio  di  lui  ;  5.*  Vedremo  per  quali  canee  sia  conceesa  ;  l^^  A  chi  e  contra  chi  ^  e 
se  tutti  siano  soUdanamente  tenuti  quando  pia  etercitori  avessero  preposto  Vlnstitoire  ; 
5.*  Quando  si  estingua  questa  azione  ;  6.*  Aggiungeremo  un  Articolo  sult azione  Utile 
b^torìa. 

ARTIGOLOL 

Si  premettono  alcune  tiozioni  sommarie  intorno  agli  atti  degV  Institori 

<  I.  Seiiil>rò  equo  al  Pretore  cbe,  siccome  noi  risentiamo  rantaggìo  per  gli  atti  di^grin* 
ttilori,  cosi  possiamo  essere  esiandio  obbligati  e  conrennli  in  forza  dri  loro  contratti. 

Nasce  adunaue  razione^  per  gli  atti  degV  Institori^  e  contro  di  essi  medesimi  o  con- 
tro di  quelli  alla  cai  podestà  sono  soggetti  ;  ed  inforza  di  questo  E<Utto  ,  viene  data 
anche  contrq  quelli  che  gli  hanno  preposti. 

Quindi  se  avrai  per  Institore  il  serTo  di  Tisio  ,  io  potrò  promuorere  o  contro  di  te 
r  aiione  derivante  da  questo  Editto  ,  o  contro  ài  Tisio  quelle  derivanti  dagli  Edittr 
posteriori  (i).  '  • 

Ma  se  ta  proibisti  di  contrattare  con  Iniy  potrà  promnoversi  1*  asione  soltanto  con- 
tro di  Tiiio. 

II.  Talvolta  però  lo  stesso  Institore  non  i  obbligato  per  un  atto  suo  ;  vale  a  dire^  ser 
ha  piuttosto  attestato  della  fede  del  banco  a  cui  era  preposto  f  di  quello  che  contratta^ 
lo  m  suo  proprio  nome  ;  come  nel  caso  seguente  : 

Lucio  Tizio  avea  preposto  al  banco  di  cambiatore  cbe  esercitava,  nn  liberto.  Questi 
scrisse  a  Gajo  Sejo  ne*  seguenti  termini  :  u  Ottavio  Terminale,  agente  di  Ottavio  Feli- 
99  ce  ,  a  Domizio  Felice  salute.  Presso  il  banco  del  mio  patrono  tu  bai  di  tua  ragione 
»  mille  danari,  cbe  io  dovrò  contarti  il  giorno  innanzi  le  calende  di  maggio  9*.  Si  do- 
manda se^  morto  Lucio  Tisio  senza  erede  e  venduti  i  beni  di  lui,  possa  Terminale  le- 
^timamente  essere  chiamato  in  Giudizio  in  virtù  della  sua  lettera.  Rispose  :  Non  es- 
ser egli  con  quelle  'parole  giuridicamente  obbligato  ,  né  essere  conforme  ali*  equità 
^*egU  sia  per  esse  convenuto  ;  avendole  egli  scritte;  per  V  uffizio  suo  di  Institore  onde 
attestare  della  fede  del  banco. 

ni.  Quando  V  Institore  contrattò,  non  solamente  si  concede  V  azione  Institoria  per 
lo  contratto  di  lui  contra  quello  che  lo  hapreposto,  ma  eziandio  consta,  potersi  per  tal 
cansa  promuovere  ancbe  l  asione  Personale  (s). 

Ed  iUtrove  :  Se  il  padrone  avrà  avuto  per  Institore  nn  servo  ^  Giuliano  afferma  po- 
tersi dire  ch*egli  è  permesso  di  promuevere  Tasione  Personale  contro  del  padrone^  co- 
me se  il  servo  avesse  contrattato  per  comando  di  quello  dal  quale  fa  preposto. 

(  i)  P.  e.  r  azione  Di  peculio, 

(s)  GioÀ,  r  asione  generale  Del  certo,  se  fu  dedotta  in  obbligazioDe  una  cosa  certa;  daoqoe,  dic« 
Gujacio,  competono  manifestamente  dae  azioni  contra  quello  che  prepose  rinstitere. 


.1-1      /.  Aeguum  Praetori  visum  est,  sicat  commoda  sentimus  ex  actu  Institorum,  ita  etìam  oUigari 
^  nos  ex  contractUfUs  ipsorum  et  conveniri.  L  i  tJlp.  lib.  28  ad  Ed. 
.  ^  \      Si  servum  Titti  Instilorem  haòueris;  vel  tecum  ex  hoc  Edicto ,  vel  cum  Titio  ex  it^erìonbus 
\\  Eelictis  agere poterò. 

Sed  si  tu  cum  eo  contrahi  vetuistit  cum  Titio  duntaxat  agipoterit,  1.  17  §  1  Paul.  lib.  3o  ad  Ed. 

//.  Lucius  Titius  mensae  nummulariae  quam  exerceóat,  habuit  tibertum  praepositum,  Is  Ga- 

^        j  /o  Sejo  catfit  in  haec  veròa:  «  Octauius  TerminaUs,  rem  agens  Octavii  FeliciSt  Domitio  FcUci 

^  ^  I  99  eabitem.  Hàbbs  penes  mensam  patroni  mei  denarios  mules ,  quos  denarios  poùis  numerare 

'  99  deàeóo  pridie  Kalendas  Majas  n.  Quaesitam  est^  Lucio  Titio  def aneto  sine  ìierede,  bonis  ejus 

i^nditis  t  an  ex  epistola  jure  conveniri  Terminaiis  possit/  Respondit  :  Nec  jure  his  veròis  oUi- 

\  gaUtm,  nec  aequitate  converiiendi  eum  saoeressef  cum  id  Institoris  officio  adfidtm  mensae  prò» 

testandam  scripsisset.  1.  20  Scaerol.  lib.  0  Digest 

\~\  I       Ili'  Ex  hac  causa  etiam  contUci  posse  verum  est.  sud.  d.  1.  17  §  fin. 

i^ì  Instilorem  servum  dominus  habuerit, posse  ilici  Ju/ianus  ait^  etiam  condici ei posse:  quar 
si  jussu  ejus  contrahalur  a  quo  praeposiius  sit,  L  a^  tf.  de  Keb.  credit.  Paul.  iib.  4  sd  Pl^ui» 


TIT.  m.  DE  INSTITORIA  ACTIONE  i»i 

IV.  in  eùfueguenza  il  Pretore  concede  per  lo  eontratt»  deW  Ituàiùre  fazkne  a 

quello  che  con  lui  contrauey  contro  di  quello  che  lo  ha  preposto  per  buùtùre» 

Ma  non  concecle  egualmenie  V  azione  a  quello  che  jirepoae  Y  Instilort ,  a£fiiicV  eA 

pare  posta  esperire.  Che  se  ebbe  per  Institore  an  proprio  aeriFO^  poò  esser  certo  che  !• 

azioni  sono  per  lui  acquistate  ;  ma  se  ebbe  ao  sei^o  altrui  od  anche  un  nomo  libero^ 

non  arra  astone  :  potrà  però  conTenire  lo  stesto  Institore  o  il  padrone  di  kd  colTasc 

De  Di  mandato  o  rcr  la  gestione  di  affari  (i). 

MarceUo  poi  dice:  Doversi  concedere.  Taitone  a  colui  che  prepose  F  Institore,  centra 

quelli  che  arranno  con  lui  contrattato  ,  per  quel  titolo  per  coiT  Institore  coatraUò  i 

purché  non  possa  altrimenti  talrare  il  proprio  interette  (a). 


ARTICOLO    IL 


f.?' 


Chi  dMm  rf^ttlom  Instiéort^  affinchh  venga  eoncesta  F  obìoim  Institoria  in 

forza  del  suo  contratto. 

Y.  Institore  è  chiamato  quegli  che  ìnstào  soprintende  a  traffico. 

Ed  in  veroj  Institore  è  quello  che  uno  prepone  in  bottega  od  in  altroi1iÌé|^  per  com* 
perare  o  Tendere;  e  quegli  che,  sensi  determinasione  di  luogo.  Tiene  preposto  per  li 
medesimi  atti. 

Né  importa  granfatto  che  egli  sia  preposto  ad  una  bottega  od  a  qualsiasi  altnr traffico. 

TalToIta  in  fatti  portano  le  merci  alle  persone  di  conto  ,  ed  ìti  le  fendono.  Né  can- 
^a  la  natura  dell* azione  il  luogo  del  fendere  o  del  comprare;  poiché  sì  neiruno 
che  nell*  altro  modo  V  Institore  ha  comperato  o  venduto. 

Adunque  sarà  rettamente  chiamato  lifSTiToaB  quegli  ch'é  preposto  a  qualsiasi  traffico» 

VI.  ulpuuio  annovera  varie  altre  spezie  <t  Inslitorif  pei  contratto  de*  quali  mne 
data  Institoria. 

Poiché  anche  Scrrio  nel  lib.  i  sopra  Bruto  dice.*  Se  Tenne  fatto  qualche  affare  éòl 
custode  della  casa  ,  o  con  quello  che  alcuno  prepose  all'  edifisio  o  per  comperare  Iht- 
mentOy  egli  é  solidariamcnte  tenuto.    ■ 

Labeone  ancora  scrisse:  Se  una  persona  afra  preposto  alcuno  per  dare  ad  interesse 
danari,  per  coltivare  campi,  per  mercatare  o  per  assumere  impresa  di  ristanri  d*cdafi- 
aii;  quefta  persona  sarà  solidariamcnte  obbligata. 

(i)  Affinchè  eeda  I*  azione  acquistata  mediante  questo  contratto  dalT  Institore  o  da  qaello  a  cai  l'In- 
ftitore  é  sogg^fc. 

(a)  La  medesima  ra^one  d*  equità  mole  che  n  conceda  1'  azione  anche  aU*  esercttore  contro  di  quel- 
lo che  contk'asse  col  conduMore  della  navei 


IK  Sed  non  ìiemfadl  circa  eum  qui  Insiiiorem  praeposuit,  ut  experiri  passit,  Sed  siquìdem  ^ 
servum  proprium  Institorem  ha^U^  palesi  esse  seéurus  acquìsitis  siòi  actìonibus;  si  autem  pel 
édienuM  servum  pel  edam  hominem  iiùerum,  aciione  deficieiur:  ipsum  iamen  làstiiorem  pel  da' 
minum  ejus  convenire  poterit  pel  Mandati  ptl  Negotiorum  geslorum, 

Marcelius  autem  ait  :  Deòere  dari  actionem  ei  qui  Institorem  praeposuit  in  eos  qui  eum  eo 
contrascerint  (^sup.  d.  1.  ^  fìn.^  ,  eo  nomine  quo  Insiitor  contraxit;  si  modo  uBèerrem  suam  serpai- 
re  non  potes.  L  2  Gajns  lib.  9  ad  Ed.  prev. 

y.  Instilor  appellatus  'est  ex  eo  quod  negotio  geremio  insteL  L  3  Ulp.  Cb.  s8  ad  Ed.  ^  • 

InstUor  est  qui  tal^ernae  locope  ad  emendum  pendendunwe  pmeponitur;  quique  sine  loco  ad  '^  '^ 
€umdem  actum  praeponitur.  I.  a 8  Paul.  Kb.  sing.  de  VariU  Leotionibut.  ~i    ^^ 

Vec  multmmfncU^  tabernae  sit  praepositus  an  cuilióei  olii  negoiiaiioni.  sup.  d.  I.  3  ^  fin.  | 

Cum  interdum  etiam  ttd  homines  honestos  qfferamt  merces,  et  iói  pendant.  Nec  muial  causam  ' 
aclionis .  focus  pendendi  emendipe;  cum  utroque  modo  perum  sii*  làstiiorem  emisse  aut  pendii  ^ 
disse.  L  4  Paul  iib.  3o  ad  Ed. 

Cuicumque  igiiur  negotio  praepositus  sk ,  I/fsmoM  recto  appettahiiur,  L  5  Ulp.  lib.  a8  ad  Sd. 

VL  Nam  et  Servius  lib.  1  ad  Bmtum  ait:  Si  quid  cum  insulario  gestum  sii,  pel  eo  quem  quis 
aedifich  praeposuit  vel  frumento  coémenda,  in  solidum  eum  teneri,  d.  L  6  $  1. 

lìaòeo  quoque  scripsii  :  Slauis  pecuniisfenerandi^  ugris  colendis,  mercaturis  redempturisque 
/aeiendis  praeposueriit  in  solidum  eum  teneri,  d.  L  5  $  a. 


r 


iti  LO.  XIV.  PANDEGTARIHtf 

Esiandio  fé  alcnno  an^  preposto  an  aerTòalla  banca,  sarà  tenuto  in  nome  di  ìaì* 

E  In  ileciio  dot  erri  cbiamare  liraTiTOU  qoelli  eziandio  ai  quali  i  fabbricatorì  e  ▼eiK' 
ditori  di  panni  lani  o  lini  daatio  vesti  da  portare  intorno  per  Tenderle;  t  qnali  Tolgar- 
taente  cbianriamo  CiaCiroBx. 

/Icnno  propriamente  chiama  IirsTrroftx  anche  i  mulattieri. 

Cosi  pure  quello  che  è  preposto  dai  purgatori  e  dai  sarti  ,  e  gli  statuliberi  eiiandto 
considerare  si  debbono  come  Instìtori* 

Labeone  ferire,  dorersi  considerare  come  Institore  anche  quel  serro  il  quale  fosse 
dal  bottegaio  mandato  a  TÌaggiare  affinchè  comperi  merci  e  gliele  spedisca. 

Lo  stesso  Labeone  dice:  Un  panattiere  solerà  mandare  in  certo  luogo  un  suo  serro  a 
render  pane:  questi,  ricevuto  arendo  anticipatamente  il  danaro  da*  compratori  affin- 
chè portasse  loro  il  pane  ogni  giorno,  fall).  Se  il  panattiere  permise  che  gli  si  dessero 
que*  danari  anticipati,  egli  è  sensa  dubbio  tenuto. 

TU.  Da  questi  diversi  casi  manifestasiy  come  abbiamo  già  detio  prima^  che  reputare 
^  debbano  Institori  queUi  eziandio  che  non  sono  preposti  in  un  deierminato  luogo;  auon- 
do  apparisce  in  altro  modo  la  volontà  che  ha  il  mercatante  di  averli  per  Institori. 

Quelli  poi  che  sono  preposti  in  un  determ'mato  luogo^  si  reputano  Institori  quando  non 
sia  manifesta  la  proibizione  di  contrarre  con  essi;  ed  in  fona  doloro  contratti  viene  da- 
ta V  osione-ipstitoria  contro  del  mercatante. 

Quindi  Ulpiano:  Quando  con  iscritmra  pubblicamente  esposta  è  rietato  di  contrarre 
con  uno,  questi  non  si  reputa  più  preposto.  In  fatti  non  è  mestieri  di  permissione  per- 
chè uno  possa  contrattare  con  chi  è  preposto,  ma  è  necessario  il  dirieto  quando  uno 
rnole  che  non  si  contragga  con  quello.  Del  resto^  quegli  che  prepose  sarà  tenuto  appun- 
to perchè  ha  preposto. 

La  scrittura  pubblicamente  esposta  debb*  essere  fatta  a  chiare  lettere ,  in  guisa  che 
dal  terreno  distintamente  leggere  si  possano  ;  debb*  essere  posta  aranti  la  bottega ,  od 
aranti  quel  luogo  in  cui  si  esercita  il  traffico  ;  non  in  luogo  remoto ,  ma  in  luogo  risi- 
bilissimo a  tutti.  Queste  lettere  poi  saranno  greche  o  latine?  Io  penso  che  ciò  debba 
andare  secondo  la  qualità  del  luogo:  affinchè  nessuno  possa  allegare  1*  ignoransa  del- 
le fettere.  £  per  rcrità,  se  alcuno  allegherà  di  arcre  ignorate  le  lettere,  o  di  non  arere 
oaserrato  ciò  che  r*era  scritto,  mentre  molti  aressero  letto,  e  fosse  stato  pubblicamen- 
te esposto  r  arriso;  non  rerrà  ascoltalo. 

Questa  scrittura  poi  debbe  restare  continuamente  esposta.  Per  altro,  se  sarà  stato 
fatto  qualche  contratto  in  quel  tempo  nel  quale  non  era  pubblicalo  il  divieto  od  era  can- 
cellato; avrà  luogo  razione  Institoria.  Quindi  se  il  padrone  delle  merci  avesse  pubbli- 
cato bensì  il  dirieto,  ma  un  altro  Tavesse  levalo  via  ;  o  il  tempo,  o  la  pioggia  oil  altro 


'    Sed  et  si  in  mensa  hahuit  anìs  serpum  praepositum,  nomine  ejns  tenehìtur.  H.  1.  5  §  5. 

Sed  edam  eos  bismoRES  aicendos  placuit,  t/mbus  vestiari  vel  linieariì  dant  vesiem  circtm^fe" 
rendam  et  dìstrahendam;  guos  vulgo  QmciTonBS  appffUamus.  d.  I.  3  $  4* 
Sed  et  muliones  quis  proprie  IsamoRES  appeUeL  d.  1.  4  $  6. 

ttem  fuUanum  et  sarcinatorum  praepositas,  staùularii  quoque  loco  Instìtorum  haùendi  sunt, 
d.  I.  5  $  $. 

Sed  et  si  tabemarius  servum  suum  peregre  minerei  ad  merces  comperandas  et  siòi  miltei^ 
das;  loco  Institoris  haùendum  Laùeo  scripsiL  d.  1.  5  $  7  Ulp.  Ilb.  36  ad  Ed. 

Idem  Labeo  aittjfi  quis  pistor  servum  suum  soiituf/uit  in  cerium  locum  mitlere  ad  panem 
^  pendendum;  deindéìt  »  pecunia  accepta  praesenti,  ut  per  dies  singulos  eis  panem  praestaret , 
yjconturbaverit;  duòiiari  non  oportet  quin,  si  permisit  ei  ita  dori  summas^  teneri  debeai,  d.  1.  §  9. 
,  ^     VII.  De  quo  palam  proscriptum /uerii  JTb  cvm  eo  costràhàwEì  is  praeposili  loco  non  hal*etùr, 

■  Man  enim  permitiendum  erit  cum  Institore  contrahere  :  sed  it  qui  nolit  contrahi,prohibeat  Caete* 

■  rum  qui  praeposuity  tenebitur  ipsa  praepositione,  1.  1 1  $  a  Ulp.lib.  a8  ad  Ed. 

■  f-        PàOscRiBEME  PAtAV  sic  occipimus^  cluris  litteris;  unde  de  plano  recte  legi  possit;  ante  tO" 

^      bemam  seiiieet,  pel  ante  eum  locum  in  quo  negotiatio  exercetur  ;  non  in  loco  remoto,  sed  in 

evidenti.  Litteris,  utrum  graecis  an  latinis?  Puto  secundum  loci  condidonem;  ne  quis  causare 

I   possit  ignorantiam  iiiierarum.  Csrte  si  quis  dicat  ignorasse  ite  litteras  ;  vel  non  observasse  quod 

propòsitum  erat,  quum  multi  legerent,  quumque  patmm  esset  propositum  ;  non  audietur.  d.  1. 

ii§  3. 

Proscriptum  autem  perpetuo  esse  oportet,  Caeterum  si  per  id  temporis  quo  proposi' :'m  nom 
erat^  vel  obscurata  proscriptione  contractum  sit  ;  Institoria  locum  kabebit.  Proinde  si  dominus 
quidem  mercis  proscripsisset;  alius  autem  sustuiiif  aut  vetustate  velptuviu  vel  quo  simili  con* 


TIT.  111.  DK  INSTITORIA  ACTlOTHE  4i5 

■imik  caio  tTctte  fAtto  cbe  o  iiou  più  esiiteiie  |o  scritlo  o  non  fotte  leggìbile)  dirrmo 
oLLIIgAto  ((urgli  clic  propose.  Ma  se  V  Insti tor*  stesso  per  tnir  me  in  iiganno  V  avrà 
aotlraito,  il  «lolo  eli  lui  starà  a  carico  del  preponente;  puvbè  non  abbia  a  tal  doloàfu-i 
to  parte  esiandio  quegli  cbe  contrasse. 

Vili.  Parliamo  ora  di  quelli  che  hon  vengono  condderaii  quali  Insiilori:  F.  e."  !.• 
ti  garzone  solamente  incaricato  della  supremazia  sugli  altri  garzoni 

\}uindì  Ulpiano  dice  :  Ma  anche  quando  un  purgatore,  partendosi  per  regioni  lon- 
tane, a?rà  incaricato  alcuno  di  soppravregUare  i  garzoni  impiegati  nella  sua  bottega; 
e  questo  garzone,. dopo  la  partenza  di  lui  arra  preso  le  Testi  e  tara  fuggito;  il  por- 
gntore  noti  sarà  tenuto,  se  fu  lasciato  come  procuratore,  ma  lo  sarà  se  ni  lasciato  in 
qualità  d* Iiistitore.  Di  fatto  se  egli  mi  arra  affermato,  potermi  iorettamente  affidare 
a*  suoi  operai,  e^li  sarà  obbligato  per  l'azione  Di  locazione,  non  per  l'azione  Institorta. 

a.*  Così  pure  d  gastaldo  non  suol  essere  considerato  come  Institore,  Adunque  se  uno 
ba  contratto  col  gastaldo  di  alcuno,  non  ti  concede  V  azione  contro  del  padrone,  per- 
chè il  gastaldo  è  preposto  all'  Oggetto  di  percepire  i  frutti,  non  per  far  guadagni. 
Tuttavia  se  arrò  preposto  il  gastaldo  eziandio  alla  vendita  delle  merci,  non  sarà  in- 
giusto cbe  contro  di  me  competa  un'azione  ad  esempio  deirinstitoria  (i). 

IX.  Abbiamo  veduto  quali  siano  e  quali  non  siano  Institori,  Quegli  poi  che  era  In* 
nitore  di  alcuno^  non  cessa  di  esserlo  pel  sbpraggiunto  suo  cangiamento  di  stato* 

Quindi  se  un  padrone,  il  quale  aTCfa  un  serro  Inttitore  all'  amminittraaione  delle 
tcossiyni  gli  diede  la  libertà  e  continuò  ad  esercitare  lo  stetto  negozio,  eziandio  dopo 
concesta  la  libertà,  col  mezzo  di  quel  liberto  ;  per  tale  cangiamento  di  ttato  non.  si 
cangerà  la  causa  della  responsabilità. 

X.  Si  continua  a  considerare  come  Institore  alcuno^  anche  dopo  la  morte  del  nego- 
ziante che  lo  ha  preposto;  falche  non  ne  e  adita  la  eredità» 

In  conseguenza  te»  primachè  fosse  adita  Teredità,  tu  hai  con  etto  contrattato,  ella 
è  cosa  conforme  all'  equità  il  concederti,  te  lo  ignoravi,  1'  azione  Intlitoria. 

Anzi  anche  a  quello  che  non  ignoravi^  Perciò  anche  Pompopio  ditte,  dorerti  cer- 
tamente concedere  V  azione  in  forza  di  quel  contratto  eh'  ebbe  luogo  prima  dell'adi- 
zione dell'eredità,  quaudancbe  l'erede  lòtte  furioto  (a).  Imperciocché  nulla  è  impu- 
tabile a  quello  che ,  sapendo  etteìr  morto  il  padrone,  contrattò  coli'  Institore  che 
esercita  la  mercatura  (5). 

(l)  Cioè,  r  MÌone  Uti/e^  d^lla  quale  ftarlrremo  nell'  uldmo  Artlrolo. 

(3)  Ma.  estendo  foriofto,  come  poterà  adire  i*  ereditii?  Sopponi  eh'  egli  V  abbia  adita  in  qualclie  lu- 
cido inf^rTnlla  Go«ì  Scultìngìo. 

(X)  NA  si  opponga  che  il  mandato  teranna  colla  morte.  PokhA  per  favore  concesso  al  eonmercio  fu 
adottato  chn  tal  sorta  di  mandato  continui  «xiandio  dopo  la  morte  del  negoziante  che  ha  preposto  l'in- 
stUure. 


tigit  ne  pmscrìptum  esseU  pel  non  appareret:  dkendum  -eum  gmi  pmeposuit,  teneri.  Sed  si  ipso 
imstitor  deripiendi  mei  eamsa  detraxU^  doltts  ipsims  proponenti  nocere  deUt;  nìsi  portkeps  do^ 

li/uerii  qmi  coniraxit.  L  1 1  §  4  Ulp*  1^  *®  *^  ^^ 

riii.Sedei^nm/uthpere/^reproficiS€itnsrogassetmtdiscipMlissuis,qniòustaAernaminstni''  ^ 

ctamiradijeratjmperaret; post ci/jus prqfrcùonem^vestimektadiseipoùts oceepisset,eifugissot:    i  |4 

fullonem  nnn  teneri,  sigmasiprocoratorfiùt  rolieuu;  si  pero  quasi  Imstitnr^  teneri  eum.  Plano  si   ' 

afirmai*erit  mihi,  rtteie  me  credere  oponuiis  suis;  mom  Institorta,  sed  Ex  locato  èeneùitmr.  l  5 

§  IO  Ulp.  Cb.  a8  ad  Ed.  .      to'        '  il^  ' 

Si  eum  villico  alicujus  contractum  sii,  non  datar  in  dominum  actio:  quia  pmcus  proptorjrw  \  1  *  .  , 
ctos  percipiendos,  non  propter  quaestum  praeponitar.  Si  tamen  oillkum  distrahendis  quoque  \  I  "T  .  k 
mercUms  praepo^itam  haòuero;  non  erit  iniquum,  esemplo  Institoriae  actiomem  in  m^  compc  | 

tere.  L  iS  Pani.  lib.  29  ad  Ed.     '  •    •   .  i «z       i 

IX:  Si  dominus  qui  serpmm  Institorom  apad  memsam  poeaniis  aeeipiendis  haòutt,  post  Itùor^   ,   ,^ 

tatem  quoque  datam  iAem per  liUrtmm  negoiimm  exer^uU;  oarktM  status  non  mutaòUur  pen-      /t     } 

culi  causa.  L  19  ^  i  Papin.  lib.  3  ^espons.  .  j     .  r      •*    • 

X.  Si  ante  aditam  hereditatem  eum  eo  contractum  est^  aeqmut^  est  iguoranU  dan  instttonam     j  ^     -^ 

aetionem.  d.  I.  5  §  17  ^  nec  non  si.  .       .        .  ^    .         r      ^ 

Efuscontractus  certe  nomine,  qui  ante  adiiam  hereditatem  intercessa,  etiasMtfurtosusherOS  \ 

existat,  dandam  esse  aetionem,  etiam  Pomponius  seripiiL  Non  enim.imputandum  est  «  ^f'»    \    '  t    .- 
sriens  dominum  decessise,  cmm  Institore  exertente  mercem  eoutrakàt.  L  17  §  3  PauL  UU.  3o.  \ 
adEd.  .  '        ., 

Vot.  II.  ^^ 
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Anzi  anche  dopo  a£ia  V  eredità  egU  retta  Institoref  te  V  erede  contìnua  a  connie» 
rarlo  come  talfi. 

Quindi  te  V  Inslilore  fu  preposto  da  odo  il  qaale  è  poi  morto,  e  di  lai  m  serre  V  e- 
rctlc  dello  stesso  Insti tore,  questi  dovrà  essere  sensa  dubbio  tenuto. 

Anzi  batta  che  V  Inslitore  non  tia  tlato  rtmoMe. 

EgU  è  perciò  chcy  se  un  impubere  direnta  erode  di  suo  padre,  e  questi  afeva  In- 
slitori;  e  fii  poscia  con  essi  contrattato^  decidere  si  dee  che  abbiasi  a  concedere 
razione  contra  il  pupillo,  per  T  utilità  (i)  dell*  uso  promiscuo  ;  come  quando  si 
contrae  coli*  Inslitore  dopo  la  morte  del  tutore  colla  cui  autorità  cmegli  fu.  preposto. 

Similmente  Vlpiano  :  Se  Y  erede  di  quello  che  arc?a  preposto  1*  Institore  Mrà  un 
pupillo,  sarà  cosa  conforme  ali*  equità  il  tenere  obbligato  il  pupillo  finché  quegli  con- 
tinua ad  essere  preposto.  Poiché  doTevano  rimuoverlo  i  tutori,  quando  non  avessero 
voluto  servirsi  dell  opera  sua. 

XI.  Dalle  cose  fin  qui  espotte  chiaramente  apparitce  quali  tiano  Intiitoriy  e  fino  a 
auanio  ti  contèder'mo  tali  Affinchè  poi  pei  loro  contratti  concedati  quetCazioncy  poco 
imporla  la  qualità  dell*  Institore  \  sia  egli  maschio  o  femmina,  libero  o  servo,  servo 
proprio  o-  d*  altri. 

LoÀ  pure  Alessandro  :  Sebbene  i  padroni  siano  tenuti  soltanto  alVasioue  Di  peculio 
per  li  contratti  dei  servi  ;  in  riguardo  però  a  ciò  che  fu  convertito  a  loro  vantaggio  ^ 
od  a  ciò  che  In  contrattato  coli*  Institore  relativamente  agli  affari  pei  quali  era  pre- 
posto, non  v'ha  dubbio  poter  essi  essere  convenuti  anche  in  solido. 

Ma  compete  1*  azione  Institoria  anche  quando  sia  preposta  una  figlia  di  famiglia  od 
nna  serva.  • 

L*  Institore  pupillo  poi  obbliga  quello  che  lo  ha  preposto,  peri*  azione  Institoria, 
poiché  quello  debbe  imputare  a  sé  stesso  di  averlo  preposto. 

Di  fatto  molti  prepongono  alle  botteghe  fanciulli  e  fanciulle. 

May  tebbene  foste  tuo  tervo  quella  Inttitore  col  quale  tu  contraetti^  ti  competerà 
iuitavia  r  azione  Institoria  :  intorno  al  quale  argomento  potenti  dubitare^  perchè  tu 
non  tei  tcambievolmente  obbligalo* 

CoÀ  insegna  Ulp'uuio  :  Se  avrò  dal  tuo  servo  prese  a  conduzione  le  opere  del  suo 
vicario,  e  avrò  preposto  costui  quale  Institore  alla  mia  mercatura  ;  ed  egli  avrà  a  te 
venduta  una  merce  j  questa  é  compera.  Poiché  qua*hdo  il  padrone  compera  dal  servo^ 


(i^  Sembra  contraddire  ai  principii  del  Gias,  che  il  pnpìllo  posM  essere  obbligato  per  lo  contratro 
dell'  Institore  senza  l'aaiorità  del  tutore:  ma  coA  richiede  tutUità  del  commercio  e  ddlL'nso  nromiscuow 


proBuscuow 


^'       1       ^iab  alio  Instiior  tit  praeposilut  ;  it  lumen  decetserii  qui  praepotuii,  et  heres  ei  exstUerìt 
.  qui  eodem  Inslitore  uUUvr;  sine  duùio  leneri  eumoporteUt.  L  6  §  17  Ulp.  Ub.  a8  ad  Ed. 
«      Si  impuòes  patri  haòenti  Jnttitores  heres  exsliterit,  deinde  cum  Ut  contracium  Juerit:  dicen» 
'  "l    '^  dum  est,  in  pupilium  dori  actionem  propUr  ulilitatem  promiscui  usus:  quemadmodum  ubi  post 
'     •  mortem  tuloris  cujus  auclorilate  Inslitor  praepositus  esl^  cum  eo  conlrahiiur.  sup.  d.  1.  17  §  a. 

I      Sed  si  pupiUus  heres  exsliterit  ei  quipraeposuerat,  aeqmissimmm  erit  pupUlum  teneri  quandm 
\  1  \praepositus  manel,  Bemovendus  enini  Juit  a  lutoriùus^  si  nollent  opera  ejus  utLX.  11  Ulp.  Ub. 

;a8adEd.  . 

r)     j   ■  Xr.  Partii  re/ert  quis  sit  Intlilor;  masadus^  an /emina;  li&er  an  senms,  propriut  vel  alie- 
;     '  mu.  L  7  §  1  Ulp.  lib.  a8  ad  Ed. 

Ex  contracuòus  servorum  quamvis  De  peculio  dunlaxat  domini  leneantur;  de  eo  tamen  qaod 
in  rem  eorum  vertum  est,  pel  cum  Inslitore  ex  cauta  cui  praeposilut  fuà  conlractum  est,  etiam 
in  solidum  cant»eniri  passe,  duhium  non  est  1.  a  God.  de  lastitor.  et  ezercit.  acL 
r.  C  '       Sed  et  si filiqfamÙias  sit  pel  anciUa  praepositUt  competit  Inslitoria  aclio.  sup.  d.  1.  7  $  1  ^ 
sed  etsL 

PupiUus  aulem  Inslitor  oòligat  eum  qui  eum  praepotuit,  Inslitoria  actione,  quoniam  sihi  im» 
\  putare  debet  qui  eum  praeposuit.  d.  L  7  $  fin. 

\     Nam  ei  plerique  pueros  pudlasque  tabemis  praeponunt.  L  8  Gajus  lib;  9  ad  Ed.  provine. 
, .  .  '  J  '   ^'  ^  serpo  tuo  operas  picarii  ejus  conduxero,  et  eum  merci  mene  Ltstitorem  fecero,  isque  tib 
"l  mercem  vendiderii;  empito  etU  JSam  quum  dominus  a  serpo  emit»  est  empito,  iicet  non,  si 
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fa  ana  compera,  quantunque  il  padrone  non  sia  obbligato  (1)  ;  dimododiè  il  padrone 
può  e  possedere  e  usucapire  a  titolo  di  compratore. 

£  perciò  ti  competerà  contro  di  me  1*  asiont  Inttitoria  utile. 

Si  osservi  per  incidenza^  che  competerà  poi  a  me  contro  di  te  o  l'azione  Pel  pecnlio 
del  scnro  amministratore,  se  io  vorrò  promuorere  V  azione  di  conduzione  ;  o  T  azione 
Pel  peculio  del  vicario,  per  questo  perchè  io  Tarefo  incaricato  della  rendita  delle 
merce  :  ed  il  prezzo  pel  quale  tu  la  comperasti  potrà  considerarsi  convertito  in  tiio' 
▼anlaggio,  essendo  tu  divenuto  debitore  del  tuo  servo  (a). 

ARTICOLO    in. 

Per  quali  cause  sia  concessa  Fazione  Inslitoria  pel  contralto  delV Instìtore. 

Xn.  Non  ogni  affare  diesi  (accia  coirinslitore^  obbliga  quello  cbe  lo  ba  preposto j 
ma  soltanto  quando  siasi  contrattato  relativamente  a  quelle  cose  per  le  quali  fu  pre- 
posto,  cioè,  lo  obbliga  soltanto  in  riguardo  a  ciò  per  cui  lo  prepose. 

Quindi  se  lo  preposi  alla  vendita  delle  merci,  sarò  in  nome  di  lui  tenuto  per  l*aaio- 
ne  Di  compera.  Còsi  pure  se  1*  avrò  preposto  per  comperare,  sarò  tenuto  soltanto  per 
r  azioiie  Di  vendita.  Ma  non  dovrò  essere  tenuto  né  se  fu  preposto*  per  comperare  edf 
ba  venduto,  né  se  di  preposto  per  vendere  ed  ha  comperato.  Tale  è  V  opinione  anche 
di  Cassio. 

Xni.  Per  altro  quando  uno  h  preposto  per  tendere  o  per  comperare^  ohhUga  quello 
che  lo  prepose  non  solamente  per  lo  contratto  di  vendita  o  di  compera^  ma  generalmen- 
te per  tutti  quegli  atti  che  appartengono  alla  commissione  di  vendere  e  di  comperare* 

Egli  e  perciò  che  Paolo  dice:  Se  alcuno  è  preposto  per  la  compera  o  vendita  di  ser* 
vi,  di  giumenti  o  di  greggi,  contra  quello  che  Io  prepose  non  solamente  compete  f  mÌo- 
ue  Institoria,  ma  conceder  si  dcbbe  eziandio  1*  azione  Redibitoria  o  Per  lo  stipulato 
sulidariamenle  nel  doppio  o  nel  siniplo. 

Cosi  pure  se  un  Institore  vendendo  olio ,  ha  ricevuto  a  titolo  di  arra  un  anello,  e 
non  lo  restituisce,  il  padrone  sarà  obbligato  per  1*  azione  Institoria  ;  poiché  il  contrat- 

(1)  QufiDtaii(|ae  non  p08«a  arer  Inogo  Tirana  cÌtìIc  obbligazione  fra  il  padrone  ed  il  serro  di  Ini  ; 
nullameDO  ptiò  ^osiderarsi  che  sia  fra  di  loro  arrenuta  una  compera:  a  questo  io  fatti  basta  1'  obbli- 
gazione naturale. 

(2)  E  Tool  dire  che,  in  £)rza  del  mandato  per  vendere  la  mia  merce,  io  potrò  intentare  1'  azione 
contro  di  te  De  in  rem  verso  a  nome  del  tuo  serro  die  fu  mio  Instìtore.  Poiché  in  tanto  si  potrà  con- 
siderare che  sia  stato  convertito  a  tuo  Tantaggio,  e  quindi  accresciuto  il  peculio  di  qael'^erro,  in  quan« 
to  che  tu  sei  diventato  debitor  naturale  verso  quel  servo  pel  prezzo  dellamia  merce  eh*  egli  ti  haveudu'.a. 


domuttts  obli  flatus  :  usque  adeo  ut  eiiam  Pro  empiore  et  possidere  et  usucapere  dominus  pos* 
òii.t  itShx.  Hip.  Ub.  a8  ad  Ed.  ' 

Ei  ideo  utilis  (*)  Institoria  aedo  adversus  me  tiòi  competei.  L  is  Julian.  lib.  i9  Digest. 

Hihi  vero  adversus  te  vel  De  peculio  dispensatorist  si  Ex  conducto  agore  velim  ;  pel  De  pe»  '• 
cullo  vtcarii,  quod  ei  mercem  vendendam  mandaverim:  pretiumgue  quo  emisti  in  rem  tuam  ver» . 
sum  videri poterit,  eo  tjuod  deùitor  servi  tuifactus  esses.  d.  1.  12. 

Xli.  Ufon  tamen  omne  quod  cum  tnstitore  gerifurt  ohHgat  eum  qui  praeposuii:  sed  ita,  siejus  \ 
rei  gratia  cui  praeposiius  fuerit  contractum  est  ;  id  est^  duntaxat  adid  ai  quod  eum  pràepostdt,     /  <  .   <i 
L  6  $  11  Ulp.  Ub.28  ad  Ed.  f'T      ) 

Proinde  sipraeposui  ad  mercium  distractionemt  teneòor  nomine  ejus  Ex  empio  actione.  Etem  '' 
si  forte  ad  emendum  eum  pratsposuero,  tenebor  duntaxat  Ex  vendilo.  Sed  ncque  si  ad  emendum^  ■ 
et' aie  vendiderit;  ncque  si  ad  vendendum,  et  ille  emerii;  debebii  teneri  Idque  Cassius  probaL  • 
d.  1.5^12. 

Xlif.  Si  (fuis  mancipiis  vel  jfimentis  pecoribusve  emendis  vendendisjuepraepositus  sit  ;  non  \  1/^  '  2- 
solum  Institoria  com petit  a/hersus  eum  qui  praeposuii  :  sedetiam  Redhibitoria,  vel  Ex  stipala»  j 
tu  duplae  simplaeve  in  solidum  actio  danda  est.  1.  17.  Paul  lib.  So  ad  Ed. 

Item  si  tnstiior  quum  oleum  vandidissett  annulum  arrhae  nomine  acceperity  ncque  eum  red^'S    A  '  \  ' 
dai;  dòminum  Institoria  teneri.  Tfam  ejus  rei  in  quam  praeposiius  est,  contractum  est  ;  itisi  fof  \ 

(0  Cjo^,  ef6cace.  In  questo  caso  in  fatti  compete  l*  azioue  institoria  diretta,  né  ricorrere  si  deve  al- 
r  i/iile^  delia  quale  parleremo  oell^  ultimo  Articolo. 
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to  ebbe  per  oggetto  cota  per  la  qaale  1*  Institore  Ai  preposto:  quantlo  non  gli  fui tt 
ttato  per  aTventura  ordinato  di  vendere  a  eontaifti  (i).  Laonde'  avrà  luogo  V  azione 
Inititoria  se  mai  1*  Institora  avrà  ricerato  pegno  pel  presso  (s). 

Compete  Tastone  Institorìa  al  fid^nssore  esiandio,  il  quale  sarà  intenrenuto  per 
r  Institore.  Ciò  in  fatti  è  accessorio  ali*  affare. 

'  XIV.  Ma  anche  quando  a  quello  che  ho  preposto  pella  vendita  o  compera  di  olio^ 
fii  dato  olio  a  mutuo  ;  si  dovrà  dire  aver  luogo  1*  azione  Institoria. 

Anzi  ha  luogo  1*  asione  Institoria  quando  alcuno  avrà  dato  a  credito  danaro  air  in- 
stitore eh*  era  preposto  alla  compera  delle  merci.  Lo  stesso  si  dirà  se  questi  era  prepo- 
sto al  pagamento  della  pigione  per  la  bottega.  11  che  io  reputo  vero^  quando  non  gli 
sia  stato  ^proibito  il  prendere  a  mutuo. 

Ed  in  verOf  tutto  ciò  che  qui  sopra  disse  Africano  aver  luogo  intomo  al  mutuo  nel" 
Tazione  Esercitoria  (5);  dice  aver  luogo  quasi  intieramente  anche  nell*  azione  instito- 
ria. Imperciocché  anche  in  questo  caso  il  creditore  dee  sapere,  esser  necessaria  la  com- 
pera di  quella  merce  per  comperare  la  quale  fu  preposto  il  serro  j  e  basterà  che  Tab- 
lia  creduto  né  si  dovrà  inoltre  pretendere  ch*egli  si  assuma  di  sapere  se  il  danaro  sia 
per  essere  erogato  in  tal  cosa. 

Che  se  alcuno  e  preposto  non  per  comperare^  ma  soltanto  per  vendere^  non  ofMiga 
quello  che  lo  ha  preposto^  prendendo  a  mutuo  danaro  ;  purché  non  si  provi  essergli  sta- 
io ciò  pure  concesso. 

P.  e.  Il  tuo  serro  prendendo. danaro  a  mutuo,  allora  soltanto  ti  obbligò  per  Tazione 
Institoria,  quando,  avendolo  tu  preposto  a  qualche  uffizio  o  negoziazione,  si  provi  i*s- 
sergli  stato  da  te  permesso  che  anche  ciò  facesse.  Che  se  non  ha  luogo  quest*  azione  ^ 
quando  si  proverà  essere  stata  convertita  qualche  cosa  in  tuo  vantaggio,  se  verrà  pro- 
posta 1*  azione  relativa  a  tal  cosa,  sarai  obbligato  a  pagare. 

XV.  Conciossiache  V  Institore  non  obblighi  colui  che  lo  ha  preposto  se  r^on  per  caw 
sa  di  queir  affare  pel  quale  fu  prepoHoy  ne  segue  che  un  servo  preposto  solamente  J>er 
dare  ad  interesse  danaro  ,  addossandosi  per  intervento  un  debito  altrui,  non  obbli- 
ga come  Institore  solidariamente  per  Gius  Pretorio  il  padrone. 

Talvolta  peri  anche  V  intervento  e  compreso  nelle  attribuzioni  delCInstitore.  Quin- 

(l^  Poiché  nefla  vendita  che  %\  fa  a  contanti  non  ▼*  ^.  bisogno  che  ìnkerrenga  arra  verona. 

(2)  ParchA,  come  si  Hisse  di  «opra,  non  gli  <ia  stato  ordinato  dì  vendere  a  c;intanti.^ 

(3)  Vedi  sopra  tìL  de  ExercUor,  n.  9. 


I    te  mandatum  eiftùt  prae.tenti  pecunia  vendere,  Quare  sì  forte  pìgnu^  Institor  o!f^  pretium  acce- 
;    perita  InstUorìae  locus  crii,  d.  1.  6  §  i3  Ulp.  lib.  28  ad  Edict. 

Uem  fideiussori  qui  prò  Institore  interpjsnerit,  Institoria  competit:  ejus  enim  rei  sequela  A»t. 

\dA.  5  §  1^.  •  . 

5     I        Xlf^.  Si  ei  quem  ad  vendendum  emendumve  oleum  praeposuiy  muiuum  oleum  dtUum  sit  :  di' 

eendum  erity  Institoriam  locum  haùere,  d.  L  6  §  14. 

,  \       Sed  sipecuniam  quis  prediderit  Institori  ad  emtsndas  msrces praeposito,  locus  est  Ihstìtsriae. 

•  ^  '   Idemque  et  si  ad  pensionem  prò  taòerna  exsohfendan.  Quod  ita  uerum.  puto^  nisi  prohiùitus 

'  fiùt  mutuari  d.  L  6  §  i3.  ^ 

Eademfere  dicenda  alt  et  si  de  Institoria  actione  quaeralur.  Hfam  iunc  quoque  creditorem 
«        scire  detutret  necessarìam.  esse  mercis  comparationem  cui  emenUae  servus  sit  praepositus  ;  et 
ituficere*  si  in  hoc  crediderit;  non  etiam  illud  exigèndum,  ut  ipse  curam  suscipiat  aa  in  hanc 
rem  pecunia  eroganda  est.  t.  7  §  fin.  ff.  de  Exercil^^ct.  African.  lib.  8  Quaest. 

Servus  tuus  pecuniam  mt^tuam  accipiendo  ita  demum  te  Institoria  actione  oóligavit,  si,  quum 
eum  officio  alieni  uel  negotiationi  exercendae  pnteponeres,  etiam  ut  id  faceret  ei  permissum  a 
iélproòetur,  Quod  si  haec  actio  locum  non  habeat  ;  si  quid  in  rem  tuam  versum  proùaùiturt 
actione  in  eam  rem  proposita  cogeris  exsohere,  L  i  God.  de  Instlt.  et  exercit.  act.  Àntoninus. 

XF",  Servus  pecuniis  tantum  Jenerandis  praepositus,  per  intercessionem  aes  alienum  susci' 
piens,  ut  Institor  (*)  dominum  in  solidam  Jure  Praetorio  non  asCtingit,  1.  19  $  3  Papio.   lib.  3 
Reepons. 

(*)  Cos(  Aloaodro  legge,  ni<¥g1!j  che  n^n  Institorem. 


A 
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et  soggiwgK  :  Ciò  poi  che  rinstitort  ha  |M:cmirtfo  per  deleganoiM»  ftil  àa  altro  in  Tece 
di  cehii  che  preso  danaro  ad  intercMe  da  esso  lustiiorr  y  Terfà  legittimamente  doman- 
dato dal  padrone  (i),  il  quale  ha  acqniftata  1*  asiooe  pel  danaro  imprestato  contm 
4|aello  che  delegò. 

Con  anche  nel  ctuo  seguente  t  Tiiiano  Primo  aveva  preposto  nn  serto  per  da- 
re danari  a  matno  e  per  ricevere  pegni»  Questo  servo  era  solito  anche  di  assomere  o 
di  pagare  il  debito  del  compratóre  ai  nrgosianti  di  orto.  Essendo  toggito  il  servo  ,  e 
cpiegli  al  qoale  era  stato  delegato  di  pagare  il  presto  deir.ono  avendo  convenuto  in 
Giodisio  il  padrone  in  nome  deli  Institore;  questi  sosteneva  di  non  poter  essere  convenato 
per  tal  titolo,  perchè  il  sno  servo  non  èra  stato  preposto  per  tale  oggetto.  Ma  come  era 
provato  che  lo  stesso  servo  avea  fatti  alcnni  afTari,  avea  preso  in  condasione  granai, 
ed  avea  pagato  a  più  mercatanti  ;  il  Prefetto  delfannona  (2)  proferi  aentenxa  contra 
il  padrone.  Dicevamo  noi,  doversi  lai  considerare  come  an  fidejassore,  pagando  an 
debito  per  nn  altro,  e  non  essr*re  solito  concedersi  contra  il  padrone  V  asione  per  tal 
causa,  ne  reputarsi  essa  compresa  nel  mandato.  Ma  Tlmperatore  confermò  la  sentenza, 
considerando  che  il  padrone  lo  aveva  sostituito  in  suo  nome  per  ogni  affare. 

XVL  Abbiamo  veduto  per  quali  contratti  f  Insiitore  obblighi  quello  che  lo  ht^qn^e^ 
posto» 

Ma^qualunque  sia  Ù  contratto^  osservare  ri  debbe  la  condisinne  colla  quale  fa  pre- 
posto. £  di  vero,  che  cosa  si  dirà  se  volle,  con  detcrminata  condizione,  eoe  si  dovesse 
aecolni  contrattare  coli'  intervento  di  ona  certa  persona,  o  con  pegno ,  o  fino  ad  una 
data  somma  ?  Egli  sarà  giusto  V  attenersi  alle  C(»ndizioni  colle  quali  fa  preposto. 

Cosi  anche,  se,  avendo  più  Insti  tori,  dichiarò  di  volere  che  ti  contratti  con  tutti  in- 
sieme o  con  un  solo. 

£<l  anche  se  specificò  alcuno  affinchè  con  essolui  non  si  contrattasse,  non  debb* es- 
aere obbligato'  per  V  azione  Institoria.  Poiché  posriamo  proibire  di  contrattare  con 
nna  determinata  persona,  o  con  una  certa  classe  di  uomini  o  di  negozianti;  o'  per- 
metterlo con  determinata  persone.  . 

Ma  se  altrimenti  proibì  che  si  contrattasse  con  uno,  cangiando  continuamente  vo- 
lontà ;  concedere  a  tutti  si  dee  1*  asione  contro  di  lui.  Perchè  i  contraenti  esser  non 
deblwno  ingannati. 

(1)  Pn-  r  azi^iN!  tnsttiori^t  poiché  l' lastilore  ciu  fa  pui  per  dare  ar!  ioteretsc  il  danaro  al  dde- 
gante,  di  <|iicll<i  che  per  interrenire, 

^i)  ArTeiti,  essere  di  competenza  dei  Prefetti  dell  aancoa  la  cugnixioiie  di  tali  controversia. 


Qaoff  autem  prò  eo  tjm  pecuniam/beneropìt^  per  delegationem  alupromhìt;  a  domino  tede  ,   f^ 
peietur,  cut  pemmae  ereditile  contra  enm  qmi  deiegopit  netto  tfmaenta  est,  d.  ^  3.  ' 

Tidanus  Primus  praeposuerat  sertmm  mutais  pecmniis  tìtmd{S  et  pignoriòns  ncnptet*Ah.  Ts 
senfus  etiam  negotiatoriùus  hordei  solebat  prò  emptore  suscipere  deb'oum  et  solvere.  Quitm/u^ 
gisset  sertms  ;et  is  cui  deiegatus/aernt  dare  pretium  hordeit  convenirel  dominum  nomine  /ìt- 
stìloris  ;  negabat  eo  nomine  se  conveniri  posse,  quia  non  in  eam  rem  praepositnsjuisset,  Cnm 
autem  et  alia  quaedam  gessitse,  et  horrea  eonduxisse^  et  mmitis  solvisse  idem  servus  proòare^ 
tur  ;  Pnu^ectus  annonae  contra  dominum  dederat  sententiam.  Dicebamus  tfuasi  fid^ussorem 
eum  Pideri,  cum  prò  idio  solverei  debiium  (non prò  aliis  susctpit  debiium  {*)J;  non  sdire  amtem 
ex  ea  causa  in  dominum  dari  actionem  ;  nec  videtur  hoc  dominum  mandasse.  Sed  quia  videba^ 
tur  in  omnibus  eum  suo  nomine  suòstiiuisse^  sententiam  eonfirmopit  ?  Imperatore  L  8  ff.  {^aoA 
Cam  eo.  Pani.  lib.  i  Decretor.  i 

JCTL  Conditio  praepositionis  fen^anda  est  Quid  enim  si  certa  lege»  rei  interuentu  cufusdam  \ 
personact  pel  sub  pignore  cum  eo  contrahi,  pel  ad  cerlam  rem  ?  Aequissimum  era  id  serporl  in  \ 
quo  praepositus  est,  I      \ 

Item  si  plures  hatmit  Institnres  ;  pel  cum  omnibus  simul  eontrahi  voluit^  pel  cum  uno  sola,  \ 

Sed  et  si  denuntinvit  cm\  ne  cum  eo  contraheret:  non  debet  Institoria  teneri.  Jfam  et  cerlam  ' 
personam  possumus  profiibere  contrahere,  pel  certum  genus  hominum,  pelnegotiatorum  ;  velcer^  \ 
tis  hominÙms  permìitere.  \ 

Sed  si  alias  cum  alio  contraili  peUùt  continua  poriatione,  dsmda  est  omnibus  adpersus  eum 
actio.  Ncque  enim  decipi  deàent  contrahentes.  top.  d.  L  1 1  §  5. 

H')  ^Mi  •»perlIoe  dell'  Edis.  Fiorent„  eht  la  Vulgau  ooo  riconosce.  ^ 


4So  LIB.  X17.  PANDECTAHDH 

Gb«  se  fa  jiMolatamente  nroìbìto  il  contraltare  con  esfolai ,  non  lo  si  considera  pré* 
posto/ dovendosi  ritardarlo  come  custode  piuttostochè  come  Institolre.  *  Qaesli  dan- 
que  non  potrà  Tendere  né  merce  né  qaalan(|ae  altra  piccola  cosa  della  bottega. 

Anche  Proculo  dice  :  Se  io  ti  avrò  denunziato  che  non  dessi  a  credito  al  serro  da 
ine  preposto  ^  si  dovrà  concedere  l'eccesione  Sb  (i)  quegli  vou  atbssb  PSiruirBiATo  di 
non  dare  a  credito  a  qnel  servo. 

Notiti  dì  passaggio  :  Ma  se  in  rirtù  di  quel  contratto  ha  il  servo  un  peculio,  o  (b  il 
danaro  convertito  in  mio  vantaggio ,  ed  io  non  foglio  pagare  in  ragione  di  ciò  che  mi 
tornò  a  vantaggio  3  si  dovrà  replicare  per  dolo  mak>^  poiché  si  considera  'eh* io  operi 
per  dolo  audo,  quando  cerco  di  arricchirmi  a  danno  altrui. 

A  R  T  I  C  0  L  0    IV. 

•     •  • 

A  chi  e  contra  ehi  competa  V  azione  Institoria,  e  se  competa  in  solido 
quando  più  persone  preposero  Vlnstitore. 

$  I.  /if  chi  e  contra  chi  competa, 

XVil.  QuesCazione  compete  à  quello  il  quale  contrasse  colT tnstitore  intorno  a  que^ 
gli  affari  per  li  quali  k  preposto^  contro  di  quello  o  quelli  che  lo  hanno  preposto, 

E  di  vero,  è  obbligato  chiunque  prepose  ,  poiché  anche  se  una  donna  (2)  prepose*, 
competerà  1*  asione  Institoria,  ad  esempio  dell*  Esercitoria  :  e  se  avrà  preposta  una 
donna,  sarà  obbligata  anch*  essa. 

E  se  un  pupillo  avrà  preposto,  sarà  obbligato,  quando  Tavrà  fatto  coli* autorità  del 
tutore;  e  non  altrimenti. 

Nullameno  si  concederà  contro  di  lai  1* azione  in  tanto  in  quanto  per  tal  cosa  rgli 
sarà  fatto  più  ricco. 

Anche  so  quegli  che  prepose  era  un  minore  di  venticinque  anni,  potrà  ottenere  la 
restituzione  m  iutiero,  non  senza  cognizione  di  causa. 

XVIII.  E  di  vero,  si  considera  aver  preposto  ed  essere  quindi  tenuto  per  quesC  atio- 
ne,  non  solamente  quegli  il  quale  di  per  se  stesso  prepose  ;  ma  anche  se  il  mio  procu- 
ratore, tutore  o  curatore  avrà  preposto  Tlnstitore,  concedere  si  dee  1*  azione  Inslito- 
ru,*come  se  fosse  stito  preposto  aa  me.     . 

(t)  Formala  dell*  Eccezione. 

(2)  Intorno  «  ciò  si  poteva  dubitare,  perche  il  Senatoconstdto  Yeltejano  proibisce  alla  donna  d'  in- 
tervenire per  le  obbligazioni  altrui;  ma  la  ragione  di  decidere  che  in  questo  caso  non  ha  luogo  il  Seua- 
toconsulto  Vallejano  si  è,  che  la  donna  interviene  per  1'  obbligazioue  di  nn  altro,  relativa  però  ad  no 
aliare  suo  proprio. 
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Sed  si  in  loium  prohibuit  eum  eo  contraki,  praeposìti  loco  non  habetun  cnm  magis  hic  cusio» 
dìs  sit  loco,  quam  Institoris,  Ergo  nec  vendere  mercem  hic  poterù,  nec  modicum  quid  ex  laùer^ 
na.  d.  I.  1 1  §  6. 

Prpculus  alt:  Si  denuntiavero  ttbi  ne  servo  a  me  praeposìto  crederes  ;  exceptionem  damUun 
St  tLLB  NON  DBNVNTtArBiiiT  ne  UH  scrvo  crederei.  I.  17  $  4  P*ctl'  lih.  3o  ad  Ed. 

Sed  si  ex  eo  contrdciu  peculium  haòeatt  aut  in  rem  meam  versum  sit,  nec  velim  quo  locupìe» 
tiorsim  solvere;  replicariDe  dolo  malo  o'portet.  Tfam  Meri  me  dolum  malum/aceret  qui  ex 
aliena  jacUtra  lucrùm  quaeram,  d.  $  4* 

XF'il.  Quisquis  praeposuit;  nam  et  si  mtdier  praeposuhy  cn^rpetet  Institoria,  exemplo  Exer- 
ciloriae  actionis:  et  si  mulier  sit  praeposita,  leneùiuw  etiam  ipsa.  1.  7  $  1  ^  item  quisqnis.  Vì[u 
Ub.  28  ad  Ed. 

Ferum  si  ipse  pùpiUus  praeposuerit  ;  siquidem  tuioris  auctoritate,  oùligaùilur;  si  minus,  non, 
1.  9  Ulp.  Ub.  28  ad  Ed. 

Eatenus  tamen  daóitur  in  eum  actio,  quaienus  ex  ea  re  locupletior  est,  I.  io  Gajns  lib.  9  ad 
Ed.  Provine. 

Sed  et  si  minor  vigìntiqainque  annis  erit  qui  praeposuit;  auxilio  aetalis  utetur,  non  sine  caur 
sae  cognitione.  1.  11  $  1  Ulp.  Ub.  28  ad  Ed. 

XFUL  Sed  et  si  procurator  meus,  tutor,  curator  Institorem  praeposuerit;  diceadum  erit,  vel" 
uti  a  me  praeposito,  dandam  Institoriam  aclionem,  sup.  d.  L  6  )  fin. 


TIT.  III.  DE  INSTITORIA  AGTIONE  iZi 

E  do?rà  convellersi  Tazione  Inslitoria  auche  contra  lo  sUeuo  procaratorc,  te  sarà 

mio  procuratore  generale  (i). 

E  si  dovrà  dire  io  stesso  quando  lo  afra  preposto  alcuno  il  quale  amministra  i  miei 

aflari,  ed  io  avrò  ratificato. 


•f      I     !.• 


1.   ■  ' 

§  a.  Se  y  quando  pia  persone  preposero  Vlmtitorey  siano  tutte  ohhligate  in  solido» 

XIX.  Se  due  o  più  persone  che  hanno  1* esercizio  di  una  bottega  vi  preposero  Insti- 
tore  un  servo  che  loro  apparteneva  in  comune  per  parti  ineguali  y  Giuliano  domanda 
•e  siano  obbligate  in  ragione  delle  parti  di  dominio,  o  in  parti  eguali,  o  in  ragione 
della  porzione  della  merce,  o  in  solido  ?  E  dice,  esser  più  vero  che  possa  venire  conve- 
nuto ciascheduno  di  essi  in  solido,  ad  esempio  degli  esercitori  e  dell*  azione  Di  pecu- 
lio ;  e  tuttociò  che  quegli  che  fu  convenuto  in  Giudizio  avrà  pagato  ,  ei  lo  conseguirà 
mediante  fazione  Di  società  o  Di  divisione  della  cosa  comune.  La  quale  opinioue  fa 
da  noi  già  di  sopra  approvata. 

Lo  stesso  si  dirà  auche  se  fu  preposto  un  servo  altrui  per  una  merce  comune.  Poi- 
ché si  dee  concedere  Tazione  in  solido  centra  ambedue  ^  e  quando  uno  avrà  pagato  , 
per  Fazione  Di  società  o  Di  divisione  della  cosa  comune  egli  conseguirà  dall*  altro  là 
sua  porzione. 

Egli  è  poi  indubitabilmente  manifesto  che  in  qualunque  caso  nel  quale  non  ha  luo- 
go r  azione  Di  società  o  Di  divisione  della  cosa  comtine,  debb*  essere  condannato  cia- 
scheduno nella  sua  parte^  come  se  quegli  al  cui  servo  si  è  dato  a  creilìto,  instituiti  due 
eredi,  avesse  a  quel  servo  dato  la  libertà. In  questo  caso  ciascuno  degli  eredi  sarà  con- 
venuto per  la  sua  porzione,  perchè  non  ha  luogo  fra  di  essi  Tazione  Di  divisione  della 
cosa  comune  (z). 

ARTICOLO    V. 

Fino  a  quando  duri^  e  quando  s*  estingua  Vatione  lostiloria. 

XX.  Deesi  finalmente  sapere  che  queste  azioni  vengono  date  perpetuamente  e  con- 
tro r  erede  ed  agli  eredi. 

XXI.  9fa,  estinta  VobbUgazione  deWlnstitore,  si  estingue  eziantUo  V  azione  che  per. 
lo  contratto  delV  Institore  viene  concessa  con  tra  quello  che  lo  ha  preposto» 

Quindi  Ulpiano:  Si  ponga  mente  peraltro,  essere  allora  soltanto  il  padrone  tenato 
per  Fazione  Institoria,  quando  Fattore  non  abbia  fatta  novazione  di  quella  obbliga- 
zione, o  non  abbia  stipulato  con  un  altro  con  intenzione  di  far  novazione. 

(i)  AltHmcob  non  porrebbe  preporre,  se  non  per  mandato  speciale,  o  se  io  non  l^avessi  ratificato.  * 
(2)  Poiché  non  v'  ha  Ira  essi  verona  tomanioDe  del  «servo,  mentre  lo  si  suppone  manoAieiso»  . 


Sed  et  in  ifìipsum  procuratorem ,  si  omnium  rerum  procanUor  est,  dori  debelit  Institoria.  L  ^  f  V  '^  ■  '\ 
6  Paul.  lib.  3o  ad  Ed.  ^   ^       y 

Sed  ei  si  ^itis  meam  rem  gerens  praeposuerit,  ei  ratum  hmimerof  idem  erti  dieendmm.  L  7 
Ulp.  Ub.  28  ad  Ed. 

XIX.  Si  duo  pluresve  tabernam  exerceant^  et  servum  quem  ex  dispari&us  partiòus  haòehani^ 
Insiitorem  praeposuerini;  utrum  prò  dominicis  pariiàus  teneantur,  €ut  prò  nequéUiàos,  am  prò 
portionem  mercis,  an  vero  in  soUdum^  JuUanus  qmaerii.  Et  verius  esse  mit,  exemplo  exerdUH   , 
rum  et  De  peculio  actionis,  in  soltdum  unumquemque  conveniri  posse:  et  quidquid  is  praestité»   !  )4  ">  '  '7 
rit  qui  conventus  est^  Societatis  judicio  uel  Communi  dividumdo  consequetar.  Quum  sententiam    ^  '     "  ò  «  ,- 
et  supra  proòopimus,  L  à3  $  a  Ulp.  Hb.  28  da  Ed.  *"    ^ 

Idem  era  et  si  alienus  sen>us  communi  merci  praepositits  sit.  Wam  adpersas  utrumque  in  so» 
lidum  uciio  dori  deòet  ;  et  quod  quisque  praestiierit,  ejus  partem  Societatis  pel  Communi  dùn^ 
dando  judicio  consequetur. 

Certe  uòicamque  actio  Societatis  pei  Communi  dipidundo  cessai^  quemque  prò  parte  saa  cùih 
demnari  oportere  constàtr  velati  si  is  cujus  servo  crediiam  est,  duoòus  nerediàus  instiiaiist  ei 
servo  liòertatem  dediHL  Tfam  heredam  quisque  prò  sua  parte  conveniendtu  est,  quia  cessai  w- 
ier  eas  Communi  dividundo  judìcium.  L  i4  Pani  IDi.  4  ad  Plaat 

XX  Novissime  sciendum  est  has  acUones  perpetuo  darì  et  im  heredem  ei  heredièus.  J.  i5 
Ulp.  lib  a8  ad  Ed.  '^ 

XXI.  Meminisse  autem  oporie&it  Institoria' dominum  ita  demum  teneri^  si  non  noaapent  quis\    1  A.  <    3 
eam  oòligationem;  pel  aò  alio,  novandi  animo  stipulando.  L  i3  §  i  Ulp.  lib.  98  ad  Ed.  \   ^ 


<3a  LtB.  XIY.  PAKOfiCTARUM 

Inlomo  alla  qual  com  i  da  osservare  cke  non  è  percw  meno  tenuto  quegli  che  pre» 
posej  per  essere  intervenuio  come'Jidejussure  nelf  obbligazione  deìV  Institore  ;  poiché 
questo  non/a  novazione* 

P,  e.  Un  figlio  preposto  dal  padre  ad'oaa  botila,  per  oggetto  di  tnercatara  prete 
danaro  a  niatuo  ^  ed  il  padre  si  costitoi  fideiussore  |»cr  esso  :  anche  oontra  il  padre 
ai  avrà  ^*axioue  Institoria  j  mentre  prestando  egli  fideiostionc  ,  ha  confuto  1*  obbliga- 
aione  del  denaro  ricevuto  coirafikre  della  bottega  (i). 

ARTICOLO  VI. 

m 

DeW  azione  Util^  lotti  toria. 

• 

XXII.  V  Editto  parla  delV  Institore,  Secondo  il  suo  spirito  poi ,  pel  contratto  di 
quello  che  non  è  Institore  ,  ma  soltanto  procuratore ,  si  concede  V  azione  Utile  In- 
•titoria. 

P*  e.  Sarà  concessa  1*  axione  Utile  ad  esempio  dell*  Inttitoria  contra  quello  il  quale 
prepote  un  procur>atore  (a)  per  prendere  danari  a  mntuo.  Il  che  arra  luogo  egualmen* 
te  anche  se  il  procuratore  che  promise  il  danaro  allo  stipulante,  era  solvente. 

Lo  stesso  Papiniano  nello  stesso  libro  dice  :  Conceder  si  dee  1*  azione  Utile  quasi 
Instiloria  al  fideiussore  condannato  al  pagamento,  il  quale  prestò  la  sua  fidejussione 
solamente  perchè  il  padrone  aveva  ordinato  al  procuratore  di  ricevere  danaro  a  mù- 
tuo; considerandoti  che  anche  quetto  tia  ttato  quasi  prepotto  a  prendere  danaro  a 
mutuo. 

Conformemente  a  ciò  rescrissero  Diocleziano  e  Massimiano:  Se  Domiziano  incaricò 
Demetriano  di  prendere  da  te  danaro  a  mntuo,  e  tu  puoi  somministrare  di  ciò  la  pro- 
ira»  potrai  convenine  innanzi  il  giudice  competente  lo  stesso  Domiziano  ad  esempio 
dell  azione  Idttitoria. 

Ciò  che  i  e  detto  si  applica  generalmente  ai  procuratori  per  qualunque  aliro  af- 
fare. P.  e. 

Se  alcuno  fu  preposto  per  prestare  danaro  ad  usura  ,  per  coltivare  un  campo  ,  per 
riporrà  e  vendere  le  biade  ;  ciò  che  ti  è  contrattato  con  esso  lui  in  tale  qualità,  obbli- 
ga tolidariameute  il  padróne  del  fondo.  Né  importa  te  il  preposto  sia  libei-o  o  tervu. 

Non  nasce  p<À  veruna  azione  per  ciò  solo  che  il  mio  procuratore  ha  conosc'uito  c«- 
sere  io  debitore  :  come  /  e  veduto  di  sopra  lib*  3  tit.  de  Procnrat.  n.  3« 

XXIII.  Fin  qui  del  procuratore. 

(i)  Il  seoSo  l:  mentre  col  prestare  la  iSdejutsMMie  non  ha  fatto  novazione  ddlasna  obbligMcSonc^  in 
virtù  della  quale  è  tenuto  per  1'  azione  Institoria;  ma  .a  que«ta  ne  ha  agguata  un'  altra,  cioè  Ufì<Je)ue* 
soria,  che  qui  si  chiama  del  danaro  ricevmiOt  perchè  il  fidejussoìre  riceve  in  so  1'  obbligo  di  pagare 
il  danaro. 

(a)  Questi  non  è  Institore  ;  poiché  non  è  preposto  per  operazione  di  commercio. 


a 
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^      I  fx     I       Tabemae  praeposiims  a  patrejUius,  mercium  eausa  mutuam  pecuniam  accepìt:  prò  eo  pater 
-*         \   \  fUtejmssit:  edam  InsiUoriaaò  eo  peletitr;  cumacceptaepecuniaetfidejuùemdot  negotù»  ta^ 
.  miseuent,  L  19  §  a  Papin.  lib.  6  Resp. 

/  XXII,  In  eum  qui  muiuis  accipiendis  pecuniis  procuratorem  praepesuity  UtUis  ad  exemplum 
Jnstitoriae  dabitur  actio.  Quòd  aeque  faciendum  erit  et  si  procwrator  soifendo  sit,  qui  slipula/t" 
ii  pecuniam  promisìL  L  ig  Papin.  1U>.  3  Bespons. 

idem  Papinianus  libro  eodem  rrfert:  Fidejussori  eondemnalOy  qui  ideo  fidejussit  quia  domi* 
nus  procuratori  mandaverat  ut  pecuniam  mutuam  acciperet^  Uiilem  actionem  dandam  quasi 
Imstitorìam  ;  quia  et  lue  quasi  praeposuisse  emm  mutuae  pecuniae  accipiendae  videatur,  1.  10  $ 
6  e.  Mandau  Ulp.  Ub.  3i  ad  Ed. 

Si  mutuam  pecuniam  acdpere  a  te  Demetriano  Domilianus  mandoffit,  it  hoc  posse  probare 
confidis;  ad  exemplum  Insiìioriae  eumdem  Domàianum  apud  competentem  judieem  potes  con* 
penire.  1.  6-  God.  de  Inst  et  ExercìL 

Si  quis  pecuniae  fenerandacy  agro  colendo^  condendis  vendendisquefru gibus  praepositus  est; 
ex  eo  nomine  quod  cum  dio  contracium  est,  in  sotidum/undi  dominus  obUgatur.  Nee  interest 
senùs  an  liùer  sit,  Paul.  SeoteoU  lib.  a  tit.  6 1  »• 


TiT.  Uh  DB  iHsirroRu  AcnoNE  azz 

Perimenti  quegli  il  quale  col  contento  del  padrone  contrattò  cxA  terrò  di  lui  (i), 
dHiTÌene  solìdariamenle  in  Giodiiio  il  padrone  mediante  un'arnione  tintile  aU*Intlitdria* 
diretta. 

Coà  pure  ad  esemplo  delT  azione  Inttitorìa  che  per  io  contratio  delV InUUare  n  conr 
cede  contro  del  mercatante  che  lo  prepose^  si  concede  rationecontradelCInstitaresiesmk 
per  lo  astratto  di  quello  che  egli  surrogò.  Cosi  infatti  dice  Paolo: 

Ciò  che  fa  contrattato  coi  garioni  di  cpielU  che  pretiedono  alle  officine  ed  alle  boCla- 
ghe,  prodoce  1*  aiione  solidale  contra  i  maestri  o  gFInstitori  della  bottega. 

XaIY.  Vi  e  ancora  un*  altra  spezie  di  azione  Utile  Institoria,  la  quale  e  concessa 
per  li  delitti  commessi  da  alcuno  relativamente  alT  affare  pel  quale  e  preposta,  Ulpia- 
no  ne  porta  un  esempio;  egli  dice:  Se  un  libitinario,  che  i  Greci  chiamano  vsxpo^airrog 
(  cioè  seppellitori  dei  mor^i),  arri  un  terrò  pollintore  il  quale  abbia  spogliato  un  mor- 
to, concedere  si  dorrà  contro  di  lui  V  asione  quasi  Institoria  ;  sebbene  competerebbero 
esiaodio  le.  asioni  Di  fiurto  e  D*  ingiurie. 

TITOLO  rv. 

DELL'AZIONE  TRIBUTORIA 

(ns  TmiBUTOmiA  AGTIOVS) 

Al  trattato  delle  azioni  che  vengono  concesse  per  contratto  àUrui^  pertengono  quelle 
eziandio  le  quali  conmetono  contro  di  noi  per  li  contratti  £  coloro  che  sono  soggetti 
alla  nostrapodestà.  Fra  queste  si  annovera  T  azione  TaianToaxAy  della  quale  si  parla 
in  questo  Titolo,  • 

L  U  Editto  del  Pretore  provede  che,  se  alcuno  con  saputa  del  padre  o  del  nadrene 
ha  fatto  commercio  di  cose  delpeculio^  sia  obbligato  il  padre  od  u  padrone  a  cniamare 
i  creditori  con  esso  lui  a  Contribuzione  ;  e  concede  V  azione  ai  creditori  contro  del  pa* 
dre  o  del  padrone  U  quale  per  dolo  non  contribuisse  quanto  i  obbUgato  A  contribuire 
a  ciascuno. 

Anche  questo  Editto  è  di  non  liere  utilità,  poiché  il  padrone,  il  quale  per  altro  hi^ 
il  privilegio,  nei  contratti  del  servo,  di  non  essere  tenuto  se  non  pel  valore  del  peco^ 
Ho  (  la  cut  stima  si  fa ,  detraendo  ciò  che  al  padrone  è  dovuto  )  ;  nullameno  in  torta 
di  questo  Editto  è  chiamato  a  Cosi  TABU  aioira  come  un  altro  creditore,  quando  abbia 
saputo  che  il  suo  servo  negosiava  merci  appartenenti  al  peculio. 

Quesf  Editto  differisce  dal  precedente^  perche  quello  ha  Zuiigo  in  riguardo  alla  mer^ 
ce  del  padrone  di  cui  fa  commercio  il  servo  o  qualunque  altro  da  esso  padrone  prepo^ 
sto;  e  questo^  di  cui  ora  si  parla^  ha  luogo  in  riguardo  alla  merce  che  fa  parte  delpe» 
cuUo.  Quindi  non  possono  aver  luogo  insieme  queste  due  sorta  di  azioni  derivanti  da 
questi  due  Editti 

(i)  Il  f€nro  DOD  è  propnamcnte  procuratore  del  sno  pailroiie^  ma  quando  col  cdbsenso  del  padrone 
ne  nBumoutraTa  gli  affari,  ti  eoncede  Tauone  Utiie  Institoria  per  lo  contrario  di  questo  servo,  come 
per  lo  contratto  di  un  procuratore. 


XXnt.  Qjtti  seemtus  domini  vobtntetem^  aun  servo  ipsms  habak  eantraetum  :  ad  instar  aetiom 
ms  Institoriae  rectae  in  solidmm  domimum  convemit,  L  6  God.  de  lasttL  d  SzeroL 

Quod  cmm  disctpulis  eormm,  qui  agicinis  vel  tabemis  prmesmutt  eomtmctmm  est,  in  wuigistros 
pel  institores  tabemae  in  solidum  aètio  datmr,  PanL  Seat,  filk  a  tit.  B  $  In. 

XXIV.  Alt  :  SiUbiiinarìus,  quos  Graece  '»%ìtj^cl^cL%xaQ  (id  est  moitnorum  sepnlton^  voeont»  ser^  ':    i  ^. 
Mon  poUimctorem  hoùuerit^  isque  mortamm  spoliaverit;  dauéum  imeum  quasi  Instiàoriam  aetìo»  . 
jsejR;  quampis  et  Furti  et  Injtuiarum  aedo  competereL  L  6  $  S  Ulp.  lib.  t8  ad  Ed. 

t  Émpie  quoque  Edieti  non  minima  utiUtas  est  :  ut  domiuus  qui  aGoqui.in  servi  eomtract^st^ 
privUesdmm  habei^  quippe  eum  De  peculio  duntaxat  tenemtur  (a^te  peealii  aestimatio,  dedueto 
qmod  douùno  debitur^filf  ;  tamen  si  seierit  eervum  peculiari  merce  mgotiari^  vdeà  extrwteue 
ereditar  ex  hoc  JSdicto  tu  T^unuroMvvcetur.  L  a  Oln.  fib.  ap  ad  Sd. 

VoL.  IL  ^\ 


r 


LIB.  XIV.  PANDEGTAROM 


r  .  ^ 


padroQK.  Che  s«  noD  Ai  mi titore  delU  merce  del  padi 

Intorno  a  questo  Editto  étcmmeremio:  i>  Quando  ahòui  lupgo;  a.*  Che  cosa  dekha 
eoniribuirsi  inforza  ^  questo  Editto  i  3.*  Qu^  persone  siano  chiamate  alla  Contribuì 
zìone;  ^*  In  qual  maniera  sii  faccia  la  Contrtbiaìane^  e  auale  sia  iliuo  effetto^  5.*  Fi" 
nabnénU  tratteremo  delT  azione  che  nasce  da  questo  Editto. 


ARTICOLO   I. 

Quando  aUia  luogo  questo  Editto, 

n.  Questo  Editto  ha  Zuogo  quando  quelli  cAe  sono  so^tti  alla  nostra  podestà  con" 
trattano  relativamente  a  qualche  sorta  di  commercio  che  esercitano  con  nostra  saputa^ 
mediante  il  pecuUo  che  a  noi  appartiene. 

La  parola  PoDBaTA  ai  eaiende  ad  ambi  i  tessi,  ed  a  lotti  quelli  che  sono  soggetti  alla 
dtpenaeoza  d*  altri. 

Ansi  noi  affermiamo,  doterai  ammettere  1*  asione  Tribotoria  anche  quando  il  com- 
mercio fosse  (atto  da  ana  serra. 

Di  vantaggio^  la  parola  Fodbsta  ha  in  questo  argomento  un  senso  più  esteso. 

Di  fatto  fazione  Tribotoria  s*  estende  non  solamente  ai  servi,  ma  a  quelli  esiandio 
i  qoau  di  boona  fede  ci  servono,  benché  siano  liberi  o  serri  d*  altri,  o  benché  noi  ab- 
biamo so  di  essi  soltanto  il  diritto  di  asnfrutto. 

Porche  la  merce  pecoliare,  della  qaale  il  serro  la  traffico,  a  noi  appartenga  (i). 

ni.  Meritamente  viene  aggionto  Psa  aAcroim  di  macATiraA,  affinché  non  qoalnnqoa 
Begosiasione  (atta  con  Ali  prodoca  1*  asione  Tribotoria. 

Per  altro  qualunque  sorta  (U  mercatura^  anche  se  abusivamente  se  le  appUcasse  tal 
nome^  puh  dar  luogo  a  questo  Editto, 

Egli  e  percih  che  ,  sebbene  la  denominazione  di  mercatora  sia  piò  ristretta,  in  goi- 
sa  che  oon  vada  applicata  né  ai  servi  porgatori  né  ai  sarti  né  ai  tessitori  né  ai  mer- 
catanti di  servi  ^  tottavia  Pedio  nel  lib.  io  scrive:  Doversi  estendere  l'efficacia  dell*  E- 
ditto  a  totte  le  negoziazioni  (a). 

IV.  Egli  e  necessario  poi  che  esercitino  questa  mercatura  con  nostra  saputa. 

Per  sapota  qoi  s*  intende  qnella  conoscenza  cha  comprende  anche  il  consenso  j  cioè 
(come  io  penso),  non  il  consenso  espresso,  ma  la  tolleranza.  Poiché  il.  padrone  non 
debbe  esprimere  il  soo  assenso  ;  basta  che  non  esprima  il  dissenso.  Se  adonqoe  sa  ,  • 
non  protesta  contro,  sarà  obbligato  per  Fazione  Tribotoria. 

^  (i)  Cioè,  quando  V  abbia  compenla  madiantt  una  cosa  noaCra  o  col  mezzo  delle  sue  oparo  (laalk. 
tat.  Per  gums  pers.)  » 

(a)  Le  quali  però^  m  qualche  modo,  benché  impropriam«ile,  chlaman  si  possano  mercature. 


s  f\     \\     ,       Si  Insiiloria  ree  fé  aclum  est,  Tributorìa  ipso  Iure  locum  non  habet:  ncque  enim  poiest  hoòc 


re  locum  Tributaria  in  merce  dominica,  Quod  si  non  fiat  insUtor  dominicae  mercis,  Tribotoria 
superasi  aciia.  L  1 1^  7  ff.  de  Instit.  act  Ulp.  lih.  28  ad  Bd. 

IL  PoTBSTAns  uerbum  ad  omnem  sexam^  item  ad  onutes  qui  sani  alieno  juri  subjectit  poni' 
gendum  erìL  1.  1  $  4  l^'p*  li^-  ^9  •<!  £<!• 

Sed  et  si  ancilla  negoiiaòiiur,  admiuendam  Tributorìam  dicimus.  I.'5  §  a  Ulp.  lib.  99  ad  Ed. 

HoH  soUun  ad  serifos  periinebii  Tributorìa  actio;vermm  adeos  quoque  qui  nùòis  bona  fide  ser» 
piani,  sive  Uberi  sitfe  senfi  alieni  sani,  pel  in  quibus  usumfmctum  habemus.  d.  L  1.  $  5. 

Gì  iamen  merx,  qua  peatliariier  negoiieiur^  ad  nospertineaL  1.  a  Paul.  lib.  ao  ad  £d. 

la,  JUmrcu  NomorM  menta  adjidtur,  ne  omnis  negotìaiio  atm  ea  facto  T/ibuioriam  inducat.  d. 
L  6'§  4* 

Heet  mercis  appellatìa  angustiar  sit,  ut  ncque  ad  serpos  fuUones  vel  sarcinatares  pel  Uxio- 
ree  pel  penaliciarios  pertineai:  iamen  Pediuslib.  iS  scribii:  Adomnes  neg&iiaàoues ponrifeerf 
i^Kiw  A/iciom.  i  1  $  1  Ulp.  Ub.  a9  ed  Ed. 

IV.  Scientiam  hk  eam  accipimus,  quae  habet  et  pobmiaiem.  Sed  (ut  ego  paio)  non  potunio' 
àem,  sed  patiefiiiam.  JHon  enim  peUe  debei  dominus,  sed  non  naUe,  Si  igitur  scit^  et  non  protei- 
staiur  et  conir^dicii  :  unebimr  aetione  Tribotoria:  à.  L  t  §  3. 


UT.  IV.  DE  TRiBcnroiiu  ACnÓNE  43S 

Conciossiachè  poi  todesta  saputa  oèhlighì  io  wciente  ;  ne  segue  i.*  Che  #ì  ha  r^uar- 
do  alla  saputa  soltanto  di  quello  che  può  essere  oèhligaio. 

Quando  adunque  il  peculiojdel  quale  Ja  eowunercto  il  serpo  ,  appartiene  ad  un  pu- 
pillo ò  ad  un  furioso  i  non  farà  luogo  a  quesf  azione  la  saputa  del  pupillo  o  del  furi»' 
soy  ma  quella  del  tutore  o  curatore  di  lui  ;  come  pedremo  in  appresto  n*  i6. 

Segue,  in  a.*  luogo,  che,  quando  la  lai  oommercio  il  ricario  del  mio  serro;  te  io  lo 
•apro,  sarò  tenuto  per  1*  azione  Trìbotoria  ;  se  ne  sarò  iniaro,  e  lo  saprà  il  serro  or- 
dinario, Pomponio  nel  iib.  60  scrìsse,  do?ersi  concedere  1*  a  sione  Pel  peculio  di  esso 
TÌcario  ;  né  doversi  detrarre  dal  peculio  del  vicario  (1)  ciò  che  al  serro  ordinario  è 
dovuto,  mentre  detrarre  si  dee  ciò  clie  a  me  è  dovuto. 

Ma  se  Tavremo  saputo  e  l' uno  e  1*  altro,  dice  Pomponio  che  competono  e  1*  asio* 
ne'  Tributoria  e  quella  Pel  peculio;  la  Tributoria  in  nome  del  vicario  (a);  quel- 
la Pel  peculio  a  nome  del  servo  ordinario  (3).  Dee  tuttavia  quegli  che  promuove  l*a- 
sione  scegliere  di  quale  delle  due  voglia  piuttosto  (ar  uso  ;  in  guisa  però  che  entri  nel- 
la Contribuzione  tanto  ciò  che  è  dovuto  a  me  ,  quanto  ciò  ohe  è  dovuto  al  servo  ;  da 
che,  se  il  servo  ordinario  non  lo  avesse  saputo,  si  detrarrebbe  per  intiero  cip  che  dal 
vicario  a  lui  fosse  dovuto. 

ARTICOLO    IL 

Che  cosa  debba  contribuirsi  in  forza  di  questo  Editto, 

V.  Inforza  di  questo  Editto  si  dee  contribuire  la  merce  compresa  nel  peculio,  fin  U 
padrone  ed  i  creditori  del  peculio,  t 

Per  merce  del  peculio  poi  non  intendiamo  il  peculio  stesso.  DiCstli  per  peculio  B*in- 
tende  ciò  che  rimane  ,  detratto  ciò  che  al  padrone  è  dovpto  :  la  merce  del  peculio  ^ 
quantunque  nulla  siavi  nel  peculio  (4)>  obbliga  il  padrone  per  1*  azione  Trioutoria  p 
allora  però  quando  ne  sia  stato  fatto  commercio  con  saputa  di  esso  padrone* 

YL  Non  viene  poi  a  CoimuBir^oini  tutto  il  peculio  ,  ma  quella  parte  soltanto  che 
proviene  da  quella  mercatura  ;  o  le  marci  esistano  in  natura,  o  il  presso  da  quelle  ri- 
cavato sia  stato  convertito  in  peculio. 

(1)  Tv  qaeito  easo  l' astone  Pe/  PeeuRo  del  vicario  avià  1'  efl(«tio  d«If  astone  Tributoria  per  waùà' 
vo  ddU  saputa  del  servo  ordinario;  in  qaaiilo  iton  dovrà  detnrsi  tatto  ciò  eh*  è  dovnto  al  servo  or- 
dinario (cb(B  altrimenti  dorrélibe  detrarst),  ma  il  servo  ordiitario  sarà  chiamato  alla  Coutrìàmzioaet 
COSI  questa  azione  è  in  certo  iBodo  Tri/butorÙL  ho,  ragione  ài  tale  Gius  si  è  ohe,  detraendo  io  par  le  ra* 
giooi  àA  servo  ordinario  ciò  che  gli  è  dovato,io  iton  debbo  detrarre  di  pi&  di  quanto  egli  detrarrebbe 
se  la  condizione  di  lui  soflerisse  eh'  egli  potesse  essere  convenuto. 

(a)  Il  quale  obbliga *tne  per  quest*  azione  a  motivo  della  ntia  saputa. 

(3)  Non  può  uno  estere  convenuto  a  nome  dd  servo  ordinario  per  1'  azione  Triàutoria ,  perchA 
questa  compete  a  non&e  di  quel  servo  che  fece  il  commercio;  ed  in  questo  caso  lo  fece  il  vicario.  Per  la 
resone  poi  che  il  serro  ordinario,  se  la  condizione  di  lui  il  sofTerisse,  sarebbe  egli  slesso  tenuto  a  no- 
me del  suo  vicario  per  1'  azione  Tributoria',  sentbrò  giusto  che  il  padrone  a  nome  del  servo  ordinario 
lesse  tenuto  all'  azione  Pel  peculio  del  servo  ordinario,  in  tanto  in  quanto  sarebbe  tenuto  per  1'  azione 
Trìàutorìa  lo  stesso  servo  ordinario  se  centra  esso  si  potesse  promuorers  azione, 

(A)  Per  ragione  di  ciò  che  è  dovuto  al  padrone. 


■"!■*- 


Si  vicarius  serpi  mei  negotietur^  si  quidem  me  scÙHie,  Trìbuloria  tenebor;  si  me  igmoramse^ 
ordimario  sciente.  De  peculio  ejus  aciionem  dandam  Fomponius  Iib,  do  scripsit:  nec  deaucendmm 
ex  piearU  peculio  quod  ordiuario  debetur,  cum  id  quod  mihi  debeiur  deducatur,  L  6  $  1  Ulp.  Iib. 

%S  ^à  Edtct. 

Sed  si  utergue  scìerìmus,  e$  Tributoriam  et  De  peculio  aciionem  competere  ait:  Tribuioriéue,  ' 
tnearii  nomine;  De  peculio  pero,ordinariL  EjUgere  tamett  debere  agentem  qua potius  actioneex' 
periatur;  sic  tamen  ut  utrumque  tribuatur,  et  quod  mihi  et  quod  seni)  debeiur:  cum,  siéenms 
ordinarius  ignorasset,  deduceretur  iniegrum  quod  et  a  vicario  debtreiur,  d.  L  6  §  1,    , 

F.  Peculiarem  autem  mercem  non  sicuti pecuUum  acciaimus.  Quippe peculiunhfieducio quod 
douimo  debeitWt  aeeipitur:  merx  peculiaris,  etiamsi  nihil  sii  in  peculio,  domjnum  Tributoria 
aéiigut  ;  ita  demum,  si  sciente  eo  negotiabitur,  L  1  $  a  Ul{w  Iib.  s^  ad  Ed.     , 

#X  Non  autem  totam  peculium  oenit  ti9  TutMtnvM;  sed  id  duataxat  quod  ex  ea  merce  est; 
siffe  merces  manentt  sive  preiium  earum  recepium  coupersumt^  est  in  peculium.  tmq^  d»  t 
6$  11. 


i 


436  LIB.  XIV.  PAHDBGTJàRUir 

Adunque  anche  te  avrà  in  negoaiaxÌAne  fcni  comperati  col  daiuuro  di  quél  con- 
mercio,  entreranno  par  emetti  nella  CoBtribmioiie»  .- 

Ciaèj  in  Corta  di  quett  aaione  debbe  entrare  «  CoQtribaaioae  tnt4o  eie  ohe  a*  è  rica- 
rato  da  qnella  merce  od  a  titolo  di  etaa» 

£  parimente»  te  per  ragione  di  ^oel  commercio  tara  ancora  dotato  aloon  die  da 
qnelli  ai  quali  M  terrò  era  tolito  di  fenderei  questo  pare  entrerà  nella  contribiuione 
per  quanto  «àirà  ttato  ritcotto. 

.  Se  a  cagione  della  mercatura  qnetto  terrò  ha  diuàì  arredi  ndla  bottega,  dovranno 
entrare  forte  anche  qnetti  nella  contributione  ?  Labeone  dice  che  ti.  Ed  è  gintùtti- 
mo  ;  poiché  il  pia  delle  Tolte  qnetti  tono  comperati  col  prodotto  della  mercatura,  aa- 
mì  tempre.  Le  altre  cote  però,  che,  pretcindendo  .  da  qoette,  aveva  nel  peculio,  non 
taranno  contribuite  ;  come  p.  e.  te  aveva  argento  od  oro,  purché  non  gli  abbia  compe* 
rati  col  prodotto  della  mercaturar 

ARTICOLO    IIL 

Quali  persona  iumo  chiamaie  alla  Contribuzione. 

VIL  Chiamanti  poi  a  CoimuBiTaioini  quelli  che  hanno  sotto  la  loro  podestà  eolui 
che  fece  il  commercio,  insieme  coi  creditori  del  negozio. 

Ma  ti  domanda  te  il  padrone  poeta  partecipare  della  merce  toltanto  quando  é  cre- 
ditore a  titolo  di  etta  mf  ree,  od  anche  te  lo  é  per  altra  cauta  ?  £  Labeone  dice  2  Per 
qualunque  canta  a  lui  tia  dovuto  t  e  poco  importa  che  il  tervo  abbia  cominciato  ad 
ettergli  debitore  prima  o  dopo  d'avare  intrapreso  il  commercio  ^  battando  che  abbia 
perduto  il  privileaio  della  detrasione. 

Ed  avrà  luogo  la  Contributione  tanto  te  ti  debbe  qualche  cota  al  padrone,  quanto 
«e  ti  debbe  a  quelli  che  tono  soggetti  alla  podestà  di  luL 

Ed  anche  se  sono  due  o  più  padroni,  sarà  a  tutti  contribuito  in  proporiiooc  dtì 
loro  credito. 

Vili.  Vengono  chiamati  a  Contribuzione  in  compagnia  del  padrone  quelli  che  to- 
no creditori  del  negozio. 

Che  si  dirà  dunque  ?  Se  un  servo  ha  più  cre<Utori^  ma  alcuni  per  determinate  mer- 
ci ;  debbono  forse  ettere  tutti  intieme  confuti  e  chiamati  a  Contribuzione?  Còme  p.  e. 
il  tervo  etercitava  due  mercature  ,  poni  caso,  di  taj  e  di  panni  lini ,  e  per  quette  ave- 
va creditori  teparali.  Io  pento  doverti  cottoro  teparatamente  chiamare  a  Contribu- 
zione, poiché  ciascuno  di  essi  affidò  piuttosto  in  contemplazione  del  negozio  ,  che  non 
della  persona. 


Jiem  si  mancìpla  in  negoiìalione  haòuit  ex  merce  parata^  éliam  haec  tribuentur,  d.  I.  6  $  i4> 

Per  hanc  aciionem  triòui  juóeUtr  quod  ex  ea  merce  et  quod  eo  nomine  receptmm  est,  d.  I. 
6  $  6. 

Sed  etsi  adhuc  deheatur  nomine  me^eis  a  quibusdam^  quibus  solebat  sertms  distraherej  hoc 
quoque  iriùueUir,  proiufuerit  receptum*  d.  1.  6  $  la. 

Si  propter  mercem  seruus  Iste  in  taberna  habeal  instrumentum^  an  hoc  quoque  tribmatur  ?  Ei 
Laòeo  ait:  Et  hoc  trìòuiL  Et  hoc  est  aequissimum  :  plerumque  enim  hic  apparatus  ex  merce 
est  ;  imo  semper.  Caetera  tamen  quae  extra  haec  in  pecuUum  ha&uit,  non  tnóuentur;  ut  puta, 
argentum  haòuit  uel  aurum  ;  misi  si  haec  ex  merce  comparaoit.  d.  L  6  §  i3. 

f^II.  In  TktBVTvm  autem  vocantur  qui  in potestate  hahent^cum  creditorifms  merde,  d.  I.  5  )  6, 

Sed  est  quaesitum  :  Uirum  dominus  ita  demum  partietur  ex  merce,  si  quid  ei  mercis  nom^ 
^e  deùeatur,  an  oero  et  si  ex  alia  causa  ?  Et  Laàeo  ait:  Ex  </uaaimque  causa  ei  deòeatur  :  par^ 
pi^tie  rrferre  ante  mercem  an  posteu  ei  debere  quid  servus  coeperit,  Suficere  enim  quodprivi* 
legiufft  deductionis  perdldit,  d.  1.  6  §  7  ITlp.  lib.  29  ad  Ed. 

Sivt  autem  domino,  sive  his  qui  in  potestate  ejus  sunt,  debeatmr;  utique  erit  tribuendum,  d. 
*l.6$9. 

Sed  etsi  duo  pJuresve  domini  sint,  utique  omnibus  tribuetur  prò  rata  debiti  fuL  d.  1.  6  §  10. 

F'IIL  Si  pliires  habuht  servus  creditores,  sed  quosdam  in  mercibus  certis:  an  omnes  in  iis^ 
demconfundendi  erunt,  et  omnes  tn  Triboìvm  vocandi  ?  ut  puta  ;  duas  negotiationes  exerce» 
òat  (puta)  sagariam  et  lintearìam;  et  separatos  habuit  creditores,  Puto  separatim  eos  m  Tuf 
BUTVM  vocari  :  unusquisque  enim  eorunh  merci  magis  quam  ipsi  credidit,  d.  I.  5  §  i5. 


TIT/IY.  DE  TBIBUTOBIA  ACTIONE  4S7 

Ma  fcìn  doe  botteghe eKreaò  la  wttdenmm  BcgoBntara^cd  io  fin  ootapvtìiU  <ii  quel- 
la bottega  cbe  egli  arerà  p.  e.  alla  Amcsimi^  ed  m  altro  éi  «oo^patiita  «li  quella  cbe 
^li  area  di  là  éei  Tevere  ;  io  re|Nito  eqnitunu  cosa  il  Aofcr  lare  tepanitaaMKle  la 
O>iitribaxioiie  ;  affiochè  non  ATrenga  cbe  eoUa  oota  o  nwroe  altrui  alami.  tiiAio  inden- 
nizxati)  mentre  altri  risentono  danno. 

.IX.  Se  tutte  le  mercanxie  erano  nella  medMima-  bottega  (1)  ;  qoantonqoe  qoelle 
che  esistono  siano  comperate  col  danaro  di  no  aolo  fra  i  creditori^  dowrà  oarlamante 
dirsi  che  totti  han  da  concorrere  alla  Goutbibuxiovb. 

Parche  non  siano  stale  pignorate  al  creditore. 

Quindi^  in  generale^  che  si  dirà  se  qne^lino  die  poi-ctmlraMero,  aTranno  amta  in 
pegno  la  merce  stessa  ?  Io  reputo  ohe  y  pel  gius  di  pegno  j  4Ìano  da  preferirai  al  pa- 
drone. 

Ma  se  io  gli  diedi  la  mia  merce  per  Tenderla^  e  questa  tstt*ora  enste,  vediamo  te 
sia  giusto  che  io  pure  sia  chiamato  a  Gontribnnone.  £d  in  vero  ,  se  gliela  diedi  a  cre- 
dito avrà  Inogo  la  Gontribnsione  9  ma  se  non  gliela  dtedi  a  credito  ai  dovrà  dire  ch*io 
possa  viodicarla  ;  avvegnaché  le  cose  mie  da  ma  vendute  non  eessano  di  essere  mie 
(qnantanqne  io  abbia  &tto  la  vendita)  te  non  ehe  dopo  pagato  il  presao  y  o  dato  fi- 
dejnssore,  o  in  altNi  maniera  aoddiafatto. 

X.  Bimane  ancora  da  ostemtre  che  pooo  pure  importa  te  si  contratti  col  servo  stes- 
so o  coU*institore  di  lui* 

ARTICOLO    IV. 

In  qual  maniera  n  faccia  questa  ConirUmzionej  e  quale  ne  sia  Veffeito* 

•    XL  La  Contribniione  si  fa  in  proporsione  di  ciò  die  è  dovuto  a  ciascuno. 

£  quindi  se  si  presenta  un  solo  creditore,  e  dooianda  che  sia  oontrìbnita  1*  intiera 
porsione,  egli  debbe  ottenerlo. 

Ma  poidiè  può  avvenire  cheun  altro o più  ancora  siano  creditori  della  merce  del 
peculio,  quel  creditore  dee  promettere  di  rifondere  iil  proporsione,  se  per  avventura 
,  emergessero  altri  creditori. 

Imperciocché  non  è  in  quest*  a  sione,  come  in  quella  Di  peculio,  migliore  la  condt- 
disioue  dell'  occupante  ;  ma  è  uguale  la  condisione  di  quelli  che  promuovono  1*  aaione 
quando  che  sia. 

(1)  E  quindi  il  serro  esercitafa  ani  sola  mercatara. 


Sed  si  duas  iaòemas  éjusdem  negotiaitonis  exerciùi,  et  ego  fui  tahernae  p.  g  quam  ad  ifa- 
cìnum  (*)  hahuìiy  raUocinator  ;  alius  ejus  t/uam  irans  Tiberìm  :  aequissimum  puto,  separatim 
Triàution'em/aciendam  :  ne  ex  alicrius  re  mercepe  aiii  iademnes  fiant,  olii  damimm  semdanL 
d.  L  S.  $  i6. 

IX.  Piane  si  in  eadem  iaòeraa  mereee  contmebaMtar  ;  Ucet  hae  fuae  exstaat  ex  utdas  ere» 
ditorìs  pecunia  sint  comparatae^  dieendnm  eril  omnes  a  Truotom  venire.  <L  L  6  $  17. 

Hisifaerint  creditori  pigneratae.  d.  §  17. 

Quid  tamen  si  qui  conirahe&tmt  ipsam  mereem  pignori  acceperiut?  Poto  decere  dici  prarfé' 
rendas  domino,  jure  pignoris.  d.  L  6  §  8. 

Sed  si  dedi  mercem  meam  pendendnm,  et  exstat,  pìdeamms  ne  iniqmun  sii  tn  Taisgivir  me 
vocari.  Ei  si  quidem  in  crediinm  ei  a6ii,  Trìòutio  locum  habebit:  eninwero  si  non  aòii;  quia  ree 
vendiiae  non  alias  desinimi  esse  mene  (qmamvis  pendidero).nisi  aere  solfate»  velfd^essorc  dm' 
io  pel  alias  saiisjacto  ;  dìcendum  erii  ptndicare  me  posse,  d.  1.  5  §  18. 

X.  Ùem  parvi  refert  cum  ipso  servo  contrahatmr,  an  eum  iastitore  ejms.  d.  L  5  §  3. 

XI.  TriòuUo  auiem  fit  prò  rata  èjus  quod  cuiqne  deòeatnr. 

Ei  ideo  si  unus  crédiior  veniai  desiderane  trilui  iniegram  poriionentt  conseguitar» 
Sed  éfuoniam  fieri  poiesi  ut  alius  quoque  pel  olii  existere  possint  mercis  poculiaris  credit»' 
rts  ;  capere  deòei  ereditar  iste,  prò  rata  se  rrfusurmm  siJoHe  aHi  emerserint  creditores,  d.  L 

ó  Mn* 

Ufon  enim  haec  aeiìo,  sicui  De  peculio,  occupantis  meliorem  causam/acii,  sedaequalem  con- 

diiionem  qéandoque  ageniium.  L  6  Paul.  lib.  So  ad  Ediet. 

(*)  Alaandro  eoa  |iÌiji  accmmusxa  leggr  Buccinum\  |HHeh^  Pubblio  Valore  colloca  asUa  «^g3UUX9^T!«in<^ 
u9  della  Gttà  un  luogo  t'hiaaiato  Buccino  aureo  o  Buccina  aurea. 
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Dee  quid  eraditorg  promeitene  «llg>tl  dw^  te  eMcryrà  qaaldie  altro  ddbito  verso 
il  padrone,  flcii  lo  nfendarà  in  proporiione.  Snpponi  in  iaui  die  torratti  al  serro  no 
4mU  eoikliaioiiak,  o  ci»  tì  sia  qnaldie  debito  oocnlto  :  deeii  amnuttere  andie  que- 
sto. Foi^èìl  padrone,  leUbens  sia  duamato  a  Gonlribasioney  non  dee  soflEerire  in- 
ginstiiie. 

XIL  £*cfslfo  della  ComirikaMme  m  nguapdoal  ^adranf  n  i  c&s ,  ss  «{  padrone 
«ra  dofutà  mia  di  quanto  dee  recare  a  Contribuzione^  egli  rimane  creditore  per  lo  re- 
etantCf  e  di  ciò  può  indi  fare  detraùane  quando  un  altro  creditore  promuova  contro 
di  lui  C  azione  Di  peculio.      * 

Cìi^  manifutan  chiaramenie'dal  cato  seguente^  il  quale  fiene  riferito  da  Giuliano 
in  qj^^ti  termini  :  Uno  a  nome  del  serro  promnore  contro  il  padrone  soltanto  l' aaio- 
ne  Di  peculio,  ed  nn  altro  la  Tribatoria.  Si  domanda  te  il  padrone  debba  detrarre 
dal  peculio  ciò  che  preitar  ddiba  a  qixllo  che  ha  promossa  1*  asione  Tribatoria.  Si 
risponde  s  ^ora  soltanto  pnoesi  intentare  1*  asione  Tribatoria  ,  quando  il  padrone 
non  abbia  soddisCitto  airSditto  dd  Pretore  nella  distribusione  dd  presso  della  mer- 
ce $  doè  quando  dd  suo  credito  abbia  detratto  una  parte  maggiore  di  quella  che  co»- 
Iribnl  ai  creditori  :  come  sarebbe  se,  essendoTÌ  nel  negosio  un  fondo  ai  trenta,  ed  »- 
▼endo  il  padrone  un  credito  di  quindid  e  due  altre  persone  un  credito  di  trenta  ,  il 
padrone  a?esse  detratto  tutta  la  sua  parte  di  quindici  ed  avesse  dato  di  altri  quindid 
agli  altri  doe  creditori  ;  mentre  aTrebbe  dovuto  detrarre  solamente  died ,  e  dare  ag^ 
altri  due  creditori  le  altre  due  dedne.  Avendo  adunque  fatto  così,  non  si  dee  riputai^ 
altrimenti  che  abbia  liberato  il  serro  dal  debito  che  avera  verso  di  lui ,  perchè  sarà 
obbligato  prestare  a  nome  di  lui  altri  dnque  ancora  per  1*  astone  Tribù toria.  Laonde 
se  Terrà  promossa  contro  di  lui  Tasione  Di  peculio,  per  essere  per  avventura  il  pecu- 
lio fiiori  ddla  mercatura,  dovrà  detrarre  i  cinque,  come  tuttora  creditore  del  servo. 

XIII.  Ueffetto  dèlia  Cùntrìbuzione^  in  quanto  risguarda  i  creditori,  h  tale  chCf  eeb- 
bene  per  està  non  abbiano  conseguito  età  che  laro  era  do^ufo^  non  possono  tuttsma  in- 
tentare per  la  medesima  causa  fazione  Di  peculio. 

Quinai  il  creditore  dee  scegliere  di  quale  asione  voglia  iar  uso  ,  se  di  quella  Di 
peculio,  o  ddla  Tributoria  ^  mebtre  sa  che  non  può  in  seguito  ricorrere  all'altra. 
,.  Si  noti  per  incidenza  :  Si  dovrà  ammettere  quegli  il  quale  volesse  per  un  titolo  in* 
Itatare  1*  asione  Tributoria ,  e  per  un  altro  quella  Di  peculio. 

Qi^ndi  Ulvolu  è  ansi  più  vantaggioso  oer  qudli  che  intenUr  vogliono  l*  asione,  il 

I promuovere  quella  Di  peculio,  piuttosto  che  la  Tribotoria.  Imperocché  ndrasione  del* 
a  quale  parliamo,  entra  in  divisione  soltanto  dò  che  esiste  delle  merci  delle  quali  si 
la  traffico,  e  ciò  che  fu  ricevuto  per  tal  titolo  ;  ma  1*  asione  Di  peculio  risguarda  il  pe- 
culio in  tutta  la  sua  estensione  :  ora  in  esso  si  comprendono  anche  le  merci.  E  può 


lUad  quoque  cavere  debet\  Si  quid  aliud  domini  debUum  emerseriu  r^fusurum  se  eipro  raia^ 
Finge  enim  condiUonale  deàiutm  imminere^  vet  in  occuhe  esse  :  hoc  quoque  aàmiuemium  esu 
Nam  injuriam  dominns  pali  non  deòei^  licei  ts  TRtBonrm  pocaiar,  1.  7  Ul|».  lU».  29  ad  Bd. 

Xd.  Alms  duniaxal  De  peculio^  alias  Trìbutoria  setvi  montine  eum  domino  agii.  Quaesitum 
est,  an  deducere  dominuS  de  peculio  debeai  quod  Tribuioria  agenti  praesiaiurus  sii  /  Kespoff 
dà  :  Tribuioria  actione  iunc  demum  agi  poiesi  quum  dominus  in  disiribuendo  preiio  mercis^ 
%dieto  Praeiaris  non  salirfecit  ;  id  est,  quum  maiorem  partem  debili  sui  deduxit  quam  credi» 
toribus  triàuit:  pduti  si  quum  in  merce  triginta  Juisseni,  in  quam  ipse  quidem  quindecim  cre^ 
dìderat,  duo  auiem  extranei  triginta:  tota  quindecim  eduxerit  et  creditoribus  reUqua  quinde» 
dm  dèderit  ;  quum  deberet  stda  decem  deduoere,  extraneis  dena  tribaere,  Cum  igiiur  hoe/ec^ 
rit;  nec  intMgendus  est  senmm  a  se  liberasse^  eo  quod  quinque  adhuc  nomine  ejus  Ttibutorìa 
metione  praestaiurus  siL  Quare  si  agi  De  peculio  coepeni,  quum  forte  extra  mereem  peoulium 
ossei  ;  quinque^  tanquam  adhuc  ereditar  servi,  deducere  debebiL  Lia  JaL  Ub.  is  Disett 

XiZ7.  Eligere  quis  deSet  qua  actione  experiatur,  utrum  De  peculio,  an  XHbuiona  ;  atm  sciai 
sibi  regressum  ad  aliam  nonfiuurum.  I.  9  $  1  Hip.  lil».  19  ad  Bd. 

Piane  si  quis  velit  ex  alia  causa,  Tribuioria  agere  ;  ex  aUa  causa.  De  peculio,  audiendus 
erit.  d.$  1. 

Jliquando  eiiam  ageniibus  expedit  potius  De  peculio  agere,  quam  Tributaria,  itam  in   hoc 

metione  da  qua  loquimur,  hoc  solum  in  divisionem  venit  quod  in  mercibus  est  quibus  negotiatur, 

fuedque  eo  nomine  roeeptum  est:  ai  in  actione  De  peculio,  toiius  pecsdU  quautitas  spectatur; 

ta  fuo  ei  merces  contìnentur.  Et  fieri  potest  ut  dimidia  forte  parte  peculii  aat  tertia  vel  etiam 
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waettàert  clic  fi  faccia  traffico  della  metà  forte  del  pcealio  o  di'  una  tema  |Muria  o  Ibiae 
MtÈcke  di  meno  ;  e  può  inoltre  succedere  che  nnlla  sia  dovuto  al  padre  od  al  padrone. 
XIV.  Intorno  alla  Contrihuziùne  preMcnUa  da  questo  EdktOy  reità  da  osservare  ana 
sola  cosa.  Che  si  dirà  poi  se  il  padrone,  non  volendo  concorrere  alla  Gontribaiioney 
né  assumersi  questa  molestia,  £isse  pronto  a  cedere  il  peculio  o  le  merci  ?  Fedio 
decide  che  lo  si  debba  ascoltare  ;  la  quale,  opinione  è  conforme  ali*  equità.  Arni  '  or- 
dinariamente in  questo  caso  il  Pretore  dovrà  nominare  un  arbitro ,  coli'  intervento 
del  quale  si  faccia  la  Gontribnxione  delle  merci  del  peculio. 

ARTICOLO    V. 

Deir  azione  Tributoria  che  nasce  da  questo  EdiUo. 
$  I.  Qual  fatto  dia  luogo  a  questmzwne. 


XT.  Si  concedè  1*  azione  Tributoria  (t)  contro  di  quello  il  qualedolosamcnCe  onere 
di  maniera,  che  non  fosse  nel  modo  prescritto  eseguita  la  Contribuiione  ;  affinchè  sia. 
egli  costretto  a  prestare  quanto  fosse  stato  dato  di  meno  del  dovuto  :  la  quale  aaione 
reprime  il  dolo  malo  del  padrone. 

A  vi.  Se  un  servo  di  un  pupillo  o  di  un  (nrìofo,  con  tapnta  del  tutore  o  del  curalo-, 
re,  fa  commercio  dì  cose  del  peculio  ^  io  reputo  che  il  dolo  del  tutore  o  del  curatone 
non  debba  in  vero  portare  nocumento  al  pupillo  od  al  fiirioso,  ma  nemmeno  .  easerrii 
vantaggioso  :  e  che  perciò  sia  il  pu[nllo  tenuto  per  Fasione  Tributoria  a  causa,  del 
dolo  din  tutore,  solamente  in  <|uanto  fosse  ad  esso  pupillo  pervenuto.  Lo  stesso  repu- 
to che  debbasi  dire  in  riguardo  al  forioso  :  benché  rompomo  nel  lib.  8  dell*  Epistola 
abbia  scritto,  essere  obbligato  il  pupillo  pel  dolo  del  suo  tutore,,  se  questi  é  solven- 
te (a).  E  per  verità  sarà  tenuto  (3)  in  tanto  in  quanto  abbia  a  cedere  1*  aiiooe  cha. 
^li  ha  contro  il  tutore. 

E  se  fii  fatto  per  dolo  dello  stesso  pupillo,  ed  egli  sia  in  età  capace  di  dolo ,  il  dolo 
di  lui  produce  obbligasione  j  quantnnqde  la  scienaa  di  lui  non  sia  sufficicaia  per  la 


(1)  L' asioM  Tributoria  aoii  4  coocessa  por  cocinBgtre  il  padrone  a  presentire  t  dividere  le  mtm 
del  peculio;  m«  U  Pretore  UterpeUeto  dai  ereditorì  giadica  airaordiiianuBeii|e  mmS&.  eooteslasioaìs  ea 
poi  in qnasu  dif ÌMone  ioterrenii^  ddo,  nasce  qoest'  astone  Triimtsrìtu  Vedi  Teo£  lastil.  altÌL  Qmoi 
eam  eo  qui  ìm  aliem  potest, 

(a)  Ca)acio  (flbserv.  II.  6)  pense  dover»  leggere  sohendo  non  sittmrfB&moaUmào  àJSLkLfiM.f,4e. 
Adtmniàtr,  ùUar.y  donde  sembra  detanU  questa.  Io  crederei  dorersì  prefieàrire  la  recata  lesione.  B  qnt* 
eto  n*  é  il  senso:  che  ansi»  anche  nel  caso  nel  quale  nuHa  fosse  pervenuto  al  pupiUok  Pomponio  pensa 
«ssere  obbligato  il  pnpillo,  a  caosa  del  dolo  del  tutore,  per  V  azione  Tributoria,  quando  il  tutore  A  sol- 
vente; perché  in  questo  caso  si  soccorre  al  creditore  in  un  modo  che  ledere  non  poò  l'interesse  del 
pupillo,  il  quale  conseguirà  dal  tutore  ciò  che  arra  pagato. 

(3)  GmA  Ulpiaoo  modifica  la  opinione  di  Pomponio. 


minore  uegoiietur  ;  fieri  praeterea  petest  ut  patri  domduope  uikil  debeutur.  L  ii  Gaìos  lib.  9  a4 
Edi  prov. 

JaFl  Qiùd  tamen  si  domiuus  tribuere  notiti  nec  ìuute  molestiem  suscipere;  sod  peculio  pek 
mercibus  eedere  paratus  siti  Pedius  referti  audiemdum  euse:  quue  semteuiia  kabet  uequkmtem. 
Et  plerumque  arbiirum  in  hanc  rem  Prmetar  dobebà  dare^  cujus  iuterpeutu  tribuamtur  me  ree  t.. 
peeuliares»  L  7  §  1  Ulp.  lib.  99  ad  Ed. 

Xì^,  Si  aqus  dolo  mulo/àcium  est  quomùrns  ita  iribuereturt  iu  eum  Tributoria  datar;  ui, 
quanto  minus  tributum  sit  quam  debuerìtt  praestet:  quae  aetio  doium  maluM  eoèreet  douuuL 
d.  L  7  §  a. 

XFI.  Si  senms  pupilli  pel/uriosii  sciente  tutore  pel  curatore  in  merce  pecuUari  negotietur; 
doium  quidem  tutoris  pel  euratorìs  nocere  pupillo  pel  furioso  non  debere  puto,  nec  tamon  lucro- 
sum  esse  debere:  et  ideo  hactenuseum  ex  dolo  tutoris  Tributoria  teneritSi  quid  ad  eum  perpen^. 
riL  Uam  et  mjurìoso  puto:  quampìs  Pomponius  lib,  8  Epistolarum,  si  solvendo  ttUor  SU»  esDtdo' 
lo  eme pupillum  teneri seripseriL  Et  sane  haptenus  tenebitur^  utactionem  quam  coutra  tìaenm^ 
kabeat,prmetet,  l  3  $  t  Ulp.  lib.  29  ad  Ed. 

Sed  et  siipsius  pupilli  dolo  factum  sit:  si  ejus  aetatis  sit  ut  ddo  ceqHUt  sit,etUen  mi  «taas^^ 
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negoùaiioiM  (i).  Cbt  n  <Krà  dunque?  La  «MOia  del  latore  o  del  curatore  dee  dar 
luogo  à  qaesi*atioiie.  Il  dolo  poi  euer  dee  propalo  in  «laato  abbia  recato  noramenttt. 

MoUo  pia  te  an  pupillo  il  coi  tutore  abbia  aiuto  scieusa  del  commercio  del  serro  , 
dopo  direnato  pubere,  od  un  farioto  dopo  raoquistata  la  sanità  di  mente,  commetio- 
no  dolo  nella  Gontribaiione,  sono  obbfigailin  forsa  di  questo  Editto. 

Né  Pomponio  dubita,  né  noi  dubitiamo,  cbe  la  sciente  ed  il  dolo  del  procuratore 
debbono  essere  nocivi  al  padrone. 

XYII.  Abbiamo  veduto  di  quali  penane  n  reprima  il  dolo  con  ifuetC azione*  Si  re* 
prime  poi  quel  dolo  pel  quale  uno  mise  a  Contribuzione    meno  di  quanto  doveva, 

£  si  considera  cbe  sia  stato cotttribnilo  meno, anche  quando  nulla  (u  contribuito.  Se 
però  alcuno,  ignorando  avere  il  servo  qualche  cosa  in  commercio,  contribuì  di  meno, 
non  si  reputa  eh*  egli  abbia  per  dolo  contribuito  di  meno*  Ma  se ,  venuto  in  cognisio- 
ne,  non  contribuì  quel  di  meno,  allora  non  è  sensa  dolo.  E  quindi  se  si  (lece  pagare  per 
ragione  di  quel  commercié^  ti  slimerÀ  che  per  dolo  abbia  contribuito  di  meno. 

Si  dorrà  dire,  essere  il  padrone  tenuto  per  1*  a  sione  Tributoria  (  quando  uà  inter- 
Tennto  dòlo  ),  anche  se  ksdò  perire  le  merci  o  le  sottrasse  o  artataménte  le  vendeite 
a  presso  più  vile,  o  se  non  ha  riscosso  il  prèsso  dai  compratori. 

Jfa  si  dovrà  esaminare  se  abbia  luogo  1*  asione  Tributoria  esiendio  nel  caso  clie  il 
padrone  dichiari,  nulla  essere  dovuto  a  veruno.  Ed  è  più  probabile  1*  opinione  di  La- 
neone,  il  quale  afferma  dovere  aver  luogo  Y  asione  Tributoria  (i)  ;  altrimenti  il  pa- 
drone amrebbe  intercise  a  negare. 

XVHL  Ma  se  il  servo  è  comune,  e  luttaddue  i  padroni  tono  consapevoli ,  ai  conce- 
de r  asione  centra  qual  più  piace  (5)  di  loro.  Ma  se  uno  sapeva  e  Taltro  ignorava,  si 
concederà  1*  asione  centra  quello  cne  sapeva,  e  si  detrarrà  per  intiero  ciò  die  è  dovu- 
to a  quello  che  ignorava.  Che  se  alcuno  avrà  convenuto  in  Gindisio  quello  stesso  che 
ignorava  ;  poiché  egli  é  convenuto  per  V  asione  Di  peculio,  verrà  detratto  anche  ciò 
.&  é  dovuto  aUo  sciente,  e  per  intiero ^  poidié  si  detrarreU>e  1* intiero  suo  credito  an- 

(i)  flS  ddbhe  adaaqae  supporrsi  dinehé  ahbla  luogo  aaMt*  asione,  che  il  servo  del  pOfiiBa  aUiie 
esercitato  il  commercio  con  iscieost  del  tntore;e  che  il  pa|Hllo  poi  abbiàìcommesso  qualche  dolo  afta- 
cAié  Teoisee  meno  in  Gontribuxione. 

(s)  Se  nn  creditóre  doaaaaàò  slnordinariaBeBte  al  PreCore  che  fj&  renìste  in  proporsioee  dd  sno 
creditore  diitrìbaita  la  nwrce  del  peeoKo»  »  il  padrone  doieeamente  n^ò  che  quegli  sia  cradilave  ;  na- 
sce fasione  TriótUoria  per  questo  dolo.  Ptoiehè  il  padrone  non  é  tenuto  per  qoett'  asione,  sohmieine 
quando  &  ingiustamente  questa  distribuzione:  ma  etiandio  quando  in  qualunque  maniera  fii  si  che  0 
eredibre  non  consegnieca  eie  che  ad  esso  ddibe  appartenere  neDa  disdrilmziooe  da  (arsi  deOa  merce 
del  peculio. 

(3)  Il  quale  abbia  dolosamente  fiato  che  non  si  contribuisca  o  si  contribuisca  di  meno. 


tur:  quarnvU  scientia  ejus  non  svfficìat  ad  negoiiaiionem.  Quid  ergo  est?  Scientia  quidem  £»- 
ioris  et  curatoris  debet  f acero  locum  huic  aclioni.  Dolus  autem  guatenus  noceat,  ostendL  d.  i 
5$  a. 

Si  pupìUus  cujus  tutor  scierit,  puòesfactus,  veljuriosus  stuiae  mentis^  ddum  admittant;  te* 
nentur  ex  hoc  Edicto,  L  4  PsuL  Ub.  3o  ad  Ed. 

Procuratoris  autem  scientiam  et  dolum  nocere  debere  dowùnOt  neque  Pomponius  dtthitmt,  noe 
nos  duòitamus,  L  6  Ulp.  lib.  «9.  ad  Ed. 

XVih  Mnus  autem  trUmere  PÌdeiuTt  etiamsi  nihii  iribmtmm  siL  Si  tamen  ignorane  im  merce 
eervum  haòere^  minus  iriòmit;  non  videtar  doto  minms  tribuisse.  Sed  re  comperta  si  non  tribmitp 
dolo  nunc  non  caret.  Proinde  si  sibi  ex  ea  merce  solvi  feck,  utique  dolo  videtur  minus  tribais» 
je.  d.  L  7  §  a  ^  minus  autem. 

Sed  et  si  mercem  perire  passus  est,  ani  eam  avertiti  aut  vilioris  data  opera  distraxil,  vd  si 
ab  empioribus  preiium  non  exegerit  ;  dicendum  erit  teneri  eum  Tributaria,  si  dolus  interpemt, 
d.  L  5  §  3. 

Sed  et  si  negaperit  dominus  cmdam  deberi  tvidendum  erit  an  Triòutoriae  loeus  siL  Kt  est 
eerhr  Labeonis  sententia,  Tributoriam  locum  habere:  alioauin  expediet  domino  negare,  d.  L  7  §  4t 

JKniL  Sed  si  serpus  communis  sit,  et  ambo  sciant  domini  ;  in  utrumlibei  ex  iUis  dabitur 
aetìo*  M  si  alter  scafiti  alter  ignorat/erit  ;  in  eum  qm  scitfit  dabilur  aetio:  deducetur  tamen  soli' 
émm  quod  ei  qui  ignoropit  debetur,  Ouod  si  ipsum  quis  ignomntem  conveaerii,  euoniam  De  pe» 
eaiio conoenituTt deducetur etìam  ia  quod seiemti  debetur:  et  qmdeminsoUdum.i  uMnelsi 
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tì^  se  fosse  egli  oon?euuto  per  Y  azione  Di  peculio.   Così    scrisse  Giuliano  nel  lib.  it 
tlci  Digesti. 

§  1.  Se  e  cónira  quali  wccestori  concedasi  guest"  azione* 

XIX.  Quest'  azione  viene  concessa  perpetuamente  e  contra  1*  erede  per  ciò  soltanto 
cTie  a  lai  è  per?ennto. 

Perchè  (l)  non  è  aiione  Di  dolo,  ma  contiene  la  persecuzione  della  cosa.  Laonde 
«incbe  dopo  morto  il  serro,  tanto  il  padrone  che  1*  erede  di  lui  dovrà  essere  perpetua- 
mente tenuto  pel  fatto  del  defunto^  benché  non  competa  se  non  quando  sia  ioterTcau- 
to  dolok 

Ciò  che  ci  dice  delP  erede,  dovrà  dirsi  eziandio  degli  altri  successori. 

XX.  Quanto  eJfbiamo  detto  rispetto  alt  erede^  cioè,  eh*  egli  è  tenuto  per  questa 
taioncy  solamente-  in  ragione  di  quanto  a  lui  pervenne ,  intendere  si  aee ,  allora 
quando  egli  sia  chiamato  in  Giudizio  pel  dolo  del  defunto.  Che  se  lo  stesso  eredm 
avrà  operato  con  dolo  {^[finche  meno  si  contrUfuisse^  egli  sarà  tenuto^  quantunque 
nulla  siagli  pervenuto^ 

Con  insegna  Vlpiano  nel  caso  seguente  :  Se  venne  lasciato  in  legato  il  peculio  ad 
tin  serJTO  ma  immesso  col  testamento,  Labeone  dice  non  dover  essere  tenuto  teredc  per' 
r  azione  Tributoria^  per  la  ragione  che  né  a  lui  è  pervenuta  cosa  alcuna ,  né  egli  ha 
commesso  dolo.  Ma  Pomponio  nel  lib.  60  scrisse  :  Èssere  1*  erede  tenuto  per  T  asione 
Trìbutoria ,  quando  non  siasi  (atto  cautai^  dal  servo,  o  non  abbia  detratto  dal  pecu- 
lio CIÒ  che  doveà  contribuire  ;  la  quale  opinione  non  è  senza  fondamento.  Di  (atto  egli 
stesto  é  l'autore  del  d^o,  avendo  operato  di  maniera  che  non  si  facesse  la  contribo* 
siencb  Poiché  si  concede  contra  Terede  1*  azione  per  ciò  che  a  lu^  é  pervenuto  ,  tutte  le 
Volte  che  uno  è  convenuto  pel  dolo  del  defunto  ,  e  non  quando  é  convenuto  pel  dolo 
«no  proprio^ 
XXL  il^oii  si  concede  t azione  Tributoria  contra  i  successori  a  titolo  particolare* 
Quindi  Paolo:  Può  promuoversi  l'azione  Di  peculio 'anche  contra  il  compratore  del 
servo  (0*  ^oa  però  T  azione  Tributoria. 

(1)  Cio^,  perciò  viene  concessa  perpirtaunente,  perche  ec. 
(a)  Vedi  ÌLùude  Peculio  nel  lib.  seg. 


ipte  t)e  peculio  cottvenms  esset,  MÌidum  quodei  deèetur,  deduceretur.  Et  ita  JulianuS  lib.  11 
bigrslontm  seripsit.  ì.  3  UIp.  liìi.  99  ad  EH. 

XfX.  Éaec  acUo  et  perpetuo,  et  in  heredem  datut  de  eo  duntaxat  quod  ad  eum  pervenir  snp. 
d.  1.  7  §  £d. 

<l»iù.  non  he  doto  est,  sed  rei  persecationem  eontiitei,  Quare  etiam  mortub  servo  domimSt 
iiem  heres  ^us  perpetuo  teneri  debebit  propterfattum  drfuncti;  quampìs  non  aliur  ^uam  dolo 
interpenrenie  competai.  I.  7  Julian.  lib..  1 1  Digest. 

Qttod  in  herede  dicimus,  idem  erit  et  in  caeteris  succèssoribus.  L  9  Ulp.  lib.  39  ad  Ed. 

XX,  Si  servo  testamento  manumissopecuUumlegatum  sìt^non  debere  heredem  Tributoria  tene' 
ri,  quasi  neqae  ad  eum  perpenerii,  tregue  dolo  fecerit,  Labeo  ait.  Sed  Pomponius  lib.  60  scripsit  i 
Mfredem  nisi  curaverit  roveri  sibi  n  servo  vel  deduocerit  a  peculio  quod  tribuendwn  erat,  tene^ 
ri  Tributoria:  guae  sententia  non  est  sine  ratione,  tpsè  enim  tatctor  doli  est,  quiidefpt  ne  intri^ 
émeret.  Toties  enim  in  heredem  damus  de  eo  quod  ad  eum  pervenit,  quoties  ex  dolo  drfuncli 
comtfenitur,  non  quoties  ex  suo.  i  9  §  a  UIp.  lib.  29  ad  Ed. 

XXI.  De  peculio  actione  etiam  eum  emptore  servi  agi  poteste  Tributoria  non  potesL  1.  io 
Paul.  lib.  3o  ad  Ed* 


Vot.  Il,  ^^ 
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TITOLO  V. 

DEGLI  AFFARI  CHE  DICONSI  FATTI  CON  PERSONE  SOGGETTE 

ALL'  ALTRUI  PODESTÀ^ 

(  QUOD  CUM  BO  QUI  l«  ALIBITA  POTBSTATB  ZST^  ^TBCOTlirM  GBSTUM  B8SB  DlÙVtìSn  ) 

I.  Continuano  gli  Ordinatori  delle  Pandette  a  tratiare  delle  azioni  derivanti  dai 
contratti  di  quelli  che  sono  soggetti  ad  altrui  podestà. 


to 
•ercitona 


io  lo  soffre  la  giastizta  e  V  equità.  Poiché,  te  fii  fatto  1*  affare  per  comaDdo  di  quello 
tolto  la  cui  podestà  uno  si  trova,  si  concede  per  tal  titolo  V  azione  solidale  ;  se  fii  (atio 
r  affare  senza  comando  di  lui,  ma  è  stata  per  esso  affare  qualche  cosa  convertita  nella 
sostanza  di  lui,  in  tanto  ha  luogo  V  azione,  in  quanto  sarà  stato  convertito  nella  so- 
stanza di  lui^  se  poi  nò  ci  fu  comando,  né  è  stato  convertito  nelU  sostanza  di  lai,  ha 
luogo  1*  azione  Di  peculio. 

Taluno  forse  si  maraviglierà  che  venga  concessa  azione  pei*  una  cosa  della  quale  un 
servo  è  dehitore. 

Di  fatto  ne  il  servo  può  (i)  dovere  cosa  verpna,  né  può  cosa  veruna  essere  dovuta  al 
servo.  Ma,  usando  impropriamente  ditale  espressione,  noi  indichiamo  piuttosto  na 
fatto^  di  quello  che  un*  obbligazione  rilleribile  al  Gius  Civile.  Rettamente  adunque  il 
padrone  aomandcrà  ciò  che  dagli  altri  è  dovuto  al  8et*vo^  e  per  ciò  che  debbe  il  servo, 
ti  concederà 4^ntro  del  padrone  a  nome  di  lui  l'azione  Di  peculio^  come  pure  te  per 
esso  servo  fu  convertita  qualche  cosa  a  vantaggio  del  padrone. 

Gli  Ordinatori  delle  pandette  si  riservano  a -trattare  nel  libro  seguente  delle  azioni 
Di  Peculio,  Di  ciò  che  fu  convertito  nella  cosa,  e  Di  ciò  che  fu  fatto  per  comando;  le 
quali  si  concedono  contro  del  padre  o  del  padrone  pel  contreUto  de* figli  di  famiglia  o 
dei  servi* 

Qui  principalmente  parlano  delV  azione  che  si  concede  contra  lo  stesso  figlio  di  fa- 
miglia  per  un  contratto  di  lui 

§  I.  Per  quali  contratti  del  figlio  di  famiglia  si  conceda  coittro  di  lui  stesso  Fazione. 

II.  Passa  questa  differenza  fra  il  figlio  di  famiglia  ed  il  servo  y  che  pel  contratto 
del  servo  non  concedesi  veruna  azione  contra  il  servo  medesimo ,  neppure  dopo  la  ma- 
numissione di  lui.  Ma  se  alcuno  avrà  contratto  con  un  figlio  di  famiglia,  egli  avrà  due 
debitori;  il  figlio  per  T intiero,  ed  il  padre  soltanto  per  quanto  importa.!* azione  Di 
peculio. 

(i)  Estendo  esso  cootàilerato  nullo  in  Diritto,  conformemente  alla  Regola  del  Diritto  medesimo. 


/.  Omnia  Proconsvì  agii,  ut  i  qui  contraxit  ct/m  eo  qui  in  aliena  potestate  sit^  etìamsi  éUtfidllmt 
superiores  actiones  (id  est,  Exercitoria,  Instiloria^  Tributoriave)  nihihminus  tamen  in  quantaM 
ex  ùono  et  aequo  res  patilur,  suum  consequalur,  Siue  enim  jussu  ejus^  cvjus  in  potestate  ^d;  me^ 
gotium  gesiumfuerit,  in  solidum  eo  nomine  judicium  poUicetur  ;  sive  non  jussu,  sed'  tamen  im' 
rem  ejus  versumfuerit,  eatenus  introducit  àttionem,  quatentis  in  rem  ejus  versum  Jmerit ;  sive 
neutrum  eorum  sii,  De  peculio  actionem  constituit.  I.  i  Gajas  lib.  9  ad  Ed.  prono. 

Ifec  servus  quidquam  debere  polest,  nec  servo  potest  deberi.  Sed  quum  eo  verbo  ahutìmur^fa* 
ctum  magis  demonstramus  quam  ad  Jus  Civile  rrferimus  obligationem.  Itaque  quod  servo  dó^ 
òetur,  ab  extraneis  dominus  recte  petet:  tjuod  servus  ipse  debet,  eo  nomine  in  peculium  ;  et,  si 
quid  inde  in  rem  domini  versum  est,  in  dor^inum  aclio  datur.  I.  41  ff*  de  PecoL  Ulp.  lib.  i4 
ad  Sab. 

n.  Si  quis  cum  filiofamilias  contraxerii,  duos  habet  debitores  ;  fiiium  in  solidum,  st  patrem 
dutttaxat  De  peculio,  1.  44  ff.  de  Peculio.  Ulp.  lib.  63  ad  Ed. 


■  'i 
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E  perciò,  te  il  padre  aveMè  tolto  al  figlio  il  peaulio,  nondimeno  i  creditori  possono 
promaÒTcre  1*  aiione  contro  del  figlio. 

Cod  è  quando  ilfigìÀo  stesso  contrasse,  Poichh  non  h  tenuto  ilfigUo  per  verun  azio' 
ne,  quando  abbia  prestato  meramente  ministero  al  padre  contraente. 

Quindi  Antonino:  Se  la  per  on  contratto  del  padre  tuo,  dietro  comando  dì  lai,  avrai 
preso  danaro  a  mutno,  e  ti  sarai  astenuto  dalla  eredità  di  loi^  in  vano  temerai  di  es- 
sere convenuto  dai  creditori. 

III.  Neppure  per  alcuni^  loro  contratti  i  figli  di  famiglia  non  possono  essere  conve- 
nutij  con^e  sarebbe  pel  èontratto  di  mutuo:  intomo  al  quale  argomento  tratteremo  nel 
titolo  seguente» 

Come  pure  non  pub  essere  convenuta  una  figlia  di  famiglia  per  causa  d*  intervento; 
non  già  perchè  e  figlia  difamiglia^  ma  perche  e  donna^  come  vedremo  nel  Ti/.  Ad  se- 
Datiisconsnitum  Velle)anum,  nel  lib,  16.  ^ 

Per  altro  nnlla  impedisce  che  i  figli  di  famiglia  siano  tenuti  peri*  azione  competon- 
te  verso  quelli  ai  quali  eglino,  essendo  maggiori  di  ? enticinque  anni,  hanno  per  altri 
prestata  udejussione. 

§  a.  Del  benefizio  pel  quale  il  figlio  difanùgUa  non  i  tenuto  oltre  le  sue  facoltà* 

IV.  EgVi  è  ben  vero  che  i  figli  di  famiglia  possono  essere  convenuti  in  Giudizio  pei  lo- 
ro contratti^  salvo  i  casi  soprammenzionati;  ma  tuttavia  il  Pretore  venne  in  loro  soc- 
corso mediante  V  Editto^  concepito  in  questi  termini: 

Dice  il  Pretore:  u  Io  Concederò,  dopo  fatta  cognisione  di  causa,-!*  asione  entro  i  li- 
*  99  miti  delle  facoltà,  contro  di  quello  il  quale  sarà  stato  emancipato  o  diseredato,  o  si 
99  sarà  astenuto  dall*  eredità  di  quello  alla  cui  podestà  al  tempo  della  colui  morte  era 
r>  soggetto,  a  nome  di  quella  cosa  che  con  lui  fosse  stata  contratta  menir*era  soggetto  a  Ila 
r>  podestà  ^  o  abbia  contratto  per  sua  volontà,  o  per  comando  di  quello  alla  cui  podestà 
99  era  soggetto;  jo  la  cosa  sia  stata  ridotta  nel  peculio  ài  lui,  o  sia  entrata  nel  palrimo- 
99  nio  di  quello  alla  cui  pmlestà  era  soggetto.*  99 

Questo  Editto  fu  conjermàto  dai  Rescritti  degV  Imperatori.  CoA  in  fatti  Severo  ed 
■Antonino: 

Fu  deciso,  per  interpretazione  dell*  Editto  Perpetuo,  di  non  concedere  P  azione  ae 
non  entro  i  limili  delle  facoltà,  a  nome  di  quella  cosa  per  la  quale  fu  contrattato  con 
un  figlio  di  famiglia,  sia  per  sua  volontà,  sia  per  volontà  di  quello  alla  cui  podestà  era 
soggetto,  tanto  se  quel  danaro  è  entrato  nel  |>eculio  di  lui,  quanto  se*  nel  patrimonio 
dei  padre;  purché  siasi  astenuto  dalla  paterna  eredità. 

Parimente  rescrìvono  Dificleziano  e  Massimiano:  Se  per  altro  contratto ,  non  per 
r  illecita  dazione  di  mutuo  (1  ),  tu  sei  fatto  debitore;  o  per  avere  prestato  cauzione  per 
tuo  padre;  sarai  per  Gius  obbligato,  tanto  se  sei  sotto  la  podestà  del  padre, quanto  so 

(1)  y«di  il  titolo  seguente. 


Ideoque  sì  pater  fiJìo  peculium  ademtsset,  nihilomìnus  creditores  cum  fiKo  agere  possunt.  I. 
46  H.  tìt.  PanL.I.  61  ari  Eri. 

Si  ex  contrac  tu  patr'is  jussu  ejus  muluam  ptsciinìam  arcepìsti^  teque  ejus  hered itale  aùslines  ; 
fhutra  ^ereris  ne  a  creditoribus  ejus  convenian's.  1.  4  Cod  h.  t. 

in.  JfuUa  res  prohibet  fUiosfamilias,  si  prò  aliis  majores  vigintiquinque  annis  fdejusserint, 
metione  competenti  advérsus  eos  teneri.  L  6  Cod.  h.  t  Alexander. 

Tf,Ais  Praelor:  uln  eum  qui  emancipatus  aut  erheredalus  erìt^  qidve  aòstinaerii  se  hereditale 
99  ejus  CBJus  in  potestate  quum  is  morilur  /iteriti  ejus  rei  nomine  quae  cum  eo  contrada  erit 
9>  quum  is  in  potestate  esset  ;  sive  sua  voluniate,  sive  jussu  ejus  in  aujus  potestate  eritt  contro- 
f*  xerii;  sive  in  peculium  ipsius^  sive  in  patrimonium  ejus  cujus  in  potestate  fuerit^  eares  reda^ 
99  ctafuerit:  actione/fiy  causa  cognita^  dabo  in  id  quod  facere  potest.  99  I.  2  Ulp.  lib.  aq  ad  Ed. 

Ejus  rei  nomine  de  qua  cum  fUiofamiUas  contractum  est,  sive  sua  vobinlate^  sive  ejus  in  cu* 
jms  potestate  fuitt  sive  in  peculium  ipsius^  sive  in  rem  patris  ea  pecunia  redatta  est  ;  si  paterna 
•h^rediiate  abstinuit^  actionem  nisi  in  id  quod  facere  possit  non  duri.  Perpetui  Edicti  interpre» 
tatione  declaratum  est.  I.  9  Gxl.  h.  t. 

Si  ex  alio  contrac tu^  non  ex  illicita  mutui  datione^  débitor  exstitisti;  vel  quod  patrem  luumia 
/tlem  suscepisti;  tam  in  patris  poicslaie  posilus  teneris  JurCi  quam  eliatmmarte  genitorU  vù 
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per  la  morte  del  genitore  sei  divimiito  di  lao  ^oprio  dirhlo.  E  per  vero  ,  ic  sei  dire- 
nato crede  del  padre,  sei  tenato  per  V  intiero  ^  aitriipenti ,  entro  i  limiti  del  tuo  pota- 
re, secondo  il  disposto  dali*  Editto.  Ma  quanti*  anche  tu  sia  direnato  di  proprio  diritto 
mediante  T  emancipasione,  dei  sapere  che  paoi  similmente  essere  conrenato. 

« 

§  3.  In  quali  c€UÌ  abbia  luogo  il  benefizio* 

y.  Questo  Editto  e  queste  Costituzioni  vengono  in  soccorso  del  figlio  dì*  famiglia 
emancipato  o  diseredato.  Consideriamo  poi  siccome  diseredato  quello  il  quale  e  tale  in 
effettoj  non  per  sottigliezza  del  Gius. 

Quindi'te  in  rirtà  del  Senatoconsalto  Trebelliano  fa  restitnita  al  figlio  diseredato 
1*  eredità  del  padre,  non  dorrà  egli  essere  condannato  entro  i  limiti  del  sao  potere  ^ 
mi  per  1*  intiero  y  ]^oichè  pel  fatto  egli  è  comechessia  erede. 

Al  contrario  se  per  fona  s'immischiò  nelf  eredità  a  fine  di  restitairla,  si  debbe  os<* 
serrare  la  stessa  cosa  come  se  se  ne  fosse  astenuto. 

VI.  Così  purcj  quantunque  V  Editto  abbracci  i  soVi  casi  in  cui  taluno  sia  stato  eman^ 
cipato  o  diseredato f  o  siasi  astenuto  dalV  eredità;  tuttavia  anche  quando  «ensa  eman^ 
cipatione  (i)  sia  direnato  di  proprio  diritto,  o-  sia  stato  dato  in  adozione;  ed  indi  sin 
morto  il  padre  naturale  ;  come  pare  quando  alcuno  sia  instituito  erede  per  una  ben* 
che  minima  p«rte  ;  è  cosa  'assai  conforme  alVequità  il  concedere  con  cognizione  di  cai»- 
«a  r  azione  contro  di  questo  eziandio,  entro  i  limili  della  sue  facoltà. 

Nel  caso' però  che  sia  stato  instituito  erede j  notar  si  dee  ciò  che  dice  Ulpitino:  Ma  s« 
il  figlio  fu  institaito  erede  del  padre  in  picciola  parte  ;  sta  in  arbitrio  del  creditore  i|  * 
<K>nrenirlo  o  in  ragione  della  porzione  ereditaria  (a)  o  per  1*  intiero  (3).  Per  altro  an- 
<^e  in  onesto  caso  il  giudice  dee  far  cognizione  (4)  se  per  arrentura  debba  essere  con- 
Tenuto  in  ragione  dtlle  suer  facoltà. 

Così  anche  Scevola:  Un  padre  permise  a  suo  figlio  di  prendere  danaro  a  mutuo,  e 
mandò  per  lettera  al  creditore,  che  glielo  desse.  Il  figlio  direnne  erede  del  padre  in 
picciolissima  parte.  Io  risposi  :  Essere  in  facoltà  del  creditore  il  conreniré  o  il  figliò  al 
quftle  ha  dato  il  danaro, per  1*  intiero;  o  gli  eredi,  ciascuno  per  quella  parte  nelln  quale 
fossero  successori.  Ma  il  uglio  riene  condannato  in  ragione  delle  sue  facoltà  (&)»   ' 

(i)  Per  esser*  stato  fatto  p.  e.  sacerdote  <\i  Giove. 

(9,)  Per  t  azione  annate  di  PecuiìotàAÌ^  quale  parleremo  nel  lib.  segaente,  tit.  1  d.  36. 
(o)  In  proprio  nome. 

(4)  Cioè  ali*  c^gelto  che,  se  è  cosi  mo<Jica  la'porxioDO  nella  quale  è  institaito  er<>t)e.  che  p(*r  1'  eiTc^ 
to  possa  egli  considerarsi  diseredato,  sin  perciò  condannato  solamente  entro  i  limili  del  «uo  |i0le|r«. 
(6)  Poiché  non  si  ha  riguardo  alla  minima  porzione  nella  quale  fu  instituito. 


furis  i^ectus.  Et  si  qtddem  peltri  heres  exstìiisti,  in  soUdum  ;alìoquin  in  quanttimfaoere  potcs, 
secunctum  Edìcli/ormam.  Sed  etsi  per  emancìpaiionem  ttù  juris  ^ffectus  es;  sìmuiUr  contfcns* 
ri  te  posse  debes  intelligere'  1.  9  Cod.  h.  t. 

y.  Sifilio  exheredato  ex  Senatusconsnlto  Trebelliano  heredila^  patrìs  restituia  sity  non^de^ 
òeùit  in  quantum  facere  poteste  sed  in  solidum  condtmnan:  quia  ejfectu  quodoM  modo  heree 
esL  i.  6  $  i  Paul.  lib.  3o  ad  Ed. 

Sed  si  coactus  immiscueril  se  ut  restituat  lierediiatem:  per  inde  observandum^  oc  si  se  ssbstèt 
nuisset.  d.  1.  6  $  2 .     ' 

FL  Sed  et  si  citta  emancìpaiionem  sui  juris  factns  sit  vai  in  euiopticfnem  datus  ;  deinde  pù^ 
ter  naturalis  decesserit;  item  si  quis  ex  minima  parte  sit  insti futus  :  aequissimum  est,  causa 
cognita,  etiam  in  hunc  darì,  actionem,  in  id  quodjacere  potesl,  1.  2  $  1  Ulp.  lib.  2q  ad  Bd. 

Sed  si  ex  parte  (noft  {*)J  modica  sii  heres  scripius  jUius  ;  in  arbitrio  est  creditoris,  utrum 
proportione  liereditaria,  an  in  solidum  eum  conveniate  Sed  et  hic  judex  aestimare  debet,ne/or^ 
te  in  id  quodfacere  potest  debeat  conveniri,  1.  4  ^hid,  •' 

Pater  fiiio  permisit  mutuam  pecuniam  àccipere,  et  per  epistolam  creditori  mandavit  ut  ei  ere 
deret.  Filius  ex  minima  parte  patri  heres  exstitit.  Res pondi:  Esse  in  potesUUe  crediioris  utrum 
filium  cui  credidisset,  in  solidum  ;  an  heredes  prd  qua  parte  quisque  successisset  f  maliet  e^tts 
ifcnire.  Sed  filius  condemnatur  in  quantum  facere  poteri,  L  7.1ib.  1  He^ponf. 


(*)  Dee  togliersi  Ir  negativ^. 


TIT.  V.  QUOD  CUM  EO  QUI  W  ALIENA  POTESTATE  EST,  eie.     445 
§  i»  À  quali  cause,  a  quali  penane ,  e  fino  a  quanto  ti  estenda  questo  benefizio, 

VII.  Di  regola  il  figlio  di  famiglia  goder  dee  di  questo  privilegio  per  qualunque  con* 
tratto  o  quasi-contratto. 

Ma  anche  se  an  figlio  di  famiglia,  Tivendo  il  padre,  (a  ccDveirato  e  condatiDato» 
coiitra  di  lai,  se  fu  poscia  emancipato  o  diseredato,  conceder  si  dee  1*  azione  Del  gio* 
dicato  entro  i  limiti  del  sno  potere. 

Quantunque  pei  contratti  si  conceda  contro  di  luì  1* azione  limitata  alle  sue  facoltà^ 
Inttavia  pei  delitti  egli  sarà  conrenuto  in  solido. 

Ma  anche  qualora  e  convenuto  per  un  con/raZ/o,  talvolta,  quantunque  il  figlio  sia  dit- 
eredato  od  emancipato,  si  concederà  contro  di  lui  1*  azione  per  l'intiero  j  come  p.  e* 
se,  quando  uno  contrattava  con  esso,  egli  si  fece  falsamente  credere  padre  di  fa  miglia. 
Poicnò  Marcello  nel  lib.  a  dei  Digesti  scrisse:  Doverlosi  convenire,  per  causa  Sem 
menzogna,  quantunque  le  sue  facoltà  noi  consentano. 

E  di  nuovo  Marcello  scrisse,  essere  obbligato  per  Fazione  Di  mandato,  quantunque 
non  possa  prestare  la  cosa,  qn^gli  il  quale  si  finse  padrf  di  famiglia,  e  stipulò  per 
mandato  di  alcuno.  E  per  venta  è  certo  dover  lui  essere  tenuto,  perchè  operò  con  do- 
lo. Questo  medesimo  principio  sarà  applicabile  a  tutte  le  azioni  di  buona  fifde. 

Vili,  Per  qualunque  titolo  poi  sia  convenuto,  questo  benefizio  non  gli  è  concesso  se 
non  con  cognizione  di  causa* 

Ma  si  dèe  forse  aver  riguardo  eziandio  al  tempo,  cosicché  se  uno  promuove  1*  azione 
contra  i]  figlio  immantinente,  si  conceda  contro  di  Ini  Y  azione  limitata  alle  sue  Ricol- 
ta 9  se  la  promuove  dopo  molti  anni,  il  figlio  non  goda  più  del  benefizio?  A  me  sembra^ 
doversi  avere  riguardo  al  tempo.  Poiché  la  cognizione  di  causa  verte  appunto  su  qucstu. 

IX.  Il  solo  figlio  poi  si  soccorre,  non  anche  T  erede  di  lui.  Anche  Papiuiano  di  fatto 
nel  lib.  9  delle  Qnistioni  scrive  :  Doversi  contra  1*  erede  del  figlio  concedere  1*  azione 
solidale. 

X.  Ci  resta  ancora  da  osservare  una  cosa  intomo  alTeffetto  di  questo  benefizio,  quan^ 
do  abbia  luogo.  Ma  uno  può  domandare:  Si  dovrà  forse  anche  in  questo'caso  detrarre 
ciò  che  è  dovuto  ad  altri?  Se  vi  sono  creditori  che  contrassero  con  esso  mentr*  egli  era 
sotto  l'altrui  podestà,  rettamente  si  dirà  essere  migliore  la  condizione  dell'occupa nte; 
purché  non  si  presenti  qualche  creditore  privilegialo;  poiché  si  dovrà  avere  riguardo 
per  questo,  non  seiiz'  averne  \ìc\  primo.  Che  se  vi  sono  creditori  i  quali  con  esso  lui 
contrassero  dopo  che  é  divenuto  di  proprio  diritto,  io  penso  che  ai  diritti  di  questi  ji^b- 
basi  avere  riguardo» 


—"^ 


VII,  Sifilrnsfamilias  vho  patre  conventus  et  condemnattu  sii;  In  emattci/Mium  vel  exhere» 
dutum  postea^  Indicati  actio  in  id  quodfàcere  potest  danda  est,  1.  6  Paul.  fìb.  3o  ad  Ed. 

Quantfuam  autem  ex  contractu  in  id  quodfacere  poUSt  actio  in  eum  datura  tamen  ex  deli» 
ctia  in  solidum  conveni/stur.  1.  4  $  ^  Ulp-  lib.  ap  ad  Ed. 

Interdum,  et  si  exìieredalus  jtlius  vel  emancipatus  sit^  in  solùlum  actio  adversus  eum  doòi- 
iur?  ut  pula  si  patremfamdias  se  mentitus  est^  quum  contraheretur  eum  eo.  Ifam  Ito,  a  Dif^estn" 
rum  Marceltus  scripsit:  Edamsifacere  non  possiit  conveniendum  propler  mentì acium,  d.  l.  4  (  ^* 

Eum  qui  se  patre mfamilias  simulaviL,  et  mandante  aliquo  stipuhuus  est.  Mandati  teneri  Mar' 
cellus  scripjtii,  quamvis  rem  praestare  non  possit.  Ei  sane  verum  est  teneri  eum  decere,  quia 
dolofecii.  Hoc  el  in  omnibus  ù'wae  fidei  judiciis  dicemium  erit  1.  6  Ulp.  lib.  a  Ditput. 

Vili,  Ser'.  an  etiam  lempòrìs  haberi  debeat  ratio,  ut  si  quidem  ex  continenti  rjtm  fiiio  ai^atur, 
deiur  actio  in  id  quod  facere  potest;  sin  vero  post  multos^annos,  non  deùeat  indulgeri  '.*  Éi  mi»^ 
lùvidetur  ralionem  haòendam  esse.  In  hoc  enim  causae  cognitio  vertitur,  sun.  d.  L  4  §  4* 

IX.  Soli  autem  filio  succurritur,  non  etiam  heredi  ejus.  Wam  et  Papinianus  lib,  g  Quaestionum 
scribit:  In  heredem  fitti  in  soGdum  dandcun  actionem,  d.  L  4  §  3. 

X  8ed  an  hic  detrahi  debeut  quini  aliis  debetur^trtu'ttiri  potesL  Et  si  quidem  sint  credilores 
qui,  quum  esset  tdientie  potesttUis,  eum  eo  contrtixerunt,  recte  dicctur  ttccupantis  mefiorem  At- 
^le  contiiiionem:  nisi  si  quis  priviiegitirius  veniaL  Hujus  enim  non  sine  ratione  prioris  ratio  liar 
bebitur.  Quod  si  qui  sint  qui,  postetufutun  suijurisjactus  est,  eum  eo  contraxerutit  ;  puto  hàrwm. 
n^itHtemhobepdtm- 1.  Ì  Ulp.  lib.  3  Disputai, 
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TITOLO  ¥!• 

DELSENATOCONSULTOMACEDONIANO 

(db   SBKATUSCOirf ulto   MAGBDOiriAiro) 

I.  Nel  tìtolo  precedente  gli  Ordinatori  delle  Pandette  insegnarono  che  i  contratti 
dèi  Jigli  di  famiglia  producono  azioni  tanto  contro  il  padre^  quanto  coiitra  i  figli  stessi» 
In  questo. tìtolo  viene  proposta  V  eccezione  fatta  a  questa  regola  dal  Sbitatocovsulto 

HAGBDOiriAjrO.  « 

Le  parole  del  Seaatoconsalto  Macedoniano  sono  qaeste  :  u  EssendocLè  fra  le  altre 
9»  icelleratesse  che  per  natarale  era^iolito  a  commettere  Macedone  (i),  dava  esiandio 
99Manaro  ad  usura  ^  somministrando  materia  alla  depravazione  dei  costumi,  col  pre- 
99  stare  danaro  (  per  non  dire  d*  avvantaggio.  (2)  )  a  nomi  incerti  (3):  E'  dbciso  chi 
99  irox  SAEBBBB  COXCBSSA  I.*  AXioxB  B  LA  DOKAiTOA  di  quelli  i  quali  avessero  dato  danaro 
99  a  mutuo  ad  un  figlio  di  famiglia,  neppure  dopo  la  morte  del  padi'e  alla  cui  podestà 
99  questi  era  soggetto^  affinchè  sappia  ognuno  che,  indotto  da  questo  pessimo  esempio, 
99  desse  ad  usura,  che  il  credito  verso  il  figlio  di  (amiglia  non  diventa  buono  nemmeno 
99  dopo  la  morte  del  padre.  99 

Intorno  a  questo  Senatoconsulto  si  esamina:  1.®  Quale  spezie  éU  contratti  sia  proibii 

ia  coifigli  difamigUa^  e  quali  eccezioni  soffra  la  proibizione  del  Senatoconsulto ^  a.** 

.  Con  quali  figli  dijamiglia  sia  proibito  il  contrattare^  5.^  In  qual  manierasiano  puniti 

quelli  che  diedero  danaro  a  mutuo  ai  figli  di  famiglia;  4*^  ^  chi  e  contra  chi  competa 

r  eccezione  che  nasce  da  questo  Senatoconsulto, 

ARTICOLO    i. 

Quale  spezie  di  contratti  sia  proibita  coi  figli  di  famiglia^  e  quali  eccezioni 

soffra  la  proibizione  del  Senatoconsulto, 

$   !•  Quando  4ibbia  luogo  il  Senatoconsulto* 

II.  Quegli  solamente  contravviene  al  Senatoconsulto  il  quale  diede  danaro  a  mutuo 
ad  u/i  figlio  di  famiglia;  non  quegli  che  ^Itrimente  contraitò,  p.  e.  vendette,  locò  od  alr 
tro.  Imperciocché  è  riputata  clannosa  pei  loro  genitori  la  dazione  del  danaro.  E  per- 
ciò se  io  divenni  creditore  di  un  figlio  di  famiglia  0  per  causa  di  compera  o   per   altro 

(t)  Goit  chipuntirafi  quel  malraglo  ufurajo  II  quale  diede  occasione  a  questo  S<*MatoconsnIto.  Non 
consta  dftl  tempo  nel  qaale  In  fatto.  Tacito  {A/tnal.  7CI.  i3)  lo  ascrive  a  Claiutio;  Svftonto  a  Vi*s|ta- 
siano,  nella  di  lui  Vita,  n.  11.  Egli  è  probabile  che  sia  stato  fatto  sotto  Claudio,  e  che  essendo  andato 
Ìq  disuso,  sia  stato  rinnorato  sotto' Vespasiano. 

(2)  Gio^,  questo  è  dire  abbastanza,  affinchè  sia  riconosciuta  la  costui  malvagità. 

(3)  Qui  chiama  Nomi  incerti  i  nomi  dei  figli  di  famiglia,  ai  quali  con  occulta,  illecita  ed  ejiorme 
usura  darasi  daqaro  a  mutuo:  i  qbali  nomi  dicunsi  incerti,  perchè,  potendo  eiisi  morire  prima  dì  di- 
venire suìjuris  e  di  possedere  qualche  cosa  di  proprio,  il  credito  non  si  considerava  sicuro. 


/.  Verba  Senatusconsuhi  Macedoniani  haec  sunt:  ce  Cam  Inter  caeleras  sceleris  càusas  Ma* 
99  cetio  quas  ilù  natura  adminisirabatt  eiiam  aes  alienum  adhibuissel  ;  et  saepemateriam  pec 
*99  canài  maiis  moribus  praestarett  qui  pecuniam  (ne  quid  amplius  dicere  tur)  incerùs  nomini^ 
Vi,  bus  crederei;  P làcere  ne  cut,  qui  filiofamilias  mulunm  pecuniam  dedissety  ei^am  posi  mor- 
99  tem  parentis  ejus  cujus  in  potcstate  fuissci^  Acne  pETVrioquB  dàretvk;  ut  scireni'qui  pessi- 
99  mo  exemplofenerarenty  nuUius  possefiliifamiiias  bonum  nomea  exspectata  pairìs  morie  fieri.  99 
r.  .1  Hip.  lib.  29  ad  Ed. 

11.  Is  autem  solus  Senatusconsultum  offenditi  qui  mutuam  pecuniam  filiofamilias  dedil  ;  non 
qui  alias  coniraxitt  paia  vendidit,  locatfiit  vel  alio  modo  coniraxii.  Nam  pecuniae  datio  perni* 
ciosa  pareniibus  eorum  visa  est.  Mi  ideo  etsiin  creditum  abiifiUufamilias,  vel  ex  causa  émptio^ 
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rotilratto,  pel  quale  doii  ho  conUto  dankro,  e  te  ho  con  esso  luì  stipolato;  qttantonqae 
la  somma  doTota  abbia  cominciato  ad  essere  danaro  molualo  (i),  tntUifia,  perchè 
non  concorse  il  conlamcnto  del  danaro,  non  ha  Inogo  il  Senatoconsulto. 

.Così  è  allora  soltanto  quando  non  sia  stata  macchinata  frode  contro  al  Senatocon- 
sulto^ come  se  uno  vendesse  piuttosto  a  quello  a  cui  non  può  dare  a  mntuo^  affinchè 
questi  abbia  il  prezzo  della  cosa  in  Tece  del  mutuo* 

Fuori  dJ  questo  caso^  se  un  figlio  di  famiglia  comperando  qualche  cosa  promette  al 
venditore  stipulante  il  prezzo  aggiuntivi  gFinteressi,  nessuno  dubita  non  essere  qui  luo- 
go al  Senatoconsulto  il  quale  proibisce  dare  danaro  ad  interesse  ai  figli  di  famiglia, 
imperciocché  considerare  si  dee  piuttosto  Torigine  dell*obbligazione^  di  quello  cht  il 
titolo  dell'azione. 

Parimente  Giuliano  scrive,  non  ostare  il  Senatoconsulto  a  ciòcche  per  causa  di  norasio- 
ne  noi  stipuliamo  con  un  figlio  di  Simiglia  quanto  abbiamo  dato  a  mutuo  ad  un  altrow 

Così  pure  se  un  figlio  di  famiglia  avrà  prestato  fidejussione,  Nerazio  nei  libri  i  e  '  i 
dei  Responsi  dice  non  aver  luogo  il  Senatoconsulto.  Così  anche  Celso  nel  lib.  ^  Ma  Giu- 
liano aggiunge  :  Se  fu  adoprato  il  pretesto  che  il  figlio  di  famiglia,  il  quale  dovea  rice- 
vere il  danaro  a  mutuo,  prestasse  la  fidejussione,  ed  un  altro  comparisse  debitore;  mio-\ 
ce  la  frode  usata  al  Senatoconsulto;  e  concéder  si  dèe  Teccezione  tanto  al  figlio  di  fa- 
miglia che  al  debitore,  poiché  si  soccorre  anche  al  fideiussore  del  figlio  (a). 

Lo  stesso  dice  :  Se  avrò  accettati  due  debitori,  uno  figlio  di  famiglia  e  Tizio,  mentre 
il  danaro  doveva  pervenire  al  figlio  di  famiglia  ;  ed  avrò  accettato  Tizio  debitore,  a^ 
finché  non  si  servisse  come  fideiussore  del  80|!cor  so  del  Senatocon  sullo;. concedere  si  do- 
vrà Teccezione  utile  contra  tal  frode. 

III.  Esaminiamo  se  per  dazione  a  mutuo  cosiderare  si  debba  non  solamente  quella 
di  danaro  contante  ,  ma  eziandio  quella  di  tutte  le  altre  cose  che  dare  si  possono  m 
mutuo.  A  me  sembra  che  le  parole  si  riferiscane  al  danaro  contante.  Dice  in  fatti  il 
Senatoconsulto  "QuEGU  cu  aybssb  dato  datvabo  a  mittuo.  Ma  se  venne  usala  frode 
contra  il  Senatoconsulto;  p.  e.  se  fu  dato  a  mutuo  frumento  o  vinq  od  olio,  affinchè' 
venduti  questi  fruiti  si  usasse  del  danaro,  sarà  da  dare  soccorro  al  figlio  di  famiglia.    • 

(i)  Quando  viene  con  venato  che  il  danaro  di  cui  il  fij^o  di  fiuni^Ba  mi  era  debitore  per  dhra  can* 
sa  (p.  e.  per  caasa  di  mandato)  sia  da  lai  hrattenato  a  titolo  di  matuo,  il  danaro  comincia  ad  essere' 
motnato  (/.  \b  ff.de  R^b,  cred.)  Tuttavia  non  ha  luogo  il  Seoatoconsalto,  perché  non  ìptervenoe  1*  e^ 
£eitÌTO  contamento  del  danaro. 

(a)  Come  vedremo  fra  poco  all*art.  4*  Imperciocché  questo  debitore,  se  si  rtsguartli  1*  efiètto,  no|!a 
altro  ha  fatto  se  non  che  iotenrenire  e  prestare  fidejussiòne,  dovendo  il  danaro  esser  dato  al  figtio  di 
famiglia. 


nìs  vel  ex  alio  contractu  in  quo  pecuniam  non  numeravi,  et  si  stipuiatus  sim  ;  licei  coeperù  es* 
se  mttiua  pecunia,  tarpen^  quia  pecuniae  numeratio  non  concurrù,  cessai  Senatusconsmtum. 

Quod  ila  demum  erit  dicendum^  sinonfraus  Senatusconsulio  sii  cogitata,  ut,  cui  credere  non 
poluit,  magis  ei  venderei  :  ut  il/e  rei  pretium  haberet  in  mutui  vicem,  1.  3  §  3  Ulp.  lib.  29  ad  Ed. 

Si  filiu^amilias  aliquid  mercatus  pretium  stipulanti  venditori  cum  usurarum  accessione  spon* 
deat;  non  esse  locum  Senatusconsulio  quo  funerare  flnifamilias  est  prohibitum,  nemini  du* 
bium  est.  Origo  enim  polius  obligaliònis,  quam  titalus  actionis  considerandus  est.  L  3  God.  h. 
t.  Sever.  et  Antonio. 

Si  quod  ala  mutuum  dedimus  a  filiofamilias  novandi  causa  stipulemur,  non  esse  impedimen» 
to  Senaiusconsultum  Julianus  scribit.  1.  i3  Gajns  lib.  9  ad  Ed.  prov. 

Ifem  si  fUiu^amilias  fidejusserit,  Neraiius  lib.  1  e/  a  Responsorum  cessare  SentUascansul^ 
tum  Mi.  Item  Celsus  lib.  4.  Sed  Julianus  adjicii:  Si  color  quaesitus  sii  ut  filiurfamilias  qui  mm». 
tuam  pecuniam  accèpturus  eratyfidejuberet,  alio  reo  dato  ;fraudem  SenatusconsuUo  factam  na^ 
cere  ;  et  danti am  exceptionem  iam  filiofamilias  quam  feo,,quoniam  et  fidejussori  filii  sutvent» 
tur.  L  7  Ulp.  lib.  sp  ad  Ed. 

Idem  aii:  Si  duos  reos  aCcepero,  fiU^mfamUias  ei  Tiiium,  quam  ad  filtumffsmilias  essei  per- 
ventura  pecunia  ;  ideo  autem  reum  Tiiium  acceperim,  ne  quasifidejussor  auxilio  Senaiusconsui* 
tìuteretur,  utilem  esse  exceptionem  adversus  fiaudem  aandam.  d.  L  7  $  1. 

/IT.  Mutui  dationem  non  solum  numeratae  pecuniae,  perum  omnium  quàe  mutua  dori  pos» 
suni,  an  aecipere  debeamus  oidemlum  est*  Sed  verba  uideniur  mihi  ad  numeratam  pecuniam 
referrL  Aii  enim  Senatus:  Mvtvàm  peconum  dedissét,  Sed  ù  frasis  sii  Senatusconsulio  WU- 
•òiia;  pmta,  frumento  vel  vino  veloleo  mutuo  dato,  ut  his  distraetis  Jructibus,  uieretur  pecunia; 
su^viitiemdum  est  filiqfiunUias,  d.  l  T  i  Z. 
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IV.  Il  danaro  poi^  sia  dato  a  matao  eoo  intereuì^  sìa  scoia  interessi,  appartiene  af 
Seoatocoosulto. 

S  a.  0uojtc2o  ceiii  itaver  luogo  guesio  Senatoconsullo* 
La  jjToìhìZÌùne  di  (fuetto  Senaiocoruullo  soffre  alcune  ^cc^ioni 

Eccezione  prima» 

m 

V.  Ita  prima  si  è  che  non  e  proibito  il  dare  a  mutuo  al  figlio  di  famigtia  quando  W 
concorra   il  consenso  del  padre» 

CoA  appunto  rescrissero  Severo  ed  Antonino  :  Se,  permettendo  il  padre,  a? rat  dato 
danaro  a  mtatao  ad  no  figlio  di  famiglia,  non  è  applicabile  il  ScoatocoOBcilto.  E  qaio- 
di  non  si  negherà  la  persccnsione  del  pegno  dato  soi  beni  del  padre,  singolarmente 
quando  il  figlio  ne  sia  divenuto  erede^  purché  altri  non  sia  comparso  prevalente  per  di« 
riuo  di  confenxione,  o  per  ragione  di  tempo  e  d^ordine* 

Ma  anche  se  il  padre  avrà  ordinato  che  tosse  dato  danaro  al  figlio  e  poscia,  sensa 
saputa  del  creditóre  ,  avrà  cangiata  volontà^  non  avrà  loogo  il  .Senatocoasoltoj  poiché 
si  debbe  aver  riguardo  airorigtoe  del  contratto. 

Si  considera  poi  che  abbia  acconsentito  U  padre  quando  sapendo  non  abbia  ptoi* 
hiio. 

Quindi  Paolo:  Tuttavia  se  fb  dato  danaro  al  figlio  con  saputa  del  padre,  dir  si  dee 
non  aver  luogo  il  Senatoconsolto. 

VI.  il#a  se  anche  il  padre  che  prima  ignorava^  ha  poscia  nuificaio^  susdsUrà  il 
contratto f  e  basterà  che  la  ratifica  sia  tacita. 

Quindi  Paolo:  Se  un  figlio  di  (amisUa,  assente  il  padre,  avesse  dichiarato  di  pren* 
dere  il  daoaro  quasi  per  mandato  di  lui;  ed  avesse  scritto  al  padre  che  pagasse  quel 
danaro  Della  provincia;  il  padre,  se  noo  approva  l'operato  del  figlio,  debbe  im media-* 
taraente  protestare  avaoti  testimooii  la  sua  contraria  volootà  (i). 

Più,  cesserà  d'aver  loogo  il  Senatoconsulto  quando  il  padre  abbia  cominciato  a  pa- 
gare ciò  che  il  figlio  di  ia^niglia  aveva  preso  a  mutuo;  essendo  come  se  avesse  ratifi- 
cato. 

Giustiniano  con  una  sua  Costituzione  conferma  cih  che  ahbiamp  detto^  che  cioè  il 
mutuo  dato  al  figlio  di  famiglia  e  reso  valido  dalla  ratifica  del  padre;  essendo  su  tale 
argomento  insorta  diversità  ai  opinioni  fra  gli  antichi^  1.  fin.  God.  h.  t. 

VII.  Osservisi  che^  se  il  figlio  difamigla  e  soggetto  alla  podestà  deltavo  o  del  pro' 
avo,  e  non  del  padre;  e  necessario  il  consenso  ai  quello  alla  cui  podestà  e  soggetto,  non 

,  il  consenso  del  padre. 

Così  G'uiliano:  Se  ho  un  figlio  e  da  questo  uo  nipote;  e  fu  dato  a  mutuo  a  mio  nl'^ 
potè  per  comando  del  padre  di  lui;  si  ricerca  se  sia  ciò  fatto  contra  la  volontà  del  Se- 

• 

(i)  Àkrimentì  u  coiuidera  che  abbia  tacitamente  ratificato. 


/T*.  She  sub  usttris  mutua  data  sìt^  sìpe  sine  usuris,  ad  Senatusconsultum  .spectat  d.  L  7  $  9  « 

i^*  Sit  permiitente  pairet  filtqfamilias  pecuniam  mutuam  dedistì;  SenatusconsuUi  potestas 
non  interpeniL  Et  ideo  persecutto  pignoris  quod  in  óonis  patrisjitii,  non  denegabilur;  praeser» 
tim  cum  et  eidem  filius  heres  exstiterit:  modo  si  nuUus  alìus  jure  conventionis,  vel  radane  tem^ 
poris  et  ordinis  potipr  apparueriL  1.  4  God.  h.  t 

Sed  et  si  jttsserit  pater  filo  credit  dèinde^  ignorante  creditore,  nuUaverìt  voUintatem  ;  iocus 
Senatusconsuito  non  oriti  quoniam  initium  contrac tsiS  spectandum  est.  1.  12  ^  ted  «t  si.  Paul, 
lib.  5o  ad  Ed. 

Si  tamen  sciente  patre  creditum  sitfiUo,  dicendum  est  cessare  Senatusconsoltnm.  d.  I.  12. 

yi.  Si  filiiutfamUios,  absente  patre^  quasi  ex  mandato  ejus  pecuniam  acceperit^  cavisset  ;  et 
ad  patrem  litteras  emisit,  ut  eam  pecuniam  in  protfineia  soheret;  debet  pater,  si  actum  filii 
sui  improbatt  contìnuo  contestationem  interponere  contrariae  pohuttatis,  l,  16  lib.  4  Raspons. 

Hoc  ampìius  :  cessabit  Senatusconsultum  si  pater  solvere  coeperit  guodfiliurfamiìias  uuUmim 
sumpserit  ;  quasi  ratum  habuerit.  1.  7  4  16  Ulp.  lib.  39  ad  Ed. 

yil.  Filium  habeot  et  ex  eo  nepotem.  Jfepoti  meo  creditum  est  jussu  patris  ejus.  Quaesitun» 
est  an  contra  Senatusconsultum  fieret.  Dixi:  Eiiamsi  perbis  Senatasconsuiti  FtLa  fomtinerea^ 
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natocoBBulto.  Io  ho  detto  :  Qnaotuuqae  nelle  parole  del  Senatocooialto  siano  conte- 
nuti I  riùLiy  tuttavia  fi  debbe  osservare  lo  stesso  anche  nella  persona  del  nipote:  il 
comando  poi  di  questo  padrone  non  produce  Teffetto  che  non  si  abbia  a  riguardare  il 
mntuo  come  non  fatto  in  contravvenzione  al  Scnatoconsulto,  poiché  egli  stesso  non  può 
prendere  danaro  a  mutuo  centra  voglia  di  suo  padre. 

Eccezione  seconda* 

TIII.  Soffre  una  seconda  eccezione  il  Senatoconsulio  relativamente  a  ciò  che  unfi- 
gito  di  famiglia  prese  a  mutuoj  non  per  uso  proprio^  ma  per  gFinteressi  del  padre. 

Perciò  se  avrà  preso  danaro  a  mutuo  e  Tavrà  impiegato  per  la  cosa  del  padre,  non 
ba  luogo  il  Senatoconsulto  y  poiché  lo  prese  pel  padre,  non  per  tè  stesso. 

Ma  se  anche  da  principio  non  lo  prese  con  tale  intenzione  msi  poscia  Tha  impiega- 
to per  la  cosa  del  padre.  Giuliano  disse  nel  lib.  la  dei  Digesti,  cessare  il  Senatoconsul- 
io, e  doversi  intendere  che  il  danaro  sia  stato  preso  fin  da  principio  coll*intenzione 
d'impiegarlo  per  gPinteressi  del  padre. 

Si  considera  poi  che  il  figlio  aòbia  impiegato  U  danaro  per  gT  interem  del  padre^ 
quando  per  causa  di  quel  danaro  il  figlio  costituisce  suo  padre  debitore  naturale  i  come 
vedremo  nel  Tit.  de  In  rem  verso  in  appresso  nel  lib.  1 5. 

Non  si  considererà  per  altro  che  abbia  impiegato  pel  padre  il  danaro  preso  a  ma- 
too,  quando  Tavrà  pagato  al  padre  in  soddisfazione  di  un  debito  proprio^  e  quindi  te 
il  padre  ignorava  (1),  vi  sarà  luogo  ancora  al  Senatoconsulto. 

Non  si  considera  neppure  che  il  danaro  preso  a  mutuo  sia  stato  impiegato  per  gTin^ 
teressi  del  padre,  e  quindi  non  cessa  il  Senatoconsulto  Macedoniano,  quando  questo 
danaro  ha  arricchito  il  peculio. 

Quindi  Ulpiano:  Questo  Senatoconsulto  abbraccia  ancàe  le  figlie  di  laniiglia.  Né  im- 
porta che  venga  affermato  essere  stati  comperati  ornamenti  con  quel  danaro.  Imper- 
ciocché per  Decreto  del  Senato  é  negata  Tazione  anche  a  colui  il  quale  diede  danaro 
•  mutuo  al  figlio  di  famiglia;  né  importa  che  i  danari  siano  stati  consumati,  o  sussi- 
stano nel  peculi*.  Tanto  più  se^eramenie  adunque  sarà  riprovato  dal  Senatoconsulto  il 
contratto  di  colui  che  diede  a  mutuo  ad  una  nglia  di  lamiglia. 

« 

Eccezione  terza. 

IX.  F^è  anche  una  terza  eccezione  al  Senatoconsulto,  quando  il  figlio  prese  danaro 
a  mutuo  per  una  causa  necessaria. 

Quindi  se  un  figlio  di  famiglia  prende  danaro  a  mntuo  per  pagare  uno  il  quale^  se 
domandasse^  nan  potrebbVssere  respìnto  da  eccezione;  non  avrà  luogo  Feccesione  del 
Senatoconsulto. 

(1) Imperciocché,  se  sapeva,  si  considera  che  aUiia  accomenlito;  t  quindi  cessa  il  Senatoconsulto, 
come  Tedenuno  sopra  al  n.  6. 


#vr,  tamen  et  in  persona  nepotis  idem  servati  decere:  fussum  amtem  hujus  patri*  non  efficere 
quom  inus  contro  Senatusconsaltum  creditum  existimaretar,  cum  ipse  in  ea  causa  esset  at  pe* 
cuninm  mutuam  invito  patre  suo  accipere  non  ppsset.  L  i4*  fih.  is  DigesL 

FIIL  Proinde  si  acceperit  pecuniam,  et  m  rtm  patrie  vertit;  cessai  Senatusconswliam  :  potai 
enim,  non  siói  occipiL 

Sed  et  si  ab  inido  non  sic  accepit,  Perum  postea  in  rem  patrie  vertit;  cessare  Senatusconstd- 
tam  Uò.x%  Digestorum  Juliamts  ait  ;  inteBigendamqme  esse,  ab  imàù  sic  accepisse,  ài  in  rem 
patrie  perieret.  d.  L  7  $  la  Ulpian.  lib.  39  ad  Ed. 

Non  tamen  venisse  vìdebitur,  si  mutuam  pecumam  aeeeptam  patri  iniproprium  deòitum  sol' 
vii;  et  ideo  si  piUer  ienoravit,  adhmc  Senatusconsulte  iocus  erit,  d.  L  7  $  la. 
.  Jfoc  Senatusconsuittan  et  adfilias  quoque  familiamm  pertineL  Nee  ad  rem  pertinet,  si  qfir- 
metmr  ornamenta  ex  ea  pecunia  comparasse.  Jfam  ei  ei  quoque  quifiUqfamSias  credidit.  Decre- 
to Amptissimi  Ordini*  aeiio  denegatar;  aee  interest  consampd  eiai  nummi,  an  exstentinpeca- 
Ho,  Malto  igitur  magi*  severitaU  Senatasconsalti  ejks  contraetas  improàaòitar,  qai/Uiat/amifias 
mvfmtm  dedit.  L  9  $  s  Ulp.  lib.  19  ad  IN. 

JX.  Si  fiUarfamilias  aeceperit  mataam  pecaniam  ai  eum  liberaret  qui,  si  peieret,  exceptioae 
non  summoveretar  ;  Senatusconsulti  cessaòit  exceptio,  d.  I.  7  $  i4* 

Vnr..  II.  ^"^ 
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Per  simile  ragione  il  Senatoconsalto  Macedoniano  non  impedisce  ili  domandare  qntì 
danaro  il  quale  fu  dato  a  credito  al  figlio  di  famìglia  che  ei  trora  assente  jN*r  cnusa  di 
fltoilio  o  di  Icgasione,  per  le  spese  necessaria  che  Taffetto  paterno  non  gli  avrebbe  ri- 
casato. 

Ciò  die  dicesi,  cessare  il  Senaloconsalto  in  riguardo  a  quello  il  quale,  sendo  assen- 
te per  causa  di  studio,  abbia  preso  danaro  a  mutuo,  ha  luogo  soltanto  quando  egli 
non  eccedette  la  conveniente  misura  nel  danaro  mutuato^  cioè  quella  quantità  che  il 
padre  soleva  somministrargli. 

Eccezione  quartcu 

X.  Ulpiano  riferisce  la  quarta  causa  -per  la  quale  cessa  il  Senatoconsalto, 

Ed  è:  Non  avrà  luogo  il  Senatoconsalto  se  il  prestatore  avrà  creduto  uno  padre  di 
famiglia  senza  essere  tratto  in  inganno  da  troppa  semplicità  o  da  ignoranza  di  Dirit- 
lOy  ma  perchè  quegli  pubblicamente  era  da  molti  contfiaernto  come  padre  di  famiglia,  e 
con  tal  cn ratiere  operava,  contrattava  ed  esercitava  cariche. 

Quindi  Giuliano  nel  lib.  la  dei  Digesti  scrive  (  ed  è  stabilito  da  varie  G>stituzio- 
ni  )  che  il  Senatoconsalto  cessa  d*aver  luogo  in  riguardo  agli  appaltatori  di  pubbli- 
che imposte. 

E  generalmeente  Giuliano  dice  che  iVccczione  del  Senatocontulto  Macedoniano  non 
osta  se  non  a  quello  che  sapeva  o  avrebbe  potuto  sapere,  essere  figlio  di  famiglia,  co- 
lui al  quale  dava  a  credito  d  danaro. 

£  perciò  lo  stesso  Giuliano  nei  lib.  la  disse,  cessare  il  Senatoconsulto  anche  in  ri- 
guardo a  colui  il  quale  non  potè  sapere  se  il  mutuatario  fosse  figlio  di  famiglia^  come  p. 
e*  se  il  mutuante  era  pupillo  o  minore  di  venticinque  anni. 

JMa  in  riguardo  al  minore,  il  Pretore  dee  anzi  soccorrerlo  con  cognizione  di  causa. 

Si  noti  di  passaggio:  Rispetto  al  pupillo  poi  si  dovette  dire  che  cessa  il  Senatocon- 
Bolto  anche  per  un*  altra  ragione^  cioè  perchè  non  è  danaro  mutuato  quello  che  il  pu- 

Sillo  dà  senza  Tautorità  del  tutore.  Quindi  lo  stesso  Giuliano  nel  lib.  iz  dei  Digesti 
ice:  Ge8sai*e. il  Senatoconsulto  quando  un  figlio  di  famiglia  abbia  dato  danaro  a  cre- 
dito, perchè  questo  danaro  non  è  mutuato  quantunque  egli  abbia  la  libera  annninistr»- 
zione  del  peculio.  Difatti,  permettendogli  il  padre  1  amministrazione  del  peculio,  non 
gli  permette  di  perderlo.  L  quindi  couchiude,  avere  il  padre  l'azione  di  yendieara  il 
danaro. 


Macedottiani  Senalusco/isuitì  auclorilas  petilionem  ejus  ptcuniae  non  impedii,  quae  filitìfamì* 
Uas  studiorum  vel  legaiionìs  causa  aiiùi  degenti  ad  vecessarios  sumptus  quos  pairis  pietas 
non  recusaret,  credila  est.  1.  6  God.  li.  t.  Alexander. 

Quod  dicitur,  in  eo  qui  studiorum  causa  aòsens  mutuum  acceperat  cessare  Senatusconsuluim^ 
Uaìocum  haòet  si  probabiUm  modum  in  mutua  pecunia  non  excessii  ;  certe  eam  quantitaifm 
quam  pater  Sidebat  subministrare,  sup.  d.  I.  7  §  i3. 

X.  Siquis  patrenifamilias  esse  crediderit^  non  vana  simplicitate  deceptus^  nec  Juris  ignorane 
tìa;  sed  quia  puòUce  paterfamilias  plerisoue  videbatur^  sic  agebat^  sic  contrahebatt  sic  wune^ 
ribus  fungebatur;  cessabit  Senalusconsulium.  1.  3  Ulp.  lib.  29  od  Ed. 

Unde  Julianus  lib.  12  Digeslorum  in  eo  qui  pecligalia  conducia  habebat^  scribit  (et  est  sarpe 
constiiutumjt  cessare  SenattisconsuUum.  d.  L  3  $  1. 

Julianus  scribit  :  Exceptionem  SenalusconsuUi  Macedoniani  nulli  obstare^  aisi  qui  sci  rei 
aul  scire  potuisset  filiunffamilias  esse  eum  cui  credebat.  \.  19  Pomp.  lib.  7  ex  Tarlis  Lectionil/115. 

proinde  et  in  eo  qui  scire  non  potuit  an  filiu^amilias  sit^  Julianus  lib.  12  cessare  SenatuS' 
consultum  ait,  ut  puta^  in  pupillo  vel  minore  vigintiquinque  annis. 

Sed  in  minore  {*),  causa  cognita  et  a  Praetore  succurrendum.  sup.  d.  1.  3  $  a. 

In  pupillo  autem  etiam  alia  ratione  debuit  dicere  cessare  Senalusconsulium^  quod  mutua  pe* 
conia  non  sii  quam  sine  lutoris  auctoritate  pupillus  dal:  quemadmodum  ipse  Julianus  lib.  1 2 
Digeslorum  dicit,  jsi  filiu^amilias  crediderit^  cessare  Senatusconsultum  ;  quod  mutua  pecutiia 
non  sii,  qnamvis  liberam  peculii  adminislrationem  habuit.  Jfon  enim  perdere  ei  peculium  pater 
concediti  quum  peculii  administrationem  permitSiL  Et  ideo  vindicationem  nuntmorum  patri  su- 
per esse  ail,  d.  §  3. 


(^)  Si  log^e  D«IIa  Vulgata  sed  Minori 
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À  ciò  che  abbiamo  detto  e  conforme  questo  Rescritto  di  Pertinace:  Se  on  figlio  di  fa- 
miglia, efsendo  in  podestà  del  padre, preso  da  te  danaro  a  matao,  afTerinando  sé  esse* 
re  padre  di  famiglia;  e  tu  puoi  prorare  d'arere  per  giasta  ragione  prestato  fede  alla  at* 
seriione  di  lui;  gli  sarà  negata  Teccezione. 

Cosi  pare,  se  arrò  accettati  quali  debitori  due  figli  di  famiglia,  ma  ano  di  essi  (a 
da  me  riputato  padre  di  famiglia;  importerà  di  conoscere  a  quale  di  essi  sia  pcnreno- 
to  il  danaro,  affinchè  io  sia  rimosso  dall'ecceiione  se  conobbi  essere  figlio  di  famiglia 
qaello  a  cui  pervenne  il  danaro,  e  noi  sia  se  penrende  a  colai  che  io  non  sapevo  esfe« 
re  figlio  di  faftiiglia. 

ARTICOLO    II. 

Quali  figli  di  famiglia  contempli  il  "Senatoconsulto  Macedoniano. 

XI.  //  Senatoconsulto  abbraccia  tutti  i  figli  c(i  famiglia ,  di  qualunque  sesso  e 
grado.  E  di  vero,  abbiamo  veduto  di  sopra  nel  n.  8 ,  essere  comprese  eziand'ut  le 
figlie  di  famiglia. 

Rispetto  al  grado  poi  così  rescrisse  Filippo  :  Qnantanqae  il  Senatoconsulto  abbia 
fatto  menzione  dei  Figli  di  famiglia,  esso  estende  il  suo  soccorso  anche  ai  nipoti  e 
pronipoti.  '' 

Cod  pure  la  dignità  di  cui  è  rivestito  un  figlio  di  famiglia  non  impedisce  che  abbia 
luogo  il  Senatoconsulto  Maceiloniano.  Imperciocché,  quandanche  sia  console  o  di  qual* 
si  voglia  altra  dignità,  ha  luogo  il  Senatoconsulto. 

Purché  per  avventura  non  abbia  un  peculio  castrense  ;  poiché  allora  non  avrà  luo- 
go il  Senatoconsulto,  fino  al  valore  del  peculio  castrense  :  mentre  i  figli  di  famiglia  io 
riguardo  al  peculio  castrense  sono  come  padri  di  famiglia. 

Per  una  Costituzione  di  G'uistiniano  i  figli  di  famiglia  militi  possono  prendere  dar 
naro  a  mutuo;  ne  si  ricerca  perchè  C abbiano  preso ,  ne  come  F  abbiano  speso.  L.  fio. 
Cn<l.  h.  t. 

XII.  Quando  pende  te  il  figlio  sia  sotto  podestà  (come  p.  e.  se  suo  padre  fosse  pres- 
so i  nemici),  pende  eziandio  reffetto  del  Senatoconsulto.  Imperciocché  se  sarà  ricadu- 
to sotto  podestà,  avrà  luogo  il  Senatoconsulto  ^  non  avrà  luogo  nel  caso  contrario  : 
frattanto  adunque  viene  negata  V  azione. 

iVè  si  dee  concedere  razione^  perche  pub  per  a99entura  riputarsi.che  quegli  che  ri- 
cevette  d  danaro  sia  allora  stato  padre  di  famiglia.  Poiché  ciò  che  é  pendente  non  si 
considera  come  esistente. 

Avrà  luogo  certamente  il  Senatoconsulto  se  ano  arrogato  avrà  preso  danaro  a  mvtr 
tuo  e  sarà  poscia  stato  restituito  per  essere  emancipato  :  poiché  egli  fii  figlio  di  fa- 
miglia. 

XIII.  Si  debbe  osser9ar€  che  va  considerato  se  alcuno  fosse  o  no  figlio  di  famiglia  td 
tempo  del  contamento. 


Si  fifiusfamilié^,  quum  in  ffotesiate  patrie  esset^  mutmun  a  tepecmniam  aecepit,  cum  se  pa^ 
trenifamUìas  dieeret  ;  ejustjue  afirmatioai  credidisse,  te  jmsta  ratione  edoeere  potes;  exceptia 
ei  denegaòitur,  L  i  Cod.  h.  t 

Item  si  duos  filiosfamilias  accepero  reos^  sed  altermm  pmtapi  patrew^famiUas  ;  intererit^  ad 
quem  pecunia  pervenit;  ui,  si  emm  sciin  filiumfamiiias  ad  qmem  pervenit  pecania,  exceptione 
summooear:  si  amtem  ad  emm  fuem  ignorem,  non  summopear*  tup.  d.  L  7  §  8. 

XI.  Qund  Senatusconsuhi  anxilisan^  Ueet  FlanrAmtUJs  meminerit,  et  ad  nepotes  et  pronepo* 
tee  porrigitur,  L  6  §  i.  Cod.  h.  t 

In  j/UtofamiUas  nihil  dignitas/acitt  qmomimu  Senatmseonstdtmm  Maeedonianum  loeum  héh 
òeaL  Nam  etiamsi  consul  sit  vd  atjuspis  dignitiUis,  Sematuseonsmào  loems  est, 

Nisi  forte  castrense  pwmlium  habeat:  Uun  enim  Senatuseonsaltum  eessabit  (L  i  f  fin.  Ulp. 
lib.  ap  nà  Bd.\  asqme  ad  quaniitatem  eastrennspecmiu;  etun  fUUfamiUa»  in  castrensi  pecuaa 
vice  patmmfamiliarmmfitngantar.  l  a  Ulp.  lib.  64  sd  Bd. 

XIL  Si  pendeat  ansitin  poustfUe  fUius  (utpmta^  quoniam  patrem  apmd  hostee  habe^,  in  peti- 
demi  estanin  Senatuseonsaitam  sit  cemmissmm,  Nam  «r  reeidarii  in  potestaiem^  Seuatmseam^ 
smito iocms  est;  si  minus,  cessai:  intemm  igitmr  daneganda  est  aetio.  tnp.  d  I.  i  f  i. 

Qmod  pendet  non  est  prò  ea  qnasi  sii.  t  169.  f  1  de  rea.  Jor.  Paul.  lib.  a  ad  Phot. 

Certe  si  adrogatas  mmtmam  peenniam  ateeperit^  deimJk  sàtrestkntns  ai  emanciparetmr  ;  4s» 
natmscesumbmn.  ioemm  hùbebii:fiùi  emm  fImsfasmUa».  sap.  d.  L  1  §  a* 
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Quindi  te  ho  slìpalaio  con  no  figlio  di  famiglia,  •  gli  liu  dato  a  «redito  danaro  do^ 
pò  divenato  padre  di  famiglia  ;  tia  egli  staio  diminuito  di  capo,  o  tia  direnato  dì  pro- 
prio diritto  per  |a  morte  del  padre  od  altrimenti  tensa  diminuzione  di  capo  ^  de* 
dirsi  che  cessa  il  Senatoconialto,  perchè  il  danaro  io  dato  a  matao  ad  ano  eh*  era  già 
padre  di  famiglia. 

Poiché  ciò  die  comunemente  si  dice:  Noir  xssbbb  pbbxbsso  iZi  dab  daitabo  a  mjitxo 
AL  VIGLIO  DI  VAinfiLiA,  nou  dcc  riferirsi  alla  promessa,  ma  al  conta  mento. 

.  Questi  adunque  sarà  condannato  per  1*  intiero,  e  non  solamente  per  ciò  che  poÀ 
fiire  (i). 

A  buon  diritto  anche  si  dice  al  irontrario:  Se  hai  stipulato  con  un  padre  di  famiglia 
e  gli  hai  dato  il  danaro  dopoché  divenne  figlio  di  famiglia  ;  il  Senatoconsulto  otterrà 
il  suo  efidetto,  perchè  TesseiMa  deU*obbligasione  si  compie  col  contamento* 

ARTICOLO    Uh 

In  guai  maniera  per  lo  Senatoconsulto  Macedoniano  siano  puniti  coloro  che 

diedero  doMoro  a  mutuo  aijigli  difamigUa^ 

XIV.  Il  Senatoconsulto  Macedoniano  punisce  coloro  che  danno  danaro  a  mutuo  ai 
figli  difamigliUf  col  negare  ad  essi  le  azioni^  tanto  conira  il  padre^  quanto  contra  U 
figUoy  o  contra  ifidejussori  dei  figli  di  famiglia^  eziandio  dopo  la  morte  del  padre  /  cch 
me  portano  le  parole  del  Senatoconsulto  superiormente  riferite^ 

Ciò  poi  che  il  Senato  diccy  essere  negata  V  azione  Aicchb  dopo  la  m obtb  dbl  qbiii- 
TOBB,  dehhe  intendersi  in  modoy  che  negata  sia  anche  se  per  qualunque  altra  ragione 
il  figlio  fosse  sciolto  dalla  paterna  podestà. 

Quindi  se  anche  al  padre  di  lui  sia  sopra^^unta  noi|  la  morte,  ma  un*  allra  causa 
per  la  quale  esso  abbia  perduta  la  cittadinansa,  dovrà  decidersi  che  abbili  luogo  i) 
oenstocoufulto. 

XV.  Ma  si  concederà  poi  anche  il  tUritto  di  ripetere  ciò  che  per  quesUi  causa  Ufi- 
gUo  di  famiglia  a9esse  spontaneamente  pacato  ? 

Si  dee  distinguere  se  abbia  pagato  altrimente  che  col  danaro  del  padre  $  nel  qttal 
easoy  sussistendo  V  ohhligtuione  naturale^  valido  sarà  il  pagamento^  nh  si  concederà 
U  diritto  di  ripeterlo  ,*  ma  se  avrà  pagato  cqI  danaro  del  padre  o  del  peculio ,  càe  non 
aJveva  diritto  di  alienare^  il  padre  potrà  ripeterlo. 

Coà  insegna  Vlpianoy  il  quale  dice  :  Il  padre  può  egli  vindicare  o  ripetere  il  dana-? 
ro  donato  da  un  terso  al  figlio,  e  da  questo  pagato  al  auo  creditore  P  Giuliano  dice  : 
Se  gli  fii  donato  il  danaro  colla  oondisione  che  paghi  il  creditore,  si  dee  considerarlo 
passato  immediatamente  dal  donante  nel  creditore,  e  diventato  dell'accettante;  se 
poi  in  donato  semplicemente,  considerare  si  dee,  non  avere  avuto  il  figlio  il  diritto  di 

(i)  Perche  quegli  che  ha  contratto  essendo  figGe  di  famigliai  non  k  tenuto  se  non  in  quanto  paò  la- 
re, come  si  k  veduto  nel  titob  precedente. 


Xm.  Si  afiiìqfamiltas  stqmlatus  sim,  et  patrifiunUias  facto  erodiderùn  :  sU>e  capite  dimi' 
nuius  sitt  sive  morte  pati^  vel  alias  suijuris  sine  capitis  dimintuione/uerit  effectug  ;  deòtU 
dici  cessare  Seuatuscoasmtum:  ^uia  mutua  pecunia  jum  putrifamilias  data  est,  L  3  §  fin.  Uip. 
lib.  29  ed  Ed. 

(fuia  guod  pulgo  dieitur:  Ptuordmtujs  caiM  uou  ucmbMì  non  ad  oerba  retereudum  est,  sed 
ad  numerationem*  h  4  ScaeveU  lib.  a  Qnaest. 

Ergo  htc  et  in  soUdum  damnabiiur,  u^a  in  id  quùdfacere  potesL  U  6  PaoL  lib.  3  Quaest. 

Contra  etiamrectadicitur:  Si  d  patr^tuuUiasstipulaùu  sis^  credas  postea  fUiofamUias  facto; 
Senatusconsulti  potestatem  exercendam:  quia  èxpleta  est  numeratione  subetautia  obtìgaiionis, 
L  S  Scaerola  lib.  a  Quast. 

2CIF'.  Sed  etsi  patri  ^us  non  mors,  sed  alia  eausa  inàderit  quomiaus  sa  iu  àvìtate  ;  dice»' 
tbim  est  Senatuscpnsuito  locum  esse,  1.  7  §  6  Ulfi.  lib.  «^  ad  Ed. 

XF.  Si  ab  aUo  donatam  Sfbi  pecuaiam  fiUus  creditori  soù^eril,  an  pater  rindicare  vel  repeiere 
possiti  Et  alt  Juliauusi  Si  quidam  hoc  couditioue  ei  donatasii  pecimsa,  utcrediàMSttù^iU  ;  pideri 
u  donatore  prtfcclamprotinus' ad  creditoremi  et  fieri  nummus  oceipieHtis:  si  tforo  simpiicker 
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•limarlo  (i)  ;  e  perciò  se  aTrà  pagato  al  padre, competerà  io  ogni  evento  Pasione  Per 
la  retti taiione« 

Questa  disposizione  ha  luogo  qualora  il  creditore  abbia  di  mala  fede  consumato  il 
danaro  pagatogli^  sapendo  che  gli  veniva  pagato  donare  del  padre  cui  il  figlio  noie 
poteva  alienare:  sarà  altrimente  se  lo  consumò  in  buona  fede  ^  p.  e.  se  erroneamente  f 
ma  probabilmente^  avrà  creduto  che  il  danaro  provenisse  per  parie  tt  altri  ^  ma  fioit 
del  padre* 

Intorno  a  questo  argomento  ecco  cih  che  dice  Ulpianos  Se  an  figlio  di  famìglia,cKe 
urea  preso  danaro  a  niatao  contra  il  Senatocons alto,  lo  ha  pagato  j  non  Terrà  opposta 
▼erona  eccexione  al  padre  che  Tindica  i  danari.  Ma  se  questi  saranno  stati  dal  credi* 
tore  consumati,  Marcello  dice  che  cessa  Tastone  Per  la  restitnsione ;  poiché  (s)  questa 


abbia  luogo  la  ripetixione  dei  crediti  Catti  contra  il  Senatoconsulto  e  per  errore  pi 
gali. 

XVI.  abbiamo  veduto  se  e  quando  sìa  permesso  al  padre  di  ripetere  il  danaro  che  ha 
pagato  il  figlio  di  famiglia  per  causa  di  mutuo,  Conciossiachè  poi  il  figlio  di  famiglia 
sia  naturalmente  obbligato  ^  il  figlio  di  fiimiglia,  il  quale  abbia  restituito  il  danaro 
preso  a  mutuo  contra  il  Senatocbnsulto  Macedoniano  ;  e  ,  dixenuto  eretle   del  padre  , 
suo,  voglia  vindicarlo  ,  sarà  per  1*  eccezione  rimosso  dalla  irindicazionc  del  danaro. 

Molto  più  se,  divenuto  padre  di  famiglia,  ha  pagato  parte  del  debito,  cesserà  d!aTcr 
luogo  il  Senatoconsulto,  né  potrà  ripetere  ciò  che  ha  pagato. 

Val  sussistere  V  obbligazìohe  naturale  segue  ancora  ciò  che  dice  Ulpiano  :  Ma  se  ^ 
divenuto  padre  di  famiglia,  avrà  dato  una  cosa  in  pegno,  diremo  ,  doversi  a  Iva  nega- 
re Teccezione  del  Senatoconsulto  fino  al  valore  del  pegno. 

Quantunque  poi  sussista  V  obbligazione  naturale^  ed  ilfiàlio  di  famiglia  sia  divenuto 
padre  di  famiglia^  pure  quando  fu  pagato  per  ignoransa  dal  curatore,  può  ripetersL 

Coù  pure,  se  quegli  al  quale  fu  dato  danaro  a  mutuo  mentre  era  soggetto  alla  po- 
destà del  padre,  divenuto  padre  di  famiglia  per  ignoransa  di  fatto  ha  promesso  quel 
danaro  con  novazione^  venendo  impetito  in  forsa  di  tale  stipulazione,  potrà  opporre 
f  eccezione  Pel  fatto. 

(i)  Perche  egli  lo  acqnìstò  pel  padre,  quando  a  lai  venne  donato,  e  non  poteva  poi  alienare  danaro 
divenato  proprietà  del  padre. 

(3)  S  vuol  dire  :  la  consamazìone  fatta  in  buona  fede  del  danaro  che  alcuno  ha  ricevuto,  porta  lo 
cte««o  effetto  come  ne  da  princìpio  foice  stata  in  esso  trasferita  la  proprietà  di  quésto  danaro  ;  e  quindi 
allora  soltanto  può  da  tale  consamazìone  nascere  un*  azione,  quando  Ibsse  nata  per  la  traslazione  del* 
la  proprietà  di  es4o  danaro.  Ma  in  questo  caso  se  si  supponesse  fin  da  principio  trasferito  nel  ricevente  3 
domìnio  del  danaro  pagato,  non  sarebbe  nata  veruna  azione;  imperciocché  non  avrebbe  potuto  nasco- 
re  neppure  l'azione  D'iudebito,  e5sendo  questo  un  debito  naturale:  dunque  per  la  coDSumaziooe  latta 
in  buona  fede  non  può  nascere  veruna  azione. 


et  tion/tvit,  alien athnem  tinrum  filium  non  hnòuisse;  et  ideo  si  eoherilt  Condictionem  patri  ex 
omni  eventu  competere.  L  p  $  l  Ulp.  lìb.  39  ad  Ed. 

Si  filùisftimilìas  conira  SenatusconsuUum  mutuatus  pecuniam  solverti  r  patri  uummos  vindi* 
canti^  nulla  exceptio  objicietur,  Sed  sifuerint  coasumpii  a  creditore  nummit  MarceUus  ait  ces» 
sare  Condictìonem  :  tfUoniam  Toneirs  Condictio  datur^  quodens  ex  ea  causa  numerati  euat  ex 
qua  actio  esse  pouUsset,  si  dominium  ad  accipientem  transiissel:  in  proposito  autem  non  esseL 
Denique,  pererrorem  soluti  contra  Senatusconsaltum  crediti  magie  est  cessare  repetitionem.L 
14  ff*  de  Heb.  cred.  Ulp.  lib.  «9  ad  Ed. 

XFX  FiliurfanUlias  contra  Macedoniantph,  mutuaimSt  si  soherit,  et  patri  suo  heree  effectuM 
petit  vìndicare  nummos  ;  exeepùone  summùueòitur  a  vindicatione  mmmmorum.  L  a6  §  9  ff.  da 
Condict  Indeb.  Ulp.  lib.  36  ad  Ed. 

Si  patef/amiliasfiactus  soherit  partem  dehiti%  cessabit  Senatmseonsuftam,  nec  solaium  re» 
petere  potest,  L  7  $  16  Ulp.  lib.  99  ad  Ed. 

Sed  si  paterfamilias  factus  rem  pignori  dederìt  ;  dicenémm  erit  Senatmsttmsulti  exeeptianem 
ei  denegandam  usque  ad  pigmoris  quamtitatem.  L  9  Ulp.  lib.  «9  ad.  Ed. 

Quwm  tornea  a  curatore  per  ignoramtiam  solmtum  sitt  repeti  potesL  L  8  Paul  Ub.  3o  ad  Ed. 

Si  is  cui,  dum  in  potestate  patrie  esset,  mutua  pecunia  data /aerata  pateifamilias  factms  per 
ienoramtiam  fatti  u&»ationefacta  eam  pecuniam  expromisit;  si  petatur  ex  ea  stipulatìana,  là 
factum  exeipiendum  erit.  L  fin.  Pompon,  lib.  6  Senatuscoosulloram. 
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XVII.  Fin  qui  abbiaau)  parlato  del  figlio  di  famìglia. 

db  che  s*  e  detto  éU  lui  è  applicabile  anche  aifidejussori  di  lui  per  la  stessa  ragia» 
ne.  Imperciocché j  sebbene  non  siano  tenuti  da  veruna  civile  obbligazione^  pare  anche 
quelli  I  qaali  intenreDaero  per  an  figlio  di  famiglia  tema  il  consenso  del  padre  ,  te 
pagano  per  esso,  non  potranno  ripetere  ciò  che  avranno  pagato.  Cosi  in  vero  fa  sta- 
nlito  anche  dairimperatore  Adriano, e  può  dirsi  che  non  saranno  per  ripetere:  Difat- 
ti gli  assicura  una  eccesionc  perpetua.  Ma  anche  il  figlio  è  così  assicurato  y  e  tuttavia 
non  può  ripetere  ;  perchè  Quelli  noLTAjtro  non  ripetono  il  già  pagato  ,  i  quali  sono 
liberati  dairaxione  in  pena  dei  creditori  ^  non  perchè  la  Legge  abbia  voluto  disob- 
Wi«irli(i). 

Quantunque  poi  pagando  non  possano  ripetere,  perchè  sussiste  1*  ohUigasione  na- 
turale  ^  tuttavia,  se  per  non  avere  opposto  eocezipne  vengono  condannati ,  potranno 
servirsi  deireccesione  del  denatoc«>nsulto  (a).  £  così  scrive  Giuliano  anche  in  rigoar» 
do  al  figlio  di  famiglia,  ad  esempio  della  donna  che  •*  interpone  per  un  altro. 

A  R  T  I  C  0  L  0      IV. 

A  chi  e  contra  chi  venga  concessa  V  eccezione  del  SenatoconsuHo  Macedoniano* 

$  u  A  chi  venga:  concessa, 

XVIII.  Sebbene  il  Senato  non  dichiari  a  chi  conceda  l'eccezione  ,  sappiasi  che  può 
servirsi  di  questa  eccezione  anche  Tercde  del  figlio,  se 'morì  padre  di  famìglia;  ed  il 
padre  di  lui,  se  morì  figlio  di  famiglia. 

Ma  anche  vivente  il  figlio  questa  eccezione  compete  al  padre  se  egli  è  chiamato  in 
Giudizio  coir  azione  Di  peculio, 

imperciocché  Filippo  con  rescrive  :  Se  un  tuo  figlio  soggetto  alla  tua  podestà  ,  ope- 
rando contra  il  divieto  del  Sciintoconsulto  Macedoniano,  prese  danaro  a  mutuo  ;  non 
può  per  tal  titolo  essere  utilmente  diretta  contro  di  le  1'  azione  Di  peculio. 

Se  il  nglio  era  sotto  podestà  di  uno  quando  gli  fu  dato  a  mutuo,  ed  ora  è  sotto  po- 
destà dì  un  altro ,  non  cessa  l' efficacia  del  Senatoconsulto  (3).  Sarà  dunque  concessa 
la  eccezione. 

(1)  II  Senatoconsulto  Macedoniano  ^  fatto  piuttosto  in  odio  del  creditore,  di  quello  che  in  graxia 
del  delùtore;  ed  in  ciò  dìfllerisce  dal  Velleiano.  E  quella  è  la  ragione  per  la  qaàle  il  figlio  di  (àmiglla 
che  paga  non  è  ajutato  dali*  axione  Di  indebito;  imperciocché,  non  essendosi  il  Seoatocoitsuhu  propo- 
sto di  porgere  soccorso  al  iiguo  di  famiglia,  non  produce  a  suo  £irore  veruna  azione;  ma  sol&mente  ne- 
gp  1*  azione  al  creditore  cui  vuole  in  tal  gima  punire. 

(2)  Questa  eccezione  può  essere  opposta  anche  dopo  la  sentenza,  im|jercioccIiè  il  creditore  è  indegno 
taoto  dopo  che  prima  della  sentenza. 

(3)  Poiché  il  Senatoconsulto,  come  abbiamo  veduto  di  sopra,  non  volle  favorire  quello  che  allora  lo 
aveva  sotto  la  sua  podestà,  ma  vuole  soltanto  punire  il  creditore:  ragione  che  milita  a  favore  di  chiun- 
que sotto  la  cui  podestà  sia  pervenuto  il  figlio;  anzi  anche  quando  sia  divenuto  padrone  di  sé  stesso, 
come  abbiamo  veduto  soperioimente. 


Xni.  Et  hi  imnen,  qui  prò  filiqfamilias  sins  voluntatn  patris  ejus  intercexserunt^  solvendo 
non  repetent.  Hoc  enim  et  Divus  Hadrianus  constititit  ;  et  potest  dici  non  repetituros.  Aujuin  per- 
petua  excepione  usi  sunt,  Sed  et  ipsefi/ius;  et  tamen  non  repetit:  quia  Hi  demom  solutum  non 
repetuntt  qui  ob  poenam  credàorum  actione  liòerantur;  non  quoniam  exonerare  eos  Lex  voàut, 
1<  9  $  4  Ùlp.  lib.  29  ad  Ed. 

Quanquam  autem  solvendo  non  repetant  (d.  L  9  §  fin.),  quia  naturalis  oòligatio  manet  (t  10. 
Paul.  lib.  3o  ad  Ed.)*,  tamen  si  non  opposita  exceptione  eondemnati  sunt^  uteniur  Senatuscon' 
suiti  exceptione.  Et  ita  Julianus  scribit  in  ipso  fiiicfamilias,  exemplo  mulieris  intercedenUs,  L 
Il  nip.  lib.  29  ad  Ed. 

XVUL  Quanquam  autem  non  declatet  Senatus  cui  exceptionem  del,  tamen  sciendum  est  et 
heredem  fiuij  si  paterfamilias  decesseritt  et  patrem  ejus^  si  fiUurfamilias  decesserit,  excepùo^ 
ne  uti  posse.  L  7  §  10  Ulp.  lib.  29  ad  Ed. 

Sifilius  tuus  in  polesiate  tua  agens  contra  SenatusconsuUum  Macedonianum  mutuam  sunt* 
psit  pecuniam:  aedo  De  peculio  adversus  te  eo -nomine  ^ficadter  dirigi  nequaquam  potest.  1.  6 
Ged.  h.  t  * 

Sifilius  in  altenus  eroi  potestate  quum  mutua  daretur^  nunc  in  altertasf  mene  Senatuscen^ 
sulti  non  eessat.  Daùitur  itaque  exeeplio.  L  7  §  4  ^^  hb.  19  ad  Ed. 
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XIX.  Non  si  viene  in  soccorso  solamente  del  figlio  di  fu  miglia  e  del  padre  di  Ini; 
cziariiiio  del  fidcjussore  e  delmandante  di  lui,  i  quali  pure  hanno  il  regresso  all*azion€ 
Di  mandato. 

Purché  non  siapo  per  aTFcnlnra  intervenuti  con  intenzione  di  donare,  poiché,  nom 
avendo  essi  allora  verun  regresso  (i),  non  avrà  luogo  il  Senatoconsulto. 

Che  se  anche  nob  sono  intervenuti  con  intenzione  di  donare ,  ma  con  consento  del 
padre  ;  si  considcrer«ì  approvato  appieno  il  contratto  dal  padre  (a). 

Olire  il  caso  nel  quale  ilfidejussore  prestò  fidejussiane  con  intenzione  di  donare^ 
Ulpiano  ne  riferisce  ancora  un  altroj  e  dice:  Talvolta  però^  sebbene  sia  luogo  al  Se- 
natoconsulto, tuttavia  si  concede  V  azione  contra  di  un  altro  :  come  p.  e.  se  un  figlio 
di  famiglia  institore  prese  danaro  a  mnljBo.  Poiché.  Giuliano  (  nel  lib.  1 1  )  scrive  che 
potrà  bensì  usare  dell'  eccezione  deV  Senatoconsulto  1*  institore'  medesimo  se  venga 
chiamato  in  Giudizio  ;  ma  che  competerà  poi  1'  azione  Institoria  contro  colui  che  lo 
ha  preposto.  Sebbene  (5)  (disse)^  se  il  padre  stesso  lo  avesse  preposto  ad  un  suo  com- 
mercio, o  gli  avesse  permesso  di  negoziare  il  suo  peculio,  cesserebbe  il  Senatoconsol- 
te,  poiché  si  considererebbe  che  avesse  contrattato  col  consenso  del  padre*  DifTattì 
quando  sa  eh'  egli  negozia,  si  reputa  che  glielo  abbia  anche  permesso,  quando  non 
gli  abbia  espressamente  proibito  di  prender  merci. 

§  z.  Contra  quali  persone  sia  concessa  C eccezione  del  Senatoconsulto» 

XX.  Questa  eccezione  viene  concessa  contra  il  creditore.  Ed  in  peroy  intorno  a  que- 
sto  argomento,  nulla  importa  se  sia  un  privato  od  una  città  che  abbia  dato  a  credilo 
ad  un  Gglio  di  famiglia.  Imperciocché  gì  imperatori  Severo  ed  Antonino  rescrìssero 
aver  luogo  il  Senatoconsulto  eziandio  contra  una  città. 

XXI.  Hene  poi  negata  questa  eccezione  ad  un  figlio  di  famiglia  maggiore  contro  di 
un  minore.  Poiché  Ulpiano  dice  :  Ma  se  un  minore  avrà  contrattato  con  an  figlio  4li 
famiglia  maggiore,  anche  Giuliano  nel  lib.  4  e  Marcello  nel  lib.  a  dei  Digesti  scrivono^ 
poterlosi  restituire  in  intiero  3  avendo  maggior  riguardo  all'età  che  al  SenatoconsoltOb 

Che  se  un  minore  di  venticinque  anni  diede  danaro  a  mutno  ad  un  figlio  di  fami- 
glia minore ,  migliore  é  la  condizione  del  consumante  :  purché  (4)  non  si  riconosca 

■ 

(1)  Se  il  creditore  potesse  esigere  dal  fidejassore  del  figlio  di  famiglia,  il  qoal  fideiussore  avesse  il 
regresso  contra  il  figlio  di  famiglia;  V  etfetto  sarebbe  lo  stesso,  come  se  in  (aUo  si  esigesse  dallo  stesso 
figUo»<ii  famiglia;  il  che  appunto  è  dal  Senatucousulto  proibito. 

{2)  E  quindi  non  ha  luogo  il  Senatoconìiullo,  come  si  vede  di  sopra  n.  5. 

(3)  Aggiungi:  e  ciò  ha  luogo  quando  un  altro  e  non  il  |)adre  1*  abbia  preposto  ad  nn  suo  commercio. 

(4)  Il  minore  che  diede  il  danaro,  è  bensì  nel  caso  che  per  la  età  gli  sia  concessa  la  restituzione  in 
intiero  contra  la  pena  del  Senatoconsulto;  ina  quel  minore  al  quale  è  dato,  si  trova  anch'  egli  nel  caso 


XIX.  Ito»  so/um  filìn/nmiUas  et  patri  ejvs  succurrUur;  verum  Jidejussori  quoque  et  manda' 
tori  ejus,  qui  et  ipsi  Mandali  haitent  regress'um. 

Jfisi  forte  (ionàndi  animo  intercesserunt:  lune  enimt  cum  ntiUum  regressum  haòeant,  Sem^ 
tusconsultum  locvm  non  haleiit, 

Sed  etsi  non  donandi  nnimo^  patrìs  tamen  valunlate  intercesserunt;  totus  contractus  a  patre 
mdebitur  fomprobatas.  I.  9  §  3  IJIp.  lib-  39  ad  Ed. 

Interdum  lamen^  etsi  Sttnatuscousulto  ìor.us  sii,  tamen  in  aiium  datur  actio:  ut  pnta^  fOtuxJo' 
milias  institor  mtiiuam  pecuniam  accepit.  Scribit  enim  Julianus  (Jib,  la):  Ipsum  quidem  insti» 
torem  exceptione  Senatusconsulli  usurum  ,  si  conveniatur;  sed  Institoriam  actionem  adversus 
eum  qui  praeposuit  competere.  (Quamquam  {inquit)  si  ipso  pater  eum  p'raeposuisset  merci  suae, 
pei  peculiarem  exercere  passus  esset,  cessaret  Senatusconsuhum  ,  quoniam  patrìs  voluntate 
contractum  viderctur.  Ifam  si  scit  eum  negotiarì  ;  edam  Ìuk  pemdsisse  videtur,  si  non  nomine^ 
tim  prohituil  merces  accipere.  fcup.  d.  I.  7  §  11. 

XX.  Nihil  interest  quia  fiiiofamUias  crcdiderit ,  utrum  prtpotus  an  cùntas.  Jfam  in  citfitate 
quoque  Senatusconsultum  locum  habere  Divi  Seuerus  et  Antoninus  rescripserunt.  1. 1 5  Marciaa. 
hb.  14  InshtiU. 

XXI.  Piane  si  minor  annis  cum  fiiio/amiiias  majore  contraxerit;  et  Jaiianus  lib.  4  Dif^esto^ 
rum  et  Marceilus  Uh.  a  D/ge.ytorunì  scribit  posse  in  integrum  restitui:  ut  magis  aetatis  ratio 
quam  Senatusconsulti  fiabeatnr.  I.  *i  1  $  7  flf.  de  Minorib.  Ulp.  lib.  1 1  ad  Ed. 

Quod  si  minor  viginti  quinque  annis  filiqfamilias  minori  pecuniam  crediilii  y  mellor  eat 
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Att  quégli  elle  lo  ricevette  j(i)  sia,  al  tempo  della  contettaxìoDe  della  lite,  divenuto 
con  tal  danaro  più  ricco. 

XXII.  Dccsì  negare  1*  azione  non  solamente  a  colui  il  qnale  avesse  dato  il  danaro  a 
jHBUtno,  ma  csiandio  ai  saccessori  di  loL 

XXIII.  Quindi  anche  se  uno  diede  il  danaro,  ed  un  altro  stipulò,  sarii  concessa  con> 
tro  di  questo  (a)  la  eccesioue,  qaantunqoe  egli  non  abbia  dato. 

E  se  anche  uno  di  essi  ignorò  essere  il  figlio  sotto  la  podestii  del  padre,  diremo  con 
maggior  ragione  che  la  scieusa  di  ano  è  nociva  ad  entrambi.  Lo  stesso  dicasi  nel  caso 
che  vi  fossero  due  stipula  tori. 

di  doTer  essere  restituirò  in  ìotiero  cootra  l' obLligasioiie  Ìd  fona  dell'  Editto  Be  Hfnroanus.  Ma  in 
eirC9Stunze  uettalit  migftore  è  /a  causa  di  queuo^  che  possiede  :  Minore  è  la  condizione  del  reo 
dhe  quella  deìt  attore.  Vedi  U  tit.  de  Minorió,  nd  lib.  4* 

(1)  Che  s«  aTosse  ■fideto.ìi  dnsro  un  maggiore  di  Tenticinqoe  anni,  parche  il  danaro  Bon  Ibsse  sta- 
lo  còiiTettito  in  Tantaggio  dd  padre,  avrebbe  laogo  il  SeuaiocoiMullo;  quantuiiqae  il  figlio  di  ^"»»gm 
fosse  latto  |uù  ricco,  come  abbiamo  già  saperiormente  reduto  n.  8. 

(2)  11  quale  ha  stipulato  clie  il  figlio  di  làmiglia  restituirebbe  a  lui  la  somma  che  no  altre  daragli 
a  mutuo. 


^a  eonsumentis  :  nisi  locupletior  ex  hoc  inveniatur  litis  contestatae  tempore  is  qtù  accepit,  L  34 
d.  Itt.  Paul  lib.  1  8eiit. 

XXIL  Ifon  solum  ei  qui  mutuam  pecuniam  dedisset ,  sed  et  successoribus  ejus  deneganda 
est  actio,  I.  7  §  6  Ulp.  lib.  39  ad  Ed. 

XXni.  Proinde  et  si  alitts  muiuam  dedita  alius  stipulatus  est,  dabitur  adversms  eum  exce- 
pUot  Iket  hic  non  dederìL 

.    Sed  etti  édtemter  eorum  ignoraoii  in  patris  esse  potestate  ;  severìus  (*)  dieendmm  estt  ntri^ 
fme  alterine  scienUam  macere.  Idem  est  et  in  dnoOus  reis  stipulandi,  d.  1.  7  §  7. 

(*)  Così  a  resone  pensa  Gujado  dorarsi  leggere  se»erius  va  una  sola  parola.  Male  dnnqae  sì  legi^B 
comaDemente ^/Af to/e  se;  verius  etc. 
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TITOLO     I. 

DEL    PECULIO 

(  DB    PBC0UO  ) 


I.L 


I.  XI  Pretore  stimò  di  procedere  ordinatamente  sponendo  prima,  di  quelle  persone 
cLe  sono  soggette  ali*  altrni  podestà  ,  qae'  contratti  che  attriboiscono  asione  solida- 
le (i)  j  ed  indi  passando  a  qaelli  per  li  quali  viene  concessa  T  azione  Del  pbcuuo. 

Questo  Edito  è  tripartito  y  poicnè  da  esso  nascono  le  azioni  Dsi,  pbcituo  ,  Di  ciò 

CHB  TV  CQTtrnRTlTO  ICBLLA  COSA,  e  Di  CIÒ  GHB  FU  CdMAKOATO. 

Intorno  a  qu9sto  Editto  Diocleziano  e  Mcusimiano  rescrivono:  L*  Editto  Perpetao 

stabilisce,  non  potersi  obbligare  il  padrone  mediante  il  servo  ,  e  doversi  concedere  ai 

."'Creditori  di  lui  i  asione  soltanto  Del  peculio  (detratto  ciò  che  il  servo  naturalmente 

debbe  al  padrone)  ,  o  1*  azione  Di  ciò  ghb  fu  gonvbbtito  icblla  cosa,  se  si  provi  con* 

vertito  alcun  che  a  vantaggio  di  lui. 

Ulpiano  poi  cod  abbraccia  le  ire  parti  delV  Editto  :  Quando  il  servo  compera  pel 
padrone,  se  compera  col  consenso  di  lui  (a),  potrà  intentarsi  l'azione  Di  ciò  cbb  fu 
GOMAiTDATo  :  quaudo  poi  non  intervenne  il  suo  consenso  ^  se  il  padrone  avrà  ratificala 
la  compera,  o  sarà  stata  comperata  una  cosa  necessaria  od  utile  pel  padrone,  avrà  luo- 
go razione  Di  ciò  chb  fu  convbbtito  kblla  cosa  }  e  se  nulla  di  tutto  ciò  ,  avrà  luogo' 
1*  azione  Dbl  fbcuuo. 

In  questo  Titolo  si  espone  soltanto  la  dottrina  risguardante  V  azione  Del  jpeco' 
lio.  Affinchè  poi  sia  trattata  con  qualche  ordine  :  u^  Premetteremo  alcune  genera^ 
li  nozioni  intorno  al  peculio  stesso  ;  a."  Vedremo  per  le  obbligazioni  di  quaH  per* 
sonCf  e  per  quali  cause  abbia  luogo  Tozìoite  Del  peculio  >*  3.®  7ra£/ereflio  di  quel" 
li  che  possono  essere  obbligati  pel  peculio ,  ad  essere  tenuti  a  quest*  azione  ^  e  di 
quelli  ai  quali  essa  compete  i  4-^  Esamineremo  che  cosa  contenga  V  azione  Del 
peculio,  e  quale  sia  il  suo  effetto  ,*  5.*  Discuteremo  se ,  promossa  V  azione  Del  pe- 
culio centra  il  padre  od  il  padrone  >  sia  estinta  V  obbligazione  del  JtgUo  o  dèl^ 
servo» 

(i)  Vedi  /.  1  ff,  Qaod  cum  eo  di  sopra  Ilb.  t4« 

(2)  loieiadi  il  coMeoso  di  uno  che  comanda,  non  sdamante  di  uno  che  tollera. 


/.  Ordinariam  Praetor  arbiiraius  est ,  prims  eoe  coniraeims  exponere  eorum  qmaUeane  patO'* 
stati  suijecti  sunt ,  0ui  in  soiidum  triòuunt  aetionem  ;  sic  deiiide  ad  hos  pervenire  uòi  De  Pe* 
CDuo  datur  actio,  t  t  Hip.  lib.  39  ad  Ed. 

Est  autem  triplex  hoc  Edicium.  Aut  enim  Dm  PMCviiOt  cut  dm  Ih  amm  rMMsa,  mut  Quoo  Jussfft 
hinc  oritur  actio.  d.  1.  1  fi. 

Dominum  per  stnmm  obUgmri  non  posse ,  oc  tantum  De  Peculio  (dedacio  scilicetqaod  natm' 
raliier  servus  domino  deòet)  ejus  creditoriOus  dori  aetionem;  vei  si  quid  in  rem  ejne  versum 
prohetvr.  De  tir  rem  verso  ;  Edicto  Perpetuo  dedarattu\  X.  \%  God.  Qaod  cam  eo. 


ex 

domino 

§  a  ff.  de  la  rem  verso.  Ulp.  lib.  S9  ad  £d. 

(*)  Male  h  coflocau  qai  la  virgola,  e  dopo  la  parole  ratum  habuerit  soatitolrai  devono  due  paoli» 
doTendoei  sott*  ìnteDc  ere,  daòitttr  pariter  actio  Quod  justu  si  ratnm  haòmerit.  Che  se  ni  comaadò» 
tA  ratifiok  ;  allora  se  anche  altrimenti  la  cosa  comperata  era  necessaria  od  utile  al  padrone,  """^ 
pelerà  V  azìooa  Dm  tn  mmm  remeo. 

YoL.  U.  ^^  . 
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SEZIONE    I. 

Fengono  premeste  alcune  generali  navoni  intomo  al  Peculio» 

ARTICOLO    I. 

Che  cosa  sia  il  Peculio^  a  chi  e  da  chi  possa  essere  cosiituiio. 

§  1.  Che  cosa  sia  Peculio^  e  chi  possa  avere  Peculio. 

It.  Pbculto  fa  cosi  chiamato  quasi  picciola  pecdnia,  cioèpiccioto  patrimofiiA. 

Tabcrone  in  falli  così  definisce  il  Pecalio,  come  riporU  Celso  nel  lib.  6  dei  Digetìth 
Gò  che  ha  il  serto  col  permesso  del  padrone,  separaiaroenle  dalle  tosUnie  del  padre* 
ne.  e  deu*alto  quello  di  cui  sia  debitore  terso  il  padrone. 

La  definiiione  del  Peculio  esposta  da  Tnberone  non  si  riferisce  (  al  dire  di  Labeo- 
ne)  ai  Peciilii  dei  serti  Ticarii.ll  che  è  falso;  imperciocché  per  la  stessa  ra||;ióne  che  il 
padrone  ha  costituito  un  Peculio  al  serto,  si  dee  stimare  che  V  abbia  costituito  anche 
al  ticario  (  i  ). 

Anche  Celso  adotta  la  definisione  di  Tnberone. 

Intorno  poi  a  questo  Peculio  dei  vicarii  k  dà  osservare  che  comprender  fi  dee  nel 
Peculio  dei  ticarii  non  solamente  ciò  che  hanno  separatamente  dalla  cosa  del  padro- 
ne, ma  esìandio  ^ò  che  hanno  separaiamente  dalla  cosa  di  quello  del  coi  Pecnlio  essi 
fanno  parte. 

III.  Dalla  definizione  del  Peculio  apparisóet  i.*  Che  cosa  dehhasi  comprendere  nel 
Peculio  del  servo  o  del  figlio  di  famiglia. 

Cioè  per  Peculio  non  s'intende  ciò  che  il  serto  ha  separatamente  dalla  raeìone  del 
padrone  ;  ma  ciò  che  il  padrone  stesso  arra  separalo,  aistinguendo  la  sua  dalla  ra- 
gione del  serto.  Imperciocché,  polendo  il  padrone  togliere  aflatto  od  accrescere  O  di- 
■ainuire  il  Peculio  del  serto;  si  dee  risguardare  non  ciò  che  ha  fatto  il  serto y. ma  ciò 
dbe  ha  fatto  il  padrone  onde  fosse  costituito  il  Pecnlio  sertile. 

Dalle  cose  esposte  apparisce,  dotersi  considerare  quale  cosa  del  Peculio  non  ciò  che 
il  serto  ha  sensa  saputa  del  padrone;  ma  ciò  che  na  per  tolonti  del  padrone.  Al- 
iiimenli  diterrebbe  cosa  del  Peculio  anche  ciò  che  il  serto  intolò  al  padróne:  il 
che  non  è  tcro. 

(l)  Quindi  rettamenta  d'iceti  arere  il  Ticario  oaesto  Pacolio  colla  permisfliooe  del  padrone;  la  defi- 
nisione adanque  di  Tuberone  comprende  i  Peculii  exiandlo  deVicarii,  e  Lalieone  malamente  il  ripresdeu 


/f.  PÉcatwst  dktam  est  fmaMl  pmsiUa  peemnimt  she  pmiHmottiam  pmsUimm.  i  5  §  3  Vip.  lib.  «9 
ad  fediét  % 

Peculìum  auiem  Tubero  quidem  aie  definii  (ìu  Celsué  Uà,  6  Dimestomm  riferì):  Omod  ser* 
tms  domini  permissu ,  sepmr^ktm  «  fvtioMióuS  dmmimeis  hmàei;  dedmctm  inde  eiqmid  damimo 
ddòelur.  d.  1.  6  §  3. 

DefiniUo  Peatiii  tfuam  Tmèer»  exposuk  (mi  Lakeo  mi)  md  piemiorum  PeeuUa  nom  periimet. 
(fmod fidsttin  esi;  Ham  eo  ipso  quod  domimus  servo  Pocmlmm  eonsiiimi  »  «ìmun  vicario  cornsii^ 
tmisse  exisiimoìidus  esL  L  5  Gebos  Kb.  6  Digest 

^am  Tttòeronis  sefitentimm  et  ipse  Ceisms  prùòéH,  lib.  «f .  IHp.  lib.  «9  ad  Bd. 

Non  solum  id  in  Peculio  vieariermm  ponendAm  esit  eufsu  rei  «  domino;  sed  eiiam  id  eafas 
éò  eo  eujus  in  Peeufio  sitrt,  seorsum  ftiiiénem  ksémuU*  1. 4  Ì  ^  PoiAp.  lib.  7  ad  Sabin. 

HI.  Peculium  esi,  non  idcujus  serpus  seorsum  a  domino  fationom  hmkterit;  sedfmoddomìnus 
ipse  stparaverily  suum  a  servi  ratione  discernens.  Nàm,  cum  servi  Peculium  toium  adimere  vel 
émgere  pei  minuere  dominms  possii;  antmadvertendtun  est,  non  ^mid  senms,  sed  fmd  dominns 
oomstituendi  servHis  Pèasln  gratin  feeerii.  d.  L  4. 

Ex  his  appòrti^  non  qmod  senms,  tgnorantt  domine^  koAneHt,  Pocnliiesso;  sed  fmod  voien» 
U,  Jliofuiu  CI  fuod  subri^ui^  sfinms  doaUfpjici  Pccnlii:  qaod  non  €$t  MnMt.  d.  1 4  f  a* 
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affinchè  poi  si  consideri  che  ciò  che  il  servo  possiede^  lo  possieda  per  volontà  del  par 
drone  ;  non  è  necessario  che  il  padrone  conosca  partiumente  tutte  le  singole  cose  che 
costituiscono  il  Pecnlio  ;  e  basta  che  le  conosca  alla  grossa.  Della  quale  opinione  è  an- 
che Pomponio. 

Poiché  dice:  Non  è  Peculio  solamente  ciò  che  il  padrone  ha  concesso  al  servo;  ma 
ciò  eiiandio  che  fu  bensì  acquistato  sema  sua  saputa^  ma  che,  se  lo  a?esse  risaputo  • 
egli  avrebbe  sofferto  che  entrasse  nel  Peculio. 

IV.  Apparisce  in  a.®  luogo  chi  possa  qvere  Peculio,  Imperciocché  non  pub  ave- 
re Peculio  se  non  quegli  eh* e  sotto  la  podestà  altrui.  Un  padre  di  Simiglia  lioero  non 
può  avere  Peculio,  come  il  serro  non  può  aver  beni. 

V.  Che  possa  poi  avere  Peculio  un  pupillo  tanto  figlio  che  servo  Xt  dichiara  Pedio 
nel  lib.  lò.  Poiché  in  tale  argomento,  egli  dice,  tutto  dipende  dalla  costitusione  del 
padrone  (i).  Epperò  anche  se  diverranno  (briosi  il  servo  od  il  figlio,  essi  conserveran- 
no il  Peculio  (3). 

$  a.  Chi  possa  costituire  il  Peculio^ 

TI.  Non  qualunque  padrone  puh  costituire  Peculio  al  servo.  Poiché  Celso  aggiunge  : 
IVon  potere  il  pupillo  od  il  furioso  costituire  Peculio  al  servo.  Anzi  Pedio  aggiunge: 
Non  potere  il  pupillo  costituire  Pecnlio  al  servo,  neppure  coir  autorità  del  tutore  (5). 

m a  non  sarà  tolto  per  queste  cause  il  Peculio  già  costitaito ,  cioè  o  prima  del  furo- 
re, o  dal  padre  del  pilpillo.  La  quale  opinione  è  vera  ;  e  si  accorda  con  ciò  che  Miur- 
cello  nelle  tue  Note  sopra  Giuliano  aggiunge,  cioè  :  Potere  avvenire  (4)  che  un  servo 
di  due  padroni,  abbia  Peculio  appresso  di  uno  di  essi  e  non  ne  abbia  appresso  del- 
l' altro  ;  come  p.  e.  se  uno  dei  padroni  è  furioso  o  pupillo;  se  (die* «gli),  come  alcuni 
pensano,  il  servo  non  può  avere  Peculio  se  non  per  concessione  del  padrone.  Quanto 
a  me,  peaso  (5)  non  essere  necessario,  affinchè  un  servo  abbia  Pecnlio,  che  il  padrone 
gli  conceda  di  averlo  ;  ma  essere  necessario  che  non  glielo  tolga.  Non  è  così  della  ì\y 
pera  amministrazione  del  Peculio  ;  imperciocché  questa  esser  dee  speciakneQte  eoif 
cessa  (6). 

(1)  n  anale  debhe  ìmpiitare  a  nk  mt<\Muao  dì  avffr  loro  permesso  di  aver  an  Paculìo. 

(a)  Poiché  dorrà  impatare  a  sé  stesso  li  padrone  di  non  aTerlo  toUo  al  furioso. 

{3>  Imperciocché  1'  autorità  del  tutore  non  dei>b'  essere  interposta  se  non  per  ntilità  del  pii|Hllo. 
Siccome  poi  non  é  cosa  utile  pel  pupillo  che  i  tenri  di  lui  abbiano  qualche  Peculio,  anzi  ti  porta  al  pa« 
pillo  Uteaéo  un  discapito  col  fargli  perdere  t|ueUa  parte  del  sao  pairimonio  che  sarebbe  concessa  in  Po* 
culio  ai  serri;  così  1'  autorità  del  tutore  non  rate  per  la  costitusione  dei  Peculio. 

(4ì  Qneste  sono  le  parole  di  Giuliano,  che  Marcello  riferisce,  e  che  in  s^uito  commenterà  agginp^su- 
do  :  Io  poi  penso  ec. 

(S)  Questa  é  l'aggiunta  di  Marcello,  la  quale  pesfettamenteconcon/tf  con  ciò  che  fy  detto  da  prigia: 
Non  toglierti  il  Peculio  per  1'  arrenimeato  dei  furore. 

{JS)  Vedi  in  appresso  n.  i6. 


■^w^— —  I  ■  >i    ■— ^^^w ■»  mi. iiwin^nij 


Scire  non  utique  singulas  res  debet  dominus  ex  necessitate ,  sed  ra^^uftspsarepoy  (id  est, 
plagnius).  Et  in  liane  sententiam  Pomponius  incìinoL  L  7  $  a  UIp.  iib.  29  ad  Ed. 

Iton  soliun  id  Peculium  est  quod  dominus  servo  concessit  ;  uerum  id  Quoque  quod,  ignorante 
guidem  co,  actjuisitum  sit,  tamen  si  rescisset  passurus  eroi  esse  in  Peculio,  I.  49  Pompon,  lib.  4 
ad  Q.  Mucium. 

ir.  Paier/amilias  liùer  Peadium  non  pptest  k(iòere%  ^uemadmodum  9M  serms  bensu  1 189 
£  de  Yerb.  «ign.  Ulp.  lib.  37  ad  Ed. 

V.  Pupillum  autcm  tamfilium  quam  servum  ,  Peculium  habere  posse  Pedius  Ub.  i5  saibii: 
Cam  in  hoct  inquiu  totum  e^  domini  consiitutifine  pe^eaL  Ergo  etsifurere  coepetU  senmà  pel 
filius,  retineòunt  Peculium.  sup.  L  7  §  3. 

¥^.  Adjicìt:  Pupillum  vel  furiosumxonstitmere  ^uidem  PeealiMm  s^vo  nem  poss«  (sap.  d.  i  7 
§  1)  Adjicit:  Pupillum  non  posse  servo  Peculium  catutituere  net  ttOoris  mtdorùflte.  sap.  a« 
1.  3  $  3. 

Verum  ante  constitutum  fìd  est ,  pel  antefuiorem  pel  a  patte  pn^t)  nen  adimetur  ex  bis 
causis.  Quae  sententia  vera  esi,  et  congrua  cum  eo  ^Mod  JUareellus  apud  JuHanum  notane  fldfii' 
cit:  Posse  fieri  ut  ex  duoùus  dominis  apud  alierum  senms  Peculium  kabeat,  apud  alterum  ami/ 
ut  pota ,  si  alter  ex  dominis  furiosus  sit  velpupiUus  ;  si  (ai  fuidamt  inquìt,  pulantj  Pecnìùm 
senms  habere  non  palesi  mei  concedente  domino.  Ego  autem  poto  noft  esse  epnà  concM  Pi^ 
udinm  a  domino  servum  habere  ;  sed  non  adimit  uthabeaL  Mia  canea  est  PeadU  Ubenm  W* 
ministratiottis ;  nam  haec  specialiter  eoncedenda  est^  sup.  d.  L  7  f  s. 
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ARTICOLO  11. 

In  quale  mcLniera  e  con  quali  cote  sì  costituisca  o  si  accresca  il  Peculio  s  coA  pure 

in  guai  maniera  esso  decresca  e  finisca* 

%  u  In  qua!  maniera  costituire  si  possa  il  Peculio^  ed  accrescerlo 

dopo  costàuiio» 

0 

TU.  Si  costituisce  il  Peculio f  o  lo  si  accresce  dopo  costituito^  quando  il  padrone  con-- 
cede  al  servo  di  possedere  qualche  cosa  a  tìtolo  di  Peculio» 


per 

tradiiione 

ùderata  cumè  data  per  tradiiione.  Imperciocché  è  necessaria  la  materiale  dasione. 

Laonde  pub  benÀ  essere  costituito  iC Peculio  col  nudo  consenso  del  padrone ,  ma  so- 
lo allora  quando  il  padrone  abbia  colato  liberare  il  serro  da  an  debito  ^  dimodoché 
il  serro  cessa  di  essere  debitore  (i)  quando  il  padrone,  benché  col  nodo  consenso,  gli 
lia  rimesso  ciò  che  gli  doveva. 

Se  poi  il  padrone  a^rà  tenuto  i  snoi  registri  in  modo  di  apparire  debitore  verso  il 
•ao  ser? o,  quando  in  (atto  non  sia  debitore  ^  io  penso  dorersi  dire  il  contrario.  Im- 
perciocché il  Peculio  accrescer  si  dee  con  cose  e  non  con  parole. 

Questo  si  accorda  con  quanto  lo  stesso  Pomponio  dice  in  altro  luogo:  AfGnchè  ripu- 
tare si  possa  o  il  servo  debitore  del  padrone  o  il  padrone  del  servo  ,  il  credito  deLbe 
avere  avuto  orìgine  da  una  causa  civile  (2).  £  perciò  se  il  padrone  nei  suoi  registri  si 
confessa  debitore  verso  il  suo  servo,  quando  assolutamente  né  abbia  preso  a  mutuo, 
né  sia  preceduta  alcuna  causa  di  debito  5  il  semplice  registro  non  lo  costituisce  de-  . 
]>itore. 

YIIL  II  Peculio  consiste  anche  di  ciò  che  alcuno  si  é  accumulato  mediante  sua 
parsimonia  o  mediante  altrui  donazione  rimuneratoria  per  qualche  servigio  prestato  ; 
purché  il  padrone  abbia  pormesso  che  il  suo  servo  possieda  ciò  come  patrimonio  suo 
proprio. 

(1)  L' obbligazione  natarale  del  «ervoi  la  quale  sola  poi^  arer  luogo  fra  il  padrone  m^  II  «erro,  si 
•cìogUe  per  la  nuda  volontà  del  padrone,  come  vedremo  nel  lib.  4^  tit.  De  Solution iù.  Quindi  k  che 
it  Peculio,  sotto  il  cui  nome  nen  •*  intende  se  non  ciò  che  rimane  do|>o  detratto  tutto  ciò  che  al  padro- 
ne è  dovuto,  si  accresce  per  la  nuda  volontà  del  padrone. 

(a)  Vale  a  dire,  può  considerarti  debitore  il  padrone  verso  il  servo,  o  riceversa,  per  quella  eansa 
|ier  la  quale  sarebbe  obbligato  rerto  di  un  altro  civilmente.  Per  quella  causa  poi  per  la  quale  in  verun 
modo  non  sarebbe  obbligato  con  un  estraneo,  non  può  riputarsi  che  sia  neppur  debitore  verso  il  suo 
servo. 


m  IfoH  statim  quod  dominus  ooluit  ex  re  sua  Peculii  esse,  PecuUumfecit:  sed  jfi  irofiifiit , 
aut ,  quum  apud  eum  esset ,  prò  tradito  haòuiL  Desiderat  enim  res  naOuxJem  daiionem,  I.  8 
Paul.  lib.  4  ad  Sabin. 

Sed-hoc  ita  perum  puto,  si  debito  servum  liberare  voluft  dominus  :  ut,  etiamsi  nuda  volantate 
remiserit  dominus  quod  debuerit,  desinai  servns  debilor  esse. 

Si  vero  nomina  itafecerit  dominus,  ut  quasi  deòitarem  tre  servo  faterei,  quum  revera  deùifor 
non  esset;  eontraputo,  Be  enim,  non  veròis,  Peculium  augendum  est  1.  4  $  i  Pompon,  lib.  7  ad 
Sabin. 

Ut  debitor,  vel  serpus  domino,  pel  dominus  serpo,  intelligatur ,  ex  causa  cibili  computandnm 
est,  Ideoque  si  dominus  in  rationes  suas  r^erat  se  debere  servo  suo ,  quum  omnino  ncque  mw 
tnum  acceperit ,  ncque  ufla  causa  praecesserit  debendi;  nuda  ratio  non/acit  eum  deùitorem, 
1.  49  $  3  Pompon,  lib.  6  ad  Q.  Mnciom. 

^7^-  Peculium  et  ex  co  consisUt ,  fuod  parcimonia  sua  quis  parnvit  ;  pel  officio  meruerit  a 

?uolibet  siòi  donari,  idque  pelut  proprmm  patrimonium  servum  suum  habere  quis  PoUterit,  |,  3q 
lorent.  lib.  aa  lostit. 
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§  a.  Quali  cose  possano  entrare  nel  Peculio* 

n.  Nel  P«ca1io  possono  entrare  tolte  le  cose  e  mobili  ed  immolnU.  Possono  esserci 
nel  Peculio  eziandio  ▼icarii,  e  Peculio  di  ncarii  :  più,  anche  crediti. 

E  sarà  compreso  nel  Pecalio  anche  ciò  che  è  dovuto  ad  un  serro  per  1*  asione  Dì 
furto  o  per  altra  azione  :  e  Teredità  ed  il  legato,  come  dice  Laheone. 

X.  Ed  entrerà  nel  Peculio  anche  ciò,  di  cui  il  padrone  è  debitore  al  servo  ;  se  ma 
questi  fece  delle  spese  per  conto  del  padrone,  ed  il  padrone  volle  restargli  debitore  ;  o 
se  il  padrone  chiamò  in  Giudizio  il  debitore  di  lai.  Laonde  se  a  caso ,  per  una  com- 
pera (i)  del  servo,  il  padrone  esigette  il  doppio  per  titolo  di  evizione;  ciò  sarà  river- 
sato nel  Peculio  del  servo  :  purché  per  avventura  il  padrone  non  avesse  avuto  inten- 
zione che  ciò  non  cftitrasse  nel  Peculio  del  servo. 

Anche  se  il  conservo  gli  dee  qualche  cosa,  ciò  entrerà  nel  Peculio  ;. purché  egli  ab- 
bia o  sia  per  avere  Peculio. 

Ma  se  il  padrone  avrà  recato  danno  al  servo,  ciò  non  verrà  computato  nel  Pecu- 
lio (z)  ;  come  neppure  se  gli  avrà  sottratto  qualche  cosa  (5). 

EgU  è  manifesto  che,  se  un  conservo  recò  danno  o  involò  qualche  cosa  ;  ciò  va  im- 
putato nel  Peculio  :  e  cosi  scrive  Pomponio  nel  lib.  ii.  Imperciocché  se  anche  il  pa- 
drone consegui  o  può  conseguire  alcun  che  da  colui  che  involò  la  cosa  del  Peculio  ^ 
Nera  zio  nel  lib.  z  dei  Responsi  scrive,  ciò  doverglisi  imputare  nel  Peculio. 

XI.  Non  si  considerano  appartenere  al  Peculio^  masibbene  al  padrone,  quelle  cose  che 
\l  padrone  e  in  necessità  di  somministrare  al  suo  servo.  Coà  insegna  Marziano:  Si  do- 
manda in  qual  maniera  nasca  il  Peculio.  Gli  Antichi  così  distinguono:  Se  il  servo  acqui- 
stò cose  che  il  padrone  non  é  in  necessità  di  somministrargli ,  queste  entrano  nel  Pe- 
culio i  se  poi  acquistò  vesti  o  cose  simili  che  il  padrone  é  in  necessità  di  somministrar- 
gli ,  queste  non  entrano  nel  Peculio.  Così  appunto  nasce  il  Peculio. 

Si  osservi  però  essere  U  padrone  obbligiUo  a  somministrare  le  vesti  a  gue*  servi 
soltanto  i  quali  non  hanno  Peculio  con  cui  possano  procacciarsele»  Epperb  se  a- 
vrà  dato  vesti  ad  un  servo  avente  Peculio,  esse  entreranno  nel  Peculw;  purchh 
non  si  riputasse  averle  egli  date  piuttosto  in  contemplazione  di  si  stesso,  che  non 
del  servo.  In  questo  senso  dehbe  intendersi  ciò  che   dice  Pomponio:  Quella   veste 

(i)  In  conMgnenza  ad  an  contralto  del  suo  serro  che  arerà  comparato  qualdie  cosa. 

(a)  Imperciocché  il  (iaono  recato  dal  padrone  alle  cose  del  Peculio»  oou  é  ÌDgiiutameiite  recato;  che 
esiendo  sue,  egli  abasa  di  esse  per  gius  di  padrone. 

(  3)  Imperciocché  non  si  può  dire  propriaaiente  che  abbia  sottratto  la  cosa  del  PecaHp  ;  come  quella 
eh'  é  sua. 


IX,  In  pecalio  autem  res  esse  possunt  omnes,  et  maòSes  et  solL  F'icarios  qaotfne  in  PeatUnm 
poiesi  haòere,  et  pìcariorum  Pectdium:  hoc  amplius,  et  nomina  debìiorum,  L  6  §  4  Ulp*  lih.  «9 

•a  Ed. 

Sed  et  sì  guid  Furti  actione  senK§  debetur  pel  alia  actioMSt  in  Peculinm  eompmtuhitur:  here» 
ditas  quoque  et  legatum,  ut  Laleo  aìL  d.  L  7  $  6. 

X  Sed  et  id  quod  dominus  siòi  deùetf  in  PeaUmm  haòeMt  ;  si  forte  in  domini  rationem  im» 
penditi  et  domìnus  ei  deùitor  manere  voluit;  aut  si  deAitorem  ejus  'dominus  comfenit.  Quare  si 
forte  ex  servì  emfttìone,  epìctionis  nomine  duplum  dominas  exegit  ;  in  Peculium  senn  erit  con- 
rersum:  nisì  forte  domìnus  eo  proposito  fuit^  ut  noUet  hoc  esse  ut  Pecuiium  serpi,  d.  L  7  §  6. 

Sed  et  sì  guid  eì  consenms  deUet ,  erti  PecuHi;  si  modo  ìOe  haàeat  Peculium  pel  haòeàìL 
d.  1.  7  $  7.        . 

Sed  SI  damnum  serpo  domìnus  dederit,  in  Peculium  hoc  non  imputalitur;  non  magis  quam 
si  saó/ipmerit.  L  9  Ulp.  lib.  29  ad  Ed. 

Piane  sì  cnnservu.t  dedtt  diunnum  pel  suòripuit,  in  Peadimn  pidetur  haberi:  et  itn  Pompo» 
nius  lió,  1 1  scriòit  Nam  et  si  quid  domìnus  ab  eo  qui  rem  pèculìarem  suòrìpuit ,  pel  consecm» 
tus  est  pel  consegui  potest  ;  in  Peculium  esse  eì  ìmputandum  Jleratius  lib,  a  Responsorum  seri' 
bit,  d.  I.  9  ^  I. 

XI.  Quomodo  autem  Peculium  naseatur  quaesìtum  est.  Et  ita  Feteres  dìstinguunt:  Sì  id  m> 
quìsiit  serpus  qaod  dominus  necesse  non  haòet  praestare ,  id  esse  Peculium  ;  si  vero  tunicas 
aut  nliqnid  cimile  guod  ei  dnminus  necexse  habet  praestare  :  non  esse  Peculium*  Ila  ì^jumt 
scitur  Peculium,  L  40  §  1  Marcian.  lib.  6  EeguL 
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comincia  ad  eiscre  del  Peculio,  la  quale  venga  data  dal  padrone  aCfmchè  il  ser- 
vo (i)  continuamente  di  quella  (accia  ofOy  e  venga  data  colla  condiiione  che  ve- 
Tun  altro  non  te  ne  serva,  e  sia  da  lui  cntlodiu  p«r  tale  uso.  Ma  quella  veste 
cbt  il  padrone  diede  al  servo  acciocché  se  ne  serva  boo  sempre  ma  soltanto  fer 
un  determinato  uso  in  detcrminati  tempi  »  come,  quando  ha  da  icgairlo  «  4tk  top* 
virlo  a  tavola  ;  tal  veste  non  eatra  nel  Peculio  (a). 

'  XIL  Intorno  alle  cose  delle  ^uaU  si  compone  U  Peculio^  resta  da  osservare  che^ 
te  anche  il  Peculio  del  servo  è  esaurito  dai  suoi  debiti  (5)  verso  il  padrone  ^  le  cose 
toitavia  coniervano  il  carattere  di  Peculio.  Imperciocché  (4) 'te  o  il  padrone  avesse 
donato  il  debito  al  servo,  od  un  altro  avesse  pagato  il  padrone  in  nome  del  ser- 
vo, sussisterebbe  il  Peculio,  né  sarebbe  d*aopo  una  nuova  concetiione  del  padrane 
per  averlib 

$  3.  In  guai  maniera  decresca  e  finisca  il  Peculio. 

XIII.  Il  Peculio  nasce,  cresce,  decresce  e  finisce.  E  perciò  Papirio  Frontone  beni»* 
•imo  diceva,  essere  il  Peculio  simile  all'uomo. 

Abbiamo  già  veduto  come  il  Peculio  nascalo  sia  costituito  ^  e  ia  t/ual  maniera 
cresca  i  imperciocché  cresce  quando  sia  stato  aumentato. 

Decresce,  quando  i  servi  vicarii  muojono  o  le  cose  periscono»  Finisce  quAiido 
▼ien  tolto. 

Decresce  adunque  il  Peculio  o  per  la  distruzione  di  alcuna  delle  cose  del  PecuHo^ 
o  pel  loro  deterioramento  o  togUmento^  o  per  debiti  contratti.  Così  pure  spesse  volte 
avviene  che  il  Peculio  del  servo  cominci  a  diminuirsi  sensa  saputa  del  padrone^  come 
quando  il  servo  inferisce  un  danno  al  padrone  o  commette  un  furto* 

In  riguardo  alla  distruzioncj  notar  si  dee  che^  sebbene  per  la  costituzione  del  Pe^ 
cullo  non  basti  la  volontà  del  padrone  s^nza  la  tradizione^  per  lo  contrario  dal  mo* 
mento  che  il  padrone  non  vuole,  il  Peculio  del  servo  cessa  di  essere  Pecolio. 

(i)  Il  qnaÌB  MJerm  già  an  Pecalio.  E  così  questa  l^ge  si  concilia  colla  L ^o  ^  i  or  ora  fisnotU. 
.  (a)  Poiché  il  considera  che  il  padrone  l' abbia  dato  in  cootemplasione  di  sa  slesso,  lùaUostoché  io 
contemplaxiooe  del  serro. 

(3)  Vale  a  dire,  da  ciò  che  il  servo  debbe  al  padrone;  il  chn  detratto,  si  calcola  il  Peculio. 

(4)  Antlriene  all'  obbiezione  che  si  poterà  fare  così  :  II  Peculio  riene  calcolato  dopo  fatta  la  detra* 
xioue  di  quanto  il  serro  4  debitore  verso  il  padrone:  s*eg1i  adunque  A  debitore  rerso  il  padrone  di  una 
somma  ma^ìore  del  Peculio,  nulla  rimane  nel  Peculio.  Ora,  in  qual  maniera  considerare  si  possono 
come' appartenenti  al  PeciHio  le  cose,  quando  nulla  Wé  nel  Peculio.'  — -  Per  questa  ragioiie  appantosi 
reputa  che  le  cose  conserrino  il  carattere  di  Peculio,  perchè  se  ed  servo  ec. 


Id  vesùmentum  Peculii  esse  ìncipit^  quod  Ha  dederìt  dominus  ut  eo  vestila  servum  perpetuo 
itti  velici;  eoque  nomine  ei  tradidii^  //e  ^uis  alias  eo  uteretur  ;  idtjue  ab  eo  ejus  usus  gratià  cu- 
stodiretur*  Sèd  ^uod  oestimentum  serv»  dominus  ita  dtdit  utendum,  ut  non  semper  séd  ad  cer^ 
tum  usuai  certis  temporibus  eo  uteretur;  vefuii  quum  setjueretur  eum ,  sive  coeaanti  miuisir^ 
ùii  :  id  vestimentum  non  esse  Peculii,  t  aò  Pomp.  lib.  a3  ad  ^b. 

X£f,  Si  aere  alieno  dominico  exhauriatur  Peculium.servi  ;  res  iamenin  etmsm  peculiari  mm* 
nenL  Nam  si  ani  seroo  donassei  deòiium  dominus  ,  auL  nomine  servi  alius  domino  iniuSissei , 
Peculium  sUppleretur;  nec  òssei  nova  concessione  domini  opus,  i  4  $  ^  Pompon,  lib.  7  ad  Sabiii, 

XilL  Peculium  nascUurt  crescita  decresciti  moriUtr,  SU  ideo  eleganier  Papirùts  Fronèo  diec' 
òaL,  Pecidium  simile  esse  hominL  I.  4^  Marc.  lib.  5  Reg. 

Crescil  fuum  auctumjuerito 

Derrescit,  guum  servi  vicarii  moriunturt  res  intercUiunt.  Moriiur^  quum  adempium  sii,  d.  L  4^ 
$  1  ^  ^. 

Item  saepe  fity  ut  ignorante  domino  incipUu  mtnui  servi  Pecu/ium:  voluti  quum  damuum  do- 
mino dot  servus  autjurlumfacit,  t  4  $  3  Pomp.  lib.  7  ad  Sabin. 

Cantra  autem  simul  atque  noluit,  Peculium  servi  desiniti  PeeuUum  esse.  L  8  5  ^b*  Pwà.  lib.  4 
ad  Sabin. 


TIT.   I.   Dfi   PECULIO  i6Ì 

ARTICOLO  III. 

Del  gius  del  servo  sopra  il  Peculio. 

XlV.  ti  servo  piihy  delle  cose  che  sono  nel  suo  Peculio^  godere  soltanto.  Ma  se  ha  la 
hhffra  amministrazione  del  PecuUo,  pub  anche  alienarle.  * 

Diocleziano  e  Massimiano  coÀ  rescrissero  :  Se  de'  serri  afcntì  la  lìbera  amministra- 
■ione  del  Pecalio,  fendettero  cavalle  del  Pecalio  col  feto  j  il  padrone  non  ba  veruna 
facoltà  di  annullare  tal  contratto.  Cbe  te,  non  avendo  la  libera  amministraiione  del 
Pecalio,  vendettero  nna  cosa  del  padrone  sema  saputa  di  lui  ^  non  possono  trasferirti 
in  altri  la  pfoprietà|  cbè  non  Thattno;  né  arrecano  db  giosto  titolo  di  poss'*sso  ai 
compra  tori,  i  quali  conoscevano  la  loro  condisionc  servile.  Quindi  è  manifesto  cbe 
meritamente  neppure  la  prescriiione  di  lungo  tempo  non  giova  per  possessi  di  tal  sor- 
ta }  e  perciò  quelli  cbe  comprano  cose  mobili  àm  un  servo,  sono  tenuti  eaìandio  ali*  a- 
zione  Di  furto. 

Cete  pure  il  serfo  il  quale  non  ha  la  Ukera  amministrtnione  del  PecuUo ,  non  pub 
costituire  sopra  le  cose  del  Peculio  ne  pegno  ne  antieresi.  Cosk  rescrhono  Faleriano  e 
Gallieno  :  Se  un  tao  servo  avendo  preso,  senta  tea  permissione,  danaro  a  matuo,  ha, 
in  vece  d' interessi,  concesso  al  creditore  on  diritto  di  abita tìone  ;  il  tóo  avversario 
non  ba  diritto  di  vindicare  per  tal  titolo  il  diritto  di  ospisio,  non  essendo  tu  obbliga- 
to pel  fatto  del  servo:  e,  se  egli  si  sarà  introdotto  nella  cosa  tua  sarai  difeso  dall*  ao- 
tonta  del  gindice  competente  coatra  la  violensa  di  lai. 

Essendo  poi  permessa  V  alienazione  a  quella  che  ha  la  Ubera  alkminisiraiiomei 
ne  segue  che  quegli  al  quale  è  conoesi*  1* araministrasione  del  Pecalio,  può  de- 
legare il  suo  debitore. 

Per  altro  qoegU  cbe  concede  1*  amministraiione  del  Pectifio ,'  si  confiderà  die  per- 
metta in  generale  ciò  cbe  permetterebbe  anche  nei  casi  speciali  (i). 

XY.  Questa  l'à>era  amministrazione  del  Peculio j  la  quale  (come  OMemnnino  H 
passaggio  di  sepra  al  n.  6  )  dehb*  essere  particolarmente  concessa  ;  non  solamente 
pub  concedersi  dallo  stesso  padrone  il  quale  ha  T  ammikistratione  delle  coeesue; 
ma  pub  p.  e.  il  curatore  di  nn  furioso  concedere  e  negare  1*  amministraiione  del 
Pecalio  tanto  al  servo  che  al  figlio  del  furioso.  * 

XVI.  La  libera  amministraiione  del  Peculio  non  continua  né  nel  fuggitivo  né  nel- 
r  involato,  e  neppure  in  quello  di  cui  s*  ignori  se  sia  vivo  e  morto. 

(i)  Yale  a  dirti  ciò  che  é  prol»al>3e  «ha  |^  «vrdihe  ytraiiisso,  te  avesse  speeialaieata  prevodnto  il 


XIF",  Si  liberam  Peculii  admùtisiratioaem  haòentes,  equas  de  Peculio  cumfttm  servi  vendi' 
derumt  ;  reproòandi  cù/itraetum  dominms  mdUm  habetfaadtatem.  Quoti  si  non  haèemies  Séc 
ram  Pecuiii  administrathnemt  rem  dominkam  eo  ignorante  distraxenmt  ;  ncque  daminimm 
qmmd  non  hahenL,  in  aHam  tranjffism  pessumt;  ncque  conditionem  èormm  servÙem  seieniióms 
empioriòus,  possessionis  justum  qffenint  initium,  Unde  non  immerito  nec  longi  temporie  prue» 
scripdonem  hufusmodi  possessioniòms  prodesse  mnnìfeetum  est;  ideoqme  rts  moàSes  emeniet 
a  servo^  etiam  Farti  actione  ten^ntur.  Lio  God.  Qaod  entn  eo. 

Si  servus  tnus  sine  permissm  tuo  accepta  pecunia  m^tÈun,  in  msmnrmm  vweem  haMtandiJaad 
totem  creditori  concessit  ;  nullo  jure  adversarius  tuus  hotpitium  ex  hoc  causa  sibi  vindScat^ 
cum  te  servi  factum  non  óèUgaverit;  et  ingrediens  rem  team,  cantra  Hm  efus  aueioritate  eam* 
petentis  judicis  protegeris.  L  S  God.  d.  Ut. 

Cui  Peculii  administratio  data  est^  delegate  deéitenem  sumdk  potest  tlfi^  eoi  PaidlUK  17  ad 
Plaat 

Qui  peculii  administrationem  concedit,  vwdetur  permittere  génèroBier  qaod  et  spéeiaBier 
permissmrus  est,  I.  4^  PaaL  lib.  5o  ad  Ed. 

XT.  Curator  furiasi  administrationem  Peculii  et  dare  et  denegare /iotest^  tamJMosì  serpe 
quamjUia.  L  a4  Ulp.  lil».  96  ad  Sabio. 

XF7.  Liteni  Peculii  administratio  non  permanete  ncque  infittivo,  ncque  in  saèrqrte;  aeqm 
àteo  de  quo  nesciat quis  eisat  un  sit  mortums,  sop.  d.  1.  Ifi. 
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SEZIONE  a 


Per  le  obbligazioni  di  ^uali  penane^  e  per  quali  cause  di  obbligazioni 

ahbia  luogo  Fazione  Dì  reculio. 

ARTICOLO    I. 

Per  le  còhUgazìoni  di  quali  pereone  abbia  luogo  Vazione  Di  Peculio. 
Xyil.  Le  parole  dell'Edilto  tono  qaette  :  QuAi.inrQUB  avfakb  saaa  «tato  Fatto  coir 

UKO  CRV  STA  SOTTO  L*ALTBin  PODBSTA*. 

L^Eiliito  parla  di  Uiro,  noo  di  Usta.  TaiUTia  si  concederà  Tasioiie  derÌTante  da  que- 
sto Editto  anche  per  le  persone  di  sesso  femminino. 

Quindi  Gajo:  oì  concede  Tasione  Del  peculio  esiandio  in  nome  delle  serre  e  delle 
lìgUe  di  famiglia  j  singolarmente  se  sarà  una  sartora  o  tessitrice,  od  eserciterà  quaK 
che  altra  arte  Toleare  y  si  concederà  per  essa  1*  a  sione.  Giuliano  dice,  doversi  concede- 
re a  loro  nome  eziandio  le  asioni  Di  deposito  e  Di  comodato. 

E  si  dovrà  concedere  eziandio  Tasione  Triimtoria ,  se  con  sapola  del  padre  o  del 
padrone  fanno  negozio  di  merci  del  Peculio. 

XVIII.  La  parola  Podbsta  si  debbe  comanemente  intendere  tanto  pel  figlio  quan- 
to pel  serro. 

XIX.  Quantunque  il  Pretore  prometta  V  azione   quando  1*  affare  sia  fatto  Coir 
VBRSoifA  soggbtta  A  voDBSTA*  ;  tuttavia  deesi  sapere  che  è  concessa  V  asione  Del  pecn-. 
Ho,  anche  se  la  persona  non  è  soggetta  alla  podestà  di  veruno.  Come  p.  e.  se  si  fosse 
contrattato  con  un  servo  ereditario,  primacbè  fosse  adita  l' eretlità. 

Perciò  Labeone  scrive  :  Se,  essendo  stato  sostituito  erede  in  secondo  o  terso  grada 
un  servo,  tu  hai  con  esso  contrattato  (i)  mentre  i  primi  eredi   stavano  deliberando  ; 
ed  essi  poscia  ripudiarono  V  dlredità,  ond* egli  è  divenuto  libero  ed  erede;  si  può  dire, 
ch'esso  può  essere  chiamato  in  Giudizio  per  1*  azione  Dbl  vbguuo  (a)  e  per  qaeUa  Di 

CIÒ  CHB  TV  COirVBATlTO  ITBLLA  COSA. 

■ 

(i>  Dal  qaala  etakratto  è  aataf  azSoaelW  P#evlfe  oontra  l*erediÀcn  cataocora  fioeva  pan» 
il  serro. 

(a)  Pert  azione  anntde  Del  peatl^t  la  qaale  viene  coocessa  entro  nn  anno  dopo  che  il  serto,  col 
qaàle  si  contrasse,  ottenne  la  libertà. 


XFTL  Ferba  Edieii  ialia  funi:  Qood  com  io  q/at  in  ALntnvs  potmstjtm  mssmt,  wt^ortom  ««• 
nowt  MRit.  U  I  §  a  Ulp.  lib.  sq  a(l  Ed. 

De  Eo  loqmiàrt  non  de  Èa.  Sed  iamen  el  oò  eam  ijuae  est  fitminìnì  sexus,  doòittur  ex  hoc 
Edicio  iKtio,  d.  1.  I  $  5. 

JEEi  ancUlanim  nomine  et  filiaruÈifamilias  in  PecaUum  actio  datar,  diaxime  si  qua  sorcina-' 
trix  aut  textrix  erit^  aui  aliquod  artificiuik  volgare  exerceat  ;  datar  propter  eam  aedo.  Deposi- 
ti auoque  et  Commodati  aetiutem  dandam  earum  nomine,  Julianus  aiL  t  «7  Gajus  lib.  9  ma 
Eli.  proT. 

Std  et  7*rìàutoriam  actionem^  si  peculiari  merce,  sciente  patri  dominovot  negoiieniurt  dan- 
dam esse.  1.  37  etc. 

XyilL  ForesTATts  perbum  com.ttuniter  accyfiendum  est,  tam  in  fiUo  quam  in  serva,  sap.  d.  L 
1  §  6. 

XiX,  Licei  Praetor,  si  Cam  mg  Qpt  tir  potestate  srr  negotium  gestum  sit^  pofficeatur  aciionem  ; 
tamen  scìendum  esL,  etsi  in  nullius  sii  polesfate^  dori  De  Pecauo  actioaem.  Ut  paia,  si  cum  ser» 
v^  heredifario  coniractum  sii  ante  aditam  hereditatem.  L  3  Ulp.  lib.  29  ad  Ed. 

Vnde  Laòeo  scribiti  Et  si  secando  tertiove  grada  saSstitutas  sit  servas,  et  defiberantOms 
primis  heredibus  cum  eo  coatractam  sii  f  max  repudiantibus  eis  tpse  liber  heretsque  exeliterk^ 
posse  dici,  Dd  pmccuo  eam  conveniri  et  Dm  u  rmm  rsMso,  d.  1. 1  3  }  u 
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XX.  Si  concede  poi  i*  azione  Del  fecuUo  soltanto  pel  contratto  di  quella  persona  la 
gnaUf  se  fosse  lìbera^  avrebbe  capacità  di  obbligarsi. 

Quindi  se  si  k  contratto  con  nu  impiibere  figlio  di  Csmiglia  o  serro  ^  allora  si  con- 
cederà r  asione  Del  peculio  cootra  il  padre  od  il  padrone,  quando  il  loro  Pecalio  ne 
sia  divcnoto  più  ricco. 

Similmente  rescrissero  Diocleziano  e  Massimiano:  Non  ▼*  ha  dubbio ,  doversi  con- 
cetlere  l*  asione,  a  quello  che  contrasse  con  una  serra  (i)  (la  quale  è  manifesto  che 
per  Gius  non  può  obbligarsi  ),  coutra  il  padrone,  in  quanto  è  fatto  più  ricco  il  Peca- 
lio di  lei,  finché  ella  fife  ;  e  dopo  la  morte  di  lei ,  entro  Tanno  utile  (a). 

XXI.  Affinchè  possa  aver  luogo  Vazione  Del  peculio,  basta  che  alcuno  abbia  con- 
tralto mentre  era  soggetto  ad  altrui  podestà  ;  quantunque  V  obbligazione  avesse  ef' 
fetto  per  quel  tempo  nel  quale  egli  era  per  essere  già  sciolto  dalla  podestà. 

Perciib  io  promoferò  utilmente  1*  asione  Del  peculio  entro  un  anno  (5) ,  per  ciò  che 
afcf o  mandato  di  ripetere  ad  un  figlio  di  famiglia,  e  eh'  egli  rìcef ette  dopo  d' essere 
stato  emancipato. 

Paolo  :  Ma  dee  intentarsi  Tasione  (4)  esiandio  contra  il  figlio. 

jil  contrario^  se  alcuno,  mentre  era  padrone  disè  y  avrà  contraito  ^  e  si  sarà  poscia 
dato  in  arrogazione^yi  sarà  forse  luof:o  alT  azione  Del  peculio  ? 

Alcuni  giustamente  pensano  che  conceder  debbasi  1*  asione  Del  peculio  contva  Tar- 
rogatore,  quantunquo  Sabino  e  Cassio  stimino  non  doversi  concedere  Tasione  Dd  pe» 
cnlio  per  h  contratti  anteriori  (5). 

ARTICOLO    II. 

Per  quali  eause  abbia  laogo  V  azione  Del  Peculio. 

XXII.  V  azione  Del  peculio  di  regola,  ha  luogo  in  comseguenza  di  qualunque  con- 
tratto  o  quasi-contratto  dei  figli  di  famiglia  o  dei  servi. 

"?(/  in  pero,  anche  se  il  padrone  avrà  proibito  di  contrarre  col  servo,  MYrk  luogo  coa^ 
di  lui  l*  asione  Del  peculio. 


Ed 
tro 


(i)  Impaliere. 

(s)  Poiché  r  axiona  Del  peculio  noo  darà  oltre  uo  aoao  dopo  la  morte  di  quello  per  lo  contratto  del 
quale  essa  com|ielera,  come  redremo  nel  o.  36. 

(3)  Perocché  ciò  eh*  à  detto  nella  Nota  precedente  intomo  la  morte ,  si  deblie  intendere  anche  <fel- 
r  emancipaxione  in  rlgaardo  al  figlio,  o  della  manomissione  in  riguardo  al  serro. 

(4)  L' azione  Di  mandato  pel  Peculio  (Mandati  de  peculio}  compete  contra  il  padre  soltanto  en- 
tro r  anno  dopo  1*  emancipazione  del  figlio.  L*  azione  diretta  Di  mandato  poi  à  perpetua  contro  il  fi- 
glio dopo  r  emancipazione;  ed  anche  con  cognizione  di  canta  per  attento  importano  le  eoe  lacoltk,  co* 
me  Tedemmo  di  sc^ra  nel  lib.  i4  ^  Quod  cum  eo  ;  a  diflbrensa  del  serro,  contro  del  quale  non  può 
competere  rerun' azione  conseguentemente  ad  un  contratto  di  lui»  neppure  dopo  la  manumissione,  co- 
me si  ride  nel  d.  tit  n.  s. 

(6)  Ma  Ulpiano  non  approva  la  loro  opinione,  poiché  disse,  Pensare  giustamente  quelli  che  dicono 
dorersi  concedere  I*  azione  contra  X  arrogatore.  Né  dicasi  che  questa  legge  sia  applicabile  al  caso  nel 
quale  si  promorerekbe  f  asione  Del  peculio  in  dipendenza  d*  una  obbigazione  cmitralta  dopo  f  arro> 
gazione.  Imperciocché  non  avrebbe  piituto  insorgere  per  un  tal  caso  veruna  quistiooe  fra  i  Giorccoa» 
suiti;  e  per^  non  direbbe»  alcuni  pensano. 


XX..  Si  cum  impubere  filiafamilias  pel  servo  contractum  'sit;  ita  daùitur  in  dominum  pel  pa» 
trem  De  Pecalio  actio,  si  locupUuims  eorum  Pecmlium  factum  est,  sup.  d.  L  i  $  4* 

Cum  ancilla  conirahenU  (quam  Jure  non  oòligari  posse  constai)  adversus  dominum  in  quan» 
tum  locnpletius  ejas  Peculium  factum  est,  ea  superstite  ;  oc  post  mortem  ejus,  intra  utilem  am^ 
num,  dandam  aclionem  non  am&igitur,  L  1 1  God.  Quod  cum  eo. 

XXI,  Quod  filiqfamilias  ut  peteret  mandavi,  emancipatus  exegit;  De  Pecalio  intra  aanmm  . 
utiliter  agam. 

Paulus  :  Sed  et  cumjUio  agendum  est.  L  5i  tt.  Bilandati,  PauL  lib.  s  ad  Naratiom. 
^  In  adrogatorem^  De  Peculio  actUtnem  dandam  quidam  recto  putantt  quanuns  Sabiaus  et  Cas* 
sius^  ex  amiegeslo  De  Peculio  aetionem  non  esse  dandam  existiment.  L  4^  TJlp.  lib.  i  a  ad  Ed. 
XXU,  Edamsi  prohibuerit  contrahi  cum  serpo  dominus;  erit  in  cum  actio  Ùé  Peculio^  U  ^^ 
9  a  Gajus.  lib.  9  ad  Ed.  proriac. 

Voi,,  il  ^^  " 
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Àdunqu9  qaando  il  padrone  arri  acrìito  nella  bottega  coti  :  Proibisco  m  vìa  AVf  au 
cox  GsifXAao  MIO  suro ,  è  manifesto  che  il  paditme  otterrà  solamenU  di  non  estere 
Irnato  ali*  asione  Institoria,  ma  non  si  libererà  dall*  «none  Del  peculio. 

Adunque,  ancorché  nel  conlraiiMre  il  ^erro  a9es9e  ecceduto  U  comando  del  padrone  i 
tuttavia  il  padrone  sarebbe  tenuto  aVt azione  Del  Pecalio  per  quanto  eccedeue  Hcomumr 
do;  come  manifestasi  dal  caso  seguente* 

Se  avrai  permesso  al  tao  serro  ordinario  di  comperare  an  vicario  con  otto  monete 
d*oro,  ed  egli  1*  afra  comperato  con  dieei,  e  ti  arra  scritto  di  arerlo  comperato  con  ot- 
to, e  ta  gli  avrai  permesso  di  pagare  col  tuo  danaro  quegli  otto,  ed  egb  arra  pagato 
dieci  ;  per  questo  titolo  tu  Tindicherai  solunto  doe  monete  d*  oro  (i);  ma  queste  (a) 
saranno  date  al  Tenditore  prendendole  dal  Pecalio  del  serro. 

XXIII.  Fi  h  una  sola  causa  per  la  quale  un  figlio  contraendo  non  ohbUga  suo  padre 
alVazìone  Del  peculio;  vale  a  dSrey  la  causa  di  mutuo,  come  si  9Ìde  nel  Tuoh  precedente. 

Il  servo  poi  obbliga  il  padrone  anche  per  eausa  di  mutuo.  Imperciocché  DioeletiaMO 
e  Massimiano  riscrissero  :  Egli  è  d'indubitabile  Diritto  competere  a  colui  il  quale  diede 
danaro  a  mutuo  ad  un  senro  altrui ,  V  asione  Del  peculio  centra  il  padrone  finché  il 
serro  irirey  e,  dopo  la  costui  morte,  entro  un  anno;  o,  se  il  danaro  fa  impiegato  a  van- 
taggio del  padrone,  competere  dopo  1*  anno  ancbe  T  asione  Onoraria.  Per  la  qual  cosa, 
se  lì  danaro  è  stato  in  fiitti  impilato  a  vantag^o  del  padrone  ;  tu  puoi  chiamarne  in 
€riudisio  gli  eredi  per  quella  somma  che  fa  impiegata  a  vantaggio  di  fan.  Se  poi  ciò  non 
potrà  essere  provato,  tu  avrai  facoltà,  finché  resta  il  servo,  di  chiamare  in  Giudiaio  il 
padrone  per  V  asioncrl3el  peculio  ;  o,  se  il  servo  è  già  morto  od  alienato  o  manumesso, 
e  non  è  ancora  pessaio  1*  anno,  potrai  intentare  contro  di  lui  Taaione  Del  già  peculio. 

XXIY.  Fi  sono  alt  incontro  alcune  cause  per  le  quali  il  servo  non  obbliga  il  padro' 
ne  aie  azione  Del  peculio,  selAene  per  tali  eause  U,  figlio  obblighi  it  padre. 

Tal  è  il  c€uo  delC  intervento.  E  di  fatto  si  domanda  se  abbia  luogo  1*  asione  Del 
peculio,  auando  un  figlio  di  famiglia  od  un  servo  abbiano  prestato  fideiussione  per  al- 
tuno,  o  stano  altrimente  intervenuti,  o  abbiano  fatto  un  mandato.  È  più  probabile 
che,  in  riguardo  al  servo,  esaminare  ti  debba  la  causa  della  fidejussione  o  ael  man- 
dato: la  quale  opinione  è  adottata  anche  da  Gelso,  lib,  6,  rispetto  al  servo  ^dejiitsore. 
Se  adunque  sarà  intervenuto  il  servo  in  qualità  di  fideiussore,  non  come  agente  della 
sostansa  del  Pecalio  (3),  oon  avrà  luogo  1*  atfione  Del  pecalio  coutra  il  padrcme. 

(i)  Imperciocché  k  altn  otto  farooo  pagale  col  tao  consenso. 

(s)  Qneste.due,  delle  qaali  eccedette  la  cominlitione,  e  die  tu  puoi  rindlciire. 

(3)  Che  ti  dirà  se  ioterrenoe  coom  agente  della  sostamza  dei  PéeuiioT  Sarà  l<>gìt>iiBemeiite  inter- 
venuto: come  p.  e.  se  prettaTa  iSdejutiione  per  uno  al  quale  aveva  con  mandato  fidato  V  affim  del 
eoo  Peculio,  per  una  causa  la  quale  riguardi  questo  aliare. 


Quótiens  in  tabema  ita  scriptum  fuisset  :  Cam  JAiruAmto  SMmro  meo  osmi  mmgotwm  rtno  ;  hoc 
solum  eonsectttttrum  esse  dominmm  eonsiait  ne  Imstitoria  ieeeatar,  mom  etiam  De  Peeulh,  L  A? 
Paul  Uh.  4  ad  Plant 

Si  servo  tuo  ortlinario  permiseris  vicarium  emere  aareis  orto  ;  ille  decem  emerita  et  lihi  seri» 
pterìt  se  ceto  emisse,  tuque  ei  permiseris  eos  ceto  ex  tua  pecunia  solvere^  et  is  decem  soìverit  : 
hoc  nomine  duos  mtreos  tantum  vindieaòis  ;  sed  hi  venditori  ptnestaàmntm:  duntaxat  de  Peeu» 
liosen'i  I.  37  §  I  Julian.  lib.  is  Digest 

XXIlLEi  qui  servo  alieno  dot  pecuniam  nmtmam,  ^uandiu  snperest  servus,  item  post  mor» 
tem  ejus  intra  annum^  De  Peculio  in  donùnum  competere  aetionem  ;  pel  si  in  rem  domini  versa 
sii  haec  quantitas,  post  annum  etiam  esse  Honorariam  aetionem^  non  est  ambigui  Juris,  Qua- 
propter  si  quidem  in  rem  domini  pecunia  versa  est  ;  heredes  ejtts  convenire,  potes  de  ea  summa 
quae  in  rem  ipsius  processiti  Si  vero  hoc  probari  non  potuèrit^  consequens  est  ut  superstiie  qui' 
dem  servo  dominum  De  Peculio  convenias;  vel  si  jam  servus  rebus  humanìs  exemptus  est,  vel 
distracius,  seu  manumissus,  nee  amms  excessit;  De  Peculio  quondam  adversus  emm  experiri 
possis,  L  7  GmL  Quod  cnm  tuo.  • 

XXIK  Sififimtfamilias  vel  servus  prò  ediquo  fidejusserint,  vel  aUàs  intervenerint  vel  manda» 
verini;  tractatum  est,  an  sit  De  Peculio  actio.  Etest  venms,  in  servo  causamjtd^ubendi  vel  man* 
dandi  spectandam ;  quam  sententiam  et  Cèlsus  Uè,  6  proòat  in  servo fidmussore.  &igiimrqmasi 
intereessor  senms  intervenerit  ;  nom  rem  PecuUartm  agemSt  mom  oUMgabittr  dmmmms  th  Peew 
£oLl3.§5DJp.lìb.»smdU. 
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Anelit  Giuliano  nel  IiIk  tt  dti  iHgttii  tcrÌTe:  Se  un  terrò  trrà  fatto  mancato  ac- 
ciocché fotte  pacato  nn  mio  credilore^  dioe  dorerti  etaminare  qoale  tia  alata  la  cantA 
per  la  qnale  m  tatto  il  mandato;  poioliè  te  fÌM:e  mandato  onde  qaegli  fotte  pagato  g«h 
me  tno  creditore^  il  padrone  tara  oliblipto  ali*  atione  Del  pecnlio^  che  te  loterrenne 
come  fidejnttore,  contra  il  padrone  non  potrà  intentarti  1*  axione  Del  peculio. 

Cosi  pure  Sabino  ritpose:  Non  doverti  altrimente  concedere  razione  Del  peculio 
•contra  il  padrone,  nel  cato  die  il  ter?o  arette  prettato  fidejnttione  y  te  non  quando 
fotte  slata  prettata  o  per  cote  del  padrone  o  per  .cote  del  Pecnlio. 

Ciò  e  conforme  a  quanto  Giuliano  dice:  Un  terrò  tenia  tapnta  del  padrone  afea 
prettato  fi(MJuttione  per  nn  tale,  e||er  tal  titolo  area  pagato:  ti  donanda?a  te  il  pa- 
drone potette  o  no  ripetere  il  danaro  da  anello  al  qnaie  era  ttato  pagato.  Ritpote:  S^ 
condo  la  eanta  per  cni  quel  terrò  prestò  udejnttione:  te  la  pretto  per  canta  del  tno 
Pecnlio,  il  padrone  non  potrà  ripetere  ciò  che  il  terrò  avrà  pacato  col  tno  Peculio  (1); 
ma  potrà  Tindicare  ciò  che  colai  arra  pagato  colle  cote  del  padrone  (a):  che  te  avrà 
prettato  fidejottione  per  una  canta  ettranea  al  tno  Pecnlio,  ti  potrà  egoalmente  vindi- 
care  ciò  che  tara  alato  pagato  col  danaro  del  padrone  ;  e  ciò  cne  tara  ttato  pagato  col 
Pecnlio,  lo  ti  potrà  ripetere  (5). 

Ma  anche  te  il  padrone  du  terrò  avrà  pagato  il  danaro  (4),  potrà  ripeterlo,  non  da 
<;neUo  pel  qnale  il  tervo  pretto  la  fidejuteione,  ma  da  quello  al  quale  lo  ha  contato  (5); 
non  potendo  nn  tervo  ettere  obbligato  per  titolo  di  fid^juttione.  Ne  tegue  adunque  che 
non  ti  può  ripetere  da  quello  pel  quale  il  tervo  ha  prettato  fidejnttione,  etsendo  ftfifk 
obbligato  per  nn  debito  (6),  né  potendo  ettere  liberato  col  pagamento  del  danaro  a 
nome  di  miellola  cui  obbliga lione  non  apparteneva  al  tervo. 

Ci6  ha  luogo  rispeiio  ai  atrri. 


(1)  Lcgittmiameiita  aOan  «gli  mb,  vaEde  niendo  per  tal  canta  la  idajuaiìoM. 
(3)  Poiché  il  serro  non  ha  il  diritto  di  alienare  il  danaio  del  jpadnme.  Per  ahro  il  pedroBeaacli  ob- 
bligato all'  asiooe  Del  peenlio. 

(3)  Mt  molte  Penomaie  ddt  IndMicVwAJk  wm  potava  abilmeate  prestare  id^netioBe  il  ser- 
vo per  una  cauta  estranea  al  tao  peenlio;  e  qtunii,  Uitto  ciò  cIm  per  tal  canta  Im  pegalOa  è  iwleliit^^ 
te  pagato. 

(4)  Per  errore,  credendo  che  Ibsee  dovuto  per  akra  eanta. 
(6)  Per  r  axione  personale  ddt  ImdMio. 

iS)  Tool  dire:  qael  pagauMoto  soltanto  che  lo  ha  fibcnlo»  prodoea  V  asione  IH  wuuàteHi^  cantra 
Il  debitore  principale;  au  nn  pagamento  tale  cbe  non  sia  aBcace,  e  per  cni  wnpHa  il  dàriuo  di  ripeti- 
xìone  (come  fatto  per  nna  canta  per  la  qnale  il  tervo  noo  area  potnto  contrarre)  non  pnò  liberare  il 
debitore  principale;  danqne  non  pnò  acppnr  produrre  contro  di  fai  f elione  Di  mandaio» 


Jàiiamu  qmoque  lì^ro  1%  Digestorum  scrìbii:  Si  sermu  mandoperii  ut  creditori  meo  eohere- 
tur  ;  referre  aily  guam  causam  mandandi  habuerit:  sì  prò  creditore  suo  soàfi  numdavit^  esse 
obUgatum  dominum  De  Peculio;  quod  si  intercessoris  qficiofunctus  sii,  non  oUiguri  dominum  . 
De  Peculio,  d.  L  3  $  6. 

Suòinus  respondit:  Ifom  elias  dandam  Pc  Peculio  aetionem  in  dominum,  quum  serpus  fide' 
}ussisset,  nisi  in  rem  domini  aut  oà  rem  PecuUarem  fidejussisset,  l  47  $  ^  Psul.  lib.  4  ed  Plaut 

Servus  inscio  donano  prò  quódam  fidejusseratt  et  eo  nomine  pecuniam  solverat:  quaereòatur 
éeminus  possetue  aóeocui  sobuu  esset  repetere,  Bespondit:  Interest  quo  nomine  Ade'jusserit. 
Jfam  si  ex  causa  Peculiari  fidejussit  ;  tunc  id  quod  ex  Peculio  soherit  repetere  dominus  non 
poterit;  fuod  ex  dominica  causa  sohent  eùtdicaùitur:  si  pero  extra  causam  Pecuiii  fidejusse- 
rii  ;  fuod  ex  necunia  dotuinica  selverit  aeque  pindicaòitur;  quod  ex  Peculio,  condici  poterit,  l 
19  ir.  de  Fidejnst.  et  mandatorib.  Jnlian.  lib.  4  «<  Minicio. 

Sed  et  si  servi  dominus  pecuniam  solverit;  repetere  eam  non  aò  eo  prò  quo  fidejussit,  sed  ab 
eo  cmi  mmmermfit,  poterit:  cum  senms  fidejussiàmìs  nomine  oàUgari  non  possiti  Sequitur  ergo 
utaò  eo  prò  quo  fid^usserat,  repeti  non  posset,  cum,  ipso  aere  alieno  oàligatus  sii,  nec  soluti**^ 
ne  Uòermriejus  pecmniae  nomine  patuerit,  cujas  oòligatio  ad  seroum  non  pertinuerit.  L  so  d. 
tit  JaveL  lib.  i3  Spist. 

8ed  m  fikns  fidnu^sor  pel  quifsi  interoentor  acceptus  sit,  au  De  Peculio  patrem  nùliget  quae- 
jitnr.  Wt  «f#  oerm  ieiini  et  CassH  sententin  exisiimantium,  semper  o^gari patrem  De  r^MinCio^ 
et  distare  in  hoc  aeerpo.1  3  §  9  Ulp.  lib.  29*aci  Ed. 
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-  XXV.  Fili  qui  sì  parlh  delCintenfento»  Similmenù  rUptUo  at  eompromesio  sono  dif- 
ferenti fra  di  loro  il  strvo  ed  il  figlio.  Laonde  il  padre  tara  obbligato  «BÌandio  pel  coiii- 
promesso^  come  feri? e  anche  Pomponio  nel  lib.  9  delle  Qaiatiom.  £  non  importa»  egli 
dice,  il  conotcere  per  qaal  causa  abbia  compromoMo;  te  per  tal  canta  che  a? rebbe  pro- 
dotto contro  del  padre  Tazione  Del  peculio;  o  per  tale  cm  non  TaTrebbc  prodotta  (1)  ; 
perocché  il  padre  è  con? enujto  per  la  ttipulaiione. 

Ma  te  il  terrò  atra  fatto  comprometto  dandoti  a  creder  libero;  ti  domanda  te  con-» 
cedere  ti  debba  Taiione  Del  peculio  in  pena  del  comprometto,  come  per  un  affare  fiit- 

Ya 


del  terrò,  tTfegnachè  noi 
fu  condannato  tn  Giadiiio. 

XXVI.  SoHo  pure  fra  di  loro  differenti  il  figlio  ed  il  servo  in  riguardo  alCwffeitm  del 
Giudicato^  pel  quale  (  come  abbiamo  teste  veduto  )  il  servo  non  obbliga  il  ptulrone  mlr 
Catione  Del  peculio.  Ma  Papiniano  ttetto  tcriTe,  ettere  tenuto  il  padre  altaiione  Del 
peculio  anche  pel  Giudicato. 

Marcello  penta  che  quetto  principio  ti  ettenda  pure  a  qnelfaiione  per  la  quale  (a) 
il  padre  non  potè  etsere  astoggettato  alfaiione  Del  peculio.  Poiché  ticcome  nella  ttipu- 
laiione ti  contrae  col  figlio,  coti  parimente  ti  contrae  nel  giudiaio  :  non  ti  dere  quin- 
di avere  riguardo  air  origine  dell  aiione^  ma  alla  ttetta  come  obbligaiione  del  Giu- 
dicato. Laonde  opina  timilmente  anche  se  fu  condannato  come  difensore* 

XX  VU.  Anche  in  quanto  concerne  H  giuramento  differiscono  fra  di  laro;  poiché  te 
un  figlio  di  famiglia  hji  deferito  il  giuramento,  e  quetto  (n  prettato  ;  concedere  ti  dee 
r  anione  Del  peculio,  come  per  un  contratto.  Ma  la  cota  è  diverta  (3)  in  quanto  al 
tervo. 

XXVIII.  Con  ancora  quando  un  figlio  di  famiglia  è  fatto  tutore  o  curatore  ;  ti  con- 
cede contra  il  padre,  per  ciò  che  concerne  la  Tutela,  o  la  Gettione  degli  affari,  TaBÌo- 
ne  Del  peculio,  o  Di  ciò  che  fu  convertito  nella  cota. 

(1)  P.  •.  ptr  la  eaata  di  danno  ddla  Legge  Àqnilia. 

(9)  Per  f  axione  di  delitto,  o  qaasi-deUtto. 

(3)  Non  estendo  il  servo  capace  di  stare  in  Giudizio,  è  parimente  incapace  di  IntAo  ciò  dia  ti  asso- 
miglia a  ginditio;  come  sono  il  compromeMo  ed  il  giaramento.  Questo  principio  sembra  cootraddeiio 
daUa  /.  sa  ff.  de  Jurejmr,,  nella  quale  è  detto:  Alcani  pensano  doversi  concedere  t  aziome  Dei  pe^ 
culto  se  il  servo  ha  deferito  alt  attore  il  giuramento,  Antoniu  Fabro  sopra  la  detta  /.  aa  dic«,  doversi 
quella  considerare  applicabile  al  caso  che  il  servo  eresse  deferito  stragiudisialmente  il  giuramento  in* 
turno  a  cosa  relatira  al  Peculio:  nel  quel  caso  egli  può  farlo  egualmente  che  un  figlio  di  fiuiug|ia;e  che 
la  /.  6  poi  $  iff'ìo  questo  titolo  considerare  si  debba  riferibile  al  caso  che  un  figlio  di  faf&iglia  ad  ou 
servo  deferiscano  il  giuramento  intorno  a  cosa  non  rdatÌTa  al  loro  Peculio-  Altri  pensano  che  il  aerru 
non  possa  deferire -il  giuramento  neppure  relatiramente  alla  cosa  del  suo  Peeulio,  quando  non  abbia 
nuche  la  libera  amministraxione  del  Peculio,  e  che  quindi  la  citata  /.  aa  f.  de  Jurejurando  debbasi  eoa* 
siderare  applicabile  a  questo  solo  caso.  Gujacio  (Oùserv.  Vili.  2)  pensa esserri  stata  intorno  a  ciò  qui- 
tùoqe  fra  i  Sabiniam  ed  alcuni  dei  Proculejani. 


— ~^f- 


XXr.  Onore  et  ex  compromisso  pater  teneiitur:  et  ita  Paplnianus  quoque  libro  9  Qnmesti^' 
num  scriùu,  Nec  interesse  aii,  ex  qua  causa  compromiserit  ;  ulrum  ex  ea  causa  ex  qua  potuit 
cum  patreDe  Peculio  agii  an  vero  ex  ea  qua  non  potuit;  cum  ex  stipulaiu  pater  comfeniatmr,  d. 
|.  3  $  IO. 

1^/  servus  quum  se  prò  libero  gereret^  comprombierit  ;  quaeritur  an  De  Peculio  actio  expoena 
compromissi  quasi  ex  negotio  gesto  danda  sitt  sicuti  tn^ctitiae  pecuniae  datur.  Sed  hoc  et  Ner^ 
vaefitio  et  mi  hi  uidetur  veriuSy  ex  compromisso  servi  non  dandam  De  Peculio  aetiouem;  quia 
nec  si  in  Judicio  condemnetur  fervas^  datur  in  eum  actio.  d.  L  3  $  8. 

XXVL  lAttm  scHùit  Judicati  quoque  patrem  De  Peculio  teneri' 

Qu€fd  et  Idarcetlus  putat  etiam  ejus  actionis  nomine  ex  qua  non  potuit  pater  De  Peculio  aetio' 
nem  pati.  JSam  sicut  in  stipulatione  contrahitur  cumfilio;  ita  judicio  contraili:  proinde  non  ori" 
ginem  judicU  spectandam,  sed  ipsam  Judicati  velut  oòligationem,  Quare  etsi  quasi  drfensor 
cnndemnatus  sit^  idem  putat.  d.  L  3  $  1 1. 

XXF'll.  Si  flHuxfamitia.<  jtisjurandum  detulerity  et  juratum  sit  ;  De  Peculio  danda  est  action 
quasi  rontraclum  siL  Sed  in  servo  diversum  est,  1.  6  $  a  Ulp.  lib.  29  ad  Ed. 

XXF'UL  Qrmm  fUiusfrtmilins  tutor  aut  curalor  datar  ;  pater  Tutelae  vel  Hegotiormm  gesto- 
rum  judicio,  Da  Peculio  et  De  in  rem  verso  conveniendus  est.  I.  1  Cod.  Quod  oum  eo.  Scvar.  et 
Aatuniu. 


Tir.-  T.  DE  PECCLIO  4G9 

Per  questa  cauta  poi  non  pogmn9  i  seivi  ohhligare  t  Icfto'padronìy  perche  non  posso- 
no mslenere  tiffalti  carichh  Ma  che  si  dirà  se  un  servo  avrà  amminìsiraio  una  iuiela 
come  uomo  lìbero?  Di  qual  maniera  si  venga  in  soccorso ^  in  tal  easo^  aW  impubere  f 
apparisce  dalla  L.  Sa  nel  «•  77  y  che  verrà  qui  in  seguiio* 

XXIX.  Finalmente  non  si  concede  V  azioit«  Del  peculio  contro  ai.  padroni  o  contro 
ai  possessori  dei  servi,  per  un  contraito  che  ì  servi  stessi  fecero  ajine  di  sottrarsi  aUm 
loro  podestà^ 

Quindi  nel  caso  che  un  servo  faccia  mandato  ad  un  altrOy  acciocché  lo  comperijper 
essere  poi  da  questo  compratore  mmnumesso;  cod  dice  Papiniano:  Suole  domandarti 
se  no  tal  compratore  possa  atilmente  promoofere  rasione  Del  peculio  quando  abbia 
dato  danari  suoi  per  presso  ;  dacliè  altrimente  non  può  essere  liberato  dall'  àsione 
Per  la  rendita  (i>«  Or  sembra  maggiormente  conforme  alla  Terità  ed  ali*  utilità  il  di- 
rr,  non  avere  il  Pretore  pensato  a  siCfatli  contratti  dei  servi  ^  mercè  i  quali  costoro 
4randolentemente  sottraggonsi  alla  podestà  dei  padroni. 

Quindi  pure  nel  caso  seguente i  Un  servo  altrui,  mentre  in  buona  fede  mi  serviva  , 
diede  a  me  de*  danari  cb*  egli  avea  presi  a  mutuo  da  Tiiio  aflincbè  io  lo  manomettes- 
si; ed  io  Tbo  manumesso  (a)  :  il  creditore  domandava  cbi  dovesse  convenire  in  Giù* 
disio  per  1*  asione  Del  peculio,  lo  risposi  che,  sebbene  il  creditore  di  regola  abbia  la 
scelta,  ciò  nuUameho  nel  proposto  caso  era  da  convenire  il  padrone  (5). 

Si  osservi  per  incidenza  ciò  che  relativamente  al  padrone  convenuto,  si  viene  sog* 
giungendo  :  Dovrà  egli  poi  esercitare  contro  di  me  1  asione  Per  fesibisione  a  nome  di 
quel  danaro  che  per  lui  fosse  stato  acquistato  (4)  ,  né  alienato  per  quella  causa  che 
proponevasi  latta  per  la  libertà  del  servo  (5).  Non  debbesi  in  fatti  ammettere  la  di- 
stinsione  di  coloro  i  quali  pensano,  se  io  non  manumetto  quel  servo,  essere  il  danaro 
del  padrone  y  ma,  dopo  seguita  la  manumissione,  doversi  considerare  '  acquistato  per 
me  il  danaro  mediante  la  cosa  mia  (6).  Poiché  sareUie  a  me  pervenuto  il  danaro, 
piuttosto  per  una  cosa  mia  (7),  che  dalla  cosa  mia. 

XXX.  Abbiamo  veduto  quaÀ\  contratti  e  quasi-contratti  dei  figli  e  dei  servi  producor 
no  T  azione  Del  peculio. 

Ma  nelle  cause  penali  non  snoie  concedersi  contro  del  padre  Tasione  Del  peculio  (8)» 

(1)  Poiché  M  avesse  pagato  con  denari  Del  pecalioi  non  li  avrebbe  fatti  del  ricerente,  avrejnacbè  jjih 
fossero  suoi:  sarebbe  stato  perciò  utile  il  paguneato,  non  avendo  prodotto  la  liberasione. 

(a  )  Inutilmente  già,  non  essendo  egli  il  pwlronc. 

(3)  Non  me,  possessore  di  buona  fedr,  avendo  il  servo  eoo  quel  contratto  operato  di  maniera  da  sot« 
U*arsi  alla  mia  podestà. 

^4)  Poiché  il  serro,  qnaodo  prese  quel  danaro  a  mutuo,  pel  gius  di  podestà  T  iicqiÙ4t5  al  padrone. 

(6)  Vuol  dire:  acquietato  poi  il  danaro  una  rolla  al  padrune,  oou  poterà  essere  alienato  mediante  |iat^ 
to  latto  da  questo  serro  per  la  sua  libertà. 

(6)  E  acquietato  (lel  possessore  di  buona  fede  ciò  che  si  acquista  mediante  la  sua  cosa,  some  si  può 
osservare  nelle  Institut.  lib.  a  tit  Per  quas  person, 

(7)  Pel  serro,  il  quale  è  In  certo  modo  una  cosa  mia,  possedendolo  io  io  buona  fede. 

(8)  B  la  ragH>ao  si  è,  perchè  i  delitti  e  le  pene  obbligano  soltanto  la  persona  del  delinquente.  Quin- 
di non  obbligano  1*  erede,  e  per  simile  ragione  obbligare  non  possono  il  padre  o  il  padrone.  Si  aggina* 
ga,  she  il  peculio  è  concesso  al  servo  od  al  figlio  aftnohè  oootragga,  e  non  afllnchè  delinqua. 


XHiX.  Quod  si  de  suls  nummìs  emptor  pretium  dederit  (neque  enim  aliter  judieio  Vemdili 
Hùerari  poiest)  ;  quaeri  so/ei  an  utìltttr  De  Peculio  a^ere  possa,  JSt  verius  et  uliiius  vitletur 
Praelorem  de  hujusmodi  conlracii&us  serpomm  non  cogitasse,  qmùus  se  ipsi  nuda  rettone  dth^ 
minis  mJermnL  X.  64  IT.  Mandati.  ^  quod  sL  Papin.  lib.  97  Quaest. 

Senms  nUenus,  qitum  ùona  fide  servirei  miAt,  nummos  m  Titio  mntmntos  mihi  dedii  ut  enm 
manumitterem  i  et  manumisi:  ereditar  qmoereùat  qnem  De  Peculio  convenire t!  Diri,  quaneaam 
croditor  eleciionem  alias  haberet;  tamen  in  proposito  domìnnm  esse  eonveniendum.  I.  5o  §  3 
Pa|Mnian.  lib.  9  Quaest. 

Et  enm  Ad  exhiùendum  meenm  aetnrumt  peèuniae  nomine  qnae  ipsi  ossei  acquisita  s  nec  in 
eam  cansam  alienata,  quae  prò  capite  servi  facta  proponeretnr,  Neqne  enim  admiliendam  esse 
disttnctionem  existìmantium ,  si  non  mannmiitam,  domini  Pccnniam  esse}  manumissione  ve- 
ro seeuta ,  videri  pecnniam  ex  re  mea  qnaesitmm  miht»  Quoniam  magis  propter  rem  meam, 
qnam  ex  re  mea,  pecunia  mihi  daretttr.  d.  §  5. 

XXX,  Ex poenaiibus  eausis  non  soUl  in patrem  De  Peculio  acttodari  t  67  de  Reg.  Jnr. 
L'l|).  lib.  •  Dispuc. 


^*|ù  .  LIB.  XV.  PARDECTJURTH 

4rrà  nuìUtmemo  luogo  Vaziane  Del  pecidb  fer  U  deliui  del  figlio  o  dal  servo  in  Ion- 
io hi  quanto  il  padre  od  U  padrone  ne  finite  dwenuio  pia  ricco. 

Quindi  è  DMiiifietto,  poterti  convenire  in  Ghidiiio  on  fi|^iodi  famiglia  ooll*aaioneper, 
CBOia  di  farlo.  Si  domanda  poi  m  concedere  si  debba  Taaione  Del  pecolio  oontra  del  pa- 
art  •  del  padrone.  Ed  è  pin  ragioneroledie  oonoedere  m  debba  Taaione  Del  peculio  con- 
tra  il  padrone»  in  quanto  pel  fiirto  fatto  egli  ibete  dimenato  più  ricco.  Qaetta  è  l'opinione 
caia  odio  dì  Labeone  j  percbè  ingiastisfinia  cosa  sarebbe  che  il  padrone  potette  impa- 
■enente  arricchire  col  meiio  del  fiirto  del  aenro.  Difiitii  coraipete  1*  asione  Del  pcca- 
lio  contro  del  padre  in  quanto  a  Ini  perrenne  a  nove  della  figlia  di  famiglia^  anclM 
aensa  1*  aaione  Per  le  cote  tolte  (i)* 

%XXh  Non  ha  luogo  V  Mligazione  Pel  peculio  nel  con  di  danno  temuto  per  cote 
appartenenti  al  Peculio*  Per  canta  poi  di  cate  appartenenti  al  Peculio  ti  dee  promet- 
tere tolidariamente  Pel  danno  temolo  \  tiooome  per  canta  del  ter?o  vicario  ti  dee  aotr 
toslare  tolidariamente  ali*  asione  nòtsale  $  arvegnachè  per  essi  {%)y  se  non  Teagono 
difesi,  Taltore  porti  via  il  vicario  o  postieda  le  case. 

XXXiL  Ostenteremo  ezìoiwtb  ckcy  se  alcuno  d^ende  un  servo  dalVatione  nosstda  ^ 
non  contrae  col  servo  che  difende^  ma  fa  piuttosto  un  affare  dello  stesso  padrone. 

Per  la  qual  cosa  quegli  il  quale  senta  mia  saputa  od  in  tempo  di  mia  assenta  avvi 
difeso  il  mio  servo  in  una. causa  nossale,  eserciterà  contro  di  me  1* asione  solidalt  Per 
la  gestione  di  affari,  non  quella  Del  Peculio. 

SEZIONEIIL 

A  chi  e  contro  chi  competa  V azione  Del  peculio. 
ARTICOLO    I. 

QuaU  persone  siano  obbligate^  e  quindi  postano  essere  convenute,  per  Faziome 

Del  peculio. 

§  u  Di  quelli  ai  quali  attualmente  appartiene  il  Peculio. 

XXXIII.  JET  tenuto  per  V  azione  Del  pecuUo  U  padre  od  U  padrone,  al  quale  ap- 
partiene il  Peculio  del  figlio  di  famiglia  o  del  servo  che  ha  contrattato. 

Poco  imporla  che  uno  sia  slato  servo  di  un  maschio  o  di  una  femmina.  Poicliè  po- 
trà essere  convenuta  anche  la  femmina  per  Tasione  Del  peculio  (3). 

(i)  Yak  a  dire,  il  marito,  ommettendo  d'iotentare  centro  dì  lei  1*  axione  Per  le  cose  èolte,  può  per 
tal  titolo  coDTeoire  il  padre  eoo  V  azione  Del  pscuiin,  in  qaanto  è  dÌTenuto  più  ricco. 

(a)  Cioè  le  caae  spettanti  al  peculio,  a  nome  delie  quali  ei  domanda  cauzione  pei  danne  lemulo;  ed 
il  TÌcario,  a  nome  del  quale  ti  promuove  T  asione  noseale. 

(3)  Ne  a  ciò  ai  oppone  il  8eoatocoosnlto  Velleiano,  in  virtà  del  quale  la  donna  non  paò  intervenire 
per  una  obiiligazioue  altrui.  Poiché  quel  8C.  ha  iuogo  quando  1*  obbligazione  non  cada  aopra  una  enea 
|iropria:  ora  ai  obbliga  relatiramente  ad*  una  co«a  aua  quella  donna  che  ai  obbliga  per  causa  del  Pe- 
culio che  a  lei  appartiene  4  che  (a  parte  de*  tuoi  beni. 


Exfiiriha  causa  afiUo  quìdemfamtUas  condici  posse  constate  An  vero  in  patrem  velindo" 
mittum  De  Peculio  dando  est  actio  quaeriuw.  Et  est  veritts  in  quantum  locupUtiór  damimusftt. 
ctus  ossei  ex  fiuto  facto^  actionem  De  Peculio  damdam.  Idsm  Laòeo  probat  :  quia  inifuiesiamm 
est  ex  furto  servi  dominum  iocupleiari  impune.  Nam  et  citta  rerum  amotarum  actionem,  fiiiaè' 
/mmilias  nomine  •  in  quod  ad  palrem  pervenite  competit  actio  De  Peculio,  L  3  §  la  Ulp.  lib.  29 
ad  Ed. 

XXXI.  Jedium  autem  peculiarium  nomine  in  soUdum  Damai  infecti  promitti  deàet  :  sicui 
pìearii  nomine  noxtUe  judicium  in  solidum  pati.  Quia  prò  pignore  ea,  si  non  drfeudantur^  actar 
aùducit  vel  pnssideL  1.  23  Pompon,  lib.  9  ad  Sab. 

XXXIL  Qui  eervum  meum^  me  ignorante  oel  aòsente,  in  noxaU  causa  drfenderit;  ìfegoiU- 
rum  gestorum  ^  solidum  mecum^  non  De  Peculio  ageL  U  4l  ^-  ^^  Nego^  geet  PauL  lib.  3o  ad  Ed. 

XJCXni.  Parvi  autem  ri;fert  servus  quia  ntascuUt  ou  mulieris /ueriL.  Ham  Ùe  Peculio  et  ma» 
Iter  convenielur.  L  3  §  a  Ulp.  lib.  39  ad  Ed. 


TIT.  L  DE  PBGUUO  471 

Pedio  dice  cke  tono  obbligati  per  T  aliene  Del  pccnlio  ancbe  i  padroni  unpaberL 
In  latti  non  si  contrae  già  cogU  stessi  impnberi,  perchè  ti  debba  afere  riguardo  alla 
aotoriU  dei  totori. 

Noi  diciamo  dorersi  pare  concedere  Fa  sione  Del  pecnlio  contro  del  curatore  di  un 
forioso.  Impercioccbè  anche  il  serro  di  questo  pnò  afere  nn  Peculio  ;  non  se  gli  tari 
stato  permesso  di  averlo,  ma  se  non  gli  sarà  stato  proibito  di  averlo  (1). 

XXXIY.  £  non  solamente  il  padrone  pub  essere  obbligato  per  V  azione  Del  peculio  $ 
ma  chiunque  al  quale  appartenga  qualche  parte  del  Peculio  di  un  serpe* 

Percvb  Ulpiano  dice  :  Non  doversi  avere  maggior  riguardo  al  dominio  sui  servi ,  di 

3 nelle  che  al  diritto  di  averli  (a).  Poiché  noi  siamo  convenuti  non  solamente  a  nome 
ei  servi  proprii  e  di  qne*  che  ci  sono  comuni  ;  ma  esiandio  a  nome  di  quelli  i  quali 
a  noi  servono  in  buona  fede,  siano  eglino  liberi  o  servi  altrui. 

Si  aggiunga  che  possiamo  essere  eonfremcli  eziandio  a  notne  di  quelli  dei  quali  noi 
sMiamo  Vusufrutto  o  C  uso.  Ed  invero,  si  concede  Tasione  Del  peculio  e  le  altre  asio- 
ni  Onorarie  contro  di  quello  al  quale  appartiene  Tusufrutto  o  1  uso  di  nn  servo ,  per 
cpiella  causa  per  fa  quale  il  servo  fruttuario  od  usuario  fòsse  solito  ad  acquistare  ;  per 
le  altre  cause  le  asioni  «i  concedono  contra  il  padrone  della  proprietà. 

Per  altro,  ae  è  stata  promossa  l'a sione  Del  Peculio  contra  quello  il  quale  ha  1*  usq- 
£rutto  del  servo,  ed  il  creditore  non  ha  conseguito  tutto  il  suo  avere  $  vuole  equità  cb# 
egli  abbia  a  conseguire  il  rimanente  dall*  intiero  Peculio,  sia  questo  presso  il  fruttua* 
wto,  o  sia  presso  il  proprietario. 

XXXV.  Lo  stesso  ha  luogo  nel  caso  inverso»  Quanto  al  marito,  pub  essere  indistinta* 
mente  convenuto  a  nome  del  servo  dotale,  tanto  per  causa  risguardante  U  Peculio  ap^ 
partenente  allfl  moglie  di  lui,  quanto  per  quella  riseuardante  il  Peculio  a  lui  stesso 
appartenente.  Tale  e  la  dottrina  di  Ulpiano  ,  il  quale  dice  :  Io  posso  avere  nn  Peculio 
di  duplice  diritto.  Come  p.  e.  se  ho  un  servo  dolale,  egli  può  avere  un  Peculio  che  sia 
di  mia  appartenensa,  ed  uno  di  spettanza  di  mia  moglie*  Poiché  ciò  che  colui  acquistò 
mediante  la  cosa  del  marito  o  mediante  le  sue  opere,  appartiene  al  marito.  Ed  è  per» 
ciò  che,  se  è  instituito  erede  o  gli  viene  lasciata  m  legato  qualche  cosa  in  considera- 
zione del  marito,  Pomponio  scrive  non  essere  il  marito  obnligato  a  farne  restituzione* 
Quando  adunque  si  promuova  contro  di  me  Tazione  per  nn  contratto  che  risguardi  la 
cosa  mia,  si  domanoa  se  detrarre  io  possa  tutto  ciò  che  mi  è  dovuto  tanto  come  deri- 
vante dalla  cosa  mia,  quanto  dalla  cosa  spettante  ^Msl  moglie  j  o  so  si  debbano  sepa- 

(1)  Vedi  sopra  o.  5. 

(a)  Goi^  «ftochi  alcano  sìa  obUìgato  per  1*  aikmc  Delpeeuliot  non  »  eoasidera  tanto  s*  egli  na  po« 
^rooe  dd  serro,  quanto  s*  egli  lo  posteggs  per  qualche  dintto,  e  quindi  a  lui  appartenga  qualche  psr* 
te  dd  Peculio. 


Pedìes  etiam  impuòeres  domimos  De  Peculio  oMlgarì  alt.  JSoa  enim  cum  ipsis  impuòeriùas 
eemtrahitur,  ut  tutoris  ametorilaiem  specus,  d.  L  3  $  5. 

tm  fimosi  quoque  cmratorem  éicimus  demUgm  De  Peculio  metàomem»  JUmm  et  hujms  senme  Po* 
emUmm  haòere  potest;  non  sifiterit  concessum  ut  hakeat ,  sed  si  non  fuerii  prokièitmm  ne  ho- 
óeat.  d.  L  3  $  4* 

XXXIV,  Nee  magie  dominium  senforum  e»se  speetdmdum  %  quamfiKuitotem  ho^ndi  eoe, 
Jfom  eoim  sobtm  sennumm  propriorum  nomine  eonvenienmr ,  item  communimm;  porum  eormm 
quoque ,  qm  bona  fide  noàis  servìont ,  sìpo  Uberi  sint ,  sive  servi  alieni,  L  t  §  ÌId.  Ulp.  lil».  a^ 
ad  Ed. 

JLr  ea  causa  ex  qua  solaet  servus  fimctuarime  vd  usuorims  acquisere ,  in  emm  cufus  usuo» 
,  fivctms  vel  usus  sit^  aetio  duntoxat  De  Peculio  caeteraeque  Momormrùm  dantmr  ;  ex  reliquie,  in 
domiuum  proprietatis,  l  a  Ponpon.  Ub.  6  «d  Seliin. 

Siactum  eit  De  Peculio  cum  eo  qui  usumfmctum  in  servo  habet,  et  mima  consecutme  sii 
ereditar;  non  est  iniquum  •  ut  ex  universo  ojus  Peculio  sive  apudfrwctsuahim  sive  apud  prò» 
prietarium  crii,  rem  consequatur.  1.  37  §  3  Julìan.  lik  la  Digest. 

XXXF.  Poust  esse  apud  me  duplteis  juris  Peculium.  Ui  pota,  servms  est  dotoUs:  potost  Ao» 
bore  Peculium ,  quod  ad  me  respìdai;  potest  et  quod  od  mmlierem,  Jfom  ouod  ex  re  WHorìd 
quaeeiit  voi  ex  operis  suis,  id  ad  mariimm  pertimet.  Et  ideo  si  respectu  marni  heres  sii  iosiiUh 
tue ,  vel  ei  legotum  datum;  id  eum  Mt  debere  restàuere  Pompeuius  scribiL  Si  igUur  mocum 
agotso'ex  eo  controetu  qui  od  me  respicit;  utrum  omne  dodueam  quodquod  debetmr  mihi,  sive 
ex  moa  canea  f  sive  ex  ea  quae  ad  uaorem  respicit  f  an  vero  eepanumu  comìo*  quasi  ia  duo* 
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rare  le  caate  qaasi  foitero  doe  PecaKì,  ed  etaniinare  la  caota  del  debito  àomumìiklp. 
Per  la  qual  cosa,  te  ti  promaofo  l'aiioiie  per  qael  Peculio  ohe  tpetU  alla  moglie  ,.  io 
detraggo  ciò  che  per  qael  contratto  è  dovuto;  e  te  ti  promuove  Paiioue  per  un  con- 
tratto che  risguarda  cote  mie,  io  detraggo  il  mio  avere.  Tale  quittione  fu  con  maggior 
cfaiaresia  discutta  relativamente  all'usufruttuario:  te  potta  ettere  convenuto  per  fa- 
sione  Del  peculio  toltanto  in  forsa  di  un  contratto  che  lui  bIcmèo  ritguardi  ;  o  per  <|ua- 
Innque  contratto.  E  Marcello  tcrife,  ettere  obbligato  esiandio  1*  utufruttuario ,  e  per 
qualunque  contratto  ;  poiché  quegli  che  contrae  contempla  tutto  il  Peculio  del  tervo 
come  te  fotte  un  patrimonio.  Per  altro  dice  doverti  ciò  ammettere  in  modo  cbe^  et- 
tendo  convenuto  il  primo  a  cui  tpetta  la  cota,  ti  potta  convenire  pel  di  più  quello  per 
cui  non  è  acquittato.  Lai  quale  opinione  è  la  più  probabile,  ed  è  adottata  da  Papinia- 
no.  Lo  ttetto  dicasi  anche  in  riguardo  a  due  comperatori  di  buona  fede.  Ma  ritpetta 
al  marito  è  meglio  dire,  ettere  lui  templicemente  tenuto  per  TaBÌone  Di  peculio  (i). 

Se  poi  il  marito  a  nome  di  un  tal  tervo  avrà  pagato  qualche  cosa ,  potrà  forae  de- 
trarla  in  confronto  della  moglie  che  promovette  l*  aaione  per  titolo  di  dote  ?  E  fiapo- 
te  :  Se  ciò  che  fti  ptgato  al  creditore  appartiene  a*  due  diverti  Peculii ,  dovrà  deirarti 
in  proporsione  da  ciatcnno  Peculio.  Donde  ti  può  infierire  che,  te  il  contratto  ritgaar- 
d/erà  uno  tolo  di  que'  Peculii,  o  ti  detfarrà  alfa  tola  moglie  ,  o  non  ti  detrarrà  —  il 
contratto  ebbe  per  oggetto  cote  di  quel  Peculio  che  apparteneva  al  marito.  . 

$  a.  Flene  esposto  T Editto  :  Quando  Tasione  di  Pbcvuo  è  aoaale. 

■ 

XXXVI.  Abbiamio  veduto  che  chiunque  al  quale  appartenga  qualche  Peculio  ,  può 
essere  convenuto  per  V  azione  Del  peculio. 

Ma  anche  quelli  che  cessarono  di  avere  sotto  la  loro  podestà  il  figlio  od  il  servo j  o  i 
loro  eredi^  quantunque  non  esista  pia  Peculio  che  propriamente  ad  essi  appartenga^ 
possono  tuttavia  essere  convenuti  per  ciò  che  fu  Peculio  e  che  rimase  presso  di  Uuro  ; 
Ma  soltanto  entro  un  anno, 

intomo  a  questo  argomento  vi  e  un  Editto  del  Pretore^  le  cui  parole  Son  queste  : 
Il  Pretore  dice  :  u  Dopo  la  xoaTB  di  uno  che  fo  tolto  altrui  podettà,  o  dopo  eh*  egli 
99  fu  emancipato,  manumetto  od  alienato,  io  concederò  toltanto  Taaione  Dat  pbcuuo: 
9»  ^  te  quello  totto  la  cui  podettà  egli  è,  avrà  dolotamente  operato,  in  modo  che  il  Pe- 
99  colio  più  non  etitta;  io  concederò  Tasione  entro  un  anno  a  computare  dal  giorno  in 
99  coi  vi  era  facoltà  d*  intentarla.  »  ' 

Adunque  talvolta  ti  dee  te rvirsi  della  definisione  dì  Peculio,  sebbene  il  tervo  abbia 
cettato  di  esistere  ;  ed  il  Pretore  concede  Tasione  Del  peculio  entro  un  anno.  Poiché 
anche  allora  ti  considera  che  v'  abbia  accettione  e  diminuzione  di  Peculio  ;  sebbene  il 

(i)  La  ragione  si  ^,  che  in  coitanta  di  marriinonio  egli  é  padrone  di  aotrambi  i  PecuUL 


lus  jPeculus;  ut  et  causa  debili  t/uod  petiiur  spectetur.  Ut  si  quidem  ex  eo  Peculio  agatmr  ^ed 
md  muUerem  spectai,  id  deducam  guod  ex  eo  contraetu  deòeatur;  si  ex  eo  conlractu  gmi  ad  me 
respicit,  meum  deducam,  Quae  quaestio  dilucidius  est  in  frucluario  iracUUa:  utrum  ex  eo  r/e* 
mum  coìiiractu  palesi  De  Peculio  conveniri  fjuodad  seperlinel^  an  ex  omni,  El  MarceltuS  ^iiam 
fiuctuariam  teneri  senòit,  et  ex  omni  conlraclu  :  eum  enim  qui  couirahit,  totum  servi  Pecutàun^ 
tfóìut  pairimoniumt  inUùlum,  Certe  illud'enim  modo  admiltendum  dicitt  ut  priore  conpenio 
ad  quem  res  respìcit;  in  superfiuttm  is  cui  quaesìlum  non  esit  conpeniatnr,  Quae  sententia  prò- 
òaòilior  est  et  a  Papiniano  proòatur:  quod  et  in  Hnnbus  bonae  fidei  emploriòus  erit  dicendum, 
Sed  in  marito  me  iius  est  dicere,  simpliciler  eum  De  Peculio  teneri. 

Sin  imtem  mantns  hujusmodi  servi  nomine,  aliquid  praeslilerit^  an  adversus  mulìerem  agen^ , 
Sem  doiis  nomine  deducere  id  possit?  Et  ait ,  si  id  quod  creditori  praestitum  est,  ad  utrtÈuque 
generis  PecuUum  pertineòit,  prò  rata  utrique  Peculio  decedere  debere.  Ex  quo  inletligi  potest, 
si  ad  aiterum  Pecu/ium  contractus  peninebit,  modo  soli  uxori  detrahi,  moda  non  deirahi,  si  ad 
id  PecuUum  pertinuit  contractus  quod  apud  maritum  recediL  1.  19  §  i  Ulpian.  lib.  29  ad  Kd. 

t  XXXFL  Praetor  ait:  u  Post  morte m  ejus  qui  in  aùerius  polesitUe  fuerit ,  postea»e  quam  Is 
99  emancipaius ,  manumissus%  alienatusvefueriì;  duniaxat  Dm  Pscuito:  et,  si  quid  dolo  malo 
99  ejus  in  cujus  potestate  est,  factum  erit  quominus  Peculii  esset,  in  anno  quo  primum  ile  care 
99  experiundi  polestas  erit;  iudicium  dabo.  9)  L  1  ff.  Quando  De  PecaSào  actio.  Ùlp.  Ub.  29  ad  Ed. 
Definitionfi  Peculii  ùtteraum  utendum  est ,  etiamsi  servus  in  rerum  natura  esse  desHti  et 
aetionem,  Praetor  de  Poculio  mèra  annum  dot,  Nam  et  tane  et  acc^ssionem  et  decessiomem 
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Peculio  abbia  cessato  di  esi&lere  |>er  là  morie  o  per  la  manumissione  del  serto:  cosic- 
ché può  accrescersi  quel  come  Peculio  coi  frutti,  coi  feti  delle  pecore  e  coi  parti  delle 
serfe  ^  e  diminuirsi  9  jp.  e.  se  un  animale,  morisse  o  in  qualunque  altro  modo  perisse. 

Questa  parte  delV Editto  vuol  essere  esposta  pia  diffusamente, 

XXXVII.  Pel  primo  capo  delV Editto  V  asione  Del  peculio  è  perpetua  finché  il  serro 
od  il  fif^liu  é  soggetto  alla  podcstàt 

Dopo  la  morte  di  lui  (1),  o  dopoché  sia  stato  emancipato,  manuraesso  od  aliena to, 
eomincia  ad  essere  trmporaria,  cioè  annale. 

£  con  ragione  il  Pretore  in  questo  caso  concede  un*  azione  tcmporaria.  Poiché  ,  e* 
sliogucndosi  il  Peculio  colla  morte  o  coiralienazione,  era  sufficiente  1*  estendere  l*  ob- 
bligasione  fino  ad  un  anno. 

Quest*  anno  poi  sarà  computato  utilmente.  Quindi ,  ancorché  1*  obbligazione  fosse 
condizionata,  Giuliano  scri?e  :  Dofersi  computare  1*  anno  non  da]  tempo  nel  quale  fu 
em^cipato,  ma  da  quello  nel  quale,  per  essersi  Terificata  la  condizione,  poterà  esse- 
re impetito. 

XX  A  Vili.  Allora  soltanto  inforza  di  guest*  Editto  e  annàle  V  azione^  quando  non 
appartenga  a  quel  genere  di  azioni  che  si  prescrivono  in  ispazio  pia  breve» 

Quindi  Paolo  :  Siccome  contro  del  padre,  dopo  la  morte  del  figlio  .di  famiglia,  com- 
pete fazione  annale,  mentre  competerebbe  perpetuamente  rivendo  il  figlio:  così  («)  » 
quando  l'azione  Del  peculio  arra  per  og^tto  nm^  causa  redibitoria  ,  sarà  prescritta 
sei  mesi  dopo  la  morte  del  figlio.  Lo  stesso  direnio  in  riguardo  a  tutte  le  azioni  tem- 
pora rie. 

XXXIX.  Il  Pretore  dice  :  Dopochb  wv  bhaitcipato  ,  XAimEXSSO  od  aubitato. 

Neir  AzjBirAzioirB  si  contempla  il  renduore,  il  quale  è  obbligato  per  1*  azione  Del 
peculio  entro  V  anno. 

Ma  sarà  egualmente  tenuto,  anche  se  arra  donato  il  serro,  o  permutatolo,  o  datola 
in  dote. 

L*Ai.TBirAzioirB  e  la  MAiruiiissioirB  risgaardano  i  serri  e  non  i  figli. 

L*  EiSAXCiPAxioiTB  poi  risguarda  il  solo  figlio  :  ma,  anche  se  eessa  di  essere  JoUo  h 
podestà  in  altro  modo  senza  1*  emancipazione  (3),  ha  luogo  Fazione  annale. 

(1)  Per  questo  secondo  capo  ddl'  EdittOi  che  qni  a  espone. 

(a)  Cioè:  siccome  dopo  la  morte  del  figlio  é  annale  1*  asione  che  sarebbe  perpetua  s'  egli  (osse  n» 
▼o;  coti  se,  easeado  egli  rivo,  sarebbe  temporaria  p.  e.  la  Redióiioria  che  si  prescrWe  in  sei  mesi; 
dopo  la  morte  di  lui  non  sarà  annale,  ma  sarà  di  qud  tempo  soltanto  che  resterà  da  sei  mesL  Cosi  di* 
easi  delle  altre. 

(3)  Supponi,  per  essere  stato  fatto  flamine  diale. 


quasi  Peculti  reciptendam  ;  «fuonquam  jam  desHjl  morte  serri  rei  manmmissione  esse  PecaAmm: 
ili  possit  ei  accedere  ut  Peculio  fructtòus  ,  pel  ^ecorum  fetu  ancillarumque  partuòus;  et  dece» 
dere^  %felud  si  morUtum  sii  animai ,  uel  alio  guoliàet  modo  perieriL  L  3  d.  tit  Pompon,  lib.  4  sd 
Q.  Muciiim. 

XXXì^lI.  Quandin  servus  t»el/ilius  in  potestate  est.  De  Peculio  aciio  perpetua  est. 

Post  mortem  autem  ejus^  vel  postquam  emancipatus ,  manumissus  alìenatuspefuerit;  tem» 
poraria  esse  incipit,  id  est  annalis.  sop.  d.  L  1  §  i  d.  tit. 

Merito  autem  temporariam  in  hoc  casa  rtfert  Praetor  actionem,  Tfam ,  ctim  morte  pel  aliO' 
natione  exstin guatar  Peculium,  suficieòat  asque  ad  annum  produci  pò/igationem,  d.  1. 1  $  3  d.  dt. 

Annus  autem  utilis  computaòitur.  Et  ideot  etsi  conditionalis  sit  obUgatìo,  Julianus  scripsit: 
Ex  eo  computandum  annum ,  non  ex  quo  emancipatus  est ,  sed  ex  quo  peti  potuii  conditwne 
existente.  d.  L  1  §  a  d.  tit. 

XZlCriU.  Cam  post  mortem  filii/amilias  annua  adversus  pairem  aelio  est ,  quemadmodmm 
adpersus  eum  esset  perpetua  pipo  filio  ;  idee  si  ex  causa  redhiifitionis  erat  De  Peculio  aetto^ 
sex  mensium  erti  posi  mortem  filiL  Idemque  dicendum  ut  omnibus  temporaliMis  aetiomòms. 
I.  s  tit.  Paul  lib.  3o  ad  Ed. 

XXXIX.  in  AuENATtoirm  acdpitar  iUique  oenditor  gm  actione  De  Pestio  intra  anman  tene» 
tur,  sup.  d.  1.  1  §  5  d.  tit.  Quando  de  pec. 

Sed  etsi  donaptt  servum,  pel  permutavit,  pel  in  dotem  dedit,  in  eadem  eausa  est.  d.  L  1  $  6. 

AuMHÀTio  autem  et  MAiwmssio  ad  terpos  pertinet,  non  adfilios. 

EmdMetPATtù  pero  ad  sobunfilium;  sed  etsi  alio  modo  sine  emaneipatione  desierit  essa  im 
potestatSt  annalis  erit  aciio,  d.  L  1  §  4- 

V0L.U.  &• 
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Con  pure  dice  :  t)opo  la  xobtb  di  uifo  chb  tu  sotto  altaitz  podssta'.  Ora  la  mor- 
ie-abbraccia  tanto  i  serri  che  i  figli. 

Ma  anche  te  il  figlio  è  diventalo  di  proprio  diritto,  per  la  morte  o  per  la  deporta- 
sione  del  padre  ^  V  crede  del  padre  od  il  hsco  (i)  saranno  obbligati  p«r  Tasioiie  an- 
naie  Del  pecaliov 

Similmente  è  tenuto  entro  Vanno  V erede  di  un  padrone  che  con  testamento  abbia 
donato  la  libertà  al  servo  ;  in  guisa  che,  se  il  servo  stesso  fosse  fatto  Ubero  ed  insiiitth- 
io  erede,  egli  sarebbe  tenuto  per  questa  azione  annale;  come  di  passaggio  notammo 
di  sopra  aln>  19.- 

Appartiene  adunque  a  questo  Editto  quegli  il  quale  cessò  di  avere  smtto  la  sua  po^ 
desta  il  figlio  od  il  servoy  oppure  V  erede  ai  lui.  Non  si  dice  lo  stesso  in  riguardo  a  colui 
il  quale  ha  soltanto  un  diritto  in  sospeso.  Quindi  se  an  servo,  al  quale  m  dato  danaro 
a  credito,  è  presso  i  nemici,  1*  asione  Del  pecalio  contra  del  padrone  non  si  estingae- 
rà  entro  an  anno,  finché  può  ritornare  per  postliminio.  • 

Tutto  ciò  che  /e  detto  del  padroney  si  estenda  anche  alV  usufruttuario  ed  al  po#- 
sessore  di  buonafede»  Poiché  romponio  nel  lib.  6 1  scrisse  che  ,  anche  essendo  estinto 
rnsnfratlo,  si  debba  concedere  1'  asione  annale  contra  rnsafrattnario. 

XL.  Potrebbe  talvolta  cader  dubbio  se  ciò  che  fu  Peculio,  debbasi  considerare  come 
rimasto  presso  di  qualcheduno,  affinchè  possa  questi  essere  obbligato  entro  Vanno  per 
tale  azione* 

P.  e.  Se  aknno  Tcodette  il  serro  facendosi  pagare  il  presso  per  Peculio,  si  considera 
che  il  Peculio  sia  presso  di  quello  al  quale  per? enne  il  prexzo  del  Peculio. 

l^n  presso  di  quello  il  quale  ha  la  roba  del  Peculio. 

È  altrimenti  la  cosa  se  rion  fu  esoressamente  costituito  il  prezzo  per  Peculio,  Quln-^ 
di  non  ha  luogo  1*  axione  annale  Del  peculio  cóntro  il  Tenditore  di  un  serro ,  quando 
▼endetle  il  serro  col  Peculio,  e  fece  la  tradixione  del  Peculio.  Imperciocché  ,  come  Me- 
razio  scrisse,  questo  prezzo  del  serro  non  è  Peculio. 

XLI.  Nel  caso  di  un  Peculio  lasciato  in  legato,  secondo  V opinione  dei  Sabiniani, 
quando  ali*  erede  fu  ingiunto  di  rilasciare  il  Peculio  ricevendo  una  determinata  som- 
ma (a),  non  si  considera  essere  il  Peculio  presso  1*  erede. 

/  Proculeani  però  non  si  accordano  a  siffatta  opinione  dei  Sabiniani.  Quelli  con 
maggiore  sqtti^hezza  sostengono  doversi  riputare  che  rimanga  presso  V  erede  il  Pecu- 
lio di  cui  egli  ha  fatto  tradaione  inforza  di  un  legato,  anche  nel  caso  che  g£i  fosse 
ordinato  di  nulla  ricevere* 

(i)  Al  qaale  per  la  confisca  dei  beni  del  padre  perreikne  il  Pecalìo.  Ma  sì  opporrk  che  nella  iL  3  § 
4  f'  de  Minorio,  si  dice  che«  per  una  Gestita  zione  di  Glaadio,  deesi  separare  il  Peculio  del  figlio 
nel  caso  di  confisca  de*  beni  per  debiti  del  padre.  Ciò  ha  luogo  quando  ti  fa  la  confisca  per  debiti; 
ma  quella  Gostitosìone  non  è  estesa  al  caso  nel  quale  i  beai  siano  confiscati  per  causa  di  delitti. 

(s)  Non  come  prezzo  del  Peculio,  ma  come  condizione.  Poiché  se  fosse  ricemra  come  prexxo,  gli 
Slessi  Sabiniani  confesserebbero  dorersi  riputare  che  sia  presso  di  lui  il  Peculio;  come  consta  daU» 
sopra  riferita  il  33.  di  GiaToleno,  il  quale  era  Sabiniaap. 


^  Post  msortmMmjos  qpt  10  altemìus  potmstatm  wvmmit.  Mors  autem  tam  ad  seruos  quam  ad  fi" 
Ihs  rtfertur,  d.  (  4* 

Sed  et  si  morte  patris  vel  deportaiione  sui  jurisjuerit  ^éctusfiUus;  De  Peculio  intra  an^ 
num  heres  patris,  velfiscus  te/ió&untur.  d.  (  4* 

Si  sertnts  cui  creditum  est  aptuL  hostes  sU,  De  Peculio  aCtio  in  domimun  non  anno  finienda 
est,  quandiu  postliminio  reverti  potesL  snp.  d.  1.  s  $  1  d.  tir.  Quando  de  oec. 
^  Dsufructu  quoque  exstincto,- intra  annum  actionem  dandam  in  usufructuarium  •  Pomponius 
Uà*  61  scripsiL  snp.  d«  1.  1  §  9  d.  tit. 

XL,  Sed  si  guis  servum  ita  vendidit ,  ut  pretium  prò  Peculio  acciperet  ;  penes  eum  videtitr 
•sse  Peculiiun  ad  quem  pretium  PecuTti  perveniL  L  33  Jarolen.  lib.  1  a  ex  Gassio. 

,Von  penes  quem  res  peculiaris  siL  L  34  Pompon,  lib.  is  ex  rariis  Lection. 

fendiior  servi  si  eum  Peculio  senmm  vendiiìt  et  tradiderit  PecuBum  ,  ne  intra  annum  qui' 
dem  De  Peculio  convenietur,  Ifeque  enim  hoc  pretium  servi  Peculiiim  est,  ut  Seratius  scripsit. 
l  3a  $  a  Ulp.  lib.  a  Disput 

XLt  Quum  heres  \ussus  est  Peeulium  dare^acc^fta  eerta  summa,  non  videtur penes  heredem 
0sse  Peeulium,  l  36  Jarolen.  lib.  là  ex  Gasso. 
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Secondo  la  opinione  di  questi^  con  dice  Dipiano  :  E  tenuto  henn  per  V  azume  an» 
naie  Del  peculio  V  erede  di  quello  che  ha  lasciato  in  legato  aa  senro  non  col  Pecalìo. 
Ha  te  lo  ha  lasciato  in  legato  od  ha  comandato  che  sia  libero,  col  Pecolft  ;  la  cosa  è 
soggetta  a  qnistione.  A  .me  sembra  più  f  erisimile,  non  doversi  concedere  Y  asione  Del 
peculio  uè  contra  il  manomesso  (i)  né  contra  quello  a, cui  fu  lasciato  in  legato  il  Pe- 
culio. Sarà  dunque  tenuto  V  erede  ?  Cecilio  risponde  che  si,  per  U  ragione  che  il  Pe- 
culio si  reputa  esistente  presso  di  quello  il  quale  liberò  se  stesso  facendone  tradizione* 
mi  legatario  (a). 

Noia  :  Pegaso  poi  dice  che  quegli  al  quale  è  stato  legato  il  Peculio  ,  dee  prestare 
crauzione  ali  erede  ;  poiché  i  creditori  a  lui  ricorrono.  Adunque  se  avrà  consegnato  il 
Peculio  senza  cauzione,  dovrà  essere  convenuto  (3). 

XLìL  E  manifesto  dal  fin  qui  detto  quali  persone  siano  tenute  per  questa  azione  an" 
naie  Del  peculio.  * 

Si  osservi  poi  che,  se  un  servo  fii  alienato,  quantunque  il  Pretore  conceda  Fazione 
annale  Del  peculio  contra  quello  che  lo  avrà  alienato^  nullameno  si  concede  l'azione 
anche  contra  il  nuovo  -padrone.  E  non  importa  che  presso  questo  padrone  abbia  egli 
acquistato  un  nuovo  PccoJio  y  o  che  quegli,  quando  lo  ha  comperato  o  ricevuto  in  do- 
luzione,  glielo  abbia  concesso. 

XLIll.  Fu  deciso  eziandio,  ed  anche  Giuliano  approva,  che  permettere  si  debba  ai 
creditori  d*  intentare  in  qualunque  modo  le  loro  azioni,  tanto  contra  i  singoli  per  le 
singole  porzioni,  quanto  cotitra  uno  solo  solidariamente. 

Paolo  poi  riferisce  che  diversa  era  V  opinione  dei  Proculeani  (4).  Egli  dice  :  Proco- 
Io  decide  che,  se  il  creditore  di  un  servo  conseguito  avesse  una  parte  del  suo  credito 
dal  compratore,  gli  competerebbe  pel  rimanente  1*  azione  (5)  utile  contro  del  vendito- 
re ;  ma  che,  essendo  la  cosa  in  integro  stato,  non  si  debba  permettere  all'attore  di  di- 
videre r  azione,  cosicché  possa  simultaneamente  impetire  e  il  compratore  e  il  vendi- 

(i>  GialùiDO  pensa  alT  opposto,  gtasta  V  opinioae  da'  SabinìaolgVedi  L  i^  10^0^.  de  Dote  Praeiegata» 
(a)  Qneslo  è  il  ra^onamento  sottile  de*  Prooxleaoi.  L*  erede,  esui  dicevano,  il  quale  coos^nò  U  Pa* 
coKo  al  legatario,  si  h  par  questo  fatto  liberato  dall*  obbUgasione  per  la  quale  era  tenuto  verso  al  lega* 
tarìo.  Io  tanto  poi  alcuno  è  più  ricco,  io  quanto  si  libera.  Dunque  si  insiderà  eh'e^  abbia  ancora  pres- 
so di  sé  queDa  quantità  di  Peculio  che  corrisponde  alla  quantità  dell*  obblicasione  onde  si  é  liberato. 

(3)  Con  Fazione  personale  Delt indebito^  come  se  are^te  pagato  pia  del  dovuto.  Poiché,  consegnan- 
do il  Peculio  senza  detrarre  ciò  che  é  obbligato  a  pagare  ai  creditori  di  questo  Peculio, paga  di  più;  non 
Tenendo  calcolato  il  Peculio  se  non  dopo  detratti  tutti  i  pesL 

(4)  Pacio  invano  dissimula  a  sé  stesso  questa  differenza  di  opinioni,  tentando  di  estendere  1*  opi- 
nione di  Giuliano  or  ora  riferita  nella  il  37  $  3  aU*  opinione  di  Proculo  che  tostamente  sc^jgiungere- 
mo.  Di  fatto  nella  detta  /l  97  $  3  la  parola  in  qualunque  modo  {pmnimodo)  evidentemente  dimostra 
che  Giuliano  pensaif  potere  siinnltaneamenfe  il  creditore  promuovere  l'  azione  contra  i  singoli  per  le 
singole  porzioni  ;  non  già  che  il  creditore,il  quale  l'avesse  promofsa  contro  di  uno,  alfora  soltanto  (sa^ 
condo  Topinione  di  Proculo  nella  /.  47  $  3  che  or  oite  esporemmo)  promuoverla  possa  contro  dell'altro 
quando  abbia  esatta  dal  primo  e  conseguito  di  meno.  Laonde  qui  é  giuocofbrza  di  riconoscere  una 
evidente  diversità  di  opinioni  fra  i  Sabiniani  e  i  Proculeani. 

(6)  Imperciocché  viene  concessa  contra  La  raguine  di  stretto  Diritto.  Vedi  il  n.  seg. 


"Eeren  ejus,  qui  servum  ìegavit  non  cum  Peculio.  Nam  si  cum  Peculio  vel  legopii,  pel  Hherum 
essejussit;  quaestionis  fuit,  Et  mihi  verius  videtur  non  dandam  ncque  in  manumissum  ncque 
in  eum  evi  legatum  sii  Peculium,  De  peculio  aciionem,  An  ergo  teneatur  heres  ?  Et  alt  Cacci' 
liiu^  teneri^  quia  Pecuìium  penes  eum  sii,  qui  tradendo  id  legatario  se  liòeratfiL.  L  1  $  7  £  Quan- 
do de  PecuL  Ulp  lib.  29  ad  Ed.  . 

Pegasus  auiem  calieri  heredi  deàere  alt  ab  co  cui  Pecuìium  legatum  sit;  quia  ad  eum  ve^ 
munt  creditores.  Ergo  si  tradiderit  sinè  cautione,  erit  conpeniendus,  d.  $  7. 

XLU.  Si  servus  alienatus  sit ,  quamvis  in  eum  qui  alienaverii  intra  annum  Praetor  De  Pe» 
odio  aciionem  potticeatur;  tamen  nihilominus  et  in  noimm  dominum  aeiio  datar.  Et  nihil  in- 
terest alimi  apud  eum  acquisierit  Pecuìium  ;  an  quod  pariter  qmun  eum  emerit  vel  ex  donatio» 
ne  acceperit,  eidem  concesserii.  L  97  (  a  Gajus  Uh.  ap  ad  Ed.  prov. 

XLUl.  Ulud  quoque  placuil  quod  et  Julianus  proòat;  omnimedo  permittendum  ereditùribus 
mei  in  partes  eum  sin§ptlis  agère,  pel  cum  uno  in  solidum.  cL  1.  37  $  '3. 

.  Si  ereditar  serpi  ab  empiore  esset  partem  consecutus;  competere  in  refiquum  in  penditorem 
suite  mdicium  Procsdus  Mi:  sed  re  integra  non  esse  permittendum  actori  dividere  acùnnem,  ut 
simsicmnns^tionétcumvetUitùr^expenaUsr.Si^  tarea^»- 
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iore.  E  di  vtro,  batta  sìa  a  lai  coacetso  che,  rescìsso  il  primo  giiMiixìo ,  rgli  abbia  Ta* 
'  aione  contro  dell'  altro,  quando,  scelto  avendo  il  compratore,  egli  non  avesse  consegui- 
to 1*  intiero.  E  tale  è  il  gius  che  noi  seguiamo. 

Ciò  che  abbiamo  detto  rispetto  al  compratore  ed  al  venditore,  ha  luogo  egualmen- 
te per  qualunque  mutazione  a  cui  sia  stata  soggetta  la  proprietà  ^  come  se  fosse -stata 
■  legata,  o  data  in  dote  :  perchè  il  Peculio  del  servo,  in  qualunque  mano  fosse,  si  consi- 
dera come  patrimonio  di  un  nomo  libero. 

Finalmente  si  dovm  dire  lo  stesso  se  i  diversi  Pecul'ù  di  un  medesimo  servo  sono  in 
pia  mani  :p*  e.  se  fossero  pia  padroni  di  un  servo  comune. 

XLIV.  Si  osservi  che  fu  per  favore  adottato  cib  che  abbiamo  detto  in  riguardo  al 
creditore  i  cioè^  che  dopo  promossa  V azione  Del  peculio  contro  di  uno ,  gli  è  permesso 
di  promuoverla  contra  gli  altri  presso  dei  quali  si  trovano  i  Peculu  dello  stesso  servo. 
Poichèy  se  si  avesse  riguardo  aììo  stretto  Diritto^  *quando  sarà  stato  convenuto  uno  ira 
due  o  più  eredi  di  quello  il  quale  poteva  essere  convenuto  per  1*  asione  annale  dopo 
manumesso  il  servo,  o  comandatane  la  manumissionejo  alienalo,  o  morto;  tutti  gli  al- 
tri eredi  saranno  liberati  :  quantunque  auegli  che  è  convenuto  non  sia  condannato  ia 
una  quantità  maggiore  di  quel  Peculio  che  ha  presso  di  sé.  Cosi  scrisse  Giuliano.  Avrà 
luogo  lo  stesso  Gius  quand  anche  sia  stato  convertito  nella  sostanza  altruL  E  pari- 
mente nel  caso  di  usufrutluarii  o  possessori  di  buona  fcdjc,  se  uno  è  convenuto,  libera 
eli  altri;  quantunque  non  debba  essere  condannato  per  una  quantità  maggiore  del- 
r  importare  del  Peculio  che  ha  presso  di  sé.  Ma,  sebnenc  cosi  possa  essere  per  Giqs, 
tuttavia  r  equità  suggerisce  che  si  conceda  V  azione  contro  di  quelli  i  quali,  stando  a( 
possibile  del  gius,  sarebbero  liberati  ;  affinchè  siano  liberati  piuttosto  col  consegui- 
mento che  coir  intenzione.  Difatti  quello  che  contrae  con  un  servo^  ha  in  mira  tutto 
il  Peculio  di  lui  dovunque  egli  sia,  come  se  fosse  un  patrimonio. 

In  quest*  azione  poi,  quantunque  si  ristabilisca  la  precedente  (i),  tuttavìa  si  debba 
avere  riguardo  ali*  aumento  ed  alla  diminuzione.  E  perciò  tanto  se  al  presente  nulla 
▼i  sia  nel  Peculio,  quanto  se  vi  si  sia  aggiunta  qualche  cosa  ,  si  ha  in  considerazione 
lo  stato  attuale  del  Peculio.  Laonde  in  riguardo  al  venditore  ed  al  compratore,  ci 
sembra  più  ragionevole  che  noi  possiamo  conseguire  dal  compratore  ciò  che  si  accreb- 
i>e  al  Peculio;  e  che  1*  azione  promossa  contra  il  compratore  non  si  debba  ,  come  ae 
fosse  un  solo  giudizio,  retrotrarre  al  tempo  in  cui  fu  promossa  quella  contra  il  ven- 
ditore. 


(l^  GIo^,  qoanrnnqoe  sì  rìstabUisea  Tasione  Del pecultOt  eh'  era  già  staUi  promossa*,  tutrarìa  non  si 
ha  riguardo  allo  stato  del  Peculio  al  tempo  che  fu  esercitata  V  azione,  ma  allo  stalo  presente,  e  perciò 
conviene  avere  in  cousideraaione  T  aumento  e  la  dimiuuzioa*  del  Peculio  stesso.  Àlcuut  nel  testo  lap* 
gonu  rectdens  in  vece  di  proecedenSt  ma  tortamenlc. 


so  superiore  judicio  in  alterum  detur  et  actio  ,  (fuum  electo  emptort  minu9  esset  consecmias.  El 
hoc  jure  udmur.  L  4?  §  ^  Paul.  lib.  4  ad  Plaut. 

Quae  diximus  in  emptore  et  venditore ,  eadem  sunt  et  si  alio  quopìs  genere  dominium  muiO' 
tam  sii;  ut  legato,  dotis  datione:  quia  quasi  patrimonium  lit/eri  hominis ,  Pecidium  servi  iniel' 
iigiiur  uòicumque  esseL  d.  1.  4?  §  ^n. 

XLIV,  Si  ex  duoòus  pel  plurióus  heredìbus  ejus  qui^  manumisso  sen*Ot  pel  libero  esse  jus* 
sot  pel  édien€Uo,  pel  mortuo,  intra  annum  conveniri  poterai,  unusjuerit  conpentus;  omnes  here^ 
des  Uberabuntur.  Qua/rwis  non  in  majorem  quantitaiem  ejus  Peculii  quod  penes  se  habei  qui 
conpeniiur  condemnetur.  Idque  ita  Jultanus  scripsit,  Jdemque  est  etsi  in  alterius  rem  fuerit 
versum.  Sed  tisi  plares  sintfructuarii  pel  bonaefidei  possessores ,  unus  conpentus  caeteros  /«- 
berat;  quampis  non  majoris  Peculii  quam  penes  se  est  condemnari  debeat.  Sed  licei  hoc  jure 
contìngati  tamen  aequitas  dictat  judicium  in  eos  duri  qui  occasione  juris4iberan tur  ;  ut  magis 
eos  perceptio  ,  quam  intentio  Uberei.  Nam  qui  cum  serpo  contraltit ,  universum  Peculium  ejus 
quod  ubicumque  est,  pelati  patrimonium,  intuetur,  i  32  Ulp.  lih.  a  Disput. 

In  hoc  autem  judicio,  licei  reslauretur  praecedens,  tamen  el  augmentì  el  decessionis  ralionem 

haberi  oporlet.  Et  ideo  sìpc  hodie  nihil  sii  in  Peculio,  sipe  accesserit  aliquid ,  praesens  status 

Peculii  spectandus  est.  Quare  circa  penditorem  quoque  et  emptorem  hoc  nobis  pidelur  perius, 

quod  accessit  Peculio  posse  nos  ab  emptore  consegui;  nec  retrorsum ,  pelai  in  Uno  judicio,  ad 

uiiem/w  cojipenitonem  rcdacere  emptoris,  quo  rettdilor  conpentus  sii.  d.  L  32  $  i. 
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XLV.  Vìpìano  osserva  eziandio  :  Qaando  an  creditore  è  rimosso  dal  Tenditore  prr 
r  ecoei(iune  annate  (1)^  si  dee  venire  in  soccorsa  di  lui  (a)  contra  il  compratore.  Ma 
se  è  rimosso  per  qualche  altra  eccezione  (3),  si  dee  venire  in  soccorso  di  lai  solamen- 
te affinchè,  detratta  qnella  quantità  che  arrebbe  potato  conseguire  dal  Tenditore,  con- 
eegaisca  dal  compratore  il  rimanente  (4)* 

ARTICOLO     U. 

A  chi  possa  competere  T  azione  Del  peculio. 

XLVI.  V  azione  Del  peculio  compete  ai  creditori  i  quali  hanno- contrattato  o  qu  osi 
contrattalo  con  un  figlio  di  famiglia  o  con  un  servo, 

E  non  solamente  ai  creditori  estranei^  ma  talvolta  si  concede  1*  asione  Del  peculio 
«ncbe  allo  stesso  usufruttuario  contra  il  padrone  ;  come  p.  e.  se  quegli  ha  il  Peculio 
presso  di  questo,  ed  egli  presso  di  sé  nulla,  o  meno  di  quanto  alf  usufrnttaario  è  do- 
vuto. Lo  stesso  ha  luogo  nel  caso  contrario  (5). 

Si  noti  per  incidenza  :  Sebbene  fra  due  padroni  basti  V  aaione  Di  società  o  Per  la 
divisione  della  cosa  comune.  Perchè  i  socii  non  possono  fra  di  loro  promuovere  l'aaio- 
ne  Del  peculio  (6).  '  « 

Nulla  importa  poi  te  il  servo  abbia  locato  le  sue  opere  ali*  usufruttuario,  o  se  da  lui 
abbia  ricevuto  danaro  a  mutuo  (7).  Si  dovrà  pertanto  a  lui  concedere  Tasioiie  contra 
il  padrone  della  proprietà  ^  detratto  ciò  che  il  servo  ha  presso  V  usufì*uttuario  a  titolo 
di  Peculio. 

(1)  Goè,  che  fa  promossa  1*  azione  dopo  spirato  1*  anno  entro  il  qaale  soltanto  si  coneede  contro  dal 
venditore  1'  asione  Dei  peculio, 

(a)  Si  dee  venire  in  soccorso  di  lai  affinchè  promuovere  possa  l' azione  contro  del  coaipraftQ|re,e^al- 
mentechè  se  non  V  avesse  promossa  contro  del  Tenditore.  Non  promosse  in  &tti  fazione  veramenia 
contra  il  venditore  colai  il  quale,  al  monvento  in  coi  la  promosse,  non  aveva  pia  azioni  contro  dii  luL 

(3)  P.  e.  Di  PattOy  di  Giuramento  ec. 

(4)  Non  sì  considera  avere  intentata  1*  azione  quegli  che  fa  rimosso  per  l' eccezione  amiale:  e  di  lat- 
to  a  lui  non  competeva  1'  azione  eh'  era  già  prescrìtta.  Quindi,  come  se  non  avesse  in  veruna  guisa 
Sotentato  f  azione  contra  il  venditore,  non  dee  per  verun  motivo  essere  rimosso  quando  provoca  il  ooni> 
pratore.  Quegli  poi  che  fa  rimosso  per  qualche  altra  eccezione,  operò  secondo  il  Gius;  ed  impétendo 
non  ha  pi&  il  diritto  di  scelta;  quindi  esser  dee  rimosso»  qualora  intentar  voglia  Tazione  contra  il  com« 
pratore.  Non  dee  per  altro  ejsere  assolutamente  rimosso,  ma  soltanto  relativamente  a  quella  quantità 
che  era  nel  Peculio  del  venditore,  e  che  avrebbe  potuto  da  lui  conseguire  se  non  fosse  stato  riniosso 
per  r  eccezione.  Belatlvamenle  a  quella  quantità  soltanto  gli  competeva  contro  di  luì  1*  azione;  relati- 
vamente a  quella  quantità  contro  dì  lui  la  promosse,  quindi  relativamente  a  qnella  quantità  soltanto  non 
ha  pi&  il  diritto  dì  elezione;  rebrirameiite  adunque  a  quella  quantità  esser  dee  rimosso  qualora  in- 
tenta l' azione  contro  del  compratore. 

(5)  Cioè,  che  il  padrone  può  intentare  1*  azione  contra  T  usufruttuario  per  qpel  Peculio  eh*  è  presso 
dì  «è,  qualora  nel  Peculio  ch'egli  ha,  o  nulla  sìa,  o  sìa  meno  dì  quanto  gli  è  'dovuto. 

{C)  Essendo  fra  di  loro  sufficiente  1*  azione  Per  la  divisione  della  cosa  comune,  come  è  detto  nel  fi- 
ne della  L  preced. 

(7)  Cu jacio  sulla  /.  118  </«  F'erb.-oòUg.  rettamente  pensa  doversi  questa  legge  restringere  al  caso 
Bel  quale  il  servo  avesse  in  nome  del  padrone  locato  all'  usufruttuarìo  le  sue  opere  o  rìoavuto  a  mu- 
tuo a  nome  del  padrone:  e  non  si  oppone  alla  /.  1 18  che  vedremo  nel  lìb.  44  d«  tit. 

v 


XLF',  Si  annua  exceptione  sii  repulsus  a  penditore  crediior,  tu&»eniri  ei  adversus  emptorem 
deòei.  Sed  in  (dia  exceptione  ;  hactenus  suóteniri  ei  deóet ,  ut  deducia  ea  quantiiate  quam  a 
venditore  consequi  potuisset,  ab  empiere  residiaun  conseguitar,  1.  3o  §  6  Ulp.  lìb.  2g  ad  Ed. 

XLVI,  Interdum  et  ipsifmctuario  adversus  dominttm  datur  actio  De  Peculio:  utpuia  si  apud 
eum  haòeat  Peculium  ;  apud  ipsum  pero^  aul  niìùl,  aut  minus  qmam  Jmctuarìo  deòetur»  idem 
etiam  cantra  eveniet,  I.  19  §  fin.  Ulp.  lib.  39  ar!  Ed. 

Quampis  in  duoòus  dominis  sugiciai  Pro  socio  pel  CommtuU  dipidundo  actio.  (d.  $  fio.)  ìfam 
inter  se  agere  socii  De  Peculio  non  possunL  I.  ao  PauL  lib.  3o  ad  Ed. 

Tfthil  inieresloperas  suas  eonduxerii  serpus  a  fmctmario  an  peemniam  mutuam  ab  ea  aece» 
perii,  Dariitaque  deòeòii  actio  ài  adpersus  dominum  proprietaiis  ;  dadació  eo,  quad  jcrottà  I^a* 
adii  nomine  upud/ru^lsuirìum  MaOei*  L  07  ^  3  ^  fia»  Juliaa. 


^,8  LIB  XW.  PANDECTARUM 

XLYII.  Con  pure  quegli  che  alienh  un  servOy  auando  posleriormenle  sia  diventato 
creditore  del  servoy  promuove  cantra  U  nuovo  paarone  Vaz'wne  Del  peculio^  senza  Jàr 
detrazione  di  cih  che  presso  di  lui  rimase* 

Cosi  insegna  Africano  :  lo  ho  dato  danaro  a  credito  al  terrò  cbe  ti  ho  Tendato.  Si 
domanda  te  concedei^  mi  si  debba  Taiione  Del  peculio  detraendo  ciò  che  pretto  di 
me  ne  rimase.  Il  che  per  Terità  non  è  giusto.  Ne  importerai  che  io  intenti  1*  azione  en- 
tro r  anno  dopo  la  vendita  o  dopo  V  anno^  dachè  non  si  concede  contro  di  me  Tazio^ 
ne  neppure  agli  altri  che  allora  aressero  con  lui  contrattato  (i).  Per  lo  contrario  non 
detrarrò  neppnr  io  ciò  di  cui  poscia  sarà  quel  servo  diventato  mio  debitore,  quando 
intentassero  contro  di  me  1*  azione  gli  altri  i  quali  anteriormente  avessero  con  lui 
contrattato.  Donde  consegue  che  il  peso  di  quel  Peculio  che  tara  presso  di  me  rima- 
tto, non  dovrà  stare  a  carico  dei  contratti  posteriori. 

Al  contrario  Giuliano  penta  non  doversi  concedere  V  azione  Del  peculio  contro  del 
comjpratore  a  quello  stesso  che  avrà  venduto  il  servo,  per  ciò  che  gli  avette  dato  a 
credito  prima  della  vendita  (a). 

Siccome  poi  Giuliano  penta  non  doverti  concedere  a  me  1*  azione  contro  del  oom- 
pralore,  dopo  eh*  io  avetti  alienato  il  tervo,  per  ciò  che  a  questo  mio  tervo  io  ttetto 
avessi  dato  a  credito  :  cosi  nega  che  permettere  si  debba  1*  azione  contro  del  compra- 
tore per  ciò  che  il  mio  servo  aveste  dato  a  credito  ad  un  altro  mio  tervo,  te  fu  aliena- 
to alleilo  a  cui  era  dato  a  credito. 

Anzi,  ancorché  aressi  dato  a  credito  ad  un  servo  altrui,  e  lo  avessi  riscattato^  e  pò- 
•eia  alienato  5  egualmente  pensa  non  dovermisi  conced^e  1*  azione  centra  il  com- 
pratore. 

XLYin.  Nella  stessa  guisa  che  alV  antico  padróne  non  rimane  Vazione  per  ciò  che 
il  servo  a  lui  doveva  prima  delV  alienazione y  così  non  rimane  neppure  alC erede  di  lui. 

Quindi  Scevola  nel  caso  seguente  :  Un  testatore  prelegò  ad  uno  degli  eredi ,  cVera 
figlio  di  famiglia,  de*  predii  cogli  attrezzi  esistenti  e  coi  servi  addetti:  questi  t*rvi  era- 
no debitori  del  padrone.  Si  domanda  te  competa  contro  di  lui  agli  altri  eredi  1*  aiione 
Del  peculio.  Rispose  :  Non  compete  (5). 

(i)  Non  si  promuove  l' azione  per  quel  Peculio  che  rImaAe  presso  il  venditore  se  no»  in  lorza  <fi 
contratti  che  preceduto  abbiano  1*  alienazione. 

(2)  Antonio  Fabro  sopra  questa  lej^e  produce  per  ragione,  che,  se  egli  ha  trattenuto  iLPecalior  dd 
torvo  vendendolo,  si  considera  che  1*  abbia  trattenuto  in  pagamento;  o  se  Tha  venduto  col  PecuEovOg^ 
dee  imputare  a  sé  stesso  di. non  aver  da  quello  detratto  quanto  era  a  lui  dovuto.  Ma  tal  ragione  noa 
basta.  Che  si  dira  di  fatto  se  il  servo  che  fu  reoduto  non  aveva  Peculio?  La  vera  ragione  ò  daèqiie  » 
perchè  non  può  nascere  veruna  obbligazione  civile  od  onoraria  per  lo  contratto  del  padrone  col  servo* 
come  si  vedrà  piò  avanti  nel  ìih.  44  tit.  <Ì0  Oòlig.  et  acLt  eccettuato  il  caso  particolare  contemplato 
dalla  /.  19  §  a  al  n.  preoed.;  queUo  cioè  nel  quale  il  servo  avesse  avuto  un  Peculio  presto  V  asnfml- 
tuario  nel  tempo  in  cui  contraeva  col  suo  padrone;  poiché  avendo  in  tal  caso  potuto  il  padrone  avera 
in  considerazione  codesto  Peculio,  a  lui  competerebbe  V  Atìone'Del  peculio. 

(3)  Non  ne  accampa  la  ragione,  perchè  la  si  scorge  evidentemente:  cioè  tal  padrone  al  quale  non  h 
acquistata  axione  veruna  per  1'  obbligazione  naturale  de*  suoi  servi,  non  potè  per  tal  titolo  trasmettere 
veruna  azione  al  suoi  eredi. 


XLFIL  Servo  tjuem  tibi  vendideram  pecuniam  credidi.  Quaesitum  est  an  ita  mihi  in  te  actio 
De  Peculio  dori  deòeat,  ut  Beducatur  id  guod  apud  me  ex  eo  remtutserit.  Quod  quidem  minime 
peruht  est.  Nec  intererit  intra  annum  tfuam  uendiderim,  an  posiea  experiar;  nam  nec  caeteris 
quidem  qui  tunc  cum  eo  contraxerint  in  me  actio  datar.  In  contrarium  quoque  arentiòus  me' 
cum  his  qui  antea  cum  eo  servo  contraxissenL,  non  dbducam  id  quod  postea  mihi  delire  cocpO' 
rit.  Ex  quo  apparet  onus  ejus  Peculii  quod  apud  me  remanserit^  ad  posterioris  temporis  contrae 
ctus  pertÀnere  non  deòere,  L  36  §  3  àfrican.  lib.  8  QoaesL  • 

Sed  ipsi  qui  vettdiderit  ^ervum,  non  puUit  Julianus  de  eo  quod  ante  vendilionem  crediderìt, 
cum  emplore  De  Peculio  agere  permiUendum.  l.  27  §  4  Gajus  lib.  9  ad  Ed.  provine. 

Sicut  autem  de  eo  quod  ipse  crediderim  servo  meo^  non  putat  Julianus  in  emptorem^  aJliena- 
to  eo,  actionem  mihi  dori  deòere:  ita  et  de  eo  quod  servus  meus  servo  meo  crediderit^  si  is  cui 
creditum /uerit,  alienatus  sit,  negat  permìtti  decere  cum  emptore  experiri.  d.  1.  97  §  7.  * 

Sed  eisi  alieno  credidero^  eumque  redemerot  deinde  alienavero  ;  aeque  non  putat  mihi  in  eat- 
ptorem  dori  deòere  judicium,  d.  1.  27  §  5. 

XLVlll.  Fdicfamilias  uni  ex  herediòus  praedia  praelegavit,  ut  instructa  erant  cum  servis  t 
hi  servi  domini  deòitores  fuerunL  Quaesitiun  est^  an  caeteris  herediòus  adpersus  eum  actie  De 
P^cmiìo  comfifitai.  Rcspondii:  Ifom  cempieten.  L  64  Scaevolalib.  1  RetpoM. 
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Ed  altrwe:  Un  testatore  lasciò  ad  ano  degli  eredi  in  legato  an  predio  cogli  aUrezsi, 
coi  fervi  e  con  tutte  le  altre  cose  i?i  esistenti,  Questi  servi  erano  deoitori  verso  il  padro- 
uè  9  tanto  per  danari  dati  ad  interesse^  quanto  per  altre  cause.  Si  domanda  se  compe- 
ta agli  altri  eredi  contro  di  quello  1*  azione  Del  peculio  pei  danari  dovuti.  Rispose  :  Moa 
competere. 

AUrimentì  va  la  cosa  se  uno  degli  eredi  è  creditore  in  proprio  nome  e  non  per  titolo 
ereditario. 

Quindi  se  alcuno  avrà  con  suo  testamento  concessa  la  libertà  ad  un  suo  servo,  lascian- 
do eredi  quelli  che  contrassero  con  esso  servo 9  i  coeredi  potranno  promuovere  fra  di 
loro  anche  (i)  T  azione  Del  peculio^  per  la  ragione  che  ciascuno  sarebbe  tenuto  per 
quel  Peculio  che  fosse  presso  di  lui,  cniunque  promovessc  1*  azione.  • 

XLIX.  Fin  qui  delV  antico  padrone  e  deLC  erede  di  lui.  Il  nuovo  padrone  poi  puh  pro' 
muovere  contro  il  padrone  antico  V  azione  a n naie  Del  peculio,  detratto  perh  'd  auo  Pc 
culioj  relativamente  a  ciò  che  il  servo  gli  doveva  primache  lo  comperasse. 

Coà  di  fatto  dice  Pcutlo  :  JVon  solamente  qualunque  creditore  può  intentare  contro 
del  venditore  1*  azione  per  li  contratti  anteriori  alla  vendita,  ma  anche  lo  stesso  com- 
pratore; e  questa  è  Topinione  eziandio  di  Giuliano.  Sebbene,  egli  può  anche  detrarre  il 
suo  credito  contra  un  altro  attore,  purché  computi  ciò  che  ha  presso  di  sé. 

Similmente  Giuliano  pensa  che  concedere  mi  si  debba  1*  azione  contro  del  vendito- 
re, solatnente  entro  un  anno  da  computarsi  dal  tempo  del  riscatto,  per  ciò  che  a  que- 
sto servo  io  avrò  dato  a  credito  prima  di  comperarlo  j  detratto  però  ciò  che  il  servo 
avrà  presso  di  me  come  Peculio* 

S  E  Z  I  O  N    E    IV. 

Che  cosa  contenga  T  aiione  Del  peculio,  e  quale  ne  sia  V  effeUo. 
•         » 

L.  L*  ehblìgazìone  che  nasce  dalt  azione  Del  peculio  non  ha  la  medesima  eausa  A 
ifuella  obbligazione  che  nasce  dalT  azione  nossale.  Poiché  se  il  padrone  od  il  padre  ri- 
cusa di  difendersi  contro  1* azione  Del  peculio,  non  deesi  ascoltarlo  (a),  ma  deesi  o^ 
stringerlo  ad  assumerla  come  qualnncpe  altra  azione j  sebbene  personale. 

In  virtà  delV  azione  Del  peculio  si  ottiene  che  quegli  al  quale  appartiene  il  Peculio^ 
eia  obbligato  a  pagare,  in  quanto  basti  il  Peculio^  ciò  che  alT  attore  è  dovuto  dal  servo 
o  dalfiglio  dijamigUa, 

Arniche  meglio  si  conosca  ciò  che  contieim  neW  azione  Del  peculio,  ejamineremo  1.* 
Se  SI  abbia  in  mira  soltanto  quel  Peculio  che  trovasi  presso  di  quello  che  è  convenuto' y 
ose  si  abbiano  in  mira  eziandio  gli  altri;  a.*  A  qual  tempo  convenga  r^erìrsi  per  fare  U 
calcolo  della  quantità  del  Peculio,  entro  la  qual  quantità  si  circoscrive  la  condanna  per 

(i).Cu)acio  cos\  iDterpreta:  I  coeredi  possono  promnoTere  fira  di  loro  azioni,  cìo^  1*  azione  Per  la 
dhisione  della  cosa  comune^  se  abbiano  in  comune  il  PecoUo  ;  o  X  azione  De/  peculio,  se  ano  degli 
credi  avesse  il  Peculio  proprio. 

(3)  Al  contrario  nelle  azioni  nossaU  &  libero  al  padrone  di  non  accettare  il  giudizio,  quando  soffra 
di  rilasciare  il  servo  all'  attore,  come  si  vide  di  sopra  al  lib.  gÙL  De  nox*  act. 


Uni  ex'heredibus  praedia  legapit,  ut  ins trucia  erant  eumservis  et  eaeteris  rebus,  et  quidquid 
ibi  esseL  Mi  servi  domino  debitores  Juemnt,  tam  ex  aUis  causis,  quam  ex  ratioite  KaUndariL 
Quaesitum  est  an  eaeteris  herettibus  aiversus  eum  pecumiae  ab  ?ùs  debiiae  odio  De  Peculio 
competaL  Bespondit:  Non  competere,  1.  68  Scaerola  lib.  6  Diaest. 

Si  quis  sertmm  testamento  liberum  esse  jusserit,  relùiis  heredibus  his  qui  eum  servo  contri 
xerwU;  possunt  inter  se  coheredes  vel  De  Peculio  agere;  quia'de  eo  quisque  PecuUoquodapud 
eum  esset,  quolibet  alio  agente  teneatur,  1.  a^  Gajuc  lib.  9  nd  Ed.  prov. 

XLIX.  Tfon  tantum  autem  quivis  ereditar  eum  venditore  ex  antegesto  agere  potest,  sed  et 
ipse  emptor;  idque  et  Juliano  videtur,  Quamvis  et  deducere  ipso  potasi  adversue  aSum  ufien» 
tem  ;  dum  tamen,  id  quod  dpud  se  habet,  computeL  1. 4?  §  4  Pa>>l-  lib*  4  *^  Plaot 

In  venditorem  autem  duntaxat  intra  annum  post  redemptionem  numerandum,  de  eo  quod  ad' 
hoc  alieno  erediderim^  dandam  esse  mihi  actionem  existimat  /  deducto  eo  quod  apaa  me  Po* 
culti  senms  habebit.  L  97  $  6  Gajus  Ub.  9  ad  Ed.  pror. 

L.  Si  domiuue  vel  pater  recuset  De  Peculio  actionem,  non  est  audiendus  ;  sed  cog/enduA  «ai 
quasi  aSam  quamvis personalem  actionem  suscipere.  L  si  § i  Ul^  Uì>.  9  «li'Ekdu 


4«o  LIB.  XV.  PANDECTARLM 

T  azione  IM  peculio,  «^koÌi  eoie  vadano  eompuiate  nel  fare  ifuesto  calcolo^  S.*  Vedremo 
tfuali  detrazioni  abbiano  luogo  nel  rivelare  la  quantità  del  Peciilioy  entro  la  quale  si 
circoscrive  la  condanna;  4**  Ricercheremo  se  debban  prestare  cauzione  aW' attore  pel 
futuro  incremento  del  Peculio^  quando  nel  Peculio^  n  trovi  una  quantità  nùnorediqueìr 
la  dovuta;  5.®  Tratteremo  di  una  certa  aggiunta  inerente  alV  azione  Del  peculiO)  quanr 
do  la  si  concede  per  un  contratto  di  buonafede- 


ARTICOLO    h 


Se  si  abbia  riguardo  soltanto  d  quel  Peculio  che  trovasi  presso  di  quello  che  e  eonvenvb- 
•  tojose  n  abbia  rigutado  eziandio  agli  altri» 


LI.  Qaaodo  ooo  Kwrk  conlraiUto  con  on  aervo  di  due  o  più  padroni,  glidoTrà 
re  permesso  d*  intentare  V  aiione  contra  quello  eli*  egli  Torrà  per  T  intiero.  Ella  è  in 
£Rtto  cosa  ingiusta  il  costringere  ad  avere  parecchi  avirersarii  colui  che  con  uno  solo  ha 
contrattato. 

Né  deesi  avere  riguardo  spi  tanto  a  quel  Peculio  che  il  serro  ha  presso  colui  contro 
del  quale  si  promuove.!*  asione ,  ma  anche  a  quello  che  si  trova  presso  dell*  altro.  Né 
ciò  riesce  di  danno  a  quello  che  è  condannato,  avvegnaché  egli  può,  mediante  ì\  arnio- 
ne Di  società  o  Per  la  divisione  della  cosa  comune,  conseguire  di  nuovo  dal  socio  o  dai 
socii  ciò  che  avrà  pagato  di  più  della  sua  porzione  (i). 

Giuliano  dice  che  ciò  ha  luogo  qualora  anche  presso  dell*,  altro  vi  sia  un  Peculio; 
perchè  in  tal  caso  si  reputa  che  ciascuno,  pagando,  liberi  anche  il  socio  dal  debito  (a). 
Ma  se  presso  dell*  altro  non  vi  è  Peculio ,  la  cosa  sarà  al  contrario  (3)^  perchè  non 
s' intende  che  in  veruna  guisa  lo  liberi'  dal  debito. 

Lll.  Allora  soltanto  può  essere  alcuno  convenuto  anche  in  riguardo  a  quel  Pecùlio 
che  si  trova  presso  delC  altroy  quando  quegli  tdfbia  qualche  azione  merce  la  quale  pos- 
sa date  altro  conseguire  cib  che  ha  pagato» 

Cod  insegna  Giuliano  nel  caso  seguente:  lo  ho  venduto  a  Tisio  un  servo  che  avevo 
in  comune  con  Sempronio,  primachè  a  nome  di  lui  fosse  contro  di  me  promoajm  1*  a- 
sione  Del  peculio.  Si  domanda  se,  promovendosi  1*  asione  Del  peculio  (contro- di  Tiaio 
o)  contro  di  Sempronio,  si  debba  avere  riguardo  a  quel  Peculio  «he  fosse  preaao  di  me. 

(i)  Ma  può  anche  cedere  qaeste  *ne  azioni  all'attore»  e  ciò  per  Ini  basterà,  ctane  vedremo  al  n.  6S. 

(2)  Poichà  se  presso  del  mio  socio  vi  era  un  qualche  peculio,  qnel  mio  socio  era  debitore,  ed  io» 
che  fui  il  primo  convenuto  per  1'  azione  Del  peculio,  V  ho  liberato. da  un  debito:  per  la  qua!  coaa  par 
questo  titolo  posso  promuovere  1'  aùone  Di  società  o  Per  la  divisione  della  cosa  comune, 

(3)  p  di  vero  non  potrò  ripetere  cosa  veruna  dall'  altro;  perchè,  essendo  soltanto  presso  di  me  il 
Peculio,  io  solo  era  obbligalo  per  f  azione  Del  peculio;  io  adunque,  pagando,  non  ho  in  verana  guisa 
liberato  V  altro  che  non  era  obbligato. 


LI.  Si  ^uis  cum  serpo  duomm  pluriumve  contraxerìt^  permìttendum  est  ei  cum  quo  pdìt  do» 
minorum  in  solidum  experirL  Est  enim  iniquum  in  plures  aduersarios  disiringi  eum,  qui  cum 
uno  contraxertt. 

Nec  hujus  duntaxai  Peculii  ratio  haberi  deòet,  quod  apud  eum  cum  quo  agitar  is  servus  ha» 
heret;  sed  et  ejus  guod  apud  aùerum.  Jfec  tamen  res  damnosa  futura  est  ei  qui  cendèmnaimr  ; 
cum  possit  rursus  ipse  judicio  Societatis  vel  Communi  ditfidmndot  guod  amplius  sua  portimne 
soltferii\  a  socio  sociisve  suis  consegui 

ijuod  Jidianus  ita  locum  haòere  ait^  si  apud  altemm  quoque  fuit  Peculium;  quia  eo  casu, 
solvendo  qìdsque  ctiam  socium  aere  alieno  liberare  uidetur,  At  si  nuUum  sii  apud  alterum  Pe- 
eulium,  contro  ;  quia  nec  liberare  utto  modo  aere  alieno  eum  intelligitur,  L  27  §  8  Gajos  Uh.  9 
ad  Edict.  provine. 

Lll.  Sertfum  communem  quem  cum  Sempronio  habebam,  Titio  pendidi  antequam  ejus  nomi» 
ne  ageretur  mecum  De  Peculio.  Ouaesitum  est,  si  De  Peculio  (cum  Titio  (*)  aut^  cum  Sempro» 
nio  ageretur,  an  ejus  Peculii  quoa  apud  me  esset  ratio  haberi  debersL  Dixi:  Si  eum  Sempronio 

• 

(*)  Gujacio  giustamente  pensa  dorersì  cancellare  quelle  parole  cum  Titie^  aut,  e  doTerxì  leggere 
semplieemeote  jf  de  Pecùuo  cum  Sempronio  ageretur,  cmm  apparisce  da  ciò  ehe  vìeaa  deuo  m 
guito. 
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Io  riipm:  Qaando  s'iotenUtic  ratione  contra  Sempronio,  non  ri  dorrebbe  «rere  ri*  * 
guardo  a  quel  Pecalio  cbe  (otte  pretto  dì  me  ^  percnè  egli  non  avrebbe  contro  di  me 
verona  asione  mercè  U  quale  contegair  potette  ciò  cbe  aiette  pagato  (i).  Ma  ancbe  te 
fotte  intentata  1*  aiione  contro  dì  Tuio  dopo  pattato  nn  anno  dalla 


opo  pattato  nn  anno  dalla  mia  rendita  j  non 


decito  cbe,  trattandoti  di  alienasione  di  terri,  permettere  ri  debba  al  crecQtore  di  pro- 
muovere r  axione  e  contra  il  compratore  e  contra  il  venditore. 

Da  cìh  segue  ancora  chCf  qnaiulo  ti  promuova  1'  aaione  contra  l'erede  in  parte  del 
padrone  o  del  padre,  quegli  cne  è  convennto  dev*  ettere  condannato  toltanto  pel  valo- 
re del  Peculio  cbe  trovati  pretto  di  quell*  erede  (5).  Goti  ancbe  in  riguardo  all'aiione 
Di  ciò  cbe  in  convertito  nella  cosa,  toltanto  relativamente  alla  toa  parte  (4)  ^  pnrcbè 
non  ria  ttato  convertito  nella  cota  dello  atetto  erede.  Né  qnet t' erede  eater  d^  conve-^ 
unto  come  uno  de*  tocii,  ma  per  la  ma  porsione  toltanto  (5). 

Ma  te  lo  ttetto  tervo  è  inttituito  erede  in  parte,  ri  dovrà  egiulmente  promuòvere  là 
asione  ancbe  contro  di  lui  (6). 

In  riguardo  poi  al  figlio,  tebbene  tia  intritoito  in  parte,  nondimeno  tara  ttfntito  pef^ 
r  intiero  (7).  Ma  quando  voglia  attumere  il  credito  verto  il  coerede  in  parte  (8),  do- 
vrà ettere  ammetto.  Cbe  ri  dirà  te  tara  tlato  convertito  nella  cota  del  padre  ?  Percbi 
non  conteguirà  il  figlio  dal  coerede  ciò  cbe  fii  oonverlito  nella  eoia  del  padre?  Diremo 
lo  fltetio  ancbe  te  il  Peculio  liMte  tolvente  (g). 

(1)  Di  fatto  non  pnò  aeppnre  promnovif  F  aii—  Per  la  dtpisiùné  ddla  cosa  commMi,  Hmt  w 
tendoTi  pia  con  bm  vntna  cemorion^  paechà  io  ho  aBenlo  la  oùa  ponuooe. 

(9)  E  però,  cessando  io  d*  essere  obbligatt^  a  nooM  di  quel  Peealio  cIm  losse  presso  di  me  rimasta, 
non  potrebbe  egli  per  l' asione  Di  compera  ripetere  da  me  cil  che  per  lai  titolo  avesse  pagpto. 

(3)  Vedi  la  socoessiva  nota  (6). 

(4)  E  Tool  dire:  Se  è  stata  oonvertita  ^nalche  cosa  nella  tostansa  del  padre  o  del  padrone,  debbond 

is  di  Peculio  che  trovasi  presso  di  loro.  Si 
Delpecmih,  e  non  sia  prescritia  pel  decoi^ 

questo  caso  V  axione  De  in  rem  oerso  (come  osserva  Gnjocio  sopra 
la  il  17  Sfili,  ff.  De  im.rem  perso)  la  stessa  che  farione  de  Peemlio,  ddla  quale  h  solamenu  un'  ag- 
l^unta;  ne  viene  che  debbano  osservarri  queOs  stesse  cose  che  ahbiam  detto  doversi  osservare  nell*  a^ 
rione  de  PecmUo,  Qualora  però  ciò  che  In  convertilo  nella  cosa  altrui  eccedesse  la  «inantitìi  del  Pecu» 
lio,  dovrebb' essere  per  questa  eceedenia  convenuto  ciascuno  degli  eredi  in  mgione  della  porsione  cm' 
diuria,  non  in  proporrione  del  Peculio  che  avease  presto  di  tà^  e  ai  osserverebbe  lo  atesso  quando 
fesse  prescritta  l' arione  annate  de  PecaUo, 

(5)  Perche  cioi  V  asione  Per  la  dhfieioae  delt  eredkk  o  Per  la  dtpuioae  deBa  cosa  cornane  hon 
ha  piò  luogo  fra  qori  coeredi;  per  le  quali  ciò  ohe  uno  avesse  pagato,  potrebb'  essere  ripetuto  dagli  ri« 
tri;  o  perchè  la  divisione  è  già  mtta,  e  onindi  tali  aaiori  non  hanno  piò  luogo;  o  parche  quel  aarvo  fu 
col  testamento  o  manuarnsso  o  lasriato  in  legato, 

((S)  L*  asione  anoale,  per  queUa  parte  di  Peculio  talfanto  di*  ò  presso  di  luié 

(7)  Poiché  il  iglio  ò  rivilmeote  tenuto  in  suo  uoms  per  le  tue  oMbligasionl. 

(8)  Cioè,  se  VQ^  che  alni  sia  ceduta  V  arione  Delpecalio^éhm  ha  il  creditore  contro  del  coerede. 

(9)  Quantunque  nulla  sia  stato  convertito  nella  cosa  del  padre,  purché  il  Peculio  sia  solvente.  lai* 
perciocché  se  non  (osse  solvente,  il  figlio  domanderebbe  indarno  che  ceduta  gli  fosse  una  vana  asioae 
contra  il  coerede. 


'        m 


ageretar,  nanquam  raUoaem  ejus  Peatlii  gaod  apad  me  ossei  haòeri  debere  :  quia  is  naVam 
adversas  me  aciionem  haòereit  per  quam  id  qaod  praesliiissei  conseqai  posset.  Sed  ei  si  cam 
Tiiio  posi  annum  qaam  vendidissem  agereOirt  similiier  non  esse  cempatandum  PecaUam  qnod 
apad  me  osi;  qviajam  mecam  agi  De  PecaUo  non  posseL  Sin  aaiem  inira  annum  agereitu\ 
tane  qaoaue  habendam  hajas  Pecalii  radonem;  postqaam  placaii,  oBetlaio  hominOt  permiuem» 
dam  creaiiori  ei  cam  vendUore  ei  eum  empiere  agore.  L  67  (  a  Jul.  lib.  la  D^est 

Si  cum  ex  parie  herede  domini  pel  pairìs  agaiMur;  duniaxat  Do  Peculio  condemnandum  quod 
apad  eam  heredem  sii  qui  convenìiur.  Idem  ei  de  in  rem  oerso^  prò  parie  ;  nisi  si  quid  in  ipsias 
heredis  rem  veriiL  Ifec  quasi  unum  ex  sociis  esse  hunc  heredem  eonveniendam^  sed  prò  paria 
dùniaxai,  1.  So  §  i  Ulp.  lib.  ap  ad  Ed.  * 

Sed  si  ipso  sertms  su  herès  ex  porle  insliluius»  aeque  cum  eo  agendum  crii.  d.  1.  3o  §  a. 

Sin  veroflius  sii,  quanwis  ex  parie  insliUUuSt  nikilominus  in  solidum  aciionem  paiie:ur.  Sed 
si  velia  prò  parie  nomea  coheredis  redimere^  audiendus  esL  Quid  enim  si  in  rem  patris  versum 
sii  ?  Cur  non  conseqaaiar  filius  a  coherede,  quod  in  pairis  re  esi?  Idem  esi  eisi  Peculium  loca* 
plessit.à.lioi3. 

VoL.  IL  «i\ 


« 
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Lin.  Ahbiamo  veduto  che  uno  de*  padroni  può  eetere  eenvenuio  ezUmJKo  nel  Peculio 
paneduto  dalT  altro j  purché  pota  a^ereper  tal  <ifo2o  un*  azione  contro  del  sodo  per 
conseguire  db  che  per  lui  an^  pagato.  Si  aggiunga  ,  essere  egli  ohhUgaio  a  pagare 
pel  servo  solamenU  in  quanto  t  azione  eh*  egli  ha  eerso  éi  lui  posta  ottenere  effetto. 

Per  U  qnal  coM  te  non  sarà  né  erede  né  jpoticHore  dei  beni  del  socio,  qneg^  con- 
tro del  qnale  Mrà  tUU  promotM  Tnione,  dovrà  estere  condannato  in  tanto  in  «i^an- 
to  comporti  il  Pecnlio  che  è  presso  di  hn  (i),  ed  in  cpanto  possa  consefpire  dai  beni 
comira  i  qoali  dorrà  ri? olgersi  (%y 

ARTICOLO    IL 

d  quel  tempo  riferirti  convenga  onde  fare  il  calcolo  della  quantità  del  Peculio 
entro  la  quale  si  drcoserive  la  condanna^  e  quali  cose  siano  computate  nel 
fare  questo^calcolo* 

UV.  n  valore  del  Peculio  viene  stimato  al  tempo  della  cosa  giudicata. 


cosa  KUiaiCaMi*  «  rucuiu  e  *.  CKasu  ucHsauuy  vvi  i^io  uuiiauiauvuu  ■  uvwiikmsivuc  •  uvn^uv 

tiene  rettamente  intentata,  qiiaalanane  nulla  siari  in  Pecnlio.  Lo  stesso  (a  deaso  in* 
torno  air  asione  Per  Tesibisione,  ed  intorno  ali*  asione  Reale.  La  qnale  opinione  deesi 
anche  da  noi  adotlare. 

Che  se  nn  6glio  od  nn  serro  A  cui  nome  fii  intentata  soltanto  1*  azione  Del  pecnlio^ 
verrà  a  morte  prima  della  definisione  del  gindiiio,  si  arra  riguardo  a  quel  Peculio  che 
arerà  al  momento  della  morte  (3). 

LV.  Nel  fare  il  calcolo  poi  della  Quantità  del  Peculio^  si  computano  e  si  stimano 
tutte  le  cote  che  a  quel  momento  esistono  in  Peculio;  ed  eziandio  i  crediti  del  Pecur 
Bo:  intorno  ai  quaU  però  osservare  deed  che^  quando  un  serro  è  creditore  rerso  altre 
persone,  il  padrone  non  dorrà  ,  rerso  colui  che  proniuo?e  Tazione  Del  Peculio  ,  essere 
condannato  in  tutta  la  quantità  del  credito  j  arregnachè  e  le  spese  della  domanda  e 
r  erento  dell*  esecusione  possano  essere  incerti,  e  si  debba  anche  pensare  alla  dilaaio- 
ne  che  riene  concessa  dai  giudisii,  oppure  alla  rendita  dei  beni,  o  ad  altre  cose  che  ti 
potrebbero  fare.  Adunque,  se  egli  dichiara  di  cedere  le  azioni,  dorrà  essere  assolto, 
bi  (atto  quando  si  dice  che,  intentandosi  Tasione  contro  uno  de*  soeii,  computare  si 
debbc  lutto.il  Peculio,  poiché  rimane  l'azione  rerso  1*  altro  socio  ^  ciò  è  applicabile  al 

(i)  Goè,  p«r  quanto  liaitm  SI  Pecnlio  eh*  A  nella  mam  del  eoarenalo. 

(jà)  B  debb'  estere  iookre  conrfanaato.  in  ra^inn^  di  qoel  PeetiKo  eh*  era  nelle  mani  del  sno  socio  ; 
ma  •olamente  in  tanto  in  quanto  potrà  din  beni  di  Ini  ritenersi  ciò  che  per  Ini  arra  pagato. 

(3)  Avendo  per  altro  rìgnardo  alle  accessiom  e  detrationi  naturali:  p.  e.  aa  tono  nati  fratti  dalle  co» 
ae  del  Pecnlio,  ottcto  te  alcune  di  queste  ibsflero  perite,  come  ti  deduca  dalla  L  fin,  ff.  Qmand.  ùct, 
de  Pecui,  ann.  Vedi  Antonio  Fabro  sopra  questa  legge. 


XJZf.  Quare  et  si  socio  ncque  heres  ncque  honorum  possessor  exstiiisset;  eatenus  demnari 
deàei  is  cam  quo  aclmmjkerii%  quatenus  Peculium  apad  &tm  erù,  et  quantum  ex  bonis  conte» 
quipotest.  L  a8  Julian.  Gb.  li  Digest. 

LiF,  Quaesùum  est  an  teneat  acth  De  Peculio,  etìamsi  nihil  tit  in  Peculio  quum  agereiur; 
si  modo  sii  rei  judieatae  tempore.  Proculns  et  Pegasus^  nihilominus  teneri  ajmnt,  Inteudiiur 
enim  recto,  etiamsi  nihil  sa  in  Peculio.  Idem  et  circa  Ad  exhibendum,  et  In  rem  aàionem,  pitf 
cmit.  Quae  sententia  et  a  noóis  probanda  est.  L  3o  UIp.  fib.  ap  ad  Ed. 

Sifilìus  pel  terne  eujut^  nomine  duntaxnt  ì}e  Peculio  actum  est,  antefinitum  judicium  de- 
eesterit,  id  PeeuUum  respicietur,  quod  aSquit  eorum,  quum  moriebatur  nabuit,  I.  67  Trxphoo. 
lib.  8  Ditput. 

LF".  Qnad  debetur  terpo  ab  extraneis,  agenti  de  Peculio  non  omnimodo  dominus  ad  quanti^ 
totem  debiti  eondemntmdus  est:  cum  et  sumptus  in  potendo,  et  euenius  executionis  possit  esse 
ineertus;  et  cogitando  sii  mora  temporis  quod  daiur  judicatis  ;  ani  vendiiionis  bonormm,  ^uid 
si  magie  faciendum  crii.  Ergo  siparatus  sii  actiones  mandare;  absoipetur.  Quod  enim  dicitura 
sifum  uno  ex  sociis  agatur,  universum  Peculium  computandum,  quia  sit  cum  socio  aetio;  in  eo» 
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cito  iB  coi  dichuuri^  cedere  k  aiionì  :  contiderandon  come  nna  gialla  prcsUsiuue 
U  delegaaìone  rispetto  a  lalli  quelli  et^t  per  tal  ragione  abbiamo  dello  estere  obbliga- 
ti come  aventi  asione. 

LVL  Si  computa  nel  PeeuUo  eziandio  cit  che  Ufodre  od  il  padrone  debhe  al  tiglio 
od  al  servo  i  o/izi  anche  cì&  di  cui  dopo  la  morie  ai  lui  divenne  debitore  verso  u  suo 
Peculio.  Quindi  a  ragiohe  Paolo  riprende  Nerazio  nel  caso  seguente  :  Va  figlio  di  fa- 
miglia comperò  una  toga.  Morto  poscia  il  figlio,  il  padre,  ignorando  ciò  e  credendola 
sua  (i),  la  impiegò  nel  fiinerak  di  Ini  (a)*  Neraiio  nel  lib.  a  dei  Responsi  dice  ,  do- 
rersi  quella  ripnUre  cooTertita  nella  cosa  del  padre  (3).  Neil*  axione  poi  Del  Peculio 


cai  Tenne  fatto  il  fiinerale,  ma  al  tempo  in  cai  la  toga  fti  comperata.  E  di  Tero^  il  fu- 
nerale del  figlio  è  un  debito  del  padre.  Ancbe  IÌera;iioy  il  quale  pensò  essere  il  padre 
tenuto  per  ciò  che  fii  con? ertilo  nella  sua  cosa,  dice  cbe  un  tal  aliare  (  cioè  la  sepol- 
tura ed  il  funerale  del  figlio  )  è  un  debito  del  padre  e  non  del  figlio.  Égli  è  adunque 
diventalo  debitore  del  Peculio,  quantunque  non  esista  la  cosa  ;  in  guisa  che  può  esse- 
re con? enulo  eaiandio  per  l'asione  Del  Peculio,  nella  quale  cade  anche  ciò  che  fu  cen- 
ter lilo  nella  cosa.  La  quale  aggiunta  però  sar^be  allora  necessaria,  quando  fi>sse  pas- 
taio un  anno  dopo  U  morte  del  figlio. 

LYIL  Con  molta  rag^^ne  imputerà  il  Pretore  nel  Peculio  anche  ciò  che  per  dolo 
malo  del  padrone  non  entrò  nel  Peculio» 

Ora  doobiamo  riputare  dolo  malo  quando  gli  abbia  tolto  il  Peculio.  Peraltro  Vela 
tcrire,  doversi  considerare  fatto  con  dolo  malo  di  lui  anche  quando  permise  che  il 
servo  in  prrgiudisio  dei  creditori  intrigasse  il  Peculio, 

(i)  E  DOD  appartencnle  «De  eote  del  Psenlio. 

(i)  Gli  mntidìi  si  seppeUiraBO  togati. 

^3)  Ntrasio  peagara  mb^  che  coiapataste  V  aikme  De  im  rem  verse  eoolro  del  padre  al  mercaianle 
che  arerà  renduto  la  toga  al  figlio;  perchè  il  padre  l'aveva  iiapìngefe  in  na  aflhro  tao,  «Meodo  aftire 
spettante  al  padre  la  sepoltara  dal  figlio»  per  altro,  come  tosto  si  vedrà,  Nerasio  crederà  che  per  tal 
titolo  non  competttMe  a  codesta  nMrsatante  V  aaioM  ds  PeemUo,  qualora  oltre  qoella  togi  nulla  rìma- 
netse  in  Peeabo;  poicliè  (egli  diesva)  bob  pBÒ  roMpatarsi  nel  Peoidio  quella  toga  che  si  SQppooe  eon- 
suonta,  e  consuniata  in  buona  lèda. 

(4)  Fin  ora  Paolo  riiert  la  opinione  di  KevaaSo.  Qui  prineipia  a  fame  il  eenuBeato;  e  lo  redarg«u- 
see  1.*  perchè  seoibra  che  Nerasio  dica»  riportarsi  convertilo  nella  cosa  del  padre  allora  soltanto  che 
ioràgò  la  toga  nel  fiinerala.  Ansi,  dice  Paolo,  In  eonvettito  nella  cesa  dal  padre  fia  dal  tempo  che  il 
figlio  comperò  la  tog«:  poiché,  se  dorerà  il  padre  oooiperargliela,  il  figlio  comperandola  fece  nn  atfare 
del  padre,  a.*  Redargovcè  Nerasio  in  quanto  egli  aege  coBqietere  l' auoao  Di  Pecmiio.  Ansi  ^dice 
Paolo)  compete:  poiché  se  la  toga  cessò  di  essere  nel  Peculio,  è  però  nel  Peculio  il  debito  del  patire: 
il  padre  in  fatti  è  direntato  debitore  del  presso  della  togi  rerso  il  Peculio  del  figlio,  per  la  ragione  che 
la  toga  fa  utilmente  impiegau  in  un  afiars  del  padre;  e  ciò  dovea  conoscere  anche  Kerasio ,  il  quale 
eonfeua  che  il  funerale  del  figlio,  nel  quale  fa  ÌBipisgait,è  «a  afae  del  padre. 


dem  redibìL,  si  actiones  paratas  sii  praestare;  et  in  ommhu  ijuos  idclrco  teneri  dieinms  gaia 
haòent  aelionem^  tielegatio  projusia  praexlatione  sit,  L  61  Scaerola  lib.  a  Quaest. 

LFL  FiliB^amilìes  togam  eihìL  Mortno  deinde  eo,  pater  ignorans  etputans  suam  esse,  de^ 
diceva  eam  in  fiums  eies.  Tferatins  Uh,  a  Besponsormm  eit.  In  rem  patris  versnm  vidtùi.  In 
mctione  auiem  De  Peaiio,  faod  in  rerum  nntnra  non  esset,  uno  modo  nestìmari  debere;  si  do. 
lo  mtio  ejms  qnocam  agatmr^  fnetnm  esseL  Atfnin  sijUìo  pater  togmm  emere  deòmit^  in  rem  pa- 
iris  res  verse  est  :  non  mtnc  quo/knerabimr,  sed  qme  tempore  emit,  Fnnns  enim  fiiii,  aes  àiie- 
mun  fMtris  est.  Et  hoc  ISeratins  qaoqme  qui  De  in  rem  verse  patrem  teneri  paimHt,  ostendit  ; 
negotium  hoc  (id  est,  sepaltaram  et/unus/Uii)  patris  esse  aes  a&eaam,  non  fiUL  Factas  est  er- 
go deòhor  Peea/ii,  fatanvis  res  non  exstet;  ai  edam  De  PeeaDo  possit  conveniri:  in  qaum  a» 
etùnem  venit,  et  qaod  in  rem  versam  est  Qaae  tamen  aJJectio  tane  necessaria  esset,  gaam  au* 
aus  post  morUmfiUi  exeeasit.  L  19  ft  de  In  rem  verso.  Paul  Uh.  4  Quaest. 

iyii.  Samma  cam  rottone  etiam  hoc  Pecaiio  Praetorimpataòit^  qaoddolo  nudo  domiai  fa' 
etmm  est,  qaominas  in  peeaUo  esset, 

Seddólam  mahun  aecipere  deóemus,  si  eiademii  Pecaliam,  S^tdetùeam  intrìcam  P'^cafinm 
in  necem  creditoram  passas  est;  Mela  scriùit,  dolo  nudo  ejus  /acumi.  Lai  U^i^,  HU.  i.^  «1  lA. 
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Si  considera  avere  il  padrone  dtminuko  il  Pamlip  eziandio  nel  eaeo  seguente  tS^^ 
dopoché  a?rò  intcnuta  contro  di  te  T  «liooe  Dei  Peculio ,  tn  «Trai  Tendmo  il  aerro 
prim^  dell'  emanaxione  del  nqdixio  ;  Labeooe  dice  die  In  deri  eatere  condannalo  •- 
aiaqdio  a  titolo  di  quel  Pecmio  die  avrà  il  ferro  aoonittato  presto  il  compratore  ;  e 
cbe  non  si  dee  renire  in  tno  soccorso  (i)  ;  poicliè  dò  «oeade  per  colpa  tna,  a?endo  in 
fendato  il  senro  (a). 

Il  padrone  non  diminuisce  il  PeeuUo  per  dolo,  qwdura  paga  ad  un  altro*  Laonde 
se  pagò  ad  nn  altro,  non  dubito  cb*ei  sia  teiinto«  poiché  si  paga  al  creditore,  ed  è  le- 
cito al  creditore  d*  invigilare  per  Io  consegnimento  dd  suo  arere. 

LVIII.  Tanto  se  il  dolo  sia  stato  commesso  dopo,  quanto  se  prima  dell*aocettasione 
del  eindiiio  ;  il  giudice  dee  farne  continone  per  ufficio. 

Ala  non  é  scusa  dolo  neppur  quello  il  quale  sospettando  che  alcuno  sia  per  promno- 
▼ere  1*  asione  contro  di  lui;  distrae  altrove  il  Peculio. 


nisse    , 

pò  stabilito. 

LIX.  Si  deve  poi  prestare  il  dolo  di  queUa  persona  che  eiene  eoneenuia  in  Giudizio 
per  V  azione  Del  Peculio. 

Ma  se  fu  commesso  dolo  per  parte  del  tutore  o  dd  curatore  di  un  furioso ,  o  per 
parte  del  procuratore  ;  dovrà  essere  convenuto  per  l'acne  Dd  Peculio  il  pnpHlo  od  il 
furioso,  od  il  padrone?  Io  penso  che,  essendo  il  tutore  solvente  (3),  sia  il  pupillo  ter 
unto  pel  dolo  di  lui,  singolarmente  qcMudo  sia  ad  esso  pervenntpi  aualche  cosa  (4)- 
Cosi  scrive  Pomponio  nel  lib*  8  delle  Epistole. -Lo  stesso  si  dirà'Wuandio  rispetto  al 
puratore  ed  al  procuratore. 

Il  compratore' poi  non  sarà  tenuto  pel  dolo  del  venditore,  uè  Tercde  od  alcun  altro 
successore  ^  se  non  in  quanto  fosse  acl  essi  pervenpto. 

Rispetto  poi  air  erede,  la  clansola  del  doip  dee  faryi  relatÌTan|ente  n  d4  elle  u  \a% 
fosse  pervenuto,  e  non  oltre. 

(i)  Afllnché  tu  sia  (ftUbligalo  soheató  par  qnsl  FseoHo  ch'é  pMSSO  di  ta, 

(s)  Poiché  te  tu  «m  lo  avessi  venduto»  eie  ehe  aoqniilò  presto  il  cotapratope  egli  lo  awaUie  eeqcu- 
ttaio  pretto  di  te:  ora  nn  firtto  tao  noe  dee  portare  nocomento  a  me,  cosicché  io  sia  olil4igato  ad  i«* 
testare  i'  asione  contra  dae  parsone,  mentre  potevo  etercitarla  contro  di  te  tolamente. 

(3)  Cosi  di  fatto  ti  viene  in  toocorso  del  creditore;  e  non  toflPrirà  danno  il  pupillo,  il  (|nale  dehk'nt- 
tcre  indennixsato  dd  eoo  tutore,  e  può  anche  per  td  cauta  cedere  d  ereditoce  le  sue  axiod  contro 
dH  tutore. 

(4)  Nel  qnal  cato  quetto  é  certo,  giacché  egli  non  dee  godere  un  vantaggio  in  danqo  del  creditore. 


TT 


Slh  posleaffuam  iecum  De  Peculio  egi^  anie  rem  ju.Ttrntam  servum  uendideris  ;  Labeo  aif, 
f/iani  ejus  Peculiì  nomine^  quod  apud  emptorem  quaesierii^  domnarì  te  decere:  noe  SBeetuTen* 
dum  iiùi  Cuìpa  enim  tua  id  accìdisse,  qui  servum  uendidisses.  1.  43  Paul.  lib.  3o  ad  Ed. 

Sed  si  alti  solviti  non  dubito  de  hoc  quin  non  teneatur:  guoniam  creditori  sohitur,  et  Iket  ere» 
ditori  uigilare  ad  suum  conseqvendum,  sup.  d.  L  s  i  (  fin. 

LFUL  Sive  quUm  postpuUcmm  acceptum,  sive  ante,  dolo  factum  sii,  continetur  oficio  jmdè^ 
dicis,  àA.  %i  ^  Z, 

Sed  et  si  quis,  cum  suspicaretar  aliam  secum  actarum,  aito  Pecalimm  avertai;  dolo  non  em» 
ret.  d.  1.  21  ^  %tà  etti. 

Caetemm  in  dolo  Miclendo  temporis  ratio  habetar.  Fortassis  enim,  post  tem/ms  De  dolo  a» 
ctionis,  non  paiialur  dolum  medum  objici  Praetor:  qaoniam  noe  De  doéo  actio  post  statutmm  ten^ 
pms  datar.  1.  3o  {  6  UIp.  lib.  6  ad  Bd. 

LIX,  Si  dolo  ttuoris,  pel  curatoris /ariosi,  pel  procurùtoris  factum  sit,  an  pupillms  pef  fiurio' 
SNS  pel  dominus  De  Peculio  conpenit^ur  pidendum.  Et  poto,  si  solvendo  tutor  sii,  praestarepw 
pifbtm  ex  dolo  èjns^  maxime  si  quid  ad  eum  perpenit  Et  ita  Pomponius  Hb.  8  Epistolarum  aerf- 
bit.  idem  et  in  curatore  et  pmatratore  erit  dicendum.  tup.  d.  1.  ai  $  a. 

Emptnrautem  ex  dolo  penditoris  non  tenebitur,  nec  heres  pel  olius  euccé^sor;  nisi  im  id  fuod 
nd  AC  perpenit.  d.  I.  ai  §  a. 

tn  hercdem  uatem  doli  clqusula  in  id  quod  ad  eum  perf^enit  fieri  debet,  ultra  Jlsn,  sap.  d.  I. 

«Vi  §  fin. 
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Ma  sarà  «nclie  V  erede  oM>ligat#  per  Tiiilteroy  te  egli  coBunuie  dolè. 

LX.  Ci  resta  da  osmrfore  che^  quando  il  fMidrone  conreottlo  per  Tanioiie  Del  Peen- 
lìo  arra  per  quella  caota  (  cioè,  per  aver  commetto  dolo)  pagato  una  Tolta^  milla  pa* 
glicrà  ag)i  altri  per  quella  medetima  canta. 

CoÀ  pure  non  dorratti  condannare  il  padrone  qoalora  abbia  per  dolo  diminuito  il 
Peculio  tolamente  di  quanto  il  terrò  a  lui  dorerà. 

Dalle  cote  espotte  ti  deduce  cbe  il  padrone  tara  tenuto  asdie  per  la  Canta  di  dolo 
entro  TannO)  te  il  terrò  è  ttato  mannmetto  od  alienato. 

ARTICOLO  ni. 

Quali  detraziani  éfaeciano  nel  rtUntre  la  quantità  del  Peculio  entro  la 

quale  li  litmta  la  eonaanna- 

m 

$  t.  Quali  deiili  d  detraggano  nel  rilegare  la  quantità  del  Peeulio  entro  la 

qualen  linùta  lacondanna. 

LXI.  EUa  e  regola  di  Gitu  eke  il  PecnUo  ti  dee  computare,  detratto  ciò  cbe  al  pa- 
drone è  doTuto;  percbè  ti  tuppone  cbe  il  padrone  abbia  antirennto,  e  promotta  ra^ 
lione  prima  di  tutti  contra  il  tuo  terrò. 

Ciò  che  dicesi  del  padrone  dicati  di  qualunque  altro  il  quale  nene  convenuto  per  Va- 
zione  Del  Peculio  a  nome  di  qualche  «erro,  sebbene  egli  non  sia  padrone. 

Quindi  ancbe  il  creditore  del  terrò,  te  è  inttituito  erede  del  padrone  di  lui,  nel  cato 
cbe  tia  convenuto,  detrae  dal  Peculio  ciò  cbe  a  lui  ttetto  è  do? utoj  tia  cbe  il  terrò  ab« 
bia  ottenuta  la  liberti,  tia  cbe  non  l'abbia  ottenuta.  Goti  ancbe  quando  il  terrò  tia 
ttato  legato  jpura mente  (i).  Impercioccbè,  nel  cato  cbe  egli  tia  convenuto  detrarrà  o- 
gni  tuo  eredito,  come  te  avetie  antivenuto  qualunque  altro  attore,  ed  avette  egli  ttet- 
to contro  di  tè  promotto  Taaione^  quantunque  non  abbia  in  vemn  tempo  avuto  la  prò- 
Iirietà  del  tervo  manumetto  o  latciato  puramente  in  le^to:.  coti  tcrìve  Giuliano  nei 
ib.  1 1  dei  Digesti.  Certamente  qualora  il  lervo  avette  ottenuto  la  liberta  totto  condi- 
lione,  con  minor  dubbio  Giuliano  nello  ttetto  luogo  tcrìve  poter  l'erede  detrarre^  gi*^ 
cbè  è  diventato  padrone.  A  difesa  della  tua  opinione  Giuliano  dice  ancora  cbe,  quando 
io  fotti  instituito  erede  di  quello  il  quale  poteva  estere  convenuto  per  Tazione  Del  pe- 
culio entro  un  anno  dopo  la  morte  del  tervo  o  del  figlio,  potrei  tenz'alcun  dubbio  de- 
trarre ciò  cbe  mi  fotte  dovuto  (t)i 

(i)  Id  qa«tti  casi  qacIT  «rede  non  fa  mal  jiadroiM  di  miei  serto  a  tai  vome  è  convcnato;  ma  latta* 
vU  qaeodo  è  conrenuto  ffer  t  mone  tmnaU  Dei  Peeutw,  detnw  ciò  che  e  lai  è  dovotOi 

(a)  Poiché  miUu  la  stetM  ngione:  di  fiato  ti  coosiden  che  io  abbia  antiveaato  qaalanqiM  abro, 
•d  abbia  cooUro  me  stesso  intentato  V  asione^ 


Sed  si  ipse  heres  dolofecit^  soUdum  praestat^  L  3i  Paal.  lib.  So  ad  Sd. 

h7L  Si  semel  ex  ea  causa  (id  esi,  qwd  dolo/eeeri^  damiams  preesiUerit  De  FeeuHo  éùtwetH 
tmSt  caeieris  ex  eatlem  causa  mhii  praestaèU, 

Si  tantunuiem  servus  ei  debeai  quantum  dolo  mtinmit,  non  erti  eondemnandns, 

His  eonsequens  crii  nt  mannmisso  quwfue  pei  alknato  serpo,  er  causa  etiam  deU  smtrm  mih 
nmm  teneaiur,  L  %S  Pani.  lib.  3o  ad  Bdict. 

LXL  Peenlinm,  dedaeta  qnod  domino  dehetmr,  eompmtandnm  esse;  quia praeveniese  dem» 
nrns  ei  cmm  serpo  suo  egisse  crediimr.  L  9  $  a  Ulp.  lib.  99  ad  Ed. 

Sed  et  ereditar  servi,  qui  heres  exstiiii  domino  ejus,  deducit  De  PecuHo  qmad  s^i  debeiur,  si 
xonueniaimr,  sioe  iiUrtatem  senms  aeceperii,  sioe  non,  idemque  et  si  iegaims  sii  pare  senms, 
Jfam  quasi  praepenerit,  et  ipso  seemm  egerit,  sic  dedueet  qaod  sibi  debetnr  si  conpeniaiar;  Ocet 
nullo  momenio  domini^m  in  manumisso  Pel  legato  pare  haòuerii:  et  ita  Juiianms  iiò,  %%  Dige* 
sionm  seriàii.  Carle  si  sua  eondiiione  senms  iibertaiem  acceperit,  minus  duhitant^  Juiianue 
eodem  loco  scriòit,  heredem  deducere;  dominus  enim  factum  esL  Jd  d^eusionem  smttenUme 
suae  Mianms  etiam  Olnd  efieH  ;  qaod  si  ei  qui  posi  moriem  serpi  peiflU  intra  annmm  potmt 
eonpeniri  De  PeemRo^  heres  ammisero,  prseml dabio  dedmemm  quod  mihi  deéetur.  d.  V^\b« 
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LXD.  Non  solamente  U  padrone  deirae  di  che  a  lai  stes»  e  dovuto;  ma  à  spetta  de- 
cUionc  Servio  aoioiiaes  Anclie  quando  aa  do? uU  malcbe  coaa  a  cpwlli  cbe  tono  tol- 
to la  podestà  di  Ini;  poiché  nettano  t*1ui  ^a  dnlnlt  non  estera  anche  cpietto  dorato 
al  padrone. 

bkt  si  dirà  di  ciò  di  cui  i  serfi  f^ionm  tono  debiiori  verso  il  servo  ordinario^  e  di  ci&  ifi 
che  rordinario  è  debitore  verso  i  4ervi  vìcarii?  Distinguere  si  dovrà  se  i  creditori  intenr 
tino  Ftuìone  Del  peculio  eoniro^dal  padrone  a  nome  dei  vicariii  nel  qual  caso^   anche 

Sua  odo  tara  dofoto  alcun  chi  non  a  me  (i)  ma  al  terrò  ordinario,  ciò  tara  detratto 
ai  loro  Peculio,  come  te  fotte  dovuto  ad  un  conterrò» 

Al  contrario^  quando  fazione  è  promossa  a  nome  del  servo  ordinario^  ciò  che  dee  lo- 
ro (t)  il  terTo  ordinàrio,  non  Terra  detratto  dal  Peculio  del  medesimo;  perchè  il  loro 
Peculio  è  contenuto  nel  suo  Peculio.  Cosi  rispose  Servio.  Ma  io  penso  cbe  il  loro  Pecu- 
lio si  accrescerà,  come  te  il  padrone  fosse  debitore  verso  il  tuo  tervo  (3)* 

LXIII.  Sì  detrarrà  inoltre  ciò  ch*è  dovuto  a  quelle  persone  le  quali  sono  tog^tie  al- 
la tutela  o  cura  del  prtrlrone  o  del  padre  delle  quali  amministrano  gli  affari)  parche 
■fiano  tenta  dolo  (J^)i  poiché  tono  obbligati  anche  quando  per  dolo  avessero  tolto  o  di* 
ininnito  il  Peculio  (&).  E  di  &tto,  te  si  reputa  (6)  sempre  che  il  padrone  abbia  anti- 
venuto chiunque  nell*  intentare  l' atione^  perché  non  dirassi  eh*  egli  1*  abbia  intentata 
contro  di  té  anche  per  quel  titolo  pel  quale  é  tenuto  alfazione  Di  tutela  o  Di  gestione  di 
affari  o  airasione  utile  i*  E  nel  vero  (come  benitiiroo  dice  Pedio),  egli  é  perciò  cha  ti 
considera  estere  nel  Peculio  tanto  di  meno  quanto  é  dovuto  al  padre  od  al  padrone,  per- 
chè non  è  verisimile  che  il  padrone  permetta  al  servo  di  avere  nel  tao  Peculio  ciò  che 
a  lui  é  dovuto.  Certamente  te  diciamo  che  chi  amministra  gli  affari  o  la  tutela  debba 
avere  esatto  da  sé  stesso  per  tatte  le  altre  cause,  perchè  non  esigerà  eaianilio  nel  caso 
di  Peculio  ciò  che  debbe  esigere?  Sarà  dunque  da  toslenere,  doversi  rbgnardare  come 
pagasse  té  ttetto,  nel  caso  ohe  alcuno  intentaste  contro  di  lui  l'atione  Del  Pecalìo* 

LXIY.  Non  deeti  poi  detrarre  tolamente  ciò  eh'  é  dovuto  a  quello  eh*  è  convenato  $  ma 
esiandio  ciò  che  fosse  pel*  avventura  dovuto  al  tocio  di  lui.  Cosi  scrive  Giuliano  nel  lib. 
la  dai  Digetti»  Imperciocché  aiooome  Tono  o  1*  altro  può  attere  toUdarìamenle  con- 

(i)Padropt. 

<t)  Cioè,  ai  vicarf.        ^ 
.    (3)  S  vaol  diret  SiccQint  ciò  cba  il  fMidroot  debba  al  sarvo,  fia  parte  del  Peculio  di  esso  seno;  eod 
^  che  il  servo  ordinario  debbe  ai  servi  vicarii,  la  parte  del  Pecalìo  dei  ricarii:  ora  i  PéeoUi  dei  vi- 
carii  soao  parte  del  Pecolio  del  serro  ordinario,  a  coi  boom  si  promuore  1*  azione. 

(4)  Cioè»  porche  il  padre  od  il  padrone  non  abbiano  per  dolo  latto  in  modo  che  il  servo  od  il  l|||io 
si  obbligasse  verso  di  essi. 

(6)  Deggiono  adunque  essere  tenuti  anche  in  questo  caso,  eguabnentechè  se  il  servo  od  il  figliob  eoo* 
braeiulo  questa  obbligazione,  non  eresse  diminuilo  il  suo  Pecniio. 

^6)  Addnce  la  ragione  per  la  quale  il  padre  od  il  padrone  debbe  detrarre  ciù  che  è  dovuto  a  queUi 
cbe  sono  soggetti  alla  loro  tutela  o  cura. 


.  JJOL  Mmc  defiaiimtd  Sernus  adjecU:  Si  si  quid  bis  deòeatur  qui  simt  in  ^ms  potestaU; 
quoniam  hoc  quoque  domino  deòeri,  nemo  amòìgìL  d.  L  9  $  3. 

Sed  et  si  quid  non  mihi^  sed  ordinario  servo  deòent,  deducetur  De  Peculio  eorum  quasi  co»' 
serpo  deòitum,  t  17  ^  sad  et  si  Ulp.  lib.  «9  ad  Ed. 

Id  pero  quod  ipsis  deòet  ordinarius  senmst  non  deducetur  de  Peculio  orduuuii  serri  ;  quia 
Peculium  eorum  in  Peculio  i/^ius  est:  et  ita  Servine  respondìL  Sed  Peculium  eorum  aumeùitur 
opinor,  guemadmodum  sidominus  servo  suo  JeùeoL  d.  L  17  §  fin. 

LXni.  Praeterea  id  etiam  deducetur  quod  his  personis  deòelur,  guae  sunt  in  tutela  vel  cura 
domini  velpatris,  vel  quorum  negolia  aaministrant:  dmmmado  duo  careanti  g^omiam^  ei  si  per 
dUum  Peculium  vel  ademerint  vel  imminuerint,  tenenmr»  Jfam  si  semper  pnievenire'dominus 
et  ugere  videtur;  cur  non  dicatur  etiam  boc  nomine  eum  secum  egisse,  guo  nomine  vel  Tutelne 
vel  Negeàarum  gestorum  vel  utili  actiune  leneòiturJ  Som  (ui  eleganter  Pedins  aitf  ideo  hoc  mi- 
uus  ia  Peculio  est  quod  domino  vel  paui  dctpetur^  quoniam  non  est  verisimile  donùnum  id  cow 
cedere  servo  in  Peculium  haòere  quod  siéi  tieòetur.  Sane  quum  ex  caetene  eausis  ipsmm  a  se- 
metipeu  exegfsse  dicimus  qui  negoù'a  vel  tutelam  geret;  cur  non  etiam  jn  specie  peculiari  exo^ 
gerii,  qued  exigi  deòuà/  Defendendum  igiiur  erit,  quasi  eibi  eum  solvere ,  quum  euis  amere  Ùe 
Pvadio  conaùitur.  d.  L  9  §  4« 

^     LJSf^  Ifon  solum  autem  quod  ei  deòeiar  qui  convenitur  deducendum  esif  verum  etìam  si 
quid  uccio  ejus  debeiur:  et  ita  Julianus  liù.  ia  Digestorum  scriùi\  Nam  qitm  rmtione  ia  eolidum 
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wtnnìOf  così  è  neceitarìo  cbe  il  coorenaU  detragga  ciò  die  i  dorato  ad  uno  di  loro.  E 
questa  opioione  fa  adottata. 

Percbe  io  aaesto  caso  si  paò  promaofere  1*  aaionc  eaiandio  contfa  qaello  preàso  del 
qaale  non  è  il  Pecalio. 

Ma  non  è  applicabile  rispetto  al  compratore  ed  al  Tenditore  ;  come  neppure  rispetto 
ad'  nsofirattaano  ed  al  proprietario  ed  agli  altri  che  non  sono  socii  ;  né  rispetto  al  pa- 
drone ed  al  compratore  di  baona  fede*  roicliè  anche  Ginliano  nel  lib.  la  scriire  che 
nessuno  (1)  di  questi  dee  detrarre  ciò  che  ali*  altro  è  domto. 

Parimente  quando  il  serro  abbia  per  testamento  ottenuto  incontanente  la  liber- 
tà, r  arione  Del  peculio  dovrà  essere  promossa  contra  tutti  gli  eredL  Né  alcuno  di  lora 
detrarrà  più  di  quanto  a  lui  sarà  dovuto  (a). 

Così  pure  quando  un  serro  è  morto  vi? ente  il  padrone,  e  poscia  il  padrone  entro  un 
anno  ha  lasciato  più  eredi,  tiene  retciaaa  V  aaione  Del  peculio  in  un  col  gius  di  detra- 


aione. 


Ma  se  tì  sono  due  possessori  di  buona  fede,  si  dovrà  dire  ancora  che  nessuno  di  essi 
detrarrà  più  di  quanto  gli  è  dovuto*  La  stesso  dicaai  anche  nel  caso  di  due  usufrut- 
Cuarii,  perché  non  hanno  fra  di  loro  veruna  società;  e  lo  stesso  talvolta  si  dirà  andM 
rispetto  agli  stessi  socii,  quando  per  avventura  avessero  presso  di  sé  Peculii  separati  ^ 
non  potendo  1*  uno  essere  convennto  a  nome  del  Peculio  deH*  altro.  Nondimeno  se  il  Pe- 
calio é  comune,  potranno  essere  convenuti  in  solido,  e  si  detrarrà  ciò  die  ad  entrambi 
è  dovuto. 

Quale  dunque  é  il  caso  che  il  Peculio  di  un  servo  coniane  appartenga  tdtanto  ad 
uno  dei  padroni?  Primieramente,  quando  alcono  avrà  venduto  la  metà  del  servo,  e  non 
gli  avrà  concesso  il  Peculio  (3).  In  secondo  luogo,  quando  akano  avrà  dato  danaro  od 
altre  cose  al  servo  comune,  coirintensione  di  trattenersi  la  proprietà  e  di  concederne 
poi  ramministraiione  al  servo.  Al  che  Marcello  fa  questa  annòtaaionei  V*è  poi  anche 
un  altro  caso:  doé  se  uno  dei  due  padroni  avrà  tolto  il  Pecolic^  o  te  il  padraoe  l'avrà 
bensì  concesso,  ma  tal  concessione  oousbterà  in  soli  crediti  (4X 

(1)  Perche  nestuDO  di  loro  é  tesato  sa  non  pel  Peculio  saOb  e  aoa  pel  Peeulio  che  alP  altro  appar* 
tiene. 

(9)  Perché  BOB  può  esser  coBTeBoto  bbo  a  boom  di  qad  Peculio  di'  é  presso  dsO*  ahro,  bob  avea* 
do  luogo  fra  di  loro  1*  asìone  Per  la  dìpUiome  deSm  casa  emmutt;  giacché  bob  haaBo  aieaBa  cùaat» 
mOBe  sai  serro. 

(3)  Egli  é  erideate  che  in  questo  caso  3  cotapiamB,  possedeado  il  servo  hi  eooniBe  ed  padrooe  3 
quale  bob  ha  veaduta  la  sua  partea  bob  ha  veraa  diritto  sd  Paeolìo  acquistato  aiaeiiutuieBte  aBa 
coanierB. 

(4)  Poiché  se  ano  dei  padroni  avrà  coaoesso  d  servo  oonuiBe  di  avere  i  sud  crediti  ad  PecaKo; 


mltemter  eonpenìutr,  pari  rattorte  éeHucere  eum  oportei,  gmod  alteri  deòetur.  Quae  sententìa 
reeepta  esL  1.  ti  (  fin.  Ulp.  lib.  29  ed  Ed. 

Orna  hoc  casa  etiam  cum  eo  agì  poteste  pemes  quem  Peculiam  non  esL  L  i3  Julian.  lib.  la  Dig. 

Sed  in  emptore  et  venditore  vera  non  est.  liem  in  /ructuario  et  proprietario  et  caeteris  t/tù 
non  eant  socii;  et  in  domino  et  in  òonae  fidei  emptore,  Nam  et  Jalianusiiò.  la  scrióit;  nemtnun 
horam  deducere  id  guod  alteri  deòetur.  L  i3  Ulp.  lib.  29  ad  Ed. 

Item  quum  testamento  praesenti  die  servus  tiber  esse  jussms  esit  cmm  Wmmfèàs  heredUus 
De  Peculio  agendum  est,  Nec  guisguam  eorum  amplius  dedmcei,fMam  fu&d  ipsi  deòeaiur.  1 14 
Julian.  lib.  la  Dig. 

liem  i/uum  servus^  vivo  domino,  mortaas  est,  deindé  dombms  btira  ammam  pktres'kervdes 
relìgmit,  et  De  Peculio  actio  et  deductionis  jus  seinditmr,  d.  1. 14 f  i.  '  V' 

Sed  si  duo  sint  òonae  fidei  possessores;  adhue  dieendum  erù,  nemtrmm  plus  dedlKUlnué 
quam  qmed  siòi  deòetur,  Idemque  et  si  duo  suntfruetmarii,  quia  nmUam  inier  se  haòeni  séét^ 
tatem;  idem  dicetur  interdum  et  in  sociis,  si  forte  separata  apud  se  PeeuHa  kaòeant,  mi  alter 
alterius  PecuUi  nomine  non  eonveniatur,  Caeterum  d  eommmme  sii  Peeuiium;  ei  in  ssBditm 
convenienlur  ei  deduceiur  quod  utrigue  deòetur,  L  i5  Hip.  |ib.  %g  ad  Ed. 

Quis  ergo  casus  est,  quo  Peeuiium  servi  communis  adaltermm  ex  daminis  solum  pettlmeai? 
Imprimi*,  si  guis  servi  pariem  dimidiam  vendiderii  nee  Peeuiium  ei  eemcasserìL  Delude  si  gua 
servo  communi  pficuniam  vel  res  aliguas  sa  mente  dederit,  ui  proprùiaism  eurì^  reimmwi»  0^ 
minisiraiiaueÈm  autem  servo  coucedereL  Marcellus  notai  :  Est  edam  ìMe  casmé^;  ei  éftef^'^e^ 
merii  ;  vel  ei  ornai  qmdeee  mode  eoMceseerii  deeemmSt  sed  im  womìmiòme  erU  eonectaio.  V  v%ln^ 
libi  la.DigeA 


i%%  LIB.  X?.  PiMDECTASIWI 

é 

5  a.  Qiiàlt  ip§M  ài  dtbià  dMfa  JUiram^  •  quando  ti  rtpuH  cht  na 

dofttto  al  paJronty  quando  no. 


ftduio  €he  il  Petulh  d  àf  compuiate  èapo  d^traUo  c'A  eVedo^aio  al 
dromt  ed  tdle  ftbre  perone  delle  f/uali  jHtruumaa*  Qui  poi  si  debbe  indagare  ^ali 
zie  di  debiti  nano  comprese  in  ifoesia  regoUu 

LXV.  1.*  In  generale,  rispetto  a  ciò  cne  il  serto  debhe  al  padrone  ,  eoA  dice  IHpia- 
noi  II  padrone  deirarrà  tanto  ciò  clw  gli  è  dotato  in  foraa  di  contratto^  quanto  €Ì6 
di  coi  e  creditore  retidnario  per  conti. 

E  di  9eroj  te  an  terrò  aenia  mia  tapata  arra  amministrato  i  miei  afiari,  si  coniide- 
rerà  debitore  rerto  di  me  in  tanto  in  ipei to  sarebbe  oM>ligato  se  arcsse  amministrato 
i  miei  affari  essendo  libero. 

LXVl.  Detrarre  si  dee  dal  Pecnlio  ciò  cbe  il  mio  serro  ba  promesso  a  me  pd  mìo  de- 
latore; e  ciò  non  ostante  il  ddntore  none  liberato  (i).  Ma  vediamo  se  stimar  ai  del^ 
ha  cbe  diventi  debitore  del  Pecnlio  quegli  per  cui  fii  promesso.  Paolo  2  GerCameute  il 
padrone  lo  costitnisoe  credito  peculiare  se  vuol  detrarlo  quando  è  convenuto  coll*( 
ne  Del  Peculio  (s). 

LXYII.  Ma  si  dovrà  detrarre  ancbe  ciò  cbe  il  padrone  promise  di  pagare  a 
del  servo:  nella  stessa  guisa  cbe  se  il  servo  avesse  promesso  qnalcbe  cosa  al  padrone 
per  qualcbe  debitore  di  lui.  Lo  stesso  dicasi  esiandio  se  ba  promesso  qualdie  cosa  al 
padrone  perla  sua  libertà)  come  se  fosse  diventato  debitore  del  jpadrone:  ma  allora 
però  soltanto  quando  venga  promossa  l'asioue  dopo  la  manumissione  di  lui  (3). 

£  si  detrarrà  parimente  ciò  €he  per  oausa  di  delitto  gli  dovesse»  come  p.  e.  per  causa 
di  fiirto  commesso;  K  poi  controverso  se  detrarre  si  debba  il  valore  del  &Arto,  cioè  sola- 
mente quanto  manca  al  padrone;  ovvero  quanto  sarebbe  dovuto  se  il  fiirto  fosso  ooat- 
messo  da  un  servo  altrui,  cioè  ancbe  la  pena  del  fiirto.  E'  più  probabile  la  prima  opi- 
nione, cbe  cioè  detrarre  si  debba  soltanto  il  valore  della  cosa  rubata  (4). 


essendo  i  ertdki  aiisal  ptrsoosli  dal  credltere,  qnaatnaqae  ^ìeB  abbia  atsolataaMote  eedolia  aoo  pos- 
soao  divsatart 'Crediti  eoaooit  au  nttSBO  di  4|atl  ìMMUoae. 

(1)  Giscdiè  il  aùo  debitore,  pel  quale  il  mio  serro  mi  ba  promesso»  diveota  per  causa  del 
io,  débitofe  del  mìo  servo*  e  per  coaaegneaaa  debitore  aùo. 

(a)  Se  il  padrone  avrà  detratto  ciò  cbe  per  tal  causa  a  lui  proaù«e,  ne  verrà  cbe  l'aMooe  Dtd 
iUuo  acquistata  verso  il  debitore  pel  quale  il  servo  promiie  ti  coosidererà  come  esistente  nel  Paenlie 
del  servo. 

(3)  PoicbA  se  non  lo  mannmSse^il  servo  non  è  debitore  per  non  essersi  rerificata  la  condiiione. 

(4)  La  ragione  si  è,  percbi  fra  il  padrone  ed  il  servo  non  può  sussistere  se  non  la  sola  obbligaaione 
naturale:  le  pene  poi  sono  dovute  soltanto  in  fona  dd  Gius  civile. 


LXF.  Swe  amiem  ex  conireetm  fuid  domino  deòeatt  ehe  ex  rotùmum  reli^uustdedmcei  domi- 
mds,  L  9  §  6  Hip.  lib.  89  ad  Ed. 

Sit  ignorante  me,  servus  mems  negotia  meo  administnwerit^  tanlidem  dehitor  mihi  intellige' 
tnr,  qmanti  tenersimr  si  lióer  negotia  moa  odminisirasseL  L  49  §  >  Pomp.  Ub.  3  ad  Q.  Mucinm. 

XiJCFt.  Quod  sertms  mene  prò  deòitore  meo  mihi  expromisit,  ex  Peculio  deduci  deòet  ;  et  e 
deàitare  mhiìeminus  deàetur,  Sed  pideanuts  ne  credendum  sit  peculiare  fieri  nomen  éjas,  prò 
fao  expromissum  est,  Pamlns:  Utique^  si  De  PeeuGo  agente  aliquo  deducere  tfciit,  H/ad  nomea 
peculiare /adi,  l  66  Paul  lib.  a  ad  Nerat. 

UCFH,  Sed  et  si  euid^  dominms  soluturum  se  serri  nomine  reprondsit,  deduci  oporteòit:  quenh 
admodum  si  quid  domino  senms  prò  debitore  expromiseroL  Idem  est  et  si  prò  Ubertate  quid 
domino  expromisit;  quasi  debitor  doaùni  sit  ^ectus:  sed  ita  deamm,  si  manumisso  00  agatur, 
L  ti  f  1  Ulp.  lib.  a^  ad  Xd. 

-.  '  Sed  etsi  ex  delièto  ei  deòeat,  utputa  ob/urfum  quodfecit^  aeque  deducetur*  Sed  est  quaestio-' 
nis  uUum  ipsajurti  oeslimoiio,  idest  id  sobun  quod  domino  abest  ;  an  pero  tantum  quantum 
si  mUenms  servus  cemmisieset,  id  est  cumjurti  poenis  ?  Sed  prìor  semtentia  penar  est^  ut  ipso 
/ma  aestìmalio  sola  deducmtur,  snp.  d.L9d.  §6^sèdetsi. 


TIT.  I.  DE  PECULIO  4S9 

ah  si  accorda  con  guanto  dice  Pomponio  ;  Se  io  arrai  commetto  in  mio  dirimo  an 
Ibrto  coli*  ajuto  del  mio  servo,  dorrà  ettece  detrailo  dal  Peculio  tfatì  di  meno  che  non 
arre  potuto  consegaire  per  la  cota  iorolata  (1). 

Parimente  Gajo:  Egli  è  manifetto  che  T  erede  del  padrone  dee  detrarre  anche  ciò 
che  il  tenro  a  nome  del  qaale  Tcnisie  promotta  contro  di  lai  V  azione  Del  peculio, 
«fesse  tolto,  consumato  o  corrotto  dei  beni  ereditarii,  prima  che  fosse  adita  reretliti. 

LXVIII.  Cosi  pure  sarà  detratto  dal  Peculio  ciò  di  cui  il  padrone  si  fotte  a  nome 
del  serro  obbligato,  o  che,  estendo  obbligato,  pagato  alette.  Parimente  te  a  lui  fa 
data  qualche  cosa  a  credito  per  ordine  del  padrone:  e  dì  fero.  Giuliano  nel  lib.  la 
dei  Digesti  scrisse  dorersi  tal  cosa  detrarre.  Io  peraltro  opino  coti  allora  toltanto 
quando  non  sia  pervenuto  in  vantaggio  del  padre  o  del  padrone  ciò  che  fa  ricewto  t 
altrimente  dovrà  seco  ttetto  compensarsi.  Giuliano  nel  uh.  la  dei  Digetti  tcrive  che 
detrarre  si  debbe  anche  ciò  di  cui  egli  avette  prettato  fidejatsione  pel  servo. 

Marcello  poi  in  ambedue  questi  casi  dice,  etter  meglio  pagare  il  creditore,  quando 
«1  padrone  nulla  ancora  manchile  fare  che  il  creditore  goarentitca  di  rifondere  il  pa- 
drone te  mai  questi  veniste  convenuto  per  tal  cauta  ed  obbligato  a  pagare  alciina  co- 
sa ;  di  quello  che  detrarre  da  bel  principio  j  perchè  è  meglio  che  il  creditore  eonta- 
guisca  gl'interessi  del  tempo  intermedio. 

Adunque  se  il  padrone  avrà  promesso  qualche  cosa  Per  danno  temuto  nelle  cate 
del  Peculio,  a  ciò  sarà  da  avere  riguardo  :  laonde  presterà  canaione  al  padrone  que- 
gli che  promuove  Tazione  Del  peculio. 

LXIa.  Ma  anche  se  il  padrone  convenuto  per  1*  azione  Del  peculio,  fa  condannato, 
dovrà  detrarsi  dalla  seconda  azione  Del  pecubo.  Poiché  il  padre  o  il  padrone  comin- 
ciò ad  essere  tenuto  airazione  Del  giudicato  :  di  fatti,  anche  quando  avesse  a  nomj( 
del  servo,  senza  essere  condannato,  pagata  qualche  cosa  al  creaitore,  detrarrebbe  qoe^ 
•ta  pure  al  creditore.        * 

Se  poi  fosse  ancora  in  sotpeto  la  prima  azione  Del  peculio ,  e  fotte  ttato  emanato 
giudizio  per  Tazione  posteriore,  la  prima  azione  non  dovrà  affatto  calcolarsi  nella  con- 
danna posteriore  ;  perchè,  rispetto  ali*  azione  Del  peculio,  miglicnre  è  la  condizione 
dell*  occupante.  Ora  si  stima  che  abbia  occupato,  non  già  quegli  che  primo  promosse 
la  lite ,  ma  quegli  che  primo  ottenne  la  sentenza  del  giudice. 

« 

(1)  Yale  a  dire,  dal  ladro  al  quale  prestò  ajuto  il  mio  servo.  Che  se  io  posso  Ianni  restituire  dal 
laibo  la  cosa  robatavif  om  potrò  più  detrarre  eoéa  akuaat  eone  vedremo  in  appresso  a.  80. 


Ss  opem  ferente  serpo  meofitrtam  rnUù/eceris  ;  id  ex  PecaUo  deducendnm  est,  ^uambuts  ok 
rem  su&repiam  consequi  passim.  I.  4  §  4  Pon>p*  lib.  9  ad  Sab. 

Constat  heredem  domini  id  quoque  dedtteere  deiere  quod  sertms ,  cnjus  nomine  cum  eo  De 
Peculio  agerelur,  ante  aditam  nereditatem  ex  òonis  hereditarOs  amoifisset^  consttmpsisset^  coi* 
rupisset.  I.  37  §  1  Gajus  lib.  9  ad  Ed.  prov. 

LXF'IIl.  Item  deducetur  de  Peculio  si  quid  domimts  servi  nomine  oòligatus  est,  aui  prue» 
stitit  oòiigatus.  Ita,  si  quid  ei  creditum  est  jussu  domini:  nam  hoc  deducendum  JuUantis  Uà,  la 
Dtgestorum  scribit.  Sed  hoc  ita  demum  verum  puto,  si  non  in  rem  domìni  vel  patris  quod  acce' 
ptum  est  pervenit:  alioquin  secum  deòeòit  eompensmre»  Sed  et  si  prò  serpo  fidejmsserit,  dedMf 
cendum  Julianus  iió.  la  Digeslorum  scrióiL 

MarceUms  autem  in  utroaue ,  si  nondum  quid^uam  domino  aòsit ,  melms  esse  ak  praestare 
crediÈori;  ut  caoeat  'die,  r^fusurum  se,  si  quid  praestiterit  dombms  hoc  nomine  convénms  :  qmam 
mb  initio  deduci  ;  ut  medii  temperie  interusurium  magis  creditor  eonsequatar,  sop.  d.  1.  9  |  8. 

Si  Damni  infecti  aedium  pecuUaràan  nomine  promiserit  dominus;  ratio  ejus  haòeri  aeóet: 
et  ideo  aò  eo  qui  De  Peculio  agii,  domino  eatfendum  est,  L'aa  Pomp.  lib.  7  ad  Sd». 

Unx.  Sed  si  De  Peculio  conpentus  dominus,  condemnatus  est;  deèeàit  de  sequenti  aetìone 
De  Peculio  detluci,  Coepit  enim  dominus  vel  pater,  Judkati  teneri:  nam  et  si  quid  seroi  nomi' 
ne  non  condemnatus  praestitisset,  creditori  edam  hoc  dedneeret  sop.  d.  L  9  d.  §  8  ^  fia. 

Si  pero  adhuc  in  suspense  est  prias  jmdieium  De  Peculio ,  et  ex  posteriore  jmdieio  res  judiem» 
retnr  ;  wuUo  modo  de^t  priorie  fudicii  ratio  haàeri  in  posteriore  condemnatione:  fuim  In  metio' 
ne  De  Peculio  occnpantis  meGor  est  conditio.  Occupare  autem  ptdetur,  non  qui  pnar  lUem  con» 
iestattts  est,  sed  qui  prìor  ad  sententiam  judicis  perpenit,  Lio  Ga^aa  lft>.  9  tìil^À.'^wi. 
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LXX.  Se  il  padrone  cooTenuto  per  1*  azione  nossale,  avrà  ofirrto  il  valore  del  détt' 
nOy  questo  valore  dovrà  easere  detratto  dal.Pecalio  (i)^  ma  se  avrà  dato  il  servo  in 
risnrcimentO)  nulla  sarà  da  detrarre. 

LXXJ.  Che  se  il  servo  si  feri  da  sé  stesso,  questo  danno  non  debb'  essere  detratto; 
e  nemmeno  se  si  sarà  ucciso  o  precipitato.  Poiché  é  lecito  naturalmente  (a)  anche  »i 
servi  r  incrudelire  contra  il  proprio  corpo.  Ma  quando  il  padrone  avrà  procurato  la 

Snarigione  del  servo  di  per  se  stesso  ferito,  io  penso  che  egli  sarà  diventato  debitore 
el  padrone  in  riguardo  alle  spese  ^  quantunque  se  lo  avesse  guarito  da  una  malattia^ 
avrebbe  iatto  piuttosto  un  pi*oprio  attare. 

LXXII.  iVe2  caso  seguente  dipende  dalC  evento  della  ratifica  n  considerar  delhasi  U 
servo  debitore  verso  il  padroncé 

Si  domanda  se  il  servo  si  costituisca  debitore  verso  il  padrone  qualora  abbia  esatto 
un  credito  dal  debitore  del  padrone.  Giuliano  nel  lib.  i  a  dei  Digesti  dice  che  il  pa- 
drone, non  dovrà  farne  detrasione,  se  non  quando  avesse  ratificato  la  esazione  (3)  :  lo 
stesso  si  dirà  eziandio  in  riguardo  al  figlio  di  famiglia.  Ed  io  reputo  vera  la  opinione 
di  Giuliajio:  poiché  noi  nella  detrasione  dal  Peculio  guardiamo  a*  debiti  naturali.  El- 
la é  poi  cosa  conforme  all'  equità,  che  sia  liberato  il  figlio  od  il  servo  da  tale  obbliga- 
sionc,  per  la-ragione  che  si  considera  avere  eglino  esatto  Y  indebito  (4)* 

$  3.  Di  (fual  tempo  esser  debba  il  credito  che  vuol  dedurre  chi  è  convenuto 

per  r  azione  Del  peculio* 

LXXni.  Quegli  che  h  convenuto  in  Gii/efizìo  per  Fazione  Del  peculio^  detrae  ciò  di 
cui  il  servo  gli  è  debitore'^  tanto  incominciando  dal  tempo  in  cui  egli  ne  diventò  par. 
drone,  quanto  pel  tempo  anteriore  ;  come  abbiamo  in  più  Iftoghi  veduto* 

Non  detrae  peraltro  cib  di  cui  diventb  suo  creditore  dopo  éC  averlo  alienato. 

Coà  insegna  Paolo  :  Se  un  servo  é  stato  venduto  senza  il  Peculio  ,  ne  segue  che  il 
venditore  possa  servirsi  anche  della  detrazione  ^  ma  se  il  servo  diventerà  debitore 
verso  del  venditóre  dopo  la  vendita,  non  si  diminuirà  per  questo  il  Peculio  ;  perchè 
tal  debito  non  é  verso  il  padrone. 

(i)  Come  se  U  servo  fosse  difentato  debitore  verso  il  padrone,  di  quel  danaro  che  il  padrone  per 
qaest*  astone  ha  pagato  per  luL 

(a)  La  parola  naturalmente  qui  si  prenda  nel  senso  che  ei  viene  additato  da  Grozio  {de  Jur,  BeU. 
et  Pac.  lib.  11  cap.  is  §  35);  cioi,  per  un  tal  fatto  uon  nasce  veruna  obbligazione  naturale;  poiché  il 
servo  si  obbliga  naturalmente  verso  U  padrone  per  quelle  cause  per  le  quali  si  obbligherebbe  civilmen- 
te se  fV>sse  libero.  Per  altro  fa  una  mala  azione  un  servo  qualora  da  sé  si  ferisce.  Vedi  la  /.  33  §  3^. 
de  AedilU.  Ed.  in  appresso  al  lib.  a  i. 

(3)  Poiché  se  non  ha  ratificato,  il  servo  non  è  obbligato  verso  il  padrone  a  nome  di  quel  danaro,  as* 
sendone  debitore  verso  di  anello  dal  quale  lo  ha  esatto  ;  come  jier  averlo  indebitamente  esatto. 

(4)  Se  il  padrone  ha  ratificato  il  pagamento  fatto  al  suo  servo;  siccome  quegli  dal  quale  il  servo  ha 
esatto  viene  liberato  dal  suo  creditore,  cosi  è  conforme  all'  equità  che  reciprocamente  il  servo,  il  quale 
aveva  da  lui  esalto  ed  era  obbligalo  verso  di  lui  per  avere  indebitamente  esatto,  sia  da  questo  libera- 
tOj  e  costituito  debitore  verso  il  suo  padrone,  del  danaro  che  ha  riscosso. 


L20C  Si  noxaU  ptdieio  coopentus  dominus,  litis  aestimationem  ohtulerii;  De  Pecaiio  deda» 
cendum  est:  quod  si  noxae  dederitt  nìhil  est  deducendum,  1.  ii  Ulp.  lib.  ap  ed  Ed. 

LX30.  Ss  ipso  servus  sese  pulneravit,  non  deòet  hoc.  damnum  deducerei  non  magis  quam  si 
se  occiderit  pelpraecipitaverit.  Lieet  enim  etiamservisnaluraUter in suum corpus  saevire.Sed  si 
a  se  ffulneratum  servum  dominus  cunwerit,  sumptuum  nomine  deóitorem  eum  domino  pula  ^ 
/ectum  ;  quanauam  si  aegntm  eum  curasset^  rem  suam  potius  egisset.  s  ap.  d.  1.  8  §  7. 

LXXII,  Sea  si  a  debitore  dominióo  servus  exegerit,  an  domini  debitorem  se  fecerit  guacriiur, 

El  Julianus  lib,  la  Digestorumt  non  aliter  dominum  deducturum  aitt  quam  si  raium  haóuissei 

quod  exactum  est.  Eaaem  et  in  filiqfamUias  dicenda  erunL  Et  pula  venun  JuUani  sententiam, 

Naiuralia  enim  debita  spectamus  in  Peculii  deduciionem.  Est  autem  natura  aequum  libemri 

filium  pel  servum  obligatione  eo  tfuod  indebitum  videtur  exegisse.  I.  1 1  §  3  Ulp.  lib.  39  ad  Ed. 

LXXIIl.  Si  servust  deducto  Peculio,  venditus  sii,  procedit  ut  vendilor  et  deductione  uli  poS" 
sii;  et,  si  post  vendilionem  coeperit  aliquid  venditori  servus  debere,  non  minuit  Peculium  ; 
yuia  non  domino  debeL  1.  4?  §  6  Paul  lib.  4  ad  Plaut. 
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S  i'  Se  debba  farsi  la  detrazione  eziandio  di  cìh  che  e  dovuto  dai  vicarii  di  quelli 

a  nome  dei  qaali  si  promuove  Vazione  Drl  peculio. 

LXXIV.  Se  OD  mio  servo  ordinario  ha  lerTi  ncarii,  potrò  io  forse  detrarre  dal  Pc- 
colio  del  servo  ordinario,  ciò  di  cai  qae*  serri  Ticarii  sono  a  me  debitori  ?  Ma  prima 
conviene  esaminare  se  i  Prcalii  di  questi  debbano  computarsi  nel  Peculio  del  servo  or- 
dinario. Procalo  ed  Atilicino  pensano  cbe,  siccome  sono  compresi  nel  Peculio  i  vicarii 
tiessi,  cosi  esserlo  debbano  esiandio  i  loro  Peculii.  Pertanto  sarà  detratto  anche  dal 
loro  Peculio  ciò  che  il  loro  padrone»  cioè  il  servo  ordinario,  mi  dee  (1)  ;  ciò  poi  che  i 
▼icarii  stessi  mi  debbono,  sarà  detratto  soltanto  dal  loro  Peculio. 

Ne  segue  che,  se  venne  legato  a  Stico  il  suo  Peculio,  ed  egli  lo  domanda  in  virtù  del 
testamento,  non  potrà  essere  obbligato  a  lasciare  ciò  che  il  vicario  di  lui  doveva  al  te- 
alatore,  se  questi  (cioè,  il  vicario)  non  ha  Peculio. 

LXXV.  Quindi  si  domanda  :  Quando  è  intentata  l'asione  Del  peculio  a  nome  del 
servo  ordinario;  si  pnò  forse  intenta^rla  a  nome  anche  dei  vicarii  r  Io  reputo  che  non 
ti  possa  (a).  Ed  anche  ouando  sarà  stata  promossa  Tasione  pel  Peculio  del  Ticurio, 
non  si  potrà  promuoverla  pel  Peculio  dell*  ordinario. 

Oh  si  accorda  con  quanto  dice  ÀJricano  :  Stico  ha  nel  Peculio  Panfilo  che  vale  «lie- 
ci:  esso  Panfilo  è  debitore  di  cinque  verso  il  padrone.  Quando  si  promuove  Tàzione  Del 
peculio  a  nome  di  Stico,  è  deciso  doversi  stimare  il  presso  di  Panfilo,  e  per  intiero  , 
«ensa  Csr  detrazione  di  ciò  che  Panfilo  debbe  al  padrone  :  poiché  non  può  mai  consi- 
derarsi che  alcuno  faccia  parte  del  proprio  Peculio.  In  questo  caso  adunque  il  pa<lro- 
ne  soffrirà  quel  danno  che  soffrireboe  se  avesse  dato  a  credito  a  qualche  altro  suo  . 
servo  che  fosse  senza  Peculio.  Che  la  sia  così,  con  maggiore  evidenza  apparirà  ,  sup- 
ponendo che  a  Stico  fosse  stato  legato  il  Peculio:  nel  qual  caso,  se  Stico  promuove 
]'  azione  derivante  dal  testamento,  non  può  certamente  essere  obbligato  a  soffrire  la 
detrazione  del  debito  del  suo  vicario  se  non  dal  Peculio  di  questo;  altrimenti  ne  ver- 
rebbe che,  se  soltanto  il  vicario  fosse  debitore  verso  il  padrone,  parrebbe  che  il  servo 
ordinario  nulla  avesse  in  Peculio  ^  il  che  certamente  è  assordo.         • 


(1)  Poiché  il  PaeoUo  dd  TÌcario  è  una  parta  dal  Pecnlio  dai  mio  servo  ordinario,  3  quale  è  debito» 
r«  ▼erto  di  me. 

(a)  Mentre,  facendo  detrazione  in  Glndizio  dal  t^eculio  del  serro  ordinario,  soffirirooo  detnuioae 
anche  i  Pecolii  dei  ricarii,  i  quali  fanno  parte  del  Peccdio  dell'ordinario.  * 


LXXIF".  Si  servus  meus  ordinanti^  vicarios  kaòeat  ;  id  quod  vkarii  mìhi  debenu  an  dedi^ 
cam  ex  Peculio  servi  ordinarii  *  Et  prima  illa  quaestio  est,  an  haec  Peculia  in  Peculio  servi 
ordinari i  computentur.  Et  Proculus  et  Jt ilici nus  existimant^  sicui  ipsi  vicarii  sunt  in  Peculio^ 
ita  etiam  Peculia  eorum.  Et  id  qaidem  gttod  mihi  domhms  eorum^  id  est,  ardinarius  servus  de* 
lett  etiam  ex  Peculio  eorum  detrahetur;  id  vero  quod  ipsi  vicarii  deòent,  duntaxat  ex  ipsorum 
Peculio.  I.  «7  Ulp.  lib.  29  ad  Ed. 

Cui  comsequens  est  ut,  si  Sticho  Peculium  suum  legaimm  sii,  isquo  ex  testamento  agii;  non 
aliter  cogetur  id  quod  vicarius  ejus  testatori  debei  reunqueret  nisi  is  fid  est)  vicarius  Peculium 
Itabeat.  L  18  PaoL  lib.  4  Quaett. 

LXXy.  Mine  quaeritur,  si  ordinarti  servi  nomine  acium  sa  De  Peculio,  am  agi  possii  et  vi- 
cariormm  ?  Et  puto  non  posse.  Se  si  acUim  sit  de  Peculio  vicarii,  agi  non  poterti  De  Peculio  or» 
'dinarii.  L  9  Ulp.  lib.  39  ad  Ed. 

Stichas  haàet  in  Peculio  Pamphilum,  qui  est  decem:  idem  Pamphilms  debet  donano  quin* 
quo.  Si  agatur  De  Peculio  Stichi  nomine,  placebai  aestimari  debere  preimm  Pamphili;  et  qui- 
dem  tatuiti,  non  deducto  eo  quod  domino  Pamphilus  debet,  Neminam  enim posse  iuiellijfi  ipsum 
in  suo  Peculio  esse.  Hoc  ergo  casa  damnum  dominum  passurum;  ut  pateretùr  si  cauibet  alii 
servorum  suorum  Peculium  non  habenti  credidisset.  Idquo  ita  se  habere  evidentius  apparitnr^ 
rum  ait,  si  Sticho  Peculium  legaium  esse  proponatur:  qui  certe,  si  ex  testamento  agat,  cogem* 
dus  non  est  ejus  quod  vicarius  spus  deàet,  atiter  quam  ex  Peculio  ipsius,  deductituiem  pati;  «• 
lioquinjùtmrum  ut  si  tantumdem  vicarims  domino  debeat,  ipso  mibu  in  Pecmlio  hahert  inteUi» 
gatur,  Quod  certe  osi  ùbsardum.  L  38  f  a  Africa».  Cb.  8  Qui 
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f  5.  Contra  quali  creditori  che  ffromuovono  Vazimm  Del  pecalio  àjhccia  la 
detrazione;  e  se  nelle  ationi  Del  peculio  rì  siano  casi  priv'degiati 

hXXYh  Quelle  detrazioni  che  abinamo  detto  doversi  fare  ^  hanno  luogo  eziandio 
quando  venga  intentata  Vaz'wne  Del  peculio  per  una  causa  privilegiata^  Uom  insegna 
Paolo  nel  caso  seguente*   , 

E#cco  nn  caso  reale:  Uno,  clie  amnùiiittrafa  nna  Uiiela  come  oomo  Ubero  ,  fa  di- 
ohiarato  ferro.  Si  domanda  M  ,  qualora  sia  couTcnulo  in  Gindìsio  il  padrone  di  iui^ 
dal  pupillo  (il  quale  pei:  Ter  ita,  tecondo  ciò  che  fu  reflcritio  (i)$  ha  privilegio  sopra 
eli  altri  creditori  del  serro),  debbasi  detrarre  dal  Peculio  anche  ciò  che  al  padrone 
è  dofuto  ?  E  quando  tu  decida  che  ciò  detrarre  si  possa,  ▼'  è  forse  diflEerensa  se  colui  è 
diventato  debitore  terso  il  padrone  mentre  era  ancora  in  liberti  ,  o  se  posteriormeu'* 
le?  E  competerà  forse  air  impubere  Tasione  Del  peculio? 

Risposi  t  Non  si  può  preporre  ?erun  privilegio  al  padre  od  al  padrone  ,  quando  fOh 
Ilo  convenuti  per  1*  asione  Del  peculio  a  nome  del  figlio  o  del  servo.  ^  * 

Me  io  credo  che  monti  il  riconoscere  in  qual  tempo  abbia  il  fervo  cominciato  ad  €•-• 
sere  debitore  verso  il  padrone  ;  se  quando  era  in  possesso  della  libertà,  o  se  posteriore 
mente.  Poiché  anche  quando  io  avessi  dato  a  credito  qualche  cosa  al  servo  di  Tisio,  e 
di  questo  servo  io  fossi  poscia  diventato  padrone  ;  detrarrò,  quando  io  sia  proTocata 
con  r  asione  Del  peoulio,  anche  ciò  ohe  anteriormente  gli  ho  dato  a  credito* 

LXXVIL  Rispetto  poi  alV altra  quis^one-ehe  viene  per  incidenza  proposta;  «e,  cioè, 
a  quest^  impubere  competa  V  azione  Del  peculio  j  considerando  lo  stretto  Giure  ,  jeat- 
hra  che  non  competa,  per  la  ragione  caegU  ha  contraito  con  uno  da  lui  non  creduto 
servo.  Che  si  dirà  adunque  ?  Per  la  ragione  che  manoa  1*  asione  Del  peculio ,  compe^ 
terà  contro  del  padrone  l' asione  utile  ad  esempio  dell*  asione  Di  tutela  (i)  ,  affinchè 
fi  consideri  come  Peculio  ciò  eh*  egli  ebbe  come  patrimonio. 

Si  viene  poi  in  soccorso  deW  impubere  in  altra  maniera  ez'umdion  Pi  e.  Per  verità 
se  il  jervo  ha  fistio  crediti  colle  cose  dd  pupillo  ;  od  ha  riposto  il  danaro  nello  seri* 
gno;  si  concede  al  pupillo  l'asione  per  la  rindicasione  del  danaro  ,  e  contra  i  debitori 
r  asione  utile,  quando  fossero  stati  consumati  i  danari  (S).  Di  fatti ,  il  servo  non  (io- 
leva  alienare  que'  danari  :  il  che  si  dirà  anche  rispetto  a  qualunque  altro  tutore. 

LXXVfiU.  Aabiamo  veduto  che  quegli  che  intenta  V  azione  Pel  peculio  non  può  per 
verun  privilegio  essere  anteposto  al  padrona* 

» 

(i)  Intorno  «Ik  qaal  cosa  vedi  HtÌL  de  TeL  et  rat,  disir.  in  appresso  1U>.  97. 

(9)  Gonformemento  al  Rescritto  dell'  imperatore  Serero,  del  qaale  si  parlarli-  in  appretto  »  lib.  %J 
peUa  /.  1  §  a  1^  J^o  qui  prò  tuL 

(3)  Se  coloro  ai  <|aali  qaesto  fidso  tutore  diede  il  danaro  del  popillo  a  mntao,  non  1*  avranno  anco« 
ra  consumato»  si  concede  al  pufùllo  il  dirìtio  di  vindicarlo.  Se  poi  P  arranno  consumato ,  per  causa 
della  coqsumasbne  fattane  in  buona  feda  si  rittabilitca  il  mutuo  a  ti  concede  al  pupillo  tasùme  Per^ 
sonale  utile  natcanif  dal  mulno. 


■kia»i 


tXXVt  Ex  facto  qmaeritar  :  qui  tatelam  quasi  liber  administraòat^  sertms  pranunciatos  est, 
An,  si  conveniatur  efus  dombms  a  pmpUlo  (cujus  quidem  potiorem  causam  quam  creditorum 
eaeterormm  servi  haòendam  rescriptum  est)  ;  an  pei  id  deducatur  ef  Beadìo^  qaod  domino  de^ 
beturìBt  si  pmtaperis  posse  dedaci^  an  intersit  utrum^  quam  adhuc  in  lióeriate  ageret,  domi- 
ni  debitorfaetus  est,  an  postea?  Et  an  De  Peculio  impuieri  competati 

Bespondi:  NuUum  privilegmmpraeponi  patri  vel  domino  poteste  qmtm  ex  persona  filii  vei  ser» 
vi  De  Pecttiio  eonveniuntur.  L  Sa  PatkL  lib.  4  Quaett» 

^2fdc  tamen  interesse  pato  quando  domino  debere  cooperiti  utrum  quam  in  liberiaiif  passes» 
sione  esset,  an  postea,  ìfam  et  si  Titii  servo  eredidero,  ejusque  dominus.  esse  coopero  ;  dedita 
Cam  qaod  prius  eredidi,  si  convenhi  De  Peculio  coeoero.  d.  1.  69  ^  nec  tamen. 

léXIprU.  Quid  ergo  est  ?  Quia  De  PecuUo  actia  deficit;  utilis  actio  in  domìmmm  quasi  Tnie^ 
lae  eritt  utt  quod  ilio  prò  patrimonio  habuit,  PecuUum  esse  inteff igatur. 

Piane  si  ex  re  pupilli  nomina  fecit;  vel  pecuniam  in  arca  deposuit;  datar  eivindicatio  mon- 
moram;  et  adversus  debitores  utilis  aedo,  scSicet  si  nammos  consumpserunL  Sic  emm  aUensh 
re  eos  non  potuit;  quod  et  in  quevie  tatare  dicendum  est,  d,  1.  6a  ^  piane  ti  ea  ra. 
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Trattandosi  però  di  altri  creditori ,  si  dee  certattieiite  «vere  rigaardo  ai  pririlegiL 
Che  si  dirà  in  fatti  se  il  figlio  ricevette  una  dote,  amministrò  una  tatela?  Meritamento 
§a  adanqae  coti  rescritto  anche  rispetto  al  serro  che  amministrò  come  tatore  ;  e  sie* 
come  saol  essere  migliore  la  condisione  dell*  occopante  in  confironto  di  tatti  gli  altrìy 
▼erra  n'osata  Tasione  (■). 

E  nello  stesso  luogo  ancora  :  Se  al  figlio  di  famiglia  renne  consegnata  ana  dote,  o 
se  egli  amministrò  ana  tatela,  neirazione  Del  pecolio  si  dovrà  avere  riguardo  ai  prt< 
vilegii,  diflferendo  frattanto  le  asioui  degli  altri  creditori  ;  ovverò  (  se  promuovono  l*a* 
aione  prima  quelli  che  non  hanno  privilegio)  facendo  loro  prestare  cauzione  Che  resti<« 
tuiranno  quanto  ricevettero,  qualora  il  padre  fosse  poscia  chiamato  in  Giudtsio  per 
nutazione  privilegiata, 

§  6.  Da  quali  cose  possa,  y^gli  contra  il  quale  è  diretta  Vazione  Del  peculio 

detrarre  ciò  c/^e  gli  e  dovuto* 

LXXDL  Quegli  il  quale  i  convenuto  in  Giulio  per  F  azione  Del  peculio  ,  puh  de^ 
durre  cih  che  a  lui  è  dovutOy  da  quelle  cose  che  effettivamente  sono  nel  Peculio  ;  nom 
da  quelle  che  solo  per  sottigliezza  si  comprendono  in  esso* 

Quindi  Africano  :  Se  una  donna,  avendosi  a  maritare  con  un  figlio  di  famiglia,  arHb 
promesso  (a)  una  determinata  somma  a  titolo  di  dote  ;  e,  dopo  fatto  divorzio,  intenti 
l'azione  Di  dote  contro  del  padre  ;  dovrà  ella  essere  liberata  dall*  intiersrjpromessa,  o 
si  dovrà  detrarne  ciò  di  cui  il  figlio  è  debitore  verso  il  padre  ?  Rispose  :  Élla  debbVs- 
sere  liberata  dalla  promessa  per  intiero  ;  poiché  per  verità,  quand'anche  si  promoves- 
pe  contro  di  lei  fazione  derivante  dalla  promessa,  potrebbe  ella  opporre  recoezione  Di 
dolo  malo  (3). 

$  7.  Restrizione  della  regola  stahiUta^'che  uno  convenuto  in  Giudhrìoper  Fazione 

Del  peculio  puh  detrarre  c^  che  alui  k  dovuto* 

LXXX.  Quanto  abbiamo  detto  in  risuardo  alla  detrazione  da  farsi  di  ciò  che  è  do- 
vuto a  chi  è  convenuto  per  l'asioDe  Del  peculio,  deesi  intendere  applicabila  al  caso  nel 
quale  egli  non  possa  altrimente  conseguire  il  suo  (4)« 


(1)  Yak  a  dire,  verrk  diflTertta  V  azion*  di  tatti  gli  altri  creditori  fiochà  abbiano  consagiuto  il  loro 
avere  i  creditori  prinlegiati.  Verrà  poi  diffinrita,  perckà  se  antÌTenÌMero  i  privilegiati  neUlnteotare  l'asip- 
ne,  eesendo  migliore  la  ooodizione  delToccapaiite,,  diferrebiMro  inutili  i  privilegi!  ;  il  che  bob  daUb*ea* 
sere. 

(3)  Ma  non  pagato.  ' 

(3)  Ora  ud'  a^ne  alla  quale  si  poò  opporre  bb'  ecoesìoBe  perpetoa,  bob  esiste  se  bob  per  solti|^ieB" 
sa  di  Diritto.  lefimi  esea  bob  la  parte  reale  del  patrioMMMO,  nh  p«è  qwadi  il  padre  detraraa  tiò  «ha 
da  suo  figlio  a  lui  è  dovuto. 

(4)  Poiché  si  dee  venire  ìb  «tcoofso  al  creditore  dal  servo^  qualora  il  padrone  non  riseata  dsBBO» 


LXXFin,  Piane  in  caetens  credtorìima  hsiòenda  est  rù6o  pnrìieghrnm.  Qmid  enimsi/t^ 
itas  dotem  aeeepit,  tutehun  administrmfit?  Merito  igUar  et  m  serpo  qui  prò  tatare  e^,  id  re* 
scriptum  est:  et  qma  occapantis  meUar  solet  esse  candido  qaam  eaeteroniM^  inhióeàttar  aedo* 
d.  I.  5a  ^  piane  in  caeter. 

Si  das  fiUqfamUias  èit  data  vel  tatelam  admiaistraverà ,  haòeada  erit  ratta  prètnlegioram  mt 
odiane  De  Peculio:  dilata  interim  caeterarum  creditomm  aetiane,  pel  interposita  cantarne  (si 
priores  agant  qui  pripilegiam  non  haóent)  Bestitatam  iri  qaad  acceperuatt  ei  infertUar  postea 
€um  patte  actia  prìpilegii  d.  L  6s  §  i. 

LXXIJC  Si  naptara/Uùifamilias  dotìs  nomine  certam  peeaniam  promiserit;  et  dipordofactOt 
agat  De  dote  cum  patte:  atramne  tata  pro^ussione^  an  dedacta  eo  qaad  patri  filius  deòeat  Uòe^ 
rari  eam  oporteret  ?  Bespondit:  Tota  promissione  e€un  lióerandam  esU;  eum  eerte,  eui  ex  pnh 
missione  cum  ea  ogeHtar,  exceptione  Doli  nudi  taeri  se  posset.  L  36  §  t  Afirie.  lib.  8  Qoaest. 

LXXX.  qaad  aatem  dedaci  debm  diximas  id  qaad  deòetar  m  qui  De  Peeaiia  eemfemimr; 
ita  acàpiendmm  est,  si  non  hoc  atàwde  eanseqai  potait*  L  it  f  ffUlp.  Gb.  19  adlA» 
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.  E  Taiga  il  Tero,  Giuliano  tciÌTe  che  quel  Tenditore  il  qna le  rendette  il  serro  col  Pe« 
colio  (i)j  non  dee  detrarre  ciò  che  a  lai  è  domto,  cpalora  venga  con? enato  per  razio- 
ne Del  peculio  (s).  Imperciocché  era  in  tao  potere  il  detrarre  il  sao  credito  quando 
Coofcgnò  il  Peculio,  ed  ora  può  ripeterlo  per  1*  aaione  D*  indebito  ^  poiché  non  ai  con- 
sidera essere  nel  Peculio  ciò  ohe  al  padrone  é  dovuto  :  e  può  promuoTcre  eziandio 
Fazione  Per  la  rendita.  Ciò  poi  (3)  si  dovrà  ammettere  nel  caso  ohe  al  momento  della 
vendita  si  trovasse  nel  Pecuho  tanto  «pianto  fosse  sufficiente  a  pagare  il  debito  verso  ti 
padrone.  Per  altro,  se  in  seguito  fa. fatta  qualche  aggiunta  (4),  rimanendo  le  condizio- 
ni del  debito  che  il  padrone  non  aveva  venduto;  si  dirà  il  contrario  (S).  % 

LXXXI.  La  mamma  statuita ,  che  il  padrone  non  possa  detrarre  cil>  che  a  luik  do^ 
vuto  quando  puh  aUrimente  salvare  il  suo  interesse^  non  ha  luogo  nel  caso^  seguente^ 
proposto  da  Giuliano»  Poiché  eoa  egli  scrive  :  Se  alcuno  comperò  un  servo,  a  nome  del 
quale  gli  competeva  1*  azione  Del  peculio  ,  potrà  forse  detrarre  ciò  che  gli  é  dovuto  j 
giacché  a  lui  compete  Tazione  Del  peculio  contro  del  venditore  ?  Benissimo  egli  dice 
che  il  può  ;  poiché  qualunque  altro  ancora  h^  la  facoltà  di  scegliere  se  vuol  promuo- 
▼ere  Tasione  contra  il  venditore  o  contra  il  compratore  :  ora  questi  in  vece  dell'azione 
sceglie  la  detrazione.  Né  so  trovare  motivo  pel  quale  i  creditori  possano  lagnarsi  vP<^ 
tendo  essi  convenire  il  venditore,  se  credono  che  per  avventura  vi  sia  qualche  cosa  nel 
Facolio. 

$  8.  49e  quegli  il  quale  ha  già  detratto  cih  che  a  lui  è  dovuto^  possa  nuovamente 
detrarloj  quando  egli  sia  da  un  altro  convenuto  per  V  azione  Del  peculio. 

LXXXII.  Ella  é  quistìone  se,  avendo  una  volta  il  padrone  detratto  il  suo  credito  per 
essere  stato  convenuto,  debba  dctrarlo  nuovamente  se  viene  nuovamente  convenuto  per 
Fazione  Del  peculio  ;  ovvero  se  egli  debbasi  considerare  soddisfatto  dopo  eseguita  una 
volta  la  detrazione.  Nera  zio  e  Nerra  pensano,  come  Giuliano  scrive  nei  lib.  la  :  Se  in 
fatti  levò  dal  Peculio  ciò  che  a  lui  era  dovuto,  non  dee  detrarlo  ;  se  poi  lasciò  il  Pecolio 
nel  medesimo  stato,  dee  detrarlo. 

.  (i)  Gostituendo  espressamente  il  prezzo  pel  Peculio.  Vedi  sopra  n.  4o. 

(a)  Come  pnò  esserlo  per  V  azione  annate  f  perchè  si  consiaera  che  abbia  an  Peculio  <|aegtt  clw 
ne  ha  il  prezzo,  come  si  vede  nel  luogo  cit 

(3)  Cioè,  l  azione  Per  la  vendita  affine  di  ripetere  ciò  che  a  lui  è  dovuto  e  ciò  che  on^se  di  de» 
trarre  quando  vendette  il  servo  col  Peculio,  si  Hoarh  ammetterla  nel  caso  ec. 

(4)  bi  debito:  come  si  rilega  da  ciò  eh*  è  detto  in  sfinito. 

•^6)  Vuol  dire,  che  non  si  dee  concedere  al  padrone  1'  azione  estendentesi  a  tutto  ciò  che  a  quel  mo- 
mento é  dovuto  pei^e  accessioni  degl'  interessi,  ma  gli  dee  bastare  che  la  sua  azione  comprenda  quella 
qoanrità  che  ad  esso  era  dovuta  al  tempo  nel  quale  fu  fatta  la  vendita. 


Denique  JuUatms  scrìbit,  venditorem,  qui  serpum  cum  Peculio  vendidit,  si  De  Peculio  cornee* 
ìiiatur ,  non  debere  deducere  quod  sibi  debetur.  Potuìt  enim  hoc  ex  radane  Peculii  detrahere^ 
et  nane  condicere  quasi  indebilum  ,  quoniam  non  est  in  Peculio  quod  domino  deùetur  :  potestt 
inquiit  etiam  Ex  vendita  agere.  Quod  ita  erit  probandum  ,  si  tantum  fuil  in  Peculio  quum  pen^ 
derety  ut  satisfacere  debito  dominus  posset.  Caeterum  si  postea  quid  accessit^  conditionibus  de» 
òiti  exhientibus  (*),  quod  dominus  non  distraxerat  (**)  ;  contra  erit  dicendum.  d.  I.  1 1  §  7. 

LXXXI.  Idem  scribit:  Si  quis  servum ,  cujus  nomine  De  Peculio  habebat  actionemy  compa^ 
rasset;  an.possit  deducere  quod  sibi  debetur/  Quoniam  adversus  vendiiorem  habeat  actioaem 
De  Peculio,  Et  recte  ait,  posse  ;  nam  et  quivis  atms  potest  eligere  utrum  cum  emptore^  aut  cune 
venditore  ageret.  Hunc  igitur  eligere  prò  actione  deductionem.  Jfec  video,  quod  habeant  credìiO' 
res  quod  querantur;  cum  possint  ipsi  venditorem  convenire^  si  qtiid  forte  putant  esse  in  Peca» 
ito.  d.  I.  1 1  §  8. 

LXXXn.  Est  autem  qu€iesttonis,  an  id  quod  dominus  semel  deduxk  quum  conveniretur  ;  nrr- 
'^us  si  conveniatur  De  Peculio  eximere  debeat:  an  vero  velati  solutum  ei  videatur  semel  fact€t, 
dedactione  7  Et  Iferatìus  et  Nerva putant^  item  JuUanus  lib.  la  scribit:  Si  quidem  abstulit  hoc 
de  Peculio,  non  debere  deduci:  si  vero  eamdem  positionem  Peculii  reliquit^  debere  eum  dedu» 
cere.  d.  1. 11  §3. 

(*)  Antonio  Fabro  legge  exigentibus  in  vece  di  existentibus  ;  e  intende  dell*  accassioaa  degl'  iata^ 
reali  che  cominciano  ad  essere  dovuti  dopo  fatta  la  rendita.        » 

(**)  Antonio  Fabro,  e  prima  di  lai  Alberico^  leggono  detraxerat  in  vece  di  distruxenU.. 
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.  E  percìh  lo  sUsso  Gmììano  tcrive  di  più  :  Se  an  lerto  ha  nel  rao  Peeolio  an  vicario 
del  iralore  di  cinqae,  ed  egli  è  ferto  il  padrone  debitore  di  cinque,  pel  qual  credito  il 
padrone  ba  detratto  il  vicario  ;  e,  morto  essendo  poscia  il  TÌcario>.  il  servo  ordinario 
ne  ba  comperato  un  altro  del  medesimo  prezzo;  egli  non  cessa  di  essere  debitore  verso 
il  padrone^  come  se  quel  vicario  fosse  morto  per  conto  del  padrone  :  purché  per  avven- 
tura colui  non  fosse  morto  dopo  che  il  padrone,  togliendolo  al  servo,  si  fosse  pagato. 

Lo  stesso  a  ragione  dice  ancora  :  Se,  valendo  dieci  il  vicario,  il  padrone,  convenuto 
in  Giudizio  per  1  azione  Del  peculio,  avesse  pagato  cinque  per  quel  servo,  poiché  cin- 
que a  lui  erano  dovuti  ;  e  poscia  il  vicario  fosse  morto  :  centra  un  altro  che  promo- 
vesse Fazione  Del  peculio,  il  padrone  detrarrà  dieci  y  perché  egli  ha  fitto  debitore  ver- 
so di  sé  il  servo  anche  per  quanto  egli  ha  per  esso  già  pagato.  La  quale  opinione  é  ve- 
ra f  purché  non  abbia  tolto  al  servo  il  vicario  per  pagarsi. 

ARTICOLO    IV. 

Se  si  comprenda  nelV  azione  Del  peculio  anche  la  cauzione  prestata  ,  pel  futuro  tx- 
cvcmenlo  del  Peculio  nel  caso  che  nel^Peculio  si  trovi  meno  di  quanto  e  dovuto  aU 
V  attore. 

LXXXllI.  Fu  deciso  non  esservi  luogo  a  cauzioni  pel. futuro  incremento  del  Peculio  , 
quando  fu  ima  volta  promessa  Fazione  Bel  peculio;  tuttoché  al  tempo  del  giudizio  trovisi 
nel  F(k;u1ìo  meno  di  ouanto  é  dovuto.  Ciò  in  fatti  ha  luogo  nell  azione  Di  società  ; 
perchè  il  socio  é  obbligato  per  V  iutiero  (i). 

ARTICOLO    V. 

Della  clausula  del  Doloy  che  entra  nelP  azione  Del  peculio,  quando  la  si  promuove  in 

forza  di  contralti  di  buonafede» 


LXXXIT.  Rispetto  ai  contratti  di  buona  fède,  é  quistione  se  il  padre  od  il  padrono 
siano  tenuti  per  quanto  importa  Tazione  Del  peculio,  o  in  solido.  Come  si  disputò  an- 
che relativamente  alFazione  Di  dote,  se  il  padre  esser  debba  convenuto  soltf    -    -  ■ 
lorc  del  Peculio.  Io  penso  che  competa  non  solamente  1*  azione  pel  peculio. 


siano 

soltanto  pel  va- 
ma  ezian- 
dio in  quanto  fosse  stata  la  donna  per  dolo  malo  del  padre  ingannata  o  defraudate. 
Laonde  se,  avendo  la  cosa,  non  si  dichiara  pronto  a  restituirla  ;  è  conforme  all'equità 
eh'  egli  sia  condannato  a  pagare  il  valore  della  cosa.  Di  fatti  ciò  eh*  é  detto  relativa- 


(t)  Benché  noo  Tenga  condannato  «e  non  entro  i  Umifci  ddle  sue  facoltk.  Il  padre  pM  od  il  padrona, 
ì  quali  «ODO  conrenuti  in  Giudizio  per  razione  Dei  peculio,  non  8<mo  astolntamenle  óbbli^i  per  nuliii 
oltre  a  ciò  che  è  in  Peculio. 


Denigue  scritìt  :  Si  servus  picarium  quingue  palentem  in  Pecuiium  habuit^  et  domino  guith 
qve  deberet  prò  quibus  vìcarium  dominus  deduxisset;  et  mortuo  postea  vicario  alium  ejusdem 
pretii  servus  comparnverit  ;  non  desinere  domini  esse  deóiiorem  ,  quasi  vicarìus  iOe  domino 
deeesserii:  nisi  forte  qtittrQ  eum  servo  ademissei,  et  sili  soivisset,  Uinc  der.es serit.  d.  L  ii  §  4- 

Idem  recte  ail  :  Si,  cum  vitarius  vaieret  decem  ,  dominus  conventus  De  Peculio  quingue  prò 
eo  servo  praestiiis set ,  quoniam  quirtgue  ipsi  debebantur ,  mox  vicarius  decessisset:  aavertus 
alium  agentem  De  Peculio,  decem  dominum  deducturum;  quia  et  in  eo  quodjam  prò  eosohit^ 
detiitorem  servum  sibi/ecerit.  Quae  sentenlia  pera  est}  nisi  servo  ademit  vicarìum  ut  sibi  sai- 
veret.  d.  1.  1 1  §  5  Ulp.  lih.  39  ad  Ed.  r 

LXXXUI,  Si  semel  actum  sit  De  Peculio,  quanwis  minus  inoeniatar  rei  jadicandae  tempora 
in  Peculio  quam  debet,  tamen  cautionibus  locum  esse  non  placuit  de  futuro  incremento  PecalU. 
Moc  enim  in  Pro  saao  actione  locum  habet,  quia  socius  universgun  debet,  L  4?  §  a  PaoL  Ub.  4 
ad  Plaut 

LXXXIF.  In  bonae  fidei  contràctibujt  quaestionis  est  an  De  Peculio,  an  in  solidmm  pater  pel 
dominus  tenerentur.  Ut  est  in  actione  De  dote  agitatum  ;  sifilio  dos  data  sit,  an  pater  duntO' 
xal  De  Peculio  cojweniretvr.  E^o  tutlem  arbitror  non  solum  De  Peculio, 'sed  et  si  quid  praeter* 
ea  dolo  malo  palris  capta  fraudataque  est  mulier,  competere  actionem.  Tfam  si  habeat  reà^  iiec^ 
restituere  sit  paratus;  aequum  est  eum  quanti  ea  res  est,  condentnari.  Kam  quod  in  servo  fu\ 
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mente  al  terrò  al  quali  è  data  in  pegno  nnaxoea,  si  debbe  intendere  applicabile  esian* 
dio  alle  altre  asioni  di  baona  fede  ,  come  scrìfe  Pomponio.  £  per  ferità  ,  quando  fu 
data  una  cosa  in  pegno  ad  un  serro  ^  compete  non  solamente  1  a  sione  Del  reculio,  e 
quella  Di  ciò  cbe  m  con? ertilo  nella  cosa  ;  ma  fi  è  anche  questa  clansula  :  E  ss  l*  at- 

TOaa  SABA    STATO  TN  QUAICSB  COSA  nfGAKKATO  X  DXFEAITBATO  PSa  DOLO  XALO  DSL  PADao- 

ara.  Si  considera  poi  che  commetta  dolo  quel  padrone  il  quale^  essendo  in  istato  dì  re- 
stituire la  cosa,  non  vuole  restituirla* 

LXXXy.  Questa  clausula  allora  pub  aver  luogOy  quando  si  possa  promuovere  razione 
Del  peculio,  e  vi  sia  Peculio»  Coi  atee  Africano  nel  caso  seguente. 

lo  ho  depositato  dieci  presso  un  figlio  di  famiglia  ;  e  promuoro  1*  asione  Dbl  fscit- 
uo  pel  Deposito.  Quantunque  il  figlio  nulla  debba  al  padre,  ed  abbia  presso  di  sé  que- 
sti dieci  ;  fu  luttaTÌa  giudicato  non  dover  essere  condannato  (i)  il  padre,  quando  non 
siavi  rerun  Peculio.  Poiché  questo  danaro  ,  restando  mio  ,  non  fa  parte  del  Peculio* 
Dice  finalmente  non  potersi  dubitare  che  non  va  esso  computato  se  qualunque  altro 
intenti  Ta sione  Del  peculio.  Io  dovrò  adunque  promuovere  i  asione  Per  1*  esibisione,  e 
vindicare  la  somma  esibita. 

SEZIONE     V. 

Se  si  possa  promuovere  più  volte  per  la  medesima  causa  V  azione  Del  peculio  ;  e  1m 
r  azione  promossa  contra  il  paare  od  il  padrone  annulli  V  obbligazione  del  figUó  q 
del  servo. 

LXXXVI.  Quegli  il  quale  intentò  una  volta  1*  asione  Del  peculio  ,  può  nuovamente 
|iromnoverla  pel  residuo  del  debito,  nel  caso  che  il  Pecùlio  sia  aumentato. 

LXXXYII.  Molto  meno  poi  Vaziane  Del  peculio  una  volta  promossa  annulla  T  ohbli' 
gazione  del  figlio  o  del  servo. 

E  percib  anche  dopoché  il  padrone  é  convenuto  per  l*  asione  Del  peculio,  si  può  ac« 
cettare  un  fideiussore  pel  servo.  E  quindi ,  per  la  ragione  che  quando  il  servo  ha  pa- 
gato il  danaro  dopo  intentata  Tasione,  non  può  ripeterlo  ;  come  non  potrebbe  se  Taiio- 
ne  non  fosse  stata  intentata  :  per  la  stessa  ragione  anche  il  fideiussore  si  riputerà  utìl« 
mente  accettato  ;  daché  l' obbligasione  naturale  la  quale  s*  intende  che  ven^a  assunta 
andie  dal  servo,  non  é  l'oggetto  (a)  della  lite. 

(i)  Per  razione  Del  peculio^  la  quale  non  pnò  competere  qoalora  non  vi  sìa  reron  PecaGo. 

(a)  Imperciocché  il  padrone  accettò  il  gindizio  per  sé  stesso  piuUottoché  pel  serro:  egli  ha  dedotta 
ia  Giudizio  la  sua  ohhUgasioae,  per  la  qaale  é  tenuto  nal  valore  del  Peculio,  piuttostoché  V  ohUIigasio» 
M  del  servo. 


res  pignori  data  est,  expressnm  est;  hoc  et  in  eaeteris  bonae  fidià  fudìcUs  accìpiendum  esse 
Pompomus  scripsiL  Ifamque  si  servo  res  pignori  data  sit,  non  solum  De  Peculio  et  In  rem  ver» 
so  competii  actio  ;  verum  hanc  quoque  habent  adjeciionem:  Et  sì  quid  dolo  miio  DOMtm  c#- 
fns  FRJODÀTVSQOB  JCTOR  BST.  FidetuT  auiem  dolo  facere  dombms^  qui^  qtmm  haberet  restiiue»» 
di/acultatentt  non  vuli  restituere.  L  36  Ulp.  Ub.  a  Disp. 

LXXXr.  Deposui  apudfiliun^amilias  aecem,  et  ago  Depositi  Dm  Pmculw,  Quamvis  nihilpo' 
trifiUus  deòet,  et  haec  decem  teneat;  nihUo  magis  tamen  patrem  damnandum  existimopitt  si 
nullum  praeterea  Peculium  sit.  liane  enim  pecunÙMm,  cam  mea  maneai^  non  esse  Pecalil  De- 
nume  ouoliAei  alio  agente  De  Peculio ,  minime  dabitandum  ait  computati  non  oportere.  Itaqum 
Jd  exniòendum  agere  me,  et  ad  exhiòitam  vindicare  debere,  L  38  1.  8  Qoaest 

LXXXVL  Is  qui  semel  De  Peculio  egit^  rursus  aneto  Peculio^  de  residuo  debiti  agere  potest. 
L  3o  §  4  Ulp.  Uh.  39  ad  Ed. 

UtXXF'Il.  Etiam  postquam  dominus  De  Peculio  conventus  est ,  fidejussor  prò  servo  accipi 
potest.  Et  ideo;  qua  ratione  si  post  aciionem  dictatam  servus  peouniam  exsolperity  non  magis 
repetere  potest  quam  sijudicium  dictatum  nonjuisset;  eadem  ratione  fidejussor  quoque  umi* 
ter  accepius  videbitur:  quia  naturalis  obligatio,  quam  etiam  servus  suscipere  videtun  in  Utem 
translata  non  est.  L  60  §  a  Papin.  lib.  9  Quaest. 
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TITOLO  II. 

QUANDO  L'AZIONE  DI  PECULIO  È  ANNALE 

(  QUAKDO  DB  PECULIO  ACTIO  AIOTALIS  EST  ) 

Questo  Titolo  fii  trasfuso  nel  precedente,  Scs.  3.  Art.  i.  $  a. 

TITOLO   III. 

DI  CIO  CHE  FU  CONVERTITO  NELLA  COSA 

I 

(  SX  nr.HBlC  TBB80  ) 

I.  In  fona  di  questa  seconda  parie  deW Editto^  il  padre  od  il  padrone  è  obbligato  per 
lutto  ciò  che  dipendentemente  dal  contratto  del  figlio  di  famiglia  o  del  servo  fu  Gok- 
TXBTiTo  KELLA  COSA  sua^  scbbeiie  il  peculio  non  sia  sufficiente. 

Ciò  insegna  Alessandro^  il  quale  cod  rescrive  :  Quantunque  i  padroni  siano  obbli- 
gati, per  li  contratti  dei  serfi,  soltanto  in  quello  che  importa  TazioneDel  peculio;  tnt- 
UiTÌa  non  v'ha  dubbio  che  possono  essere  convenuti  ancne  in  solido  per  ciò  che  fu  Con- 
▼ertito  nella  cosa  loro,  o  che  61  contrattato  con  an  instìtore  relati?  amen  te  a  quegli  af- 
fari per  li  quali  fu  preposto* 

La  stessa  cosa  insegna  Ulpiano:  Se  quelli  che  sono  soggetti  ad  altrui  podestà,  nulla; 
hanno  o  sono  per  arere  nel  peculio,  quelli  sotto  la  cui  podestà  si  troiano,  sono  tenuti 
benché  non  in  solido;  purché  ciò  che  fu  riceruto  sia  stato  Conrertito  nella  cosa  loi'o; 
nel  qual  caso  si  considera  che  sia  stato  contrattato  con  essi.. 

Ma  come  non  basterebbe  il  peculio^  se  il  padrone  e  diventato  debitore  verso  il  servo 
di  quella  somma  che  fu  Con?  ertita  nella  cosa  xiia,  e  quindi  tanto  di  più  vi  e  nel  pecu- 
lio del  servo  ? 

A  questa  obbiezione  così  risponde  Ulpiano  :  Né  si  dee  credere  che  Tazione  Di  ciò  chb 
TU  coxrBRTiTo  irBLL.\  COSA,  sia  inutile,  quasiché  bastasse  quella  Del  peculio.  Poiché  be- 
nissimo, dice  La  beone,  poter  accadere  che  manchi  TasioncrDel  peculio,  quantunque  sia 
slato  Convertito  nella  cosa.  Che  si  dirà  in  fatti  se  il  padrone  tolse  il  peculio  sema  com- 

e  del  serro,  e  passò 

'petua  ;  ed  ha  luogo 
Del  peculio  é  perenta 
per  essere  spirato  Tanno. 

Cosi  pure  quando  più  persone  (1)  promuovono  1*  aiione  Del  peculio,  qaegK  il  coi 
danaro  fìi  Convertito  nella  cosa,  debbe  a?ert  il  vantag^o;  che  gli  compete  cioè  un^aiUH 
ne  più  estesa. 

(t)  G>D  QB  altro  esempio  dimostra  f  utilità  delT  azione  De  in  rem  verso;  cioè  quando  promnora- 
Ao  r  aziona  [nù  creditori  del  pecalio»  e  concorrano  in  compagnia  di  qnel  creditore  U  coi'  danaro  fa 


L  Ex  contrae tibMts  servorum  quamvis  De  pecalio  duntaxat  domini  teneantur;  de  eo  tamen 
qaod  In  Rem  eorum  Versum  est*  pel  cum  institore  ex  causa  cui  praepositus  fuil  contractum  est» 
eiiam  ia  solidum  convenire  posse  dubium  non  est  L  a  God.  de  Ini titntorla  act. 

Si  hi  qui  in  potestate  aliena  sunt,  nihil  in  peculio  haòeni  vel  habeant^  non  in  solidum;  to' 
tnen  uneantur  qui  eos  haòent  in  potestate^  si  in  Sem  eormm  quod  acceptum  est  eom^sum  sit, 
quasi  cum  ipsis  potius  contractum  videàtur.  L  1  Ulp.  lib.  19  ad  Ed. 

Ifee  ptdetur  frustra  De  Lr  wsm  Veslso  actie  promissa,  quasi  tiffic^rét  De  pec^io.  Bectissi» 
me  enim  Laòeo  dieit,  fieri  posse  ut  et  In  Rem  Fersum  sit^  et  cesset  De  peculio  actie.  Quid  enim 
ei  démimui  peculium  ademit  sitte  dòlo  mah?  Quid  si  morte  servi  exstimctsun  estpeadium ,  et 
iwnus  utilis praeierìit?  De  in  Rem  Verso  namque  actio  perpettta  est;  et  locam  hàòet  sive  ade» 
mit  etne  dolo  malo^  sive  actio  De  peculio  anno  finita  esL  d.  1.  1  $  1. 

Item  si plures  agant  De  peculio:  profieere  hoc  ei  cujus  pecunia  la  Rem  Tersa  est,  debei;  «1 
ipee  mberiorem  hnHeut  actìimem,  4.  L  1  f  s. 

VoL.  IL  W 
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Intorno  a  ifuesr azione  ricercheremo:  1.*  Quando  abbia  luoge;  3.*  Fine  a  qual  lem* 
pò;  3.*  A  chi  competa  e  eontra  chi;  e  ehe  cosà  contenga» 

ARTICOLO    I. 

Quando  abbia  luogo  V  azione  Di  ciò  che  la  «on?ertilo  nella  tosa. 

II.  Regolarmente  noi  diremo  a?er  luogo  Fazione  Di  ciò  cbe  fu  convertito  nella  cosa 
in  que*  caiì  nei  anali  il  mandatario  atrebbe  Tasione  Di  mandato,  ed  il  gestore  quella 
Per  la  gestione  d  affari  ^  ed  in  .tutti  i^asi  ne*  qualar  il  ser?o  ba  consumato  ebe  cbe  aia, 
af&ncbè  la  cosa  del  padrone  o  fosse  migliorata  o  non  fosse  deteriorata. 

Vale  a  dire^  Fazione  De  In  Rem  Verso  ha  luogo  tutte  le  voUe  ed  in  tfuanto  il  servo 
od  il  figlio  di  famiglia  impongono  al  padre  od  al  padrone  inforza  di  un  contratto  Vdh' 
hligazione  naturale  Di  mandato  o  Per  la  gestione  degli  affari. 

S'KCome  poi,  afflncliè  nasca  V  obbligaiiohe  Per  la  gestione  di  affari  ìion  si  eng€  il 
consenso  o  la  ratifica  di  colui  il  cui  affare  fu  amministrato  ;  quindi  e  che^  qualora  il 
servo  con  questo  contratto  ha  utilmente  amministrato  Vaffare  del  padrQne^  rettamente 
Pomponio  dice  :  L*  a  sione  Di  ciò  che  ki  Convertito  nella  cosa  ba  luogo  tanto  se  il  pa- 
drone ba  ratificato,  quanto  se  non  ba  ratificato  il  contratto  del  servo. 

Cosi  pure,  s'wcome  acciocché  nasca  robbligazione  Di  mandato  o  Per  la  gestione  dtaf- 
fari^  è  necessario  che  sia  stato  fatto  un  affare,  che  M  stato  fatto  utilmente,  e  colT  in- 
tenzione di  obbligare  quello  per  cui  fu  fatto  ;  così ,  affinchè  possa  aver  luogo  T  astone 
De  In  Rem  Verso  dipendentemente  da  un  contratto  del  figlio  0  del  seiyo,  e  necessario: 
!•'  Che  mediante  questo  contratto  il  servo  od  il  figlio  abbia  fatto  qualche  affare  delpm- 
dre  o  del  padrone  ;  1*^  Che  lo  abbia  fatto  utilmente  >  3.*  Che  abbia  avuto  intensione 
di  obbligare  il  padre  od  U  padrone, 

§  i>  È  necessario  che  mediante  il  contratto  del  servò  o  del  figlio  sia  staio  fatto 

qualche  affare  del  padre  o  del  padrone» 

III.  JBa  luogo  r  azione  De  In  Rem  Verso  ,  icoit  già  tutte  le  volte  ehe  il  padre  od  il 
padrone  e  fatto  più  ricco  inforza  di  un  contratto  del  figlio  o  del  servo  ;  ma  solamente 
quando  il  figlio  od  il  servo  con  questo  contratto  hanno  fatto  un  affare  del  padre  o  del 
padrone.  ^    • 

'  Quindi  Ulpiano  :  E  deciso  di  risgnardare  come  Convertito  nella  cosa  non  solamente 
quel  danaro  cbe  immediatamente  dal  creditore  passò  al  padrone  ^  ma  ancbc  quello 
cbe  prima  fece  parte  del  peculio  (1).  Ciò  ba  luogo  quando  il  servo  ,  amminiairando 
l'affare  del  padrone  (a),  lo  fa  più  ricco  coi  .danari  del  peculio.  Per  lo  contrario,  st  il 

convertito  nella  cosa  del  padrona.  In  questo  caso  quel  creditore  per  la  semplice  aùone  Del  pecuSo 
von  potreblie  consegnire  di  più  della  porxione  del  peculio  che  dÌTÌdcrsi  dee  fra  i  creditori  che  insieoM 
hanno  promosso  l' azione;  quando  merci  questa  più  estesa  azione  De  in  rem  perso  conseguirebbe  il 
rimanente  suo  credito  in  quanto  fu  convertito  nella  cosa. 

(i)  Quando  cioi  il  serro,  cangiata  determinazione,  eroga  pegli  affari  del  padrone  quel  danaro  che 
avea  preso  a  mutuo  pegli  affari  del  suo  peculio.  Vedi  in  appresso  n.  6. 

(a)  Non  basta  adunque  che  il  padrone  si»  fatto  più  ricco  colla  cosa  del  peculio,  ma  bisogna  che  sia 
fatto  più  ricco  con  ciò  che  il  servo  avrà  erogato  della  cosa  del  peculio  per  gli  affari  del  padrone,' 


XT.  Beguffuriter  dìcimas  totìens  De  in  Bem  Verso  esse  acAonem ,  qmJms  castbus  prooinUùr 
Mandati ,  pel  qui  negotia  gessit  THegoUomm  gesiorum  haòerei  acUonem  ;  quotiensque  edìquid 
consumpsit  senms ,  ut  afU  meliorem  rem  donùnus  habuerìt ,  axU  non  deterìorem.  1.  3  §  a  UIp. 
lib.  29  ad  Ed. 

Jit:  Sipe  ratum  habeat  serpi  contractum  dominus,  sive  non^  De  in  Hem  Verso  esse  actionem, 
L  6  $  1  UIp.  lib.  39  ad  Ed. 

ili- Placet  non  solum  eam  pecumam  in  "Rem  V'erti,  quae  siatim  a  creditore  ad  dominumper' 
penerit;  sed  et  quae  priusjueritpoadia,  Boc  autem  totiens  perum  est,  quotions  senms  rem  do- 
mini  gerens  hà^dctìorem  eum^acit  nummis  peculiarUfus  :  aUoquia  m  servo  peaditsm  domimiK 


TIT.  III.  DE  IN  REM  VERSO  ^g 

padrone  logKe  al  serro  il  peculio ,  o  se  vende  il  serro  col  peculio ,  o  se  Temle  la  cosa 
del  suo  peculio  e  ne  riscuote  il  presso;  non  si  considera  che  sia  stalo  Convertito  (i) 
nella  «osa. 

Se,  in  fatti,  ciò  fosso  vero,  sarebbe  tonato  per  Vasione  Di  ciò  che  (u  convertito  nella 
cosa  anche  prima  di  vendere  la  cosa  del  peculio  ^  poiché  basterebbe  che  il  servo  avesse 
nel  peculio  la  cosa,  perchè  egli  sì  considerasse  diventato  più  ricco  (a):  il  che  è  mani- 
festamente falso. 

Quindi  non  è  vero  ciò  che  Mela  scrive  :  Se  hai  <lato  al  mio  servo  deirargenlo  accioc- 
ché ti  fiicesse  tasse  di  Qualunque  argento,  e  subito  dopo  fatte  le  tasse  è  morto  il  servo  ; 
In  avrai  contro  di  me  1  asione  Di  ciò  che  fu  Convertito  nella  cosa,  poiché  io  posso  vin- 
dicare  le  tasse  (3). 

Quindi  Oipiano  redarguisce  Labeone^  Uguale  dice  pure:  Anche  quando  io  avrò  com- 
perato dal  tuo  servo  un*credità  che  ti  apparteneva,  ed  avrò  pagato  i  creditori,  e  tu  mi 
avrai  poscia  tolto  questa  eredità, io  avrò  contro  di  te  Tasione  Di  compera  per  consegui- 
re ciò  che  arrò  pagato  y  stimare  dovendosi  che  sia  stato  Convertito  nella  cosa  tua  (4)* 
Poiché,  anche  se  avessi  comperato  Teretlitàdal  servo  a  fine  di  compensarmi  di  ciò  che 
il  servo  a  me  doveva,  quantunque  non  avessi  pagato,  tuttavia  per  Pasione  Di  compera 
c»nse£urrei  t;iò  che  pervenne  al  padrone.  Ma  io  (6)  penso  chi  non  competa  al  compra- 
tore 1  asione  .Di  ciò  che  fu  Convertito  nella  cosa,  salvo  che  il  servo  non  abbia  operato 
coir  intensione  di  Convertire  nella  cosa  del  padrone  (6). 

IV.  Alle  cose  fin  qui  delie  consuona  la  distinzione  di  Pomponio,  colla  quale  egli  ri" 
schiara  P opinione  di  Laheone.  Cioè  lo  stesso  Labeone  dice  :  Se  un  servo  ha  prjr so  da 
me  danari  a  mutuo,  e  gli  ha  dati  a  credito  ad  un  altro,  é  tenuto  il  padrone  per  Tasto- 
ne  Di  ciò  che  fu  Convertito  nella  cosa  ;  poiché  egli  acquistò  un  credito.  La  qual  deci- 
sione Pomponio  approva,  purché  colui  non  abbia  costituito  il  credito  come  di  ragione 
del  peculio,  ma  come  di  spettansa  dominicale  :  per  la  qual  causa  il  padrone  sarà  ob- 

(i)  Benché  in  questi  casi  ti  padrona  diventi  più  ricco  merce  le  cose  pecnlari,  e  la  sostansa  donini- 
eale  si  accresca  col  peculio  o  col  prezzo  del  peculio  convertito  nella  medetima. 

(s)  Imperciocché  allora  io  direogo  più  ricco^  quando  il  peculio  del  mio  serro  si  fii  più  ricco. 

(3)  Questi  che  ha  dato  argento  al  mio  servo,  affinché  gli  facesse  tasse  di  qualsiasi  argento,  alienò 
il  suo  argento  ;  ma  nOn  lo  avrebbe  afieuato  se  avesse  convenuto  che  U  taixe  si  facessero  precisamente 
col  suo  argento.  Se  dunque  egli  alienò  il  suo  argento»  quell*  argento  o  le  tazze  con  quello  fatte  sono  mie, 
•d  io  posso  Tindicarle  come  cosa  esistente  nel  peculio  del  mio  servo.  Per  la  quid  cosa  io  meroé  tale 
contralto  tono  più  ricco;  arendo  acquistato  questo  argento.  Quindi  Mela  conchiudeva  esser  io  tenuto 
per  r  azione  De  In  Rsm  f^erso  ;  ma  a  torto,  poiché  il  mio  servo  non  lece  un  affar  mio,  ma  on  aflbre 
del  peculio. 

(4)  Cm\\  sembrava  a  Labeone,  perché  il  padrone  é  fatto  più  rieco,  essendo  liberalo  dai  creditori  di 
codesta  eredità. 

(5)  Fin  qui  riferì  V  opinione  di  Labeone,  eh'  egli  condanna. 

(6)  Vale  a  dire,  se  vendette  questa  eredità  cooie  ^»eUanle' alle  ra^ni  dominicali,  ed  Mwninistran* 
do  in  tal  guisa  un  ad'are  del  padrone. 


adunata  pel  si  venJat  eum  eum  peculio,  vel  rem  ejus  peeuliarem  et  preùum  exigat  ;  non  videtttr 
Jn  Rem  Versum.  l.  6  §  fin.  UIp.  lib-  39  ad  Ed. 

"Sum  si  hoc  verum  esxet;  eiiam  anieguam  penderei  rem  peeuliarem ,  De  In  Rem  fersó  tene* 
retur.  Quia  hoc  ipso  quod  servus  rem  in  peculio  haòerei^  làcmpleiior  fierei:  quod  aperte  faisum 
est.  I.  6  Tryphon.  lib.  i  DispoL 

lUud  verum  non  est  quod  Mela  scriòii:  Si  servo  meo  argeuimm  dederis  ut  pocula  tiòifaeerei 
ex  quoliòet  argento ,  mox/actis  poculis  senms  decesserii;  esse  tiòi  adversus  me  De  In  Rem 
Verso  aclionem,  quoniam  possum  pocula  vindicare.  t  7  §  a  Ulp.  Ub.  39  Kd. 

Idem  aii:  Et  si  herediiaiem  a  servo  tuo  emero  quae  ad  te  pertineòat ,  et  crediioriAus  peat* 
tiiam  solverò;  deinde  hanc  herediiaiem  aàstuleris  mihi;  Sx  empio  aciione  me  id  qtsum  censo* 
euturum:  videri  enim  In  Rem  tua  Versum,  Nam,  etsi  herediiaiem  a  servo  emero^  ut  quod  mihi 
ab  ipso  servo  debebaturt  compensarem:  licei  nihil  sohi^  iamen  consequi  me  Ex  empio  quod  ad 
dominum  pervenit  Ego  auiem  non  palo  De  In  Rem  Verso  esse  actionem  emptori;  nisi  hoc  ami' 
me  gesserii  servus,  ut  In  Rem  domini  VertereL  d.  I.  7  $  4- 

IV.  Idem  Laòeo  alt:  Si  servus  muiuaius  nummos  a  me,  tdii  eos  crediierii  ;  De  In  Rem  Ver^  • 
se  dominum  teneri,  qued  nemen  ei  acquisiium  est,  Quam  sententimm  Pomponius  ita  proéat^  *i 
non  peculiare  nomee  fecii,  sed  quasi  dominicae  rationis:  ec  qua  totua  hiictcnau  «ni  èamìonsa 
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bligato ,  qualora  non  penti  tornargli  a  conto  1*  appropriarsi  il  credito  del  debitore,  ai 
cedere  al  creditore  le  asioni,  e  a  farlo  tuo  procuratore  (  i  )• 

Con  ciò  concorda  qnanto  Giuliano  scrive  :  Quando  avrò  accettato  un  iìdeiuMor*  da 
mio  figlio,  sarò  obbligato  a  pagare  tutto  ciò  cbe  avrò  rioe? uto  dal  fideiussore,  non  per 
r  asione  Di  ciò  che  fu  Convertito  nella  cosa  ,  ma  per  V  azione  Di  luandato  in  quanto 
baati  il  peculio  (a).  Così  dicasi  eaiaudio  rispetto  al  fideiussore  del  ser? o«  Come  pura 
quando  uno  mi  avesse  pagato  in  vece  del  figlio  mio  debitore. 

Si  noti  di  passaggio  che  (  scrive  Giuliano  )  ,  se  mio  figlio  non  fosse  debitore  ,  il  ùr 
deiussore  (3)  potrebbe  servirsi  dell*  eccezione  Di  dolo  j  e  se  aveste  pagato  ,  potrebbe 

ripetere. 

Quindi  pure  contra  quello  che  mediante  una  somma  manumise  un  servo,  non  ti  può 
promuovere  T  azione  Di  ciò  che  fa  Convertito  nella  cosa  y  dacché  (4)  concedendo  la  li- 
bertà egli  non  è  diventato  per  quei  danari  più  ricco. 

Anche  ciò  che  il  servo  avrà  preso  a  mutuo  per  pagare  un  suo  creditore  ,  non  ti  ri-, 
poterà  Convertito  nella  cosa,  quantunque  il  padrone  sia  stato  liberato  dall*ationc  De} 
|ieculio. 

V.  Talvolta  non  si  sa  decidere  se  il  serva  (Mia  fatto  un  affare  del  padrone  o  um 
affare  del  peculio  ;  come  nel  caso  che  col  danaro  da  lui  preso  a  mutuo  aì/bia  pagaio 
uno  eh*  era  creditore  tanto  del  padrone  quanto  del  peculio.  In  questo  caso  si  aehbe 
guardare  a  carico  di  chi  sia  la  maggior  parte  del  debito j  e,  se  è  più  a  carico  del  pO". 
droncy  si  considera  aver  il  servo  amministrato  un  affare  del  padrone  piuttostocìiè  un 
affare  del  peculio^  ed  aver  quindi  Convertito  nella  cosa  del  padrone. 

Cosi  e  insegna  Ulpiano  dicendo:  Pomponio  esamina  se  l'evento  posteriore  possa  (ar 
considerare  che  il  figlio  Converta  nella  cosa  del  padre  j  p.  e.  se  il  padre  ed  il  figlia 
•ono  ambidue  debitori,  ed  il  figlio,  preso  danaro  a  mutuo,  paga  in  suo  nome  ^  o  te  tu 
bai  dato  a  credito  al  figlio  col  consenso  del  padre,  ed  il  figlio  ti  ha  pagato  ciò  ch*ebbt 
a  credito.  A  me  sembra,  se  di  fatto  il  danaro  pervenne  al  padre,  dovcrlosi  considera- 
re Convertito  nella  cosa  ^  se  non  fu  così  (5),  ed  il  figlio  ha  pagato  aniuùuistrando  un 
tuo  aliare,  non  ha  luogo  1*  azione  Di  ciò  che  fu  Conyertito  nella  cosa. 

(i)  Che  se  H  servo  lo  aveye  fintto  credito  del  peculio,  non  avrebbe  laogo  1*  azione  De  In  Bem  Fer- 
so,  qaaotnnqne  U  padrone  sia  direntaro  più  ricco  per  es^rsi  fatto  più  ricco  il  peculio  del  sterro. 

(a)  Poiché,  8ebl>eoe  sia  a  me  pervenuto  quel  danaro  che  il  iìdeju.^ iore  per  causai  del  mandato  ha  |mi- 
gaio  a  me;  tuttavia  mio  figlio,  faceudo^lì  xnaudato  aSiochè  gli  prestasse  fide) ustiione  ad  a  me  pap»; 
se,  fece  un  suo  ,  non  un  mio  af&re. 

(5)  Il  fideiussore  di  quello  che  non  h  debitore,  e  ffollerato  di  pien  Diritto  da  qualunque  obbligazio- 
ne. In  questo  luogo  adunque  per  fidtjussore  in  lato  senso  s' intenda  quegli  il  quale  si  obbligò  come  de- 
bitore principale  ma  senza  causa. 

(4)  Adunque,  oltreché  In  questo  caso  il  servo,  ricevendo  danaro  a  mutuo,  ha  fatto  un  aifar  suo  a. 
iion  del  padrone,  la  qual  ragione  k  sufficiente  ;  vi  si  aggiunge  poi  anche  un*  altra  ragione,  ed  è,  che  me- 
diante quel  danaro  il  padrone  non  ^  fatto  più  ricco. 

^6)  Quando  pervenne  al  padre  il  danaro  di  quel  creditore,  di  cui  erano  debitori  insieme  il  padre  ed 


obiigaius  vt,  si  non  putat  siòi  expedire  nomen  deiriioris  haàere»  cedat  etediiori  octioniAus,  pror 
curaloremque  eumfaciat,  1.  3  §  5  UIp.  lib.  £9  ad  Ed. 

Od  congruìt  quod  Julianus  scrìbit  :  Si  a  filio  meo  fidejussorcm  acceperot  quidquid  a  fidejus' 
stire  accepero ,  id  me ,  non  De  In  Rem  F'^rso,  sed  De  peculio  aciionem  Mangiali  praestaturum. 
Idem  accipias  et  in  servi  fidejussore.  Idemgue  si  alius  mihì  prò  filio  meo  deóitore  soìpìsset.  1.  3 
$  7  ÌF.  de  Peculio.  Ulp.  lib.  39  ad  Ed. 

Quod  sifilius  meus  deòiior  non  fiùsset ,  exceptione  Doli  fidejussorcm  usurum  ;  et,  si  sohis" 
seit  condtcturum  scriùìL  d.  $  7. 

Quit  nummis  acceptis ,  servum  manumisit ,  agi  cum  eo  De  In  Rem  Verso  non  potest  ;  qtùa 
dando  libertatem  locupletìor  ex  nummis  non  fit.  \,  9  Javolen.  lib.  la  ex  Cassio. 

(^uod  servus  in  hoc  mututUusJuerìt  ut  creditori  suo  soiveret,  non  erii  In  Rem  Versum  ;  qmam^ 
vis  actione  De  peculio  UberaUis  sii  dominus.  1.  1 1  PanL  lib.  3o  ad  Ed. 

F.  Tractat  an  ex  eventu  possit  In  Rem  patris  filius  vertere.  Valuti  si  dmo  rm  pater  et  fiUus 
fuerint  ;  etfilius  mutuatus  suo  nomine  solvat:  ved  si  filio  jussu  patris  credìdisti,  etfilms  eredi» 
tum  tìòi  solvissel?  Mihi  videtur;  si  quidem  pecunia  ad  patrem  perveneratt  pideri  in  Rem  Fer* 
sum:  quod  si  nonfiUt,  et  suum  negotìum  gerens  fiiius  so/và,-  noa  esse  Ds  In  Rsm  Verso  aeih* 
//«at.  1  IO  $  10  Ulp.  lib.  39  ad  Ed. 


TIT.  III.  DE  IN  REM  VERSO  5oi 

E  di  nuovo:  Quando  il  figlio  a?rà  prestato  fidejafsioDe  pel  patire  ,  ed  atra  pagato 
il  creditore,  si  cousidercrà  che  abbia  Coufertito  nella  cosa  del  padra  ,  percbè  lo  lia 
liberato  (i). 

Lo  stesso  Ulpiano  dice  :  Se  il  figlio  di  fjiniiglM  avrà  fatto  an  costituto  pel  debito  del 
iiadre,  irnolsi  esaminare  se  sia  da  concedere  Fazione  Di  ciò  che  (u  Convertito  nella  co- 
sa. Ora  egli  non  liberò  il  padre,  poiché  costituendo  egli  obbliga  bensì  sé  stesso  ,  ma 
non  libera  il  padre.  Che  se  paga  dopo  d*  arere  costituito,  quantunque  si  ritenga  che 
paghi  per  sé  (cioè  per  cagione  del  suo  costituto),  a  buon  diritto  si  dirà  aver  egli  Con- 
vertito nella  cosa  del  padre. 

VI.  E*  da  osservare  che  si. considera  che  il  servo  ahbia  amministralo  un  affare  del 
padrone^  tanto  se  ha  erogalo  per  un  affare  del  padrone  la  somma  stessa  che  ha  rice^ 
vulo  pei*  questo  conlralto,  quanto  se  ha  impiegalo  ciò  che  comperò  con  tal  somma. 

Anzi  basta  che  abbia  ciò  erogato  in  un  affare  del  padrone  ,  sebbene  at  tempo  del 
contratto  avesse  avuto  un*allra  intenzione. 

Tutte  queste  cose  ci  vengono  insegnate  da  Ulpiano^  il  quale  dice  ;  Si  repota  che  sii^ 
stato  Convertito  nella  Cosa,  tanto  se  il  servo  ha  convertito  nella  cosa  ie\  padrone  U 
rosa  stessa  che  ha  ricevuto  (come  se,  ricevuto  frumento,  lo  avesse  consamuto  per  ali-< 
mento  dei  famigli  del  padrone  j  o  se,  ricevuto  danaro  da  un  creditore,  aveste  p«g9to 
un  creditore  del  padrone  ^  e  Pomponio  nel  lib.  6i  dice  che,  anche  se  aresie  errato  nel 
juigare,  stimando  creditore  uno  che  non  lo  era ,  sarebbe  egualmente  Convertito  nella 
cosa,  in  quanto  che  al  padrone  competerebbe  1*  axione  di  ripetere  T indebito  (a): 
quanto  se  il  servo  ha  fatto  qualche  affare  per  causa  della  gestione  ed  amministrazione 
(li  un  affare  del  padrone  (comje  se  avesse  preso  danaro  a  mutuo  per  comperare  fru- 
mento onde  «ilimenlare  i  famigli,  o  per  comperare  una  veste  ),  nonché  se  ha  preso  a 
Miutno  pel  suo  peculio,  e  poscia  ha  convertito  la  somma  nella  cosa  del  padrone.  Poi- 
ché fu  adottato  questo  Gius,  affinché,  quantunque  il  danafo  sia  stato  prima  converti* 
to  nel  pecnlio  e  poscia  nella  cosa  del  padrone,  possa  aver  luogo  l' azione  Di  ^iò  cheib 
Convertito  nella  cosa. 

Al  contrario  quando  prese  il  danaro  come  se  volesse  convertirlo  nella. cosa  del  pa- 
drone, e  non  lo  converti,  ingannando  il  creditore  ;  non  si  considera  che  aia  stato  Con- 
vertito, ed  il  padrone  non  é  obbligato,  affinché  la  credulità  del  creditore  non  sia  no- 
civa al  padrone,  né  gli  sia  pregiudizievole  V  astuzia  del  servo.  Che  si  dirà  però  se  il 
•ervo  era  solito  prendendo  a  uiuluo  di  convertire  il  danaro  nella  cosa  del  padrone  ?. 

il  figlio,  il  pa(;aineuto  4i  questo  debito  sfietta  al  padre,  il  quale  é  debitore  priacipale.  Adunque,  pagati" 
«JjIo  il  figlio,  si  considera  aver  egli  ajuiiiiiiiitralo  prJiicipaLuente  l'affare  del  pn<lre,  e  quindi  arra  luo- 
«:■>  Taziuue  Dj  In  Re/n  Vcwo:  aitriiucuti  poi  si  direbbe  se  così  non  fosse,  ma  i|uesto  danaro  lus>e  in 
>tfce  pervi-nuto  al  figlio;  |)oicbè  il  iiglio, essendo  in  questo  caso  il  debitore  principale)  pagandolo, STreb- 
be  fatto  piuttosto  un  affar  suo,  diquellochè  ao  atfare  del  padre. 

(  i)  E  lo  ha  obbligato  a  tal  titolo  rcrso  sé  stesso  |ier  obbli^axioDe  naturale. 

(2)  Quando  cioè  il  padrone  avrà  ratificato  questo  pagamento. 


Si  prò  patres  filìus  fidfjus^erit,  et  creditori  sóheril.  In  Bem  patris  pidetar  Fèrsìtm,  quia  pa* 
trem  /iAerai'it.  d.  1.  10. 

Si  fiUu^nfnilias  constiiuerii  tjuod  pater  deùuit,  videndum  est  an  De  In  Bem  Verso  attiù  </«• 
ri  deheat.  Altjuin  non  liòeravit  patrem;  nam  qui  conslituitf  se  quidem  oàiigat,  patrem  per»  non 
liberal.  Piane  si  sotvat  post  constitutam  ;  licei  prò  se  pideatmr  edvisse  (hoc  est^  oò  id  quod  eon» 
stituit).  In  "Rem  Venisse  palris  merito  diceiur,  1.  i5  Ulp.  li]»,  a  DUpat. 

VI.  In  Rem  autem  Versum  videtur,  sive  id  ipsum  quod  senms  accepit  in  rem  domini  cònfie/^ 
tit  {pelati  si  triticum  acceperit»  et  id  ipsum  in  familiam  domini  eióarhrum  nomine  crnismmpso^ 
rit  ;  ani  si  pecuniam  a  creditore  acceptum  dominico  creditori  solporii  ;  sed  et  si  erravit  in  sol» 
i^endo,  et  putopit  creditorem  eum  qui  non  eratt  aeque  In  Bem  Versum  esse  Pomponio*  liò.  61 
ait^  quatenns  indel^iti  repetitionem  domimus  haóeret);  sioe  tftmm  senms  domini  negoiii  gerendt 
administrfuidkfe  causa  quid  gessit  (Peluti  si  mutuatus  sii  pocunimm  ut/rumontum  eompararei 
ad  familiam  alendam^  pel  si  ad  pestem  emendam)  ;  sive  pecuUariter  mutuatus,  postea  in  rem 
domini  pertit.  Moc  enim  Jure  utimur  ut,  etiamsi  prius  in  peeulium  oeriit  pectutitam,  max  in  rem 
domini;  esse  De  In  Bem  Verso  odio  possit.  L  3  §  1  Ulp.  Ub.  99  ad  Ed. 

Sed  si  sic  accepit  quasi  in  rem  domini  oerteret,  noe  pertit  eideeepileredilortm  s  non  oidetmr 
versum:  noe  tenetur  domitvs,  ne  eredulitos  ereditoris  domino  okooset,  pd callidiia»  acrvl  mo» 
eorot.  Quid  lumen  si  is/uà  senms f  qui  solilm*  orai  Mcipiau  PVUrtì  ÀÀkoc  man  p«io  r«c«i« 


Sol  LIB.  XV.  PANDECTARUM 

Io  penso  ciò  non  ostanlé  che  non  debba  ircrare  nocaniento  al  pfidrone  se  il  ferro  pre- 
-se  a  roaluo  cou  altra  ìuteniioney  o  se,  avendo  preso  con  questa  intensiuncy  l*faa  pesci» 
altrimenti  impiegato  :  il  credìtora  dee  dunqua  invigilara  sul  modo  con  cai  ▼iene  im- 
piegalo il  danaro  (i). 

§  à.  È  necestarw  che  Virare  sia  staio  utilmente  fatto. 

yil.  Allora  soltqnto  il  "padre  od  il  padrone  assume  V  obbligazione  naturale  pfr  tito- 
lo di  Gestione  dt  affari  verso  ilJlgUo  od  il  servo ,  e  per  conseguenza  allora  soltanto  ha 
luogo  razione  De  In  Rem  Verso,  quando  ilfislio  od  il  servo  abbia  utilmente  animifif- 
strato  Tcffare  ;  cioè  se  ha  fatto  pel  padre  o  pel  padrone  un  affare  eh*  era  o  necessario 
od  utiUy  o  che  almeno  è  stato  approvato  dal  padre  o  dal  padrone. 

A  ciò  è  conforme  quanto  Papiniano  scrive  nel  lib.  9  delle  Qaistioni  :  Se  an  figlio  , 
ebe  assunse  il  gindisio  come  difensore  del  padre,  verrà  condannato,  il  padre  sarà  ob- 
bligato per  l'asione  Di  ciò  che  fu  Convertito  nella  cosa.  Poiché  il  figlio,  assameodosi 
il  gindiaio,  lo  ha  liberato  (1). 

Laonde  può  dirsi  ancora  che  quando  il  figlio,  come  difensore  del  padre,  si  sarà  as- 
aonta  Tazione  Del  peculio,  sarà  tenuto  il  padre  per  T  azione  Di  ciò  che  fii  Convertito 
nella  cosa  in  quanto  basti  il  peculio  :  della  qual  decisione  questo  è  il  vantaggio  ,  che 
essendo  perenta  T  azione  Del  peculio,  può  aver  luogo  cinella  Di  ciò  che  fu  Convertito 
nella  cosa.  Io  penso  esser  tenuto  il  padre  per  Fazione  Di  ciò  che  fu  Convertito  nella 
c6sa  anche  prima  della  condanna,  subitocnè  fu  assunto  il  giudizio  in  nome  del  padre. 

V0I.  Ne  riporteremo  degli  altri  esempii. 

%.*  Egli  è  certamente  vero  ciò  che  scrive  Labeone  :  Se  un  servo  avrà  comperato  odo- 
ri ed  unguenti,  e  li  avrà  impiegati  per  un  funerale  che  apparteneva  al  padrone  \  si  do- 
rrà considerare  che  ciò  stato  sia  Convertito  nella  cosa  del  padrone. 

3.^  E  quindi  se  il  servo  prese  danaro  per  provedere  al  suo  alimento  e  vestito  ginsta 
la  consuetudine  del  padrone  (cioè  entro  quei  limiti  nei  quali  era  solilo  il  padrone 
somministrargli  ),  Labeone  scrive  doversi  considerare  che  sia  slato  Convertito  nella 
cosa  del  padrone  (5).  Lo  stesso  adunque  si  dirà  anche  rispello  al  fii^lio. 

3.'  Con  pure  in  questo  caso  :  Un  padre  promise  la  dote  per  la  figlia,  e  si  obbligò  di 
somministrarle  gli  alimenti.  Siccome  il  padre  non  adempiva  la  promessa,  la  figlia  pre- 
te danaro  a  mutuo  dal  marito,  e  mori  costante  il  matrimonio.  Risposi  :  Se  quanto 
prese  a  credito  fii  impiegato  in  cose  senza  le  quali  non  avrebbe  potuto  mantenere  sé 

(1)  Ed  In  ciò  qnest*  azione  é  differeate  dall*  Fnstitoria. 

(3)  Poiché  fece  un  affare  del  padre,  assumendo  in  vece  di  lui.  un  gindìcioche  il  padr<*  sarebbe  sta- 
to obbligato  ad  assumere,  liberandolo  cost  da  <]ne!ita  obbligasione. 

(3)  Imperciocché  é  un  atfare  del  padrone,  ed  in  vero  necessario,  1*  alimeniare  e  vestire  i  proprxi 
•erri. 


'domino^  si  alia  mente  servus  acceplt;  atti  Jt,  qaum  Iute  mente  accepìssett  postea  alio  vertii: 
cariasus  igftKt  deéet  esse  crediior  quo  uertatur.  d.  1.  3  $^. 

F*//.  Cm  simile  est  quod  Papiniatuis  lib,  9  Q-tofistionum  scribit:  Sifilius  quasi  defensor  pa- 
tris  jttdicium  suseeperit,  et  sit  condemnaUts  ;  De  In  Rem  tferso  teneri  patrem.  Namque  fiiitts 
eum  judicio  suscepto  liberat'it.  L  10  §  1  Ulp.  lib.  39  ad  Ed. 

Quare  potestdici  et,  si  De  peculio  actionem  quasi  drfensòr  patrìs  susceperit^  teneri  patrem 
De  In  Bem  Verse  usque  ad  peculii  quantitatem:  cujus  sententiae  id  erit  emolumentum  uty  si  fi- 
nita sit  actio  De  peculio,  De  In  Rem  Perso  conveniatur.  Ego  et  ante  condemnaiionem,  post  ju- 
dieium  patris  nomine  acceptum^  De  In  Rem  Verso  patrem  teneri  puto.  d.  L  10  §  3. 

Vili.  lUud  piane,  verum  est  quodjjobeo  scriòit:  Si  odoreset  unguenta  servus  emerita  et  ad  fw 
nus  erogatferit  quod  ad  dominum  suitm  pertinebat,  piderì,  In  Rem  domini  Versum.  L  7  §  3  Cip. 
lib.  39  ad  Edict 

Prèinde  si  servus  sumpsit  peeimiam,  ut  se  aleret  et  vesUret  secundum  consuetudinem  Homi" 
ni  (id  est,  usque  ad  eum  modum  quem  dominus  praestare  ei  consuei*erat),  la  Rem  videri  domi' 
ni  VertissOf  Labeo  scribit.  Ergo  idem  erit  et  in  filio.  L  3  §  3  Ulp.  lib.  39  ad  Ed. 

Pater  prò  filia  dotem  promisit,  et  eoMveuit  ut  ipsefiliam  aleret.  Nun  praestante  patre  sfitta  a 
piro  mutaam  pecuniam  aceqnt^  et  mosfum  est  ut  mmàrimomio.  Resp^ndi:  9iad  ea  id  quod  ere* 


Tir.  111.  DE  IN  REM  VERSO  5o5 

.    tietsa  6d  alim^ntart  i  serri  paterni,  concedere  si  dee  Y  asione  olile  (i)  Di  aio  che  fa 
Convcrtito  nella  cosa. 

Ed  altrove  di  nuovo:  Uno  prese  in  moglie  una  figlia  di  famiglia,  promettendo  il  p»- 
dre  la  dote  ^  e  fu  concordemente  convenato  che  sarebbe  essa  alimenti^ta  o  dal  padre  o 
da  sé  stessa.  11  marito  le  diede  danari  a  mutuo,  credendo  con  ragione  che  il  padre 
somministrerebbe  tanto  salario  quanto  aveva  stabilito  di  dare  a  tua  figlia.  La  figlia 
consumò  que*  danari  in  cose  necessarie  a  sé  stessa,  e  per  li  servi  clie  aveva  con  sé. Ma 
siccome  erale  affidata  Y  economia  domestica,  convertì  in  essa  anche  parte  del  danaro 
del  marito.  In  seguito,  primachè  il  padre  avesse  soddisfatto  il  salario,  muore  la  figlia^ 
il  padre  non  riconosce  questa  spesa,  e  il  marito  trattiene  le,  cose  della  moglie,  lo  do- 
nando se  competa  contro  del  padre  Tazione  Di  ciò  che  ia  Convertito  neUa  cosa.  Ri- 
spose :  Quando  ciò  che  le  fii  dato  a  credito  venne  impiegato  in  cose  senza  le  quali  non 
avrebbe  potuto  mantenere  sé  stessa  o  alimentare  i  servi  paterni,  conceder  si  dee  razio- 
ne utile  Di  ciò  che  fu  Convertito  nella  cosa. 

4*'  Parimente  quando  un  figlio  di  famiglia  avrà  preso  danaro  a  mutuo  per  darlo  a 
titolo  di  dote  a  sua  sorella  3  il  padre  sarà  tenuto  per  1*  azione  Di  ciò  che  fa  Convertito 
velia  cosa  ^  poiché,  morendo  oostanle  il  matrimonio  saa  figlia,  a  Ini  viene  concesso  il 
diritto  di  ripetere  la  dote  (2). 

Con  pure  Ulpìano  :  Se  un  figlio  di  famiglia  prese  danaro  a  mutuo  e  lo  die  in  dote 
alla  propria  figlia  j  si  considera  che  sia  stato  Convertito  nella  cosa  del  padre  in  quan- 
to che  Taro  avrebbe  dovuto  dare  la  dote  alla  nipote.  La  quale  opinione  a  me  sem- 
bra vera  nel  solo  caso  in  cui  il  figlio  abbia  dato  la  dote  coirintenzione  di  far  un 
affare  del  padre. 

£  Pomponio  dice  che  non  v*è  differenza,  sia  che  1*  abbia  data  a  nome  della  figlia  , 
sia  della  sorella,  sia  della  nipote  nata  da  un  altro  figlio.  Lo  stesso  diremo  adunque 
anche  nel  caso  che  il  servo  avesse  preso  danaro  a  mutuo  e  1*  avesse  dato  poscia  in  do- 
te a  nome  della  figlia  del  suo  padrone. 

Quando  poi  il  padre  non  doveva  dare  la  dote^  non  si  considera  che  sia  stato  Con- 
vertito nella  cosa  del  padre. 

(1)  E  perchè  1'  Utila?  Forse  perché  io  questo  caso,  qaantunqae  in  fatto  abbia  la  figlia  amministra- 
to no  affare  del  padre,  tuttavia  potrebbes)  dubitare  se  abbia  avuto  intenzione  di  amministrare  un  affa- 
re del  padre,  e  di  obbligarlo  verso  sé  stessa,  e  quindi  considerar  si  debba  che  sia  stato  Convertito  if«A* 
ta  cosa  del  padre;  ora  quando  é  in  dubbio  se  competa  1'  aziona  diretta,  si  concede  la  utile,  cerne  ve- 
dremo nel  lit  Praescr.  verb,  in  appresso  lib.  19. 

(a)  Come  se  fosse  da  lui  pagata.  In  questo  caso  adunque  si  considera  arare  il  figlio  fiilto  un  affare 
del  padre. 


ditum  est  erogatum  esset,  sine  quibus  aut  se  taeri  ani  servos  patemos  exhibere  non  posset^ 
dandam  De  In  Rem  Verso  utilem  actionem.  L  ao  Scaer.  lib.  1  Respons. 

FUiainfamiUas  dtixìi  uxorem^  patre  dotem  prométtente  ;  et  conventi  Inter  omnes  personas  ati 
eam  pater  aut  i/tsa  se  tueretur,  Maritas  ei  mutuos  nummos  dedita  cum  juste  putaret  patrem 
efus  ministraturum  tantum  salarium,  quantum  darejUiae  suae  instUueraL  Eos  nummos  iila  in 
usus  neeessarios  siùi^  et  in  servos  ques  secum  haéeòat^  consumpsit,  jiliguantum  et,  cum  ei  re# 
familtares  creditae  essente  ex  pecunia  mariti  in  easdem  causaa  convertii.  Deinde  priasqa^an 
pater  salarium  expieret^  moritur  filia;  pater  impensam  recusal;  nuuilus  res  naJieris  relinet* 
Quaero  an  De  In  Èiem  Perso  adversus  patrem  actio  competati  Bespondit:  Si  ad  eaid  qaod  ere» 
ditum  est  erogatum  esset,  sine  quiSus  aut  se  Uteri  aui  servos  patemos  exhibere  non  possei^ 
dandam  De  in  Rem  Verso  utilem  actionem.  L  ai  Scaerola  lib.  6 Digest 

Si  filiusfamilias  in  id  acceperit  muiuam  pecuniamt  ut  eam  prò  sorore  sua  in  detem  darti; 
pater  ejtu  De  In  Reta  Verso  aetione  teneòilur:  ipsi  enim,  mortna  in  matrimonio  pueOot  repelif' 
tio  dotis  datar.  1.  17  ff.  de  Senatnsconsnlto  Macedon.  PauL  lib.  a  Sentent 

SifiliurfamiUas  pecuniam  mutuatus  prò  filia  sua  dotem  dederit.  In  Rem  Versum  palris  vide» 
ter,  quatenus  atms  prò  nepte  'daturus  fuit.  Quae  sententia  ita  demttm  mihi  vera  videlmr^  si  hoc 
animo  dedit  ut  palrìs  negotium  gerens.  L  7  §  fin.  Ulp.  lib.  29  ad  Ed. 

Et  nihil  interesse  Pomponius  ail,  filine  suae  nomine^  an  sororist  vel  nepotis  ex  aUero  fiUo 
natae,  dederil.  Idem  ergo  dicemust  et  si  servus  mutuatus  fueril^  el  domini  saifilian  nomine  in 
dotem  dederil,  L  8  PauL  lib.  3o  ad  Ed. 

Si  vero  pttier  dotem  daUtras  nonfitil.  In  Rem  paUii  Versum  esse  non  videtnr.  L  9  Jarobau^ 
lib.  11  «a  Cassia 


So/t  LIB.  XV.  PAJIfDECtAAUilt 

IX.  Sì  dehbe  osservare  ok€  guando. alcuno  fa  qualche  spesa  per  la  tosa  o  dei  padre 
o  del  padrone^  la  spesa  necessaria  differisce  da  quella  solamente  utde  in  cihj  che  ti* 
H  ter? o  afra  comperato  pel  padrone  cote  non  iieeessarìe,  crcilendoìc  a  lui  neceatarie , 
oome  ter? ì  j  Pomponio  tcrife  doferii  contiderara  che  sia  stato  ConTertito  nella  cosa 
«li  lai  tanto  quanto  è  il  fero  prcsio  dei  servi  i  dacché  se  avesse  comperato  cose  ne- 
«estarie^  sarebbe  obbligato  per  tutto  il  presso  pel  quale  fissero  state  comperate  (i). 

Non  si  considera  mai  che  sia  siato  Convertilo  più  di  quanto  la  cosa  costèi 
Quindi  se  un  figlio  di  famiglia  od  un  servo  comperò  al  padre  od  al  padrone  nn 
fendO)  si  considera  bensì  che  sia  stato  Convertito^  ma  in  guisa  che,  se  il  suo  valore  è 
minore  del  presto  pel  qnak  ht  comperato,  si  reputa  Convertito  nella  cosa  il  soo  Talo- 
rt  reale  $  e  te  il  valore  è  maggiore  del  presso,  non  ti  repota  essere  stato  Convertito 
nella  cosa  più  di  quanto  Ib  speto  nella  compera. 

X.  Si  osservi  eziandio  che  quando  il  figlio  od  il  servo  abbiano  contrattato  per  una 
cosa  necessaria^  s\  dee  stimare  che  sia  stato  Convertito  nella  cota,  quantunque  la  co- 
sa sia  perita* 

Quindi  a  ragione  ti  dice  che  ti  repota  Convertito  anche  quel  frumento  che  il  servo 
ha  comperato  per  ali«:ientare  i  famigli  del  padrone,  benché  avendolo  egli^^lepotitato 
nel  granaio  domenicale  tia  quello  poscia  perito,  o  sia  stato  guastato  o  bruciato. 

IkU  io  direi  aver  luogo  Tasione  Di  ciò  che  fa  Convertito  nella  cosa  anche  se  fa  com- 
perato al  padrone  un  servo  oecettario,  il  quale  poi  mori  ;  o  fa  rittanrata  nna  casa, 
che  poscia  crollò. 

Similmente  Africano  reputò  potersi  promuovere  contro  del  padrone  Tasione  Di  ciò 
che  fti  Convertito  nella  cosa  quando,  avendo  il  servo  preso  danaro  a  mutuo  per  la  co- 
sa del  padrone,  il  danaro  senta  colpa  di  lui  fo  perduto.  Di  fatto,  anche  se  il  mi^  pro- 
curatore, dopo  aver  preso  danaro  a  mutuo  per  impiegarlo  ne*  miei  afiari ,  Y  ha  senta 
toa  colpa  perduto  $  potrà  a  tntta  ragione  intentare  per  questo  titolo  Tasione  Di  man- 
dato o  Per  la  gestione  d*  affari. 

XI.  Fin  qui  si  parlò  dei  contralti  risguardanti  le  cose  necessarie  od  utili  al  padre  od 
al  padrone.  Che  se  i  contratti  ebbero  per  oggetto  piuttosto  cose  voluttuose^  non  si  re- 
puterà che  sia  stato  Convertito^  se  non  in  quanto  il  padre  od  il  padrone  avrà  ap- 
proveUo  questa  spesa. 

P,  e.  Se,  avendo  preso  danaro  a  mutuo,  lo  impiegò  nell*  ornare  la  casa  domenicale 
con  intonachi  e  certe  altre  cose  che  appartengono  piuttosto  al  diletto  che  non  ali*  uti- 
lità ;  non  lo  si  considererà  Convertito  ;  perchò  non  potrebbe  imputare  queste  spese 
neppure  il  procuratore,  se  non  ne  aveste  avuto  mandato  dal  padrone,  o  te  quctti  non 


(i)  Parche  per  sna  colpa  aoo  U  aTMte  eomperate  ad  un  tal  prexzo,  quando  avrebbe  potuto  compe- 
rarle  a  prtxzo  minore. 


IX  ^f  res  domino  non  necessarias  emerìl  senms  quasi  domino  necessurìas,  pelati  servus  ; 
hactemts  videri  In  Rem  ejus  Versum  Pomponius  scnòii^  qualenus  sen>orum  verum  prelkanfit» 
di;  quum  si  necessarias  emisset,  in  soiidum  quanto  poenissent  teneretur.h  6  Ulp.  lib.  ^g  ad 
Bdkt. 

.  Si  fiuidum  patri  dominotfe  emil  senms  vel  filhisjamiliast  Versum  quidem  esse  videtur  ;  ila 
tamen  ut  she  minoris  sii  quam  esi  emptus,  ìanlum  pideatur  In  Rem  Versum  quanti  dignus 
Sii;  stpe  pbirìs  sii,  non  plus  pideatur  In  Rem  Versum  qutun  emptus  est,  Lia  Gajus  lih.  9  ad 
Ed.  prov. 

X.  linde  recto  dicituTt  et  si  frumentum.comparaifit  servus  ad  alendam  domini familUun^  et  in 
horreo  dominico  reposuii;  et  hoc  periitt  pel  corruptum  est,  pel  arsii;  pidere  Versum*  1-  3  §  7  Dl- 
pian.  lih.  29  ad  Ed. 

-  Sed  et  si  serpum  domino  necessariam  emisset,  isque  decessisset;  ptl  insulam  fidsisset,  ea 
que  ruisset,  dicerem  esse  aciionem  De  In  Rem  Verso,  d.  1.  3  §  8. 

Servus  in  rem  domini  pecuniam  mutuatus,  sino  culpa  eam  perdidit:  pihìlominus  posse  cum 
domino  Ùe  In  Rem  Verso  agit  existimopil,  Tfam  et  si  procurator  meus ,  in  negoiia  mea  impeu' 
smms,  pecuniam  muluatus,  sine  culpa  eam  perdiderù ,  recto  eam  hoe  nomine  Mandali  poi  Tfe» 
gotiorum  gestorum  acturum.  1.  17  African.  lib.  8  Quacst. 

XI.  Sed  si,  mutua  pecunia  accepla,  domum  dominieam  exomat'it  tectoriis,  elqmibmsdam  mi&t 
fifoe  magis  ad  pobiptatem  pertinent  quam  ad  utiiilatemi  non  pìdetu^  Versum:  qsm  uee^ 
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ci  «fesM  accx>nsentito  :  ora  non  ti  dee  earicart  ii  p«dvone  cK  ciò  eh*  egli  non  avreLbe 
Atto. 

Che  diremo  diinqne  ?  Il  padrone  dee  sofierire  die  il  creditore  riprenda  qneMe  cose» 
tenia  danno  però  della  sua  caia  ;  a£Gnchè  non  poMa  essere  costretto  il  padrone  a  ven- 
dere la  casS)  ad  oggetto  di  pagare  il  maggior  preaao  clie  per  tali  opere  ▼olaMaose  es- 
sa consegni. 

Quando  poi  intervenne  il  consenso  del  padrone^  Labeone  dice^  sitniarsi  CSonTertito 
nella  cosa  del  padrone  anche  ciò  che  il  servo  col  danaro  preso  a  mnluo  comperò  pel 
padrone,  col  suo  consenso,  di  oggetti  di  Insso  ;  come  sard>bero  ongoenti,  ovvero  som- 
ministrazioni per  piaceri  o  per  oggetti  turpi.  Poiché  non  si  ha  riguardo  se  ciò  che 
fii  consumato  sia  sta^  consumato  in  vantaggio  del  padrone,  ma  se  lo  è  stato  in  un 
afiare  di  fan. 

§S*  É  fueessario  eke  UJSglio  od  il  servo  ahìnano  avuto  intenzione  di  obbligare 

il  padre  od  il  padrone. 

XIL  Allora  pub  aver  luogo  T  azione  De  In  Rem  Verso,  quando  il  figlio  od  il  sfrvo 
iMia  avuto  intentìone  <f  ùnporre  al  padre  od  al  padrone  un*  obbligazione  naturai 
verso  di  loro  :  non  arr&  dunque  luogo  quest*  azione  se  V avranno  fatto  con  intenziontt 
di  donare» 

E  perciò  anche  qoando  il  servo  avrà  donato  al  padrone  nna  cosa  del  peculio,  cessc^ 
rà  Fazione  Di  ciò  che  fii  Convertito  nella  cosa  ;  e  ciò  è  vero. 

Ha  certamente  luogo  Tasione  Di  ciò  che  fu  Convertito  nella  cosa  se,  avendo  un  ser- 
vo preso  danaro  a  mutuo,  ha  pagato  un  creditore  del  padrone  con  intenzione  di  far 
donazione,  mentre  non  vuole  costituire  il  padrone  debitore  del  peculio  (i). 

Poiché  nessuno  può  cangiare  la  sua  volontà  a  danno  di  un  altro. 

Egualmente  decide  Papiniano  se  mi  ha  promesso  il  figlio  ciò  eh*  era  obbligato  a 
darmi  il  padre,  e  però  io  ho  convenuto  in  Giudizio  il  figlio.  Imperciocché  anche  in 
questo  caso,  ha  luogo  1*  azione  Di  ciò  che  fii  Convertito  nella  cosa,  purché  il  figlio  ob- 
bligandosi non  abbia  avuto  volontà  di  iar  donazione  al  padre. 

XIII.  Dalla  regola  di  sovra  stabiUtOmviene  ancora  non  essere  luogo  alt  azwne  De 
In  Rem  Verso  quando  il  figlio  od  il  servoy  per  liberarsi  da  un  debito  verso  il  padre  od 
il  padrone^  obbligò  se  stesso  ofece  qualche  contamento  per  un  affare  di  lui^  Come  ap- 
parisce dal  caso  seguente. 

Uno  locò  al  proprio  servo  un  fimdo  da  coltivare  e  gli  somministrò  i  buoi.  Siccome 
poi  qoesti  non  erano  idonei,  ordinò  cfae  fossero  rendoti,  e  che  col  presso  ne  fossero 
comperati  degli  altri.  Il  servo  vendette  i  buoi  j  ne  comperò  degli  altri  ,  senza  pagar- 

(i)  Tale  era  la  sna  inteBsione  qaanHo  prese  a  mntao;  ora  poi  cangia  intenzione. 


retar  haee  imputaret,  nisifmie  mandatum  domini  aai  polutUatem  habuit;  tiec  debere  e»  eo  o/re- 
rari  domiman  qnod  ipsefacUtrus  non  esseL 

Quid  ergo  est  ?  Pati  deòet  dominus  creditorem  haee  ai(ferre,  me  domtts  suae  vUelicet  inju" 
•  ria:  ne  cogendum  sit  dominue  vendere  domum,  ut^  quanti  preiiosior/acta  est,  idpraesUL  sup. 
d.L3f  4. 

Jfeenon  iHad  quoque  In  Bem  domini  Versum  Laòeo  ait ,  mu>d  mataatus  servus  domino  emii 
■  polenti  ad  àixuriae  materiam  ;  unguenta /ortét  pel  si  aliquid  ad  delicias,  vel  si  quid  ad  turpes 
ssunptus  SttóministraviL  Ncque  enim  spectamas  an  dono  domini  cesserit  quod  consumptum  est, 
sed  an  in  negotium  dominL  d.  L  3  §  5. 

XiL  Si  ideo  et  si  dona»9*ii  servus  domino  rem  peadiarentt^  aedo  De  In  Bem  Terso  eessabit  : 
et  sunt  istm  vera.  L  7  Ulp.  lìb.  29  ad  Ed. 

Piane  si  mutumm  servus  aceeperit,  et  donamdi  animo  solviti  dum  non  volt  eum  debitorem/o' 
cere  peeuliarem.  De  In  Rem  P'erso  actioest.  d.  L  7  f  i. 

Jfemo poiest  mutare  eoneiliùm  suum  in  aUerius  injuriam,  L  76  de  Rag.  Jor.  Papbi.  lib.  S^Quaest. 

idem  tractat  Papinianus,  et  si  quod  patrem  dare  oporteret ,  a  fiUo  sim  stìpulatuè,  et  ita  con' 
venerim  fiUum,  Ifam  ethieDeJn  Bem  Verso  fora  actioaem;  nisi  si  donare  patri  fiSus  coUnt, 
dum  se  oUipa.  L  10  $  a  Ub.  lil*.  99  ad  Ed. 

XDZ  (Quidam  fumdmncolendum  servo  suo  loeavit,  et  boves  ei  daderoL  Cum  hi  beves  non  «#- 
eenl  idonei,  jusserat  eos  vaenirù.  et  his  nmmmis  qui  recepii  essent  aUos  repararl  Servus  òeves 

V.0L.U.  7  r  ^^ 
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li  al  Tenditore;  e  poscia  dissipò  il  presto  dei-Tendati.  Il  Tenditore  de*  baoi  domandò 
il  presso  al  padrone,  promoTendo  Vaaione  Di  peculio  ,  o  Di  ciò  cmb  fu  ComrxaTiTo 
jnLLA  COSA  DBi  PADaovB,  mentre  erano  presso  ti  padrone  i  baci  per  li  quali  si  doman- 
daTa  il  palamento.  Rispose:  Non  sembra  clw  tì  sia  nel  peculio  cosa  Teruna,  purché  noa 
rimanesse  qualche  cosa  dopo  fatta  la  detrasione  di  ciò  che  il  senro  doTCTa  al  padrone^ 
sembra  bensì  che  i  buoi  siano  stati  GonTertiti  nella  cosa  del  padrone  ;  ma  y  aTcndo 
egli  per  tale  oggetto  pagato  tanto  quanto  (n  ricavato  dai  primi  buoi  Tenduti^dcT^easer 
^li  condannato  in  quapto  i  buoi  comperati  fossero  di  maggior  Talore  dei  primi  (i). 

Quindi  Ulpiano  :  Quando  il  serTO,  essendo  debitore  del  padrone,  prendo  da  un  al- 
tro a  mutuo,  e  paga  il  debito,  egli  non  ConTerte  quel  tanto  di  cui  è  debitore  Terso  il 
padrone,  ma  couTcrte  ciò  che  paga  di  più.  £  perciò  se,  essendo  debitore  Terso  il  pa- 
drone di  trenta,  prese  a  mutuo  quaranta  e  li  die  in  pagamento  ad  un  creditore  di  ca- 
so padrone  o  ne  alimentò  i  serri,  diremo  che  compete  1*  azione  Di  ciò  cbe*fti  Gon- 
▼ertito  nella  cosa,  per  dieci  :  o,  se  il  serro  è  debitore  di  altrettanto  »  stimeremo  <:lie 
nulla  sia  stato  Convertito.  Poiché  (  come  scrive  Pomponio  )  la  Legge  porge  soccorso 
solamente  éontra  il  guadagno  del  padrone. 

Lo  steuo  Ulpiano  dice  .*  Quando  il  serro  arra  dato  al  suo  padrone,  affinché  lo  ma- 
nnmetta,  una  somma  presa  a  mutuo  da  me  :  tal  somma  é  ben  Taro  che  non  Tie- 
ne computata  nel  peculio,  ma  la  si  considera  Conrertita  nella  cosa,  in  quanto  aranaa 
il  Talora  del  serro. 

ARTICOLO    IL 

Fino  a  quando  n  possa  user  luogo  alTazione  De  In  Rem  Verso. 

XIV.  Avrà  luogo  T  azione  De  In  Rem  Terso  solamente Jino  a  tanto  cAc  il  padre  od 
il  padrone  rinume  debitore  in  fona  delV  operato  del  figlio  o  del  servo* 

E  perciò  se  era  debitore  verso  il  padrone  allorché  fo  oouTcrtito  nella  cosa,  non  si 
stima  che  sia  stato  Convertito  ;  e  se  lo  divenne  in  seguito,  cessa  di  stimarsi  che  sia 
slato  Convertito.  Lo  stesso  dicasi  se  lo  avrà  pagato. 

Pomponio  dice  di  più  :  Anche  quando  il  padrone  ha  donato  al  servo  tanto  quanto 
questi  na  pagato  per  esso  lui  al  creditore  ,  se  la  dona  sione  fu  fatta  con  intensione  di 
rimunerarlo,  non  si  stima  che  sia  stato  Convertito  ^  ma  se  iu  latta  con  altra  intenzio- 
ne, si  continua  a  stimare  che  sia  stato  Convertito. 

(i)  Per  quanto  poi  inporta  il  preuo  dà  primi  baci,  il  padrone  non  i  tanatoper  Fazioae  De  In  Bem 
Verso;  poiché  3  servo  aveva  opposto  al  conto  dominietle  i  Lnoì  posteriormente  comperati  colf  iaton- 
tlone  d»  pagare  ciò  che  al  padrone  dovera  pel  presso  de'  primi,  piuttostochi  eon  queUa  di  obbligarlo,  le 
BOB  relativamente  a  ciò  che  valescero  di  piò  dei  primi;  e  quindi  noo  può  eoniiiierarti  che  sia  stalo 
Convertito  se  non  relatÌTamente  a  questa  ecoadenaà. 


§>endiderat  t  a!ios  redemerat,  mimmos  penditori  non  soiverat;  postea  conimrbìwerat.  Qui  òoifes 
pendiderai^  nummos  a  dominò  petebat  aclione  De  Peculio  aut  Quod  In  Bem  Domnn  F'MMtvm  aa- 
sETtCum  òotfes  prò  guióus  pecunia  petereiur  penes  donùnum  essenL  Respondii:  Non  videri  pe- 
cala  ^uldquam  esse^  nisi  si  guid^  deducto  eo  quod  senms  domino  deòuissett  reliquum  fieret:  it* 
lud  stài  pideri,  èopes  quidem  In  Bem  domini  Versos  esse;  sed  prò  ea  re  solpisse  tantum  quam* 
ti  priores  òopes  poenissent:  si  quo  ampiioris  pecuniae  posteriores  òopes  essent ,  ejus  oportere 
donùnum  condemnari.  L  i^  Alfen.  lib.  a  Digest 

Si  domini  deòitor  sii  sérpus  »  et  ttb  alio  mutuatus  ei  soherii  ;  hactenus  non  pertit^  qumtenue 
domino  deòet:  quod  excedit^  pertit.  Proinde  si  quam  domino  deberet  triginta,  mutuatus  quadra» 
ginta  creditori  ejus  solperit ,  pelfamiliam  exhiòuerit;  dicendum  ent.  De  In  Bem  Verso  in  de- 
eem  competere  actionem:  aut,  si  tantumdem  debeat t  nihilpidetur  persum.  Nam  (ut  Pomponme 
scriSitì  adpersus  luerum  domini  pidetur  subpentum,  L  io  §  7  Ulp.  lib.  39  ad  Ed. 

Quod  si  senms  domino  quantitatem  dederit  ut  manumittatur ,  quam  a  me  mutuam  accepit  : 
in  peculium  quidem  hanc  mtantitaUm  non  oomputari;  In  Bem  autem  pideri  Fersum  si  quid 
plus  sit  in  eo  quod  senms  dedit,  quam  est  in  serpi  pretto.  L  3  Ulp.  lib.  99  ad  Ed. 

XIK  Et  ideo  she  debitor/uit  damino  quum  in  rem  perteret,  nihil  pideri  persum  ;  eipe  postea 
debitor  esse  domino  eoeperit,  desinerò  persum  ;  idemque  et  si  solperit  ei. 

Plus  dicii:  Mt  si  tantumdem  ei  donapit  dominus,  quantum  creditori  sohitpro  se,  si  aaidem 
remmnerandiamme^tten  pideri  Fereum;  ei  pero  alias  donopit,  durare  Fereum,  sud.  d.  L  io  d. 
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La  tteato  pooe  il  segHente  qaettta:  Se  ha  Gonrertito  dieci  im|U  coea  del  padroocif 
ed  hm  poicia  preso  »  maino  dal  padrone  altretunu  somma  ;  ed  ha'oliriMxiò  dieci  nel 
pecnlio  $  ti  dekb*  etaminiire,  die  egli,  te  qne*  dieci  cessarono  di  esser  Convertiti  $  o 
•e,  esistendo  nn  peculio  dal  quale  detrarre  si  possa  il  debito  ,  non  sia  da  torre  V  asio- 
ne  Di  ciò  che  fii  Convertito  nella  cosa  ;  o  se  piuttosto  abbiamo  proporzionatamente  a 
lar  detrazione  da  entrambL  Io  penso  che  Tenga  tolta  T  azione  Di  ciò  che  fii  Convertito 
nella  cosa,  essendosi  e^li  costituito  debitore  del  padróne  (i). 

Ai  medesimi  principi!  si  appoppa  cib  che  fu  deciso  relativamente  al  caso  seguente  ^ 
in  cui  concorrono  pia  creditori  del  peculio^  ad'uno  dei  quali  compete  Fazione  De  In 
Rem  Terso,  ed  agli  altri  soltanto  auella  Del  peculio. 

Bi fatto  si  dee  certamente  esaminare  se  cessi  1*  azione  Di  ciò  che  fii  Convertito  nel- 
la cosa  qnando  uno  fu  antivenuto  da  un  terso  che  abbia  esercitato  Fazione  Del  pe- 
culio. Pomponio  rifiurisce  la  opinione  di  Giuliano,  secondo  la  quale  Fazione  Di  ciò  che 
fa  Convertito  nella  cosa  viene  distrutta  da  queUa  Del  peculio  ;  perchè  fa  riversato  nel 
pecnlio  ciò  eh*  era  stato  convertito  nella  cosa  del  padrone  e  fa  pagalo  (a)  pel  servo. 
Ciò  per  altro  avrà  luogo  soltanto  quando  il  padrone  in  virtù  dell  asioiie  Del  pecnlio 
aU>ia  prestato  ciò  che  il  servo  avea  Convertito  nella  cosa  di  lui  :  e  per  lo  contrario  , 
tnssisle  r  azione  Di  ciò  che  fa  Convertito  nella  cosa,  quando  non  aU>ia  prestalo. 

XY.  Abbiamo  veduto  che  ques^  aiione  De  In  Rem  Verso  cessa  d^aver  luogo  qualora 
il  servo  in  seguito  diventi  debitore  verso  il  padrone  di  àltrettantA  somma.  Intorno  alla, 
^ual  cosa  Pomponio  domanda  :  Quando  il  servo  ha  Convertito  nella  cosa  tua  ,  poi  di- 
ventò Uso  debitore,  e  «pdndi  creditore  della  medesima  aomma  che  ti  doveva  ^  rinasce 
farse  r  azione  Di  ciò  che  fa  Convertito  nella  oosa^  o  non  acquista  essa  vemn  vigo- 
re dal  fatto  posteriore  ?  Non  ne  acquista. 

Adunque  allora  noi  consideriamo  essere  stato  Convertito,  quando  rimanga  Conver- 
tito $  ed  allora  soltanto  compete  Fazione  Di  ciò  ohe  fa  Convertito  nella  cosa  ,  quando 
il  padrone  non  abbia  pagalo  il  servo  od  il  figlio. 

Tuttavia  quando  sia  slato  pagato  in  danno  del  creditore  (5),  cioè  al  figlio  od  al  ser- 
vo i  quali  sono  per  consumare  la  somma  pania;  (  benché  sia  stato  pagalo  )  cessa 
bensì  di  essere  come  convertilo  ;  ma  è  poi  confarme  alF  equità  il  oonoedere  1*  azione 

(t)  Donde  viene  ohe  per  compeiis spione  si  «stiogae  3  debito  che  3  padrone  avea  veiso  di  liu. 

(a)  D  padrone  poi,  pagando  pel  suo  serro  tanto  guasto  impatava  la  eoodanna  per  l' aaìooe  Del  pe^ 
culi»,  lo  ooetitniMe  debitore  verso  di  si  per  lai  sooma;  e  cosi  si  «stio^  per  coapeasaiione  3  debito 
che  area  verso  il  serro. 

(3)  Con  intenzione  di  defirandaiia. 


Idem  quéierii:  Si  deeem  in  rem  domini  Vertìt^  et  pùstea  tantamdem  smmmmm  a  domine  ma- 
tmatus  sii;  habeat  praeterea  etpeaUimm  dec^m:  pidendmm  aitt  ittmm  desiit  esse  Wersum;  an 
vero  quoniam  est  peeulimm  unde  trahatmr  deàiutm ,  De  In  Bem  Verso  non  ioliimns  aciionem  ; 
4Ut  potitts  ex  utroque  prò  rata  detrahimas.  Ego  autem  paio  suòlaiam  De  In  Bem  Verso  aciio' 
neet,  cum  de6itor  domini  sii  comsiiiutus.  d.  L  io  §  8  ITIp.  lil».  99  ad  EdicL 

Certe  si  praeventum  sii  ab  aliquo  et  acUun  De  pecauo ,  De  In  Bem  Verso  actio  €m  eessei  vi" 
dendum.  Et  re  feri  Pomponius  Julianum  exisiimare.  De  peculio  aciioue  perimi  De  In  Bem  Ver- 
40  aciionem  ;  quia  in  peadàsm  conoersum  est  qued  in  domini  rem  eroi  pcrsum^  ei  prò  servo  so^ 
ìutum  est  :  quenuidmodum  si  ipsi  servo  a  domino  fiùsset  sobuum.  Sed  ita  demum,^  si  praestiie^ 
ni  ex  aetione  De  peculio  dominus  quod  servus  In  Bem  àus  Verterai  ;  caeterum  si  non  praesU* 
tit,  maaet  actio  De  In  Bem  Verso.  L  1  §  a  UIp.  lib.  99  adf  Ed. 

XV.  Quaerii:  Si  in  rem  tuam  vekerii,  ei  deAiior  imasfacius  sii^  mox  ereditar  musdem  sum» 
mae  quam  tibi  deóuii;  an  renascatur  De  In  Bem  Verso  actio ,  an  pero  ex  post  facto  non  con- 
valescat?  Quod  verum  est.  1.  iO  $  9  UIp.  lib.  29  ad  Ed. 

Versum  autem  sk  accipimus;  mi  darei  versum.  Et  ita  demmm  De  in  Bem  Verso  eompetit 
éKiiot  si  non  sii  a  domino  servo  solutumt  peljiGo. 

Si  tamen  in  necem  ereditoris,  id  est,  perdituro  servo  velfilio  sobttmm  sii;  (qmamvis  sobUum 
^^  OX  desimi  quidem  versum;  aequissimam, autem  est  De  dolo  uudo'adversus  patrem  velde- 

OSeadira  che^neils  parole  debbaso  csssre  cancdhMe. 


hoS  LIB.  XV.  PANDECTARUM 

Di  iliilu  malo  ronlro  del  padre  o  del  padrone.  ImpercioGchè  nq^pare  ti  dabitora  elei 
peculio,  quando  £i*audolentemenU  (i)  paga  al  terrò  ciò  cha  ^  dovafa,  boo  Tiene  li- 
Wato  (a). 

ARTICOLO     lU. 

A  chi  e  cantra  chi  competa  Fazione  De  In  Rem  Yerio,  e  che  cosa  essa  eontenga» 

§  u  d^chi  competa*  « 


'  XVL  Quest^aigione  compete  al  creditore  del  servo  o  delfigUodifamìgUa  il 
de  loro  a  credito  per  un  oggetto  che  fu  Convertito  nella,  cosa  del  padre  o  del  padrone^ 
anzi  a  quello  soltanto  il  quale  diede  a  credito  principalmente  per  tale  oggetto* 

Quindiy  qnantnnqoe  Ut  abbia  prettato  pel  mio  lenro  fidejuisione  in  un  affiire  die  fti 
oontrattaio  colla  condiaione  di  essere  ConTertito  nella  cosa  mia  :  come  sarebbe  p.  €• 
•e,  avendo  il  serro  comperato  franienio  per  alimentare  i  fiimi|(li,  in  avessi  presCatd-fiv 
de)U8sione  al  venditore  del  frumento  ;  è  più  probabile  che  tu  possa  per  tal  ùuào  pònn 
muovere  l'asione  Del  peculio,  ansichè  quella  Di  dò  che  fa  Convertito  nella  cosa  $  per 
rocche  questa  in  qualunque  contratto  ha  luoso  soltanto  in  favore  di  quello  che  diede 
a  credito  la  stessa  cosa  che  fo  Convertita  nelTa  cos^  del  padrone. 

XVII.  Che  si  dirà  nel  caso  che  due  abbiano  per  lo  stesso  oggetto  principale  dato  a 
credito  ciascuno  per  intiero  ?  Ecco  U  ciuo  :  Se  un  servo  ha  preso  danari  a  maino  per 
comperare  un  vestiario,  e  il  danaro  è  perito  ;  chi  può  promuovere  Tasione  Di  eiò  che 
fu  Convcrtito  P  II  creditore  o  il  venditore  ?  Io  penso  che  ,  se  è  stato  in  effetto  contalo 
il  prezzo,  debba  il  creditore  promuovere  1*  azione  Di  ciò  che  fa  Convertito  nella  ooaa, 
qnandanche  il  vestiario  sia  perito  ;  se  poi  non  fu  sborsato  il'presao,  ma  fa  Ulo  a  ffce* 
dito  il  danaro  ad  oggetto  di  comperare  il  vestiario,  ed  il  danare  è  perito  si  Ma  fis  toni* 
ministrato  il  vestiario  ai  servi  ^  penso  che^s^^pipela  al  creditore  TasioneDi  eiò  ciié  la 
Convertito  nella  cosa.  Ora,  competerà  dessk  (63phe  al  Venditece^  perchè  la  cote  di*  lai 
fa  Convienila  nella  cosa  del  padrone  ?  Ragion  V|^e  chef  :  terso  il  venditore  sia  il  p»> 
drone  obbligato  :  quindi  sarà  egli  obbligato  verso  ì^^n  per  ana  sola  causa.  Per  la  qaal 
cosa,  qnandanche  sia  perito  tanto  il  danaro  quanto  H  vestiario  ,  dovrà  dirsi  essere  lì 
padrone  obbligato  verso  entranibi  ^  poiché  entrambi  ebbl^o  1*  intenzione  di  Conrerlire 
nella  cosa  del  padrone. 

Tottavoìta  airemo  esser  migliore  là  condizione  deiroccupante.  Poiché  é  inginrto  che 
il  padrone  sia  e  verso  V  uno  e  verso  Taltro  condannato  per  1*  anione  Di  ciò  che  fu 
Convcrtito. 

(i)  In  frode  dei  creditori  del  ferro.  • 

(a)  Id  ciVeito:  perchè  per  l*  azione  Paulxaoa  rinasce  la  obbligazione.  Ora  slmile  aflTatto  i  0  dolo  del 
pa<k*nne  il  qtiale  traudolenteineate  paga  in  questo  modo  ni  serro:  dee  parimente  adunque  aipafe  cflf 

tcuato  por  qoc»ito  dolo. 


ntinnm  competere  actionem.  Nam  et  peculiarìs  debitor  ^  si  fraudtdenter  servo  soherit  gm^^ 
def*rJfaty  non  Hheratur,  d.  J.  io  )  6. 

XFl.  Quamuif  in  -eam  rem  "prò  servo  meo  fidejusserist  quae  ita  contracta  est  ut  In  Hem  meam 
versaretttr:  vebtti  si,  quum  senms  frumentum  emissei  quofamilia  cderetur,  penditarifrumend 
fit/ejosserit:  propius  est  tamen ,  ut  De  peculio  eo  nomine,  non  De  in  Rem  Perso  agere  possisi 
ut  unùts  duntaxai  in  quoquo  contrada  De  In  Rem  Fèrso  sit  actio ,  fui  id  ipsnm  credidit  guod 
in  rem  domini  versum  est.  1.  i8  Nerat.  lib.  7  Membran. 

Xni.  Si  rnuuiatus-sit  pecuniam' servus  ad  vestem  comparandomi  et  nummi  periennt:  guis 
'  De  in  Rem  Verso  agere  possiti  Vtnim  creditore  aa  penditor?  Puto  autem,  si  quidem  pretimm 
rmmeratum  sit,  creditorem  De  In  Rem  Verso  acturum,  etsi  vestis  perierit:  si  autem  non  fiserit 
fkvtium  sofutum,  €uL  hoc  tamén  detta  pecunia  ut  vestis  emeretar;  et  pecunia  perierit,  vestis  tm* 
men  familiae  divisa  est;  utique  creditorem  De  In  Rem  Verso  habere  actionem»  An  et  venditer 
haùeat,  quia  res  ejus  pervenerunt  in  rem  domini?  Ratio  hocfacit,  ut  teneatur;  unde  itte^rit  do» 
mtnus  teneri  ex  una  causa  duoòus.  Proinde  etsi  tam  pecunia  quam  vestis  periit;  dicendum 
arit  ulrique  dominum  teneri:  guoniam  ambo  In  Rem  domini  Vertere  voluentnL  L  S  §  tea,  Ulp. 
lib.  99  ad  Ed.  .  ' 

Sed  dirrndum  est,  ocrupantis  meliorem  conditionem  esse  decere.  Hfam  utrìsque  cendemMStri 
d'tmiiNtuì  De  In  Rem  Verso,  iniquum  est,  1.  4  Gajus  lib.  3  ad  £d.  pcov. 


UT.  UL  DE  IN  REM  VERSO  S09 

-  $  a.  Ccnirm  «Ai  eompcfa  ^untùnwn^* 

XVIII.  Compeit  quut  ozìont  ùontra  ri  padr9  od  il  pairon$y  ntUa  mi  ootajk  mn- 
9trii€o* 

Che  si  dirà  se  è  «Ut^  coirrertito  nella  con  di  vno  eole  dei  pàdrmit  ?  Petra  eeeert 
coiiTenoto  qaegU  eolo  nella  cui  oota  fu  Conrertile?  o  potrà  eteerio  ancbe  il  socio?  Giu- 
liano scrÌTc  y  dorer  essere  conrenalo  quegli  soltanto  nella  cosa  del  qnale  fa  ConTerti- 
to  :  còoM  sarebbe  nel  caso  che  un  solo  avesse  comandalo.  La  qnale  opinione  io  repoto 
Tera» 

Marcello  poi  fa  quetC  annotazione  a  Giuliano:  Si  po^  talTolta^  ancke  per  ciò  che  fb 
Convertito  nella  cosa  di  an  socio,  promuovere  Y  aiione  Di  ciò  che  fo  Contertito,  con«> 
tro  dell'altro  ;  il  quale,  conremito  in  Gindiiio,  pnò  dal  primo  ripetere  la  somma  per 
la  qaale  vfnisse  condannato.  Che  diremmo  io  fatti,  se  dail*  nno  de*  socii  fosse  tolto  il 
peculio  al  serro  (1)  ?  Paolo  :  Adnnoae  codetta  quistioue  ha  laogo  (a)  nel  caso  in  cui 
non  possa  essere  promossa  Taiione  Del  pecalio. 

$  3.  Che  cosa  contenga  razione  De  In  Rem  Terso. 

XIX.  Quest*azione  contiene  V  obhligésiìone  per  la  quale  il  padre  od  il  padrone  e  te* 
nulo  a  pagare  eib  ch*è  dovuto  al  creditore  dèljiflio  0  del  servo,  in  quanto  sia  stato  Con^ 
vertito  nella  sua  cosa;  quandanche  nulla  siavi  nel  peculio. 

Si  considera  poi  CoNvaariTA  icblla  cosa  quella  quantità  che  fii  convertita.  Quindi 
se  fu  convertita  una  parte,  per  quella  parte  competerà  Taiione. 

XX.  Quando  si  promuove  T  azione  De  In  Rem  Verso  per  un  contratto  del  vicario  ^ 
quesf  azione  comprende  non  solamente  ciò  che  fu  Convertito  nella  cosa  del  padrone^ 
ma  cìb  eziandio  che  fu  Convertito  nella  cosa  del  servo  ordinario,  del  cui  peculio  U  vir 
eariofa  parte.  Tuttavia  cih  sarà  compreso  soltanto  pel  valore  del  peculio  di  quesCordt- 
narioy  ed  entro  il  tempo  in  cui  si  può  promuovere  C  azione  Del  peculio  del  medesimo 
ordinario.    . 

Cod  insegna  Africano,  il  quale  dicef  Ho  cooirattato  con  Stico,  vicario  del  tao  servo 
Panfilo.  Si  dee  concedere  Fanone  Del  pecalio  e  qaella  Di  ciò  che  fu  Convertito,  in  mo- 
do che  venga  compreso  tanto  ciò  che  m  Convertito  nella  tua  stessa  cosa  ,  quanto  ciò 
che  fii  Convertito  nel  peculio  di  Panfilo^  alotenday  quantunque  rasione  Tenga  promossa 

(1)  Gniacìo  (  nel  trat  sopra  African.,  alla  l*  it\  pensa  doverti  leggere  nel  testo  nonfaerit;  ed  es* 
atre  qnesto  il  senso  deOa  legga:  Sa  non  fa  tallo  il  pecalio  per  aMdo  ehe  quello  dei  padroni  nella  cai 
cosa  non  fa  CooTartito,  possa  estere  convannto  per  1*  aaiona  Del  peculio  io  ragiona  del  peculio  eh'  ò 
pretto^  lui,  tara  obbligato  a  computare  nel  pecalio  aacbe  ciò  che  In  GonTertito  netta  cosa  deli*  altro 
padrone.  Poiché  questo  debito  natarale  del  padrona  Terso  dal  servo  i  contenoto  nal  pecalio  d^  serro  ; 
né  cosi  viene  recato  danno  a  quello  che  viene  condannato,  potendo  egli  ■Mdiaata  i'  asiona  Perladivi' 
stane  della  cosa  comune  ripetere  dal  socio  che  ha  liberato  da  nn  debito»  quanto  ha  pagato  mediante 
r  axione  De  In  Bem  Verso,  che  ^  competerebbe  contro  di  Ini. 

(9)  La  quittiona  che  viene  proposta  e  decisa  nella  legge  precedente,  dea  coti  decidersi  nel  salo  caso 
che  oOB  ti  potta  proniaorere  1'  azione  Del  pecalio  contro  di  quello  nella  cai  cota  fa  Convertito. 


XFTtlf  Si  in  rem  aUerims  ex  donùnis  versmm  sU:  utrmm  is  seims  im  etqms  rem  Pereum  est, 
am  et  sodms  possii  eornvenirit  qnaeritmr?  Bt  JuHn/ms  serìbii:  Emm  solmn  eomfenìri  ia  a^ms  rem 
tfersnm  est:  siculi  quum  solusjussit.  Quam  senSemtìam  puto  verum.  L  i3  Dlpian.  lib.  29  ad  Sd« 

luterdum  et  prapier  hoc  guod  m  rem  aberims  socii  versum  ost ,  De  In  ^snt  Verso  cum  oùerp 
usi  potest;  qui  confentus,  u  socio  petere  polest  id  in  quo  damnatus/uenL  Quid  enim  dicemms, 
SI  peeaimm  servo  aó  altero  udemptumjuerii/  Poulus:  Ergo  lutee  quaestio  tia  procsMt ,  si  De 
peculio  agi  non  potesL  1.  14  Julian.  lib.  11  Dig. 

XfZ  ir  Bmm  autem  FernsoMPidetur,  pnmt  aUquid  versmn  est.  Prolude  si  pars  versa  est,  de' 
parte  erti  aetio.  L  10  §  4  Ulp*  lib-  *9  ad  Sd. 

XX.  Oum  Sticho  vicario  servi  tui  Pampkdi  contrada.  Actio  De  peeuSo  et  In  Rem  Verso  ita 
darideòet,  tu  quod  voi  in  tmam  ipsìus  rem,  pel  im  pecuUum  Pamphdi  versum  sittcomprthm^ 
'datar:  scilicet  etiamsi  mortao  vel  alienato  Stècho  agatur.  Quod  si  PamphUo  mortua  o^om. ,  «sor 


S 1  o  UB.  XT.  PAHDKCTABUM 

dopoché  Stico  è  morto  o  alitnato.  Che  te  io  promoterò  Tasione  dopo  la  morie  di  Pan- 
filo, egli  è  più  probabile  obe,  tebboiM  Stioo  Tira,  UUIarà  non  debbati  oonoedere  Tasio- 


ne  per  ciò  che  fa  GonTertiio  nel  peculio  di  Panfilo,  ••  non  entro  nn  anno  dopo,  la 

te  di  InL  Poicbè  sarà  oom*  io  allora  in  certo  modo  eaeràtatti  1*  anione  Del  pecnlio  di 


Panfilo  ;  del  pari  che  eserciterei  Tazione  Di  ciò  cmb  fu  vatto  ram  comakdo,  te  per 
mando  di  Ini  aretn  dato  a  credito.  Né  dobbiamo  estere  indo^  ad  altrimenti  gindi- 
care  per  la  ragione  che  Stioo,  del  cui  pecnlio  n  tratta,  è  m o  $  quando  quella  oota  non 
può  estere  nel  pecnlio  di  Ini  (i)  altrimente  che  te  rimane  il  pecnlio  di  Panfilo-  Per  la 
ttatta  ragione  diremo  che  ciò  die  fii  Gonrertito  nel  peculio  di  Panfilo,  do?rà  eafere  pa- 
gato colla  coodifione  che  prima  ti  (accia  la  detratione  di  ciò  di  cui  Panfilo  era  debt- 
tore  Tcrto  di  te  :  ciò  poi  che  tara  itato  Convertito  nella  oota  tua,  dorrai  pagarìo  an* 
che  tenta  fiir  deirasione  di  quanto  Panfilo  ti  dee. 

XXL  Mesta  tmeora  da  osmryare  una  cosa  relaiwam€nte  a  ciò  che  è  eofUemmio  m^ 
fazione  De  In  Rem  Yerto. 

Ma  tara-  il  padrone  obbligato  toltanto  pel  capitale,  o  tara  tenuto  anche  peg)*  inta- 
retti  ?  Marcello  nel  lib.  5  dei  Digetti  tcrire,  dorere  «il  padrone  pagare  esiandio  g|*  in* 
Ceretti,  quando  gli  abbia  prometti.  Ma  te  non  fjì  ha  prometti,  non  taranno  per  verità 
dovuti  \  perchè  non  fiirono  dedotti  in  ittipnlasione«  £  per  verità,  te  ho  dato,  in  oon- 
templasione  del  padrone,  danaro  ad  nn  tervo  che  non  amminittrava  gli  affari  del  pa- 
drone, perchè  quetti  gli  amminittrava  da  tè  j  potrò  mediante  Taaione  Per  la  Gefti^oe 
di  afiim  domandare  anche  gì*  interetti  (a)t 

TITOLO  TV. 

DI  CIO  CHE  FU  FATTO  PER  COMANDO 

(  Quon  justv  ) 

I.  Eccoci  giunti  aUa  terza  parte  deVCEdiUo, 

Vazione  Onon  Jvttv,  che  pien  concessa  per  questa  parte  delV  Editto^  compete  per 
li  contraiti  aei  servi  o  deifigU  difamigUa^  centra  i  padri  o  i  padroni  per  cui  &mamds 
eglino  hanno  coniraltaio  ,  relatwamente  a  tutto  ab  per  cui  esH  si  sono  obbligati  per 
loro  Comando. 

(i)  Yale  m  dir»,  del  vìcano.  Il  Maio  è:  Non  può  rinumere  n«!  pecnlio  del  TÌi*ano  il  gius  di  fniftt 
elle  il  ncario  vf^rm  Terso  1'  ordioarìo,  non  rimanendo  vemn  pecnlio  del  «erro  ordinario  col  qnak  naf 
•a  pagarsi  ciò  che  il  serro  ordinano  dorerà  al  Ticario.  .  • 

^a)  Qnando  io  promooro  T  azione  a  nome  del  too  serro  al  qnale  ho  dato  danaro  a  mntiio,  aon  ntif 
so  domandare  gì'  interessi  nnrobi  non  sieno  dedotti  io  stipulazione;  perche  il  contratto  di  motiio  ki 
stretto  Diritto.  B4a  arando  io  amministratti  gli  afliari  tuoi,  otterrò  eaiandb  gì'  interessi  ;  perchè  ìm  \ 
ne  di  atVari  è  nn  contratto  di  buona  fede,  pel  qnale  §l' interessi  sonq  doruti  senza  canranaMmot 
abbiamo  veduto  nel  lib.  3  tit  <^  Neg.  gesL 


gis  est  ut,  quampts'Siichus  phat.tamen  de  eo  ^uod  in  peculio  Pamphili  persum  est,  nemnisiii^ 
tra  annmm  quam  te  deeossit,  uctìo  dori  deòtat,  Etenim  quodammoda  De  pe^adio  PiomphiK  Sum 
experin  pideàer;  sicuti  sii  Qood  jussu  ejus  credidissem,  experirer.  Nec  mas  mùoere  debet  qmed 
Stìchus ,  de  cmus  peemlio  agatun  vivat:  quaitdo  non  aliter  ea  res  in  peculio  ejus  esse  petest, 
quam  si  Pampniii  peculium  maneat.  Eadem  ratio  eficiei  ui  id  quod  in  pecuUo  Pamphili  tfereum 
sii,  ita  praeslari  debere  diaunus,  utprius  ejus  quod  libi  Pamphitus  deòuerit  dcductio/UU;  qmed 
vero  in  tuam  rem  persum  fuerit ,  praesietur  eiiam  non  deducto  eo  quod  PamphUus  Ubi  debet^ 
L  17  §  1  African.  lib.  8  Quaest. 

JTXr.  Sed  uirum  in  sortem  duntaxat  tenebitur  dominus,  an  et  in  usuras?  Et  si  quiflem  pf 
mtsU  usuras t  Marcellus  Uh.  6  Digestarum  scriòit  dominum  praestatanan.  &ed  si  non  sini  pr^ 
missae,  utique  non  debeòuntur;  quia  in  stipulatum  deductae  non  sunt.  Piane  si  contempiutieMe 
domini  pecuniam  dodi ,  non  gerenti  serpo  negotia  domini,  sed  ipee  gerensi-  Segetìemm  mes»^ 
rvm  sfetione  poterò  etium  de  usuris  experirll  IO  ^  S  Vìf.  15h,  t^  ed  Ed, 
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E  meriumente  pel  Conando  del  padrone  viene  contro  di  ìm  ooneMtft  1*  atìone  in 
•olido.  Imperciocché  in  certo  modo  si  contratta  con  quello  cbe  comanda. 

Intorno  a  quesC azione  vuoiti  esaminare  :  pel  contratto  di  qual  persona  la  si  conce^ 
da  ;  pel  Comando  di  cki^  e  per  qual  Comando  essa  abbia  luogo  ;  contra  chi  la  si  con- 
ceda ^  che  cosa  contenga  i  e  se^  venendo  scelta  V  azione  Del  peculio,  sia  annullata 
questa» 

§  1.  Pel  contratto  di  qual  persona  abbia  luogo  quesCazvone* 

n.  Ha  luogo  quesC  azione  Pretoria  pel  contratto  del  servo  o  del  figlio. 

Che  se  H figlio  od  il  servo  prestò  il  solo  suo  ministero  ,  e  contratth  il  padre  od  il  pa- 
drone  }  p.  e.  se,  avendo  a  prendere  danaro  a  mntno,  il  padrone  od  il  padre  avrà  co- 
mandato che  al  servo  od  al  figlio  fosse  contato  ;  non  v*  è  qaistione  eh  egli  non  possa 
essere  convenuto  coll'asione  personale  Per  la  ripetisione.  Ansi  in  questo  caso  non  com- 
pete Fazione  Pb£  Comaitdo  (i). 

Per  altro  quesC  azione  viene  concessa  pel  contratto  tanto  della  figlia  o  della  serva^ 
quanto  del  figlio  o  del  servo.  Adunque  quando  per  Comando  del  padrone  o  del  padre 
ni  dato  a  credito  ad  una  serva  o  ad  una  figlia,  si  dee  concedere  contro  di  essi  Tasione 
Fu.  Coxi2n>o. 

$  a.  Pel  Comando  di  chi  abbia  luogo  ques^ azione. 

lIl.^Non  solamente  se  per  Comando  del  padre  o  del  padrone ,  ma  anche  se  fu  con- 
trattato col  servo  per  Comando  deirusufruttnario,  come  pure  di  quello  a  cui  serve  in 
buona  fede  ;  Marcello  pensa  doversi  contro  di  loro  concedere  1*  azione  Di  ciò  che  fai 
fatto  p^  Comando.  La  quale  opinione  approvo  anch'  io. 

IT.  È  tenuto  poi  per  quesC  azione  inforza  del  suo  Comando  quello  soltanto  il  quale 
contraendo  egli  stesso  potrebbe  obbligarsi. 

Quindi  se  avrà  comandato  un  padrone  pupillo,  non  tara  tenuto  in  vero  se  non  avrà 
comandato  colPautorità  del  tutore. 

Per  altro  sarà  tenuta  per  l'azione  onoraria  una  padrona  (a),  se  avrà  comandato  che 
fosse  dato  a  credito  al  suo  servo. 

T.  QuesC  azione  ha  luogo  non  solamente  qualora  abbiano  comandato  il  padrone  o 
gli  altri  dal  cui  Comando  abbiamo  veduto  cVessa  nasce;  ma  eziandio  qualora  abbiano 
comandato  U  loro  tutore f  o  il  curatore  od  il  procuratore;  poiché  si  considera  che  ilpa* 
drone  e  gli  altri  abbiano  dato  il  Comando  ,  servendosi  del  ministero  del  tutore,  o  del 
curatore  o  dei  procuratore. 

(t)  Ma  ira*  uIoiM  diretta  •  cìnk,  por  la  quale  SI  padre  od  3  padrone  k  fenato  Sa  proprio  aone. 

(a)  n  oiotiro  di  dubitare  lotorno  a  qaesto  caso  si  desume  del  SCto.  YallejaDo,  il  quale  proibisce  che 
b  femmine  poesano  obbligarsi  per  altri,  poiché  ntìtk.  ad  Senàtascoasultum  f^el^jan,,  nel  lib.  set;., 
si  dice  che  la  femmioa  non  può  prestare  fidejnstione  neppure  pel  proprio  serro.  La  ragione  poi  di  de- 
cidere coiH  si  è,  perchè  ella  si  obbliga  relalÌTamente  ad  un  affere  tuo  proprio;  dachà  mediante  il  ser* 
vo  s*acqnista  a  lei  medesima  quel  danaro  ch*è  dato  a  credito  al  servo;  e  tale  «ibbligaxione  non  è  proibì* 
ta  dal  Seaatocoosulto.,  d.  tÌL  a.  34  e  seguenti 


L  Merito  ex  Jassu  domini  in  soUdmm  mìpersas  eam  judkmm  déitmr.  Vam  qwodammodo  cum 
eo  eontrahitMT,  qaijkòet,  L  1  Ulp.  lib.  39  ad  Bd. 

A  Ss  dominas  pel  pater  pecuniam  mmtuam  mceeptmms,  faseerit  servo  filiope  numerari:  wmUa 
quaestio  est,  qain  ipsi  condìei  possit.  Imo,  hoc  casu  De  Jotsu  aetio  mm  competiL  L  6  PaoL  lib.  4 
ad  PUat. 

Si  JassB  domini,  ancìllae  ;  pel  Jussu  patns,fiUae  ereditam  sit;  danda  est  in  eos  Qood  Jvssu 
itetio.  La  §  1  PaoL  lib.  3o  ad  Sd. 

in.  Si  Jussu  fruttuarii  erìt  cum  serpo  eontructum,  item  ejus  cui  bona  fide  servit;  MareeSus 
putat  (fvoD  lasso  dandam  in  eos  actionem.  Quam  senieniiam  et  ego  proóo,  d.  L  1  §  8  Ulp.  lab.  99 
ad  Ed. 

IFl  i^i  pupilhts  domiuus  fmsserii,  utifue  non  teneiur;  msi  tutore  muelore  jussit.  d.  L  1  §  7. 

Si  domina  servo  seio  eredijusserit ,  uetìoue  honoraria  touMtar.  I.  a6  Ad  Seaatnscoosiikam 
Tdlsjaa.  Modest  lià.  siag.  da  EurcBMbcis. 
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Quindi  tt  per  Cooinido  del  latore  §a  dato  a  credito  ad  aa  fervo  del  popUo,  icr pcn* 
IO  doTersi  concedere  Taiione  Pu.  GoXAjrBO  del  tatore^  conico  del  pupillo^  4|QaQdo  aia 
stato  dato  a  credito  per  atilità  del  pupillo. 

Parimente  te  per  Comando  del  euratore  di  un  adolescente  o  di  an  (brioso  o  di  un 
prodieo  siasi  contrattato  con  ao  servo}  Labeone  pensa  cbe  debbasi  concedere  Tazione 
Pai.  Comando  contra  i  padroni  del  servo.  Cosi  dicasi  ancbe  rispetto  al  vero  procarato- 
re.  Ma  se  non  è  procarator  vero,  lo  stesso  Labeone  dice  doversi  piuttosto  contro  dì  lui 
medesimo  concedere  Tasione. 

Imperciocché  anche  tfuegli  il  quale  comanda  a  nome  di  un  altro,  e  obbligalo  pel  mio 
Comando.  E  di  vero,  quando  per  Comando  di  quello  che  presiede  all'amministra aìone 
degli  aflari  della  città,  fii  contratto  an  affare  con  an  servo  della  citta  ^  Pomponio  acri* 
▼e  potersi  promuovere  contro  di  quello  Ta sione  Pbl  Comaitdo. 

Quando  si  dice  che  viene  concessa  Fazione  contra  ilfalsQ  procuratore,  «  conira  tale 
amministratore  degli  affari  d^una  città,  /intende  detrazione  civile  Di  mandato;  e  non 
delC azione  Pretoria  Quod  Jussu,  la  quale  non  viene  concessa  pel  Comando  di  ima  per" 
sona  estranea* 

Ed  infatti,  se  per  mio  Comando  fu  contrattato  con  un  servo  altrui,  il  quale  fii  pò*' 
•eia  da  me  riscattato  ;  non  sarò  io  tenuto  all'azione  Pel  Comando,  affinchè  an*  azione 
nulla  in  orìgine  non  acquisti  validità  per  un  avvenimento  posteriore. 

§  5.  Qual  Comando  dia  luogo  a  quesf  azione. 

VL  Per  Comando  poi  s*  intende  qualunque  maqiera  di  comandare  ,  sia  per  Lesti- 
mentO;  sia  per  lettera,  sia  verbalmente,  sia  per  nunzio,  sia  speaialmente  per  un  solo 
contratto,  sia  generalmente.  E  perciò  anche  se  alcuno  cosi  sì  fosse  espresso  :  Fa  qua- 
UTurQiTB  AnrAas  Tir  voglia  coir  Stico  mio  saavo  a  luo  aiscHio  a  paaicoLO  ;  si  siimereb- 
be  che  quegli  avesse  esteso  il  suo  Comando  a  qualunque  afflare;  purché  qualche  affare 
determinato  non  sia  proibito  per  patto  espresso. 

Ora  io  ricerco  se  possa  rivocare  questo  Comando  prìmaehè  sia  dato  a  credito.  Qoaih 
.  to  a  me,  penso  che  il  possa  ',  nello  stesso  modo  che  ,  avendo  (atto  un  mandato,  po- 
trebbe, cangiata  volontà,  rivocarlo  prima  che  io  facessi  contratto,  rendendometae  coa- 
aapevole. 

TU.  U  padre  ed  il  padrone,  anche  fiicendo  mandato,  si  reputa  che  comandino. 

Ed  il  padrone  è  tenuto  ali  azione  Pel  Comando  anche  quando  ha  sottoacritlo  an 
chirografo  del  servo. 

Siccome  poi  la  ratifica  i  parificata  al  mandato;  se  alcuno  ha  ratificato  ciò  che  opero 
il  servo  od  il  figlio  di  lui,  si  concede  contro  di  lui  Tasione  Pbl  CoiaAimo. 


y.  Si  tutoris  Jassu  servo  pupilli  creditum  sii;  pula,  si  ex  utilitate  pupillijuerù  creJitMm,  ìm 
pupiUum  esse  dandam  actionem  Quod  Jussn  tutor.  L  a  Paul.  lib.  3o  ad  Ed. 

Si  curatore  adolescentis  pel  furiosi  pel  prodigi  juAente^  cum  servo  contractum  sii  ;  putat  Le- 
beo  dandam  Quod  Jussu  actìonem  in  eos  ifuorum  servusjuerit.  Idem  et  in  vero  procuratore,  Sed 
siprocuraior  verus  non  sit^  in  ipsmn  potius  dandam  actionem;  idem  Laòeo  ait.  sop.  d.  L  i  §  .Q> 

Si  Jussu  qui  administralioni  rerum  <ivitatis  praepositus  est ,  cum  servo  civiiatis  negotÌMSè 
contractum  sit;  Pompon ius  scrióit  Quod  Jussu  cum  eo  agiposses,  L  4  Ulp-  hb.  io  ad  Ed. 

Si  Jussu  meo  cum  aliano  servo  contractum  Jiteritt  eumque  postea  redèmero  ;  Qyoù  Jtsse  no» 
tenebor^  ne  actio  quae  ab  initio  inutilis  fuerii^  eventu  comfirmeiur,  L  a  $  a  PanL  lìh.  5o  ad  Ed. 

Wl.  Jussum  autem  aeeipiendum  est,  sive  testato  quis,  sipe  per  epistolam,  sive  veréis*  ami  per 
nuntium ,  sive  specialiter  in  uno  contractu  jusserii,  sive  generaliter.  JSt  idee  et  si  sic  comiestetes 
sit,  Quod  koles  cum  Stìcho  seuvo  meo  negotwm  geme  periculo  meo:  videtur  ad  omnia  /asfù- 
se;  nisi  certa  lex  aligùid  prohiàet,  L  1 1  i  Ulp.  Ub.  29  ad  Edict. 

Sed  ego  guaero  an  revocare  hoc  Jussum^  antegEuun  credatur,  possii*  St  puio  posse:  qwismed' 
medum  si  mandusset ,  et  postea  ante  contractum  contraria  vduntate  mandaium  reeoeaaset,  et 
me  certiarasseL  d.  L  1  §  3. 

VII.  Sed  et  si  mandaverit  pater  dominusve,  videtur  jussisse.  d.  L  1  §  3. 

Sed  et  si  servi  chirographo  suùscripserit  dowtinus,  tenetur  Quod  Jussv.  A  L  1  {  4* 

Si  raium  habuerit  guis  guod  servus  efus  gesserìi  fteljUius  »  Qooù  Jvsstr  motte  im  óu  ésMtr*  ^* 
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Vili.  Che  sì  dirà  adanqun  se  uu  padrone  avrà  prestaio  fitlcjassione  pel  servo?  Mar- 
cello <lice  non  esser  lui  tentito  ali*  azione  Pbl  Comaicdo,  poiché  interrenne  come  estra- 
neo. N^  COSI  decide  per  la  ragione  ch'egli  è  già  tenuto  in  causa  della  fidejnssioney  ma 
perchè  altro  è  il  comandare^  «Uro  il  presure  fidejussione.  Oltredichè  egli  scfire:  Quan- 
tunque abbia  inutilmente  prestato  fideiussione,  tuttavia  egli  non  è  obbligato  come  se 
arease  comandato  5  la  quale  opinione  è  la  più  vera. 

Anche  Diocleziano  e  Masnmiano  fanno  distinzione  fra  Comando  e  fidejusnone;  im-' 
perciocché  eoa  rescnvono  .*  Se  tu  hai  (atto  mandato  a  tuo  figlio  o  fu  per  tuo  Comando 
contrattato  con  uno  che  a  quel  tempo  era  soggetto  alla  tua  podestà  ^  tu  ben  sai  che 
tiei  pagare  il  capitale  e  gV  interessi ,  se  anche  per  questi  ti  sei  obbligato  ;  affinchè  le 
cose  che  per  gius  di  pegno  sono  detenute,  possano  essere  liberate.  Che  se  intervenisti 
come  fideiussore  per  danaro  dato  a  credito,  egli  è  provaio  in  Diritto  che  tu  sei  obbli- 
galo io  forsa  di  tale  obbligazione. 

IX.  Si  osservi  eziancUo  ciò  che  rescrivono  gV  imperatori  Onorio  e  Teodosio  ;  che  per 
la  sola  ragione  che  alcuno  ha  commessa  ad  un  colono  0  ad  un  agente  la  cura  di  una 
possessianej  non  d  debbe  intendere  aver  lui  comandato  che  a  quello  si  desse  danaro  a 
mutuo  per  tale  oggetto;  come  pure  rescrivono,  che  lettere  commendatizie  non  deggiono 
riputarn  Comanai,!^  i3.  Cod.  Tiu  Qood  cqm  eo. 

S  i*  Contra  ehi  oompeta  quest^azione^  che  cosa  contenga^  e  se  la  si  estingua 

mediante  V azione  Del  peculio. 

X.  Quest*azione  compete  centra  quello  pel  cui  Comando  il  figlio  od  il  servo  ha  con- 
trattato.  Ed  in  vero ,  quando  uq  solo  dei  padroni  del  servo  avrà  comandato  che  con 
esso  si  contratti,  quel  solo  sarà  tenuto.  Ma  se  due  avranno  comandato,  potrà  promuo- 
versi «onlra  qualunque  di  essi  V  azione  in  solido  y  perchè  essi  sono  simili  a  due  man* 
danti. 

XI.  Quest* azione  viene  concessa  per  V  intiero,  come  abbiamo  detto  nel  principio  ael 
Titolo  .*  non  però  oltre  a  cib  che  si  contiene  nel  Comando»  QuinéU  si  dee  dire  che  il 
padrone  il  quale  ha  comandato  che  sia  dato  a  credito  danaro  al  suo  servo  coli*  inte- 
resse del  sei  yer  cento  all'anno,  non  è  tenuto  se  non  in  quanto  ha  comandato  ;  e  che 
non  ha  luogo  Tobbligasione  di  pegno  sopra  que'  predii  cine  il  servo  ha  obbligati  inde- 
pendentemente  dal  consenso  del  padrone. 

XII.  Di  regola  quegli  il  quale  promosse  Tasione  Del  peculio,  mentre  avrebbe  potuto 
lliromuovere  quella  Pbl  CoitAimo,  òon  può  in  seguito'promuovere  qnest*azione$  e  tale 
è  V  opinione  di  Proculo.  Ma  Celso  pensa  doversi  venire  in  soccorso  di  lai  (1)  quando 
ingannato  egli  ha  promossa  Tasione  Del  peculio.  La  quale  opinione  è  ragionevole. 

(t)  Ma  in  qaal  meniera?  Forse  col  restitnirlo  inlotiero  perchè  possa  esercitare  l'aziooe  Quod  }us» 
su^  giusta  r  opinione  di  Accordio  ?.  O  solamente  col  concedergli  1'  azione  Dì  dolo,  come  opina^ntonio 
Fabro  sopra  «^questa  legge? 


r.  Quii  ergo  si  fidèjusserit  prò  senw  ?  Aìi  Mareelbts  non  teneri  Qooo  Jossa:  quasi  extra* 
nems  enim  intervenite  Neqme  hoc  dicitt  ideo  qaod  temetur  ex  causa  fidejussìonis  >  sed  qma  aUud 
ési  jmóere ,  éUiud  fidejuòere,  Denique  idem  scriòit:  Etsi  imuiliier  fideiusserit,  tamen  eum  non 
eòiigari  quasi  jmsserii:  qmae  sententia  verior  e^L  L  1  §  6  Ulp.  lib.  39  ad  Ed. 
'  Si  mandator  prò  fiUo  tuo  exstiUsti;  vel  Jussu  tuo  cum  eo  quem  in  potestate  tane  habuisti  con» 
àrmctmm  est:  intdUàs  et  sorti  et  usuns  te  parert  oportere,  site  bis  omnibus  otìigasti:  ut  ree 
pignone  jure  detinentuTt  liberari  possinL  Quod  sifid^tsspr  ereditae  pecuniae  intercessi' 


etìt  teneri  te  ex  ea  oùUgatione  explorati  Juris  est,  ì.  8  God.  Oaod  com  eo. 

X  Si  unus  ex  senfi  dominis  jussit  contrahi  cum  eo,  is  some  tenebitur.  Sed  si  duo  jusseruntt 
eum  qmuvis  in  solidum  agipotest;  quia  similes  sunt  duobus  mandantibus.  L  6  $  1  Paul  lib.  4 
ad  Plant. 

XI  Dominum,  qui  jussit  semessibus  usuris  servo  suo  pecuniam  mutuam  credi,  hactenus  i&- 
meri  quatenus  jussit:  nec  pignone  obligationem  locum  habere  in  his  praediis  quae  servus  non 
ex  voluntate  domini  oòUgavU.  1.  3  Ulp.  lib.  s  Hcspone. 

Xr/.  Is  qui  de  peculio  egit,  qumm  posset  Qood  Jvssa ,  in  ea  causa  est  ne  possit  Qvod  Josso 
postea  agere:  et  ita  ProaUus  existimat,  Sed  si  deeeptus  De  peculio  egit,  putat  Cehux  succun^ 
rfndum  ci,  Quae  sentenzia  habet  ratiencm,  L  4  §  &»•  fi*  Q^od  cum  eo.  Ulp.  Uh.  39  ad  Zà^ 

Vot.lL  ^^-^ 
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APPENDICE  AI  LIBM  XIV  E  XV. 

Quali  persone  siano  obbligate  per  un  contraUo  aUrui^  quali  no» 

L  Abbiamo  veduto  nei  due  libri  antecedenti  contra  quali  persone  sia  concessa  Vazi^. 
ne  inforza  di  un  contratto  altrui  Ma  pei  contratti  altrui  non  pub  essere  conf^nmta 
alcun  aUra  persona  oltre  le  indicate^  purché  non  ci  sia  intervenuta^  o  non  sia  mccessa 
al  debitore,  • 

Adunque  i  liberti  od  i  serri  non  possono  essere  conrenoti  pel  contratto  del  patrono 
o  del  padrone. 

Parimente  è  manifesto  che  non  pnò  essere  con?eniito  in  Giadisio  il  figlio  con  Taaio- 
ne  Per  la  restituzione  in  nome  del  padre  ancora  superstite,  per  ragione  delle  caridbft 
ci?ili  da  Ini  coperte,  o  per  causa  di  debiti  da  esso  incontrati. 

E  reciprocamente  non  pnò  neppure  essere  con? ennto  il  padre  in  nome  di  qvel  fi- 
glio il  quale,  mentrVra  di  proprio  diritto,  ha  preso  danaro  a  mntoo  j  pnrohè  il  padre 
non  ne  abbia  assunto  robbligaiione. 

Parimente  non  si  possono  tenere  obbligaci  ne  la  madre  peijigli,  ne  la  moglie  pel  mar 
riiOf  ne  il  marito  per  la  mo^ie. 

Quindi  Diocleziano  e  Meusimiano  i  Siccome  tu  affermi  di  non  aver  dato  le  posses- 
sioni a  titolo  di  dote  alla  tua  figlia,  ma  di  averle  assegnate  ad  essa  pel  suo  sostenta- 
mento, fuori  di  dote  ^  non  possono  venire  obbligati  (i)  dal  marito  per  ottenere  impie- 
ghi civili  o  cariche  municipali  (  come  le  madri  non  possono  essere  obbligate  pei  loro 
ngli  )  ;  manifesto  essendo  che  neppure  il  marito  pqò  essere  convenuto  per  una  obblt- 

f  azione  della  moglie,  qualora  egli  non  siasi  costituito  per  essa  garante.  Impcrcioochft 
fuor  d'ogni  dubbio  che  Nnsamfò  k  obbligato  psa  inr  courraATTo  altbut. 
IL  Resta  ancora  da.  osservare  che  queste  persone  non  possono  essere  convenute  nep*. 
pure  perchè  abbiano  già  cominciato  a  pagare  in  parte. 

Quindi  i  medesimi  imperatori  rescrivono  \  Poiché  tu  dici  di  essere  convenuto  per  li 
debiti  di  tuo  figlio  per  la  ragione  che  tu  ne  hai  già  pagato  qualche  cosa  ^  potrai  hr 
uso  delle  tue  difese  avanti  il  giudice  che  .d^  fere  cognizione  di  questo  affare,  affinchè 
^li  non  permetta  che  tu  possa  essere  costretto  a  fere  pagamenti  per  altri. 

(i)  I  predii  ohe  tu  hai  dati  alla  tua  figliai  ma  non  per  titolo  di  dofe,  non  possono  osscra  soggetti  al* 
k  obbligazioni  di  tao  manto,. come  non  sono  rispoos abili  le  madri  per  obbligazioni  dei  figlinoli. 


9 

il  Ex  patroni  vel  domini  contractu  liberti  pel  serpi  conveniri  non  possunL  L  5  God«  Ne  fiiea. 
prò  patre.  DiocL  et  Ma^m. 

Patris  nomine  superstitis  »  fiUum  nec  munerum  citfilium  ,  nec  debili  causOf  personali  posse 
conpeniri  oQlione  constaL  ì.  4  d.  tit  idem. 

Keque  ex  ejus  filli  persona  qui,  qnum  suijurìs  esset^  mutuani  pecuniam  accepit;  pater  ejmSt 
si  nonfidem  suam  obstrinxit^  conpeniri  potesL  L  i  God.  d.  tit  Gordian. 

Cam  te  possessiones  non  in  dotem  prò  fitta  tua  dedisse^  sed  ad  sustentandam  eam  extra  do* 
tis  causam  filine  tuae  praedia  assignasse  proponas  :  cÌPiUum  munerum  velonerum  municipi 
Uam  oòtenttt,  ex  persona  mariti  ejus  fjuomikio  matres  ex  persona  filiorum)  interpeUari  itompos^ 
sunt:  cnm  ncque  manttun  prò  uxoris  oòtigatione  conveniri  posse  constet ,  misi  ipse  prò  sa  sé 
oònoxium/ecit.  Certissimum  enim  est,  tà  jlteuus  couthjctv  NwmHEM  osuoJMt,  h  3  God.  N» 
meor  prò  marito. 

17.  Cam  te  ideo  ex  persona  filii  tui  commemores  conveniri,  quod  prò  debitis  èjus  aliqmid  iv 
tidisse  videaris  ;  d^fisnsiomàus  tuis  uti  apud  eum,  cujus  super  ea  re  notio  estt  wùmmeprMb^ 
rie:  utis  ad  solutùmem  oBeni  debiti  urgere  te  nenpoHatur.  L  4  Cod.  d.  tit 
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TITOLO  i. 


SOPRA  IL  SENATOGONSULTO  YELLEJANO 


(  AB  àmtATascoTiswrxjm  YBCLBiAmm  ) 


f^onvìene  eh*  io  confessi  non  essermi  palese  il  motivo  della  connessione  di  questo 
.Titolo  coir  antecedente:  purché  per  avventura  non  vogliasi  considerarlo  come  un*  Ap" 
pendice  alle  azioni  che  vengono  concesse  per  un  contratto  altrui  Difatti ,  siccome  Vor 
zione  che  nasce  dalV Editto  Qaod  com  eo  non  viene  concessa  per  causa  di  Mutuo  con' 
tra  il  figlio  di  famiglia  in  virtù  del  Senatoconsulto  Macedoniano  (  del  quale  abbiamo 
trattato  nel  fine  del  lib,  XIV);  così  non  si  concede  Fazione  per  causa  <t  Intervento 
cì>ntra  la  figlia  dijamigliay  in  virtù  del  SBirATocoirsuLTo  Tbllbiaito  il  quale  proibisce 
a  tutte  le  donne  cf  intervenire  per  altri. 

I.  E  nel  veroy  il  Senatoconialto  VelIeìftDO  espressamente  proibisce  clie  le  donne -iir> 
lervengano  per  alca  no. 

Imperciocché,  siccome  p^  costamanza  le  femmine  non  sono  ammesse  ali*  esercisia 
clegli  ufGiii  (i)  civili,  la  maggior  parie  dei  quali  somo  loro  interdetti  di  pieno  Dirit- 
to 3  così  a  maggior  ragione  fu  mestieri  il.  proibir  loro  qnell*  nffisio  nel  quale  non  solo 
fi  tratterebbe  dell*  opera  e  del  nudo  ministero  loro,  ma  eziandio  le  esporrebbe  al  pe- 
ricolo della  perdita  delle  loro  sostanze. 

In  fatti ,  prima  al  tempo  dell*  imperatore  Angusto,  poscia  al  tempo  dì  Claudio  ,  fit 
con  loro  Editti  interdetto  che  le  femmine  inter? enissero  pei  proprii  mariti. 

In  progresso  fu  fatto  un  Senatoconsulto  (a)  col  quale  si  Tenne  espressamente  in  soc- 
corso a  tutte  le  femmine.  Del  quale  Senatoconsulto  le  parole  son  queste  .* 

Intorno  a  quanto  i  Consoli  (3)  Marco  Silano  e  Vellejo  Tutore  esposero  che  sarebbe 
opportuno  di  fare  relativamente  alle  obbligazioni  delle  femmine  le  quali  si  costitui»- 
aero  debitrici  per  altri ,  fu  a  pien  Senato  così  statuito  :  n  Pèm  quanto  aisguabba  alle 

(i)  Gli  uffizii  Chili  hanno  maggior  estensione  dei  Pabblici;  ed  in  questo  laogo  chiaman«i  uffiiùi  dvi" 
Ittntti  quelli  che  non  sono  compresi  nell'  amministrazione  degli  affari  domestichi,  e  che  sogliono 'eser- 
citarsi nelle  assemblee  od  al  cospetto  degli  aomioL  Da  tutti  codesti  Uffixii  sono  rimosse  le  fémmine.  /.  1 
de  Reg.  Jur.  Vedi  il  discorso  di  Catone  presso  Livio,  lib.  XXXIV. 

(a)  Cioè,  il  Vellejano,  in  riguardo  al  tempo  del  quale  si  sa  solamente  che  non  fìi  taSfo  prima  del 
regno  di  Claudio  oè  dopo  quello  di  Vespasiano;  poiché  viene  citato  da  Cassio  nella  L  i6  ^  iff*  h.  t,, 
il  quale  Cassio  muri  sotto  Vespasiano  /.  a  ff.  de  Orig.  Jur. 
■    ^3)  I  nomi  di  questi  Cooaoli  bob  si  trovano  registrati  no*  FastL 


/.  Fellejano  SenatuseonsuUo  pienissime  comprehensum  est,  me  prò  mUofeminae  intercede» 
renL  L  i  Paul.  lib.  5o  ad  Ed. 

JfajR,  siciU  morUfUS  citfilia  officia  adempia  sant/emmis,  etpleraqme  ipso  Jurenon  vaienti  ita 
multo  magi*  adimendum  eis/uit  id  officàimt  in  quo  non  sola  opera  nudumque  ministermm  em» 
rum  versaretur^  sed  etiam  periculum  reifamUiaris,  d.  L  i  §  i. 

Esprimo  qmidem  temporibus  Diui  Augusd^  max  deinde  CtaudU,  Edietis  eenun  erat  interdi' 
€tum  ne/eminae  prò  viris  suis  intercederenL  L  a  Ulp.  lib.  39  ad  Sd. 

Postea  factum  est  Senatasconsultmm  quo  pienissime  feminie  omnOms  euboentmm  esL  Q^me 
Senatusconsulti  verba  haec  sunL 

Quod  Marcus  Silanus  et  F'eilejus  Tutor.  Consules  verbafecerunt  de  oùligationiòus  feminonna 
quae  prò  aUisreaefierent^quìdae  care  fiere  oporicretidcea  re  miiperaif  UaceiiiiMr«Ri.v«»<^«'^ 
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99  fideiussioni  eil  alle  dailoni  a  Dmtiio  (i)  par  le  quali  Ibaptr»  initrvtiNrtt  fanunine  ; 
99  quantunque  sia  ancba  per  rinnanii  stato  decito  (a)  tto»  deferti  per  tal  titolo  fare 
99  ad  esse  domandarne  contro  di  esse  concedere  azione^noa  essendo  coaa  conforme  al- 
*99  Tequila  il  costringerle  ad  esercitare  gli  nffizii  Tirili  ed  a  sottostare  alle  obbligaxìoni 
99  di  tal  fatta  ;  il  Senato  ha  deciso,  che  quelli  i  quali  dorranno  pronunziare  giadiiio 
99  su  questa  materia,  rettamente  si  comporteranno  e  regolarmente  ,  qualora  pro€»r«- 
99  ranno  che  sieno  in  tale  argomento  otsenrate  le  dìapotiziont  del  SenatocouMilto.  «9 

Dopo  avere  per  tanto  encomiata  la  sapienza  del  Senato  che  così  portò  soccorso  alle 
donne;  le  quali  per  la  debolezza  del  sesto  sono  soggette  a  molti  ^i  questi  casi  supposti 
e  di  pratica  y  si  discutano  le  parole  del  Senatoconsulto. 

Ea  affinchè  cib  proceda  con  metodo;  i.®  Esamineremo  quando  abbia  luogo  quesio 
S^Hatocontulto  ;  a."  TrcUteremo  deW effetto  di  esso. 

SEZIONE    I. 

Quando  aihia  luogo  il  Senatoconsulto  Felle jano* 

• 

Du^ideremo  questa  Sezione  in  due  Articoli.  Nel  i.^  vedremo  a  quali  obbligazioni  si 
estenda  il  soccorso  del  Senatoconsulto:  nel  a.*  quali  cose  non  abbracci  la  pro'd^iiione 
tU  questo  Senatoconsulto* 

ARTICOLO    I. 

A  quaU  chbligazioni  si  estenda  il  soccorso  del  Senatoconsulto, 

IL  Di  regola  il  soccorso  del  Senatoconsulto  si  estende  a  tutte  le  obbligazioni  che 
ima  donna  contr€ie  per  un  altroj  tanto  relativamente  alla  sua  persona  ^  quanto  in  /**- 
guardo  alle  sue  sostanze» 

£  come  rescrive  Alessandro  :  Il  Senatoconsulto  ha  luogo,  sia  che  la  donna  abbia 
trasferito  in  tè  1*  obbligazione  contratta  da  uu* altra  persona  ;  sia  che  ri  abbia  parteci- 
pato j  sia  che,  ricefendo  un  altro  il  danaro,  essa  siasene  fin  dallWigine  costituita  de- 
bitrice (3).  Il  che  va  esteso  anche  alle  obbligazioni  per  altri  assonte  relatiramente  al- 
le cote  proprie  (4)> 

(i)  Ciò  lotendeai  io  senso  pasaroi  come  nella  L%*j  jf,  de  Reo,  cred.;  cioif  qaando  Ig  donna  coma 
persona  da  te  interposta  prende  il  danaro  a  matno  da  quello  che  a  te  avrebbe  doTuto  darb>. 

(a)  In- Forza  cio^  deli*  interpretazione  de*  Giarìsprudentl  e  della'  pratica  del  Foro,  gli  Editti  di  Aa- 
gnatu,  coi  qaali  proibivasì  che  le  mogli  non  intervenissero  per  li  loro  mariti,  erano  stati  estesi  anche 
ali*  intervento  per  altre  persone;  ed  il  Senatoconsulto  conièrmò  tale  interpretazione. 

(5)  Tre  adnnqne  sono  le  spezie  d*  intcrventoi  La  prima  quando  una  donna  trasferisce  in  s4  ana  oh* 
hligazione  già  da  un  altro  contratta,  cioè  promettendo,  con  intenzione  di  fare  una  novazione,  ciò  che  1*  al- 
tro dee.  La  seconda  quando  una  donna  concorre  per  una  obbligazione  altrui;  p.  e.  prestando  fideìns- 
■ion«\  per  esso,  facendo  mandato  acciocché  secolui  si  contratti  ec.  La  terza  specie  è  quando  la  donna 
si  assume  un  obbligazione  in  vece  di  quella  persona  che  assumerla  doveva,  per  un  contratto  non  per 
anco  fatto  ma  che  quella  era  per  fare. 

(4)  Vale  a  dire:  S  questo  SGto.  ha  luogo  anche  quando  essa  obliliga  per  altre  persone  i  beni  proprii. 


99  AD  rtDKJositoHES  et  mdttù  dationes  prò  aliis,  quWus  (*)  ùitercessennifeminae,  perlinet .  Uh 
99  metsi  ante  videtur  ita  Jus  dictum  esse,  ne  eo  homine  ab  his  petilto  fiaU  neve  in  eas  actio  de* 
n  tur,cum  eas  virUiòus  officiis  fungi  et  e  jus  generis  oòligationiàus  oóstringt  non  sa'  aequum  ; 
n  arbitrari  Senatum  recte  atque  ordine  facturoSt  ad  quos  de  ea  re  in  Jure  aditum  erit;  si  dede^ 
99  rint  operam  ut  in  ea  re  Senatus  uoluntas  servetur.  99  d.  1.  a  §  i. 

Kerba  ilaque  Senatusconsulti  excutiamuSt  prùts  providentia  Amplissimi  Ordinis  laudaiat 
quia  opem  tùlit  mulieribus,  propter  sexus  imbeciliitatem  multis  hujuscemòdi  casibus  suppositis 
atque  objectis.  d.  L  a  $  a. 

//.  Senatusconsultum  loeum  habet,  su^  eam  obtigationem  quae  in  alterius  persona  constilit, 
tmdier  in  se  transtuUt,  vel  participavit  ;  she  guum  alias  pecuniam  acciperet,  ipsa  se  ab  initio 
rofom  constiiuii.  Quod  in  reruA  earum  habitis  prò  aliis  oUigationibus  admissum  esL  L  4 
Cod.  h.  t 

osi  dee  leggere  prò  fuibus^ 
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In  Mimma  ha  luogo  ìi  Senato€onnilio  sia  che  uno  ahbia  obbligato  la  projnia  ptrso' 
nOy  sia  le  cose  proprie  in  favore  di  un  altro,  per  qutdunque  sorta  di  contratto  ,  per 
qualunque  persona^  e  perso  qualunque  creditore  ;  come  pure  tanto  se  intervenne  di- 
rettamente^  quanto  se  ricorse  a  qualche /rode  per  eludere  le  disposizioni  del  Senato- 
consulto*  • 

$  1.  Ha  luogo  il  Senatoconsulio  tanto  se  la  donna  obbliga  la  sua  persona  ^  quanto  se 

obbliga  le  cose  proprie  in  favore  della  cosa  di  un  ciUro* 

m.  Non  puh  la  donna  obbligare  le  cose  proprie^  siccome  non  pub  obbligare  la  sua 
persona^  in  favore  della  cosa  ai  un  altro» 

Quindi  Gialiano  rettamente  nel  lib.  la  dei  Digesti  scrive:  La  donna  che  interré- 
nendo  ha  dato  in  pegno  an  fondo,  quantunque  sia  stato  dal  creditore  venduto  y  può 
l'indicarlo  coli*  azione  Reale* 

Perchi  si  considera  che  il  creditore  abbia  venduto  un  pegno  nullo. 

E  perciò  Gordiano  rescrive:  Se  il  creditore,  sapendo  (1)  che  il  marito  per  un  debi- 
to proprio  obbligava  un  fondo  della  moglie  anche  col  consentimento  di  lei  ^  lo  accettò 
in  pegno  ;  in  virtù  del  Senatoconsulto  egli  non  può,  vendendo  questo  fondo,  toglierne 
la  proprietà  alla  moglie ,  e  se  tu  sci  diventato  erede  della  madre,  non  hai  d*  uopo  per 
viodicario  di  esibire  al  compratore  il  presso  da  lui  pagato. 

§  a.  Il  Senatoconsulto  ha  luogo  in  conseguenza  di  qualunque  sorta  di  contratto  in  . 

cui  una  donna  intervenga  per  un  altro* 

IV.  Il  Senatoconsulto  Yellejano  abbraccia  ogni  obbligazione  j  sia  che  1*  Intervento 
abbia  avuto  luogo  con  parole,  sia  con  cose,  sia  con  qualunque  altro  contratto. 

Quindi  p.  e.  pub  considerarsi  che  intervenga  la  donna  quando  vende  la  cosa  sua  al 
creditore  di  un  altro,  affinchè  questi  ne  trattenga  il  prezzo  in  pagamento. 

Così  insegna  Pomponio  :  Anche  quando  la  moglie  che  ha  venduto  un  fondo  al  cre- 
ditore del  marito  e  ne  ha  fatto  la  tradizione  colla  condizione  (a)  che  il  compratore 
computasse  a  liberazione  di  suo  marito  la  somma  ricevuta,  vindica  questo  fondo 
medesimo  ^  si  può  bensì  opporre  a  lei  l'eccezione  Della  cosa  comperata  e  consegna- 
ta, ma  essa  replicherà:  0  ss  ^itblla  TonrsA  b  stata  vatta  GojrraA  il  divisto 
DBL  SxiTATOGoirsuLTo.  E  ciò  avrà  luogo  tanto  se  la  compera  sarà  stata  fiitta  dallo 
•tesso  creditore,  quanto  se  egli  avrà  interposto  un'altra  persona,  affinchè  la  moglie 

*'  # 

(1^  Che  s«  non  focM  cUto  ccosaperole,  noa  potrebbe  b  moglie  ntare  del  SG.  YenejanOt  qnnndo, 
•stuuunenie  tllscimuUiDdo  essere  suo  il  Ibndo,  avesse  ingaoDato  il  creditore;  come  vedremo  in  saluto 
nel  o.  3i. 

(9)  Altrìmeati  sarebbe  se  1*  avesse  venduto  semplicemente,  quantunque  in  seguito  svesse  erogato  il 
prezxo  in  uo  affare  del  marito. 


ni,  JuUanms  recèe  scrìbit  Ub,  i%  Digeslorum:  MuRerem^  quae  intercedensfiutdum  pignori  de 
'dit,  quamvis  a  creditore  distractum,  posse  Jn  rem  actione  petere.  L  Sp  $  fin.  ff.  de  Rei  vindicat. 
UIp.  lib.  17  ad  Ed. 

Quia  miltum  pignus  ereditar  vendidisse  videtur.  1.  40  d.  tit.  Gajus  lib.  7  ad  Ed.  Provine. 

Si^  scìens  ereditar  a  marito  propter  proprium  debitum  obli  tari  Juìtdum  muHéns,  licei  ea  con^ 
eeatiente^  eum  pignori  accepit;  propter  Senaiusconsulti  auxmum^  vendendo  etim,  dominimm  mv- 
Iteri  anferre  nequit;  nec  libi  necesse  estpraeetito  predo  emptori  vindicare,  simatris  heres  ex» 
elitisti.  L  7  Cod.  h.  t 

IF".  Omnis  omnino  obUgaiio  Senatuseonsulto  WeHejano  comprehenditur  ;  sive  verbis»  si»e  re^ 
sipe  quoeumque  alio  coniractu  intercesserinL  L  a  §  4  Ulp.  lib.  39  ad  Ed. 

Item  si  moUer  creditori  virijundum  vendidit^  et  tradidit  ea  conditione  ut  emptor  acceptam 
pecuniam  viro  referret;  et  huncjundum  vindicat:  excepUo  quidem  opponitur  ei  De  re  empia  et 
tradita,  sed  repÙcabitur  a  muUere:  Avr  st  tJ  rwHDtno  coimj  Jair^mscoicsoLTo  is  vacta  m.'&i 
ho€  proceda  sii^'e  ipsc  creditor  emerii^  sive  intèrpoauerìt  ali»m%  g«o  «mUer  ea  roima  tareofc  t« 


l 
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er  tal  motivo  sia  prlra  della  cosa  sua.  Lo  slesso  si  ossem  anehe  ^ando  ella  jdr 
ia  dato  la  cosa  sua  non  pel  marito,  ma  per  aii  altro  debitere. 

Y.  Una  donna  interviene  anche  quando  assume  la  difieta  di  alcano^  Atsame  in  Calli 
un*  obbligaxione  altrui,  perchè  in  tal  maniera  si  espone  ad  una  condanna. 

Parimente  si  considera  eh*  essa  intervenga  anche  quaj^do  assume  V  Mlìgazìùn»  al" 
irui  in  conseguenza  di  una  sua  risposta  eia  una  interrogazione  g'mdiziale  i  e  piene  in 
soccorro  di  lei  il  Senatoconsulto^  purch*eUn  non  T  abbia  fatto  per  dolo* 

Quindi  quando  una  donna,  interrogata  in  Giudisio,  risponderà  sé  essere  erede;  se 
arra  cosi  risposto  sapendo  ciò  non  esser  rero,  non  sì  considererà  eh*  essa  sia  interré- 
nula,  perchè  inganno  (1).  Che  se,  credendo  di  essere  erede  e  per  tal  titolo  ingannala, 
arra  cosi  risposto  ;  molti  stimarono  dorersi  bensì  concedere  contro  di  lei  raiione  (a), 
ma  dorer  poi  renire  in  suo  soccorso  il  Senatoconsulto. 

CoÀ  pure  quando  una  donna  con  intensione  d*interTenire  arra  risposto  eaiere  wao 
un  serro  altrui  (3)  ;  sarà  giovata  dal  Senatoconsulto  come  se  fosse  interrenula. 

Peraltro  non  si  repuU  eh*  ella  sia  intervenuta  quando  in  buona  fede  abbia  riapoflo 
essere  suo  il  servo  che  a  lei  serviva  (4)* 

$  5.  //  Senaióconmlto  ha  luogo^  qualunque  sia  la  persona  per  la  quale 

la  donna  intervenne. 

VI.  //  Senatoconsulto  ha  luogo  qualunque  sia  la  persona  per  la  quale  la  donna  oh" 
hliga  X  stessa  o  i  suoi  beni*  £  perciò  alla  donna  non  è  permesso  di  assumere  le  dilese 
né  del  marito  né  del  figlio  né  del  padre. 

Quindi  Antonino:  Se,  prendenao  ta  danaro  a  mutuo,  tua  madre,  in  onta  al  divieto 
del  Senatoconsulto,  ha  interposto  la  tua  fede  ,  può  ella  difendersi  mediante  l*  ecoe- 
lione. 

Similmente  una  donna  la  quale ,  volendosi  il  tutore  scusare,  interpose  sé  stessa,  ri- 
promettendogli indennità  (5)  j  potrà  far  uso  deirajuto  prestato  dal  oenatocousalliK 

Singolarmente  poi  alla  moglie  i  proHnio  T  intervenire  pel  marito* 


s; 


1^  Vedi  io  appresso  o.  3i  e  seg. 

(2)  Vedi  il  tit.  £26  Interrog,  in  jure/ae.  od  lib.  1 1. 

(3)  A  col  nome  alcimo  era  per  intentare  I'  asione  Nossale. 

(4)  Imperciocché,  così  rispondendo,  eUa  non  si  assoggettò  a  verna*  astone  che  non  eompeterahbe 
contro  di  lei;  poiché  ablnamo  veduto  nel  tìt.  de  JSoxtd»  ocf.  essere  tenuto  per  l*  azione  NosmIo  nache 
il  postessore  ai  buona  lede  del  servo,  finché  il  vero  padrone  non  è  conosciuto. 

^  (5)  Per  ciò  di  che  il  figlio  può  diventar  debitore  verso  di  lui  per  causa  della  tutela. 


sua.  Idem  est  et  si  non  prò  viro,  sed  prò  alio  debitore  rem  suam  trpdìdìL  L  3a  §  a  Pompon.  Ub. 
1  Senatusconsnltorum. 

y.  Sed  et  si  muiier  defensor  alicujus  exstiteritt  procul  duòio  intereedit,  Suscipii  eitim  im  se 
aìienam  oAiigationem  ;  quippe  cum  ex  hoc  re  suòeat  condemnatianem,  L  a  §  6  Ulp.  Ub.  99  ad 
EdicL 

.  Si  muUer  in  Jure  interrogata,  responderit  se  heredem  esse:  si  sciens  se  heredem  nen  esse, 
responderit,  minime  intercessisse  pideri,  quia  decepìL  Quod  si  existimavit  se  heredem  et  eo 
nomine  decepta  responderit,  in  eam  actionem  quidem  dori,  plerique  existimaverunt^  sed  exce- 
pthne  Senatusconsulti  ad)uvari»  L  a3  Pani.  Ub.  singul.  ad  SeoatuAconsultum  yeUejan, 

Si  muiier  intercedendi  animo  servum  aUenum  suum  esse  responderit;  quasi  intercesserit, 
auxilio  Senatusconsulti  utetur. 

Piane  si  prò  bona  fide  serviente  sibi  responderit,  non  videtur  intercessisse»  L  26  Ulp.  Uh.  3^ 
ad  Edict. 

F"!»  Proinde  ncque  maritum,  ncque  filium,  ncque  patrem  permittitur  muUerem  d^emdere*  L 
a  §  fin.  Ulp.  Ub.  39  ad  Ed. 

Si  quum  ipse  mutuam  pecuniam  acciperes,  mater  tua  contra  Amplissimi  Ùrdims  jCómsmUtam 
fidem  suam  interposuit,  exceptione  se  tueri  potest.  L  3  God.  h.  t. 

Si  tutore  se  excusare  volente  ipsa  se  interposuit,  indemnitatem  ci  repromUteeMi  auxSUa  Sc^ 
/RdsOv^aMvatftr  lift' «MMK /Rra^^ 


• 
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QuìBtU  DiocUzumo  e  Massimiano  s  Quando  tea  madrt  non  wtnnm  itiitoiu  aredtf 
del  fii  soo  marito  (i);  ella  è  abbastania  slcara  col  rimedio  di  ona  mlficieDU.  ecoe^ 
zionc. 

YIL  Si  dee  stimare  che  interrenga  la  donna,  eiiandio  se  interviene  in  fa?or«  di  ano 
il  quale  non  può  essere  obbligato  \  come  sarebbe  on  serro  altrui.  Ma  j  annullato  l' in- 
terrento,  si  dee  ristabilire  1*  asione  contro  del  padrone  (a). 

Anche  rispetto  al  servo  proprio  della  donna,  dire  si  dee  che ,  se  ella  arra  prestato  - 
per  esso  fidejussione»  Tenendo  conrenuta  in  Gindisio,  potrà  difendersi  centra  il  credi- 
tore opponendo  l' èccesione  Del  Senatoconsulto  TeUejano  ^  purché  non  1*  abbia  fatto 
per  un  affare  suo  (3). 

S  i»  Il  Senatoconsulto  ha  luogoy  qualunque  sia  it  creditore  per  la  cui  assicurazione 

sia  intervenuta  la  donna. 

Vili,  n  Senatoconsulto  ha  luogo  qualunque  sia  il  creditore  per  la  cui  asàcurazione 
sta  per  un  altro  intervenuta  la  donna  ;  quandi  anche  fosse  un  servo.  '    ' 

Quindi  Papiniano  :  Qualora  ì  serri  preposti  ad  una  negosia sione  ,  contraendo  con 
un  altro,  accettano  come  idonea  gara  mia  una  donna  (4);  il  padrone  Terrà  rimosso 
dair  èccesione  Del  Senatoconsulto.  Né  si  consfdera  che  la  condisione  del  padrone  sia 
deteriorata  pel  fatto  del  serro  ;  ma  iuTCce  si  considera  che  non  abbia  acquistato  cosa 
▼eruna  :  come  sarebbe  anche  se  il  serro  aTesse  comperato  un  predio  litigioso  o  un  uo* 
mo  libero. 

IX.  Colè  pure  ha  luogo  il  SonatoconsuUo  eziandio  se  la  donna  h  intervenuta  per  la 
assicurazione  di  un  pupillo.  Quindi  una  donna  se  domandò  tutori ,  e  spontaneamente 
assunse  in  sé  il  pericolo,  l  autorità  del  Gius  la  protegge  affinché  non  sia  obbliga-' 
U(5). 

A  ciò  si  accorda  quanto  lo  stesso  Alessandro  in  altro  luoeo  rescrtve:  I  Magistrati 
hanno  dato  a  loro  perìcolo  i  tutori  che  tu  hai  domandati,  pinttostoché  tu  sia,  contro 
la  condisione  del  sesso,  Ttncolata  Terso  qualcheduno  in  fona  di  quella  obbligazionef 
arendo  tu  domandato  che  a  tuo  pericolo  fossero  dati  tutorì  ai*  tuoi  figli. 

Parimente  Diocleziano  e  Massimiano  :  Voi  pretendete  in  Tano  elunsia  la  donna  ob-  ' 
bligata  Terso  di  toì  per  aver  ella  domandato  un  tutore  intolTente ,  non  essendo  essa 

(i)  Sì  sottiotenda;  Per  cui  aTera  prestato  fideyiusiODe. 

(a)  Questo  «  il  daplice  effetto  del  SenatoeonsaJto.  Tedi  n  appcaiio  sesione  II  o.  44" 

(3)  Poiché  cessa  il  Senatocoosiilto  qualTolla  la  donna  iatarnene  p«r  un  a&re  soo  proprio.  Vedi  ap 
presso  B.  a4- 

(4)  Che  interrenga  per  quello  col  anale  contraggono  one*  Serri. 

(5)  Verso  il  papUb  in  sussidio  dei  tutori  da  lei  nomineti,  doBuadando  che  lessero  dad  a  suo  pe- 
ricolo. 


Si  mater  tua  marito  quondam  suo  heres  nom  exstìtitt  satis  idaneae  estcepimms  remedio  tuta 
est,  1.  i4  God.  h.  t.  ^  unde  si. 

FTL  Imtercedere  muUerem  inieUigStdam  est,  etiam  prò  eo  qui  obUgari  non  possit;  pelati  si 
prò  servo  alieno  intereedit,  Sed  rescissa  intercessione,  in  dominmm  restituenda  est  actie,  L  3a  f 
ó  Pomp.  lib.  1  SenatuscoDSulrorom. 

QomI  si  prò  eo  fidejusserit,  exeeptione  SenataseonswiA  Vellejani,  Judieio  eonpenta,  aàoerau» 
crediiorem  tueri  se  poterit;  nifi  prò  suo  negoiio  hoc  fecerit,  L  a6  §  i  Modest.  fib.  singuL  da  Enre* 
maticts. 

Fi7J.  Qmtm  servi  ad  negotiationem  praepositi,  eum  alio  eentrahentes^  persona  inuSeris  mi 
idoneam  sequuntur  ;  excepiio  Senatusconsùlti  dominum  summovet.  Jfee  vtdetur  deterior  causa  ' 
domini  per  senmm  fieri,  sed  nihil  esse  domino  q%aesiimm;  non  magis  qmmm  si  Utigiosmm  jnttc 
dmm  servos  ani  liberum  hominem  emerit,  I.  «7  §  i  Papin.  Kb.  3  Respoos. 

IX.  Si  tuiores  petiit,  et  sponte  perieulmm  sttscepit;  quominms  leneaiun  umdùriias  eam  Jmrh 
tuetar.  L  6  GkI.  h.  t  ^  €n.  Alexander. 

Suo  potms  perienio  Magistrata»  tmtares  quos  petisti  dederunt;  quam  tu,  cantra  sexus  condii 
Uonem^  aUcrni  ex  ea  oèit^atione  o^tricta  es,  qaod  tao  pericola'  tmtoresfitas  tuis  dstri  postalastL 
L  1  Gxl.  81  aater  Indemmt.  promis. 

Oà  tutorem  non  idancmn  a  maire  petituM  frustra  voòis  eam  teneri  contenditU  »  cum  ttonyi^ 
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ìrincoUta  ÌD  fina  dì  quella  obbligaikmc^  m  non  nel  caso  cke  il  Deoreto  larotae  a|ie- 
siale  ed  espressa  menaione  che  il  iolore  vien  dato  a  perìcolo  di  lei 

X.  Così  pure  se  per  assicarasione  di  an  minore  sarà  per  un  altro  interrenala-  mw 
donna,  non  si  dovrà  concedere  a  quello  Tasione  contra  costei  ;  ma  dorrà  essere  ri- 
mosso per  r  eocesione.(i),  egnalmenlediè  sii  altri  ;  e  dò  per  la  ragione  eh*  egli  TMe 
restituito  in  intiero  pel  Gius  comune  affinchè  possa  esercitare  Tasione  contra  il  prime 
debitore. 

Queste  dìsposisioni  hanno  luogo  se  il  primo  debitore  è  solrente  ^  altrimenti  la  don- 
na non  potrà  servirsi  della  dìfiesa  del  Senatoconsulto. 

§  5.  Ha  luogo  il  Senatoconsulto;  sia  che  la  donna  apertamente  intervenga  j  sia 
che  fraudolentemente  deluda  le  disposizioni  del  SenaioconsulU* 

XI.  Paolo  rispose;  Non  debbono  ratificarsi  quegli  atti  i  quali  possono  provarsi  in- 
ventati per  deludere  le  disposisioni  del  Senatoconsulto  che  ha  per  oggetto  rinle#féiito 
delle  femmine. 

modo  di  delusione* 


XII.  Il  primo  modo  di  delusione  accade  quando  una  donna,  affinchè  non  Jt  rmpmd 
esser  ella  stessa  intervenuta^  interpone  un  altra  persona.  Intorno  a  questo  caso  eotà 
scrive  Pomponio:  Se  una  donna,  per  non  intervenire  essa  medesima,  fece  mandato  ad 
un  altro,  acciocché  intervenisse  ;  avrà  forse  luogo  il  Senatoconsulto  nella  persona  di 
costui,  perchè  ha  ciò  fatto  a  richiesta  della  donna  ?  Imperciocché  ^utto  il  contesto  del 
Senatoconsulto  tende  a  dimostrare  che  non  si  dee  concedere  il  diritto  di  domanda 
contra  la  donna  medesima,  lo  quindi  penso,  doversi  in  tale  argomento  fare  questa  di- 
stinsione:  se  il  creditore  verso  il  quale  io  mi  sono  obbligato  per  mandato  della  don- 
na, avesse  fatto,  ali*  oggetto  di  deludere  il  Senatoconsulto ,  che  la  donna  stessa  non 
intervenisse  contra  il  divieto  del  Senatoconsulto  ,  ma  presentasse  un'  altra  persooa  ; 
^li  dovrebb*  esser  rimosso  mediante  1*  eccesione  Della  fraudolenta  delusione  fatta  al 
senatoconsulto  (a):  se  poi  il  creditore  atesse  ignorato,  ed  io  avessi  saputo  ;  in  qotato 
caso,  intentando  contro  la  donna  V  asiona  Del  mandato,  dovrò  essere  rimosso  (3)je 
•uro  obbligato  verso  il  creditore  (4)* 

(  1  )  Bel  Senatoconialto. 

(a)  Imperciocché  s'  è  hkU  fraudolenta  ddosìòae  al  SC  quando  quella  persona  che  la  donna  inter- 
pose,  fece  ciò  che  il  Senatoconsulto  proibì  alla  donna  di  fiure. 

(3)  Per  r  eccesione  derirante  dal  Senatoconsulto,  arendo  la  donna  contratto  rerso  di  me  questa  ob* 
bilgazione  Del  mandato  relativamente  ad  un  afliure  altrui. 

(4)  Poiché  se  io  affermerò  èhe  sia  stata  latta  mercé  la  mia  obbligasione  una  fcaudeleata  delusione, 
al  Senatoconsulto,  il  creditore  in  replica  mi  opporrà  d'  essere  egli  stato  ingannato  per  dolo  mio. 


^  speciaUler  ejas  periodo  ilari  Decreto  fuerit  comprehensum,  ex  ea  oòligatione  oàstricta  sii,  L 
3  God.  d.  tit. 

X,  Si  apad  minorem  mtdierpro  alio  intercesserit,  noniesi  ei  aedo  in  mulierem  dan4a:  sed 
f^rinde  atqué  caeterU  per  exceptionem  summooeri  debet;  scUicet  quia  communi  Jure  ìm  prìo* 
rem  deòitorem  ei  actio  restiuiitur. 

Saee,  si  sohendo  sit  prior  deóitor:  eiioquin  mulier  non  utetur  Senatasconsuùi  uuxilio,  Lia 
ff.  de  Minorib.  Oafus  lib.  4  ad  Ed.  prorinc. 

Xt.  Paulus  respondit:  Ea  quae  infraudem  Sonaiusconsuld  guod  de  Intercessione  fcmina^ 
rum  Jactum  est,  excogitata  probari  possunt,  rata  haberi  non  oportere.  1-  39  §  1  PauL  Kb.  %S 
Respons. 

.  XII.  Si  mulier  ne  ipsa  intercederete  olii  màndarii  ut  idjaceret;  an  in  hiqus  persona  locms 
huic  SenatMiS consulto  sit^  qui  rogata  mulieris  idfaceret  ?  Totus  enim  sermo  Senatascousuiti  ad 
petìtionem  non  dandam  adversu,^  ipsam  muUerem  upectat.  Et  poto  rem  ita  esse  distinguem4ami 
utt  siquidem  creditor,  cui  me  obligavit  mandante  nudierct  hoc  infraudem  SdaatuscousuPti  egis» 
set,  ne  ipsa  inìerveniret  centra  Senatusconsultum,  daret  autem  alium,  excludendum  eum  exce- 
tionefraudis  Senatusconsultofactae;  si  vero  is  ignorasset,  ego  autem  scissem,  tuuc  Mandati 
me  ageniem  cum  muUere  excludendum  esse,  me  autem  crediteri  teneri  L  3s  |3  Pompoa.  lib.  i 
SCtorum, 
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Purimenie  Ulpiano  :  Se  taranuo  inlervenati  Bdejnssori  pel  difensore  di  ad  figlio  as- 
sente, in  forza  di  un  mandato  della  madre  di  lai  ^  si  domanda  se  il  Stnatooottsàlu^ 
▼enga  in  soccorso  eziandìo  di  questi.  Papiniano  nel  lib.  9  delle  Qoiilioni  dice  th*  essi 
potranno  far  oso  dell*  eccezione  (1)  ^  e  eh*  è  indilTercnte  eh*  essi  abbiano  prestato  fih 
de^nssione  pel  difensore  (2),  essendo  essi  intenrenati  in  conteftiplaiione  del  mandato 
della  madre.  £  certamente  (egli  dice)  se  qnegli  il  quale  accettò  qne*  fidejnssorì,  non 
sape? a  arere  la  madre  fatto  ad  essi  mandato  ^  Teccesione  Del  Senatòconsiilto  Terrà  ri- 
gettata colla  replica  Del  dolo. 

In  conseguenza,  quantunque  il  fidejussore,  per  Topposta  replica  Del  dolo,  perda  hi 
difesa  dell*  eccezione  ;  tuttaria  non  avrà  contra  la  donna  (3)  Tertina  replica  ;  perchè 
non  può  allegare  1*  ignoranza  del  fatto.  Ma  non  sarà  contrario  ali*  equità  il  concedere 
1*  azione  Per  la  gestione  di  affari  (4)  contro  del  difensore  ^  perchè  la  causa  del  -maii- 
dato  è  annullata  dal  Senatoconsulto  ,  e  perchè  ?  iene  liberato  col  danaro  dèi  fideius- 
sore (5). 

XIII.  Dalle  cose  fin  qui  dette  apparisce  che  dehbe  intendersi  del  caso  nel  quale  il 
creditore  fosse  consapevole  della  fraudolenta  delusione^  cib  che  dice  Paolo:  Se  un  pro- 
curatore è  ìnterTenuto  ner  an  altro  in  rirtà  del  mandato  di  una  donna,  egli  ha  in  suo 
farore  la  eccezioneDel  Senatoconsulto  Vellejano^  altrìmente  Tazione  sarebbe  estinta  (6); 

Similmente  intendere  si  debbono  i  Rescritti  di  Diocleziano  e  Massimiano:  Se  la  mo- 
glie Tolendo  interrenire  pel  marito  mal  grado  al  divieto  del  Senatoconsulto  ,  ha  inca- 
ricato te  con  mandato  affinchè  tu  per  essa  interponessi  la  tua  fede;  Teccesione  ti  è  as- 
sicurata fino  dall*  origine  del  contratto,  e  con  essa  potrai  rimorere  V  azione,  nel  cattf 
che  tu  fossi  convenuto  per  siffatta  obbligitzione. 

Secondò  modo  di  delusione: 

XIV.  Un  aitilo  modo  di  fixiudolenta  delusione  accade  qualora  una  donna  interpone 
la  sua  persona^  affinchè  paja  ch'essa  principalmente  contragga  in  vtce  di  quello  a  cui' 
prò  essa  vuole  intervenire* 

(1)  P^rchÀ  prestarono  la  fidejnstione  come  persone  interposte  daUa  donna; e  coftì  fa  fraudc3ent«> 
mente  defaso  Ù  Senatoconsuko,  arendo  la  donna  col  loro  messo  fatto  ciò  che  il  SenatoConsolto  leproi* 
Lira  di  fare. 

(3)  Siccome  il  difensore»  non  già  «pontaoeamente  come  qnalunqae  altro  debitore,  ma  per  Gios  è 
obbligato,  ad  esibire  fidejuesori;  così  quelli  i  quali  prestaifio  cauzione  per  il  difensore  delibono  riputar^ 
si  principalmente  obbligati:  ma  non  saranno  per  altro  obbligati  qualora  siano  persone  Interposte  dd 
una  donna. 

(3)  La  quale  opporrà  V  eccezione  Del  Senatoconsulto  a  colui  che  intentasse  Y  azbne  Di  mandata: 
per  arer  cioA  contratta  questa  obbligazione  di  mandato  yelatlramente  ad  un  affare  altrui. 

(4)  L*  azione  utile;  poiché  non  viene  concessa  la  diretta,  non  arendo  egli  prestata  la  fìde)ussìone pel 
difensore  in  contemplazioni  del  difensore  medesimo,  ma  in  oontemplaaione  della  madre  fai  qoale  ne  lo 
areva  incaricato  con  mandato.  Vedi  sopra  lib.  3  tit.  ite  Hfegol.  gest. 

(5)  Ora  A  cosa  conforme.all*  equità  che,  quando  ha  ottenuta  la  liberazione  con  danno  del  fidejnsro- 
re,  contro  di  lui  competa  Vazlone  Per  la  gestione  d'  affari;  poiché  ninno  debba  arricchire  col  dvAno 
altrui. 

((>)  Cioè  affinché  non  perda  V  azione,  hon  Tenendo  soccorso;  non  arendo  egU  Terona  azione  di  Blan- 
dato  contra  la  donna  garantita  dell'  eccezione  Del  Scoatocoosulto. 


Si  fldejussores  prò  drfensore  aòsentisfilii,  ex  mandato  matris  ejus,  iaierceeserint  :  quaeri* 
UW  an  etiam  his  SenatusconJtulio  suifveniaiur.  Et  ait  Papinianus  liò.  9  Quaesticaum:  Excsptio' 
ne  eos  usuros:  nec  multumfacere  quod  prò  difensore  fidtjusserunu  cum  eontemplaHone  man* 
dati  matris  ìniervenerunl.  Piane  (intjuU)  si  qui  accepit  eos  fidejussores^  matrem.  eh  mandasse 
tgnonwit  ;  excepthne.m  Senatasconsolti,  replicatìone  Doli  rep'ellendam.  L  6  lib.  29  ad  Ed. 

Quanquam  igi tur  fidejus sor ^DtM  replicatìone  apposita^  d^ensionem  excepUonis  amittat,  nul» 
lam  tamen  repUcaiinnem  adversus  mulierem  haòehii^  quiafacti  non  poteét  ignorationent  praO' 
tendere.  Sed  non  erit  iniquum  dari  Tfegotìorum  gestorum  actionem  in  defensorem  ;  quia  man' 
dati  cattsa  per  SehaUisconsultum  conslituitur  irrita^  et  pecunia  fid^ussoris  UberatMr,  1.  7  Papip, 

Ub.  9  Quaest.  . 

Xltt,  Procuratore  si  mandnUt  mulìerìs  prò  alio  intercesserit,  exceptione  Senatuscònsuld  TU' 
ìèjnni  adjus'atur;  ne  alias  actio  intercidat,  ).  3o  §  i  PauL  lib.  s  Seiftcnt. 

Si  uxor  prò  marito  contra  Senaluseonsultum  intercessura,  te  rogavit  msmd^UoAojutnÙM,  ut 
prò  ea  tuam  fitlem  oùstringeres  ;  inaio  contractus  per  exceptionis  auxilium  oòKgatioai  tuac  ad» 
haesit  securiias,  qua  ctMventus  difendi  potes*  L  i5  God.  b.  t. 

VoL.  II.  t<i 


Ssa  LIB.  XYI.  PANDECTARUM 

Intorno  a  (luesto  modo  di  delumn^  eoa  rescrwono  Diocleziano  t  Moittmiano  :  Sic- 
come  f  iene  dall*  Editto  Perpetuo  dichiarato  che  il  Decreto  del  Senato  ,  ritgaardante 
r  Intenrento  delle  lemmine,  abbraccia  exiandio  quelle  obbligaxioni  le  qoaH  per  asinsia 
del  creditore  ebbero  origine  nella  perfooa  di  una  donna  (i)  ;  quando  peraltro  (a)  il 
creditore  ,  il  quale  a^ea  propotto  di  contrarre  con  un  altro  ,  abbia  scelto  la  persona 
della  donna  ^  tu  potrai  difenderti,  contra  quelli  che  promoressero  domanda  contro  di 
te,  coircccesione  che  ti  compete. 

Quindi  Scevoln  nel  caso  seguente  :  Un  marito  ha  obbligato  a  Sempronio  per  causa 
di  conduzione  un  fondo  di  sua  moglie  ;  poscia  la  moglie,  preso  danaro  a  mutuo  dà 
Numerio  sulla  sua  fede  e  obbligando  il  medesimo  fondo,  paga  tosto  Sempronio  pel  ma- 
rito. Si  domanda  se  Tobbligasione  della  moglie  sia  contraria  al  Senatoconsultp  r  Io  ri* 
sposi  :  Quando  Numerio  aresse  saputo  lei  essere  ioter? equta  (3),  avrebbe  luogo  in  tal 
fatto  il  Senatoconsulto. 

XV.  Si  osservi  per  tanto  cih  che  dice  Paolo  :  Anzi  allora  ha  luogo  il  Senatoconsulto^ 
<|uando  il  creditore  sa  ch*essa  interriene. 

In  riguardo  poi  al  creditore  non  consapevole  delV  immaginata  fraudolenta  delusione 
non  ha  luogo  il  Senatoconsulto  quando  la  donna  ha  preso  danaro  a  mutuo  mostrando 
di  volerlo  impiegare  per  conto  proprio,  e  lo  die  in  vece  a  credito  ad  un  altro  :  altri- 
nienti  nessuno  contrarrebbe  colle  femmine,  poiché  si  può  ignorare  che  cosa  siano  per 
fare. 

Sinùlmente  Vlpiano  :  Ma  se  io  avrò  in  origine  contrattato  con  una  donna,  igmn 
rando  per  chi  ella  volene  farlo  ;  non  dubito  che  non  cessi  d*  aver  luogo  il  Senatoton- 
snlto.  Cosi  rescrissero  1*  imperatore  Pio  e  Fattuale  Imperatore. 

Quindi  se,  volendo  fare  una  donazione  a  Tizio,  prese  danaro  a  mutuo  da  me,  e  do- 
nodo  a  Tizio,  non  ha  più  luogo  il  Senatoconsulto. 

Lo  stesso  ci  viene  insegnato  anche  da  Papiniano:  Quegli  il  quale  contrasse  di  buona 
fede  con  una  donna,  non  potrà  ,  per  causa  di  ciò  che  col  danaro  ricevuto  fii  operato 
Ara  marito  e  moglie,  essere  rimosso  dall'eccezione  Del  Senatoconsulto. 

XYI.  Non  basta  però  che  il  creditore  abbia  ignorata  lafrvde  tfuando  ebbe  luogo  la 


(i)  CioA.qaelle  ehe  sflatbrano  contratte  princSpalmciite  da  nna  donna,  mentre  fraodpletttittcìit*  ia- 
terpene  la  tua  persona  yer  nn  altro  che  avrehlie  doTuto  conlraire  tali  obbligazionL 

(a)  Vale  a  dire,  se  il  creditore  il  quale  arcva  proposto  dì  contrarre  con  un  altro,  per  contrarre  più 
sicuramente  sceglie  la  persona  di  una  donna;  p.  e.  se  il  danaro  che  area  proposto  di  dare  a  mutuo  ad 
akuuo,  Tenga  dato  ad  una  donna  che  per  questo  interponga  la  sua  persona. 

(5)  Cioè,  te  aresse  saputo  che  la  moglie»  prendendo  H  danaro  a  mutuo,  interponeva  la  sua  persona 
pel  ooMritOw 


X/Fl  Cam  ad  eas  eiiam  o&iigathites,  ^uae  ex  mulieris  persona  calliditale  cretiitorìs  sum» 
psenini.  primordiumt  Decrelum  Palrum  quod  de  Intercessione  femwatiimjavtum  est^  perline* 
re  Efiicto  Perpetuo  declaratur  ;  si  tamen  creditore  qui  contrahere  cum  afio  proposuerat ,  muUc 
vis  personam  e/e  gii;  exceptioae  contra  petitoreSt  secundum  ea  quae  asseperas,  difendi  poles. 
1. 1<9  Cod.  h.  t. 

Fundum  uxoris  noe  maritus  oUigasnt  Sempronio  o^  conductionem  ;  mox  mulier  a  "Numerio 
sua  fide  mutuam  pecuniam  acceptam  suo  oùiigatione  ejusdem  fundi  solnt  statim  Sempronio 
prò  marito  suo,  Quaesittun  est,  an  adpersus  Seuatusconsultum  obligata  sii?  Bespondi:  Si  Jfiw- 
merius  seisset  eam  intereedere^ore  Senaiusconsièlto  de  quo  quaereretur  locum,  I.  a8  $  i  Scaevol. 
lib.  1  Respoas. 

•ZK  Imo  iune'locus  est  SenaùuconsultOt  quam  scit  creditoream  intercedere.  1.  la  lib.  6 
Brerium. 

Si  mulier  tanquam  in  usùs  suos  pecuniam  acceperitt  alii  crediturui  non  est  locus  Senatus» 
consulto,  AUoquin  nemo  eum/eminis  contrahet:  quia  ignorari  poiest  quid  acturae  sint,  L  1 1 
Paul.  lib.  j3o  ad  Ed. 

Sed  slego  cum  muliere  uè  initio  eontraxerim^  quum  ignorarem  cui  ìtaec  factum  t^eUet,  non 
duòito  Senatttsconsulmm  cessare.  Et  ita  Dìpus  Ptus  et  Imperator  noster  rescrìpserunt.  L  4  lil>. 
ap  ad  Bd.  ^ 

Prende  si  dum  vult  Tiiio  donatum,  accepit  a  me  mutuam  pecuniam,  et  eam  Titio  donarìi, 
eessat  Senatusconsutium.  d.  L  4  f  i. 

Bona  fide  personam  mulieris  in  contrahendo  secuius,  oò  ea  quae  inter  vimm  et  uxorem  ac^ 
cepta  pecunia  gesta  sunt,  exceptioae  Senatusconsulti  non  summovetur,  L  27  lib.  3  Respons. 
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stipulazione  colla  donna^  se  ne  era  consapevole  al  momento  in  cui  coniò  il  danaro.  Che 
se  in  ambedue  i  tempi  egli  ignorò  la  macchinata  fraudolenta  delusione^  non  ha  luogo 
il  Senatoconsulto.  tale  e  la  dottrina  tU  Africano  nel  caso  seguente  esposta, 

Arendo  lo  an  credito  verso  di  Tiiio,  e  Tolendo  per  esso  iuterrenire  ona  donna,  e  In 
rifiatando  di  accettare  il  suo  nome  per  lo  dirieto  del  Senatiiconsnlto  ,  la  donna  prese 
da  me  danaro  a  maino  per  pagani,  e  promise  la  resliiusione  a  me  che  ignoravo  per 
qnal  causa  ella  prendesse  a  maino  j  quihdi  mi  ordinò  di  conlare  a  le  il  danaro  :  io 
poscia,  non  avenao  pronto  il  danaro,  le  l*ho,  mediante  stipnlasione,  promesso.  Si  do- 
manda se,  domandando  io  alla  donna  qnel  danaro,  ella  abbia  a  suo  favore  TecoesioDe 
Del  Senaloconsnlto  ?  Rispose  (i):  Vuoisi  esaminare  se  ragionevolmente  possa  dirsi 
cbe  io  debba  essere  tenuto  in  luogo  di  quello  (a)  che  prestò  fidejnssione  per  la  donna, 
affinchè,  come  a  quello,  benché  avesse  ignoralo  d* intervenire,  è  concessa  conlra  il  cre- 
ditore r  ecccsione  ad  oggetto  che  non  competa  1*  astone  Del  mandalo  «oMra  la  donna ^ 
cosi  anche  a  me  si  debba  contro  di  le  concederò  Teccesiona  utile,  e  negare  Taiione  con- 
lra la  donna,  dachèqaesl*a sione  sta  a  pericolo  della  donna*  Cosi  ai  può  dire  (5)  fran- 
camente ,  se  primardi  contarli  il  danaro  io  avessi  saputo  eh*  essa  interveniva.  Per  al- 
Iro  se  io  lo  avessi  contato  prima  ,  si  traila  di  sapere  se  si  debba  concedere  tuttavia 
alla  donna  T  eccezione  contro  di  me^  e  se  io  possa  ripetere  da  te  il  danaro  (4)  ;  ovvero 

(i)  £  f^rst  qoesta  F opinione  di  Africaao,  orvaro  (coma  voole  Cujacio)  Y  opSnioae  di  Gioliaoo  f 
Ciò  poco  importa. 

(a)  Onde  iotenrlcre  talo  risposta  bisogna  ag^angere  le  seguenti  cose.  Qaantunqne  l' obbligazione 
che  la  donna  conlraste  meco,  sia  an  Interronto,  sicoomo  contratta  non  per  la  cosa  tastma  per  la  ruM 
di  Tiaio;  taturia  io,  che  ciò  ignorai,  non  debbo  riseotìroo  danno;  e  perciò  o  aUa  donna  debb*  etnera 
aegata  T eccezione  del  Senatocontalto  quando  a  lei  domando  il  danaro,  OTTero  io  debbo  essere  salvo 
verso  il  creditore  di  Tizio,  ffiuogna  dunque  esaminare  Se  io  possa  esdndere  dsU'  eccezione  questo  cre- 
ditore. Vi  sono  delle  ragioni  prò  e  cootra.  i.*  Per  provare  che  non  posso  escluderlo,  si  può  dire  non 
essere  necessario  che  mi  Tenga  prestato  soccorso  coatro  di  lui,  perche  la  donna  aon  può  escludermi 
con*  eccezione  del  Senatoconsulto  VeUejaoo,  da  cha  io  ignorava  oh*  ella  losse  ìnterTeauta.  a.*  Per  pro- 
rare  che  io  lo  escludo,  si  può  dire  essere  io  sinùle  a  quello  ohe  eresse  prestato  fideiussione  ad  una 
donna  intenreniita,  ignorando  eh'  ella  r*  intenrenisse;  perchè  l' eccezione  dd  Yell^ano  che  compete 
alla  donna,  competerà  pure  a  Ini  contra  il  creditore;  ed  a  lui  rerrà  negata  Y  aziona  del  mandato  cen- 
tra la  donna.  Donde  segue  che  io  debba  parimente  esaere  salvo  verso  lì  cradìlorB,  e  mi  sì  debba  nega- 
re r  azione  rerso  la  donna. 

(3)  Fin  qui  Africano  porta  le  ragioni  che  possono  eondurre  alla  risolnuone  della  qnisóone;  non  la 
risolve  però  ancora,  e  distingue  due  casi:  O  m,  cha  eoatrassi  eoUa  donna  ignorando  eh* ella  per  ahri 
interrenisse,  poscia  scopersi  eh*  eUa  iata»renÌTa,  primachi  per  eomando  di  lei  a  te  pagassi;  o  1  ignora- 
▼o  ancora  quando  a  te  pagaL  Nel  primo  caso,  piujraacamente  (cioè  piò  (acibnente)  si  dee  dire,  po- 
ter la  donna  opporre  contro  di  me  1*  eccezione  del  Senatoconsulto,  perchè,  quantunque  io  ignorassi  es- 
sere stata  macchinata  la  frode  al  SC.  quando  ebbe  luogo  la  stipulazione,  nondimeno  a  me  stesso  è  im- 
putabile Vvréhr  conUto  il  danaro,  quando  areTO  gih  scoperta  la  frodw.  Nel  secondo  caso  poi,  cioè  se, 
continuando  io  nell'inscienza,  ho  pagato  a  te  per  eomaodo  dalla  donna;  orrero  (eh*  è  lo  stesso)  non 
arendo  in  pronto  il  danaro  te  lo  ho  promesso;  Africano  non  sa  a  quel  decisione  appigliarsi,  ma  final- 
mente stabitìsce  non  aver  luogo  il  Senatoconsubo,  e  non  eompetere  quindi  alla  donna  contro  di  me  la 
eccezione  del  Senatoconsulto,  per  arer  io  sempre  ignorato  la  flucchinata  fraadolenm  delasione  del  Se- 
natuconsoho ,  e  per  essermi  obbl%ato  io  verso  di  lei 

(4)  Quando  io  te  1* abbia  pagato;  e  molto  piò  potrò  og^^HMli  1*  eccezione  del  S^natuconsuho;  come 
perdona  interposta  da  una  donna,  alla  quale  competerebbe  questa  eccezione  ;nel  caso  che  io  te  lo  arci- 
si  soltanto  promesso. 


XF'I.  Quum  ha&eres  Tìtium  debitorem.  et  prò  eo  mnUer  intercedere  veRet^  nec  tu  muReris  no- 
men  propier  Senatusconsultum  itequereris;  petUt  a  me  maùer  maiiuun  pecumam,  soiuiura  lidi; 
et  Jtlipufanù  rnihi  promhity  ignorami  in  ^nm  rem  mutmaretar;  atque  ita  numerare  me  tìlijuS' 
sii:  deinde  ego,  f/nin  ad  manum  nummos  non  haòeèam,  stipulanti  tiói promisi,  Quaesitum  est; 
si  eam  pecuniam  a  muliere  petam  ,  an  enceptio  SenmtusconSultì  ei  prosit/  Respondit:  Flden- 
dum  ne  non  sine  rottone  dicatur,  ejus  Inco  ^uipro  muUere  fidejusserit  ^  haàeri  me  deòere:  ut 
quemadmodum  ilìì^  quamvis  ignorarerit  intercedere,  exeeptio  advereus  credkorem  daiur,  ne  in 
mulìerem  Mandati  actio  cnmpetat  ;  ita  mihi  quoque  adpersus  te  utiUs  exeeptio  detmr ,  miìd^fte 
in  mulierem  actio  denegetur,  quando  haec  actio  perrruio^  muìieri»  fi/tura  siL  JU  haec  pauio  «jf- 
peditiujt  dicenda,  si  priusquam  ego  tiùi  pecuniam  solperim,  compererim  eam  intercessisse.  Cae» 
terum  si  ante  soLerim  tfìdemlum  utrumne  nihilominus  muReri  quident  exeeptio  adversus  me 
duri  de&ettt;  et  ego  tiùi  conJicere  pecuniam  passim:  an  vero  perinde  kaU^ndmm,  sU  oc  aV  imiÀo 


$^4  L1B.  XVI.  PANDBOTARUM 

.  Me  si  debba  tenere  come  se  io  da  pnocipio  aresiì  dato  a  credito  il  daoaro  alla  donna  , 
e  poscia  tu  1*  avessi  dato  a  credito  a  me  (  i  ).  Qaesto  è  ciò  che  si  è  qreduto  piattotto  di 
opinare,  aflGnchè  non  a? e^se  luogo  il  Senatoconsulto  j  come  p«rc  affinchè  non  areMc 
luogo  r  Intenrento  quando  la  donna  delegasse  un  suo  debitore»  In  seguito  die«  che 
^1  paragone  non  è  regolarmente  instituito  ;  giacché  la  donna  non  si  obbliga  (a)  ptr 
arer  fatto  delegaiione  di  un  debitore  ^  quando  nel  proposto  caso  trasfiirisM  in  lè  n^a 
.  pbbligaxione  altrui^  il  che  fu  certamente  proibito  dal  Senatoconsulto. 

XVlL  Se  non  ha  luogo  il  Senaioconsulio  contila  H  creditore  di  huona  fede,  quando 
la  donna  contrae  come  persona  interposta;  molto  meno  esso  avrà  luogo  auando^f  per  la 
sola  testimonianza  di  uno  che  dice  esser  lei  intervenuta  ,  provare  si  voglia  esser  lei  ef- 
fettivamente intervenuta  ;  come  nel  caso  seguente  :  Sejji  comperò  alcuni  serri,  prese 
danaro  a  mutuo  cop  iidejusaiont  4^  marito  ,  e  ne  pagò  il  Tenditore.  Morendo  in  se- 
guito il  marito  in  istato  d*  insolrenia,  per  defraudare  il  creditore  ,  egli  assicurò  col 
suo  testamento  sé  essere  debitore  di  tutta  quella  somma.  Si  domanda  se  arr^bbesi  a 
^•iaguairdare  come  int^err enata  la  donna.  Io  risposi  ;  Giusta  le  cose  esposte  ,  ìfL  moglie 
non  iptenrenne. 

Molto  meno  ancora  avrà  luogo  il  Senatoconsulto  se  la  donna  stessa  non  contrasse , 
ma  fu  falsamente  scritto  nelVqUOy  (wer  lei  preso  a  mutuo  il  dfinaro. 

Quindi  Diocleziano  e  Massimiano  :  Se  vostro  padre  prendendo  danaro  a  mutuo  da 
Callistrato,  arra  eretto  V  iuslrumento  come  se  Taresse  preso  la  moglie  di  lui  ;  non  sarà 
necessario  eh*  essa  ricorra  ali*  cccesione  Del  Senatoconsulto,  essekido  ella  difesa  dalla 
conosciuta  verità  del  fatto,  sema  aver  riguardo  ai  fatti  simulati^ 

ARTICOLO    II. 

Quali  cose  non  abbracci  Ip.  proibizione  del  Senatoconsulto* 

Il  SenaioconsuUó  non  proibisce  se  non  T  Intervento.  V^  e  Intervento  quando  una 
donna^  facendo  un  affare  d^ altri  e  non  proprio^  assume  in  se^  o  direttamente  o  eòi  mez- 
zo di  una  interposta  persona^  Vobbligazione  che  un  altro  contrasse  od  e  per  contrarre* 

$  1.  Corollario  primo.  Dallfi  definizione  data  deW  Intervento  «  inferisce  che  non 

ha  luogo  u  SenaioconsuUó  in  varii  casi 

XVIII.  Da  questa  definizione  deW  Intervento  s  inferisce  che  il  Senatoconsulto  non 
ha  per  oggetto  ciò  che  la  donna  opera  per  interesse  altrui ,  senza  per  altro  assumere 
obbligazioni  ne  per  la  sita  persona  ne  per  li  suoi  beni^  quantunque  diminuisca  il  suo 
patrimonio. 

• 

(l)  Tii  r avessi  dato  a  credito  a  me  come  avendolo  rìcfiruto  dalla  donna. 

(a)  Aliena  un  credito,  ma  non  contrae  per  si  veruna  obbligazione.  Ora  il  Senatoconsulto  nqn  proi- 
liisce  alle  donne  di  alienare  le  cose  proprie,  ma  di  obbligare  sé  stesse  o  le  cose  proprie  per  altri^  Non 
v*ha  dubbio  per  tanto  che  non  può  in  questo  caso  aver  luoj^o  il  Senatoconsulto.  Pure,  nel  proposto 
paso,  la  donna  si  obbliga  in  fatto  in  vece  di  un  altro.  Polea  dunque  sembrare  che  aresse  luogo  U  Se- 
pi|toconsalto;  ma  fa  deciso  che  no,  a  causa '^della  buona  fede  del  creditore  che  ciò  ignorava. 


ego  pecuniam  mulìeris  credidissem ,  ae  rursus  tu  mihi  in  creditum  isses.  Quoti  quidtm  magis 
fiicendifm  exlsiimopìt,  ut  sic  Senatusconsulto  locus  non  sit:  sicuti  et  guum  {teùUorem  suum  mn» 
iter  deieget,  intercessiuai  locus  non  siL  Quae  postea  non  recU  comparari  ah ,  quando  delega' 
itone  deàitoris/aclOf  /futlier  non  oòligetur:  at  in  proposito  alìenam  oAligaiiontm  in  se  iransttt-: 
ierit  ;  guod  certe  Senutus  fieri  notuent.  1.  19  $  6  Africanus.  lib.  4  Quaesu 

Xrn»  Seia  mancipia  emit,  e$  mutuam  pecuniam  accepit  suo  fideiussore  marito  ;  eamque  sol' 
pfi  tenditori.  Postea  maritus  decedens  non  solt^endo  infraudem  crediloris  cadi  testamento^  sts 
eam  pecuniam  unhersam  deòere.  Quaeritur  an  intercessisse  muUer  videreiur.  Respondì:  Se- 
cundum  ea  quae  proponérentur^  non  intercessisse.  1.  a8  ^cevola  lib.  1  Kespons. 

Sit  qmm  pater  vester  a  Caliislrato  mutuam  sumpsisset  pecuniam ,  velut  hanc  ejus  uxor  acr 
fepisset ,  instrumentum  conscriptum  est^  nec  ad  exceptionis  tractatum  ex  Senatusconsulto  pe^ 
ifientem  pervenire  necesse  est ,  cum  eam  yeritatis  subslantia  c^nstiluta,  puùus  quam  simulata 
gesta»  tueatur,  L  17  God.  h.  t. 


TIT.  I.  AD  SENATUSCOiNSULTUM  VJELLEJANUM  .  Sa 5 

Quindi  p,  e.  Essa  non  inteririene  neppure  se,  rolendo  fare  a  te  ana  donaxione  ,  ba 
rontato  il  danaro  al  tao  creditore.' Poicnè  il  Senato  volle  porgere  soccorso  alla  donna 
obbligata  ,  non  alla  donatrice.  E  ciò  per  la  ragione  cbe  la  donna  può  essere  pia  facil- 
mente indotta  ad  obbligarsi,  che  a  donare. 

Né  importa  se  a  titolo  di  pagamento  conta  danaro,  o  se  dà  per  qaetlo  titola  aaalnn- 
qne  altra  cosa  sua.  Poiché  io  penso  non  aver  loogo  il  Senatoconsulto  quand'anche  ella, 
renduta  una  cosa  sua,  abbia  pagato  per  un  altro  col  preiso  rica? ato,  o  abbia  delegato 
il  compratore  ad  un  creditore  altrui. 

Adunque  per  Terità  quando  una  donna,  rolendo  interrenire,  ha  delegato  un  suo  de- 
bitore ,  cessa  il  Senatoconsulto  ;  che  cesserebbe  eziandio  se  efilettivamente  ella  avesse 
contato  il  danaro.  Difatti  V  effetto  del  Senatoconsulto  è  quello  di  sollevare  la  donna 
dairobbligaxione  assunta,  e  non  di  restituirle  ciò  eh* ella  ha  diminuito  (i)  a  sé  stessa. 

Si  noli  per  incidenza  :  Ma  se  ha  delegato  uno  che  non  era  suo  debitore,  si  stimerà 
che  sia  stata  commessa  &ode  contra  il  oenatoconsulto  (a)  9  e  quindi  avrà  luogo  la  ec- 
c:esione. 

XIX.  Quanto  abbiamo  detto  Jin  qui  si  accorda  con  quanto  rescripe  Antonino  :  Mercé 
il  Senatoconsulto  si  viene  in  so«corso  delle  donne  che  asJ«nmono  q  (jrasieriscoi|o  in  sé 
una  obbligazione  altrui ,  quando  ì  contraenti  siano  di  piò  consapevoli  (3),  M^  se  el- 
leno avranno  per  altri  pagato  danaro,  senz*  essere  obbligate  j  non  avendo  avuto  luogo 
V  Intervento,  non  compete  neppure  il  diritto  4i  ripetere. 

Similmente  Alessanaro  :  Se,  essendo  tu  maggiore  di  venticinque  anni  *,  Teiidepti  i 
tuoi  predii,  e  col  presso  pagasti  un  debito  di  tuo  marito^  non  hai  più  in  tuo  favore  k 
disposizioni  del  Senatoconsulto. 

È  per  la  stessa  ragione ,  quantunque  la  dazione  del  pegno  costituisca  Intervento , 
tuttavia  Giuliano  nel  lib.  la  dei  Digesti  scrive,  non  doversi  considerare  come  Inter- 
vento la  restituzione  del  pegno  ,  quando  una  donna  creditrice  lasci  libera  al  debitore 
la  eosa  ch'ella  ricevuta  av(;va  in  pegno. 

Perciò  così  ad  una  donna  rescrivono  gt  Imperatori  Filippi  :  Egli  é  riconosciuto  in 
Diritto  che,  anche  costante  il  matrimonio,  può  essere  al  marito  rimesso  il  diritto  d*ipo- 
tcca  o  di  pegno  (4)« 

(1)  CìoA>,  quello  che  ha  alIeDeto.  E  rnol  dire:  ti  rìaiie  in  soccorso  della  donna  quando  essa  obbli  • 
ga  u  la  sua  persona  o  le  «uè  coee;  non  però  quando  aliena  alcuno  dei  suoi  beai 
(a)  Poiché  in  questo  caso  si  obbliga  di  pagar  ella  in  sua  vece. 

(3)  Ciò  «i  riferisce  priocipalmente  al  caso  in  cai  ansuma  un  obbligazione  che  un  altro  dorea  eon- 
tranrip.  In  t^  caso  si  viene  in  soceocsQ  del  creditore  insciente;  e  non  si  |)eraielte  che  gli  renga  oppo- 
sta reccecione  del  Senatoconsulto.  Neil'  altro  caso,  egli  dovea  essere  più  attento,  o  9m.pià  ddìgeiite; 
luome  fi  dfrk  nella  /.  17  in  appresso  n.  %6. 

(4)  Che  la  o&oglie  aveva  sui  beni  del  marito. 


XVIH,  Sed  et  si  tìbi  donatura ,  creditori  tuo  nummos  numeraverit;  non  inlercediL  Senatus 
eaim  oidègatae  muUeri  succurrere  voluil^  non  donanti»  Hoc  ideo  tjuia  facilius  se  oùligat  multerà 
tjnmm  fJicui  donat.  I.  4  §  f  »•  Ulp.  lib.  29  ad  Ed. 

Krc  intentst  pecuninm  snlvttndi  musa  numeret.,  an  quamlibet  suam  rem  in  stdulum  dei.  Jfnm 
etsi  ventliderii  rem  suam  ;  siue  pretium  prò  alio  solviti  sive  emptorem  delegOPÌt  creditori  idie* 
no  ;  non  poto  Senatusconsulto  locum  esse.  I.  5  Gajus.  lib.  9  ad  E4I.  prorioc. 

Piane  si  mulier  intercessura  deùitorem  suum  delegaverit,  Senatusconsukam  cessat;  quìa  etsi 
pecuniam  numerasset,  cessarci  Scnatusconsultum,-  Mulier  onim  per  Senatuseonsukum  relept^ 
tur;  non  tfuae  diminuii,  resiituitur.  I.  8  §  6  Ulp.  lib.  ap  ad  Edìpt. 

^ed  si  eum  delegaverit  qui  deòitor  ejus  nonfuit;  Jraus  Senulusamsuko  fucta  pìdeUtur:  et 
ideo  excepiio  dalur.  d.  1.  8  §  6.  • 

XtX.  MulieriAus  quidem  quae  alìenam  oùfigaiionem  suscipitat  pel  in  se  traurferunt ,  si  id 
contrahente^  non  ignorarti ,  Senatuscoasuko  suótfenùur,  Sed  si  prò  aliis,  quum  oòUgatme  aom 
essenti  pecunìam  exsolverint;  Intercessione  cessante,  repetitio  nulla  est.  I.  i  God.  h.  t. 

Si  praedia  tua  annis  ntaior  uigiatiauimqme  vendidisii ,  et  prò  marito  ptatniam  soluisii,  defi* 
ut  auxilium  Senaiusconsutli,  I.  4  Ced.  h.  t.  ^  sed  sL 

Ouamyis  pignoris  duiio  Intercessionem  faciat,  iamen  JuUaBU$  liò.  12  Digesiorum  scriUt: 
Redditionem  pignoris,  si  crediirix  mulier  rem  quam  pignori  acceperat,  deùitori  liùeràtferit,  non 
esse  Int^fTcessiontm,  \,  0  Ulp.  Ub.  29  ad  Ed. 

Ktiam  constante  ìnatrimouio,  ju^  fypothecurum  seu  pignorum  munto  remitti  posse  ^  expU' 
li  Jftris  est.  L  1 1  God.  k.  (.  . 
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$  a.  Cavitario  stcando. 

XK^' Dalla  definizione  delV  Intervento  segue  eziandio  che  la  proibizione  del  Senato- 
consulto  non  si  estende  al  caso  che  la  donna  siasi  obbligata  benà  per  utilità  di  un  a/- 
trof  ma  contraendo  essa  principalmente,  e  non  come  persona  interposta  da  qualche  al- 
tro  che  avrebbe  dovuto  contrarre* 

Quindi  Diocleziano  e  Massimiano  cod  rescrivono  :  Se  Teracemente  fii  dato  a  te  dal 
creditore  danaro  ad  interetse  ;  sia  che  ta  proponga  di  arere,  per  gli  affari  di  tao  ma- 
rito^  impiegato  tatto  il  danaro,  sia  parte  di  quello  ;  non  avrai  in  tao  favore  rccceitone 
Del  Decreto  Senatorio  ,  quantunque  il  creditore  non  abbia,  ignorato  la  causa  di  qatl 
contratto  (i). 

Similmente  non  v*  e  Intervento  quando  la  moglie  Ita  preso  in  conduzione  un  fondo 
per  gli  usi  di  suo  marito^  Uguale  non  aveva  peraltro  tale  intenz'wne*  Quindi  Fmppo : 
Se  il  tuo  arversario  fece  Tanare  con  te,  e  non  con  tuo  marito^  tu  non  potrai  rieasarey 
col  pretesto  di  tali  obbliga  sioni,  di  soddisfiire  a  tutto  ciò  che  affermi  essere  stato  con- 
tratto nella  condniione.  Se  poi  aress^egli  locati  essi  fondi  non  a  te  ma  a  tuo  marito 
accettando  la  tua  persona  in  garansia,  potresti  difenderti  col  benefiiio  del  SeaatocoD* 
sulto  che  risguarda  1*  Intervento  delle  femmine. 

XXI.  Parimente  non  puh  riputarsi  che  sia  occorso  Intervento  nel  caso  seguente,  ut- 
forno  al  quale  Alessandro  con  rescrìve  :  Se  una  madre  (a),  amministrando  il  patrimo- 
nio de*  suoi  figli,  promise  sicurtà  ai  tutori  de*  medesimi,  e  diede  loro  un  fideiussore  o 
pegni  ;  siccome  si  reputa  aver  esaa  fatto  in  qualche  maniera  il  proprio  affare  y  in  vt- 
gore  del  Sei^atcconsulto.nè  essa  medesima,  né  il  fideiussore  da  lei  dato,  né  le  cose  da 
lei  impegnate  possono  essere  liberate. 

Cih  si  accorda  con  quanto  rescrivono  i  Filippi  :  Voi  esponete  che  ,  essendo  stati  al- 
cuni beni  de*  rostri  pupilli  amministrati  dalla  madre  e  dall*  aro  materno  ,  tÌ  fii  pro- 
messa a  loro  nome  1  indennità.  Se  cosi  è,  e  se  que*  pupilli  giunti  alFetà  legittima  pre- 
feriscono di  rivolgersi,  non  centra  la  madre  né  centra  Favo  loro,  ma  contra  voi  ;  non 

• 

(i)  Né  a  ciò  si  oppone  la  /.  a8  f  i  rìrerlta  di  sopra  al  n.  i4t  nel  cai  caso  l' obbligaxione  ddla  ^na- 
na é  nulla,  perché  interpose  U  sna  persona  pel  marito,  il  quale  dorea  prendere  il  danaro  a  mutoo  dal 
creditore.  Ma  nel  nostro  caso  il  marito  non  arerà  intensione  di  prendere  a  mutuo,  né  la  mo|^  inter- 
pose par  asso  la  sua  persona  ;  e,  sebbene  essa  sia  per  donare  al  nuirito  ciò  che  ncere,  tuttavìa  é  dai- 
sa  che  veramente  prende  il  danaro  a  mutuo. 

(a)  La  madre  pregò  i  tutori  de*  suoi  figli  che  non  amministrassero  gli  aflfarì  pupillari,  ma  a  lo  ne 
permettessero  la  gestione;  e  siccome  i  tutori  erano  nsponsabill  verso  i  pupilli  per  la  mala  gestione  di 
««so  lei,  cosi  la  madre  per  tal  cagione  promise  ai  tutori  l'indennità.  L'Imperatore  rejcrive  che  que- 
sto non  é  intervento;  e  si6fatta  decisione  é  ragionevole,  perchè  la  madre  non  s*  incarica  dell*  obbliga- 
zione de*  tutori  verso  i  pupilli,  ma  piuttosto  si  obbliga  realmente  ella  stessa  verso  essi  tutori.  Adun- 
que non  interviene  per  questi*,  perchè  non  può  alcuno  intervenire  per  un  altro  veriO  lui  medesimo  ; 
come  è  detto  nel  tit  de  Fidejussorih.  lìb.  4o. 


XX.  Sifenebrìs  pecunia  juxta  fidem  veri  a  creditore  iiòi  data  est;  stpe  tota  quantitas  femo» 
ris,  sìpe  pars  ejus  in  usmm  mariti  proeessisse  proponatar;  Decreto  Palrum  non  adjuvaris^  Iket 
ereditar  causam  cantractus  non  ignoraverit,  l.  i3  God.  h.  t 

Si  adversarius  tuus  non  cum  marito  tao ,  sed  tocum  negotium  gessit;  reiiqaa  condmethnis 
qnae  dicis  esse  eontracta ,  oótentu  hujusmodi  obiigationum ,  non  potes  recusare.  Enimtfero  si, 
quum  eosdem/undos  non  tibi  sed  maruo  tuo  locaret^  personam  tuam  ut  idòneam  secutms  est; 
éeneficio  Amplissimi  Ordinis ,  quod  factum  est  de  Inlercessionibus/éminarum,  te  tueri  potes. 
1  IO  God.  h.  L 

XXL  Si  mater,  quumfiliomm  suorum  patrimonium  gereret,  tutoribus  eorum  securitatem  pro' 
miseriti  et  fitlejussorem  praeatiteriL  vel  pignora  dederit;  qmoniam  quodammodo  suum  negotmm 
gessisse  vLietur,  Senatusconstdti  auxilìo  ncque  ipso,  ncque  fidejussor  ab  ea  pntestitus,  ncque 
res  ejus  pigneratae  adjuvantur.  1.  6  God.  h.  t 

Quaedam  pupiUorum  tfcstrorum  a  maire  itemque  atfo  materno  ndministrata  eorumqme  nomi' 
/fé  indemnìtatem  vobis  promissam  asseveratis:  quae  si  ita  sunt;  et  Udem  pupiiiiiegUimae  «e* 
A//Ò'  tjftcd,  non  ad  versus  mairtm  suam  neque  avumySed  contra  vos  congredi  mabutt  ;  Bau  int' 
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tenia  ragione  domanderete  ch*etsi  ?i  prestino  indennità,  dackè  asserite  cIm  assonsero 
anteriormente  Tamministrasione  a  loro  pericolo. 

In  questo  senso  intendere  si  dee  ciò  che  dice  Paolo  :  Se  ana  donna  promise  inden- 
nità ai  tutori  de*  snoi  figli,  non  godrà  il  benefizio  del  Senatoconsalto. 

Parimente  se  una  donna  intenrenne  presso  i  tutori  di  suo  figlio ,  affinchè  non  alie- 
nassero i  predii  di  lai  (1)9  e  promise  loro  indennità  ;  Papiniano  nel  lib.  9  delle  Qni- 
stioni  pensa  cVella  non  sia  intervenata,  imperciocché  non  assunse  in  se  veruna  obbli- 
gazione altrui  9  né  antica  né  uuo? a  (a),  ma  contrasse  in  principalità  questa  obbliga- 
sÌ4ine  per  sé  stessa  (3). 

XXII.  Per  una  jimile  ragione  Africano  sostiene  che  anche  nel  caso  seguente  non  ha 
luogo  il  Senatoconsuìto, 

Mancò  a*  tìtì  il  tutore  di  un  papiUo,  dopo  instituito  suo  erede  Tiiio.  Essendo  c|ur- 
sti  perplesso  se  dovesse  adire  1*  eredità,  perchè  si  crederà  che  la  tutela  fosse  stata  ma- 
lamente amministrata  ;  la  madre  del  pupillo  lo  stimolò  ad  adire  l'eredità  a  pericolo 
di  lei,  ed  egli  1*  adì,  e  si  fece  promettere  che  lo  terrebbe  indenne  per  questo  titolo.  Se 
per  tal  causa  Tizio  avesse  dovuto  prestare  qualche  cosa  al  pupilloi,  ed  avesse  chiamata 
in  Giudizio  la  madre,  si  sostenne  non  esservi  luogo  ali*  eccesione  Del  Senatoconsuìto^  * 
perché  non  si  può  dire  che  una  intervenga  per  uno  verso  lui  stesso. 

Un  latto  diede  luogo  ad  una  quistione  simile  alla  precedente.  Certo  personaggio  pre- 
torio morendo  aveva  lasciato  due  figli,  Y  uno  de'  quali  era  impubcre,  e  1*  altro  era  le* 
gittimo  tutore  di  suo  fratello.  11  maggiore  volle  che  il  pupillo  si  astenesse  dalla  pater- 
na eredità  ;  ed  essendosene  attenuto  il  pupillo  per  mandato  della  madre  vedova  del 
defunto,  il  maggiore  s*  immischiò  solo  nella  eredità.  Giuliano  dice  di  avere  parimente 
risposto  che,  se  per  tale  causa  il  tutore,  impetito  dal  pupillo,  avesse  sofiertodanno  (4), 
il  Senatoconsuìto  non  impediva  che  la  madre  gli  dovesse  prestare  indennità  (5). 

I 

(i^  Gìo^,  i  prMlj  nrbaoì,  che  il  tutore  pel  Gius  delle  Pandette  deverà  alienare*  Don  altrimenti  che 
le  cote  mobili  ;  come  Tcdremo  nel  tiu  de  Eeàus  eormm  sine  decreto  eie.  lìb.  37. 

(a)  Si  dice  che  nna  donna  atttime  un'  antica  oLLligaùone  altmi,  quando  assume  nu*  obldi^zìone 
già  confratta  da  un  altro;  una  nuova,  quando  in  vece  di  lui  essa  contrae  una  obbligaxioae  eh'  egli  do- 
T^ra  contrarre. 

(3)  Non  in  vece  di  un  altro. 

(4)  Cioè  te  il  tutore,  il  quale  per  inandato  della  madn*  fece  astenere  U  papiOo  da  an*  eredita  che 
forte  sarebbe  stata  Tantaggiosa  pel  pupillo,  sarà  stato  condannato  per  tal  causa  ad  indeunissare  il  pu- 
pillo per  r  axlooe  della  tutela. 

(6)  Po^hè,  promettendogli  la  donna  iadennilhi  mni  interveane;  obbligò  sé  stassa  in  principalkk,  a 
non  assunse  veruna  ubbligaaione  altruL 


merito  indemnilatem  ab  hts  praestari  desi/feralitiSt  ifuos  et  administrationem  suo  periculo  pri* 
dem  suscepisse  proponitìs.  I.  s  Cod.  iU  mater  indemnitatem. 

Mulier  quae  (prò  {*'))  tutor iòws  /Uiorum  suoium  ìndemuUaiem  promUUt  ad  beneficium  Se* 
natusconsulti  non  perlìnet,  Paul.  S^nleni.  Ub.  a  tii.  1 1  §  a. 

Si  mulier  intert'eaent  apud  tutorifs  filii  sui,  ne  hi  praedia  ^us  distraherent,  et  imdemmiiatem 
eis  repromiseril  ;  Papinianus,  libro  ^  Quaestionum,  non  puiat  intereessisse  :  nmita  enim  obliga* 
tionem  alienam  recepisse  ^  n^que  velerem  ncque  novam;  sed  ipsamfecisse  hanc  obUgationem, 
1.  8  §  1  Ulp.  lib.  3p  ad  Ed. 

XXIL  Tutor  pupilli  deces^erai,  heredeinstiltUo  Tith.  Quum  deadeunda  hereditatedubitaret, 
quottiam  male  gesta  tutela  exlstimaretur  ;  persuadente  matre  pupilli  ut  suo  periculo  adirei, 
adiit  :  siipulatusque  de  ea  est^  indemnem  se  eo  nomine  praestarL  Si  ex  ea  causa  Tiiius  pupillo, 
alùjutd praestitisset^  isque  matrem  eonveniret:  negavit  exceptioui  Senatusronsulii  locum  esse: 
quando  vix  sii,  ut  aliqua  apud  eumdempro  eo  ipso  intereessisse  imielligi  possit.  L  19  Africanua, 
lib.  4  Quaest. 

Nec  dissimilem  huic  propositioni  ex  facto  agitatam.  Quum  quidam  vir  Braetorias  decessis* 
sei,  duobus  filiis  superstitibus,  quorum  alter  impubes  esset,  et  alter  legiiimus  tutor  fratri  ossei, 
et  eum  patema  hereditate  abstinere  veUei:  mandata  uxorix-defkncli  quae  mater  jmpiRo  essei, 
absiento  pupiUo ,  solum  se  hereditate  miscuisse.  Ubi  simiUter  se  respondisse  Julianus  ait:  Si 
ex  ea  causa  agonie  pupillo  damnum  eo  nomine  paseus  essett  non  impediri  eum  Senatuscousuh 
io  quomimu  a  muliére  rem  servareL  d.'  1.  19  1 1. 

(*)  Pare  che  qtiesta'parda  prò  debba  essere  cancellata. 
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In  rìf^oanlo  al  propoiio  caio  (i)  si  dcbb*é0aiiiiiiar«  anche  quanto  segue.  Ha  luogo  il 
Senatoconsulio  qualora  uno  che  ha  adito  un*  eradità  per  mandata  di  una  donna,  aof- 
fre qualche  danno  per  essere  insoWenti  i  debitori  dell  eredità  ;  come  se  la  donna  aves- 
se in  certa  guisa  assunte  in  sé  le  loro  obbligaxioni  ?  Egli  è  più  probabile  che  neppure 
in  questo  caso  abbia  luogo  il  Senatoconsulto  ;  dachè  non  ebbe  la  donna  intensione* 
d*  intervenire  per  essi ,  ma  di  tenere  soltanto  indenne  1*  erede  del  tutore  verso  il  pu- 
pillo e  verso  gli  altri  creditori  che  per  avventura  vi  fossero  stati. 

Finalmente  (a)  se  si  supponga  che  una  donna  soffra  danno  nella  compera  di  unVre- 
dita  per  essere  insolventi  i  debitori  dell'eredità  medesima;  non  si  potrà  (io  penso)  nem- 
meno sospettare  che  possa  firti  luogo  al  Senatoconsulto,  quand  anche  ella  avesse  già 
pagato  in  parte  ai  creditori. 

Che  sarà  dunque  se  una  donna,  veggendo  che  Tizio  dubitava  di  adire  Verédità  per- 
chè i  debitori  gli  parevano  poco  solventi,  gli  promise  di  prestare  ella  stessa  qoalle  soaH 
me  ch'egli  non  potesse  esigere  dai  medesimi  r  Pare  che  questo  sia  Intervento. 

XXlll.  Non  pub  considerarsi  che  vi  sia  Intervento  singolarmente  nel  caso  che  segue* 
Se  avrò  pagato  ad  una  donna  ciò  che  a  te  pagare  io  dovevo,  mi  avrò  fntto  promettere 
Che  tu  ratificherai  tal  pagamento  ;  e,  non  ratificandolo  tu,  promoverò  Tastone  Per  la 
stipula  sione  ;  la  donna  non  potrà  opporre  1*  ecoesione  Del  Senatoconsulto  che  ha  per. 
oggetto  r  Intervento  delle  femmine.  Di  fatto  non  si  può  stimare  ch'ella  ricusi  di  adem- 
pire una  obbligazione  altrui ,  poiché  io  resto  obbligato  pel  mio  debito  ;  ma,  siccome 
ella  cerca  di  trarre  un  indebito  profitto ,  la  si  reputa  piuttosto  obbligata  a  restituire, 
ciò  che  indebitamente  ha  rict? uto,  di  quello  che  a  pagare  per  un  altro. 

$  3.  CoroUaìio  terzo.  , 

XXIY.  Dalla  definizione  delT  Intervento  segue  pure  che  la  proibizione  del  Senato^ 
consulto  non  si  estende  al  caso  che  la  donna  assume  bensì  una  obbligazione  altrui^  ma 
relativamente  ad  una  cosa  propria. 

Quindi  se  una  donna  adisse  Teredità  di  alcuno,  assumendo  il  pagamento  dei  debiti 
del  defunto  j  non  si  può  dire  che  debbasi  a  lei  prestare  soccorso  ,  purché  ciò  non  sia 
stato  macchinato  in  frode  dei  crcilitori:  che  non  dee  riputarsi  la  donna  in  tutto  egua- 
le al  minore  di  venticinque  anni  che  sia  slato  ingannato  (5). 

(l)  Qael  caso-  cio4  eh*  k  propotro  nel  princìpio  della  legge. 

(a)  Nel  caso  precedente  avea  detto  che  non  si  considera  interrenìre  la  donna,  quantunque  indiret- 
tamente sembri  essersi  ella  in  certo  modo  assunta  la  obbligazione  dei  debitori  delP  eredita.  Ciò  coir 
ferma  anche  nel  caso  presente,  nel  quale  accade  lo  stesso,  e  in  cui  perù  nessuno  può  riconoscere  In- 
tervento. 

(3)  Poiché  la  donna  non  viene  restituita  in  intiero  cosi  facilmente  come  viene  restituito  il  minore. 


-  In  proposita  specie  et  Ulud  iraetnndum  est:  an  is  qui  mandato  muìieris  adìeriL,  si  dammrm 
ob  id  patiaUtr  guod  deòitores  herediiarìi  solendo  nonfnerìnt^  SenatusconsuUo  locus  sii:  ^asi 
^modammodo  eorum  obUgatìones  mulier  susceperit  ?  Magis  autem  est,  ut  ne  ob  hanc  quidem 
eamsam  Senatuseonsultum  loctim  haòeai:  quando  non  ea  mente  fuerit  ut  prò  hit  intercederei  : 
sed'tutons ,  adversus  pupillam  et  eaeteros  forte  creditores ,  indemnem  heredem  praestareL  d. 
1.  19  §  a. 

Denique  si  ponamus  malierem  in  empitone  hereditatis  eo  nomine  damnnm  pati,  quod  deòito' 
res  hereditaru  solvendo  non  sini  ;  nulla  (paio)  dubitatio  erti  qnin  Senaiusconsulto  l&cus  snH 
sii;  ìeiùunsi  maxime  crediioribtts,  aliquantum  praestiterit.  d.  1.  1  §  3. 

Q^^d  ergo  si,  quum  propierea  de  adeunda  hereditate  dubitar  et  Titius  quodpantm  idonea  mh 
minàdebitorum  viderentmr,  mulier  hoc  ipsum  repromisit  ut,  quanto  minus  a  quoquo  eafum  ser- 
pari  po.fset,  ipsa  praestarei  ?  Prope  est  ut  sii  Intercessio,  d.  1.  19  §  4* 

XXIIL  Si  mulierf  sob'ero  id  qftod  tìbi  debebam,  et  ab  ea  Raiam  rem  té  habituntm  stlpalatus 
fuero  ;  et  forte  te  ratamnonhabehte,  agere  Ex  stipulata  instituero;  exceptio  Senatusconsulii  qwsi 
de  ìntercessionibusfeminwnmifetetum  est,  non  proderii  mulierL  Non  enim  videripotest  alienai^ 
obligationem  recttsare:  cum  maneam  debito  oblifaius;  et  ipsa  de  lucro  agat,  oc  potins  reddere 
eogatur  quod  non  debitum  acceperat,  quam  prò  alio  solvere,  1. 15  IcrUan.  1^  6»  Digest. 

XXIV,  Si  mulier  haereditaiem  alicujus  adeat,ut  aes  atienum  hujus  suscipiat;  pijp  est  mi  suC' 
curri  ei  debeat:  nisi  si  fronde  creditorum  id  oonceptum  jtii,  tfec  enim  loco  minoris  pigimtiquin- 
fue  annìs  circumscrìpti,  per  omnia  habenda  est  mulier,  1.  3a  Pòmp.  Ub.  1  Saiatascoasulioruak 
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Parimente  quando  od«  donna  è  ìnienrenau  per  alcuno  ,  ma  renne  convei-tiio  in 
^na  cosa  di  lei  ciò  che  fa  riceTafo;  non  ha  luogo  T  eccezione  Del  Senatocontulto,  poi- 
ché di  tal  maniera  ella  non  divenne  più  povera. 

XXY.  Questo  Corollario  viene  conjermato  da  parii  altri  esempii» 

Talvolta  non  pnò  la  donna  invocare  in  suo  loccorio  le  disposizioni  del  Senatocon- 
wlto,  lebbene  ella  n  assuma  una  obbligazione  altrui.  Ma  ciò  accade  quando  a  primo  a- 
spelto  sembra  eh*  ella  ai  assuma  una  obbligazione  altrui  ,  laddove  in  fatto  ne  assume 
una  propria.  Come  sarebbe  p.  e.  se  una  serva,  dato  un  garante  pel  prezzo  della  liber- 
tà ,  dopo  la  manumissione  assume  di  pagare  ciò  che  doveva  il  garante  medesimo  j  o 
te,  comperata  un*  eredità,  tra«ferisce  in  sé  i  debiti  dell'  eredità  medesima  j  o  se  inter- 
viene per  lo  stesso  suo  fideiussore. 

CoÀ  pure  se  assume  b  difesa  di  Uno  il  quale,  se  viene  condannato,  ha  regresso  con- 
tro di  lei;  p  e^  se  assume  la  difesa  di  quello  (1)  che  le  vendette  un*  eredità,  o  del  suo 
fideiussore;  non  si  reputa  che  questo  sia  Intervento^ 

Del  pari  nel  caso  seguente:  La  moglie  delegò  al  marito  una  sua  debitrice  ^  affinchè 
il  marito  pagasse  quel  danaro  ad  un  creditore  di  lei.  Obbligandosi  ella  verso  il  mari- 
to per  quella  che  ha  delegata,  non  avrà  luogo  il  Seuatoconsuito  ;  poiché  la  donna  fece 
^n  affare  suo. 

Parimente  se  avrò  dato  danaro  ad  una  donna  acciocché  psghi  o  si  obblighi  verso 
un  mio  creditore  ;  non  avrà  luogo,  come  Pomponio  scrive,  il  Seaatoconsulto  quand'el- 
la  si  sarà  obbligata;  poiché,  essendo  ella  tenuta  per  1*  azione  Del  mandato,  si  reputa 
che  sia  obbligata  reUtivamente  ad  una  cosa  propria. 

Adunque  se  una  donna  debitrice  delegata  dal  creditore  ha  promesso  per  quello  a 
cui  fu  delegata,  non  ha  in  suo  favore  1*  accezione  del  Seuatoconsuito. 

A  cih  si  accorda  quanto  rescrive  Antonino  :  Invano  tentasti  far  uso  dell*  eccezione 
del  Seuatoconsuito  risguardante  1*  Intervento  delle  femmine;  poiché  tu  stessa  fosti  la 
tlebitrice  in  principalità.  E  di  ver^,  si  concede  1*  eccezione  derivante  da  quel  Senato^ 
consulto  alla  donna,  allora  quando  essa  nulla  deve  in  principalità,  ma  intervenne  per 
un  altro  debitore  verso  il  creditore  di  lui.  Quando  poi  si  é  obbligata  verso  di  un  altro 
per  un  tuo  creditore,  od  acconsentì  che  questo  delegasse  lei  medesima  od  un  tuo  de* 
nitore,  non  può  invocare  in  tue  soccorso  il  SenatoconsnltOk 

(  ì)  Ciò  che   r  erede,  il  qnafe  ha  venduto  1^  ere«lìkk  mil  ima.  Tosse  obbligato  a  pagtré  al  creditore 
deir  eredità,  dorrebb'  enere  dalla  donna  restitnito,  se  promoresse  contro  di  essa  1'  azione  per  ki  «tt^ 


pulazione  Dell*  eredità  venduta,  ÀMOinendo  adunqae  la  donna  la  sua  diiissa,  si  obliUia  rchniTomea* 
te  ad  un  affare  proprio^ 


^f  prò  aìvjuA  mMàUer  wierwsitrk^  aed  in  rem  efus  quod  dccepimn  eèt  vertalmrf  exeeplio  Sé^ 
HaUisconsufti  locnm  non  haòet,  qma  non  fit  pauperior.  L  21  Gallisi  r.  Uh.  3  Instit. 

XXV.  Aliquaudo ,  Ucet  alienam  oóligationem  suscipiai  mulier ,  non  adjuvatur  hoc  SenaiaS' 
consulto;  quod  tum  accidiit  quum  prima  facie  quidem  alienam^  revera  autem  suam  oàUgiftionenì, 
suscipiai.  Ut  ecce:  si  ancill/t  nff  pactignem  liòertatis  ex  promissore  dato  «  post  manumissionem 
id  ipsum  suscipiai  quod  expromissor  debeat;  aut  si  hèreditatem  emerit  »  et  aes  alienum  here» 
ditarium  in  se  transcriòal  ;  aut  si  prò  fideiussore  suo  intercedati  L  i3  Gajas  lib.  9  ad  Ed.  proTÌDc. 

Sed  si  eum  defendat  qui  damnatus  regressum  ad  eam  haóeatt  vebui  quum  venditorem  here^ 
ditatis  sièi  venditae  Uel fidefussorem  suum  drfendat;  intercedere  non  vutetur,  I.  3  PaiU.  Uh;  3o 
ad  Ed. 

l/xor  debitricem  suam  viro  delegavit ,  ut  vir  creditori  ^ns  pecnniam  solvertL  Sifidofk  suam 
prò  ea  quam  delegavit  apud  virum  oUigoperìt ,  loatm  exceptio  Senatusconsuiii  non  kaòebitf 
^uia  mulier  suum  negotium  gessit.  L  27  §  a  Papin«  lib;  3  Respoila, 

1^/  mulieri  dederim  pecuniam ,  ut  eam  creditori  meo  solvat  vel  expromittai;  si  en  expromis&» 
riti  iocum  non  esse  Senatus consulto  Pomponius  scriòit;  quia  Mandati  acthne  oòligata ,  ut  neai 
suam  videtur  oùligari.  L  aa  Paul.  lib.  6  Regni; 

Deòilrix  mulier  a  creditore  delegata ,  prò  eO  cai  delegata  est  promisiti  non  ntetmr  exceptiù' 
ne.  L  34  Paul.  lib.  singal.  de  Itotercesaion«  leotùnar. 

Frustra  SenaiusconsuUi  exceptione  quod  Intercessioniòus /eminarum  factum  est ,  mi  tenta» 
sti  ;  quoniam  principaliter  ipsa  deòitrix  fiùsti,  Ejus  enim  Senatusconsuiii  exceptio  tane  mulic' 
ri  datar ,  quum  principaliter  ipsa  nihil  debet^  sei  prò  alio  debitore  aaud  erediiorem  epts  intera 
cessit*  Sin  autem  prò  creditore  suo  olii  obligaverit ,  vel  ab  eo  se  vel  debitoreni  suum  delcgari 
passm  est  y  kMJas  Senatasconsulti  auxilium  non  habet,,  L  2  God.  li«  U 

Vot<  III  •  6*\    % 


L5o  LIB.  XVI.  PANDECTARUM 

Ma  se  ella  promite  mia  lomma  a  fine  di  non  estere  delegata  (1)5  ti  considera  che 
Aia  interrennU. 

XXVI.  //  Senatoconsulio  ha  luogo  se  venne  delegata  una  donna  la  quale  non  era 
dehUrice;  quantunque  il  creditore  avesse  creduto  che  fosse  debitrice  di  quello  pel  quor 
le  si  obbligava» 

Quindi  Africano  nel  ccuo  seguente:  Un  marito  con  intenzione  di  donare  rendette  • 
sna  moglie  ana  cosa  a  rilissimo  prezzo,  e  per  quel  prezzo  delegò  essa  cosa  ad  un  sao 
creditore.  Rispose:  È  nulla  la  rendita  {»),  e  se  il  creditore  domandasse  alla  donna  il 
danaro,  a  lei  competerebbe  Y  eccezione  utile  (3)  ,  quantunque  il  creditore  aresse  cre- 
duto lei  essere  stata  debitrice  rerso  il  martio.  Né  ciò  si  dee  riputare  contrario  •  qnan« 
to  fu  deciso;  che,  cioè,  la  donna  non  possa  opporre  1*  eccezione,  quando  prese  danaro 
a  mutuo  ad  oggetto  di  darlo  a  credito  al  marito,  se  il  creditore  ignorava  per  qual  og- 
getto essa  lo  prendesse.  Poiché  ?*  è  grandissima  differenza  fra  quello  che  contratta  Ini 
da  principio  con  una  donna  ,  e  quello  che  trasferisce  in  essa  una  obbligazione  altrui; 
imperciocché  in  questo  caso  egli  esser  debbe  più  diligente. 

Secondo  V  opinione  poi  di  Marcello  ,  non  potrà  produrre  in  sua  difesa  V  eccezione 
Del  Senatoconsulio  quella  donna  la  quale^  sebbene  non  sia  stata  debitrice^  abbia  prO' 
messo  con  intenzione  di  pagare  cib  ai  cui  ella  si  riputala  debitrice  ,  credendo  di  far 
cod  un  affare  suo  proprio. 

Cosi  ci  viene  insegnato  da  Ulpiano ,  U  quale  dice:  Se  una  donna  sarà  interrennta 

r  Secondo  Terso  rrimo ,  e  poscia  per  Primo  rerso  un  creditore  di  lui,  Giuliano  nel 
ib.  12  dei  Digesti  scrive  essere  occorsi  due  Interrenti,  uno  per  Secondo  rerso  Primo, 
Taltro  per  I^imo  rerso  il  creditore  di  lui;  e  perciò  dorer  essere  V  obbligazione  resti- 
tuita a  Primo  (4),  e  cpntro  di  Primo.  Marcello  poi  osserra  ,  esserci  qualche  differenza 
se  si  tratti  che  iin  da  principio  la  donna  siasi  interposta  in  luogo  di  un  altro  ,  ed  ab- 
bia assunto  il  debito  di  quello  la  cui  obbligazione  volle  il  creditore  trasferire;  o  se  si 
tratti  che  sia  stata  delegata  come  debitrice:  dimodoché,  se  fii  delegata  come  debitrice, 

(1)  Quando  una  donna  debitrice,  che  viene  da!  sao  creditore  delegata,  promette  per  esso,  ella  in- 
contra un*  obLligazione  relativa  ad  un  proprio  aflfare.  Poiché  in  tanto  viene  liberata  dal  primo  credi* 
tore,  in  quanto  si  obbliga  verso  il  secondo.  Ora  il  Senatoconsuito  non  estende  la  sua  proibiaiOfoe  ai 
casi  nei  quali  la  donna  interviene  in  un  atTare  suo,  giacché  tale  interreuto  non  le  arreca  verun  dannob 
Ma  se  una  donna  promette  danaro  pel  suo  creditore,  a  fìne  di  non  essere  da  lui  delegata,  non  inter- 
viene in  un  aifar  suo  ;  poiché  essa  non  consegnisce  cosa  veruna  per  tal  Intervento,  e  nuUà  m  accresce 
alle  sue  sostanze.  Non  pu  ò  donque  considerarsi  lei  essere  intervenuta  per  un  aflfare  suo  ;  per  la  qual 
cosa  avrà  luogo  il  Senatoconsuito  :  così  Cujacio. 

(2)  Vedi  il  tit.  de  Donat.  inter  tnr.  el  uxor.  in  appresso  lib.  24* 

{Ti)  Essendo  in  fatti  nulla  la  vendita,  la  moglie  non  era  debitrice  del  prezzo:  promise  adunque  ciò 
di  cui  non  era  debitrice.  Si  obbligò  quindi  relativamente  ad  un  affare  del  marito,  non  suo  proprio, 
laonde  si  verificò  V  Intervento. 

(4)  Vale  a  dire,  a  Primo  viene  restituita  1'  obbligazione  contra  Secondo,  pel  quale  la  donna  si  era 
obbligata;  ed  al  creditore  di  Primo  verrà  restituita  1'  obbligazione  contra  Primo  medesimo,  per  cui 
la  donna  avea  parimente  promesso.  Questo  in  vero  è  l' effetto  del  8Cto  Yellejano,  come  vedremo  nel- 
la sez.  II  art.  3. 


K 


Sed  si  pecumam  promisit  ne  delegetur,  intercessisse  Metur.  sup.  d.  1  24  §  1. 

XXVI,  Vir  uxori  donationis  causa  rem  viliori  pretio  addixerat ,  et  in  id  prelium  creditori 
9UO  deiegoperai.  Respondii:  Fenditionem  nuUius  momenti  esse.  Et,  si  creditor  pecuniam  a  mw 
liere  peteret,  exceptionem  utiiem  fore,  quamuis  creditor  existimaverit  mulierem  deàitricem  ma* 
ritifuisse.  Nec  id  contrarium  videri  deòere  ei  quod  placeat ,  si  quando  in  hoc  mulier  muiu*4Ui 
est  ut  marito  crederet ,  non  obstaturam  exceptionem ,  si  credi^r  ignoraverit  in  quam  causam 
mulier  mutuaretur.  Quoniam  quidem  plurimum  intersit  utrum  cum  muliere  quis  ab  initio  con^ 
trahat,  an  alienam  oOligationem  in  eam  transferaS:  tane  enim  dilìgentiorem  esse  deòere.  l.  17 
Africanus  4ib.  4  Quaest. 

Si  mulier  apud  Primum  prò  Secundo  intervenerit ,  mox  prò  Primo  apud  creditorem  fijus: 
duas  Intercessiones  factas  Julianus  liù,  la  Digestorum  scribit ,  unam  prò  Secundo  apud  Prt- 
mum,  aliam  prò  Primo  apud  creditorem  ejus:  et  ideo  el  Primo  restitui  obligaUonem ,  et  adtfer' 
sus  eum.  Marcelàts  autem  notai  esse  aliquam  d(jferentiam  ;  utrum  hoc  agatur,  ut  aò  iniih  im»- 
^f"  iu  alterius  locum  subdatur^  et  omts  debitoris  a  ìijuo  obligationem  iransferre  eredita  tfobùt^ 
suscipìat;  an  vero  quasi  debitrix  delegetur.  Scilicet  ut,  si  quasi  debiirix  delegata  esiìmtta  sa 
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ano  solo  è  rinterrento  (i).  Inoltre,  conformemente  a  questa  ma  distinzione,  nella  pri- 
ma suDDosizìone,  nella  quale  la  donna  è  delegata  come  debitrice,  Marcello  non  le  con* 
cedereDix:  V  eccezione  del  Senatoconsnito;  ma  Tenendo  condannata  ,  ed  anche  prima 
della  condanna,  le  concede  la  facoltà  di  promnorert*  fazione  Personale  contro  di  quel- 
lo dal  quale  fii  delegala,  o  per  conseguire  ciò  che  ha  perduto,  o,  non  avendo  per  anco 
nulla  perduto,  per  oltenernc  la  liberazione. 

XXVII.  Abbiamo  r^srili  diversi  esempli  ne"  quaU  n  reputa  che  la  donna  assuma 
un^  obbligazione  altrui  rehuiva  ad  un  affare  suo  proprio.  Ce  ne  somministra  un  altro 
ancfie  Africano ,  il  quale  così  lo  espone:  Arendo  una  donna  e  Tizio  preso  danaro  a 
mutuo  per  un  affare  loro  comune  ,  sono  entrambi  divenuti  debitori  della  medesima 
somma,  lo  diceva  che  non  sempre  si  dee  ^Considerare  che  la  donna  sia  intervenuta  per 
la  porzione  del  socio.  Poiché  se  avessero  preso  a  mutuo  per  una  causa  per  la  quale  9 
se  il  creditore  non  avesse  mutuisto  il  danaro ,  avrebbe  la  donna  sofferto  un  maggior 
danno  ^come  se  non  si  fosse  potuto  puntellare  una  casa  comune,  o  se  un  (ondo  comu- 
ne fosse  stato  per  essere  conuscato)  ;  in  questo  caso  io  penserei  piottosto  non  aver  luo- 
go il  Senatoconsulto. 

Ma  se  fu  preso  danaro  a  mutao  per  fare  qualche  compera  ,  in  tal  caso  si  stimerà 
che  sia  occorso  per  una  porzione  V  Intervento  ^  e  perciò  il  creditore  non  potrii  dalla 
donna  ripetere  se  non  la  sua  parte  :  ohe  se  domanaerà  rinliera  somma,  verrà  per  una 
porzione  rimosso  coli*  eccezione  Del  Senatoconsulto. 

Lo  stesso  Gius  ha  luogo  (a)  qualora  Tizie  ed  una  donna  fossero  intervenuti  con» 
giuntamente  per  un  mio  debitore. 

XXVIIL  Si  reputa  eziandio  che  in  cerio  modo  la  donna  assav^  un  obbligazione  re* 
lativa  ad  un  proprio  affare ,  quando  ella  n  obbliga  per  soddisfare  a  qualche  uffizio  di 
pietà. 

Quindi  anche  quando  avrà  incontrato  qualche  obbligazione  per  liberalità,  come  sa- 
rebbe, affìachè  il  padre  suo,  condannalo,  non  fosse  molestato  pel  pagamento;  non  po- 
trà difendersi  mediante  V  eccezione  Del  Senatoconsulto.  Poicnè  questo  porge  il  suo 
aoccorso  quando  le  donne  si  addossino  de'  pesi. (3). 

(1)  Cioè  quel  solo  con  cui  la  donna  interTenne  per  Secondo  Terso  di  Primo»  non  qneDo  oon  cm 
jpromise  al  creditore  di  Primo  ciò  che  Primo  gli  dorerà  ;  perchè  in  qoesto  secondo  àfAire  ella  non  eb- 
be tanto  r  intenzione  d*  interrenire,  quanto  di  promettere  ciò  che  credeva  lè  dorere  a  Primo,  e  quin- 
di di  trattare  un  affare  proprio. 

(2)  Cioè,  arra  luogo  la  stessa  distinxione  se  Tizio  ed  una  donna  sono  in  un  affare  loro  interreanti 
per  un  mio  debitore,  il  quale  era  forse  loro  procuratore.  Imperciocché  se  l' affare  per  coi  fu  presg  il 
danaro  a  mutuo,  era  talmente  fra  la  donna  e  Tizio  comune,  che  tornara  aMa  donna  il  prendere  a  ma* 
tuo  r  intiera  somma,  non  si  stimerà  eh'  ella  sia  in  rerun  modo  interrenuta:  nel  caso  contrario,  si  sti- 
merà essere  la  donna  interrennta  per  la  parte  di  Tizio,  e  per  questa  parte  gli   sarà  utile  il  Senato- 

COMoltO. 

(3)  Ma  la  donna  adempiendo  tale  doreroso  uffizio  rerso  il  padre,  stimasi  cha  Cucia  ^ottostD  un  ai- 
fare  suo,  di  quello  che  siasi  assunta  un'obbligazione  altrui. 


Intercessìo.  Proinde  seeundum  hanc  suam  distiitctionemt  in  primm  Ptsione  ubi  ^uasideòttrix  de- 
legata  est,  exceptìo/iem  et  Senatusconsulti  MarceUus  non  darei;  sed condemnatA,  piante  com^ 
demriaùonem^  condicere  ulique  et  a  quo  delegata  est,  poterà,  yel  gaod  et  obesi ,  pel,  si  nondum 
obesi,  liberalionem,  L  8  §  a  iTlp.  lib.  29  ad  Ed. 

2CXVIL  Mulier  et  Titias  cum  in  rem  communem  muttuarentur ,  ejasdem  peeiutiae  rei  facd 
sunt.  Non  omnimodo  mnlierem  prò  porle  socH  pideri^tntercessisse ,  dicebom,  Nam  si  ab  eam 
eausam  mutuati /aerini,  ex  qua  si  ereditar  peautiam  non  dedisset,  majus  damnitm  mttlierpoS' 
suro  fuerot  (pelali  quod  comntt^nis  insula  Julia  non  esset ,  pel  qnod  fundus  eommuais  in  pm^ 
blicum  commitierelur)  ;  poiius  èsse,ut  Senatusconsullo  ioems  non  siL 

At  si  in  aliquam  emplionem  mutuo  pecunia  sit  accepta,  lune  prò  parie  Intercessianem/actam 
pìderi;  et  ideo  cretUtorem  partem  duntaxat  pecaniae  a  muUere pelerà  posse;  quod  si  totum  pC' 
iierii,  exceptione  prò  parte  summopelar.  L  17  §  a  African.  lib.  4  Qaaest. 

Idem  est  et  si  prò  debitore  meo  Titius  et  mulier  duo  rei  intercesserinL  L  18  Paul  Uh.  8  ad 
Phot. 

XXFIU.  Item  si  quid  Gberoliter/ecerit^  pelati  ne  judicatus  pater  ejus  propter  soluiionem  90- 
jceùtr;  non  erit  tuta  Sénatuseonsulto,  Oneribus  emm  eanun  Senaims  succurriL  1.  a  1  ^  a  Calli- 
lib.3>IastiL 
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I^er  questa  ragione  anche  Fàlerìano  e  Gallieno  resrrivono  .•  Se ,  volendo  la  dotar» 
toa  figlia,  obbligasli  al  genero  ì  tnoi  beai;  credi  (klsa niente  che  ti  pompela  il  benefi->- 
sio  del  Senatocooialto:  poiché  i  Griorisprodenti  statiiirono  che  in  tal  cato  ta  debba 
essere  rimossa  da  qael  benefisio. 

XXIX.  Abbiamo  veduto  nonfarn  luogo  al  privilegio  del  SenaioconsuUo  qualvolta  la 
donna  si  obbliga  per  un  affare  proprio. 

Che  si  dirà  poi  se  V  obbligazione  e  relativa  in  parte  ad  un  affàr  suo^  ed  in  parte  ad 
un  affare  altrui?  Non  potrà  utilmente  opporre  V  eccezione  del  Senatoconsulta  per 
guanto  apparirà  ch'ella  ahbia  obbligato  se  stessa  o  le  cose  proprie  relativamente  ad  un 

suo  affare* 

Ciò  si  manifesta  nel  caso  seguente:  Arendo  ona  moglie  donato  a  tuo  marito  on  pre- 
dio, ed  arendo  il  marito  dato  questo  predio  in  pegno,  fecero  diroriio;  allora  la  mo-^ 
klie  ricuperò  il  possesso  del  suo  predio ,  e  lo  diede  in  pegno  per  un  debito  del  marito^ 
Fu  con  ragione  opinato  che  la  moglie  sia  a  titolo  di  pegno  obbligata  soltanto  per  «{nel- 
\n  somma  che  avrebbe  dovuto  pagare  al  marito  per  H  miglioramenti  fiitti  sol  predio: 
aoè  ,  se  il  marito  avesse  fatto  pel  predio  spese  maggiori  dell*  importare  dei  frutti  eh* 
ba  percepiti.  Di  fatto ,  rispetto  a  quella  quantità  si  reputa  che  la  donna  abbia  latta 
on  affare  proprio,  e  non  che  siasene  assunto  uno  altrui. 

XXX.  Se  r  obbligetzione  da  una  donna  contratta  e  relativa  ad  un  affare  che  prima 
era  d'altrui  ma  che  poscia  divenne  suoy  cessa  di  avere  luogo  U  SenaioconsuUo.  P.  e.  Se 
Bua  donna  ,  mal  grado  al  divieto  del  Sena tocon sulto  Vellejano ,  fosse  intervenuta  per 
me  verso  Tizio  ,  ed  io  avessi  pagato  (i)  alla  donna  il  mio  debito  ,  ed  ora  Tiaiò  dà  lei 
ripetesse  il  danaro;  non  sarà  utile  alla  donna  1*  eccezione  Del  Seoatoconsulto  ;  poiché 
ella  non  è  più  in  pericolo  di  perdere  tal  somma,  avendoja  già  presso  di  sé. 

^  i*  In  quali  altri  casi  non  abbia  luogo  il  Senatoconsulto^ 

XXXI.  Abbiamo  fin  qui  esaminato  quali  affari  non  siano  compresi  nella  definhiime' 
deir Intervento  proibito  dal  Senatoconsulto.  Fi  sono  inoltre  alcuni  casi  ne* quali  le  don^ 
ne,  quantunque  intervengono,  non  possono  invocare  il  soccorso  del  SencUoconsulto. 

1.*  E  di  vero,  allora  soltanto  esso  viene  in  loro  soccorso  quando  non  abbiano  «tata 
malizia.  Cosi  in  fatti  rescrissero  gì*  imperadori  Pio  e  Severo.  Poiché  si  viene  in  toCf 
corso  delle  donne  ingannate,  non  delle  ingannatrici.  Ed  è  tale  anche  il  rescritto  greca 
di  Severo  ;  Tou^  airaTeaoat;  ,  ce*  (cioè):  Non  compete  il  soccorso  del  Seoatoconsulto  alle 
donne  ingannatrici.  £  di  vero,  la  deboletia  delle  fen^mine  meritò  che  si  veoissa  in  lor 
ro  soccorso,  ma  non  la  loro  malizia* 

(i)  Avendo  la  donna  ricevuto  il  danaro,  I*  obbligazione  ch^  contrasse,  comincia  ad  «Sfera  relativa 
ad  un  afliura  suo  proprio. 


Sì  dotare  fiUam  polene  genero  ree  taas  oòligasiì,  pertiaere  ad  te  beneficìum  Semstaeeonsmhi 
Julso  patos.  Hanc  enim  causam  ab  eo  beneficio  esse  remwendam  Fnidentes  viri  siaiuenutL 
h  13  G>d.  h.  t 

XXtX.  Quum  praedium  uxor  viro  donasse t^  idgue  praedium  vir  pignori  dedisset:  post  dtpor- 
iium  muiier  possessionem  praedii  sui  recuperavit^  et  idem  praedium  ob  debitum  viri  pignori  de^ 
dit.  In  ea  duntaxat  pecunia  recte  pignui  a  muliere  contractum  apparuit ,  guam  off  erre  viro  d^ 
buit  meliore  praedio  facto:  scilicet  si  nuqores  sumptus  quamfructus  fuissent  guos  vìr  ex  prue^ 
dio  percepiL  Etenim  in  ea  quantitate  proprium  muiier  negotium  gessisse ,  non  aUemun  snsce» 
pisse  videtur,  1.  i  §  4  ff-  de  Piga.  et  hypoth.  Papin.  llb.  1 1  Aespena. 

XXX.  Si  muiier  contro  Senotmsconsultum  yellejanum  prò  me  intercessisset  Titta ,  egoqae 
muiier i  id  solvissem^  et  ab  eo  Titius  eam  pecuniam  peteret;  exceptia  ejus  Senaiuseonsalti  non 
est  prqfutura  mu/ieri;  ncque  enim  eam  periclitari  ne  eam  pecuniam  perdati  cumjam  eam  ÌUh 
bet.  \.  i6  Julian,  lib.  4  ad  Unejum  Ferocem. 

XXXI.  Sed  ita  demum  ei  subrcnii ,  si  non  callide  sint  versatae:  hoc  enim  D.  Pitu  et  Seoe^ 
rus  rescripserunt.  Nam  deceptis ,  non  decipienùbus  opitulatur.  Et  est  et  groecmm  Severi  tale 
Mescriplum  :  Tou.q  à'xaztaaaiz*  «te  (id  est)  Decipientibus  mulieribus  Sehatusconsuùmm  amjeilia 

ftaa  est.  Infirmitas  enim/enùnarum^  non  calliditas  ouxilium  menùL  L  a  §  3  Ulp.  libta^adXd^ 
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Quindi  Paolo:  Si  presta  soccorso  alle  donne  quando  sono  ingannate,  non  affinchè 
possano  più  facilmente  ingannare. 

Alessandro  ci  riferisce  un  esempio  .*  Se  i  beni  tuoi  (arono  impegnati  da  tno  marita 
•msa  tao  consenso ,  non  restano  obbligati.  Che  se  acconsentisti  ali*  obbligazione  ,  sa- 
pendolo la  parte  creditrice;  paci  invocare  in  tao  soccorso  il  Senatoconsnlto.  Se  poi  tn 
•ofirisli  che  il  marito  gli  obbligasse  come  beni  snoi;  trarre  hai  rolnto  in  inganno  il 
mataante  ;  e  perciò  non  ti  competerà  Teccesione  Del  Senatocousalto,  il  quale  ha  prof- 
Tcdato  alla  debolezxa,  e  non  alla  malizia  delle  donne. 

Concorde  a  questo  è  il  Rescritto  di  Diocleziano  e  Massimiano:  Quantunque  ana 
donna  abbia  specialmente  obbligati  in  pegno  beni  suoi  per  un  altro  ,  il  creditore  non 
può  nondimeno  alienarli  ;  saWochè  ,  dissimulando  essa  ,  il  marito  non  gli  avesse  ob- 
loligati  come  beni  suoi  proprii,  per  trar  profitto  dall'  ignoranza  del  creditore. 

XXXII.  Africano  ci  somministra  ancora  un  altro  esempio  nel  caso  seguente»  C'>ii 
dic^  egli:  Se  una  donna  dichiarò  essere  a  suo  favore  obbligato  un  bene  per  titolo  dota- 
le ;  e  il  creditore  che  accettò  quel  bene  in  pegno  ebbe  cura  che  il  debito  dotale  fosse 
soddisfatto;  e  la  donna  aveva  un  altro  credito  per  danaro  dato  a  mutuo  (i)  :  qualora 
il  creditore  che  possiede  la  cosa,  alla  donna  che  promuove  Tasione  Serviana,  opponga 
r  eccezione  Ss  VBinrB  dato  il  vsoiro  coirrmA  sua  voloitta'  ;  ella  non  potrà  utilmente 
opporre  la  replica  Del  Senatoconsnlto;  parche  il  creditore  non  avesse  saputo  che  le 
era  dovuta  un'  altra  somma  (a). 

Quindi  in  generale  Diocleziano  e  Massimiano  eoa  rescrìvono:  Si  viene  in  soccorso 
delle  femmine  che  si  assumono  in  qualche  modo  obbligazioni  di  altri  ,  siano  esse  an- 
tiche o  nuove;  purché  in  qualche  maniera  non  sia  stato  il  creditore  ingannato  dalla 
donna:  essendo  9  in  tal  caso,  statuito  che  venga  rimossa  l'eccezione  Del  Senatocon- 
sulto  colla  replica  Del  Dolo. 

Anche  Paolo  dice  ingenerale:  Non  si  concede  1* eccezione  Del  Senatoconsulto  a 
quella  donna  che  fosse  intervenuta  con  intenzione  d*  ingannare,  o  sapendo  di  non  es- 
re  obbligata.  In  fatti  il  Senato  non  esclude  V  azione  che  compete  pel  dolo  della  d^nna* 

(1)  Pel  quale  la  stessa  cosa  era  verso  di  esso  obbligata. 

(2)  Poiché  iogannò  il  creditore  dolofameiite,  dissimalaiKio  essere  la  cosa  verso  di  lei  obbtigata  per 
po'  altra  souuna.  Alcuno  opporx^i  :  Ma  anche  se  il  creditore  lo  seppe,  non  debbe  aver  luogo  il  Senato- 
consulto;  perche  non  occorre  loterrento  quando  una  donna  rimette  un  ginc  di  pegno  che  ha  in  suo 
favore,  come  abbiamo  redato  di  sopra  al  n.  19  per  la  /.  8  A  /.  Io  rispondo  che  io  questo  caso  la 
donna  non  ha  rimesso  un  gius  di  pegno  che  areva  per  danaro  a  lei  mutuato;  ma  softrl  che  renisse  ob* 
bligata  a  farore  di  un  altro  una  cosa  che  già  era  a  1«  rincolata  per  ^us  di  pegno ,  e  quindi  occorre 
lotervent  o,  •  •• 


MttUerìlfus  tunc  succurrendum  est,  qmun  drfemdantmr(^  non  ut/aclUas  calummentgr.  L  tao 
I  fin.  de  Beg.  Jur.  Paul,  lib  $.  ad  Ed. 

Si  sìne  voluntate  tua  res  tuae  a  marito  tuo  pignori  datae  sunt ,  non  tenentar.  Qaod  si  con» 
sensati  obligationi ,  sciente  creditrice ,  aaxilìo  Senatusconsulti  uti  pùtes,  Quod  si  patientiam 
praestiiisU^  ut  quasi  suas  res  maritus  oùligaret;  decipere  volmsti  mutuam  pocuniam  dantem  ; 
et  ideo  tibi  non  succurretur  Senatttsconsulto:  infirmitntit  non  collidati  nudiimm  eonsultum  e*L 
L  5  Cod.  b.  t 

MuUer  iicet  specialiter  res  pignori  dederit  prò  aUo  •  ereditor  eas  distrahendi  non  habet/a* 
cuUaiem  ;  nisi  dissimMilatione  t  marito  oòligante  v^ui  proprias%  creditoria  ignorantiam  cirdim» 
4crìpseriL  L  1 1  Cod.  de  DistracL  pign. 

XXXU.  Si  mulier  dixisset  sibi  rem  dods  nomine  oòGgatam,  et  ereditor  earasset  eipeemniam 
dotis  solvi  qui  idem  pignus  acciperet  ;  mulieri  etiam  pecunia  eredita  deberetur:  si  possessor 
ereditar  adversus  eam  Serviana  agentem  exciperet,  St  non  roixjnràTK  bjvs  PtQMVs  dàjum  msskt, 
repUcationem  mulieri  Senatusconsulti  non  projutaram;  nisi  ereditor  scisset  etiam  aliam  pec» 
niam  eì  deberi.  1.  17  $  1  Africanus  lib.  4  Quaest. 

Feminis  alienas  vel  oeteres  pel  novas  obUeatìones  tdÌ4fua  ratione  suscipientibus  0uipenitur; 
nisi  ereditor  aliqua  ratione  per  mulierem  aeceptus  sit.  Ifam  tane  replicatione  DoU ,  SenatuM» 
consulti  excepiionem  remooeri  constitutnm  est,  L  18  G>d.  d.  t. 

Si  dodpiendi  animo,  vel  quum  sdrei  se  non  teneri,  mulier  prò  àUquo  intercesserii;  exeeptio 
ei  Senatusconsulti  non  datur,  Actionem  enim  fuae  in  dobun  muUeri  competiti  AmpUssimus  Qc 
do  non  ejochdìL  L  3o  PaoL  lib.  a  ^entent, 

Ò  àkmnmé  d^fimkUmmr, 
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XyyiTfr  Pi  un  cìUro  cato  ancora  nel  quale  non  compete  alla  donna  il  tocemmo  del 
SenatoconsultOy  cioè  quando  ella  abbia  espressamente  promesso  in  Giudaio  di  non/at^ 
ne  uso. 

Perciò  Pomponio  :  Se  una  donna  ti  dicliiara  pronta  ad  accettare  an  giodiiio  per 
cniello  in  fa?ore  del  qaale  è  interrenata,  aCQncliè  non  venga  concesta  1*  aiione  contra 
il  debitore  anaiano;  siccome  ella  può  opporre  V  eccezione  Del  Senatoconsnlto,  qps)  do- 
vrà promettere  in  Giiidisio  di  non  giovarsene  ^  ed  allora  potrà  presentarsi  al  giudice. 

XkXIV.  Giustiniano  stabiù  altre  eccezioni  ancora  al  Senaloconsulto.  Volle  in  fiuti 
che  questo  fosse  inefficace  qualora  una  donna  avesse  per  un*  altra  donna  qualunque 
promesso  la  dote;  affinchè  quest*  ultima  non  rimanesse  senza  dote.  1.  fin.  Cod.  h.  U 

Stabili  parimente  che  ,  essendosi  una  donna  obbligata  per  qualche  somma  affinchè 
fosse  manumesso  un  servo  ,  manuwiesso  questo  ,  ella  non  possa  implorare  utilmente  U 
Senatoconsulto,  L  penult.  God.  li.  t. 

Prescrisse  ancora  che  ,  se  una  donna  avesse  in  premio  del  suo  Intervento  ricepuia 
qualche  cosa  al  momento  che  fosse  intervenuta  od  in  seguilo  f  non  sarebbe  tusisiiia 
dal  Senatoconsulto^  L  aS  Cod.  n.  t. 

Finalmente  volle  che  cessale  il  Senatoconsulto  quando^  scorsi  due  anniy  la  donna 
avesse  confermato  il  suo  Intervento^  rinovando  la  cauzione  od  il  pegno.  1.  a  a  Cod.  h.  t. 

Inforza  poi  della  Novella  CXXXIV  cap.  8  non  vale  V  Intervento  della  moglie  in 
favore  del  marito^  quantunque  sia  stato  pia  volte  ripetuto, 

SEZIONE    n. 

Déir  effetto  del  Senatoconsulto  Velie jano. 

XXXV.  Il  Senatoconsulto  VeUejano  ha  un  duplice  effetto ,  che  così  viene  espresso 
in  un  Rescritto  di  Diocleziano  e  Massimiano:  Se  una  donna  assunse  una  obbligasione 
altrui,  la  si  soccorre  coireccezione  del  Senatoconsulto  Velleiano  ^  e  si  concede  Pasione 
Rescissoria  al  creditore  centra  i  primi  debitori. 

Dunque  il  primo  effetto  del  Senatoconsulto  è  che  viene  annullata  T  obbligazione 
della  donna;  il  secondo^  che  per  mezzo  delV  azione  Rescissoria  si  ristab'disce  robbliga- 
zione  di  quel  debitore  pel  quale  la  donna  si  era  obbligata. 

ARTICOLO    I. 

Si  espone  il  primo  effetto  del  Senatoconsulto,  il  quale  consiste  nelV  annullare 
V  obbligazione  personale  della  donna,  o  quella  de*  suoi  beni. 

§  i.  Di  qual  mcmiera  venga  annullata  V obbligazione  della  stessa  donna  contratta 

malgrado  al  divieto  del  Senatoconsulto. 

XXXVL  n  Senatoconsulto  annulla  Vobbligazione  che  la  donna  contrasse  in  onta  d 
Senatoconsulto  medesimo,  concedendo  un* eccezione  perpetua  ,  qualvolta  la  donna  sia 
convenuta  in  Giudizio  inforza  di  tale  obbligazione. 

E  non  solamente  la  donna,  ma  eziandio  gli  eredi  della  donna  possono  senza  dub- 
bio iar  uso^  contra  i  creditori^  della  medesima  eccezione  che  fu  introdotta  dal  Senato- 
consulto» 


XXXnt  Si  jimUerpro  eo,  prò  quo  intercesserìt,  judicium  parata  sit  accipere^  ut  non  im  oele- 
rem  deNtorem  actio  detur:  quoniam  Senatusconsuhi  exceptionem  opponere  potesti  coverò  deòe^ 
bit  exceptione  se  non  usuram;  et  sic  adjudicem  ire,  L  3a  §  4  Pomp.  lib.  t  Ssoataseoasultonim. 

JCXXK  Si  mulier  alienam  suscepit  ooligationem  ;  cum  ei  per  exceptionem  Veìleiani  Sena* 
tasconsulti  saccurratur:  creditori  contra  priores  debitores  Rescissoria  aciio  datar.  L  %S  Cod.  h.  t. 

XXXVL  Heredes  quoque  muUerìs  adt>ersus  creditores  eadem  exceptione ,  quae  ex  SenstlMS» 
conssUio  ùUroducta  est^  uti  posse  dubbun  non  esL  I.  30  Cod.  h.  t,  BiocL  el  Maxun* 
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XXXVII.  Se  io  avesti  accettato  an  fideiussore  da  una  donna  inter?enata   in  onta  al 
Senatoconsalto,  Gajo  Cassio  risponde  :  Allora  soltanto  si  dorrebbe  concedere  1*  ecce- 


percbè  il  Senatoconsnlto  annulla  per 
r  obbligazione  ^  e  il  Pretore  restitaisce  al  creditore  il  primo  (a)  debitore. 

À  CIÒ  è  consono  quanto  rescriw)no  Diocleziano  e  Massimiano:  L'aatorità  del  Ciaf 
fa  prova )  non  potere  la  donna  in  onta  al  divieto  del  Senatoconsnlto  intervenire  per 
altri,  ed  essere  in  potestà  del  fidejnssore  di  lei  il  servirsi  della  medesima  eccezione. 

Ma  se  quegli  il  quale  è  delegato  dalla  donna  ,  non  è  debitore  di  lei  (5)  ;  potrà  fiir 
uso  della  eccezione  del  Senatoconsulto,  esnalmentecbè  il  fideiussore  di  una  donna. 

XXXVIII.  Abbiamo  veduto  che  una  obbligazione  contratta  in  onta  al  divieto  delSe^ 
natoconsuUo  viene  annullata  mediante  V  eccezione* 

Talvolta  alla  donna  cb*  è  intervenuta  compete  ancbe  1'  azione  Personale  ^  p.  e.  se  ^ 
essendosi  obbligata  in  onta  al  Senatoconsnlto  (4);  avrà  delegato  un  suo  debitore.  Im- 
perciocché in  questo  caso  a  lei  competerà  1*  azione  Personale  ^  come  le  competerebbe 
se  avesse  pagato  il  danaro.  In  fatti  paga  ancbe  qnegli  cbe  delega  un  debitore. 

Parimente  Gordiano  :  Quantunque  una  donna  possa  pagare  per  un  altro;  tuttavia 
se  avrà  fatto  un  pagamento  in  forza  di  una  obbligasione  precedente  9  inefficace  pel 
Senatoconsulto  sopra  l'Intervento;  e  Tavrà  fatto  ignorando  di  essere  assistita  dal  pri- 
vìlrcio  di  tale  Senatoconsnlto  (6);  ella  avrà  diritto  di  ripetere  ciò  che  avesse  pagato. 

Jyientedimeno  quando  una  donna  non  voglia  ripetere  ciò  cbe  pagò  per  causa  del- 
rintervento,  ma  voglia  invece  promuovere  1  azione  Del  mandato,  e  promettere  inden- 
nità al  debitore  (6),  ella  debb  essere  ascoltata. 

I 

(1)  Imperciocché  se  uq  tal  fitlejussore  potess*  essere  efficacemente  coavemito,  gli  competcrehbe  l'a- 
ziooe  Del  mandato  conir»  la  donoa  ;  e  cosi  la  donna  sarebbe  indiretlaiiMnrn  obbligata  io  furia  dei 
suo  Interrento.  Pensara  poi  Cassio  dover  essere  altrimente  se  il  fideiussore  dèlia  donna  avesse  presta* 
to  la  fidejussione  con  animo  di  farle  ana donazione;  perchè  allora  cessa  l'addotto  motivo.  Ma  Giulia" 
no  non  approva  quest'opinione  di  Casfio,  come  iu  seguito  vieo  detto. 

(3)  Pel  quale  la  donna  si  era  obbligata.  Vedi  1*  Art.  seg. 

(3)  Se  fosse  staro  sno  d4>bitore,  non  si  considererebbe  ch'ella  fosse inlervennta  delegandolo,  perche 
non  avrebbe  cont  rotto  reruna  obbligazioDe>  ma  avrebbe  soltanto  alienato  un  credito,  come  abbiamo 
veduto  di  sopra  al  n.  iB  colle  note. 

(4)  Hna  doQoa  da  bel  principio  promise  qualche  cosa  per  un  altro.  In  seguito,  non  sapendo  di  es- 
sere confra  questa  sua  obbligazione  assistita  dall'eccezione  del  Senatoconsulto,  delegò  un  suo  debito- 
re affinchè,  pagasse  quanto  ella  area  promesso.  Ora  se  V  avesse  da  principio  delegato  a  pagare  ciò  che 
un  altro  dorerà,  duo  sarebbe  Intervento,  come  vedemmo  di  sopra. 

(6)  Poiché  non  si  concede  1'  azione  Personale  a  quello  cbe  sapeva  di  non  essere  debitore,  come  ve- 
demmo  nel  lib.    la  tit.  de  Condici,  indeb. 

(^6)  Cioè  guarentire  il  debitore  pel  quale  avea  proaiesso,  e  centra  il  qaale  promuove  l' azione  Del 
mandalo,  che  il  primo  creditore  non  nromovcrk  contro  di  lai  X  azione  Bestiimieria  per  ristabilirB  la 
primiera  obbligazione,  della  quale  fu  fatta  novazione  in  onta  al  Senatoconsulto. 


XXJTFIL  Si  ah  ea  muliere^  qnae  contro  Senatusconsultam  iiHercessissettfidejussorem  acce» 
pissem;  Gajus  Cussìus  respondit:  Ita  demum  fidejussori  excepUonem  dandam,  si  a  muliere 
rogatus /uissei.  JuUanus  aiUem  reeie  pmtat  fidejmsfri  excepiiòmem  dmttdmm  •  eiiamsi  Mmmdmii  ■ 
actionem  tidifersus  muUerem  non  haòet:  tfuia  lotam  oòUgaUonem  Senatus  improòat;  et  a  Prae» 
tore  restituiiur  prior  deùilor  creditori.  L  16  $  1  Julian.  lib.  4  ad  Ursejum  Ferocem.  • 

Mulierem  cantra  Senatusconsulti  VeUejtuii  auet&riuuemmm  yosse  iatere&d^re ,  eademqae 
'  exceptione  fidejussorem  ejtts  uti  posse,  Juris  imctoritmM  proStU,  L  -14  Cad,  h,  t. 

Sed  si  is  qui  a  mnliere  deiegatas  est,  deàitare)ks  nmm/uit;  9xeeptÌ9n9  Sematmsconsmlti  pth 
teris  uti^  qutmadmodum  mulieris  fide}u9Sor»\,  8  $  5  Ulp.  lib.  B9  ad  Ed^  ■ 

XXXFIIL  hiterdum  intercedenti  mulieri  et  Condktio  competit:  pula  si,  oonira  Sematuscom^*' 
sulium  oUigata,  Heòitorem  svum  deiegaverìt,  Sfam  hme  ipn  C0mpetit  Candkth  f  qmemaàmodmm 
si  pecuniam  sohissety  condtcereL  Solvi t  émim,  et  qui  reum  dehgat.  d.  L  6  f  3.     '  .    -^^ 

Quamvis  mulier  prò  alio  solvere  possii,  tamen  si,  praecedenta  oàligaiimei^fuam  SenatMC^i^' 
èutium  de  Intercesshmlms  efieacem'esse  non  aVréi;  sebititmemJèceHti  efms  Scnatmweamséiiìh^ 
nefitùo  munitam  se  ignorami;  locum  hmhet  rep0tm.X  9  Cod.  h.  t;  -  ■«-•'>.« 

Si  mtdier  qwd  ex  làtercessione  seìvìt  màUi  repetere ,  s^  Mmmlaii  sgere  1  «I  capare  ^tUt  iU 
indemnitaté  reo,  mtdknda  est,  1,  3i  PaoL  lib.  1  ad  Iferat. 
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§  9.  Di  qual  maniera  venga  annullata  t  oìMigazìone  delle  eoee  della  donna^ 

contratta  in  onta  al  Senatoconsuluu 

XXXIX.  Se  unti  donna  mole  riprendere  ana  cosa  da  lei  data  in  pegno  per  cansa  dt 
Inter?ento,  ella  riprende  anche  i  frutti  liberi  (i)  ;  e  te  la  cosa  fu  deteriorata,  ella 
<lebb* essere  risarcita  del  deterioramento.  Ma  se  il  creditore,  che  ricevette  per  Inter'- 
▼eoto  il  pegno,  lo  ha  venduto  ad  un  altro  ;  è  giusta  l'opinione  di  coloro  i  quali  pen- 
sano doversegli  concedere  il  diritto  di  ripeterla  anche  dal  codipratore  di  buona  fede  ; 
affinchè  la  condisione  del  compratore  non  sia  migliore  di  quella  del  venditore  (a)« 

Ne  la  donnay  affmche  possa  vincUcare  U  suo/ondo,  è  ohbUgata  di  r'dondere  al  com^ 
pratore  il  prezzo  che  questi  ha  dforsato  ,  come  si  conosce  dalla  '  1.  7  God.  h.  U  so* 
pra  n*  3. 

ARTICOLO    IL 

Del  secondo  effetto  del  Senatoconsultoj  il  quale  consiste  nel  restituire  al  creditore 
robblìgazione  contra  quello  pel  quale  intervenne  la  donna* 

XL.  Fa  stimato  conforme  ali*  equità  il  venire  in  soccorso  della  donna  ,  concedendo 
1*  asione  contra  V  antico  debitore,  o  contra  quello  il  quale  avesse  per  sé  costituita  de 
Bitrice  la  donna.  Imperciocché  piuttosto  quegli  che  il  creditore  ingannò  la  donna* 

Intorno  alV  azione  che  viene  restituita  contra  il  primo  debitore  ,  ricercheremo  :  1.* 
Quando  abbia  luogOy  quando  no  >  a.®  Da  qual  tempo  e  fino  a  qual  tempo  competa  ^ 
3.®  A  chi  e  contra  chi  venga  concessa  ;  4*°  In  quale  staio  venga  restituita  ;  5.*  Final' 
jnentcy  se  ed  in  qual  porzione  venga  per  quest*  azione  restituita  la  prima  obbligazio^ 
ne,  quando  femmine  e  maschi  albiano  insieme  promesso  in  parti  eguali» 

Vedremo  in  seguito  se  siavi  bisogno  della  restituzione  per  causa  dei  pegni  del  primo 
debitore.  Finalmente  tratteremo  della  restituzione  contra  quello  pel  quale  la  donna 
contrasse^  come  persona  da  lui  interposta ,  una  obbligiaione  che  avrebbe  egli  con-* 
tratta. 

§  !•  Quando  inforza  di  questo  Senateconsulto  abbia  luogo  t azione  Resdtutoria 

contra  il  debitore  anziano» 

XLI.  Tntte  le  vclte  che  una  donna  é  intervenuta  pel  debitore  ,  viene  contro  di  lui 
concessa  la  primitiva  azione  y  quand'anche  egli  sìa  stato,  prima  dell'  Iiilcrvcuto  della 
donna,  liberato  con  quitanza. 

In  un  caso  non  v'è  bisogno  di  quest*  azione»  Poiché  se  fu  convenuto  col  debitore  che 
presentasse  un  fidejussore,  e  gli  venne  rilasciata  quttanza;  ed  egli  in  seguilo  esibì  una 
donna,  la  quale  è  dii^a  dal  Senatoconsnlto^  può  essere  contro  di  lui  intentata  l'azio- 
ne Personale  (3)  come  se  non  avesse  dato  fidejussore.  In  fatti  che  differenza  é  dal  non 

(1)  lÀberì:  cioè,  da  pegno:  mie  a  dire,  il  creditore  non  può  trattenere  a  titolo  di  pe^o  i  fratti  co* 
^  come  non  può  la  cosa  principale, 
(a)  Il  che  non  debb' essere  per  la  /.  176  </e  Reg,  Juris, 
(3)  U  azione  personale  Ob  rem  dait  re  non  secala. 


•^w" 


XXXIX.  Si  mailer  rem,  a  se  pignori  datam  per  tntereessionem  recìpere  velit;  frucUu  eiiam 

tiòeros  recipit  ;  et,  sire*  deteriorfactafiserìtt  eo  nomine  magìs  aestìmaUir.  Sed si  creditor  qmt 

pignus  per  InterceSsiancm  aceeperit ,  hoc  aHi  petididil;  pera  est  eorum  opinio ,  qm  petitionem 

dandam  ei  putant  et  adversus  òouaefidei  emptórem:  ne  melioris  condiiionis  ^mptor  sii  gUam 

fiteril  vendilor.  1.  3a  $.1  Pomp.  lib.  1  SGrum. 

XL.  Aequum  antem  visum  est  ita  muUeri  smccuni,  ut  in  veterem  debitarem  ,  ani  in  eam  qui 
prò  se  constiùUsseLmuHerem  ream ,  acth  deretmr.  Magie  enim  illCf  quam  creditore  Hialierem 
deeepii,  h  ir$  a  Paul  lik  3o  ad  Sd.  . 

■  ^^XEÌk..Qaetiens  prò  debitore  intercesserit.  mailer ,  datar  in  eum  pristina  aeth;  etsi  UUpriae 
arr»ntslgìiòne  liberaUu  sii,  quam  mulier  intercesserit,  L  8  §  7  Ulp.  lib.  29  Bd« 

'^^Sieonvenerit  cum  dentare  ut  easpromissorem  da^t  »  et  acceptum  ei  latam  sit  ;  deinde  Lf  de* 
deni  muUerem  quae  auxilio  Senaiasconsaiti  munita  b^;  potest  et  condici  quasi  mom  dedìssei» 
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<)are  ficlrjiisftoi'c  «1  (Ltriir  uno  ulei*  Competendo  adunque  iu  »iflatto  caso  Tazione  Per* 
sonale,  non  avrà  luogo  Tazione  ulile  necessaria. 

§  a.  Da  guai  tempo  e  fino  a  qual  tempo  si  possa  promuovere  quest^azìoné. 

XLII.  QuesC  azione  puh  essere  immantinente  promossa;  anche  in  pendenza  della 
condizione  sotto  la  quale  si  è  obbligala  la  donna.  Poiché  dice  Gajo  •  Se  una  donna  e  • 
intervenuta  per  un  altro,  sotto  una  condizione  o  per  un  giorno  detci*minato  ;  aneli*.' 
in  pendenza  delia  condizione,  si  dee  concedere  Fazione  Restitatoria  a  quel  creditore   • 
il  quale  voglia  rivolgersi  contra  il  primo  debitore.  PoicLè  qua)  vantaggio  si  ha  mai 
per  asncttare  l'accadimento  della  condizione  o  lo  spirare  del  termine  ;  ettoido  il  pri- 
mo debitore  in  caso  di  dovere  egli  assolutamente  assumersi  V  azione  ? 

XLIll.  Si  pub  promuovere  quest'  azione  anche  dopo  che  la  donna  ha  pagato^  quan- 
tunque ella  non  ancora  ripeta  quanto  pagb. 

Quindi  Paolo:  Qualora  ha  luogo  il  beneGzio  del  SenaU^consulto ,  competerà  forse 
1  azione  contra  il  primo  debitore  subttochè  )a  donna  è  intervenuta,  o  quando  la  don- 
na  ripete  il  pagamento  ?  lo  penso  che  competa  Mibito,  e  che  non  si  debba  aspettare  il 
pagamento. 

Anche  Marcello  scrive  :  Doversi  conoeilere  l'azione  Rettìtntoria  al  creditore  mclie 
quando  dopo  rintervnitu  abbia  rilasciato  quitanza  alia  donna.  Poiché  le  qnitò  un'ob^ 
Lligazione  vuota  d'cfletto. 

Aia  se  il  creditore  è  diventato  erede  della  donna,  è  a  vedersi  se  possa  far  uso  dell* 
azione  R^stitutoria.  Giuliano  nel  lib.  la  dice  poter  egli  ciò  non  ostante  farne  uso»  Né 
senza  ragione,  essendo  egli  succeduto  ad  una  persona  obbligata  senza  effetto.  Final- 
mente questo  debito  non  sarà  imputato  nella  Falcidia. 

Che  se  la  donna  dopo  Tlntervcnto  avrà  pagato  di  maniera  che  non  possa  ripete- 
rà (  I  )  il  pagamento  j  ^1  primo  debitore  giustamente  rigetta  1'  azione.  £  come  il  debi- 
tore h  lilicrato,  quando  la'  donna  paga  in  guisa  di  noli  poter  più  ripetere  ;  egualmente 
se  il  cretlitore  rilascia  quitanza  a<l  una  donna  che  non  poteva  ripetere  il  pagamento 
in  caso  che  Io  avesse  fatto  (a),  il  debitore  viene  liberato. 

§  ^.  A  chi  e  cont^  chi  competa  V azione  ResiiiiUorìa» 

XLIV.  Questa  azione  viene  concessa  al  creditore  presso  U  quale  la  donna  intervenne» 
£  di  veroy  quantunque  si  restituisca  Taziode  contra  tutti  quelli  i  quali  sono  liberati  ^ 
tuttavia  non  viene  restituita  a  tutti.  P.  e.  se,  cssendon  due  creditori  ^  è  la  donna  in- 

■(lì  P.  e.  Se  pagò  sapendo  d*  esjere  assicurata  dal  Scnaloconstdto.  ^ 

(2)  Por  essere  statò  conrertlto  p.  e.  il  danaro  in  una  cosa  sua. 


QStfit/  enìm  interest^  non  det^  an  talem  del?  Non  erti  igiiur  actio  ulilis  necessaria ,  eum  Cmdi^ 
cd9  competat.  d.  1. 8  §  8. 

XLIL  Si  suo  condiUane  pel  in  diem  mulier  prò  alio  inlereesserìl;  etiam  pendente  cendiliO' 
«re.  indenti  creditori  cum  priore  debitore  experiri,  actio  danda  est  Restitaioria.  Quo  enim  òamum 
est  exspectare  txfmiilionem  vel  diem  ;  cum  in  ea  eausa  sii  prior  iste  deòilor,  ut  osnnimodo  ipso 
deUe/U  suscipere  aciionem  ?  1.  i3  $  s  Gajus  lih.  9  ad  Ed.  prov. 

X£Ml  Si  SenatuseonsuUi  òeneficium  intervenerit ,  utrum  statim  qumm  nudmr  imlercessent 
actio  in  priorem  deòitorem  competila  an  si  mulier  sdutum  condìcal?  Pula,  statim  et  non  exspe» 
ctandam  solulionem,  L  34  $  s  Paul.  Ub.  s&ng.  de  Intercesslonib.  femin. 

MnrceOus  quoque  scruni:  Si  mulieri  post  intercessionem  accepto  tulerit  creator ,  mhUemMr 
nus  Resii/i/toriam  aciionem  ei  dori  debère.  Imanem  enim  oòUgalionem  dimisiL  L  8  §  9  Ulp. 

lih.  29  ad  Kd.  .  .   T  »• 

Si  mulieri  heres  exsliterit  ereditar,  videadmm  an  Reslitutoria  uti  non  possa.  Et  aaJudamf 
Uà.  1%  Restitatoria  eum  nihUominus  usurum.  Tfon  immerrto,  cum  non  obligatae  cum  ^eOu  sue* 
cesserit  Denigue  in  Falcidia  hoc  aes  alienum  non  imputabitur.  d.  1.  8  §  la. 

Sé  mulier  post  Intere ftssionem  sic  solverti ,  ne  repetere  possil  ;  juste  prior  deòilor  uetamem 
recusal.  Sed  cum  relevatur  reus,  si  mulier  sic  sohil  ut  repetere  non  possa  ;  et  quum  ei  multen^^^ 
quae  repetere  non  poterai  si  solvisset,  accepto  tulil  credilor,  similiter  relevatur  reus.  d.  1. 8  fio. 
2CLIF.  Qffirqaam  in  omnes  qui  liberati  sunt.  restituita^  actio i  non  la»ien  omnibu*  rtUftUup^^ 
V0L.II.  ^* 
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teirrenou  appreuo  di  ano,  Tobbligaiione  viene  rettitaiu  a  quel  »olo  pretto  il  qaak  la 
donna  intervenne  (i). 

Viene  poi  concessa  quesC  azione  ReslUuloria  centra  tutte  quelle  persone  eh*  erùno 
tenute  per  la  prima  obbligazione.  Quindi  se  intrrvienc  per  un  srrvo  altrùi  j  siccome 
viene  rettitaita  Tazione  contra  il  primo  delatore  padre  di  famiglia  ,  coti  dovrà  pure 
tenere  rettituila  contra  il  padrone. 

Parimente  te  una  donna  è  intervenota  contra  il  divieto  del  Senatocontallo  ;  aarà 
codili  retlitoire  fazione  non  tolamente  contra  Tanlico  debitore,  ma  eziandio  centra 
i  Sàefottori  di  lai.  Poiché  venendo  sottratta  la  pertoua  della  donna  (a),  debb'essere  al 
lerediiore  vestitaita  ^  iu  fprsa  del  Senatoconsalto  ,  la  canta  nell'  integro  primiero  ano 
•tato» 

Coàpure  se  ona  donna  iatenrenne  per  un  debitore  (3),  al  creditore  viene  restitaiut 
fazione  contro  d*  entrambi* 

XLY.  Queste  azioni,  che  vengono  concesse  contra  coloro  perii  quali  intervenne lUMi 
donna,  competono  agli  eredi ,  contra  gli  eredi  ed  in  perpetuo  ^  «Uchi  hanno  per  or* 
getto  la  peraecnzione  della  cos«i.  Si  concederanno  eziandio  agli  altri  saccessori  onorarli 
e  contra  gii  stessi. 

£  per  reritàj  se  mi  proponi  il  caso  die  una  donna, sìa  loccessa  ali*  antico  debitorei 
si  dovrà  dire  lei  poter  estere  convenuta  per  Tazione  Resti  tutoria  e  per  1*  azione  Diret-^ 
U  (4)  9  poco  a  lei  importando  per  qaale  azione  sia  convenuta. 

^  1^  In  quale  stato  venga  restituita  razione^ 

XLVL  Contra  gli  antichi  debitori  viene  restituita  C  aziont  in  quel  medesimo  Hai» 
nel  quale  prima  si  trovava. 

Per  la  qual  cosa  te  una  donna*  è  intervenuta  per  uno  cb*  era  tenuto  per  ona  obblì^ 
fazione  temporaria  ;  terrà  restitaita  fazione  temporaria,  ma  computandone  il  termH 
né  in  seguito  alla  causa  precedente  (5)  anche  dopo  la  restitasione  ^  perché  (6)  cattipe-' 
lata  labito  dopo  accaduto  l' Intertento  delia  donna. 

(i)  Poiché  egli  solo  la  perdette,  l  2*f  ff.  de  Pactis. 

(a)  Cioè,  trorandofi  la  cosa  nello  stilo  ooiae  se  la  donna  ne^si  fMte  obbligafa. 

(3)  Quando  vi  fossero  dae  debitori.  n 

.(4)  àoi  qneUa  che  naiee  dall' obbtignaìone  contratta  contra  II  divieto  del  S«natoeonsnlro. 
eontra  qoest'aaione  non  può  dia  difendersi  coUVcceaione,  non  atendo  ella  pi&  lòterésse  di  sei 
dacbA  serrendosene   sarebbe  poi  obbligata  per  1*  azione  'Rescissoria  nella  sna  qualità  di  efede. 


(5)  Viene  restitnika  in  modo  che  il  tempo  di  qnest*  axione  si  computi  dalla  prima  olansula  delT  oÌi" 
hligazione,  vale  a  dire,  dopoché  fu  contratta  V  obbligaxione,  e  non  dopoch*  essa  fu  restituita. 

(fi)  Cnjacio  con  ragione  sopra  la  hfin.ff.  de  Minorìb.  pensa  che  in  reee  di  quamuis  si  debba  ìsip 
gare  quia  ovvero  quoniam.  Il  senso  i  che  il  tempo  delf  aaione  decorre  dal  tempo  tn  cui  fu  contratta 


Air.  Ut  pttta,  duo  rei  stifmlandijuerwt;  apnd  ùUerum  muiier  intercessit:  et  soli  restiuUtmr  oiU» 
gatio,  apud  quem  intercessit,  L  8  §  aa  tflp.  lib.  99  ad  £d. 

Sed  si  prò  alieno  serpo  ìntercedat;  quemadmodum  tn  patfemfamitias  priorem  remn  restami- 
mr  éKtio,  ita  in  dominnm  quoque  restituenda  erie.  1.  ^  Paul,  libi  6  Regni.. 

Si  malier  eontra  Senatusconsultum  intercesserit  ;  aequum  est  non  solum  in  vetertm  deèUo» 
rem,  sed  et  in  fidejussores  ejus  attronem  restimi.  Tfam  cum  malierit  persona  Sùbstmhaimr^  ere» 
dHori  propter  Senatstsconstdtum  ìntegra  causa  pristina  restituenda  est  1.  i4  JuEan.  fib.  la  Bì^éaL 

Sipro  uno  reo  intercessit  nrnHert  adversus  utrumque  restituitur  aciio  creditori.  1.  ao  Afric 
lib.  8  Quaest 

XL¥^.  Mae  aetiones ,  quae  in  eos  prò  quibus  muìier  intercessit ,  dnntur  ;  et  herediéms  et  ut 
htmtdes  et  perpetuo  competujtt:  habent  enim  rei  perseeutionem.  Caeieris  quoque  honorarìis'sue*^ 
tessoribus  dabuntur,  et  adversus  eos.  L  10  Ulp.  lib.  39  ad  Ed. 

Piane  si  mihi  proponas,  mulierem  veteri  dicitori  suecessisse,  dicendnm  erit  Kestitutona  eam 
eonoeniri  posse  et  Directa  aetiqne;  uihilettim  ejus  interest  qua  actione  conveniatur.  sop.  d. 
L  8  §  i3. 

XLVX.  Si  prò  eo  qui  temporali  actione  teneretur,  mulier  intercessiti  temporaSs  aetSo  retti' 
ttsetur:  sic  tamen  ut  ex  praecedenti  causa  continua  tempora  numerareutur  post  restitmtiouem  ; 
p«ww,  statim  atque  Intercessit  mulier ,  competìeruL  L  14  §  3  Paul.  lib.  sing.  de  li 
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f^f  Se  e  per  qual  porzione  venga  reslituUa  robbligaiione  delVaniìc^  debiióre  pel  quale 
abbiano  promesso  in  p€u*li  eguali^  tanto  de  maschi  che  delle  femmine* 

XLVII.  Quando  più  persone^  tanto  di  sesso  mascolino  quanto  di  sesto  femmininoy  so- 
f^M  obbligate  per  quaicheduno  in  quote  singole  e  personali^  viene  contra  il  debitore  re- 
siituita  fobblìgazìone  ver  quelle  parli  che  le  donne  as^iunsero. 


eli  sono  tenuti  per  qoanto  ti  sono  obbligati ,  e  che ,  prescindendo  dalle  persone  delle 
iiglie,  il  p^dre  potrà  essere  convenato  in  Giudiiio  per  quanto  potrebb*essere  conrena- 
|o  se  le  liglie  non  fossero  iiitervenn^*  Per  altro  i  pegni  dati  dal  p^drc  rimarranno  leK 
ini  certamente ,  benché  accettati  nella  seconda  obbligazione  j  e  rimarranno  fermi  al- 
tresì se  furono  tteli*ob|>ligazione  preccdentei  in  quanto  a  ciò  che  ritorna  il  padre  me- 
diante razione  Rcstitutoria  (i). 

$  6.  Se  vi  sia  bisogno  di  restituzione  quanto  ai  pegni  della  prima  chbligazìonef 

XLVIII.  Il  creditore  non  ha  bisogno  di  una  nuora  azione  pei  pegni  del  primo  dehi-' 
tore,  avendo  egli  Tazione  utile  quasi-Serviana,  che  chiamasi  ancne  ipotecala  ^  perchè 
egli  ha  realmente  convenuto  sopra  questi  pegni,  ed  il  danaro  non  fu  pagato  (a). 

§  'j.  Come  éi  venga  In  soccorso  del  creditore  contra  quello  per  cui  la  donna^  come  persona 
interposta^  contrasse  quella  obbliiazione  cae  doveva  egli  siesso  contrarre, 

XLIX.  Se,  essendo  io  per  contrattare  teco  ,  una  donna  intervenne  affinchè  io  con- 
traessi piuttosto  seco  lei ,  si  coQsIdcra  che  vi  sia  Intervento  j  nel  qual  cazo  ha  luogo 
contro  di  te  un*azione  la  quale  non  restituisce  ma  costituisce  l*  obbligazione  ^  dima- 
nicraol.è  tu  sarai  obbligato  per  quella  medesima  spezie  di  obbKganotte  per  cui  la  don- 
na ^  obbligata  ;  p.  e.  se  la  donna  è  obbligata  per  una  itfpiilaiioiiey  in  farai  cjiiamato 
in  Giudizio  coU'azione  quasi  Per  la  sMpulasione. 

Bisogna  vedere  sa,  essendo  la  donna  intervemita  per  ana  pertona  la  quale,  ore  avea- 


l' obbligazione,  perchè  qaefto  tempo  ooq  ha  mal  potuto  essere  interrotto.  E  di  vero,  il 
ha  mai  ceciato  di  poter  mipetire  il  primo  debitore,  non  già  in  fiirsa  dell*  azione  antici 


il  creditore  non 
antica*  ma  in  forza 
dell'  azione  Hestitntorìa. 
(i)  Vedi  il  §  seguente. 

(a)  Il  pegno  dura  «too  a  tqnto  che  sìa  soddlslatto  il  creditore  ;  •  non  s' intende  che  sia  soddisfatto 
mediante  T Intervento  delh  donna  da  lui  ammes<K>  ;  imperciocché  il  Senatoconsulto,  rendendo  nullo 
r  intervento,  annulla  eziandio  il  soddisfarj|mentQ  che  n*era  l*  effetto.  Qmì  Ant.  Fai»,  sopra  questa  legge» 


XLF7I.  Si  paiemam  oòiigathnem  non  tantum  mascuìini  sexus  fila,  pemm  etùun  fUae  eman' 
eipatae  in  se  receperunt  ;  quarnvis  filiae  uìrilibus  oùiigatìoniàus  eximantur ,  ifropter  exceptìo' 
nem  quae  ex  SenatusconsuUo  Vell^ano  descendit  ;  tamèn  fiUos  in  ùf  in  quod  se^  oòBgimertmi 
teneri;  filiarumque  subducta  persona,  patrem  in  id  eonpeniri  posse  in  pio  conpenitetur  si  filiae 
man  inèereessissent ,  duòkfmnon  est.  Pignora  tamen  patris,  eui  in  posteriore  oòligatione  acce- 


pia  som ,  sine  duòlo  tenentur:  sed  et  st  in  prion /aerini  oòligatione ,  quatenas  aH  patrem  per 
Bettitatoriam  actionem  roditi  eaienus  teneòuntttr.  L  8  Cad.  h.  t. 

XLKIil  De  pignorìòas  prìoris  deòitoris.  non  est  crediiari  nopét  aetìone  opus;  aan  quasi  Ser^ 
piana  quae  et  iypothecaria  vocatur,  in  his  utHis  sit:  quia  oerum  est  convenisse  de  pignoriòmSt 
mee  soìatam  esse  pecaniam,  1.  i3  §  i  Gajns  Hb.  9  ad  Ed.  prov. 

XLiX.  Si  quum  essem  teeum  contracturaSt  uudier  intervenerìit  ut  cum  ipia  potms  eontrahemt 
tfidetar  intercessisse  ;  quo  casa  datar  in  te  aetio,  quae  instituit  magis  quam  restituii  oòUgatio» 
nem:  ut  perinde  oòUgeris  eodem  genere  oòligationis ,  quo  mulier  est  oòùgaia.  p.  g.  si  per  sii' 
-pmfaiionem  mulier,  et  tm  quasi  Ex  stipulata  eouveniarìs.  I.  8  $  i4  Ulp-  Hb.  29  ad  Ed.  ^^ 

Ulud  videndum  esi^  si  mulier  prò  00  intervenit  qui,  si  cum  ipto  oomractam  eaaet  «  wm  ah» 
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•t  coutrattato,  non  sì  sarebbe  obbligata  ;  tale  persona  sin  o  no  tenuta  a  qiicst^aziuor; 

•ii_       :i i_  ..„ A  -Ui-i: : i»  __._:- • 


come  p.  e.  se  inl^vennt  per  on  pupillo  ,  il  quale  non  può  obbli^nrbi  fcnsa  F  aatorilà 
«lei  tutore.  Io  penso  che  il  pupillo  non  J>088a  rimanere  obbligato,  qualora  per  tal  con- 
tratto non  sia  diventato  più  ricco.  Similmente  se  fu  minore  ili  anni  venticinque  quello 
per  cui  la  donna  intervenne  ,  egli  potrà  implorare  la  restituzione  in  intiero  ;  o  8«  un 
nglio  di  (amiglia  (i)  era  qi^gli  che  doveva  contrattare  contra  il  divieto  del  SciMto- 
consulto. 

Ln  II  soccorso  concesso  al  creditore  verso  il  quale  la  donna  si  fosse  costituita  debitri- 
ce ver  un  allroj  porta  T  effetto  eziandioy  che  gli  si  concede  un  azhne  utile  sopra  il  pe- 
gno dato  per  inaennità  alla  donna  intervenuta. 

Cib  e  quanto  insegna  Paolo  dicendo:  Un  tale  voleva  dare  danaro  a  mutuo  agli  eredi 
di  Lucio  Tixio,  e  contrattare  con  essi  ;  ma,  sospettando  che  le  loro  facoltà  non  fossero 
•ufficienti,  volle  piuttosto  dare  il  danaro  alla  moglie  del  testatore,  ricevendo  da  questa 
no  pegno.  La  donna  diede  quel  danaro  agli  eredi,  e  da 'questi  ebbe  un  pegno.  Domao- 
«lo  se  tener  si  debba  eh*  ella  sia  intervenuta,  e  se  i  pegni  da  lei  ricevuti  siano  sortii 
al  creditore.  Paolo  rispose  che,  se  il  creditore,  mentre  vuole  contrattare  cogli  eredi  di 
Lucio  Tizio,  se  n*  è  poi  astenuto,  ed  ha  preferito  di  avere  la  donna  per  debitrice  ;  ha 
luogo  il  Senatoconsulto  che  risguarda  gì*  Interventi ,  ed  i  pegni'dnti  da  lei  non  sono 
«oggetti  al  creditore,  come  pure  non  rimangono  a  lei  obbligate  quelle  cose  eh*  ella  eb- 
l>e  aa  quelli  pei  quali  intervenne  :  ma  non  senza  ragione  il  Pretore  concederà  Fazione 
personale  contra  |  principali  debitori ,  e  reale  contra  il  pegno  dato  alla  donna,  libe- 
rando lei  personalmente. 

TITOLO  !!• 

DELLE    COMPENSAZIONI 

(  DB  COXSBirSATXOiriBlIS  ) 

Gli  Ordinatori  delle  Pandette  dovendo  nel  Titolo  seguente  trattare  del  contratto  di 
Deposito,  per  la  rettituzione  del  quale  non  viene  ammeua  la  Compensazione  ;  hanno 
forse  preso  occasione  da  cù^  di  esporre  in  questo  luogo  d  trattato  delle  CoicPB.YSAsioiri. 

I.  La  GojfPBirsAZioKB  è  la  reciproca  contribuzione  di  un  debito  e  di  un  credito. 

Ciasche.duno  rimuove  il  suo  creditore  ed  anche  lo  stesso  debitore  che  iostituisce  con- 
-  tro  di  esso  una  domanda,  quando  offra  la  Compensazione. 

(i)  Vale  a  dir*:  se  ana  donna  ha  preso  panato  a  mntuo  come  persona  interposta  da  una  fi^nii  di  fa- 
nìglia  il  quale  avesse  volato  ricevere  nna  somma  a  motuo  ad  onta  del  Senatoconsulto  Maccduniano, 
Boa  si  oonoederm  verun'  azioiie  contra  questo  figlio  dì  famiglia. 


garetur;  am  hoc  aciione  Ule  debeat  teneri.  Ut  pula  si  prò  pupillo  inlercessit ,  qui  sine  tatoris 
aactoritate  non  obligatur.  Et  pulo  non  oòligari  pupi/ium  ,  nisi  locnpletior  facUix  est  ev  hoc  con- 
tractu,  Item  si  minor  vigintìquinque  annis  sit  prò  quo  mulier  intercessiti  in  uUegrum  restitaf 
tìonem  poterk  implorare;  vel  si  fUius  contra  Senatusconsultum  contrac turus  est,  d.  1.  8  §  ló. 

L.  (Quidam  pohùt  heredibus  Ludi  Tiiii  mutuam  pecunian  dare ,  et  cum  eis  contrahere,  Sed 
quomamfaadtates  eorum  suspectas  habuit;  magis  voluit  uxori  testatoris  dare  pecuniam^  et  ab 
ea  pignus  accipere.  Muiier  eamdèm  pecuniam  dedil  heredibus^  et  ah  ìvspignus  aecepiL  Qaaero 
an  intercessisse  videatur,  et  anptgnof^a  quae  ipsa  accepit,  teneantur  creditori,  Paalus  respo^dit: 
Si  ereditar  quum  contr/diere  veUet  cum  heredibus  Lucii  Titii,  evilatis  his  magis  mulierem  ream 
elegU;  et  in  ipsius  persona  Senatuseonsuào  quod  de  Iniercessiohiòus  factum  est ,  locum  esse; 
et  Pignora  ab  ea  data  non  teneri:  eas  autem  res  quas  mulier ,  liis  prò  quiòus  intercedebat^  pi^ 
gnori  accepit ,  muUeri  obligatas  non  esse.  Sed  non  sine  radane  Praetorem  factumm ,  si  aam 
tantum  personalem,  sabducta  muliere,  in  principales  deOitore^  dederit  actìonem»  sed  etiam  in 
res  quae  mulieri  obiigatae  sunt  l  29  Paul.  liU  i^  Re^pons. 

/.  CÓMPEifSJTio  est  debiti  et  crediti  inter  se  contriùutio.  1.  i  ModesL  lib.  6  Pandect. 

Ifnusquis^ue  creditorem  suum  eumdemque  debilorem  pctentem  summoueL  sipanUus  estcou^ 
pensare,  i  a  JuUan.  HI».  90  Digest. 
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La  Compensazione  è  neceisaria  ia  quanto  cbt  torna  meglio  non  pagare  ,  «liqncllo- 
chr  ripetere  dopo  aver  pagato. 

Intorno  a  questa  materia  esamineremo  :  i.**  In  aual  maniera  si  faccia  la  Compen- 
.énionty  e  quale  ne  sia  V  effeiio  ;  %^  Di  quali  specie  di  debiti  possa  la  Compensmmne 
eseludere  la  domanda^  come  pure  contra  quali  persone  venga  ammessa  la  Compensa- 
zione ;  3."  Colla  Compensazione  di  qual  debito  possa  essere  esclusa  la  domanda  contro 
di  noi  promossa* 

ARTJCOLOL 

In  qual  maniera  si  faccia  la  Compensaùoncy  e  quale  ne  sia  Veffetto. 

II.  Nessuno  ha  mai  dubitato  che  di  pien  Dirìiio  non  dovesse  aver  luogo  la  Compen" 
eazione  nelle  azioni  di  buona  fede. 

Quindi  p*  e.y  se  il  mio  socio  ed  io  abbiamo  con  <*gaa1  n^ligenza  tpascorati  gli  «f> 
fan  della  società,  è  da  dire  che  non  siamo  pia  reciprocamente  obbligati,  Compcnsa»> 
dosi  di  pien  Diritto  la  nostra  negligenza.  Parimente,  se  uno  ha  percepito  qaalche  cosa 
da  on  affare  cornane,  e  l'altro  ha  usato  tanta  itegligeasa  che  n*  è  derivata  la  perdita 
di  ana  quantità  eguale  ;  si  reputa  che  siasi  iatta  Gompensaaìone,  e  ctieambidae  sieno 
di  pien  Diritto  reciprocamente  liberati 

Ma  nelle  azioni  di  stretto  Gius  fu  necessaria  la  Costituzione  delV  imperatore  Mer^ 
coy  affinchè  fosse  ammessa  la  Compensazione  per  eccezione  ;  come  vediamo  nelle  In- 
st'Uuzioni, 

Tuttavia  fu  adottato  che  di  pien  Diritto  ella  avesse  luogo  in  tutte  le  azioni*  E  tal 
Gusfu  confermalo  anche  da  Giustiniano  ,  U  quale  dice:  Noi  ordiniamo  che  di  pien 
Diritto  le  Compensazioni  abbiano  laogo  in  tutte  le  azioni,  senza  riguardo  alla  distia* 
aione  fra  le  Reali  e  le  Personali. 

IlL  Dalia  regola  che  abbiamo  stabilita^  che  la  Compensazione  ha  luogo  di  pien  Di' 
riUo^  emanano  diversi  Corollarii. 

Corollario  primo. 

Dukqucy  quando  ha  luogo  la  Compeìnsazume^  se  tu  inititoitci  la  domanda  perT  in- 
tiero, domandando  di  più,  decadi  dalla  domanda* 

CoroUario  secondo. 

Oiacchf  (h  deciso  che  di  pien  Diritto  fi  Caccia  fra  tutti  la  Compensazione  di  ciò  che 
reciprocamente  è  dovuto  ;  nel  caso  che  venga  convenuto  in  Giudizio  il  procuratore  di 
un  assente,  egli  non  sarà  obbligato  a  garantire  Per  la  ratifica  (i)  j  dachè  egli* non  ùl 
altrimenti  Compensazione  (à^^  ma  fin  da  principio  gli  viene  domandato  meno  di  quan- 
to dee. 

.  (^  )  Quando  allegherà  la  GompeDsaiìoae.  Imperciocché  la  CompensaxioiM  dod   à  ana  mutaa  peti- 
zione,  per  la  qaale  sarebbe  tenato  di  garantire  Per  la  ratifica* 

(2)  Di  fiuto  non  h  il  procuratore  che  compensa,  ma  la  stessa  Legge  h  la  Coa^mnsasione. 


Ideo  Compensata  necessaria  est,  quia  interest  nostra  potims  non  solvere ,  qaam  eoUttmm  re- 
petere,  L  3  Paul.  Ilb.  a  5  ad  Sabin. 

//.  Si  ambo  socii  parem  negli f;entiam  soeietaii  adhiàuimus;  dieendum  est  desinere  noe  in* 
picem  esse  oóligatoSt  ipso  Jure  Compensatione  neglimentiae  facto.  Simili  modo  probatur  si  alter 
ex  re  communi  aliquid  percepii ,  alter  tantum  negltgentiam  exhiónèrit  qmae  eadem  quantitate 
aestimatur;  Compensationem  factum  videri,  et  ipso  Jure  invicem  lióerationem,  Lio  Ulp.  Uh.  65 
ad  Ed. 

Compensationes  ex  omnibus  aetionibus  ipso  Jure  fieri  sancimue;  mmOa  dUfereutìa  In  rem 
pel  in  Personalibus  aetionibus  inter  se  observanda.  1.  fin.  Cod.  h.  t 

TfL  Si  totum  petaSt  plus  petendo  causa  cdlfis,  PauL  Senteni.  Hb.  a  lil.  6  $  3. 

Posteaquam  plaeuit  inter  omnes  id  quod  im*ieem  debetur^  ipso  Jnre  compensari;  si  prvmrtt^ 
ìdt  absentis  eonveniatur,  non  debebit  De  miro  capere;  quia  nihil  Compensai  ^  aed  ab  uailÀo 
nus  ab  co  petitar.  L  ai  PaoL  Uh.  i  Qiiarst 
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Corollario  ienO' 

IV.  Quando  dì  due  debitori  reciproci  1*  uno  è  delntore  di  d«iiai>o  «eiixa  inUroM  « 
e  raliro  di  danaro  con  iotercsti,  1*  imperatore  Sercro  (i)'eon  yiu  Gottitaxione  h*  «ta- 
Inlito  che  i|on  si  debbano  p*f  ^re  gì*  interetù  della  poaiina  cbe  ù  può  fra  loro  com^i 
pensare. 

Lo  stesso  Grias  ba  Inogo  non  solamenta  fra  i^pritati  j  ma  ancbe  nei  casi  ofe  abbia 
parte  il  fisco. 

^  quand*  anche  il  danaro  sia  dof  nto  da  entrambi  co^*  interessi  y  Ina  cott  interessi 
(disuguali  y  nondimeno  ha  luogo  la  Compensasione  di  ciò  che  reciprocamente  è  dovutot 

Questo  Gius  fu  confermalo  anche  da  Alessandro  .*  Se  è  pro¥a|o  ^he  reciprocaiiMnta 
na  dovuta  una  somma  ^  di  pien  Diritto  ha  luogo  la  Compensa zioi|e  in  luogo  di  p^cs-^ 
apenlo  dal  giorno  in  coi  la  somma  è  4«  ambe  le  parti  do?nta,  ma  fino  alle  qoantiti^ 
Mreggiantisi  j  e  sono  dovuti  soltanto  gì*  interessi  disile  somme  rimanenti  dopo  la  Caili^ 
Compeusaiione,  pfirchè  siano  domanoatL 

E  lo  stesso  Imperatore  di  rntovo  :  Quantunque  sia  prò? ato  essere  a  te  doTtUo  nn  fee 
decommesso  sui  neni  di  quello  Terso  il  quale  tu  dici  di  essere  debitore  di  una  quan-i 
tità  minore  ^  Tequità  delia  Compensazione  esclude  la  computazione  degl*  interessi  ':  ti 
luna  ne  adunque  la  sola  domanda  di  ciò  di  cui  proverai  esfere  alicora  creditore». 

Parimente  Filippo  :  Egli  è  manifesto  cbe  non  pi  possono  doaumd^fe  gì*  inl^rcasi  di 
quella  quai^titii  che  viene  esclusa  dalja  Compensazione. 

puroUarìo  auarion 

Y.  Se  alcuno  per  tanto  ì^^  pagato^  ment:*e  poteva  fkre  la  Conipcnsazioiie  ,  egl)  po- 
trà ripete  colpe  se  aresse  intiebtta niente  pagato. 

Sarà  altrimenti  se  egli  avrà  pacato  una  somma  che  non  poteva  essere  compem9^ià% 
Quindi  D'uHìleziano  e  Massimiano  ;  Se  (y)  doveudp  tn  *  M|iziano  per  pubbliche  iwpo^ 

(t)  Intendi  Selilìàun  Ssvnm»  sotto  il  eoi  fi|ti«é  Antonino  Cn^onlla,  scrìveva  DlpMno.E  GifMwa  tor* 
lo  attribuisce  questa  legge  ad  Alessandro,  il  quale  da  tJlpiano»  cha  Ai  dai  PreANriani  sotts»  Alessandra 
ucciso  ^come  scrìve  Dione  Cassio  Ub.  80)  non  poteva  essere  chiaoiato  Divo,  come  l>enìssimo  uè  sei  n 
Scultiogio. 

(2)  Ecco  il  caso  della  legge.  Tu  erì  debitore  rersO  SI  fisOo  di  una  certa  somma  per  pubblidie  ìm< 
poste;  il  fisco  era  debirqre  verso  di  te  di  una  pari  somma.  Tu  scrìventi  a  Muxiano  ravcuratore  d«l 
ilseo  che  nulla  arresti  domandato  di  quella  somoM  éKe  il  fisco  a  te  doivev^,  e  ciò  coli  ìntenaìone  che 
Musicano  ù  compensasse  ciò  che  tu  rerìprocaa^eotn  dovevi  dare  al  fisco.  Ifondimeaj  in  appresso  pa- 
gasti al  fisco  qomla  somma  della  quale  proposto  averi  la  CompeMasione  con  qqella  cl^e  aI  fisca  n  le 
doveva.  A  te  non  competeva  T  azione  dell*  lodeòiiOt  perchè  il  tuo  debito  per  pubbliche  im|io«te  non 
nmmette  Compensazione  (come  vedreoio  io  appresso),  e  quindi,  offerendo  la  Compeo!^iooe,  m»  hai 
cessato  di  essere  debitore. 


/TT  Quum  alter  alteri  pecunìam  sine  usuris^  alter  asurariam  debet  ;  conslitatum  est  a  Ocpo 
Severo  concurrentis  apud  utrumque  guaittitatis  usuras  non  esse  praestandas,  L  1 1  Ulp.  lib.  3s 
ad  Ed. 

Idem  Juris  est,  non  scium  in  prwatist  tferum  etìam  in  causa  fisci  conslitutum. 

Sed  etsi  intficem  sit  usurarla  pecunia^  dwersae  tamen  sint  usurao^  Ckunpensaiio  nihihuriuiis 
locum  habet  ejus  quod  invìcem  deheiur,  Lia  Ulp.  Ub.  64  ad  Ed. 

Si  constai  pecunìam  invìcem  deaeri  ;  ipso  Iure  prò  soluto  Compensationem  haòeri  oportet 
ex  eo  tempore  ex  quo  ab  utraque  parte  debetur,  uùque  qiutad  coneurrenies  quantìtates  :  ejuS' 
que  solius  quod  ampUus  apud  alierum  est  usurae  debentur^si  modo  petitio,  earum  subsistìL  l 
4  Cod.  h.  t.  -, 

Eliamsi  fideìcommissum  libi  ex  ejus  bonìs  deberi  constata  cui  debuisse  le  minorem  quamliur 
Sem  dicis  ;  aequìtas  Compensationis  usurarum  exdudit  computathnem:  petitio  autem  ejius  ^od 
amplius  libi  aeben  probaveris,  sola  relinquitur»  V,  6  Cod.  h.  t. 

Èjuf  quantitatis  ct^us  petilionem  ratio  Compensationis  excludit,  msuras  Mou  posso  riposa, 
mani/estum  est.  L  7  Cod.  de  Solutiooib. 

P'»  Si  quis  igitur  compensare  poloast  soùwit;  condieere  polerit,  quasi  indebito  soluto,  L  10  i 
1  1%  lib.  ^3  ad  Sd. 
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ttei  gli  tcrtretii  poscia  di  don  Tolergli  naila  domandare ,  in  GonipAftàaioite  di  qn^ 
tuo  debito  ;  nel  caso  che  tu  abbia  pagato  ciò  che  doveva  estere  cootemplato  in  questa 
Compensa lione,  non  avrai  Tasione  di  ripetere  il  pagamento  siccome  inddinto,  ma  pò-' 
trai  esigere  ciò  che  ti  era  dovalo  da  prima. 

Carolkaìa  ffuìnta 

Dopo  (atta  la  vicendevole  GotUpensazione  del  debito^  se  til  resti  ancora  debitore  di 
qualche  cosa,  potrai  ,  pagandola  j  ovvero  offerendola  e  depositandola  nel  caso  che  il 
creditore  ricusi  di  accettarla,  promuovere  Taiione  per  la  rcstitusione  dei  pegni. 

Vi.  Bimane  da  osservare  che  la  Compensatone  non  puh  setyire  che  Una  volta  soloé 
Laonde  non  è  senza  ragione  ciò  che  Labeone  dice ,  ed  è>  che  se  la  Compensazione  fil 
proposta  spezialmente  per  una  petizione.  Don  la  si  può  opporre  alle  altrcé 

Che  aie  il  giudice  non  ebbe  riguardo  alla  Compensazione,  la  petizione  rimane  intie- 
ra \  imperciocché  non  si  può  opporre  fecceiione  Della  cosa  ginaicata.  Altrimenti  dire-" 
mo  se  il  giudice  rigettò  la  Compensazione  come  non  esistesse  il  debito  ;  poiché  in  tal 
caso  mi  potrà  essere  opposta  validamente  reocestone  Della  cosa  giudicata. 

ARTICOLO      IL 

Quale  debito  sì  possa  escludere  mediante  la  Compensazione^  e  contra  quaU  penane 

venga  questa  ammessa* 

§  1.  Quale  debito  si  possa  escludere  mediante  la  Compensazione. 

Vii.  Qualunque  debito  che  ci  viene  domandato^  e  da  qualunque  causa  proceda^  puh 
tssere  escluso  mediante  la  Compensazione  dì  un  altro  debito  ;  e  non  importa  dà  quale" 
causa  il  debito  proceda. 

Coà  p.  e.  si  puh  opporre  la  Compensazione  ad  un  debito  per  prezzo  di  cosa  venduta. 

Laonde  Diocleziano  è  Mauinaano  :  Poiché,  siccome  esponi,  (u  a  te  renduto  un  fon* 
do  libero,  e  poscia  hai  pagato  una  certa  somma  come  per  una  obbligazione  precedente 
afla  compera  ^i)  ;  se  dinanii  al  Preside  della  provincia  ti  viene  domandato  il  paga- 
mento del  tuo  debito  (a),  puoi  opporre  la  Gompeaaaaione  di  ciò  che  pagasti  iadebiu- 
m#nte. 

La  Compensazione  ha  parimente  luogo  nelle  ttipulasioni  assomigli antisi  in  qualche 
modo  alle  azioni  (5),  cioè  nelle  stipnlasioni  Pretine.  £,  secondo  Giuliano,  tanto  n^a 

(i)  n  compratore  non  ha  pagato  a  causa  ddla  eompera,  ma  a  causa  di  no*  altra  dhUipisToae  the 
f  alsamenlo  cradera  di  arere. 

(a)  Cioè,  il  preiio  devoto  per  causa  della  compera,  che  il  compratore  noo  pogò  perchi  egC  pagò 
s"^  ma  per  an  altra  caasa. 

(3)  Esse  SODO  ia  qaalche  Biodo  •Imili  alle  aiioiiì,  perché  haano  fòrza  aacfae  contra  la  parte  re* 
mteoCe. 


Si  fieltU  in  ìd  debiimm  quod  sclemnium  puUicarmm  pensitatìonom  nomine  deòaeras,  Qnnpen» 
SfUutù  tiài^  nihil  te  petiturum  postea  Mutimno  scHpstsii;  reddtUs  hìs  quae  venerant  in  Compen» 
eaiionem,  non  indeòid  solati  repetitin^  sed  ante  debiti  competit  exactio,  L  i3  God.  h.  t. 

Inpicem  debiti  Càmpensatione  habita,  si  ^mid  ampiims  iMieas,  solpens,  pel  aeeipere  creditore 
nóiente  éferens  et  eonsignatmm  éeponens;  depignoribus  agere  potes.  1.  la  Cod.  h.  t 

FX  Qmsd  Labeo  ait^  non  est  sine  rottone:  ut,  sì  cui  petit  toni  speeialiter  destinata  est  Oompem^ 
emtio,  in  eaeterìs  non  objiciatttrk  L  i3  UIp.  lib.  66  ad  Ed» 

Sirationem  Compensationis  judex  non  habuerit,  salpa  manet  petitio.  Nee  cftim  Reijudkatae 
excepth  ohjici  potest,  Aliud  dicam  si  reprobapit  peneationemx  quasi  mm  existente  dekto  :  ùtae 
enim  Rei  judictUae  mihi  nocebit  exceptìo.  1.  7  §  i  Ulp.  Uh.  98  ad  Ed. 

F17.  i]moniam  liòerum  fundam  distractam  tibi  proponis  ;  post  pero,peàtti  ex  praeeedente 
empthnam  ebligati&ns,  certum  sotptsse  ;  si  debitmm  a  te  apad  Praesidem  proPtaciae  petatmrt 
Compensatìonem  efas  quod  indebite  solvisti  potes  opponete.  L  10  Cod,  h.  r. 

la  stipulationiòus  qioqmeiquae  instar  actioamm  habent^  id  est  Praetoria«  CompenaolMloaMi». 
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stessa  itipuUsione  (1)9  qaanto  ntll*  «sìone  Dallo  tlipulato  sì  potrà  opporre  la  Gonf 
pcus^sione. 

£d  altre  A  non  tIu  dubbio  che  quegli  il  qnak  è  conTcnulo  coli*  azione  Del  giudica- 
tOy  può  implorare  la  Compensasione  della  somma  a  lui  dovuta. 

Ma  inoltre  la  Compensazione  è  ammessa  ogniqualvolta  nasce  azione  da  un  malefS- 
aio  ;  p.  e.  per  causa  (urti?a,  o  per  altro  malefizio^  quando  per  questi  si  promuova  azio- 
ne pecuniaria.  Lo  stesso  ha  luogo  se  si  domanda  la  Restituzione  per  causa  furtiva.  Ed 
ancne  quegli  che  fosse  chiamato  in  Giudizio  per  uu*  azione  Mossale,  potrebbe  opporre 
la  Compensasione. 

YIll.  Bisogna  eccettuare  un  solo  caso  in  cui  non  è  ammessa  la  Compensazione^  cioè, 
•e  si  tratta  di  deposilo  (a),  la  Compensazione  non  ha  luogo  j  ma  bisogna  restituire  Itf 
cosa  identica. 

Ciò  è  confermato  da  Ghutiniano  nella  1.  penult.  Cod.  Depositi. 

§  a.  Contra  chi  sia  ammessa  la  Compensazione, 

IX.  La  Compensazione  è  ammessa  non  solamente  contra  i  creditori  privati,  ma  ezian' 
dio  contra  la  Repubblica^  eccettuati  pero  alcuni  casi. 

Quindi  Alessandro  :  Dì  quanto  tu  confessi  di  eskcrc  debitore  verso  la  Repubblica  , 
quegli  che  farà  cognizione  dell' aflare  ordinerà  che  venga  fatta  la  Com|>cnsazione  con 

3uanto  la  Repubblica  reciprocamente  a  te  deve;  qualora  per  altro  tu  non  sii  debitore 
i  danaro  destinato  all'uso  pubblico  della  Città,  di  gabelle  (5),  di  danaro  ])el  frumen- 
to ed  olio  pubblico,  di  tributi,  di  alimenti  (4)9  ne  di  ciò  ohe  serve  a  sostenere  le  s|)c- 
se  (5)  statuite  ;  uè  di  un  fedecommesso  lasciato  alla  Città. 

Si  osservi  che  uno  condannato  per  avere  somministrato  una  minore  quantità  di  an- 
nona quand*  era  Edile  (6)  ,  non  sarà  ripuntato  debitore  di  danaro  lirumentario  (7)  >  e 
quindi  potrà  giovarsi  della  Compensazione. 

(1^  Sappoogasi  questo  caso  :  Io  Hlfepdo  ubo  che  ta  dici  essere  debitore  rerso  di  te  per  dàecL  Se  tn 
domandi  che  io  ti  dia  caasÌQne  di  stare  al  giadicato  (Jadicaium  soùfi\  essando  tu  debitore  verso  di 
me  per  una  egaale  o  ma|^ior  somma,  posso,  neirioterporre  qoflVta  stipulazione,  far  uso  defla  Compcn* 
•axiooe  ;  dlmodochJ^  non  prometterò  di  darti  dieci  qualora  reolsse  giudicato  io  tuo  fiivore,  mm  promét- 
terò di  detrarre  dieci  dalla  somma  che  tn  mi  deL  Che  se  aressi  oounessa  questa  Compeasasioae  nel* 
l'interporre  la  stipulasioae,  potrò  earvirmeae  quando  ta  intentassi  contro  di  me  1*  azkwe  KxaiipmUom, 

(a)  Io  credo  che  ciò  abbia  luogo  non  solo  nel  deposito  ordinario,  nel  quale  non  vi  può  essere  Gom» 
pensazione  anche  per  altro  motivo,  cioè  perchfc  è  dovuta  una  cosa  di  S|iesie  deterodoata  (ooom  vedre- 
mo neir  art.  7  \  7);  ma  anche  nel  deposito  q|iraordinarìo  ed  irregolare  del  quale  palleremo  oel  ti- 
tolo seguente  sei.  Il,  art  3  n.  49* 

(3)  Alcune  gabelle  sono  dolute  al  fìsco,  alcune  alla  citta  di  Roma. 

^4)  Cioè,  desdnati  per  lo  sostentamento  di  Roma. 

(5)  Cioè,  che  serre  ai  riti  solenni  stabiliti  nella  Gittb. 

(6)  Vale  a  dire,  per  avere  ritenuta  qualche  cosa  della  quantità  delle  prorrigioni  da  distribuirsi  per 
testa  ol  popolo. 

(7)  Quello  solo  è  riputato  debitore  di  danaro  fiumentario  il  quale  ritiene  la  somma  pubblica 
cozmnessagli  per  comperare  frumento. 


hmbet.  Et  secundiim  Juliànum^  tam  in  ipsa  stipuialione,  guam  in  Ex  stipmlalu  actione^  poterU 
oijici  Compensatio.  1.  10  $  3  Ulp.  lib.  63  ad  Ed. 

Eum  qui  judicati  conveniUir,  Compensalionem  pecuniae  sili  debitae  implorare  posse  newùni 
diUtium  est.  l*  a  Cod.  h.  L  ^  cum  raro. 

Quoiies  ex  maleficio  oritur  aedo;  ut  puta^  ex  cau.^a  furtiva^  caeterontm/pte  mmleficiorumf  si 
de  ea  pecuniarie  agitur,  Compensatio  tocum  habet.  Idem  est  et  si  condicatur  ex  causa  fiutìptù 
Sed  et  qui  Noxali judicio  convenitur^  Compensalionem  opponete  potest.  su»,  d.  1.  io  $  a.   . 

F'IIi.  In  causa  depositi  Compensationi  locus  non  est;  sed  res  ip^a  readenda  est.  Paul.  Sen- 
tent.  lib.  a  tiL  la  §  14. 

IX.  In  ea,  guae  Reipuòlicae  te  debere  faterìs,  eompensari  ea  fuae  ìnvicem  ah  eadem  dbi  de- 
heitiur,  is  cujus  de  ea  re  notio  estt  jubebit  :  si  neque  ex  Kalendarìo^  ncque  ex  ifoctigalibus,  me* 
que  ex  frumenti  Pel  olei  publici  pecunia,  ncque  triùutorunu  ncque  alimcntarum,  oequa  ajakf  qui 
staluiis  sumptibus  servii;  ncque  fidecommissi  Cufilalis  dcbilor  sis.  L  3  Cod.  h.  L 

Iden  condemnatus  quod  arctìorem  annonam  Acdilitatis  (*)  lempnrc  praeltmt^/rmincntmriae 
pecuniae  dehitornon  pidcbilur;  et  ideo  CòmpcnsalioMcm  haùebiL  L  17  Papin.  lih.  1  Resf^oiis. 

(*)  Coti  si'iegge  Bcllt  Rasiiichc, e  malamcote  Puareno  vuole  che  si  le^ffi  EduUtatb» 
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X.  Parimente  V  Imperatore  comandò  che  «i  ascoltasse  uno  il  quale  profana  che  il  fi- 
sco a  lai  domanda? a  ciò  che  il  fisco  slesso  a  loi  dove? a. 

Per  altro  anche  il  Senato  stabili,  e  fii  so?ente  rescritto,  che  la  Compensasione  non 
«fesse  luogo  in  materia  fiscale  se  non  in  quanto  la  medesima  sezione  del  fisco  (i)  fosse 
debitrice  ed  attrice  ;  la  quale  massima  di  Diritto  dee  rigorosamente  o8ser?arsi,  affin- 
chè non  nasca  confbsione  fra  i  diversi  nffisii.  Ma  se  constarài  che  ti  è  qualche  cosa  do- 
vuto dalla  scaione  che  hai  mensionato,  ferrai  ben  tòsto  rifitso. 

Fi  sano  alcuni  casi  ne*  quali  il  fisco  non  ammette  Compensaziwne. 

Quindi  Ermogeniano  :  Molte  Costituxìoni  de*  Prindpi  hanno  deciso  che  il  fisco  deb- 
ba ammettere  la  Compensasione  di  quanto  egli  dee  verso  i  suoi  debitori  ;  eccettuati  i 
casi  di  tributi  e  di  stipendii,  come  pure  di  presxi  di  cose  vendute  al  fisco  (s)  e  di  de- 
biti per  causa  di  annona* 

Fu  fure  deciso  che  Un  curatore  condannato  a  causa  del  mandato  fattogli  per  la 
•ommmistrazione  delle  vittuarie  ali*  esercito  in  tempo  di  spedisione,  non  potesse  per 
pus  di  Compensasione  trattenere  il  danaro  ;  perchè  quelle  cose  non  vengono  com* 
pensate. 

ARTICOLO    III. 

Per  la  Compensazione  di  qual  debito  possa  essere  esclusa  una  donumda. 

Affimehè  un  debito  possa  essere  portato  in  Compensazione,  le  seguenti  cose  sono  ne- 
tessarie  :  i.^  Che  sia  realmente  dovuto ^  a.*  CAe  sia  attualmente  esigibile;  5.®  Che  sia 
litfuido;  4.*  Che  sia  determinato;  5.<*  Che  na  dovuto  a  quello  stesso  al  quale  si  domanda; 
C*  Che  sia  dovuto  da  quello  stesso  che  domanda  ;  «j.^  Che  il  debito  che  si  vuol  com- 
pensare sia  del  medesimo  genere  di  quello  col  quale  si  vuol  compensare. 

$  I,  Js  necessario  che  db  che  viene  portato  in  Compensazione  sia  realmente  dovuto. 

XJé  Adunque  non  sono  oggetti  da  portarsi  in  Compensasione  quelli  che  possotio  es- 
sere perenti  mediante  eccezion^ 

Per  altro  cade  in  Compensasione  anche  un  debito  naturale* 

Non  si  reputa  che  sia  aebiio  naturtUe  verso  di  me  la  restituzione  di  cib  eh*  io  fui  dal 
gjìudice  ingiustamente  condannato  a  pagare;  perchè  dovetti  pelare. 

Quindi  Antonino  :  Se  non  si  può  ripetere  itn  debito  pagato  in  forza  di  gindiaio^  non 
si  può  per  la  stessa  ragione  ammetterne  la  Compensasione. 

(1)  Un  solo  è  il  fiioo  ma  ìa  direrse  Sezioni  ;  •  la  Cotopensazìone  non  sì  paò  opfK»iT0  f«  la  cosa  c)i« 
mi  è  dovats  noa  anpartieiie  a  quolla  stotsa  ^zuMe  che  a  me  domanda  qualche  altra  cosa. 

(a)  Ma  al  veaiutore  privato  si  paò  benissimo  opporre  la  Gompcasaziooe  indicata  qni  sopra  nel  n.  7. 


X  Jussit  Imperator  audiri  approbantem  sibi  a  fisco  deòeri,  in  qnod  ipse  convemlar.  1.  a4 

PaoL  fib.  3  Deeretorom.  «. .      > 

Et  Senatas  censuit,  et  saepe  rescriptmm  est,  Compensatiom  in  causa  fiscali  ita  demum  tpcun^ 
esse,  si  emlem  slatto  quid  debeat  quae  petit,  Atque  hoc  Juris,  propter  con/usionem  diversonsm 
4^iamm,  ttnaciter  servamAmm  esLSi  qmd  aatem  Ubi  ex  ea  stai  ne  ct^us  meutioitemfeeisU 

deaeri  eoustiterìt,  quam  primum  recipies,  L  1  God.  h.  L 

Ut  deèitoribus  fisci  quodfiscusdebetcompensetur,  saepe  eousiilsuum  est  fexeqflaemt^ 

èuteriM  et  sdpendiorum:  Uem  preti»  rei  a  fisco  emptae»  et  qaod  ex  causa  amfomariu  4eoetur.  l 
46  $  5  ff.  de  Jor.  fise.  fib.  6  Jari<  Epitomatomm. 

Ób  negotium  copiarum  expedilionis  tempore  mundatum,  curutorem  eoudem^mium,  peeuntam 
iure  CompeusaUonis  rptinere  non  pUcuit;  quamiam  sa  mau  pempeitsuutur,  l  ao  Papia.  fib.  ^ 

Aespons. 
ii.  Qumeeumque  pfr  exceptiouemperimi  possu9t,im  Cempeusatiausm  mm  venàmLl  i4  la- 

voL  lib.  i5  ex  Cassio.      «    * 

Etiam  quod  natura  debeiur,  venit  in  CompensmtUmem»  1«  6  Ulp,  fib.  3o  ad  Sahio. 

Ex  causa  quidem  Indicati  si  debitum  sobUum  repeti  non  poteste  eupr^pter  mee  Compensath 
eius  uAmitti  potest.  L  t  God.  h.  t. 

Vot.  a  ^ 
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§  M.  É  nteeuarìo  che  il  debito  che  n  vuole  voriare  in  Compe/uazione 

na  attualmente  enpbile. 

XII.  Per  la  qual  cosa  ciò  cb*è  dorato  in  no  tempo  detemiÌDato,  non  potrà  esser  po« 
•to  in  CompenMxìone  primachè  arrivi' quel  tempo,  quantunque  il  debito  sia  reale. 

Per  altro  noi  chiamiamo  Debito  attualmente  esigibile  quello  il  quale  non  ha  jnr^ 
nito  un  termine  per  condizione  di  contratto  ;  quantunque  per  esigerlo  sogUasi  per  m- 
dulgenza  della  Legge  aspettare  un  termine. 

Quindi  quando  entro  il  termine  concesso  per  V  esecusione  del  Giudicato  (i),  qaegli 
ebe  ftl  condannato  verso  di  Tisio,  promuove  un*  axìone  contra  lo  stesto  Tiiio  il  quale 
poco  prima  fu  condannato  verso  di  lui  ^  verrà  ammessa  la  Compensaxione.  Impcrciflc- 
cbè  altro  è  cbe  non  sia  ancora  spirato" il  tempo  della  obbligasione  ,  ed  altro  il  conce- 
dere per  grazia  una  dila  sione  al  pagamento. 

$  3.  £  necessario  che  il  debito  che  si  scuole  portare  in  Compensazione  sia 

liquido f  ofacdmente  liquidare  si  possa. 

XIII.  Noi  qui  chiamiamo  debito  liquido  quello  eh*  e  dalt  aspersorio  confessalo  ;  ed 
anche  quello  che  pub  essere  brevemente  e  sommariamente  comprovato^  singolarmente 
$e  sia  stata  sopra  dj.  esso  già  contestata  lite. 

Quindi  Gajo  :  Viene  dedotto  in  Compensazione  ancbe  ciò  per  cui  In  contestata  lite 
contra  1'  attore:  affincbè  negandogli  la  Compensasionc,  non  avvenga  cbe  quegli  eh* è 
stato  più  diligente  si  ritrovi  a  peggior  condizione. 

Questa  regola  fu  confermata  da  Giustiniano.  1.  i4*  Cod.  b.  t. 

Il  debito  poi  debb*  essere  liquido  o  facilmente  liifuidabiley  singolarmente  qualora  si 
opponga  la  Compensazione  al  fisco.  Quindi  quello  il  quale  oppone  .la  Compensazione 
al  fisco,  dee  somministrare  entro  due  mesi  le  prove  del  credito  cbe  professa. 

$  4*  Affinchè  il  debito  possa  essere  dedotto  in  Compensazione^  e  necessario 

che  sia  determinato. 

XIV.  Questa  regola  viene  spiegata  col  seguente  esempio  :  Se  tu  sci  debitore  d*  una 
somma  di  diecimila  o  di  un  servo  ,  a  scelta  del  tuo  avversario  ^  verrà  ammessa  la 
Compensazione  di  questo  debito,  quando  l' avversario  abbia  pubblicamente  fatto  la 
scelu  (a). 

(i)  Erano TOBcessi  qaattro  masi  per  darà  esecasione  ad  an  giadieato,  come  vedremo  nei  lib.  4* 
tk.  de  Re  JudicaL 

(a)  Se  avrà  detto  d!  scegliere  i  diccimna,  potrai  compensare  questa  somma  col  danaro  etw  da  lai 
domandi  Se  avrà  sceko  in  vece  il  serro,  non  potrai  compensare,  essendo  dìtKereoie  il  genere.  Prima- 
cb'  egli  iaocia  la  scelta»  non  puoi  compensare,  non  essendo  per  anco  determinato  ciò  che  gli  dei. 


Xn,  (^tod  deòetmr  in  diem.  nem  compensMtmr  imteguam  dies  veniate  eàwtemem  dori  epet^ 
/mM  7  Ulp.  lib.  98  ad  Ed. 


qmm  intra  diem  ad  ì^dkati  execathnem  datmm^  iudiauas  Tùto  agii  cum  eadem  Tùie  qmi 
et  ipse  pridem  SRjudkaùse  est^  Compensata  admitietur.  AUad  est  enim  diem  oàtigatioms  mom 


ad  Ed.  provmc* 

Qui  Compensatìómem  oppenit  fisco,  intra  daos  memses  deòitmm  siói  decere  de^L\.kSSkti 
de  Jor.  ilse.  HemOgemaB.  lib.  S  Juris  Spilmiiat. 


.  ^^'  j' debeas  decem  milUa  ani  hominem ,  utrum  adversarius  voiei;  ita  Compensati^  hefos 
deùittadmittimr,eiadpertaritiepaUésdUns9etatmmwehisset,l  aà  Scaevola  lib.  a  Qoaast. 
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S  5.  JT  neees$ario  che  il  debito  sia  pereo  dì  quello  steuo  contro  del  fu  ale  i 

ùutituUa  la  domanda. 

XY.  Questa  refola  ci  9iene  indicata  da  Gordiano^  il  quale  coÀ  rescrive:  Non  paò 
Dirti  Gompcnsasione  di  ciò  che  non  è  do?uto  a  quello  che  è  convenoio  ,  ma  ad  un 
altro. 

^Ed  in  9ero<y  non  è  obhKgato  il  creditore  a  compensare  ciò  eh* egli  deve  a  persona 
dirersa  dal  sao  debitore  \  quantunque  il  creditore  di  lui  folesse  compensare  il  proprio 
credito  col  debito  di  quello  che  è  contenuto. 

Tuttavia  il  procuratore  costituito  per  un  affare  proprio,  dupo  la  contestaiione  della 
lite,  quando  sia  reciprocamente  pattuito^  potrà,  secondo  i  dettami  dell*  equità  ,  usare 
della  Compensazione  (i). 

XVL  Ma  anche  quando  fosse  domandata  qualche  cosa  al  fideiussore,  è  assoluta- 
mente conforme  all'  equità ,  che  il  fideiussore  possa  scegliere  se  Toglia  cotnpensare 
piuttosto  ciò  eh*  è  dovuto  a  hù  stesso,  o  ciò  ch*è  dovuto  al  debitore.  Peraltro  dovrà  es- 
sere ammesso  anche  quando  voglia  compensare  I*  uno  e  1'  altro  debito. 

La  ragione  di  c'ih  si  e  che^  siccome  è  delV  essenza  della  obbligazione  fidejussoria  che 
ilfidejussore  non  sia  tenuto  in  più  che  il  debitore  principale ^  è  vero  ciò  che  decise  Ne- 
rasio,  ed  anche  Pomponio  dice,  che  di  pien  Diritto  il  fideiussore  in  forza  di  qualun- 
que contratto  dee  tanto  meno,  quanto  il  debitore  può  ritenere  colla  Compensazione. 
Poiché,  siccome  quando  domando  l' intiero  dal  debitore  ,  è  male  istituita  la  mia  do- 
manda ^  cosi  anche  il  fideiussore  non  è  di  pien  Diritto  tenuto  per  una  quantità  mag- 
giore di  quella  nella  quale  può  essere  conaannato  il  debitore. 

XVII.  Per  quanto  risguarda  i  condeb'Uorij%e  saranno  due  condebitori  non  socii  (a), 
oongioverà  ad  uno  il  danaro  che  lo  «tipulatore  debbc  all'altro. 

Xrill.  Che  sarà  se  venne  contratta  società  con  un  figlio  di  famiglia?  Si  domanda 
•e,  promovendosi  Tasione  contro  un  figlio  di  famiglia  per  questo  contratto^  egli  possa 
compensare  ciò  ch*è  dovuto  a  suo  padre  (5).  £'  deesi  piuttosto  ammettere  la  Conipcn- 

(1)  Egli  eompenserk  la  somma  eh*  domandasse  da  Ini  con  qaella  eh*  egli  domanda  per  titolo  pro- 
curatorio. N^  si  dica  essere  quella  dovuta  ad  un  altro,  cioè  a  quello  di  cui  egli  è  procuratore.  Poic!iè. 
essendo  anzi  egli  procuratore  io  un  affare  suo  proprio,  deesi  conaiderare  che  sia  a  lui  veramente  du« 
vota  tal  somma,  singolarmente  dopo  la  contestazione  della  lite.  Ma  si  repula  ahe  fosse  a  lui  dovuta 
anche  prima  della  contestazione  della  lite,  avendo  egli  per  tal  titolo  un'  azione  utile:  /.  Slff,  de  Pro" 
eurator.  Quindi  a  ragione  Gujacio  (Oùserv.  JCJCl^.  07)  pensa  aver  luogo  la  Compensazione  anche 
prima  della  contestazione  della  lite. 

(a)  Dunque  (^dice  Gujacio  sopra  la  /.  g  Cod.  ^  /.)  se  sono  socii,  potrà  l' uno  compensaire  ciò  eh*  è 
dovuto  al  tfocio:  poichi  la  società  porta  1*  eletto  che  i  socii  siano  considerati  in  perto  modo  come  una 
sola  persona. 

^3)  Per  la  stessa  causa  di  società.  Che  se  fosse  altrimenti,  Qiqacio  pensa  non  potersi  compensare. 
Vedi  Gujacio  sopra  \a  L  g  Cod%  A.  L 


XF,Ejus  quod  non  eidebetur  qui  conuenitar  t  sedala^  Compcnsalio  fieri  non  potesti  g 
Cod.  h.  t 

ereditar  compensare  non  cogitar  quod  alti  quam  debitori  suo  debet;  qttamvis  credi/or  e juSt 
prò  co  qui  conueniturt  oó  deòiium  proprium  velit  compensare.  1.  i9  $  i  Papin.  lih.  3  Re^pons. 

in  rem  suam  procurator  datmst  post  litis  contestatwnem,  si  yfce  mutua  com»eniatar9  aequitate 
Cémpensaiionis  utentmr.  d.  L  18. 

JO^l.  Si  quid  a  fideiussore  petetur,  aequissimtfm  est  eiigere  fidejussorem ,  euod  ipsit  an  quod 
reo  debetuTy  compensare  maliL  Sed  et  si  utrumqae  pelit  cojmpensare^  aadiendus  esL  L  6  Gajus 
lib.  0  ad  Edict.  provine. 

Veruni  est  quod  et  Neratio  placeóat ,  et  Pomponius  uit,  ipso  Jure  eo  minus  fidejussorem  ex 
omni  contracfu  deUercy  quod  ex  Compensatone  reus  retinere  potest.  Sicut  enim  quum  totum  pe» 
to  a  reo,  mate  peto  ;  ita  etfidejussor  non  tenetur  ipso  Jure  im  me^orem  quuntitutemf  qmam  reus 
condemnari  potesi.  \.  4  Paul.  tib.  3  ad  Sabin. 

XF'IL  Si  duo  rei  promiUendi  socii  non  sint,  non  proderit  aiferi  quod  stipulator  aUeri  reo  pe» 
cutiiam  debet.  1.  t  o  HF.  de  Duobus  reis.  Papiuian.  lib.  Sy  QuaesL 

XVUl,  Si  cum  fiUrfamUias  agatur ,  an  quae  ptUri  debeantur  fitius  compensare  possit ,  quae* 
ritur.  Et  ntagis  est  admUtendum ,  quia  unus  contractus  est,  sed  cum  coiidit<one«  lU  «opeso.  pur 


I 
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Mziouc,  puicliè  un  solo  è  il  cuntratto  ^  ma  colla  condixìonc  che  dia  camipnt  cbm  MU> 

patire  ratificherà,  tale  a  dire,  che  il  padre  non  esigerà  picT  il«debiu>  da  lipi 

pensato. 

$  6.  £*  necessario  che  il  dchiiore  di  ciò  che  si  deduce  in  Compensazione  sia 

quello  stesso  che  ha  inslituilo  la  domanda* 


IIX.  Segue  da  questa  regola  che^  se  il  totore  domanda  ciò  che  gli  è  dovalo  io  no- 
de*  suoi  pnpìlli,  Tavversario  non  può  opporgli  la  Gompensaxione  di  quella  somBM 


XIX 

me 

che  il  tutore'  gfi  debbe  in  proprio  nome 

E  molto  più  se,  essendo  uno  instiinito  erede  <)ei  beni  castrensi  di  un  soldato^  ed  hi 
altro  degli  altri  beni,  il  debitore  di  uno  di  questi  eredi  voglia  compensare  ciò  die  dal- 
l' altro  erede  gli  ò  dovuto  ^  non  sarà  ascoltato. 

XX.  Posso  però  compensare  cantra  il  padrone,  ci^  cke  mi  dehbe  il  ^ervo  <&  Uù  emiro 
i  limiti  delpeculio* 

Quindi  Papiniano:  Un  debitore  pagò  ad  un  pubblico  servo  una  somma  dovala  fi 
Pubblico  sema  il  consenso  di  quelli  ai  quali  poteva  regolarmente  pagarla  :  sussiatcpà 
la  primiera  obbligaxione,  ma  gli  sarà  concessa  U|  Compensa  sione  entro  i  limiti  del 
peculio  che"  arra  il  servo  pubblico  (i). 

'  Che  se  il  padrone  instituisce  una  domanda  in  conseguenza  dì  un  contrito  del  ser-- 
yoy  io  posso  compensare  V  intiero  debito  che  tal  servo  ha  verso  di  me. 

Quindi  Paolo:  Se  fu  contratta  società  con  un  figlio  di  famiglia  o  con  un  sarvo  ,  e 
promuove  Taiione  il  padre  od  il  padrone,  sarà  ammessa  la  Com|icnsasioue  per  1*  in- 
tiero. Sebbene,  se  avessimo  promossa  uqì  l*axipne,  sarebbe  stata  liiMÌMila  #1  valpre  dfl 
peculioji 

§  ^^  S  necesifirìo  che  il  debito  che  si  vuol  compensare  sìa  del  medesimo  genere 

di  quello  col  quale  si  vuol  compensarlo* 

.  XXI.  Egli  e  manifesto  che  contra  un  debito  di  un  determinato  genere  non  si  può 
fiddurre  in  Compensaz'wne  un  debito  di  genere  differente,  od  anche  di  diversa  quan- 
tità :  altrimeg^ti  il  creditore  sfirebbe  contra  voglia  obbligato  a  ricevere  una  cosa  per 
un'altra. 

Quindi  non  pu4  quo  ragionevolmente  rifiutare  di  fare  la  restituzione  di  una  cosa 
avuta  a  comodato,  sotto  prc^sto  che  professa  un  credito. 

Non  viene  conpessa  la  Conipcnsazione  a  ciucili  che  ingiustamente  occupano  il  pos- 
sesso di  una  cosa  che  appartiene  ad  altri  (a). 

(i)  Iii^»«rciocchè  V  ammìoìstrazìone  pabljlica  k  tenata  Te^^o  di  me  entro  il  limite  di  tal  peculio, 
aU^  azione  d*  Indebito. 

(a)  Hit  osta  che  Giantloiaoo  nel  principio  della  detta  legge  al>bia  voluto  ammettere  la  Gompeost^ 
zkme  tanto  contra  le  axionl  Realtà  i|uaoto  contra  le  Personali.  Poiché  ciò  è  vero  qualora  cade  nelU 
astone  Reale  non  il  corpo  della  òosa,  che  forse  più  non  esiste,  ma  il  prezso  di  leL 


irem  suum  raUim  haòiturum^  id  esi,  non  exacturum  qaod  is  compensaverii.  1. 9  §  i  Pani.  Ub.  Sa 
ad  Ed. 

XiX.  id  fuod  pupiUfJtrum  nomine  debetur  t  si  tutor  petat  ;  non  posse  Compensationem  objUi 
ejus  pecuniae  giuun  ipse  tutor  suo  nomine  adversario  det^eL  1.  3  3  Paul.  Uh.  9  l\es|ions. 

Si^  quum  militi  castrensium  honorum  alias ,  caeterorum  altus  heres  exstiitt  ;  et  debitor  alteri 
heredum  obligatuSt  peiii  compensare  <juod  ab  alio  debetur;  non  audietur.  1. 16  Papio.  lib.  3  Quaesi. 
'  XX.  DebitOr  pecuniam  puólicàm  sen^o  pab/icq  citra  volun totem  eorum  solvii,  qtiiùus  debìium 
recte  sohipotiùt:  oùligatio  pristina  maneùit;  sed  daòiiur  ei  Compensatio,  peculiifiai  quod  serr 
yus  publicus  KabebiL  1.  19  Papln.  Kb.  1 1  Respons. 

Si  cumJSliofamilias^aut  serpo  contracta  sit  socieias*  et  agat  dominus  pel  pater;  tolidum  per 
Compeusatiomem  seruamus.  Quamvis,  si  ageremus,  duntaxat  de^ peculio  praestaretur.  l  9  Paul. 
lib.  3a  ad  Ed. 

XXf.  Praetextu  debiti,  restituiìo  cqmmodatinou  probabiliter  recusatur.  l  fin.  Ood.  de  Commod. 
Diocl.  et  Maxim. 

Possessioaem  etiam  aHenam  perperqm  oceupantibus  Compensatio  non  datar.  I.  14  {  fia.'  God. 
k.  ^  Jusiiuma. 


UT.  n,  D6  G0MP£9SAT10N1B€S  54^ 

Ma  anche  auando  sia  recìfrocameiUe  do9i$ta  una  quantità^  la,  C^nffemazime  non 
a»ri  luogo  i€  la  quantità  non  sarà  del  mmhnmo  genere  s  come  tosto  vedremo* 

$  9,  Quali  cose  non  impediseano  la  Compeiuazione* 

XJIU  La  diversità  della  ceuisa  (fi  due  debiti  non  impedisce  la  Compensazione.  Quin* 
£  Paolo  ; 

Viene  aminessa  la  Compentaiione  di  ali  debito  del  medesimo  genere  e  di  canta  dìf- 
fcrtolf  t  come,  te  io  tono  debitore  di  danaro  Terso  di  te,  e  ta  lo  sia  pure  di  danaro 
▼erso  di  me  ;  o  di  iramento,  o  di  altre  oose  di  simil  fatta  ^  quantunque  in  fona  di  de- 
terso contratto  ;  ta  puoi  compensare  o  frrne  detrasione. 

Ciò  viene  confermato  da  Diocleziano  e  da  Massimiano  :  Se  per  eccitamento  del  Ma- 
gistrato afcte  nominato  tutori  ai  pupilli  (i),  ed  atete  invece  di  essi  pupilli  pagato  una 
somma  per  la  carica  di  Primipilo  (f)  ^  temete  a  torto  di  non  potere  imputare  ad  es- 
si questo  danaro  qualora  foste  da  lorp  conTcnutì  ;  o  che  da  voi  si  possa  pretendere 
qualche  cosa  di  pia,  se  si  provi  csiwre  sCatii  data  una  quantità  maggiore  di  quellaf  che 
a? rabbcro  do? uto  dare  i.  tutori,  o  che  toì  deste  in  nome  loro. 

Sim'dmente  Gordiano  :  Se  tuo  patrigno  è  diventato  tuo  debitore  a  cagione  dì^frutti 
percelti  da  un  tfio  fondo  ^  quando  egli  ti  domanderà  ciò  che  tua  madre  gli  ha  lasciato 
in  legato,  tu  potrai  a  ragione  opporgli  la  Compensaxione  deUa  quantità  mutuamente 
dovuta,  appresso  quel  giudice  il  qqale  dovrà  oonoicere  questa  controversia. 

XXIll.  Neppure  la  aiversità  del  luogo  indicato  pel  pagamento^  impedisce  la  Cont^ 
pensazione;  avuto  peraltro,  nella  Compensazione ^  riguardo  alTinterèsse  che  ha  il  ore* 
ditore  di  essere  pagato  piuttosto  in  quel  luogo* 

Con  e*  insegna  Giavoleno*  Questi  dicet  Io  ho  stipulato  che  Tisio  mi  avetic  a  dare 
una  somma  in  un  determinato  luogo:  egli  instituisce  contra  me  la  domanda  per  una 
altra  somma  della  quale  io  gli  sono  debitore.  Domando  se  debba  calcolarsi  nella  Com- 
peusasionc  anche  1*  interesse  che  io  aveva  di  essere  pagato  nel  luogo  determinato.  Ri- 
spose :  Se  Tixio  domanda,  si  dee  dedurre  in  Compensaxione  anche  quella  somma  che 
pfpmiie  di  pagare  in  an  Inogp  determinato  j  ponendo  a  calcolo  exiandio  Tinteresse  che 
aveva  Tixio  che  il  danaro  fosse  dato  in  quel  luogo  in  coi  era  stato  convenuto. 

|[|)  P  péfcìò  sMt«  obbfigfi^  verso  I  pnptlC  in  sossidio  dei  tatori. 

(a)  Vale  a  c^*,  per  ragioDe  del  Primipilo;  per  la  quale  li  pnpUli  erano  obbligali  com^  *"^!.  ^J 
loro  |Midr«,  il  anale  areMe  soeteoato  la  carica  di  Primipilo.  Il  Centurione  primipilarc,  che  ammioir 
sirara  il  primipilo,  era  quasi  ciò  ehe  presso  di  ooi  à  f/  maggiore  di  un  reggimento.  Vedi  Cujacio. 


r.  Compensaiìo  debiti  ex  pari  specie ,  et  eausa  disparii  admiltiiur:  pehtii  si  pecuniam  ih' 
^i  deùénm^  el  fu  mi^i  pecuniqm  ifeòeasf  aulfiumentumaut  caetera  hujusmodi;  lifcl  ex  diper^ 
so  conlractu^  compensare  vel  deducere  debes.  Paul.  Sentent.  lib.  a  lit  6  §  3. 

Si  UUores  pupUlis  officio  Magislratus  urgente  nominastis ,  oc  prò  hts  propter  omts  Primipili 
pecuniam  soltiislis  i  supersiiiiosam  geritis  soUiciludinem  ne  aù  ipsis  conventi ,  hanc  eis  impu» 
,nre  minime  possiti^ ,  vel  a  voéis  quid^ju^m  aiftplius  exigolur;  si  tantum  quqotupi  eis  UUores 
deiuerunt^  vel  vos  nomine  ipsorum^  majorem  guanlitatem  dedisse  proòetur.  X,  Vi  Cod.  h.  t. 

Si  prnpter  fruetus  ex  possessione  tua  perceptos ,  vilricus  tuus  deòitar  tiln  eonstiUttus  est } 
quum  id  quod  a  maire  tua  ei  legatum  est^  a  le  pelare  coeperit;  m^tuo  deéùlae  quqnlitad^  apud 
eum  qui  super  ea  re  judicaturus  esL,  Compensationem  non  immerito  p^jgcie9<.  1,  8  Cod.  li*  ^ 

XXiii.  Pecuniam  certo  loco  a  Titio  dori  siipulatus  sum:  is  petit  a  me  quam  ei  deòéo  peem» 
niam,  Quaero  an  hoc  quoque  pensandum  sit^  quanti  mea  inte/fiUt  eerto  loco  dori.  Bespo^dit:  Si 
Viiius  petit  ;  eam  quoque  pecuniam^  quam  certo  loco  promisit,  tu  Compensatiunem  dpdud  ppor* 
tet^  sed  cum  sua  causa ,  id  est^  ut  ratio  habeatur  qutmti  Titii  iate^fiuait  co  loco  quo  convenerit 
peeuniam  ilari,  L  i6  lib.  a  EpistoL 
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TITOLO  m. 

DELL*  AZIONE  DI  DEPOSITO  DIRETTA  0  CONTRARIA 

(SSVOSXTI     TSl    OOHTftA) 


Gli  (M^naiari  delle  Pandette  dopo  molte  dìgremoni  riprendono  tmeommeìoia  fntf- 
tmiume  delle  azioni  che  nascono  dai  contratti  E  già^  prendendo  le  mone  da  quella 
classe  di  contratti  che  si  fanno  colla  Coia^  fecero  discorso  di  quelli  di  MoUiOy  di 
Comodato  e  di  Pcgao  :  ora  trattano  del  contratto,  di  Depof  ito,  che  è  della  mededma 
classe. 

Qiielle  cose  che  intorno  a  tale  contratto  vengono  insegnate  in  questo  Titolo y  le  ^s- 
tribuiremo  nel  seguente  modo.  Nella  Sezione  \^  tratteremo  del  contratto  cti  DepotàU 
in  ir  stesso.  Nella  i««  delle  azioni  che  nascono  da  (fuesto  contratto.  Nella  5^  del  Se- 
questro eh* e  una  spezie  particolare  di  Deposito.  Nella  ^A  ^  quanto  concerne  il  DepO' 
sito  simulato.  * 

SEZIONE    L 
Del  Contratto  di  Deposito. 

I.  DstoizTo  dicesi  ciò  die  è  dato  ad  alcaoo  in  cattodia,  deoominanone  applieatajli 
per  la  ragione  ohe  lo  si  pone.  La  preposiiione  Da  poi  cresce  la  forxa  della  parola  jFo- 
•To  (  posUum  ),  perchè  significa  essere  stato  commesso  alla  fede  di  uno  tattociò  die 
concerne  la  oostodia  della  cosa. 

Con  altro  nome  dieesi  anche  Accomahdato. 

Di  fatto  Accomandare  non  è  altro  che  deporre. 

Il  contratto  di  Deposito  viene  giustamèiite  definito  .*  Un  contratto  col  quale  uno  ri- 
eeve  da  un  altro  una  cosa  per  gratuitamente  custodirla^  colla  condizione  di  restiiuirUL 
ad  ogni  inchiesta  del  deponente. 

Ordinariamente  si  distinguono  due  sorta  di  Deposito  :  Il  Necessario  ,  che  si  fa  nei 
casi  (Tincend'u},  di  ruina  e  ai  naufragioy  intorno  al  quale  diremo  poche  cose  nel  corso 
di  questo  Tuolo  ;  ed  d  Volontario,  il  quale  si  fa  fuori  di  questi  casi  per  pura  cojtfren- 
zione  delle  parti. 

ARTICOLO     I. 

Quali  cose  costituiscono  V  essenza  del  contratto  di  Deposito. 

Nel  Deposito  si  rìcercan  quattro  cose  :  i.^  Che  della  cosa  depositata  sia  fatta  tradi- 
zione al  depositario  ;  a.®  Che  questa  tradizione  sia  fatta  principalìnente  ut  causa  di 
custodia;  3.*  Che  questa  custodia  sia  grtUuiia  ;  ^^  Che  la  custodia  sui  iusunta  da 
uno  non  proprietario  della  cosa  stessa. 

$  ì.  E  necessario  che  della  cosa  sia  fatta  tradizione  al  depositare. 

II.  Si  reputa  che  sia  staia  fatta  al  depositario  tradizione  della  cosa ,  quantunque 
non  SUI  stata  consegnala  a  lui  medesimo ,  ma  per  comando  di  luiy  a  quello  il  quale  in 
suo  nome  dee  custodirla. 

(^tfinc/i  Pomponia  domanda  :  Se,  folendo  io  depositare  presso  di  te,  tu  avrai' co- 
mandato eh'  io  lo  faccia  presso  un  tuo  liberto,  potrò  forse  promuoTcre  contro  -di   te 


/.  DsposnvMt  est  quod  eustodiendum  alicui  datum  est:  dictum  ex  èo  quod  ponitur,  Praepùsiàù 
enim  DSt  augei  depositum  ;  uiosiendai,  totum  fidei  ejus  commissum  4fuod  ad  cmstodiam  rei 
periimet.  l  i  CJlp.  lib.  3o  ad  Ed. 

Commendare  nUùl  atiud  est  quam  deponete,  1.  186  ff.  de  Yerb.  sigoif.  Ulp.  lib.  3o  ad  Ed. 

//.  Pomponinr  qiuierit:  Si  apud  te  voieniem  me  deponete,  jussetis  apudiiàertum  itmm  depo» 
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r  aiione  Di  Deposito?  E  rispose  :  Se  avrò  depositalo  in  tao  noin#,  cioè  come  se  ta  a- 
▼essi  a  custodirlo,  mi  competerà  contro  di  te  l'asione  Di  Deposito. 

Si  noti  di  pastaggìo:  Se  poi  mi  avrai  consigliato  a  fare  piuttosto  il  Deposito  presso 
dell'altro,  non  mi  competerà  contro  di  te  reran'  asione,  ma  in  vece  contro  di  quello  ^ 
ne  sarai  tu  tenuto  per  Tasione  Del  mandato,  perchè  io  kà  un  affar  mio.  Se  poi  tu  fa- 
cesti mandato  a  me,  affinchè  io  deponessi  presso  di  lui  m  tuo  pericolo,  io  non  veggo 
ragione  perchè  tu  non  abbia  ad  essere  tenu^  per  l'asione  Del  mandato. 

HI.  Essendo  pel  contratto  di  Deposito  necessaria  la  tradizione  della  cosa^  uno  ssrìt' 
to  col  quale  uno  confessi  di  opere  la  cosa  depositata^  non  puh  di  per  se  costituire  Z)e- 
posito,  ma  vede  soltanto  alla  prova  del  Deposito- 

Con  insegna  Paolo  nel  caso  seguente  :  u  Tisio  a*  Sempronii  salate.  Vi  fo  noto  di  a- 
99  Tere  di  vostra  ragione  dieci  once  più  o  meno  di  peso  d  oro,  due  piatti,  ed  uu  sacco 
99  sigillato  ;  per  le  (piali  cose  voi  siete  debitori  verso  di  me  di  dieci  ohe  depositaste  pres- 
99  so  Tisio  ;  più  di  dieci  di  Trofimate;  più  per  li  conti  con  vostro  padre,  ed  altre  som- 
99  me.  99  Domando  se  in  forsa  di  tale  scrittura  sia  nata  qualche  obbligasione ,  per 
quanto  rìsguarda,  cioè,  le  somme  espresse.  Rispose:  Dalla  lettera  in  qabtione  sembra 
in  vero  che  non  sia  nata'  veruna  obbligasione,  ma  può  mediante  quella  perfexionarsi 
la  prova  delle  cose  date  in  Deposito.  11  giudice  poi  dovrà  decidere^  se  quegli  che  nella 
medesima  lettera  esponeva  essergli  dovuti  dieci,  debba  provare  ciò  che  scrisse. 

$  a.  £*  necessario  che  della  cosa  sìa  fatta  tradaìone  principalmente  per 

essere  custodita. 

IV.  Quando  adunque  fu  fatta  la  tratUzione  della  cosa  per  un* altra  causa,  non  vi 
soì'à  Deposito^  ma  un*  edtra  spezie  di  contraito- 

Quindi  se  avrò  nominato  un  procuratóre,  e  questi  non  mi  restituirà  i  documenti 
della  causa,  per  quale  a  sione  sarà  egli  tenuto  verso  di  me?  £  Labeone  pensa  che  sia 
tenuto  per  l'asione  Di  mandato  ;  e  non  reputa  probabile  ropinione  di  quelli  che  sti- 
mano potersi  per  tal  causa  intentare  f  asione  di  Deposito.  Poiché  si  debbe  avere  ri- 
guardo all'  origine  ed  alla  causa  in  qualunque  siasi  contratto. 

Quindi  ancora  se  io  diedi  a  te  una  cosa  (i),  affinchè,  non  ricevendola  Tisio  ,  tu  la 
tenessi  in  custodia  j  e  Tisio  non  l' accettò  ;  esaminare  si  dee  se  abbia  luogo  soltanto 
r  asione  di  Deposito,  od  anche  quella  Di  mandato.  Pomponio  dubita,  lo  però  penso 
aver  luogo  1*  azione  Di  mandato,  poiché  il  mandato  un  pia  assolto  e  pieno,  essendovi 
anche  ilggiunta  la  condisione  della  custodia  (a). 


(i)  Vi  aggìuog!  a  tapplimeoto;  AiBochè  ta  U  portaMÌa  Tixio;  t  se  onesti  non  1*  avesse  ricevala,  e  tn  ec 
(a)  Cioè,  essèodim  aggìimto  il  patto  della  ovslodia:  i  quali  patti,  venendo  agpnati  ai  eontratti  di 


nere ,  an  passim  tecum  Deposiii  experiri?  Et  ait:  Si  tuo  nomine,  hoc  est,  quasi  te  emstodUtirù 
deposuissem,  mihi  tecum  Depositi  esse  actionem.  d.  \.  i  §,i4* 

Si  pero  suaseris  mihit  ut  magis  apud  eum  deponam ,  tecum  nuUam  esse  actionem ,  eam  UU 
Depositi  aedo  est  ;  nec  Mandati  teneris ,  quia  rem  meam  gessi.  Sed  si  mandasti  mihi  ut  perh 
culo  tuo  apud  eum  deponam^  cur  non  sit  Mandati  actio^  non  tfideo,  d.  §  14. 

///.  u  Titius  Semproniis  sahUem.  Mabere  me  a  poòis  usui  pondo ,  plus  mimts  deeem ,  et  di* 
Ti  scos  duos ,  saccum  signatum ,  px  qmòus  debetis  mihi  deeem  qttos  apud  Titium  éeposuistisi 
99  item  quos  Trophimaii,  deeem:  item  ex  ratione  patrie  vostri  deeem,  et  quod  exeurnt^  99  Qw«e» 
ro  an  ex  hujusmodi  scriptum  aliqua  oòiigtUio  nata  sit,  seilieet  quod  ad  eolam  pecàniae  eausam 
altinet,  BespontUt:  Ex  epistola  de  qua  quaeritur  oòtigationem  quidam  nuilam  natamvideri^ 
eed  proòationem  depositarum  rerum  impleri  posse.  An  autem  is  quoque  qui  deaeri  ei6i  capii  in 
eadem  epistola  deeem ,  proóare  possii  hoc  quod  seripsit;  judicem  aestimaturum.  L  86  §  a  PanL 
lib.  4  ad  Re«pont. 

ir,  Si  procuraiorem  dedero ,  noe  instrumenta  mihi  eausao  reddalt  ;  qua  aetione  mihi  tenea^ 
tur?  Et  Labeoputat  Mandati  eum  teneri;  nec  esse probahilem  eententiam  existimantium  .ex 
hoc  causa  agi  posse  Depositi.  Dntuseujusque  enim  contraetms  initium  epeetandum  et  eausam. 
L  8  C  Mandati.  Ulp.  lib.  3i  ad  Ed. 

(^loé  ei  rem  tihi  dodi  ut,  si  Titius  rem  non  reeepisset,  tu  custodiree,  nee  eam  recepit;  pidem» 
dum  est  utrum  Depositi  tantum ,  an  et  Mandati  aetio  sit?  Et  Pomponhts  duóitat.  Puto  tamem 
Mandati  esse  actionem;  quia  piemusfwilt  mmadatum,  habens  et  custediàe  iegem,  l  1  {  it  tJl^ 
lib.  3o  ad  Ed. 
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Lo  Steno  l'onlponio  domanda  :  Se  io  ti  a?etai  ordinato  che  tti  coitodiili  là  coia  elie 
!n  mio  nome  hai  ricefOta  da  an  al^ro,  e  ta  l'areni  Citto,  tarai  ta  tenato  per  TaiiiNie 
Pi  mandato  o  per  onclla  Di  Deposito  ?  Ed  ^li  ttiiiBa  piuttosto  arar  laogo  Fanone  Di 
mandato,  perone  tale  è  il  primo  conti'atto  (l)< 

Troverai  altri  casi  in  appresto  nel  Ubi  19.  <t^é  de  Praetcript.  terbis* 

Ve  Ed  e  per  verità  necessamo  che  tanto  per  parte  di  quello  ehe  cons^;ma  la  coea  ^ 
quanto  per  parte  di  quello  che  la  riceve ^  eia  la  coea  assegnata  ed  accettata  per  cau- 
sa di  cuitoabia  ;  e  non  batta  ehe  uno  o  tatirodi  essi  abbia  tale  mtemume^  come  v'ie- 
iie  detto  nella  L  18  A  de  Reb.  credi  da  noi  riferita  nel  de  tiu  lib*  ia« 

VI.  Quando  poi  la  cosa  e  consegnata  principalmente  per  eausa  <JU  custodia  i  fuén-- 
iunaue  sia  stato  convenuto  ohe  quegli  il  quale  tha  ricevuta^  possa  detenerla  per  altro 
titolo;  nientedimeno  vi  sarà  intanto  DepositOé 

P«  e*  Se  fii  deposto  danaro  presso  di  te^  colla  condixione  clie  te  ne  potetti  terrire  to* 
kndo  ;  primacliè  tà  te  ne  aia  territo  (i)|  tarai  tenato  per  Taaione  Di  Deposito. 

$  5»  A  necessario  ohe  la  custodia  della  cosa  venga  assunta  gratuìtamenteé 

Vii.  Adunque  qualora  viene  stabilita  qualche  mercede^  non  e  Deposito^  ma  o  2oea- 
Eìone-conduzione^  o  un  contratto  £  altro  genere* 

Quindi  Ulpiano  :  Se  le  resti  date  per  costodia  ad  un  bagnajaolo  sono  perite;  quan- 
do egli  non  ba  rtóeruta  alcana  mercede  per  la  costodia  di  esse  resti,  io  penso  eh*  egli 
aia  obbligato  per  Taiione  Di  Depoiito,  e  che  debba  prestare  soltanto  il  dolo  ;  laddore 
te  ricerette  qualche  mercede,  sarà  tennto  per  Taiione  Di  condoaione. 

Cois  pure  se  alcàno  arra  posto  in  custodia  un  serro  in  un  mulino  ,  stabilendo  uni 
mercede  per  la  custodia  ,  io  penso  che  competa  centra  il  mugnajo  1*  aiione  Di  condu- 
tione  ;  e  se  io  ricerero  mercede  per  questo  serro  ehe  il  mugnajo  prenderà  nel  mulino, 
potrò  promuorere  l' asione  Di  locaaione.  Che  se  renirano  a  compensarsi  le  opere  del 
terrò  colla  custodia  di  lui,  ella  è  una  spesie  di  locaaione  e  conduiione;  ma  perchè  noa 
renira  contato  danaro,  si  concede  V  aaione  Delle  parole  prescritte*  Se  poi  il  padrone 
non  somministrare  altro  che  il  nutrimento,  e  non  fu  fatta  reruna  conreuiione  inlomo 
alle  opere,  arra  luogo  l*asione  Di  Deposito. 

Vili.  K  molto  utile  Ufat^  queste  distinzioni ,  avvegnaché  nascono  diverse  obbliga- 
zioni a  seconda  della  diversa  natura  dei  contratti^ 

Poiché  nella  locaiione  e  condusione  ,  e  nel  caso  nel  quale  abbiamo  d^tto  djorersi 
concedere  Taxione  Delle  parole  prescritte,  saranno  tenuti  pel  dolo  e  per  la  colpa  quelli 
che  hanno  riceruto  il  serro  ^  ma  se  gli  somministrarano  soltanto  le  cibarie  ,  saranno 

hnona  fede  ne  formaoc  parte essenxiale^  Le  ra^nepoi  per  là  qaalefa  mandato  e  uonDepoaito,  tS  è  per- 
chè in  origine  la  cosa  fu  a  te  consegnata,  affinchè  tu  la  portassi  a  Tizio  :  e  fu  una  seconda  oenreBsioae 
quella  per  cui,  non  ricerendola  Tizio,  tu  ta  aressi  a  custodire. 

(1)  Cio^,  che  tu  la  riceva;  in  secondo  luogo  é.  aggiunge  che,  areadola  ricevuta,  tu  la  castodisca. 

(2)  Quando  avrai  cominciato  a  sortirtene,  «rrai  comiuciato  a  detenerla  a  titolo  di  mutuo. 


Idem  Pomponius  quaerit:  Sì  tibi  mandmfere  tu  rem  ab  aliquo  meo  nomine  receptam  cmsto' 
dias ,  id^ue  feeeris;  Mandati  an  Depositi  tenearis  ?  Et  magis  probat  Mjfmdati  esse  aetiameat, 
^uià  hic  estprimus  contraetms.  d.  1.  1  §  i3. 

Fi.  Si  petunia  apmd  te  ab  initio  hòc  lege  deposita  siti,  ut  si  uoluisses  utererie;  jtriusqmam 
uiariSt  Depositi  temeberis,  L  1  $  34  Ulp»  lib.  3o  atd  Ed. 

:  FI7.  Si  pestimenta  servanda  baùie^Uorì  data  perìenuU  ;  si  quidem  nuUam  mercedem  eerMUh 
dorum  pestimemtorum  accepU*  Depositi  eum  teneri ,  et  dobim  duntaxat  praestare  debere  pmt»; 
quod  .fi  accepìi^  Ex  eonducio,  d.  L  1  §  8. 

Si  guis  servum  custodiendmm  conjecerìt  forte  in  pistrìmim ,  si  quidemmerces  tatenfenit  ce" 
stodiae^  paio  esse  acthnem  adversus  pistriniarium  Ex  conducto;  si  vero  mercedem  aecipiebam 
ego  prò  hoc  serpo  quem  in  pistrinum  aecipiebat.  Ex  locato  me  agore  posse.  Qttod  si  eperae  eie» 
serpi  cum  custodia  pensabantur^  quasi  gemis  locati  et  conductt  inierpeait:  sid  quia  pecmmia  aea 
dabaiur ,  PraesarqUis  poròis  datar  actio.  Si  pero  mhil  alìud  quam  cibaria  prmeetmbaS ,  aec  de 
operìs  quidquam  conueait  ;  Depositi  actio  esL  d.  L  1  §  9. 

FUL  In  comducto  et  locato,  et  in  negotio  ex  quo  diximus.  Praescriptis  oerbie  damdmm  et^ 
nem,  et  dolum  et  culpam  praestabuat  qui  serpum  receperunt:  at  si  cibaria  tantum  dabamt»  d^ 


.  _*".. 
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dentati  tolaiiicnte  pel  doK».  Nondimeno  it  otserrerà  (come  dice  ÌPomponìo)  ciò  che  tU- 
llnlìrono  o  ciò  che  61  confettalo  ;  purché  si  sappia  che,  kpalunque  cosa  sia  stata  stabi- 
lita  ,  dovranno  essere  tenuti  pel  dolo  (1)  quelli  che  ricefettero  ^  il  quale  solo  obbligA 
■eJ  contratto  di  Deposito. 

$  4*  -^  neetstarìo  che  fudlo  che  ostarne  la  ctuiodia  della  cosù  non  sia 

il  padrone  di  essa. 

IX.  Quindi  trìfonino:  Se  un  masnadiere^  non  sapendo  al  figlio  o  serVo  di  chi  atessé 
tolta  una  cosa,  la  depositò  presso  il  padre  o  padrone  che  pure  ignorava  tal  cosa;  nem- 
meno per  Gius  delle  Genti  sussisterà  il  Deposito,  il  quale  esige  che  la  cosa  sia  data  in 
custodia  ad  un  altro ,  e  non  al  padrone  come  se  fosse 'd'altrui.  £  se  un  ladro  che  mi 
•ottrasse,  a  mia  insaputa^  una  cosa  mia.  avrà  depositato  tal  cosa  presso  di  me,  tutto- 
ra ignaro  del  delitto  di  Ibi  ;  si  dirà  con  lotta  ragione,  non  essersi  contratto  Deposito^ 
perchè  non  è  conforme  alla  buona  lede  il  costringere  il  padrone  a  restituire  la  cosa 
•na  ad  un  usurpatore.  £  se  anche  il  padrone,  tuttavia  ignaro,  ne  facesse  la  tradisione 
a  titolo  di  Deposito  (a)  (  tuttavia  competerà  1*  asione  personale  Dell'  Indebitamente 
tlato. 

Parimente  Giuliano  e  Se  uno  soffre  che  Venga  depositata  presso  di  s^  una  cosa  prò* 
pria,  o  domanda  la  permissione  di  servirsene  ^  non  è  tenuto  né  per  1*  axione  Di  Depo^ 
■ito,  né  per  quella  Di  comodato  ;  nella  stessa  guisa  che  quegli  il  quale  tiene  in  condu^ 
sione  od  a  titolo  precario  una  cosa  sua,  non  è  tenuto  né  per  1*  aiione  Di  precario,  né 
per  quella  Di  locaiione» 

ARtlCOLOU. 

Corèilntii  che  derivano  dalle  cote  etpotie  iniomp  tdla  ettentu  del  Dépotiiok 

$  I.  CoroUarie  primo. 

X.  Siccolne  net  Jbepotiit>  9ÌeHe  consegnata  la  cosà  per  la  sola  tudodia^  He  segue  che 
Ìb  proprietà  della  cosa  depositata  rimane  presso  il  deponente  ;  ed  esiandio  il  posses-^ 
fo ,  purché  non  sia  depositata  presso  un  sequestratano  ;  poiché  allora  soltanto  il  sr^ 
^uestràtario  la  possiedT^K,  qilando  con  tal  Deposito  si  vuole  cìie  per  qkUil  tempo  il  posses* 
tto  non  appartenga  né  all'uno  né  all'altro^ 

« 

'  (1)  E  iiidla  la  eouvetosioiie  ci>11a  (}nat<  oIm  patteggiasse  di  non  essere  tenato  pel  dokK 
(t)  Cioè,  la  restitiisioiie  al  ladro  o  ad  un  alloro  per  suo  volere. 


imm  dmnUataL  SeiflmÉmr  tameH  (uà Pomponimi  mtì  ei  ^mtd htlòUertmt prOeseripiam t  aàiqmoà 
eomoenerit  :  dummodc  sciamns,  eisi  gtudjìtitpraescnpium  •  doium  tamen  eos  prossiaimros  fui 
reeeperunt;  qui  solms  in  Depot imm  venii,  d.  L  1  §  10. 

/X  Si  ignorans  latro,  cujus  fiUo  »el  Servo  rem  aàsialissei,  apad  pattem  dómixmmpe  efus  do^ 
posuit  ignoranum  ;  nee  ex  Jure  Geniium  tonsisiet  Depositum ,  cft^  haec  estpo^sias  «/  alU 
non  domino  sua  ipsius  res  guati  aliena  tervanda  detmr.  Et  ti  rem  meamjur  guam^^  me  igno* 
nmte,  tuùripuit ,  apud  me  edam  nunc  ddictum  e\ut  ignorantem  depotuerà;^  rette  dieetur  non 
eontrahi  Depotitum:  quia  Noti  est  ex  fide  ùona  rem  suam  dòmìHum  praedoni  restitaere  eompelé 
ii,  Sed  eisi  etiam  nunc  ab  ignorante  domino  tradita  sit  quasi  ex  causa  Depositi;  tamen  Inde* 
òiti  dati  condicUo  compeiet,  1.  3i  §  1  ^  si  tttnen  fib.  9  Disput. 

Qui  rem  suam  deponi  apud  te  patitur  vel  uiendam  rogata  nee  Depotiti  nec  Commodad  fictìó* 
ne  tenetur:  ticuti  qui  rem  tuoni  condueit  aut  precario  rogai,  nec  Precario  tenetur  nec  Ex  lacn» 
So*  1.  tS  Idi.  la  Digest  ...  . 

X  Rei  depotitae  proprteiat  apud  deponeniem  manet;  ted  ei  potsettio,  niti  apud  teqaestréut 
d^fosUa  esi  :  uam  iOm  deatum  sequetter  possidet ,  id  (*>  enim  agitar  ea  DeposHiotm  mt  non* 
trias  possessioni  id  tempus  procedati  L  17  ^  1  Fiorente  B».  7  Institi 


O  8ì  dee  leggere  :  Sequest^  possidet  qmtm  id  a^Uar,  Né  si 
la  wuatifes  tamente  prmto  i  l^^ff»  de  Àcqi  pei  amiti*  pess* 
YoL.  Il« 


presniBC  na  tal  bùio,  qnaado  aoa 
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§  a.  Corollario  secondo. 

Siccome  la  cosa  viene  consegnata  al  depositario  per  causa  soltanto  detta  custodia  f 
ne  segue  che  dehVessere  restituita  al  deponente  o  ali  erede  quando  ne  faccia  inchiesta* 

XI.  In  questo  luogo  poi  intomo  alla  restituzione  da  farsi  aWerede^  presentatisi  due 
quistion'u 

1.**  Se  debbasi  restituire  la  cosa  ad  un  erede  soltanto  in  parte.  E  si  fa  distinzione  ^ 
se  la  cosa  depositata  sia  divisibile  o  indivisibile. 

*  Quando  h  divisibile  ;  p.  e»  ic  sia  depositato  danaro  in  ud  sacco  siiggellato  y  ed  ano 
degli  eredi  di  quello  che  fece  il  Deposito  Tenga  a  ripeterlo  ^  Tediamo  di  qoal  maniera 
•i  abbia  a  soddisfarlo.  Si  dcbbe'alla  presenxa  del  Pretore  o  coli*  intei*tento  di  persone 
oneste  caTar  fuori  dal  sacco  il  danaro  ,  e  pagare  a  seconda  della  porzione  ereditaria. 
JMa  non  sarà  fatto  contro  le  regole  del  Deposito  s^  Terranno  tolti  i  suggelli  ,  quando 
ciò  sia  fatto  o  coli*  autorità  del  Pretore  o  coli'  intertcnto  di  persone  oneste,  e  il  rima- 
nente rimanga  presso  di  lui  se  il  depositario  lo  Toglia,  dopoché  sieno  però  stati  impreseti 
BUOTamente  i  suggelli  o  dal  Pretore  o  da  quelle  persone  alla  cui  presenza  fiirono  tolti  )• 
Oy  se  noi  Toglia,  il  rimanente  Terrà  depositato  nel  tempio. 

Se  sono  cose  che  diTidersi  non  possono,  doTrà  consegnarle  intieramente  ;  faceadosi 
prestare  dal  petente  idonea  satisdazione  per  quanto  aTanza  la  porzione  di  lui.  Che  se 
non  Tiene  prestata  la  satisdazione  ,  la  cosa  doTrà  essere  depositata  nel  tempio  ,  ed  il 
depositario  sarà  liberato  da  qualunque  azione* 

Per  erede  in  parte,  al  quale  abbiamo  detto  dover  essere  restituita  la  cosa  indiv'mbì* 
le,  f  intende  quello  eh*  è  erede  nella  maggior  parte* 

E  perciò  se  saranno  più.  eredi  di  quello  che  ha  fatto  il  Deposito,  sta  detto  che,  otc 
si  presentino  per  la  restituzione  la  maggior  parte  di  essi ,  la  cosa  debba  essere  resti' 
tuita  a  quelli  che  si  sono  presentati.  Non  si  computa  poi  la  maggior  parte  dal  numero 
delle  persone,  ma  dalla  maggior  grandezza  delle  porzioni  ereditarie  ,  doTcndo  questi 
pure  prestare  idonea  cauzione.  * 

a.®  Che  sarà  qualora  fosse  controverso  chi  sia  V  erede?  Un  tal  caso  Tiene  riferito  ap- 
presso Giuliano  nellib.  i3  dei  Digesti.  Poiché  dice  :  Se  sarà  morto  il  deponente  ;  e 
aiano  due  persone  le  quali  fra  di  loro  contendano,  ciascuna  di  esse  chiamando  sé  uni- 
co, erede  ;  debb*  essere  consegnata  la  cosa  a  quello  il  quale  si  dichiara  pronto  a  difen- 
dere centra  Taltro  il  debitore,  cioè  quello  eh*  ebbe  in  sua  custodia  il  Deposito.  Che  se 
nessuno  di  Toro  si  assunse  un  tal  carico,  sta  detto  doTersi  per  maggior  sicurezza  deci- 
dere che,  non  doTendo  il  Pretore  obbligarlo  ad  assumere  il  Giudizio,  debbe  Tenire  de- 
positala la  cosa  in  qualche  tempio,  finché  sia  emanato  giudizio  intorno  all'eredità. 

XII.  Ciò  che  abbiamo  detto,  dovere  la  cosa  essere  restituita  al  deponente  o  alT  eì'ede 
di  luif  ha  luogo  sempre,  purché  la  buonafede  non  lo  consigliasse  piuttosto  a  restituir^ 


XL  Si  pecunia  in  sacculo  signato  deposila  sit,  et  unus  ex  heredibus  ejas  qui  deposaìi,  tfeniai 
repiUens;  quemadmodum  eì  saiisfiai  videndum  est.  Promenda  pecunia  est  vei  coram  Praetare^ 
pel  ìntervenientibus  honestis  personis ,  et  exsolvenda  prò  parte  hereditaria,  Sed  et  si  resigtie* 
tar^  non  centra  legem  Depositi  fiet  ;  quum  pel  Praetore  auctore^  pel  honestis  persoms  intervc 
nipntiòus  hoc  evenie t:  residuo  vel  apud  eum  remanenlet  si  hoc  voluerit;  sigillis  pideUcet  prixts 
^  impressis  pel  a  Praetore  pel  ab  his  coram  qmbus  signacula  remota  suntt  pel  si  hoc  recusa^ 
7Ùt  in  aede  deponendo, 

Sed  si  res  sunt  quae  dividi  non  possunt,  omnes  debebil  tradere;  satisdadone  idonea  a  peti' 
tare  ei  praestanda ,  in  hoc  quod  supra  ejus  partem  est,  Salisdatione  auiem  non  interpenienteg. 
rem  in  aedem  deponi^  et  omni  actione  Depositarium  liberari,  L  i  §  36  UIp.  lili.  3o  ad  Ed. 

Si  filures  heredes  exstiterint  ei  qui  deposuerit,  dicitur,  si  mtqor  pars  adierit ,  restituendam 
rem  praesentibus,  Majorem  autem  partem ,  non  ex  numero  utique  personarum^  sed  ex  magni* 
indine  portionum  hereditariarum  intelligendam;  cautela  idonea  reddenda,  L  i4  Gajns  Uh.  9  ad 
Xd.  prov. 

Apud  Julianum  lib.  i3  Digestorum  talis  species  relata  est,  Aii  enim  :  Si  depositar  decesse* 
rit,  et  duo  existant  qui  inter  se  contendant,  unusquisgue  sobtm  se  heredem  dicens;  ei  traden» 
dam  rem  qui  paratus  est  adpersus  aàerum  ,  rcum  defendere^  hoc  est ,  eum  qui  Depositum  su» 
scepit.  Quod  si  neuter  hoc  onus  suscipiat  ;  commodissime  dici  aìLt  non  esse  cogendam  a  Praè^ 
iore  judicium  suscipere:  oportere  igitur  rem  deponi  in  aede  aliqua,  donec  de  hereéitOU  jsidiee' 
iiw.  sap.  d.l.ii  3^. 
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ìaadun  altro*  Ecco  cih  che  dice  Trifonino  topra  questo  argomento  :  La  Baona  fede  , 
vec^isaria  nei  contratti ,  eiige  lOBima  eqnità.  Ma  dobliiamo  noi  desamerla  dal  solo 
Giut  delle  Genti  9  ovrero  anche  dai  precetti  Civili  e  Pretorii  ?  P.  t^  Un  reo  di  un  de- 
litto capitale  depositò  presso  di  te  cento  :  egli  Tiene  deportato  e  i  suoi  htni  pubblicati; 
doTrà  quella  somma  essere  a  lui  restituita,  od  al  fisco  r  Se  si  ha  riguardo  soltanto  al 
Gius  Naturale  e  delle  Genti  (1)9  esser  debbono  restituiti  a  quello  che  gli  ha  dati.  Se 
poi  si  ha  riguardo  al  Gius  Girile  ed  ali*  ordine  delle  Leggi  ,  debbono  piuttosto  essere 
consegnati  al  fisco.  Imperciocché  colui  il  quale  (u  soggetto  a  pubblica  condanna  ,  dee 
aofferire  eziandio  la  miseria  ,  affinchè  il  tuo  esempio  atterrisca  gli  altri  e  li  dissuada 
dal  commettere  delitti» 

,  Qui  si  presenta  un  nuovo  esame.  Si  dee  forse  avere  riguardo  soltanto  alla  buona  fe- 
de di  quelli  fra  i  quali  ebbe  luogo  il  contratto^  senza  l' assunzione  di  vemn  estraneo  ^ 
.0  si  denbe  avere  riguardo  alla  buona  lède  anche  di  quelle  persone  alle  quali  appar- 
tiene il  soggetto  del  contratto  ?  A  cagion  d' esempio  :  un  lauro  depositò  le  spoglie  che 
mi  aveva  involate^  presso  di  Sejo,  il  quale  ignorava  il  delitto  del  deponente.  Dovrà  Sejo 
a  me  restituirle  od  al  ladro  ?  Se  noi  consideriamo  solamente  quello  che  ha  fatte  il  De- 
posito e  quello  che  lo  ha  ricevuto  ,  la  buona  fede  esige  che  la  còsa  affidata  sia  resti- 
tuita a  quello  che  Tha  consegnata  ,  ma  se  si  riguarda  1  equità  della  cosa  in  pieno  (  se- 
condo le  circostanze  di  tutte  le  persone  ohe  t'  intervengono  ),  a  me  esser  debbono  re- 
stituite quelle  cose  che  con  delitto  mi  furono  tolte.  Ed  io  penso  essere  questa  la  gin» 
•tizia  che  a  ciascheduno  rende  ciò  che  gli  appartiene,  dimanierachè  non  venga  rimoa- 
sa  dalla  più  giusta  ripetizione  di  veruna  persona.  Che  se  io  non  mi  presenterò  a  do- 
mandare quelle  spoglie,  dovranno  essere  nullameno  restituite  a  quello  che  le  depositò, 
quantunque  siano  state  male  acquistate.  Cosi  scrive  anche  Marcello  in  riguardo  al  pre* 
«ione  ed  al  ladro. 

Quando  poi  non  sìa  indubitabile  essere  state  a  te  involo/e  le  cose  cAe  alcuno  depo' 
sith  presso  di  me  ^  io  debbo  restituirle  al  deponente  od,  a  quello  al  quale  egli  mi  ordinò 
di  restituirle^  piuttostochè  a  te^  il  quale  solamente  asserisci  di  esseme  proprietsario. 

Quindi  Pubblia  Mevia,  partendosi  per  raggiungere  suo  marito,  raccomandò  a  Gaja 
Seja  una  cassa  serrata  con  entrovi  una  veste  e  degl*  istrumenti,  dicendole  :  u  Quando 
n  ritornerò  sana  e  salva,  me  ne  (arai  la  restituzione  ;  ma  se  mi  accade  qualche  sven- 
ta tura,  la  restituirai  in  vece  al  figlio  mio  dell'altro  marito.  99  Essendo  ella  morta  inte- 
•uu,  vorrei  sapere  a  cui  debbano  restituirsi  le  cose  depositate  ,  se  al  figlio  od  al  ma- 
rito (a).  Paolo  risponde  :  Al  figliot 

(1)  N«l  tento  che  U  Giut.Naturale  ood  conosce  tal  sorta  di  pena;  ed  il  d^Utto  di  per  tè  non  toglie 
la  proprietà  dei  beni  Grot.  de  Jur.  bei-  et  pac,  lib.  a,  cap.  8  §  so. 
{%)  li  quale  atteriva  che  a  lai  apparteoevano  quelle  cote. 


Xn.  Bona  fides  guae  in  coniraciìbus  exigUur^  aeguitatem  suwunam  desiderai^  Sed  eam 
ntrum  aestimamus  ad  merum  Jus  Geniium,  an  vero  cum  praeceplis  Gviliòus  el  Praetorìis  ?  F'ei- 
uii  :  reus  cqpiudis  judicii  deposuU  apud  te  centum  ;  is  deportatus  est  ;  bona  ejus  pubiicata  Jtunt: 
vtrumne  ipsi  haec  reddenda ,  an  in  publìcum  deferendo  smnt?  Sì  tantum  Naiurale,  et  Geniium 
Jus  intuemur;  ei  qui  dedita  restituenda  sunt.  Si  Civile  Jus,  et  hsfum  erdinem;  ma§^  in  public 
cum  drferenda  sUHL  Nam  male  merìtus  publke ,  ut  exemplo  tdtis  ad  deterrenda  malata  sii, 
etìam  egeslale  laborare  debet.  L  3i  Tryphoninot  lib.  9  Dispat 

Ineurrit  hic  el  alia  inspectìo:  Bonam  fidem  inlar  eos  timtum  Inter  quos  eentraettum  est,  nullo 
extrinsecus  assumpto,  aestimare  debemus;  an  respeetu  etiam  aUarum  personamm,  md  quas  id 
quod  geritur  peHinet?  Exempli  loco:  latro  jtpolia  quae  mihi  absiutit^  posuit  apud  Sefam  insctum 
de  maUtia  deponentis,  Utrum  latroni ,  oa  mihi  restituere  Sejus  deòeat?  Si  per  se  dantem  acci- 
pienlemque  intuemur,  haec  est  bona  fides,  ut  comnUssam  rem  recipiat  is  qui  dedii;  si  totius 
rei  aequitatem  (quae  ex  omnibus  personis  quae  negetio  iste  continguntur,  impleiuì),  mihi  red-* 
denda  sunt  qnae  facto  scelestissimo  adempia  sunt.  Mi  probo,  hanc  esse  juslitiam ,  quae  suum 
cuique  ita  tribiiit,  ut  non  dirtrahatur  ab  utlius  personae  justicre  repotitione,  Quod  si  ego  ad  pe* 
tenda  ea  non  peniam  ;  niMominus  ei  restituenda  sunt  qui  deposuit,  quanuns  male  quaesita  de^ 
posuit.  Quod  et  Marcellus  f/i  praedone  et  furo  scribil.  d.  L  3i  §  i.     • 

Publia  Mnepia,  quum  proficisceretur  ad  maritam  suum,  arcam  clausam  cùm  Peste  et  instru' 
mentis  eommendapit  Oajae  Sejae;  et  dixit  ei:  u  Quum  salpa  sana  penero,  reslitues  mihi;  certe^ 
T  si  aliquid  mUu  humanum  contingerit ,  filio  meo  quem  ex  alio  marito  suscepi.  ^  D^functa  ea 
intestata  £  desidero  res  commendéOae  emi  restituì  debeant:  flliot  an  marito  ?  Paulus  respoudit: 
fSfie.  L  li  Pani  lib,  4  Respoas. 
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XIII.  Si  domanda  a  cui  debba  reslituirsi  quello  che  depositò  un  servo. 

Intorno  a  questo  argomento  così  dice  Ulpiano  :  11  depositario  in  buona  fede  reali* 
taira  benisiimo  al  serro  ciò  cbe  qoeiti  ha  depoùtato.  Poiché  non  è  conforme  alla  l»ao»« 
na  fede  che  ano  neghi  ciò  che  ha  rìceTato,  ma  deve  restituire  a  quello  dal  quale  ricer 
Tette  i  in  guisa  però  che  la  re&tituiione  sia  assolutamente  senza  dolo  ,  che  cioè  non 
'  possa  aver  luogo  neppure  sospetto  di  colpia.  £  Sabino  ma^iormente  dichiarando,  a^ 
giunge  :  Né  interviene  veruna  causa  per  la  quale  si  possa  pensare  che  il  padrone  non 
Toglia  che  sia  latta  la  restituzione  ;  ciò  avrebbe  luo^o  quando  si  potesse  credere  che  il 
Dadrone  non  fosse  a  ciò  indotto  da  giusta  ragione,  rer  altro  basta  che  sia  intervenuta 
la  buona  fede.  Ma  quand*  anche  il  servo  avesse  prima  rnbalo  quella  cosa  j  se  quegli 
|iresso  cui  la  depositò  ignorava  tal  fistto  o  credeva  che  il  padrone  non  fosse  per  op- 
porsi alla  restituzione,  può  essere  liberato  ;  poiché  è  necessaria  la  buona  fede.  La  li- 
berazione per  giuste  cause  spelta  non  solamente  se  sia  stata  fotta  la  restituzione  ad  un 
fervo  mentre  é  ancora  in  servitù ,  ma  eziandio  se  sia  stata  fatta  ad  uno  manumess* 
od  alienato  :  per  giuste  cause  vuol  dire,  se  alcuno  fa  la  restituzione ,  non  sapendo  esr 
aere  lui  manumesso  od  alienato*  {)  Pomponio  scrive  doversi  ciò  oiservare  in  riguardo 
#  tutti  i  debkoiri. 

$  3.  Corollario  terzo* 

XIV.  Essendoché  la  cosa  depodtata  è  consegnata  per  la  sola  custodia^  il  giamo  sia- 
mito  per  la  restituzione  e  aggiunto  per  vantaggio  del  solo  deponente  ;  e  quindi  egli 
può  a  buon  dxrìtto  r'uiomanaarla  anche  prima  di  quel  giorno* 

Per  la  qual  cosa  se  avrò  fatto  presso  di  te  un  Deposito  colla  condizione  che  in  debn 
ba  restituirmelo  dopo  la  tua  morte  ;  io  posso  promuovere  1*  azione  Di  Deposito  e  coor 
tra  te  e  contra  il  tuo  erede.  Imperciocché  io  posso  cangiare  volontà  e  ripetere  il  Depc^ 
aito  anche  prima  della  tua  morte. 

In  conseguenza  anche  quando  avrò  fatto  un  Depositp  colla  condizione  ehe  vjenga  re- 
ftituito  dopo  la  mia  morte  f  potrò,  cangiando  volontà  ,  tanto  io  quai^tQ  il  mia  treda 
intentare  Fasione  Di  Deposito, 

$  4*  CoroUarìo  quarto* 

XV.  Da  cih  che  abbiamo  detto  j  dovere  il  depositario  assumere  gratuitamente  ta  c»- 
Hodia  del  Deposito  ^  ne  segue  che  il  depositario  non  pub  essere  aggravato  da  veruna 
spesa. 

Quindi^  quantunque  nel  contratto  siia  espresso  un  luogo  ;  p.  e.  se  fu  fatto  un  Depo-« 
sito  in  Asia,  perché  sia  restituito  a  Roma,  stimasi  che  i  contraenti  abbiano  inteso  do- 
versi ciò  fare  non  a  spese  del  depositario,  ma  a  spese  del  deponente. 

Che  se  nel  contratto  non  fu  stabilito  il  luogo  della  restituzione^  il  Deposito  debb'ea-* 
fere  restituito  in  quel  luogo  nel  quale  si  trova  senza  dolo  malo  di  quello  presso  cui  fy 


Xin,  Qaod  sertms  deposuii ,  is  apmd  qmem  Depositum  est,  servo  recdssime  reddét  ex  òomm 
fide,  Nec  enim  cortpenii  òonaefidei  abnegare  id  ^uod  guis  accepU^  sed  debeòit  reddere  et  a  fa» 
accepitf  sic  tamen  si  sine  dolo  omni  readat,  hoc  est^  ut  nec  culpae  quidem  suspieio  sii.  Demi' 
gue  Sabinus  hoc  explicuit ,  addendo:  Nec  uUa  cauxa  interventi  quare  potare  possit  dammum 
reddi  noUe;  hoc  ita  est,  sìpotmi  suspicari  justa  scUicet  ratiere  motus,  Caeterum  sufficit  bomam 
fidem  adesse,  Sed  eisi  ante  éjus  reifitrtumfecerat  servus  ;  si  tamen  ignorapit  is  apud  quem  de^ 
posmtf  vel  credidit  dominum  non  invitum  fare  hujus  solutionist  Uberari  potest:  bona  enim  fide» 
exigitur.  Non  tantum  autem  si  remanenti  in  serifitute  fiterit  solutum ,  sed  etiam  si  manumisso 
vel  alienato;  exjustis  causis  liberatio  ccMngit,  sciUcet  siquis  ignorans  manumissum  peliJie' 
natum ,  soIpìl  ìdemque  et  in  omnibus  deòitonóus  servandum ,  Pomponius  scribit,  1.  s  i  Clpb 
lil».  4i  a<l  Saliin. 

XIF".  Si  sic  deposuero  apud  te,  ut  posi  mortem  tuam  reddas;  et  tecum  et  cum  herede  tao  pos» 
^um  Depositi  agere.  Possum  enim  mutare  voluniaiemt  et  ante  mortem  tuam  Depositum  repeto* 
re.  1.  1  $  45  Ulp.  IJb.  3o  «4  Ed.  * 

Proinde  et  si  sic  deposuero  ut  post  mortem  meam  reddatur  :  poterò  et  ego  et  heres  meus  ag^ 
se  Depositi^  mutala  voluntate.  d.  1.  1  §  ^6, 

XV.  Sì  in  Asia  depositum  Jtterit,  ut  Romae  reddatur;  videtur  id  actum  mt  non  impensa  ejms 
idfiat  apud  quem  Depositum  sit»  sed  ejus  qui  deposuii,  l.  12  Pomp.  lib.  a  a  ad  Sab. 

Pepositum  eo  loco  restimi  debet  in  quo  sine  dolo  malo  ejus  est  apud  quem 
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dqMwitato  ;  e  non  importa  owe  lia  sUto  depofiuto.  Gli  stesti  prineipii  generalmente 
si  otfMrvaoo  in  tatti  i  gindizii  di  buona  fede.  Ma  diremo  doTersi  ammettere  1*  attore 
quando  voglia  avere. a  tue  spese  e  pericolo  la  cosa  sua  a  Roma  ^  poiché  ciò  si  osserva  . 
anche  nelFazione  Per  l'esibixione. 

SEZIONE    n. 

Delle  azioni  che  nascono  dal  contratto  di  Deposito. 

Dal  contratto  di  Deposito  nascono  due  azioniy  Vana  Diretta,  Valtra  Contraria. 

Tratteremo  della  Diretta  nei  primi  quattro  articoli  ;  ed  esamineremo:  i.^  Per  qual 
causa  competa;  2.^  A  cl^e  contra  chi  competa  i  5.®  Che  cosa  contenga i  4«*  Qual  sia 
la  sua  natura^  e  con  quali  altre  azioni  concorra. 

Dfel  5.^  Articolo  tratteremo  delVazione  Contraria. 

• 

ARTICOLO    L 

Per  qual  causa  competa  fazione  Di  Deposito  Diretta. 

Xyi.  Con  queste  parole  iZ  Pretore  promette  Fazione  Diretta.  Il  Pretore  dice  :  u  Per 
99  ciò  che  fu  depositato  non  per  causa  di  tumulto  né  d*  incendio  né  di  mina  né  di  nau- 
p  frigio,  io  concederò  Tasione  in  simplo  ;  per  tjuelle  caute  poi  di  sopra  comprese,  con- 
99  cederò  contra  il  depositario  l'azione  nel  doppio  ;  e  contra  Terede  di  lui  la  concederò 
n  iij  simplo  per  quanto  ti  dirà  iatto  con  dolo  malo  del  defiinto,  nel  doppio  per  quanto 
99  ti  dirà  fatto  con  dolo  malo  di  etto  erede.-  99 

Adunque  per  ogni  sorta  di  dolo  del  depositario  viene  éontro  di  lui  concesta  quetC  a- 
zione  Dtretfa  Di  Depotito, 

Ora  si  possono  immaginare  sette  maniere  di  dolo ,  per  le  quali  nasce  T  azione  Di 
Depotito.  Le  riferiremo  prima  separatamente  ;  poscia  esamineremo  se  la  colpa  lata 
venga  pareggiata  al  dolo  nel  contratto  di  Deposito  ;  come  pure  se  si  consideri  valida 
la  convenzione  colla  quale  si  pattuisce  ohe  non  abbia  ad  aver  luogo  fazione  Di  Depo- 
sito pel  dolo  del  depositare;  se  il  depositario  sia  tenuto  fuori  del  caso  del  dolo,  quando 
la  cosa  e  presso  di  lui,  o  mediante  quella  si  e  fatto  pia  ricco  ;  finalmente  se  sia  tenuto 
a  uè  Ilo  che  per  semplice  colpa  cessb  (£i  ai^er^ 

§  1.  Delle  varie  maniere  (fi  dolo^  dalle  quali  nasoe  Tazìone  Di  Deposito. 

JPrima  maniera  di  dolo* 

Se  il  Deposito  non  viene  immantinente  restituito, 

XVII.  La  prima  maniera  di  dolo  per  la  quale  viene  concessa  P  azione  Di  Depotito  , 
accade  quando  il  depositario  non  restituisce  la  cosa  che  fu  presso  di  lui  depositatay  sw 
bitochè  d  depositario  o  V erede  o  procuratore  di  lui  ne  fanno  T  inchiesta. 

Laonde  si  trova  scritto  presso  Giuliano  nel  lib.  i3  dei  Digetti:  Quegli  il  quale  de- 
potito una  cota  ,  può  immantinente  promuovere  l' azione  Di  Depotito  ;  poiché  quegli 


Mthi  pero  Deposìtum  est,  nihil  interest.  Eadem  dtcemla  smU  eommumter  et  in  emnièms  òonae  fr 
dei  fadieus.  Sed  dicendum  est,  si  veUt  odor  suis  impensis  suoque  perìodo  rem  Bomam,  ut  4Uf 
diendus  sii  ;  tfuomam  et  in  Ad  exhibendum  actione  ìd  servaSmr.  d.  L  is  $  1. 

XP7.  Praelor  ait:  ((  Quod  neqae  tamaltas,  negme  incendii,  neqne  rmnae,  neqme  narfra^ernh 
99  sa  depositum  sii  ;  in  simplum:  ex  earam  atUem  rerum  (^,  wie  supra  eompreheusae  sunt,  10 
99  ipsum  in  dupium;  in  heredem  ejas  quod  dolo  malo  ejasjfaemm  esse  dketur  qui  moriaus  sitt 
9?  in  simplum;  quod  ipsius,  in  dupium  judidum  dabo,  99  L  1  $  I  Hip.  lib.  3o  ad  Ed. 

XFIL  Sst  apud  JuUanum  lib,  i5  Digestorum  scriptum;  Émn  qui  rem  deposaii^  statim  posse 

C)  VaB^e-Waler  Isg^t  cueiunuu 
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die  la  rìcereite  in  Depotito  commette  dolo  per  la  sola  ragione  clie  non  la  rettitoitot 
qoando  gli  Tiene  ridomandata. 

Ciò  ha  luogo  quando  m  possibile  di  fare  la  restituzione  sul  momento.  Per  la  qual 
cosa  immediatamente  si  soggiunge:  Bfarcello  poi  dice:  Non  potersi  tempre  considerare 
che  commetta  dolo  quegli  che  non  restituisce  la  cosa  al  deponente  che  la  ridomandi. 
In  fatti  che  sarà  -se  la  cosa  è  in  provincia  ,  o  in  granai  che  non  si  possano  aprire  al 
momento  della  condanna  ^  o  se  non  occofse  (l)  la  cqndisione  sotto  la  quale  fa  fatto  il 
Deposito  ?  - 

Che  se  il  depositario  ?ia  la  possibilità  di  restituirla  sul  momento ,  commett^  dolo  se 
non  la  restituisce f  quanét anche  gli  avesse  alcuno  dinunziato  che  non  la  restituisca  al 
deponente  :  purché  quegli  che  ridomanda  il  Deposito^  presti  idonea  cauùone  di  tener- 
lo indenne,  t  pennlt.  $  i  Cod.  h,  t^ 

Giustiniano  proibì  di  fare  tali  dinunzie  in  riguardo  alle  cose  depositate  s  Hm^ 
LXXXVIII  (a). 

Quegli  che  non  restituisce  la  cosa  alt  erede  od  al  procuratore  del  deponente  ,  coib- 
inette  dolo  soltanto  allora  quando  sa  esser  quello  erede  o  procuratore.  Che  se  ano  nega 
di  fivre  la  restituxione,  non  allo  stesso  proprietario,  ma  perchè  non  crederà  che  qurgli 
che  domaodqTa  la  cosa  depositata  fosse  il  vero  procuratore  od  erede  di  quello  che  area 
£itto  il  Deposito ,  egli  non  commise  dolo.  Se  poi  TaTrà  saputo  in  seguito,  si  potrà  con- 
tro di  lui  promuovere  V  axioqe  ^  poiché  da  tal  momento  cominci)^  ad  essere  reo  di  d(h 
lo)  se  iion  Tuole  restituirla* 

Seconda  maniera  di  dòlo., 

Se  si  restituisce  la  cosa  deteriorata  per  dolo  del  dtfpositario% 

XVIII.  Se  si  restituisce  deteriorata  la  cosa  depositata  ,  si  può  promuovere  Y  axiooe 
Di  Deposito  (3),  come  se  non  fosse  stata  restituita.  £  per  verità  ,  quando  viene  rfsM" 
tiiita  in  cattivo  stllto^  si  può  dire  che  per  dolo  malo  essa  non  venne  resti^^ta. 

Terza  maniera  di  dolo» 

Quando  il  depi^ntarib^  nelTatto  di  fare  la  restituzione^  volle  per  forza 
qualche  cosa  a  fine  di  restituire  il  Deposito^ 

XIX.  Per  la  qual  cosa  tu  pnoi  promuovere  Taaione  Di  Deposito  centra  qnelVo  il  qna^ 
le  non  volle  restituirti  il  Deposito  se  noq  dopo  ricevuta  da  te  una  somma  ^  <|aantno- 
qne  rahbia  restituito  senxa  mora  ed  intatto. 

(i)  Queste  altime  parole  rilerìra  si  debbono  al  sequestro. 

(a)  Questa  Norella  re  intesa  relatÌTamente  alle  denunzie  che  à  fanno  da  quelli  die  pr^cfidono  «ft 
essere  creditori.  Per  altro  il  proprietario  può  vindicare  la  cosa  sua  contra  H  depositario,  cona  abbiamo 
veduto  di  sopra  lib.-6  tit  de  Bei  tf indie. 

(3)  Vedi  pare  la  L  i%ff.  odLeg.  AqwL  %\kL  i8  §  t  ^.  Conunodati. 


^I^epositi  aethne  agere:  hoc  emim  ipso  dolofaeere  emm  qui  suscepit ,  quod  repeseenti  rem  ««a 
reddaL  d.  L  t  §  aa. 

Marcelbts  autem  tòt:  Non  semper  videri  posse  dolo  facere  eum  qai  réposcenti  men  redief^ 
Quid  emm  si  in  provincia  res  sit,  pel  in  horreis  quorum  aperiendorum  condemnationis  tempt^ 
re  non  sUfaadtas;  pel  condilio  Depositionis  non  exisjdt?  d.  §  aa. 

Si  quis  inficiatus  sit,  non  edpersus  dominum ,  sed  quod  eum  qui  rem  dtpositam  petebmt  pe^ 
rum  procuratorem  non  putaret,  aut  ejus  qui  deposuisset  heredem  ;  nihit  dolo  malo  fecit.  Poste* 
autem  si  cognoperit^  eum  eo  agi  poiest;  quoniam  mute  incipit  dolo  malo^acerOt  si  reddere 
non  pulL  1.  i3  Paul.  lib.  3i  ad  Ed. 

XF'IU,  Si  res  deposita  deteriorreddatnr:  quasi  non  reddita^  agi  Depositi  potest.  Qmsm 
'deterior  redditur,  potest  dici  dolo  malo  reddilam  non  esse.  sup.  d.  1.  i  §  i6. 

XIX.  Potest  agere  Depositi  eum  eo,  qui  tiòi  nnn  aUter  quam  nummis  a  te  acceptis  Depositem 
reddere  volueriti  qmanwie  sino  mora  et  incorruptum  eeddidoriL  L  &§.  Lnbeo-lib^  %  PsduMOi^ 
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Quarta  maniera  t/i  dolo* 

XX.  La  quarta  maniera  di  dolo  n  è  quella  in  tomo  alla  ^2iaZ#  presto  GhiKano  tu  il 
legucQte  bel  caso  :  Se  an  serro  depositò  presso  di  me  una  somma  aCEnchè  io  la  dessi 
al  padrone  di  lai  per  la  sua  libertà  ^  ed  io  1*  ho  data  ^  sarò  forse  tenmo  per  V  azione 
Di  Deposito  (1)  ?  £  nel  lib.  3i  dei  Digesti  egli  scrive  :  Se*  io  ti  avrò  dato  qaesta  som** 
ina  come  se  fosse  stata  presso  di  me  depositata  per  tale  oggetto,  e  ti  avrò  fatto  di  ciò 
consapevole  ^.non  ti  competerà  per  verità  Fazione  Di  Deposito  j  perchè  ta  Y  hai  scien- 
temente ricevuta  :  io  adunque  sono  senza  dolo.  Se  poi  ti  avrò  contato  quel  danaro  per 
la  libertà  di  lui  come  se  il  danaro  fosse  stato  mio  ,  sarò  in  tal  caso  tenuto  :  opinione 
la  quale  a  me  pure  sembra  vera.  Poiché  in  tal  caso  non  solamente  non  lo  restituisce 
cenza  dolo  malo,  ma  né  manco  lo  restituisce  :  altro  è  in  fatti  il  restituire  una  cosa,  ed 
altro  è  il  darla  come  propria. 

Quinta  maniera  di  dolo* 
Se  il  depositario  ha  per  dolo  cessalo  di  avere  la  cosa* 

XXI.  Al  depositalo  sarà  imputabile  questa  spezie  di  dolo^  se  cessò  £  avere  la  cosa  9 
per  essersi  p,  e.y  contila  le  condizioni  del  Deposito^  servito  di  essa, 

Quindi  Diocleziano  e  Massimiano  :  Se  quegli  il  quale  ricevette  da  te  danaro  in  De* 
posilo,  lo  ha  poscia  dato  a  mntuo  in  nome  suo  o  di  altri  chicchessia  ^  egli  é  certo  che 
sarà  egli,  nonché  i  successori  di  lui,  tenuto  verso  di  te  ,  per  Tadempimento  di  quello 
che  fu  alla  sua  fede  commesso. 

E  di  nuovo  :  La  tua  domanda  non  è  conciliabile  colle  ragioni  del  Diritto.  Imperoc- 
ché se  ti  assumesti  la  custodia  di  quel  danaro  il  quale  tu  desti  a  mutuo  ad  un  terzo  ^ 
f»iccom%prova  V  istrumento  che  presenti  af&nché  siati  quel  danaro  restituito  ,  operi 
malvagiamente  ricusando  di  farne  il  pagamento  a  cui  compete. 

XXII.  Quegli  che  commise  dolo  per  cessare  di  avere  la  cosa ,  e  talmente  obbligato 
chcy  sebbene  abbia  poscia  ricuperato  la  cosa  e  sia  questa  perita  ,  nondimeno  egli  non 
è  liberato* 

CoÀ  insegna  Ulpianop  il  quale  dice  :  Se  hai  venduta  la  cosa  depositata,  e  1*  hai  po- 
scia riscattata  per  causa  del  Deposito  ;  tu  sei  tenuto  per  1*  azione  Di  Deposito,  quan- 
(lanche  la  cosa  sia  poscia  perita  senza  dolo  malo  ;  perchè  commettesti  il  dolo  allorché 
la  vendesti. 

Sesta  maniera  di  dolo. 

XXIII.  La  sesta  maniera  di  dolo  accade  quando  il  depositario  cessò  henù  senza  dolo 
(  t)  Verso  il  padrone,  a!  qnaTe  pel  cootratto  del  fervo  na  la  acquistato  il  diritto. 


X2C  Eleganter  apud  Julianam  ^uaeritar:  Si  peeuniam  servus  apmd  me  deposmt ,  ita  ut  do^ 
mino  prò  mf ertale  ejus  dem,  eeogue  dedero;  an  tenear  Depositi?  Btlió.Zi  Digestorum  seriòit: 
Si  guuiem  sic  dedero  quasi  ad  hoc  penes  me  depositami  ùque  certiora»ero  ;  noa  competere  tibi 
Depositi  actionem ,  quia  sciens  recepisti:  coreo  igiiur  dolo.  Si  vero  quasi  meam  prò  iiùertate 
munenwero ,  teneòor.  Qttae  sententia  vera  mihi  vtdetur.  Mie  enim  non  tantum  sine  dolo  maio 
non  reddidit ,  sed  nec  reddidit:  aliud  est  enim  redder»,  almd  quasi  de  suo  tiare,  L  1  §  53  Ulp. 
lib.  3o  ad  Ed. 

^  XXI.  Si  is  qui  depositam  a  te  peeuniam  aecepitt  eam  suo  nomine  pel  ct^usliòet  alterius  mw 
tuo  dedit;  tam  ipsum  de  implenda  susceptà  fide,  quam  ejus  successores  teneri  tihi  certissimum 
est.  I.  8  Cod.  h.  t 

Desiderium  tuum  cum  rationiMts  Juris  non  congruit.  Ifam  si  custodiam  pecunìae  suscepistit 
quam  aliis  a  te  mutuo  datam  conscriptum  instrumentum  quo  hanc  tibi  reddi profiteris,  arguii; 
eolutionem  ejus  competenlem  improbe  recusaslt  7  Cod.  h.  t 

XXU,  Si  rem  depositam  vendidisà ,  eamque  postea  redemisti  in  casuam  Depositi;  etiamsi 
eine  dolo  malo  postea  perierii,  teneri  te  Depositi;  quia  semel  dolo/ecisti  quum  venderes.  t  i 
§  a6  Ulp.  Uh.  3o  ad  Ed. 
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di  possedere  la  cota  depositata  ;  ma  non  vuole  rimettere^  a  chi  ridomanda  il  Deposito^ 
ciò  che  mediante  la  cosa  depositiUa  a  lui  pervenne^  o  le  azioni  eh*  egli  ha  in  nome  (n 
quella. 

Coà  e'  insegna  Ulpiano»  Egli  dice:  Per  la  ragione  poi  che  il  tolo  dolo  entra  in  cpie- 
tt'asione,  si  domanda  le  sia  tenuto  l' erede  il  qaale  ha  Tendoto  una  cosa  eh*  era  depo- 
sitata presso  il  testatore  o  a  Ini  comodata,  non  sapendo  essere  quella  coia  depositata 
o  comodata  ?  Siccome  non  ha  commesso  dolo,  non  sarà  tenuto  per  la  cosa.  Sarà  non- 
dimeno  tenuto  pel  presso  che  a  lui  penrenne  ?  Egli  è  più  probabile  che  aia  tenuto  s 
poiché  commette  dolo  qualora  non  restituisce  ciò  che  a  lui  penrenne. 

Che  sarà  adunque  se  non  ancora  riscosse  il  presso,  o  se  fendette  per  un  presio  mi- 
nore di  quello  che  dofefa  ?  Egli  sarà  obbligato  a  cedere  soltanto  le  sue  aaioni  (i). 

£  per  Terità,  se,  potendo  redimere  la  cosa  e  prestarla  ,  non  tqoI  farlo  ,  egli  non  i 
iensa  colpa  ;  siccome  non  è  sensa  colpa  quando^  afendola  riscattata  od  essendo  di? en- 
tata  sua  in  altro  modo,  non  vuole  restituirla  ,  sotto  pretesto  di  averla  uua  wohsk  ven- 
duta senza  sapere  che  non  era  sua. 

Si  noti  per  incidenza  :  Ma  anche  quando  non  fosse  già  erede  quello  che  la  Tendctlf^ 
ma  si  fosse  creduto  erede  ^  si  esigerà  da  lui  similmente  il  profitto  ritratto. 

Parimente  Africano  insegna  che  il  depositario  il  quale  perdette  la  cosa  senza  doloj 
h  tenuto  almeno  a  cedere  le  azioni  che  a  lui  competono  in  nome  di  quella  cosa*  Poi" 
che  dice:  Se  quegli  presso- del  quale  tu  hai  depositato  una  cosa,  l'ha  depositata  presso 
di  un  altro  il  quale  per  dolo  ne  abbia  perduto  alcun  che  j  <]u<gli  presso  il  quale  bai  tu 
fatto  il  Deposito,  è  tenuto,  pel  dolo  di  quello  presso  cui  ha  egli  poscia  fatto  il  Deposi^ 
to,  a  cederti  le  azioni  che  a  lui  competono. 

Ultima  maniera  di  dolo* 

s 

XXIY.  Se  alcuno  alla  presenta  di  più  persone  ùl  lettura  di  un  testainealo  pretto  di 
lui  depositato,  Labeone  dice  :  Potersi  a  ragione  promuovere  V  azione  Di  Deposito  ile! 
testamento.  Io  penso  che  si  possa  promuovere  anche  V  aiione  Per  ingiurie,  qaalora  il 
testamento  sia  stato  letto  alla  presenza  di  alcuni  coli'  intenzione  che  si  diTvlgJitaero  ìfi 
disposizioni  scerete  del  testatore« 

(i)  L*  azione  cìo^  Delia  Vendita^  che  gli  compete  per  conseguire  3  presso,  ed  anche  Veaàaett  M 
Do/o  del  compratore,  che  lo  ingannò  nel  prezzo. 


XXm.  Quiafiutem  dolus  duntaxat  in  hanc  actionem  venit,  quaésitum  est:  sikerés  rem  apài 
testalorem  depositam  vel  commodatam  disiraxerìt ,  ignortats  deposiiam  vel  commodatam  ,  an 
teneatur?  Et  quia  dolo  nonfecit^  non  teneòUur  de  re.  An  tamen  vel  de  pretto  teneaiur  quod  ed 
eum  pententi?  Et  verhts  est  teneri  eam.  Boa  enim  Ipso  dolofacii  quod  id  quod  ad  se  fiirvettht 
non  reddìt,  d.  L  i  $  fin. 

Quid  ergo  si  preiium  nondum  exegit,  aui  minoris  guam  debuit  vendidit?  Actiones  suas  taih 
tummodo  praestaòii.  L  a  Pani.  lib.  3i  ad  Ed. 

Piane  si  possit  rem  redimere  et  praestare^  nec  velit;  nBn  corei  adpa:  quemadmodum  si  reÀ- 
emptam  vel  alia  ratione  suam/actam ,  noluit  praestare;  causatus  tfuod  semel  ignarus  pendi» 
derii,  1.  3  Ulp.  Hb.  Z^  ad  Ed. 

'  Sed  etsi  non  sii  heres^  sed  putavit  se  Iteredem ,  et  vendidii;  simili  modo  et  btcrmm  extorfue' 
'èiiur.  1. 4  Paul.  lib.  6  ad  Plaut 

8/  is  apud  quem  rem  deposueris^  apud  aiium  eam  deponat;  et  Ole  dola  quid  admiserk:  eb 
'doìum  ejus  apud  qttem  postea  sii  Depositami  eatenus  eum  teneri  apud  quem  tu  deposuerisTt  mi 
actiones  suas  tiói  praesiei.  L  iS  lib.  7  Qaaest. 

XXIV.  Si  quts  iabuias  testamenti  apud  se  depositas  pluribus  praesentibus  iegit,  mt  Labeof 
Depositi  aciione  recte  de  iabtUis  agi  posse.  Ego  arbàror,  ei  Jnjuriarum  agi  posse;  si  hoc  animo 
recitatum  testamentum  est  quibusdam  praesentibus ,  utjudieia  secreta  ejus  qui  testatus  est  dt' 
vulgurentur.  sup.  d.  L  1  §  38. 


•  »' 
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§  2.  Se  la  colpa  loia  9enga  pareggiala  al  dolo ,  in  guvta  che  dia  luogo  alV  azione  Di 
Depoiiio  'f  e  se  la  convenzione  colla  quale  si  pattuisce  non  essere  il  depositaviu  te- 
nuto pel  dolo,  sia  valida. 

m 

XXV.  Intorno  alla  prima  quistionCf  eoa  CeUo  ragiona  :  Ciò  che  Nerva  disse,  k  col- 
pa iffu  essere  pari  al  dolo  ,  spiacela  a  Procalo  ;  e  a  me  sembra  ferissimo.  Poiché  , 
qaanlaoqiie  ao  aomo  non  sia  diligente  quanto  esserlo  potrebbe  nn  altro ,  tuttavia  sé 
nel  Deposito  non  ba  cara  quanto  egli  può,  non  è  sensa  frode  ;  poiché  non  può,  saWa 
la  sua  buona  lede,  usare  di  minore  diligenxa  per  le  cose  depositate,  di  quella  che  ase- 
rebbeper  le  sue. 

XXvI.  Rispetto  air  altra  quisiione^  cosk  dice  Ulpiano  :  Tja  non  potrai  prorare  che 
uno  non  sia  tenuto  pel  dolo  perchè  ciò  fu  eont enuto  ;  poiché  una  tale  convenzione  è 
contraria  alla  buona  fede  ed  ai  buoni  costumi,  e  perciò'  non  debb'essere  ossenrala. 

§Z.'Se  fuori  del  caso  del  dolo  possa  essere  obbligato  il  depositario^  quando  la 
cosa  e  presso  di  luì  o  quando  col  danaro  depositato  divenne  più  ricco. 

XxVkl.  n  depositario^  presso  del  quale  è  la  com,  commette' dolo  per  la  sola  ragione 
che  non  la  restituisce  al  deponente  che  la  domanda.  Può  tuttavia  accadere  ciò  qual- 
che volta  anche  senza  dolo  ;  e  non  pertanto  ài  depositario  appo  il  quale  e  la  cosa  è  le- 
nuto  air  azione  Di  Deposito:  per  la  qual  cosa  può  essere  convenuto  in  Giudizio  anche 
il  fideiussore  di  lui.  Così  insegna  Ulpiano» 

Per  Terilà  se  tu  hai  prestato  fideiussione  per  esso  (i),  Lal>eone  dice  essere  in  ogni 
modo  tenuto  il  fideiussore  ^  non  solamente  se  ha  commesso  dolo  quegli  rlie  ricerette 
il  Deposito  ;'  ma  anche  se  non  Tha  comnyesso,  purché  la  cosa  sia  pregio  dì  lui.  Che  ai 
dirà  in  effetti)  se  quellb  presso  cui  fu  fatto  un  Deposito,  è  furioso  o  pupillo  ;  o  se  non 
▼*  é  né  erede  né  possessore  dei  beni  né  successore?  Sarà  dunque  tenuto  a  prestare  ciò 
che  per  Tasione  Di  Deposito -suole  pr  Atarsi.  ^ 

Lo  stesso  dicasi  eziandio  qualora  il  depositario  s*  e  fatto  più  ricco  mediante  il  dona' 
ro  depositato. 

fiuindi  il  medesimo  Ulpiano  :  Si  domanda  se  venga  concessa,  V  asìone  Di  Deposito 
contra  il  pupillo  presso  il  quale  fu  fatto  il  Deposito  sensa  Tautorilà  del  tutore.  Giove- 
rà dire  che,  se  hai  fatto  il  Deposito  presso  una  persona  ormai  capace  di  dolo  malo,  tu 
puoi  promuovere  Tazion^  (')  ^^  quella  ha  éomniesso  dolo.  Viene  di  fatto  concessa  con- 

(i)  Goé,  pel  depositano. 

(a)  Intendi  però  l'azicoe  Utile.  Poiclié,  avendo  egli  ricevalo  SI  Deposito  senza  raatorìth  del  tutore 
Mm  susitte  contratto  di  Deposttp*  dal  quale  possa  nascere  razione  Diretta.  Quindi  si  neg»  -che  io  tal 
caso  abbia  sussistito:  vedi  sopra  lib.  i3  tìL  CommodtU.  n.  5. 


XKF.  Qmod  Tferva  dicerei  ^  latiorem  eulpam  dofum  esse^  Prpculo  dìsplicebat  :  mìhi  verisxi- 
mmm  tndetar.  Tfam^  fisi  quii  non  \*)  md  emm  modmm  fuem  hsminmm  natura  desiderml,  di/ìgems 
est;  min  Uunen  md  summ  modum  curam  in  Deposito  praestat^Jraude  non  corei:  Éiec  engm  saùfm 
/kie  mimorem  fi»  qmam  suis  reèms  dUigemsUum  pfmeMimbit,  L  3a  Geh.  Kb.  1 1  Difte^. 

XZn.  tìimd  nmn  proòaòis  dolmm  non  esse  prmestmmdmmt  si  joamfenerit  ;  nétm  haec  eomventiar 
emmtm  Soumm  fidem  comtrmqmé  bomos  mores  «ti,  et  ideo  noe  seguemdu  est.  L  i  §  7  Ulp.  liL  3o 
ad  Ed.   . 

XXFJI,' Piane  si  fide'fussìsU  prò  eo,  Labeo  omnimodo  fidejmssorem  teneri  ak;  non  tantnni  si 

éeiofyeU  is  qui  Depésintm  suseepit;  sed  etsi  non/òeit,  est  tmmen  rat  mpud  emm.  Qmid  enim  si 

fisrèret  is  mpmd  qmem  Depositmm  sii?  tei  pmpH/ms  eii?  pel  neqme  heres^  neqme  èonontm  posse»' 

»ar ,  meeme  »wcces»or  ejm»  ex»tmret?  Tenebttmr-ergOn  ut  id  prometei  qmod  Depesiti  aetione  prmo' 

stèri  soieL  d.  I.  l  §  i4  ^  piane. 

^m  in  pmpiilnm  mpàd  qmem  »ine  tutori»  ametontmie  DeposiUsm  est,  Depoeiti  metio  detmr^  qmme* 
^àw.  Sed  preòari^oporSst,  si  apmd  doli  msMjsun  cmpmeem  deposmeri» ,  agi  posse  si  fUiun  com- 


^  (*)  Akuni,  come  OttooHuio  e  Fabro,  pensano  dover  essere  caoceBata  questa  particella  negativa;  aa, 
io  MM  ne  sonò  persuaso. 

y^L.  II.  '\i 
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Ira  lai  anche  Tasione  per  quanto  s*  è  fatto  più  ricco  ,  sebbene  non  sia  intenrenulo 
dolo(i). 

S  4*  Se  ita  tenuto  per  T  azione  Di  Deposito  quel  defodtarìo  il  auale  cesA  di  pMsedfre 

la  cosa  pei*  semplice  colpa  o  per  caso  fortuito* 

XXVIIL  Di  regola  non  ha  luogo  Fazione  Di  Deposito  conerà  quel  deposiiaric^che 
cesso  di  possedere  la  cosa ,  e  che  mediante  la  stessa  non  e  diventalo  più  ricco  ;  quan* 
do  non  sia  imputabile  ne  di  dolo^  ne  di  quella  colpa  che  è  pareggiata  al  dola. 

Quindi  non  e  tenuto  per  razione  Di  Deposito  quello  il  quale  per  errore  restiuà  la 
cosa  depositata  ad  un  altroy  e  non  a  quello  a  cui  doveva  essere  restituitiu 

Coà  insegna  Ulpiano  :  Se  tu  aressi  restitnìto  nna  cosa  depositata  da  un  terrò  a  Ti- 
aio  che  credesti  padrone  di  lai,  mentre  non  era  ^  Celso  dice  non  essere  tu  obbKf^ato 
p«r  Taiione  Di  Deposito,  perchè  non  intervenne  dolo.  11  padrone  del  serro  bensì  pro- 
moverà  dazione  contro  di  Tizio,  al  qdale  fu  restituita  la  cosa;  e  se  questi  la  esibirà  ^ 
verrà  ^indicata  :  ma  se,  sapendo  esser  d*  altri  la  cosa,  Tha  consumata,  vprrk  condan- 
nato, perchè  cessò  per  dolo  di  possederla.' 

Parimente  se  viene  restituita  la  cosa  ad  uno  degli  eredi  del  deponente  ;  il  deposita- 
rio non  e  tenuto  verso  gli  altri  eredi,  benché  V  abbia  restituita  sei^za  il  comando  del 
giudice. 

Quindi  Pomponio  :  Se  Tizio  ha  depositato  presso  di  me  un  piatto  ,  ed  è  morto  la- 
sciando più  eredi,  ed  una  parte  di  questi  eredi  mi  domandala  restituzione  di  esso 
piatto  ;  sarà  benissimo  fatto  se  dietro  comando  del  Pretore  io  consegnerò  il  piatto  a 
quella  parte  di  eredi  ;  nel  qual  caso  io  non  Kono  tenuto  per  Fazione  Di  Deposito  ver- 
so gli  altri  coeredi.. Ma  io  sarò  liberato  anche  se  avrò  ciò  fatto  senza  il  comando  del 
Pretore,  senza  dolo  malo  ;  (  o,  ch*è  più  vero  )  non  contrarrò  veruna  obbligazione  (a). 
Ella  è  però  n;^iglior  cosa  il  fare  la  restituzione  dietro  comando  del  Magistrato. 

XXiX.  Con  pure  se  hai  senza  dolo  malo  perduta  la  cosa  presso  te  depositata  ;  Ut 
nof^  sei  tenuto  né  ali*  azione  Di  Deposito,  né  a  dar  caazi(»ne  di  restitnirlA  (3)  in  caso 
che  la  8c'^)rissi.  Se  però  a  te  nuovamente  pervenisse  ,  sei  tenuto  ali*  azioncL  Dì  De- 
posito. 

Ed  a  maggior  ragione,  se  per  incursione  di  assassini  o  per  qualche  altro  caio  ibr- 
tuito  sono  periti  degli  Ornamenti  depositati  presso  di  ano  che  venne  ucciso  ^  non  dte 

(i)  P.  «.  P<>r  qon  essere  ancora  capace  di  dolo.'  * 

(s)  Poicti^  nasca  Pobbligazione  allora  quando  il  depositano  commette  dolo  per  non  restituirla.  Non 
arcodo  dunque  egli  commesso  doloi,  non  h  nata  veruna  obbligazione,  dalla  quale  egli  debba  essere  li- 
berato ;  mii  piuttosto  egli  non  contrae  peruna  òùòltgaùone. 

(3>  Questa  %  una  cosa  speziale  del  deposito.  E  la  ragione  si  A,  perche  nel  Deposito  l'atìoneooii  nasce 
se  non  pel  dolo  del  depositario.  Non  arendo  egli  adunque  comooMSSO  *doIu,  non  può  neppure  pretea- 
'd«rsi  causione  da  lui.  X2be  se  poi  ha  ricuperaU  la  cosa  p  non  la  restituisce,  comincia  allora  ad 
reo  di  dolo,  e  quindi  h  tenuto. 


frisU,  Néon  et  in  quantum  loeuptethr/aents  est,  datar  aotio  in  eum;  etsi  idus  mm  imterve^ 
d.  L  1  §  i5. 

XXP'in.  Si  rem  a  servo  depositam  Tilitf^  ^aem  dominum  ejus  fmtasii,  qaum  pom  esset,  re- 
etituisses;  Depositi  actìone  te  non  teneri  Celsus  aitt  quia  mUlus  doius  iatercessiL  jCkm  Tilie  tm- 
tem^'ui  res  restiUUa  est,  domiaus  servi  aget:  sed  si  exhibuerit^  vindicaòitur:  sivero.qmmm  se^ 
ret  esse  alienami  consumpserit ;  eondemnaòitur ,  quia  dolo/ecit  quominus  possideret.  L  i  $  3a 
UV- lib.  3o  ad  Ed. 

Si  lancem  deposnerit  apud  me  Titias,  et  pluriòus  heredibus  relictis  dèce^serìl;  si  pars  karS^ 
dum  me  interpellai ,  optimum  quidem  esse  si  Praetar  aditas  jussisset  me  parti  heredum  èam 
lancem  tradere;  quo  càsu  Depositi  me  reliquia  coheredibus  non  teneri:  sed  etsi  sine  Praeterè. 
sine  dolo  malo  hocfecero^  liberabor;  (aut  quod  uerius  est)  non  incidam  in  obUgationem»  Opt^ 
mmm  aulem  est  id  per  mamstratum  facete.  L  8i  $  i  flP.  de  SoluL  Pomp.  lib.  6  ad'Q.  Muciitai. 

XXIX.  Si  sine  dolo  malo  rem  depositam  libi  amiseris  ;  nec  Depositi  lenerist  noe  capere  Ah 
bes^  si  deprchenderis,  eam  reddi  Si  tamen  ad  te  iterum  perpenerit.  Depositi  teneris,  L  io  Paul 
lib.  ifladEd.  '       •  .  . 

Si  incursu'tatronum  pel  alio  fortuito  casa  ornamenta  deposita  apud  iate/fectam  perimat$ 
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■tare  Ul  perdila  a  carico  dell*  erede  del  dcposìurio^  poiché  questi  era  tenuto  toJtao- 
to  pel  dolo  e  per  la  colpa  lata^  porche  non  afesse  afato  luogo  qualche  particolare  con- 
Tensione. 

XXX.  Ciò  che  fin  ora  si  è  detto  ha  luogo  qualora  non  siasi  altrimenti  convenuto.  Poi- 
ché se  in  confennto  rlie  nel  Deposito  doresse  correre  obblisasjone  anche  per  la  colpa, 
tal  conrensione  è  valida.  Imperciocché  i  contratti  ricefono  legge  dalle  con?enzioui. 

Epperò  spesse  Tolte  affiene  che  la  cosa  depositata  o  il  danaro  alieno  a  pericolo  di 
quello  presso  il  quale'fiirono  depositali  3  come  p.  e.  se  ciò  fosse  espressamente  con?e- 
nuto  (1). 

XXaL  Anche  se  akano  si  offerì  di  ricefere  in  Deposito^  (  lo  stesso)  Giuliano  seri- 
Te  essersene  egli  assunti  Inlti  t  pericoli,  in  guisa  che  é  tenuto  non  solamente  pel  do- 
lo, ma  anche  per  la  colpa  e  per  la  custodia  (a)  :  non  mài  per  gli  afTenimenti  for- 
tuiti. 

XXXIL  La  cosa  depositata  sta  egualmente  a  rischio  e  pericolo  del  depositario  nel 
caso  seguente.  Se  uno  non  arerà  né  rooliro  né  intensione  di  dar  danaro  ad  inlercs- 
•e  ;  e  tu,  Tolendo  far  compera  di  predii,  gli  chiedesti,  danaro  a  mutuo  ,  ma  non  fole- 
sli  prenderlo  a  titolo  di  credito,  prima  di  mettere  ad  eflfelto  la  compera^  epperò  il  cre- 
ditiire  (dorendo,  poni  caso,  partire)  ha  £ilto  presso  di  te  Deposilo  di  questo  danaro, 
affinché,  af  reranaoti  la  compera,  tu  fosti  Terso  di  Ini  obbligato  a  titolo  di-  creditcv  5 
tale  Deposito  sta  a  pericolo  di  quello  che  lo  ricerelle  (3).  Poiché  anche  quello  il  qua- 
le ha  ricevuto  una  cosa  per  renderla  onde  poi  servirsi  del  presso  ^  ha  la  cosa  a  suo 
fiericolo.    ' 

XXXIII.  Fìnalmentef  siccome  ciò  che  dare  si  debhe  in  fona  di  una  stipula  sione  o 
di  un  testamento,  perisce  a  danno  del  debitore,  dopo  1*  assunsione  del  giuditio  ;  cusì 
anche  il  Deposito  sta  a  carico  di  quello  presso  cui  tu  dito,  dal  giorno  in  cui*  (u  pro- 
mossa 1*  ariooe  Di  Deposito;  se  al  momento  dell*  assunzione  del  giudiaio  il  debitore 
poterà  reslitnirlo  e  non  lo  restimi. 

Ciò  peraltro  è  vero  quando  la  cosa  non  fosse  stata  egualmente  per  perire  presso  il 
deponente» 


9 
(1)  Agg^ongi  la  /.  Sgff.  Uandati^  la  /.  7  f  iSffde  Poeta*     . 

(a)  Lm  ragione  si  A,  perché,  se  non  si  Imm  olbrto,  il  padrone  iorsa  af  rebbe  depositato  la  cosa  sua 
presso  no  depositario  pia  diligeareb  .    * 

(3)  B  dò  per  la  ragione  che  un  tale  Deposito  i  fatto  piò  in  grasia  di  quello  che  lo  rioeretie,  che  in 
grazia  di  quello  che  lo  fece.  Ma  la  parola  Pericolo  in  questo  luogo  abbraccia  Ibrse  anche  il  caso  for- 
tnito,  o  sokmente  il  danno  cagionato  con  colpa.  Oeriisiiiia?  Sono  discordi  sa  tale  quistione  gl'interpri^ 
ti:  si  consulti  D.  Davesan  de  Coniract,  cap.  27.  Piò  probabile  però  é  la  seconda  opinione.  Poiché  fin 
tanto  che,  nel  supposto,  caso,tn  non  hai  fatto  tiso  deldùaro,  non  é  per  ancoelfettoato  il  contralto  di  mn- 
tuo:  il  danaro  rimane  cdme  proprietà  del  deponete;  e  quindi  dee  perire  a  carioo  di  lui,  se  pensee  per 
caso  lórtoito. 


detiimenium  ad  heredem  ejus  qui  Depositum  ifccepit,  qui  dolum  sobun  et  latam  adpam  (Sì  non 
aliud  specialiter  convtnit)  praestare  deàuil,  non  pertìneL  I.  1  GkJ.  h.  t  Alexander. 

XXX.  Si  eonpenìt  ut  in  Deposito  et  adpa  pmestètar,  rata  est  conrentio,  Contractus  enim  £t- 
gem  ex  conveniìone  accipiunt.  L  1  §  ^  Ulp.  lib.  3o  ad  Ed. 

Saepe  etfenit  ut  res  deposita  vel  nummi  periodo  sint  ejms  qpmd  quem  deponuntur;  utpmta , 
si  hoc  nominatim  convenite  d.  §  36. 

XXXI.  Sed  et  si  quis  se  Deposito  oàttdit;  (idem)  JuUamus  saihit ,  periodo  se  Depositi  iUt- 
gasse:  ita  tamen  ut  non  sohun  dolum^  sed  etìum  ódpam  et  rmstodiion  pmestet;  non  tamen  co-' 
sus  fortuitos.  d.  §  36. 

XXXIL  Si  guis  mec  causam  nee  propositumjenerandi  haòuerit;  et  tu  emptmrus  praedia^  de* 
sidenu'eris  mutuam  pecuniam ,  tiec  polueris  crediti  nomine,  antequam  emisses,  suscipere;  at^ 
que  ita  crediteir,  quia  necesiitatem  forte  projiciscendi  hòMatt  aeposuerit  apud  te  hanc  eam* 
dem  pecuniam  ,  ut  si  emisses  crediti  nomine  oàUgatus  esses:  hoc  Depositum  periodo  est  ejus 
qui  suscepiL  Nam  et  qui  rem  vendeudam  sieceperU  ut  pretiù  uterelur,  periodo  suo  rem  ha^òit, 
L  4  If*  (lo  l^ob.  credit.  Ulp.  lib.  34  ad  ^adi. 

XXXltL  Oaemadmodum  quid  ex  stipulatm  vel  ex  testamento  dori  oportet,  post  fudieium  ar- 
ceptum  cum  detrimento  rei  perirei  ;  sic  Depositum  quoque  eo  die  quo  Depositi  actum  sit ,  peri- 
culo  ejus  apud  quem  Depositum Juerii,  est;  si,  judìcd  accipiendi  tempore,  potuit  idreddere  reus, 
nec  reddidit  L  la  §  3  Pomp;  lib.  aa  ad  Sab. 
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Quindi  Gmjù:  Tanto  te  V  azione  è'  promossa  conira  il  dppositarioy  quanto  te  «onira 
r  rreil»  ili  lui  y  qualora  la  cosa  depositata  sia  naiaral mente  perita  atanti  clw  Tenga 
prnnniizi.ito  il  gin<1ìzio  ;  come  se,  trattandosi  di  on  serro,  fosse  egli  morto  ;  Sabino  e 
Cassio  dissero  che  debb'rssrre  assolto  il  reo  :  poiché  è  conforme  ali*  equità  cbe  il  pe- 
rimoiito  naturale  stia  a  danno  deH*altore;  e  difatti  sarebbe  egualmente  perita  quan- 
do anche  fosse  stata  restituita  irlfattore. 

•  *  • 

A  R  T  I  G  Ò  L  O    11. 

à  chi  e  contra,  chi  competa  Vazione  Direiia  Di  Dej^onio. 

». 
§  i.  A  chi  competa» 

XXXIY.  Quest*  azume  compete  a  quello  che  fece  il  Depotiio*  Si  considera  poi  che 
abbia  folto  il  Deposito  quello  in  cui  nome  e  per  cui  volere  fu  depositaia  una  coea^ 
quandanche  da  stata  consegnata  da  un  altro  e  non  da  lui  medesimo* 

Da  ciò  nasce  la  decisione  del  caso  seguente.  Il  padre  rioerette  (i)  le  coae  offerte  ad 
una  ianuiulla^  che  era  di  proprio  diritto,  nel  giorno- degli  sponsali  o  pottèriormente. 
L*  erede  di  lui  (a)  sarà  a  buon  diritto  contenuto  (3)  anche  per  1*  a  sione  Di  Deposito 
affinchè  le  presenti. 

Lo  stesso  deen  dire  nel  caso  seguènte*  Se  io  ti  avrò  pregkto  di  portare  una  coaa  mia 
a  Tiaio  affinch*  egli  la  custodisca,  presso  Pomponio  ? ien  tiomandato  quale  axione  mi 
competa  contro  di  te.  £d  egli  pensa  che  contro  di  te  mi  competa  razione  Di  Manda- 
to; e  colitra  colui  che  ba  ricefuto  la  coaa,  quella  di  Deposito.  Se  poi  Tba  «ricevuta  in 
Ino  nomey  tu  «ei  per  verità  tenuto  verso  tli  me  per  Tasione  Di  Mandalo,  ed  egli  verso 
di  te  per  Taiione  Di  Deposito  ;  la  quale  azione  tu  mi  dovrai  cedere,  quando  tarai  da 
me  convenuto  per  Tasione  Di  Mandato.  . 

XXXV.  QuesC  azione  compete  a  quello  che  ha  fatto  il  Deposito;  sebbene  egli  non 
sia  il  proprietario  della  cosa  depositata  (4).  *    ~ 

Anzi  se  avrà  latto  Deposito  un  predone  od  un  ladro,  Marcello  nel  lib.  6  dei  Digesti 
pensa  che  anche  questi  possano  rettamente  promuovere  Tazione  Di  Deposito.  Poicliè 
hanno  interesse  nella  feiftitusione,  per  essere  eglino  pure  per  quella  cosa  obbligati  (;»)- 

XXXVI.  Che  cosa  si  dovrà  decideì^e  se  due  hanno  fatto  un  Deposito,  ed  anibi  pro- 
muovono Vazione  ?  Se  fecero  il  Deposito  colla  condizione  che  anche  un  solo  posta  far- 
si restituire  la  cosa  per  intiero^  ognuno  potrà  promuovere  Tazione  in  solido  5  se  poi 


(1)  Dallo  sposo,  il  quale  area  donata  spella  cosa  alla  doozalla,  il  padre  col  consaaso  di  léS  la  cve 

▼cUe  per  coosenrarl*.       '  , 

(a)  GloA,  del  padre. 

(3)  Dalla  fanciulla,  qnaotanqne  non  le  abbia  consegnate  essa  medesuna. 

(4)  Come  apparisca  dalla  legge  ìeMkk  riferita. 

(6)  In  forza  dell'  Azione  pfrjtonafe  Furtiva  sono  tenuti  a  restituirla  ;  hanno  essi  adunque  interes- 
se che  sia  loro  resUtuita,  per  poter  essi  pure  restituirla  a  cui  V  hanno  rubata. 


She  aatem  emm  ipso  apnd  quem  deposila  est,  actam/uerit,  sioe  smn  hereJe  ejus;  et  sma  me- 
tara  res  ante  mmjudicatam  intercidente  vebui  si  homo  mortuus  fuerìt;  SnUnus  ei  CaSsins,  ab* 
s^hi  deòere  eum  cum  quo  actmm  est^  dixerunt:  quia  aequum  esset  natundem  inierilum  ad  acic 
rem  pertinere;  utigue  eum  interitura  esset  èa  res ,  etsi  restituta  esset  octorL  L  i4  §  1  Uh.  5  ad 
Ef*.  proY.  * 

XXXiy,  Die  sponsaUormm  aut  poslea  res  oUatas  puellae  guae  sui  juris  fuii ,  pater  snseepH. 
Seres  ejms  ut  eas  exhibeat  reale  eonvenìetur  etiam  actione  Depositi  t  a5  Papin.  Gh.  3  Raspons. 

Si  te  rogaiféro  ui  rem  meam  perferas  ad  Titium ,  ut  in  eàm  servet  ;  qua  actione  tecum  expe- 
riri  p&ssim  apud  Pomponium  quaeripsr.  Et  potai  tecum  Mandati  ;  cum  eo  vero  qmis  eas  res  re- 
ceperìt,  Depositi,  Si  pero  tuo  nomine  recederti,  tu  quidtm  mihi-diandati  teneris:  iìle  libi  Dcmo- 
sùf,  quqm  actionem  mihi  praestahis^  Mandati  judicio  convenius,  L  1  §  11  Ulp.  fìb.  3o  ad  Rd. 

XXXF,  Si  praedo  peljur  deposuerint;  et  hos  MarceUus  Uh,  6  Ùigestorum  puimi  recto  Depe* 
siti  uciuros.  Ifam  interest  eorum,  èo  quod  teneantur.  I.  i  §  3p. 

XXXyi.  Std  si  duo  deposuerint ,  et  amùo  a^ant:  si  quideni  sic  deposueruat  ut  fé/  umsu  to^ 
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fa  ooiiYcinilo  cbe  ciatcaoo  posM^  rijMtere  tolUnlò  b  mm  p^riione^  allora  diremo  che 
U  condanna  dc«  riigoardare  tale  porzione. 

XXX VII.  Queii^  {aiontf  tome  U  aitre^  puh  esigre  da  nei  ac^uisiàta  mneke  tcoI  mez- 
zo di  quelli  che  sono  eoUo  la,noiira  podestà»  Adunque  te  ha  buo Deposito  \m  mio  ter- 
YO,  nientedimeno  a  me  competerà  l' azione  Di  Deposito. 

Che  se  quello  che  fece  il  Denosito  è  serro  di  due  padroni,  a  ciascuno  di  essi  com- 
pete per  la  lor  parte  Fazione  Di  Deposito. 

Ella  è  cosa  conforme  ali*  equità  il  dire  che  debba  essere  a  me  concessa  l' azione  Di 
.  Deposito,  non  solamente  se  è  serro  mio  quello  che  depositò  la  cosa  ,  ma  se  anche  la 
depositò  quegli  che  di  buoi^a  fede  a  me  serre,  purché  abbia  depositata  cosa  di  mia 
appartenenza. 

oimilmente,  anche  se  io  arefa  1*  usufrutto  di  un  serto  ;  se  ciò  che  questi  depositò 
lacca  parte  del  peculio  che  a  me  appartenera  od  era  npa  cosa  mia  ;  potrò  promuovere 
la  medesima-  azione. 

Così  pure  se  ha  fatto  Deposito  un  serro  ereditario,  compete  all'erede- che  abbia  po- 
scia adita  l'eredità,  l'azione. Dì  Deposito. 

Parimente  rescrifono  Diocleziano  e  Massimano  :  Siccome  l' eredità  rappresenu  la 
persona  del  padronle,  potete  domandare  innanii  ài  Rettore  delle  profincia  ,  da'  suc- 
cessori del  depositario,  ìu  restituzione  di  ouelle  cose  che  il  serro  ereditario  accoman- 
dò \n  buona  fede  primachè  toì  foste  succeduti  a  rostro  padre. 

E  da  osservare  àncora  che  quando  ha  fatta  Deposito  un  serro,  Tira  egli  o  sia  mor- 
to, il  padrone  può  uiilmeiite  promuorere  quesCazione  :  lo  stesso  senro  poi ,  ancorché 
manumesso,  non  potrà  prpmnorerla.  Ma  anche  quando  fosse  alienato,  competerà  tui- 
tavia  r  azione  a  quello  al  quale  era  soggetto  allorché  fece  il  Deposito.  Poiché  si  debbe  ' 
arere  riguardo  all'origine  del  contratto. 

Al  contrario^  quando  il  Deposito  è  fatta  da  un  figlio  difamiglia ,  f  azione  Di  Depo' 
sito  puh  essere  promossa  non  solamente  dal  padre  ,*  ma  'jGnuliano  e  Marcello  pensano 
che  anche  il  figlio  di  famiglia  possa  a  buon  diritto  intentare  l'azione  Di  Deposito  (i). 

XXXYin.  Quest' azione  compete  agK  eredi,  a'  possessóri  dei  beni,  ed  agli  altri  suc- 
cessori, ed%  quello  eziandio  al  quale  renne  restituita  Feredità  in  forza  del  Senato- 
consulto  Trebclliano. 

XXXIX.  Viene  coneesta  Fazione  utile  "Di  Deposito  a  quello  al  quale  per  patio  del 
deponente  doveva  essere  restituita  la  cosa. 

Cosi  rescrivono  Diocleziano  e  Massimiano  :  Se  quegli  che  tu  hai  nominato  nell'i- 
stanza, diede  à  comodato  o.in  Deposito  ooit  tue;  tu  puoi  cootra  il  detentore  prò- 


(i)  Vwii sopra  nAìù»,  6ùk,de  Judieiis a.  i8  e  19. 


lat  totam,  poterit  in  soiidmm  agore;  sin  vero  firo  parie  prò  qua  eorum  interest ,  tane  dieendum 
est  in  partem  eondemnatiomemfaeiendam.  d.  L  1  §  44- 

XXJCF'U,  Si  servus  jneus  deposuerit,  nikdommms  Ùepositi  habebo  aetìonem,  d.  L  1  f  17.^ 
•    Si  Quorum  servus  sii  qui*  deposuii  t  uaiemque  domìmentmim  pàrtem  eompetit  Depositi  d. 
I.  1  §  3i. 

IXon  soàun  si  servus  meus^  sed  et  si  is  qui  óouafde  mihi  servimi ,  rem  deposuerit,  aequissi» 
mmm  erit  dori  mihi  aciionemt  si  rem  ad  me  pertinentem' deposuit.  d.  L  1  §  87. 

Simiii  modo  et  si  usumfruetmm  in  servo  haòeam;  siid  qmod  deposuit  ex  eo  peculio  fiàtt  quod 
ad  me  pertìnebai,  vel  res  mem/uit;  eadem  aetione  agore  poterò,  d.  L  i  §  aS.'  ^ 
.  Item  si  servus  herediuwius  deposuerù  ;  heredipostem  adeimà  eompetit,  uelso,  d.  L  1  §  39. 

Gim  hereditas  personam  demimi  smstimemi;  mb  hereditmrio  servo,  priusqumm  pmtri  vostro  sue* 
cesseritis ,  res  comunendmtms  seeumdum  bommmfidemt  me  ejus  qui  smseepit  sueeessoribus  apud 
Beetorem  provimcime  potere  potestis,  L  o  Cod.  h.  t. 

-  Si  servus  deposuit;  sive  vivmt,  eive'deeesserii;  utìlker  demmms  hee  metiene  experieimr;  ipso 
mmtemservus  mummmissus  mom  poterli  agore.  Sed  euijumi  eìiemmids ,  mdhme  ei  eompetit  metto 
a$jms/iùt  servus  quum  depomeret,  Imitmui  mUm  eomtrmetue  speetmmdmm  ««1.  d.  L  1  §  So. 

Mimmms  et  Marcelims  jmtmmt ,  jtUmmfmmUms  Depositi  recU  agere  posse,  l  19  Dlp.  lib.  17  ad 
E«lict. 

XXXFin,  Baee  metto  heredibms,  bomommme  posmumoribus ,  emeterìeqme  sueees^oriàus,  et  ei 
etti  ex  Tmbetéuùto  SemmSuscomsmiSa  msiitutti  tei  hereditas,  competiL  spp.  d.  L  t  §  19. 

XXXtX,  Si  rejt  turno  eomtodmvii  emi  deposuit  is  emjus  in  precibme  meminisii:  mdversns  te» 
neniem.  Ad  exhkbemdmm  voi  Fimdicmtiome'uti^potes.  Qimd  si  pmetus  sii  ut  libi  restilmuniur  \  «i 
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jnuof cr«  r  aiione  Per  V  esibiaione ,  o  <|iielU  Per  U  TÌodicaiione.  Ma  te  patteggiò  che 
a  le  ti  iluvesiero  quelle  cote  rettitoire  ;  o  tQ  sei  Buccedulo  al  depositarìo,  e  puoi  [>er 
titolo  eretiitario  nromnoTere  V  axione  Di  Deposito  ^  o  Teredità  eli  lai  non  ti  appartie- 
ne né  per  Gius  (Civile,  né  per  Gias  Onora  rio,  e  ben  conosci  che  per  istretto  Diritto 
uoii  ti  couipelc  veruu*  aziune  per  lo  patto  di  quello  contra  il  quale  hai  proposto  la 
ina  dunianda  :  tuttavolta  per'rqnità  ti  ferra  concessa  Taaione  utile  Di  Deposito. 

Parimente  se  alcuno  ha  depositato  presso  di  un  altrt>ìa  cofta  già  depositata  presto 
di  lui,  possono  esercitare  tanto  qoetti  Tasione  diretta,  quanto  il  primo  deponente  Fa- 
'sione  utile  Di  Deposilo  (i). 

$  a.  Contra  chi  competa  T azione  Di  Deposito. 

XL.  L*  azione  Di  Deposito  9ìene  concesta  contra  il  depositario.  E  di  ver^  te  la  cosa 
è  tlrpositata  presso  due,  si  può  promnoTere  Tasione  contra.  ciascuno  dei  due*;  né  ver- 
rà Irberato  1  altro,  per  essere  contra  uno  intentata  1*  asione  :  che  non  la  scelta  li  li- 
bera, ma  solo  il  pagamento.  Inoltre  se  entrambi  hanno  commesso  dolo  ,  ed  uno  ha 
soddisfallo  il  dannp;  l'altro  non  può  essere  conrennto:  ad  f sempio  di  due  tutori.  Che 
se  r  uno  non  può  far  nulla,  o  meno  di  quanto  dorrebbe  3  allora  sarà  Tasinne  promot- 
sa  contro  dell  allro.  Lo  stesso  dicasi  esiandio  qualora  uno  non  abbia  commesto  dolo, 
e  Tenga  auintli  assolto  ;  p«>ichè  allora  si  h  ricorso  contro  deiraltro. 

XLI.  E  manifesto  che  il  figlio  di  famiglia  è  tenuto  per  Tasione  Di  Deposito  ,  perchè 
è  tenuto  anche  per  le  altre  asioni  (a).  £i  può  promuovere  Taziobe  anche  contra  il  pa- 
dre 4IÌ  lui,  cioè  fasiune  pel  peculio.  Così  dicasi  anche  rispetto  al  serro;  poiché  ti  pro- 
moverà  rasiouc  contro  del  padrone. 

Ed  in  altro  luogo  di  nuovo  :  li  padre  od  11  padrone  possono  essere  convenuti  per  ti- 
tolo di  Deposito  soltanto  coirasione  Pel  pecuho  ;  ed  in  quanto  io  sia  stato  ingannato 
per  dolo  malo  di  essi  (5).        % 

Cosi  in  falli  scrive  anche  Giuliano,  e  cosi  pare  anche  a  noi:  Quando  si  promuove 
1*  axionè  in  nome  di  quelli  che  sono  soggetti  ad  altrui  póilestà,  Tasione  dee  coinpilPeft- 
«lere  anche  1*  inganno  e  la  frode  di  quelli  sotto  la  cui  podestà  essi  sóift  ;•  affinchè 
venga,  contemplalo  auchi  il  loro  dolo,  e  non  soltanto  il  dolo  di  quelli  coi  quali  fii  con* 
tratuto.  ;       * 


(1)  QnsgU  che  feee  il  Deposito  presto  il  primo' depotttariov  paò  domandare  che  da  questo  gB 
^no  cedale  le  asiooi  contra  il  secondo   depositario  :  ordinariamente  poi,  onde  eritar^  qnesto  §irD  di 
Cessioni,  si  concede  direttamente  1*  axione  utile  a  quello  al  qofde  dov'eano  cedersi  le  asiooL 

(a)  Vedi  sopra  nel  lib.  6  tit  ^  Judiciis  n.  17. 

(3)  Del  padre  cioè  e  del  padrone.  Poiché  una  tale  agginnt|i  è  sempre  contenuta  nelle  asioai  di  Imo» 
na  fede  che  vengono  concesse  Pel  peculio  ;  come  aliUamo  veduto  nel  lib.  16  tit.  de  Peculio,^  aes.  IT 
art  4>  Commetterebbe  poi  dolo  il  padre  od  il  padrone  quando,  avendo  presso  di  s&  la  cOsa  deposita- 
ta, non  volesse  restituirla. 


quidem  et  ijtii  rfaposuii  saceessistì^  jure  hercdiinrio  Depositi  actìone  uti  non  prohiheris';  si  f«- 
10  nec  Cii'iti  nec  Honomrin  Jure  wi  te  h^eredìUiS  ejujt  pertinet ,  iftiefiigis  mtUam  te  ex  ejus  pa* 
cto  cantra  quetn  suppéicas,  actiorrem  strido  Jure  haòere:  utilis  autem  iiòi  propter  aeqmitàtis  m- 
lionem  fiatniiir  Depositi  actio.  1.  8  Ood.*  ad  exhib. 

Si  quis  rem  pene*  *e  ilepositam  upud  alium  deposuerit;  tam  ipse  Dfreciam,  qunm  is  qMt  apmd 
euin  deposuit,  Utdem  act'umem  Depositi  haòere possunt.  Paul.  Sent.  lib.  3  tit.  la  §  8. 

XL.  Si  upud  duos  deposita  sii  reSt  adversus  unumquemque  eorum  agi  poterii;  nec  liòermòi' 
lur  idter^  si  cuoi  alterò  agaUtr,  Sfoa  enim  electione ,  sed  soluiione  liberanUtt,  PrmUde  si  wukù 
dolofecenmt ,  et  alter  qucd  interest  praestiterit;  alier  non  convenietur  ;  exemplo  duormm  tmt$r 
rum.  Quod  si  alter  vel  uihil  vel  minusfacere  possiti  ad  alium  pen/enietur,  tdemque  et  si  ahsr 
dolo  nomfecerU^  et  ideirco  sit  aàsolutus:  nam  ad  alium  pervenietur.  L  1  $  43  Ulp.  lib.  3o  ad  Ed. 

XLL  FUiunifamilias  teneri  Depositi  constai ,  quia  et  caeieris  actioniòus  ienetur.  Sed  et  cium 
pai  re  ejus  agi  potest;  duniaxai  De  peculio.  Idem  et  in  seruo:  mun  cum  domino  mgetmr.  d.  L  1 
§Aa.       ...  • 

Depositi  nomine  pater  veldominus^  '  duntaxat  De  peculio  conpeniurttur  ;  et  si  quid  dolo  mah 
eoium  captus  sun^  ì.  5  ff.  de  PecuL  Ul|>ian.  lib.  S9  ad  Edici. 

Piane  et  JulianifS  scriòit,  et  noìàs  videtur:  S\  eòrum  nòmine  qui  sunt  in  f^Dfesùete  agntur,  re- 
ttiet  in  )utiicium  et  si  quid  per  eum  in  cujus  jure  sunt  captus  fraudaiu^sme  est  ;  lU  et  dnùu  eo- 
rum  veniat,  non  tantum  ipsorum,  cum  qtuèus  contractnm  est.  sup.  d.  L  ì  d.  §  3t  ^  piatte. 
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Tutirnvia  le  la  com  fii  depotìujta  p«eMo  au  figlio  di  fiiiiiig)i«,  il  quale  la  «Icirnga 
anclie  dopo  d'eiserc  tUlo  mamiiiieMO  (1)^  non  debbVsiere  coufenuto  il  padre  vou 
raiioac  Pel  pecalio  nemmeoo  deatro  Tanno  ^  ma  deLb*cssere  oonvetinio  lo  stcsfu  lì' 
gliuolo. 

Trebasio  anzi  pensa  che,  anche  te  venne  (atto  Deposito  presso  un  servo,  se  questi 
continua  a  detenere  la  cosa  dopo  la  sua  manumissione,  l'azione  debba  essere  cuniru  di 
lui'  medesimo  concessa,  non  coutra  il  padrone;  sebbene  per  le  akre  cause  uuu  ti  cuu- 
ceda  azione  contra  il  ma numesso  (a). 

Se  poi  il  servo  non  detiene  la  cosa  dopoché  fu  manumessoy  non  pub  essere  conv>  - 
nulo  per  questa  causOp  come  noi  potrebbe  per  le  altre»  .  • 

£  perciò  se,  avendo  io  depositato  una  cosa  presso  un  servo,  promuovo  razione  con- 
tro di  lui  dopoché,  fu  manumesso,  Marcello  dice  tale  azione  essere  nulla  (5).  Quaniun; 
que  siamo  soliti  a  dire  (4),  essere  tenuto  il  servo  anche  per  lo  dolo  commr&so  nel  lem 
pò  della  sua  servitù^  dachè  i  delitti  ed  i  danni'scguono  il  colpevole*  Si  dovrà   aciuui|U(! 
ricorrere  a<l  altre  azioni  competenti. 

XLIL  Contra  Tercde  per  dolo  del  defunto,  si  concede  Tazione  di  Dcpofilo  in  solido. 
E  nei  vero,  quantunque  negli  altri  casi  pel  dolo  dei  defunto  d'ordinario  noi  non  sia* 
tno  tenuti  se  non  in  proporzione  delia  parte  che  a  noi  pervenne^;  tuttavia,  siccome  iti 
questo  caso  il  dolo  nasce  dal  contratto  e  dalla  persecuzione  «Iella  cosa,  è  perciò  tenu- 
to solidariamcnte  l'erede  unico  (5);  e  quando  siano  più,  ciascuno  è  tenuto  per  quella 
porzione  nella  quale  egli  è  erede.  ' 

Quando  promuovo  1  azione  Di  Deposito  contra  uno  fra  più  eredi  pel  £ilto  del  de- 
funto, non  debbo  estenderne  gli  efletti  oltre  la  porzione  eretiitaria  di  lui;  se  poi  Tazio' 
ne  nasce  da  un  suo  delitto,  essa  allora  abbraccia  l'intiero.  £  ben  a  ragione,  perche  al- 
lora si  ha  in  considerazione  il  dolo  che  lo  stesso  crede  ha  commesso  per  iutiero. 

Ne  contra  i  coeredi  di  lui,  se  hanno  commesso  dolo,  compete  1  azione  Di  Deposito. 

(1)  Akfunen^ì  «areVbe  seavetse  cessato  per  dolo  di  avere  la  cosa  «jaanH  era  lùt^a  m^gelto  alfa 
patema  podestà;  perchA  ìd  tal^cano  sarebbe  U  padre  tenuto  per  1*  aslone  annale  Dei pecu/to: 

(2)  "É  teoato  pm,  qiiantnoqne  manumetto,' ia  questo  caso  per  fasiaiie  Dei  Deposito^  perche  coni- 
vite  allora  il  dolo,  ed  allora  è  di^onrato  debitore,  quando,  etMollo  pk  manumessn,  onn  volle  re«titul> 
re  la  cosa  die  avea  presso  di  tè.  Bgli  ha  contratta  la  obbligazione  dopo  la  mannniiiisioBe^  e  quindi  non 
ti  oH^nde  la  r^ola  di  Gius,  la  quale  proibisce  di  coaTeaire  in 'Giudizio  dopo  la  manuHiiMioae  i  s«rvi 
per  ciò  che  hanno  fatto  nel  tempo  della  loro  senrità. 


poti 
ritk  di  Trebazio. 

(3)  Quando  non  detenga  la  coS%,  ma  abbia  cessata  di  arerla  per  dolo  meolr'era  ancor  servo  ;  ed  in 
ciò  di^rUcono  fra  di  loro  il  servo  maapinesso  ed  il  figlio  enuiBcipato. 

(4)  Qiii  il  Ginreconsalto  »ì  propone  una  obbieciode,  che  poi  non  risolTe.  La  risposta  però -A  facile: 
cioè,  che  la  aziooi  Nossali  nascono  dai  delitti  e  non  dai  òontratti;  come  si:  ride  al  lib.  9  lìt.  de  Nw 
xal,  AcL 

(5)  Vedi  /.  la  e  /.  49  ff'  de  Olfiig>-et  AcL  in  appresso  lib*  44* 


Sì  apud  fUhtmfamilia*  jres  deposita  sU^  et  emancipatms  rem  tenéai:  pater  pet  latra  annum 
De  peculio  éebci  convenirti  sed  ipse  filias.  Lai  PSol.  lib.  5o  ad  Kd.  , 

Pius  Treifoiius  exisiimat;  etiamsi  apad  sertmm  DeposituM  sii,  et  manhmissns  rem  teneat; 
in  ipsum  d^ndam  actionem ,  non  in  dominum;  ùcet  ex  caettris  causii  in  manumissum  or  fio 
non  datar,  d.  L  23  $  1. 

Si  apud  servum  deposuerot  et  atm  manumiséo  agam;  'Mareettus  ait  fico  tenere  actionem. 
Quamtfis  éole^us  dicerct  doii  etinm  in  servitale  còmmissi  teneri  ^nem  deòere:  quia  e'è  tirlicta 
et  noxae  caput sequun tur  ;  imitar  ad  alias  acliones  rompetentes  recurrendum.  d.  I.  1  §  18.' 

JCLIL  Datar  actio  Depositi  in  ìteredem^  ex  dolo  ilefuncti^  ia^olidum.  Qunnquam  enim  nlins 
ex  doio  dèfuncti  non  solemus  teneri^  nisipro  ea  parte  quae  ad  aos  pprvenil;  tamen  ìtir  doìns 
ex  contrada  reique  persecuiione  descendiU'  ideoqùe  in  soUdum  anus  keres  tenetur;  ptures  ve* 
rot  prò  ea  parte  qua  qu'tsque  heres.  I*  7  §  1  Ulp  Jib.  $0  ad  Ed.  • 

In  Depositi  aclione^  si  ex/acto  defuncti  agaiur  adversus  unum  ex  pHariLus  heredìitu^  ;  pm 
parte  hereditaria  agere  deóeof  si  vero  ex  suo  deiicto,  prò  parte  non  ago.  Merito:  quia  aèstimo' 
tio  rrfertur  ad  dulum^  quem  in  soiidum  ipse  Ikeres  admisii,  1.  9  Paul.  Kb..  17  ad  Ed. 

2fec  adversus  eoUcrédes  efus  fui  dolo  carente  Depositi  acUo  eòmpetit,  l  10  Julian.  lib.  a  ex 
Mìoicio. 
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.  Che  te  dot  credi  banno  con  dolo  lottratu  ima  com  depotkaU  presio  il  defluito;  ìm 
riQalclie  eato  saranno  per  Tèrìtà  tenaii  foluntoper  la  loro  poriione.  Imperdocchè  te 
Lanuo  difiso  i  dieòimila  clic  erano  deposiuti  jprctto  il  d^nlo,  ed  hanno  ioaralto^  dn- 
(lucruiia^  quando  sieno  cnlrambi  soWenii^  sarà  tenuto  dascnuo  per  la  taa  pNonione: 
1  attore  inutti  nnUa  paò  inretendere  di  pio.  Che  se  o  hanno  fiuo  essi  medesimi,  o  sof- 
frirono che  nii  altro  n>ndesse  nn  piattono  se  hanno  commesso  dolo  in  cpulcheahra  n|a- 
uiera  ;  possono  essere  conyenati  per  Fintiero,  come  ce  ayessero  essi  riceruto  il  |natto  in 
custodia JSgli  è  in  fatti  indi^iubile,  che  ciascuno  di  essi  ha  commesso  dolo  per  f  intie- 
ro; e  la  cosa  non  può  essere  restituita  se  non  per  intiero.  Non  è  però  assurdo  il  pen- 
sare (i)  bhe  quegli  contra  dd  quale  slntentò  l'adone  ,  non^  possa  essere  liberato  che 
colla  restìtusiooc  della  cosa  per  intiero;  ma  che,  dovendosi  condannarlo  in  caso  che 
non  restituisca  la  cosa,  debb  essere  condannato  in  reladone  della  sua  pordone  eredi- 


tana. 


I^epoRfo 


cenano^ 
era 

dio,  ^_ , „- ,         r    .     .      .  ,  • 

proporsione  della  pordone  ereditaria,  in  simplo;  ed  entro  Tanno  contra  lo  classo  de- 
funto compete  in  solido,  nd  doppio  ed  in  perpetuo. 

ARTICOLO    in. 

Che  cosa  contenga  razione  Di  Ihpoàtà,  . 

§  I.  Della  rcitìluzìone  della  cosa  con  tutte  le  sue  accessioni  e  perf  utenze. 

XLIY.  Mediante  quesC azione  il-  deponente  domanda' che  gli  si  restituisca  la  cose 
cftW/i  ha  depontatOy  e  cib  che  a  lui  manca  per  dolo  del  depositario* 

Ed  entra  neirasione  Di  Deposito  non  solamente  il  dolo  già  commesso,  mn  edan- 
dio  quello  che  potrebbcci  commettere,  cioè  dopo  la  contestadone  della  lite. 

Ed  è  pierciò  phe  Nerasio  scrifc:  Se  la  cosa  aepodlata  fii  perduta  sensa  dolo  malo, 
e  Tenne  ncuperata  dopo  raoeettasìone  del  Gindido,  nondimeno  dovrà  certamente  esse- 
re obbligato  il  debitore  a  resUtnirla,  né  potrà  essere  assolto  se  non  fa  restituisce. 

Lo. stesso  Neraiio  dice:  Sebbene  sia  stata  promossa  contro  di  te  Tasionc  Di  Depo- 
sito in  un  momento  in  cui  tu  non  poteri  (are  la  festitnsione  della  cosa  depodtala  pcr- 

'  .  .  ...■•■  '   •         , 

(  i'>  Ant.  Fabrp  nel  lib.^  Baiion,  sopra  q.  I.  peata  che  qnesto  Tertetto  debba  etsere  tutto  attnbako 
a  Triboniano,  e  che  «la  e/traneo  alT  opiniooe  «U  Marcello  ed  a*  prìncìpu  .del  Gias  ciù  che  qui  n  dkt: 
Doversi  condannare  gli  eredi  per  comum  dolo  dei  quali  fa  sotlraUa  la  cosot  soUmMtm  in  fmelle 
porzione  nella  quale  sono  insiiUiiii  eredi. 


,  Si  duo  heredes  rem  apud  d^unctum  depoeiiam  dolo  interverterinif  quodam  uiifue  èasu  in 
partes  Unebuniur.  IKam  si  difiserint  decem  miUia  guae  apud  dtfimchun  deposita  Juermmt ,  et 
quina  miiiia  absuderint  r  et  uierjue  solvendo  est,  in  partes  obstricti  erunt:  nec  enim  mmptms 
actoris  interest,  Quod  si  lancem  aut  eonfiafferinS\  aut  cot^fiarì  ab  aUguo  passi fiterùU ,  aliefe 
quae  species  dolo  eorum  inierversajuerilf  in  solidum  conveniri  potemntt  oc  si  ipsi  senfundem 
suscepissent.  Ifam  certe  verum  est^  in  soltdum  guemgue  dolofeeisse;  et  pisi  prò  solida  res  aea 
pòtest  restitui.  Nei  tornea  absurde  sentiti  qui  noe  putaveritt  piane  nisi  hUagrme  rei  fvsìA»- 
lione^  fiùm  cum  quo  acium  fiterit^  liberari  non  posse  ;  candemnandmm  ìamem^  si  ros  mam  rwslt 
iuetur,  prò  qua  parte  heres  exstitii,  L  ac  MarcelL  lìb.  5  Digest. 

XUtl.  De  00  quod  tumultus',  incendii ,  ruinae,  naiifragii  eausa  Dèposiium  est  j  in  heredem 
de  dolo  mortai  actio  esL,  prò  heredilaria  portione ,  et  in  simpbim,  et  intra  aunum  quoque  :  is 
ipsum,  et  in  solidum,  ei  in  duplum,  tt  in  perpetuum  datar.  L  iS.Neratiof  Ub.  a  MaoiuraB. 

XLÌF.  Non  tantum  praeteritsts  dolus  iu  Depositi  actiouem  penitt;  sed  etiamJuturuSi  id  atA 
posi  mitm  contestatami  I.  i  §  ao  Ulp.  lìb.  3o  ad  Ed. 

Inda  scribit  Neraiius:  Si  res  deposita  sine  dolo  malo  amissa  sit,  et  post  judieium  mecepUus 
recuporaretur  ;  nihilonti/ius  recte  ad  restitutionem  reum  compelli ,  irec  debóre  mbsoln  "hii  rC' 
Stituai.  .  '  '        ' 

Idem  ISeratius  ait:  Qaamiris  tunctecum  Depositi  actum  sìt,  quum  restMtueàdifueuUutemùos 
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cU  erano,  a  cagìon  d*etenipio,  chìnti  i  magazxini^  tatlavia  te,  prìmacliè  tegua  ia  con* 
danna,  è  in  tuo  potere  il  (are  tale  restituzione,  tu  devi  essere  condannato,  quando  nou 
la  Ciccia  perchè  la  cosa  è  presso  di  te.  £  di  fatti,  allora  si  debbe  esaminare  se  tu  sia 
reo  di  dolo,  quando  tu  non  abbia  la  cosa  (1). 

XLV.  V attore  dee  distintamente  indicare  la  cosa  depositata  della  quale  domanda 
la  restituzione-  Per  ciò  si  ricerca  :  Se  uno  domanda  T  argento  o  Toro  depositato,  dee  la 
•na  indtcasione  esprimere  solamente  la  spezie  od  eziandio  il  peso  ?  È  più  probabile 
che  esprìmer  debba  e  Tnno  e  Faltro,  annunciando  p.  e.  una  tazza,  un  piatto,  una  cop- 
pa, ed  agiungendone  la  materìa  ed  il  peso.  Anche  se  si  tratta  di  porpora  o  di  lana  non 
lavorata  si  dee  parimente  aggiungere  il  peso^  e  in  caso  d*incertezza  sul  peso,  si  darà 
fede  a  quello  che  presterà  giuramento. 

In  fatti  anche  nell'azione  Di  Deposito   è  ammesso  il  giuramento  in  lite. 

XLvI.  Siccome  mediante  quest* azione  si  domanda  la  restituzione  dellacosa  deposita-- 
ta;  si  ricerca  :  Se  fìi  depositata  una  cassa  da  vesti  suggellata,  si  dovrà  forse  domanda- 
re soltanto  la  cassa  o  si  dovranno  indicare  anche  gli  effetti  entrovi  rinchiusi?  Treba- 
zio  dice  :  Si  dee  ripetere  solamente  la  cassa  e  non  si  deepromuovere  Fazione  Di  Deposito 
per  le  singole  cose.  Che  se  le  cose  furono  mostrate  prìma  di  lasciarle  in  Deposito,  al- 
lora si  debbono  aggiungere  le  indicazioni  anche  delle  vesti.  Labeone  poi  dice:  Sembra 
che  quegli  il  quale  depositò  la  cassa,  abbia  depositato  anche  le  singote  cose^  adunque 
h  necessario  eh*  egli  promuova  Tazione  anche  relativamente  alle  cose.  Che  si  ^irà  a- 
dunque  ae  colui  che  ricevette  il  Deposito  ignorava  esservi  cose  nella  cassa?  Ciò  poco 
importa,  mentre  ha  ricevuto  il  Deposito.  Io  ptire  sono  di  opinione  che  promuovere  si 
possa  Fazione  Di  Deposito  anche  per  le  cose,  quantunque  la  cassa  sia  stata  data  in  De- 
posito suggellata. 

Non  sono  depositate  quelle  cose  che  accedono  alle  cose  depositate;  come  p.  e.  se  vie- 
ne dato  in  deposito  un  servo  vestito,]a  veste  non  si  reputa  depositata;  come  pure  se  vie- 
ne depositato  un  cavallo  colla  cavezza,  il  solo  cavallo  à  dato  in  deposito. 

Tati  cose  adunque  non  cadono  in  principaUtà  e  per  se  stesse  neuaz'wnt  Di  Deposi- 
to, ma  vi  entrano  come  accessorii» 

XLYII.  Egli  è  poi  indubitabile  che  cruetta  è  un'azione  di  buona  fede. 

E  perciò  dir  sidee  che  quest'azione  abbraccia  ed  ifrntti^  ed  ogni  aitenema,  ed  anche 
i  parti  (a)  ;  non  la  cosa  nuda. 

é 

(1)  Di  fiitto,  qnanJo  hai  presso  dì  te  la  cosa,  non  vi  può  essere  qmitìone;  poich*  h  evidente  il  tuo 
dolo  per  la  «ohi  ra|;ione  che  non  restituisci  U  cosa  depositata  che  hai  piresso  di  Is. 
(a)  Vedi  in  appresso  Gb.  aa  kìL  de  Vsar.  parta  I  ses.  I  art.  3. 


"hsòeas,  herreis  forte  cìausls;  tamen  si  ante  condemnationem  restitaendi  Jhcultatem  habeas% 
candemnandum  te  nisi  restitmaSt  quia  res  apud  te  esL  Tìac  enim  quaerendum  an  doU  mtd»fe^ 
ceriSt  quttm  rem  non  haòes,  d.  i  1  §  ai. 

XLK  Si  quis  argentum  vel  aurum  deposìtam  petat;  utnan  spedem,  an  et  pondus  eomplecti 
deSeat  ?  Si  magis  est,  ut  utrumque  complectatur  ;  scyphum  forte  PslUmcem  velpottram  dicen* 
doy  et  matertam  et  pondus  addenda,  Sed  et  sipurpura  sit  ÌF^ecta,  pel  lana;  ponsUis  similiter 
adjiciendam:  salpo  eo  ut,  si  de  quantitaie  pondbris  incertum  estt  juranti  sacemrratar,  d.  L  i 

S  40. 

.    In  Depositi  quoque  actìone  in  litem  juratar,  d.  L  1  §  a^.' 

XLVI,  Sì  cista  signata  deposita  sit,  utrum  cista  tantum  petatUTt  an  et"  spedes  eemprehen» 
dendae  sint?  Et  ait  Trebaiins:  Cistam  repetendam^  non  siagularium  rerum  Depositi  agendum, 
Quod  si  res  ostensae  sunt,  et  sic  depositae  ;  adjiciendae  sunt  et  speàes  pesùs,  Labeo  autem 
aii'  Kum  qui  cistam  deponiti  singulas  quoque  res  pideri  deponere:  ergo  et  de  rebus  agere  eum 
cporleL  Quid  ergo  si  ignoraverà  is  qui  Depositum  suscipiat,  res  iU  esse  ?  Hon  nmltam  facete^ 
cmm  suscepit  Depositum,  Ego,  et  rerum  Depositi  ap,  posse  exUtima;  quamtfis  signata  cista  de* 
posita  siLÌ,  i  ^  4^. 

Quae  depositìs  rebus  acceduni,  non  sunt  deposita:  ut  pota,  éikomo  pestitus  deponatur;  pe- 
stis  enim  non  est  deposita:  nec  si  equus  cum  capistro;  nam  solus  equus  depositai  est*  d.  L 
1  §5. 

XLFII,  Sane  autem  actìonem  bonae  fidò,  esse  dabitari  non  oporteL  d.  L  i  f  a5. 

Et  ideo  etfructus  in  hane  actionem  venirSt  et  omnem  causam,  et /fortumi  dkeadam  est;  ne 
nuda  res  peniaL  d.  L  1  §  4a. 

VoL.  II.  V 


5^0  LIB.  XVI.  PANDEGTARUM 

§  a.  DegT'mterem  del  danaro  dato  in  Depos'Uo, 

XLVIII.  Quando  si  e  fatto  Deposito  di  danaro,  grinteretti  per  la  mora  sogliono  en- 
trare nell'aiioDC  Di  Depotito,  come  nelle  altre  azioni  di  buona  fede- 

E  per  verità  anche  te  colla  mia  permissione  (a  uso  del  danaro  da  me  depotitato  co- 
lui presso  del  quale  fu  depositato,  egli  è  obbligato  per  tal  titolo  (i)  a  pagare  a  me  gli 
interessi  come  m  tutte  le  altre  aiioni  di  buona  fede. 

Tale  dottrina  viene  confermata  da  Gordiano:  Se  quegli  che  ricevette  danaro  in  De- 
posito fece  uso  di  esso,  egli  è  certo  che  dee  pagarmene  eziandio  gFinteressi. 

Se  è  obbligato  a  pagarmi  gF  interessi  del  danaro  da  me  depositato  quegli  d  quale  fé- 
ce  uso  di  esso  colla  nda  permissione^  molto  pia  vi  sarà  obbligato  quegli  che  oontra  mia 
voglia  ne  fece  uso» 

Perciò  Gord'umo  dice:  Quando  tu  promuovi  TazioneDi  Deposito,  avrai  ragione  di 
domandare  che  ti  vengano  pagati  anche  grinteressi,  dovendo  il  depositario  esserti  te- 
nulo  che  tu  non  abbia  intentata  contro  di  lui  Tasione  Per  furto.  Di  (atto  chi  sciente- 
mente e  volontariamente  converte  in  proprio  uso  la  cosa  depositata  contra  voglia  del 
proprietario,  si  fa  reo  di  furto. 

aLIX.  Anche  nelVazione  Di  Deposito  irregolare  ,  nel  auale  è  convenuto  che  debba 
essere  restituita  benÀ  la  stessa  quantità  e  somma  ma  non  te  identiche  monete^  entrano 
gVinteressi  dopo  la  costituzione  in  mora* 

Così  insegna  Papiniano:  Quegli  il  quale  ha  convertito  in  proprio  uso  il  danaro  pres- 
so di  lui  depositato  senza  suggelli  coli  obbligazione  solamente  di  restituirne  altrettanto 
dopo  la  costituzione  in  mora,  debb^essere  per  Fazione  Di  Deposito  condannato  a  paga- 
re anche  grinleressi. 

E  di  nuovo  più  diffusamente  ancora  c^instruisce  di  questa  dottrina,  ed  aggiunge  che 
gV  interessi  non  sono  dovuti  prima  della  costituzione  in  moia.  Così  egli' dice  .*  u  Lucio 
99  Tizio  a  Sempronio  salute.  Con  questa  lettera,  scritta  di  mia  mano,  ti  fo  noto  easrrt 
99  appresso  di  me  le  cento  monete  che  oggi  tu  mi  accomandasti,  e  che  ini  fbrono  con- 
99  tate  dall'agente  Stico  tuo  servo  ;  le  quali  ti  saranno  da  me  restituite  quando  e  dove 
99  vorrai,  immantinente.  ^9  Ora,  vien  fatta  domanda  drgl*  interessi.  Io  risposi  :  Ha  luo- 
go in  tal  caso  1*  azione  Di  Deposito.  £  valga  il  vero,  che  altro  è  accomandare  ^  se  non 

(i)  Per  U  mora.  La  ragloiM  di  dubitare  si  era,  perchè  si  potrebbe  eonsiderare  essera  stato  3  Da* 
posito  convertito  in  no  contratto  di  mutuo;  nel  quale»  essendo  di  stretto  Diritto^  noa  eatraao  ^'ìale- 
resÀÌ  quando  non  siasi  su  di  ciò  conrenuto. 


XLVllt  Usurae  in  Depositi  actione,  sicut  in  caeteris  bonae  fidei  judicUs,  ex  mora  penìre  te- 
leni.  L  a  Cod.  h.  t.  Gordianus. 

Sipermissu  meo  deposila  pecunia  is,  penes  guem  deposita  est,  uiatur;  ut  in  caeteris  bonms 
fidei  judiciis^  usuras  ejus  nomine  praestare  mihi  cogitar.  I.  29  §  i  Paul  lib.  a  Sentent. 

Si  deposita pecmnia  is,  qui  eam  suscepit^  usus  est;  non  duòium  est  etiam  usuras  deòereprae» 
stare.  I.  4  God.  h.  t. 

Si  Depositi  experiaris,  non  immerito  etiam  usuras  tibi  restitui  flagitabis  ;  cum  tìbi  debeat 
gratulane  ^nod  Furti  eum  actione  non/acias  obnoxium.  Si  quidem  Qui  rem  dep&sitam  inpito 
domino  sciens  prudensque  in  usus  suos  convertente  etiam  furti  ddicto  succedit.  l  5  Cod.  h.  l 

XLIX.  Qui  pecuniam  apud  se  non  obsignatam,  ut  tantumdem  redderet  depositam,  ad  asms 
proprìos  convertH;  post  moram^  in  usuras  quoque,  judicio  Depositi,  condemnandus  est.  1.  aS  $ 
1  lib.  3  Resp. 

u  Lucius  Titìus  Sempronio  salutem,  Centum  nummos  quos  hoc  die  commendasti  mihit  anmt- 
99  merante  servo  Sticho  aetore,  esse  apud  me  ut  notum  Jiaberes,  hoc  epistola  manu  mea  scripta 
99  iibi  notum  facio;  quos  quando  voles  et  ubi  voles  confestim  (*)  tibi  numerabo.  99  Quaeritar  prò* 
pter  usurarum  incrementum.  Respondi:  Depositi  actionem  iocum  haòere.  Quid  est  enim  aliud 
commendare,  quam  depouere?  Quod  ita  verum  est,  si  id  aeum  est,  ut  corpora  nummorum  ah 

(*)  D.  Noodt  pensa  che  nel  testo  si  debba  leggere  :CM^i//m  cum  usuris  tibi  numerabo^ 
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depositare?  Ciò  è  fero  (i)  quando  (a  contrattato  che  rettilaire  si  dorestero  le  ìdenii- 
ctie  monete.  Che  se  fb  convenuto  soltanto  della  restìtasione  di  nna  somma  cgnale,tale 
affare  non  è  compreso  entro  i  conosciati  termini  del  Deposito  (2)  :  nel  qaal  caso  non 
avendo  1nogaJ*azione  Di  Deposito,  per  essere  stato  conrenato  che  dovesse  restituirsi 
una  somma  eguale,  non  la  iaentica  moneta  ;  non  si  dee  facilmente  decidere  che  abbia- 
no a  calcolarsi  anche  gì*  interessi  (5).  Ed  è  (4)  per  verità  stabilito,  rispetto  alle  azio- 
ni di  buona  fede,  che,  per  quanto  concerne  gì*  interessi,  Tuffiziale  decisione  dell*  arbi- 
tro abbia  forza  eguale  della  stipulazione  (5).  Ma  è  contrario  alla  buona  fede  ed  alla 
natura  del  Deposito  il  pretendere  grinteressi  pel  tempo  anteriore  alla  costituzione  in 
nuora,  da  quello  che  fece  un  beneficio  ricevendo  il  danaro  in  Deposito.  Tuttavia  quan- 
do fino  dalPorigine  fu  convenuto  il  pagamento  anche  degl*  interessi  ^  si  dovrà  eseguire 
la  condizione  del  contratto. 

Similmente  Paolo:  Lucio  Tizio  così  scrisse  :  E*\a/3oy9  ec  (cioè)  :  u  Io  ho  ricevuto  e 
rt  tengo  presso  di  me  a  titolo  di  Deposito  i  soprascritti  diecimila  danari  d*  argento  ,  e 
n  ti  prometto  e  mi  obbligo  di  restituirli  al  tempo  prescritto;  fatta  cioè  convenzione  9 
r»  per  la  quale,  finché  venga  restituito  tntto  questo  argento,  io  li  debba  sommi nistra- 
99  re  a  titolo  d*  interessi  quattro  oboli  (6)  al  mese  per  ciascuna  libbra.  99  Io  domando 
•e  possano  ripetersi  questi  interessi  (7)  ?  Paolo  rispose  che  il  contratto  in  quistione 
non  istà  nella  definizione  del  Deposito  di  danaro;  e  perciò  (8)  possono  a  norma  della 
convenzione  domandarsi  eziandio  gì'  interessi  mediante  Fazione  Di  Deposilo.     • 

L.  Nel  caso  seguente  poi  non  sembra  estere  stato  convenuto  che  gV  interessi  do' 
vesserò  decorrere  immediatamente^  ma  allora  soltanto  quando  il  Depositario  stesso  gli 
avesse  percepiti^  od  avesse  impiegato  in  uso  proprio  il  danaro  depositato, 

• 

(1)  ]^  quindi  ìndabitahSle,  come  si  osservali  dalk  ecce  che  vemniio  dette  in  segaito.  Vedi  la  Nota 
di  qa«sUi  le^e. 

(a)  E  può  quindi  sembrare  non  aver  kiogo  Y  azione  Di  Deposito,  Eppure  ha  luogo,  ed  un  tal  con« 
traUo  è  Deposito,  non  già  regolare,  ma  irregolare,  come  apparisce  dalle  cose  dette  e  da  quelle  che  si 
diranno  in  seguito. 

(3)  NoM  avendo  luogo  t  azione  di  Deposito  ;  cioè,  se  questo  contralto  non  può  essere  considera- 
to coou  Deposito,  ma  debb'  essere  considerato  come  un  contratto  di  mutuo;  non  si  dovrà  facUmen» 
/r  decidere  che  abòiano  a  calcolarsi  anche  gt  interessi;  poiché  nei  contratti  di  stretto  Diriuo, 
fra  li  quali  è  anche  quello  di  mutuo,  grinteressi  non  sono  dovuti  né  per  la  mora,  né  per  un  patio  nudo. 

(4)  Si  supplisca:  Ma  si  dee  dire  che  quesm  contratto  è  un  contratto  di  D^iosito,  quindi  nasce  ra- 
zione Di  Deposito  di  buona  finie. 

(5)  Yale  a  dire,  che  per  causa  della  mora  gl*interesà  competono  per  giudizio  òdV  arbitro,  come  se 
lessero  stati  dedotti  in  istipulazione. 

{€)  Cnìacio  iflbserv.  II,  18)  dice  che  io  questo  luogo  si  la  menzione  dell*  interesse  dell*  otto  per 
cento. 

(7)  La  ragione  di  dubitare  si  è,  perchè  nel  oontraUo  di  Deposito  gì'  interessi  sono  dovuti  soltanto 
per  la  mora. 

(8)  Questo  contratto  non  è  un  semplice  contratto  di  Deposito:  pwta  patti  ohe  eocodono  le  regole  or- 
dinarie di  tal  fatta  di  contratti,  i  quali  patti  per  altro  danno  la  forma  al  contratto  al  quale  vengono 
agginntL  Perciò  la  decisione  della  quistione  non  dee  desumersi  dalle  regole  ordinarle  che  si  osserva* 
»o  nel  contraito  di  Deposito,  ma  dalla  convenzione  aggiunta  al  contratto  di  cui  essa  fa  parte. 


dem  redderentur,  19 am  si,  mt  tantmmdem  sobferetar,  convenù;  egreditmr  ea  ree  Depositi  natie» 
simos  terminos:  in  tfua  quaestione  si  Depositi  actio  non  teneat;  quum  convenit  tantmmdem,  non 
idem  reddi;  rationem  usurarum  hakeri,  non  faàie  dieendmm  est.  Et  est  qmidem  consiitmtum  in 
6onaefideijudiàis,.qnod  ad  usuras  atiinet,  ut  tantumdem  possit  oficmm  arbitri  quantum  sttpu» 
latio.  Sed  contro  bonam  fidemet  Depositi  naturam  est,  usurasab  eo  desiderare  temporis  ante  mo- 
ram,  qui  beneficium  in  suseipienda  pecunia  dediL  Si  tamen  ab  initìe  de  usuris  praestandis  con» 
venit,  lex  contractus  servabitur.  t  34  Papin.  lib.  9  Quaest. 

Lucius  Titius  ita  copìt:  E"Xai3oy  ete,  fid  est)  u  Suscepi  habeoque  apud  me  tiialo  Depositi  su* 
;n  pra  scripta  denarium  argenti  decem  millia,  meque  ad  praeseriptam  omnia  praestaturum  et  prò- 
5^  mitto  et  profiteor;  couventione  scilicet  inita  ;  ut  quod  omae  argentum  reddatur,  in  singuios 
r  menses,  singulasque  liòras,  usurarum  nomine  quatemos  iibi  obolos  subministrem.  n  Quaero 
an  usurae  peti  possint?  Paulus  respondit^  Rum  contraetum  de  quo  quaerifur,  deposUae  pecm' 
niae  modum  excedere  :  et  ideo  secundmm  eonuentionem  usurae  quoque  actiune  Depositi  petipos» 
eunL  L  t6  I  I  Pani  lib.  4  Reapoa». 


5-a  LIB.  XVI.  PANDBCTARUIf 

Tal  caso  viene  riferito  da  Scevola  in  questi  ierminu  Quinto  GiciUo  Candido  scrinc^ 
se  una  lettera  a  Faccio  Rogaiiano  concemta  colle  infrascritte  parole  :  u  Cecilio  Caa-, 
Vi  dido  al  suo  Faccio  Rogasiano  salate.  Ti  fo  noto  con  questa  essere  entrate  ne*  miei 
99  conti  le  ▼enlicinquetnila  monete  che  tu  volesti  che  fossero  presso  di  me  deposita  te, 
r  delle  quali  mi  prenderò  cura,  tostochè  il  possa,  cbe  non  ti  siano  infruttaose  i  cioè 
^9  che  tu  ne  percepisca  gì*  interessi,  n  Si  domanda  se  in  forza  di  t[aesta  lettera  possa- 
no ripetersi  anche  gUinteressi  ?  Risposi  :  Essere  dorati  gì*  interessi  per  Fazione  dì  bao- 
na  fede  ^  sia  che  Cecilio  gli  abbia  percepiti,  sia  che  abbia  convertito  quel  danaro  in 
proprio  uso. 

oi  osservi:  Ma  se,  avendo  tu  promossa  Taaione  Di  Deposito,  la  condanna  aon  si  e 


§Z,  Se  e  quando  abbia  luogo  la  pena  del  Doppio  nelC  azione 

Di  Deposito. 

§ 

LI.  Abbiamo  fin  qui  esposto  il  Gius  Pretono  relativo  alVazione  Di  Depòsito.  La  Log» 
gè  delle  XII  Tavole  era  pia  rigorosa  ancora  verso  il  depositario.  » 

In  fatti  per  la  Legge  delle  Ali  Tavole  per  causa  di  Deposito  si  concede  Tasioiie  nel 
doppio  :  per  TEditto  del  Pretore,  nel  sioiplo. 

Il  Pretore  ha  riservato  cotesta  pena  del  Doppio  per  certe  spezie  di  Deposito^  come 
abbiamo  riscontrato  nelle  stesse  parole  dtlV  Editto  (  iopra  art,  i  )  ,■  cioè  per  lo  Depo' 
sito  fatto  in  causa  di  tumulto^  di  ruina^  di  naufragio  o  dt  incendio. 

oi  dee  stimare  che  faccia  Deposito  per  causa  di  tumulto,  d*  incendio  o  per  le  altre 
cause  quegli  il  quale  non  ha  verun  altro  motivo  di  farlo,  salvo  il  pericolo  imminen^ 
te  per  le  cause  sopraddette. 

Per  le  altre  cause  per  le  quali  si  fa  il  Deposito^  U  Pintore  concede  Vazione  soltanto 
'  nel  simplo.  Ed  a  ragione  ha  il  Pretore  distinte  queste  cause  di  fare  il  Deposito  ^  pe-i 
rocche  contengono  una  causa  fortuita  di  Deposito ,  derivante  dalla  necessità  e  non 
dalla  volontà. 

Questa  separazione  di  cause  poi  è  fondata  sopra  nna  giusta  ragione.  Imperciocché 
quagli  il  quale  fece  scelta  della  persona  a  cui  affidò  il  Deposito,  se  questa  non  ^ielo 
restituisce,  dee  contentarsi  dell  azione  nel  simplo:  ma  quando  il  Deposito  è  fatto  per 
imperiosa  necessità,  cresce  il  delitto  di  perfidia  nel  non  volerlo  restituire  j  e  la  pub- 
blica utilità,  non  che  la  pubblica  vendetta ,  esigono  che   venga  represso   tale  de^ 


L.  Qttintas  CaecìUus  Candidus  ad  Paccium  Rogatlanum  eptstolam  scripsìt  in  verba  infra  seri, 
pia,  c(  Caecilius  Candidus  Faccio  Rogavano  suo  salutem.  F'iqinii  quinque,  nummorum^  qaos  apud 
n  me  esse  voluistiy  noium  tiòi  ita  hoc  epistola  facio  ad  ratiunculam  meam.ea  pen^enltse  ;  qmi» 
9^  I/US  Ut  primum  prospiciam  ne  vacua  libi  sint,  id  est  ut  usurax  eorum  accipias  curae  habebo,  99 
Qrtaesitum  est  an  ex  ea  epistola  etiam  usurae  peti  possint?  Res pondi:  Deberi  ex  bonae  fidei 
judicio  usuras  f-siife  percepiti  sipe  pecunia  in  rem  suam  ustts  est.  t  a8  Ul».  1  Respoas.  > 

Sed  si,  quum  Depositi  actione  expertus  est,  tantummodo  sortis  facta  condemnatio  est  ;  mbru 
non  potes  prapter  usuras  experìri.  Non  enim  duae  sunt  actiones,  alia  sortis,  alia  ueuramm;  sed 
una  :  ex  qua,  condemnatione  facto,  iterata  actio.  Rei  judieatae  exceptione  repellitur,  1.  4  Cod.  li. 
t.  ^  sed  si.  Gordiaous. 

LI.  Ex  causa  Depositi  Lege  XIl  Tabularum,  in  duplum  actio  datar:  ex  Kdicto  Praetaris^  in 
simplum.  Paul.  Sent.  Ub.  a  tit  la  §  11. 

,Eum  autem  deponere  tumultus  uel  incendii  pel  caeterarum  causarum  gratin  mtelligendum 
ext,  qui  nullam  aliam  causam  deponendi  habet  quam  imminens  ex  causis  supra  scriptis  peria^ 
lum.  L  1  §  3  Ulp.  lib.  3o  ad  Ed. 

Merito  has  causas  deponendi  separoffit  Praetor,  quae  continent  forttùtam  causam  Depositào* 
nìs;  ex  necessitate  descendentem,  non  ex  voluntate  proficiscentem.  d.  I.  i  §  a. 

Haec  autem  separatio  causarum,  juslam  rationem  habet.  Quippe  quum  quis  fidem  elegit,  mec 
Drpositum  redditw;  contentus  esse  debet  simplo:  quum  vero  exigente  necessitote  dfipanmtj^ 
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Kito.  Poiché  è  contrario  alla  pabblica  atilità  tht  io  tali  materie   si  nanclii  alla  da** 
ta  fede. 

ARTICOLO     IV. 

Di  guai  natura  sia  V  azione  Di  Deposito^  e  con  quaii  altre  azioni  concorra. 

$  I.  Quale  sia  la  sua  natura, 

Lll.  Quest*  azione^  che  di  passaggio  al  n*  ^7  di  sopra  abbiamo  veduto  essere  di  buo* 

nafede^  e  oltracciò  infamante.  Poiché  chi  non  restituisce  il  Deposilo ,  e  fiene  in  sao 

nome  conrenato  e  condannato^  è  costretto  con  pericolo  d*  infamia  a  restituirlo» 

LUI.  QuesC  azione  ha  una  causa  privilegiata  verso  i  banchieri 

E  di  veroy  cpiaWolta  i  banchieri  falliscono  ,  ai  saole  in  primo  laogo  arere  ri|^|irdo 

ai  depositariì,  cioè  a  quelli  che  hanno  depositato  danaro  presso  di  loro,  non  già  per 

3 nel  danaro  che  aressero  impiegalo  ad  interesse  o  appo  essi  banchieri  o  in  compagnia 
i  loro  o  per  mezso  di  loro.  E  prima  danqne  (1)  dei  crediti  privilegiatii  qualora  i  be* 
ni  dei  banchieri  venissero  rendati,  si  avrà  riguardo  ai  depositarii  ;  purché  non  si  ab- 
bia riguardo  a  quelli  che^  ricevendo  in  seguito  gVinteressi,  avessero  come  rìnnoiiato 
al  Deposito. 

Siffatto  privilegio  non  si  esercita  solamente  tulU  cpaniità  che  del  danaro  deposita- 
to viene  trovata  nei  beni  del  banchiere,  ma  sopra  tutti  i  beni  del  frodatore  (a)  ^  cesi 
fa  preso  per  la  necessità  dei  banchieri  a  utilità  pubblica.  Per  altro  le  spese  necessa» 
riamente  incontrate  vengono  sempre  detratte:  poiché,  dopo  questa  detrazione,  si  suo- 
le fare  il  calcolo  de*  beni. 

Parimente  si  domanda:  Si  avrà  forse  riguardo  all'ordine  col  quale  furono  fatti  i 
Depositi,  o  saranno  tutti  cumulativamente  presi  in  considerazione?  Egli  é  costante- 
mente osservato  di  non  £ire  distinzione  di  ordine  ^  e  ciò  in  forza  di  un  Rescritto  im- 
periale* 

(i)  VengODO  però  ammessi  aranti  tatti  i  prìnlegii  soltanto  qaaodo  esista  U  danaro  depositato;  in  cai* 
so  «lirerno  hanno  beni!  un  pririle^o,  ma  dopo  gli  alili  prÌTÌlegii,  oome  disingae  la  /.  «4  §  9  ^*  ^  Beò. 
aurtorit'  jutf,  possid, ,  che  paci  esaminare  nel  d.  t  Scultingio  altrìmente  concilia  queste  leggi,  e  pen- 
sa che  la  detta  A  24  §  a  non  abbia  luogo  se  non  nel  Deposito  irregolare  ;  quando  ut  stabilito  cIm  do- 
▼ess*  essere  restituita  la  medesima  quantità  di  danaro,  non  le  identiche  monete:  nel  Deposito  vero  di 
danaro  |)ol,  che  fu  depositato  sigillato,  egli  dice  arer  luogo  la  decisione  della  il  7  §  a  0  della  /.  8  h.  L 
e  che  il  depositario  debb'  essere  anteposto  a  tutti  i  prìvilegii,  tanto  se  esiste,  quanto  se  non  esiste  il  da- 
naro depositato. 

(3)  Ma  in  diversa  maniera.  Poiché  per  dò  ehe  rimane  del  danaro  depositato,  il  depositario  ha  un 
prirtlegio  da  anteporsi  agli  akri  pririlegii:  sopra  fjà.  altri  beni  poi,  ha  banil  un  privilegio,  ma  dopo  tut* 
ti  gli  altri  privilegii;  come  vieo  detto  ndla  L%^%%ff,  de  Bea,  auctoriL  jud,possid,  D.  Scultingio  la 
pensa  altrìmente  :  vedi  la  Nota  precedente. 


crescit  perfidiae  crimen,  et  ptUfìica  utUitas  (*^  coèrcenda  est  vindicandae  reìpubtieae  eausa.  E.tt 
enim  inutile  in  causis  hujus modi  fidem  frangere,  d.  L  1  §  4* 

HL  Qui  Ùfipositum  non  restituita  suo  nomine  conventus  et  condemnatus,  ad  ejus  resUtutior 
nem  cum  irifnmìae  periculo  urgetur.  I.  10  God.  h.  t.  Diocl.  et  Maxim. 

Ltll.  Quotiexforo  redunt  nummuìarii^  solet  primo  loco  ratio  haóeri  depositariomm  :  hoc  est, 
eorum  qui  pecunias  depositas  haàuerunt,  non  quasfenore  apud  nummularios  pel  eum  numniu- 
lariis  velper  Ipsos  exercebani.  Si  ante  prkdlegia  igitur,  si  bona  paenierini,  depositariomm  r#f- 
/io  haòetur  ;  dummodo  eorum  qui  velpostea  usuras  aceepenmi,  ratio  non  haàeatur  ;  quasi  re* 
nuntiaverint  Deposito.  L  7  §  9  UIp.  lib.  3o  ad  Ed. 

Qttod  prwilegium  exercetur  non  in  ea  tantum  quandtate  qnae  in  bonis  argentarii  ex  pecunia 
deposita  reperta  est;  sed  in  omnibus Jraudatoris  faeultatiéus :  idquepropter  necessarium  nsum 
argeniariomm,  ex  utilitate  puótica  reeeptum  est.  Piane  sumpt^à  causa  qui  necessarie  faetns 
est^  semper  praecedit.  ^am,  deducto  eo,  bonorum  calculus  suòduèi  SideLii.  8  Papb.  Ub.  9  ÒnaesL 

Item  quaeritur:  Utrum  ordo  speetetur  eorum  qui  deposuerunt^  àn  vero  simm  omnium  deposi' 
tarinrum  ratio  habeatur}  Et  constai  simul  admiilendos  :  hoc  enim  Rescr^to  Principali  significai 
tur.  d.  L  7  $  3. 

(*)  Van-de- Water  legge  Et  ob  pubUcam  tUilitatem  roèrcendum  est  et  oindicandum  reipubUcnc 
causa.  Fr.  Hamos  protaisora  di  Salamanca  legge:  Publica  uiiliiaSt  cioè  la  pii66(ica  cornatela  dai 
costumi 
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LlV.  NelV  azione  Di  Deposito  v  è  anche  eih  di  particolare^  che  il  deponente  non 
puh  essere  rimosto  o  differito  da  veruna  compensazione^  deduzione  od  eccezione  di  Do-- 
loy  ne  dalle  azioni  che  potrebbero  competere  aUo  stesso  deposilaru)»  L.  1 1  God.  h.  t. 

$  a.  Quali  altre  azioni  pesano  competere  al  deponente- 

LV.  V azione  Dì  Deposito  puh  concorrere  con  altre  azioni. 

/ityà«i  compete  esiandio  r  azione  Personale  (i)per  la  cosa  depositata  ;  ma  non 
prima  che  ci  sia  stato  commesso  dolo.  Imperciocché  non  è  ano  tenuto  ali*  asione  Per- 
•onale  per  la  sola  radono  che  riceTette  an  Deposito,  ma  per  la  ragione  che  ha  com- 
messo  dolo  malo. 

E  di  nuovo  :  Se  ho  depositato  un  sacco  od  argento  suggellato  ;  e  quagli  presso  cui  fa 
depositato,  contra  mia  voglia  ri  pose  mano,  a  me  compete  contra  lui  1  asione  Di  De- 
posito e  quella  Di  Furto. 

Concorre  anche  talvolta  eolTazione  Per  1*  esihiiione,  e  con  quella  Per  la  Tindica- 
xione  della  cosa. 

Quindi  Alessandro  :  Se  le  cose  che  sono  in  potere  dell*  erede,  o  quelle  che  per  dolo 
cessò  di  possedere,  non  vengono  restituite  a  pretesto  di  essere  state  derubate  o  della 
ffopravTeniensa  di  qualche  altro  caso  fortuito  ;  compete  tanto  Y  azione  Di  Deposito, 
cpanto  quella  Per  1  esibizione,  ansi  anche  Ta sione  reale  Per  la  Tindicazione. 

Concorre  eziandio  collazione  Per  la  Legge  Aquilia,  come  abbiamo  veduto  di  topra^ 
lib,  i5  tit*  Commodati* 

ARTICOLO    V.- 

DclT azione  contraria  Dì  Deposito. 

LVI.  A  quello  presto  del  quale  si  dirà  essere  stato  fatto  un  Deposito  ,  ti  concede 
razione  Contraria  Di  Deposito.  Nella  quale  azione  meritamente  non  ha  luogo  il  gio^ 
ramento  in  lite  (a)  :  perche  non  si  tratta  di  mancanza  di  fedeltà,  ma  d*  iocfennizza- 
sione  di  quello  il  quale  ricevette  il  Deposito. 

Fiene  cioè  concessa  perchè  il  depositario  possa  ripetere  dal  deponente  le  spete  fatte 
per  la  cosa  depositata. 

Coà  p.  e.  Quegli  contro  del  quale  fu  promossa  1*  azione  Di  Deposito ,  rettituito  che 
aia  il  serro,  può  utilmente  promaorere  innanzi  lo  stesso  giudice  Fazione  per  gli  ali* 
menti. 

LVII.  Si  concede  T  azione  Di  Deposito  eziandio  ver  la  ragione  che  il  servo  ha  w- 
ferito  un  danno  o  commesso  un  furto  a  carico  del  depositario  ;  come  per  incidenza  si 
vede  dalla  1.  6i  $  5  IL  de  Furtis  ;  e  nella  1.  3t  fL  de  PigoeraU  acU 

(i>  FartÌT». 

(a)  Come  n«Ua  Diretta.  Vedi  sopra  n.  4&*  • 


làK,  Competit  etiam  Condktìo  depositae  rei  nomine  ;  sed  non  antetfiuun  id  dolo  admissmm  siL 
Von  enim  quemtfuam  hoc  ipso  quod  Depositum.  accipiat,  condictione  oUigari  ;  vermm.  quod  d»- 
lum  malum  admiserit.  L  i3  $  i  Pani  lib.  3i  ad  Sab. 

Si  saeculum  vel  argenuun  signatum  depositerò  ;  et  is  penes  quem  Depositam  fiUt^  ime  Ìmpìì» 
contrectaverit  ;  et  Deposili  et  Furti  actio  miht  in  eum  competit.  1.  ap  PauL  liU  a  Seni. 

Qaod  si  praetextu  lairocinii  commissi  vel  altenus  fortuiti  casus ,  res  fuae  in  potestate  here» 
'dis  sunt,  vel  quae  dolo  desiit  possidere,  non  restitauntur  ;  tam  Depositi^  quam  Ad  ejchihendum 
actiot  sed  et  In  rem  vindicatio  competit,  I.  i  God.  h.  u  ^  quod  ai. 

LF'L  Ei  apud  quem  Depositum  esse  dicetur^  Cmtrarìum  judicium  Depositi  datar.  In  fs»  js*^ 
'dicio  merito  in  litem  non  juraiur:  non  enim  defi-ie  rupia  agitur,  sed  de  indemnitate  ejus  ^ 
Depositum  suscepit.  l  6  Uip.  lib.  So  ad  Ed. 

Jctione  Depositi  conoentus,  servo  conslituto  (*)  ciòariorum  nomine  apud  eamdem  jtuUcem  a- 
tUker  experieiur.  1.  aS  Modeetin.  lib.  a  Diflferent 

O  "É  probabile  I*  emenda  di  Gujacio,  il  quale  nel  testo  legge  restituto  io  rece  di  conjftitmto,TÌ9f^ 
so  À:  Quantuoque  io»  conveouto  per  1*  azione  Di  Deposito,  abbia  restitaito  il  «enrosi;nxa  produrre* 
c^omaadare  le  spese  da  me  sosteoute;  posso  ntiudimeuo  promuoTere  per  oooseguire  V  azioue  C'>ntr^* 
ria  di  Deposito. 
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SEZIONE    UL 

Della  Sequestrazione* 
$  I.  Che  casa  sia  la  Sequestrazione^  e  quale  ne  sia  la  natura. 

LYIIl.  La  Sequestrazione  o  Sequestro  e  una  spezie  di  Deposito. 

Nel  Sequestro  è  propriamente  an  Deposito,  che  eia  più  persone  Tiene  lolidariamen- 
te  fatto  peixhè  sia  custodito  e  restituito  sotto  una  determinata  condizione. 

Quindi  dicesi  Sequestrata  rio  quello  presso  del  quale  più  persone  hanno  depositato 
una  cosa  stessa  coqtroversa  ,  così  chiamato  perchè  viene  commessa  ad  uno  che  t*  ab- 
batte o  quasi  segue  quelli  fra  ì  quali  verte  la  controversia. 

UX.  Abb'uinio  detto  essere  il  oequestro  una  specie  di  Deponto.  Differisce  però  in  td" 
cune  cose  dal  Deposilo  ordinario. 

I.*  Nel  Deposito  ordinario  possono  depositare  tanto  più  persone  onantouna;  Uddo- 
ve  il  Sequestro  debb*  essere  fatto  da  più  persone.  Poiché  questo  ha  luogo  allorquando 
V*  è  controversia  sopra  qualche  cosa.  In  tal  caso  per  tanto  si  considera  che  ciascu- 
no abbia  depositato  T intiero:  ma  è  altrimente  quando  più  persone  depositano  una 
QOha  comune  (1). 

a.*  Il  Deposito  ordinario  non  pub  effettuarsi  che  mediante  una  con9enzione.  H  Se- 
questro talvolta  si  fa  senza  convenzione  delle  parti^  per  comando  del  giudice;  singo- 
larmente  quando  e  dubbio  il  possesso  della  cosa  litigiosa. 

A  questo  passo  si  osservi  che^  in  conseguenza  di  una  Costituzione  di  Onorio  e  di  Teo- 
dosiof  è  proibito  al  giudice  il  decretare  ^  in  pendenza  della  litCf  il  Sequestro  di  quel 
danaro  che  alcuno  pretende  essere  a  lui  dovuto  (a).  1.  1  God.  de  Prob.  seqnestr.pecun. 

3.<*  La  terza  differenza  si  è,  che  nel  Deposito  ordinario  viene  commessa  la  pura  cu- 
stodia  della  cosa  al  depositario  ;  laddove  nel  Sequestro  si  trasferisce  talvolta  anche  U 
pouessoy  come  di  passaggio  osservammo  di  sopra  oZ  it.  9. 

//  servo  poi  non  pub  sequestrare  una  cosa  del  suo  padrone  senza  il  concorso  della 
volontà  di  lui 

Coù  e  insegna  Labeone^  il  quale  dice  :  Il  tuo  serro  insieme  con  Attio  pose  in  Se- 
questro presso  di  Mevio  una  somma  di  danaro,  colla  condisione  che  a  te  fosse  resti- 
tuita, quando  tu  provassi  di  esserne  il  proprietario  j  altrimenti,  fosse  restituita  ad  At- 
tio. Io  risposi  potersi  promuovere  Tasione  D* incerto,  cioè  1*  azione  Per  V  esibizione, 
eontra  quello  presso  il  quale  fosse  stata  depositata  ^  e  ,  venendo  esibita  ,  poterla  tu 
viodicare^  perchè  il  servo  col  fare  il  deposito  non  avrebbe  potuto  deteriorare  il  tuo 
diritto. 

4**  Differenza:  Nel  deposilo  ordinario  si  pub  ridomandare  la  cosa  subito  dopo  depo- 

(1)  Io  qnaflto  caso  in  fatti  ciascheduno  deposita  la  sola  saa  poniooe. 

(a)  n  che  da  prima  otserr arasi;  quando,  essendo  convenato  alcuno  in  Giadìsio  in  forza  di  on  suo 
char  ografo,  opponeva  la  eccezbue  Ùijalso,  L  un.  God.  Thcod.  Si  cert,  peL  ex  chirograpÌL 


LFtn,  Proprie  autem  in  Sequestro  est  Depositum,  quod  aphwUm»  in  solidum  certa  conditi»' 
ne  custodiendum  reddendumque  tradiiur,  1.  S  Paul  Uh.  a  ad  Ed. 

Sequester  dìcìtur  apud  quem  plmres  eamdem  rem  de  qua  controversia  est, .  deposuerunt,:  di» 
ctus  aò  eo  quod  occarrenti  aut  quasi  sequenti  eos  qui  contendunt,  committiiur,  L  110  fi*,  de  Yerb. 
•in.  Modestious  lib.  6  Pandectarum. 

LiX,  lucei  deponere  tam  plures  quam  tunts  possint,  attamen  apud  Sequestrum  nonnisi  più» 
res  deponere  possunt.  Ifam  tum  idfii,  quum  aliqua  res  in  controversiam  deducUur»  llaque  hoc 
casa  in  solidum  unusquisque  vìdetur  deposuisse:  quod  aiiler  est,  quum  rem  communem  plures 
deponuntA  17  Florentin.  hb.  7  Institot 

^  Servus  tuus  pecuniam  cum  Attio  in  Sequestro  deposuit  apud  Maevium  ;  ea  conditione  ut  ea 
tiói  redderetur,  si  tuam  esse  proòasses  ;  si'minus,  ut  Attio  redderetur.  Posse  dixi,  cum  eo  apud 
quem  deposita  essei.  Incerti  agere,  id^esi.  Ad  exhióendum  ;  et  exhibitam  vindicare,  quia  servus 
in  deponendo,  tuum  jus  deierms  facere  non  potuìsset.  I.  33  Labeo  lib.  6  posterioruw  a  Javoleuo 
Epitomaiorum. 
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étata  :  nella  Sequestrazione  aìiara  ioUanto  ti  pub  ridomandarla  quando  sia  occorsa 
la  condizione  sotto  la  quale  fu  fatta  lu  Sequestrazione  (i). 

§  a.  Delle  MUgaziòni  del  sequestratario, 

LX.  n  Séquestratariù  dehhe  osservare  le  condizioni  della  Sequestrazione» 
Quindi  D'uìcleziano  e  Massimiano  :  Quegli  presso  del  quale  ti|  dici  che  ambe  le  par" 
ti  depositarooo  gli  originali  della  loro  transazione  od  altri  istramenti^  è  obbligato  di 
osservare  le  condizioni  sotto  le  quali  li  ricerette. 

Si  domanda  :*Se  il  Seqoestralario  vuole  deporre  il  suo  carico^  che  gì*  incombe  di 
fare?  Egli  dee,  dice  Poniponio,  presentarsi  al  Pretore  ;  e  colla  autorizzazione  di  lui, 
fattane  pfima  dinunzia  a  quelli  che  lo  hanno  tcelto,  restituire  la  cosa  a  quello  che  si 
presentasse.  Ma  io  non  credo  che  ciò  sia  rero  in  tutti  i  casi.  Imperciocché  d*  ordina' 
rio  non  debb*  essere  permesso  di  cessare,  contra  le  regole  del  Deposito,  dall'uffizio  una 
Tolta  assunto,  quando  non  ?*  intervenga  giustissima  causa  :  e  quando  anche  ciò  è  per- 
messo, rare  volte  la  cosa  viene  restituita  a  quello  che  si  presenta,  ma  si  debbe  ad  ar- 
bitrio del  Giudice  depositarla  in  qualche  istituto  pubblico  o  sacro. 

§  3.  Delle  azioni  derivanti  dalla  Sequestrazione. 

LXI.  Dalla  Sequestrazione  nascono  quelle  medesime  azioni  che  nascono  dal  Depor 
silo  ordinario. 

E  di  veroy  si  promuove  a  tutta  ragione  contra  il  sequestratario,  per  Io  Deposito,  la 
azione  Sequestrataria,  che  debb*essere  concessa  anche  contra  Terede  di  lui. 

'  LXII.  Quest'azione  poi  viene  concessa  pel  dolo  del  sequestratario  ,  quando  non  re- 
stituisce  la  cosa  ;  o  quando  non  la  restituisce  dovCy  come  ed  a  chi  deve  restUairla. 

Ulpiano  e*  insegna  dove  esser  debba  restituita  la  cosa^  dicendo  :  Contra  il  seque- 
stratario compete  V  azione  Di  Deposito.  Se  fu  però  con  esso  convenuto  che  esibire  do- 
vesse la  cosa  in  un  luogo  determinato,  e  non  T esibisce;  egli  è  manifesto  lui  essere  te- 
nuto. Che  se  la  conTenzione  indicava  più  luoghi,  il  sequestratario  può  a  suo  arbitrio 
esibirla  in  qualunque  di  questi.  Ma  quando  non  è  fatta  su  di  ciò  convensione)  ti  deb- 
be intimargli  che  la  esibisca  avanti  il  Pretore. 

Ma  quando  debb*  essere  restituita  la  cosa  sequestrata  ?  Quando  si  h  vergata  ìa 
condizione  del  Sequestro. 

Quindi  Valeriane»  e  Gallieno  :  Tu  puoi  convenire  in  Giudizio  il  sequestratario  per 
qucgl*  istrumenti  che  dici  di  avere  presso  di  luì  depositati  unitamente  al  tuo  avversa- 
rio, colla  condizione  che  ti  fossero  restituiti  quando  fosse  stata  pagata  la  residua  som- 
ma dovuta  per  Tazione  Personale  ;  purché  tu  abbia  adempito  a  questa  condizione. 

(i)  Vedi  là  L  g^Z  ff.  de  Dolo  malo%  ed  io  appresso  al  o.  6a. 


LX.  Is  penes  quem  vtràm^ue  partem^  trajtsnctìonh  velalia  ìnstrumentOj  commendasi  dkìSt 
iegem  qua  lutee  suscepii  st-juare  necesse  habel,  1.  6  Cod.  h.  t. 

Si  pei  ti  sequester  rfiicium  deponere,  quid  ei  facienHum  si/ .'  Etail  Pomponias  adire  evm  Prne* 
torem  oporiere;  et  ex  eji/s  auctoritate  denunliatione  facta  his  qui  evm  elegerint,  ei  rem  restì' 
Undam  qui  praesens  Juerit.  Sed  hoc  non  semptr  verum  pyto.  Tfam  plervmqve  non  est  permil* 
iuendum  officium  qiwd  semel  suscepit  cantra  ìegem  Dewìsitionis  deponere  ;  nisi  justissima  ctìf 
sa  iptfrveniente  :  et  quum  permittitur^  raro  ei  res  restiiuenda  est  qui  venit:  sed  oportci  eam  ar* 
òitratu  judicis,  apud  aedem  altquam  deponi.  L  6.  §  a  Ulp.  lib.  5o  ad  Ed. 

LXI.  Cum  sequestro  recle  agetur  Depositi ,  Sequestraria  actione;  quam  et  in  heredem  ejas 
reddi  oportet.  1.  12  §  a  Pomp.  lib.  a  a  ad  Sab. 

LXIL  In  seqvestrum  Depositi  actio  competit.  Si  tamen  cum  sequestro  conpenit  ut  certo  foco 
rem  depositam  exhiberet ,  nec  ibi  exhibeat;  teneri  eum  palam  est,  Quod  si  de  plurióus  locis 
convieniti  in  arbitrio  ejus  est  quo  loci  exhibeat.  Sed  si  nihil  conpenit ,  denuntiandum  est  ci,  al 
apud  Praetorem  exhibeat.  1.  5  $  1  Ulp.  lib.  3o  ad  Ed. 

Propter  instrumenta  quidem  quae  te  deposuisse  cum  adversario  tuo  dids  ;  mt,  residma  peat 
nia  qua  ex  Cond lettone  debebntur  soluta  ,  ea  recìperts;  si  id  quod  placuerat  Empiesti ,  sequ^ 
stn/m  potes'jconveìtire.  I.  5  Cod.  b.  t. 
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Si  noti  per  incidenza:  ^Jintiiiti|uc  |>oi  non  siano  stali  aiiesti  iflrUmenti  rcslituili^ 
tuttavia  quando  tu  hai  pagato  quanto  era  dovuto  in  furia  del  contratto,  gli  stessi  pa- 
gamenti ti  servono  di  difesa  coutra  quello  dal  qkiale  avevi  il  fondo  in  comluzioue. 

hXllL  Abbiamo  veduto  che  nasce  Pozione  pel  dolo  del  sequestratario ;  quando y 
cioe^  non  restituisce  la  cosa  dove,  quando  ed  a  chi  debb^  essere  restituita» 

Anche  nelVazione  Di  Sequestro,  come  in  quella  Di  Deposito,  Tuomo  e  tenuto  per  la 
colpa  lata  ,*  la  quale  viene  pareggiata  al  dolo, 

E  perciò  se  un  sequeslratariu,  indotlo  da  scotimento  dì  compassione,  ha  sciol- 
to un  servo  depositato  presso  di  kii  ad  oggetto  che  fusse  messo  alla  tortura,  e  per- 
ciò legato  o  disleso  sopra  la  tavola  (j)  ^  io  peqso  che  un  tal  (alto  sia  prossimo  al  do- 
lo :  perchè,  sapendo  egli  1* oggetto  pel  quale  il  servo  gli  era  stato  depositato^  esercitò 
fuor  di  tempo  queiratto  di  compassione  ^  mentre  egU  avrebbe  potuto  non  assumere 
piuttosto  uu  tale  incarico  di  quello  che  commettere  un  iogauuo^ 

SEZIONE    IV. 
Del  Deposito  simulato* 

LXIV.  Talvolta  per  un  Deposito  simulato  vengono  concesse  te  medesime  azioni  che 
si  concedono  pel  Deposito  vero,  quando  il  proprietario  non  pub  altrimenti  conservare 
la  cosa  sua  ;  come  nel  caso  seguente^ 

Avendo  Lucio  Tizio  sotto  la  sua  podestà  la  figlia  Seja  ,  la  uni  in  matrimonio  eoa 
Panfilo  servo  di  un  altro ^  e  le  diede  anche  la  dote,  facendosene  fare  cauzione  sotto  ti^ 
iolo  di  Deposito  (a)  ;  in  seguito,  senzachè^il  padrone  abbia  fatto  alcuna  diuuniia  (3), 
mori  il  padre  ;  e  poco  dopo  anche  il  servo  Panfilo.  Io  domando  quale  azione  intentar 
debba  Seja,  easendo  ella  diventata  erede  del  padre,  a  fine  di  ripetere  quel  danaro* 
Paolo  risponde  :  Poiché  non  poliva  essere  costituita  la  dote  (4),  quel  danaro  debb*  et* 
•ere  ripetuto  mediante  Tazione  Di  peculio  per  causa  del  Deposito* 

(l)  £ra  aoa  Specie  di  tormento. 

(a)  U  Deposito  era  simnliito,  poiché  non  ora  stato  dato  it  danaro  la  enslodia)  ma  per  sostenere  t 
pesi  di  questo  illegittimo  matrimonio. 

(3)  Poiché  se  il  padroiie  avesse  ordinato  ehe  8e)a  non  si  conginngesse  al  stio  servo,  non  avrebbe 
luogo  oolesta  <{nistiooe.  £  di  vero.  Seja  in  tal  caso»  in  virt4  del  Senatocoosuko  Glaudiano,  sarebbe 
diventata  serva  del  padrona  del  servo.  Sì  consulti  Paolo  nel  Ub.  a  SentS/iL  tit.  a  i ,  a  Cajaoio  Oéserp» 
lab.  ai  cap.  i€. 

(4)  Poiché  nolla  è  la  dote,  quando  non  sono  legittime  le  nosae,  a  nosse  non  possono  incontrarsi  eoa 
lin  servo. 


Quamt^is  auté/n  haec  reddìta  nonfusrint;  tamen  tutversus  eum  a  quo/uadam  conduxentSt 
éì  omne  quod  ex  contracttt  debehatur  reddìdistit  ipsis  SóàuioniSus  tatus  est.  d.  1*  6  God. 

LXnt»  Si  hominem  apud  se  depositum,  ut  quaestio  de  eo  /taherettir,  éc  propterea  vinctmm  pei 
std  mulam  mansionem  exstensum,  sequester  soherii  miseneordia  duetus;  dolo  proximum  esse 
quod  factum  est,  arbitror:  quia  cum  sciret  cui  rei  pararetur,  iuiempestipa  wUsericordiam  èxer» 
cuit;  ium  posset  no»  suscipere  talem  causam  quam  decipere.  L  7  Ulp.  lib.  3o  ad  Ed. 

LXIF".  Lucius  Titius  quum  haóeretfiliam  in  potestaie  Sejam ,  Piunphilo  servo  alieno  in  ma*  - 
trimonium  collocavit  ;  cui  etiam  dotem  dedita  quam  sub  dtulo  Depositi  in  cautionem  contulU:  ei 
postea»  nulla  denuntiatione  a  domino  JactOt  pater  decessit;  mox  et  Pamphilus  servus.  Quaera 
qua  actione  Sejà  pecuniam  petere  possit ,  cum  ipso  patri  heres  exstiterit.  Paulus  respondii  : 
QuoMÌam  dos  eonsUttd  non  pòiuit,  ex  causa  Dep&sid  actiame  De  peculio  peemàasn  repeteudsmu 
L  27  PauL  lib.  7  Raépons* 
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TITOLO    I. 

DELL'  AZIONE  DI  MANDATO  DIRETTA  E  CONTRARU 

(mandati  ybl  cotttiia) 

JL/opo  compiuto  il  trcUtato  dei  contratti  che  si  compiono  colla  Cosa,  gli  Ordinaton 
delle  Patidette  passano  a  quella  classe  di  contratti  che  si  compiono  col  nudo  consen»; 
e  parlano  im  primo  luo^o  del  contratto  di  Mandato. 

Ciò  che  intomo  a  tale  argomento  viene  in  questo  Titolo  esposto^  viene  da  noi  dwim 
in  tre  parti.  Nella  prima  parleremo  del  contratto  di  Mandato  in  se  stesso;  nella  secon- 
da delle  azioni  che  nascono  da  questo  contratto  }  nella  terza  esanùneremo  tfuanJo 
iciolg€ui  il  Mandato. 

PARTE  PRIMA 

Del  contì'Otto  di  Mandato. 

I.  Il  Mandato  (i)  è  un  contratto  col  quale  uno  commette  V amministrazione  di  um 
affare  ad  un  altro  che  gratuilametUe  V  assume  ;  con  intenz'wne  di  contrarre  victadt' 
vote  ohhligazu)new 

SEZIONE     L 

Quali  cose  costituiscono  Vessnnza  del  Mandato. 

Dalla  stessa  definizione  del  Mandato  si  r'uionosce  euere  necessarii  ire  requisiU  a  co- 
stìluirne  la  essenza  :  i.*  Che  V  affare  da  amministrarsi  sia  commesso  da  una  permmOf 
e  da  un*  altra  sia  assunto  ;  a.*  Che  sia  €usunto  per  essere  amministrato  graluiiamenr 
te;  3.*  Che  sia  commesso  ed  assunto  con  intenzione  di  contì^aire  una  reciproca  oiblir 
gaz'wne. 

ARTICOLO    I. 

DelC  affare  che  si  ricerca  per  V  essenza  del  Mandato. 

Intorno  alV  affare  che  si  ricerca  per  V  essenza  del  contratto  di  Mandato  ,  e  neees' 
sario  ;  y,^  Che  sia  da  farsi  ^  non  fatto;  a.^  Che-alibia  per  oggetto  cosa  onesta  y  3.*  Che 
sia  tale  da  potere  aver  effetto  tanto  per  parte  del  mandante^  che  per  parte  del  lUM- 
datar'w  ^  4**  Che  non  risguardi  la  sola  utilità  del  mandatario. 

$  i.  V  affare  deW  estere  dafarsiy  non  fatto. 


II.  Ne  MA  di  questa  regola  un  esempio  cih  che  molto  bene  dice  Papioiaiio  :  nullo  < 
re  il  Mandato  quando  uno  commette  di  dare  a  credito  dopo  che  il  creditore  l'I 


ef- 

fere  ii  manaato  qaanao  uno  commette  ai  aare  a  crecuto  aopo  cne  u  crcilitore  l'iui 
già  fatto. 

(i)  D.  Noodt  penta  che  sia  derìrsto  tal  nomt  a  questo  contratto  da  ciò,  che  le  dae  parti  si  itov* 
no  la  mano  destra,  onde  Ticenderolmeote  assicurarsi  della  lede  iatomo  aU*  affare  coauBesso  ed  ar 
sunto.  Perciò  presso  gli  Autori  si  trova  la  frase  :  Cedo  dexlsram» 


U.  Si  post  creditam  poeuniam,  mandatfcro  creditori  credsndam;  nullmm  esse  ^^{"^eJ'ir.  /t» 
dissime  Pé^niamu  aìL 
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E  sr,  afTinchè  tu  aspettassi  t  non  ìstrìgnessi  il  debitore  a  pagarti,  io  ti  feci  Manda- 
to di  concedergli  on  interrallò,  assumendo  io  il  pericolo  di  tal  credito;  penso cbe  qua- 
lunque pericolo  del  credito  debba  stare  a  carico  del  mandante  (i). 

Lo  stesso  dice  :  Se  un  tutore  commefle,  a  quello  che  già  fu  suo  pupillo  o  al  curato- 
ne di  lui,  cbe  assuma  od  appro?i  un  credito  fatto  da  esso  tutore,  è  egli  tenuto  per  fa- 
zione Di  Mandato  (a). 

§  2,  V  affare  debbe  avere  per  ometto  una  cosa  onesta  e  lecita. 

III.  Questa  regola  e  conforme  a  quanto  dice  Ulpiano:  Per  una  cosa  turpe  nullo  è  il 
Mandato  ;  e  quindi  non  a?rà  luogo  quest'azione  (5). 

Per  la  qual  cosa  quegli  che  asnime  nn  Mandato  di  derubare  nn  tempio ,  di  ferire 
od  uccidere  un  nomo<;  a  cagione  della  turpitudine  dei  Mandato  ,  non  può  conseguire 
cosa  ferunn  mc<liante  fazione  Di  Mandato. 

Si  osservi  che  non  è  considerato  turpe  un  affare  soltanto  se  è  tale  in  se  stesso  ^  ma 
anche  per  la  causa  per  la  quale  fu  commesso. 

Quindi  se  un  giovine  dissoluto  ti  fa  Mandato  afTìnch^  tu  presti  fidejtissionejier  una 
meretrice,  e  tu,  ciò  sapendo,  assumi  il  Mandato  ;  non  ti  competerà  fazione  I)i  Man- 
dato, perchè  questo  caso  è  simile  a  quello  in  cui  tu  scientemente  afessi  dato  danaro 
a  credito  ad  uno  che  fosse  stato  per  perderlo.  Ma  se  di  più  quel  giovine  ti  ha  fatto  di- 
rettamente Mandato  perchè  tu  dia  danaro  a  credito  alla  meretrice  ;  non  sarà  egli 
tenuto  per  f  azione  Di  Mandato  ,  quasiché  tal  Mandato  fosse  contrario  alla  buou« 
fcle. 

IV.  Che  se  il  mandatario  potè  g'uistamente  ignorare  essere  inonesta  la  causa  od  Ule^ 
cito  r  oggetto  del  Mandato^  gli  competerà  Cazione. 

E  perciò  non  solamente  sarà  lecito  il  Mandato  per  dar  danaro  a  credito  ad  un  fi- 
glio di  famiglia,  quando  questi  non  lo  riceve  contra  le  disposizióni  del  Senatoconsol* 
to,  ma  per  una  causa  p«>r  la  quale  sarebbe  tenuto  il  padre  per  f  azione  Di  peculio  ,  o 
Di  ciò  che  fa  convcrtito  o  Pel  comando:  ma  io  dico  di  più  :  Se  io,  dubitando  che  lo  ri- 
cevesse contra  le  disposizioni  del  Senatoconsnito ,  non  volessi  darlo  nel  caso  che  ci^ 
fosse  in  onta  al  Senatoconsulto,  e<l  intenrenisse  alcuno  il  quale  assicurasse  che  non  lo 
riceve  contra  il  Senatoconsulto  ,  e  mi  dicesse  :  Dagli  quxl  dan\ro  a  mio  pbrtcolo,  ot- 
rero  :  Sei  cauto  wel  darglielo;  io  penso  che  avrebbe  luogo  il  Mandato  ^  e  quindi  il 
Mandatario  sarebbe  tenuto  per  fazione  Di  Mandato. 

(  1^  In  fatti  qnando  io  ho  coniflMMO  a  te  di  coneMlere  nna  dilazione  al  creditore,  non  ti  ho  coauBé«> 
•o  una  co«  t  che  tu  hai  già  fatta,  come  nei  caso  antecedente. 

(a)  Il  tutore  mancando  a  qnetlo  che  fa  sdo  pn|iillo  dì  aswmere  nn  credito  che  qnegli  avrebbe  po- 
tuto ricalare,  f^li  fa  Mandato  di  un  alfiire  da  fanl,  e  non  di  un  atfare  fauo. 

(3)  L'  azione  cioè  tii  Mandato. 


pinne  si,  nt  exsperiares  nee  urgere*  deòitnrem  ad  sotutùmem,  manfìauero  tibi  a/  eis  de»  rV 
térvoUumn  perieulotfue  meo  pecuniamfore  dienm;  perum  pmtót  omne  nondnis  pericahun  deòere 
ad  mandatorem  pertinere.  1.  la  §  t4  ni(>*  lih.  3t  ad  Ed. 

Idem  aiti  Si  tutor  mandet  suscipi  t*ei  proònrì  nomen  quod  fecerat^  teneri  eum  Mandati  ;  sci» 
licei  (jnnndam  pupillo  suo  vel  curatori  ejus,  d.  1.  la  $  i6. 

in.  Rei  turpis  nuUum  Mandatum  est;  et  ideo  hoc  aciione  non  agetur.  I.  ^  §  3  Ulp.  lib.  3i 
ad  Ed. 

Qui  aedem  sacram  spoliandam ,  hominem  vnlnerandum,  occidendum,  Mandatum  suscipiat  ; 
ìiìhil  Mandati  judicio  consetjm  potest ,  propter  turpitudinem  Mandati.  L  sa  §  6  PauL  lib.  3a 
ad  Ed. 

Si  adolescens  luxnriosun  mandet  tiòi,  ut  prò  meretrice  fidejubeas,  idque  tu  scieps  Mandatum 
suscepens  ;  non  habehis  Mandati  aetionem ,  quia  simile  est  quasi  perdituro  peeuniaut-  sciine 
ereàideris.  Sed  et  si  ulterius  directo  mandaverit  tibi  ut  meretrici  peeuniam  credas  ;  non  obB' 
gabitur  Mandati,  quasi  adversus  bonamfidem  Mandatum  siLÌ.  \%%i.\  Olp.  lib.  3i  ad  Ed. 

/FI  Si  quis  mandopcrit  filio/amdias  credendam  peeuniam^  non  contra  SenaiusconsuUum  oe- 
eipiemtù  sed  ex  ea  causa  ex  qua  De  peculio^  voi  De  in  rem  perso,  pel  Quod  jussu  pater  tener&» 
Sur:  erii  Ueitum  Mandatum.  lloc  ampUus  dico:  Si  cum  dubitarem  utrum  contra  Senaiuscoueuì» 
tum  éKciperet,  an  non  ;  nec  essem  daturus  contra  SenaSuscousulium  aceipientì}  interces scrii 
qui  dieeret ,  non  aeeipere  contra  Senaiuscousuitum ;  et:  Peutarto  Meo  cmmdm,  peldieali  ftvm 
CMMMS;  arbkror  locum  esse  Maudato,  et  Mandati  eum  teneri,  d.  1. 1%  S  ^^* 
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§  3.  L*  affare  pel  tfuale  si  fa  Mandato  deW  essere  tale  che  possa  avere 

effeUo  per  porle  del  tnandanie» 

y.  Questa  regola  è  ragionevole  perche  sarelbe  (umrdo  che  alcuno ,  in  forza  di  un 
jnio  Mandato  ossia  in  mia  veccy  avesse  a  fare  una  cosa  da  me  non  fattibUe, 

Quindi  se  io  fo  Mandato  a  Tìsìo  percliè  riccfcsse  da'iuici  agenti  danaro  a  maluo;  Pa* 
piniano  nel  lib.  3  dei  Reaponsi  fcri?e  che  non  poMo  promuovere  Tazione  Di  Mandalo^ 
perchè  (i)  Tizio  è  obbligato  verso  di  me  per  (|uel  danaro  mutuato  ^  e  perciò  (a)  ooa 
posso  io  mandante  pretendere  gl'interessi,  come  iu  caoaa  di  Mandato ,  qnaodo  non 
tono  dedotti  in  istipulazione. 

Sinulmenle  presso  Giuliano  nel  lib.  i3  dei  Digesti  è  questo  caso:  Se  il  padrone  ha 
ordinatola!  suo  procuratore  di  prendere  una  determinata  somma  di  danaro  e  di  dar< 
la  ad  interesse  a  suo  pericolo,  colla  condizione  di  pagare  adesso  padrone  soltanto  qm 
determinata  quantità  d'interessi,  e  col  patto  che  stia  a  suo  Tauiaggio  il  maggiore  in« 
tcresse  che  potesse  ritrarre  ^  si  considera  (egli  dice)  che  questi  abbia  rice? utu  il  dana* 
ro  a  credito  (3)« 

£  certamente  se  a  lui  affidata  era  1*  ammioiitrasiooe  di  tutti  gli  affari,  egli  è  teno- 
io  anche  per  Tasione  Di  Mandato  (4)^  nella  stessa  guisa  che  si  suole  tenere  obbligali 
«ir  azione  Di  Mandato  il  debitore  che  amministra  gli  affari  del  suo  creditore. 

VI.  È  un  affare  non  eseguib'de  dal  mandante  anche  quando  uno  fa  Mandalo  accke* 
fr/iè  un  altro  comperi  una  cosa  del  mandante.  Tuttavia  tale  Mandalo  è  benignasisenU 
amtnesso  contra  la  ragione  del  Gius  nel  caso  seguente  :  Se  quelli  le  cose  dei  quali,  da 
,  essi  date  in  pegno,  sono  esposte  alla  Teodita,  hanno  sostituiti  compratori,  facendo  lo- 
ro Mandato  di  comperare  quelle  cose  ^  tale  Mandato  viene  ammesso  ,  quantunque  ia 
istretla  ragione  non  sia  Mandato  (5);  poiché  tu  comperando  una  cosa  tqa  fai  nna 
compera  uni  la  a  tuo  riguardo, 

\kh  E  siccome  V  affure  vUe  si  commette^  dee  poter  essere  eseguito  anche  dal  aiaii* 
dante f  ne  viene  per  corollario  che  quando  un  servo  fa  Mandalo  ad  un  altro  afincbè 
}o  riscatti,  tal  Mandato  è  nullo  (G). 

(i)  Yaol  dire*.  Tizio,  ricevendo  danaro  a  mqtao  dal  serro  mio  agente,  si  obbliga  verso  di  ma:  asv 
pnò  dunque  un  tal  affare  considerarsi  come  oggetto  di  Mandato,  perchè  non  pnò  essere  eseguilo  dd 
mandante  ;  non  potendo  io  ricerere  a  mutuo  il  danaro  mio,  ed  obbligarmi  verso  me  medemoMi. 

(a)  Nel  contralto  di  j\^ndato,  estendo  dì  buona  fede,  competono  gì'  interessi  per  la  mora,  coom 
vedremo  in  appresso  al  n.  4o*  Siccome  poi  in  questo  caso  non  può  sussistere  il  Mandato,  e  non  appa- 
risce verna  allru  contratto  fuorché  auello  di  mutuo,  il  qnale  è  di  stretto  Birillo  ;  così  gl'ioleressi  boa 
sono  dovuti,  quando  non  siano  stati  dedotti  in  istipulaxione,  comesi  vedrà  nel  tit.  de  Usuris  ael  Ubk  %%. 

(3)  Neppure  in  questo  caso  si  pnò  concepire  che  v'  abbia  Mandato;  polche  si  considera  avere  U  pro- 
curatore ricevuto  a  mutuo  il  danaro  del  padrone;  e  lai  Mandato  non  pnù  sussistere,  cooia  apparisca 
dalla  Nota  precedente. 

(4)  Per  non  arer  cioè  riscosso  da  sé  medesimo  :  poiché  ciò  pure  é  compreso  nel  mandato  ddl'  a«* 
ministrazione  generale. 

(6)  Poiché  nella  persona  del  mandante  non  può  sussistere  la  compera  di  una  cosa  propria. 
(6)  Poiché  non  può  sussistere  né  per  parte  del  serro,  niN  per  parte  del  padrone.  Non  per  parte  «lei 
servo,  poiché  il  serro  non  può  ikr  Mandato  se  non  per  quelle  cose  per  le  quali  potrebbe  farlo  se  foaai 


V.  Si  ifuis  Tllio  manda>ertt  ut  ab  aetoriUis  suis  mutuam  pecuniam  accìperet;  Mandati  emm 
non  ackirum  ,  Papinianus  hb.  3  Responsorum  scriùit;  quia  de  mutuit  pecunia  eum  haòet  oòS- 
gulum:  et  ideo  usuras  eum  pelare  non  posse  quasi  ex  causa  Mandati ,  si  ia  stipuiationem  de^ 
duciae  non  sunL  1.  io  §4  l^ìp-  lib.  3i  ad  Ed. 

Apud  Jidianum  Uh.  i3  Dif^estorum  quaerìtnr:  Si  dominus  jusserit  procuratorem  suum  ceriam 
pecuniam  sumere  et/enerare  periculo  suo ,  ila  ut  cerlas  usuras  domino  penderei  tiUtntaxat;  si 
plaris  fentrare  poiuisset,  ipse  lucrarelur:  in  credìiam  pecuniam  vidtlur  (inquii)  accepisse. 

Piane  si  omnium  negoiiomm  erat  ci  ndminisiratiot  Mandati  quoque  eum  teneri:  quemadm^ 
dum  solet  Mandati  teneri  deOieor  qui  creditoris  sui  ne  golia  gessiti  1.  6  §  ò"  Ulp.  lib.  3|  ad  Ed. 

FI.  Si  hi  quorum  res  vaeneunt  qaas  pignori  dederunt ,  supposuerunt  empiores^  et  eìs  eaieir* 
das  res  mandent;  Mandatum  inte/l/gttur  Uett  quantum  ad  meram  rationem  Mandatum  bù* 
consistit:  nam  eum  rem  tuam  emas  ,  nuJlu  etrptio  est  in  tua  persona  rei  tuae,  L  sa  f  3  Pani 
Kb.  3a  uà  Ed. 

FJI.  Quum  senms  extero  se  mandai  emenJum  ,  nultum  Mumialum  est  1.  5^  P^uòo,  Ub.  «7 
QuaesL  -^ 
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Che  se  un  scìvo  ha  fatto  Mandalo  ad  alcuno  a/ finche  lo  comperi  e  dopo  comperato 

lo  manumella  i  taixi,  valido  il  Mandato  rispetto  alla  seconda  parte^  rispetto  cioè  al 

fatto  della  manumissione  ;  e  per  tal  titolo  il  padrone  potrà  promuovere  V  azione  Di 

Mandalo  :  ma  non  sarà  egU  obbligato  per  tate  azione-  La  compera  poi  e  la  vendita 

fatta  in  forza  di  questo  Mandato  nullo  ^  sarà  olAligatoria  per  una  parte  e  per 

r  altra. 

Questa  è  dottrina  di  Papiniano^  il  quale  così  prosiegue  :  Ma  fé  il  Mandato  a?ea  per 
oggetto  la  maDumissione  del  senro,  e  questo  non  fu  oianumesso  ;  il  padrone  dee  cou- 
acguire  il  preizo  come  Tenditore,  e  può  proniao?ere  fazione  Di  Mandato  (i),  per  aP- 
fczionc  al  servo  ;  il  quale  p.  e.  potrebb*  essere  di  lui  figlio  naturale  o  fratello.  Fu  deci- 
so iu  fatti  da*  Giurisprudenti,  doversi  avere  in  considerazione  nelle  azioni  di  buona 
fede  anche  T  affezione.  Che  se  il  compratore  ha  pagato  il  presso  con  danari  suoi 
(  giacché  altrimente  non  può  essere  liberato  (a)  dalT  azione  Di  vendita)  è  quistione 
ae  si  possa  utilmente  promuovere  fazione  Di  peculio  (5).  £  sembra  più  probabile  e 
i)iù  utile  il  dire  che  il  Pretore  (4)  non  abbia  pensato  a  tal  sorta  di  contratti  per  mezzo 
dei  quali  i  servi  sottraggonsi  con  male  arti  dalla  podestà  de*  loro  padroni. 

Più  chiaramente  ancora  questo  ci  viene  insegnato  da  Diocleziano  e  Massimiano  j 
i  quali  COSI  rescrivono  :  Se  un  servo  fece  Mandato  ad  un  altro  perchè  lo  comperaste  , 
quantunque  si  stimasse  non  sussistere  fazione  né  per  parte  del  servo  (  il  quale  non 
potrebbe,  anche  se  fosse  Ubero,  (ar  tale  Mandato),  né  per  parte  del  padrone  (poiché 
quello  che  cromniette  ad  altrui  di  comperare  da  lui  stesso  una  cosa  ,  fa  un  Mandato 
nullo ^:  tuttavia,  perchè  qui  non  si  tratta  che  in  forza  dello  stesso  Mandato  nnscafa^ 


Ii)j«ro:  ora  se  fiiiMe  libero  non  potrebbe  hv  Mandato  per  essere  e^i  stesso  eomporato,  gUeehè  non  si 
può  comperare  an  uomo  libero.  Il  Maodato  non  può  sussistere  neppure  per  parte  del  padrone,  poiché 
nuo  potendo  esister  oompera  di  una  cosa  propria ,  non  si  può  far  mandato  percbè  ùa  comperata  ana 
cusa  propria.  Né  a  ciò  si  oppone  che  nel  caso  delta  /.  aa  §  3  non  ha  goart  esposta,  vei^  ammesso  il 
Mandato  di  comperare  una  co^a  propria-  poiché  questo  fu  ammesso  coatra  la  ragione  del  Gius,  e  quin* 
di  ciò  non  dcbb'  essere  esteso  nelle  sue  conseguenze. 

(  1  )  Niilb  é  il  Mandnto  jter  la  compera  del  serro,  pnrclu^  il  padrone  non  aTrsUie  potato  e^  stesso 
comperare  il  proprio.  Ma  Ù  Mandato  poi  di  maniimelterlo  dopo  comperato  é  vadido;  poiché  la  man»- 
missione  del  servo  é  un  fatto  che  può  essere  adempito  dal  padrone  |iel  quale  il  BAandato  é  valido.  A 
buon  diritto  adunque  il  padrone  promorerà  1'  azione  Di  Mandalo  oootra  il  compratore  dd  servo  di 
lui  mandatario,  affinché  eseguisca  il  Mandato  e  manometta  il  servo.  Né  si  dica  che  nessuno  può  pr<^ 
muovere  un'  azione  perché  sia  &tta  cosa  per  la  quale  non  ha  interesse;  poiché  1*  interesse  paò  essere 
nell'  affezione,  alla  quale  in  questo  caso  si  ha  riguardo. 

(3)  Poiché  il  ps^amento  é  nullo  e  non  produce  la  liberazione,  quando  il  danaro  pagato  non  diventa 
del  ricevente:  né  può  diventare  del  ricevente  se  non  quando  il  compratore  sborsi  danaro  suo*,  é  altri- 
menti quando  paga  con  quel  danaro  che  il  servo  aveva  nel  suo  peculio.  Tale  danaro  in  ioiti  non  può 
diventare  del  ricevente,  perché  era  già  suo  ;  ed  il  danaro  eh'  é  già  mio  non  può  esser  fatto  mio  di 
nuovo. 

(3)  Mediante  V  azione  contraria  Di  3f andato  Pel  peculi^  per  lo  contratto  del  servo. 

C4)  Quando  il  Pretore  ba  concessa  Tazione  Pel  peculio  contra  4  padroni  per  li  contratti  dei  servi,  si 
è  fondato  sopra  la  ragione,  che  il  padrone  qhe  concede  un  peculio  al  servo,  si  considera  che  gli  per- 
metta eziandio  di  contrattare  pel  valore  del  peculio.  Ma  non  si  può  certamente  riputare  aver  il  padro- 
ne permessi  al  servo  que'  contratti  per  mezzo  de'  quali  con  fraudolenti  pretesti  si  sottraesse  alia  pode- 
stà di  luL  II  Pretore  adunque  non  vi  pose  neppur  mente  «juando  concesse  1*  azione  Pel  peculio.  Vedi 
sopra  il  tit  de  Peculio  Ub.  i5* 


Sed  sì  in  hoc  Mandatum  intercessit  ut  servue  manmniOeretar,  nee  manumiseftt;  et  prethtm 
conA^quelur  dominus  ut  venditor:  ei  t^ectus  ratìone ,  Mandati  agetmr:  finge  fiiinm  naturalem 
velfratrcm  esse.  Pinruit  enim  prudenltorìbus^  qjferttus  rationem  in  òonae  fidei  judiciis  haàen» 
dnm.  Qtiod  si  de  suis  nummis  emptor  prttium  dederit  (neque  enim  afiier  judicio  benditi  lióe^ 
rari  polest)  quaeri  snlet  an  utiliter  De  peculio  agere  possit?  Et  verius  ei  uti/i'ts  videtur  Prae^ 
ttreni  de  Aujusmodi  coniraciiAus  senforum  non  cogitasse,  quo  se  ipsi  mala  rottone  dominis  au* 
fernnt.  d.  I.  64- 

Si  servus  exfero  se  mnndaverit  emendum  ;  quarnvis  nec  ^x  persona  servi  (quia  hoc  liber  man- 
dare non  potesi).,  nec  ex  domini  persona  (qtntniam  qui  mandai  ut  a  se  res  compnretur  «  iniitils» 
iar  mandìaj  consistere  creda^atur  actiog  iaatsm  spuma  rationa ,  ^nia  non  td  abitar  ut  ex  tpao 
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^EioQe  (i),  m«i  ìli  ftvrza  di  un  altro  contratto  per  meno  drl  Mandato;  fu  con  plausi- 
bilissima ragione  deciso  doversi  concedere  T azione  al  padrone  (a).  Quando  per  Unto 
tu,  senza  saputa  del  padrone,  hai  fatto  Mandato  per  essere  comperato,  e  sono  tUtt 
pagati  danari  facicnti  parte  del  peculio  da  te  somministrati,  fu  deciso  cIm  per  aa  tal 
tatto  il  compratore  esser  non  debba  liberato  (5). 

Tattavia  quando  una  serva  è  stata  conseenata  e  non  manomessa ,  non  fu  preso  da 
concedere  acl  esso  le  due  azioni  contrarie  (4)  I^i  Mandato  per  la  serva,  e  Di  compe- 
ra (5)  per  conseguire  il  prezzo.  Bensì  è  lasciato  in  suo  arbitrio  se  voglia  confegpire  la 
serva  od  il  prezzo  ;  poicnè ,  essendo  stato  fatto  il  pagamento  mediante  coaa  del  pecn- 
lio  eh*  era  già  suo,  non  potè  il  compratore  essere  sciolto  dalla  sua  obbligazione. 

Vili.  Abbiamo  detto  che^  quando  il  servo  fa  Mandato  ad  un  estraneo  perchè  lo  coM- 
peri  e  lo  manumetta,  e  valido  il  Mandato  relativamente  alla  seconda  parte  f  ma  che 
jper  tale  contraito  non  pub  essere  il  padrone  obbligato  per  V  azione  Contraria  Di  Man- 
dato Pel  peculio,  essendo  questo  un  contratto  mediante  il  quale  il  servo  tenta  tottrord 
alla  podestà  del  padrone. 

Lo  stesso  dicasi  qualora  il  servo  abbia  fatto  Mandato  per  essere  comperato  ,  colla 
condizione  che  il  compratore  soffra  eh*  egli  sia  riscattato.  Intorno  alla  qual  cosa,  se 
nn  mio  servo  ha  fatto  Mandato  per  essere  comperato,  a  Bne  di  venir  poi  riscattato; 
Pomponio  molto  bene  si  fa  ad  esaminare  se  quegli  il  quale  ha  riscattato  il  serro,  pos- 
sa convenire  (6)  il  venditore  perchè  riprenda  il  servo  ;  poiché  Y  azione  Di  Manda- 
to (7)  ha  luogo  da  ambe  le  parti.  Ma  Pomponio  dice  essere  cosa  ingiustissima  clie  per 
nn  fatto  del  mio  servo  io  possa  essere  costretto  a  riprendere  quel  servo  che  ho  voluto 
alienare  per  sempre.  £  non  debbo  in  questo  caso  es8ei*e  obbligato  per  TazioneDi  Mao- 
dato,  come  non  sarei  obbligato  a  vendertelo  (8). 

IX.  Fin  qui  del  servo.  Che  se  un  uomo  Ubero  serviente  di  buonafede  ,  fa  Mandata 
per  essere  comperato j  per  sottigliezza  di  Gius  tal  Mandato  non  sussiste  ;  tuttavìa  f  e- 
quità  lo  sostiene. 

Per  la  qual  cosa  se  nn  nomo  libero  serviente  di  buona  fede,  £ece  Mandato  per 


(i^  Iffnrzfi  del  Mindnfn^  cìo^  p«r  canss  del  Mandato  nalIo;  inforza  delt  altro  contratto  valido 
cìoA  della  rendita,  ne  natcn  tazione^ 
(a)  L*  azione  cio^  Di  Tendila. 
(3>  Vedi  la  Nola  (1)  di  sopra. 

(4)  CtoA  Di  vendita:  tali  vocaboli  %i  mano  ^peMo  indistintamente. 

(5)  Queste  azioni  Aoot  dette  reciprocamente  C»rflrnrie,  per  la  ragione  che  semTira  ripngnare  affi 
Iniona  fede  che  il  Tenditore  del  serTo  possa  e  pretendere  il  prezzo  delta  Tendita  e  costringere  il  eoor 
praiore  a  manumetterlo. 

(6>  P«»r  r  azione  contraria  Dì  Mandato. 

(7)  Poiché  À  Talidn  quel  Mandato  col  quale  nn  s<*rro,  essendo  ancora  in  podestà  del  Tenditore,  fi^es 
Mandato  al  compratore  affinchè,  dopo  che  lo  aTesse  comp«Mrato,  permettesse  che  fjis'*  riscattato  dal 
Tenditore:  ed  in  forza  di  questo  Mmdato  A  acquistata  un'  azione  dal  primo  pidrone,  cio^  dal  vendi* 
tore,  in  forza  della  quale  può  coiYrin^renl  compratore  a  riTcndere  il  serro.  SembraTa  adnnqae  ohe 
reciprocamente  dovesse  anche  il  Tenditore  essere  obblig:ito  per  V  azione  Contraria  Di  Mandato  a  ri- 
ccTerlo  di  nuoTo;  poich)  ec.  Questa  era  la  ragiona  di  dubitare. 

(8)  Cio^,  siccome  un  mio  serTo  non  può  p«r  un  suo  contrattò  obbligarmi  a  venderlo;  cosi  voa  può 
neppure  obbligarmi  a  ricomperarlo,  quando  io  lo  abbia  Tenduto. 


Manrlato ,  se^f  propte*"  Mandntum  ex  alio  contrar.tn  nnscatur  actio^  domino  *piierx  plétrmt  ohTt* 
gjtion^m.  Si  itafue^  domino  if^noranle,  emi  te  mandasti,  ac  te.  nnmmos  sutminìstranie  pecmHo' 
rex  xnluti  surtt  :  emptori  minime  liberatio  per  h'ìpt-^mniì  fartJtm  plncnit  pert^enìre. 

Jftc  tamen  si  tradita  nec  manumissa  est,  etiam  Mmdati  de  ancif/a^  et  Empii  de  preth  enih 
sequendo  conirarias  actiones  ei  exercere  concedi  placnit.  Sane  in  arùiirìo  illins  refictum  est, 
vtrumne  mancipium  an  pretium  consegni  vetit,  cum  ex  peculio  quod  ejusfuit^  solutio  celebrala, 
o'tH^ationis  vincalo  emptorem  liberare  non  potuerit.  1.  1  Cod.  Si  servas  extero. 

yill.  Servus  meus  si  de  semet  emendo  mandaret  ut  redimatur  Pomponias  eleganter  trt^tat^ 
an  Lf  qui  servum  redemerit  altro  convenire  possit  vendtlorem  ut  servum  recipiat^  qmomimm  Man* 
dati  artio  utlro  citroque  est.  Sed  esse  iniquissimnm  Pomnonias  alt ,  ex  facto  serpi  mei  eogi  SM 
jtenmm  recipere  quem  in  perpetnum  alienari  itobteram,  Tftfc  mftgis  in  huac  easmfli  «feAeo 
dati  tenari,  qnam  ut  eam  tibi  venderem.  I.  19  Ulp.  lib.  43  ad  Sab. 

IX.  Si  lìber  homo  bona  fide  servieas  redimi  se  muuidaverit ,  idqme  nummis  emfptatis  Jm 
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re  riscattato,  e  ciò  ▼enne  eseguito  co*  danari  del  compratore  ;  é^  è  manifesto  «^  sì 
poò  promuovere  V  azione  Contraria  Di  Mandato  ^  di  maniera  però  che  cedute  Teiica-*' 
no  le  azioni  che  ha  il  compratore  (i)  contro  del  yenditoret  Supponi  (a)  che  il  compra*'' 
torc  non  abbia  manumesso  la  persona  libera^ 

£  parimente f  se  un  uomo  libero,  mentre  serye  di  buona  fede,  fece  Mandato  a  Tixio 
che  lo  riscattasse  ^  e  gli  diede  perciò  danari  di  quel  peculio  che  dovea  seguirlo,  non  dì 
quello  che  do?ea  rimanere  presso  il  compratore  di  buona  fede;  e  Tizio,  pagato  il  prez- 
zo, ha  manumesso  quelFuomo  libero;  e  questi  iii  poscia  dichiarato  ingenuo  ;  Giuliano 
dice  che  gli  compete  1*  azione  Di  Mandato  (3)  coutra  quello  al  quale  avea  fklto  Man- 
dato per  essere  riscattato  ;  ma  in  forza  di  quest'  azione  il  compratore  non  è  tenuto 
che  a  cedere  le  azioni  che  ha  contro  di  quello  da  cui  ha  comperato.  £  certamente  se 
La  dato  di  quel  danaro  che  faceva  parte  di  quel  peculio  che  apparteneva  al  compra- 
tore di  buona  fede;  non  gli  può  (  dice  Giuliano  )  essere  ceduta  Terun*  azione ,  perché 


seguito. 


$  4*  L*  offare  per  cui  si  fa  Mandato  dee  poter  essere  conseguito 

dal  mandatario* 


X«  Da  questa  regola  segue  che  non  puh  sussìstere  Mandato  per  comperare  una  cosa 
appartenente  al  mandatario. 

Fu  tuttavia  adottaéo  benignamente  che  il  Mandato  di  comperare  una  cosa  appar- 
tenente in  parte  al  mandatario^  sia  valido  per  intieroé 

Quindi  Giuliano  scrìsse:  Che  Tobblìgazione  di  Mandato  sassista  anche  rispetto  alla 
cosa  del  mandatario,  è  singolarmente  provato  da  ciò,  che,  se  più  eredi  vendono  una 
cosa,  ed  io  ho  fatto  Mandato  ad  uno  di  essi  perchè  comperi  una  cosa  ereditaria,  egli  è 
obbligato  ed  obbliga  per  Tazione  Di  Mandato,  anche  relativamente  a  quella  parte  nella 
quale  egli  è  erede-  £  per  verità,  se  egli,  per  causa  delFassunto  Man«lato,  non  ha  fatto 
aggiudicare  la  cosa  au  un  altro  ,  è  conforme  alla  buona  fede  che  gli  si  debba  pagare 

(i)  QoegU  il  quale  di  buona  fede  compera  no  amno  libero,  ha  contratto  del  Tenditore  V  azione  Di 
Compera  e  V  azione  Di  evizione,  qnando  sia  ricooosciato  essere  Ubero  f  uomo  comperato.  In  questo  , 
caso  poi  il  coaftpratore«  il  quale  d«dl'  uomo  Ubero  che  compera  ottiene,  mediante  1*  azione  G>ntrarìa  Di 
Xandùto^  il  prezzo  che  ha  pagato,  gfi  dee  cedere  le  azioni  che  a  lui  compiono  contro  del  venditore. 

(a)  E  nel  vero,  se  il  compratore  lo  avesse  manumesso,  benché  inutilmente;  cesserebbe  di  avere  con- 
tro del  venditore  le  azioni  a  titolo  di  evizione  ;  dovendosi  considerare  che  lo  abbia  di  sua  volontà  per* 
duto,  avendolo  manumesso:  come  vedremo  nùìk.  de  Act,  Empii  ia  appresso  lib.  19. 

(3)  Diretta. 

(4)  Quest'  azione  Di  vendita  h  inutile  al  compratore. 

(5)  Al  compratore,  al  quale  non  k  permesso  di  possedere  V  nomo  venduto;  perchè  è  nomo  libero. 


sìt;  Contraria  Mandati  attiene  agi  posse t  eonslat;'tH  tamen  actìones  praestentur  (juas  habet 
emptor  adversut  venditarem.  Finge  non  manumisisse  ìileram  personam  emptorem,  1.  64  §  i  Pa- 
pin.  Ub.  9  Quaest. 

*Si  iióer  homot  quum  bona  fide  serpiret ,  mandaSerìt  Tilio  ut  redimeretur;  et  nummos  ex  eo 
peculio  dederit,  quod  ipsum  segui ,  non  apad  bonaefidei  emptorem  relinqui  debuit;  Titittstfue, 
pretio  soluto ,  liòerum  illum  manmmiserit;  mox  inffenuus  pronuneiatus  est;  habere  eam  Man» 
dati  actionem  Julianus  ail  adversus  eum  cui  se  redimendum  mandavit:  sed  hoc  tantum  inesse 
Mandati  judiciot  ut  sibi  actiones  mandet  quas  habet  adversus  eam  a  quo  comparavit.  Piane  si 
eam  pecuniam  dederìt^  quae  erat  ex  peculio  ad  bonaefidei  emptorem  pertinente;  nuUaa  ei  (in» 
quii  Jttlianus)  mandari  actìones  possunt  ;  quia  nuUas  habet  eum  ei  suos  nummos  emptor  dodo» 
rit,  Quinimo  (inquit)  Ex  vendita  manetit  olligatits.  Sed  et  haec  atio  inutUis  est;  quia  quantum 
fuent  consecutMiSy  iantum  Empti  judicio  neeesse  habebii  praestare,  1.  8  §  6  Ulp.  Uh.  3i  ad  Ed. 

X  JuUanus  scripsit:  Mandati  obdgationem  consistere  etiam  in  rem  ejus  qui  Mandatum  sa^ 

seipii^  ex  eo  nuucime  probari  quod  si,  plaribus  herediùus  vendentibus  t  uni  memdavero  ut  rem 

hereditariam  emeret ,  etiom  prò  ea  porle  qua  heres  sit,  obligatur  Mandati  aetione  et  obligai* 

Et  sane  si  ille  propter  hoc  extraneo  rem  non  addixerit,  quod  Mandatum  susceperat;  ex  bona^ 

/Ule  esse  praestare  et  pretium  é^tuuui  pendere  poterai.  Ei  contrae  #i  «j»f^  «ót  «mplMmcm  rei 
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ffiMl  prezzo  pel  quafe  ayrcLbe  potato  venderla.  Ed  al  cootrarìa  ^  se  il  compratorr  (i) 
Don  coniprrò  una  rosa  a  kiì  necessaria  per  questo  perchè  Tereile  ayeira  assunto  rìnca- 
rtco  di  comperarla  per  esso  ;  è  cota  astai  equa  die  1*  erede  sia  tennto  per  1*  azione  Di 
Mandato  a  indennizzarlo  del  danno  da  lai  sofferto  per  non  avere  comperato  la  cosa. 

Intorno  a  questo  caso  mollo  bene  coA  ragiona  Afrivano:  Essendo  tu  erede  in  parte^ 
ti  feci  Mandato  affinchè  mi  comperassi  an  predio  ereditario  prr  un  prezzo  determi- 
nato :  e  lo  comperasti.  Quanto  alle  parti  de  coeredi,  ha  luogo  senza  dubbio  fra  noi 
l'azione  Di  Mandato  :  quanto  poi  alla  tua  parte,  si  può,  die*  egli,  dubitare  se  debbasi 
promuovere  Fazione  Di  compera  o  quella  Di  Mandato.  Imperciocché  non  senza  ra^i^ 
ne  altri  potrebbe  stimare  che  per  questa  parte  fosse  contratta  una  compera  sotto  condi- 
ffone  (z):  il  che  per  verità  dice  cne  massimamente  importa  di  esaminare  ;  cioè  le, 
essendo  io  per  avventura  morto  primachè  si  facesse  la  compera,  e  non  avendo  to,  con- 
irio  di  rio,  voluto  per  causa  del  mio  Mandato  vendere  ad  altri  la  cosa;  sia  per  questo 
titolo  obbligato  verso  di  te  il  mio  erede  ;  o  al  contrario,  se  ,  adendola  tu  vcndnta  ad 
altri,  tu  sia  obbligato  verso  il  mio  ere<le.  Ora  ,  se  la  compera  si  considera  fatta  sotto 
condizione,  si  può  promuovere  Paiione,  come  occorsa  fosse  qualunque  altra  condisioné 
dopo  la  morte.  Che  se  si  dee  promuovere  V  azione  Di  Mandato  egualmentechè  se  io 
avessi  mandato  di  comperare  un  fondo  altrui  ;  essendo  stato  sciolto  il  Mandato  per  la 
morte  avvenuta  poi  e  da  te  saputa  ,  non  ti  compete  verun*  astone  contra  il  mio  ere* 
de  (3).  Ma  quand'anche  si  dovesse  promuovere  rasione  Di  Mandato,  saranno  da  pre^ 
stare  quelle  stesse  cose  le  quali  si  dfotrebbero  prestare  se  fosse  intentata  1*  azione  IH 
Compera  (4)* 

$  5.  V  cffare  commesso  non  dee  risguardare  la  tuia  uliliià  del  mandaiatio  t 

per  altro  nulla  importa  a  chi  appartenga» 

XI.  Conformemente  a  questa  regola^  Gajo  dice  :  8i  contrae  fra  di  noi  esso  Mandalo, 
tanto  se  ha  per  ogget^to  la  mia  sola  utilità  ,  quanto  se  la  sola  utilità  di  un  altro,  o  la 
mia  e  quella  di  un  altro ,  o  la  mia  e  la  tua  ,  o  la  tua  e  quella  di  un  altro.  Che  se  il 
Mandato  da  me  a  te  fatto  ha  per  oggetto  la  tua  sola  utilità,  egli  è  nullo  ;  e  per  ci^  da 
esso  non  nasce  verona  obbligazione* 

(i)  CMt  quello  cha  fece  Mandato  per  la  cozanera. 

(a)  Sotto  la  condizione ,  cio^  se  gli  altri  coeredi  volassero  readerla. 

(3>  Poiché  il  Maodalff  si  scioglie  colla  morto  del  maodanta.  Vedi  ia  appresso  port  III. 

(4)  H  senso  ^  :  Ma,  /i^bbene  si  dica  estere  in  questo  affare  contenuto  un  Manaato»  e  potersi  qaiwfi 
promnovere  1'  azione  Ùi  Mn/tJatof  nondimeno  per  gius  pnrtieolare  un  tale  Blandato  non  sì  rìpnterìi 
sciolto  per  la  morte  del  mandante:  ed  entreranno  nelle  asiooi  derivanti  da  questo  Mandato  k  sliejsa 
cose  che  entrerebbero  nelle  azioni  Di  Cvmpera  e  Kendìim. 


silfi  necexsnriae  idcirco  non  accessarat  quod  heres  recepisset  (*)  se  ei  emptumm;  ae^missi 
mum  esse  Mandali  judicio  praestari  quanti  ejus  inlerfuil  emptam  rem  haóere.  Las  §  4  Pani* 
lib.  3a  ad  £d. 

Quum  heres  ex  parte  esses^  mandavi  libi  ut  praedium  hereditarìum  mihi  emeres  certo  preliet 
emisti»  Pro  coheredum  quidem  partilfus  nomjìubie  Mandati  aedo  est  inier  nos:  prò  tmm  mmtem 
parte,  posse  duèitari  ait  utrumne  Ex  empie  an  Mandati  agi  opartet.  Neque  entm  sine  rutiens 
quem  exlstimaturumt  prò  hoc  parte  suo  conditione  contraciam  emptionem.  Quod  quidem  maxi» 
me  quaeri  periinere  ait:  ui  si  forte  prituquam  empUo  fieret ,  decesserim,  et  tu,  eum  seires  me 
decessisse ,  propter  Mandatum  meum  olii  pendere  nolueris ,  an  heres  meus  eo  nomine  ti6i  ià( 
oàfigatus  i  et  retro^  si  olii  pendtderis ,  an  heredi  meo  tenearis?  Itam  si  quidem  sub  cùndiìiene 
empliofacia  videtur,  poiest  agi;  quemadmodum  si  quaevis  alia  conditio  post  mortem  exstitis' 
set.  Sin  vero  perinde  Mandati  agendum  sit  ac  si  alienum  fundum  emi  mandassem  ;  morte  in» 
secuta^  cum  td  scieris,  resoluto  Mandato ,  nuUam  tiài  actionem  cum  herede  meo /ore.  Sad  etsi 
Mandati  agendum  esset;  eadem  praestanda  quae  praestarentur ,  si  Ex  empto  ageretur*  L  34 
§  1  African.  lib.  8  Qnaest. 

XL  Mandatum  inter  nos  eontrahitur ,  sive  mea  tantum  grafia  tihi  mandem ,  3ÌV€  aliena  tau' 
liim,  sive  ìnea  et  aliena,  lùve  mea  et  tua,  sive  tua  et  aliena.  Quòd  si  tua  tantum  grutia  tiùi  man» 
dem ;  supervacuum  est  Mandatum:  et  oò  id  nulla  ex  eo  oòligatio  nasciiur»  L  a  Gafus  iil».  %  Bar. 
quocid.  sire  Aursorom. 

O  Ilo  prolcrììo  questa  lezione  alla  Vulgata,  nella  quale  si  leg^e  ke^rédi  pr09Cepi»S9L 
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XII.  Lo  stesso  Gajo  ci  somministra  un  esempio  di  Mandato  concernente  la  sola  uti" 
litq  del  mandatario  :  In  tao  favore  poi  è  fatto  il  Mandato  ,  se  p.  e.  io  ti  mando  che  ta 
impieglii  i  tuoi  danari  pinttosto  nel  comperare  predii,  di  quello  che  nel  darli  ad  inte- 
resse ^  od  al  contrario,  che  piuttosto  to  li  dia  ad  interesse,  di  quello  che  gì*  impieghi 
nell^acquisto  di  beni  fondi.  Siffatta  spezie  di  Mandato  è  piuttosto  consiglio  che  Manda- 
to, e  perciò  non  è  obbligatorio  j  poiché  nessuno  è  obbligato  in  forza  di  un  consiglio  : 
né  monterebbe  che  quel  consiglio  non  fosse  giovevole  a  quello  a  cui  vien  dato^  perchè 
è  libero  a  ciascuno  il  disaminare  se  il  datogli  consiglio  torni  a  lui  spediente. 

Anche  Celso  e  instruisce  che  non  e  vero  Mandato  quello  che  risguarda  la  sola  uti" 
lità  del  mandatario^  dicendo  .*  Quando  io  ti  commetto  che  dando  danaro  a  credito  tu 
faccia  per  me  cedendomi  tal  credito  a  mio  pericolo  e  vantaggio  y  io  penso  che  possa 
sassistere  il  mio  Mandato. 

Ma  se  ti  commetto  che  tu  faccia  per  tuo  conto,  che  sia  a  tua  disposizione  il  credito^ 
cioè  che  a  chiunque  tu  dia  a  credito^  e  tu  ricever  debba  gì'  interessi ,  ed  il  pericolo  a 
me  soltanto  pertenga  ;  questo  esce  dai  limiti  del  Mandato,  come  se  io  ti  commettessi 
cheper  te  tu  comperassi  un  fondo  qualunque. 

Tuttavia  inforza  di  tale  Mandato  ,  dké  Ulpiano  poter  nascere  talvolta  V  azione  , 
quando  cioè  il  mandaiarw  aUrammtUt  fio»  orréW»  fatto  V  affare,  Coà  in  fatti  si 
esprime  : 

£  per  verità,  se  ti  ho  commesso  ttn  afian*  ch'era  dì  tao  interesse,  l*  azione  Di  Man- 


dato  sarà  nulla  ,  quando  io  non  abbia  avuto  in  mira  anche  il  mio  interesse  :  e  se  (i) 
tu  non  r  avresti  fatto  qualora  io  non  te  l*  avessi  coOMMtso  ,  quantunque  non  contem- 
plasse il  mio  interesse,  tattavolta  avrebbe  Inogo  Taaìone  Di  Mandato. 

XIII.  Purché  Vaffare  commesso  non  risguam  la  sola  utilità  del  mandatario^  nulla 
importa  a  chi  appartenga  la  utilità,  se  M  mandante  ^  o  a  qualunquetUtro,  Di  fatto 
anche  quando  ti  avrò  commesso  un  affare  che  non  mirava  al  mio  interesse^  come  p.  e. 
che  tu  intervenga  per  Sejo ,  o  che  tu  dii  danaro  a  credito  a  Tizio  ^  a  me  competerà 
conlra  te  1*  azione  Di  Mandato  5  come  scrive  Gelso  nel  lib.  7  dei  Digesti  ;  ed  io  sarò 
obbligato  verso  di  te. 

Ora  ecco  come  Gajo  annovera  le  diverse  spezie  di  Mandato  :  Il  Mandato  contempla 
la  mia  sola  utilità,  quando  p.  e.  io  ti  commetto  Fammi nistra «ione  degli  affari  miei,  o 
di  comperare  per  me  un  fondo,  o  di  prestare  per  me  fidejussione. 

(1)  Goà  se,  avendoti  10  eoiisi||Uato  a  lare  qnalche  cosa,  ka  abbi  risposto  di  oofi  volere  qnand'  io  non 
ti  facGÌa  an  espreMO  Blfandalo  ;  e4  io  ti  abLia  fatto  Mandato.  Poiché  ili  tal  caso ,  io  non  do  ao  paro 
consiglisi  ma  oomando  dM  ciò  sia  fittto  a  mio  pericolo. 


i«a*— B^MI*»-MiiiÌH*i 


XTT.  Tt/a  autem  gratta  interv^nit  Mandatitm ,  oelutì  si  mandem  tiòi  ut  pecunias  tuas  potius 
in  empùones  praediorum  coUoem  «fuam  feneres  ;  vel^x  dipersot  utftìieres  poiìus  tjuam  in  em- 
pUones  praeaiorum  colioces,  Gqms  generis  Mandatami  magis  consiiium  est  quam  Mandalum  ; 
et  oA  id  non  est  oòligatorium,  quia  nemo  ex  consiUo  oòligaturt  eiiamsi  non  expediat  ei  cui  da' 
òatur;  quia  liberum  est  emique  apud  se  explorafet  an  expediat  siòi  consiiium.  d.  L  a  §  6. 

Qttum  mando  tiòi  ut  credendo  pecuniam  negotium  mihi  ceras ,  mihique  id  nonun  praestes, 
meum  in  eo  periculam,  meum  emólumentum  sit:  puto  Màndatum  posse  consistere,  l.  4B  §  1  Cd- 
•US  Hb.  7  Digest 

Cneterum  ut  iiùi  negotium  geras,  tui  arbitrii  sit  aomen  ;  id  est,  ut  cuhfis  eredas ,  tu  recipias 
usuraSt  periculum  duntaxat  ad  me  pertineat;  jam  extra  formam  Mandati  est;  quemadmodum 
si  mandem  mt  lili  quempis  fundum  emas,  d.  L  4^  (  s.* 

piane  si  (*)  tibi  mandopero  quod  tua  interesit^  nulla  erit  Mandati  actìo;  nifi  mea  quoque  in* 
ter/uit:  aut,  si  non  esses  facturus  nisi  ego  mandaseemt  etsi  mea  non  interfuit,  tamen  erit  Man^ 
ilo/i  acico.  1.  6  §  6  Ulp.  lib.  3 1  ad  Ed. 

XIU.  Si  tibi  mandavero  quod  mea  non  intererat;  Pelati,  ut  prò  Sejo  intervenias,  vel  ut  Titio 
eredas;  erit  mihi  tecum  Mandati  actìo  ;' ut  Celsus  lib,  7  Digestorum  scriba;  et  ego  tibisum 

eUigatus,  d.  L  6  §  4* 

Mea  tantum  gratin  intervenit  Màndatum:  velati  si  tibi  mandem  ut  negotia  mea  geras,  vd  ut 
fundum  mihi  emas,  vel  ut  pro.mefidejubeas>  L  a  §  1  lib.  a  Rer.  qaotid.  sìtc  Anreoram. 

(*)  Io  ho  esposto  il  testo  di  questa  L  S  ^  6  nel  senso  in  cui  fu  preso  e  dai  latini  tutti  ed  anche  da- 
gl'  interpreti  greci.  D.  Noodt  poi  lo  intende  altramente ,  e  pensa  che  il  versetto  aut  si  non  fisses  etc, 
(eh*  egU  cambia  leggendo  in  rece  at  sì  non  esses)  non  n  debba  riferire  a  ciò  che  immediatamente  pre- 
cede in  questo  §  6.,  ma  in  vece  al  §  4  che  immediatamente  sussegue,  e  cui  muta  leggendo,  senza  la  par- 
ticella DMatira,  si  tibi  mandatfero  quiod  mea  ùucrsrat» 

Vot.  II.  '■^^ 
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C4itili*inplA  la  sola  utilità  altrai,  pi  e.  qaaodo  ti  commetto  che  tu  amministri  gli  af- 
fari (li  Tizio  (1)9  o  che  per  esso  comperi  un  fondo  o  presti  fidejassione. 

Cuntenipla  la  mia  e  1  altrai  ,  qualora  p.  e.  io  ti  commetto  T  araministraxione  degli 
affari  mici  e  di  quelli  di  Tizio  ;  o  che  tu  t:omperi  on  fondo  per  me  e  per  Tizio  ^  o  che 
tu  presti  iidejussione  per  me  e  per  Tizio. 

Contempla  la  mia  e  la  tua  utilità  ,  se  p.  e.  ti  fo  Mandato  affinchè  tu  dii  danaro  ad 
interesse  ad  uno  che  lo  prende  a  mutuo  per  impiegarlo  in  un  mio  affare. 

Contempla  la  tua  e  1  altrui ,  se  p.  e.  ti  commetto  che  tu  dii  ad  interesse  danaro  a 
lizio. 

Nota  :  Che  se  il  Mandato  esprime  che  tu  gli  dia  il  danaro  a  credito  senza  interessi; 
il  Mandato  contempla  allora  la  sola  utilità  altrui. 

XIV.  Siccome  per  tanfo  il  Mandato  contemplar  pub  la  utiUlà  del  mandante  incie- 
lile e  del  mandatario  ;  così  talvolta  accade  che,  sebbene  io  amministri  un  affare  mio, 
ciò  noti  ostante  mi  compete  Fazione  utile  (3)  Di  Mandato.  P.  e.  quando  un  mio  debi- 
tore a  suo  pericolo  delega  a  me  un  suo  debito  ;  o  quando  ad  istanza  del  fideiassore 
promuovo  Tazione  contra  il  debitore.  Di  Gatto,  quantunque  io  persegua  il  mio  credito, 
nientedimeno  amministro  eziandio  an  loro  affare*  Quanto  meno  adunque  io  riceverò, 
tanto  dovrò  conseguire  mediante  rastune  Di  Mandato. 

Similmente  :  Io  ho  fatto  stipulaiiooe  col  tuo  debitore  a  tuo  pericolo  per  la  somma 
di  cui  tu  eri  verso  di  me  debitore.  Nerva  e<l  Atilicino  dicono  che  io  posso  promuovere 
contro  di  te  Fazione  Di  Mandato  relativamente  a  cpianto  meno  del  dovuto  io  potrò  da 
lui  ottenere  ^  quantunque  tal  Mandato  risgnardi  un  afCsre  tuo.  Ed  a  ragione.  Imper- 
ciocché allora  quegli  che  delega  il  debitore  viene  liberato,  quando  il  creditore  ha  ac- 
cettato la  delegazione  ^  ma  non  quando  la  delegatione  in  forza  della  stipulazione  star 
debbe  a  pericolo  del  debitore. 

Lo  stesso  Gius  avrebbe  luogo  se  promovessi  1*  azione  contro  del  debitore  in  forza  di 
un  Mandato  del  sno  fideiussore  ;  perdiè  egli  si  libererebbe  del  suo  debito  in  forza  del 
susseguente  Mandato  (3). 

(t)  Bla  si  opporrà  :  Io  qaal  maDiera  pnò  a  me  competerà  1'  azione  in  forza  di  un  taU  BCandato,  il 
quale  non  contempla  il  mio  interesse?  Io  rispondo:  P^r  la  ramose  che,  se  io  laccio  Mandalo  accìocehi^ 
siano  ammjnistrattj  gli  afTari  di  Tizio,  si  presume  che  io  sia  già  amminisu^tore;  e  però  sono  renato 
verso  di  Tizio  in  forza  dell'  azione  Per  la  Gestione  degli  affari  Ho  adunque  interesse  andi'  io  che 
sian  bene  amministrati  ;  e  perciò  il  mandatario  i  tenuto  verso  di  me  per  1*  azióne  Di  Mandato, 

(2)  Un'  azione  Utile  efficace. 

(5)  Quantunque  io  faccia  un  aflfar  mio  domandando  pagamento  al  mìo  délìtlore,  tuttavìa  faccio  00 
affare  anche  del  fìdejussore  di  lui;  perchè,  ottenendo  I'  etfetto  dal  Mandato  datomi  di  «sigere  il  paga- 
mento del  debitore,  egli  sarh  liberato  dalT  obbligazione  prima,  per  la  qaàle  era  in  vece  del  deliitore 
tenuto  verso  di  me  ;  quindi  è  per  V  azione  Di  Mandato  tenuto  verso  di  me  per  le  spese  che  ho  falle. 


Jliena  tantum:  velati  si  Ubi  mandcm  ut  Titti  negotia  gerereSt  vel  ut/andam  ei  emeres ,  aei 
ut  pm  eo  fiihjitberes.  d.  I.  2  §  2. 

Mtia  et  aliena:  velnti  sì  tibì  mnndem  ut  mea  et  Titti  negotia  gereres  ;  pel  ut  mihi  et  Titig- 
fundum  emeres,  vel  ut  prò  me  et  Tìtio  fidejuberes»  d.  1.  2  §  3. 

Tua  et  mea:  pelati  si  mandem  tiòiy  ut  sua  usuris  crede res  ei  qui  in  rem  meam  mtttmuretur, 
d.  I.  2  $  4. 

Tf:a  et  aliena:  pelati  si  tibi  mandem  ut  Titta  tuo  usuris  credas.  d.  L  s  ^  6. 

Quod  si  ut  sine  usuris  erederes;  aliena  tantum  gratia  interpenit  Mandatam,  d.  $  6. 

XIP'.  Interdum  epenit  ut  meum  negotium  geram,  et  tamen  utilem  habeam  Mandati  actionau, 
Velati  quum  debitor  meas  periculo  suo  debitorem  stmm  mihi  deìegat;  aut  quum  rogatu  fidejuS' 
snris  crim  reo  experior.  JPfam  qnamvìs  debitum  meum  persequar  ^  nikilominus  et  ilus.  negotium 
gero,  Iffitur  quod  minus  servavero^  consegnar  Mandati  actione.  1.  22  $  2  Paul  lih.  3a  ad  £d. 

Qiiod  mi/li  debebas  a  debitore  tuo  stipulatus  sum  periculo  tuo.  posse  me  agere  tecam  Man» 


Plautinm. 

Idem  Juris  est ,  si  Mandata  fidejussoris  cum  reo  egtsaemf  quia  seguenti  Mmadatu  Ubarmrf 
tur  ex  priore  eausa,  d.  L  4^  §  8. 

(*)  La  lezione  Fiorentina  ha  tuam\  ma  b  sceglierei  eoo  Accursio  di  leggere  meaoL 
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Vn  altro  esempio  di  un  affare  che  contempia  V  biteresse  coù  del  mandante  come 
del  mandatario^  si  ha  nel  caso  che  un  creditore  ereditario  faccia  Mandato  aduno  vhe 
adisca  una  sospetta  eredità.  Intorno  alla  qual  cosa  cosi  dice  Giuliano:  Se  io  non  ayrei 
•dita  an'eredità  quando  non  fossi  stato  garantito  della  indeonizzasionc  del  danno,  ed 
•▼esse  avuto  luogo  un  tale  Mandato  ;  io  penso  che  competa  l' azione  Di  Mandato.  Se 
•Icano  poi  ba  fatto  un  Mandato  afBnchè  un  altro  non  ricusi  un  legato,  egli  è  ben  dif- 
ferente da  quello  :  poicbè  il  legato  non  poteva  giammai  arrecargli  danno  ^  laddove 
Teredità  talvolta  riesce  dannosa.  Greneralmente  io  penso  cbe  abbia  luogo  l'obblisazione 


che  vengono  adite  le  eredità  sospette  per  Mandato  di  creditori ,  i  quali  senza  dubbio 
sono  obbligati  per  fazione  Di  Mandato. 

Ecco  un  altìv  esempio  nel  caso  seguente  :  Se  'alcuno  mi  fece  Mandato  aCCncbè  io 
faccia  qualche  cosa  in  un  mio  fondo,  ed  io  V  ho  fatta  ;  si  domanda  se  abbia  luogo  fa- 
zione Di  Mandato.  Celso  nel  lib.  7  dei  Digesti  dice  di  avere  cosi  risposto:  Avendo' Au- 
relio Quieto  commesso  al  suo  ospite  Mecbco  9  di  costruire  a  sue  spese  ,  negli  orti  cbe 
quegli  aveva  in  Ravenna  dove  era  aoiito  4i  andare  ogni  anno,  uno  sferisterio  (1),  un 
jnocausfjo  (a)  ed  altre  tali  opere  otili  alU  salute  di  loi  ;  giusta  la  mia  opinione  ,  esso 
Metiico  può  ripetere  in  virtù  dell*  aii<Mie  Di  Handalo  totto  ciò  che  ba  speso ,  dcti'alta 
però  il  maggior  valore  consegoitone  a*  tqoi  '•^^^^^ 


ARTICOLO    IL 

In  qual  senso  richiedesi  per  la  euenza  del  Mandato^  che  sìa  gratuito, 

XV.  Nullo  è  il  Mandato  quando  non  è  gratuite}  poiché  trae  sua  origine  dalPofficin- 
sità  e  dall*  amicizia.  Ora,  all'  officiosità  è  contraria  la  mprcede  ^  poiché  se  interviene 
danaro,  Taffare  diventa  piuttbsto  locazione  e  condaiione. 

Ciò  ha  luogo  quando  Ju  convenuto  di  una  cosa  determinata  o  di  una  determinata 
somma  come  prezzo  di  ci6  che  alcuno  si  assume  di  fare'  Ma  se  fu  promesso  nu  onora- 
rio a  titolo  di  rimnoeraaiooe,  competerà  fazione  Di  Mamlato  (3), 

■ 

(1)  Luogo  ne'  bagaS,  di  fbrani  rotonda,  ed  adattato  al  giuoco  della  palla.  Gli  antichi  coosìdftrarnno 
atUÌMimo  questo  |^ooco  per  la  salute;  0*percìò  cosi  dice  STctonio,  parlando  di  Vecpaslano;  F'a/e/rt' 
dine  prorperrima  tsms  eei,  qu40h»*  ad  tuendam  eam  mhil  amphts  qttamffuices  coeUraqwe  mem- 
ora siòimetad  mumaemmm  SraaiaiiTiBio de/ricarei.'Ré  ^  cos)  chiamato  Sphneristenum  dalla  for* 
taa  rotonda  del  luogo,  o  della  paUa.  ehe  i  Ùreéì  chiamano  ofoLÌpav. 

(a)  Ciò  che  dai  Greci  h  detto  JBfypoc/mstumt  i  Latini  chiamavano  Vaporarium,  «d  è  un  luogo  pre- 
parato  all'  artifiziale  eccitaxtooe  del  sudore. 

(3)  Cioè,  questo  non  ostarà  parche  un  tale  contratto  non  sia  un  vero  Mandato,  dal  quale  nasoa  dn 
ambe  le  parti  T  azione  Di  Mandato.  Per  altro  quest*  onorario  non  sarà  chiesto  mediante  V  azione  Di 
Blandatu,  ma  con  un'  az'ioue  straordinaria. 


Si  herediuttem  aliter  adituras  non  essem ,  qnam  cautun  mihi/uhset  Dnmnum  praestari  et 
hoc  lìinndatum  tntercessisset  :  fare  Mandati  actionem  exiuimo.  Si  qui^  autem  mimdnverìt  nli' 
cui  ne  legalum  a  se  rc/m^fal^  longe  ei  dissimile  e^se;  nam  legatum  acjuisitum  nunquam  fliid/i' 
mno  esse  potuil  :  he''editns  interdum  dtimnosa  est.  In  samma^  quìcumq'te  conlractus  tales  sunt 
ut  quicum'iue  eorum  nomine  fidejussor  oòiigari  posset  ;  ei  Mandati  oàiigationem  consistere  pn^ 
io.  Ncque  enim  mulium  referre^  praesens  quis  interrogatus  fidejnóeat,  an  abs^ns  mandel.  Prae* 
urea  vulgo  animadvertere  licei ,  Mandato  crediiorum  herediiaios  suspectas  adiri;  qaos  Man- 
dati  judicio  teneri  procul  dubio  est.  I.  52  lib.  3  ad  Ursejum  Ferooem. 

Si  quis  mihi  mandiwerit  in  mno  atiquùi facete^  Ut  fecero;  quaesitum  est  an  sii  Mandati  actio. 
Et  aii  Ceiwx  Ub.  7  Digestorum,  hoc  respondisse  se;  quum  Jurelius  Quietus  hospiti  suo  M<tdicj 
mandasse  diccretur^  ui  in  hortis  ejus  quos  Rai*ennae  haùebatt  in  qtios  omniòrts  annis  secedere 
soleòat ,  sphneristeriam  et  hyporaustn.  et  quaedam  ipsius  valetudini  opta  sua  impensa  faeeret. 
Ueducto  igitur  quanto  sua  aedificìa  pretiosiora  fecisset  ;  qupd  amplius  impendisset,  posse  cum 
Man.inti  judicio  persequi.  1.  i6  UIp.  lib.  3 1  ad  Ed. 

Xy.  Mandttium  nisi  gratuiium  ,  ntdlum  est:  nam  originem  ex  officio  atqne  amicitia  trahìt. 
Contrarittm  tr/go  est  officio  merces:  interveniente  enim  pecunia,  res  ad  locatioaem  et  cotiductio» 
nem  potiu.s  respicii.  1-  i  §  4  ^ul.  lib.  3a  ad.  Ed. 

Si  remunerandi  grmiia  honor  i/itervenerit,  erit  Mandati  actio.  L  6  Ulp.  lib.  3i  ad  Ed. 
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Noi  iraUeremo  nella  pari,  llsez.  IH  in  appretto  della  maniera  di  ottenere  questo  0- 
norariof  o  Salario. 

XVI.  Egli  e  benÀ  contrariti  alla  natura  del  Mandato  che  il  mandatario  stabUùca 
per  patto  un  prezzo  per  Vopera  sua  i  ma  non  è  contrario  che  si  assicuri  della  sua  in- 
dennità, ano  ne  col  ricevere  pegni» 

Quindi  Faleriano  e  Gallieno  :  Se  an  padre  di  popìUi  ti  fece  Mandato  affinchè  to 
dessi  danaro  a  credito  per  an  suo  affare  a  suoi  servi,  e  per  tale  affare  egualmente  die- 
tro comando  di  lui  sono  in  tuo  favore  obbligate  alcune  cose  in  pegno  ;  tu  potrai  dopo 
la  morte  del  padre  convenire  per  Tazione  Di  Mandato  i  pupilli^  ed  esecaUire(i)  i  taci 
pegni^  in  caso  di  mancanza  di  pagamento. 

A  R  T  I  C  0  L  0    ra. 

Della  reciproca  intenzione  di  ohbligarsif  necessaria  aW  essenza  del  Mandata, 

XVII.  L essenza  del  Mandato  esige  e:^iandio  che  V affare  venga  commesso  ed  assunto 
coir  intenzione  di  contrarre  reciproca  obbligazione. 

Quindi  il  Mandato  è  differente  dalla  Saccomandazìone,  Poiché  quegli  che  roccomon? 
da  non  ha  Fintenzione  di  obbligare»  Per  la  qual  cosa^  avendo  un  ule  scritta  ad  an  aqo 
amico  una  lettera  cosi  concepita:  u  Io  ti  raocomando  Sestilio  Crescente  mio  amico  »^ 
non  sarà  obbligato  per  Tazione  Di  Mandato^  perchè  tale  lettera  fu  scritta  piuttosto  per 
raccomandare  l'uomo,  di  quello  cl|f%  per  lare  no  Mandato. 

XVIII.  Quindi  dfferisce  d  MandaSo  anche  dalV ammonizione  o  consiglio*  E  di  vero, 
il  Mandato  produce  da  ambe  le  parti  obbligazione  ^  laddove  il  consiglio  non  fraudo- 
lento non  produce  veruna  obUicayione.  Per  altro  quando  abbia  avuto  luogo  dolo  o 
malizia,  coinpete  Tazionc  Di  dolo»  v 

Quindi  è  che  se  alcuno  fece  Mandato  onde  fosse  ratificato  Toperato  del  suo  procuratore 
e  de*  suoi  servi ,  nel  caso  soltanto  che  le  operazioni  fossero  state  fatte  coli  interrenlo 
di  Sempronio  ^  e  fu  malamente  dato  a  creaito  danaro  ;  Sempronio  ,  il  quale  non  hi 
commesso  dolo,  non  è  tenuto.  In  fatti  quello  il  quale  non  intervenne  come  procurato- 
re, ma  per  mera  amicizia  promise  di  dare  avvertimenti  a*  procuratori  ed  agenti,  e  di 
dirigerli  co*  suoi  consigli,  esser  non  dee  tenuto  per  Tazione  Di  Mandato  .*  che  se  ha  in 

Ìualcbe  modo  commesso  dolo,  non  sarà  tenuto  per  TasioneDi  Mandato,  ma  per  quella 
H  dolo, 
Anche  Paolo  nota  la  differenza  fra  V  ammonizione  edlZ  Mondato  :  Se  ad  istanza 
del  mio  servo  ti  sei  assunti  i  miei  affari  y  ove  tale  istanza  non  sia  stata  fatta  che  a  mo- 
do di  ammonizione,  avrà  luogo  fra  di  noi  Fazione  Per  la  geitione  di  affari;  ma  ove  fosse 
stata  fatta  a  modo  di  Mandato  ,  ta  risposto  che  tu  puoi  promuoT^  l*  azione  (9)  Pc| 
peculio,  e  quella  Di  qiò  che  fu  convertito  nella  cosa. 

(t^  Mediaute  V  aztoBe  Ipotecaria. 
(a)  L'  azione  Di  Mandato. 


XF'L  Si  tiòi  puptUontm  pater  ut  pecuniam  in  rem  suam  Jtervis  ejus  crederes  mandavit^  et  ia 
hancrem  acque  ipso  praecipiente  pig/tora  sunt  oóligata  ;  et  Mandati  action  e  pup'dtos  ^  post 
moHem  patns  convenire  ,  et  exsequi  jus  obligationis  pignorum  poteris,  si  in  solutione  cessaùi- 
tur.  L  8  God.  h.  t. 

XFil.'Quum  quidam  lalem  epistolam  scripsisset  amico  suo:  c(  Rogo  te  commendatum  habeas 
n  SextUium  Creseentem  amicum  meum  ;  n  non  oòligaòittir  Mandati,  quia  commendandi  magis 
hominis  quam  mandandi  causa  scripta  est.  I.  la  §  la  UIp.  llb.  3i  ad  Ed. 

XFlll.  ConsUii  non  fraudolenti  nulla  oùligatio  est.  Caetenim  si  dolus  et  calliditas  interces' 
sit.  De  dolo  actio  competit.  1.  47  de  Rcg.  Jur.  Ulpiao.  lib.  3o  ad  Edict. 

Si  quia  ea  quae  procurator  suus  et  servi  gereòant,  ita  demum  rata  esse  mandavitsi  intervem- 
tu  Sempronii  gesta  essent;  et  male  pecunia  credila  sit,  Sempronium  qui  mhil  dUofecit,  non 
teneri.  Et  est  verum,  eum  qui  non  animo  procuraloris  intervenite  sed  affectionem  amicalem  prò- 
misit  in  monendis  procuratoribus  et  actoriùus,  et  in  regendis  Consilio,  Mandati  non  teneri:  sed 
si  quid  dolofecerit,  non  Mandati,  sed  magis  De  dolo  teneri  I.  io  §  7  ibid.  lib.  3a. 

Si  servi  mei  rogata  negotia  mea  susceperis  ;  si  duntaxat  admonitus  a  servo  meo  id  feceris , 
erit  inUr  nos  Negotiorum  gestorum  actio;  si  vero  quasi  Mandata  servi,  etìam  De  peculio  et  De 
in  rem  verso  agere  te  posse  responsum  est.  1.  42  £  de  negoi.  gest.  Paul.  lib.  3a  ad  Ed. 
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SEZIONE    D. 

Della  forma  del  MandatOy  orna  ut  qual  maniera  lo  n  contragga, 

XIX.  L*obbligazìont  del  Mandato  contistt  nel  consenso  delle  parti  contraenti. 

Epperò  pnò  essere  assnnto  Mandato  anclie  col  messo  di  nnnsio  o  di  lettera.  ' 

Adunque  se  uno  ha  scritto  ad  an  altro  che  liberi  il  soo  debitore  ^  e  eh*  egli  ne  pa- 
gherà il  debito^  sarà  tenuto  per  lesione  Di  Mandato. 

Cosi  pure  nasce  Taxione  Di  Mandato  tanto  se  fa  scritto  Ti  pasGo^  o  Voglio,  o  Ti 
coMVBTTOy  qaanto  se  fu  osata  qualunque  altra  espressione. 

//  Mandalo  si  contrae  anche  tacitamente.  Quindi  si  considera  che  (accia  Mandato 
anche  quegli  che  soffre  che  altri  faccia  Mandalo  perchè  a  lui  venga  dato  danaro  a  cre- 
dito (1). 

Similmente  Papiniano  :  Quegli  che  sulla  fede  di  un  altro  prestò  fidejassione  per  un 
terzo  presente  e  non  opponcntesi,  può  contra  entrambi  intentare  Tazione  Di  Mandato. 

Quindi  se  ho  sofferto  che  un  altro  per  me  presti  fidejussione,  o  altrimenti  interven- 
ga ;  sono  tenuto  per  Tazione  Di  Mandato.  £a  arra  sempre  luogo  Tazione  Di  Mandato, 
porche  uno  non  sia  interrenuto  à  mal  grado  di  quello  per  cui  inter? enne,  o  con  inten- 
zione di  fare  donazione,  o  di  amministrare  un  mare* 

E  di  vero ,  si  reputa  sempre  che  chi  non  proibisce  che  altri  per  lui  interrenga  (a), 
faccia  Mandato. 

Anzi  anche  la  ratifica  equivale  al  Mandato.  QuìhéB:  immediatamente  soggiunge  :  Ma 
anche  se  alcuno  ratifica  ciò  che  fu  fatto,  egli  sarà  tenuto  per  Tasione  Di  Mandato  (3). 

XX.  E  non  solo  il  Mandato  pub  essere  puramente  -.contratto  ,  ma  il  Mandato  può 
avere  un  termine  prefinito,  e  può  contrarsi  sotto  condizione. 

Anzi  non  è  inutile  neppure  quel  Mandato  mediante  il  yuale  io  ordino  che  venga 

fatta  qualche  cosa  dopo  (a  mia  morte.  Poiché  se  p.  e.  io  ti  avrò  consegnato  un  servo 

colla  condizione  che  dopo  la  mia  morte  tu  lo  dovessi  manomettere  ;  sussiste  Tobbliem- 

zione.  Può  per  altro  occorrere  anche  in  me  stesso  il  caso  di  promuovere  V  azione  (4)  9 

p.  e.  se,  pentito,  volessi  ricuperare  il  servo. 

(1)  Si  considera  ancor  tfi  Cteto  ICandato  a  onesto  mandante,  acdocchA  poi  egli  mandL 
(a)  E  «nò  s' intenda  per  qoahui^na  maniera  a  intarrento,  tanto  per  fidejoMione,  che  per  |nNMBessat 
assunzione  di  difesa  ec 

(5)  Ed  ha  laogo  in  questo  caso  T  azione  Per  In  gestione  degli  affari,  perchè  fa  amministrato  1'  af- 
fare senza  Mandato;  e  poò  proOMOrmii  1'  azione  Di  Mandato  a  cau^a  della  ratifica  ch*ei|uirale  al 
Mandalo.  Compete  adanqna  la  aoaha  dell'  una  o  delT  altra  di  queste  azioni.  Cosi  Gnjacio  sopra  questa 

l«SSe- 

(4)  PrcTÌene  1*  obbiezione  che  avrebbe  uno  potuto  desumere  da  questa  Regola  di  Diritto:  V  obbU^ 

gazione  che  non  eòòe  suo  principio  dal  de/unto  o  cantra  il  defunto,  non  può  neppure  averlo  dtJr 

t  erede  o  contra  P  erede. 


XtX.  Olfligatio  Mandati  consensn  contrahentìum  consistita  L  i  PauL  fib.  3a  ad  Ed. 

Ideo  per  nuntium  quoque  vel  per  epistolam,  Mandatum  suscipi  potesL  d.  1<  i  §  1. 

Si  guis  alieni  scripserit  ut  deòitorem  suum  liòeret,  seque  eam  pecuniam  quam  is  debmerii, 
luiuntm  ;  Mandati  actione  tenetur,  I.  37  Oajnt  lib.  9  ad  Ed.  pror. 

Iiem  sive  Reco,  sipe  F'olo,  sh^  Mando  sii>e  aBo  quocumque  verbo  scripserit;  Mandati  actio 
esL  sup.  d.  I.  1  §  9. 

Qiù  patitur  ab  aUo  mandarì  ut  sibi  credatur,  mandare  inteffigitur.  L  t8  UIp.  lib.  40  «d  Sabin. 

Qui  fide  alterius  prò  alio  fidejussit  praesente  et  non  recusmnte*  utrosque  obligatos  habetjure 
Mandati,  L  63  Papin.  lib.  9  Quaest 

Si  passtts  sim  aiiquem  prò  me  fidejubere,  pel  aUas  intervenire;  Mandad  teneor.  Et  nisi prò 
invito  quis  intercesserit ,  ani  domandi  amino,  aut  negotium  gerens;  erit  Mandati  actioi  L  6  $  a 
Vip.  lib.  3 1  ad  Ed. 

Semper  qui  non  prohibet  prò  se  intervenire ,  mandare  ereditar,  L  60  de  Reg.  Jur.  Dlp.  lib.  10 
I)i.<pnrat. 

Sed  et  si  quis  raitim  habuerit  quod  gestam  est,  obstringitur  Mandati  actione.  d.  L  60, 

XX,  Item  Mandatum  et  in  diem  dyferri,  et  sub  conditione  contraili  potest.  sup.  d.  I.  i  §  3, 

Si  servum  ea  lege  tibi  tradidero^  ut  eum  post  mortem  meam  manumiiteres  ;  cotisistit  oUigO' 
iin,  Potejtt  antem  et  in  mea  quoque  persona  agendi  causa  intervenire;  velut  si  poenilentia  acta 
^erpum  recuperare  velim,  sup.  d.  1.  37  §  1. 
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SECONDA  PARTE 

Delle  azioni  che  natcono  dal  contraUo  di  Mandato. 

Dal  contratto  di  Mandato  nascono  due  azioni  i  la  Dixbtta,  concessa  al  mandante 
contro  il  mandatario^  per  mezzo  della  quale  ei  domanda  che  gli  venga  reso  conto  del- 
la  affare  da  lui  assunto^  la  CoxnAaiA,  concessa  al  mandatario  contra  il  mandante^  o/^ 
finche  possa  farsi  restituire  le  spese  sostenute  per  Cesecuzione  del  Mandata. 

XXI.  Tuttavia  poò  eiiere  concessa  Faiione  Di  Mandato  ancbe  soltanto  ad  noa  par- 
te. Poiché  se  quegli  che  assunse  il  Mandato ,  ne  oltrepassò  i  limiti  ^  a  lai  per  ireriU 
non  compete  1*  asioue  Di  Mandato  ^  ma  la  compete  bensì  contra  lai  a  qaello  che  fece 
.  il  Mandato. 

Quindiy  sebbene  uno  il  quale  inforza  di  Mandato  era  incaricato  ài  proseguire  una 
lite,  fibbia  oltrepassato  i  limiti  del  Mandato  facendo  transazione f  egli  può  tuttavia  es- 
sere convenuto  »  (^[finché  restituisca  quanto  ha  conseguito  in  forza  della  transazione, 
CoJs  Scevola  nel  caso  seguente  :  Essendo  nata  qaistione  intorno  alla  eredità  di  noa 
defilata,  (ira  Terede  scritto,  e  lo  aio  Merio  e  le  aie  ;  Mevio  per  lettera  dichiarò  alle  so- 
relle che  qnanto  gli  fosse  per  pervenire  dall'eTento  della  lite  snireredità,  verrebbe  po- 
sto in  cornane  (i)  ;  né  dopo  le  lettere  tì  fa  stipolaxione.  Si  domanda  se  ,  avendo  lo 
atesso  Mevio  fatta  transasione  coli*  erede  scritto ,  affinchè  a  lui  dovessero  pervenire  i 
predii  ed  alcune  altre  cose,  possa  egli  essere  in  forsa  delle  sae  lettere  convenoto  dalle 
•orelle.  Risposi  afiEermativamente  (a). 

XXIL  Si  debbe  osservare  eziandio,  che  le  azioni  Di  Mandato  possono  concorrere  uni' 
tamente  ad  altre  azioni;  come  nel  caso  seguente  .*  Se  i  tutori  hanno  commesso  al  loro 
contutore  di  comperare  un  servo  per  lo  pupillo  j  ed  egli  noi  comperò  ;  ha  forse  luogo 
razione  Di  Mandato  ?  Ed  avrà  forse  luogo  la  sola  asioue  di  Mandato,  od  andie  quella 
Di  tutela  ?  Giuliano  distingue  :  Bisogna  riconoscere  ,  egli  dice  ,  di  quale  speaie  era  il 
«ervo  la  cui  compera  avevano  i  tutori  commesso  al  contutore.  Poiché  se  il  servo  era 
superfluo,  anai  gravoso,  quegli  sarà  tenuto  soltanto  per  1'  axione  Di  Mandato  ^  e  non 
per  quella  Di  tutela  ^  ma  se  il  servo  era  necessario,  allora  sarà  tenuto  anche  per  T  a- 
zione  Di  tutela  ,  e  non  egli  solamente,  ma  eziandio  gli  altrL  E  nel  vero,  benché  aves^ 
aero  fatto  Mandato,  sarebbero  tenuti  per  Tazione  Di  tutela»  quando  non  avesaéro  com- 
perato un  serto  necessario  al  pupillo  ;  non  sono  dunque  scusati  per  aver  £atto  Man- 
'  dato  al  contutore  »  perché  era  loro  dovere  il  comperarlo.  Moadimeno  avraono  certa- 

(i)  Mediaota  questa  lettere  egli  si  assamera  il  Mandato  di  prossgoftre  la  fite  coamne  eoatra  f  eco- 
de scritto. 

(2)  Che  possa  essere  cooTeouto,  cioè,  per  l*  azione  Dì  Mandato,  MeTio  adunqae  è  obbligato  per 
ere  oltrepassato  i  limiti  del  Mandato  »  quaotanqae  le  sorelle  non  siano  verso  di  lui  obbligate. 


avere 


XZX  Poiest  et  ab  una  duntaxat  parie  Mandati  jttdicium  dari  Nam  si  is  qui  Mandatum  sas» 
cepiù  egressus  faerit  Mlandalum,  ipsi  quidem  Sbandati  judicium  non  competa;  at  si  qui  nuur' 
daveritt  adpersus  eum  competit,  1.  4i  Gajus  Ub.  5  ad  Edict.  prorioc. 

Quum  controversia  fsset  de  hereditale  d^unctae^  inter  scriptum  heredem  ,  et  patruum  Jlf/ti*- 
vìum  et  amitas:  Maevius  litteris  ad  sorores  suas/actis  declaravit^  communejuiurum  quidquid 
ad  eum  egc  euentu  litis  hereditariae  perveniret;  neque  stipuiatio  lilteras  secata  esL  QuaesitBm 
pst,  cum  transegerit  idem  Maevius  cum  scripto  herede ,  ita  ut  praedia  et  atiae  quaedam  res  ex 
ea  transiUione  ad  eum  pervenirenl;  an  ex  litteris  suis  possit  a  sororibus  convenìri,  Bcs^oaditt 
posse,  L  62  ìììf,  6  Digest 

XXIi,  Si  tuiores  mandaverint  contutori  suo  mancipium  emendum  pupillo;  et  Ole  non  emerit: 
an  sii  Mandati  actio  ?  Et  utrum  tantum  Mandati ,  an  vero  et  Tutetae  ?  Et  Julianus  distiaguii. 
Bierre  enim  ait,  cujus  generis  servum  tutores  uni  tutorum  mandaverint  ut  emeret,  Jfam  sì  #v> 
pervacuum  servum  uel  etiam  onerosum  ;  Mandati  actione  tantum  eum  teneri;  Tutelae,  non  le* 
neri:  si  vero  necessarium  servum  ;  tunc  et  Tutelae  eum  teneri^  non  sobim,  sed  et  caeterojs.  Som 
etti  mandasscnt  (*),  tenereniur  Tutelae  cum  servum  pupillo  necessarium  non  comparaverint:  meu 

(*)  In  altre  edizioni  si  legge  non  mandassent;  ma  a  proposito.  Il  senso  è:  Siccome  appartiene  al- 
la tutela  il  comperare  ciò   eh  è  necessario  per  lo  pupillo;  cosi  i  tutori  sono  obbligati  per  1  a«;<MMi  0i 
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mr ntc  in  loro  favore  Fazione  Di  Mandato,  perchè  il  loro  Mandato  non  (a  Ptegnito.  Inol- 
tre Giuliano  dice  al  contrario,  che  compete  Taaione  Di  Mandato  contra  -i  contatori,  a 
quel  tutore  che  in  forxa  del  Mandato  eseguì  la  compera. 

Noi  tratteremo  delle  azioni  Diretta  e  Contraria  Di  Mandato  partUamente  nelle  due 
prime  Sezioni.  Nella  terza  Sezione  poi  tratteremo  delV  azione  straordinaria  che  tal' 
volta  e  concessa  al  mandatario  affinchè  conseguir  possa  il  salario  pattuito» 

SEZIONEL 

DeW  azione  Diretta  Di  Mandato. 

ARTICOLO  L 

A  chi  e  contra  chi  sia  concessa, 

§  i»  A  chi  sia  concessa, 

XXIII.  Vazione  Diretta  Di  Mandato  e  concessa  al  mandante^  quan^anche  non  sia 
padrone  delCaffare. 

Quindi  p.  e.  ae  alcuno  ha  commesso  per  Mandato  ad  un  altro  1*  amministraaione  di 
ouegli  affari  dei  quali  era  egli  stesso  stato  incaricato  per  Mandato,  avcà  in  suo  faTore 
razione  Di  Mandalo,  perchè  è  obbligato  anch'esso.  Ed  è  obbligato  perchè  (i)  può  an- 
che promuovere  l*  azione.  Imperocché,  quantunque  ordinariamente  si  dica  che  iì  pro- 
curatore prima  della  contestazione  della  lite  non  può  tostitfdrne  un  altro  ^  tuttavia  ha 
luogo  r  azione  Di  Mandato.  E  nel  vero  ,  il  procuratore  noa  può  sostituirne  un  altro 
trattandosi  di  esercitare  fazione  (a). 

$  a.  Contra  chi  sia  concessa. 

XXIV.  QuesC azione  e  concessa  contra  il  mandatario;  e  qualora  i  mandatarii  fossero 
parecchi^  compete  in  solido  contra  ciascheduno.  Con  e  insegna  Scevola:  Uno  commise 
per  Mandato  Fa mministrazione  degli  affari  a  due  persone.  Si  domanda  se  ciascuno  di 
essi  sia  tenuto  in  solido  per  Fazione  Di  Mandato.  Rispose  :  Dover  ciascuno  essere  C09- 
venuto  per  F  intiero  ^  purché  da  entrambi  non  si  esiga  una  somma  maggiore  del  debito*. 

(1)  n  mandatario  al  qaale  io  ho  coaunesso  la  gestione  de*  mìei  affari,' i  tonato  verso  dì  me,  qaanHiaK 
qoe  dì  per  sé  egli  eseguirli  non  possa  ;  perchè  poteva  almeno  promuovere  Fazione  contra  quello-  al  quale 
^U  ne  aveva  in  sua  vece  commessa  la  esecusione.  Se  egG  è  obbligato  verso  di  me  $  è  dunque  snieret^ 
sato  per  la  loro  gestione  :  dunque  il  secondo  mandatario  è  tenuto  Terso  di  luL 

(3)  Cioè,  non  può  sostituire  un  procuratore  alla  iite,  ma  può  heasl  costituire  un  procuratore  per 
V  amministrazione. 


T 

snnt  i^Uur  excusati,  quod  contutori  mandaverunt;  quia  emere  deòuemnt.  Piane  habebmnt  ni* 
hilominus  Mandati  actionem ,  quia  Mandato  non  est  oAtemperatum,  Qmtrm  quoque^  Julìanua 
ait:  Tutor em  qui  emit  Mandati  actionem  haòere  adpersus  contutores  suos.  L  8  (  4  I^  fib.  3ix 
ad  Ed. 

XXIU.  Sì  quis  mandaverit  alieni  gerenda  negotia  «jus  qui  ipse  stài  mandai^ermt ,  haòeóii 
Mandati  actionem^  quia  et  ipse  tenetur,  Tenetur  aulem,  quia  agere  potesL  Quanquoiu  enim  vui^ 
go  dicatur,  procuratorem  ante  litem  centestatam  facere  procuratorem  non  posse;  tamen  Man» 
dati  getto  est.  Ad  agendum  enim  duntaxat  hoc  facere  non  potesL  d.  L  8  §  3. 

XXTF",  Duoòus  quis  mandopit  negotiomm  administratìonem,  Quaesitum  est  am  unusquisquo, 
Mamlati  judicio  in  solidum  ieneatur,  Respondii  :  Vnumquemque  prò  solido  convenirì  debere; 
dummodo  ab  utroque  non  amplìus  debito  exigatur,  L  60  §  a  Scaevola  Uh.  1  ReS^yons. 

tutela,  per  non  avere  comperato  quel  serre:  e  non  è  tenuto  soltanto  qoallo  a  cui  gli  altri  contutori  ai> 
Teano  commessa  la  compera,  ma  tutti.  Impercìocehè,  quantunqe  auessero/atte  Mandato  per  coo- 
perarlo, non  sono  perciò  meno  tenuti  per  V  azione  Di  tutela,  la  (alti  per  adempiere  il  loro  dovera  non  • 
bastava  ad  essi  il  commettere  ad  ero  altro  la  compara  di  questo  s«vOi  mu,  bob  oonparaodolo  il  aiaii* 
datariO|  doTevaoo  egliao  stassi  fivae  la  eonpera. 
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ARTICOLO    IL 

Per  quali  cause  si  possa  promuovere  questa azume^  e  che  cosa  m  essa  si  comprenda. 

§  I.  DelT  interesse  che  ha  il  mandante  se  U  mandatario  non  ha  eseguito  V  affare  di 
cui  assunse  T amministrazione  ^  o  se  nella  gestione  ha  omesso  qualche  cosa  ^  o  se  ha 
male  amministrato. 

Prima  causa. 
iSe  il  mandatario  non  ha  amministrato  V  affare  che  si  era  assunto. 

XXY.  Per  questa  causa  ^intenta  fazione  Di  Mandato  per  quanto  importa  al  man- 
dante che  non  sia  stato  eseguito  Vaffare. 

E  di  vero,  siccome  è  libero  il  non  aisamere  il  Mandato  ^  così,  assunto  che  sia,  dcl>- 
b*essere  consamato,  quando  non  sia  stato  rinunziato. 

£  se  uno,  avendolo  assunto,  non  Tadempie,  è  tenuto. 

P.  e.  Io  ti  ho  fatto  Mandato  di  comperare  un  servo  :  se  tu  per  dolo  hai  trascurata 
tal  compera  (  forse  perchè  hai  ricevuto  danaro  per  lasciare  che  un  altro  ne  (accia  la 
compera  )  ^  o  se  per  colpa  lata  hai  trascurato  (per  aver  forse  permesso  per  ùkwore  che 
un  altro  lo  comperasse  )  ;  sarai  tenuto. 

Parimente  rescrivono  Diocleziano  e  Massimiano  :  Quegli  che  assunse  Mandato  per 
comperare  merci,  ed  ha  anche  avuto  il  danaro;  mancando  airesecnzione,  è  iemito  per 
tutti  i  danni  del  mandante  (i). 

K  manifesto  ch*è  tenuto  per  1*  azione  Di  Mandato  anche  quel  mandatario  che  li  at- 
tunse  la*  prosecuzione  della  lite  (a). 

XXYL  11  mandcUarioy  anche  quando  sia  stato  legittimamente  impedito  nella  gestù^- 
ne  assunta,  è  tenuto  ,*  se  non  ha  dinunziato  di  non  poterla  sostenere  ,  quando  avesse 
potuto  dinunziarlo. 

Questa  è  la  dottrina  di  Gajo,  il  quale  dice  :  Chi  assunse  un  Mandato,  quando  può 
adempirlo,  non  dee  abbandonare  l*  assuntosi  incarico  :  altrimente  sarà  condannato  in 
ragione  dell*  interesse  del  mandante.  Quando  poi  riconosce  di  non  poterlo  esegmrr, 
dee,  quanto  più  presto  possa  ,  dinunziarlo  al  inandante,  afGnchè  questi,  se  TUCMe,  si 
serra  delFopera  di'un  altro.  Che  se  potendo  dinnnziare  noi  fece^  sarà  tenuto  in  ragitv 
ne  deir  interesse  del  mandante.  Se  poi  per  qualche  causa  non  potrà  diuunziare,  non 
sarà  tenuto  per  veruna  azione. 

XXVII.  Qualora  poi  il  mandatario  non  ha  eseguito  il  Mandato  assunto,  l*  azione  Di 
Mandato  è  concessa  dal  giorno  in  cui  il  mandante  aveva  interesse  che  il  suo  afEare 

(i)  AgSÌ"°g>  1<^  l-  ^  Cod.  h.  t 

(a)  Quando  non  V  abbia  proseguita. 


JCXV.  Sìcut  libermn  est  Mandatam  non  snscìpere:  Uà  susceptum  consummari  oporut,  nisi 
renuntiaium  sit,  1.  2a  $  1 1  Pani  lib.  3a  ad  Edict 

Et,  si  susceptum  non  impleveritt  ieneUir.  1.  5  §  i  ibìd. 

Si  dolo  emere  neglexisti  (forte  enim,  pecunia  accepta»  olii  cessisti  ut  emeret)  ;  aui  si  lètta  cui' 
pa  (forte  si  graiia  ductus ,  passus  es  alium  emere):  Uneòeris.  1.  8  (  io  ^  aed  etsì  daìo.  Ulp. 
lib.  3i  ad  Edict. 

Ad  comparandas  merees  data  pecunia  ;  qui  Mandatam  sascepit,  fide  rupta ,  quanti  interest 
mandatoris  tenetar.  L  i6  God.  h.  t. 

Sed  et  de  lite  guam  suscepit  exeequendam^  Mandati  eum  teneri  constai,  sup.  d.  1.  8  §  a. 

X7CFL  (^ui  Mandatam  suscepit ,  si  potest  id  exptere ,  deserere  promissum  officium  non  de- 
bet:  alioquint  quanti  mandatoris  intersi t ,  damna&itur.  Si  vero  inteUigit  explere  se  id  officiam 
non  posse;  id  ipsum  quum  primum  poterit ,  debet  mondatori  nuntiare;  ut  is,  si  »eiU^  mllerias 
opera  utatur,  Quod  sit  quum  possit  nuntiare,  ce9sat>erit;  quanti  Mandatoris  intersit^  tenebiiur. 
Si  alìqua  ex  causa  non  potest  nuntiare,  securus  erit*  L  27  $  a  Gaius  lib.  9  ad  £d.  pnmnc 

XXV'IL  Mandati  actio  iunc  competit  quum  coepit  interesse  ejus  qui  mandatfiL  Caet^rmm  si 
Jtihil  interest,  cessai  Mandati  actio.  Et  eatenus  competiti  quatenus  interest,  Ut  pataf 
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iuBse  fatto.  Per  altro  le  questi  non  ha  ferun  interesie  ,  cesia  1*  axìone  Di  Mandato,  fi 
compete  lolamente  in  tanto  in  quanto  è  1*  interetie  del  mancante!  Come  p.  e.  Io  ti  lio 
fatto  Mandato  per  comperarmi  un  fondo:  le  io  aveva  interesie  in  qaeitii  compera,  sa- 
rai tenuto  Terso  di  me  :  per  altro  se  quello  stesto  fondo  fii  da  me  stesso  comperato  o 
da  un  altro  per  me,  e  non  ci  ho  verun  interesse  y  cessa  Taiione  Di  Mandato.  Io  ti  ho 
commessa  per  Mandato  la  sestione  de'  miei  affari  :  se  non  è  avvenuto  vemn  damio^ 
quantunque  nessuno  gli  aboia  amministrati ,  non  compete  vemn*  azione  ^  o  se  li  ha 
b^e  amministrati  un  altro^  censa  Tasione  Di  Mandato.  Tali  prìncipii  sono  applicabili 
a  tatti  i  casi  consimili. 

Seconda  causa,  *     * 

Se  il  mandatario  ha  ommesto  qualche  cosa  neiramminisirazioncé 

XXVIII.  E  non  solamente  tfualora  il  mandatario  non  siasi  prestato  alla  gestione 
deir  affare  commessogli ,  ma  ezÌ€uidio  qualora  nella  gestione  del  medesimo  abbia  om^ 
messo  qualche  cosa^  si  promuove  quest*azione  in  ragione  delt interesse  del  mandante* 

Quindi  Diocleziano  e  Massimiano:  Un  procoratore  dee  render  conto  non  solamente 
di  ciò  che  ha  fatto,  ma  anche  di  ciò  che  s  era  assonlo  di  fare  ^  e  tanto  del  danaro  ti* 
scosso  in  forsa  del  Mandato,  quanto  di  queUo  che  non  ha  riscosso  ;  ed  è  tenuto  tanto 
pel  dolo  che  per  la  4M>lpa,  detratte  ìt  spese  da  lui  fatte  in  buona  fede» 

Ed  è  per  verità  tenuto  anche  per  non  avere  riscosso  da  se  medesimo  quanto  egìistes^ 
so  doveva  al  manttante. 

Quindi  e  che  ,  se  io  avrò  commessa  per  Mandato  la  gestione  de*  miei  affari  ad  ano 
il  quale  era  tenuto  verso  dì  me  per  un'asione  entro  Tanno  nel  quadruplo,  e  dopo  Tan-* 
no  nel  simplo  ;  quantunque  io  promuova  contro  di  esso  lui  1*  asione  Di  Mandato  dopo 
Tanno,  egli  sarà  tenuto  a  pagarmi  il  quadruplo.  Poiché  colui  il  quale  assunse  Tamnit* 
Distrazione  'degli  affari  altrui ,  dee  nella  sua  specialità  prestare  ciò  di  cui  è  debitore» 
come  lo  dee  far  prestare  dagli  altri  (f). 

Consegue  a  ciò  anche  il  Responso  di  Papiniano  :  Non  si  debbe  avere  niinop  rìgaar* 
do  alla  buona  fede  di  tutto  il  tempo  della  gestione,  per  la  ragione  che ,  ritornato  et- 
sendo  in  provincia  il  padrone  dòpo  cinque  anni  e  ripartito  tosto  per  pubblico  serri'' 
aio  ,  abbia  rinnnovato  il  Mandato ,  senza  aver  avuto  il  rendimento  di  conti.  Essendo 
adunque  il  procuratore  obbligato  di  riportare  nel  secondo  conto  ciò  di  cui  era  debitore 
per  la  prima  amministrasione  ;  il  giudizio  solla  seconda  epoca  (a)  abbraccerà  anclie 
le  azioni  della  prima. 

là 

(i)  Ed  À  perciò  tenuto  di  «lìgere  de  «è  medetime^  come  ^  tenuto  di  esSge^  dagli  altri. 

(a)  Cio^,  assnmendo  il  GiudUio  che  nasce  dal  secondo  BCandato  pel  rendimento  di  conti  dd*  am* 
mìnulraxione  della  seconda  epoca,  sarà  in  effetto  come  se  aresse  assanta  ia  primm  liie»  cio^  che  siasi 
sottomesso  ali*  azione  derìrante  dal  primo  Mandato  ;  perchè  nell^asione  che  nasce  dal  aeooodo  Mao- 
dato  si  comprende  anche  ciò  che  non  ha  riscosso  da  sé  medesimo,  per  V  ammimstrasìoiie  soaftemtta  in 
fona  del  primo  Mandato:  e  per  ì*  effetto  p9Ì  è  contenuto  nell'  asione  per  b  secondo  Biandate  ciò  che 
arrebbcsi  dovuto  comprendere  nell'  asione  derivante  dal  primo.  • 


i!kì  utjkndum  emeres:  si  inUrerat  mea  emi,  teneòerìs:  ceetentm  si  emmdem  ktutefiutdmm  ego 
ipse  emi,  vel  alius  mihi,  netfue  ùtUresi  aUquid,  cessai  Mandati  aetio.  Mandaci  mi  megotìa  gè- 
reres:  jti  mhil  deperìerìt ,  quamtfis  nemo  gesseriif  mdla  aetio  est  ;  aut  si  aUus  idonee  getseritt' 
cessai  Mandali  aciio.  Et  in  similióus  hoc  idem  erii  pro^andum,  L  8  f  6  Dlpian.  lib.  3i  ad  Kd. 

XXFtU,  Procuraiorem  non  tantum  prò  bis  quae  fessiti  sed  etiam  prò  bis quae  gersnda  sue» 
cepit;  et  lan^  propter  exaciam  ex  MÀndato  peaunam^  quam  non  sxactam;  tam  domm  quam 
culpam^  sumptuum  ratione  bona  fide  habita, praestare  neessse  esL  L  ii  God.  h.  t.  ^^ 

Si  negotia  mea  manda/fero  gerenda  eiqai  mihi  actìone  intra  anmtm  in  quadruptam  iateòof^ 
iuTy  post  annum  Pero  in  simpmm;  eisi  posi  annum  eum  eo  Mandati  amam^  praestare  miki  qnm» 

lialteriasneeetimadminUirandasuscepii.ìdpraestaredeòettmsaa 


€lrupùun  debebii.  Nam  qui  mterius  negoiim 
persona  quod  in  aliormm,  L  Si  Jnfian.  lib.  i4  Digest. 

Non  ideo  minus  omnis  iemporis  bonam  fidem  explorari  opertei ,  quod  domnns  posi  emme 
qminqae  propincia  reoersnSt  max  BeipuàScae  causa  pn/eeinms ,  non  eceentis  ratimuàms  Mmif^ 
datnm  instamwsrit.  Ckm  igiinr  ad  ufieiam  proearaioris  pertimÈeni  t  qmidqulf  ex  prma  meg^^  - 
tìorum  gestorum  administratione  debuie  ad  secundam  ruiioaem  trsmtferrei  aeamdt  tom^OT^ 
emua  pHerem  litem  snséipiet*  1 69  f  a  Pa^ia.  Uh.  5  Rstpom. 
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Tetta  cautC' 
S€  il  mandaioiio  ha  maU  ammìnutreao  V  affare* 

■ 

,  XXIX.  anche  qualora  il  mandatario  ha  male  ammniitratOy  si  promuwe  Vazìone  Di 
Mandato^  in  ragione  delV  interesse  del  mandante»  E  perciò  te  io  ti  ho  latto  MaiidaUi 
alfindbè  la  ricoootca  le  -facoltà  di  una  eredità  ^  e  ta  1*  hai  da  me  comperata  come  M 
fosse  stata  meno  ricca  (i),  sarai  tenato  Terso  di  me  per  Tasione  Di  Mandato»  £  pari^ 
mente  se  ti  ho  conyne%so  di  riconoscere  le  Cacoltà  di  qnello  al  quale  io  era  per  dare 
danaro  a  credito,  e  to  mi  hai  riferito  eiser  lui  sohenle.  * 

Quindi  Diocleziano  e  Massimiano  :  Siccome  dici  che  la  tna  caosà  è  stata  deterìoraUi 
dai  tuo  procura tore,  ti  compete  centra  Ini  Tasionc  Di  Mandato. 

Singolarmente  poi  si  dee  dire  con  Labeoncj  estere  teoato  per  V  aiione  Di  Mandato 
il  procuratore,  quando  per  sua  collusione  sia  stato  assolto  raffersario* 

Si  noti  per  incidenza  :  Ma  se  non  è  sol? ente,  egli  dice  che  in  tal  caso  si  dee  conce* 
dere  Ta sione  Di  dolo  centra  qnello  che  fa  assolto  per  causa  della  collusione. 

XXX.  Aldfiamo  detto  che  il  mandatario  e  tenuto  in  quanto  importa  V  interesse  del 
mandante^  sia  che  ttbb'uz  tralasciato  di  amministrare^  sia  che  abbia  amministrmo  mut^ 
le.  Ora,  quando  il  mandante  non  è  U  padrone  delCaffarey  si  reputa  che  t  interesse  di 
Ud  sia  quanto  quello  del  padrone,  essendo  egli  tenuto  di  tanto  verso  il  padrone* 

CoÀ  e*  insegna  Giavoleno,  il  quale  dice  :  Se  uno,  in  fona  di  un  Mandato  di 


ainministri  gii  affari  di  Sejo,  egli  è  tenuto  Terso  di  Tisio  per  Tàsione  Di  Mandato  ;  e 
deesi  nella  stima  della  lite  avere  in  considerasione  V  interesse  di  Scio  e  di  Tisio.  L*  in- 
teresse poi  di  Tisio  è  pari  a  quanto  egli  dee  pagare  a  Sejo  ,  Terso  il  quale  è  obbligalo 
o  per  Tasione  Di  Mandato  (s)  o  per  quella  Della  gestione  degli  affari.  A  Tisio  poi  com- 
pete Tasione  centra  quello  a  cui  commesso  aveva  la  gestione  degli  affari  alerai,  anche 
?rima  eh*  égli  faccia  veruna  prestatione  al  padrone  ^  perchè  si  considera  che- ad  esso 
'isio  maOchi  quanto  è  obbligato  di  prestare. 


§  a.  Della  restituzione  di  quelle  cose  che  il  'mandatario  si  è  trattenuto  nett  t ^ 

strazione,  o  che  cesto  per  sua  colpa  di  avere  ;  e  dei  frutti  ed  interessi  di  udì  cose* 

XXXI.  In  questo  caso  si  promuove  T  azione  Di  Mandato  singolarmente  ad  oggetto 
che  il  mandatario  debba  restituire  cih  che  trattiene  della  sua  gestione, 

E  di  veroy  chi  assunse  il  Mandato  non  dee  trattenere  presso  di  sé  cosa  verona  ;  co- 
me non  dee  .neppnr  soffierire  alcun  danno  qualora  non  abbia'potuto  riscuotere  il  da- 
naro dato  ad  interesse* 

• 

'  (i)  Ta  mi  hai  riferito  essere  1*  ere'ditk  meno  ricca  di  qaello  éhe  era,  avendo  In  eoa  poca  diligensa 
esamiute  le  feooltà:  sei  dnnqne  per  tal  titolo  tenuto  Terso  di  me ,  che  .per  tal  ragione  te  la  vendetti  a 
minor  presto. 

(a)  Perchè  Sejo  forse  STera  prima  commessa  a  Tisio  la  gestboe  de'  Muci  affari. 


XZiX.  Si  otandoperó  tiòi  ut  excuteres  vires  hereditntis  ;  et  tut  ifuasi  minor  sit,  eam  a  me 
emeris;  Mandati  mihi  teneòeris»  Tantumdem  et  sì  tiòi  mandavi  ut  ptres  exetUeres  efus  cui 
eram  eredituras;  et  renuntiaveris  eum  idoneum  esse.  1.  4^  UIp.  Ub.  1 1  ad  Ed. 

Cum  per  procuratorem  caasam  tuam  laesam  esse  dicas  ,  Mandati  actto  adtfersas  eam  tOi 
competit,  t  0  God.  h.  l 

Si  per  coìlusiouem  procuraloris  alsolutus  sit  adversarias ,  Mandati  eum  temerL  i  8  |  i  Vìo» 
|ib.3iadEd.  . 

Sed  si  sofyendo  non  sit,  tunc  De  dolo  actionem  adversus  eum  qui  per  coUusionem  aiscbuns 
sit,  dnndam  ^^  d.  (  i. 

.  XU.  Si  guis^  Mandata  Titti  megotia  Seji  gessiti  Titio  Mandati  ienetur;  Uscite  aestimari  de* 
het  fuanti  Seji  et  TitU  interest,  Titti  aatem  interest  quantum  is  Sejo  praestare  debei .  cui  pd 
Mandati^  pel  Negotiarum  gestorum  nomine  oòligatas  est  Titio  aatem  actio  eompetit  Cam  ea  cai 
wmndmpk  m&ena  negotia  gerendo,  et  antequam  ipso  quidquam  domino  praastet;  quia  id  abasse 
ei  ^jdetw\  in  quo  obligatas  esL  L  a8  flT.  de  Negot  gest  JsTolen.  lìK  8  ex  Gmsiob 

^'  ^t,  Ex  Mandato  apud  eum  qui  Mandatum  suscepit  nihil  remanare  aportet  ;  skmii  mee 
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E  (»erciò,  te  io  ti  ho  commesso  di  comperarmi  no  serro,  t  ta  me  1*  hai  comperato  ; 
tarai  tcnoto  a  restituirmelo. 

E  se  puoi  restituirmelo,  deri  farne  etiandio  la  traditiooe. 

Ma  non  ioraì  tenuto  per  f  evizione»  E  se  ti  fa  prestata  caatione  per  1*  erisiAne  y  o 
|>aoi  domandare  tale  caaxione  ;  io  penso  che  basti  che  ta  mi  ceda  qaest*àxione  ^  affin- 
chè, essendo  io  costitoito  procara tore  in  un  affare  mio  ,  ta  non  sia  tenuto  a  prestare 
pia  di  quanto  hai  conseguito. 

Lo  stesso  dicasj  anche  relativamente  ad  un  fondo,  se  il  procuratore  comperò  un  fon- 
do. Poiché  il  procuratore  non  è  obbligato  a  prestare  se  non  la  buona  fede  (i). 

Si  do? rà  dire  lo  stesso  anche  qualvolta  il  procuratore  fu  cantato  o  può  farsi  cantare 
della  salute  del  servo  o  de*  difetti.  Ma  se  per  sua  colpa  avrà  trascurato  di  farsi  pre- 
stare tale  cauzione,  verrà  condannato. 

Tu  devi  dare  cauzione  anche  pel  fatto  tuo. 

XXXll.  Il  procuratore  dee  reuUuire  non  solamente  le  cote  corporali  che  trattiene 
delC amministrazione i  ma  e  tenuto  eziandio^  mediante  V azione  Di  Mandato^  a  cedere 
al  mandante  le  azioni  che  potesse  avere  acquistate  ;  come  abbiamo  testi  veduto,  e  co" 
me  più  chiaramente  apparisce  dal  caso  seguente  :  Quegli  che  assunse  un  Mandato  per 
impiegare  del  danaro  a  termine  stabilito,  ed  ha  eseguito  tal  Mandato,  debb'essere  con- 
Tenato  per  1*  aiione  Di  Mandato,  affinchè  ceda  le  azioni  colla  dilazione  (a)  del  tempo. 

Similmente  Paolo  dice  :  Se  per  Mandato  di  Tizio,  il  quale  non  aveva  intenzione  di 
fare  uQft  donazione  (3),  Calpurnìo  si  fece  promettere  quel  danaro  che  Tizio  avea  dato 
a  credito  ,  egli  può  essere  convenuto  per  1  azione  Di  Mandato  da  11*  erede  di  Tizio,  af- 
finchè ceda  le  sue  azioni.  Lao  stesso  dicasi  anche  se  Calpurnio  ha  riscosso  il  danaro.  ' 

In  conseguenza  di  ciò  ,  se  ho  fatto  Mandato  »d  alcuno  acciocché  si  facesse  prometr 
tere  da  Tizio,  posso  promuovere  contro  del  mandatario  1*  azione  Di  Mandiito,  accioc- 
ché gli  rilasci  la  quitanza,  se  co^ì  voglio  ^  ovvero  ,  se  meglio  mi  piacerà  ,  promoverò 
contra  lui  Taaione,  affinchè  lo  deleghi  a  me  od  a  chiunque  altri  io  gì*  indicherò. 

XXXUl.  n  mandatario  è  tenuta  ai  res^tuire  tutto  ciò  che  ha  acquistato  in  virtù  del 
Mandato,  anche  guardo  Vavesse  acquistato  co*  danari  suoi 

Poiché  anche  Papiniano  nel  lib.  3  dei  Responsi  scriver  Se  una  madre'  ha  costituito 
la  dota  alla  figlia,  e  1*  ha,  per  Mandato  della  figlia  ,  stipulata  o  immantinentf  od  an- 

■ 

(i)  Dì  fiuto  la  baona  fede  o  P  eqoUk  ingiaii^  aoluato  la  reeBtoziooe  di  pò  che  Ka  coasegaito  in  Air- 
aa  d^  Mandato,  a  non  piò.  Qoindi  male  t*  inferirebbe  ch^  il  procuratore  non  dovéts'  essere  lenoto  per 
la  colpa,  perchè  la  baona  iède  esige  la  prestazione  di  ana  diligenza  esatta  e  corrispondente  aU*  affile  di 
cai  assnnae  la  gestione. 

(a)  Benché  non  sia  per  anco  arrirato  il  giorno  per  Y  eflTetto  di  qneOe  azioni,  tattamil  mandatario  è 
Senato  a  cederle  al  mandante:  ma  le  cederà  come  sono,  cioè  non  iscadate.- 

(3)  Non  avendo  avoto  Tizio  intenzione  di  lare  una  donazione  a  Ca^orniou 


Proinde  si  tibi  mandavi  ut  hominem  emeres ,  tuqme  emisti;  teneieris  mihi  ut  rettiimas,  L  8 
i  io  Ulp.  lib.  3i  ad  Ed. 

8ed  et  si  restituas,  et  traàere  dehe^,  d.  §  io  ^  Un. 

Et  si  tiòi  cautum  est  de  evictione  vel  pntes  desiderare  ut  tibi  eaveatar  ;  jmto  svfficere  si  mihi 
hoc  actione  cedas  ;  ut  proeuratorem  me  in  rem  meamfacias ,  nec  ampCus  praestes  quam  con^ 
secutus  sis.  d.  ^  fin, 

Mdemque  et  in  fundo^  sifitndum  emìt  proeurator.  Ufihiìenim  ampliutfuam  bokam  fidem  prue» 
stare  eum  oportet,  qui  procurat.  Lio  Ulp.  Kb.  3)  ad  Sd« 

8ed  etsi  de  sanitatè  serpi  procuratori  cautum  est ,  aut  eaperi  poiest ,  aut  de  caeturit  pitOs: 
idem  erit  dicendum.  At  si  culpa  eaperi  non  dkrofferitt  coudemnabitur,  d.  L  io  (  i. 

De  tuo  etiamfac'o  cavere  debes.  i  9  PaaL  lib.  3a  ad  Bd. 

XXXIt  Qui  Mandatum  suscepit  ut  pecunias  in  diem  eoBocaret^  isque  tocfeeerit;  Mandati 
tonvenìendus  est,  ut  cum  ditàtione  temporis  aetionibus  cedat,  L  43  Ulp.  Ub.  aS  ad  Ed. 

Si  Mandata  Titti  Calpumius  pecuniam  quam  Titims  eredebat  stipuiatus  esset,  uou  donaudi 
animo;  Mandati  judicio  eum  ab  herede  Titiiposfe  conveniri  ut  actioues  suas  praesteL  Idem 
estt  et  si  exacta  est  a  Càtpumio  pecunia.  I.  S^  PaaL  lib.  4  Respoos. 

His  eonsequens  est  quodt  si  cui  mandavero  ut  a  Tiiio  stiputetur:  patera  cum  eo  cui  mandai» 
pi^  agere  Mandati  ut  eum  aceepto  liberete  si  hoc  peHm:  pei  si  maWn,  ut  hoc,  agum  ut  euM  dola» 
get  mihi  pei  si  cui  mOivùhmru,  i  10  §  6  Ulp.  lib.  3a  ad  Ed. 
/  JI^XJUii.Stì»0pMum9Sb>Ò4cribit:  Si  mater prozia  datumdedmttUamquemM 


i 
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che  ia  segaito  ^  è  tennu  per  Tasione  Di  Mandato,  qoanmoqot  sia  ella  ftetsa  cbe  lia. 
dato  la  dote- 

XXXIV.  Ci  resta  da  osservd^  che  il  mandatano  h  condannato  non  solamenit  a  r»- 
tùtuire  Ciò  che  in  conseguenza  della  gestione  ha  acquistato  prima  deUa  contestatone 
della  litey  ma  anche  ciò  che  ha  acquutato  posteriormente. 


avrò 

«". 

condannato. 

XXXY.  Ciò  ha  luogo  rispetto  a  quelle  cose  che  il  mandatario  trattiene  dalTamm.ini' 
strazione. 

Ma  egli  e  tenuto  anche  per  quelle  cose  che  per  propria  colpa  cessò  di  avere  /  ito» 
però  quando  sia  scevro  di  colpa. 

E  perciò  sarai  tenato  anche  qualora  sia  fiiggìto  il  serro  che  hai  comperato  (i),  por- 
che ciò  sia  a? f  enato  con  too  dolo  ;  ma  se  non  intervenne  per  parte  toa  né  dolo  né  col- 
pa, non  sarai  tenato,  saWochè  a  prestare  caaaione  che,  ritornando  egli  in  tao  potere, 
lo  restitairai. 

Parimente  quando  ifidejussoA  avessero  ricevuto  dal  debitore  ti  danaro  per  pagarlo 
come  fide jussori  di  lui  ,*  se,  non  sapendo  i  fidejassori  che  il  debitore  aveva  pagato  ,  o 
ch*era  già  stato  liberato  mediante  qoitanaa  o  patto  ,  pagarono  essi  colla  sostanza  dal 
debitore  y  non  saranno  tenatL 

Si  considera  poi  che  abbia  cessato  senza  colpa  di  avere  la  cosa  singolarmente  quello 
il  quale  cessò  di  averla  di  consenso  del  mandante.  Ma ,  si  riputerà  forse  che  sia  staio 
fatto  di  consenso  del  mandante^  quando  U  procuratore  del  mandante  stesso  avrà  proi-^ 
bito  al  mandatario  di  eseguire  cib  che  il  mandante  avesse  commesso  ?  Intorno  a  tale 
quistione  Giuliano  cosk  distingue  :  Se  ti  avrò  dato  un  servo  affinchè  ta  lo  manametta, 
ed  il  mio  procuratore  in  seguito  ti  avrà  proibito  di  manamettetlo  ^  potrò  forse  inten- 
tare r  azione  Di  Mandato  qualora  ta  V  abbia  manomesso  ?  Io  risposi  :  Se  iL procara* 
tore  aveva  an  giusto  motivo  di  proibire  la  manumissione  del  servo  che  mi  era  atalo 
dato  per  la  sola  ragione  che  lo  manumettessi  (come,  se  avesse  poscia  scoperto  aver  Ini 
latto  conti  falsi  o  teso  insidie  alla  vita  del  primo  padrone  ),  io  sarò  tenato,  quando  io 
non  abbia  ubbidito  al  divinto  fattomi  dal  procuratore;  se  poi  il  procuratore  non  aveva 
▼erun  giusto  motivo  di  proibire  la  manumissione  del  servo,  non  potrà  intentarsi  con* 
tro  di  me  l'asione,  quantunque  io  Tabbia  manumesso. 

XXXVI.  Diocleziano  e  Massimiano  poi  col  seguente  Rescritto  e*  insegnano  per  qutd 
colpa  sia  tenuto  il  mandatario  :  L*  autorità  del  Giuf  palesemente  dicliiara  che  il  prp* 

curatore  è  tenuto  pel  dolo  e  per  qualunque  colpa  (a),  non  già  per  li  casi  fortuitL 

« 

(i)  Gol  carattere  di  procaratore. 

(a)  NA  otta  la  /.  8  (  IO  di  sopra  n.  tó*,  nella  qaale  sembni  che  ni  faccia  menzione  soltanto  del  do* 
lo  e.  della  aolpa  lata;  perche  in  qnel  luogo  non  n  esamina  quàl  sorta  di  colpa  imponga  la  obblig^liol■e9 
ma  che  cosa  ai  debba  restituire. 


ila  peiillico  stipulata  sii  pel  etiam  posiea  ;  Mandati  eam  tenen,  quarnvis  ipsasit  quae  dotem 
dederìi.  d.  §  6. 

XXXIF".  Si  mandavero  tiòi,  ut  a  Tilio  decem  exigeres ,  et  ante  exacta  ea  Mandati  tecmm  #>• 
gero  ;  sì  ante  rem  judicatam  exegeris^  condemnandum  te  esse  constai.  L  1 7  PauL  lib.  7  ad  SaV* 

XXXV,  Sed  et  si  servus  quem  emisti  fugit^  si  quìdem  dolo  tuo,  teneberis  :  si  dolas  non  inter*» 
penil  nec  cuipa^  non  teneberis  ;  nisì  ad  hoc  ut  caveas:  Si  in  potestatem  tuam  pervenerii,  te  /^ 
stiturum.  1.  8  (  10  sed  etsì  «errus.  Ulp.  lib.  3i  ad  Ed. 

Siy  ignora» tes  fidejussores  debìtorem  solpìsse^  pel  edam  occeptilatione  sive  poeto  Gberatmmt 
ex  suostantia  deòitoris  solverunt;  non  tenebuntar  Mandati,  d.  1.  8  $  7. 

Si  hominem  tiòi  dedero  ut  eum  manumitteres ,  et  postea  procurator  mftas  prohibuerit  ne  nu^- 
nnmitteres;  an  Mandati  agere  possim^  si  tu  eum  manomiseris?  Respondi:  Si  procunUor  justam 
causam  habuit  interpellandi  manumissionem  sen'i,  quem  in  hoc  solum  acceperam  ut  manumié' 
terem^  (peluti  si  compererìt  eum  postea  falsas  rationes  corifecisse^  insidias  vitae  prioris  domini 
stmxisse)  ;  tenebor^  nisi  denuntialioni  procuralons  paraero:  si  vero  nulla  justa  causa  pncuns» 
torifuit  denunUandi  ne  serpus  manumillcretur ,  non  poterit  mecam  agi^  quampis  ad  liòertaiem 
eum  perffurerim.  1.  3o  lib.  i3  Digis^t. 

XXXFl.  A  procwkttore  dolnm  et  nmnem  culpam,  non  efinm  f/ffpropisum  casum^  ptììfjitinibim 
esse,  Juris  auctof  itale  manifeste  declaralun  l  i3  Cod.  h.  u 
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Tuttavia  Ariitonc  e  CcUo  il  Padre  decifro  {H>ter  estere  fatto  an  deposito. ed  assun- 
to na  Mandalo  ,  colla  coDdìsione  che  la  cosa  stia  a  pericolo  di  quello  il  quale  assunse 
il  deposito  od  il  Mandato.  La  quale  opinione  sembra  vera  anche  a  me. 

XaXVII.  Fin  aui  si  parlò  deiU  cose  che  il  mandatario  traUiene  dalTamminittrajìo-' 
Ite,  o  che  cessò  ai  avere* 

Ma  si  comprendono  in  quesCazione  eziandio  \  frutti  di  tali  cose. 

Laonde  se  il  procuratore  ha  conseguito  de*firutti  dal  fondo  che  ha  per  me  compera- 
tOy  egli  è  obbligato  dal  giudice  a  pagarmi  anche  questi. 

jDee  peraltro  restituirmi  iù'utii  dopo  fatta  detrazione  di  tutte  le  spese  da  lui  incon- 
irate  per  percepirla  Poiché  Labeone  dice  (ed  è  vero)  che  quest*asione  ammette  le  com- 
pensaxioni.  £  siccome  il  procuratore  è  obbligato  a  restituire  i  frutti^  cosi  è  neccnsario 
eh*  egli  faccia  anche  detraxione  delie  spese  incontrate  ad  oggetto  di  percepirli.  £d  an- 
che se  ha  speso  in  vettura  per  recarsi  a  visitare  i  fondi  ,  io  penso  che  deLbano  essere 
anche  queste  spese  computate  ^  sa Ivochè  non  sia  egli  stalo  salariato  e  non  siasi  conve- 
nuto che  faccia  tali  viaggi  a  sue  spese,  cioè,  col  salario. 

XXXVIII.  In  quesCazione  entrano  anche  gC  interessi^  e  ciò  in  quattro  casi. 

1.^  Di  fatto  ^  se  il  mio  procuratore  detiene  il  danaro  mio  ,  egli  mi  dee  gì*  interessi 
dal  giorno  in  cui  è  cbslituito  in  mora. 

a.**  Ma  anche  se  diede  ad  interesse  il  danaro  mio  e  ne  percepì  gì*  interessi  ,  diremo 
dover  lui  essere  obbligato  a  prestarmi  tutto  quell*  emolumento  che  meritasse  ,  sia  che 
io  gliele  abbia  fatto  Mandato  ,  sia  che  no  j  perchè  non  è  conforme  alla  buona  fede  il 
lucrare  dalla  cosa  altrui. 

Che  se  avrò  commesso  al  mio  procuratore  di  dare  a  credito  sema  interesse  a  Tixio 
il  mio  danaro,  ed  egli  lo  avrà  dato  con  interesse  y  esaminiamo  se  debba  egli  restituir- 
mi anche  gì*  interessi.  £  Labeone  scrisse  eh*  egli  dee  restituirli,  ancorché' io  gli  avessi 
commesso  di  dare  a  credilo  gratuitamente:  tuttavia,  se  avesse  dato  a  credilo  a  suo 
pericolò,  cesserebbe  (  dice  Labeone  )  Tasioue  Di  Mandato  per  gì*  interessi. 

3.**  Che  se  non  impiegò  il  danaro  ,  ma  lo  converti  ne*  propni  usi  ,  sarà  convenuto 
anche  pegl*  interessi,  nella  misura  legale  usata  nel  paese. 

4***  Ed  anche  se  lo  tenne  infruttuoso  mentre  V  avrebòe  dovuto  impiegarej  è  Mligalo 
a  pagare  gV  interessi  i  come  nel  caso  seguente  : 


Et  Aristoni  et  Celso  Patri  pUcuit  posse  rem  hoc  condliicìne  deponi  Méuidaiumgìie  snscipi  ut 
res  perìodo  sit  efus  fai  deposiium  vel  Mandatnm  smseepiL  Quid  et  mihi  perum  esse  tndetmrk 
1.  39  Neratias  lil».  7  Membr. 

XXXFII.  Si  exfiuido  qaem  mihi  emit  procunUor  fruclus  consecuius  est ,  bos  quoque  officiò 
jadicis  praestare  eum  oporteL  L  10  (  9  Ulp.  Uh,  3a  ad  Ed. 

Laàeo  ait  (et  perum  est)  repatationes  quoque  hoc  judicìum  admittere,  £/  iiciuifractus  cogi* 
tur  restiiuere  is  qui  procurata  ite  sumptum ,  quem  infructus  percipiendos  fecit ,  deducere  eum 
eporieL  Sed  et  si  ad  vecturas  suas,  dum  excurrit  in  praediot  sumptum /ecii  »  puio  hos  quot/ne 
smmptms  reputare  eum  oportere:  nisi  si  stdarìarius  fmk  et  hoc  convenìt  ut  sumptus  de  suo/ace* 
ret  ad  haee  iiinera,  hoc  est,  de  salario,  d.  L  10  §  9. 

JOCXFin,  Si  proairator  meus  peeuaiam  meam  haUot,  ex  montutique  ueuras  mùhipendeL 
d.  1.  10  f  3. 

Sed  et  et  peemniam  meam  Jenorì  dedita  usurasque  conseeutus  est  ;  eonsequenier  tUcemus  de* 
here  eum  praestare  quantumeumque  emoiumentum  sensit;  sipe  ei  maadapt,  eiife  non:  quia  Se» 
mete  fidei  hoc  congruità  ne  de  tdieno  lucrum  sendat,  d.  §  3. 

Si  mandavero  procuratori  meo ,  ut  Tttto  pecuniam  meam  credat  sine  usurìs,  isque  non  sino 
msuris  crediderit;  an  etiam  usura»  mihi  restiiuere  deòeat,  pideamus»  Et  Laòeo  scripsit ,  resti' 
tuere  eum  oporiere,  edamsi  hoc  mandoptrim  ut  gratuitam  pecuniam  jiaret  ;  quampis,  si  pericu* 
io  suo  credidisset,  cessaret  (inquit  hebeo)  in  ueuris  aeth  HandatL  d.  L  10  (  8. 

Quod  si  non  exercuit  pecuniamt  sed  ad  usmt  saos  convertii ,  in  uemras  conpenieiar  quae  (*) 
legitimo  modo  in  regionióusfrequentantur.  sop.  d.  §  3^  ^nod  si  non. 

O  Ca)acìo  a  ragione  pensa  che  questa  frase  gue  ìegìtimo  modo  eie,  sìa  stata  trasportata,  •  debUa- 
si  riportare  nel  primo  caso,  dopo  le  parola  del  detto  §  3  ex  mora  usuras  mihi  pendeL  E  di  vero 
egli  e  manifesto  dalla  /.  Z%ff,  de  IfegoL  geSL  che  il  mandaftarioi  quando  si  è  servito  del  danaro,  è 
fenato  per  l' interessa  delT  ono  per  cento. 

E  malamente  Pacìo  (a  distinsione  tra  quello  che  amminìetra  «enxa  Mandato,  e  qnello  che  ha  Man* 
daio,  per  decidere  che  quegli  e  non  questi  sia  tenuto  per^l'  interasse  nusÀmo.  Poiché  in  ambi  i  cast 
V  è  la  medesima  mancanxa  di  lede;  «  la  dctu /.  38  de  Segai.  geSL  parla  ta  genere  di  qualunque 
ntiaistrasione  de^  aftri  alqriM* 
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Io  (tiedì  »  te  ona  toratna  di  lUnuro,  affinchè  la  pagasti  il  mio  credilore  :*iiol  p 
'  stL  Ta  sarai  ir  auto  p  pagarmi  grìnteresfi,  awalora  a  neh*  io  fossi  tenoto  a  rettkvireal  ^• 
mio  creditore  il  danaro  aroto  a  credito  cogl'intereui.  Così  T  imperatore  Severa  Ailri»»  . 
no  rrscrisse  a  Democrate.  i 

Ma  sarà  forse  colpevole  il  procuraUrt  ^  e  quindi  smrà  tenuto  a  pmgare  gt  inttmem^  f 
per  la  sola  ragione  che^  iwendo  votuto  dare  ad  interesse  il  danaro j  noi  Mede  ?  €Sè  mk  ' 
deciao  aeeondo  la  consoftadine  del  padrone  del  qnale  amministrò,  gli  aflarì.  Cail  k  ' 
fatti  dice  Scevola  :  Si  domanda  se  ano  debba  pagare  gì*  interessi  in  fona  del^tfaiMM 
Per  la  gestione  d^afifari  o  Di  Mandato,  per  non  avere  impiegato  il  danaro  ;  qoaWrai 
padrone  non  abbia  mai  dato  danaro  ad  interesse..  Rispose  :  Se  ha  soltanto  cosiodtoi 
quel  danaro,  ed  ha  (atto  così  «per  seguire  la  consuetudine  del  mandante,  non  è  teMli 
'^  CfJE''^  ^^"^  veruna  a  titolo  di  interessi. 

A aXIX.  Ci  resta  da  osservare  che  gV  interessi  dal  mandatario  percepiti  deìtbono  «• 
'  sere  da  lui  pagati  come  capitale  ;  e  perciò^  ne*  casi  surriferiti  egli  è  tenuto  anche  ft- 
gt  interessi  degV  interessi. 

Laonde  finalmente  Papiniano  dice  e  Anche  se,  arendo  il  procmratore  riicoaai  gTii- 
teressi,  gli  ha  convertiti  ne'  proprii  usi,  è  tenuto  a  pagarne  1  relativi  kiteret si. 

• 

ARTICOLO    IIL 

Quale  sia  la  natura  di  guest*  azione* 

XL.  QuesC  azione  e  infamante.  Quindi  Costantino  :  In  materia  di  Mandato^  il  oiai- 
datario  non  è  soltanto  soggetto  airi mmancn bile  astone  per  la  restitotione  del  daniri) 
ma  è  soggetto  exiandio  alla  difEamasione.  Imperciocché  l*  nomo  essendo  arbitro  e  n^ 
deratore  degli  affari  proprii,  se  non  totti,^  la  maggior  parte  ne  amministra  a  avo  tslri- 
to.  Ma  gli  afTari  altrui  si  amministrano  per  dovere  d^uffiùa;  e  non  ^  sensa  colpa  aot- 
lunniie  hegligenxa  e  mancamento  commesso  nella  loro  amminislratione. 

Tuttavia-^  uegli  eh*  e  condannato  inforza  di  guest*  azione  non  incorre  sempre  ndk 
nota  (T  infamìay  ma  allora  soltanto  guando  viene  condannato  per  dolo  da  Imi  wudtth 
mo  commesso  ;  come  abbiamo  veduto  nel  tit.  de  His  qui  not.  Infamia  di  sopra  lih.  3* 

Si  reputa  poi  che  commetta  dolo  quRgU  il  quale,  pulendo  restituire  la  cosa  ,  noall 
Restituisce. 

E  pfsrimente  è  dolo,. qualvolta-  uno,  potendo  vindicare  una  cosa  ^  non  tooI  vÌwìh 
caria;  ovvero  quando  non  ha  esatte  quello  somme  che  poCeva  esigere,  e  Qoa  lui  pa|i' 
te  quelle  che  poteva  pagare. 


Detli  ttbì  pecttniam,  ut  crediti  meo  exsotvax^  noaficisli.  Praestabis^  mihi  usmroJt,  gmB  cmM 
et  a  me  creditor  pecunian  vreditam  eum  usuris  recepptrut  siL  Et  ka  Imperaior  Seeinss  Et 
drianust  DnmocrtUi  rescripsit.  l.  la  §  10  Ulp.  Ul».  3i  ad  Edict. 

Qftnesttam  ext  an  }ttdiein  Negotiorum  ge-Uorum  vel  Mandati  pra  pemnia  aUosa  sumrmM'pnh 
jttare  debeat^  qtmm  dominus  nuflam  pecaniam  feneravU.  Rexpondii:  Si  eam  pecmmiatm 
\ibuhset ,  idfjtte  ex  consnetadine  mandantis /ecisset^  non  debere  guicguéun 
nutslare.  l.  i3  §  1  flf.  do  nsuris  lib.  1  Respoos. 

XXKIX.  Denique  Papinianu>t  ail:  Etiam^  si  usuras  exegertt  procuratùr  et  in 
vertente  usuras  eum  praestare  debere,  tup.  d.  1.  10  $  3  ^  d««i^ae  Papio. 

XL,  In  re  mandata  non  pecuniae  solum  cujus  est  ceriìtsimum  Mandati  jadiemm  t  penuif 
tìam  exittìmaitonis  periciflum  est.  Nani  suae  quidem  quisque  rei  moderator  atqme  aròiter,  a«f 
omnia  negotia ,  sed  pleroique  ex  proprio  animo  fac'u.  Aliena  ver»  negotia  exada  officio  genst 
tur ,  nee  quidquam  in  eorum  adminisiratione  neglcctum  oc  deeUnatum  culpa  vactaun  esL  i  ti 
Cod.  h.  t.  * 

Dolo  auiemfacere  videtur  qui  id  quodpatest  restituere ,  non  restituita  t  8  §  o  Ulp.  ISL,  3i  i^ 
Edict. 

Dolus  estf  si  quis  nolit  persequi  quod  persegui  potest;  aut  si  quis  non  cxege^^  gmtdejdff*^ 
potest  aut  solvere,  L.44  ^*^^*  lib.  62, 
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SEZIONE  n. 

1 

Deir  azione  Contrarim  ÌA  Mandato. 

V  azione  Contraria  Dì  Mandalo  i  quella  che  viene  concessa  al  mandaiarìoy  accmc* 
i  U  mandante  lo  indennizzi  delle  spese  fatte  per  tesecuzione  del  Mandalo,  o  per  le 
'Mlìgazioni  che  4Ì  e  nssunto. 

ARTICOLO    l 

Quando  possa  ùver  luogo  quesC  azione  Contrtaia* 

XU  ùuesf  azione  ha  luogo  in  tanto  in  quanto  il  mandatario  non  atlbia  ecceduto 
i  limiti  del  Mandalo^  Si  debbono  adiin(]de  fcmpobiameiite  otserfarc  i  Uniti  del  Man-, 
dato.  Poiché  si  reputa  che  chi  gli  eccede  Cuccia  aoa  coaa  diversa  da  quella  della  t|aalo  • 
fa.  incaricato. 

Si  fossetto  supporre  sei  casi^  in  ciascune  d^  quali  vedremo  se  possa  a^er  luogo  qwe* . 
-et  azione^ 

E  di  vero,  o  il  mandatario  ha  sempllcentente  eseguito  cìà  che  gli  fu  commesso^  o  ha . 
fatto  una  cosa  diversa  ,*  o  ha  fatto  più  i  o  ha  fatto  menos  o  ha  fatto  u  peggior  coa£- 
zionei  o  ha  fatto  a  condizione  migUore* 

$  t*  Del  primo  tasoy  quando  cioè  il  mandatario  ha  semplicemente  eseguito. 

eie  che  gli  era  stato  commesso* 

XLU.  Egli  è  mnnifesto  che  in  iole  primo  case  ha  luogo  quesf  azione^ 
P.  e.  Ed  in  vero,  se  io  ti  ho  commesso  di  comperarmi  qualche  cosa,  senta  determi- 
narti il  presso  i  e  tu  Thai  comperata  ^  nasce  1*  asioae  da  ambe  k  parti* 

$  a.  Del  secondo  caso,  quando  cioè  U  mandatario  fece  una  cosa  diversa  affatto 

da  queUa  che  gii  era  stata  commessa. 

XLin.  Egli  h  evidente  che  in  siffatto  caso  non  e  eseguito  il  Mandato,  e  quindi  non 
puh  aver  luogo  quesC  azione. 

Il  che  si  osserverebbe  eziandio  qualora  la  cosa  fatta  fosse  pel  mandante  più  vantag- 
giosa della  commessa. 

Se  per  tanto  io  ti  ho  conimesso  che  tu  mi  comperassi  la  casa  di  Sejo  per  cento  jno- 
net€  ^  e  tu  hai  in  vece  comperato  quella  di  Tizio  eh*  è  di  presso  molto  maggiore ,  ma 
Thai  comperala  con  cento  monete',  od  anche  con  meno  j  non  si  stima  che  In  abbi  ese- 
guito il  Mandata 

XLIY»  Si  considera  che  il  mandatario  abbia  fatto  tutt^  altro  the  ct&  che  gli  fu  coas*  ' 
messo,  nel  coso  in  cui,  essendogli  state  CQtnmesso  di  non  comperare  una  cosa  se  non 
per  intiero,  egli  ne  abbia  comperato  soltanto  una  parte» 

P.  e.  Se  io  ti  jcommelto  la  compera  di  un  fondo  che  sì  Tende  in  partì,  ma  colla  con- 
dizione di  non  essere  io  tenuto  per  lo  Mandato  se  tn  non  mi  comperi  tutto  il  fondo  ; 
e  tu  ,  non  avendolo  potuto  comperare  per  intiero ,  ne  acquisti  qualche  parte  ;  hai  ' 
latto  un  aflare  tuo  ,  tanto  se  tu  a? e? i  parte  in  quel  ClNido,  quanto  ae  non  ne  avevi.  E 


r.  Ùilt]fe»ter  ìgiturjlnes  Mandeii  emstadieudi  eunu  JXem  ^m  exepssit^  aUmi  qmdfacere 
putemr.  I.  6  Paul.  Uh.  3a  a4  Edv 

XUL  Et  qmdem  si  mandmfi  ti6i et  eli^eam  rem  miki eeieres ,  nee  deptetie  qmdfmam  etO' 
Sai,  im^e  emisti;  atrimque  aeiio  nmseinw,  i  3  f  i  PanL  lih.  3a  ad  Ed. 

XJJn,  Itaque  si  mmndtvere  ìUbi^  ut  éemmm  Sefoitam  centum  emeres;  ta^me  Titienam  eme- 
ris  longe  wu^ris  pretti ,  centum  tamen ,  aut  etiam  minoris;  non  videris  impìesse  Mandatamm 
1. 16  §  a  PaoL  fib.  3a  ad  Ed. 

XLÌF^,  Quod  sifiuidmn  ^uipcrparlesvaenit,  emendum  tiòi  mwidassem:  sed  ita  ut  non  eliter 
MaedtUo  tenear,  quam  si  totem  Jundui^  emeres  :  si  totem  emere  non  potuerist  in  pariibue  tmite^ 
die  tiòi  negotùsm  gesserisi  sipe  haòeeris  in  ce /mode  pertem,  eive  non.  Et  ovewU  «t  U  cm  tal* 
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ne  Terrà  clie  ()n^li  A  cai  fa  fallo  Ule  Mandalo,  acquisii  in  lanlo  a  iHo  pericolo  le 
parti  ;  e  se  non  1  avrà  comperalo  lullo  ,  tara  cotlrelto  coiilro  saa  voglia  a  ritenerle^ 
Egli  è  più  probabile  (i)  ohe  possa  ano  assamersi  an  Mandalo  con  queslo  pericolo  ^  e 
quegli  il  quale  sponlaneamenle  astante  tale  Mandato,  dee  pre|lafe  la  sua  opera  tanto 
per  la  compera  delle  parli,  quanto  per  quella  dell*  inlierOé 

i^(  noti  ai  peusaggìoi  Che  se  ti  avessi  commesso  di  comperarmi  un  fondo,  tenia  ag- 
giungere che  non  sarò  tenulo  pel  Mandalo  te  Hon  qualora  lu  V  abbia  comperato  per 
intiero  ;  e  lu  mi  hai  comperalo  una  parie  od  alcune  parti  di  esso  ;  allora  ci  compete- 
rà sema  dubbio  reciprocamente  V  aiione  Di  Mandalo,  quantunque  tu  non  avesti  po' 
tato  comperare  le  altre  parti* 

XLV.  Abbiamo  dello  non  aver  luogo  V  azione  Contraria  Di  Mandato  ,  quando  il 
mandatario  fece  una  cosa  diversa  da  quella  che  gli  fu  commessa.  Non  si  considera  poi 
che  abbia  fiuto  una  cosa  diversa  quegli  che  ne  fece  una  equivalente  affatto. 

I.*  Esempio.  Se  io  ti  avrò  commesso  di  pagare  il  mio  creditore  .  e  la  ti  farai  vera», 
di  Ipi  obbligato,  e  per  tal  canta  tarai  stalo  condannalo  ;  egli  è  pin.conforme  aireqm-' 
tà  il  dire  che  anche  in  questo  caso  ti  competerà  'l*asione  Di  Mandato. 

a."  Esempio.  Io  feci  Mandalo  con  queste  parole  t  u  Lucio  Titio  a  Gajo  Sejo  salate* 
99  Ti  prego  e  ti  commetto  di  prestare  fidejutsione  per  Pubblio  Mevio  verso  Sempronio; 
99  e  li  fo  nolo  con  questa  lettera  scritta  di  mia  mano,  che  io  sarò  risponsabile  di  tot- 
99  lo  ciò  che  non  ti  pagherà  Pubblio  Mevio.  n  Or  domando  2  So  Gajo  Sejo  non  areite 
prestato  fidejassione,  ma  avesse  fatto  Mandato  arcredilore,  ed  «reste  operalo  direr- 
ta  mente  da  quello  che  gli  era  ttato  commesso,  sarebbe  forte  tenuto  per  1'  azione  Di 
Mandato?  Rispose  affermativa  mente  ('a). 

3.*  Esempio:  Se  alcuno  ha  presalo  fidejassione  per  ano  che  ti  obbli^  in  questi  ter- 
mifii  :  Sa  iroif  DAaAi  Stico  ,  d-Ulai  la  sokma  di  CEirToxniA  :  quantunque  abbia  riscat- 
tato Stico  a  presso  minore,  e  Tabbia  dato  in  pagamentq  perchè  non  avetse  effet- 
to la  pena  stipulata  di  centomila  ;  è  manifesto  cne  può  promuovere  1*  asione  Di  Man- 
dato (5). 

Egli  è  conveniente  adunque,  in  materia  di  Mandati,  1*  osservare  che  lotte  le  Tolte 

(t)  y  era  dubbio  se  un  tale  Mandato  fosM  valido.  Sembra  infiitti  contrario  alla  natura  del  Man- 
dato)  che  il  mandatario  il  quale  presta  i'  opera  sua  fosse  soggetto  a  danno.  Ma  questo  GiureconauUo  , 
decider  eh'  ^  Talido. 

(a)  Poiché  il  far  Mandato  affinchè  sia  dato  ad  alcuno  denaro  creditOi  è  equlvaleota  del  tutto  al  pco- 
stare  fidejutsiobe. 

(3)  Di  fatto,*  riscattando  Stico,  e  dandolo  in  pagamento  pel  mandante,  Io  ha  liberato  dall' obbfi^  dei 
centomila,  egualmentech4  se  avesse  per  esso  in  causa  di  ndejuMÌone  pagati  questi  centomila. 


Mandatam  datum  est,  periatló  mo  interim  partes  emat;  et  nisi  totum  emerita  ingratas  (*)  em» 
retineai.  Propius  est  ul  cum  hujusmodi  incommodo  Mandatum  suscipi  possit:  prtutstarìque  of' 
ficìum  et  in  partibus  emendis  perinde  alque  in  telo  deùett  ab  eo  qui  tale  Manaatum.  sua  spoM* 
te  suscefrit.  1.  S6  §  a  Jarolen.  Hb.  7  ex  Cassio. 

Quod  si  mandassem  libi  utfitndum  mihi  emeres^  non  addito  eo  ut  non  aliter  Mandato  temear 
qu€um  si  iolum  emeres;  et  tu  partem  vel  quasdam  partes  ejus  emeris  ;  tunc  habeòinuu  sine  dm' 
àio  inuicem  Mandati  actionem,  quamvis  aliquas  partes  emere  non  potuijtses,  d.  I.  3<?  §  3. 

XLV*  Sed  si  mandaPero  tibi  ut  creditori  meo  salpai,  lagne  expromiseriit  et  ex  eausa  damma* 
ttts  sis:  humanius  est  et  in  hoc  casu  Mandati  actionem  libi  competere.  L  45  §  4  P^miL  lik  6 
ad  Plant 

Mandaifi  in  haec  verbo:  u  Lucius  Titius  Gajo  Sejo  salutem.  Peto  et  mando  libi,  utfidem  di' 
r  cas  prò  Publio  MaeuiS  apdd  Semptonium;  quaeque  a  Pulflio  soluta  libi  non  fuerint  mie  r^ 
n  praesentaturum  ^  hoc  epistola  mona  mea  scripta  notum  libi  f odo,  j^  Quaero:  Sinonjtde" 
jussisset^  sed  mandasset  creditori ,  et  alias  egisset  quam  guod  ei  mamdatum  esset,  am  aetìome 
Mandati  teneretur?  Responditt  teneri,  1.  6a  §  1  Scaerola  lib.  6  Digest. 

Si  quis  prò  eo  spopnnderil  qui  ita  promisit:  Si  Sncm;M  naif  canaarf ,  cimvM  sblujì  oamìs; 
etsi  Stichum  redemerit  vilius  et  soùferitf  ne  cemtum  millium  stipulaiio  committatmr;  cemstatpei' 
se  eum  Mandati  agere, 

igitur  commodissime  illajorma  in  Mandatis  servanda  est,  ut  quoljes  certum  Mamdatmm  sif 


(*)  Cii4  iuvilus.  Cnjacìo  U^t  ì/rgratìia  collo  «tasso  si^Bificato. 
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olle  il  Maadato  è  determiDato  (i),  non  si  dee  fcoiUrsi  4aUa  sua  forma  ^  ma  quando 
è  indrlerini liuto  o  di  più  cause ,  èi  tal  caso  ,  quantunque  il  Mandalo  sia  adempito  ia 
Pianiera  diversa  da  quella  espressa  in  tesso,  quando  ciò  aia  rantaggioto  per  lo  man- 
dante, avrà  luogo  1*  azione  Di  Mandato. 

§  5.  Del  teiio  e  del  quarto  casoy  quando  alcuno  ha  fatto  più  0  meno  di  guanto 

gli  fu  commesso  per  Mandato. 

XLYI.ln  ambi  questi  casi  ha  luogo  V  azione  Contraria. 

P.  e.  £  a  buon  diritto  obbligato  (a)  il  mandante  se  quegli  che  fu  incaricato  di  ore' 
■tare  fidejussione  si  obbligò  per  una  somma  minore. 

Se  si  obbligò  per  una  somma  maggiore.  Giuliano  stima  più  probabile  ciò  che  la 
Maggior  parte  de'  Giureconsulti  ha  risposto  :  Quegli  il  quale  afesse  prestata  fidejoi- 
itone  per  una  somma  maggiore  di  qdella  per  cui  era  incaricato,  ha  in  suo  favore  l*  a^ 
lione  Di  Mandato  fino  ali  importare  della  somma  per  cui  fu  incaricato,  poìch*egli  ha 
latto  ciò  che  nel  Mandato  gli  era  commesso  ,  considerandosi  che  il  mandante  abbia 
voluto  incaricarlo  soltanto  della  somma  espressa  nel  Mandato. 

§  i»  Del  quinto  caso  ,  quando  il  mandatario  ha  eseguito  bensì  il  Mandato  , 

ma  a  peggior  condizione. 

XLVII.  In  questo  caso  al  mandatario  compete  Fazione  Contraria  Di  Mandato  purchk 
egli  indennizzi  il  mandante  del  deterioramento  della  sua  condizione.  Intorno  al» 
la  qual  cosa  fu  però  controversia  fra*  Giureconsulti 

P.  e.  Che  se  io  mandante  ho  determinato  il  prezzo,  e  tu  hai  comperato  la  cosa  a 
prezzo  maggiore,  alcuni  (3)  negarono  che  ti  competa  1*  azione  Di  Mandato  ;  quantun- 
que tu  fossi  pronto  a  rimettere  del  tuo  la  eccedenza^;  ingiusto  essendo  che  a  me  non 
competa  Fazione  se  tu  non  vuoi  ^  e  a  te  competa  contro  di  me  se  vuoi. 

Ma  Proculo  a  buon  dritto  pensa  che  tu  possa  promuovere  1*  azione  sino  airimpor- 
tare  del  prezzo  stabilito  ^  la  quale  opinione  per  verità  è  più  benigna. 

À  ciò  si  accorda  quanto  dice  Paolo:  Se  io  ti  avrò  commesso  con  Mandato  di  presta- 
re  Gdejussione  per  me  ad  un  tempo  determinato  ^  e  tu  avrai  prestato  la   fidejussione 

Eiramente,  e  pagato:  sarà  più  utile  il  dire  che  neirintervallo  non  ti  compete  Taiione 
i  Mandato,  ma  solamente  allo  spirare  del  tempo  (4.)* 

• 

(.1)  Mandato  Certo  qui  &  chiamato  il  Mandato  di  qaelP  affare  il  qaale  oon  paò  ottenere  l*  esito  che 
li  mandante  si  k  proposto  se  non  in  nn  modo  determinanti*  Al  ctontrario  dicesi  Mandato  di  più  eause 
quello  il  quale  poò  essere  eseguito  in  direrse  maniere. 

(a)  Si  considera  obbligato  il  mandante  in  forza  del  sao  Mandato,  affinchè  3  mandatario  posta  prò* 
maorere  razione  Contraria^  quantunque  siasi  obbligato  per  una  somma  minore. 

(5)  Sabino  e  Cassio.  Vedi  Insiti,  h.  t.  4* 

(4)  Non  mi  sarà  adunque  totalmente  negata  l' azione  D/JilCam/a/o,  per  avere  io  prestalo  fidejussione 


recedi  a  forma  non  deòeat;  at  guoties  incerlum  vel  plurium  causarum^  tunc^  Ireet  alus  praesta» 
tìoni6us  exsoluta  sii  causa  Mandati^  quam  quae  ipso  Mandato  inerantf  si  tamen  hoc  mandaiori 
expedierii,  Hiandati  erit  actìo.  L  4^  Paul.  lib.  74  ad  Sd. 

XLVL  kogatus  ut  fidejuòerett  si  in  minorem  summam  se  obUgavitt  recte  tenetur.  ^ 

Si  in  mt^orem  ,  Julianus  verius  putat  quod  a  plerixque  responsum  est:  Eum  gai  in  minorem 
summam  quam  rogatus  erat  fidejussisset^  haetenus  Mandati  actionem  haòeret  quatenus  rogaius 
esset:  auia  idfecisset  quod  mandaium  ei  e^L  Nam  usque  ad  eam  summam  in  quam  rogainB 
erat^finem  ejus  spec tasse  videtur  qui  rogatfk.  L  33  Jalian.  lib.  4  ^^  Minicio. 

XLFIi.  Quod  si  ego  pretium  statai,  tuque  piuris  emisti,  quidam  negavemnt  te  Mandati  haàe* 
re  actionem  ;  etiamsi  paratus  esses  idjpiod  excedit  remittere.  Tfamque  iniqmim  est,  non  esse 
mihi  cum  aio  actionem  si  nolit;  illi  vero,  si  velit,  mecum  esse.  1.  3  (  no.  Paul  lib.  Sa  ad  Ed. 
.    Sed  Procultts,  recte  eum  usque  ad  pretium  statutum  acturmm  existimat  :  f  ooa  sententia  sane 
henigmor  esL  L  4  Gajus  lib.  a  Rerum  qaotid.  vel  Aoreor. 

Simandopero  tiòi  ut  prò  me  ia  diem  fide}ubeas ;  taque^purefidausserìs ,  ei  sob^srìs:  utilms 
respondeùiiar,  interim  non  esse  iiòi  Mandati  actionemt  sei  qtatm  dies  psnent.  L  aa  PaaLlib.3A 
•dSd. 

Tot.  Il  %5 
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Potrthhero  addarsi  molli  altri  esempiiy  nei  quali  il  mandatario  eseguisce  il  lUandm- 
tOf  ma  a  peggior  cond'aione.  .       «    .       .  *t  i.        t        • 

P.  e.  nel  Mandato  di  dar  danaro  a  credito  Paolo  rispose:  Non  sembra ^clempiata 
la  condixìone  del  Mandalo  quando  in  questo  venne  aggiunto  che  si  esigesse  idonea  can- 
lione  y  se  non  furono  rice? uti  né  fideiussore  nh  pegni. 

§  5.  Del  sesto  caso  in  cui  il  mandatario  eseguì  il  Mandato  migliorando 

la  condizione  deW affare» 

XLVUI.  Egli  e  manifesto  che  in  questo  caso  ha  luogo  Vaz'wne  Contraria  Di  Mao- 
dato* 

Quindi  Paolo  :  La  condiaione  del  mandante  può  essere  anche  migliorata.  P.  e.  Se  ti 
ho  mandato  di  comperarmi  Slieo  per  dieci  monete,  e  tu  l'hai  comperalo  per  meno,  o 
V  hai  comperato  per  dieci  ma  con  qualche  cosa  accessoria  al  serro.  Poiché  ncH*  uno  e 
neir  altro  caso  tu  eseguisti  a  miglior  condiiione  il  Mandato,  o  entro  il  presso  slabUir 
to,  o  senaa  eccederlo. 

§  6.  Corollario  delle  cose  fin  qui  dette* 

XLXJL  Dal  fin  qui  detto  ne  segue  cih  che  dice  lo  stesso  Paolo  :  Inoltre  in  materia  di 
Mandato  si  osservi  come  ulvolu  accade  che  non  si  possa  neppure  migliorare  la  €••• 
disione  del  mandante  (i),  talvolta  si  possa  migliorarla,  deteriorarla  non  mai* 

ARTICOLO    II, 

A  chi  e  centra  chi  competa  V  azione  Contraria  Di  Mandato* 

§  i»  A  ehi  competa* 

L.  Promuovono  Tatlone  Contraria  quelli  che  assunsero  il  Mandato;  come  p.  e.<|iid- 
li  a*  quali  fo  fatto  Mandato  per  la  gestione  degli  affari,  o  di  un  solo  affare. 

Che  se  il  mandatario  era  soggetto  ad  altruioodestà ,  p.  e.  se  ho  fatto  Mandato  ad 
an  figlio  di  famiglia  affinchè  pagasse  per  me  ;  IVerasio  dice  che  competerla  Tasione  Di 
Mandato  al  padre,  sia  che  abbia  pagato  egli,  sia  che  il  figlio.  E  ciò  è  ragionevole:  a 
jne  in  fatti  nulla  importa  che  abbia  pagato  uno  o  V  altro  di  essi. 

Al  padre  o  al  padrone  poi  compete  V  azione  Di  Mandato  per  le  spese  che  il  mandsh 
torio  ha  fatte  soltanto  nel  tempo  in  cui  egli  era  sotto  la  loro  podestà.  Quindi  se  avr4 
commesso  ad  un  figlio  di  famiglia  che  pagasse  per  me,  ed  egli  avrà  pagato  dopo  d*  es- 


a  condìzìoiM  p«g]^ore  di  quella  che  mi  era  commessa;  ma  mi  verrà  quella  concessa  colla  coodizioa* 
che  io  tenga  iodenne  U  mandante;  ed  egli  è  iodeooizsato,  quando  1*  azione  Di  Mandato  riene  (liflcrìta 
a  qael  giorno  io  cui  la  rìceTota  commissione  m*  ingiangeva  di  prestare  la  fidejussiooe. 

(i^  Quando  cioè  si  fii  nna  cosa  affatto  dirersa  da  qodla  eh'  era  commessa,  quantaoqcia  foste  pi& 
utile  al  mandante. 


Paulus  respondit:  Jfon  ptderi  Mandati  conditioni  paritumt  quum  in  Mandato  adjéetmm  mH  at 
idonea  caatio  a  debitore  exigeretur:  si  neqae  fidejussor  ncque  pignora  aeeepta  timi.  L  69  §  C 
Pani.  lìb.  4  Respons. 

XLVUt  MeUor  aatem  causa  mandantis  fieri  potest.  Pota,  si  quum  tiòi  wumdaesem  miSA' 
chum  decem  emeres ,  tu  eum  minoris  emeris ,  pel  tanUdem  ut  aRud  quidqumm  servo  aetwiereL 
Uiroque  enim  casu,  aut  non  ultra  pretìum  fecisH.  U  6  §  5  Uh.  3s  ad  Ed. 

^OLIX.  Praeterea  in  catisa  Mandati  iilud  vertitur^  ut  interdum  nee  JBiafior  easua 
fieri  possiti  interdum  melior  ;  deterior  vero  nunguam,  L  3  Ibid. 

L.  Contrario  judicio  expertuntur,  ([ui  Mandatum  suseeperunt:  ut  pmtOt  qui  rerum  cW 
procurationem  suseeperunt,  I.  12  §  7  Ulp.  lib.  Si  ad  Edict 

Si  jUìqfamìlias  mandatfi  ut  prò  me  solveret ,  patrem,  sipe  ipse^  sivefiUus  ex  fH 
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tere  lUto  emancipalOk^  egli  è  fero  che  al  figlio  concedere  li  doTrà  V  aiione  Pel  fal- 
lo (i)  ^  al  padre  poi  il  quale  paga  dopo  Temancipagione,  competerà  qaelkPer  la  ge- 
ftlione  degli  affari.  % 

§  à.  Conira  chi  competa  quetC azione* 

LI.  V  azione  Contrarìa  Di  Mandato  compete  con  tra  il  mandante. 

E  se  vi  sono  più  mandanti ,  Paolo  rispose  :  Potersi  lare  la  scelta  di  nno  de*  man- 
danti e  promoofere  l'azione  solidale^  quantunque  ciò  non  sia  espresso  nel  Mandato; 
ma,  dopoché  la  condanna  fìi  pronnnsiata  contra  due,  si  può  e  si  dee  necessariamente 
convenire  i  singoli  ali*  esecuaione  del  giudicato  per  la  metà. 

Ambedue  i  mandanti  sono  egualmente  tenuti  inforza  di  guest* azione ,  sebbene  il 
Mandato  non  risguardi  che  V  affare  di  uno  di  essi. 

Quindi  Diocleziano  e  Massimiano  :  Se^  conformemente  al  Mandato  di  Trifone  e  di 
Felice,  tu  hai  dato  ad  uno  di* essi,  di  consenso  .d'  entrambi ,  i  cafalli  comperati  col 
tuo  danaro  o  che  ti  fiirono  dati  in  pagamento  dal  tuo  debitore  ;  la  buona  fede  esi- 
ge che  tu  possa  convenire  entrambi  mediante  Tazione  Di  Mandato  ad  eseguire  la  con- 
▼enzione. 

Lll.  Quando  ha  fatto  il  Mandato  uno  che  non  e  il  padrone  delVaffare  ,'  T  azione 
viene  concessa  contra  queMo  mandante,  e  non- contra  il  padrone  de  ir  affare.  Quindi, 
avendo  io  prestato  fideiussjpne  per  te  in  forza  di  un  Mandato  altrui,  non  m|  puòcom-1 
petere  contro  di  te  azione  Di  Mandato  ;  come  non  può  a  quello  che  fece  promessa  in 
contemplazione  di  un  Mandato  altrui.  Ma  se  io  ho  fatto  ciò  in  contemplazione  de 
Mandato  di  entrambi,  e  non  di  uno  soltanto  ;  mi  competerà  V  azione  Di  Mandato  an- 
che contro  di  te  ^  nella  stessa  guisa  che,  se  due  persone  mi  avessero  fatto  Mandato  che 
a  te  io  dessi  danaro  a  credito,  sarebbero  entrambe  verso  di  me  obbligate. 

Parimente  Papiniano  :  Che  se  prestò  fidejussione  per  uno  che  non  la  voleva  ,  o  che 
ciò  ignorava,  in  conseguenza  del  Mandato  di  un  altro  j  può  convenire  il  solo  mandan- 


(l)  Gioì,  r  azione  Utile  Di  Mandato.  E  perche  poi  noa  gli  compete  1'  azioiM  Civile  Di  Mandato? 
Perchè  questa  nasce  non  dal  solo  pagamento  ,  ma  dal  contralto  di  Àlandato.  Ora ,  contraendo  il  figlio 
mentre  era  s<^getu>  ad  altrui  podttità,  non  poteva  acquistare  per  sA  cotesta  azione.  E  ■ondimeno  non 
poteva  acquistarla  neppure  pel  padre,  perché,  quantunque  na«ca  dal  contraito,  tuttavia  non  nasce  im^ 
mediatamente,  ma  da  latti  posteriori;  cioè  quando  per  causa  del  Mandato  si  Jb  qualche  spesa.  Noa  po- 
teva poi  in  quel  tempo  acquistare  l'azione  pel  padre,  sopponendo  che  il  figlio àa  già  stato  emancipato. 
Ma  fi  opporrà:  Per  lo  contratto  del  figlio  1'  aaione  si  acquieta  al  padre,  qiuintunque  la  condizione  oc- 
corra dopo  1'  emancipazione.  1^  h  così,  perchè  la  condizione  si  retrotrae  al  tempo  del  contratto;  ma  dò 
che  si  spende  per  causa  del  Mandato  non  è  da  paragonare  ad  una  pura  condieiooe;  ella  consoma  U 
contratto  in  riguardo  all'  azione  Contraria  che  nasce  allora  soltanto. 


Mandati  actuntm  JXeratìas  alt,  Quod  habet  rationem:  mhUenim  mea  interest  qaìs  soùhU,  d. 
L  13  §  5. 

Si  filiqfamiUas  mnndai>ero  ut  prò  me  solveret ,  et  emancipatus  solvat;  perum  e.tt  In  factum 
aetionem  filio  dandam  ;  patrem  autem  post  emancipationem  solveniem  ,  ISegotiorum  gestorum 
actionem  hoAere,  d.  L  ìa  §  6. 

LI.  Paulus  rexpondii:  Unum  ex  mandatorihns  in  soUdum  eligi  posse;  etiamsi  non  sii  con- 
ceesum  in  mandato:  post  oondemnaiionem  autem  in  duorum  personam  roflatam^  necessario  ex 
causa  judicati  singutos  prò  parte  dimidia  conpeniri  posse ,  et  deóere.  L  69  (  3  Paul  lib.  4  Re" 
spoos. 

Si^  seeundum  Mandatum  Triphonis  et  Felkis,  equos  tua  pecunia,  comparatosi  t^i  in  sofutum 
a  proprio  debitore  tiòi  traditos ,  uni  de  his  utriusque  ooluntate  dedisti  ;  ad  parendum  piacitie 
eos  Mandati  judicio  contfontos  bona  fides  urgeL  L  i4  God.  h.  t. 

Lll.  Cam  Mandata  alieno  prò  te  fidejttsserim^  non  possum  advereus  te  habere  aetionem  Man* 
doli ,  quemadmodum  fai  alienum  Mandatum  intuitus  spopondiL  Sed  si  non  utique  unius  sed 
utriusaue  Mandatum  intuitms ,  ìdfeeerim;  habebo  Mandali  aetionem  etiam  adoersus  te:  quem* 
admodum  si  duo  mihi  mamtassent  ut  tibi  crederem,  utmmque  haberem  obRgatum,  1.  ai  Ulp. 
fik47ad8ab.  . 

Quod  si  prò  immite  vel  ignotranu  aitante  Mandatum  secutui  fidéjpt%%ìl  ;  emm  aclnm  c<MiP«mr« 
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tè,  e  non  anche  II  debitore.  Né  posso  essere  indotto  ad  altrimcnte  deridere  per  la  rti* 
gione  che  il  debitore  viene  liberato  col  danaro  del  fideinstore  ^  perchè  ciò  acciuie  «n*< 
che  quando  in  fona  di  nn  mio  Mandato  tu  paghi  per  nn  altro, 

ARTICOLO    III. 

Quali  coie  entrtno  nelT azione  Contraria  Di  Mandato. 

Neir  azione  Contraria  Di  Mandato  entrano  principalmente  queste  due  co$e  :  che  H 
rifhnda  il  mandatario  di  guanto  gli  manca  per  causa  del  Mandato  senzachè  sia  im-* 
putabile  a  sua  colpa;  che  lo  si  tenga  indenne  dalle  obbligazioni  per  tal  tiiolo  contrai* 
te.  Talvolta  entrano  anche  gV  interessi* 

§  I.  Della  rifiusione  di  guanto  manca  al  mandatario  per  causa  del  Mandato^ 

LUI.  Inforza  di  quest^ azione  il  mandatario  debb''  essere  rijuso  di  gucuito  a  lui  man^ 
ca  senza  sua  colpa  per  causa  del  Mandato* 

Quindi  p*  e.  Se  tu  mi  hai  commesso  per  Mandato  di  comperarli  nna  qualche  cosa  , 
ed  io  1*  ho  comperata  ool  mio  danaro,  mi  compete  contro  di  te  V  aiione  Di  Mandato 
per  la  restitasione  del  presto.  £  se  anche  arrò  impiegato  il  danaro  tao  per  comperar* 
la,  ma  arrÀ  inoltre  speso  qualche  cosa  del  mio  in  buona  fede  a  tale  oggetto,  avrà  lao« 
go  Taxione  Contraria  Di  Mandato  ;  come  pure  nel  caio  che  tu  non  Teglia  ricevere  la 
cosa  comperata.  Similmente  sarebbe  se  ta  mi  avessi  commesso  per  Mandato  qualche 
affare,  per  la  cui  esecuzione  io  avessi  fatto  qualche  spesa. 

Ma  quando  si  considera  che  manchi  qualche  cosa  al  mandatario?  E  quando  per 
causa  del  Mandato  ?  Quando  senza  sua  colpa  ?  A  guai  tempo  si  dee  riferirsi  per  ceì* 
colare  ciò  eh*  egli  ha  speso  per  causa  del  Malfidato  x 

Quistione  prima* 

■   Quando  si  coniuleri  che  al  nmndatario  manchi  qualche  coàu 

LIV,  Si  considera  che  manchi  al  mandatario  anche  quel  danaro  che  ha  daio  a  nuh 
tuo  per  causa  del  Mandqto^  quantunque  per  questo  gli  competa  V azione  Permmale^ 
Quindi  Gomitano  .'Se,  per  eseguire  la  commissione  che  ti  fu  data  mediante  lettera  dal- 
1*  amministratore  del  danaro,  tu  liai  dato  a  credito  il  danaro  a  quello  che  ti  couse^ 
gnò  la  lettera  y  ti  competerà  tanto  1*  azione  Personale  contra  quello  che  da  te  prese  il 
ilanaro  a  mutuo,  quanto  1*  aziotie  Di  Mandato  contra  quello  la  cui  commisaipue  m 
ìiai  eseguito. 

Così  pure  si  considera  che  manchi  al  fideiussore  il  danaro,  anche  quando  ha  dele- 
gato un  suo  debitore  al  creditore,  quand*  anche  il  debilurc  delegalo  non  sia  suIvcd- 
te  ;  perchè  si  reputa  che  un  creditore  accettando  un  debitore  delegato  faccia  buono  il 
credito. 

LV.  Si  considera  che  al  mandatario  manchi  non  solamente  ciò  eh*  egli  spende  ,  uun 
anche  ciò  che  qualunque  coltro  spende  i^  vece  ed  in  nome  di  l(iix 


potest  qui  mandatfit,  non  edam  reum  promhtendi,  Nec  me  mopci  guod  pecunia  fidejusMons  rms 
iiètereutr:  id  enìm  contingii  et  si  meo  Mandatupro  alio  soùfos,  L  63  ^  qnod  sL  Papi»,  lib.  9  Qnw^ 

LIIL  Si  mihi  mandaveris  ut  rem  tiòi  aliquam  emam,  egoque  emero  meo  pretto  ;  haòeòo  Manr 
'dati  actianem  de  predo  recuperando.  Sed  etsi  tuo  pretio;  impendero  tamen  aUquid  òonajUe  ad 
emptionem  rei;  erit  Contrariq  Mandati  aedo:  aut  si  rem  emptam  noUs  recipere.  Simili  mtode^ 
et  si  guid  aliud  mandoperìs,  et  in  id  sumptum  fecero,  1,  19  §  9  Ulp.  Ub.  3i  ad  Ed. 

UV.  Si  lUieras  ejus  secutus  gui  pecuniae  attor  fiierU,  ei  qui  tiòi  Uueras  tradidii  p^emmas 
credidisd;  tam  Condictio  adpersus  eum  qui  a  te  mutuam  sumpsit  peeuniam ,  guam  adperaas 
eum  cujus  mandatum  secutus  eSt  Mandati  actio  tiòi  oompedt.  1.  7  God.  h.  t. 

Abesse^  intelligi/ur  pecunia  fideiussori^  etiam  si  deóitor  aO  eo  delegfitus  sit  ereditari^  Ueei  ss 
soit>endo  non  f aera  :  quia  òonum  nomen  facit  ereditar  gui  admittit  debitorem  cM^mUmp,  L  a€ 
i  2  Pmàl  Uh,  3)  a4  E^d, 
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Quindi  te  clii  ammiuistravii  gli  affari  ilei  fliJritissorc  pagò  allo  ttìpulantc  colla  cun- 
(Uiione  che  liberaste  il  debitore  ed  il  fideiuttorc,  ed  ha  ciò  fatto  atiluiente  ',  egli  ha 
tibMigato  verso  di  tè  iu  fona  deiraiionc  Per  la  gestiooe  d*  afifari  il  fidejvttore^  e  non 
iiii|>orta  che  aia  o  do  tegaita  la  ratifica.  Il  fidejustore  poi  avrebbe  in  tao  (avore  TazicK 
ne  Di  Mandato ,  tabito  dopo  la  ratifica  ,  anche  prima  di  rimbortare  il  procara-* 
tore  (i), 

£  cU)  avrebbe  luogo  anche  qualora  quegli  che  fece  qualche  spesa  a  nome  del  man-- 
datario,  avesse  speso  con  intenzione  dijargli  una  donazione.  Quindi  Marcello  confetta 
che  se  ano,  volendo  fare  donazione  al  fidefattore^  ha  pagato  al  creditore^  al  fidejaa» 
«ore  compete  Tasione  Di  Mandato. 

E  parimente  te  nno  che  vuol  lare  donaiione  al  fidejuttore,  ha  per  debitore  verto  di 
•è  ano  eh*  è  creditore  verso  del  fide)astore)  e  lo  libera  dal  debito  ;  il  fidejassore  potrà 
immantinente  promuovere  1*  azione  Di  Mandato  ;  attesoché  nulla  importa  che  il  credi- 
tore sia  stato  pagato  o  liberato. 

LVl.  Che  se  lo  stesso  creditore  ha  rimesso  alMejussore  cìh  che  questi  sii  doveva  ; 
tiualora  cih  sia  seguito  a  titolo  oneroso j  deesi  al  certo  considerare  che  ilfiaejussore  ab- 
bia pagato,  e  che  perciò  promuover  possa  Fazione  Di  Mandato. 

Laonde  Giuliano  dice:  Se  la  moglie  ha  promesso  al  fideiussore  a  titolo  di  dote 
quanto  questi  le  dee  per  causa  della  fidejassioncy  egli  può  pormuovere  contra  il  debi- 
tore l'azione  Di  Mandato  tabitochè  tiano  teguite  le  nozze ,  presumendoti  che  gli  man- 
r!ii  tal  somma  ,  per  la  ragione  che  sostiene  i  pesi  del  matrimonio. 

Che  se  il  creditore  ha  rimeua  al  fideiussore  la  obbligazione  a  (itolo  di  donazione  y 

Ulpiano  così  d'utmgue  :  Se  il  creditore  ha  rilasciato  quitanza  al  fideiussore  a  titolo  di 

donazione,  io  pento  che,  te  il  creditore  volle  rimauerare  il  fidejuttore,  a  quctto  rom* 

pela  l'azione  Di  MandatOt  £  molto  più  te  il  creditore  gli  avesse  in  caso  di  morte  rila- 

btialo  la  quitanza;  o  gli  avesse  lasciata  in  legato  la  liberazione. 

Se  poi  il  creditore,  non  per  titolo  di  rimunerazione,  ma  facendo  una  pura  donazio- 
ne, gli  ha  rimetto  V  azione  ^  non  gli  competerà  V  éizione  Di  Mandato  (a). 

(i)  Vale  a  dire,  quegli  il  cui  procaratore  hn  pagato,  ho  in  sno  far  ore  l' aziose  Contraria  Di  Mam* 
dato  roiàtra  il  debitore  principale  ,  anche  |<rima  di  rimborsare  il  procuratore  ,  egualnieutechè  se  egli 
aresse  pagato  per  lui. 

^2)  Quando  il  creditore  liberò  il  fidejassore  per  rimunerarlo,  si  può  considerare  eh'  egli  abbia  ri- 
cevuro  tanto  quanto  importa  la  sua  liberazione  dall'  obbligazione  naturale  di  rimunerarlo.  Così  pure 
quando  lo  ha  liberato  in  caso  di  morte,  si  può  considererà  che  abbia  riceruto  tanto  quanto  importa  la 
o!)bligazione  del  fidejussore  donatario,  qualora  o  il  donante  si  pentisse  dc^  fatta  donazione,  o  il  do* 
Datario  morisse  prima  di  lui.  Si  può  anche  considerare  che  il  ftdejussore  abbia  pagato  quanto  si  può* 
considerare  che  in  questi  casi  abbia  ricevuto  il  creditore.  V  è  dunque  qualche  cosa  che  può  dar  Juo- 
IP  air  azione  Contraria  Di  Mandato.  Ma  quando  il  creditore,  fiicendo  una  donazione  pura,  gli  rilasciò 
semplicemente  la  quitanza,  non  \*  ha  cosa  alcuna  che  possa  presumersi  essere  stata  ricevuta  dal  cre- 
ditore; e  perciò  non  r'  ha  cosa  alcuna  che  {tossa  presumersi  essere  stata  pagala  dal  fidejussore,  e  ]ter 
cons^uenza  non  v'  ha  cosa  alcuna  che  possa  dar  luogo  a  quesi*  azione.  Cosi  Cujacio. 


^^•^ 


LV.  Si  is  tjui  negotìa/U/ejussorisgereòatt  ita  solvit  stipulatoriut  reum  fUlejtìssùremque  liiera" 
rett  idque  utiiìter/ecit;  Negotiontm  gestontm  actione  fidejussorem  haùel  oùligatum:  nec  refert 
ratum  habuil  neciie.  Fi/iejussnr  edam  antequam  procuratori  soìueret  pecuniam  ,  simul  ac  ratum 
hafmisset,  haherel  tame.n  Mandati  actionem^  I.  6o  Gelsus  lib.  38  Digest. 

Marcelljìs  fai  e  tur:  Si  quis  donaturus  /itlejussori  prò  eo  soL^erit  creditori^  habere  fidejussorem 
Mandati  actione m,  L  ai  (  i  Ulp.  lib.  3i  ad  Bd. 

Si  is,  qui  fidejussori  donare  pidt^  crediiorem  èjus  haòeat  debitorem  summ ,  eumque  Ubertme^ 
rit;  continuo  aget  fid^jussor  Mandati  :  quatenms  nikU  iatersit  utrmm  nummos  soloerit  crediti' 
Hi  an  eum  liòeraverìL  sup.  d.  |.  a6  (  3, 

LVl.  Jiilianus  aii:  Si  fidrjassori  uxor  doti  promiserit  qnod  et  ex  eausa  ftdejttssoria  debeat  ; 
tiuptiis  secutis  coi^estim  Mandati  adpersms  deòitorem  agere  eum  posse  ;  quia  inleiligitur  abes» 
se  ei  pecunia^  eo  quod  onera  matrimonii  sustineat,  I.  4?  Ponap*  Kb.  4  ^<  Planilo. 

Si  fideiussori  danaùomsM  eausa  aecepimm  factum  sit  a  creditore;  pota,  si  fidejussorem  rema» 
aerare  vohtit  creditori  haòere  eum  Mandati  acfionem,  Muito  magi*  sLmortis  rausa  arcepto  tu» 
lisset  ereditar  ;  vel  si  e/ (Fbrant.  eam)  liberaiionèm  legavit.  I.  in  f  fin.  Olp.  Hb.  Ss  ad  Kd. 

Si  pero  non  remuneraadi  causa ,  sed  priacipaiiier  'domando  fiiiejussori  rmmisìi  aciionem  \ 
Jt4ttdmiipum  non  actmf^m^  t.  la  ibld.  lib.  3i. 


So6  LIB.  XVU.  PANDEGTARUM 

Impercìocchh  in  tal  caso  non  pub  in  veruna  guisa  considerare  che  il  mandalarìo 
M>ia  pagato  il  creditore.  Ora  è  a  sapere  che  il  ikle)iutore  non  dee  medUnle  V  aaioo« 
Pi  Mandato  contegaire  pio  di  (pianto  lia  pagato» 

LVll.  Abbiamo  veduto  che  si  reputa  mancare  al  procuratore  anche  ciò  che  un  air- 
tro  in  sua  vece^  benché  con  intenzione  difargU  donazione^  ha  pagato  in  causa  del  Masf 
dato,  Taltavia  (  dice  Marcello  ),  te  pretto  fidejuttione  nn  figlio  di  famiglia  od  on  aer- 
To  ed  io  pago  per  etti,  volendo  far  loro  donasione,  non  competerà  al  padre  od  al  pa- 
drone Vasione  Di  Mandato  (i)-  E  ciò  per  la  ragione,  che  quegli  elie  fece  il  pagamento 
non  ebbe  inteniione  di  far  donaiione  al  padre. 

Certamente  te  un  terrò,  estendo  fidejuttore,  avrà  pagato,  competerà  al  padrone  Ta* 
none  Di  Mamlato.  ' 

-  Lo  ttetto  Marcello  nello  itesto  laoco  dice:  Se  nn  figlio  di  famiglia  pretto  fidejnttio- 
ne  tenta  comando  del  padre,  non  ha  Tnogo  Taiione  Di  Mandato,  quando  nulla  tiavi  in 
peculio  (a).  Che  te  intervenne  il  comando  del  padre,  o  iìi  pacato  con  cote  del  peculio ^ 
compete  al  padre  tenta  alcun  dubbio  Taiione  Di  Mandato  (3). 

Quisdone  seconda. 

Quando  si  reputi  che  al  mandatario  manchi  qualche  cosa 

per  c€uua  del  Mandato. 

LYIII.  Quando  fu  commessa  per  Mandato  la  compera  di  una  cosa  la  quale  in  par* 
te  era  del  mandalarioy  si  reputa  che  anche  quella  parte  gli  manchi  per  emusa  del 
Mandato  }  giacche  (come  osservammo  al  n."  io  )fu  benignamente  ricevuto  che  U  Man* 
dato  sussista  anche  per  quella  parte. 

Ma  in  qual  maniera  si  calcolerà  il  pretto  di  questa  parte?  Se  io  ti  ho  commesso  per 
Maudato  di  comperarmi  un  fondo  il  quale  è  in  parte  tuo;  egli  è  vero  che  il  Mandato 
può  sussistere,  afQnchè  comperate  per  me  le  altre  parli  tu  sia  obbligato  a  rilasciarmi 
anche  la  tua.  Ma  se  io  ti  avrò  determinato  anche  il  presso  di  quelle  parti  allo  stesso 
presso  che  tu  avrai  comperate  le  altre,  verrà  calcolata  esiandio  la   tua,  dimododiè 

Che  sarà  poi  se  il  creditore  aresse  lasciata  in  legato  al  fideiussore  la  Uberasione  f  Io  questo  caso  Sli- 
masi che  r  erede  del  creditore  che  rilascia  la  qaitaoxa  al  fideiussore  abbia  ricevuto  tanto  quanto  ìm* 
l^orta  la  sua  liberazione  dall*  obbligaiione  Sx  teslamenio^  per  la  quale  era  tenuto  a  rilasciare  la  qoi- 
tania  al  fidejussore.  Si  può  inoltre  considerare  che  il  fidejussore  abbia  pagato  tanto  quanto  ti  conside- 
ra che  r  erede  abbia  ricevuto. 

(^i)  E  per  qual  ragione?  Bartolo,  e  dopo  di  lui  Gottofredo  dicono:  Per  la  radono  che  in  questo  caso 
sarebbero  state  necessarie  due  finiioni:  una,  che  avesse  pagato  il  figlio  stesso  ciò  che  per  lui  fu  pag^ 
tov  la  seconda,  che  fosse  acquistata  pel  padre  1*  azione  in  fona  di  questo  pagamento.  Ora  non  è  aaih 
inessa  una  duplice  finzione. 

(^2)  Poiché  m  tal  caso  nulla  manca  al  padre.  E  non  mancandogli  nulla  ,  che  potrebbe  domandarv 
mediante  1'  azione  Contraria  0/  Mandato  ? 

(^3)  Per  essere  rifuso  di  quanto  egli  in  forza  dall'  azione  Quod  Jussu  o  De  Pecuìio  sarà  temilo  a 
pagfire. 


Sriendmm  est  non  plus  fUiejussorem  consegui  debere  Mandati  judicio ,  quam  quod  solpórìt, 
L  a6  §  4  Paut..lib.  3s  ad  Ed. 

LF'ii.  Piane  (inquit)  si  jUiurfamilias  vel  servus  fiat  fidejmssor  ^  et  prò  his  soh^ro  dtmaSmrws 
€fs;  Mandati  patr^m  vel  dominum  non  acturos.  Hoc  ideo,  qìùu  non  patri  donatmm  p^tùtqui 
soluiL  sup.  d.  L  ir|  a. 

piane  si  senms  fidéjussor  sofperit,  dominum  Mandati  atturum.  d.  I.  la  d.  §  3. 

Idem  MarceUus  ibidem  ait:  Si  fiùusJamUias  non  jussu  patrie  fidejussent  ;  cessai  Mandati 
actio,  si  nihil  sii  in  peculio.  Quod  si  jussu,  t^el  ex  peculio  soUnam  esif  muÌio  magie  hmàet  psh 
ter  Mandati  actionem.  à^V,  la  §  4- 

LFiU.  Sifundum  qm  ess  parte  tmts  est,  mandmi  tibi  ut  emeres  JÉftf  ;  msffuu  est  Masdatum 
posse  ita  consistere,  ui  mihi  caeteris  parùbus  redemptis,  etiam  iustim  pjfsfiem 
Sedsi^uidem  certo  pretks  emeudas  eas  mandatferimf  f9smtieumqu0{  ^ 
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non  lia  oltrepassata  la  somma  entro  la  qaale  io  ti  ho  commesso  di  comperarmi  tolto 
il  fondo. 

Se  poi  ti  avrò  commesso  di  farne  la  compera  senta  stabilirti  alcan  determinato^ 
pretto,  e  to  avrai  comperate  le  parti  degli  altri  a  diversi  pressi,  anche  ta  sarai  oBblt- 
pto  a  cedere  la  tna  parte  pel  presso  che  verrà  indicato  dalla  stima  di  on  onesto  ar* 
Litraniento. 

In  guisa  che,  adequate  tutte  le  somme  maggiori  e  minori,  si  paghi  con  questa  pro« 
porzione  1a  parte  di  quello  che  assunse  il  Mandato:  tale  è  la  opinione  più  ricevuta. 

In  egual  maniera,  anche  se  io  ti  ho  commesso  di  fare  la  compera  a  presso  determi* 
nato,  e  tu  hai  fatto  con  vantaggio  Tacqnisto  delle  altre  parti  comperandole  a  minor 
presso  ;  sarii  pagato  per  la  tua  parte  soltanto  quanto  è  il  tuo  interesse  ;  purché  così 
non  si  ecceda  quel  presso  ch*era  stabilito  nel  Mandato.  Che  sarà  poi  qualora  quelli  coi 
quali  tu  possedevi  m  comune  il  fondo,  fossero  stati  costretti,  o  dai  bisogni  famigliari 
o  da  altra  causa,  di  dare  a  mal  partito  la  loro  porsione  ?  Non  sarai  anche  tu  ridotto 
a  tale  discapito^  ma  non  dovrai  neppure  per  tal  causa  percepire  nn  vantaggio,  do- 
Tendo  il  Mandato  essere  gratuito.  Imperciocché  non  ti  debb'essere  permesso  d'impe- 
dire la  vendita  per  la  ragione  che  conosci  il  compratore  desideroso  della  cosa  a  se- 
gno di  volerla  pagare  anche  più  di  quanto  in  espresso  nel  Mandalo  (1). 

LIX.  Si  reputa  che  manchi  per  causa  del  Mandalo  non  solo  quella  somma  il  cui  p€t' 
gamento  era  Foggelto  principale  del  MandalOy  ma  anche  le  spese  che  il  mandatario 
dovete  fare  per  eseguire  il  Mandato» 

Quindi  se  il  fideiussore  ha  aumentato  la  somma  per  la  quale  prestò  fidejussione,  col- 
le spese  fatte  per  giusti  motivi^  quegli  pel  quale  prestò  la  fideiussione,  dovrà  pagarla 
per  intiero. 

E  perciò  si  considera  che  per  causa  del  Mandato  manchi  ai  mandatario  non  sola^ 
mente  la  somma  che  ha  pagata^  ma  anche  i  pegni  che  ptr  tal  causa  ha  dati^  e  dei 
quali  non  ha  potuto  avere  la  restituz'wne  dal  creditore  ;  e  perciò  entrano  anche  questi 
neW  az'u>ne  Contraria.  In  tal  senso  va  inteso  quanto  rescfwono  Severo  ed  Antonino  : 
Poiché  tu  esponi  che  tuo  padre  ha  pagato  una  somma  per  causa  di  fidejussione,  a  te 
compete  1*  asione  Di  Mandato,  mediante  la  quale  tu  puoi  conseguire  non  solamente  il 
danaro,  ma  eziandio  i  pegni  dedotti  in  obbligazione  (a). 

(1)  E  TQol  dire  che  non  h  lecito  al  mandatario  di  accrescere  il  presso  della  sna  parte  per  avere  co* 
Boscìato  che  il  mandante  tanto  é  desideroso  di  avere  la  cosa,  che  la  acquisterebbe  anche  a  molto  maf» 
gior  prezzo  di  quello  espresso  nel  Blandato,  qualora  ano  rifintasse  di  rendere  la  sua  parte. 

^a)  La  Glossa  riferisce  diverse  interpretazioni  di  questa  legge,  fra  le  quali  mi  è  sembrato  meglio  eli 


sic  et  tua  pars  aesiimabitur  (*),  tU  mom  aUutdet  Mandali  ^uantitaiem  in  quam  libi  emenduM 
totum  mandavL 

Sin  autem  nullo  certn  pretto  constituio  emere  tiài  ma^fUwerim,  tuqae  ex  dipersli  preliis  par* 
tex  tfaeterorum  redemeris  ;  et  tuam  partem ,  viri  boni  aràitraiu  aestimaio  pretio ,  dori  opartet, 
L  35  Neratins  Ub.  6  Membran. 

Ita  ut  omnes  su m  mas  mi^ores  et  minores  coacervet ,  et  ita  porlionem  ei  qui  Mandatmm  sus* 
cepii  praestet  ;  quod  et  plerique  probanL  1.  36  Javolen.  lib.  7  ex  Cassio. 

Simili  modo  et  in  illa  specie  ubi  certo  pretio  tibi  emere  mandat'it  et  aliarmm  partimm  nomine 
commode  negotium  gessLui^  et  vUius  emeris  ;  prò  tua  parte  tantum  tibi  praestatur  quanti  inter» 
est  tua,  dummodo  intra  id  pretium  tfuod  Mandato  eémtinetur.  Quid  enim  Het^  si  exigmo  pretio  M 
cum  guibus  tibi  communisfundus  erat,  rem  abjieere  vel  necessitate  rei/amUiaiis  iel  alia  cast' 
sa  eogerentur?  Non  etiam  tu  ad  idem  dispemUmm  deduceris;  sed  noe  btcram  tibi  ex  hoc  cattm 
sa  acquirere  debes,  cum  Mandaium  graiuiium  esse  debeoL  Jfegue  enim  tibi  concedendum  eet^ 
propur  hoc  venditionem  impedire  quid  animasiorem  epu  rei  emptarem  esse  quam  tibi  maadm 
Uun  est*  cognoveris.  d.  L  36  §  t. 

LIX.  Sifidejussor  multipficaiferii  smmmam  in  qmmm  fid^ussit,  sumptibus  exjusta  ratìonefih 
eds  ;  lotam  eam  praestabit  is  prò  qua  fdàfUMMÌt  I.  46  f  6  F^l.  Kb.  6  ad  Plam. 

Cam  ex  cauMa  fide^àssiomis  peruniam  patrem  tuum  exeaùnese  proponas ,  habes  MmndaA  «• 
ctionem  ;  qua  non  soium  peeanìoMt  eei  eiiam  pignora  in  obUgatianem  ieiucta  poies  eonsequL 
l  a  ùod.  h.  t. 

O  AkrìwBU  cowtlaUmn 
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LX.  Ora  si  ì*epuierà  che  mi  manchi  per  causa  del  Mandalo^  quanto  mi  cagioak 
di  danno  il  servo  che  per  tuo  Mandalo  comperai? 

Intorno  a  tfuesto  caso  cosi  dice  Paolo:  Ma  qaamio  il  serro  cU  te  coruporaio  in  fona 
di  un  mio  MaodAto,  ti  aveise  derubato;  Nerazio  disse  che  mediante  1*  alcione  Di  Man- 
dato  tu  otterresti  che  il  servo  ti  sia  dato  in  risarcimento  ;  purché  ciò  sia  affcnuto  sco- 
ia tua  colpa.  Che  se  io  avessi  conosciuto  che  il  servo  era  un  ladro,  e  non  te  ne  ave>«i 
a? f  ertito  affinchè  tu  potessi  prenderne  cautela  ;  in  tal  caso  io  sarei  obbligato  a  pagar- 
ti quanto  imporla  il  tuo  interesse. 

Africano  poi  pensa  che  debbasi  dire  lo  stesso^  ancorché  io  avessi  ignorato  tal  qualità 
del  servo.  Imperciocché  egU^  dopo  (t  avere  parlato  del  servo  locato^  dato  in  pegno  o 
9endut0y  il  quale  commetta  un  furto  ;  per  quanto  risguarda  poi  T  aiione  Di  luauilato 
dice  di  essere  in  dubbio  che  non  si  possa  egualmente  decidere  «he  sia  dovuta  T  asso- 
luta prestazione  del  danno.  E  per  verità,  in  questo  caso  deve  questa  prestazione  aver 
hiogo  più  che  negli  antei^edenti,  dinioilochè,  sebbene  colui  che  ha  commessa  per  Man- 
dato la  compera  di  un  determinato  servo,  ignorasse  eh*  era  un  ladro,  tuttavia  sarebbe 
obbligato  a  risarcire  il  danno  (i)«  Poiché  il  mandatario  con  tutta  giustizia  allegherà 
eh*  egli  non  avrebbe  sofferto  siffatto  danno,  se  non  avesse  assunto  quel  Mandato.  £  ciò 
h  più  evidente  ancora  trattandosi  di  deposito.  Sebl)ene,  in  fatti,  sembri  d*  altro  canto 
volere  equità  che  nessuno  pel  fatto  del  proprio  servo  possa  provare  un  danno  maggiore 
del  valore  del  servo  stesso;  è  tuttavia  assai  più  equo,  che  a  nessuno  esser  debba  dan- 
noso r  officio  assuntosi  per  sola  utilità  dell  altro  contraente,  e  non  per  la  propria.  E 
siccome  negli  anzidetti  contratti  di  venilita,  di  locazione,  di  pegno,  dicemmo  doversi 
punire  il  dolo  di  colui  che  non  palesò  ciò  eh*  era  a  sua  cognizione  ;  così  in  questi  U 
colpa  di  quelli  per  Tinteresse  dei  quali  si  contrasse,  debb*esscre  dannosa  a  loro  niedc« 
simi  piuttostochè  agli  altri.  Imperciocché  è  certamente  reo  di  colpa  il  mandante  ilqua- 


adottar  quetta.  Cujacìo  la  interpreta  altrìmeiite;  e  ìntenfle  che  parli  dei  pegni  che  SI  mantlatarìo  lia  ri* 
eerati  dal  mandante  a  garauxia  tlelle  sue  indcnnUà  e  non  di  quelli  che  ha  dnti  ài  maodalafio  aleswfc 
Tale  interpretazione  però  non  mi  piace.  La  lefi^ge  in  fatti  parla  di  Mandato.  Ora,  per  la  persoeavooe 
di  qnei  n4»<;ni  compete  f  azione  Ipotecaria.»  e  non  quella  Dì  Mandato, 

Conrra  1'  opinione  della  Glossa  da  noi  ailuRara  taluno  op|>orrà:  Il  mandatario  doveva  (arsi  restituire 
dal  creditore  qne*  pegni,  quando  gli  pagò  ciò  che  a  lui  era  dovuto.  Ma  si  può  a  tutta  ra};ione  suppur> 
re  che  il  creditore  abLia  perduti  que  pegni,  i  quali  erano  di  un  prezzo  maggiore  di  ciò  eh*  era  dovo" 
lo;  che  il  mandatario  alibia  compensato  col  creditore  il  prezzo  di  ipte^ti  fino  alfa  quantità  del  debito; 
e  che  non  abbia  potuto  conseguire  da  quel  creditore  il  residuo  jierch^  questi  era  insolvente.  BgliA 
certo  che  questo  residuo  potrà  conset^uirsi  mediante  V  azione  Contraria  Ut  Mandato, 

(i)  Pacio,  onde  conciliare  Nerazio  e  Paolo  con  Africano,  dice  che  i  due  ca^i  proposti  sono  cKflCe- 
retili.  Nel  ca^o  di  questa  leg:;c  k  stato  fatto  Mandato  per  la  compera  di  un  detcrminato  serro;  in  quel- 
lo ilella  /.  a5  §  7  test^  riferita,  il  Mandato  ha  avuto  per  oggetto  la  compera  di  uu  servo  determinato f 
e  il  mandatario  debbe  imputare  a  s^  stesso  il  danno  suAerto,  i>erchA  ha  comperato  un  aervo  ladro.  Ma 
tale  risoluzione  h.  una  pura  conghiettura.  Anzi  nel  caso  della  a.  /.  26  §  7  quelle  parole,  quod  si  ego  sciS' 
jtem  Inlem  esse,  servum^  provano  che  il  Mandato  avea  per  oggetto  la  compera  di  uu  servo  determina- 
to. Noi  però  abbiamo  aauito  meglio  di  confessare  ingenuamente  esservi  disparere  fra*  GiiureconsultL 


LX.  Sed  tfwim  servus ,  tfuem  Mandata  meo  emeras.Jurtum  ibifecissei;  Keratims  or/,  MaiH 
dati  actione  te  consecutumm  ut  servus  tibi  noxae  dedatur^  si  tamen  sine  culpa  ima  id  mecidéne, 
Quod  si  ego  scissem  talem  esse  senmm ,  irec  praedixissem  mt  posses  praecatfere:  immc  qmamti 
tua  in/ersit,  tantum  tibi  praestari  oporleL  i.  26  ^  f  Paul.  lib.  Sa  ad  Ed. 

Quoti  vero  ad  Mandati  artionem  aiiinet^  dubitare  se  aii  num  me^ue  dicendmm  sii  amuiwmda 
daninum  praestari  debere.  Et  quidem  hoc  amptrus  quam  in  .superìoribus  eansis  seroamdmm;  mt, 
etiamsi  ignoroperit  is  qui  certum  hominem  emi  mandatferk/mrem  msse ,  mihiiomimms  tmmem  dm* 
mnum  decidere  eogetur.  Justissime  enim  procuratorem  atiegartt  nonfmisse  se  id  dmmmmm 
passurum,  si  id  Mandatffm  non  suscepisssi.  Idqne  -evidendus  in  causa  depositi  appargre.  Nmm 
licei  aUoquin  aequmm  videaiur ,  non  oportere  cavfuam  plms  damni  per  servam  eoemirm  qmam 
quanti  ipse  semus  sii  ;  multo  tamen  aeqaias  esse  •  nemimi  oficirmi  snum  (qmmd  efms 
eoniraxerit^  non  eiiam  sui  r.ommodi  causa  susceperit)  damnosum  esse.  Et  sicmi  im 
contractiféus  ,  vendiiionSy  locatinne ,  pìgnore^  dolum  ejUs  qui  sciens  reticuerìt, 
dictum  sii  :  i/a  in  bis  cidpam  eornm  quorum  causa  ronirahatur^  ipsis  potius  dammosam  esse  d^ 
ìfcre,  Nam  certe  mandaalis  culpam  esse  «  qui  tglem  servam  emi  siùi  moMdmmrìAj  •(  tum^fifr 
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Ir  tulle  che  gli  hi  coin|>rrni8r  un  tal   scrvu  9  ed  è  al   |iari  reo  di  colpa  il  dcponeulc 
che  0011  Ubò  maggiore  diligenza  iiell*  avvertire  qaal  servo  dcpobilasso, 

Riipelto  al  coniodalu  poi  si  dee  meriumente  decidere  in  allru  minio ^  che  in  tal 
caso  si  tratta  della  sola  utilità  di  quello  che  domandò  Taso  della  cosa.  Perciò  quegli  cLc 
die<le  a  comodato,  come  quando  si  tratta  di  locazione^  se  non  ha  commesso  dolo  non 
•ofTrirà  perdita  maggiore  del  prezzo  del  servo.  Anzi  lo  si  dee  con  qualche  minor  rigo^ 
re  trattari*  intorno  alla  intcrpiTlazione  del  dolo  malo^  perchè,  come  (ti  detto,  non  vlia 
utilità  veruna  por  parte  del  comodante. 

Tutto  qufsto  va  l>enp  quandi)  non  ubbia  luogo  veruna  colpa  per  parte  di  chi  «ftun- 
te  il  Mandato  o  il  deposito.  Pirr  altro  se  egli  spontnncomeiile  affidò  al  servo  la  casto" 
«lia  dcirargento  o  drl  danaro,  mentre  il  suo  padrone  non  era  solito  a  farlo  bara  da 
giudicare  altrimente. 

£cco  quanto  risguatxla  il  danno  patito  dal  mandatario  in  forza  della  cosa  stessa 
vh^era  Vof^getto  del  suo  Mandato. 

LXI.  Ifon  si  i^eputcm  poi  che  manchi  al  mandatario  quanto  egli  sojferisce  di  danno 
fuori  del  Mandato ,  quantunque  per  occasione  di  esso. 

Per  la  qual  cosa  non  tutti  gli  scapiti  che  non  avrebbe  incontrato  se  non  avesse  at- 
tanto  ti  Mandato,  dovrà  imputarli  al  mandante:  per  esinrupio,  se  ùi  spogliato  dagli 
assassini;  se  ha  perduto  alcun  che  per  causa  di  naufragio;  o  se  ha  dovuto  erogare 
qualche  somma  per  guarire  da  malattia  sé  od  i  suof.  Poiché  tali  avveotmenti  debbonsi 
impalare  piattosto  al  caso   che  non  al  Mandato. 

LXll.  iton  si  pub  riputare  che  manchi  per  causa  del  Mandato  ,  quanto  uno  ha  spe- 
40  per  errore ,  con  intenzione  bensi  di  eseguire  il  Mandato,  ma  non  nelCoggeito  del  Man- 
dato,  P,  e.  A  quello  che  a^evaMandaio  difctre  pagamento  ad  un  creditore,  manca  sor 
Uimente  quanto  pagb  al  9ero  procuratore  del  creditore,  e  non  quanto  pagò  al  falso  prò- 
taratore. 

Così  Paolo  :  ìn  forza  di  un  tao  Mandato  ho  prestato  fidejussioneper  dieci,e  gli  ho  pagali 
al  procuratore  del  creditore.  Se  questi  era  vero  procuratore,  promoverò  anche  subilo 
1*  astone  Di  Mandato;  che  se  non  era  procuratore,  da  lui  medesimo  ripeterò  (1),  il  da-» 
tiaro  pagatogli. 

E  parimente  non  si  reputa  speso  per  causa  del  Mandato  cih  che  il  mandatario  ha 
4peso  senza  speziale  Mandalo  in  oggetti  di  solo  piacere  di  quello  di  cui  amministrava 
gli  ajffari» 

Tuttavia  Laheone  dice:  se  il  procuratore  ha  fatta  senza  Mandato  qua h-he  spesa  volut- 
toosa  gli  si  àtt  permettere  di  toglier  via  ciò  che  si  può  togliere  senza  danno  del  padro- 
ne $  qualora  il  padrone  non  voglia  ammettere  queste  spese. 

(i^  Mediante  P azione  Dtff  TndMto.  Per  altro  non  promorerò  l' azione  Di  MandaiOyjpowU^  noa 
hu  enifato  il  dauaro  [>er  «judl*  adia-e  che  ini  era  commesso. 


ejus  qm  deponat ,  qyod  nonjuerlt  dilipentior  circa  monendum  qualem  se/vum  deponeret,  L  61 
alias  65)  $  5  ff.  He  Fartis.  African.  lih.  C  Quaest 

Circa  commodatum  aulem  merito  aVwd  existimandum  ,  videlìrel  quod  lune  r]us  solius  com* 
modmm  qui  mtendmm  rogaverit  versetur,  itaqae  eum  qui  commodaverit^  sicui  in  iocalioitct  si  no/k 
tlolé  {*)  quidfecerity  non  ultra  pretiam  servi  quid  amissarmm.  Quineiiam  paolo  rcmissius  circa 
imerpreladonem  doli  mali  deùere  nos  versori;  quoniam ,  ui  dictmm  sii,  nulla  utiUias  commw 
eUuttis  inierveniot.  d.  L  61  {  6. 

Maec  Uà  poto  vera  esse,  si  nulla  eafya  ipsius ,  qm  Momdatum  vel  depositom  susceperit  •  tV 
tercedat,  CÓeieram  si  ipse  uhro  ei  castodiam  argenti forie  vel  numniùrum  commiseritt  cum  alio' 
qmim  mihil  unqaam  domifas  tote  qmdfecisset;  aliter  existimandum  est.  d.  1.  61  f  7. 

LXL  Non  omnia  quae  imp^rnsuruM^ton  Jitit^  mondatori  imputaùit:  veliui  quod  spoliatsu  sit  a 
iatroniSusf  ma  nas(fragió  roiwmUeriti  vel,  iangaaremno  suorumque  apprehensus  qaaedam  ero» 
goporit.  Ifam  haee  magis  eoMne  qmm  Mandato  impmtari  oportet,  L  26  $  6  Paul.  lib.  Ss  ad  Ed. 

hXn,  Mandola  tuojUefméH  im^Ueem,  mt  proemrmtori  meditoris  salti.  S»  vents  pmeuratot 
fuU^  statim  Mandali  agam  ;  quod  ti  protmrator  non  est^  repctam  ab  eo,  d.  1.  26  $  6. 

AH:  Si  quid  proematar  mira  MondaUtm  io  voloptatem  fecilfpermiitendum  ei  ai'Jerre  quod  sì- 
me  damno  domini  fiat:  nisi  rationem  4umptu9  istòuf  dominus  odmiuil.  L  10  §  10  Uh»,  lib*  aa 
«dSd. 

(*^  Questa  lesione  della  Vulgata  è  ^ri-rìhile  alla  FioreiitÌDa,  iwOb  qoale  stnca  la  porticela  nreali^ 
^^nhggpéi  dolo  quid  Joceséf^-  ■\<^»  -■  ■ 

Vofc.  II.    .     '  •  -a 


Gio  UB.  XVII.  PANDECrrAULM 

Quislione  iena. 

Quando  si  rrputi  che  ai  proQuraiore  manchi  *^ualche 

coM  senza  sua  colpa. 

Ahhiamo  esaminato  quali  cose  si  reputi  che  manchino  per  causa  del  Mandato»  àillora 
poiil mandaiarìo  conseguisce  ciò  che  gli  manca  per  causadel  Mandato^  quando  tale 
Mancanza  non  sia  impuiabiÒB  a  sua  colpa;  come  abbiamo  anche  poco  fa  per  incidenza 
ossertaio. 

Noi  qui  riferiremo  alcuni  esempii  di  questa  colpa. 

LXIII.  1.*  Se  il  mandatario^  essendo  stato  ingiustamente  condannato  relaiivanuiUe 
altaffare  del  suo  Mandato^  abbia  trascurato  di  appellare. 

Quindi  Diocleziano  e  Masàmiano  :  Egli  è  manifesto  che  il  fidejostore  o  il  auui- 
clsnte,  il  qaale,  a?eii<lo  ana  eccesioue  da  opporre,  fa  ingiasU mente  dal  giudice  con- 
dannato, e  non  (ree  uio  dell'appellaBÌone,  Uontra  la  buona  fede  non  può  promaotere 
Tallone  di  Mandato. 

Non  viene  pérb  sempre  imputata  al  mandatario  la  omissione  delV appellazione  §  ma 
allora  soltanto  quando  sia  stato  ommesso  di  appellare  Contra  la  buona  fede. 

E  ciò  risgnarda  anche  l'asione  del  Gdejuitorej  il  che  si  manifesta  da  un  Retcntlo 
de*  Fratelli  Imperatori,  le  cui  parole  sono  queste  :  44  GFImperatori  M.  Antonino  e  Te- 
^  ro  Augusti  a  Catullo  Giuliano.  Se  quelli  clie  a? erano  prestato  fidejussione  per  te,  ei- 
»  sendo  stati  condannati  in  una  quantità  maggiore  di  auella  che  importata  il  tao  debita, 
99  hanno  scientemente  e  deliberatamente  trascuratoli  nenelìsio  dell  appellasione^  lo  p»- 
))  trai  essere  dairequità  del  giudice,  difeso -contra  loro,  quando  promoretsero  raiimie 
n  Di  Mandali».^  Aitunque  se  non  sapevano,  la  loro  ignoranza  li  scusa.  Se  il  sapefa- 
no,  erano  obbligati  ad  appellare;  ed  hanno  commesso  dolo  se  non  haDOo  appel- 
lato. E  se  la  povertà  non  permise  loro  di  appellare  ?  La  povertà  li  scusa.  Ed  io  penso 
che  debbono  essere  scusati  anche  quando  avessero  alla  presenza  di  testimonii  cooTt- 
auto  il  debitore,  afGuchè  egli  appellasse  se  lo  credesse  conveniente. 

LXiy.  s.*  Si  reputa  che  al  mandatario  manchi  per  sua  colpa  anche  cih  clCei  pa^ 
dietro  condanna  per  causa  del  ntandato  ;  qualora  abbia  trascurato  di  oppoire  Feece- 
zione  che  gli  competeva. 

Purché  non  ignorasse  competergli  tale  eccezione.  Quindi  se  il  fideiussore  coiiTeiMito 
ignaro  che  non  fosse  stato  contato  al  debitore  il  dan^iro,  ha  pagato  per  causa  della  fi- 
dejussione^ si  domanda  se  possa  mediante  Tazione  Di  Mandato  conseguire  quanto  ha 
pagato.  E  per  verità  se  ha  scientemente  trascurato  di  opporre  la  eccezione  Del  dolo,  o 
Del  non  contato  danaro,  lo  si  considera  reo  di  dirlo.  Imperciocché  un'assoluta  negli- 
genza è  simile  al  dolo.  Quando  poi  egli  lìi  ignaro  nulla  v*ha  che  a  lui  sia  impotabile. 
Per   egual  motivo  anche  quando  competeva  qualche  eccezione  al  debitore  p.  e»  t)el  Pa* 


LXlIt  Pìdejttssorem  seu  mandatòrem  exceptkme  munitym  ei  inìuria  ìmUeis  dammatmm  •  et 
appeUathne  Conira  bonam  fidem  minime  «fONt,  non  posse  Mandtai  agere  manifestmm  est.  L  io 
God.  h.  t.  ^  fideja^torem  vero. 

Qund  et  ad  actionem  fideìussoris  pertinei;  et  hoc  ex  Bescripio  DiPomm  Finatrmm  inteiUgere 
licet;  cufus  veròa  haec  sani:  u  Imperutores  M.  Anlonlmus  et  Verus  A  A,  Caimìlo  JmUmno.  Si  hi 
n  ^mi  prò  te  fidefusserant^  in  me^rem  quantiiatem  damnati  gu/im  debiti  ratio  exieebat%  sdem' 
99  n»s  et  prmdemtes  auxiUàtm  anpettatùmis  omisemnt;  p&teriSt  Mandati  offentiòms  his^  aeqmtate 
n  judieis  tueri  te,  »  ti^tiw%  si  ignoraverunt^  excasata  ignerantia  wsL  Si  scierunt^  ineumbeòat  eìs 
meeessitas  propoeandi:  eaetermm  ddo  versati  suut,  si  non  prùPocopenutt.  Quid  tamem^  si  pa^ 
pertas  eia  non  permisit?  Excasata  est  eorum  inopia.  Sed  et  si  tostato  coaoenemnt  dòbitarem 
mè^  si  ipse  putaret ,  appettaret;  poto  ratianem  exemsatiams  est  constare.  L  8  §  8  Din.  lih.  3i 
adKa.  -^ 

LXlV.  Sifidèfussùr  eenpentms  •  ctan  'ignorare t  nonfmisse  debitori  numeratam  peatniamt  sei- 
perii  ex  carnea  Udeptssianis:  an  Mandati  jadicio  perseqmi  pofsk  id  qwod  solverit ,  gamenimr,  Bt 
si  emdem  selene  praeiermiserit  exeeptionem  pel  Doli  ^  pei  Non  numeratae  pecnnieo;  mUetar 
éaio  versori.  Dissoluta  enim  negligentia  prope  doìmm  esL  Ubi  vere  ignorapit;  nihM  est  qmod  ei 
imputetnr.  Pari  raiione  eèsi  aliqita  exceptio  debitori  competebat.  Poeti  forte  ceopenti^  vm  aqms 
sdterìns  rei^  et  ignarus  home  exoeptionem  non  oxercebati  dkioporiet  ei  Mandali  tKiiomwm  tem^ 
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to  coiiTenuto  otl  altro  ;  ed  egli  non  conofcenilo  che  gli  competerà  tale  eccecione,  non  U 
«p|N>se  ;  confien  dire  che  ^li  compete  Taiione  Di  Mandato:  poiché  il  debitore  poteta 
«  dofera  aTYertire  il  tao  hdtjattore,  affinchè  per  ignora  ma  ncrti  pagasse  quello  che 
non  era  dorato. 

In  questo  arttomenio  poi  la  sola  ignoranza  di  fatto  scusa  il  mandatario^  ma  non  fi- 
gnoranza  di  Diritto.  Quindi  Ulpiano  soggiunge:  Non  sarà  fuor  di  proposito  resaniind- 
re  se;  qualora  il  fideiussore  ignorando  sé  essere  inutilmente  obbligato,  pagò  ;  gli  com- 
peta Tasione  Di  Mandato.  Ed  in  vero,  se  ignora? a  il  fatto ,  la  sua  ignoranza  lo  scusa  j 
ma  se  ignorava  il  Diritto,  dee  decidersi  altrimente. 

LXV.  Quanto  abbiamo  dettOf  essere  cioè  colpevole  quel  mandatario  che  scientemen- 
te irascwrh  di  opporre  V eccezione^  non  e  applicabile  aCC omissione  diqualunque  eccezione.- 
DifattOy  qnantani|ae  il  fideiussore  abbia  scientemente  omraessa  qualche  eccezione,  è 
•ce? ro  di  frode;  comep.e.  scommise  di  opporre,  sia  scieulemeute  sia  per  ignoranza, Trc- 
cezione  Procuratoria  :  poiché  trattasi  tii  affari  di  buona  fede,  ne  quali  non  couvic 
ne  attenersi  alla  sottigliezza  del  Gius,  ma  esaminare  soltanto  se  sia  stato  debitore  o  no. 

E  sarà  scevro  di  colpa  il  mandatario  anche  quando  avrà  ommesso  di  oppone  un*ec- 
cezione  Perentoria,  se  questa  era  di  tale  natura  che  non  avesse  potuto  onestamente  op- 
porsi. 

Egli  è  perciò  che  Quinto  Mncio  Scevola  dice  :  Se  alcuno  avesse  prestato  fidejussione' 
per  una  somma  data  a  mutao con  interesse;  eil  debitore  convenuto  in  Giudizio  sostenere 
volesse  il  f)anaro  non  essergli  stato  dato  a  credito  cogl' interessi  ;  onde  il  fideiussore  , 
pagando  anche  grinteressi,  gli  avesse  tolto  il  potere  di  ricusarne  il  pagamente»  ;  non 
potrebbe  il  mandatario  dal  debitore  pretendere  il  rimborso  degl'interessi.  Ma  se  il  de* 
nitore  avesse  dinuoziato  al  fideiussore  che  negasse  essere  stato  dato  a  credilo  con  in- 
teresse il  danaro  e  questi  non  avesse  voluto  negarlo  per  non  fare  onta  alla  propria  rt- 
putasione  (i);  potrebbe  il  mandatario  ripetere  dal  debitore  ciò  che  per  tal  titolo  ave»- 
se  pagato.  Così  Scevola  saggiamente  decise.  Imperciocché  nel  primo  caso  il  fideiussore 
operò  di  p<»ca  buona  fede  privando  il  debitore  dciruso  di  un  suo  diritto:  ma  nel  secon- 
do caso  non  debbe  il  fideiussore  risentire  danno  per  non  avere  voluto  agire  contro  il 
proprio  decoro  (a). 

(i)  Snppoagasi  :  Per  un  patto  nado  erano  promessi  gì'  interessi:  onde  non  «rane  cìrilaiciite  dovuti 
(  cooM  Teramno  nel  lili.  99  tit.  de  Usmris)^  ma  erano  dovuti  naturalmente: ora  il  iideiassore  aon  pote- 


va, senza  eon^rQOMttere  la  saa  ripataxìone,  negare  ciò  che  naturalmente  era  doTuto. 

(9)  Questa  é  la  diflfevenxa  Ira  I  nno  e  T  altro  casa  Nel  primo  la  domanda  h  itisi  il  oila«ontra  lo  utes* 
so  delatore,  e  non  contra  il  fideinwore;  dee  dnnqae  essere  imputato  al  fideiussore  medesimo  vh*  egli 
abbia  spontaneamente  pagato  gì'  interessi,  che,  il  debkcire  avrebbe  potato  non  pogare.  Nel  secondo  ca- 
so la  doBwnda  era  instituita  oontra  lo  stesso  fideiussore  ;  e  questi  non  poteva  rìfiularvì  al  pagamento 
degi*  interessi,  se  non  colf  allegare  che  questi  non  erano  dovuti,  perché  erano  promessi  soltanto  eoa 
un  patto  nuilo:  dm  non  gli  si  dorerà  imputare  di  non  avere  o|ipo^  a  questa  eccesione;  iinperciocchA, 
salva  la  sua  riputaxìone,  non  poteva  egli  allegare  che  non  fosse  dovuto  quanto  era,  per  debito  natura* 
le,  dovuto.  Il  fideiussore  poi  viene  scusato  in  questo  caso,  se  non  losse  stato  presente  il  debitore,  dal 
quale  avesse  potuto  domandare  che  in  sua  veee  assumesse  il  giudizio.  In  tal  maniera  in  fiuti  sansa  al- 
cuna disonesta  allegazione  avrebbe  potuto  onestamente  rifiutarsi  al  pagamento.  Vedi  la  /.  seg.  colle  note. 


petere.  Potuti  ettim  atque  debuii  reus  promiuendi ,  ceriìorare  fidejussorem  suum,  ne  forte  igna." 
ras  sobfoi  indebiium.  L  99  Ulp.  bb.  7  Disput. 

No»  male  tractaòitur^  si  cum  ignorsret  fidejussor  mutiliier  se  obiigatum^  soùferii;  an  Maa» 
dati  aciionem  haòeoL  Et  si  qmidemfactum  ignoratiti  recipi  ignorantia  ejus  potest;  si  pero  Jits, 
aliud  dici  deóei.  d.  1.  99  $  1 

LXy.  Quaedam  tamen  etsi  sciens  omìttat /idejmssar ,  corei  fio/uh:  ni  puta,  si  exceptioaem 
Procmratoriam  omisii  siue  seiens  sius  ignarms.  De  òomafide  emim  agjUmrs  cui  non  congni  de 
apicióus  Juris  dispatare;  sed  de  hoc  iaaium,  dentar  finsrit  mecne.  d.  L  99  §  4- 

Quintus  Mucius  Scaevota  aii:  Si  mtis  sub  usmris  creditam  pecmniam  fidefussissei  ;  et  reme  im 
iuftucio  convenims  cam  recusare  psliei  smò  usaris  creditam  esse  pecmniam ,  fidejmssor  soivenda 
msmras  notestaiem  recusandi  eas  reo  sustm/isset;  eam  pecmniamm  reo  non  peiiimrum,  Sed  si 
reus  fidejnssori  denuniiassei,  ut  recusarei  suo  nsaris  creditam  esse;  nec  is  propter  suam  exf* 
stimaiionem  recusare  volmisset  ;  quod  ita  soiverit ,  ti  reo  petitmrmm.  Moc  bene  censnit  Seaevola. 
Parum  enim  fdeiUer/aeii  fidejussor  in  superiore  c*nsu ,  quód  poiestatem  eximare  reo  videtnr 
suo  jure  uiL  Caeierum  in  posteriore  cafu  mo»  eportet  esse  noxiae  fidefussari,  si  ipse  pepercisset 
pudori  suo,  I.  48  Gelsus  lib.  7  Digest 
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.  A  vw  sì  accorcia  (fuanto  Giulìnno  d'icc  iiigcucrale:  Se  il  fìdcinssorc  lia  omesso  uns^ 
eccezione  sua  personale, della  quale  il  debitore  non  puteva  far  uso  se  non  era  oiicsla  (i) 
gli  compete  Fazione  Di  Mandato;  ma  se  ommise  un^i  civriione  della  quale* poteva  il  do-, 
bitore  far  nso  (2),  qualora  abbia  ciò  fatto  scienlemente  non  gli  com|>cl^rà  .Fawpe  Di 
Mandato,  purobèsia  stato  in  suo  potere  il  conrenireil  debitore, e  doo^and^rc  dm  Iucche 
egli  assumesse  piuttosto  il  giudizio  in  nome  suo,  od  a  none  del  procuratore  (5). 

PfT  simile  motivo  al  iidejussore  a  buon  diritto  competerà  cantra  il  debiicj|*e  l'aziona 
Di  Mandato  qualvolta,  estendo  liberato  pel  solo  lasso  del  tempo  (4):»  afra  nondimeno 
pagato  al  creditore.  Imperciocché  ,  sebbene  abbia  pagato  in  un  te R) pò  in  cui  era  gi4 
liberato,  egli  eseguì  non  ostante  il  Mandato  e  liberò  il  debitore.  Quando  adunque  si  di 
chiari  pronto  a  difendere  il  debitore  verso  il  creditore;  ella  è  cosa  assai  conformo  allj| 
equità,  chVgli  debba  ricuperare,  mediante  Tazione  di  mandato,  quando  f^gò.  E  qae^ 
•ta  h  la  opinione  dì  Giuliano, 

LXVl.  Fiene  riferito  un  altro  esmpiadi  colpa  nel  caso  segue ntfi% 

Un  fabbro  per  Mandato  di  un  suo  amico  comperò  un  servo  per  dieci,  e  lo  ipttrfil  net 
suo  mestiere.  In  seguito  lo  vendette  per  venti,  che  fu  poi  costretto  a  pagare  per  Fazione 
Di  Mandato:  poco  dopo  fu  condannato  verso  il  compratore,  perche  il  servo  non  era^ 
•ano.  Mola  disse  che  il  mandante  non  dee  restituirgli  quella  somma;  quando  il  serva 
Bon  avesse  contralto  tale  difetto,  senza  dolo  noalodi  lui;  dopoché  Ta  vev  a  comparato  (dX 

Ma  non  si  può  attrihuire  a  cohadelmandatariOf  quello  che  il  mandante  approyh  ctopo 
fatto.  Quindi  torto  soggiunge:  Ma  se  lo  istruì  per  comando  del  mandante, si  dovrà  de- 
cidere il  contrario  (o).  In  quosto  caso  in  fatti  dovrà  conseguire  la  9Dei*cede  e  le  cibari^ 
purché  non  sia  stato  richiesto  di  ammaestrarlo  gratuitamente. 

LXVII.  Dalla  regola  stabilita  che  il  mandatario  non  passa  ripetere  mediante  questa 
azione  le  sp^se  fatte  per  sua  colpa^ne  viene  di  conseguenza^  chese  haspesopiùdiquwito 
f.Hi  necessario^  egli  puh  ripetere  soltanto  la  >i|i/tor  somma  stata  necessari^  per  eseguii 
re  T  affare^ 


(t>  La  Glossi  no  riporta  nn  esempio  nelln  eccezione  dell'  Edlrto  (^uoi  qiùsffue  )nrt9^  ttc.  dclh| 
«jiialc  si  parli>  rOi.  2  tit,  a.  Si  siippon;;a  che  quello  {o'ì^p  croditore  per  un'altra  cnn«a:  il  giudice  Ìb- 
ginstameote  giudicò  clie  potessero  euere  conreDiui  i  fidejussori,  prima  che  ipMero  escussi  i  debitori 
«  prIocipalL  II  fidejnssorA  adunque*  che  viene  in  seguito  da  lui  conveuuto,  poteva  bensì  rimuovalo  mei 
diantc  1'  eccezione  dell'  EdiUo  (^uod  guis^ue  jurìSt  nia  non  l' arrebbe  fatto  ouestameiite,  «MSM^lMid^ 
il  %\\o  debito  ijatm'ale.  Non  dee  adunque  estere  a  lui  imputala  la  ommi«sione  di  que^  occezioiie. 

(2)  Onestamente  od  inonestameulciegli  poi  non  pe  poteva  far  u<j  oueslameuti!. 

^3)  Imperciocché  il  fidejussore  poteva  (quando  aresse  ciò  dooiaodato)  unestamente  riniiUr^i  al  pa« 
gainento,  senza  far  uso  di  questa  eccazione;  della  quale  non  poteva  onestamente  {ai(  uso:  egli  h  aduu? 
^ue  imputabile  per  non  atferlo  domandato, 

(4)  P*  ®'  perchè  la  sua  Ìif)e)u$^iuutt  era  limitata  ad  un  determinato  tempo. 

^6)  Imperciocché  te  000  era  saiio  quando  fu  compcratq.  la  colpi  A  del  iqandatario  che  lo  compera 
non  sano. 

(^6)  Imperciocché  il  mandante  approvò  la  compera  di  quesio  servo,  e  non  pu^  quindi  iuc«ilpaf«  \| 
niandatario  perché  lo  ha  com|>eratu. 


Gfneralfter  Juhanus  aìl:  Sì  fidejussnr  ex  sua  persona  &miserk  excepthmem  ,  fjua  wens  mti 
non  potjtit:  si  quidean  minns  honestam,  haòere  eam  Mandati  acthnem  ;  qtiod  si  enm  qua  r^as 
uti  potrai^  si  srietl^  idfecii ,  non  habiturum  Mandali  actìonem  ;  si  modo  habuii  facyJtalem  rei 
conveniendì  desiderandljue  ut  ipse  susciperet  potius  judicium  t*el  suo  vei  procuratorio  nomine* 
U  IO  $  12  Ulp.  lib.  32  ad  Rd. 

Pidejussor,  si  snlt/s  tempore  Hbemtwt  tamen  soherit  cfnditori ,  recte  Mandasi  hahaòit  acti^ 
nem  adversus  rertm.  Quartfjtuttn  enim  jam  Itheratus  soherH^  tamen  fidom  impl^it,  et  deifètnrem 
Hberatfit.  Si  ip^itur  paratus  sit  de/errdere  reum  ndversus  crsditorem  ;  aetjuismnwm  est.  Mandati 
judicio  eum  quod  solvit  ricuperare.  Et  ila  Juliano  videtur.  1.  29  %  6  Ulp.  lib.  7  Disput. 

LXVL  Faber  Mandata  amici  sui  emit  servum  decem  ,  et/aóricam  docuii.  Deinde  vewdidià 
ernm  viginti^  quos  Mandati  judicio  coactui  est  soluere:  moxy  quasi  homo  non  erat  sanns^  euf. 
plori  damnaUis  est.  Mela  ait:  Nan  praestaturum  id  ei  Manda fnrem  ;  nisi,  posteaqmsm  amissct^ 
sine  doto  mah  e)us  hoc  vitittm  hahere  coepertt  servus.  1.  26  §  B  Paul,  lib,  32  ad  Ed. 

8ed  si  jussfi  Mandutorìs  eum  docuerity  cantra  fare.  Tunc  enim  et  mcrcedem  ai  e^bmsw  cvff* 
secuturum;  n'isì  si,  nt  gratis  docerel^  rogaitus  sit.  d.  §  8  *  fin. 
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Quindi  Giavoìeno:  lu  penso  che,  se  il  fiilejuisore  ha  promesso  frninento  per  un  ni- 
tro senza  specificare  la  i|ualità  del  fmmenio,  egli  può  liberare  il  debitore  dando  qua- 
lunque sorta  di  frumento:  ma  non  potrà  ripetere  dal  debitore  altra  sorta  di  frumen- 
to, che  quella  peggiora  mediante  la  anale  (i)  poteva  liberarti  dallo  stipulante.  Se  per 
tanto  il  debitore  si  dichiara  pronto  di  dare  al  fideiussore  ciò  che  avrebbe  a  lui  stesso 
bastato  di  dare  al  creditore  per  liberarsi  ;  e  il  fidejussorc  ripete  ciò  che  ha  dato,  cioè 
frumento  dì  miglior  qualità^  io  penso  cVei  posta  estere  rimosto  mediante  IVccesioue 
Di  Dolo  malo. 

Che  se  il  mandatario  face  bensk  speM  Timggiori  di  quelle  che  sembrava  richiedere  la 
natura  dell! affare^  ma  tali  che  altrimenti  egli  non  avrebbe  potuto  eseguirlo^  in  que- 
sto caso  lo  si  considererà  scevro  di  colpa^  ed  egli  conseguirà  mediante  Fazione  Di  Man" 
dato  quanto  avrà  speso. 

Quindi  pf  e.  Se,  essendo  dovuto  frumeiiro,  il  fideiussore  ne  ha  dato  di  quello  delPAP* 
frica  (a)^  o  te  per  necessità  ha  speso  qualche  cosa  di -più  del  prezzo  della  cosa  pagata 
o  te  pagò  Stico,  e  questi  è  morto,  o  è  diventato,  a  causa  di  debolezza  o  malvagità,  cU 
niun  prezzo  ^  il  mandatario  conseguirà  mediunte  l'azione  Di  Mandato  quanto  avrà  p^r 
ciò  erogato  (5). 

Laonde  Gajo  dice:  I^e  tpete  fatte  per  eteguire  il  Maildirt'o  drbbono  ettere  intiera- 
mente restituite,  quando  furono  fatte  di  buona  fede.  Né  imf^orta  il  dire  che  il  man-* 
dante  avrebbe  potuto  spendere  di  meno,  se  avesse  di  per  sé  stesso  amministrato  Taf- 
fare. 

LXVIII.  DelU  cose  fin  qui  dette  chiaro  apparisce  che  cosa  si  debba  riputare  che  al 
mandfUario  manchi  senza  colpa  di  lui  per  c(tusa  del  Mandato,  Il  mandatario  poi  con* 
segue  ciò  che  ha  perduto^  mediante  V  azione  Contraria  Di  Mandato,  qualunque  sia 
stato  il  successo  delP  ajfare. 

Ed  in  ì.^  luogo  le  tpete  fatte  in  buona  fede  e  necettariaiifente,  quantunque  il  man* 
datario  non  abbia  potuto  mandare  al  tqo  compimento  l' affare,  debbono  etserc  retti- 
tnitc  in  forza  dell'azione  Di  Mandato. 

2.**  1,0  stesso  si  dovrà  dire,  tullochh  V  affare  abbia  avuto  un  esito  infelice.  Quindi  Ale»' 
Sandro  :  Quantunque  abbiano  riportato  Sentenza  contraria  quelli  che  ti  oottituirono 
procnratoro  per  tostenere  le  loro  ragioni  in  appello^  purché  non  sia  stata  commetta  ve- 
runa colpa  per  parte  tua,  tu  potrai,  mediante  l'azione  Contraria  Di  Mandato,  do- 
mandare la  restituzione  drlle  spese  che  ragionevolmente  tu  avessi  fatte. 

(i)  Il  debitore  di  una  cosa  di  un  certa  genere  a  buon  diritto  al  Ubera  pagaudo  la  cote  di  quMto 
genere d*  infima  qualiUu  La  co»u  k  aU.iuieuie  iu  materia  di  lt!|{ati,  nel  quaU,  per  favorire  le  disposizio- 
ni di  ultima  ruluuifi,  dee  prestarsi  il  «neuere  di  qualità  media;  come  vedremo  nel  lib.  33  ùu  dp  Qption, 
legibus. 

^2)  Frumento  ottimo  e  carÌMÌmo.  Ma  quando  fu  obbligato  a  pagarlo  Ioim  non  potè  avere  altra  sor* 
\Sk  di  frumento. 

(3)  E  quindi  il  prezzo  cl)e  valeva  Stico  quando  lo  pa^  :  giusta  la  r^gob  riferita  in  appresso  n.  6i^ 


LXVIL  Ftdejussorem,  sì  sfne  ìtdjectiome  bonitatis  tritici  prò  altero  tri/ìrum  spopnutìit.  gvod- 
fiòet  triticum  don/io  rfum  liberare  posse  ejsistimo:  a  reo  atiiem  non  aHad  iriticum  repetent  po^ 
terii  quam  ^uo  pessimo  iriiico  Uòerare  se  a  slipuJatare  /^cuit,  Itaque  si  paralus  fuerà  reus  id 
guod  dando  ipse  credit/tri  liberari  potuil ,  fideiussori  dare,  et  fidefussor  ui  quod  dederit,  id  est, 
mel'ms  triiicum  condìcet:  exceptione  evm  Doti  maU  summ»feri  exiftimo.  1.  62  Javoten.  Kb.  1 
£pist. 

Sii»e ,  quitm  frumentum  deberetur,  fidejussor  4fncum  deéii;  ^(pe  qmtd  ex  neces^itùf^  plus 
impendi$  quam  est  pretium  sxduine  rei;  stpe  Sttehmm  sohit,  it^ue  éecessii,   aut  debilitale  flé^' 


ffittoi'e  ad  nuUum  pretium  sui  redactus  est;  id  Mandati  Mi^  ccmsequentur.  L  60  I  1  CeisgDi 
lib.  37  Dig.  ,  .  ^ 

tm pendio  Mandati  exsequendi  graiiafaeta ,  si  bona  fide  faeia  smni,  restituì  omninòde^qt, 
Jfec  ad  rem  pertinet  quod  ìs  qui  mandasset,  patmisset,  si  ipse  negotimm  gererei ,  minmstmpen- 
dere.  I.  97  §  4  l'I»*  9  ^^  I^d.  prorinc. 

LXFtn.  Sumptus  bona  fuie  necessario  factos^  etsi  negsdhfinem  adhiòere  préemt>iùar  no» 
poitiify  fudicio  Mandati  restitui  necesse  est.  1.  56  §  4  Papin.  Ub.  5  Hespont. 

Etiamsi  rontrarittm  Sententiam  reportoperuni,  qui  te  ad  exereendms  causas  appeUaùiùiis^r»' 
curatorem  constitnerunt ;  si  tamen  nihii rntpa  Ina  factum  est;  fmmplus  quoM  in  Citeqi  proljfoblU 
j-mtiqnefóceraSi  Omirariq  Mandali  actionem  potere  potes.  L  4  ^^*  ^  ^ 
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Qu'uiione  quarta* 
• 
A  qual  tempo  non  debba  riferirsi  per  calcolare  eib  che  U  mandatario 

ha  speso  per  causa  dei  Mandato* 

LXIX.  Ce  lo  insegna  Africano  dicendo:  Io  ho  pr^Uto  fidejafsioiie jicr  te4:ìrca  U 
dazione  di  an  determinato  serro,  e  pagai.  Venendo  promossa  Taiione  Di  Mandalo,  l« 
stima  del  serro  dee  riferirsi  a  qaei  tempo  ih  cai  fa  pagato,  e  non  a  quello  in  coi  Tie- 
ne promossa  l*  azione.  E  perciò,  qaànd  anche  sia  morto,  non  ostante  tak  azione  fa- 
rebbe olile. 

Altrimente  si  osserra  in  caso  di  stipulazione.  Poiché  allora  si  ha  rig;aardo  al  tempo 
io  coi  si  promuove  1*  azione  (r);  purehè  per  avventura  attribuire  non  li  dirbba  a  col- 
pa del  promittente  il  non  essere  stato  verificato  il  pagamento  nel  tempo  stabilito  ;  o  a 
colpa  del  creditore  il  non  avere  ricevuto  il  pagamento.  Imperciocché  il  loro  inganno 
non  debbe  arrecare  né  a  11*  uno  ^é  ali*  altro  di  essi  vemn  vantaggio. 

$  s.  Deir  indenniià  che  deW  essere  prestata  al  mandatario  per  le  olMigas^mi 

che  assunse  per  causa  del  Mandato* 

LXX.  Entra  nelV azione  Di  Mandato  anche  V  indennità  che  prestare  si  dehhe  al 
mandatario^  per  le  obbligazioni  eh*  egli  contrasse  per  causa  del  Mandato. 

E  perciò  se  hai  comperato  un  fondo  in  virtù  di  un  mio  Mandato,  intenterai  farse 
r  .azione  Di  Mandato  dopo  pagato  il  prezzo  ;  o  potrai  promuoverla  anche  prima,'  a  fi- 
ne di  non  essere  costretto  a  vendere  per  tale  oggetto  le  cose  tue  ?  Ed  a  booa  dritto  si 
deciderà  che  V  azione  Di  Mandato  ti  compete  eziandio  per  ottenere  eh*  io  debba  asso- 
mere  I* obbligazione  da  te  contratta  col  venditore.  Posso  in  fatti  promuovere  anch'  io 
r  azione  contro  di  te,  perchè  tu  mi  ceda  le  azioni  Di  compera  che  ti  competono  contra 
il  venditore. 

Cosi  pare,  se,  mentre  amministravi  i  miei  affari,  tu  hai  fatto  promessa  ad  akmiio 
de*  miei  creditori^  si  €Ìee  dire  che,  anche  prima  di  pagare,  ti  compete  V  azione  affia- 
chè  io  assama  la  obbligAzione  ;  o  se  il  creditore  non  vuoi  mutare  1* obbligazione,  io 
debbo  darti  cauzione  Chb  ti  DTFBin>Bat\. 

Parimente  se  ho  prom«*sso  Chb  starai  ix  gtudizto  ;  e  non  ti  ho  esibito  ^  posso  pro- 
muovere razione  Di  Mandato  anche  prima  di  pagare,  affinché  tu  mi  liberi  ^  cxime  pu- 
re nel  caso  eh*  io  abbia  promesso  per  te. 

LXXI.  Tuttavia  non  sempre  si  dee  prestar  subito  questa  indennità, 

E  (£i  verOf  se  tu  assumesti  un  giudizio  in  forza  di  un  mio  Mandato;  |)eudcnte  il  gin- 

( i)  Affinchè  sia  prestato  il  servo  prometto  tale  qual  è;  ed  il  promitteote  sia  liberalo  te  questo  servo i 
morto. 


LXIX.  Hominem  certum  prò  te  darefidejussi  ,  et  solifi,  Quum  Mandali  aget*ir,  aestimatk 
ejus  ad  id  potius  tempus  quo  sohuus  sU^  non  quo  agaiur ,  referri  debeL  Et  ideo  etiamsi  mer* 
tuus/uerit,  nUùUminus  uliUs  ea  actio  est, 

Aiìier  in  sttpulniione  servatur,  JBfam  tunc,  id  tempus  spectatur  quo  agitur:  nisifarim  ami  per 
promissorem  steterit  quominus  sua  die  solverete  aut  per  creditorem  quominus  accipereL  Etemm 
neutri  eorum/rustratio  suit  prodesse  deóet.  L  37  African.  llb.  B  Quaest 

LXX  Si  Mandai»  meo/undum  emeris  ;  ulrum,  quum  pretium  dederìs^  ages  mecum  Maede- 
ti}  an  et  antequam  des  ,  ne  necesse  haàeas  res  tuas  vendere  ?  Ei  recte  dicilur  in  hoc  esse 
Mandati  acàianem,  ut  suscipiam  oòligationem  quae  adversus  le  venditori  competiti  Som  ei  eg9 
tecum  agere  possum  »  ut  praestes  nuhi  adversus  venditorem  Empti  acUones.  l  46  PaoL  fife.  6 
ad  Plauv 

Item  Si  dam  negotia  mea  geris,  alicui  de  creditoribus  meis  promiseris  ;  et  antequam  eebmSt 
dicendunf.  est  te  agere  posse  ut  oòligaiwnem  suscipiam:  aut  si  nolit  credìtor  cóligatitm 
tare^  co» ere  libi  debeo  Dbfmnsum  nt  n.  d.  I.  46  $  a. 

Si  Ju4icie  te  sisti  promisero^  nec  exhibuero;  et  antequam  praestem%  Mamdatì  mgere 
ut  me.  Uberes;  vei  si  prò  te  reus  promiuendifactus  sim,  d.  1.  4^  §  3. 

LXXI.  Sed  si  Mandalu  tMofudiciumstuc^pisti;  manente  judicio,  sino  insta  csmsm  mott  de* 
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ilisio,  Don  puoi  senza  giusto  motivo  promuovere  «ontro  di  me  Tasìoiie,  affinchè  il  già- 
disio  sia  in  me  trasferilo:  avvegnaché  tu  non  abbia  per  anoo  eseguito  il  Mandato. 

Neppure  quello  il  auaU  per  Mandalo  di  uno  intervenne  accessoriamente  airolfblk^ 
gazione  di  luiy  od  oboligb  in  favore  di  lui  le  cose  propri»  j  puh  promuovere  suhiio  fosio- 
ne  per  esserne  liberiUo;  intorno  al  quale  argomento  diffusamente  tratteremo  nel  tiL 
de  Fidejnssor.  et  Maudator.  in  appresso  Uh,  iO. 

Rispetto  a  ciò  così  dice  Marcello:  Lucio  Tisio  permise^  non  a  titoU»  di  donasione» 
a  Pubblio  Mevio  suo  figlio  naturale,  che  obbligasse  verso  un  suo  creditore  nna  cosa  ap- 
partenente a  loro  in  comune*  Morto  pascià  Mevio  lasciando  una  pupilb,  i  tutori  di 
questa  assunsero  il  giudizio  contra  Tisio;  e  Tisio  lo  assunse  per  le  reciproche pelisio- 
m.  lo  domando  se  quella  parte  della  casa  che  Tiiio  concesse  a  suo  figlio  di  obbligare, 
esser  debba  liberata  per  la  decisione  del  giudice?  Marcello  rispose:  Sarà  di  competen- 
ta  del  giudice  il  decidere  se  e  quando  esser  debba  liberata,  avuto  riguardo  alla  per- 
sona del  debitore,  come  pure  a  ciò  che  fosse  stato  convenuto  fra'contraenti,  ed  al  tem- 
po in  cui  fosse  stata  obbligata  la  cosa  sopra  la  quale  cadeva  la  controversia.  Imper- 
ciocché la  inquisizione  e  decisione  del  giudice,  in  fona  di  cui  viene  definita  la  contro- 
versia, si  volge  intorno  a  queste  circostanze* 

Slmile  alla  esposta  quistione  è  la  seguente,  che  suol  essere  spessissimo  agitata  :  Se 
il  fideiussore  possa  promuovere  V  azione  per  essere  liberato,  anche  prima  di  verificare 
il  palmento.  Non  sempre  deesi  aspettare  che  pa^hi,  o  che,  dopo  assunto  il  giudizio, 
venga  condannato  ;  se  avviene  che  il  debitore  sia  per  indugiare  molto  nel  fare  il  pa- 
gamento o  sia  per  dilapidare  le  sue  sostanze;  singolarmente  qualora  il  fideiussore  non 
avesse  presso  di  sé  danaro  con  che  pagare  il  creditore,  per  poscia  convenire  il  debito- 
re coir  azione  di  Mandato. 

LXXII.  Ci  resta  da  osservare  ancora  una  cosa.  In  tutti  i  casi  ne*  quali  abbiamo  det- 
to potersi  intentare  1*  azione  Di  Mandato  primaehè  il  danaro  sia  stato  pagato;  il  de- 
bitore sarà  tenuto  a  fare,  ma  non  a  dare  (i).  Ed  è  ben  giusto  che,  siccome,  quando 
acquistiamo  in  forza  di  Mandato  nutazione,  siamo  per  1  azione  Di  Mandato  obbligati 
a  cederla;  cosi  per  la  medesima  ragione,  essendo  noi  obbligati  per  causa  Di  Mandato» 
or  competa  l' azione  Di  Mandato  per  estere  liberati. 

$5.  Se  e  quando  entrino  in  quest*  azione  anche  gV  interessi. 

LXXIII.  NelC  azione  Contraria  Di  Mandato  entrano  gT  interessi  di  quel  danaro 
che  il  mandatario  ha  impiegato. 

Ed  in  1.*  luogo  V  entrano  in  caso  di  mora. 

Quindi  D'uicleziano  e  Massimiano:  Quegli  il  qnak  fece  Mandato  acciocché  fosse  da- 

(i)  Vale  a  dire:  Il  debitore  che  ha  fiitto  il  BCandatCH  saia  Iminto  piattono  a  fare  di  quello  che  a  da- 
re; sarà  cioè  tenuto  a  liberare  il  mandatario. 


òes  mecmm  agere  ut  transferatur  judicùtm  in  me,  Soadum  enim  perfecisti  Maadatum,  d. 
1. 4^  §  I. 

Lucius  Tilius  Publio  Maeptofilió  natanti  domum  eommunem  permisit^  non  donntìonis  ca»- 
euy  crediiorii  fl/it  oàiìgare»  Postea  Maevio  drfuncto  relieta  pupilla ,  iatores  ejus  judicem  adt^er- 
sue  Tiimm  aeceperunt;  et  Titius,  de  mutuis  petiiioniòus,  Quaero  an  domus  porr  quam  Tttius 
oòiigandam  filio  suo  accomodatati ,  arlitraiu  judìcis  li6erari  deòeai?  Marcettus  respondii:  Aa 
et  quando  deòeat  liòerari ,  ex  persona  deòitoris  «  itemque  ex  eo  euod  inde  contrahemtes  aetum 
esset,  oc  tempore  quo  res  de  qua  quaerebatur  obligataflUsset^  juaisem  aestimaturum,  Kst  enim 
earum  speeierum  judicialis  quaestio  per  quam  res  expediatur, 

Non  aòsimiìis  illa^  quae  frequentissime  agiiarisoiet:  Fideiussore  an  et  priusqaam  solvati  age* 
re  possa  ut  liberetur,  Nee  tamen  semper  exspectandum  est  ut  salvai,  ani  judieio  aceepta  con* 
demuetmr;  si  dia  in  solutione  reus  cessaòii  ami  certe  Sona  sua  dissipahii;  praeserlim  si  domi 
peeuniamfidejussor  non  habébii;  qua  numerata  creditori^  Mandati  actìane  conveniat  reum,  L  38 
BCarcellns  lib.  sing.  Respoos. 

LZXil.  Quotias  autem  ante  soluiam  pecuniam ,  Mandali  agi  posse  diximus  :  faeiendi  causai 
non  dandi  teneóitur  reus.  Et  est  aequum ,  sicut  mandante  aiieuo  actionem  nancti  cogimur  eam 
praestare  judido  Mandati,  ita  ex  eadem  causa  ebùgatos  haùere  Mandati  actionem  ut  libero* 
mar.  L  46  §  S  Paul  lib.  6  ad  PlauL 

LXXiU.  Post  salutionem  a  se/actam  qui  dori  mutuo  mandaifit,  ab  eo  proquo  iniereessit  vel 
sueceseoribusejuSfquodselutnm  est  eliamcnmnsmris  posi  inonm  recto  ^IMI.  U  v^  Cn^V.  v 
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tfta  ititttao  ana  tomaia,  e  poscia  ne  ha  fatto  il  pagamento,  a  buon  diritto  doniandrri 
da  quello  pel  quale  intervenne,  o  da*fiicces9ori  di  lai,  anche  gì*  interessi  della  somma 
pagata  ;  dopoch^  il  debitore  sarà  costitnito  in  mora. 

a/  Anzi  Ulpiano  dice  che  gV  interessi  sono  talvolta  dovuti  anche  fuori  del  còso  di 
mora.  Così  die  egli'  E  non  consegnirò  soltanto  quanto  arrò  speso,  ma  conseguirò  e- 
ziandto  gì*  interessi.  Non  debbono  poi  gì*  interessi  etfcere  ammessi  solamente  per  fai 
mora  ^  ma  il  giudice  debbe  avere  riguardo  eziandio  se  per  pagare  uno  abbia  riscosso 
da  un  suo  debitore,  mentre  da  questo  percepiva  grossi  interessi.  Ella  è  di  Catto  cosa 
roqformé  ali*  equità  il  tener  conto  di  questa  circostanza  ;  come  pure  se  per  ofiettua* 
re  quel  pagamento  egli  dovette  prendere  a  mutuo  con  interesse  eccedente. 

Ma,  se  anche  non  sollevò  il  debitore  degHuteressi,  ed  egli  ne  prnletle;  o  se,  dotendo 
il  debitore  pagare  lieve  interesse;  egli  ha  per  soddisfare  preso  danaro  ad  interesse  mag- 
giore: io  non  dubito' eh*  egli  debba  conseguire  mediante  1'  azione  Di  Bfandato  esian^ 
dio  gì*  interessi.  Insomma  (come  (ìi  statuito)  il  giudice  deciderà  su  questo  argomento 
conformemente  alla  pradensa  ed  ali*  equità. 

SEZIONE  in. 

Deir  azione  straordinaria  concessa  pel  conseguimento  del  Salario^ 
che  viene  talvolta  stabilito  al  procuratore. 

LXXiy.  Se  fu  stabilito  pel  procturatore  un  Salario^  non  dovrà  egli  per  conseguirla 
promuovere  V  azione  Di  Mandato,  ma  lo  otterrà  inforza  di  un  azione  straordinarm» 

Quindi  Severo  ed  Antonino  :  Contra  quello  del  quale  tu  hai  amrtiinistrato  gli  «Ilari, 
puoi  intentare  l*  azione  Di  Mandato  pel  capitale  e  per  gì*  interessi,  rispetto  a  quella 
somma  che  erugasti  delle  tue  proprie  sostarne,  o  cnie  da  altri  ricevesti  a  mutoo.  Sarà 
poi  dì  competenza  del  Preside  della  provincia  U  (are  cogniaione  intorno  al  Salario  che 
il  majàdante  ti  ha  promesso. 

Ciò  ha  luogo  tfuando  il  Salario  sia  costituito  di  una  determinata  cosa  o  somma,  im- 
perciochè  non  può  domandarsi  il*  Salario  in  conseguenza  di  una  |ironiessa  iiideiermi* 
nata  (  i  ). 

Parimente  Papiniano:  Il  Salario  non  può  essere  neppure  straoislinaria mente  do- 
mandato in  conseguenza  dì  una  promessa  ìudclerrainiita;  ne  puoi  prouinuvcrc  l*azitf- 
Be  Di  Mandato  acciocché  ti  venga  costituito  un  Salario. 

PARTE    TERZA 

Quando  e  come  si  sciolga  il  Mandato. 

Le  principali  cause  per  le  quali  sì  scioglie  il  Mandato  sono  queste  :  La  morte  drl 
mandatario;  Quella  del  mandante  ;  La  rivocazione  del  Mandato  fatta  dal  mandan" 

m 

(i^  Vnle  a  Hìn*,  quando  1'  affnre  commesso  ^  tale«  che  rUgnarda  la  sola  privara  ntilìfh  drl  mandair. 
te.  Rispetto  a  quegli  aHarì  poi  che  interessano  la  pubblica  utilità  (come  l'ìnse{;iiamento  delle  arti  utìT 
ec.ì può  mediante  l'azione  straordinaria  essere  domandato  il  Salario,  quantunque  non  stasi  fatta  asans* 
sa  coDTCDziune.  Vedi  il  tit  ff.  de  Exlraord.  cognit.  in  appresso  iib.  5o. 


Jfec  tantum  id  quód  impendi,  verum  usuras  quoque  consequur,  Uswta  dmtem  non  tmutum 
ex  mora  esse  admiliertdas:  verum  judicem  aestimare  debere  :  si  exegit  a  debitori  Jtrd  qtis  et 
safvit;  quiim  utee(imas  usuras  consequeretur,  Aequissimum  enim  erti  rtUionem  efU9  rei  kabe^ 
rL  Aul  si  ipso  mutmatus  gravifms  nsuris  soÌpìì. 

Sed  etsi  reum  usuris  non  relevavit ,  ipsi  autem  et  usurae  ùùsmnt  :  vel  si  minùrihùs  rhefe^^fk* 
ipse^  autem  majoribus  fenus  accepit  ut  fidem  summ  Uberaret;  non  daóito  deùere  etuit  M/ufdsdi 
iudicio  et  usuras  consequi.  Et  (ai  est  constitatum)  totum  hoc  ex  uequù  et  ben»  fMdejt  sùréitrtàh 
tur.  1.  la  §  9  ^  D«c  Uotum.  Ulp.  Iib.  3i  ad  Ed. 

LXXIW,  Adversus  eum,  cujus  negotia  gesta  sunt,  de  pecunia  quam  de  proprns  ^ilfés  Pti  at 
aliis  mutuo  acceptam  eroftasti ,  Mandati  aelione  prò  sorte  et  usuris  p<ttes  exptrtri.  tfe  Stdarw 
autem  quod  promisitt  apud  Praesidem  provinciae  eo/^uitio  praebebitttr.  I.  i  Okài  h.  b 

Salarìum  incerte  polliritatiorris  peti  non  potesL  l  1 7  Cod.  h.  t.  Diocl.  et  Mattsl. 

Salnrium  incertae  poìticitatioms  neque  extra  twdìnem  recte  petitar  ;  neqm$jttdhkt  ÈÈundati^ 

Salai  iiàm  tiùi  constiluatur.  I.  6$  )  3  ?a|iio.  iib,  3  Acst>»as. 


ut 
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io  :  La  rhocazione  del  Mandato  falla  dal  mandante  i  La  rinunzia  al  Mandalo  falla 
dal  nHindalario. 

$  I.  Della  morie  del  jfiandalano. 

LXXV.  Si  icìoglie  il  Mandato  per  la  morte  dì  quello  a  cui  fu  fatto,  se  egli  è  morto 
prima  d*  intraprendere  T  affare  commessocli  con  quel  Mandato.  £  perciò  T erede  di  lui 
non  avrebbe  V  azione  di  Mandato,  qnaud  anche  il  Mandato   fosse  poi  stato  eseguito. 

Che  se  Vaffare  non  e  pia  neirinlegro  suo  sialo  ,  passa  cufiche  nelV erede  del  manda- 
tario il  gius  di  Mandalo,  Quindi  se  per  altrui  Mandalo  uno  presto  fulejussione^  Terrde 
del  fideiussore  ,  quando  ha  pagato,  ha  senza  duU>io  in  suo  favore  Taiione  Di  Man- 
dato. 

Ma  se  ha  Terede  del  fidejoisore  venduto  Teredità,  ed  il  compratore  ha  pagato,  si  d(.- 
manda  se  quegli  abbia  raaìone  Di  Mandato  (j).  £  Giuliano  nel  Hb.  i3  scrive:  AliVre- 
de  compete  Tazione  Di  Mandato  per  la  ragione  che,  in  forza  deiraziooc  Di  compera,  è 
tenuto   a  cedere  le  sue  azioni;  e  compete  l'azione  Di  compera,  perchè  può  cederle. 

Parimente  se  v*hanno  due  eredi  del  fideiussore,  ed  uno  di  questi  ha  comperato  dal 
roerede  l'eredità,  ed  in  seguito  ha  pagato  allo  sti|iulaut«  Tinliera  somma  per  la  quale 
il  drfiinto  aveva  prestato  fideiussione  ;  egli  avrà  obbligato  verso  di  sé  il  suo  coerede, 
in  forza  dello  stipulato  (a),  o  della  compera  j  e  perciò  (3)  gli  competerà  Fazione  Di 
Mamlato. 

$  a.  Della  morte  del  mandante» 

LXXVI.  II  Mandato  termina  per  la  morte  del  mandante,  quando  Taffare  è  nel  tuo 
integro  stato* 

Quindi  Paolo  :  Fra  i  casi  di  dimissione  del  Mandato,  si  annovera  eziandio  la  morie 
del  mandante.  Im{»erciocchè  il  mandato  si  scioglie  colla  morte. 

LXXVII.  Tuttavia  quando  fu  per  ignoranza  eseguito  il  Mandato,  la  ragione  delPuti- 
lità  fa  decidere  che  competa  Tazione.  Giuliano  pure  scrisse  che  colla  morte  del  man- 
dante si  scioglie  il  Riandato;  ma  che  l*obbligazione  talvolta  sussiste. 

Per  la  qual  cosa  se  uno  ha  fatto  Mandato  al  suo  debitore,  acciocché  pagasse  Tizio; 
ed  il  debitore,  non  sapendo  che  fosse  morto  il  mandante  pagò  jcgli  deve  essere  liberato* 

(i)  La  ragione  dì  dubitare  era  perche  avendo  11  cooipratore  pagato,  non  sembrava  che  avesse  ve- 
runo intere«se  f  erede  il  quale  nulù  aveva  pagato.  La  ragione  poi  dì  decidere  si  i,  che  in  unto  V  erede 
TÌ  ha  interesse,  in  quanto  h  obbligalo  a  cedere  al  oompratore  dell*  eredità  I'  azione  Di  Moadmlo,  al* 
fioche  ripeter  possa  quanto  lo  stesso  compratore  dell  eredità  ha  pagato  per  causa  del  Mandalo. 

(a>  D«>lla  stipulazione  DelT  eredità  comperala, 

(  5)  Val(*  n  dire,  percih  guegU  il  quale  vendette  1*  eredi^  quantunque  nulla  abbia  pagato,  ha  V  azto- 
ne  Di  Mandalo  \  perchè  si  considera  come  se  avesse  agli  stesso  pagato,  essendo  obbligato  a  cedere  le 
sue  azioni  al  coerede* 


léXJCF,  Morte  ejas  emì  mandamm  esi^  si  is^  integro  adhue  Mandalo^  dece-^serii^  sniviiur  Man» 
datum.  Bi  oò  id  heres  efns,  licei  ersecmtuf  fiterit  Mandaimmt  non  haòel  Mandati  actionem.  I. 
27  ^  3  Gaius  Ub.  9  ad  Ed.  provine.    *  • 

Neredem  fidejussoris  si  soÌPerit,  habere  Iftandmli  actionem  du&ium  non  est, 

Sed  si  pendiderit  hereditatem,  et  empier  soherit  ;  an  haòeal  Mandati  actionem  guaerilur.  Et 
Juliatnu  liò.  i3  scrióit:  Idcirco  heredem  habere  Mandati  actionem^  gaia  lenefur  judicio  Ex  em- 
pio  mt'praestet  actionem  suas:  idcircogue  competere  Xjp  empio  actiouemf  ^uia  potest  praestare. 
L  14  §  1  Ulp.  lib.  Si  ad  Ed. 

Si  fideiussori  duo  heredes  exstilerint,  et  alter  eomm  a  eoherede  emerit  hereditatem,  deinde 
amne  qitod  d^unctus  fidejusserat,  stipnlaìori  selverii;  habebil  aal  ex  òtipulatUt  aut  ex  empio  o- 
hiigatam  coheredem  suum:  idcirco  is  Mandad  actionem  haòeétL  d.  L  i4  $  &. 

LXXF'L  Mandatum,  re  integra,  morte  domini  finitur.  1.  i5  God.  h.  t.  DiocL  et  Maxim. 

Inter  caasas  omiltendi  Mandali,  eliam  more  mandatoris  est.  Tfam  Mandatmm  soitfitur  morte. 
1.  a6  Pani  lib.  3a  ad  Ed. 

LXJCVn,  Si  tamen  per  ignorantiam  implelam  est^  competere  actionem  atililatis  eaosa  dici- 
tur,  Jalianme  quoque  eeripsil  mandatoris  morte  eoUn  Mandalum;  sed  obUgationem  aliquando 
durare,  d.  I.  a6. 

Si  quis  debitori  suo  mandoperit  ut  Titio  soù^cretj  et  debitor  mortuo  eo,  cum  id  ignora.' et,  sol* 
aerit;  Ubermri  eum  oportel,  d.  L  a6  §  i. 

VoL.  IL  -4'^ 
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Ciò  che  dice  in  questo  argomento  Papiniano  ,  è  una  conseguenza  de* fin  qui  espctA 
principii:  Udo  itipulaute  fece  Mandato  a  Mefìo  foo  debitore,  affinchè  quctti  pagaue 
a  Tiaio,  al  quale  quegli  ToleTa.  fare  donasione  per  caaia  di  morte,  quella  tomaia  che 
Mevio  a  lui  fMigare  doveva*  Avendo  Mevio  pagato  quel  danaro  mentre  sapeva  die  il  pa- 
drone era  morto^  Tixio  manifesto  non  essere  avvenuta  la  liberaxìone  (i)$  né  doversi 
concedere  contra  egli  è  Tasione  in  solido  quella  per  la  legge  Falcidia,  qnanda  Jlevio, 
non  fosse  solvente^  per  la  ragione  che  non  si  riputerebbe  aver  lui  ricevuto  per  causa 
di  morte.  AUrimente  dovrebbesi  decidere  se  Mevio,  ignorando  la  morte  del  mandante, 
avesse  per  errore  pagato  quel  danaro  j  perchè  in  tal  caso  una  porsione  viene  rìvocata 
in  forza  della  Legge  Falcidia  (a). 

Parimente  Ulpiano:  Se  uno  ha  dato  a  Tisio-  danaro  a  mutuo  con  patto  che  lo  re- 
stituisca a  Sejo ,  al  quale  voleva  farne  donazione^  e  Tizio,  morto  essendo  il  fonante 
die  quel  danaro  a  Sejo  ;  si  dovrà  dire  per  conseguenza  essere  il  danaro  diventato  di  Se- 
jo, sia  che  Tizio  dandolo  sapesse,  sia  che  ignorasse  la  morte  del  mandante^  perchè  il 
danaro  era  del  donante.  Ma  sarà  liberato  se  ignorava  la  morte  avvenuta,  portM  ab- 
bia preso  il  danaro  a  mutuo  colla  condizione  di  restituirlo  a  Sejo.  Che  se  U  avrò  fat- 
to Mandato  affinchè  tu  dessi  danaro  a  Tisio,  al  quale  io  voleva  fare  una  donasione;  e 
tn,  non  sapendo  ch*io  fossi  morto,  avrai  ciò  eseguito  ;  ti  competerà  contra  i  miei  eredi 
fazione  Di  Mandato:  ma  se  sapevi  ch*io  era  morto  non  ti  competerà  questua lione. 

Similmente  Paolo:  Se  in  forza  di  un  precedente  Mandato  tu  difendevi  Tisio  quan- 
tunque fosse  già  morto,  ignorando  tu  Uile  avvenimento;  io  penso  chea  te  competa  Fa- 
zione Di  Mandato  contra  Terede  di  Tizio,  perchè  la  morte  del  mandante  scioglie  benil 
il  Mandato,  ma  non  anche  l'azione  Di  Mandato.  Che  se  assumesti  la  difesa  di  Tizis 
senza  Mandato;  tu  hai  in  certo  modo  amministrato  Taffare  di  un  defimto  :  e^  nccome 
a  te  competerebbe  Tazìone  Per  la  Gestione  d'affari,  se  lo  avessi  liberato;  cosi  paò  dir- 
si che  anche  l'erede  .di  lui  sia  tenuto  per  la  medesima  azione. 

LXXVIII.  Se  Vaffare  compreso  per  Mandato  e  di  natura  tale^  che  non  possa  estere 
eseguito  se  non  dopo  la  morte  del  mandante^  in  tal  caso  il  mandato  non  si  sciogUe  per 
•  la  morte  del  mandante. 

Quindi  Marcello  scrive:  Sa  uno  fece  Mandato  affinchè  dopo  la  morte  di  lui  gli  fos- 

(i)  PoichA,  essendo  finito  il  Mandato  per  la  morte,  il  pagamento  fatto  a  Tizio  è  fiitto  ad  ano  a  coi 
noi  si  doveva  fare;  e  perciò  non  produce  verona  obbligazione.  ResU  il  credito  di  Merio  n^*  creiità 
del  creditore;  Tizio  che  ricevette  il  danaro  da  Merio  non  si  repnta  che  abbia  rìcevato  cosa  alcuaa 
^al  creditore  di  Merio;  e  perciò  non  può  promuoversi  l' azione  contro  di  Tizio»  come  se  utohb  rice 
vutoper  causa  di  morte  più  di  quanto  la  Legge  Falcidia  permette. 

(a)  In  auesto  caso  in  tatti  sussiste  il  Bftandato,  per  la  bnooa  fede  di  BCevio,  il  quale  lo  oicgnt  dopo 
la  morte  del  mandante.  Merio,  pagando  a  Tizio  in  forza  di  queste  Blaadato,  libera  sé  "ttdtisimo  itd 
soo  creditore,  e  si  considera  che  Tizb  abbia  ricevuto  da  quel  creditore  di  liferio. 


Maevh  rìeLtlori  .n§o  reus  stìpulanéì  mùndopìt,  vi  Titio,  citi  mortìs  causa  donahat,  pecmmum 
éehUam  solverei,  Cum  sciens  dominam  pìia  decessisse  Maevius  pecuniam  dedisset^  man  esse 
Uherationem  seeutam  cortstiiii:  nee  si  Maevisu  soluendo  non  essei,  in  Tiiimm  aetioaem  sMi, 
veljmre  Falcidine  dandam  esse  ;  «quia  morlis  causa  cepisse  non  videreiur,  Divertmm  mrebm- 
dumforet,  si  Maevisu  i^norans  dominum  vita  decessisse  pecuniam  errorelapsus  dedisMiTtunc 
enim  portio  jure  Falcidioe  revocainr.  1.  77  $  6  fl^  de  Lej^  a.",  lib.  8  Aespoos. 
^  Siqws  dederU  pecuniam  muistam  Titìot  reddendam  Sejo^  cui  donaium  valebal;  (feimds  ^ 
tìstSt  moriuo  doaaiore^  Sejo  dedisse  proponalur  ;  erit  consequens  dicere  pecuniam  Sè/i  JSari;  si* 
pe  mortuum  scivii,  sive  ignoravit  is  qui  daòat:  quia  pecunia  fuit  daniis.  Sed  si  qsddesst  ignassf 
vis,  mortustm;  erti  liàeratus,  si  sic  mutuam  pecuniam  aecepit  stdvendam  Sefo.  Si  aatem  smand»^ 
pero  iiói  ut  pecuniam  Titio  des,  cui  donare  poleòam  ;  et  tu  ignorane  me  mortuum^  hoefeeeris; 
haòebis  adversus  heredes  meos  Mandati  actionem:  si-sciens,  non  haòeòis,  1.  so  4  5  ti  àeJkr 
nal.  Ub.  76  ad  Ed. 

Sl>  praecedenie  Mandato,  Titìum  defenderaSy  quamns  mortsn  eo,  cum  hoc  ignormreu:  egopw 
to  Mandati  actionem  adversus  heredem  Titii  competere;  quia  Mandatum  marie  snandataris, 
non  etiam  Mandati  actio  solvitur.  Quod  si  sine  Mandato  defensionem  suscepisti;  siegùtisam  muffì' 
ammodo  defuncti  gerere  institueras:  et  quentadmodum,  si  iihim  liòerasses,  camberei  tièi  Ke- 
goiiorum  gestorum  actio  ;  ita  potest  dici  et  heredem  ^us  eadem  actione  teneri^h  6  |  8  Paul  lib. 
4  Q^'-aest.  . 

LZXjniT.  MarceUus  scriòit:  Si  ut  post  mortem  sibi  mormmentum  fieni  fisis  mmssdépk^  ktsts 
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te  eretto  an  monaiDeoto,  Terede  di  lai  potrà  promaovere  Tazìone  Di  MaQdato.  Quegli 


goUrmeDie  qualora  areste  di  già  a  tal  aopo  preparato  qualche  coaa. 

Lo  atesso  dire  si  dee  se  ti  ho  latto  Mandato  affinchè  dopo  la  mia  lyorte  ta  compe- 
rassi an  fondo  a*miei  eredi  (a). 

$  3.  Delia  mocozioite  del  Mandato. 

^  LXXIX.  Se  arrù  fatto  un  Mandato  per  Tetaiione  di  una  somma)  e  poscia  atro  can- 
giato Tolontà  ^  competerà  forse  Taiione  Di  Mandato  a  me  o  al  mio  erede?  E  Marcello 
dice  non  afere  più  luogo  Tasione  di  Mandato,  perchè  il  Mandato  è  estinto  per  Jo  can- 
giamento della  Tolontà. 

Si  noti  per  incidenza  :  Che  se  hai  fatto  Mandato  per  esigere  una  somma,  poscia  lo 
hai  rivocatOy'  ma  dopo  esatu  quella  la  ricevesti,  il  debitore  sarà  liberato. 

Tuttavia  quando  Jta  rivocazione  non  h  nota  al  mandatario ,  il  mandante  rimane 
ohhlif^ato, 

P.  e.  Se  io  ti  avessi  commesso  di  comperarmi  un  fondo,  e  poscia  ti  avessi  scritto  che 
noi  eomperassi;  ma  tu  lo  avessi  comperato  prima  di  sapere  il  mio  divieto;  io  sarò  ob- 
bligato verso  di  te  per  Tasione  Di  Mandato^  affinchè  quegli  che  assunse  il  Mandato, 
non  debba  risentire  danno. 

$  4*  DcUa  rinunzia* 

LXXX.  Finalmente  il  Mandato  si  scioglie  còlla  rinunzia.  Il  Mandato  può  essere  ri- 
nunziato di  maniera,  che  al  mandante  sia  riserbato  integro  il  diritto  di  eseguire  sen- 
za difficoltà  TafTare  medesimo,  o  di  per  sé  o  per  messo  d'altri  j  p.  e.  se  soppravvenis- 
sero  tali  casi  ohe  il  Mandato  riuscisse  troppo  oneroso  per  quello  che  lo  ha  assunto  (5). 

E  di  vero,  so  quegli  al  quale  fu  commesso  per  Mandato  di  comperare  qualche  cosa, 

(1)  N^  octa  la  rsgola  del  Gioì,  tecoiido  la  aaale  V  azione  che  non  comiociò  oontra  il  defanto,  non 
può  cominciare  contra  V  erede.  Imperoiecchà  in  Ibrza  di  ude  Mandato  anche  il  defunto,  era  obbliga- 
le, UMtochè  1*  affare  cominciò  a  non  eitere  nell*  integro  suo  suto,  ed  il  mandatario  aveva  già  prepara- 
ta nnalche  cosa  per  1*  esecazione  del  suo  Mandato  al  tempo  opoortqno. 

(9)  Né  osta  la  Lfin,  ff,  de  Sofution.t  se  si  reintegri  il  testo  di  onesta  opposta  f«^  ^sta  le  osserva- 
zioni di  Cnjacio.  Vedi  le  Note  sopra  q.  L  in  appresso  lib.  4^  tit.  de  Solution,  et  liberai, 

(3)  Questo  i  un  altro  caso,  ìèÌL  quale  il  mandatario  non  i  tenuto  ad  eseguire  il  Mandato  che  si  as- 
sunse; cioè  nel  caso,  che  sia  sopravvenuto  qualche  impreveduto  avvenimento,  pel  quale  non  possa  sen- 
za suo  grave  danno  eseguirlo,  p.  e.  se  oadde  malato,  o  se  oecessarìamente  intraprender  dovette  un  viag- 
gio ee. 


eìus  poterìl  Mandati  agere,  lUum  Pero  qui  Mandatum  suscepii,  si  sua  pecunia  fecit  ;  puto  age* 
re  Mandati,  si  non  ita  ei  mandatum  est  ut  sua  pecunia  facéret  monumentum»  PoUtii  enim  agc 
re  etiam  eum  eo  qui  mandavit^  ut  siòipecuniam  daret  adfaciendum  ;  maxime  sijam  quaedam 
adfaciendum  paravit.  L  la  §  17  Ulp.  lib.  3i  ad  Ed. 

Idem  est,  si  mandavi  tiòi  ui  post  morUm  meam  herediòus  emeres  fundum,  L  i3  Gajos  lib.  io 
ad  Ed.  provine. 

LXXIX.  Si  mandopero  exigendam  pecuaiam,  deinde  ooluntaUm  mutopero;  an  sii  Mandati 
actio  Pei  mihi  pei  heredi  meo?  Et  ait  Marceilus  eessare  Mandati  actionem,  quia  exUnctum  est 
Mandatum,  finita  poiuntate.  sop  d.  1.  la  {  i& 

Quod  si  mandoperis  exigendam,  deinde  prekiòuisti,  exaetamque  recepisti,  debitor  iiàeraòt' 
tutk  d.  §  16. 

Si  tiòi  mandaseem  ui/undum  emeres,  postea  senpsiseem  ne  emeres;  tu  anteqmum  sias  me 
petuisse,  emisses  ;  Mandtài  tiifi  cUigaius  ero  ne  damno  s^àatiar  is  qui  Mandatum  susoepiL  l 
mS  Paul  lib.  a  ad  Sabia. 

LXXX,  Bsmmtieri  autem  ita  potest,  ut  integnam  fus  Màndateri  reserpetur,  rei  per  se  pel 
per  aiium  eamdem  rem  eommode  expbcaudi;  ma  si  redundet  in  eum  capàa  qui  suscepit 


Bt  quidam  si  is,  cui  mandatum  est  ui  aUquid  mercaretar,  mercatae  non  sii,  ncque  remuoior 


fiso  un.  XflL  PJMlBCrAAUM 

•òli  r  Ila  eoDipèrBU,  e  noo  hk  éemoMao  avrvPtil*:  A*  «f^  aon  è  ptr  aNBjper«rla$  e.cià 
aWa  fiitto  per  oolp  proprar e  non  d*  alirì;  i  uihnii  Gonnderarltf 'obbli|^tn  P«  T  •* 
awye  Di. Mandato.  B  di  pUl  aaooras  Sarà  tenni» (parta dà  che  tmase  andie  lUa)aK 
ner  dolo  avrà  fiMo  la  dannntia  in  tonpo  eha  nan^potan  pia  a  booo  dirìuo  Tnffiban 
Ifr  coniptra* 

B  per  verità,  si  dee  aaaoltave  il  niandaUrio,  wci^'in  «naacnta  alkglii  o  la  naib 
•nnità  o  jniniioiwa  capiuE  ^  k  inntili  «mn  «abn  ^  leaterebbero  contro  del  ààk»- 
f*  O)»  ^  qnaloo^pe  altro  legìttinio  niotivo. 


^y■■. 


TtfOtO 
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■  it  OQfirnATTOMSòeRyA*^iMK  #2lrniMitlf  eib  Uc^  AMimdiUòm  oon^pm 

ne^  ni$mero  di  qwt  e^ntraUi  i  nnofi  n  coamano  ee{  «ola  eonasitJD»  Per  I0  vnol  cemef 


jtariwme  air  unmUL  dai.  c^trùUo  di  iSboielA^oen»  pnri  ailafinma  di  ttm^  m  fvi  a 
IMuieré  ìMm  conclami  cÀe  mliono  oecàmpagMm  ^Offo  coniroMo»  iKelài  wcawdiig 
Off  novereranno  lo  direne  ^mbio  di  Aociel^  e  ^  oyerrA  ciò  cAe  h  patdcoUam  A  de- 
«cAediina  di  oMe^*  e  ^nol  dtrillo  cotufeta  a  Socii  in  riguardo  mllv  comb  ecmumk  £•  Un» 
wnerà  intorno  alP  mione  che  muco  da  ^uesiq  contraUo.  Bfella  ifuaria  euuninfinm 
dì  9110/  maniera  n  sciolga  la  SoeiMu 

8  e  Z  I  O  N  E    l 

OeBfi  e!«Bnso  e  diiib/nwva  del  eonfroO»  di  ftctelA. 
'   ARTIC  OJLO    L 

CAf  sia  la  &ìcìe<à,  e  ^noli  coie  #t  ricerchino  per  V  essenza  dì  essa. 

La  Società  h  un  contratto  per  mezzo  del  quale  si  conferiscono  dì  buonafede  le  cete 
o  le  opere  con  intenzione  di  fare  in  comune  un  premito  lecito  ed  onesto. 

I.  Per  Vessenzd^  del  contratta  di  Società  si  inchiede  adunque:  i^  Che  eia  controlla 
di  buonafede^ 

Per  lo  qual  com,  as  la  Società  ài  contratta  con  dolo  malo  o  ad  oggetto  di  defino- 
<lai'e,  eisà  è  doIU  di  pieno  Diritto^  perchè  la  bnooa  lede  è  contraria  alU  frode  r<l 
al  dolo. 

Quindi  e  nulla  la  Società  contratta  in  modo  che  aggravar  possa  la  libertà^  come  ve- 
dremo nel  tit»  de  Oper.  liberi,  in  appresso  lib,  38. 

II.  Per  r essenza  ilei  contratto  di  Società  si  richiede  in  secondo  luogoy  che  i  singoli 
vontraenti  conferiscano  qualche  cosa  in  comune^  o  che  almeno  promettano  diconjr- 
firei 

Peraltro  non  e  ^eeessam  che  i  mgoU  eocH  conferiscano  cose  dello  sUsso  genere. 

(i>  C&okt  Mr  U  raspose  èlle  3  maBciaterio  arrdtbe  aiboS  oHll  per  ripetere  le  spese  che  avvcst  iàt* 
lo  ;  dal  BUKiaote  ceduto  in  povertà,  •  aubdi  dì^Dtaio  losolTcnte. 


-i^*- 


verit  J»  noe  emptmmms  idgae  sua,  non  alierius  culpafeeerii:  Mandati  aciione  teneri  eam  c^n- 
venit.  Soc  amfOos:  Teneòitur  (shuti  Mela  quoque  scritti}  si  eo  tempore  per  framiem  renuMiis 
t»erii  qmum  jam  recte  emere  non  posset.  1.  as  f  1 1  §  fin. 

Some  si  ffoletudinis  adversariaa  vel  capilaiium  inimicttiarum  (l  a3  Ilermogea.  lib.  a  lorii  E- 
piton».  );  Seu  ^  in^nee  rei  actìones  (1.  s4  PaaL  lib.  9  Seot<tat.  );  Seu  ob  aliam  jastmm  camsam, 
excmsationes  aUeget;  audiendus  est,  t  95  Uermogéo.  lU».  9  Juris  Epiiuin. 

l  SocieU^  si  dolo  malo  aut  fraad ondi  causa  coita,  ipso  Jure  nftÙius  momenti  est  :  mtim  Udes 
^tf«e roif /nr/fa  e^l/vadi  ec dolo.  I.  S 1 3  PauL  Ob. 3a  ad  Ed  ^t-t'^t-^ 
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dazi  inraUc  ch«  cootrar  li  posta  Società^  conferendo  ano  de  sooii  danaro^  e  l'altro 
Topera  sua. 

Quindi  Papiniano  nel  Hb.  3  dei  Responsi  dice  che,  consoluto  sopra  ana  qnisUone 
dì  fatto,  ritpotc:  Fra  Flavio  Vittore  e  Vellico  Astano  era  convenuto  che,  comperalo 
un  terreno  col  danaro  di  Vittore,  fossero  eretti  de*monanienU  per  opera  di  Asiano  ; 
che  dalla  vendita  di  questi  Vittore  ricever  dovesse  il  danaro  in  aeterminata  quantità^ 
ed  il  rimanente  dovesse  spettare  ad  Asiano,  il  qoale  conferiva  nella  Società  Topera  soa. 
Avrn  luogo  in  tal  caso  Pazione  Di  Società. 

Ili.  Per  Vessenza  del  contratto  di  Società  si  ricerca  in  terzo  luogo  ,  che  i  singoli 
sodi  la  contraggono  con  intenzione  di  percepire  un  guadagno* 

Quindi  i.°  Non  è  ben  contratta  Società  per  causa  di  donazione. 

Per  la  qual  cosa  ,  se  uno,  con  intenzione  di  fere  una  donazione  per  canta  di  mor- 
te, ha  contratto  Società,  si  dovrà  dire  che  tal  Società  è  nulla. 

Ne  segue f  in  secondo  luogo^  cìh  che  Aristone  riferisce  avere  Cassio  risposto:  Non  sì 
può  contrarre  Società  in  modo  che  uno  de  socii  abbia  a  risentire  soltanto  il  vantag- 
gio e  Taltro  il  danno  j  siffatta  società  si  suole  chiamare  L«oiriKA(t).  Anche  noi  sia- 
mo di  parere  che  nulla  sarebbe  quella  Società  nella  quale  ubo  godesse  del  vantaggio^ 
e  Taltro  non  provasse  verun  vantaggio,  ma  risentisse  li  danno.  Imperciocché  è  una  spe- 
zie iniquissima  di  Società  quella  per  la  quale  ad  alcuno  spetti  il  aolo  danno^  e  uon 
anche   il  vantaggio. 

fé  di  più  ancora:  Muzio  nel  lib.  i4  scrive:  Non  potersi  contrarre  Società  di  ma- 
niera che  il  socio  risenta  il  danno  in  proporzione  diversa  dal  vanta.^o.  Servio  nelle  sue 
Note  sopra  Muzio  dice  che  non  si  può  in  tal  maniera  contrarre  Società.  Imperciocché 
uè  s*intende  che  ci  abbia  vantaggio,  se  non  dopo  fetta  la  detrazione  di  qualunque  dan- 
no, ne  s'intende  che  ci  abbia  danno,  se  non  dopo  fetta  la  detrazione  di  qualunque  van- 

Ma  può  contrarsi  Società  di  maniera  che  del  vantaggio  rimanente  nella  Società  do- 
[H»  falla  detrazione  di  qualunque  danno,  competa  una  determinala  parte,  e  del  dan- 
no in  simil  modo  rimanente  sia  sopportata  una  diversa  parte  determinata. 

Anzi  Cassio  pensa  che  possa  contrarsi  Società  colla  condizione  che  uno  non  debba 
risentire  veruna  parte  di  danno  9  ed  il  lucro  sia  comune  (a).  Questo  però  avrà  luogo 

(lì  Co^  chKuiiata  dalla  ferola  del leoiiM,  9  quale,  divisa  la  |ireda  in  qaattro  parti,  la  appropriò  tn^ 
l«  a  tè  solo.  Coti  ferebbe  anche  quel  socio  fi  quale  appropriar  si  volasse  tutto  il  vaotai^gia    > 

(3)  Qaaado  ctoi,  dettratto  il  danno  ehe  la  Sociatii  ha  soflerto  per  gli  aflari  dannosi  ci  rimanesse 
iiirtaTÌa  qualche  Tantangio  prorenienta  da  quelli  che  ferooo  lucrosi.  Questa  Società  i  didéreota  dalla 
leonina,  nella  qoalo  non  sarebbe  dal  lucro  detratto  il  danno. 


•^ 


ILSocietatsntt  uno  pecuniam  ct^ferentet  aUo  openun,  posse  contrakima^  oòtinuit,  L  i  Cod.  h. 
t.  Dioclet.  et  Maxim. 

Ex  facto  consulutm  respondhse  se  aìt  Ub.  3  Kr.^ponsorum  :  Inter  Ptavinm  Vlctorem  et  Tel' 
tirum  Astanwn  jÀacuerat  ut  lotis  emptis  pecunia  Flctoris,  monumenta  JUrent  opera  et  peritia 
Asinai;  qmbus  dhtractis  pecuniam  Ktctor  cum  certa  quanti  tate  reciperet^  superfluum  Astanu.f 
an'tperet  qui  operam  in  Societatem  contuUt.  lirit  pMo  Scoto  actio.  L  69  §  7  Ulp.  lib.  3i  ad 
E'Iiit. 

Ut.  Donathnis  causa  Societas  recto  non  contrakUur.  L  5  |  a  ibid« 

Si  quls  Societatem  per  donationem  moriis  causa  inierit^  dicendum  est  muUmm  Societutem  es^ 
se,  1.  36  $  5  (F.  de  MorL  causa  don.  Paul  lib.  6  ad  L.  JuL  et  Pap. 

Aristo  rrfeH  Cassium  respowUsse:  Societatem  talem  coirà  uom  posse,  ut  alter  luerum  tuntum, 
alter  riamnum  sentiret  ;  et  hane  Societatem  ItMomuAm  solitum  appallare,  Bi  nos  cof^sentimus 
talem  Societatem  nullam  esse^  ut  alter  lucrum  sentirete  alter  pero  nuUum  lucrum^  sed  Hamnum 
sentireL  tniquissimum  euim  ffouus  Societatis  est,  ex  qua  quis  dnmnum,  non  etiam  lucrum  spc 
cteL  1.  99  §  9  Ulp.  lib.  3o  ad  Ed. 

Mucius  lib,  14  scribit  :  Non  posse  Societatem  cairi,  ut  aliam  damai,  a/iam  lucri  partem  xo» 
cinsferaL  Servìns  in  notatis  Mudi  alt:  Noe  posse  Societatem  ita  eontrahi:  netpte  euim  htcrum 
i*tlel/igitur,  ttisi  ornai  damUo  dedueto;  ueque  damnum,  nisi  omui  lucro  deduclo. 

Sed  potest  cobi  Societas  ita  ut  ejus  lucri  quod  reliquum  in  Secietate  sit,  omni  d/tmno  dedu» 
cto^  pars  aCa/èratur;  et  ejus  danuti,  quod  similiter  relinquatur,  pars  alia  capia/nr,  I.  3o  Paul. 
lib.  "6  ad  Sabin.  * 

ita  coiri  Societatem  posse,  ut  uullius  paHem  damai  alter  seutiat,  lucrum  vero  commune  .tit 
Cissius  putat.  Qutìd  ita  demum  tmlebit  (ut  et  Saòinus  scriòi/J,  si  tanti  sit  opera^  quanti  doM^ 


6aa  UB.  XVH.  PAlfDEGTARUM 

BolUDto  (come  tiocht  Sabino  scrite)  se  Topera  sia  di  Unto  prezzo  di  qnanto  è  il  dan- 
no. Poiché  il  più  delle  volte  rindaitrìa  del  iocio  è  di  tanto  prciio,  che  egli  conferisce 


poi 

Unzione  di  fare  un  guadagno  comune  ;  ne  segue  che  nella  maggior  parte  degli  affari 
indagare  si  dee  tintenziùne  ch^ebbero  le  parti  contraeniiy  a  juie  di  conoscere  se  sia 
siala  contraita  Società, 


■apnta  del  Ticino,  comperò  il  fondo  steito.  Si  domanda  te  al  ricino  competa  contro  di 
Ini  qualche  asione.  Giuhano  scristei  laquìstione  essere  intralciata  nel  fatto.  Iroperciocciiè 
«e  fu  solamente  pattuito  (a)  che  il  ricino  comperasse  il  fondo  di  Lucio  Tisio,  e  meco  lo 
dir idesse^  al  rìcino  non  competerebbe  rerun  asione  contro  di  me  che  comperai  qael  fon- 
do. Se  poi  fii  patuito  che  tale  affare  si  facesse  come  in  comune  (3^  ;  sarò  tenuto  per 
Taiione  Di  Società,  affinchè  detratta  quella  porxione  per  la  quale  io  ti  arerà  fatto 
mandato,  io  sia  obbligato  A  cederti  le  altre  porsioni. 

Quindi  anccira^  se  io  ti  arrò  dato  una  margherita  affinchè  tu  la  randa  e,  aa  ne  rica- 
ri dieci,  dieci  a  me  tu  dia;  se  più,  Teccedensa  sia  tua;  a  me  sembra  che,  ae  ciò  (a  fat- 
to con  intensbne  (4)  di  contrarre  Società,  abbia  luogo  Fasione  Di  Società;  se  no,  que- 
]a  per  le  £f  ^1^  prescritte, 

V.  4**  Ètnalmenie  il  lucro  per  lo  cui  conseguimento  si  contrae  la  Socieià  dM^  esse- 
re lecito  ed  onesto,  Perdoochè  non  ri  può  essere.  Società  che  abbia  per  oggetto  cose  de- 
littuose, né  è  legittima  la  comunicasione  di  un  danno  nascente  da  delitto  (5). 

Perché  né  la  Società  né  il  mandato  per  un*asione  malvagia  hanno  rerao  rigore. 


(t)  Quagli»  cioè  che  avara  fidio  la  richiesta. 

(%)  Yale  a  dira,  se  »  contraenti  non  ebbero  iotensSone  di  contrarre  Società,  e  di  percepire  in  eono- 
na  u  rantafigio  di  qnella  compera;  ma  quegli  che  renira  ioearìcato  di  farla,  non  arerà  riguardo  n«l- 
l'aMumersi  tale  aflfare,  «e  non  al rantaggio  di  quello  che  gli  darà  1*  incarico;  io  questo  caso  non  n 
considera  che  siasi  contratta  vamna  Società,  ma  un  nudo  mandato,  il  quale  non  ebbe  effetto,  perche 
lo  stesso  mandante  ha  eseguito  fafiare  che  avcTa  conunesso;e  perciò  non  poterà  nascere'  rerun  aaione. 

(3)  Cioè,  se  i  contraenti  arerano  intenzione  di  contrarre  fra  di  loro  una  Società  per  questo  a£fare, 
e  che  essere  doresse  comune  il  lucro  derirante  da  questa  compera. 

(4)  Se  i  contraenti  ebbero  intensione  di  fare  un  rantaggio  comune,  è  una  Società  in  cui  uno  confe- 
risce una  cosa  (cioè  la  margherita)  e  1*  altro  V  opera  e  l' industria,  nel  portarla  in  giro  e  renderla.  Che 
se  non  ebbero  questa  intenzione,  p.  e.  se  il  padrone  delle  margherita,  potendo  di  per  sé  renderla  fa- 
cilmente al  medesimo  od  anche  a  ma^ior  prezzo,  ti  ha  dato  la  sua  margherita,  per  fare  a  te  un  b«- 
nefizio,  da  rendere  con  quella  condizione  ;  in  tal  caso  non  &  Società,  ma  uo  contralto  innominato,  dal 
quale  nasce  1*  azione  Praescripds  peróis, 

(6)  Vedi  io  appresso  n«  i8L 


Ttum  est  Plerumque  enlm  tanta  est  industria  socìi,  ut  plus  Societati  conferat  ^uam  pecunia,  h 
tem  si  solus  navigete  si  sofus  peregrìnetur,  perioda  suieat  solus.  sup.  d.  1.  29  $  1. 

IK.t^uumduobusvicinisJundus  conjunctus  t^nalis  esset; alter  ex  hls petit  ab  altero  tu  enm/ua^ 
dum  emeret,  ita  ut  ea  pars  quae  suo  fondo  juncta  esset,  sibi  cederetur:  max  ipse  eumfundum, 
ignorante  vicino,  emit.  Quaeritur,  an  al'ujuam  actionem  cum  eo  vicinus  habeat.  Julianus  scr'f 
psit:  Implicitam  essefacti  quaestionenu  Nam  si  hoc  solum  actum  est  utfundum  Lucii  Titii  vi* 
cinus^  emeret,  et  mecum  communicaret  ;  adversus  me  qui  emi  nullam  actionem  vicino  compete* 
re.  Si  vero  id  actum  est,  ut  quasi  commune  negotium  gereretur;  Socie tatis  judicio  tenebor,  ut  ti* 
bl,  dedmcta  parte  quani  mandaverum,  reliquas  partes  praestem.  1.  5a  Ulp.  lib.  3i  ad  Kd. 

Si  margarita  tibi  vendendo  dedero  ut,  si  ea  decem  vendidisses,  redderes  mihi  decem,  si  pia- 
rìs  quod  excedit  tu  haberes:  mihi  videtur,  si  animo  contrahendae  Societatis  id  actum.  sii,  Pmo 
Socio  esse  actionem  ;  si  minus,  Praescripiis  verbis,  1.  44  '^id. 

F.  Nec  enim  ulta  Societas  maleficiorum,  vel  communicatio  justa  damni  ex  maleficio  est.  L  i. 
§  14  ^  fin.  ff.  de  Tutel.  et  rat  distr.  Ulp.  lib.  36  ad  Ed. 

quia  nec  Societas  aut  mandatum  flagitiosae  rei  tdlas  vires  kabet.  1. 36  $  a  flf.  de  Gontrak.  empt. 
Gajui,  Uh,  IO  ad  Ed.  proTÌne. 


UT.  II.  PRO  soao  ea 

ARTICOLO    U. 

In  4fual  maniera  m  contrada  la  Società  ;  e  qaaU  comUzioni  sogliarui 

a^iungere  p,  questo  contralto, 

Ti.  Per  contrarre  Società  nuVCaUro  riehiedesi  fuorché  U  consenso  dei  contraenti 

Quindi  egli  è  certo  che  ti  poò  contrarre  Società  e  colla  cosa  (i)  e  colle  parole  e  per 
mezzo  di  nansio. 

VII.  Jl  contratto  di  Società  le  più  volte  si  aggiunge  il  patio  intorno  alle  parti  che 
ciaschedun  socio  debbe  avere  in  Società. 

E  di  veroj  te  non  furono  etprette  le  parti  della  Società  ,  egli  è  manimetto  eh*  ette 
debbono  ettere  egnali. 

Se  poi  kk  ttabilito  che  ano  abbia  doe  o  tre  parti  9  e  1*  altro  una  tola  ^  tara  ?  alida 
qnetta  Società  ?  Fu  decito  affermatifamente  ^  porche  1*  uno  abbia  conferito  in  Società 
qualche  cota  di  più,  tia  in  danaro,  tia  in  opere,  tia  in  cote  di  qualunque  altro  genere- 
Vili.  Si  puh  nel  contrarre  Società  inserire  anche  la  clausulaf  che  dipendere  debba 
daìV arbitrio  di  una  determinata  persona  qual  parte  dovrà  spettare  a*  sìngoli  socii*  In 
tal  caso  si  considera  che  i  contr€^nti  siansi  riportati  alla  decisone  di  un  arbitro» 

Quindi  Proculo  :  Tu  contraetti  meco  Società  colla  condiiione  che  Ner?a,  amico  co- 
mune, a?ette  a  ttabilire  le  parti  della  Società.  Nerra  ttabili  che  tu  fotti  tocio  per  un 
terzo,  ed  io  per  due  tersi.  Domando  te  il  giut  della  Società  ratifichi  quettà  partixione, 
o  te  non  ottante  a  ciò  noi  tiamo  tocii  in  parti  eguali.  Ma  io  pento  che  a?retti  fatto 
meglio  a  domandare  te  noi  tiamo  tocii  colla  proporzioile  da  Nerra  ttabilita,  o  te  con 
quella  che  a?rebbe  do?uto  ttabilire  un  uomo  onetto.  Imperciocché  gli  arbitramenti 
,  tono  di  due  torta  :  altro  è  tale  ,  che  gli  ti  debbe  obbedire  tanto  te  la  tua  decitione  è 
equa,  come  te  non  lo  è  ^  e  qnetto  ha  luogo  quando  in  fona  di  un  comprometto  ti  eb- 
be rìcorto  ad  un  arbitro  :  altro  poi  è  tale  cne  ?a  rapportato  ai  dettami  di  probità  ed 
onettà,  quantunque  tia  ctprettamente  indicata  la  pertona  che  dee  (are  l'arbitramento. 

(  Tale  è  p.  e.  il  patto  interito  in  una  locazione  y  che  un*  opera  ti  faccia  ad  arbitrii 
del  locatore.  ) 

Nella  quittione  propotta  poi  ,  io  pento  che  teguire  n  debba  1*  arbitrio  di  un  uomo 
dabbene.  E  tanto  più,  perchè  Taiione  di  Soctxta'  è  di  buona  fede. 

Quindi  te  Tarbitra mento  di  Nerra  è  coti  cattivo  che  manifetta  apparitoa  la  tua  ini- 
quità, può  ettere  ammendato  mediante  Taiione  di  buona  fede- 

Che  tara  in  fatti  te  Nenra  a?ette  ttabilito  che  ono-fosiè  tOcio  per  la  parie  di  milk^ 
e  Taltro  per  la  parte  di  duemila? 

(1)  Ooit  mediante  le  cote  eooferìle  ia  eonaae. 


FI.  Societaum  coire,  etre^et  perbis,  et  per  mmihan  posse  nos,  dmbmm  m&m  est.  1 4  IMode- 
ttìn.  Ub.  3  ReguL 

m.  Sì  non/uerint  parte»  Socieiali  adjectae,  aeguas  eas  esse  consUU* 

Severo  placuerit  uiguis  duas  partes  peiires  haòeat,  alius  unam;  an  ptdeat?  Placet  patere; 
si  modo  aliquid  plus  conudit  Societad  pel  peamiae  veloperae  pei  a^useumque  aàerias  reieaih 
sa,  1. 39  Ulp.  lib.  3o  ad  Sab. 

Fili.  Societalem  mecum  coisii  ea  condiiione,  ut  Nerpa  amicus  eommunis  partem  Soeietatìs 
eonstiiaerei.  Nen/a  constituit  ui  tu  ex  triente  socius  esées,  ego  ex  bessc  Quaeris,  utrum  nUum 
idjure  Socieialis  sìt,  an  nihUominus  ex  aequis  pariiòus  sodi  simus.  Sxisiimo  amtem  melius  te 
quaesilurum  fuisse,  uirum  ex  his  partibus  socii  essenms  guas  is  constittdssei,  an  ex  his  quas 
pìrum  òonum  constituere  oporOdsseL  Arbiirorum  enim  genera  sani  duo:  unum  ejusmodi,  ut,  si- 
ve  aequum,  sii,  sipe  iniquum,  parere  deòeamus;  quod  obserpoiur  quum  ex  compromisso  ad  or- 
òiirum  itum  est  ;  alterum  ejusmodi,  ut  ad  boni  viri  arùitrium  redigi  deòeait  eisi  nomiuatim  pà> 
sona  sii  comprehensa  cujus  arbitraiu  fiat.  1.  76  Proc.  lib.  5  Spìst. 

(Feluii  quum  lego  locationis  comprehensum  est,  ut  opus  arbitrio  locatoris  fiat.  L  77  Pani  Gb. 
4*  Qnaeit^  * 

In  proposito  auiem  quaesiione,  arbitrmm  viri  boni  exintimo  sequeudum  esse,  Eo  magiSf  quod 
judieium  Può  soao  bonaefidei  est,  L  78  Proc.  Kb.  6  Enitt 

Unde  si  Nervae  arbitrium  ita  pravum  est,  ut  manifesta  ùU^aitas  sjus  appareat;  conigipo' 
test  per  fudicium  bonaefidei.  I.  7^  PanL  libw  4  Qoaett. 

Quid  enim  si  Serva  eoustituisset  ni  alter  ex  millesima  parte,  alter  ex  da^  miOósmis  parti' 
òus  sedas  esset?  ^ 


Cai  L^-  >^V1I.  PANDEGTARUM 

Può  per  Tnrità  lettere  confeDÌenin  ali*  arbitrio  di  nn  uomo  dabbene  lo  stabilire  cbe 
noi  non  tiamo  tocii  in  parti  uguali  ;  come  se  uno  di  noi  doveva  conferire  in  Società 
più  di  opera  o  d*  industria,  maggior  somma  di  crediti,  o  di  danaro. 

Si  noti  di  passaggio  che ,  se  fu  contratta  ftx:ietà  colla  condizione  che  sarà  regolata 
secondo  le  parti  che  Tixio  determinerà  j  morendo  Tiiio  prima  di  eseguire  il  suo  arbi- 
tramento  ,  non  ?'  è  Società  :  poiché  fa  appunto  stabilito  ,  che  la  Società  non  do? esse 
a?er  luogo,  se  non  qualora  Tizio  regolasse  a  suo  arbitrio  le  parti. 

IX.  Per  istabilire  U  parti  di  ciascuno  de*  Socii  uno  pub  riportarsi  non  solamente  al- 
Varbitrio  di  una  terza  persona ,  ma  eziandio  (UT  arhitrio  di  uno  de*  socii ,  comc  homo 
dabbene. 

Quindi  se  avrai  meco  contratta  Società  colla  condizione  che  in  avessi  a  stabilire  le 
parti  della  Società,  tale  affare  dcbbVssere  moderato  giusta  Tarbitrio  di  un  nomo  dab- 
l>ene,  che  stabilisca  non  essere  noi  socii  in  parti  uguali  ;  quando  p.  e.  uno  è  tenuto  a 
conferire  in  Società  più  opera,  più  industria  o  più  danaro  dell*  altro. 

X.  Talvolta  al  contratto  di  &>cietà  vengono  agg'uinte  eziantUo  condizioni  relaiwe  al 
tempo  del  principiare^  del  durare  y  e  del  finire. 

Poiché  pnò  essere  contratta  Società,  o  in  perpetuo  (cioè  per  tutta  la  vita  de*  Soci), 
o  fino  a  nn  determinato  tempo,  o  da  un  determinato  tempo,  o  sotto  condizione» 

Ma  non  si  può  contrarre  una  Società  eterna  (i). 

Gli  Antichi  non  furono  concordi  aelT  asserire  che  la  Società  potess* essere  contralia 
anche  sotto  condizione  (i).  Giustiniano  tolse  ogni  controversia  ,  e  siabiU  con  ciò  jiia 
Costituzione  che  si  potesse.  1.  6.  God.  h.  t. 

SEZIONEa 

Delle  differenti  spezie  di  Società^  e  del  diritto  de*  socii  in  riguardo  alla  Società. 

ARTICOLO      I. 

Quante  siano  le  spezie  di  Società^  e  che  cosa  di  pai*ticolare  abbia  cfoscuna  di  esse. 

XI.  Si  contrae  Società,  o  di  tutti  i  beni,  o  per  un  commercio,  o  per  1*  appalto  ilelle 
imposte,  od  anche  dì  una  cosa  sola. 

F*k  anche  la  Società  di  tutti  i  guadagni ,  la  quale  differisce  dalla  prima  ^teùe , 
Cloe  dalla  Società  di  tutti  i  beni. 

Parleremo  partitamenie  di  tutte  queste  spezie  di  Società,  r 

(i)  Go^,  Btilb  h  il  patto  col  qaale  fosse  stabilito  che  U  Società  doves.Ms  Hiiran»  oltre  la  vita  do*  »>• 
ói:  Gnjacio. 

(2>  Qnnl  «ra  il  motivo  di  op|>orsi?  Gnìacio  arliluce  quc<;to  :  Perche,  tra^fernndo  il  contraUn  Oi  So- 
r/età (almnno  quello  di  Tutii  i  ùeni)  per  Gius  particolare  il  dominio  d«ll«»  cose  ch*>  si  conferiscono, 
si  fingerebbe  che  avesse  avuto  luogo  la  maocipazionc  :  ora  la  mancipaxioue  non  ammclle  né  coodlùo- 
ne,  D^  tempo.  , 


ilbid  potest  cojweniens  esse  viti  boni  arbitrio^  ut  non  nUque  ex  aequiit  partibus  sòeìì  simm-t  : 
telttii  si  alter  plus  operae,  iadustriae, gratiae,  pecuniae^  in  Societatem  coliatums  eroL  L  8o  Pn>- 
cul.  lib.  6  Epist. 

i^f  coita  su  Societas  ex  bis  parlibus^  quas  Titius  arbitratus  fiierit  ;  si  Tétitis  antequnm  orbi- 
traretur  decesserity  nihil  agitar:  nam  id  ipsum  actum  est,  ne  ali  ter  Societas  sii,  qmmm  al  Ti- 
tius arbitratus  sit.  1.  76  Gels.  lib.  16  Digest. 

^  IX-  Si  Societatem  mecum  coierìs  ea  conditione,  ut  parles  Societatìs  constilueres  ;  mt  boni  vi- 
ri  arbitrium  ea  res  redigenda  est.  Et  conveniens  est  viri  boni  arbitrio^  ut  non  utigae  ex  aequis 
parliùus  socii  simus:  vebiti  si  alter  plus  cperaSt  industriae,  pecuniae  in  Societatem  eeiàuams 
sii.  1.  6  Pomp.  111).  9  ad  Sab. 

X.  Societas  coiti  potest,  vel  in  perpeittum  (id  est,  dmm  vitmnt)  vel  ad  tempms,  fid  ex  tempo- 
re,  vel  sub  conditione,  L  1  PsaL  lib.  32  ad>£d. 

JViii/a  Societatis  in  aeternum  coitio  est  1.  70  ibìd.  lib.  33. 

Xi.  Societates  contrahuniur,  sìve  universorum  bonorum,  sive  negotiationis  aiienjtiSt  she  v^ 
etlgalis,  ève  etiam  rei  unius.  l  5  Ulp.  lib.  29  ad  Ed.  v 
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$  I.  Dilla  Società  Di  tbtti  i  beni. 

Ali.  Questa  Società  può  estere  contratta  valida  niente  anche  fra  (pell^  persone  che 
hanno  facoltà  disagaali;  mentre  sorenti  voHe  il  più  povero  supplisce  coiropera  a  cpian- 
to  gli  manca  nel  paraeove  del  patrintonio. 

XIII.  Nella  Società  Di  tuttf  i  beiti  ,  *tatte  le  cose  che  appartengono  a*  contraenti 
dÌTentano  immediatamente  comuni; 

Perchè,  quantunque  noa  intertenga  una  ipecìale  tradisione,  tuttavia  si  suppone  che 
tacitamente  intervenga  (i). 

Ciò  poi  che  consiste  in  crediti  ^  rimane  nel  suo  stato  (a)^  ma  i  socii  tono  ficende* 
tolmente  obbligati  a  cedersi  le  loro  aiioni. 

XIV.  Per  quanto  spetta  a  quelle  cose  che  i  socii  acquistamo  dopo  comtT€Uta  ìa  Sccie* 
iàj  esse  non  si  acquistano  in  vero  per  la  Società^  ma  il  socio  e  obbligaio  a  confervrlek 
Quindi  Paolo  :  Se  alcuno  ha  contratto  Società,  ciò  che  compera  direnta  suo,  lion  co- 
mune (3)  ^  ma  per  1*  aKione  Di  Società  è  obbligato  a  mettere  in  comnne  la  cos« 
comperata. 

E  in  qualunque  maniera  egli  acquisti^  Nerasio  dice  che  il  socìq,  se  la  Società  è  Di 
tutti  i  beni ,  dee  conferire  nella  Società  tutto  ciò  che  ba.  fi  perciò  rispose  eh'  egli  dee 
conferire  anche  le  asioni  che  gli  competono  per  an*  ingiustisia  contro  di  lui  esercitata^ 
0  in  forca  della  Legge  Aqtiilia,  o  per  tin  danno  recato  a  lui  od  al  figlio. 


Parimenti  quando  fa  spexialmente  (Ì)  contralta  Società  Di  tutti  I  beni,^  si  acquista 
in  comnne  e  1  eredità  ed  il  legato  e  ciò  che  penriene  a  titolo  di  donasione  ó  in  cpialon- 
qné  altra  manierai  acquistato^ 

Con  pure  Ùlpiano  rispose  a  Massimino  :  Se  hanno  contratto  Società  Di  tatti  i  he* 
ni,  eioè  anche  di  quelle  cose  che  fosforo  in  aegnito  da  ciascuno  di  loro  acquistate,  oia- 
•cnno  di  loro  dorrà  metien»  in  comune  Teredità  che  a  lui 


venisse  deCurita. 


(i)  La  doeleÀ  Db  tatti  i  l^ni  ha  questo  di  particolare,  che  si  reputa  aVaer  ootHreanti,  qaaiiJo  con* 
trassero  la  Socie^,  staUlìto  di  possedere  in  aoiiie  coanne  tatto  ciò  che  pria»  fKMSederaao  A  acmi 
proprio  e  particolare.  1t  questa  è  ana  finta  spetie  di  tradiziobe.  Siccottie  poi  tanto  la  vera  che  la  finta 
tradizione  À  ralìda  soltanto  per  trasfi^rire  il  <l<nninio  naturale  e  non  andié  il  cÌTÌle;  coÀ  Cajacio  pen- 
sa che  in  questo  contratto  di  società  Di  tutti  i  bénisi  daliba  fingere  che  abbiano  avuto  luogo  le  recipro- 
che mancipasionL  Vedi  la  Nota  preced. 

(a)  Poìchà  noa  possono  esser  posti  in  comune,  mentre  il  g»s  di  credito  ^  un  gius  personale. 

(3)  Imperciocché  non  poterono  i  contraenti  stabiUre  di  possedere  essi  in  comune,  se  non  qkielle  oo» 
se  che  noisederano  al  momento  Che  contrassero  la  Società. 

(4)  Cioè,'espressamente  De  tutti  i  beni'  avregnachà  quando  ciò  non  sia  espresso,  si  considera  piut« 
tosto  che  siasi  contralta  Società  soltanto  di  que  beni  ohe  proTcogono  da  guadagno.  Vedi  in  appres- 
so §  s. 


XII.  Societas  coìri  palesi  et  valete  etìam  Inter  eos  gm  non  sunt  aeqms  facultatUms  ;  cum  pie* 
Irumque  pauperìor  opera  suppleai,  quantum  ei  per  comparutioaem  po'  ùnona  deesL  L  6  §  i  Ulp. 
lib.3i.  ad  Ed. 

XIII.  In  Socìetate  OsàNwm  BoiroROMt  omnes  res  quae  coèuntiUm  sunt,  continuo  commurtìcan' 
mr.  L  I  f  1  Paul.  Ub.  3s  ad  Ed. 

Quia,  licei  speciaiiter  tradiiió  non  interveniate  tacita  tamen  ereditar  inUrveuire.  I.  %  Gajus 
lib.  10  ad  Ed.  prov^inc. 

Ea  vero  qtiae  in  nominiòuè  erunt,  manent  in  suo  stata;  sed  actionem  iuvicem  praestare  de» 
òent,  1.  3  Paul  lib.  39  ad  Ed. 

XIF.  Si  quis  Societaiem  eoutraxeril,  quod  emii  ipsius  /Ut  mm  commaue  ;  sed  Societatis  /«» 
dicio  cogitar  rem  communicare.  L  74  ÌÓ>.  6%  ad  Ed. 

Socium  universa  in  ÉodetaUm  conferre  debere  TXeraims  mU%  si  omnium  bonorum  soeiue  sit. 
Mt  ideOt  sive  ob  injuriam  sibi/actam,  vel  ex  Lego  Àquìlia^  sive  ipsius^  stvejUU  carpari  nociium 
sit,  coriferre  debere  respondit.  L  6a  §  16  ITIp.  lib.  3i  ad  Ed. 

Qttum  speciatiter  omnium  bonorum  Societas  coita  est  ;  tane  et  hereditas  et  tegatum  ei  quod 
donaium  est  aut  quaqua  ratìane  acquisitami  cammunitmi  aequiretur.  L  3  §  1  Paul.  lib.  3s  ad  Ed. 

MaxinUno  respoadit:  Si  Societatem  unìpersarumfortuaamm  coierint,  id  est^earum  quoque 
rerum  que  postea  cuique  aeqmrtnimrf  hareditutam  cuivri  earum  delatam,  in  commune  redigen- 
dam.  L  73  lib.  I  Respoos. 

VoL.   Ile  1^ 
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XV.  jinzi  anche  la  dote  che  la' moglie  di  uno  de^socii  porta  seco  si  acquista  per  la  So* 
cietà.  Per  altro  acquistasi  colle  sue  conseguenze^  che  cioè  debba  la  Società  sostenere  i 
pesi  del  matrimonio. 

Quindi  le  ano  <te*  tocii  è  ammogliato,  e  scioglierì  la  Società  costante  il  matrinfonto, 
il  marito  dee  prele?are  la  dote  j  perche  la  dote  debb*  eiiere  appretto  di  quello  che  to- 
•tiene  i  petiw  * 

Che  te  la  Società  ti  tcioglie  dopo  tciolto  il  matrimonio  ;  la  dote  debb*  estere  al  ma* 
rito  rettitoita  in  quello  t tetto  giorno,  in  coi  debb  estere  pagata  (i)* 

Che  te  nel  teinpo  in  cai  tcioglieti  la  Società  tia  certo  che  talta  o  parte  della  dola 
non  ti  dee  rettitnire;  il  giudice  debbe  ordinarne  la  difitione  fra  i  Socii. 

XVI.  Fin  qui  delle  cose  comprese  nella  Società  Di  tutti  i  beni  :  ora  d  esamini  quali 
pesi  essa  comprenda.  &uà  1.*  i  debiti  di  ciascuno  de^  socii;  poiché  non  si  considera  che 
uno  possegga  freni,  se  non  dopo  fatta  detrazione  dei  debiti, 

a.*  St4wa  pure  a  carico  della  Società  tutto  ciò  che  ciascheduno  de*  socu  impiegherà 
per  gli  usi  necessarii  della  sua  famiglia. 

Quindi  Ulpiano  rìtpote  a  Mattimino  :  Se  contratterò  Società  Di  tutti  i  beHi  »  di- 
maniei^achè  tatto  ciò  che  ti  erogatte  o  ti  guadagnatte  fosse  a  Tantaggio  o  ditcaj^to  co- 
inntte  ;  débbonti  imputare  alla  Società  esiandio  quelle  tpete  che  dotterò  ttate  Catte  ac* 
ciocchà  perrenitte  agli  onori  il  figlio  di  ano  de*  tociL 

XYII.  Lo  stesso  t&e  si  dee  in  riguardo  alte  dod  delle  figlie  ;  perche  conviene  iteeet- 
mtriamenie  darU^  come  vedremo  in  appresso  lib*  a  3.  tit.  de  Jore  dotium. 

^ifi  ntuce  la  seguente  quistione,  la  quale  ha  luogo  anche  nelle  altre  Società  (  ien- 
che  non  Di  tutti  i  beni  )  ,  quando  sia  convenuto  che  vengano  costituite  le  dod  ùUejir 
glie  dalla  cassa  comune.  • 

Se  tm  tocio  ha  prometto  la  dotepet  la  figlia  $  e  morì  prima  di  pagaria,  latciando  •- 
rede  qnetta  fi)[|^ia,  la  quale,  dopo  promotta  contro  del  marito  dazione  per  l^elaaione 
della  dote,  fii  liberata  colla  quitania  (a)  ^  ti  domanda  te,  promovendo  etta  rasione  Di 
SoGiBTA*,  potette  prelevare  la  dote,  qualora  per  avventura  fotte  fra  i  tocii  conrennto 
che  auetla  dorett  ettere  cottituita  Colle  Bottame  comuni*  Io  risposi,  non  estere  oonlra 
l'eqmtà  questo  patto  (3),  qualvolta  ciò  non  sia  stato  conrenoto  in  Éirore  della  fig^ 

(t)  É  vaol  dire;  il  toéio.  il  aaile  neevette  la  dote .  ed  ^  <^btlj^to  di  r«ttitairla  alla  ao^w,  èm 
VenA  rìoeverla  o  prelevarla  dai  beni  della  SoQÌetkt  ma  non  dee  prelevarla  prima  del  tempo  »  ciù  k 
obbligalo  di  pagana  alla  moglie;  gì*  interessi  del  tempo  intermedio  debbono  sure  a  vaAtaggle  ddUa 
Societk. 

(2)  Nel  caso  eontemptato  da  queste  lef(ge«  la  dote  non  fu  pagata;  il  padre  doveva  pagarla  al  marito 
In  forta  della  soS  promessa,  e  queste  obbligazione  era  passata  ndU  figlia,  la  quale  era  diventate  ere- 
de dd  padi^  Promovendo  adimqne  la  figlia,  dopo  to  sciogUmento  del  matrintomo,  contro  del  marite 
I*  axione  Di  doie^  non  poteva  ottenere  che  il  marito  restituisse  la  dote  cui  non  avea  ricevute,  ma  ott»> 
■èva  in  vece  che  il  marito  la  liberasse  dall*  obbligaxioae  nella  quale  eUa  successa  era  al  padre  che  a- 
veva  promesso  là  dote. 

(3)  Ha  proposte  la  quistìone  nel  caso  di  un  patto  col  quale  era  convenuto  Ira*  socii  che  dovessero 
•ssere  costituite  la  doti  alle  figlie  da* socii  colla  cassa  comune:  prima  poi  di  venire  alla  decisione  della 


^  XF,  Si  unus  ex  soeiis  maritus  Ut,  et  distrahatur  Hodetas  manente  matrimonio,  dotem 
rittts  praecipere  dehet;  quia  apud  eum  esse  debeì^  qui  onera  sustinei. 

Quod  si,Jam  dissoluto  matrimonio,  Societas  dlttrahatur;  eadem  die  recipienda  est  dos,  qua 
et  solvi  debei,  1.  SS  %  iS  Paul.  lib.  Sa  ad  iSd. 

Quod  si  eo  tempore  quo  dùfiditur  Societas  in  ea  causa  dos  sit,  ut  certum  sit  eam  p^  partem 
èjns  reddi  non  oportere  ;  dividere  eam  inter  Socios  fudex  debeL  L  66  Gajns  lib.  10  ad  Ed. 
provine. 

XFL  Maximino  respondit:  Si  Sceietatem  universarum  fortunarum  ita  coierint,  ut  qmdqmd 
erogaretur  vel  quaereretur,  communis  lucri  atque  impendii  esset;  ea  quoque  quae  im  homirem 
altenus  liberorum  erogata  sunt,  utrìnque  imputanda.  L  7S  {  1  lib.  1  Respon. 

Si  socius  profiUa  dotem  promisii;  et  priusquam  solveret ,  kerede  ea  reUcta  decessH ,  quae 
posieaquam  cum  marito  de  exigenda  dote  egit,  acceplo  liberata  est;  quaesUum  est  «t,  #s  Può 
socto  ageret ,  dotis  quantitatem  praecipere  deberet;  si  forte  convenisset  inter  sedo»  ut  de  eam' 
mumi  eonstitueretur,  Dixi:  Factum  non  esse  iniquum,  utique  si  non  de  alterius  tmmtmm  iSRm  coi^ 
PMÙ.  JBFam  si  coaiimac  hoc  pactam  ^^  non  iutccfifsc  fuod  alter,  soàts  fliam  babaiL  CMlCftfi 


% . 


TIT  II.  PRO  SOCIO  6j7 

di  ano  soltanto  de*  tocii.  Se  poi  questo  patto  fii  comoncy  non  importa  ciie  uno  solo  dei 
socii  abbia  amto  figlia.  Per  altro  (i)  se,  morta  essendo  la  figlia  in  costanza  di  matri- 
monio, il  padre  a?esse  ricuperato  la  dote  pagata,  egli  sarebbe  obbligato  di  restituire 
il  danaro  alla  Società^  così  noi  interpretiamo  tal  patto, giusta  i  dettami  deirequita.  Che 
se,  durante  la  Società,  il  matrimonio  fii  sciolto  per  diforzio^  la  dote  può  essere  ricu- 
perata col  suo  peso  (a),  cioè  di  modo  cRe  possa  essere  data  anche  ad  un  altro  marito  ^ 
e,  quando  il  primo  marito  far  non  potesse  la  restituzione,  la  dote  non  debb'essere  nuo- 
yamente  dalla  Società  costituita;  salvo  che  non  abbia  su  di  ciò  a?ato  luogo  unVspres- 
ta  convenzione.  Ma  nella  qnistione  proposta  (3)  molto  interessava  il  sapere  se  la  dote 
fosse  stata  pagata,  ovvero  promessa.  Imperciocché  se  la  figlia,  dopo  d'essere  diventata 
erede  del  padre,  avesse  per  proprio  diritto  ricevuto  la  dote  pagata,  non  dovrebb'essere 
conferito  in  Società  quel  danaro,  mentre  la  donna  l'avrebbe  dovuto  percepire  quando 
anche  fosse  stato  institnito  erede  uo  terzo  (4):  che  se  fu  mediante  quilanza  liberata 
dal  marito,  non  potrassi  imputare  alla  Società  (5)  la  non  pagata  somma. 

XVIO.  Abbiamo  veduto  ijuaU,  cose  debbano  conferire  nella  Società  Di  tutti  i  beni , 
come  pure  quali  pesi  stieno  a  carico  di  una  tale  Società. 

Per  altro,  rispetto  alle  cose  che  conferire  si  debbono  ,  Nenaio  nello  ttets«  luogo  di- 
ce :  Non  essere  costretto  il  socio  di  tutti  i  beni  a  confinrire  ciò  ch*^li  acquista  con  mes- 
si proibiti. 

P.  e.  Ciò  che  fa  acquistato  o  per  furto  o  per  messo  di  altro  delitto,  è  manifèsto  che 
non  debb'essere  conflerito  in  Società  ;  perche  la  comouioac  di  delitti  è  sossa  e  turpe  (S). 


3oist!oiie,  esamina  ciò  che  prévSaiiMDte  esaminare  dovevasi;  se,  òoè,  un  tal  patto  Ibtse  Talidos  qaan- 
o  io  iiBitti  U  patio  non  lotse  Yalido,  sarebbe  inutile  proporre  la  quìstiooe. 
(i)  Dopo  stabilito  esser  raliilo  un  tale  patto,  dutingue  dÌTer«i  casi  che  possono  occorrere  per  un 
tal  patto.  Gio^  il  socio  che  in  questa  maniera  patteggiò,  o  aveva  contata  la  dote,  o  V  arerà  soltanto 
prooiessa;  quando  1*  arerà  contiùa,  o  la  ricevette  in  restituzione  dopo  morta  la  figlia,  o  durante  la  rita 
di  lei  :  finalmente  al  termine  della  legge  decide  la  qnistione  che  areva  proposta. 

(s)  U  padre,  dopo  sciolto  il  matrimonio,  riceva  la  dote  profiittizia  della  figlia,  col  carico  che  debba 
oOBservarla  alla  fi(^  per  darla  afl*  altro  marito  a  cui  nnovamente  si  coagiungesse:  dunque  con  tal 
carico  egualmente  questa  dote  ritornerà  alla  Società. 

(3)  Finalmente  m  ritorno  alla  quistione  che  arerà  proposta. 

(4)  Morto  il  padre,  la  figlia  per  proprio  diritto,  non  quale  erede  del  padre,  riceve  anche  la  dote 
profettizia;  c<ttiie  vedremo  in  appresso  Ub.  a3.  tiL  Soluto  matrimon,  part  IL  art  a. 

(5)  Il  senso  è:  Non  esistenoo  la  dote  In  lòrza  di  mera  promessa,  ma  soltanto  dopo  pagata;  se  non 
fu  pagata  veruna  somma,  non  può  snpporsi  neppure  che  veruna  dote  sia  uscita  dalla  casa  della  Socie- 
tà ed  in  quella  ritornata,  e  che  quindi  la  moglie  preleTare  la  possa  dalla  Serietà. 

(fi)  Quantunque  siasi  contratta  Società  di  tutti  i  beni,  nulladimeno  non  si  può  stimare  contratta  an« 
che  perciò  che  si  acquista  mediante  delitto.  Insperciocchè  nnlla  è  la  Società  per  delitti,  ed  il  socio  non 
potrebbe  sensa  fiire  grare  onta  alla  sua  riputazione,  allegare  di  arere  contratta  Società  di  lai  s<Mta  di 


beni.  Non  potendosi  adunque  considerare  che  tali  beni  appartengono  aUa  Società,  non  possono  nep« 
pure  entrare  neli*  azione  Di  Società  Al  contrario  nell'  azione  Per  la  Petizione  dett  Eredità  ri 
comprendono  eziandio  quelle  cose  che  il  possessore  con  mezri  illegittimi  acquistò  dalle  cose  ereditarie 
(Vedi  sopra  lib.  bÙLae  Hered.  petit,  n.  Sp);  perchè  in  qnell*  azione  ri  comprendono  tutte  le  cose 
che  sono  contenute  nell*  ered^;  e  nelP  eredità  sono  contenute  tutte  le  cose  la  quali  cob  mezri  kriti 
od  illeciti  provennero  dalle  cose  — ^-^^---- 


si  numeratam  dotem  pater ^  drfaneta  in  matrimonia  jUiat  recuperasset,  reddi  pecuniam  Societati. 
debuisse:  pnctum  ex  aequitate  sic  noòis  interpretatuibus,  Qàod  «i,  salpa  $ocietaie^^  dìportia  ma» 
irimonium  sohàlumforet  ;  cum  sua  causa  dotem  reaiperan ,  seilicet  ut  ea  vel  alii  marito  dm 
possit;  nec^  si  prior  maritus  facere  non  posset^  denmo  de  Soeietate  constituendam  dotem;  misi 
si  nominatim  ita  conuenisseL  Vermm  in  proposito  largiter  esse  pideòatur^  dos  numerata  esset^ 
un  pero  promissa,  Nam  sifiUa  datam  dotem,  posteaquam  patri  heres  exstiiit,  jmre  suo  recepis^ 
séti  non  esse  referendum  pecuniam  Societati^  quam  mudier  habiiura/uit  etsi  alias  heres  exsti» 
tissei:  quod  si  accepto  a  marito  Góerata  esset ,  uequaquam  imputari  posse  Societati  noJB  soàs» 
tam  pecuniam,  L  8i  Papia.  lib.  9  Quaest. 

2CFHL  Ibidem  ait:  Socium  omnium  honorum  non  eogi  co^ferre  quae  ejs  prohihitii  camsie 
acquisierit,  I.  Ss  §  17  Ulp.  fib.  3i  ad  Ed.  , 

Quod  autem  ex  furto  pel  ex  alio  maleficio  quaesitum  est,  lU  SocietaUm  non  oportere  confem 
pJam  esff  quia  dcUctorum  iurpis  utquefoeda  communio  §st.  L  63  Dlp.  lib.  3o  ad  SaL* 
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Si  noti  per  incidenza  :  TaiUfU  se  la  fatta  tale  commaniuue ,  il  vantaggio  tav^ 
(»Biaiie  (i). 

ImperciQCcliè  nn  socio  non  paò  prele?are  ciò  che  aveste  conferito  di  proveaìenaa 
criminoia^  te  non  nel  caso  che  tia  condannato  a  farlo  {«)• 

Rispetto  d  pe$i  per  lo  contrario  fa  disputato  eziandio  dagli  antichi  :  Il  socio  Dì  ìmmèt. 
ù  i  beni,  qualvolta  fosse  per  condanna  obbligato  a  pagare  qualche  cosa  in  forsa  dellii 
asione  D*Ingiìirìe,  dovrebbe  conseguire  dalla  sostanza  comune  ciò  che  fosse  temito  Ji 
pagare?  £d  AtiUcino  ,  Sabino  e  Cassio  risposero:  Se  ta.  ingiustamente  condannato  (5), 
la  Società  dovrà  pagare  ;  mn  se  fu  condannato  per  un  suo  delitto,  egli  soltanto  don 
risentire  il  danno.  A  ciò  è  conforme  il  Responso  di  Servio,  riferito  4*  Aufidio  ;  Se  a»* 
no  socii  Di  tutti  i  beni  y  ed  uno  di  essi,  non  essendosi  presentato  al  giudizio  a  cui  em 
chiamato,  fii  condannato  j  questi  non  dee  conseguire  dalla  sostanza  comune  Timport»» 
re  della  condanna  :  se  poi,  essendosi  pretentato,  il  giudice  lo  condannò  ingiustameotes 
la  sostanza  comune  dovrà  sottostare  a  questo  peso. 

Parimente  il  socio  non  dee  detrarre  dalla  sostanza  sociale  quanto  lu  perdnto  nel 
giuoco  o  speso  in  adulterii. 

XIX.  Talvolta  però  mi  socio  e  tenuto  a  riconoicere  il  debito  dalV  altro  Mocio  incoii- 
irato  anche  per  causa  turpe;  qualora  cioè  abbia  sofferto  che  foste  conferito  in  comsh 
ne  il  lucro  pervenuto  in  conseguenza  di  un  deliUo, 

Se  fi»,  per  ciò  conrenutp  quegli  che  commise  il  delitto,  detrarrà  dajla  Società  sola- 
mente quanto  ha  conferito,  od  anche  la  pena  :  detrarrà  solamente  quanto  ha  conferito,  sa 
lo  avrà  conferito  in  Società  senza  taputa  del  socio  ^  che  se  il  socio  n*era  consapevole, 
dovrà  sottostare  anche  alla  pena.  Egli  è  giusto  in  fetti  che  quegli  il  quale  fu  a  parte  dd 
lucro,  partecipi  anche  del  dAono. 

Né  importa  se  durante  la  Sodetà  o  dopo  sciolta  abbia  pagato  pel  furto.  Lo  stessa 
dicasi  relativamente  a  tutte  le  azioni  turpi^  come  quelle  D'ingiuria,  Di  rapina.  Del  ser- 
vo corrotto,  ed  altre  tali  ;  e  relati vapiente  a  tutte  le  pene  pecuniarie  che  vengono  inflitte 
da  giudizii  pubblici. 

lyè  si  dee  passare  sotto  silenzio,  dice  Pomponio,  che  ciò  è  vero  allora  solti|n|Q  €|oan- 
do  la  Società  abbia  avuto  per  oggetto  pna  cosa  lecita  ed  onesta.  Pier  altro  cpoata,  es- 

(i)  Non  pnò  il  tocio  estero  cosiretto  a  conferire  ciò  che  ha  acquistato  mediante  an  deCttc^  poiché 
I*  altro  socio,  il  qnale  donuuidasse  che  fette  anche  ciò  conferito,  inttitoirebbe  una  domanda  dìtonorf 
Tole.  A  pari  ragione,  te  un  tocio  conferì  ciò  che  acquistò  mediante  delitto,  non  può  prelevaclo  tolta 


■.J    ■  -  ■■      T  ■ 


Piane,  si  in  medium  coHata  sky  commuue  erìt  btcrum,  d.  L  63. 

(^tod  enim  ex  maleficio  contulerit  socms ,  non  aliter  reeipere  deòet  quam  si  damnatus  stè, 
|.  64  Pompon.  1U>.  i3  Sab. 

Per  contrarium  quoque  apud  Feteres  tractaturt  An  Soebts  omnium  honorum ,  si  qtùd  o6  Ii^ 
juriarum  actionem  damnalus  praestiteritt  ex  communi  consequaUtr  ut  praesiet?  St  AiUicìums 
Saòinus,  Cassius  responderuni:  Si  injuria  judicis  damnalus  sii ,  consecuUirum  ;  si  so  malej^ 
cium  suumt  ipsum  tantum  damnum  sentire  de&ere.  Cài  congruit  quod  Serptum  respondisse  As^ 
fidius  rrfert:  Si  socii  bonorum  fiierint  ;  deinde  unus,  cum  ad  judicium  non  adesset,  '^mnatuf 
sii;  non  debere  eum  de  communi  id  consequi:  si  vero  praesens  injuriam  judicis  passus  sii,  de 
communi  sarciendum.  L  6a  §  i8  Dlp.  lib.  3i  ad  Ed. 

.    Quod  in  alea  aut  adulterio  perdiderit  socius,  ex  medio  non  est  laturus,  L  69  §  i  Kmmm. 
iib.  12  ad  Sab. 

XIX.  Si  igitur  ex  hoc  conueutus  fiierit  qui  maleficium  admisil;  id  quod  eontu&t,  aut  so^m^ 
mU  cum  poeaa  arferet:  soliun  ai^feret^  si  mihiproponas  insciente  socio  eum  in  Societatis  rat»' 
nem  hoc  contulisse:  quod  si  sciente^  etiam  poenam  socium  agnoscere  oporteL  AequuM  est  enim 
mt  cujus  participavit  lucrum,  parlicipet  et  damnum,  L  66  Uip.  iib.  3o  ad^b. 

Nec  quiequam  interest,  utrum  manente  Societate  praestilerit  oójurtum,  an  dissohsu  a».  Jifeat- 
que  est  in  omnibus  turpibus  aciionibus:  velati  In  juriarum ,  Fi  bonomm  rapionum.  Senti  eorrm^ 
pii,  et  similibus  ;  et  in  omnibus  poenis  pecuniarOs,  quaeex  publ^is  judicus  uccidanL  L  66  PanL 
Iib.  b'  ad  Sabio. 

Necpraetermitiendum  esse  Pomponius  ait,  ita  demum  hoc  esse  verum ,  at  htmmttae  ei  fet- 
tue  rei  Societus  coita  sii,  Cacterum  si  mtd^ficii  Societas  coita  sit,  constat  a^lùun  eséh  frfjtftn 
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ter  Dolla  la  Società  contratta  per  delitti  )  noto  essendo  nulla  etiere  la  Società  cbe  b« 
per  oggetto  cose  disonctte. 

$  È.  Dtlh  Sooìtià  Di  islti  i  gaadagnL 

XX.  Si  considera  che  ude  Società  Mìa  coniraUa^  quando  4  amirae  una  Soeiei^ 
fura  e  semplice,      x,  , 

Quindi  Ulpiano:  È  permetio  il  contrarre  Società  anche  lemplicementei  e,  benclièGÌà 
pon  foMe  espreuo  la  si  stimerebbe  contratta  Per  tutti  i  guadagni. 

Ma  se  si  aggiunge  ch'esser  debba  pel  scm}u>  ed  il  guadagno  ed  il  lucroj  tale  aggion* 
ta  per  Terità  non  concerne  se  non  quel  lucro,  che  deri?a  Oa  guadagno. 

Cioè  9  quel  lucro  che  proviene  d**lla  conipera  e  Tendita^i  o  da  locasione  e  condu^ 
xione. 

Guadagno  poi  s*intende  che  sia  ciò  che  proviene  dalFopcra  di  ciascuno 

Anzi  si  reputano  guadagni  e  si  conferiscono  in  questa  Società  anche  gli  stipendia 
jnìlitariy  ed  i  salarti 

E  di  vero,  Papiniano  nel  libro  {idei  Responsi  )  dice  s  Se  fti  tra  fratelli  subjliu  co^ 
inunione  volontaria,  anche  gli  stipendi}  e  gli  altri  salarii  debbono  essere,  in  forza  della 
azione  Di  Società,  messi  in  comune  :  quantunque  (egli  dice)  il  figlio  emancipato  non  sia 
obbligato  di  conferirli  col  fratello  (i),  che  resta  sotto  la  podestà  ;  perchè,  sebbene  fos* 
se  anch*egli  soggetto  a  podestà,  tali  beni  sarebbero  esclusivaniente  suoi. 

XXIi^iVeZ  novero  poi  di  quelle  cose  che  vendono  in  questa  Società  conferite^  Sabino 
non  aggiunse  l'eredità  od  il  legato  o  le  donazioni  per  causa  di  morte  o  fra  vivi  ;  e  ciò 
fursc  per  la  ragione  che  queste  cose  non  toccano  senza  causa  (9)fnia  a  motivo  di  qual- 
che merito. 

E  perche  il  più  delle  volte  a  noi  perviene  come  debito  Teredità  dal  padr«  o  dal  ìSt* 
berlo. 

Così  scrive  anche  Quinto  Musio  rispetto  all'eredità,  al  legato  ed  alla  donazione. 

Similmente  Paolo:  Due  liberti  dello  stesso  patrono  contrassero  Società  di  lucro,  di 

( i)  SoMi  <)iflFer«nti  queste  <lae  coUazIoM.  Il  fi^illo  MMUieipato  à  leneto  dì  toafarii^  eoa  qa«llo  che  vs» 
fttò  soggetto  a  podcsU,  perchè  altrimente  sarebhs  a  nniglior  cosdiziaae  che  se  foste  rimasto  sotte  pod»* 
sta:  ora  è  manifesto  che  quatta  ragione  milita  soltanto  per  quelle  cote  le  quali»  se  ibssf  ancora  inggaS 
lo  al  padre ,  per  lui  e  non  per  tè  acquisterebbe:  questa  coUaxione  adunque  non  debba  eUsoderai  agli 
stipendii  ed  a  salarii,  che  il  figlio  avrebbe  per  sa  e  non  pel  padre  acquistati  •  sebbene  Hbsso  rimasto 
sotto  la  podestà  di  lui.  Il  tocio  poi  è  tenuto  a  conferire  colT  altro  socio,  perchè  hanno  fatto  cobrenuona 
di  mettere  in  comune  tutto  ciò  che  proviene  da  onetto  guadagno,  la  qnals  eonvonsiont  abbraccia  qoal* 
tiasi  guadagno,  anche  castrense  e  quast-castreose. 

(q)  Non  Senza  causa  di  qualche  merilo  personale  o  debito  naturale;  le  eosapoi  dia  prorensoiio 
per  tal  cauta,  non  può  stimarti  che  pervengano  come  guadagno;  e  quindi  non  entrano  in  quatta  Società. 


ittm:  generaUier  enim  traditur  rerum  inhomcstarum  nuUam  esse  Soeietatem.  L  67  Ulp.  llb.  So 
ad  Sab. 

XX.  Cobi  Soctetatem  et  simplicUer  lieet:  et  si  nonfiserU  distmetmn ,  Metmr  coita  esse  uni^ 
versorum  quae  ex  quaesti  veitiunt.  1.  7  lib,  3o  ad  Sab. 

Sed  et  si  adjiciaUWi  ut  et  quaesUiS  et  lucri  socii  sint9  verum  est  non  ad  aUad  luerum^  quam. 
quod  ex  qaaesUi  venite  hanc  quoque  adjectionem  pertiaere.  L  1 J  P^id.  lib.  Ss  ad  Sd. 

Hoc  est;  si  quod  lucrum  ex  empiioite-veuditionet  locatione-coaductione  descendit.  sup.  d.  L  7 
hoc  est 

Quaestus  enim  intelligitur  qui  ex  opera  cujusque  deseeitdit,  L  8  Pani  Uh.  6  ad  Sab. 

Papimanus  libro  alt:  Si  inUrfralres  voluniarium  eonsortmm  initum  fiterit;  et  stipe/tdìot 
caeUraque  salaria  in  commune  redigi  judicio  Societatis:  quamvìs  fiàus  emancipalus  haec  uou 
cogatur  corferre  fratri,  inquit,  in  potestate  manenti;  quia  etsi  im  potestate  maneret^  praecipua 
ea  haòerti.  L  6a  §  8  Ulp.  lib.  3i  ad  Ed* 

XXL  Hon  adjecà  Sakinus  herediiatem  pellegatum  ifel  donationes  mortis  eausa  swe  non  mar^ 
tis  causa  :  fortassis  haec  ideo  quia  non  sine  eausa  oótfeniunt,  sed  ob  meriium  atiquod  acceduuL 
L  9  lib.  3o  ad  Sabin. 

Et  quia  plerumque  vel  a  parente  pel  a  Uberto ,  quasi  debiium  noUs  herediiae  obveniL  L  10 
Paul.  lib.  6  ad  Sab. 

Et  ila  de  hereditate,  legato^  do^ationet  Quintus  Mucius  scriòit.  L  1 1  Ulp.  lib.  So  ad  Sib. 

lHua  eolUàerti  Societutem  eederunt  lucri,  quaestus ,  compendiL  Postea  luwa  ex  ìùa  a  potroaA 
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guadagno  e  di  rifparmìo.  In  tegaito  ano  di  questi  In  dal  patrono  ìnttìtoìto  crcd#;  ed 
aU*altro  Tenne  lasciato  an  legato.  Rispose  che  né  Tano  né  Taltro  di  essi  debbono  €0S- 
lerìre  in  Società  ciò  cbe^Hcnio  per  Ul  modo  conseguito. 

Peunmente  Giuliano:  QaaUdo  si  contrae  Società  di  guadagno  e  di  risparmio^  tut- 
to ciò  cbe  un  socio  acquista  mediante  la  sua  opera,  ei  lo  conferìsae  in  Società  :  mu  la 
eredità  ciascheduno  TacquisU  a  se  stesso. 

Neppure  i  debiti  quando  non  appartengono  al  guadagno  sociale,  non  enimao   in 

Società. 

Quindi  pel  gius  di  Società  un  socio  non  è  obbligato  per  li  debiti  dell'altro  socio  (i); 
purché  il  danaro  non  sia  stato  versato  in  cassa  comune. 

j  5.  Della  Società  Di  un  commercio  determinato. 

XXIL  La  terza  specie  di  Società  e  quella  che  n  contrae  onde  aercitare  urna  quetr 
lunque  onesta  negoziazione^ 

In  questa  Società^  se  viene  destinata  una  somma  od  àUracosa  j>er  la  Società  a  fate 
Jt esercitare  negoziaturai  non  diventano  già  comuni  dal  momento  in  cui  sono  destìnaU^ 
ma  allora  soltanto  quando  in  fatto  furono  conferite. 

Quindi  Gelso  esamina  questo  caso:  Se  tu  ed  io  avessimo  conferita  una  somma  di  da- 
naro per  comperare  una  merce,  e  fosse  perito  il  mio  danaro,  a  danno  di  chi  sarebbe 
egli  perito)*  £  dice:  Se  il  danaro  peri  dopo  verificata  la  collasione,  dì  modo  che  non 
sarebbe  perito  se  non  fosse  stata  contratta  la  Società,  perirà  a  danno  d'entranaoi.  Co- 
me p.  e.  se  peri  quel  danaro  mentre  lo  si  portava  in  altro  paese  per  comperare  sas 
merce.  Se  poi  questo  danaro  perì  dopo  destinato,  ma  primachè  fosse  conferito  $  io  tsl 
caso  tu  non  potrai  conseguire  nulla  per  tal  titolo  j  perchè  non  peri  per  conto  ddlt  So- 
cietà. 

Lo  stesso  principio  viene  riprodotto  nel  caso  seguente ,  che  Ulpiano  arreca  ^  tratto 
pure  da  Celso<  In  caso  che  perisca  ciò  che  uno  ha  conferito  in  Società,  voolsi  esami- 
nare se  promuovere  si  possaTasione  Di  SocebtV.  Cosi  è  discussa  tale  quistione  presto 
Celso  nel  lib.  7  de*  Digesti ,  sopra  una  lettera  di  Cornelio  Felice  :  Avendo  tu  tre  ca- 
valli ed  io  uno,  abbiamo  contratto  Società,  af&nchè,  ricevuto  il  mio  cavallob  In  ven- 
dessi la  quadriga,  ed  a  me  dare  dovessi  la  quarta  parte  del  presso.  Ora,  ae  il  mio  ea- 
vallo mori  prima  della  vendita,  Celso  opina  che  la  Società  non  sussista  \  e  che  nou  sìa 
dovuta  la  parte  del  presso  de*  cavalli  tuoi;  imperciocché  la  Società  fu  contratta  non 
per  avere  una  quadriga,  ma  per  venderla.  Per  altro  ,  se  fu  stabilito  che  ai  formane 

(1)  La  cosa  è  altrirnsatà  aalla  socielii  Di  tutti  i-óenit  come  abliiaino  veduto  di  «opra  n.  iS. 


<m^ 


heres  institutas  est,  alteri  Ugatum  datum  est,  JSeutrum  horum  im  medium  rrférre  deòere ,  i*» 
spondit.  171$!  PauL  lib.  3  emtom.  Alf  Digest. 

QiMfm  quaestus  et  compenaii  Soàetas  initur ,  qiùàguid  ex  operis  suis  socius  acqmieierìt ,  «• 
medium  cotifert;  sibi  autem  quisgue  herediUUem  ae^uirìL  L  ^5  §  a  £  de  Acq.  herocL  fili.  1  ad 
Ursejum  Ferocem.  9 

Sed  nec  aes  aUemun^  itisi  qmod  ex  qaaestu  pendeòit,  veniet  in  ratiouem  Societatis.  Lia  PaoL 
lib.  6  ad  Sabìo.  , 

Jare  Societatis,  per  socium  aere  alieno  sócius  non  ùbligaUtr ,  nìsi  in  eommnnem  arcam  pe» 
niae  versae  sinL  L  8a  Fama.  lib.  3  Respons. 

XXU,  Cèlsus  tractat:  Si  pecuniamconùtlissemus  ad  mercem  emendami  et  mea  pecuMiaperissttt 
cai  perierii  ea  ?  Et  aìL'  Si  postcoUationem  eventi  ut  pecunia  perirete  quod  non  fieret  nisi  Sitrùt^ 
coita  esset,  utrique  perire.  Ut  puta  si  pecunia ,  quum  peregre  portareuir  ad  mercem  emendesh 
periit.  Si  vero  ante  coUalionem,  postquam  eam  aeslinasses,  iunc  perierit,  nihii  eo  nomùme  cear 
segueriSt  intptit:  quia  non  Sodeuui  periiL  1.  68  §  1  Dlp.  lib.  3i  ad  Ed. 

Si  id  quod  quis  in  Socieiaiem  coniuliit  exstincium  siti  pidendum  an  Peo  Socio  agere  possU. 
Traciatum  ita  est  apud  Celsum  lilf,  7  Digestorum  •  ad  epistolam  Cornelii  Felkis:  Qwsat  iret 
equos  haòeres  et  eeo  unum,  Societatem  coimus,  ut,  accepio  equo  meo,  qaadngam  peaderes  et  ei 
preiio  quariam  mini  redderes.  Si  igitur  ante  venditionem  equus  meus  merùms  sitt  mom  pateit 
se  Celsus  ait  Societatem  manere;  nec  ex  pretio  equorum  tuorum  partem  deaeri:  uom  euim  he* 
àendae  quadrigae^  sed  vendendme  coUam  Societatem»  Caeterum  si  id  actam  dicatar  mt  fmadrig» 
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uni  quadriga  e  ch«  fK)8cìa  dÌTcnir  doresae  comone  e  ta  aTetii  tre  parti  in  ctta  ed  io 
una  ;  in  tal  caso  noi  senza  dubbio  siamo  ancora  in  Società. 

XXIII.  Si  acquista  a  prò  della  Società  contratta  per  reiercìzio  di  audlehe  negoiio' 
zioncy  ogni  e  éfualunque  guadagno  che  da  essa  negoziazione  procede^  non  però  quel 
guadagno  che  i  socii  percepiscono  per  altre  ragioni. 

Quindi,  essendo  socii  fra  di  loro  dae  banchieri,  ano  di  questi,  separatamente  dalle 
operastoni  di  banco,  guadagna?a  e  risentiva  lucro.  Fu  institnita  la  domanda  se  tal  In^ 
ero  e«tere  doresse  comune.  £  V  imperatore  Severo  rescrisse  a  Flavio  Felice  in  questi 
termini  :  u  Egli  è  manifesto  in  Diritto  che,  siccome  la  Società  htk  avtito  per  oggetto  la 
99  negoiia sione  bancaria  j  non  appartiene  alla  SodeU  quel  guadagno  che  ciascuno  dei 
»  socii  (acesse  per  altra  causa  fuorché  per  la  negosiasione  bancaria,  n 

§  4*  Della  Società  Per  Tappalto  delle  imposte. 

Questa  quarta  spezie  di  Società  non  differisce  dalla  spezie  precedente^  se  non  in 
quanto  {come  vedremo  in  appresso  n»  69)  essa  ha  cib  di  proprio  e  particolare,  che  non 
si  scioglie  colla  morte  di  uno  de*  socii,  ma  continua  Jra*  superstiti  ,*  e  che  anzi ,  se  fu 
coù  stahilUofin  dalt  origine,  t  erede  del  defunto  subentra  nella  Società, 

§  5.  Della  Società  di  determinate  cose  o  Di  una  cosa  sola. 

XXIV.  La  quinta  spezie  di  Società  è  la  Società  di  cose  determinate ,  o  di  una  cosa 
.  sola,  p.  e.  di  un  predio  s  come  nel  caso  intorno  al  quale  in  questo  modo  rescrivono  Dio* 

cleziano  e  Massimiano s  Poiché  tu  esponi  di  avere  comperato  un  predio  unitamente  al 
tuo  patrono^  per  averne  la  proprietà  in  comune  ,  e  dici  che  la  immissione-  in  possesso 
fu  fatta  in  comune  $  la  ragione  di  Diritto  esige  che  il  dominio  del  fondo  appartenga 
ad  entrambi.  Epperò,  giacché  asserisci  di  avere  tu  solo  contato  il  presso,  e  di  avere 
soddisfatto,  sensa  partecipazione  del  socio  ,  alle  imposizioni;  medìiante  1* azione. Di 
Società  tu  conseguirai  ciò  che  avrai  per  tal  titolo  dovuto  .pagare. 

Ecco  un  altro  esempio.  Alcuni  contrassero  Società  di  maniera  che,  se  alFuno  od  al' 
V  altro  di  essi  pervenisse  un*  eredità  legìttima,  diventare  dovesse  comune. 

Intarmo  alla  qual  cosa  si  ricerca  :  Se  fu  contratta  Società  di  maniera  che  debba  es- 
sere comune  l'eredità  legittima  che  ali*  uno  od  altro  pervenire  potesse  ,  quale  dovrà 
considerarsi  eredità  legittima  ?  forse  quella  che  prrviene  per  legge  ?  od  aa^ihe  quella 
che  perviene,  in  forza  di  testamento  ?  JB  pie  probabile  che  ciò  risguardi  soltanto  l'ere- 
dità spettante  per  legge. 

XX  V.  Nella  Società  di  una  sola  cosa  (  come  anche  nella  Società  di  una  negozia' 
zione  )  deesi  conferire  soltanto  quel  lucro  e  quel  danno  che  derivano  dalla  cosa  me- 
desima. 

Quindi  Papiniano  nel  lib.  3  dei  Responsi  dice  :  Se  i  fratelli  conservarono  indivise  le 
eredità  de*  loro  genitori,  a  fine  di  stare  in  comune  al  vantaggio  od  al  danno  che  da 


jfSeret,  eaqoe  commumieatetar  t-  tuque  in  ea  trespmtes  haberes,  effo  quartam;  non  duòie  adhmc 
socii  smmts.  d.  L  68. 

XXltt  Quum  duo  eratit  argentarii  socii  •  alter  eorum  ali^id  separaUm  quaesierat  et  lucri 
senserat  :  quaerebatur  an  commune  esse  laerum  oporieret.  Et  Imperator  Seperus  Flavio  Feliei 
in  haec  veròa  seripsit:  u  Etiamsi  maxime  argentmrìae  Societas  inita  est;  quod  qtiisque  tamen 
»  soeims  non  ex  argentana  causa  quaesiit ,  id  ad  eommunionem  non  pertinere,  explorati  Juris 
99  est  ^  I.  5a  $  5  Ulp.  IH».  Si  ad  Bd. 

XXIV,  Cam  proponas  te  praedium  conjuaeto  dominio  cmm  patrono  tuo  comparasse ,  in  pos» 
sessionem^ue  tam  te  quam  ipsum  induetmm;  Juris  ratio  ^ffidt^  ut  domimum  fundi  ad  utrumgue 
penineat.  Sane  quia  pretium  a  te  solo  numermtum ,  et  solemniàus  pensitathniàuSt  cessante  «0- 
cio,  satirfactum  esse  dicis;  judicio  Soeietatis  »  id  quod  eo  nomine  praestari  oportuerit ,  conso' 
queris,  L  a  Cod.  h.  t 

De  ilio  quaeritur:  Si  ita  Societas  coita  sit,  ut  si  qua  justa  hereditas  altermtri  obveneritt  eom* 
nuuiis  sit;  quae  sit  justa  hereditas  :  utrum  quaejure  legitimo  oòvenit ,  an  etiam  quae  tesiw 
mento?  Et  proòaòilius  est,  ad  legitinuan  kersditatem  tantum  hoc  pertinere.  L  3  §  9  Paul.  fib.  Sa 
ad  Ed. 

XXT.  Papinianus  Ut.  3  Besponsontm  sui:  Sifiaires  parentntn  iiidUràaa  ìioeredìlAlaa  Uas^ 
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Si  oséervì  ancora  ciò  che  a^ungc  Papinianot  Ma,  lebbene  ad  nn  sodo  posta  Véh 
tro  socio  proibire  di  fare  ^piakhe  cuta  oella  cosa  comonc  ,  oondimeno  non  poò  ont^ 
estere  costretto  a  ditlrnmre  1*  opera  CiiU,  se  questi,  mentre  a?eTa  potato  proimrla, 
trascarò  di  farlo;  e  perciò  il  danno  potrà  essere  risarcilo  mediante  TasioDe  Per  la  di- 
▼isioue  della  cosa  comonc.  Se  poi  «{oesti  acconsenti  che  si  facesse  Topera,  non  gli  oon- 
pete  neppure  Ta sione  Pel  danno. 

Glie  se  nn  socio,  dorante  Tassensa  dell'altro,  fece  qualche  cosa  in  lesione  da*  diritti 
di  Ini,  allora  è  obbligato  anche  a  disiarla.    . 

XXVni.  Un  socio  non  pub  aggiungere  un  nuovo  socio  senza  U  consenso  J^gU  aliri 

Quindi  quel  socio  die  ?enne  ammesso  da  ano,  è  socio  soltanto  di  qoello,  il  quale  lo 
ascrisse  nella  Società.  Ed  a  ragione  :  poiché,  contraendosi  la  Società  in  forasi  ài  eoa- 
aenso ,  non  può  essere  mio  socio  quello  eh*  io  non  volli  per  tale.  Che  sarà  adnjiqiie  se 
il  mio  socio  ascrisse  uno  nella  nostra  Società  ?  Questi  è  socio  di  lui  soltanto. 

Imperciocché  il  sodo  del  mio  socio  non  è  socio  mio. 

£  tutto  dò  ch*eg)i  conseguirà  dalla  nostra  Sodetà  ,  egli  lo  metterà  in  conmtte  eoa 
quello  che  lo  assunse  ;  e  noi  non  metteremo  con  esso  alcuna  cosa  in  coniane. 

Peraltro  egli  sarà  risponsabile  (i)  de*proprii  fatti  Terso  la  Sodetà  ;  doè  il  sodo  pro- 
moverà  r  astone,  e  sarà  obbligato  a  restituire  alla  Sodetà  dò  che  da  questa  fosse  per 
conseguire. 

£  redprocamente,  questi  sarà  verso  di  lui  risponsabile  pel  fatto  anche  dd  sodi,  co- 
me pel  suo  ;  perchè  a  lui  compete  contro  di  essi  Tasione. 

Parimente  è  certo,  nulla  ostare  che  1*  asione  Di  Sodetà  possa  essere  promossa  fìra 
qof Ilo  che  lo  ammise  e  quello  che  fu  ammesso,  primachè  venga  intentata  fira  gli  altri 
socii  e  quello  che  lo  ha  ammesso. 

XXIX.  Quando  poi  viene  promossa  fra^  socii  Fazione  primachè  quel  socio  che  arnuuiie 
il  socio  aggiuntOy  t abbia  contro  questo  intentata  ;  Pomponio  dubita  se  basti  ch'egli 
ceda  la  sua  azione  ai  socii,  affine  di  non  essere  obbligato  di  pagare  ai  socii,  quando  ìì 
socio  aggiunto  non  fosse  in  istato  di  soddisfare  ;  o  se  egli  sia  obbligato  a  prestare  in- 
denniszazione  ai  socii.  £d  io  penso  che  in  qualunque  modo  sia,  io  nome  dd  socio  ag- 
giunto, tenuto  quel  solo  socio  il  quale  lo  ha  ammesso  ;  perchè  non  si  può  negare  die 
sia  stato  ammesso  per  sua  colpa. 

(i)  9è  il  Sbcìo  aggianto  recò  per  sna  colpa  àmumo  agli  affari  tocialì,  h  rennto  per  tal  tìiolo  verso  quel 
socio  che  lo  a^iunse,  del  quale  egU  è  eocio;  non  però  ^eno  gli  altri,  i  quali  non  1'  hanno  acc««lalo.  • 
He*  quali  non  À  socio:  ma  questi  in  Tece  per  tal  titolo  promoveranno  1*  aùone  contra  quel  luru  socio  di* 
lo  aggiunse,  affinchè  sia  verso  di  essi  ri-ipunsaliile  del  fiato  di  esso  socio  aggiunto. 
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Sedt  etsi  in  communi  prohiùerì  socius  a  socio,  ne  qni/ì  faciot,  potest  ;  ///  tamen  farinm  nfmn 
toltala  cogi  non  poUst,  si,  quiun  prohU*ere  poiermtt  hoc  prmetennhit:  ei  ideo  per  Con^mmmi  dipè' 
dando  aciionem  damnmn  sarciri  poterit.  Sin  imtem  Jocienlì  consensit ,  Jiec  prò  damno  hiàct 
arliunem. 

Qitod  si  ^nidt  absente  socio,  ad  laesionem  éjms/eeii;  fune  etiam  toUere  eogiimr,  si^d.  L  s8 
f(.  Gom.  dirid.  ^  »ed  etsL  "^ 

XXFIU.  Qui  admiititur  sociuSt  ei  tantum  socius  est  qui  admisit  Et  reete.  Oim  enim  Sode- 
tas  consensu  contrakiturj  socius  mihi  esse  non  poteste  quem  ego  socium  esse  uolui  Quid  erg» 
si  socius  meus  eum  admisit?  Ei  soli  socius  esL  1.  19  Ulp.  Uh.  So  ad  Sabio. 

Nam  socii  mei  socius,  meus  socius  non  est,  L  so  hic,  et  L  4?  $  ^o*  <1«  ^^*  ^»r.  Ulp.  fih.  3i. 
ad  Edict. 

Et  quidtjuidfuerk  de  Societate  nostra  conseeutus,  cum  ilio  qui  eum  assumpsit  commàmieabìf; 
nos  cum  eo  non  commnnica&imus, 

Sed  factum  ejus  oraestaòitur  Societati;  id  est,  aget  socius,  et  Societati  praestabii  quodjuent 
consecutus.  I.  si  Ulp.  Iil>.  5o  ad  8ab. 

E  contrario  factum  quoque  sociorum  debet  ei  praestare,  sicuti  suum;  quìa  ipse  adversus  eoi 
haf*et  acfionem,  L  S2  Gajus  lìb.  10  ad  Ed.  provine. 

ffem  certum  est^  nUùl  pelare  prius  inter  eum  qui  admiserit  etenm  qui  admùssus  fmerii  Socie 
iafts  jwiicio  agiy  quam  agiincipial  inter  caeteros  et  eum  qui  admiserit,  d.  I.  ss 

XXtX.  De  dìo  Pomponius  dulitat  utrum  actionem  eum  mandare  socSs  su/ieit,  mt,  sijaceft 
iJìe  non  possiti  nihif  ultra  sociis  praestet:  an  pero  indemnes  eos  praestare  debeai  ?  Et  mito,  oof 
ni  modo  eum  teneri  ejus  nomine  qnem  ipse  solus  admisit:  quia  docile  est  negare,  cmptg  ipsies 
iuffìtissum.  I.  a.^  Utp.  lib.  3o  ad  Sah. 


UT.  II.  PRO  SOCIO  6j3 

Lo  ttetso  domanda  :  Se  il  ▼antaggìo  che  riseoU  la  Società  col  meiso  del  socio  ag- 
etanto,  debba  essere  compensato  coldanno  per  soa  colpa  cagionato.  E  dice  clie  debbe 
tarsi  tale  compensazione.  Ma  ciò  non  è  vero.  Imperciocché  anche  Marcello  nel  libro  6 
de*  Digesti  scrive  :  Se  on  servo  di  ano  dei  socii^  preposto  dal  padrone  agli  affari  della 
Società,  gli  avesse  amministrati  con  negligensa,  sarebbe  risponsabile  il  padrone  che 
lo  ha  preposto,  verso  la  Società;  oè  compensare  si  dovrebbe  il  vantaggio  risentito  dalla 
Società  mediante  qnel  servo,  col  danno  da  esso  recato.  E  cosi  decise  i  imperatore  Mar- 
co. Né  si  paò  dire  al  socio  :  Astienti  dal  vantaggio  che  ha  procurato  il  serro  ,  se  do- 
mandi il  risarcimento  del  danno. 

Si  noti  per  incidenta*  B  certamente  qualora  dot  socii  abbiano  entrambi  preposto 
un  servo  altrui,  il  padrona  di  Ini  non  sarà  tenuto  in  sno  nome,  se  non  per  Tasione  Del 
peculio.  Avendolo  in  fatti  entrambi  preposto  in  cornane,  cenrane  esser  debba  anche  il 
danno  loro. 

Laonde  il  soeio  non  cessa  dVssere  tenuto  di  ciò  che  fosse  perito  a  cagione  della  ne- 
gligensa  di  lui,  per  cpiesto  perchè  in  molti  altri  affari  la  Società  avvantaggiò  in  graiia 
defla  industria  di  lui  ;  cosi  decise  1*  Imperatore  in  un  caso  di  appellazione. 

£  perciò,  se  un  socio  avesse  in  qualcne  affare  sociale  usato  negligenza,  ed  in  molti 
altri  poi  avesse  recato  vantaggi  alla  Società  ;  il  vantaggio  non  verrebbe  compcntalo 
colla  negligenza  ;  come  scriveMaroello  nel  Ub.  6  dei  DigestL 

S    E    Z    I    O    N    E      UI. 

DelT  azione  Di  Società  • 

Jtispetto  a  quesC  azione  si  esamina  :  i.*  Donde  derivi  ;  a  chi^  conirachij  e  quando 
possa  venire  promossa;  finalmente  se  un* azione  sola  inasti  per  diverse  Società  contraile 
fra  le  medesime  persone* 

a**  Esamineremo  che  cosa  debba  prestarsi  inforza  di  quesl*  azione. 

3.*  Tratteremo  del  benefizio  del  quale  gode  il  socio  centra  cui  è  intentata  quesC azio- 
ne^ dì  non  essere  condannalo  oltre  le  sue  facoltà* 

4-*.  Vedremo  con  quali  altre  azioni  quest* azione  concorra* 

ARTICOLO    i 

Donde  derivi  quesC azione  ;  aelù^  oontra  chi  e  quando  competa* 
$  1.  Donde  derivi  V azione  Di  Società. 

XXX.  V azione  Di  Società  deriva  dal  contratto  di  Società  soltanto^  non  da  qualun- 
que comunione. 

Quindi  Ulpiano:  Affinchè  abbia  luogo  Tasione  Di  Socixta,  è  necessario  che  esista 
Società*  Imperciocché  non  basta  ohe  sia  coonuie  una  cosa^  quando  non  esista  Società. 


Idem  ifttaerit:  Àn  eommòdum  aucd  propler  soeimm  admissum  accessit*  compensai  cum  dam^ 
'  no  gnod  cufpa  praeòuil,  tiehent.  Et  aiì,  compensnntium.  Quod  nen  est  verum.  Ham  et  Mnrceilus 
libro  6  Digeslorum  scriòii  :  Si  senms  unius  ex  sociis  S^ietmi  a  domino  praeposilns,  negiigen» 
ter  versaiiis  sii;  dominum  Socie  tati,  qui  praeposueni^  praesiaturum;  nec  compensaudum  conf, 
modum,  quod  per  servum  Societaii  aecessit^  cum  damno^  Et  ita  Divum  USareum  pronunciasse 
Iter  posse  dici  socio:  AhsUne  commodo  quod  personmm  aceessii^  si  dammun  petis»  d.L  a3  §  i.^ 

piane  si  ambo  socii  servum  aiterias  praeposu^ni,  non  teneóitur  domimis  ejus  nomine^  nisi 
dnntaxal  De  peculio.  Commune  enim  periculum  esse  oportet,  cum  ambo  eum  praeponamus,  L  t4 
Ulp.  UI».  3i  ad  Ed. 

Tfon  oò  eam  rem  minus  ad  periculum  socii  pertinet  ^mod  negligentia  ejus  perissei*  quod  in 
plerisque  aWs  industria  ejux  Societas  iotcta/uisset:  et  hoc  ex  appelùuione  Impèrator  pronun- 
ciaviL  I.  26  Pani  lib.  6  ad  Sab. 

Et  idea  si  socius  quaedam  ne^igenter  in  Societate  egisset*  in  pleriseue  autem  Societatem  o»- 
xisseiy  non  eompensatur  compendium  cum  negUgenliaf  ut  MarteUus  lib.  6  Digeslorum  scripsit» 
L  %S  nip.  lib.  3i  ad.  Ed. 

XXX.  Ut  sit  Pro  Soao  actio,  Societatem  intercedere  oportet.  Nec  enim  Si^icit  rem  esso  eom- 
munem,  nisi  Societas  intercedi/.  1.  3i  lil*.  3o  ad  Sali. 
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Si  ouervi  ancora  ciò  che  aggiunge  Papinianot  Ma,  lebbene  ad  nn  tocio  poaaa  Vath 
tro  tocio  proibire  di  lare  qualche  cosa  oclla  cosa  comone  ^  oondimeno  non  paA  Qn^cK 
estere  costretto  a  dittronere  1*  opera  Citta,  te  qaetti,  mentre  a?eTa  potato  mÙDirU, 
traicarò  di  farlo;  e  perciò  il  danno  potrà  estere  rìtarcilo  mediante  TaaioDe  Per  la  di- 
vi tioue  della  cota  comune.  Se  poi  «{netti  accontenti  che  ti  lacette  l'opera,  non  gli  oom- 
pete  neppure  Taiione  Pel  danno. 

Che  te  un  tocio,  durante  Tattensa  dell'altro,  fece  qualche  cota  in  letione  de*  diritti 
di  lui,  allora  è  obbligato  anche  a  ditiarla. 

XXVni.  Un  socio  non  pub  aggiungere  un  nuovo  socio  senza  U  consenso  degli  altri 

Quindi  quel  tocio  die  venne  ammetto  da  uno,  è  tocio  tolta nto  di  quello,  il  quale  lo 
atcritte  nella  Società.  Ed  a  ragione  :  poiché,  contraendoti  la  Società  in  Corsa  dU  con- 
sento ,  non  può  ettere  mio  tocio  quello  eh*  io  non  volli  per  tale.  Che  tara  adunque  se 
il  mio  tocio  atcritte  uno  nella  nottra  Società  ?  Questi  è  tocio  di  lui  soltanto. 

Imperciocché  il  todo  del  mio  tocio  non  è  tocio  mio. 

£  tutto  ciò  ch*eg)i  contegnirà  dalla  nostra  Società  ,  egli  lo  metterà  in  comuiie  eoa 
quello  che  lo  attunte  ;  e  noi  non  metteremo  con  etto  alcuna  cota  in  comune. 

Peraltro  «gli  sarà  risponsabile  (i)  de*proprii  fatti  verso  la  Società  ;  cioè  il  socio  pro- 
moverà  r  asione,  e  sarà  obbligato  a  restituire  alla  Società  ciò  che  da  questa  (osse  per 
conseguire. 

£  reciprocamente,  questi  sarà  verso  di  lui  risponsabile  pel  latto  anche  dei  sodi,  co- 
me pel  suo  ;  perchè  a  lui  compete  contro  di  essi  Tasione. 

Parimente  è  certo,  nulla  ostare  che  1*  azione  Di  Società  possa  essere  promossa  fra 
quello  che  lo  ammise  e  quello  che  fu  ammesso,  primachè  venga  intentata  iira  gli  altri 
socii  e  quello  che  lo  ha  ammesso. 

XXI  A.  Quando  poi  viene  promossa  fra*  socii  Fazione  primachè  quel  socio  che  ammise 
il  socio  aggiunto^  t abbia  cantra  questo  intentata  ;  Pomponio  dubita  se  basti  eh*  egli 
ceda  la  sua  azione  ai  socii,  affine  di  non  essere  obbligato  di  pagare  ai  socii,  quando  il 
socio  aggiunto  non  fosse  in  istato  di  soddisfare  ;  o  se  egli  sia  obbligato  a  prestare  in- 
dennizzazione  ai  socii.  Ed  io  penso  che  in  qualunque  modo  sia,  io  nome  del  socio  ag- 
giunto, tenuto  quel  solo  socio  il  quale  lo  ha  ammesso  ;  perchè  non  si  può  uegare  die 
sia  stato  ammesso  per  sua  colpa. 

(i)  9è  il  Socio  aggianlo  recò  per  tna  colpa  danao  tufjà  affari  toclalì,  ^  rennto  per  tal  lìrolo  verso  quel 
socio  che  lo  a^iunse,  del  quale  egU  k  eocio;  noo  però  Terso  gli  altri,  i  quali  non  1'  hanno  accettato.  • 
He*  quali  non  A  socio:  ma  questi  io  vece  per  tal  titolo  promureranno  l' azione  contra  quel  luro  sociu ù» 
lo  aggiunse,  affiachi  sia  verso  di  essi  riiponsaliile  del  latto  di  esso  socio  aggiunto. 
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Sedi  el,ù  in  communi  prohiùeri  sociu.t  a  socio,  ne  gui/f /acini,  pote.tt  :  tft  tam^n  farfnm  npei 
toHatt  cngi  non  poiMSi,  si,  quutn  prohiùere  polenU^  hoc  praelermiitii:  ei  ideo  per  Cammumi  éiin' 
ff un/io  ncùonem  damnmn  sarciri  poterii.  Sin  atUem  Jacienli  consensii  »  nec  prò  damno  km^ 
acliunem. 

Quod  si  ifuid^  absente  socia,  ad  laesiunem  éjmsfecit;  tunc  etiam  loUere  eogitmr,  ti^j^d.  L  s8 
ff.  Gom.  dÌTÌil.  ^  sed  etsi.  "^ 

XXFtiL  Quìadmiiiiiur  socius,  ei  tantum  soeius  est  qui  admisìL  Et  recte.  Cam  enim  Socic' 
tas  consensu  contrahiturf  socius  mihi  esse  non  poteste  quem  ego  socium  esse  noiuL  Quid  erg» 
si  socius  meus  eum  admisit?  Ei  soli  socius  esL  L  19  Ulp.  lib.  So  ad  Sakìn. 

Ifam  socii  mei  socius,  meus  socius  non  est,  L  ao  hic>  et  L  4?  $  ^a.  de  Reg.  Jar.  Ulp.  Kb.  3i. 
ad  Edict. 

Et  quidquid  faerk  de  Socielate  nostra  conseeutus,  cum  Ulo  qui  eum  assumpsit  eommuniea^t; 
nos  cum  eo  non  commnnicabimus. 

Sed  factum  ejus  vraestaòitur  Societad;  id  est,  aget  socius,  et  Societati  praestaòii  quudfierit 
conseeutus,  I.  si  Ulp.  lib.  3o  ad  8ab. 

E  contrario  factum  quoque  sociorum  debet  ei  praesture,  sicuti  suum;  quia  ipse  adversms  eos 
haf*et  actionem,  L  32  Gaius  lib.  10  ad  Ed.  provine. 

f/em  certum  est^  nihil  vetare  prius  Inter  eum  qui  admiserit  et  eum  qui  aduùssus  futrii  Soc» 
lafis  jwiicio  agi,  quam  agiincipiat  in  ter  caeteros  et  enm  qui  udmiseriL  d.  1.  93 

XXI2C  De  dìo  Pomponius  duòitat  utrum  actionem  eum  mandare  socas  s^fieit^  ut,  etfucerc 
ìJfe  non  possìt,  nihiì  ultra  socìis  praestet:  an  pero  indemnes  eos  praestare  debeta  ?  Et  pula,  oat- 
ni  modo  eum  teneri  ejus  nomine  qnem  ipse  solus  admisit:  quia  docile  est  negare^  cmpu  ipsisi 
admissum.  I.  a!^  Utp.  lib.  3o  ad  Sab. 
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Lo  stesso  domanda  :  Se  il  ?aoUiggio  che  riseoli  la  Società  col  messo  del  socio  ag- 

g'unto,  debba  essere  compensato  coldanDo  per  soa  colpa  «agionato.  E  dice  che  debbe 
rsi  tale  compensazione.  Ma  ciò  non  è  vero.  Imperdoccbè  anche  Marcello  nel  libro  6 
de*  Digesti  scrive  :  Se  an  servo  di  ano  dei  socii,  preposto  dal  padrone  agli  affari  della 
Società,  gU  avesse  amministrati  con  negligensa,  sarebbe  risponsabile  il  padrone  che 
lo  ha  preposto,  verso  la  Società;  né  compensare  si  dovrebbe  il  vantaggio  risentito  dalla 
Società  mediante  qnel  servo,  col  danno  da  esse  recato.  E  cosi  decise  i  imperatore  Mar- 
co. Né  si  paò  dire  al  socio  :  Astienti  dal  vantaggio  che  ha  procurato  il  serro  ,  se  do- 
mandi il  risarcimento  del  danno. 

Si  noti  per  incidenza,  B  certamente  qualora  due  socii  abbiano  entrambi  preposto 
un  servo  altmi,  il  padrona  <Ìi  lai  non  sarà  tenuto  in  soo  nome,  se  non  per  Tasìone  Del 
peculio.  Avendolo  in  £itti  entrambi  preposto  in  comune,  comune  csacr  debbe  anche  il 
danno  loro. 

Laonde  il  soeio  non  cessa  dVssere  tenuto  di  ciò  che  fosse  perito  a  cagione  della  ne- 
gligensa  di  lui,  per  onesto  perchè  in  molti  altri  affari  la  Società  avvantaggiò  in  grazia 
defla  industria  di  lui  ;  cosi  decise  1*  Imperatore  in  un  caso  di  appellazione. 

E  perciò,  se  un  socio  avesse  in  qualche  affare  sociale  usato  negligenza,  ed  in  molti 
altri  poi  avesse  recato  vantaggi  alla  Società  ;  il  vantaggio  non  verrebbe  compensato 
colia  negligenza  ^  come  scriveMaroello  nel  lib.  6  dei  DigestL 

SEZIONE     in. 

DelT  azione  Di  Società  * 

Jtispeito  a  quesC  azione  si  esamina  :  i.*  Donde  derivi  ;  a  chij  cantra  chi^  e  quando 
-possa  venire  promossa;  finalmente  se  un*azione  sola  ^asti  per  diverse  Società  contralie 
fra  le  medesime  persone, 

a.*  Esamineremo  che  cosa  debba  prestarsi  inforza  di  quesC azione* 

3.*  Tratteremo  del  benefizio  del  quale  gode  il  socio  centra  cui  h  intentata  quesCazio- 
ney  di  non  essere  condannato  oltre  le  sue  facoltà* 

4«*.  Vedremo  con  quali  altre  azioni  quesCazione  concorra, 

ARTICOLO    i 

Donde  derivi  quest* azione  ;  a  dU  ,  eontra  chi  e  quando  competa, 

§  I.  Donde  derivi  Fazione  Di  Società. 

XXX.  L* azione  Di  Società  deriva  dal  contratto  di  Società  eoltantOf  non  da  qualun- 
que comunione. 

Quindi  Vlpiano  :  Affinchè  abbia  luogo  Tasione  Di  Socibta  ,  è  necessario  che  esista 
.  Società*  Imperciocché  non  basta  ohe  sia  coonuie  una  cotay  quando  non  esista  Società. 


Idem  ^naerit:  An  eommòdum  aucdpropter  soeimm  admissum  ^tccessit,  compensai  cum  dam» 
no  (jnod  cufpa  praeònil,  Heheat.  Et  ali,  compensnnHum.  Quod  nen  est  t^erum,  I9am  et  Mnrcellus 
liàro  6  Digesiorum  scribit  :  Si  senms  unius  ex  sociis  Spietati  a  domino  praepositns,  neffigen» 
ter  versnttts  sii;  dominum  Societati,  qui  praeposueriit  praesiaUtrum;  noe  compensandum  com-, 
modum^  quod  per  senmm  Socieiati  aecessitt  cum  damno^  Et  ita  Divum  Tdareum  pronunciasse 
Tiec  posse  dici  socio:  Absline  commodo  quod  perseruum  accessit,  si  damnum  petis»  d.L  a3  §  i. 

Piane  si  ambo  socii  servum  alterius  praeposu^ni,  non  tenebiuir  dominus  ejus  nomine,  nisi 
dnntaxat  De  peculio.  Commune  enim  periculum  esse  oportet,  cum  ambo  eum  praeponamus,  L  94 
Ulp.  Ul».  3i  ad  Ed. 

Non  ob  eam  rem  minus  ad  periculum  socii  pertinet  qnod  negUgeniia  ejus  perisset,  quod  in 
plerisque  aUis  industria  ejux  Socìetas  aucta/uisset:  et  hoc  ex  appellatione  Imperator  promm' 
ciavit,  I.  26  Pani  Ub.  6  ad  Sab. 

Et  ideo  si  socius  quaedam  ne^igenter  in  Societate  egisset^  in  plerisjue  autem  Societaiem  att- 
xissei,  non  compensatur  compendium  cum  negligentia  ;  ut  MarceUus  lib.  6  Digestorum  scripsà. 
1.  %6  nin.  fìb.  3i  ad.  Ed. 

XXX.  Vi  sit  Pro  Soao  aciio,  Socieiatem  intercedere  oparfet.  Nèc  enim  st^icit  rem  esso  com» 
munem,  nisi  Socìetas  intercedi/.  I.  3i  lib.  3o  ad  Sali. 
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Di  fatti,  quando  fu  contratta  Società  mediante  conTensione  (i)^,  ha  lao^  1*  aaioiie 
Di  Società  ;  quando  lu  contratta  col  fatto  senta  precedente  conTensione,  fi  repvta  dbt 
aia  aifare  amministrato  in  comnnt. 

Come  nelle  conduzioni  dei  beni  pobblici  (a),  e  cosi  pare  nelle  compere  :  perciocché 
quelli  che  non  vogliono  gareggiare  fra  loro  (3),  sogliono  comperare  in  comune  la  €»ta 
col  messo  di  un  terso  j  il  che  è  di  gran  lunga  difìGerente  dalla  Società. 

Noia  di  passaggio  :  E  perciò  il  pupillo  non  è  tenuto  per  una  Società  contratta  tenia 
Taatorità  del  tutore  y  tuttavia  (4)  é  tenuto  come  per  afìare  amministrato  in  comune. 

Parimente  può  essere  fatto  un  affare  in  comune  anche  senza  Società  :  come  p.  e. 
quando  noi  ci  troviamo  avere  in  comuqe  qualche  cosa  sensa  intensione  di  Car  Società^ 
come  avviene  quando  una  cosa  è  lasciata  in  legato  a  due  persone  ;  o  quando  è  ooinpe- 
rata  insieme  da  due  persone  (5)  ;  o  quando  ci  perviene  in  comune  un  eredità  od  una 
donasione  y  o  quando  separatamente  comperiamo,  senza  intenzione  di  contrarre  So- 
cietà, le  porsioni  di  due  comproprietarii. 

In  questi  casi,  se  uno  ha  per  avventura  fatto  qualche  spesa  nella  cosa,  o  ne  ha  per- 
cepito frutti  o  mercedi  ,  od  ha  deteriorato  la  cosa  medesima  ;  non  ha  luogo  1*  asione 
Di  Società,  ma  sibbene  fra*  coeredi  V  asi(me  Per  la  divisione  dell*  eredità,  e  fra  gli  al- 
tri Tasione  Per  la  divisione  della  cosa  comune. 

§  t.  A  chi  e  conira  chi  compHa  Fazione  Di  Società. 

XXXI.  Quesi*azìone  compete  ai  singoli  socii  conira  gli  altri  socii,  • 

Si  reputa  socio  mio  quello  col  quale  io  ho  avuto  intenzione  di  contrarre  Società. 

Quindi  Labeone  dice  :  Tutte  le  volte  che  per  coniando  di  alcuno  io  contraggo  Si^cietà 
p  col  figlio  di  lui  o  con  un  terzo  ^  posso  direttamente  promuovere  Fazione  contra  quello 
che  ho  avuto  in  mira  nel  contrarre  la  Società. 

Non  sempre  un  socio  pub  promuovere  Fazione  Di  Società  cmtra  qualunque  de*  moi 
socii 

Infatiif  se  il  danaro  comune  è  presso  uno  de*  socii,  e  ad  alcuno  di  essi  manca  qual- 


f; 


i)  Gioè«  quaodo  In  stabilito,  mediante  conveozione,  di  formare  ana  Societii. 

(2)  QuaBOo,  cioà,  senza  inteozioDe  di  contrarre  Soci^à,  ti  prendono  in  comune  a  condassi 

(3)  Per  non  farsi  male  reciprocamente,  accrescendo  1*  uno  il  prezzo  esibito  dall*  altro. 

(4)  I^  ragione  della  differenza  ti  desiane  dalla  diversità  dell'  affare.  La  Società  è  nn  confratto  2 
quale  esige  il  consenso:  ma  il  pupillo  non  si  considera  che  acconsenta  senza  l* autorità  del  tutore,  quan- 
do %\  tratta  eh*  egli  assumer  debba  un*  obbligazione.  Nella  comunione  poi,  ossia  nell*  affare  Jlmmiai- 
siralo  in  comune,  s' incorre  nell'  obbligazione  anche  senza  il  consenso,  e  perciò  anche  senza  1'  autori- 
tà del  tutore. 

(6)  Senza  intenzione,  cioà«  di  contrarre  Società. 


2f<tm,  quom  tractaiu  habUo  Societas  coita  esfy  Pro  Soao  actio  est;  qmum  si/te  traciaiu,  òr  re 
ìpsa  et  negotio',  Communiter  gestum  Melar,  1.  3a  Ulp.  lib.  2  ad  Ed. 

f/t  in  conductionibus  pubUcorum^  item  in  emptioniòus:  nam  qui  nolunt  inter  se  contenJeret 
soient  per  nuntium  rem  emere  in  commune  :  quod  a  Societate  longe  remotam  est.  1.  33  Dio.  Kb. 
3i  ad  Ed.  ^ 

Et  ideo,  Societate  sine  tutoris  auctoritate  coita,  pupUlus  non  tenetur;  attamen  commmaiier 
^esfo  tenetur,  d.  1.  33. 

Communiter  res  agi  potest  etiam  citra  Societatem  :  ut  puta,  quum,  non  t^ectione  So^ìettdiSy 
incidimus  in  communionem;  ut  evenit  in  re  duobus  legata:  item  si  a  duobus  sinud  emptures 
sit:  ani  si  hereditas  veldonatiù  communiter  nobis  obuenit;  aut  si  a  duobus  separatim  emimus 
paries  eorum^  non  socU futuri,  sup.  d.  l.  3i. 

Quibus  casibus,  si  quid  forte  unus  in  eam  rem  impenderit,  sivefructus  mercedesve  unusper^ 
ceperit,  vel  deteriorem  fitcerit  rem  ;  non  Societatis  judicìo  locus  est,  sed  inter  coheredes  quidem 
Fami/iae  erciscundae  judicio  agitur,  inter  caeteros  Communi  dtpidumio,  1.  34  Ga|as  lib.  10  ad 
Ed.  uroviuc. 

XXXl.  Qtiotiens  jussn  alicujus  vel  cum  filio  ejus  pel  cum  extraneo  Societas  cmiur;  dirtelo 
rum  illius  persona  agi  posse,  cujus  persona  in  contrahenda  Societate  spectata  siL  L  SA  lib.  5 
|)0St.  a  Javolen.  epitom. 

Si  communis  pecunia  penes  aliquem  sociorum  sit,  et  alicujus  sociorum  qmidabùt;  rum  eo  se^. 
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che  cota  (i),  1*  aiiont  debb*  esteri  promotia  contra  «pello  toluolo  pretto  del  quale 
trovati  il  danaro.  £  f  falla  deiraiione  di  ciò  che  «  hu  è  donilo^  ptl  rimauenU  cbt  è 
dovalo  a  ciatchedano  di  etti,  pottono  loUi  promoorero  raiione. 

XXXll.  V azione  Di  Società  viene  eonceua  aitertie  e  eontra  Vende» 

GV  imperatori  Diocleiia^o  e  Masnmiano  mediante  un  BtMsnUo  ei  atàcurano  9he 
compete  air  erede ,  dicendo  :  Siccome  i  contratti  di  Società  engono  la  bnona  fedii  i  « 
Toole  equità  che  gli  utili  della  Società  etter  debbano  egualmente  divisi  fra*  tocii  ;  il 
Preside  della  provincia,  quando  avrà  rilevalo  che  tuo  padre  era  a  parie  di  una  Società 
di  taline,  e  che  morì  tenta  aver  contegnita  la  taa  porzione  degli  utili,  ordinerà  che  a 
te  vengano  restituiti  quegli  utili  che  a  lui  competevano. 

Compete  esiandio  centra  Terede^del  sodo  1  asione  Di  SodBTA,  benché  ferede  nòli 
tia  tocio.  Quantunque  in  (atti  non  tia  accio,  tuttavia  è  tucoetaore  ne^  utìti*  £  in  ri» 
guardo  alle  Società  d*  appalto  delle  impotte,  o  di  altre  cote,  ti  otterva  lo  ttetto  giat , 
che  cioè  Ferede  non  è  tocio,  se  non  fu  poscia  (a)  aggiunto  :  e  nondimeno  gli  compete 
cpialunqne  utile  derivante  dalla  Società  ,  e  parimente  tocca  ancb^  il  danno  accadente 
o  in  vita  deirappaltatore  o  dopo  la  tua  morte*  Ciò  peraltro  non  (3)  si  osserva  in  una 
Società  volontaria  (4). 

Ed  altrove  :  Contra  1*  erede  del  tocio  t*  inlenta  Y  aiione,  alGnchè  egli  ti  cottituitca 
garante  per  la  buona  fede  ;  ed  affinchè  tia  ritpontabile  di  quella  colpa  della  quale  et- 
sere  dovrebbe  risponsabile  quello  in  cui  luogo  successe,  quantunque  egli  non  tia  socio* 

$  3.  Quando  si  posta  promuovere  Fazione  Dì  Società. 

XXXin.  dazione  Di  Società  ha  luogo  angolarmente  dopo  xiolta  la  Società^  poiché 
essa  esige  il  rendimento  di  conto  di  tutta  la  negoziazione, 

(  i)  Per  aver  fatto  qualche  spesa  col  proprio  danaro  pegli  affari  soàaB. 
^    (a)  Cioè,  qaando  non  ^ii  stato  coDrenato  chef  moreudo  un  soqo,  1*  erede  di  lai  alibia  ad  essere  so- 
cio in  Tccc  del  defnoto:  la  qual  convensione  per  concessioDe  speciale  è  amincssa  dalla  ìtifgè  neUa  So* 
cieià  d'  appalto  delle  pubbliche  imposte. 

(3)  Ciò  è  riferibile  all'  eccesione  se  aan/mposcia  aggÌBnio:  e  mol'dire^  che  tale  eonveouoiw  noo 
it  ammessa  nelle  altre  Socieik. 

(4)  Gooirappone  le  altre  Società  a  qadl^  d*  appalto,  deBe  imposte,  e  la  chianu  voiantarie;  parche 
io  qiieste  Terode  del  socio  non  succede  nella  Società,  e  ncssono  può  essere  socio  se  non  ip  ^ofisafnonia 
delia  propria  volontà,  e  di  quella  degli  altri  focB  tatti  Vedi  in  appresso  ses.  fin.  f  |. 


io  agenéum  penes  ^uem  ea  peetaia  sit.  Qua  (*)  dedeeta,  de  retiamo  gmed  angue  deòeaturt  aas» 
»es  ogerepossunL  1.  66  $  i4  PauL  lib.  3a  ad  Ed. 

XXXn,  Cum  in  SocìeSatis  contraetiòus  fides  exuèerett  com>emaigue  aeifmUUis  radonibus 
etiam  compendia  aeguuliier  imier  eocios  dwidi:  Praeses  priwinciae,  si  patrem  Uium  satintaitm 
Societatem  pariicipasse,  et,  non  recepta  commanis  compendii  portione,  rebus  humanis  exern- 
pUtm  esse  perspexerii,  commodam  Societatis  qapd  deaeri  jujUafidem  veri  constiterit,  resUiai 
Ubi  praecipipi.t  3  God.  h.  L 

In  herèdem  quoque  eacii,  Peo  Socio  aaio  eompeiitt  gaaaufis  heres  eodae  aon  sit:  licei  emim 
socius  non  sii^  aitamen  emolumenti  successor  est.  J^  circa  Soàetaies^  §f€cUgaliua^  caeterarum» 
gite,  idum  ohseroumus^  ai  heres  socius  non  sii,  nisifiterU  adsciuts;  verumiamen  omne  eaudw 
mentum  Societatis  ad  eum  perlineatt  simiii  modo  et  damnum  agnoscai  gnod  coniingii  sive  ad' 
Ime  t^h'o  socio  vecti^alis  sàfe  poslea:  qaod  non  simiiiter  in  voluataria  Societate  oòservaiur  L  55 
$  B  Uln.  lib.  3 1  ad  Ed. 

In  heredem  autem  socii  proponiiur  actio,  ut  bonamfidem  praestet  (L  36  ^  fio.  lib.  3o  ad  Sab.), 
JS/  acti  etiam  cuipam  guam  is  praestaret  incujas  locum  successila  licei  socius  non  %it,  L  36  PauL 
lib.  6  ad  Sab. 

(*)  Qui  t'  i  un  fallo  nella  lesione;  e  deesi  leggere  gao  dedado,  CoA  corrètto,  il  testo  i  chiaro;  e 
Tuol  dire:  il  socio  che  ha  fatto  qualche  spesa  per  affiun  della  Società,  ne  fii  la  detrasion^  o  prelevap 
mento:  dopo  fatta  questa  detrazione,  pel  rimanente  che  distribuire  si  dee  fra  tutti  in  ragione  della 
porzione  che  ciascuno  ha  nella  Società,  ciascuno  potrà  promuo? ere  1*  asione. 

Mediante  1*  asione  Di  Società  si  fii  adunque  la  partizione  del  danaro  comune,  quantunque  in  appres- 
so (Art  a),  dicasi  che  la  dirisione  di  ooa  cosa  oomune  noo  appartenga  a  quest'  asione,  ma  a  quella  Com- 
munì  dividando.  Di  fatto  (  come  osserra  Cujacio  sopra  q.  S  ),  altro  k  Partizione,  ed  altro  èDivisiooe. 
j^a  Partizione  si  eseguisce  mediante  un  conto  numerico,  e  consiste  nel  computo  della  onaniità  di  da- 
naro o  di  qualunque  altra  cosa  comune  che  compete  a  ciascun  ruicio.  La  diviiione  si  fa  colla  spezie 
quando  le  singole  spesie,  p.  a.  le  porziooi  di  aualche  iìsndo,  o  le  singole  akre  cose  vengono  ai  singoli 
asseguote.  S  questo  assogaasioai  si  fisnno  madianle  V  asione  Communi  ditwiamdo» 
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Tuttavia  è  nectitsrio  uholu  anche  daraiite  la  Società  il  promaofcre  T  anone  Di 
SociBTA  :  come  ifomndo  è  contratta  Società  per  Tappalto  delle  imposte  (  Cpcr  lì  varii 
coatra ttì  non  torna  conto  né  ali*  uno  né  ali*  altro  di  recedere  dalla  Società  j  >  né  viene 
coniiertto  in  oo««k  dò  die  all*nno  è  perrennto  (  i). 

PmimmU  durmnU  ìa  SociHà  io  jnvmuofo  Tazkmt  Di  Sodeià^  affinchè  U  mio  mào 
puwmBiiiì  ek^  ìofaecm  nm  della  eoa  tornane^ 

Qmimdi  Mela  icriite  :  St  dne  ridni  confierìrono  insieme  dasenno  meiso  piede  di  fion- 
do par  ivi  fermare  nna  parete  a  graticcio  ad  omtto  di  sostenere  pesi  si  dell*  ano  e  si 
delTaltro  $  e  posda,  edificata  la*  parete,  nno  de  sodi  impedisce  alraltro  d*  immetlern 
alcuna  cosa  ;  arra  luogo  1*  a  sione  Di  Società.  Cosi  pure  se  avranno  in  comune  comp»* 
rato  un*  area  affincliè  loro  non  si  togliesse  il  lume,  e  di  qoesta  sarà  stata  fistta  tradi- 
done  ad  uno  di  essi,  il  anale  pd  non  presti  ali*  altro  dò  di  pui  erano  convenoti  :  nd 
qua!  caso  avrà  luogo  Tasione  Ux  Socibta  • 

S  4"  Se^  quando  fra  le  medeiime  persone  marni  eontraUe  più  Soeìeiàf 

basii  per  tutie  una  sola  azione. 

XXXIV.  Egli  è  manifesto  che,  se  (hrono  contratte  oiù  Sodata  fra  le  medesime  per* 
sone,  una  sola  asione  Di  Società  hasta  per  tutte  esse  società. 

ARTICOLO    II. 
Che  cosa  entri  nelVazione  Di  Sodetà. 

Quest*azione  ha  per  oggetto  propriamente  le  prestazioni  personali;  poiché  per  la  di^ 
visione  delle  cose  comuni^  t  azione  competente  e  t/uella  Per  la  divisione  della  cosa  co- 
mune j 'come  abbiamo  veduto  di  sopra  nel  lih,  io,  detto  titolo^  ra.  5. 

Si  conoscerà  poi  da*  §§  in  questo  Articolo  contenuti  quali  Mno  le  dette  presfai  ioni 
personalu 

f  i.  Dicih  che  ciascun  socio  dehhe  alla  Società^ 

XXXV.  Entra  principalmente  nelT  azione  Di  Società  V  obbligazione  che  ha  il  «od» 
di  prestare  aW altro  la  porzione  competente  di  cìh  di  cui  egli  e  debitore  verso  la  S^ietà. 

OrOf  qualunque  Socw  e  debitore  verso  la  Società  :  i.^  Di  cib  che  da  quella  ka  tal- 
toy  o  del  lucro  che  ne  ha  percepito  e  che  dovea  conferire. 

Che  se  un  socio  ha  ricevuto  non  pia  della  sua  parte j  del  prezzo  di  una  cosa  comu 
ne  s  per  tal  titolo  egli  non  dee  nulla  alla  Società  /  e  quindi  non  entra  in  quesi*azio* 
ne  ciò  cKegli  ha  cod  ricevuto. 

Quindi  Pomponio  :  Se  Tisio,  col  quale  io  Bvtwa  contratto  Società,  è  morto  |  ed  io, 
credendo  che  1*  eredità  di  Tisio  appartenesse  a  Sejo,  ho  in  comune  con  esso  vendute 

(i)  In  tlfifatto  caio  io  proporrò  V  adone  Di  Società,  non  1*  axìoae  generale  affnch^  sìa  sciolta  la  8o* 
dieta,  afendo  io  interesse  che  sciolta  non  venga  fincbè  non  siano  portati  a  com|Mmento  gii  afiiiri  coiayiC' 
si  in  ets«  Società:  nu  proporrò  l' astone  speciale  aftnchè  il  socio  sia  obbligato  a  conferire  meco  dò 
che  ha  già  esatto,  e  che  trattiene  presso  di  sé.  Ci  recò  in  esempio  la  Società  d'  appalto  dello  pnbbliche 
imposte  per  la  ragione  che  qnesta  Società  suol  essere  piò  astesi^  e  oomprenda  auggiori  operasiad: 
aia  ciò  può  aver  luogo  egnalmeata  io  ciascun*  altra  SocMtà. 


XXXin»  Ifùnmutquam  necessarium  est,  et  manente  Societaie^  agi  Feo  soao.  Feinti  ^mmm 
Societas  vectigalium  carnea  coita  est  (proptenme  varios  contractms  neutri  expediat  reeetiere  a 
Socieiate);  nec  refertar  in  medium  quod  ad  auerum  pervenent.  L6SS  ib  Paul  lib.  Sa  ad  Bd. 

Mela  scrìpsit:  Si  vicini  semipedes  inter  se  contnlerunt  ut  ibi  cratieium  parietem  inter  se  ae- 
dificarent  ad  onera  utriusque  susiinenda  ;  deinde  aedifUato  parietem  alter  im  eum  immitti  nen 
patiatur;  Pro  Scoto  agendum.  Idemque  et  si  aream  in  commune  emerint^  ne  buninibms  snis 
qficerettir:  et  alteri  tradita  sitj  nec  praestet  aiteri  quod  eonvenit:  Peo  Socio  actiamem  esse,  l 
6a  §  i3  Ulp.  lib.  3i  ad  Sd. 

XXXIF'.  Sì  plures  sint  inter  eosdem  Societates  coilae,  ad  omnes  Soeietaies  sefieere  hoc  »- 
num  judicium  constat,  d.  L  Sa  $  i4« 

XXXF»  Si  Titius,  cum  quo  miài  Societas  erat^  decesserit;  egoqae^  eum  pmtarem  Titti  keredi" 
totem  ad  Sejum  pertìnere^  conmmniter  cum  eo  res  penééderim;  et  partem  peamime  est  vetutitie' 
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«  Icone  coM,  il  presso  delle  quali  fti  ia  ptrle  a  me  devolnloy  e  in  pwte  a  Sefo  ; 
xio  ed  Ariitone  decàtero  che  tOf  il  quale  tei  in  iaUo  l'erede  di  Tuie,  boo  poiaa 
diante  razione  Di  Società  conaecnire  parte  del  danaro  die  a  me  pervenne  ^  perchè  io 
ho  percepito  il  presso  soltanto  ddla  mia  parte.  Me  la  divario  che  io  abbia  vendoto  la 
mia  porzione  separatamente,  o  in  comune  con  quello  che  afferma  d'essere  proprietà» 
rio  delle  altre  porzioni.  Altrimente  (t)  ne  avverrebbe  che,  sebbene  due  sodi  avessero 
▼tf^ndnta  una  cosa,  ciascuno  di  essi  dovrebbe,  in  forza  dell*  azione  Di  Società,  prestare 
alFaltro  una  parte  di  quanto  gli  fosse  pervenuto.  Ma  neppure  tu  sei  obbliesto  a  pre- 
stare coia  veruna  a  me,  della  parte  che  per  avventura  consMiire  dovessi  &  Sefo  me- 
diante la  Petisione  di  eredità  $  perchè  quanto  pervenne  a  &}o  è  il  presso  delle  tue 
psrti  ;  ed  a  me,  che  ho  già  conseguito  il  mio,  da  lui  non  dee  pervenire  cosa  verona.    . 

TuitaviCy  quando  io  avrò  ricevuto  V  uUiera  mia  panione  dal  dobiUm  della  Socieiàf 
dal  quale  gli  altri  socii  non  avranno  potuto  ottenere  le  intiere  loro  porzioni  ;  entrerà 
in  quest* azione  anche  Vobhligo  in  cui  sono  di  conferire  ci&  che  avesn  conseguito  di  pia 
di  quanto  essi  avessero  potuto  eonseguircn 

Coà  e  insegna  Ulpiano  :  Se,  essendo  ire  socii,  uno  di  essi  intenta  1*  azione  centra 


^  quesjli 

iia  conseguito  di  meno,  promuovere  Tasione  centra  T  altro  che  ricevette  per  intiero  la 
soa  parte  ,  affinchè  questi  sia  obbligalo  a  metterla  in  comune  con  quella  dell*  altro, 
cioè  a  pareggiarle  ;  come  se  fosse  iniquo  che  dalla  medesima  Società  uno  potesse  con- 
seguire di  più  e  1*  altro  di  meno  ?  È  più  probabile,  che  mediante  Tazione  Di  Società 
roosegaire  si  possa  che  le  porzioni  di  entrambi  esser  debbano  pareggiate.  La  quale 
opinioni*  è  conforme  a*  principii  dell*equità. 

XXXVI.  s.<*  //  socio  per  quel  titolo  diventa  debitore  verso  la  Società^  ed  è  quindi  te- 
nuto per  Vazione  Di  Società,  avendo  recaio  danno  alla  Società  medesisfuu 

Per  la  qual  cosa  il  socio  potrà  da  noi  ripetere  il  danno  che  avesse  patito  per  dolo 
da  noi  commesso. 

E  di  veroy  in  quest'azione  Di  Società*  entra  la  buona  fede. 

Si  domanda  poi  se  il  socio  sia  risponsabile  soltanto  del  dolo,  od  anche  della  colpa. 
E  Celso  nel  lib.  7  dei  Digesti  cosi  scrisse  :  I  s<icii  esser  debbono  fra  di  loro  risponsa^ 
bili  del  dolo  e  della  colpa.  Se  nel  contrarre  Società  (egli  dice)  uno  ha  promesso  la  sua 

(1)  Ecco  il  cenio  di  qn^U  argomentazione  :  QoaoHo  fendo  in  cornane  con  nn  tono  pntatÌTO,  ia  qaa»> 
to  ■  me,  ^  io  stesso  come  se  Tendessi  con  nn  socio  rero:  se  doressi  adunque  conferire  la  mìa  porzio* 
ne,  p«>rcepita  dalla  Tendila  fatta  in  comune  oon  questo  socio  putativo,  dorrei  parimente  conferirla  so 
r  aressi  venduta  ia  comune  col  socio  vero,  e  ciascuno  aTessc  riceruta  la  sua  parte;  la  qual  cosa  è  as« 
curda. 

(a)  Vedi  in  appresso  Art  3  in  qaetca  sezione. 


ne  redaciae  ego^  partem  Sejus  aòstnlerii:  te^  qui  revera  Tido  heres  es,  partem  ad  me 
pecumiaSt  Soaeuuìs  judiciot  non  consecuiurmm  Neretto  et  Aristoni  plaeeòat;  quia  wuae  dunUf 
xat  partis  pretta  pertepissem,  Jfeqae  interesse^  mtrum  per  se  partes  meas  vendidissem^  am  oojrh 
nmniter  cum  eo  aui  reliquas  partes  ad  se  pertimere  dkereL  JUoquin  eventanum  ui»  etimmsi  dme 
Socii  rem  vendiaerintt  unusquisque  quod  ad  se  perpenerit,  partem  alteri,  Societatisfudkiù,prae- 
stare  deòeat,  Sed  nec  te  ex  parie  quam  herediiatìs  Petitione  forte  a  Sejù  eonseaUins  sis^  qm^ 
quam  mihi  praesiare  deòere  ;  quia  quod  ad  Sejum  peruenerit,  tuarum  partàtm  pretium  sa;  noe 
md  me  haóentem  meum  ,  quicquam  ex  eo  redire  deòeat.  L  6s  fili.  i3  aid  Sab. 

Sit  quum  tres  socii  essent,  egerit  cum  uno  ex  sociis  socius,  et  partem  suam  ìntegram  sit  eo»- 
secutus;  deinde  a&is  socius  cum  eodem  agat,  et  partem  consequi  integram  non  poterit,  q^iaft^ 
cere  soÙdum  non  potest;  an  hie  qui  minus  consecutus  est,  cum  eo  agore  possit  qui  solidum  ae^ 
eepit,  ad  communieandas  partes  Inter  eoSt  id  est,  exaequandas;  quasi  iniquum  sa  ex  eodem 
Societate  alium  plus,  alium  minus  consequi}  Sed  magis  est  ut,  Può  Socto  actione  consequi  poS' 
sit  ut  utrtusque  portio  exaequetur.  Quae  sententia  habet  aequitatem,  L  66  $  6  lib.  3i  ad  fid. 

XXXVL  Si  quid  dolo  nostro  socius  damni  esperii,  a  nobis  repetoL  L  69  §  1  ^  ai  quid  vera 
Pompon,  lib.  la  ad  Sabin. 

P^enit  in  hoc  judiciMun  Può  Socto  benafides,  L  6s  {  1  Dlp.  lil».  Si  ad  Ed. 

Vtrum  ergo  tantum  ddum,  an  eiiam  culpam  praestare  Soeium  oporteat,  quaeritur.  Et  CdsuS 
Bb,  7  Digesiorum  ita  scripsit:  Socios  inter  se  dolum  et  culpam  praestare  oporteL  Si  in  coiunda 
Societate,  inquii  ^  artem  operamve  poUicitus  est  alter;  puuti  quam  pome  in  cemmune  pascets^ 
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indaitriji  o  V  opera  raa  ;  coinè  quande  ai  dà  mt  gK(;Ke  a  pascere  in  ctmiaiie  ,  od  an 
•ampo  ad  an  messajaolo  per  peroepirne  in  comune  i  fratti;  debb'essere  per  ciò  tcnalo 
anche  per  la  colpa.  Poiché  il  preaso  dell*arta  e^ell*  indattria  tiene  il  ltio|;D  della  quota 
che  il  socio  conimtce  in  Società.  Gha  se  da  socio  recò  danno  alla  oosa  oorniine,  è  pia 
eridente  che  debba  essera  tenoto  anche  per  la  colpa» 

SimUmenie  Gajo  :  Il  socio  è  tenoto  rerso  1*  altro  Socio  anche  per  la  colpa,  cioè,  per 
la  saa  aecidia  e  negHgenia. 

S*  imputano  poi  a  colpa  del  socio  tanto  le  omisnonif  guanto  le  commistioni. 

Quindi  se  alcuni  contrassero  Società  per  fare  nna  compera  ;  ed  in  segnilo  la  cosa 
non  fa  comperata  per  dolo  o  colpa  di  ano  di  essi  ;  è  manifesto  arer  luogo  Tasione  Di 
Società.  Peraltro  se  ri  iii  aggiunta  la  condisione  :  Sa  la  cosa  rossa  nr  tbicdita  surao 
QtTXL  DATO  TBiEPo  ;  0  trascorse  questo  tempo  sema  colpa  del  socio  ;  non  aTrà  luogo 
fa  sione  Di  Società. 

r9on  si  considera  poi  colpa  la  mancansa  d*  una  efattissima  diligensa.  Poiché  basta 
usare  per  le  cose  comuni  quella  diligensa  che  uno  suole  usare  per  gli  affari  proprii  i 
mentre  quegli  che  si  unisce  ad  un  socio  poco  diligente,  dee  lagnarsi  di  sé  steasu. 

Per  altro  i  sodi  non  sono  obbligati  a  risarcire  i  danni  impreTcduti,  cioè  proTenienli 
per  caso  fortuito.  £  perciò  se  fii  consegnato  un  gregge  stimato,  e  questo  perì  o  per  as* 
aassinio  o  per  incendio  ;  il  danno  sarà  comune,  se  quegli  a  coi  renne  afndato  il  greg- 

Se  stimato  ,  non  é  imputabile  di  dolo  o  ili  colpa.  Che  se  gli  fu  iuTolato  dai  ladri  ,  il 
anno  è  solamente  suo,  perchè  dorerà  diligentemente  custodirlo.  Queste  cose  son  rere; 
ed  avrà  luogo  Tasione  Di  Socibta  ,  purché  con  intensione  di  contrarre  nna  Società  sia 
stato  consegnato  il  gregge,  bendié  stimato  p^  essere  condotto  al  pascolo. 

§  s.  Di  ciò  che  la  Società  debbe  al  socio» 

XXXVlI.  Fin  qui  di  quanto  debhe  alla  Società  colui  centra  il  quale  si  promamve 
raxtone  Di  Società* 

QuesCazione  comprende  eziandìo  ciò,  che,  se  la  Società  e  debitrice  reno  im  jscie, 
questi  debba  dcì  socii  conseguire  ciò  che  gli  è  dovuto. 

La  Società  poi  h  debitrice  verso  un  socio:  i.^  Quando  il  socio  ha  fatto  qualche  spesa 
per  la  Società. 

Quindi  p.  e.  Se  ha  fatto  nna  spesa  per  riparare  un  canale  comune,  Cassio  scrisse  che 
ha  luogo  rasione  Di  Società  per  la  restituzione  dello  speso. 

Peraltro  non  si  pub  ripetere  se  non  solamente  ciò  che  fu  speso  nello  stesso  affare 
sociale. 


dum,  aut  agnim  polito/i  damus  in  commune  tfuaerendis  fructihus  :  mmirum  ihi  eiiam  calpa 
praestanda  e.^t.  Pretium  enim  operae  ariist  est  velamentum  (*).  Quod  si  rei  communi  socius 
nocuit^  magis  admitiii  culpam  (fuoque  venire»  d.  ].  62  §  a. 

Socius  socio  eliam  culpae  nomine  lónetur^  id  esi^  desidiae  atquè  negìigentiae.  1.  72  Gajuj  tib.  a 
Qootid.  rer. 

Si  gui  Societatem  ad  emendam  eoierìnt;  deinde  res  alterius  dolo  pel  culpa  empia  non  sii: 
Pro  Socio  esse  actionem  constai.  Piane  si  condiiio  sii  adjecta:  St  intra  illusi  mmm  rMjrtmsT; 
et  tUes  siile  culpa  socii  praeterierii  ;  cessaòit  aciio  Pro  Socio,  sup.  d.  L  6a  §  1 1. 

Qilpa  autem  non  ad  exactissimam  dUigeniiam  dirigenda  est.  Sufficit  enim  talem  diligentiam 
communiòus  rebus  adhiàere,  t/ualem  suis  rebus  adhibere  soUl  Quia  qui  parum  ditigentem  sili 
Socium  acquirii,  de  se  queri  debei,  aup.  d.  1.  73  )  culpa. 

Damna  quae  imprudentìbus  accidunt ,  hoc  est  tLamnafatalia ,  socii  non  cogeniur  praesiare. 
Ideoque  sipecus  aestimaiiun  daium  sii,  etid  latrocinio  aet  incendio  perierii;  commune  dammmm 
esit  si  nihildolo  aut  culpa  acciderit  ejus  qui  aestimaium  pecus  acceperit.  Quod  si  ajuribms  sub- 
repium  sit^  proprium  ejas  detrimenium  est:  quia  custodiam  praestare  deùuii,  qui  aestimatum 
accepii,  Baec  vera  sani  :  et  Pro  Socio  erit  aciio ,  si  modo  Societatis  contrahendae  causa  pa» 
scenda  data  sunt;  quamvis  aestimaia.  cup.  d.  1.  6a  $  3. 

XXXVU,  Si  in  communem  rìvum  reficiendum  impensa  f oda  sii;  Pro  Soao  esse  actientut 
ad  recuperandum  sumptum,  Càssius  scripsiL  d.  L  6a  §  la. 

(*)  Gujacio  nelle  Not  sopra  le  Instit.  in  q.  U  ci  attesta  che  in  an  anticbisumo  Codice  si  lefgt  levO' 
menium ,  in  vece  di  velamentum.  lì  senso  é  :  Il  prezzo  dell'  opera  dell'  arte  che  il  socio  esercita ,  i 
no  sollievo t  cioè  soUera  il  socio  dal  conferire  danaro:  tiene  adunque  luogo  del  danaro  che  w\nil*lMr  ob- 
bligato a  conferire;  e  perciò  dee  esibirsi  perito  «eli*  arte. 
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Quindi  tt  ano  <1r*  lociì  intraprese  on  TÌagpo  per  U  Società  9  p.  e.  per  fare  acqaiito 
«li  merci ,  dovrà  impalare  alla  Società  soltanto  qoelle  spese  che  ha  fatte  per  tale  og- 
getto. A  baon  flirilto  adanqae  irapaterà  le  spese  di  viatico,  di  noleggio,  di  stallo,  di 
giumenti,  di  carretti,  di  reltara  per  lo  trasporto  tanto  della  sua  persona  che  delle  ba- 
gagli e  e  delle  merci. 

£  parimente  quelle  spese  soUanlo  vengono  domandate  inforza  di  quesC  azione^  le 
quali  sono  fatte  durante  la  Società.  Che  se  an  socio  ,  dopo  sciolta  la  Società  ,  avrà 
fatto  qualche  spesa  per  la  cosa  cornane,  non  potrà  conseguire  ciò  che  avrà  speso,  me- 
«liante  Tazione  Di  Socibta  ^  perchè  non  ha  egli  altrimenti  operato  pel  socio  ed  in  co- 
mune :  ma  egli  sarà  anche  di  questa  spesa  risarcito  mediante  Tasione  Per  la  divisione 
della  cos«  comune.  Imperciocché,  quantunque  sciolta  la  Società,  nulladimeno  resta  an- 
cora la  divisione  delle  cose. 
XXXYIII.  2,**  La  Società  è  debitrìce  verso  un  socio  non  solamente  se  questi  ha  ero- 

fato  qualche  somma ,  ma  ezìan(Uo  sesie  obbligato  per  la  Società.  E  se  U  debito  che 
a  contraito  per  la  Società  e  attualmente  esigibile j  mediante  quest* azione  egli  ottiene 
che  sia  pagato  in  comune. 

Coà  insegna  Paolo  :  Tutti  i  debiti  contratti  dorante  la  Società  debbono  essere  pa- 
gati in  comune,  ancorché  vengano  pagati  dopo  sciolta  la  Società.  Per  la  qnal  cosa,  se 
il  socio  avesse  promesso  sotto  una  condisione  ,  e  questa  si  verificò  dopo  sciolta  la  So- 
cietà, il  pagamento  debb*estere  fatto  in  comune. 

Si  osservi  :  E  perciò  se  la  Società  si  discioglie  in  questo  interrallo^  deggiono  essere 
interposte  cauzioni. 

Quindi  p.  e.  Se  uno  de*  socii  col  consenso  degli  altri  ha  venduto  una  cosa  comune, 
pgli  dee  dividere  con  essi  il  prezzo  ,  a  condizione  eh*  eglino  dieno  cauzione  di  tenerlo 
indenne  (1).  Che  se  soffrì  già  qualche  danno,  di  questo  debb*essere  risarcito. 

Parimente  se,  essendo  noi  socii,  uno  di  noi  dee  pagare  una  somma  dopo  un  deter- 
minato tempo  ;  e  la  Società  si  scioglie  ;  quel  socio  non  dee  dedurne  cpesto  suo  debito 
•ome  iarebbe  di  uno  attuale  ;  ma  lo  si  dee  dividere  fra  tutti,  e  dare  cauzione  che  il 
socio  sarà  difeso,  quando  verrà  il  tempo  del  pagamento. 

Ed  in  generale^  V  arbitro  che  in  cognizione  dell*  azione  Di  Società,  debba  avere  ri- 
gaanlo  alle  cauzioni  pel  danno  futuro  jO  pel  lucro  dipendente  da  quella  Società.  E.Sa- 
bino  decise  che  ciò  debba  aver  luogo  in  tutte  le  azioni  di  baona  (lede  ;  tanto  generali^ 
come  quella  di  Società,  di  Gestione  di  affari ,  di  Tutela  ^  quanto  particolari  ,  come 
quella  di  Mandato,  di  Comodato,  di  Deposito. 

(  1)  Quando,  cio«,  venUse  condannato  per  causa  di  evizione. 


Si  qvis  ex  sociis  propter  Socìetatem  profectas  sii;  vehii  ad  merces  emendas;  eos  duntaxal 
sumpias  Societati  mpmtaòlà  qui  in  eam  impensi  suite.  Fiaiica  igiiar  et  meritoriorum,  et  statfuU' 
rum,  jumeittontm,  carrulorum  vecturas ,  uelsmvel  sareinarum  saarum  gratia  pd  mercatm^  re* 
cte  ìmputabtt.  d.  L  6a  §  1 5.  ^     ^ 

Si  post  distractam  Societatem  éJiqaid  in  rem  eammanem  impenderit  socius,  aetioae  Peo  So- 
ero  id  non  consequitar;  quia  non  est  peram,  prò  sodo  cemmamterpe  id  ^stam  esse;  sed  Cam' 
mani  dhidundo  judicio ,  hujas  quoqae  rei  rado  haòe&itar.  Tfam,  etsi  dtstracta  esset  Socieias, 
ìiihifominas  divisio  rerum  superest,  1.  65  $  i3  PaoL  lib.  3a  ad  Ed. 

XXXTIIL  Omne  aes  alienum,  qaod,  manente  Societate ,  eontractum  est,  de  communi  sol- 
pendam  est;  iicet  posteaqaam  Societas  distrada  est,  sobUam  siL  Igiiar  etsi  saò  conditione  prò- 
miserai,  et  d istrada  Socìetaie  conditio  exstitit;  ex  commani  solvendum  est.  L  37  Ub.  6  ad  Sab. 

Iileoque  si  interim  Societas  dirimatur,  cauiiones  interponendae  sani,  d.  1.  27.  ^ 

Si  anus  ex  sociis  rem  commanem  vendiderit  consensa  sociarum  ;  pretium  airidi  deòei  ita  ut 
ei  raveatur ,  indemnem  eam  fiiUanun.  Quod  si  jam  dammtm  passus  est ,  hoc  ei  praesiabiiar. 
1.  67  Paul.  lìb.  53  ad  Ed. 

Si  socii  sumusy  ei  unas  ex  die  pecaniam  debeai,  et  dividatar  Sodeias,  non  deVet  hoc  deSacc 
re  socius  quemadmodum  praesens  deòei;  sed  omnes  du^idere,  et  capere  qaam  dies  penerit  de- 
fensam  iri  socium.  \.  38  PaaL  lib.  68  ad  Ed. 

Pko  Socio  arbiier  prospicere  deòei  cattiioniòas  in  fatare  damno  pd  lucro  pendenU  ex  ea  So' 
cielaie.  quad  Saòiaus  in  omnibus  bonaefidei  judiciis  existUnavit;  sive  generalia  sani ,  pduti 
Pro  Socio,  TTegotioram  gesiorum^  Taidae}  tipe  spedalia,  peXati  Mandati^  Commodaii,  Depositu 
L  38  Paal  lib.  6  ad  Sab. 

VoL.  11,  ^^ 


Q^t  LIB.  XVII.  PAtfDECTARUM 

XXXIX.  S.*  La  Socieià  è  debiirice  inforza  di  ^ueti* azione  v^rso  del  socio  non  miO' 
mente  per  quanto  il  socio  ha  speso  o  sii  ohblieaio  per  la  Società;  ma  anche  per  ^nasf 
io  egli  ha  sofferto  di  danno  per  causa  della  Società  amministrando  affari  della  medt^ 
sima .-  decisione  che  presse  contra  V  opinione  di  Labeone. 

P.  e.  Un  tocio  riportò  una  ferita  ToleDcloii  opporre  alla  tenuta  fbga  dei  aerrì  oh 
mani  che  vendere  ti  doveva  no.  Labeone  dice  eh*  egli  non  potrà  conwgnire,  mediante 
Taiione  Di  Società,  la  spesa  faiu  per  guarire  ;  perchè  quella  spesa  non  fo  latta  in  So- 
detàf  <)aantanqne  sia  stata  Citta  per  causa  della  Società  :  nella  stessa  maniera  che  sa 
ano  non  lo  avesse  per  causa  della  Società  instituito  erecb  ;  od  egli  avesse  perdilt» 
nn  legato  ^  od  avesse  negletto  1*  amministrazione  del  proprio  patrimonio.  Impercioe- 
chè  non  dovrebb*  essere  conferito  neppure  il  finadagno^che  a  Ini  fosse  pervenuto  per 
causa  della  Società;  come  se  per  causa  della  società  fosse  stato  istitoito  erede^  ogp 
fosse  stata  fatta  cpalche  donasione. 

Peraltro,  secomlo  1*  opinione  di  Giulia no^  egli  potrà  conseguire  osò  che  avrà  pagai» 
ai  medici;  e  questo  è  vero* 

Parimente:  Due  hanno  contratto  Società  per  mercatura  di  vesti  militari  (i).  Ubo 
di  essi,  partitosi  per  comperare  merci,  cadde  nelle  mani  degli  assassini ,  e  perdette  il 
suo  danaro;  furono  (eriti  i  suoi  servi  ed  egli  perdette  tutte  le  robe  sue^  Giuliano  dice 
che  in  tal  caso  il  danno  debb*  essere  comune.  jB  per  ciò  il  socio  debb*  essere  riaarciloy 
mediante  1*  azione  Di  Società,  della  metà  del  danno  che  ha  sofferto,  tanto  in  danaro, 
quanto  in  altre  robe,  le  quali  egli  non  avrebbe  con  sé  trasportato,  se  non  foaae  anda* 
to  a  fare  acquisto  di  merci  in  nome  comune.  Ma  Giuliano  a  buon  diritto  approva  cht 
il  socio  riconoscer  debba  in  parte  anche  le  spese  fatte  per  avventura  in  medici.  Noa 
altrimenti  che,  se  è  perita  qualche  cosa  per  naufragio  ;  non  essendo  sulla  nave  canea* 
te  altre  merci  fuor  quelle  che  la  nate  era  solita  a  trasportare  ,  il  danno  sarà  coalaB^ 
Di  fatto,  siccome  è  comune  il  tantalo,  cosà  comune  debb*  essere  anche  il  danno  che 
non  deriva  da  colpa  del  socioi 

A  ragione  poi  osserva  in  questo  luogo  il  Giureconsulto^  che  allora  soUanio  dee  sef' 
ferirsi  in  comune  il  danno  inforza  deW  azione  Di  Società,  quando  questo  non  demi 
da  coiva  del  socio. 

E  ai  vero,  non  si  considera  che  risenta  danno  quegli,  il  quale  lo  risente  ptr  pra* 
pria  colpa. 

XL.  oi  osservi  che  il  socio  al  quale  è  dovuta  qualche  cosa  dalla  Socirlày  puh^  qmmìo* 
ra  alcuno  de*  socii  non  sia  solvente,  ripetere,  da  quelli  che  lo  sono,  anche  la  porzione 
dal  non  solvente  dovuta» 

Quindi  qualora  uno  dei  sodi  avesse  venduto  una  cosa  comune  (a)  ;  se  il  presso  fii 

(i)  Vedi  /.  5  §  i5  //«  TriòuS  aéL^  ort  sì  fa  parola  della  Dogozìaxione  sagtarìa  e  della  iìntearia. 
(a)  Tedi  sopra  o.  38. 


XXXtX.  SncittS ,  cum  resisterei  communihns  servis  penalibus  adjkgam  entmpentièms^  paf> 
meratus  est.  Impensam  guam  in  curando  se /ecerti,  non  consecutnrum  Pio  socio  aetiono,  Laèee 
tùt;  qtiia  id  noà  in  Societatentt  <fuamvis  propter  Sòcietatem^  impensum  sii:  siculi^  si  propterS^ 
eietaiem  enm  heredem  qttis  instiluere  dcsissei ,  aui  legatum  praetenhisisset^  aut  patrimonimm 
smam  negìigeniius  adminìstrasset.  Nam  nec  compendium^  quod  propier  Societatem  et  contigO' 
eciif  venirti  in  medium:  velud^  si  propier  Socie taiem  heresfiùssei  instituitUf  iuU  qtUd  ei  duuh 
tam  esseL  \.  So%  \  Pooip.  Ub.  i3  ad  Sabln. 

Secundnm  Julianum  iamen,  quod  medie is  prò  se  datum  est,  recipere  poiesi:  quod  oermm  est. 
1.  6i  Ulp.  Ub.  3i  ad  Ed. 

Quidam  sagarìam  negotiationem  coìerant.  Alter  ex  his  ad  merees  comparandas  pn*fect^% 
in  latmnes  inciditi  suamque  pecuniam  perdidit;  servi  ejus  vulnerati  sunt^  resque  proprias  per* 
didil.  Dicit  JuUantts ,  damnum  esse  communi  Ideoque  aclione  Pmo  Sacro  damni  partem  di- 
midiam  agnoscere  debere  tam  pecuniae  quam  rerum  caeterarum  ;  quas  secum  non  tuUsset  so- 
ciu^,  ni.ù  ad  merees  communi  nomine  comparandas  proficisceretur.  Sed  et  si  quid  in  medkós 
impensum  esi^  prò  parte  socium  agnoscere  deòere,  reciissime  Mianus  probat,  Perinde  et  si  naih 
fragio  quid  periit;  cum  non  alias  merees^  quam  navi,  solerent  advehi:  damnum  ambo  sèntieei. 
Ifam  sicuii  tucrum ,  ita  damnum  quoque  commune  esse  oportet^  quod  non  culpa  socii  eoniimgit. 
L  Sa  §  4  il>>d. 

Qmod  quis  ex  culpa  ma  damnum  sentii,  non  intelligitur  damnum  sentire.  L  ao3  da  R^.  Jfir. 
Pomp.  lib.  8  ad  Q.  Maciiim. 

XL.  SipretiuBi  communicatum  sii  sino  cautione^  et  aliquid  praestitorit  le  fui  PUtdìdit:  an»  si 
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mcfio  in  comune  sema  caasionc,  e  quegli  che  TeudetU  hm  dato  qualche  cosa  (i)  ; 
qnalfolta  non  tatti  i  socii  tiauo  lolvenli,  debbono  forte  gli  altri  pagare  quanto  non  n 
fiotetfte  consegnirt  dagl*  iusolveuli  ?  Procalo  pensa  che  star  debba  a  carico  4legli  altri 
ciò  che  non  si  può  ottenere  da  talano  ;  per  questa  ragione^  che  quando  si  contrae  So- 
cietà si  fa  comunione  tanto  del  lucro  quanto  del  danno* 

$  5.  Dei  p€Uii  aggiunti  al  contratto  di  Società* 

XLI.  Anche  n$lC  azione  Di  Società,  come  in  ifuelle  di  qualunque  altro  contratto  dì 
huonafedcj  entra  tutto  ciò  eh* è  contenuto  nei  patti  che  vengono  aggiunti  in  seguitm 
ad  esso  contraito. 


Di  Società  e  qaella  Di  Vendita 

i  ^.  Se  e  quando  entrino  neW  azione  Di  Società  anche  gV  interessi. 

Finalmente  helT  azione  Di  Società  entrano  anche  gV interessi^  e  ciò  in  quattro  dif» 
ferenti  casi* 

XLII.  //  primo  caso  e  quando  un  socio  in  nome  della  Società  ha  dato  ad  interesse 
danaro  comune.  Egli  e  manifesto  che  in  questo  caso  egli  dee  conferire  anche  gV  intc 
ressi  che  per  tal  titolo  ha  percepiti  :  sarà  poi  altrimente  se  T  avrà  dato  ad  interesse  in 
nome  proprio. 

• 

(i)  P.  e.  per  I*  erìzione. 

(2^  Ecco  U  caso  supposto  dalla  legge:  Tre  mercatanti,  due  dei  quali  aravo  ansianl  e  periti  «dia 
mercatura,  ed  il  terzo  dotìsìo,  contrassero  Società  per  fiire  oompera  di  qualche  merce.  I  due  ansiani 
stipularono  col  dotÌzìo,  che  questi  doresse  rimborsarsi  dalle  tpeae  di  cibarie  che  sogliono  darsi  a  quel* 
li  che  si  recano  a'  mercati.  In  senso  più  lato,  per  queste  ciòtuie  si  potrebbe  intendere  tatto  il  Tito  ne- 
cessario a'  quei  mercatanti  per  tutto  Ù  tempo  del  mercato  al  quale  si  porUrano  ad  oggetto  di  Terificare 
le  compere;  anziché  qudle  cibarie  che  eressero  doluto  pagare  dopo  comperate  le  merci,  pria  però  che 
liosse  condotto  a  termine  1'  atfare  :  di  maniera  che  egli  solo  doresse  essere  soggetto  a  tali  spese,  ed  in* 
▼iasse  gli  altri  ali*  esecuzione  dell*  aflfare.  Questi  tre  socii  comperarono  la  merce,  e  promisero  al  Ten« 
ditore,  a  titolo  di  cibarie,  una  sonuna  determinata,  la  quale  venne  dagli  anziani  sborsata;  Uipiano  di- 
ce che  ad  essi  compete  contro  del  terzo  1*  azione  Ui  Società  e  quella  Di  F'endita,  onde  £ursi  restituì* 
re  questa  somma. 

(3)  Perchè  arranno  luogo  entrambe  f  Per  la  ragione  che,  in  Iona  dell'  azione  Pro  Socio,  gli  anzia- 
ni non  possono  doouuadare  se  non  i  due  terzi  dtÀie  spese  cibarie  che  ciascuno  £ir  dovere  per  la  sua 
parte.  Imperciocché  si  stabili  in  riguardo  a  queste  parti  soltanto,  quando  stipularono  che  decessero 
essere  immuni  dalle  spese  cibarie  ;  e  non  di  quel  terzo  che  avràbbe  dovuto  pagare  il  novizia  Non 
era  infatti  necessario  che  per  questa  parte  avessero  gli  ansiani  stipubto  un  patto,  poiché  già  non  erano 
tenuti  a  pagare  per  esso  ;  essendo  ciascheduno  de*  socii  tenuto  per  I*  azioiy»  Di  Compera  soltanto  in  ri- 
guardo alla  sua  parte:  L  l^^  \  de  AediL  Ed,  Essendoché  adunque  non  fu  tra  socii  stabilito  cosa  ve- 
runa in  riguardo  a  quel  terzo  di  cui  il  novizio  era  debitore  in  quanto  alla  sua  persona,  e  non  potendo 
entrare  nell*  azione  Di  Società  ée  non  ciò  di  coi  fti  patnito  o  nd  contrarre  la  Società  o  in  un  patto  ag- 
gÌ9nto  al  contratto;  gli  anziani,  i  quali  di  loro  volontà  hanno  pagato  quel  terzo  in  vece  del  novizio,  non 
possono  conseguirlo  mediante  1'  asione  Di  Società,  ma  mediante  1'  asioae  Di  Fendita  ad  essi  ceduta 
dal  venditore,  verso  il  quale  il  novizio  era  obbligato  per  la  sua  parte;  o,  se  non  ebbe  luogo  questa  ee- 
cesione,  lo  conse;;uiranno  in  forza  dell'  azione  Di  F'enditaiì  che  si  desouM  dada  L  \  S  \  ff'  D«  TuL 
et  roL  distrah.  Tale  in  fine  é  la  opinione  di  Giovanni  Costa  nella  sua  recitazione  sopra  q.  I.»  che  puoi 
▼edere  in  calce  del  suo  Gmuaent  sopra  le  insiit.  Hon  approvo  p<n  la  interpretazione  di  Gu)ada,  Oó» 
serv.  lib.  4t  cap.  17. 


non  omnes  socii  soipendo  sint,  quod  a  ifmàusdam  tervari  non  potest ,  a  caeteris  debeai  fèrrei 
8ed  Proculus  putat  hoc  ad  caeterorum  oaus  pertinere ,  quod  ab  ali^uibms  servari  non  poiest; 
ratìoneque  drfendi  posse:  quoniam,  Societas  qaum  contrahitur^  tam  lucri  qaam  damni  commss^ 
nio  initur.  1.  67  ^  sed  sL  PaoL  lib.  3a  ad  Ed. 

XLl.  Qumm  Società»  ad  emendum  cwretmr^  et  conoeniret  ut  mnms  reliquie  muidinas ,  ài  eei 
epulas,  praestaret,  eosque  a  negoiio  dimitteret;  si  eoi  ei»  mm  selifentt  et  Pmo  Socio  et  Ex 
dito  agendmm  esL  L  6^  Ulp.  lib^  3a  ad  Ed. 
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Cod  e* insegna  Paolo:  Se  ano  de*  tocii,  leos*  «yere  conlraUo  Sooiftà  dì  tolti  ì  be- 
ni (i),  «Yrà  dato  ad  interesse  danaro  coniane,  ed  avrà  percepito  gì*  interessi  ;  allora 
•olUnto  doTrà  fare  la  ripartisione  di  questi  interessi,  quando  Tabbia  dato  ad  interea- 
se  in  nome  della  Società.  Poiché  se  lo  aTtsse  dato  in  nome  suo  (a)  ^  siccome  a  ano  ca- 
rico starebbe  il  pericolo  della  soAma  principale,  così  dovrebb*  egli  trattenersi  anche 
gì*  interessi  (3). 

XLIII.  Papiniano  ci  somminisira  il  secondo  caso  in  cui  entrano  in  quési*  azione  tm- 
che  gV  interessi  ;  ed  e  quando  un  socio  sia  stato  condannato  per  avere  usurpato  (J^)  o 
per  aTert  convertito  ne  proprii  usi  il  danaro  comune  ;  in  tutti  i  casi ,  anche  aénaa  la 
costitnxione  in  mora^  dovranno  essere  pagali  esiandio  gì*  interessi. 

XLIT.  Pomponio  riferisce  il  medesimo  caso ,  e  soggiunge  il  terzo  ,  che  e  quando  un 
sòcio  è  in  mora  nel  conferire  quel  danaro  eh*  è  tenuto  a  conferire.  Labeone  dice  che 
dee  pagare  anche  gì*  interessi  quel  socio  il  quale  fii  in  mora  nel  restituire  il  guadagno 
lucrato  dalla  Società,  o  si  serri  di  esso  danaro.  Peraltro  egli  dee  pagare  non  in  ragione 
degl*interessi,ma  in  ragione  di  quanto  ha  sofferto  di  danno  la  Società  per  la  sua  mora. 

£  il  contrario  quando  o  non  si  è  servito  di  quel  danaro,  o  non  è  stato  in  jnora. 

Si  noti  di  passaggio  questo  detto  di  Labeone>  Parimente  ,  dopo  la  morte  del  socio^ 
non  deesi  fare  tal  calcolo  (5)  pel  (atto  dell*  erede,  perchè  la  società  si  scioglie  colla 
morte  del  socio. 

(i)  £  di  rerot^w  aTesaero  confiratta  Società  di  tniti  i  beni,  non  avrebbe  laogo  la  dUtinzione  di  qat- 
•la  legge.;  giacchi  qaalanqae  cosa  ia  quàluoqae  modo  acqultta  il  socio  di  ana  tale  Società,  egli  i  ob- 
bligato a  conferirla. 

(a)  Si  paò  benissimo  sapporre  che  il  socio  dia  ad  interesse  in  proprio  nome  il  danaro  eomane.  Poi- 
che}  sebbene,  finché  esiste  questo  danaro,  non  sussista  il  mutuo  se  non  per  quella  porzione  eh*  era  sua; 
giacchi  egli  non  poteva  alienare  pia  della  sua  parte  ;  tuttavia,  se  il  mutuarlo  consumò  di  baosa  lèda 
quel  danaro,  sussiste  il  mutuo  per  l' intiera  somma  ;  «d  il  socio  che  Io  ha  dato  ad  interesse  io  suo  no- 
me diventa  creditore  di  quel  danaro. 

(3)  Si  opporrà:  Ma  qad  socio  non  dee  trattenere  tali  interessi;  poichà  il  sodo  &  tenuto  verso  la  So* 
mtÙL,  come  fra  poco  vedremo,  per  gì'  interessi  di  quel  danaro  che  lo  ha  im)»egato  in  proprio  aao.  Eb- 
bene; non  considererà  forse  che  abbia  convertito  in  uso  proprio  il  danaro  colui  il  quale  lo  ba  ni  soo 
nome  dato  ad  interesse  ?  Io  rispondo  che  questo  caso  è  molto  differente  dagli  altri  ne*  quali  il  socio  eao* 
vette  in  oso  proprio  il  danaro  comune.  Poiché  in  questo  caso  egli  assume  il  pericolo  def  credilo,  ed 
in  compenso  dee  percepire  gì*  interessi,  essendo  giusto  che  il  vantaggi  spetti  a  quello  a  cai  carìoo  sta 
il  pericolo.  Negli  altri  casi  poi,  ne'  quali  il  socio  converte  ne*  proprii  usi  tale  danaro^  p.  e.  qoawlo  lo 
consuma  a  pagare  debiti  propri!,  o  per  lo  mantenimento  de*  proprii  serri,  o  per  comperarsi  alcuno  co- 
se, cessa  questa  ragione:  non  assume  in  »k  rerun  pericolo;  e  perciò  é  tenuto  a  pagare  gì*  interessi  di 
quel  danaro  che  ha  così  impiegato.  Penala  qual  cosa  i  Greci  benissimo  osservano,  che  il  tUtre  md  ia* 
èeresse  danaro  in  nome  proprio^  non  è  convertito  ne'  proprii  usi. 

(4)  Si  usurpa  il  danaro  comune  quegli  che  lo  t(^lie  con  intenzione  di  appropriarselo,  «  di  dofran* 
dare  il  socio  della  sua  parte:  e  questi  à  ben  differente  da  quello  che  lo  converte  ne'  proprii  usi  ;  onl- 
ladimeno  sono  tenuti  entrambi  pegl'  interessi. 

(6)  Gio^  del  lucro  che  avesse  fatto  lo  stesso  erede.  In  fatti,  nou  essendo  egli  socio,  non  è  tenuto  a 
conferirlo. 


2CUI,  Si  unus  ex  sociis^  qui  non  totorum  bonomm  socii  ^ant^  commnnem  pecuniam  fenerm>e' 
rii  usuras^ue  perceperit;  ita  demum  usuras  pariiri  dttòel,  si  Societnlis  nomine  JenenweriL  Nam 
si  suo  nomine;  quoniam  sortis  periculum  ad  eum  pertimterit ,  usuras  ipsum  retiner^  oportet, 
1.  67  $  1  lib.  32  ad  Ed. 

XLltL  Socius  si  ideo  eondemnandus  oritt  quod  pecuniam  communem  invaserit ,  vd  in  suos 
usus  converterit;  omnimodo,  eliam  mora  non  interpeniente,  praesiabuntur  usurae,  L  1  §  1  ff.  de 
Usurls  lib.  3  QuaesL 

XHK  Socium  qui  in  eo  quod  ex  Sacietate  lucri  faceret  reddendo  moram  adìùòuk ,  coni  (*) 
éa  pecunia  ipse  usus  sii  ;  usuras  quoque  eum  praestare  debere^  Labeo  ait,  Sed  non  quasi  usih 
raSy  sed  quod  socii  intersit  moram  eum  non  adhiàuisse, 

Sed  si  aui  usus  ea  pecunia  non  sii ,  aui  moram  nonfecerit,  contro  esse,  L  60  Pomp.  lib.  i3 
ad  Sabin. 

If^mpQSt  mortem  socii  nui/am  totem  aestimationem  ex  facto  heredis  faciendsun:  quia  morie 
socii  dirimatur  Socieias.  d.  1.  60. 

(•)  Dwsi  leggere  aut  ea,  oppure,  aui  eum  ea\  come  molto  a  proposito  osserva  Ckijaeio,  O^jer.  XIII. 
8.  E  così  setubra  che  esljja  il  contesto:  poco  dopo  in  fatti  il  Giureconsulto  dico:  Sed  simUUsms»^ 
non  sii,  aut  mpram  non  fecerit. 
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'  '  XLV.  F*  f  infine  un  quarto  cato  nel  quale  entrano  neW  azione  Dì  Società  anche 
gV  interessi. 

Cioèj  te  ano  de*  socii  ha  fatta  col  tao  daoaro  qaalcbe  tpeta  oecettaria  per  nn  affi- 
re  coiiione,  egli  tara  reintegrato  in  fona  dell*  azione  Di  Società)  ^  S^  *^  dorranno  an- 
che gì*  ioterctsi,  te  per  aYYentara  egli  ne  ha  pagato,  aTendo  a  tale  oggetto  preto  da- 
naro ad  ioteretse.  Ma  anche  qualora  a?ette  dato  danaro  proprio  ,  non  tara  fuor  di 
ragione  il  dira  eh*  agli  debbe  percepire  eziandio  qaegl*  interctti  che  avrebbe  potato 
percepire  te  lo  arettc  dato  a  matno  ad  altri* 

ARTICOLO    lU. 

l)el  benefizio  di  cui  gode  il  jopioy  di  non  poter  estere  condaanaioy  per 

quesC azione^  se  non  in  quanto  puh* 

XLVI.  Vera  è  la  opinione  di  Sabino,  che  anche  quelli  che  non  toiio  todi  dì  totti  i 
beni ,  ma  soltanto  di  una  cota  determinata  (i)  etier  non  debbono  condannati  te  non 
in  quanto  pottono  (a),  od  in  quanto  per  loro  dolo  malo  cenarono  di  arere.  Questa  de- 
cisiuDc  è  ragioocvolittima  :  poiché  la  Società  ttabilitcc  in  certa  maniera  Ira*  tocii  quel 
medesimo  diritto  che  la  natura  ha  ttabilito  tra*  fratelli. 

Peraltro,  rispetto  a  ciò  che  si  è  detto  dei  tocii,  cioè,  ettere  eglino  condannati  sol- 
tanto in  quanto  possono,  il  Pretore  annansia  nel  suo  Editto  eh*  egli  cosi  ordinerà  Do- 
po FATTA  coGxizioiir^.  La  cognizione  poi  consitterà  in  questo ,  che  egli  non  verrà  in 
soccorso  di  quello  che  nega  di  eser  socio,  o  di  cpiello  che  è  obbligato  in  forza  della 
clautola  di  dolo. 

E  di  veroy  non  è  condannato  il  socio  limitatamente  alle  soe  facoltà  se  non  quando 
confessa  di  essere  stalo  socio. 

XLVII  È  da  vedere  se  tale  benefizio  competa  anche  al  fidcjassore  del  socio,  o  te  sia 
personale.  Questo  è  più  Terisimilc* 


(i)  Sembra  che  •  ciò  si  opponga  la  /.  16  f,  de  Re  jud.  nella  quale  4  detto  :  Sunt  qui  in  id  quod 
facete  possunt  conveniuniur  .^.  ^ui  Pro  Soch  convenmntmr:  Socium  autem  omnium  òanorum  ae» 
cipiendum  er/.  Coma  Dementa  sogUoosi  conciliare  queste  leggi  dicendo  che  questa  uldma  frate:  ^oenras 
éuUem  omnium  òonorum,  esser  dee  cancellata;  od  altrimente  che  debbati  sottintendere  la  parola  aio* 
xime^  sicché  questo  sia  il  senso:  Che  singolarmente  goder  debbono  di  questo  privilegio  i  socii  di  tatti 
ì  beui,  ma  non  dorersi  però  escludere  gli  altri  socu.  Altri  dicono  che  in  quel  luogo  vengono  annoverati 
quelli  ai  quali  sempre  compete  un  tale  benefisio:  gli  altri  soói  poi  non  sempre  godono  di  questo  be* 
nefisio ,  oientre  ad  essi  competer  possono  altre  azioni,  fuor  quella  di  Società,  nelle  quali  non  godono  di 
tal  privilegio.  CoA  D.  Scultiag.  Finalmente  si  può  dire  che  ulpiauo,  il  quale  giusta  l' opinione  di  Sabt- 
Do  areva  esteso  questo  benefizio  a  tutti  i  so<*ìÌ,  abbia  in  seguito  cambiata  ofùnione,  ed  abbia  conchiuso 
un  tal  benefizio  competere  a'  soli  socii  di  tutti  i  beni:  essendo  che  questa  sola  spezie  di  Società  rasso- 
miglia la  Sucieik  frateruat  sulla  quale  i  fondalo  questo  priTÌlegìo. 

(2)  Dicesi  che  vengono  condannati  entro  le  loro  /acolià  qudli  i  quali  non  vei^^ooo  eoadaaBatt  aa 
non  in  quanto  possono  pagare,  riserfandosi  ciò  cha  ò  loro  neoessario  pel  nt». 


JCLF".  Si  quid  unus  ex  sociis  necessario  de  suo  impendii  in  commani  negotio^  jadicio  Soeietatia 
servaàitj  et  usuras,  si  forte,  matuaius  suS  usaris ,  dediL  Sed  et  si  suam  peeaniam  dedita  non 
sine  causa  dicetur  f/uod  usuras  tjuotfue  percipere  deéftat,  qaas  possB  habere  si  olii  mataam  de» 
disset.  1.  67  $  2  Paul.  tib.  32  ad  Ed. 

XLVL  Verum  est ,  tjuod  Sabino  videtar:  etiamsi  non  ampersoram  bonoram  socii  sani,  sed 
unius  rei  ;  attamen  in  id  quod  facere  possant,  quodve  dolo  malofecerint  qaominas  pass  in  t,  con» 
demnari  oportere.  Hoc  enim  summam  rationem  habeit  eam  Soeietas  ja*  qaodam  mìodo  fraierat' 
talis  in  se  habeat.  L  63  Ulp.  lib.  3i  ad  &d. 

Quod  de  sociis  dictum  est,  ut  hi  in  quantam  facere  possaat  eondemnentar,  Càosa  coctrrrA  se 
factuTÉun  Praetor  edicit,  Causae  cognitio  aatem  in  hoc  ^rit  ut  neganti  se  socium  esse ,  aai  ex 
doli  claasula  oéd/gato,  non  surcnrratur,  L  aa  $  1  (F.  de  Re  Jod.  Pomp.  lib.  ai  ad  Q.  Mueinm. 

Non  alias  socius  in  id  quod  facere  potest,  condemaatar,  qaam  si  eoujfitetar  se  socmmfaisse, 
1.  67  $  3  Paul.  lib.  3a  ad  Ed. 

XLFiI,  Videndum  est,  aa  eifidejassori  socii  id  praestari  Mobeai;  tm  pere  poreo9sdm  beat^ 
cium  sii.  Quod  magis  i/trum  est. 


\  -v 
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Ma  se  questo  fideiastore  avrà  aManio  il  ^udisio  come  difensore  ^i)  del  socio  y  ^i 
competerà  tal  benefizio.  Giuliano  di  fatto  liei  lib.  i4  dei  Digesti  scrisse:  Il  difensore 
del  socio  esser  dee  condannato  entro  i  limiti  delle  (acoltà  del  socio.  E  dice  che  deesi 
fisservare  lo  stesso  anche  in  rìgaardo  al  difensore  del  patrono.  Questo  prtncipìo  è  ap- 
plicabile a  totti  quelli  che  sono  cooYenoti  in  ragione  delle  loro  facoltà. 

Non  debb*  essere  poi  concessa  quest*  eccesione  al  padre  od  al  padrone  del  aooio  ^ 
quando  la  Società  lìi  contratta  per  comando  loro  ^  perchè  non  sarà  concessa  neppure 
all'erede  del  socio  o  agli  altri  successori  ^  e  perchè  non  Tiene  concesso  questo  bene&alo 
neppure  agli  eredi  e  tucceisori  degli  altri  i  quali  sono  convenuti  soltanto  entro  1*  inn 
portare  delle  loro  facoltà. 

XLVIII.  Ora,  come  si  rileveranno  le  facoltà  del  socio  ? 

1.**  Fu  deciso  che  non  debbano  detrarsi  i  debiti  del  socio.  Così  scrisse  anche  Mar- 
cello nel  lib.  6  dei  Digesti  i  purché  per  avventura  non  siano  debiti  incontrati  a  can- 
ta della  Società. 

a.*  Quanto  al  tempo,  si  guarda  alle  facoltà  che  ha  il  socio  nel  tempo  del  giudìaio. 

5.*  Si  considera  che  entri  nelle  facoltà  di  uno  anche  ciò  che  egli  per  suo  dolo  non 
possiede.  Poiché  non  è  giusto  che  a  nessuno  sia  di  vantaggio  il  proprio  dolo  :  il  che 
debbe  intendersi  in  riguardo  a  tutti  gli  altri  che  sono  convenuti  entro  le  loro  fisoolcà. 
Ma  se  uno  cessò  di  potere  per  propria  colpa  e  non  per  dolo^  si  dee  dire  che  noo  dovrà 
essere  condannato. 
'  Quesito  :  Reputasi  che  faccia  in  modo  di  non  potere  quegli  soltanto  il  quale  eroga 
le  sue  sostanze  in  frode  delle  asioni  che  sono  per  competere  ad  altri  contro  di  loi  ;  «ni 
anche  quegli  che  trascura  di  acquistare,  seiidosegli  presentata  1*  occasione  ?  £  pin 
robabile  che  il  Proconsole  abbia  volato  parlare  di  quello  che  erogò   le  sue  soaUinae. 

ciò  si  può  desumere  dagl*  Interdetti,  ove  sta  scritto  :  Ciò  ghb  psa  tuo  dou»  tu  bai 

CESSATO  DI  POflSBDBRB. 

XLIX.  Infincy  è  da  vedere  se  entri  in  quest*  azione  la  cauzione  (s)  per  ciò  che  il 
socio,  non  può  fare,  cioè  una  nuda  promessa.  Ed  io  opino  affermativamente. 

Intorno  a  questo  benefizio^  per  cui  taluno  non  e  tenuto  oltre  U  sue  facoltà  j  tfrotte- 
rfifto  pia  diffusamente  in  appresso^  lib.  ^z  tU.  de  Re  judicata. 


(i)  Cìo^t  se  ooD  i  convennto  lo  stesso  fldsjassoret  ma,  essendo  convenato  il  socSoi  e^lì  come 
re  del  sncìo  assanse  il  giudizio. 

(a)  Una  cauzione,  cioè,  di  pagare  nel  caso  che  possa  soddisfare. 


I' 


Sed  si  hìc  fidejussor  quasi  drfensnr  sociijudkiam  susceperit%  prùderti  si&i.  Itamtfue  JttlianMS 
lib.  i4  Digestorum  scripsit:  Dtfensorem  sociì  in  ìdquod  socias  facere  pctest  condemnari  opw^ 
tere.  Idemque  et  in  patroni  drfensort  accipere  debere  ait.  M  utique  idem  erit  in  ìuUversis^  qm 
in  id  quod  facere  possunl^  conveniuntur,  sup.  d.  1.  63  §  i. 

Patri  autem  pel  domino  sodi,  si  jussu  eorum  Societas  contraria  sii,  non  esse  hane  excepóf- 
nem  dandam  :  quia  nec  heredi  socii  caeterisque  successoribus  hoc  praestabitur.  Quia  nee  eoe» 
terornm  heredibus  et  successorUfus,  quos  in  id  quod/acere  possunt  conpenimus ,  idem  praestéh 
Sur.  d.  1.  63  $  8. 

XLVni.  Id  quod  facere  socius  poteste  quemadmodum  aeslimandum  sii? 

Et  placuit  non  debere  deduci  aes  aliemtm  quod  debetur  a  socio.  Ita  et  Marcellus  liò.  6  T^ige» 
storum  scripsit  ;  nisiforte^  inquìt,  ex  ipsa  Societate  debeatur.  d.  L  63  §  3. 

Tempus  autem  spectamuSt  quantum  facere  socius  possiti  rei  judicandae.  d.  L  ^3  $  6. 
■    Hoc  quoque  facere  quis  posse  videtur,  quod  dolofecit  quominus  possii.  Wec  enim  aeqamm  est 
dolum  suum  quemquam  relevare,  Quod  et  in  caeteris,  qui  in  id  quod  facere  possunl  cotwenimn' 
tttr^  accipiendum  esL  Si  tamen  non  dolo,  sed  culpa  sua  facere  posse  desiit;  diceadum.  est  co»' 
tiemnari  eum  non  debere.  d.  L  63  $  7. 

I/lud  quaeritur:  Ulrum  is  demum  facere  pidetur  quominus  facere  possit,  qui  ero/fai  bona  sua 
infraudem  Juturae  actionis  ;  an  et  qui  occasione  acquirendi  non  utitur?  Sed  perùts  est  de  ee 
isentire  Proconeulem ,  qui  erogai  Sona  sua,  Jdque  ex  interdictis  colligere  possumuSt  im  fmibas 
ita  est:  Quod  dolo  psctsn,  ut  DBStNBtLEs  posstDERB.  1.  68  §  i  Gajus  lib.  10  ad  Ed.  proviae. 

XLIX.  Fidendum  an  cauiìo  peniat  in  hoc  ^adidum,  ejus  quod/acere  socitu  XMl  ISMfUu  MsiikA 
nuda  promissio.  Quod  magis  dicemlum  arbiiror.  sup.  d.  L  63  )  4^ 
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ARTICOLO    IV. 

Con  quali  azioni  soglia  concorrere  Faziont  Di  Societàé 

L.  V  azione  Di  Società  concorre  il  più  delle  volte  colVazione  Per  U  dinsionc  della 
cosa  comune. 

Di  fatto  Procalo  dice  :  Se  /  ha  Società  fra  di  noi  due,  ed  abbiamo  per  etta  cote  in 
comune  ;  io  conseguirò,  mediante  1*  azione  Di  Società  o  Per  la  divisione  della  cosa  co^ 
mane,  le  spese  eh*  io  avessi  fatte  o  la  porzioot  dei  fratti  che  ta  avessi  coasegoita  ;  ed 
no*  azione  Terrà  tolta  dall*  altra  (i)* 

Uìfiano  e*  insegna  come  debbasi  intendere  questa  legge.  CoÀ  lUe^egli  .*  Se  (b  pro- 
mossa 1*  azione  Per  la  divisione  della  cosa  cornane,  non  vien  tolta  perciò  1*  azione  Di 
Società  ;  poiché  1*  azione  Di  Società  comprende  anche  i  crediti  (a),'  e  non  ammette  ag* 
Radicazioni.  Ma  se  poscia  ono  promtiove  1*  azione  Di  Società  y  in  forza  di  questa  con* 
segue  tanto  di  meno,  quanto  ha  conseguito  in  forza  della  prima  azione. 

LL  Parimente  quest'  azione  Di  Società  concorre  talvolta  colC  azione  Per  la  Legge 
Aqailia. 

Imperciocché  se  il  socio  ha  recato  danno  alla  cosa  comane^  Celso,  GialiaiKi  e  Pom« 
ponio  scrivono,  essere  lai  tenuto  per  la  Legge  Aqailia. 

Ma  lattavolta  h  tenuto  anche  per  razione  Di  Società  ,  se  ha  recato  ,  con  questo  fat* 
lo,  nocumento  alla  Società  ^  come  p.  e*  le  feri  od  uccise  il  servo  che  amministrava  gli 
affari  della  Società. 

Peraltro  in  forza  dell'azione  Di  Società  ti  ottiene  chVgli  debba  contentarti  delP  al- 
tra azione  (3).  Perchè  ambedue  queste  azioni  hanno  per  .oggetto  la  persecuzione  della 
e  osa  :  e  non  soltanto  la  pena  (4)}  come  f  aziona  Di  Furto. 

• 

(i^  In  questo  8en«o,  eh'  io  non  posta  più  coasegaìre,  mediante  ona  di  tali  azioni,  ciò  che  ho  già  com 
segaito  in  ibrxa  delF  altra;  non  però  nel  senso,  eh*  io  sia  assolntamente  rimosso  dalT  altra  azione,  se 
in  qnesta  entrano  di  quelle  cose  eh'  entravano  anche  in  quella  da  me  prima  intentata. 

(2)  Un*  azione  non  debb*  escludere  l'altra  ;  perchè  nell*  azione  Pro  Socio  Mitrano  alcune  cose  che 
non  entrano  in  quella  Commttni  dhitUmdo.  P.  e.  se  ano  do'  soci!  ha  fiuto  qualehe  credito,  questo  en- 
tra neir  azione  Pro  Socio,  affinchè  sia  egli  tenuto  di  cedere  a'  socn  le  aziom  in  proporziona  della  par- 
te eh*  ecsi  hanno  in  Società.  Neil'  azione  poi  Communi  dioidundo  non  entrano  i  crediti,  poiché  quésta 
non  ha  per  oggetto  se  non  te  cose  comuni,  ora  non  si  può  supporre  propriamente  che  un  credito  sia  co- 
mune. Di  fatto,  o  il  socio  diede  a  credito  in  nome  proprio,  ed  è  mani(«ito  che  in  questo  caso  il  credito 
è  di  lui  steMo  e  non  comune;  o  diede  a  credito  in  nome  della  Società,  e  neppure  in  questo  caso  il  cre^ 
dito  direota  comune,  ma  ciascuno  de*  socii  ha  la  parte  che  gliene  compete  di  pien  Diritto  diviso  ;  p.  e. 
se  furono  dati  a  eredito  cento,  òascuno  è  di  pien  Diritto  creditore  di  cinquanta. 

E  reciprocamente,  entrano  nell*  azione  Comuni  dividundo  alcune  cose  che  non  entrano  nell*  axionè 
Pro  Socio  \  cioè  in  forza  dell'  azione  Comuni  dividundo  si  fanno  le  a^iudicazioni,  che  non  entrano  in 
quella  Pro  Socio. 

(3)  Purché  però  X  azione  intentata  dopo  deU*  altra,  non  ottenga  qualche  cosa  di  più;  poiché  in  que- 
sto caso  si  potrebbe  promuovere  detratto  ciò  che  fu  già  conseguito  in  forza  della  prima  azione,  come 
vedremo  in  appresso,  lib.  44  ^^  ^  OòUg.  et  Action,  parte  IL  sez.  Ili  $  3. 

(4)  Gonciossiachè  la  buona  fede  non  permetta  che  la  medesima  cosa  si  esiga  due  Tolte,  egli  è  neces- 
aario'che  una  escluda  l'altra  delle  due  azioni  che  hanno  lo  stesso  oggetto  :  altrìmente  essere  dee  la  cosa 
quando  1*  oggetto  è  direrso.  Quindi  è  che  I*  azione  Di  Furto,  la  qoÀ  non  contiene  che  la  sola  pena» 
non  esclude  l' azione  Di  Società  e  le  azioni  persécotone  della  cosa  ;  né  da  queste  Tiene  eselusa. 


L.  Si  tecum  Societas  miki  sii,  et  res  ex  Sorietate  communes;  quam  impensam  in  ea  fecero^ 
quosve  fructus  ex  hìs  rebus  ceperis,  vel  Può  Socro,  vel  Communi  dhidundò,  me  consecuturum  ; 
et  altera  actione  alteram  tolfi,  Proadus  ail.  L  38  $  1  Paul  lib.  (  ad  5ab. 

Si  acium  sit  Communi  divìdundo,  non  toUitur  Può  Socto  aeth  ;  quoniam  Pro  Socio  et  nomi» 
num  rationem  habet,  et  adjudiceUionem  non  admittit.  Sed  si  postea  Pmo  Soao  agatur;  hoc  UÙ- 
nus  ex  ea  actione  consequititr,  quam  ex  prima  actione  consecutus  est  L  4^  l>l>*  ^8  ad  Ed. 

LL  Si  damnnm  in  re  communi  socius  dedit;  Jquilia  teneri  eum,  et  Ceisus  et  Julianus  et  Pom- 
ponius  scriòunL  I.  4?  §  fin.  Ulp.  lib.  3o  ad  Sab. 

Sed  nihUominus  et  Pro  Socio  tenetur  (L  48  Paul  Kb.  $  ad  Sab.) ,  si  hoc  facto  SodetéOem  lue* 
sii  ;  si  verbi  gratta  negotiatorem  servum  vulnenwit  vel  occidit.  L  49  l^P*  1^*  3i  ad  Ed. 

Jed  actione  Pro  Socio  consequitur,  ut  alteru  actione  contentus  esse  débeaL  Quia  utraque  àOiio 
vi  persecutionem  respicit  :  noni  ut  Fart^  ad  poenam  dwitaxai.  L  60  PanL  lib.  ^  «i  ^sì^ 
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UI.  Talvolta  F  azione  Di  Società  eoncom  anche  càn  (fucila  Di  furto  e  eolV  Azimip 
penonale  fartÌTa. 

Infatti  si  può  proinnoTer*  1*  aiioDe  Di  furto  contra  il  socio  per  ana  cos.i  comune  ^ 
le  per  ingairao  o  con  dolo  malo  egli  la  toglie  ,  o  con  ioteniione  di  nasconderla  la  sot- 
Iragge  :  nur  è  fenato  anclie  per  Taiione  Di  Società;  né  Tana  azione  esclaJe  Taltra  (i). 
Lo  stesso  dee  dirsi  in  tolte  le  azioni  di  buona  fede. 

Lo  stesso  avrà  luogo  eziandio  quanto  al  colono,  al  gestore  d'  affari,  al  mandatario 
ed  al  tutore. 

Ma  quando  io  avrò  proposta  l'azione  Furtiva,  non  avrà  più  luogo  Tazione  Di  Socie- 
tà (a),  purché  io  non  ci  abbia  maggiore  interesse. 

Si  osservi  che  fu  meritamente  aggiunto,  allora  soltanto  avere  luogo  Tazione  Di  (ur- 
to, quando  la  cosa  ftt  tolta  per  inganno^  con  dolo  malo;  perchè  non  é  tenuto  uno  per 
razione  Di  furto  quando  non  ba  commesso  con  dolo  malo.  £  certo  si  debbe  ordinaria- 
mente presumere  che  quegli  il  quale  è  padrone  di  una  parte  ,  piuttosto  si  serra  della 
cosa  per  diritto  proprio,  tu.  quello  che  abbia  intensione  di  commetterne  furto. 

£  perciò  vediamo  se  sia  tenuto  per  la  legge  Fabia  (3).  Ragion  vuole' che  qucata  leg- 
ge non  sia  applicabile  :  ma  se  ha  commesso  un  plagio  (4),  od  ha  soppresso  un  aervo, 
tara  tenuto  per  la  legge  Fabia. 

LIII.  Talvolta  pure  V  azione  Di  Società  concorre  eolT  azione  Personale  derivante 
dalla  legge  delV  imperatore  Marco ,  sulla  quale  Papiniano  coA  risponde  :  Il  accio  il 
qutle  ha  ristaurato  le  porzioni  di  una  casa  comune  spettanti  ad  uno  o  più  socii  di  Ini 
che  trascuravanla  ;  quantunque  possa  farsi  restituire  (5)  la  somma  capitale  eoo  deter- 
minati interessi  entro  quattro  mesi  dopo  eseguito  il  rist«uro  (  e  nelFesigere  la  somma 
può  giovarsi  del  privilegio  (6)  )  ;  e  passati  t  quattro  mesi  (7) ,  la  cosa  diventi  sua  ; 
tuttavia  può  promuovere  1*  azione  Di  Società  per  conseguire  V  indennizzo.  Suppongasi 
in  fatti  cn*  egli  ami  meglio  di  conseguire  ciò  che  ha  speso,  di  quello  ehe  avei*e  la  pro- 
prietà della  casa.  Imperciocché  la  legge  dell*  imperator  ìlarco  ha  limitato  gì*  interessi 


(1)  Vedi  li  nnmero  pr6e«<Ìeo|e. 

(a)  Poiché  ambe  qaaste  azioni  sono  persecntorìe  dalla  cosa,  ed  aoibe  hanno  il  medesmo  oggetto. 

(3)  La  qnal  l^ge  Fabia  fu  pubhBcaia  cootra  i  Plagiari  i  che  ritenevano  con  frode  i  servL 

(4)  Se  apparisca  eTÌdaataBMnlei  lui  arara  avuto  intMizione  di  commetterà  un  plagio. 
(6)  Cioàt  M  lorza  dall'azione  derivante  ilaila  legge  dell'  imperator  Marco. 

(6)  Nota  che  questa  aziono  derinuite  dalla  legge  dell'  imperator  Marco  contiene  un  prÌTilejcio,  tn  Ibr* 
sa  del  quale  quegli  che  ha  fiuto  qualche  spesa  per  un  ristauro  ^  preferito  a  tutti  gli  altri  creditore 

(7)  Cioè,  passati  quattro  meù.  Imperciocché  in  fòrza  deUa  stena  legge  dell'  imperator  Marco,  le 
parti  di  quelli  che  trascurarono  il  ristauro  vengono  aggiudicate  a  quello  che  lo  e/fettnò,  i^irché  quelli 
antro  i  quattro  mesi  non  lo  abbiano  rìsareito  delle  spesa  da  lui  fatte. 


LII.  Rei  Cùmmunìs  nomine  eum  socio  Farti  agi  polest ,  .t/  />er  faliaciam  dcìove  mafo  amoni. 
Pel  rem  communem  celandi  animo  contreclet:  sed  et  Pro  Socio  actione  oòstrictns  e>f,  nec  oft^ 
ra  aeih  alieram  toOeL  Idemque  in  omnièms  òonae  fidei  judiciis  dieendum  est.  L  46  Ulp.  fSb.  3o 
adSab. 

Idem  est  et  in  colono ,  et  in  co  ^ui  megotia  gerita  et  ^m  mandatum  nostrum  exseqititnrt  et  in 
tutore,  1.  46  PauL  lib.  6  ad  Sab. 

Sed  si  ex  causa  fitrtitfa  CondiserOt  cessabit  Pro  Socio  actio;  nisi  si  pluris  mea  intersìL  L  4? 
Ulp.  lib.  3o  ad  Sab. 

Merito  adjectum  est;  ita  demum  Furti  ^tionem  esse ,  si  per  faUaciam  et  dolo  malo  amopii: 
quia,  quurn  sine  dolo  malo  fecit.  Farti  non  tenetur.  Et  sane  pUrumque  credendiun  est,  eum  fui 
partis  dominus  est,jure  potius  suo  re  uti,  quam/urti  consilium  inire,  L  61  ibid. 

Et  ideo  videbimus ,  an  Faòia  teneatur.  Et  ratfo  quidemfacil  ne  teneatur.  Flerrnm  si  plagium 
fecii,  vet  suppressit,  Faòia  teneri,  d.  1.  5i  $  1. 

Ijn,  Respvndit:  Socius,  qui  cessantis  cessantiumve  portiones  insulae  restiiuerit;  quampis 
aut  sortem  aun  cerds  (*)  usuris  intra  quatuor  menSes  postquam  opus  r^/èctum  erit,  recipere 
poiest  (exigendoque  privilegio  utetur)  ;  aut  deincepS  propriam  rem  haàeòit,  potest  tamen  Pro 
Socio  agere,  ad  hoc  ut  consequatur  quod  sua  intererat.  Finge  enim  maHe  eum  magis  summ  con- 

{*)  Io  penso  che  in  vece  di  certis,  qui  si  debba  leggere  centesimis,  COSÌ,  ai^goi^^iitaBdo  dalla  L  4 
God.  de  Jedijiciis  ^/v.  e|  secoado  che  si  legge  in  altti  codicL 
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a'ì  quattro  mesi  saisrgoeDti  al  ootnpiineiito  del  laroro  ,  perohè  dopo  queiit  cpiattro 
iiirM  drlvrì  la  proprietà. 

SEZIONE    IV. 
Ih  quali  modi  si  sciolga  la  Società* 

LIV.  Modellino  cosi  gli  enumera  :  Le  Società  ti  sciolgono  colla  rinunzia,  colla  mor- 
te, colla  diminazioiie  di  capo,  e  coli*  indigenza. 

Più  estesamente  Ulpiano  :  La  Società  si  scioglie  o  per  le  persone  o  per  le  cose  o  per 
Tolonlà  o  per  azione.  E  perciò  quando  vengano  a  mancare  o  gli  nomini  o  le  cose  o  la 
Tulontà  o  razione,  si  considera  cbe  t*estingna  la  Società. 

§  1.  /n  </ual  maniera  si  sciolga  la  Società  Per  le  persone. 

LV.  Si  scioglie  Per  causa  delle  persone  la  Soctetàj  quando  muojono  quelle  che  con- 
trassero. 

Ora,  muojono  gli  nomini  o  per  la  massima  o  per  la  media  diminuzione  di  capo,  o 
per  morte  naturale. 

LVI.  I.®  Adunque  per  la  morte  di  un  socio  si  scioglie  la  Società  ,  quantunque  sia 
stata  contratta  per  consenso  di  tutti,  e  ne  sia  superstite  la  maggior  parte  (i)  ^  purché 
non  sia  stato  altriroente  couTonuto  (a)  nel  contrarre  la  Società.  £  neppure  Terede  del 
socio  succede  nella  Società. 

AnzicoWa  morte  del  socio  la  Società  si  scioglie  di  maniera,  che  non  si  può  nemme- 
no da  principio  patteggiare  che  anche  Terede  abbia  a  succedere  nella  Società. 

Parimente  Utpiano:  Nessuno  può  nel  contrarre  Società  giovare  al  suo  crede  di  ma- 
niera, che  esso  erede  sia  socio. 

Similmente  Papiniano  rispose  :  Non  pgtersi  la  Società  estendere  oltre  la  morte.  Per 
la  stessa  ragione  nessuno  potrà  restringere  la  libertà  delle  dichiaraaioni  di  ultima  ? o- 
lonlà,  o  preferire  un  eognato  più  rimoto  (3)  ai  più  prossimi  « 

(i)  Imperciocché  non  sassiste  neppure  fra*  saperstitL 
(a)  Cioè,  che  la  Società  durare  dovesse  Ira'  superstitL 
(3)  £  tuo!  dire  che  uon  può  uno  estere  costretto  ad  avere  per  testamento  in  erede  una  determina- 

*\f»f»i\nA    »  m»««mr  r»attf\nm  A»  ttitmlìfk  ^l«*  wtnmmm  amìIIs    ««•M/t!^^    lAAittìma  nfttfawi^»  ti  ««mvn'tirk  ntii  mmn* 

d 

venga  deferita  al  più  prossimo. 


segui ,  éjuam  dominium  imstiiae.  Oraiìo  enim  Divi  Marci  idcirco  quatuor  mensibus  finii  certas 
UMWas^  quia  posi  quatuor  dominium  dedil,  L  5a  $  io  Uip.  lib.  3i  ad  Ed. 

Liy.  Dìssociamnr  renunliatimne^  m*tne^  capiùs  minttlìoae^  et  eresiate.  L  4  $  i  lih.  3  Reg. 

Sitcietas  soh'itur  ex  personisy  ex  rehus^  ex  volunlaie ,  ex  actioae,  Ideoque  sive  homines  sive 
res  she  voluntas  siue  aclio  intenerii,  distralli  PÌdelur  Societas.  L  63  §  io  lib.  3i  ^d  Ed. 

LF'.  Iniereunl  autem  homines  maxima  aul  media  capiiis  dùninulione,  asti  morte,  d.  §  io. 

LFL  Morte  unius  socu  Società*  dissotuiimr,  elsi  eonsensu  omnium  coita  sii,  plures  pero  su» 
persint;  nisi  in  coéunda  Societate  aliter  conpeneriL  Sèc  heres  socu  succedit.  L  65  $  9  PauL 
liJj.  3i  ad  Ed. 

Adeo  morie  socii  solvitstr  Societas ,  ut  nec  ah  iaith  padsci  passimaSt  ut  heres  edam  succedai 
Socielad.  I.  Sg  Pomp.  lib.  i  a  ad  Sab. 

Ifemo  potesi  Socielatem  heredi  suo  sic  parere,  ut  ipso  heres  socius  siL  1.  35  Iib<  3o  ad  Sab. 

Respondit:  Socielatem  non  posse  ultra  mortem  porrigi  Bt  ideo  (*)  nec  liòerlatem  de  supre* 
mis  judiciis  costringere  quls  polerit,  vel  cognatum  ulteriorem  proximioribus  praeferre.  L  5a  §  9 
Ulp.  lib.  3a  ad  Sab. 

(*)  Sembra  che  nel  testo  leggere  si  debba  ideo  quia.  E  forse  cosi  aveva  anche  scntto  il  Giarecoo- 
stilto:  la  somiglianza  poi  de'  segni  iece  leggere  ideoque,  che  fu  poi  cangiato  in  et  ideo.  Comunque  sia, 
il  senso  è:  Per  ciò  la  Società  non  può  estendersi  oltre  la  morte,  perchè  neppure  la  libertà  eie. 

Cioà,  affochà  potesse  essere  valida  quella  conreozione  colla  quale  are^«imo  ru  ed  io  patteggiata  che 
la  nostra  Società  continuare  dovesse  col  tuo  erede,  sarebbe  necessario  ehe  fossa  stato  determinato  c\a. 

VoL.  II.  8a 
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LVIl.  Pomponio  dice  che  éiò  ha  luogo  nelle  Sodelà  private. 

Ma  nella  Sucietà  fra  appaltatori  di  pabbliche  imposte,  sussiste  la  Società  anche  d<H 
pò  la  morte  di  alcuno  di  essi  (i)  ^  allora  però  soltanto,  quando  la  porsione  del  defau- 


contratta  la  Società,  o  senza  del  quale  non  possono  essere  amministrati  gli  affari  della 

Società?  .         .     .        • 

LVIII.  Ciò  che  obBkLmo  detto^  che  la  Società  si  scioglie  per  la  morte  di  un  soeioy  i 
suscettivo  di  auesta  eccezione  :  cioè ,  qualvolta  uno  de  sociì  è  morto,  essendo  ancora 
le  cose  sociali  nell*  integro  loro  stato  j  e  poscia  ha  efietto  TafTare  (3)  per  lo  quale  con- 
trassero la  Società  ^  in  tal  caso  avremo  riguardo  alla  medesima  distinzione  che  ai  usa 
nella  materia  di  mandato  ^  vale  a  dire,  se  fu  ignorata  la  morte  del  socio^  sussisterà  la 
Società  ;  se  fu  conosciuta,  non  sussisterà. 

LIX.  La  Società  si  scioglie  bensk  per  la  morte  di  un  socio^  e  V erede  non  succede  nel- 
la Società  medesima  :  per  altro  egli  succede  in  tatti  i  diritti  del  socio  relativi  a  ci& 
cKera  già  stato  fatto, 

(i)  Vi  aggiungi  :  Cosicché  anche  V  erede  del  defunto  succede  nella  Socledi;  allora  però  soltaniù  «e 
Adunque  i.^  Nella  Società  d' appallo  delle  puliLliche  imposte,  morto  uno  de'  socii,  oontìoua  la  So- 
cietà fra'  Superstiti;  e  ciò  di  [Meo  Diritto  senza  Teruoa  convenzione:  nel  che  (dice  Giovanni  A.  Costa  so- 
pra il  $  />  di  <|.  t.  nelle  Instit.  )  consiste  la  prima  differenza  fra  questa  e  le  altre  Società,  le  quali  (co- 
me fu  detto  di  sopra  )  si  sciolgono  per  la  morte  di  uno  de*  socii  e  non  continuano  fra'  superstiti,  se 
non  quando  sia  cosi  stato  convenuto,  a.*'  Anzi  nella  Società  d'  appalto  delle  imposte,  V  erede  del  defna* 
to  succederebbe  nella  Società;  allora  però  soltanto  quando  fosse  stato  fatto  il  patto ,  che  la  poesie- 
dei  defunto  esser  dovesse  assegnata  all'  ered^  cioè,  che  T  erede  succedesse  nella  Società  per  fai  porzio- 
ne del  defunto.  Tale  convenzione  in  fatti  è  valida,  quanto  alla  Società  delle  pubbliche  imposte.  S  que- 
sta è  la  seconda  diffisreuza  fra  questa  e  le  altre  Socied^  nelle  quali  non  viene  ammessa  sioùle  cflnvea- 
zione,  come  dicemmo  di  sopra.  Si  consulti  Giovanni  A.  Costa  nel  luogo  citato.  Per  altro  (come  oisena 
D.  Sculting.  ),  quantunque  per  una  convenzione  speziale  di  questa  Società  possa  1'  erede  del  defunto 
obliligare  i  socii,  acciocché  fo  accettino-  in  socio  per  la  porzione  del  defunto  ;  e  reciprocamente  e^  pos- 
sa essere  da  essi  obbligato  ;  nuUadimeuo  egli  non  i  socio  di  pien  Diritto,  ma  lo  diventa  qaamlo  va  fo 
aggiunto.  /.  63  $  8  sopra  n.  3a. 

(2)  Ambedue  questi  oggetti  esser  debbono  giudicati  Con  cognizione  di  causa  ;  cioi  «e  diAha 


nuare  la  Socieà,  e  se  la  porzione  del  defunto  esser  debba  assegnata  all'  erede.  Imperciocdii  pa 
concorrervi  delle  giuste  cause,  per  le  quali  non  debba  aver  luogo  né  V  uno  né  l' altro.  P.  e.  se  ( 
immediatamente  si  dice  )  è  morto  miei  socio  la  cui  opera  era  necessaria  alla  Società  :  in  tal  caso  la  So» 
cietà  continuare  non  dee  neppure  fra  i  supersbtL  Parimente  possono  verificarsi  dei  casi  nei  quali  per 
giusta  causa,  anche  durando  la  società,  la  porzione  del  defunto  essere  non  debba  assegnata;  pu  e.  le 
r  erede  non  é  capace. 

(3)  P.  e.  due  socii  contrassero  Società  per  comperare  una  cosa.  Morto  essendo  uno  di  questi,  X  aV 
tro,  che  ignorava  tal  morte,  comperò  la  cosa:  sussisterà  la  Società;  ed  il  socio  superstite  e  1*  erede  dd 
socio  morto  potranno  vicendevolmente  promuovere  1'  azione  Di  Sodelà^  come  se  la  compera  losse  stf* 
ta  (atta  vivente  il  socio. 


£^77.  Haec  ita  in  pritfatis  Societatiòus,  aii. 

In  Societate  vectigalium  nihilominus  manet  Societas  et  post  mortem  alicujus  :  sedita  demum 
si  pars  dsfuncd  ad  personam  heredis  ejus  ascripta  sii,  ut  heredi  quoque  conferrì  oporteat.  Quod 
ipsum  ex  causa  aestimandum  est.  (Jfuid  enim  si  is  mortuus  sit,  propter  cujus  operam  maxime 
Societas  coita  sit;  aut  sine  quo  Societas  administrari  non  possit?àVLp,  d.  L  69  ^  haec  ita. 

Lnir.  Si  integris  omnibus  manentìòus  alter  deeesserity  deihde  tane  sequatur  res^  de  qua 
Socrctatem  coièrunt  ;  tane  eadem  distinctione  utemur,  qua  in  mandato  :  ut^  si  quidem  ignota 
fuerÌL  mors  alterius»  paleat  Societas;  si  nota,  non  PaleaL  L  66  §  10  ^  qnod  sL  PauL  Uh.  3a  ail 
Edict. 

doveva  essere  erede  ;  impercnoeché  noa  pvò  essere  mio  soeio  se  non  una  persom  deteraùnatai  che  io 
acconsento  di  avere  per  socio.  Ma  non  può  essere  determinato  chi  sarà  il  tuo  erede,  imperciocché  to 
non  puoi  vincolare  la  libertà  della  dichiarazione  della  tua  ultima  volontà,  dimauieradxé  tu  ÌBStitoiscs 
in  tuo  erede  una  determinata  persona,  cui  cangiar  poseia  tu  non  possa:  dunque  laconveosàons  di  cui 
si  tratta  non  ptiò  essere  valida. 
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filine/i  89  fa  con  tra  ita  Società  per  comperare  o  prcoderc  ìd  cunckizione  una  coca  tle- 
terminata  ;  in  tal.  caao  Labeone  dice  che  coroone  esser  dee  ,  ancLe  dopo  la  morte  'di 
alcQoo  de*  socii,  tatto  ciò  che  da  quella  cola  deri? ò  di  lucro  o  di  danno. 

Laonde  ciò  che  in  seguito  fu  acquistato  mediante  la  cosa  comune  ,  e  parimente  il 
dolo  e  la  colpa  relatÌTÌ  ai  fatti  anteriori  p  debbono  essef e  prestati  e  dall  erede  e  al- 
Terede. 

Parimente  ^  sebbene  Y  erede  del  socio  non  sia  socio  ,  tutta?olta  egli  è  obbligato  di 
portare  a  compimento  ciò  che  fu  iucomiuoiato  dal  defunto  ;  nel  che  può  intervenire 
dolo  da  parte  di  lui. 

Si  dee  finalmente  asfervare  che,  sebbene  nelV  erede  del  socio  non  passi  lù  Società  ; 
certamente  se  quelli  che  furono  istituiti  eredi  dai  socii,  adirono  Teredità  con  intenzio- 
ne di  restare  in  essa  Società  ^  in  forza  di  questo  nuovo  consenso,  ciò  che  facessero  in 
seguito,  entrar  dovrà  neirazione  Di  Società. 
LX.  Fin  aui  della  morte  del  socio. 

a.°  Sciogtiesi  parimente  la  Società  colla  massima  o  colla  media  diminuzione  di  capo 
del  socio. 

Quindi  abbiamo  detto  che  la  Società  si  scioglie  anche  in  forza  della  confiscazione  dei 
beni.  E  trattandosi  della  confiscazione  dei  beni  di  un  socio,  s*  incende  la  confiscazione 
«li  tutti  i  beni.  Imperciocché  in  luogo  di  lui  succedendo  un  altro  (i),  egli  è  considerato 
per  morto. 

LXJ.  Per  la  minima  diminuzione  di  capo  non  isciogliesi  la  Society 
Intorno  alla  qual  cosa  appresto  Giuliano  si  domanda  se  ,  nel  caso  in  cui  un  figlio 
di  famiglia  abbia  contratto  Società,  e  sia  poscia  stato  emancipato  dal  padre,  coYitiuui 
la  medefima  Società  ^  o  se  sia  come  an*altra,  qualora  anche  dopo  Temancipazione  egli 
continui  ad  essere  in  Società  ?  Giuliano  nel  liuro  i4  dei  Digesti  scrisse,  che  continua 
la  medesima  Società  ^  poiché  in  questi  contratti  si  dee  avere  riguardo  airoriginc.  Per- 
altro ,  doversi  promuovere  due  azioni,  una  centra  il  padre  ,  1*  altra  centra  il  figlio  : 
oontra  il  padre  ,  per  ciò  che  scadette  avanti  V  emancipazioue  ,  poiché  il  padre  non  è 
tenuto  a  prestare  cosa  veruna  pel  tempo  che  dura  la  società  posteriormente  alfcman- 
cipazione  :  contra  il  figlio,  s)  pel  tempo  anteriore,  e  si  per  quello  posteriore  all'eman- 
cipazione,  cioè  per  tutta  la  Società.  Imperciocché,  egli  dice,  anche  se  il  socio  del  figlio 
avrà  commesso  qualche  dolo  dopo  l'emancipazione  del  figlio,  Tazionc  per  esso  dolo  do- 
vrà essere  concessa  al  figlio,  e  non  al  padre. 

Similmente,  la  Società  non  si  scioglierà  neppure  per  Varrogazione  di  un  socio  ;  ma 
non  per  tanto  passerà  nelTarrogatore»  Cosi  e  insegna  Paolo  :  Siccome  la  Società  non 

(i)  Goé,  II  fisco. 


LIX.  Si  in  rem  cert/tm  emendam  cortducendamve  coita  sii  Socielas  ;  tane  etiam  post  alicujus 
mortem  quidtjuid  lucri  detrìmenlìve  factum .»//,  commune  esse  habeo  aìl.  d.  I.  65  §  2. 

(fuod  tx  re  communi  poslea  qnaesìium  est,  item  d(UuJt  et  culpa  in  eo  quoti  ex  ante  gesto  pen» 
dett  tam  ab  herede  guam  hereai  praestandum  est.  d.  L  65  4  9  ^  sed  quod. 

Heres  sociì  qnamvis  socius  non  est,  tamen  ea  quae  per  dtfimctum  inchoata  smnt,  per  heredem 
explicari  debent.  In  qnibtis  dcìus  ejus  adrniui  potest.  1.  40  Pompon.  Ub.  1 7  ad  Sab. 

Piane  si  hi,  qui  sociis  heredes  exslilerintt  animum  inierint  Societatis  in  ea  herediiate  ;  notfo 
consenso,  quod  postea  gesserint,  ^citur,  ut  in  Pro  Socio  actionem  dedueatur.  t  37  Pomp.  lib. 
l3  ari  Sab. 

LX.  Puòlicatione  quoque  distrahi  Societatem  diximns,  Quod  videtur  spectare  ad  mniversorum 
honorum  puòlicationem,  si  sodi  bona  pubUcentur,  Ifam  emm  in  ejus  locum  alius  succedati  prò 
mortuo  habetur.  sup.  d.  L  65  §  la. 

LX£.  Si  filiujfamiiias  Societatem  coierit,  deinde  emancipatus  a  patre  fuerit:  apud  Jaiianum 
quaeritur  an  eadem  Societas  dureL  an  vero  alia  sit,  si  forte  post  emancipationem  in  Societate 
duratmm  est.  Julianus  scripsit  ìib:  i4  Digestorum,  eamdem  Societatem  durare:  initium  enim  in 
ìiìs  contractibuA  inspiciendum.  Duabus  autem  actionibus  agendum  esse,  una  adversus  patrem, 
aitera  adversus  filium:  eum  patre,  de  eo  cujus  dies  ante  emancipationem  cessit;  nam  ejus  tem- 
poris  quo  post  emancipiUionem  Societas  dunwrt,  nihil  praestare  patrem  oportet  ;  cnmfilio  autem, 
de  utroque  tempore,  id  est,  de  tota  Societate.  Nam  et  si  quid ,  iniqnit,  socius  fi/ìi,  post  emanci- 
pationem fiUi,  dolo  Jecerit,  ejus,  non  patri  sed  fUio  actio  danda  est.  L  58  )  2  Ulp.  lib.  32  aH  Ed- 
Societas  quemadmodum  ad  heredes  sociì  non  trànsiti  ita  nec  ad  adrogatorem^  ne  alioquin  i/.- 
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passa  negli  creili  del  «ocio,  cosi  non  passa  neppure  nell*  arrogatorc  ;  altrimcnle  noe 
ft>ntra  voglia  diventerebbe  socio  di  chi  non  TOole.  Lo  stesso  arrogato  poi  coattoaa  nd 
passere  socio.  Imperciocché  anche  il  figlio  di  famiglia  resterà  socio  eziandio  quando  sa- 
rà stato  emancipato. 

Alirimente  e  la  cosa  in  riguardo  al  servo.  Imperciocché ,  non  essendo  egli  persona^ 
e  non  potendo  essere  socio  che  per  la  persona  del  suo  padrone^  ne  segue  che  la  Società 
si  scioglie  per  la  manumissione  od  alienazione  di  esso  servo. 

Con  e*  insegna  Vlpiano  :  Se  an  mio  serro  ha  contratto  Società  con  Tizio,  •  dopo 
alienato  ha  continuato  nella  medesima,  pnò  dirsi  che,  in  conseguenza  dell*alienanooe 
drl  servo,  la  prima  Società  è  finita,  e  ne  fu  incominciata  un*  altra  di  nuovo  (i).  Per» 
ci«»  compete  a  me  ed  al  compratore  Fazione  Di  Società  :  e  parimente  concedere  si  dee 
razione  (a),  pei  fatti  precedenti  Talienazione,  tanto  contra  me,  quanto  contra  il  co»- 
pratore  ^  pei  fatti  posteriori,  contra  il  compratore  soltanto* 

$  a.  /a  guai  maniera  si  sciolga  la  Società  Per  le  cose. 

LXII.  Sciogliesi  la  Società  Per  causa  delle  cose  ,  quando  le  cose  cessano  di  esistere 
le  cose  per  le  quali  fu  contratta. 

Le  cose  poi  cessano  di  esistere  quando  o  sono  affatto  distrutte  j  o  hanno  caugiaU 
condizione.  Imperciocché  nessuno  può  essere  socio  né  di  cosa  che  più  non  esista,  liè  di 
cosa  stata  consaci:ata  o  confiscata. 

La  Società  si  scioglie  anche  per  la  indigenza  di  uno  de'  socii.  Imperciocché  Labeone 
ilice*  che  la  Società  si  scioglie  quando  i  beni  ili  un  socio  sono  venduti  dai  credit^rL 

LXII1.  Finalmente^  la  Società  si  scioglie  ,  terminato  che  sia  T  affare  pel  quale  era 
contratta. 

$  3.  In  qual  maniera  si  sciolga  la  Società  Per  volontà. 

LXIV.  La  Società  si  scioglie  Per  volontà  qnamlo  i  socii  vi  rinunsiano. 

Ora,  si  scioglie  la  Società  colla  rinunzia  ai  uno  solo  de*  socii ,  anche  contra  vegliti 
deW  altro;  purché  i.^  La  rinunzia  sia  fatta  in  buonafede»  ^ 

Con  Paolo  :  Abbiamo  detto ,  sciogliersi  la  Società  col  dissenso  :  ciò  é  vero  quando 
tulli  i  socii  concorrano  nel  dissenso.  Ma  se  uno  solo  rinunzia  alla  Società  Cassio  scris- 
se che  il  rinunziante,  libera  bensì  gli  altri  socii  da  qualunque  obbligo  verso  di  sé,  ma 
non  libera  sé  stesso  verso  di  loro.  Cosi  é  penillro  quando  la  rinunzia  sia  stata  fatta 
per  dolo  malo  :  come  se/ essendo  noi  socii  di  tutti  i  beni,  ed  in  seguito  essendo  ad  uno 
di  uoi  pervenuta  un'  eredità  ,  questi  per  tal  ragione  abbia  rinunziato  :  egli  é  pemé 

• 

(i)  Quando,  cioè,  sia  nnovamento  intervenuto  il  consen.<io. 

(a)  Pel  peculio^  la  quale  contra  il  venditore  sarà  annale,  contra  il  comperatore  perpetua;   Gonie  ù 
vede  nel  lib.  1 6  lit.  de  Pecid. 


vitits  guis  socius  ^fficiaiur  cui  non  puli»  Ipse  autem  adrogalus  socìus  permanei,  Nam  et  sifilms. 
familias  emancìpatus  fuetit^  permonebit  socius,  L  66  §  1 1  lili.  65  ad  Ed. 

^  Si  servus  meus  Societatem  cum  Tìtio  coierit^  et  aUenatus  in  eadem  permanserit,  potest  dici 
alienatione  servi  et  priorem  Societatem  finitam^  et  ex  integro  alteram  inchoatam  ;  atque  ide^  et 
miài  et  emptorì.  actionem  Pro  Socio  competere,  Item  tam  adversus  me,  quant  adversus  empio- 
rem,  ex  his  causis  qiiae  ante  aUenationem  inciderunt^  dandam  actionem;  ex  reliquis^  adperses 
emptorem  solum.  I.  68  $  3  lib.  3i  ad  Ed. 

LXIL  Hes  vero,  quum  aut  nuliae  relinquantur^  aut  conditionem  motaverint.  Neqtte  enim  ejvs 
rei  quae  jam  ntdla  sit,  quisquam  socius  est;  neque  ejus,  quae  consecrata  puUicatave  sii,  L  63 
§  io  ^  res  vero  IJIp.  lib.  3i  ad  Ed. 

Bonh  a  creditoribus  venditis  urùtis  socu^  distrahi  Societatem  Labeo  aìt.  «np.  d.  L  65  §  i, 

LXfll.  Si  nlicujus  rei  Societas  .»//,  et  finis  negoiio  imposilus  ;  finitur  Societas,  d.  L  65  §  io. 

LXir.  Folutitate  distrahitur  societas,  renuntiatione.  sup.  d.  L  63  §  io  ^  fin. 

Dixinms  dissensu  solvi  Societatem  :  hoc  ita  est,  fii  omnes  dissentiunt.  QaÙ  ergo  situms  re» 

nuntiet.'  Cassius  scripsit:  Eum  qui  renuntiaverit  Societati,  a  se  quidem  Uberare  socios  smos^  se 

autem  aù  iilis  non  liberare.  Hoc  ulique  observandum  est^  si  dolo  malo  renuntiatio/acia  sii:  ve' 

luti  sit  quum  omnium  ùononim  Societatem  rniissemuSt  deinde  qunm  obvenisset  uni  herrditas, 

propie  r  hoc  renuniiofit:  ideoque  si  quidem  damnum  attulerit  hereditas,  hoc  ad  eum  qui  remuh 


TIT.  IL  PRO  SOCIO  653 

che,  se  rertdilà  ba  prodotto  cpalche  danno,  oaetto  ▼erra  sopportato  dal  socio  rinun- 
liante  ;  ed  egli  sarà  poi  obbligato,  in  forca  adi*  asiona  Di  Società,  a  mettere  in  co- 
niane il  Tantaggio.  Cne  sa  avrà  acquistato  qnalcbe  cosa  dopo  la  rinnnsia,  questa  non 
dovrà  essera  conferita  in  comune  ;  perchè  in  qaanto  a  ciò  nan  ba  commesso  dolo. 

Parimente,  se  tn  ed  io  abbiamo  tatto  Società  per  comperare  qualche  cosa  j  ed  in  se- 
guito Tolendo  comperarla  tu  solo,  per  ciò  appunto  bai  rinunsiato  alla  società  ;  tu  sa- 
rai obbligato  in  qaanto  io  poteva  avere  interesse  di  comperarla  in  Società.  Ma  se  avrai 
rinuDxiato  perchè  non  ti  era  gradita  la  Compera,  non  sarai  tenuto ,  quaad*  anche  io 
l'avessi  fiitta  ^  perchè  in  questo  caso  tu  non  hai  commesso  dolo.  Tale  opinione  è  adot- 
tata anche  da  Giuliano. 

LXV.  a.*  La  rinunzia^  perchè  potm  Ubemre  dalla  Società  il  rinunziantep  debh*  e#- 
tere  oUraccib  fatta  a  tempo.  Si  debbono  poi  calcolare  non  gV  interessi  del  socio ,  ma 
quelli  della  Società^  per  giué^are  se  sia  o  nh  fatta  a  tempo. 

Cosi  insegna  Paolo,  il  quale  dice  :  Labeone  ne*  libri  de'  Posteriori  scrisse  :  Se  ano 
de'  socii  avrà  rinunsiato  alla  Società  in  tempo  che  il  socio  di  lui  aveva  interesse  che  la 
Società  non  venisse  sciolta  ;  egli  sarà  tenuto  per  l'asione  Di  Società.  Se  noi  di  fatti, 
uniti  in  Società,  abbiamo  comperato  de*  servi  j  ed  in  seguito  tu  rinunzii  alla  mia  So- 
cietà in  tempo  che  la  vendita  di  questi  servi  non  sarebbe  vantaggiosa  ;  in  questo  ca- 
so tu  sei  tenuto  per  l'asio'na  Di  oogibta  ,  per  la  ragione  che  tu  peggiori  la  mia  condi- 
zione. 

Procalo  dice,  essere  ciò  vero  quando  la  Società  ha  interesse  di  non  essere  disciolta. 
Imperciocché  si  dee  sempre  avere  riguardo  non  all'interesse  particolare  di  uno  de*  so- 
cii, ma  all'  interesse  di  tutta  la  Società. 

Tutto  ciò  va  bene,  qualora  non  siasi  altrimentc  convenuto  nel  contrarre  la  So» 
cietà  (i). 

Intorno  alla  rinunzia  intempestiva  coÀ'  dice  anche  Paolo  :  Parimente  quegli  che 
contrae  Società  per  un  dato  tempo,  rìnnnziandovi  prima  che  spiri  tal  tempo  ,  libera 
bensì  il  socio  da  sé,  ma  non  libera  sé  dal  socio.  Qualora  per  tanto  venisse  poscia  fat- 
to qualche  lucro,  egli  non  n'entra  a  parte,  ma  se  avvenne  qualche  discapito,  sarà  an- 
ch' egli  egualmente  tenuto  per  la  sua  porzione  :  purché  la  rinunzia  non  sia  slata  fatta 
per  necessità.  Che  se  è  spirato  quel  tempo,  gli  è  libero  il  recedere  dalla  Società }  per- 
ché ciò  ii  fa  senza  dolo. 

LXYI.  Possiamo  rinunziare  alla  Società  anche  per  masso  d*  altri  E  perciò  fii  detto 

(  i)  Cio^,  com«  interpreta  Cnjaào  jìaata  la  opinioiM  àt%  greci,  se  non  fa  speclalaieote  conveDato 
eh*  io  areMÌ  ad  avere  1*  azione  Pro  Socio  solunto  qnando  a  me  importasse  che  la  Società  non  ti  scio* 
gliesse;  quantunque  la  Società  non  ci  avesse  alcun  interasse. 


iiavti  peiiinebit;  commodum  amtem  eommunicore  cogetar  actione  Pro  Socio.  Quod  si  quid  post 
tenuntiatioaem  acquisirti,  non  erit  commMÙcambunt  quia  nee  dolus  admissus  est  iu  eo,  suo. 
d.  L  66  ^  3. 

licm  si  socieiaUm  ineamns  a4  aiiafusm  rem  emendam;  d^nde  solus  polueris  eam  emere,  i* 
*tefique  renuntiaveris  S^tcieiaii,  ui  solus  emeres  ;  teneòeris  quanti  interest  meo,  Sed  si  ideo  re* 
jiuntiaveris  quia  emptio  tibi  dispìicebat,  non  teneòeris,  quamvis  ego  emero:  quia  hìc  nulla  Jraus 
est.  Eaque  et  Juliano  placent,  d.  I.  65  $  4* 

LXF",  Laòeo  Posteriorum  liùris  scripsit:  Si  renuntioperit  Societaii  unus  ex  sociis  eo  tempore 
quo  interfuit  socii  non  dirimi  SocietaUm  ;  committere  eum  in  Pro  socio  actionem,  Nam  si  emi' 
mvs  mancipio^  iniia  Societate^  deinde  renunties  mihi  eo  tempore  quo  vendere  mancipia  non  ex» 
pedit;  hoc  casa,  quia  deteriorem  causam  meamfecis^  teneri  te  Pro  Socio  judicio. 

Procttlns  hoc  ita  verum  esse,  si  Societatis  (non  {^)J  intersif.  non  dirimi  Societatem.  Semper 
enimy  non^id  quodprivaiim  interest  unius  ex  sociis,  servari  soUt;  sed  quod  Societati  expcdii. 

Haec  ita  accipienda  sunt,  si  nihilde  hoc  in  coéunda  Societate  conveniL  d.  L  66  $  6. 

Item  qui  societatem  in  tempus  coit,  ei  ante  tempus  renuntiando,  socium  a  se,  non  se  a  socio 
li!»erat,  Itaque  si  quid  compendii  postea  factum  erit,  ejus  partem  non  Jert  ;  ai  si  dispendium, 
/teque  praestaàii  portionem:  nisi  renuntlaiio  ex  necessitate  quadnm  facta  siL  Quod  si  tempus 
finiium  est,  liLerum  est  recedere:  quia  sine  dolo  mcJio  idfiat.  d.  I.  66  $  6. 

LXVL  Benuntiare  Socieinii  etiam  per  aiios  possamus.  Et  ideo  dictsun  est,  procuraiorem  quo' 


(*)  Questa  particella  nsgaliva»  che  ai  trova  nella  Lesione  fiorentina,  debh'  essere  scancellata. 
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che  anche  il  procuratore  paò  rÌDunziare  alia  Società.  Ma  fo  coti  detto  di  qael  proov- 
ratore^  al  quaia  è  concetta  V  amminitirasione  di  tatti  i  beni  ?  o  di  quello  a  cai  fo  per 
tale  oggetto  fatto  ono  tpeziale  mandato?  orveroi  ti  paò  regolarmente  rinaniiare  alla 
Società  tanto  per  Tono  che  per  l' altro  di  quetti  ?  Ciò  è  pia  probabile  9  qaando  il  par 
drone  non  abbia  a  qaetto  od  a  cniello  etprettamente  proibito  di  rinunziare. 

LXVII.  Parimente^  si  domanaa  a  chi  possa  uno  fare  la  rinunzia  ?  al  socio  solianU 
od  anche  al  procuratore  diìui? 

Sta  icritto  che  il  mio  tocio  può  notificare  la  rinaniia  anche  al  mio  procoratorc.  S 
Servio  pretto  Alfeno  intorno  a  qaett'  argomento  coti  otterrà  :  Egli  è  in  podestà  del  pa- 
drone,  qaando  la  rinunzia  fa  fatta  al  procuratore  di  lai,  di  ratificarla  o  meno.  Epp^ 
rò  quegli  al  cui  procuratore  fa  notificata  la  rinunzia,  ti  contidererà  liberato  ;  ma  aa-, 
rà  in  potere  di  lui  il  far  che  tia  liberato  anche  quello  che  fece  la. rinunzia  al  too  pro^ 
curatore  ^  come  abbiamo  detto  in  riguardo  a  quello  che  fa  la  rinunzia  (1)  al  socio.  - 

Questo  e  conforme  a  quanto  Paolo  dice  in  altro  luogo  :  Se  la  rinunzia  della  Società 
fa  fatta  ad  un  attente  ^  finché  questi  non  ne  tia  venuto  a  cognizione,  ciò  che  il  rinaa- 
ziante  acqaittatte  debb'  ettere  potto  in  comune  ;  ed  il  danno  dee  ttare  a  solo  carios 
di  lui:  laadoTe  ciò  che  acqaittatte  1*  astente  appartiene  ad  etto  etclativamente ,  ed  il 
danno  da  lui  tofferto  debb  ettere  comune. 

//  curatore  poi  del  furioso  puh  rinunziare^  e  puh  essere  ad  esso  fatta  la  rinunzia^  co- 
me stabià  Giustiniano  Lfin*  Codice  h.  t. 

LXVIII.  Intorno  aUa  rinunzia  ci  resta  ancora  da  osservare  se  si  possa  utilmente  far 
patto  di  non  rinunziare  alla  Società.  Intorno  a  questo  patto ,  come  pure  intomo  a 
quello  con  cui  si  conveniste  che  la  cosa  comune  non  abbia  ad  essere  divisa  entro  an 
determinato  tempo,  con  dice  Ulpiano  :  Se  fa  convenuto  tra  i  kocii  che  la  cosa  cornane 
non  debba  ettere  di  vita  entro  un  determinato  tempo,  non  ti  confiderà  cha  abbiano 
convenato  di  non  potere  rinunziare  alla  Società. 

Che  tara  poi  te  fu  convenuto  di  non  potere  rinunziare  ?  Sarà  valida  ial  convenzio- 
ne ?  E  molto  bene  Pomponio  tcritte,  tale  convenzione  estere  inutile.  Impercioochè, 
quand'anche  non  tiasi  su  di  ciò  convenuto  ,  qualora  ano  rinonzi  intempestivamente 
alla  Società,  ha  luogo  Tazione.  Di  Socibta. 

E  reciprocamente,  anche*  qaando  fu  convenuto  di  non  rinunziare  alla  Società  eih 
tro  un  determinato  tempo,  ed  uno  rinunzii  primachè  spiri  quel  tempo  ;  la  rinoosia 
può  esser  (atta  con  ragione.  Né  tara  tenuto  per  l'azione  Di  Socibta*  quegli  che  vi  ri- 
nunzia per  la  ragione  che  non  fu  adempita  verso  di  lui  una  determinata  condizione 
colla  quale  era  ttata  contratta  la  Società.  E  parimente ,  che  sarà  se  il  socio  fotte  taii- 


(1)  Cioè,  IntompestiTazBeDke  0  dolosamente;  Vedi  sopra  n.  64  e  65- 


4jne  posse  renunliare  Societati.  Sed  utram  de  eo  dìrtum  sìt^  cui  omnium  honorum  adminìst/v^ 
ito  concessa  est  ;  an  de  eo  cui  hoc  ipsuni  nominalim  mandalum  esi,  videamus:  an  vero  per  w 
irumque  recte  renuntìetur.  Quod  est  tferius,  nisi  si  prohiòuerit  eum  dominas  specialiler  nmaf 
tiare,  à,  1.  56  §  7. 

LXVII.  Scriptum  esi,  posse  procuratori  quoque  meo  socium  meum  renunliare.  Quod  Sercies 
apud  Alfenum  ita  notai  :  Esse  in  poiestaie  domini^  quum  prttcuratori  ejus  remtntintum  est,  an 
petit  ratam  haòere  renuntiaiionem.  Igititrt  is  ciqus  procuratori  renundatum  est,  Uleratus  esse 
videbitur.  An  autem  ipse  quoque  qui  renuntiopit  procuratori  iiòeretur,  in  potestate  ejus  erit:  que- 
madmodum  diximus  in  eo  qui  socia  renuntiat.  à.  1.  66  §  8. 

1^'  arsenti  renuntiaia  Societas  sii;  quoad  is  scierit,  quod  is  acquisit'it  quirenuntiopil,  in  com» 
mune  redigi,  detrimentum  autem  sotius  ejus  esse  qui  renuntiope/ii:  sed  quod  absens  acquisiiit 
adsolum  eum  pertinere  ;  detrimentum  ab  eo  factum,  commune  esse,  t  17  §  i  lib.  S  ad^al». 

LXF'in.  Siconpenerìt  inter  socios  ne  intra  certum  tempus  communis  res  dipidatar;  non  Pt- 
detur  conpenisse  ne  Societale  aùeaiur. 

Quid  tamen  si  hoc  conpenit,  ne  aòeatur?  An  paleat?  Eteganter  Pomponius  scripsit,  frustra 
hoc  conpenire,  Nam  etsi  non  conpenit,  si  tamen  intempestà'e  renuntietur  Societati,  esse  Pto 
Socto  actionem.  1.  i4  lib.  3o  ad  Sabio. 

Sed  et  si  conpenit  ne  intra  certum  iempus  Societate  abeatur,  et  ante  tempus  renuntietur  ;  po' 
tesi  rationem  haùere  renuntiatio.  Jfec  tenebiiur  Pro  Socio  qui  ideo  renuntiapit  quia  conéiti<^ 
fjuaedam,  qua  Societas  eroi  cottOt  ei  non  praestatur.  Aut  quid,  si  ita  injurhsus  et  dsunnosas  su' 


UT.  IL  PRO  soao  ess 

to  ingmtto  e  pregìadificTole,  cbe  non  torni  conto  fopportarlo  ?  0  le  fruire  non  ti  po- 
tette (li  qaeUa  cota,  in  vitta  della  quale  era  ttata  contratta  la  Società  ? 

Lo  fletto  dovrà  dirti  ooando  riunniii  alla  Società  quel  tocio  il  quale  per  lo  terrtzio 
pubblico  contra  tua  voglia  e  per  molto  tempo  dovrà  ttartene  attente  ;  quantunque  gli 
ti  potta  alle  volte  opporre,  eh*  ci  può  amminittrare  la  Società  per  metto  di  un  altro, 
o  commetterne  1*  amminittrazione.  al  tocio.  Ma  non  può  fiirti  una  tale  oppotizione  te 
non  qualvolta  il  tocio  che  dee  attentarti  tia  capacittimo,  o  potta  facilmente  anche  per 
mezzo  di  un  altro  amminittrare  la  Società. 

Utile  poi  e  il  patto  col  quale  uno  stipulasse  che  la  Società  non  si  possa  dividere  en^ 
irò  un  determinato  tempo.  Quindi  soggiunge  :  Quegli  adunque  il  quale  patteggiò  di 
non  dividere,  purché  non  intervenga  qualche  giutta  cauta  j  non  potrà  né  vendere  ne 
fare  in  veruna  maniera  che  occorra  divitione:  ben  può  dirti  che  non  è  proibito  il  fare 
la  vendita,  ma  che  compete  Y  eccezione  contro  del  compratore,  quando  voglia  divider- 
ti prima  del  tempo  in  cui  tarebbe  divito  il  venditore  (i). 

Anche  il  tocio  che  aliena  la  tua  porzione,  viola  la  convenzione;  ed  è  tenuto  per  ra- 
zione Di  Società  o  Per  la  divitione  della  cota  comune. 

Dalle  cose  esposte  apparisce^  non  importare  che  nel  contrarre  la  Società  ti  dia  cau- 
zione pel  cato  di  rinunzia  ;  perchè  la  rinunzia  intempettivamente  la^ta  dà  di  pieno 
Diritto  l'azione  per  ritarcimento. 

LXIX.  Fin  qui  della  rinunzia.  Che  se  mediante  la  rinunzia^ fatta  in  buonafede  ed' 
a  tempo  opportunoy  si  scioglie  la  Società  ;  a  maggior  ragione  la  si  scioglierà  inforza 
del  comune  consenso^  anche  tacito.  Qualora  per  tanto  i  tocii  hanno  cominciato  ad  o-    • 
perare  tepara  la  mente,  ed  a  negoziare  ciatcuno  per  proprio  conto  ;  la  Società  tenza  al- 
cun dubbio  ti  tcioglic. 

^  ciò  si  accorda  quanto  rescrivono  Diocleziano  e  Massimiano  :  La  Società  tuttitte 
finché  continua  il  pieno  contento  delle  parti.  Ma  te  a  te  già  compete  Tazione  Di  So- 
cietà ;  nulla  impeditcc  che  tu  non  la  porti  innanzi  di  quello  il  quale  dee  conotcere  di 
tale  argomento. 

Per  la  volontà  di  un  socioy  non  notificata  alV  altro,  non  si  scioglie  la  Società. 

Quindi  te  un  tervo  contratte  Società,  non  batterà  che  il  padrone  gli  eomnudi  di  le- 
varti dalla  Società  ;  ma  ti  dovrà  notificare  la  rinunzia  al  tocio. 

$  4*  ^n  qaal  maniera  si  sciolga  la  Società  Per  Tazione. 
LXX.  La  Società  ti  tcioglie  Per  l'azione,  quando  la  canta  della  Società  tia  mutata 

(i)  Vedi  la  /.  i4  §  Zff.  Com.  dìvìd. 


CÌU8  sii^  Ut  non  expediat  eum  pali  (H.  1.  i4').^  f^el  quod  ea  re  fruì  non  UceaLt  citjus  gratta  nego- 
iinlh  suscepta  siti'  1.  i6  Pomp.  UK  i3  ad  Sab. 

Idemque  erit  dtcendum  ,  si  socuis  renuntìaverit  Societati,  qui  BeipuUicae  causa  dia  et  invi' 
tus  sit  al/uturtis  ;  quamvìs  nonnunquam  ei  oljici  possiti  quia  poluit  et  per  alium  Socie tatem  ad" 
ministrarct  vel  socio  committere.  Sed  hoc  non  alias  nisi  vaJde  sit  idcneus  sociaSf  aut/acilis  al^ 
futuro  etiam  per  alium  Societatis  administratio.  1.  i6  Ulp.  lih.  3o  ad  Sab. 

Oui  igitur  pacisciiur  ne  dividat,  nisi  aliqua  justa  ratio  intercedati  nec  pendere  potente  nec  alia 
ratione  efficiet  ut  dh'idatur  ;  sed  sane  potest  dici  vendilionem  quidem  non  impedài,  sed  excc 
piionem  adversus  emptorem  locum  haòere  ;  si  ante  dipidat  quam  dipideret  ì$  qui  vendidit.  d.  1. 
i6§i. 

Sed  et  socius  qui  alien asferit,  contra  pactionem  committit;  et  tenetur  Societatis  aut  Communi 
dividundo  judicio.  1.  17  Pani.  lib.  S  ad  Sabin. 

In  Societate  coèunda  nihil  attinet  de  renuntiatione  cadere  eumdem:  quia  ipso  Iure  Società» 
tis  intempestiva  renuntiatio  in  aeslimationem  venit.  d.  L  17  §  3. 

LXIX.  Itaque  quum  separatìm  socii  agere  coeperunt,  et  unusquisque  eoram  stài  negotietur; 
sine  duòio  jus  Societatis  dissoluitur.  L  64>  CaUUiratat.  lib.  1  Qaaett. 

Tandiu  Societas  durata  quandiu  consensus  partìum  integer  perseveraL  Proinde  si  jam  tibi 
Pmo  Sacro  nata  est  actio  ;  eam  i^ferre  apud  eam,  cujus  "Super  ea  rè  nolio  est^  mon  poikiùeris.  t 
6  Cod.  h.  t. 

Si  servus  Societatem  coierit^  non,  sufficiet  si  juleaiur  a  domino  senms  moire  a  Societate^  sed 
socio  renmntiandum.  est  I.  18  Pompon,  lib.  i3  ad  Sab. 

LX2^  Actione  distrakiturf  quum  aut  stipulatione,  aut  judicio  muiatajiit  causa  Societatis. 


«> 
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o*^>i'r  una  ttìpulazione  (1)9  o  per  un*  aiiont  (a).  Procolo  infatti  dice  :  Per  la  sola  ra- 
gione <rhe  fu  intentata  1*  azione  per  lo  icioglimento  della  Società,  t'è  fatta  rìnaaiia  al- 
la Società  f  ia  essa  di  tutti  i  beni,  o  aia  contratta  per  un  affare  particolare* 


tono 


(1)  CìoA,  !n  forza  Hi  ona  noTaiioni),  cKe  sì  la   mediaiite  ttipalazioiM:  imperciocché  i  focii  non  pos- 
no  nemmeno  far  noraiione  Hi  oltbligazioni,  te  non  qaanHo  vogliono  tciogUare  la  Società, 
(a)  QuanHo,  cio4  «i  promuove  1'  azione  per  lo  rendunento  Hi  tutti  i  conti  Hella  Sodcdi;  aàone  che 
i  tocii  non  sogliono  promoorere  se  non  quanHo  TOgliooo  scio^Uere  la 


Procnfus  enìm  aii:  Hoc  ipso  qitod  judicium  ideo  diclatum  est  ui  Socieias  distrahalur^  remuniiéf 
tam  Societatem:  9ive  toiorum  ùonorum,  sive  tuiòts  rei  Societas  anta  sii.  1.  6ò  PauL  lìb.  3s  tH 
Edict. 


IKSHD  IE)XQItfil<D!KlllT<D 


TITOLO   !• 

DEL  CONTRATTO  DI  COMPERA  (E  VENDITA  )  ;  E  DEI  PATTI  CONVENUTI 
FRA  IL  COMPRATORE  ED  IL  VENDITORE  ;  E  QUAU  COSE  NON  POSSANO 
ESSERE  VENDUTE 

(  DB  GOHTmAHEirDA  BXVTIOVB  (  ET  TBjrDXTlOVB  )  ;  ET  DB  PACTIS  HTTSB  BHPTOESM 
BT  TBITDITOBBM  GOlOOflTU  )  BT  QVAB  ME»  WAXKIMB  HOH  POMUITT.) 

CjrZi  Ordìnatùrì  ielle  PandeUe  canimuano  in  guesio  Véro  a  iraitare  dei  contrai^ 
ii  che  si  compiono  col  solo  consenso  i  nel  numero  dei  quali  è  il  contràito  di  Compra- 
▼endiu. 

I.  La  CoMVBA-TBBDiTA  k  un  controUo  col  quale  alcuno  promette  ad  un  altro  di  fare 
in  modo  che  egli  possa  avere  una  cosa  a  ^lo  éU  proprietario  ^  e  questi  assume  VMUr 
go  di  pagarne  a  quello  il  prezzo. 

La  Compra-Tendiu.  ricoDosce  la  raa  orìgiiie  dalle  Permute.  Anticamente  in  fatti  non 
ti  conosceva  il  danaro,  né  tÌ  era  la  distinzione  di  Merce  e  Prezzo  ^  ma  ciascuno,  te^ 
pondo  i  bisogni  e  le  circostanze,  permatava  cose  inutili  con  utili  :  giacché  il  più  delle 
▼olte  accade  che  ciò  che  ad  uno  è  superfluo  ,  manca  ad  un  altro.  Ma  siccome  né  sem- 
pre né  facilmente  accadeva  che,  avendo  tu  ciò  eh*  io  desideravo,  avessi  anch*  io  ci^ 
che  in  iscambio  aver  tu  volevi  ;  fu  scelta  una  materia  il  cui  pubblico  e  perpetuo  (ij^ 
▼alore  rimediasse  colF  eguaglianza  della  quantità  alle  difficoltà  delle  permute  ^  e  per 
questa  materia,  con  pubblico  (a)  impronto  contrassegnata,  uno  ha  Tuso  e  la  proprie- 
tà non  tanto  in  riguardo  alla  sostanza  di  lei  (3),  quanto  in  riguardo  alla  quantità 
che  rappresenta.  Dm  indi  non  si  chiamò  più  indistintamente  Mbicb  1*  una  e  Taltra  co- 
sa ;  ma  la  quantità  rappresentat»  dal  danaro  fii  chiamata  Pbbsxo. 

Ciò  che  si  dirà  in  questo  titolo  sopra  tale  contratto^  verrà  diviso  in  due  sezioni»  La 
prima  tratterà  di  ciò  che  rìsguarda  f  essenza  del  contratto.  La  seconda  verserà  sopra 
gli  accessorii^el  medesimo* 

Ci  riserviamo  poi  di  parlare  in  appresso^  nel  lib.  ^i  al  tit.  de  Acq.  rer.  domin.,  in- 

(i)  Il  valore  del  danaro  dicetì  Puiòlico,  perche  gli  tmb  dato  di  pubblica  aatorilk;  dicesi  Perpetuo^ 
perchè  noo  può  ad  arbitrio  dei  privati  eMere  aiterato  o  cangiato;  benché  ciò  si  posta  tue  dalla  pub- 
blica autorità. 

(a)  La  pubblica  autorità  costituisce  V  impronto  del  danaro,  e  questo  impronto  indiea  il  valore  cfaa 
il  danaro  rappresenta. 

(3)  U  ftenao  é:  Neil'  uso  del  danaro  non  si  ha  riguardo  tanto  alta  «ostaasa,  ossia  al  materiale  dal 
danaro  steMO*  quanto  al  valore  che  rappresenta.  S  quegli  che  è  il  proprietario  del  danaro,  non  é  sol- 
tanto chiamato  proprietario  del  corpo  materiale  del  dsììraro,  ma  anche  del  valore  che  dalla  pubblica 
autorità  gli  i  attribuito. 

/.  Origo  emendi  vendendùjue  a  Permutatìonihu  coepil.  Ohm  enim  nòti  (ita  OJ  eroi  rtum' 
muSt  neque  aliud  Merx^  aliad  PraetUtm  vocabatiir;  sèd  Mnmsqaisqae  secundum  uecessitaiejn 
temporum  oc  rerum,  utilìbus  inutUia  permutabat;  quando  pl^mmque  evenit  ut  auod  alteri  sm» 
peresti  alteri  desiL  Sed  quia  non  semper  nec  facile  cóncurrebalt  ut,  cmim  ta  haberes  quod  ego 
desiderarem,  invicem  baberem  quod  tu  accipere  veìtes  ;  electa  nuUena  est,  cujus  pubUca  oc  per' 
petua  aestimatio  digicuhatibus  penmUationum,  ùegualitate  quantitatis  sulveivet;  coque  mdte» 
ria  forma  publica  percossa,  usum  dominiumque  non  tam  ex  sabstantia  praebet^quam  ex  qmuS' 
sitate.  Nec  altra  MsÉìt  mlrmmque  ;  sed  mlterum  Ptienum  voeatar»  L  i  PaoL  lib.  33  ad  Bd. 

O  Questa  particella  negativa  ssfubra  superflaa< 

Vofc  II  «^ 
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forno  a  molte  alirt  eoM  che  i  ColUiiùrì  deiié  FmmdeiU  hanno  ammanate  in  qmettm 
tìtolo  riipeUo  al  modo  di  acquistare  la  proprietà  delle  com  medianU  la  tradizione. 

Per  quanto  risguarda  poi  Fazione  che  nasce  dal  Contratto  di  Compra-tendita  s^e 
nel  lib.  seg.  il  titolo  apposito  de  Actionibot  Empii. 

SEZIONE! 

Di  cib  che  appartiene  alT  essenza  del  contratto  di  Compra-fendiia. 

n.  La  Compera  appartiene  al  Giat  delle  Geoti  ;  e  perciò  (i)  la  ti  etegoifoe  colcoa- 
lenso,  e  può  contrarsi  fra  assenti  (a),  e  col  meno  di  nnnzii,  e  per  lettera. 

Anzi  la  si  contrae  anche  per  tacito  consenso.  Quindi  ,  essendo  ano  insiitoito  erede 
nella  metà,  rendette  tatti  i  predii,  e  i  coeredi  ricerettero  il  preaio  :  questi  faronoct tir 
ti.  Io  domando  se  i  coeredi  liane  tenuti  per  1*  azione  Di  Compera,  nispoai  :  Se  i  coe- 
redi erano  presenti  e  non  dissentirono,  considerare  si  dee  che  ciascuno  abbia  vendalo 
la  sna  p«rte  (3). 

III.  Quantunque  la  Comprorvendita  si  compia  col  solo  consenso  ;  non£menoy  S9  nd 
contrarla  fu  contenuto  che  il  contratto  dofeu  essere  ridotto  in  iscritto  f  Giustiniano 
volle  che  si  dovesse  presumere^  non  essere  il  contratto  per  volontà  delle  parti  eompitt' 
io  (4)  primache  eretto  non  fosse  con  tutte  le  forme  V  istrumento.  E  volle  che  eih  o#> 
servar  si  dovesse  non  solamente  rispetto  al  contratto  di  Compra-venditay  ma  anche  ri' 
spetto  agli  altri  contratti  (  p*  e.  di  Permuto^  di  Transazione^  cEì  Donaùone)  L  17  CeJL 
oe  Fid.  instrum. 

n  consenso  poi^  mediante  U  quale  si  effettua  la  Conmera ,  versa  intorno  aBa  eom 
ed  al  pretto.  Tre  cose  adunque  costituiscono  V essenza  del  contrtUto  di  Compra  venS- 
ta  ;  Cioè  la  Cosa  che  si  vende  $  H  Presso  che  per  la  cosa  si  stabilisce  i  ed  il  Coosenso 
suUa  cosa  e  sul  prezzo*  Sopra  i  quaU  oggetti  parleremo  m  tre  distinti  Artìcoli» 

ARTICOLO    L 

Della  cosa  che  n  vuol  vendere* 

Fi  esamineremo:  i.*  Quanto  sia  essenziale  pel  contratto  di  Compra-Rendita  la  tem 
che  si  vuol  vendere  $  a.*  QuaU  cose^  e  di  quali  persone  possano  essere  vendute. 

§  1.  Quanto  sia  essenziale  pel  contratto  la  cosa  che  si  vuol  vendere* 

M 

IV.  Non  si  può  supporre  né  Compera  né  Vendita,  senia  uaa  eoo»  cbe  sia  da  ?e«- 
dere. 

Laonde^  quantunque  siasi  conrenato  sopra  una  cosa,  se  questa  prima  della  Vendi- 
ta ha  cessato  di  esistere,  la  Vendita  è  nulla. 

(1)  Vaol  dire:  Nella  Compera  s!  ha  rìgnardo  al  solo  Gins  delle  Genti;  e  perciò  la  Gòopcra  it  csr 
^isee  col  conseDSo,  il  qoal  solo  é  rolato  da  qaeslo  Gins;  e  non  esige  le  fermalìtà  del  Gius  Girila. 

(ai  Imperciocché,  non  esige  rerona  fbrmalii  di  parole,  come  la  S^ipalazione. 

^3>  Con  tacito  consenso,  che  si  desome  dall*  essere  stati  presenti  alla  Vendita. 

(4)  Sebbene  anche  in  qnesto  caso  col  solo  consento  la  si  compie,  ma  sotto  con«fisSoii«  però  dM  bob 
a*  i  ntende  pienamente  dicliiarato  il  consenso  se  non  dopo  eretta  la  scrittura  con  tolte  le  " 
molto  bene  osserra  D.  Scultiog,  Thes  conSrop.  Decaa.  36  Thes,  a. 


Xr.  Est  muem  Bmptio  Jmis  Centmm:  et  ideo  eonsensu  peragiànr^  et  Inter  aòeeuses  eomtreki 
potesi  et  per  mmUum  et  per  liuerms.  d.  I.  1  (  a. 

Quidam  ex  parte  dimidia  heres  instìtutus ,  unipersa  praedia  vendìdit  ;  et  coheredes  pmtàsm 
Oficeperunt.  Etidis  hiSy  euaero  an  coheredes  Ex  Empto  actione  teneantur.  Respondii:  Si  esh^ 
redes  praesentes  adfuennl ,  nec  dlssensermnt;  pideri  unumquemque  partem  smmm  uendidiss^ 
I.  la  flP.  de  Erict  Scaerola  lib.  2  Respons. 

i^.  Jfec  Empito  nix  Venditìo  sine  re  guae  vaeneat^  polest  inteWgi.  t  8  Fsaip.  fib.  9  Salk 

Misi  consensum/aerit  in  corpus,  id  tamen  in  rerum  natura  ante  Feudkionem  esee  densreti 
n0a  rendita  ut.l.ih  Pad. lib, 6  ad  Stb. 
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Qmìndì  Paolo:  Comperai  ana  casa,  mentre  tanto  io  cna  il  Tenditore  non  tapevaiuo 
cV  era  stata  bmciata.  Nenra,  Sabino  e  Gatsio  pensano  cbe  nulla  ai»  stato  ▼cndul»» 
^antanqne  rimanga  Farea  (i)^e  perciò  dicono  che  si  può  ripetere  il  damerò  sborsato^ 

Ma  se  fosse  rimasta  nna  parte  della  casa,  Nerajrio  dice  che  in  allora  molto  interea- 
sa  il  sapere  qaanta  parte  di  casa  sia  rimasta  incendiata  ^  cosicché,  se  ne  restò  brucia- 
la la  maggior  parte,  il  compratore  non  può  essere  costretto  ad  eseguire  il  contratto, 
anzi  ripeterà  (a)  quanto  per  ainrentnra  avesse  già  pagato  ^  ae  poi  fu  bmciata  la  metÀ 
o  meno  della  caaa,  allora  debb*  essere  obbligato  il  compratore  ad  adempiere  il  con- 
tratto ^3y^  fatta  stinsa  da  un  nomo  probo,  affinchè  sia  il  compratore  liberato  dall*  ob- 
bligo di  pagare  tanta  parie  del  jiresBO^  qoanto  è  per  1*  incendio  diminuito  il  valore 
della  casa. 

Se  poi  il  Tenditore  sapere  essere  bruciata  la  caaa  ,  ma  il  compratore  V  ignorava  , 
nulla  è  la  Vendita,  purché  la  casa  sia  stata  bmeiat»  tutta  (A)  prima  della  Vendita  ; 
ae  poi  rimase  una  parte  qualunque  dell*  edificio,  sussiste  la.  Vendita,  ed  il  venditore  è 
obbligato  ad  indennizzare  il  compratore. 

Similmente  vuoisi  praticare  nel  caso  opposto,  cioè  qual  volta  1*  incendio  fosse  noto 
al  compratore,  ignoto  al  venditore.  Poiché  anche  in  questo  caso  dee  sussistere  la  Ven- 
dita ^  ed  il  compratore  dee  pagare,  ouando  non  avesse  già  pagato,  1*  intero  presso^  e^ 
•e  lo  ha  già  pagato,  non  ha  diritto  ai  ripeterlo  (5). 

Che  se  tanto  il  compratore  quanto  il  venditore  sapevano    la  casa  essere  bmciata 
,  tutta  od  in  parte,  nulla  è  la  Rendita  ^  poiché  si  compensa  il  dolo  d*  entrambe  le  par- 
ti j  e  r  azione  nascente  dalla  buona  leae  non  permette  che  aussisu  la  Vendita ,  aven- 
do avuto  luogo  il  dolo  da  ambe  le  parti. 

« 

(1)  Vedi  U  Nota  tegnenta. 

{2)  Poiché  io  qoetto  caso  ti  dee  considerare  eh'  esistano  piattosto  aleniu  aransi  ddb  eoia  defla  coi 
Compra-Teodita  erasi  cooTeniitn,  di  qnello  che  esista  la  eosa  stessa;  e  perciò  nnlla  é  la  Vendila,  area* 
do  per  oggetto  ana  cosa  che  piò  non  euste. 

(3)  In  onesto  caso  in  finti  si  considera  ^ehe  abliia  esisdtD  la  cosa,  mtanéanane  diattnoila. 

(4)  Di  tatto  «oa  esisteva  la  cosa  eh'  era  il  soggetto  del  contratto.  Ma  non  si  dovritibrse  dire  in  qoe« 
alo  caso  chot  qnantanqoe  proprianente  non  sia  Vendita,  non  assistendo  la  cosa  vendibile  ;  tuttavìa 
nascer  debba  V  azione  IK  Compera  pel  dolo  del  venditore  (come  nasca  quando  uno  acientemente  ven^ 
de  un  nomo  fìjero,  od  altra  cosa  che  non  poò  essere  Tendnta;  come  vedremo  in  appresso  n.  i4\  e 
che  perciò  non  regge  qui  di  distinguere  se  I*  incendb  STesse  consumato  nna  parte  soltanto  deUa  ca^ 
aa  o  1'  avesse  consumata  tutta?  Da  tale  ragione  indotto.  D.  Noodt  pensa  che  questo  §  non  sia  del  Gin* 
reconsulto  Paolo,  ma  sia  stato  piuttosto  rafifazsonato  da  qualche  imperito. 

<6)  Ef  bensì  consentaneo  al  Gius  eh'  egli  ripetere  non  possa,  perché  ha  pagato  scientemente:  ma  D. 
noodt  non  pnò  amaaettere  che  in  questo  caso  si  possa  esigere  l' intiero  prezzo:  imperdocché  sa  que- 
lli il  opale  scientemente  ooiapera  naa  cosa  che  non  può  essere  venduta  (p.  a.  nna  ooea  rubata^  non 
è  obbligato  a  pagare  il  prezzo  quando  non  gli  sia  stata  consegnsta  la  cosa  (come  vedremo  in  appresso 
B.  16);  perché  in  questo  eneo  dovrà  pagare  l' intero  prezzo»  nmnrre  non  gli  viene  consegnata  la  coca 
per  intiero;  quantunque  abbia  saputo  elm  non  gli  poteva  essere  per  intiero  consegnata?  Per  tale  ragio- 
BM  D.  Noodt  vuole  che  anche  questo  $  non  debba  essere  attribuito  al  Giureconsulto  Paolo,  e  quindi 
debba  essere  cancellato  a  coasidaralo  ooow  inserito  io  questo  luogo  da  qualche  ignorante. 


Ùotnam  emi,  cum  eam  et  ego  et  oenéitar  eomòmstam  ignoréremus.  He/va,  Saòi/ms,  Càseime 
mhil  vaemsse  puiant,  quamvis  area  mancai  ;  pecuniamtjue  eolulam  condici  posse  aiunl, 

Sed  si  pars  domus  manerei;  Tferaims  ailt  in  hoc  quaesiione  maltum  interesse  quatta  pare 
domus  incendiò  consumpia  permaneat;  ut^  si  qnidem  ampiior  domus  pars  exasta  est,  non  com^ 
peììatur  emptor  perficere  Emptionem,  sed  etiam  quod  forte  soiuium  ab  eo  est,  repeiet;  sin  vero 
t>el  dhnidia  pars  vel  minor  qaam  dimidia  exmsta/uerit,  tune  eoarciandus  est  emptor  Fenditio* 
nem  adimpìere  ;  acstimaiione  viri  Soni  aròiiratu  haòita ,  ut  quod  ex  predo  propter  incendium 
decrescere  fiierit  inventami  ah  hujus  praestatione  tiberetur.  1.  67  Paul  Kb.  6  ad  Plaut 

Sin  autem  vendi/or  guidem  scieòat  domum  esse  exastam,  eMptor  ignorabat;  nifliam  Fendi' 
tionem  stare,  si  tota  domus  ante  Fenditionem  exusta  sii:  si  vero  quantaeumque  pars  aedificii 
remaneal;  et  stare  Fenditionem,  et  venditorem  emptort  quod  interest  restituere,  d.  1.  67  $  1. 

Simili  quoque  modo  ex  diverso  traetari  oporlet ,  uòi  emptor  quidem  sdeòat ,  venditor  autem^ 
ignerabat.  Et  hk  enim  óportet  et  Fenditionem  stare;  et  omne  pretimm  aà  empiere  venditeri^  si 
non  depensum  est,  solvi;  vel,  si  sobitum  sit,  non  repeti,  d.  1.  67  f  a. 

Ouod  si  uterque  seieòpi  et  emptor  et  venditor,  donuun  esse  exmeUm  totam  mI  ex  parte  ; 
Hìhtf  actumjuisse:  dolo  Inter  utramque  partem  compensando;  et  jmdielo  qmod  ex  àemm  fide  da' 
scexdit,  dolo  ex  utraqme  parte  veniente^  Femdiliaitem  eum  mm  eeitcedeata,  d.  L  6^  ^t&« 


66o  tia  XVIII.  PANDECTARUM 

■  A  questa  decisione  di  Paolo  si  accorda  ciò  che  dice  Papimiano  :  Fa  detto  cIm  non  ti 
considera  contratta  la  Compera  di  «n  fondo,  quando  gli  alberi  furono  atterrati  dal 
Tento  o  consanti  dal  faoco  ^  se  il  fondo  comperavasi  in  contempla sionc  di  quegli  albe- 
ri (  p.  e.  trattandosi  d'un  oliveto ):  tanto  te  il  Tenditore  lo  afesse  saputo,  come  ae  lo 
«▼esse  ignorato. 

Sia  poi  (i)  che  sapesse  od  ignorasse  il  compratore,  sia  che  entramlM  ^  ha  luogo  ciò 
che  fu  detto  di  sopra  in  riguardo  alle  case. 

V.  Che  sarà  se  furono  pendute  due  coie.  Pana  delle  quali  era  già  perita  prima  deU 
la  Vendita  ?  Se  probabilmente  il  compratore^  ove  lo  avesse  saputo  ,  non  avrebbe  sepsh 
ratamente  comperata  la  cosa  superstite  ,*  nulla  sarà  la  Compera  sì  per  T  uno  che  per 
r  altra  delle  cose.  Ciò  facilmente  si  presume^  dachè  egli  le  compera  entrambe  per  um 
solojrrezzo^ 

Quindi  se  ano  comperò  unitamente  per  un  solo  pretto  due  serri ,  1*  uno  de*  qoaH  è 
morto  prima  della  Vendita  ^  la  Compera  non  sussisterà  neppure  in  riguardo  al 
▼ifo  (a). 

VI.  Abbiamo  veduto  che  non  puh  sussistere  la  Vendita  della  cosa  se  ella  avero-già 
cessato  di  esistere  quando  fu  fatta  la  Vendita,  perche  non  esiste  la  cosa  eh* era  il  sog- 
getto del  contratto.  Non  pub  dirsi  lo  stesso  se  al  momento  della  Vendita  la  cosa  cAe 
n*  era  il  soggetto,  non  esisteva  per  anche,  ma  speravasi  eh*  esistere  dovesse^  e  poscia 
esistette. 

Quindi  Pomponio  :  £  tuttavia  si  possono  benissimo  comperare  i  frutti  ed  i  parti  fii^ 
turi  ;  e  quando  riene  alla  lace  il  parto,  considerare  latta  la  Vendita  fino  da  -quel  tem- 
po in  cui  fu  contratto  1*  affare. 

Si  noti  per  incidenza  :  Ma  se  il  Tenditore  arri  operato  di  maniera  che  non  nascano 
o  non  si  facciano,  avrà  luogo  1*  azione  Di  Compera  (3). 

VII.  Postoche  e  valida  la  Vendita  di  una  cosa  che  esisterà,  quantunque  non  esista 
per  anche  ;  e  valuta  anche  la  Vendita  di  un  diritto  esercitabile  infutuirh 

Quindi  p.  e.  Io  ho  j-isposto  che  si  può  fare  la  Compera  di  questo  diritto:  Cmb  mi  au 

XBCITO  DI  COimifUAaB  AD  AVBBB  VBL  MBDBSIMO  STATO    QUBLLO    SPOBTO    GHB    AllXA    MIA 

CASA  MBTTB  iTBLLA  TUA  ;  e  chc  ha  luogo  iti  ouesto  caso  l'azione  Di  Compera. 

Vili.  Anzi  alla  regola  che  abbiamo  stabilita  non  poter  sussistere  la  rendita  senta 
T  intervento  della  cosa  che  n*  e  il  soggetto ,  non  si  oppone  che  tuttaTia  qualche 
Tolta  si  considera  che  t*  abbia  Vendita  anche  senta  la  cosa  (4)  ì  come  quando  si  com- 
pera a  sorte.  Ciò  ha  luogo  quando  si  compera  una  presa  di  pesci  o  di  uccelli^  o  cid 

(i)  D.  Noodt  pensa  che  anche  queste  parole  siano  faUtmente  attribuite  a  Papìoiaoo. 

^9  )  Certamente  non  sussisterà  in  riguardo  al  morto,  poiché  in  quanto  a  questo  manca  la  eòaa  dm. 
era  il  sof^etto  del  contratto;  ma  non  sussisterà  neppure  io  riguardo  al  viro,  poiché  in  quanto  a  e 
manca  il  consenso»  non  volendo  il  compratore  acquistare  uno  di  questi  serri  senza  dèli*  altro. 

(3)  Di  fatto,  ^li  h  lo  stesso  che  se  tessero  nati;  perché  e«li  é  stato  la  causa  per  la  quale 
nati.  /.  i6i  de  Reg.  Juris. 

(4)  Cioè,  senza  la  cosa  fiwcamante  enstente  ;  ma  non  senza  qualche  oggetto  che  ^l»^f)fift  coli* 
Ietto  concepire  si  possa  come  esistente.  Vedi  la  Not.  seg. 


Aròoribus  quoque  vento  dejectis  vel  aòsumplis  ignCy  dictum  est  Emptìonemfimdi  nen  injffi 
esse  contractam,  sì  contempiatlone  illarum  aròorum  (velali  oliveti)  fundus  compinvòatmr:  sve 
sciente^  sìve  ignorante  venditore. 

She  autem  emptor  sciebat  vel  ignorabat ,  pel  utergue  eorum  ;  haec  obiinent  quàe  in  supwio 
riòus  casibus  prò  aedlbus  dieta  sunt.  1.  58  Papin.  lib.  io  Quaest 

K  Si  qnis  duos  servos  emit  pariter  uno  pretio,  quorum  aùer  ante  Vemdiiionem  mortane  est; 
nec  in  vufo  consistei  Emptio.  1.  44  Mardan.  lib.  3  fUg. 

fY.  Et  tamen/ruetus  et  partus  futuri  recte  ementur:  ut,  quum  editus  esset  partus ,  Jam  tmsc 
quum  contractum  esset  negotium,  Venditio/acia  inie/ligalur.  1.  8  ^  et  tamen.  lib.  9  ad  Sabin. 

Sed  si  id  egerit  venditor  ne  nascanlur  auifiani;  Ex  Empto  agi  posse,  d.  L  8. 

VlLHu)us  rei  Emptionem  posse  fieri  dixi:  Quje  ex  MMts  àbdimos  ttt  tVAs  amoes  PMoiEcrJ 
&JMT,  r/T  MA  mini  n-A  haberk  liceat;  degne  ea  re.  Ex  Empio  agi,  I.  80  )  1  Labeo  Ub.  5  Postcrio- 
mai  a  Javoleno  Epitomatorum. 

F'IIi.  AliquanHo  tamen  et  sine  re  Fenditio  inteliigitur.  velati  quum  quasi  tdea  emitnr.  Qued 
fit  quum  eapuim  piscium  vd  avium  vel  missìlium  emitur.  Empito  enim  coatrahiinr^  etiemsTsi* 
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che  ti  potrà  raccogliere  delle  cote  gilUU  al  |iopolo.  Difatti ,  la  Compera  è  còntratla, 
qaaiicl  anche  nulla  ti  prendette  (1)  ^  perchè  si  compera  la  speransa  :  •  te  ▼engono 
«TÌUe  k  cote  prete  di  quelle  eh*  erano  tuie  giuale  al  popolo  y  per  Ul  titolo  non  ti 
contrae  venuu  obhligaaione  di  Compera  i  intendendoti  che  coti  tia  tlato  con?»* 
nulo  (a). 

S  a.  Qu€Ui  case  panano  o  non  postluio  eMtrt  9endui€> 

IX.  Si  pnò  regolarmente  Care  la  Vendita  di  analnn<]ae  cota  ono  poò  arere  ^  potte- 
dere  o  pertegoire  (3)  :  nulla  poi  è  la  Vendila  di  queUe  cote  le  quali  o  pier  loro  natura 
o  per  Gint  delle  Gìenti  o  per  contuetudine.  tono  fuori  di  commercio. 

£  vendere  si  possono  tanto  i  diritti  che  le  cose  corporali* 

P.  e.  Si  può  rettamente  fendere  un  usufrutto»  Per  altro  quando  a  me  Tendi  un  utu- 
frutto,  importa  di  dittinguere  te  tu  mi  vendi  il  Giut  di  utufrutlo  di  una  cota,  il  qua- 
le tolo  ti  appartiene  ^  o  te  tu  mi  vendi  rutufirutto  di  una  colia  tua.  Imperdoccliè  ne! 
primo  cato,  quantunque  tubilo  dopo  tu  muo|a,  il  tuo  erede  non  tara  minimamente 
tenuto  Tcrto  di  me  ;  verto  il  mio  erede  poi  tarai  obbligato  te  tu  vivi  (4):  nel  tecondo 
cato,  al  mio  erede  nulla  tara  domto,  ed  il  tuo  erede  tara  obbligato. 

X.  Siccome  non  si  possono  vendere  le  cose  che  non  sono  in  commercio  ^  quinéU  non 
pottiamo  tcicntemente  (5)  comperare  un  nomo  libero  (6). 

£  né  meno  deeti  ammettere  una  compera  o  ttipnlasione  coti  :  Quavdo  tAaA'  tsmvo; 
quantunque  abbiamo  detto  che  comperare  ti  pottono  le  cote  fiiture.  Imperciocché  non 
è  permetto  1*  atpettare  tali  avvenimenti. 

Parimente  Celso  il  figlio  dice:  Non  poter  tu  tcientemente  comperare,  un  uomo  li- 
bero ^  né  qualunque  altra  cota  di  cui  tu  tappia  non  ettere  permetta  l' alienaiione  » 
come  i  luoghi  tacri  e  religioti  ;  o  quelle  che  non  tono  in  .commercio  ,  come  le  cote 

(  1)  In  ciò  differisce  questa  Vendita  dalla  Vendita  dei  frntti  o  parti  fatnri,  la  quale  é  Talida  qnan» 
do  oascouo  i  firatti  od  i  partL  Come  può  dirsi  adanqne  che  oaesto  caso  non  si  oppoam  alla  regola,  la 
quale  stabilisce  che  Noli  può  sussistere  la  fTendita  senma  la  cosa  che  n*  è  U  soggetto ?PtrcÌMk  an- 
che in  questo  caso  si  vende  qualche  cosa,  cioè  la  speraosa,  la  quale  può  essere  ed  appressata  e 
venduta. 

(d)  E  di  vero,  fu  convenuto  che  il  compratore  aver  dovesse  quelle  cose  soltanto  che  venissero  rac- 
colte da  quelle  gittate  al  popolo:  Ora  non  si  reputa  ncepllo  e  preso  ciò  che  non  poteva  essere  riten». 
to  e  che  fu  evitto.  Adunque,  secondo  ciò  che  In  stahilito  lira'  contraenti,  non  fu  comparalo  ciò  di  cui 
«no  Tenisse  evitto;  e  perciò  per  tal  titolo  non  può  contrarsi  la  obldigasione  di  Compara. 

(3)  La  persecujùoue  sTnlerisoe  proprìanmnta  a*  diritti.  , 

(4)  Quando  il  frnttnario  vende  il  suo  gius  di  usufrutto,  il  gM>s  vandalo  non  natia  nella  perftana  del 
compratore  ;  poiché  non  può  uscire  dalla  persona  dsU^nsufruttuarìo  che  lo  vendetta.  Tal  vendita  adua- 
qne  porta  soltanto  V  effetto  che  il  compratoire  percepir  possa,  in  vece  del  venditore,  i  fratti  per  quel 
tempo  che  dee  durare  1'  usufrutto.  Laonde,  essendo  1'  nsufratto  un  gint  tsiiipi  u  ineranle  alla  persona; 
esso  cessa  colla  morte  del  venditore,  non  colla  mqris  del  compratore. 

(6)  Che  sarà  se  non  sai  lui  essere  libaroF  Vedi  in  appresso  a.  i4* 

(6)  In  un  eneo  però  valida  é  la  Vendita  di  an  uomo  libero,  quando,  eioé^  il  padre  par  eccesso  di 
inopia  vende  uo  ^lio  di  recente  nato:  intorno  al  qnal  caso  Tedi  sopra  lib.  1  tit.  £>e  ÉUs  qui  sui  vel 
alien. 


hil  inciderit;  quia  Spei  Empiio  est:  et  quod  missìUum  nomine  eo  casu  captum  est  si  opielum 
/ueritt  nulla  eo  nomine  ex  Empto  oòUgatio  contrahiiur;  quia  id  actum  inteUsgitur.  sud.  d.  L  8  )  1. 

IX  Omnium  rerum,  quas  quis  haòere  vekpossiderm  pel  persegui  poteste  Fenditio  recto  fit 
Quas  vero  natura  vel  Gentium  Jus,  vel  mores  civitatis,  commercio  exemerunt,  earum  nulla  yen* 
ditio  est  L  34  §  1  PauL  lib.  33  ad  Ed. 

Quum  usumfructum  mihi  vendis,  interest  utrumjus  utendi^mendi  quod  solum  tuum  sit  veit- 
das;  an  vero  in  ipsum  corpus,  ouod  tuMun  sit,  usum/rmctum  mihi  vendas.  Nam  priore  casut  etiamf 
si  slatim  morieris,  nihil  mihi  heres  tuus  deàeóit;  heredi  autem  meo  deòeàitur,  si  tu  vìpìs:  pò* 
steriore  casu ,  hàrodi  meo  nihil  deòeòitur;  heres  tuus  deóehiL  L  8  $  a  £  de  Peric.  et  comm.  rei 
Tend.  ibid. 

X  Lióerum  hominem  scientes  emere  uo»  possumus, 

Sed  nec  talis  Emptio  aut  stipulatio  admiiteàda  est:  Qoom  seuros  tur;  fuampts  dixerimus 
futuras  res  emi  posse.  Jfec  emmfas  est  ^usmodi  casus  expectare.  L  34  (  a  PaaL  lib.  33  ad  Ed. 

CelsusfiUus  aiti  Hominem  liierum  sdentem  te  emere  non  posse:  nec  eujuscumque  rei, 
si  scias  mienatìonem  non  esse,  ut  sacra  ci  religiosa  loca;  aut  quorum  commeniujm  nnm  a\i^  «i 
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pabbliclM,  le  quali  non  tono  pairìmoDio  dei  iiopolo,  ma  «li  pubblico  oso;  eom^èil 
Campo  Marsio. 

XL  CU>  che  mbhiamo  itafto,  ekt  le  eoar  aocrt  «  rrì^t^m  imi  pocmto  wtmre  mwbiU^ 
mtemlere  «t  dB9  qumndQ  qutsU  ectikuùeano  Voggetio  primcipaU  del  eontroUo^  n 
cìoecAè  pocfoita  eaiere  vendute  unUamtnU  ad  un  luogo  projano  di  cui  eue  fa 
parte* 

Quindi  Ulpiano  dice:  NoA  è  iDntHmente  apposta  alla  TeDdila  questa  coudizioiie: 

Si  SI  TIOTA  QUALCHS  COSA  BX  aaCIO  O  M  ■■fJWOaOy  QUBfTA  WOJT   SI  GOVaiBBaA   ImBO- 

TA  (i)^  ma  qnesU  damala  apparùeae  a  hioclii  di  poca  estensione  (a).  , 

Per  altro  nulla  è  la  Vendita  se  tutto  ciò  che  fii  Tenduto  è  religioso  o  sacro  o  pub* 
blico. 

Ed  il  compratore  può  ripetere  ciò  obe  avesse  per  tal  titolo  pagato. 

Pe*  luoghi  poi  di  poca  estensione  ha  luogo  1*  astone  Di  Compera  (3);  perchè  il  luogo 
sacro  o  religioso  non  è  il  soggetto  precipuo  della  Vendita,  ma  un  accessorio  della  Com- 
pera di  una  parte  maggiore* 

Si  considera  poi  che  i  luoghi  religioti  dono  venduti  unitamente  al  fondo  di  cui 
fanno  partcy  solamente  quando  esti  siano  nel  fondo  situati  di  maniera  che  non  sifosr 
sa  entrare  in  essi  per  pia  pubblica» 

Perciò  Paolo  eoa  riprende  Laheone»  Laheone  dice:  Se  hai  Tenduto  un  fondo  in  cui 
avevi  il  sepolcro,  e  non  ti  sei  espressamente  riser? ato  il  sepolcro,  ne  hai  perduto  il  di- 
fitto.  Paolo:  Ciò  non  è  vero,  quando  a  quel  sepolcro  conduca  una  pubblica  airada. 

CoA  adunque  si  dehbe  intendere  cih  che  dice  il  medesimo  Paolo:  I  luoghi  religìasi 
contenuti  in  un  fondo  venduto  non  passano  al  compratore  ^  uè  egli  ha  il  diritto  di  sep- 
pellire in  queUi. 

XIL  Fin  qui  delle  cose  sacre  e  religioH»  Per  quanto  risguarda  le  cose  puJbbUeke  ,  U 
quali  parimente  abbiamo  detto  non  poter  essere  vendute  i  si  osservi  che  questa  regola 
non  impedisce  che  legittimamente  postano  vendersi  le  botteghe  ed^ate  sopra  ùnfindo 
pubblico»  ^ 

Imperciocché  quegli  il  quale  vende  botteghe  ad  uso  di  banchiere  o  d*a1tro,  edifi^ie 
sopra  un  fondo  pubblico,  non  vende  il  snolo  (4)  ma  il  diritto  ^  essendo  queste  botteghe 
di  pubblico  diritto,  sebbene  Tuso  loro  appartiene  a  priva tL 

(i)  Dì  fatto ,  quando  ooo  sia  tgguMbi  queste  eondUioaa  àllm  Ycndìta ,  U  cose  saers  e  rgliyow ,  mI 
AhiiIo  coBlemite ,  potrebbero  contidenrti  come  Moettorìi  del  fendo  Tenduto  ;  e  quindi  vendale  nàkaf 
mente  alla  telatila  del  fendo 

^a)  CioÀ  /^uetu  clantola  poò  rugaardare  soltanto  luoghi  di  poca  estensione  sacri  o  reCfwti  i 
che  tono  contenuti  nella  totalità  del  fondo.  Che  se  il  soggetto  della  Vendita  fesse  per  intiero  rdigioti» 
iontile  aflhtto  sareUie  tal  elaasnla  ;  poiché ,  quando  aaebe  aggianta  non  fesse,  stimerelilieai  che  nse 
fe<9«  «tata  rendìita  cosa  alenna. 

(3)  E  Tuol  dire,  che  se  nella  totalità  del  fendo  venduto  sarà  oonteonto  un  Inogo  sacro  di  poco  e* 
stensione ,  si  considererà  che  questo  sia  stalo  vendnto  unitamente  colla  totalità  del  fendo ,  e  paraò  aa* 
che  per  questo  luogo  sacro  si  potrii  promuovere  Pastone  Di  Compera. 

(4)  E*  bensl^  di  pnbUico  diritto  u  suolo  sopra  del  quale  sono  edificale ,  ma  non  si  vnnde  ^  questo 


puòlica  quae  non  in  pecunia  populi,  sed  in  puòUeo  usa  habeantur;  ut  est  Campus  Martims.  1. 6^ 
Pompon.  Kb.  9  ad  Sabìn. 

XL  Hanc  legem  Tendiiionis  :  St  quid  sACMt  rsL  MEuatosi  mst,  mjus  rAsinr  mmiL,  supcrvacmam 
non  esse  ;  sed  ad  modica  loca  periinere, 

CaeUrum  si  omne  religiosum  velsacrum  if^  fitblicum  vaenierit ,  nultam  esse  Emptionem, 
t  33  Ulp.  lìb.  a8  ad  Sabin. 

Et  gùod  solt^eriteo  nomine  emplor,  condicere  potesL  1.  a 3  Paul.  Hb.  6  ad  PlauL 

In  modicis  auiem ,  Ex  Empto  esse  actionem  ;  gaia  non  specialiier  iocus  saeer  vel  rdigiosns 
paenitt  sed  Empiioni  majorrs  partis  accessit  A.  a4  ^h-  lih*  a8  ad  Sabin. 

Si  eum/undum  pendiiisti,  in  quo  sepulcntm  habutsti ,  nec  nominatìm  tibi  sepulcrum  recepì' 
stis  parum  haòes  eo  nomine  cautum.  Paaìus:  Mnimet  si  in  sepulcrum  itèrpubliemm  trannt. 
L  63  $  1  (jabeo  lib.  1  Pithan.  > 

Vendito  fondo ,  religiosa  loca  ad  emptorem  non  transeunt ,  nec  in  his  jus  irferre  mertumm 
habet.  Sent.  lib.  1  tit  ai  (  7. 

XII.  Qui  tabemas  argentarias ,  pel  caeteras  quae  in  solo  publìco  sunt ,  pendit  ;  non  sobum 
sed  jus  pendit:  eum  istae  tabernae  pabBeae  suntf  quorum  usus  ad  priputos  pertinei,  L  3a  fjlp* 
iai.44adJBd. 


TIT.  I.  DE  GONTRiHENDA  EMPTIONE,  etc.  663 

XIII.  Ifon  debbono  annoverarsi  fra  le  cose  fuesi  di  com/nerciof  e  fuìmdi  non  fendi- 
hUif  quelle  prese  dai  nemici;  euendovi  per  esse  la  speranza  del  posilimmio» 

È-  perciò  se  si  comperasse  o  sì  promettesse  no  serro  il  qoale  è  in  potére  de*iiimid; 
OtUfeno  opinava  essere  falida  la  Compera  e  la  stipala aioiie  $  percoè  fra  il  comprato» 
re  ed  il  venditore  potrebbe  aver  luogo  an  tale  commercio.  Di  iatto,  la  difficoltà  fta 
piuttosto  nella  prestasione  del  senro  medesimo,  di  cfuello  che  nella  natora  deirafTare  : 
anche  quando  per  1*  uffizio  del  giudice  foste  da  differire  la  prestaaigne  fino  al  tempo 
iu  cui  si  possa  eseguirla. 

XIY.  Ciò  che  Miamo  detto ,  nulla  essere  la  Vendita  di  quelle  cose  che  sono  fuori 
di  commercio  j  debbe  intendersi  con  questa  restrizione;  che^  se  sano  state  contperate 
di  buona  fede  da  uno  il  quale  ignorapa  che  fossero  talif  il  venditore  è  obldigaio  perso 
il  compratore  per  V  interesse  che  questi  aveva  di  non  essere  ingannato:  nel  qual  senso 
4Ì  dice  che  in  tal  caso  la  Vendita  è  vaUdsu 

Quin<U  Licinio  Buffino:  Molti  credettero  potersi  fiire  la  Compera  di  un  nomo  libero^ 
parche  i  contraenti  noi  sapessero  tale.  Fn  deciso  lo  stesso  anoie  nel  caio  che  il  vendi- 
tore sapesse,  ed  il  compratore  ignorasse.  Che  se  il  compratore  ba  comperato  sapendo 
r  uomo  essere  libero ,  nulltf  è  la  Compera. 

Similmente  Pomponio:  SU  considera  valida  la  Compera  e  di  nn  nomo  £bero  e  di 
un  luogo  sacro  e  religioso  che  non  si  paò  possedere,  te  ia  Citta  per  ignorania.  Percliè 
egli  è  difficile  il  distinguere  1*  uomo  libero  dal  servo. 

Parimente  Modestino:  Quegli  che  comperò  luoghi  sacri  o  religiosi  o  pubblici  ^  Gra- 
dendoli privati  j  quantunque  tal  Compera  non  sia  valida  (i),  tuttavia  promoverà  con- 
tro del  venditore  Taaione  Di  Compera  (a), per  conseguire  il  danno  derivatogli  dall'es- 
sere stato  ingannato. 

J  ciò  si  accorda  quanto  risponde  Giuliano:  Un  padre  scientemente  vendette,  ad  uno 
che  noi  sapeva ,  il  nalio  proprio  coi  aveva  sotto  la  sua  potestà.  Si  domanda  se  sia  lé- 
nnto  per  titolo  di  eviaione. 

Rispose  :  Quegli  il  anale  sóentemente  o  per  errore  vende  un  nomo  libero  come  ser- 
vo, è  tenuto  per  l' eviaione.  Per  la  qoal  cosa  anche  il  padre  è  obbligato  per  1*  evisione^ 
quando  ha  venduto  come  servo  il  proprio  figlio. 


suelo^  ù  vmicle  3  Gius;  wA  fuso  di  «pieslo  smIo;  il  «piali  aso  bob  à  iB  paUblieo 
commflrdot  ed  appartisoe  a  privati  «e  poò  qniadi  asiiyn  vaedulo. 

(i)  Non  ^  valida  per  parte  del  vtenditore,  dimameraehi  il  conpralore  sia  veno  di  lai  obbligalo;  wam 
à  valida  per  parte  del  compratore,  affochi  il  venditore  sia  verso  di  lui  obbligato,  non  pk  a  &ra  la 
tradiiione  della  cosa,  ma  a  pagargli  quanto  era  il  suo  iaterette  per  non  venire  ingannalo. 

(a)  Gò  s'intende  deO*azioiie  Di  compera:  iamerciocebè  aoa  pnò  ooB|ielare  la  Diretta,  aMotre  «al- 
la stesM  legge  si  dice  che  la  Compera  non  h  valida.  Perdo  ia  on  altro  luogo  quast'asioae  rhiaiaasi  iis 
/actum  ^  8  $  iff.de  Reiigios.  Vedi  sopra  lib.  li  d.tÌLB.a4ela  Nota  sopra  quella  legga. 


Xin,  Si  serrus  qui  emeretur  pel promitieretmr ,  in  hosthan  potestate  sii;  Oetaremus  magie 
putaòat  valere  Emptionem  et  siipalatiottem;  quia  Inter  ementem  et  vendentem  esset  comamer^ 
dam.  Poiims  emim  djficultatem  in  praestande  ee  inesse,  qaam  in  maturm:  etiamsi  afieie  indi' 
eie  sustinenda  esset  ^us  prmestatio  •  ^oaee  prméetari  possiti  L  ^  £  da  Aat  TipH  PaBipon. 
lib.  IO  Episiolar. 

Xm  Liberi  hominis  Emptionem  eontrmki  posse  pieriqme  existimapenmt,  si  mede  inier  igne^ 
rantes  idfiaJt,  Quod  idem  placet,  etimmsi  pemditor  sciai,  empier  amiem  igncret.  Qaod  si  empier 
edens  Uberum  esse,  emerit;  null^  Empiio  contrakitmr,  L  70  lib.  8  Regularoak 

Et  liùeri  hominis  ei  loci  sacri  et  religiosi  qui  haberi  non  potest,  Empiio  inteBigUart  si  aè 
ignorarne  emiiur,  (I.  4  Pomp.  lU».  9  ad  Sahtn.)  Qhmi  difieUe  dignosd  petesi  liberkeme  a  ser- 
PO.  1.  6  Paul.  lib.  6  ad  Sabin. 

Qui  nesciens  loca  saera  vel  religiosa  pel  pulliea  •  prò  prieatie  eempanmii;  Gtei  Ex^piie  non 
teneai  ;  Ex  Empio  iamen  adversus  Vendiierem  experieiur ,  ut  rsaiifMmr  qemd  inàerfèii  efue 
ne  deeiperetur.  I.  63  $  1  lib.  6  Regni. 

Pater  seiensfiliùm  smun,  quem  in  potestate  haòebat,  igneranU  empien  vendidit.  jfuaesitsm 
est,  an  evictionis  nomine  leneaiur. 

Eespondii:  Qui  ULerum  hominem,  sciens  vel  ignorans^  tanqumm  servum  pendii,  epietmnis  «a- 
mine  tenetnr,  Qkare  etiam  pater,  ^si-fiHum  suum  tanquam  senmm  vendideritt  epietieuis  nemime 
Migmur.lZ^ f  3  C  de Sfictioa. lib.  67  Dig. 
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Si  osservi  che  iolianto  quella  ignoransa  giova  al  compratore,  la  qaale  non  ha  luo^ 
io  on  aoiDo  atMflntaincnte  sciocco. 

XV.  Oltre  le  cose  le  quali  sono  per  loro  natura  fuori  dì  eommercioy  9e  ne  sono  aiaf 
ne  altre  la  cui  Compra-vendita  i  proibita  dalla  etmsueiu^Me^  dalle  Leggi,  da^SenaUr- 
tonsulù  o  dalle  Costituzioni- 

P.  e.  Alcani  pensano  che  la  Compera  di  veleno  sia  miUa  $  perchè  non  sostisle  ncp- 
pare  società  o  mandato  per  una  cosa  malvagia.  La  quale  opinione  pnò  certameme  aa- 
sere  tenuta  qual  verità  rispetto  a  qnelle  cose  le  qoali  in  vemn  modo  non  ci  poaaooo^ 
mescolate  con  altra  materia,  essere  di  oso. 

Può  dirsi  altrimenta  rispetto  a  qnelle  cose  k  quali,  miste  con  altre  materie^  perdo- 
no la  loro  natura  nociva,  ai  maniera  che  se  ne  unno  antidoti  ed  altri  salutari  medi- 
eamenti. 

XVI.  Per  la  Legge  delle  XII  Ta9ole  non  jsuh  comperare  una  cosa  rubata:  Tatiama 
i  pàlìda  la  Compera,  se  il  compratore  ignoro  tale  duetto. 

Quindi  Paolo:  Parimente  te  tanto  il  compratore  quanto  il  venditore  sanno  il  so^ 
fletto  deUa  vendita  essere  cosa  rubata,  non  si  contrae  obbligajnone  né  da  una  parte  uè 
oair  altra.  Se  di  ciò  è  consapevole  il  solo  compratore,  non  sarà  obbligato  il  veiiditore$ 
ina  tuttavia  non  potrà  per  1  a  sione  Di  Vendita  conseguire  cosa  veruna  ,  quando  spon- 
taneamente non  presti  il  so|^tto  del  ccmtratto.  Che  se  è  consapevole  il  venditore  ,  ed 
ìnscio  il  compratore,  entrambi  contraggono  1*  obbligasione  (§)•  E  cosi  icrive  an^ 
Pomponio. 

Siccome  d  servo fumtipo  puh  essere  considerato  come  furtivo  (a),  fu  esteso  U  mi" 
desimo  Gius  anche  alfuggitwo.  Anzi  fu  con  espresso  Senato-^onsaUto  proibita  la  Cose- 
pera  del  servo  fuggitivo* 

Nel  caso  seguente  poi  non  si  considera  che  vengi/L  venduto  un  fuggitivo  :  Se  uno  ha 
incaricato  un  suo  amico,  che  intraprendeva  un  vuggio,  di  rintracciare  un  tuo  serva 
foggitivo,  e  di  venderlo  nel  caso  che  lo  trovi:  né  il  padrone  incorre  nellsrpena  del  Se- 
natoconsulto,  perchè  non  lo  vendette;  uè  1* amico,  perchè  lo  vendette  presente  (S).  fi 
s'intende  che  anche  il  compratore,  il  quale  lo  comperò  presenta,  lo  abbia  legittima- 
mente  comperato. 

XVII.  In  forza  di  un  altro  SenatoconsuUo  (4)  non  fi  puh  vendere  eih  ch*i  umiio 
alla  casa,  e  neppure  vendersi  puh  la  casa  stessa  ad  oggetto  che  venga  demolita  • 

E  di  vero,  il  Senato  ha  stabilito  che  nessuno  possa  demolire  una  casa  di  città  •  di 
campagna  per  trame  maggior  profitto;  come  pure,  che  nessuno  per  titole  di  commer 

■ 

i 
(i)  Io  CIÒ  dìfferUee  la  cosa  rulmta  da  qaella  che  per  saa  natura  non  ^  in  commarcio;  la  cni  Ter 

dita,  sebbene  fetta  ad  an  compratore  che  non  conosce  tale  qualità  di  easa ,  è  valida  «okalo  par  osa  par> 

te  ;  come  ilbbìamo  raduto  di  copra  n.  i4« 

(a)  Di  &tti  egli  fura  in  certo  modo  sé  stesso  al  padrone. 

(3)  B  perciò  non  più  fuggitÌTo. 

(4)  Intorno  al  quale  parleremo  diffusamente  in  appresso  tit  De  legalis. 


Ignareniia  emptori prodest,  pme  non  in  smpieum  hominem  cediL  L  i6  {  i  PanL  CI».  6  ad  Ssk 

XF.  Fhmeni  nudi  fuidam  putent  non  eontrahi  EmplUmem%  guia  noe  socieias  emt  maedaim 
'flagUìosae  rei  uUas  vires  habeL  ^Quae  senientìa  potest  sane  vera  vtderi  de  bis  qmme  nullo  sw- 
do,  iuljectiQtte  alterms  materiae%  usu  nobh  esse  possunt. 

De  his  vero  guee  mixta  alìis  muieriis  adeo  nocendi  naturam  deponunt^  ut  ex  bis  antidoto  d 
idia  «juaedam  salubrìu  medkamenta  confieiuntur;  tdiud  dia  potesL  L  35  (  a  Gi^oa  Cb.  io  aà 
Xdict  proTÌDc. 

XF7.  Item  si  et  emptor  et  venditor  seit  fuHhmm  esse  gaod  vaenit ,  a  neutra  parie  obSgetìs 
contreibitttr.  Si  emptor  soUts  sit,non  obligaòUur  venditor,  nec  tornea  Ex  KenMto  qutd^man 
eonéieuilur^  nisi  uìtro  quod  convenerit  praesteL  Quod  si  venditor  scit,  emptor  ignormnt  ;  mtrìfr 
qui  Migatào  eouh^dùtur.  Et  ita  Pomponias  quoque  scribiL  L  34  $  3  Paul.  fib.  33  ad  KcL 

Si  quis  amico  peregre  eunti  mandavent,  utfugitipum  suum  quaerot;  et  si  iuveuerk  veudet^ 
nec  ipse  cantra  Senatusconsultum  committit,  quia  non  pendidit  ;  neque  amieus  ^ue,  quia  pruh 
sentem  vendit.  Emptor  quoque ,  qmpraesentem  emit,  recto  negotium  gerere  iatfdjigitur»  sop..^ 
L  36J3. 

XFH,  Senatus  ceusuit  ne  quis  domum  vìllamve  dimeret ,  quo  plus  siéi  aequireretur  ;  nesf 
quis  negotiandi  causa  eorum  quid  emerfifi  venderetve.  Pocna  in  oum  qui  adFersns  StMUtutts^ 


TIT.  I.  bÈ  CÓNTRAHÉNDA  ÉMPTIONE,  etc  GGj 

do  comperi  o  yenda  eota  Teniiìa  ad  esso  caso  sjioUaoto.  La  pena  stabilita  contra  di 
quello  il  quale  contraTfiene  a  tato  Sena tocon sulto  è  questa.*  pel  conipratore ,  che  sia 
obbligato  a  Ters'are  Deli*  erario  il  doppio  dal  presso;  pel  Teoditore  »  che  sia  nolla  U 
Vendita  (i).  E  però,  se  mi  hai  sborsato  il  presso;  do?eodo  tu  Tersare  il  doppio  nel- 
r erario;  lo  ripèterai  da  me;  perctiè  la  YendiU  per  mia  parte  è  diveDUta  irrita. Que* 
sto  Senatoconsulto  ha  luogo  non  solamente  quando  alcuno  ha  renduto  la  propria  casa 
di  città  o  di  campagna,  ma  anche  quando  ha  Tetldnto  quella  di  un  altro. 

intomo  a  questa  mcUeria  cosi  dbce  anche  Marziano:  Se  alcuno  sarà  conrintò  di 
avere  venduto  una  casa,  o  parte  di  essa,  perchè  fosse  demolita  ad  oggetto  di  farne 
commercio;  fu  stabilito  che  tanto  il  compratore,  quanto  il  venditore  siano  obbligati  « 
pagare,  ciascuno  di  essi,  la  somma  eh  era  costituita  per  prezzo  della  casa  vendn- 
t«  (0- 

Fa  poi  cosa  lecita  quegli  il  quale  adopera  i  marmi  (e  le  colonn'e  della  sua  casa  per 
un  pubblico  edilìzio. 

inforza  di  una  Costituzione  di  Arcadia  e  di  Onorio  h  proibito  sótto  pena  capitale  il 
rendere  i  frumenti  del  Pubblico  canone  (3).  1.  5    Cod.  Quae  res  vendi  non  possunt. 

E  proibito  eziandio  di  vendere  il  frumento  che  si  spedisce  alt  esercito  j  sotto  pena 
della  proscrizione  per  le  persone  distinte 'y  e  della  morte  per  le  popolati,  1.  4*  God; 
dv  t^t.  / 

E  proibito  sotto  pena  di  marte  ^  vendere  la  porpora^  come  oggetto  riservato  al  sol» 
Pìincipei  1.  1  God.  d.  tit 

$  3.  Di  quali  persone  possano  ò  non  possano  essere  vendute  le  cose. 

XVIII.  Può  essere  fenduta  non  solamente  la  cosa  propria  del  venditore;  ma  e^li  i^ 
cèrto  che  uno  pud  alienaire  anche  la  cosa'altrtii  ;  e  questa  è  Compera  e  Ytendita:  m:i 
il  compratore  può  essere  Spogliato  della  cosa  venduta  (4)* 

XIX.  Ma  don  è  valida  la  Uompera  di  una  cosa  propria  ,  sia  che  il  compratore  it 
èappia  o  no. 

Ma  se  ho  senza  sapcfrlo  Comperato  una  cosa  mia,  potrò  ripetere  ciò  che  avrò  paga- 
to ;  perohè  non  nacque  veruna  obbligazione  (5); 

(i)  E  t|iiindl  gli  tiene  negata  razione  per  conségaìre  il  prezzo  della  cosa  rendala  e  consegnata  in 
onta  al  dÌTÌeto  del  Senatioconsalto.  Gos\  tono  egualmeiite  puoiti  il  Tenditore  ed  il  compratore:  U  vendt" 
tore  p^rdn  la  cosa  consegnata  ed  il  prezio;  II  compratore,  oltre  il  prezzo  fissato ,  A  obbligato  a  T'ersai^ 
né  altrettanto  nel  tesoro  pàbblico. 

(2)  In  questo  caso  si  dee  sapporre  che  la  cosa  non  sia  stata  consegnata,  e  perciò  il  compratore  non 
^  tenuto  del  doppio  come  nel  caso  precedente,  ma  versa  nel  tesoro  pubblico  il  simplo,  perche  non  ha 
la  cosa;  il  Tenditore  poi ,  che  possiede  la  cosa ,  versa  nn  altro  iimplo:  e  così  parimente  in  ambi  i  ca- 
si sono  puniti  il  Tenditore  ed  il  compratore. 

(5)  Cio^  ,  i  frumenti  destinati  aH'annóna  popdUre.  QtìeSt*annona  in  Roma  era  dal  pubblico  distri- 
buita ai  cittadini  ad  nn  determinato  prezzo. 

(4)  Valida  A  bensì  tal  Compra-rendita  ,  obbligandosi  scambievolmente  i  contraenti;  ma  la  tradi- 
zione fatta  in  forza  di  un  tale  contratto  non  trasfeitsce  nel  compratore  un  diritto  che  il  Tenditore  non 
aTCva  :  e  perciò  là  cosa  può  essere  tolta  al  compratore  ,'  qoSlanqae   Tolta  il  padrone  la  domandi. 

(6)  Nulla  h  parimente  se  la  ho  scientemente  comperata.  Ma  a  quello  il  quale  scientemente  pagò  ciò 
che  non  dorerà  ,  non  compete  fazione  personale  Deit  indebito  »  come  abbiamo  veduto  di  sopra  lib. 
<i3  tit.  De  Condici,  indeò. 


suìtum  fecisset^  constituta  est;  ut  duplum  efus  guanti  emisset ,  in  aerarium  bftferre  cogeretar: 
in  eum  vero  qui  vendidisset ,  ut  irrita  fieret  F'enditìo,  Piane  si  mihi  pretium  soheris ,  cum  tu 
duplmn  aerano  Heòeas ,  repetes  a  me;  quod  à  mea  parte  irrita  faeta  est  F^enditto,  Hee  solam 
htiic  SenatusconJfuilo  locus  erit  si  quia  suam  viliam  peldomum,  sed  et  si  alienam  pendiderit. 
l  Sa  Paul.  Ub.  64  ad  Ed. 

Si  quis  ad  demotiendum  negótiandi  causa  tfendidUse  dathum  partemve  domns  fuerìt  convì* 
ctus;  ut  emptor  et  Pendiiór  singnìi  pretmm  quo  donmS  iUstroQta  est  praestent^  eonstìtatmn  esL 

Ad  opus  otttem  publìcum  si  transfirat  mormora  vel  colamnas ,  Jwre  licito  facit,  L  fin.  C  do 
Bamn.  infect.  Marelan.  lib.  sing.  de  Delatoribas. 

Xriii.  Rem  alienam  disirahere  quem  posse,  nulla  daòUatió  est.  Vam  Èmptìo  est  et  Fendi» 
ilo:  sed  res  emptori  auferri poteste  1.  a8  Ulp.  lib.  41  ad  Sab. 

XTX  Suae  rei  Emptié  non  valet;  sipe  sciens,  sive  ignorans  emL 

Sed  si  igaarans  emi;  qnod  wcÌpcto  repetere  poterò^  quia  nulla  oUigùtìefidt,  L  1^  Pomp.  Ub.  9^ 
ad  Sabia. 

Voi.  n.  H 
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Siccome  non  vale  la  Compera  della  cosa  propria^  coù  se  on  debitort  atra  ritfoidfié* 
rato  dal  creditore  aoa  cosa  daia  in  pegno,  egli  non  sarà  trtioto  per  V  ai  ione  Di  Yen* 
dita,  come  compratore  di  ana  cosa  propria^  e. la  cosa  in  riguardo  al  creditore  rimar' 
rà  nel  pristino  suo  stato  (i). 

Anche  gV  imperatori  Diocleziano  e  Matàmiano  rexrwono  che  nulla  e  la  Compera 
di  una  9osa  propria» 

Se  tua  madre  ha  comperato  un  predio  suo  proprio,  come  appartenente  a*  beni  di 
tuo  padre  ;  non  potendo  sussistere  la  Compera  della  cosa  propria  ;  e  questa  essendo , 
come  dici,  simulata;  tale  contratto  non  potè  cangiare  la  verità  della  cosa,  né  portar- 
le nocumento. 

/  medesimi  imperatori  rescrivono:  Siccome  esponi  che  ti  furono  vendute  dall*  evede 
della  donatrice  quelle  cose  ch'essa  a  te  donato  aveva,  tu  dovevi  ben  conoscere  che  non 
poteva  raddoppiarsi  in  te  il  titolo  del  possesso,  ma  che,  essendo  tu  già  padrone  in  for- 
za della  donazione  e  della  tradizione,  nulla  è  la  Compera  da  te  fatta;  poiché  non  può 
sussìstere  Compera  di  cosa  propria.  Peraltro  allora  ti  sarà  utile  tale  Compera  ,  qoas- 
do  sia  dimostrato  che  tu  non  eri  in  forza  della  donazione  divenuto  proprietario. 

XX.  Ciò  che  abbiamo  detto,  nulla  essere  la  Compera  della  cosa  propria  ,  è  «oggcUo 
a  due  limiixzzioni» 

La  prima  si  e  che,  sebbene  uno  non  possa  comperare  la  cosa  propria,  tuttavia,  Mgk 
ifumca  alcun  che  relativo  alla  cosa  propria^  puh  comperarlo* 

Quindi  Paolo:  La  Compera  di  una  cosa  propria  allora  è  valida,  quando  iu  origioe 
si  tratti  di  comperare  una  possessione  cui  per  avventura  aveva  il  venditore  ,  e  sia  il 
compratore  rimasto  vincitore  in  lite  di  possesso  contro  di  luL 

Quindi  è  pure  che,  se  la  cosa  era  bensì  del  compratore,  ina  poteva  essergli  tolUt,  la 
Compera  h  valida  in  quanto  produce  Vejjettà  che  la  cosa  non  possa  più  essergli  Udtsu 
Quindi  Diocleziano  e  Massimiano,  i  quali,  come  'vedemmo  teste,  rescrissero  che  mom 
pub  raddoppiarsi  il  titolo  del  possesso,  immediatamente  soggiungono  :  Per  Teritif  poi- 
ché tu  dici  che  da  essa  ti  furono  donati  e  consegnati  tutti  i  beni,  la  Vendita,  fistia  dal 
f  glio,  delle  sostanze  materne  (perfetta  essendo  anche  la  donazione)  ti  servirà  di  dife- 
sa, affinchè  egli  non  possa  tivocare  questa  donazione  ad  esempio  del  iesUlmepto  wbÌ' 
ficioso  (a). 

Marcello  riporta  V  altra  limitazione:  Io  penso  che  mi  sia  lecito  di  comperare  sotto 
condizione  una  cosa  mia  ;  qualom  p.  e.  io  supponga  che  possa  cessare  di  essere  mia. 

XXI.  Finora  abbiamo  panato  delta  Compera  delia  cosa  propria  del  compratore» 
Ma  se  la  cosa  appartiene  in  comune  al  compratore  e  ad  un  altro;  dee  dirs^che, 

diviso  giusta  le  porzioni  il  prezzo,  \/l  Compera  sia  valida  per  una  parte,  e  nulla  per 
r  altra. 

(i)  Vale  «  dire ,  U  creditore  mantiene  il  gìns  di  pegno  che  arerà* 
(3  )  Gio4,  sotto  pr«Cesto  d'inofficiosa  donazione. 


Si  debitor  rem  pignoratam  a  creditore  redemerit^  gua.ti  sune  rei  emplor,  actìone  Ex  VewSl» 
non  tenetur;  et  omnia  in  integro  suni  creditori.  1.  Sp  Julian.  lik.  i5  Digest. 

^  Si  mater  tua  velut  ex  patris  lui  òonis  pracdium  suum  comparavìt:  cum  rei  propriae  non  eas- 
sistat  Emptio,  et  hanc  simalatam  proponas  ;  hujusmodi  placiuim  mutare  suòstantiam  peritstis 
et  ei  nocere  non  potuit,  Lio  God.  h.  t. 

Cum  res  libi  donatàs  ab  herede  donatricis  Ubi  distractas  esse  proponas^  inteUigere  debeeres 
duplicari  tibi  titulttm  possessìonis  non  poùiisse;  sed  ex  dona  tiene  et  traditione  dominamfit' 
ctian  te  frustra  emisse^  cum  rei  propriae  l^mptio  non  possit  consistere.  Jt  tane  demmm  tsèipse' 
fiiit,  ti  ex  donatìone  te  nonfuisse  dominum  demonstretur,  L  4  God.  h.  t 

XX,  Rei  suae  Emptio  tunc  vaiet,  quum  ab  initio  agatar  ut  possessìonem  emmtt  ^mamjerts 
venditor  habuit,  etinjudicio  poxsessionis  potior  esset,  L  3^  §  4  Paul.  lib.'35  ad  Ed. 

Sane  guoniam  omnia  bona  tibi  ab  ea  dona/a  et  tradita  aids;  ad  hoc  et  afillo  foie  ta  Fettdith 
rerum^  maiemarum  off  erre  (perfecta  etiam  donatione)  poterti  d^ensionem»  ne  vei'ejBempi»  in^ 
ficiosi  testamenti  possit  haec  adorare,  sap.  d.  L  4  Cod.  h.  i. 

Exisiimó  posse  me,  id  quod  mettm  est,  sub  condiiione  emere  ;  quia /arte  sper^tur  wìcmm  ei' 
se  desinere.  I.  S\  lib.  ao  I>ig. 

XXL  Sed  si  communis  ea  res  emptori  cum  alio  sii;  dici  debet,  scisso  pretto  fÈT^ 
poHe  Emptionem  vakrei  prò  parte  non  valere^  1.  18  Pompon,  lib.  g  ad  Sahui. 
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Ora  non  si  puh  riputare  in  f  eruna  parte  nostra  quella  cosa  sopra  la  quale  ci  com- 
pete soltanto  t  usufrutto, 

Quiffdi  lo  stesso  Pomponio  :  Non  ceffa  però  d*  enére  valida  k  Compera  ,  le  al  oom* 
pratore  competeva  toltanto  1*  asafrutto  della  cosa  comperata. 

Il  prezzo  poi  sarà  diminmto  d*  affilio  da!  giudice. 

XXII.  JVon  possono  considerarsi  in  veruna  guisa  come  nostre  quelle  cose  delle  quali 
abbiamo  soltanto  F  ammiìtistraziene.  Ma  per  un  altra  ragione  ci  è  vietalo  il  compe^ 
rarle^  cioè  per  evitare  le  findi'^  e  perchè  non  dee  lo  stesso  individuo  nel  medesima  af- 
fare rappresentare  le  persone  di  venditore  e  di  compratore* 

Quinai  il  tutore  non  può  comperare  la  cosa  del  pupillo.  Ciò  ?a  esteso  anclie  ai  cast 
Consimili  ^  cioè  a* curatori,  a*  procuratori,  ed  1  quelli  che  amministrano  gli  altrui 
alTari. 

Ed  in  generale,  non  è  permesso  a  chi  amministra  un  affare  qualunque  il  compe- 
rare cosa  veruna  da  esso  affare  dipendente,  né  di  per  sé  né  col  mezzo  d' interposta 
persona.  Altrimente  non  solo  egli  perde  la  cosa,  ma  di  più  viene  condannato  nel  qua- 
aruplo,  giusta  la  Costituzione  di  severo  e  d'Antonino.  Ciò  va  applicato  anche  al  Pro- 
curatore di  Cesare.  Questa  disposizione  per  altro  ha  luogo  quando  non  v'abbia  concos- 
sione  per  privilegio  speciale. 

Tuttavia  e  permesso  al  tutore  ed  a  qualunque  altro  amministratore  il  comperare 
al  pubhl'wo  incanto  una  cosa  chefriccia  parte  di  quei  beni  dei  quali  hanno  Tamnùni:' 
strazione. 

Del  pubblico  incanto  deesi  appunto  intendere  ciò  che  rescrivono  Diocleziano  e  Mas- 
jz/nùi/zo  ;  Siccome  il  tutore  medesimo  può  di  buona  fede  e  pfilesemente  comperare 
qualunque  cosa  dei  beni  alienabili  del  pupillo;' tanto  più  potrà  farlo  la  moglie  di  lui. 

Parimente  Zenone  rescrive  :  Qualora  vengano  conliscati  ed  esposti  alla  vendita  i 
beni  di  alcuno,  è  permesso  il  comperare  a  tale  incanto  checchessia  tanto  al  Consiglie- 
re Privato  dell'  Imperatore,  quanto  al  membro  de]  collegio  dei  Palatini  ,  come  pure 
air  Avvocato  Fiscale  \  e  tale  contratto  non  potrà  essere  impugnato  da  veruno  (1). 

Ma  anche  fuor  cf  incanto,  se  il  tutore,  il  quale  abbia  un  contutore,  colla  autoriz- 
zazione <U  lui  compera  di  buonafede  una  cosa  del  pupillo  ,  valida  sarà  tal  Vendita  ^ 
come  d'iff'usamente  9edremo  in  appresso  nel  lib.  96  tit«  de  Aactor.  Tnt. 

A  R  T 1  CO  L  0    a 

Del  Prezzo, 

XXIII.  Non  vi  può  essere  Vendita  senza  prezzo. 

Quindi  se  uno  avesse  venduto  un  fondo  statogli  deferito  per  gius  ereditario,  dicen- 
do :  Tu  LO  AVBAi  Pia  coMPsaÀTo  da  mb  pbh  q(7bllo  stbaso  pbbbzo  pbl  qualb  fu  con- 

(1)  Questa  Gostitasjone  groca*  che  aelU  Volgata  ntaaca,  fa  lisUbilita  nella  Edizione  di  GoUofredo. 


Ifee  tamen  Emptioni  oàstat,  si  in  ea  re' usurfructus  dantaxai  ementis  sit,},  16  $  fin.-ibid. 

Officio  tamen  judicis  pretmm  mimtetur,  L  17  FnnL  lib.  33  ad  Ed. 

XXn.  Tutor  rem  pupilli  emere  non  potest,  Idemque  ponigendum  est  ad  similin  ;  id  est^  ad 
'curaloresy  procuratores,  et  qui  negotia  aliena  gentnL  1.  34  §  7  Pani  lib.  33  ad  Ed. 

Non  licei  ex  officio  gttod  adminisìrat  guis,  emere  quid  vel  per  se  pel  per  aìiam  personam. 
'Alioquin  non  tantum  rem  amiiiitt  sed  in  quadruplum  com^enitur,  secundum  Constitutionem  Se' 
veri  et  Antonini.  Et  hoc  ad  Procuratcrem  quoque  Caesaris  pertinet.  Sed  hoc  ita  se  habét,  nisi 
specialiter  quibusdam  hoc  concessum  est.  L  4^  Modest.  lib.  siog.  deDelatorib. 

Gtm  ipse  tutor  nihil  ex  bonis  pupUR  quae  distraiti  possunt ,  comparare  palam  et  bona  fide 
prohiòetur  ;  multo  magis  uxor  ejus  hoc/acere  potesL  L  6  God.  h.  t 

Si  alicujus  bona  pablicentar  atqne  vendtmtur ,  licei  lem  Corniti  Rerum  Prkfatarum  Augusti, 
quam  Scltolae  Palatinorom,  quam  etiam  ^ci  Advocato,  emere  aliquas  ree  ex  eadem  auclione:  , 
ssque  contractus  a  nemine  ealumnietur.  I.  fin.  God.  de  Fid.  hast  fiso. 

XXUl,  Sine  prelio  nulla  F'endiUo  est  L  a  §  1  Ulp.  lib.  1  ad  Sab. 

Si  quisfundum  jure  hereditario  siòi  ddaSsun  ita  vendidissel:  Emmt  nei  Emms  ràirrt  qpjìm 
'j  TESTjjvMM  EMVTVs  EST;  et  mox  inpeniotur  non  emplus  |  sed  donatme  leacolori*,  vidQtwr  q«M^ 
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VBAATo  DAL  TX0TATOmB  y  c  pofcìa  ù  riconotcciM  clic  il  testatore  uoji  lo  atea  iMMii|Mr«- 
to,  ma  gU  era  stato  donatp  ,  ti  ttimerà  la  Veudita  come  fatta  icuza  ioterveolo  del 
prezzo  :  e  perciò  sarà  tiiaile  alla  Vendita  fatta  sotto  condizione  ,  la  qualft  k  nti^a  se 
Mon  si  verifica  la  condizione. 

Al  contrario,  quando  interviene  ìV  prezzo,  la  Vendita  non  è  immaginaria* 
Intorno  al  Prezzo  tre  cose  si  ricercano:  che  sia  vei-Oj  determinato  y  e  consiUeni9  19 
danaro  contante, 

$  1.  i^  neceMorìo  cAe  il  Prezzo  éa  9ero. 

XXIV.  Per  la  qual  cosa  qaando  uno  nel  fare  una  Vendita  stabilisce  il  prezzo  della 
cosa,  con  animo  di  non  esigerlo,  perchè  ha  intenzione  di  fare  una  donazione  ,  non  s| 
considera  che  abbia  fatto  Vendita. 

Parimente  Diocleziano  e  Massimiano  :  Se  per  fare  una  donazione  fi  fiDce  uo  coiit 
tratto  simulalo  di  Vendita,  tal  Compera  manca  nella  sua  essenza.  ^ 

Si  noti  di  passaggio,  che  questa  donazione  sotto  coperta  di  contratto  di  Vendìta^^ 
quantunque  non  sia  val'ula  come  Fendila^  e  yalidg,  come  donazione,  dopo  verific€Ua  la 
tradizione. 

Quindi  i  detti  imperatori  subito  dopo  soggiungono  :  Per  verità  ,  se  per  fare  unii  do-, 
nazione  tu  hai  messo  alcuno  in  possesso  della  cosa  sotto  colore  di  un  contratto  di 
Vendita,  affinchè  poi  ti  sommiuislrasse  gli  alimenti  ^  siccome  non  è  facile  il  rescinde-, 
re  una  donazione  perfetta,  cosi  conviene  adempiere  le  condizioni  da  te  imposte  alle 
lue  cose  nel  farne  tal  donazione. 

Ed  altrove  :  Anche  quando  sia  eseguita  la  tradizione  del  predio  del  quale  fa  fatta 
Vendita  con  intenzione  di  fare  una  donazione^  non  competendo  verun*azione  pel  prez- 
zo, la  donazione  ha  suo  compimento. 

Ciò  che  dice  Paolo  deesi  adunque  intendere  relativamente  al  caso  i^  cui  uno  ^Mia 
avuto  intenzione  di  fare  solamente  una  vendila  simulata  ,  e  non  di  fare  una  donazio- 
ne. Egli  dice  :  Una  Vendita  nuda  ed  immaginaria  si  considera  come  non  fatta.  £  per 
conseguenza  non  s*  intende  che  quella  cosa  sia  alienata. 

XXV.  Abbiamo  veduto  che  non  è  valida  la  Vendita  fatta  con  intenzione  di  fare  una 
donazione,  quando  non  e  stabilito  un  prezzo  vero.  Ma  valida  ^  la  Vendita  quando  uno, 
con  intenzione  di  fare  una  donazione,  vende  la  cosa  a  prezzo  minore-  Imperciocché 
noi  diciamo  che  la  Vendita  è  nulla  affatto,  qualora  essa  è  fatta  per  intiero  con  inten- 
zione di  donare.  Per  l*  opposto  non  v'  ha  dubbio  esser  ella  valida  qualora,  con  inteih 
zione  di  donare,  si  vendono  le  cose  a  prezzo  minore  del  giu^o. 

Si  noti  per  incidenza  :  Questa  è  regola  generale  ^  ma  la  Vendita  a  prezzo  minore, 
con  intenzione  di  fare  una  donazione,  fra  marito  e  moglie  non  ha  vigore  (j). 

(1)  Poiché  il  vtndcrt  ad  no  prezzo  minori  del  giusto  é  fare  indireiltamenl*  una  dooaziooe:  ora  lira 


siffe  preùofacta  Venditio:  ideoque  similis  erit  sub  conditione  factae  Venditioni^  quae  nulla  est, 
si  con(ìitìo  defecerit.V  37  Ulp.  lib.  3  Disput 
^     Imagìnaria  Venditio  non  est^  pretio  accedente.  1.  16  de  Heg.  Jur.  Utp.  lib.  29  ad  Sabìo. 

XXIV.  Quum  in  Vendìtione  quia  pretium  rei  poniti  donaiionis  causa  non  exacturàs  ;  neM. 
videtur  Vendere,  h  36  Ulp.  lib.  43  ad  Ed. 

Si,  donationts  causa^  Venditionis  simuìatus  contractus  est;  Emptio  in  sifi  deficit  subsiumtia. 
t  3  Cod.  h.  t. 

Sane  si  in  possessione m  rei  sub  specie  Venditionis,  causa  donationis  ,  ut  te  alerei^  inditxi- 
e  ti:  sicut  per/ecta  donatìo  facile  rescindi  non  poteste  ita  Iggi  quam  Uits  rebus  donans  dixistit 
parere  convenit.  d.  1.  3  Cod. 

Sed  etsi  donationis  gratta  praedii  factam  Venditionem  traditio  sequatur;  actione  pretìi  nuUa 
competente,  perficitur  donatìo.  ì.  9  Cod.  h.  t.  ^  sed  elsi. 

Nuda  et  imagìnaria  Venditio  prò  nonfacta  est.  Et  ideo  nec  alien  alio  ejus  rei  inteUi^tar. 
1.  55  Paul.  lib.  a  ad  Ed.  Aediliutn  cnrulìnm. 

XXV.  Si  quis  donationis  causa  minoris  vendat ,  Venditio  valet.  Toties  enim  dicìmus  in  /•• 
tum  Venditionem  non  valere,  quoties  universa  Venditio  donaiionis  xtutsa  facta  est,  Quoties.  ve» 
ro  vdìore  pretio  res  donationis  causa  distrahitur ,  dubium  non  est  Vendiiipnem  vaìere.  L  38 
Ulp.  lib.  7  Dispnt. 

Hoc  inter  caeteros  ;  in  ter  virum  vero  et  u^oremt  donationis  causa  Venditio  facta  pretm  PÌfis* 
n,  aulTuss  momenti  est,  di  1.  38. 
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U¥l.  Nulla  è  la  Compr€Hp€nd'Uaj  guandoJinQ  da  jtrincipio  non  sia  sWq  siabilitQ 
UH  prezzo  venoj  ma  non  importa  chi^  dopo  stabilUo,  noM  venga  pagato* 

Quindi  D'u)cUziano  e  Massimiano:  N^lla  è  la  Comiiera  e  U  Veodiu  •cosa  preico^ 
Se  poi  DOD  vìeiie  coniato  il  prezzo  stabilito  ,  o  viene  fatta  foltapto  la  traUizione  del 
possesso,  tale  contratto  non  si  considera  irrito.  Né  quegli  che  comperò  ,  lascia  di  pos-> 
sedere  Irgittinoaniente.,  se  nega  di  pagare  la  somma  che  aveva  convenuto  di  dare. 

E  di  veroy  non  è  già  il  pagamento  del  preazo,  ma  libtwne  la  convenzione  quella  che 
lx)stituÌ6oe  una  Compera  fatta  senza  contratto  scritto. 

9  a.  jE*  necessario  che  il  prezzo  sia  determinato* 

XKyU,  Perciò  egli  è  manifesto,  essere  imperfetta  la  Vendita ,  quando  il  venditore 
dice,  a  quello  che  si  propone  di  fare  la  Compera,  in  questo  modo  :  Avrai  comperato 
la  cosa  PBS  quxi.  pbbzzo  chb  tu  tobbai,  o  pure  ghb  cbbdbbai  giusto,  od  Ah  pbbzbo  di 

TUA  STUfA. 

Che  se  la  destinazione  del  prezzo  fu  commessa  aWarhitrio  dì  un  terzo  ,  Giustiniano 
stabiPi  che  la  Compera  stia  in  sospeso^  come  se  fosse  Jatta  sotto  condizione  }  epperòy  òe 
quegli  avrà  dichiareUo  il  prezzo,  assolutamente  (i)  si  dovrà  ,  giusta  la  dichiarazione 
di  lui,  pagare  il  prezzo,  e  la  Vendita  avrà  suo  efklio  ^  e  se  non  lo  ayrà  dickiaratOf  la 
Vendita  si  considererà  come  non  fLvvenutOf 

XX Vili.  Per  prezzo  determinato  poi  intendiamo  quel  prezzo  il  quale  e  attualmente 
determinato  in  se;  quantunque  i  contraenti  non  lo  conóscano  ancora, 

E  perciò  è  valida  la  Compera  nella  quale  è  detto  :  lo  coicPBaq  la  cosa  fbb  lo  stba- 

60  PRBZZO  PBR  LO  QUALB  TU'L*HAI  GOMPBBATA;  O  PbB  TUTTO  QUBI^  BAITABO  CHB  HO  IX  CAS- 
SA. Poiché  in  cosi  fatta  Vendita  il  prezzo  non  è  incerto.  Ignorasi  in  vero  il  suo  impor- 
tare, ma  esso  non  è  indeterminato  in  effetto. 

XXIX.  //  prezzo  principale  debbe  pertanto  essere  determinato  ;  ma  a  tal  prezzo  si 
può  aggiungere  qualche  cosa  d^  indeterminato  come  accessorio. 

Laonde  se  uno  avrà  comperato  dicendo:  Coxpbro  il  fondo  pbr  cbxto  xoitbtb  ,  b 
PBB  QUBL  DI  più'  chb  ivb  tbabbò  TBiniBiTDOLO  ^  la  Vendita  è  valida,  ed  è  tosto  compin- 
ta. Poiché  V*  é  il  prezzo  determinato  di  cento.  Accrescerà  poi  il  prezzo  se  il  comprato- 
re venderà  il  fondo  ad  un  prezzo  maggiore. 

$  3.  jE*  necessario  che  il  prezzo  consista  ih  contante, 

XXX.  Si  dubita  anche  al  giorno  d*oggi  (a)  se  poua  chiamarsi  Vendita  quella  in  cui 

marito  e  maglie  è  proibita  «pialanqae  donazione  tanto  diretts  chi  indiretta.  Vedi  in  appresso  L  aS.  tik. 
eie  Donai,  inler.  vir.  et  uxor. 

(1)  Noodt  avrerte  eoo  raf^ione  che  ciò  debb'  essere  ioicso  civilmente:  che  cioè  tal  disposizione  deB* 
La  avere  luogo  qualvolta  V  arbitro  non  ablùa  commesso  an*  aperta  iogiaslizìa  nella  dichiarazione  del 
prezzo. 

(2)  A  ragione  dice  a/  giorno  <f  Oggii  poiché  anche  prima  che  vi  fosse  la  moneta,  se  v'era  qualche 


XXVI.  Empti  fides  ac  FèndiB  itine  qutati^ate ,  mdle,  est.  Placito  amtem  preth  non  numera^ 
to,  sed  soium  tradita  possessione;  tstius  modi  contraelus  non  haùetur  irriUts.  Non  idcirco  is 
^ui  romparavity  mìnus  recte  possidet;  quod  soUfta  summa%  qvam  dori  cómvenerat,  negatur.  ì.  9 
Cod.  h.  t. 

Non  pretU  numcratio,  sed  conwentio  perfidi  sine  scriptis  hnòitgm  l^mptùmem.  L  a  Ulp.  lib.  1 
•d  Sabìn. 

XXV U.  lllud  constai  imperfectum  esse  negotium,  quum  emere  polenti  sic  uendiior  dicit: 
Quanti  reusy  QVANTt  ab(iuvm.  pvzjtsris,  qpjNTt  JMsnMjrMMts,  hoAeóis  emptum,  1.  35  §  1  G«)n8 
lib.  10  ad  Ed.  provine. 

Omnimodo  secumium  ejus  defonitionem  et  pretta  persahi  et  Vendilioaem  ad  ejfectum  perve^ 
nire.  1.  i5  Cod.  h.  t. 

XXVHL  Hujusmodi  Emptio:  Quanti  xo  mas  MWsTt,  qqjmvMt  pmmtti  tn  arca  habmo,  valet.  Nee 
enim  incertum  est  preiium  ,  tam  evidenti  Venditione.  JUagis  enim  ignarwtmr  quanti  emptus  siit 
quam  in  rei  peritate  incertum  esL  1. 7  $  1  lillpw  lib.  a8  ^  M». 

XXIX.  Si  quts  ila  e  meni:  Est  mei  fondus  Mmprvs  ckmwss  ,  et  qjaÀKr»  wumuMOU  rmustto^ 
no;  palei  Vendilio ,  et  statim  ìmpletur.  Haòet  enim  certum  preiimm»  eemtmm.  JltÈgeàitmr 
pretium^  si  pUwis  emptorfundum  pendideril.  d.  L  7  $  a. 

XXX,  Sed  an  sinc  auipmii  Vendilio  dia  hodieque  p^sitf  du^(0&r,  Vebuki^^icf/^ 
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■on  ÌDt«rvì«iM  moueU.  Come  :  te  io  ho  dato  aua  toga  ver  rice? crt  «na  veste  ;  SaÌmbo 
e  Cassio  pensano  esser  questa  ana  Compra-^ endita  j  Ner?a  e  Procirio  poi  dioono  esst< 
re  ana  pennata^  noo  ona  Compera.  Sabino  cita  in  testimonio  Omero  ,  il  quale  rìferi* 
soe  che  r  esercito  greco  comperava  il  vino,  pagandolo  ooo  rame  ,  eon  ferro  e  con  weni^ 
in  que*  versi  : 

Kv!^«y  àp  otvi'^oyTo  ec.  (cioè) 

M  Compra  il  resto  (JeZ  vino  )  V  armata j  altri  con  broniq, 

99  Altri  con  lame  di  lucente  ferro  j 

n  Qual  con  pelli  bovine  e  qnal  col  corpo 

99  Del  bue  medctmo  o  di  robusto  schiavo,  n 

Ma  questi  versi  sembrano  indicare  una  permuta  e  non  ti|i«  Compera^  come  quelli: 

Kv^,  oJts  DauxM  ec.  (  cioè  ) 

«4  Ma  nel  cambio  dell'armi  a  Glauco  tolse 

99  Giove  lo  senno.  99 

Più  favorevole  poi  a  questa  opinione  sarebbe  ciò  che  in  un  altro  luogo  dice  lo  stesso 
Poeta  : 

npcaro  xTsaTsogiy  éolacy  (  cioè  ) 

...  comperò  colle  sue  possessioni.  99 

Ma  è  più  fondata  l*  opinione  di  Nerva  e  di  Procnlo.  Poiché  (1),  siccome  altro  è  ven- 
dere, altro  comperare  y  cd'altro  è  compratore  9  altro  venditore  ;  cosi  altro  è  presiO) 
altro  è  merce  ;  e  nella  permuta  non  si  può  di  veruna  maniera  distinguere  quali  dei 
due  sia  il  compratore  e  quale  il  venditore. 

A  ciò  si  accorda  il  Rescritto  di 'Diocleziano  e  di  Massimiano:  Egli  è  gran  tempo  che 
fu  deciso,  non  potersi  far  Compera  con  cose  (2).  Poiché  adunque  tu  dici  di  aver  dato  a 
Callimaco  e  ad  Acamato  una  determinata  niibura  di  frumento,  affinchè  ti  4cisero  ia 
iscambio  un  certo  peso  di  olio  ;  se  non  adempiono  essi  alle  promesse  fatte  sena«  le  so- 


cosa  in  confronto  della  qdaU  tsua»  stato  solito  di  apprezzare  le  altre  cose*  tfjà  è  certo  oh»  avrdbba 
potato  in  quella  cootistere  il  precio  della  Compra-Tendlta.  P.  e.  poteva  tanto  allora  consisten  io  rame 
pesato,  (jaanto  al  giorno  d'oggi  in  argento  ed  oro  mpnetato.  Anzi  Plinio  {Naiur,  hlsL  lib.  33  cap.  1)  ri* 
ferisce  che  i  Greci  erano  soliti  di  apprezzare  le  cose  col  confronto  dei  buoi  o  delle  pelli  dei  basi: 
^li  ^  adunque  certo  cW  presso  i  Greci  il  prezzo  ddla  Compera  poteva  consistere  in  quelle  cose. 

(1)  Ecco  questo  ragionamento  meglio  spiegato.  Altro  è  rendere  ed  altro  è  comprare  :  dunqoe  nd 
contratto  di  Gompra-rendita  si  dee  distinguere  quale  dei  contraenti  na  il  compraltore,  e  quale  it  remii- 
tore.  Ora  ciò  non  si  può  distinguere  quando  non  si  distingua  la  merce  dal  prezzo  :  ma  nella  peraguita 
non  si  può  fare  tale  distinzione  :  la  permuta  adunque  noQ  è  una  Gompra-veoilita. 

(a)  Contrappone  le  Cose  al  contante. 


dif  ut  tunicam  accìperem  ;  Saòinus  et  Cassius  esse  Emptionem  et  Vendilìonem  putani  ;  Ifer^a 
«/  Procìdus  Permutationem ,  non  Emptionem  hoc  esse.  Saùinus  Homero  teste  uùtuTt  qui  exer^ 
citum  Graecomm  aere^ferro^  hominibusqne  pinum  emere  rt^eri;  iWs  verstAus: 

*Ev^«v  ap  ocvt  JovTO,  etc,  (id  est) 

M  Jffinc  quìdem  pìnum  emeòant  cornati  AchiPt; 

9?  Ala  quidem  aere^  olii  autem  splendido  ferra, 

99  AUi  Pero  peHióas,  aiti  autem  ipsis  poccis, 

9?  Ala  autem  mancipiis,  99 

Sed  hi  persus permutationem  significare  videntur,  non  Emptionem;  sicut  itti: 

*Ev&'  atjTS  rXoeuxs»,  eu,  (id  est) 

((  Htc  rurstts  Glauco  Satuminus  mentes  exemit  Jupiter, 

99  Qui  cum  'fydidf  Diomede  arma  mataPit,  99 

Magis  auteni  prò  hoc  senteniia  iilud diceretur  quod  alias  idem  Poeta  dicit ...  Ilptato  scTSa- 
Tsaatv  iolgiit  (id  est) 

. ..  emii  possessioniius  suis,  99 

Sed  periar  estVerPoe  et  Proculi  sentetsiia.  Tfam  ut  9diud  est  pendere,  aliud  emere,  alias  em- 
piort  alias  uendiiùff  sic  aiàtd  est  pretium,  aliud  merx:  quod  in  permutatione  discènti  nom  pc 
Mrt,  uter  ejuptmrt  ut€r  penditor  sit,  1.  1  $  1  Paul.  lib.  33  ad  Ed. 

Emptionem  rebus  fieri  non  posse ,  pridem  placutt.  Igitar  cum  frumenti  eeriam  modikiioucm 
CMmochù  t  Acam!àta  tè  dediss^  ^t  tiài  repraettntent  Uei  dcsignatum  pofidàSi  U9S99€rUi  JÌ 
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ìennità  della  stipulazione,  ta  puoi  a  tao  talento  findicare  ciò  che  loro  hai  dato  (1),  in 
forza  del  non  yerificato  scambio. 

XXXI.  Egli  e  benn  necessario  che  intervenga  il  prezzo  in  contante  ;  ma  e  permea 
ro  il  patteggiare  cke^  oltre  un  tal  prezzo  j  il  compratore  abbia  a  dare  o  a  fare  qualche 
altra  cosa. 

Quindiy  se  io  ti  ho  fcndatò  ana  casa  per  ana  determinata  somma ,  e  coli*  obbligo 
che  ristanrar  mi  do?essi  un*  altra  casa  ;  proporrò  1*  azione  Di  Vendita  per  costringer* 
ti  ad  eseguire  la  convenuta  ristaurazione  :  se  pA*  1*  opposto  (u  con?enata  per  prezzo 
la  sola  ristaurazione,  non  si  considererà  che  sia  avvenuta  Compra-vendita  ^  come 
scrisse  anche  Neraxio. 

XXXII.  Finalmente,  biuta  che  il  prezzo  sia  costituito  in  contante  al  tempo  in  cui 
eifa  il  contratto;  e  non  importa  che  poscia  sia  stata  pagata  qualunque  altra  cosa  in 
vece  di  danaro^  ' 

Perciò  Diocleziano  e  Massimiano  rescrivono  :  Non  diviene  irrito  il  contratto  perchè 
a  titolo  di  prezzo  non  fu  contato  danaro,  ma  ano  diede  in  pagamento  greggi,  e  l*altro 
acconsenti  di  riceverle  per  tal  titolo. 

ARTICOLO    lU. 

Del  Consenso. 

XXXltl.  Egli  è  manifesto  che  ne*  contratti  di  Compra-vendita  debbe  interrenire  il 
consenso.  Altrimenti,  quando  i  contraenti  dissentono  o  nella  stessa  Compera  o  nel 
prezzo  o  in  qualche  altra  parte,  il  contratto  è  imperfetto. 

Debbono  tingolarmente  i  contraenti  essere  cT  unanime  consenso  relativamente  alla 
stessa  Compera;  cioè  debbono  entrambi  consentire  che  Vuno  sia  obbligato  a  far  di  mo- 
do che  r  altro  possa  avere  la  cosa  come  proprietario,  e  che  questi  reciprocamente  sia 
obbligato  a  pagare  a  quello  il  prezzo* 

Se  sono  adunque  discordi  su  questo  punto,  quan^  anche  fossero  cT  {iccordo  sopra  al" 
tri,  non  v  è  Compra-vendita. 

Quindi  Labeone:  Non  si  può  considerare  che  uno  abbia  venduto  una  cosa ,  quando 
fu  convenuto  che  la  proprietà  di  essa  passar  non  debba  al  compratore  :  quest  è  una 
locazione  o  un  contratto  di  altra  specie. 

Anche  rispetto  al  prezzo,  come  poco  fa  abbiamo  detto,  si  ricerca  il  consenso  j  ne  sa" 
rà  valido  il  contralto,  quando  il  venditore  intenda  di  vendere  per  un  prezzo^  ed  il 
e  ompratore  di  comperare  per  un  altro  prezzo. 

XXXIY.  Si  richiede  il  consenso  ancne  rispetto  alla  cosa  che  si  vende. . 

Se  per  tanto  stimando  io  di  comperare  un  fondo  di  Cornelio,  tu  stimasti  di  ven- 
dermi quello  di  Sempronio,  nullo  è  il  contratto  ;  perchè  non  siamo  d*  accordo  sul 
•oggetto.  Lo  stesso  dicasi  se  io  avessi  stimato  di  comperar  Stico,  e  tu  di  vendermi 
PanBIo  assente.  Poiché,  non  essendo  noi  d*  accordo  sul  soggetto  del  contratto  ,  egli  è 
manifesto  che  tal  Compera  è  nulla. 


(t)  Ma  non  puoi  intentare  l'azione  o  Di  Compera t  o  Di  Vendita. 


pLtcitìs  atra  stlpulatìonìs  sntemmtatem  non  exHibeant  fidem  ;  quantum  dedisti,  eausa  non  se* 
cutn,  condicere  prò  desiderio  tao  poies.  L  7  Cod.  de  Rer.  permnL 

XXXL  Si  veiìdìdì  liùi  insulam  certa  pecunia^  ei  ut  tdiam  insulam  meam  reficeres  ;  agam  Ex 
Vendilo  ut  reficias:  si  autem  hoc  solum,  ut  reficeres  eàm,  convenisxet;  non  intefiigitur  Emptio 
et  Vendiiio/ncla:  ut  et  Neralius  script it,  I.  6  §  1  flT.  de  Act.  Empt.  Pomp.  $b.  9  ma  Sab. 

XXXn.  Pretiì  causa  non  pecunia  numerata,  sedpro  eapecorìbus  in  sotutum  consententi  da* 
tis,  contrae! US  non  constituhar  irritus.  1.  9  God.  de  Rescina.  Vendit. 

XXXIII.  In  Venditionihus  et  Emptionióus  consensum  deòere  intercedere  palam  est.  Caete» 
rum  sitfe  in  ipsa  Empiione  dissentiant ,  sive  in  pretio ,  sìpo  in  quo  alio  ;  Emptio  imperfeeta 
est,  I.  9  nip.  Ub.  a8  ad  Sab. 

Nemo  potest  pìderi  rem  pendidisse,  de  cujus  domìnio  id  agitar  ne  ad  emptorem  transeat  ;  sed 
hoc  ani  locatro  est,  aut  aliud  p;enu3  contractus,  1.  80  §  3  lib.  5  Pofteriomm  a  Jarolcn.  Epitam. 

XX2LIV.  Si  igitar  ego  mejundum  emere  putarem  Comelianum  ,  tu  miki  te  pendere  Semprm* 
nianum  putasti:  quia  tn  corpore  dissensimus ,  Emptio  nulla  et/.  Idem  est,  si  ego  me  Stiehum^ 
su  Pamphilum  aòsentem  vendere  putastL  Nam^  cum  in  corpore  dissentiatur,  apparet  mUlam  ej- 
S€  Emptionfem.  sap.  d.  L  <^  ^  si  igirori 


G-jk  LlC.  XtlII.  PANDÈCtAJlUSf 

Di  qua  nas(*R  la  qnistione  :  Se  1*  erfort  oon  tarte  intorno  al  toggeito ,  nà  fnloriié 
alla  sua  sostania  ^  come  p.  e.  se  venga  Tenduto  aceto  per  Tino,  rame  per  oro  y  piombò 
o  qualun<(ue, altra  cosa  simile  per  argento,  sarà  forse  valida  la  Compra  e  ià  Tendila  ? 
Marcello  nel  lib.  6  dei  Digesti  scrive  :  Sussistere  tal  Qompra-vendita  ;  perchè  n  ^cton 
sentì  in  riguardo  al  soggetto,  quantunque  sia  corso  errore  in  riguardo  alla  ihaterìa. 
In  ciò  sono  d*  accordo  quanto  al  vino,  perrhè  la  sda  ò\}éia  (  cioè,  sostanza  )  è  qoasi 
la  stessa  quando  il  vino  inacetì  :  ma  se  il  vino  non  inaceti,  ma  era  aceto  fin  da  'prin- 
cipio, come  sarebbe  una  salsa;  si  considererà  che  sia  stata  venduta  ima  cosa  per  un  al- 
tra. Rispetto  poi  alle  altre  cose,  i(^  penso  che  non  vi  sia  Vendita  ^  tutte  le  volte  die 
t  errore  versa  sulla  materia. 

Altrimente,  che  diremo  se  il  compratore  era  cieco,  o  sé  1*  errore  versa  intorno  alla 
materia  ?  o  se  il  compratore  era  imperito  nel  riconoscere  la  diversità  delle  materie  ? 
Diremo  forse  eh*  essi  abbiano  consentito  in  riguardo  al  soggetto  ?  Ma  di  qaal  inanìert 
acconsenti  quegli  il  quale  non  tide  la  cosa  ? 

Per  la  qual  cosoy  quando  tu  hai  inscientemente  (i)  vénduto  a  me,  pbre  ignaro, 
una  tavola  ricoperta  d*  argento,  per  argento  massiccio^  nulla  è  la  Compera  i  e  ti  p(^ 
Irà  ripetere  il  danaro  pagato  per  tal  titolo* 

Per  altroy  quantunque  abbiatno  detto  di  lòpra,  non  sussistere  la  Compera  ove  ei 
sia  consenso  sul  soggetto,  ma  dissenso  intorno  alla  qualità  ;  tnttatia  il  venditore  deb- 
b* essere  tenuto  (a)  per  1*  interesse  che  aveva  il  compratore  di  non  essere  ingannato, 
quand*  anche  fosse  stato  ignaro  eziandio  il  venditore:  tome  se  ano  compera  tavole; 
credendole  di  legno  di  cedro  (3),  mentre  non  sono  tali* 

XXXV.  V  errore  che  versa  intorno  ad  una  qualità  essenziale  deUtt  costi  wenduMj 
vizia  il  contratto  ;  non  quello  che  versa  intorno  ad  una  qualità  accidentale  /  per  la 
qual  cosa,  dopo  cT  aver  dettOy  nullo  essere  il  contratto  quando  fu  venduta  Una  méhsti 
ricoperta  cT  argento^  come  se  fosse  stata  <f  argento  massiccio^  subito  là  si  ^of^giumge. 

Altrimente  sarà  da  dire  se  la  cosa  venduta  fu  bensì  di  oro,  ma  d'  oro  di  qQaKtà 
inferiore  a  quella  che  il  compratore  t'immaginava  ;  poiché  jo:  tal  eato  la  Compera  è 
valida. 

(l)  Kd  a  tacito  maggior  ragione  nuUa  k  la  Compera  se  hi  lo  sapevi. 

(a)  Da  ani  Goiii|)era  nulla  di  pien  diritto  talrolta  adunque  nasce  un'anione  «  avuto  rì||;aardOf  come 
dice  Cnjacio,  al  fatto  ed  alla  conrenzione,  piuttostochi  al  Diriuo  medesimo. 

(3^  Le  tavole  di  legno  di  cedro  erano  in  gran  pregio  presso  gli  AnÙAhL  P/itt,  lìk.  i3,  €€^>.  i5  Che 
intendessero  poi  col  loro  eedro  {cUrtfs)  non  4  ben  chiaro. 


ite 


Inde  qtt  neri  tur:  Si  in  ipso  corpore  non  erratur^  sed  in  svh  stantia  error  siti  i/t  put/i^  st  acetnm 
prò  vino  vneneafy  aes  prò  auro^  vel pìumbu^t  prò  argento  vel  quid  aliud  argentq  simile;  an  Et»» 
ptio  et  Venduto  sii? Marcellus  scribit  lib,  6  Digeslorutn:  Emptionem  esse  et  FentUlìoném;  quia 
in  corpus  consensum  est,  etsi  in  materia  sii  erratum.  Ego  in  vino  quidem  consentio  ,  quia  ea- 
dem  prope  oùaia  f'd  est,  sobstantia)  est;  si  modo  vinum  acuii:  caeterum  si  vinùm  non  tuaùl,  sci 
ab  initio  acetumfitit,  ut  embamma  (*);  aliud  prò  alio  vaenisse  videtur.  In  caeterìs  asUem  a»^ 
lam  esse.  Venditionem  puto,  quoties  in  materia  ermtur*  d.  I.  9  $  a. 

Alioquin  quid  dicemus ,  si  caecus  emptorfiiit,  vel  si  in  materia  erraùtrì  vel  in  mhms  perita 
'discemendum  materiarum  ?  in  corpus  eos  consensisse  dicemus  ?  Et  quemadmodtam  conseu' 
3it  (^,  qui  non  vidit?  1.  11  Ulp.  lib.  a8  t/à  Sab. 

Mensam  argento  coopertam  mihi  ignoranti  prò  solida  vehdidisti  imprudens;  mUla  est  Est- 
ptio:  pecuniaque  eo  nomine- data,  eondicetun  l*  4^  §  ^  Jutian.  lib.  3  ad  Urseìnm  Ferocèn. 

Qifamvis  supra  diximus  t  quumin  corpore  eonsentiamus ,  de  quaUtate  autem  dissetftiawuSt 
Emptionem  non  esse  :  tamen  Venditor  téheri  debet  quanti  interest  non  (***)  esse  deceptmm:  etsi 
renditnr  quoque  nesciet;  veluti  si  mensas  quasi  citreas  enuU,  quae  non  snnU  L  ai  §  a  C  da  Ac». 
Empt.  Paul.  lib.  33  ad  Ed. 

XXXV.  Àliter  atque  si  aurum  quidem  fuerit,  deterius  autem  quant  emptòr  tmìstimaret:  tane 
enim  Emptio  valet^L  10  Paul.  lib.  6  ad  Sabé 


« 

(*)  Spesle  di  condimento  per  le  vivande. 
.    (**>  Così  legge  Aloandro.  La  lesione  Fiorent  dice  consensum  e  si  suplisca  prmeslit, 

C**)  Questa  particella  negativa  manca  nella  lesione  Fiorentiiia;  ma  a  ragioat  ^-^^- 
bari  esser  riposta,  poiché  il  cooteato  lo  prova  abbastanap. 


the 


TIT.  I  DE  CONTRAHENDA  EMPTIONE,  eie.  67^ 

A  di  vero^  per  poier  chiamare  cf  oro  una  cosa^  e  perche  si  possa  considerare  che  non 
sia  intervenuto  errore  rispetto  alla  materia^  basta  che  la  cosa  abbia  anche  una  mini- 
ma parte  d^oro  mescolato  con  altre  materie. 

Quindi  Vlpiano  .*Cbe  sarebbe  poi  te  ambedaei  contraenti  errassero  quanto  alla  ma- 
teria ed  alla  qualità  ?  Come  p.  e.  se  ed  io  credessi  di  vendere  e  tu  di  comperare  oro, 
mentre  è  rame.  Ecco  un  esempio  :  alcuni  coeredi  banno  venduto  un  braccialetto,  che 
dicevasi  essere  d*  oro,  per  un  preaio  d*  affètto  ad  uno  di  loro  ^  e  poscia  si  conobbe  che 
questo  braccialetto  era  nella  maggior  parte  di  rame*  Egli  è  manifesto  che  ralida  è  la 
Vendita  ;  per  la  ragione  che  ti  era  qualche  parte  di  oro.  Poiché  valida  è  la  Yendiui 
se  io  compero  qualche  cosa  che  sia  dorata  (1)  quando  io  la  credeva  d*oro  :  è  nulla  poi 
la  Vendita  se  si  vende  rame  per  oro. 

AW  errore  sulla  materia  si  puh  paragonare  V  errore  sul  sesso  ;  poichh  il  sesso  costi- 
tuisce la  sostanza  del  servo  venduto  :  perciò  tale  errore  annulla  il  contratto  ;  il  che 
non  ha  luogo  per  Terrore  sulle  altre  qualità  del  servo. 

Quindi  lo  stesso  Ulpiano  :  Che  se  io  avessi  creduto  di  comperare  una  tergine,  men- 
tre era  già  sverginata  y  valida  sarà  la  Compera,  poiché  non  vi  fu  errore  rispetto  al 
sesso.  Ma  se  io  vendeva  una  donna,  e  tu  credevi  di  comperare  un  ragazao  ,  Terrore 
versando  intorno  al  sesso,  non  v*è  né  Compera  né  Vendita. 

XXXVI.  Se  non  abbiamo  consentito  sul  nome,  ma  é  manifesto  il  consenso  sul  sog- 
getto, egli  é  certo  che  valida  é  la  Compera  e  la  Vendita.  Poiché  nulla  importa  che  si 
versi  in  errore  intorno  al  nome  quando  consta  del  soggetto. 

XXXVIL  L  errore  o  il  dissenso  intomo  a  cose  accessorie  del  contraito  ,  non  annuU 
lano  la  Compra-vendita. 

E  perciò  se  nella  Compera  di  un  fondo  si  é  detto  che  accessorio  a  quel  fondo  sarà 
anche  il  servo  Stico  5  t  non  si  riconosce  quale  fra  più  servi  sia  Taccessorio  ,  mentre  il 
compratore  ne  aveva  uno  in  mira,  e  il  venditore  un  altro  ^  non  ostante  a  ciò  é  mani- 
festo, valida  essere  la  Vendita  del  fondo.  Ma  Labeone  dice  che  sarà  dovuto  quello  Sd- 
co  eh*  ebbe  in  mira  il  venditore  (a).  Né  monta  uual  sia  il  valore  di  questo  accessorio  ; 
se  sia  maggiore  o  minore  della  stessa  cosa  principale.  Poiché  molte  volte  comperiamo 
delle  cose  in  vista  degli  accessorii  ^  come  quando  comperiamo  una  casa  per  li  marmi, 
per  le  statue,  pei  quadri. 

(1)  Gnjàcio  osserva ,  eli«  p«r  cosa  éùtoia  qui  noti  si  debbé  infcandere  quella  sèmpCoeiBeiite  rìcoper- 
ta.d'oro  ,  ma  qaelU  cha  ha  qualche  parte  d*oro  miste  con  altre  materie.  B  cosi  queste  legge  non  è  in 
contraddimione  colla  L^\  %  \  esposte  nel  a.  pnoedente* 

(a)  Cajàcio  crede  dhe  in  qaesto  luogo  sia  occorso  nn  &II0,  e  che  nel  teste  sì  debba  leggere  JSas* 
ptor^  non  Venéilan  Silbtte  opinioae  di  Cinacio  è  oomprovate  non  solamente  dalla  regola  iti  Diritto, 
la  quale  ha  stelnUto  che  la  interpretasioot  del  contratto  debba  stare  contra  il  venditore  ;  ma  esian* 
dio  dallo  stesso  contesto  della  legge,  e  singolarmente  da  quel  versicolo:  Plerasjue  enim  ree  eic^  D. 
Scult ing.  (TA.  Controv,  Decad.  (^  n.  4^  non  approva  bum  correùone  di  Gujacio.  Poiché,  egli  dice,  la 
regola  di  Gius  che  Cujacio  oppone  non  é  adottate:  perché  pensa  che  si  debba  supporre  che  la  condi- 
aione  óa  imposte  dal  compratore  e  non  dal  venditore»  appoggiandosi  a  quelle  parole  si  in  Kmpiiome. 


Quid  tamen  dìcemus%  si  in  materia  et  guattiate  ambo  errarent?  Ut  pota;  si  et  ego  me  uende» 
re  aurum  putarem  et  tn  emere^  auum  aes  essei.  Ut  pota:  eoheredes  viriolam  (  *  ) ,  quae  aurea 
diceòatoTt  pretio  exguisito  uni  heredi  vendidissent,  eaque  inventa  esset  magna  ex  parte  aenea, 
f^endilionem  esse  constat:  ideo^  quia  auri  atiquid  haòuit.  Jfam  si  inauratum  aiiguid  sitt  Hcet 
e^a  aurum  putem ,  valet  Kendiiio:  si  autem  aes  prò  auro  paeneat ,  non  ualet,  L  i4  Dlp.  lib.  a8 
ad  Sab. 

Quod  si  ego  me  virginem  emere  putarem ,  gastm  esset  jam  mulier;  Smptio  paìeòit:  in  sexu 
enim  non  est  erratum,  Caeterum  si  ego  muUerem  venderemo  ta  puerum  emere  existìmastif  gt^a 
in  stxu  errar  est,  nulla  Emptio^  nulla  fendStìe  est.  L  11  f  i  ìbid. 

XXJCPJ.  Si  in  nomine  dissentiaams  »  verum  de  corpore  eonsiet:  nulla  dukitatìo  ^^^/tàjÈf 
ieat  Kmptio  et  Venditio.  Nihil  enimjaeit  errar  nominis,  guum  de  corpore  constaL  Lo  §  HnH; 
.  XXXVU,  Si  in  Émptione/iindi  Mctum  sii  accedere  Stichum  senmm  ;  negue  intemgatwr  gaie 
ex  pluritfus  accesserit^  eum  de  alio  emptor^  de  alio  pemlitor  senserii:  rnUuleminus  jmndi  Fé» 
ditionem  valere  constaL  Sed  Laóeo  ait,  euM  StkkBm  deaeri  guem  penditar  tateOexeriL  Ifec  re» 
fert  guanti  sit  accessio:  sive  plus  in  easit  auam  in  ipsa  re  cui  aceedmtt  an  minus,  Plerasgua 
enim  res  alìguando  propter  accessiemès  emumu:  sicut  gumm.  domus  propter  mormora  et  star 
tuas  ettabutas pictaStematsir.ì.ViJf^Vù^'i&eA'Bià. 

O  Viriola  é'  una  specie  £  oraaaioto:  liracciaktlo  con  gemme  e  margherite  |Be«aMna(^>&  «t^ 
Vot.  IL  .  ^^ 


C-j4  UlS.  XVIII.  PA^IDECTARLM 

XXXVill.  Rispetto  a  ciò  che  abbiamo  detto  intorno,  al  consenso  ed  alt  emore,  jì  of- 
seiyi  che  in  tal  sorta  <1i  (|uìttioiii  si  drbbc  aver  ritardo  alle  prersooe  ooo traenti,  e 
non  a  quelle  le  quali  in  forza  di  questo  contratto  acquistano  azione.  Imperciòccbè  te 
un  mio  servo  od  un  figlio,  eh'  è  sotto  la  mia  podestà,  fa  in  suo  nome  aDa  mia  prcaeo- 
za  una  Compera  ;  non  si  debbe  avere  riguardo  a  ciò  eh*  io  pensi ,  ma  a  ciò  che  pciua 
quegli  che  contratta. 

Cih  ha  luogo  (quando  contraggono  in  proprio  home. 

Che  se  alcuno  contratta  come  per  mandato  di  un  altro  j  «t  dehhe  avere  rìgutirdo  a 
ciò  che  ha  pensato  o  voluto  quello  che  fece  il  mandato. 

Quindi  si  soggiunge  :  Se  al  mio  servo  od  al  mio  mandatario  tu  vendi  fcientemente 
un  servo  fuggitivo  ^  né  quegli  lo  sa,  ma  s)  io  ^  tu  non  sei  tenuto  per  l'  azione  Di  Com- 
pera (i). 

Per  simigliante  motivo  quando  il  padrone  ha  ordinato  al  servo  di  vendere  la  cosa  ad 
una  determinata  persona  ;  la  Vendita  e  nulla  se  fu  fatta  a  persona  diverta  dalla  indi- 
cata (a).  Lo  stesso  ha  luogo  rispetto  ad  una  persona  libera  y  non  polendoti  compiere 
la  Vendita  in  quella  persona  alla  quale  il  padrone  non  voleva  vendere  la  Cota- 

SEZIONEIL 

Dei  diversi  patti  che  toglionsi  aggiungere  al  contratto  di  Comprorvendita  i 

e  delle  Caparre. 

ARTICOLO    I. 

Dei  patti  che  soglionsi  aggiungere  al  contratto  di  Compra-vendita^ 

Fra"  patti  che  soglionsi  aggiungere  al  contratto  di  Compra-Rendita  i  principali  so- 
no :  il  Patto  della  miglioria  ;  ed  d  Patto  Comniìssorioy  sopita  i  quali  tratteremo  dì  pro- 
posito né*  titoli  seguenti.  Qui  si  parlerà  di  alcuni  altri  patti. 

§  I .  Del  patto  col  quale  il  venditore  si  riserva  qualche  cosa  dalla 

cosa  venduta. 

XXXIX.  Siccome  il  patto  che  il  venditore  stipula  a  suo  vantaggio^  debb*  essere  inter- 
pretato contro  di  lui  (  come  vedemmo  di  sopray  tit.  de  Pactis  n.  70  )  ;  così  questo  patio 
debW  essere  ristretto  a  quelle  cose  che  sono  comprese  dalle  parole  usate  dai  contraenti 
ptrse  in  istreito  senso. 

Quiftdi  Papinianoi  Fatta  essemlo  una  Vendita  con  questa  condizione:  Sb  ti b  qual- 
che COSA  DI  SACRO  O  DT  RELIGIOSO  O  DT  PrBBLICO,  ITULLA  DI  TUTTO  CIÒ  81  GOirfllDBai    VB^T- 

nuTo  y  quando  la  cosa  non  sia  di  pubblico  uso,  sebbene  patrimonio  del  fisco,  tal  Ven- 
dita sarà  valida  ;  e  non  sarà  utile  al  venditore  quella  riserva,  nou  avendo  essa  avolo 
luogo. 

(i)  Come  se  tu  lo  avessi  venduto  ad  uno  che  sapesse  Ini  essere  fuggitivo •*  ni  si  ha  verun  riguardo 
airigiioranza  rlerprocurtlore  che  lo  comperò  in  nome  mio. 

(2)  Im]>erciocchè ,  facendo  egli  la  Vendita  non  in  nome  proprio,' ma  in  nome  del  |>adrone  ,  A  o^vet* 
iiario  il  coo«euso  del  padrone  in  cui  nome  si  eseguisce  la  Vendita.  Siccome  poi  il  padrone  non  occon- 
senil  che  la  cosa  £msc  venduta  ad  ahra  persona  che  a  quella  da  lui  indicala ,  la  Vendita  è  nulla. 


tSXXl^nt  In  ìu^asmodi  guaesthnlòuSt  personae  ementiunf.  et  pendentium  spectari  debeat; 
^JSiLttk^  9"^"*  arqtfiritar  et  eo  contractu  actìa,  Jfam  si  serpus  meus  veifitius,  qui  in  atea 
r^fSKÈ^  ^'^^'  "^  P^^^ente ,  .tbo  nomine  emat;  non  est  quaerendum  quid  ego  existimem,  sei 
f^uianjk  ^ui  contrahit.  I.  ts  Pomp.  Tih.  3i  ad  Q-  Mnclum. 

S^sf/ii  serpo  meo  pel  ei  Cài  mandaveto  pendàs  sciens  fugàhfum^  Ulo  ignorante  t  mte  sciente; 
non  teneri  te  Ex  Empto  verum-esti  1.  i3  Pomp..  Uh.  9  ad  Sdb. 


XXXIX.  Papinianus:  Le  gè  Vendiliòfiis  iffaJaCtà:  fì  qotD  SÀCttr  JVT  UEUorosr  JOT  PPBua 
irrr.  tjrs  niuil  rJmsrr;  si  res  non  in  usu  puòUcp  sed  in  patrimonio  fisci  erit,  Femdith  ejns  iw 
//^///  nec  Pemlitori  prodent  excepCto  qutu  non  hoAuitlocum.  J.  72  Papin.  Uh.  10  Quacst. 


TIT.  T  DE  COOTRADENDA  EMPTIOME,  de  Gf^ 

Nel  medcùmo  caso  proposto^  i  luoghi  dentro  al  rvciutu  ilella  maceria  se|)olcralc  (i), 
conserf ali  puri  ad  oso  d  orti  o  d*altra  cultura,  appartengono  al  compratore,  qualora 
il  Tenditore  non  gli  abbia  poraiuatamente  eccettuati  (a). 

Paolo  riferisce  due  altri  cspjnpii  di  ques^  redola» 

Primo  esempio:  Uno  vendette  un  fondo,  e  ti  riservò  le  Poma.  In  tal  casb  si  reputa* 
no  riservate  le  noci,  i  ficbi  e  le  uve  soltanto  duracine  (3)  e  purpuree,  e  quelle  le  quali 
non  si  tenessero  per  farne  vino  (4)  (uve  che  i  greci  cbiamikno  Tpco^tfioù;,  cioè  mange- 
recce). 

Esempio  secondo:  Il  venditore  di,  un  fondo  si  era  riservato  il  frumento  seminato. 


venxione  abbracciasse  ancbe  ciò  che  fosse  per  nascere  dalla  stoppia  ;  come  non  abbrac- 
cerebbe ciò  che  fosse  n.ato  da  qualche  gra.90  caduto  dal  sacco  al  facchino,  o  da  qual- 
che srano  caduto  di  bocca  agli  uccelli. 

XL.  4n;^ii  quand  anche  sembri  che  alcune  cose  siano  contenute  nelle  parole  della 
convenzione  }  non  saranno  tuttavia  contenute  nel  patto  di  riserva^  quando  sia  proba^ 
bile  che  ad  esse  non  siasiposto  mente. 

Epperb  quando  nella  Vendita  di  un  fondo  si  eccettuano  le  cose  seminate  apposita- 
mente, non  si  considerano  riservate  quelle  cose  che  perpetuamente  rinascono  senza 
bisogno  di  .nuova  semina  ^  ma  quelle  che  sogliono  seminarsi  ogni  anno  per  averne  i 
frutti.  Interpretando  altrimente,  si  dovrebbero  considerare  riservate  e  le  viti  e  gii  al- 
beri tutti. 

Un  altro  esempio  ci  somministra  Paolo»  Imperciocché  sopra  queste  parole  di  Labeo- 
ne:  Se  per  condizione  della  Vendita  fa  riservata  l* abitazione  agli  abitatori,  è  legitti- 
mamente riservata  1*  abitazione  a  tatti  gli  abitatori  di  quella  (eccettuato  il  padrone). 

(1)  I  rìechl  avevano  lor  sepolcri  adle  firopn»  terre.  U  luogo  a  tale  ometto  d««ijnato  era  ordinaria, 
mente  circondato  di  un  muro  a  teeeo.  Era  però  religiosa  quella  sola  parte  di  quei  luogo  la  quale  con- 
teneva il  corpo  sotterrato  :  le  altre  parti ,  quantunque  rinchiuse  entro  il  medesimo  muro,  erano  pure  , 
ció^  profane,  pure  da  qualunque  c^getto  religtuso. 

(a)  Ma  abbia  detto  soltanto  in  generale  ^e  t^ è  gualche  cosa  di  sacro  o  di  reli^oso  ec.  Che  m 
non  areMe  neppure  di  questa  maniera  eccettuato,  nella  Compera  del  fondo  non  sobmente  sarebbero 
compresi  i  luoghi  puri  che  sono  entro  la  muriccia  del  sepolcro,  ma  eziandio  il  sepolcro  medesimo;  ro- 
me abbiamo  veduto  di  sopra  n.  1 1. 

(3)  Ufe  duracine  chiamansi  quelle  le  quali  per  la  durexsa  degli  acini  non  temono  di  freddo:  coi) 
che  possono  appendersi  o  conservarsi  in  altra  maniera  per  mangiarle  nel  tempo  d*  inverno.  Uve  piit' 
puree  AJciato  crede  che  siano  qneile  raccolte  primachè  siano  perlettamente  mature,  menu-e  sono  an- 
cora ros«eggianti,  per  metterle  nelle  pentole.  Goltofredo  poi  a  maggiore  ragione  pensa  che  ciò  sì  deb- 
ba intendere  delle  uve  nasse  ;  le  quali  ;  mentre  ancora  rosseggiano,  si  raccolgono  e  si  appassiscono  al 
sole,  ed  è  perciò  che  chiamansi  Uve  passe. 

(4)  Nun  però  le  altre  uve;  quantunque  potrebbero  considerarsi  centenute  nella  generale  intllcazio- 
pe  di  Poma,  la  quale  può  riferirsi  ai  frutti  di  qualunque  albero. 


Inirà  maeeriam  sepulcrorum  hortis  vel  caeUria  cuiturìs  loca  pura  sert'ata,  si  nthil  Vendi tor 
nominatim  excepit^  ad  Kmptorem  perùnenL  L  73  $  1  Papiii.  lib.  3  i\es|M>iis.        * 

Quifundum  vendìdil^  Pomum  reeepiL  lfuct.*t  et  ficus  t  et  uvas  duitLixat  durucinas  et  purpu- 
reaàt  et  quae  hujus  generis  essent  tfuas  non  pini  eausa  haòeremus  (quas  Greci  Tpei^Cft'  uv,  id 
est,  comestibiies  appeìlant)  recepta  videri,  L  ao5  ff.  de  Verb.  signìf  Paul  lib.  4  Epitomarum  Alfa- 
ni  Big. 

Fundi  venditar /rumenta  manu  sata  recepente  in  eojundo  ex  stipula  seges  ermtenatai  quae- 
situm  estf  an  pacto  contineretur?  Bespondit:  Maxime  r^erre  quid  actum  esseL  Catterum,  se' 
emndum  ueróa,  (non  {*)J  esse  actum  quod  ex  stipula  nasceretur;  non  magis  quam  si  quid  ex 
sacco  sacconi  cecidisset,  aut  ex  eaquod  avibus  ex  ore  eeeidissett  natum  esset,  X.  ^o  S^  Ibid. 

XL.  Quum  manu  sata  in  f^euditionefuudi  excipiuntur;  non  quae  in  perpetuum  sata  sani, 
excipi  videretur;  sed  quae  singulis  annis  seri  solent,  ita  utjructus  eorum  loUatur.  Tìam  aliier 
interpretantiùus,  vites  et  arùores  amnes  exceptae  videàuntur.  L  80  f jabeo  lib.  6  Posterior.  a  Ja- 
volano  Epitomatorum. 

Si  haóitaioriùus  haòitatio  lege  F'enditionis  reeepta  est,  omnibus  in  ea  habiiantiùus  (praeter 
dominum)  recte  recepta  est  haùitatio,  Pay/us:  Imo  si  cui  ea  insula  quam  vendiderix,  gratis  ha^ 

(*)  Aloandro  riatabill  quella  particella  negativa,  che  manca  nella  Vulgata  ;  ed  il  contesto  ne  prova 
la  necessità. 
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Paolo  dice:  Auzi  se  Lai  concetio  grataitamenle  ad  alcano  TabiUiioiie  in  quella  ca- 
sa che  tu  hai  fatto  riser?a  Psm  gli  abitatoei,  o  varo  allo  «vimAmB  bel  Tsamn  bel- 
la HI8PBTTITA  LOBO  LocABioiVB,  la  rìserra  è  nulla  ;  poiché  era  necettario  il  fiirla  no- 
minatamente di  ciaicana  di  etae  locaaioni.  Potrà  per  tanto  il  compratore  della  casa 
iroponemcnte  licensiarne  gli  abitatori. 

XLI.  Meno  ancora  sì  considerano  comprese  nel  palio  di  riserva  quelle  cote  le  quali 
al  momento  del  contratto  non  esistevano* 

Quindi  :  Nella  Vendita  di  un  fondo  il  Tenditore  erasi  riserrato  le  care  di  pietra  Do- 
fBCHB*  F0S8BB0  in  cpel  foudo  ^  e  dopo  molto  tempo  si  scoprirono  in  esso  fondo  cave  di 
pietra*  Tuberone  rispose  eh*  esse  apparteneTano  al  Tenditore.  Labeone  dice  y  dorerii 
BTere  riguardo  ali*  espressioni  del  contratto:  se  poi  da  queste  non  sì  potesse  rìcono- 
•cere  il  so^tto  del  contratto  y  non  doTersi  considerare  che  siano  state  liserrate  le 
dette  cBTe  ai  pietra.  Imperciocché  nessuno  può  né  Tendere  né  risenrarsi  ciò  che  non 
esiste;  e  non  esistono  se  non  quelle  cave  che  sono  conosciute  e  Tengono  tagliate.  In- 
terpretando in  altra  maniera  questo  contratto,  tutto  il  fondo  sarebbe  una  cbtb  di  pie- 
tra, se  per  Tentura  in  tutta  la  sua  estensione  $i  troraesero  pietre  sotto.  Io  adotto  que- 
sta opinione. 

XLII.  L*  effetto  del  pcUto  di  riserva  si  è,  che  non  sono  consideraie  come  venduti 
quelle  cose  che  sono  state  riservate  s  quantunque  quegli  in  cui  favore  Ju  faUo  questo 
pattoy  volesse  che  fossero  vendute. 

Quindi  se  io  ho  comperato  de*  Tini ,  eccettuando  gli  acidi  ed  i  muffad  ^  e  mi  g^ora 
riceTere  anche  gli  acidi  ;  Proculo  dice  :  Quantunque  questa  risarà  sia  stata  latta  ip 
fafore  del  compratore,  tuttavia  non  entrano  nella  Vendita  i  Tini  acidi  ed  i  muffati. 
Imperciocché  é  ingiusto  il  non  permettere  al  Tenditore  che  Tenda  a  chi  altri  Tuole 
quelle  cose  che  il  compratore  non  potrebb*  essere  contro  TC^Ua  obbligato  a  rioeTere. 

F*  è  ancora  un*  altra  spezie  di  patto  di  RiserTa,  ed  è  quello  mediante  il  quale  il 
venditore  del  fondo  si  riserva  il  diritto  cf  imporre  al  fondo  venduto  qualche  servitù  ^  o 
prima  della  tradizione  del  medesimo^  o  neltatto  della  tradizione* 

Intorno  a  questa  spezie  di  patto  cosk  dice  Ulpiano:  Se  nel  fare  la  VendHa  il  Tendi- 
tore ha  dichiarato  che  le  case  le  quali  TendeTa  Essbbb  noTBTAiro  acobatatb  di  vita 
8BRVITU ,  egli  non  é  obbligato  a  consegnarle  libere  da  serTÌlù,  Per  la  qual  cosa  egli 
può  costituirle  tanto  scrTienti  delle  case  sue  proprie,  quanto  concederne  la  senritu  al 
Ticino  ;  prima  però  della  tradizione.  Pei;  altro  se  dichiarò  che  quelle  case  EasxaB  im>- 
TBANo  AOOBATATB  DI  uiTA  8BBVITU  TBB80  Tfzio  ;  e  ue  ha  ooucesso  U  scrTÌtù  a  Tisio; 
farà  libero  dall'azione  Di  Compera  ;  ma  se  la  concesse  ad  altri;  sarà  tenuto  per  l'a- 
zione medesima. 

A  ciò  é  conforme  quanto  Marcello  scrisse  nel  lib.  6  dei  Digesti  :  Se  alcuno  nel  fare 
la  tradizione  di  un  fondo  ha  dichiarato  ch'era  quello  soggetto  ad  una  serrita  in  £ito- 
re  di  Tizio,  mentre  in  fatti  non  era,  ma  iuTece  il  Tenditore  era  obbligato  a  prestare  a 
Tizio  u|e  serTitù  ;  ti  domanda  se  si  possa  promuovere  V  azione  Di  Vendita  ,  affinchè 


Ifiiaiionem  dederis;  et  sic  recei^erìs:  Hàbitjtomimus,  aut  in  Quam  quTf(^s  Dftm  coiwocrvm  mJ' 
hbt;  parum  coferis:  nominatim  •nim  de  his  recipi  oporUÙL  ftague  cos  haòitatores  emptor  itt' 
sulae  habUatione  mpnne  prohibeòiL  1.  63  $  9  flf.  de  Aot  emptL  Labeo  lib.  1  Pithanon. 

XLi,  In  lege/uadi  vendundU  lapidicinae  in  eo/undo  UÈtajmquw  essmnt,  exceptae  enutt:  ei 
post  multum  temporis  in  eofunda  repertae  erant  lapidicinae^  Eas  quoque  veaditoris  esse  Tab^ 
ro  respondit,  habeo^  rrferre  quid  actum  sii;  si  non  apparerete  non  videri  eas  lapidicimas  esse 
exceptas:  neminem  enim  nec  vendere^  nec  exeipere  quod  non  ji7,  et  lapidicinas  nulla*  esse  ni' 
si  quae  apparent  et  caedanur.  AUter  interpretantióus,  totum/undum  lapidicintvumfmre^  m /er- 
te tota  eo  sub  terra  esset  lapis.  Hoc  probo,  l.  77  JaroUnus  lib.  4  ex  posterioribos  Labeoai^ 

XLIL  Sivina  emerim  exceptis  acidis  et  mucidis,  et  mihi  expediat  acida  quoque  aee^perté 
Proculus  ait.  Quampis  id  emptoris  causa  exceptum  sit,  tamen  acida  et  mucida  non  vuenisse. 
Nam  quae  invitus  emptor  accipere  non  cogeretur,  iniquum  esse  non  permiui  venditori  vel  M 
ea  vendere.  \.  S  0*.  de  Perio.  et  comm.  Pompon,  lib.  9  ad  Sabin. 

Si  in  venditione  quis  dixerit  SMSrss  rosa  aedes  quas  vendidit,  necesse  non  habet  Ubenu  trm- 
dere,  Quare  vel  suis  aedibus  eas  servasf acero  poteste  pel  vicino  concedere  servitmiem;  scili' 
cet  ante  traditionem.  Piane  si  Ttno  samrjsfore  dixit;  si  quidem  Titio  servitutem  concesserit, 
absolutum  est  :  si  vero  alii  concesserit.  Ex  Empio  tenfbitur, 

A  quo  non  abhorret  quod  Marcellus  lib.  6'.  Digestorum  scribit:  Sì  quis  in  tradendo  dixerit 
fundum  Titio  servire^  quum  ei  non  servirete  esset  autem  obligatus  venditor  Titio  ma  servitmiem 
praestandamton  agore  possit  Ex  Fendiio  ut  emptor  servitutemimponipatiatmrpraedio  quod 
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il  compratore  soffra  che  venga  imposta  la  servita  aT  predio  clie  ha  comperato.  E  crede 
pia  probabile  che  debba  essere  permessa  1*  aiione.  Lo  stesso  dice  :  E  parimente*  deesi 
permettere  d' intentare  Tasione,  se  il  venditore  paò  vendere  a  Usio  la  servita.  Ciò  ha 
luogo  soltanto  quando  la  riserva  della  servitù  sia  stata  espressa  nella  tradisione.  Per 
altro  (  egli  continua  ),  se  alcano  temendo  (1)  non  sia  dovuta  una  servitù  a  Tisio^  per- 
ciò se  1*ha  riservata  ^  non  avrà  luogo  l'aiione  Di  Yendita,  quando  egli  non  abbia  pro- 
messo veruna  servitù. 

§  a.  Del  patto  mediante  il  quale  si  conviene  che  debbano  inietvenire  alcune 

cose  come  accessorie  della  Véndita» 

XLIII.  Nelle  vendite  dei  fondi  spuse  volte  si  conviene  che  i  vtui  vmarH  debbano  far 
parte  della  Vendita. 

Paolo  poij  nel  caso  che  U  venditore  abbia  detta  che  saranno  accessorii  que*  vasi  tì<^' 
narii  che  si  trovassero  nel  fondo  dd  padrone  ^  rispose  che  debbono  essere  rilasciati  al 
compratore  anche  quelli  cht  il  servo  coltivatore  del  fondo  avesse  comperato  coi  dana- 
ri del  peculio. 

XLlV.  Parimente  non  di  rado  si  pattuisce  che  le  merceJR  di  locazione  del  fondo  do" 
vate  pel  tempo  trascorso^  si  considerino  come  accessorii  della  Vendita  del  fondo.  In 
questo  caso  poi  Labeone  dice  :  Se  fu  stabilito  che  la  mercede  della  casa  debba  esucre 
un  accessorio  dovuto  al  compratore,  a  lui  debb*  essere  pagato  tanto  quanto  è  il  pres- 
so della  locasionc.  Paolo  :  Anzi,  se  hai  locato  ad  un  solo  un'intiera  casa,  ed  il  con- 
duttore V  ha  sublocata  per  una  maggiore  mercede  (a)  ,  e  nel  vendere  essa  casa  tu  hai 
dichiarato  che  la  mercede  debba  essere  a  profitto  del  compratore  ;  sari  aooessoria 
quella  somma  della  quale  è  debitore  verso  di  te  il  conduttore  dell'intiera  casa. 

Lo  stesso  altrove  :  Tu  hai. locato  per  un  presso  determinato  un'intiera  casa,  e  poscia 
l'hai  venduta  colla  condixione  che  al  compratore  spettare  dovessero  anche  le  mercedi 
(legl*  inquilini.  Quantunque  il  conduttore  1*  avesse  sublocata  per  un  presso  maggiore, 
nondimeno  al  compratore  non  apparterrà  altro  che  quel  presso  che  dee  pagare  esso 
conduttore. 

Si  osservi  che  qualunque  volta  fu  patteggiato  che  le  mercedi  di  un  fondo  ^  o  la  ren* 
dita  di  una  cosa  qualunque  che  si  vende^  debbano  essere  accessorii  della  Vendita  me- 
desima  ;  questo  patto  porta  V  effetto  che  le  azioni  per  tal  titolo  competenti  al  vendi-' 
torcy  cedute  esser  debbono  al  compratore» 

Quindi  Scevola  :  Fra  il  venditore  ed  il  compratore  di  una  prebenda  militare  In  con- 
venuto che  il  salario  che  doveva  essere  pagato  per  essa,  spettasse  al  compratore.  Si  do- 


(1)  Se,  alcuno,  non  coIT  intensione  che  gli  fosse  permesso  di  constltoire  una  servita  verso  Tisiot 
ma  temendo  ec. 

(s)  A  jlifersl  suLcondottorit  ai  qaah  loeò  parriiamenle  le  singole 


caiiis  est?  Magisque  pulat  permittendum  agere,  Idemgae  ait:  Et,  si  possit  vendùor  Titio  ser- 
i'iiutem  vendere,  aeque  agere  permittendum.  Haec  Uà  demum,  si  recipiendae  serviUtUs  graiia 
id  in  tradUione  expressum  esL  Caeterum  si  quis  finquit)  veritms  ne  servitus  Titio  deòeaiur,  ideo 
hoc  excepit;  non  erit  Ex  Vendite  aetio,  si  nailam  sen^iiutem  promisù.  L  6  §  3  ^  si  in  Tenditio- 
ne  Sf,  de  G>n}man.  praed.  Uip.  Ub.  s8  ad  Sebin. 

XLIIL  Dolia  quae  infondo  domini  essent  aceessura  dixitf  Etiam  ea,  quae  seroms  quifiu^ 
dum  coimerat  emisset  peculiaria ,  empteri  eessmra  respondk.  1. 40  §  ^  PaoL  lib.  4  Bp>^  AUeni 
Digest. 

XLlV.  Si  mercedem  insulae  aeeessmrmm  esse  emptari  dietmm  est;  quanti  insala  locata  est^ 
tantum  emptori  praestetur.  Paulus:  Imo  si  insulam  totam  uno  nomine  loeaveris^  et  ampUoris 
conductor  locaverii,  et  in  vendenda  insula  mereedem  emptori  cessmram  esse  dixeris  ;  id  acce* 
det  quod  tiói  totius  insulae  conductor  debebit  L  63  ff.  de  Aet.  EmptL  Labeo  lil».  1  Pitluinon. 

insulam  uno  pretto  totam  locasti,  et  som  veudidisti  ita  ut  empiori  mereedes  iaquilinorum  «e- 
cederenL  Quamvis  eam  conductor  nuqore  pretio  locarett  tamen  id  emptori  accodii  quod  tiédcom' 
ductor  debeai.  I.  68  ff.  LocatL  Labeo  Ub.  4  Poster,  a  JaroL  Euiiom. 

Inter  venditorem  et  emptorem  mditiae  ita  convenit,  ut  solarium  quod  debeaiar  ab  illa  perso» 
rta  empiori  eederet.  Quaesiimm  est:  Empier  militiaè  quam  qumititalem  a  ^«o  eaii^|&r%  debai^ «t 
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maniU  <jpiale  qaaotita  debba  il  compratore  della  prebeoda  militare  esigere  da  quello 
che  dee  pagarla,  e  che  cosa  sia  tenuto  il  venditore  a  prestare  al  compratore  in  forca 
di  an  tal  patto  ?  Rispose  :  Il  venditore  dee  cedere  al  compratore  le  astoni  che  per  tal 
titolo  a  lui  competessero. 

XLV.  Anche  la  claumla  Coon  io  mo  voissouto^  aggiunta  nella  Fendila  di  case^ 
contiene  il  patto  che  debbano  considerarsi  come  accestorii  della  Fendila  quelU  cose 
che  servono  alla  cosa  venduta,  quantunque  non  ne  facciano  parte»  « 

CoÀ  e*  insegna  Scevola  nel  caso  seguente  :  Uno  ha  costrutto  con  masse  informi  una 
riva  congiunta  ad  una  sua  casa  posta  sul  mare  ;  e  vendette  la  casa  a  Gaio  Seio  Con 
FU  DA  LUI  P0S8BDUTA.  Domando  se  la  riva  che  dal  venditore  era  stata  congiunta  alla  sua 
casa,  per  diritto  di  Compera  appartenga  al  compratore.  Ristiose  :  La  casa  fu  venduta 
con  quel  medesimo  diritto  del  quale  essa  godeva  prima  di  essere  venduta. 

$  3.  Del  patto  col  quale  si  vende  una  cosa  con  quei  diritti  ed  a  quella 

condizione  in  cui  si  trova, 

XLVI.  Questo  patto  è  riferìbile  ai  pesi  realif  non  alle  obbligazioni  personali  che  il 
venditore  del  fondo  aveva  contralto,  di  dare  qualche  parte  dei  fruiti  del  fondo. 

Così  dice  Scevola:  Lucio  Tizio  promise  di  pagare  annualmente  pei  predii  di  Gaio 
Sejo  centomila  moggia  di  frumento  del  suo  fondo.  In  seguito  Lucio  Tisio  vendette  il 
fondo,  aggiungendo  questa  clausula  :  Si  vsicdobto,  b  si  possxdbaaicxo  i  prbdii  di  Lu- 
cio Tizio  con  qub*  diritti  b  con  qublla  mbobsika  goivoizioxx  coir  cui  di  vasABarra 
Lucio  Tizio  u  possibdb.  Io  domando  se  il  compratore  sia  obbligato  di  pagare  a  Gajo 
Sejo  il  frumento.  Rispose  :  Grìusta  la  cosa  esposte  ,  il  compratore  non  è  oboligato  ver- 
•o  Ga|o  Sejo. 

§  4.  Del  patto  col  quale  si  vende  la  cosa  come  Ottima^massinuu 

XLVII.  Non  solamente  nelle  tradizioni,  ma  eziandio  nelle  Compere  ,  nelle  stipula* 
lioni,  e  nei  testamenti  questa  frase  Comb  otttxo-massivo  significa  che  il  predio  vien 
dato  esente  da  servitù,  ma  non  eziandio  che  a  lui  siano  dovute  servitù. 

E  di  nuovo  :  Quegli  il  quale  consegna  una  casa  Comb  ottiva-iiassima,  uon  esprime 
già  che  ad  essa  sia  dovuta  servitù,  ma  esprime  soltanto  che  la  oasa  steisa  è  libera, 
cioè,  che  non  è  aggravata  da  veruna  servitù  (1), 

(1)  Talvolta  questa  frase  ha  un  significato  pia  rìstreUo;  oome  abbiamo  veduto  di  sopra»  lib«  3  tk. 
de  PactU,  n.  74> 


^uìd  ex  ejusmodi poeto  vendìtor  emptorì praestare  ff ebeat?  Rcspondit:  Vendìtorem  actiones  eo 
nomine  quas  haberet,  praestare  debere.  1.  62  §  a  ff.  de  A  et.  emptì.  lib.  7  Digest. 

XLV,  Ante  domum  mari  junciam  moiiùus  jactiSt  ripam  (*)  constiiuil:  St^  C/rt  ab  eo  possmssj 
DOMva  PVtTy  Gajo  Sejo  vendidit  Quaero  an  ripa,  quae  ab  auctore  domui  conjuncta  erat,  ad  mt- 
plnrem  quoque  jure  Emptionis  pertineat.  Respondil:  Eodem  jurefore  Penditam  domum,  quofiùf' 
set  prittsquam  uaeniret,  d.  1.  6a  $  3. 

JCLVL  I4UIÌUS  Titius  promisit  de  fondo  suo  centum  millia  modiomm  frumenti  annua  prae- 
stare  prò  praediis  Gaji  Seji.  Postea  Lucius  Titius  vendidiifundum,  additis  oerbis  hìs  :  Qito  jt- 

MM   qU4QqM  COHUmONE    MA  PtLAMDtÉ  Luctt  TtTtl    KODtM  SU  NT,  ITA  rAKNKVHT,    rTàqrJM    mAMMBVtmH, 

Quoterò  an  emptor  Gajo  Seje  ad  praestationemfiitmenii  sit  oònoxius?  Respondii:  Empiorem 
Gajo  Sejo,  secundum  ea  quae  proponerentur,  oòligatum  non  esse,  1.  8t  $  a  lib.  7  Dig. 

XLF'ii.  Non  tantum  in  traditionìbus,  sed.et  in  Emptionibus  et  stipuiationibus  et  testamela 
tis,  adjectio  haec  Ort  maxìmus  opnjmrsquB  mst,  hoc  significai  ;  ut  liberum  praestetur  praedium, 
9on  ut  etiam  servituies  ei  debeantur,  1.  169  fF.  de  Vtrb.  signif.  Pani.  lib.  6  ad  Sab. 


Qui  Un  OPTI  MAS  MAXiUAMqt/M  suNT,  uedes  tradii;  non  hoc  dicit,  servituiem  iUis  deberì;  sei 
illud  soimm,  ipsas  aedes  iiberas  esse;  hoc  est,  nulli  servire,  \,  5^  t).  de  Verb.  sìn^oifi.  Ulu.  Lib.  89 


ad  Sabfto. 

(*)  Àloaodro  legge  Pilam  in  race  di  ripam 
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§  5.  Della  condizione  che  talvolta  viene  aggiunta  al  contratto  di  Compera^  in  forza 
dtlla  tfuale  si  considera  come  non  avvenuto  il  contraito  se  la  cosa  dispiace  atcont- 
pratore. 

XLVIII.  Se  fa  TendnU  aoa  cosa  colla  condizioDe  che  ,  se  non  fosse  di  soddisianone 
del  compratore,  dovesse  considerarsi  come  non  comprata  ;  è  manifesto  clie  non  fo 
venduta  sotto  una  condizione,  ma  che  la  Compera  va  sciolta  sotto  condizione' 

Intorno  a  questa  materia  molte  cose  saranno  dette  nel  iìL  de  Aedilit.  EdicL,  fu  ap- 
presso Uh,  SI. 

ARTICOLO    IL 

Delle  Caparre, 

XLIX.  Cujacio  definisce  la  Caparra  o  Arra  :  cih  che  viene  dato  prima  del  prezzo^  e 
fa  fede  del  conchiuso  contratto^  e  delV  obbligo  di  pagare  per  intiero  il  prezzo. 

Questa  definiz'wne  e  conforme  alt  etimologia  delta  parola  ;  poiché  Arra  o  Caparra 
che  latinamente  suona  cosi  (Arra  come  Arabo  )  i^iio^e  sign^icare  assicurazione  pel  par 
gamento  di  ciò  che  rimane  :  difatti^  questa  parola  deriva  dal  greco  A'ppaj3MA  (  Rima- 
nenza), e  VArra  lascia  rimanente  il  debito  (1). 

In  seguito  si  accostumò  di  dare  a  titolo  di  Caparra ,  non  solamente  una  parte  del 
danaro  costituito  in  prezzo^  ma  qualunque  altra  cosa, 

L.  Il  dare  che  si  fa  spesse  volte  Caparra  nel  conchìodere  tra  Contratto  di  Compera, 
non  è  già  perchè  tal  convenzione  non  possa  farsi  senza  V  intervento  di  qnellaj  ma  per- 
chè pia  manifestamente  sia  dimostrato  che  fu  convenuto  intorno  al  prezzo. 

Il  venditore  tratteneva  la  Caparra  ricevuta  dal  compratore^finehe  gli-veniwa  poga^ 
to  il  prezzo,  Ulpiano  poi  domanda^  inforza  di  quale  azione  ripetere  si  debbano  le  Ca- 
parrey  quando  fu  pagato  il  prezzo.  Egli  dice  :  Io  domando  quale  azione  si  debba  in-* 
tentare  qualora,  essendo  scato  dato  a  titolo  di  Caparra  un  anello,  questo  non  venga 
restituito,  dopo  seguita  la  Compera,  pagato  il  prezzo  e  consegnata  la  cosa.  Si  dovrà 


per  la  ragione  che  V  anello  esiste  senza  causa  presso  del  venditore. 

Per  altro  quegli  che  ha  dato  Caparray  non  puh  ripeterla  mediante  azione  Reale. 

Quindi  Diocleziano  e  Massimiano:  In  virtù  del  patto  di  Caparra  ,  nasce  fra*  pat- 
teggia n  ti  la  sola  azione  personale. 

LI.  Per  lo  Gius  G'utstinianeo  vengono  date  le  Caparre  anehe  per  un  altro  fine  ; 
cioè  affinchè,  non  essendo  per  anche  compiuto  il  contratto^  sia^  tanto  quello  che  la 
diedey  tome  quello  che  la  ricevette^  obbligato  a  compierlo  i  di  maniera  che  ^  -se  quegli 
che  la  diede  ricusa  di  compierlo,  perda  la  Caparra  ;  e  se  al  contrar'u>  ricusa  quegli 
che  la  ricevette,  debba  restituirla  doppia,  1.  17.  Cod.  de  Fid.  instr. 


(1)  Virrone  de  Lingua  latina^  n.  Z6» 


XLFUL  Si  ree  ila  dis tracia  sit^  at,  si  dispUenisset^  inempta  essei;  constat  non  esse  sub  co». 
diiione  disiractam ,  sed  resoù^i  Emptionem  sub  coaditùme.  L  3  Ulp.  lih.  98  ad  8ab. 

L,  Qaod  saepe  Arrhae  nomine  prò  Emptiome  daiur,  non  co  perimei  auasisine  Arrha  eonpen^ 
tio  nihil  preficiai;  sed  at  evidentius  probari  possa  conpenisse  deprettie,  L  35  Gajus  lib.  10  ad 
Ed.  Pror. 

Ego  illsid  quaero,  si  anmUus  datus  sit  Arrhae  nomine,  et  secata  Emptwnet  pretioqae  name^ 
rato  et  tradita  re,  anntdas  non  reddatur;  qua  acdone  agendum  est,  Dtmm  condicatur  quasi 
c6  causam  datas  sity  et  causa  finita  sit  ;  an  vero  Ex  Empio  agendum  sit?  Et  Julianas  dicerei  : 
Ex  Empio  agi  posse.  Certe  etiam  condici  poterit,  quia  jam  sine  causa  apad  pendiiorem  est  aaf 
nuius.  L  1 1  $  6  flf.  de  Aot.  EmptL  Ulp.  lib.  3a  ad  Ed. 

Ex  Arrhali  poeto ,  persoialis  duaiaxat  odio  paciscenlibms  praeparatur,  L  3  GAdL  d»  ks^ 
EmptL 


68o  UB.  XYIIL  PAHDEGTARUM 

TITOLO  II. 

DEL  PATTO   DI  MIGLIORIA 

(db  nr  DixM  ADsiCTioini ) 
L  Ha  laogo  il  paltò  di  Miglioria,  quando  ti  dice  .*  Qubl  foitoo  siati  Tsumuro  fu 

GBIfTO,  PUaCHB  BICTEO  LB  FEOaSIMB  CklXItVE  BX  GmmAMO  ALCUITO  IfOV  OFFBaiSGA  MIGLIO- 
BB  COirDIZIOlTB  DI  COMFBBA  AL  BADROITB. 

Intorno  alla  vendita  fatta  con  questo  paitOy  ricercheremo  :  i.^  Qual  diritio  nasca  da 
una  tal  vendita  ,*  a.**  Quali  estremi  debbano  concorrere  affinchè  Ut  vendita  si  annulli 
inforza  di  un  tal  patto;  3.®  Che  cosa  debba  prestare  il  compratore^  e  reciprocamente 
che  cosa  gli  debba  essere  prestata,  qualora  la  vendiia  venga  annullata  inforza  di  un 
tal  patto* 

ARTICOLO    L 

Qual  tUritto  nasca  da  tale  vendita» 

II.  E  quistione,  qoalfoUa  ti  fende  an  fondo  col  patto  Di  Miglioria  ,  se  la  vendila 
debba  considerarsi  pura  ma  solvibile  sotto  condizione  ^  o  se  piuttosto  dc^ba  conside- 
rarsi qual  compera  condizionata.  Ed  a  me  sembra  più  ?ero  che  debbasi  avere  riguar^ 
do  alle  parole  del  contratto.  Imperciocché,  se  fu  convenuto  che  debbasi  rescindere  il 
contratto  quando  venga  ofierta  una  condizione  migliore,  sarà  una  compera  pura  sol- 
ribile  sotto  condizione  :  se  poi  fu  convenuto  che  debba  compiersi  il  contratto  quando 
non  Tenga  oderta  una  condizione  migliore,  sarà  una  compera  condizionata* 

Questa  distinzione  e  di  grandissima  importanza.  Difatto^  auando  una  cosa  e  ven- 
duta puramente  ma  col  patto  Di  Miglioria  ;  la  proprietà  della  medesima  p€usa  nel 
compratore  al  momento  stesso  che  ne  vien  fatta  la  tradizione.  Ma  anche  Marcello  nel 
lib.  5  dei  Digesti  scrive  :  Se  un  fondo  è  venduto  puramente  col  patto  di  Miglioria, 
quando  si  trovi  Miglior  Compratore,  il  fondo  cessa  d*  essere  soggetto  a  pegno  se  il 

Simo  compratore  lo  impegno.  Da  ciò' si  deduce  che  il  compratore  nel  tempo  interme- 
o  è  proprietario  del  fondo:  altrimenti  non  avrebbe  potuto  validamente  costituirlo  in 

IH.  Quando  adunque,  secondo  la  fatta  distinzione  ,  la  vendita  è  pnra  ;  Giuliano 
tciive  che  quello  il  quale  comperò  col  patto  di  Miglioria,  può  usucapire  (a)  ,  può  go- 
dere dei  frutti  e  delle  accessioni  j  e  sta  a  suo  rischio  la  perdita  della  cosa. 

Poiché  perita  la  cosa^  non  può  neppure  esser  offerta  una  condizione  migliore. 

(i)  Poiché  li  solo  proprietario  ddla  cosa  può  constitaìrla  in  pegno,  come  vedremo  in  appreaso,  lib- 
BO  tlt.  De  Pignorió.  et  kypoth,  ^ 

(a)  Se  comperò  da  chi  non  era  il  padrone  della  cosa. 


J.  In  Diem  Addicdo  itafit:  Ìlu  wtntDus  cBifWM  esto  rtat  emptvs,  ittsr  si  quts  mnA  KALstroMs 

JUfOÀRlAS  PROXXMÀS  lUUORMM  COHDtTiONMM  VECERTr  QOO  MES  A  DOìStnO  MABEAT.  L  1  PauL  Ub.  6  ad 

Sabin. 

n.  Quotiesfundus  In  Diem  Addicitar;  utrum  pura  empito  estt  sed  suo  conditione  resohiutr  ; 
an  vero  conditionaUs  sii  magis  emptio^  quaestionis  est.  iSt  mihi  videtur  verius,  interesse  quid 
actum  sit.  Jfam  si  euidem  hoc  qctum  est  ut,  meliore  aliata  conditione,  discedatur;  erit  pura  em- 
ptio,  quae  sub  eoaaitiòne  resohitur:  sin  autem  hòc  actum  est  utperficiatur  emplio  nisi  meUor 
conditto  offerqtur,  erit  emptio  conditionalis.  L  a  Ulp.  lib.  a  8  ad  Sabin. 

Sed  et  Mareellus  Uò,  6  Digestorum  scrìòìt:  Pure  vendito  et  In  Diem  Addicto  fundo,  si  me* 
iior  conditio  aliata  sit,  rem  pignori  esse  desinere,  si  emptor  eumjundum  pignori  dedisset.  Ex 
quo  coHigitur  guod  emptor  medio  tempore  domiaus  esset:  tdtoquin  nec  pigmis  teneret  L  4  §  ^ 
Hip.  lib.  a8  ad  Sab. 

m  Ubi  igiutr,  secundum  quod  distinximus,  pura  venditio  est,  Juliamu  seribit,  hanc  cui  res 
in  Diem  Addìcta  est,  ut  usucapere  posse^  etfructas  et  accessiones  lucrari;  etperìeulum  ad  eum 
peninere,  si  res  interierit.  sur.  d.  I.  a  §  fin. 

Quottiam  post  interitum  rei,  jam  nec  afferri  possit  melior  conditio  I.  5  Ulp.  lib.  5  ad  Sab. 
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Parim^nie  in  questo  caso  lo  stesto  Gialiano  nel  lib.  88  dei  Digestì  scrisse:  Quegli 
che  comperò  aa  fondo  per  uo  tempo  determinato,  paò  far  uso  delPIntcrdetto  Contra 
JUA  VIOLENZA  o  LA  CLAiYDHSTiiviTA .  Poìchè  qoesto  Interdetto  compete  a  quello  che  ha  in- 
teresse che  non  sia  fatta  un*  opera.  Rispetto  poi  (  egli  dice  )  ad  un  fondo  comperato 
col  patto  Di  Miglioria,  qualunque  comodo  ed  incomodo  appartiene  al  compratore  fino 
m  tanto  che  la  vendita  non  sia  trasferita  (i)*  £  perciò  se  in  quell*  intervallo  è  suta 
fatta  qualche  cosa  per  violenza  o  clandestinamente,  quantunque  sia  ofierta  una  mi- 
glior condizione,  egli  avrà  bensì  Y  azione  DelPInterdetto  y  ma  in  forxa  dell*  azione  Di 
Vendita  sarà  tenuto  a  cedere  quest'azione,  come  è  tenuto  a  cedere  i  frutti  percetti. 

Quanto  fin  ora  abbiamo  detto  si  osserva  in  que  casi  ne*  quali  la  vendita  e  stata  fat- 
ia  puramente  con  questo  patto.  Quando  poi  la  Vjendita  è  condizionata,  Pomponio  dice 
che  il  compratore  non  può  usucapire  (a);  e  che  neppure  i  frutti  a  lui  appartengono. 

ARTICOLO.    U. 

Quali  estrem  debbano  concorrere  affinchè  si  sciolga  una  compera  fatta 

con  questo  patto. 

.Affinchè  inforza  di  questo  patto  la  compera  si  sciolga^  è  necessario  chf  concorrano 
I  seguenti  estremi  :  i-°  Che  si  presenti  un  nuovo  compratore j  a.®  Che  esibisca  unacon* 
dizione  migliore  ;  3.®  Che  la  condizione  migliore  offerita  contempli  V  oggetto  principe^ 
le  della  vendita^  e  che  V  offerta  sia  fatta  entro  il  termine  stabilità  nella  convenzione  $ 
4-^  Che  il  venditore  accetti  V  offertagli  condizione  migliore  ;  b,^  Che  U  primo  comprar 
tore  non  voglia  fare  egli  stesso  simile  offerta. 

i  i.  È  necessario  che  si  presenti  un  nuovo  compratore» 

lY.  Dee  presentarsi  un  nuovo  compratore  ;  e  questi  debV  essere  vero  e  non  fittizio. 

Quindi  tllpiano  :  Siccome  adunque  ti  recede  dal  contratto  di  Compera  (  quando  è 
contratto  puramente  ),  e  noi  si  eseguisce  (  quando  è  contratto  sotto  condizione  ),  se 
viene  offerta  una  condizione  più  vantaggiosa  ^  a  tutta  ragione  Sabino  scrive  che  ,  te 
il  compratore  presentato  è  fittizio,  la  cosa  rimane  comperata  dal  primo  compratore  ; 
poiché  non  si  considera  che  sia  stata  offerta  una  condizione  più  vantaggiosa  ,  quando 
non  si  é  presentato  un  vero  compratore. 

V.  Per  altroy  purché  il  compratore  sia  vero,  non  importa  che  sia  o  no  solvente.  An^ 
zi  Paolb  dice:  Ma  se  lo  stesso  compratore  ne  interpose  un  altro  insolvente,  al  quale fii 
Deliberato  il  fiondo  ;  non  comprendo  come  possa  essere  comperato  dal  primo  ,  mentre 
poscia  seguì  un*  altra  vendita,  e  vendita  vera. 

(1)  Nel  secondo  compratore:  il  quale  abbia  offerto  nna  condizione  più  vanta^iosa. 
(a)  Poiché  non  jyiò  derivargli  titolo  di  asacapicwe  da  una  compera  che  non  i  ancora  compiala,  ma 
che  è  sospesa  da  una  coodizione,  come  vedremo  in  appresso  lib.  09  tit.  De  Vsucap. 


Idem  Juiiaaus  lib.  88  Digestorum  script:  Mum  qui  emùtfiuubim  in  dìem  Interdicto  Quod 
Tt  AVT  CLAM  utt  possc.  Nom  hoc  IntenUctum  et  competit  cujus  interest  opus  nou  esse  factum, 
fuado  muem  (inquit)  In  Diem  Addicia,  et  commodam  et  incommodum  omne  ad  emptorem  per.- 
tiitetf  antequam  venditio  tranrferatur,  Ei  ideo  si  quid  tunc  vi  aat  dam  factum  est,  quamvis  me- 
UùT  condùio  aliata  fiteiit^  ipse  Interdictum  habeòiti  sed  eam  aetioaem,  sicut  fnutus  (inquit  ) 
quos  percepii.  Vendili  juicio  praestaturum.  L  4  $  4  I^P*  lil>*  ^^  ^^  8ab. 

vii  autem  condiiionalis  venditio  est,  negai  Pemponius  usucapere  eumposse^  nee  fimctus  ad 
eam  pertinere.  d.  1.  4* 

IFl  Cam  if^itur  tunc  recedaiur  ab  emptione  (obi  pare  contrahiiur),  pel  tunc  non  impleatur  (ubi 
sub  condiiione  sii)  ,  qumm  melior  couJitio  sii  aUata:  siftdsus  empior  subjectus  sit,  eleganter 
aeribit  Sabinus  ^  priori  rem  esse  emptam;  quia  non  pidkatur  melior  conditio  aliata  esse  non 
existenie  pero  emptore  d.m  ò. 

W.  Sed  si  emptor  aOum  non  ideneam  smbjeeitf  eiquefitmUu  Addietue  est;  non  video  (inquit) 
quemadmodum  priori  sii  emptus,  cmm  alia  venditto  et  vera  poitea  subsecata  sit.  L  i4  M  ^^^ 
lib.6aaSab. 

VOL.    II.  %^ 
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Si  noti  dipassaggié:  Ma  egli  è  vero  che  al  venditort  ingannato  «onlpeU  fattoiié  Di 
TencHu  contra  il  primo  compratore  per  1*  intercitt  eh*  egH  avc?a  di  non  «tse r«  tratte 
in  inganno  ;  mediante  la  quale  aiiont  il  venditore  eonteguirà  e  i  frutti  che  il  prioi* 
ccfmpratore  ba  percepito,  ed  il  riiarri mento  se  la  cosa  In  deteriorata  per  eolpa  o  dold 
malo  di  lui.  Opinione  è  questa  adottata  anche  da  Lal>eone  e  da  Nerra. 

Ma  te  né  V  uno  né  1*  altro  di  essi  ha  esibito  il  compratore,  e  sia  stato  pM  per  qh 
presso  maggiore  Deliberato  il  predio  ad  uno  eh*  era  insolvente  ;  in  tal  caso  si  è  rcee» 
dnto  dalla  prima  compera  r  dachè  si  considera  migliore  quella  condisione  che  per  ta- 
le fu  accolta  dal  venditore,  il  quale  poteva  non  Deliberare. 

TI.  E  se  anche  é  un  pupillo  quello  che  in  seguito  sema  1*  autorità  del  tutore  com- 
pera la  cosa  a  maggior  presso  ^  quando  il  venditore  vi  acconsente,  si  rescinde  il  primo 
contratto. 

Lo  stesso  dicasi  anche  rispetto  al  servo  altrui.  Non  coli  se  ha  Deliberato  per  errore 
la  cosa  ad  un  servo  proprio  ,  od  al  figlio  che  ha  sotto  la  sua  podestà,  od  al  padsoue 
stesso  della  cosa  ;  poiché  in  tali  casi  non  v'é  compera  (i). 

Che  se  ha  deliberato  la  cosa  ad  un  servò  altrui,  credendolo  libero  ;  sarà  al  contra- 
rio, e  questi  verrà  considerato  qual  compratore  indigente  (a). 

VII.  Egli  é  poi  vero  che  anche  uno  solo  de*  venditori  può  esibire  una  condizione  mi- 
gliore. Poiché  si  può,  comperando  la  cosa  per  intiero,  comperare  anche  la  propria  por- 
sione  (3).  • 

E  reciprocamente,  quando  In  venduto  un  fondo  a  dne  socii  col  patto  di  Miglioria  ; 
è  più  ragionevole  il  decidere  che,  ficendo  uno  d*  essi  un  aumento  di  presso,  la  prima 
vendita  si  rescinde  anche  rispetto  alla  sua  parte.  . 

%  1  E  necessario  che  sia  offerta  una  condizione  più  vantaggiosa. 

Vili.  Qnand*  anche  si  presenti  un  altro  compratore  se  questi  non  olire  una  condi- 
sione più  vantaggiosa,  diremo  ehe  sarà  come  se  non  si  fosse  presentato. 

Quindi  se  il  venditore  ha  simulato  una  offerta  di  condisione  più  vantagnoaa,  mea- 
trc  vendeva  la  cosa  ad  un  presso  minore  od  anche  eguale  ;  egli  sarà  soUdanaaiente 
obbligato  verso  ambedue  i  compratori. 

Ora  si  considera  che  venga  esibita  una  condisione  più  vantaggiosa,  quando  vieii  lat- 

(l)  Poiché  Doa  paò  aver  luogo  ver  un  contratto  né  veruna  obbllgazìoot  fra  noi  e  qadli  cha  sona 
soggftti  alla  nostra  podestà,  come  TedreoM  in  appresso,  lib.  44  t'^*  De  Oòlig.  et  ticL  • 

(l)  k\  quale  si  può  ralidamente  fare  una  Tenuità:  redi  sopra  n.  6. 
(3)  Viene  ciò  concesso  per  favore  in  alcuni  casi  particolari,  come  nella  H  as  §  4 


Sed  venan  est  penditarem  deceptumt  Ex  Fendìtó  actionem  haòere  eum  priore  emptare  fsuurii 
sua  intersit  id  non  esse  factum:  per  fuam  actionem^  et/ructus  quos  prior  empior  percejni,  et 
quo  deterior  res  culpa  vel  dolo  malo  ejus  faeta  sit,  recipiet  vendiior.  E/  ita  Labeoni  et  Jfetvae 
placeL  d.  $  1  ^  sed  rerum. 

Sed  si  neuter  suòjecit  emptorem,  majore  autem  pretto  Addictum  est  praedium  ei  qui  ^oheu- 
do  non  est;  abitum  est  a  priore  emptione:  quia  ea  meUor  inteQigitur  quam  venditor  comprehtf 
pgt,  cui  Ucuit  non  Jddicere.  d.  1.  i4  $  s. 

F'L  Sed  et  si  pupillus  postea  sine  tuioris  auetoritaie  pluris  emerit;  eonsentiente  QeudUurt, 
'diseedetur  a  priore  emptione. 

Idem  et  de  serpo  alieno,  Aliter  atque  si  servo  suo  pel /ilio  quem  in  potestute  habet^  Pel  domi' 
no  rei,  per  errorem  id  Aidixerit  ;  quia  non  est  emptio  kis  casibus, 

Quod  si  alieno  serpo,  quem  putoperit  liberum  esse,  Addixerii;  centra  se  hubebit,  ei  erù  kie 
simdis  egenti,  d.  1.  i4  $  3. 

Vn,  Verum  est  autem,  pel  unum  ex  pendiioribus  posse  meUorem  ifferre  eonditiouem.  Emore 
enim  cum  tota  re  etiam  nostram  partem  possumus.  L  i3  Ulp.  lib.  a8  ad  Sab. 

i^uum  In  Diem  duoòus  sociis/undus  sii  Addictus  ;  uno  ex  his  pretium  a^identOt  otìtan  prò 
ipsitts  parte  a  priore  penditione  discedi,  rectius  existimatur,  1.  i8  Afrìcan.  lib.  3  Qaaest. 

F///.  Sed  etsi  existat  aHus  emptor,  meliorem  tamen  conditionem  non  affèrot;  oeqme  dicen» 
dum  crii,  perinde  kaberi  oc  si  non  existeret.  L  4  $  6  ?  sed  etsi,  Ulp.  lib.  a8  ad  Ed. 

Si  penditor  sinmloperit  meliorem  tdlatam  eondiiionem,  quum  minoris  Ptd  etiam  iantidem  aDi 
pendoret;  utrique  emptori  in  solidum  erit  obiigatus.  1.  i4  F^al>  lib.  6  ad  Sab,- 

Melior  autem  conditio  afferri  videtur,  sì  pretto  sit  oddiban,  Sed  etsi  mhilpretio  oddatur,  so- 
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■toJKi  «ooMttio  di  precio.  Pcrallro;  ^and*  anche  non  tta  fatto  wtmn  amaeiito  dì  prei- 
SO9  ma  Ttnga  ol&rto  un  pia  ùicile  od  nn  pia  pronto  pagamento,  ti  considera  che  sia 
•sibita  ona  condisione  |Ha  vantaggiosa.  Inoltre  ,  se  Tiene  offerto  di  fare  il  pagamento 
in  nn  Jaogo  più  comodo  al  Tenditore,  si  considera  parimente  cbe  Tenga  offerta  una 
condisione  migliore.  £  così  scrive  Pomponio  nel  lib.  9  sopra  Sabino.  Egli  par  dice: 
Anche  qualora  si  presenti  alla  compera  una  persona  pia  solvente  si  dee  parimente  eon- 
aiderare  che  venga  offerta  una  condisione  migliore.  Così  'pure  si  dovrà  considerare  cbe 
venga  offèrta  condisione  migliore,  quando  si  presenti  un  compratore  il  qaale  comperi 
bensì  la  cosa  pel  medesimo  presso,  ma  a  condizioni  meno  onerose,  e  sensa  esigere  sa- 
tisdazione  veruna.  Lo  stesso  dunque  diremo  anche  quando  uno  esibisca  di  comperare 
Jb  cosa  a  minor  presso,  ma  sollevi  il  venditore  da*  pesi  che  questi  •*  era  addossati  nel- 
la prima  vendita. 

Poiché  deesi  riputare  condizione  migliore  tatto  ciò  che  risgaarda  1*  utilità  del  ven- 
ditore. 

BfoH  si  considererà  poi  che  sia  sUUa  offerta  una  condizione  migliore  se,  in  correspet- 
tÌ9o  di  ciò  che  esibisce  di  pia  U  nuovo  compraiorCj  il  venditore  cede  altre  cose  di  egual 
valore^ 

Qtiindi  se  an  fondo  vendato  eoi  patto  Di  Miglioria,  fu  poscia  venduto  ad  un  altro 
compratore  per  un  prezzo  maggiore,  di  maniera  però  che  debbansi  aggiungere  alcune 
cose  non  comprese  nella  prima  compera  ;  se  queste  cose  aggiunte  non  sono  di  valor 
■linore  dell*  aumento  poscia  ùitto  nel  prezzo  di  vendita,  la  prima  vendita  è  valida  (1): 
poiché  si  considera  che  non  sia  offbrta  una  eondisione  più  vanta^osa,  quando  le  co- 
te aggiunte  non  siano  di  minor  valore  dell*  aumento  di  prezzo.  Lo  stesso  dicasi,  qual* 
▼olta  fos«e  stato  stabilito  an  tempo  piò  lungo  per  fare  il  pagamento  :  si  dovranno  al- 
lora j>orre  a  calcolo  anche  gì*  interessi  che  u  venditore  poteva  percepire  (a). 

Si  osservi  eh^  quella  condizione  e  considerata  pia  vantaggiosa,  la  quale  è  più  van- 
taggiosa in  se  stessa. 

Molto  béhe  adunque  dice  Paolo:  Non  si  considera  poi  che  venga  offerta  una  condi- 
zione laigliore,  se  il  scendo  compratore,  esibendo  i]  medesimo  prezzo,  non  ha  diritto 

(1)  SoMOiifasi  il  caso  :  Il  solo  fendo  fa  vendalo  al  primo  compratore  per  cento,  poscia  qaello  stes- 
so feódo  ni  vendato  anitameate  a  don  serri  per  cento  e  dieci  ad  un  secondo  compratore:  non  si  con- 
^dererk  che  sia  stata  offerta  ana  migUor  cooduione  al  Tenditore,  se  questi  due  serri  non  siauo  di 
fin  valor  minora  di  diaci,  cba  è  la  somma  aliante  al  presso;  ma  ralgano  dieci  o  pi^ 

(9)  Suppoqi  t  A|  primo  comprat(|ra  fu  venduto  il  fondo  per  cento  a  pronto  danaro  ;  al  sacoodo  fa 
vendato  per  cento  a  cinque  da  pagarsi  dopo  un  anno:  non  si  coondcrerà  offerta  nna  condisàona  pia 
vanla^giosat  «a  i|  Tenditore  potè? i|  ptA  prqnip  4ai)aro  pefcqiire  1*  interesse  di  cinque  o  pia. 


.1     II   M        f^^^l^ 


Imtio  tamen  tfferatar  facilior  predio  vd  matmrior;  meiior  condiiio  qferri  videtur.  Praeterea^  si 
heus  oppwtmnior  sohendo  pretto  dkatar;  aegue  meiior  condiiio  aliata  ridetar.  Et  ita  Pompo- 
jtitis  /i6,  9  ex  Saòino  scrìbiL  Idem  ait:  Si  si  persona  idonior  accodai  ad  emptionem,  aeque  vi- 
deri  meliorem  conditionem  allatam.  Proinde  si  quis  accodai  ejasdem  pretti  emptor»  sed  qui  le- 
tnorìóus  emat  conditioniòas ,  pel  qui  saiisdaiionem  nuUam  exigat;  melfor  condiiio  aliata  vute- 
hitur.  Ergo  idem  erti  proòandum,  etsi  viliori pretio  emere  sit  parata;  ea  tamen  remitta^  quae 
penditori  graina  crani  in  priore  emptione.  sup.  d.  I.4S^  .«..«•* 

Quidguid  enim  ad  uisliiatem  vendiiorìs  pertiaet,  prò  melme  condiUene  haùert  deùei,  L  5 

PoBU».  lib.  9  ad  Sai). 

Sijundus  In  Diem  Addietsu  fiierit  pbtris  ^  mi  qmaedam  ei  aceedant  quae  non  accesserini 
priori  emptioni;  si  non  minoris  sint  hae  res,  quam  quo  pluris  posteajundus  vaenierii;  priar 
penditio  palei:  quasi  meiior  condiiio  aitata  non  sit,[  si  muioris  O  sint.  Idemque  atstimandum 
est,  sidieslongiorpretiisolpendidata/uerit;  ut  quaeratar quantum  ex  usura  e^us  emptoris 
capi  potuerii.  L  16  §  1  Pomp.  fib.  9  ad  Sab. 

Ifon  tamen  ideo  si  iantumdem  pretium  aSus  dei,  hoc  ipso  quodfiuetus  eum  non  sequantur^ 


(^  )  Io  penso  die  debbasi  lacere,  misi  ndneris  sint:  rioà,  se  le  eose  aggiunte  dal  Tenditore  non 
aoao  di  valor  miaove  dell'aggiunta  di  presso  61U  dal  secondo  compratore.  Altri  leggono,  si  minons 
sint;  in  auesto  senso,  cioè,  non  si  eoasidaciffà  offirU  comiisioBe  mijgliofe,  se  il  presso  aggiunto  nea 
ngoagln  il  valore  daDa  cose  aggiunte. 


Sm  UB.  XYin.  PANDEGETAAUM 

«Ila  coDtecoiioDe  de*  fratti  che  a?relibe  uraio  diritto  di  consegaire  il  prino  comprate- 
i>e  (i),  perchè  qaetta  non  è  conTcniione  fra  compratore  e  fenditore. 

IX.  Quando  sono  vendute  separaiamente  due  cose^  ed  'un  nuovo  compraUire  le  cow^ 
pefa  entrambe  per  un  pretto  superiore  a*  due  primi  prezt\  cumulativamente  presi;  è 
necessario  il  r'wonoscere  in  vista  di  quale  delle  due  eose^  venga  esibita  la  condizione 

migliore. 

Perciò  quando  col  patto  Di  Miglioria  ftirono  rendoti  separatamente  dne  ferri  per 
dieci  monete  per  dascuno,  e  si  pretenta  uno  che  pighi  trenta  monete  per  entramoi  ; 
importa  il  sapere  se  fa  1*  aggianu  di  dieci  per  ano  solo  dei  terri,  o  se  fa  aggiunta  di 
cinqae  per  ciascano.  Nel  primo  caso  sarà  del  secondo  compratore  quel  ser?o  per  coi 
fii  fatu  r  aggiunta  di  prezao  ;  nel  secondo  caso,  ambedue  i  serri  apparterranno  al-  se- 
condo compratore.  Che  se  è  incerto  se  sia  stata  fatta  1*  aggiunta  al  presso  d*  entrani- 
ÌHf  non  si  reputerà  sciolta  la  prima  vendita. 

§  Z.  £  necessario  che  V  aumento  del  pretto  contempli  il  soggetto  principale  deJr 
la  vendita;  e  che  ciò  segua  entro  il  termine  convenuto. 

X.  Siccome  V  aumento  di  pretto  dee  contemplare  H  soggetto  stesso  del  contratto^  con 
lo  stesso  Giuliano  nel  Uh.  i5  domanda:  Se  la  cosa  Tendula  col  patto  Di  Miglioria  p»- 
ri,  cuna  serva  così  venduta  mori^  potrà  forse  ammettersi  Y  aumento  esibito  in  coi»- 
templazione  dei  frutti  di  quella  cosa  o  del  parto  di  quella  serva?  £  risponde,  non  do- 
versi ammettere,  poiché  non  suole  ammettersi  quell'  aumento  il  quale  contempli  una 
cosa  diversa  da  quella  che  fu  alienata. 

Ma  lo  stesso  Giuliano  nello  stesso  libro  scrive  :  Se,  di  due  servi  venduti  pev  venti 
col  patto  Di  Miglioria,  uno  nel  tempo  intei'medio  è  morto  ^  ed  in  seguito  si  presenta 
un  nuovo  compratore  il  quale  pel  servo  superstite  esibisce  un  presso  maggiore  di  ven* 
ti,  si  dovrà  rescindere  il  primo  contratto?  E  rispose:  Dissiinile  è  questo  caso  da.qael- 
lo  del  parto  j  e  quindi  in  questo  caso  si  scioglie  la  prima  vendita,  ed  acquina  valore  la 
seconda. 

XI.  f  necessario  ancora  che  la  condizione  pia  vantttggiosa  venga  offerta  entro  il 
tempo  stabilito  dalla  convenzione. 

Quindi  se,  essendo  stato  venduto  un  fondo  col  patto  Di  Miglioria,  il  venditore  è  mor« 
to  prima  dello  spirare  del  termine  convenuto  3  tanto  se  egli  na  erede  dopo  1*  espiro  di 


(1)  QnaDtanque  il  secondo  compratore  non  oflfra  un  presto  maggiore  di  quello  che  ha  pagato  il  pri- 
mo compratore,  può  talrolta  arrenire  che  il  Tenditore  risenta  un  vantaggio,  se  mal  può  accertare  que* 
sta  seconda  coudizione,  e  annullare  la  prima  vendita,  p.  e.  se  il  primo  compratore  avesse  nel  tempo 
intermedio  percepiti  frutti  i  (uiali  fossero  di  maggior  valore  degK  interessi  del  prezzo  da  lui  pagato.  Pui* 
chè  dovrebbero  essere  restituiti  al  venditore;  come  vedremo  in  appresso,  Art.  3  Dunque  si  stimerà 
per  ciò  solo  esibita  una  condizione  j)iù  vantaggiosa  ?  No  certameou,  perchè  un  ul  vanta^^gio  non  dipeo* 
derebbe  dalla  stessa  conrensione,  ma  sarebbe  un  benefizio  accidentale. 


qui  seattari  essent  priorem  emptorem ,  melìor  eonditio  videtur  aliata:  quia  non  id  agitur  Inter 
empiorem  et  venditorem,  1.  14  §  5  Paul.  lib.  5  ad  Sab. 

IX.  Quum  duo  servi  duoòus  separadm  denis  In  Diem  Addieti  sint^  et'exsiiterit  gai  prò  utro» 
que  trieinta  det;  referti  unius  pretto  decem  ,  an  sinqulorum  quina  adjicioL  Secundum  superio- 
rem  adiectionem ,  is  servus  inemptus  erit  cujus  prelio  adjectio  factajuerit.  Secundum  posteria' 
rem  adiectionem ,  utergue  ad  posteriorem  empiorem  pertineóit,  Qnod  si  incertum  sii  ad  utrius 
pretium  addideril;  a. priore  emptione  non  videòitur  esse  discessum.  1.  17  Julian.  Kb.  i5  Dig. 

X  Idem  Julianus  lib.  16  quaerit:  Si  res  In  Diem  Addicta  interciderli,  vel  anciila  decesserii; 
an  partus  vel finciuS' ejus  nomine  adjectio  admitii  possii?  Et  negai  admittendam  adjeciionem: 
quia  alterius  rei,  quam  ejus  quae  distrata  est ,  non  solet  adjectio  admiui  1.  4  §  1  Ulp.  lib.  ad 
ad  Sab. 

Idem  Julianus  eodem  libro  scriòii:  Si  ex  duoòus  servis  viginti  vendiiis  et  In  Diem  Addiciis, 
alter  decesserii  ;  deinde  unius  nomine  qui  superest,  empior  exstìterit  qui  supra  pigimi  promit» 
teret:  an  discedaiur  a  priore  contractu?  Et  ait:  Dissimilem  esse  hanc  speciem  partus  speciei: 
et  ideo  hic  discedi  a  priore  emptore^  et  ad  secundum  pervenirti  d.  L  4  $  2. 

XI.  Si praedio.ln  Diem  Addicto,  ante  diem  vendiior  mortuus  sii:  sivepost  diem  keres  ei'exi* 
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ul  tcnnìne,  q[uanto  se  ooa  ha  erede  cU  torta  ;  il  predio  sarà  comperalo  defiaiiivaiiieir* 
te  dal  primo  compratore,  perchè  non  pad  intenderli  che  sia  stata  offerta  una  condt* 
lioae  migliore  di  gradimento  al  padrone,  non  esistendo  quegli  che  dorrebbe  vendere* 
Che  se  ha  erede  prima  dello  spirare  del  termine  della  Miglioria  paò  venire  esibita  una 
oondiiione  migliore. 

§  i»  £  necessario  che  il  venditore  ahhia  accettato  V  offertagli  condizione  pia 

vanta^iosa* 

XII.  E  di  9erOf  Sabino  scrive  che  il  venditore  pnò  rifiutare  l*  offSertagli  condisione 
migliore,  ed  abbracciare  come  più  vantaggiosa  la  prima  ^  e  tale  è  il  gius  vigente. 

Si  deggiono  per  altro  fare  due  eccezioni  in  questa  materia. 

La  prima  viene  tosto  soggiunta  in  questi  termini:  Che  sarà  poi  se  (n  espressamente 
convenuto  che  fosse  permaso  al  compratore  di  ritirarsi  dal  contratto,  venendo  ofier- 
la  una  condizione  migliore?  Si  dovrà  dire,  che  rimane  sciolta  la  prima  compera, 
qaand*  anche  il  venditore  non  accetti  la  seconda. 

Giuliano  riferisce  la  seconda  eccezione  :  Ma  té  on  creditore  esibisce  in  pegno  onn 
cosa  venduta  colla  riserva  Di  Miglioria;  non  può  riputarsi  che  l* affare  sia  stato  (atto 
di  buona  fede  quando  non  si  riceva  un  aumento  (iX 

Peraltro  ùpuo  replicare:  Che  sarà  adunque  qualora  sia  intervenuto  un  comprato- 
re indigente,  e  solamente  per  causa  d*  impedire  che  la.  vendita  fatta  avesse  effetto?  In 
tal  caso  il  creditore  può  senza  pericolo  deliberare  la  cosa  al  primo  compratore. 

XIII.  Da  cUt  che  abbiamo  detto^  essere  lecito  al  venditore /fuorché  nei  casi  tesiè  ac- 
cennati^ V  accettare  o  il  rifiutare  la  condizione  pia  vantaggiosa  che  gli  venisse  offerta^ 
emerge  ima  quistione;  cioè:  Qual  gius  avrà  luogo  qualora  avendo  più  persone  fatt» 
una  vendita  con  questo  patto^  alcune  di  esse  voffiano  accettare  la  migUore  condaionm 
offerta^  ed  alcune  vogliano  rifiutarla? 

Intorno  a  siffatta  quistione  Ulpiano  insegna  che  importa  il  ricoHosoere  se  abbiano 
tutti  i  venditori  cumulativamente  venduto  le, loro  porzioni  per'  un  prezzo  solo  o  se  le 
abbiano  vendute  a  più  pY'ezzi  differendo  Coù  egli  aioe:  Sabino  disse:  Se  di  tre  indìvia 
dui,  i  quali  hanno  fatto  una  veiidita,  due  deliberano  la  cosa  ad  un  secondo  comprato- 
re, ed  uno  non  accetta  l* aumento  di  prezzo;  la  porzione  di  questo  resterà  al  primo 
compratore,  e  le  porzioni  dei  due  primi  si  devolveranno  al  secondo  compratore. — 
Ciò  è  vero  soltanto  se  avranno  alienato  le  loro  porzioni  a  prezzi  differenti. 

(Anche  se  le  porzioni  dei  tenditori  non  fbssera  uguali). 

Che  se  hanno  venduto  la  cosa  cumulativamente  per  un  prezzo  solo,  dovrà  dirsi  che 
la  cosa  resta  per  intiero  al  primo  compratore  (a):  nella  stessa  maniera  che  mi  reste- 


(i)  Altrìmeoti  sarebbe  defraudato  il  debitore  del  benefizio  dell'  aumento  di  prezzo, 
(a)  Poiché  la  prima  vendita  con  può  essere  anoollata  io  parte. 


slot,  swe  omnino  non  existat;  priori  praedium  emptum  est:  quia  melior  conditio  aliata  quaé 
domino  placeat^  intelUgi  non  poùst;  cum  is  qui  vendati  non  existat.  Quod  si  intra  diem  adje* 
cttonis  heres  existat^  melior  conditio  afferri  potest.  L  16  Pomp.  lib.  9  ad  Sab. 

Xlt.  Sabinus  scrìbit .  licere  tfenditori  meliorem  conditwnem  oòlatam  abjìcere^  sequiqae  pri* 
mam  quasi  meliorem:  et  ita  utìmur.  1.  9  Ulp.  lib.  a 8  ad  Sab. 

Quid  tamen  si  hoc  erat  nominatim  actum ,  ut  liceret  resSire  emptori  meliore  condìtione  al" 
lata7  Dicendum  erit ,  dissolutam  priorem  emptìonem;  etiamsi  venditor  sequentem  non  admit- 
tot,  d.  1. 9.  A  . 

Sed  siproponatur  a  creditore  pignus  in  Diem  Jddictum;  non  potest  videri  bona  fide  nego» 
tium  ami,  ni  si  adjectio  recipiatur.  Lio  lib.  i3  Dig. 

Quid  ergo  est,  si  inops  emptor  et  impedjfindae  tantummodo  penditiouis  causa  intervenit?  Po» 
test  creditori  sine  periculot  priori  emptori  Addicere,  d.  L  10. 

XilL  Item  quod  Saòinus  aia:  Si  trióus  vendentiàus,  duo  posteriori  Addixerint,  mnms  non  ad" 
miserit  adjectkmem  ;  ht^  partem  priori^  duonun  posteriori  empàam  ;  ita  dàmttm  vtmm  est,  ss 
variis  pretiis  partes  suas  distraxerunL  1.  1 1  §  iin.  Ulp.  lib.  a8  ad  Sabiik 

(Etsi  dispares  partes  vendentiumJuerinL  Lia  Pompon.  Itb.  9  ad  dabw.) 

Quod  si  uno  pretio  vemdideriut,  dicendum  est,  totam  priori  empémm  maoere  «  qmemadmodmns 
si  quis  mihi  totumfundum  Ad  Diem  Addixisset ,  postea  pero  pretio  adjecto  dimidiam  mlU  Àé^ 
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rtbbe,  M  UBO  mi  «tcim  Tendalo  col  patto  Di  Miglioria  fan  fondo  per  infioro,  od  io  se* 
gnito  ne  «Tesse  dato  una  metà  ad  nn  altro  offerente  con  aamcnto  di  Tero  presso.  Gelso 
pare  nel  lib.  8  de*  Digesti  rifieriscc  che  Macio,  Bruto,  Ltabeoae  sono  della  medeaìma 
opinione  di  Sabino. 

£kì  egli,  Celso  è  della  stessa  opinione  ^  anzi  aggiange,  maraTÌgliarsi  come  neasano 
abbia  notato  ehe,  se  il  primo  compratore  convenne  di  non  Toler  essere  obbligato  per 
la  compera  quando  non  avesse  a  possedere  il  fondo  intiero  j  non  deesi  risgaardare  co- 
me comperata  quella  porzione  che  uno  de*  socii  non  volle  deliberare  al  secondo  com- 
pratore. 

-  XIV.  Uno  domanda  se  sì  reputi  che  il  venditore  abbia  acoeiiaio  la  condizione  migluh 
re  offerta  dal  secondo  compratore^  quando  anche  a  questo  ha  venduto  la  comi  eoW  i* 
stesso  patto  di  Miglioria?  oabino  rispondeva  negativamente^ 

'  Ciò  poi  che  Sabino  scrive,  non  potersi  nuovamente  vendere  ool  patto  Di  Miglioria 
quel  fondo  che  fu  una  volta  con  tal  patto  venduto,  è  da  lui  appoggiato  a  qaesta  ragio« 
ne:  Perchè,  egli  dice,  la  cosa  diventa  immediatamente  del  primo  compratore  ;  non  re^ 
pntandosi  offerta  una  condizione  migliore,  quando  non  è  sicura  la  delibera  del  fondo 
al  secondo  compratore,  ma  si  ha  riguardo  ad  un*  altra  offerta  ancora. 

Peraltro  Giuliano  (i)  nel  lib.  iS  de*  Digesti  scrisse  molto  importare  di  sapere  cW 
sia  stato  convenuto  fra  i  contraenti  ;  e  nulla  impedire  possa  anche  essere  conTenuta 
ebe  il  fondo  venga  venduto  col  medesimo  patto  ai  Miglioria  più  volte  j  porche  in  Cor* 
sa  o  della  prima  o  della  seconda  o  della  tersa  aggiunta  di  presso,  la  Rendita  venga 
consumata. 

E  qvj^sdone  eziandw  se  il  venditore^  venduta  la  cosa  al  primo  oompraiortj,  possa^ 
deliberandola  al  secondo^  aggiungervi  un*  altra  cosa.  E  Giavoleno  rispose,  poiemsi  cib 
fare^  purché  non  si  commetta  doto.  Con  egU  dice:  3e  venduto  un  fondo  colla  rtfigrva 
di  Miglioria  In  poscia  offerto  un  aumento  di  presso,  ed  il  venditore  ha  al  secondo  oooi- 

taratore  deliberato  esso  fondo  coli*  aggiunta  di  un  altro,  e  ciò  ha  fatto  senaa  dolo  mai 
o  (a);  non  sarà  obbligato  verso  il  primo  compratore.  Imperciocché,  quantunque  non 
sia  stato  venduto  solamente  ciò  che  era  prima  stato  venduto  colla  riserva,  ma  vi  si  sia 
aggiunto  qualche  altra  cosa  ',  tuttavia j|  se  il  venditore  è  scerro'  di  dolo,  sciolto  è  il  co^:^ 

(i)  La  cai  opioìoBa  prevalse. 

(a)  Arrebbe  luogo  il  dolo  se  fosse  stalo  aggiuQio  nn  oooro  fondo  aftnchè  paresse  come  ofierla  net 
eondizione  più  rantaggiosa  in  rigaardo  al  primo  fondo,  il  quale  dal  secondo  compratore  boa  sareUia 
stalo  a  miglior  condizione  comperato,  quando  non  fosse  stato  aggiunto  U  nuovo  fondo* 


'dìxerii.  Celsus  quoque  lib.  8  Digestorum  refert ,  Maehtm,  Brutum ,  Labe&nemt  quod  SabÌMum 
exisltmare. 

Ipso  quoque  Celsus  idem  probat;  et  adjicit^  mirari  se  a  nemine  animadt^ersum  quod  (*)  ,  si 
prior  emptor  ita  eontraxit  ut,  nisi  totumfitndum,  empium  nollet  habere:  non  hnbere  emm  eam 
parie m  emptam  •  quam  unus  ex  socOs  posteriori  emptori  Addicere  nobùL  L  i3  Ulp.  lib.  a8  ad 
9abin. 

XtF,  Quod  taUem  Sabinus  scribit ,  fundum  In  Diem  Addici  non  posse  tswsus  qui  temiti  Jwt' 
rit  In  Diem  Addictus,  ratiétne  ejusmodi  drfqniìti  Quia  prioris,  inquU^  empào'is  siatim  sii;  sci' 
Ucet  quasi  non  videatur  melior  conditio  tdlata ,  hi  non  secure  sqcunde  empiori  Jundus  Mdki" 
tar^  sed  alia  licitaiio  prospicitur. 

Sed  Julianus  Bb,  iS  Digestorum  scripsit,  interesse  mullum  quid  inter  e&ntrahentes  stetum 
sitf  nec  impedire  quidquamvel  hoc  agi  ut  saopUis  Jundus  ccilocetur^  dum  pel  pmmm  vel  su' 
cunda  pel  tertia  adjectione  res  a  pendiiore  diseedat.  1.  1 1  Ulp.  lib.  aS  ad  Sabln. 

fundo  in  Diem  Addicto;  sipostea  pretiuii$  adjecium  est  ;  et  penditoraliofundo  applieiio  eum 
ipsum  fundum  posteriori  emptori  Addixit ,  et  id  sine  dolo  mah  fecit;  priori  emptori  obligatas 
man  erit  Kanh  quampts  non  id  tantum  quod  In  Diem  Addictum  eroi,  sed  aliud  quoque  atm  eo 

(*)  Io  penso  eke  questo  versetto  debba  rilèrirsi  al  primo  caso  snperiermente  esposte,  /.  1 1  f-Zie. . 
mI  quale  più  individui  hanno  venduto  la  cosa  a  prei i i  diffeijftnti.  In  quel  caso,  sàccoase  sono  pie  d'una 
le  vendite,  poteva  benissimo  uno  dei  venditori  Hberare  la  sua  porxione  al  .secondo  compratore;  bm  in 
questo  caso,  avendo  il  priou»  compratore  comparato  colia  condizione  di  4S0n  voler  poss^ere  la  diaa  sa 
non  per  intiero,  si  dovrà  recedere  dalla  compera  anche  relatir  amente  a  quella  parte  che  ano  dei  vin- 
lUlori  non  vello  deliberare  al  secondo  coaqNratore. 
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Iralio  eoi  primo  compratore.  E  in  fero,  deesi  soltanto  guardart  te  tia  stato  fatto  di 
buona  feda  un  aamtnto  di  prcszo  per  la  cosa  prima  Tendala. 

$  S.  E  n  ectssarìo  che  il  primo  ccmpraiore  non  9oglia  egli  stesso  aumentare 

il  prezzo, 

XV.  È  lecito  al  Tenditore  il  deliberare  la  cosa  al  secondo  compratore  il  quale  offerì 
una  conilizione  pia  vantaggiosa,  quando  il  primo  compratore  non  si  dichiari  pronto 
ad  jiamentare  rgli  il  prezzo  (1). 

Corollario»  Sarà  poi  obbligato  il  Tenditore,  Tenendogli  otterta  una  condizione  mi- 
gliore, di  notificarla  al  primo  compratore  ^  affinchè,  se  alcuno  fa  qualche  aumento,  pos- 
sa egU  pure  offerire  aumento. 

A  R  T  I  G  0  L  0    in. 

Delle  prestazioni  alle  quali  sono  reciprocamente  obbligati  i  contraenti  nel  caso  in 
cui  si  rescinda  il  primo  contratto  ai  compera  injòrza  del  patto  Di  Miglioria. 

XVI.  Sciolta»  inforza  del  patto  Di  MigUorla^  la  prima  compera^  il  primo  comprato^ 
re  e  obbligato  ai  restituire  al  venditore  i  frutti  che  na  percepito. 

DifattOy  parimente  quanto  fti  detto  che  i  frutti  nel  tempo  intermedio  percetti,  ap- 
partener deobano  al  primo  compratore,  è  Tero  tutte  le  Tolte  che  non  sì  presenti  Tema 
compratore  il  quale  esibisca  una  condizione  migliore^  o  si  presenti  un  falso  compra- 
tore. Se  poi  si  presenta  un  secondo  compratore,  è  manifesto  che  il  primo  dee  restitai- 
re  i  frutti  ;  ma  al  Tenditore  (a).  E  cosi  scrisse  Giuliano  nel  lib.  4^  de*  Digesti. 

Imperciocché  nuli*  altro  fuorché  il  corpo  della  cosa  Tenduta,  appartiene  al  compra* 
tore  che  ha  offerta  una  condizione  migliore. 

XYIl.  Se  si  presenta  alcuno  il  quale  offre  una  condizione  pia  Tantaggiosa  ;  e  poscia 
il  primo  compratore  fa  un*  offerta  d*aumento  di  prezzo,  per  cui  la  cosa  rimane  presto, 
di  lui  ;  è  da  dubitare  se  al  compratore  appartener  debbano  i  frutti,  come  se  non 
fosse  stata  offerta  una  condizione  migliore^  o  se  appartener  debbano  al  Tenditore^ 
quantunque  sia  la  medesima  persona  che  esibisce  La  condizione  pia  Tantaggiosa:  e. 


(1)  Gm4,  pìh  dd  presso  pel  quale  c|(lì  compera  le  cosa,  e  tasto  quanto  l'altro  ag^nse.  Poiché  il 
piino  compratore  debb'  ceserò  preferito  al  secondo  in  fersa  della  /.  8  che  rien  toeto  dietro. 

(a)  Il  primo  compratore  in  tal  caso  dee  restituire  i  fimtti;  perchè,  annullandosi  la  prìaia  Tendila  ia- 
■laniera  che  stimar  ti  debba  non  arer  mai  arulo  loo^  non  r'è  motiro  per  coi  possa  ritenere  i  fmttL 
Li  restituisce  poi  aì  Tenditore,  non  al  secondo  compratore;  perchè  a  questo  none  possono  appertencre 
i  frutti  percetti  primachè  segua  la  compera. 


vaentent;  tamen  si  vendìtor  dolo  caret,  prìoris  emptoris  causa  absoiuta  est,  ìà  enim  solmm  m»  * 
tuendum  osi,  mn  priori  (*)  venditori  bona  fide  fatta  sit  adjeetio.  L  19  JaTobn.  Ub.  a  ex  Plentie. 

XF.  Licei  venditori^  meliore  aUata  condiiione,  Jddieere  posteriori,  nisi  prìor  paratas  sit  plus 
adjicere,  1.  7  Paul.  lib.  6  ad  Sab. 

JBtecesse  autem  habebit  venditor,  meliori  cantUtione  aUata,  priorem  empiorem  eertiarem/aee» 
re;  ut,  si  quid  aUus  adjicii^  ipse  quoque  adjieere  possit.  t  8  Paul  lib.  33  ad  Ed. 

XFL  Item  quod  dictum  estfructus  interea  captos  emptorem  priorem  soqui,  loties  verum  est 
quoAss  nuUus  empiorexistit  qui  meliorem  conditionem  tfferat;  peljalsus  exisiìL  Sin  vero  exs* 
stìt  emptor  posteriore  fructus  rrfundere  priorem  debere  consiat;  sed  venditori.  Ei  ita  Juiianus 
Bb.  48  Digesiorum  scripsiL  L  S  Ulp.  lib.  e8  ad  Sebm. 

Emptorem,  qui  meliorem  conditaonem  attulerit ,  praater  gsrpus  nihH  seguitar  quod  vaenieriL 
L  14  §4  Paul.  lib.  6  ad  Sebb. 

XF77.  Si  quis  exstiterit  qui  meliorem  conditionem  sferat;  deinde  priar  empior  adaeireus 
oum  Ueitatus  sit,etpenes  eum  emptorem  mamserit:  dmbiiuri  poterit  utnun  fimctus  ipse  habeat^ 
quasi  nulla  meliore  c&uditioue  aOaia;  an  vero  veaditoris  sint,  lieet  eadem  sit  persona  quae 


(^)  Gotteftedo  pensa  oea  n^iin  die  ddibesi  le|gere  an  posteriori  a  venditore  bona  fide  ete, 
affncbè  il  sanse  sie:  se  il  Ttadmte  ha  di  boona  Uo  ^gmnto  U  nooro  feedoi  Tendendo  al  primo 
pretore* 


«» 
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qnetu  opinione  tembra  apJMiggìata  alla  ragi<»ne(i).  Si  dorranno  per  allro  esa  minare 
le  parole  del  contratto.  £  così  scrìre  Pomponio. 

XVlil.  Ora  si  esamina  che  cosa  debba  -prestare  il  venditore  al  primo  compratore. 

L'imperatore  Severo  reperisse  :  Siccome  i  fratti  di  una  cosa  venduta  colla  riserva 
Di  Miglioria,  debbono  essere  restituiti  al  venditore 'qaandovepga  offerta  ana  condizio- 
ne piò  vantaggiosa^  così  è  giusto  a  rincontro  che  il  compratore  si  trattenga  dalla  ren- 
dita  le  ipete  necessarie  che  proverà  d*  aver  fatto  nel  tempo  intermedio;  e  te>la  vendi- 
la  non  batta,  gli  dovranno  essere  pagate.  Ed  io  reputo  che  T  Imperatore  abbia  inteso 
di  dire:  mediante  l'azion^Di  Compra-vendita  (a). 

XIX.  Il  primo  compratore  non  ha  poi  veruna  azione  eontra  il  secondo  compratore. 

Quindi  Papiniano:  Il  primo  compratore,  dopoché  venne  offerta  una  condizione  pia 
vantaggiosa,  non  ha  verun* azione  eontra  il  secondo  compratore  (5),  rispetto  al  dana- 
ro che  in  conto  dì  prezzo  esso  primo  compratore  ha  pagato  al  venditore  ^  parche  in 
forza  della  stipulazione  non  abbia  avuto  luogo  una  delegazione. 

TITOLO  Ilio 

DEL    PATTO    COMMISSORIO 

(db  >jm;b  coxmissoeia) 

I.  n  Patto  Commtssorio  e  quello  col  quale  il  venditore  ed  il  compratore  convengono 
fra  di  lowo  che,  se  non  viene  pagato  il  prezzo  entro  il  tempo  stabilito  sia  sciolto  il  con- 
tratto di  vendita. 

Se  fu  venduto  un  fondo  col  Patto  Commissorio  ,  deesi  piuttosto  riputare  che  si 
•dolga  la  compera  sotto  condizione,  di  quello  che  sotto  conaizione  la  sia  contratta. 

Intorno  a  questo  Patto  Commissor'w^  ricercheremo:  i.*  Quando  abbia  luogo  equan' 
do  no;  i.*  Violato  essendo  esso  Patto^  se  e  fino  a  quando  stia  in  afbilrio  det  venditore 
io  sciogliere  il  contratto  ;  3.^  Quale  azione  per  tal  titolo  competa  al  venditore^  e  che 
cosa  entri  in  essa  per  tal  titolo;  4**  Quando  perda  il  compratore  la  parte  del  prezzo 
per  essere  sciolto  il  contratto  inforza  del  Patto  Commissorio;  e  quiài  patti  sogUano 
aggiungersi  al  Patto  Commissorio. 

§  1 .  Quando  abbui  luogo  il  Patto  Commissorio^  quando  no. 

lì.  Marcello  nel  lib.^  ao  dubita  se  abbia  luogo  il  Patto  Commissorio  qnando  il  debi- 
tore interpellato  non    paga  o  se  anche  quando  non  oflì*e  spontaneo  il  pagamento.  Ed 

(i)  Poiché  non  gli  possono  apparten  ere  ì  fratti  in  forza  della  piìma  rendita  la  quale  k  rescìssa  dal- 
la seconda  per  la  costituzione  di  an  nu  oto  prezzo;  non  in  forza  della  seconda,  perché  furono  percetti 
primachi  fosse  contralta. 

(a)  Si  promuove  l' azione  Di  Compera.^  henché  sia  rescissa  la  compera,  aroto  cioè  maggior  riptiar- 
do  al  fatto  ed  alla  convenzione,  di  quello  che  alla  sottigliezza  del  Gius.  Vedi  sopra  lib.  a  lit.  de  Pa^ 
ciis  n.  37. 

(3)  U  quale  non  k  obbligato  verso  di  quello»  non  arando  essi  contralatto  scambierolmente. 


Harem  conditioftem  attmìii:  qnod  ratio  fucere  pìdetar,  Intererit  tionen,  quid  acti  sìL  Ki  ita  Pam- 
ponitts  seriàit,  sup.  d.  L  6  $  1. 

XFIII.  Imperator  Severus  resaipxit:  Sicatjructms  in  Biem  Addiclae  domtu,  qmmn  melicr 
cónditiofiierit  allato^  venditori  resiitmi  neeesse  -est;  ita  rursus  quaeprhr  empier  medio  temtpare 
necessario  proòaveril  erogata^  de  reditu  retineri,  vel^  si  non  suficiat,  solvi  aegiatm  esL  Et  tareéo 
sensi^se  Principem  de  Empti-venditi  actione.  1.  16  Ulp.  lib.  3a  ad  Ed. 

*  XiX.  Prior  emptor,  post  meliorem  condiHonem  o&latam,  oò  pecuniam  in  exerdio  venditori  de 
pretto  solatami  contro  secundum  emptorem^  eitra  delegationem  jure  stipmlationis  interpositarnh 
agere  non  poiest.  1.  ao  Papin.  lib.  3  Respons. 

/.  Sijundus  Commissoria  Lege.vaemerit;  magis  est  ut  suo  conditiona  reiohi  emptìù ,  ^sMas 
snh  conditione  contrM  videatur,  1.  1  Ulpian.  lib.  a8  ad  Sabtn. 

//.  Marcellus  lib,  ao  duhitat^  -Conrmifsoria  utrum  ir/ne  locum  habeai  si  interpeìfatus  nem  set* 
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io  Btimo  più  probabile  cb'  egli  debba  ofTerirt  il  pagafaiento,  se  fault  e? ilare  gli  efielli 
«lei  Patto  Cominissorio. 

Egli  è  sicuro  poi,  se  noa  ba  persona  a  cai  possa  offerì  re» 

III.  Non  $  incorre  negli  effetti  del  Patio  Commisiorio,  singolarmente  quando  per 
colpa  del  venditore  mediiimo  non  ebbe  luogo  il  pagamento»  Ciò  si  spiega  col  caso  je-' 
guente» 

Una  donna  Tendctte  alcani  fondi  a  Gajo^jo)  e,  ricerata  per  caparra  ana  somma^ 
farono  detcrminati  i  tempi  del  pagamento  del  residuo  presso^  e  se  questi  non  venisse- 
ro otaenra  ti  dal  compratore,  fnpatteggiatocbe  dovesse  perdere  la  caparra,  e  la  vendita 
risguardarsi  come  non  avvenuta.  Al  termine  stabilito  il  compratore  protestò,  sé  essere 
stato  pronto  a  pagare  per  intiero  il  residuo  presso;  avere  suggellato  un  sacchetto  con 
entrovi  una  somma  dichiarala  nel  suggello;  avere  mancato  la  venditrice. Nel  giorno  sus- 
seguente, convenuto  il  compratore  a  nome  del  fisco,  gli  fu  vietato  di  (are  tal  pagamen- 
to alla  donna,  primacbè  essa  non  soddisCicesse  un  suo  debito  verso  il  fisco  medesimo. 
Si  domanda  se  questi  predii  possano  essere  vindicati  dalla  venditrice  in  virtù  del  pat- 
to della  vendita  r  Rispose:  Secondo  le  cose  esposte,  il  compratore  non  incorse  nella  pe- 
na del  Patto  Commissorio. 

Si  reputa  non  fatto  il  pagamento  per  colpa  del  venditore  anche  nel  caso  seguente. 
Un  compratore  di  predii,  temendo  clie  Numeria  e  Sempronia  potessero  promuovere 
qualche  controversia,  patteggiò  col  venditore  che  rimaner  dovesse  presso  di  sé  una 
parte  del  presso,  finché  il  venditore  medesimo  gli  desse  un  fideiussore.  Poscia  il  ven- 
ditore aggiunse  il  patto  che,  se  entro  il  tempo  stabilito  non  venisse  fatto  il  pagamen- 
to per  intiero,  la  vendita  de*  predii  risguardarsi  dovesse  come  non  avvenuta,  qualora 
il  venditore  così  volesse.  Frattanto  il  venditore  ottenne  favorevole  giudisio  contra  una 
delle  avversarie,  e  coli*  altra  fece  tra  usa  sione,  di  maniera  che  il  compratore  possede- 
va i  predii  sensa  quistione  (i)-  Si  domanda  se  dichiarare  si  debba  come  non  avvenuta 
la  rendita  de*  predii,  per  non  essere  stato  dato  il  fideiussore,  né  eseguito  1*  intiero  pa- 
gamento a*  tempi  stabiliti  nel  patto.  Rispose  :  Se  fu  convenuto' che  non  dovesse  pagar- 
ti il  danaro  priraachè  fosse  dato  il  fideiussore  per  la  vendita,  e  ciò  non  venne  fatto; 
siccome  ascrivere  non'si  debbe  a  colpa  del  compratore  tale  inadempimento  del  conve- 
nuto (a),  così  non  può  aver  luogo  la  seconda  parte  della  convensione  (5). 

(lì  Oaxle  potatili  ripatare  eesMita  la  causa  per  la  quale  avera  pattuito  che  gli  fbtM  pre&tata  la  fiét- 
jnisioae. 

(a)  Cioè,  non  vennero  dati  fideiutsori. 

(3)  Cioè,  U  Patto  CommìS'torio.  E  per  reridi  deesi  attribuire  a  colpa  del  venditore  il  non  fattogli  pa- 
gamento, poicbè  per  patto  del  contratto  non  gli  doveva  essere  pagato  prima  che  egli  avesse  presta^  fi- 
dejnMione. 


pot;  an  pero  si  non  obtnUrìt,  Et  magis  méitror  efferrt  man  deèere^  si  puh  se  Legis  Commu» 
sorìae  potestate  solvere* 

Quod  si  non  habet  cui  off  eroi,  posse  esse  seeantm.  L  4  §  4  Ulp*  hb.  Sa  ad  Ed. 

///.  Mulier/undos  Gajo  Seio  pendidit,  et  acceptis  éurhae  nomine  ceriie  pecuniie,  etetmtaéomi 
tempora  solutioni  retìqiuie  pecuniae:  quibus  si  non  pamisset  emptor^  pactue  est  ut  arrham  per» 
deret,  et  inemptae  pillae  essenL  Die  statuto  emptor  testaius  est  se  pecuniam  omnem  reUfuam 
paratum  fitisse  exsduere;  et  sacculum  eum  pecunia  signatonan  signis  oàsignaifit;  d^fiiisse  a»» 
tem  penditrìcem  :  posteriore  autem  die  nomine  fisci  testato  conpentum  emptorem  ne  ante  mm», 
lieri  pecuniam  exsoiperett  quam  fisco  satirfaeeret.  Quaesitum  est  an  fondi  non  sint  in  ea  Cam» 
saluta  pendiirice  vindicari deòeant  ex  conpen tiene penditionis? Respandà:  Secundam ea yaoa 
proponerenUtr^  non  comndsisse  in  legem  penditionis  emptorem,  L  8  Scaevola  lib.  7  Resp. 

Èmptor  praediorum ,  cum  suspicaretur  Jfumeriam  et  Semproniam  contropersìam  moiuraa  ; 
pactus  est  bum  penditore  ut  ea  pretie  aliqua  summa  apud  se  maneret;  donee  emptori  fidejussep 
daretur  a  penditore,  Postea  penditor  eam  ìegm  inseruii,  ut  si  ex  die  pecunia  omnis  soluta 
noa  essett  et  penditor  ea  praedia  paenisse  nouet ,  inpendita  essenL  Interea  de  adpersarOs  aif 
teram  mulierem  penditpr  superapit ,  cum  altera  transegit;  ita  ut  sitte  ulla  tjuaestione  empfot 
praedia  possidereu  Quaesitum  est,  cum  neque  fidejusser  datus  est ,  nec  omnis  pecunia  secmf' 
dum  legem  suis  diebus  soluta  sit,  an  praedia  inpendita  sint  7  Rsspondit:  Si  conpenisset,  ut  nem 
prius  pecunia  solpereturquamfid^ussor  penditi  causa  daretur  t  necid factum  esse  t  ;  camper 
emptorem  non  staret  quomùms  fieret .  non  posse  p^KiCiior^Wi  Uifs  partcm  extrccrL  L  10  $  1  C» 
de  lUsciod.  vtsdiL  ilÀd.  .  . 

Voi.  VL  «1 


690  UB.  XVUI.  FAKDECTARUtt 

Tion  ^  incotref  egli  e  9eroy  nmUa  pena  del  Paltò  Commissoriò  quando  per  colpa  <1A 
tenditore  medesimo  non  ha  luogo  il  uagamenio»  Ma  se^  cessando  la  colpa  del  vendita^ 
rcf  U  compratore  mrà  poscia  costituito  in  mora  ;  allóra  s  incorrerà  nel  Patto,  Labeo^ 
ne  infatti  coÀ  dice  :  S«*  hai  compemto  on  foado  col  paltò  di  pagarne  il  prezio  alle  ca^ 
]en«le  di  taglio,  qaantanqae  per  colpa  del  venditore  a  craelle  calende  non  a? esse  poto' 
io  esser  fatto  il  pagamento,  se  poscia  questo  non  ebbe  laogo  per  tua  colpa  ;  io  risposi^ 
potere  il  venditore  (ar  uso  contro  di  tedel  suo  Patto:  perchè  nel  fare  la  vendita  (ìi  con- 
renato  che,  se  per  colpa  del  compratore  qoandochesia  non  vrnga  f;ittoil  pagamen-* 
lo,  incorrere  egli  debba  nella  pena  del  Fatto  (1).  — •  lo  stimo  che  ciò  sia  vero  qaando 
Doo  concorra  dolo  (a)  per  parte  del  venditore. 

IV.  Si  domanda  se  abbia  luogo  la  pena  del  Patto  Commissorio  nel  caso  seguente» 
Sejo  comperò  da  Lucio  Tisio  no  fondo,- col  patto  espresso  che,  se  entro  un  tempo 

•labililo  Sejo  non  pagasse  il  presso,  risguardar  si  dovesse  la  vendita  come  non  avve- 
nota.  Sejo  pagò  sul  momento  una  parte  del  presso:  indi  morì  il  venditore ,  lasciaedo 
figli  in  età  pupillare,  de*  quali  il  compratore  stesso  fu  nominato  tutore  intiem^  con 
altri  ;  né  egli  fece  il  pagamento,  giusta  il  patto  stabilito,  a*  contutori,  ne  lo  inserì  nei 
conti  della  tutela.  Si  domanda  se  quella  vendita  sia  diventata  irrita  ?  Rispose  che,  te- 
oondo-  le  cose  esposte,  tal  vendita  deesi  risguardare  come  non  avvenuta. 

§  a.  Violato  essendo  il  Paito  Commissorio,  se  e  fato  a  quando  stia  in  arbitrio 

del  venditore  lo  sciogliere  o  no  il  contratto, 

V.  Quando  il  venditore  di  un  fondo  ha  patteggiato  che ,  se  nel  tempo  stabilito  non 
viene  pagato  il  prezzo,  risguardare  si  debba  come  non  avrenata  la  compera  ;  s*inlen- 
de  che  sia  come  non  avvenuta,  quando  il  venditore  così  voglia  ;  perche  tale  convenzio- 
ne è  fatta  a  vantaggio  del  venditore.  E  nel  vero,  se  altrimente  intendere  si  doresse, 
Mrebbe  in  potestà  del  compratore,  qualora  incendiata  si  fosse  la  casa  ,  il  fkr  ti  9  col 
non  pagare  il  prezzo,  che  risguardare  si  dovesse  come  non  avvenuta  la  compera  di 
qoel  fondo  che  doveva  stare  a  suo  pericolo. 

Tale  è  V  opinione  anche  di  Ulpianoi  Imperciocché  il  Patto  Goinmissorio ,  che  viene 
aggiunto  ne*  contratti  di  vendita,  può  essere  esercitato  dal  venditore,  se  vaole^  ma  noft 
è  egli  coatra  voglia  obbligalo  ad  esercitarlo. 

vi*  Per  altro  Papìniano  nel  lib.  3  dei  Responsi  molto  bene  dice  :  Subitochè  fa  vio- 


(1)  Pia  qui  Labeoae  1 1' ossemuone  seguente  i  di  Gìavoleoo. 

(a)  Se  p.  e,  si  possa  conoscere  eh*  egli  non  abbia  voli)to/iceT«re  allora  11  pagamento  per  doonodar* 
lo  poscia  in  qnel  tempo  in  cai  sapera  che  il  compratore  non  potea  lacilmente  eseguirlo. 


Sifundum  emisti  ea  iege  uti  des  pecmtiam  Kalendis  Juiiis,  etsi  ipsis  KaìendSs  per  penditir 
rem  essetfhctnm  quominus  pecunia  ei  sotperetur;  deinde  per  te  staret  qtrominas  sobferee  :  uii 
posse  adversus  te  le  fé  sua  venditorem,  dixi  ;  quia  in  pendendo  hoc  ageretar  ut,  quandoque  per 
emptorem  facùim  sU  quominus  uecuniam  sùlvat ,  fegls  poenam  patiatur,  Moc  Uà  vervmpmimi 
nisi  si  quid  ineare  venditor  dotofecit,  1.  5i  §  1  flf.  de  Act.  Empti.  Labeo  lib.  6  Poster ior.  a  J«toL 
epitomat. 

IF»  Sefue  a  Lucio  Titio  emitfundum ,  Iege  dieta  ut  si  ad  diem  pecuniam  non  sehisset,  re9 
imempta  fiereL  Sejus  parte  pretti  praesenti  die  sofuta ,  drfuncto  venditore^  fitOs  efus  pmpiUarfs 
aetatis  et  ipse  tutor  cum  aJiis  dalust  neque  eontutonòus  secundam  legem  numeravir,  nec  ratio* 
mìóus  tutelae  retulit,  Quaesitum  est,  an  irrita  emptio/acta  ess^  aesponditt  Secundsan  ea  qmae 
proponerentur,  inemptam  videri.  sup.  d.  1.  io  flF.  de  Rf»cind.  vénd. 

T^  Cum  venditor  jfundi  in  Iege  ita  capente  si  ad  diem  pecunia  soluta  non  sii,  utfimdus  inem» 
ptus  sii;  ita  accipitur  inemptus  essefundus,  si  venditor  inemptum  eum  esse  veHt  ;  quia  ìd  ven* 
diioris  causa  caveretur.  Ifam  sitditer  aeciperetur;  exusta  villa ,  in  pntesfate-emptnnt  fittmrum 
esset  ut,  non  dando  peamiam,  inemptum  jaceretjwtdum  ,  qui  eìuspericulo  fitisset,  I.  a  Pooipoa, 
Kb.  56  ad  Sabin.  t  .-t^ 

Ifam  Legem  Cnmmissoriam,  qvae  in  penditiombus  adjicitur,  si  polet  penditor  exerceiit;  non 
edam  invitus,  L  3  Ulp.  lib.  3o  ad  Ed. 
FL  Bleganter  pa^imanus  Uù  0  Bes^nsorum  scribit:  Statipt  aique  commissa  lex  eaf,  statai 
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bto  ìlpnlto^  il  fcnditore  dee  scegliere  te  ?aol  pìattosto  eierciure  Y  asiuoe  Del  Patto 
Commissorio,  o  domandare  il  presso  j  e  hod  può,  se  scelse  di  giuTarsi  del  Patto  ,  pia 
l'itra  tursi. 

Imperciocckh  oessono-paò  cangiare  Tolonlà  a  danno  aUrni* 

Vii.  E  recìprocamente^  se^  v'udalo  euendo  il  Palio^  ha  scelto  piuttosto  di  volare  ckt 
sussista  la  vendita^  non  puh  più  far  uso  del  Patto  Commissoriof 

Quindi  Scevola:  Un  Tenditore  ricevette  una  parte  del  residuo  presso^  dopoch*  era 
già  spirato  il  termine  stabilito  dal  Patto  Commissorio.  Rispose  :  Stimare  si  dee  che 
abbia  rtnanziato  al  Patto  Commissorio  qoel  venditore  il  quale,  dopo  spirato  il  termi- 
ne per  lo  residuo  pagamento^  non  ba  (atto  oso  del  Patto,  ed  ha  ricevuto  una  parte  del 
residuo  debito. 

Parimente^  se  il  venditore,  dopo  spirato  il  termine  stabilito  dal  Patto  Commissorio^ 
domanda  il  prezso  (1)  ^  si  reputa  cb*  egli  abbia  rinunsiato  al  Patto  Commissorio,  né 
]ioò  più  cangiare  consiglio,  ed  a  quello  nuovamente  appigliarsi. 

A  ciò  si  accorda  quanto  rescrwe  Alessandro  :  ì^on  può  esercitare  il  Paltò  Commia- 
-sorio  apposto  alla  vendita  quel  venditore  il  quale,  dopo  il  termine  stabilito  per  lo  pa- 
gamento del  presso,  scelse  di  domandare  gì*  interessi  del  prezzo,  ansicbè  vindicare  la 
cosa. 

$  3.  Quando  uno  e  incorso  nel  Patio  Commissorio^  quale  azione  competa  al  venditore^ 

e  che  cosa  per  tal  causa  entri  in  ques^  azione. 

yill.  Quegli  che  vendette  un  predio  col  patto  cba,  quando  non  venisse  pagato 'il  re- 
siduo presso  entro  un  tempo  determinato,  il  predio  a  lui  ritornare  dovesse  ;  se  ba 
dato  al  compratore  un  possesso  non  precario,  Qon  gli  compete  il  diritto  di  vindicare 
la  cosa  (a),  ma  l'azione  Di  Vendita  (3)« 

IX.  V  effetto  di  quesC  azione  poi  e  la  restituzione  non  solamente  del  soggetto  prin' 
cipale  della  vendita,  ma  anche  -di  ciò  che  fu  convenuto  esser  dovesse  accessorio  al  con' 
imtto*  Imperc'uxche  Scevola  rispose  :  Se  in  forza  del  Patto  la  vendita  de*  fondi  si  ria- 
guarda  come  non  avvenuta  ;  non  è  daruto  a)  compratore  nemmeno  ciò  cbe  fii  didii#« 
rato  dover  essere  accessorio. 

(1)  Di  latti,  per  ciò  stesso  che  dooianclò  il  presso,  sembra  cV  egli  abbia  rìaanziato  al  Patto  Coat 
BÙMorio.  .f 

(a)  Imperciocché  tTÌMÌti\  il  dooùoìo  nel  compratore.  Ma  poco  sopra  (dalla  /.  4  ^^*  De  Paet  on 

k0  rempL)  si  disse  che,  violato  essendo  quel  patio,  compete  t azione  Vindicatoria.  Ciò  è  vero,  qnaa- 

do  la  tradizione  k  fatta  colla  coiidiiiooe  che  noo  si  trasferisca  la  proprietà  prima  del  pagamento  d^ 

presso.  S*  al  coutrario  quaado  la  tradizione  è  fatta  puramente,  eome  m  questo  caso;  <|aantiMK|iM  (alta 

«oilu  uua  condizione,  non  adempita  la  quale,  la  vendita  debb* essere  rtvocata. 

(3)  Di  ciò  eraTÌ  qualche  dubbio.  Veqi  sopra  lib.  9  tit  De  Pactis* 


re  peniitorem  debere  uirum  CommissorUm  pelit  éxercere^  un  potms  pretkam  petere:  nee  possot 
èi  Commissoriam  elegli,  postea  variare.  L  4  §  '  ■l'id-  lib.  3a. 

Jf^mo  poiest  mutare  consUium  suum ,  in  alterius  injuriam.  L  76  de  Reg.  Joris.  Papin.  lib.  3 
Qnaest. 

VIL  Post  diem  Lege  Commissona  eomprehensum  vendltor  pattern  reli^uaè  peamiae  acee^ 
pìL  Bespondii:  Si  post  statutum  diem  reUquae  peeuniae,  vemdtor  legem  dictam  non  exercaU' 
sett  et  partem  reliqui  debiti  accepisset,  pUerì  recessum  a  Commissorio,  1.  6  §  a  ScaeroU.  lib.  a 
Respons. 

Post  diem  Commissoriae  Legi  prmestitatam  •  si  venditor  predmm  petat;  Legi  Commissoriae 
renundatam  videùir,  nec  variare  et  ad  home  fhdire  potest,  L  7  Hermogen.  Ub.  a  Joris  ej^ton. 

Commissoriae  venditionh  lerem  exeroere  nonpoièsty  qui  post  praestitatam  prtiii  soiveadi 
4diem,  non  Flndicationem  rei  eUgere  »  sed  usurarum  pretU  petkionem  sequi  maiuiL  L  4  God.  do 
Pact.  inter  empt 

^/Zl.  (fui  ea  lege  praedium  vendidit  ut,  msi  reGquum  pretium  intra  certum  tempns  restiSum 
éum  esset,  ad  se  rtverteretur;  si  non  precariam  possessionem  tnuUdit ,  rei  Fìndicationem  mem 
habeit  sed  aetionem  Ex  Vendita.  L  3  God.  de  Pact  ioter  empi. 

/X.  nespondii:  Si  ex  lege  inempti  siMtfimdi;  nee  id  qmod  ùccessmrvm  dietmm  est,  «aMptari 
deberL  L  é  {  t  Scaerola  lib.  9  Respoas. 
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'  Ma  dehlono  essere  resiiiuUi  eziandio  i  frutti.  Poiché  co^  dice  Nerazio:  Teodeto 
tendo  an  fondo  col  Patto  espresso,  cbe  la  Tendila  risgoardar  si  doTesse  come  non  Cit- 
ta quando  non  renisse  pagato  il  presso  entro  un  tempo  determinato^  rispetto  a*  frat- 
ti che  il  compratore  a?este  in  quel  messo  percepiti,  s  intende  sia  stato  contenuto  che 
frattanto  il  compratore  li  percepisse  a  suo  ? antaggio  di  proprio  diritto.  Ma  se  il  fondo 
fosse  rifenduto,  Aristone  pensata  che  concedere  si  dotesse  al  tenditore,  rispetto  a 
questi,  Tasione  contra  il  compratore  ^  per  la  ragione  che  nulla  rimaner  dee  pretto  di 
lui  di  quella  cosa  intorno  alla  quale  egli  mancò  di  fede. 

Viviano  tuttavia  e  insegna  che  in  un  caso  non  debbono  i  frutti  essere  restituiii  al 
venditore.  Con  egli  dice  :  Ma  ciò  che  dice  Nerazio  è  ragionetole  ,  che  tal  tolta  il  coat- 
pratore  lucra  i  frutti  della  cosa,  quando  ha  perduto  quella  parte  di  presso  che  ha  pa- 
gato (i).  L*  opinione  adunque  di  Nerazio  (cn  è  conforme  auequità  )  allora  ha  la^^o, 
quando  il  compratore  ha  sDorsato  una  parte  del  prezzo. 

-§  ^  Quando  perda  U  compratore  la  parte  del  prezzo,  venendo  rescìsso  ,  in  forza  del 
Patto  Commissorioy  U  contratto  i  e  quali  patti  sogliono  aggiungersi  al  Patto  Com- 
missorio. 

X.  Il  compratore  perde  la  parte  del  prezzo  quando  V  ha  data  a  titolo  di  caparra. 
JPoichk  Scevola^  consultato  sul  Patto  Gonynissorio ,  così  rispose  :  Se  per  colpa  del 
compratore  non  Qi  ossertato  il  Patto,  ed  il  tenditore  tuoi  fisrne  uso,  i  tondi  saranno 
come  intenduti  \  e  resterà  presso  del  tenditore  ciò  che  fosse  stato  dato  a  titolo  di  ca- 
parra o  altrimenti  {%).  ^ 

E  CÌ6  ha  luogo  vie  maggiormente  nel  ctuo  che  eoA  siasi  espressamente  con^nuta. 

Quindi  Antonino  .*  Se  tu  hai  tenduto  un  pr^io  col  patto  che,  se  entro  un  determi- 
nato tempo  non  tenisse  pacato  il  presso,  la  compratrice  perdesse  la  caparra,  e  la  pro- 
prietà a  te  appartenesse  ;  deesi  ossertare  quanto  fu  contenuto. 

XI.  Nel  Patto  Gommissorio  si  suole  eziandio  contenire  che,  se  il  tenditore  tende  ad 
akri  il  medesimo  fondo  a  minor  prezzo,  ripetere  possa  dal  primo  compratore  qpailio 
§U  fo  pagato  di  meno.  Competerà  per  tanto  contro  di  questo  Tasione  IH  -Vendila- 


(i)  Vedi  n  §  iegaente. 

(a)  P.  e.  M  in  contemplazione  del  contratto  Tenisse  data  qnalche  cosa  in  dono  alla  moglie  del  te»* 
datore.  Lih.  17  S.  de  JedUit.  Edict, 


Lege/undo  pendilo  dieta  t  ut,  si  intra  eertum  iempus  pretium  soiutum  non  sit^  res  inempta 
sii:  defructibus^uos  interim  emptor  percepisset ,  hoc  agi  inieWgendum  est  ut  emplor  interim 
eos  sibi  suo  quoque  jure  percipereL  Sed  sifundus  reoaenisset;  Aristo  existimaòat  vendiiori  de 
his  judicium  in  emptorem  dandum  esse:  quia  nihii penes  eum  residere  oporteret  ex  re  in  qma 
fidemfrfeUisset.  1.  5  Nerat.  lib.  6  Memhran» 

Sed  quod  ail  Jferadus  habet  rationem ,  ut  inierdumfructus  emplor  lucretuTt  qmun  pretium 
quod  numenwit  perdidit,  Igitur  sententia  Neratii  tunc  habet  locuih  (qaae  est  humana) ,  quando 
emptor  alìquam  partem  pretii  dediL  1.  4  §  ^  Ulp*  li^*  3s  ad  Kd. 

X.  De  Lege  Commissoria  interrogatus ,  ila  respondit:  Si  per  emptorem  factum  sit  quominus 
iegi  pareretuTt  et  ea  lege  uti  uenditor  velit;  fundos  inemptos  fare  ;  et  id  quod  arrhae  pel  alio 
nomine  datum  esset,  apud  vendilorem  renumsurum^  I.  6  Scaerola  lib.  a  Respont. 

Si  ea  lege  praedium  venditUsti ,  e/,  nisi  intra  eertum  tempus  pretium  fmsset  exsolutmm^  em- 
ptrix  arrhas  perderei ,  et  dominium  ad  te  pertineret  ;  ftdes  contractus  serranda  est.  h  iGod.  de 
PacL  int  empt.  et  rend. 

Xi.  In  Q>mmissoria  etiam  hoc  solet  convenire^  ut  si  venditor  eumdemfundum  vendermt^  qmam 
io  minoris  yendiderit ,  id  a  priore  emptore  cxigaL  Bril  itaque  adversus  eum  Ex  Fondita  aetia 
1. 4  )  3  Ulp.  lib.  3a  ad  Sd. 


TITOLO  rv. 

DELLA  VENDITA  DELL'EREDITA  0  DELL'AZIONE 

(  DB  MBEXDITATS  TSl  AGTiOirB  TBimiTA  ) 

GU  Ordinaiori  delle  PandetU,  dono  di  aver  parlato  in  generale  del  coniraiio  di 
Compra-venduay  e  dei  paUi  che  9beliono  aggiungervisi,  passano  ora  a  trattare  delle 
spezie  particolari  di  vendita,  cioè  della  Vbhdxta  dell  Eaxdita  ,  e  della  Yxvdita  dsl 
Cbbdito  oj;rm  dxll* Aziovb. 

SEZIONE    L 

Della  Fendila  delT  Eredità. 

Uno  venie  o  un*  Eredità  che  gli  appartiene^  o  un*  Eredità  che  non  gli  appartiene^ 
a  un  Eredità  che  assolutamente  non  esiste. 

ARTIGOLOL 

Che  avvenga  quando  e  venduta  uv^ Eredità  che  appartiene  ai  venditore. 

L  EgU  e  manifesto  che  il  diritto  di  Eredità^  essendo  inerente  alla  persona,  non  pub 
essere  venduto.  Quegli  adunque,  U  quale  vende  un^ Eredità  che  a  lui  appartiene,  ven* 
de  soltanto  il  vantaggio  derivante  da  questa  Eredità  con  tutti  i  pesi  inerenti. 

Non  puh  quindi  trasferire  nel  compratore  le  azioni  ereditarie  che  a  lui  e  contra  lui 
competono. 

ÈgU  è  perciò  che  Antonino  cosi  reserire  :  La  rapone  del  Gius  esìge  che  la  rìspooda 
a'  cKditorì  ereditarli  ed  a*  legaUrii  o  fedecomniessarii  clie  ti  Toletiero  chiamare  in 
Giodiiio  ;  e  che  ta  promaoTa  a  tempo  e  luogo  opportODo  1*  axione  contra  quello  al 
quale  hai  fenduto  1  Eredità.  Imperciocché  tardi  hai  domandato  che  ti  ▼«dm  fatta  m- 
tisdasione;  poiché  ciò  non  fa  contenuto  nel  fare  la  Vendita  dell*  Eredità.  Ora  ,  quan- 
tunque 1*  abbia  comperata  assumendoti  1*  obbligo  di  soddisfare  i  creditori  ereditarli  ; 
non  può  tuttaTÌa  contra  sua  foglia  essere  obbligato  ad  opporre  ecceiioni  alle  asioni 
ereditarie. 

Da  questa  regola  perh  eccettuare  si  dehbe  il  Fisco.  Coà  di  fatto  rescrivono  Severo 
ed  Antonino:  1  debiti  aggrafanti  un'Eredità  fenduta  a  nome  del  fisco,  è  induhitabil- 
mente  certo  che  star  debbono  a  carico  del  compratore  de*  beni  (i)  >  e  che  il  fisÀ>  non 
è  tenuto  di  rupondere  a*  creditori  ereditariL 

IL  Per  verità  le  azioni  ereditarie  Dirette  non  vengono  concesse  al  compratore  delia 
Eredità  $  ma  Timperatore  Pio  rescrisse  che  deggionsi  concedere  le  asioni  Utili  al  com- 
pratore di  un*Eredità  (s). 

(i)'  VcneiHlo  io  qaesto  caso  concesse  le  aùoni  utili  contra  il  compratore. 

(a)  Questo  Rescritto  é  appogginto  alla  pia  grande  equità:  né  potevasi  di  altra  maniera  fcnìra  in  soe* 
corso  del  compratore  dell*  Eredità,  quando  il  Tenditore  fosse  insotrente  e  non  rolesse  cedera  al 
pratora  le  azioni  ereditarie. 


/.  Ratio  Juris  postuUu  ut  creditorìAus  heredUariis  et  legatariis  seu  fidekommissarus^  te  eott» 
venire  voleniiòus ,  tu  respondeas;  et  cmm  so  cui  Hèreditatem  penmtmdeJisti ,  tu  experiarU  suo 
ordine.  Som  ut  satis  tiòi  detur,  sera  dtsideras:  quoniam  eo  tempore  quo  vemmtudaòàtur  Mere» 
ditas,  hoc  non  est  comprehensum*  Ouamvis  emm  ea  lego  emerit  ut  ereditorUms  herediiarUs  a#» 
tisfaciat  ;  excipere  tornea  aetiones  ìereditéuws  iimitms  cogi  non  potesL  L  a  God.  h.  t 

Aes  mlienum  Bereditati  nomine  fisci  Fondita ,  ad  onms  empUris  òonoitum  pertinere;  necfi» 
scum  creditorióus  hereditaras  respondere^  eertnm  et  oòsolutBm  est  L  i  God.  h.  t 
.  n,  Reseriptum  estaD.  Pio ,  i/tOes  aetiones  emptori  Bereditatie  damdas.  L  i6  ^  aam  es  q«e 
£  de  Pactis.  Ulp.  lih.  4  ad  Ed. 
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A  queste  azioni  prìncìpalmenie  a  dte  ricorrere  nel  vtuo  seguente. 

Di  due  persone  le  aualij  essendo  in  amtnnitttda  ÌHÌorno  cm  un*  Eredità  »  transìgete 
terofra  di  loro  ;  quella  sola  e  tenuta  per  le  azioni  ereduarie  Dirette^  la  quale  era  ìr" 
fatti  V  erede*  Ma  quando  fosse  'incerto  quale  delle  da^  sia  effettivcmente  V  erede  ,  si 
dovrebbe  ricorrere  alle  azioni  Vtilij  in  forza  delle  quali  ciascuna  di  esse  verrebbe  con- 
venuta per  la  porzione  che  ottenne  in  virtù  della  transazione* 

Scevola  riferisce  siffatto  caso  in  questi  termini  :  È  iniorU  cootro? ersia  fra  1*  ercti» 
legilliiiio  e  I  erede  scritto,  alla  quale  diedero  fioe  transi^ndo  con  determinati  pat- 
ii (i).  lo  domando:  Quale  dei  due  potrà  essere  coo^nato  da*  creditori  ?  Rispose  :  Se 
fossero  i  creditori  stessi  qneglino  che  a? essero  fatto  la  transasione  (  si  dovrebbe  avere 
riguardo  (a)  a  quanto  fosse  stato  tra  essi  coo?euuto  rispetto  ai  deÙti  ))  te  poi  altri 
fossero  i  credilori,  a  molifo  dell*  incerteaaa  del  loro. diritto  di  successione  ^  ciaiciio» 
di  essi  dofrebb*  essere  convenuto  in  forsa  delle  aaioni  Utili  (5)  per  quella  porsione  di 
Eredità  che  fosse  stata  da  ciascuno  dichiarata  nella  transasione. 

ILI.  Venduta  un*  Eredità^  egli  e  benà  vero  che  non  vengono  trasferite  le  azioni; 
ma  il  venditore  e  tenuto  di  dare  al  compratore  qualunque  cosa  a  lui  pervenisee  dai" 
r Eredità  ;  ed  è  reciprocamente  tenuto  d  compratore  di  pagare  al  venaitore  cib  che  o 
lai  mancasse  per  causa  delC Eredità.  Intorno  a  tali  oggetti  intervengono  ordinaria^ 
mente  le  stwulazioni  che  si  chiamano  Della  Yemlita  e  Compera  deirÈredità. 

Quindi  Ulp'iano  :  Siccome  appartiene  al  compratdre  di  un  Eredità  qualunque  van- 
iageio,  così  a  suo  carico  dee  stare  eaiandio  qualunque  danno  ohe  da  quella  derivi* 

Questi  principii  mer'UalHo  cT  essere  più  diffusamente  MmostratL  Si  esaminerà  quin- 
di :  i.^  Che  cosa  il  venditore  di  un*  Eredità  sia  tenuto  a  prestare  al  compratore  s  a.^ 
Che  cosa  il  compratore  sia  reciprocamente  tenuto  a  prestare  al  venditore  ^  Ì^  Quali 
yuntaggi  e  quali  danni  non  siano  compresi  nella  Vendita  di  un'Eredità. 

$  1.  Che  cosa  il  venditore  di  un*  Eredità  sia  tenuto  a  preséare  al  con^t^ntùre* 

IT.  Nel  caso  di  Vendita  di  un'Eredità,  esaminare  si  dee  se  debbasi  avere  riguardo 
4  quella  quantità  che  esisteva  al  momento  della  morte,  o? vero  a  «niella  àte  ai  trova  al' 
momento  della  Vendita.  Ed  è  più  ragione? ole  che  debbasi  avere  riguardo  a  qaaato  Ita 
convenuto  :  ora  si  coptita  il  più  delle  volle  che  le  parti  abbiano  convenuto  di  rìagoar^ 
dare  come  vendalo  tutto  ciò  che  perviene  dall*  Eredità,  dal  giorno  della  morte  £bo  al 
tempo  in  cui  si  fa  la  i^endita. 

Debb*  essere  poi  restituito  al  compratore  non  solamente  ciò  che  iUH'  Eredità  per« 
venne  al  fcndilore  deli*  Eredita,  ma  aqche  ciò  che  pervenne  ali*  erede  di  lui* 

(i)  ne.  conreoendo  di  diridera  fra  di  «••!  ('  Eredità  in  parti  iignalL 

(a)  Quantunque  le  parola  coatenate  in  questa  parentesi  si  trorino  mauoare  nel  codice  Pioremin»» 
sono  a  ragione  inserite  nelle  antiche  cdìaioni. 

(3)  Poiché  si  ricorre  a  queste  azioni  Utili,  quando  mancano  le  Dirette  ;  oppur»  quando  non  4 
se  0  oootro  di  ohi  competano:  oome  redremo  in  appresa»  Jili.  19  tit,  4i^  Praescripiis  perbis. 


Controversia  Inter  legitimum  et  scriptum  hereàem  orla  est;  eaquoy  trensnctiùtte  faetA, 
ia  lege  finita  est,  Quaero ,  crediiores  quem  convenire  possenti  Bespondit:  Si  iìdem  credùores- 
esseni  qui  transactionem  feciasent  fìd  obserpandmm  esse  de  aere  aUeno  quod  itUer  eoa  €•«» 
venisset)  ;  si  alii  creditoros  essente  propter  incertum  successionis,  prò  parte  JSereditaiiS  quamè 
iOerque  in  transactione  expresserit ,  utilibus  actioniòus  conveniendas  óst^  L  i4  £  de  Transacc 
8caen>la  Uh.  a  Hespona. 

///.  Sicuti  lucrum  omne  ad  Emptarem  Bereéitaiis  respicà;  ita  dammum  qmogme  debeS  «et 
eumdem  respicere,  1.  a  |  9  lib.  49  ad  Sab. 

IK  In  Sereditate  Vendita ,  atrum  oa  ^uantitas  speetaiur  quaejmit  martis  tempere ,  mm  eo 
quae/uit  quum  Seredttas  venamdetur ,  pidendum  erti.  Et  verms  est,  hoe  esse  senfsmdmm  qeed 
actum  est:  pterumifue  aatem  hoc  agi  videiar^  mi  quod  ex  BeredUaie  perveiUt  ia  ié  tempms  fwo 
%-enditio  fii,  id  videatar  vaenisse,  L  a  §  1  Ulp^  lib.  49  ad  Sabin. 

Ifnn  tantum  autem  qmod  ad  Venditarem  MaredkaSis^rvenit  »  eeà  et  qmed  ai  km^eéem  ^«t 
ex  Seredìtate  pervenir  emptori  resti^endam  est* 
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E  non  soltanto  ciò  che  è  pk  per? enato,  ma  debb*  ettert  rettitnito  eiiandio  ciò  chtf 
to  seguito  (osse  per  pervenire. 

i?  perciò  il  venditore  h  obbligalo'a  resiituire  anche  i  frutti  che  avesse  percetti. 

Di  fatte  la  parola  Erbdita  esprime  nn  diritto  il  quale  è  suscettivo  di  aamento  e  di 
diminnsione.  L*  Eredità  poi  viene  accresciota  singolarmente  coi  fratti. 

y.  Si  domanda  come  ano  repati  che  sia  pervenuta  qnalche  cosa  al  venditore  della 
Eredità.  Secondo  la  mia  opinione,  s*  egli  ha  venduto  1  Eredità  prima  di  avere  avuti 
tn  suo  potere  gli  effetti  ereditafrii,  deesi  stimare  che  a  lui  sia  pervenuto  in  tanto,  in 
quanto  può  cedere  la  persecusione  di  quegli  effetti  e  le  azioni  ereditarie.  Deesi  poi 
stimare  senza  dubbio  che  a  lui  sia  pervenuto,  quando  ha  avuto  in  tuo  potere  ^i  emtp 
li  ereditari!,  od  ha  esatti  i  crediti. 

VI.  Per  quanto  adunque  risguarda  le  cose  che  ha  avute  in  suo  potere^  il  venditore, 
avendo  venduta  V  Eredità,  dee  consegnare  tutte  le  cose  ereditarie. 

E  non  basta  già  che  offerisca  il  toro  valore^  se  le  ha  tuttora  in  suo  potere.  Imptr^ 
ciocche  quando  noi  stipuliamo  Tutto  ciò  cvb  a  tu  pbbvbbea  pbb  i.a  Eebdita  di  Tf* 
2TO,  si  reputa  che  abbiamo  avuto  riguardo  alle  stesse  cose  ereditarie,  e  non  al  loro 
presso. 

Che  si  dirà  se  il  venditore  di  un  Eredità  avesse  alienate  la  cose  ereditarie  prima  di 
vendere  F  Eredità?  Se  ha  conseguito  il  presso  delle  cose  vendute  prima  di  vénderò 
r  Eredità ,  egli  è  manifesto  che  a  lui  è  pervenuto  il  presso  di  esse  cose. 

Finalmente  vuole  equità  che  debba  essere  pagato  il  presso  esiandio  delle  cote  do- 
nate prima  della  Vendita  (1). 

VII.  Che  se  V  erede  ha  venduti  alcuni  effetti  ereditarti  soltanto  dopo  la  Vendita  deU 
r  Eredità ,  il  compratore  delT  Eredità  a  buon  diritto  puh  ripetere  dal  venditore  gli 
ejfetti  stessi»  Egli  puh  anche  a  suo  arbitrio  domandare  in  vece  il  prezzo  pel  quale  fu^ 
rono  venduti'^  e  c\hj>uhfare  eziandio  qualora  fosse  perita  la  cosa  dopo  venduta:  nel 
qual  caso  la  condizione  del  compratore  deW  Eredità  e  migliore  di  quella  del  compra^ 
tore  di  una  singola  cosa, 

CoÀ  e*  insegna  PaolOf  il  quale  dice  :  Un  venditore  di  una  Eredità,  dopo  fatta  la 
stipulasione  (a),  conseguito  avendo  una  cosa  ereditaria,  V  ha  venduta  ad  un  altro.  Si 
domanda  che  cosa  sia  egli  tenuto  a  prestare  in  forsa  della  stipulasione.  Di  (atti  non 
•*  incorre  due  volte  nella  pena  della  stipulasione,  dimanierachè  sia  uno  tenuto  a  pre- 
stare e  la  cosa  stessa  ed  il  presso.  E  di  vero,  se  la  stipulasione  ebbe  luogo  dopoché 
r  crede  aveva  già  venduta  la  cosa,  io  sono  di  parere  che  la  stipulasione  abbia  aborac* 

(1)  Donate,  cSo^»  dal  venditore.  Sono  in  farri  a  lai  perrenute  anche  qnes^e. 

(a)  Yaol  dire;  le  mutae  stipulazioni  rielt  Eredità  comperata  e  penduta,  vn  forsa  delle  qnali  il 
venditore  promette  di  dare  al  compratore  tutto  ciò  che  a  Ini  perverrà  in  cauta  di  qnella  Eredità;  ed 
il  compratore  •cambieTolmenre  promette  di  rifondere  al  venditore  qualunque  danuo  gli  potta  deri* 
vare  in  causa  dell'  Eredità  medesima. 


£/  von  solum  quod  jam  perpenit ,  sed  et  qnod  qnandoque  pervenerit  »  resiitaendam  est.  d. 

HEUMprtÀSy  }uris  nomen  est;  quon  et  accessionem  et  decessionem  in  se  recipit.  Mereditas 
tmiem  rei  maxime  fruetibns  aagetur,  1.  178  §  1  flf  de  Verh.  signif.  Ulp.  IiIk  aa  ad  Sah. 

K  fferpenisse  ad  vénditorem  Herediiatis  quomodo  pideatur ,  qmàeritMr,  Mt  ero  putA,  si  ante» 
qmam  quidem  corpora  rerum  heredilariarum  nactms  penditorfiteritt  haetemts  pweri  ad  emm  per* 
venisse  quatenus  mandare  potest  earum  persecatìonem,  -aetionesqite  triàaere.  Xnimpero  mèi  ear* 
pora  nactus  est^  pel  debita  exegit;  pfenias  ad  eum  pideri  perpenisse*  sop.  d.  L  a  §  3. 

n  Sì  Bereditas  pae merita  pendiiar  ree  hereditarias  tradere  deòet.  L  14  §  1  PauL  Uh.  SS 
ad  Ed. 

Qttum  stipuldmur  Quanta  peana j  ex  BMMEOtrjn  Trm  ad  te  psnrwmnrrt  res  ìpsas  quae  per^ 
penemni^  non  preda  earum  spedare  ptdemur,  L  97  flP.  de  Yerh.  signif.  Gelsds  lib.  Sa  Dig. 

Si  rerum  penditarum  ante  Hereditatem  Pènditam ,  pretta  Juerìt  consecutas  >  p^dam  est  ad 
team  pretta  rerum  perpenisse,  snp.  d.  LafS^aedetsL 

Sed  et  rerum  ante  penditiottem  donatarmm  pretta  praeslari,  eitqnitatis  ratio  erigit,  d.  f  3  ^  9ok 

WtL  Fenditor  Mèreditatis*  tnterposita  st^mìatione,  rem  hereditariam  perseeutas  alti  pendii 
dit.  Quaerilur^  quid  ex  stipularne  praestare  deòeat  Wam  bis  mtiqtte  n^n  rommittitur  stipmùf 
4ia^'Ut€tnm9tin9ti^diè9tfi.  Kì  qmdem  si,  po$tea^um  rem  v^adidit  kereSj  iatmxessU  stè» 
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daUo  il  preixo  (i).  Che  se  la  stipala lìont  precedette,  e  poscia  ebbe  in  sao  potere  la  ro- 
sa, allora  sarà  tenuto  a  prestare  la  cosa  in  natura.  Ma  se  fti  fendoto  an  serro,  e  qne^ 
sti  mori,  sarà  tenuto  forse  a  pagarne  il  presso?  Veramente,  uno  ebe  ha  promeaso  Su- 
go, se  lo  a?esse  Tenduto,  non  sarebbe  tenuto  dopo  la  morte  di  quello,  purché'  prima 
egli  non  fosse  stato  moroso.  Ma  quando  ho  Tenduto  un*  Eredità,  e  poscia  una  <^oaa  ad 
essa  spettante;  può  riputarsi  eh  io  abbia  amministrato  piuttosto  un  affare  del  com- 
pratore (s)  che  non  un  affare  dell*  Eredità.  Ma  ciò  non  può  supporsi  trattandosi  di 
una  singola  cosa.  Se  di  fatto  io  t*a?rò  venduto  il  medesimo  ser?u;  e  prima  di  conse* 
gnartelo,  lo  a?rò  venduto  anche  ad  un  altro,  e  ne  a?rò  ricevuto  il  presso  ;  e'ssendo  co^ 
kii  morto,  è  da  vedere  se  io  sia  verso  di  te  tenuto  per  1*  a  sione  Diromperà;  giacché 
io  non  fui  moroso  nella  tradisione.  Ora,  si  percepisce  il  presso  del  servo  venduto,  noA 
già  pe(  la  cosa  stessa  f  3),  ma  in  virtù  della  negosiazione  :  e  in  questo  caso  é  cxmie  se 
10  non  r  avessi  ad  altri  venduto  (4):  mentre  a  te  (5)  io  era  tenuto  di  dare  la  cosa  e 
■on  r  asione.  Ma  quando  si  vende  un*  Eredità,  si  reputa  che  venga  tacitamente  con- 
venuto che,  se  io  avrò  nella  qualità  di  erede  fatto  qualche  cosa,  sarò  tenuto  di  reo* 
derne  conto  al  compratore ,  come  se  avessi  amministrato  un  affare  di  lui.  Nella  stes- 
sa guisa  (6)  che  il  venditore  di  un  fondo  presta  i  frutti  a  cacone  della  buona .  fede  » 
quantunque,  se  lo  avesse  trascurato  perché  era  «Itmi,  nulla  se  ^i  potrebbe  imputare, 
talvo  il  caso  <Ìi  colpa. 

Che  si  dirà,  se  io  avrò  domandato  in  Giudisio  una  cosa  da  me  venduta,  e  da  nn  al- 
tro posseduta  ;  e  ne  avrò  conseguito  il  valore?  Sarò  io  tenuto  a  pagargli  il  presso  o  a 
consegnargli  la  cosa?  Io  debbo  certamente  consegnargli  la  cosa  ;  imperciaoclié  io  sono 
obbligato  a  prestargli  la  cosa,  e  non  le  asioni.  Se  poi,  a  cagione  delia  violenza  eaevci* 
tata  contro  di  me,  od  in  foraa  dell*  asione  Di  Furto,  avrò  ottenuto  il  doppio  i  io  ooa 

(i>  Come  t^skjk  At  datto  o«lla  /.  a  f  3  n.  )ir«ca^. 

(a)  Si  considera  in  fatti  chn  sia  fra  di  noi  stato  oonreniTto,  ehm  tatto  ciò  eh*  io  'iaeessì  ia  iprfitii  ds 
erede,  lo  facessi  pel  compratore.  Si  reputa  adanqae  che  il  presso  da  ne  ricarato  da  tal  vendita  aìada 
BM  trattenòtoi  come  derivante  da  un  aflfare  di  appartenenza  dal  compratore  ;  e  qaindi  sono  tmMto  a 
restituiiif^Uelo. 

(3)  Ciò  che  resta  della  cosa  perita,  i  bensì  domto  al  creditore:  peraltro  3  preso  percepito  non  ^ 
propriamente  derivato  dalla  cosa,  osa  dalla  negosiasione  che  ho  fiitto  vendendo  la  cosa  maitnìina.  ad 
avendo  io  fiitto  questo  contratto  in  mio  nome,  ciò  mi  dee  appartenere. 

(4)  Vale  a  dire,  io  non  ti  deg^o  piò  di  quello  che  ti  dovrei  se  non  lo  aressi  venduto. 

(5)  Io  non  era  tenuto  a  darti  verun*  altra  cosa  fuor  quella  che  è  perita.  Non  sono  tenuto  a  codeitt 
l' asione  che  io  ho  conseguito  in  fona  della  vendita  di  questa  cosa,  conciossiachè  questa  nasce  da  un 
aflfare  da  me  fatto  in  mio,  non  in  tuo  nome. 

(6)  Si  ag^uogano  prima  queste  parole:  E  non  posso  opporre  al  compratore  della  ErediÀ,  cha  avrei 
potuto  non  rendere  quella  coia  ;  nel  qual  caso  non  sarei  in  gni^a  veruna  tenuto  verso  il  compralora 
dell*  Eredità  in  nome  di  qucJla  cosa:  non  posso  (dissi)  fare  tale  obbiesione.  Ed  il  eoospratore  dell'ere* 
dita  dee  godere  di  questo  beoefiiio,  netta  stessa  ^isa  che  il  venditore  di  unfondo^  a  coi  il  con»* 
pratore  lasciò  qualche  cosa  a  titolo  precario,  è  tenuto  a  restituire  i  frutti  colla  sua  industria  da  quel 
fondo  percetti  ;  e  non  può  opporre,  che  avrebbe  potuto  l&^ciare  incolto  quel  fondo,  come  fondo  altrui 
dd  quale  egli  godeva  a  titolo  soltanto  precario;  sebbene  non  avrebbe  commesso  una  culpa  grave  aa 
cosi  avesse  fatto. 


palatió;  credimus  preiium  in  stipulaiìone  venisse,  Qaod  si  antecessit  siipidatiot  deindè  rem  ms* 
cius  est,  ttutc  rem  debehit.  Si  ergo  hominem  vendiaeril ,  et  is  decesseni;  an  pretimm  ejmsdam 
deòeat?  Non  enim  deòerel  Slichi  promissore  si  eum  vendisset ,  mortuo  eo;  si  nutta  mora  pra^ 
cessisseL  Sed  nói  Saereditatem  vendidi,  et  postea  rem  ex  ea  vendiM;  potest  Meri ,  mt  mego» 
iiitm  ejus  agam,  qiusm  Hèreditatis,  Sed  fu>c  in  re  singolari  non  potest  credi.  Nam  si  ammdem 
hominem  tiùi  pendidero  ;  et  nedum  tradito  eo ,  olii  quoque  vendidero ,  pretiamque  accepetH: 
mortuo  eot  videamus  ne  nihil  tiòi  debeam  Ex  empio  ;  quoniam  moram  in  tradendo  non  feà» 
Pretium  enim  hominis  venditi,  non  ex  re,  sed  propter  negotiaiionem  percipitmr  :  et  sic  sii,  ^mi- 
si  ala  non  vendidissem:  tiòi  enim  rem  debebtun,  non  actionem.  M  quum  JSereditas  paenii;  tm^ 
cito  hoc  agi  videtur  ut,  si  quid  tanquam  heres/eci,  id  praestem  emptori:  quasi  illius  negotium 
agam,  Quemadmodum  fundi  vendiiorfructus  praestat  bonae  fidei  rationem:  qmampis,  si  nsglt' 
xisset  ut  alienum,  nihil  imputari  ei  possa;  nisi  si  culpa  ejus  argueretur. 

Quid  si  rem  quam  vendidi,  alio  possidente,  petti  ;  et  litis  aestimationem  ùccepi?  Virmm  pre» 
iium  dli  debeo,  an  rem?  Utiqtte  rem:  non  enim  actiones  et,  sed  rem  praestnre  dsbeo.  Kr,  si  ri 
dqeciM  v4  propter  Furti  a^ti^nem  dupjum  objtulcfQ^  nihU  hoc  qd  empt9rem  pcriiaML  Spm 
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dovrò  reiiitaire  il  doppio  al  compratore  (1).  Ma  se  il  Tenditore  cessò  di  detenere  la 
cosa  senza  sua  colpa,  egli  sarà  tenuto  (a)  a  cedere  le  sue  aaioni,  non  a  prestare  la 
cofim:  e  così  anche  il  valore  (3).  Difatti,  egli  dee  par  lafe  tradizione  dell*  area,  se  fa 
incendialo  1*  edifizio.  ^ 

Per  altróf  sebbene  t  erede  abbia  venduto  alcuni  effetti  ereditarli  dopo  di  aver  ven-^ 
dato  V Eredilày  il  compnUore  non  pub  v'indicarli  dalle  mani  dei  terzi  possessori,  Imr 
peiviocchèf  come  rescrive  Alessandro^  quegli  il  quale  ti  ha  venduto  ana  Eredità,  con- 
serva la  proprietà  degli  effetti  ereditarii  prima  della  tradizione^  e  perciò,  vendendoli^ 
può  trasferirla  in  altrui  (4).  Ma  poiché  egli  ha  violato  il  contratto  ;  quando  venga 
convenuto  in  Giudizio  per  Tazicme  di  Compera,  sarà  obbligato  a  indennizzarti. 

VlII«  Fin  qui  si  parlò  delle  cose  che  pervennero  in  potete  del  venditore*  Rispetto 
poi  a  quelle  che  non  pervennero  in  potere  di  lui,  e  per  le  quali  egli  ha  soltanto  delle 
azioni;  a  nulV  altro  e  tenuto^  se  non  che  a  cedere  al  compratore  queste  azioni» 

H  compratore  poi  di  una  Eredità,  in  forza  delle  azioni  che  gli  sono  state  cedute^ 
dee  far  iiso  di  quel  diritto  del  quale  farebbe  uso  quello  di  cui  egli  rappresenta  la  per- 
sona j  quantunque  sia  stato  deciso  che  debbansi  al  compratore  concedere  anche  le 
azioni  utili  (5)  coiitrà  i  debitori  ereditarii. 

IX.  Si  reputa  che  sia  pervenuta  qualche  cosa  delV  Eredità  al  venditore  della  me- 
desima  anche  quando  V  Eredità  lo  ha  per  confusione  liberato  da  qualche  obbligazio- 
ne;  e  perciò  U  venditore  è  tenuto  di  pagare  al  compratore  altrettanta  somma. 

Quindi  Africano:  Se  tubai  Venduto  a  me  T Eredità  di  Lucio  Tizio,  e  sei  diventato 
poscia  r  erede  di  un  suo  debitore  ^  sarai  obbligato  verso  di  me  per  1*  azione  Di  Com- 
pera (6).  E  ciò  è  ancora  più  chiaro  qualvolta  uno  iliventa  erede  del  suo  proprio  ere- 
diuire,  e  vende  1*  Eredità* 

Fu  posta  la  quistione  :  se  il  venditore  di  una  Eredità  sia  obbligato  di  pagare  al  com^ 
pratore  il  debito  che  un  figlio  od  un  servo  giacente  sotto  la  sua  podestà,  avesse  verso 
dì  quello  la  cui  Eredità  fu  vmduta.  E  fu  deciso  cb*  egli  sia  tenuto  a  pagare  soltanto 
pel  valore  del  peculio  del  figlio  o  del  servo,  ovvero  tanto  quanto  si  trovasse  essere  tut- 
to convertito  negli  affari  suoi« 

J  ciò  si  accorda  quante  dice  CiuUano:  Se  an  creditore  di  tuo  figlio  ha  institidto  te 

(1)  Al  quale  noli*  altro  io  debbo  se  non  la  cosa;  e  quindi  non  le  asionì  che  ho  coosegoSto  per  causa 
di  essa  cosa. 

(a)  Allora  al  contrario  non  sono  tenuto  a  prestare  la  cosa  che  ho  eessato,  senza  mia  colpa,  di  posse* 
dere,  ma  sono  tenuto  a  cedere  le  mie  aziooL 

(3)  E  sono  quindi  tenuto  a  prestare  ti  vaWe  déDa  cosa  ehe  ho  conseguito  in  Ibrsa  di  qneSf  astone 
che  io  dorerà  cedere. 

(4)  Vedi  in  appreeee  lib.  ^i»tà.4Ìe  Acq.  rer»  domin. 

(5)  E  ciò  spesso  k  necessario;  p.  e.  nel  easo  che  il  venditore  di  una  Eredita  na  assente,  ovvero  non 
▼oglia  cederle. 

(6)  Non  già  aftnché  tu  sia  obbligato  a  cedere  le  aiioftl,  le  qnsli  sono  confuse:  ma  afSifohe  tu  ceda 
la  somma  della  quale  tu  fosti  liberato  ;  stimaadosi  che  tal  somma  sia  a  te  pervenuta j 


si  sine  culpa  desiti  detìneré  veHdttor;  aclhneè  saas  praésiare  debebit^  non  rerh:  et  sic  aeslimor^ 
iio/iem  quoque.  Tfam  et  eream  tradere  debet,  exusto  aedificio.  Lai  Paul  lib.  16  Quaesu 
•    QiU  tiòi  Heredilatem  P'endidit ,  aniequam  res  hereditarias  traderet ,  dominus  earum  perse^ 
peravU:  et  ideo  vendendo  eas ,  atu  dominium  transferre  pótuit.  Sed  quonìam  contractus  fidemi 
frepl;  Ex  Empio  actione  cònpentus,  quanti  tua  interest  praestare  cogetur,  1.  6  Codv  h.  t. 

riti  Emptor  Herediiaiis,  actionibu^  Mandatis,  eo  jure  utidebet,  quo  is  cujus  persona/uà^ 
gitur,  quamvis  utUes  etiam  adversus  debitores  heredUarìos  actiones  emptori  trìbui  placuit,  t  & 
CÌOQ.  n.  t.  _  « 

IX  Si  Sereditàiem  mihi  L.  Tiiii  pendideris,  oc  post  debitori  qusd'em  heres  existas;  actione 
Ex  Empto  teneberìs,  Quod  simplicius  etiam  in  dia  propositione  proceda ,  quum  qui^  ipso  ere» 
ditori  suo  heres  exsUtit^  et  Herèdiiotem  pendidit,  L  ao  fib.  7  QuaesL 

lUud  quaesitum  est,  an  penditor  Meredita&s  ob  debitam  a  filio  suo  qui  in  potestate  ejus  ee^ 
set  serpope,  ei  cujus  Hereditatem  pendidisset^  praestare  debeai  emptori.  Et  vìsum  est,  qaidquid 
duntaxat  de  peculio  filii  serphCf  aut  in  saam  rem  persum  inpeniatur,  praestare  eum  debere,  t  ^ 
f  6  Vip,  Uh.  49  ad  Ed. 

Si  ereditar  filii  tui  heredem  te  EnetUneritt  et  tu  Sereditàiem  ejtu  veadiderts  ;  Ula  parte  sth^ 
Vot.  IL  •  ^'^         ' 
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suo  crrdr,  t  ta  bai  Tendalo  la  Eredità  di  lai  ;  tarai  fenato  per  Tasione  dd  PacoKoiii 
forza  della  ttipolaaione  (atta  dal  compratore  Psm  tutto  ciò  chb  saba  a  tb  mATBifv- 
To  dall' Erbofta*. 

X.  Dresi  dire  esian<lio  che  il  Tenditore  è  tepato  a  cedere  al  compratore  non  soh' 
mente  le  asioni  ereditarie,  ma  anche  quelle  obbligasioni  che  Terso  1* erede «tteaso^- 
rono  assalite.  Per  la  qaal  cosa  anche  le  ha  ipiccTUto  an  fideiussore  dal  debitore  eredi- 
tario, r  erede  sarà  tenuto  di  cedere  al  compratore  qaest*  asiotie  che  a  Ini  compete.  E 
cosi  pure  se  ha  fatto  qualche  noTasione,  od  ha  proposto  in  Giudizio  Tazione^  dee  ce- 
dere questa  stessa  asione  da  lui  acquistata. 

XI.  Fin  qui  di  ciò  che  pervenne  al  venditore  di  una  Eredità  o  air  erede  di  lui.  Ma 
debb* essere  indenniitato  il  compratore  anche  per  quanto  non  penrenne  a  loro  per 
dolo  malo  di  loro  stessi. 

Si  reputa  poi  che  uno  abbia  commefso  dolo  malo  affinchè  ad  esso  non  penrenn, 
sia  quando  ha  alienato  qualche  cosa  ;  sia  quando  ha,  mediante  quitatiza,  liberato  al- 
cuno da  una  obbUgaiione;  sia  quando  fece  dolo  malo  affinchè  l*lBredità  non  acqui- 
stasse qualche  cosa,  o  non  conseguisse  un  possesso  che  aTrebbe  potuto  consegoire. 

E  sarà  egualmente  tenuto  sebbene  non  aobia  commesso  dolo  malo,  ma  sia  incorso 
in  c^a  lata. 

XIT.  Vedemmo  che  cosa  su^  tenuto  a  prestare  il  venditore  di  una  ErediUu  Per  al- 
tro il  Tenditore  di  una  Eredità  ^pn  è  tenuto  a  prestare  satisdazione  per  TeTiaione  (1); 
da  che  fra  compratore  e  Tenditore^  couTeuuto  che  .al  compratore  non  debba  <x>mpe- 
tere  diritto  maggiore  né  minore  di  quello  che  competerebbe  allo  stesso  erede. 

Il  Tenditore  per  Terità  debb*  essere  obbligato  a  prestare  cauzione  pel  fatto  proprio. 
G'utstaciò  che  altrove  e  detto:  Nulla  importa  poi  di  quanto  Talore  sia  T  eredità,  pur- 
ché il  Tenditore  non  lo  abbia  dichiarato. 

XIII.  //  venditore  di  una  Eredità  dà  cauzione  al  compratore  per  tutto  ciò  che  di 
sopra  abbiam  detto  esser  lui  tenuto  a  prestare  al  medesimo,  per  mezzo  di  quella  stipu- 
lazione le-cuiparole  ci  vengono  di  tal  guisa  riferite  da  Ulpiano:  Parimente  nella  sti- 
pulazione di  Compera  di  una  Eredità  fatta  cosi  :  Pbb  tutto  ciò  chb  a  tb  babà    ?bb- 

TBiniTO,  O  CHB   PBB  TUO    DOLO  MALO    PU  O  SARA    FATTO    DI  MAiaBRA    CHB    A  TB  IfOTT    PBR- 

TBBTGA  ;  nessuno  dubiterà  che  non  sia  tenuto  quegli  il  quale  col  (atto  proprio  impedi 
che  a  lui  stesso  perTenisse. 

In  questa  stipulazione  la  parola  del  testo  Pbcuivia  abbraccia  non  solo  il  danaro 

.  (1)  Per  !•  OOM  particolar'i  ch«  1000  comprMe  nell*  Eredità. 


laiìonis:  Qujittj  pmcohij  ex  ffsnEDiiATE  AD  TE  PBRrENERiT,  teneUrìs  De  peculio,  1.  37  de  Pecol. 
JuL  Ub.  la  Digest 

^'Jfon  solum  autem  hereJiiarias  aciioneSt  sed  etiam  eas  oòUgationes^  quas  ipse  heres  cojf 
stituii,  dicendum  eril  praesiari  emptori  debere.  lingue  et  si  fidejussorem  acceperit  nh  heredit^ 
rio  deùitore  :  ipsamhanc  aclionem  quam  habet  heres  ,  praestare  emptori  deòeùìi.  Sed  et  si  no- 
Pìweritt  pel  in  Judicium  dediixent  aclionem;  praestare  debebit  hanc  ipsam  aclionem  guam  no- 
ctus  est.  «up.  lì.  I.  2  5  8. 

XL  Sed  et  si  quid  dolo  malo  eorum  factum  esty  quominus  ad  eos  pervenial ,  et  hoc  emptori 
praestandum  est. 

Pecisse  aulemdolc  malo  quominus  perueniat,  videtur:  sive  alienavit  aliquid,  pel  etiam  acce- 
pto  quem  liberavit ,  vel  id  egit  dolo  malo  ne  de  Hereditate  acquireretur ,  vel  ne  possessionem 
adipisceretur^  quam  posset  adipisci. 

Sedetsi  non  dolo  malo,  sed  fata  culpa  admiserit  aliquid;  utique  Uaebitur.  L  a  §  5  Ul».  UL.  ka 

XtL  Wenditor  Kereditatit  satisdare  de  epictione  non  debet;  cum  id  Inter  ementem  et  re»- 
dentem  agatur ,  ut  ncque  amplius  ncque  minai  juris  emptor  haòeat,  quam  apud  her^dem  fulm- 
rum  esset. 

Piane  de  facto  suo  venditor  satisdare  cogendus  est.  d.  I.  a.  Quanta  autem  Hcreditas  est,  ni- 
hil  interest  (I.  14  ^  5  Paul  Ilb.  33  ad  Ed.).  IfUi  de  substantia  ejus  ^materìt  pcnditar.  I.  iS 
uajus  liL.  io  ad  Ed.  proYÌiic. 

Xin.  Item  in  stipulatione  Emptae  STefedùatis,  Qoanta  PscontA  ad  te  PEttrEmutT  dolote  ma- 
tOTvó  PACTtrMMST  BRtTrà  Qvomrws  PERrssiAT;  nemo  dùòitaóit  quin  tcneatur,  orni  id  egit  ne 
qutd  ad  se  pert'eniret.  I.  5o  §  i  flf.  de  Verb.  oblig.  lib.  5o  ad  Ed.  . 

*  PscvNiAB  Perbum  non  solum  nunieratam  pecuniam  compfectitur,  verum  omnem  omnino  pecir 
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eonUote,  ma  ogni  facoltà,  cioè  qualunque  cosa  corporale.  Imperciocché  netsuoo  ▼*  ha 
il  quale  dubiti  che  sotto  ìk  deoominaaione  di  Pecunia  uon  ti  compreodauo  anche  tut- 
ta le  cote  (Corporali. 

§  a.  Che  cosa  sia  tenuto  di  prestare  al  venditore  di  una  Erettila  il  compratore 

della  medesima, 

XIV.  //  venditore  di  una  Eredità^  inforza  deW  azione  Di  Vendita,  conseguisce  dal 
compratore^  non  solamente  H  prezzo  convenuto,  ma  eziandm  ciò  eh*  egli  dovette  erg- 
gare  del  proprio  per  causa  delt  Eredità* 

Per  la  qual  cosa,  te  il  Tenditore  dell*  Eredità  ha  pagato  qualche  cosa  a  titolo  d*im- 
poflte  (1),  diremo  per  conseguenza  che  il  compratore  debb  essere  obbligato  a  rasti- 
loirjgU  quanto  ha  pagato;  imperciocché  anche  questi  sono  pesi  che  stanno  a  carico 
delinBredità.  Lo  stesso  dofrà  dirsi  anche  nel  caso  in  cui  abbia  fatto  qualche  esborso 
per  titolo  di  tributi. 

Che  se  1*  erede  fenduto  a?esse  1*  Eredità  dopo  tatto  il  funerale»  dovrà  forse  conse- 
guire dal  compratore  le  spese  fatte  per  lo  funerale  medesimo  ì  E  Labeone  dice  che  il 
compratore  è  tenuto  a  restituire  anche  le  spese  del  funerale,  perchè  anche  queste  (egli 
dice)  sono  spese  che  stanno  a  carico  dell*  Eredità.  Tale  opinione  è  adottata  anche  da 
GiaTolenO|  e  la  reputo  vera  a  neh*  io. 

Se  uno  f^a  più  eredi,  primachè  gli^altri  adissero  V  eredità,  ha  pagato  per  intiero  una 
|omma  che  il  testatore  pagar  dofea  sotto  condisione  penale  j  ed  ha  poscia  fenduto  l'E- 
redità, senaa  che  possa  da  suoi  coeredi,  a  cagione  della  loro  miseria,  ottenere  in  con- 
to alcuno  la  r^stitusione  ;  potrà  a  buon  diritto  intentare  contra  il  compratore  dell'Ere- 
dità o  r elione  Di  Stipulazione  o  quella  Di  Vendita.  E  veramente,  è  tanto  più  mani- 
festo che  egli  ha  pagato  1*  intiera  somma  a  titolo  ereditario,  quanto  che  questa  som- 
ma Terrebbe  prededotta  nell*  azione  Per  la  difisione  dell*  eredità,  in  forza  della  qnalc 
nesfuno  può  da*  suoi  coeredi  conseguire  più  di  quanto  ha    speso  in  qualità    di  e- 

rede^s). 

Ea  in  generale,  avrà  luogo  Y  azione  Di  Vendita,  sia  che  a  causa  dell*  eredità  abbia 
dato  qualche  cosa  il  venditore  medesimo,  sia  il  procuratore  di  lui,  sia  qualunque  al- 
tro gestore  di  affari  per  lui^  purché  il  venditore  dell*  Eredità  soffra  qualche  diminu- 
zione delle  sue  sostanze.  Se  quindi  egli  non  soffrì  diminnsioue  feruna  (3),  si  do? rà 
per  conseguenza  dire,  a  lui  non  competerà  1'  azione. 

(1)  Gò  •*  ioteocla  o  del  diriUo  fiscal*  siilU  Ptgesima  partCt  che  a!  fisco  era  dovaU  per  essa  eredi*» 
(come  fra  di  nei  la  cenlesimaYt  o  de'eeosi  od  anooe  pessioiii  pei  campi  eafitaotìci  che  sono  nell'ereditii. 
(9)  Vedi  sopra  lib.  io  tit.  Famii.  ercisc.  o.  799  o6«  ,  • 

(3)  Se  ha  p*  e.  ricqperato  quanto  ha  erogata 


tfìam^  hoc  est,  omnia  corpora.  Nam  carperà  quotfue ,  Peóuniae  appefìathne  contineii  nemo  est 
^ui  amòiget.  1.  178  flF.  de  Verb.  sigoif.  Hip.  lib.  49  ad  Sabio. 

XÌF'  Si  quid  puùlici  vectigalis  nomine  praetùterit  venditor  Heredhatis ,  consequens  erit  di' 
cere  agnoscere  emptorem  et  hoc  debere  ;  namque  hereditaria  onera  eiiam  haec  suaL  Et  sì/or^ 
le  trióutorum  nomine  aliquid  dependat,  idem  erit  dicendum.  L  2  §  16  Ulp.  lib.  49  ^^  ^*^' 

Quod  sU  funere  factOt  heres  uendidisset  Hereditatem ,  an  impensamfuneris  ab  emptore  con- 
^equatur?  Et  ita  Laòeo:  Emptorem  impensam  fimeris  praestare  debere,  quia  et  ea  (inquit)  im- 
pensa  hereditaria  esL  Cujus  sententiam  et  Jauolenas  putat  ueram,  et  ego  arbitror,  d.  L  s  $  17. 

Si  ex  pUuibus  heredibms  unus ,  antequam  caeteri  adirent  heredilatem ,  pecuniam  quae  sub 
poena  debebatur  a  testatàre  omnem  solverit;  et  HeredUatem  vendiderit^  nec  a  coheredibus  suis 
pZpter  eges totem  eorum  quidquam  seniore  poUril;  cum  emptore  Bereditatis,  vel  Kx  stipulata, 
pel  Ex  Fendito  recte  expeneUw.  Omnem  enim  pecuniam  hereditaria  nomine  datam  eo  manìfc' 
st'ms  est,  quod  in  judicio  Familiae  erciscundae  deducitur ,  per  quod  oihU  ampiiuj  unusquisque 
0  coheredibus  suis  consequi  potest,  quam  quod  tanquam  heres  impenderit,  d.  L  18.  Julian.  lib.  6 

Bisest 

Sive  ipse  uendiiar  dederit  aliquid  prò  hereditate,  sive  procurator  ejas^sive  alias  quis  pro~eo 
dum  negotìum  ejus  gerit;  locus  erti  Ex  Fendito  actioni:  dummodo  aliquid  absit  venditori  He* 
reditatis.  Càeterwn  si  nihil  absit  venditori;  consequens  erit  divere ,  non  eompeUre  ei  actionem. 
sup.  d.  I.  a  i  ii> 
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XV.  Anche  qualora  il  Tenditore  nulla  abbia  pei^  ancora  pagato,  ma  alasi  a  fsapoae 
dell*  Eredità  in  qualunque  maniera  obbligato  ;  poò  UiUaTÌa  promuoTcre  raàonc  coo- 
tra  il  compratorr. 

Parimente^  se  a  lui  competeva  qualche  diriUo  il  quale  a  cagione  delV  Eredità  ren- 
ne estinto  per  confusione  s  inforza  di  quesC  azione  egli  consegue  dal  compratt/rt  che 
gli  venga  restituito. 

Questa  è  dottrina  di  Ulpiano,  il  quale  dice:  Quando  alcuno  fiene  institoìto  erede 
di  un  suo  debitore,  cessa  per  confusione  di  essere  creditore^  Ma  se  ha  vendpto  T  Ere- 
dità, sembra  essere  molto  equo  che  il  compratore  d^U*  Eredità  tenga  il  luogo  dcirerv- 
de,  e  perciò  sia  obbligato  Terso  il  Tenditore  ^  tanto  se  il  tastatore  era  debitore  a(  mo- 
mento della  sua  morte  (quantunque  dopo  la  morte  abbif  cessato  di  esserlo,  adita  et- 
sendo  dal  Tenditore  1*  Eredità),  quanto  se  era  debitore  per  un  tempo  aTTenire,  o  se 
Io  era  sotto  una  condizione  l|i  quale  poscia  ebbe  effetto.  Ciò  per  altro  ha  lac^o  se 
per  causa  di  un  tal  debito  pote?a  centra  1'  erede  aTcr  luogo  Fazione;  affinchè  per  a?- 
ventura  non  si  promuova  azione  contra  il  compratore^  eziandio  per  quelle  pause  per 
le  quali  non  competono  contra  1*  erede* 

oi  riferiscano  ai  cih  alcuni  esempiu 

XVr  Primo  esempio.  Se  Tizio  ha  Tenduto  a  Sejo  1*  Eredità  di  MctÌo,  ed  institoito  ere- 
de da  Sejo,  ha  venduto  ad  Attio  questa  Eredità  (i);  potrà  forse  promuoTcre  contro 
di  Attio  V  azione  in  forza  della  anteriore  Vendita  della  Eredità  (a)?  E  Giuliano  dice: 
li  Tenditore  dell'  Eredità  (5)  conseguirà  dal  compratore  della  medesima  tnt^  piò  che 
aTrebbe  potuto  conseguire  <)a  qualunque  altro  erede  estraneo.  E  per  yerità^  se  fosse 
stato  instituito  un  altro  erede  da  Sejo  ;  tutto  ciò  che  il  Tenditore  avesse  sborsato  per 
pausa  della  Eredità  di  Mcvio,  avrebbe  potuto  da  quello  conseguirlo  in  virtù  dell'  azio- 
ne Di  Vendita.  Imperciocché  (4),  se  io  avessi  anche  fatto  stipulazione  con  Sejo  pel  dop- 
pK»del  valqre  di  un  servo  ^  e  poscia,  instituilo  crede  di  lui,  avessi  venduto  qnetta  Ere- 
<lità  a  Tizio  ^  qualqra  venisse  evitto  il  servo,  avrei  diritto  di  ottenere  4^^  fino  qnaotq 
lìi  stipulato  (5). 

Laheone  riferisce  U  secondo  esempio:  Tu  hai  venduto  1* Eredità  di  Cornelio;  ed  in 
seguito  Attio,  al  quale  Cornelio  ti  aveva  incaricalo  di  trasferire  un  legato,  prinaa  di 
percepire  dal  comprj^tore  il  legato  stesso,  institqi  te  suo  erede,  lo  penso  con  ragion^ 

(ODiSc>o. 

(3)  Vale  a  dire:  Tìzip  ^uò  promnovere  l*  aziqoe  contro  ài  Atrio  per  conseguire  ciò  di  cai  Seìo  era 
debitore  rerso  di  Tizio  per  causa  della  Eredità  di  Merio?  Ija  ragione  di  dubitare  «i  i  perche,  essanda 
istituito  erede  di  8ejo,  il  debito  era  confuso. 

(3)  Tutto  ciò  che  Tizio  tenditore  della  Eredità  di  Metio  arrebbe  potuto  consegnire  da  qnalaouue 
altro  estraneo  erede  di  S^o»  puù  conseguirlo  daI*corapratore  delf  Eredità  di  Sejo  quegli  stesso  il  qua- 
le fif  instituito  erede  di  Sejo  e  ne  ha  renduto  V  Eredità. 

(4)  Conferma  quanto  ha  detto:  ai&ncbè  ciò  abbia  luogo  in  riguardo  a  qualunque  debito  del  defuq^ 
\o  verso  Perede. 

(6)  Vale  a  dire ,  il  doppio  valore. 


XV.  Sed  et  sì  cuid  penditor  nondum  praestiterit ,  sed  guaquo  nomine  oàHgaius  ^ii  prapter 
Semditatemt  nilùìomiaus  agere  potest  cum  emptore.  d.  1.  a  §  ao. 

Qmk.*!!  quìs  debitori  suo  heres  exstitit,  confusione  ereditar  esse  desinit  Sed  si  pendidù  Her&- 
dilaiem;  aegurssimum  videtur  emptorem  Kered'Uatis  vJcem  heredis  oòtinere:  et  idcirco  teneri 
venditori  Hereditalis  ;  siye  quum  moritur  testatdr ,  debuu  (quamvis  post  mortem  deòere  destiti 
adita  a  tenditore  ^ereditate)  ;  sipe  auid  in  diem  debeatur;  sìpe  sub  condìtione,  etpostea  con^ 
ditio  exstitisset.  ita  tamen,  si  ejus  debiti  adversus  heredem  actio  esse  poterat:  ne/or^  etiam 
ex  bis  causis  ex  guibus  cum  herede  actio  non  est,  cum  emptore  agatur,  d.  l  a  §  i8. 

XF"!.  Si  Tilius  Maepii  Hereditatem  Sejo  vendiderit,  et  a  Sejo  heres  institutus  eam  JKterediUt- 
tem  Auto  vendiderit;  an  ex  priore  Venditione  Hereditalis  cum  Attio  agi  passit?  Et  ait  Julia' 
pus:  Qood  venditor  Hereditatis  petere  a  quolibet  extraneo  Iterede  potuisset,  id  ab  HeredUaiis 
emptore  consequetur.  Et  certe  si  Sejo  alias  heres  exstitisset  ;  quidquid  Venditor  JOaevianae  He» 
reditatìs  nomine  praesiitisset ,  id  Ex  Fendito  actione  consequi  ab  eo  potuisset,  Nam  et  si  </»• 
pfam  hominis  a  Sejo  stipulatus  fuissem,  et  ei  heres  exstitissem,  eamque  Hereditatem  Titiotteo' 
didissem  ;  evicto  homine,  rem  a  Titio  servarem,  d.  I.  2  §  i6. 

Hereditatem  Cornelii  tfendidisti;  deinde  Attius ,  cui  a  te  herede  Comeìias  legaceroJt,  priuj» 
quam  legatum  ab  emptore  perciperet ,  tefecit  heredem.  Recte  paio  Ex  Fettdito  te  MtMtrum^  mi 
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elle  tn  promnoffr  possa  Taiioac  Di  Vondiu,  affincbè  ti  Tenga  trasferito^  perchè  VE» 
retlità  fa  fenduta  a  presso  minore  per  la  ragione  appunto  che  il  compratore  era  inca* 
ricato  di  questo  legato.  E  nulla  importa  che  il  danaro  sia  doTUto  ad  Attio  che  insti- 
tn)  te  suo  erede,  o  al  legatario  (1). 

Terzo  esempio,  E  se  1*  erede  instituito  ha  perduto  qualche  diritto  di  servita  dopo  di 
avere  adito  la  eredità,  potrà  promuoTere  contro  del  compratore  l' MÌone  Di  Vendita^ 
afGncLè  gli  Tenga  restituito. 

Parimente  Pomponio:  Se  io  foi  instituito  erede  di  uno  il  cui  predio  ert  soggetto  m 
serTitù  T^rso  di  tpe;  ed  ho  venduto  a  te  questa  Eredità^  la  sérritù  debb*  essere  reìrlì* 
tuita  nel  jpristino  suo  stato,  perchè  si  reputa  che  tu  sia  come  stato  iàstituito  erede. 

XVI|.  òi  resta  ancora  da  osservare  che  il  compratore  dee  dare  cauzione  al  vendUù- 
re  per  tutte  queste  cose^  inforza  di  una  stipulazwne  che  dieesi  Della  Eredità  Venduta* 

S  3,  Quali  vantaggi  p  quaU  danni  non  nano  compresi  enUa  Vendita  di  un*  Eredità. 

__  < 

XVIII.  La  Vendita  di  un'Eredità  non  si  esfende  a  quel  vantaggio  il  quale  cesA 
senza  dolo  del  venditore. 

P.  e.  Il  venditort  non  è  risponsabilc  di  ciò  che  fti  perduto  o  deteriorato  tenia  dolo 
per  parte  sua» 

•  Per  la  qual  oosa^  se  il  venditore*  di  un*  Eredità  avesse  sensa  dolo  malo  o  colpa  per*, 
dato  il  danaro  che  aveva  esatto  ;  fu  deciso  che,  rispetto  a  questo  danaro^  non  dev*  e-, 
gli  essere  tenuto  verso  il  compratore. 

E  m^lto  meno  sarà  tenuto  di  pagare  al  compratore  quel  danaro  che  fu  ohbligato  di 
impiegare  per  V  Eredità, 

Quindi  bipiano:  Deesi  intendere  che  si  reputa  pervenuto  ciò  che  pervenne  in  effet* 
to,  e  non  per  la  prima  ragione  (9)-  Per  la  qual  cosa,  ciò  che  uno  ha  pagato  a  titolo 
di  legati,  non  si  reputa  ohe  sia  a  lui  pervenuto.  E  si  reputerà  con  ragione  che  non  sia 
pervenuto  neppnr  ciò  che  uno  ha  impiegato  a  pagare  1  debiti,  0  a  soddisfare  a  qunK 
che  s|Itro  pesO  ereditario. 

XIX.  Suole  domandarsi  se  il  venditore  sia  obbligato  di  restituire  al  compratore  an« 
che  /|ualunque  lucro  conseguito  per  causa  dell'Eredità.  Tale  qnistione  è  discussa  nel 
lib.  6  dei  Digesti  presso  Giuliaoo,  i\  qu^le  dice:  L* erede  ritiene. ciò  che  ha  esatto  in- 
debitaniente  ^  e  noii  coniputa  ciò  che  hai  iiidebitameute  pagato*  Imperciocché  fu  adutr 

Ìi)  Cioè,  te  sia  dogala  ad  Attio  ooifla  creditore,  o  se  come  lagaUrloi 
3)  La  prima  ragione  per  la  qaale  paò  sembrare  che  sta  perreuato,  si  è  perchè  perrenne  in  tao 
potere.  Ma  tal  ragione  noq  Ifssta:  è  qeeessario  cl)e  l'abbia  avuto  io  suo  potere  4i  maniera  che  possa 
jfeche  fitenerlOf 
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ffòf  pmesletur:  tfuìa  téso  minus  BeredUas  paenieritt  ut  id  legmtum  pnustmrei  empèor.  Jtee  qukU 

tfunm  iniersit ,  utrum  Auio  qui  te  fieredem  fec&rit,  pecunia  debita  sit ,  un  legatario.  L  24  lib.  4 

posterìe r.  a  Jarolenp  Epitom- 
ai si  servittttes  amhit  heres  insiitutust  adita  heredìtate;  Sx  andito  poterti  experiri  adver^ 

9US  emplorem^  ut  serviuttes  ei  restituanUsr.  sup.  d.  I.  a  §  19  Utp.  lib.  49  ad  $ab. 

Si  ei,  cujus  praedium  mihi  sertfieòat,  heres  exsdtì;  et  eam  Éfereditateni  tiòi  vendìtUf  restituì 

in  pristinum  siaium  servitus  àebety  quia  id  agitar  ut  quasi  tu  heres  pìdearis  exstiiisse.  1.  9  ff. 

Comma  a.  praedior.  lib.  io  ad  Sab, 

XFIIL  i3teperdi(a  autem  ei  aUminuta  siue  dolo  nudo  venditoriSt  non  praestabunùtr,  sap.  d.  L  a 

I  6  ^  fin. 

Si  penditor  Hereditalis  exactam  pecuniam  sine  dolo  malo  ei  culpa  perdidieset ,  non  placet 

flint  emplori  teneri.  L  3  Pompon,  lib.  37  ad  Sab. 
Ulud  tenendum  est;  cum  effectu  pideri  perpenisse ,  non  prima  rathne.  Idcireo,  quod  legato» 

rum  nomine  ifuis  praesiitit ,  non  pidetur  ad  eum  perpenisse,  Sed  et  si  quid  neris  alieni  ej*t  pei 

fujus  alterius  oneris  kereditarO^  perpenisse  merito  negaòiiur,  tup.  d.  1.  a  ^  3  ^  •llcid  tenendum. 
XIX.  SoUt  quaeri  an^  et  si  quid  Uteri  occasione  Hereditalis  rendiior  senseritt  emplori  reetÌF 

tuere  id  debeat.  Et  est  apud  Julianum  haec  quaestio  trac  tata  lib.  6  Digesfumm^  et  aitf  Quod 

non  debitum  excf^rit^  resimere  keredèmf  ei  quod  uon  debitum  soherk,  non  reputare^  Ifom.  &oc 


702  UB.  XTIll.  PANDECTAKUH 

mto  che  r erede* oon  paglù  al  comfiralore  quanto  ha  iadebitameole  riscosso;  uè  dalm 
])otsa  contegnire  qaaato  aftisc  indebitameole  pagato- 
Se  poi  ha  pagato  in  foria  di  tenteosa  ;  per  i  erade  batta  soltanto  eh*  egli  sia  stato 
tondannato  scoza  sao  dolo  malo,  quantunque  non  fosse efiettiTamente  creditore  quel- 
lo Terso  del  quale  fu  condannato  1*  erede.  £  questa  opniona  adotto  anch*  io  (  iX 

•Finalmente,  so  1*  eredo  ha  Temlnto  una  cosa  ereditaria,  e  in  per  ciò  condannato  ; 
non  gli  compete  V  azione  contra  il  compratore  ;  perchè  non  fii  condannato  per  esser 
efede,  ma  per  àfer  rcndnto  una  cosa  ereditaria.  £  se  ha  dato  al  compratore  deirEre- 
di(à  il  prezzo  della  cosa  fenduta,  an*à  forse  luogo  V  asione  Di  Vendita  (a)  ?  Ed  iopeo* 
aerei  che  si  (3).  .        ' 

XX.  Nella  Vtndkm  di  un*  Eredità  non  ti  comprende  nepfpure  quel  vantaggio  o  f  ae/ 
discapito  che  previene  da  una  cosa  ereditaria  che  nella  Fendila  aelT  Eredità  fu  ecctU 
tuata;  cioè  quando  sopravvenne  dopoché  fu  venduta  la  Eredità.  Alirimente  e  la  con 
se  avvenne  nel  tempo  anteriore. 

Quindi  se  il  Tenditore  di  un'Eredità  si  iriserTÒ  una  casa  per  ìa  quale  era  stata  datt 
cauzione  Pbl  DAinro  tbxuto  ;  interessa  il  sapere  che  cosa  sia  stato  couTenuto.  Imper* 
ciocché,  se  si  è  riserrata  essa  casa  col  patto  che  star  doTesse  a  suo  carico  il  peso  delU 
stipulazione  Pel  Danno  temuto,  non  conseguirà  cosa  Teruna  dal  compratore.  Se  poi 
fo  conTennto  che  il  compratore  pagar  dovesse  questo  debito,  questi  doTrà  sostenere  il 
peso  di  quella  stipulazione.  Se  qoq  si  potrà  riconoscere  che  cosa  sia  stato  ooDTcnuto, 
si  stimerà  Tcrisimilmente  sia  stato  couTenuto  che  u  carico  del  compratore  star  dobbi 
quel  danno  che  aTTenne  prima  della  Tendila^,  ed  a  carico  dell*  erede  quel  danno  ohe 
aTesse  luogo  dopo  quel  tempo. 

Parimente  presso  Giuliano  sta  scritto:  Se  il  Tenditore  di  un*  Eredità  si  è  risemto 
un  ser?o  senza  peculio;  e  in  nome  di  questo  senro  fu  contro  di  lui  promossa  Tafioiie 
pi  Peculio,  o  Di  ciò  che  fu  couTertito  nella  cosa  9  egli  conseguirà  solamente  ciò  che  ha 
pagato  in  non^e  di  quel  peculio  che  dse  seguire  il  compratore,  o  ciò  che  fa  copTertito 
nella  cosa  del  defunto.  Poiché  in  questi  casi  paga  un  debito  del  pompratore;  negli  al^ 
tri  casi  poi  Tiene  condannato  nella  sqa  specialità  (4)* 

Che  SI  dirà  per  tanto  se  il  Tenditore  di  un*  Eredità  si  è  riserrato  un  senro  coi  pecu- 

« 

'   (1)  Di  fstto,  essendo  stato  ^ndannato  ferede,  fu  obbligato  a  pagiire  p»r  esosa  deil'eradttk^ 
'  (a)  Per  ripetere  dal  compratore  deU^aradUà  (|iiaoto  ha  pagato  io  forte  della  eondanaa, 

(S)  Lsr  ragioiie  si  à  perché  il  compratore  dell  «redità,  ricerendu  il  prezzo,  ratifica  ad  ^ff^^any  ìa  ai 
la  rendita  fatta. 

(4)  P.  a.  se  fb  contro  di  \v(ì  promoua  l'azioao  I^ossala  ,  o  £|i  uuel  ^culio  che  il  serTo  rìserrMo 
acquistò  dopo  che  fu  rand^ti^  la  Eredità. 


serpari ,  ut  heres  emptori  non  praestet  quod  nem  debUum  exegeriif  me^ue  ah  eo  caaseqmUar^ 
tjiiod  non  debUum  praejtlìterit. 

Si  autem  condemnatus  praestiterii  ;  hoc  solum  heredl  sufficit^  esse  eum  condemnatum  siite 
doto  malo  sua;  eUamsH  maxime  ereditar  nonfuerit  is  cui  condemnatus  est  heres^  Quae  à/emten' 
tia  mihi  placet,  d.  1.  a  $  7. 

D^nigue  si  rem  hereditariam  heres  vendiderìt^  ac  per  hocfiierit  condemnatus;  non  hahei  roa- 
tra  empiorem  acthnem  ;  quia  non  idea  eondemnaimr^  quod  heres  es^tlt  sed  quod  ffendiderif.  Sed 
sì  pretium  rei  distraetae  emptori  Uereditatis  dediti  Ptdeamus  an  (ocus  sit  Ex  Fendila  mcùouL 
Et  putem  esse.  4'  1>  a  §  10. 

XX.  Si  pendùor  Sereditatis  aedes  sihi  exceperU»  quorum  nomine  Dammi  tHrscn  promìssmm 
fueral  ;  interest  quid  actt  sit.  Nam  si  ita  excepit ,  ui  J)amni  quoque  I/{fecti  siipuUuionis  anas 
sitstineret;  nihil  ab  empiere  consequetur^  Si  pero  id  actum  erùt  ut  emptor  hoc  aes  atienum  ex> 
solperet;  ad  illum  onus  stipuladoms  pertineùit.  Si  non  apparebit  quid  atti  sit,  perisimile  erti  id 
actum,  ut  ejus  qutdem  damni  nomine  quod  ante  vendilionem  da/ùanfuerit,  onus  ad  emptorem; 
alterius  pero  temporit,  ad  heredem  pertineai.  d.  1.  a  §  i4* 

Apud  Julianum  scriptum  est:  Si  penditor  Sereditatis  exceperit  serpum  sìne  pecuììa^  et  ejas 
nomine  cum  enfuerit  acium  De  peculio,  et  In  rem  perso  ;  id  dnntaxat  eum  consequi  quod  prue 
stiieril  ejus  pacuiii  nomine ,  quod  emptorem  sequi  debeat,  aul  quod  in  rem  drfuncti  t^rsum  est 
Bis  efiim  casibus  aes  atienum  emptoris  sjÌpù:  ex  caeteris  causis ,  suo  nomine  condemnatur. 
d.  L  9  $  19. 

Quid  ergo  si  servum  eum  peculio  exceperit  Penditor  Herediiatis;  conuentusque  Dfi  peculio, 
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lio,  e,  convenato  per  Taiione  Di  Peoalìo,  ha  pagato?  Marcello  nel  lib.  6  dei  Digesti 
scrisse  eh*  egli  noo  pnò  domandare  cosa  Temna  ;  parche  sia  stato  convenuto  che  alai 
appartener  dovesse  ciò  che  rimanesse  del  pecalio.  Ma  se  (a  convenuto  al  contrario  (i^y 
egli  dice  che  a  buon  dritto  potrà  ripetere.  Nd  caso  poi  che  nulla  sia  stato  fra  di  loro 
espressamente  convenuto,  ma  che  soltanto  sia  stata  fatta  mensione  del  peculio  (a); 
egli  è  manifesto  che  non  ha  più  luogo  Tasione  Di  Vendita  (3). 

Ove  poi  il  vantaggio  od  ii  danno  fosse  derivalo  da  una  causa  esistente  prima  della 
Fendila  delV  Eredità^  guantuna  uè  proveniente  dalla  cosa  riservata  nella  Fenditoi 
Labeone  e  insegna  che  questo  dee  stare  a  comodo  od  incomodo  del  compratore  ;  poi* 
che  egli  dice:  Se  (u  venduta  00* Eredità  colla  riserva  di  un  fondo  ereditario;  ed  in  se- 
guito il  venditore  per  causa  di  questo  fondo  acquistò  qnalcfatt  cosa  (4),  ciò  debbVsse* 
re  da  lui  restituito  al  compratore  dell'  Eredità.  Paolo  :  Ansi  in  tali  argomenti  si  ha 
sempre  riguardo  a  ciò  che  (n  convenuto.  E  se  non  si  .potrà  riconoscere  1* intensione 
delle  parti,  il  venditore  dovrà  restituire  la  cosa  al  compratore.  Imperciocché  si  consi- 
dera che  anche  quella  cosa  gli  sia  pervenuta  da  quella  Eredità,  non  altrimente  che  se 
nel  vendere  T Eredità  non  si  fosse  riservato  quel  fondo. 

XXI.  Finalmente  si  può  domandare  se,  qualora  sia  sostituito  ad  un  impubere  quel-* 
lo  stesso  chi  ha  venduto  TEredità  al  testatore,  abbia  luogo  Tasione  Di  Compera  anche 
relativamente  a  ciò  che  daireredità  dell*  impnbere  a  lui  pervenne  ?  Ed  è  pia  probabi'^ 
le  che  non  vi  abbia  luogo  ;  perchè  questa  è  un* altra  Eredità  (5).  Quantunque  in  fatti 
un  solo  sia  il  testamento,  nulladimeno  sono  due  distinte  Eredità.  Che  se  poi  fu  cosi 
convenuto  ,  si  dovrà  dire  che  nella  Vendita  fti  compresa  anche  l*  Eredità  deirinÀpabe- 
re  ;  singolarmente  se  fu  fatta  la  Vendiu,  mentr*  era  già  deferita  TEredità  dell*  ioH 
pubere. 

ARTICOLO    II. 

Che  cosa  ne  nasca  quando  alcuno  vende  un  Eredità  la  quale  o  non  esiste  0  non 

appartiene  al  venditore» 

XXII.  Quando  uno  vende  ua*Eredità,  debb*  esistere  l*  Eredità    affinchè  la  compera 

■  • 

(i)  Se  cioè  fa  convanoto  che  al  venditor*  apparteoef  dovMSero  la  eose  del  pecalio  seosa  far  d«n%» 
clone  dei  debitL 

(2)  Quando  ti  ha  semplicemente  rìserrato  il  serro  col  peculio. 

(3)  Perchè  il  danno  si  verifica  sopra  la  cosa  riservata ,  cioè  sopra  il  peculio  rìserrato;  e  accade  do* 
pò  la  rendita. 

(4)  In  forza  dì  una  causa  preesistente  alla  rendita* 

(5)  Quegli  il  quale  rendette  l'Eredità  avera  on  duplice  diritto:  vendette  il  diritto  ehe  a  lai  compe* 
teva  in  forza  della  iiHtituzione ,  ma  non  vendette  quello  che  gli  competerà  in  conseguensa  della  sosti- 
tnzlone.  La  porzione  che  accresce  il  diritto  dell'erede  ch'egli  ha  reodnto,  accresce  il  solo  diritto  ch« 
egli  areva  in  xirtii  dellfl  sua  instituzione  ;ora  egli  ha  rendnto  tatti  que'rantaggi  che  potrebbero  ad  esso 
perrenire  dal  diritto  della  sua  instituzione. 


praestiiit?  Marcellus  lìò.  6  Digestorum^  nonpetere  eam  scripsit:  si  modo  hoc  actum  est  ut,  quod 
superfiUsset  ex  peculio ,  hoc  haòerei.  Al  si  conira  actum  est  ;  reete  repetere  eum  posse^  alt.  Si 
pero  nihil  express im  inter  eos  convenite  sed  tantummodo  peadii  mendofacta  est}  cessare  Ex 
Fendilo  actionem  constaL  d.  1.  a  $  1 3. 

Si,  excepto  fundo  herediiarìo ,  vaeniit  Herediias;  deinde  eptsjundi  nomine  venditor  aliqvid 
actfuisiit:  deòet  idpraestare  emptori  Serediiatis,  Pamlus:  immo  semper  quaeritur^  in  ea  re  quid 
actum  fuerit.  Si  autem  id  non  apparebit^  praestare  eam  rem  deóeóit  emptori  venditor,  Nam  id 
ipsum  ex  ea  Hereditale  ad  eum  pervenisse  videòilur;  non  secus  oc  si  eum  fiindum  in  Beredi» 
iole  vendenda  non  exeepissei.  t  aó  Labeo  lib.  a  Pithanon. 

XXI,  ttlud  potest  quaeri^  si  eliam  impuòerì  sii  suòsiilulus  is  qui  vendidii  Hereditatem  testai 
tmis;  an  etiam  id  quod  ex  impuheris  hereditate  ad  eum  qui  vendidil  Bereditatem  pervenite  Ex 
Empio  actioni  locum /acini  ?  Et  magis  est,  ne  venial:  quia  alia  Berediias  est,  lÀcet  enim  unum 
testamentum  s^,  alia  tamen  alque  alia  Berediias  esL  Piane  si  hoc  acium  sit<,  dicendum  erilt 
etiam  impuéerie^et^iìalem  in  vendilionem  venire}  maxime  (*)  eijam  deiata  impuòeris  Be* 
redilale^  paenierii  Berediias,  sop.  d.  L  a  $  a. 

XXU,  Qmmm  Berediiatem  aliquis  vendidit,  esse  deòet  Beredil€ts  ut  sii  empdo.  Nee  enim  aiea 

(*)  BronchoretiitSt  Cent,  1  Asserì,  3o,  stiou  che  in  reee  di  maxime  debbasi  qni  leggere  ulique' 
Io  fatti  noo  si  poò  pa}te^iare  iBlorno  alTEreditk  di  verudb  finch'egli  viro.  Vedi  sopra  tit  De  pa* 
ctis  n,62,  • 
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gDtsifU.  Impercioccliè  aon  si  compera  già  una  eoM  di  torte,  eoMe  tàl'fbbe  una  Ga#^ 
ciagione  (i)  o. simili  ;  ma  si  compera  una  cosa  reale,  la  qaale  se  non  esiste  non  si  conH* 
trae  la  compera  ;  e  perciò  si  potrebbe  ripetere  il  presso  (a). 

Deesi  dire  per  tanto  eAe,  se  fii  ?eAdota  i  iarediti  di  ano  che  tÌtc  o  che  non  ba  mai 
▼issntOy  nullo  è  1*  atto  di  ?  eadita,  perchè  non  «siate  il  soggetto  della  Tendita. 

XXni.  Non  e  coA  quando  t Eredità  che  fu  venduta^  tutte  henù^  ma  non  apparile^ 
ne  al  venditore* 

Quindi  Giavolene:  Che  se  al  .Tenditore  non  apparteneva  la  Eredità,  per  rilevare 
ciò  eh*  egli  dee  prestare  al  compratore  ,  converrà  (are  questa  distinsione:    se  esiste 

2ualche  Eredità,  ma  non  appartenente  al  venditore,  si  prenda  per  norma  il  valore  di 
!Ì  i  se  non  v*  è  poi  alcuna  Eredità  sulla  quale  si  possa  riputare  che  sia  stato  convenu- 
ta, il  compratore  otterjà  dal  venditore  soltanto  il  presso,  e  quanto  fofse  per  avventu- 
ra stato  speso  per  tal  titolo. 

E  di  più,  r  interesse  che  ha  il  compratore^ 

Parimente^  se  tu  avrai  venduto  eome  erede  una  Eredità  ,  mentre  invece  essa  Eredi- 
tà ti  era  stata  restituita  in  Corsa  del  Senatoconsulto  Trebelliano  (3)  ^  sarai  teimto  ver- 
so il  compratore  per  1*  interesse  eh*  egli  aveva  (4)» 

.  XXIV.  Non  e  però  sempre  U  venditore  tenuto  verso  il  compratore  pel  valore  della 
easa^  quando  V Eredità  a  lui  non  appartiene, 

P.  e.  Che  se  nella  Vendita  della  Eredità  fu  convenato  Di  tbkdbrb  quu  niarrTo  cxb 

aVPAaTBlTBa  POTBSSB  al   TBIIDITOBB,   XA  di  KOn  AV^BB  a  PBBSTABB  cosa    VBBUlfA  JH  AF- 

9BBSS0  ;  non  sarà  il  venditore  tenuto  in  guisa  alcuna  ^erso  del  compratore,  qaanlun- 
qoe  TEredità  non  appartenesse  ad  esso  venditore  :  dachè  è  manifesto,  essere  stato 
convenuto  che,  siccome  a  vantaggio  del  compratore  star  dovrebbe  qualunque  utilità 
derivante  da  tale  contratto ,  cosi  star  dovrebbe  a  suo  carico  anche  qualunque  pe- 
ricolo. 

Imperciocché  viene  concesso  il  fare  la  Vendita  in  questo  modo  :  Sb  a  xb  vbbtbbia' 
QXJALGHB  Erbdita  ,  SIA  DA  TB  coMPBBATA  ;  ucl  qual  caso  si  vcudc  la  speransa  deirErc- 
dita,  come  cosa  incerta  :  come  se  si  trattasse  di  una  retata. 

Anche  Paolo  professa  lo  stesso  principio:  Che  se  esiste  la  Eredità;  quand'anche  non 
sia  stato  convenuto  che  nel  compratore  si  trasfondesse  qualunque  diritto  competente 
al  venditore  ;  onesti  deve  allora  dichiarare  di  essere  egli  1*  erede;  ed'  aggiunta  questa 
dichiarasione,  il  venditore  non  è  tenuto  anche  se  ad  esso  non  compete  1  Eredità. 

(l)  Se  alcaoo  p.  e.  vende  U  preda  che  farà  in  ana  caccia, 
(a)  Mediante  l'asione  perdonale  Senza  causa. 

(3)  Triboniano  ha  n  questo  luogo,  come  suol  Aure ,  sostituito  il  SC  TrehelUano  al  Pegasìana. 

(4)  n  danno  che  in  tal  caso  soffrirebbe  il  compratore,  consisierebbe  nella  Quarta  parte  delPeredt* 
tal  della  quale  dovrablie  sopportare  la  diminuzione;  il  che  non  avrebbe  sofierto  se  il  vesdilove  (esse 
stato  «rade. 


emitar^  ut  in  venaiìone  et  shnUibus  ;  sed  res,  ^uae  si  non  estt  non  cohirahiiur  empito  ;  et  ideo 
preiium  candicetur,  L  7  Paul  lib.  i4  ad  Plaat. 

Si  Hereditas  Paenierit  ejus  ^ui  pufit  aitt  nuUus  sii,  nihii  esse  adi;  quia  in  rerum  natura  non 
sii  quod  vaenierìt.  I.  1  Pompon,  lib.  9  ad  Sah. 

XXIII.  Quod  si  nulla  Hereditas  ad  venditorem  pertinuit;  quaiiium  empiori  praestare  debuti^ 
'iia  distingui  opórie&ii:  Ut,  si  est  tfuidèm  aliena  Hereditas^  sed  ad  venditorem  non  pertinnt  ; 
ipsa  aestimetur:  si  nulla  est  de  qua  acium  pldeattir;  preiium  duniaxati  et  si  quid  in  eam  ftm 
impensus  est,  empier  a  venditore  consequatur,  L  8  lib.  a  ex  Plautio. 

Et  si  quid  emptoris  interest.  I.  9  Paul  Hb.  34  ad  Ed. 

Si  quasi  heres  pendideris  Hereditatem ,  quum  iiòi  ex  Senatusconsulio  TrebelliaHo  resiiisUa 
esset  Hereditas;  auantì,  emptoris  iniersit  teneòeris,  1.  16  PauL  lib.  33  ad  Bd« 

XXIV.  Quod  Si  in  Hereditatis  f^enditione  id  acium  est:  St  qcto  juRts  Msset  rmitDrromts,  rAw 
mnt»,  NEC  posTMÀ  QptcQUjtm  PuiMsmvRt;  quampis  ad  penditorem  Hereditas  non  pertiauerù,  ni' 
hii  iamen  ab  eo  praesiaòitur  ;  quia  id  acium  esse  manffesium  est  ut,  quemadmodum  eunlw 
menlum  negotiaiioniSt  itn  perìculum  ad  emptorem  pertinerei.  1  io  JavoL  lib.  s  ex  PlaaL 

Tfam  hoc  modo  admittilur  esse  J^enditionem:  Si  quA  srr  Hmmeditas,  usto  ti»!  empta;  et,  quw 
si  spes  Hereditatis,  ipsum  incerium  rei,  vaeneai:  ut  in  reiibus.  1.  11  Ulp.  ììh,  3s  mi  Kd. 

Quod  si  sii  Hereditas;  eisi  non  ita  conpenii  ut  quidquid  juris  haberei  penditor,  emptar  habe^ 
rei;  tunc  heredem  se  esse,  praestare  d^bet.  Ilio  pero  adjecto,  liberatur  pcnditor;  si  ad  cum  He* 
reditas  non  pertineat,  I.  i3  Paul.  lib.  14  ad  Plaut. 
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'     Deesi  però  intendere  ch<^  ciò  ha  luogo  porcLè  non  Tabbia  Tendala  sapendo  che  det- 
ta lioa  gli  apparteneTa.  Poiché  allora  sarà  tenuto  pel  dolo. 

APPENDICE 

Della  Cessione  di  un  Eredità  in  Diritto. 

XXV.  A  quanto  abbiamo  fin  qui  detto  intorno  alla  Vendita  di  un*  Eredità^  aggiun- 

f  eremo  poche  cose  informa  di  Appendice  y  rispetto  alla  Cessione  di  un*  Erediià  in 
hritto» 

Un*  Eredità  ?ìene  ceduta  in  Diritto  o  prima  che  sia  adita  o  dopo  adita. 

Prima  che  sia  adita  può  essere  ceduta  in  Diritto  dalFerede  legittimo  (1):  dopo  adi- 
ta, può  essere  ceduta  tanto  dall*  erede  legittimo,  quanto  da  quello  che  fii  instituito 
crede  col  testamento. 

Se  fu  ceduta  in  Diritto  un'Eredità  prima  che  fosse  adita  ^  quegli  al  quale  fu  cèdu- 
ta, diventa  erede,  come  se  egli  fosse  1*  erede  legittimo.  Che  se  fu  così  ceduta  dopo  che 
era  già  stata  adita  ;  quegli  dal  quale  (u  ceduta,  rimane  ancora  erede  (a),  e  perciò  ob- 
bligato verso  i  debitori' del  defunto  (5)  :  i  debiti  poi  si  estinguono,  cioè,  i  debitori  del 
defili nto  vengono  liberati  (4). 

Tale  era  1/  Diritto  delle  Pandette  ;  ma  cadde  in  dissuetudine. 

SEZIONE     li. 

Della  Vendita  di  un*  Azione. 

$  I.  Della  Vendita  di  un  Credito,  ossia  di  una  Azione  Personale. 

XXVI.  Non  solamente  qu^  Crediti  che  si  contrassero  puramente,  ma  eziandio  si  so- 
gliono comperare  e  vendere  i  Crediti  verso  quelli  che  debbono  qualche  '  cosa  o  sotto 
condisione  o  in  un  tempo  stabilito.  Queste  in  latti  sono  cose  che  possono  essere  if  sog- 
getto di  un  contratto  di  compra-vendita. 

(1)  E  perche  non  può  essere  panmente  ceduta  dall'erede  testamentario?  La  ragione  &  evidente: 
non  ti  può  stimare  che  gli  compela  verun  diritto,  se  non  quello  che  gli  derira  dal  testamento.  Ora: 
qualunque  diritto  derivante  dal  testamento  dipende  dall'  adixione  dell'erede  scritto,  senza  la  quale  il 
testamento  rimane  senza  eflfetto;  non  può  adunque  cedere  cosa  reruna  se  non  adisce  1'  eredità. 

(a)  Quegli  infatti  eh'  è  una  rolta  erede,  rimane  sempre  erede. 

(3)  Imperciocché  non  può  neppure  contra  voglia  di  questi  essere  hlierato  dalT  ohhligaiioae  che  ha 
oontratto  verso'  di  loro  coli*  adire  V  Eredità. 

(4)  C^oi  vengono  liùcruti  verso  di  quello  che  ha  ceduto  1*  Eredita;  poiché,  cedendo  in  Diritto  una 
Eredità,  spogliossi  del  diritto  che  /Contro  di  essi  gli  competeva.  Ed  in  ciò  differisce  quegli  che  cede  in 
Diritto  una  Eredità,  dal  Tenditore  di  una  Eredità,  al  quale,  come  abbiamo  veduto,  restano  le  azioni 
contra  i  debitori  ereditarli 


Hoc  autem  sic  inteUigendum  est  ;  nisi  sciens  ad  se  non  pertinere,  ita  pendideriL  Ham  titne 
ex  itolo  teneòitur.  1.  12  Gajus  llb.  10  ad  Ed.  provine* 

XXV.  HeredUas  in  Jure  ceditur,  velante^uam  adeatmr^  velpostqaam  adita  fiieriL  UIp.  fragni^ 
tiL  19  §  11. 

Attlequam  adeatur ,  in  Jure  cedi  potest  ab  herede  legilimo:  posteaguam  adita  est,  tasn  a  ié» 
gitimo,  guam  ab  eo  qui  testamento  heres  scriptus  est,  d.  tlt  $  la. 

Si  antequam  adeaitir  Hereditas,  in  Jure  cessa  sit;  perinde  heres  JU  cui  cessa  est,  oc  si  ipse 
Téeres  legiùmus  esset.  Quod  si  posieaguam  adita  fiierit,  in  Jure  cessa  sit  ;  i*  cui  <^)  eessa  fltf4 
pèrmanet  heres^  etob  id  crediiorìbus  <irfiincti  manet  obUgatus:  debita  vero  pereunt,  idest,  de* 
ùitores  d^ncti  ULerantur,  tlt.  §  i3. 

XXVL  JSomina  eorum,  qui  sub  conditione  pel  in  diem  debemi,  et  emere  ei  pendere  eoletmts. 
Ea  enim  res  est,  quae  emi  et  vaenirc  potesL  L  7  Dlp.  llb.  34  ad  Ed 

(*)  Cuiacio  a  cagione  avverte  ohe  qui  deesi  leggere  Ì9  a  quo  cessa  est. 

VoL.  II.  V»^ 
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Egli  è  poi  dì  grande  importanza  il  distinguere  te  sia  fenduta  condlaioDaUiiiieiite 
una  obbligazione,  o  se  sia  puramente  venduta  una  oUbligaiione  condipioiuita.  Nel  pri- 
mo caso,  non  occorrendo  la  condizione,  la  Vendita  è  nulla  ;  e  nel  secondo ,  la  Vendi- 
ta acquista  Talidità  sul  momento.  Se  in  fatti  Tizio  è  debitore  di  dieci  Terso  di  te  «ot- 
to condizione,  ed  io  compero  da  te  il  Credito  che  hai  Terso  di  lui  ;  io  potrò  immauUr 
nente  promaoTere  Y  azione  Di  Compra-rendita,  acciocché  tu  gliene  faccia  anche  qui- 
tanza. 

XXVII.  Tale  Vendita  di  un  Credito  suol  farsi  anche  tenia  saputa  o  contra  foglia 
di  quello  contro  del  quale  Tengono  cedute  le  Aiioni. 

aXVIII.  Ora  ii  esamini  che  cosa  sia  tenuto  a  prestare  il  vendiiore  di  un  Credilo, 
Quegli  che  Tende  un*  Azione  che  gli  compete  contra  un  debitore  principale,  è  obbliga- 
to a  cedere  qualunque  diritto  a  lui  per  tal  titolo  competente  ,  tanto  contra  lo  stesso 
debitore,  quanto  contra  i  fidejustori  di  esso  ^  porche  altrimenti  non  sia  staio  con- 
Teanto. 

E  perciò  quegli  che  ha  Tenduto  un  Credito  Terso  un  figlio  di  famiglia  ,  è  teimlo  a 
cedere  eziandio  le  Azioni  che  a  lui  contro  del  padre  competono.  ^ 

Parimente  al  compratore  di  un  Credito  debo  esaere  ceduta  anche  la  periecnaioBe 
del  pegno  ;  anche  di  quel  pegno  che  il  Tenditore  ha  poscia  rìceTUtOi  Imperciocché  il 
benefizio  del  Tenditore  passa  nel  compratore. 

Finalmente^  il  Tenditore  di  un  Creaito  é  obbligato  di  restituire  per  intiero  al  com- 
pratore qualunque  cosa  egli  abbia  ottenuto  in  foraa  di  compensazione  o  di  esaiione. 

XXIX.  Per  altro  se  Tiene  alienato  un  Credito,  Celso  nel  libr.  9  dei  Digesti  scrife 
che  il  Tenditore  non  é  tenuto  a  guarentire  Crb  il  dbbitorb  b'  soltbivtb.  E  benai  tenu- 
to a  guarentire  Chb  b*  nr  fatti  debitobb  j  purché  non  Tenga  altrimente  couTcnuto. 
Anzi,  che  sia  debitore  senza  eccezione  ;  saWa  la  cout emione  in  contrario.  Ma  se  fa 
detto,  lui  essere  debitore  di  una  somma  determinata,  il  Tenditore  é  tenuto  fino  airim- 
portare  di  quella  somma:  e  se  fii  detto  solamente  lui  essere  debitore,  sensa  determi- 
nare la  quantità  del  debito  ^  quandVgli  non  sia  in  conto  Teruno  debitore,  il  Tenditore 
sarà  tenuto  a  risarcire  il  compratore  di  ogni  suo  interesset 

A  ciò  si  accorda  quanto  dice  Ermogeniano  :  Chi  Tendette  un  Credito  Nxklo  btato 
nr  (fui  VBA  f  é  tenuto  soltanto  a  gu«irentire  che  il  credito  effettiTamente  esisur,  ncNi  che 
sia  esigibile  :  é  poi  tenuto  anche  pel  dolo. 

Parimente  il  pericolo  di  un  pegno  di  un  Credito  Tenduto  sta  a  carico  del  compra- 
tore^  purché  si  proTÌ  che  la  cosa  era  obbligata  in  pegno. 


Muitum  interest,  sub  conditione  aiùfua  obligatìo  poeneat;  art,  i/mum  iftsa  oòligatio  mio  eendh 
tkmesittpure  poeneat.  Priore  casu,  deficiente  conditione^  nuUam  esse  Fenditime^:  postene' 
re,  siatim  F'enditioaem  consistere.  Nam  si  Tiiius  tiài  decem  sub  conditione  deòeai^  ei  ego  ohe 
te  Nomen  ejus  emam,  confestun  Ex  Empio^emiiio  agere  poterà,  fU  pel  acceptum  eijodas*  L  1$ 
Jolian.  lib.  SO  Digest. 

XXjriL  Nominis  Fendiih ,  etiam  ignorante  pel  impilo  eo  adversus  guem  Actìones  mandane 
tmr,  contraiti  solet.  1.  3  Cod.  h.  t.  Alexander. 

XXFUI*  Vendilor  Aclionis ,  quam  adversus  prìncipalem  reum  habet ,  omne  jus  guod  ex  ea 
eemsa  ei  eompedt,  tam  adper^us  ìpsum  reum,  «/uam  adpersttS  intercessores  hujus  deóiii,  cedere 
debere  ;  mei  idiud  actum  est.  I.  a3  Herm.  lib.  9  Jarìs  epitom. 

Qui  filii/amilias  Nomina  pendidit,  Actiones  quoque,  quas  cum  palre  habet ,  praestare  debet. 
X  i4  Paid.  lib.  33  ad  Ed. 

Emptori  Nominis ,  etiam  pignoris  persecfUio  praestari  deòet  ;  epiS  quoque,  quod  postea  peif 
ditor  aeeepii.  Nam  beneficijim  penditoris  prodest  emptori,  L  6  PspL  lib.  6  Quaest 

Nominis  Fenditor,  quidquid  pel  compensatione  pel  exactione  fiterit  censecutus,  integrmm  em' 
ptorinstiiuere  compmlatur.  tap.  d.  1.  a3  §  1. 

XXiX,  Si  nomen  sii  distractum  ,  Celsiis  lib,  9  Digestorum  scribil:  Locoplmtem  esse  DeertCf 
MMM,  non  debere  praestafe.  Dmmitormm  aulem  musi  esse,  praestare;  nisi  aliud  comfenil  (L  4  Ul- 
piaii.  lib.  3a  ad  Sd.)  Et  quìdem  sine  exceptione  quoque;  nisi  in  conirarium  actum  sìL  Sed  si 
eertae  eumm^te  debitor  dictus  sit,  in  eam  summam  tenetur  pendilor:  si  incertae ,  et  mikii  de^ 
beat;  quanti  intersit  emptoris.  I.  6  PaaL  lib.  33  ad  Ed. 

Qui  Nomen  QpéLM  rutr,  vendidit,  duntaxat  ut  sii,  non  ul  exigi  etiam  aliquid  poseitt  ei  dolum 
praestare  cogilur.  I.  74  fF.  de  Eyìcùoq.  lib.  a  Jnris  Epitom. 

Pericuhun  pignorum  Nominis  Fenditi  ad  emptorem  pertinet ,  si  tamen  probeiur  eas  tee  obU* 
gatasfitisse.  L  3o  flF.  do.  Pign.  er  hy|ìO(h.  Paul.  lib.  7  Respont. 
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Quindi  te  un  creditore  (1)  infece  di  danaro  scelse  pìoltosto  un  Credito  delegatogli 
dal  suo  debitore;  qtialora  vengano  eritte  le  cose  dal  primo  creditore  ricevute  in  pe- 
gno, non  gli  competerà  veroB*  azione  contra  quello  cbe  fu  liberato. 

XXX.  Fin  qui  aelT  azione  che  al  compratore  di  un  Credito  compete  contra  il  vendi- 
tore. Si  viene  inoltre  in  soccono  di  lui  col  concedergli  le  azioni  Ut'di  contra  quel  de 
hitore  verso  del  quale  egli  ha  comperato  U  Credito. 

Quindi  Diocleziano  e  Massimiano  rescrivono  :  Giacché  invalse  V  uso  di  dare  in  pe- 
gno anche  le  obbligasioni  dei  debitori,  fu  creduto  doversi  di  regola  ,  dopo  la  Vendila 
di  un  Credito,  concedere  le  aiioni  Utili  al  compratore,  come  allo  stesso  creditore,  ove 
ne  faccia  islansa  (a)  ^  e  cosi  fii  anche  risposto. 

Per  altroy  come  i  medesimi  Imperatori  rescrivono^  la  Compera  di  on  Credito  non 
trasferisce  nel  compratore  la  proprietà  delle  cose  date  in  pegno  ;  ma,  divenuto  come 
procuratore  per  un  afiar  suo  ^giusta  le  antiche  Costituzioni  (3)  ),  gli  viene  concessa ^ 
egualmente  che  al  creditore,  1  azione  Utile. 

Quanto  abbiamo  detto  relativamente  alla  Vendita  di  un  Credito^  ha  luogo  eziandio 
ne*  casi  che  il  Credilo  sia  per  qualunque  altro  titolo  acquistato* 

Quindi  p*  e.  se  sono  stati  dati  Crediti  in  dote,  (u  più  volte  rescritto  che  conceder  si 
debba  al  marito  Taaione  Utile,  ad  esempio  di  quello  il  quale  ha  comperato  mi  Credi- 
to ;  quantunque  non  sia  preceduta  delegazione,  né  sia  seguita  contestazione  di  lite. 

Similmente^  essendo  dato  un  Credito  in  pagamento,  il  creditore  non  può  esercitare 
«sione,  per  le  rappresentanze  dei  proprio  debitore,  contra  i  debitori  di  questo  ,  se  le 
azioni  non  gli  furono  mandate  :  in  proprio  nome  poi  può  fare  uso  dell*  azione  Utile. 

Gordiano  ci  riferisce  un  caso  nel  quale  si  dee  ricorrere  a  quesC  azhne.  Così  egli  di- 
ce :  Tu  esponi,  che,  essendo  stata  data  una  determinata  quantità  di  denaro  a  quello 
che  menzioni,  ti  fu  reciprocaunente  mandata  Fazione  contra  quel  debitore  per  lo  qua- 
le hai  pagato  ;  e  primachè  tu  contestassi  la  lite,  per  ciò  affermi  che  il  cre<litorc  è  mor- 
to senza  erede  :  citéndo  in  tale  stato  le  cose,  a  te  compete  l'azione  Utile  (4)- 

(1)  Il  oaao  praposio  k  qaesiot  In  pagaiaanto  di  un  mio  debito  io  Ko  cedalo  al  mio  creditore  uà 
Credilo  verso  nn  mio  ^«Ulore.  A  dcnresza  di  tal  credilo  io  aveva  ottenuto  un  pegno,  il  quale  fu  evitlo 
a  quello  a  eoi  io  diedi  tal  credito  in  pagamento:  egli  perciò  non  avrà  contro  di  me  vernna  axion«». 
laiperciocelié,  venduto  estendo  il  Credito,  o  dato  (che  é  poi  la  stessa  cosa)  in  pagamento ,  il  venditore 
non  h  responSahUe  dcf  pericolo  del  pegate?  ma  tale  pericolo  sta  a  carico  del  compratore. 

(9)  Ciò  era  necessario  singolarmente  nel  caso  cke  il  creditore  alienasse  un  Credito  verso  di  lui  ob- 
bligato a  titolo  di  pegno,  ad  il  proprietario  del  Credito  stesso  ricusasse  di  cedere  le  sue  azioni  che 
contro  tua  voglia  vw^no  vendute. 

^3)  Intendasi  il  Rescritto  deH^Imperatore  Pio  ,  il  quale  aveva  concesso  questa  facoltà  al  compratore 
di  un'Eredità.  Vedi  «opra  n.  a.  La  medesima  rs^ione  di  eiiuità  estese  questo  diritto  anche  ai  com« 
'  pratori  di  CreditL 

(4)  In  tal  caso  à  necessario  riconere  a  questa.  Poiché ,  sciolto  essendo  il  mandato  dell*  Azione  per 
la  morto  del  mandante  prima  di  contestare  la  lite,  non  puoi  promuovere  fAzione  che  ti  fu  mandata. 


Orediior,  qmi  prò  pecmmia  Nomeit  deòiiorìs  per  delegationem  sequi  maiuit  ;  evictis  ptgnori&ms, 
quae  prtor  creditor  accepit,  nuUam  acthnem  cum  .eo  qui  liùeralus  est  haòeòii,  1.  68  §  1  flf.  de 
Eviction.  Papin,  lib.  1 1  Respons. 

XXX.  PÒstqmam  eo  decmrsum  «etl  ut  cautiones  quoque  debitorum  pignori  dentmr  ;  ordinarmm 
visum  esi^  post  Nominis  Fenditiomem ,  Utiies  emptori  (sicut  responsum  est)  veàiti  ìpsi  cmdiiori 
postulanti  dandas  qctiones.  L  7  Cod.  h.  t 

JBx  Jhminis  Empiane  dominium  rerum  oòG^atarun  ad  emptorem  non  Iransit:  sed  vel  in 
éuam  rem  procuratore  facto ,  ved  UtHiM  (secundum  ea  tfuae  pridem  coaétituta  suiti) ,  exemplo 
creditoris,  persecmiio  tHóuitar.  I.  8  Cod.  h.  t 

Nominiòms  in  dotem  datìs,  qaampit  nee  delegatio  praeeesserii,  nec  litis  conustatio  subsecu^ 
tu  sii;  Uiilem  tamen  murilo  aettonem,  ad  simuiludinem  epts  qui  Tfomen  emerita  dare  oportere 
saepe  rescriptum  est,  I.  a  Cod.  de  Oblig.  et  act  Valer,  et  Gallien. 

in  soluium  ìfomine  dato,  non  aUier  nisi  mandaiis  acliomòus ,  ex  persona  sui  deòitons  ad^ 
versus  ejus  deàiiores  creditor  expeHri  potest:  suo  autem  nmtine ,  UiHi  aciùme  recle  uiciur, 
1.  fio.  Cod.  Quando  ilsc.  vel  privaL  DioeL  et  Ailaxim. 

Data  cerine  pecmniae  quaniiiaie  et  aqus  meministi,  invicem  debiti  actìonem  tibiadversus  de» 
bitorem  prò  quo  sohisUt  dicis  esse  mandaìam;  ti  antcquam  eo  nomine  litem  coniestareris,  si- 
ne  herede  crediterem/ati  ^tmnus  impUsSs  prvponis  :  quae  si  ita  suni,  UiUis  aciio  iiùi  compttiL 
I.  I  Cod.  de  Oblig*  el  act 
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« 

§2,  Della  Vendita  o  cessione  di  un* Azione  Reale. 

XXXI.  Fin  qui  della  cessione  delle  Azioni  Personali, 

Parimente  egli  è  cerio  ed  indabitabile  in  Diritto^  che,  ad  esempio  di  quello  il  qua- 
le ha  comperato  an*  Azione  Personale,  e  a  cai  Tiene  concesso  di  promnoYerla  ntil^ 
mente  in  proprio  nome  y  anche  qaello  il  quale  acquistò  un'Azione  Rbalb  ,  può  usare 
della  medesima  facoltà.  Imperciocché  la  parola  Azionb,  essendo  generale,  abbraccia^ 
tanto  le  Azioni  Re  alt,  quanto  le  Pbaso^ai^i  ^  ed  essendo  dagli  Autori  dell*  antico  Di-; 
ritto  indistintamente  adoperato  un  tal  nome,  nulla  y^ì^  qhe  posHi  introdqrre  oni^ 
differenza  fra  queste  Utili  azioni.  , 

TITOLO  V. 

DELLA  RESCISSIONE  DELLA  VENDITA  5  E  QUANDO  SU  LECITO 

IL  RECEDERE  DALLA  COMPERA 

(  DB  RBSCINDBKBA  TBlfBlTlONB  ^  BT  QUANDO  UGBT  AB  BXPTIOirB  DISGBDBBB  ) 

Si  rescinde  la  vendita  o  per  mutuo  consenso^  restando  le  cose  nella  loro  lategriiii 
0  cantra  voglia  di  uno  de*  contraenti^  inforza  di  Sentenza  di  giudice, 
n  ambe  queste  spezie  di  Rescissione  tratteremo  in  di^e  separati  Articoli^ 

ARTICOLO     I. 

Della  rescissione  della  Vendita  per  mutuo  consenso*. 

I.  La  Compera  si  scioglie  per  nuda  conrenzione  (1),  se  le  cose  sono  ancora  iQ  inte- 
gro stato  (a). 

E  il  contratto^  secondo  la  convenzione,  si  scioglie  o  in  tutto  o  in  parie. 

Quindi  Paolo  osserva  sul  lib.  8  dei  Digesti  di  Giuliano  :  Se  fa  contratta  qna  Com- 
pera (  p*  e.  )  di  una  toga  o  di  un  piatto  ;  ed  il  venditore  ha  patteggiato  che  non  debba 
sussistere  la  Compera  di  una  o  dell*  altra  di  queste  due  cose  y  io  penso  che  ti  tciolgB 
Tobbligazione  rispetto  a  quella  cosa  soltanto. 

Parimente  la  condizione  che  fu  apposta  nel  principio  del  contratto,  può  per  con- 
venzione postei'iore  essere  cangiata  :  come  pure  si  può  recedere  totalmente  dalla  Com- 
pera, se  non  sono  ancora  adempiute  le  obbligazioni  rispettive  de* contraenti. 

Intorno  poi  a  questa  rescissione  della  Compra-vendita ,  che  si  fa  di  mutuo  con- 
senso delle  parti,  si  presentano  quattro  quistioni:  1.^  Quale  esser  aehha  questo  con- 
senso e  donde  lo  si  aesuma;  a.°  Di  quali  persone  si  ricerchi  il  consenso,  quando  quelli 
che  contrassero  erano  soggetti  ad  altrui  podestà  ;  3.°  Quando  s*  intenda  che  la  cosa 

(i)  Vedi  in  appresso  Ub.  4^  tir.  de  Solution,  et  Uberat.  pnrt.  I. 

(a)  Quando  poi  le  cose  cessino  di  essere  nelllntegro  loro  stato ,  tedi  io  appressi^  9  3.  ' 


XXXl.  Certi  et  indubitati  Juris  esty  ad  similitudinem  ^as  qui  personaiem  redemerit  Actio- 
nem^  et  utilUer  eam  movere  suo  nomine  conceditur;  etiam  eum  qui  In  rem  Actionem  comparata 
vit,  eadem  uti  posse  faadtate.  Cum  enim  AcnoNts  nomen  generale  sit  omnium  sive  Ih  aav,  si* 
ve  In  pbrsonam  Actionum;  et  apud  veteris  Juris  conditores  hoc  nomen  in  omnibus  pateat:  ni* 
hit  est  tale  quod  differe/^tiam  in  huìusmodi  Vtiliòus  actioniòus  possit  introducere,  L  9  God.  k.  t. 
Jnstinian. 

/.  Emptio  nuda  conventione  dissoltfitur,  si  res  secuta  nonjuerit.  I.  6  §  1  JuL  lib.  i6  Dig. 

Paulus  libro  8  Digestorum  JulXtni  notat:  Si  Emptio  contrada  sii^  togae  (pula)  mut  lanci»;  et 
pacUis  sit  venditori  ne  alterutrius  Emptio  maneat;  palo  resolvi  obligationem  hujms  rei  nomine 
duntaxat.  1.  4* 

Condhio ,  quae  initio  contractus  dieta  est,  postea  alia  pacane  immutali  potest:  sicuti  etiam 
aliri  a  tota  Emptione  potest ,  si  nondum  impleta  sunt  quae  utrinque  praestari  deómetunt,  L  6 
§  2  ff.  de  CoDtrnh.  emp.  Pompon,  lib.  9  ad  Sab. 
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sia  ancora  n^lT  integro  mio  statoy  e  quando  no  >*  4»^  Quali  obbligazioni  eHingua  il  mu" 
tuo  consenso  dichiarato  intorno  alla  Rescissione  della  Compravendita^  integra  essen" 
do  ancora  la  cosa. 

S  \.  Di  guai  natura  debba  essere  il  mutuo  consenso  per  rescìndere  una 

Compra-vendita,  e  donde  lo  si  desuma. 

■ 

1I«  Affinchè  la  Compra-vendita  venga  rescissa  per  mutuo  consenso ,  (juesto  consenso 
deW  essere  utilmente  dichiaralo  da  anAe  le  partii  aUrimente  non  iscioglierà  il  con- 
tratto ne  da  una  parte  ne  dalV  altra. 

Quindi^  rispetto  ad  un  pupillo^  sì  può  domandare  se,  avendo  egli  conTenato  ,  sema 
Y  autorità  del  tutore,  di  recedere  dalla  Compera  ,  ciò  porti  la  medesima  conseguenza 
come  se  fin  dair  origine  afesse  fatto  la  Compera  sensa  1*  autorità  del  tutore  9  sicché 
e^Vì  non  sia  tenuto  (1)^  ma,  promovendo  egli  Tasione,  possa  il  venditore  trattenere  la 
cosa.  Neppure  è  senza  ragione  il  dire  che,  essendo  da  princìpio  regolarmente  contrat- 
ta la  Cunipera,  la  buona  fede  non  permette  di  mantenere  un  patto  che  sia  capzioso 
per  una  delle  parti  ;  singolarmente  quando  questa  sia  stata  indotta  da  giusto  errore. 

Ili,  Questo  mutuo  consenso  di  rescindere  la  Compera  pub  essere  dichiarato  in  t/uor 
lunque  maniera  i  e  lo  si  pub  desumere  anche  da  un  accettilazione  nulla. 

Quindi  Giuliano  :  Quando  il  compratore  al  venditore  o  il  venditore  al  compratore 
rilascia  quitanza,  dimostrasi  in  tal  maniera  la  volontà  che  hanno  entrambi  di  recente- 
re  dal  contratto,  e  di  reputare  come  se  fosse  stato  fra  loro  convenuto  che  nessuno  d«*i 
<lue  avesse  a  domandare  ali*  altro  cosa  veruna.  Peraltro,  affinchè  ciò  apparisca  più 
chiaramente,  Taccettilazione  in  questo  caso  non  è  valida  di  sua  natura  (aj,  ma  iu  ror- 
za  della  convenzione. 

IVt  Parimente  si  deduce  il  consenso  di  sciogliere  U  primo  contraito  dalV  essersene 
concluso  uno  nuovo.  Se  p.  e,  una  cosa ,  comperata  per  un  prezzo  determinalo^  venga 
nuovamente  venduta  dallo  stesso  venditore  ad  un  altro  per  un  prezzo  differente  (3), 

Ma  anche  qualora  la  cosa  venisse  nuovamente  comperata  per  lo  medesimo  prezzo  } 
se  il  secondo  contratto  è  pia  perfetto  del  primo,  sarà  valido  il  secondo,  e  si  stimerà  che 
le  parti  abbiano  receduto  dal  primo.  Se  poi  era  pia  perfetto  il  contraito  anteriore,  il 
secondo  sarà  nuUo. 

Quindi  Paolo  :  Se  nel  contratto  intervenne  un  pupillo,  il  quale  comperò  da  prima 
senza  1*  autorità  del  tutore,  e  poscia  coli*  autorità  di  lui  ;  quantunque  il  venditore  fos- 
se già  obbligato  verso  di  lui,  nondimeno,  perchè  il  pupillo  non  era  obbligato,  la  nuova 
vendita  produce  1*  effetto  che  siano  vicendevolmente  obbligati  (4)*  Che  se  da  principio 

(1)  Si  sappUscat  Ma  il  venditore  sia  obbligato  verso  di  lai,  in  maniera  però  che,  promovendo  Fa- 
zione il  pupillo ,  possa  il  venditore  trattenere  la  cosa  venduta,  e  difendersi  con  qaesta  eccezione  quan* 
do  il  pupillo  non  gli  paghi  il  prezzo. 

(2)  L'accettjlazione  io,  fatti  non  k  applicaLile  se  non  alle  sole  obbligazioni  verbali, 
(^)  Vedi  /.  2  di  qtipsto  tit.  in  appresso  n.  8. 

(4)  Valido  ^  dun(](ie  il  secondo  contratto,  e  si  recede  dal  primo  ;  perchè  il  secondo,  in  forza  M 
rpiale  sono  obbligati  entrambi,  è  più  perfetto  del  primo ,  per  lo  quale  una  soltanto  delle  parti  era 
obbligata. 


U.  Potest  quaeri,  si  sine  iutoris  auciorìtate  paetusfuerìt  ut  discedaiur  ab  Empitone  ;  an  pc 
linde  sit,  atque  si  ab  initio  sine  tutoris  auctoritale  emisset  ;  ut  scilicet  ipse  non  teneatar ,  sed 
agente  eo  retentiones  competant,  Sed  nec  iUud  sine  rottone  dicetttr ,  quoniam  iaitio  recte  Etn^ 
ptio  sit  con  trae  ta^  vìx  bonae  fideì  convenire  eo  poeto  stali  qttod  alteri  captiosttm  sit:  et  maxime 
si  josto  errore  sit  deceptus.  L  7  §  i  ^  item.  Paul.  lib.  6  Quaest 

///.  Cam  emptor  venditori  pel  emptori  uenditor  acceptumfaciat  ^  voluntas  otriusque  ostendi- 
tur  id  agentiSt  ut  a  aegotio  discedatur ,  et  perinde  haòeatur  oc  si  conuenisset  Inter  eos  ut  nea^ 
ter  ab  altero  quidquam  peteret,  Sed  ut  evidentius  oppareot  ;  occeptilatio  m  hoc  causo,  non  sua 
natura,  sed  potes tate  conventionis  valet.  l.  6  JuL  lib.  16  Dig. 

IF.  Si  pupilli  persona  intervenit  qui  ante  sine  ttitoris  auctoritale^  deinde  tutore  audore  emit; 
quamvis  venditar  jam  et  obligatus/uit,  tamen,  quia  pupOlus  non  tenebatur ,  renovala  vendili^ 
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mterrenne  V  aotonià  <le1  tutore  ,  e  poscia  ha  il  pupillo  rinno? aia  la  Gompem  apnia 
P  autorità  medesima  ^  questo  secondo  contratto  sarà  natio. 

Per  una  simile  ragione  pub  utilmente  farsi  una  Compera  pura  di  cih  che  era  com- 
perato jo^to  condizione.  Al  contrar'w  se  io  di  naoTO  compero  sotto  condiaione  (i)  ciò 
che  areva  da  prima  comperato  puramente  ;  nullo  è  il  secondo  contratto. 

§  a.  Di  quali  persane  si  ricerchi  il  consenso  per  rescindere  una  ComprorvenditOj  quando 
V  uno  0  V  altro  dei  contraenti  e  soggetto  ad  altrui  podestà. 

T.  Gelso  il  Figlio  diceva  :  Se  un  6glio  di  famiglia  aretse  venduto  a  me  una  eoaa  del 
MIO  peculio,  quand*  anche  si  convenga  di  recedere  da  tal  Vendita ,  la  conveniìooe  dee 
fiirsi  tra  il  padre,  il  figlio,  e  me  ;  perchè,  se  io  patteggio  soltanto  col  padre  ,  non  può 
essere  liberato  il  figlio.  Or  si  domanda  se  tal  convenzione  sia  nulla,  ovvero  se  in  fona 
di  essa  io  resti  liberato,  rimanendo  obbligato  il  figlio.  Siccome  se  il  pupillo  senaa  la 
autorità  del  tutore  fa  una  convensione  (a),  viene  bensì  liberato  egli  (3),  ma  non  as- 
cile quello  col  quale  ha  convenuto.  Ma  non  è  vero  ciò  che  Aristone  disse,  potersi  pat- 
teggiare di  maniera  che  uno  solo  dei  contraenti  rimanga  obbligato  ;  da  che  per  patio 
dei  contraenti  tion  si  può  recedere  dalla  Compera  soltanto  per  una  parte  (Ì)-  E  per- 
<nò  se  fo  rinnovato  il  contratto  da  una  parte  soltanto,  è  deciso  esser  nullo  questo  pat- 
to- Ma  deesi  dire  che,  avendo  convenuto  il  padre  ed  essendo  liberato  1*  avversario,  sia 
per  conseguensa  liberato  anche  il  figlio.  * 

J  3.  Quando  A  reputi  che  la  cosa  sia  nelV  integro  suo  staio^  e  quando  no. 

VI.  8i  reputa  che  la  cosa  sìa  neVC integro  suo  stato  quando  nessuna  delle  parti  con- 
traenti ha  adempito  le  rispettive  obhligaz'wni. 

Non  è  dunque  nelV  ìntegro  suo  stato  la  cosa ,  quando  p.  e.  ha  di  già  avuto  luogo  la 
tradizione.  Quindi  Gordiano:  Puossi  recedere  per  consenso  d'entrambe  le  partì  da  una 
Compra  e  vendita,  essendo  la  cosa  in  integro  stato.  Imperciocché  ciò  che  fu  contratta 
col  consenso,  si  scioglie  colla  dichiarasione  di  un  consenso  oontrario.  Ma  quando  ha 
già  avuto  luogo  la  tradiiione,  il  nudo  consenso  non  isdoglie  la  Compera^  quando  non 
intervenga  un  atto  simile  al  primo  (5)  che  rivenda  al  venditore.  ' 

(i)  8'iatande  per  lo  med«timopmso,  come  molto  bene  osserva  Gaiacìo  sopra  q.  L  imperciocché  se 
rìooyiiperassi  per  un  presso  differente,  sarebl>e  rinnovato  il  contratto ,  e  rescissa  la  prima  Compera, 
(a)  Di  recedere  da  una  Compera  contratta  coll'autorilà  del  tutore. 

(3)  Secondo  la  opinione  di  Aristone ,  che  subito  dopo  rigetta. 

(4)  Come  si  può  riscontrare  anche  dal  n.  a  in  questo  tit.  Né  osta  la  /.  56  ff.  De  pactis^  nella  quale 
il  padrone  conriene  di  non  a?ere  a  domandare  la  pensione  dal  colono.  Imperciocché  non  sesue  ipk  da 
Òòt  che  nel  caso  della  le^^e  proposta  sia  stabilito  di  recedere  dal  contratto  di  locazione-conduzione  da 
ana  parte  e  dall'altra;  ma  fu  soltanto  convenuto  che,  sussistendo  il  contratto,  il  locatore  non  domaa* 
dasse  per  qualche  giusta  causa  le  mercedi  a  lui  in  forxa  di  quel  contratto  dovute. 

(5)  Vale  a  dire  è  necessario  che  la  cosa  sia  al  venditore  rivenduta  e  riconsegnata. 


effieit  ut  invicem  oòligati  sini.  Quod  si  ante  tutoris  aucioriuts  intervenerit  ;  deìnde  sime  tmtore 
emit^  mhU  acttun  est  posteriore  emptione.  1>  7  §  i  Paul.  lib.  5  Quaest 

Si  id  euod  pure  emit  suo  cotuUdone  rmrsus  emam^  nihil  agitar  posteriore  emptione.  d.  L  7. 

F".  Ceìsus  Filius  putaòat:  Si  vendidisset  nuhi  filìurfàmilias  rem  peculiarem ,  eiiamsi  comf^ 
niat  ut  abeatur  ab  ea  Fenditione^  inter  patrem  etfilium  et  me  conoenire  deòere:  ite,  si  cum  po' 
tre  soh  pactus  sim,  fiiias  non  possit  Uberari,  Et  quaeritar ,  utrumne  nihil  agatur  ex  em  paetio' 
ne^  an  vero  ego  quidem  Uberer ,  fiUus  maneat  obligattts,  Siemti  si  papiUas  siae  tmioris  ametori» 
tate  paeiscatur,  ipse  guidem  Uberatitr,  non  etiam  qui  cum  eo  'paetus  esL  Nàm  qmod  Aristo  di» 
xhy  posse  ita  pacisei  ut  unns  maneat  ob/igatas ,  non  est  uerum  :  quia  prò  una  parte  eonirnheo' 
tium  aòirì  pacto  ab  Emptione  non  possit.  Et  ideo^  si  ab  una  parte  renooatus  sii  contrmcime  ;  di^ 
Cilur  non  valere  ^usmodi  pactionem.  Sed  dkendum  esti  patre  paciscente ,  et  liberato  adt^erso" 
rio^fiUum  quoque  oùiter  liberari.  1.  1  Pomp.  lib.  i5  ad  Sab. 

F/.  He  quidem  integra ,  ab  Emptione  et  FenMtione  utriusque  partis  consensu  recedi  potesL 
Etenim  quod  consensu  contracium  esty  contrarine  polunialis  adminiculo  dissoltfiimr.  At  emim 
post  traditionem  interpositam^  nuda  voluntas  non  resohit  Emptionem;  si  non  actas  gmoqueprith 
ri  sùnilis  retro  àgens  oenditionem  intercesserit.  l  1  G>d.  Quando  liceat  ab  empt. 


TIT.  y.  DE  RESGINDENDA  YENDITIONE,  etc.  711 

VII.  Ma  cesta  di  estere  la  cosa  nelVintegro  suo  stato,  anche  quando  non  ^egià  ia 
tradizione  della  merce  per  essere  questa  perita. 

Quindi,  morto  etsemlo  il  aerwo  ▼cadalo,  si  repaU  che  sia  tUlo  Teodalo  come  te  oe 
fosse  stata  (atta  la  tradiziooe;  poiché  il  feoditore  è  liberato,  ed  il  serro  perisce  a  dan- 
no del  compratore.  Per  la  qaal  cosa,  quando  con  ebbe  luogo  ana  giusta  (1)  con?en- 
aione,  sassisteranno  le  azioni  Di  Compera  e  Di  Vendita. 

Vili.  iVoit  è  pia  la  cosa  nelV  integro  suo  staio ,  quando  fa  già  pagato  il  prezzo  o 
parte  di  esso. 

Quindi  se,  afeodo  io  comperato  da  te  qualche  cosa  1*  arrò  di  nuovo  poi  comperata 
da  te  per  nn  presso  maggiore  o  minore  ,  noi  abbiamo  receduto  dal  primo  contratto. 
Imperciocché,  durante  nell*  integro  suo  stato  la  cosa,  può,  in  Ibrsa  di  una  nostra  cou- 
▼enzione,  farsi  di  maniera  che  la  Compera  sia  nulla  e  come  non  afTenuta  :  ma  non 
potremo  servirci  della  medesima  ragione',  dopo  pagato  il  presto  ,  ripetuta  essendo  la 
compera  ;  poiché,  dopo  sborsato  il  prezzo,  noi  non  possiamo  fare  che  la  Compera  sia 
come  non  avvenuta. 

Si  osservi  però  di  non  confondere  col  prezzo  ciò  che  fu  dato  soltanto  per  caparra* 

Quindi  Diocleziano  e  Massimiano .-  Egli  é  manifesto  die  una  Compra  e  Vendita  già 
compiuta  può  essere  sciolta  per  patto  e  consenso,  soltanto  finché  la  cosa  é  neirinlegro 
suo  stato.  Dunque  se  fu  dato  dell*  oro  a  titolo  di  caparra  ,  puoi  ricuperare  (a)  questo 
solo  giusta  il  patto. stabilito.  Se  poi  hai  pagato  una  parte  del  presto,  ti  compete  l'azio- 
ne piuttosto  per  ottenere  ciò  (3)  che  il  venditore  é  obbligato  di  prestarti  in  conseguen- 
za della  Vendita,  che  per  ottenere  quella  parte  di  prezzo  che  tu  dichiari  di  avere 
■borsa  to. 

§  4*  Quali  azioni  estìngua  il  mutuo  consenso  utilmente  interposto  ad  oggetto  di 
rescindere  la  Vendita  essendo  ancora  la  cosa  nelViniegro  suo  stato. 

IX.  Inforza  di  questo  consenso  d  estinguono  di  pien  Diritto  le  azioni  che  derivano 
dallo  stesso  contratto.  Quelle  azioni  poi  le  quali  derivano  dalle  stipulazioni  fatte  in 
causa  di  tale  contratto,  vengono  tolte  daW  eccezione. 

CoÀ  e*  insegna  Paolo,  il  quale  dice  •*  Siccome  la  Compra  e  Vendita  ai  contrae  eal 
consenso^  cosi  col  consenso  contrario  la  si  scioglie  ,  durante  però  la  cosa  nell*  inlfgrt» 
suo  stato.  E  perciò  si  domanda  ,  se  per  nudo  consenso  si  sciolga  la  obbligazione,  qua- 
lora il  compratore  abbia  ricevuto  un  fideiussore ,  o  il  venditore  lo  alJbia  tdpulato. 


(1)  Go^  le^tùnui;  p.  TaccettilazioDe  Aqaillaaa. 

(2)  In  fona  AeW Azione  Personale  senza  causa  essendo  U  rendila  rescissa  per  patto  intarpostp 
quand'era  tatt*ora  in  integro  stato  la  cosa,  e  quindi  sciolla  la  causa  per  la  qoale  m  data  U  caparra. 

(3)  11  sanse  é ,  che  a  te  com|)ete  soltanto  l'asiOMÌ  che  ta  hai  acquistato  in  ibrsa  del  contratto  ;  ma 
non  ti  compete  veruna  azione  in  forza  di  questo  patto  per  ripetere  il  prezzo  che  hai  pagato.  Inperdec* 
chi  questo  paltò  non  poterà  r«*«cìn<lere  la  readita  per  la  ragione  che,  essendo  stata  pagata  ana  parla 
del  prezzo,  cessò  la  cosa  di  essere  nelllntegro  soo  stato. 


FlI.  Morino  homine ,  perinde  habenda  est  Vendiiio  oc  si  iradiins  fiUsset  ;  nipote  cum  ven^ 
diior  lilfereiur,  et  emptori  homo  pereai.  Quare,  nisijusta  comfeniio  inServenent,  aeikmes  Ex  Bm^ 
pio  et  FendUo  mameòuat.  L  6  $  2  Julian.  lil».  16  Digest. 

Fin.  Si  quam  rem  a  te  emit  eamdem  rursus  a  te  plmris  mtnonsve  emero  f  discessimus  a 
fniore  Empiione.  Polesi  euim,  dmm  ree  integra  est,  convenikme  nostra  irfecia  fieri  Empito^  qmar' 
si  mdla  prmcesseiii;  eed  non  poierimas  eadem  raihne  mii posipretium  soìmUtm^  empiione  re- 
petita  ;  cum  posi  preiìam  soluium ,  infect4ua  Emptionem  /acere  non  possumus.  L  a  Poiapon. 
Cb.  a4  ad  Sab. 

Peifeciam  Emptionem  iUque  Fendiiionem ,  re  integra  taniam ,  ^orlo  et  eonseneu  posse  die- 
solvi  constaL  Ergo ,  si  quidem  arrhae  nomine  amrum  daium  sii,  petes  hoc  solum  secundumjl^ 
dem  pacU  recuperare.  Sin  vero  pariem  preiii  persolvisii  ;  ad  ea  quae  vendiiorem  ex  vendiiiono 
oportei  praestare,  magie  netkmem ,  qaam  ad  pretìi  quantiiatem  qnam  le  dedisse  significms,  hh 
òes.  I.  2  God.  Quando  liccat  ab  empt. 

IX.  Empito  et  Fenditio  skui  consensn  eontrahitur ,  ita  contrario  con.sensu  resottùiur  a/ttO' 
quam/uerii  rcs  secuta.  Ideoque  guaesiimm  est^^  si  emgtor  ^efftssorem  acce^erit ,  oe(  v«nAi%Qr 
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*  Giuliano  feriste,  non  potersi  per  Teriià  promaoTere  1*  azione  Di  Compera  ;  perdio  le 
eccozioni  Di  Patio  sono  contenute  nelle  azioni  dì  baona  fede  (  i  ).  Ma  si  esamini  se  la 
eccezione  utile  competa  anche  al  fideiussore.  Ed  io  penso,  che  liberato  essendo  il  de- 

*  hitore,  sia  liberato  anche  il  fideiussore  (a).  Parimente  debb*  essere,  in  forza  deir ecce- 
zione, rimosso  anche  il  Tenditore  il  quale  promuova  V  azione  Dello  Stipulato. *Lo  stes- 
so Giiis  ha  luogo  eziandio  nel  caso  in  cui  il  compratore  abbia  dedotto  la  cosa  in  isli- 

'  pulaiioue. 

ARTICOLO    U. 

Della  Eescìsiione  della  Fendila  a  mal  grado  di  uno  de*  coniraentL 
§  i.  In  quaU  caà  non  si  rescinda  la  Fendila. 

X.  Di  regola^  giusta  il  Eescrilto  di  Diocleziano  e  Massimioìio ,  la  buona  fede  noo 
permette  che  in  ferun  tempo  a  mal  grado  di  uno  o  dell'altro  de*  contraenti  si  receda 
dal  Contratto  di  Compra  e  Vendita  giuridicamente  compiuto  ^  e  cosi  in  forza  anche 

.  di  un  nostro  Rescritto.  Diverse  Costituzioni  hanno  stabilito  che  anche  il  iiacfr  debbs 
attenersi  a  questo  Gius. 

XI.  2Vè  viene  ammesso^  per  rescindere  a  mal  grado  delV altro  una  Fendiiayìl  farete- 
sto  del  servizio  militare  che  alcuno  adducesse'  Égli  e  perciò  che  i  medesimi  Imperai»- 
ri  cosi  rescrissero  ad  alcuni  militi  : 

Egli  è  anche  di  vostro  interesse  che  le  Vendite  giuridicamente  compiate  debbano 
sempre  sussistere.  Imperciocché  se  facilmente  si  permette  il  rescindere   le   Ven<iite 

3uando  Tenga  offerto  in  restituzione  il  prezzo  ^  ne  avverrà  che  voi  pure,  te  col  frutto 
e*  vostri  lavori  avrete  comperato  qualche  cosa  o  dal  fisco  o  da  un  particolare,  sarete 
obbligati  per  la  stessa  legge  che  ora  domandate'  sia  in  vostro  favore  concessa. 

XII.  Non  è  un  pretesto  ammissibile  per  rescindere  la  Fendila^  neppure  il  dichiarare 
che  sia  stata  fatta  per  urgente  necessità. 

Quindi  Diocleziano  e  Massimiano  :  La  Vendita  di  un  fondo  non  è  mdho  ralida  e 
tussistente  per  ciò  che  tu  dichiari  di  averlo  venduto  affine  di  sostenere  alcane  spese 
argenti  e  necessarie,  o  per  soddisfare  ad  un  debito  pressante,  a  prezzo  non  più  vi- 
.  le  (3).  Opererai  pertanto  con  maggior  saggezza  ,  astenendoti  dal  fare  petizioni  illeci- 
te ;  e  domandando  soltanto  il  residuo  prezzo,  in  caso  che  non  sia  stato  pagato  per 
intieiH). 

(i)  Vale   adirei   non  ^  tiecessario  che  si  oppongano  ;  perche  esse  portano  di  pieno  Diritto  la 

liberazione. 

(a)  Venendo  ^i  fatto  estinta  robblìigaxione  principale*  si  estingue  per  consegnenza  anche  l'accessori^' 
(3)  Cio^,  quantunque  sia  stata  (atta  ]a  rendita  del  fondo  per  soddisfare  a  spese   urgenti  e  nec«$tf- 

rie,  o  per  pagare  un  debito  pressante ,  tuttaria  non  fu  venduto  a  prezzo  più  rÙe  della  metà  dei  gioito 

valore. 


stipulatus  fileni ,  an  nuda  voluntate  resolvatur  olii  fratto.  JuUanus  scripsit:  Kx  "Empio  quidem 
4tgt  non  posse^  quia  lortae  fidei  judicio  exceptionem  Pacti  insunt,  An  autem  fideiussori  tuUix  sii 
exceptiot  videndum.  Et  puto  liberalo  reo^  et  fidejussorem  liberar i,  Item  venditonem  Ex  Stipuiat» 
agentem^  exceptione  summoveri  oportet:  Idemque  Juris  esse  ,  si  emptor  quoque  rem.  in  siipuitt 
iionem  deduxerit.  1.  3  Paul.  liL.  33  ad  Ed. 

X.  De  contraciu  Fenditionis  et  Emptionis  jure  perfecto^  alteruiro  invito  nullo  recedi  tempore 
bonafides  patiiur;  nec  ex  Rescripto  nostro.  Quo  Jurefiscum  nostrum  uti^  saepe  canstituium 
est.  1.  3  Cod.  h.  t.        . 

^  XI.  Raias  manere  semper.factas  jure  Fenditiones,  vestra  etiam  interest.  Nam  sii  olialo  pre- 
tio,  rescindere  Fenditiones  fiiciie  permittaturf  eveniet  ut  et  si  quid  vos  de  laòoribus  vestris  a 
fisco  nostro  vel  a  privato  comparaveritis  »  eadem  lege  conveniamini,  quam  pobis  tribui  posttJa- 
tis.  1.  7  G>d.  li.L 

.  XIL  Non  idcirco  minus  Venditio  fundi^  quod  hunc  (ad  munus  sumptibus  necessaria  urgenti' 
bus)  non  viliore  pretio  (vel  urgente  debito)  te  distraxisse  contendis  ,  rata  manere  debet.  Jt»  il' 
liciiis  itaque  petiiìoniùus  abstinendo;  oc  preiium,  si  non  inlegrum  soluUtm  est,  peUmìo;faLÌes 
consuUittS.  1.  la  Cod.  h.  t. 
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Non  i  pr§iesto  ammissìbile  neppure  la  dinunzia  fatta  dagli  affini  del  venditore  al 
tompraiore  acciocché  non  comperasse- 

Quindi  i  medesimi  Imperatori  rescrivono:  Se  essendo  maggiore  di  Tenticinqae  auni, 
hai  fendato  an  fondo,  U  buooa  fede  non  permette  che  ta  rescinda  il  contratto  per  la 
•ola  ragione  che  il  tao  suocero  a^a  proibito  al  compratore  di  fare  quella  compera. 

XIII.  IVon  d  rescinde  il  contratto  neppure  sotto  pretesto  che  il  compratore  non  sod- 
dirfa  alle  obbligazioni  che  gV  incumhono.  Perciò  eoa  esprime  un  Rescritto  de*  medesi» 
mi  Imperatori:  Se  ta,  non  per  titolo  di  donazione,  ma  hai  veramente  rendifto  le  Ti- 
gne^ e  non  ti  fa  pagato  il  prezzo;  a  te  compete  1*  azione  per  chiedere  il  pagamento  del 
prezzo,  non  la  restituzione  delle  cose  che  tu  hai  consegnato. 

Ed  altrove:  È  contrario  al  Grias  cifilc  ed  alle  costumanze  adottate  ciò  che  tu  do- 
mandi ;  che  cioè  in  forza  di  nostro  Rescritto  ti  debba  essere  restituito,  contra  voglie 
del  compratore  quel  serro  dì  cui  hai  fatto  la  tradizione,  trasferendone  in  tal  gui^ 
sa  la  proprietà.  Per  altro  tu  puoi  convenire  in  Giudizio  il  tuo  avversario  per  lo  paga- 
mento del  prezzo,  se  non  è  provate  che  tu  1*  abbia  ricevuto  già  prima. 

È  di  nuovo:  Essendo  mUlU  venduti  de*predii  colla  condizione  che  quegli  che  lì  com- 
però pagar  dovesse  un  debito  dbe  il  venditore  avea  verso  la  Repubblica  ;  il  venditore 
può,  dopo  che  abbia  egli  latto  il  pagamento,  promuovere  V  azione  per  quanto  imposta 
il  suo  interesse.  E  ntl  vero  il  contratto  non  diventa  irrito  per  ciò  solo  che  il  compra- 
tore non  soddisfece  al  convenuto. 

Ciò  è  conforme  alle  (Usposizioni  di  un  altro  Rescritto  de*  medesimi  Imperatori:  L'a- 
zione Di  Vendita,  salvochè  non  sia  stato  altrimente  convenuto  in  origine,  non  viene 
ordinariamente  concessa  per  rescindere  una  Vendita  compiuta^  ma  per  ottenere  il  pa- 
gamento del  prezzo. 

XIV.  Egli  e  finalmente  tanto  vero  che  non  può  rescindersi  la  Vendita^  che  DiocU' 
ziano  e  Massimiano  eoa  si  esprimono  in  un  Rescritto:  Non  è  ammissibile  la  causa,  per 
la  quale  domandi  ohe  rescissa  venga  una  Vendita  fatta  di  mutuo  consenso.  Poicnè^ 
quantunque  tu  offra  il  doppio  del  prezzo  al  compratore,  nondimeno  ei  non  debb*  este- 
re suo  mal  grado  obbligato  a  rescindere  la  Vendita  (1). 

§  2.  In  quali  ecui  possa  rescindersi  la  Vendita  a  mal  grado  di  uno  de*  contraente 

Tuttavolta  in  alcuni  caépuò  resoindersi  il  controtto  di  Compra-vendita  a  mal  gror 
do  di  uno  de*  contraenti, 

(1)  Lo  stesso  Noodt  penta  éhe  nel  caso  dì  questa  lej^ge  sìa  stata  seguita  la  tradixione  Àltrimenta  t 
non  avendo  fatto  il  venditore  la  tradìxionet  non  potrebbe  essere  condannato  se  non  che  fino  all'  impor- 
tare dell'interesse  che  il  compratore  aveva  che  la  cosa  gli  fosse  consegnata:  e  questo  interèsse  non  poò 
eecedere  il  doppio  del  presto. 


Si  majer  annis  vtgintiquinque  fundum  distraxtsti  ;  propter  hoc  solum  quod  ementt^  ne  com» 
pararet ,  socer  tuus  denunùarit ,  Emptionemfaetam  a  te  rescindi  bona  fides  non  patitur,  L  i3 
Cod.  h.  t. 

XW.  Sì  non  donationis  earnsa^  sedvere  pineasdistraxisti;  necpreiìum  numeratum  est:  actìo 
tibi  pretti^  non  eorum  quae  dedisti  repetkio^  competit.  L  8  Cod.  de  Cootrah.  emp. 

Incivile  atque  inttsilatttm  est  qaod  postalas  f  ut  mancipùtm  quod  tradidisti  (et  eo  modo  domi* 
nitun  ejus  iranstulistì)  invito  eo  (*),  ex  nostro  Reseripto  tibi  assignetar. . .  Sane  depretio,  si  non 
hoc  ante  probatnm  faerit  te  'recepisse,  eonveni  advejBsariumr  tuum.  Lia  Cod.  de  Rei  ▼indie. 

JStf  eonditione  distracds  praediU,  ut  quod  Reiputìkàe  debebatMW,  qui  comparopit  restitueret; 
venditor  a  se  celebrata  sobtdone ,  quanti  interest  experìri  potest.  Non  ex  eo  quod  emptor  mom 
satis  conventioni  feàtt  contractus  tnitus  constituitur.  I.  1^  Cod.  h.  t. 

Venditi  actio,  si  non  ab  initio  aHad  eonvenit,  non  facile  ad  Rescindendam  perfectam  Vendi' 
tionem,  sed  ad  pretium  exigendum  competit.  L  6  Cod.  de  Action,  empti. 

XTF".  Non  est  probabilis  causa  propter  quam  rescindi  consensu  factam  Venditionem  desido* 
ras.  Qnamvis  enim  dupbtm  off  eros  pretium  emptori ,  tamen  invitus  ad  Bescindendam  Fendi-' 
tionem  urgeri  non  debet.  X.  S  Cod.  h.  t 

(*)  D.  Noodt  p^nsa  ch^  debbasi  leggere  hero  \  cioè  contra  voglia  del  padrone  eoiii^%tot«. 
VoL.  II.  ^^ 
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Pam o  CÀfOit 
4!?#  ci^  na  «foòì^  pwr  patio  di  cùiitnUiOé 

XV.  La  eausa  principalg  di  resónder^  una  Compreh9endUà  e  quando  db  na  staio 
Mobilito  per  patio  dì  contratto' 

Quìnai  Diocleziano  e  Massimiano:  Se  quelle,  dì  ciii  tu  parli,  ha  ooniperato  da  to 
iiaa  cosa  ;  e  fo  conrenoto  cbe  il  contratto  rit^ardare  si  dovesse  come  non  aTTcmito^ 
nel  caso  che  entro  un  tempo  determinato  venisse  restituito  (i)  il  prezzo  pagato;  n 
torto  domandi  che  tale  convenzione  venga  in  forza  di  un  nostro  Rescritto  annollata. 

Nel  caso  poi  eh* egli  si  sottragga  per  sua  parte  all'  adempimento  della  coDTsnnoBCy 
ÉL  fine  di  ritenere  la  cosa  in  proprietà  ;  tu  pucM  provvedere  con  tra  questa  frode^  ali» 
conservazione  de^taoi  dritti,  coi  mezzo  della  dinanzia,  della  snggellaiione  e  del  de*' 
posito. 

La  Compror^endila  si  scioglie  per  patto  del  contratto  anche  nel  caso  del  quale  eoJÌ 
rescrissero  gV  Imperatori  Caro,  Canno  e  Numeriano:  Poiché  tu  dichiari  di  avere  per 
Modico  prezzo  trasferito  la  proprietà  di  un  tuo  fondo  in  altrui  per  considerazione  di 
Certa  condizione  fra  di  voi  convenuta  (a)  ^  potrai  essere  lìbero  da  quahinque  danno, 
te,  non  essendo  adempita  la  convenzione,  domandi  che  ti  venga  restituita  la  proprie* 
tà  della  cosa  venduta.  E  perciò,  presentandoti  al  giudice  competente,  colla  saa  auto- 
Htà  egli  opererà  di  maniera,  che  restituito  ti  venga  senza  Verun  inganno  il  fondo  di 
cui  parli,  unitamente  a'  frutti  percetti:  singolarmente  quando  stimare  si  possa  che  la 
parte  avversaria,  ricevuto  avendo  in  restituzione  il  suo  danaro,  non  abbia  tofiferto  ve* 
mn  danno. 

Sbgondo  Caso. 

Se  il  venditore  ha  sofferto  lesione  oltre  la  metà  del  giusto  prezzo. 

XVI.  GV  Imperatori  Dioclezieuio  e  Massimiano  furono  i  primi  che  introdussero  que- 
sta causa  di  rescissione  della  Vendita^  colla  seguente  Costituzione:  Se  tu  o  tuo  padre 
ha  alienato  una  cosa  a  prezzo  minore  del  valore  di  essa  ;  è  conforme  addettami  di 
equità  che,  interposta  1*  autorità  del  giudice,  o  tu  riabbia  il  fondo  venduto,  restituendo 
il  prezzo  ricevuto  a*  compratori  (3)^  ovvero,  se  il  compratore  dosi  vorrà,  che  tu  con- 
segna ciò  che  manca  a  render  giusto  il  prezzo.  Si  reputa  poi  che  il  prezzo  non  sia  giu- 
sto quando  importa  meno  della  metà  del  vero  prezzo. 

{i)  Dal  Tenditore  al  compratore.  Intorno  ad  un  tal  patto,  redi  finche  la  /l  a  God.  de  Pactis  inier 
empL  riferita  di  sopra  lib.  a  tit.  de  Pactis  n.'  37. 

(3)  E  perciò  l' intenzione  de'contraenti  si  fu  che  dolesse  esser  nullo  il  contratto  ove  non  ocoorresie 
la  pattuita  condizione. 

(3)  Questa  legge,  che  viene  io  soccorso  del  Tenditore,  sì  doTrk  forse  estendere  anche  al  compratore, 
il  quale  avesse  pagato  la  cosa  con  un  prezzo  doppio  del  suo  valore  ?  Sembra  che  T  equità  ciò  esisa 
quando  egli  ignorasse  il  vero  valore  della  cosa.  Verte  poi  quistione  fra  gì'  interpreti  se  deblmsi  venire 


Xf^.  Si  a  ie  comparavit  i!f,  cujus  memihtsti;  et  convenìt  ui^  si  intra  eertum  tempas  sotmtafm^ 
rk  data  quantitas,  sii  res  inempta  ;  remiiti  hanc  conpeniionem  HescHpto  nostro  non  jure  peiis. 

Sed  si  se  suòiruhat,  uijure  domimi  eamdem  rem  retineat,  denuntiati^nis  et  obsignatioms  dO" 
positìonisque  remedio,  contro  froMidem  potesjuri  tuo  consulere,  1.  7  God.  de  Pad.  iat  eapt. 

Cum  tejundumtuum,  certae  rei  contemplatone  in  ter  vos  habita,  exiguo  pretto  in  àliitm  trans- 
ialisse  commemores ;  poterit  ti6i  ea  res  non  essefraxidu  quando,  non  impiota  promissi  fide, 
domimi  tuijus  in  suam  causam  reverii  conveniat.  Et  ideo  adìtus  competens  judex,  fundum  cu- 
jtts  mentionemfacis,  restituì  tibi  cumfructiòus  suis  sino  ulta  ludificalione,  sua  auciorìtaie  per' 
ficiet:  praecipue  cum  et  adversapars  receptis  nummis  suis  nuUam  passa  videripossU  inpmiam. 
1. 6  Cod.  de  Pact.  inter  emp. 

XFl.  IRem  majoris  pretii  sì  tu  vel  pater  tmis  minoris  disiraxerit;  hwnamim  osti  oeÌ  preimm 
le  restituente  emptorihus,fundum  penundatum  recipias  OMtctorittUe  judicis  intercedente;  vel,  si 
emptor  elegerit ,  quod  deest  justo  pretio  recipias,  Minus  autem  pretium  esse  pìdeisur^  si  nec  di» 
midia/Mwstferip^tUsolukk9ÌL\^%QnL\ut. 
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Questa  lesìon§  non  si  desume  soltanto  dalV  avere  uno  venduto  una  cosa  per  un 
prezzo  assai  inferiore  a  quello  per  lo  quale  V  aveva  comperata.  CoA  rescrivono  t  mede- 
simi Imperatori  :  Per  rescindere  ana  YenditJ,  e  per  eosùtoire  la  prova  della  mala  ie* 
de,  ooo  è  fofllcìeiitc  il  dichiarare,  come  tu  Cai,  che  aa  fondo  comperato  a  caro  prei- 
zoj  tia  sUto  fondato  per  aa  prezzo  inferiore. 

XVII,  Per  produrre  la  rescissione  di  una  Fendita  non  basta  una  lesione  minate 
della  metà  del  giusto  prezzo. 

Per  ciò  fu  detto:  Non  deeii  per  poco  divario  far  reiciodere  ana  Vendita  contratU 
di  buona  fede. 

Quindi  anche  Pomponio  dice:  A*  contraenti  è  naturalmente  permesso  il  procnrare 
di  vantaggiarsi  scambievolmente  intorno  al  prezzo  in  un  contratto  di  Compra-vendita. 

Ma  non  dee  in  veruna  guisa  intervenire  ne  dolo  ne  timore.  Poiché  Diocleziano  e 
Massimiano  e*  insegnano  che  soltanto  in  questo  caso  non  bastq  la  lesione  minore  per 
rescindere  una  Fendita,  con  un  Rescritto  con  concepito:  Se  tuo  figlio  ha  di  tuo  con- 
senso venduto  un  fondo  tuo;  per  far  rescindere  la  Vendita,  deesi  con^hietturare  che. 
V*  abbia  dolo  per  1*  astuzia  e  frode  adoperata  dal  compratore,  o  che  v*  abbia  timore  in- 
cusso a  tuo  figlio  o  della  morte  o  di  altri  tormenti  corporali.  Poiché  la  sola  ragione  ehe 
adduci,  il  fondo  essere  stato  venduto  per  un  prezzo  di  pòco  inferiore,  non  basta  a  pro- 
durre la  rescissione  della  Vendita.  Che  se  tu  avessi  esaminato  la  natura  del  contrat- 
to di  Compra-vendita,  nel  quale  il  compratore  ha  sempre  volontà  di  comperare  al  mi- 
nore ed  il  venditore  di  vendere  al  maggiore  prezzo  possibile;  e  che  a  gran  pena  dopo 
molte  contese,  diminuendo  a  poco  a  poco  il  venditore  la  domanda  ed  aggiungendo 
qualche  cosa  di  Wù  il  compratore  air  offerta^  finalmente  stabiliscono  d*  accordo  la 
quantità  del  «rez\o;  avresti  per  verità  riconosciuto  che  né  la  buona  fede  (la  quale 
protegge  il  co  tratto  di  Compra-vendita)  né  verune  ragione  permette  di  Rescindere 
per  ciò  un  contraHo  compiuto  col  consenso,  od  immediatamente,  o  dopo  le  contese 
circa  la  quantità  del  prezzo;  purché  non  fosse  stata  data  in  prezzo  una  somma  mi- 
nore della  metà  del  prezzo  che  era  giusto  al  momento  in  cui  segui  la  Vendita  ;  salvo 
anche  in  tal  caso  il  diritto  di  scelta  già  concesso  al  compratore. 

Quandi)  poi  il  compratore  h  scevro  di  dolo,  non  «t  aviò  maggior  considerazione  alla 
lesione  minore  della  metà  del  giusto  prezzo,  per  la  ragione  che  il^  venditore  dichiari 
di  avere  ignorato  il  vero  prezzo  della  cosa^  Così  infatti  rescrivono  gV  imperatori  Gra* 
zianoy  Falente  e  Teodosio:  Nessuno  il  quale,  essendo  maggiore  di  età,  ha  venduto  un 
predio  ancorché  in  lontane  regioni  situato,  può,  a  titolo  che  il  prezzo  pagato  non  fck 
adeguatamente  giusto,  ottenere  la  restituzione  del  predio  venduto.  Poiché  non  si  dee 

in  soccorso  del  Tenditore  anche  nel  caso  eh*  egli  «Tesse  eonoseinto  il  vero  prezzo,  ma  fosse  slaro  indot* 
to  a  /are  la  veaditia  anche  a  prezzo  inferiore  per  urgenti  bisogni  facnigLiari.  Vedi  Vlnnio  Select, 
Quaesi.  /,  66. 


Atl  Besc'wdendam  f^enfiitionewi,  et  maiae  Jldei  probathitem^  hoc  solum  non  si^flcit,  qaod 
gno  pretto  funditm  comparatum^  minoris  disiraclum  esse  tommemoras.  1.  4  God.  h.  t 

XVll.  Res  bona  fide  vendila ,  propter  minimam  causam  inempla  fieri  non  debet.  L  54  ff.  de 
Gontrah.  empt.  Paul.  lib.  l  ad  Ed.  Àediliam  CuruUum. 

Pomponius  ait:  In  predo  Empiionis  et  Venditionis ,  ntUuraUler  licere  contràhendbus  se  ew' 
cumvenire.  L  i6  §  4  <f*  de  Minorib.  Ulp.  lib.  il  ad  Ed. 

Si  voluntate  tuafimdum  tuum  filius  tuus  venundedà;  dolas  ex  calUditate  atque  insidiis  em» 
ptoris  arguì  debet  ;  vel  metus  mortist  Pel  cruciatus  corporis  imminens  detegi,  ne  haóemtur  ratm 
yenditio.  Hoc  enim  solum  ,  quod  paulo  minore  pretìofundum  vendiium  significasi  ad  Besein» 
dendam  Venditionem  invalidum  est.  Quod  si  videlicet  contractus  Empiionis  at^ue  Fenditionts 
cogitasses  subslantiam  ;  et  quod  emptor  viliore  comparandit  penditor  cariare  distrahendi  poimm 
gerenteSt  ad  hunc  contractum  accedant  ;  pixgue  post  multas  contestationes,  paulatìm  venditare 
de  eo  quod  petierat  detrahente,  emptore  autem  kuie  quod  oòtiderat  addente,  ad  certum  eomsem» 
iiant  prettum:  prqfecto  prospicere ,  neque  bonamfidem  (quae  Empiionis  atque  Vendittanis  com» 
ventionem  tuetur)  pati,  ncque  uUam  ratìonem  concedere.  Rescindi  propter  hoc  consensa  fimùmn 
contractum,  pelstatim,  pel  post  prelii  qaantitatit  disceptationem:  nisi  mùms  dimidia  fasti  pn» 
iti  quod  fuerat  tempore  pendidoms ,  dmium  esset:  electione  jam  emplori  praestUa ,  senf€mda. 
L  8  Cod.  h.  t. 

Quisquis  me^or  metate  priBedim  etiam  proemi  posita  dis^iaxerit  *  paulo  pSioris  pretti  nomiaes 
repetitionis  rei  penditme  copiam  minime  eoaseguatar.  iteque  cairn  immntm»  ii 
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mtm%nért  lo  arrettalrti  sopra  obbietti  fatili;  come  tarebl^  it  m  dlcluarAtte  i|piaro 
del  Talare  do*  pivprii  beni  ano  il  qaale  era  già  prinu  in  dorere  di  eoBeacvre  il  ▼«lore 
«lelproprio  fondo  t>  dai  prodotti o  daDa  mercede. 

]lV1i1.  Ci  resta  antora  da  ouervar^  che^  estendo  in  fona  di  Sentenza  del  giadme 
rescissa  una  Fenditay  la  projfrietà  della  cosa  venduta  non  pasta  nuova^i^mte  nel  vest^ 
dètorty  se  non  dopo  restituito  il  prezzo  al  compratore» 

Tale  è  r  insegnamento  di  Scevola:  Fa  rendato  oa  fondo  cbe  appirteBeva  a  Locio 
Tisto,  per  mancanza  di  pagamento  dello  imposte.  Ma^  essendosi  il  debitore  Lucio  TV 
sio  dncniarato  pronto  a  pagare  per  intiero  1*  imposta  dachè  il  fondo  era  stato  rendtf- 
•0  per  an  pretto  minore  della  somma  dorata  ;  il  Preside  della  profincia  (i)  ha  re- 
•eiaso  tal  Vendita  (a),  ed  ordinato  cbe  il  fqndo  sia  rcstitaiCò  a  Locìq  Tizio,  di  doman- 
di se,  dopo  la  Deoisione  del  Preside,  primacbè  ?enga  restitaito  il  prezzo,  il  fondo  deb- 
Imi  essere  risgaardato  naovamente  come  proòrietà  di  Tizio.  Rispose:  Non  già,  prima- 
che  sia  restitaito  il  prezzo  al  compratore  ;  od^  in  caso  che  il  compratore  non  V  aveste 
per  ancora  sborsato,  primacbè  non  venga  soddisfatto  al  fisco. 

TITOLO  VI. 

DEL  PERICOLO  E  DEL  VANTAGGIO  DELLA  COSA  VENDUTA 

,'(l>B  PBaiCULO  ET  COMIEODO  RBI  VBHDITAs) 

L  Dopo  compiala  la  rendila,  qaalan^ae  Vantaggio  o  Sranta^io  derirante  dalla  Go- 
ta Vendata  appartiene  al  compratore. 

Per  la  qual  cosa  egli  è  necessario  il  sapere  quando  sia  compiuto  il  contratto  ;  poi- 
ché allora  si  saprà  a  cui  caricò  stia  il  Pencolo.  Imperciocché,  compiuta  la  compera,  il 
Pericolo  sta  pel  compratore. 

Ed  h  manifesto  eziandio  che  se  chiaramente  apparisce  la  natura,  la  qualità,  la 
cniantità  della  còsa  che  fìi  rendala,  e  la  determinazione  del  prezzo  ^  e  se  la  vendita  fii 
ta^ta  paramente  ^  il  contratto  è  compiato. 

Per  altroy  affinchè  pia  evidentemente  vengano  conosciuti  o  dimostrati  questi  prin- 
cipiif  esaminare  si  dee.  i.®  Quando  ti  reputi  compiuta  la  compera  di  qualsian  cosa^ 
eccettuate  quelle  che  consistono  in  pesoy  numero  o  misura,  qualora  sia  stata  fatta  pw 
ramjente;  ed  a  chi  pertenga  il  Pericolo  ed  il  Vantaggio  di  tali  cose  vendute;  a.^  Quaa' 
do  sia  compiuta  la  vendita  di  quelle  cose  che  consistono  in  peso,  numero  o  misura;  ed 
a  chine  pertenga  il  Pericolo;  3.**  Passeremo  a  parlare  delle  vendite  contrcUte  sotto 
condizione  ;  ed  indagheremo  a  chi  pertenga  il  Pericolo  od  il  Vantaggio  delle  cose 

(i)  Anzi  sembra  che  ciò  sia  di  competenza  del  Procuratore  del  fi«co:  /.  3  Cod.  de  Jure  fisci.  Ma 
sì  rispoode  :  For«e  in  questo  ca«o  U  Preside  esercera  ambedue  gli  uffizii  di  Preside  e  di  Procurata^ 
re;  come  Ponzio  Pilato  nella  Giudea  :  Procurante  Pondo  Pilato  Judaeam^  Lue.  Ili  i.  Pontìo  Pi* 
lato  Praesidi  Mauh.  XXVII. 

(s)  Per  qualche  causa  che  non  ha  espressa,  perche  intorno  a  ciò  non  r'  ha  questione. 


^jeclis;  ut  vires  locorum  sibimet  qauseiar  incognilas,  guì /amUiaris  rei  scire  vires  cel  meriim 
tùque  emolamenta  ante  debueraL  1.  i6  Cod.  h.  t. 

JCjriU,  Fundks  qui  Lucii  Tiiii  erat ,  oò  pcctigal  Reipu&lieae  tmeniit.  Sed  cum  Lucivs  Tiiàtt 
deòitor  prtjessus  esset  paratum  se  esse  vectìgaì  exsohere  soUdum^  cum  minore  vaco isset /tue» 
due  quam  debita  summa  esset;  Praeses  provinciae  Rescidit  F'enditionem,  eumque  resttttdjus» 
eit  Lucio  Tiiio.  Qaaesitum  est  an  post  Sententiam  Praesidis^  antequam  restitueretur  t  in  òonis 
Lucii  Titufimdus  emptas  esset.  Respondit:  Ifon^  priusquam  emptori  pretium  esset  illatum  ;  s^ 
ei  pretium  nondum  esset  ab  emptore  solutum^  in  pectigal  satis factum  esset.  1.  g  lib.  4  Bigett. 

/.  Post  perfectam  venditionem,  omne  Commodunret  Incommodumt  quod  Rei  Venditae  contin» 
gii,  ad  emptorem  pertinet,  1.  i  Cod.  h.  t  Alexander. 

Necessario  sciendum  est  quando  perfecta  sit  emptio;  tane  entm  scie  mas ,  cujus  Perìadum. 
sH.  Hfam,  perfecta  empitone,  Periculum  ad  emptorem  respicit.  1.  8  Paul.  lib.  38  ad  Ed. 

Si  id  quod  vaenierit  appareat  quidi  9*^^  quantumque  sit,  et  pretium;  et  pure  vaenit;  pesfe* 
eia  est  emfHie^  d.  L  8  ^  ei  si  i<L 
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Fendute  eotto  condizione^  4-^  Tratteremo  del  Pericolo  delle  eose  aUernativamente 
vendute:  5.*  Finalmente  traitereme  dii  patti  che  s*  interpongono  intorno  al  Perieolo 
della  Cosa  Fenduta. 

$  1 .  Del  Perìcolo  e  dtl  Vantaggio  delle  cose  Fendute  puramente  ;  eccettuate 

quelle  che  connttonoin  peso^  numero,'  o  misura. 

IL  Tali  pendile  seno  compiute  suhilochè  si  è  convenuto  sul  prezzo.  Il  loro  Peìicolo 
adunque  sta  subito  a  carico  del  compratore. 

Quindi  Gordiano:  Qaando  fra  il  compratore  ed  il  Tenditore  fu  convcnato  intorno 
al  preizo  in  un  contratto  ferbale  (i)>  e  non  è  intervenuta  mora  (a) per  parte  del  ven- 
ditore nel  fare  la  tradizione^  egli  è  certo  che  il  Pericolo  della  Cosa  Venduta  fta  a  ca- 
rico del  compratore. 

Ciò  che  Pax)lo  scrive  i  una  conseguenza  di  questo  principio  :  Lucio  Tizio  comperò 
alcuni  predii  situati  in  Germania  al  di  là  del  Reno,  e  pagò  anche  una  parte  del  prez- 
zo. Venendo  poscia  T  erede  del  compratore  convenuto  in  Giudizio  per  lo  pagamento 
<lel  residuo  prezzo,  egli  impugnò  la  domanda,  dicendo  che  tali  beni  erano  stati  per 
ordine  del  rrincipe  venduti  in  parte,  ed  in  parte  assegnati  in  premio  assoldati  vetera- 
ni, lo  domando  se  il  Pericolo  di  questa  cosa  possa  stare  a  carico  del  vedditore.  P^olo 
rispose:  I  casi  futuri  di  evizione  non  istanno  a  carico  del  venditore  dopoché  fu  com* 
piuta  la  vendita  :  e  perciò  nel  caso  proposto  può  domandarsi  il  residuo  prezzo  dei 
predii. 

Ili.  Nella  stessa  maniera  che  a  carice  del  compratore  sta  il  Pericolo  della  cosa  ven* 
duta,  al  compratore  medesimo  pertiene  anche  U  Fantaggio  che  da  quella  deriva. 

Quindi  ciò  che,  dopo  fatta  la  compera,  si  aggiunse  al  fondo  per  alluvione,  o  ciò  che 
di  esso  è  peHto,  sta  a'  Vantaggio  e  Discapito  del  compratore,  linperciocchè  starebbe 
a  carico  del  compratore  anche  se,  dopo  compiuta  la  compera,  tutto  il  fondo  venisse 
occupato  da  un  fiume.  Gosi  dunque  debb*  essere  per  suo  conto  anche  il  Vantalo. 

Imperciocché,  giusta  i  prindpii  del  Gius  naturale,  quegli  il  quale  dee  sopportare  i 
Discapiti  derivanti  da  una  cosa,  dee  goderne  eziandio  i  Vantaggi. 

IV.  Siccome  qualunque  Fantaggio  o  Svantaggio  pertiene  al  compratore  $  coA,  sefu* 
rono  alienati  de* servi  unitamente  col  peculio,  qualora  questi  siano  in  seguito  diventati 
debitori  verso  il  padrone  che  gli  ha  venduti,  diminuendosi  di  tal  maniera  il  peculio, 
questa  dinùnuzione  starà  a  carico  del  compratore. 

Quindi  j1fricano:DQ  serto  che  hai  da  me  comperato  col  peculio,  commise  contro  di  me 


(1)  Quanllo  in  fatti  fu  convenuto  che  il  contralto  rldarre  si  debba  in  iscritto»  si  reputa  conVenuto 
che  il  contratto  noo  na  compiuto  se  non  eretto  V  atto  ;  come  si  h  veduto  di  sopra  tit  ae  Conlr.  empt. 
D.**  3  ;  e  perciò,  non  essendo  ancora  compioto  il  contratto i  il  Perìcolo  non  puè  stare  a  canlbo  del  com- 
pratore. 

(3)  La  mora  del  Tenditore  fa  che  il  Perìcolo  stia  a  carìco  di  lui,  come  a  carico  di  qualunque  altro 
debitore  morosa  Vedi  in  appressò  lib.  15^  tit  iÌ0  Usuris  part.  fin. 


IL  Quum  inter  emptorem  et  uendìtorem,  qontraeiu  sìne  scriptis  iniio,  de  pretto  comfetiU;  mo» 
rague  venditoris  in  tmdìlione  non  intercessiti  Perhculo  emptoris  rem  disimctam  esse  in  du» 
òinm  non  ueniL  1.  4  Cod.  h.  t. 

Lttcitts  Tilius  praedia  in  Germania  trans  Bhenum  emit,  et  partem  pretti  inttilit.  Cam  in  resi» 
duam  qtutntitatem  heres  emptoris  conveniretnr;  quaestionem  retttlit ,  dìcens  has  possessiones 
ex  Principali  praecepto  partim  tiisiractas,  partim  veteranis  ift  proemia  assignatas.  Quaero  an 
hiqus  rei  Periatlum  ad  venditorem  periinere  pessit.  Paultts  respondit:  Fatmros  castts  evictionist 
post  contractam  emptionem ,  ad  venditorem  non  pertinere;  et  ideo,  secundum  ea  quae  propo' 
nuntur,  praetktm  praediorum  peti  posse.  L  1 1  ff.  de  Evict.  PauL  lib.  6  Rsapons. 

Ili,  Id  quod  post  emptionem  funde  accessit  per  aiùwionem,  vei  periit  ;  ad  emptoris  Commo' 
dum  tncammodumque  pertineL  Nam  et  si  tolus  ager  post  empdonem.  Jtumine  occupatus  eseetf 
Periculum  esset  emptoris.  Sic  igitnr  et  Commodum  ejus  esse  deòet  L  7  PaoL  lib.  6  ad  8àb. 

Secundum  naturam  est^  Commoda  cujttsqme  rei  etun  sequi  gitem  seqmmntur  Incommoda.  L  10 
de  Reg.  Jor.  Paul.  lib.  1  ad  Sab. 

IF.  Senms ,  quem  a  me  cmm  peculio  emisti ,  priusquam  tiòi  cnuierelwr ,  /«runa  w^  jmu 
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un  larto,  prìniacliè  ti  foue  consegnato.  Qaantouqoe  sia  perita  quella  coia  eh* egli  mi 
ha  in? olato;oaliadimeno,  egli  dice  competermi  per  tal  titolo  il  diritto  di  trattenerne  il 
▼alore  sopra  il  pecolio  ;  Tale  a  dire,  per  tal  fatto  essersi  di  pien  Diritto  diminuito  il 
pecalio,  per  la  ragione,  cioè,  eh* egli  è  diventato  miodebìtcM'c  in  virtà  dell*  Azione  Per- 
tonale  (i).  Difatti,  sebbene^  ore  avesse  contro  di  ine  commesso  il  (arto  dopo  teniita 
la  tradizione  di  lui,  o  non  mi  competerebbe  in  verona  guisa  per  tal  titolo  1* azione: 
Di  Pecalio  (a),  o  la  mi  competereobe  soltanto  in  quanto  il  pecolio  fosse  accrescioto 
colla  cosa  rubata  ;  nientedimeno  nel  caso  proposto  mi  compete  anche  il  diritto  di  re- 
tenzione^  e,  qualora  tutto  il  peculio  fosse  presso  di  te,  io  potrò  rijpeterlo  comeae  «res- 
ti pagato  più  che  non  era  dovuto.  Conformemente  a  questi  principii  si  dee  dire  ohe, 
•e  tu  hai  perduto  e  consumato,  stimandoli  pertinenti  al  peculio,  quei  danari  che  il  ser- 
ro mi  aveva  involato  ignorando  tu  eh*  erano  stati  rubati^  per  tal  titolo  mi  compete 
centra  te  1*  azione  Personale,  per  la  ragione  che  a  te  Senza  eausa  pervenne  una  oo- 
fa  mia. 

y.  Dalla  regola  che  iibbituno  stabilUoy  Mgue  eziandio  ciò  che  Gelso  nel  lib.  8  dei 
Digetù  scrive  :  Tu  hai  venduto  la  tua  porzione  di  un  fondo  che  possedevi  in  comune 
«on  Tizio  ;  e  prima  della  tradizione  fosti  obbligato  ad  assumere  il  giudizio  Per  la  di- 
f  uione  della  còsa  comune.  Se  venne  aggiudicato  il  fondo  al  tuo  socio,  sarai  tenuto  ver* 
•o  il  compratore  per  tanto  quanto  hai  conseguito  da  Tizio.  Che  se  venne  a  te  aggiudi- 
cato per  intiero  il  fondo,  lo  dovrai  (egli  dice)  consegnare  per  intiero  al  compratore; 
ma  colla  condizione  che  egli  pagar  deoba  ciò  che  tu  fdssi  per  tal  titolo  condannato  di 
pagare  a  Tisio.  Tu  peraltro  sei  bensì  tenuto  a  dar  cauzione  per  1*  evizione  rispetto  al- 
la parte  che  hai  venduto;  ma  rispetto  ali*  altra  parte  sei  tenuto  soltanto  pel  dolo  ma- 
lo dal  canto  tuo.  Imperciocché  è  conforme  a*  principii  di  eqoità,  .che  la  condizione  del 
compratore  sia  la  stessa  che  stata  sarebbe  se  fosse  coqtro  tu  lui  proposta  1*  asione  Prr 
la  divisione  della  cosa  comune.  Ma  se  il  giudice  ha  diviso  fra  te  e  Tizio  il  fondo  dichia- 
randone le  rispettive  porzioni,  tu  sei  senza  di4>bio  obbligato  di  dare  al  compratore 
quella  porzione  che  venne  a  te  aggiudicata. 

VI.  Siccome  subito  dopo  compiuta  la  vendita^  qualunque  -Vantaggio  o  Svaniaggio 
che  dalla  cosa  derivi  appartiene  al  compratore  ;  cosi,  finiti  essendo  per  la  morte  dei 
libarti  i  pesi  delle  a  bitazioni  da  concedersi  a*  medesimi,  il  compratore  della  casa  non 


(i^  Imperciocché  il  servo  ha  per  tal  causa  contratto  verso  di  me  un  debito  naturai*  di  tanto,  qaaa^ 
to  potrei  in  forza  dell'  azione  Furtira  ottenere  da  un  uomo  libero  il  quale  avesse  contro  di  me  com- 
loeHSO  il  furto.  Ora  non  è  caldokto  come  peculio  se  non  ciò  che  rioiaue  dopo  detratto  qualuoquo 
debito. 

i^a)  Per  li  delitti  de*  servi  non  vengono  in  fatti  concesse  le  azioni  Di  Peculio^  se  non  ìa  (|«iaato  il  pe- 
culio sia  aumentato  in  conseguenza  di  «j»si  delitti. 


Quamifìs  ea  res  quam  subripuit ,  intcrìerìt  :  mhìleminus  retentionem  eo  nemine  ex  pecu/io  me 
habiturum  alt  :  ìd  csU  ipso  Jure  ob  id  factum  minufum  esse  pecuìmm  •  eo  scilicei  quod  debitor 
meus  ex  causa  Condìclionis  sitfactus.  yam.licety  sijam  tradilusfurtummihifecisset^  aut  omni- 
no  Condiciionem  eo  nomine  De  peculio  non  haberem^  aut  eatenus  haberemy  quaienus  ex  refar* 
titfa  auctum  peculium  fuisset  ;  tamen  in  proposito  et  retentionem  me  habiturum;  «/,  si  omne 
peculium  penes  te  sity  voi  quasi  plus  debito  soluerim ,  posse  me  condicere,  Secundum  qtute  di» 
cendum  est:  si  nummos  quos  servus  iste  mihi  subripueraty  tu  ignorans  fiirliuos  esset  quasi  pe* 
eùliares  ademerisy  et  consumpserìs  ;  Condictio  eo  nomine  mihi  adversus  te  competat,  quasi  res 
mea  ad  te  Sine  causa  pervenerit.  L  3o  iT.  de  Act.  «mpt  Àfrican.  lib.  3  Quaest. 

V.  Celsus  lib.  8  scribit:  Fundiy  quem  cum  Titio  commitnem  habebas  ,  partem  tuam  pemìtdi' 
sti;  et  antequam  traderes  ,  coactus  es  Communi  di^idundo  judicium  accipere,  Si  socio  Jundms 
sii  adjudicatus  y  quantum. ob  eam  rema  Titio  consecutus  eSy  id  tantum  emptori  praestabis. 
Quod  si  tiùi/undus  totus  adjudicatus  esty  totum  (inquii)  eum  emptori  trades  ;  sei  ita  mi  Uie  sei- 
wat  quod  ob  eam  rem  Titio  condemnatus  es,  Sed  ob  eam  quidem  partem  quam  ifendidisii,  prò 
euictione  cmvere  debes  ;  ob  alieram  autem,  tantum  de  dolo  malo  repromittere.  jfeqmum  est  emim 
eamdem  esse  conditionem  emptoris  ,  ouae  futura  esset  si  cum  ipòo  actam  esset  Ct^mmtuti  évi' 
dando.  Sed  si  eertis  regioniàus  fundum  iuter  te  et  Tijtium  jwUx  divisit;  sm^  iluòia  parum 
fuae  adjudicata  esty  emptori  iradere  debes,  L  i3  §  17  ff.  de  Act.  Empt  Ulp.  IìIk  Sa  ad  K4. 

/Y.  Eabiuainaimm  vMXÌkmiì  marta  Ubertancm  |taicw,  emptar  domus  ùb  eam  c^agmm  vemdkvi 


UT.  VI.  DE  PERICULO  ET  COMMODO  REI  VENDITAE         719 
tara  pel  tal  causa  tenato,  wtrto  il  Tenditore  di  cosa  ferana  (1)^  qualora  sìa  stalo  coa- 
TCDuto  solamente  che,  oltre  al  preEzo,  concedere  si  dovesse  ai  liberti  il  diritto  di  abi<* 
tazione,  conformemente  alla  volontà  del  defunto. 

E  però  reciprocamente  il  caso  della  morte  di  una  serva  venduta,  anche  prima  del- 
la tradiaione  differita  senza  mora  per  pifrte  del  venditore,  non  ispctta  al  venditore^ 
ma  bensì  al  compratore  y  ed  essendo  morta  la  serva  non  per  causa  di  un  difetto  preè- 
iistente  (a),  il  compratore  non  può  regolarmente  esimersi  dal  pagarne  il  prezzo. 

VII.  Il  Peficolù  di  quelle  cose  c^e  furono  fendute  puramente,  appartiene  al  com» 
pratore  dal  momento  della  vendita^  quantunque  la  vendita  sia  stata  fatta  eoi  patto 
di  misurare  la  cosa;  quando  essa  sia  suscettiva  di  deperimento^  e  non  sia  di  quelle  che 
per  loro  natura  consistono  in  una  certa  misura. 

Quindi  Scevola  osserva  sopra  il  lib.  7  dei  Digesti  di  Ginliano:  Il  compratore  non 
può  promuovere  azioni  contra  il  venditore  di  un  fondo  per  la  ragione  che,  prima  che 
rosse  misurato,  una  parte  del  fondo  medesimo  è  perita  o  per  inondazione  o  per  uiia 
voragine  o  per  qualunque  altro  accidente* 

VUl.  Quanto  fin  qui  abbiamo  detto,  che  il  Pericolo  della  Cosa  Fenduta  star  debba^ 
dal  momento  in  cui  fu  compiuta  la  vendita,  a  carico  del  compratore,  ha  luogo  quando 
il  danno  sopra  la  cosa  venduta  non  nasca  per  colpa  del  venditore  o  dopoché  ^gbfu  co* 
stiiuito  in  mora. 

Si  riputerebbe  avvenuto  per  sua  colpa  p.  e.  se  il  venditore  avesse  comandato  ad  un 
servo  qualche  cosa  pregiudizievole;  e  sarebbe  imputabile  di  colpa,  quandi  anche  egli 
fosse  solilo  di  comandare  siffatte  cose.     •  •  % 

E  perciò,  avendo  Labeone  dello:  Se  il  servo  che  tu  hai  venduto,  ha  per  tuo  coman- 
do fatlo  qualche  cosa  nell*  esecuzione  della  quale  siasi  rotta  una  gambia,  tale  avveni- 
mento non  istà  a  tuo  carico  se  gli  hai  comandato  di  fare  ciò  eh* era  solito  di  fare  an- 
che prima  che  fosse  venduto,  e  se  tu  hai  comandato  cosa  tale  che  gli  avresti  comanda- 
to quand'  anche  non  fosse  stato  venduto.  Paolo:  Non  è  vero.  Imperciocché  se  egli  era 
solito,  prima  di  essere  venduto,  di  eseguii^*  operazioni  dannose,  si  stimerà  che  ciò  ab- 
bia egli  fatto  per  tua  colpa.  Suppongasi  in  fatti  che  quegli  fosse  un  servo  il  quale  usas- 
se discendere  per  una  fune  (a),  o  calarsi  in  una  cloaca.  Lo  stesso  dicasi  se  fosti  solito 
di  comandare  quelle  operazioni  che  un  prudente  e  diligente  padre  di  famiglia  non 
avrebbe  comandato  a  quel  servo.  Che  si  dirà  se  fu  ciò  eccettuato  (4)?  Ciò  non  ostante 
può  comandare  a  quel  servo  un*opc1*a  nuova,  che  non  gli  avrebbe  comandato  se  non 
fosse  stato  venduto:  come  se  gli  avesti'  comandato  di  andare  al  compratore  il  quale 
(base  lontano.  Tale  azione  per  vero  star  non  debbe  a  tuo  Pericolo.  Tutto  ciò  dunque 

( i)  Imperciocché  qaesta  liberazione  si  of>era  a  Tantaggìo  del  compriUoraB 
(a)  Per  causa,  cioè,  di  alcnno  di  quei  difetti  pei  quali  era  tenuto  il  Tenditore. 

(3)  Gottofredo  pensa  che  vogliasi  intendere  di  una  fune  tesa  dall'  alto  al  basto. 

(4)  Se  fu,  cioM,  convenuto  che  il  Tenditore  non  potesse  comandargli  cosa  veruna  dalla  (piale  sì  po- 
tesse prevedere  un  esito  dannoso;  sarà  vie  maggiormente  reo  di  colpa  il  venditore,  se  avrà  coaiandato 
alcuna  cosa  di  tal  sorta.  Tuttavia  anche  in  questo  caso  può  comanaar^  qualche  cosa  ec. 


non  tenebitur;  si  nihil  aliud  conpenit  quam  ut  habitationeSt  seeundum  d^uncti  poùmtatem, 
perpretium,  lihertis  praeslarentmr.  1.  18  Papiu.  lib.  3  Hespons. 

Mortts  casus  ancillae  dislractae ,  eiiam  mite  tra/iitionem  sine  mora  venditoris  dUatam,  non 
ad  pendìtórentt  sed  ad  emptorem  pertinet:  et  hac,  non  ex  praeterito  piiio,  rebus  humanis  exem* 
pta,  solutionem  pretii  emptor  non  recte  recusat.  \.  6  God.  h.  t. 

In  lib.  fj  Digestorum  JuUani  Scaevola  notati  Funài  nomine  emptor  agere  nonpotest;  €mm% 
priasquam  mensura  fieret ,  inundatione  aquarum  aut^  ehasmate  aliove  quo  casa  pars  fondi  ùt- 
terierit.  1.  10  $  t  Ulp.  lib.  8  Disput 

Fin.  Si  serpus  quem  pendideraSt  jassu  tuo  aìiquid  fecit^  et  ex  eo  erusfregit;  ita  demmm  ea 
res  tuo  Pericolo  non  est,  si  id  imperasti,  quod  solebat  ante  pemtitionemjaceret  et  si  id  impero' 
sii  quod  etiam  non  pendilo  serpo  imperatunts  eras:  Paulus:  Minime.  Jfam  si  periculosam  rem 
ante  penditionem  faeere  solilus  est,  culpa  tua  id  factum  esse  pidebiiur.  Futa  enim,  eam  fuisse 
serpum  qui  per  caiadromum  descendere ,  aut  in  cloacam  demitti  solitas  esseL  Idem  juris  erit, 
et  eam  rem  imperare  soiitusfkeris  quam  prudens  et  diligens  paieffamHias  imperaiarus  ei  serpo 
nonfuerìt.  Quid  si  hoc  exceptmnfmerit?  Tomeo  potrei  ei  serpo  nopam  rem  imperare,  quam  hor 
peraturus  non  f mesci  si  non  poeniisset:  pelati,  si  ei  imperasti  ui  ad  emptorem  irei,  qui  pere^f^ 
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che  dicesi  a  qvesto  riguardo,  deesi  inUndert  del  danno  aTfenato  tollMMo  per  dolo 
lo  o  per  colpa  del  Tenditore* 

E  imputabile  a  colpa  del  venditore  anche  la  wuMoanta  della  dovuta  diligenza  nel 
custodire  la  cosa» 

£  Gajo  Q*  insegna  quale  da  la  diligenza  eh*  egli  i  obbligato  (f  impiegare  nella  cu- 
stodia della  còsa. 

Se  la  cota  venduta  è  perka  per  estere  stata  robata^  si  dovrà  in  prima  caamiiuire 
che  cosa  fìi  fra  le  parti  convenuto  intorno  alia  custodia  della  cosa*  Se  non  Apparisce 
reruna  convensione  sul  proposito,  il  Tenditore  dee  usare  quella  dilige  usa  che  asa  iin 
buon  padre  di  famiglia  nel  custodire  le  cose  proprie^  e  debb* essere  sicuro  da  <|aaliui- 
que  molestia,  s*  egli  ha  usato  una  tale  diligenza,  e  nillladimeno  ha  perduto  la  cosa.  Egli 
però  dee  cedere  al  compratore  la  Yindicazione  della  cosa,  e  1*  astone  per  la  restt- 
tnsione.  '         ' 

'  Notisi  per  incidenza  ciò  che  viene  immediatamente  soggiunto  :  Vediamo  se  quegli  il 

3 naie  ha  venduto  una  cosa  di  un  altro  f  siccome  a  lui  non  compete  uè  la  Vindicazione 
ella  cosa  né  la  Ripetizione  (i)  di  essa  )  debba  essere  per  questa  medesima  ragione 
condan'nato.  E  per  verità,  debb' essere  per  ciò  solo  condannato  ;  perchè  se  avetse  ven- 
idpto  una  cosa  propria,  avrebbe  potuto  trasferire  nel  compratore  quelle  azionL 

Si  pub  addurre  m  esempio  della  cura  e  custodia  che  il  venditore  è  tenuto  di  presta- 
re rispetto  alla  cosa  venduta^  U  caso  seguente.  Il  venditore  di  una  casa,  prinoia  che  né 
Mia  seguita  la  tradizione,  dee  prestare  cauzione  Pel  danno  temuto,  perchè,  prima  di 
consegq^pe  la  casa  vacua  di  possesso,  egli  è  tenuto  a  diligcfntemente  custodirla  :  ora  la 
cauzione  per  un  tal  danno  fa  parte  della  dovuta  diligenza  e  custo<lia.  Se  quindi  avrà 
ciò  trascurato,  sarà  tenuto  verso  del  compratore. 

IX.  Si  oss^i  che  il  venditore  è  tenuto  soltanto  per  la  colpa  propria^  non  per  quella 
degli  altri  È  per  altro  tenuto  di  cedere  al  compilatore  le  azioni  che  centra  gli  aiiri  a 
lui  competessero. 

Per  la  guai  cosa^  sé  uno  nel  vendere  una  casa  ha  riservato  il  diritto  di  abitazione 
a  favore  dell*  inquilino,  od  il  godimento  a  favore  del  colono  per  un  tempo  determina- 
lo ;  Servio  pensava  che  avesse  luogo  a  causa  di  questa  riserva  Fazione  Di  Vendita. 


dal  colono  conseguito 


(i)  ImporciocchA  t  azione  Furtiva  t. e  la  ^indicazione  dalla  cosa  oompetooo  al  1010  padrone  ;  eo* 
nM  abbiamo  reilnto  di  sopra  Hb.  i3  tit.  de  Condict./urt, 


esset,  Nam  certe  ea  res  tuo  Pericolo  esse  non  debet,  Itaque  tota  ea  res  ad  dolmm  maUun  dua» 
imzat  et  cuìpam  venditoris  dirigendo  esL  1.  64  if-  de  Act  Empt  Labeo  lib.  a  Pithanon. 

Si  res  vendita  perfurtum  perierit;  prius  advertendum  erti  quid  inter  eos  de  custodia  rei  con» 
penerai.  Si  nihil  appareat  convenisse ,  taUs  custodia  desiderando  est  a  venditope\  qualem  èc 
mts  paterfamilias  suis  rebus  adhibet:  quam  si  praestiterit,  et  tamen  rem  penlidit,  securms  es- 
se debet  ;  ut  tamen  scHicet  P'indicationem  rei  et  Condictionem  exhibeat  emptori  L  36  §  4  £  d^ 
GonU*.  emp.  Gaius  lib,  10  ad  Ed.  provine. 

Unde  videbimus  in  personam  ejus  qui  alienam  rem  vendiderit;  cum  is  nullam  Pìndicatio' 
nem  aut  Condictionem  habere  possit,  an  ob  id  ipsum  damnandum  siL  Ei  certe  ob  id  ipsum  dèh 
mnundum  est^  gma,  si  suam  rem  vendidisset ,  potuisset  eas  actioàes  ad  emptorem  trans/erre» 

d.§4- 

Venditor  domus,  anteguam  eam  tradat,  Damni  Infecti  stipulationem  interponere  debei:  quia, 
anteguam  vacuam  possessionem  tradat^  custodiam  et  diligentiam  praestare  debet;  et  pars  est 
cuslodiae  diligentiaegue ,  hanc  interponere  stipulationem.  Et  ideot  si  id  neglexerit ,  tenebiuw 
emptori.  l  36  ff.  de  Act  Empt.  Paul.  Tib,  7  ad  Plaut. 

TX,  Si  venditor  habiiationem  exceperit  ut  ingmlino  libeat  habitare  ,  vel  colono  ut  perfhù  U- 
ceat  ad  certum  tempus,  magis  esse  Servius  puiabat  Sx  P'endiio  actionem.  Uenique  ^tV^ero  oif.* 
Si  iste  colonus  damnum  dederit ,  emptorem  Ex  Empto  agentem  cogere  posse  penditorem  ut  Ex 
locéUo  cum  colono  experiatur^  ut  gtùdguid  fuerit  copsecutust  emptori  reddoL  L  i3  §  3o  ff,  de  Act. 
Emfl.  Ulp.  lib.  32  ad  Ed. 
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//  venditore ,  il  quale  per  pttrte  propria  sia  scevro  di  colpa  ^  non  è  tenuto  neppure 
}mr  quella  de*  suoi  servi- 

Quindi  Alfenoy  irtterrogaio  che  cosa  si  debba  decidere  qaalora  la  casa  venduta  fosse 
stata  incendiata  ;  mentre  un  incendio  non  può  accadere  senxa  colpa  ^  rispose  :  Per  la 
ragione  che  ciò  ptid  accadere  senza  colpa  del  padre  di  famiglia,  non  potrà  attribuirsi 
A  colpa  del  padrone  neppure  la  negligenza  dei  ser? i^  se  questa  fosse  stata  cagione  del' 
r  incendio.  Ver  la  qua!  cosa  ,  se  il  venditore  avesse  per  la  custodia  della  casa  usato 
quella  diligenza  che  debbono  usare  gli  uomini  economi  e  diligenti,  qualunque  avveni- 
mento accadesse,  non  dovrà  stare  a  suo  carico. 

X.  Ma  non  h  sempre  tenuto  neppure  per  la  propria  colpa.  Imperciocché  è  a  sapersi 
che  dal  momento  in  cui  il  compratore  è  costituito  in  mora,  il  venditore  non  è  più  te- 
nuto per  la  colpa,  ma  soltanto  pel  dolo  malo. 

E  molto  più  dopo  che  la  cosa  fu  già  consegnata-  Quindi  Paolo  rispose  che  se  de*  le- 
gbami  comperati  perissero  a  caosa  di  forto  dopo  fattane- la  tradizione,  il  P):ricolo  sta- 
rebbe a  carico  del  compratore  ;  tè  prima  (1),  a  carioe  del  venditore.  Si  reputano  co- 
me consegnate  quelle  travi  che  il  compratore  avesse  contrassegnate  (a). 

Parimente  :  Un  Edile  ha  lacerato  de*  letti  comperati,  ^perch*  erano  posti  culla  pub- 
])Iica  strada.  Se  fossero  già  stati  consegnati  al  compratore ,  o  fosse  impatabilc  a  sua 
colpa  il  ritardo  nella  consegna  y  fa  decito  che  il  Pencolo  star  debba  a  carico  del  com- 
pratore. 

Si  noti  di  passaggio  :  Il  compratore  poi  avrebbe  in  suo  favore  Tazione  Per  la  Legge 
Aquilia,  se  1  Edile  avesse  fatto  cosa  che  non  avéa  diritto  di  fare  (3)  ;  o  competerebbe 
ad  esso  (4)  centra  il  venditore  Fazione  Di  Compera,  af&nchè  gli  cedette  le  azioni  che 
gli  competessero  centra  TEdile* 

Che  se  né  avesse  avuto  luogo  la  tradizione  ,  né  fosse  imputabile  al  compratore  la 
liiora  nel  farla,  il  Pericolo  starà  a  carico  del  venditore. 

Qui  /  intende  che  sia  Coxsegxata  la  cosa,  non  solamente  quando  e  realmente  con- 
segnata ,  ma  anche  quando  il  compratore  ha  cominciato  in  qualunque  rnaniera  a 
detenerla^ 


(1)  Vale  a  diro,  se  non  fossero  stati  coosegnstì,  U  Pericolo  starh  a  carico  del  Tonditore ,  salvo  che 
egli  non  provi  che  il  furto  sia  «  senxa  sua  colpa  avvenuto. 

(3)  Rispetto  a  quelle  cose  delle  quali  è  difficile  il  trasporto,  il  contrassegnarle  è  come  farne  la  tra* 
dizione:  altrimenti  ò  rispetto  a  quelle  che  fì^lntf*»^  si  possono  trasportare;  come  vedremo  in  appres- 
so n.  18. 

(3)  Nel  caso  cio^  che  ne  fosse  già  stata  fatta  la  tradizione.  Imperciocchà  queit*  azione  viene  conces- 
sa al  solo  proprietariot;  come  abbiamo  veduto  di  sopra  lib.  9  Ut.  ad  Leg,  At/uìI, 

(f^.^  Che  %e  non  avesse  avuto  luogo  la  tradizione,  competerebbe  al  venditore  ,  come  ancora  proprie*; 
tario.  r  azione  P^r  la  Legge  Aquilia:  ma  il  compratore  intenterà  V  azione  Di  Compera  ,  af&nchè  il 
venditore  sia  obbligato  di  cedei^liela. 


Si  vendita  insù! a  combusta  esset;  cum  incendium  sìne  culpa  fièri  non  possiti  quid  Juri^  sii? 
lìespondit:  Quia  sìne  palrisfamilias  culpa  fieri  potesi;  neque  si  servorum  negUgenlia  Jer 
cium  esset,  continuo  dominus  in  culpa  erit.  Quamobrem  sivenditar  eam  diligentìam  adhilmis^ 
set  in  insula  custodienda,  quam  deòent  homines  fingi  ae  diligenter  praestare;  si  quid  accidis» 
sety  nihil  ad  eum  periinebiu  1.  1 1  Alfenus-Varus  lib.  a  Digest. 

X  Ulad  sciendum  est^'  quum  moram  empier  adhtbere  coeperit,  jam,  non  culpam,  sed  dolam 
nuxlum  tantum  praestandum  a  venditore,  L  17  Pompon,  lib.  3i  ad  Q.  Mucium. 

Materia  empta^  si  furto  periisset  postquam  tradita  esset;  emptoris  esse  Pericolo  respohàit; 
si  minus,  vendìtnris,  Videri  autem  trabes  traditasi  quam.  emptor  signasset.  I.  14  9  ^  Paul'  tih.  3 
<»])Uom.  Alfpuì  Digest. 

Lectos  emptos  Aedilis ,  eum  in  via  paòlica  positi  essente  eonscidit  Si  traditi  essent  emptorit 
aut  per  eum  sletisset  quominus  traderentur^  emptoris  Periculam  esse  placet.  L  12  ilÀd. 

Eumque  cum  Aedilis  si  id  non  jure  fecisset ,  habiturum  actionem  Legis  Aquilime;  aut  certe . 
cum  venditore  Ex  Empio  agpndum  esse,  ut  is  actiones  suas  quas  eum  Aedili  habuissei,  eiprae^ 
starei.  1.  i3  Julian.  lib.  3  ad  Urse)um  ferocem. 

Quod  si  ncque  traditi  esseni,  ncque  empier  in  mora/aissei  quetninus  iraderenlur,  vendiiorie 
Periculùm  erit.  sup.  d.  I.  14* 

VoL.  II.  ^v  • 
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Quindi ,  sthbene  il  compratore  di  nn  scr? o  non  possa  col  oiezao  di  lai  aoqoìsUre 
cosa  veruna,  se  lo  ha  domandato  a]  venditore  a  titolo  di  conduzione  fioche  ne  pagaste 
il  prezzo  ;  poiché  non  si  reputa  che  sia  stata  fatu  la  tradizione  di  an  serro  ^  <|iiando 
il  possesso  n*è  in  forza  della  locazione  ritenuto  dal  venditore  :  tuttavia  il  Pericolo  di 
esso  servo  sU  a  carico  del  compratore  ^  quel  Pericolo  che  fosse  senza  dolo  per  parte 
del  venditore  (i). 

§  a.  Del  Pericolo  e  del  FanUiggio  di  quelle  cose  Fendute  che  coiuiiiono  ne  peso, 

numero  o  miiura- 

XI.  Rispetto  a  quelle  cose  che  consistono  in  peso  ,  nuiUero  o  misura  9  come  il  hu- 
mento,  il  vino ,  Vulio,  V  argenta  ;  ora  si  osservano  le  medesime  regole  che  si  osserva- 
no nella  compera  delle  altre  cose  ,  sicché  si  repuU  compiuu  la  vendiu  tostoch*  ebbe 
luo^  la  convenzione  sol  prezzo  ^  ed  ora,  quantunque  abbia  avuto  Inogo  la  convenzio- 
ne sul  prezzo ,  non  si  repota  compiota  la  vendita  se  non  quando  k  cose  che  ne  tono 
Vo|^tto  siano  state  misurate,  pesate  o  numerate. 

a  a  luogo  la  prima  regola  per  le  cose  che  vengono  vendute  In  monte  (a).  Imper- 
ciocché se  fu  venduto  per  un  prezzo  comnlativo  tutto  il  vino  ,  1*  olio  od  il  firamento, 
in  qualunque  quantità  egli  fosse  ,  si  osservano  le  regole  medesime  che  osterranti  per 
le  altre  cose. 

Quindi  Modestino  :  Comperata  essendo  in  monte  una  cosa,  quando  non  sia  interve- 
nuto dolo  per  parte  del  venditore,  il  Pericolo  di  essa  sta  a  carico  del  compratore  ^  an- 
corché non  fosse  stata  per  anche  consegnata. 

Per  la  qual  cosa^  quando  fu  p.  e*  venduta  in  monte  una  quantità  di  vino  ;  te  il  vi- 
no venduto  inacetì  ,  o  gli  sopravvenne  qualche  altro  difetto ,  il  danno  starà  a  carico 
del  compratore  ^  come  anche  se  il  vino  andasse  spanto  per  essersi  infranti  i  vasi  che 
il  contenevano,  o  per  qualche  altra  causa. 

Parimente  Gajo  :  Se  fu  venduto  il  vino  ch'era  nelle  botti,  e  questo  si  goattò  di  sua 
natura  prima  che  fosse  dal  compratore  trasportato  ^  qualora  il  venditore  lo  aveste  di- 
chiarato buono,  questi  sarà  tenuto  verso  del  compratore.  Che  se  il  venditore  non  ha 
dichiarato  nulla,  il  Pericolo  starà  a  carico  del  compratore  ;  perché,  tanto  te  non  ha 


(i)  Il  Tenditore  in  questo  ca«o  A  tenuto  soltanto  pel  dolo.  Essendo  di  fatti,  in  qnalanqne  modo,  la 
cosa  presso  il  venditore,  egli  A  obbligato  a  custodirla. 

(ft)  Dicesi  che  la  vendita  vien  fatta  Per  (wersionem  perche  si  suppone  che  i  contraenti  rivogano 
(atHsrtant)  o  piuttosto  non  volgano,  non  fermino  gli  occhi  sulla  cosa  di  cui  si  contratta,  cioè  la  esami- 
nioo  con  poca  diligenxa. 


Sorvi  emptor^  si  eum  conductum  rogavit  donec  pretìum  scivertl^  mhilper  eum  serpom  actjmi- 
refe  poterit  ;  qtwniam  non  vìdetur  traditus  ,  is  cujuS  possessio  per  locathnem  rellnetitr  a  ven- 
ditore: Periculnm  e)us  servi  ad  emptorem  pertinet;  quod  tamen  sine  dolo  vendiiorìs  intervene' 
rii.  I.  16  JavoL  lib.  7  ex  Cassio. 

XI.  In  his  quae  pondero ,  numero  mensurave  constani ^  velutì  frumento^  vinoy  eleo,  argento; 
modo  ea  servantur  quae  in  caeteriSy  ut  simul  atque  de  pretto  convei:erti ,  videatur  perfetta  veit- 
ditiò  ;  modo  ai,  etiamsi  de  pretio  convenerit^  non  tamen  aliter  videatur  perfscta  vendiiio  quam 
si  admensa  et  appensa  annumeratale  sinL  1.  36  §  5  fi.  de  Contrah.  empt.  Gajus  Ub.  10  ad  Ed. 
provine. 

Wttm  si  omne  vinnm  vel  oleum  velfiumentum ,  quantumcuinqae  esset,  uno  pretio  vaenieritt 
idem  Juris  est  qaod  in  caeteris  rebus,  d.  §  h. 

Res  avversione  empta ,  si  non  dolo  venditorvt  factum  siL  ad  Peritulam  emptòrispertineùtt  ; 
etiamsi  res  assigf*aia  non  sii,  1.  62  $  a  ff.  de  Contrah.  emp.  lib.  6  Regularum. 

Si  vinum  venditUm  acuerit ,  vel  guid  aliud  viiii  sustinuerilt  emptoris  erti  damnum  :  quemad 
modttm  si  vinum  esset  effusum^  velvasis  contusisi  t^el  qua  alia  ex  causa.  I.  1  Ulp.  lib.  37  ad  Sab. 

Si  vino  qune  in.  dolis  erunt,  vaenierint;  eaque  anlequam  ab  emptore  totterentmr  •  sua  natura 
rorritpta  fuerint  ;  si  quidem  de  boniiafe  eorum  qffirmavii  venditore  teneòiiur  emptari,  Qaod  si 
niliil  é^rmmùt^  emptoris  erii  Ptnculum  ;  qnia  xive  non  degfiStat.it ,  sive  degu.viaado  male  prò- 
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atsaggiato  il  tÌdo  ,  acanto  ce  ,  a? endoio  astaggialo  ,  ooo  ne  ha  conosciuto  il  difètto, 
egli  non  pnò  lagnarsi  «e  non  di  tè  atcato.  Per  altro  ,  se  il  venditore  conosceva  cbe  la 
l>ontà  del  vino  non  avrebbe  dorato  fino  al  tempo  in  cai  doveva  essere  trasportato  ^  e 
non  ne  avverti  il  compratore  9  egli  sarà  tenuto  per  Y  interesse  che  questi  aveva  di  es- 
serne avvertito  (1). 

XII.  La  regola  esposta^  ch§  delha  siare  a  carico  del  compratore  il  Pericolo  quando 
furono  vendute  cose  in  manie,  t  soggetta  alla  medesima  eccezione  riferita  nel  §  prece- 
dente anche  rispetto  alle  altre  cese  i  vale  a  dire^  che  eccettuar  si  dee  quel  danno  che 
accadesse  per  colpa  del  venditore  9  p.  e.  per  non  avere  usato  la  dovuta  diligenza  nel 
custodire  le  cose  vendute  $  f  quello  che  accadesse  dopo  eh*  egli  fosse  costituito  in  mora. 

Non  già  perpetuamente  il  tompraiore  i  risponsabiie  per  la  sua  colpa,  o  tenuto  alla 
custodia  delia  cosa. 

E  di  vero,  rispetto  al  vino  vendutoin  monte,  la  custòdia  dovuta  termina  nel  tempo 
convennto  per  lo  trasporto.  Ciò  avrà  luogo  quando  siasi  convenuto  sul  tempo  del  tras- 
porto. Ma  se  non  (u  aelermtaato  questo  tempo,  dee  forse  essere  il  venditore  obbligato 
a  custodirlo  perpetaamenle  ?  Ed  è  più  probabile,  secondo  i  principii  di  sopra  stabili- 
ti, cbe  o  debbasi  aver  riguardo  al  convenuto  circa-il  tempo  ,  o  il  venditore  debba  di- 
nunziare  al  compratore  cbe  trasporti  il  viuo«  Il  compratore  è  certamente  obbligato  a 
trasportare  il  vino  primacliè  le  botti  siano  necessarie  per  la  vendemmia. 

Cfne  se  intervenne  mora  per  parte  si  del  venditore  e  sì  del  compratore  nell*  assag- 
giare il  vino  e  nel  farne  la  tradiaione,  Labeone  disse  che  è  come  se  ì»  mora  fosse  im- 
putabile al  solo  compratore.  Impercioccbè  non  può  riputarsi  che  il  venditore  sia  in 
mora  verso  il  compratore,  quando  questi  è  in  mora» 

Intorno  a  questa  materia  Pomponio  fa  la  seguente  annotazione  sopra  Labeone  t 
Che  se  intervenne  mora  per  parte  sì  del  venditore  e  si  del  compratore,  Labcoue  scris- 
se che  questa  mora  dee  stare  a  carico  del  compratore,  piuttostochè  dei  venditore.  M  a 
conviene  esaminare  se  debba  stare  a  di  lui  carico  la  mora  posteriore.  Che  si  dirà  in 
fatti  se  avrò  io  chiesto  al  venditore  ciò  che  aveva  da  lui  comperato  ,  ed  egli  non  avrà 
voluto  darmelo  ;  ed  in  seguito,  avendomi  egli  offerto  la  cosa  ,  non  avrò  io  voluto  rice- 
verla ?  In  tal  caso  certamente  la  mora  star  dovrebbe  a  mio  carico.  Ma  se  fosse  io  mo- 
ra il  compratore  ^  e  poscia,  essendo  ancora  tutte  le  cose  neiriutegro  loro  stato,  il  ven- 
ditore fosse  in  mora  nel  dare  le  cose  che  potrebbe  dare  ^è  cosa  equa  che  questa  mora 
posteriore  star  debba  a  carico  del  venditore . 

XIII.  Fin  qui  del  caso  in  cui  sono  vendute  in  monte  cose  consistenti  in  peso,  nume- 
ro o  misura. 


(1)  Imperciocché  egli  ha  comtnesto  dolo  tacendo  tale  dilatto.  Vedi  io  apprcMO  lib.   19  tit«  ^ 
Action.  Empii. 


òavity  de  se  querì  debet  Piarne  sU  qeum  inulHgereS  venditor  non  dwrtUuram  bonìuuem  eonun 
usque  in  eum  diem  quo  toUi  deòereni  ^  non  admomiit  emptnrem;  Unebiiur  ei,  quanti  ejus  int*:- 
resxet  admonitum  Juìsse.  t  16  Ga)OS  Uh.  a  Rarum  oootidianaram. 

Xn.  Vino  per  aversionem  vendilo ,  finis  custodire  est  epehendi  tempus,  Quod  ita  erii  acci- 
piendum,  si  adjectum  tempus  est.  Caeterum  si  non  sit  adjectum ,  videndum  ne  infinitam  cusiO' 
diam  non  debeat  venditore  Et  est  verius,  secundum  ea  quae  snpra  ostendimus ,  autinUresse 
quid  de  tempore  actum  sit  ;  aiU  denuntiare  ei  ui  loUat  vinum.  Certe  antequam  ad  vindemiam 
fuerint  dalia  necessaria,  debet  evehi  vinmm.  L  4  §  *  I^  lih.  a8  «d  Ed. 

Si  et  per  emptorem  et  venditorem  mora  ftùsset  quominus  vinum  probaretur  et  traderetar;^ 
rinde  esse  ait,  quasi  si  per  emptorem  solum  stetisset.  Non  enim  potest  videri  mora  per  vendi' 
torem  empiorìjacta  esse,  ipso  moramjàciente  emptore.  L  5i  £  de  «et  Empt  Labeo  lib/ 6  poete- 
riurum  a  JaTolen.  epltom. 

(luod  si  per  venditorem  et  emptorem  morafuerit,  Labeo  quidem  scriba,  emptori  potius  noce- 
re  quam  venditóri  moram  adhibitam.  Sed  videndum  est  ne  posUrior  mora  damnosa  ei  sit.  Quid 
enim  si  interpeltavero  venditorem,  et  non  dederit  id  quod  emeram;  deinde  posteriore  offerente 
ilio,  ego  non  acceperimì  Sane  hoc  casa  nocere  mihi  deùeret.  Sed  si  per  emptorem  morafuis- 
set;  deinde  quum  omnia  in  integro  essent ,  vendi/or  moaam  adhibuerit  quum  posset  se  ex.%oi- 
vere;  atqnum  est  posteriorem  moram  venditori  nocere.  t  17  ^  quod  ti  Pompon,  lib.  3  ad  Q.  Mu- 
ùum. 


^a4  LIB.  XVllI.  PANDECTARUM 

Si  doma  Oli 
per  un  prcixo 
nato  per  ogni 

domAnda  u  medesimo  anche  relati?aineDie  a  quelle  com  che  couiislono  in  Damerò  > 
quando  fu  stabilito  un  prexzo  in  ragione  del  numero  dei  capi? 

Sabino  e  Cassio  pensano  che  la  compera  sia  compiuta  quando  le  .ooee  «ono  ftate 
numerate,  misurate  o  pesate  >  perchè  si  stima  che  la  vendita  sia  stala  fatta  come  sot- 
to la  condizione  che  sia  perfetta  rispetto  alle  singole  metadelle  od  a*«ngoli  moggi  mi- 
surati, o  rispetto  alle  singole  libbre  pesate,  o  rispetto  ai  singoli  capi  numerati. 

Dunque  anche  se  fu  venduto  un  gregge  ;  se  fii  venduto  per  un  prezio  oompleativQ , 
si  reputa  compiuta  la  vendita  subito  dopo  convenuto  del  preszo.  oe  poi  fa  determina- 
to il  prezzo  per  li  singoli  capi  del  gregge,  avranno  luogo  quei  medesimi  prìn^pii  che 
abbiamo  esposto  non  ha  guari. 

Ma  anche  nel  caso  in  cui  sia  venduta  una  parte  del  vino  esistente  nella  cantins, 
p.  e.  cento  metadelle  ^  egli  è  verissimo  (  anzi  pare  evidente  )  che  qualunque  Pericolo 
star  debbe  a  carico  del  venditore,  prima  che  il  vino  sia  misurato.  Né  importa  che  sia 
stato  stabilito  un  solo  prezzo  per  tutte  le  cento  metadelle  cumulativamente  ,  o  che  sia 
stato  stabilito  un  prezzo  per  dascheduna. 

Lo  stesso  dice  l/lpiano  :  Ma  il  venditore  è  tenuto  alla  custodia  (i)  fino  al  giorno  in 
coi  deesi  eseguire  la  misura.  Primachè  in  fatti  sia  misurato  il  vino,  lo  si  risguarda  co- 
me non  per  anche  venduto  :  ma  dopo  misurato,  cessa  il  Pericolo  per  parte  del  vendi- 
tore, il  quale  è  liberato  dal  Pericolo  anche  prima  della  misura,  quando  non  ha  ven- 
duto a  misura,  ma  ha  venduto  le  anfore  (a),  od  anche  le  singole  botti. 

Quanto  noi  abbiamo  detto  e  conforme  ad  un  Rescritto  di  Alessandro  :  Quando  fa 
convenuto  che  le  singole  anfore  di  vino  siano  vendute  per  un  prezzo  determinato  j  jMf, 

firimachè  vengano  consegnate,  non  essendo  ancora  compiuta  la  vendita,  il  vino  diicde 
a  volta,  tale  Pericolo  non  dee  stare  a  carico  del  compratore,  il  quale  non  fo  in  mora 
nel  misurarlo.  Ma  siccome  tu  esponi  di  aver  venduto,  senza   misurarlo  ,  tutto  il  vino 


(i)  D.  2f  oodt  penta  che  la  parola  eustodiam  adoperata  nel  tosto  dì  questa  legge  da  Ulpiaiio  «a  per 
isbagUo  posta  in  vece  della  parola  Periculum,  £  di  rero,  primachè.  sia  eseguita  la  misura,  qaakraqóe 
Pericolo  sta  a  carico  del  Tenditore,  non  potendo  stare  a  carico  dei  compratore  finché  non  sia  conapiu" 
U  Ja  rendita,  e  non  si  conosca  ohe  cosa  ne  formi  il  soggetto. 

(a)<2ioA,  rendette  in  monte  tutto  ciò  che  oontenevaiii  nelle  anfore  e  nelle  singole  ]>ottì. 


XIIJ.  Qru}d  si  viiium  ka  paenierii,  ut  in  singulas  amphoras  ;  iient  oleum,  ut  in  sirtgulas  meirc 
tas;  item/rumentum,  ut  in  sin^ulos  modì<hi  ;  itam  ar^tfn/um,  ut  in  sin^nlns  lìbras  cerium  prc 
tìum  riiceretur:  quaeritur ,  quando  vidculur  empito  perficì.  Quod  similìter  sSciiicet  quaeriiur  et 
de  his  quae  numero  constata  si  prò  numero  corporum  pret'uim  fueri^  statuium. 

Sabintis  et  Cassius  tunc  perfici  emptionem  exislimant,  quum  annumerata,  admensa,  appenr- 
save  sint:  quia  penditio  quasi  sub  hac  conditione  videtur  fieri,  ut  in  singulas  metretas  smt  im 
singulos  modìos  quos  qitasve  admensuraveris ,  aut  in  singulas  liùras  quas  appenderis,  aut  in 
singula  corpora  quae  annumeratferis.  1.  35  §  6  ^  quod  si  rinum  ff.  de  Ck>nirah.  empt.  Gajus  lib.  io 
ad  Ed.  provine. 

Ergo  et  si  grex  vaenierit  ;  si  quidem  Miniversaliter  uno  pretto ,  perfecta  pìdetur  posUjuam.  de 
pretto  convenerit:  si  vero  in  singula  corpora  certo  pretto ,  eadem  erunt  quae  proxime  tractatfi' 
mus.  d.  I.  36  $  (^. 

Sed  ei  si  ex  doliarig  pars  pini  vaenierit,  velati  metretae  cenlum;  verissimum  est  (quod  et  cou' 
stare  videturj  antequam  admetiatur.,  omne  Periculum  ad  penditorem  pertinere.  j\>c  interest , 
unum  pretium  omnium  centum  metretarum  insimul  dictum  sìt^  an  in  singulas  cas.  J.  1.  36  §  7. 

Sed  et  eustodiam  ad  dicm  mensurae  vendilor  pratslate  deùet.  Priusquam  enim  admetiatur 
pinum,  prope  quasi  nondum  vaenit:  post  mensnram  factam,  venditorts  destnit  esse  Periculum- 
et  ante  mensuram  Periculo  Uùeraiur,  si  non  ad  mensuram  vendidit,  sed  forte  amphoras  pel  etiam 
singula  dolia.  1.  1  §  t  Ulp.  lib.  27  ad  Sab. 

Quum  convenit  ut  singidae  amphorae  pini  certo  prelio  paeneant;  antequam  iradantur,  impera 

fecta  etiam  tunc  pendii  ione  ,  Periculum  pini  mutati  ,  empieris  ,  qui  moram  mensurae  faciendtte 

non  inìerposuitf  nonfiiit,  Cum  auiem  universum  quod  in  korreis  erat  positum ,  ùacnisse  sine 
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cLc  si  trorava  ne  magazzini,  e  di  aTeroe  consegnate  le  chta? i  a*  compratori  :  cosi  cicv- 
pò  compiuta  la  fendita,  qualanaue  danno  accaduto  fosse  al  Tino,  star  dovrebbe  a  ca- 
rico del  compratore.  Tatti  questi  principii  hanno  luogo  non  solamente  nella  vendita 
del  vino,  ma  eziandio  nelle  vendite  d*  olio  ,  di  frumento,  o  di  cose  simili,  quando  que- 
ste fossero  deteriorate  o  totalmente  distrutte. 

Cessa  (T  essere  a  carico  del  venditore  (qualunque  Pericolo ,  quando  le  cose  furono 
pesatcy  numerate  o  misurate  ,*  o  quando  intervenne  mora  per  parte  del  compratore. 

Quindi  Paolo.'  Se  per  colpa  del  compratore  non  fu  entro  il  tempo  stabilito  traspor- 
tato il  riijo,  in  srguito  il  venditore  non  sarà  t.enuto  se  non  di  quanto  fu  rapito  per  suo 
dolo  malo.  Se  p.  e.  furono  vendute  cento  anfore  di  quel  vino  che  trovavasi  nella  sua 
cantina,  Quaivdo  sasa  xisubato  5  finché  non  sia  misurato  ,  qualunque  Pericolo  ap- 
partiene al  venditore,  purché  non  nasca  per  colpa  del  compratore. 

XIV.  Finora  si  parlò  del  patto  di  misurare,  pesare  e  numerare  le  cose  vendute.  F*è 
poi  un  altro  motivo  il  quale  tiene  in  sospeso  la  vendita  di  queste  cose  i  e  questo  consii- 
ste  nelle  condizione  delTAssaggui:  sicché  il  Pericolo  sta  a  car'wo  del  venditore  finche 
non  venga  fatto  V Assaggio,  salvo  che  il  compratore  non  sia  in  mora. 

Quindi  Ulpìano  :  Se  fu  venduta  una  quantità  di  vino  in  monte,  il  venditore  é  tenu- 
to soltanto  per  la  custodia.  Da  ciò  si  rileva  che,  se  il  vino  non  (u  venduto  col  patto 
che  dovess*  essere  assaggiato,  il  venditore  non  é  tenuto  né  per  V  acetosità  né  per  la 
mulTa  y  ma  qualunque  Pericolo  appartiene  al  compratore.  Egli  é  poi  mro  assai  che  al- 


ppartiene  al  venditore*  Imper- 
ciocché quando  non  fu  stabilito  un  termine  per  fare  Tassaggio,  la  condizione  del  con»- 
pratore  é  migliore. 

Anzi  il  Pericolo  starà  a  carico  del  venditore  anche  dopo  spirato  il  termine  stabilito^ 
auando  per  sua  colpa  non  ebbe  luogo  V  assaggio.  Questa  è  dottrina  di  Ulpiano  il  qua- 
le dice  :  Se  uno  ha  venduto  vino  ed  ba  stabilito  un  tempo  determinato  per  farne  1  as- 
saggio ;  e  in  seguito  per  colpa  del  venditore  stesso  il  vino  non  venne  assaggiato  ;  do- 
vrà forse  stare  a  carico  del  venditore  soltanto  il  danno  d*  acetosità  e  di  muffa  avvenu- 
to prima  del  termine  stabilito,  ovvero  anche  quello  seguito  dopo  spirato  il  termine^ 
cosicché  se  il  vino  fosse  per  avventura  divenuto  guasto  dopo  spirato  il  termine  stabi- 
lito per  farne  Tassagg^io,  il  Pericolo  star  debba  a  carico  del  venditore  ?   Ovvero  dee^ 


mensura,  et  cliwes  emptoribus  tradilas  alfeges:  post  ptirfectam  vendiiìonem  ,  quod  vino  mutato 
damnum  accidie  ,  tifi  emptorem  perfrnet.  Haec  omnia  locum  habent ,  non  solam  si  vinum  ,  sed 
etiam  si  oleum  velfrumentum^  vel  his  simiUa  vaenierint;  et  ea  aut  deteriorata^  autpenitus  cor^ 
rtipta  fuerint.  1.  a  Cod.  h.  t 

Si  per  emptorem  steterit  quominus  ad  diem  vinum  tolieret;  postea^  nisi  quod  dolo  malo  ven^ 
diforis  interceptum  esset^  non  debet  ab  eo  praestari.  Si  verbi  gratia  amphorae  centuni  ex  eo  w- 
ì/o  quod  in  célia  essei^  vaenierint  Si  advbssvu  kst;  donec  admetialWt  omne  Periculum  venditO' 
rf.f  ett.  nisi  id  per  emptorem  fiat.  L  5  Paul.  lib.  5  ad  Sabln. 

XI F'.  Si  aversione  vinum  vaenity  custodia  tantum  praestanda  est.  Ex  hoc  appare t^  si  non  ita 
linum  vaenit  ut  det^uxtaretury  ncque  acorem  ncque  mucorem  venditorem  praestare  debere;  sed 
omne  Periculum  ad  emptorem  pertinere.  Difficile  autem  est ,  itt  quiifquam  sic  emat  ut  ne  degù» 
stet.  Quare  si  dies  degustationi  adjectus  non  erit,  quandoque  degustare  emptor poteril;  et  quond 
deg'istaverit ,  Periculum  acoris  et  mucnris  ad  venditorem  pertinebit.  Dies  enim  degustationi 
(non  (•)  j  pratstittitus ^  meliorem  conditionem  emptoris  facit.  1.  4  §  *  J^lp-  h^-  ^8  ad  Sab. 

Si  quis  vina  vendiderit,  et  intra  diem  certam  dcgnstanda  dixerit,  deinde  per  venditorem  ste-  . 
t^rit  quominus  degustarentur;  utrttm  praeteritum  dantaxat  Periculum  acoris  et  mucoris  vendi' 
tor  praestare  debet;  an  vero  etiam  die  praeteritoy  ut^  si  forte  corrupta  xint  posteaquam  dies  de^ 
gustandi  praeteriity  Peiriculum  ad  venditorem  pertineat?  An  vero  magis  emptio  sii  soluta^  quasi 

• 

(*)  Io  penso  che  tal  particella  negatìra  sia  giiidi/.iosameiile  stala  ristabilita  di  Ciijaciò  ( Ohserv. 
XXm  54^;  quantunque  alcuni,  come  Wissenàbach  ed  altri  nensioo  il  contrario.  In  questo  pai  In  con- 
«ii/ione  del  compratore  h  migliore;  che»  non  essend'ì'Stabilito  il  termine,  il  P»»rit'o!o  sto  a  caricn  del 
venditore  illimitatameote,  6uch^  il  compratore  è  in  mora  nel  fare  1'  assaggio.  .\1  contrario  quando  fu 
stabilito  il  termine  entro  il  quale  far  si,  dore«  1*  ass^gio ,  «ta  a  carico  del  venditore  soltanto  il  danno 
aLx:aduto  entro  il  harmine  preftnito.     * 
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piuttosto  riputare  sciolto  il  contratto,  come  se  fosse  stato  comperato  il  vino  sotto  con- 
«liziooe,  cioè|  se  il  fino  fosse  stato  assaggiato  prima  del  termine  stabilito?  Si  dovrà 
avere  riguardo  alla  convenzione  fatta,  lo  poi  penso  che,  nulla  si  riconosca  nella  con- 
venzione veruna  di  concernente  tale  proposito,  decider  si  debba  per  la  validità  del 
contratto  :  il  Pericolo  tuttavia  dee  stare  a  carico  del  venditore  anche  se  accadde  dopo 
il  termine  stabilito  per  (arne  1*  assaggio^  perchè  ^li  stesso  lo  ha  impedito. 

XV.  Intorno  al  patio  dì  fare  V  assaggioy  si  oitnvi  che  ^  m  una  vendita  fu  fatta  con 
questo  pattoy  ella j  finche  non  sia  eseguito^  h  ancora  più  imperfetta  della  vendita  faUa 
col  p€Uto  di  misurare;  poiché  il  compratore  puh  a  sua  voglia  recedere  dal  contratto ^ 
non  approvando  il  vino. 

Con  dice  Paolo  :  Altro  è  il  caso  dell*  assaggio,  ed  altro  è  quello  della  misnra*  Im- 
perciocché il  patto  deir  assaggio  porta  Teffetto  che  si  può  disapprovare  la  cosa  con- 
trattata :  la  misura  poi  non  porta  l*  effetto  che  sia  comperato  più  o  meno,  ma  ferve 
foltanto  a  dinotare  la  quantità  della  cosa  che  si  compera. 

Rispetto  al  vino  e  cose  simili^  ci  resta  ancora  da  osservare  che ,  auando  U  comprth 
tare  e  in  mora  di  farne  il  trasporlo  y  il  venditore  non  solamente  e  liberato  dal  loro  Pe- 
ricolo (se  furono  vendute  sotto  la  condizione  di  ossagAarle  o  di  misurarle  )  ,  o  dal  co- 
rico della  custodia  (quando furono  vendute  in  monte) ;  ma  talvolta  è  lecito  al  vendi- 
tore anche  di  spandere  il  vino,  se  hi  stabilito  un  termine  per  misurarlo  e  nou  fu  mi- 
surato entro  il  termine  stabilito.  Non  potrà  però  spanderlo  prima  di  avere  intimato 
al  compratore,  alla  presenza  di  testimonii ,  o  che  trasporti  il  suo  vino,  o  che  altri- 
mente  il  vino  verrà  spanto.  Se  però,  potendo  spandere  il  vino,  noi  fece,  egli  è  piutto- 
sto commendabile.  Per  la  qual  cosa  piiò  anche  pretendere  la  mercede  delle  botti. 
Ciò  ha  luogo  soltanto  se  il  venditore  aveva  interesse  che  vuoti  fossero  i  vasi  nei  qua- 
li era  il  vino  :  come  se  egli  avesse  potuto  locarli  ,  o  se  fu  costretto  di  prendere  altri 
rasi  a  conduzione.  Egli  è  per  altro  più  conveniente  il  prendere  a  condusione  altri 
vasi,  e  non  restit^uire  il  vino  se  nou  quando  il  compratore  abbia  restituito  la  mercede 
di  tale  conduzione  ^  o  vendere  di  buondì  feda  il  vino ,  e  procurare  a  tatto  studio 
senza  proprio  danno  il  minor  danno  possibile  del  compratore. 

Che  se  Lai  comperato  il  vino  contenuto  nelle  botti ,  e  non  ebbe  luogo  veruna  con 
▼emione  sulla  consegna  'y  si  reputa  che  sia  stato  convenuto  che  le  botti  dovessero  esse- 
re motate  prima  che  fossero  necessarie  per  la  futura  vendemmia.  Che  se  non  forono 
TUotate,  converrà  al  venditore  fare  ciò  che  pensarono  gli  Antichi ,  misurare  per  corbe 
il  vino,  e  spanderlo.  Gli  Antichi  peraltro  adottarono  questa  opinione  ,  ove  non  fosse 
conosciuta  la  quantità  del  vino  ^  per  riconoscere  quanto  vino  sia  perito  a  carico  del 
compratore. 


"T" 


siUf  conditione  vaenierit;  hoc  est»  si  ante  diem  ìUumfmssent  degustata  ?  Et  intererh  quid  actun 
aU.  Ego  autem  arlfilrur,  si  hoc  in  occulto  sii,  dubere  dici  emptionem  manere:  Periculum  nutem 
ad  uencUtorem  respicere,  etiam  ultra  diem  degustando  praefinitum;  quia  per  ipsum  factum  est. 
à.  .1.  4> 

XF.  Alia  causa  est  degustandi^  alia  metiendi  Gustus  enim  ad  hoc  proficit^  ut  improbart  li- 
ceat:  mensura  vero  non  eo  proficit  ut  aut  pbts  aut  nùnus  vaemeat ,  sed  ut  appareal  guartum 
cmutur  1.  34  §  6  tT.  de  Coutrah.  emp.  Paul.  lib.  53  ad  Ed. 

Ltcet  venditori  vel  ejfundere  vinum^  si  diem  ad  metiendum  praesliutity  nec  intra  diem  tulmcn- 
sum  esL  Effundere  autem  non  statim  poterit,  priusquam  testato  denuniiet  emptori  ut  aut  inttnt 
uinunit  aut  sciai  futurum  ut  vinum  effunderttur.  Si  tamen^  quum  posset  effundere^  non  effudit 
l/iiulandus  est  potius.  Ea  propter  mercedem  quoque  doliorum  potest  exigere.  Sed  ita  demani  si 
iiìierfuit  ejus  iaania  esse  vasa,  in  quiòus  vinum  Juit:  veluti  si  locaturus  eafuisset^  vel  si  ncces' 
se  luiùuit  alia  conducere  dolio,  Commodìas  est  autem  conduci  vasa^  nec  reddi  vinum^  nisi  quan- 
ti conduxerit  ab  empio;  e  reddatur:  fwt  vendere  vinum  bona  fide  ,  id  est ,  quantum  sène  ipsìus 
i/fcommou'o  fieri  poteste  operam  dare  ut  quani  minime  detrimento  sii  ea  res  emptori.  1.  1  §3  Uliv 
lib.  '^8  ad  Sab. 

Si  doliare  vinum  emeris ,  nec  de  tradendo  eo  quidquam  conuenerit  ;  id  videri  actum ,  ut  ante 

evacf/arenlur  quam  ad  vindemiam  opera  eorum  futura  sii  necessaria.  Qfjod  si  non  si^t  evacua' 

lUtficiendum  quod  Veteres  putaverunt;  per  torbem  venditorem  mensuramfacej'e,  el  eff  under.-. 

yeteres  enim  hoc  propter  mensuram  suaserunt^  sì  quanla^mtnsuram  esset  non  appuremt;  vide- 

Itcet  ut  apparerei  quanlum  tmpiori  perierìt.  d.  1.  1  §  fin.       ' 
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Ciò  sassiste  se  il  ?enditore.è  persona  tale  a  cai  nnu  sieno  necessarii  i  vasi  se  non 
per  causa  di  una  nuova  fendemniia.  Se  però  il  venditore  è  on  mercatante  solito'  di 
comperare  e  vendere  vino,  il  vino  debb  essere  trasportato  in  tempo  comodo  per  esso 
venditore. 

§  3.  Del  Pericolo  e  del  Vaniamo  della  Cosa  venduta  nelle  vendite 

«  concUzÌQnalL 

XVI.  Se  una  cosa  qualunque  venduta  sotto  condizione  perisce  pendente  la  condi- 
zìone^  perisce  a  danno  del  venditore.  Se  viene  solamente  deteriorata ,  accadendo  po- 
scia la  condizione^  il  danno  sta  a  carico  del  compratore. 

Così  e*  insegna  Paoloj  dicendo:  Che  se  fu  venduta  ona  cosa  sotto  condizione,  man- 
cando la  condizione,  nulla  è  la  compera,  come  anche  la  stipulazione.  Ma  se  accade  la 
condizione,  Proculo  ed  Ottaveno  dicono  che  il  Pericolo  appartiene  al  venditore.  Lo 
stesso  Pomponio  nel  lib.  g  approva  tale  decisione. 

Che  se  in  pendenza  della  condizione  è  morto  il  venditore  od  il  compratore  ,  egli  è 
manifesto  che,  accadendo  la  condizione,  gli  eredi  sono  obbligati  come  se  1'  obbligazio- 
ne fosse  stata  contratta  in  passato.  Ma  se  in  pendenza  della  condizione  la  cosa  fu  con- 
segnata, il  comprsitore  non  potrà  usucapirla  a  titolo  di  compratore  5  potrà  ripetersi 
ciò  che  fu  pagato  a  titolò  di  prezzo^  ed  i  frutti  del  tempo  intermedio  apparterranno 
al  venditore  (i)  :  come  si  estinguono  le  stipulazioni  ed  i  legati  condizionali  quando  la 
cosa  sia  perita  (2)  in  pendenza  della  condizione.  E  certamente  se  la  cosa  esiste,  quan- 
tunque deteriorata,  può  dirsi  che  il  danno  sta  a  carico  del  compratore. 

Anche  dal  seguente  Rescritto  di  Diocleziano  e  Massimiano  apparisce  che  in  pen^ 
iìenza  della  condizione  la  cosa  perisce  a  danno  del  venditore:  Poiché  tu  dici  che  la 
cosa  venduta  Iti  consunta  dalle  fiamme  ;  se  la  vendita  non  era  sospesa  da  veruna  con- 
dizione, la  perdita  della  cosa  non  è  a  tao  carico. 

Questi  principii  hanno  luogo  rispetto  alle  vendite. condizionali.  Non  si  risguarda  pe- 
rò fjual  vendila  condizionale  quella  di  cui  si  tratta  nel  caso  seguente. 

Se  uno  avesse  detto:  Questo  sbavo  saka  coxpsaATO  ,  sta  chb  ahrivì  la  tal  kavx 
BALL*  AsFA,  sia  CUI  Tto  j  Giuliauo  pensa  che  la  vendita  sia  stata  compinta  sul  fatto, 
poiché  egli  é  certo  che  fu  contratta. 


(1)  Se  non  accaHH^  I<«  condizione,  o  la  cosa  k  perirà  in  pendenza  della  condizione. 
(3)  Inip«*rciocch^  1'  occorrenza  di  ana  condizione  non  può  conraiidare  ana  compera  od  ana  stipala* 
ziune  di  una  cosa  che  non  esiste. 


Hoc  ita  verum  est^  si  is  est  venditor  cui  sine  nova  vìndemia  non  sìnl  ista  vasa  necessaria.  Si 
vero  mercator  est,  qui  emere  vina  et  vendere  solete  is  dies  spectandus  est  quo  ex  commodo  pen- 
ditnris  tolli  pojisiìy,.  L  a  Gajas.  lib.  a  Quotidianarum  renun. 

XVI,  Quoti  si  sàb  conditione  res  vacnierìt;  si  q/iidem  drfecerit  conditio,  nulla  es$emptio^ 
sìculi  nec  stipulano,  Quod  si  exsiurit ,  Proculus  et  Octavenus  emptorìs  esse  Periculum-aiunL 
Idem  Pomponius  lib.  g  proóat 

Quod  si  pendente  conditione  emptor  vel  venditor  decesserit;  constai ,  si  exsliteni  condilio, 
heredes  quoque  obligatos  esse,  quasi  jam  contrac ta  obiigaiione  in  praeleritum,  Quwi  si  penden» 
le  conditione  res  tradita  sii,  emptor  non  poteri t  eam  usucapere  Pro  empiere:  et  quod  pretti  so- 
lutum  est,  repeteiur;  etfructus  medii  temporis  venditoris  sunt:  siculi  stipulationes  et  legata  con* 
ditionalia  perìmuntur^  si  pendente  conditione  res  exslincta  fuerit.  Sane  si  exstet  res ,  Ucet  de* 
lerior  effecta  ;  pò  test  dici ,  esse  damnum  emptorìs.  L  8  ^  quod  si  sab  conditione.  Paul  lib.  33 
ad  Edict. 

Cam  speciem  venditam  per  violentiam  ignis  aòsumplam  dieas;  si  penditionem  nulla  conditio 
suspenderal,  amissae  rei  Perìcuium  te  non  astrìngit.  1.  5  Cod.  h.  t 

■  Si  ila  vaenieril:  K^ro  ftuB  ssRrus  sstPWf ,  sryn  sjrts  ex  Asia  rEMtnrr ,  sttm  non  rMMSMir, 
Julianus  putat ,  statim  perfectam  esse  venditionem  ,  quoniam  certmm  sii  eam  contractam  esse. 
sup.  d.  L  8  §  1. 


**.  ^  JL* 
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$  i»  Dèi  Pericolo  delle  cose  9endiUe  aUernativamente, 

XVII.  3^  ntl  fare  una  compera  ha  detto  il  compratore  :  lo  compero  Stico  o  Pjurvi- 
xo  y  il  Tenditore  è  in  libertà  di  dargli  quale  dti  due  lerri  egli  ?aolc  ^  come  nelle  stipu- 
lazioni. Ma,  se  muurc  uno  dei  servi,  e*  dee  dargji  il  superstite.  £  perciò  il  Pericolo  del 
primo  sta  a  carico  del  Tenditore,  e  quello  del  Misondo  a  carico  del  compratore.  Anzi 
dovrà  il  compratore  pagare  il  prezzo  anche  nel  caso  che  ^ano  morti  amli>edae  I  serri^ 
certo  essendo  che  o  1  uno  o  1*  altro  di  essi  risse  a  Pericolo  di  esso  compratore.  Lo 
flesso  dorrà  dirsi  anche  nel  caso  che  fosse  stato  in  arbitrio  del  compratore  lo  sceglie- 
re uno  dei  due;  purché  gli  fosse  stato  lasciato  in  arbitrio  soltanto  il  comperare  1'  uno 
o  1*  altro  dei  due  y  e  non  anche  il  comperare  o  no. 

§  5.  Dei  patti  intorno  al  Pericolo  della  Cosa  Fenduta. 

XVIII.  Quanto  abbiamo  detto  nei  §§  precedenti  aver  luogo  rispetto  al  Pericolo  della 
Cosa  Venduta^  ha  luogo  quando  non  sia  stato  altrimente  convenuto.  Imperciocché ot- 
servare  si  debbono  i  patti  sul  proposito  stipulati. 

Per  la  guai  cosa,  sebbene  di  regola  quando  fu  venduto  in  monte  vino  o  case  simili^ 
e  senza  la  condizione  delV  assaggio^  il  Pericolo  stie^  subito  a  carico  del  compratore  ; 
nondimeno  se  il  Tenditore  assunse  il  Pericolo,  lo  sopporterà  per  tatto  quel  tempo  per 
lo  quale  vi  si  assoggettò.  Che  se  non  fu  Gssato  questo  tempo,  dovrà  stare  a  sao  carico 
il  Pericolo  finché  il  vino  non  sia  assaggiato;  è  ralga  il  rero  ,  la  Vendita  è  pienamente 
compiuta  quando  fu  fatto  1*  assaggio.  0  fu  dunque  convenuto  un  tempo  entro  il  quale 
egli  sostener  dorerà  il  Pericolo  del  rino,  e  dorrà  per  tutto  esso  tempo  stabilito  sost<»- 
nerlo  ;  o  non  ebbe  luogo  veruna  convenzione,  e  dovrà  sostenerlo  finché  sia  (atto  Y  as- 
saggio. E  qualora  pure  non  siano  per  anco  stati  assaggiati ,  ma  solo  segnati  dal  com- 
pratore i  vasi  o  le  botti  ;  si  dirà  con  ragione  essere  ancora  il  Pericolo  a  carico  dei 
Tenditore,  se  non  ha  avuto  luogo  una  convenzione  in  contrario. 

Imperciocché  non  si  reputa  che  le  botti  siano  state  consegnate  per  la  sola  ìHigione 
che  furono  segnate.  Intorno  a  cih  era  controversia  fra  gli  Antichi-  Imperciocché  se  il 
compratore  ha  segnato  una  botte,  Trebazio  disse  doverlasi  riputare  come  consegna- 
ta. Labeone  é  di  opinione  contraria  ;  e  con  rngione.  Imperciocché  si  suole  segnarla 
piuttosto  acciocché  non  venga  sotto  mano  cangiata,  di  quello  che  per  risguardarla  al- 
lora come  consegnata  (a). 

(1)  Fin  qui  il  testo  %  di  Sabino,  iJ  quale  giiirnv.i  sulla  pnroTa  degli  Amichi.  Ulpiano  poi  riferisce  ed 
approva  1'  opinione  di  Labeone  capo  dei  Prucu!eu:ii,  il  (|uult>  iiilorno  a  questa  maturia  ò  di  opinione 
discorde  dal  suo  precettore  Trebazio. 

(a)  Altrimenti  ra  la  cosa  in  riguardo  agli  oggeui  di  grare  pnio,  come  sono  le  travi;  poiché  il  segno 
fatto  sopra  di  esse  tien  luo^o  della  tradiziunc,  cunie  abbiamo  veduto  di  sopra  n.  io. 


JCFIL  Si  emptio  itafaclafuerit:  Està  mn  exptvs  Stìchds  jvt  Pasipìulus  ;  in  poiesL'st*  est 
veììditoris^  quem  vel'it  dare;  sicut  in  stipulationiLus.  Sed  uno  mortuo^  qui  superesi  dandus  *a7. 
JRt  ideo  prioris  Periculum  ad  venditorem,  poslerioris  ad  emplorem  respìcì/.*ped  etsi  pnrilcr  df- 
cesserunt^  pretium  debebitur:  unus  enim  utique  Pericnlo  emptori.t  vixit.  Idem  dicerdum  est , 
eliamsi  emptoris  fuit  arbitrium  quem  vellet  habere-  si  modo  hoc  soìum  arbitrio  ejus  commissum 
sii,  ut  quem  volulsset  emptum  haberet;  non  et  ilLtd,  an  emptum  habereL  L  34  §  6  ft.  de  Contrah. 
empt.  Paul.  lib.  33  ad  Ed. 

XVm.  Si  venditor  se  Penculo  subiecit,  in  id  tempus  Periculum  sustinebit  quoad  se  subjccit. 
Quod  si  non  dcsignavit  tempus ,  eatenus  Periculum  sustinere  debet ,  quoad  degustetur  vinum  : 
videlicet  quasi  tunc  pienissime  vaeneat  quum  fuerit  degustatum.  Aut  igitur  convenit  quo€ui  Pe- 
riculum vini  sustineai,  et  eatenus  sustinebit:  aut  non  convenit ,  et  usque  ad  degustationem  su" 
stinebìt.  Sed  etsi  nondum  sunt  degustata,  signata  tamen  ah  emptore  vasa  veldolia;  consequen* 
ter  dicemuSy  adhuc  Periculum  esse  venditoris:  nisi  si  aliud  convenit.  1-  i  ^  sed  si  venditor.  U!p. 
lib.  38  ad  Sab. 

« 

Si  dolili m  signatum  sit  ab  emptore  t  Trebattus  aiU  traditum  id  federi.  Labeo  cantra:  quod 
et  verum  est.  Magis  enim  ne  summutetur,  signare  solere;  quam  ut  I radere  tum  vìdealur, 
à.  i..i  $  2. 
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1?  non  solamente  puh  il  vendiiore  assumere  in  si  una  determinata  qualità  di  Perir 
Colo  (  p.  e.  quello  reuuivo  alla  boHlà  della  cosa  venduta  )i  ma  eziandio  qualunque  eOi" 
so  fortuito,  anche  de*  meno  frequenti.  Quindi  Labeone  :  Nel  fare  la  Tendita  del  fru- 
mento eh*  era  ancora  in  erba,  tn  hai  dichiarato  di  assumerti  qualunque  danno  deri- 
vante dalla  intemperie  delle  stagioni  e  dalla  violenza.  Le  nevi  hanno  rovinato  esso  fru- 
mento. Se  queste  nevi  saranno  state  straordinarie,  e  contro  la  consuetudine  della  sta- 
gione, si  potrà  proporre  l' azione  Di  Compera  contro  di  te. 

XIX.  Éeciprocamente,  in  quelle  vendite  che  si  fanno  a  peso  od  anumero^  nelle  qua- 
li il  Pericolo  di  regola  sta  a  caricò  del  venditore  finche  le  cose  non  siano  state  misura' 
te,  pesate  o  numerate^  stimandosi  non  ancora  fino  a  quel  tempo  compiuta  la  vendita  ^ 
può  aver  luogo  un  patto,  che  il  Pericolo  non  debba  stare  fino  a  quel  tempo  a  carico  del 
venditore,  ma  eh*  egli  sia  obbligato  soltanto  a  Migentemente  custodirle. 

Ora  si  esamini  di  qual  natura  debba  eMere  la  custodia  chedebbe  adoperare  il  ven- 
ditore primachè  sieno  misurate  le  cose  (1)  :  se  debba  essere  tenuto  di  una  custodia 
f>iena,  cosicché  sia  obbligato  a  prestare  eziandio  la  diligenza  ;  o  se  sia  tenuto  pel  so- 
o  dolo.  Io  penso  che  il  venditore  debba  prestare  tale  diligenza,  da  rimanere  scusato 
pel  danno  derivante  da  caso  fortuito  o  da  forza  maggiore. 

i^efa/f^tfe  il  venditore  dee  preUa re  quella  custodia  che  sono .  obbligati  a  prestare 
quelli  a'  quali  fu  data  a  comodato  una  coM>(  dimanierachè  è  tenuto  a  prestare  uua 
diligenza  più  esatta  di  quella  che  userebbe  per  le  cose  sue. 

XX.  Parimente,  quantunque  di  regola  nelle  vendite  condizionali  si  osservi  ,  che  la 
cosa  in  pendenza  dèlia  coniazione  perisca  a  danno  del  venditore  ^  tuttavia  se  in  una. 
vendita  condizionale  fosse  stato  convenuto  appunto  eh'*  la  cosa  doveste  coDMTvarti  a 
Pericolo  del  compratore,  io  penso  che  queito  patto  sia  valido. 

TITOLO  Vtt. 

DELL*  ESPORTAilE  I  SERVI  ;  O  SE  VIENE  VENDITFO  UN  SERVO  AFFINCHÈ* 

SIA  MANOMESSO,  0  AL  CONTRARIO 

(  DB  SBETIt  BX»oaTAin>I8  ^  VBL  81  ITA  MAVClPItllf  VABinVITT  UT  If  AmnCZTTATUB  , 

VBL  GoirraA  ) 

In  questo  Titolo  si  tratta  di  alcuni  patti  che  di  frequente  si  usano  nelle  vendite  dei 
Servi,  i  quali  sono  per  modo  aderenti  alla  cosa,  che  il  compratore  non  pub  nuovamen^ 
te  alienarla  se  non  salvi  essi  patti 

Intorno  a  questi  patti  osserveremo  :  i.**  Quali  patti  di  questa  spezie  siano  approvati, 
quali  no  ,*  a.«  Ricercheremo  se  si  possa  in  questi  regolarmente  aggiungere  una  stipu* 

(i)  D.  Noodt  a  buon  diritto  pensa  che  queste  legg^  riferire  si  debbano  al  easo  in  evi  lèsse  interve* 
onta  simile  conrenzioDe.  linperciocchè  di  regola  neUa  rendiu  fatta  a  misura,  qnalnnqoe  pericolo  pri- 
machè la  cosa  sia  misnnUa  spetta  al  venditore;  perchè  non  è  ancora  cooosciato  il  ao^^to  del  con* 

tratio. 


Prumenia  quae  in  herbis  eraitl ,  quum  vendidisses  ;  dixisd  te  si  quid  vi  aut  tempestate  fa» 
cium  esset ,  praestaUtrum.  Eafrumenta  nitfes  corruperunL  Si  immoderatae/uenuOt  et  cmttra 
consueUtdinem  lempesiatis,  agi  tecum  Ex  Empio  poteriL  L  78  §  3  flf.  de  Conlrah.  empt.  lih.  4  po- 
ster, a  JaToL  Epitom. 

XIX.  Custodiam  autem  ante  admetiendi  diem^  quaUm  praestare  venditorem  oporteal;  utram 
pUnamt  ut  et  diligenùam  praesut,  an  vero  dobun  duntaxat  videamus»  Et  pato  eem  diligentiam 
t^endilorem  exhióere  deàere ,  ut/aiale  damnum  (vel  vis  magm^  sii  excusatum,  L  a  §  1  Gaioa 
lib.  a  rerum  qaoddianarom. 

Custodiam  venditor  taUm praestare  debet^  qaam  praestant  hi  qmibus  res  commodala  est;  ut 
diligentiam  praestet  exactìorem  quam  in  smis  rebus  adhibereL  L  3  Paul.  lib.  6  ad  Sabin. 

XX  Si  in  vendiùone  conditionali  hoc  ipsum  couvenisset  »  ut  res  Periodo  emptoris  servare» 
tur;  poto  pactum  valere.  L  io  Ulp.  lib.  8  DispuL 

VoL.     II.  ^^ 
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latione  penale  ;  3.*  Tratieremo  del  patto  della  impatnione  della  mano;  i(.«  Vedremo 
se  inforza  di  questi  patti  si  possa  promuovere  fazione  Dì  Vendita,  e  quale  ne  sia  Tef^ 
fette  ;  5.<*  Finalmente  esamineremo  se  U  venditore  possa  rimettere  questi  psiiti* 

§  1.  Quali  patti  intomo  alla  Vendita  dei*  Servi  siano  approvati^  quali  no» 

L  Sono  singolarmente,  intomo  alla  Vendita  dei  Servì,  adottati  q uè* patti  che  ven» 
gono  interposti  a  vantaggio  del  Servo  venduto.  Tale  h  il  patto  con  cui  si  conine  Gn 
UA  v AiniJfBSfo  ;  intomo  al  quale  tratteremo  in  appresso  nel  lib,  ^o»  tit.  Qui  tine  nu* 
namiitione. 

Tale  h  ancora  il  patto  mfona  del  quale  si  conviene  Cm  l4  sbkya  vmsmxrrA  irov  su 
VBofTiTcnTA.  Intorno  al  quale  patto  così  scrisse  Alessandro  :  Quella  ier?a  cbe  (b  Tea- 
dota  sotto  conditione  Che  aon  debba  guadagnare  col  tuo  corpo  j  affinchè  non  venga 
Tiolato  il  patto  con? ennto  ,  non  dcbb*  estere  esposta  alla  prostitnsione  sotto  colore  di 
Inrla  servire  in  nna  taverna* 

Qualora  sìa  violato  questo  pattOy  la  serva  si  vindica  in  libertà. 

Quindi  lo  stesso  Alessandro  rescrive:  DebbVssere  tradotta  mediante  la  fona  armata 
ianansi  al  tribanale  quella  donna  che  tu  dichiari  di  avere  venduta  sotto  condisione 
Che  non  fosse  prostituita,  o,  se  il  fosse,  dovesse  di? entar  libera  ;  affinchè^  se  la  con- 
troversia s'aera  intorno  al  patto  (  il  quale  se  ebbe  luogo,  occorrendo  la  condisione, 
compete  la  li&rtà  alla  donna  ),  la  causa  si  agiti  presso  quel  giudice  al  quale  compete 
il  fare  cognizione  intorno  a  questo  argomento. 

Per  altro  la  serva  e  vindicata  in  lièertà,  quando  il  venditore  non  oMia  inief^posto  il 
patto,  che  in  tal  ccuo  a  lui  competa  T  Imposiiione  della  mano  -,  del  qual  diritto  parie- 
remo  in  appresso  nel§  Z. 

II.  Sono  approvati  eziandio  alcuni  patti  i  quali  vengono  interposti  a  punizione  del 
servo  venduto.  Tale  e  p.  e.  il  patto  Chb  iroir  sia  XAinniBSSo  ^  intorno  al  quale  tratte- 
remo  in  appresso,  lib.  io,  tit.  Qui  ad  lìberi,  nervoo*  non  post. 

Di  tal  natura  è  anche  il  patto  inforza  del  quale  none  convenuto  Che  il  Servo  sia 
Esportato  da  un  dato  luogo,  ovvero  Che  non  possa  dimorare  in  un  luogo  detrrminato. 

intorno  a  questo  patto  si  osservi  che  ti  chi  per  patto  del  venditore  venne  interdetto 
il  fossato  ricingente  una  città,  sì  reputa  che  sia  stata  interdetta  auche  la  città.  E  qoe- 
sta  interpretazione,  quando  pure  non  fosse  conseguenza  delle  Costituzioni  de  Prìnci- 
pi,  sarebbe  di  per  sé  ragionevole  ^  dachè  quegli  che  non  può  £ì*uire  del  meno  non  «Ire 
potere  fruire  del  più. 

Per  s'unde  azione  il  srrvo  che  fu  venduto  col  paltò  Che  il  suo  padrone  lo  Esportasie 
dalla  città ,  non  può  dimorare  neppure  nella  città  di  Roma  :  quegli  poi  cbe  dcbb*  es- 
tera esportato  da  una  certa  provincia,  non  può  abitare  neppure  in  Italia. 

Al  contrario  reciprocamente ,  se  fu  yenduto  un  servo  col  patio  che  doress*  essere 
Esportato  dair  Italia,  può  dimorare  in  una  provincia  ;  purché  questa  non  gli  aia  stau 
particolarmente  interdetta. 

III.  Questo  patto  di  Esportazione  impedisce  che  il  servo  venduto  sotto  tale  conditisi 
ne,  possa  essere  manumesso  nei  luoghi  proibiti 


L  Som  quae  ita  vaenìt  Ve  eorpore  qaaestumjaeeret;  nec  in  eanpona  sua  specie  ministrmudì 
prostitai,  nefrcMS  lesi  tUctaefUtt^  vpwteL  1.  3  God.  Si  maDcip.  ita  rm&m, 

Malierem ,  quam  ite  vaenisse  tùlefas  Ne  prustitmatur ,  amt  si  prostitutu  fkmrìt  fiberm  esset; 
per  iffiektm  militmre  ejthiòeri  éipud  trtàmnml  eportet:  ut,  si  eontroversim  rrferatmr  de  piteéo  (qmad 
si  perum  est,  liòertas  mulieri  existente  condiUone  competit) ,  agatur  causa  apud  eum  emjus  de 
ea  re  notio  est,  L  a  Cod.  d.  tit 

i7.  Gu  poeto  vemditórìs  pomerio  aqusliòet  cipitatis  interdictum  est,  urbe  edam  intenlictam 
esse  pìdetur.  Quod  qaidem  alias  cum  Principum  Mamdatis  praeciperetur,  etiam  naimralem  hsf 
óet  inteffectum:  ne  scHicet  qui  caret  minort6us,/ruatur  majorìbus,  L  5  Papm.  Uh.  io  Qnaest 

Qm  Bxportandus  a  dowùno  de  eiviiate  sua  vaemt,  nec  in  orbe  Bomm  murari  debei:  ^m  mf 
tem  de  provincia  eerta,  nec  in  Italia,  1.  6  Cod.  si  ««rr.  Export  Alexander. 

Expartandms^  si  vaenierit  ab  ttflUa ,  in  proviueia  mormri  poteste  nisi  spedaUter  prohibòaai 
fuerìt.  I.  a  Marcian.  Uh.  a  puMicomm. 
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Qumdi  Àìeuandro  :  Una  serra  TendaU  col  patto  che  dovest'ettere  Esportata,  e  noa 
lo  fa  ;  ma  in  fece  dal  compratore  cbe  dimorava  nella  medesima  città,  fa  manomessa 
dopo  comperata  ^  non  paò  diventare  libera  in  onta  della  condì  sione  della  vendita  :  e 
perciò  se  tu  ti  presenterai  al  mio  Procuratore,  egli  farà  esegaire  la  convensione. 

Ne*  luoghi  non  proibUi  poi  si  fa  utilmente  la  manumisdone.  Per  altro  se  dopo  la  mar 
numissione  il  servo  si  presenta  nei  luoghi  proibiti^  viene  ded  fisco  vindicato  in  servitiu 

Ciò  è  conforme  a  quanto  rescrivono  Severo  ed  Antonino  :  I  Servi  Esportati  per  pai- 
to  della  vendita,  sotto  pena  dell*  imposisione  della  mano,  possono  ottenere,  primachè 
aia  violato  il  patto,  la  libertà  dal  compratore  o  da'  saoi  saccessori.  Vengono  però  que- 
sti, dopo  la  manumissione,  vindicati  dal  fisco,  e  ridotti  in  perpetua  servitù  collo  stesso 
patto  ;  qualora  si  presentino  in  quelle  città  che  i  contraenti  hanno  loro  proibite. 

Prima  della  manumissione  (1)  non  è  negato  il  diritto  (s)  d*  imposizione  della  ma- 
no ^  e  perciò  non  vi  prende  parte  il  fisco. 

lY.  Abbiamo  enumerati  i  patti  che  possono  essere  interposti  a  punizione  del  Servo 
che  viene  venduto.  Per  altro  ì  padroni  né  di  per  sé,  né  per  messo  de*  loro  procuratori^ 
possono  vendere  neppure  quei  servi  che  hanno  commesso  qualche  delitto  ,  col  patio 
che  debbano  combattere  colle  bestie  ^  e  cosi  rescrissero  gì*  imperatori  FrateUL 

§  i.  Se  a  questa  sorta  di  patti  si  possa  utilmenie  aggiungere  una  stipulazione  penale* 

y.  Diocleziano  e  Massimiano  rescrivono  che  al  patto  che  il  Servo  Debba  essere  ma- 
numefso  ,  non  si  potrebbe  utilmente  aggiugnere  una  stipulazione  penale.  Se  hai  ven- 
duta mia  fanciulla  col  patto  che  fosse  manumessa,  e,  qualora  noi  fosse,  dovessero  pa- 
garsi cento  monete  d*  oro  ;  (a  per  Costituzione  (5)  deciso  che  ,  violato  il  patto  ,  ella 
debba  tanto  e  tanto  esser  tolta  dalla  servitù  e  messa  in  libertà.  Né  si  potrà  domandare 
il  danaro  stipulato,  per  essere  stato  violato  il  patto  stabilito  (4);  concioasiach^  fu  con 
«ittimo  giadizio  deciso  che,  non  essendosi  il  venditore  cangiato  di  volontà  (5),  egliso]^ 
plisca  al  fatto  del  compratore  in  vigore  appunto  della  couveniione* 

(1)  Si  supplisca:  Se  per  Tolontà  «lei  padroae  dimoraBO  ne'  laoghi  proibm. 

(9)  Qoanno  il  Ten<]itore  se  lo  abbia  rì««nrato  per  patto:  di  dò  parieremo  nel  §  3. 

(5)  III  ferxa  di  noa  Goftibixioii«  dell*  imperatore  Marco,  scorso  il  tempo,  pernene  <fi  Diritto  in  li- 
l>ertà  ;  come  Tedremo  ii»  appresso  lib.  4o  tit.  Qui  sine  mantun.  ad  iióert. 

(4)  K  ^u<>l  dire  die  oon  ti  domanderà  il  danaro  promesso  per  la  stipulaskme  penale ,  come  se  il 
compratore  ablna  violato  il  patio,  e  sia  incorso  nella  pena  stipulata,  per  la  ragione  di  oon  aver  marni* 
sBe.««a  la  serva  ;  imperciocché,  avendo  la  Legge  supplito  al  patto  del  compratore,  ed  avendo  ottenuta  il 
Servo  la  libertà ,  non  si  reputa  che  il  compratore  abbia  violato  il  patto  n&  che  iocofvo  sia  nella  pena 
stipulata. 

(6)  N(in  avrebbe  più  luogo  la  Costitoabne  dell'  imperator  ICarco  se«  prima  ehe  ibsse  spirato  il  ter» 
mine,  aveMe  il  venditore  cangiata  volontà,  e  rimessa  la  condisaoue. 


///.  AnciUa,  quae  Expor landa  paeitìtt  nec  Exportata  est;  sed  ab  emptore  im  eadem  chitaU 
moranie  empia  et  manumissa  est;  adt^ersus  lègem  veadttionis  libera  fieri  non  potuti:  et  ideo 
atiiUis  a  le  Procuraior  meus,  partibus  suis^ngetur.  L  3  God.  si  serv.  Export. 

Lege  vendilionis  Exportata  Mancipia  suo  aenunthuione  manus  injieiendae ,  libertatem  ab 
emptore  vel  qui  suceessii  in  locam  ejus,  anteqmamfides  mmpatar^  accipere  possmmt.  Qutu!  Ish 
men  a  fisco  post  manmmissionem  vindkamtmr,  et  in  perpetmam  eerpitmtem  eadem  iege  penimni; 
^uitm  in  hLf  càntatibus  conpersantuTt  quas  contrehemtes  exeeperunL 

Ante  manumissionem  vero ,  infieiendme  mamus/aadtas  mam  demegaimr;  atqme  ideo  non  pe» 
tanUir  in  pubUcum.  L  1  Gmì  d.  tit 

IF".  Domini  ncque  per  se  neque  per  precmrateres  smos  possmmt  ealiem  eriminos&s  serpos  vem» 
dere  ut  cum  bestus  pugnarent: etitaDipi  Wrmtres  rescnpsenusL  L  4*  '•  de  Gnitr.  empt.  Marrian. 
lib.  t  lostit. 

V,  Si  pueUam  ea  lege  vendidieti  ai  manumitteretur  ;  et,  ei  nuammieea  men  eeset^  eentmm  em- 
rei  praestiuentiir  ;  non  servata  fide»  nikiìamtnms  eam  raptam  ex  vestigio  serviimtie  ad  UOertatem 
quae  praesUuri potuti^  constiiiL  Hee  pecunia  quasi  ruptafide  suseepim  mete  peèetmri  emmi  nem 
Mutata  venditoris  voiuntaie,  conditionis  potestatem  (  *  ì  post  mamtmitientis  factum  repreeeei^ 
gerì  optima  ratione  placuiL  L  6  God.  Sì  Maneip.  ita  feerit  aliaa.  ut  amnam. 

(*)  Lesione  dilèitosa,  che  Cujacto  eassada  leggsndu  Conditionis  potestmte  mamumittentisfaeimm 
rapraesenturL 


.l^a  UB.  XnU.  PANDECTARUM 

•    VI.  Nulla  e  anche  la  Hìpulatione  penale,  in  eam  che  fotte  violato  il  paiU^  che  Hoii 
debba  estere  mannmesio  il  Servo. . 

Agli  altri  patti  poiy  p.  e.  al  patto  che  La  tenra  non  debba  et  sere  protlimiu  ,  viene 
utilmente  aggiunta  la  stipulazione  penale  ;  come  e*  insegna  Papinianoy  il  quale  dice  : 

Se  il  Tenditore  ti  fece  promettere  dal  compratore  Che  la  terra  non  sarà  manumetsa 
né  prottitoita,  e  che  io  caso  di  violaaione  di  qaeate  inibitiooi  posta  il  tenditore  ripe- 
tere la  terra,  orvero  giadicarla  libera  e  chiedere  una  pena  ttlpolaia  ;  alcaoi  pensano 
che  oontra  timile  ttipalasione  ti  potrebbe  opporre  1*  eccezione  Del  dolo  :  Sabino  è  di 
contrario  parere.  Ma  ragion  mole  che  la  ttipnlasiune  non  tia  Talerole  per  Diritto  se 
ta  inibita  la  manumitiione  ^  perciocché  non  è  credibile  che  siati  avuta  in  nitrii  Tasio- 
ue  del  mannmrttere  amiche  V  effetto  di  qnetto  benefisio  (i)-  Se  poi  fa  inibita  la  pror 
•titusione  y  non  ▼'  é  motivo  alcuno  per  cui  non  ti  posta  chiedere  ed  eticere  la  pena  ; 
perché,  violando  il  patto,  oltre  ali*  ingiuria  che  ti  porta  alla  terva,  ti  offende  la  vere- 
condia e  forte  anche  Taffetione  del  venditore.  Di  fatti,  in  altre  volte  decito  che,  teb- 
bene  non  vi  fosse  stipnlasione,  vi  sarebbe  Fazione  Di  Vendita. 

Anche  ai  patti  interposti  a  punizione  del  Sprvo  viene  utilmente  a^unia  hi  Hipmlor 
zione  penale  :  p.  e.  al  patto  Che  il  Servo  non  debba  dimorare  in  determinato  luogo. 

Intorno  al  qual  patto  con  rescrissero  Severo  ed  Antonino  :  Se  ti  hai  riservato  il  di- 
ritto dell*  imposisione  della  mano ,  puoi  far  uso  di  questo  %no  diritto.  Che  te  non  ti 
hki  fatta  questa  riserva  ,  e  ti  hai  in  vece  stipulata  una  pena,  il  servo  cade  in  potere 
del  fisco,  e  tu  hai  Taiione  Dello  stipulato.  In  qualunque  caso  però  si  esamina  te  il  ter* 
Yo  tia  venuto  nel  luogo  proibito  coi  consenso  del  padrone. 

$  3.  Del  patto  delF  Imposizione  della  mano. 

VII.  A*  patti  finora  esposti  si  suole  aggiungere  eziandio  il  patto  che,  se  sarà  contrav' 
venuto ,  possa  il  venditore  imporre  le  mani  sopra  il  servo ,  e  seco  di  propria  OMiarità 
trasportarlo. 

Questo  patto  ,  egualmente  che  quelli  a*  tfuali  viene,  aggiunto  ,  aderisce  al  Servo. 
Quindi  se  alcuno  ha  venduta  una  serva  col  patto  che  Non  debba  essere  prottitoita,  e, 
qualora  fosse  contravvenuto  al  patto ,  egli  potesse  riprenderla  ;  quantunque  la  Serva 
sia  poi  passata  in  mano  di  più  compratori,  il  diritto  di  riprenderla  competerà  al  pri- 
mo vendilore. 

Vili.  Se  ed  il  primo  ed  il  secondo  venditore  hanno  stipulato  amheduM.  ehm  laro  coai- 
petesse  il  diritto  a  Imposizione  della  mano  ;  si  domanda  quale  dei  due  debba  a/vere  la 
preferenza.  Paolo  propone  e  risolve  tale  quistione  in  questo  modo:  Tizio  vendette  un 
servo  colla  condizione  che,  te  quello  dimorasse  in  Roma,  egli  avesse  diritto    d*  impor- 


(l)  Ora  questa  manumissione  latta  contra  la  coDdicione  della  yendita  ò  prìra  di  effetto  »  e  per  eotf 
seguenza  non  dà  luogo  alla  pena  stipulata. 


yi.  Sì  veadàor  ab  emptore  awerit  Ne  serva  mfmumitteretur  nette  prostitnatur;  et  oli'jtM  fiirtn 
cantra  quamfuerta  exceptum  epìncatar,  aul  libera  fudieetur  et  Exstipnlaiu  poena  peiatttr;  Mi 
exceptionem  quidam  obstaturam  putant  :  Sabinus  non  obstaturam.  Seti  ratìo/aciet  ut  Jmre  ntm 
tcneat  stipulatio  ;  si  Jìm  MAiWMtTTMiunvtit  exceptum  esL  Num  incredibile  est  de  actu  martumih 
tentis  ,  ac  non  poiius  de  ^ectu  beneficii  cogitatum.  Caeterum  si  Nm  PMosTrruATvm.  exceptum 
est  ;  nulla  ratio  occurrit^  cur  poena  peti  et  exigi  non  debeat  :  cum  et  anciUam  contumelia  4^<r- 
cerit ,  et  venditoris  affectionem  forte  simul  et  perecundiam  laeserit,  Etenim  eìùss  ,  remota  ^uc 
gue  stipulatione^  placuit  Ex  vendilo  esse  actionem.  I.  S  Papin.  lib.  27  Quaest. 

Si  ut  mauus  injectionem  haberes  capisti  tibi  ;  jure  tuo  uti  potes.  Quod  si  hoc  ondsisii,  et  poc 
nam  sdpulatus  es;  Iwmo  quidem  fisco  commissus  est,  tu  vero  nactus  es  Ex  stipulata  aciionem. 
In  omnibus  tamen  quaeritur,  an  domini  voluntate  in  locum  prohibitum  venerit.  I.  a  God.  Si  serr. 
export 

m.  Si  quis  sub  hoc  poeto  vendiderit  aneillam  Ne  prostitaatur;  et,  si  contra/aetsun  esset,  uti 
licerci  ei  abducere:  et  si  per  plures  empiores  Mancipium  cucurrerit,  ei  qui  primo  vendidii  abdw 
tendi  potestas  siL  1.  6S  ff.  de  Gontrah.  empt.  PauL  lib.  5o  ad  Ed. 

VIU.  Tiiius  servum  vendidit  ea  lege  ut,  si  Romae  moratus  ossei,  manns  injicere  UemreL  Empier 
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gli  la  mano.  Il  compratore  lo  ha  rifcndoto  ad  an  altro  sotto  la  medesima  condiiionè: 
il  Servo  faggi  dal  secondo  compratore,  e  dimora  in  Roma.  Io  domando  se  ed  a  olii 
cfiniprta  il  diritto  dell' impositione  della  mano?  Rispoai:  Egli  è  certo  che  rispetto  kl 
foggilÌTo  non  si  repota  che  sìa  slata  fatta  cosa  yemna  contra  la  condisione  ;  perchè  né 
egli  paò  sottrarsi  al  padrone,  né  quegli  che  è  in  istato  di  foga  stimasi  che  abbia  di- 
mora. Che  se  contra  la  condizione  egli  ha  dimorato  col  consenso  del  secondo  compra- 
tore, dee  darsi  la  preferenia  a  quello  che  fu  autore  della  condizione  ;  ed  il  secondo 
Tenditore  si  reputa  che  abbili  ripetuta  la  medesima  condisione  solamente  per  arrert»* 
re  ii  secondo  compratore,  e  liberare  sé  stesso:  né  potrà  quesli  in  veruna  maniera  ìo^ 
glicre  al  suo  venditore  il  privilegio,  pel  quale  è  occorsa  la  condizione.  Imperciocché 
sarebbe  tenuto  anche  nel  caso  che  avesse  promessa  una  pena,  qaantunque  1*  avesse 
stipulata  anch*ogli.  Ma  per  la  pena  promessa  nascono  due  azioni;  laddove  l'imposi- 
zione della  mano  compete  sopra  il  servo.  Che  se  il  primo  avesse  venduto  una  serva 
col  patto  che  Qualora  fosse  prostituita  dovesse  diventar  libera  ;  ed  il  secondo  che  Gli 
fosse  permesso  d*  imporvi  la  mano  ;  la  libertà  è  preferibile  alla  imposizione  delle  roa- 
ni. £  certamente  se  per  primo  patto  si  era  stipulata  la  imposizione  delle  mani  e  col 
secondo  la  libertà  j  sarà  sentenza  più  favorevole  il  dire  che  la  Serva  sia  libera  ;  poiché 
ambedue  questi  patti  furono  aggiunti  in  favore  della  Serva  ;  e  tanto  l'imposizione  del- 
le mani,  quanto  la  libertà  la  sottraggono  da  quella  ingiuria. 

f  ^.  Se  ed  in  guanto  promuovere  n  possa  V  azione  Di  Vendita  per  la  conUxwvenr 

zione  a  questi  patti» 

IX.  Papiniano  aveva  introdotto  una  distinzione  su  questa  materia.  Egli  credeva 
che  non  si  potesse  promuovere  Fazione  Di  Vendita  per  patti  interposti  a  punizione  del 
ServOf  se  non  quando  il  venditore  avesse  un  interesse  pecuniario;  e  diceva  potersi p<À 
promuovere  Fazione  Di  Vendita  per  ragione  della  soia  affezione ,  in  virtù  ai  que^pai" 
ti  eh}  erano  intervenuti  per  V  interesse  del  Servo,  Ecco  le  sue  parole  : 

Fu  venduto  un  Servo  colla  condizione  che  dimorar  non  dovesse  in  Italia  ;  e  fi  con- 
venne senza  stipulazione  che,  ove  fosse  contravvenuto  a  tal  patto,  il  compratore  pa- 
gar dovesse  una  pena.  Egli  è  difficile  il  pensare  che  per  tal  titolo  il  venditore  possa 
promuovere  fazione  a  motivo  di  vendetta  ;  ma  potrà  utilmente  promuoverla  (1)  se. 


(1)  Io  ho  vemlato  a  te  un  Serro  ed  patto  che  Dimorar  non  dolesse  in  Italia;  e  mi  hai  a  titolo  ili 
pena  |>el  cuo  di  contraTTenzioDe  promesse  tenxa  stipulazione  cento  monete.  Tu  hai  permesso  che  il 
serro  dimori  in  Italia.  Se  io  non  ho  che  il  solo  interesse  della  rendetta ,  non  potrò  ripetere  la  pena; 
ma  se  io  arerà  promesse  in  forza  di  una  stipulazione  queslc  cento  moneta  a  Tizio»  dal  quale  io  avara 
.prima  comperato  quel  serro»  col  patto  che  non  dimorasse  in  Italia;  siccome  in  questo  esso  io  ho  mi 
interesse  pecuniario}  potrò  da  te  ripetere  le  cento  monete. 


aiti  eadem  ìege  vendidit  :  Strtms  Jugit  a  secando  emptore^  et  Bomae  moratmr.  Quaero  an  sii 
m/inas  injectìo^  et  cui  ?  Rispondi:  In  fagitifo  non  est  daòitandum  ,  nikU  contra  legem  factum 
vhleri  ;  quia  nec  domino  aifirre  se  potest  ;  nec  gui  in  fuga  est ,  ibi  moratur,  Quod  si  ex  pobtn» 
tate  secundi  emptoris  contra  legem  moratus  sii  :  potior  habendas  est,  4fui  auetor  fitit  legis  ;  ei 
posterior  magis  admonendi  emptoris  et  Uòerandi  se,  eamdem  legem  repetierit  ;  nec  poterit  al^ 
gtto  modo  avferre  legem  sui  venditoris ,  cujus  conditio  exstitit.  Jfam  et  si  poenam  promisissei^ 
teneretur  ;  Ucet  ipse  quoque  stìpulatus  esset.  Sed  in  poema  promissa  duae  actiones  smnt  ;  ma' 
nus  autem  injectio  in  serpum  competit,  Quod  si  prior  ita  cendidit ,  Ut  prostituta  libera  esset  ; 
posterior ,  Ut  manus  injicere  liceret  :  Potior  est  lióertas ,  qmam  manus  infectio.  Piane  si  prior 
lex,  manus  haòeat  injectionem  ;  posterior,  lióertatem  :  faporaAUias  dicetur ,  liòeramfore  ;  quo* 
niam  utraque  conditio  prò  Mancipio  additar;  et  sicut  manus  injectio ,  ita  lióertas  eximit  eam 
injuriam  (*),  I.  9  Paul.  lib.  6  Quaest 

IX.  Senms  ea  lege  vaenit  ne  in  Italia  esset-  quod  si  alitar  factum  esset,  coutfemi  eitra  stipula" 
tionem  ut  poenam  praestaret  emptor.Ftx  est  ut  eo  nomine  vindietao  radane  venditor  agere  poi* 


(*)  Altrimeote  :  Kximà  eam  ab  injuria. 
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ptr  non  eMere  tUU  osaer?aU  la  condizione^  tara  cadalo  nella  pena  da  lei  proni  et* 
•a  ad  na  altro:  quindi  ne  viene  ch'egli  pnò  promoorere  raiione  in  tanto,  in  quanto 
è  obbligalo  di  prestare  ali*  altro.  Impercioccnè  ciò  che  eccede  questa  quantità,  è  pena, 
e  non  persecuzione  della  cosa. 

Che  se  fii  confenato  che  il  serro  Non  doresse  a  titolo  di  pena  essere  Esportato  ;  si 
potrà  di  buon  dritto  promao? ere  1*  azione  a  motiFO  dell*  affezione.  Né  si  reputa  già  che 
meste  cose  inveivano  contraddizione  j  poiché  interessa  ali* uomo  che  Tuomo  sia  bene- 
Beato.  £  di  Ycro  1*  indignarsi  perchè  non  fii  inflitta  una  pena,  dimostra  soltanto  cm* 
deità. 

In  Mettilo  FoptftÙMo  cangìii  opinione,  e  deci$e  che  mdUiiniamente  promwH^ere  jì 
fOiUme  r  ocione  Di  Tendila  in  9ìHà  di  ^ue* paiii  Cod  die* egli:  Se  il  compraioro  a- 
▼esse  Citta  od  oromessa  craalche  cosa  in  onta  al  patto  imposto  nel  contratto  di  Yendi^ 
fa,  noi  averamo  altra  volta  deciso  che  non  si  potesse  pronnoTere  Fazione  Di  Vendita 
per  causa  di  una  pena  inflitta  ad  un  Serro,  se  non  qualora  il  Tenditore  ci  aFease  un 
interesse  pecuniario^  come  p.  e*  se  egli  pure  avesse  promesso  una  pena;  altrimente, 
eravamo  ai  opinione  che  non  fosse  convenevole  ad  nomo  onesto  il  credere  che  al  ven- 
ditore importasse  di  non  essere  slato  soddisfatto  nella  sua  crudeltà.  Ma  l*  opinione  di 
Sabino  ci  fece  cangiare  d'avriso  (i);  il  quale  pensò  potersi  utilmente  promuoTere  ta- 
le azione,  per  la  ragione  che  si  reputa  essere  il  Servo  per  tal  titolo  stato  bendato  a  mi- 
Bor  prezzo  (a). 

X.  Egli  h  manifesto  che  non  ti  pub  promuovere  V  azione  in  virlà  di  questi  naUi^  se 
furono  interposti  nelV  intervallo;  concwssiachh  non  nasce  verun* azione  in  forza  del 
patto  risguardante  gli  amminicoli  del  contratto  ed  interposto  neW  intervallo  ;  come 
€Miamo  veduto  di  sopra  lib.  t  tiL  de  Pactis  n.  34* 

Quindi  se  uno  avesse  Tenduto  il  proprio  Serro,  ed  arasse  imposta  la  condizione  che 
fosse  manumesso  entro  un  tempo  determinato  ^  ed  in  seguito  avesse  cangiato  toIoo- 
tà  (3),  ed  il  compratore  nondimeno  lo  avesse  manumesso  ;  si  domanda  se  al  rendita* 
re  competerebbe  per  tal  titolo  qualche  azione.  Risposi  :  Non  aver  luogo  1*  azione  Di 
Tendila  (4)  per  essere  stato  manumesso  il  servo,  quand'anche  il  Tenditore  avesse  can- 
giato volontà* 

r 

(i)  Inotìhnsets  si  adopera  di  coactUert  questo  §  i  detls  L  7  colla  t  g ,  posloch^  lo  stasso  P^ank* 
o  confessa  di  essersi  cangiato  di  opimone  ;  né  ciò  Bfure  indecoroso  all'  eccelso  ingegno  di  Pap^ 


Diano. 


(a)  E  quindi  si  reputa  che  questa  pena  sia  un  supplimento  del  prexzo  pel  quale  fu  venduto  il  aer- 
▼o;  e  che  sta  o«hi  parte  del  presso  medesiaxo.  Quindi  ne  vitae  che  la  può  domandarsi  in  fitfsa  deUa 
azione  Di  Vendira. 

(3)  Rd  avesse  fatto  col  compratore  il  patto  contrario,  Che  non  dorasse  essere  manomoaso. 

(4)  Cioè ,  non  compete  rerun*  axione  al  venditore  per  la  ragione  che  in  qpta  al  patto  |>osterìore  il 
esmpratora  ha  manumesso  il  Serro.  Due  ragioni  vi  sono  :  la  prima  perchè  il  Tenditore  non  tì  ha  vr; 
mn  interesse,  la  seconda  perchè  non  può  nascere  verua*  askuM  in  lorsa  dal  patto  aggiunto  iwU'  ia- 


tarrallo. 


fSit  ;  aeiunts  utìlker  si ,  Jioa  servata  lege ,  in  poennm  quam  olii  promisit  indderit,  JSuic  const» 
guens  erit,  ut  hnclenus  agere  possiti  ^uatcnus  olii  praesuare  cegitur.  Qaidquid  enim  excedit, 
poena,  non  rei  persecntìo  est, 

Quod  si  Ih  poenae  causa  Exportareinr  com^nit  ;  eiiam  affeciionis  ratione  recte  ageiur,  JSèc 
pidentur  haec  inter  se  contruria  esse  ;  aun  àeneficio  affici  hominem  inUrsit  hominis.  Knimwero 
poenae  non  irrogatae  indìgnatio  solam  duritiam  contineL  1.  7  Papin.  lib.  to  Qunest 

Si  qmid  itmpUir  cantra  quam  lego  uenditionis  cautum  esttjfecisset  ani  nonfecisset;  noòis  oB' 
quando  placeòmt ,  non  alias  Ex  F'endito  propter  poenam  homini  irrogatam  agi  posse ,  ^sfoia  si 
pecuniae  ratione  venditoris  inieresset;  velati  quia  poenam  promisisset  :  caeterum  viro  Oono  non 
convenire ,  credere  venditoris  interesse  quod  animo  saevientis  saUsfaciam  non  fmissei,  Sed  in 
contrarium  me  revocat  Sabini  sententia  ;  qui  utHiier  agi  ideo  aróitnUus  estt  quonìam  hoc  mino* 
ris  homo  vaenisse  videaiur.  1.  6  §  1  Papin.  lib.  27  Quaest 

X.  Qu€iesidum  esty  si  quis  propriumservum  vendidisset,  et  ut  manumitteretur  intra  certmm  tem- 
pus  praecepisset;  oc  postea  mutasset  volantatenu  et  emptor  nihUominus  manumisisset  ;  an  ali' 
quam  eo  nomine  actionem  haberet,  Dixi:  Ex  Vendita  actionem ,  manumisso  servo  ^  vel  mutata 
peaditoris  voluntatc^  evanuisse,  l  8  Papin.  lib.  27  Quaest 
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§  5.  Se  il  pendìt&re  passa  rimettere  questi  patti, 

XI.  //  venditore  medesimo^  il  quale  ha  imposto  il  patto,  può  anche  rimetterlo  al  com" 
pralore* 

Quindi  se  on  Serro  fa  alieniito  col  patto  cbe  Dimorar  non  dovesse  in  nn  luogo  de- 
terminato; il  Tenditore  ba  la  facoltà  di  rimettere  questo  patto,  ritenendo  lo  stesso 
servo  in  Roma.  Di  questa  opinione  è  ancbe  Papiniano,  il  quale  nel  lib.  3  rispose:  Im- 
per«*ioccbè  (egli  dice)  tale  patto  Tiene  osservato  per  sicurezsa  del  padrone,  accioccbè 
egli  soggiacere  non  possa  a  Terun  danno. 

XII.  Deesi  però  eccettuare  il  patto  col  quale  fu  convenuto  che  La  serva  non  doves* 
BVs«err  prostituita;  poiché  il  venditore  non  pub  rimettere  questo  patto:  ma  se  egli  pu-- 
re  ha  consentito  che  la  serva  sia  prostituita,  e  privato  del  diritto  {T  imposizione  della 
mano  cui  stipulato  aveva  in  proprio  favore  ,  e  la  serva  e  vindicata  in  libertà,, 

Alessandro  infatti  così  dice:  Il  rrefetto  della  Città,  nostro  amico,  concederà  la  fa- 
coltà di  ricondur  seco  quella  donna  cbe  fìi  Tenduta  col  patto  Cbe,  se  fosse  prostitniu^ 
cunipriesse  la  potestà  di  rioondurla,  a  quella  persona  a  cui  compete  tale  diritto  in  for- 
■n  (Iella  Costituzione  dell*  imperatore  Adriano.  E  se  riconoscerà  cbe  il  Tenditore  abbia 
tollerato  la  donna  facesse,  contro  il  patto  da  lui  imposto,  turpe  mercato  di  sé  stessa  i 
esso  magistrato  ordinerà  cbe  tal  femmina  sia  condotta  dinanzi  al  Pretore,  della  cui 
competenza  sono  le  qnistioni  di  stato;  ed  egli  la  dicbiarerà  libera  se  la  prostituzione 
sarà  proTata  conformemente  alla  Costitoaione  del  medesimo  Imperatore. 

Si  noti  di  peusaggio:  Impercioccbè  il  tenore  di  un  patto  cbe  ni  una  volta  stabilito^ 
non  cessa  per  la  ragione  cbe  la  proprietà  della  Serra  sia  senza  un  simile  patto  ritor- 
nata, dopo  d*  essere  passata  per  k  mani  di  più  compratori,  a  quelle  del  primo  cbe  la 
ba  prostituita. 


2Cl.  Sifiterit  dislractus  servmsJfe  oBifmo  hod  moretun  ^l  pendutiti  in  ea  eondhione  est  tUpoB* 
sii  legem  remittere,  ipsum  Romae  reiinere.  Qaod  et  Papiniairtu  Ub,  3  respondit  Propter  domini 
enim  {ìnquit)  securilatem  custodiUir  lex,  ne  periculum  stibeai,  I.  1  Ulp.  lib.  3a  ad  Ed. 

Xil.  Praifectus  Urbi,  amiens  noster,  eam^  quae  ita  tmeniii  ut  si  prostituta  fitùset  abdacendi 
potestas  esset^  ei  cui  seamdum  ConstittttionemD*  Badrituii  id  competiti  abducendi  impertietfa» 
cutiaiem.  Quod  si  eumpaiienliam  aecommodasse  contra  legem  quam  ipse  dixerat  ut  in  turpi  quae^ 
étu  mulitsr  haberetur,  animadverterit  ;  ei  libertate  competente  secundum  interpretationem  epu» 
dem  Principis ,  perdaci  eam  ad  Praetorem  c^iss  da  liberali  caH#4  jtuisdielio  est ,  ut  ibijis  or» 
dinetur,  jubebit,  L  1  Cod.  Si  Mancip.  ita  vaeo.  oe  proctiL 

Hec  enim  tenor  legis  quam  semel  comprekenJit,  intermitiitar;  qaod  dominiam  petpimms 
ptorum  personas  ad  primnm  qui  prostituii,  sino  lege  simdi  pervenerìL  d.  L  a  God. 
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TITOLO  !• 

DELLE  AZIONI  DI  COMPERA  E  DI  VENDITA 

(db  ACnOVXBUS  EXPTI  BT  YBirDXTl) 

J.  remesto  nel  libro  antecedente  ciò  eh*  era  a  dirsi  intomo  al  contratto  di  Compra^ 
vendita  in  se  stesso,  ed  intorno  ai  patti  che  a  auesto  si  aggiungono  i  gli  Ordinatori  del' 
te  Pandette  passano  a  parlare  delle  azioni  che  nascono  da  questo  contratto. 

Nasce  poi  da  auesto  contratto  un  azione  per  V  una^  ed  una  per  t  altra  delle  partii 
cioè  razione  Dì  Vendiu  contra  il  venditore  ^  affinchè  dia  facoltà  al  compratore  di  a- 
vere  la  cosai  e  V  azione  Di  Compera  contra  il  compnUore,  affinchè  paghi  il  prezzo  al 
venditore* 

I.  Talvolta  però  il  contratto  zoppica,  ed  obbliga  soltanto  una  delle  parti  contraentù 

Imperciocché  le  alcuDo  ha  comperato  qaalchp  cosa  da  an  pupillo  sema  V  aoiorità 
del  tatorep  il  contratta  saiiiite  da  una  parte  soltanto  j  imperciocché  quegli  che  com- 
pera è  obbligato  verso  il  pupillo,  ma  il  pupillo  non  è  obbligato  verso  di  lui  (i)i» 

Secondo  esempio.  Si  domanda  sn  possa  promuovere  l'azione  Di  Compera  quegli  il 
quale,  per  collusione  col  mio  procuratore,  ha  da  lui  comperato  qualche  cosa.  Ed  io  pen- 
so che  a  lui  competa  1*  azione  soltanto  air  effetto  (a)  eh  io  sia  tenuto  o  a  stare  al  con- 
tratto, o  a  recedere. 

Ma  eziandio  qualora  uno  abbia  circonvenuto  un  minore  di  venticinque  anni,  sarà 
concessa  anche  a  questo  1*  azione  Di  Compera  per  ottenere  T effetto  mentovato  nel  so- 
pra esposto  caso. 

Adunque  tratteremo  pritna  delV  azione  Di  Compera ,  e  poscia  delV  astone  Di 
Tendita. 

PARTE       PRIMA 

Dell*  azione  Di  Compera. 

SEZIONE      1. 
A  ehi  e  contra  chi  competa;  e  che  si  ricerchi  daW attore  nel  promuoverla. 

§  I.  ^  chi  e  contra  chi  competa  V  azione  Di  Compera. 

IL  Compete  T azione  Di  Compera  a  quello  che  ha  comperato  qualche  cosa. 

(l)  Vedi  in  appresso  lib.  a6  rit.  de  Auctor.  tutor. 

(a)  Sarh  adunque  xoppicanie  questo  contratto.  Imperciocché,  quantunque  il  compratore  si  oLLli|;hi 
precisamente  a  pagare  il  prezzo,  non  arra  TicendeTolòiente  obbligalo  me  a  prestargli  la  cosa  venduta; 
ma  potrà  promuovere  l'azione  al  solo  e  fletto  ch'io  sia  obbligato  u  di  stare  al  contratto,  o  di  recederne. 


L  Si  mùs  a  pupillo  sine  tutoris  auctoritate  emerit ,  ex  uno  latere  constai  contractus:  nam  gai 
emit  oòiif^atus  est  pupillo^  pupUhim  autem  siòi  non  obligat.  1.  i3  §  ap  Ulp.  Ub.  3s  ad  Ed. 

Si  quis^  colhidente  procuratore  meo,  ab  eo  emerit,  an  possit  agere  Ex  Empio  ?  Ei  puto,  hacte- 
nus  ut  aut  stetur  emptioni,  aut  ut  discedalur.  d.  1.  i3  §  sy. 

Sed  et  si  quis  minorem  viginii  quinque  annis  circumvenerit ;  et  hmc  hacienus  daòimus  aciìO' 
nem  Ex  Empto,  ut  dìxìmus  in  superiore  casu.  d.  I.  i3  §  a8. 

IL  Ex  Empto  actione  is  qui  emit,  utitur*  1. 1 1  Ulp.  lib.  5a  ad  Ed. 
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Non  n  ha  dunqu€  riguardo  alla  penona  col  cui  danaro  fu  fatto  V  acquisto^  ma  air 
la  persona  che  ha  comperato. 

Quindi  Diocleziano  e  Massimiano  rescrivono:  Qaegli  che  eompera  col  danaro  altrtn^ 
aoquiiU  Unto  Taiione  Di  Compera,  quanto  la  proprieià  te  gli  lo  trasferito  il  poMe*- 
■D  della  cota,  per  tè  «tesso,  non  per  qoello  co*  danari  del  qaale  egli  ha  comperato  la 
cosa  (1). 

Ciò  è  tanto  vero  che,  sebbene  il  compratore  non  faccia  comperando  un  tifare  pro- 
prio ma  un  affare  altruiy  egli  acquista  T  azione  per  se,  e  non  per  quello  di  cui  ammir 
nistra  t  affare;  purché  non  sìa  soggetto  alla  podestà  di  lui. 

Ciò  apparisce  dal  seguente  Rescritto  di  Diocleziano  e  Masnnùano:  Gonciossiachè  ta 
asserisci  che  hai  comperate  oli^e  col  meno  di  quelli  che  amministravano  i  taci  affa- 
ri ^  e  che  il  Tenditore,  ricevato  il  presso,  non  ha  eseguito  il  contratto  :  sia  che  tn  ah^ 
Bia  acquistato  Fazione  Di  Compera  (aféndo  per  te  contrattato  persone  ch'erano  sog- 
gette alla  tua  podestà),  o  da  te  stesso,  o  col  meizo  di  quello  al  quale  avrai  £itto  man" 
dato;  sia  che  (essendo  essi  di  proprio  diritto)  abbiano  Catto  questo  contratto  in  virtà 
del  tuo  mandato,  ed  abbiano  acquistato  per  sé  1*  azione  Di  Compera:  presentati  al  giu- 
dice competente,  o  col  mezzo  di  essi,  o  col  mezzo  de*  loro  mandatarii;ed  il  giuoice 
proTvederà  che  sia  resa  giustizia  secondo  la  buona  fede  che  deUbe  osservarsi  in  con- 
tratti di  tal  sorta. 

ni.  U  azione  Diretta  viene  concessa  solamente  a  quello  che  ha  fatto  in  Compera^ 
ma  le  azioni  Utili  sono  conceste  a  quello  e  centra  quello  che  ha  comperato  col  mezzo 
di  procuratori. 

Quindi  se  un  procuratore  ha  Catto  una  vendita  ed  ha  dato  cauzione  al  compratore  ; 
ai  domanda  se  debba  essere  concessa  1*  azione  al  padrone  o  centra  il  padrone;  £  Pam* 
niano  nel  lib.  5  dei  Responsi  pensa  che  si  possa  promuovere  centra  il  padrone  Tazio* 
ne  utile  Di  Compera,  aa  esempio  dell*  azione  Institoria  ;  purché  egli  abbia  Catto  man^ 
dato  per  vendere  la  cosa.  Deesi  dunque  pur  dire  in  ricamoio  per  la  ragione  medeùut 
che  competer  debba  al  padrone  1* azione  titile  Di  Compera  (a). 

ly.  Abbiamo  veduto  a  chi  competa  t  azione  Di  Compera.  Compete  poi  quest*  aziona 
contra  il  venditore.  Ma  si  osservi  di  non  confondere  col  venditore  quello  il  quale  non 


fa  che  consentire  alla  vendita  di  una  cosa  propria,  eseguita  da  un  altra  persona.  Imr 
perciocché  altro  è  vendere,  ed  altro  é  consentire  ali 


alla  Vendiu  (3). 


(1)  La  npmte  é  «vìdeate:  impercìocclui  non  |miò  in  wìrtò  di  an  contratto  eompetere  Tazlboe  se  noa 
a  quella  persona  che  Io  ha  latto. 

(2)  Cioè,  r  azione  Di  Fèndita  ossìa  Di  Fèndita^omjoera ,  che  suòle  talrelta  cTìiaiiiarSì  sem^Sca* 
mente  Di  Compera  ;  coaae  reciprocamente  (  nella  /.  2Sff  de  Épietion.  ed  in  altri  loochi  >  ai  chiama 
axione  Dì  Compera  osòa  Di  Compravendita,  «inella  che  chiamar  si  doTrdbba  azione  Di  Vendita. 

(3)  Que^i  che  vende  ai  obbliga  d' inrestire  il  eompratore  della  propriitk  della  oosa  eemperati^ 
Quegli  che  solamente  acconsente  ad  ona  vendita,  promette  soltanto  di  egb  non  viikdiohisk  la  eosa  eoa* 
tra  il  coaiq>ratore  ;  ed  aliena  qualunque  diritto  che  sopra  «fi  essa  gli  competa:  per  altro  noa  si  olihlija 
di  lare  che  veiga  al  compratore  traslèrìta  la  proprietà  della  cosa  che  ha  comperata. 


Qm*  alieta  peeania  eomparat  ;  non  ei  aijus  nummi  fiternnt ,  sea  siòi,  tam  actienem  Empti, 
quam  domi^ium  si  eifiterit  tradita  possessio,  qaaenL  L  8  God.  Si  quia  alteri  vel  sibi. 

Cam  per  eosytii  negotia  tua  gereòant  olei  matenam  te  comparasse,  contractusque  fidem  prò* 
tio  suscepto  rapisse  venditorem  proponas:  si  quidem  Ex  Empio  (his  ^mjuri  ino  suèjeeti  fiuàrani 
contrahentióus)  iiòi  quaesita  est  actio,  vdper  te,  velper  eum  cui  mundaveris  :  sin  vero,  sui ph 
ris  constiiuii ,  secundum  mandatum  tuum  hunc  contractum  hubuerunt,  oc  si&i  Empti  quaesie» 
runt  actionem;  per  eos  pel  quiòus  iUi  dederint  mandatum,  adi  competenlem  jadicem  :  qui  secun» 
dum  òonam  /idem,  quae  in  hmusmodi  eontractibus  oòserpari  solài,  sadsfien  propidebit.  L  7  Cod. 
d.tir. 

/U.  Siproeurator  pendiderit  et  eoperit  empiori  ;  'qumsritur  an  domino  pel  adpersus  dominum 
actio  duri  deòeai.  Et  Papinianus  liò.  3.  Besponsorum  putat ,  cum  domino  ex  Empio  agi  posse 
utili  actione  ,  ad  exenudum  Insiitoriae  aciionis  ;  si  modo  rem  pendendam  mandopit.  Erg'i  ei 
per  eontranum  diesndum  est,  utilem  ex  Empio  actionem  domino  competere.  L  i3  §  a5  Ulp.  lib» 
3a  ad  Ed. 

IF.  Jlittd  est  pendere,  sdbsd  venditioni  consontire.  l  i^  de  Bm*  Jv*  Ulp.  lìb.  76  ad  £d. 
V0L.II.  93 
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Si  giudica  poi  daìJU  circostanze  se  alcuno  abbia  fatto  una  99Hdita^ò  m  oUia  wsXiasi^ 
to  acconsentito  che  sia  fatta:  come  nel  caso  seguente,  Una  persomi  istlkiiiui  errée 
oélU  metà,  Tendette  tutti  i  predii  ercditarii,  e  i  coeredi  ne  ricevettero  il  presso.  Qosl- 
ors  qaeflii  JP>^"  fossero  evitti,  domando  se  i  coeredi  sarcbI>ero  tenali  por  1!  asione  Di 
Compera  ?  Risposi:  Se  i  coeredi  furono  presenti  e  non  mostrarono  il  loro  diaacnao,  si 
dee  stimare  che  ciascuno  di  loro  abbia  renduta  la  sua  porzione  (i). 

Se  non  è  tenuto  per  T  azione  Di  Compera  t^uegU  il  quale  solamente  aecasimnA  ad 
uha  yenditUy  mollo  meno  ci  e  tenuto  quegli  che  vi  consentì  per  errore. 

Quindi  Scevola:  Tiiio  procuratore  di  Sejo,  morto  Sejo  instituendolo  erede^  e  igno- 
rando lui  tale  af  venimento,  sottoscrisse,  nella  sua  qualità  di  procuratore,  nn  conlrai- 
f9Col  quale  un  servo  ereditario  vendeva  nn  fondo.  Si  domanda  ae,  venendo  primscliè 
la  compera  fosse  compiuta  (a),  a  conoscere  di  essere  stato  in stitnito  erede,  posta  rece- 
dere dalla  vendita.  Ilispose  :  Non  avendo  Tiiio  medesimo  fiuta  la  vendita,  non  è  egli 
tenuto  in  forsa  delle  azioni  civili  ^5)  per  avere  sottoscritto  il  contratto  di  vendita  dbc 
laceva  il  servo ^  ma  è  tenuto  per  1  azione  Pretoria  (4)  in  nome  del  servo. 

§  a.  Che  cosa  si  ricerchi  dal  compratore  quando  promuove  T  azione  Di  Compenu 

y.  Quando  il  compratore  promuove  1*  azione  Di  Compera,  debbe  ofiìerire  al  vendi- 
tore il  prezso  intiero»  E  perciò,  quantunque  ofira  una  parte  del  prezzo,  non  gli  com- 
pete ancora  1*  azione  Di  Compera  ^  poiché  il  venditore  può  trattenere  pome  a  titolo  di 
pegno  (5)  la  cosa  venduta. 

CìJb  si  accorda  con  quanto  dice  Scevola  :'  Io  ho  ricevuta  una  parte  del  presso  della 
eredità  venduta.  Si  domandi!  se,  non  pagando  il  compratore  il  residuo  presso,  vadano 
gli  efietii  ereditarii  tenuti  a  titolo  di  pegno.  Rispose  :  Nulla  v*  è  che  osti  perchè  non 
Mano  tenuti  (6). 

Da  questi  principii  ne  viene  come  di  conseguenza  ci)l>  che  dice  Labeone  ;  Dna  il 
anale  aveva  comperato  un  fondo  col  patto  che,  pagatone  il  prezzo,  gli  fosse  traaiìerilo 
il  poatesso,  mori  lasciando  due  eredi.  Se  ano  cH  questi  avrà  pagato  per  intiero  il  prei- 

(i)  Gol  tacito  consenso,  chs  si  dei nms  dalls  loro  presenza  ài  contrattOi  dsO*  arer  essi  rìcemto  3 
prezzo. 

(s)  Mediante  la  tradizione.  Se  la  cosa  in  fatti  fosse  stata  consf^gnata  qaand*  erano  a  saa  cognizioaa 
la  morte  di  Sejo  e  le  costui  disposizioni,  non  potrebbe  recedere  dal  contratto  ^tto  da  on  suo  serro.  lo- 
perciocchA*  se  promoresse  1*  azione  Di  Tendicazione  della  cosa  *  sarebbe  rtnuMSO  in  fisrsa  dclT 
iione  Che  la  cosa  fu  venduta  e  consegnata  col  consenso  di  IqL 

(3)  CioA,  per  1*  azione  Di  Compera  in  proprio  nome. 

(4)  Tale  a  dire,  1*  aziono  Del  Peculio, 
(fi)  A  parlare  propriamente,  la  cosa  Tendota  non  resta  a  titolo  di  pegno  al  Tenditore,  fiiciA  i 

ra  saa;  e  ìm  eosa  propria  non  può  da  rerano  esser  possedatA  a  titolo  di  pegno,  cobo»  vedremo  in  ap- 
presso lib.  20  tit  QÙete  rer.  jHgn,  dar^  Ma-  egli  la  ritiene  come  a  titolo  di  pegno ,  perchà ,  siccome  il 
«redkoro  ha  il  diritto  di  trattenere  il  pegno  finché  non  ha  conseguito  l' intiero  soo  credilo;  ooel  3 
ditore  può  trattenere  la  cosa  che  ha>Tenduta  iinciiA  gli  Tiene  pagato  per  intiero  il  presso. 

(6)  Ciò  dlcesi  abosiTamenta,  ed  in  quel  senso  che  abbiamo  dichiarato  nella  Nota  precedente. 


Quidam  ex  parte  dimidia  heres  institutus ,  unipersa  praedia  vendidit  /  et  coheredes  pretìam 
acceperunt.  Epìctis  ìiis,  quaero  an  coheredes  Ex  empto  actione  tenerentur.  Respo/Oii  :  Si  eohe- 
redes  prae^entes  adfuenuit  nee  dissenserunt,  Sideri  unumguemque partem  su€un%endidisse,  l 
^2  ff.  de  ETÌctlon.  ScaeTola  Uh.  s  Respons. 

Titius  Seji  procuratore  drfuncto  Sejo,  ab  eo  scrìptus  heres ^  qunm  ignorarct  ^fiindiun  vendeth 
ìe  serpo  heredilario  qutisi  procurator  subscripsìt.  Quaesitum  est,  an  cognito  eo  priusquam  est- 
ptìo  perficeretur^  a  penditione  discedere  possit.  Bespondit:  Titium  si  non  ipse  vendidit^  n&m  id» 
circo  actioniòtts  cìpilibus  teneri  quod  servo  pendente  subscripserat  ;  sed  serpi  nomine  ,  Proclo 
rta  actione  teneri.  I.  8  ff.  de  Resclnd.  Tend.  Scaerola  lib.  a  Re^pons. 

F".  Off  erri  pretìum  venditori  ab  emptore  deòet,  quumEx  Empto  agitar.  Et  ideo,  etsi  pretupof 
tem  offerat^  nondum  Ex  Empto  est  actio  :  penditor  enim  quasi  pignus  retinere  potest  eam  rem 
quam  vendidit.  1.  i5  §  8  UIp.  lib.  3a  ad  Ed. 

Hereditatis  venditae  pretìum  prò  parte  accepi.  Eeliquum  emptore  non  sohente^  qnaesitnn  est 
an  corpora  hereditaiia  pignoris  nomine  teneantur*  tlespondit:  Ifihil  proponi  csit  non  Umtrnntw 
I.  82  fF.  de  Hered.  Tend.  lib.  a  Respons. 

qm/undìiflt  ea  lege  emerat,  ut  soluta  pecunia  traderetur  el  possessio  £  inaku  herediòmirc 
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SO)  conseguirà  dal  coerede  la  porzione  uia  mediante  1*  azione  Per  la  dir isioac  dell'  e- 
redità  ^  e  le  avrà  pagato  foltaato  la  soa  JMirte,  non  potrà  intentare  contra  il  Tendi* 
tore  r  azione  Di  Compera  ;  poiché  nn  denito  in  tal  maniera  contratto  non  è  susoetti- 
▼o  di  divisione. 

Parimente  quando  venne  fatta  una  compera  da  un  sèrvo  di  più  padroni  y  Marcello 
dice  :  Non  potere  ano  de*  padroni  mediante  Fazione  Di  Compera  ottenere  che  il  Ten- 
ditore gli  rilasci  in  parte  la  cosa  comperata,  prerio  pagamento  di  parte  del  prezzo.  B 
dice  che  ciò  debb*  escere  osservato  dispetto  a  qnaiaoqiie  compratore  ^  ii^perciecchè  il 
venditore  trattiene  come  in  pegno  la  cosa  venaota,  finattantochè  il  compratore  non  lo 
abbia  inlicramente  soddisfatto, 

VL  Egli  è  talmente  vero  che  il  tompratore  non  puh  promuovere  V  azione  Di  Com- 
pera se  non  dopo  di  avere  offerto  il  prezzo  della  cosa^  che  cih  ha  uogo  eziand'u»  guai* 
ora  i  debitori  siano  per  bemefizio  di  qualche  Legge  liberati  dai  loro  debiti^ 

Imperciocché  Labeone  dice  :  La  buona  fede  non  permette  che,  avendo  il  comprato* 
re  per  benefizio  di  qualche  Legge  (1)  cessalo  di  essere  debitore  del  prezzo  della  cosa 
comperata  primachè  gli  sia  consegnata  la  cosa,  debba  il  venditore  essere  obbligato  a 
lame  la  tradizione  e  a  privarsi  così  della  cosa  propria.  ]tfa,  trasferito  il  possesso  ,  ne 
avverrebbe  che  il  venditore  dovrebb*  egualmente  perdere  la  cosa,  qualora,  s*^li  la  ri* 
domandasse,  il  compratore  poiesae  opporgli  1*  eccezione  Che  la  cosa  fu  venduta  e  con* 
segnata  (a)  :  sicché  é  uopo  riputare  che  sia  come  se  il  petitore  non  avesse  né  vendot* 
né  consegnata  la  cosa. 

TIL  Siccome  il  compratore  non  puh  intentare  V azione  Di  Compera  affinchè  gU  vett* 
ga  consegnata  la  cosa^  se  non  quando  esibisce  il  prezzo  del  quale  egli  è  debitore  ^co* 
ùnon  puh  neppure  promuoverla  a  causa  delV  evizione  della  cosa  ,  quando  iiofi  to^ 
pensi  il  residuo  prezzo  di  cui  fosse  per  avventura  debitore. 

Quindi  si  domanda  :  Se  fti  pagata  nnn  parte  del  prezzo,  e  la  cosa  venne  evitta  dopo 
la  tradizione  ;  quegli  che  promuove  Fa^tione  Di  Compera ,  conseguirà  forse  1*  intiero 
prezzo  della  cosa,  o  soltanto  ciò  che  ha  pagato  ?  Ed  io  penso  che  conseguir  deblm  io« 
Jamente  ciò  che  ha  pagato^  a  causa  dell'  eccezione  Di  dolo  (5), 


(1)  S*  intenda  d«n«  Lsg^  promalgate  neUé  saevc  Tavole,  in  fefsa  defle  qnafi  talvcUa  per  ssdare  la 
plebe  tumoltuante  Teniva  essa  liberata  dai  deliiti.  Troransi  esempi  di  qaeste  Leggi  in  Tito  Livio  ;  « 
presso  Cesare  llb.  3  de  Bell,  civile 

(a)  Si  sappooga  questo  caso  :  Il  venditore  ha  conf  egnata  al  compratore  la  cosa  vendata:  in  seguilo 
«naeia  ht^t  delle  nuove  Tavole  fu  promulgata.  11  venditore ,  il  quale  consegnò  la  sua  cosa  senaa  ri« 
ceverne  il  prezzo,  e  che  perciò  non  ne  trasferì  la  proprìetì^  nel  compratore ,  la  findica.  Se  il  compra;- 
tore  gli  oppone  la  eccezione  Che  la  cosa  fu  venduta  e  consegnata  e  non  offre  il  prezzo  ;  ne  avverrà 
parimente  che  il  venditore  rimarrà  senza  la  coso  e  senza  il  prezzo  ;  che  sarebbe  iniquità.  IJ  compra- 
tore' adunque,  quando  non  offra  il  presso,  non  dee  far  oso  di  questa  eccezione,  sicché  è  uopo  ec' 

{i)  Imperciocché  commetterebbe  doW  se  volesse  conseguire  V  intiero  prezzo  della  cosa  faenza  fer 
detrazione  del  suo  debito  a  titolo  di  pretzo.  Si  dee  adanqne  detrarre  ciò  eh'  egli  dee  del  prezzo ,  • 
coA  non  reaterà  se  non  quanto  ha  pagato.  Si  noti  che  questa  eccezione  é  inerente  alle  azioni  di  buona 
fede,  e  che  quindi  non  é  necessario  che  venga  opposta. 


liclis  decessiti  Si  anus  omnem  pecuntam  sotverit ,  pattern  Pamiliae  erciscundae  jadicio  servO'  • 
hit  :  nec  si  partem  solvala  Ex  Empio  cum  venditore  aget  ;  quoniam  ita  coniractum  aes  aUenum 
dividi  non  pota  il,  1.  78  §  9  ff.  de  Contrah.  empt  lib.  4  posterbr.  a  Javoleno  Epltomat 

Marcellus  ait  :  Ifon  posse  alterum  ex  dominis  consequi  actiome  Ex  Empio,  ut  silfi  prò  parie 
pendiior  iradai ,  si  prò  poriione  pretìum  daòit.  Ei  hoc  in  empioriòus  servati  oporiere  ait  :  nam 
fiendiior  pignoris  loco  guod  vendidit  rotinet ,  guoad  emptor  satirfadat,  L  3i  §  8  de  AediL  Edict 
TTlp.  lib.  X  ad  £d.  Aedilium  Curulium. 

WL  Bonafides  non  patiiur  ut ,  quum  empier  alicajas  Legis  benefido  pecuntam  rei  penditae 
'debere  desiissei,  antequam  ree  ei  tradatur,  venditor  tradere  eompàletur  ei  re  sua  carerete  Poe* 
eessione  aaiem  tradita  »  fitturmm  est  ui  rem  venditor  aeqme  mmitteret  ;  utpole  cum  petenti  emm 
rem,  empier  exceptionem  Bei  venditae  et  tradkae  objieiat  :  ui  perimde  habeatmr  oc  si  petiter  ei 
ncque  vendidisset  neque  tradidisseL  L  So  Lobeo  lib.  4  posttf.  a  Javoleo.  epìtom. 

Vn.  Unde  quaerituTt  si  pars  eit  pretti  soluta^  et  res  tradita  postea  evìcta  sii  ;  uirmm  ^as  rei 
eensequetur  pretimn  integrmm  E»  Empie  ageas,  an  Pero  qmed  muaerani?  Et  paio  magie  ui  qmod 
numerespitt  propier  DeU  exeep^enem,  L  i3  f  9  Ulp»  lib.  3a  ad  Ed. 
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SEZIONBa 

Che  coM  entri  nelT  azione  Pi  Gonpert. 

¥111.  Deesi  primameote  sapere  che  entra  in  ^pKtt*aiione  lolunto  ciò  che  fb  eonvi 
lo  di  presure.  Poiché,  essendo  quesU  astone  di  baona  fede,  nulla  è- pia  conforme  alla 
Imona  fede  di  quello  che  presUrsi  reciprocamente  quanto  fa  conrenuto  fra*  contraen* 
fi.  Che  se  non  ebbe  luogo  veruna  conrentione^  allora  dovrà  prestarsi  ciò  ch*è  natural- 
mente dovuto  in  virtù  di  quest'asione. 

M  di  veroj  nella  vendita  di  un  fondo  vi  sotao  delle  prestaiioni  le  quali  tono  dovute 
òuantunque  non  siano  tra  le  parti  state  reciprocamente  convenute:  come  p.  e.  che  non 
sia  evitto  il  fondo  o  Tusufrutto  di  esso.  Ve  ne  sono  poi  alcune  le  quali  debbono  essere 
prestate  solamente  quando  siano  state  convenute;  come  il  diritto  di  strada, di passa^ 
gio,  di  condotta  o  di  acquedotto  ;  come  pure  le  servitù  de*  predii  urbanL 

Affine  per  tanto  di  trattare  distintamente  intomo  a  quelle  cose  che  entrano  in  quer 
$t*  azioncy  esamineremo  nel  primo  Capo  di  questa  Sezione  quali  cose  entrino  naturai" 
mente  in  quest*  azione»  Conciossiachè  poi  in  quest*azione  vogliasi  principalmente  coa»- 
prendere  che  il  venditore  d'ut  facoltà  al  compratore  di  avere  la  cosa  veduta  ;  e  spes* 
so  si  domandi  che  cosa  debba  essere  risguaraata  siccome /adente  parte  della  cosa  ven-* 
data  e  debba  seguire  il  compratore  :  cod  sopra  questi  due  punti  tratteremo  ne*  due 
primi  Articoli. 

Ora  Vobbligazione  che  ha  il  venditore  di  dare  facoltà  al  compratore  di  avere  la  co- 
jo,  comprenae  queste  quattro  cose  :  i.*  Che  il  venditore  metta  il  comprcUore  nel  pot- 
sesso  vacuo  della  cosa;  a.*  Che  faccia  di  modo  che  la  cosa  non  sia  evitta  al  comprato' 
re  i  3.®  Qhe  guarentisca  che  la  cosa  non  abbia  que^  vizii  che  ne  renderebbero  mutile 
il  possesso;  4-**  Che  si  astenga  dal  fare  ciò  per  cui  la  cosa  diventerebbe  inutile  peZcoan 
pratore^  Intorno  adunque  a  tutte  queste  cose  pigleremo  negli  AriicoU  successivi. 

Bìeir  Articolo  sesto  tratteremo  delia  cauzioncy  sia  del  Doppio^  sia  qualunque  sàUray 
che  per  quest*  eaione  il  venditore  h  tenuto  di  prestare  al  compratore  ;  e  nel  Settimo 
parleremo  della  prestazione  del  dolo  maloy  la  quale  pure  e  naturalmente  inerente  a 
^ueslf  aziona  ;  nelTOttavo  parleremo  della  prestazione  dei  frutti ,  e  di  ogni  accessorio 
deUa  cosa  venduta  ;  come  pure  degV  interessi  del  prezzo  che  debV  essere  restituito  in 
caso  ^evizione* 

Dopo  di  avere  pcarlato  di  cib  cV  entra  naturalmente  in  quesC  azione ,  passeremo  a 
discorrere  di  quelle  cose  che  in  quest*  azione  debbono  prestarsi  per  forza  di  qualche 
speciale  pattò  del  contratto  ;  e  tratteremo:  i.*  DeUe  obbligazioni  del  venditore  rispet- 
to alla  qualità  e  quantità  della  cosa  (Schiarata  al  compratore  ,  e  della  prestazione  di 
ciò  che  d  tenditore  ha  promesso  rispetto  al  tempo  ed  al  luogo  della  tradizione  ;  a.* 
X^lla  pjr§etazione  di  quelle  cose  che  sono  accessorii  delia  vendita  in  forza  della  con- 
^finzione.  Questa  sarà  la  materia  del  secondo  Capo  di  questa  Sezione, 

Sipotr^be  anche  domandare  se  e  quando  entri  in  ques^  azione  la  facoltà  di  pro'f 
vocare  la  rescissione  del  contratto.  Ma  su  questo  argomento  s*  è  già  parlato  di  sopra 
nel  lib,  a.  tit.  de  Pactis  n.  35  e  3 7. 

IX.  Prima  peraltro  di  discendere  a  tutti  questi  particolari ,  si  osservi  in  generale 
chej  sebbene  siano  state  con  un  solo  presso  comperate  più  cose  ,  nondimeno  si  può 
promuovere  Tazione  Di  Vendita  e  Di  Compera  separatamente  per  ciascuna  cosa. 


F'in.  Et  imprùnis  scìendum  est ,  in  hoc  judkia  id  demum  deduci ,  qmod  praesSari  comfemL 
Cam  enìm  sU  bonae  fideijudicuim ,  nUiH  magis  bonae  fidei  congruH  qùam  id  praestari ,  quod 
inter  contrahentes  acUun  est,  Quod  si  nUùl  convenite  tunc  efi  praòstabantur  quae  natàraliier  ia- 
éunt  hujus  judicii  potestate.  1.  1 1  §  1  Ulp.  lib.  3a  ad  Ed. 

In  vendendo  fóndo  quaedam ,  ettamsi  non  condicantar ,  prqestanda  sunt;  velati  ne/kndus 
evineatur  ani  tisurfructas  ^as:  quaedam^  ita  demam  si  dieta  sint;  veìuti  viam,  iter,  actum,  aqmae" 
dnctum  praestitum  iri.  Idem  et  in  servitntiàus  nrbanorùm  praediorum.  L  6$  IT.  da  Gootrah.  cmpt. 
Pompon,  lib.  3  ad  Q.  Modam. 

/X  ^tsi  uno  pretta  pUu^s  ree  emptaeeintt  de  singuUs  Ss  J^mpto  et  Fendito  agi  poteet.  L  33 
II(p.  lib.  tS  ad  Sd. 
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Ed  anche  quando  fu  penduia  una  sola  cosa,  si  può  senaratamente  promuovere  Tosìo- 
ne  Dì  Compera  per  le  singole  cause  in  virtù  delle  guati  pub  essa  aver  luogo. 

Per  altro  molto  bene  Neraùo  dice  :  Baita  che  sommate  fatte  <)ueiie  azioni  Tenga 
prestalo  il  massimo  importare  del  debito  ;  rale  a  dire,  che  nelle  asioni  sossegtìenti  si 
stimi  il  valore  della  cosa  controrerta  dopo  (atta  detrasione  (1)  di  ciò  che  lo  preca- 
dente menta  pagato. 

CAPO    PRIMO 

Di  quelle  cose  eh*  entrano  naturalmente  nelt  azione  Di  Compera. 

ARTICOLO    I. 

Che  cosa  comprenda  T  obbligazione  che  ha  il  venditore  di  dare  facoltà  al 
compratore  che  possa  avere  la  cosa  venduta» 

X.  In  primo  luogo  è  necessario  che  il  venditore  pretti  la  cosa  stessa,  cioè  ne  faccia 
la  tradizione.  Qnest'  atto  £bi  diventare  proprietario  della  cosa  il  compratore  ,  se  anche 
il  venditore  era  proprietario  :  e  se  non  lo  era,  obbliga  il  venditore  soltanto  per  1*  evi* 
zione  sporche  il  prezzo  sia  stato  numeratolo  in  qoalnnqne  altra  maniera  soddis- 
fatto. 

Per  la  qual  cosa  chi  ha  rendato  nn  fondo,  non  è  obbligato  di  farne  proprietario  il 
compratore  ^  com*è  obbligato  chi  ha  promesso  nn  fondo  mediante  stipalasione. 

E  dì  vero,  biuta  che  dia  facoltà  al  compratore  che  possa  avere  la  cosa»  Ora  la  pa- 
rola AvBEB  si  prende  in  dae  sensi  :  nel  primo  significa  avere  una  cosa  per  diritto  di 
proprietà  j  nel  secondo  ottenere  senza  interpella zione  la  cosa  comperata. 

Ed  in  questo  secondo  senso  il  venditore  è  obbligato  di  dare  facoltà  al  compratore 
che  possa  avere  la  cosa,  quantunque  esso  venditore  non  ne  àaU  proprietario  ^  purchi 
rispetto  a  quelle  cose  tutte  che  seguir  debbono  il  compratore  ,  il  venditore  presti  f  edi- 
zione, il  dolo  malo,  ed  in  generale  tutto  cib  che  di  sopra  fu  detto  essere  naturalmente 
inerente  a  questa  obbligazione,  e  che  verrà  esposto  negli  Articoli  seguenti. 

ARTICOLO    n. 

Che  cosa  si  reputi  comefaciente  parte  della  cosa  venduta,  e  deliba  quindi 

passare  al  compratore. 

Questa  quistione  ha  luogo  singolarmente  nelle  vendite  cU  case,  di  fondi ,  di  boschi 
cedui,  di  servi  e  di  navi. 

(i)  P.  e.  se  fa  promossa  V  «xiooe  perchè  il  serro  Tendalo  era  fuggitìro;  e  poscia  la  si  proéanove  a 
titolo  di  eTÌzioae  del  serro  medeflmo;  n  dovrà  Duae  detrazione  di  quanto  il  compratore  ha  confluito 
in  forza  dell'  azione  che  |»'ima  promosse. 


JferatittS  alt  :  Propter  omnia  haee  satU  esse  quod  pbuinmm  est  praestari  :  id  est,  et  seqmen» 
ti  bus  actioniòus  dedueto  eo  quod  praestitum  est ,  Us  mestimetur,  L  11  §  io  Ulp.  lib.  93  ad  Ed. 

JC  Et  in  primis  ipsam  rem  praestare  uendìtorem  opariet,  id  est ,  tradere,  Qnne  ree ,  si  qui' 
dem  dominus/iùt  penditor^facit  et  emptorem  dominum  :  si  non/mitt  tantum  ìvictionis  nomine 
penditorem  obligat  ;  si  modo  pretium  est  numeratum  ,  aat  eo  nomine  sadsfactum.  L  1 1  f  i  Ulp* 
1U>.  Sa  ad  Ed. 

Qai  vendidit,  neeesse  non  habet/iutdam  emptoris  f acero  ;  ut  cogitar  ^mfimdam  stipmlanti 
spcpondit.  1.  aó  §  I  ff.  de  Gontr.  empt.  Ulp.  Ub.  34  ^^  Sahin. 

JLiMMMM  duobms  modis  didiar;  altero,  jure  domina  4  ehero^  oòtinere  sino  interpeOatione  id 
quod  qui  emerìL  L  1 88  £  de  Veri»,  signii  Pani  Ub.  33  ad  Ed. 
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§  I.  Che  cosa  si  reputi  eome  faeienie  parte  di  una  CtM,  t  JMa  i/tMdi  passare 

al  eompratart  <U  essa, 

XL  Ven^au  ef  tendo  o  lasciala  in  lagato  una  Gasa  ^  ^  rtpou  ehe  appartenga  al* 
la  medesima  ciò  eh*  è  coma  |iarte  di  essa^  o  che  s*  ha  per  cansa  di  ossa. 

Come  p.  e*  il  Goparchio  del  posso.  Ossia^  ciò  che  caopre  il  posso. 

Labeone  poi  seri? e  in  generale,  che  formano  parte  dell*  edinzio  quelle  cose  che  in 
Mso  si  trovano  per  aso  perpetao  :  quelle  cose  poi,  che  si  trovano  per  oso  accidentale, 
non  formano  parte  dell*  edifisio. 

F.  e.  le  cannelle  poste  per  un  dato  tempo  non  fanno  parte  di  ona  casa  ^  ma  fanno 
parte  di  essa,  quando  vi  siano  poste  per  restarvi  perpetuamente. 

Alle  cannelle  poste  per  restare  perpetuamente  s*  intenda  applicabile  cib  che  dice 
Celso:  Firmo  domandò  a  Procalo:  Se  ,  qualora  venisse  Tacqaa  condotta  nie<tiante 
cannelle  sotterranee  da  un  serbatoio  di  piombo  in  una  caldaia  da  bagno  costrutta  e 
chiusa  di  mattoni,  queste  cannelle  debbano  risguardarsi  come  facieoti  parte  della  ca- 
sa ;  o  se  risguardare  si  debbano  come  le  cose  scavate  incise  (i),  legate,  affisse?  Proco- 
Io  rispose  che  bisogna  aver  riguardo  al  convenuto.  Che  sarà  dunque  se  uè  il  compra- 
tore né  il  venditore  avranno  Utto  riflesso  su  queste  cose,  come  le  più  volte  sool  acca^ 
dere  ?  Non  è  forse  più  verisimile  che  risguardare  si  debbano  come  parte  dell'  edifizio 
quelle  cose  che  in  esso  furono  inserte  ed  incluse  ? 

Quindi  i  serbatoi  di  piombo,  i  coperchi  dei  possi ,  le  trombe  attaccate  col  piombo 
alle  cannelle,  o  qu^le  sotterrate,  quantunque  non  al&sse  ,  è  manifesto  che  formano 
parte  della  casa. 

XIL  Non  si  stimerà  poi  che  in  un  contratto  di  compera  non  sia  compreso  anche  ì/ 
serbatoioy  se  mai  i  contraenti  avranno  espressamente  cofwenuto  che  le  cannelle  esser 
dovessero  accessorie  del  contratto^  e  non  avranno  fatta  menzione  del  serbatoio.  Imper* 
bocche  LcAeone  dice  :  Si  fece  un  contratto  in  cui  era  stato  convenuto  che  le  cannelle 
considerar  si  dovessero  come  accessorii  della  casa.  Si  domandava  se  constderare  srdt* 
resse  come  accessorio  anche  il  serbatoio  dal  quale  si  conduceva  1*  acqua  eoi  mesi|o  di 

rlle  cannelle?  Io  risposi  :  Egli  è  probabile  che  le  parti  abbiano  avuto  ioteoaiotteelie 
ess*  essere  anche  quello  un  accessorio  ,  quantunque  uel  documento  del  eontratla 
non  ne  sia  stata  fatta  espressa  mensione. 

(i)  Clo4,  8«  qu«9t«  oanoelle  siano  annoTeratè  fra  le  cose  che  si  ponao  steccare  e  trasportare  le  qua- 
li non  vengono  risguardate  come  facìenti  parte  della  casa  ,  o  fra  quelle  che  sono  fisse  al  saoJo  od  al 
muro.  I  Giureconsulti  si  serrano  della  frase  RfiUKOesa  per  esprimere  quelle  cose  le  quali  dqb  som 
di  veruna  maniera  arrinte  al  suolo  od  ai  mori;  e  che  perciò  non  formano  parte  delia  casa. 


XL  Aediòus  disiraclis  vel  legé^tis,  ea  esse  acdium  sùlemus  dicere  »  ^«00  quasi  pars  aediam 
eunt,  velpropter  aedes  hahentur. 

Ut  pula ,  Puteal  (  1.  i3  §  fin.  Ulp.  lib.  3a  ad  Ed.  )  :  Id  est^  quo  puteus  oporiiur.  L  14  Pompon. 
Kb.  3i  ad  Q.  Mucium. 

Laòeo  generaliter  seriòit  :  Ea  qaae  perpetui  usus  causa  in  aedificiis  sunt,  aedificii  esse:  qmae 
vero  ad  praesens^  non  esse  aedificii. 

Ut  pota  tfistulae  temporis  quìdem  causa  positae ,  non  sunt  aedium  :  Qerumtamen  si  perpeias 
fuerint  positae ,  aedium  sunt.  I.  17  §  7  Ulp.  lib.  3a  ad  Ed. 

Pirmus  a  Proculo  quaesiif  :  Si  de  piarne  castello  fistulae  sub  terram  missae  aqnam  duce' 
reni  in  aenum  lateribus  circumstructum  ;  an  hae  aedium  essenti  an  ut  ruta  coesa  vinata  fixa- 
que,  quae  aedium  non  essent  ?  Ule  rescripsit:  Bierre  quid  aeti  esset.  Quid  ergo  si  nihU  de  ea 
re  ncque  emptor,  ncque  venditor  cogitatferunt  ;  ut  pUrumque  in  ejusmodi  rebus  evenisse  soUt? 
Nonne  propius  est  ut  inserta  et  inelusa  aediflcio ,  parlem  ejus  esse  existimemus  ?\.^^t 
C^sus  lib.  8  Dig. 

bastella  plumbea ,  putea  (*)  Qpercuta  pmteommy  epitoma  fisttdis  applumbata  ùmU  quae  terra 
eentinentur ,  quamfiis  non  sunt  affida ,  aedium  esse  eonstat.  sup.  d.  I.  17  $  8* 

XU.  Pistulas  emptori  aceessuras  in  teme  dictum  erat.  Quaerebatur  an  cdsteUmm  ex  quo  fi- 
stulis  aqua  duceretur  aeeederet,  Respondi:  Jpparere  id  actum  esse  ut  id  quoque  accederei  % 
licei  scriptum  non  continetur,  L  78  ff.  de  Gmtrah.  empt  lib.  4  posterior.  a  JanJeo.  Spi^mu 

O  Sembra  &lUee  U  lasioMf  a  doversi  dirs^  pmtealia»  id  est  opercuUi  ecc. 
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ParimenU  It  fbat  ptr  attigiiere  aeqna,  i  bacini,  le  ttatoe  terfieoti  da  tifoni ,  co- 
inè pare  k  cannelle  eSe  a  queste  tono  cdngiunte,  qoanttfnqne  si  estendano  da  lungi 
fuori  dell'  edifizio,  sono  parte  della  casa  :  e  cosi  pure  i  canali* 

Parimente  è  manifesto  che  le  figurine  ornamentali  ,  come  pure  It  colonne  ed  i  roa- 
tcLeroni  dalla  cui  bocca  suole  salire  l' acqua,  fanno  parte  delta  casa. 

Anche  la  mola  colla  quale  si  attigue  1*  acqua,  forma  parte  dell*edifixio,  egualmente 
che  le  secchie. 

JUII.  Si  reputano  parte  della  casa  quelle  tatole  dipinte  che  sono  mediante  intona- 
catura aderenti  al  muro  j  come  pure  il  marmo  che  incrosta  le  parete. 

Labeone  di^e  :  Forma  parte  della  casa  anche  la  bussola  che  talfolta  tuoi  ikrsi  allò 
porte  nelle  case. 

Le  botti  sotterrate  ne*  magasxini  debbonsi  riputare  eomprese  nella  ?endita  dei  ma- 
gasiini,  quando  non  siano  state  espressamente  eccettuate  (1). 

I  granai,  che  sogliono  farsi  con  tavole,  si  reputano  parte  della  casa  quando  le  loro 
l^asi  siano  state  sotterrate  :  che  se  stanno  sopra  terra,  si  pongono  fra  le  oose  scavate 
ed  incise. 

I  Tasi  di  terti^,  come  anche  quelli  di  piombo,  con  entroTi  terra  per  contenere  pian- 
te di  giardino,  secondo  la  opinione  di  Labeone  e  di  Trebaxio ,  fanno  parte  della  casa. 
Io  penso  che  ciò  sia  fero  qualora  questi  Tasi  siano  talmente  congiunti  alla  casa  mede- 
sima da  apparire  che  siano  posti  per  istarfi  perpetuamente. 

Labeone  dice  che  il  piombo  che  fosse  posto  in? ece  di  tegole  &  parte  delF  edifixio  : 
ma  non  ciò  che  fosse  posto  per  coprire  le  gallerie  scoperte. 

il  pavimento  poi  di  qualche  luogo,  fatto  di  tavole,  che  si  leva  nel  tempo  d*  estate  e 
si  rimette  nell*  inferno,  secondo  Labeone,  forma  parte  della  casa ,  perchè  è  destinato 
ad  un  uso  perpetuo  ^  nulla  importando  che  lo  si  levi  per  interralli. 

(1)  yien  detto  il  contrario  rispetto  s*  rtM  Tinarii  fenàati  nella  eaotiiia,  nei  ■.  t^  in  araressca  Ga- 
jacio  «opra  la  /.  206  ff*  de  Fero,  signìf,  risponde,  che  separati  esser  debbono  i  magazzini  dalla  casa 
e  dal  fondo.  Perciò  le  Lotti  si  reputano  come  parte  dei  magazzini,  perchè  i  magazzini,  ossia  i  loo^ 
destinati  alla  custodia  e  oonser  iasione  delle  nnerfi ,  ahLracciano  anche  le  betti  od  i  ripostìgli  ne*  quali 
son  consenrate  le  mercL 


idnes  (*)  et  laòra,  salìenieSt  fistulae  tfuogne  ^uae  stdientìbus  junguniiir,  quanufis  longe  exatr» 
irant  extra  aedìficìum  ,  aedmm  sunt:  iiem  canaies.  L  16  UIp.  lib.  Sa  ad  Ed. 

Item  eonsiatt  siglila ,  coiumnas  quoque,  et  personoi  ex  quorum  rostris  aqua  saltre  solet,  vUf 
iae  esse,  1.  17  $  9  ibid. 

"Rota  quoque ,  per  quam  aqua  traheretur,  nihilomiims  aedificu  est  qmmn  sitala»  L  40  {  5  ff.  de 
Contrah.  empt.  PauL  tib.  4  Epitom.  Alfeni  Sig. 

Xin.  Quae  taòufae  pictae  prò  tectorh  incbkbuftur;  iiem  fuat  cnutaa  marmareae ,  aeiium 
SUnt.  sap.  d.  L  17  §  3. 

Laòeo  ait  :  Protkyrum  quod  in  aedibus  iuterdktm  fieri  setet,  medium  esL  L  «45  §-§  ff.  da  Terh. 
signìf.  Pompon,  lìb.  10  EpistolarooL 

DoKa  in  horreis  drfossa ,  ai  non  sint  nominatim  in  pendithme  exeepta,  horreomm  penàiiìosd 
cessisse  videri.  L  76  ff.  de  Contrah.  empt.  Pani.  Hib.  S  Respont. 

Óranaria,  quae  ex  ta&uìis  fieri  solente  ita  aedium  sunt  si  siipiies  eomm  in  terra  d^fosn  sani: 
qiod  si  supra  terram  sunt^  rutis  et  caesis  ^)  cedmnt,  L  iS  Javcien.  lib.  7  ex  Cassio. 

Do/m  fictriia ,  iiem  plumbea  quiòus  terra  aggesta  est^et  èn  his  mridaria  posita  ;  aedmm  «#■ 
9e ,  Labeot  Trehatias ,  putanL  Ita  id  veram  puto ,  si  ita  UUgata  sint  aediòas  at  ibi  perpetaa  pe* 
^ita  sint.  L  a6  flP.  De  instmct.  find.'  leg.  Xavolni.  Kb.  6  es  paslerìor.  LabeoaSs. 

Plumbam  qaod  tegulis  p&neretur  aedificu  esse  mtLaoeo  :  sed  id  qaod  hypetri  tegeadi  eoa» 
^a  poneretur ,  eontra  esse.  I.  «4^  $  a  AT.  de  Terb.  signiC  JaTolea.  Cb.  a  ec  paster.  Labeons. 

Straturam  loci  aliaqus  ex  taòuiis  faetist  quae  aestate  toUereatar  »  et  hyeme  p&nerentar;  ae^ 
diam  esse  ait  Laòeo ,  qaoniam  perpetai  asas  parataa  esseat:  noe  ad  rem  pertiaere  qaod  tata» 
rìm  toOerentar,  d.  L  a4a  f  4- 

■ 

O  Boddeo  in  JnnoL  ad  PaadeeL  raoU  che  dtbbasi  lenire  faaes. 

{**)  Che  eoea  a' intcada  psr  Maia  U  Cncsm  radi  sopra  nc&i  Hot  al  a.  ii|  ad  n  appresso  a«  «.«« 


lU  LIB.  XIX.  PANDECTARUM  . 

XIV.  Rispetto  alle  cote  affisse ^  le  quali  abbiamo  deiU  ch^  formano  parte  dtUa  eùtùf 
si  ouervi  che  quelle  h  qaali  tono  tUooate  dall*  edifiiio  per  dowwrì  essere  rioietse,  latt- 
»o  parte  dell*  edifizìo. 

Ma  Qon  fanno  parte  dell*  edifiiio  quelle  che  sono  apparecchiate  per  esservi  poste. 

Parimente  ciò  che  fa  preparato  per  Tedifiiio,  se  non  fii  ancora  compiuto,  quanUu^ 
que  sia  posto  neU*  edifiaio  medesimo,  non  si  reputa  che  faccia  parte  di  esso. 

Per  la  guai  cosa^  p.  e.  le  tegole  che  non  furono  per  ancora  sovrapposte  al  ietto  delk 
casa,  quantunque  siano  state  portate  ad  oggetto  di  coprirla ,  si  mettono  fira  le  cote 
scavate  ed  incise.  Altrimenti  è  rispetto  a  quelle  tegole  che  furono  tolte  «lai  tetto  per 
esservi  riposte  9  poiché  queste  sono  accessorii  della  casa. 

XV.  Fm  qui  aelle  cose  affisse  ;  e  di  quelle  che,  essendo  nel  novero  delle  t^fiite^  /k- 
rono  staccate  per  esservi  riposte.  Non  deesi  poi  ignorare  che  vi  sono  molte  cose  le  qua- 
li, quantunque  nod  sieno  affisse,  fanno  niente  di  meno  parte  dtUa  casa  ;  come  p.  e.  k 
serrature,  le  chiavi,  le  sbarre. 

XYI.  Sono  risguardate  guai  parte  della  casa  eziandio  le  servitù  alla  casa  mvirnma 
dovute» 

Àdungue  se  il  predio  ha  in  suo  favore  la  servitù  di  acquidotto  j  anche  questo  giù 
passa  nel  compratore,  quantanque  non  siasene  fatto  menzione  :  come  passano  le  can- 
nelle col  messo  delle  quali  vien  1*  acqua  condotta  ^  quand*  anche  fossero  fiiori  della 
casa. 

£,  sebbene  non  passi  nel  compratore  un  diritto  di  acquidotto  che  andò  perduto  ; 
nondimeno  le  cannelle  ed  i  canali  che  v*  inserivano,  passano  nel  compratore  come  for- 
manti parte  della  casa  :  e  così  si  esprime  Pomponio  nel  lib.  1. 

XYII.  Abbiamo  veduto  quali  cose  risguardare  si  debbano  come  formanti  parte  della 
casa. 

Non  si  risguardano  poi  come  parte  della  casa  quelle  cose  che  appartengono  piuUù' 
sto  alV  adornamento  di  essa  che  non  alla  sua  integrità  i  e  che  furono  fatte  per  coaio- 
do  del  padre  difamigliay  non  per  bisogno  della  casa^ 

Quindi  i  cancelli  intorno  alle  colonne,  i  tavoli  situati  intorno  alle  pared  ,  parimente 
le  tsnde  cilice  non  Canno  parte  della  casa. 

Quindi  pure  le  statue  poste  sopra  basi  struttili,  i  quadri  legati  con  catene,  o  fini 
al  muro,  come  pure  le  lucerne  che  fossero  limilmcnte  infisse  ,  non  fiinno  parte  deQa 
casa  :  imperciocché  gli  ornamenti  sono  bensì  preparati  per  la  casa,  ma  non  fanno  par- 
te integrante  di  essa. 

XVÙI.  Abbiamo  annoverate  fin  qui  le  cose  pelle  quali  poteva  insorgere  quistioney  se 
risguardare  le  si  debbano  come  parte  della  casa^  o  solamente  come  istrumento  di  essa: 
net  caso  seguente  si  sarebbe  potuto  domandare  se  la  cosa  facesse  parte  delle  alare  ca- 
ie, 0  delle  case  vicine. 


Xiv,  Eot  quaé  ex  aedlficio  detracta  sunt  ut  reponanter,  aedificii  sunL 

At  quae  parata  sunt  ut  Lmponantar,  non  sunt  aedificii.  1. 17  §  18  Vip.  lib.  3a  ad  Ed. 

Item  quod  insoiae  causa  paratum  est ,  si  nondum  perfectum  est ,  guampis  positum.  in  medif^ 
do  sit  ;  nom  tamen  videtur  aedium  esse.  d.  L  17  $  6. 

Tegulae t  (juae  nondum  aedificus  impositae  sunt,  quamtfis  iegendi gratta  allatae samt, is 
rutis  et  caesis  haàentur.  Aliud  Juris  est  in  his  quae  detraetae  sunt  ut  repoueremtmr  :  oediàus 
enim  accedunt.  L  18  $  1  Javolen.  lib.  7  ex  Gasno. 

XW*  Aedium  autem  multa  esse  quae  aedi6us  afixa  non  sunt,  iguorari  non  oportet^  mtpmta  % 
serras  t  éaves  ,  clmistra,  sap.  d.  L  17  ^  aedium. 

Xn  Si  aquaeductus  debeatur  praedio  ;  etjus  aquae  transit  ad  emptorem ,  etiamsi  nihiidi' 
etum  èit:  sicut  et  ipsaefistulae  per  quas  acqua  ditcitur  (L  47  ff*  de  Gontrah.  «mpt.  Cip.  lik  sf 
ad  Sab.)  ;  Licet  extra  aedes  sint,  L  48  d.  kit  PauL  lib.  6  ad  Sab. 

Et  quanguam  jus  aquae  non  seqaatur ,  quod  amissum  est  ;  attamen  fistulae  et  emnales,  dum 
siòi  seguuntur,  quasi  pars  aedium  ad  emptorem  perveniunt:  et  ita  Pompomiiis  lib.  1  pmtsiL  L  49 
d.  tit.  Ulp.  lib.  so  ad  Sub. 

XFll.  Reticuii  circa  cohuMkUt  plutei  circa  p€wietes,  item  eilicia  ifela,  aedi/un  nem  smnt.  1.  17 
$  4  Ulp.  lib.  3a  ad  Ed. 

Statuae  qfixae  òasiòus  straetiliàus ,  aut  taòulae  reUgatae  caUms  aut  ergpL  parmtem  efisast 
aut  si  similiter  cohaerent  fychni ,  non  sunt  aedium  :  omatus  enim  aedium 
quo  aedes  perficianiur.  l  a44  £  de  Ysrk  9Ìga^  Pomp.  liU  so  Epislohrna^, . 


fc*- 
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Nerazìo  cosi  riferitce  questa  controversia  .*  Se  il  padrone  di  due  case  con  tigne  ha 
con? ertila  la  camera  di  una  ad  aio  dell*  altra,  tale  camera  spetterà  a  quella  a  cni  fu 
coDgianta,  non  solamente  se  la  travatura  che  la  sostiene  è  appoggiata  snlla  casa  stes- 
sa al  cui  uso  Tu  convertita  ;  ma  anche  se  la  travatara  è  transversale  e  tutta  appoggia- 
ta su*  muri  dell*  altra  casa.  Ed  anche  Laheone  nei  lihri  dei  Posteriori  scrive  :  §t  il 
padrone  di  due  case  ha  appoggiato  nna  loggia  sopra  entrambe,  e  le  ha  dato  Tingresso 
per  una  di  esse  case  ;  indi  na  venduto  1*  altra  coli*  obbligo  dell* imposta  servitù  del  pe- 
so della  loggia  :  tutta  la  loggia  sarà  di  quella  casa  che  d  padrone  ha  ritenuto  ^  an- 
corché fosse  estesa  in  .tutta  la  Innghesza  di  ambe  le  case  salm  travatura  transversale,  e 
questa  fosse  da  tutte  e  due  le  parti  sostenuta  dai  muri  deBa  casa  venduta.  Né  viene 
perciò  di  conseguensa  che  la  parte  superiore  dell*  edifisio',  la  quale  non  è  in  veron 
modo  congiunta,  e  che  non  ha  d*  altra  parte  1*  ingresso,  sia  d*  alimi ,  pinitostocliè  di 
quello  di  cui  è  il  mui'o  sovra  il  quale  essa  parie  è  posta. 

• 

§  a.  Quali  cose  si  risguardino  com§  parte  del  Fondo  venduto^  ed  appartengano 

quindi  al  compratore  del  fondo. 

XIX.  I  pesci  che  sono  nella  peschiara  (1),  non  fanno  parte  né  della  casa  uè  del 
fondo» 

Non  più  che  1  polli  o  gli  altri  animali  che  si  trorano  nel  fondo. 

E  di  perOf  non  (a  parte  del  fondo  se  non  ciò  che  attiene  alla  terra. 

Si  osservi  però  intorno  a  questa  regola  :  i«*  Hannovi  inoltre  coie  le  quali,  quantun- 
que sotterrate,  tuttavia  non  si  reputano  parte  né  del  fendo  né  della  casa  ;  come  p.  e. 
i  vasi  viuarii  (a)  ,  i  torchi  :  poiciè  tali  cose,  quantunque  coerenti  ali*  edifisio  ,  si  re- 
putano piuttosto  itlrumenti. 

a.*  Da  questa  regola  debbono  essere  eecettucOì  lo  strame  ed  il  letamajo.  impercioc- 
ché quando  é  venduto  o  lascialo  in  legalo  on  fondo,  il  letamajo  e  lo  strame  «pparten- 
gono  al  compratore  ed  al  legatario. 

Rispetto  al  letamajo  poi  si  debbe  adottare  la  distinaione  di  Trebasio  :  dimaniera- 
chè  se  il  letamajo  fu  fatto  per  concimare  la  campagna,  appartener  debba  al  compra- 
tore ^  se  per  venderlo,  al  venditore  :  purché  non  sia  stato  altrimente  convenuto. 

(1)  Io  ana  conserra.  Altrìmente  k  la  cosa  rda^vamente  a  <|neUi  che  tono  in  nn  Iago  o  in  ciao  sin- 
gno,  affinchè  crescano  «  moltiplichino  per  darà  nn  reddito. 

(2)  Ora  nella  l  2iff'de  histr.fitnd.  ieg^iiene  detto  al  contrario,  che^  doè,  le  botU^  le  mole  def» 
le  olhe^  lo  strettoio^  e  tutto  ciò  eh'  è  infisso  ed  inedificato  appartiene  aì fondo.  Gnjacio  «opra  fai  I. 
S06  jf.  de  Verb.  signif.  risponde  che  hi  detta  /.  ai  si  debbe  intendere  come  riferilnle  a  qneue  bolli 
che  furono  poste  per  istarvi  sempre,  ed  inerenti  all'  edificio  di  maniera  che  srellere  appena  si  posMn» 
•enza  rovinare  1'  edificio;  e  la  /.  17  al  contrario  debbesi  intendere  come  applicabile  a  quelle  boUi  che 
sono  interrale  nella  cantina  di  maniera  che  ne  sia  hicile  la  estrazione  :  queste  debbono  riiguardarsi 
piottoslo  come  istrumeuto  del  fondo,  di  qaello  che  come  paite  del  m<idesimo. 


XVni.  Ouod  eonclatfe  binarum  aedùun  domìnas  ex  aUis  mediba*  in  aUmrum  usmm  eonver^ 
tii;  non  somm  sì  contignatio  qua  id  svstinebitur ,  orietur  ex  parte  earum  aedium  in  quorum 
usum  conversum  erit ,  earum  fiei  ;  sed  eliam  si  transpersa  eontignmiw  tuta  in  aiiarum  aedium 
parie tibus  sedebit,  Sed  et  Labeo  in  Ubris  Postenomm  scribk:  Binarum  aedium  dtmÙMmm  utris» 
qutt  porticum  superposuisse  :  inane  eam  adiiu  ex  alteris  aedibus  daio,  alleras  aedes  serviuuè 
onerìs  porticus  servandae  imposita  vendidisse  :  Tòiam  pùrtieam  earum  aedium  esse ,  quas  rè» 
tinuisset  ;  cum  per  Ungitudiuem  utriusque  domus  extensa  esset  transversae  contignalioui\ 
quae  ab  utraque  parte  parietibus  domus  quae  poenissett  sustineretur,  Hec  tanfeu  consejuems 
est  ut  superior  pars  aedìficii  quae  nulli  conjuneta  sit,  mequé  aditmm  alimnde  haòeaty  aiiarms  éU 
qaam  eujus  est  id  cui  superposita  est,  t  i^f  ^,  de  0amn.  infect  Neralins  lib.  6  Membran. 

Jnx.  Piscest  qui  sunt  in  piscina,  non  sunt  aedmm  neejundl  1:  16  ^  fin.  Uh».  lUi.  3a  ad  Bd* 

Tfon  magia  quam  pulii  atU  caetera  animalia  quae  in/ukdo  sunL  L  itf  Pani  lib,  3 1  ad  Q. 
Mucinm. 

Fandi  nihil  est,  nisi  quod  terra  se  tenet.  ì.  if  UIp.  Ub.  Sa  ad  Bd. 

Halta  etiam  drfossa  esse,neque  tamam fiutai autpiUaa  hmberi:  utputa,  posa  pinaria,  toreth 
iaria  :  quoniam  kaee  instrumenti  magis  smni,  etiamsi  aedifieio  cehaerent,  d*  1.  17  ^  malta. 

Fundo  pendiiu pel  legata,  steradinum  et  strumenta  emptoris  et  lematarii  sunt.  d.  1.  17  (•  a- 

In  sterculiao  amUm  ,  distinetiù  Trebatii  probanda  est  :  mStsi  qmdem  slereorjurdi  agri  causa 
comparatum  sit,  empéorem  sequutar  :  si  peudendi»  penditorem  :  misi  si  eiiud  actmm  est, 

VoTTlI.  ^\ 
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Né  fa  cliTario  che  sia  nella  stalla  o  amroaccbiato  (bori. 

È  poi  conseguenza  della  regola  sopra  stabilita  cib  che  nello  stesso  tuùgà  vien  deità  i 

Le  legna  poi  sono  del  Tenditore  o  dell*  erede,  perchè  non  appartengono  al  fondo,  am 
corchè  siano  state  comperate  per  oso  di  esso. 

Parimente  i  pali  apparecchiati  per  le  vigne  non  si  reputano  parte  del  fondo  prima** 
che  siano  posti  in  opera. 

Si  noti:  Ma  quelli  che  sono  stati  levati  coli* intensione  di  collocarli,  appartengono 
al  fondo. 

XX.  Ed  in  generale  f  tutto  cìh  che  fu.  scavato  e  tagliato  dal  fondo  non  fa  parie  di 
esso.  Quindi  Quinto  Mucio  scrive:  Quegli  il  quale  scrisse:  Lb  cosb  scatatb  b  taglia- 

TB,  B  QUBLLB  GHB  VOK  FAlTirO  9ABTB  lOK  DBI.LA  COSA  IfB  DBL  FONDO;  SCrisse   due  ToltC  la 

imedesima  cosa.  Imperciocché  le  cose  scavate  e  tagliate  sono  appunto  queUe  che  non 
appartengono  né  alla  cosa  né  al  fondo. 

Quindi  Ulpiano  :  Se  in  una  vendita  vengono  eccettuate  le  cose  scavate  e  tagliate  ;  fii 
deciso  doversi  riguardare  come  Scavate  quelle  che  furono  dissotterrate,  p.  e.  1*  arena,  U 
creta  e  simili  ;  come  Tagltatb  p.  e*  gli  alberi  fagliati,  i  carboni  e  simili.  Gallo  Aqoi- 
lio  poiy  la  cui  opinione  viene  riferita  da  Mela,  a  ragione  dice  essere  inutile  nel  contrat- 
to (ti  vendita  il  parlare  delle  cose  Scavate  e  Tagliate;  perché  se  non  furono  espressa^ 
mente  comprese  nella  vendita,  si  può  per  queste  intentare  1*  axione  Per  resibisione. 
Il  venditore  poi  non  debb' essere  cantato  per  le  cose  Tagliate,  per  1*  arena  e  pei  cemen- 
ti, più  che  non  lo  sia  per  le  cose  più  preziose. 

Abbiamo  veduto  che  le  cose  Scavatb  e  Tagliate  non  fanno  parte  del  fondo.  Ora  fra 
le  cose  Scavate-tagliate  si  annoverano  quelle  che  non  sono  inerenti  al  suolo,  e  quel- 
le (  i  )  che  non  sono  inerenti  a  costruzioni  o  ad  intonachi. 

XXI.  £  manifesto  che  non  fanno  parte  della  casa  né  il  vino  né  i  frutti  percetti. 
Al  contrario^  ì  frutti  pendenti  si  ris^ardano  come  parte  del  fondo. 

•  

§  3.  Quali  cose  si  reputi  che  facciano  parte  della  vendita  di  un  Fosco  ceduo,  ed 

appartengano  quindi  al  compratore» 

XXn.  Fu  venduto  un  bosco  ceduo  per  cinque  anni.  Si  domandava  a  chi  spettare 
dovessero  le  ghiande  che  andavano  cadendo,  lo  so  che  Servio  ha  risposto:  Si  dee  prì- 
BHI  di  tutto  aver  riguardo  a  quanto  fìi  convenuto.  Che  se  ciò  non  si  potesse  rilevare; 


(l)  Siccome  si  reptiUi  che  non  facciano  parte  del  fondo  qnelle  cose  che  non  sono  tnerentì  al  sooloh 
così  si  repula  che  non  facciano  parte  della  ca^a  gueiie  che  non  sono  ec. 


Jfec  interest  in  stabulo  jaceat,  an  acervus  sit.  d.  $  a  ^  fin. 

Ugna  auiem  penditoris  pel  heredis  ;  quia  non  sunt/undf  i  tametsi  ad  eam  rem  compartita 
eunt.  d.  I.  17  $  3  ^  li^a  antem. 

Pali  qui  pineae  causa  parati  sunt,  antequam  coHocentur^  fundi  non  sunt.  d.  L  17  $  11. 

Sed  qui  exemptì  sunt  hoc  mente  ut  coUocentur^Jundi  sunt.  d.  $  11. 

XX  Quintus  Mucius  scrìbit:  Qui  scripsit:  RoTA^cÀtSAt  qujmqdb  abdwm  FàirotTE  moh  somt:  bis 
idem  scriptum,  Nam  ruta-^aesa  ea  suntt  quae  ncque  aedium ,  ncque  Juifdì  sunL  L  65  §  a  ff.  de 
Gomrah*.«i^pt.  Pompon,  lib.  5i  ad  Q.  Mudnm. 

■  $i  ruta  et  caesa  excipiantur  in  vendiUone  ;  ea  placuit  esse  Rota^  quae  eruta  sunt ,  ut  arena^ 
cwèta,  et  similia;  Cassa  ea  esse^  ut  arbores  caesaSt  et  carbones  ,  et  his  similia.  Gailus  auiem 
^quHias  cujus  Mela  rrfert  opinùmem ,  recle  alt:  Frustra  in  fege  venditionis  de  Rutis  et  caesìs 
eontineri:  quia,  si  non  specialiier  uaenierunt  «  Ad  exhibeudum  de  his  agi  poiest.  Ncque  enim 
magis  de  materia  caesa  aut  de  caementis  aut  de  arena  cavendum  est  venditori ,  quam  de  cae^ 
teris  quae  sunt  preliosiora»  «up.  d.  1.  17  §  6. 

fn  Rutis^caesis  ea  sunt  quae  terra  non  ienentur ,  quaegue  opere  structili  tectoriope  non  con* 
tinentur.  1.  a4^  ^*  ^«  Verb.  signif.  Q.  Mucins  Scaevob  Ub.  Singulari. 

XXL  Sed  etvinum  etfructus  perceptos^  villae  non  esse  constaL  d.  1.  17  $  1. 

Fructus  pendenles  parsfundi  videntor.  1.  t4  if.  de  Rei  vindic.  Ga)as  lib.  29  ad  Bd.  provine. 

XXTT.  Sylva  caedua  in  quinquennium  vaenieraL  Quaerebatur,  quum  ^lans  decidtsset,  utrias 
esset.  Scio  Servium  respondisse:  Primum  sequendum  esse  quod  apparet  aetmm  esse.  Quod  si 
in  obscnro  esset;  quaecumque  glans  ex  his  aròorìints  quae  cesae  non  essente  ceeidisset,  vendi» 
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latte  quelle  ghiande  cadete  da  alberi  non  ancora  tagliati,  appartener  debbono  al  tcU' 
ditore  ^  e  qoelle  esistenti  sagli  alberi  al  momento  del  taglio,  appartener  debbono  al 
compratore* 

$  4<  Quali  siano  gli  accessorii  di  un  Servo  venduto. 

XXIII.  Si  dubitava  se  apparteàer  dovesse  al  compratore  il  peculio  delservo  venduto. 
Sabino  rispose:  Quando  si  Tende  an  senro,  Io  si  Tende  senza  pccalio.  E  perciò  (1)  tan- 
to ac  fu  espresso,  quanto  se  non  fa  espresso,  che  noi  si  vendeva  col  peculio^  lo  si  repu- 
ta venduto  senza  peculio.  Se  quindi  il  servo  ha  involato  qualche  cosa  spettante  al  suo 
peculio,  il  padrone  potrà  ripeterla  come  furtiva.  Ciò  però  ha  luogo,  quando  la  cosa  sia 
pervenuta  nelle  mani  iti  compratore* 

Ma  io  penso  che  nondimeno  si  possa  promuovere  1*  azione  Per  1* esibizione,  e  quella 
Di  vendita. 

Debb*  essere  eziandio  restituita  al  venditore  qualuiique  posteriore  accessione  del  pe- 
culio^ come  i  parti,  e  quanto  fu  percepito  dalle  opere  del  Ticario. 

§  5>  Quali  cose  si  risguatdino  come  parte  di  una  Nave. 

XXIV.  Alfeno  rispose  che  il  palischermo  non  si  dee  risgoardare  come  parte  della 
nave  ^  alla  quale  esso  non  è  di  veruna  maniera  congionto  :  di  fatti  il  palischermo  è  di 
per  sé  stesso  una  picciola  navicella*  Tutte  quelle  cose  poi  le  qaali  sono  congiunte  alla 
nave,  come  il  timone,  1* albero,  le  antenne,  le  yele,  sono  per  così  dire  membri  deHa 
nave.  • 

Labeone  dice  che  1*  albero  è  parte  delta  nave,  ma  non  1*  artimone  \%)i  difatti  il  più 
delle  navi  sarebbero  inurili  senza  albero,  e  perciò  questo  si  reputa  parte  della  nave^ 
L*  artimone  poi  è  piuttosto  on  «nppUmento  alla  nave,  che  una  parte  di  essa. 

.   A  R  TI  CO  L  0    Ul. 

DeirimmeUere  il  compratore  nel  vacuo  possesso  della  cosa  venduta* 

XXV.  In  forza  dell'  azione  Di  compera  può  il  venditore  essere  obbligato  di  consegna- 
re o  mancipare  (a  cosa  venduu,  qualora  aasa  non  venga  consegnata  o  mancipata. 


(1)  AggluDta  che  fa  Ulpiana 

(a)  Isidoro  dice  che*  Artimone  ^  nna  vela  U  qnale  ha  per  oggetto  piuttosto  di  dirigere  la  nave,  di 
quello  che  di  renderla  pia  celere:  e  tale  definizione  è  adottaU  da  Gujacio»  sopra  questa  legge. 


toris  esse;  eam  autem  quae  in  aròonòt/s  fuisset  eo  tèmpore  quum  hae  caederentur;  emptoris. 
t  80  $  a  flf.  de  Gontrah.  empt.  Labeo  Ub.  6  posteriomm  a  Javolen.  EpUoin. 

XXlli.  Quolies  senms  poemi,  non  eam  peculio  distnihiiur.  Et  ideo  sìpe  non  sit  exeeptnm  st- 
ve  excepium  sit  ne  cum  peculio  poeneai ,  non  cum  peculio  distractus  pidetur.  Unde  si  tjua  ree 
fiterit  peculiaris  a  servo  Suòrepta,  eondici  poiest;  pideHcet  ijuaMfmiipa.  Soc  ita,  si  res  ad  ewf 
piorem  perveneriL  L  29  ff.  Goptrah.  empt  Ulp.  lih.  4^  ad  8ab. 

Sed  4d  exhibendum  agi  posse  mhilomiams ,  ei  Kx  FemUso ,  paio,  L  3o  d.  tit  Ulp.  Uh.  S% 
ad  Ed. 

Sed  et  si  quid  postea  accessit  peeaBo ,  reddendum  est  ponitori;  veùui  partus ,  et  quod  ex 
operit  picarii  pereeptnm  est*  L  5i  d.  tit  Ponp.  lib.  aa  ad  ftd». 

XXm  Scapham  non  oideri  napis  partem  esse  respondii;  nee  quicquam  conjunctum  habere  .* 
nam  scapham  ipsam  per  se  parpam  nopienlmm  esse.  Omnia  autem  fuae  eonjuncia  navi  essente 
pdud  gubernaeula,  niaìttS,  antennae,  veluuh  qua»  memora  nmna  esse,  t^à»  Bvict  Cb.  a  IKg. 
a  Paulo  Epit. 

Malum  napis  esse  partem,  artemonem  autem  non  esse^  Labeo  alt:  quia  pieraeqtM  natfes  Sine  , 
malo  inutUes  essent,  ideoquepars  napis  habetur,  Artemo  autem  magis  adjectamento  quam  pars 
nopts  est.  L  a4a  ff.  de  Varb.  aignlf.  Javokn*  Kb.  a  ex  posteriorìbos  Labeoah.  ^ 

XZF*.  Actì/ome  Ex  empio,  si  id  qued  emptum  est  neque  tradalnr  meque  mancipetur ,  venditor 
cogi  potest  ut  tradat  aut  mandpetk  Vani  aràt  lìbw  i  ^  i3  §  4* 


^(8  LIB.  XIX.  PA19DECTARUM 

E  di  veroy  prima  di  tatto  è  ncoetsarìo  che  il  Teadiiore  pretti  la  cosa  medetinui  ;  ci eè^ 
ne  faccia  la  tradizioue. 

Intorno  a  questa  Mligazìone  poi  dì  fare  la  tradizione^  ouia  et  immettere  il  eoaipm- 
tore  in  possestOy  ricercheremo:  i.  Che  contenda  questa  obbligazione  ^  a.*  In  quanto 
venga  il  venditore  condannato  per  tal  titolo  mfirza  di  quest*  azione  ;  3.*  Quando  d 
venditore  sia  l'Aerato  da  questa  obbligazione^ 

§  1.  Che  cosa  contenga  o  non  contenga  V  obbligazione  di  fare  la  tradizione^  uda 

(f  immettere  il  compratore  in  possesso  della  costu 

XXVI.  1.*  Nerasio  diise:  Il  Ttnditore  nel  fiire  la  tradisione  della  cosa  dee  gtfvnti* 
re  il  compratore,  eh*  egli  afra  la  preferensa  nel  caio  di  conlroTertia  ful  potaetto, 
Ora  (i)  Gialiano  nel  lih.  iS  dei  Dieetti  sostiene,  non  doversi  riputare  fiittn  la  tradi- 
sione quando  il  compratore  non  abbia  ad  avere  la  preferensa  nel  possesso.  Gompcle- 
rà  adunque  Tasìone  Di  compera  quando  ciò  non  sia  stato  prestato. 

a.*^  Non  si  reputa  trasferito  nel  com'pratore  i|  possesso  Vacuo  della  oota,  et  «n  al* 
irò  n*è  in  possesso  a  titolo  di  sicurtà  per  un  legato  o  per  un  fiedecommetso,  o  se  la  co» 
sa  è  posseduta  dai  creditori  del  Tenditore.  Lo  stesso  elee  dirsi  anche  quando  ne  sia  ia 
possesso  un  ventre.  Imperciocché  la  denominasione  di  Vacuo  possesso  si  estende  apclie 
a  questo. 

d.^  Non  si  stimerà  che  sia  stato  trasferito  il  Vacuo  pouesso  della  cosa^  se  essa  non 
sarà  sciolta  dal  pegno  a  cui  e  obbligata.. 

Quindi  Scevola:  Si  riconobbe  obbligato  in  fiivore  di  un  credi  tore,  un  predio  che  il 

Satire  avca  per  un  determinato  valore  dato  a  titolo  di  dote  alla  sua  figlia.  Si  domao- 
a  se  il  figlio,  il  quale  ritiene  la  eredità  del  padre  per  essersene  astenuta  la  figlia',  con- 
tenta della^fua  dotej  sia,  in  (orsa  dell*asione  Di  Compera,  tenuto  (a)  di  riscattare 
dal  creditore  esso  prèiUo,  e  di  darlo  libero  al  marito»  Rispose  affermativamente. 

4."  Parimente^  se  V  usufrutto  della  cosa  venduta  appartiene  ad  altri;  il  venditore 
è  MUgiUo  di  redimerlo f  onde  immettere  U  compratore  nel  Facuo  possesso  della  cota: 
purché  la  cosa  non  sia  stata  venduta^  detratto  VusufrutUh  Sti  Questa  materia  si  osser- 
vi cib  che  dice  Pomponio;  Nel  Dire  a  me  la  vendita  di  un  fonao  detratto  l*asafirQtt«, 
tu  mi  hai  detto  che  1* usufrutto  apparteneva  a  Tisio;  mentre  lo  volevi  conservare  ta 
stesso.  Se  tu  vindicherai  queste  usuftutto,  io  non  potrò  rivolermi  verso  di  te  finche 
Tisio  vive,  e  finché  non  sia  nel  caso  di  doverlo  perdere  ancorché  fosse  suo.  Im percioc- 
ché in  tal  caso  (cioè,  se  Tisio  fti  assoggettato  alla  diminuzione  di  capo  o  mori)  io  po- 

(l)  Cioè,  Bon  solaaMiite  Nerasio  dice  In  quatto  modo,  ma  lo  dice  pnra  GioUaoo  s  quaatanqiM  é 

tta  differente.  Egli  é  adunque  certo  ciò  eh  è  generalmente  adottato. 

(a)  Verso  il  marito  della  «orella,  al  quale  il  defunto  ha  dato  auel  predio  per  no  presso  detarmioa* 
to  in  dote  per  sua  figlia.  Imperciocché  la  esdmasiooe  eanivale  aa  una  vendita;  come  ve4r«ii|o  in  ^ 
plesso  lib,  a3  tit.  <J0  Iure  4ot, 


ImmrimJs  ^sam  rem  prmsktre  pendiierem  epertett  idest,  tradere,  L  ii  |a  Ula.  Db.  3s 
ad  ILà. 

XKFI,  Jferatms  ak:  f^evdUerem  in  re  trademU  deòere  preestere  empier^  ut  im  Bie  de  pu^ 
sessione  potìor  sit.  Sed  JuGanus  BA,  %è  Digestarmm  probat:  Hec  videri  treditmm^  ei  eupeeUr  m 
possessione empior/ksun^ noft  sit,  Krù  if iter  ^x  eaqUe  eeth,  misi  hoc  prétest^mr,  4,  L  ii§  iS. 

Vacua  possessio  emptori  tradita  non  pitelligitar;  si  alias  in  ea,  legatarum  fitUhe  cammis' 
sormm  serpandomm  eausotin  possessione  sit;  ami  erediteres  bone  pessideanL  Idem  dieeeéem 
est ,  si  center  in  possessione  siL  Jfam  et  ad  hoc  pertinei  Facm  eppelletio,  L  a  §  i  Paul.  lib.  6 
ad  Sab. 


Praedium  aestìmatum  in  detem  a  petre  fiHae  snae  nomine  datem ,  obUgetam  eretUseri  <^ 
prehendintr,  (ptaesitum  est  en  filims  qm  hereditaum  patns  retimet ,  cmm  ab  em  se  /Uta  abeti' 
nuis.fet  dote  contenta  ;  actione  Bx  empto  teneatur  a  creditore  luere  et  marito  liòemm  preest» 
re?  Respondit:  Teneri,  L  6a  §  i  ScaevoU  lib.  7  Dig. 

FànJum  rnibi  qmtm  venderes^  dedmcto  nsefrueiUy  dixisti  eam  usmn^flmetmm  Titii  esee;  qwsm 

is  apud  te  mansurus  esseL  Si  coeperis  usur^fiructam  vindiearit  reverti  aépereae  te  non  petef, 

*  donec  Tiiius  vìpat,  mec  in  ea  causa  esse  eoeperii  al,  etiamsi  ejms  nsmsfrmetas  eseeit  mmissmres 

eum/àerit,  Nam  tene  [id  est^  si  capite  diaUnutne  vei  esarmas/kerit  Titims)  reeerti  peàere  adis 


•nx.  L  DE  ÀcnoNiBus  empti  et  venditi  7^9 

tre  rÌTolgermi  verso  ^i  te  Tenditore.  Lo  stesto  Gios  ha  laogo  qaaloni  to  mi  abbia 
serito  che  qaell*  otufrotto  apparleoeTa  a  Tizio,  mentre  in  vece  apparteneva  a  Sqo. 

XXVII.  nispeiio  poi  alle  servita  predialiy  non  è  necessario  di  consegnare  la  cosa  fi* 
bera  da  queste  servita  ;  purché  essa  non  sìa  stata  venduta  Come  ottima-massima. 

Quindi  Celso:  Nel  vendere  nn  fondo  ta  non  dicesti  Goxb ottimo-mas smo.  Vera  è  la 
opinione  di  Q.  Mucio,  non  essere  cioè  necessario  di  prestare  il  fondo  libero,  ma  nel- 
lo stato  in  cai  si  trova  (i).  Lo  stesso  si  liica  anche  rispetto  a*predii  arbani. 

Intorno  a  questa  clausula  poiy  che  la  cosa  venduta  sia  in  utato  OrriMo-MAasiMo, 
vedi  il  libro  preced,^  tìL  de  Contrah.  empt.  n.  ^n, 

XXVIII.  ^e  la  cosa  venduta  è  incorporale;  la  quale  non  puh  essere  posseduta;  il 
venditore  dee  soddisfare  alla  obbligazione  d^  immettere  il  compratore  nel  possesso  della 
cosay  in  qualche  maniera  equivalente» 

Quindi  Pomponio:  Se  io  no  comperato  an  diritto  di  passaggio,  di  condotta,  di  stra- 
da o  di  acqnidotto  sni  tao  fondo,  non  ha  laogo  tradixione  diVacao  possesso.  Sci  per 
tanto  obbligato  a  prestare  cauzione  (a),  che  ta  non  impedirai  a  me  di  usare  di  tal 
fliritto. 

'  XXIX.  Abbiamo  veduto  in  che  consista  la  obbligazione  i  immettere  il  compratore 
nel  possesso  della  cosa  venduta.  Sono  poi  obbligazioni  a  questa  accessorie^  quella  per 
cui  il  venditore  e  tenuto  di  far  conoscere  al  compratore  i  confini  del  predio  venduto;  e 
quella  di  esibirgli  gV  instrumenti  che  dimostrano  la  sua  proprietà  sul  fondo* 

Quindi  Scevola:  Tizio,  erede  di  Sempronio,  Tendette  un  fondo  a  ^tticio,  dicendo- 
gli :  Sia  da  tb  comvbeato  vsm  tahti  davaei  il  voWdo  di  Semveostio,  coir  qub*  mbobai- 
XI  DiaiTTi  GHB  Sbmpeoitio  avea  so^ka  DI  BASO  ^  e  gU  trasferì  il  pieno  possesso,  ma  non 
gli  fece  conoscere  i  confini.  Si  domanda  se,  in  (orsa  dell*  azione  Di  Compera,  sia  egli 
obbligato  a  dimostf are  coi  titoli  ereditari!  qaal  diritto  competeva  al  defunto  sopra  quel 
fondo,  ed  a  farne  conoscere  i  confini.  Risposi  che  in  forza  di  quel  contratto  egli  è  ob< 
bligato  a  prestare  ciò  che  a*  intende  sia  convenuto.  Che  se  può  riconoscersi  onal  sia  U 
convenzione  sul  proposito,  il  venditore  è  obbligato  di  esibire  gì*  instrumenti,  e  di  far 
conoscere  ì  coanni  del  fondo*  Imperciocché  ciò  conviene  ad  un  contratto  di  buona 
fede» 

Per  altro  quando  fii  (atta  la  dimostra  sione  del  fondo,  è  inutile  nominare  i  con- 
fini (3). 

Se  vengono  nominati,  debb*  essere  nominato  anche  lo  stesso  venditore  se  per  avven- 
tura possiede  un  campo  confinante  a  quello  venduto. 

• 

(i)  Per  altro  detrarre  ti  dee  dal  presso  al  compratore  tanto  quanto  di  meno  egfi  avrebbe  pagato  il 
fondo  te  aTetse  saputo  eh'  era  aggravato  da  una  servita  x  come  vedremo  in  appresso  lib.  ai,  tit.  De 
Jedil.  Ed,  sex.  IIL  art  4- 

(a)  Questa  cauxìone  equivalerli  alla  tradixione. 

(3)  Egli  h  inditbreole  che  ta  cosa  venga  nominata  o  in  qualunque  akfa  maniera  cowIraaiegBata.  Se 
per  Unto  »arà  stato  in  qualnasi  maniera  dimostrato  al  compratore  quali  sicno  i  confini  del  fondo  veo* 
duto,  nulla  importa  che  non  sieno  stati  indicati  col  nome  lor  propria 


rendtiorem.  ìdemque  Jarìs  est,  si  dieas  emn  usumfmctum  Tiiii  esse ,  qmtm  sìt  SejL  L  7  Pomp. 
lib.  Q  ad  Sab. 

XXFn.  Qaum  tfenderes  Jkmdsnn ,  non  dixistì  Ita  ut  omssos  tsAjamnsqps,  Venun  est  quod 
Q.  Mudo  placeòat)  non  ìtòerwm^  sed  qnuJtu  esset^fundum  praestari  oportere.  Idem  et  in  ùrbo' 
nis  ffraedits  dìcendum  est,  1.  69  9,  de  Goot,  empt.  Gels.  fib.  8  Die. 

JOCFTU.  Si  iter,  actmm,  viam,  ^uaeduetnm,  per  tamm  fandum  emero  ;  poemoe  possessianis 
tradith  nulla  est.  Ila  capere  deòes,  per  te  non  fieri  quominas  star,  L  3  §  a  fib.  9  ad  Sab. 

XXIJC  TiUus  heres  Semproniifundam  Septiào  pendit  ita:  Fonmfs  Settpuomimìs,  qptDQpm 
SEMpeonn  Jtmts  wurr,  net  emfius  tot  nummts;  poeuamque  possessiomem  tradidit;  ncque  fines 
ejus  demanstropiL  Quaeritar,  an  Empti  jadieio  eogendas  sit  estendere  ex  instramentis  hered^ 
tariis,  quidjuris  drfunetas  haòaerit ,  et  fines  estendere  7  Eespondi,  idex  ea  scriptum  praestan* 
dum  qwod  sensìsse  inteUigantar,  Qaod  si  non  appare€Ut  debere  penditorem  et  bistramentafiut» 
di  et  fines  estendere.  Hoc  etenim  contractai  òonaefidei  consonaL  L  48  lib.  a  Respons. 

Demonstratione/andi/aeta,  fines  aominari  sapervacaam  est. 

Si  nominentar,  etiam  ipsam  pendUorem  nominare  aperteti  si  forte  alisun  agrmn  co^finem  pos* 
stdet,  t  53  §  1  tfl  de  Contrah.  empt  Javol.  lib.  7  Cassio. 


ijSo  UB.  m.  PANDECTARUM 

&efoIa  nel  caio  mguemàe  e*  iiuegna  che  enttxt  nelF azione  Di  Compera  anche  T  e^ 
mKtume  deglijinstnumenti  necessarii  al  compratore:  Un  creditore  ha  veodato  a  Me« 
TÌo  on  fofi£  ck*  egli  leneTa  in  pegoo,  e  del  qaale  egli  aver  a  in  deposito  le  ricevale  per 
li  tribali  anteriormenle  dal  deoitore  pagali  ^  e  lo  ha  Tendalo  col  palio  che,  se  a  titolo 
di  tribali  fo«se  dovuta  qaalche  lomma,  dovesse  pagarla  il  conipratore.  In  caasa  di 
oae*  medesimi  triboli  oh  erano  già  «tali  pagali,  il  fondo  (a  vendalo  dal  condallore  (i) 
del  pubblico  podere  in  coi  è  siloato  il  fondo  medeaimo  ^  e  lo  comperò  Mevio  stesso, 
iborsandòne  il  presso.  Si  domanda  se  in  forsa  dell*  asione  Di  Compera  o  di  aaalche 
altra,  possa  il  compratore  conseguire  dal  venditore  (a)  che  gli  vengano  esibitele  rioe« 
vale  dei  pagamenti  snmmenlovalL  Rispose:  Potere  il  compratore  in  virtù  dell*  aainne 
Di  Compera  olleoere  che  gli  vengano  esibili  gì'  inslromenli  domandali. 

§  a.  In  quanto  venga  per  quet^  azione  condannato  il  venditore  il  quale  non  Ja 

la  traditone  della  cosa, 

XXX.  Se  non  viene  Cslla  la  iradisione  della  cosa  vendala,  si  promuove  V  aaiooe 
per  l*interesse  ;  cioè,  Tasione  ha  per  oggetto  Tinleresse  che  aveva  il  compratore  di  pos-« 
sedere  la  cosa. 

Similmente  retcrivono  Diocleziano  e  Massimiano:  Se  non  vien  falla  la  iradiaiooe  del- 
la cosa  vendota  di  conformità  a  qoanlo  fu  nel  contratto  convenuto,  per  mala  volontà 
del  venditore;  il  Preside  della  provincia  lasserà  la  condanna  del  venditore  io  propor- 
sione  dell*  interesse  che  aveva  il  compratore  che  fosse  adempito  il  contratto  (5), 

Questa  condanna  talvolta  è  anche  maggiore  del  presso;  se  1-  interesse  di  avere  la 
cosa  è  soperiore  al  valore  della  medesima  o  al  press  o  per  lo  quale  fu  comperala. 

XXXL  Paolo  poi  e*  insegna  quale  sia  V  utilità  del  compratore  che  piene  posta  a  cal^ 
colo  per  riconoscere  questo  interesse  :  Quando  per  Cillo  del  venditore  la  cosa  noe  fii 
consegnata,  qualunque  sorta  di  utilità,  porche  versi  intorno  alla  cosa  medesima,  vie- 
ne posta  a  calcolo  nella  valolasione  dell  interesse  del  compratore.  Epperò  non  debbo 
essere  posto  a  calcolo  p.  e.  il  locro  che  avrebbe  potuto  Ciré  negoziando  il  vino  che  a- 
▼eva  comperalo:  per  la  ragione  medesima  che  non  si  porrebbe  a  calcolo  te,  avendo 

(i^  GioA,  da  un  pobblicano. 

(a)  Dal  primo  Tenditore. 

(3)  Ma  non  ordinerà  poi  che  venga  la  cosa  trasportata  col  soccorso  della  forsa  armata,  oone  nel 
caso  dì  ^indicazione  della  cosa.  Imperciocché  é  contro  il  Gius  civile  il  togliere  in  sì  fatta  maniera 
al  proprietario  le  cose  :  tuttavia  gì*  interpreti  non  sono  d'  accordo  su  questa  materia.  Né  osta  che  Pao- 
lo (sopra  n.  a6>  dica  che  U  pendiiore  può  essere  costretto  a  consegnare  Ut  cosa\  poiché  rìmane 
sempre  la  quistione  in  qoal  maniera  costringerlo  si  debba.  Non  osta  neppure  Ik  L  S  del  Goti  De  Be' 
Jteind,  uend,^  nel  cui  caso  si  debbe  intendere  che  la  cosa  sia  «tata  consegnata.  Dicesi  in  quella  legge 
Esser  eseguita  la  vendita  col  consenso^  non  perchè  non  abbia  avuto  luogo  U  tradii^ooe*  ma  per 
contrapporla  alla  vaodita  latta  eseguire  par  timore,  la  quale  potrabb*  essere  rescissa* 


Creditorjundum  sìbi  obligatum,  cujus  chirographa  triùutorum  a  debitore  retro  soUuorum  apai 
^e  deposita  habebat,  vendtidit  Màevio^  ea  iege  ut,  si  quid  triùutorum  nomine  de&itum  esset^  ewf 
ptor  sohfereL  Idemfundus  ob  causam  eorum  tributorum  quae  jam  soluta  erant ,  a  conductore 
saltus ,  in  quo  idem  fundus  est,  oaeniit;  eumquo  idem  Maevius  emit,  etpretiam  soiviL  Qmacsi' 
tmm  est,  an  Emptiiudicio  pel  aliqua  actione  emptor  a  pendiiore  consequi  possii  ut  sobuionum 
suprascriptarum  chirographa  ei  dentar?  Respondit:  Posse  emptorem  Empii  putido  eomsequi  et 
instrumenta  de  quibus  quaereretur,  exhibeautur,  1.  6a  Scaevola  Ub.  7  Dig. 

XXX,  Si  ree  vendila  non  tradqtur ,  in  id  quod  interest  agitar;  hoc  est,  qmod  rem  habere  ia- 
Urest  emptorìs,  L  1  Ulp.  lib.  98  ad  Sab. 

Si  traditio  rei  penditae  juxta  emptionis  contractum.,  procada  venditods  non  fiat;  qaanti  in- 
teresse  compleri  emptionemfuerà  arbitratus  Praeses  propindae,  tantum  in  coùdemnationis  ta^ 
xationem  deducere  curabiL  I.  4  God.  k.  L 

JEToc  autem  interdum  pretium  egreditur;  si  pàtrie  interest  quam  res  polet  •  vel  empta  est, 
sup.  d.  I.  1. 

XXXI.  Cam  per  venditorem  steterit  quominus  rem  tradat ,  omnis  utHitas  emptoris  in  aestì' 
mationem  venit;  auae  modo  circa  ipsiun  rem  consistit.  Ncque  enim  si  potmt  ex  vino  (puta)  m^ 
gotiari  et  lacrum/acere ,  id  aestimandum  est:  non  magis  quam  si  triticmm  emerit;  et  eb  emm 
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^glì  comperato  qaesto  fmmento  e  non  essendo  stato  consegnato,  i  serri  di  lai  sofirrto 
Avessero  la  fame.  Difatti  egli  consegue  il  prezxo  del  framento,  e  non.il  presso  de*  ser» 
ti  morti  dalla  fame.  Né  questa  obbligazione  diventa  maggiore  (1)  per  la  tardanza  nel- 
r  intentare  1* azione  (a);  quanto uqae  cresca  (3)  se  il  vino  sia  dopo  aumentato  di  prez- 
zo: ed  a  ragione,  perchè,  o  la  tradizione  sarebbe  stata  fatta,  ed  il  compratore  lo  a- 
yrebbe  ;  o  no,  e  dee  dare  almeno  adesso  ciò  che  già  prima  dare  doveva. 

Giuliano  ci  riferisce  un  altro  esempio  di  utilità  derivante  dalla  cosa:  Se  alcuno  ha 
manumesso  un  servo  cui  avea  renduto  col  peculio;  egli  è  tenuto  non  solamente  per 
quel  peculio  che  il  servo  possedeva  nel  tempo  in  cui  fu  manomesso;  ma  anche  per  ciò 
t'he  ha  acquistato  posteriormente  (4)« 

Ma  Giuliano  aggiunge:  Ed  inoltre  dee  dare  cauzione  (5)  che  qualunque  cosa  a  lui 
«ara  per  pervenire  dalla  eredità  del  liberto,  verrà  restituita;  su  di  che  Marcello  osser- 
va :  Il  venditore  in  forza  dell*  azione  Di  Compera  dee  dare  al  compratore  tutte  quelle 
rose  che  questi  avrebbe  avute  se  il  servo  non  fosse  stata  manumesso.  Non  saranno  a- 
dunque  comprese  quelle  cose  che  non  avrebbe  il  servo  acquistate  se  non  fosse  stato 
manumesso. 

XXXU.  Rispetto  alla  valutazione  di  questo  interesse^  si  domanda  come  si  possa  far" 
la  quando  e  stata  venduta  la  speranza  di  una  cosa;  p.  e,  la  presa  d^  una  rete.  Celso 
distingue:  Se  avrò  comperato  una  presa  di  rete,  ed  il  pescatore  non  avrà  voluto  gitta- 
re  la  rete  ;  deesi  stimare  1*  incerto  evento  della  presa  che  far  dovea.  S*egli  poi  non  vol- 
le dare  a  me  la  presa  fatta,  deonsi  stimare  i  pesci  effettivamente  presi. 

$  ^.'Quando  il  venditore  sia  Uberato  dalla  obbligazione  di  fare  la  tradizione 

della  cosa» 

XXXIII.  Conciossiache  il  perìcolo  della  cosa  venduta  stia  a  carico  del  compratore 
dopo  compiuta  la  vendita  (come  tdtbiamo  veduto  nel  libro  precedente^  iit.  de  Peric.  rei 
vend.),  ne  segue  che  il  venditore  debb*  essere  liberalo  daW obbligaz'uine  difame  la  tra" 
dizione  qualvolta  la  cosa  gli  sia  perita  senza  sua  colpa  0  mora. 

Lo  stesso  dee  dirsi  ancne  qualora  il  venditore  aboia^  dopo  fatta  la  vendita,  perduta 
la  cosa  senza  colpa  e  senza  mora  ;  senonche  in  questo  caso  egli  e  tenuto  almeno  a  ce- 
"dere  al  compratore  quelle  azioni  che  a  lui  competono» 

(  i)  Per  le  caas«  sopraddette,  che  sono  estranee  alla  cosa, 
(a)  Di  Compera. 

(3)  Per  la  ragione  che  segue;  cio^  perche  accrebbe  il  presso  del  vino.  Qnesta  ragione  infatti  versa 
intorno  alla  cosa. 

(4)  Imperciocché  se  non  lo  aresse  manumesso,  queste  cose  aTrebbero  fatto  parte  del  peculio,  ed 
avrebbero  appartenuto  al  compratore. 

(5)  Ma  questa  cauzione  non  h  ella  forse  contra  i  buoni  costumi,  come  retativa  alla  ereditk  di  ano 
che  è  ancora  in  vita  ?  No,  poiché  in  questo  caso  il  compratore  provvede  piuttosto  alla  sua  indennità 
«li(in(>nochA  aspetti  e  desid<*ri  In  oredith  ili  nn  virente:  perciò  una  tale  cauzione  k  oneefa;  non  altri" 
mente  che  quella  colla  quale  il  padre  arrogatore  presta  cauzione  per  li  beni  dell*  arrogato  a  quelli  ai 
quali  appartenessero. 


rem  quod  non  sit  traditum,/amilìa  ejusfame  laboroperit,  Jlam  pretknm  tritici,  non  servemmfo' 
me  necatorum,  consequitur,  Nec  major  fit  oòligatió  tfuod  tardàts  agiiur;  qnamuìs  crescala  si  vi' 
num  hodie  pluris  sit:  merito;  quia,  siife  datum  esset,  haòeret  emptor;  sive  non,  quoniam  sai' 
tem  hotlie  dandum  est  quod  jam  olim  dare  oportuit,  L  a  i  §  ^  Paul.  lib.  33  ad  Ed. 

Si  qnis  servum,  quem  cam  pecuìio  vendiderat,  mamtmuerii;  non  solum  pecalii  nomine  quod 
sertms  hmòuii  tempore  quo  manumitteòatur ,  sed  et  horum,  quae  paslea  acquirit ,  tenetur.  1.  a5 
Jul.  lib.  i3  Digest. 

Kt  praeterea  cavere  debet  quidquid  ex  hereditate  Uòerti  ad  eum  peroenerii  restituiri.  Mar- 
cellus  notat:  Illa  praestare  venditor  Ex  Empto  debet,  quae  haòeret  emptor  si  homo  manumis- 
sus  non  esset.  Non  continebuntur  igitur  quae,  si  manumissus  nonfuerit ,  acquisiturus  non  es* 
set.  d.  L  23. 

XXXil.  Sijactum  retis  emero,  et  jactare  retem  piscator  noluit;  incertum  ejus  rei aestiman* 
dum  est.  Si  qr/wi  extraxit  piscìum  reddere  mihi  noluit,  id  aestimari  debet  quod  extraxit.  1.  la 
Gelsus  Kb.  27  Digest. 
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Quindi  Nerazio  :  Se  mi  fu  tolu  vìoleDtenieiite  quella  cosa  che  in  Tirtii  di  un  con* 
tratto  di  coiu|>era  io  era  tenuto  di  prestare  j  quantunque  io  avesti  1*  obbliga  sione  eli 
custodirla,  tuttavia  è  più  probabile  che  io  non  aia  obblisaio  Terso  il  compratore,  fuor- 
ché a  cedergli  le  asìoni  per  vindicarla  ^  perchè  la  custodia  poco  giova  contro  la  fbraa« 
Io  poi  dovrò  cederti  quelle  asioni  non  solo  a  tuo  arbitrio,  ma  anche  a  tuo  pericok», 
dimanicrachè  a  te  ne  appartenga  qualunque  vantaggio  e  Qualunque  discapito. 

XXXIV.  £  manifesto  che  il  vendiiore  non  e  tenuto  a  fare  la  tradizione  della  coea 
^endutay  quando  dipende  dal  compratore  steuo  che  non  la  n  posta  fare^ 

Quindi  se  io  ti  ho  venduto  un  diritto  di  passaggio;  aUora  soltanto  potrai  chiamar* 
■li  come  autore  a  tua  difesa,  auando  sia  tuo  il  fondo  in  fiivor  del  quale  tu  hai  voluto 
Acquistare  esso  diritto  di  servitù.  Imperciocché  é  iniquo  che  io  sia  tenuto  alla  di&sa 

rando  tu  non  abbia  potuto  acquistare  la  servitù  per  non  essere  proprieiario  del  fon- 
vicino. 

Ha  se  ti  avrò  venduto  od  fondo,  ed  avrò  dichiarato  estere  accettorio  al  medctimo 
un  diritto  di  passaggio;  io  sarò  assolutamente  tenuto  a  ce<lerti  questo  pattaggio;  per* 
che  tono  obbhgato  (i),  come  unico  venditore,  a  cederti  ambedue  i  diritti. 

ARTICOLO    ly. 

Della  obbligazione  d^  impedire  che  la  cosa  sia  e9ìlta  al  compratore* 

Intorno  a  questa  materia  esamineremo:  i.*  Se  e  per  quale  epìzione  sia  tenuto  U 
venditore  verso  il  compratore  i  a.*^  In  quanto  egU  sia  per  tal  titolo  tenuto. 

§  i>  Se  e  per  quale  evizione  sia  tenuto  U  venditore  verso  il  compratore* 

XXXV.  La  dazione  del  possesso,  che  il  venditore  dee  fore,  è  tale,  che  te  nlcono  le* 
gittimamente  turba  qtiesto  possesso,  non  si  reputa  che  tia  stata  fatta  la  tradisieae  dd 

possesso. 

Debhe  adunque  competere  V  azione  Di  Compera,  come  competerebbe  se  man  fosse 
stata  fiuta  la  tradizione. 

Quindi  Alessandro:  È  indubitato  che,quand*  anche  il  venditore  non  abbia  espressa- 
mente guarentito  per  rasionc,  compete  Tasionc  Di  Compera  qualora  reuga  eviila 
la  cosa. 

XXXVI.  E  quest* azione  compete  non  solamente  quando  viene  evitta  per  intiero  la 
cosa'y  ma  anche  se  viene  evitta  in  parie. 

Quindi  Diocleziano  e  Massimiano:  Se,  essendo  tu    maggiore  di  vrnticin€|ae  anui, 

(i)  Poiché  spetta  al  venditors  T  imoMUere  il  compratore  nal  possesso  Hel  fooiio  :  dasqo^  apHU  al 
medesnno  anche  il  concedere  il  diritto  di  passaggio.  Dilètti  se  possedesse  il  fondo ,  egli  potrebbe  aver 
anche  il  passaggio  al  fondo  medetimo. 


XXXni.  Si  ea  res^  quam  IRx  Empio  praestare  tìehtfbam  ,  vi  mìhi  adempia  futrit  ;  qnamvis 
eam  custodire  dehuerim ,  iamen  prapius  est  ut  trihii  amplius  quam  actiones  perse«fuemdae  epis 
praestari  a  me  empiori  oporteat;  quia  custodia  adversu*  vim  pantm  proficit,  Actiones  amiem 
eas  non  solum  arlfitrio,  sed  etiam  periculo  tuo  tiòi  praestare  tieòeóo,  ut  emae  Imcrum  ac  dispes' 
dium  te  seguatur*  1.  3i  Nerat  lib.  3  Mesibran. 

XXXIV,  Si  tiòi  iter  pendidero  ;  ita  demum  atictorem  me  laudare  poteris ,  si  tmmsfitrìt 
Jundus  cui  acquirere  seruitutem  uobteris,  Iniauum  est  enim  me  teneri  ^  siprepter  hoc  acguirers 
servitutem  non  potueris,  quia  dominus  vicini  Jundi  nonfueris.  L  6  $  6  Pompon,  lib.  ^  ad  Sab. 

Sed  sifundum  Jiòi  pendidero,  et  ei  fondo  iter  accessurum  dixero  ;  omnimoda  temeòer  itiaens 
nomine:  quia  utriusque  rei,  quasi  unus  penditor,  oàiieatus  sum.  d.  I.  6  §  6. 

XXXV,  Dolio  possessionis ,  quae  a  oenditore  fieri  debeat ,  taOs  est,  ni»  si  ptrs  eam  posse*- 
sionemjure  avocaverit^  tradita  possessìo  non  intelligatur.  1.  3  Pompon,  lib.  9  ad  %Sabìa. 

Non  duòiiatur,  etsi  specialiter  venditor  evictionem  non  promiserit,  re  epida  Em  Emrro  rom- 
potere  actionem.  L  6  Cod.  de  EricL 
XXXFl.  Si  mtqor  annis  vi^inti  quinqt^ ,  peiuti  pmpria,  nescienti ,  commmmia  cmm  fiutriàus 
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liaì  vendolì  come  propiii  que*  predìi  che  posiedevì  io  cornane  coi  taoi  fraleUì,  ad  ono 
cIm  ignorata  lai  UUo^  qaantaoqae  non  sia  stato  eretto  Tenioo  ittriunento,  uè  aiibia 
avuto  laogo  Tcmna  speciale  coovensione^  evitta  easendo  la  porsiooe  altrui,  ta  dovmì 
pagare  quanto  importa  1*  interease  del  compratore. 

rarimentese  kai  comperata  una  casa  a  se  ti  venne  cvìtta  una  colonna,  io  penso  die 
tu  possa  regolarmente  promuovere  contro  del  venditore  Tasione  Di  Compera  (i)  per 
conseguire  una  cosa  .dello  stesso  genere. 

Questo  ha  luogo  eziandio  se  ciò  che  resta  al  compratore  merita  V  intiero  prezzo* 
Quindi  Africano  dice:  Se,  avendo  io  comperati  da  te  due  servi  per  cinque  monete  per 
uno,  uno  di  essi  mi  viene  evitto  ;  egli  è  certo  eh*  io  posso  per  tal  titolo  promuovere  Fa- 
aione  Di  Compera,  quantunque  1* altro  servo  meriti  dieci;  ed  è  indififerente  che  io  gli 
abbia  comperati  insieme  o  separatamente. 

XXXYIL  Deesi  osservare  cncy  nel  caso  di  vendìàa  di  una  eredità^  il  venditore  non  è 
tenuto  per  la  evizione  delle  singole  cose  ereditarie;  come  £e  già  veduto  nel  libro  pre* 
cedente  tit.  de  Heredit.  vend. 

Per  eguale  ragione^  quando  fu  venduto  il  peculio  o  fu  considerato  come  accessorio 
della  'vendita^  il  venditore  non  e  tenuto  per  la  evizione  delle  singole  cose  del  peculio. 
Questo  si  desume  dal  caso  seguente  proposto  da  Labeone:  Il  venditore  di  un  servo  ba 
dichiarato  che  il  peculio  dovea  essere  accessorio  della  vendita.  Labeone  dice  che,  qual- 
ora venga  evitto  il  vicario,  il  venditore  non  è  tenuto  a  prestare  cosa  veruna:  percb^ 
o  non  faceva  parte  del  peculio,  e  quindi  non^era  un  accessorio  della  vendita  (a);  o  fa- 
ceva parte  dei  peculio,  ed  in  tal  caso  il  compratore  sofierl  dal  giudice  una  ingiusti- 
xia  (3).  AUrimente  poi  sarebbe  la  cosa,  se  avesse  dichiarato  espressamente  che  esser 
dovesse  accessorio  un  servo  ^  poiché  in  tal  caso  egli  dee  guarentire  che  nel  peculio  vi  è 
il  servo. 

XXX Vili.  Affinchè  abbia  luogo  Fazione  Dì  Compera,  nulla  importa  il  riconoscere 
quanto  tewmo  dopo  eseguito  il  contratto  sia  stata  evUta  la  cosa. 

Quindi  D'uicleziano  e  Massimiano  :  L*  asione  Di  Compera  non  si  estìngue  colla  pre* 
scrisione  di  lungo  tempo,  quantunque  si  provi  che  il  compratore  ha  sofferta  Tevuiona 
molto  tempo  dopo.  Per  tanto  se  il  servo  che  tu  dici  di  aver  comperato,  ai  richiama 
della  sua  libertà  ;  tu  devi  interpellare  il  venditore  od  i  successori  di  lui,  affinchè  ti  as- 
sistano e  ti  difendano.  Che  se  fu  giudicato  libero  o  non  più  servo;  né  è  provato  che  in 
forza  di  una  convensione  tu  abbia  rimesso  il  pericolo  aeireviiione;  il  Preside  della 
provincia  (essendo  la  cosa  in  integro  stato)  prorvederà  alla  salvessa  del  tuo  interesse. 

(i)  Altrìmente  è  la  cosa  nell'azione  Di  stipulazione  ;^oine  vedremo  in  apitresso  llt  de  Epiction. 

(2)  11  ▼enditore  000  paò  essere  tenuto  te  non  per  revisione  ddla  cosa  venduta,  o  de'  suoi  ac- 
cessoru. 

(3)  Non  è  poi  il  venditore  tenuto  per  tali  evizioni,  come  derivanti  da  una  oaova  eansa;  coom  vedre- 
mo in  appresso  n.  39. 


tuiSt  praedia  dtstraxisti;  licei  nuffum  instrumenUtm  intercesserit,  mec  auicquam  speciidiler  con- 
penetit  ;  alienae  portionis  epiciione  secuta,  guanti  interest  emptori  sotves.  1.  fin.  God.  de  Gompu 
rer.  alien. 

Si  columna  evicta  fiierìt  ;  puto  te  Ex  Empio  cum  venditore  recU  acturum,  et  eo  genere  rem 
salvam  haàttnnun.  L  a3  §  1  de  Usncap.  Javolen.  lib.  9  Xpislol. 

Si  duos  servos  qnims  a  U  emam ,  et  alter  eorupt  einneaiur;  aihii  dubii/ore  qmin  recte  eo  «•• 
mine  Ex  Empio  acùtrussim,qmMmpie  alter deeemdigimt4it:  noe  rrferre,  separatim  singeloe 
an  simul  utrumque  emerim.  1.  4?  ^'  da  Enct.  fib.  8  Quaest 

XXXrn.  Servi  venditor  peaUium  meeoeswmm  dixiL  Si  vicarine  evictas  sii,  nihil  pmestatarmm 
venditorem  Laóeo  ait:  quia,  sive  non /uit  Ì9^  peculio,  man  accosstrit;  sivefiterit.  injurimm  ajam 
dite  ampter  paesne  est.  Jliter  atque  si  neminatim  eenmm  aeeodere  dijòsset;  tmmc  enim  prmor 
stareMeret  in peenlie eam  essa.  L  6  de Eviet  Paul libw  33  ad  S4* 

XXXrnt  Empii  Odio  ìonfi  temporis  praeseriptione  non  suòmeveinr  •  Hcetpost  malia  spm^ 
tìa  rem  evictam  emptori  fuerit  comproòatum.  Si  itaque  iSt  qnem  te  comparasse  commemorasi 
nane  in  Dbertatem  prodamot ,  interpellare  venditorem  sive  snceessorem  ejns  debes,  ut  tibi  as- 
sistant,  casuamqme  instmant,  Quem  si  libemm  esse  vel  senmm  non  osse  fimi  pronnneiaiumk 
née  te  eomf emione  remiOsse  pmieulum  evietionis  faerìt  comprmbatmmf  Praeses  previnciae  (si 
res  integra  es0  quanti  ina  iaterott^  resiitai  tibi  providcbiL  k  «A  Co^  da  Evict. 

VoL.  IL  '  ^^ 
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XXXIX.  //  ¥endilore  e  tenuto  soltanto  per  la  e fkione  fondata  sul  Dmiio  €  dermtm^ 
te  da  tausa  anteriore  al  contratto  ^  ma  non  per  quella  che  deriva  da  una  muarm  eem- 
ea;  e  molto  meno  per  quella  cìC  Me  luogo  per  vioUnza* 

Quindi  Diocleziano  e  Mauimiano:  Poiché  toì  confessaU  di  essere  sUti  espulsi  eoa 
▼ìoleDza  da  Nerone  dal  fondo  sopra  del  qaale  negate  eh* egli  abbia  diritto^  e  bob  pro- 
rate che  a  roi  competa  rerana  asione  contra  quello  che  ri  ha  rendalo  U  fondo.  Voi 
conoscete  dunque  che  in  tal  caso  si  dee  proporre  1*  azione  Dell*  Interdetto,  o  1*  anone 

permessa  (i). 

XL.  Per  altro  H  venditore  incorre  nelV  obbligazioney  non  solamente  quando  U  com" 
pratore  viene  in  tuo  nome  condannato  a  restituire  la  cosa  ;  ma  anche  se  fu  comdamna^ 
to  come  procuratore  di  quello  cA*  egli  era  tenuto  a  difendere,  e  che  pere»  man  ha  con- 
dro </i  ^i  verun  regresso. 

Coà  e  insegna  rapinianof  Se  il  secondo  (s)  compratore  ha  costituito  per  tao  pro- 
curatore nella  lite  sopra  il  serro  renduto  lo  stesso  rendhore,  primo  compratore;  e, 
non  essendo  stato  restituito  il  serro,  ebbe  luogo  la  condanna;  il  procuratore  non  pa- 
tra,  come  procuratore  in  causa  propria,  conseguire  in  fona  dell*  asione  Di  Stipulata 
la  restituzione  di  quanto  arra  doruto  pagare  in  rirtù  della  cosa  giudicata.  Ma  per  la 
ragione  che  il  danno  della  erisione  andò  a  carico  del  compratore  (3),  il  quale  nulla 
può  percepire  per  1* azione  Di  Mandato;  non  sarà  inutile  1  intentare  1* aziona  Di  Yen* 
dita  per  conseguire  ciò  che  in  forza  della  condanna  dorette  pagare. 

XLI.  Ma  il  venditore  incorre  nella  obbligazione  anche  nel  caso  in  cui  la  cosa  ven- 
ga  evitta  senza  che  sia  stata  proposta  in  Giudizio  V  azione,  eaizi  anche  nel  €aso  in 
cui  il  compratore  medesimo  abbia  evitta  la  cosa  a  suo  profitto. 

Per  la  qual  cosa,  se  tu  mi  hai  renduto  un  fondo  altrui,  il  quale  aia  poscia  diran- 
tato  mio  a  titolo  lucra  tiro;  non  ostante  a  ciò  mi  compete  contra  te  1*  azione  Di 
Compera. 

E  percib  nel  caso  seguente:  Uno  comperò  inscientemente  dall*  erede  una  cosa  la 
quale  gli  era  stata  lasciata  in  legato  sotto  condizione  (4):  il  compratore  in  rirtu  del- 
f  azione  Di  Compera  potrà  conseguire  il  prezzo,  perchè  non  (5)  possiede  la  cosa  a  ti- 
tolo di  Irgato. 

(  t)  Poiché  (come  osierra  Cnjacio  sopra  q,  L)  n  ripeU  il  possesf o  o  col  mezzo  dell'Interdetto,  od  m 
rìrtà  deU'exione  che  rieoe  permetsa  ali  espulso.  L  l  Ì  ^ff'  Uti  possid. 

(2)  Il  caso  h  questo.  Il  primo  ha  Tendala  la  cosa  al  secondo,  il  secondo  al  teno.  U  proprietario  Tia» 
dica  la  cosa  contro  del  reno.  Questo  terxo  ha  costituito  procuratore  in  questa  lite  il  secondo^  <|uesto 
secondo  fu  coodaunato  a  restituire  la  cosa,  ed  eseguì  il  giudicato.  Rigorotameqte  parlando,  non  può 
dirsi  che  la  cosa  sia  stata  evitta  al  secondo;  non  essendo  egli  stato  condannato  in  suo  noDie,  osa  come 
procuratore,  e  quindi  a  titolo  di  questa  evizione  non  gli  compete  l*  azione  Di  Sti/mlazione  che  i  di 
stretto  Diritto.  Ma,  soffereudo  esU  in  efletto  il  danno  delT  eTÌzione,  gli  compete  V  azione  Di  Comperot 
neUa  quale  si  ha  maggior  riguardo  alla  buona  fede  di  quello  che  al  rigore  oel  Diritto. 

(3)  U  quale  pure  1*  arerà  rirenduto  ad  un  altro,  che  lo  aveva  costituito  procuratore. 

(4)  Se  il  legato  fosse  stato  puro,  la  cosa  sarebbe  sul  fatto  direnula  proprietà  del  legatario  ;  quindi 
nulla  sarebbe  stata  la  compera,  come  compera  di  una  cosa  sua,  secondochi  s*  i  reduto  nd  lib.  precedi 
Ut.  De  Contrah  empi.  n.  19. 

(5)  AnL  Fabro  (  Conjectur.  Y.  i4  )  saggiamente  corregge  cosi  nel  testo  la  lezione  :  Quia  nunc  ex 


XXXlX,  Expulsos  POS  de  fondo  per  pìoleniiam  a  Tferone^  qaem  habere  jus  in  eo  negoiist  prò- 
'fiientes;  nuUam  uobis  adversus  eum,  ex  cu  jus  venditione  fundum  possidetist  actionem  compc 
Sere  proòaiis.  IgUar  ad  instar  Interdi  cti ,  sem  actionis  permissae  experìendum  esse  perspùitis. 
L  17  God.  h.  L 

XL.  Si  secundus  emptor  venditorem  enmdemque  emptorem  ad  litem  hominis  dederit  proemi 
ratàrem;  et,  non  restìtuto  eo,  damnatio  fiserit  secuta;  quodcumque  ex  causa  jadieatì  praestite» 
7it  procuratori  ut  in  rem  suam  datMu,  Ex  stipolatu  eonseaui  non  poterit,  Sed  qma  damnum  epì» 
ctìonis  ad  personam  pferiinuit  emptoris,  qui  Mandati  judicio  nihil  percepturus  est;  non  imttdì' 
ter  ad  percipiendam  litis  aestimalionem  agetur  Ex  Vendita*  L  66  (  a  ff.  de  Erict.  Pi^.  Uh.  t8 
Qnaest. 

XLI.  Sifundum  mihi  aliemim  pendìderis ,  et  hie  ex  eausa  lucrativa  memsjactaa  rà;  nihiie* 
minus  Ex  Empio  mihi  adversus  te  aetio  competiL  L  i3.  $  16  Ulp.  lib.  3a  ad  Ed. 

Cui  res  sub  conditione  legata  erat,  is  eam  imprudens  ah  herede  emk;  aethne  E:t  Bmplo  pei* 
erit  consequi  emptor  pretimm^  quia  non  ex  causa  legati  rem  hoòet,},  a^  JoL  UIn  4  *  "^  *  ' 


TIT.  I.  DE  ACnOlfimJS  £MPn  BT  TENDITI  7S5 

Oh  si  Morda  t^n  quanto  altrove  dice  lo  sUsso  Giuliano  :  Quegli  che,  ignorando  (  1) 
che  col  tesUiDciito  gli  fia  stato  legato  un  serro,  lo  ba  comperato  dalV erede  ;  se,  a?ata 
oogoiaione  del  legalo  lasciatoeli,  avrà  proposta  1*  asioDe  oeriYante  dal  testameiHo  ed 
avrà  ottenato  il  serro,  sarà  lioerato  dalFaiione  Di  Vendita;  perchè  questa  è  an'asio- 
ne  di  imona  fede,  «  contieoe  in  sé  la  eccezione  Del  dolo  malo  (a).  Che  se  dopo  pagato 
il  presso  promoTcrà  V  aiione  den?ante  dal  testamento,  dovrà  ottenere  il  serro  ;  ed  in 
forsa  deir  azione  Di  Compera  gli  verrà  restitoito  il  prezzo,  come  gli  dovrebb*  essere 
reslitaito  se  fosse  stato  editto  il  serro  (3).  Che  se,  dopo  promossa  1*  azione  Di  Compe- 
ra, conoeduto  che  gli  £a  lasciato  in  legato  il  senro,  proporrà  1*  azione  derivante  dal  te- 
stamento; non  si  dovrà  assolvere  l'erede  se  non  qnando  avrà  restituito  il  prezzo  e  con- 
segnato il  servo  ali*  attore. 

XIJI.  Nel  caso  seguente  Paolo  domanda  se  possa  riputarsi  enlta  al  compratore  la 
cosa  comperata,  e  se  per  tal  titolo  si  possa  promuovere  t  azione  Di  Compera.  Coà 
die*  egli: 

Tizio  morendo  lasdò  a  Seja  per  fedecommesso  Stico,  Panfilo  ed  Artscasa,  colla  fie- 
decommeasaria  condizione  di  concedere  ad  essi  totti  la  libertà  dopo  nn  anno.  Non  a- 
vendo  voluto  la  legataria  accettare  questo  fedecommesso,  senza  però  liberare  1*  erede; 
questi  vendette  i  medesimi  servi  a  Sempronio,  senza  far  menzione  della  libertà  ad  es- 
si Usciata  per  fedecommesso.  11  compratore,  dopo  di  avere  per  più  anni  Cstto  uso  dei 
servi,  manumise  Arescusa.  Ed  avendo  anche  gli  altri  servi,  dopo  che  conobbero  la  vo- 
lontà del  defunto,  dotnandata  la  libertà  fedecommessa,  e  chiamato  1*  erede  davanti  al 
Pretore  ;  vennero  per  comando  del  Pretore  medesimo  dall*  erede  manumessi  :  anzi 
Arescusa  dichiarò  di  non  volere  il  compratore  in  patrono.  Promovendo  perciò  il  com- 
pratore r  azione  Di  Compera  per  ottenere  la  restituzione  del  prezzo  anche  per  conto 
di  Arescusa;  fu  esposto  il  responso  dì  Domizio  Ulpiano,  nel  quale  era  deciso  che  Taf- 
fare  di  Arescusa  doveva  essere  giudicato  in  conformità  delle  Sacre  Costituzioni  (4), 


causa  legati  rem  haòeL  Ora,  cioè»,  vtrìfieau  k  eoodistoiie;  e  qniadi  ss  ooosidera  eh'  e^  evinca  oon* 
Tu  di  ék  medeàmo  la  cosa,  e  ch«  bob  la  possfgga  pia  coom  compratort. 

(1)  Se  in  fatti  na  feste  stato  consaperoU,  ù  eónereìibe  dm,  comperando  la  cosa,  ripodiato  avesse  il 
le^to. 

{2)  N90  è  quindi  necessario  1'  opporla.  Ciò  k  comune  a  tutte  le  aiioBÌ  di  buona  fede.  Egli  è  mani- 
festo che  il  Tenditore  si  dee  riputare  caduto  in  dolo  quando  dooianda  il  presso  senza  consegnare  la 
cosa  per  dtolo  di  vendita. 

(3)  Poiché  s' incorre  nelT  azione  Di  Compera  tutte  le  volte  che  il  compratore  non  possiede  la  cosa 
a  tkolo  di  compera.  Quando  adunque  egli  la  ottiene  in  viltà  di  un  testamento,  non  la  possiede  a  titolo 
di  compera:  è  quindi  lo  stesso  che  se  fosse  stata  evitta  la  cosa. 

(4)  ì^«  quali  staLiiiscono  che  possa  ad  arbitrio  scegliere  di  avere  in  patrono  V  erede  piuttosto  che  il 
eomprature,  affinchè  non  abbia  pur  patrono  un  altra  persona,  e  non  quella  che  desiderava  il  testatore. 


Qui  sertmm  testamento  sibi  legatum,  ignorans  eam  sibi  legatam,  ab  herede  emit;  si,  cognito 
legalo.  Ex  testamento  egerìt  et  sertmm  acceperit,  actione  Ex  Fendito  absolpì  debet;  ^uia  hoc 
juaicium  /idei  bonae  est,  et  continet  in  se  Doli  mali  exceptionfim,  Quod  si,  pretio  sobuo.  Ex  te* 
s tomento  agere  instituerit;  hominem  consegui  debebit:  actione  Ex  Empto  pretium  recuperabit; 
gaemadmodum  recuperaret,  si  homo  cvictusfitisseL  Quod  sijudicio  Ex  Empto  aetum  Jiterit,  et 
tmne  actor  compererit  legatum  sibi  hominem  esse,  et  agat  ex  teJtamento  ;  non  aliter  absobn  hC' 
redem  oportebit ,  guam  si  pretium  restituerit ,  et  hominem  actoris  feceriL  L  84  $  6  ff.  de  Lega- 
tis  1.**  Jul.  Ub.  33  Dig. 

XLI7.  Tiiius,  guum  decederet  «  Sejae  Stichum^  Pamphilum  et  Arescasam ,  per  fideicemmis» 
sum  reHquit:  ejasgue  fidei  commisit  ut  omnes  ad  Ubertatem  post  annum  perducereL  Cum  lega* 
taria  fideicommissum  ad  se  pertinere  noluisset,  nec  tamen  heredem  a  sua  petitione  liberasset; 
heres  eadem  mancipia  Sempronio  pendidit ,  nulla  commemoratione  fideicommissae  libertatis 
facto.  Emptor,  guum  pluribus  annis  mancipia  supra  scripta  sibi  serpissent ,  Arescasam  mamf 
misit.  Et  cum  caeteri  guogue  servi,  cognita  voluntate  defuncii ,  fiddeommissam  Ubertatem  pe» 
tiissent ,  et  heredem  ad  Praetorem  perduxissent  ;  jussu  Praeioris  ab  herede  sunt  manumissi: 
Arescusa  guogue  noUe  se  emptorem  patromtm  habere  responderaL  Quum  emptor ,  pretium  a 
venditore  Empii  judicio,  Arescusae  guogue  nomine  repeteret;  lectum  est  responsum  Domitii  Ul^ 
piani  ^  guo  centinebatar  Areseusam  pertinere  ad  Besenptum  Smcrantm  Coastitutianmm  si  noUet 


.^56  UB.  TEL  PANDECTABOH 

qualora  egli  aon  ▼oImm  aver»  il  compratore  per  patrono  ^  e  cIm  nondiioeno  il  e^nipra- 
iore  Don  poterà  coniegnire  dal  ireuditore  ceaa  remila  dopo  la  mannwiitiioae  (i)- 1^ 
poi,  ricordandomi  die  anche  Giuliano  era  di  opinione^  competere  Y  anoiw  Di  Com- 
pera eiiandio  dopo  la  mamimÌMioBe;  domando  cpiale  sia  la  scntenaa  piìi  v«ra  ? 

Risposi:  Io  ho  sempre  approvato  T  opinione  di  Giuliano,  secondo  la  qanle^  uà  mtk 
della  mannmissiooe,  non  viene  toUa  in  tale  maniera  T  aaione  Di  Compera. 

Parimente  domando:  Areaciisa,  la  qnale  non  volle  rieonosoere  p^  ano  patrono  il 
compratore,  di  chi  sarà  divennU  liberU  ?  Potrà  fiurse  avere  in  patrono  o  la  legataria 
che  non  la  ha  manomessa,  o  1* erede  ?  Quegli  altri  due  in  latti  nirono  manamesai  ÒMÌr 
r  erede. 

Intorno  a  tale -^uistione  Paolo  così  dice:  Resta  ancora  a  decidersi  di  chi  debha  ri- 
putarsi liberta  Arescnsa,  la  quale  non  vuole  riconoscere  il  compratore  per  patrono.  E 
non  si  dirà  a  torto,  eh*  essa  diventata  sia  liberta  del  venditore,  doè  «lell*  erede  ^  per- 
chè (a)  anch*  esso  è  tenuto  per  1* astone  Di  Compera.  Ciò  pó'ò  ha  luogo  quando  Are- 
scusa  non  abbia  scelto  il  compratore  in  patrono  :  poiché  in  tal  caso  resta  Uftierta  ét\ 
compratore)  il  qnale  poi  non  può  promuovere  1*  a  sione  Di  Compera,  perchè  egli  aoa 
soflire  verun  danno  quando  la  ha  come  liberta  propria. 

$  a.  Per  quanto  sia  tenuU  il  venditore  verso  il  compratore  per  titolo  di  evizione^ 

inforza  deW  azione  Di  Compera. 

XLIll.  Se  neir  atto  deDa  vendita  non  fu  espresso  quanto  il  venditore  debba  pagars 
pel  caso  di  eviaione,  egli  non  sarà  obbligato  a  prestare  nulla  più  del  simplo  (3)  per 
titolo  di  evisione  j  e  per  la  natura  dell*  asione  Di  Compera,  Timportare  dell*  interesse. 

Quindi  Diocleziano  e  Massimiano  :  Siccome  possono  per  titolo  di  evisione  essere  ob- 

(i)  Giosia  il  Rcflpooio  di  triplano,  che  poco  appresso  vieiic  con  fatato. 

(a)  Si  sarebbe  potato  mettere  io  dubbio  se  eli'  erede  potesse  competere  questo  gias  dì  patroute, 
pOBchà  seasbra  che  abbia  rianasiataa  questo  gius,  Teodeadola  o  permettendo  che  un  aliro^  eio^  il  eoa- 
pratore,  la  manumetta.  Si  rispoade  però»  non  potersi  stimare  che  l' erede  abbia  poramaate  rìonasiiS» 
al  gius  di  patronato*  ma  sokaiaU»  io  ievor  del  compratore  al  quale  eaadette  Araec<Mib  Quando  adee- 
que  Arescusa  non  accetta  il  compratore  per  patrono,  ed  il  Tenditore  è  per  tal  titolo  obU^ato  in  vitti 
dell*  axioae  Di  GNBperai  ouinoa  la  condiziooe  sotto  la  quale  potrebbeei  stimare  aver  lai  rìmiasiiMe  si 
gius  di  pateoaato. 

(3)  Neil*  azione  Di  Compera^  quando  k  promossa  per  tìtolo  di  emione,  noo  può  eatmrn  noDa  di 
pia,  quando  non  sia  stata  eovreaata  la  somma  da  prestarsL  Per  altro  si  può  promuovere  l' asione  Di 
G>mpera  prinui  che  venga  evitta  la  cosa,  per  iaterporvi  la  stipolasione  del  doppie  ;  come  vedrmw 
nell*  Art.  6. 


emptorem  patronmm  habere:  emptorem  tamen  nihil  presse  post  maimmìssionem  a  venditore  cea- 
setfttì.  Ego  cum  meminissem  et  JuUatium  in  ea  sententìa  esse ,  ut  existìmaret  post  mammwtis' 
éionem  quoque  Empii  actionem  durare;  quasro  quae  sententia  vera  est,  L  43  PauL  lib.  4  Quaest 
■  Eespomdi:  Semper  proòavi  Juliani  sententiam  putantis  »  manumissione  uoa  amittitmr  (*)  ea 
modo.  d.  L  43  ^  respondi. 

item  quaero:  Jrescusa,  fuae  reeusavit  emptorem  patronum  habere ,  cums  sit  Uòerta  consti' 
tata  ?  An  possit  vei  legatnriam  tfuae  non  liberavit,  vel  heredem  patronum  haàere  ?  Mam  caeten 
duo  ab  herede  nuummissi  sunL  d.  1.  43  ^  item  quaero. 

Superest  deGberatio,  cujus  debeat  esse  Uberta  Areseusa  quae  recusat  emptorem,  JSt  non  sies 
rottone  dieeUtr ,  ejus  debere  tifici  libertam  a  quo  vendita  est;  id  est^  heredis;  quia  et  ipso  Ex 
Empio  acltone  tenetur.  Sed  hoc  ila^  si  non  Arescusa  elegerit  emploris  patronatum:  tane  eteuim 
et  Ùlius  remanet  liberta  ;  et  ille  Ex  Empio  actionem  non  habet ,  quia  nihil  ejus  interest  cum 
eam  libertam  habeat,  l.  46  $  a  ibid. 

^  XLllL  Si  in  vendiiione  dictum  non  sit,  quantum  vendiiorem  prò  eviclione  praestare  oparteui^ 
nihil  vendilor  praestabii  nraeter  sìmplum  ,  eviclionis  nomine:  et  ex  natura  Ex  Empia  mclioms, 
hoc  quod  interesL  1.  5o  flf.  de  ErìeL  Jarol.  lib.  s  ex  Plaut. 

Cum  successores  etiam  venditoris  prò  eviclione  teneri  possint;  si  velut  obBgata  sébi,  respu* 

(*)  Altrimente  non  amilti,  e  si  supplisca:  Actionem  Empii.  Imperciocché,  quantunque  lo  atasso  coar- 
pratore  abbia  manumessa  la  serTS»  egli  ri  ha  un  interesse  dachè  non  pud  arerà  sopr'  essa  H  g^as  di 
patronato. 


TJT.  I.  DB  ACnONIBUS  EMPTI  ET  VE?IDITI  ^h^ 

Uigati  anelit  i  tnoocstorì  del  ireiiditorey  te  la  repubblica  dei  Tessa loDÌeesi  si  ricbiauia 
di  qualche  cosa  da  te  comperata,  come  obbligata  a  soo  fiiTore  per  gius  dipegoo;  ta  di- 
aansia  l*  afiare  agli  eredi  dell*  autore  in  qualunque  grado  essi  siano,  affincbè  ti  assi- 
stano in  tale  controversia.  Questi  poi  (tanto  se  il  fondo  da  te  comperato  fu  eritto  in 
loro  presensa,  quanto  se  in  loro  assenza  )  è  coronnemente  manifesto  che  sono  tenuti 
a  rittarcirti  dell  interesse  che  tnarcTi  che  non  ti  fosse  editto  il  fondo  ^  non  a  restituir- 
ti il  presso  che  tu  hai  pagato,  quando  non  sia  stato  altrimenti  convenuto* 

XJLIV.  Corollario»  Qualora  venga  eritta  la  cosa,  compete  Tazione  Di  Compera,  non 
•olamente  per  conseguire  la  restituzione  del  prezzo,  ma  eziandio  per  1*  interesse  che 
si  ha.  Adunque  anche  spando  la  cosa  diminuì  di  valore,  la  perdita  star  dovrà  a  cari- 
oo  del  compratore. 

E  rec'tproetunenUj  9e  la  cosa  era  miglioraiaf  il  compraioro  eo/ueguirà  ionia  di  più» 
A  attesti  princìpiiè  uniforme  H  seguente  BescriUo  di  Alessandro i  oé  alcuno  ti  muove 
quistione  sopra  un  possesso  che  In  dici  di  avere  in  buona  fede  comperato,  fanne  la  di- 
nunzia  al  tuo  autore  o  ali*  erede  di  lui.  £  se  tu  riporterai  sentenza  Csvorevole,  conti- 
nuerai a  possedere  ciò  che  hai  comperato;  se  avrà  luogo  1* evizione,  otterrai  dal  ven- 
ditore o  dal  suo  successore  l'importare  del  tuo  interesse:  nel  che  si  comprende  ezian- 
dio la  persecuzione  delle  somme  impiegate  per  migliorare  la  cosa  comperata. 

Quindi  (  nel  caso  del  quale  parliùnmo  di  sopra  nel  n.  4*  )»  juando  i  ser^i  venduti 
dalt  erede  si  richiamarono  delia  libertà  che  loro  do¥easi  per  Jedecommessoy  e  fiirono 
quindi  per  comando  del  Pretore  evilii  ;  nella  stessa  causa  si  demandava,  a  nome  del 
compratore,  la  restituzione  di  quelle  somme  che  fiirono  impiegate  per  ammaestrare 
uno  di  questi  servi. 

Intorno  a  questa  materia  Paolo  còA  rispose  :  Rispetto  alle  spese  poi,  che  il  compra- 
tore ha  fatte  per  instruire  il  servo  comperato,  vuoisi  esaminare.  Io  penso  che  1*  anope 
Di  Compera  abbracci  anche  queste:  di  fette  iu  virtù  di  quell* azione  non  si  ottienn 
soltanto  la  restituzione  del  prezzo,  ma  si  consegue  i*  interesse  che  aveva  il  comprato* 
re  che  non  fosse  evitto  il  servo. 

Africano  riferisce  che  tale  quistione  fu  discussa  anche  da  Giuliano.  E  n'è  giusta  fai 
decisione  :  per  la  stessa  ragione  che  la  obbligazione  si  diminuisce,  se  il  servo  era  de* 
tcriorato  dal  compratore  Uuando  fu  cvitto. 

XLV.  Questa  regola  peti  soffre  due  eccezioni* 

La  prima  e  questa:  Certamente  se  tu  proponi  un  eccessivo  aumento  di  prezzo  ,  e 
tale  che  il  venditore  non  siaselo  mai  immaginato  j  come  se  dichiari  essere  poscia  di- 


òliea  Thessafonicettsìum  pignorìs  uislìtaai  jure  persegui  qaae  comparasti;  auctoris  heredìbus 
guocunujtte  gradu  consUtutis^  assistere  negolio  denuntia.  Quos  (*)  (stpe  praesentiòus  hisfiuidus 
gmem  emisti  Juerit  erietus ,  sìpè  aòsentibus)  postea  quanti  tua  interest  rem  etnetam  non  esse, 
teneri ,  non  quantum  pretti  nomine  dedisti ,  si  aliud  non  ptacuit,  publice  notum  est,  L  a3  Cod. 
deETÌcL 

XUV.  Esteta  re.  Ex  Enqfto  aetio  non  ad  pretimm  duntaxat  recìpUndum,  sed  ad  id  quod  in» 
tercst ,  eompetiu  Ergo  et,  si  aunor  esse  coepii,  damnum  emptoris  erit.  L  70  flP.  de  Etìcl  PaoL 
lib.  6  Qoaest. 

Si^  controversia  tiòi  possessionis ,  qaam  bona  fide  te  emisse  aHegas,  aò  aliqao  mofietur;  en^ 
ctoriheredìpe  e^tis  denunUa.  Et,  si  quidem  obtinueris ,  baòeóis  quod  emisti;  si  aaiem  evictum 
/uerit,  a  venditore  successoreve  ejus  conseqteris  quanti  tua  interest;  in  quo  eontinetur  etiam 
eorum  persecutio  quae  in  rem  emptam  ut  mmiorfieret,  erogata  sunL  1.  9  Cod.  de  Evict. 

Illud  etiam  in  eadem  cognitìone  nomine  emptoris  desiaeralatur  ;  ut  sumptus  quos  in  unum 
ex  his  quem  erudierat,fecerat,  ei  restìtuerentur,  sop.  d.  L  4^  ^  niod  etiain. 

Desumptìòus  vero ,  quos  in  erudiendum  hominem  emptor/ecit,  ridendum  esL  Tfam  Emptì 
Judidum  ad  eam  quoque  speciem  sincere  existimo  :  non  enim  pretium  continet  tantum ,  sed 
omne  quod  interest  emptoris  senmm  non  evinci  d.  1.  4^  ^  de  sampcibiis. 

ttiqtte  et  Jnlianum  agitasse  Africmms  rrferU  Quod  justum  est:  sicut  minuitur  praeslatio,  si 
settms  deteriùr  apud  emptorem  efeetus  sit  quum  evincitur.  t  46  PaoL  tib.  6  QoaesU 

XLF".  Piane  si  in  tantum  pretium  excessisse  proponas,  ut  non  sit  cogitatum  a  venditore  de 
tanta  summa:  velati  si  ponas  agitatorem  postea  Jactum  vei  pantomimum  evictum  esse  eum  qui 

(*)  Sembra  doTcrsi  eod  leggere.  La  Vulgsta  ha  Quod  in  veee  di  Quos,  mn  il  senso  diventa  o  non 
iatelUgibile  o  molto  oscuro. 
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Tentato  cocchif  re  o  pantomimo  uno  e? itto  dopo  d*e«tere  stato  a  ?ìl  preiio  comperalo  f 
•i  reputa  iniqaità  1*  obbligare  il  venditore  per  una  gran  somma. 

Poiché,  potendo  per  affentura  estere  anche  il  Tenditore  di  mediocri  facoltà^  egli  non 
debb*es8ere  sottoposto  ad  un  pericolo  maggiore  del  doppio. 

La  seconda  eccezione  ha  luogo  qualora  H  compraiore  Offeut  potuto  oOenere  tidi 
spese  da  quello  che  lo  ha  evitto.  Paolo  infatti  eoa  prosegue  : 

Ciò  si  stima?a  più  spediente  nel  caso  che  tu  mi  afessi  venduta  un*  area  alimi  ^ 
■opra  la  quale  io  aressi  eretto  un  edifisio  ^  ed  il  proprietario  me  1*  a?esse  in  tale  stato 
eritta.  Imperciocché,  potendo  io  rimnofere,  mediante  Teccezione  Di  dolo  malo,  la  pe> 
tisione  del  proprietario,  quando  non  paghi  la  spesa  dell*  edifisio  ;  egli  è  più  probabile 
che  tale  affare  non  debba  stare  a  carico  del  Tenditore.  Lo  stesso  dee  dirsi  aodie  ri»> 
•petto  al  serTo  ^  se  venisse  e?itto  in  serritù  e  non  in  libertà.  Che  se  il  compratore  (i) 
non  possiede  T edifisio  od  il  serro,  gli  competerà  Tazione  Di  Compera. 

Nota  :  In  tutti  i  casi  però,  quando  alcuno  ha  scientemente  fenduto  una  cosa  altmi| 
debb*  essere  tenuto  assolutamente  (a). 

XLYI.  In  un  sol  caso  nelV  azione  Di  Compera  per  titolo  di  evizione  non  entra  f  in- 
teresse  del  compratore^  ma  solamente  il  prezzo  coi  quale  fu  comperata  la  coso.  Tal  co» 
soci  viene  riferito  da  Vlpiano  in  questi  termini: 

Tediamo  che  cosa  sia  tenuto  a  prestare  quegli  il  quale  rendette  la  facoltà  di  posse- 
dere. Ed  io  penso  che  ri  sia  gran  differenza  fra  la  promessa  di  fare  in  maniera  che  il 
possesso  non  debba  essere  turbato  né  da  sé  né  da*  suoi  discendenti,  e  la  promessa  che 
non  sia  turbato  da  reruno.  Imperciocché  se  uno  promise  ch*egli  non  torberebbe  il  pos- 
sesso, non  si  reputa  lui  con  ciò  guarentire  che  altri  non  erinca  :  e  quindi  ,  qual- 
ora renga  eritta  la  cosa,  se  arra  aruto  luogo  una  stipulasione,  non  sarà  egli  tenuto 
per  r  azione  Di  stipulazione  ^  se  non  arra  aruto  luogo  ,  non  sarà  tenuto  per  1*  aiione 
bi  Compera.  Ma  Giuliano  nel  lib.  i5  dei  Digesti  scrire:  Quantunque  il  rendilore  ab- 
bia espressamente  promesso  Ch*  egli  né  il  suo  crede  non  turberebbero  il  possesso;  può 
sostenersi  lui  non  essere  tenuto  in  forza  dell*  azione  Di  Compera  a  prestare  V  intere»- 
ie  del  compratore ,  ma  solamente  la  restituzione  del  prezzo.  Nello  stesso  luogo  scrtre: 
Parimente  dee  dirsi,  anche  se  fosse  stato  espressamente  conrenuto  nell*  aito  di  rendi- 
ta, che  nessuna  obbligazione  aresse  a  nascere  per  titolo  di  erizione  :  si  dee  bensì  io 
caso  di  erizioue  restituire  il  prezzo  della  cosa,  ma  non  rutilila.  Imperciocché  oncoo- 


(i)  Gajacio  agglange,  poter  accadere  che  il  comprarore  di  ana  cosa,  cui  non  possiede,  soITni  V  et'f 
sìone  senza  sua  colpa:  quando p.  e.  ripetendola  egli  dall'  attuale  possessore,  sia  questi  stato  assolto  dal 
giudice. 

(a)  In  tali  casi  non  hanno  Io(^  le  eccesionl.  Non  merita  in  fatti  indulgenza  quegli  che  cooiaùw 
dolo. 


minimo  poenit  pretto:  iniguum  uidetur  in  magnant  quantitatem  cbligari  venditorem.  wa^  d.  L  43 
^  fio. 

Cam  et  forte  idem  mediocrtBmfacaltatum  sit;  et  non  ultra  duplum  ,  pericuìam  subire  eem 
oporteL  1.  44  Afrio.  lib.  8  Qoaest. 

lUud  expeditms  pideòatur:  si  mihi  alienam  aream  Pendideris,  et  in  eam  ego  aedificopero^  a^ 
que  ita  eam  donùnus  evincit.  Nam,  quia  possum  petcniem  dominum  ,  nisi  impensam  aed^ci»' 
rum  sohat,  Doli  mali  exceptione  summcuere;  magis  est  ut  ea  res  ad  periculum  oenditoris  non 
perlineat,  Quod  et  in  serpo  dicendum  est;  si  in  serpitutem^  non  in  liàertatem  evincer^tur.  QmoÌ 
si  emptor  non  possideat  aedifiàum  pel  serpum.  Ex  Empio  haòebit  actionem.  sap.  d.  1.  45  §  i. 

In  omnibus  iamen  casibus,  si  sciens  quis  àìienum  pendiderìt,  omnimodo  teneri  debet,  d.  J  i< 

XLVl.  Qui  autem  habere  licere  p'endidit ,  pideamus  quid  debeat  praestare.  Et  nudtum  intCT' 
esse  arbitror,  utrum  hoc  poUiceatur,  per  se  penientesque  a  se  personas  non  Aeri  qaomùms  he^ 
bere  liceatt  an  pero  per  omnes.  Nàm  si  per  se,  non  pìdetar  id  prmestare  ne  aUus  eifincat;  preÌM* 
de  si  epicta  res  erit^  siue  stipulatio  interposita  est.  Ex  stipuUou  non  teneòitur;  she  non  est  ah 
terpoxiia  ,  £x  Empio  non  tenebitur,  Sed  Julianus  lib,  iS  Digestorum  scrìòit:  Etiamsi  aperte 
penditor  pronuncici  Per  se  heredemque  suum  non  fieri  quominus  habere  liceat^  posse  defkndi 
Ex  Empio  eum  in  hoc  quidem  non  teneri  quòd  emptoris  interest  »  perumtamen  ut  ffretimm  rtd' 
dot  teneri.  Ibidem  ait:  Idem  esse  dicendum ,  etsi  aperte  in  penditione  comprehendàtmr  nihd 
epìctionis  nomine  praestatum  tri:  pretòun  qwdem  deberi  re  epictut  utilitatem  non  deberL  Hèfe* 
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tratto  di  baona  fede  non  permette  tale  conrenxionc  in  forza  della  quale  il  compratore 
possa  perdere  la  cosa,  ed  il  Tenditore  conserfare  il  prezzo:  parche  per  avfcntara 
(  egli  dice  )  alcuno  non  accetti  tutte  le  soprascritte  conTeniioni,  nella  stessa  gnisa  che 
alcuno,  accetta  che  il  Tenditore  rice?a  il  presso,  quantunque  la  merce  non  appartenga 
al  compratore.  Come  quando  comperiamo  dal  pescatore  una  gittata  di  rete  da  far- 
si ;  o  la  cacciagione,  dopo  collocate  le  reti,  dal  cacciatore  ^  o  T  uccellagione  dairnccel- 
latore.  Difatti,  se  anohe,  non  fa  ?emna  preda,  nientemeno  il  compratore  sarà  obbliga- 
to a  sborsare  il  prezzo.  Ma  si  do?rii  dire  il  contrario  se  ebbero  luogo  le  sopraddette 
couTenzioni  (1):  purché  (a)  per  arrentura  non  abbia  alcuno  scientemente  fenduta 
una  cosa  altrui  ;  poiché  in  tal  caso,  giusta  F  opinione  di  Giuliano  che  abbiamo  di 
sopra  riferita,  si  dee  decidere,  colui  essere  tenuto  per  1*  asiont  Di  Compera  (3),  per- 
chè ha  commesso  dolo. 

XLVII.  Abbiamo  veduto  in  quanto  debba  il  venditore  euere  condannato  in  virtù  del- 
r  azione  Di  Compera  per  titolo  di  evizione»  Ci  resta  ancora  da  osservare^  eh*  egli  non 
pub  esimersi  dalla  condanna  colV  offerire  al  compratore  la  cosa  eviita. 

Quindi  Papiniano  :  Il  Tenditore  offerendo  al  compratore  lo  stesso  serro  dopo  che  fa 
•ritto  dal  proprietai^o,  non  oppone  difesa  ?ale?ole  a  liberarsi  dall*  obbligo  di  presta- 
re r  interesse  del  compratore  (4). 

'A  ciò  non  si  oppone^  anzi  h  amforme  quanto  dice  Scevola:  Un  fideiussore  (S)  con- 
dannato per  titolo  di  e?izione  è  pronto  m.  restituire  il  predio  che  fu  e?itto ,  congiunta- 
mente a  tutto  ciò  che  contiensi  nelF  azione  Di  Compera.  Io  domando  se  possa  rimuo- 
Tere  V  azione  proposta  dal  compratore,  opponendo  1* eccezione  Del  dolo  malo  in  causa 
del  giudicato,  ilispose  :  Potersi  bensì  opporre  1*  eccezione,  ma  essere  doTere  del  giudi- 
ce il  provvedere  che  il  compratore  sia  indennizzato  per  li  danni  sofferti  (6). 

(1)  Cioè:  sebbene  il  venditore  abbia  espressameiite  conTenato  di  bob  essere  in  conto  alcnno  obbli* 
gate  per  titolo  di  eTÌsion«t  egli  é  almeno  tenuto  a  restituire  il  presso»  dovendosi  quella  convaaxione 
interpretare  così:  che  rispetto  all'interesse  che  ha  il  compratore  che  non  ne  evitte  la  cosa,  nofla  pro" 
star  si  debba;  ma  non  però  che  non  debba  essere  neppure  restituito  il  presso  »  quando  non  abbia  sn 
questo  particolare  avuto  luogo  una  espressa  convenzione. 

Alcuni  poi  interpretano  altrimenti  anésta  legge  ;  e  pensano  che  Ulpiano  non  adotti  la  opinione  di  Giu- 
liano, secondo  la  quale  il  Tenditore  dee  resiitnire  il  prcxzo,  anche  quando  sia  stato  conrennto  che  nul« 
la  debba  prestarsi  per  revisione,  se  non  nel  caso  in  cui  taluno  avesse  scientemente  venduta  una  cosa 
altrui^ 

Quindi  emendano  il  tetto ,  ed  in  vece  di  eonira  erti  dUendam.  Itisi  forte  scie/ts  ete.  leggono:  ean» 
tra  erit  dicendum  si  forte  eie  Io  tuttavia  prefensco  la  prima  opinione. 

(a)  Questa  limiusione  riene  riferita  a  quanto  fu  detto  di  sopra,  che  cioè  In  forza  delt azione  Di 
Compera  non  é  tenuto  per  t interesse  del  compratore. 

(3)  E  non  solamente  pel  prezzo,  ma  eziandio  per  ogni   interesse. 

(4)  Vale  a  dire,  l' interesse  eh'  egli  poteva  avere  di  godere  della  cosa  in  qnell*  intervallo. 

(5)  Dal  quale  aveva  il  venditore  stipulato  non  il  doppio  del  presso»  ma  il  valore  del  suo  intereue  di 
possedere  la  cosa. 

(6)  Dovrà  adunque  essere  U  compratore  indeaniszato  di  qualunque  danno  da  Ini  sofferto,  per  essere 


enim  bonae  fidei  contraetus  hancpatitur  cenventìonem^  ut  emptorrem  amitteret,  etpretiim  pen» 
ditor  retineret:  nisi  forte  (inguitj  sic  guis  omnes  istas  supra  scriptas  conventiones  recipiet; 
quemadmodum  reeipitur  ut  venditor  nummos  accipiat^  fuampi»  merx  ad  emptorem  non  perii' 
neaL  Velati  quumfiiturum  factum  retis  a  piscatore  emimas,  aut  indaginem  plagis  positis  a  ve- 
notare,  pelpantheram  ab  aucupe.  Nam  etiamsi  nihU  capita  nihilùminms  empier  pretium  praestO' 
re  necesse  haàebiL  Sed  in  supra  scripiis  conventioniòuSt  centra  erit  dicendum.  Hisi  farle  seiens 
alienum  pendii:  lune  enim,  secundum  supra  a  noòis  relatam  Juliami  senlantiam,  dicendum  est 
Sx  Empio  eum  teneri^  quia  dolofacit.  L  ii  §  i8  Ulp.  lib.  3a  ad  Sd. 

XLWtL  Emplori  posi  eviclionem  serpi,  ifuem  dominus  aòduxit,  venditer  eumdem  servum  post 
tempus  offerendo;  quominus  praeslel  quod  emptaris  interest,  nom  recte  dtfehditmr,  I.  67  iE  de 
Evìct.  lib.  10  Respons.  •' 

Fidejmssor  epicdouis  nomine  candemnatus,  id  praedium,  quòd  eptctum  est,  et  omnia  praesiéh 
re  parattts  est,  guae  jure  Empii  cantinantur,  Quaero,  an  agentem  emptorem  exceptìone  ex  cat^ 
sa  judkati  IM  mali  summovare  potesL  EespondU:  Exceptionem  qùidem  opponi  posse ,  judi* 
cem  omtam  aestimatumm  mt  ppe  damnit  emplori  satisfiat.  L  i5  ft  Ha  Del.  et  met.  eaeept.  lib.  6 
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ARTICOLO?. 

Della  obbligazione  di  guarentire  che  la  oata  non  ahbia  que*  duetti  per  li  quali  non 
4Ìa  leciio  di  averla  ;  come  pure  della  obbligazione  di  non  eiercilart  quegli  ^Uti  che 
renderebbero  inutile  lo  averla, 

5  I.  72  wendiiore  dee  guarentire  che  la  cosa  non  ahbia  que*  duetti  pe^  quctU 

non  k  lecito  od  i  mutile  lo  avere  la  cosa* 

XLVm.  Conciossìache  il  venditore  sia  tenuto  a  guarentire  che  il  compralow  fossa 

avere  '  '  '  .         ..  »  —     •        •*.  ^ 

re 


servo  venduto.  Per  la  qual  cosa  Neraiio  dice  estere  il  Tenditore  tenuto  a  goarentìre  «1 
compratore  che  il  serro  non  è  .solito  a  fiiggire,  quantunque  non  abbia  ^li  oònoacinto 
nel  servo  tale  difetto.  ^ 

3.*  Lo  stesso  Neraiio  dice  essere  da  tutti  adottato  cbe,  sebbene  tu  fenda  un  werro 
altrui  (i))  tu  devi  guarentire  cbe  non  sia  né  ladro  né  nodtore;  e  cbe  compete  alcom* 
pratore  1*  a  sione  Di  Compera  per  (arsi  prestare  la  facoltà  di  avere  la  cosa  ,  ed  aadM 
per  farsene  consegnare  il  possesso. 

Si  osservi  poi  che  io  stesso  nel  lib.  a  dei  Responsi  dice  :  U  compratore  clie  in  con- 
dannato per  un*  axione  Nossale,  mediante  1*  asione  Di  Compera  consegue  solamente 
quella  minor  pomma  colla  quale  avrebbe  potuto  liberarsi  dall'attore.  Egli  è  dello  stes- 
so parere  anche  nel  caso  che  venga  promossa  Tasione  Per  la  stipnlasione  (a).  B  tanta 
se  si  difende  dalVasione  nossale ,  quanto  se  no  per  essere  manifesto  che  il  aerro  era 
colpevole  ;  egli  può  intentare  o  l*  asione  Per  la  stipnlasione,  o  quella  Di  Compera. 

4*'*  E'  pure  aifetto  che  impedisce  di  (were  utilmente  la  cosa^  quando  il  f^ase  che  n 
vende  non  h  intiero.  ^ 

Fiene  perciò  rigettata  V  opinione  di  Sabinoy  il  quale  diceva  :  Se  mi  hai  venduto  na 
va«e  dichiarandolo  intiero,  e  non  è  intiero,  tu  sarai  tenuto  verso  di  me  anche  di 
quanto  io  perciò  avessi  pèrduto  :  se  poi  non  fu  convenuto  che  tu  dovessi  darlo  intiero, 
ta  sei  tenuto  soltanto  pel  dolo  malo.  Labeone  al  contrario  pensa  che  il  vase  esser  deb- 


stato  per  quel  tempp  privato  del  predio.  £  cost  qnesta  leggei  che  Accarsio  crede  opporsi  all'aatece* 
dente,  sì  accorda  in  rece  con  essa  e  la  corrobora. 

(1)  Ed  h  perciò  probabile  che  tu  non  abbi  conosciuto  il  difetto  di  questo  serro. 

(9)  Intorno  della  quale  astone  parleremo  in  appresso  nel  lib.  ai  tit  ^  Etficiion,  part.  IIL 


XLF'ilT,  Qui  stataUòerum  tradii;  nisi  dixerit  eum  siaialiberum  esse,  epiciioms  memùfe  per* 
petuo  obligatar.  1.  39  $  4  ff*  de  Evict.  Jnlian.  lib.  67  Dig. 

Venditorsm  eiiamsi  ignorans  yendideritt  fiigitivum  non  esse  praesiare  empiori  oparteret  iK^ 
raiies  a//.  L  1 1  $  7  Ulp.  lib.  Sa  ad  Ed.  » 

Idem  Neratius,  eiiamsi  eUenum  servmm  vendideriStferUs  nexisifue  s^lutnm  prmesisffw  Ss  de* 
aere,  ab  omnibus  reception  ait;  et  Ex  Smptù  aclianem  esse  ut  heòere  licere  empiori  emwUer, 
sed  si  ut  iradaiur  ei  possessio.  d.  L  1 1  §  8. 

idem  Uà,  a  Responsomm  mi:  Empiorem  Ufoxali  judicio  eendemnatom]  Ex  Empto  aetiene  ti 
tantum  consegui,  guanti  minimo  drfungi  poiuii,  Idemgue  putat,  ei  si  Ex  siipulaiu  itgeL  Et,  sifS 
drfendai  noxaUjudieiof  sìpe  non ,  qtàa  numifestum  fitii  moximm  servmm  fiùsse  ;  mihUomimkt 
pel  Ex  stipuìatu  uel  Ex  Empie  mgere  posse,  d.  L  1 1  $  la. 

Si  POS  mihi  vendideris  ita  ai  afirmares  integrum  ;  sì  id  integrum  non  irl»  €1Imsi  ii  qmei  se 
nomine  perdiderùn^  praestabis  mihi:  si  vero  non  id  aeium  sii  ai  integrum  prmeeSee^  dsiem  suh 
lum  duntaxai  groejlore  t9  deUre^  Laò«e<oii/ra  puiat  et  ^pd  soUun  obsenfo^dmmwi^téém 
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ba  astblaumentc  coofegnaio  intiero,  cpiando  non  abbia  a?oto  luogo  ana  con?eniione 
contrario.  Giè  è  tcto.  £  Minicio  riferisce  a?ere  Sabino  riipoito,  che  tale  obbligo  i ncom" 
be  anche  quando  ti  locano  botti. 

XLIX.  il  vendi/ore  e  henÀ  tenuto  per  gut  difetti  della  cosa  i  quali  impediscono^il 
possesso  della  medesima  ancorché  non  si  conoscesse  ;  ma  non  è  tenuto  nella  stessa  mi  • 
sura  come  sarebbe  se  li  avesse  conosciuti, 

E  di  vero ,  Giuliano  nel  lib.  iS  fa  di£ferenia,  nel  condannare  in  firtà  dell*  azione 
Di  Compera,  fra  quello  che  conoscerà,  e  quello  che  non  conoscerà  qualche  difetto  del- 
la cosa  fenduta.  In  fatti  egli  dice  :  Quegli  il  quale  fendette  una  pecora  morbosa  od 
una  tra?e  difettosa  ;  se  ciò  fece  ignaro  del  l^orbo  o  del  difetto,  in  ?irtù  dell*  aiio* 
ne  Di  Compera  egli  sarà  tenuto  a  prestarmi  quanto  io  a?rei  pagato  di  meno  la  co«« 
comperata,  se  mi  fossero  state  notificate  le  sue  qualità  ;  se  poi  scientemente  tacque,  ed 
ingannò  il  compratore,  sarà  tenuto  a  pagare  tutti  i  danni  dal  compratore  soflferti  per 
quella  compera.  Se  dunque  cadde  la  casa  per  difetto  della  trave,  do?rà  pagare  il  va- 
lore della  casa  ;  se  perirono  le  pecore  per  lo  contagio  portato  dalla  pecora  infetta,  do- 
rrà pagargli  1*  interessie  che  il  compratore  aveva  die  quella  gli  fosae  stata  venduta 
sana. 

Per  que*  difetti  poi^  che  non  impediscono  che  uno  possa  avere  là  cosa  ,  il  fÉndiioré 
non  ^  tenuto  je,  ignorandoli^  non  ne  fece  wunzione. 

Quindi  immediatamente  soggiunge  :  Parimente  quegli  che  vendette  un  servo  ladro  o 
fuggitivo,  se  lo  vendette  conoscendo  questi  difetti,  sarìk  tenuto  per  l' interesse  che  ave- 
va il  compratore  di  non  essere  ingannato.  Se  poi  lo  vendette  non  conescendolij  rispet- 
to al  fuggitivo  è  tenuto  a  prestare  quanto  di  meno  sarebbe  colui  stato  pagato  dal  com- 
pratore se  avesse  saputo  eh*  era  lu^itivo  ;  rispetto  al  ladro,  non  è  tentitoi.  La  ragione 
della  differensa  si  è,  che  il  fuggitivo  non  può  essere  posseduto,  ed  il  tenditore  è  per 
esso  tenuto  come  per  titolo  di  evisione  ;  ma  il  ladro  può  essere  posseduto. 

Le  suddette  espressioni  Pia  l*  nmasasB  omb  atbva  n  coMvaAToaB  ni  hok  nsasais 
nTGAiTNATo,  abbracdauo  molte  cose;  come  p.  e.  se  instigò  altri  servi  alla  foga,  od  invo- 
lò qualche  cosa. 

L.  Siccome  quando  viene  venduta  una  c&sa^  inforza  di  quest^atione  è  tenuto  il  ven^ 
ditore  a  guarentire  cKessa  non  abbia  que*  difetti  che  impediscono  il  possederla  ;  cosk 
quando  viene  venduta  una  cosa  sperata^  e  tenuto  a  guarentire  che  non  vi  siano  cau- 
se le  quali  possano  torre  la  speranza.- 

Quindi  «e  fu  venduto  il  parto  di  una  serva  sterile  o  maggiore  di  cinqnant*  anni  , 
ignaro  di  ciò  essendo  il  compratore,  il  Tenditore  sarà  tenuto  in  forza  dell*  azione  Dt 
Compera. 


cnntrarmm  id  atium  sk,  omnimodo  integrmm  prdesUui  deèeai.  Et  est  vemm.  Quód  ft  in  locO' 
tÌJt  doliis  praestandum  Sabinum  respondisse  Minicius  rrferL  1.  6  $  4  ?  *^  *<  ^*^  Pompoa.  Hb.  9 
ad  Salùn. 

2CLIX.  Sttliànus  Ub.  i5  inUr  eum  qui  seiens  quid  aut  ignorans  vendidit  differentiam  fadt  in 
condemiuaione  Ex  Empio.  Ait  eitim  :  Qui  peeus  moròosum  aut  tigmun  viiiosum  peadidii  ;  si 
quidem  ignorans  fecii  ^  id  tantum  Ex  Empi»  acthne  praestaturum  quanto  minoris  essem  em- 
plurus  ,  si  id  ita  esse  scissem:  si  vero  seiens  retieuit  et  emptorem  decepìt\  oq^nia  detrimenta 
quae  ex  ea  emptione  emptor  traxerit,  praestaturum  ei  Éive  imitar  aedes  vitìo  tigni  corruerunt, 
ùédìam  aeétimationem;  stpe  pecora  eoutagiùae  morbosi  peeons  perierunt,  quod  iuierfuit  idonee 
vaenisse,  erit  praeHandum.  L  i4  Ulp-  lib.  3a  ad  Ed. 

Ilem  quifurem  pemUdit  aut/ugitivum;  n  quidem  seiens,  praestare  debebit  quanti  emptoris 
ìnterfiut  non  deeipL  i$i  vero  ignorans  vendiderit;  circa  fufitìpum  quidem  tenetur  quanto  minò' 
ris  empturus  esset^  si  eum  esse  fugiiipum  scisset;  circa  furem  non  tenetur.  Differentiae  ratio 
est;  qttod/u^tiifum  quidem  habere  non  Iket,  et  quasi  evietionis  nomine  tenetur vendàor; /arem 
autem  habere  possumus.  d.  L  i3  §  1. 

Quod  autem  dixìnms  'Qaéurt  tMPfcmts  ttmuntT  non  dmcìm,  multa  eoutìnet;  et  sì  siios  «0- 
eum  soliicitavit  ut/ugerentt  vel  res  quasdam  abstulit.  d.  1.  i3  (  1. 

-    £.  Si  Stores  anema  sit  tmjus  partus  vaenitt  pel  mtqor  annis  quinquagiutOt  qumk  id  emptor 
ignoraverit.  Ex  Empio  tenetur  renditor.t  ai  Paai  fik  S3  ad  Ed.  - 

VoL.  II.  ^6 
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§  ».  Della  Mligazione  iU  astenersi  da  que*faiii  i  quali  renderMerò  mutile 

pel  compratore  la  cosa. 

LI.  Essendo  il  venditore  tenuto  a  prestare  al  comffratore  la  facoltà  di  a^ere  U 
sa,  ne  segue  lui  essere  tenuto  anche  per  gue*  fatti  che  gU  renderebbero  inuiUe  la 

cosa. 

Laonde  se  hai  comperato  an  loogo  per  sepoltara,  ed  il  ?endiiore  ha  eretto  on  edifi- 
BÌo  troppo  ficÌDO  a  qael  Ino^  (i)  pnmacliè  feoga  tumiilato  il  morto  9  potrai  rciti- 
tuirglìuo.  *  •. 

ARTICOLO    VL 
Della  cauzione  dei  Doppio  od  altra,  che  si  sogliono  prestare  dal  fendiiare. 

UL  Poiché  frequente  è  la  ttipolaiione  del  Doppio,  fu  perciò  decito,  aVer  lac^  Fa- 
lione  Di  Compera  se  il  venditore  di  an  serro  non  presti  fa  canxione  del  Doppio.  Im- 
perciocché nelle  asiopi  di  buona  fede  debbono  essere  coniprese  anche  le  cose  saneìte 
dalle  costumanse  e  dalle  consuetudini  (a).  ' 

Similmmite  rescrivono  Diocleziano  eMasdmiano:  Quegli  che  compera  serri,  ha  certa- 
mente il  diritto  di  domandare  causione  per  la  tradiiione  dei  meilcsimi,  per  la  fiiga  , 
per  la  salute  $  e  di  essere  assicurato  che  non  siano  vagabondi  né  soggetti  ad  axioni 
Dossali. 

LUI.  Ora  si  euMiiiii  a  quanto  ascenda,  in  virtù  delT  azione  Di  Compera,  Tolhliga' 
sione  del  venditore,  se  ricusa  di  prestare  tale  cauzione. 

Se  non  venne  prestata  causione  pel  doppio,  e  per  tal  titolo  si  promuove  Taaione,  il 
reo  debb*  essere  condannato  nel  doppio  (3;. 

Ciò  si  accorda  a  quanto  Nerazio  Juce  :  Quegli  che  non  effettua  la  tradisione  ,  dehbe 
essere  condannato  alla  prestazione  dell* interesse  :  quegli  poi  il  quale  uon  presta  satis- 
dasiotte,  debb*  essere  condannato  per  le  maggior  danno  che  poteisc  soflerire  il  com- 
pratore (4)*    * 


(1)  Imperciocché  dovee  restare  qualche  spasb  vuoto  alf  Intoriio  dei  sepolcri:  I.  iw,ff.  Winmm  /v- 

(a)  La  costumanza  e  la  eoneuetudine  sancì  che  il  venditore  promettere  doresse  il  Doppio,  dcpo- 
che  cosi  arevano  mediante  Editto  stabilito  gli  Edili,  come  vedremo  nel  lib.  21  tit.  de  Ei^iction»  n.  1. 
Quindi  se  fosse  anche  stata  ommecsa  una  tale  stipulazione,  promovende  1*  azione  Di  Compera,  si  po- 
trebbe ottenere  che  venisse  interposta. 

(3)  La  stipulazione  Edilizia  essendo  del  doppio  del  prezzo  (cio^  di  tutto  il  maggior  interesse  che 
poterà  avere  il  compratore)»  questo  Doppio  entra  anche  nell'  azione  Di  Compera,  ma  nel  solo  caso  ia 
coi  si  tratti  d' interporre  questa  stipulazione  che  ft>sse  stata  ommessa.  Altrimente,  entra  nell'  azioat 
soltanto  r  interesse  reale. 

(4)  In  ^  caso  viene  condannato  nella  stessa  quantità  in  cui  dovrebb'  essere  condannato  se  ia  qua- 
lunque tempo  accadesse  la  evizione,  cioè  nel  doppio  del  prezzo.  Imperciocché  l' interesse  del  cómpra* 
Mre  non  può  eccedere  questo  doppio,  ooom  per  iocidensa  abbiamo  veduto  di  sopra  nella  £  44  i»  S**** 
alo  tÌL  n.  4^ 


'ZJ.  Si  loeum  sepolcri  emeris  ;  et  propius  eiun  locum,  anteguam  morttats  iói  inferatur,  atiìft 
eatmm  a  Qenditare  fuerit  ;  poleris  ad  eum  reverli  l  9  §  3  Pompon.  lib.  9  ad  Sabin. 

•  LU.  Quia  assidua  est  Du/Uae  stipulatio,  iddrco  placuit  Ex  Empto  agi  posse  si  ditp/am  veff 
ditor  maneipii  non  caveau  Ea  enim  guae  sunt  moris  et  consueiiùiinis,  in  Aonae  fidai  Jadiciis 
deòeai  venire.  L  3i  §  ao  ff.  de  AediL  Bdict  IJlpw  lib.  1  ad  Ed.  Aedilium  Gurul. 

Emptor  senfonun  certe  de  his  tradendis,  et  «le  eorumfitga,  ifemgue  ^aniltUe,  erronesfue  oca 
esse,  aat  noxa  solutos,  repromitli  siòi  recte  postulai.  1.  14  God.  h.  t. 

un.  Si  Dupla  non  promiueretur,  et  co  momine  agetur,  dupUcondemnandus .est  reus.  1.  a  ff.  de 
Bvict  Paul  lib.  4  ad  Sabia. 

Jfoii  tradentem,  ijuanti  intersit  candemaari:  satis  aitem  non  dantem,  quanti  plg 
totem  periditari  oportot.  L  1 1  f  9  Uip.  lib.  5a  ad  Sdict 
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B  dM*  essere  amdannaio  in  questa  misurOj  quando  non  abbia  prestaio  cauzione 
per  tutte  quelle  cose  per  le  quali  do9eva  prestarla. 

Per  ciò  reiUmente  il  medefimo  dice  :  oe  non  fa  gnareniiu  nna  sola  di  quelle  cote  ^ 
iBenpptf^e  altre  lo  farono^  afra  laogo  egaàlmente  la  condanna  tenia  akana  detra- 
zione (1). 

LIV.  Questi  prineipii  hanno  luogo  quando  il  venditore  non  presta  la'  cautioncm 
Che  sarà  poif  se  prestò  hena  la  cauzione ^  ma  per  errore  la  prestò  per  una  somiàa 
minore  ? 

Intorno  a  questo  caso  Ulpiano  eoi}  dice:  Se  il  compratore  ha  per  errore  ttipalato 
il  fimplo  in  Tece  del  doppio  j  venendo  efitta  la  cosa,  Neraiio  dice  che  in  Iona  aell*  a- 
lione  Di  Compera  egli  consegoirà  quanto  ha  ttipalato  di  meno  ;  porche  il  comprato- 
re abbia  adempito  a  tutte  le  obbligazioni  nella  stipula  none  contenute  (a).  Che  te  noq^ 
le  ha  adempite,  mediante  1*  a  sione  Di  Compera  egli  conseguirà  solvnenle  che  gli  deb- 
ba essere  prestato  cansione  (3)  per  quanto  fa  dedotto  di  meno  nella  stipulasione  an- 
teriore. 

Intorno  a  queste  causìoiiì  si  parlerà  pia  d'ffusamente  nel  Uh.  a  1  tit  de  E?ictiò- 
nibas. 


A  R  T  I  C  0  L  0    VU. 

Della  ctUitione  pel  dolo  malo^  lacuale  entra  natunalmente 

nelT  azione  Dì  Compera. 

LV.  Nel  contratto  di  compera  dì  rado  soglionsi  aggiungere  queste  parole  :  Il  tbit- 
nrroMB  Koir  dotaa'  goioixttbbb  solo  malo.  Che,  se  anche  non  fa  fatta  quest*  aggina- 
ta,  il  Tenditore  non  dee  commettere  dolo. 

If  alira  parte  il  Tenditore  dee  guarentire  che  non  a?rà  luogo  il  dolo  per  parte  sua: 
il  quale  dolo  consiste  non  soltanto  nel  parlare  in  maniera  oscura  per  ingannare,  ma 
eziandio  nel  dissimulare  fraudolentemente  ed  oscuramente. 

§  I.  Del  dolo  che  C09UìSte  nella  dissimuULzione* 

Primo  caso  di  dissimulazione  dolosa. 
Quando  U  venditore  dissimula  che  la  cosa  venduta  sia  et  altri. 
LYI.  Quindi  Africano  :  Se  scionteniente  tu  mi  hai  fenduto  una  cosa  altrui ,  senza 


(1)  Vale  a  dire,  qaantanqne  p.  •.  ahUia  ^arentito  che  il  «erro  non  é  fug^ro,  non  ti  potrà  fiire 
▼eruna  detrazione  dalia  condanoa  del  doppìoase  aoo  ha  voluto  guareotiro  che  non  «a  soggetto  ad  asio» 
ni  nossalL 

(a)  Se  ha  cioè  latta  dinunzia  al  Tenditore  d'  intcrfenire  nella  causa. 

(3)  Qui  ti  paria  del  caso  ia  cui  bob  è  per  aaoo  «r itu  la  cosa. 


Idem  recle  ait:  Sì  quid  horum  non  praestetur^  eum  caetera  fatta  sintt  nullo  deducto,  con» 
demnalionem  Jaciendam.  d.  L  ii  §  il. 

LiF".  Si  simplnm  prò  dupla  per  errorem  sttpulaiuS  sit  empiBr;  re  evicta^  consecutaram  eum 
Ex  Empio  Iferalius  aii,  guanto  minus  stipulatus  sit:  si  modo  omnia facii  eikptor  quae  iiiistip»' 
laiione  contineatur.  Ouod  si  nonfecii^  Ex  Empio  id  tantum  eonseeuturum,  ut  ei  promitiatur 
quod  minus  in  stipmàtionem  superiorem  de/ductum  est.  t  37  §  1  flT.  de  Enct  Ulp.  lib.  3a  ad 
E»iict. 

Lr,  Fere  aliqui  sofeni  haec  veròd  adjicere:  Doios  msivs  a  rntonouu  4Mnn.  Qui^  edamsi 
^ptctmm  non  est,  abesse  debeL  L  68  (  1  £  de  Cootrah.  enpt.  procuL  Uh.  S  Epist. 

Dolum  malum  a  se  abesse  praestare  venditor  debet:  qui  non  tantum  in  eo  est  qui  /oBendi 
causa  oóscure  loquitur,  sed  etiam  qui  insidiose  obscure  dissimulaL  1.  43  $  s  d.  tit.  Florent  lih. 
8  Instk. 

LFI.  Si  sciens  alienam  rem  ignorauti  uùhi  vendiderisg  eiiam  priusquam  eviucatuTt  utHiter 
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fili*  io  lo  lApeMÌ  ;  Anche  primA  che  veDga  evitu  io  potrò  cooiro  di  te  proamovore.  Y  a- 
sione  Di  Compera  per  TintereMe  eh*  io  ho  che  m  mia  (i).  Sebbene  in^falti  aia  vero 
d*  altra  parte  che  il  Tenditore  è  tenuto  tolunto  a  lar  di  modo  che  il  compratore  poasa 
ai  ere  la  cosa,  non  anche  a  iar  di  modo  che  diventi  tua  ^  tottevia^  tiooome  dea  ffuurcn- 
lire  che  non  abbia  luogo  dolo  malo  per  parte  tna,  così  debb'  essere  obbligato  dii  na- 
dette  scientemente  una  cosa  non  ma,  ma  d*  altri,  ad  uno  il  ^ale  ignorava  tal  frtto. 
Questi  principii  hanno  luogo  tingolarmente  nel  caso  in  cui  sia  sUto  fenduto  in  aervo 
che  doro? a  essere  manumesso  o  dato  in  pegno. 

Anzi  se  il  Tenditore  avease  scientemente  venduto  un  serro  alienato  od  obbligato  ;  e 
wì  fosse  anche  Y  agginnU  Di  nov  aasEas  TxmTTo  si  cosa  tbbuha  vsa  tai.  txtoko  ^  si 
dovrebbe  avere  riguardo  al  dolo  malo  di  lui,  il  ijuale  non  dee  mai  aver  luogo  aell*  a- 
alone  Di  Compera,  ch'è  di  buona  Cede* 

Giuliano  finalmente  nel  lib.  io  presso  Minicio  dice:  Se  alcuno  ha  venduto  un  aervo 
fCoUa  condisione  di  promettere  il  doppio  entro  trenta  giorni ,  e  che  Poscia  noM  aABA 
TBHUTo  DI  COSA  VBauifA  ^  ed  il  compratore  ha  lasciato  scorrere  questo  termine  sansa 
[esigere  la  cauxione  j  il  venditore  non  sarà  tenuto,  solo  nel  caso  che  avesse  insciente- 
mente venduto  un  servo  altrui.  Imperciocché  in  Ul  caso  il  venditore  ed  il  suo  erede 
dee  guarentire  il  possesso  al  compratore.  Quegli  poi  il  quale  ha  seientcmento  venduto 
nn  servo  altrui,  non  è  (  egli  dice)  scevro  di  dolo^  e  sarà  quindi  tenuto  in  Tirtù  dei- 
i*  axione  Di  Compera. 

Io  sono  d*  avviso  che  Y  opinione  di  Giuliano  sia  verissima  anche  rispetto  a*  pegni 
Se  in  fatti  uno  vendette  una  cosa  a  titolo  di  creditore,  e  quella  in  seguito  renne  evit- 
ta  ;  il  creditore  non  è  tenuto,  in  forse  dell*  asione  Di  Compera,  neppure  alla  restito- 
aione  del  presso  :  cosi  in  vero  iu  deciso  da  parecchie  Costitusioni  (a).  Il  venditore  sa- 
fa  cerUmente  obbligato  pel  dolo  :  ansi  dee  ripromettere  pel  dolo.  Ma  quand^^anclie 
non  abbia  ripromesso,  tuttavia  se  ha  venduto  la  cosa  che  sapeva  non  essere  in  favore 
jdi  lui  obbligata,  o  non  appartenere  a  quello  che  gliela  diede  in  pegno,  sarà  tcnntQ  per 
y  azione  Di  Compera  j  perchè  abbiamo  veduto  eh  egli  è  obbligiito  pel  dolo. 

Secondo  caso  di  dissimulazione  dolosa. 

Se  il  venditore  ha  dissimulato  gualche  duetto  della  cosa. 

LVIl.  Non  importa  che  i  difetti  siano  tali  per  li  guali  il  fenditore  non  sarebbe  al' 
trimente  tenuto^  o  tali  per  li  quali  è  solito  che  sia  prestata  cauzione. 


(i)  E  l' azione  Di  Compera  ha  questo  di  piò  io  confronto  di  quella  Perla  stipulasiosie^  la  qaak 
non  può  essere  promossa  prima  deU'  evizione.  « 

(2)  Vedi  M  appresso  lib.  20  tir.  de  Distraci,  pign. 


me  Ex  Empio  aciurum  putavit  in  id  quanti  mea  intersit  meam  esse.  Quamuis  enim  aHofmim 
§ferum  sii,  penditorem  hacienus  teneri  ut  rem  empiori  haùere  /ieeatt  non  eiiam  ut  ejusfacimt; 
quia  iamen  dolum  malum  abesse  praeslare  deheat,  teneri  eum  qui  sciens  alienam,  non  saam^ 
ignoranti  vendidit.  Idem  est  maxime,  si  manumissuro  vel  pignori  datura  vendiderii,  L  So  §  i» 
hb.  8  Quaest. 

Si  venditor  sciens  obligatum  aut  alienum  vendidisset;  et  adjectum  sii:  Nm^m  ed  Noanirs  Qcm 
prjestjrmt;  aestimari  oportet  dolum  malum  ejus,  quem  semper  abesse  oporiet  in  judicio  JSat- 
pti,  quod  òonae  fidei  sii*  1.  6  $  9  Pompon,  lib.  9  ad  Sab. 

Julìanus  denique  lib.  10  apud  Minicium  idi:  Si  quis  servum  ea  conditione  vendiderit^  ut  «t- 
tra  triginta  dies  duplam  promiil^ret,  Postea  me  Qum  p^aestametum  ;  et  emptor  hoc  fieri  intra 
diem  non  dpsideraverit  ;  ita  demum  non  teneri  penditorem,  si  ignorans  aiienum  vendidit.  Tane 
enim  in  hoc  fieri  ut,  per  ipsum  et  per  heredem  ejus,  emptorem  habere  licereL  Qui  autem  aUemum 
sfiens  tfcndidit,  dolo  (inquit)  non  caret;  et  ideo  Empii  judicio  teneèiiar.  1.  it  §  i5  Dlp.  lib.  3s 
ad  Edìct. 

Sententiam  Juliani  perissimam  esse  arbitror,  iu  pignoribus  quoque.  Nam  sijure  eredùoris 
vendiderii,  deinde  haecfutrint  evicia;  non  tenetur  nec  ad  pretium  restìtuendum.  Ex  JRmpto  o- 
ctione,  ereditar:  hoc  enim  multis  Constitutianibus  ^ectum  est.  Dolum  piane  venditor  praastst' 
bit:  denique  etiam  repromittit  de  dolo.  Sed  eisi  non  repromiserii,  sciens  tamen  siòi  non  obùgU' 
tam^  pel  non  esse  ejus  qui  sibi  obligavit^  vendiderii;  tenebitur  Ex  Empio,  quia  dolum  atm  pn^ 
stare  debere  ostendimus,  1. 11  §  16. 
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Quindi  fi.  9*  tenà  bai  Tendalo  od  terrò  che  ia  conosceri  eMer  ladro  (i)  o  loggelto 
md  aiioai  nottali  ;  td  io  ignorava  quetù  difetti  ;  quantunque  lo  mi  abbia  prometto  il 
doppio,  tarai  nientedimeno  Terto  di  me  tenuto  per  1*  aiione  Di  Compera  m  quanto  a 
me  importava  d*  etterne  informato  :  percbè  per  tal  titolo  io  non  potto  promnoTere 
contro  di  te  Taaione  Per  la  ttipalaiiooe,  prima  che  nulla  mi  manchi  (a). 

Anzi  talvoUa  in  quedo  cago  si  domanda  la  retcisnone  del  contratto  ;  quando  e 
probidfUe  che  il  compratore  non  foste  per  comperare  la  cosa  se  ne  .  avesse  conosciuti  i 
dìfeUu 

Quindi  Ulpiano  :  Se  alcuno,  credendo  di  comperare  una  Tergine  ,  avette  comperato 
una  donna  ;  ed  il  Tonditore  tcientemente  l' aTette  latciato  nel  tuo  inganno  ,  non  com- 
peterebbe, egli  è  Tero,  per  tal  titolo  Taf  ione  redibitoria  (3)  ;  ma  competerebbe  l*axio- 
ae  Di  Compera  per  retcindere  il  contratto  ed  ottenere  la  rettitasione  del  preaio,  re- 
■tiluendo  la  donna. 

Terio  cato  di  dittimulazione  doh>ta. 

Se  il  venditore  dissimula  gualche  aggravio  della  cosa  fenduta». 

LVIIL  Per  la  guai  cosa  te  il  Tenditore  tapcTa  che  la  cota  era  aggrarata  di  una  ter- 
vitn,  e  lo  ha  celato  al  compratore  ;  non  tara  immune  dairaiione  Di  Compera,  purché 
il  compratore  V  abbia  ignorato.  Poiché  oell*  aaione  Di  Compera  entra  tutto  ciò  che 
Tiene  &tto  contra  la  buona  fede. 

Orti,  ti  reputa  che  il  Venditore  tappia  e  tenga  celato,  non  tolamente  te  non  aTTer- 
te;  ma  anche  te  nega  (4)  ettere  doTUU  quella  territn.  Tenendone  inchietto  dal  com- 
pratore. Ed  anche  te  ti  tuppone  che  abbia  detto:  La  cotA  Koir  b*  soggetta  a  TBmmrA 
AEAJrrrìf  j  va  io  iroif  GABAxntco  chb  voir  n  bhbega  axéCuva  oiofivata  :  io  pento  che 
il  Tenditore  tia  tenuto  per  V  asione  Di  Compera,  te  la  cota  era  toggetta  a  aerTitn  ,  ed 
egli  lo  tapcTa.  Coti  pare  io  tono  d*aTTÌto  eh  egli  tia  tenuto  in  TÌrtù  dell*  azione  Di 
Compera  anche  nel  cato  che  aTette  fatto  in  modo  che  il  compratore  non  potette  co- 
notcere  etter  la  cota  aggraTata  di  terTitù.  Ed  in  generale  io  dico,  che  te  uno,  per  te- 


(i)  Di  regola  il  Teoditore  non  1  tenato  a  gaereotire  che  la  eota  non  ablna  questo  difietto;  tkeonie  Te- 
deauBO  il  sopra  o.  49*  I»  qoesio  caso  però  A  tenoto  a  cappone  della  saa  dolosa  dissimalaùone.  Ciee- 
rooe  Bel  lib.  3.  de  Qffic*  fii  fede  éiftl^nesto  pas  fa  introdotto  in  forza  della  interpreiasione  de'  Pk-n- 
denti,  dicendo:  Cam  ex  Xil  TaMis  saiis  essei  eauUim  ea  praesinri,  ifuae  essent  i'mgma  muH 
cupola  ;  a  Jurìsconsuliis  eiiam  retieentiae  poena  est  consiituta.  Quidquid  enim  inest  pratdio 
vitti;  hi  statuerunt,  si  venditor  sciret^  itisi  nominatìm  dicium  essel^  praeslari  oporlere, 

(a)  Si  osservi  questa  diflerensa  fra  Fazione  Di  Compera  e  quella  Per  la  siipulaxione. 

(3)  Vale  a  dire,  la  cosa  in  sA  non  fii  Inogo  ad  azioni  redibitorie,  ma  si  dorrà  rescindere  il  contrat- 
to per  causa  della  dissimalasione  dolosa. 

(4)  J^  a  aiaggior  ragioBe ,  auehe  se  ha  negalo. 


LF'Ii.  Si  senmm  mihi  ignoranti^  sdensfurem  pel  noxium  esse,  vendideris';  ifnamQis  daplam 
promiseris,  leneris  mihi  ex  Empio  guanti  mea  intererii  scisse:  quia  Ex  stipulata  eo  nomine  a» 
gere  Ucum  non  possum,  antequam  mihi  quid  aòesset.  I.  4  ^>>uL  lik  6  ad  Sab. 

^f  quis  pirginem  se  emere  putasset,  quum  mulier  vaenisset  ;  et  sciens  errare  eum  penditor 
passus  sii,  redhiòiiionem  quidem  ex  hòc  causa  non  esse;  verumtamen  Ex  Empio  competere 
actionem  ad  resoipendam  emptionem,  ut  pretto  restitmlo  mulier  reddatur.  snp.  d.  1.  1 1  §  6. 

LF'iii,  Fiendilor  si,  quum  sciret  deaeri  sen/itutem,  cUavit;  non  evadet  Ex  Empio  actionem: 
si  modo  eam  emplor  ignoratfit.  Omnia  enim,  quue  contra  óonam  fidem  funi,  veniunl  in  Empii 
actionem» 

Sed  Scire  venditorem  et  Celare  sic  acdpimns,  non  solum  si  non  mtmonuit;  sed  et  si  negami 
serwlutem  isiàm  deaeri,  quum  essei  aò  eo  quaesitum.  Sed  et  si  proponaseum  ita  dixisse:  Ifvii' 

LÀ  OptUBM  SESrrWS  DMBMTUK  ;  rMKVM  HE  BSnUGAT  iHOPtMJTÀ  SSSmVS,  MOM  TMMSOM  :  putO  SUm  Ex 

Empio  teneri;  quia  servitus  deòebatur  et  scissei.  Sed  si  id  egit  ne  cógnesceret  emplor  afìquam 
servitutem  deùeri;  opinor  eum  Ex  Empio  teneri.  Et  generaliter  dìxerim,  si  cmpro6ato  more  ver- 
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Ber  celata  alcona  ferfiin^  adoperò  con  maniere  riprovevoli  ^  clebb*eater  ttmito  ;  imnì 
però  te  ka  ▼olnto  tolaaente  prò?  vedere  alla  toa  moaresia.Qaetti  principii  liaiiiio  ìmm- 
^  qaalora  il  compratore  abina  ignorato  Tetittensa  ddle  servita  ;  non  rip«tnBdom  ce- 
lata una  oota  per  chi  la  conosce;  né  facendo  mestieri  di  rendere  consapevole  di  «d  te- 
to  colni  che  non  lo  ignora. 

LIX.  ParìmenU  se  il  venditore  di  nn  predio  non  ha  latto  mensione  del  trilmlo  dd 
quale  sapeva  essere  qnello  caricatOi  egli  è  tenuto  per  1*  asione  Di  Compera. 

Che  se  non  ne  ha  tatto  mensione  per  ignoransa^  forse  perchè  il  predio  era  «nedita- 
rìo  (i).  non  è  tenuto. 

Si  aee  dunque  intendere  mplicabile  al  caeo  in  cui  da  vrobabile  che  il  wenJBten 
non  abbia  potuto  ignorare  ed  abbia  dieiimulato  qualche  difetto  della  coeoj  guani»  £ee 
Papiniano  :  In  nn  atto  di  vendita  non  fii  fatto  verno  cenno  dcH'annoa  preataaioiie  per 
un  acquidotto  costituito  sotto  una  casa  di  Roma.  Quegli  il  quale  iu  con  questa  retìoen- 
sa  ingannato,  «vri^  in  sno  favore  l*  asione  Dì  Compera.  Se  per  tanto  viene  il  compra* 
tore»  in  virtù  dell'astone  di  Vendita,  convenuto  in  Gindisio  pel  presso  ,  si  dovrà  ave- 
re riguardo  esiandìo  ali*  aggravio  non  preveduto. 

Conformemente  a  ciò  Giuliano  dimostra  anche  nel  caso  seguente,  che  il  venditore  è 
obbligato  pel  dolo.  Se  il  venditore,  sapendo  che  il  fondo  era  caricato  di  trìboti  da  pa- 
garsi a  diversi  mnnicipii,  nel  documento  ha  bensì  dichiarato  1*  aggravio  verso  une 
municipio  ;  ma  in  seguito  ha  detto  che  Dovrà'  il  coMpaAToaa  BAaa,  parb  b  vaBSTiai 
ruTTociò  caa  a  dotuto  vaa  titolo  ni  TaiauTi  p  gabbllb  o  mvomaroifi ,  o  na  an*- 
aaaioax  m  stbadb  ;  sarà  tenuto  per  l' asione  Di  Compera,  per  avere  ingannato  il  oom* 
pratore.  E  questa  opinione  è  vera. 

Vengono  nferiti  altri  eeempii  di  diuimulazione  dolosa. 

LX.  Primo»  Si  domanda  se  sia  tenuto  per  T  asione  Di  Compera  qnegli  il  quale,  a- 
vendo  venduto  un  fondo,  dichiara  sé  avere  venduto  quello  spasio  eh*  egli  possiede  ea* 
tro  certi  confini,  e  sapendo  die  una  determinata  parte  di  esso  non  era  di  eoa  ^ppar* 

(i)  Quegli  il  qoale  per  od  lango'qMiio  di  tempo  ha  posseduto  nn  predio,  doo  ^  ascoltalo  se  alk^ 
di  arcre  ignorati  i  tribali  a'qoali  era  quello  soggetto.  Egli  è  io  (alti  quasi  impoesibile  che  gli  alibia  •> 
gnoratL  Non  così  se  quel  predio  gli  era  allor  allora  pervenuto  per  nudo  ^us  ereditario. 

Per  altro,  aflinchè  l'ignoranza  possa  scasarlo,  è  d*uopo  che  non  sia  stata  fiou  Tenina  putila  del 
tributo,  ohe  se  avesse  (quantunque  per  ignoranza)  asseverato  il  fondo  non  essere  soggetto  a  isiiws 
o  ad  un  minor  censo,  sarebbe  tenuto  nello  stesso  modo  che  ou^stbio  è  tenuto  in  virtù  di  dò  die  ba 
detto  o  promesso:  vedi  appresso  n.  77. 


eaitts  sii  in  celanda  servUuUt  debere  eum  teneri;  non  si  secaritaii  suae  prospeciam  vóiui 
Haee  ila  vera  sunt,  si  empier  ignoravit  serviiutesi  quia  non  videlur  esse  cèlains,  qui  eeiijae- 
que  certoriari  debmi,  qui  non  ignoravit.  1.  1  §  i  Ulp.  lib.  a  8  ad  Sab. 

UX,  Si  praedii  rendiior  non  dicai  de  iriòuiOt  sciens;  tenetur  Ex  Empio. 

Quod  si  ignorans  non  praedixerii,  quod  forie  hereditarium  praedium  eroi,  non  tenetmr,  i  ti 

I  Paul.  Ub.  33  ad  Ed. 

In  venditione^  super  annua  pensiialione  prò  aquaeductu  infra  domum  Romae  consdtulami^ 
nihil  commemoraiuài  est,  Decepius  oó  eam  rem,  Ex  Empio  actionem  haòeòiL  Jiaqae  si  e«SM- 
niaUtr  oò  prelium  Ex  Fendilo;  ratio  improvisi  oneris  Aaòetur.  I.  4i  Papin.  lib.  3  Resnons. 

Julianus,  doium  solere  a  vendilore  praestari,  edam  in  hujusmpdi  specie  osteadii.  Si  fuam 
penditar  scirel/undum  pluriòus  municipiis  legala  {**)deòere,  in  tabula  quidem  canscripserit  m^ 
ni  municipio  deberi;  verum  postea  legem  consigaaverit:  Si  qjua  tmibutomum  ^vt  recnQjtLtt  ah 
DicnoNisre  qvìd  momme  aut  ad  rus  collatiommm  pràmstarm  oposnr,  /o  emnoMBM  i^amm  fjcs» 
MM  mABSTAKBqpE  OPOBTBBB  ;  Ex  Empto  eum  teneri,  quasi  dece/nssel  emptorem,  Qaae  eeaieaiia 
Pera  «#<.  L  i3  §  5  Ulp.  lib.  3i  ad  Ed. 

LX.  Quaero:  Si  quis  itajundum  vendideril,  ulivenumdalum  esse  videatar  quod  intra  tenet' 
nos  ipso  possedit;  sciens  lumen  aliquam  partem  certam^se  non  possidere,  non  ceriieraperit 
emptorem;  an  Ex  Empio  judicio  leneatur?  Cam  haec  generalis  adjecUo  ad  ea  qmue  specieSiK 

(*)  Si  dee  leggere  constiiulo, 

{**)  Cujacio  pensa  che  dsbìhsÀ  U^s^re  vecligalia  ;  e  ciò  è  provato  dal  cootasto. 
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ientnia,  non  ne  arrerti  il  compratore  ^  mentre  ona  tale  aggiunta  generica  non  dee  ri- 
ferirti a  quelle  cose  che  fbrono  particolarmente  conosciate  dal  fenditore^  e  non  eccet- 
tuate ;  afbncbè  altrimente  il  compratore  non  sia  ingannato  :  se  egli  in  fatti  avesse  ciò 
conoscinto,  o  non  a?rel>be  comperato,  o  avrebbe  comperato  a  minor  presso  ^  quando 
avesse  amto  certa  sciensa  del  Inogo  (giacché  questa  aggiunta  fa  egualmente  dagli  An- 
tichi interpretata  anche  rispetto  a  quello  il  quale  aveva  stipulato  che  Sb  il  foitdo 

b'  8O6GBTTO  A  QVAICKB  SBBTITU  ,  STABAinfO  A  GABICO  SBL  COMFBATOEB.    Gli    autorì    del 

Gius  in  fatti  risposero  :  Se  il  venditore,  certo  che  fossero  dovute  determinate  servita 
ad  alcune  persone,  non  ne  ha  latto  consapevole  il  compratore,  dovrà  essere  tenuto  per 
r  asione  Di  Compera  ;  poiché  tale  aggiunta  generica  non  deesi  estendere  a  quelle  cose 
che  il  venditore  conosceva,  e  che  poteva  e  doveva  particolarmente  eccettuare;  ma  m 
quelle  soltanto  che  ignorava,  e  delle  quali  non  poteva  far  consapevole  il  compratore): 
Erennio  Modestino  rispose:  Se  nel  caso  proposto  il  venditore  ha  fatto  qualche  cosa 
ad  oggetto  d*  ingannare  il  compratore  ^  egli  può  essere  convenuto  per  l' aaione  Di 
Compera. 

Il  secondo  esempio  ci  piene  riferito  da  Gajoj  ìltfuale  dice  :  Se  alcuno  nel  fare  la  ven- 
dita di  un  predio  ha  tenuto  celato  un  confinante  ,  del  quale  se  il  compratore  avesse 
avuto  contessa,  egli  non  avrebbe  (atta  la  compera  (1)  ;  il  venditore  è  tenuto. 

TVrzo.  Se,  dopo  fatta  1*  ispesione  del  predio,  prima  che  fosse  contratta  la  compera^ 
venissero  per  la  violenza  del  vento  atterrati  degli  alberi^  si  domanda  se  anche  questi 
esser  deboano  consegnati  al  compratore.  E  fii  risposto  negativamente  $  perchè  egli 
non  compera  questi  alberi  ;  avendo  questi  cessato  di  formar  parte  del  fondo  prima 
eh*  egli  lo  comperi.  Ma  se  il  compratore  ignorava  che  gK  alberi  fossero  atterrati;  ed 
il  venditore  lo  sapeva  e  non  ne  diede  avviso  ;  deesi  avere  riguardo  ali*  interesse  del 
compratore  in  questo  argomento,  purché  venga  contratta  la  coitapera  (s). 

Quario»  Se  a*  predii  venduti  era  dovuta  una  servitù,  ed  il  venditore  non  ne  ha  fatto 
menzione,  ma,^noscendo  la  esistenza  di  tale  diritto,  lo  ha  taciuto  ;  e  perciò  ,  igno- 
randolo il  venditore,  lo  ha  perduto  col  non  uso  pel  tempo  dalla  Leg^  stabilito  ;  alcu- 
ni rettamente  pensano,  essere  il  venditore,  in  virtù  deu  asione  Di  (Compera  ,  tenuto 
pel  dolo. 


(1)  P.  «.  perche  qiMl  coafinaBle  1  uà  nomo  fitigioto  •  potente. 

(a)  Poiché  li  «oppone  eho  fi  albori  sieoo  attOTrati,  pruua  che/osse  comiratta  la  compera. 


wtpU  ^ai  vendtdht  nec  excepU^  pertinere  non  debeai  :  ne  alioqain  empiar  eapialar;  gai/ortassef 
si  hoc  eogaotfisset^  vel  emptarus  non  essei,  tfel  minoris  empiarus  esseit  si  cerUoratns  de  loco 
certo  fitissei  (eam  hoc  ei  apad  Feieres  sii  reUtmm  in  ejas  persona  ani  sic  exceperat:  SEttrt" 
TVTMt  st  qoAE  DBBEMTvm,  DBMEMVMTUR,  Elonim  Jorts  oiKioros  responderunt:  Si  cerius  vendiior 
^ibmsdam  personis  certas  servitntes  deberCtnon  admonuisset  emptoremt  Ex  Empio  eum  teneri 
debere  :  quando  haec  generatis  excepdo  non  jod  ea  pertinere  debeat  qmàe  venditor  nooit,  gnac 
^ae  specialiter  exeipere  et  potuii  et  debmit;  sed  ad  ea  quae  ignorapitt  et  de  euibns  emptorem 
certiorare  negitivit):  Herennius  Modestinus  respondit:  Si  guid  circamvenienai  emptoris  causa 
penditor  in  specie  de  gua  guaerilur  fecii,  Ex  empio  aciione  comfeniri  posse.  1.  69  lìlodest.  lib.  6 
RegnL 

Si  quis  in  pendendo  praedio  confinem  cetaverit  ;  gnem  empier^  si  andisset,  emptarus  non  es* 
set  ;  teneri  pendiiorem,  L  36  §  8  flT.  de  Cootrah.  empi.  Gajus.  lib.  10  ad  Ed.  prorinc 

Sii  post  inspecium  praedium  anteeuam  emptio  eontraheretur,  arboree  pento  pi  (*)  diecine 
eunt  :  an  hae  quoque  emptori  tradi  debeant^  auaeritur.  Et  responsum  est^  non  deberi:  fais  eae 
non  emerii't  cum  antequam  fiuuUtm  emerita  desierint  fendi  esse.  Sed  si  ignoropit  emptor  d^e» 
ctas  esse  ar^pres  ;  penditor  autem  scipit,  nec  admonuit;  quanti  emptoris  mtetfiteritt  rem  aneti' 
mandam  esse  :  si  modo  poenit.  1.  9  flP.  de  Pene,  et  coauB.  rei  reod.  il». 

Sit  fuum  servitus  penditis  praediis  deberetur,  nec  commemoraperit  penditor;  sed  scìems  esse, 
retteuerii;  etobid  per  ignorantiam  rei,  emptor^  non  utendo  per  slatutum  tempus,  eam  seruiti^ 
tem  amiserit;  quidam  rode  puiant,  pendiiorem  teneri  Ex  Emptoobdeàtm.  1.  66§  1  £  de  Co» 
trah.  BaipL  Pooipoo.  liti.  3i  ad  Q.  MadiuB. 

O  Alràneaii  pentorum  pL 
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S  e  o  &  X  o. 

DttgU  esempi  addotù  manifesiamente  apparisce  che  il  vendiiùre  è  tenuto  ad  iiufioa- 
re  al  compraiore  tulle  le  circostanze  della  cosa  che  possono  rUerirsi  air  iniaresse  del 
compratore  medesimo.  Ma  sarà  egli  tenuto  di  far  conoscere  ciò  ch\è  estraneo  alla  co- 
sa? P*  e*  in  caso  di  penuria  diformentoj  il  mercatante^  il  tfuale  sa  che  in  breve  ginn' 
geranno  nwi  cariche  diformentoj  sarà  forse  tenuto  di  fame  consapevole  il  compra- 
tore ?  /  Giureconsulti  non  giunsero  a  decidere  tali  casi  Cicerone  però  {nel  Ub.  3  de 
OfiBc.)  pensa  eh*  egli  a  ciò  sia  naturalmente  tenuto.  Grozio  è  di  opinione  contraria 
(De  Jor.  Bell,  et  Pac.  Ub.  t  cap,  la  ). 

$  a.  Di  quel  dolo  che  consiste  nella  menzogna» 

LXI.  Fin  qui  si  parlh  di  quel  dolo  il  quale  consiste  nella  dissimulazione.  Sarà  ^bw- 
di  a  maggior  ragione  tenuto  d  venditore  per  quella  specie  <U  dolo  che  deriva  da  mcr- 


zogna. 


getto 

colono,  ed  il  pagamento  delle  pensioni  per  tatto  il  quinquennio  (a). 

Parimente  se  un  erede  ha  venduto  e  consegnato  un  serro  il  quale  era  incaricato  ili 
pagare  la  somma  di  dieci  j  e  lo  ha  dichiarato  avente  diritto  alla  libertà  PBmcxx'  wa- 
GA8SB  fBirTi  iKOKSTB  ;  avrà  luogo  r  asione  di  Compera  contro  del  venditcìre.  Ovvero  > 
le  (a  promesso  il  doppio,  pel  solo  caso  di  evixione  (3)  avrà  luogo  la  ripctìaione  del 
doppio  ^  e  r  azione  Di  Compera  per  la  menaogna  (4)« 

# 

§  3.  ^e  il  venditore  sia  tenuto  anche  pel  dolo  futuro. 

IMI.  Il  venditore  h  tenuto  di  guarentire  non  solamente  che  non  vi  sia  dolo  al  wéo- 
mento  del  contratto^  ma  che  non  ve  ne  sarà  nemmeno  in  seguito.  Imperciocché  non  si 
può  stimare  che  non  abbia  avuto  luogo  il  doloy  se  fu  o  sarà  per  suo  tatto  impedito  al 
compratore  che  possegga  la  cosa.  Avrà  dunque  luogo  1*  aaione  Di  Goinpera^  non  |^ 
per  obbligare  il  venditore  a  consegnare  il  vacuo  possesso  della  cosa ,  poiché  può  per 
varie  cause  accadere  che  non  possa  farne  la  tradizione  ;  ma  affinchè  i^enga  stimato  il 
dolo  malo  di  lui,  se  ha  fatto  o  fa  qualche  cosa  dolosamente. 

Parimente  Pomponio  :  Se  il  venditore  «i  è  reso  colpevole  di  dolo  malo  rispetto  alla 


(i)  Dal  quale  figura  di  percepire  una  maggior  mercede. 

(a)  I  campi  TeniTano  ordioanamente  locati  per  nn  quinqueonìo. 

(3)  Cioè  ,  solamente  dopo  che  il  serfo  fu  eritto  in  liberta  :  poiché  prima  non  s'incorre  boUb  p«t 
stipulata.  , 

(4)  Immediatamente  e  prima  che  il  servo  renduto  pervenga  alla  libertk  »  la  meoaogna  del  veodkorr 
dk  luogo  ali  asioue  Di  compera  ,  per  l'interesse  che  avef  a  il  compratore,  che  il  servo  non  potesse 
seguire  la  libertà  col  pagare  soltanto  dieci  monete. 


LXI.  Qui  per  coBusienem,  imaginarium  celonum  circumveniendi  emptoris  caasa  sappasniU 
Ex  Empio  leneiur,  JUfec  àrfendìiur^  ù  quo  faciliits  excogiUUa  fraus  oecuUeUWt  colonmm  et  ^ata- 
guennii  pensiones  infidem  suam  recipial.  L  49  Hermog.  lib.  a  Juris  epitomar. 

Si  decewi  dare  jussum  heres  pendideril  et  Iradiderit,  dìxeritque  adscripùnn  UùerUUi  St  rtòxth 
Tt  DMDtssET  ;  Ex  Emplo  erilaclio  cum  i^endilore.  Aul^  sì  dupla  promissa  est,  ab  cpictiònem  duit 
taxal  duplae  repelitio  eril;  Ex  Empio,  oò  mendacìnm,  1.  io  fK  deSatulib.  PauL  lib.  6  adSatt 

LXIJ.  JPfec  pidelur  aòesse^  si  per  eum/aelum  est  autfiet  quominus  fundmm  empier  possideel- 
Eril  ergo  Ex  Emplo  aetio,  non  ui  venditor  vacuam  possessionem  tradalt  cam  muliis  wèoììs  oc 
cidere  poleril  ne  iradere  possiti  sed  ut  si  quid  doto  malo  fecil €ttU  facile  doims  mtmbis  ^ms  et' 
stimaretur.  1.  68  §  a  ff.  de  Contrah.  empt  Procul.  lib.  6  Epistol. 

Si  dolo  malo  aliquid/ecit  venditor  in  re  vendita^  Ex  Empio  nomine  acUo  emptori  cempeìit- 
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cosa  fenciota  (1),  al  compratore  coqipHe  raiionc  Di  Compera.  Impercioccliè  in  quo- 
ti* axioiie  entra  anclie  il  dolo  malo,  affinchè  sia  il  tenditore  obbligato  di  prestare  al 
compratore  qaanto  gli  lia  promesto. 

Similmeniep  se  bo  caricato  di  ona  senrità  nel  hrt  la  tradisione  quel  predio  eh*  io 
do?e?a  darti  libei^  ;  to  avrai  contro  di  me  Taaioiie  Di  Compera^  afiincoè  il  predio 
Venga  liberato  da  qoella  serfitò  che  ta  non  de?i  sopportare* 

ii»  Se  ila  tenuU  il  pupillo  pel  dolo  eommettù  dal  tui^ré  nella  pendiia 

di  una  cosa  pupillare. 

LXIII.  Intorno  a  iqueUo  caso  Giuliano  coA  dice  :  Esposto  ctseado  il  fiitto»  che  t  tu* 
tori  hanno  commesto  dolo  nel  fendere  una  cota  pupillare  ;  iasoiy  la  quistione»  ogK 
dite,  se  il  pupillo  sia  tenuto  pel  dolo  dei  tutori.  E  di  vero  9  se  i  tutori  stessi  koeto  la 
Tcntlita^  egli  è  certo  eh*  essi  sono  tenuti  per  TasioBe  Di  CSompera;  mìi  se  i)  pupillo 
ha  fatto  la  fendita  coU*aoCorità  loro,  egli  e  tenuto  in  tanto  iu  quanto  egli  per  tal  utto 
i  diventato  oiu  ricco  ;  e  i  tutori  dovranno  sempre  essere  condannati  nel  restante  (s)^ 
perchè  ciò  t»e  9a  tulio  eoo  dolo  dei  tutori  (3)  non  si  trasferisce  nel  pupillo  dopo  ìm 
pubertà, 

ARTICOLO    Vili. 

Della  preshmone  de^fruHi  e  di  qualunque  prodotto  deUa  eoto,  non  che  della  pteetaxione 
da  farsi  degtìnterem  dei  pretto  chep  e9Ìita  la  cosa^  deWeeèere  restkuito. 

§  !•  De^  frutti  e  prodotti  della  coso  fenduta» 

LXiVb  Dal  giorno  della  compera,  se  fti  contato  il  presso,  appartengono  al  compra- 
tore tutti  i  frutti,  le  opere  dei  servi,  i  feti  degli  animali,  ed  i  parti  delle  serve. 

E  di  ver^j  è  conveniente  che  dopo  compiuto  Iqpttimamente  il  contratto ,  i  frutti 
debbano  appartenere  al  compratore  ;  a  carico  del  quale  stanno  anche  i  pesi. 

Lo  stesso  si  dee  dire  anche  de*  feti  degU  animali^  siccome  rescrivono  gC  ÌMperatofn 
Diocleziano  e  Massimiano,  l.  16  Cod.  h.  t. 

Anzif  anche  se  fii  venduto  un  campo  00*  frutti  già  maturi  ;  è  certo  che  non  essendo- 
vi ooDvensione  in  contrario,  anche  i  firutti  debbono  essere  ceduti  al  oompratoro* 

(1)  Se  ti  &  p.  e.  daCerìorata. 

(t)  I«  hnm  lUirasioiie  Di  dolo. 

<3)  Vedi  ia  apprwM)  lib  a6  tit  Qmamdo  ex/aeSo  tui. 


Vam  et  doium  malmm  eo  jsuUch  aestiman  oportet  ;  mt  id  quod  proestatumm  se  pol&etius  sit 
%fentiitor,  emptori  praestari  oporieoL  L  6  §  8  lik.  9  ad  SaU 

Quod  si  senmm  pmedium  im  trmditìoue  fecero^  qmod  Ubermm  tàM  Erodere  deétdf  tu  Ex  Mm» 
pio  haùeòis  acUonemt  remiitendae  ejas  serviùtUs  grotta  quampati  non  deéoas.  L  8  f  &  PéhL  lik. 
6  ad  Sab. 

LXIU.  Quum  ix  facto  propouereiur  tutares  hoc  idem/ecisse,  qui  rem  pupiUarem  tfemdeòautp^ 
quàest ionie  esse  ait^  an  tutonum  dolum  pmpifìms  praestare  deòeoL  Mt  si  qaidem  ipsi  imtores  een» 
diJenntt  Ex  Empio  eos  teneri  mequaqaam  dahmm  est:  sed  si  pupiffus  auciorUme  eie  pondiiit^ 
in  tantum  ieneiur,  in  quantum  locupletior  ex  eo/aciue  est,  tuiarihis  in  residuum  perpetuo  eeuf 
demnandis;  quia  nec  iransfertur  in  pupUlum  post  puèertaSem  hoc  quod  doto  tutontm  Jmetum 
est.  I.  i3  §  7  Ulp.  lib.  3a  ad  Ed. 

LXiF,  Ex  die  emptionis ,  si  preiium  (*)  uumeratum  sitj  et/ruettu  et  eperae  setvomm  etjòo' 
tus  pocorum  et  apciuarum  partus  ad  emptorem  pertìneuL  PaoL  Seoteat  13».  1  tit  17  f  7. 

Fructus  posi  perfectum  furo  contrmetutn^  emptoris  spedare  personam  coneemit;  ed  quem  et 
/umetioumn  grapaeten  periinet,  L  i3  Cod.  h.  t  Dioclet  et  Maxùaiaa. 

Sifructibusjam  maturis  ager  distraetus  sit,  edam  fructus  emptori^  eedere»  nislaBud  comm^ 
mt,  expleratum  m(.  L  i5  f  10  Ulp.  Uh.  3i  ad  Ed. 

(*)  Goiacio  ha  di  tala  auMuera  nategrato  il  testo  appog^alo  ad  no  accdleBte  anansetitto  di  Besaa* 
soas  (piserv,  XXL  i5)  aiaatrs  osile  altre  aifinoai  si  leg  je  W  pars  pretìi, 

VoL.  II.  t^*\ 
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~  Per  altroj  te  il  ctinpo  era  locato,  k  pcnnoDi  impeleranno  al  loéttoreh  Lo  fteuo 
dicasi  ancbe  rispetto  a  predii  orbam  (i):  sahodiè  non  venga  prodotta  conveiiaiwna 
in  contrario. 

LXV.  Dalla  mauima  stahilitOf  che  i  fruiti  e  qualunque  utU'uà  derwanie  dalla  eoia 
appartener  devono  al  eomprcUàre^  ne  segue:  i.*  Se  fa  guadagnato  alcun  che  medianUs 
le  opere  de*  servi,  o  mediante  trasporti  (atti  con  gli  animali  o  con  le  navi  (m)^  tatto 
dovrà  essere  pagato  al  compratore. 

Ed  anche  te  accessioni  al  pecolio  dei  servi  (3),  non  però  se  derivano  da  ana  cosa 
del  venditore. 

Ed  Oìiche  se  derivano  da  una  cosa  del  venditore^  in  un  caso  i  cioè,  quando  il  veih 
ditore,  ha  fistio  donaitone  di  ^Icona  cosa  ad  an  servo  venduto  (4),  prima  di  farne  la 
tradizione  ^  anche  onesta  defaJb*  essere  restituita. 

a.**  Anche  le  eredità  acquistate  meidianteil  servo,  e  tutti  i  legati  senaa  far  distiaiie- 
ne  per  riguardo  di  chi  siano  stati  lasciati. 

òoaie  non  imporla  neppure  il  conoscere  da  chi  sia  stato  instit/iito  erede.  Quistdi  se 
il  vemlitore  ordina  al  servo  venduto  ,  prima  di  fisrne  la  tradisìone  ,  di  adire  quella 
parte  di  eredità  per  cui  fii  esso  servo  aal  compratore  ìustituito  ercde^  egK  è  obbligala 
di  restituirla  al  coerede  del  servo,  perchè  egli  non  ilee  fare  acquisti  mcdiaute  qori 
<ervo  che  ha  legittimamente  venduto.  Peraltro,  non  restituirà  già  per  intiero  quanto 
avrà  acquistato,  ma  quella  parte  soltanto  nella  quale  il  servo  avesse  coerede  ;  vale  s 
dire,  la  metà  del  servo,  e  la  quarta  parte  dell'eredità. 

Marcello  sopra  il  lib.  So  dei  Digesti  di  Giuliano  osserva  i  Ansi  debb*  eaaere  prestats 
anche  ciò  che  il  venditore  non  avrebbe  potuto  conseguire,  se  il  servo  fosse  stato  come- 
guato  prima  che  adisse  la  parte  dell*  eredità  ,(5).  E  ciò  è  fero. 

3.^  Ma  anche   se  la  cosa  venduta  ha   soffierto  qualche   nocumento,  ai  dee  cedere 


(i).ImperciocchàlenHrcedid^*iiiqiùliniedeicoloni,qaaDtnDqae  tengano  laogodi  fnnù,  loiiaTit 
non  SODO  fratti  di  qoe*predii.  Queste  tooo  dorata  in  forza  del  contratto  di  locazione-condaacNia;  e  il  cena- 
pretore  non  succede  nel  jpas  derìrante  da  questo  contratto.  Par  altro  il  compratore  putrii  impedirne  7 
godimento  a*condattorL  Nelle  Tendite  fiute  dal  fisco  hanno  luogo  prìncipti  diversL  L  firn,  ff»  dmyaeWM 
Vedi  d.  lit.  in  appresso  lib.  4s^ 

(a)  S  perchè  eoel ,  se  le  mercedi  delle  oondossoni  dei  predii  non  appartengono  al  coamcaloie  ?  GBJa* 
do  risponde^  che  le  mercedi  delle  coodntiool  dei  predii  non  si  nsgdardano  coom  fratti*  perchè  i 
frutti  dei  predii  non  consistono  nel  farne  locazione  ;  si  locano  in  fatti  per  Telontk,  mentre  gli  animali  « 
le  navi  si  tengono  n  bello  studio  |)er  Incacli. 

(5)  Nel  caso  cIoA  chn  il  serro  fosse  venduto  insieme  col  suo  peculio. 

(4)  Con  assoluta  intenzione,  di  alienare  essa  rosa.  Altrimenti  sarebbe  se  avesse  concesso  aokanioil 
serro  di  avere  quella  cosa  nel  peculio  che  avrebbe  dovuto  appartenere  al  venditore.  Gaiac. 

(6)  E  quindi  tutto  il  servo,  e  tutta  la  metà  in  cui  il  servo  fu  instituito  erede. 


Si  in  locatìs  a^fiùtt  penswaes  utique  ei  cedeni  guà  loctafcroL  Idem  et  in  praedus  uréamisi 
Misi  si  quid  nommaUm  convenisse  proponaUtr.  d.  L  i3  (  1 1. 

LX^,  Si  quid  ex  operis  servorum  vel  vecturìs  jumentorum  pel  natfium  quaesitum^  esl^  emf*^ 
ri  praesiaòiimr. 

Ei  si  quid  peculio  eorum  accessit;  non  tamen  si  ouid  ex  re  uendiioris,  d.  L  i3  §  iS. 

Si  quid  serpo  distracto  pendiior  dontunt  anie  traaiiiouem  »  hoc  quoque  rtsiiiui  Jeéet,  d.  L  i3 
1 18. 

Heredittttes  quoque  per  serpum  acquisitae,  et  legata  omnia.'  nec  distinguendam  a^  resps' 
ciu  isia  sint  relieta,  d.  |  i8. 

Qaaai  pendiior  serpum  ante  traditionem  ah  emptore  prò  parte  heredem  scriptum  adire  fu- 
bet;  restituere  coheredi  serpi  necesse  haòet,  quia  lucrumfacere  ^us  serpi  jure  qmem  pendiiit 
non  deàet.  Piane  non  totum  quod  acquisterà  resiituet ,  sed  prò  ea  duntaxat  paria  qua  servus 
coheredem  haòuerit,  (1.  38  §  fln.  ff.  de  Hered.  instit.  Julian.  lib.  3o  Digest);  Id  est,  pmrtem  dimt' 
diam  serpi,  ei  quartam  hereditatis. 

Lio.  3o  Digestorum  Julìani  MarceUus  notai:  Imo  et  id  debet  praeslari  quod  comseqni  pendi' 
tor  non  potuisset,  si  priusquam  adirei  senus  partem  hereditads^  is  traditus  esseL  Quod  est  ve* 
rum,  L  39  d.  tÌL  Marcian.  Ub.  2  Regularnm. 

Sed  et  si  quid  praeierea  rei  venditae  nocilum  est,  actio  emptori  praesianda  est  ;  Damnifir' 
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rasiooe  al  compratore  ;  o  Pel  danno  ternato,  o  Per  Taccraa  piovana  da  teneri!  lontana  ; 
o  Per  la  Legge  Aquilìa,  o  Per  1*  interdetto  Coittha  la  VioLBirzA  b  la  CLAXDESTiirrrA. 

Le  ffuali  cose  tutte  hanno  luogo  quandù  non  sia  staio  altrimenti  fra  i  contraenti 
convenuto.  Quindi  Ulpiano  :  Parimente  debb*  essere  restituito  al  compratore  tatto  ciò 
che  il  tenditore  ha  percepito  dalle  opere  del  serro  ;  parche  non  sia  stata  differita  la 
tradizione  appunto  perchè  il  Tenditore  dovesse  nell*  intervallo  godere  delle  opere  del 
■erro. 

Lo  stesso  dicasi  di  tutti  gli  altri  frutti  ed  utilità. 

LXVI.  //  venditore  è  tenuto  a  restituire  tutto  oih  che  ha  percepito  dalla  cosa  ven- 
duta prima  di  essere  costituito  in  mora:  dopo  costituito  in  mora  egli  e  tenuto  a  rejii- 
iuire  anche  ciò  che  il  compr€Uore  avrebbe  percepito. 

Quindi  se  io  fui  moroso  nel  fare  la  tradizione  del  servo  venduto ,  sarò  io  tenato  a 
prestare  non  solamente  (1)  ciò  che  ho  io  col  sno  messo  acquistato  ;  ma  anche  dò  che 
il  compratore  arrebbe  acqaistato  se  a  tempo  debito  gli  fosse  stata  latta  la  tradisione 
del  ser? o. 

$  t.  DegF  interessi  del  pretto  che  deW essere  restituito  al  compratore^ 

venendo  evitta  la  cosa. 

LXYII.  Efitto  an  fondo,  se  ib  da  principio  con?enato  che  il  Tenditore  restituire  do- 
Teiac  il  prezzo  (a)  ;  dopo  1*  CTizione,  ai  doTranno  pagare  anche  grinteressi  (3):  qaan- 
tunq^  il  compratore  f  dopo  promossa  la  lite  sulla  proprietà,  restituisca  i  fratti  alfaT- 
fersario.  Poiché  il  discapito  del  tempo  intermedio  sta  a  carico  del  compratore. 

CAPO     SECONDO 

Delle  prestazioni  che  entrano  nelT  azione  Di  Compera  tu  vìrià  di  alcun 

patto  particolare  del  contratto, 

ARTICOLO    L 

Della  Mligazione  di  dare  la  quantità  e  la  qualità  dichiarata  dal  venditore^  cod  pure 
di  eseguire  quanto  fu  promesso  rispetio  al  tempo  ed  4U  luogo  della  tradizione, 

$  1.  Della  quantità  da  prestarsi 

LXVIIL  Se  nel  contratto  in  dichiarata  la  misura  ,  e  non  Tiene  prestata  ,  ha  luogo 
r  azione  Di  Compera. 


(1)  Gaiicio  a  ragione  applica  il  testo  al  caso  in  col  sia  cosdtaito  in  mora. 

(a)  il  aolo  |>r«Bzo ,«  non  la  preitaiiona  deli'  intere«aa. 

(3)  Ed  anche  prima  della  mora:  per  alUo  soltanto  dai  giamo  dall'  •fiùooe*  boo  dal  giono  deOa 
contestazione  della  lite;  ^uantwt^ue  U  oomprutore  #e«  La  ragione  può  essera  parelio  non  doTern  te- 
merariamente oonteatare  la  file. 


$e  infecii ,  pei  Aquee  pb»iae  areemU^  »  pdJqmUae^  pei  tnterScti  Qood  rt  dtrr  clésl  snp.  d. 
1.  i3  $  la. 

Mlem  quod  ex  operis  senms  praeetitit  pendUari,  emptori  restHnendum  est;  nisi  idee  dies  tra^ 
dttionis  ex  poeto  prcrogatus  estt  ai  ad  vendiiorem  operae  pertinerenL  d.  1.  i3  §  18  ^  item  quod. 

LXF7.  Hòn  solum  quod  ipse  per  eam  aeqmisiit  praestare  deàebo}  sed  et  id  quod  emptor  jern 
tane  sìbj  tradito  serpo  acqmisitarms  fmiseeL  1.  3i  {  1  Neratios  Ck  3  Mcmbran. 

LZFIIrEpietis  agris  t  si  imitio  coaponit  ut  Penditor  pretimm  restiimeret  ;  msmrae  qmoqme  post 
epictionem  praestàhmtar:  qaampis  emptor  post  dominii  litem  imhoatamfmetes  adperserie  re* 
siitpit.  Jfam  intommodam  medii  temperie ,  emptoris  damnum  est,  I.  18  ff.  de  Usar.  Paul.  fife.  3 
Hespons. 

LXFTtL  Si  ia  emptione  modus  éktae  estt  ^  non  praestatar;  Rx  Empto  est  aetio.  I.  a  Pani. 
lth.6adSab. 


^^,  LIB.  XIX.  PANDEGTARUM 

P,  e.  se  la  mi  hai  irendato  aa  fate,  diebiaraBdo  eh*  etto  conliene  viOM  4elenM«aa 
miaiira,  offero  eh'  è  di  an  determinato  peto  ;  io  inlenterò  contro  4Ì  U  V  aaiooo  Di 
Compera  ,  se  ta  mi  consegni  un  fase  di  minore  tenoia  o  peso. 

Ose  tu (Ùckiarì che  Ufondo  e  di  Umiifugerì^  menire'  e  di  mmore  màmrai  ^d  m 
fero,  è  tenuto  per  Taxione  Di  Compera  il  venditore,  «oche  se  ignoi-aT*  che  ^  Sofada 

fosse  di  mìsara  minore.  .... 

Tuttavia  il  consapewle  ed  il  fioii<«oiijapero2e  in  oì&,  dijfferw^no^  che  qt^etia  0  le? 
nato  nel  iimplo  ;  ma  se  i^lcnno  nella  fendita  di  oa  fondo  ha  oienUio sqlla  a^iaiira,c|li 
viene  condannato,  giasU  la  stima  da  farsi  4*tiffi<i<>  4*1  giudice  ,  nel  doppia  di  q«anto 
egli  ha  mentito. 

Questa  pena  del  doppia  cadde  in  cKomo,  gitucchi  nei  liiri  4i  Cfiìufyii^o  mqm  ^  me 

fa  feruna  mentirne* 

LXIX.  Ma  come  é.  potrà  conofcere  ciò  che  mwca  nella  wùtmn?  9^7*^  ^  ^"i^ 
venduto  non  è  della  misura  dichiaraU,  si  divide  il  presip  Pagato  per  tatti  i  ingerì  i^- 
chiarati,  e  si  toglie  tutto  quello  che  è  attribuito  a*  iu^ri  pbe  man^an^ 

Coli  pure  Paolo  :  Se  si  trova-  minore  la  misura  del  fondo,  il  venditore  è^  ohUigato 
in  proporsione  del  numero  de*  iug^  j  percl^è  qnan4o  si  troifa  niiaore  U  qiitiira,  non 
•i  può  valutare  la  bontà  del  luogo  che  non  esiste. 

Ora  si  può  promuovere  V  asione  contro  del  venditore  non  soli^mente  oiMliidp  è  mi- 
nore la  misura  di  tqtto  il  fondo  |  ma  lanche  quando  ne  sono  niinori  tè  parli  :  90- 
me  se  fu  p.  e.  dichiarato  che  fossero  tanti  jugeri  di  vigna  o  di  olicelo,  e  si  tf^ano  in 
numero  minore  ;  e  quindi  in  questi  casi  la  tasaasiona  si  ÙLfk  co,i\  ngiiardo  i|l^  q^aKf- 
tà  del  luoffo. 

LXX*  Ci  resta  ancora  ad  esaminare  quando  si  possa  promuovere  t  azione  per  dej^ 
cienza  nella  nùsura.  Sopra  tale  quistione  faolo  cò4  dice:  \\  venditore  di  un  fondo 
avea  nel  contratto  convenuto  che  il  compratore  doves^  ne*trenU  giorni  successici  mi* 
surarlo,  e  dinnnsiargli  It^  UMsura  ;  colla  clausola  che,  se  noq  fosse  entro  qqel  tendine 
stata  fatta  tale  dinunsia,  il  venditore  c^P^ess*  essere  sollevato  da  aualunqqe  oljiligaT 


sione.  Il  compratore  ei^tro  il  terniine  prefisso  denunsiò  quanto  eeli  credeva  mancante 
la  misura  j  e  eli  fii  per  tale  mancania  restituito  in  prpporiione  u  presip  :  in  seguito 
vendette  anch  egli  quel  fondo  ^  e  misurandolo  egli  p^f  é  pe^  4*rlo  al  commratOLre  9  lo 
trovò  di  una  misura  assai  o^inòre  cfi  quella  eh*  c^^  credeva.  Qqmaqdava  J|  -  ^li  P<i!^ 
se  conseguire  dal  suo  venditore  la  mancansa  che  avea  trovato.  Rispose  :  È  nocessarìo 
di  riguardare  air  espressioni  del  patto.  Impercio^phè  se  fosse  sta^p  stabilito  che  ilgomr 
pratore  ne*  trenta  giorni  successivi  dpvesse  misu^arfi  ^  fondo,  e  dinunsiare  al  proprie* 
tario  la  mancansa  che  fosse  trovi^ta,  non  potrà  essere  per  lui  vantaggiosa  la  4ini|i^sia 


Si  vas  aH^uod  n^  oendèderis ,  et  dixerie  eeriam  mensaram  capere,  ve'  c«iM||  ffindms  A«* 
here;  Mx  Mìmpio  tecum  agam,  si  mimms  praesie^.  1*  ^  §  4  Pompon.  Ub.  9  ad  ^tà^ 

Tenetur  &  Bmpto  penditor,  edamsi  ignorùpcril  (*)  minorem/undi  modmm  esse,  d.  I.  S. 

Distracto/uttdo  si  quif  de  mode,  menttàiur,  in  duplo  eju^  qufid  mfinUtu^  est  ^fic^jmìdieis  aOr 
stimalione/acta  convenkur.  Pani  Septent  1^.  a  tot  17  §  4* 

UXUL  Im/umdo  uendito,  quum  modus  promtncìntus  deest;  sumiUir  pprtia  ex  preth,,  gaod  tei» 
ium  coBUendum  est  ex  onuulus  jugeriòus  tftctis,  L  ^  {  fin.  £  dk  Etìcl  Scaerok  lUjh  a  Qi^ant 

Sì  modus  agri  minor  imfeniatur ,  prò  numero  jugorum  àudor  oUi^atus  esti  quia  mùi  m/odms 
minor  imfemtWt  non  patissi  aesUmari  bomtas  loci  qui  nop  exstut* 

Sed non  solum  sì  modus  ugri  iotms  minor  est^  agi cum  yenditore pe/est;  sed  etiam depura 
èus  efus:  ut  puta,  si  dictum  est  ptneae  ju(fera  tot  esse,  pel  oRped,  et  minus.  imfemiatun  ideoque 
his  casióus  prò  òonitaU  loci  fisi  aestimuùo,  l^i  i  Paul.  Ub.  6  ad  ^. 

LXZ,  ^fuijundum  pendeòat ,  ia  lege  ita  dixerà^  ut  emptor  in  dtèòus  triginta  proximisfyM' 
dum  meiiretur,  et  de  modo  renuntìaret:  et  jeì  ante  eam  diem  nofl  renuntiasseit  ai  petsdif/^fis  f^ 
dee  soluta  ossei,  Smptor  intra  diem  mensurae  quo  minòrem  medum  esse  crediditt  rems^ndmpit; 
et  pecuniam  prò  eo  accepit:  postea  eum'Jundum  pendidit;  et  quun^  ipso  emptori  su^,  adatettre" 
tur,  multo  minorem  modum  agri  quam  pfUoperat^  iaveniL  Quqereòatt  un  id  quod  udnoris  essttt 
consegui  a  suo  penditore  posseL  Sespo/tdit:  Interesse  quemadmodum  lex  diceretur,  Nam  si  ita 
dictum  esset  ut  emptor  dieòus  triginta  proximis  fundmn  mètiatUTt  et  domino  remuuliet  qmauto 
modus  agri  minor  sii;  guod  posi  diem  trigesimum  renuntiasset^  nÙùl  ei  pfqfiUurmm,  Sem  si  He 

(*)  Goct  leggere  ti  dee  eoa  Aloandro.  L'  edisioa«  Fiorentina  dice  agnoperit. 


TIT,  I.  DB  ACnONlBUS  EMPTl  ET  TENDITI  773 

litta  dopo  il  trentesiniQ  giorno.  Ma  se  foste  t|ato  pattuito  che  il  compratore  miiarar 
dofcste  il  fotido  oe*  giorni  iqccessifi  (i),  e  4i  dinnnaiarne  la  misara}  aoantnnqae 
la  dinuqEÌa  della  mancania  nella  misfira  non  fotte  fatta  ne*  trenta  giorni»  ma  molti 
anni  dopo»  i|  compratore  potrà  ripetere  ciò  che  mancA  alla  dichiarata  mitara  del 
fondo, 

LXXIt  Fin  qui  del  caso  ineuiìa  quaniiià  della  com  fenduta  Aa  Jimare  dx  quella 
dichiarata  dai  venditore. 

Che  n  ditàpw  se  è  maggiore  ?  Q^eHa  fa  a  jmjfitto  del  eomfiraiare. 

Quindi^  te  il  venditore  di  an  terrò  ha  dichiarato  etto  terrò  arere  on  peculio  di  die« 
ci,  e  che  nettqno  lo  dìmiirairi^  onaiitnnqae  il  senrò  ahbìa  on  peculio  maggiore,  dorHk 
f  gli  prestarlo  per  intiero  ;  talvocnè  non  (otte  convenoto  che  prettare  do?este  tegmen* 
te  dieci.  Se  avrà  mepo,  dorrii  prettare  dieci ,  e  garantire  il  terto  come  avente  un  pe* 
cnlio  di  dieci. 

jén^i  àlfeno^  nel  caso  in  Gii  ano  contegnando  on  fondo  di  cento  ìngeri  (t),  avera 
mostrato  al  compratore  confini  molto  pia  ditesi  ^  Venendo  eritto  qoakhe  tratto  entro 
c|aesti  confini,  debb*  esterne  pagato  il  compvutore,  afoto  rigoardo  alla  qualità  di  etto 
tratto  5  qoàntiincpe  ciò  che  nmanette  fottero  i  cento  jngeri  (3). 

Per  auro  quando  éi  dice  che  la  ma^gwre  quantità  sta  a  nmUimìo  del  compratore^ 
i  intera  purché  la  eoi»  na  fenduta  m  monte:  e  altrimenti  se  fi  convenuto  un  prez* 
zo  per  le  singole  miture. 

Quindi  Paolo  :  Il  venditore  di  on  Ibndo  lo  dichiarò  dell*  ettentione  di  diciolto  joge- 
ri ,  e  stipulò  on  4eterminatojpreiao  per  datcono  dei  jogeri  che  verranno  mitorati.  I 
jugeri  fiirqiiQ  ritrovati  venti.  Rispote,  doverti  pagare  1*  importo  di  venti. 

IjXXII.  Abbianio  feduto  quali  regole  dono  (ippUcabUi  nel  cato  che  la  misura  riesca 
minore  0  maggiore  di  quella  dichiarata  dal  fenditore*  Quindi  nasce  la  quistione  ,  che 
cosa  debba  essere  in  quella  misera  compreso.  Intorno  a  questa  materia  Paolo  cod  di- 
ve:  I<fon  vengono  compresi  nella  misara  di  an  fondo  vendato  i  lidi  al  fondo  coogianti; 
|)efchè  iion  apparten^np  a  nettano,  e  tono  pel  Giat  delle  Genti  Uberi  a  ciaschedono; 
rome  neppure  le  vie  pubbliche,  ed  i  luoghi  religioti  o  tacri.  Affinchè  dunque  pottano 
cadere  a  profitto  del  vendito|re|tf  Mipk  ttipi|lare  che  le  vie,  le  fpiagge  edi  luoghi  pub- 
blici entrino  neì^  nituraf 


(1)  ladeioitiri 

(8>  CioA,  da  6«o  HichiuM  aslr  ertmMoa  di  MBlo  Jogeri 

(S)  Il  ▼«DHitor«  adunque  non  ^oUdmi^c  non  pi|ò  trattet^ara  il  4i  pia  della  ffiuuitiià'dieluarata];  aa  à 
•xiandio  tenuto  per  1*  eTÌzìooa. 


fkociMm  essoi,  mt  empiar  m  diéhi4  ftraximis/undum  mieikUBr,  ei  de  modo  agri  remuitìet:  etsi 
in  diùùus  pigiato  (non  (*))  romuHiiasxet  mifKVttfu  moilum  é^rì  esse  ;  quamvìs  mtdih  post  an^ 
rtts ,  posse  eum  fiso  wsiitoris  musdau  ugrifitissel  repotere,  L  4^  &  de  Goatralv  Empt.  PaoL  lib.  4 
Bpit.  Alfen.  Di^àft 

LXXF.  Si  venditor  hommts  dìxii  poeaimm  emm  hnbere  decem^  nec  fuemquam  adempfmrmm  : 
etsì  plus  haóeit  totum  praestet  ;  nisi  hoc  aetum  est  vi  duniaxal  deeem  praesiarei:  si  minus  esi, 
pjmesiet  esse  decem^  et  uUem  senmm  esse  mi  umtum  peealu  habeat,  V  ^  Gelsiu  Uh.  8  Dig. 

QuijUnidmm  tradtderiat  jugemm  eentuum  fines  wudto  amplms  (**)  empier i  demonstr0ferat:  si 
cuui  ex  his/iniòas  epinceretm\  prò  òoniiate  ejms  empiori  praestamdmm  mt:  fuamtfis  id  quod  re* 
bmqueretert  centum  jngera  habereL  L  46  f.  4«  Svict  AUeqiu.  Eh.  4 1)>tM^  ^  Paolo  apito«at. 

(^  agrmm  pendeòai,  d^xiifimdi ptgera  decem  et  cete  esse;  et  qmod  èjus  admemsum  ent,  ad 
StMgmla  jugera  certum  pretìum  sijpuintms  eroL  agiati  iiwenta  suuL  Pro  pìgitui  deòere  pecw 
nimm  respondit,  L  4o  {  a  ff.  de  Goiar.  eapt  PaaL  ^  4  E^itma-  Alfra.  fKgeet. 

LXXiL  Idttora^  quoe fendo  oeudUo  èonfuneia  sumt ,  m  modum  non  compmtantar;  fuso  nei' 
lius  suuij  sed  Jare  Geuiimm  omnibus  ooeoni:  nee  pine  pubUeae  aut  loca  religiosa  pel  sacra,  ita- 
qaet  ut  projteiant  pemditori;  eoperi  sdet^  ut  oiae,  item  Bttora  ei  hom  pmUìca^  im  modum  cedaaL 
I.  6i  C  de  Gaotr.  aoipt.  PaaL  Kb.  ti  ad  Bd. 


(*)  Q«cfU  pariicdla  àegativa  debb'  etsara  agginaCa  ginsU  1*  ediiiMe  <fi  Aloandro. 

{**)  Aloaadro  legge  dmpliores. 


^.^4  LIB.  XIX.  PAND£GTARUM  . 

Edallrwei  Ciò  eh* è  fenduto  (i)  dee  far  parte  della  misnra  del  fondo;  pnrc^ 
•U  «iato  conTenalo  che  qualche  cosa  non  dovette  farne  parte  (a).  Ma  ciò  che  non  fo 
▼endato  (3)  non  debbe  entrare  nella  mttara,  se  non  fo  convenato  che  doretse  entrar* 
yì'y  come  i  limiti  delle  pubbliche  TÌe  ,  ed  i  boschi  limitrofi  al  fondo.  Quando  poi  non 
sia  stato  detto  né  che  debbano  ne  che  non  debbano  cnlrarTÌ  ,  tali  cose  non  debbono 
entrare  nella  misura  (4)*  £  perciò  ordinariamente  si  stipula  che  i  boschi  e  le  vie  pob- 
bliche  esistenti  per  intero  nel  fondo  entrar  debbano  nella  misnra  di  esso. 

Si  domanda  se  debbano  essere  comprese  nella  misura  anche  le  accessioni  per  albt- 
9wne  posteriori  al  caniratio,  Vlpiano  y  sedendo  Nerazio  ,  dùtotgue  in  auetto  modo: 
Se  Tixio  ha  venduto  un  fondo  dell*  esteosione  di  novanta  jugeri ,  e  fu  aichiarato  nel 
contratto  eh*  era  di  cento  ;  e  se»  prima  che  fosse  dinnnziata  la  misnra  ,  si  «ono  accre^ 
■cinti  dieci  jugeri  per  alluvione  ;  io  adotto  1*  opinione  di  Nerasio,  il  ouale  pensa  che, 
■e  Tizio  ha  scientemente  cosi  fatto  la  vendita,  competa  contro  di  lui  1  azione  Di  Gora^ 
pera  ,  sebbene  siano  stati  accresciuti  dieci  jugeri  :  |ier  la  ragione  che  ha  commesso 
dolo,  ed  il  dolo  non  si  porga  :  se  poi  ha  venduto  il  fonda,  non  conoscendo  che  la  mi* 
tura  ne  fosse  diversa,  non  compete  contro  di  lui  l*  azione  Di  Comperai 

LXXIll.  Che  se  il  venditore  di  due  fondi  ne  ha  separatamente  dichiarata  la  ealev 
•ione  di  ciascuno ,  e  poscia  ha  fatto  la  tradizione  di  entrambi  per  un  preaao  apio  \  e 
nella  misura  si  trova  che  ad  uno  manca  quanto  1*  altro  ha  dì  più;  se  disse  p»  e«  che 
uno  era  di  cento  jugeri,  e  V  altro  di  dugento  :  non  sarà  ad  esso  di  vantamo  ^^  ^g\. 
V  uno  si  trovino  dngento  dieci ,  quando  nell*  altro  manchino  dieci.  E  I^beosie  cosi 
parla  su  questo  argomento.— -Bla  può  cader  dubbio  (5)  se  la  eccezion  a  Del  dola  malo 
esser  debba  giovevole  al  venditore  ;  singolarmente  nel  caso  che  la  misura  del  bosco 
•ia  di  poco  minore ,  e  1*  estensione  della  vigna  sia  maniere  di  quanto  era  diehiarato« 
Ha  non  commette  forse  dolo  qnegli  che  usa  del  Gina  perpetno  (o)?  Ora  in  qsesto  caio 

(i)  Gio4,  ciò  che  fa  parte  della  cosa  vendata. 

(a)  Se  p.  e.  fu  dichiarato  il  fendo  dell'esteMÌone  di  cento  jugeri  i  oltre  le  fesse  daBe  quaS  k  drc(M»« 
dato  quantunque  le  fosse  fiicciano  parte  del  Aiodo. 

(3)  Perche  non  fa  parte  deOa  cosa  readuta;  come  la  via  pnliblica. 

(4)  Vale  a  «fire,  se  non  fu  dichiarato  n&  che  dorasse,  ni  che  non  dovesse  lame  parta. 

(5)  Gò  ha  luogo  per  istretko  Diritto.  Imperciocché ,  stando  a  vantaggio  del  compratore  la 


sa  della  misura  (come  s'è  veduto  n.  71),  il  Tenditore  non  può  far  compensazione  di  ciò  che  manca 
al  compratore  nella  misura  di  000  de' fondi.  Adduce  tuttaria  la  ragione  di  dubitarne;  perché  sembra 
che  l'equità  suggerisca  altrlÉienti  ;  e  che  si  debba  rimuovere  mediante  Ui  ecoexione  Ùel  Doto  quet 
compratore  il  quale ,  non  avendo  sofferto  remn  danno,  si  lagna  inginstaaim^  ;  mentre  ciòl  che  manca 
■ella  misnra  di  uno  dei  fondi ,  è  di  più  nel  fondo  migliore. 

(6)  Qui  Tiene  chiamato  jus  perp^Utum  il  sommo  gius,  gius  pubblico,  che  riene  chiamato  perpetM^ 
perchè  si  osserva  in  perpetuo.  Non  è  dunque  necessario  come  fa  Gujacio,  di  sostituire  nel  testo  jurt 
puùlico  io  vece  di  jure  perpetuo. 


Qttod  venditar ,  in  modum  agri  cedere  deòei  ;  nisi  sì  id  actam  est  ne  cederei.  At  ^aod  ima 
vattnitt  in  modum  cedendum  si  id  ipsum  actum  est  ut  cederei  :  veluti  vìae  publirae  fimitex^ 
luci  quifitndum  tanguni:  ijuam  vero  neatrum  dictnm  est^  cedere  non  debet  .'Bt  ideo  nominu* 
tim  caoeri  so/et  ni  luci,  viae  publtcae  quae  infundo  sint  tolae  in  modum  cedanL  \.  jS  t  de  Pr 
rie.  et  comm.  rei  rend.  I.  7  §  1  PauL  llb.  6  ad  Sab. 

Si  TitittSifiindum  in  quo  nonaginta  jugera  crani,  vendiderìt;  et  in  figge  emptionls  dictam  est, 
infundo  centum  esse  jugera;  et  antequam  modus  manifestetur ,  decem  jugera  tdànfione  acert» 
Perini:  placet  mihi  Tferatii sententia  exisiimantis  ut ,  si  quidem  sciens  pendidii.  Ex  Empio 
actio  competat  adpersus  eum,  guamvvs  deceifè  jugera  accreuerint;  quia  dolofetA,  nec  deUs 
purgatur;  si  pero  ignorans  vendidii.  Ex  Enqrto  aciionem  non  competere*  L  i3  |  14  Ulp-  fil^  '' 
ad  Ed. 

LXXITL  Si  duorum  fundorum  oenditor  separaiim  de  modo  cujusqne  pronuncioperit ,  et  ita 
utrumque  uno  pretio  iradiderit:  et  alteri  tdiquid  desit,  quampis  in  altero  exsuperet:  forte  sì  di' 
xit  unum  centum  jugera,  alterum  ducenta  habere:  non  proderil  ei  quod  in  tdiero  dueentu  decem 
*inpeniantur,  si  in  tdtero  decem  desini.  Et  de  Jus  ita  apnd  Labeonem  relatum  est.  Sed  an  rxce- 
ptio  Doli  mali  pcnditori  profutura  sii,  potest  dubitari,  utique  si  exigttus  modus  sytpoe  desìi,  ^ 
plus  in  pineis  habeat  quam  repromissum  est,  An  (*)  nonfacit  dolo  qui  Jure  perpetuo  utiter? 

(*)  Scultingb  legge,  ut  non;  eoma  in  risposta  al  dubbio . proposto.  Può  però  eooaer varai  quella  k- 
jsioae  collo  stesso  significato. 
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V  ercffdenta  della  mbara  sopra  quanto  fa  dichiarato,  ita  a  vantaggio  non  del  TeoX- 
torr,  ma  l>ensi  del  compratore;  e  allora  il  venditore  ft  tenuto  quando  la  misura  è  mi- 
nore. Tuttavia  è  Sa  vedere  se  il  compratore  possa  istituire  querela  rispetto  allo  atmu 
so  fondo;  se  trova  di  più  nella  tigna  ,  che  nel  prato  ,  quando  complessivamente  for- 
mano la  quantità  annunsiata. 

Una  tale  quistione  può  assomigliarsi  a  quella  già  discussa  intorno  a*  due  fondi  ,  e 
intorno  a  quello  che  per  un  solo  prezzo  vende  due  statuliberi ,  e  dichiara  uno  di  essi 
essere  debitore  di  dieci ,  mentre  era  debitore  di  quindici  (1).  Imperciocché  sarà  an- 
che in  questo  caso  (a)  tenuto  per  Tazione  Di  compera,  quantunque  il  compratore  do- 
vesse ricever  venti  per  entrambi. 

Ma  è  più  probabile  che  in  tutti  i  sopram mentovati  casi  il  vantaggio  sia  compensato 
col  discapito  ;  e  che  il  compratore  esser  debba  risarcito  in  caso  di  qualche  mancansa 
o  nella  misura  o  nella  qualità  del  luogo. 

ii  caso  seguente  e  meno  difficile*  Rutilia  Polla  comperò  il  lago  Sabatine  da  anguil- 
le e  dieci  piedi  di  terreno  d*  inlorno  al  lago.  Io  domando  se  quei  dieci  piedi  dt 
Ibndo  che  furono  dichiarati  aocessorii  al  lago,  debbano  essere  misurati  sott*  acqua  in 
casii  che  il  lago  sia  cresciuto;  o  se  competano  a  Rutilia  Polla  dieci. piedi  di  fondo^ 
computando  dal  sito  ove  arriva  l'acqua.  Proculo  risponde:  Io  penso  che  sia  stato  com- 
perato da  Rutilia  Polla  il  lago  qnal  era  al  momento  del  contratto  ,  e  quindi  i  dieci 
piedi  di  fondo  cVeranvi  allora  ali*  intorno.  E  non  «lebb*  ella  estendere  maggiormenle 
il  suo  diritto  di  possesso  per  la  ragione  che  il  lago  è  in  seguito  cres<*iuto. 

LXXIV.  Vedemmo  che  cosa  si  debba  computare  nella  misura  della  cosa  venduta. 
Intorno  poi  alle  misure  delle  quali  si  dee  far  uso  nel  misurare  la  cosa^  gì' imperatori 
Antonino  e  Vero  augusti  rescrissero  a  Sestio  Vero  in  questi  termini  :  u  Sta  in  facoltà 
9^  de*  contraenti  lo  stabilire  con  quali  misure  ed  a  quali  prezzi  debbano  farsi  le  com- 
^  pere  di  vino.  Imperciocché  nessuno  è  obbligato  a  fare  una  vendita  ,  se  non  gli  pare 
n  conveniente  la  misura  ed  il  presso  ;  singolarmente  quando  si  oppongano  alla  eoa* 
n  suetudine  .del  paese.  9) 


(1)  Aggiaogì:  r  abro  poi  eh*  era  egpalaMufee  dichiarato  dehìton  di  ditci,  lo  «ra  ia  &tti  snlsmeala 
di  cinque. 

(fi)  Secondo,  cìo^,  la  opinìoDe  di  qaelli  che  adottano  la  rigorosità  del  Gius  che  vieae  subito  dopo, 
riprovata  nel  §  sed  rectms  esL 


Jfec  enim  hic  gaod  amplius  Ut  modo  ùipeaitur  guam  aUoquin  dictam  est,  adcompendium  ven» 
diloris  ,  sed  mi  emplorìs  peri  mei  ;  et  lune  ienetar  uendìtor^  quum  minor  modus  ìmpeniiur.  Vi» 
denmits  lamen  ne  idi  a  quei  eia  su  empioris  in  eodemfundo;  si  plus  inveniat  in  vinca  tfuam  in 
prato,  quum  unìpersus  modus  constai, 

SimUis  quaestio  esse  potest  ei,  quae  in  duokusfundis  agitata  est,  et  si  quis  daos  statniiòeros 
uno  pretto  vendat  ;  et  dicat  unum  decem  dare  jussum,  qui  quindecim  dare  deòeòoL  Jfam  et  Aie 
teneùitur  Ex  Empio  actione,  quanwis  emptor  a  duoòus  pigiati  accepturus  siL 
»    Sed  rectius  est  in  omni&us  suprajcriptis  easibus  lucrmm  cum  damno  compensarti  et  ai  quid 
deest  emptori,  sive  prò  modo,  sive  prò  qualitate  loci,  hoc  ei  resarciri,  L  4^  FauL  lih.  a  Qiiaest. 

Eutilia  Polla  emìt  lacum  Sabalenem  angulariMOU  (*)/  et  circa  emm  lacum,  pedes  deeem.  Quao' 
ro  numquid  et  decem  pedes  qui  tane  accesserunt  »  sub  aqua  sint,  quia  tacus  crepit;  an  jMVuctpii 
pedes  decem  ab  aqua,  Butiuae  Poìiae  juris  sinL  Procufus  respondit:  Ego  existimo  ealenno^lo' 
cum  quem  emii  Rutilia  Polla  vaenisse  quatenus  tunc/uit ,  et  circa  eum  decem  pedes  qui  lune 
fuerunL  Ifec  ob  eam  rem  quod  Incus  postea  crepita  latins  eum  possidere  debet  qmam  emit  L  69 
ff.  de  G>nlrah.  empt.  Proculos  lib.  1 1  E|nslolamiii. 

UCXIK  Imperatares  Antoninus  et  Verus  Augusti  Sextiù  Fero  in  hstec  perba  rescripsermM: 
u  QoiMus  mensuris  tmt  pretiis  negotiatores  pina  compararent ,  in  cantmhentium  póteslate  esse,  . 
n  Ncque  enim  quisquam  cogitar  pendere,  si  ant  pretiMun  aut.  mensara  dispBeeat:  prmesertim  si 
T  nihil  cantra  consuetudinem  regionis  Jiat.  n  L  71  ff.  de  Gmtrah.  empL  Pi^irìiis*Jiistas  liV*  ' 

GODSL 

(*)  Gottofredo  Legge  cosi  ed  intende  ubo  stagno  contornato  di  pietra  angolari  o  quadrala^  Alttì  a 
più  leggono  anguiUarium, 
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fLXXT.  Ci  rena  ojicera  da  fare  urna  auetfOzwie  rupeiio  alla  quaniiià  eke  U  reff« 
diiore  è  ienuio  di  dare;  ciak  dopo  che  alcuno  ha  penduto  un  fondo ^  te  il  terrò,  per 
comando  del  padrone^  Del  farne  conoscere  i  confini  gli  lia  o  per  errore  o  per  dolo  di- 
mostrati più  estesi;  debbonsi  tuttavia  riputare  come  dimostrati  qae*  confini  che  il  pa- 
drone ha  inteso  di  far  conoscere*  Così  scrisse  Alfeno  intorno  al  fneno  poneato  dato 
mediarne  un  serto» 

§  a.  DelfMtigazwne  che  ha  U  <reiidttoi*e  di  dare  la  casa  della  i/ualità  dichiaràim. 

LXXn.  Se  il  Tenditore  ha  mentito  intorno  alla  qualità  del  fondo ,  e  non  intorno 
alla  misura  ;  tuttavia  è  tenuto  rerso  il  cotoipratore  :  poni  caso ,  essere  egli  abbia  detta 
cinqaanla  jngeri  di  rigna  e  cinquanta  di  prato  ;  e  si  troti  una  maggior  quantità  di 
prato  <  ma  in  tutto  di  cento  jugeri  (i)* 

Parimente  Ulpiano  t  Arra  luogo  1  a  sione  Di  cotnpera  9/t  ne&a  Ircndita  di  tin  fendo 
ti  fi]  inganno  rispetto  alla  qualità  dri  jugeri» 

Fu  egualmente  risposto  rispetto  alla  Rendita  de* servi:  Se  il  tenditore  ha  tiaato  dolo 
per  tenderli  a  più  caro  presso  ;  se  ha  p»  e*  mentito  intomo  alla  capacità  od  al  pecu* 
lio  k»ro  J  egli  è  tenuto  pef  Pasione  Di  compera  a  restituire  al  compratore  qdantoque* 
ati  atesse  pagato  di  più  il  serto  credendolo  prottednto  del  dichiarato  peculio,  q  della 
dichiarata  capacità* 

LXXVII.  Ned  e  solamente  tenuto  i/uando  con  dolo  menA  mila  qualità  del  sàvo  ; 
ma  anche  quando  lo  dichìarh  di  tale  qualità^  credendolo  tale  in  buona  fede^ 

CoM  G*  insegna  Vlpìano  relativamente  alla  vendita  di  un  servo:  Che  si  dirà  poi  se 
ignorata  eh*  era  ladro  •  ed  assicurò  eh*  era  di  buoni  Costumi  e  fedele ,  e  lo  tendetlif 

Jitoindi  a  caro  presso.  Sarà  forse  tenuto  per  1*  asione  Di  compera  ?  Io  opino  per  1*  a^ 
ermatita.  «^  Ma  egli  ignorata.  *^  Non  dotea  inconsideratamente  asseterare  ciò  che 
ignorata.  V  è  adunque  difierensa  fra  questo  e  quello  ch*é  consapetole  i  quello  che  sa, 
oee  attertire  che  il  serto  è  un  ladro  j  e  questi  non  dotea  essere  eorrìto  od  Anne  una 
temeraria  indicasione* 

Ciò  è  conforme  a  quanto  rescrivono  toiocteziano  e  Massimiano  :  Se  il  Tenditore,  sia 
sapendolo,  sia  non  sapendolo|  ha  dichiarato  minore  il  Censo  del  predio  tendnto  ;  e  fa 
trotato  maggiore  ;  egli  sarà  contenuto  relatitameqte  a  quanto  il  compratore  1*  atreln 
be  pagato  di  meno  se  da  principio  atesse  ciò  sapulo.  Ma  se  il  compratore  couoaoeta 
questo  peto  e  questo  aggratio)  non  ha  asione  contra  il  tenditore* 


(l)  la  questo  caso  ciò  eh*  4  di  pia  nel  prato,  don  conipeiìsS  (Jdanto  manca  nella  tigna:  |»erchl  I 
prato  è  di  minor  talore  della  tigna  :  altrimenti  sarebbe  nel  caso  inrerso.  Vedi  sopra  n.  f  3. 


LXXK.  S!  serptts  dokibii  jussu  in  demonstrandk  fintèus  a^rì  venditi  pei  errore  re/  dolo  p/vs 
demonstrauerit:  id  tamen  demonstratum  accipi  oporlet,  quod  dominus  semserii.  Éi  itlem  ilfe- 
nms  scripsii  de  vacua  possessione  per  servmm  tradita.  L  i8  ^  1  d.  tit  Paul  Kb.  9  ad  Sab. 

LXXTJ,  Si  in  qnaUtdte  fitndi  vènditer  méntitus  siit  non  in  modo  ejas  ;  tamen  teneimr  empto* 
ri.  Pone  enim  dixisse  éum  ^tùnquaginta  jugerd  esse  vineae,  et  quinquaginta  prati;  et  in  prato 
plus  inveniri:  esse  tamen  omnia  eéntum  jugerm  b  sa  JaL  lib.  7  Digest. 

Si  fondo  andito  /  in  gualiiate  jOgermm  eàptio  eSt ,  jfx  Émpto  erit  aedo,  L  54  Ulp^  lib.  1 8 
ad  Ed. 

Sivenditor  dolo/eterit  ut  rem  ptnrié  venderei;  pota,  de  artificio  mentitns  est,  ant  de  pecalig. 
Empii  emm  jndicio  teneri:  ut  praesiaret  emptori  quanto  pluris  servum  emisset,  si  ita  pecniitttes 
esset,  vel  eo  artificio  instrucius.  L  i3  §  4  1^*  lib.  Sa  ad  Sd. 

LXXFII,  Quid  tamen  si  ignprant  qiddemforem  esse ,  asseveravit  antem  òonae  fiuti  et  fi» 
ilum,  et  caro  vendkiit:  videamus  an  Ex  Émpio  tenetur»  Et  puiem  teneri  Jtqui  ignortunL  Sed 
non  deàuitjacile  quae  ignoraòat  asseverare.  Inter  hunc  igitur  et  qui  seti,  interest  .*  qui  scit,  prue* 
monere  deéaiifarem  esse;  hicnon  dehuitfacìUs  esse  ad  temorariam  indicationem.  d.  L  iS  §  3. 

Si  minor  a  venditore ,  sive  sèicnts,  sìve  ignorante,  diceòatur  capitatio  praedii  venditi,  et  aia* 
/^r  invenia  sii;  in  tantum  convenitur,  in  quantum  si  scisset  emptor  ab  ìnitio  minms  darri  prc 
iti.  Sin  vero  ht^modi  onus  et  groMtmen  Juncti^nis  cognovisset  •  nuilam  aiversus  vonditoras 
habet  actionem.  L  9  God.  h.  t. 
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'  E  però  tenuto  in  diversa  misura  il  venditore  f  secondoche  egli  sapeva  o  non  sapeva» 
Imperocché  se  uno  p,  e,  ha  comperate  vestimenta  rappezzate  per  nuove  ^  Giuliano  dice: 
Se  il  readitore  ignonira  questo,  egli  è  tenuto  in  proporzione  del  valore  della  cosa 
stessa  (1)  ;  se  poi  sa  pera  ^  sarà  tenuto  anche  per  lo  danno  avvenuto  (a).  Nella  stessa 
guisa  y  se  alcuno  non  sapendo  ha  venduto  uu.vase  d^  ottone  per  oro  ,  è  tenuto  a  dare 
i*  oro  clie  ha  venduto. 

LXXVIII.  //  venditore  può  essere  per  tal  titolo  convenuto  mediante  Fazione  Di  com- 
pera ,  subiioche  s*  impedisce  mediante  V  Interdetto  al  compratore  il  possedere  la  cosa 
nel  modo  che  fu  dichiarata  dal  venditore  ;  quantunque  penda  lite  sopra  lo  stesso  gius» 
Ed  in  questa  materia  e  pia  vantaggiasa  C  azione  Di  compera  che  quella  Di  tti pu- 
la zione. 

Quindi  se  uno  ha  comperato  un  fondo,  come  se  fosse  libero  dalla  servitù  di  passag^ 
gio  e  di  condotta  ^  qualora  in  forza  dell*  Interdetto  (3)  Dbl  Passaggi  b  dblla  Coiv- 
SOTTA  sia  stato  condannato,  gli  competerà  1*  azione  Di  compera.  Quantunque  in  fatti 
il  venditore  non  sia  incorso  nella  pena  stipulata  per  lo  caso  di  evizione  ,  perchè  nella 
azione  Rbalb  proposta  non  fu  ancora  decìso  sopra  il  gius  di  servitù  ^  tuttavia  dee 
dirsi,  compelprc  ?  azione  Di  compera. 

LXXIX.  Ci  resta  ancora  da  osservare,  che  per  tal  titolo  allora  soltanto  si  può  pfo- 
muovere  V  azione j  quando  il  compratore  al  momento  del  contratto  non  conoscesse  lo 
siato  della  cosa* 

E  di  veroy  Labeone  nel  libro  de'  Posteriori  scrÌTC  :  Se  alcuno  ha  comperate  vesti- 
menta  rappezzate  per  nuove  ,  Trebasio  ha  deciso  ohe  il  compratore  debba  essere  in- 
dennizzato d*  ogni  suo  interesse,  se  le  ha  comperate  rappezzarte  credendole  nuove.  B 
questa  opinione  è  adottata  anche  da  Pomponio  e  da  Giuliano. 

Quindi  quelle  cose  che  nelF  atto  della  vendita  vengono  dette  per  dar  pregio  alla  co- 
sa, se  hanno  senso  manifesto,  non  obbligano  il  venditore  ;  come  se  dichiara  bello  il 
servo,  o  ben  edificata  la  casa.  Ma  se  dicniara  il  servo  letterato  od  artefice ,  egli  debbo 
essere  tenuto  ;  stantechè  per  ciò  stèsso  ne  fo  dato  un  presso  maggiore. 

Da  ciò  si  deduce  che  il  venditore  non  rimane  obbligato  neppure  in  forza  di  certe 
promesse  ^  se  la  cosa  è  presente  cosi  che  il  compratore  non  abbia  potuto  non  cono- 


(1)  Cioè  di  tanto  qaanto  valgon  m^no,  non  essendo  nuove. 

(2)  Suppongasi  p.  e.  ehe  il  compratore  le  abbia  ad  un  altro  promesse  come  nuove,  con  non  multa 
in.cas»  che  non  fossero  nuove:  egli  conseguirà  dal  suo  Tenditore  questa  pena,  nella  quale  ^  incorso. 

(3)  In  forza  di  cui  riporta  giudizio  favoreTole  quegli  che  ne  facea  uso  ne'  lr(*ota  giorni  pr*}cedentL 
Non  è  adunque  ancora  certo  clic  il  fondo  sia  libero  dalla  servitù  di  passaggio,  com'era  stato  dichiara- 
to dal  venditore;  allora  soltanto  ciò  constarà,  quando,  promossa  1'  azione  Jfe^aloria^  verrà  deciso  so- 
pra il  gius  di  servitù.  Neil'  intervallo  non  si  considera  {ter  ancora  evitta  la  libala  dichiarala  dal  ven- 
ditore. Tuttavia  per  bi  ragione  che  il  compratore  nell*  intervallo  non  pub  godere  del  fondo  come  di 
cosa  libera,  gli  compete  contro  del  rendittve  l'azione  Di  Compera\  ed  il  venditore  è  tenuto  a  metterlo 
in  pien  possesso  della  cosa  colle  qualità  da  esso  dichiarate. 


Si  quidem  ignorabai  vendiior ,  ipsius  rei  nomine  teneri  :  si  scìcl*rit ,  etiam  dami  quod  ex  eo 
coniingit.  Quemadmodum  si  vas  aurichalcum  prò  auro  vendidisset  ignorans  ,  trheiur  ui  aurum 
quod  fendidit  praeslei.  1.  4^  ff.  de  Gontrah.  empt.  ^  qni^.  Marcianns  lib.  4  Regni. 

LXXyill.  Si  qmsfundum  emerita  quasi  per  eumfundum  eundi  agendi  jus  non  esset  ;  et  Iit» 
terdicta  De  rrfssME  actvqve  victus  sii ,  Ex  Empto  haòeòit  aclionem.  Licet  enim  slipuialio  De 
evictiont  non  committatur,  quia  non  est  de  jure  servitutis  Ih  mmm  actione  pronuncitUum  ;  twneM 
diccndum  est.  Ex  Empto  actionem  competere,  1.  36  Ulp.  lib.  70  ad  Edict 

LXXIX»  Laòeo  liòro  Posteriorum  scriòii:  Si  vestimenta  interpola  quis  prò  not'is  emerii.  Tre» 
batto  piacere  ita  emplori  praestandum  quod  interest,  si  ignorans  interpola  emerit.  Quam  sen^ 
tentiam  et  Pomponius  proòat:  in  qua  et  Jidianus  est,  L  46  ff.  de  Gontrah.  empt.  Marcian.  lib.  4 
Regalar. 

Ea,  quae  commendandi  causa  in  venditionibus  dieuntur  ^  si  palam  appareant,  venditorèm 
non  obligant:  vebui  si  dieat  servum  speciosum,  domum  bene  aedificatam.  Ai  si  dixerit  homi' 
nem  Htteratum  vel  artificem^  praestare  debet:  nam  hoc  ipso  pluris  vendit.  1. 43  d.  tit.  Florent  lib. 
8  Inst. 

Quaedam  etigm  poUicitationes  vendiiorem  non  obligant  ;  si  ita  in  promptu  res  sit,  ut  eam 
emptor  non  renoraverit:  velati  si  quis  hominem  luminU/US  effossis  cmat,  et  de  sanitate  stipula^ 

Vai..   II.  ■  ■       ^% 
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•cerU  :  come  craalora  alcnno  compera  on  tetro  a  cai  forono  cataii  gli  occU,  e  ttipidi 
per  la  taniU  di  lai  i  stimandosi  che  la  stipolaiionc  abbia  a?ato  per  ognilo  il  rìoMi- 
AenU  del  corpo  anziché  qnella  paru  rispctlo  alla  qaaU  il  coropraloreaiBpBBaf  a  da 
•è  stesso. 

$  5.  DelT  obblìgaiione  ebe  ha  il  venditort  di  pretiarÉ  la  com  nel 

tempo  e  nel  luogo  promesso* 

LXXX.  il  venditore  h  tenuto  eziandio  qualora  non  adempie  le  ohbUgaziomi  assnnie 
nspetio  ai  tempo  ed  al  laofo  della  tradizione» 

Quindi  Diocleziano  e  Massimiano  :  Conciossiachè  in  esponga  il  Tenditore  di  emwmf 
violando  i  patti  convenati,  non  averti  dato  la  carne  nel  tempo  stabilito  }  tn  puoieM- 
venirlo  avanti  il  Preside  diella  Provincia  coiraxione  Di  compera  per  1*  interesse  che  ta 
avevi  che  la  carne  ti  fosse  data  in  qnel  tempo. 

Che  se  non  fu  aggiunto  U  giorno  in  cui  far  dovevasi  la  tradizioncy  nettvendiietefn 
costituito  in  mora,  non  si  potrà  domandare  cosa  veruna  per  la  tardsMta  stfl  |Nig«* 
mento* 

Perciò  i  medesimi  Imperatori  rescrivono:  Il  compratore  ^  qaando  non  ebbe  hKigo 
qualche  patto,  o  non  fu  in  mora  di  pagamento  il  venditore  }  non  pad  esigere  natta  di 
pia  della  misura  del  frumento  venduto. 

LXXXI.  Pomponio  poi  e*  insegna  in  che  cosa  ordinariamente  consista  queste  iiile- 
resse  che  il  venditore  dee  pagare  nel  caso  di  mora  :  Se  il  venditore  del  vino  §m  in  mo- 
ra nel  farne  la  tradiaione,  egli  debb* essere  condannato  in  riguardo  a  quelle  de*  due 
tempi  nel  quale  il  vino  ebbe  il  presto  maggiore  ;  cioè,  od  al  tempo  in  coi  In  vcndnto  y 
od  a  quello  in  cui  fu  decisa  la  lite  (i).  Cosi  pure  riguardo  al  luogo  nel  qnole  ebbe  il 
presso  madore  ;  cioè  od  al  luogo  in  cui  fici  venduto  ,  od  a  qnello  in  cui  fii  pronMssa 
rasione.  , 

Si  noti  per  incidenza  :  Che  se  lu  moroso  il  compratore ,  si  debbo  avere  in  conaide- 
raaione  il  presso  del  momento  in  cui  promossa  viene  1*  azione,  e  qnello  del  laogo  in 
cui  vale  meno.  Si  reputa  che  sia  in  mora  il  compratore,  se  il  venditore  non  fa  vemna 
difficoltà  contro  la  tradizione;  singolarmente  se  era  pronto  ad  essa  in  qualunque  tempo. 
Parimente  (a)  non  si  debbe  avere  riguardo  al  presso  di  quel  luogo  in  cui  viene  promos- 
sa razione,  ma  sì  di  quello  in  cui  è  da  consegnare  il  vino.  Imperciocché  quel  vino  che 
In  venduto  per  essere  consegnato  a  Brindisi ,  sebbene  il  contratto  sia  tatto  altrove, 
debb*  essere  consegnato  a  Brindisi. 


(i)  ÌQaefta  regola  è  eomnoe  a  totte  U  atioaì  di  6uotia/ede\  che  cM  a  ca^ne  della  mora  la  còm 
dovuta  «ìa  Talaiaia  al  maggior  presso  intennedio  fino  al  tempo  della  condanna.  Nalie  aaioni  poi  di 
Sftretio  Diritto  ti  vaiata  il  maggior  presso  iioo  al  tempo  della  contestasione  della  lite. 

(a)  I  priocipii  sopra  esposti  hanno  effetto^  se  non  iìi  dichiarato  il  luogo  in  cui  dovesse  lÌMrsi  la  tra£* 
sione.  Che  se  fa  dichiarato,  deesi  avere  riguardo  al  presso  di  quel  Iitogo,  e  non  di  qnello  in  cui  h 
latta  la   vendita ,  od  in  cui  viene  promossa  1'  axione.  CujaC. 


tur»  Ifam  de  caelera  parte  corpcris  potìus  stìpulutus  pìdetur,  ifuam  de  eo  in  fuo  se  ipse  decipie» 
*uL  d.  l.  43  S  1. 

LXXX.  Qim  pendilorem  eamis^fide  conuentwmis  rupia,  tempore  piaeiio  home  non  exhiòmsss 
proponas;  Ex  Empio  aetione  eum,  guanii  intersit  tua  si  lune  dai  praesùtafidssett  apud  Prue' 
sidem  provinciae  convenire  potes.  Lio  God.  h.  t 

Ulirm  modum  tritici  iUsiracti,  atra  pactum,  in  solutione  mora  non  facto,  nihd  emptar  exigere 
potest.  l.  t6  Cod  h.  t 

LXXXI,  Si  per  ueitditorem  vini  morafuerit  guominus  traderet,  condemnari  eum  aportet  atro 
tempore  pluris  vinumjuil  ;  vel  quo  vaenii^  pel  quo  lis  in  condemnationem  deduciiur.  JUem  quo 
ioeo  pluris  fui/,  velquo  paenit,  pel  ubi  agatur,  I.  3  §  3  lib.  9  ad  Sabin. 

Q^uod  si  per  emptorem  morafiùsset,  aestimari  oportet  pretium  quod  sii  quum  agutur,  et  quo 
ioco  minoris  sit.  Mora  auiem  pìdetur  esse  si  nui/a  d^cuhas  penditorem  impediat  qmominus  tru^ 
deret;  praesertim  si  ornai  tempore  paratus  fuit  tradere.  liem  non  oportet  éjme  lod  fuetiu  spe* 
duri  in  quo  agntur,  sed  ^us  ubi  pina  tradi  oportet.  Kam  quod  a  Brundusio  pmmm  psmmk  •  etsi 
vendiiio  aiiùifacta  sit^  Brundusii  tradi  oportet,  d.  L  3  $  4* 
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ARTICOLO    IL 

Di  ^u€ÌU  eoie  che  fu  QonveaiUo  di  risgu^rdare  oame  acceuoru  della  vmdiUL 

LXXXIL  afeli  azione  Di  compera  entra  non  solamente  la  prettaiione  della  cosa 
principale  9enduta\  ma  eziandio  la  prestazione  di  quelle  cose  tutte  le  quali  fu  espres^ 
jomente  o  tacitamente  convenuto  che  acceder  dovessero  alla  vendita  stessa. 

Ora  si  reputa  che  sia  stato  tacitamente  convenuto  intomo  a  quegli  accessoru  senza 
dei  quali  la  cosa  principale^  o  quella  che  fu  espressamente  dichiarata  per  accessorio  , 
non  si  potrMero  avere  y  giacche  nelC  azione  Vi  Compera  entrano  anche  queste  pre^ 
stazioni^ 

QuindU  Paolo:  Vn  venditore  nel  vendere  nn  fondo  ,  dichiarò  che  doterà  estere  ao- 
cestoria  racqaa  :  si  domandata  se  risgaardar  si  dovesse  come  accessorio  anche  il  di- 
ritto di  passaggio  alP  acqua.  Rispose:  Essere  lui  d*  arriso  che  cosi  sia  stalo  convenn-' 
to  j  e  che  perciò  il  venditore  sia  obbligato  a  concedere  anche  (1)  il  diritto  di  pal- 
eggio. 

LXXXIII.  Intorno  a  questi  accessoriij  i  quali  abbiamo  detto  comprendersi  nelT  azio- 
ne Di  compera,  si  osservi  che^  se  nno  ha  venduto  ona  cosa  9  e  ne  ha  dichiarato  qaal- 
che  accessorio,  si  deggiono  anche  rispetto  a  questo  seguire  que*  principii  che  abbiamo 
esposti  rispetto  alla  cosa  venduta  :  se  non  che  per  1*  accessorio  egli  non.  è  tenuto  del 
doppio  a  titolo  di  evisione,  ma  è  obbligato  soltanto  di  dare  facoltà  al  compratore  dà 
avere  la  cosa  ^  e  non  solamente  per  sé  ma  per  tutti. 

Ciò  si  accorda  a  quanto  Pomponio  <^'ce:-Evitta  essendo  la  cosa  venduta  ,  ti  promo- 
verà r  azione  Di  Compera  per  gli  accettorii  ^  come  pure ,  te  vengono  evitte  quelle  co- 
te che  forono  espressamente  dichiarate  aocessorii  di  nn  fondo  venduto,  si  presta  il 
•implo. 

LXXXIY,  Tutto  ciò  che  il  venditore  ha  dichiarato  per  accettorio,  debb'  ettere  con- 
tegnato  intiero  e  tano  :  p.  e.  te  lÌMte  ttato  detto  che  ntguardare  ti  dovettero  come  ac- 
cettorii del  fondo  alcune  botti  ,  egli  dee  darle  intiere,  lioo  cooquattale* 

Si  noti  di  passaggio ,  che  intorno  a  questo  patto  eoi  quale  si  conviene  che  alla 
vendita  di  un  fondo  acceder  debba  un  dato  numero  di  botti,  si  possono  immaginare 
ire  casi 

Primo  caso.  Se  nella  vendita  fu  dichiarato  che  acceder  dovettero  al  fondo  ottanta 
botti  interratevi  ;  e  ton  trovate  di  più;  il  venditore  ne  darà  le  topravantanti  al  com- 
pratore, quali  vorrà,  purché  gliele  dia  intiere. 


(i^  Im[)«rcìocc1i^  non  ti  sarabbe  di  vemn  vmttgyo  il  gius  di  aUtgner*  acqua,  s«  tu  oon  avessi  a» 
che  il  gius  di  pawggio^ 


LXXXn.  In  lege  fluidi  aquam  mecessaram  dixil:  quaereòatar  mm  etiam  'iter  aquae  aeeessis' 
set  Rcspondil:  Siiti  videri  actmm  esse;  et  ideo  iter  quoque  vemdiiorem  tradere  oportere.  L  4o  {  t 
C  de  Gontrah.  empt.  PauL  lib.  4  ^i^.  Alfen.  Digest. 

LXXJUIL  Si  quisrem  vendiderii^  ei  ei  accessuntm  quid  dixerìt;  omnia  gmdem  euae  diximus 
in  re  distracia^  in  hoc  quoqve  sequenda  sunt:  ut  iamen  evìciionis  nomine  non  in  dnptum  ieneof 
tur,  sed  in  hoc  iantum  oiiìgeùw  ut  emptori  haòere  Uceat;  et  non  soUim  per  se^  sed  per  omnes. 
1.  1 1  $  17  Ulp.  lib.  32  ad  Ed. 

Epìcia  re  fondita.  Ex  Empio  erit  amendum  de  eo  quod  accessit  ;  quomadmodmm  ea,  quae 
nominatim  accesseruntt  si  evictm  sint^  simplum  prmestaiur.  h  16  ff.  de  Evictioii.  lib. 


empio/undo 
9  ad  Sab. 

LXXXIF.  Quidquid  pendiior  aceessurum  dtxerit,  id  integmm  m  Siumm  tradì  oportet  :  pelati 
Mjundo  doiia  meeessarm  dixissett  man  quassù  sed  integra  dare  deòet.  1 17  PataL  lib.  S  apilam. 
All^. 

Si  delia  oetoginta  meeedere  fonda  quaa  it^sa  essent  dtetmm  erit,  et  pUra  erant,  quamad 
numerumi  daòU  eatpteri  ex  ammOms  qaae  palt^  dmm  integra  deu  L  Ò4  $  »  hdbm  lib.  a 
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Secondo  caso.  Scie  botti  tono  solamcnfe  ottaata,  appartengono  al  cmbpriuore  lnH 
come  sono,  ne  il  veniiitore  gli  è  tenuto  di  cosa  veruna  per  le  non  intieM'^i). 

Terzo  caso.  Se  alcuno,  vendendo  un  fondo,  avetsa  dichiarato  come  MMMvit^  «ento 
lK>tti  che  diceva  esservi  nel  fondo;  quand*  anche  nel  fondo  nen  ve  ne  foatt  aSottM,  Urtr 
tavia  dovrà  dare  al  compratore  le  botti. 

LXXXY.  Rispetto  poi  ^  quelle  cose  che  ordinariamente  vengono  prestala  mfi&mt 
colla  cosa  venduta,  io  |)enso  che  debba  essere  tenuto  non  solamente  pel  dolo  ^  ■!•  •- 
ziandio  per  la  colpa.  Anche  Celso  in  fatti  nel  lib.  8  dei  Digesti  scrisse  :  Quand»  fa 
conveni^to  che  il  venditore  esiga  la  mercede  arretrata,  e  la  dia  al  compratort ,  egli  è 
tenuto  non  solamente  pel  dolo,  ma  altresì  per  la  colpa. 

Parimente  Proculo  :  Se  nella  vendita  di  un  fondo  tu  avessi  detto  ehe  ciò  che  la  fct- 
si  p^r  riscuotere  dal  conduttore  a  titolo  di  mercede  sarebbe  un  accessorio  pel  coo»- 
pratore  ;  io  penso  che  rispetto  a  questa  esazione  tu  saresti  tenuto  non  solo  per  la 
buona  fede,  ma  anche  per  la  diligenza  y  ciof ,  saresti  tenuto  non  solo  a  opn .  conimct- 
iere  dolo  malo,  ma  eziandio  a  non  commettere  colpa. 

PARTE    SECONDA 
Deir  azione  Di  Ybitdita. 

LXXXYI.  Uazione  SiiTbvdita  compete  al  veuditore,  per  conseguire  ciò  che  gli  dee 
prestare  il  compratore. 

Intorno  a  auest*  (zzione  esamineremo  due  cose:  i»*. Quali  reguisiti  si  ricerchino  af- 
finche  il  venditore  possa  promuoverla;  a.®  Quali  prestazioni  essa  cotnprenda. 

ARTICOLO    I. 

Quali  requisiti  si  ricerchino^  affinchè  il  venditore  possa  promuovere  Vazione 

Di  Vendita  ^  e  quando  ne  venga  rimosso. 

LXXXYI I.  Sarà  al  venditore  permesso  d  intentare  f  azione  Di  Yendita  ,  quand» 
egli  non  sia  stato  in  mora  nella  tradizione* 

Quindi  quegli  che  compera  l*  uva  ancora  pendenlep  se  Ai  dal  venditore  impedito  di 
raccoglierla,' potrà  contro  di  questo  intentante  T  azione  per  lo  pagamento  del  presso, 
opporre  1*  eccezione  :  Ss  qubl  daitabo  di  cui  si  tbatta',  iroir  vibutb  doxakoato  raa 

QUELLA  cosa  GHB  FU  YBITDUTA  B  KON  FATTANE  TRADIZIONB. 


(i)  La  ragione  &  perchè  Io  stato  delle  botti  situate  in  detcrminato  luogo,  e  cTie  il  compratore  area 
potuto  esanùnare,  è  dimostrato.  Ora  il  Tenditore  non  è  tenuto  per  que*  difetti  che  non  furono  nascosti 
al  compratore,  e  che  egli  poteva  conoscere. 


Si  soia  octogittta  sunt,  quaUacumtjue  emplorem  sequentur;  nec  prò  non  integris  quicquam  ti 
venditor  praestabh.  A.  %  \. 

Sìquìs,  quumjundum  venderei,  dolia  centum  y  t/uae  infondo  esse  affirmaSai,  aceessura 
dixisset  ;  quanwìs  ibi  nuUum  doliumjuisset,  lamen  dolia  emptori  deùebit.  L  a6  Alfenas- Yaros 
lib.  a  Dig. 

LXX2CF.  In  his  autem  quae  cum  re  empta  praeslari  solent,  non  solum  doìum^  sed  et  etthmm 
praesiandam  arbiWor.  Nam  el  Celsus  lib.  b  Digestorum  scrìpsit  :  Quum  convenit  tii  venditor 
praeteritam  mercedem  exigat,  el  emptori  praestet;  non  solum  dolum  sed  et  cuipam  eum  prat' 
stare  debere.  I.  i3  §  i6  Ulp  Vù>.  3a  ad  Ed.    . 

Si  qtmmfundum  venderes,  in  ie^e  dixisses,  quod  mercedis  nomine  a  conductore  exegùtses, 
id  emptori  accessunim  esse  :  exislimo  te  in  exigendo.  non  solum  bonamfidem,  sed  eiitun  dill 
gentiam  praesUire  debere;  id  est,  non  sofum  ut  a  le  dolus  malus  absit,  sed  edam  ut  culpa.  L  68 
IT.  de  Contrah.  Empt.  Proc.  lib.  6  Epistol. 

hXXXFL  Ex  Fetrorro  actio  vendtiori  Mmpelit,  adea  consequenda,  quae  ei  ak  emntor»  arae- 
start  nportet.  l.  i3  §  19  Ulpian.  lib.  33  ad  Ed.  ^  1  /'«w»  prmc 

LXXXFIl.  Qai  peisdentem  vindemiam  emit,  si  utfam  legère  prohibeatur  a  vemdiior^^  aèper" 
sus  eum  peienUm  pretium  exceptione  uti  poterà.  Si  ba  pscumu  de  qua  jgitom  jrcur  pmo  mj  mm  w 

rSTUM  qVJM  yjKHlT  NBqUM  TMLADtTJ  EST,  l  26  JuL  lib.  64  Dig. 
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*  Si  JM<k  per  incidenza:  Per  altro  se,  dopo  falUne  la  tradizione,  il  compr.tlòre  viene 
impedilo  Ok  di  pigiare  Tu  va  raccolta  n  di  trasportarne  il  mosto;  potrà  proniQo?ere 
r  aiione  Per  1  eiiibizione,  o  qnella  D'incurie  ;  nella  stessa  guisa  che  se  gli  foste  im- 
pediio  il  trasportare  qualunque  altra  cosa  sua. 

LXXXYUl.  Ma  anche  dopo  fatta  la  tradizione  della  cosa,  il  renditore  dehh^  essere 
rÌMMfo  doLC  azione  Di  Venclita,  se  la  cosa  è  in  tale  stato  da  dover  essere  redibita. 

Imperciocché  quando  il  servo  venduto  è, tale  che  debb*  essere  redibito;  è  ingiusto 
cbe  il  venditore  consegnisca  il  prezzo  di  una  cosa  che  dcbb*  essere  redibita. 

Ma  anche  qualora  alcuno  abbia  comperati  due  servi  per  un  solo  prezzo  ,  ed  uno 

di  quelli    aia  in  tale  stato  da  dover  essere  redibito^  e  venga  in  seguito  domandato  il 

•prezzo  per  iutiero  y  si  dovrà  opporre  1*  eccezione.  Se  però  viene  domandata  una  parte 

'  del  prezzo,  si  dirà  piuttosto  che  la  eccezione  non   porta   nessun   nocu/nento  ;  purché 

.non  sia  il  cu^o  che  per  lo  difetto  di  uno  de*  servi  esser  debbano  restituiti  ambedue. 

LXXXIX.  Non  è  parimente  concessa  Vazione  Di  Yendita|  ^e  il  compratore  è  molesta* 
io  da  qualche  contestazione  sulla  cosa  venduta» 

^  Quindi  Scevola  nel  caso  seguente  :  Un  erede  tnstitnito  nella  quarta  parte  ha  com* 
perato  dal  coerede  iustituito  nelle  tre  altre  parti  la  porzione  ereditaria  di  lui  per  una 
detcrminata  somma  ,  e  per  una  parte  di  questa  promise  di  dargli  de*  crediti  scritti 
ne*  suoi  registri.  Dopo  morto  il  venditore  delFeredità,  Setticio  accusò  di  falso  il  testa- 
mento, e  ripetè  1'  eredità  dal  compratore,  impetrando  che  gli  fosse  data  senta  veruna 
diminuzione.  Si  domanda  se,  in  pendenza  della  controversia  di  falso,  gli  eredi  cho 
promuovono  1*  azione  Di  «tipulazione  postano  ettere  rimotsi  mediante  1*  eccezione  di 
Dolo  ?  Rispose:  Gli  eredi  del  venditore  possono  essere  rimotsi  colla  eccezione  Di  Dolo 
malo,  quando  insistano  nella  loro  domanda  prima  dell*  esito  della  controvertia  di 
falso. 

//  venditore  pub  essere  bensì  rimosso  dalla  domanda  del  pagamento  del  prezzo  non 
pagato.  Ma  se  il  prezzo  fu  pagato,  ed  insorge  controversia,  il  venditore  non  è  frattan- 
to tenuto  alla  restituzione  del  prezzo,  ma  può  essere  chiamato  a  difendere  la  cosa. 
.  Peraltro ,  ciò  che  abbiam  detto  ,  non  potere  il  venditore ,  insorta  essendo  conirover" 
sia,  nelV  inteivallo  domandare  ilprezzoyjia  luogo  quando  egli  non  offra  satisdazione. 
Quindi  Papiniano  :  Insorta  essendo  quistione  sulla  proprietà  primacbè  venga  pagato 
lì  prezzo,  il  compratore  non  tigrà  obbligato  a  pagarlo  ;  quando  il  venditore  non  pre* 
tenti  fideiussori  solventi  per  1*  evizione. 

Ed  a  maggior  ragione  non  potrà  il  venditore  domandare  il  prezzo  dopo  che  la  cosa 
sarà  stata  evitta,  o  restituita  in  forza  delP  azione  red'd)itoria  ;  come  anche  nel  caso 
seguente:  Se  fu  venduto  un  servo  da  uno  al  quale  il  padrone  avea  ciò  permetto,  e  ven- 


Caeterum  post  tradìtlonemt  sìve  ìectam  uvam  calcare,  swe  mustum  evehere  prohiLeaiur  ;  Ad 
exhiùendum  pel  Injurìarum  agere  poterà:  quemadmodum  si  aliam  quaniliùet  rem  suam  udleie 
prohiOeatur.  d.  I.  36. 

LXKXVm,  Quum  in  ea  causa  est  vendttum  mancipium^  ut  redhiberi  debeat;  iniqmun  est 
vendUorem  pretium  redhiòendae  rei  consetjm.  1.  69  ff.  d«  AediL  Edict.  UJp.  liL.  74  ad  Ed. 

Si  quis  duos  homines  uno  pretio  emerita  et  alter  in  ea  causa  est  ut  redhibeaiur  ;  deinde  pe» 
tutur  pretium  totum,  exeepUo  erit  oòjicienda.  Si  iamen  pars  pretii  petaUir  ;  magis  dicetur  nom 
nocere  exceptionenv  nisi  forte  ea  si{  causa,  in  qua  propter  alterius  vitium,  utrumque  mancipium 
redhìLendum  sii,  d.  L  69  $  1. 

LXXJCIX.  Ex  quadrante  heres  scriptum,  a  eoherede  ex  dodrante  instituto  emit  portionem  cer^ 
la  quantitaie  ;  ex  qua  ali q nani  summam  in  nominiùus  ex  kalendario  uti  daret  stipulanti,  spo* 
pendii,  D^uncto  venditore  hereditatis,  falsum  testamentum  Septicius  accusare  coepit,  et  here* 
tiiiatem  ab  emptore  petiit  ;  et  ne  quid  ex  ea  mimteret,  impetranti.  Quaesitum  est,  cognitione  fai» 
si  pendente,  an  heredes  Ex  stipulatu  petentes.  Doli  exceptione  summoveantur,  Respondii:  Here^ 
des  venditoris,  si  ante  eventum  cognitionis  pergant  petere,  exceptione  Doli  mali  posse  sumnuh 
veri.  L  17  $  2  ff.  de  Dot  et  mH.  except  Scaerola  lil».  37  Dig. 

Moia  quaestione,  interim  non  ad  pretium  restii uendum,  sed  ad  rem  'dffendendam  vendiior 
t^nueniri  potest.  L  74  $  a  flf.  de  Evict.  Henuogeniauus  lili.  2  Juris  epitom. 

jinte  pretium  solutum,  dominii  quaestione  mota,  pretium  emptor  sohere  non  cogetur  ;  nisi  fif 
demssores  idonei  a  uendiicre  efms  evictionis  offtrantur.  L  18  §  1  £  dePeric.  et  oomm.  rei  vead. 
Papia.  Uh.  3  Eespoas. 

Si  servus  paeniit  aò  eo  cui  hoc  doaUatts  permisii,  et  redhiùiiits  sii  domino  ;  «  genti  oeiuiitMi 
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He  esso  in  vìrtà  ilelf  astone  redibitoria  resiitaito  al  padrone  ;  promovendo  il  vendil»- 
re  Tasione  per  conseguire  il  presso^  verrà  opposta  reocezione  della  redibitìont^  <|naiida 
«ncbe  Quegli  che  ha  vendato  il  serro  aresse  pagato  il  presso  al  padrone. 

Per  ìa  stessa  ragione  verri  rimosso  coli*  eccesione  della  merce  non  conargnala  av- 
elie quello  che  ha  già  pagato  il  danaro  al  padrone  ;  e  perciò  «piegli  che  V  ha  rondnu, 
promorerà  l*  asionc  contro  del  padrone.  Pedio  dice  che  quégli  il  qual^  anmiuslniDda 
lin  nostro  affare  rendette  qualcne  cosa,  è  nel  medesimo  caso. 

XC  Ma  non  avrà  luogo  V  azione  Di  Yendiu,  neppure  nel  caso  in  cui  il  eompraim^ 
possegga  bend  la  cosa  ma  non  per  titolo  di  vendita* 

Quindi  se  ho  ricomperata  dal  proprietario  una  cosa  altrui  che  tu  mi  averi  vtsdntaj 
Celso  il  figlio  diceva  essersi  Nerva  in|;annato  nel  rispondere  che  tu,  promovendo  Tasio- 
ne  Di  Vendita  y  puoi  da  me  conseguire  il  presso ,  come  se  io  possedessi  la  cosa  ^  per< 
che  e  ciò  non  sarebbe  conforme  aUa  buona  lede ,  ed  io  possederci  la  cosa  per  altra 
titolo. 

ARTICOLO    ih 

QudU  cose  comprenda  Fazione  Di  Vendita, 

XCI.  Entrano  poi  in  quest'  aaione  le  cose  infrascritte  i  in  primo  luogo  il  presso  per 
Io  quale  fu  venduta  la  cosa,  come  pure  gì* interessi  del  presso  dopo  il  giorno  della  tra- 
disione.  Imperciocché,  eodcndo  il  compratore  della  cosa  ,  è  conforme  ali*  equitÀ  che 
pagar  debba  si*  interessi  del  presso. 

£nira  anche  la  prestazione  di  quelle  cose  che  il  compratore  promise  come  accessoru 
del  prezzOf  nonché  di  tutto  ciò  che  fU  convenuto  Jrd  contraentu  Entrano  eziandio  b 
spese  fatte  dal  venditore^  ed  il  dolo  del  compratore. 

§  1.  Del  prezzo f  degV  interessi  e  degli  accessorii  di  esso^ 

XdL  Intorno  al  prezzo  due  cose  debhonsi  osservare  : 

].*  Il  compratore  è  obbligato  di  trasmettere  la  proprietà  del  danaro  al  venditore. 

Quindi  Diocleziano  e  Massimiano  :  Se  hai  venduto  de*  servi ,  e  ,  non  sapendo  In 
donde  ne  venisse  pagato  U  presso,  hai  ricevuta  in  pagamento  di  essi  una  somma  pro- 
competa 
'  danari 

«^|«.  ■•     «a^B      V  wBB'^i^BW'wa  vy     «jo'vww»     ••-«'>•      m,m  '.^  .^mrn^-^  mm-'      ■••      ■aw'va  ••  vaerai  w     «.«.a     v««  >«■  |ra  «a  %\^.  ^^     ■     •    V. 

a.®  Nel  prezzo  che  pub  essere  domandato  in  forza  delT  azione  Di  Vendita  ,  frìene 
computato  anche  cih  che  per  errore  fu  dichiarato  doversi  compensare  con  qu€Mto  d 
venditore  falsamente  credeva  di  dovere  al  compratore^ 


(i)  Imperciocché  noo  ha  egli  trasferita  nel  venditore  la  proprietà  di  quei  danari,  cliè  (laecti  eraee 
già  suoi. 


de  pretto^  exeeptio  opponUur  redhibitìonis  :  licei  eiiam  is  qui  vendidit  domimm  pretimm  soiperiL 
ì,  ò  ^  i^  ff.  09  DoL  et  met  except.  Paul  Uh.  71  ad  Ed.  , 

Edam  mercis  non  tradilae  exceptione  summopelur^  et  ijui  pecuniam  domino  ìam  soùfit  :  et  «/- 
eo  is  qui  pendiditt  oget  adversus  dominum,  Eamdem  causam  esse  Fedius  aU,  ^us  ftd  mego- 
tium  nostrum  gerens  pendidtt.  d.  §  4  ?  etìam  mercis. 

XC  Si  rem  guam  mihi  alienam  vendideras,  a  domino  redemerim  fjédsum  esse  fmod  Jteive 
respondisset,  posse  te  a  me  pretium  consegui  Ex  Fendito  ageniem,  gnosi  habere  mUii  rem  Ikt' 
rett  Cglsas  filius  ajeòat;  gaia  nec  bonaefidei  convenirei,  et  ego  ex  alia  causa  rem  kmbereas,  1. 
89  fT.  de  Erict.  Pompon,  lib.  1 1  ad  Sabin. 

XCL  F'eniunt  autem  in  hoc  jadicium  i/^fra  scripia;  imprimis  pretimm  guanti  ras  poemit;  ùem 
usurae  preti!  post  diem  iraditionls,  Nam  cum  re  emptor  fruatur,  aeguissimam  est  et^m  msaras 
pretti  pendere.  I.  i3  §  ao  Ulp.  lib,  3a  ad  Ed. 

XCii.  Emptor  autem  nummos  pendiloris  faeere  cogitar.  L  11  §  a  ^  fin.  ibid. 

Si  servos  dislraxtsti,  oc  pretium  de  peeuUo  eorum  guod  ad  te  pertineóat,  mesciems  mndè  sei* 
peretar  aceepisti ;'conseguens  est,  in  integrum  te  habere  actionem pretti^  coM  preprii  ^emditens 
suunmì  soUttif  non  prmsksiU  em^teri  Uberationem.  l  7  Cod.  h.  t«       *'" 
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Coli  infoiti  riscrivono  VàUrìano  «  Gallieno  :  Potrai  pronmoTere  1*  aiioim  Di  Veih» 
tìiu  contra  il  tao  afrertario  per  cootegaire  it  residuo  prnzo.  Né  potrà  oaocerti  la 
eompen sazione  proposta  per  ona  somma  della  qoale  to  gli  fossi  reciprocamente  debi- 
tore ;  qualora  in  un  contratto  di  buona  fede  (nel  quale  ancbe  i  maggiori  di  renticin-* 
qne  anni  sono  assistiti  d*uifitio  dal  giudice,  rispetto  a*  casi  ne'quali  intenrenne  dolo), 
to  proverai  di  essere  stato  da  giusto  errore  indotto ,  o  circuito  frandolentemente  dal- 
l' avrersario ,  sì  che  riguardasti  come  debito  ciò  che  non  era  realmente  doroio.  la 
Ibrsa  della  medesima  aiione  ridomanderai  anche  i  frutti  precetti  prima  di  contrarre 
la  rendita,  dei  quali  tu  esjponi  essersi  impadronito  il  compratore,  quantuaque  non 
fossero  dichiarati  accessoni  della  rendita* 

XCill.  Entrano  in  quesi*  azione  anche  gVinierem  del  fretxo  dal  gimmo  in  cui  Ju 
fatta  la  tradizione  del  possesso.  Si  dee  poi  riputare  fatta  la  tradizione  del  possesso  , 
quand*  anche  il  possesso  sia  precario.  Si  deM>e  in  fatti  arer  soltanto  riguardo  se  il 
,  possessore  abbia  facoltà  di  percepire  i  frutti. 

E  conforme  quanto  rescrwono  Diocleziano  e  MassUmiano  :  Il  Preside  della  Prorin- 
eia  obbligherà  il  compratore  il  qnale ,  ottenuto  il  possesso  della  cosa  ,  ne  ha  percepito 
i  frutti,  a  restituire  al  venditore  quella  parte  di  prezzo  eh*  egli  ancora  ha  presso  <li  s^ 
cogl*  interessi  doruti  sì  per  causa  della  percezione  de'firutti,  e  si  per  farore  alla  mino- 
rità (i),  quand*  anche  non  abbia  avuto  luogo  la  mora. 

Ne  può  uno  essere  dispensato  dal  pagamento  degV  interessi  per  questo  pereki  non 
r*  era  a  chi  poteafare  it  pagamento  del  prezzo. 

Quindi^  morto  essendo  il  venditore  dopo  fatta  la  tradizione  del  possesso ,  se  il  suc- 
cessore di  lui  è  incerto,  dovranno  essere  pagati  ancbe  gf  interessi  (lei  tempo  interme- 
dio per  conto  di  quel  presso  che  non  fosse  stato  depositato. 

XCI V.  Che  se  non  fu  fatta  la  tradizione  della  coati,  il  venditore  può  esigere  soltan- 
to il  prezzo  ;  e  quando  sia  provato  essere  intervenuta  mora  (a),  conseguirà  anche  gli 
interessi  coli*  assistenza  del  giudice. 

Se  il  compratore  ha  frapposta  mora  nel  pagare  il  prezzo  al  venditore,  sarà  tenuto 
aoltanto  pegl* interessi;  non  già  per  tutto  aftatto  ciò  che  il  compratore  avrebbe  potato 
conseguire  se  non  fosse  stata  frapposta  mora  ;  come  ae  ,  essendo  questi  mercatante  , 


(ì)  Per  esubernoza  Tieoe  aj^nnU  questa  secooda  alla  prima  ragioae  >  cb«  à  la  vera  e  sola.  laiper- 
ciocch^,  anche  cestaodo  il  favore  concesso  all'età,  quando  cioè  il  Tenditore  è  maggiore  di  aS  amii , 
ha  luogo  la  stessa  regola. 

(a)  Yale  a  dire  se,  orrendo  il  Tenditore  di  lare  la  tradizione  della  cosa,  il  compratore  sia  stato  in 
mora  nel  pagamento  del  prezzo. 


Fenditi  aetionem  ad  recipiemdum  residuum  pretium  tJUendere  adpersano  tuo  póieris.  See 
^od  in  compensationem  veneriti  gnosi  et  tu  invicem  deLeres,  id  vòesse  tiòi  poterti:  si  in  òonom 
/idei  contractu  (in  quo  majores  etiam  vieinti  quinque  annis,  eficio  fudicis  in  his  qnae  dolo  cem» 
missa  sunt  odjuvaninr)  jnsto  errore  te  ductnm,  vk  fronde  oéversarii  captom,  quasi  deòitum  id 
esset  quod  repera  non  deòeóottw,  pepigisse  monstnweris,  Fmctns  quoque  perceptùs  onte  vem» 
ditionem  contractam  ;  quos,  cum  venditioni  non  accessisseai,  eumdem  empiorem  invasisse  prò» 
ponis  ;  eodem  judicio  reposces,  L  a  G>d.  h.  t. 

XCilI.  Possessionem  auiem  traditam  occipere  debemus;  etsi  precario  sii  posseseio,  Boe  #• 
nim  solum  spedare  debemus t  am  hoùeai  focuiiotem  fruetuM .pcre^ùemdi,  L  iS  $  ai  Ulp.  lib.  3a 
ad  Ed. 

Cura&it  Praeses  protfinciae  compilerò  empiorem^  qui  uonctus  possessionem  fntctns  percepita 
pariem  pretii  quom  penes  se  hobet,  cum  usuris  restituere:  quo»  ef  pereeplorumjructuum  ratio» 
et  minoris  aetatis  fatfor,  licet  nullo  moro  intereesserit^  generotfiL  (,  6  God.  h.  t. 

Post  traditam  possessiotiem  d^uncto  venditore^  cui  successor  incertus  /uit;  mtedii  quoque 
temperie  usurae  pretii  quod  in  causo  depositi  non  fiùtt  praestobuntur.  L  i8  §  i  £  de  Usar.  Pani, 
lib.  3  Respons. 

XCIF.  Feudilor  pretium  tantum;  «e,  si  maro  intercessisse  prebeturt  usuros  ^ficiojudieis  exi» 
gore  potesL  L  i3  God.  h.  t.  ^  Teaditor  quoque.  Dioclet.  et  Bfaxim. 

Fonateri  si  emptor  im  pretto  soipendo  morom  fecerit^  usuros  dmmtoxot  pmestobit;  non  emme 
cmmno  quod  penditor  mmrm  uon^acta  eon^equi  potuil^  pelati  ei  negotiaier  fiùi^  et  pretio  aelate 
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a?eise  potuto  fare  mcroAtaiiilo  gaadagni  iapcriori  ali*  ammontare  degT  iolemai  dal 

Ma  neppure  tfualora  sia  staio  così  coìivenuto^  si  puh  nulla  domandai^  ^re  gV  ài- 
ieressi  per  la  tardanza  nel  pagamento. 

infatti  Papiniaiiu  dice  di  afere  risposto  :  Se  fu  con?eouto  che,  non  essendo  pagato 
il  prezio  nel  giorno  determinato,  debba  esser  pagato  il  doppio  del  prezzo  al  Tcodito- 
rc  ^  quest'aggiunta  si  reputa  fatta  in  frode  delle  Costituzioni  per  quanto  eG<5ede  la 
misura  legale  degl* interessi.  Differente  |>oi  f  egli  dice ,  è  il  caso  del  patio  Gommiaao- 
rio  (i)^  mentre  in  tal  caso  non  viene  stipulato  un  interesse  illecito,  ma  ?  iene  aggiaDto 
al  contratto  un  patto  permesso. 

XCV.  Fin  qui  del  prezzo  e  degT  interesà  del  medesimo. 

Viene  poi  concessa  V  azione  Di  Vendita  anche  per  la  prestazione  di  tutte  quelle 
eose  che  il  compixitore  ha  promesso  come  accessorii  del  prezzo. 

Si  possono  addurne  varii  esempii. 

Primo.  Se  io  ti  ho  venduta  un  area  per  un  determinato  presso ,  e  te  ne  itsci  la  tra- 


perciocché  è  manifesto  che  a  me  compete  V  azione  Di  Vendita  finché  si  trova  presso  di 
te  qualche  cosa  dipendente  dalla  cosa  venduta. 

oecoìulo.  Se  fra  il  venditore  ed  il  compratore  di  alcuni  jpredii  fosse  stato  comreuoto 
che  ,  quando  il  compratore  o  1*  erede  di  lui  vendesse  a  più  del  prezzo  que*  predii,  pa- 
gare dovesse  la  metà  di  più  al  venditore  ^  e  se  1*  erede  del  compratore  avesse  a  mag- 
gior prrzzo  venduti  que*  predii  :  il  venditore,  mediante  1*  azione  Di  Vendita,  coosegoi- 
rà  la  sua  porzione  del  soprappiìi  del  prezzo. 

Terzo.  Se  io  ti  avrò  venduto  un  fondo  con  patto  di  averlo  in  conduzione  per  una 
tnnia  determinata  ,  a  me  per  tal  titolo  conipet^^rà  Taaione  Di  Vendita  ^  come  quel 


som 


patto  fosse  parte  del  prezzo. 

Ciò  non  è  dissimile  da  quanto  dice  Giavoleno  :  Tn  hai  venduto  la  metà  di  un  IìmmIo 
con  patto  che  il  compratore  debba  avere  in  conduzione  per  dicci  anni  V  altra  metà 
che  ritenevi  per  te,  verso  una  determinata  annuale  mercede.  Labrone  e  Trcbaxio  ne- 
gano potersi  promuovere  1*  azione  Di  Vendita  per  la  esecuzione  di  quanto  fu  coìivenn- 
to.  lo  penso  al  contrario;  qualora  il  prezzo  per  lo  quale  hai  venduto  il  fondo  sia  slato 
mite,  in  riguardo  appunto  della  conduzione  che  doveva  essere  assunta  dal  comprato- 


(l)  Inferirò  oel  conrrntlo,  e  in  forza  'ini  quale  fu  conTenuto  ch^,  non  essendo  pa;*nto  II  prmezo  nelgioi> 
no  (leleruiiuato ,  si  re|mli  come  non  avvenuto  il  cuntratto,  e  perduta  la  parte  del  prezzo  ^ià  p;i^ata. 


ex  mercìbus  plus  guam  ex  usuris  quaerere  potuit.  L  19  flf.  de  Peric.  et  comm.  rei  vend.  Hermoge- 
miao.  Ub.  a  Juris  epitom. 

Papinianus  respondisse  se  refert:  Si  convenerit  ut  ad  diem  pretto  non  soìylOy  venditori  </a- 
jUnm  praeslaretur  ;  infraudem  Constitutiqnum  videri  adjectum  quod  usuram  iegittmam  excedit 
Divers€nnque  causam  Commissoriae  esse  ait:  cum  ea  specie  (inquit)  nonfenus  Ulicitum  conirar 
halur^  sed  lex  contractui  non  improbata  dicatur,  tup.  d.  1.  i3  §  a6. 

XCy.  Si  aream  libi  vendidi  cerio  prelio,  et  tradidi  ita  ut,  insula  aedificata^  pattern  dimidiam 
mihi  reiradas;  verum  est,  et  ut  aedifices  agere  me  posse  Ex  Vendilo,  et  ut  aedificatnm  mihi  re- 
tradas.  Quandiu  enim  tUiquid  ex  re  vendila  apud  te  superesset.  Ex  Vendilo  me  haòere  acth' 
nem  constai.  I.  6  §  a  Pompon,  lìb.  9  ad  Sabin. 

Si  inler  eniptorem  praediorum  et  vendiloreot  convenissel,  ut  si  ea  praedia  emptor  heresve  £- 
jus*pluris  vendi  disseti  ejus  pattern  dimidiam  venditori  praeslaret;  et  hfites  emptotis  pbuis  ea 
ptaedia  vendidisset  :  vendiloreth.  Ex  Vendita  agendo,  pattern  ejus  quo  pluris  uendidissel  eouse» 
cutiJrum.  1.  i3  $  a4  Ulp.  Ub.  3a  ad  Ed. 

Si  tibijundum  vendidero,  ut  eum  condactum  eerta  summa  haberem.  Ex  Venditi^  eo  nomine 
mihi  actlo  est,  quasi  in  partem  pretti  ea  res  sit.  1.  21  §  4  Pani.  lib.  33  ad  Ed. 

Fondi  pattern  dimidiam  ea  lege  vendidlsti,  ut  emptot  altetam  pattern  quam  retùteòas,  aunis 
d freni  certa  pecunia  in  annos  singulos  conductam  habeat.  Labeo  et  ^Trebatius  negant  posse  Ex 
Ventliio  agi,  ut  id^uod  convenetit  fiat.  Ego  coatta  palo:  si  modo  ideo  vHimsfimdmm  vemdidi' 
4Ù,  tu  kaec  Hbi  condualia  ^rmsstaretmr.  Natn  hoc  ipsum  prefiitm  fundi  videtmtt  quo  eo  /mete 
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re.  IniptmoQefaè  ti  coiitid«ra  come  presto  dd  fondo  anche  il  patto  col  quale  (a  fendu- 
to ti  Ioado.  £  anetto  è  il  Giat  adottato. 

Quarto.  Ancne  te  ti  ho  vendoto  nn  fondo  con  patto  che  a  nettnn  altro  tu  dovetti 
riretiderlo  te  non  a  nie  ^  mi  compete  per  tal  titolo  V  asione  Di  Vendita  9  te  1*  a?rai  ti- 
▼etidiito  ad  im  altro- 


§  t«  QttoU  aUre  cote  entrìno  nelT  azione  Di  Vendika. 

XCVI.  NeW  azione  Di  Vendita  pottonù  eoneorrere  eziantUo  altre  eoee. 

Et.*  Laheone  àicet  Parimente»  te  fii  conireimto  nell*  atto  della  vendita»  che  il  00»- 

Sratore  dovette  etiUre  nn  fide^nttore  (1)  tolftiite^  ti  poò  intentare  1*  asione  Di  Ven- 
ita,  affichè  venga  etegnito  anetto  patto. 

t.*  Si  promuove  T  azione  Di  Vendiu  anche  aW  oggetto  che  il  compratore  àa  obbli- 
gaio  a  trasportare  la  cosa.  P.  e.  Se  anegli  il  qnale  ha  comperate  le  pietre  cavate  da  nn 
fondo,  non  vnole  tratportarle»  ti  po&  pronuiovere  contro  di  Ini  1*  asione  Di  Vendita 
affinchè  le  tratporlL 

XGVII.  //  vendiiùre  inoltre,  promovendo  V  asione  Di  Vendita»  contegnirà  anche  il 
rimborso  delle  tpete  (atte  nella  cota  vtndnta  »  come  p.  e.  te  tpete  ijoalche  somma  nel- 
r  edifixio  vendato.  In  latti  Laheone  e  Trehasio  scrivono,  competere  per  qnetto  T  asio- 
ne Di  Vendita.  Lo  ttetto  dicati  anche  delle  tpete  fatte  prima  della  tradisione,  per  la 
cara  di  nn  servo  malato;  o  per  fargli  dare  ittmsioni  tali  che  veritimilmente  anche  il 
compratore  gli  avrebbe  fiitto  dare. 

Laheone  dice  qnetto  di  più  :  Doverti  mediante  l' asione  Di  Vendita  ottenere  la  re-; 
ttitnsione  anche  delle  tpete  latte  pel  fimerale  del  tervo  morto;  pnrohè  tal  morte  ix>ii 
ti  potsa  attribuire  a  colpa  del  venditore* 

Ed  in  generale;  sUccome^  dopo  compinta  la  vendita»  anche  i  lieti  del  bettiame  appar- 
tengono al  compratore  ;  coti  è  tiotittinio»  dover  ettere  al  venditore  rettitnite  le  tpete 
da  Ini  latte  per  ane*  feti  in  buona  fede. 

Le  spese  per  cibarie  non  possono  essere  domandate  dal  fenditarcy  primache  il  com-. 
pratore  sia  costituito  in  mora;  perchè  frattanto  il  scfifo  presta  ad  esso  i  suoi  sersigìL 


(1)  Il  quale  promeitaéM  al  venditore  U  presso  pai  eompratore. 


vemdUus  fueNU*  Eoque  Jure  uiiumr.  L  79  £  de  Contrah.  empt.  JeTolen.  liU.  6  ex  Posterìor.  La* 
Leonìi. 

Seti  et  si  Uafunéum  tiòi  pendidero^  ut  mdU  olii  eum  fuam  mihi  pendereSt  actio  eo  nomime 
Ex  F'endtto  eet^  si  olii  ueudideris.  L  ti  §  6  PaoL  Bb.  33  ad  Ed. 

Qui/umium  vendidìt  ut  eum  certa  mercede  conductum  ipse  habeat  ;  vd  si  vendatt  uou  idìi 
sed  stài  distrahat;  pel  simile  tdi^uid  paeiseatur:  ad  compdlendum  id  quod  pepigerunt.  Ex  Fen* 
dito  agere  poterit.  1. 76  £  de  Gmtrah.  eagipt  HwBogen.  lib.  a  Jurìt  epitom. 

JXSTL  lism  si  coupenerit,  puuu  res  paemiret,  ut  locuplss  ab  empiere  reus  delur;  Ex  F'euds' 
io  amposset  ut  idfiat.  L  i3  $  s3  Ulp.  Gb.  Ss  ad Bd. 

Si  is  f«f  lapides  exfumdo  emeni,  toUere  eas  nolit;  Ex  Feudiio  agi  eum  eo  potes,  uteos  tol' 
ioL  1.  g  Pompeo,  lib.  so  ad  Sabio. 

XCF1L  Praelerea  Ex  Fendilo  ageudo,  eams§fuetur  etiam  sumptuSt^/aeti  sunt  in  re  distra^ 
età  ;  ut  paia  si  ^uid  in  aedifieia  distrueta  erogatum  est.  Seriòuni  enim  Laòeo  et  Treòaiius,  esse 
Ex  Feudiio  hoc  nomine  aetionem.  Idem,  et  si  in  aegri  serpi  curationem  impensum  est  auto  tra- 
dkiouem  ;  ani  si  quid  in  disciplinaSt  fuas  perisimUe  crai  etiam  empiorem  pelle  impendi 

Eoe  ampkus  Laòeo  ali:  Et  si  quid  iu/unus  mortui  serpi  impensum  sii.  Ex  Feudiio  eonsefui 
oportere:  si  modo  sino  culpa  pendiiorie  mortem  eòierii.  sap.  d.  L  i3  f  sa. 

Posi  moK/ectam  peudiiiemem  foetue  quoque  pecorum  emptori:  pondiiori  pero  sumptus  si  quos 
bouafde/eeii,  restituì  dshere  notissimuM  esL  1 16  God.  b.  t  IXocL  ei  BCaùn. 

VoL.  IL  ^^ 


^86  LIB.  nX.  PANDEGTAROM 

Che  se  per  fatto  dèi  compratore  non  ebbe  laop>  la  tradixiooe  del  serro;'  Setto-Bio 
e  Druso  scriisero,  potersi  mediante  arbitramentó  conaegoire  la  indenmlà  per  le  spese 
cibarie  :  ed  a  me  sembra  nosiissìma  tal  loro  opimone. 

XCVllI.  Neir  azione  Di  Vendita  entra  anche  t  inUreue  del  vendÌÉore^  che  U  com- 
praiore  non  aveste  commes»  dtdo  nel  eontraiio;  come  entra  nelV  azione  Di  Compera. 

Quindi  se  alcuno  afesse  comperato  olio'  da  me,  e  lo  aveste  riceToto  con  pesi  ingio- 
tti,  di  modo  cbe  mi  avesse  nella  quantità  ingannato  ;  o  pure  il  compratore  fosse  stato 
dal  venditore  aggirato  con  pesi  minori  del  giusto;  Pomponio  dice,  potersi  sostenere 
che  il  venditore  ha  da  domandare  gli  sia  restituito  ciò  che  In  consegnato  di  ptn*  E 
questo  è  ragionevole.  Anche  al  compratore  adunque  competerà  1*  azione  Di  Goinpera) 
per  essere  compensato. 

Trovati  un  altro  etempio  in  cih  che  Giuliano  dìce^  dopo  di  aver  portato  del  dolo  dd 
venditore.  Al  contrario  pure  lo  stesso  Giuliano  scrive  :  Essendo  morto  Terensio  Villo- 
re,  lasciato  erede  suo  fratello  ;  ed  un  villico  avendo  sottratti  alcuni  effetti  creditarìi 
ed  instrumenti  e  servi,  e  quindi  £icilmente  persuaso  l'erede  a  vendergli  1* eredità  qua- 
siché fosse  di  minimo  valore;  si  domanda  se  possa  colui  esser  tenuto  per  rnsioneDi 
Vendita.  £  Giuliano  dice:  Compete  Tasione  Di  Vendita  per  quanto  sarebbe  staisi 
maggior  ? alore  deU*  eredità,  ote  non  fossero  state  sottratte  quelle  cose* 

TITOLO  n, 

DEL  CONTRATTO  DI  LOCAZIONE-CONDUZIONE 

(  LOGATI-COHDUCTX  ) 

Dal  Contratto  di  Comprorvendita,  intorno  al  quale  ti  e  parlato  in  tutto  U  Ubn  prt- 
cedente  e  nel  primo  Titolo  di  questo^  gli  Ordinatori  delle  Pandette  passano  a  trtUtmt 
del  Contratto  di  LocAMiOME-CoaDUMion^  il  quale  ha  molta  Mnità  col  primo* 

Noi  dittribuìremo  in  tre  parti  la  materia  ai  questo  Titolo*  Nella  i.»  esporremo  la  m^ 
tura  del  contratto  di  Locazione-conduzione  f  ed  annovereremo  ed  interpffeiermmso  iS- 
Persi  patti  che  sogliono  aggiungervisi.  Nella  a. a  Parie  tr€Uteremo  diffusamente  ddk 
azioni  che  nascono  da  questo  contratto.  Nella  Za  vedremo  quanto  concerne  il  fine  d^ 
la  Locazione-conduzione;  e  parleremo  della  Ricondutione. 

Si  aggiungeranno  in  seguito  due  Appendici  ;  la  prima  delle  quali  avrà  per  oggetk 
i  pegni  ed  ifidt^jussori  dati  dal  conduttore;  V  altra  parlerà  del  gius  cf  Enfiteusi» 

PARTE    PRIMA 

Della  natura  del  contratto  di  Locazione-conduzione;  e  dei  patti 
che  ordinariamente  vi  si  aggiungono. 

ARTICOLO    I. 

Della  natura  del  contratto  di  Locazione-conduzione. 

L  La  Locazione^onduzione  e  un  contratto  col  quale  si  conviene  incorno  ad  una  co* 
sa  da  godere  o  da  fare  per  un  prezzo  determinato. 


Sì  per  emptorem  sleterit  quominus  ei  mancicipiam  traderetur  ;  prò  ciAwiis  per  arèitrimm  ìs- 
demniietem  posse  servarti  Sextus-AeUus^  Drusus  dixerunt:  quorum  et  miht  justissima  f^detet 
esse  setuentia.  I.  38  §  i  Celsus  llb.  8  DIgesL 

XCFTil.  Si  quit  a  me  oleum  quod  emisset ,  adhtòitis  inìquis  ponderiòus  aceepisset,  ntìnm» 
do  mefdUrtt;  vel  emptor  circumscripUis  sit  a  venditore  ponderìbus  minoriòùs  ;  Pomponius  ait, 
posse  dici  venditorem  si6i  dari  opottere  quod  plus  est  pelerò  :  Quod  haòet  rMìonem,  Erge  ei 
emptor  Ex  Empio  haùeòit  aclionem,  qua  eontentus  esse  possila  1.  Sa  lUp.  lib.  ii  ad  Bd. 

Per  eontrarium  quoque  idem  Jaiianus  scrtòil:  Quum  Terentius  Fictor  decessisset,  reiicto  he- 
nedejratre  suo,  et  res  quasdam  ex  herediiate  et  insirumentm  et  mancipia  viUicus  ^tùdmm  saè' 
etraxisset  ;  quihus  subsiraetis,  facile,  quasi  minimo  valeret  hereditas,  ut  siòi  ea  i^enderetmr  per- 
euasit:  an  Vendili  judicio  teneri  possiti  Et  aii  Juìianus:  Competere  aetionem  Ex  Rendite,  m 
tantum,  quanto  pluris  hereditas  ifmteret  si  hae  res  suòstraetae  nonfiùssenL  L  &3  §  6  Ciò.  IìIh  3s 
ad  Ed.  ^^ 


UT.  IL  LOCAn-GONDCCm  787. 

E  £  9erùj  non  wolamimU  quando  si  dà  qualche  cota  a  godere^  ma  anche  spando  «i  * 
di  qualche  cosa  a  ÙLTtytffi.  è  un  contratto  di  locasione. 

S  !•  In  qual  MOitìiro  jì  conirafga  la  Locosione-cofiitfsìone,  e  ehe  tosa  ne 

cottUuiica  V  essenza. 

IL  La  Locaiione  e  Condnsìonc  essendo  on  contratto  fondato  sol  diritto  naturale  e 
delle  genti,  si  contrae  non  ooUe  parole  (1),  ma  col  consenso  $  come  la  compra  e. 
▼endita. 

Quindi  Diocleziano  e  Massimiano:  H  contratto  di  Locazione  e  Condnsione  si  faa  per , 
rato  anche  sema  che  ci  siano  intenrennti  instmmentL 

2Ve  requisiti  adunque  bastano  a  cosdtuire  questo  contratto:  la  Cosa  che  vien  data , 
da  godere  o  da  fare  s  il  Prezzo  per  questo  godimento  o  per  questa  fattura  convenuto  i, 
ed  u  Consenso  sopra  questi  oggetti 

III.  Quando  diciamo  che  la  Cosa  i  una  parte  essenziale  di  questo  contratto^  iole  par 
rola  non  si  dee  prendere  in  istretto  senso,  Impercioccìù  possono  essere  locate  non  solar . 
mente  cosey  ma  eziandio  opere  ^  ed  anche  le  opere  di  un  uomo  lìbero.  Di  fatto  1*  uomo 
libero,  il  qnale  è  padrone  del  proprio  stato,  poò  peggiorarlo  e  migliorarlo  9  e  perciò  ^ 
loca  le  proprie  opere  diurne  e  notturne. 

Fi  sono  però  alcune  cose  le  quaU  non  possono  essere  locate:  p.  e.  Nessuno  può  loca- 
re  un  diritto  di  serritu  fs). 
Parimente  nulla  è  la  vlendnsione  di  una  cosa  propria. . 

IV.  Anche  U  Paaaso  e  uno  de*  requisiti  per  tessenza  di  questo  contratto.  Quindi 
non  si  può  iare  una  Locazione  a  titolo  di  donazione.   ^ 

JPer  altro  qualora  nel  fare  il  contratto  fu  stabilito  un  prezzo  con  intenzione  di  esi- 
gerlo f  non  cesserà  di  sumstere  il  contratto^  quantunque  dopo  qualche  tempo  il  prez' 
zo  venga  rimesso. 

E  pereihy  se  io  ti  ho  locato  un*  abitazione,  e  te  ne  ho  poscia  rimesso  la  pigione,  si 
dovrà  promuof  ere  1*  azione  Di  Locazione-Conduzione. 

Rispetto  al  prezzo  poi^  è  necessario  che  concorrano  questi  estremi:  1.*  Egli  dee  con' 
sistere  in  danaro  contante^  od  àlsneno  in  una  determinata  quantità  di  frutti  (3)  pro- 
dotti dalla  cosa  locata;  come  vedremo  in  seguito;  s.*  Debb*  essere  certo;  3.®  Fero. 

▼.  Gajo  e*  insegna  ehe  U  prezzo  deW  essere  certo,  dicendo:  Se  io  ti  diedi  Testimen* . 
ti  a  nettare  od  a  racconciare;  e  tu  ti  assumesti  tale  opera  gratuitamente:  nasce  Tob- 
bligazione  Di'Mandato:  ma  se  ?  enne  data  o  stabilita  una  mercede,  allora  è  un  contrat- . 


(1)  NoB  ricorea  sotemkli  di  lormale. 

(2)  S*iiiteoda  «fi  •erTÌl&  prediale;  e  la  rapone  si  è,  perche  ana  tale  scrrìkA  non  paò  essere  esercì* 
tata  se  non  dal  propnetarìo  dd  predio  al  qoale  h  dorota:  si  può  locare  l' osa  frutto,  ma  non  Tuso. 

(3)  Game  consta  dalle  /.18  e  er  Cod.  h,  L  Ancha  Lìtio  (XXVil.  3)  fa  menzione  di  campi  locati 
a  frumento. 


/.  Qttotìes/aciendam  aliquid  datar,  locadù  est.  I.  23  §  1  Paul  lib.  34  ad  Ed. 

//.  Locatto  et  Conducilo  oum  nmtaralis  sit  et  omnium  gentium ,  non  peròis  sed  consensu  coti» 
trahiUtr,  sicai  empito  et  venditìo.  L  1  PaaL  lib.  34  ad  Ed. 

Contrmctus  Locationis  Condaethitisque,  nom  intervenientìAus  etiam  instmmentis  ratas  halfea»  . 
ter.  L  «4  God.  h.  t. 

IO.  Homo  liòer,  qui  statam  saam  in  potestate  habet ,  et  parare  eum  elmeUoremfficere  poU 
est;  atqae  ideo  operas  suas  diurnas  noctamasqae  locai.  Fani  Sent.  Ub.  2  tit.  18  $  1. 

Locare  servitatem  nomo  poteste  1. 44 1^<  li^*  7  ^^  ^^ 

liei  saae  Condactìo  nulla  est.  1.  4^  ibid. 

IF".  DoaatiomìS  causa  eontrahiaon  potest.  I.  ao  $  1  PaoL  Ub.  33  ad  Ed. 

Si  tiSi  habitaliaaemloeavero ,  max  peasiaaem  remittam}  Kx  Locata  et  Condaeto  agendam 
oriL  L  6  Ulp.  Ub.  28  ad  Ed. 

F.  Si  tìòlpoUenda  sarciemdmfe  vesfimemia  dederim  ;  si  qmdcm  gratis  hanc  operam  U  sasct>  t 
pieate^  Mmdati  est  obBgatio  ;  si  vére  mercede  dota  aat  caasiituia,  Locatioais  Coadaciiottisgae 


ijgg  UB.  XIX.  PANDECTARim 

Aè  éi  LocAsione  t  Gòndimove.  Che  tt  né  ti  ■wonmti  graloitMiionlii  oMi.Uik  _  _ 
aè  In  sol  momento  daU  o  tulnKu  la  mercede;  ma  fa  fallo  1*  affare  colT  mteMÌose 
che  poscia  doTces*  esser  dato  a  titok>  di  mercede  manto  fosse  per  essere  frn  di  noi  alar 
Inlito;  fii  deciso  che  conceder  si  dehha  fasioné  Pel  ntlo,  come  «le  si  irattasat  di  ha  affii- 
re  di  naora  specie  (i),  cioè  1*  aùone  Delle  parole  prescritta. 

Basta  per  aliro  che  d  prezio  sia  reUuivamenU  cerio» 

Perciò  lo  itesio  Gogò:  Non  si  repau  che  Tenca  contratta  Loeanona  •  GpndiimNni 
f^ndo  fii  promesaa  una  mercede  in  generale  ad  arbitrio  di  on  altro  (a).  Se  fii  conwe- 
BOto  poi  che  Tisio  § tabilirla  dovesse,  «assiste  il  contratto,  sotto  la  condisione  che,  sa 
dbegH  stesso  che  fa  nominato  sarà  per  istahilire  la  mercede,  debba  assolnUmeaU  ct> 
aere  pagau  conforme  a  qoanto  sarà  da  lai  stabilito,  e  debba  aver  eletto  la  Gondnaio- 
ae;  se  poi  quegli  non  rerrà  o  non  potrà  stabilire  la  mercede,  in  tal  caso  nnllo  aia  il 
contratto*  come  se  non  fosse  stata  stabilita  Ternna  mercede. 

YL  Finalmente,  il  prezzo  dehV  esser  vero;  cioè  ieW  essere  eosiiiuiio  eoRsr  calare 
iel  godimento  della  cosa  o  deW  opera  locata;  non  per  soìafonàaUià  o  per  rekn 
ima  donazione. 

Per  la  qual  cosa,  se  akano  avrà  ]^reso  a  Gondasione  ona  cosa  per  nn  aolo  daiiars^ 
iralla  sana  ul  Gondasione;  perchè  ciò  è  lo  stesso  che  ricerere  una  donatione. 

Quindi  se  nn  marito  collo  scopo  di  far  donatione  ha  locata  alla  moglie  ona  cosa  a 
presso  vile,  tal  Locaiione  è  nulla  (5).  Qualora  (4)  poi  un  deposito  fatto  fra  qatàìe  per- 
aone  Tiene,  con  iscopo  di  fare  donatione,  stimato  meno  del  suo  Talore,  eaao  deposila 
auttitte.  La  ragione  di  questa  ^sparita  si  è,  perchè  la  Locatione  non  può  eaaere  con- 
tratta senta  una  delern^uata  mercede;  mentre  il  deposito  può  esser  fatto  ancba  sen- 
ta stima  (S). 

Non  si  esige  poi  che  nello  stùhilire  U  prezzo  sia  osservata  VMa  peiietia  equità* 

£  di  far\>,  siocoiiia  niel  comperai^  e  nel  Tendere  è  natoralmente  lecito  il  comperare 


(i)Goè,€amip«  on  aftrt  il gneletwin  è  Ideano—,  a»  uaa  mnon  epeùè  di  afem  ad  na 
Ito  ioaoouaato,  per  la  ragioiM»  doA^  dM  manca  la  detgnmpaiSo—  d«l  proteo, 
(t)  Sansa  noouiwrt  Tomna  pvoona  che  a  cno  arbitrio  ttabiSrhi  dorcsM. 

(5)  La  locatione  fiate  firn  coningi  a  proiso  atou  tìU  è  nulla,  perchè  è  prailiita  la  donaiinno  fin 
con]a|L  Tra  talli  le  oltre  persone  poi  u  Locatione  ciò  non  ootanko  è  Ttlida ,  fcbbene  3  preito  eia  io- 
wrioro  del  finito;  porche  non  sia  immopnario  e  ^oaii  di  nina  Tafcwe:  poidiè  rispetto  id  presaonoB 
ti  etige  aD'ceattn  equità,  come  (jra  poco  TodrooMK  ' 

(4)  Obbiezione  alle  quale  tofto  ritponde. 

(6)  Questa  stima  nel  deposito  è  nn  atto  esnberanle.  Qrf  CSà  ch'è  esuòerwUe  non  vìmìm,  fUi  eo»i 
|tratto  di  Locazione  la  mercede  è  necatfaria  atf  ctteasa  del  oontraltQ  :  estendo  adanqqe  iDntoria  • 
non  rara,  il  coni  ratto  è  nollo. 


negotìum  geriiar.  Quod  si  negus  gratis  kane  operam  susceperìs  ,  neque  proHmu  aat  tUOa  mU 
constituta  sii  merces  ;  sed  eo  animo  nsgotium  gesium  fuerit ,  ttt  posUa  tantum  mercedis  mom^ 
ne  daretur ,  qaantnm  inter  nns  siatutmm  sit  ;  placet  guasi  de  novo  negotio  Ih  facidm  damdmm 
esse  judicium  ,  id  est,  Praeecriptis  verbis,  1.  ta  ff.  de  PraescripL  rerb.  Gajos  lib.  io  ad  Ed.  pre- 
vjnc.  * 

Si  mertes  promissa  genenditer  alieno  arbiirio ,  Locatio  et  Condaeth  contrahi  nom  mdetar. 
Sin  auiem  qaanti  Titias  aestìmaverit  ;  suo  hoc  eonditione  stare  Locationem,  ut,  si  gmidom  ipse 
gai  nominatus  est,  mereedem  definieril,  omnimodo  secundum  ejus  aestimationem  et  mereedem 
persolvi  oporteai  et  Canductionem  ad  tffecÈum  pervenire  :  sin  autem  Ule  vel  nduerìt ,  pel  asm 
potuerit  mereedem  definire  ;  tane  prò  rUhilo  esse  Qmductionem ,  guasi  nitUa  mercede  statuto^ 
1.  36  ibid. 

FI.  Si  guis  conduxerit  nummo  uno ,  Comlmetio  nulla  est  ;  guia  et  hoc  donaàsnis  imster  m- 
duciL  L  46  Ulp.  lib.  69  ad  Ed. 

Si  pir  uxori  donationis  castsa  rem  pìUus  locaperit,  Locatìo  nulla  est  Qumm  aatem  ieposìtmm 
inter  eas  personas  minoris,  donaàonis  eausot  aestìmatar ,  depositum  esL  Saec  ideo  tmm  Mwwt. 
guia  Locatio  guidem  sino  mercede  eerta  contrahi  non  potest;  depositum  autenf  pt  titm 
tìonem  guogue  dori  potest,  L  6t  ff*^de  Donat.  inter  nr.  et  ozor.  Papin.  lib.  9  Onfast. 

Qusmadmqdem  in  emende  et  9endeMde  nmttarsdifer.  iencfftsem  est^  geed  pb^  ek» 
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«  fntwo  minort  d^  dit  è  di  Tilor  maggiort ,  ed  il  Teoden  a  pretto  mag^ore  ciò 
che  è  di  Talòr  minore;  di  lifiatu  maniera  circuendoti  a  fioenda:  coti  ti  otterrà  lo  tlet- 
to  Gìat  ancbe  ritpetlo  alle  Locaiioni  e  Condntioni. 

£  perciò  non  retoindeti  ona  Locasione  già  latu^  a  prefetto  dia  la  pentione  comre- 
nnla  sia  minore  del  Talora  della  ooia  ;  quando  non  potta  provarti  clie  tia  intenreniUo 
dolo  per  parte  delT  altro  contraente. 

VII.  A  terzo  reguuUo  per  V  essenza  del  contratio  di  Locazione^  k  il  Gojrtsvto^  U 
quale  dee  versare  ionio  iniomo  alla  cosoy  quanto  intorno  al  prezzo* 

Quindi  p.  e.  te  io  ho  locato  on  fondo  per  dieci  monete»  e  ta  hai  crcdato  di  prendir- 
lo  a  Gondnsione  per  cincpie,  il  contratto  è  nullo. 

Ma  te  io  r  avrò  locato  per  minor  pretto  di  quello  pel  quale  tu  hai  creduto  di  pren- 
derlo a  Conduiione  ;  il  pretto  della  Condutione  non  tara  maggiora  di  quello  pel  qua- 
le io  ho  creduto  di  locarlo  (1). 

TIII.  Abbiamo  veduto  quali  cose  costituiscano  V  essenza  del  contratto  di  Locazione- 
conduzione  ;  ed  in  qua!  numiera  lo  si  contragga.  Ci  resta  ancora  da  osservare  che,  non 
soltanto  puramente,  ma  nella  ttetta  guita  eoe  la  compera»  anche  la  Locationa  può  ea* 
ter  latta  totto  conditione. 

$  t.  in  che  il  amiratto  Di  Locazione-Conduzione  rassomigli  a  quello  di  comprar 

venditOf  ed  in  che  sia  differente  da  quello. 

VL  Dalle  cose  che  ahbiam  dette  intorno  alla  natura  del  contratto  di  Locazìone-con 
dazione,  facilmente  n  scofge  che  il  contratto  di  Locaiione  e  Condutione  è  affine  a 
quello  di  compra-rendita,  e  che  Ta  regolato  co*  medetimi  priocipii  di  Diritto»  Imper- 
ciocché» ticcome  la  compra  e  rendita  è  contratta  tottochè  ti  è  couTenuto  tul  pretto j 
coti  anche  la  Locatione  e  Condutioneti  ti  reputa  contratta  tottochè  ti  è  couTenuto  tul- 
la  mercede. 

E  perciò  gli  Antichi  nella  compra-vendita  utavano  promitcoamente  le  etprettioni»  di 
Locaiione-Condutione»  e  vioevertar 


(i)  lapereweclii  ahliiamo  «ut 
h  disffotto  •  nc«Tar«  •  Gmdusioi 
la  par  cioqcM  ;  ma  bob  Tlccrtrta. 


emere;  qmod  mm&ne  eiit  plmis  vendere;  et  ite  btvieem  se  eircmmserièere:  ita  in  Loeeiionième 
qeoqme  et  Condaetàonibme  Jmrie  est  L  tt  f  Ì«.  PaoL  CU.  34  ai  S<L 

Et  ideo,  prmeSextm  mimoris  penskmis  Locaiwnefaeta ,  Jf  neUes  dabte.aiverearu preberi possUt 
rescindi  Locatio  non  potesL  L  t3  Ibmog.  Vh,  a  jum  EpìMB. 

FU,  Si  deeem  tìH  ìoeemfimdmen^  tm  mttem  exisUmes  guineme  te  eomUtcere;  mhil  agiimr, 

8ed  et  si  ego  minoris  me  locare  sensero,  tm  plmris  te  amdmeere  :  utiqae  non  pUirie  ent  Càth 
duetto ,  quam  guanti  ego  pmtavS'  L  6t  Poiapoo.  lil».  3i  ad  Q.  Macinai. 

Fin.  SitMt  emptio;  ita  et  Locetio  suo  condiiiotte  fieri  poiest.  I.  to  Paul.  111».  33  ad  Ed. 

iX  Locetìo  et  Condacdo  proxìma  est  emptioni  et  venditioni ,  iisdemqme  Juris  regmBs  consti' 
sk.  TXam  ut  emptio  et  venditio  contrahiiur ,  si  de  preiio  convenerit  ;  sic  et  Locatio  et  Comduetio 
oontrahi  intelG^tur,  si  de  mercede  convenerii.  L  t  Gajat  lib.  9  Rarnm  quotidian. 

VeUres  in  emptìone  vendiùoneque ,  appeUationilms  promiscue  utebentar  (I.  19  ff.  de  aetSon. 
SaMtL  Gajat  ad  Ed.  Praetor.  Tìl  de  Poldicanif):  Idem  est  (*)  et  in  hoeatàemeOmémeiiione,  L  to 
d.  tiL  Gajos  lib.  a  ad  Ed.  proriiie. 

(*)  Gnjacio  l«gga  id.est,  e  spiega  cmÌ  qaelta  legge:  Gli  Antielù  chiamaTano  pronuteaameBta  la  Lo* 
eaiione  anche  ool  nome  di  Fendìita%  ttiouiadp  che  il -locatore  tenda  i  Irntti  o  1  mo;  e  chiamarano  pa« 
rioMnte  la  GondnBÌone  col  nome  di  Compera,  Qneita  inCerpretaxione  di  Cnjacio  è  molto  pia  degna  di 
approTaiiooe  di  ponila  che  volgai mente  vien  data  a  qnctte  leggi;  ehe  eio^  gli  Antichi  abbiano  talrol* 
ta  detto  Compera  in  Teee  £  vendita,  e  viceverta,  e  eoel  pare  LocoMÌone  ni  veee  di  Condnaene. 
Qonntnnque  in  latti  nel  tefto  delle  leggi  vengano  qna  e  là  confati  i  nomi  delle  ationi  che  nateono  da 
questi  contratti;  «  ti  dica  il  compratore  uremuevere  TaiioneEx  vendite  m  vece  di  qncOa  di  Ex  eae* 
pto  etvendito\  oamt  rsoipreeemente  eUnarnsi  asione  CondmcSi  qoeDa  ehe  dovrebbe  chiamaiai  Loeth 
ti-tondmctii  tnllafia  non'polwMieii  in  vemna  maniera. provare  eoff  aotorilà  de'  GiarseonaallV^  H 
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Vi  è  poi  tale  affinità  fra  la  compera  e  Tendita,  e  la  Locaxione  e  GolidiiuiiiK^  dbm  ìm  ^ 
alcuni  casi  tool  farti  qoiitione  te  on  contratto  risgoardar  si  debba  cpial  compra  e  Vei»-  ' 
dita ,  o  qnal  Locaaione  e  Gondniione.  Come  p.  e.  se  io  bo  óonTcnoto  con  an  orefice  ^ 
cb*  egli  mi  facesse  con  oro  sno  alcuni  anelli  di  determinato  peso  e  forma,  e  liotwmm  ^ 
da  me,  suppongasi,  trecento  monete  ;  sarà  questo  un  contratto  di  compra  e  Tcndìtay  ' 
OT?ero  di  Locasione  e  Gondnsione?  E  deciso  cbe  V  affare  è  un  solo  (i)  ,  e  cbe  decsi 
risguardarlo  piuttosto  come  una  compra  e  Tendita.  Cbe  se  io  afessi  dato  l' oro,  e  ■ta* 
bilita  una  mercede  per  1*  opera  j  non  può  esserri  dubbio  cbe  in  tal  caso  sarebbe  su» 
Locaiioae  e  Conduzione. 

Ciò  ti  accorda  a  quanto  dice  Gìavoleno:  Io  bo  teoocoUTenutO  cbe  darmi  doremper 
un  presso  determinato  un  certo  numero  di  tegole  fatte  da  te:  sarà  questo  on  contrai- 
to  di  compera,  o  di  Locazione?  Rispose:  Se  fu  couTcnuto  cbe  io  dar  ti  dovessi  le  tc^ 
le  fatte  co)la  terra  mia,  io  credo  cbe  sia  compera,  piattostocbè  Conduzione.  Impercìoe- 
cbè  allora  una  cosa  qualunque  è  data  a  Conduzione,  quando  la  materia  nella  quale 
Tiene  fatta  essa  cosa,  rimane  nel  medesimo  suo  stato  e  del  medesimo  padrone:  tutte 
le  Tolte  poi  cbe  Tiene  e  cangiata  di  stato  ed  alienata,  deesi  riputare  cbe  sia  pioltosto 
compera,  che  Lfocazione. 

Questo  e  conforme  eziandio  a  quanto  Sabino  rispose:  Deesi  riputare  cbe  Tenga  fatto 
contratto  di  compera  quando  noi  Togliamo  cbe  ci  Tenga  fatta  quakbè  cosa,  p.  e.  una 
statua,  un  Tase,  una  Teste,  senza  corrispondere  altro  cbe  danaro  ;  perchè  non  ti  può 
supporre  Locazione  qnando  la  materia  stessa  non  Tiene  data  da  quello  cbe  commette 
il  laToro.  Altrimente  sarebbe  se  io  ti  dessi  nn*  area,  perchè  tu  tì  edificassi  una  casa^ 
poicbè  allora  la  sostanza  della  cosa  proTÌene  da  me. 

X.  La  vendita  e  la  Locazione  sono  adunque  fra  di  loro  d'fferenti  in  cià,  che  meQa 
compravendita  si  conpiene  eh*  io  debba  trasferire  in  te  la  proprietà  della  coso,  qualo- 
ra essa  cosa  sia  in  mio  potere;  e  qualora  no,  che  io  faccia  in  modo  che  tu  possa  a^^erìa 
come  proprietario:  e  nella  Locazione^onduzione  si  conviene  soltanto,  che  tu  debba go^ 


(i)  Arrebbeti  potato  ripatars  che  questo  affare  ne  conteoesM  dae;  la  ▼eadxla  della 
Loeasioiie  delT  opera  dell*  orefice.  Fa  però  adottato  che  ano  soltanto  fosse  il  negoiìo. 


ìideo  autem/amUiarilaiem  aliguéon  hahere  videtur  emptio  et  venditio ,  item  Loeatio  ei  Coa» 
ducUo;  ut  in  quibusdion  quaeri  soleat  utrum  emptio  et  venditio  sii,  an  Loeatio  et  Canductio.  Ut 
ecce:  si  eum  amifiee  mihi  convenerit^  ut  is  ex  auro  suo  annulos  mihifaceret  certi  ponderis  cer^ 
tacque  formae  ;  et  aeceperit  p.  g,  trecetUa:  utrum  emptio  et  venditio  sii,  an  Loeatio  ei  Condm* 
aio  ?  Sed  placet  unum  esse  negotium^  et  magis  emptionem  et  venditionem  esse,  Quod  si  ego 
aurum  dedero ,  mercede  prò  opera  constituta ,  dubiam  non  est,  quin  Loeatio  ei  Cóndmctio  sit. 
tup.  d.  L  a  §  1. 

Cònvenit  mihi  tecum  ut  certum  manerum  iegulantm  mihi  dares  certo  pretìo,  quod  (*)  uifa- 
ceres:  utrum  emptio  sii^  an  Loeatio  ?  Respondit:  Si  ex  meofundó  tegulas  dbifactas  ui  darem 
cònvenit;  emptionem  puto  esse^  non  Conductionem,  Totiens  enim  Coràuctio  alicujus  rei  est^quo- 
tiene  materia  in  qua  aliguid  praestatur  in  eodem  statu  ejusdem  manet:  quotiens  vero  et  iah 
mutatur  et  alienatur ,  emptio  magis  quam  Loeatio  intelligi  debet.  1.  66  ff.  de  Contrah.  ExnpL  Ja- 
Tolen.  lib.  1 1  Epist 

Sabinus  respondii  :  Si  quam  rem  nobis  fieri  velimus  (eUam)  velati  statuam  vel  vas  aBqmod 
seu  vestem,  si  nihil  aliud  quam  pecuniam  daremus ,  emptionem  videri:  nee  posse  uUam  Loca» 
tionem  esse ,  ttbi  corpus  ipsum  non  detur  ab  eo  cui  idfieret.  AUter  aique  si  aream.  darem  ubi 
iosulam  aedificares;  quoniam  tunc  a  me  substantia  proficisciturX  so  d.  tit.  Pompon,  lib.  9  ad  Sab. 

dotti  scrittori,  che  la  Compera  sia  stata  chiamata  FenditOt  o  la  Locazione  Conduzione;  impercSoodià 
è  ben  diverso  l' atto  del  compratore  da  qaello  del  Tenditore»  e  parimente  1*  atto  dd  locatore  da  qodlo 
del  oondattore.  Viene  poi  al  contrario  con  jmolte  testimonianze  prorato  che  furono  chiamale  f^emdise 


f)  Sembn  doTersi  U«|!«e,  9 vas  Ut/acerer 
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dere  una  tota  mia^  òfaré  qualche  opera  intomo  una  cosa  mìa.  Per  altro  la  Locazio- 
ne ordiDariamente  non  tratferifce  la  proprietà  (1). 

TaUoliaperò  accade  che  nel  contraito  di  Locazione-qonduzione  abbia  luogo  la  tras- 
lozione  della  proprietà»  Imperciocclie  la  Locazione-conduzione  sussìste^  quando  tale 
traslazione  non  ne  s'us  stato  V  oggetto  principale. 

Ecco  un  esempio  nel  caso  seguente.  Nella  nave  di  Saufejo  pia  persone  areTano  con- 
fino il  loro  frumento  :  ora  Saufejo  restituì  ad  uno  di  (jneste  la  sua  porzione  del  fru- 
mento comune  ;  e  la  nave  naufragò.  Si  domanda  se  g)i  altri  possano  contro  del  noo- 
ckiere  promqoTere  per  la  loro  porzione  di  frumento  razione  Dbl  caaico  perduto  (a). 
Rispose  :  Due  sono  le  spezie  di  Locazione  :  o  la  si  (a  in  modo  cbe  debba  essere  resti- 
tuita la  cosa  medesima,  come  quando  si  locano  le  Testimenta  al  purgatore  per  essere 
lavate^;  od  in  modo  cbe  debba  estere  restituita  una  cosa  del  medesimo  genere,  come 
quando  uno  dà  argento  purissimo  percbè  ne  Tengano  fatti  vasi  ;  od  oro  percbè  ne 
Tengano  fatti  anelli.  Nel  primo  caso,  la  materia  rimane  di  proprietà  del  padrone  :  nel 
secondo,  egli  acquista  (3)  un  credito.  Lo  stesso  Gius  si  osserva  nel  deposito  quando 
ano  ba  depositato  danaro,  consegnandolo  non  cbinso  né  sigillato,  ma  solamente  nu- 
merato j  nel  qual  caso  il  depositario  non  è  tenuto  cbe  a  restituire  altrettanta  somma. 
Secondo  questi  principii  adunque  si  reputa  cbe  il  frumento  sia  diventato  proprietà  di 
Saufejo,  e  che  egli  dandolo  abbia  agito  rettamente.  Cbe  se  il  frumento  di  ciascbedu- 
no  fosse  stato  cbiuso  o  con  taTole  od  in  coffani ,  od  in  qualunque  altra  inaniera, 
cioccbè  conoscere  si  potesse  quale  si  fosse  quello  di  ciascbednno;  non  si  potrebbe  la- 
re la  permuta:  ma  in  tal  caso  il  proprietario  di  quel  frumento  cbe  il  noccbiero  ba  da- 
to in  pagamento,  potrebbe  Tindicarlo.  E  perciò  non  approTo  le  azioni  Dbl  GAaicoPsa- 
DUTo  :  percbè,  o  le  merci  consegnate  al  noccbiero  erano  di  tal  natura  cbe  diTentar  d.o- 
TeTano  immediatamente  sue,  ed  il  mercadante  acquistarne  un  credito  $  ed  allora  non 
ai  stimerà  cbe  il  carico  sia  andato  perduto^  percbè  era  proprietà  del  noccbiero  :  o  do- 
TeTa  essere  restituita  la  (?osa  medesima  contegnata ,  ed  allora  al  locatore  competerà 
razione  Di  furto  ^  e  sarà  quindi  inutile  Fazione  Dbl  Caaico  piaDUTO*  Ma  te  finita 


(1)  B  Deppare  il  possesso,  come  redremo  ntA  fib.  4i*  tit.  de  Aeq*  vel  amìtt,  poss. 

fa)  Qaest  azione  era,  ad  esempio  di  quella  di  FurlOt  nel  doppio,  «  non  aveva  nalla  di  particolare. 
Cajac.  Observ,  YII.  Sp. 

(3)  Vale  a  dire,  la  cosa  viene  alienata  colla  condislone  che  debba  essere  restituita  una  eguale  <]uan- 
tkk  di  cosa  del  medesimo  genere;  e  questo.chiamasi  In  creditum  ire*  Egli  è  per  altro  fuori  della  na- 
tura del  contratto  di  Locazione-conduzione,  che  in  questo  caso  si  acquisti  un  credito;  né  ciò  deriva  dal 
contratto,  ma  dalla  natura  della  cosa  locata,  che  è  tale  che  può  essere  rappresentata  da  un'altra  cosa; 
cioi  può  stimarsi  che  venga  data  la  identica,  mentre  io  sua  vece  viene  data  un'altra  del  medesimo 
genere. 


X  Jfon  soiei  Locatio  dominium  mutare,  L  37  Ulp.  lib.  a  ad  Ed. 

In  nopem  Saiifeii  cum  comptnres  frumentnm  confitderant;  Sarfeias  mni  ex  hisfinmeniam 
reddiHerat  de  communi:  et  nopis  perieroL  Quaesitum  ,  an  caeieripro  sua  parte  frumenti  etun 
jiauia  agere  possunt  O/retits  Avenst  actione,  Respondii:  Rerum  locatarum  duo  genera  esse:  mi 
aut  idem  redderetur ,  siculi  quum  pesiimeMafidloni  curanda  locarentur:  aiti  ejusdem  generis 
T^dderetur^  pehtti  tfuum  argenium  pusuUatum  (*)  darttur  ut  posafierent;  aut  aurum,  ut  annuii. 
Ex  superiore  causa  ,  rem  domini  manere:  ex  posteriore,  in  creditum  in.  Idem  Juris  esse  in 
deposito,  si  quis  pecuniam  numeratam  ila  deposuisset,  ut  ncque  cìausam  ncque  eòsignatam  tra» 
deret,  sed  annumerarel;  nUiU  aliud  eam  debere  apud  quem  deposita  esset,  nisi  taniumdem 
pecuniae  soheret,  Secundum  quae  pideri  triticum  factum  Saafeii  ;  et  recte  datum.  Quod  si  se* 
paratim  taàulis  aut  heroni6us  (**)  aut  in  alia  cappa  clausum  uniuscujusque  tritiatm/uisset^  ita 
ut  intemosci  posset  quid  cujusque  esset;  non  potuisse  nos  permutationemfacere  :  sed  tum  pas^ 
se  eum  cujus  fidsset  tridcum  ,  quod  nauta  soìvisset,  pindttare.  Et  ideo  se  improòare  actiones 
OtrwMts  ÀTKRst  :  quia,  sipe  ejus  generis  essent  merces  quae  maUae  traderentur,  ut  continuo  efms 
fierent ,  et  mercator  in  creditum  iret  ;  non  pideretur  onus  esse  apersum ,  qaippe  quod  mmiaui 
fidsset:  stpe  eadem  res  quae  tradita  esset,  reddi  deberét;  Furti  esse  mctionem  locatari;  et  ideo 
amperpocuum  esse  jadkium  OuEuts  dremst.  Sed  si  ita  datum  essai  ut  in  simili  re  sabd  posset; 


PAhrìiiioate,  pmsulatam,  pustulatum  ,pastulatum. 
)  Cioè  cophims.  Cajac.  Observ.  YU  39. 
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tuto  dato  col  patto  cbo  li  potette  |>agare  con  noe  cota  timile  ^  il  condotliMre  sareUNl 
tenuto  toltanto  per  la  colpa.  Imperciocché  in  an  affare  contratto  per  iiUercaie  re* 
dproco  r  nomo  è  tenuto  per  la  tota  colpa.  E  non  tarebbe  poi  in  ogni  modo  impmalM- 
le  di  colpa  per  avere  restituito  ad  ano  tolo  il  Inimento  ;  poiché  egli  doveva  dx  neoet^ 
aita  rettitoirlo  ad  alcuno  primamente  i  quantunque  abbia  egli  reta  migliore  la  coatni 
oondiiione  che  quella  degli  altri.  , 

f^hun  olirò  esemvio  m  cui  la  Locazione  jcontiene  la  traslazione  della  proprietiu 
Quando  io  loco  1*  edincaiione  di  uba  cata,  di  nanieca  che  il  conduttore  tutto  debba 
cteguire  a  tue  tpete,  ti  tratferitce  bent)  in  me  la  proprietà  di  tutto  quello  eh*  egli  e-» 
•eguitce,  e  pure  ella  é  vera  Locasione.  Poiché  1*  artefice  looa  V  opera  tua  ^  cioè  l*obUi- 
gasione  di  prettar  r  opera. 

A  R  T  1  C  0  L  0.  II. 

De*  patii  che  vengono  aggiunti  al  contratto  di  Locazione-conduzione. 

In  queeto  Titolo  vengono  esponi  alcuni  pattij  cinque  de*  quali  possono  essere  aggiunti 

alle  Locazioni  difondij  e  tre  alle  Locazioni  di  lavori. 

$  1.  Dei  patti  che  sogUono  essere  aggiunti  alle  Locazioni  di  fondi. 

XL  I  patti  relativi  alle  Locazioni  di  fondi  sono  i  seguenti 

Primo,  Io  ho  locato  un  fondo  col  patto  che,  te  non  verrà  coltivato  tecondo  la  (alta 
conventione,  mi  tia  permetto  di  locarlo  nuovamente  ,  venendo  io  indennizsato  te  il 
pretto  della  teconda  locaiione  fotte  minore  di  quello  della  prima  y  né  fa  convenolo 
che,  te  io  lo  locatti  nuovamente  a  pretto  maggiore,  a  te  prettare  dovetti  il  di  pia.  Net» 
iOBO  coltivava  il  fondo,  ed  io  lo  locai  a  manior  pretto.  Domando  te  io  aia  lenaio  a 
prettare  quetto  aumento  di  pretto.  Ritpote:  in  tiffatte  obbljgationi  conviene  avere  tin- 
golarmente  riguardo  a  quanto  fii  tra  le  parti  convenuto.  Ora  tembra  che  nel  eato  in 
quittione  tia  stato  tacitamente  convenuto  di  non  dovere  prettare  nulla  te  il  fondo  ve- 
niva nuovamente  locato  a  maggior  pretto  ;  cioè  tembra  che  quetto  patto  aia  ttato  in- 
terpotto  toltanto  a  favore  del  locatore. 

Secondo.  Era  per  patto  in  una  Locazione  convenuto  coti  :  Il  GoimurromB  non  90* 

TAA    TAGUAKB  GU  ALBBai,  KB    tCOBTBCGIAaLI,  NB    BaVCIABU  J  KB    PBBXBTTBBB  CHB  TB- 

mun  ALTBo  LI  TAGLI,  LI  scoBTBCCJ,  o  LI  BRUCI.  Si  domauda  te  il  conduttore  tia  tenuto 
ad  impedire  queste  aiìoni  quando  veda  qualcuno  in  procinto  di  farle  ;  o  te  debba  in 
oltre  custodire  il  bosco  di  maniera  che  nessuno  possa  farle.  Rispose:  La  parola  Pbi« 


eondmctórem  culpam  duntazai  debere.  Tiam  in  re  quae  utriusque  causa  contrakeretar,  cmlpem 
deaeri.  JSTeqae  omaimodo  adpam  esse  quod  uni  reddidìsset  ex  frumento  ;  quoniam  aUcuipii' 
tumm  reddere  eum  necessejuissei ,  lamelsi  meUorem  ejus  conditionem  faceret  guam  cotteti^ 
rum.  L  5i  Alfen.  Ub.  6  Oig.  a  Paulo  Epitomai. 

Quum  insulam  aedificandam  loco^  ut  sua  impensa  conductor  omnia  facìat,  prognietatem  fai* 
dem  eorum  ad  me  trans/eri,  et  iamen  Locatio  est.  Locai  enim  artifex  operam  suatu ,  id  estt/f 
ciendi  necessitatem.  L  tt  §  a  Paul.  lib.  34  ad  Ed. 

Xf.  Ka  legefundum  locavi,  ul^  si  non  ex  lego  coieretur^  relocare  eum  mihi  lieeret  ;  et  quo  uù" 
morie  locassem,  hoc  mihi  praestaretur  ;  nec  eonoenit  ut,  si  piuris  locassem,  hoc  tìòi  praeMurf 
tur  :  et  eum  nomo  fundum  coleòai^  piuris  tamen  locavi.  Quaero  an  hoc  ipsum  praestare  deóeam. 
Sespondii:  In  hujusmodi  oldigationiòus,  id  maxime  spectare  debemus  quod  iuter  atrumque  pui^ 
Sem  eonpenii,  FÌdetur  auiem  in  hoc  specie  id  siUntio  convenisse,  ne  quid  praesiaretur  ti  om- 
pHore  pecunia /undus  esset  locaius  ;  id  est,  ut  haec  ex  conveniione  prò  locatore  tantummode 
inierponeretur.  I.  6i  JaroL  lib.  ii  EpistoL 

In  le  gè  Locai  ionie  scriptum  eroi:  Rmoms/ptom  syivaìs  tre  cAMono  ;  nera  cnano  (*)/  ain 
OKvatTO  ;  nwrs  qobm  anoMaa ,  eABDena,  uaaaa,  nano.  Quaereòatur  utrum  redemptor  m  qaem 
qaid  earum  rerum  fecero  vidissei,  prohiùere  deóeret  ;  an  etiam  ita  sylvam  custodire  ne  quis  id 
facere  possit,  Bespondii  :  Verbum  SiMsea  utramque  haòere  significationem^  sed  '' 


(•)  Vedi  /.  6  ff.  Arbor,  /art.  caesar. 
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jKBTTBBk  coni|»rende  questo  doppio  significato  ,  ma  si  dee  riputare  che  il  locatore  ab* 
hia  volato  piuttosto  cbe  il  conduttore  non  solamente  proibir  debba  il' tagliare  gli  al- 
herì  nel. caso  cbe  Vedesse  taluno  in  atto  di  farlo,  ma  exiandio  che  presti  le  sue  cure  af- 
£ncliè  nessuno  li  tagli. 

Terzo.  Se  il  proprietario  si  è  riservato  nella  Locazione  che  gli  debba  essere  data 
lina  determinata  quantità  di  frumento  per  un  determinato  prezzo,  e  poscia  non  vuole 
rice?ere  tal  frumento  senza  detrarne  il  valore  dalla  mercede  ;  può  bensì  il  Locatore, 
in  virtù  dell'azione  Di  Locazione,  domandare  la  somma  dovuta  per  intiero  ;  ma  ne 
^consegue  aUresì  che  spetta  ali*  uftìzio  del  giudice  di  por  mente  alPinteressc  che  aveva 
fi  conduttore  di  pagare  piuttosto  in  frtimento  che  in  danaro  la  convenuta  porzione 
della  mercede.  Lo  stesso  dovrà  dirsi  (1)  anche  qualora  venisse  promossa  Tazionc  Di 
Conduzione. 

XII.  Il  quarto  patto  e  ^mUo  pel  quale  il  conduttore  di  un  fondo  riceve  qualche  at- 
trazzo  del  fondo  j  stato  stimato,  E  di  vero^  quando  viene  locato  un  fondo  ,  ed  il  colono 
riceve  un  aitraszo  «timato,  Proculò  dice,  doverti  intendere  che  il  colono  abbia  com- 
perato esso  attrazio  ;  siccome  avviene  quando  si  dà  in  dote  qualche  cosa  stimata. 

À  cih  si  accorda  quanto  Paolo  rispose  e  11  servo  che  dopo  d  essere  stato  stimato  Ai 
lasciato  alla  conduttrice,  sta  a  rischio  e  pericolo  di  essa,  e  perciò,  morendo  egli,  Tere- 
de  di  lei  dee  pagarne  il  prezzo  di  stioM. 

Il  quinto  patto  à  queUo  col  quale  si  conviene  che  il  locatore  debba  soggiacere  ad 
una  pena  in  fasore  del  conduitort^  nel  caso  che  questo  venga  espulso  daua  Condw 
zione» 

Faleriano  e  Gallieno  fanno  menzione  di  questo  patto.  Essi  dicono  :  Se  fosti  dal  lo- 
catore espulso  dal  fondo,  tu  puoi  intentare  contro  di  lui  1*  azione  Di  Conduzione;  ed 
esigere  o  trattenere  la  malta  stabilita  pel  caso  di  mancamento  alla  convenzione. 
•    Questa  pena  non  e  dovuta,  qualora  il  colono  viene  espulso  per  non  avere  per  un 
biennio  pagato  la  pensione^  o  per  avere  lasciato  deteriorare  la  cosa  locatagli^ 

Ciò  chiaro  apparisce  dal  caso  seguente.  Tra  il  locatore  ed  il  conduttore  di  un  fon- 
do fu  convenuto  che  Seyo  conduttore  non  dovess*  essere  suo  malgrado  espulso  dal  fon- 
Ao  entro  il  termine  nella  Locazione  statuito  ;  «  che,  qualora  venisse  espulso,  Tizio  lo- 
catore pagar  "dovesse,  a -Scio  conduttore  una  pena  di  dieci  monete  i  o  che  Sejo  condut- 
tore a  Tizio  pagar  dovesse  egualmente  dieci  monete,  qualora  volesse  egli  Seio  recede- 
re dalla  Locazione  prima  del  termine  ttabilito:  e  intorno  a  ciò  nacquero  tra  di  loro 


(OGo^,  se  reciprocamente  il  colono  non  vuol  dare  il  'frajnento,  ma  daoaro»  debbesi  calcolare 
I^Àcrase  che  ha  il  locatore  <K  riceTeffe  phittotfb  il  Tramento. 


rius  id  pìderi  pobùsse ,  ut  redemptor  non  soùun  si  quem  easu  vìdisset  syham  'eaedert  prohibe* 
ret^  sed  uti  curaret  et  darei  operam  ne  qui»  caedéret.  L  ^g  Alfeta.  lih.  7  Dig. 

Si  dominus  eiceperii  in  Localiofe ,  ut  frumenti  certum  modum  eerto  predo  accìperet^  ncque 
pecuniam  ex  mercede  deducere  ;  poiest  ouidem  totam  summam  Ex  Locato  peiere ,  sed  utique 
consequens  est  exis timore  officio  judicis  noe  convenire^  haòere  rationem  quanto  eonducloris  ìsh 
tererat  in  frumento  polius  quam  in  pecunia  solvere  pensionis  exceptam  portionem*  Simili  modo 
et  si  Ex  Conducto  agatur,  idem  erit  dicèndum.  1. 19  §  3  UIp.  lib.  3a  ad  Cd. 
■  XU.  Cumfundus  locetur,  et  aesUmatum  instrumentum  colonus  accipiat  ;  Proculus  ait,  id  agi 
ut  instrumentum  emplum  haòeat  colonus  :  sicutifieret  quam  quid  aestimatum  in  dotem  daretur. 
L  3  Pompon,  lib.  9  ad  Sob. 

Paulus  respondii:  Servum  qui  aestimatus  eolonae  ascriptus  est»  ad  periculum  coionae  porti' 
neòit,  et  ideo  aestimationem  hujus  drfunctit  ah  herede  coionae  praestari  oportere,  L  64  §  a  Paqlt 
lib.  6  Respons. 

Si  de  fondo  a  locatore  expulsa  es,  cum  eo  agore  Ex  Conducto  potes  ;  poenamque  a  locatore^ 
quam  pntestari  rupta  conirenlionis  fide  plaeuitt  exigere  ae  retinere  potes.  L  16  God.  h.  t 

Inter  locatorem  fondi  et  eonductorem  conpenà,  ne  intra  tempora  Locationis  Sejus  conductor 
defundo  iuvitus  repeUeretur$  et,  si  pulsaius  esset^  poenam  decem  praestet  Tiiius  locaior  S^ 
conductori;  vel  Sejus  condudor  Tìtio^  si  intra  tempora  Locationis  discedere  pellet^  aeque  decem 
Titio  locatori  praestare  pellet:  quod  inpìcem  de  se  stipulati  sunt.  Quaero,  cum  Sejus  conductot 

VoL.    II.  \CiV> 
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rcciprorbe  itipalazìonì.  Io  domando  te  possa,  senza  pericolo  d'incorrere  BelU  pena^ 
Tfuire  espulso  Sejo,  il  quale  ba  lasciati  decorrere  due  anni  senza  pagare  la  cooTcuiita 
peusione.  Paolo  rispose  :  Quantunque  nella  stipulazione  penale  non  sia  slata  latta  ve 
runa  espressa  rocuzione  del  pagamento  delle  pensioni  y  egli  è  tuttaTÌa  Terisimile  che 
sìa  stato  convenuto  non  do?eré  il  colono  entro  il  termine  stabilito  essere  espulso, pur- 
ché soddisfacesse  alle  pensioni  e  coltÌTasse  il  fondo  nel  modo  dovuto.  E  perciò  se  il 
colono  domanderà  la  pena  senza  avere  pagato  le  dovute  pentiooi,  il  locatore  potrà  con 
profitto  opporre  Teccesione  Di  dolo. 

$  a.  Dei  patii  relativi  alle  Locazioni  di  lavori» 

XIII.  Alle  Locazioni  di  lavori  sono  relativi  i  tre  patti  seguenti. 

Il  primo  e  ifuello  col  quale  si  conviene  che  U  lavoro  detòa  essere  approdato  dal  pa- 
drone. 

In  questo  caso^  se  nella  Locazione  fa  stabilito  che  il  lavoro  esser  dovesac  approvato 
dal  padrone,  egli  è  come  se  foste  stato  stabilito  che  dovesse  essere  approvato  da  ni 
nomo  onesto.  Lo  stesso  si  osserva  anche  quando  siasi  avuta  in  considerazione  Fappro- 
vazìone  di  qualunque  altra  persona.  Imperciocché  la  buona  (ede  esige  che  V  approva- 
zione da  prestare  sta  tale  quale  si  conviene  ad  un  uomo  onesto.  E  questa  approvazio- 
ne è  relativa  solamente  alla  qaalità  dell*  opera,  non  alla  prorogazione  del  termine  sta- 
bilito per  patto  di  contratto  ;  quando  ciò  pure  non  fosse  stato  espresso  nella  conveo* 
zione.  Ne  viene  di  conseguenza,  che  nulla  é  1*  approvazione  fatta  per  dolo  del  condut- 
tore, e  che  si  può  promuovere  1*  azione  Di  Locazione  (i). 

Secondo.  Se  nel  contratto  di  Locazione  di  un  lavoro  fosse  stato  convenuto  cbe,  ore 
il  lavoro  non  venisse  eseguito  nel  tempo  stabilito,  fosse  permesso  al  locatore  «li  locar» 

10  nuovamente  (a)  ;  il  primo  conduttore  non  sarà  tenuto  all'azione  Di  locazione  qual- 
ora non  venisse  fatta  la  nuova  locazione  co*  medesimi  patti  (3)  :  né  si  può  lare  U 
nuova  locazionjB  finché  non  sia  spirato  il  tempo  per  eseguire  il  lavoro  stabilito. 

Labeone  riferisce  così  il^erzo  patio:  Uno  prese  a  Conduzione  in  un  nranicspio  oo 
bagno  pel  prezzo  di  venti  annui  danari  d^oro;  e  fa  convenuto  che  gli  si  dovettero  da- 
re cranio  danari  d'  oro  per  le  riparazioni  delta  fornace,  delle  cannelle  e  di  cote  amili. 

11  conduttore  domandava  i  cento  danari.  Io  rispondo  che  questi  gli  tono  dorati  qual- 
volta egli  presti  canziene  d' impiegarli  nei  ristauri  necessarii. 


(i)  Può  non  osUnte»  e  come  «e  il  lavoro  non  fotì««  stato  approvato,  il  locatore  promaovere  coatro 
de!  condiuiore  l'azione  Di  Locazione,  in  ragione  dell'iatereSM  ch'egli  ha  che  il  lavoro  non  sia  «talóf* 
seguito  a  tenore  della  convenzione. 

(2)  A  rischio  e  pericolo  del  primo  conduttore. 

(3)  Cioè,  nella  medesima  qualità ,  quantità  e  misura. 


òiennii  continui  pensiohem  non  solverei^  an  sine  meta  poenae  expeUi  possila  Ptadus  responéit- 
Quamuis  nihii  expressum  sii  in  siipaiatione  poenali,  de  sduiione  pensionum  ;  ttunen  rerisitai- 
le  esse  ita  convenisse  de  non  expelUmdo  colono  intra  tempora  praefinita^  si  pensioniùus  parve 
rii,  et  ut  oportet  colerei.  Et  ideo ,  si  poenam  peiere  coepìsrìi  is  qui  pensionilus  satis  nonftàU 
profuiuram  locatori  Doli  exceplionem.  sop.  d.  L  64  $  1. 

XIIL  Si  in  lego  Locatienis  comprehensum  sii,  ut  arLilratu  domini  ofms  approhetur;  perìmit 
habetur  ac  si  piri  boni  arùitrìum  comprehensum  fuisseL  Idemque  servaitw ,  si  aherims  cufut 
Uhet  aròitrìum  comprehensum  sii.  Nam  fides  bona  exigii  ut  arbitrium  tale  praestetur^  quale  f> 
ro  bono  convenit.  Idque  arbitrium  ad  qualitalem  operist  non  ad  prorogandum  tempus  quad  lege 
finitum  siit  pertinet  ;  nisi  id  ipsum  lego  comprehensum  sii.  Quibus  consequens  est^  mi  irrita  sa 
approbatìo  dolo  conductoris  facto  ;  ut  Ex  Locato  agi  possii.  1.  14  Paul.  lib.  34  ad  Ed. 

1^/  lege  operis  locandi  comprehensum  esset ,  ut  si  ad  diem  effectum  non  esseit  reliKore  id  fi* 
cerei;  non  alias  prior  conduetor  Ex  Locato  tenebitur  tjuatn  si  eadem  lege  relocaiam  esset:  aec 
ante  relocari  id  poteste  quam  dies  tfficiendi  praeteriisseL  1.  i3  $  10  Ulp.  Ùb.  Sa  ad  Ed. 

Quidam  in  municipio  balineum  praestandum  annuis  viginti  nummis  conéuxermt;  et  ad  re- 
fecUonemJomacis  fistularum  similiumque  rerum  ,  centum  nummi  ut  praestareatmr  ei^  cempeKf 
rat.  Conduetor  centum  nammos  pelebat.  Ita  ei  deberi  dico ,  si  in  earum  rerum  r^fisctiamem  eam 
pecuniam  impendi  satisdareL  L  58  $  3  Iralieo  lib.  4  Posierior.  a  Javoleo.  Epltom. 
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PARTE       SECONDA 

Delle  azioni  che  nascono  da  questo  contratto. 

XIV,  //  contr€Uto  di  Locazione^onduzione  produce  un  azione  da  una  parte^  e  una 
daW  altra  }  cioè  V  azione  Di  Locaiione,  la  quale  compete  al  locatore  contro  del  con- 
duttore ;  e  r  azione  Di  Conduzione,  la  quale  e  concessa  al  conduttore  contro  del  lo- 
catore. 

Talvolta  però  zopp'wa  questo  contratto.  £  nel  Tero  qualche  toIu  il  locatore  non  ti 
obbliga,  ed  è  obbligato  il  cooilottoi^  ;  come  aoando  no  compratore  tiene  a  tìtolo  di 
condosione  il  fondo  coHiperato,  finché  paghi  il  preiio  (1). 

Cioè  se,  non  etiendo  pagato  il  preaio,  il  contratto  è  diventato  nullo;  allora  avrà 
ÌUft^o  V  asione  Di  Locaxione  (a). 

oinoti  per  incidenza  ciò  che  intomo  a  questo  caso  domanda  Giavoleno  :  Meutre  io 
Tenderà  un  fondo,  fu  convenuto  che  Jl  compratore  detenerlo  dovesse  a  titolo  di  condn- 
sione  per  una  determinata  mercede,  finché  fosse  per  intiero  pagato  il  presso  della 
compera.  Se  fu  pagato  aoesto  presso,  si  dee  stimare  che  sia  ricevuta  la  mercede  ?  Ri- 
spose :  La  buona  fede  esige  che  si  osservi  il  convenuto.  Egli  poi  non  è  obbligato  di  pa- 
gare al  venditore  se  aon  in  proporsione  del  tempo  anteriore  al  pagamento.   . 

Nel  caso  seguente^  al  contrario^  resta  obbligato  il  solo  locatore^  o  V  erede  di  luì. 

Un  locatore  il  quale  aveva  per  più  anni  locato  un  fondo,  dispose^col  suo  testamen- 
to che  r  erede  liberare  dovesse  il  conduttore.  Se  Terede  impedisce  al  conduttore  il  go- 
dimento della  cosa  pel  tempo  rimanente,  ha  luogo  V  asione  Di  Condustone.  Che  se  la- 
scia continuare  la  t«ooaaione,  ma  non  rimette  le  mercedi,  è  tenuto  airasione  Pel  te- 
stamento (3). 

Di  regola  poi^  come  abbiamo  detto^  al  locatore  compete  V  azione  Di  Locasione, 
ed  al  condutiore  quella  Di  Gonduaione«  Noi  tratteremo  separatamente  di  queste  due 
azioni^  ma  pi'ima  premetteremo  (Ucune  regole  generaU  relative  ad  entrambe. 


(1)  Sottintcìidi  oonvMiiitQ  «siaDdio  dM,  win  veacodo  pagalo  il  praso  tntro  il  termine  .stabilita,  il 
^MlDtratto  di  GOiii|)e|:a  considerarti  doves««  coom  non  anreouto.  Vedi  la  Nota  teg. 

(a)  Ma  non  avrà  luogo  reciprocamente  Tazione  J}i  Conduzione  per  consegoire  il  godtmeato  della 
cosa.  Imperciocché  o  il  compratore  non  paga  il  prezzo  e  sì  scioglie  tanto  il  contratto  di  compera  qnai»- 
|o  anello  di  Conduzione  ;  o  io  p^i  e  termina  egualmente  la  Conduzione,  perche  nidla  i  la  Conduzio- 
ne ai  mia  cosa  propria, 

(3)  Il  testamento  prodnee  pd  coradnttore  un'eccezione,  in  finrsa  della  quale  viene  il  locatore  rimos- 
so se  promuove  fazione  Di  Locazione  per  lo  conseguimento  della  meroedi.  Non  competsfà  adunqnn 
Il4  asso  niilinenta  X  asioae  De  f^afgxione,  4|iiantuM|ue  competa  coatn  di  lui  quella  IK  Gamiuaione. 


Xjr.  Ifam  interdmm  leeaior  mm  oèUgatsir;  eondnetor  obUgatmr;  vdsUi  qaum  emptorfundum 
conduciti  donec  preiium  exsohai,  L  ao  §  fin.  Paul.  lib.  34  ad  Ed. 

Ilem  (*)  sU  pretio  non  soluto ,  inempta  res  facta  sii;  tunc  Ex  Localo  erit  actio,  L  aa  Paul, 
lib.  34  ad  Ed. 

Quum  venderemjundumt  comfenà  ut,  donec  pecunia  omnis  persolt/eretur ,  certa  mercede  em- 
ptorfundum  conductum  haòeret:  an  soluta  pecunia  merces  accepta  fieri  debeat?  Respondit: 
Bona  fides  exigit  ut  quod  contfenil ,  fiat»  Sed  non  amplius  praestat  is  venditori,  quam  prò  por- 
itone  ejus  temporis  quo  pecunia  numerata  non  esset,  I.  ai  JaroL  lib.  11  Spist. 

Qui  in  pàures  annos  fitndum  locoperai,  testamento  muo  damnavit  hereJem  ut  conduetorem  //- 
leraret.  Si  non  patiatur  heres  eum  reUquo  tempore  fiui,  est  Ex  Conduclo  actio;  quod  si  pati»' 
tur  nee  mercedes  remittai.  Ex  tostamanto  tenetsw,  L  a4  §  6  Paul.  Gb.  34  ad  Ed. 

O  Ciufstào  a  rapOM  peasa  cha  is  vaca  AU$m  debbasi  leggere  /</  a«l,  e  che  quesU legge  diddia 
sarà  cosgiuata  còl  f  fin.  ddla  /.  io  coow  sai  1*  ibbiaiao  coagiuata. 


.796  Lia  tlX.  PANDECTARUM 

S  E  Z  I  O  N  E     1 

Vengono  premessi  alcuni  generali  principii  risguardaa^i  le  aziopii 

Di  Locazione  e  Vi  Condazioae. 

§  I.  Chi  si  reputi  locatore,  chi  condutlore,  afine  di  conoscere  a  chi  composta  tazio'. 
ne  Dì  Locazione  e  a  chi  quella  JA  Gondazione>  e  se  ambe  queste  azj»ni  possano 
concorrere  nella  medesima  persona. 


XV.  Quando  viene  locata  una  cosa  da  godersi  ^  kfacHe  H  conoscere  quale  dei  due 
ifhiamare  si  debba  Locatore,  e  quindi  quède  sia  il  Conduttore. 

Quando  poi  viene  locata  qualche  cosa  dafaìr,sìj  sembra  che  T  uno  e  V altro  de^  cott' 
traenti  sia  e  locatore  e  conduttore;  quegli  chf  loca  il  lavoro  da  farsi,  è  locajtpre  del 
lavoro  e  conduttore  delie  opere  delP  artefice  i  V  artefice  e  conduttore  del  lavoro  e  hi- 
càtore  delle  opere  sue.  Ciò  non  ostante  non  competonjo  ed  alVuno  ed  a^altro  c^mhedt^e 
queste  azioni;  ma  a  quello  che  è  principalmerite  locatore,  viene  concessa  soltanto 
t  azione  Di  Locazione  ;  eda  quello  che  è  più  conduttore  che  Ipeaiore,  la  sola  aziofit 
Di  Condazione.  Ora  si  reputa  che  sia  più  principalmente  locatore  quegU  il  quale  dà 
principio  al  contratto;  e  si  reputa  conduttore  qfuegli  che  viene  dopò,  ed  accetta  e  m- 
fi/£ca  la  condizione  che  gli  è  proposta»  Coà  Cujacio  ;  e  queste  cose  si  deggiono  molto 
osservare. 

XVI.  Egli  è  adunque  manifesto  che  in  virtù  del  medesimo  contratto  non  possono 
aver  luogo  entrambe  le  azioni:  bensì  in  forza  di  diversi  contratti  possono  concorrere 
entrambe.  Quindi,  quantunque  ioj  prendendo  a  conxiuzion^  un  lavoro  da  farsi,  abbia 
in  mio  favore  V  azione  Di  Condazione  contro  di  quello  che  a  me  Vha  locato  ;  nulla- 
meno,  te  ho  locato  ad  an  altro  quel  lavoro  che  io  avevo  preso  in  condazione,  è  manì- 
(cf tu  cbc  a  me  competerà  1*  azione  Di  Locazione. 

XVIL  Ma  anche  inforza  della  medesima  convenzione  puh  alla  medesima- persona 
e  contro  delia  medesima  persona  competere  V  una  e  T  altra  di  guaste  azioni;  cioè  a 
ragione  della  diversità  delle  cosey  o  delle  diverse  parti  della  cosa  (1)  >  come  e*  insegna 
il  caso  seguente,  riferito  da  Africano^  giusta  la  opinione  di  Servio  con  la  osservazwne 
di  Giuliano. 

Possedendo  ta  ed  io  in  cornane  un  fondo,  fti  tra  cti  noi  convenato  di  tenerlo  alter- 
nativamente a  conduzione  an  anno  tu  ed  un  anno  io  per  an  prezzo  determinato  :  ora 
ta,  essendo  per  terminare  il  tao  anno  hai  a  stadio  danneggiati  i  fratti  dell*  anno  se- 

fucnte.  A  me  compeleranno  contro  di  te  due  azioni,  1*  una  Di  Conduzione  e  l*altra  Di 
locazione,  fmperciocchè  nell*  azione  Di  Locazione  entrerà  la  porzione  di  mia  perti- 
nenza ,  ed  in  quella  Di  Conduiione  entrerà  la  porzione  di  tua  pertinenza.  In  aegaito 
Giuliano  €a  questa  osservazione:.  £  non  aarai  ta  forse  obbligato  a  risarcirmi  del  dan- 
no, per  quanto  concerne  la  mia  porzione  ,  in  forza  dell*  azione  Per  la  divisione  della 
cosa  comune?  La  osservazione  è  giusta  (a)^.  Pure  io  credo  vera  anche  1* opinione  di 


(1)  NIr  ciò  si  oppone  alla  regola  sopraddetta*  Imnercìocch^  tale  cooTenzIoue  non  k  semplice,  ma  con- 
tiene tante  Locazioai*conduzloni  quante  sono  le  diverse  cose  o  le  diverse  parti  della  cosa  dedotte  ia 
ì^tlpulazione. 

(3)  Io  (atti  oltre  V  azione  Di  Locazione^  la  quale,  secondo  quanto  insegna  Servio,  mi  compete  rela* 
^vamante  'alla  mia  porzione,  competa  anche  a  me  raziona  Per  la,  tLwisione  della  cosa,  qo/nune» 


XFI.  Si  erti  locaperimfeèciendom  quod  ego  conduxeram^  coì$stabìt  habere  me  Ex  Locato  acti^ 
iiew.  l.  48  Marceli  IlL.  8  Dig. 

Xf77.  Quumfundum  communem  fiabuimus,  et  inter  nos  com>enit,  uf  alternis  annis  certo  pre» 
Ito  eum  conduciti m  haberemus;  tu,  cum  tuus  arutus  exiturus' essei ,  consulto /ructum  insèquen» 
tis  anni  corrupisti.  Jgam  tecum  duabus  actionibus,  una  Ex  Conducio,  altera  Ex  Locato,  Locati 
entm  judicio^  mea  pars  propria;  Conditeti  autem  actione,  tua  duntaxat  propria  in  judicium  PS» 
meni.  Deinde  ita  notai:  Nonne,  quod  ad  meam  partém  attineòit.  Communi  dìpidundo  praisUf 
ùitur  a  le  miài  aamnum  ?  Reale  quidem  notai,  Sed  tamen  etiam  Servii  sententiam  veram  esse 
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3erTÌn  :  con  qnesU  gianU  però,  che ,  se  io  avrò  conservata  la  coia  in  forza  dell*  ana 
«>  (leir  altra  di  qnei le  due  azioni ,  quella  della  qoale  non  feci  uso  rimarrà  perenta. 
Questa  medesima  qnistione  diventa  più  semplice  ,  se  si  pone  il  caso  di  due  persone,  le 
<)uali,  possedendo  ciascuna  fondi  proprii,  avessero  convenuto  che  una  prendesse  quel- 
li dell*  altra  scambievolmente  in  conduzione ,  col  patto  che  i  frutti  dovessero  tener  luo^ 
go  di  mercede. 

§  -2." Se  competano  queste  azioni  alT erede  e  contra  F  erede ^  e  che  si  debba 

decidere  rispetto  ad  un  successore  particolare. 

XVIII,  {)gU  è  manifesto  che  V  azione  Di  Cohouzionb  passa  anche  all'  erede  (1). 
La  stesso  dicasi  deW  azione  Dz  LoCAZioin* 

XIX.  A  quello  poi  che  succede  solamente  nella  cosa  locata^  non  competono  le  ozio» 
ni  derivanti  da  questo  contralto. 

Quindi  Alessandro  :  11  compratore  di  un  fondo  non  è  obbligato  a  ritenere  qpel  co- 
lono al  quale  il  primo  padrone  avea  locato  il  fondo  ;  purché  non  1*  abbia  comperato 
con  questo  patto. 

Ma  se  si  prova  che  in  virtù  di  qualche  patto ,  benché  non  iscritto ,  sia  stato  conve- 
nuto che  sussistere  dovesse  la  medesima  Locazione;  in  forza  delFazione  di  buona  Cede, 
ii  compratore  sarà  obbligato  ad  eseguire  la  convenzione. 

Parimente  Giuliano:  uno  il  quale  avea  per  più  anni  locato  un  fondo  perché  do- 
vess*  essere  coltivato,  mori  ,  e  lasciò  quel  fondo  in  legato.  Secondo  l' opinione  di  Cas- 
sio, il  colono  non  può  estere  obbligato  a  coltivare  quel  fondo  j  perchè  1*  erede  non  vi 
ha  verun  interesse  (a). 

Che  se  il  colono  continuare  volesse  nella  coUivatione  9  e  ne  lo  voleste  proibire  que- 
gli al  quale  fu  lasciato  il  fondo  in  legato  ;  il  colono  avrebbe  in  tuo  favore  1*  azione 
contro  deir  erede;  ed  un  tal  danno  star -dovrebbe  a  carico  dell*  erede:  nella  stessa 
guisa  che  se  alcuno,  avendo  venduta  una  cosa  ma  non  ancora  fattane  la  tradizione  , 
r  avesse  poi  lasciata  ad  un  altro  ià  legato^  1*  erede  tarebbe  obbligato  verso  il  compra- 
lore  e  verso  il  legatario.  * 

SEZIONE      U. 

Deir  azione  Di  Locazione. 

fn  questa  Sezione  si  esaminerà:  1.^  In  quali  casi  ed  a  qual  effetto  venga  concessa 
quest^  azione  ;  a.*  Con  quali  aUre  azioni  ordinariamente  concorra. 


(1)  Sì  agpanga  la  /.  89  Coé.  /.  |. 

(3)  Non  potrà  essere  obbligato  dall'  erede,  poiché  questi  aan  ha  pie  varnn  interesse;  non  dal  l^a» 
tario,  perchè  in  esso  non  fa  trasferiu  l' azione  Di  Locazione, 


pula:  cam  eo  sciUcei  ut ,  cum  mUerutra  actione  rem  serpoperìm,  altera pertmatmr,  Quod  tpsum 
^impUcius  ita  quneremus^  si  proponatMtr  inter  daos,  qui  singulos  proprios  Jundos  haoerenU  con*  , 
venisse  ut  alter  cdlerius  ita  conductum  haberent  ut  fhtctas  mereedis  nomine  pensareUtr,  L 
35  $  1  Afric.  lib.  8  Quaest 

XFIIL  Ex  Condttcto  aetionem ,  etiam  ad  heredem  tnmsire  palam  est  L  19  §  8  Ulp.  lib.  Sa 
«d  Ed. 

XrX  Emptorem  qmdemjkndi  necesse  non  est  stare  eolonot  eoi  prior  domimts  ìoeaviti  misi 
^a  iege  emit. 

Verum  si  probetur  tdiquo  poeto  consensisse  ut  in  eadem  Condnethne  maneat  1  quamtfis  sine 
^cripto;  bonaefidei  jttdiciot  ei  quod  placuit  parere  cogetur.  1.  9  Cod.  h.  t  •  < 

Quifundum  coiendumin  plares  annos  tocoperat,  decessit;  et  eumfundam  legopit.  Cassias 
9tegavit  posse  cogi  colonum  ut  eumjkndum  colerete  quia  nihil  heredis  interesseL 

Quod  si  cdlonus  vélet  eoltre ,  et  aò  eo  cui  legatus  essetfundus^  prohiberetur  ;  cum  hePede 
tictiortem  colonum  habere  ;  et  hoc  detrimentum  ad  heredem  pertinere:  sìcatt  si  quis  remquam 
ifertdidisaett  needum  tradidissei  »  sdii  legasset;.  heres  ejus  emptori  et  legatario  esset  obligatus* 
t,  5a  Joliaa.  lib.  ii  ex  Miaìcio. 
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ARTICOLO    I. 

In  quali  casi  venga  o  no  concessa  V  azione  Di  Locazioqe,  ed  a  fual  effetto. 

U azione  Di  LocaiioQe  viene  concessa  singolarmente  in  questi  casi:  %»^  Perckè 
venga  pagata  la  mercede  ;  a."  Quando  e  stato  locato  un  lavoro  da  eseguirsi ,  n  pro^ 
muove  quest*  azione  o  perchè  non  fu  assolutamente  eseguito ,  o  perche  non  fu  eseguita 
nel  modo  e  nel  tempo  debito;  3."  Compete  eziandio  per  ottenere  la  restituzione  della 
cosa  locata  o  per  godere  o  per  fare;  ed  affinchè  non  venga  restituita  deterwraia  ^  im 
nel  medesimo  stato  ;  4-*  Finalmente  viene  oonceua  per  ^alunque  dido  del  eeor 
duttore* 


$> 


.  Si  espone  il  primo  caso  in  cui  ha  luogo  Tazìone  Di  Locadone,  (^Juichi  cioè 
venga  pagaia  la  mercede  ;  e  che  casa  entri  in  quesC  azione^ 


XSu  V  azione  Di  Locasione  aanpete  al  locatore  per  ottenere  il  pagamento  deBe 
mercede.  E  quando  questa  mercedefosse  divisa  in  jnà  rate  pagt^di  in  tempii  detersa' 
natif  alla  scadenza  di  qualunque  cu  queste  rate  compete  t  azione^ 

Talvolta  anche  prima.  In  fatti  quegli  il  qaalc,  mal  grado  a  qaaalo  fii  oel  contralta 
•tabilito,  abbandonò  il  fondo  tenBaffiatta  a  ragionefol  cagione  prima  4^  tarmili 
convenuto  ,  paò  estere  chiamato  in  Giudiiio  per  lo  pagamento  della  mercede  di  tatù 
il  tempo  ttabilito,  in  Tirta  dell'aiione  Di  GondosioQe  (i),  affinchè  aiu  indeqDiaaato  ì| 
locatore  d*  ogni  ano  interesse. 

Ed  altrove  .*  Se  fa  data  a  Locaiione  ana  casa  od  nn  (bndo  per  clnane  ansi  per  4** 
terminate  pensioni,  può  il  proprietario  y  qualora  l'inquilino  od  il  coiooo  Togliaooli- 
aciare  la  casa  od  abbandonare  la  cultura  del  fondo,  può  promuovere  sali*  istante  osor 
tro  di  essi  1*  azione. 

£  può  egualmente  promuovere  Y  asione  anche  per  quelle  cose  eh*  erano  di  preieote 
obbligati  a  fare  (come  se  avessero  dovuto  fare  qualche  lavoro  o  propagginare}. 

Non  pub  il  colono  che  viene  scacciato  essere  convenuto  a  titolo  di  queste  pensunù^ 
senzachè  gli  siano  computate  le  spese  da  lui  fatte  pel  miglioramento  della  cosa^ 

Quindi  Scevola  :  Vn  colono  ,  il  quale  in  virtù  del  suo  contratto  di  Locasione  noi 
era  obbligato  a  fare  piantagioni  di  viti  nel  fondo  ,  nnlladimeno  ne  fece  ;  ed  a  cacone 
del  prodotto  di  queste  viti ,  il  campo  cominciò  ad  essere  locato  per  dieci  di  piò.  S 
domandò  se  il  padrone  proprietario  che  conviene  pel  pagamento  delle  pensioni  «ioro* 
te  esso  colono  già  espulso  dal  fondo,  debba  computare  la  spese  utili  dal  colono  d^ 


(i)  Cioè,  in  virtù  del  contratto  di  Gondanone,  ma  per  l*  azione  Di  Locazione.  E  così  spesse  vvh 
debbono  intendersi  1*  espressioni  ex  Conducto  od  eJt  Localo^  che  dinotloo  clu*^  il  ccmtratto,  nu  M 
r  azione  che  da  questo  ne  nasce.  Poiché  1*  azione  asfiime  il  suo  oozne  dalla  (jualkà  di  uuello  al  ^siit 
compete,  come  elicemmo  di  sopra  a.  i4  e  i6. 


XX.  Qui  cantra  legem  eonductiomis  fkndum  ante  tempas^  sinejusta  oc  proòaòiU  camsmitff^ 
Tuerit;  ad  sclvendas  totius  temporis  pensiones  Bx  Conducto  conveniri  potest;  qmatemts  isesan 
in  id  quod  ejus  inierest,  indemnUas  serueittr.  L  65  $  a  Paoi  Kb.  a  Seotent. 

Si  domus  velfundus  in  amnquennium  pensioniSus  locatus  sii  ;  potest  domimuSt  et  deserwa^ 
habitationem  vd  fondi  auturam  colonus  pel  inquilimiSt  eum  eie  statim  amere.  L  a4  f  a  M 
lib.  34adEd. 

Sed  et  de  his  quae  praesenà  die  praestare  deòuerumt  (veùu  opus  aliquod  ^ceremt,  pro^^ 
tiones/acerent),  agere  simifiter  pote^  d.  L  a4  §  3. 

Colonus ,  quum  *lege  Locationis  non  esset  comprehensum  ut  pineas  pomerett  nHùUmami  ìf 
fiindum  pineas  instiiuit:  et  propter  earùmfruetum ,  denis  amplius  marcie  ammis  mger  i^ 
coeperaL  Quaesitum  est,  si  domimts  istum  eolonum/undi  ejectam  penstùomm  deUtomm  tnff 
ne  convematy  an  sumpìM  utiUler /octoa  ia  vineis  instiiucndis  reputare  pessit^  eppositu  fiQ&^ 
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ticl  pÌMitare  le  ▼igne,  opposta  esiradogli  V  ccceiione  Di  dolo  malo.  Rifpoie  :  0  al  co- 
lono debbono  essere  compoiàie  queste  spese^  od  egli  non  sarà  obbligato  a  piigare  cosa 
VertiDS. 

XXI.  Vazioné  Di  Locazione^  la  quale  compete  per  lo  conseguimento  della  mercede, 
viene  rigettata  quando  il  conduttore  non  potè  godere  della  cosa.  Anzi  in  questo  caso 
al  conduttore  stesso  compete  V  azione  Di  Conduzione ,  acciocché  gli  venga  fatta  qui" 
ianza  ;  come  vedremo  nella  Sez*  seg» 

Per  altro  sg  furono  locate  opere ,  e  queste  non  furono  prestate ,  ma  il  locatore  era 
pronto  a  pi^estarle,  non  viene  egli  escluso  dal  conseguire^  mediante  T  azione  Di  Loca* 
aione,  la  convenuta  mercede, 

Coà  Paolo  :  Quegli  che  ha  locato  le  opere  sue,  dee  ricerere  la  mercede  per  tatto  il 
tempo  patuito,  se  non  per  saa  colpa  non  fiirono  prestate  le  opere.  ' 

Quindi  se  nno  scri?ano  a?esse  locato  le  opere  sne  j  e  fosse  poscia  morto  qaegli  che 
le  aTPva  prese  in  Condnsione  ,  gì*  imperatori  Antonino  e  Serero  alla  domanda  della 
scrivano  rescriisero  in  questi  termini  :  u  Poiché  tu  esponi  che  da  te  non  dipendette 
yi  che  non  siano  state  eseguite  le  tua  opere  prese  a  Gondosione  da  Antonio  Aquila  j  se 
n  nello  slesso  anno  hai  conseguito  Teruna  mercede  da  altri^  è  conforme  all'equità  che 
M  sia  adempito  il  contratto,  f^ 

Anche  Papiniano  nel  lib.  4«  dei  Responsi  scrisse  (1):  Morto  essendo  un  Legato  di 
Cesare ,  dcesi  pagare  il  salario  di  tutto  il  residuo  tempo  alle  persone  del  suo  segui- 
to ,  purché  queste  non  siansi  dopo,  entro  il  detto  tempo,  messe  al  seguito  di  qualche 
altro. 

XXII.  Anche  in  quest*  azìonCf  come  in  tutte  le  altre  €aìoni  di  buona  fede ,  entrano 
gV  interessi  per  la  mora» 

Quindi  Diocleziano  e  Massimiano  e  II  Preside  della  Provincia  opererà  di  maniera 
che  le  mercedi  dovute  per  contratto  di  Locazione  siano  pagate  senza  ritardo^  dovendo 
egli  sapere  che  le  azioni  Di  Locazione  e  Di  Conduzione  comprendono  anche  gì*  iute- 
ressi  legittimi,  essendo  azioni  di  buona  £ede. 

Non  sono  peraltro  dovuti  ^V  interessi  prima  della  costituzione  in  mora^  quando  non 
siano  stati  convenuti^  come  insegna  Paolo:  Quegli  eh*  è  chiamato  in  Giudizio  in  virtù 
deli*  azione  Di  Locazione  ,  quando  non  sia  stato  convenutp  che  pagar  dovesse  anche 
gl'interessi  in  caso  di  ritardo  nel  pagamento  delia  mercede,  è  tenuto  a  pagarli  soltanto 
dal  tempo  della  costituzione  in  mora. 


(1)  Vedi  là  L  li  de  Qfic,  Assessor,  di  sopra  Kb.  i.  tit  a.  9. 


li  exceptione  ?  Respondit  :  Vel  expensas  consecuturum .  pel  niìut  ampUum  praestaturum,  L  61 
Scarrola  lib.  7  Dig. 

XXL  Qui  operas  suas  locopìt,  totius  temporis  mercedem  accipere  debel  ;  si  per  esim  non  ste* 
tit  quonùnus  operas  praestet,  L  38  lib.  Singnlari  ReguL 

Quum  quidam  exceptor  operas  suas  hcassèt,  deinde  is  qui  eas  cendmxerat  deceesisset  : 
Lnperator  Antoninus  cum  Divo  Severo  rescripsit  ad  libMim  exceptoris  in  haec  verba:  u  Cams 
nper  te  non  stetisse  proponas  ,  quominus  loeatae  operas  Antonio  Aquilae  soheres  ;  si  eodem 
99  anno  mercedes  ab  alio  non  accepisti,  fidem  contractus  impleri  aequtim  estv.t  19  §  9  Olp. 
lib.  6a  ad  Ed. 

Papinianus  quoque  liò.  4  Besponseram  scripsit:  Diemfimcto  l/cgato  Caesaris,  salarium  co* 
mitiòus  residui  temporis  praestandum ,  modo  si  non  postea  eomites  cum  aUis  eodem  tempore 
fuerunt.  d.  I.  19'  §  10. 

JCXIL  Praeses  provinciae  ea  quae  ex  Locatione  debentur,  exsolvi  fine  mora  curabit;  non 
ignants  Ex  hueàlo  et  Condmcto  actianem^  cum  sii  bonaefidei,  post  moram  usuras  legitimas  ad* 
miltere.  L  17  Gxl.  h.  t 

•  Ex  Locato  qui  eonvenituTt  nisi  com-enerìt  mt  tardius  peeuniae  illatae  msuras  deberet^  nonnisi 
ex  mora  usante  praestara  deòet.  L  17  $  4  ^-  ^  Usar.  Paul.  Kb.  siag.  de  Usorìs. 
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$  2.  Del  secondo  caso  in  cui  ha  luogo  T  azhneìM  Locaiiotie  ^  cìcìè  per  la  ragioni 
che  lavoro  o  non  fu  assolutamente  eseguito ,  o  non  fu  eseguito  nel  tempo  o  nel 
modo  debito» 

XXIII.  Se  uno  non  ha  eseguito  il  lavoro  che  avea  preso  a  condaziane^  ^  mani- 
festo lui  essere  tenuto  in  forza  di  quest'azione  per  V  importale  delt interesse  dei  locth 
tare^ 

Che  se  per  qua  Iche  forza  fnaggiore  non  potè  eseguire  il  lavoro  ^  non  h  per  9etìA 
tenuto  alt  importare  delT  interesse  del  locatore ,  ma  è  tenuto  almeno  a  far  quitanut 
per  la  mercede  y  od  a  restituirla^  se  gli  fosse  stata  anticipatoi 

Quindi^  arendo  uno,  per  essersi  perdau  ana  n«?e>  ripetnto  (i)  il  preiio  del  iiolf|- 
1^0  )f  da  lui  in  antecedenia  sborsaio  ^  Antonino  Angosio  rescrissé  :  11  Procuratoni 
di  Cesare  ha  ragione  di  ripetere  il  presso  del  noleggio  ,  percbè  colai  non  ha  soddi»^ 
fiitto  airobbiigo  del  trasporto»  E  ciò  deesi  egaalmente  òsser? are  rispetto  ad  c»gai  altra 
persona. 

XXIV.  QuesC  azione  ha  luogo  anche  qualora  il  lavoro  non  fu  eseguito  nel  iermu 
etehilitoi  purché  però  fosse  stato  possibile  reseguirlo  entfo  quel  tempok 

Quindi  in  un  contratto  di  Locazione  di  un  lavoro. era  espresso  il  giortlo  prima  dd 
quale  do?e?a  essere  eseguito  il  laroro  (  ed  il  conduttore  arca  promesso  d*indenniszart 
il  locatore  di  ogni  suo  interesse  ,  in  caso  cbe  il  laroro  non  fosse  stato  eseguito  prinui 
del  termine  fissato»  lo  penso  che  tale  obbligazione  sussista  in  tanto  in  quanto  aa  ooaio 
probo  giudicasse  sufficiente  il  tempo  determinato  t  perchè  sembra  essere  stato  conte' 
unto,  che  concedere  si  do?esse  ali  esecuzione  dd  lavoro  quello  spazio  di  tempo  ch*en 
necessario^  e  senza  di  cui  eseguirsi  noi  si  poteva* 

XXV»  Si  promuove  parimente  razione  Di  Locaiione^  quando  il  lawtro  fu  ma/naieiH 
te  eseguito.  Io  ho  locato  un  lavoro  da  eseguirsi^  col  patto  di  pagare  al  condotlore  ma 
determinata  mercede  siornaliera.  11  lavoro  fu  malamente  eseguito  e  posso  io  esercitare 
l'azione  Di  Locazione r  Rispose i  Se  tu  hai  locato  il  lavoro  con  patto  che  il  condnuote 
fosse  garante  della  sua  bontà  ;  quantunque  sia  stato  convenuto  che  per  ciaactin»  gim^ 
nata  dovess' essere  pagata  ana  determinata  mercede:  tuttavia  il  conduttore  è  verso  di 
te  rìsponsabiìe,  se  il  lavoro  fu  malamente  eseguito.  È  nel  vero^  non  v*  è  differenza  al^ 
cuna  che  si  lochi  un  lavoro  per  un  solo  prezzo,  offero  che  si  statuisca  un  prezzo  per 
ciascheduna  opera  giornaliera;  purché  1*  intiero  compimento  del  lavoro  spetti  al  con- 
duttore. Per  la  qual  cosa  si  potrà  intentare  1*  azione  Di  Locazione  conlra  quello  cbe 
malamente  esegui  il  lavoro,  purché  non  sia  stata  costituita  la  mercede  giornaliera  if* 


(i)  Ed  il  padrone  della  nave  ritenerlo  Tolendo* 


XXTIt.  Qttum  quidam  i  naueamissai  véciuram  ijuam  prò  mutua  acceperati  repetereUf; 
rescriptum  est  ab  Amtonino  Augusto:  Non  im merito  Procufratores  Caesaris  ab  eo  vecturam  re* 
petere^  cum  munere  vehendifunctué  non  sit.  Quod  in  omniéus  personis  simiiiter  oòservaméus 
est,  1.  i5  $  6  U]p.  liL.  3a  ad  Ed. 

XXIV.  In  operìs  Locatione  erat  dictum,  ante  guahi  dììem  effici  deberei;  deinde,  si  ita/aOMM 
non  esset ,  guanti  locatoris  interfiùsset,  tantam  pecuniam  conductòr  promiseraL  Batenus  etm 
oàiigalionem  contrahi  poto,  quatenas  vir  bonus  de  spalio  temporis  aestimasset  :  quia  id 
apparet  esse,  ut  eo  Spatio  absoheretur  sine  quo  fieri  non  possii.  L  68  (  i  Labeo  liU.  4 
a  JsTol.  Epitomat 

XXV.  Locaci  opus  faciendumt  ita  ut  prò  opere  redemptori  certam  mercedem  in  dice  mgdu 
darem.  Opus  vitiosum  factum  est:  an  Ex  Locato  agere  passim  ?  Respondit:  Si  ita  apmr  focatti, 
ut  bonitas  ejus  tibi  a  conductore  approberetur  ;  tametsi  convenit  itt  in  singalas  aperas  eerta  p^ 
canta  daretur  ;  praestari  tamen  tibi^i  conductore  debet ,  si  id  opus  vitiosum/aetmm  est.  Jk» 
enim  quicguam  interest  utrum  uno  prelio  opus,  an  in  singuìas  operas  co/locetur  :  si  modo  avr- 
versilas  consummationìs  ad  conductorem  pertinuit,  Poterit  itaque  Ex  Locato  cum  eo^  ogi  qmi  et 
tiosum  opusfecerit  :  nìsi  si  ideo  in  operas  singrdas  merres  constituta  erit ,  «I  arbìtrio  iomuù 
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fiachèiil  Uforo  si  faceta  ad  arbitrio  del  locatore^  poiché  allora  apparisce  clie  il  con- 
dailore  oon  sia  ritpoDtabile  della,  bonià  del  lavoro. 

Conformemente  a  ciò  Lai  enne  dice  che  colle  parole  Latobo  locato-goitdotto  si  esprì" 
ne  qael  lavoro  che  i  Greci  chiamano  a  icoxhJaiia  {e  non  lpYoy(i))i  cioè  no  cor- 
po condotto  a  compimento  per  mezso  di  lavoro  e  fattura. 

XXV !•  Si  promuove  finalmente  V  azione  Di  Locazione,  per  la  ragione  che  il  lavoro 
non  fu  eseguito  conformejnente  al  convenuto'^  purché  il  locatore  medesimo  non  avesse 
acconsentito  che  lo  si  eseguisse  altrimente» 

Ora,  fu  locata  la  fabbrica  di  una  casa  in  un  modo  determinato,  con  patto  ohe  al  lo- 
catore od  air  erede  di  lui  competer  dovesse  1*  approvazione  o  la  disapprovazione  della, 
labbrica  medesima.  Il  conduttore  di  consenso  del  locatore  fece  nella  fabbrica  qualche 
cangiamento.  Rispose:  Egli  è  bensi  vero  che  il  lavoro  non  apparisce  esegpiitq  nel  mo- 
do determinato  nel  contratto  :  ma,  posciachè  i  cangiamenti  ebbero  Ipogo  di  consento 
del  locatore,  il  conduttore  debb*  essere  assolto. 

$  3.  Del  terzo  caso  in  cui  ha  luogo  V  azione  Di  Locazione  ;  cioè  per  ottenere  la 
restituzione  della  cosa  locata^  e  nel  medesimo  stato. 

m 

XXVIL  11  conduttore  inforza  delV  azione  Di  Locazione  è  tenuto  di  restituire  al  lo* 
calore  la  cosa  che  prese  a  Cohduzipne. 

Ne  dee  frapporre  dimora  a  questa  restituzione  la  controversia  che  il  conduttore  muo^ 
9er  volesse  contro  del  locatore  intorno  alla  proprietà  di  essa  cosa.  Poiché  Diocletiano 
m  Massimiano  coi  rescrivono  :  Se  alcuno  ha  ricevuto  a  titolo  di  Conduzione  un  fondo 
o  qualunque  altra  cosa,  dee  prima  restituirne  il  possesso,  e  poi  litigare  intorno  alla 
proprietà. 

La  cosa  poi  debb"  essere  restituita  non  deteriorata  per,,  colpa  del  conduttore,  e  nel 
medesimo  stato.  Laonde  il  conduttore  debbe  avere  riguarSÈ^  che  non  venga  deteriorata, 
in  checchessia  la  cosa  stessa,  o  qualche  diritto  ad  essa  inerente. 

Non  si  reputa  certamente  che  la  cosa  venga  restituita  nel  me^ftsimo.staSù,  tfuando 
il  locatore  per  colpa  del  conduttore  è  sottoposto  alla  molestia/^ una  lite  intomo  al  poS' 
sesso  della  cosa* 

Laonde  quegli  che  ha  preso  in  Conduzione  il  trasporto  di  certo  vino  dalla  Campa- 
nia, e  che,  per  essersi  rooisa  da  qualcuno  controversia,  lo  ha  depositato  in  un  magaz- 
jEÌno  e  consegnatolo  col  suo  e  col  sigillo  dell* altro;  è  tenuto,  in  virtù  dell*  azióne  Di 
Locazione,  a  restituire  senza  opposizione  il  possesso  del  vino  al  locatore:  salvochè  il 
conduttore  fosse  scevro  di  colpa. 

XXV IIL  II  conduttore  adunque^il  quale  o  non  restituisce  la  cosa,  o  la  restituisce 
deteriorata,  è  tenuto  soltanto  quando  ne  abbui  colpa. 


(i)  Laroro  semplicemente  qaaluDqae. 


opus  eficeretmr;  tum  enim  mihil  eanductor  praestmre  domine  de  bonitate  operìstfidetur,  I.  61  §  t 
Javokn.  lib.  1  EpUtol. 

Opmrm  locjto-conducto,  his  perbìs  Labeo  significari  ait  id  opus  ftiod  Craeei  àiroTeXsafAA  tfo» 
eamt  {non  ioyov );  id  est,  ex  opere  Jacto  corpus  aliquod.  perfectum.  L  5  $  1  ff.  de  Vcrb.  nguif. 
PaaL  lib.  a  ad  Sd. 

XZFi.  Lege  dieta  domus  facienda  locatu  erat ,  ita  ut  probatio  aut  improbatio  locatoris  aui 
heredis  ejus  esseL  Redemptor  ex  poluntate  locatoris  quaedam  in  opere  permutaverat,  Bespoo' 
dit:  Opus  quidem  ex  lego  dieta  non  vièeri factum:  sed  quoniem  ex  votuntate  locatoris  permU' 
tatumesset,  redamptorem  absolvi  debere.  1.  60  §  3  Labeo  Postcrìor.  lib.  5  a  JaToL  Epitom. 

XXFJL  Si  quis  Conductionis  tìtuìo  agmm  vd  aSam  quamcumque  rem  aece/nt^  possessioaom 
priits  restituere  delet,  et  tane  de  proprietate  litigare,  l  a6  Cod.  k.  t. 

ttem  prospieere  debet  condactar ,  ne  aiiquo  tm  jus  reiud  corpus  doterius  fyciat  t»èl  fieri  pa^ 
iMtor.  L  li  §  a  Ulp.  lib.  39  ad  Ed. 

Qtfi  vinum  4^  Campania  transporiandum  eomduxisset ,  deinde  mota  a  quodam  controversia 
signatum  suo  et  alterius  sigitto  in  apothecam  deposuisset;  Ex  Locato  tenetnrut  locatori  pos* 
^essmnem  vita  siue  eoatrot^ersia  reddat  :  Misi  cmpa  conductof  carerete  d.  L  1 1  §  3. 

YoL.    11.  101 
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Imperciocché  manifesta  cosa  è  che  nelle  axioni  Unto  Di  Locazione,  qaanlo  Di  Con-' 
(luzioDc,  entra  bensì  il  dolo  e  T obbligo  della  custodia,  ma  non  già  gli  aTTCBinieDtì  for- 
tuiti incTitabili. 

Quindi  r imperatore  Antonino  unitamente  al  padre,  essendo  stato  portato  ria  il 
gregge  che  uno  a?cva  in  Conduzione,  rescrisae:  u  Se  puoi  provare  ch«  i  masnadieri  ab- 
n  biano  senza  tua  colpa  portato  via  le  capre,  non  sarai,  per  V  azione  Di  LfOcaziont, 
99  risponsabile  del  caso:  e  ti  dovranno  essere  restituite  come  indebite  le  mercedi  pel 
yi  tempo  susseguito.  91 

Il  conduttore  poi  è  m  colpa  qualora  la  cosa  è  deteriorata  per  a9erne  egli  fallo  bji 
uso  diverso  da  quello  che  fate  dioveva» 

Gajo  e*  insegna-  in  qual  maniera  debba  il  Conduttore  far  uso  del  fondo  locato.  H  eon- 
duttore  è  tenuto  ad  eseguire  tutti  i  patti  del  contratto.  E  prima  di  tatto,  il  colono  dee 
prendersi  cura  che  i  lavori  campestri  siano  eseguiti  a  tempo  opportuno,  affinchè  il  fbt- 
i\o  non  solTra  per  intempestiva  cultura.  Debbe  inoltre  aver  cura  delle  case  campestri, 
perchè  non  siano  deteriorate. 

Si  domanda  se  nel  caso  seguente  il  conduttore  sia  imputabde  di  colpa%  Se  alcono  k 

J>roso  a  Conduzione  delle  misure,  e  il  Magistrato  ordinò  che  venissero  rotte  se  qndk 
nrono  ingiuste.  Sabino  distingue  e  dice:  0  il  conduttore  lo  lapeva,  o  no.  Se  lo  sapeti) 
ha  luogo  l  azione  Di  Locazione  (1)^  se  noi  sapeva,  non  ha  luogo.  Che  te  le  mirare  cri- 
no giuste,  egli  sarà  tenuto  solamente  quando  T  Edile  *abbia  ciò  fatto  per  colpa  dfl 
conduttore.  E  così  scrissero  anche  Labeone  e  Mela. 

Si  dee  fare  una  distinzione  anche  nel  caso  seguente  :  Un -conduttore,  ali*  arrirare 
di  un  esercito,  fuggì;  etl  i  soldati,  introdottisi  por  alloggiare  nella  casa  di  lai,  portaro- 
no via  le  finestre  e  gli  altri  mobili.  Se  sarà  fuggito  senza  premettere  la  dinanxia  alpr^ 
priclario,  sarà  tenuto  per  V  azione  Di  Locazione.  Lal)ftone  poi  dice  essera  egli  egiul- 
menle  tenuto,  se  fermandosi  poteva  impedire  tale  guasto  e  non  lo  impedì  :  e  (pesta 
•opinione  è  vera.  Penso  poi  eh  egli  non  sia  tefiuto  anche  qualora  non  abbia  potnlo  lare 
la  dinnnzia  al  proprietario. 

XXIX.  Gli  esetnpii  di  colpa  fin  ora  addotti  sono  riferibili  a  quello  che  prese  a  Cono' 
zione  una  casa  per  goderne*  Si  riconoscerà  poi  dagli  esempii  che  oiyi  esporremo  quandi 
si  debba  riputare  colpevole  quello  il  quale  prese  in  Conduzione  un  lavoro  da  farsi» 

Parimente  si  domanda:  Se  un  cocchiere,  od  un  carrettiere,  nel  contendere  ad  ahii 
il  passaggio,  rotescia  il  carro,  e  peata  od  ammazza  il  servo  (a)?  Io  penso  aver 


(O  ImpcrciocchA  in  tal  caso  &  colpevole  per  la  ragione  clke  ha  fatto  pabLlicamente  uso  di  nùnn 
exù  rono<ceTa  ingiuste;  ed  ha  in  tal  maniera  dato  occasione  ali*  Edile  di  ordiparne  Ja  roltura. 
^3)  II  cui  trasjiosto  avaa  egli  preso,  in  conduzione. 


XXjniI.  In  judicìum  tam  Locati  qttam  Conducii ,  dolam  et  custodiam,  non  etiam  caswm  (» 
reshli  non  poteste  venire  constat.  1.  28  Cod.  h.  t.  Dioclet.  et  Maximian. 

Imperaior  Antoninus  cum  patre ,  ^«01x1  grex  esset  abactus  quem  quis  condajeeral^  ita  reseri' 
psit:  u  Si  capras  lairones  citra  Uuunfraudem  aòegisse  probari  pcles  ;  judicio  Locati  casta 
n  praestare  non  iogeris  ;  atque  temporis  quod  insecuium  est,  mercedes  ut  iadebitas  reeapo^ 
99  ùis*  9^  1*  9  §  4  ^P*  lih*  Ss  ad  Ed. 

Conduetor  omnia  secuttdum  legem^Conductionis/acere  daiet.  Et  ante  omniat  coloirms  emut 
deòet  ut  opera  rustica  suo  quoque  tempore  faciat  ;  ne  intempestiva  cultura  deteriarem  fitaiis^ 
facereL  PraBterea  piUarum  cstram  agere  deòet,  ut  eas  incarruptas  habeoL  L  a6  §  3  Gajns  GK  9 
•d  Ed.  provicn. 

Si  quis  mensuras  condstxerìt,  easque  Magistratus  frangi  jusserit:  siquidem  iniquaeJuervA 
Saòinus  distinguit ,  utrum  scil  conductor  an  non  :  Si  seit,  esse  Ex  Locato  acttonem;  si  misuSi 
non.  Quod  si  aequao  sunU  ita  demum  eum  teneri  si  esdfq^  ejus  idfecit  AediUs,  Et  ita  Latf  ^ 
Mela  scrièunt,  I.  i3  $  8  Ulp.  lib.  3a  ad  Ed. 

Exercitu  veniente ,  nUgravit  conductor:  deinde  kospitio  miUtes  fenestras  et  caeUra  susldi' 
runt.  Si  domino  non  demtntiavit,  et  migroÉ^it^  Ex  Locato  teneòitur,  Laòeo  amtem,  si  reeisiertf^ 
tuit  et  non  restìtìt ,  teneri  ait:  quae  seoéemtia  pera  esL  Sed  et  si  denuntiare  jmjs  potmit,  aaap 
to  eum  teneri,  d.  L  i3  §  7. 

XXIX»  JUem  quaeritur:  Si  cisituius  (id  est ,  carrkucarìuti)  dmm  eaeter^f  IpasArs  w m^ 


TIT.  n.  LOCATI^ONDOCTI  8o5 

contro  di  etto  1*  azione  Di  Locaiion*  ;  perchè  doveva  estere  |hÌi  moderato  nel  corso* 
Ma  sarà  concessa  anche  l*  axione  nule  Per  la  L^ge  Aqoilia. 

Gelso  nel  lib.  8  dei  Digesti  scrisse  che  anche  1*  imperizia  debb*  essere  imputata  a  col- 
pa,  dicendo:  Se  alcnno  prese  a  Conduzione  il  pascolare  vitelli,  od  il  ristauro  od  il  pu- 
limento di  qualche  cosa;  egli  è  tenuto  per  la  colpa:  e  debb*  essere  imputata  a  colpa 
anche  la  imperizia.  In  fatti  (  dice  Gelso  )  egli  prese  tale  Gondnzione  in  qualità  di  ar- 
tefice. 

Parimente  quel  dcuino  eh*  è  staio  inferito  per  troppa  crudeltà^  si  reputa  inferito  per 
colpa.  E  perciò  Giuliano  nel  lib«  86.  dei  Digesti  scrisse  :  Se  un  calzolajo  avrà  percosso 
un  garzone  ebe  poco  bene  facea  suo  mistiere,  colla  forma  d*  un  calzare  si  fattamente 
nella  testa,  che  gli  abbia  cavato  un  occhio  y  al  padre  del  garzone  competerà  V  azione 
Di  Locazione.  Quantunque  in  fitti  sia  permesso  ammaestri  l'infliggere  qualche  lieve  ga- 
stigo,  questo  maestro  ha  ecceduto  jogni  limite.  Ma  abbiam  detto  di  sopra  (i)  che  sarà 
tenuto  anche  per  la  Legge  Aquilia. 

Si  noti  di  paesaggio:  Giuliano  nega  che  in  tal  caso  competa  X  azione  d*  ingiurie; 
perchè  il  danno  non  fii  fitto  per  ingiuria,  ma  per  correzione. 

Finalmente  e  imputabile  ai  colpa  U.  conduttore  il  quale  non  abbia  prestato  la  dovu* 
ia  custodia  alla  cosa  sopra  la  quale  aveva  preso  in  Conduzione  di  fare  qualche  lavoro; 
o  V  abbia  restituita  ad  altri  non  a  cui  restituirla  doveva,.  P,  e.  Se  un  purgatore  ha  ri- 
cevuto alcune  vesti  a  lavare,  e  i  topi  le  rodettero;  egli  è  tenuto  per  T  azione  Di  Loca- 
zione, perchè  doveva  guarentirsi  da  questo  accidente.  Parimente  se  il  purgatore  avrà 
permutato  un  mantello,  ed  avrà  dato  ad  uno  quello  che  era  di  un  altro,  sarà  tenuto 
per  1*  azione  Di  Locazione;  quandanche  ciò  abbia  fatto  senza  sapere  di  far  cosL 

XXX.  Abbiamo  veduto  che  il  conduttore  è  tenuto  per  la  colpa.,  Sarà  poi  tenuto  sol- 
tanto per  la  colpa  propria?  Intorno  a  tale  quistione  coù  dice  Giuliano:  Egli  è  certo 
che  quelli  i  qqali  prendono  in  Gondnzione  qualche  cosa  per  custodirla  o  per  servirse- 
ne, non  sono  risponsabili  del  danno  ingiustamente  recato  da  un  altro.  Imperciocché 
con  qual  cura  o  diligenza  possiamo  noi  ottenere  che  alcnno  non  e*  inferisca  ingiusta- 
mente un  danno  ? 

Ulpiaho  peraltro  osserva  che  siffatta  sentenza  di^  Giuliano  non  debV  essere  indistin': 
tornente  aaotiata.  Giuliano  dice,  non  potersi  contro  del  conduttore  promuovere  V  n* 


(i)  Poco  sopra,  oellaiitessa  £  i3  io  prìoeipio, 


cisiam  eperdtt  et  strvum  quassavit  pel  occidit  ?  Poto  Ex  Locato  essa  in  eum  actionem  :  tempe» 
rare  enim  deùuìL  Sed  et  utilis  Aquilia  (*)  dabitur.  d.  1.  i3.  » 

Celsus  etiam  imperi tiam  culpae  annumerandam  lib.  8  Digesicrum  scripsit:  Si  quis  pitulos 
pascendosi  pel  sarciendum  quid  poliendmnwo  conduxii;  cui  pam  eum  proemiare  debere  t:  et  quod 
imperìtia  peccapity  culpam  esse,  Quippe  ut  artffex  (inquit)  conduxit.  L  9  $  6  Ulp.  lib.  5a  md  "Ed, 

Julianus  liò.  85  Digestorum  scripsit:  Si  tutor  puero  parum  bene  Jacien  ti  forma  caleei  tam  pe^ 
bementer  cerpicem  percusserit^  ut  ei  oculus  effunderetMir ,  Bx  Locato  esse  aciionem  patri  ejus. 
Quamcis  enim  magistris  levis  castigatio  concessa  sit;  tamen  hmne  modum  non  tenaisse.  Sed 
et  de  Aquilia  supra  diximus.  1.  i3  §  4  ìihid. 

Injuriarum  antem  actionem  competere  Julianus  negat;  quia  noìt  injuriae  faciendae  hoc  fece*, 
rit,  sed praecipiendi,  d.  €  4* 

Si  f ubo  pestimenta  pohenda  aeeeperit^  eaque  mures  roserint;  Ex  Locato  tenetan  quia  dehuit 
ab  hoc  re  capere.  Et  sì  paUium  fuUo  permutaverit ,  et  olii  alterius  dedent.  Ex  Locato  actione 
tenebituTf  etiamsi  ignarusfeceriL  d.  I.  i3  §  6. 

XXX.  Ad  eos  qui  seroandum  aliquid  conducunt  aui  utendum  accipiunt ,  damnum  infuria  ab 
alio  dalum  non  pertinere  procul  dubio  est.  Qua  enim  cura  aut  diligentia  consequi  possumus^  ne 
aliquis  damnum  nobis  injuria  det?  L  19  ff.  Gomniodati  Juiian.  lab.  1  Dig. 

Sed  de  damno  ab  alio  dato  agi  eum  eo  non  posse  ^  Julianus  aii:  qua  enim  custodia  eonsequi 

(*)  Nella  Vulg.  sì  legge  ei  dabitur.  Ma  questa  parola  ei  debb^essere  assolutamente  cancellata,  iof 
peariocchè  non  ad  esso,  ma  conerò  di  esso  compete  V  acìona  della  Legge  Aquilia.  E  1'  azione  d«ì  è 
utile,  non  diretta;  perchè  egli  non  ha  ucciso  il  serro  col  proprio  corpo.  Vedi  sopra  lib.  9.  tlt.  adLeg. 
jiquiL  B.  i3. 


Boi{  Lia  XIX.  PANDEGTABUV 

BÌone  per  art  danno  cagionato  da  nn  altro;  poicbè  ninna  cnstodia  k  rafficitnilo  «  far  t) 
che  alcuno  non  possa  infierire  ingiostanicnle  qnaldw  danno.  Pare  Mnrcello  dkt  dw 
taholu  promaoTere  si  può  1*  aiione  ;  tanto  nel  caio  dw  aTcsic  pototo  esser*  caslodiu 
la  cosa  cu  npaniera  che  non  Tenisse  infierito  il  danno;  onanto  se  lo  stesso  custodo  «tcsìs 
inferito  il  danno.  E  questa  opinione  di  Marcello  debh  essere  adottata. 

XXXI.  Si  esamini  ora  se  il  conduttore  sia  tenuto  anche  per  la  oolpn  de*  srrt i,  e  di 
quelle  persone  eh'  egli  avesse  introdotto  ;  ed  in  quanto  sia  trnuto.  Debb*  egli  «lirt  i 
servi  in  risarcimento  del  danno,  o  è  tenuto  in  proprio  nome?  £  relatÌTamef|te  a  quel- 
le persone  che  avesse  introdotte,  dovrà  egli  SMtanto  cedere  le  azioni,  ovvero  sarà  egli 
tenuto  come  per  una  colpa  sua  propria?  lo  sono  di  opinione  che,  qoaoUiiiqiM  nnUa 
sia  stato  convenuto,  egli  sia  tenuto  in  proprio  nome  anche  per  la  colpa  di  quelle  mt- 
sone  eh*  egli  avesse  introdotto;  quando  però  abbia  egli  commesso  colpa  nell*  intronar- 
le, per  essere  quelle  o  suoi  famigliari  o  suoi  ospiti,  h  Pomponio  nel  bb.  63  sopra  V  £- 
ditto  approva  questa  opinione. 

Ed  in  altro  Imo^o  lo  stes$o  Ulpiano  fa  quMsta  osservatione  sopra  Proculo:  Ptocils 
ilice  :  Quando  i  servi  di  un  colono  avessero  incendiato  la  casa  di  campagna  j  il  colooo 
è  tenuto  o  per  T azione  Di  Locazione,  o  per  quella  Della  Legge  Aquilia  ;  di  maniira 
phe  il  colono  può  dare  il  servo  in  risarcimente  :  e  quando  1'  affare  sia  Stato  decìso  ia 
rirtà  di  una  ai  queste  azioni ,  non  puossi  più  proporre  1*  altra.  Cosi  è  (i}  quando  il 
colono  sia  scevro  di  colpa.  Per  altro  se  egli  aveva  servi  nocenti ,  egH  sarà  fenato  sili 
azione  Del  danno  con  ingiuria,  perchè  ne  teneva  di  tali.  Scrive  che  deesi  osservare  lo 
Stesso  anche  rispetto  alle  persone  degl*  inquilini  di  una  casa  :  la  quale  opÌDÌone  è  rt- 
gionevole. 

Cotiformtfmente  alla  distinzione  da  noi  stabilita  intendere  si  dee  ciò  che  dice  Alfe- 
no  :  Un  colono  iivea  preso  in  Conduzione  una  casa  col  patto  di  doverla  reslitnire  les- 
sa verun  deterioramento  ,  salvo  quelli  cagionati  dalla  violenza  o  dalla  vetastà.  Il  ser- 
vo del  colono  incendia  la  casa,  non  per  caso  fortuito.  Rispose,  non  apparire  ecceiuu- 
ta  questa  violenza;  né  essere  stato  convenuto  che,  se  un  familiare  incendiasse  la  caia, 
il  colono  non  dovesse  prestare  il  danno  ;  ma  avere  entrambi  voluto  eccettuare  la  vio- 
lenza estranea. 

XXXII.  Il  conduttore  è  poi  singolarmente  tenuto  per  la  colpa  di  quelli  eh*  egli  Im 
impiegato  nelV esecuzione  del  lavoro  che  prese  iìi  Conduzione, 

Quindi  quegli  che  prese  in  Conduzione  il  tnisitorto  di  una  colonna,  se  questa  virse 
spezzata  nell*  alzarla,  o  nel  portarla  o  nel  riporta,  sta  a  4»rico  di  lai  tal  pericolo ,  is 


(  i  )  Questa  h  la  otserrozioBe  che  la  Ulpiane. 


potuU  ne  damman  aò  injuria  ab  alio  dori  possii?  Sed  Marcettos  inttrdum  esse  posse  eùt;  skt 
custodiri  potuil,  ne  iiamnum  daretur;  she  ipse  custos  damnum  dedit.  Qnae  sejiteniia  MarcdR 
proòanda  est.  L  41  Ulp<  lil*>  6  ad  Sd 

XXXL  Videamus  an  et  serporum  culpam,  et  ^uoscttm^ue  ieduTerii,  praestare  eomductordf 
hetU;  et  qmuenus  prmestal.  Utmm  ut  seruos  noxae  dedat;  an  pero  suo  nomine  teneatur?  €t  ^ 
versus  eos  guos  induxerit;  utmm  praestabit  tantum  actioneSt  an  quasi  ob  propriant  cuìpam  te- 
nebiturì  Mihi  ita  placet ,  ut  culpam  etiam  eorum  quos  indmxit  praestet  suo  nomine,  etsi  nikil 
conuenit:  si  tamen  culpam  in  inducendis  admittit ,  quod  tales  habuerit  pel  suos  vel  hospiies.  Et 
ila  Pomponìus  Ub.  63  ad  Sdictum  probat.  L  1 1  Ulp  lib.  Sa"  ad  Ed. 

Procultts  ait:  Quum  coloni  serpi  pillam  exussissent,  colonum  vet  Ex  Locato  pel  Ex  Lege  J^ 
Ha  ieneri;  ita  ut  cohnus  possit  serpum  noxae  dedere:  et,  si  uno  judicio  res  esset  judicata^  si- 
terò amplius  non  agendum.  Sed  haec  itOt  si  culpa  cohnus  careat.  Caeterum  si  noxìos  serpos  ha- 
luitt  Damai  eum  injuria  teneri  cur  tales  habuit  Idem  serpandum  et  circa  in^uiUnorum  insulat 
personas  scribit:  guae  sententia  habet  rationem.  L  27  §  11  ff.  ad  L^.  AqaiL  Ulp.  Ub.  18  ad  Ed. 

Colonus  pillam  hac  lege  acceperat,  ut  incorruptam  redderet,  praeter  pim  et  petttstatem.  Celo- 
ni  serpus  pillam  incendit ,  non  fortuito  casa.  Non  Ptderi  eam  pim  exceplam  respondìt;  nec  ii 
pactam  esse  ut^  si  aliquis  domestieus  eam  incendisset,  ne  praestarei:  std  extrariam  pini.uirw* 
f/ue  excipere  voluisse.  L  5o  §  4  Àlfen.  lib.  3  Dìg.  a  Paolo  epitomot. 

-XXXU.  (^ui  colunmam  transportandam  conduxit;  si'ea,  dnm  toHltur  aut  portaùtr  dui  repomi- 
tur,/racta  su,  ita  id  periculum  praestat,  siesta  ipsius  eorumfue  quorum  opera  uteretur^  eidpa 


TIT.  IL  LOCATI-COIfDtJCn  8o5 

il  (latiiKi  srgnì  o  per  sua  colpi-,  o  p<>r  colpa  di  quelli  dell*  opei^  de*  quali  i*^  egli  a  tal 
uopo  serrilo.  Non  è  poi  imputabile  di  colpa  te  egli  fi  adoperò  coti  quella  (|iligenxa  coA 
che  qualunque  uomo  di ligentissiao  (i)  afrebbe  i>ottlto  adoperare.  Lo  itewo  dicaii 
anche  qualvolta  uno  avesse  preso  in  Conduxione  il  trasporto  di  botti  o  di  tra?i^  il 
che  è  pure  applicabile  a  tutte  le  altre  cose. 

E  conforme  quanto  riferisce  Alfeno  nel  caso  seguente  :  Una  persona  che  avea  loca* 
to  le  sue  mule  per  essere  caricate  di  un  peso  determinato ,  domandava  iXL  quile  azio- 
ne egli  dovesse  far  uso  contra  il  conduttore  ,  se  questi  ,  sorrapposto  alle  mule  UA 
peso  maggiore,  le  avesse  fatte  perire?  Rispose:  Potere  a  buon  dritto  promuovere  V  a- 
aione  Della  Legge  Aquilia,  o  quella  Di  Locazione  :  ma  quella  Della  Legge  Aqnilia  va* 
lere  soltanto  contr.i  chi  allora  guidava  le  mule  (a)  ;  e  l*  azione  Di  Locasiotie  potérsi 
regolarmente  intentare  contra  il  conduttore  ,  anche  qualora  do  altro  (3)  avesse  fattò^ 
perire  le  mule. 

XXXIU.  Abbiamo  con  molti  esempii  dimostrato  essere  il  conduttore  in  nrtà  di  gue* 
9C  azione  tenuto  per  la  colpa. 

Ma  che  non  sta  tenuto  pel  caso  fortuito  (  come  abbiamo  detto  ) ,  dee  intendersi  , 
quando  questo  non  derivi  da  colpa  antecedente. 

P,  e.  Fra  il  conduttore  ed  il  locatore  era  stato  conTenuto  che  uon  doreite  essere 
cpllocato  fieno  nella  casa  dominicale.  Il  conduttore  ?el  collocò  :  in  seguito  un  servo  yì 
appiccò  il  fuoco  ed  incendiò  la  casa.  Labeone  dice,  esser  tenuto  il  conduttore  in  forai! 
deirazione  Di  Locazione  ^  perchè  egli  fu  cagione  del  danno,  collocando  il  fiedo  contri 
il  convenuto. 

Ma  anche  nel  caso  che  un  estraneo  qualunque  abbia  cagionato*  questo  iuceddlo^ 
coir  azione  Di  Locazioicb  si  otterrà  il  risarcimento  de]  danno. 

Parimente  se  fu  convenuto  nella  Locaaione:  Che  il  conduttore  non  debba  fii^  iboco; 
ed  egli  1*  ha  fatto;  sarà  tenuto ,  ancorché  Y  incendio  sìa  tU^ià  Cagioiltfio  da  ciao  for^ 
tuito  :  perchè  egli  non  dovea  far  fuoco. 

Si  noti:  Altro  è  in  fatti  la  convenzione  Di  tenere  uD  fuoco  iunpciio}  perchè  lÉllòrA 
è  permesso  il  tenerlo,  purché  sia  innocnoi 


(i)  Parche  questo  saperlatÌTo*  In  fatti  da  molle  altretleggi  consta  che  in  questo  contratto  1*  ooaM 
h  tenuto  soltanto  per  la  colpa  liere,  non  per  la  lierissuna.  Ma  presso  i  nostri  Giurecousulti  talvolta  si 
pone  il  sitperlalÌTo  in  vece  del  positivo,  e  vice  versa;  come  osserva  Vinnio  nelle  Instit.  sopra  q.  L  Ma 
si  può  anche  dire  che  nelle  cose  che  possono  facilmente  frangersi,  si  ricerca,  per  la  natura  «  qdalltk 
della  cosa  dedotta  io  contratto,  una  diligenza  esattissima,  che  non  si  ricercherebbe  \ìét  la  naturi  «lei 
contratto;  perchè  rispetto  a  quelle  cose  nessuna  diligenza  è  sufficiente,  qualora  non  sia  esauissima. 

(3)  Poiché  V  azione  Della  I^egge  Aquilia  é  concessa  contro  lo  stesso  udividuo  che  recò  il  danno. 

(3)  Che  Ibsse  stato  dal  cqnduttore  preposto  per  condurre  le  mule. 


occideriL  Cidpa  euUem  a^st ,  si  emnia  fneta  sant  qune  dUigemiissimué  ^iihtfue  óòserratMrmi 
fuisseL  idem  scUicei  ìnteiltgìmus ,  eLsi  dalia  vel  tignum  trans porlandìtm  aliquis  condmxerit 
Idenufue  etiam  ad  caeteras  res  tréunfferri*potest.  1.  36  §  7  Gaìas  lib.  f  o  ad  Ed.  provine. 

Qui  mulas  ad  cerium  pondus  oneris  locaret ,  cum.majore  onere  condueicr  eas  rmpi.fset,  rón* 
eulebat  de  aetione,  Respondit  pel  Lege  J^miiia  pel  Ex  Intente  fede  emm  agere:  sed  hege  Jqui» 
Ha  tantum  cum  eo  agi  posse  qui  tmm  mulas  agitasset  ;  Ejò  Locata,  etiamsi  alias  eas  fupisset^ 
cum  conductore  recie  agi,  1.  3q  §  2  Alfen.  lib.  3  Dig.  a  Paulo  Epitomat 

XXXtll.  Inter  condutlorem  et  locaterem  eoupenerat,  ttein  piUuurlarta/aenum  eompone^etur. 
Compasuit:  deinde  servus  igne  Ulata  se  oecidit  (*>.  Jit  Laéfec,  tèneri  eonduetarem  Ex  Locato  ; 
quia  ipse  eausam  praebuit,  iiiferendo  contra  Conduttioitem.  L  1 1  $  iib.  Ulp.  lib.  3a  ad  Ed. 

Sed  etsi  quHióet  extraneus  ignem  injeceritf  damai  ratio,  judicio  LocAtt  haòeóitur.  l  là  Her- 
aegea.  lib.  a  Joris  epiioniaL 

Si  hoc  in  Location  e  conpenit:  Igmmm  mb  mjmmto;  et  haòuit  ;  teneòitur,  etiamsi /hrtaitas  taims 
admisit  incendium  :  quia  non  deOtùt  ignem  haùert:.  sup.  d.  4.  11  §  1.  ' 

Jliud  est  (enim)  Unum  inmocmmtmm  tUMtatu:  permitià  enim  hahere%  sed  innaxmm  ig^em. 
d.  §  1. 

{")  lo  vece  <K  se  oecidit  ahrova  si  legge  suceendit,  doè  iflcen^  la  easa;  e  quesu  lesione  è  *!• 
gliore. 
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Quindi  se  nel  contratto  di  Locasione  fu  intimato  a*  eoloni  de*  predi!  che  nnntenet* 
■ero  faoco  innocuo:  e  fu  cagionato  an  incendio  dà  caio  forUiilo;  non  tara  da  risponde- 
re del  danno  al  locatore.  Se  poi  il  danno  fu  cagionato  per  tal  colpa  del  oonduttore  ^ 
per  la  quale  sarebbe  tenuto  ,  egli  dovrà  rispondere  del  danno. 

XXXIV.  Il  seguente  e  un  olirò  esempio  del  eiuo  in  eui  la  colpa  del  €onduUore  km 
preceduto  V  avven  imen io  fortuito. 

Si  attribuisce  a  colpa  di  lui  esiandio  te  il  suo  ?icino  ha  tagliati  gli  alberi  a  cagione 
delle  inimicizie  (i)  eh*  erano  fra  di  loro  insorte. 

Parimente  in  questo  :  Se  alcuno  prese  in  Conduiione  un  serro  per  iatrairlo  ,  ed 
avendolo  condotto  a  viaggiare,  colui  fu  preso  da*  nimicì,  od  è  altrimente  perito  ;  €u 
deciso  aver  luogo  1*  azione  Di  Locazione  :  purché  non  l'  abbia  preso  in  Condoxione 
con  patto  di  condurlo  seco  a  viaggiare. 

XaXV.  Quanto  abbiamo  detto Jin  qui  relativamente  a  quelle  cose  che  il  condutture 
è  o  non  e  obbligato  di  prestare,  ha  luogo  quando  non  sia  stato  altrimente  fra*cùn- 
traenii  convenuto.  Imperciocché,  quandunque  di  regola  non  sia  per  esempio  tenuto  à 
conduttore  pel  caso  fortuito;  tuttavia  G'mìiàno  nel  lib.  i5  dei  Digesti  scrive:  Se  al- 
cuno ha  locato  un  tondo  con  patto  di  dover  essere  risarcito  anche  del  danno  che  ac* 
cadesse  per  forza  maggiore,  si  dee  stare  a  tal  patto. 

Con  pure,  quantunque  di  regola  il  conduttore  di  un  lavoro  non  sia  tenuto  pel  don" 
no  avvenibile  da  difetto  della  materia  data  da  lavorare  ;  tuttavia  sarà  altrimente,» 
fu  altrimente  convenuto. 

Per  la  qual  cosa ,  se  fu  data  una  gemma  per  essere  incassata  o  scolpita  ,  e  questa 
spezzossi  ',  o  ciò  accadde  per  difetto  della  materia,  e  non  avrà  luogo  V  azione  Di  Loca- 
zione ^  o  per  imperizia  dell*  artefice  ,  e  avrà  luogo.  Arrogi  :  purché  1*  artefice  non  ab- 
bia assunto  in  sé  anche  il  rischio.  Poiché  in  tal  caso  avrà  luogo  1*  azione  Di  Lo- 
cazione, quantunque  il  danno  avvenga  per  difetto  della  materia. 

XXXVL  Abbiamo  diffusamente  dimostrato  quando  il  conduttore  sia  tenuto  per  la 
eosa  perduta,  perita  o  deteriorata. 

Ora  in  tali  casi  il  conduttore  viene  condannato  in  ragione  del  valore  della  coca.' 
Quel  conduttore  per  altro  il  quale  per  propria  colpa  perdette  la  eosa,  pub  ottenere  che 
il  locatore  intenti  a  spese  del  conduttore  medesimo  fazione  contra  chi  la  possiede;  s 
almeno  che  il  locatore  gli  ceda  le  azioni  a  lui  competenti. 


(i)  Poiché  il  oondutlore  è  in  colpa,  per  la  ragione  che  eotrando  in  rissa  col  tìcìbo,  lui  dato  eaoa 
a  queste  osdlità. 


Si  colonis  praediorum ,  lege  Locatioms ,  ut  innocentem  ignem'haòeant  denuntiatum  sii:  si 
qutfiemforiuitus  casus  incendiì  causam  intuUrii,  non  praesiabiuir  periculttm  locatori  C\  Si  ve' 
'  ro  culpa  locatoris  (**)  qaam  praestare  necesse  esit  damnum/eceritt  teneòiiur.  L  9  §  3  UIp.  lib.  3s 
ad  EH. 

3CXXIV.  Calpae  autem  ipsius  et  illud  annumeratuTt  si  propier  inimicitias  ejus  pidnms  arbo' 
res  excideriL  1.  aó  §  4  Crejas  lib.  io  ad  Ed.  prorinc. 

Si  quis  senmm  docendum  conduxerit^  eumque  duxerit  peregre  ;  et  aut  ah  hosiibus  captus  siU 
aai  perierit  ;  Ex  Locato  esse  actionem  placmt  :  si  modo  non  sic  conduxit  ut  peregre  ducerei. 
I.  i3  $  3  Ulp.  lib.  3a  ad  Ed: 

XXXV,  Julianus  Uò,  \S  t)igestonun  dicit:  Si  quisfundum  locaverit,  iti,  etiam  si  quid  vi  me- 
jore  accidisset,  hoc  ei  praestaretur  ;  poeto  siandam  esse.  I.  9  $  a  Ulp.  lib.  3a  ad  Ed. 

Si  gemma  includenda  aut  inscalpenda  data  sil^  eaquefracia  sii:  si  quidem  viiio  materiaeféh 
cium  sii,  non  erii  Rx  Locato  aclio;  si  imperiiia/acientis,  erit  Huie  sentenUae  addendum  est- 
uisi periculum  quoque  in  se  ariifex  receperoL  Tane  enim  eisi  viiio  materiae  id  eoenit^  erit  £r 
Locato  actio.  1.  i3  §  6  ìbid. 

• 

.OQu«^^  lezione  ^deUa  Vulgata  h  migliore  della  Fiorentina,  ndU  quale  sU  scritto  non  prmsle- 
bit  periculum  locator. 

(**)  Deesi  leggere  Conductoris.  Ma  O.  Noodt  meglio  ancora  pensa  dorersi  assola tanante  caàcelbr 
re  quella  parola  locatoris \  ed  ì^  appresso  in  veee  di  tenebitur  legge  tenebuniuTt  cioè  i  coloaL 
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1  Questa  e  doitrma  di  Làbeoney  il  quale  dice  :  Il  porgatore  ha  perdale  le  tae  Testi  : 
ta  sai  da  chi  potresti  ripeterle,  ma  non  vuoi  ripeterle.  Proponi  quindi  contro  del  par- 
latore r  azione  Di  Locaiione.  Ebbene,  il  giudice  dee  decidere  se  lo  possa  proporre 
fazione  contra  il  ladro,  e  da  quello  conseguire  la  restituzione  delle  tue  vesti  j  a  spese 
però  del  conduttore.  Ma  se  riconoscerà  cne  questo  sia  per  te  difficile  ,  condanner.^ 
{)onsi  il  purgatore  verso  di  te,  ma  tu  sarai  obbligato  di  cedergli  le  tue  azioni. 

SimilmerUe  Paolo  :  Se  un  purgatore  od  un  sarte  ha  perduto  alcune  vesti  ,  ed  ha  ri- 
sarcito del  danno  il  padrone  di  quelle  'y  questi  è  obbligato  a  cedergli  Inazione  Di  tìu- 
dicazione  e  la  Resfitutoria  (1)  a  nome  di  esse  vesti. 

Si  osservi  che  quando  il  conduttore  per  dolo  non  restituisce  la  cosa  presa  in  Con' 
duzioncy  non  viene  condannato  solamente  in  rcigione  del  valore  della  cosa  ,  ma  ù  in 
ragione  di  quanto  V  attore  avrà  giurato  in  lite,  o  intenda  applicabile  ad  un  tal  caso 
la  legge  seguente:  Quegli  il  quale  non  restituì  (ar)  il  servo  e  qualunque  altra  cosa 
mobile  che  aveva  preso  in  Conduzione,  sarà  condannato  a  pagare  il  valore  che  ne 
verrà  giurato  in  Giudizio. 

In  virtù  di  una  Costituzione  di  Zenone,  il  conduttore  che ,  detenendo  la  cosa ,  non 
V  ha  restituita  sino  alla  sentenza  definitiva,  9  tenuto  a  prestare  non  solamente  la 
cosa ,  ma,  ad  esempio  delV invasore ,  anche  il  valore  della  medesima,  1.  54*  Cod.  in 
q.  tit. 

§  4*  Del  quarto  caso  in  cui  ha  luogo  V  azione  Di  Locazione,  per  causa  di  qualunque 

dolo  del  conduttore. 

XXXVII.  E  comune  a  tutti  i  contratti  di  buonafede,  che  si  debba  sempre  supporre 
tome  tacitamente  inclusavi  la  clausula  :  Chb  iroir  ti  b'  itb  vi  sarà'  dolo  malo. 

Per  qualunque  dolo  adunque  del  conduttore  si  pub  promuovere  contro  di  lui  Vazio' 
ne  Di  Locazione. 

Intorno  a  questa  materia  basti  un  esempio.  Io  ti  ho  commesso  di  calcolare  qaal 
somma  da  me  vorresti  per  edificare  una  casa.  Tu  mi  hai  riferito  di  aver  calcolato  , 
occorrere  la  somma  di  dugento;  ed  io  ti  ho  locato  il  lavoro  per  una  mercede  determi- 
nata. In  seguito  ho  riconosciuto  che  la  casa  non  potevasi  edificare  con  una  spesa  mi- 
nore di  trecento.  Cento  crauti  già  stati  consegnati,  e  parte  ne  avevi  già  spesi:  io  ti 
ho  proibito  di  continuare  il  lavoro.  Dissi  :  Se  tu  continuerai  nel  lavoro,  t*  impetirò 
con  r  azione  Di  Locazione  ,  affinchè  tu  mi  restituisca  il  residuo  (3). 


(1)  Furtiva^  la  quale  compete  al  solo  paJrone  della  cosa. 

(3)  Per  dolo.  Poiché  non  Tiene  ammesso  il  giaramento  giadìziale  in  lite  se  oca  a  cagiona  dtl.doloi 
come  abitiamo  vednto  disopra  «  lib.  la  tit  de  In  Uum  jurando,  n.  3. 

(3)  Poiché  tu  hai  commesso  dolo,  continuando  a  spendere  ad  onta  della  mia  proibizione  il  danaro 
rimanente. 


XXXVI.  Vestìmenta  tuafitUo  perdidU,  et  hales  unde  petas,  nec  repetere  vis.  Jgis  mhìhmi» 
nus  Ex  Locato  cum  fuUone  :  sed  judicem  aestimaturum  an  possis  adversus  fiirem  agere  et  mb 
ee  tuas  res  consegui;  fullonls  videlicet  sumpttòus.  Sed  si  hoc  Ubi  impossibile  esse,perspexerii, 
lunc/ullonem  quidem  tiòi  condemnalfit  ;  tuas  autem  actiones  te  ei  praestare  compeltet,  L  60  §  a 
Labeo  Posterior.  lib.  6  a  Jaroleno  Epitom. 

Sifullo  aut  sarcinator  vestimenta  perdiderit^  coque  nomine  domino  satisfecerit  ;  necesse  est 
'domino  Vindicationem  eorum  et  Condictionem.  cedere.  I.  aS  $  8  Gajus  lib.  10  ad  Ed.  proTÌnc. 

Qui  sertmm  conducium  vel  aliam  rem  non  immoòUem  non  restituit ,  quanti  in  litem  juratum 
fiteritt  damnabilur.  L  48  §  i  Marceli.  lib.  8  Dig. 

XXXF'n.  Mandavi  tiói  ut  excuteres  quanti  viUam  aedifièare  velles.  "Renuntiasti  mihi,  dueen^ 
torum  impensam  excutere:  certa  mercede  opus  tiùi  locavi.  Postea  comperi  non  posse  minoris 
treeentorum:  9am  viUam  constare.  Data  autem  tiùi  erant  centum  ;  ex  quibus  quum  pariem  ów- 
pendisses,  petiù  te  opusfacere.  Dixi:  Si  opusfacere  perseveraveris^  Ex  Locato  tecum  agert  ut 
pecuaiae  miài  reltqmun  rej/ìAMtf.  L  5o  {  4  Labeo  posterior.  lib.  6  a  Javdeiio  Epitoaat. 
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§  5.  Sé  entrino  nelTazione  Di  Locaiioae  anche  U  spese  fiUie  nella  pmsiaziùne  éeìU 
opere;  e  la  restituzione  di  ciò  che  il  conduttore  ha  oonseguiso  per  titolo  di  furto 
aalla  cosa  avuta  in  Conduzione. 

XXVIII*  Quando  alcuno  ha  locato  una  cosa  e  le  proprie  opere  intomo  alla  cosa 
stessa^  non  entrano  nelV  azione  Di  Locazione  le  spese  fatte  nella  prestazione  delle 
opere  ;  e  piuttosto  si  presume  sia  stQto  convenuto  ,  che  il  locatore  dovesse  prestarle  a 
sue  spese. 

P.  e.  Udo  ti  locò  an  carro  per  trasportare  aoTr'efso  uo  tao  carico,  ed  accompagoar- 
io  ta  ancora.  Do? rfido  passare  an  ponte  ,  il  pedaggiere  esige? a  il  pedaggio  dal  locato- 
re. Si  domandò  s*  rgli  dovesse  pagare  il  pedaggio  anche  del  carro  r  Io  pento  che  ,  le  il 
carrettiere  sapeva  di  dover  passare  quel  ponte  quando  locò  il  sao  carro  ,  sarà  egli  te- 
nato  a  pagarne  il  pedaggio. 

XXXIX.  Qnegli  il  qaale  prese  in  condnsione  ana  cosa,  non  è  obbligato  a  reatitaire 
ciò  che  per  causa  della  cosa  ha  conseguito  in  virtù,  dell*  aaione  Di  furto  (i). 

ARTICOLO    U. 

Con  quali  azioni  soglia  concorrere  V  azione  Di  Locazione. 

XL.  V azione  Di  Locazione  talvolta  concorre  insieme  colV  azione  Della  Legge  Aqoi* 
lia,  e  con  molte  altre. 

P.  e.  11  conduttore  il  qnale  recide  gli  alberi  del  fondo  che  ha  in  Conduzione^  è  tenu- 
to non  solamente  ali* azione  Di  Locazione,  ma  anche  a  quella  Perla  Legge  Aqailia;  e 
per  la  Legge  delle  Xll  Tavole  Sugli  alberi  vuRTrvAirBXTB  tagliati  ;  e  per  l*  Interdet- 
to CoiTTBA  LA  violenza  b  LA  CLAirDBSTDTiTA .  Il  gìudice  per  altro,  il  quale  conosce  del- 
r  azione  Di  Locazione,  dee  d*  affizio  opporsi  che  il  locatore  non  intenti  pia  le  altre 
azioni  (a).  • 

Parimente  te  hai  ferito  un  servo  che  ti  era  stato  locato,  ha  luogo  per  tal  titolo  fa- 
zione derivante  dalla  Leege  Aquilia,  e  quella  Di  Locazione.  L*  attore  peraltro  non  può 
Ut  uso  chr  di  una  di  tali  azioni  (3):  al  che  dee  provvedere  d*  ufQzio  il  giudice  presso 
il  quale  s*  intenta  T  azione  Di  Locazione. 

Similmente  conqoìre  talvolta  colV  azione  Di  Locazione  anche  quella  Per  la  divisio- 
ne della  cosa  comune^  come  abbiamo  veduto  di  sopra  nel  n.  17.  per  Za  1.  55  $  t  h.  t. 


(1)  ¥A  ^  in  dò  Hiflfercnte  dal  creHitore  a  cui  fu  rapita  la  cosa  che  area  In  pegno. 
(3)  Poiché,  scelta  una  Hi  queste  axìoni  persecutorie  della  medesima  cosa,  le  altre  sono  perente;  co* 
%   ne  vedremo  in  appresso  lib.  44  ^^  de  Oi^lig.  et  paci.  part.  fin. 
(3)  Vedi  Ja  nota  preced. 


XXXFin.  Fehicttlum  conduxisti,  ut  onus  tuum  portaret^  et  secum  iterfaceret  (*).  Id  qmtm 
pontem  transiret;  redemptor  ejus  pontis  portorium  ab  eo  exigeòat.  Quaereòatur,  an  etiam  prò 
ipsa  sola  rheda  portoriuM  daturus  fuerit?  Pute^  si  mulio  non  ignoracit  ea  se  transiiuram,  quiun 
vehicufum  locaret^  nwlionem  praestare  debere»  d.  L  60  $  8. 

XZXiJC  Is  tfui  rem  conduxerit,  non  cogitur  restUuere  id  quod  rei  nomine  Farti  actione  con" 
seeutas  e-^t.  L  6  Gajus  llb.  10  ad  Ed.  provine. 

XL.  Tpse  quoque  si  exciderit ,  non  solum  Ex  Localo  tenetur^  sed  etiam  Lege  Aquffia  :  et  ex 
^ge  Xa  Tabuìarum,  ABBonvM  mnM  cjmsàrdm;  et  Interdicto  gooo  n  jut  clam.  Sed  aiifMe 
juakis  fui  Ex  Locato  jtidicat ,  qficio  continetur ,  ut  caeteras  actiones  hcator  omittai,  L  aS  $  & 
Crsjos  lib.  10  ad  Ed.  proTÌnc. 

1^/  vulneropcrìs  servum  libi  loeatum ,  ejusdem  vulneris  nomine,  Legis  AffuìUae  et  Ex  Locai» 
actio  est  Sed  altemtra  contenute  actor  esse  deóet.  Idque  ^eio  judicis  continetWt  apnd  quem 
Ex  Locato  agetun  l  43  Paal.  lib.  zi  ad  Ed. 

(*)  lloandro  Irait  :  itcrfaceres;  ft  qtium  pontem  eie. 


nr.  n.  logati-canducti  aog 

Fm^dmmiUf  te  to  nàÀ  un  «erto  che  ti  fu  localo  $  sì  può  contra  te  eterdiane  dapti> 
ca  aiione  $  quella  Di  Eooaaioiia^  e  quella  Di  furto  (i). 


SEZIONE  m. 


Deir  azione  Di  CoNnuMioss. 


XLI.  L*  azione  Di  Goksuziovb  è  concetta  al  conduttore. 

Intorno  a  qu£t(  azwae  n  eMmna  principalmente  in  quali  casi  competa^  e  che  cosa 
ne* singoli  casi  entri  in  essa*  Per  traUare  con  ordine  su  questa  materia^  distingueremo 
le  d^^erenti  specie  di  Conduzione  £  cioi^  la  Conduzione  del  godimento  di  una  cosa^  te 
Conduzione  ai  un  Uworo  dafarsi^  •  la  Conduzione  delle  opere. 


In  quali  casi 
cosa 


ARTICOLO    I. 

i  competa  Fazione  Di  Gonduxione  quando  fu  data  in  Conduzione  una 
a  godimento i  e  che  cosa  entri  nei  singoli  casi  in  ques^  azione. 

XLII.  Compete  efta  per  lo  più  in  quetti  cati:  p.  e.  te  il  conduttore  non  può  rodere 
della  cota  da  lui  presa  a  Condnxione^  per  la  ragione  forte  che  non  gli  Tiene  ceduto  il 
poitetto  o  di  tutto  o  di  parte  del  fondo^  o  perchè  non  Tiene  rittaurata  la  casa  rustica^ 
o  la  stalla,  o  la  mandra:  o  pure  se  non  Tiene  prettato  ciò  che  per  patto  era  conre* 
nnto  doTersi  prestare,  aTrà  luogo  P  a  sione  Di  Condusione. 

Pojjono  occorrere  ancora  degli  altri  casi  Noi  ne  parleremo  separatamente. 

§  1.  Primo  caso  in  cui  compete  T  azione  Di  Conduzione:  quando  il  conduttore  non  fui 
godere  della  cosa  locata.  Si  tratta  eziandio  della  remissiorie  della  pensione  da  Jarsi 
al  colono  a  cagione  di  sterilità. 

XUn.  V  azione  Di  Conduzione  compete  al  conduttore  quando  o  egli  stesso,  o  que^ 
gli  al  quale  egli  sublocò  la  cosa,  non  puh  goderne. 

E  di  veroy  a  nessun  conduttore  è  proibito  il  sublocare  la  cosa  il  cui  godimento  egli 
prese  in  Conduzione  ;  quando  alcuna  conTenzione  non  osti. 

Importa  poi  di  sapere  chi  impedisca  al  conduttore  di  godere  della  cosa,  e  per  qua! 
ctuisa. 

XLiy.  1.^  Se  il  conduttore  è  turbato  nel  suo  godimento  dal  locatore  medesimo^  ovve- 
ro  da  un  altro  benn,  ma  a  causa  di  un*  evizione  eh*  esisteva  al  momento  del  contratto, 
p.  e.  per  la  ragione  che  fu  data  in  Conduzione  una  cosa  altrui;  compete  quest* azione 
per  r  interesse  che  ha  U  conduttore  di  godere  della  cosa. 

P.  e.  E  certamente  se  mai  il  proprietario  impedisce  il  godimento;  o  quando  aTesse 
egli  stesso  locata  )a  cosa  ,  o  quando  un  altro  una  cosa  altrui,  sia  come  procuratore  (a), 

(i)  BAa  r  ftzlone  Di  furio  non  TÌene  perenta  dall*  azione  Dì  Locazione,  ni  questa  perirne  la  prima  « 
perchè  direrso  k  U  loro  oggetto.  * 

(2)  Bllentre  non  era. 


Siloeatam  lièi senmm  suònpi€u %  utrumqae  jadiehnm  adtwsus  le exereendum,  locati aeiith 
nis,  et  Furti  1.  49  Paul  lìb.  i3  ad  Ed. 

XLI.  Ex  Comdueto  actio  conduetori  datar,  L  16  Ulp.  Cb.  Si  ad  Ed. 

ZLIL  Compeiii  aatem  ex  his  cansisfere:  ut  pota,  si  re  quam  conduxit/rui  ei  non  lkeas;fer^ 
te  quia  possessio  et  aut  totìus  agri  aut  partis  non  proestatur ,  «al  villa  non  refkituTt  vel  eiuèu 
Arai,  veiuhijreges  efus  stare  oporteat:  vel»  si  quid  in  lego  Conductionis  eonvenit ,  si  h$c  non 
praesiaiuTf  £c  Còndaeto  ageiur.  d.  L  iS  §  1  U^.  Gh.  Sa  ad  Ed. 

XLin.  Jfemoprohiòeturremfuam  conduxitjrmemdam  olii  heare,  si  nthU  oBad  convemL  L  6 
God.  11.  t.  Alexander. 

XUF.PUme  si  forte  émUms  Jnd  mm  patkmr  ;  veiquum  qisalocassaii  «cà^aRimm» 
Voi.  IL  IO* 


g,o  LIB.  nx.  PANDECTARUH 

lia  •ome  proprielano:  dowrk  essere  prestato  1*  interetse  del  oondottore.  Ceni  Proonlo 

rispose,  nel  caso  di  un  procuratore. 

{fuesia  regola  ha  luogo,  quantunque  il  locatore  sia  in  buonafede.  Jmpereioeckiy  se 
uno  mi  locò  ana  casa  od  un  fondo  comperato  di  baona  Cede,  e  questo  Tenga  entto  sen- 
aa  suo  dolo  malo  o  colpa  ^  Pomponio  dice  eli* egli  è  ciò  non  ostante  tenuto  rerso  il  con- 
duttore, in  virtù  deir  asioue  Di  Condusione,  a  far  di  modo  che  gli  sia  permesso  di  go- 
dere della  cosa  locatagli. 

Ulpiano  però  fa  questa  modificazione:  CertaVnente  se  il  proprietario  impedì  tee  Tnl- 
teriore  godimento,  ed  il  locatore  sia  pronto  a  dare  al  conduttore  un'  altra  ab&tasione 
non  meno  comoda,  ò  di  tutta  eanità  che  il  locatore  Tenga  assolto. 

Queste  regole  sono  relative  al  caso  in  cui  venga  impedito  il  godimento  per  caìua  di 
una  evizione  già  esistente  al  tempo  del  contratto. 

XLV.  a."  Che  se  il  godimento  fu  impedito  inforza  di  una  causa  di  evizione  posteriar' 
mente  avvenuta  ^  e  si  puh  provare  che  ciò  derivi  da  fatto  o  da  colpa  del  locatore  i  que^ 
sii  sarà  pur  tenuto  negV  interessi:  p.  e.  se  nello  alienare  la  cosa  loc€Ua  non  istabiù  H 
pattOf  che  star  si  dovesse  alla  locazione. 

Quindi  quegli  che  locò  ad  uno  il  godimento  di  un  fondo  o  d' una  casa,  qualora  Ten- 
der TOglia  per  qualsiasi  causa  il  fondo  o  la  casa,  dee  proTTedere  di  maniera  che  il  com- 
pratore lasci  alle  medesime  condizioni  continuare  il  colono  e  1*  inquilino  godere  del 
tondo  e  della  casa.  Che  se  questi  Terranno  impediti  nel  loro  godimento,  potranno  pro- 
mnoTcre  1*  azione  Di  Condusione  contro  del  locatore. 

XLVl.  Eppure  talvolta,  quantunque  il  conduttore  sia  impedito  per  fatto  del  locato' 
re  nel  godimento  della  cosa,  non  gli  compete  V  {izione  pel  suo  interesse ^  ma  soltanto 
per  la  restituzione  della  mercede,  dal  tempo  in  cui  fu  impedito  nel  godimento:  •  ciò  oc- 
oade  quando  il  locatore  abbia  avuto  un  legittimo  motivo  (t  incedimelo. 

A  questo  caso  si  riferisce  quanto  Giuliano  nel  lib.  1 5.  dei  Digesti  scrisse,  cioè  die 
qnalche  Tolta  alcuno  intenta  1*  azione  Di  Locazione  per  essere  liberato  dalla  locazio- 
ne medesima.  P.  e.  lo  ho  locato  un  fondo  a  Tizio,  e  questi  mori  avendo  instituito  ere- 
de un  pupillo  ;  ora  avendo  il  tutore  stabilito  che  il  pupillo  astenere  si  doTcsse  dalfere- 
ditày  io  ho  locato  il  fondo  a  maggior  prezzo  (i).  In  seguito  il  pupillo  fu  rimesso  nella 
successione  paterna.  In  forza  dell  azione  Di  Conduzione  nuU*  altro  egli  consegmrà  se 
non  che  di  essere  liberato  dalla  locazione  (a).  Imperciocché  io  lui  da  un  legittimo  mo- 
tivo indotto  a  fare  una  nuoTa  locazione,  la  quel  tempo  in  (atti  non  TeniTa  centra  11 
pupillo  concessa  veruna  azione  (5). 

(i)  Ad  uD  shro. 

(a)  Quantunque  io  con  un  latto  proprio  gV  impedisca  il  godimento  di  quel  fondo,  che  il  padre  di  lai 
avea  da  me  preso  in  Conìinsione,  e  nel  cui  diritto  di  Condusione  egli  successe. 

(3)  Perchè  egli  d  era  astenuto  dall*  ereditii  del  padre  ,  il  quale  avea  preso  da  me  in  Gondozione  il 
Ibodo. 


tJiemtm^  vei  quasi  pracurdtort  pel  qucA  suum  :  quod  intef^st,  praestMtur»  Et  ita  Proadus  ìm 
proruraiom  respondit.  sny,  d.  1.  1 5  §  8. 

Si  qaìs  domum.  bona  fide  empia  velfundum  locaverit  mihi;  isque  sii  eviclms  sine  dolo  mah 
calpaque  ejus  :  Pomponius  aitt  nihilominus  eum  teneri  Ex  Conducto  ei  qui  eonduxit;  iti  ci  prac' 
sieiur/rui  quod  conduxit  licere.  1.  9    ITIp.  lib.  Sa  ad  Ed. 

Piane  si  dominus  non  pati  tur  ^  et  locator  paratus  sii  aliam  habitaUonem  non  jiùnus  commo' 
dam  praestarCy  aequissimnm  esse  aii  absohi  locatorem.  d.  1.  g, 

XLV.  Quifandum/ruendtun^  vel  haòiiationem  alicui  Iocopìì;  si  aliqua  ex  causa  fitndum  pfl 
aedes  vendati  curare  debel  ut  apud  emptorem  quoque ,  eadem  paciSone,  ei  celano  fimi  et  imqui' 
Uno  haòiiare  liceat,  Alioquin  prahilitus  is  agei  cum  eo  Ex  Conducto.  L  a6  §  1  Gajas  hi»,  io  ad 
Ed.  proviéc. 

JÒLyi.  Intgrdum  ad  hoc  Ex  Locato  agetur  ni  quis  locatione  liòeretur ,  Juliamu  Uh,  t6  Dige* 
fionan  scripsii.  Ut  puta^Titio  fiindum  locaci  ;  isque  pupillo  herede  instituio  decessil:  et  cum 
tutir  consiituisset  abstinere  pupiUum  hereditate,  egofiindum  pluris  locan,  Deiade  pupillms  re» 
stitutus  est  in  bona  patema.  Ex  Conducto  nihìl  amplius  eum  consecuiurum ,  quam  ut  locatitme 
liòeretur.  Mihi  enim  fusto  cmtsa  fiat  locandi  (  L  16  $  fin.  UIp.  lib.  3«  ad  Ed*):  Qum  eo 
im  pmpUlmm  tKtmmts  JwOae  doronlur.  V.  v^  ^ioavA%\àik  |6 1% 
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Si  noii  per  incidenza:  Potrà  peraltro  (egli  dice)  il  pupillo  promao?ere  coDtra  il  tu- 
tore Taaione  Di  Tateb,  se  questi  feoe  sensa  ragione  che  si  astenesse  dall'  eredità. 

Ed  in  qaest*  asione  entrerà  anche  quel  lucro  che  il  pupillo  potcTa  ritrarre  dalU  Gon^ 
dusione  di  esso  londo. 

AUa  opinione  di  Giuliano  sì  aggiunga  anche  questo:  che,  se  ebbe  luogo  collusione 
fra  il  tutore  e  me,  io  sarò  tenuto,  in  Tirtù  dell*  asione  Di  Condniione,  per  1*  intereM» 
del  pupillo. 

XLVn.  Abbiamo  veduto  in  quali  con  competa^  o  meno^  al  conduttore  che  fu  impedii» 
nel  eodimentoj  V  azione  per  V  interesse-     * 

Ma  con  qual  regola  si  stimerà  tale  interesse?  Intorno  a  ^esto  alimento  così  dice 
Paolo  :  Se,  avendo  io  locato  a  te  una  casa  altrui  per  cinquanta  monete,  tu  V  arrai  sub- 
locata a  Tizio  per  sessanta,  ed  io  proprietario  arrÀ  impedito  a  Tiiio  di  abitarla  ; 
fo  deciso  che,  promovendo  tu  1*  anone  Dì  Conduzione,  debbi  conseguire  sessanta  mo- 
nete; perchè  tu  pure  sei  Terso  di  Tisìo  tenuto  per  sessanta. 

Trifonino  poi:  A  noi  sembra  che  non  debbano  essere  prestate  né  sessanta  né  cin* 
cpanta  monete,  ma  V  interesse  che  il  conduttore  avea  di  godere  della  Conduzione.  li 
primo  (i)  conduttore  conseguirà  tanto  quanto  egli  è  tenuto  di  prestare  a  quello  che 
prese  da  lui  la  cosa  in  Conduzione  ;  poiché  il  benefizio  della  Conduzione  (i)  i°  l'agio* 
ne  della  maggiore  mercede,  rende  più  gravosa  la  condanna.  E  nondimeno  il  primo 
locatore  dovrà  imputare  ì  cinquanta  che  avrebbe  da  quello  peroepiti  (3),  se  il  padrone 
della  casa  non  avesse  proibito  ali*  ultimo  conduttore  di  goderne.  E  questo  è  il  Gius 
adottato. 

Rispetto  poi  alla  stima  delV  interesse  del  conduttore^  si  osservi  eziandio  che  il  colono 
al  quale  è  impedito  il  godimento,  può  sull'  istante  promuovere  1*  aziona  per  tutto  il 
quinquennio;  quantunque  il  proprietario  del  fondo  gliene  conceda  il  codiroento  per 
gli  altri  annit  diCuti  il  proprietario  non  sarà  sempre  liberato  per  la  sola  ragione  che 
nel  secondo  o  terzo  anno  permetta  il  godimento  del  fondo  ;  perohè  anche  quegli  il  que- 
le  la  espalto  da  una  Cóndusione  e  si  trasferì  in  un  altro  p^ere,  non  può  essere  suf- 


(i)  L' interesse  poi  del  primo  coadiutore  à  eguale  all'  obbligaxlone  eh'  egli  ha  verso  il  subeonduttor 
re,  al  qaale  egli  ha  sublocato. 

(a)  Cioè  il  Tantaggio  che  ritraeya  dalla  seconda  G>nduzione,  per  resone  della  mercede  che  perce- 
pirà ;  la  quale  era  snpStìore  a  quella  eh'  ^li  pagare  dovera  al  primo  locatore.  Questo  rantnggio  (dissi) 
che  il  primo  conduttore  perde,  deesi  porre  in  conto,  affinchè  il  locatore  sia  di  tauto  condannato  rerso 
diluì. 

(3)  Vale  a  dire:  dalle  sefsanta*motete,*che  il  primo  conduttore  non  conseguirebbe  pia  .dal  secondo 
conduttore ,  detrarre  si  debbono  le  cinquanta  che  egli  stesso  è  tenuto  di  pagare  al  primo  locatore;  e 
cotf  il  primo  locatore  debb'  essere  Terso  di  quello  condannato  soltanto  per  dieci. 


Ttttelae  tamen  cum  tutore  judicio  {inquii)  agett  si  absUnere  non  debuit.  1.  17  UIp.  lib.  3a  ad  Ed. 
In  quo  inerii  eiiam  hoc  quod  ex  Conductione  fundi  lucrum  facete  poiuit.  Lab  Juliau.  lib.  16 

Digest. 

Sed  addes  hoc  Juliani  sententìae  ;  ut,  si  collusi  ego  cum  Ultore  ,  Ex  Conducto  tenear  in  id 

quod  pupilli  interfiiit,  1.  19  UIp.  lib.  3a  ad  Ed. 

XLVlh  Sì  libi  édienam  insulam  locavero  quìnquaginta ,  tuque  eamdem  sexaginta  Tiiio  loca" 
veris;  et  Tiiius  a  donano  prohibitus  Juerii  habitare:  ageUtem  te  Ex  Conducto,  sexaginta  con^ 
eequi  debere  placet;  quia  ipse  Tiiio  tenearis  in  sexaginta.  1.  7  Paul.  lib.  3a  ad  Ed. 

Ifos  videamus  ne  non  sexaginta  praestanda  nec  quìnquaginta  sint,  sed  quanti  interest  per' 
fruì  Conductione.  Tantumdemque  eonsequatur  medius  ,  quantum  praeslare  debeat  eì  qui  a  se 
conduxit;  quoniam  emolumentum  Conductìànis  ad  comparationem  uòerioris  mercedis  computa' 
tum^  majorem  èfficit  condemnalìonem.  Et  tamen  primus  locator  reputationem  habebil  quinqua» 
ginta ,  quae  ab  ilio  percìperet ,  si  dominus  insulae  habitare  novissimum  comluciorem  non  ve» 
tuisset  Quo  Jure  utìmur.  I.  8  Tryphon.  lib.  9  Disput. 

CelonuSy  si  eifnù  non  liceatt  totùte  quinquennii  nomine  statim  recte  aget;  etsi  reliquie  annis 
dominus  fundi  fruì  putiatmr,  Sec  enim  semper  tiberabitur  dominus ,  eo  quod  secundo  vel  teriio 
anno  patieturfiiado/mL  Som  et  qui  expdsms  a  Conductione  in  uliam  se  coleniam  conuUix^xwu 
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ficiente  per  entrambe  ^  nk  tara  obbligato  a  tit^o  dalle  |>eiuioiiÌ9  e  conaeyaifà  qad  gua- 
dagno cne  avrebbe  comegoito  ne*  singoli  annL  haperciocohè  è  fiiori  di  teaipo  la  per- 
BÙtiione  di  godere  offierU  ooando  il  colono  non  può  pia  godm  per  eiaerai  aaaomi  al- 
tri obblighi.  Che  se  V  impedimento  fii  di  pochi  giorni  ^  •  poscia  pentito  il  proprietaria 
prestitni  ogni  cosa  al  colono  nelF integro  suo  stalo;  la  mora  di  pochi  giorai  non  dimi- 
pniiscepanto  la  obbligasioneb 

XLYIIL  Flit  qui  aSbiamo  ejaminoto  quando  competa  al  conduttore  Tazitmm  pel  mo 
interesse  in  conseguenza  di  essere  stato  turbato  nel  godimento  o  dallo  stasso  loca- 
tore B  per  una  causa  anteriore  al  suo  contratto  i  e  cois  pure  in  qual  maniera  #i  faeem 
la  stima  di  esso  interesse» 

a."*  Ma  qualunque  volta  U  conduttore  h  impesto  nel  suo  godimento  per  una  cause 
eopragaiunta  dopo  la  Conduzione^  e  senza  colpa  del  locatore,  gU  compete  hetiù  feaie» 
ne  Di  Clondasioney  ma  solamente  per  ottenere  la  remimone  della  mercede  dal  iempe 
in  cui  egli  fu  impedito  nel  godimento  i  o  per  ottenerne  la  restituzione,  in  caso  che  le 
psercede  fosse  stata  anticipata. 

Quindi  Àìfeno  :  Un  Edile  arerà  presi  a  condnsione  de'  bagni  in  un  municipio,  af- 
finchè i  municipali  potessero  in  qnell*  anno  serrìrsene  gratoitamente.  Dopo  scorai  tre 
mesi)  arrenne  un  incendio.  Rispose,  potersi  promnorere  contro  del  proprietario  dei 
liagni  r  asione  Di  Gondusione,  affinone  sia  obbligato  a  oontrilmire  in  danaro  per  la 
irata  di  tempo  in  cai  non  si  fosse  potato  godere  de*  bagni* 

Parimente  Africano:  Se  fa  confiscato  il  fiondo  che  mi  locasti,  tu  sei  per  T  astone  Di 
jCondaxion/e  tenuto  a  fare  che  mi  sia  permesso  il  continnare  a  goderne  ,  quanionqni 
4a  te  non  dipenda  il  fisrmene  godere*  Nella  stessa  guisa  (  dice  )  che,  se  ta  aressi  loca- 
^  r  eresione  ài  una  casa,  e  si  fosse  profondato  il  suolo  ,  saresti  nientedimeno  tennto. 
Cosi  se  ta  mi  aressi  rendalo  un  fondo,  a  questo  fosse  stato  confiscato  prima  della  tra- 
.disione  del  libero  possesso  di  esso,  tu  saresti  tenuto  per  V  aaione  Di  compera  ;  il  dw 
frale  air  effetto  che  tu  debba  restituire  il  presso  (i),  non  già  che  tu  debba  andie  ri- 
spondere del  maggiore  interesse  che  io  arrei  se  mi  hiset  dato  il  fondo  racuo  di  posses* 
ao.  lo  penso  adunque  che  debbasi  osserrare  lo  stesso  anche  rispetto  alla  Condasione  ; 
cioè  che  tu  debba  restituire  la  mercede  già  pagata,  per  quella  rata  di  tempo  in  coi  io 
non  ebbi  il  godimento  della  cosa  :  né  in  forza  dell'azione  Di  Condnsione  sarai  tennto 
a  presta  sioni  ulteriori.  Imperciocché  anche  «piando  il  tuo  colono  fu  turbato  nel  godi- 
mento della  cosa  da  te  o  da  nn  altro  al  quale  tu  poteri  impedire  che  lo  tarbaasc,  sa- 


(i)  Sembra  che  ciò  si  oppoìiga  alla  dottrina  ioiegnata  nel  tit.  De  Peric.  ei  comm.  rei  pendilo»,  che 
jcio^  qualunque  danno  che  alla  cosa  venduta  derira  da  una  causa  sopraTrenìente  dopo  il  contratto  sen- 
za colpa  del  Tenditore  star  debbe  a  carico  del  compratore.  Altri  interpreti  danno  rane  risoluzioni,  fin 
le  qnaJi  io  confesso  non  sapere  scegliere.  Non  puossi  però  approvare  la  distiozione  di  Antonio  FahcOi 
adottata  da  Bronscorzìo,  i  quali  distinguono  fra  il  caso  di  conficca  e  quello  di  perdita  della  cosa. 


Seffecluros  duabus;  negue  ipse  pensionum  nomine  obligains  ert/,  et  tfuanlum  per  singulos  a» 
n<fs  compendii /acturus  erat  consequetur.  Sera  est  enim  patìeoiiajhtendit  quae  offertmr  ee  leu* 
pore  quo  frui  colonus  aliis  rebus  illigatus  non  potest  Quod  si  paucis  diebus  prohióuit^  deimde 
poeniieniiam  agii,  omniaque  colono  in  integro  sunt,  mhil  ex  obligatione  pauconun  diermm  mo' 
ra  mìnuet.  I.  24  §  4  P^ul*  ^*  ^4  ^d  Ed. 

XLVIU.  AedUis  in  municipio  balneas  conduxefat ,  ut  eo  aiuto  municipes  gratis  lopmentar. 
Post  tres  menses  incendio  facto^  respondit  posse  agi  cum  balneatore  Ex  Conducto  ;  ut  proporr 
itone  temporis  quo  lavationem  non  praeslitisset,  pecuniae  contriòutìo  fiereL  L  3o  §  1  AIÀd.  lib. 
3  Dig.  a  Paulo  Épitomat. 

Si  Jundtis  quem  milii  locaveris ,  pubUcatus  sit;  teneri  te  actione  Ex  Conducto  ut  miki  fnù 
liceat,  quamvis  per  te  non  stet  quominus  id  praestes,  Qitemadmodttm  (inquit)  si  insulam,  aed^ 
ficandam  locasses  et  solum  corruisset;  nihilominus  teneberis,  Tfam  et  si  vendideris  wUhifiuH 
dumt  isque  prìusqtiam  vactms  traderetur  puùlicatus  fiierit;  tenearisEx  empto:  quod  hmciemai 
perum  erti  ut  preiium  restiiuas ,  non  ut  etiam  id  praestes,  si  quid  phtris  meus  imtereit  emm  m^ 
cimm  mihi  tradi  Similiter  igitur  et  circa  Conductionem  servandum  pula  ;  ut  mercedem  qmam 
pi^aestiterim  restituas,  ejus  scilicet  tempoHs  quo/ruitus  nonfuerim:  nec  ultra  aettoau  Ex  Cam* 
decto  praestare  cogeris,  Nae^  et  si  cdonus  tuusjuedofrui  ateeutekeo  prehUkelmr ,  qmem  te 
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rai  oM>ligtto  Terso  di  etto  colono  ia  ragione  dell*  interctte  ditegli  arerà  nel  godimene 
io  :  nel  mah  intereue  entra  anche  il  lucro*  Se  poi  Terrà  turbato  da  uno  alla  cui  for- 
aa  maggiore  o  poteoaa  opporli  non  poteri,  dorrai  restituirgli  soltanto  o  rimettergli  la 
mercede.  Egualmente  che  se  ciò  fosse  arrenuto  per  una  incursione  di  masnadieri. 

E  questa  distiniione  si  accorda  con  quella  che  (n  introdotta  da  Servio ,  e  quasi  ge- 
neralmente adottata*  Che  cioè,  se  il  padrone,  rifabbricando  una  casa  locata  in  monte, 
ha  fatto  di  miiniera  che  il  conduttore  non  possa  goderne,  si  dee  esaminare  se  tale  de- 
mobaione  sia  stata  o  no  necessaria  (i).  Difatti,  qual  diflerensa  e*  è  fra  il  locatore  di 
una  casa  eh'  è  obbligato  a  rifabbricarla  per  retustà,  e  il  locatore  di  un  fondo  eh*  è  in 
necessità  di  sopportare  un*  ingiuria  eh*  egli  non  può  impedire  ?  Si  dee  poi  intendere 
che  facciamo  questa  distinxione  relatÌTamente  a  quello  che  die  in  Locaiione  un  pro- 
prio fondo  e  contrasse  di  buona  fede  Taflare  y  non  relatiramente  a  quello  il  quale  con 
traude  (a)  locò  un  predio  altrui,  e  non  può  opporsi  al  proprietario  che  rogha  impe- 
dirne il  godimento  al  colono. 

Alfeno  pure  ci  somministra  una  nmìle  distinzione  rispetto  al  locatore  che  demoUsee 
la  casa  locata»  ^gH  dice  : 

Uno  che  a?e?a  presa  in  Gondusione  una  casa  per  trenta  monete,  sublocò  separata- 
mente tutte  le  camere  di  manica  che  in  complesso  egli  nercepira  di  mercede  quaran- 
ta monete.  Il  padrone  di  questa  easa,  pretendendo  che  fosse  per  rovinare,  Tha  Citta 
demolire.  Si  domanda  a  quanto  ascender  dorrebbe  1*  estimaxione  del  danno  ,  se  pro- 
moresse  1*  azione  Di  Conduzione  il  conduttore  dell*  intiera  casa.  Rispose  :  Se  la  casa 
era  pericolante  e  fu  necessariamente  demolita,  allora  si  dee  arer  riguardo  al  presso 
pel  quale  il  locatore  1*  arerà  locata  ,  ed  alla  rata  di  tempo  che  gì*  inquilini  non 
han  potuto  abitarla  ;  e  di  qui  fare  la  stima  della  lite*  Se  poi  la  demolizione  non  fu 
necessaria,  ma  il  locatore  1  ha  fatta  per  migliorare  1*  edifizio,  in  tal  caso  egli  debb*es- 
sere  condannato  nell'interesse  che  arerà  il  conduttore  che  gli  abitatori  della  casa  non 
aressero  sloggiato. 

XLIX.  Osserva  doversi  stimare  che  al  conduttore  sia  stato  impedito  il  godimento 
della  casa  quand'egli  ha  avuto  una  giusta  causa  di  aUbandonarlay  anche  se  e  rimasta 
intatta* 

(i)  Affdeh^  se  il  locatore  rilìiUNrìoò  senza  aecesri>k,  sia  tenuto  Terso  il  conduttore  per  l'interesso 
e  te  fu  indotto  a  &rlo  per  necenitk,  sia  tenuto  soltanto  a  restituire  la  mercede. 

(z)  Ma  te  anche  non  l' avesse  locato  per  dolo,  come  credendolo  suo,  egli  sarebbe  tenuto;  come  ro- 
demmo di  sopra:  perchè  si  dee  sempre  rispondere  per  V  eriziene  derÌTante  da  una  causa  esistente  al 
tempo  del  contratto. 


prohibere  ne  idfacUu  possis,  tantum  ei  proMtaòis  guanti  ejus  interfiterit  fnti;  in  quo  etiam 
iucrum  ejus  coniineòitw.  Sin  pero  aò  eo  interpeffaòiutr  qttem  tu  prohiàere  propter  vim  majorem 
OMU  potentiam  ejus  non  poteris  «  nihtl  amplùu  ei  quam  mercedem  remUtere  aut  reddere  deùc' 
lis  (L  33  AfrìCan.  lib.  8  Quaesl,}:  Perinde  oc  tatronum  incursu  id  acdderìL  I.  34  Gajus  lib.  io. 
ad  Ed.  provine. 

Et  haec  distinctìo  conpenit  UUt  quae  a  Senno  introducta  et  aò  omnibus  fere  probata  est.  Ut,  si 
opersione  insulam  locatam  dominas  refiàendo ,  ne  ea  conductor  frui  possit  effecerit ,  animad* 
verialur  necóssario  necne  id  opus  demolitus  est  Quid  enim  interesset  uirum  locator  insuiae 
propier  velustatem  cogatur  eam  reficere,  an  locator  fundi  cogaturferre  injuriam  ejus  quem  prò» 
hibere  non  possiti  Inleìligendum  est  auiem  non  hoc  distinctione  uti,  de  eo  qui  et  suum  prae^ 
diumfruendum  locoperit^  et  bona  fide  negotium  contraxerU  ;  non  de  eo  qui  aUenum  praedium 
perfraudem  loeoperit ,  nec  resistere  domino  possit  quominus  in  cotonum  frui  prohibeaL  L  36. 
Aflric.  lib.  8  Quaest. 

Qui  insulam  triginta  conduxerat,  singola  coenacula  ita  conduxit ,  ut  quadraginta  ex  omni- 
bus  coUigerentur,  Dominus  insuJae,  quia  aedificia  pìtium  facere  dkeret,  demolierat  eam,  Quae» 
siimm  est  quanti  lis  aestimari  deberet ,  si  is  qui  totam  conduxerat ,  Ex  Conducto  ageret  ?  Bo» 
spondit  :  Si  pitiatum  aed^icmm  necessario  demolitus  esset,  prò  portione  quanti  dominus  prao^ 
dhsnun  loeasset^  qaod  ejus  temporis  habitatores  habitare  non  potuissent,rationem  iluci,  et  tanti 
litem  aestimari  Sin  aatem  nonjuisset  neeesse  domoUri;  sed  quia  melius  aedificare  pellet  •  id 
fecisset;  quanti  condnetoris  inieressot  habitatores  no  migrarent^  tanti  condomnari  oportero*  L 
3o  AUso.  lih.  9 1%  a  FMlo  SpÌMat 
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Intorno  a  questa  materia  lo  stesso  Giureconsulto  ùjl  di  naovo  interrogato  ;  Se  mio 
ayesse  sloggiato  dalla  casa  per  timore  ,  sarebb*  egli  tenuto  al  pagamento  della  merce- 
de ?  Rispose:  Se  vi  fu  motiyo  di  temere  an  perìcolo,  quantunque  realmente  non  tì  fiis- 
se  pericolo,  non  sarebbe  tenuto  a  pagare  la  mercede  j  ma  se  non  ?i  fu  giusto  motifo 
di  timore,  sarà  ciò  non  ostante  tenuto. 

Che  se  il  conduttore  ayesse  continuato  egualmente  a  serrirsì  della  casa  (i),  sareb- 
be tenuto  per  la  mercede. 

E  pensa,  doversi  pagare  eziandio  la  mercede  di  quella  casa  (a)  la  quale  minacciasse 
rovina. 

Lo  stesso  Gius  si  osserva  ancbe  nel  caso  in  cui  egli  potesse  avere  in  condazione 
un*  altra  casa  (3)  ;  cioè,  dee  prestare  il  presso  della  Conduzione.  Ma  se  il  locatore  non 
avesse  data  al  conduttore  tale  facoltà,  ea  il  conduttore  avesse  presa  in  Conduzione  una 
altra  casa  per  abitare  ;  pensa  cbe  debbasi  a  lui  prestare  tanto  quanto  avrà  pagato 
senza  dolo  malo  (4)*  Per  altro  se  avesse  goduto  gratuitamente  dell* abitazione,  si  do* 
vrebbe  fare  la  detrazione  della  rata  di  tempo  dalla  Locazione  della  casa. 

L.  Osservisi  inoltre  che  debh*  essere  rimessa  la  mercede  al  conduttore  il  quale  jk 
obbligato  ad  abbandonare  la  casa,  anche  pel  tempo  susseguente,  e  non  solamente  per 
quello  spazio  di  tempo  che  fu  impiegato  nel  ristauro  della  medesima, 

E  di  vero,  quando  una  casa  è  locata  per  più  anni,  il  locatore  dee  guarentire  che 
non  solamente  il  conduttore  possa  continuare  ad  abitarla  in  qualunque  anno  a  co- 
minciare dalle  calende  di  luglio,  ma  eziandio  possa  sublocarla  ad  altri  inquilini  pel 
tempo  della  sua  Locazione.  Se  per  tanto  quella  casa  fosse  rimasta  puntellata  dalle  ca- 
lende di  gennaio  fino  alle  calende  di  giugno,  di  maniera  che  non  potesse  essere  abita- 


(i)  Cio4,  se  oon  avesse  abbandonata  la  casa,  quantunque  avesse  un  ^nsto  metiro  di  timore»  mot»* 
ve  comprorato  dall'  esento,  poichj^  poscia  la  casa  roiinò. 

(a)  Per  quella  rata  di  tempo  che  in  essa  fermossì,  quantunque  avesse  avuto  un  giusto  motiro  di  ab* 
bandenarla. 

(3)  Vale  a  dire»  quantunque  sìa  stato  necessitato  ad  abbandonare  la  caMi  tuttayia,  se  il  locatore  ^ 
esibì  un'altra  abitaxione,  haluogo  lo  Stesso  Gius,  cioè  dee  nuUadimeno  il  locatore  resiiiaire  Upresué 
della  Conduzione, 


(4) 'Come  in  presso  di  G>ndoziooc  di  qneyt'  altra  casa. 


XLIX.  Iterum  interrogatus  est  :  Si  qtùs  timoris  causa  emigrasset,  deberet  mercedem  necn  e  ? 
Respondii  :  Si  causa  fuisset  cur  periculum  limerei,  guamvis  perìculum  vere  non  Juisset,  tamen 
non  debere  mercedem  ;  sed  si  causa  timoris  justa  non  fuisset,  nihilominus  tlebere.  L  27  §  fio. 
Alfen.  lib.  a  Digest,  a  Paulo  Epitomat. 

Quod  si  domi  habitatione  conductor  aeque  ususjuisset,  praestaturum.  1.  a 8  Labeo  111».  4  Po- 
ster, epitom.  a  Ja^oleno. 

Et  etiam  ejus  domus  mercedem,  quae  vilium  fecisset,  deberi  putat.  d.  1.  28  §.  1. 

Idem  Juris  esse  si  potestatem  conducendi  habeat,  ati  pretium  Conductionis  praestaret  (V- 
Sed  si  locator  conductori  potestatem  conducendae  domus  non  fecisset ,  et  is  in  qua  habiio" 
rei  conduxisset  ;  tantum  ei  praestandum  putat,  quantum  sine  dolo  malo  praestitisset.  Caelerum 
si  gratuitam  habitationem  habuissei,  prò  portione  temporis  ex  Locatione  domus  deducendum 
esse.  d.  1.  a8  §  a. 

h.  Quum  in  plures  annos  domus  locata  est;  praestare  locator  debet,  ut  non  solam  habitare 
conductor  ex  Kalendis  Juliis  (**)  cujusque  anni,  sed  etiam  locare  habitatori  si  velit  suo  lem» 
pore  possit.  Itaque  si  ea  domus  ex  Kalendis  Januariis  (***)  fulta  in  Kalendis  Juniis  permana 

(*)  Gottofredo  pensa  che  la  lezione  in  questo  luogo  sia  difettosa,  e  la  corregge  leggendo:  ut  ei  con» 
irario  locator  pretium  Conductionis  praestaret,  si  locator  conductori  etc.  Ma  dalla  nota  precedente 
si  riconosce  inutile  tale  correzione. 

(**)  Così  legge  Aloandro,  laddore  nella  Vulgata  si  legge  Kalendis  iilis.  Anton.  Agostino  adotta  la 
lezione  di  Aloandro  nel  cap.  i4  del  lib.  4*  Emendai.,  ed  osserra  che  gli  antichi  erano  sofiti  in  qad 
tempo  cangiare  di  abitazione. 

(^)  Aloandro  legge,  ex  Kalendis  Juliis  fratta,  ed  a  ragione.  Dalle  Calende  in  latti  di  Gennaro  al* 
le  Calende  di  Giugno  sono  cinque  mesi  soltanto:  dalle  Calende  di  Luglio  a  quelle  di  Giugno  poi  è  X  an* 
DO  quasi  intiero;  quindi  meritamente  vien  detto»  che  U  conduttore  non  sarà  tenuto  di  €OSa  ferwm 
verso  il  héotore»  Tuttavia  si  può  nteuere  qtisUa  parola /»//». 
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U  da  Temno  nh  estere  aknii  fatta  Tedere»  il  conduttore  non  sarà  tenuto  reno  il  lo- 
catore per  la  mercede^  ansi  non  può  tBtwe  obbligato  neppure  ad  abitare  la  casa  ri' 
stanrata,  alle  calende  di  loglio  ;  quando  non  si  foase  il  locatore  dichiarato  pronto  a 
dargli  frattanto  un*  altra  comoda  abiuxione  (i). 

LI.  Fin  qui  della  remitsione  della  mercede  che  dee  farà  dal  locatore  a  quel  con- 
duttore  al  quale  fu  impedito  il  godimento  della  casa. 

Parimente  si  reputa  che  sia  stato  impedito  il  godimento  del  fondo  al  conduttore^ 
quando  per  qualche  forza  maggiore  nofi  percepì  verun  frutto.  Cui  compete  dunque  in 
tal  caso  r  azione  Di  Condusione,  affinchè  gli  venga  rimessa  la  mercede  di  queir 
V  anno. 

Coà  e  insegna  Vlpiano:  Si  esamini  se  <]ualora  soprayTenga  una  disastrosa  stagìone,sia 
il  locatore  tenuto  a  prestare  qualche  cosa  al  conduttore,  ocrvio  diee  che  il  proprietario 
è  tenuto  Terso  il  colono  pel  danno  derivante  da  qualunque  forza  a  cui  non  si  possa 
resistere  ;  come  p.  e.  per  quello  derivante  dalla  inondazione  de*  fiumi ,  dal  guasto  del- 
le cornacchie  (3),  degli  storni ,  o  da  altre  cause  simili  (3)  :  come  pure  da  una  incur- 
sione di  nemici.  Se  insorge  poi  qualche  difetto  nella  cosa  stessa  ,  il  danno  ra  a  carico 
del  colono  ^  come  se  il  vino  inacetisse  (4)* 

Se  le  messi  sono  state  danneggiate  da  insetti  (5)  o  da  erbe  maligne  ;  come  pure  se 
accade  una  totale  corruzione  de  firu(ti  (6)  :  il  danno  non  istà  a  carico  del  colono  ^  af- 
finchè, oltre  il  danno  delle  perdute  sementi^  non  sia  obbligato  a  pagare  anche  la  mer- 
cede del  podere. 

Parimente  se  la  nebbia  ha  corrotte  le  olive,  o  se  ciò  avviene  per  insolito  calore  so- 
lare, il  danno  starà  a  carico  del  proprietario. 

Se  poi  nulla  accadde  di  straordinario,  il  danno  sta  a  carico  del  colono.  Lo  stes- 
to dovrà  dirsi  anche  se  nel  passare  un  esercito  abbia  tolta  qualche  cosa  per  p»» 
tulanza  (7^). 


(  1)  Per  r  intervallo  oecasSario  pel  «istauro. 

(a)  Le  cornacchie  e  gli  stomi  sono  una  spezie  di  accelli  molto  edad  e  che  vanno  sampre  a  stonilo. 

(3)  P.  e.  dalle  locaste,  dai  topi  ec. 

(4)  Qaando  il  danno  nasce  dalla  cosa  stessa,  cio^  quando  il  danno  -accade  sui  frutti  gi^  perceiti,  sa 
il  pino  p.  e.  inacetì^  il  danno  è  del  colono;  polche  egli  ha  percepiti  i  frutti,  ed  in  correspettiro  dì  que- 
sta percezione  egli  dee  pagare  la  mercede:  percependo  egli  i  frutti,  K  fece. suoi  :  a  danno  di  lui  quindi, 
come  proprietario,  debbono  perire.  | 

(6)  Alciato  nel  testo  legge  entds  in  vece  di  raucis.  Gniacio  però  ritiene  la  parola  raucis^  e  crede 
fhe  siano  piccoli  yermicelli  che  rodono  sotterra  e  guastano  le  radici  degli  alberi.  Observ.  XV.  a8. 

(6)  Buddeo  nel  testo  legge  Tabes;  Cujaào  nel  detto  luogo  non  adotta  tal  cangiamento.  Gomnnqu* 
poi  sia  la  cosa,  ciò  intender  si  dee  del  guasto  che  accade  a'  frutti. 

(7)  Imperciocché  non  Tiene  rimessa  remna  parte  della  mercede  se  non  per  un  danno  considerabi« 
le,  come  redremo  in  appresso  nel  n.  63. 


sissei  ;  ita  ut  nec  abitare  quisqaam ,  nec  estendere  aliali  posset;  nihil  locatari  conductorem 
praestaturum  :  adeo  ut  ne  cogi  quidem  possit  ex  Kalendis  Juliis  i^fecta  domu  haòitare;  nisi  si 
panUusfiiisset  locator  commodam  domum  ei  ad  haòitandum  dare.  1.  60  Labeo  Poster,  fib.  6  a 
JaToien.  Epit. 

LI.  Si  vis  tempestatis  adamitosae  eoniigerit^  an  locator  condttctori  altquid  praestare  deheat, 
videanms.  Servias  omnem  vim  cui  resisti  non  poteste  dominum  colono  praestare  debere  ait;  ut 
puta,  flunUnum,  graculorum,  stumomm ,  et  si  aliquid  simile  acciderit  ;  aut  si  incursus  hostittm 
fioL  Si  qua  tamen  pitia  ex  ipso  re  oriantur,  haec  damno  coloni  esse  ;  pelati  si  vinum  eoa- 
cueriL 

Si  raucis  ani  heròis  segetes  cormptae  sint  :  sed  et  silabes/aeta  sit,  omnemque  fiructum  tu* 
ierit  ;  damnum  coloni  non  esse  :  ne  supra  damnum  seminis  amissi ,  mercedes  agri  praestare 
cogatur. 

Sed  et  si  mrèdo  fructwn  eleae  comiperitt  aut  soUsferpore  non  assueto  id  acciderit,  damnum 
domini  Juturum, 

Si  pere  uihUextrm  cousmetadinem  acciderit,  damnum  coloni  esse»  Idtmque  dicendum  si  exer* 
citus  praetcriens  per  lasciiiam  aliqmd  abstuUt. 
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Ma  se  il  campo  fti  dal  tremaoto  lobbittaio,  ir  danno  è  del  proprietario  i  agli  è  in 
falli  necessario  cbe  il  locatore  presti  al  conduttore  il  fondo  in  ule  tUto  di*  ci  ne  po*- 

•a  godere. 

Parimente  ad  ano  il  quale  allegara  estere  arvenuto  un  incendio  nel  fondO)  •  perciò 
domanda? a  la  remissione  della  mercede,  fti  rescritto  in  questi  termini  :  9»  Se  Ut  eohir 
n  Tasti  il  predio,  nel  caso  d' incendio  repentino  è  giusto  che  in  venga  ioocorsa.  n 

Fra  le  cause  estrinseche  inforza  delle  quaii  si  reputa  che  il  conduttore  f^enga  im* 
pedito  nel  suo  godimentoy  Diocleziano  e  Massimiano  meritamente  annoverano  ameke 
le  locuste.  Coà  essi  dicono  :  Il  Preside  della  Pro? incia  ordinerà  cbe  ti  Tennno  resti* 
tniti  i  frutti  che,  giusta  l'anteriore  consuetudine,  è  certo  che  ti  spettano  pel  tempo  po- 
steriore a  quello  m  cui  le  edaci  locuste  hanno  cafonata  col  loro  guasto  la  steriliti. 

Lll.  Quando  poi  si  allega  non  una  forza  maggwre  estrinseca^  ma  una  sterilità  natth 
rale;  per  modica  che  sia  la  quantità  dei  frutti  che  il  colono  percepisce^  nuUa  gii  i^ 
V  essere  rimesso.  Coà  insegna  Ulpiano. 

L*  imperatore  Antonino  con  suo  Rescritto  disse,  non  doversi  ascoltare  qn^  oolois 
il  quale  si  lamentasse  per  la  tenuità  del  raccolto.  Parimente  un  altro  Rescritto  è  cesi 
concepito  :  u  Tu  domandi  cosa  nuoya  del  tutto  ,  volendo  che  ti  venga  rimeasn  la  mcr- 
9)  cede  a  caeìone  della  vetustà  delle  vigne*  n 

LllL  Àfpnche  venga  al  colono  rimessa  la  mercede  per  auel  temo  in  cui  gli  fu  n»- 
pedito  il  godimento  y  oltreché  è  necessario  che  la  causa  deu  impeaimento  sia  stata  e* 
strinsecOf  si  esige  inoltre  : 

I.*  Che  il  danno  sofferto  sia  considerahile. 

Quindi  Gajo  :  La  forsa  maggiore,  che  i  Greci  chiamano  6sou  fiiay  (  àoèfcfxa  Sn- 
na\  non  debb*  essere  pregiudisievole  al  conduttore ,  se  i  fimtti  furono  danneggiati  ia 
maniera  insopportabile  :  altrimenti  dee  il  colono  pasientemente  sofierire  un  moderato 
danno,  poiché  non  gli  viene  por  tolto  un  immoderato  vantaggio. 

JE*  necessario  in  a.®  luogoy  che  questo  danno  considerabile  non  sia  stato  compensata 
daWubertà  degli  anni  precedenti  Z.^  E  necessario j  che  V  a^enimento  da  cuì,  deivò^ 
non  debhaj  o  per  patto  speciale^  o  per  ispecial  consuetudine  del  paese^  stare  a  earw 
del  colono. 

Il  seguente  Rescritto  di  Alessandro  ci  addottrina  di  questi  due  requlsitu  QoanUiii- 
que  tu  abbi  preso  in  Conduiione  un  fondo  per  una  determinata  annua  somma  j  tot- 
tavia,  se  non  fu  espresso  nella  Locasione  (come  il  richiedeva  la  costumansa  del  pae- 
se )  che  avveneodo  qualche  danno  per  V  intemperie  delle  stagioni  o  per  qualche  altro 
infortunio  celeste,  star  dovesse  a  tuo  carico  j  e  non  si  proverà  essere  stati  compensati 
gli  anni  di  sterilità  con  quelli  precedenti  di  abbondanza  :  a  buon  dritto  to  chiederai 
che  si  Tenga  in  tuo  soccorso  secondo  la  buona  (ede^  ed  il  giudice  conoscente  di  qoeita 
causa  si  conformerà  alla  presente  disposizione. 


Sed  et  sì  ager  terrae  motu  ila  corruerit  ut  nus^uam  sitt  domito  domini  esset  :  oportere  SMÌm 
agrum  praestari  cònduclori,  utfruipossiL  L  i6  §  a  Ulp.  lib.  3a  ad  Ed. 

Quum  quidam  incendium  funài  alUgaret^  et  remisstonem  desiderarett  ita  eì  rescri/timm  eU- 
u  Si  praedium  colidsù;  propler  casum  incendiì  repenlinit  non  immerito  saòvemiendum  tiòi  esLJt 
d.  1.  1 6  §  3.        9 

Excepto  tempore  quo  edaci  locustarum  pemiciet  sterìUtatis  pìtìum  intercessit;  seqmemtis  iem' 
poris/ructus ,  quo  iiùi  juxia  praeteritam  consuetudinem  deberi  constiterit,  reddi  tiói  Prmstf 
provinciae  jubeùii*  1.  1 8  G>d.  h.  t. 

LU.  Quum  quidam  defrucUuim  exìguitate  quereretur;  non  esse  rationem  ejae  heòendsm 
Kescripio  Divi  Anionini  continetur.  lUm  alio  Rescripto  èia  continetnr:  tf  Nopom  rem  desktetÉSt 
n  ut  propter  tfelusiaiem  pinearum  remissio  tiòi  detur  n  d.  1.  i6  §  5. 

hllh  Tìs  m<qor  quam  Graeci  0eou  jSiav  {id  est,  lìm  dÌTÌnam)  appeUanLt  non  debes  eendatis* 
ri  damnosa  esse  ;  si,  plus  quam  toleraùile  est,  laesifuerint/ructus  :  alioquin  modìetint  damwsm 
aequo  animo  ferro  deòet  coionus ,  cui  immot^cam  tucrum  non  aufertur.  L  a6  f  6  Gafos.  lik  io 
ad  Ed.  pror. 

Ucet  certis  annuls  quantitatibus  fundum  conduxeris  ;  si  tamen- expressmm  non  est  in  hst^ 
itone  (ut  nios  regionis  postulabai)  ut,  si  qua  lue  tempestatis  pel  alio  cò^  pitie 
sent,  ad  onus  tuum  pertiaerent  ;  et  quae  venerunt  sterilitates,  ubertate  abormm 
satae  non  probabmntur;  rationem  tuijuxta  bonam  fidem  haberi  recte  pesteiakiii 
mamt  qui  ex  appellaiione  cognoseet,  sequetur,  L  8  Cod.  h.  t. 
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LIV.  Che  r  abbondanza  degli  altri  anni  compensar  debba  ildanno  di  un  anno,  lo 
xìicT  anche  Papinùino  nel  lib.  4  <l<^i  Responsi:  Se  un  locatore  ha  fatto  al  tao  colono, 
prr  un  anno,  remissione  della  mercede  in  causa  di  sterilità,  e  negli  anni  snssegnenti 


imposte  (1).  Ed  ancorché  il  proprietario  avesse  fatto  oso  della  parola  DoKAZioirB  nel 
fare  la  remissione  per  caasa  di  sterilità,  dovrà  dirti  lo  stesso;  considerandola  piattc»- 
sto  ana' transazione  che  ana  donazione. 

Che  si'dirà  poi  se  1*  anno  sterile,  pel  quale  fn  fatta  la  remistione,  era  V  oltimo?  Sa- 
rà pia  vero  il  dire  che,  quantunque  siano  stati  abbondanti  i  raccolti  degli  anni  ante- 
cedenti,  quando  il  locatore  ne  sia  stato  in  cognizione,  non  debb*  estere  chiamato  il 
t^onduttore  a  farne  computazione. 

Per  altro  Diocleziano  è  Massimiano  rescrivono  che  in  tali  casi  deesi  piuttosto  aver 
riguardo  alla  convenzione  de*  contraenti  ed  alle  costumanze  de*  paesi,  che  al  fatto  di 
uno  0  deir  altro  di  essi.  Rispetto  alle  Locazioni  e  Conduzioni  debbonsi  soprattutto 
t>8servare  i  patti  convenuti,  quando  nulla  sia  stato  specialmente  ed  espressamente  con- 
venuto contro  la  consuetudine  del  paese.  Che  se  qualche  proprietario,  contra  i  patti  del 
contratto,  e  <conlra  la  consuetudine  del  paese,  ha  fatto  remissione  delle  pensioni;  que- 
sto fatto  non  può  recare  pregiudizio  agli  altri  proprietarii. 

LV.  Relativamente  alla  remissione  della  pensione  sono  da  osservarsi  ancora  due  co* 
^e  :  1.**  In  tutti  i  casi  per  altro,  ne*  quali  per  le  cause  sopra  esposte  ha  luogo  la  remis- 
sione della  mercede  ;  il  conduttore  non  consegue  già  il  risarcimento  del  suo  interesse, 
tna  si  il  discarico  della  mercede  ii?  proporzione.  Finalmente  fa  detto  di  sopra  (a)  che 
la  perdita  delle  tementi  star  debba  a  carico  del  colono. 

a.*  Egli  è  manifesto  che  ani  ti  parla  di  quel  colono  il  quale  per  prezzo  di  Locazio- 
ne paga  danaro  contante.  Che  il  colono  mezza jaolo  divide  col  proprietario,  come  in 
forza  del  Gias  di  tocietà,  1*  utile  ed  il  danno. 

LVI.  Quanto  fu  detto  Jin  ora,  competere  ciob  al  conduttore  a  cui  fu  impedito  il  £^0- 
dimento  della  cosa,  V  azione  Di  Conduzione,  ka  luogo  quando  non  avvenne  per  colpa 
<iel  conduttore  eh*  ei  non  ne  possa  godere* 


(1)  Rispètto  a  quel  danno  che  H  condnttore  delle  unposteha  soCRnto  a  capone  di  nnabisofila  sterilità, 
(a)  CÌÓ&  DeniguB  supra  deciaratum  est,  damnum  seminis  eie  nella  medesima.  /.  i6  §  a  di  so- 
pra n.  61. 


ZIV'  Péfpiniéottts  ito,  4  Besponsorwm  ùit  :  Si  ano  anno  remìssionem  i/uis  colano  dederit  ob 
9terUitatemt  deinde  seqventibus  annis  eontingit  aàertas  ;  nihU  oòesse  domino  remìssionem:  sed 
integram  pensionem  edam  efus  annis  quo  remisit,  exifendam.  Hoc  idem  et  in  tfeeiigaìis  damno 
respondiL  Sed  etsi  oerbo  DoMJnoms  daminas  ab  sterditaiem  anni  remiserit,  idem  erit  dieen^ 
dum  ;  quasi  non  sit  donatio ,  sed  tramsmctìo,  • 

Quid  tamen  si  nopissimus  erat  annus  ster^,  in  quo  eì  remiterH  ?  Ferius  dketnn  etsi  sth 
pennres  mòeres  /bdrwK,  ei  4eii  laeaior,  non  deòere  emm  md  esmputatmnem  voearL  L  t5  f  6  Hip. 
fil».  3a  adEd. 

Circa  Locatìones  atque  Candàttìones  msacime  fides  amiraetn»  Mervanda  esU  si  nHS  speekf 
Uier  exprimatur  cantra  consaetadmam  regianis.  (^aod  si  mUi  rtmìserint,  coatra  tagem  eoatrm^ 
etms  atqae  regìonis  consaetadinem^  peariomes;  hoc  aBii  praejadieiam  sgerre  non  poteH*  L  19 
God.  h.  t. 

LK  Ubieùmqae  tamen  readssioak  ratta  kaietar  ex  tamsis  mtpra  rdaàst  non  id  fmad  nm 
^interest  condmetor  eonseqaiiar,  sed  mercedis  exaaeratìonem  prò  rasa.  Sapra  deniqaa  déunnam 
wamUds  ad  eelonam  perdnefe  O  dedaratar.  tupw  d.  L  16  §  7. 

Apparet  de  eo  nos  colono  dicere,  qai  ad  pocaniam  muneratam  eaadaxiL  JUoqain  pmrtiaHma 
wohmua»asisoehtatisjare,etdaaammatÌaemmeamdaaàaoJa»dipartiiar.l  sof  6  Gap» 
StK  10  ad  Bd.  pfov. 

O  àhaÈÌt9  mÌ  laÉlo  Is0t  jumt  pm-tìaera,  ma  Qoltofredo  «m  ngkmè  ptasa  die  eonaervar  òàAa^ 
■mk  la  ksioM  sansa  qnalia  partiodk  negativa.  Il  sanso  è  dùaro:  cioè,  il  colono  non  può  domandare  ve* 
vm'albra  casa  sa  non  h  vamittioBa  ddb  ameede*,  ma  non  b  rifeskmt  dsBs  tpate  Mia 

VoL.  II.  io5 
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Quindi  Scivola  :  Vno  afe? a  preso  in  Conduxione  per  ana  dcierniuiaU  mercede  tmà 
nave  onde  naTigare  dalla  proriocia  Cirenaica  in  Aquileia  col  carico  dì  tremila  meu*. 
delie  di  olio,  ed  ottomila  moggi  di  framento.  A?  ?  enne  che  la  nave  fa  trattenuta  norc 
mesi  carica  nella  iteisa  provincia,  e  cine  venne  confiscato  il  carico  (i).  Si  domanda,  le 
il  locatore  della  nave  potia  esigere  dal  conduttore  il  nolo  convenuto  a  tenore  della  Lo>- 
caaione.  Rispose:  Giusta  quanto  fii  esposto,  potrà  esigerlo  (a). 

LVII.  Aboiamo  veduto  che  al  conduttore  il  quale  fu  impedito  nel  godimento  delia 
cosaycompete  TozioneDi  Conduzione,  talvolta  per  essere  risaivito  del  suo  interesse^  e  tal^ 
volta  soltanto  per  conseguire  la  remissione  della  mercede.  Che  se  egli  fu  impedito  ntf 
godimento  per  essergli  stati  sottixittì  i  frutti  menir  erano  ancora  pendenti,  in  auest» 
caso  Fazione  Di  Conduxione  avrà  per  oggetto  di  obbligare  il  locatore  a  ripetere  i  fiuta- 
ti dal  ladro,  ed  a  restituire  al  conduttore  quelli  che  avesse  dal  ladro  ricuperatu 

P,  e.  Tu  hai,  solt*  occhio  del  colono,  involata  la  messe,  mentre  sapevi  eh*  era  d'al- 
tri. Laheone  dice  che  il  proprietario  può  ripetere  il  frumento  da  te  (3)  ^  e  che  al  colo- 
no compete  1*  asioné  Di  Conduxione  contra  il  proprietario,  per  obbligarlo  a  tale  Ri* 
pelixione* 

Questo  e  conforme  a  quanto  dice  Ulpianot  Se  nel  campo  vi  fossero  solfatare,  ed  si- 
cnno  ne  avesse  estratta  terra  e  trasportatala  ',  il  proprietario  intenterà  1*  aaione  Di  far* 
to  i  e  poscia  il  colono,  in  fbrxa  dell*  azione  Di  Conduzione,  conseguirà  che  a  luì  veogi 
prestato  quanto  il  padrone  avrà  conseguito* 

§  a.  Del  secondo  caso  in  cui  compete  V azione  Di  Conduzione;  cto^  quando  ilam' 
duttore  gode  bend  la  cosa,  ma  non  a  titolo  di  Conduzione, 

LYIII.  Se  il  colono  gode  la  cosa,  ma  non  a  titolo  di  Conduzione,  egli  promuove  Tfl* 
tione  Di  Conduzione,  affinchè  gli  vengano  rimesse  le  mercedi» 

Quindi  se  tu  hai  legato  T  usufrutto  di  un  fondo  al  tuo  colono,  egli  v indicherà  qoesU 
usufrutto  (4) ,  e  promoverà  contro  del  tuo  erede  l*  azione  Di  Conduzione,  mediaste  b 

3uale  otterrà  la  liberazione  dal  pagamento  delle  mercedi,  e  la  rifusione  delle  spese  (5) 
a  lui  fatte  per  la  coltivazione  del  fondo. 
Parimente  Giavoleno:  Un  proprietario  avea  lasciato  in  legato  al  tao  colono  rosB> 

(i)  Forse  prech^era  caricata  dì  merci  proibite. 

(2)  Im|>ercìocch4  il  conduttore  fa  per  propria  colpa  impedito  nel  godimento  della  MiTCb  pcrcW  1* 
quella  trattenuta  in  pruTÌncta  a  cagione  delle  merci  proibite  che  egli  vi  avea  sopraccaricato. 

(3)  Il  colono  poi  non  può  ripetere  i  fratti,  non  ecsenHone  egli  il  padrone.  Imperciocché  i  frutti  «i 
«  acquistano  dal  conduttore  altrimente  che  se  sono  siati  io  nome  di  lui  percepiti.  Y.  Inalit.  tÌL  tUSf^' 
dìpis.  %  36. 

(4)  E  cos\  arriene  eh*  egli  gode  della  cosa  a  titolo  di  usufrutto,  non  a  titolo  di  Coiidusk»«. 

(6)  S*  intenda  di  quelle  speie  che  il  conduttore  ha  fatte  per  perpetua  utilità  del  (ondo  e  che  poò  ir 
putare  al  locatore;  purché  questi  non  iscelga  piuttosto  di  lasciargliene  trasportare  talune.  Tedi  if 
presso  n.  SS, 


LTI.  Ifaifem  condmxU  ut  de  provincia  Qrreueusi  AguUejam  nerìgaret;  olà  metreits  tnht 
miOiòus  impositis  et  frumenti  modiis  odo  mdlìbust  certa  mercede.  Sed  epeuitmt  omerute  a**' 
iu  ipsa  pronncia  novem  mensibus  retineretur ,  et  onas  impositum  commisso  toliereiur.  (fast 
situm  est,  an  vecturas  fuas  eauvenit  a  couductare  secundum  locadonem  exigere  nuvis  O^ 
eit.  Bespondit  :  Secundum  ea  guae  propouereutur,  posse,  L  61  §  1  Scaevola  lib.  7  Di^ 

LFU.  dtessem,  inspicienie  colono,  quum  alienam  esse  non  igneraree  »  eustaiUiL  Csu^tm 
tìhi  frumentum,  dominum  posse  Laheo  ait  ;  ei  ut  idfaciat ,  colonum  Ex  Conducto  ^-^m  demu» 
aeturum.  1.  60  §  6  Labeo  Postariomm  lib.  S  a  JavoL  Epitom. 

Si  eulphurariae  sunt  in  agro,  et  inde  aliguis  terram  egessisset  ahstulisset^ue;  difmìnt  hf 
A  aget  ;  delude  eolonas  Conducti  aetione  conseguetur  ut  id  ipsum  stài  praeetaretar.L  6t  (iAm 
63)  $  8  ir.  de  Furt  UIp.  lib.  Sy  ad  Ed. 

LFni,  Si  colono  tuo  usunifiuctum  fimdi  tegoperis,  usmnfruetum  vindieaàii ,  et  cum  ienit 
tuo  aeet  Ex  Conducto  ;  ei  conseguetur  ut  negue  mercede s  praestet,  et  impeueae  emme  m  edl^ 
ram/ecerat,  regimai.  1.  34  §  1  if.  de  Usnfr.  Jufian.  Ub.  35  Dig. 

Goloao  tuo  dimtiuue  usuarfmetmnfiuidi  guem  ie  coleiat^  ìegmerat.  Ageè  rtì^wui  camknà 

(*)  Deaa  kQm  iocator  navie. 
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fratto  dì  an  fendo  ebe  questi  coUivaTa.  Il  colouo  intenterà  Taxione  contra  Vtrcde  af- 
finchè il  jiudice  obblighi  1* erede  a  liberArlo  dairaxione  Di  Locaxitme. 

LIX.  Queste  disposizioni  sono  applicabili  alle  pensioni  del  tempo  avvenire^  non  del 
passato,  E  perciò  sta  detto  che^  le  ta  mi  hai  locata  ana  casa  altrui,  e  qaesta  mi  ven- 
ne legata  o  donata,  io  non  sarò,  in  TÌrtù  dell*  axionc  Di  Locazione,  tenuto  verso  di  te 
per  la  pigione.  Ora  si  esnmini  se  pagare  io  debba  ciò  che  per  avfentura  avessi  dovuto 
R  titolo  di  pigione  prima  che  fosse  giunto  il  termine  della  scadenza  del  legato.  Ed  io 
])en80  che  dovrei  pagare. 

Ed  io  promoverò  regolarmente  1*  asione  Di  Condusione  anche  per  ciò^  che  tn  mi 
liberi  per  l'avvenire, 

§  3.  ]}el  terzo  caso  in  cui  si  promuove  V  azione  Di  CondazioDSj  quando  cioè  lo 

stato  della  Conduzione  e  reso  deteriore. 

l»X.  Se  per  gualche  fatto  lo  stato  della  cosa  in  Conduzione  venne  deteriorato^  si  può 
promuovere  V  azione  Dì  Conduzione,  od  affinchè  venga  sciolto  il  contratto  per  Vavve" 
fiire,  od  almeno  affinchè  venga  in  parte  rimessa  la  mercede  pel  tempo  futuro* 

Quindi  se,  edificando  un  vicino,  vengono  oscurate  le  finestre  di  un'abitazione,  il  lo- 
catore è  tenuto  verso  Tinquilino.  E  poi  (uor  d*  ogni  dubbio,  che  il  colono  o  1*  inquili- 
no può  recedere  dalla  Conduzione.  E  nel  caso  che  venga  contro  di  lui  intentata  T  azio- 
ne per  le  mercedi,  si  dovrà  farne  una  detrazione  porporzionata.  Lo  stesso  dicasi  nel 
oaso  che  il  locatore  non  ristauri  le  porte  e  le  finestre  soverchiamente  guaste. 

Questa  regola  tuttavia  e  soggetta  a  qualche  modificazione, 

E  di  veroy  i  conduttori  di  un'abitazione  non  debbono  pretendere  immediatamente 
che  venga  diminuita  la  mercede,  per  ciò  solo  che  fu  alquanto  diminuita  la  comodità 
dell'  uio  di  qualche  parte  dell'  abitazione.  Imperciocché  1'  abitatore  dee  p.  e.  sofirrire 
in  qualche  parte  incomodo  se,  accaduto  essendo  qualche  danno  in  una  travatura  trans- 
versale,  debba  il  proprietario  fare  alcuna  demolizione  :  ma  non  dee  già  toflerire  che 
il  proprietario  scopra  quella  parte  dell'  abitasione  della  quale  ùl  il  maggiore  uso  etto 
^bitature* 

§  4*  Del  quarto  ctiso  in  cui  sì  promuove  r€aione  Di  Condusione^  quando  cioè  non  ven^ 
gono  prestate  al  conduttore  quelle  cose  le  quali  in  virtù  della  convenzione  o  della 
eonsuetuMne  debbono  accedere  al  contratto^ 

LXL  Promuove  utilmente  V  azione  Di  Conduzione  anche  quegli  al  cpiale  non  viene 
prestato  quanto  era  |)er  patto  convenuto;  tanto  se  sia  turbato  nel  godimento  dal  pa- 
drone medesimo,  quanto  se  da  un  altro  al  quale  il  proprietario  avrebbe  potato  impe- 
dire di  turbare, 


ita  utjudex  eogal  heredem  ex  I^atiouis  oelìono  eum  U^erarSy  i  So  1 1  ff.  da  Usnfr.  lag.  lib.  a 
«X  Post.  Labeoiiis. 

LIX.  Si  alienam  domnm  mihi  tocapenSt  eaque  mihi  legata  vel  donata  sii%  non  teneri  me  tiòi 
£x  Locato  oò  pensionem.  Sed  de  tempore  praeterìto  vidèamns,  si  quid  ante  legati  dmm  pensio* 
nis  deàetur.  Si  pula  sohendum.  L  9  $  fio.  Ulp.  Kb.  Sa  ad  Bdiot. 

Et  ego  Ex  Conducto  recto  agam,  pel  in  hoc  ut  me  liàeres.  L  10  Jofian.  lib.  S  ad  Ferocem. 

LX.  Si,  vicino  aedificanle ,  oòscurenùtr  lumina  coenaculi ,  teneri  locaiorem  inquUin:  Cene 
quin  Uceat  colono  vel  inquilino  relinquere  Conductionem ,  nulla  dmòitath  est  De  mereediòae 
quoque  si  cum  eo  agalur^  repuiationis  ratio  haòenda  esL  Eadem  inteUigimus  ,  si  osùafene* 
strasve  nimiam  comipias  locaior  non  restituoL  L  a5  §  3  Qk^om  lib.  10  ad  Ed.  provine. 

EoAiiaiores,  non  si  paolo  minus  eommode  aliqaa  parte  coenacalì  uterentur,  statim  dedaetio' 
nem  ex  mercede  facere  oporteL  Sa  enim  conditione  habitatorem  esse ,-  ut  si  quid  iransversar 
rium  incidisset  quamobrem  dominum  aliquid  demoliri  oportet^  alìquam  partem  panmlum  in* 
commodi  suslinerei  :  non  ila  iamen  ut  eam  partem  coenaculi  dominus  apeniisset  in  quam  ma' 
gnam  partem  usus  haùitalor  haèereL  L  37  AHenus  lib.  9  Digest  a  Panb  Epiromator. 

LXt.  Item  utiUter  Ex  Conducto  agii  is  >  cui  secuadum  ■  conventìonem  non  praestantur  quae 
convenerani  ;  sive  prohiòeatar/rui  a  domino  vel  aò  extraneo,  quem  dominus  prohikere^  potest, 
l^it^  ilem.  Pani  lib.  34  ad  Ed. 
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LXII.  Parimente  inienierà  f  azione  (^finché  gli  vengano  prestale,  ^uelie  ceje  e&A 
ordinariamente  sogliono  prestarci  per  T  tuo  della  cosa  locata. 

Intorno  a  ciò  è  ti  tedersi  il  locatore  di  un  fondo  qiuili  cote  debba  per  costnmania 
somministrare  al  conduttore  come  instromenti,  siocnè,  qualora  non  le  somimuistra»- 
•e,  competa  centra  lui  V  asione  Di  Locasione.  Un'  epìstola  di  Nera  zio  ad  Ariatofte  di- 
ce :  Debbono  prestarti  al  colono  le  botti,  lo  ttrettpjo  e  l' infrantojo  con  le  loro  fimi:  e 
te  oe  mancano,  il  proprieUrio  dee  Kuernirneli.  EgU  è  pure  tenuto  a  rifare  lo.  «tnetloio 
difettoso.  Cbe  se  alcuna  di  tale  cose  ?  enne  deteriorata  per  colpa  del  colono,  egli  tara, 
soggetto  air  azione  Di  Locazione.  Nerazio  tcrìtte  poi  che  U  colono  dee  proct^cciarti  k 
gabbie  che  terreno  allo  tpr^mimento  delle  olite  :  ma  se  ti  tpremono  con  regoli,  allora 
spetta  al  proprietario  di  provvedere  lo  ttrettojoj^  la  burbera,  i  regoli,  il  timpano  e  le 
carrucole  per  innalzare  lo  ttrettojo.  Similmente  il  proprietario  dee  aommLmatran  U 
caldaja  nella  quale  si  lavano  con  acqua  calda  le  olive,  non  che  gli  altri  rasi  da  olio; 
•iccome  spetta  al  colono  lo  impeciare  i  vati  vinarii  che  tervono  ali*  uto  presente.  Tot- 
ie  queste  Cose  t*  intendano  dette  pel  caso  in  cui  non  fotte  ttato  tpecialménle  convcoii- 
to  in  contrario. 

$  5.  Del  quinto  caso  in  cui  si  promuo9e  V  azione.  Di  Conduzione  ;  cioè  a  cagkuu 
del  danno  dal  conduttore  sofferto  per  duetto  della  cosa  topica. 

LXIII.  L*  azione  Di  Condn;iione  conmete  eziandio  per  la  ragione  che  la  cosa  locata 
aveva  qualche  difetto.  Importa  poi  di  rdevare  se  il  duetto  era  tale  che  il  locatore  non 
avesse  dovuto  ignorarlo^  o  tale  che  avesse  potuto  ignorarlo. 

Quindi  se  alcuno  ha  inscientemente  locato  botti  difettose,  e  queste  poscia  tpandettr- 
ro  il  vino,  sarà  tenuto  a  prestare  il  valore  dell*  interesse;  nò  1  ignoranza  gli  sarà  di 
scusa:  e  cosi  scritte  Gastio.  Altrimenti  è  la  cosa  te  locasti  un  bosco  da  pascolo,  in  cui 
nasceva  erba  cattiva  ;  poiché  in  questo  caso,  te  il  bettiame  mori  o  deteriorò,  dovrai  ri- 
sarcire il  danno  qualora  tu  avetti  taputo  dell*  erba  cattiva  che  ci  nasceva  ^  ma  te  ne 
eri  ignaro,  soltanto  non  domanderai  la  mercede  :  e  quetta  è  opinione  di  Servio^  di 
(•abeone  e  di  Sabino. 

In  una  parola,  il  locatore  h  per  tal  titolo  tenuto  pel  valore  delV  interesse,  quando 
sia  imputabile  di  colpa*  E  perciò  Laheone  dice:  Tu  hai  preto  in  Gonduaione  cone 
mulattiere  un  terrò,  il  quale  latciò  per  negligenza  perire  c^i  tuo  mulo.  Se  colui  avcsie 
locato  tè  §ie$80f  io  penso  che  il  tuo  danno  dovrebb*  essere  risarcito  pel  valore  soltanto 
del  peculio  di  colui,  o  in  quanto  colui  aTette  convertito  a  mio  vantaggio;  te  poi  Tavet- 


LZil,  Ittud  nobis  videndam  est  :  si  quisfundum  locoperk  ;  qnae  soleat  hstntmentì  nomùn 
comUictorì  prnestare .  quaetjue  si  non  prae.ttet  Ex  Locato  t^netnr.  Et  est  epistnln  If erotti  id 
Jristonem  :  Dotta  mtiqite  colono  esse  praestanda  et  praelum  et  trapetum  insirttcta  fitnibms'. 
si  minus,  dominum  ea  instruere  debere,  Sed  et  praelum  vitiatum ,  domin^tm,  reficere  delert. 
Qaod  si  culpa  coloni  quid  eorum  corruptum  sit.  Ex  Locato  teneri.  Fiscns  nutem  ,  qmbvs  U 
premendam  oleam  utimur»  colomim  sibi  parare  débere  Neratius  scripsit:  quod  si  regmlis  óUa 
prematur  ;  et  proelum  et  suculam  et  regulas  et  t^mpanum ,  et  trochleas  quiùus  relevatur  pme- 
tum  ,  dominum  parare  oportere.  Itcm  aenum ,  iniquo  dea  calida  aqfia  ìavaiur^  ut  caetera  fesa 
olearia,  dominum  praestare  oporUre;  sicuti  dalia  pinaria,  quae  ad  praesentem  usum  ^  ceùeem 
pietre  oportebU,  Maec  omnia  sk  sunt  accipieuda»  nisi  si  quid  alutd  specialiier  actum  sii.  L  19 
%  9  Ulp.  lib.  32  •((  Ed.  T  f-  :f 

LXm,  Si  quis  dalia  vitiqsa  i^arus  locaperii,  deinde  pimmt  ^ftuxerit  ;  tenebitar  in  id  qwoi 
interest,  nee  ignorantìa  ejus^u  es^cusata :  et  Uà  Cassius  scripsit.  A/iter  atque  si  saltmm p<f 
scuum  locasti,  in  quo  kerba  mala  nascebatur:  hic  enim  sipecòra  peldemortma  smnt  tfsleti^ 
deteriora  facta;  quod  interest  praestabitur,  si  scisti;  si  ignorasti ,  pensionem  non  petes  :  et  ite 
Servio,  Labeeni,  Sabino  placuit,  d.  1.  19  §  1. 

Sertmm  meum  mulionem  eonduxisti  :  negligofitia  efus  mulas  tuus  periit.  Si  ipse  se  lecmsset, 
ex  pecttUo  duntaxat  et  in  rem  perso  damnum  t'tòi  praestaturum  dico  :  sin  autem  ipse  emm  h- 
cnssem,non  ultra  me  tibi  praestaturum  quam  dolum  maùun  et  cu/pam  meam  abesee.  Qnod  si 
stne  definotone  personae,  mulionem  a  me  eonduxisti;  et  ego  eum  tibi  ded'tssem  cvJQS  tte^iges- 


Tir.  IL  LOCATI-COI^DUCTI  8si 

pi  locato  IO  ttettOy  non  sarei  tennlo  che  pel  dolo  malo  o  per  la  colpa  mìa  (i).  Che 
»c  ta  a? esii  da  me  preso  in  Couduziuue  un  mulatliere  senaa  determinare  la  persona  ^ 
ffd  io  ti  avessi  dato  uno  che  per  negligensa  fece  perire  il  tuo  giumento  ^  io  dico  che  sa-> 
rei  verso  di  te  tenuto  esiandio  per  la  colpa  di  avere  scelto  quello  il  quale  ti  ha  recato 
tale  danno. 

LXIV.  Inoltre  osservisi  che  va  promossa  quesC  azione  per  lo  risarcimento  di  t^uel 
danno  eh*  e  inerente  alt  uso  pel  quale  fu  locata  la  cosa. 

Quindi  te  io  ti  ho  locato  un  servo  perchè  tu  lo  impietrassi  nella  tua  bottega,  ed  egli 
ha  commesso  un  furto,  può  cadere  in  dubbio  se  sia  sufliciente  V  asione  Di  Conduiio- 
ne,  per  la  ragione  che  è  contrario  alla  buona  fede  che  tu  soffra  qualche  danno  a  cau-* 
sa  della  cosa  che  hai  presa  a  Condusione  ^  o  se  debba  dirsi  che  il  delitto  di  furto  è  una 
cosa  indcpendente  dalla  Conduxione,  e  soggetta  alla  propria  azione  particolare.  £  ciò  è 
più  probabile. 

molto  meno  sarà  il  conduttore  risarcito  di  quel  danno  che  non  procedette  diretta- 
mente dalla  cosa  locata^  ma  soltanto  trasse  occasione  da  questa. 

Quindi  se  io  ti  ho  locata  una  casa,  e  i  miei  servi  ti  danneggiarono  o  ti  rubarono  (a)^ 
io  non  safò  tenuto  per  1*  azione  Di  Conduzione,  ma  per  1*  azione  Nossale. 

Parimente  Filippo:  Tu  non  hai  veruna  ragione  di  pretendere  che  la  proprìeiaria 
delle  possessioni,  la  quale  tu  dici  non  essere  imputabile  di  verun  delitto,  ti  risarcisca 
ili  quel  danno  che  tu  e«poni  essere  stato  inferito  alla  cosa  tua  nelle  possessioni  da  essa 
a  te  locate,  in  forza  di  un*  aggressione  di  masnadieri. 

§  6.  Del  sesto  caso  in  cif  t  ha  luogo  F  azione  Di  Conduzione  ;  alV  oggetto,  cioèf  che  sia 
permesso  al  conduttore  di  trasportare  ciò  che  ha  portato  o  costrutto  sul  fondo  la» 
c€Uoglù 

LXY.  Neir  azione  Di  Conduzione  entra  ^iandio  la  facoltà  che  debh*  essere  coiice#- 
sa  al  conduttore y  di  trasportare  quelle  cose  eh*  egli  ha  inferite  nella  cosa  presa  in  Con- 
duzione. 

E  percìby  se  un  inquilino  ha  inferito  nella  casa  una  cassa  guernita  di  rame^  ed  il 
proprietario  della  casa  ne  ha  poi  ristretto  V  ingresso  j  egli  h.  più  probabile  che  questi 
fila  tenuto  per  T  azione  Di  Conduzione  e  per  quella  Della  esibizione,  tanto  se  lo  ha  fat-^ 
io  scientemente,  quanto  se  inscientemente.  Apparterrà  in  fatti  al  giudice  di  obbligarlo 
a  procurare  a  proprie  spese  che  1*  inquilino  possa  far  uscire  e  trasportare  la  cassa. 

(i')  E  sarebbe  impaUbOe  il  mia  colpa»  se  io  Io  aveMÌ  locate^  come  esperro;eci  io  lai  caso  sarm  ver- 
no di  te  teoaio  per  T  axiooe  Di  conduzione^  come  vieo  detto  nella  /.  29  §  34  4^  L^g,  AqiùLi  àfiÙM 
<]uale  parlammo  di  sopra  lib.  9  d.  liti  n.  16. 

(a)  Pia  ageToImente  in  quanto  che  coopscevauo  tutti  gli  aditi  della  casa. 


th  jumentum  perterii,  iUam  qmoque  atlpflm  «mi  ^i  praestaturum  aio ,  qaad  emm  elegissem  qtU 
ejusmodi  damno  le  aficereL  L  60  $  7  Labeo  posteriorom  lib.  6  Javoleoo  Epitomatoram. 

L  T/iT.  Si  hominem  dbi  locavero  ut  haóeas  ut  taòerna,  et  is  /krium  /eeeritg  dubitari  poiest 
ulrum  Ex  Conduclo  actio  si^jiciat,  quasi  Unge  sii  a  bona  fide  actum  ui  quid  paliaris  detrumem' 
ti  per  eam  rem  guam  conduxistL  An  adhtte  dicendum  sit,  extra  camsam  CondacUonis  essejur* 
ti  crime/t,  et  in  propriam  p^seduionem  cadere  hoc  deSetam.  Qaod  wtagis  est.  L  4^  §  1  PaaL  liU» 
aa  ad  Ed. 

Si  domum  tiòi  Ueapero ,  eM  serpi  mei  tiòi  dammtm  dederini  pel  Jmimm  fseerimi ,  non  temaet 
tiòi  Ex  Conduclo,  sed  Nòxali  acti&ne,  d.  i  4^ 

Damnmm  qmod  per  aggressuram  latromtm  in  possessiamihma  ioemtis  rei  taae  Ulatmm  esse  pre^ 
ponis  ;  a  domina  earumdem  possessionumf  fsuus  naUius  criminis  ream/acere  te  dicis  ;  rasar» 
ciri  liùi  nulla  rulione  desideras.  L  la  God.  h.  tik. 

LXF»  Si  inquUinus  arcam  aeratam  (*)  im  aedes  centsderitt  et  aedìtan  aditam  eoangaslaverit 
dominus:  veHus  est.  Ex  Cónducto  eam  teneri»  et  Ad  exhiùendum  actione;  sive  seti,  sìpe  igne» 
ra^eril.  Officio  enim  judicis  continetur  ut  cogat  eum,  aditam  etfacmUaUm  inqaiiao praestare ad 
arcam  toUendam,  samptibus  scilìcet  leeaieris.  1.  19  §  6  Ulp.  lib.  3a  ad  Edict. 

0  Aloaadru  legga  cameratam,  cM  arcuatam.  8eeoado  Fasto,  Catnem  sSgaiBca  eanmm. 


8aa  UB.  IIX.  PANDECTAHUM 

LXVI.  Parimente  se  il  coodattore  nel  fondo  locatogli  ha  fatto  qualche  aocresctmeiK 
io  o  edifiiio,  necessario  od  utile,  quando  ciò  non  fòsse  stato  convenuto,  può  contra  il 
|Nitlrone  del  fondo  promuovere  T  asione  Di  Condnsiope  per  riavere  le  spese  fatte  (  i). 

Coù  pure  Ulpiano:  Se  Tinquìlino  ha  fatto  un  uscio  o  qualche  altra  aggiunta  aircdt* 
iisio,  quale  azione  avrà  luogo?  £d  è  più  probabile  ciò  che  scrisse  Labeonc,  che  gli 
competa  1*  azione  Di  Conduzione,  affinchè  gli  sia  permesso  di  levar  ria  ciò  che  ag- 
giunse. 

Colla  coudizione  però  che  presti  cauzione  Pbl  OAinro  tbm uro  ;  affinchè,  IcTando  via 
non  deteriori  in  qualche  maniera  lo  stato  dell*  edificio;  ma  rettituisoa  la  casa  nel  pri^ 
•tino  suo  stato. 

ARTICOLO    n, 

Che  cosa  entri  nelT  azione  Di  Conduzione,  quando  fu  localo  un  lavoro  dafaré» 

LXVII.  Che  cosa  conseguisca  inforza  di  quesCazione  il  conduttore  di  un  lavoro^  Ju" 
tonino  lo  insegna  dicendo  :  Promovendo  tu  fazione  Di  Conduzione  contro  di  quelli  d» 
quali  prendesti  a  conduzione  V  erezione  di  un  edifizio  y  essepdo  questa  |in*  azione  di 
buona  fede,  otterrai  ciò  che  ti  è  dovuto  (a),  unitamente  agl'iateressi  pagati. 

LXVIII.  Ciò  peraltro  avrà  luogo  quando  il  Uwoin  sarà  stato  approvato^  se  fu  localo, 
in  complesso;  o,  se  fu  locato  a  un  tanto  per  ogni  piedcf  quando  stira  stàio  nùsuraio^ 
od  avrà  impedito  il  locatore  che  si  faccia  la  misura. 

Ma  nett  intervallo  il  lavoro  locata  in  complesso,  fiqchè  Qon  è  approiraioi,  st^  a  per 
ricolo  del  conduttore.  li  lavoro  poi,  il  quale  fu  preso  a  conduzione  per  essere  prestala 
in  una  data  quantità  e  misura,  sta>i  carico  del  conduttore,  finché  non  è  misurato..  la 
ambedue  i  casi  dee  stare  a  carico  del  locatore,  se  per  colpa  di  lui  il  lavoro  noa  fa  ap-t 
provato  o  misurato. 

Tuttavia  se  per  forza  maggiore  1*  opera  fu  distrutta  primachè  venisse  approvata,  ciò 
sta  a  pericolo  del  locatore,  salva  convenzione  iu  cor.trario.  Ihiperciocchè  il  conduttore 
non  è  verso  il  locatore  obbligato  oltre  a  ciò  che  questi  conseguir  poti*ebbe  per  Tope^ 
ra  e  la  cura  di  quello. 

Qifindiy  avendo  Labeone  indistintamente  detto  che^se  per  iscoscendimento  del  terreno 
£d  distrutto  il  canale  che  tu  avevi  preso  a  conduzione  di  fkre  ed  avevi  (atto,  prima  che 
lo  facessi  approvare,  jl  danno  sta  a  tuo  carico;  Paolo  disse:  Anzi  se  ciò  nacque  sol- 
tanto per  difetto  del  suolo,  il  danno  starà  a  carico  del  locatore;  se  poi  accadde  per  di- 
fetto dell*  opera,  starà  a  carico  tuo. 

(i)  Ciò  n  intenda  però  nel  senso  che  non  gli  vengano  gik  restìtt^lte  le  spese;  ma  ch^egli  po-tsa  tru^. 
portare  gli  ctfetti  pei  quali  furono  fatte,  come  consta  dalla  legge  seg. 
(a)  Gio^,  il  prezzo  della  Locazione. 


LXF'L  In  conductojundo  si  conduclor  sua  opera  aliqutd  necessario  vel  utiliier  auxerìt  rei 
àedificaverit  pel  instUueritt  quum  id  non  convenisset  ;  ad  recipienda  ea  quafi-  impendii  Ex  Con^ 
dado  cum  domino  Jundi  experiri  poiesL  1.  66  §  i  Paul.  lib.  a  Sent 

Si  intfuUinus  oslium  vel  tptaedam  alia  aedififiio  adjecierilt  quae  actìo  locum  haàeat?Et  est  ve- 
rims  guod  Laheo  scripsit:  Competere  Ex  Conducto  actionem^  ut  et  lollere  Uceat. 

Sic  tamen  ut  Dàmni  isncrt  caveat;  ne  in  aliquo^  dum  aufert,  deteriorem  cattsam  acdittmfo' 
eiat;  sed  ut  pristinamfaciem  aediòus  reddat.  sap.  d.  L  19  §  4* 

LXVll.  Adversus  eos^  a  quUfUS  exstruenda  aedificia  conduxistit  Ex  Conducto  actione  couleih 
dens  ;  eo  jttdicio^  quod  est  bonae  fidei^  deàiSum  cum  usurìs  solulis  consequeris.  t  a  Cod.  h.  L 

LXF'ilL  Opus  quod  aversione  locaUtm  est^  donee  approàetur^  eonductoris  peciculum  est.  Qeod 
pero  ila  conducium  sit  tU  in  pedes  mensurasve  praesteiur,  eaienus  eonductoris  periculo  est  quA- 
tenue  admensum  non  sii,  Ei  in  utraque  causa  nodiurum  locatori,  si  per  eum  stelerit  quominus 
opus  approùetur  vel  admeiiatur. 

Si  tamen  vi  majore  opus  prìus  interciderti  quam  approbarelUTt  lùcaJtoris  periculo  est;  tisi  si 
uliud  actum  sit:  non  enim  ampUus  praestari  loca^ri  oporteati  quam  quod  sua  cura  alque  opera, 
consecuturus  esseL  1.  36  Florentin.  lib.  7  Instit. 

Si  rivum  que^m  faciendum  conduxeras  et/eceras  >  anlequam  eum  proòares»  laóes  corrumpit; 
ùtum  perìculam  est;  Paulus:  Imot  si  soli  vitio  id  accidilt  locatoris  eril periculom ;  si  operis  fv* 
tùi  acciditt  tuum  erti  detrimenìum,  L  6a  Laheo  lib.  1  Pithaa. 


TIT.  IL  LOCATICONDUCTI  8a5 

Pi&tmenU  Marcio  area  presa  da  Fiacco  a  condazione  la  fabbrica  di  nna  casa.  In 
feegnìto,  espgailo  già  in  partr  il  lavoro,  crolla  rrdifìzio.  Mattnrio  Sabino:  Se  ciò  a??en- 
ne  per  una  forza  natprale  (com*  è  il  tremaoto),  il  danno  dee  ilare  a  carico  di  Fiacco* 

Queste  regole  sono  però  soggette  a  qualche  resirizione.  Vale  a  dire,  se  il  lavoro  fa 
da  qaalcbe  forza  maggiore  distratto  primacbè  dal  locatore  fosse  approvato;  il  danno  star 
dovrà  a  carico  del  locatore,  allora  soltanto  quando  il  laroro  fosse  tale  da  dover  essere 
approvato  (i). 

LXIX.  Fin  qui  del  caso  nel  quale  il  lavoro  fa  locato  In  complesso.  Che  se  fu  locato 
a  un  tanto  per  ogni  piede j  il  conduttore  pptrà  promuovere  V  azione  Di  Conduzione  *«- 
bitoche  sia  stato  misurato* 

E  pub  essere  misurato  sebbene  non  ancora  perfetto,  Alfeno  in  fatti  cofs  J^sse:  Uno 
il  quale  aveva  locata  la  costruzione  di  una  casa,  avea  stabilito  per  patto  che:  FnfCHs' 

3niL  LAVORO  n  SABA     BISOGITO  DI  PIETBB,  IL  PADROITE  PA6HBBA    AL  COWDUTTOBB   B  PBB  LS 
PIXTBB  B  PBB  L*OPBBA    IL  PBBZZO  DI  8BTTB  XODFBTB  PBB  CIASCUIT    PIBDB.    Si   dimandava 

se  dovess* essere  misurato  il  lavoro  dopo  compito,  od  anche  prima.  Rispose:  Anche 
prima  che  fosse  compiuto» 

ARTICOLO    HI. 

Che  cosa  entri  nelV  azione  Di  Conduzione  quando  uno  prese  a  conduzione 

le  opere  altrui» 

9 

LXX.  V  Artìcolo  precedente  ha  per  oggetto  il  caso  in  cui  T  affare  h  cominciato  dal 
padrone  del  lavoro  il  quale  diede  a  locazione  il  lavoro  da  farsi. 

In  questo  Articolo  si  tratta  del  caso  in  cui  V  affare  fu  cominciato  dalV  artefice  che 
locò  r  opera  sua.  Ora,  in  questo  caso,  in  virtù  delV  az'wne  Di  Conduzione  il  locatore 
k  tenuto  di  prestare  le  proprie  opere.    . 

E  se  furono  locate  le  opere  a  due  conduttori  insieme^  è  conreniente  che  1*  anterior 
conduttore  sia  il  primo  soddisfatto. 

Se  il  locatore  non  ha  prestato  le  proprie  opere^  od  almeno  non  si  e  dichiarato  pron^ 
to  a  prestarle^  in  quest*  azione  entrerà  F  interesse  che  ha  il  conduttore  di  non  aver 
potuto  godere  delle  opere  ;  o,  se  fa  legittimamente  impedito,  entrerà  almeno  la  remis- 
sione della  mercede.  Ciò  facilmente  comprendesi  dalle  cose  dette  anteriormente. 

LXXl.  Si  reputa  che  quelli  che  locano  i  proprii  mageazini  pel  deposito  di  merci,  ab- 
biano locato  anche  F opera  della  diligente  custodia,  oe  adunque  perirono  o  furono  sot- 
tratte le  merci,  essi  saranno  tenuti,  ove  non  abbiano  prestata  la  dovuta  custodia^  non 
kùranno  poi  tenuti  per  la  forza  maggiore. 

Quindi  Antonino:  11  padrone  de  magazzini  non  è  obbligato  a  prestare  al  cpndutto- 


(i)  Se  dnoqne  n  locatore  paò  dimostrare  che  n  lavoro  non  era  bea  latto,  ma  tale  che  non  cfovevt 
essere  approvato;  qaantnnqiiena  stato  distrutto  per  fbrsa  mag^ore,  il  conHnttore  non  consegnisce  cosa 
veruna,  perche  nulla  avrebbe  consegnito  anche  se  non  fossa  intravvenuta  tk  forza  magare. 


lUarcims  domumfaciendam  a  Fiacco  cendsucetat.  JMnde,  eperis  parie  efeeta ,  terrae  mote 
concttssum  eroi  aedificium.  Massurius  Saòintu:  Si  pi  natarali  (velati  terrae  motti)  hoc  accido' 
rit,  Flacci  esse  periculum,  1.  69  Javolen.  lih.  6  Labeonis  Posterior. 

Si  prius^uam  locatoris  opas  proharetur^  tn  aliqua  consumptam  est;  detrìmentam  ad  locata» 
rem  ita  pertinei,  si  tale  opusjuit  mi  proàari  deòereL  L  S7  Javolenas  lib.  8  ex  Cassio. 

LXuL.  Qui  aedem  faciendam  loeaverat ,  in  ìege  dixerat:  Quojd  m  opus  LAMon  eros  irxrr, 
reto  SAPIDE  ET  stÀKOS  (*)  Pmwno  ootaiwa  slmoemm^ou  m  pedes  sacuios  septem  daeit,  Qaaesi- 
tum  estt  utrumfactum  opuSy  an  etiam  imperfeclum  metiri  oportereL  Bespondit  Eiiam  imperfè»  ■ 
cium.  1.  3o  §  3  Alfen.  lib.  3  Digest,  a  Paulo  EpitomaL 

LXX.  In  operis  dnobaa  simal  locatis,  eomfenit  priori  eonductori  otite  satisfierL  L  36  UIp.  lib.  % 
IKspot 

LXXi.  Domurns  horre&mm  perièatum  pìs  majoris  pel  ^ractaram  latromna  eonductori  prme*. 


O  Così  a  ragione  legge  Aloandro:  la  Tulg-  lene  mona  preth. 


«ti  L1B.  XIX.   PANDECTAAUM 

tt  il  datioo  derìrante  da  forza  ina|^ore,  o  il  lìiito  con  rottura  fatto  da*  matiiadiciri  i 
Inori  di  qaetti  casi,  se  per  qualche  causa  estrinseca  per)  alcuna  porzione  delle  cose 
«lepositate,  sensacbè  sia  occorsa  rovina  o  rottura  ne*  magazzini,  il  locatore  è  tenuto  a 
risarcire  il  danno  (i)  delle  cose  depositate. 

In  questo  senso  s*  intenda  ciò  che  dice  Gajo  :  Quégli  il  quale  ha  rice? nta  mercede 
per  la  custodia  di  Una  cosa  qualunque^  assume  in  sé  il  pericolo  dentante  dalla  co^ 
■todia . 

LXXU.  Che  se  il  padrone  del  magazzino  ha  espressamente  assunta  la  custodia  delle 
hmtcì,  si  riputerà  eh*  erti  alAia  locata  t opera  sua  noti  solo  per  la  diligente,  ma  nper 
la  diligentissima  custodia  ;  quindi  sarà  tenuto  anche  pel  danno  derivante  da  rottura^ 
posciache  poteva  provvedervi  ponendo  custodi  che  allontanassero  i  ladri. 

In  questo  senso  Paolo  dice:  Il  proprietario  dei  magattini  che  furono  rotti  ed  espi- 
lati, non  è  tenuto  ^  purché  non  ne  abbia  assunta  in  sé  la  custodia. 

Jlo,  quantunque  non  V  abbia  assunta  ;  tuttavia  si  possono  far  mettere  alla  tortora 
ì  senri  di  quello  col  quale  fil  contrattato,  per  la  pratica  cb*  essi  hanno  degli  edifizii. 

Ciò  è  conforme  a  quanto  rescrive  Alessandro  :  Dalle  lettere  delPirtiperatore  Antoni-» 
no  Pio  si  rileva  manifestamente  che  i  proprietarii  de*  magazzini  che  furono  rotti ,  io* 
no  obbligati  di  esibire  a  quelli  che  ne  (acessero  querela,  i  custodi  de*  magazzini  me* 
desimi  ;  e  non  vanno  soggetti  a  remn  altro  pericolo.  Ciò  potrete  ottenere  voi  pure  , 
presentandovi  al  Preside  della  provincia,  il  quale,  se  rileverà  che  V  affare  fesiga  mag- 
giore considerazione,  rimetterà  la  causa  a  Domisio  Ulpiano  ,  Prefetto  del  Pretorio^ 
mio  padre  (a).  Ma  per  la  ragione  che  gli  stessi  proprietarii  de*  magazzini  si  erano  es- 
ai  pure  esprèssamente  obbligati  alla  custodia,  sono  tenuti  a  prestarla. 

LXXIIl.  Intorno  a  sbatta  custodia,  che  il  proprietario  de  magazzini  dee  prestare^ 
si  osservi  cib  che  dice  Labeone  :  Quantunque  il  locatore  di  un  magazzino  abbia  di' 
chiarato  di  non  voler  ricevere  a  suo  pericolo  oro,  argento,  margarite  ;  se  hi  segnitoy 
sapendo  che  venivano  portati  oggetti  di  tal  (fatta,  lo  permise  ;  dissi  che  sarà  terso  di 
te  obbligato  egualmente,  che  se  avesse  rivocata  la  fatta  dichiarazione. 

Resta  ancora  da  osservare,  che  quegli  il  quale  loca  un  magazzino,  s*  intende  che  le* 
ehi  la  sua  custodia,  allora  soltanto  quando  lo  loca  a  persona  la  quale  abbia  a  riparfi 
merci,  ma  non  quando  lo  loca  ad  uno  il  quale  abbia  da  sublocarlo  a  porvonu 


(i)  Imperciocché  il  proprietario  locatore  del  magaisino  k  tenato  per  non  aver  osata  naa  cRCgeeia 
custodie;  le  qael  mancanza  fé*  perire  le  merci. 

(a)  L*  Imperatore  così  chiama  a  titolo  d*  onore  questo  GioreconsultOi  chiaro  per  autorità,  per  dcH 
trina  e  per  età. 
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stare  non  cogitur,  His  cessantibus  »  si  quid  exblhsecuS  ex  deposìtis  rebus,  Ulaesls  horreìsi  pe» 
riertt;  damnum  depositarum  rerum  et  resarcire  debet.  1.  i  Cod.  h.  t. 

Qui  mereedem  accepit  prò  custodia  alicujus  rei,  in  hujus  periculum  custodiae  praesUU,  1. 4^ 
Gajus.  liL.  6  ad  Ed.  nrorinc. 

LJOCil.  Dominujt  norrearums  ^ractis  et  eompilatis  horreis,  non  tenetur;  Tftst  tmstodiam  ea* 
/nm  receperìf,  1.  56  Pani.  lib.  a  Sentent 

Servi  tornea  ejus  cum  quo  coniraàam  est,  pn^èer  aedifidortm  notittOfHt  in  qaaeetiomem  ped 
possuML  d.  1.  65. 

Ex  D.  Antonini  Pii  liueris  certe  forma  est.  Ut  domini  horreorum  effraetorum  ^usmodt  fae* 
rdas  d^erenlìbus  custodes  exhibere  necesse  habeantt  nee  mitra  periodo  sebjecti  smaté  Qaed 
POS  quoque  adito  Praeside  proidneiae  impetrabiUs:  qui,  si  miqorem  animadvereionem  exigere 
rem  deprehenderit ,  ad  Dondtìum  Uipianum  Prmrfectam  Praetorio  parentem  meum  reos  tsmih 
tare  curabiL  Sed  quia  domini  horreorum  nominatim  edam  ipsi  custodiam  repremisermsu ,  ideet 
exhibere  debent,  L  4  God.  h.  t 

LXXIIl.  Locator  horrei  propositum  habuit  se  amnan,  argentum,  margaritam  non  recMperesee 
perieulo;  deinde,  quam  seiret  has  ree  irferri ,  passus  est:  proinde  emm  /alar  imi  tibi  obGgattm 
dixi,  oc  si  propositum  fiat  rendssum  (pidet»r(^),  L  6o  §  5  Labeo  Posterìoi^  lib.  6  a  Javaka» 

XpitODI.  ^ 

(*)  Questa  h  una  parola  superflua. 
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Quindi  lo  sùsio  ttAeénè  :  lo  tono  d*  a?? Uo  ohe  il  locatore  de*  magaziioi  per  intie- 
ro non  aia  obbli^io  a  pre«tare  ? erao  il  toblocatore  de*  medeiimi  quella  cattodia  che 
qiwf  ti  aarebhe  obbligalo  di  pret tare  a*  condattori  »  purché  non  aia  «tato  altrimcnte 
convenuto. 

PARTE    TERZA 

Di  quMa  tose  che  imito  relaiwM  «2  UfmÌH9  del  coniraUB  di  LièCUZÌon9*cvnduzÌ9m€i 

e  della  Bkonduzione» 

ARTICOLO     I. 

V 
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Delle  cause  e  dei  modi  di  finire  la  Zociistoite* 
$  I.  Quando  finisca  la  Locazione -conduzione* 

LULIV.  La  Loeazìone^comduzionM  finirne  collo  spirare  del  tempo  siahdiio  nella  Lo^ 
caz'ume* 

Quindi  niohiBcicriliì  iUil>ilirQn»9  non  doirarii  traUflttera  loro  mal  ^ado  i  condoi- 
lori  o  i  loro  eredi  dopo  «pirato  il»  termine  della  Locazione* 

E  reciprocamente,  sotto  pena  delfesilw,  da  una  Castìtuzioae  (U  Zenone  fi*  foroìbiio 
ef  conduttori  C  impedire  che^  sptruto  U  termine  della  hocoiione^  possano  i  predii  essere 
locati  ad  altre  persone.  1.  3 a  Cod.  b.  tit. 

LXXY.  La  Locatione  finisce  anche  quando  perisce  la  cosa:  coÀ  pure  col  cessare  del 
gius  del  locatore» 

Per  la  guai  cosa  si  pnò  in  questo  proposito  «ggiuinere  ciò  che  scrisse  Kaircetlo  nel 
lib.  6  dei  Digesti  :  Se  no  n^nfruttuario  ha  localo  il  fondo  per  nn  quinquennio  ^  ed  è 
morto  primachè  spiri  il  quinquennio  ;  1*  erede  di  lui  non  è  obbligato  a  mantenerne  il' 
godimento  al  conduttore  :  come,  bruciata  la  casa,  il  locatore  non  u*  è  obbligato  terso 
del  conduttore. 

Marcello  poi  domanda  se  in  virtù  dell*  aaione  Di  Loraxione  sia  il  condnUora  tttitt* 
lo  a  pagare  la  mercede  per  quella  porsione  di  tempo  nella  quale  ohibò  il  godimento 
della  caia  ^  come  sarebbe  tenuto  se  avesse  preso  a  condusioue  le  opere  di  un  serro 
fruttuario  o  un  diritto  di  abitazione  ?  £  decide  per  1*  affermati? a.  La  quale  decisione 
è  consentanea  ali*  equità. 

Lo  stesso  Giureconsulto  domanda  se  debbano  essere  pagate  al  conduttore  le  spese 
eh*  ei  fece  sul  fondo  nella  suppofiaione  di  goderne  per  un  quinquennio  ?  E  risponde 
negativamente,  per  la  racione  che  quegli  preveder  poteva  la  possibilità  di  tale  evento* 

La  massima  pepò,  che  la  Locazione  finisca  quando  cessa  u  diritto  del  locatore^  k 
soggetta  ad  una  eccezione. 

Che  si  dirà  poi  qualora  uno  non  avesse  locato  il  fondo  come  usufruttuario  ,^ma  co- 


Rerum  emstodiamt  qmam  horrearia^  eoaductoriòus  préestére  deserei  ^  hcaterem  teterrnm  hof 
reermm  h^ureurio  {*)  praesiare  mon  deéere  paio  ;  misi  Ucmndù  tdker  coevenerk.  d.  L  6o  1 9» 

LXXIVn  tnviios  conductores  seu  heredes  eorum  post  tempora  Locathnis  impleia^  mo»  esse 
retinemdos  saepe  rescrìptum  est,  L  1 1  Ged.  b.  t.  PlnlipfMis. 

tXXF,  Mie  SMÒjumgt  potest  quod  MaireeHus  Uh,  6  Digestomm  eerìpnt  :  Si  fmcSuaròte  laM- 
verìtjundum  in  quiuquenmium ,  al  decesserii  ;  keredem  efue  uom  tenem  uS  fimi  praesSei  /  «MS 
mofi^s  quéurit  insala  ejotstm,  ieneretur  lecator  condmetorL 

Sed  an  Ex  Localo  teneUir  conductór ,  ut  prò  rata  temporis  quo  Jìmkms  est  pemshmem  praie^ 
éiet,  MhuteUms  quaeni  ;  quemadmedum  praestaret^  sifiveiuani  serpi  operas  eendujrìsset ,  pei 
haàitatimnem,  Mt  magie  admktit,  teneri  eam,  Mt  est  aeqmissimmm. 

Idem  quaerit  :  Si  sumptusjeeit  infitndum  quasi  quinquennio  fi^turms  ;  mn  reci/nat  ?  Btaitt 
non  receptmum  ;  quia  hoc  evenire  posse  prospicere  debmit,  1.  9  $  1  Ulp>  lib.  3a  ad  Bd. 

Quid  lumen  si  non  quasifirmetuarìns  ei  loeavit,  sed  si  quasi  fimdi  domhme  ?  Fidelieet  tene» 

(  *)  Par  harroanus  miì  sìateade  qiiegli  il  quale  subloca  i  magasiiaì  a  poraiiMb   * 
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me  proprietario  del  medesimo  ?  Egli  sarà  tenuto  (i)  j  perchè  ipganaò  il  c^ndattofrw 
Cosi  rescHstei'o  gf  imperatori  AntoDÌno  e  Serero.  Reicrissero  pure  che  ,  epuloni  Tr- 
itata una  casa,  pagare  si  dee  la  mercede  per  rpiel  tempo  in  cai  Vedi- 


nisse  incendiata  una  casa,  pagare 
fìzio  ha  sussistito. 

LXXVI.  Di  regola  la  Locazione-conduzione  nonfinixe  pgr  là  morte  del  locatore  o 

del  conduttore. 

Quindi  Gordiano  :  Tu  disvìi  dalla  verità,  rijputando  che  nelle  Conduxioni  non  suc- 
cedano gli  eredi  del  concluttore;  mentre,  o  la  óondmione  è  p^rpetoa,  e  viene  trasmes- 
sa agli  eredi  ^  o  è  temporale,  ed  in  tal  caio  Y  obbligo*  del  contratto  incombe  anche  al- 
1*  erede  entro  il  tempo  della  Locasione. 

In  un  C€uo  però  la  Locazione  ti  m:ìoglÌ£  coUa  morte.  Imperciocché  la  Locazione  o  la 
dazione  precaria  fatta  in  auesti  termini  :  Fikchb*  piacbasb  a  quello  cha  V  ha  locata  o 
data  f  finisce  colla  morte  di  quello  che  V  ha  fatta* 

§  a.  Se  ed  in  quali  cori,  sustittendo  la  Conduzione^  poua  essere 

espulso  il  conduttore, 

LXXVIL  V  imperoiore  AntoHino  tuinopera  queiix  casi  in  un  Rescritto^  dicendo  :  To 
non  defi  essere  a  tuo  malgrado  espulsa  dalla  casa  che  asserisci  di  avere  in  Condoli»^ 
ne-,  quando  hai  pagata  al  proprietario  Hi  knercede  per  intiero  (a)  \  porche  il  proprie- 
tario- non  provi  eh  è  ad  esso  necessaria  pegli  usi  tfeioi  proprii,  o  non  foglia  ritta vrar- 
la,  0  tu  non  abbi  abusato  della  medesima^ 

Non  puh  per  altro  il  conduttore  essere  espulso  per  la  ragione  che  un  terzo  offre  urna 
condizione  migliore. 

Quindi  Diocleziano  e  Massimiano  :  St  hai  locati  i  fratti  di  un  anno  per  oo  deter- 
minato peso  dJL  olio  (3)^  non  si  dee  recedere  da  tale  contratto,  in  buona  feda  conchin- 
9ò,  pter  la  fòla  ragione  che  un  altro  eaibisce  Una  maggior  quantità  di  olio. 

$  S.  Che  av9enga  quando  il  conduUore  non  comparisce  per  lungo  tempo*  ' 

LXXYIII.  Debbono  essere  ascoltati  i  proprietarii  de*  magazzini  e  delle  caae  ^  i  qua- 
li, non  comparendo  da  lungo  tempo  i  conduttori,  n^  pagata  questi  avendo  le  mercede 
per  tutto  quel  tempo,  domandano  che  mediante  pubblici  funzionarii  vengano   aperti  i 


(i)  Sark  cio^  tenuto  I'  eil»de  dell*  asufrattnarìo  pel  danno  che  soffre  il  conduttore  noo  potendo  con- 
tÌDuafe  a  godere  della  cosa  locataglL  Imperoiocchè  V  obbligo  della  Conduzione  continoa. 

(2)  Se  non  hai  adunque  pagata  la  mercede,  puoi  easere  espulsa,  ma  solamente  dopo  doe  aimi,  qtu«> 
do  non  sia  «tato  altrìmente  coorenuto;  come  si  rileva  dalla  L  66  h.  tìL  n.  seg,,  e  come  abbiam  veda* 
to  di  «opra/.  54  §  i* 

(5)  Si  riconosce  quindi  che  il  prezzo  della  Locazione  può  consistere  in  una  determinata  quantità  di 
frutti,  come  si  dissa  di  sopra  n.  4  «  àò. 


èitur  :deeepit  enim  eonduetorem,  St  ita  Imperàior  Antonittus  cum  Dipo  Severo  reecripsii.  la 
exustis  quoque  aediàus ,  ejus  temporis  quo  aedificium  sietit ,  mercedem  praesUmdam  resaif 
aerunt,  d.  $  i> 

LXXFl.  Vìam  verìtads  ignoras,  in  Condmcttonibus  non  succedere  heredes  condactoris  rxi- 
stimans;  cum,  sive  perpetua  Condactio  est ,  etiam  ad  heredes  transmiUatur .-  sìpo  UmportiiSt 
intra  tempora  Locationis  heredi  quoque  onus  coatractus  incumbat,  I.  io  Cod.  k.  t. 

Locaiio  precariiue  rogaiio  ita/acia  :  Qooad  ts  eam  iocasset  dedlssetife ,  rasjjn  ;  smorte  ejss 
qui  locavH,  toUitur,  L  4  Pompom  libi  i6  ad  Sab. 

LXXF'll.  Jede,  quam  le  eondaclam  habere  dicis,  si  peftsionem  domino  in  eolidtum  sohisli, 
invUam  te  expelli  non  oporiet  ;  nisi  propriis  usibus  dominus  eam  necessariam  esse  proàareritt 
€mt  corrigere  domum  mtduerii^  aat  tu  male  in  re  locata  versata  es.  \:  3  God.  h.  t. 

Si  otei  certa  ponderatione  Jtuctus  anni  locasti  ;  de  contrqctu  bona  fide  hàbìlo ,  proptar  hoc 
sobtm  quod  aìter  majorem  obtulit  ponderationem,  recedi  non  oportet.  Lai  Ckid.  h.  t. 

•  LXXF'll!.  Qiium  domini  horreorum  insularumque  desiderante  diu  non  appareatióms  aecejifS 
temporis  pensiones  ex  soù^ntibus  conductonbus,  aperire  ;  et  ea  quae  ibi  ntu  deecnbere:  ^ 
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mjigassìni  o  le  case,  ed  invenUriati  tatti  gli  effetti  che  vi  si  troTano  rinchiusi.  Un  tal 
Unpo  di  assenza  dcbb'  «ssare  dì  due  aniii  almeno, 

ARTICOLO    U. 

Della  Eiconduzione. 

LXXIX.  La  Locaiione^ondu^iùne finisce  bend  eoUo  spirare  del  termine  stahilìto 
nella  Locazione  medesima.  Per  altro  se  continua  a  godere  del  fondo  quegli  che  lo 
prese  a  Conduzione  per  un  tempo  determinato  ^  anche  spirato  questo  tempo  »  egli  re- 
ita  colono.  Si  reputa  in  fatti  che  i|  proprietario,  tofferepclo  che  il  colono  contimii  a 
possedere  il  foqdo,  rinno? i  la  Locazione^  ed  tua  tale  contratto  acquista  vigore  dal  nu- 
do consenso,  senza  1*  intervento  né  di  parole  né  di  scrittura.  E  perciò  Marcello  dice 
che  non  si  può  stimare  rinnovata  la  Locazione}  se  il  proprietano  nell*  intervallo  di- 
ventò furioso  o  mori  (i)-  £  cpesto  è  vero. 

Abbiamo  detto  che  per  lo  sileQsio  di  ambe  le  parti  si  reputa  che  il  colono  abbia  rin- 
novata la  Conduzione*  S'intenda  che  1* abbiano  rianoTata  per  quel  solo  anno  ii|  cai 
tacquero,  e  non  anche  per  ^li  amii  tegnenti  :  anche  se  per  avventura  il  termine  primo 
della  Locazione  sia  stato  di  un  lustro.  Ma  se  anche  nel  secondo  anno  dopo  finito  il  lu- 
stro non  ebbe  luogo  veruna  convenzione  ih  coi^trario^  si  dee  presumere  che  la  mede- 
sima Locazione  continui  anche  per  quelFaiino.  In  fatti  pare  ch*essi  abbiano  acconsen- 
tito per  la  iola  ragione  che  hanpo  taciuto.  E  ciò  si  dee  osscrrare  per  ciaschedun  anno 
in  seguito. 

Rispetto  poi  a*predii  urbani,  ha  luogo  un  altro  Gius:  cioè,  il  conduttore  non  à  ob- 
bligato che  per  quel  tempo  eh* egli  abitò;  purché  (s)  non  abbia  avuto  luogo  pn  con- 
tratto scritto,  in  cui  sia  stata  stabilita  la  dìqrata  della  Conduzione. 


(1)  Imperciocché  io  tali  casi  i¥>n  si  puh  rìpatave  ohe  U  proprietario  ebbia  rioooveu  la  Locazione  t 
perchè  ciò  non  può  erer  luogo  senza  il  consenso  del  locatore:  ora  il  farioso  non  é  capace  .di  accon- 
sentire. 

(9)  D,  Scuhìog.  (Thes.  Cbniroiws,  Decad.  6g  Tk.  6J  k  à*  mvn»o  eke  qnesu  eccezione  sia  stau  ag- 
giunta  da  Triboniaoo.  E  tuoI  dire:  Allora  soltanto  può  avere  luogo  la  Riconduùooe,  quando  la  prima 
Conduzione  non  sia  stata  fatta  in  iscritto  per  un  teoìpo  determinato,  conformemente  alla  Gutitusione 
di  Giusdniano  nella  /.  i&  Cod.  de  Fide  insismm,  Mcbé  in  questo  caso,  avendo  la  prima  IfOcacione 
richiesto  il  contratto  scritto,  la  Ricondusipne  non  dehb*  essere  contratta  col  solo  tacito  consenso. 

V 


pmbìicvf  persa  ms  (qttormm  (*)  interest)  tutdiertdi  sunt,  Tempus  OMtiem  in  hujasmodi  re  LUneìit 
dehet  observari,  t  66  Pani.  UU  singular.  de  OfSc.  Prae£ect.  TÌgit 

LXXtX.  Qui  ad  certum  tempus  conduciti  finito  quoque  tempore  colonus  est.  Inteiiigitar  enim 
dominus,qtutm  patiiur  colonwn  infundo  esse^  ea  integro  locare  :  et  lutjusmodi  contractus  ncque 
verba ,  ncque  scripiuram  utique  desiderant ,  sed  nudo  consensu  convaUscunt»  Et  ideo^  si  inte- 
rim  d/»minus /urere  coeperii  vel  decesserit,  fieri  non  posse  MarceUus  ait  ut  Locatìo  redintegrc' 
tur.  Ei  est  hoc  verum,  L  i4*  Ulp.  lib.  7 1  ad  Ed. 

Quod  autem  diximus ,  taciiurniiate  utriusque  partis  colonum  rcconduxisse  videri ,  ita  acci* 
picndum  est  ;  ut  in  ipso  anno  quo  tacuerunt ,  ffideantur  eamdem  Ifocationem  renovasse;  non 
etiam  in  seqaentiùus  annis ,  etsi  lustmm  forte  initiofiterat  Condactioni  praestitutum,  Sed  et  si 
secundo  quoque  anno  postfinitum  iustrum,  nihUfiterit  contrarium  actum;  eamdem  videri  Lo' 
Cttiioncm  in  ilio  anno  permansisse.  Hoc  enim  ipso  qui  tacuerunt,  consensisse  videntur.  Et  hoc 
deinceps  in  uno  quoque  anno  observandutn  est» 

In  hròanis  auism  praediiSy  alio  Jure  otimur  ;  ut  proni  quisque  haòitaperit,  ita  obligetur.  Tfisi 
in  scriptis  certum  tempus  Cbnductionis  comprehensum  est  L  i3  §  1 1  ^  q6od  autem.  Ulp.  lih.  3a 
ad  Ed. 

(*)  Queste  parole  quorum  interest  sembrano  rimosse  dal  loro  luogo  e  dtfver  esser  roHeeate  di  «opra 
dopo  la  parola  iasutarumque^ 
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APPBNDICE 

Aidw  TitoU  jfrec9deML 

CAPO    P    RIMO 

De*  pegnìf  e  de*  fidejtuiari  dtUi  da*  candutloru 

I.  Nel  ùontraito  di  Locn%ìfme^onduztont  sogliono  intmveuirt  pégni:  ne  parleremà 
in  appresso^  tit  In  craib.  caut*  pign*  Tel  Ir^npotb.  ùc. 

Sogliono  inten^nire  anche  Jidejutearì i  in  riguardo  €l  quali 'presentati  prima  laprt* 
eente  quistione. 

Si  domanda  se  il  fideìatfore  della  Gondasioiie  sia  iemito  exiandio  per  gì*  ioteresti 
delle  n^ercedi  non  pagate  ;  e  se  non  siano  per  lai  gioreroli  le  Gostitoaioni  clie  banné 
■labilitO)  dovere  quelli  i  quali  pagano  an  debito  per  altri,  toppoflare  il  danno  del  so- 
lo capitale.  Paolo  rispose:  Se  anche  il  M^jnssore  si  obbligò  per  otni  cosa  relatira  alla 
Goadasione,  do? rà  egli  pnre  (  ad  esempio  del  coloqo  )  paaaregV  interessi  delle  mer- 
cedi pagate  tardi  per  mora  del  colono,  ^aaptdnque  in  fatti  neHe  azicmi  di  buona  fide 
51*  ifiteressi  vengano  piuttosto  applicati  per  nlfisio  del  giudice,  di  qpcllo  che  natcaoo 
alla  obbligazione  medesima  ;  ciò  non  ostante,  quando  ti  fidejvssore  si  è  obbiignto  per 
tutto  ciò  che  concerne  la  €ondaiione,  fembra  equo  (i)  cbe  a  suo  carico  star  debbano 
f  nche  gì*  interessi,  egualmente  che  se  fosse  stata  in  questa  maniera  domandata  la  sua 
Udeiassione  :  Mi  Ttroi  malletarb  pca  tmi'o  ciò  ch*  egli  a  CAcroys  della  vtroirA  vide 

TXaaA*   COTfUATrBTATQ  A  PAGARE  f  oppUrc  COSÌ  :  Mi  TERRAI  TU  1  jrBElfirE  ?  ^ 

II.  3.^  Si  domanda:  Sono  ohlìgati  al  primo  locatore  i  pegni  ed  i  fideiussori  prestati 
de^  subconduttori?  Intorno  a  questa  materia  Papiniano  così  dice;  Quegli  che  inter- 
venne come  Qdeiussore  vai'so  un  conduttore  di  fonili  pubblici,  in  favore  di  un  colono 
al  quale  erano  sublocati  essi  fondi,  non  è  obbligato  verso  la  Repubblica;  mn  i  fratti 
restano  soggetti  egualmente  al  diritto  di  pegno, 

Rispetto  alle  altre  cose  poi^  le  quali  non  sono  tacitamente  obbligate ^  se  un  colono 
ha  sublocato  il  fondo,  i  beni  del  subconduttore  non  reitiino  obbligati  a  favore  del  pri- 
mo locatore  {^). 

I  frutti  per  altro  resMino  in  pegno,  conse  )o  sarebbero  se  li  avesse  percepiti  il  primo 
colono. 

III.  3.^  y*  è  ancora  un  altra  quistione  relativa  et  pegni  ed  afidejussoriì  ecTè,  s^  que- 
sti continuino  amiche  nella  JUconduzione  ?  -~  Rispetto  a*  pegni,  Faleriano  e  Gi^Ueno 

(i)  La  stessa  cosa  A  Heita  nella  l  2  ^  \2ff.  de  Admia,  rer,  ad  cit*ìt*  pertìneat.^  che  vedremo,  in  i^ 
presso,  lib.  49  tit-  de  Fidejujtsor.  art  7. 

(2)  Allrimenii  è  la  posa  rispetto  allo  cose  introdotto  noi  predio  orbano. 


J.  Quieto  anfidejussor  CnnducUonh,  etiam  in  uxuras  non  ilìatarum  penshnwm  nntfine  /e- 
nemtur;  nec  prosint  ei  Constttutiones  guìòus  cai>etur  eos  ifoipro  aliis  pecunìam  exstdcgutl^  ìat- 
tis  sofmmmodo  dnmnum  agnoscere,  Paultts  respondH:  Si  in  omnem  causàm  O^nàactmnis  etimm 
fidejussor  se  oblìgwìif  eum  quoque  {esemplo  coloni)  tardìux  ilfdtarwn  per  moram  cnloai  pe»». 
éionum  prae  tiare  deòere  usurms.  Usurae  enim  in  bonae  fidei  judiciis ,  etsi  non  tam  ex  oifigif 
iione  proficisranutr ,  quam  ex  qffició  judicis  appUcanUw  ;  tamen  eum  fidejussor  in  omnem  cam» 
som  se  apnfìcuit ,  aeffuam  videtur  ipsum  quoque  agnoscere  onus  usuramm  :  ac  si  ila  file» 
jussisset:  Ih  qvANruMiLivMcoNOBmrAet  ex  bosa  rros  oposTBEiTt  tanto m noe  tua  esse  jvees ? 
rei  ita  :  Indemhbm  me  pìabstabìs  ?  L  64  Paul.  lib.  3  Respons. 

//.  Qnì  fideJHssor  exstitit  apud  mancipem  prò  colono  pnMieorum  prùedi&rem  ,  quae  man' 
reps  ei  colono  hcavit;  R^ipuòlicae  non  tenetur ,  sed /rucius  in  eadem  causa  pignoris  mmneat, 
L  53  Papio.  lib.  1 1  Respons. 

Si  cnlonus  locaveritfundum  ,  res  poslerioris  condurtoris  domino  non  obiiganùvr. 

SMJructvs  ìjf  rfin^n  prgnoris  manent  :  qutsmadmodum  essent ,  si  primus  colonus  eos  perce* 
pis^t.  1.  24  §  1  Pa«I.  Kb.  34  ad  Ed. 
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coù  rescrlvono:  Si  dee  osserrare  ciò  che  fo  nella  Condazione  convrnalo^  né  si  può  do* 
mandare  a  titolo  di  mercede  ana  tomma  nag^ore  di  quella  convenuta.  Se  poi  è,  spi- 
rato il  tempo  itabilito  per  la  durata  della  Locazione,  ed  il  conduttore  ba  continuato 
nella  medesima  Locazione  j  si  reputa  che  col  tacito  consenso  Tenga  rinuu?ata  la  mede- 
lima  Locazione  unitamente  col  TÌncolo  del  pegno. 

Così  insegnò  anche  Klpiano,  dicendo  :  Se  uno,  dopo  spirato  il  termine  con? enuto, 
ronlinua  nella  Conduzione,  si  stimerà  non  solamente  essere  ricondotta  la  cosa,  ma 
continuare  eziandio  i  pegni  nel  primiero  loro  TÌncolo. 

Ciò  ))er  altro  è  vero,  quando  non  avesse  un  terzo  dato  in  pegno  co^e  proprie  nellt 
prima  Conduzione.  Imperciocché  in  tal  caso  sarà  necessaria  la  rinnovazione  del  con- 
senso anche  del  terzo»  Lo  stesso  Gius  ha  luogo  anche  nel  caso  in  coi  la  Locasione  ab- 
bia per  oggetto  fondi  pubblici. 

Per  la  stessa  ragione  q  uè*  Jìdef ustori  i  quali  erano  intervenuti  perla  prima  Condii' 
rione,  non  restano  obbligati  per  la  Riconduzione. 

Quindi  Alessandro:  Se  tu  sei  intervenuto  come  fidejusfore  per  Ermete,  il  quale  a^ 
▼èva  preso  in  appalto  per  un  qninquennio  le  imposte  di  entrata  ed  uscita  (1)^  e  in  se* 
gnito,  spirato  questo  tempo^  essendo  stato  lo  stesso  Ermete,  come  tolvente,  ri(enatt> 
neira  stessa  Conduzione^  tu  non  ?i  hai  acconsentito,  ma  hai  in  vece  domandato  la  re- 
stituzione della  tua  cauzione^  il  giudice  competente  dee  sapere  che  tu  non  puoi  esseri 
obbligato  a  sotlosUre  al  pericolo  del  tempo  posteriore. 

CAPOSECONDO 

Del  coniralto  ef  Enfiteusi* 

IV.  //  contralto  d'  EinpiTBiisi  e  molto  affine  a*  contratti  tantb  di  Locaùone-^ondu^ 
tioncy  quanto  di  Compra-vendita,  Per  la  qual  cosa  diremo  ora  intorno  a  questo  alcune 
cose  in  forma  di  Appendice, 

V  ETTFrrBUsi  si  puh  definire:  un  Contratto  inforza  del  qntde  si  ctmviene  di  conee- 
dere  a  possesso  e  godinfento  perpetuo^  0  per  lungo  tempo,  un  predio^  mediante  la  cof*- 
risponsione  di  un  annua  determinata  mercede  ;  la  quale  dicesi  CAiroirK  Eityitbu- 
ticahio. 

y.  Differisce  dal  contratto  di  Locazione-conduzione;  perchè  nel  contratto  di  Loca- 
sione-conduzione  si  conviene  soltanto  che  iì  conduttore  abbia  facoltà  di  godere  della 
^:osa,  ma  non  che  conseguisca  qualsivoglia  diritto  nella  cosa,  ne  il  possesso  della  mede- 
sima ;  mentre  questi  diritti  restano  al  locatore^  in  nome  del  quale  d  conduttore  detie* 
^e  la  cosa^ 

Al  contrario  nel  contratto  di  Enfiteusi  si  conviene  che  il  possesso  della  cosa,  ed  in 
m:erto  modo  anche  il  domiau)  utile  (9)9  passi  nelV  enfiteuta*  Per  la  persecuzione  di  que- 

I 

(i)  V#Hi  Golumella,  Cotta. 

(2)  Oueuo  gius  dagli  .\titichi  chiamaTafi  ttsus ;  qtielg^us  poi  che  restava  al  locatore  di  ao  foodo 
iceTasi  mancipium  ;  al  cjuale  allude  GiceroiM  neil'  fipUlola,  ùó,  7  EpisL  2g, 


i^ 


///.  Legem  quidem  Comlmetiotii*  smvari  epnrtet,  net  pnnahnmm  nomine  amplìus  qnam  C0{r- 

nìt  reposci  Sin  autem  tempus  ,  in  quo  localus  funtfns  fnerat^  m7  exaetum  ;  et  in  vaden»  tif^ 
'^Ttione  conductor  permanserii  ;  iacito  eonsensu  eamdem  Locationem  una  ctun  vinctdo  pigno' 
"^  renofore  vùletur.  ì.  16  Cod.  de  Locato  et  Gondiicto. 

Quit  im plein  tempore  Conductionis^  remansit  in  Conditctione^  non  soium  reconduxlise  vide» 
*9tU4';  sed  etiam  pignora  videntur  durare  obligaltu 

Sed  hoc  ita  verum  est ,  si  non  alias  pre  eo  in  priore  Conduciione  res  obl/gapgrat  Muime 
^^im  novus  consensus  erii  necessarius,  Eadem  caasa  erti,  et  si  Reipmòlieae  praedia  loealm  /m» 
'^nt.  X.  i5  $  1 1  Ulp.  Hb.  Sa  ad  Ed. 

Si,  quum  Hermes  tfertigal(*)  Oetat^arum  in  nmntjuennìum  continuum  condncerett  fidem  tsuum 
Rigasti;  posteoffue  spctio  ejus  temp**ris  exp'eto  ,  ffuum  idem  Hermes  in  Conduciione  ni  iif 


US  delinereiur,  non  consensisti  ;  sed  cautianfm  tiòi  reddi  posudasti:  non  &ponere  te  de  f 
'/iìtris  temporis  pericuto  asiringr,  competens  jmdejt  non  ignóraéti,  L  7  CSod.  de  Ijocata» 

*  • 

(*)  Che, cosa  fossero  la  Qclwae,  T.  10  apprcUo  Cb.  3$  du  de  Puólic. 
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Ho  diritto  se  egli  perde  il  possesso  della  cosa,  gli  viene  concessa  V azione  utile  Realty 
della  quale  azione  fu  già  parlato  di  sopra  nel  Ub»  6  tit.  Si  ager  Tectig. 

E  però  alCenfiteula  non  viene  rimesso  il  canone  per  causa  della  sterilità  delfond^ 
come  viene  rimessa  la  mercede  al  colono.  Imperciocché  egU,  non  e  obbligato  a  pagarU 
in  correspettivo  dei  frutti^  ma  À  in  correspettivo  del  diritto  sulla  cosa  e  del  posta» 
che  ne  ha- 

Si  pub  notare  anche  questa  differenza:  che^  finita^  FEnfiteud,  non  pub  P  enfitaU 
portar  vìa  i  miglioramenti  fatti  (ExFoinaiATA)^  poiché  il  fondo  viene- dato  ad  Enfiteu- 
si affinchè  venga  mielionito. 

Questo  conti'Otto  differisce  anche  da  quelh  di  Compra-vendita;  perche  nel  contrat- 
to di  vendita  si  conviene  che  il  venditore  trasferir  debba  nel  compratore  qualunque  di- 
ritto ad  esso  appartenente  sulla  cosa  venduta.  Al  conirarioy  nel  contratto  di  Ei^àeeà 
si  conviene  che  quegli  il  quale  a  tal  titolo  dà  la  cosa^  ttxittenga  presso  di  se  il  ctoMÓui 
diretto,  e  trasferisca  nelìf  enfiteuta  il  solo  possesso  e  quel  gius  reale  del  quale  ebbiam 
testi  parlato^ 

QuindU  a  buon  diritto  Zenone  nella  1.  i  Cod.  de  Jnre  Emph^u  decise  che  questsi 
una  specie  particolare  di  contratto  (i). 

VI.  Il  pericolo  della  cosa  data  ad  enfiteusi,  finche  susàste  la  cosa,  guemUmqué  è- 
minuita  o  deteriorata,  sta  a  carico  delt  enfiteuta  ;  il  quale  nondimeno  e  tenuto  e  fé 
gare  T  intiero  canone»  Ma  se  la  cosa  e  totalmente  perita,  il  danno  sta  a  carico  ed 
proprieUtrio  diretto;  e  V  enfiteuta  in  questo  caso  e  l'òerato  dalV  obbligo  di  pagare  i 
canone. 

yil.  Finalmente,  quando  non  sia  altrimente  convenuto,  intomo  al  contratto  £  En- 
fiteusi si  osservane  le  regole  seguenti, 

t.**  V  enfiteuta  ha  la  libera  facoltà  di  trasferire  in  aUri  H  proprio  diritto,  psrclè 
avvisi  prima  il  proprietario  diretto  del  prezzo  che  esso  ei^euta  sarà  per  ricevere  id 
compratore,  affinchè  quegli  abbia  per  due  mesi  il  diritto  eU  prelazione  ;  e  se  entre  qef 
sto  tempo  il  proprietario  non  avrà  accettati  i  patti  offerti,  sia  obbligeUo  ad  aceetttft 
come  nuovo  enfiteuta  il  compratore,  ricevendo  la  cinquantesima  parte  del  preste^  L  fe 
God.  de  Jar.  Emphjrt. 

a.*  IVon  venendo  pagato  per  tre  anni  il  canone  stabilito,  si  estingue  il  giusdeffit 
fiteuta,  e  la  casa  ritorna  al  proprietario  ;  ne  V  enfiteuta  può  trattenerla  a  eegimi 
delle  spese  o  miglioramenti  tu  essa  fatti,  i  quali  sono  assolutamente  perduti-  U 
God.  d*  t« 


TITOLO  III. 

DEL  CONTRATTO  ESTIMATORIO 


(db  abstimatoaia) 

I.  Dopo  d avere  trattato  de*  Contratti  di  Compra-vendita  e  di  Locaz'utne-conds'Jf 
ne,  a  tutta  rag'wne  si  passa  a  parlale  in  questo  titolo  di  una  ni^ova  spezie  di  costrtt 
to,  il  quale  ha  grande  affinità  co*  due  sopraddetti. 

Questo  è  un  contratto  in  cui  uno  dà  ad  un  altro  una  cosa  da  fprtare  intomt  ff 
venderla,  colla  condizione  che  debba  o  restituire  la  cosa  stessa,  o  pagarne  il  frts» 
fi*a  loro  convenuto  di  stima. 


(i)  L*  imperatore  Zenooe  ha  bensì  così  definito  il  contratto  di  Snfiteasi;  per  altro  qoesto  cevtr*» 
non  fu  da  esso  inventato«  ma  è  antichissimo,  ed  era  pk  prima  osato  presso  i  Romani  Che  eea  «ra  ■ 
fatti  se  non  nn  contratto  d'  Snfiteasi  qnello  in  (orsa  del  quale  le  città  locavano  i  fondi  oooMitt  a  go^ 
mento  e  possesso  perpetuo,  sotto  la  condizione  di  pagare  un  annuo  determinato  canone  f  JSiéò  sbM** 
mo  già  parlato  sopra,  nel  lib.  6  tit.  Si  ager  vectig.  Di  nn  tale  contratto  fa  menaione  anche  livioi  X^ 
i3,  OTe  riferisce  che  il  Senato  area  decretato:  Consules  agrmm  aestimaturos  ;  et  te  jegeret  f^ 
vecAgales  (  testandi  causa  publieum  agrmm  esse)  impositmros.  Anche  presso  k  akrf  aaaioai  fc  * 
uso  questo  contratte,  e  ne'  tempi  pia  rìmotL  Goti  Faraone  concasse  il  gòdimciittt  •  pomwsio  à^  ^ 
agli  Egixii,  colla  eondizìona  che  p«gar  doTessero  una  quiou  parte  dei  fruiti.  Genes,  XLTH  M«  ^ 
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In  questo  contrattò  la  stima  fa  «ì  che  il  pericolo  sUr  debba  a  carico  di  qacllo  cbe 
ioeve  la  coia.  Questi  adunque  dovrà  o  restituire  la  cosa  stessa  senxa  deperimento,  o 


pagarne  il  prezzo  di  stima  convenuto. 

Ulpiano  però  e*  insegna  che  intorno  a  questa  materia  i  et  uopo  fare  una  d'utinzione. 
Con  die*  egli:  Se  io  ti  ho  dato  margarite  stimate  fra  di  noi,  affinchè  tu  me  le  dovessi 
riportare,  o  pagarmene  il  prezzo  di  stima;  e  queste  marearite  sono  perite  prima  di  es- 
sere vendute  ;  a  carico  di  chi  dovrà  stare  tal  danno?  Labeonc,  conformemente  a  quan- 
to scrisse  anche  Pomponio,  dice:  Se  io  venditore  ricercai  te,  H  danno  sta  a  mio  carico^ 
se  tu  me,  il  danno  è  tuo:  se  poi  nessuno  di  noi  fece  ricerca,  ma  soltanto  acconsentim- 
mo entrambi  ;  sei  tenuto  soltanto  tu  pel  dolo  e  per  la  citlpa  verso  di  me. 

II.  L*  azione  che  ha  luogo  in  questo  caso,  è  quella  Delle  parole  prescritte. 

CoM  dice  anche  Paolo  :  Quest  azione  è  utile,  quand*  ancne  sia  stata  stipulata  una 
mercede  (i). 

Quest"  sizìont  Delle  parole  prescritte  Pel  prezzo  di  stima  viene  propostar  affine  di  to- 
gliere qualunque  dubbio.  Imperciocché  insorse  gran  dubbio  se,  qualofra  viene  data  a 
Tendere  una  cosa  apprezzata,  debba  aver  luogo  V  azione  Di  vendita  a  cagione  della,  in- 
tervenuta (a);  stima  della  cosa  o  quella  Di  locazione,  come  se  io  avessi  locata  la  cosa 
per  essere  venduta  j  o  quella  Di  conduzione,  comie  se  io  avessi  preso  a  conduzione  le 
opere  del  venditore  (5);  o  finalmente  quella  Di  mandato  (4)*  Sembrò  per  tanto  dò- 
versi  preferire  quest*  azione.  Imperciocché  ogniqualvolta  nasce  dubbio  sul  nome  da 
darsi  a  qualche  contratto,  ma  vi  fu  accordo  che  debba  essere  condessa  una  qualche 
azione,  fu  stabilito  di  concedere  l'azione  Delle  parole  prescritte.  E  valga  il  vero,  fu  fat- 
to un  affare  civile  e  di  buona  fede:  per  la  qual  cosa  qui  debbono  aver  luogo  tutte  quelle 
pratiche  cui  abbiamo  detto  aver  luogo  nella  azioni  di  buona  fede  (5). 

(t)  Egli  dice»  quantunque  sia  stata  stipulata  una  mercedet  per  la  ragione  che  ad  alcuno  avrebbe 
potuto  sembrare  che,  essendo  in  tale  a6Fare  stabilita  una  mercede,  non  si  dovesse  ricorrere  ali*  axiooe 
utile  Deile  parole  prescrìtte  ;  ma  si  dovesse  questo  affare  coofiderare  come  una  Lqcazione-condasio- 
ne,  e  quindi  come  locate  le  opere  di  quello  il  quale  prende  la  cosa  per  portarla  intorno  a  vendere.  la 
questo  affare  però  v'é  qualche  cosa  di  più  che  nel  contratto  di  Locaxione-condnxione  ;  cioè  la  conveo* 
zione  colla  quale  fu  stabilito  che  qnegb  possa  restituire  o  la  cosa  slessa  od  il  presso  ;  e  quindi  ti  licor*  ' 
re  all'  azione  Delle  parole  prescritte. 

(s)  Non  è  però  una  vendita;  mentre  quegli  il  quale  ricevette  la  cosa,  non  è  precisamente  obbligato 
a  pagarne  il  prezzo,  ma  può  restituire  la  cosa  stessa. 

(3)  Ma  non  è  neppure  locazione-conduzione,  perchè  non  è  stabilita  una  determinata  mercede. 

(4^  Non  è  un  mandato,  perchè,  se  quegli  il  quale  ricevette  la  cosa  per  venderla,  la  vende  a  maggior 
prezzo,  cade  a  suo  profitto  T  eccedenza  del  prezzo  per  cui  gli  era  mandato  di  venderla. 

(5)  Quest*  azione,  e  quella  della  quale  si  tratta  nel  titolo  secnente  ,  sono  azioni  di  buona  fede,  come 
sì  vede  nel  §  a8  tit  </«  Action,  nelle  Instir.  Le  altre  azioni  DdUe  parole  prescritte  sono  di  stretto  Gius, 
come  osserva  Cuiacio  sopra  questa  legge  in  questo  tit. 


/.  Aestimatio  perìculum  facit  e'jus  qui  suscepit.  Aui  igitur  ipsam  rem  delehit  incormptam  red' 
dere,  aut  Aesùmationem  de  qua  convenir  1.  i  §  i  Ulp.  lib.  Sa  ad  Ed. 

Si  margarita  titi  aestimata  dedero,  ut  eadem  mini  afferres  aut  pretium  eorum  ;  deinde  haec 
perierint  ante  venditionem:  cujus  perìculum  sit?  Et  ait  Labeo^  quod  et  Pomponius  scripsit:  Si 
quidem  ego  te  venditor  rogavi ,  meum  esse  periculum;  si  tu  me^  tuum:  si  neuler  nostrum^  sed 
duntaxat  consensimus  ;  teneri  te  hactenus  ut  dolum  et  culpam  mihi  praestes,  1.  17  §  i  ff.  de 
Praescript.  verb.  Ulp.  lib.  a  8  ad  Ed. 

//.  Actìo  autem  ex  hoc  causa  utique  erit  Praescriptis  verbis.  d.  (  i. 

Haec  actio  utilis  est,  etsi  merces  intfnenit.  1.  a  Paul.  lib.  3o  ad  Ed. 

Actio  Dm  AesTt3tATO  proponitur ,  tollendae  dubitationis  grada.  Fuit  enim  magis  dubitatum,  ' 
quum  res  aestimata  vendenda  datur;  utrum  Ex  Fendito  sii  actio  propter  aestimationem;  an 
Ex  locato,  quasi  rem  vendendam  locasse  videor  ;  an  Ex  conductOt  quasi  eperas  conduxissem  ;  ' 
an  Mandati.  Melius  itaque  visum  est,  hanc  actionem  proponi.  Quoties  enim  de  nomine  cantra» 
ctas  alicujus  ambigeretur , conveniret  tamen  aliquam  actiopem  dori;  dandam  (AestimatO' 
riam  (*)  )  Praescrìptis  Verbis  actionem.  Est  enim  negetium  civile  gestum,  et  quidem  bona  fide»  ' 
Qaare  omnia  et  hic  loeum  habent,  quae  in  bonae  fidei  judiciis  diximus.  sop.  d.  L  i. 

(*)  Otomaao  ed  altri  dottori  sono  d' awiso  che  questa  parola  sia  stata  malamente  aggiunta  da  qaal- 
che  glossatore.  Imperciocché  questa  regola  sussiste  rispetto  ali*  azione  Delle  parole  prescritte  in  ge- 
nere; e  non  soltanto  io  ligoardo  all'  SsiimiUoria  io  ispecic. 
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Ciò  e  conforme  a  quanto  vien  detto  altrove:  Se  io  ti  fao  dato  una  cosa  «f&ncliè  la  la 
Tendessi  per  un  -prezzo  dr^ermiuaU»,.  con  patta  che  a  tuo  benefizio  cadafl  defesse  ii  so- 
pra ppiu  che  tu  fossi  p^r  ritrarre  dalla  ?  eudita,  (ii  deciaa  non  awer  Inoga  né  l'axipae  Di 
mandato,  né  quella  Di  società;  ma  V  aaione  Pbl  vatto,  come  per  c|aaloiU|ii€  aùro^ af* 
fare  :  perchè  i  mandati  debbono  euare  gratuiti^  e  perchè  non  ti  reputa  che  abbia  eoa" 
tratta  società  quello  il  quale  non  ti  anmSise  come  socio  pel  rica? ato  della  f «adita,  na 
riierTÒ  per  tè  un  prezzo  detcrminato. 

TITOLO  TV. 

DEL  CONTRATTO  DI  PERMUTA 

(db  aaaux  PsufUTAno») 

• 

Molto  a  proposito  viene  in,  questo  luogo  collocato  U  titolo.  9jll  CotftBAna  m  Pmw- 
TA  ;  poiché  la  Permuta  ha  gronda  affinità  colla  ComprarutenditA 

La  Permuta  è  un  contratto  col  quale  uno  rioeve  da  un  altro  una  caia  Jkiermmeta 
e  n  obbliga  di  dare  al  medesimo  un'  altra  cosa  determinata» 

L  Quantunque  questo  contratto  sia  molto  affine  a  quello  cb*  ComprarvettStm^  tsUsf 
via  ne  differisce  in  parecchi  punti 

Infatti  1.*  /  requisiti  sostaamiali  non  sono  comuni  alT  uno  e  ali  altro  di  questi  cmf 
twtti  :  imperc'wcchh  nel  contratto  di  Comprorvendita^  siccome  skiwo  è  vradere  ed  altra 
è  comperare,  altro  è  il  compratore  ed'  aliro.'il  Tenditore^  così  altro  è  il  presso,  allr» 
la  merce.  Ma  nella  Permuta  non  si  può  distinguere  quale  dei  due  sia  il  teoditorej,  e 
quale  il  compratore. 

a.*  Cosi  pure  sono  di  gran  lunga  diflcrenti  le  prestazioni»  Imperciocché  il  cenpra- 
tore  è  tenuto  per  1* azione  Di  ? endita  quando  non  ha  trasmesso  la  proprietà  del  prezza 
nel  tenditore  :  al  Tenditore  basta  1*  obbligarsi  per  Tefizione,  fare  la  tradiaioBe  defla 
cosa,  ed  essere  sce?ro  di  dolo  malo:  quando  per  tanto  la  cosa  non  è  tvicta,  egli  wm 
dee  nulla. Nella  Permuta  poi,.se  le  coae  da  pei*mntare  fi  Gonsiderano  come  preiao,  biia- 
gna  che  ne  tenga  trasferita  la  proprietà  vicendevolmente:  se  le  sì  considerano  cobc 
merce,  non  debb  essere  trasferita  la  proprietà  né  all'  uno  uè  ali*  altro.*  IIIjì  siccome  dee 
qui  intervenire  cosa  e  prezzo  ^  cosi  non  si  può  riconoscere  quale  debba  considerarsi 
come  merce,  e  quale  come  prezzo:  ed  è  irragionevole  che  una  stessa  cosa  sia  e  rcadii- 
ta,  e  considerata  come  prezzo  della  compera  (i). 

II.  Differiscono  poi  fra  di  loro  questi  contratti  relativamente  al  modo  col  quale  si 
contraggono»  Imperciocché  la  compera-vemlita  si  cooti'ae  mediante,  il  nudo  censeaso 


(i  )  Non  rispoorfe  a  quanto  si  era  proposto,  cio^  che  cosa  debba  prestarsi  nella  Pennuta;  ma  ài  è 
conoscerà  da  qaanto  verrà  detto  in  appresso  al  n.  3. 


Si  tiii  rem  vendendam  eerta  pretto  dedissem^  ut  ifuo  phuis  vendidisses  ti6i  haòeres  ;  pUcM 
negni  Mandati^  ncque  Pro  socio  esse  aclionem;  sed  In  fdctvatt  quasi  alio  negoiio.  geste:  fo* 
ei  mandala  gratuita  esse  debent,  et  societas  non  vtdetur  contracta  in  eo  qui  ie  m^m  admisà  s^ 
cium  distractionis ,  sed  siòi  certum  pretiam  excepit.  1*  i3  tf.  de  Fraescripu  vanb.  Ulp^  fib.  i5  ad 
Sabìn. 

L  Sicut  alìiid  est  venderei  aliud  emere;  aSum  emptor,  alius  venditor;  ita  oUmd protmmtétd 
merx.  Al  in  Permutatione  discemi  non  poteste  uterempior  vel  uter  veaditor  aci.  L  i  PéqL  Qk  3s 
ad  Ed. 


ttaquCt  SI  evinta  roA  non  sìt^  nthìt  debeL  In  Permutntione  vero  si  mtrumqt 
tHusque  rem  fieri  vporlet;  si  merx^  neutrius,  Sed  cum  debeat  et  res  et  pretium  esse;  non  petesl 
inveniri  quid  eomm  merx ,  et  quid  pretium  sit7  nec  ratio  patitar  utmna  eadèweqtm  ree  et  M^ 
neat,  et  pretium  sit  emptionie»  d.  (  i. 
//.  ìiem  emptio^enditio  nuda  cousentìeniium  voUailate  eontrakitari  (ìsranMì»  «memi  ex  se 
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delle  putì  ;  laddove  nella  PermoU  robbligaiione  comincia  dopò  elle  la  eoniéMiau  la 
cosa  (i).  Altrioienle,  le  non  fa  ancora  fatta  la  tradisione  della  coia,  ti  direbbe  essere 
col  solo  consento  costitoita  la  obbligasione  ;  e  ciò  fa  adottato  soltanto  relativamen*  ' 
te  (^)  a  qne*  contratti  che  banno  un  nome  loro  proprio,  come  la  compra-vendita,  la 
condnsione,  il  mandato. 

Questa  dupoéziont  è  conforme  a  quanio  rescrhono  Diocìeziano  e  MiUtUmano:  E^Ii  è 
manifesto  che,  non  avendo  avuto  luogo  verona  tradiaione  di  cose,  per  lo  contratto  di 
Fermata  non  compete  a  ninno  1*  aiione  ;  porche  la  stipalaiione  aggiuntavi  non  avesse 
procacciato  alle  parti  Tasione  Deirobbligasione  delle  parole^ 

III.  Ed  affinchè  si  possa  riputare  compiuto  il  contratto  di  Permuta^  non  basta  che 
sia  stata  fatta  la  nuda  tradizione  della  cosa  da  una  parte  soltanto»  EgU  e  necessario 
che  sia  stata  trasferita  anche  la  proprietà  della  medesima,  £ percft  Pedio  disse:  Que- 
gli che  dà  nna  cosa  altrui,  non  contrae  Permuta. 

In      ^ 
vuole 

re  quella  cosa  della  quale ^.,  ,  ^ 

de  &rci  restituire  la  cosa  data,  per  non  essere^  stata  eseguita  la  oonvensione. 

^e  poi  uno  ha  trasferito  nelV  altro  la  propròrtà  ,  il  contratto  e  perfetto  per  quella 
parie  ;  e  da  cih  nasce  V  az'wne  Delle  parole  prescritte  j  in  9Ìrtà  della  quale  quegli  che 
ricevette  la  cosa  e  tenuto  a  prestare  quella  di  cui  fu  reciprocamente  convenuto. 

Così  rescrivono  Diocleziano  e  Massimiano  :  Se  tu  bai  dato  a  Candido  alcune  cose 
con  paltò  che  pagare  ti  dovesse  una  somma  annua  o  mensile  ,  secondo  il  oonveooto  ; 
non  essendo  questa  una  conveniione  di  patto  nudo  ,  ma  sì  di  cose  ,  e  fondata  sulla 
delta  convenxione,  a  te  compete  Tasione  Delle  parole  prescritte,  per  ottenere  1*  esecu- 
zione del  convenuto,  secondochè  domandi. 

IV.  Abbiamo  veduto  quando  il  contratto  di  Permuta  sia  cowtpUUo  e  produca  V  usto- 
ne.  Ora  in  quest* azione  entrano  quelle  medesime  cose  eh*  entrano  melC  aùone  Di 
Compera. 

Per  la  qual  cosa,  se  alcuno  ha  ricevuto  a  titolo  di  Permuta  una  coso  coW  obbligo 
di  dovere  recìprocamente  prestare  un  servoy  Aristone  dice  :  Poiché  la  Permuta  è  uà 
contratto  afQne  a  quello  ai  compera',  il  servo  che  per  tal  titolo  si  avesse  a  consegna- 
re, debb*  essere  sano,  libero  da  aiioni  di  furto  e  sostali,  e  non  drbb*  essere  fiiggitivo. 

(i)  Vale  •  dire,  allora  soltanto  nasee  dalla  Permuta  aa'  dbhfifKazìoiie  eivila,  «fiand*  wmo  dc^  eoo* 
traenti  ha  già  fatto  all'  altro  la  tradizione  della  cosa  ;  polche  aUqra  comincia  neD'  altro  1*  dbbligasiona 
reciproca  di  dare  la  cosa  contenuta. 

(2)  Ma  la  Permuta  non  è  una  di  quelle  conrensioni  per  le  quali  si  ha  in  Gius  Cavile  no'  askme 
certa  e  nominata. 

(3)  Sansa  però  che  aia  tratferìla  la  proprietà. 

(4)  PerchA  il  contratto  di  Permuta  non  è  compìntOb  se  non  quando  fa  trasferita  la  propdetà.  BSa 
compete  almeno  Y  azione  Personale  «e. 


radiia  initìam  obli^athni  praebeL  AUoquim  si  res  nomdam  tradita  sii,  nudo  emtsensm  eemstitai 
oUi^ationem  dìcemus:  quod  in  his  duniaxat  rrceptum  est,  quae  nomea  smtm  haòent,  ut  in  em* 
plione^venditìone^  condaetione,  mandato,  d.  L  1  $  s. 

Ex' piacilo  Permulationis  nulla  ns  secata,  consUit  nemini  aetionem  competere:  nasi  siipuietim 
suùjecta,  ex  Feròorum  oUigatione  quaesierìt  partibus  mctionem,  L  3  God.  h.  t. 

Ili.  Ideoque  Pedius  ait:  Jlienamrem  dantem  mdlam  contrahere  Pemmtatìouem.  sop.  d. 
L  I  $  3. 

Igitur,  ex  altera  porle  traditìone  facla,  si  alter  rem  noUt  tradere;  non  in  hoc  agemms,  ut  in* 
t eresi  nostra  iUam  rem  accepisse  de  qua  convenit:  sed  mi  res  centra  moòis  reddatar,  Candktìe^ 
ni  loeus  est  quasi  re  non  secala,  d.  1.  1  $  4* 

Salegere^is  donatis  Candido ,  ut  quod  placMterat  memetrmam  sea  anmam  tibipraesàareti 
cum  hujusmodi  conpeniio  non  nudi  pacli  nomine  censemtmrt  sed  reòus  proprue  dietae  Ugte  emh^ 
stantia  munialmr;  ad  implendum  tiòiplaeitmn  sieui  posudas,  Prmeseriptis  peràis  eompetìt  aetitk 
l  8  God.  h.  t. 

JF",  Jrisio  ait  :  Quoniam  Permulatio  vìeina  esset  emptioni,  samum  qmoqmetjmrtis  mòxisqme 
suiutmm,  et  non  essefiigithmm»  senmm  ptaeHamdmm ,  qui  ex  emmsadmretmr.t  2  ?md.tiLS 
■dPkuL 

VoL.  II.  io5 
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QttituU  anche  qucsC  azione,  nella  Heua  maniera  che  quella  Di  compera^  nom  sei» 
mente  compete  se  viene  fatta  la  tradizione  della  cosa  :  ma  eziandio^  le  la  com  ,  d«p» 
daU  o  rice? aU  ,  wìcne  m  Mguito  evitu  ;  si  risponde  ,  «ver  luogo  V  asionc  Pbl  vat- 

TO  (  I  )• 

E  conciossiaòhè  in  quesC  azione  entrino  quelle  medesime  cose  che  presiare  si  ^^^ 

no  in  9Ìrtà  dJlV  azione  Di  compera,  Diocleziano  e  Massimiano  eoa  reseriyonQ:  È  tv 
conosciate  in  Dirìuo  che  una  Permula  fatta  realmente  di  buona  lede  (  come  to  espo- 
ni )  tiene  luogo  di  compera. 

V.  Fin  qui  delV  azione  Delle  parole  prescritte  ,  che  trae  origine  dal  contralto  é 

Permuta. 

Ci  resta  ancora  da  osservare  che  quegli  al  quale  compete  ,  pub  a  suo  heneplacii» 
promuovere  invece  V  azione  Ripetitoria  della  cosa  data  per  una  causa  che  non  ebbe 

effetto. 

CoÀ  rescrissero  i  medesimi  Imperatori  :  Poiché  tu  asserisci  che  tuo  padre  ha  con- 
cesso il  fondo  a  quello  contra  il  quale  è  diretta  la  tua  supplica  ,  coUa  condiaionc  di 
do? ere  reciprocamente  ricevere  in  cambio  una  casa  determinata  ;  presentati  al  Pre- 
side della  Provincia^  il  quale  ordinerà  che  sia  data  esecuaione  a  tale  convenzione  ^  o, 
te  riconosocrà  che  quegli  si  rifiuta  airesecuzione  del  patto,  col  quale  gli  fu  dato  ilfoo- 
do,  comanderà  che  a  te  venga  questo  restituito  (come  supplichi)  >  avendolo  tu  dato 
per  quella  condizione. 

E  di  nuovo  :  Conciossiachè  nella  tua  supplica  tu  esponga  aver  avuto  luogo  fra  tf  e 
1*  altro  una  convenzione  di  Permuta^  e  che  Taltro  ha  venduto  il  fondo  che  tu  gli  bai 
dato  i  tu  ben  vedi  che  a  te  non  compete  verun*  azione  contra  il  compratore  ,  essesd» 
stata  in  esso  trasfusa  la  proprietà  della  cosa  da  quello  al  quale  tu  non  neghi  di  arerU 
trasferita  a  titolo  di  Permuta.  Ma  se  vi  fu  aggiunta  qualche  stipulazione  di  dovere  est- 
guirt  alcun  patto,  tu  potrai  convenire  in  Giudizio  (a)  i  successori  di  quello  col  qoak 
hai  latto  il  contratto  :  se  poi  non  h*  avuto  Juogo  veruna  stipulazione  ,  allora  ti  com- 
pete r  azione  Delle  parole  prescritte,  per  ottenere  o  che  venga  eseguita  la  convenzioM, 
o  che,  non  venendo  questa  eseguita,  ti  venga  restituito  quanto  hai  dato  per  avere  io 
cambio  il  fondo  dell'altro. 

Parimente,  quando  mi  viene  evitta  la  cosOf  io  possoy  se  voglio,  ripetere  la  cosa  che 
ho  dato  in  contraccambio  i  purché  quegli  dal  quale  io  ricevetti  la  cosa^  che  mi  fu  evil- 
ta,  non  la  tenesse  in  vendita.  Così  rescrive  GordÌ€ino  •  Se,  avendo  tuo  zio  posto  in  vea- 
dita  una  possessione,  tuo  padre  gliene  diede  un*  altra  a  titolo  di  prezzo,  senza  tassaiv 
il  valore  né  dell*  una  nò  dell*  altra  (3)  ;  e  quella  venne  poscia  .evitta  non  per  ingiiuti- 

(i)  Go^,  Del/e  pmrole  prescrUèe,  * 

(a)  Mediante  1*  aniooe  D/  siipula&ione, 

^3)  Poiché  se  r<M«e  stala  fissala  una  certa  quaDtità  dì  prezzo  per  lo  pagaaMoto  del   quale  fone  tfa. 
u  data  U  cosa,  il  cootraUo  sarebbe  stato  di  compera. 


Si  ea  res  quam  acceperim  vel  dederim  postea  epìncatar  ;  In  fjcwm  dandam  aeikmem  rt 
spondetur,  ].  i  §  i  Paul.  lib.  33  ad  Ed. 

Permutationem  nipote  reipsa  òonae  fidei  constàuiam  (stcut  commemormsj  vicem  empùrns 
oòiinere^  non  esi  Juris  incognisL  1.  s  God.  h.  t. 

F".  QuoMiam  assetferas  patrem  Uuun  ei,  cantra  quem  precesfuadis ,  hac  conditione  dedissi 
fundumi^  mi  tnvicem  domum  certam  acciperet  ;  aditus  Pmeses  provinciae ,  placitU  eum  psrert- 
oelt  si  eausam  propUr  quam  fundus  datus  est  segui  non  perspexerit,  condùionis  ratiome  détam 
a  te  restituere  (sicat  postulas)  juòeùit,^  U  6  G>d.  h.  L 

Qam  ptecióms  tuis  expresseris,  pUcitum  in  ter  te  et  alium  Permutationis  intercessisse;  am- 
qmejundum  a  te  datum  vendidisse:  contra  emptorem  quidem  te  nuUam  haòere  acùenemper* 
wpieist  cum  oB  eo  susceperit  dominimm  cui  te  tradidisse  tiiulo  Permut€Uionis  non  aegas.  Sed  si 
eeetusdum  fidem  placiti  stipalatio  suòfecta  est;  sttccessores  ejusdem .  cum  quo  contrmctam  hsr 
òmisti,  convenire  nom  prMheris  :  si  vere  rndla  stipulmtio  intercessii ,  Praeecriptis  verUt  ecùi 
est,  mi  pelfides  placiti  liói  serpe  tur,  vel  quod  alterms  accipiendi  fondi  graiia  dedisti,  camse  me 
eeemta  restUmaiur,  L  4  God.  h.  t 

Si^  quum  patrmms  tmme  venalem  posseesionem  haSeret,  pater  tuus  pretU  nomine^  lieet  meo  t» 
aaéa  qmantiiaiet  aliam  possessioaem  dediti  idque  quod  comparavii  non  injmria  jmdkis  nec  ftf 
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sia  del  giatlìcf,  né  per  colpa  di  tuo  padre  (i);  ad  esempio  deiraxione  Di  compera, con 
ragione  pretendi  la  salvezza  del  tuo  interesse,  se  tu  sei  succeduto  ne*  diritti  del  padre. 
Ma  se  fu  fa  Ita  una  Permuta,  non  essendo  stata  esposta  alla  vendiu  la  possessione  (a); 
e  venne  evitto  <|oanto  fa  dall'altra  parte  prestato^  a  tutta  ragione  domanderai,  se  ti 
piacerà,  la  restituzione  di  ciò  che  hai  dato. 

VI.  Fin  qui  della  Permuta, 

E  poi  una  specie  di  Permuta  anche  la  Divisione,  dalla  quale  pure  nasce  V  azione 
delle  Parole  Prescritte,  se  piene  ad  alcuno  de*  dividenti  eviUa  qualche  cosa  assegnata^ 
gli  o  toccatagli  in  sorte,  e  compete  contro  di  queUi^  in  compagnia  dei  quali  fu  fiuta  la 
divisione^  o  che  V  hanno  ratificattu 

Intorno  a  quesC  azione  eoa  dice  Papiniano:  Seguita  essendo  fra  più  coeredi  la  di- 
visione, se  il  procuratore  dell*  assente  intervenne,  ed  il  costituente  ratificò  la  divisione; 
caso  che  vengano  evitti  i  predii,  sarà  concessa  contro  del  padrone  V  azione  che  sareb- 
be concessa  contro  di  anello  che  amministrò  gli  affari  dell*  assente,  affinchè  1*  attore 
possa  conseguire  qnant  è  di  suo  interfase  :  vale  a  dire  che,  essemlc»  poscia  accresciuto 
o  minorato  il  valore  del  campo,  sia  soggetto  ad  aumento  o  diminuzione  il  prezzo  che 
gli  fu  attribuito  al  momento  della  dÌTisione  (3). 

TITOLÒ  V. 

DELLE  AZIONI  DELLE  PAROLE  PRESCRITTE,  E  PEL  FATTO 

(  DB  PEABaOUPllS  TBBBI8  BT  nr  VACTUX  ACtlOHIBUS  ) 

S'ucome  ne*conti'aiti  de*  quali  si  è  parlato  ne*  due  titoli  antecedenti^  piene  conces- 
sa r  taione  Pel  fatto  o  sia  delle  Parole  Prescritte  ;  j^resero  da  ciò  occ€uionegli  Ordina- 
tori  delle  Pandette  di  collocare  in  questo  luogo  il  trattato  generale  delle  azioni  Dbixb 
Parolb  Pbbsgbittb,  e  Pbl  Fatto.  • 

Le  azioni  Pel  fatto  joito  quelle  che  vengono  concesse  in  mancanza  di  azione  ordina- 
ria,  che  abbia  nome  particolare* 

Coteste  azioni  Pel  latto  nascono  voi  o  da*  contratti  o  da  altre  cause»  Tratteremo  in 
primo  luogo  di  quelle  che  nascono  aai  contratti,  le  quali  soglionsi  chiamare  azioni  del- 
le Parole  Prescritte. 


(i)  Imperciocché  quelle  evizioni  che  darìvano  o  da  is^astlsia  del  Gi adice  o  da  colpa  del  cooyf 
tore,  non  fanno  Inogo  all'  azione.  Vedi  sopra  tit.  de  AcL  Empi.  n.  3^. 

(s)  In  qaesto  solo  ctao,  in  cai  la  potsesuoae  non  foste  stata  espotta  alla  vendita,  viene  coocessa  l'a» 
zione  per  ripetere  quella  cosa  che  fa  data  io  iscamhio.  Gu)acio  ci  dk  la  ragione  ddla  disparità  fra  f  ano 
e  V  altro  caso  ;  perchè,  essendo  ona  possesùooe  esposta  alla  vendita,  da  ciò  si  riconosce  onanlo  pia 
qaesto  aflbre  si  avvicini  al  contralto  di  conpera,  poiché  pia  facilmente  in  qaaslo  caso  si  distingoe  qaa- 
le  delle  cose  tenga  luogo  di  merce,  e  quale  di  presso.  Quindi  è  die  in  tal  caso  (coma  nella  eoanperaX 
eritta  essendo  la  cosa,  si  promuove  1*  azione  soltanto  per  1*  indeonith,  non  per  la  restituiione  di  dò  che 
fu  dato. 

(3)  Affinché  nel  calcolo  di  qaesto  interesse  non  si  abbia  riguardo  al  valore  che  area  la  cosa  evitta  al 
tempo  del  estratto;  ma  al  valore  che  aveva  al  tempo  che  fu  eritta;  e  quindi,  secondoché  fosse  o  mi« 
gliorata  o  deteriorata,  il  prezzo  stabilito  al  tempo  del  contratto  cresca  o  diminuisca. 


iris  tui  culpa  evictum  est  ;  ad  exemplum  Ex  empio  aetionis^  non  immerito  id  quod  tua  interest, 
si  in  patris  fura  successisii,  conseqai  desideras.  Al  enim  si,  qmum  penalts  possessio  non  essei, 
Permutatio  facia  est,  ìdque  quod  ab  adversarìo  praestiiam  est%  epieiam  estf  quod  datum  est,  si 
hòc  eUf^eris,  emm  rmtwne  restiiai  postulaòis,  L  i  God.  h.  t. 

F7.  Divisione  inter  eoheredos  fatta,  stproenraior  absentis  intetfiUi  et  dominus  ratam  habmii: 
epieds  prediis,  in  dominum  actio  débitmr  amae  dareiur  in  emm  qui  negatìmm  aàsentie  gessit,  ut 
quanti  sua  interest  attor  OMsequaiur:  stiàcet  ut  meUoris  ani  deierioris  agri  fatti  eausa,  finem 
pretti  quofuena  tempen  dknshnis  aesHmaius ,  dimimuU  pel  excedat.  L  66  §  3  tf.  de  Kvict.  Pa- 
pio.  lili.  38  Qaaest. 
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ARTICOLO    I. 

Da  guati  contraii'i  nascano  le  azioni  Pel  (atto  e  delle  Parole  Prescritte. 

I.  Talvolta  accade  cbe^  in  mancansa  delle  asioni  ordinarie,  quando  non  poatiamo 
applicare  nn'  asione  che  abbia  on  nome  particolare,  ti  ricorra  con  £icilità  a  quelle  che 
chiamansi  aiioni  Pbl  vatto. 

E  nel  vero,  quando  mancano  le  asioni  ordinarie  e  nominate,  ti  dee  promuovere 
r  azione  delle  Parole  Preicritte  (i). 

A  quett*  asione  ti  dee  ricorrere  tutte  le  volta  eh*  esistono  di  que*  contratti  pe*  qua- 
li il  Gius  Civile  non  ha  un  nome  proprio. 

Imperciocché  la  natura  delle  cose  ha  stabilito  che  gli  affari  siano  in  maggior  nume* 
jpo  delle  parole. 

Di  queste  azionifanno  menzione  anche  Diocleziano  e  Miusimicuio^  i  quali  eoa  reseri- 
rono:  Verificata  la  tradiiione  di  una  cosa  con  patto  determinato;  se  questo  ncm  viene 
adempito,  l*  autorità  del  Gius  dimostra  che  conceder  si  dee  1*  incerta  (s)  azione  cifile 
delle  Parole  Prescritte. 

II.  Non  ungono  però  concesse  le  azioni  civili  Pel  fatto  ossia  delle  Parole  Prescritte 
per  qualunque  contraito  innonùnato^  ma  per  quelli  soltanto  i  quali  hanno  affinila  e 
simiglianza  con  alcuno  de*  nominali^  affinchè  vengia  concessa  V  azione  civile  delle  Pa- 
role Prefcritte  ad  esempio  delV  azione  che  nasce  da  quel  contrattò.  La  quale  osìojie 
eziandio  chiamasi  azione  Utile,  nascente  da  quel  contratto  col  quale  il  contratto  inno- 
minato e  affine 'j  e  condehhe  intendersi  il  detto:  Tutte  le  volle  che  manca  razioneoTec- 
cezione,.ha  luojo  l*  azione  o  1* eccezione  Utile* 

In  que*  contrtUti  poi,  che  non  hanno  affinità  con  veruno  de^  contratti  nominai,  si  rir 
corre  alV azione  Di  dolo;  che  se  anche  questa  mancasse j  il  Pretcrs  decreta  V  azions 
Pbl  vatto.  E  quest*  azione ,  chiamata  Decretale  Pretoria  Pbl  fatto,  e  itzione  suso- 
diaria  di  tutte  le  altre j  e,  come  osserva  Cujacio,  anche  della  stessa  azione  di  Dolo. 

III.  U  azione  delle  Parole  Prescritte  ha  luogo  non  solamente  quando  manca  f  azio- 
ne  civile f  ma  anche  quando  siavi  dubbio  se  competa  o  no  ;  come  p.  e.  se  si  dubita  che  H 
contratto  sia  di  natura  tale,  che  abbia  un  nome  proprio  ed  un*  azwne  particolare.  Quin- 
dif  dubitandosi  dagli  Antichi^  se  si  potesse  contrarre  Comodato  di  cosa  immobile  ,  VI- 
piano  cod  rispose  : 

Se  io  ti  avrò  gratuitamente  concesso  il  diritto  di  abitazione,  potrò  forse  promuove- 
re contro  di  te  l  azione  di  Comodato?  E  Viviano  sta  per  1*  affermativa.  Ma  è  cosa  piò 
sicura  il  promuovere  l*  azione  delle  Parole  Prescritte. 


(i)  Parano  forse  queste  szionl  chUnuita  col  nome  delle  Parole  Prescritte ,  perche»  wm  artado 
formula  propria  ncir  Albo  Pretorio,  doreano  essere  messe  in  termini  da  un  Giareconsolto,  e  puliblica- 
le  colle  Parole  dal  medesimo  Prescritte, 

(a)  Chiamasi  incerta  <|[ueU'  azione  la  quale  pon  ha  ni  nome  ne  formula  determinata  e  propria. 


/.  Nonnunquam  evenit  ut,  cessan^us  judicii  proditis  et  pulgaribus  actioniìms,  qaam  pn- 
prìum  nomen  inventre  non  possumus,  facile  descendamus  ad  fsas  quae  In  Factom  appdJLantar, 
1.  1  Papin.  lib.  8  Quaest 

"Sam^  cum  deficiant  Bulgaria  atque  usitala  actionum  nomina;  Praescrìptis  Veròìs  aeemdmn 
est,  I.  a  CeUas  lib.  8  Digest  ^ 

In  (juam  necesse  est  confugere^  gaoties  coniractns  existunt^  qmmm  appellaiìones  amUae  Jb^ 
re  Civili  proditae  sunt.  |.  3  Juliao.  lib.  i4  Digest 

Natura  enim  rerum  conditum  est,  utplura  sùttaegotia  quam  vccaòmla.  i  4  UIp.  Ub.  So  ad  8^ 

Beòus  certa  iege  traditist  sihuic  nonpareatur,  Praescrìptis  Verbis  incertam  ckfiùmdsmdem 
actionem,  Juris  auctoritas  demonstrat.  l  6  God.  de  Ber.  permut 

//.  Quoties  deficit  actio  vel  exceptio,  Utilis  actio,  pel  exceptio  e#/.  L  ai  Dlp.  lib.  a  Diipat. 

//7.  Si  gratuitam  tibi  haòiiaUonem  dedero^  an  Commodati  agore  possim?  Si"^  ' 
posjie.  Sed  est  tutius  Praescrìptis  Fcrbis  agere,  L  i;  Ulp.  hb.  a8  ad  Ed. 
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Parimente  quanto  compete  henn  qualche  azione  civile^  ma  non  si  m  quale,  si  ricor' 
re  a  quella  dbllb  Paao&b  vabscbjttb.  Ma  iffiocbè  qactU  materia  non  sia  sema  esem- 
pil ,  ne  riferirò  alcano. 

A  e.  Labeone  scrive,  che  concedere  si  dee  V  aiione  civile  Pbl  fatto  al  proprieurìo 
delle  merci  contra  il  maestro  della  nave,  qaando  è  incerto  se  abbia  preso  in  condor 
aione  la  nave  o  lo^te  le  merci  per  essere  trasDorlate  (1). 

IV.  Abbiamo  veduto  in  generale  quando  aboia  luogo  le  azioni  delle  Parole  Prescrit- 
te. Affinchè  poi  questa  materia  sia  più  chiaramente  discussa  ed  illustrata  con  parecchi 
esempiif  si  paò  sopra  tale  quistioi^e  esaminare  tatto  il  tra  luto  Di  Ciò  cbbfu  dato  per 
una  cosa;  il  qaale  ha  Inogo  ìa  qaesti  casi.  Imperciocché  o  io  ti  do  perchè  la  mi  dia  ;  o 
ti  do  perchè  la  mi  faccia  ;  o  io  (accio  perchè  la  dia  ;  o  io  faccio,  pe  rchè  tu  faccia.  Ora 
si  esamini  quale  obbligasione  nasca  in  tolti  questi  casi. 

§  1.  De*  contratti  ne*  quali  Io  do  fbrchb  tu  dii. 

y.  E  di  vero,  se  io  do  danaro  per  ricevere  una  cosa ,  questa  è  compra  e  vendita.  Se 
do  una  cosa  per  ricevere  un*  altra  cosa;  poiché  fu  deciso  che  la  permuta  non  si  debba 
considerare  come  compera  ;  egli  è  indubitabile  che  nasce  la  obbligasione  civile  (a)» 
In  virlù  della  quale  aaione  tu  non  sarai  obbligato  a  restitoire  quanto  avrai  ricevuto, 
ma  sarai  condannato  ad  indennixsarmi  dell*  interesse  eh*  io  aveva  di  conseguire  la  cosa 
convenuta  ;  o  se  io  preferisco  la  reslituzione  della  cosa  mia  ,  posso  ripcterìa  come  da- 
ta  Per  un  aflfare  che  non  ebbe  Ino^o. 

Non  mi  sarà  per  altro  concessa  f  azione  per  V  interesse  eh*  io  aveva ,  se  la  cosa  che 
per  reciproca  convenzione  tu  dovevi  prestarmi  e  senza  tua  colpa  perita.  Laonde  se  io  ti 
ho  dato  tasse  affinchè  tu  mi  dessi  Stico,  questo  starà  a  mio  rischio  (a)  e  lo  sei  tenn- 
to  solamente  per  la  colpa. 

VI.  Ha  luogo  bensì  un  contratto  di  comprorvendita ,  quando  vien  data  una  somma 
di  danaio)  per  ricevere  una  cosa:  cioè  quando  fa  convenuto  soltanto  che  iu  sia  obbUga^ 
to  a  far  di  modo  eh*  io  possa  avere  la  cosa.  Ma  se  ho  dato  il  danaro,  affinchè  fosse  a  me 
data  una  cosa,  cioè  affinchè  fosse  trasferita  in  me  la  proprietà,  eccedendo  questa  con' 
venzione  i  limiti  del  contratto  di  compra-rendita^  essa  è  un  contratto  innominato. 

Quindi  Celso:  Io  ti  ho  dato  danaro,  affinchè  lo  mi  dessi  Slieo.  Questo  contratto  la- 


(1)  E  perciò  cade  dubbio  se  promaorer  si  debba  V  axìooe  di  Locazione  o  quella  di  Conduzione. 

(2)  Cioè  un'  obbligazione,  dalla  quale  deriva  1*  azione:  non  però  V  azione  di  Compttra  mentre  è  sta^ 
bilito  Hon  esser  compera  la  permuta,  ma  V  azione  delle  Parole  Prescritte,  In  pirla  della  guide 
azione  ec, 

(3)  In  questo  senso,  che  essendo  questo  morto,  non  po«ia  promuovere  V  azione  delle  Parole  Pre» 
scritte  per  consegtiiroe  :1  valore.  Per  altro  a  me  compete  V  azione  Personale  per  la  reiliiuxioue  della 
tazze  che  ho  date,  come  p.  e.  1*  azione  della  cosa  data  per  un  all'are  che  non  ebbe  luogo;  come  cousta 
dalia  J.  l6ff.  de  CondicL  causa  data,  come  nel  n.  seg. 


Sed  ne  res  exempUs  egeat^  pameis  agam,  L  i  ^  ilo.  Papin.  lib.  8  Qnaest 

Domino  mercium  in  magistrmm  npiris^  si  sii  incertum  utrum  navem  conduxerit  am  merits  PO' 
hendas  locaverit,  eipilem  aetionem  Itt  Fjcwm  esse  dattdam  Laùeo  scriAii.  d.  L  i  §  i . 

IF".  in  hoc  quaestiene^  totius  Om  me  ss  ojtn  tmetatas  inspici  potest  ;  qni  in  his  competit  spe- 
debus:  dui  enim  do  tiói,  ut  des;  aut  do,  utfacia»  ';  amtjfaeio ,  mt  des  ;  autfacio^  utfacias,  in- 
quiòus  qaaeritmr  quae  oòligath  mascaUtr.  libr  6  ^  io  hac  Paul.  L  6  Onaest. 

y.  Et,  si  quidem  pecuniam  dem  ut  rem  aepipiam,  emptio  et  pemUtio  est  Sin  autem  rem  do , 
su  rem  accipiam  ;  quia  non  plaeei  permmtatión^m  rerum  emptianem  esse;  dmòinm  non  est  nasci 
ctpHem  obùfationem,  in  qmm  aetiane  id  pemiet,  non  mt  reddas  quod  aceeperis^  sed  ut  damneris 
miài  quanti  intmst  mem  iUsid  de  qme  eempenù  mocipere  ;  pel  si  memm  recipere  velim,  repetatur 
qmed  datum  est  quasi  Oò  rem  datam  re  non  secata,  d.  I.  5  $  i. 

Sed  si  styphos  tiói  dedi^  m  Siiehnm  tmiki  dmres  ;  periodo  meo  Stickus  erit  ;  oc  tu  duntaxai 
culpam  praestmre  debea.  d.  $  i. 

F'i,  Dedi  tibi  pecuniam^  mt  mihi  Stìchum  dar^s,  Utrum  id  contrmetsu  genus  prò  porthne 
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rk  %ont  ona  tpode  di  compra  e  vendiu  ?  Ovtero  non  ha  io  tal  caso  loogo  vemoa  ob- 


perchè  non  hai  tratCerito  in  me  la  proprietà  del  ferro.  Coti  pare  te  Stico  è  ino,  aia 
non  vaoi  però  prestar  caasione  per  1*  evbione  del  medetimo,  io  potrò  sempre  ripctot 
da  te  la  restitasione  del  danaro. 

VIL  F*è  un  casOf  nel  quale  viene  detta  una  cosa  per  ricevere  danaro^  non  furameHr 
te  o  semplioementej  ma  purché  quegli  che  ricevette  la  cosa  non  preferisca  piuttosto  £ 
restituirla;  come  nel  contratto  Estimatorio,  del  quale  si  parlò  nel  tiJU  precedente. 

E  recìprocamente  talvolta  vien  data  una  cosa  per  ricevere  danaro^  purché  il  datmt 
non  iscelga  piuttosto  di  ricevere  nuovamente  la  cosa  data;  come  nel  caso  seguente»  Aer 
che  per  questa  spezie  di  effari  viene  concessa  V  azione  Delle  parole  prescritte,  senio  in 
qualche  modo  affini  al  contratto  di  compera. 

Papiniano  riferisce  il  caso  in  questi  termini:  Se  un  padrone  ha  dato  an  serro  stini- 
lo,  perchè  fosse  posto  alla  tortora,  essendo  accasato  di  fiirto;  e,  non  essendo  di  ciòoM- 
finto,  non  gli  venne  restilaito ;  paò  per  tal  titolo  promaovere  V  azione  civile:  qua oliiD- 
qae  in  qaakhe  caso  potesse  trattenersi  il  servo  qaegli  al  qaale  fa  dato.  Paò  io  Mtti  Inl- 
tenere  il  servo  tanto  se  il  padrone  avesse  preferito  di  accettare  il  valore  del  medemM 
in  danaro,  come  se  fosse  stato  rìconosdato  colpevole  del  delitto  impotatogli  :  impercMC- 
che  in  tal  esso  il  padrone  sarebbe  tenuto  a  restituire  anche  il  preizo  che  avesse  tkt- 
voto.  Ma  si  domanda  in  virta  di  quale  asione  il  padrone  possa  domandare  il  valore 
del  servo,  qaando  abbia  preferito  questi».  Risposi:  Quantunque  la  loro  convensioiy 
non  abbia  la  forma  di  stipulasione  ;  tuttavia,  se  è  manifesto  il  patto  del  contratto,  n 
poò  anche  in  questo  caso  promuovere  l' azione  d' Incerto  Dbllb  vaxolb  PEBSCum;  e 
non  si  può  considerare  eoe  abbia  avuto  luogo  un  patto  nudo  .  quando  ti  provi  afcr 
avuto  luogo  una  detcrminata  condizione  di  dare  qualche  cosa  (4). 

YIII.  4^  viene  dato  damu^,  tanche  venga  datQ  non  la  coia,  ma  Vuso  deUa  mdr 


(1)  Per  qaal  ra^ne?  Ga]acio  la  reca:  perche  in  questo  affare  fa  conveanto  che  non  gelo  la  èan^ 
n  darmi  facoltà  di  arere  Stico»  ma  che  precisamente  dovoMÌ  Darmelo  ;  cioè  traslerìre  in  me  li  |v» 
prietk  del  medesimo  :  la  quale  obbligazione  eccede  i  limiti  del  contratto  di  compra-vendita.  Altri  a^<ir 
cono  altre  raponi. 

(9)  Altrimente  sarebbe  se  fosse  compra-rendita,  come  si  ride  nel  libro  precedente  al  tiL  De  pene- 
et  conu  rei  vend, 

(3)  Anche  prima  che  venga  eritto.  Altrimente  è  la  cosa  nella  compra-re  ndita,  nella  quale  non  vios 
concessa  I*  azione  se  non  dopo  verificata  la  evizione  ;  o  quando  per  dolo  del  renditore  sia  readota  or- 
me propria  una  cosa  altrui 

(4)  Patto  nudo  è  quello  che  non  oltrepassa  i  limiti  della  convenzione.  Non  ^  poi  patto  nudo  qnaaJ* 
ebbe  luogo  qualche  esecuzione;  qaando  cioè  sia  verificata  la  tradizione  della  còsa  io  virtù  ddla  coa^ 
xiooe  aggiunta. 


emptionis  et  venditionis  est  ?  An  nulla  alia  hic  obligaUo  est,  quam  Ob  rem  dati  re  nem  J«cs> 
ta?  In  quod  proclÌPior  sum.  Et  ideo^  si  mortuus  est  Stìchus,  repetere  possum  qaod  idee  tHiée' 
di  ut  miki  SUchum  dares.  Finge  aliemim  esse  Stiehttm,  sed  te  tamen  emm  trmdidisse  :  repskn 
a  te  pecuniam  poterò ,  quia  hominem  accipientis  non  fecerìs,  Bt  rursus,  si  tmus  est  Stid^es ,  tt 
prò  ejus  epictione  promittere  non  vis;  non  liòeraàeris  quominus  a  te  pecmniem  repetere  pssdeu 
L  16  ff  de  Condict  caus.  dat.  Gelsus  lib.  3  Di^st. 

VU.  Si  dominus  servurn,  cam furti  argaeretur ,  quaestionis  habendae  carnea  mÈfimstsm  i^ 
disseta  ncque  de  eo  compertumfuisset  ;  et  is  non  redderetur  ;  eo  nomine  eirìliter  a^  posse  •  B' 
cet  aliquo  casu  senmm  retentarus  esset  qui  tradiiam  oceepisseL  Potest  enim  retiaere  semm, 
sitfe  dominus  prò  eo  pecuniam  elegisset^  sive  in  admisso  deprehensus  Jmseeti  teme  eeim  ti 
datam  aestimationem  reddi  a  domino  oportere*  Sed  quaesiium  est,  qua  aciùmepeenmUtSiemt 
dominus  eiegisset,  peti  posset  ?  Dixi  :  Tametsi  quod  inter  eos  ageretur^  Mnéw  fasfns  JSjp» 
iationis  conclusum  nonfmisset;  si  tamen  lex  contraetus  non  lateret;  PsLéMseetmas  Vesast^ 
certi  et  hic  agi  posse:  nec  pideri  nudum  pactam  intervenisse,  quotìes  cesisi  lege  Seri 
tur,  L  8  Papio.  lib.  87  Qaaest 
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simOy  si  verzica  una  locazione.  Ma  se  viene  dato  V  uso  di  una  cosa,  affinchè  penga  con- 
cesso  r  uso  di  un* altra  cosa;  allora  si  veri/ica  un  contraiio  il  quale  sì  approssima  ai 
comodato,  od  anche  alla  locazione:  quindi  si  dee  in  tal  caso  ricorrere  aXt azione  Ddle 
parole  presprilte. 

P.  e.  Se,  ivendo  io  aii.bae  ed  il  mio  tìcìoo  qq  litro,  fa  tra  di  noi  convellalo  che  a 
vicenda  per  dieci  giorni  ci  dessimo  a  reciproco  comodalo  il  nostro  bne;  e  il  mio  bue* 
per),  essendo  appresso  del  vicino  ,*  non  compete  1*  asione  di  Comodato,  perchè  il  como« 
dato  non  fo  grataito  ;  ma  promuovere  si  dee  1*  asione  delle  Parole  Prescritte. 

Questo  caso  è  simile  a  quello  sopra  il  quale  Marciano  così  rispose  :  Se  alcuno  avesse 
dato  le  opere  fabbrili  di  an  servo  per  riceverne  altrettante  a  vicenda,  egli  può  inten- 
tare Tallone  delle  Parole  Prescritte,  come  se  alcuno  avesse  dato  mantelli  per  ricevere 
tonache.  Né  a  ciò  si  oppone  la  regola  per  la  quale,  se  vengono  indebitamente  prestate 
opere,  non  possono  ripetersi  le  medesime  ^i).  Imperciocché,  dando  noi  una  cosa,  per- 
cnè  ce  ne  venga  retribuita  un*  altra,  possiamo  essere  obbligati  dal  Gius  delle  €renti  (a)^ 
laddove  quanto  viene  dato  indebitamente  deesi  ripetere  o  nella  sua  identità,  o  chie- 
dendo una  medesima  quantità  dello  stesso  genere:  ora  le  opere  non  possono  ripetersi 
in  veruno  di  questi  due  modi. 

IX.  F*  è  anche  un  contratto  in  cui  viene  dato  danaro,  affinchè  venga  reciprocarne^'- 
te  dato  danaro,  cioè  il  contratto  di  Mutuo. 

Al  contratto  di  mutuo,  come  pure  a  quello  di  mandato,  è  affine  il  contratto  seguen-- 
te,  che  tuttavia  non  e  mutuo  ne  mandato.  Tu  mi  hai  pregalo  che  ti  dessi  danaro  a 
mutuo.  Non  avendone,  ti  diedi  una  cosa  perchè  tu  la  vendessi,  e  te  ne  servissi  del  prea- 
zo.  Se  tu  non  Thai  venduta,  od,  avendola  venduta,  non  hai  ricevuto  il  danaro  a  mutuo  ^ 
egli  è  il  meglio,  come  dice  Labeone,  promuovere  T  azione  delle  Parole  Prescritte,  come 
se  avesse  avuto  luogo  fra  di  noi  un  affare  che  avesse  le  sembianze  di  una  specie  parti- 
colare di  contratto  (3). 

Africano  riferisce  un  altro  caso  in  cui  non  v*h  ne  mutuo  ne  mandato,  quantunque 
si  approssimi  ad  ambedue  questi  contratti;  Tizio  diede  a  Sempronio  trenta  monete, e  fa 


(i)  Con  qnale  azione  in  (atti  potrebbesi  ripetere?  In  qoeslo  caeo  non  può  competere  t  azione  del' 
t Indebitamente  pagate^  oè  quella  Per  quanto  fu  dato  per  un  affare  che  non  ebbe  luogo.  Impercioc- 
ché in  fona  dì  queste  azioni  si  domanda  che  venga  restituita  la  medesima  cosa  cheju  data.  Egli  è 
poi  chiaro  che  non  possoao  essere  restitnice  le  opere  prestate;  né  si  può  considerare  che  venga  resti- 
tuita  la  cosa  stessa  se  vengono  date  opere  di  nn  altro  serro;  mentre  sono  cose  affatto  differenti  le  ope- 
Ve  di  differenti  servi.  A  queita  obbiezione  il  Giureconsulto  risponde,  confessando  non  aver  \ao^  Tazio- 
Me  Peraonala,  ma  un'altra  azione  per  conseguire  quanto  fu  convenuto  che  dovesse  reciprocamente  darsL 

(s)  E  sopra  questa  materia  il  Gius  Civile  conferma  il  Gius  dalle  genti,  concedendo  per  lai  tkola 
r  azione  Delie  parole  prescritte. 

(3)  Imperciocché  non  è  mutuo,  essendoché  tu,  cangiata  volootk,  non  Hai  voluto  ricevere  come  a  mu- 
tuo il  danaro;  non  è  mandato,  perchè  non  ti  ho  dato  la  cosa  perchè  la  vendessi  con  intensione  di  farti 
mandato,  mm  di  dartela  a  credito. 


yitl.  Si  cum  unum  bcvem  haberem,  ei  vicinus  unum,  placaerit  inter  nas,  per  denos  dies  ego 
«1,  et  iUe  mihi  bopem  commodaremus^  ut  opus/aceret  ;  et  apud  alterum  bos  periit  :  Commodmti 
non  cómpetit  actio,  quia  nonfiiit  grahtitum  commodaimm;  veram  Praescriptis  F^erbis  agendum 
ei/.  I.  17  §  S  trip.  Ub.  38  ad  Ed. 

Si  operas /abrilcs  quis  serpi  vice  mutua  dedisset,  ut  totidem  reciperet  ;  posse  eum  Praescri' 
ptis  Terbis  agere ,  sicutì  sipenmlas  dedisset  ut  tunicas  occipereL  Ifee  esse  hoc  contrarium  ; 
quodt  si  per  errorem  operae  indebitae  datae  sunt ,  ipsae  repeti  non  poàSunL  Sam  alìud  dando 
ut  óiiud  reddatur^  obligari  Jure  Gentium  possumus  :  quod  autem  indebitam  datur^  ante  ipsum 
repeti  debet  aut  tantumdem  ex  eodem  genere:  quorum  neutro  modo  cperàe  repeti possunt,  1.  26 
Msrcian.  Ub.  3  Regolar. 

IJC  Rogasti  me,  ut  tibi  nummos  mutuos  darem.  Ego ,  cum  non  haberem ,  dedi  tìbi  rem  ven^ 
Jeudam  ut  pretto  ntereris.  Si  non  vendidisti^  mu  penaidisti  quidetUt  peemniam  aiUem  non  acce' 
pisti  msUuam  ;  tutius  est.  ita  agere  ut  Labeo  aitt  Praescriptis  Ferbis:  quasi  uegotio  quodam 
imter  nos  gesto  propriiconttactus.  I.  19  Ulp.  Ub.  3t  ad  Ed. 

^  Titius  Sempronio  triginta  dedii;  pactiqme  sunt  ut  ex  reditu  ejus  peamiae,  tributum  quod  Ti" 
iium  pendere  deberet  •  Sempronius  praestaret  eomputatis  usuris  semissibus  ;jfuatttoque  minus 
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convenuto  clic  «Ini  reddito  <li  quella  sominii  Sempronio  pagar  dorcsse  qacl  Irtbaio  clie 
stava  a  carico  «ti  Tiiio,  computati  gì*  intercMÌ  al  sei  per  cento j  e  che  se  V  ìmporlarc 
«legl'  interessi  fosse  ninggìore  della  tomma  pagata  a  titolo  di  tribolo,  qaetta  cocedcs- 
za  dovessesi  restituire  a  Tizio  ^  ic  il  tributo  importasse  più  degf  intereasi,  il  dipindih- 
vcsse  detrarsi  dal  capitale^  se  il  tributo  importasse  più  degt* interessi  e  del  capitale. 
Tizio  dovesse  pagare  a  Sempronio  T eccedenza.*  questi  patti  iòterrennero  senxa  atipn- 
lazione.  Tizio  domandava,  in  (orza  di  qoal* azione  potesse  conseguire  da  Sempronio 
quella  somma  d*  interessi,  che  superava  T  importare  del  tributo  soddisfatto.  Rispose: 
Per  verità  non  sono  dovuti  interessi  per  danaro  dato  a  credito,  quando  non  siano  de- 
ciotti in  istipulazione:  ma  nel  proposto  caso  consitierarsi  dovrebbe  non  tanto  che  Ibsse 
dato  danaro  ad  interesse,  quanto  che  fosse  seguito  come  un  mandato;  se  non  fosse  cbe 
Sempronio  può  trattenersi  quanto  ha  conseguito  di  più  del  sei  per  cento.  Ma  nemme 
no  la  petizione  del  capitale  è  conforme'al  caso  di  danaro  dato  a  credito  ,  perchè  se  Scai- 
pronio  avesse  senza  suo  dolo  malo  perduto  quel  danaro,  o  lo  aresse  avuto  presso  di  sé 
infruttuoso,  si  dovrebbe  decidere  lui  non  essere  tenuto  a  prestar  cosa  veruna  per  tal 
titolo  (i).  Laonde  è  cosa  più  sicura  il  concedere  1*  azione  Pbl  Fatto  delle  Parole  Pic- 
scrilte^  singolarmente  perche  fu  convenuto  eziandio,  che  ciò  che  fosse  pagato  oltre 
rimnortare  degl'interessi,  sottrarre  si  dovesse  dal  capitale  ;  il  che  eccede  i  limiti  drl 
credito  (a). 

X.  Finalmente  vi  sono  di  que  contralti,  ne*  quali  viene  data  una  cosa  ad  imo,  o  fer 
qualche  altra  causa,  non  perchè  venga  data  qualche  altra  cosa,  ma  con  palio  soUtut' 
to  che,  cessata  la  causa  per  la  quale  fu  dala,  venga  restvtuila  la  cosa  slessa  in  ispecu. 
alcuni  di  questi  contratti  ebbero  dal  Gius  CivUe  un  nome  ed  un* azione  propria^  citte 
il  Comodato,  nel  quale  viene  data  la  cosa  ad  uso;  il  Deposìlo,  nel  quale  viene  data 
una  cosa  per  ej;sei*e  solamente  custodita;  il  Pegno,  nel  quale  viene  ditta  una  cosa  per 
essere  trattenuta  a  cauzione  di  un  debito*  S'wcome  poi  le  cose  possono  venir  coùaele 
per  infinite  cause,  coù  v*  ha  una  infinità  di  spezie  di  contralti  innominati^  ne*  quali 
si  ricorre  parimente  alV  azione  ilei  le  Parole  Prescritte,  quando  hanno  gualche  smt- 
glianza  con  alcuno  de*  contratti  civili» 

Di  tal  natura  sono  i  contratti  seguenti,  i  quali  si  awKinano  al  deposito,  e  che  tut- 
tavia non  sono  contratti  di  deposito» 


(i)  Da  ciò  «d  eridenza  ne  se^ie  che  questo  non  4  raatno,  gìacdiA  è  ddOfesseosa  dd  coatratts^ 
mntno  che  il  Hanaro  stia  a  pericolo  di  quello  che  lo  ricere. 

(a)  Impercìocchò  (come  osserva  Ciijacio)  ^  deire<i«eoza  del  mutuo,  che  esser  deliba  restituito  quw 
to  viene  dato.  Ma  nel  caso  di  cai  si  tratta  ,  talvolta  meno  e  talvolta  nalla  si  restituisce  :  qaaodo  ciut 
il  tributo  abbia  assorbito  parte  del  capitale  o  tutto. 


irìÙMtonun  nomine  praestUum  foret  quam  earum  usurarum  qtuuititas  esset,  ut  id  Tkiù  retti- 
tueret  :  quod  amplius  praestUum  essety  id  ex  sorte  decederet  ;  aul  si  et  sortem  et  usurai  urar- 
ma  triòutorum  excessisset ,  id  quod  amplius  esset  Titius  Sempronio  praestaret  :  meque  He  ee 
re  ulta  stipulatio  inter posila  est.  Titius. consuleòat ,  id  quod  amplius  ex  usaris  Sempronius  re- 
degisset  quùm  triòtitorum  nomine  praestitisset^  qua  actione  aò  ee  consequi  possiL  Respoadk: 
Pecunìae  quidem  creditae  usuras  nisi  in  stiptdationem  deductas  non  deieri  :  verum  in  prepo' 
sito  videndum  ne  non  tamfenerata  pecunia  inielligi  debeat ,  quam  quasi  mastdofum  inter  tm 
contractum  ;nisi{*)quod  ultra semissem  consecuturus esset,  Sed  necipsius  quidemsortis  petiùf 
nem  pecunìae  creditae  fuisse;  quando,  siSempronius  eam  pecuniam  sine  dilimaXo  vd  amisisset 
vei  vacuam  habuisset,  dicendum  nihil  eumeo  nomine  praestaredebuisse»  Quare  tuSìus  mssc,  Pret- 
^tcriptis  Verbis  Is  T^àctvm  actionem  dori;  praesertim  cum  ìUud  quoque,  convenisset  »  mt  qeU 
anipiius  praestitum  esset  quam  ex  usuris  redigeretur,  sorti  decederet  :  qu^d  ipsuaSt  jus  et  tot 
Sam  pecuniae  creditae  excedat,  1.  a4  Afiric.  lib.  8.  Quaest. 

(*)  Cioè:  Ifisi (soktinteadasi  obstaret  haee  elusola):  Quod  ultrasemissem  etc,  E  vnel^n:  F»* 
Irebbe  essere  conisiderata  come  un  mandato,  quando  l'effetto  del  contratto  non  fesse  che  ^iii)imiit 
traiteiiesse  per  sé  quanto  potesse  percepire  di  più  del  sei  per  cento,  la  qual  cosa  è  lacoiBpalìbBBHhcs* 
sensa  pel  mandato,  il  quale  è  di  sua  natura  gratuito.  Dunque  in  questo  caso  non  può  coandiranìai 
mandato. 
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Primo  caso*  Se  (i)  akuno,  arendo  rìc«fulo  per  cauta  di  una  scoramessa  degli  anel* 
ìif  non  li  coniegna  al  vinciiore,  conlra  Ini  compete  Tazione  delle  Parole  Pretcrilte  (a). 
Imperciocché  non  debb*  estere  adottata  la  opinione  di  Sabino,  il  quale  pensa  die  per 
tal  titolo  promoof  ere  si  possa  l' azione  Personale  e  di  Furto.  Come  di  fatto  può  il  vin-* 
citore  intentare  1*  azione  di  Furto  per  quella  cosa,  della  quale  egli  non  ebbe  giammai 
uè  il  possesso,^  né  la  proprietà?  Se  poi  la  causa  della  scommessa  era  illecita,  egli  non 
può  (àr  altro  che  ripetere  il  sno  anello. 

Secondo  caso»  Se  ho  depositato  presso  di  te  una  somma  aCGnchè  tu  la  dessi  a  Tizio 
qualora  mi  avesse  ricondotto  un  mi«  serro  fiiggitivo;  e  tu  non  Thai  data,  perchè  noa 
lo  ha  ricondotto^  è  meglio  eh*  io  proponga  1*  azione  delle  Parole  Prescritte,  caso  che  ta 
non  mi  restituisca  la  somma  da  me  ricevuta.  Imperciocché  il  danaro  non  fu  deposita- 
to da  entrambi  (3),  cioè  da  me  e  da  quello  che  doveva  ricondurmi  il  fuggitivo,  affinchè 
possa  considerarsi  come  deposito  presso  un  sequestratario. 

XI.  /  casi  segueati  si  avvicinano  al  comodaioj  e  tuttavia  non  sono  contraiti  di  como^ 
dato  ^  perchè  la  cosa  viene  data  solamente  per  essere  esaminata^  e  non  ad  uso*  Si  do* 
vrà  quindi  ricorrere  air  azione  Pel  fatto,  cioè  delie  Paaolb  Pbescrittb. 

Primo  caso.  Passeggiando  due  persone  lungo  il  Tevere,  uno  pregò  il  compagno  che 
gli  desse  a  vedere  ilsno  anello  ;  questi  lo  diede  e  1*  altro  si  lasciò  cadere  1  «nello  di 
mano  nel  Tevere.  Rispose:  Potersi  in  tal  caso  intentare  contro  di  lui  Tasione  Pel 
iaUo. 

Secondo  caso.  Parimente  se  alcuno  ha  consegnato  una  cosa  ad  un  altro,  perchè  ne 
riconosca  il  prezzo,  non  sarà  né  deposito,  né  comodato.  Ma,  mancando  egli  della  do* 
▼uta  fede,  verrà  concessa  contra  il  medesimo  Fazione  civile  Pbl  Fatto. 

XII.  Ulpiano  poi  e*  insegna  di  qual  colpa  siamo  tenuti  in  quel  contraito  in  cui  vie* 
ne  data  qualche  cosa  ad  esaminare:  Si  domanda  se  quello  al  quale  ho  confidata  una 
cosa  perchè  la  esamini,  sia  simile  al  comodatario.  £  di  vero  se  io  gliela  confidai  per 
un  oggetto  mio,  volendo  p.  e.  riconoscerne  il  valore,  egli  sarà  verso  di  me  tenuto  sol-» 
tanto  del  dolo;  se  fu  data  a  contemplazione  sua,  è  tenuto  anche  per  la  custodia,  e  onin^ 
di  gli  compete  1*  azione  di  Furto  (4}*  Così  pure  nel  caso  che  sia  perita  nel  restituirla  ^ 

(i)  n  caso  deOa  legge  è  qciesto:  Due  persone  hanno  fatto  ana  scommessa •  ed  entrambe  hanno  coor 
segnato  un  anello  ad  una  terza  persona,  colla  condizione  ch'egli  dolesse  consegnare  ambedue  glianel* 
li  al  vincitore. 

(2)  Ma  non  però  l'azione  di  Deposilo,  Imperciocché  non  arri  in  questo  caso ,  propriamente  par- 
lando, un  deposito;  mentre  gli  anelli  non  vengono  dati  puramente  per  essere  custoditi,  ma  perchè  siano 
consegnati  al  vincitore.  Inoltre  il  vincitore  avendo  depositato  soltanto  il  sno,  non  potrebbe  promuove* 
re  laxicne  di  Deposito  per  conseguire  Tanello  del  vinto. 

(3)  Questo  non  k  caso  di  sequestro,  la  coi  essenza  consiste  nd  deposito  fatto  da  due  o  più  persone 
di  una  cosa  ,  della  quale  è  fra  loro  controverso  il  possesso.  Hon  è  poi  neppure  deposito  semplice ,  per- 
ché la  somma  non  fu  consegnata  per  la  pUra  custodia ,  ma  perchè  fosse  data  à  quello  che  avesse  per- 
seguitato e  ricondotto  il  fuggitivo. 

C4)  Quegli  che  è  tenuto  per  la  custodia  di  qualche  cosa,  può  promuovere  l'azione  di  Parto  f  caso 
che  gli  venga  sottratta,  poiché  a  suo  carico  stando  il  pericolo,  egli  ha  interesse  che  non  gli  sia  tolta: 


X.  Si  guis  sponxtonis  causa  ànnulos  aceeperit,  nec  reddit  uictori  ;  Praescripiis  Verbis  aetio 
'in  eum  competii,  Tfec  enim  recipienda  est  Saóini  opinio  ;  qui  Condici  et  Furti  agi  ex  hoc  caMtsa 
putat.  Quemadmodum  enim,  rei  nomine  cujus  ncque  possessionem  neque  dominium  victor  hsf 
6uit ,  aget  Furti  ?  Piane  si  inhonesta  causa  sponsionis  fitit  ^  sui  annuii  duntaxat  repetido  erti, 
1.  17  §  fin.  Ulp.  lib.  28  ad  Ed. 

Si  apud  te  pecuniam  deposuerim,  ut  dares  Titio  sijugitàmm  meum  reduxisset  ;  nec  dederis 
gma  non  reduxit  :  si  pecuniam  mihi  non  reddas ,  melius  est  Praescriptis  Werbis  azere.  Ifos 
enim  ambo  pecuniam  ego  et/itgitiparius  deposuimus,  ut  quasi  apud  sequestrem  sii  aepositum, 
L  18  Ulp.  lib.  3o  ad  Ed. 

Xf.  Duo  secundum  Tiberim  quum  ambularent,  alter  eoram  ei  qui  secum  ambulabat  rogafus 
emntdum  ostendii  ut  resplceret:  iUi  excidit  anmdus ,  et  in  Tiberim  devolutus  esL  Bespondii: 
Posse  agi  eum  eo  In  Factum  acdoue.  L  a3  Alien,  lib.  3  Digest,  a  Paolo  Spitom. 

Iiem  si  quis  pretti  explorandi  gratta  rem  trudat,  neque  deposiium  neque  eommodatum  erk, 
Sed  non  exhibiiafide,  ir  Factum  cìpìUs  subjicitur  actio.  L  1  §  a  Papia*  lib.  8  Qaaest. 

Xil.  ii  rem  inspeetori  dedi  ;  an  simUis  sii  ei  cui  commodaia  ree  est^  quaeriutr.  Bi ,  -si  qtà» 
dem  mea  causa  dedi%  dum  pale  pretìum  exquirere;  dolum  mihi  tantum  praestabii  ;  ei  sui^ 
et  cuetodiam;  et  idee  Furti  hoMii  actionem.  SU  et  si  ^  dim  r^i^rtur  i  periti  ;  si  quidem  egfk 

\0L.  IL  loC 
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w  io  a?fi?A  mandato  alcuno  mediante  il  qnale  tgli  la  rimettesse,  il  pencolo  starìi  t 
mio  carico  :  se  poi  egli  diede  la  commissione  a  chi  volle,  sarà  egnalmente  teonlo  ptf 
la  colpa,  qaando  la  cosa  sia  sUta  data  in  contempla aione  sna,  non  «Tendo  tapoto  sce- 
gliere chi  era  atto  a  riportare  come  dovevasi  la  cosa.  Se  fo  data  in  contemplazione  di 
on  vantaggio  mio,  sarà  tonato  soltanto  p«l  dolo. 

Ho  €  conforma  a  quanto  dice  lo  stesso  Ulpiam 
V  argentiere  ne  avrà  portato  presso  di  te  e  ti 

*  avrai  data  ad  nn  ttio  servo  perchè  gliela  resti»ui«vB ,  e  ^a  scusa  uuiw  uaiu  o  coipa 
.»..  perita;  il  danno  sta  a  carico  delVargentiere  poiché  ita  mandata  ancnie  p«r  aoo  inte- 
resse. E  certamente,  Labeone  dice,  ta  sei  tenuto  per  la  colpa  di  quelli  a*  quali  la  hai 
affidata  per  custodirla  o  per  trasportarla.  Ed  io  sono  d*  avviso  che  in  tal  cafo  compe- 
ta r  asioné  delle  Parole  Prescritte. 

Parimente  se  nell*  atto  che  mi  vendevi  alcune  vestì,  io  ti  avrò  pregato  a  lasciarle 
presso  di  me,  per  farle  vedere  da  alcuno  di  me  più  intelligente;  e  siano  cjueste  poco 
dopo  perite  o  per  causa  d*  incendio,  o  per  qualche  altra  fona  maggiore^  il  danno  non 
istarà  a  mio  carico.  Da  ciò  si  riconosce  eh*  io  soiu>  tenuto  bensì  per  la  custodia. 

Finalhunie  Papiniano  nel  lib.  8  delle  Quistioni  scrisse:  Se  io  ti  ho  data  una  età 
da  esaminare,  t  tu  dici  di  averla  perduta  ;  allora  soltanto  mi  compete  V  asione  della 
Parole  Prescritte,  quando  io  ignori  ove  essa  sia.  Imperciocché  se  a  me  consta  che  sia 
presso  di  te,  io  posso  promuovere  1*  asione  di  Furto,  o  1*  asione  Personale,  o  1*  azione 
per  r  Esibitione.  Secondo  questi  principii,  se  io  ho  data  ad  esaminare  ad  uno  una  co- 
va, tanto  in  contempla  sione  sna,  che  di  entrambi  ;  io  dico  lui  essere  tenuto  verso  Jt 
me  pel  dolo  e  per  la  colpa  per  cagione  dell*  utilità  ;  ma  non  del  pericolo  :  se  poi  In  dt* 
ta  in  contemplazione  soltanto  mia,  sarà  tenuto  pel  solo  dolo;  perché  questo  è  un  eoo- 
tratto  che  si  avvicina  al  deposito. 

XIII.  È  pure  un  contratto  innonùnnto  quello  nel  quale  viene  data  a  pronta  la  coio 
che  si  vuol  vendere. 

Di  tale  natura  è  ìf  coio  intorno  al  quale  appresso  I^abeone  si  domanda  :  Se  ti  die* 
di  a  prova  de*  cavalli  eh*  io  voleva  vendere,  con  patto  eh*  éntro  tre  giorni  tu  dovessi  re* 
stituirli  se  non  ti  gradissero,  e  che  tu,  essendo  saltatore  (i),  abbia  con  essi  fatto  il  cor- 
so e  vinto  il  certame,  e  non  voglia  poscia  comperarli  ;  mi  compete  forse  contro  di  le 
fazione  di  Vendita?  Ed  io  penso  che  debbasi  piuttosto  promuovere  1*  asione  Delle  pa* 


era  Vnstona  di  Furio  compete  a  qnetìo  ctie  ri  ho  an  interesse,  come  si  vedrà  nel  tit.  «k  Fàrtis  n  if 
presso  lib.  47* 

(i)  D^snìlor  chlamaTaAÌ  qnegli,  che,  correndo  con  dae  esvalU  senza  sella,  con  mirabii  presteua 
saltava  (laJl'nnu  atraltro  (Elian.  lib.  20  de  Aciebus  instruendis\  Sembra  che  qui  debba<ti  ia£ead«re 
di  quello  il  qtiale  corre  nel  sacro  certame  per  ottenere  rittoria.  Quindi  tati  caralli  ti  chiamano  D^ 
sié/torii,  presfo  Sveton.  nella  rita  di  Giulio  n.  Sp. 


mandaveram  per  quem  remiiiereit  pejriculum  menm  erit  si  vero  ipse  cui  oolmù  commhiL,  aefsf 
ifiiAi  cnìpam  praestabit^  si  sui  càusa  accepit  (Lio  $  i  ff.  Gommodati  Ulp.  lib.  2g  ad  Sabia.  )  : 
^ui  non  tam  idoneum  hominem  efegerii,  ut  recto  id  per/erri  possil  (\.\\  d.  tit.  Paul  lib.  6»! 
Sab.  ):  Éi  mei  causa,  dòium  tantum,  I.  is  flP.  d.  tit  Ulp.  Kb.  29  ad  Sabin. 

Si  cum  emere  argenium  velles,  vascularias  ad  te  detulerit  et  reiiquerttt  et  cum  dispSeBissd 
ti6i,  servo  tuo  referendum  dedisti  ;  et  sine  dolo  malo  et  culpa  tua  perierit  ;  uasealarii  esse  if 
trimentum  :  quia  ejus  quoque  causa  sit  missum.  Certe  culpam  eorum  ijuibus  custodtemdmss  pet» 
ferendumve  dederis,  praestare  oportere  Labeo  ait.  Et  poto,  Praescriptis  Verbis  attìometu  ìm  hit 
competere.  1.  so  $  s  Ulp.  lib.  3a  ad  Ed. 

Si  quum  nùhi  vestimenta  venderes^  rogavero  ut  ea  apad  me  relinquas^ut  perittarièus  ostes^f 
rem  ;  mox  haec  petieri^t  vi  ignis  aut  alia  vi  nuqore ,  periculum  me  minime  praestatmmau  ts 
quo  apparet,  utìque  eustodiam  ad  me  pertinere.  I.  17^4  il>id.  lib.  a  8. 

Papinianus  lib,  8.  Quaestionum  scripsit:  Si  rem  tibi  inspiciendam  dedi%  et  dicas  te  peniìdif 
se  ;  ita  demum  mihi  Praescriptis  Verbis  actio  competit,  si  ignorem  ubi  siL  Jfam-^  wHÌùUqeeé 
apud  te  esse^  Furti  agere  possum,  vel  Condieere,  vèi  Ad  exhibendum  agere.  Secmmdmm  kmec;  ù 
cui  inspiciendum  doni,  sitfe  ipsius  causa,  sive  utriusque;  et  dolum  et  cmpam  mihi  pratstsmA^ 
esse  dico  propter  utUitatem;  periculum,  non  :  si  vero  mei  duntaxat  causa  datstm  est  »  debue  st» 
ium  ;  quia  prope  depositum  hoc  accedit.  d.  L  17  $  s. 

•^//-  Apud  Labeonem  quaeriiur:  Si  tibi  equos  ,venales  experiendos  dedearo  9  ut  stia  Irìd^ 
displicuisseat  redderes  /  te^sie  dasultor  in  bis  cucurreris ,  et  vicmis  ;  dmmU  €mer9  mtieitiS' 
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role  prescritte  (i).  Iipptrciocch^  fq  tra  di  noi  coavcoaio  che  la  dovesti  (arue  gratuiu- 
ta/nente  U  prò? a^  m|i  pon  clie  ti  esponessi  esìandio  al  certame. 

In  questo  contratto  te  qncgli  che  ba  nccruu  qualche  cosa  a  prova  ,  ha  latto  con 
essa  qualche  guadagno  ;  se  p.  e.  essendo  dati  a  prova  giumenti,  furono  poscia  locati  ^ 
dovrà  riversare  a  quello  c)ie  li  diede  a  prova  tutto  il  profitto  ritrattone.  Impercioc- 
ché non  dee  una  cosa  produrre  vantaggio  ad  alcuno,  primachè  il  discapito  stia  a  suo 
carico. 

Intorno  a  questo  caso  anche  appresso  di  Mela  si  domanda  :  Se  io  ti  avrò  date  mule 
a  prova,  affinchè,  se  ti  gradissero,  le  comperassi  ;  se  no  ,-  mi  pagassi  giornalmente 
qualche  cosa  ^  e  le  mule  ti  saranno  state  derubate  da*  masnadieri  nel  termine  della 
prova;  di  che  tarai  tenuto  verio.  di  me?  Del  valore  della  mercede,  o  della  mercede  sol- 
tanto ?  £  Mela  risponde  ;  Interetta  il  tapere  te  la  vendita  era  già  contratta  ,  o  se  do^ 
Tcva  ancora  contrarti:  poiché  te  era  contratta,  si  potrà  domandare  il  valore;  se  non 
era,  si  potrà  domandare  la  sola  mercede.  Ma  egli  non  parla  delle  aiioni.  Io  poi  pen- 
so che,  se  la  compera  fu  compiuta,  compete  Taiione  Di  vendila  ;  e  se  non  fu  ancora 
compiota,  si  dee  concedere  up*  asipnc  «go^le  a  quella  che  è  poncessa  contra  il  salta- 
tore sui  cavalli  (a)* 

XIY.  1  casi  soprommentovaii  differiscono  dal  covtodato  e  dalla  locazione ,  perche 
la  cosa  non  viene  data  ad  uso,  ma  per  altra  causa.  Che  se  una  cosà  vien  data  henà 
ad  uso,  ma  non  col  patto  che  venga  restituita  la  stessa  in  ispezie ,  anche  questo  con- 
tratto e  differente  oaI  comodato ,  e  quindi  si  ricorrerà  aW  azione  Delle  parole  pre- 
teriti e. 

Per  la  qua!  cosa  ae  io  ti  ho  date  tane  con  patto  che  tu  dovessi  restituirmi  le  me- 
desime, ha  luogo  r  aaione  di  Comodato  ;  se  invece  cou  patio  che  tu  mi  restituissi  ar- 
gento di  peso  eguale,  compete  V  aiione  Delle  parole  prescritte  (3)  per  conseguire  al*, 
trettanto  peso  di  argento,  della  medesima  qualità  di  quello  col  quale  erano  fatte  le 
tasse.  Si  dovrà  dire  lo  stesso  anche  pel  caso  in  cui  fosse  convenuto  che  tu  dovessi  re- 
ttitnirmi  o  le  tasse  stesse,  od  altrettanto  argento  in  egqal  peso. 

Che  se  viene  data  la  cosa  qd  uso  colV  obbligo  di  restituire  la  stessa,  ma  non  gratui- 
tamente, non  sarà  comodato  ^  e  se  la  mercede  non  consiste  in  danaro,  ma  in  qualche 
altro,  vantaggio^  non  sarà  loca^io^e  ^  qi^indi  finche  in  questo  caso  si  dovrà  ricorrere 
air  azione  Delle  parole  prescritte. 

Di  tale  natura  è  il  contratto  seguente,  sopra  del  quale  con  dice  Ufpiano  :  Un  cre- 
ditore Romando  al  s|io  debitore  U  restitqsioQe  del  danaro  mutuatogli ,  e  questi ,  ^on 

(0  fiiB  il  avallo  p.  e.  soffrì  qualche  4elerioraii|»ota„ 

ii)  Goé  Delle  parole  prescritte. 

(2i)  Non  é  uà  comodato,  perph^  non  vi  è  ag^onto  il  patto  che  restituita  esser  debba  la  stessa  cosa 
in  ì^zie.  Non  è  neppure  motuo ,  poiché  questo  n,on  si  contrae  che  di  cose  fu  nobili:  ora  nel  caso  ii| 
quistione  si  tratta  di  una  tassa. 


an  sit  adversus  te  Ex  vendilo  àctio  ?  Et  puto  verùis  esse  ,  Praescriptis  Verbis  agendum.  Ifam 
inter  ttos  hoc  éutum,  ut  experimeaium  gratuàmm  aeciperes,  non  ai  etiam  pertares.  t  so  Uip.  lib. 
3a  ad  Ed. 

Si  quem  quaestumJecU  is  qui  experiendum  quid  aeeeperit;  veìuti  si  jumentafùerint^  coque 
locata  sint  ;  id  ipsum  praestabit  ei,  qui  experundum  dedit,  Tfeqne  enim  ante  eam  rem  quae» 
stai  cuigue  esse  oporiet ,  priusguam  pericaio  ejas  sit,  L  i3  §  i  £  Gommodati.  Pompon,  lib.  1 1 
ad  Salùn. 

hem  apud  Melam  guaeritur:  Si  muias  tièi  dedero  ut  experiaris,  ut,  si  placuissent^  emeres;  si 
'displicuissent ,  ut  in  dies  singulos  aUquid  praestares;  deinde  mulae  a  grassatoribus  /uerint 
ablatae  intra  dies  experimenti  :  quid  essei  praestandum  >  uirum  pretium  et  merces  an  merces 
tantum?  Et  ait  Mèla:  Interesse  utrum  emptiojam  erat  contructa,  an  futura;  ut^  si/acta^  pre^ 
iiam  petatur;  sijuiura,  merces  petaiur,  Sed  non  exprimit  de  actionibus.  Puto  aatem^  si  quiden 
perfectajuit  emptio,  competere  Ex  vendito  actionem;  si  pero  nondum  perfecta  esset,  actionem 
uJem  qualem  adversus  desuhorem  dori.  I.  so  §  i  Ulp.  lib.  Sa  ad  Ed. 

XIV,  Si  tiòi  scyphos  dedi,  ut  eosdem  mihi  redderes^  Commodati  actio  est:  «/,  ut  pondus  or* 
genti  j^edderes  quantum  in  iltis  esset,  tantidem  ponderis  petitio  est  per  agtionem  Praescriptis 
Verbis  t  tambonilamen  argenti  qumm  itti  scyphi  fùerunt,  Sed  si  ut  vel  hos  scyphos  vel  ejtis* 
dem  ponderis  orgentÈun  dares  convenite  idem  dkendum  esL  I.  26  Pompon,  lib.  si  ad  Sabin. 

Petenti  mutuam  pecuniam  creditori ,  cum  prae  manu  debitor  non  haberet,  species  auri  dedit 
ut  pignori  apud  édimm  creditortm  poneret»  Si  jam  solaiione  Uèeratas  receplasqut  eas  is  qui  sus  • 


•  r 
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avendo  danaro  in  pronto,  gli  contegno  alcuni  efietti  d'oro  affinchè  U  impcgnaaat  (i) 
ad  altro  creditore.  Se,  essendo  questi  efTelti  liberati  dal  pegno  col  pagamento  dal  de^ 
bito,  quegli  che  li  ha  riccTQti  li  tiene  presso  di  sé,  ei  debb  essere  obbligato  a  esibirli^ 
Che  se  sono  tuttora  presso  il  creditore  del  creditore,  si  considerano  come  vincolali 

volontà  del  padrone  ;  ma  affinchè  vengano  consegnati  Uberi,  al  padrone  de* '" 

compete  1'  azione  sua  propria  contra  il  suo  creditore. 

Qui  fluisce  r  articolo  relativo  a*  contratti  Do  psacas'  tu  dia, 

§  9.  De*  contratti  Do  vaacRB  tu  faccia. 

Questa  rpezie  di  contratti  dee  suddividersi  in  quattro  classi.  O  it  folio  è  di  tsil  mmtsh 

ra  che  suole  essere  locato^  e  si  dà  dantxro  perchè  venga  eseguito  y  o  il  fatto  è  tale  hem^ 

dj  ma  viene  in  correspettivo  data  altra  cosa,  non  danaro  ;  o  viene  daio  daniuxjtj  aM  U 

fatto  non  è  di  tale  natura  ohe  soglia  essere  locato  ;  o  finalmente  ne  il  fatto  è  di  nattf 

ra  che  soglia  essere  locato,  ne  in  correspettivo  viene  dato  danaro  ma  cose* 

XV.  Intorno  alla  prima  e  seconda  specie  così  dice  Paolo  :  Ma  quando  io  do  qaalchs 
cosa  Pbrchb'  tu  faccia,  se  il  fatto  è  tale  che  soglia  essere  locato  ^  p»  e.  se  ti  do  dana^ 
ro,  perchè  tu  pinga  un  quadro^  il  contratto  sarà  di  locaiione ,  come  nel  cato  antece- 
dente sarà  di  vendita  (a).  Se  poi  ti  avrò  dato  una  cosa  (3),  il  contratto  non  sarà  éi 
locasione,  ma  nascerà  o  Tazione  civile  per  quanto  è  di  mio  interesse  ,  o  Taaione  Per* 
fonale  per  ripetere  ciò  che  fo  dato. 

Questo  secondo  caso  verrà  dilucidato  con  varii  esempii. 

Nerazio  ci  adduce  il  primo  esempio  :  Io  ti  ho  venduta  una  casa,  affinchè  per  corre- 
spettivo tu  me  ne  ristaurassi  un'  altra.  Rispose  ;  Non  esser  questa  una  vendita  (4), 
ma  doversi  in  tal  caso  promuovere  1*  azione  civile  d'Incerto  (5). 

Il  secondo  esempio  si  trova  nel  caso  in  cui  venga  dato,  non  la  cosa  come  neWestm^ 
pio  antecedente,  ma  V  uso  delln  cosa  ,  col  palio  che  quegli  al  quale  viene  coneesso 
fuso,  sia  tenuto  a  fare  alcun  che. 

Questo  caso  viene  da  Vlpiano  r ferito  in  questi  termini:  Se  io  avrò  obbligato  on 
predio  in  tuo  favore  (6),  e  fu  in  seguito  tra  di  noi  convenuto  che  la  prestare  mi  d#- 
▼essi  un  fideiussore ,  e  tu  non  lo  presti  5  io  dico,  essere  cosa  pia  sicnra  X  intentara 


(1)  Sappongasi:  Tixid  era  debitore  di  Merio,  e  Merio  era  4ibitore  di  Sempronio:  Tizio  p«r  ottwe- 
re  da  Merio  una  dilazione  al' pagamento,  gli  dà  alcuni  effetti  d*  oro,  affinchè  1'  altro  li  dia  in  pegno  al 
creditore  Sempronio.  Non  è  commodato,  perchè  non  riene  concesso  un  uso  gratuito:  e  non  è  locazio* 
ne,  perchè  il  prezzo  che  Tizio  ricevo  non  consiste  in  danaro,  ma  neU'  utilità  che  gli  derìra  dall'  ette- 
uere  la  dilazione  al  pagamento. 

(a)  Del  qual  caso  si  parlò  nell'  ardcolo  de*  contratd  Do  ut  des  $  1  n.  6  parlando  del  caso  hi  coi  » 
do  danaro  per  ricevere  una  cosa. 

(3)  Cioè  se  non  riene  dato  danaro,  ma  un'  altra  cosa. 

(4)  Imperciocché  uon  può  esister  rendita  senza  prezzo  consistente  in  danaro  contante*;  né  può  esisUr 
locazione  del  restauro  della  casa,  perchè  la  mercede  non  è  costituita  in  danaro. 

(6)  Cioè  V sizione  Delie  parole  prescriue ,  come  in  forza  di  un  contratto  nuoro  e  di  nome  in- 
certo. 

(6)  La  dazione  in  pegno  è  in  certo  modo  un  uso  della  co^a.  Se  io  adunque  arrò  in  tuo  fiirore  <^ 
hligato  un  mio  predio,  io  ti  concedo  Tuso  di  quel  mio  predio. 


ceperatt  tenete  exhiòere  jultendas  est,  Quod  si  etiam  nane  apad  creditorem  erediloris  sunt,  vù^ 
ìuntate  domini  nexae  videniur:  sed,  ut  liberatae  tradanUir,  donano  earum  propria  actìo  adper^ 
sus  Siium  creditorem  competit,  1.  27  ff.  de  PigneraL  act  Ulp.  lib.  S  Opinion. 

ExpUcitus  est  articu/us  die  Do  dt  dms.  1.  6  §  1  ^  fin.  Paul.  lib.  6  ad  Quaest. 

-XK  Ji  quum  do  UiFAcust  si  tale  sii  factum  quod  iocari  soleat;  puta  ut  tabulam  pmgos  pc 
cunia  data ,  localio  eril  sìcut  superiore  casa  emptio:  Si  res  ;  non  erit  location  sed  nascetar  vd 
cti'ifìs  actio  in  hoc  qìiod  mea  interest,  vel  ad  repetendum  Condictio,d.  I.  6  §  a. 

Insulnm  hoc  modo  ut  aliam  insulam  reficeres,  vendidi  Respondit:  NuUam  esse  tHfndiiìomem  ; 
sed  cw'di  intentione  Iscertì  agendum  est.  l.  6  Neratius  lib.  1  Respons. 

Si  praedium  prò  te  oòù'gatfero ,  deicde  placuerii  inter  nos  ut  mihi  fideptssormm  pritutarts^ 
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t  asioae  Delle  parole  prticritte^  purcbè  non  sia  inCer? •nota  mercede.  Fokhè  te  inier- 
venne,  ha  luogo  l' aiione  di  Locaiione  (iX 

Esempio  terzo»  Ta  mi  conoedesti  la  permissione  di  ettrarre  creta  dal  ino  campo  ^ 
con  palio  che  riempisti  il  luogo  donde  la  estraeTO.  Estratti  la  creta,  ma  non  ho  riem- 

r'to  il  rnolot  Si  domanda  qnaie  tmne  ti  competa*  Ala  è  indnbilato  che  ti  competa 
a^ont  cifile  dell*  Ixcbbto. 

Se  poi  hai  venduto  la  creta,  intenterai  l' anione  di  Vendita. 

Si  noù  di  passaggio .-  Che  te  io  arrò  riempito  il  ?uoto  dopo  di  ater  estratto  la  ere- 
ta  ,  ma  tu  poscia  non  voglia  permettermi  il  trasportarla  ;  promoverò  in  tal  caso 
r  astone  per  1*  Esibisione  ,  poiché  la  creta  è  diventata  mia,  perchè  fu  ettralla  col  tuo 
consento. 

XVI.  Ora  si  passi  a  discorrere  della  terza  spezie  di  contratti^  di  quelli  eioèf  in  virtù 
dei  quali  viene  benn  dato  danaro,  acciocché  venga  fatta  qualche  cosoy  ma  ti  fiuto  k  di 
natura  che  non  suol  essere  locaio*  Anche  da  questi  contratti  nasce  V  azione  Delle  pa- 
role pretcritte. 

Quindi  Paolo  :  Che  tt  il  fatto  è  tale  che  non  potta  estere  locato,  p.  e.  la  mannmit- 
aione  di  un  servo:  o  fu  slabilito  il  tempo  enlro  il  quale  debba  estere  manumetso,  e 
qnctlo  trascorse  sensachè  il  servo  tuttora  vivente  tia  manumesto  mentre  avrebbe  po- 
ioto  esserlo  ;  o  non  fu  ttabilito  il  tempo,  ma  è  però  decorto  un  tal  termine  entro  il 
^ale  avrebbe  potuto  e  dovuto  etser  manumesso  :  in  ambedue  i  casi  si  può  ripetere  il 
aervo  (a),  o  inteDUre  Tazione  Delle  parole  prescritte.  Ciò  è  applicabile  a  quanto  ab- 
jbiamo  detto  di  sopra  (5), 

Parimente  Papiniano  ;  Se  ti  ho  dato  dieci  monete,  affinchè  la  manumetta  Stico,  e 
non  lo  mannmetli  j  promoverò  immantinente  Tasione  Delle  parole  prescritte ,  per- 
cliè  tu  paghi  il  valore  del  mio  interesse  ^  o  se  non  ho  interesse,  domanderò  la  rettitu- 
3Ìone  delle  dieci  monete» 

XVII.  Rimane  ad  esaminare  la  quarta  spezie  :  quando  cioè  non  vien  dato  danaro  ^ 
ma  qualche  altra  cosa  ^  ed  ilfiilto  non  e  tale  che  possa  essere  locato*  Paolo  riferisce 
V  opinione  di  Giuliano^  conformemente  alla  quale  in  tal  caso  non  ha  luogo  V  azione 
Delle  parole  orescritte,  e  si  dee  quindi  ricorrere  €dl* azione  Pretoria  t^L  vatto. 

Paolo  injatti  così  fùce:  Se  io  ti  ho  dato  un  servo,  affinchè  tu  manumettessi  un  ter» 


(  i)  Si  Tcrifica  ao  contratto  3ì  locazìoDt  quando  ricevo  danaro  per.  concederti  an  mio  predio  al  telo 
Uto  di  darlo  in  pegno  al  tuo  creditore.  Dorrò  dunque  promuorere  ìauìone  DiLocazion e,  tanto  per  coa- 
tta tre  la  mercede ,  quanto  per  obbligarti  a  preetarmi  il  fidejuMore  convenuto,  ch*è  come  un  accesso» 
rio  della  mercede.  Che  se  non  fu  stabilita  Ternna  mercede,  ma  Ai  convenuto  soltanto  di  darmi  nn  fide" 
iussore  per  mia  indennitk,  non  si  può  dire  che  questa  sia  locasione,  e  si  dee  perciò  ricorrere  aU'asioBa 
tìelie  p€urole  prescritte, 

(a)  Mediante  l'anione  Où  rem  dati. 

^3)  Al  n.  i6  per  la  stessa  Lb\%  O  unOtiont  Civiht  o  t  azione  Personale  di  restituuome. 


waecfacias  ;  melius  esse  dico,  Praescripiis  Verbis  agì,  nisi  merces  intervenerit,  Nam  si  intera 
tfenii.  Ex  locato  esse  actionem.  1.  19  $  1  Ulp.  lib.  3i  ad  Ed. 

Permisisti  mihi  cretam  eximere  de  aero  tuo,  ita  ut  eum  locum  u»de  exemissem ,  repUrem^ 
"Kxemi,  nec  repleo.  Quaesitum  est  quam  naùeas  actionem  7  Sed  cerium  est  dtfilem  aetioaem  Im^ 
cmuTt  competere. 

Si  autem  vendidìsti  cretam  ;  j&r  vendite  ages.  t  16  Porap.  lib,  aa  ad  Sabin. 

Quod  si  post  exemptionem  cretae  replevero ,  nec  patiaris  me  cretam  toUere  :  tum  agam  Ad 
mxhil^ndum;  quia  meajncta  est,  cum  vobtfiutse  tua  exempta  eii,  é.t  t5. 

JTF'I.  Qaod  si  tale  est  factum,  quod  locari  non  possit,  puta  ut  servum  manumittas:  sive  cer^ 
tem  tempus  adjeetum  est  intra  quod  manumiUatur;  idque,  qmum  potuiseet  manumiti^  vive  servo 
iransierii;  she  piitum  nonfuit,  et  tantum  temparis  consumptum  sit  ut  potmerii  deòaerUqtte 
smanumiui,  Condici  ei  poteste  vel  Praescriptis  Feràis  ogL  Quod  kis  quae  diximus  eonvenìL  L  6 
§  3  ^  quod  si  tale.  Paul.  lib.  5  Quaest 

Sì  tiòi  decem  dedero ,  ut  Stichum  manumittas ,  et  cessaverìs  ;  coi^festim  agam  Praescriptis 
t^erbis  ut  soipas  quanti  mea  inaeresti  aut,  si  nihil  inlerost,  condicam  ut  decem  reddas»  L  7  Pa- 
|ùo.  lib.  s  Quae«t 

XT//.  Si  dedi  tiòi  senmrp»  ut  senmm  tuum  mansunitteres  >  et  manusnisisti;  et  is  quem  dedi% 
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vo  too,  e  lo  hai  mànoinetto  ;  ma  venne  evitio  qaello  che  ti  diecii  :  te  le  l#  diedi  tale 
scientemente.  Giuliano  scrive  doverti  concedere  contro  di  me  1*  atione  Ih  dolo  ;  te  ia* 
tdentemente,  V  aiione  Pbl  vatto. 

Tale  decisione  però  viene  eoa  eomhaUuta  da  Vipiano  ^  Io  tono  d*  avWso  che  a  hooa 
dritto  Mauriciano  abbia  corretto  Giuliano  in  quatto,  lo  ti  ho  dato  Stico,  afifinchè  lona- 
nomctta  Panfilo  ^  l*  hai  manometto,  e  Stico  fii  evitto.  Giuliano  tcrive  doverti  dal  Pre^ 
tore  concedere  T  azione  Pbl  vatto  (i).  Egli  (a)  dice  che  batta  T  aiione  Civile  dell'In- 
certo, cioè  qodla  Delle  parole  pretcritle ,  ettendo  quatto  nn  contratto  da  ArìsteBe 
chiamalo  ouvcòOianiAG^  dal  quale  natca  qnctt*  elione. 

$  3.  jDe*  contratti  Faccio  vbbchb'  tu  on. 

XVIII.  Questa  spezie  di  contraiti  non  si  assomiglia  a  vtrun  contratto  cipile. 

Per  la  qual  cosa  te  io  pretterò  an  (atto,  acciocché  tn  mi  dii  qualche  cota^  e,  dopo- 
ché ti  avrò  prestato  il  fatto,  tu  ricusi  di  darmi  la  cosa  convenuta  j  non  avrà  hngo  v^ 
rana  aiione  civile  (3)^  e  quindi  verrà  concetta  1*  aiione  di  Dolo  (4)* 

Cib  viene  confermato  con  esempii 

Primo  esempio  :  Quando  uno  semina  un  fondo  nno  con  patto  ch^  io  ali  dia  i  Jnt^ 
Tu  mi  hai  permesso  di  seminare  nel  tuo  fondo,  e  di  toghere  i  fratti  (5).  Io  l*ho  seni- 
natOji  ma  tu  upn  vuoi  permettere  eh*  io  tratporti  i  firotti*  Arittoue  dice  non  aver  loDr 

{%)  Qtiìndi  viene  confermata  la  nota  praoedMitek 

(a)  Maarìciano. 

(3),  In  (aui  non  si  avvicina  a  veron  contratto  nooMoato,  neppore  aUo  atessa  contralto  di  loetàw 
di  an  lavoro  da  farsL  ImperciocohÀ  an  tale  contratto  ooouncia  dal  locatore,  il  qaale  dà  o  prooMttt  é 
dare,  perchè  gli  renga  fatto  qualche  lavoro:  dunqae  h  an  contratto  di  quelli  della  specie  Do  ulfaàai, 
•  non  di  quelli  Facio  ut  des\  come  si  rUererk  dagli  esempii  che  vengono  in 'seguito:  qual  som^gfif^ 
in  (atti  hùino  questi  ooUa  Loeaxione-condusione? 

(4)  Né  a  òò  si  oppone  la  /.  6  del  GkI.  de  Transaet. ,  In  virtà  della  quale  compete  Peaione  X^ 
parilo  preseriite  alla  madre  la  quale  non  propose  la  querela  d'inofficiosità  per  aver«  «na  psris  ^ 
Leni.  Imperciocché  v*é  in  questa  l^^  un  contratto  Do  atJkciaSt  e  non  il  contratto  del  qnale  qù  « 
parla,  cioè  Facto  ut  deS'  Io  concedo  che  nell'esecuzione  della  oonrenzìone  sia  preceduto  an  Mto.t 
che  la  madre  abbia  rinunziato  alla  querela,  primaché  gli  Tosee  dato  quanto  era  stabilito  coom  iireu* 
di  questa  rinunzia.  Ma  la  natura  degli  affari  si  desume  dalla  loro  origine ,  da  ciò  che  fu  priou  àtì* 
to  neUa  convenzione  dalla  quale  ebbe  principio  lafTare;  e  nop  da  ciò  che  prima  ebbe  luogo  ndrex* 
cuzione.  Ora  nel  caso  nostro  fu  ooovenoto  che  sarebbe  data  una  parte  determinata  di  beni  alia  ar 
dre,  della  quale  chiamando^  essa  contenta  ,  rìnanzierebbe  alla  querela  d'inofficiosità.  L*aflfare  a<lu«- 
que  cominciò  dal  Dare;  quantunque  nella  di  lui  esecuzione  abbia  la  nudre  rinunziiUo  «H»  qoerehi 
prìmaché  gli  venisse  dato,  esso  é  dunque  un  contratto  Do  utfocitts* 

Egualmente  si  risponde  rispetto  alla  LZ%  t^ff.  de  Condici,  caus.  dot.  Imperciocché  i|  contntiOt 
del  quale  in  quel  luogo  si  parla,  é  parimente  un  contratto  Do  utfacias  ;  poiché  l'affare  arerà  comin- 
ciato dal  dare:  era  conrenuto  di  dare  una  somma,  affinchè  fosse  maniimesso  un  servo  :  quantan^ne 
nell'esecuzione  la  manumissione  aresse  preceduto  il  conlamento  del  danaro. 

(5)  £  un  contratto  Facio  ut  des.  Imperciocché,  semioaodu  il  campo,  io  presto  no  fatto  affinchè  lo 
dii  a  me  i  frutti. 


evictiis  est:  sì  sciens  dedi^  De  dolo  in  me  dandam  acUonem  Julianus  scriàil;  sì  igmonuu .  b 
Factum  (civìlem  (^)J.  sup.  d.  1.  6  §  a.  ^  sed  si  tiUi. 

Paio  recte  JuUanum  a  Mauriciano  reprehensum  in  hoc  :  Dedi  libi  Stichum  ut  Pamphilmm  buk 
numittas  ;  r:ianumisìsti;  evìctus  est  Stichus:  Julianus  scriòit .  Ih  Facto m  actiunem.  a  Praetvt 
dandam.  Ille  ait^  GifiUm  incerti  actionem^  id  est^  Praescrìptis  F'eròis  suficerm:  esse  enim  €Sa* 
tracium,  guod  Aristo  CMvaÙ,€SffLa  dicit,  unde  haec  naseitMur  actio.  1.  7  §  s  ^  et  ideo  ff.  de  Paetis, 
Ulp.  lib.  4  ad  Ed. 

XFIIL  Ouod  si  faciam  ut  des;  et,  posteaguam/eci,  cessas  dare  ,  mtUa  uni  cipihs  aetio:  et 
ideo  De  dolo  daòitur.  L  6  §  3  Paul.  Ub.  6  Qaaest. 

Permisisti  mihi  ut  sererenAin  fundo  tuo,  etfructus  toUerem,  Sevi,  nec  pateris  me/rudus  teA 

(*)  Egli  è  manifesto  che  onesta  parola  Clifilem  esser  dee  cancellata,  cooie  aggiunta  da  inesperto  ghe 
satorc.  Poiché  Tazione  Pei /atto,  che  Giuliano  dice  doversi  concedere,  non  à  an^asloiie  cirile  ma  va 
azione  decreule  Pretoria,  che  viep  data  come  in  fussidio  dell'aaione  Bi  dolo,  come  viee  detto  e^K«** 
samente  nel  testo  seguente. 
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i;n  in  u1  caso  Venin^  asione  di  Gios  CWìle  ;  e  poltrii  dubitart  w  doveste  darsi  1*  asio'/ 
De  Pbl  vatto.  Ma  arra  luogo  quella  Di  dolo. 

Ulpiano  riferisce  un  aUro  esempio»  Quelli  che  codoscooo  ove  stanno  nascosti  i  ser^ 
▼i  iuggitÌTi,  sogliono  indicare  a*  padroni  i  loro  oascondiglL  II  qual  fatto  non  li  costi^ 
tnìsce  ladri.  Sc^lioao'esiandio  ricevere  per  tal  titolo  una  mercede.  Ne  si  considera  obc 
ciò  venga  illecitamente  data  Imperò  quegli  che  ricerettt  la  inercede  ,  avendola  rice- 
vuta per  una  causa,  e  causa  non  illecita,  non  dee  temere  1*  asione  Personale.  Che  se 
non  fu  data  cosa  veruna,  ma  ebbe  luogo  una  promessa  per  Tindicasione  ;  cioè  fu  con- 
venuto che  darsi  dovesse  una  cosa  determinata  nel  caso  che  venisse  rivelato  ove  fosse^ 
ed  arrestato  il  fuggitivo;  si  esamini  se  possa  promuovere  1*  asione.  E  di  vero  questa 
non  è  una  convenzione  nuda,  cosicché  dire  si  possa  che  dal  patto  non  nasca  Fasione^ 
ma  contiene  in  sé  un  qualche  (1)  affare.  Dunque  può  nascere  Tasione  civile,  cioè  quel- 
la Delle  parole  prescritte.  Purché  (a)  taluno  non  dica  competere  anche  in  questo  caso 
r  azione  Di  dolo,  quando  il  dolo  sia  riconosciuto  e  provato. 

XIX.  Ci  resta  ancoiHi  da  osservare,  che  in  virtù  del  contratto  Faccio  perchè  tu  dii 
viene  concessa  V  azione,  purché  il  fatto  non  sia  turpe. 

Quindi  Scevola  nel  caso  seguente  :  Seja  ,  volendo  costittiire  un  salario  ,  scrisse  la 
lettera  seguente  :  u  A  Lucio  Tisio  salute.  Se  tu  conservi  per  me  le  medesime  intensio- 
n  ni  ed  affetto  che  conservasti  finora^  subito  ricevuta  .questa  mia  lettera ,  vendi  ciò 
99  <:he  hai  e  vieni  presso  di  me^  Finché  io  viva  ti  darò  dieci  monete  ali*  anno.  Sono  in 
9^  fatti  consapevole  dell* amore  che  mi  porti,  n  Io  domando  se,  avendo  Lucio  Tizio 
venduti  i  suoi  averi,  ed  essendo  andato  presso  di  lei ,  possa  in  virtù  di  quella  lettera 
pretendere  il  salario  dal  tempo  in  cui  trovossi  presso  della  medesima.  Rispose:  Que- 
gli il  quale  dee  far  cognizione  di  questo  affare,  avuto  riguardo  alle  persone  ed  alle 
cause  (3)  ,  giudicherà  se  debba  essere  concessa  1*  asione  o  no. 

$  4*  De*  contrùiti  Faccio  pbachb  iru  Caccia. 

XX.  Ma  se  io  presto  un  fatto,  affinchè  tu  pure  mi  presti  un  fatto;  questa  spesie  di 
contratti  si  verincA  in  più  modi.  Impercioccpè  se  fu  tra  di  noi  convenuto  che  tu  ri- 
scuoter debba  da  un  mio  debitore  a  Cartagine,  io  da  un  tuo  a  Roma  ;  o  che  tu  erga 

(1)  InterTÌeoe  an  &Uo,  cioè  rindicaitoiie  del  fng^vok. 

(a)  Gò  che  testé  Ha  detto,  dottj^si  concedere  TazioDe  DeUe  parole  prescriiie,  così  corregge:  Par- 
che  taluno  con  maggior  ragione  non  dica ,  non  competere  T  azione  Delle  parole  prescriiie  ;  perchè 
questo  caso  ,  in  cai  si  presta  un  fatto  acciocché  renga  data  qualche  cosa  «  non  si  approssima  a  Yerun 
contralto  cÌTile,  Hia  compete  Tasione  Di  dolo, 

(S)  Cioè  sarà  concessa  Tazìone  ,  qualora  la  causa  per  la  qnak  aadò  presso  di  lei ,  sia  oneita  ;  il 
die  si  rileverk  dalle,  qualità  ddle  persone. 


lere,  IfuUam  ^uris  Cwilis  actioaem  esse^  Ansio  aii  :  an  In  PJcroM  dori  debeat^  delilerari  pos» 
se.  Sed  erit  De  dolo.  L  16  §  1  Pompon.  Kb.  sa  ad  Sabin. 

Soleni  qm  ncvemni  seivos  fugitivos  alicubi  celari ,  indicare  eos  dominis  uhi  ceìentttr,  Qaae 
res  non/acit  eosfures,  Soleni  etiam  mercedem  hujus  rei  accipere^  et  sic  indicare,  Ifec  vìaelur 
ìUicitum  esse  hoc  quod  daiur,  Quare  qui  accepii ,  quia  oò  causam  accepii  nec  improbam  caif 
sam,  non  timei  Condictionem.  Quod  si  solutum  quidem  nihil  esi^  sed  paclio  intercessit  oò  indi' 
cium;  hoc  est  ut^  si  indtcassei^  apprehensusquf  essei fitgititms,  certum  aliquid  daretur;  videa^ 
mus  an  possii  afere.  Et  quidem  convejttio  isla  non  est  nuda^  ut  quis  dicat  ex  pacto  acUoneni 
non  oriri:  sed  haòet  in  se  negotium  aliquod.  Ergo  cìpUìs  odio  oriri  poteste  id  est^  Praescriptis 
Veròis.  Nisi  si  quis  et  in  hoc  specie  De  dolo  aciionem  competere  dicai,  ubi  dolus  aliquis  arguo' 
tur.  1.  16  Ulp.  lib.  43  ad  Sabin. 

XTX  Seja,  cum  solarium  consiiiuere  velici ,  ita  epistolam  emisit:  u  Lucio  Tiiio  saluiem.  Si 
99  in  eodem  animo  et  eadem  qfedione  circa  me  es,  qui  semperjuisti;  ex  continenti^  acceptis  Ut* 
99  teris  meist  disiracta  re  tua  veni  Hoc  tiòi  quàndiu  vit*am  praestabo;  annuos  decem.  Scio  enim 
n  quia  valde  me  bene  ames.  n  Quitero  cum  et  rem  suam  distraxerit  L.  Tiiius  et  ad  eam  prrfìe» 
ctus  sitt  et  osseo  cum  ea  sii;  (ui  et  ex  kis  epistoUs  solarium  annumm  debeatur?  Respondit:  Ex 
persottis  causisque,  eum  euju^  noi»  eit^  aestimùturum  am  mctio  danda  siL  L  fia.  $  fin.  flf.  de  Oblig. 
et  act.  Scaevola  lib.  a8  Digsft 

XX,  Sed  si/acio  uà  facims  ;  kaee  spedee,  tractaius  plures  recipii,  Jfam  si  poeti  sumus  ut  tu 
«  meo  detitgrc  Cartasiae  €xif;as\  e^  attui  Bomaei  velutta  in  meo^  ego  iu  tao  sello  med^/kemi 
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«n  cdifitio  sopra  del  mio,  ed  io  uoo  sopra  del  tuo  Ibndo,  e  eh*  io  T  aUiia  erttto  e  tu 
ricusi  f  oel  primo  caso  si  coiisitlera  che  abhta  avalo  loogo  in  certo  modo  od  nandalo; 
sensa  del  quale  (i)  non  potrebbcsi  riscuotere  danaro  m  nome  altroL  Irapercioochè , 
•ebbene  (a)  le  spese  stieno  a  carico  del  mandatario,  tattavia  ci  prostianio  uno  soam- 
bie? ole  offisio  ;  ed  il  mandato  può  in  Tirili  di  qualche  patto  eccedere  i  lìmiti  entro  i 
quali  è  per  sua  natura  ristretto.  In  fatti  io  posso  Csrti  mandato  e  stabilire  che  tn  sii 
tenuto  anche  per  la  custodia  (3),  e  che  nel  Tcrificare  la  esasione  spendere  non  debba 
più  di  dicci  (4).  E  se  entrambi  (5)  spendiamo  una  medesima  somma  ,  non  ▼£  paò  es- 
sere dubbio  Tenino  (6)  :  che  se  ono  solo  ha  eseguito  la  commissione  (^)  ,  si  considera 
anche  in  questo  caso  esser  iuterrenuto  un  mandato,  ed  essere  stato  conrenato  che  ri- 
fbndansi  reciprocamente  le  spese  ;  imperciocché  io  non  commetto  a  te  an  affiire  tao. 
Ma  sarà  più  sicuro  (8),  tanto  nel  caso  di  ereiione  di  edifixii,  quanto  di  esaaionì  di  de- 
bitori, il  concedere  1*  asione  Delle  parole  prescritte  (^)  :  la  quale  axionc  sarà  nmile 
air  aiione  di  Mandalo  ;  come  ne*  casi  soprammento? ati(io)^sarà  simile  a  qnelln  di  Ls- 
easione  e  di  Compera. 

XXI.  Esposti  così  questi  principii^  viene  proposta  la  quistione  seguente t  Un  mio  fi- 
glio naturale  è  tuo  servo,  e  un  tuo  figlio  è  serro  mio.  Fa  tra  di  noi  couTenuto  che  lo 
doTessi  mannmeltere  il  mio,  ed  io  il  tuo.  Io  1*  ho  manomesso',  tu  noi  Incesti.  Si  do- 
ntfkinda  per  quale  asione  tn  sia  temito  verso  di' me. 

Sopra  questa  quistione  il  Giureconsulto,  il  quale,  desumendo  da  essa  f  oceasiene. 


(i^  E  hiDto  pih  si  dite  dire  che  sia  iuierveuoto  mandato ,  in  quanto  cIm  to  voti  STresti  altramntt 
fotnto  riscuotere  dal  mio  debitors,  a&  io  dal  tua  Imperciocché  noa  si  può  saosa  maodato  esigere dair 
ro  in  nome  altrui. 

(s)  La  ragione  per  la  quale  no  tale  affare  potrebbe  considerarsi  non  essere  un  mandato,  n  k  %  far» 
ch^  in  questo  cnso  la  tcossione  à  iaa  spase  del  mandatario:  e  ciò  sembra  che  ecc«Hla  i  limiti  deCTeMca* 
sa  del  mandato.  Siffatto  dubbio  però  riene  tolto  con  due  ragioni.  La  prima,  perche,  prestandoci  nti 
una  scambierole  assistensa,  le  spese  da  te  sostenute  per  Io  mio  affare,  saranno  compensate  oon  qusB» 
da  me  fatte  pel  tuo:  e  cosi  il  mandato  oon  si  eseguisce  a  spese  del  mandatario.  L'altra  ra|;iane  si  è,  ^ 
al  mandato  ed  agli  altri  contratti  possono  essere  aggiunti  de'patti  che  accedano  le  regole  ordinariaiBcn- 
ta  osservate  in  tali  contratti.  Sebbene  adunque  per  patto  e  per  conreosione  espressa  dei  contratto  U  aMo* 
dato  si  eseguisca  in  qualche  modo  a  spese  del  mandatario,  ciò  nondimeno  ^  un  rero  mandato. 

(3)  Se  al  mandato  di  portare  la  cosa  era  aggiunta  an<^e  la  cooTenxione  della  custodia  ;  p.  e.  se  quel- 
lo al  quale  debVessere  portata  non  volesse  riceverla  ;  quantunque  la  custodia  costituisca  piatUMlo  U 
deposito  che  il  mandato,  nondimeno  sarà  mandato.  ^ 

(4)  Cio^,  che  tu  non  possa  ripetere  quanto  spendessi  di  più. 
(6)  Ora  risponde  alla  proposta  obbieùone. 

(6)  Nulla  v'ha  in  fatti  contra  le  regole  del  mandato,  da  che  il  mandatario  ricere  le  sue  spese  in  ria 
di  compensazione. 

(7)  Vale  a  dire  ,  che  se  uno  soltanto  eseguì  il  mandato  ,  e  l'altro  non  l'ha  eseguito;  tuttavia  ncm  n 
può  esser  dubbio  che  anche  in  questo  caso  considerar  si  debba  esser  iuterrenuto  un  maodato,  e  do- 
versi pr«>snmere  il  patto  della  reciproca  rifusione  delle  spese. 

(8)  Sebbene  possa  sembrare  che  questi  casi  contengano  un  mandato;  nondimeno,  per  togliere  qua* 
lunque  dubbio,  sarà  più  sicuro  ec. 

(9)  La  quale  viene  concesM  ogniqualvolta  può  cader  dubbio  se  competa  la  Diretta, 

(10)  I  quali  si  assomigliano  alla  compera  od  alla  locasione  ed  hanno  azioni  simili  a  quelle  Di  Coth 
pera  o  Di  Locazione.  Vedi  sopra  (  1  e  s  n.  is. 


ego  aedificni'i  et  tu  cessa* ,  in  priorem  speciem,  mandatum  quodammodo  intervenisse  videiar,  /#• 
«a  ^110  exieipeatnia  alieno  nomine  non  potesL  Quamvis  enim  et  impendia  sequantar^  tamen 
mutuum  pfficmm  praestamus  ;  et  potest  mandatum  ex  poeto  etiam  naturam  suoni  excedere,  Péi^ 
eum  enim  tibi  mandare  ut  et  custodiam  mìhi  praestes,  et  non  plus  impendus  in  exigende  qmam 
derem.  Et  si  eamdem  quantitaiem  impenderemms,  nulla  tUiòitatio  est  :  sin  autem.  alter  fiek  al 
et  hic  mandatum  intervenisse  videatur;  quasi  refundamus  imncem  impensas:  m^que  enim  de 
re  tua  tibi  mando.  Sed  tutims  erit,  et  in  insuiis  fabricandis ,  et  in  debkoribus  exiaettdéSt  Pre^ 
eeriptis  Verbis  dori  acdonem  :  quae  actio  similis  erit  Mandati  aedoni;  quemusaau)dmm  in  sir 
perioribus  casibue  loeadoni  et  emptioni.  1.  6  $  4  l**"!*  ^'  ^  Qnaast 

XXì.  Tfaturalis  meusfilius  servii  tibi,  et  tuus  filius  mihi.  Convemt  Inter  mee  ^  mi  aita  wsmae 
manumitteres ,  et  ego  tuum.  Ego  manumisi,  tu  non  wuummisisti.  Qua  aeiieme  tumemris  aùià 
guaesiium  esL  d.lL 
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ba  di  saprà  àposto  V  intiero  iraUaio  dei  contraiti  innominati,  e  finalmente  e*  insegnh 
dbe  da^  contmiii  Faccio  vsscmb  tu  vaécia  n^me  V azione  Delle  parole  pretcrìue,  ev- 
«I  risponde  s  ^ 

Se  ha  hiogo  adtimiiie  qtieti*  aiione  nel  caso  (0  ì»  <^^ì  si*  ita  lo  convenuto  di  pré* 
«Urti  raciprocameate  qd  laUo,  ai  pliò  dradcre  egualmente  andit  nrl  caso  proposto. 

E  Die  YÌenc  di  oecessarìa  consttguenia,  cbe  la  tnitura  della  condanna  esser  dovrà  in 
Y|uantità  dell*  interesse  eh*  io  arerà  di  ritenere  il  serro  che  ho  inanamesso.  Ma  si  do^ 
tra  poi  fare  qualche  detratione,  perchè  ho  lin  liberto  ?  Questo  non  può  essere  ra- 
Intalo. 

Si  puh  riferire  in  questo  luogo  anche  il  caso  seguente  t  Qo^H  il  qtule  sarà  con 
tquitania  lioerato  da  un  debito^  affinchè  ceda  il  credito  rerso  Tisio  suo  debitore  ;  se 
non  adempie  il  contratto,  sarà  tenuto  per  l*  asione  d*  Incerto.  Per  la  qnal  cosa  ,  me- 
diante ulfisio  del  giudice,  non  si  richiamerà  in  vigore  l^obbligastone  antictt  (a),  ma 
•i  dorrà  adempiere  la  promessa  (5),  o  aVrà  luogo  la  condanna^ 

%  5.  Si  riferisce  un  caso  ^ar^olare^  il  tguale  partecipa  della  prihta  e  deUù  seconda 
classe  di  contratti^  nel  ifuale  Do  vbbciu  *nj  vaggìa  fe  pbhcbb  tu  on^ 

XXU.  Giuliano  nel  lib.  1 1  dei  Digesti  scrive  :  Se  io  ho  Irasfbsa  ili  te  la  proprietà 
di  un  mio  fondo,  affinchè  tu  sovr*  esso  edifichi  Ima  casa  e  me  ne  restituisca  una  par- 
te 9  questa  non  è  compera,  perchè  in  luogo  di  presso  ricero  parte  di  una  cosa  mia  ( 
non  è  mandato,  perchè  non  è  gratuito  ;  non  è  società,  perchè  nessuno  contraendo  So^ 
cietà  cessa  di  estere  padrone  della  cosa  propria  ({)•  alst  te  ti  ho  dato  un  fanciullo 
perchè  tu  lo  istruisca,  o  Un  gregge  perchè  lo  pasca,  o  Un  fanciullo  perchè  lo  alimenti^ 
convenendo  che  se  dopo  un  determinato  numero  di  anni  fossero  dUeste  cose  vendute^ 
dovesse  fra  noi  dividersi  il  presso  ;  questi  casi  sono  dissimili  dal  primo  ,  in  quanto 
che  in  questi  quegli  che  era  non  cessa  di  essere  proprietario  :  compete  dunque  Tasio- 
ne  di  Società» 

Ma  se  per  avventura  ho  in  te  trasferita  la  proprietà  del  faocitallo  ,  si  dovrà  dire  lo 
•tesso  che  fu  detto  relativa mente.al  fondo  ;  poiché  la  proprietà  non  compete  più  al 
primo  padrone.  Che  sarà  dunque  ?  Giuliano  pensa  doversi  concedere  1*  asione  Fa» 

(i)  Yale  a  ctire  te  ha  luogo  faibDe  Delle  parole  prescritte  ael  cato,  che  vi  òa  tm  copiratto  Pno» 
ciò  perchè  tu  faccia. 

(a)  La  qaale  la  estinta  aiedSaniÉ  qaitatita. 

(3)  Obligatio  profnissa  nel  tetto  rien  detto  in  reoe  dìpromiisio\  cuA  tara  lesalo  a  prtttare  qiiaa* 
lo  ha  promesso,  e  delegare  il  tuo  debitore ,  quando  però  sì  pfomoora  l'azione  derivante  da  questo  con- 
tratto innominato.  Per  altro  può  mediante  t  azione  Personale  di  Causa  data  ripetere  il  debito  qoi« 
tato ,  come  si  rede  di  sopra  lib.  18,  tit.  De  Còndict,  caus.  dal. 

(4)  dolidariamente,  ma  tolameate  per  la  ponione  che  coiiferitce. 


$i  ergo  haec  sunt ,  ubi  defacietrdo  ab  utro/fi/e  convenU  ;  ei  in  proposìta  quaestione,  idem  di' 
r/  poiesl. 

Et  necessario  seguitar ,  ni  eJÈiS  fUa  condemnatio  quanti  interest  mea  senmm  habere  «juem 
manumisi.  An  deducéiuium  erti ,  cuod  liberium  Aaoeo  ?  Sed  hoc  non  poiesi  aestinuui.  d.  L 
6  §5. 

Oó  eam  causam  accepto  liberatus  ,  ut  nomen  Titti  deòiioris  delegaret  ;  si  fidem  contractus 
non  impleat,  Incerti  actione  leneòitur.  Itaque  judicis  qfieio  non  vetus  obligaiio  reslOMtraòitur , 
eed  promissa  praestabitur  ;  aUt  condemnatio  sequetur.  K  9  Papin.  lib.  t  Respont. 

XXU.  JuUanus  lib,  1 1  Dìgestorum  scrilit  :  Si  tibl  aréae  mene  dominium  dedero ,  ut  insula 
aedificata  p<urtem  mihi  reddas  ;  ncque  emptionem  esse ,  quia  prttii  loco  partem  rei  meae  reci* 
pio  ;  ncque  mandatum ,  quia  non  est  gratuitum  ;  ncque  societatem  «  quia  nemo  socieiatem  con* 
irahendo  rei  suae  dominUs  esse  desinit,  Sed  si  puerum  docendum.  vel  pecus  pascendum  tibi 
deS^ro ,  pel  puerum  nutriendum  ;  ita  ut  si  post  certos  annos  vaenisset ,  pretium  inter  nos  comi» 
nmuicaretur;  abhorrete  haec  ab  aree,  eo  quod  hic  domiims  esse  non  desinit  quipriasfuit:  com» 
petit  iptur  Pro  Socto  odio. 

Sei  sifone  puerum  dominii  tei  fecero ,  Idem  esse  quod  in  area  dictarum  ;  quia  dominium 
desimi  ad  primum  dominum  pertbiere,  (^uid  ergo  est?  In  Fàcxvm  pmtnt  metienem  JuUanus  don» 

VoL.  II.  IO»: 
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Fatto,  cioè  Delle  parole  prescritte.  Per  la  qual  cota  ,  se  taluno  non  lia  trasferita  là 
proprietà  del  fondo,  ma  permiie  solflnto  che  tu  erigere  potessi  un  edìfiiio  ,  conie 
nenclo  che  losse  poscia  accomodato  l*Vlifizio,  o  diviso  il  presso;  questo  sarà  on  con» 
tratto  di  Società.  Lo  stesso  dicasi  anche  quando  sia  stala  trasferita  la  proprietà  sol- 
tanto  di  una  parie  del  fondo,  e  sotto  la  medesima  condisione  abbia  permeato  che  icn* 
ga  edificato. 


ARTICOLO    IL 
Delle  azioni  Pbl  yatto,  che  da  altre  cause  derivano  non  dc^  canireUlu 

XXIII.  Siccome  V  equità  eàge  che  colle  azioni  utili  si  supplisca  per  gue*  contnUU 
pei  quali  non  ha  il  Gius  Civile  slabiliia  un*  azione  propria  e  particolare  i  coù  e  eoa* 
forme  alV  equità  steua  che  do  si  faccia  in  molti'altri  casù 

Quindi  per  la  ragione  che  il  numero  delle  azioni  civili  oon  è  bastevole ,  aotio  mdtt 
Tolte  necessarie  le  axioni  Psl  yatto.  Ma  anche  per  queste  azioni  derivanti  dalle  Lc|- 
gi,  se  la  Legee  è  giusta  e  necessaria,  supplisce  il  Pretore  alle  mancanse  della  Legger 
u  che  si  fa  rispetto  alla  Legge 'Aquilia,  concedendo  le  azioni  Pel  fatto  a  similitodue 
della  Legge  Aquilia,  poiché  cosi  esige  la  utilità  della  Legge  meilesima. 

XXIVriE  quindi  se  quella  causa  per  la  auale  è  giusto  che  concessa  venga  un*aù^ 
ne,  ha  qualche  affinità  con  alcuna  di  quelle  per  le  quali  compete  un  azione  propria 
civile  il  Pretore  concede  T azione  civile  Pel  Fatto  ad  esempio  delt  azione  civile  che  di' 
scende  da  quella  causa  colla  quale  ha  qualche  affinità. 

Tali  sono  i.due  casi  seguenti^  ne*  quali  non  si  puh  proporre  fazione  Diretta  deDi 
Legge  Aquilia,  perche  il  reo  non  ha  inferito  direttamente  un  danno  col  proprio  ctf 
pò  i  ma  ad  esempio  delV  azione  della  Legge  Aquilia  viene  concessa  V  azione  civile  fé 
Fatto. 

Primo  caso»  Se  alcuno  ha  spogliato  un  serro  altrui,  ed  il  serro  mori  di  freddo  ;  li 
potrà  bensì  promuovere  1*  azione  Di  Yuaxo  per  le  vestimenta  :  ma  relatÌTamente  al 
servo  si  dee  proporre  l' azione  Psl  vatto  (  i),  riservata  essendo  contro  di  lai  la  peaa 
criminale. 

Secondo  caso»  Se  da  un  albero  tuo  sono  cadute  le  ghiande  in  un  fondo  mio,  e  io  le 
diedi  a  pascolare  al  mio  gregge  ;  Aristone  scrive  non  sapere  quale  azione  legittios 
esser  possa  intentata  contro  di  me.  Imperciocché  non  si  può  promuovere  né  adone 
derivante  dalla  Legge  delle  XII  Tavole  Sul  Pascolo  dbl  bestiame,  perché  non  pascùlò 
nel  fondo  tuo  ^  né  1  azione  Di  DBPAUPEaAMEKrTo,  né  quella  Di  DA^nro  coic  nrGmaiA.  Si 
dovrà  adunque  promuovere  Tazione  Pel  fatto  (s). 


(a)  Non  in  rirtò  deirasione  diretta  Della  Legge  Aquilia  ;  per  la  ragioiM  che  qaegU  che  ha  spoglùto 
il  serro ,  dod  lo  ha  propriamente  ucciso  egli  slesso;  ma  il  freddo  lo  ha  ucciso  :  non  gli  ha  quindi  ii- 
ferito  veruti  danno  col  proprio  corpo.  Vedi  sopra  lìb.  9,  tit.  ad  Leg,  AquiL 

(t)  L'azione  civile  Pel  fatto  ad  esempio  dell'azione  della  Legge  AquUim,  In  questo  caso  si  dee  sop* 


tUon;  id  est,  Praescriptis  yerbis.  Ergo,  si  quis  areae  dominium  non  transtulerit,  sed passasi 
te  sic  aedificare ,  ut  communicaretur  pel  ipsa  pei  pretium  ;  erii  societaa»  idemque ,  et  sì  pards 
iireae  dominium  trans  tulerit,  partìs  non  ;  et  eadem  le  gè  aedificare  passus  siL  L  i3  $  1  Ulp.  lìb. 
3o  ad  Sabio. 

XXIJi.  Quia  actionum  non  plenus  numerus  esaet ,  ideo  plemmque  actiones  Lf  Pjctum  des'r 
derantur.  Sed  et  ens  actiones^  quae  Legibus  proditae  sunt,  si  Lex  justa  oc  necessaria  sii ,  swr 
plet  Praetor  in  eo  quod  Legi  deest  :  quodfacit  in  Lege  Aquilia  ;  redàendo  actiones  in  FdctvA 
accomodatas  Legi  Aqaiiiae  :  idque  utilitas  ejus  Legis  exigit.  1.  1 1  Pbmp.  Uh.  39  ad  Q.  Mo^m» 

XXIV,  Sed  et  si  servum  quis  alienum  spoliaverit ,  isque /rigore  mortuns  sii,  de  vestimentis 
quidem ,  Funn  agi  poterit  ;  de  servo  vero  Is  Fàcxov.  agendum ,  criminali  poenm  adpersus  eam 
servata.  1.  14  $  1  Ulp.  lib.  4^  ad  Sabia. 

1^/  glans  ex  arbore  tua  in  meum  fundum  cadati  eamque  ego  immisso  pecore  depascmm;  Jrr 
sto  scriòit ,  non  sili  occorrere  legitimam  actionem  »  qua  experiri  possim.  Jfam  ncque  ex  Uff 
XII  Tabularum  De  pàstu  pecoris,  quia  non  in  tuo  pasdtur  ;  ncque  Dm  Pjwnmatt  neqme  Disaa 
tHJLTirÀM  agi  posse,  in  Facium  itaque  erit  agendum,  d.  L  i4  i  3. 
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XXV.  Che  se  il  caso  non  ha  veruna  affinila  con  alcuno  di  quelli  a*  quali  dal  Gius 
Cingile  e  auegnata  un*  azione ^  si  dovrà  ricorrere  alP  azione  Pretoria  Pbl  vatto. 

Tale  h  il  caso  seguente  :  Qaegli  che  per  salvare  le  proprie  merci  ha  gittate  in  «are 
le  altrtii)  non  è  tenuto  per  Temna  asione  (i)*  Ma  te  ciò  avefie  fatto  senxa  giusto  mo- 
tivo (3)«  sarebbe  tenuto  per  1*  asione  Pbk  vatto  (3)  9  se  con  dolo,  per  quella  di  Dolo. 

Simile  a  quésto  sembra  il  caso  seguente  :  Ma  se  alcuno  ha  gittato  in  mare  una  cop- 
pa altrui  d*  argento,  per  fargli  un  danno,  e  non  per  procurarti  un  vantamo  ,  Pom- 
ponio nel  lib.  l '^  topra  Sabino  scrisse  non  competere  per  tal  titolo  né  rasione  Di 
ftirio,  né  quella  Di  danno  (4)  per  ingiuria  \  ma  quella  Pbl  fatto. 

Parimente  anche  nel  caso  che  ora  rifertremo  si  ricorre  alV  azione  Pretoria  Pel 
(atto. 

//  caso  viene  riportato  da  Marcello  in  questi  termini  :  Una  persona  che  arerà  dato 
in  pegno  un  serro,  lo  legò  per  una  leggerissima  offesa,  e  poco  dopo  lo  sciolse;  e  poscia 
non  arendo  soddisfatto  al  debito,  il  creditore  rendette  il  serro  pier  un  presso  mino- 
re (S).  Si  dorrà  concedere  al  creditore  qualche  asione  contra  il  debitore,  perchè 
r  asione  del  credito  stesso  non  basta  (6)  per  conseguire  quanto  manca?  Che  si  dirà 
•e  lo  aresse  ucciso,  o  se  gli  aresse  carato  un  occhio  ?  Nel  caso  che  lo  aresse  ucciso,  è 
soletto  a11*azione  per  TEsibisione  ;  quando  1*  aresse  prirato  di  un  occhio,  concessa 
sarà  contro  di  lui  un'  asione  simile  a  qnelfa  Di  danno  per  ingiuria  (^),  in  quanto  è 
leso  il  suo  interesse  per  essere  minorato  il  presso  del  pegno,. debilitandolo  o  stringen- 
dolo in  ceppi.  Suppongasi  che  per  titolo  del  credito  non  competa  remna  asione,  per- 
chè era  per  arrentura  maqcata  la  causa.  Io  penso  che  in  tal  caso  sia  giusto  che  il 
Pretore  prenda  in  considera lione  1*  affare  e  presti  il  suo  soccorso.  Ulpiano  osserra  i 
Se  ha  legato  il  serro  per  recar  nocumento  al  creditore,  sarà  tenuto:  ma  se  il  serro  si 
era  meritato  il  gastigo,  non  sarà  tenuto^ 


porre  ch'io  senza  dolo  malo  abbia  Istrodotto  II  mio  gregge  1»  qael  fondo  1  e  qnindi  che  non  possa  op- 

f  ormisi  se  non  la  colpa.  Imperciocché  se  lo  ar^^  introdotto  con  do}o,  compelerebbe  contro  di  me 
asione  lesiittma,  cio&  fasione  per  rSsibisiones  sopra  lib.  10  d.  tit.  Jtl  exhw,  a.  t4 

(1)  Se  nirono  gettate  per  an  gioito  motiro  :  se  p.  e.  inforìata  la  tempesta  e  quelle  merci  erano  pia 
pesanti,  come  piombo  ec.  Per  altro  il  getto  sark  risarcito  in  comune  per  la  Legge  Rodla:  sopra  lib.  i4 
tit.  3.  Non  h  per  tanto  tenuto  per  veruna  azione  per  arere  in  an  tal  caso  gittate  in  mare  le  merci  aK 
trai  ;  ma  è  però  tenuto  per  arere  in  tale  maniera  conservate  le  proprie. 

(a)  Perchè  il  tuo  timore  non  fu  giufto  e  fondato ,  quando  la  burrasca  non  fossa  stata  sì  forte,  che 
aTCSM  dimostrata  la  necessità  di  alleggerire  il  rascello. 

(3)  Non  Tazione^^iu/iia,  perchè  le  merci  possono  non  essere  corrotte:  non  Tazlone  Di  doLo^  per- 
chè non  ha  conunessa  dolo  quegli  che  temerà  la  proceHa,  quantunque  l'abbia  In^ustamente  temuta  : 
ma  r  asione  Fel  fatto;  perchè  non  è  giusto  che  per  on  rano  suo  timore  il  padrone  delle  merci  risen* 
ta  danno. 

(A)  Imperciocché  la  coppa  non  è  guastata,  essendo  Intiera  ed  illesa  al  fondo. 

(5)  I  serri  che  erano  stati  legati  reniTano  ralntati  a  minor  presso. 

(fi\  Essendo  p.  e.  cessata  per  lo  trascorrere  del  tempo. 

(7)  Utile,  poiché  U  Diretta  compete  al  solo  padfone. 


XXF'.  Quiy  servandarum  mercium  suarum  eausa,  aUenas  merces  in  mare  projecit ,  nulla  tf 
netur  actione,  Sed  si  sine  eausa  idfecisset.  Ih  Facium  ;  si  dolo,  de  Dolo  tenetur.  1.  14  Cip.  lib. 
4i  ad  Sabin. 

Sed  et  si  calicem  argenteum  gtUs  alienum  in  prqfimdttm  aòjecerit ,  damni  dandi  causa ,  non 
lucri  faciendi,  Pomponius  Uò.  ij  ad  Saòinum  scripsii,  ueque  Flirti,  negue  Damni  injuriae  aetiv 
nem  esse  ;  In  Fjctvm  tamen  agendum.  d.  1.  i4  §  s. 

'  Servum,  gaem  quìs  pignori  deelerat,  ex  Uvissima  effensa  vinxit ,  mox  sohit:  et  quia  debito 
non  sati^aciebat,  ereditar  minoris  servum  vendidit,  Jbt  eiiqua  aetio  creditori  in  deòitorem  con* 
etituenda  sit,  quia  crediti  ipsìus  actiq  non  st^cit  ad  id  quod  deest  persequendum  ?  Quid  si 
eum  intetfecisset,  aut  ebtscasset  ?  Ubi  mùdem  inteifecisset.  Ad  Exhiòendum  tenetur:  uòi  au» 
tem  eluscasset,  quasi  Damni  injuriae  aabimus  aetionem  ad  quantum  interssset  quod ,  debili^ 
tondo  aut  vinciendo,  persecutionem  pi^eris  exinanierit,  Finganms  nuBam  crediti  nomine  aetio' 
nem  esse ,  quia  forte  causa  ceàderai:  non  existimo  indignam  rem  animadversione  et  auxiUo 
Praeteris.  Ulpianus  notat  :  Si  ut  creditóri  noceret ,  vinxit ,  tenebUur  :  si  mereutem ,  non  tene* 
óitur.  1.  37  ff.  de  Pign.  et  bjpoth.  MaroeD.  lib.  5  DigesC. 
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D'i  tale  natura  k  anche  il  caso  seguente.  Dn  testatare  latctcV  alla  moglie  in  ìt^tUo 
V  ataCrntio  di  ana  teria  partt  de*  suoi  beni^  1  beni  dell*  erede  fiirono  Yendmi  da*  tii«ii 
creditori.  E  la  moglie  percepì  a  titolo  di  ntofrotto  una  tersa  parte  del  danaro  ritrat- 
tone i  e  fu  per  errore  ommeita  la  stipqlasione  (i).  Io  domando  te  V  erede  della  mo- 
glie posta  ripetere  il  danaro  che  fti  dato  ad  naii^mttOy  e  cop  qoale  asioneji  Rifpoai,  dos 
Tersi  conceclere  l'asione^BL  fatto.  ^  • 


(i)  Gio^  la  stipulasìope  I>f  resfimire  la  cosa  JbUta  It  tempo  deftms9ifiru$to» 


Parta  èertiamusmi^emmle§m>U.MereMshoMm  ab  ^sereàitorihmsdistnÈCèa^mmL  Etpe- 
fmnmm,  quae  ex  aesiimaiù^e  partis  iertiae  fieàat  ^  mmlier  aecepìt  fruenti  è  eamsa  ;  ei  per  igmo' 
nuiiiam  stipulatio  praeumùssa  est.  (^uuro  an,  ab  herede  mudieris^  petunia  ^uaefrmendi  aaua 
data  esi,  repeli possUfjfit  g^  actione  ? Ikespondi^  4>r  F^ct¥M  acuemam  dori  deènm.  L  io  JavoL 
^  i3  epiftt. 


FINE  DELLA  TERZA  PARTE  DEI  DIGESTI 


DIGESTI  O  SIENO  PAINDETTE 

PARTE  QUARTA 


IL  3  1 1 1>   TSQISSSUD 


TITOLO  I. 

DE'  PEGNI  E  DELLE  IPOTECHE  ;  COME  SI  CONTRAGGANO; 

E  DE'  PATTI  LORO 

(db  piGiroBiBus  8T  sTPOTHBas;  BT  QUAUTBm  SA  coHTBiaiAimni  ;  BTim  VACTM  bobvm) 

« 

vjrZi  Ordinatori  dtlle  Pandette^  dopo  di  aper  esposta  la  maggior  parte  de*  contraitij 
credettero  opportuno  il  passare  ad  alcuni  accessorii  de*  contratti.  Per  la  qual  cosa  sto^ 
bilirono  di  trattare  in  questo  libro  db*  Pbgxi  b  dbi.lb  Ipotbchb. 

1.  Il  Pbgxo  e  un  gius  concesso  al  creditore  sopra  la  cosa^  in  virtù  del  quale  egli  pub 
possederla  in  sicurtà  del  suo  credito  >*  e  venderla^  per  conseguire  dai  suo  prezzo  il 
pagamento  del  debito. 

La  parola  Pegno  talvolta  si  prende  anche  per  la  stessa  cosa  obbligata  per  gius  di 
Pegno.  Anzi  fu  chiamato  PBOiro  da  pugno  ^  perchè  le  cote  che  Tengono  date  in  Pegno 
f  engoDo  date  aUa  mano.  Di  qaa  ancora  si  paò  deinmere  eiier  Tero  qaanto  alcani  penr 
sano  (i):  dover,  cioè,  estere  propriamente  il  Pegno  costituto  topra  cote  mobilL 

Conciossiache  poi  U  Pretore  ha  permesso  che  u  gius  il  quale  nasce  dal  Pegnoy  pof- 
sa  nascere  anche  senza  la  tradizione  della  cosa^  e  tanto  sopra  le  cose  immobui^  quanr 
to  sopra  le  cose  mobilijfu  perciò  trovato  il  nome  cf  Ipotbca. 

Il  pegno  poi  e  T  Ipoteca  sono  fra  di  loro  dijffhrenti  in  questo  ;  che  Pegno  chiaman  > 
propriamente  quello  che  patta  al  creditore  j  Ipoteca^  quando  il  possesso  non  pasta  al  [ 
creditore.  ' 

Tuttavia  anche  V  Ipoteca  talvolta  chiamasi  Pegno,  perche  produce  quelC  azione  me- 
desima  al  creditore,  cne  produce  il  Pegno. 

Quindi  Marciano:  Fra  Pegno  poi  ed  Ipoteca^  t*  è  la  lola  difierensa  del  nioiio  dalla 
parola. 

//.  //  Pegno  e  di  ire  specie. 

Pegno  PaBToaio,  U  quale  viene  eostituitoy  qualunque  sia  la  causa  per  la  quale  ti 
Magistrato  concede  la  cosa  in  possesso  i  della  quale  specie  d  parlerà  in  appresso  nel  liftw 
4^1  tit.  4- 

(i)  Yale  a  dire  i  ProcnlcMu ,  i  qatli  nelle  loro  decitiooi  erano  soCd  di  appoggiarsi  alT 
delle  parole  i  come  abbiamo  otserrato  nella  Prefiuione.  ^ 


J.  FtGMus  appettatum  a  pugno;  quia  ree  quae  Pignori  dantur,  wuum  iraduntur,  Unde  edem  pè^ 
deri  potest  perum  esse  quod  quidam  putantf  Pignus  proprie  rei  moàUis  constìtui,  L   »38  f  »  fi* 
de  Verb.  fignif.  Gajas  lib.  6  ad  L.  XII.  Tab. 

P/^tprie  Pigims  dicimus  quod  ad  ereditorem  transit:  BypotheeuMt  quum  non  transii  uec  pes*  ì 
sessio  ad  crMÌtorem.  L  9  §  a  flf.  de  Pignor.  aet  Ulp.  lib.  98  ad  Ed. 

Inur  Pignus  autem  et  Sfypothecam  tantum  nominis  somu  differU  L  6  f  1  lib.  siogaL  ad^er* 
oiulam  Hf  pothacarianu 
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Pegno  GwmMièXMf  il  guide  nene  preso  dagli  esecutori  delle  sentenze  ù|  9Ìrtù  di  un 
giudicato  ;  e  di  questa  specie  si  parlerà  nel  tii.  i  dello  stesso  lib,  4^* 

Pegno  CoiTTBirzioirALB,  che  9Ìene  costituito  in  virtù  di  una  convenzione  delle  parti. 
Vi  si  puh  aggiungere  anche  una  quarta  specie^  Imperciocché  il  nostro  Imperatore 
insieme  col  padre  rescrìssero  più  Tolte  (i)  che  il  Pegno  può  essere  costituito  anche  in 
virtù  di  nn  testamento. 

In  questo  Titolo  e  ne*  seguenti  si  tratterà  principalmente  del  Pegno  Conrenuonale, 
Dhnderh  m  quattro  Sezioni  quanto  in  questo  titolo  e  contenuto  intorno  a  questa 
aie  di  Pegno»  La  u^  verserà  intorno  a  quelle  cose  che  sono  relative  alV  essenza  del 
*egnos  nella  i^si  annovereranno  forii  patti  cke  iné^tmo  41^ Pegni  ungono  ammesù  q 
riprovati;  la  5.»  indicherà  quale  sia  il  gius  che  il  Pegno  fa  nascere  nel  creditore:  la 
4**  Sezione  avrà  per  oggetto  V  azione  Ipotecaria,  che  compete  per  V  esercizi  di  tfuesUk 
diritto. 


pZi 


SEZIONE    I, 

Di  quelle  cose  che  sono  relative  alT  essenza  del  Pegno* 

Alt  essenza  del  Pegno  sono  relative  le  seguenti  domande:  1.*  In  quale  maniera  n 
contragga  il  Pegno;  s.®  Per  quali  obbligazhni  possa  essere  costituito;  S.®  Chi  possa  da-- 
re  in  Pegno  ;  4**  ^  chi  si  possa  dare  in  Pegno  ;  5.®  Quali  cose  possano  essere  date  in 
pegno.  Ma  questa  ultima  quislione  formetà  il  soggetto  di  un  titolo  apposito- in  ap- 
presso. 

ARTICOLO    I. 

In  quale  maniera  si  contragga  il  Pegno. 

III.  n  Pegno  (9)  viene  costituito  non  solamente  colla  tradiiione,  ma  esiandìo  per 
nnda  con? emione  (3),  quantunque  non  segua  tradixione. 

Parimente  Gajo:  L'Ipoteca  si  contrae  in  Tirtù  di  una  coufensione:  quando  alcuno 
pattuisce  che  le  cose  proprie  siano  obbligate  a  titolo  d' Ipoteca  a  garansia  dell*  esecu- 
xione  d*  una  sua  obbligaxione. 

IV.  Siccome  il  Pegno  pub  euere  costituito  mediante  il  solo  consenso,  anche  senza  la 
tr€uiizione;  ne  segue  che  sarà  validamente  costituito  sopra  la  cosa  convenuta^  quan- 
tunque per  errore  sia  seguita  la  tradizione  di  una  cosa  diversa. 

Se  adunque  il  Pegno  è  contratto  con  nnda  convenzione,  si  esamini  se,  avendo  alcn- 

(1)  In  virtù  diana  Gtsdtnsìone  di  Giastinìaiio  non  ^  pia  necessario  che  U  testatore* costitoisca  col  te- 
•taittento  in  Pegno  le  sae  sostanze  in  favore  di  quelli  a*  quali  ha  lasciata  qualche  cosa;  mentre  ha 
concesso  la  tacita  Ipoteca  a  tutti  i  legatarii  e  fedeconunessarii.  /.  i  Cod.  Comm,  He  legai, 

(a)  La  parela  Pegno  non  significa  ia  questo  luogo  il  contratto  Di  pegno,  del  quale  si  trattò  di  sopra 
£h.  i3  tit  O0  PÉgnemt.  acL  Per  questo  contratto  k  necessaria  la  tradixiooe ,  poiché  è  uno  tra  quelli 
s  quali  si  compiono  colla  cosa.  BCa  qui  per  Pegno  s*  intende  il  gius  reale  concesso  al  creditore.  B  que- 
sto gius  per  concessione  del  Pretore  può  procedere  anche  dal  solo  consenso. 

(3)  Ulpiano  propone  una  duplice  maniera  di  contrarre  il  Pegno;  colla  tradizione ,  e  questo  modo 
dicesi  propriamente  Pegno\  o  per  mezzo  di  nuda  convenzione,  e  questo  modo  dicesi  propriamente 
'Ipoteca,  y*  era  anche  un  terzo  modo  ,  detto  Fiducia;  intorno  al  quale  si  vegga  TAppeodice  al  tiu 
De  PigneraL  act.  Isidoro  distingue  questi  tre  modi  nel  lib.  6  cap.  a6  Orìg. 


IL  Testamento  quoque  Pignus  constitui  posse  Imperalor  noe  ter  cum  patre  saepissime  re- 
ecripsit.  h  26  ff.  de  Pign.  act  Ulp.  lib.  3  Disput. 

117.  Pignus  contrahiutr  non  sola  traditione^  sed  etiam  nuda  com>entioHe ,  et  sì  no*  traditum 
est.  L  i  flP.  de  Pignerat.  act.  Ulp.  lib.  4o  ad  Sabin. 

Contrahitur  Èypotkeca  per  pactum  conventum^  quum  quis  paeiscatur  ut  res  ejas  propter  aH- 
quam  oòligatìonem  sint  Èypothecae  nomine  oòUgatae.  L  4  Gajus  lib.  sing.  da  Formula  Hypo- 
thacaria. 

IF,  Si  igitur  eoniractum  sit  Pignus  nuda  cottventioae,  videamus  aut  si  quis  aunun  ostenderit 
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Do  niofttrato  oro  conte  per  darlo  in  Pc|^o,  ed  avendo  m  vece  dato  rame^  ria  V  oro  Tin- 
colato  a  Pegnok  E  ne  ?iene  dì  contegnenia  che  1*  oro  sìa  obbligato^  e  non  il  rame;  per* 
che  questo  non  fa  il  soggetto  sopra  il  quale  fa  conrenoto. 

Tutta? ia  se  alcuno,  nel  mentre  darà  rame  in  Pegno,  asscTerava  esser  oro  ;  e  Io  co- 
stituiva a  questo  modo  in  Pegno  ;  9§.  dorrà  osservare  se  il  rame  sia  vincolato  a  Pegno  $ 
e  se  debbasi  considerare  come  costituito  il  rame  in  Pegno,  giacché  il  consenso  cadde 
sopra  quella  cosa.  E  questo  è  più  probabile  (i).  Ciò  nondimeno  quegli  che  lo  ha  dato 
in  Pegno  sarà  tenuto  per  V  azione  rignoratizia  contraria  (a);  oltreché  sarà  tenuto  per 
lo  stellionato  che  ha  commesso  (3). 

y.  Conciossiache  un  putto  nudo  basta  a  costituire  il  Pegno^  ne  segue  ancora  che  non 
forma  dififerenxa  la  diversità  delle  parole  delle  quali  1*  uomo  fece  uso  ;  siccome  ha  luo- 
go anche  in  auelle  obbligazioni  che  si  contraggono  col  solo  consenso. 

Ma  eziandio  senza  parole  affatto  puh  essere  costituito  un  Pegno.  Per  la  guai  cosm 
è  valida  anche  fra  persone  assenti  1*  obbligazione  di  Pegno  dipendente  da  contratto*^ 
P.  e.  col  mezzo  di  lettera;  ne  si  ha  riguardo  se  vi  sia  o  non  vi  sia  data,  e  se  vi  sia  po^ 
sìa  o  no  il  sigillo* 

Quindi  Scevola  fu  interrogato  se,  essendo  spedita  la  seguente  lettera  AaveiaafMvo^ 
(cioè)  u  Avendo  io  ricevuto  da  te  cinquecento  aanarì  a  mutuo,  ti  ho  pregato  che  in  ve- 
u  ce  di  un  fideiussore  tu  accettassi  da  me  un  Pegno.  Poiché  tu  indubitatamente  cono- 
u  sci  che  il  mio  negozio  e  i  miei  servi  non  sono  obbligati  verso  verun  altro,  fuorché 
u  verso  di  te;  e  che  tu  mi  hai  prestato  fede  come  ad  uomo  onesto»;  sia  contratto  il 
Pegno:  oppure  se  quella  lettera  non  abbia  veruna  importanza,  essendo  senza  data.  Ri- 
spose: Poiché  apparisce  che  abbia  avuto  luogo  una  convenzione  di  Pegno,  Tobbli^ 
zione  non  cessa  per  la  ragione  che  la  lettera  é  senza  data  o  senza  sigillo. 

VL  Abbiamo  detto  che  il  Pegno  si  contrae  anche  col  solo  consenso.  ^ 

E  perciò,  anche  senzaché  il  patto  sia  ridotto  in  iscrittura,  se  fa  convenuto  che  am 
cosa  dovesse  essere  soggetta  ad  Ipoteca,  e  possa  ciò  provarsi,  la  cosa  sopra  cui  fu  con- 
venuto sarà  obbligata.  Imperciocché  in  questi  argomenti  le  scritture  si  fanno  affinchè 


(i)  Ma  n«l  contniUo  di  compera  V  errore  intorno  alla  materia  ammlla  il  contratto,  come  n  vede  osi 
fib.  i8  tit.  de  Contrah.  empi,  Ia  rosone  della  differenza  ti  è  che  il  compratore,  al  qnale  sì  vende  rar 
me  per  oro  ,  non  ha  volontà  di  comperare  rame  ;  ma  il  creditore ,  al  qnale  viene  dato  in  pegno 
in  rece  di  oro ,  ti  considera  che  scelga  di  aver  rame  in  pegno ,  pinUostoché  nulla. 

(a)  Poiché ,  estendo  questa  di  buona  fede ,  esclude  il  dolo. 

(3)  Oltra  r  accasa  di  stellionato,  alla  quale  é  soggetto. 


fSAf i  Pignori  daturus ,  et  aes  dederit ,  Migoperit  anmm  Pignori.  Et  eonse^aens  est  ut 
o&ligetur ,  non  autem  aes ,  quia  in  hoc  non  consenserit,  1.  i  §  i  ff.  de  Pignerat.  act.  UIp.  lib.  4^ 
ad  Sabin. 

Si  quìs  tnmen,  qaam  aes  pignori  daret,  pffirmavit  hoc  aumm  esse;  et  ita  pignori  dederit:  vh 
dentium  erit  an  aes  Pignori  olligaverit  ;  et  numqutd^  quia  in  corpus  consensunt  est.  Pignori  e#» 
se  videatur.  Quod  magis  est.  Teneùitur  tamen  Pigaeratitia  contraria  actione  qui  dedit;  praeier 
stellionatum  quemfecii.  d.  I.  i  §  a. 

F".  Nec  ad  rem  pertinet^quiòus  fit  verbis:  sicuti  est  et  inhìsobligatìonibns  quae  consensu  coìH 
trahuntur.  L  4  ^  »^  *^  '*''»•  Gajus  lib.  singoL  de  Formula  Hjpothecaria. 

Pignoris  oòiigalio  etiam  inter  absenles  recte  ex  contractu  (*)  oldigaìur.  I.  a3  §  i  Modestia, 
fib.  3  RegtiL 

Quìtesiit,  cum  epistola  talis  emissa  sit  :  AaveioafiSvo^  •  (id  est)  u  Mutuatus  abs  te  quingen^ 
u  tos  denarios,  rogavi  ne  aponsorem  sed  Pignus  a  me  aeciperes,  Éxacle  enim  et  prò  certo  nosti 
u  nemini  olii  taòernam  servosque  meos,  qaam  tiòi,  esse  oòligatos  ;  et  quod  ianquam  honesto 
u  virofidem  habueris  n:  an  Pignus  contractum  sit?  An  pero  ea  epistola  nuttiMU  momenti  sii» 
cum  sine  die  et  Consule  sit?  Eespondit  :  Citm  convenisse  de  Pignoribus  videatur ,  non  idcirco 
oùligationem  Pignorum  cessare  quod  dies  et  Consules  additi .  tfel  tabulae  signatae  non  sint. 
1*  34  §  1  Scaevola  lib.  87  Digest. 

fTl  Et  ideo,  et  sine  scriptura,  si  convenit  ut  Hypothecn  sit  et  probari  poteritt  ree  oòligata  erti 
de  qua  conpeniuai.  Fiaui  enim  de  his  scripturae  ;  ut  quod  actam  est,  per  easfacilius  probari 

(*)  A  boon  diritto  D.  Noodt  osserva  che  in  veot  di  ex  contraeta  si  dee  leggere  ex  conpeatioae. 
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■i  posta  p*ovart  oon  pia  fiicilìtà  quanto  fa  coavennto:  e  qaaoto  fa  convamito  è  valido 
anche  fCDia  tcrìlUirey  quando  aia  in  altra  maniera  provalo.  Nella  iteua|;iiiaa  cono  va* 
lide  le  noxie,  quantunque  non  siano  scritti  ì  nomi  de*  testimonii.  *" 

A  ciò  si  accorda  quanio  rwterivono  Diocleziano  e  Miusimiano  :  Se  tua  moglie  Ìèm.  co- 
•Utuito  in  Pegno  cose  proprie  per  una  somma  ch^ha  ricevuta  a  mutuo  ;  e  lo  sci  dive 
nato  successore  di  lei  ^  quantunque  sopra  un  tal  fatto  non  aik  stato  eretto  docnmentoi 
lattaria,  pagato  essendo  il  debito,  potrai  di  pien  Diritto  convenire  il  creditore^  affia- 
ehè  restituisca  le  cose  date  in  Pegno. 

Non  h  neppure  necessario  cke,  le  parti  abbiano  espresso  quale  sia  la  cosa  che  ei  a»* 
soggetta  al  Pegno,  purché  consti  della  loro  intenzione  intorno  a  quella  tal  cosa. 

Quindi  Severo  ed  Antonino:  Siccome  è  manifesto  che  il  Pegno  si  costituisce  col  solo 
consenso,  non  può  cader  dubbio  che  queUo  il  quale  ha  costituiti  in  Pegno  i  docomeali 
d*  acquisto  de*  suoi  campi,  non  abbia  pensato  di  obbligare  i  campi  medesimi* 

ARTICOLO    II. 

Per  qual  sorta  di  obhligationi  e  quando  si  possa  contrarre  il  Pegno» 

VII.  Saper  si  dee  che  possono  darsi  le  cose  in  Ipoteca  per  qualunque  siasi  obbliga* 
lionc;  sia  che  venga  dato  danaro  a  mutuo,  sia  che  venga  costituita  una  dote;  o  si  fae* 
eia  un  contratto  di  compra  e  vendita ,  od  anche  di  Tocaaione  e  conduaioDe ,  od  ni 
mandato. 

E  tanto  se  la  obbligasione  è  pura,  come  se  è  limitata  a  tempo,  o  condisionata. 

E  cosi,  tanto  se  risalta  da  un  contratto  attuale,  come  se  lo  precede.  Ha  possono  et 
eere  costituite  anche  per  una  obbligasione  fatura.         ^ 

E  non  solamente  a  causione  del  pagamento  dell'intiera  somma,  ma  anclie  di  parte 
di  essa. 

E  tanto  per  una  obbligasione  Civile,  quanto  per  una  Onoraria,  od  anche  merameate 
naturale. 

yill.  Circa  r  obbligazione  condizionale^  notisi  quanto  viene  immediateunente  sog^ 
giunto:  Va  rispetto  alla  obbligasione  condisionale,  le  cose  non  restano  vincolate  te 
non  quando  la  condiiione  sia  verificata. 

Sispetto  poi  air  obbligazione  naturale,  di  regola  in  qne*  casi  ne*  quali  l*  obbligasis" 
ne  naturale  sussiste,  è  certo  che  sussiste  anche  il  Pegno. 

Ora  si  domanda  se  possa  essere  costituito  un  Pegno  per  una  di  quelle  obbligazioni 
naturali  che  il  Gius  Civile  non  approva^  come  sarebbe  V obbligazione  contratta  da  unn 
donna  che  s*  interponesse  in  qualche  affare  contra  il  divieto  del  Senal€>consulto  ;  o 
quella  che  contraesse  unjigtio  di  famiglia  ricevendo  danaro  a  mutuo*  Intorno  a  que* 


possit  :  et  sine  Ms  aatem  palèi  quod  actam  est,  si  habeat  probadonem,  Sicut  et  nmptime  smatt  t^ 
cet  tesiaiiones  in  scriptis  haòitae  non  sunL  I.  4  Gajus  lib.  «idgiiL  de  FormnL  Hjpothfcarta* 

Si  uxor  tua  prò  pecunia  quam  accepit  mutuot  res  proprias  oòligavìt  Pignori;  ei^ue  tm  smcces* 
eisti:  Ucet  instrumento  ejusfacti  testimonium  coilaium  non  sit;  soluto  tamen  deóito,  creditorett 
de  his  tibi  reddendis  solemni  Jure  convenies.  Lia  God.  h.  t 

Cum  constet  Pignus  consensu  contrahi,  non  duòitamus  eum  qui  emptìonee  mgrormm  saemM 
Pignori  posttitf  de  ipsis  agris  oUigiùidis  cogitasse»  I.  s  God.  Qaaeres  Pignor. 

VII,  Àes  Bypothecae  dori  posse  scitndum  est  prò  guacumque  oòUgatione;  sìt>e  mutua  peen* 
ma  detar,  sive  dos  ;  sìpc  emptio  vel  vendido  contrahatur  %  pei  etiam  iocatio  et  CKtndmctm,  vd 
mandatum. 

Et  siue  pura  est  obligatio  vei  in  dìtm  vel  sub  condiiione. 

Et  sive  in  praesentì.  contractUt  sive  etiam  praeeedat»  Sed  et/utarae  óèUgatìmtis  momime  dmi 
possunt. 

Sed  et  non  solvendae  omnis  pecuniae  causai  verum  etiam  de  parte  eims. 

Et  vel  prò  civili  oòligationet  vel  Jtonorarit^  vel  tantum  naturali.  L  6  Mardan.  llli.  nag.  ad  For* 
nalam  Ifypothecar. 

yill.  Sed  in  conditionali  obligatione  non  alias  oòligantur,  nisi  conditio  exsiiteFÙ*  d.  L  A  ■ 

Ex  quiòus  casiùus  naturalis  obligatio  censisdt^  pignus  perseverare  ameimi*  L  i4  J  i  D^ 
lib.  ^3  ad  Ed. 
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sta  maierìa  così  dice  Gajo:  Si  domanda  ae  dcUbaai  fedire  ut  aoocorto  di  qittlld  il  qua-' 
le  ha  dato  nu*  Ipoteca  per  nna  femmiBa  die  inierrenne  per  altri  in  qnalclie  allai«$  o 


al  fìdeìaMore  di  qneila  femmÌBà.  Ma  ancìie  rispetto  a  quello  il  quale  obbligò  olia  co- 
sa propria  per  an  figlio  di  famigUa^  si  deggiono  dire  le  stesse  cose  che  forodo  detto 
rispetto  al  di  Ini  fideiussore  (i). 

ÌX,  Può  essere  poi  costituito  il  Pegno  non  solamente  per  una  iomma  di  danaro^  ma 
anche  per  qualunque  altra  causa;  come  ae  alcuno  desse  a  Un  altro  quaklie coaa  in  Pe» 
guo,  affinchè  (a)  prestasse  per  esso  fidepusioue* 

Finalmente  si  può  dare  in  Ipoteca  una  cosa^  tanto  per  ona  dbbligaaioM  propria^ 
quanto  per  una  obUigaiione  altruL  « 

X.  Egli  e  manjfesio  che  quando  non  juìmU  fenmù  Mltgùtìanef  nen  msnUe  neppy^ 
re  il  Peplo. 

Quinai  Alessandro:  Se  ?ero  è,  come  atsererif  che  il  creditore  non  abbia  litio  ierun 
contamentn  a  tua  moglie,  la  quale  gli  ha  dato  il  l^egnoy  ma  gli  ha  estorta  una  canaion# 
inolile  con  tra  la  verità  del  fatto  per  una  aerittnra  meniognera^  non  possono  rimanef 
obbligate  le  cose  di  tua  moalie. 

In  tal  caso  dunque  il  debitore  vindicherà  la  cosa  data  in  Pegno*  Quindi  Sefero  mì 


Antonino:  Se  asserisci  che  non  ti  In  contato  danaro^  e  proferai  quindi  cbe  tu  intitil- 
«lente  hai  emessa  cauxione  e  dato  Pegno,  nnoi  esercitare  l^asione  tteale.  Impercioochi 
la  dasione  in  pegno  ed  il  danaro  non  restituito  non  aaranno  sufficiente  prora,  quan- 
do non  consti  della  rerità  del  debito.  Per  la  stessa  ragione  si  avrà  rignardo  alla  verità 
di  fatto;  se,  avendo  tu  in  possesso  il  Pegno,  il  tuo  avversario  afra  inlentala  1*  aaio^e4 

ARTICOLO    m. 

Chi  fossa  dare  in  Pegno* 

$  i.  Se  ed  in  qua!  tempo  esser  deliba  padrone  della  cota  quegli  che  la  dà  in  Pegno* 

XI.  Puh  dare  in  Pegno  una  cosa  quegli  a  cui  essa  oppattieneiMa  quella  parola  A»- 
VAaTBHBHB  ha  un  senso  molto  estesoé  Impenrioochè  si  applica  nel  domanoare  tanto 
quelle  cose  che  sono  nostra  proprietà^  quanto  quelle  delle  quali  noi  abbiamo  per  qnal*- 


(i)  Vale  a  dire  concedergli  V  eccetlone  se  ad  esso  compete  il  regresso  eontro  del  figGo  di 
*£  ciò  si  dirk  con  molto  mag^or  rag^oe  rìspeéto  al  fid^us«ore  della  Cammiim;  poidii  1'  ecces»mo  del 
Senatocootalto  VelleìsDO  viene  concesM  per  fiirorire  la  femmina;  laddove  reccesio—  dal  Senaio  cov 
sullo  Macedoniano  viene  eoncésfa  non  tanto  per  fevorìro  i  figli  di  femSgUa,  qaanio  per  paaSre  i  cradi- 
torì. 

(a)  In  tal  ea<o  riene  costituito  il  Pegno  per  naa  ohbliganoiie  contraria  di  MdmdaiOt  contratta  verso 
di  quello  che  ha  prestata  ftdejustione  per  esso. 


Si  ahus prò  muUere  tfuae  intercessiti  dederit  Jffjrpotheeam;  aut prò  filiofamilias  cui  contra 
SeMnttueonsmitum-^rediium  est;  an  his  smccmrriiur,  gaaerìtur»  Et  in  eo  quide:k  ^uipro  muliere 
Mìgavit  rem  suam ,  faciVuis  dicetur  succurri  eif  stenti  fidejussori  hsqus  malieris  eadem  datar 
exceptio.  Sed  et  in  eo  qui  prò  filio/amilias  rem  suam  obliganfii ,  eadem  dicenda  erunt  quae  tra* 
ctantur  et  in  fideiussore  Sfus»  L  a  flU  Qnae  re<i  Pignor.  Ga)us  Ub.  sioguL  de  Formala  HypoUiecaria. 

IJC  yon  tantum  autem  oò  pecuniam ,  sed  et  oò  aliam  camsam  Pignus  dori  potest;  veluti  si 
quis  Pignus  aìicui  dederit,  ut  prò  se  fidepuòeuL  L  9  §  i  de  KgnersL  acL  Ulp.  Itb.  a8  ad  Ed. 

Dare  quis  Bypothecam  poteste  sìpe  prò  sua  obtigatione  sìpe  prò  aliena,  aap.  d.  L  5  $  a. 

X.  Si  (ut  nunc  asseveras)  nihil  ereditar  unmeraifit  uxori  tuae  quae  Pignus  dedit,  sed  inanem 
exiarsit  cautionem  ;  mendaci  scriptum  cantra  fidem  veritatìM  oùliguri  ejus  res  non  potesL  L  a 
God.  Si  pìgnorìs  conventionem,  etc. 

Si  pecuniam  tiùi  non  esse  numeratami  utque  ideo  frustra  cautionem  emissam  asserìs^  et  Pi* 
gnus  datum  proòaturus  es.  In  rem  experiri  poies,  Hfam  intentio  dati  Pignoris  neque  redditae 
pecuniae ,  iroa  aliier  teneòit  quam  si  de  fide  debiti  eonsdteriL  Eademque  rottone  veritu»  MfW* 
tur;  si,  te  possidente  Pignus,  adiwsarius  tane  agore  coeperit,  L  1  God.  d.  L 

Xi.Ferbum  iìlud  PoMrwouu,  latisnme  pntet:  nam  et  eie  rebus  petendis  aptum  est,  quae  do* 
minii  nostri  sint;  et  eis  quas  jure  aUquo  possideumus,  quanwis  non  sint  nastri  dominii*  pMun^ 
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#1m  titolo  il  pottMio  (i),  qojiDtanqae  non  mno  di  nofir«  proprietà.  DidanM  Ami- 
TBfTBEB  a  noi  ancht  quelle  cose  le  qnali  non  tono  in  temno  di  qneati  casi,  ma  ém 
poitobo  eiferlo  (a). 

jinti  te  ho  ricevuta  una  cosa  in  Pegno  da  qtiello  che  poterà  far  uso  dell*  axione  Pob- 
Miciana  (3)^  perchè  non  gli  competerà  il  diritto  di  proprietà  ;  il  Pretore  Terrà  in  mio 
toccoriO  mediante  Taiione  Serviana,  nella  iteiia  ginia  che  loocorrerà  il  dcHlore  col 
messo  della  Pabhiiciana  (4)* 

Questo  Pegno  sarà  soprattutto  difeso  contra  il  costituenteé  Quindi  se  un  debitore, 
aveudo  costituito  in  Pegno  il  serro  che  atea  comperato  in  buona  dede  da  uno  che  non 
era  il  padrone,  lo  trattiene  presso  di  sé,  afra  luogo  1*  asione  Serriana.  E  se  il  credi- 
tore promuore  1*  asione  contro  di  lui,  eliderà  feccesione  colla  replica  di  Dolo  (5).  Ta- 
le è  1  opinione  di  Giuliano,  la  quale  è  fondata  sulla  raffione- 

Coloro  acquali  appartiene  la  cosa,  possono  benu  obbligarla;  purchi  per  altro  oà- 
hìanojacultà  di  disporre  delle  cose  proprie»  Per  la  qual  cosa  un  pupillo  non  può  dare 
Ipoteca  Bensa  V  autorità  del  tutore. 

XII.  Ora  si  osservi  che  per  determmare  te  ad  uno  appartenga  la  cosa,  conviene  art- 
re  riguardo  oZ  tempo  in  cui  viene  costituito  U  Pegno, 

Che  se  il  Pegno  fu  costiluiio  per  una  obbligazione  futura^  si  avrà  riguardo  aVepo' 
ea  in  cui  t  Mligazione  sarà  contratta,  mentre  non  si  considera  che  ti  Pegno  sia  con' 
tratto  anteriormente» 

Coù  insegna  Paolo  ,  il  auale  dice  :  Tisio  volendo  ottenere  da  Merio  una  somma  i 
mutuo,  si  oLbligò  verso  di  lui,  e  destinò  di  dargli  alcune  cose  determinate  in  Ipoteca 
In  seguito,  rendute  alcune  di  queste  cose,  ricevette  la  somma.  Si  domandò  se  foutn 
obbligate  verso  il  creditore  anche  le  cose  che  furono  prima  vendute.  Rispose  •:  Euatàè 
il  debitore  (6)  in  libertà  di  non  ricevere  il  danaro,  dopo  interposta  la  cauzione,  ■  con- 
sidera che  Y  obbligasione  di  Pegno  sia  contratta  in  quel  tempo  in  cui  seguì  il  coau- 
mento del  danaro  ',  e  quindi  ti  dovrà  avere  riguardo  a  quelle  cose  che  erano  in  proprie- 
tà dèi  debitore  al  tempo  in  cui  gli  fii  contato  il  danaro. 


(i)  P.  e.  di  en€tCQti»  di  snperficse,  di  ntolratto  cc.|  corno  n  rtòA  in  segaito. 

X^)  Cioè  quello  sopra  le  qasti  non  ci  compete  per  oocom  vera*  diritto,  ma  che  però  i  per  coai^ 
lerci.  Gi6  che  alcuni  intendono  dì  quelle  cose ,  che  sono  a  noi  dovute,  e  per  conseguire  le  qoeli  a  mi 
compete  Panone  (imperoiocchè  postiamo  dare  In  Pegno  anche  quelle,  in  quanto  apfMOtengooo  a  m^ 
òoè  r  asione  che  sopra  di  «tsa  ci  compete);  altri,  come  Gujacìef  riferitcono  alle  coso  future. 

(S)  Abbiamo  reduto  che  tale  axione  riene  concessa  al  potsettore  di  buona  iede,  ae  perde  il  power 
•o  prìma  di  arere  acquistata  la  proprietà  della  cosa  mediante  1'  usucapione. 

(4)  Ora  il  Pretore  gli  concede  contra  qualunque,  fuorché  contra  il  proprietario,  l'aaìone  Beele  Pai- 
UicioM»:  potrò  adunque  parimente  in  rirtà  dell*  asione  Serriana  peraeguire  il  Pegno  che  mi  fu  costr 
mito  «Atra  qualunque;  fuorché  contra  il  proprietario. 

(6^  L'cccesione  che  il  Pegno  non  era  giudicamente  cottituito ,  perchè  cottituito  da  chi  non  n*enil 
proprietario  ,  rerrà  respiniii  da  qoetta  replica  :  Tu  commetti  doto  opponendo  tale  eccezione,  perchè 
im  stesso  hei  costituito  il  Pegno, 

{6)  Tedi  in  appretto  tit.  Qui  poàìor^  in  Pign. 


NBitM  ad  nos  eham  em  dieimus  fuae  im  nulla  eormm  causa  sint ,  sed  esse  possimi,  L  i8i  £  ^ 
Verb.  tigoif.  Pomp.  lib.  S6  ad  Sabin. 

Si  mù  eo  qui  PuAliciana  mti  potuii,  quìa  dominium  non  haimii.  Pignori  meeepi;  sic  tmetar  mi 
per  Serpianam  Praeior,  quemadmodmm  deòitorem  per  Publiciantun,  1.  i8  PaoL  Ub.  19  ad  Ed. 

Si  deòitor  éervum^  fuem  a  non  dondolo  bona  fide  emerat,  et  pigneravit ,  temeai;  Sermanm  /e* 
cif^  est  Et  si  adversus  eum  agat  ereditar.  Doli  replicaiione  exceptionem  elideL  Ài  ita  JuUssms 
ait:  et  haòetrationem,  L  ai  §  1  Ulp.  lib.  73  ad  Ed. 

PupUlus  sino  tutorie  anctoritmte  Jfypothecam  dare  nàm  potest,  L  1  £  Qoao  rea  Pignoli  Blar^ 
cian.  lib.  singnL  ad  FormoL  Hypothecar. 

XIL  Tìtius  cum  mutuam  pecuniam  aecipere  vettet  a  Maepio,  capii  ei;  et  qmmsdmm  res  Bfps- 
thecae  nomine  dare  desiinoPiL  Deinde  postqmam  quasdam  ex  bis  rebus  vendidisset^  meeepii  /c- 
enniam.  Quaesìtum  est,  an  et  prius  res  penditae  creditori  tenerentur.  Bespom€Ui  :  Qum  in  pste^ 
state  fuent  debitoris  post  eautionem  interpo^tam  ,  pecuniam  non  acdpere  ;  eo  Semport  Pig»*' 
ris  oltligationcm  centractam  pideri,  quo  pecunia  numerata  est:  et  ideo  fntpirmmdum,  qmos  res 
in  ùonis  debitor  numeratae  pecumiae  tempore  habuerit.  HtÙ  Qaas  rss  PSgaori.  Pani  lib.  5  Ae* 
tpons. 
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Quando  alcuno'cosiiiuìsée  in  Pegno  una  'cotafuiura,fa  d^uopo  che  al  tempo  in  cui  fu 
coniraUo  il  Pegno,  iMia  ad  esto  appartenuto  la  cosa  dalla  quale  tperapan  che  c2m- 
^uute  quella  costituita  in  Pegno,  imperciocché  Gt^o  eoa  dice  :oe  fa  convenato  eh*  esser 
debbft  soggetu  ad  Ipoteca  nna  cosa  fatora  9  come  p.  e«  un  parlo  ^  si  debbo  esaminare 
■e  la  serva  al  tempo  del  contratto  formava  parte  del  patrimonio  del  debitore.  E  se  fii 
conveouto  che  i  (ratti  esser  dovessero  sottoposti  a  Pccno,  si  dee  parimente  esaminare 
ae  al  momento  della  convensione  il  Ibndo  era  del  debitore  ,  o  se  ad  essa  competerà  il 
diritto  di  asufmtto. 

XIII.  La  regola  che  abbiauu>  stahUitay  che  si  dee  esaminare  se  a  quegli  che  dà  in 
Pegno  una  cosa  appartenga  la  cosa  stessa  al  momento  che  la  dà  in  Pefna^  e  soggetta 
ad  una  eccezione  j  quando  cioè  dà  in  Pegno  una  cosa  la  quale  gli  apparterà  in 
avvenire» 

E  di  vero  può  essere  utilmente  obbligata  ana  cosa  altrui  sotto  questa  condiaioifex  se 
diventerà  cosa  propria  del  debitore. 

Ma  anche  quando  si  contrae  puramente  il  Pegno^  e  necessario  che  la  cosa  appar^ 
tenga  al  costituente  al  momento  che  si  contrae  ^  nel  solo  caso  in  cui  venga  contraitm 
un  Pegno  speciale. 

Per  altro  viene  ammessa  la  oonveniione  |^nerale  di  dare  in  Pegno  anche  i  beni  fatori. 

Quindi  ciò  che  fu  detto,  esser  in  obbligo  il  creditore  di  provare  che  al  tempo  delln 
convensione  la  cosa  formava  parte  del  patrimonio  del  debitore^  si  rifierisoe  ad  nna  con- 
vensione speciale;  e  non  a  quella  che  comunemente  suole  inserirsi  nelle  causioni,  per 
la  quale,  date  essendo  in  Ipoteca  speciale  alcune  cose,  restano  vincolati  esianAo  tutti 
gli  altri  beni  che  il  debitore  possiede  in  presente  e  che  acquisterà  per  Tavvenire,  egual- 
mentechè  se  anche  queste  cose  fossero  state  specialmente  obbligate» 

XIV.  Abbiamo  veduto  che  quelli  possono  dare  in  Pegno  una  cosa  ,  a*  quaU  la  mede' 
sima  appartiene.  A  questi  deggionsi  aggiungere  anche  quelli  i  quali  hanno  il  gius  di 
amministrarla.  Imperciocché  questi»  in  que*  casi  che  non  eccedono  i  limiti  delta  loro 
amministrazione y  possono  darla  in  Pegno. 

Per  la  qual  cosa  se  chi  legittimamente  amministra  i  beni  della  Repubblica,  prende 
per  essa  danaro  a  mutuo,  egli  può  obbligare  le  cose  appartenenti  alla  me<lesima. 

Parimente  anche  se  il  mio  procuratore  o  tutore  ha  data  una  cosa  in  Pegno^  egli  puè 
promuovere  1*  azione  Pignoratisia. 

Rispetto  poi  al  procuratore  ha  luogo  questa  regola  ,  quando  gli  fa  commesso  di  dare 
in  Pegno  ;  o  quando  gli  fa  affidata  1*  amministrazione  dell*  univesalità  de*  beni  da  quel- 
lo il  quiile  era  solilo  di  prendere  danaro  a  mutuo  ,  dando  Pegni. 

Qualunque  altro  procuratore  poi,  sema  il  consenso  del  proprietario,  avrà  inutalmente 
costituita  in  Pegno  la  casa* 


Si  de  futura  re  comfeuerit  ut  Sypotheeae  siti  skmti  est  de  partu  ;  hoc  qmaeritur^  au  aneUia 
eonventionis  tempore  in  òoms  fitti  debiloris.  Et  in  fmcdbuSt  si  eomfeuii  ut  sint  Pignori  ;  eeqme 
quaeriutr  an  fundus ,  pei  jus  utendifiwendi ^  comfontiomis  tempore  Jwerii  deòiàoris.  L  il  §  3  ff. 
Qui  poiiores.  òajut  Ul>.  aiog^  He  Formula  Hypothecar. 

JiltL  Jliema  res  uiìUter  potest  oóiigeri ,  suo  eouditioae  si  deòiioris  facta  fuerit.  h  \SS^ 
Marcia*,  lib.  aingaL  ad  FormnL  Hypothecar. 

Conventio  generalis  in  Pigaore  dando ,  honorum  psìpostea  quauitorum  recepta  est.  t  t  Pa- 
pia.  lìL.  1 1  Resp. 

Qtiod  dicitur  ;  crtditorem  probare  debere  qamm  convenieèat  •  rsat  in  éomis  debitorìs  Jmssei 
ad  eam  conventionem  pertinet  ^uae  spedtditer  facta  est:  non  ad  illam  quae  qaotidìe  inseri  so» 
let  caaiionibus  ;  ut  t  specìaliter  rebus  ^jrpotheeae  uowùne  datis  t  eaeterm  etimm  bona  teneantur 
debitorìs t  quae  none  habet^  et  quae  postea  aequisierit;  perùtde  atque  si  specitdtter  hae  res  fàis- 
seut  oòligatae.  1.  i6  $  i  Gajos  lib.  ainguL  de  Formala  Hjpothaearia. 

ZIF",  Si  is  qui  bona  Beipaòlieae  jure  admimistrat,  mutuam  peeumiam  prò  ea  aeeipiai ,  polest 
rem  ejus  obiigare,  L  1 1  Bilarciao.  lib.  singol.  ad  FormoL  Hypcthacar. 

Sed  si  procurator  meus  pel  tutor  rem  Pignori  dederit,  ipso  agore  Pigneratiiia  poteriL  > 


S€o  tXB.  XX.  PARIIEGTABOM 

Tiitu?&  te  apparirà  dbe  il  danaro  dd  creditore  fti  cDorenito  a  ranUgpó  ad  proprie* 
uno»  eiU  avrà  nii*eoecBÌoiie  utile  per  domandare  afaneno  (punto  lo  realnenle  contalo. 

Anzi  amchM  il  lenro,  il  «{oaU  ba  data  in  Pffpo  una  coea  del  ino  peculio»  deUb*  cuere 
difietoy  (mando  è  a  Uù  afGidaU  la  Ubera  amounialraiione  del  peculio.  Imperciocché  può 
^che  alienare  cpelle  coie. 

Tutti  «petti  principii  s*  intendono  appUcalnK  aaebe  al  figlio  di  fiuniglia. 

XV.  Tutte  qifiU  persone  poi  allora  eoUanto  (  come  àkhiamo  detto  )  posmmo  dare  in 
Pegno  una  cosa^  quando  il  regno  venga  costituito  per  alcuna  di  quelle  catu»  che  Jpet- 
iqno  alla  loro  amminiitratione» 

Quindi  il  curatore  di  un  adulto  od  il  tutore  di  un  pupillo  non  può  Tincolare  a  Fegao 
pna  opta  mobile  propria  di  (piello  di  cui  apnminittra  gli  affiuri»  se  non  ricerendo  lopra 
di  quella  danaro  a  mutuo  per  impiegarlo  in  vantaggio  di  luL 

Parimente  ti  dee  venire  in  loccorto  di  imel  tutore  il  quale  ba  data  in  pegno  uni 
tota  del  pupillo  (  i),  che  la  Lem  non  proibisce  di  dare  ;  ouando  abbia  proao  il  danaro 
per  impiegarlo  a  vantaggio  delpupiUo.  Lo  ttetio  dicati  iti  curatore  di  on  adoktoeote 
o  di  un  fiirioto. 

Che  te  il  tutore ,  avendo  impiegato  negli  uti  proprii  il  danaro  ricevuto^  ba  dato  te 
Pegno  un  servo  tuo»  e  tu,  giunto  alla  maggior  età»  non  bai  ratificato  tal  pegno»  il  teno 
iion  dee  rimanere  vincolato  a  Pento. 

Quindi  pure  se  un  figlio  di  fimnglia-  od  un  servo  ha  in  fiiivore  di  un  altro  aasoggettiu 
a  Pegno  una  cosa  del  peculio  »  decidere  si  dee  non  restar  essa  obbligata  »  quaotna^ 
abbiano  la  libera  amministrasione  del  loro  peculio;  perchè  non  è  loro  coocesao  neppara 
9I  far  donasionì.  Imperciocché  non  hanno  essi  un*  amnunistraxione  del  tnttn  liberi. 
Ella  é  però  una  c[uistione  di  fiitto»  se  si  domanda  fino  a  quanto  si  estenda  la 
sione  concetta  dì  amminittrare  il  loro  pec|ili(», 

$  9.  Se  pottono  eseere  de^te  in  Pegno  cote  ohe  appartengono  affatto  t$d 

XVL  Abbiamo  veduto  quali  persone  poufuio  eostitufre  le  cose  in  Pegno.  QuegUpmd 
quale  in  veruna  giùsa  appartiene  la  còsa^  non  pub  costìtuirla  in  Pegno. 

Quindi  Diocleziano  e  Massiadanoi  Quella  madre,  che  d#  in  Pegno  al  suo  crodilorc 
un  predio,  la  cui  proprietà  ella  aveva  a  titolo  di  donasione  trasferita  ne*  figli;  (d>Uigt 
piuttosto  sé  stetta  per  l*aai(me  Gontra|ria  di  Pegno»  di  ipiello  |cbe  porti  pregincQiioa  ve- 

(1)  Uoa  cosa  tale,  dio  U  Leggo  boo  proibitca  di nnoolare  eon  Pegno.  P.  e.  la  legge  dell'i 
Serero  proibisce  che  potsano  euere  alienati  od  obbligati  i  pirediS  mitici  e  f  ubnrbaoi  dei  minóri. 


Si  tamen  pecunia  creditorie  in  rem  domini  versam  constaòit  ;  non  inutilis  erk  excepUo,  di» 

^         taxat  tfuod  numeraium  est  exsohi  desideranti,  1.  1  Cod.  Si  aliena  res  Pign.  Serertit  et  Anton. 

\-  \'  '  h  Seryus  rem  pecuUarem  si  Pignori  dederitt  tuendum  est  ;  si  tuberam  peatlii  admimietratiuum 

kaluit,  Nam  et  alienare  eas  res  potest.  1.  18  $  fio.  ff.  de  Pign.  act  PauL  lìb.  39  od  Ed. 

Modem  et  de  filhfanùUas  dieta  inteUigemus.  L  19  d.  tit  Marcian.  Ub.  ttogaL  ad  FormaL 
Hypoth. 

^  XT.  Qtrator  adulti  vel  tutor  p&pilli  propriam  rem  moòHem  ejus  cujus  aegotia  tuetmr,  Pign»' 
rie  jure  obUgare  non  potest;  nisi  in  rem  ejus  pecuniam  nmtuam  accipiat,  L  3  Cod.  Si  aliena  its 
Pign.  Antonin. 


I 


ì  »b 


"  «e—  — ui*f  u*H.  ^ 

Tutor,  Lege  non  rrfragante ,  si  dederit  rem  pupilli  Pignori,  tuendum  erit  ;  ecUket  si  in  rem 
pupilli  pecuniam  accipiaL  Idem  est  in  curatore  adolescentis  Pel  furiosi,  l  16  6f.  de  Picn.  act 
Pani.  Ub.  29  ad  Ed.  ^ 

Si  in  rem  suam  aecepta  pecunia  mutua  tutor,  mancipium  tuum  Pignori  dedìt  ;  nee  huie  p^ 
perfectam  aetaiem  eonsensum  accomodasti  f  Pignori  res  obUgari  non  potuiL  L  7  Cod.  Si  alie* 
uà  res  Pign.  Dicci,  et  Maxim. 

Sifiliu^amilias  prò  alio  rem  pecuUarem  oòUmerit ,  pel  senms;  dicendum  «#|  emm  nem  l^ 
neri,  licet  liòeram  peculii  sui  administrationem  haòeant:  sicut  nec  donare  eie  conceditur.  Ihn 
enim  usque^uaque  haòent  liòeram  administrationem.  Facti  tamen  est  quaeetio ,  si  quoe^etsr 
fuousgue  eis  permissum  pideatur  peculium  administrare.  L  »  )  1  ff.  Quao  rat  Piga.  Mtttàan.  h^ 
singul.  ad  FormuL  Hypothec. 

XFL  Quae  praedium  infilios  a  se  titulo  donathnis  translatum  credi$eri  emù  dot  Pìgeon,  m 
magis  Contrario  Pignoratitio  oòligat  judicio ,  quam  quidquam  dominis  neceett  j  cast  Serrìees 


UT.  L  DB  FfOlfOBUBUS  ET  IIIPOTBECIS,  eU.  <Si    , 

mM  4e*proiprietarH$  poìoliA  —che  Vuiam  Ser?UiMi  et i4mHMiiefile  dàolMra  dke  non 
poMono  Mtere  lomtte  al  gki«  di  Perno  «t  «cnì  ^{«fUt  ooae  At  itrmamm  pavU  del  |«* 
ftrivoiìio  di  quello  clw  ti  obbliga*  Ed  ècgnaJMfiite  cepl»  die  a  mal  grada  del  proprif 
Uiio  della  oof a  •non  paò  et$a  etaere  aeeeggdtUla  a  P^fiio  da  uà  altro. 

Neppure  tuo  figlio  toggetto  alla  Ina  podestà,  qwaaf  qne  nagg^Nre  di  fentìciaqiit 
anoi,  può  tema  tuo  ccMitemo  obbligare  noa  eota  ina» 

Jmche  Onurw  e  Teodòiio  cod  resarifono:  THon  può  imporre  verno  riaeolo  a*  predi! 
•e  Doo  quella  pertona  la  qnale  doò  giwridicaiiieQte  obbli|^li«  Il  Giat  adnaqiioe  raii« 
iorità  delle  Leggi  dicbiaraao  cIm  contro  voglia  o  aeosa  tapnia  dd  proprietario  né  il 
serro,  oè  il  procara tore^  wè  il  colono 9  uè  1*  agente  o  condattore  poosaa»  imporre  ve* 
ron  vincolo  alla  coea  posaednta*  . 

Farimenie  la  porùane  a  wm  tpetianU  non  puh  euen  ohUigaia  nepipure  dal  mio 
socio* 

Quindi  Antonino:  Siccome  vostro  fratello  a  vostro  mal  grado  non  poteva  obbligare 
ia  porzione  a  voi  competente  ^  così  egli  non-  ba  obbligata  se  non  la  soa.  Da  ciò  ricono- 
scerete cbe  il  di  Ini  contratto  non  può  aver  recato  veron  pregindiaio  alla  vostra  pro- 
prietà. 

XYIL  La  regola  wpra  indieaiaf  cke  cioè  non  fuh  doro  in  Peplo  la  coea  ^uegU  al 
quale  in  nessuna  guisa  està  appartiene^  dee  com  intendersi  nel  caso  che  non  fn  eoncor^ 
ra  anche  T  assenso  dì  quello  a  cui  la  medesima  appartiene;  e  sbatto  consenso  può  uiU* 
mente  essere  prestato  anche  posteriormente. 

Iwspercìocchh  col  consenso  del  proprietario  pnò  essere  data  in  P^bo  ^uu  cosa  altnri* 
Ed  aucbe  se  fu  data  in  P^^o  sensa  di  lui  saputa  ,  ed  egli  ba  ratinato ^  il  Pegno  tara 
valido. 

Parimente  Marciano:  Se,  sensa  saputa  del  proprietario.  In  data  in  Ipoteca  una  oosa^ 
ed  il  proprietario  in  seguito  avrà  ratificata  Tlpoteca;  si  dee  dire  ebe  per  la  stessa  ter 
gione  cbe  1*  ba  ratificata  ,  abbia  voluto  cbe  la  ratifica  si  retrotragga  a  qnel  tempo  in 
cui  ebbe  luogo  il  contratto. 

Nota:  Si  avrà  però  riguardo  al  consenso  di  quelli  soltanto  i  qnaU  possono  andia 
cottitnire  il  Pegno. 

Per  altro  il  consenso  del  proprietario  y  che  si  ricerca  qualara  nene  poeta  in  Pegno 
una  cosa  altrui,  basta  che  sia  anche  tacito.  Questo  tacito  consenso  si  riconosce  nel  esuo 
seguente.  Se  alcuno  ba  prestata  fidejusstone,  mentre  il  debitore,  pel  quale  intervenne^ 
ba  data  in  Pegno  una  di  lui  eosa^  si  riconosce  cbiaramente,  cbe  per  la  stessa  ragiono 
per  cui  ha  presuta  la  fidejussione,  ba  in  corto  modo  latto  mandato  cbe  le  di  Ini  cosa 
restino  oboligate. 

Ma  se  le  di  lai  cose  saranno  poscia  date  in  Ipoteca,  non  rimarranno  obbligata* 


etiam  aetio  deelaret  eviJenter,  fere  Pignoris  teneri  non  /fosse  nisi  quae  obligantìs  in  honisfitS' 
rini.  El  per  alium  rem  aJUenam  invito  domino  Pignori  oòligari  non  posse^  certissimum  est,  L  6 
Co<i.  Si  aljenft  res  Pignoris. 

Nec  si  nuifor  annis  viginti  fminqmefiùssetfilims  ttms,  qui  in  pctesteie  ima  eruit  te  iupUot  rem 
tuam  obligare  poUtit,  I.  4  Cod.  d.  tit  Àiasander. 

Ifexum  nonfacit  praediorum,  nisi  persona  qnae  furo  poimil  oUigare,  Per  sertmm  matem  ant 
per  procuraiorem,  colonunwe  adorem  seu  conductoremy  nUmm  prmefadieimm  possessmnis  invito 
v^  inscio  demino  imponi  non  posse,  et  Jnre  et  Legum  mtctoriitUiAns  declaratur.  L  iia.  Gkì.  d.  tit. 

Frater  vester,  sicut  poòit  invitis  porlionem  vobis  compeienèem  oòligare  non  potuit ,  ite  smnm 
dando  oòUgationem  creditori  ^uaesivit.  Unde  intelligitis ,  contraetmm  ejme  nmUum  prasfutUeium 
dominio  vestrof acero  polmisse^  L  uà.  Cod.  Si  comma  ait  re*. 

XVll,  Aliena  res  Pignori  dori  polttntate  domini  pntesL  Sed  et  si  ignorante  eo  data  sh , 
et  ratum  haàuerit,  Pigntts  PoleàiL  L  ao  flF.  d«  Pigoerat  act.  Paul.  Itb.  99  ad  Sd. 

Sif  nesciente  domino^  res  ejus  Hypothecae  data  sit,  deinde  postea  dominai  raSum  haèmerii  ; 
dicendam  est  hoc  ipso  qaod  ratmm  haùet ,  pohUsse  eum  retro  reeurrere  ratihabitionem  ad  ilimd 
iempas  quo  conuenit.  I.  16  f  1  Mafviaa.  Mb.  finguL  ad  Formai,  ^pothac. 

Volmntas  amtem/ere  eorum  denmm  seroaSitar,  qui  et  Pignori  dare  possvnL  d.  §  1. 

Si  ifuis  fidefu&eat  quum  res  Uims  a  debitore  prò  quo  fid^nssit.  Pignori  data  sii  :  òettissime 
inielligitur  hoc  ipso  qaod  fidefuòeat,  quodammoda  mandare  res  suas  esse  oàligatas. 

Sane,  si  postea  sini  ejas  ree  ^ypoihecae 'àaiae ,  non  ermnt  oàùgatme^H.  6  J  s  E  In  qoib.  caos. 
Pign.  Marcian.  lib.  siagal.  ad  Fosaiul.  I^rpothee. 


;'-1 


86s  UB.  XX.  FAnDBCTARini 

E  piàeUaHOMHU  anecra  n  neonoKe  nélcatoseguentek  Un  padre,  avendo  da  rioe 
▼ere  una  tonflui  a  maino  da  Settkio  creditore,  pennate  mo  figlio  Sejo  enuuicipato  a 
ecrìrere  di  tua  mano  il  chirografo,  essendo  egli  impeditodi  acriTere;  e  fii  detto  nd  dn- 
rografo  ch'esser  dovesse  data  in  Pegno  nna  casa  spettante  al  figlio.  Sii  domanda  se  possa 
Sejo  con  assoHito  diritto  possedere  fra  gli  altri  heni  anche  qnesta  casa,  esaendoei  aste- 
nuto dair  eredità  paterna  ;  e  nulla  abhia  a  temere  per  ciò  solo  che  dietro  mandato  del 
padre  ha  scritto  di  sua  mano  V  instmmento  di  debito  ;  non  avendo  dimostrato  il  soo 
consenso  oonfiirme  a  ({nello  del  padre,  né  con  segni,  né  con  altra  sorittura.  ìlodestiiio 
risponde:  Goncìossiaehè  Sejo  ha  di  propria  mano  seritto  che  la  soa  esìfft.Siarà  sotti^osU 
a  Iregno,  è  manifesto  eh*  egU  acconsenti  a  quella  obbligasione» 

Jnche  una  tUuìmulazione  doloM  del  praprieiano  etfumde  al  conanuo» 

Cojè  infatui  rescrwono  Swero  ed  AnUnino  .*  Se  tn  proverai  dinansi  al  Preside  die  i 
predii  o  gli  orti  di  cui  si  tratta  sono  tuoi;  riconosci  che  non  possono  essere  da  nn  al- 
tro obbligati  Terso  un  creditore,  porche  tu  non  abbia  dissimnlato,  sapendo  che  ciò  £i- 
cevasi  per  defraudare  un  creditore  che  ignorava  tal  fìitto. 

XVIIL  Bfem  è  per  tenia  vaUdo  il  Pegno  se  fu  data  in  Pegno  una  cosa  da  chi  non 
n  era  U  proprietario»  Ma  se  in  seguito  fu  in  esso  trasfusa  la  proprietà  in  dipendemia 
da  una  eatua  che  eia  ensieva  al  tempo  in  cui  la  cosà  fu  data  in  Pegnoy  si  reirotrae 
la  proprie^  a  queit  epoca  in  cui  fu  costituito  il  Pegno  ;  e  nsne  confermato  il  Pegno 
costituito^  come  si  puh  rilegare  dal  caso  seguente:  Un  padre  prescrisse  alla  figlia  di  re- 
stituire r  eredità  a'  fratelli  dopo  averne  ricevute  alarne  cose.  Fu  deciso  dovern  im- 
mettere anche  la  sorella  nel  possesso  delF  eredità,  primachè  venga  effettuata  la  resti- 
fusione  (i).  Avendo  in  questo  intervallo  i  figli  in  parte  venduta  ed  in  parte  vincoIaU 
a  Pegno  tutta  la  sostania  patema.  Tenendo  ih  seguito  restituita  la  eredità,  si  manifatt 
fiSi  quel  latto  eh*  esser  debbono  conCermate  e  le  vendite  e  le  costitusioni  in  Pegno  (i) 
anche  rdativamente  alle  altre  porzioni. 

XIX.  Ma  anche  nel  caso  in  cui  alcuno  aJbhia  assoggettata  a  Pegno  una  cosa  assetala^ 
mente  altrui,  e  che  poscia  per  una  causa  nuova  ajatto  ne  sia  dh^enuto  proprietark; 
/  egU  proponesse  contra  il  eroditare^  che  la  deUene,  V  azione  Findicaiornsy  smrehbe  rt- 
spinto  cote  eccezione  di  Dolo. 

Pf  e.  Ma  anche  senn  figlio  di  fìimij^lia,  essendo  il  padre  relegato  od  assente  da  hnigs 
tempo,  ha  promessa  la  dote  per  la  ^Ua  (5),  ed  ha  perdo  costituito  in  Pegno  beni  dd 


(t)  In  ferss  dell*  Editto  dell*  imperator  AdrienOt  ia  pendenza  deDa  controrenia  sni 
(a)  Prima  che  renisie  ad  eeti  restituita  dalla  sorella  V  eredità,  non   poteTaoo  giuridicamcnle 
tuire  qneUe  cosa  in  Pegno,  ae  non  par  quelle  porsiooi  per  le  quali  essi  erano  eredi  aerini;  •  non  per 
le  porsioni  della  sorella.  Venendo  poi  in  seguito  restituite  a*  medesimi  anche  quelle  porzioni,  il  Pe^ 
▼iene  confermato. 

(3)  Si  aggiunga:  E  prese  danaro  a  mutuo  per  pagarla» 


Pater  S^o  emanà/uiiofiUo  facile  persuasit  al,  auia  mutuam  qmantiiatem  aeeiperet  a  Septióa 
creditore^  chirographum  perscriòerei  sua  manu  fiiius  ejnSt  guod  ipse  impeditus  essei  scriòert  ; 
su6  commemoratìone  domus  adfiUum  perlinenUs  Pignori  aandae.  Qaaereùaiur  an  Sejus  inter 
eaeiera  bona  ettam  lume  domum  fare  optimo  possìdere  possii ,  eum  pairis  se  herediiate  absth 
nuerit  t  nec  meiu  iri  ex  hoc  sola,  quod  ,  mandante  paire ,  manu  sua  perscripsii  ìnstmmentMM 
chirographì;  cum  neque  consensum  suum  aceomòdaverat  p€Urit  aiti  sìgno  suo  aut  alia  seripta^ 
ra?  Hodestinus  respondìL-  Cum  sua  manu  Pignori  domum  suamfuturam  Sejus  scripserai,  car 
sensum  ei  oòligaUoni  dedisse  man^festum  est.  L  a5  §  i  Modestia,  lib.  4  Respons. 

Si  probaveris  Praesidi  praedia  vel  hortos^  de  qm&us  ageòatar,  iuos  esse  ;  iutelligis  oòBgan 
eos  creditori  ab  alio  non  potuisse,  si  non  sciens  hoc  agi  m  fraudem  creditoris  ignoraniis,  diS' 
simulasti»  L  a  God.  Si  aliena  ras  Pign. 

XFUL  Filidmfratrìòus ,  cerUs  rebus  acceptis ,  hereditalem  restituere  pater  pobùL  jùue  rf 
stitutam  hereditalem^  in  possessionem  heredUatis  filiam  quoque  miltiplacttiL  Cam  uuSem  iuier' 
ea  filli  res  bonorum  in  solidum  distraxisseni ,  item  alias  Pignori  dedisseni,  herudàmte  peste» 
restituta ,  constitit  ex  eo  facto  caeterarum  quoque  portàmum  vendiiùmes ,  iàem  Pigmam  eouff* 
mari.  1.  66  tf.  Ad  SCtum  TrebeL  Papin.  lil>.  7  Respons. 

XIX,  Sed  ei  si  filiurfamdias ,  patre  suo  relegato  'pel  longo  tempore  absente ,  dotem  prefiBs 
promiseritt  et  rem  patrìs  Pignori  dederit;  Senatusconsultum  qmidem  cessMt^  patrie  tsmseu  rss 
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padre;  aoo  ▼!  sarà  luogo  è  vero  alla  eccexione  del  Senatocontolto  (i),  ma  i  beni  del 
padre  non  rimarranno  Tineolati  a  Pegno.  Ma  te  il  fi^o  ^  eiaendo  di?enlalo  erede  del 

Sadre,  promoore  1*  aiione  pertccatoria  del  Pegpo,  Terrà  rimosto  mediante  1*  eoceiione 
i  Dulo. 

Afa  Paola  va  innanzi  ancor  più.  Efli  dice:  Tn  liai  dato  in  Pegno  nna  cosa  alimi  ; 
e  pofcia  ne  sei  di? entato  propnetarìo.  In  tal  caso  ?iene  concessa  al  crcditoreX^)  Tasione 
Qtile  Pignoratitia  (5). 

Oh  è  conforme  a  quanto  reKrivono  DìocUziano  e  Matnmianoi  Quando  an  debitore 
lia  costituita  in  Pegno  nna  cosa  la  anale  non  forma?a  per  ancora  parte  del  ano  patri-^ 
monio)  e  che  è  divenuta  in  seguito  di  lui  proprietà;  C|di  è  manifesto  che  non  ^  com- 
pete Fasione  ordinaria  sopra  il  Pcsno  ;  ma  tuttavia  V  e^pùtà  esige  che  g^  venga  con-. 
cessa  Tasione  utile  ad  esempio  ddla  Pignoratiiia  (4)*  ' 

Fiene  concesta  V  azione  utile  Ipotecaria  ancke  a  quel  eredkore  U  quale  fu -ingat^ 
natOy  ed  ignorava  che  fosse  altrui  la  cosa  che  gli  veniva  data  in  Pegno* 

Nel  caso  poi  che  sia  stata  costituita  ed  accettata  in  Pegno  nna  cosa  altmi ,  sé  n 
quello  che  la  costituì  in  Pegno  nqn  era  per  verun  titolo  dovuta  (5),  ma  ne  abbia  aoi|ni« 
stata  poscia  la  proprietà  ;  al  oMìtore  il  onale  sapeva  essere  d*  altri  la  coaa^  non  ver- 
rà (6)  concessa  Fazione  utile;  ma  sarà  più  fiicile  al  possessore  il  ritenerla. 

ài  resta  ancora  un  caso^  isUomo  al  quale  eoa  dice  Africasw  :  Tisia  ha  dato  in  Pe- 

fno  un  predio  altrui  a  Tizio  e  poscia  a  Mevio  ;  in  seguito,  diventata  proprietaria  del 
egoo ,  lo  diede  per  un  prezzo  determinato  (7)  in  dote  a  suo  marito.  Se  fa  pagato  il 
debito  verso  Tizio  ,  fu  deciso  che  non  perciò  Mevio  migliori  la  condizione  del  suo  Pe- 
gno ;  imperciocché,  essendo  pagato  il  primo  creditore,  allora  viene  con£ermato  il  Pe- 
gno a  favore  del  secondo,  quando  la  cosa  Ciccia  parte  del  patrimonio  del  debitore  Nel 

*  » 

(1)  Impcrcioccli^  qaetlo  danaro  fa  eoavertìio  a  vaiitaggìo  Jld  padre^  a  eoi  ioconlMfva  3  dof«n  di 
dare  la  dote  ad  nna  nipote  che  aveva  sotto  la  taa  podettà. 

(a)  Cioè  utile  Ipoieearia,  Diee«  VtUe^  perebi  vieoa  data  per  mi  Pegno  non  ^iiii  ìilii  aimila  coit»- 
Inito,  •  come  coedtaito  da  chi  non  n*  era  il  proprietario.  La  ipotecariot  la  qnala  vieaa  oonceesa  par 
Qn  Pegno  giurìdicamenta  eoatitnito,  viana  detta  ancha  askma  Vide  SernatUh  iiilaliiMiiniiHi  aUa  Jef^ 
pÌMta  diretta,  che  trae  la  sua  origina  dalT  Editto  Serviano,  il  qnala  ha  par  oggetm  sollaato  il  Pegno 
tacito»  cha  ri  conridera  coidtuito  a  fiivora  del  locatore  sopra  le  coaa  portata  dal  oondnttora  nella  enea 
locata.  Ma  pnè  cesare  chiamata  aaeho  diratta  relativamanta  a  qaalla  che  viene  coocasia  pw  na  Pagaa 
non  ginridicamenta  costitaito. 

(3)  Infunato,  coma  si  riconosca  nel  fina  di  questa  legga  nel  n.  seg.  a  dalia  l.  i  h,L  che  viana  poen 
appresso  riferita. 

(4)  Cio4  ipoieearìa  ;  la  quale  si  trovaih  di  aovanta  coél  chiamata  in  saguto^  a  che  non  si  dea  con- 
fondere coli'  azione  Pignoraiizia  personale. 

^6)  Imperciocché,  se  losse  stata  a  lai  dovuta,  avrebbe  potato  costituire  in  Psgno  almanorqoal  gius 
che  gli  competerà  sopra  la  medesima. 

{€)  L' espressione  del  testo  k  una  maniera  modesta  di  darà  nna  negativa,  evala  come  se  Acesse  «sui 
daòitur  conforme  osserra  D.  Nbodt.  Tale  locnsiooe  non  k  infiraqnenie  presso  i  GiurseonsnItL 

(7 )  Questa  determinasione  di  presso  si  considera  some  una  vanditat  e  perciò  viene  trasinsa  usi 
marito  la  piana  peHatta  proprio^  mrsvocabilaMnt^  come  si  vedrii  in  appresso  Kb.  »5  ìàk,éeJureéoL 


non  tenehiùir,  Ptare^  si  patri  heres  exsiiteriàfilias,  et  Pigaus  persequtOtir,  exeeptkme  Dolii 

mùveòiiur.  L  6  $  a  ff.  de  SCto  Maced.  UIp.  Ub.  29  ad  Ed.  ^ 

Bem  alienam  Pignori  dedisti  ;  deinae  dominms  rei  ejus  èsse  eoepisii.  Datur  miiìis  aelio  P*"  ì   |  3  «  é 
gneratiiia  creditori,  1.  4^  ^*  de  Pìgner.  act  Paul  lib.  3  Quaest.  ' 

Cam  res,  quae  necdum  in  bonis  deéiteris  est ,  Pignori  deità  éià  eo,  postem  in  òonis  ^ms  esse 
incipiat;  ordinariam  gaidem  aotìonem  Saper  Pignoro  non  competere  manifestam  est;  sed  te* 
men  aegaitatem/aeere ,  at  facile  adUs  perseeatìo  exeaiplo  PignermUtiee  dotar.  L  6  G»d.  si  iSS»- 
na  ras.  t 

In  sneeìan  aatem  siisnae  rei  eoUate  coaventione, si  non  fini  ei  qai  Pgnas  dé$òat  deòita:  post- 
ea  deèitori  doaùnio  gaaesito  difieilias  creditori  qai  non  igaorssni  emmmmt  atìùs  eetiode^ 
tur;  sed/aeSior  erit  possidenti  retentio,  L  1  Papin.  fib.  11  Respons* 

Titta  praediam  idieaam  Titio  Pignori  dedita  post  Maevio  ;  d^sdot  domina  ^as  Pmorisfm» 
da  •  aierito  sao  in  dotem  eestimatam  dedit-  Si  Titio  soUua  sit  pocaaia  ;  aoa  ideo  magis 
Moeini  Pigans  esaonleseere  piaceboS  :  tane  eaim  priora  dùaisso  seqaentìs  confirmatar  P ignee  ^ 
cam  ree  in  òonis  deàitoris  imeniatar,  la  proposito  eatem,  meritas  emptoris  loco  est:  atqae  ideo 
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cato  proposto  poi  il  marito  liane  luogo  di  compratore  ;  e  perciò,  non  essendo  stato  it 
predio  nel  patrimonio  della  donna  ,  né  qoando  iu  obUigato  verso  di  Merio,  né  quan- 
do ià  pagato  Tiaio,  non  si  può  ritrorace  reran'epoea  (t)  in  coi  abbia  potato  prender 
TÌgore  il  regno  di  Me  vie. 

Ciò  però  avrà  luogo  se  il  marito  Ka  di  buona  fisde  ricevuto  in  dote  il  predio  per  on 
preszo  determinato  ;  cioè  se  ignorava  che  fosse  obbligato  verso  Mevio. 

XX.  Fin  qui  n  e  parlato  del  caso  in  cui  sia  diventato  proprìetario  della  cosa  quegli 
ehe  la  ha  eostiiuiia  in  Pegno;  ed  abbiamo  veduto  eh*  egli  è  tenuto  per  T  azione  utile 
i^erso  il  creditore  ingannato. 

Ma,  giusta  r  opinione  di  Paolo^  non  dee  dirsi  lo  stesso  qualora  io  fossi  diventato 
erede  di  Tizio,  il  quale  senza  mio  consenso  aveva  obbligala  una  cosa  mia.  Impercioc- 
cbè  in  qAesto  caso  non  può  concedersi  al  creditore  la  persecuzione  del  Pegno.  Di  fct- 
to,  affinchè  competa  1*  azione  utile  Pignoratizia,  non  basta  che  sia  proprietario  della 
cosa  quella  stessa  persona  che  dee  pagare  il  danaro.  Ma  se  avesse  egli  stesso  couveoo- 
to  intorno  al  Pegno  (s),  di  maniera  che  esser  possa  rimproverato  di  menzogna,  aial- 
vanamente  si  oppone  (3)  ali*  esercizio  dell*  azione  utile. 

modestmo  ut  contrariò  dice:  Se  io  sono  diventato  erede  di  Tizio,  il  quale  senza  nis 
saputa  ha  obbligata  a  Pegno  in  favore  di  un  suo  creditore  una  cosa  mia  ^  dal  latto  p^ 
steriormente  seguito  il  Pegno  non  conseguisce  è  vero  la  validità  diretta  ,  ma  verrà  con- 
cessa al  creditore  1*  azione  utile  Pignoratizia  (4)* 

(i)  Impereiocehè  quando  SI  predio  la  obbligato  ia  fovore  di  Blievio,  n  erano  dne  oatacdli  albi  vifr 
dilli  di  quel  Pegno  .*  1  estere  d' altri  U  coaa;  e,  quando  anche  Ibeee  etata  propria  del  «Idàion^  Femn 
obbligata  prima  ad  un  altro  creditore.  Quando  la  donna  acquietò  la  proprietà  della  cosa,  il  I^pe^ 
Merio  non  poteya  acquistare  Validità,  perchè  era  ancora  oU>ligata  Terso  il  primo  creditore.  Qoss4t 
la  pagtto  il  primo  eraitore^  non  potè  acquistare  Talidità,  poiché  era  di  naovo  diventala  coea  d'ikii 
perchìi  data  m  dote  al  marito  per  un  jpnxio  defarminalOb 

(a)  Cioè  ne  quegli  contia  cui  sipromaovo  l*  asìoaot  opesse  egli  slasso  cwwwwtfo  intenee  eiBf 
giso,  doè  avesse  eostitaho  il  Pegno. 

(3)  K  Tool  dire:  Se  quegli  che  la  eonvemito  ia  Gindiaio  ia  vSftà  delT  arioos  alila,  prodoco  qosii 
dilssa:  La  cosa  non  lormava  parta  del  mio  patriaMiaio  quando  fiilia  di  oot  eoavenoio  cha  doven'» 
aero  soggetta  a  Pegno:  dunque  noa  poteva  esser  obbligata;  si  epponh  in  replicai  Kba  poos  westi 
tale  dilasa:  imperciocché  tu  asserisci  di  aver  mentilo,  quando  ta  am  l' hai  coacessa  in  Pegno  cena  » 
aa  tua.  Ora  nessuno  può  produrre  in  eccesione  una  propria  lalsidi;  né  ritrarre  vantaggio  dal  praprii 
dolo  ;  ed  in  questa  maniera  verrìi  abbattuta  la  sua  «filosa.  Una  tal  replica  però  non  ba  luogo  qnalat 
non  egli  stesso,  ma  il  defunto,  al  quale  successe,  obbligò  la  cosa. 


(4)  E  perché  adunque  Paolo  ha  poco  prima  sostenuto  il  contrario  ?  Omrien  dim  che  non  lesse  ptr 
ancora  adotuta  la  massima,  che  1*  erede  in  tal  caso  (oue  soggetto  a  quest*  asione,  aQ*  epooa  che  Peak 
acriveTa;  che  sia  stata  introdotta  posteriormente.  Così  Cujacio  {Observ,  XIX,  a6)  D.  Noodi  però  itao 
di  conciliare  Modestino  con  Paolo,  dicendo:  Modestiooio  questa  legge  non  parla  deli*aaion«  olile  Ift* 
tecaria,  della  quale  discorre  Paolo  nella  legge  antecedente,  né  contraddice  sll^opinionc  di  Paolo  il  qo** 
le  non  concede  l'asione  utile  Ipotecaria  in  tal  caso  al  creditore;  ma  parla  delPasione  personale  P^asnf 
tizia  contraria,  la  quale  dice  competere  al  creditore  conira  questo  erede,  afinchè  sia  egli  ifcesso  ten- 
to ad  obbligare  quella  cosa  la  quale  non  poterà  essere  obbligata  dal  delnnto.  Io  noa  aannetto  qotia 
conciliazione  di  Noodt  ;  imperciocché  ad  oggetto  che  possa  essere  concessa  l'azione  utile  PigmanUisk 
contraria  é  necessario  che  abbia  arato  luogo  un  qualche  contratto  di  Pegno.  Non  si  reriÌRca  poi  il 
contratto  di  Pegno  se  non  colla  tradizione  della  cosa;  come  quello  ch*é  nel  novero  de'coatraiti  che  >i 


quianeque  lune  fjuum  Maevio  oUif^areiur,  neque  qmtm  Titio  soiverelUTt  £a  òtmis  nudmrisft 
Hi  ;  nuUum  iempus  inpenirì  quo  Pignus  Maevii  eonpoieseere  possit, 

Mate  tamen  ita^si  aorta  fide  in  dotem  aestìmamm  praedium  maritas  aecepit:  td  est,  si  i^ 
rapii  Maevio  oòlieaium  esse.  L  9  §  3  ff  Qui  potiores  in  Piga.  African.  lib.  8  Qoaest. 

XX.  Non  est  iaem  dicendum  si  ego  Titio,  qui  rem  meam  oAligoPcrat  sine  mea  poluniate,ier^ 
exstitero.  Hoc  enìm  modo  Piptoris  perseatiio  coneedenda  non  est  creditori  Jfeque  miiqae  stfc^ 
ad  compeiendam  uiiiem  Pigneraiitiam  actionem  ,-  eumdem  esse  domimtm  qui  eiians  pecanitM 
debet.  Sed  si  convenissei  de  Pignore,  ut  ex  suo  mendacio  arguatur  ;  improbe  resistii  quomis^ 
uii/i.f  artio  moveatur.  i,  l^i  f[.  At  Pignerat.  act.  ^oon  est.  Pani.  ub.  5  QuaesL 

Si  Titio,  qui  rem  meam,  ignorante  me,  creditori  suo  Pignori  oùligaverit^  heres  exeOters:  t* 
post  facto  Pignus  dircelo  quidem  non  comalescit  ;  sed  utiìis  Pigneralitia  dalitur  cruUtorLi*' 
ih).  1  Diflerent 
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ARTICOLO    IV. 

A  chi  posta  essere  castiiuìio  il  Pegno» 

XXL  11  Pegno  non  può  essere  eosiituito  se  non  al  creditore- 

Quindi  ohi  firoBiite  di  lare  il  pagamento  a  te  o  a  Tiiio,  non  piò  in  Tero  rìpeleM 
ffnanto  la  pagato  a  Tizio  (i)$  ma  gli  debb*  estere  reatitnito  anche  prima  del  pagamen- 
to il  Pegno  a  Ini  dato  (a). 

Di  ^ua  nasce  anche  la  decisione  di  guella  guisiìone  che  9Ìene  da  Paolo  proposta  e 
discussa  in  tfuesti  termini:  Se  un  padre  ha  ricevuto  dair erede  in  Pegno  ana  Gota  che 
gli  apparteneva  per  on  legato  condizionato  lasciato  al  figlio  di  fiimigua  ^  e,  mtrto  et* 
•endo  in  segnilo  il  padre  od  emancipato  il  figlio,  si  è  verificata  la  condizione  del  len- 
to $  nasce  nel  figlio  il  diritto  al  legato  stesso,  e  né  il  padre  pnò  vindicare  il  Pegno  (5)^ 
sé  al  figlio  (4)>  il  (piale  adesso  comincia  ad  avere  dazione  (5),  pnò  competere  venm 
gius  sai  Pegno  pel  tempo  anteriore;  come  si  osserva  rispetto  al  fideiussore  (6). 

XXII.  Per  altro  si  Cfimdera  che  il  Pegno  sia  costituito  al  creditore  medesimoy  quan* 
do  fu  costituito  al  di  lui  procuratore»  Imperciocché  Uìpiano  coÀ  dice:  Se  fra  il  colono 
ed  il  mio  procuratore  eboe  luogo  una  convenzione  s^l  Pegno,  avendo  io  ratificata  la 
convenzione,  o  fattone  mandato,  si  considera  come  se  la  convenzione  aveste  avoto  Ino- 
go  fra  me  ed  il  mio  colono  (^). 


comniooo  eolla  Cosa.  Nd  caso  poi  dì  questa  leggerla  cosa  non  è  data  io  Pegao.  Di  fittto  la  legge  non  di* 
ce:  Se  alcuno  ha  data  in  Pegno  tuia  cosa  miut  ma  dice  oòóligata  a  Pegno;  dalle  quali  parola  ti 
desume  cIm  ablùa  aroto  loogo  un  Patto  nudo. 

B  ooa  ammetto  neppure  la  coBcifiasioDe  di  Pacìo,  il  quale  dice  che  Modestiuo  concede  bensì  ia 
questo  caio  Tasione  utile  Pignoratizia  al  creditore  conCra  lutti  i  tersi  possessori,  ma  non  éoolra  ma 
che  sono  il  proprietario;  e  che  perciò  non  contraddice  a  Paolo,  il  quale  non  eoocede  qnast'asione  eoa* 
Ira  il  proprietario.  Non  «Mnetto  (  dissi  )  cotesto  spiegazione;  imperciocché  nel  caso  prepoeto  da  Mo> 
destino  la  quistiooe  Torte  sul  punto  se  possa  essere  concessa  qnell'asiooe  contro  me  proprietario  del- 
la OQsa  data  in  pegno,  e  diventato  erede  dì  quello  che  Tha  costituita.  Che  importa  in  latti,  perché 
razione  sìa  concessa  contro  tutti  i  tersi  possessori,  che  io  propriMarìo  della  cosa  sia  diventato  erede 
del  diebitore  che  Hia  costituito  in  pq(nor 

( i)  Questo  Tizio  non  é  il  creditore  ,  ma  soltanto  una  persona  a^^nnta  per  lo  pagamento:  di  ciò  si 
f  arlffrh  in  appresso  VSb.  ^6  6Lde  Soiutioniò, 

(a)  Come  raotilmenle  coalitBÌto ,  essendo  eostitoito  in  favore  di  chi  non  era  creditore. 

(3>  Perché  il  padre  non  era  creditoca;  poidié  dall'evento  della  oondizione  dipendeva  il  legato  a  va»- 
ta*gio  del  ii<;1io ,  non  del  padre. 

(4)  Perché  il  Pegno  non  fu  costituito  al  figlio. 

(6)  Di  Testamento,  Adesso,  cioè  dal  momento,  in  cui  ri  é  verìficau  la  condìrione. 

{S)  Cioè  come  nel  caso  in  cui  alcuno  in  peadansa  della  eoodisiboe  aresee  presso  del  padre  presta* 
ta  fidejussione  pel  legato,  non  potrebbe  essere  conrenuto  né  dal  jpadre  né  dal  figlio. 

(7)  Goé  «  consideri  ratificato,  come  se  fosse  stato  cottPenuto,  Questo  locuzione  imperativa  es- 
pressa col  modo  soggiuntivo  é  famigliare  ad  Ul|»iauo. 


XXI.  is  tfui  promisit  tiSi  ani  Tith  ;  sohmm  ^mdem  Titio  repetere  non  potest  :  sed  Pigmus 
€Ì  daiumt  et  ante  solmtionem  reeipii.  L  33  Tryphonin.  lib.  8  Disputat.- 

Si  legati  conéiiiionaBe  reiicti  fi/iqfamMiaJt  pater  ah  herede  rem  propnam  ejas  Pignori  aecepii; 
ai  mortuo  paire  ifet  emancipato  jlfio^  conditio  legati  exstHerit;  im^pitfUio  legatum  debèri:  et  me» 
que  pater  potest  Pignus  pindicare;  ne^mefiiiuSt  gui  nane  haòere  eoepissei  aelionem,  nee  exprtÈO» 
emiente  tempore  poèest  gmdgaam  jmris  hatfere  in  Pignoro:  memi  in  Jtdejassore  didimr,  L a0  PaoL 
Ih.  3  Quaest 

XXn,  Si  inier  coUmmm  et  preenrmtemm  mesun  conoenerit  de  Pignoro,  Pel  rmtam  haòente  me 
conpentionem ,  pel  mandante  :  quasi  Inter  me  et  cohmun  memm  eeopemsse  pideamr.  Lai  Ulpu 
Kb.  75  ad  Bd. 
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SEZIONE       IL 

De  patti  che  rispetto  ai  Pegni  vengono  ammem  o  rigettaii. 

XXIII.  Quando  ti  costituisce  un  Pegno  speuo  vi  si  aggiunge  mn  paiio^  che  Omfo  ri* 
ferisce  e  spiega  a  questo  modo  :  Quelli  che  hanno  già  obbligato  le  ooae  proprie,  e  le  din 
bligano  veriM)  un  «econdo  creditore,  a  fioe  'di  sottrarti  alle  pene  alle  quali  aoDo  Mg* 
getti  coloro  che  a  pia  persone  obbligano  le  cote  medesime,  seziono  dire:  La  cosa  immi 
è  9bbligata  verso  verano,  foorchè  forse  Terso  Lucio  Tiaio;  dimanieracliè  dea  restart 
verso  il  secondo  creditore  obbligata  soltanto  in  ciò  ch'eccede  Tobbligasione  anteoedcii- 
te  ;  e  s%dee  considerare  costitnito  in  Pegno  od  Ipoteca  ciò  che  sopraranaa  dal  prias» 
debito,  o  la  cosa  intiera  quando  sarà  liberata  dal  prim^o  debito.  Intorno  a  qncata  ma- 
teria esaminare  si  dee  se  la  cosa  debba  andare  così  quando  fii  cosi  espreatamentccoa- 
▼enuto  j  o  se  basti  che  sia  stato  convenuto  che  1*  eccedensa  sarà  soggetta  m  Ipoteca.  E 
ai  dovrà  forse  considerare  che  rimanga  obbligata  la  cosa  per  intiero  quando  aarà  libt-; 
rata  dal  primo  debito;  o  che  resti  obbligata  ancora  la  parte?  Ma  è  pia  probahiltciò 
«he  prima  abbiamo  detto  (i). 

XXIV.  Anticamente  neua  cùs^uzione  dei  Pegni^  e  singolarmente  nei  eentratii  Fìr 
duciariif  veniva  di  sovente  inserto  anche  il  patto  Commissono^  ma  Costanlimo  Io  àa 
pro'òitOy  come  abbiamo  veduto  nelV  Appendice  al  tit.  de  PigneraL  act.  lib,  1 3. 

Si  osservi  però  di  non  confondere  il  patto  Commissorìo  col  patto  lecitoy  in  virtù  ed 
quale  si  conviene  che^  non  venendo  pagato  il  debito  nel  giorno  stabiUtOy  la  cosa  impt- 
gnata  diventi  del  creditore  y  non  assolutamenteyma  previa  la  rilevazione  da  farsi  alura 
del  giusto  suo  valore,  E  di  vero  si  pdò  fare  lina  costiUiiione  di  Pegno  o  d*  Ipoteca  ooHa 
oondisione  che,  se  non  viene  pagato  il  debito  entro  un  tempo  determinato,  il  pignora-, 
lario  possegga  come  compratore  la  cosa,  della  cpiale  si  dovrà  rilevare  il  giusto  presto- 
Imperdoccnè,  verificandosi  tal  caso,  si  considera  che  abbia  in  certa  maniera  avala 
luogo  una  vendita  condiaionata.  E  così  res<:risssero  gF  imperatori  Severo  ed  AnloniaS' 

Parimente  Scevola  :  Tiiio,  ricevendo  a  mutuo  cotv  interesse  una  somma  di  roonele 
d*oro,  ha  costituito  in  Pegno  od  Ipoteca  alcuni  predii,  ed  ha  dato  per  fidejoasore  Ls* 
ciò,  a  cui  promise  di  liberarlo  entro  il  prossimo  triennio.  £  convenne  che,  se  nooTtf- 
rà  ciò  eseguito  nel  termine  soprascritto,  e  che  il  fidejussore  avrà  pagato  il  credilorr, 
considerare  si  debbano  come  vendati  i  predii  che  aveva  obbligato  a  creditori.  Io  do- 
mando se,  non  essendo  Lucio  fideiussore  liberato  da  Tisio,  ed  avendo  egli  pagato  il 
creditore,  sìa  diventato  proprietario  de* soprascritti  predii.  Rispose:  Se  la  cosa  ra  ip^ 
tecata  non  solamente  a  titolo  di  causione,  ma  colla  condisione  che  sia  venduta  in  nuli* 


(i)  Vale  a  dire,  «he  anche  senta  nna  special  convettsione  sia  per  intiero  obbligata  la  cosa  al 
do  creditoret  quando  sarà  liberata  dal  primo  debito. 


XXm.  Qui  res  suas  jam  oMigaPeriht,  et  nXu  secando  ohligant  creditori;  ut  effu^iasi  perì» 
lum  quod  solcnt  peni  qui  saapÌMis  easdem  res  obiigant,  praedicere  soleni:  Alu  nulli  rem  oèii^ 
tam  esse  quam  forte  Lucio  Titìo;  ut  tu  id  quod  excedit  priorem  obligationem^  res  sii  obH^tìm; 
ut  sit  Pignori  Ifypothecaeve  id  quod  phtris  est,  aut  solidum  quum  primo  deàiio  liòertua  resfisf 
rit.  De  quo  videndum  est  utrum  hoc  ita  se  haòeùt,  si  et  couveniat;  an  et  si  simplìciter  eemem' 
rit  de  eo  quod  excedit  ut  sii  Sypoihtcael  Et  solida  res  inesse  conventionivideiurgmumapne» 
creditore  fiierit  liberata;  an  adhuc  pars?  SediUud  magis  est,  guod prius  dix-imus.  L  &6  §  tOsip^ 
lib.  singul.  de  Fon^L  Hy|M)thecarìa. 

7CXIV.  Potest  Uà  fieri  Pignoris  datio  Sypolthecaevet  ut  si  intra  certum  temtpms  nom  sit  sdt 
ta  pecunia^  jure  emptoris  possideat  rem  justo  predo  tane  aestimandam.  Hoc  enim  cmsu  t4ditsr 
quodammodo  conditioaalis  esse  vendico.  Et  Uà  Dùms  Severus  et  Antoaimts  reseripsenmL  L  i( 
$  fin  Marclan.  lib.  sing.  ad  Formul.  Hypotheo. 

TUius  quum  mutuos  acctperet  tot  aureos  sub  usuris ,  dedit  Pignori  si»e  Mypoiheeme  prm^ 
et  fidejussorem  Lucium,  cui  promisU  intra  triennium  proximnm  se  eum  Uòeratarmm.  Qm  ««^ 
non  fecerU  die  supra  scripta ,  et  soluerit  debitum  fidejussor  creditori  ;  jtusèt  prmeìim  emfts 
esse  quae  credi toribus  obiigaperat.  Quaero,  cum  non  sU  libentus  Lucius  fidefmsser  a  Tiiie;^'* 
si  sowerU  creditori,  empia  haberet  supra  scripta  praedia.  BesfumdU:  Si  non  ut  im  camsam  «^ 
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caoia  del  uMìUàcuatmto  del  debilo,  si  oonsidere  fatta  la  Tendita  sotto  condisione,  e 
quindi  contratta  1*  obbligaiione. 

jff  poi  superfluo  quel  patio  iniomo  al  quale  coA  scrwe  Aleuandro:  Quegli  che  ha 
con?enoto  che,  quando  entro  oh  tempo  determinato  non  restituisce  il  danaro  rice?uto 
a  mntnoy  egli  cederà  il  Pegno  a*  creditori  ^  non  fece  la  vendita  della  cosa  ipotecata,  ma 
comprese  soltanto  ciò  che  al  creditore  competeva  per  diritto  proprio  nel  conseguire  il 
Pmtdo.  U  creditore  per  tanto  dee  in  virtà  del  Gius  comune  vendere  la  cosa  ipotecata. 

aXV.  JS  udtaiunmo  anche  quel  patto  in  virik  del  quale  ti  conviene  che  il  credito- 
re^  in  vece  degV  intereesidel  danaro  dovutogliy  debba  percepire  i  frutti  della  cosa  im- 
pegnata.  Pub  farsi  questo  patio  anche  senza  Pegno^  e  questa  e  una  specie  particolare 
di  affare^  come  nel  caso  seguente  riferito  da  Marziano» 

Se  fii  stipulata  1*  avTc'xP^^iC  (cioè  il  mutuo  uso  del  Pegno  (i)  pel  credito\  ed  uno  fu 
immesso  nel  possesso  di  un  Ibndo  o  di  una  oasa  (i),  egli  ritiene  il  possesso  in  luogo 
di  Pegno  (3)  fino  a  tanto  che  gli  viene  pagato  il  danaro  ;  e  percepisce  in  cambio  degli 
interessi  i  frutti  della  cosa,  o  dandola  in  locaaione,  o  percependo  i  prodotti  del  fondu, 
•  abitando  la  casa.  Per  la  qual  cosa  se  viene  privato  del  suo  possesso  (4),  gli  viene  or* 
dinariamente  concessa  raiione  Pel  latto. 

SEZIONE    la 

Qual  gius  il  Pegno  dia  al  creditore  sulla  cosa  impegnata. 

XXVI.  n  Pegno  attribuisce  al  creditore  il  gius  di  possedere  la  cosa  impegnata^  ed 
anche  di  alienarla* 

Tratteremo  in  appresso  in  un  titolo  apporto  delF  alienazione  della  cosa  impegnata* 
Quindi  in  questo  luogo  sì  parlerà  soltanto  del  diritto  di  possesso^  che  al  creditore  ap* 
partiene  sulla  cosa  impegnata. 

Non  si  deeperb  confondere  questo  possesso  colla  proprieiày  fra  i  quali  diritti  vi  e 
una  somma  diff'erenza.  E  di  vero  il  Pegno  trasfonde  nel  creditore  il  solo  possesso^  re- 
stando preito  il  debitore  la  proprietà. 


(i)  yiqnio  non  adotta  qnesU  toos  coti  «piagata,  e  per  Antieresivaìmnà^  dod  anrecSproooaso,  ma  uà 
recìproco  mutao,  dalla  parola  greca  xporoi  o^ùa  Xi^tiuc  uiendum  do,commodot  do  mutua.  D.  Nuodt 
difenda  con  calore  l'opinione  contraria. 

(a)  Affinchè  la  possegga  per  gius  di  anticresL 

(3)  Cioè  qaasl  io  Pegno,  pon  però  come  in  Pegno ,  parche  non  fu  eoavenàlQ  che  la  cosa  fosse  rinoo- 
bta  a  Pegno,  ma  soltanto  che  doresse  godere  della  medesima  in  vece  degl'inlefessi  del  danaro  che  gli 
era  doTiito.  CoA  Vinaio. 

(4)  B.  Noodt  pensa  che  nel  testo  dehbasi  leggere  hoc  acthne  in  vece  che  in  factum  qclione.  Si 
osaminino  i  di  lui  argomenti  nel  Gh.  a  cap.  S.  O&serp,;  ì  quali  per  altro  non  |emlirano  di  tanta  im- 
portanza da  farci  recedere  da  una  Uxionn  ^tistificata  da  tutti  gli  esemplari ,  ed  anche  da  uno  Scoliasta 
greco,  il  quale  osserra:  Non  tallone  Serviana^  ma  Vitella  Del /atto.  Imperciocché  non  è  propria^ 
mente  un  Fogno  ^  ma  ha  tanticresi  in  iuogo  di  Pegno.  Si  aggiunge  che  nel  testo  vien  detto  che  il 
creditore  ritiene  il  possesso  in  luogo  di  Pegno  e  non  per  gius  di  Pegno;  e  ciò  fa  conoscere  che  iu 
questo  caso  non  è  un  Pegno  propriamente  detto* 


gationìst  sed  ut  empia  habeat;  sub  eonditione  empio /oda  est;  et  coniraetam  esse  òbligaiionem. 
L  8i  ff.  de  G>ntrah.  empt.  Scaerola  lih.  7  Dig. 

Qui  paétus  est,  nisi  intra  certum  iempus  pecuniam  quam  mutuam  accepit^  solverei,  cessurum 
se  creditorìbus;  Hypoihecae  vendiiionem  non  eontraxii;  sed  ìd  comprehendii,  quodjure  suo  ere- 
diior  in  adipiscendo  Pignore  habiiurus  eraL  Communi  itaqu^jure  crediior  Hjpolhecam  vende' 
re  deòei,  L  i  GkL  de  Pact.  Pìgnor. 

XZK  Si  dvxiy(pvoti  {ìd  est  mutnos  Pignoris  usns  prò  eredito)  ySiela  sk,  ei  infundum  aut  in 
aedes  aliquis  inducatur;  eo  us^ue  reiinei  possessionem  Pignoris  loco,  donec  illi  pecunia  soh^éh 
turt  cum  in  usurus  firucius  percipiuit  aut  locando,  ami  ipso  pereipiendo,  habitandoque.  liaque  si 
amiterii  possessionem ,  solei  la  factum  aciione  utL  L  1 1  §  1  Marcian.  Bb.  siag.  ad  PVirmuL  Hj- 

XXFL  Pignust  mamenès  preprieiate  debitorie,  soUun  possessionem  tran^ert  ad  erediiorem.     f  S 
35  J  &  E  de  Pigoerat.  act  Floreotin.  Uh.  8  lostit. 
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Quindi  n€  segue  che  tolto  ciù  che  per  caio  ftrtiiil»  iuooede  di  vantaggi  o  ^geapìia 
alla  cosa  ini|)e^iiatay  risguarda  il  debitore. 

Ne  segue  ezuuuUo  che  il  debiiore  può  irarferìre  m  gualuMqae  ftrmma  la  fnfrìeià 
della  cosa  impegaaia^  salvo  il  g'ms  di  Pegno  «  vantaggio  del  eredtàore* 

Perciò  Gordiano:  Se  <U  ana  debitrice  proprietaria  fti  tratferila  io  te  la  proprietà  di 
qaeila  poMessiooe  cbe  ti  era  stata  data  in  Pegnoiy  e  cbe  in  icgoito  il  creditore  o  t  «I» 
Ini  eredi  fogliano  ritenerla,  potrai  Tindicarla  ;  ed  il  Prtside  della  Proviacts  avrà  cara 
cbe  ti  fenga  restituita  la  pottetiioiie  medeaima,  quando,  detratto  V  ioiportam  dà  frm* 
ti,  tu  af  rai  offerto  il  residuo,  perchè  aia  soddiaatto  il  debito.    . 

XXyiI.  Siccome  poi  il  credUore  conseguisce  il  possesm  dsUm  oofOy  Jic  segue  db  il 
creditore  può  a  buon  dritto  dare  in  locasione  (i)  i  predii  ?  erto  di  kn  obbligati  a 
Pegno. 

Ed  anche  allo  stesso  proprìeiario^  Quisidi  Fiorentino:  Può  tuttavia  il  debitore  mun 
della  coia  sua  a  titolo  precario  o  di  condnsione. 

£  se  io  avessi  locato  al  proprietario  il  Pq;no  che  mi  fii  dato,  ne  con  ter  f  crei  il  pst* 
sesso  col  messo  della  locasione  ^  perchè  al  debitore  non  competeva  il  postesao  del  aie* 
desialo,  primachè  1* ottenesse  a  conclusione:  d* altro  canto  continua  in  me  I  i 
ne  di  conservarlo^  ed  il  conduttore  non  ha  1*  intensione  di  acquistarlo. 

SEZIONE    IV. 

Deir  azione  che  compete  al  creditore  a  penecuxiane  del  Pegno. 

XXVIII.  Quegli  che ,  sensa  1*  autorità  del  giudice,  toglie  i  Pegni  al  debitore, 
mette  il  diritto  di  violcnsa. 

Ciò  pa  luogo  quando  non  sia  stato  aggiunto  il  patto  che  potessero  essere  poHttà  via.. 
Que''  creditori  poi,  i  quali,  non  avendo  ottenuta  la  restitnsione  del  danaro  dovute^  n 
immettono  nel  possesso,  esercitando  la  facultà  concessa  loro  dalla  convenaione,  eoa  » 
considera  che  commettano  violcnsa.  Tuttavia  debbono  fisrfi  immettere  in  poaaeysa  eo^ 
r  autorità  del  Preside  (s). 


(i)  In  guisa  però  che  ▼engano  impaute  in  Iseonto  di  debito  le  mercedi  che  coaseguisoe ,  por^ 
non  già  stata  stipulata  no'anticresi  in  vece  che  un  Pegno  semplice.  Per  quanto  risguarda  le  cose  lasci- 
li, egli  dee  «oltanto  custodirle,  e  commetterebbe  un  furto  se  ne  facesse  uso, come  si  riscontra  daltd:.^ 
Oùlif^.  quae  ex  delicL  nasc.  nelle  Instit. 

(a)  Akltrimfinm  non  sono  tennti  in  ritiù  delllnterdetto  Undept^  come  os^erra  Cnjàcio .  mais  fimta 
deljlnterdetto  Momenlariae  possessronis.  Alcuni  però  pensano  che  quel  creditore,  il  qnale  ia  nrté 
del  patto  s'  impossessa  del  Pegno  senza  l*antorità  del  giudice ,  non  operi  rettamente ,  ma  possa  ciò  fan 


^m 


Quùl/fuid  Pignori  commodi  sìpc  incommodi/ortuiio  accessit ,  id  ad  deòitorem  periimeL  L  ai 
%  a  Ulp.  Uh.  73  ad  Ed.  -  * 

Si  dominium  ejus  possesshnis^  quae  Pignori  data  essett  a  debitrice  domina  ad  te  iramslaiMSi 
e.f^  eamqne  postea  ereditar  vel  ejus  heredes  detinere  coeperunl^  vindica  eam  rem;  Preside pr^ 
vincine  curante  ut^fructuum  deducta  nUione  residuoque  a  te  oblato^  sifuerìt  satìsfactMun^  eapeS' 
ses.^ìo  tiòi  reddatur.  L  p  Cod,  h.  tit. 

XXVll,  Credi tor  praedia  siòi  oòiigata  ex  causa  Pigmoris  locare  ree  te  poterit,  L  aS  MbdeiL 
lib.  3  Regnlarum. 

Potest  tamen  et  precario  et  prò  condotto  deòitor  re  sua  utL  sup.  <LL36d.)  fia.ff.  dePi- 
gner.  act. 

Si  Pignus  mihi  traditum  locassem  domino,  per  locoHonem  retimeo  passeseionem  ;  ^im  aaSd» 
quam  conduieret  deòitor^  noufuerii  ejus  possessio:  cum  et  amimtts  mihi  retùtendi  sit;  et  éeudo' 
centi  non  sit  animus  passessionem  adipiscendi  1.  37  ÀF.  de  Pignerat.  act.  PaaL  lib.  6  ad  Pfant. 

XXF'IiL  Si  quis  pignora  deóitoris  citra  aucterikàom  judicantis  oAduxerit,  uiolentisss 
admittit.  Paul.  Stnteot.  lib.  a  tit  i4  $  ^ 

Creditores,  qui  non  reddiia  siòi  pecunia,  conventionis  legem,  ingressi  possessiomem^ 
cent,  vim  qttidem  f acero  nou  videntmr*  4ttamon  auetoritate  Praesidis  possesei(kmesii  sidifit 
ifenL  1.  3  Gxl.  h.  t.  Serer.  et  AaUio, 
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Inlormo  a  questa  muUeria  il  Gius  CìvUm  non  eonceiU9a  a*ertdkarì  venata  aziame* 
Certo  Pretore^  chiamaio  Servio  (Off"^  ^  firtmo  eheeomtésÉe  tuCazioneper  la  perteem* 

\iiuiu  injamtre  tUloùoU^ 


xwne  del  Pe^no  eke  e  costituito  in  fornire  <Ulooatorì  dei  preda  sopra  tutte  le  cote  por- 
tate nel  fondo  dal  cMtduttoref  la  gitale  ationefu  chiamala  SmanàXJu  In  sefuitOp  ad 
esempio  di  questa^  per  la  persecuziome  di  tutti  §ru  tUtri  Pegni  fu  concessa  Paiione  Ut»» 
iM  Semjuma  otsia  IvOTBiumu*  Questa  vieme  talvolta  ekianuUa  anche  Pignoratisùiy  msè 
non  dee  confonderà  con  quella  Pignoratizia  della  quale  si  parlh  dk  sopra  nel  Uh.  \^ 
in  un  titolo  apposito» 

Sispetto  a  queste  azioni  Serfiana  ed  Ipolecaria  ricercheremo:  1.*  Di  quale  natura 
esse  siano  i  contra  chi^  ed  a  chi  comj^tano:  a.*  Quando  possano  essere  intentate^  e 
quando  siano  rimosse  $  3.*  Che  cosa  sia  m  esse  compreso. 

ATIGOLOL 

Di  quale  natura  sia  fazione  che  viene  concessa  per  la  persecuzione  del  Pegno  ^ 
eonira  chiy  a  ehi  e  quando  competa^  ed  in  quale  maniera  venga  rimossa. 

f  u  Di  quale  natura  essa  sia  ^  a  chi  e  contra  chi  competa. 

m 

XXIX.  La  pcrsecasione  del  Pegno  o  dell'  Ipoteca  è  asione  Rbalb. 

£d  in  altro  luogo:  La  peraecosiope  del  Pegno  genera  in  fafor  del  creditore  1*  azio- 
ne Reale. 

Quest*  azione  adunque  viene  concessa  contra  qualunque  possessore  della  cosa  obbli^ 
gatay  come  rescrivono  Diocleziano  e  Massimiano:  Se  un  debitore  iia  tenza  il  tao  con- 
•enao  *  alienata  nna  cosa  eh*  era  Terao  di  te  obbligata  per  gtna  di  Pegno,  egli  ha 
tra  fieri  ta  nel  compratore  U  proprietà  anitamenta  al  suo  pcao  (a). 

E  percib  i  medesimi  Imperatori  rescrivono:  Certif finta  coaa  è  cbe  il  debitore  wm 

CIÒ  deteriorare  la  condiziona  del  creditore  né  Tendendo,  né  donando,  né  laaciando  per. 
gato  o  per  fcdecommesfo  la  cosa  impegnata.  Imperò  ae  credi  di  poter  provare  che  U. 
coaa  era  obbligata  a  tao  la?ore>  a  te  compete  il  gina  di  peraecoire  i  Pegni. 

L* azione  Ipotecaria  essendo  Rbalx,  ne  segue  quanto  dice  Marciano:  Nella  rittdica- 
zione  di  un  Pegno  fi  dea  eaaminare  ae  quello  contra  coi  è  promoaaa  Taaione,  poffegga  U 


impaiieaieiitei  erg.  /.  pen,  Cod,  iìL  de  Pignerat,  acL  »  nalla  quale  Tlen  Hetto  cfi«  iie«tiino  ituò  smpf 
dronirti  di  una  cosa  dal  dabitor«  Seuea  convenzione  reletma  #  comando  dèi  Presule,  Gajaoio  ri»' 
•ponda  che  la  partioeUa  dìfgìuntiTa  o  daeti  rignardare  cooie  con^antiTa,  conie  Tiene  rigoardata  pret" 
•o  i  Greci  (  e  di  «oreote  s*  incontra  nel  Giù*  );  di  maniera  che  il  significato  «ia,  che  il  creditore  non 
può  impadrynirsi  della  coaa  dd  debitore  senza  convenzione ,  cioè  se  non  fa  ohliligera  ▼arso  di  Ini,  a 
•eniM  tardine  del  Preside  t  cioè  col  ombso  dall'aùona  Sernaaa* 

(^1)  Eineccio  opina  cha  tia  stato  Servio  SulpÌJÙo  qaell*in«igne  Qiarecoosalto  coetaneo  di  Cicerone  , 
cui  quetti  nella  Oraz.  Pro  Murena  attesta  essere  «tato  pretore.  Converrebbe  perù  che  ioé»%  suto  Pre- 
tore Urbano  o  Peregrino,  afioché  arasse  potuto  proporre  questo  Editto.  Dal  citato  passo  di  Tullio 
apparisce  ch'egli  abbia  giudicato  sopra  un'accusa  di  Peculalo,  la  quale  é  accusa  criminale.  Apparta* 
ueodo  per  tanto  ai  di  lui  coUeghi  e  non  ad  esso  la  giorisdixione  cirile,  ne  segue  ch'egli  non  può  aver 
proposto  qnesto  Editto»  il  quale  versa  aopra  materia  soggetti  alla  giurìsditioBe  eivila.  È  aduiiqaa  «a 
altro  Servio  Pretore,  che  non  si  conosce,  quegli  che  inrentù  catasta 

^a)  Vaia  a  dira  unitamente  Cùipesomel  Pegno. 


XT/X  Pignoris  vel  Hfpothecae  perseemtio  tn  mem  est.  L  18  God:  h.  t.  DiooL  et 

Pìgnoris  persecntio,  in  rem  perii  gttieuem  creditori,  L  17  Dlp.  lib.  16  ad  Ed. 

Si  (deòitor  rem  tUn  fere  Pìgnoris  oÙigatam^  te  non  conseuiienie,  distraxit,  deminmm 
causa  transiulii  ad  emptorem.  L  ta  Cod.  da  Distraci.  PSm. 

l>eòiiarem  ncque  vendeniem  ncque donantem^  neqaelsgantemvelJUei  eommiesnm  rfÙnquen* 
iem^  posse  deteriorem  faccre  credtieris  eonditiemem  eertiseimmm  est.  Unde  si  tiki  oàligatam  rem 
proàare  posse  conjUis,  Pignora  persequi  dcèee.  L  16  Cod.  h.  lii. 

la  pjndicaiiene  Pigaerìs  qumsritur,  mn  rsm  de  qua  edàm  est  passideatie  eumqngeetamest. 
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cosa  dì  cai  11  iraiU.  Imperctoochè  te  «gli  nen  la  poMÌade,  e  non  ha  commeuo  dolo 
per  cessare  di  possederla,  debbo  essere  assolto. 

XXX.  Qius^at'wM  mite  coiicaMa  a  ^uàl  eredkore  a  cui  fu  costìtuko  U  Pfep».  £ 
non  solamente  al  primo^  ma  anche  nel  caso  che  il  secoodo  creditore  avesse  aemplioe- 
loeote  (i)  coDTonuto  sali* Ipoteca,  egli  potrà  yiiidicarla  da  «palanque  poeteasoffe,  eo» 
cettaato  il  primo  creditore^  e  qaeUo  che  da  Ini  acquistò  tale  diritto. 

$  a.  Quando  n  posta  promuovere  quetf  azione. 

XXXL  Fel  Gius  delle  Pandette  guest*  azione  pub  essere  promossa  coniru  tuid  fi 
estranei  possessori^  qucuitunque  non  sia  ancora  inslitu'Ua  T azione  Personale  contra  H 
debitore. 

Quindi  D'wcleziano  e  Massimiano:  Dal  vostro  arbitrio  dipende,  se  volete  convenire 
in  Giadizio  o  gli  eredi  del  debitore  mediante  l'asione  Personale;  o  mediante  TaiioBe 
Reale  Serviana  quello  ohe  detiene  i  Pegni  ad  esso  dagli  eredi  vendati  e  oonsegaitt 
(quando  non  abbia  in  suo  (avore  U  prescriaione  di  lungo  tempo)  ^  o  se  volete  conveitt- 
re  £li  uni  e  1*  altro. 


no, 

anelli 

reeno. 

I  medesimi  rescrivono  s  Non  venendo  esercitata  Taaione  persecutoria  del  Pogao^il 
creditore  non  può  essere  fonato  a  convenire  in  Giudisio  i  debitori  mediante  1*  aséese 
Personale. 
*    Tìittavia  si  esigeva  che  il  debitore  fosse  almeno  con  denunzia  invitato  ai  pagawiMU, 

Quindi  gli  stessi  rescrivono:  I  debitori  presenti  debbono  essere  prima  di  tutto  chii- 
mati  al  pagamento  col  mesao  delle  dinuniie.  Se  poi,  sebbene  convenuti,  non  soddii- 
lanno  al  loro  debito,  il  Rettore  della  Provincia  non  esilerà  ad  interporre  la  sua  an- 
torità,  affinchè,  mediante  le  asioni  competenti,  tu  possa  conseguire  i  Pegni  o  le  Ipote- 
che, die  afferrai  essere  costituite  con  istrumento. 

In  virtù  della  Novella  IV.  /i  pub  benà^  prima  et  instituvre  V  azione  Personale,  ^ 
muovere  V  azione  Ipotecaria  conerà  il  debitore^  quando  egli  possiede  il  Pegfio^  mate 
quest*  azione  viene  promossa  contra  il  terzo  possessore^  il  creditore  può  essere  respint», 
afflnchk  esperisca  prima  sui  beni  del  debitore  e  de' fideiussori:  e  che  tale  sia  stato  ì 
Gius  anticoy  ce  ne  fa  fede  Giustinutno  nella  detta  Novella. 

XXXIL  Rispetto  a  quest*  azione  Serviana  si  domanda  se,  non  essendo  ancora  gian- 
to  il  tompo  del  pagamento,  debbasi  concedere  nel  tompo  intermedio  la  persecnsiooe 

(1)  Sensa,  cioè,  che  anche  il  primo  creditore  avesse  acooDsenrito,  e  si  potesse  quimli  coostdenre 
che  il  Pegno  non  fosse  regoUrmeote  costituito,  come  costituito  sopra  cosa  già  obbligato  verso  ooalito. 


JRTom  si  non  possideat,  nec  dolo  Jeceril  qaominae  possideal ,  absohi  deòet.  L  16  §  3  MiróaD. 
li)>.  singnl.  ad  Formulam  Hf  pothecariam. 

XXX.  Si  simpUciier  contfenisset  secandus  crediior  de  Jfypatheca ,  aò  ornai  poeseeson  em 
taf  erre  poterit;  pnuter  prìorem  creditorem,  et  guiaó  eo  emit.  1.  la  $  7  flF.  Qui  pòtiores.  Maróas- 
lib.  sìngaL  ad  Formulam  Hypothecariam. 

XXXI.  Est  in  arbitrio  vestro^  an  personali  deòitoris  heredes  aelione;  an  eum ,  qui  aò  hisdit- 
tracia  siAique  tradita  Pignora  te  net,  in  rem  Serviana  (  si  non  longi  tei^fporis  praescripóm 
munitus  sii);  an  utrosqùe  conveniaiis,  L  i4  Cod.  de  OUig.  et  act. 

Distrae^  a  debitore  Pignorìbus ,  credinores  potestalem  haÙere  utrumne  personali  obligoM 
sibit  an  Pignora  possidentes  In  rem  actione  ^òmmnire  veUnt,  non  est  incerti  Juris,  1. 14  Cod.  k  1. 

Persecutione  Pignoris  omissa,  debitores  actione  personali  convenire  ereditar  mrgeri  mon  pft- 
est.  L  a4  Go<l*  ^'  ^ 

Debitores  praesentes  prius  denuntiatiombms  eonveniendi  sani.  Igitmr  si  cornanti  debito  ssti» 
non/ecerint;  perseguenti  tibi  Pignora  seu  Hjpothecas  quas  instramenta  speciaiiUr  compreke^ 
sas  esse  dicis,  competentibus  actiomibus  Beetor  provinciae  amctontatis  euae  ^^^^r'm  importili 
non  dubitabit.  L  io  Cod.  h.  tiL  •        ' 

XX2LU.  Quacsùum  estasi  neadam  dsu  pen^ionis  peniti  an  et  medio  tmnporepenegm  Pifff^ 
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kM  Pegno.  Ed  io  penso  che  concedere  ti  debba,  perchè  ciò  m*  interessa.  E  così  Celso 


6cri?e. 


Questa  regola  ha  luogo  quando  non  è  deierminaio  anche  U  tempo  per  la  persecuzio- 
ne del  Pegno  $  il  che  fic'dmente  si  f  resumé* 

Quindi  se  il  creditore  pattuisce  di  non  domandare  la  restitnzione  del  danaro  entro 
nn  anno»  si  considera  che  lo  stesto  patto  si  estenda  anche  sopra  l'Ipoteca. 

E  ciò  qualora  il  tempo  prefisso  non  sia  ancor  giunto*  Che  se  fa  obbligata  una  cosa 
in  Ipoteca  per  nn  debito  condizionale,  dee  dirsi  che  prima  della  ferificazione  della  condi- 
zione non  si  possa  regolarmente  intentare  1*  asione,  'mentre,  pendente  la  condltione, 
nulla  è  dovnto  (1). 

Ma,  verificandosi  in  seguito  la  condisionc  del  debito  cóndisionato,  1*  aaione  potr& 
essere  nuovamente  promossa. 

Se  poi  il  debito  è  attualmente  esigibile,  e  Tlpoteca  fa  costituita  sotto  condiaione,  e 
ti  promuova  V  azione  Ipotecaria  prioiachè  si  verifichi  la  condizione  j  è  bensì  vero  che 
il  debito  non  fa  pagato^  ma  è  poi  ingiusto  che  venga  tolta  al  debitore  la  cosa  ipoteca- 
ta (a).  E  perciò  il  giudice  potrà  ad  arbitrio  fare  che  venga  interposta  cauzione,  affin- 
chè, qualora,  verificandosi  la  condizione,  non  venga  pagato  il  debito,  restituita  esser 
debba  la  cosa  data  in  Ipoteca,  te  esiste. 

,  §Z*Jm  quale  maniera  venga  rimosta  quest*  azione, 

XXXIII.  Paolo  rispose  che  quelli 'che  perseguono  la  cosa  pel  gius  di  Pegno,  sogliono 
esser  rimossi  dalla  vindicazione  della  medesima,  se  il  possessore,  qualunque  siasi,  of- 
fre di  soildisfare  il  debito.  Imperciocché  non  si  dee  discutere  intorno  al  gius  del  pos- 
sessore, quando  1*  azione  del  petente  viene  rimossa  per  essere  sciolto  il  Pegno. 

A  cih  e  conforme  quanto  dice  Gajo:  Se  il  secondo  creditore  è  pronto  a  soddisfare  il 
debito  verso  il  primo  creditore,  conviene  esaminare  se  ad  esso  competa  V  azione  Ipo- 
tecaria, nel  caso  che  il  primo  creditore  non  voglia  accettare  il  pagamento.  £  noi  dicia- 
mo che  sarà  al  primo  creditore  inujùlmeiite  concessa  V  azione,  mentre  egli  è  la  caust 
per  cui  non  ha  luogo  il  pagamento. 


(t^  Ora  non  piiò  mai  considerarsi  che  snsaistà  nn  Pegno ,  se  non  snssìste  up  debito  a  «curdi  del 
qaale  sia  dato.  Ma  quando  il  debiro  non  è  sospeso  da  Tcrana  condixione,  qaanlnoqae  non  sia  spirato 
il  termine  pel  pagamento,  tottaria  il  debito  esiste,  e  quindi  anche  il  Pegno. 

(2)  Imperciocché  è  contra  Tequità  il  non  mantenerti  i  patti  conrenati. 


ra  permiitendtim  siL  Stpuio  dandmm  Pignoris  pertecaiiottemt  quìa  interest  meo.  Et  ita  Celsus 
scriòìt.  L  14  trip.  lib.  73  ad  Sd. 

Si  pasciscatur  credilor  n&  intra  anmtm  pecuniam  petat,  iateffigitar  de  Sypotheca  quoque  idem 
pacUts  esse.  I.  5  $  1  ff.  Qnid.  mod.  Pign.  solv.  Marcian.  lib.  sìng.  ad  Form.  Hypothec 

Si  sub  condiiione  deùiii  nomine  oóligata  sìtBypoihecu,  dicendum  ante  conditionem  non  reete 
agi,  cum  nihil  interim  debeatur. 

Sed  si  sub  conditione  debiti  eonditio  veneriti  rursus  agore  potorit, 

Sed  sipraesens  sit  dobiuim,  Hypotheca  vero  sub  conditone,  et  agatur  ante  conditionem  "By» 
polhecaria;  verum  qvìdem  est  peeuniam  solutam  non  esse:  sed, eif erri  Hypothecam  iniquum 
est.  Ideoqae  arbitrio  judìcis  eautiones  interponendae  sunt;  si  eonditio  exstiterit,  nec  pecunia  sol- 
paiur ,  resiitm  Sypotheeam  si  in  rerum  natura  sit.  L  i5  §  6  Biardaa.  fib.  nngol.  ad  Formai  Hf*' 
pothecur. 

XXXin.  Qui  Pignorijt  jtire  rem  persequuntur,  a  pìndicattone  rei  e&s  remoQeri  solere,  si  quw 
liscumque  possessor  off  erre  pellet.  Ifeque  enim  debet  quaeri  de  jure  possessorìs,  eumfuepetito» 
ris  remopeaiBr,  soluto  Pignoro.  I.  la  §  1  ff.  Qnib.  mod.  Pigoor.  solr.  PanL  fib.  6  Raspons. 

Si  paratus  est  posterior  creditor  priori  creditori  sohere  qubd  ei  debetmr;  pìdendum  est  em 
competat  ei  Sypothecaria  odio  nolente,  priore  creditore  peetmiuM  aceipere.  Xi  didmue  priori 
creditori  inuàem  esse  aetionem,  cum  per  eumfiat  ne  et  pecuum  selpotur»  1. 11  §  4  ^ 
ns.  Gajus  lib.  sioguL  de  Formol.  Hypothac. 
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A  R  T  I  G  0  L  0    n. 

Che  cosa  entri  nelV  azione  coneesta  fer  la  perMCuzione  del  Pegno. 

XXXIY.  Dopoché  il  erediterà  avrà  propaio  che  una  co§a  fa  in  suo  falere  déUgald 
per  ^ìus  di  Pegno,  il  giudice  deciderà  inierlocuioriamenie  che  gU  dehba  estere  re- 
siiiuìta. 

TaUolU  il  gindiee  dte  decìdtre  ancbc  intomo  mi  frolli;  e  la  condanna  dee^abbnc- 
ciare  ancbe  i  fruiti  dal  tempo  in  coi  fii  incominciata  la  lite.  Che  ti  dirà  in  fallì,  caia 
che  il  predio  Talciie  meno  dell' imporUre del  debito?  Rispetto  poi  ai  frmtì  noferiariy 
egli  non  può  pronnnxiare,  saWochc  disiano  ancora^  e  la  cota  non  fià  aaftciente  (t). 
'  //  possessore  di  buona  fede  poi  noà  è  tenuto  pei  frutti  consumati  e  usucatti  prime 
dfilla  contestazione  della  lite*  E  ciò  ha  luogo  anche  nel  eneo  seguente»  Basendo  naia 
eostitnilo  in  Pegno  nn  predio,  fa  etpreisamente  coofenoto  che  anche  ì  firaiti  eatcr  A^ 
Tetterò  tottopotli  a  pegno  :  il  compratore  che  U  ha  contumali  in  betona  fede  non  poè 
estere  in  ▼irla  dell*  asione  olile  Serviana  obbligalo  a  reslitoirli.  Impercioockè  fa  de- 
ciso che  il  gius  di  Pegno  non  posta  sopprimersi  (a)  neppure  coirntucapìoiir,  poiché  li 
persecoiione  del  Pegno  è  una  cota  separata  dalla  rindicaiione  della  pi*oprietà:  difer- 
f  a  però  è  la  cosa  rispetto  a  qne*  frolli  che  non  sono  giammai  stali  del  debitore. 

XXXV.  Dopo  r  interlocutoria  decisione  del  giudice;  il  debitore^  se  possiede  il  Pegnsy 
€  o  paga  il  debito  o  restitoisce  la  cosa,  debb*esserc  egualmente  assolto  ;  nin  se  naa  k 
né  1  una  cosa  né  Tallra,  ha  luogo  la  condanna. 

Che  sVgli  volesse  restituire  la  cosa,  ma  non  potesse  farlo  (  farse  perchè  In  cosa  bsd 
è  presente,  ma  è  lontana  o  si  tro?a  in  qualche  prò? incia  ),  d*  ordinario  si  dà  fine  ti- 
fa fFa  re  colle  causioni.  Se  di  fatto  presta  ca  ut  ione  di  restituirla,  egli  Tiene  assolto. 

Se  poi  ha  cessato  per  dolo  di  possederla,  ed,  a  mal  grado  di  tutti  gli  sforai  ustti, 
non  può  restituire  la  cosa  stessa  ;  sarà  condannato  a  pacare  quella  somma  che  ferra 
dall'attore  giurata  in  lite,  come  in  tutte  le  altre  a  sioni  Reali.  Imperciocché  se  teniiie 

(i)  Vale  a  dire  «e  U  cosa  impegnata  k  di  oùnor  ralore  di  qoanto  h  dorato.  In  questo  caso  poi  (a 
lavoreTolmente  adottato  che  i  frutti  esistenti  e  non  ancora  usucatti  debbano  eeaere  dal  ^dlce  poeti  d* uP 
fìxio  colla  cosa  principale  in  Pegno;  imperctocchè  i  fratti  matnrì  presso  un  terso  possessore,  al  qesle 
il  debitore  ha  rendtita  la  cosa,  non  sono  obMigati per  Diritto»  come  redremo  in  appresso  tit.  Qaof  ns 
Pigri,  n.  i4' 

(2)  In  questo  luogo  si  preriene  una  obbiezione  che  poterà  renir  fattSt  ed  ^:  L'usucapione  della  cosa 
impegnata  non  estingue  il  gius  di  P^no,  che  al  creditore  competerà  sulla  cosa  medesima;  dunque  pa- 
rimente r  usucapione  dei  frutti,  0  la  consumazione  di  essi  fatta  in  buona  fede  non  dee  recar  nocninee- 
10  al  creditore,  quando  fu  ospressamenff*  conrenuto  che  fossero  soggetti  a  Poguo  ancbe  i  firutll  Si 
risponde  poi  che  la  ragione  di  questa  diflferenza  si  è,  che  nel  primo  caso  il  Pegno  consisterà  in  una  cota, 
e  che  quindi  non  poterà  esser  tolta  al  creditore.  Ma  i  frutti  non  sono  mai  stati  del  debitore  ,  che  ha 
costitttito  il  Pegno;  giacche  il  possessore  che  li  ha  percetti  se  li  ha  appropriati  nel  percepirli,  non  pk 
irrerocabilmente,  ma  finche  il  proprietario  ridomandasse  la  cosa:  non  sono  adunque  gianoaBai  stati  dd 
debitore  che  ha  costituito  il  Pegno,  a  quindi  non  farono  impegnati. 


XXXJV,  tnterdum  eùam  defntetiòtu  arbiirari  debet  fmdex;  ut ,  ex  guo  Ìls  imeho^tu  sk  «  si 
eo  tempore  eiiam/ructìb&s  condemnei.  Quid  enim  si  minorie  sii  praedium  qmsuu  debetmr?  Ifaa 
de  antecedendbusfructìbus  mihil  potesi  pronunciare;  nisi  exstent ,  et  res  non  su/ficiL  1.  16  §  4 
Msrcian.  lib.  sing.  ad  Form.  Hypothee* 

QÌMfai  praedium  Pignori  daretur^  uomiaalim  uijructus  quoque  Pignori  eesent  conveuit:  e$s 
consumplos  bona  fide  empier  utili  Serviuna  rtstituere  Uon  cogetur.  Pignone  eieuim  cémsum  aec 
usucapione  perUni  placuitt  quoniam  quaestio  Pieuorie  ab  inieniioue  domiuii  eeparatur:  quoii» 
fructikus  dissimile  est;  qui  nunquam  debiteris/uerunt.  L  1  §  a  Papin.  liU  a  Ropaos. 

XXXV*  Si  pos^ideatt  et  aul  pecuniam  selvat  aut  rem  resiiiuai,  aeque  absehenéms  est;  si  fe- 
ro nentrum  horumfaeiat^  condemnatio  sequeiur, 

Sed  si  pelii  restiiaere,  nec  possit  {forte  quod  res  obesi  et  longe  est,  vel  in  proeiuàis),  sdei 
cau/iortibus  res  expiicari.  Nam  si  caperU,  resliiuiitrum,  absohiiur. 

Sin  vero  dolo  quidem  desOt  possidere,  summa  autem  ope  uisuSt  non  possit  rem  ipsam  resti' 
iMtere;  tanti  eondemnabitur  quanti  actor  in  litem  junu-erit ,  sieui  in  cacteris  tu  rem  aeiiouUut 
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mnciannato  a  pagare  solamente  la  somma  <lel  debito,  a  che  giovato  avrebbe  Y  azione 
ileale,  mentre  intentando  Taxione  Personale  sarebbe  stato  conseguito  lo  stesso  ? 

F^è  per  allro  differenza  dal  caso  in  cui  Fazione  viene  promossa  contro  lo  stesso  de- 
hitore^  a  quello^  in  cui  viene  promossa  conlra  un  altro  possessore  ;  come  e'  insegna  VI- 
piano.  Così  dic^egli  :  Se  non  viene  restituita  la  cosa  data  in  Pegno^  l'estimazione  della 
Lite  avrà  luogo  contra  il  possessore.  Ma  contra  lo  stesso  debitore  però  in  maniera  di- 
Versa  cbe  contra  qualunque  altro  possessore.  Imperciocché  contra  il  debitore  ,  V  esti- 
mazione non  può  trascendere  l' importare  del  debito  j  perchè  oltre  a  ciò  egli  non  ha 
interesse  :  (1)  contra  tutti  gli  altri  possessori  può  anche  trascendere  (a)  ^  ed  il  credi- 
tore in  virtù  dell*  anione  Pignoratixia  sarà  tenb'to  a  destituire  al  debitore  quanto  ha 
Conseguito  di  pia  del  suo  <Sredito. 

Vhe  sarà  se^  non  restitotendò  il  debitore  il  P^gno,  è  condannato  (3)  in  una  somina 
superiore  al  capitale  ed  agl'interessi  insieme?  Forse,  pagando  l'iniportare  del  debito^ 
sarà  esonerato  dall'  Ipoteca  ?  Io  non  approvo  questo  ,  in  quanto  alla  sottigliezza  del 
Cius  ed  appoggiato  ad  tin'  autorevole  opinione.  Poiché  si  considera  che  prima  abbia 
avuto  luogo  la  condanna  y  ed  indi  che  il  danaro  sia  dovuto.  Ma  è  cosa  più  umana  il 
dire  che,  pagando  non  più  di  quanto  realmente  è  dovuto^  l' Ipoteca  sia  liberata; 

XXXVI.  Ci  resta  àncora  una  guislione  dà  esaminare.  Si  domanda  in  qual  maniera 
potrà  un  creditore  conseguire  1*  Ipotéca  che  gli  61  cpn  sentenza  aggiudicata^  Imper- 
ciocché non  può  vindiaare  la  proprietà  della  medesima  j  ma  può  promuovere  Taiione 
Ipotecaria.  E  (4)  te  il  possessore  opporrà  Tecceiione  deUa  Cosa  giudicata,  replicherà: 
Se  non  fa  giudicato  in  mio  favore. 


(1)  ^  Gotosegnisse  uba  somala  maggiore  di  quàDto  gli  fosse  dovuto,  sarebbe  io  virtÀ  dell'  àslònè 
Pigooratizia  tenuto  a  restituire  tutto  il  di  più  al  delntore;  come  abbiamo  rcdoto  di  sopra  Ub.  i3,  tit. 
ile  Pìgnerat.  ad.  Esigerebbe  adunque  indarno  da  esso  quanto  dovrebbe  immantinente  restituirgli; 

(a)  Egli  ha  poi  interesse  di  conseguire  questo  di  pia,  in  quanto  egli  4  obbligato  verso  il'debib>re  di 
restituirlo  per  1*  azione  Pìgnoratisìa. 

Ì[S)  Gol  latto  cio^,  iion  pel*  Diritto. 

(4)  Si  aggiunga,  vindScherà  adun<|ae  U  gius  di  Pe^,  noti  la  proprietà.  E  ael  caso  che  gli  venga  opi 
posta  1^  eccezione  deila  Cosa  gÌMuIicata,  replicherà  dicendo,  ehé  viene  ibginslisstmamente  opposta  tali 
•eceaione  «1  venditore,  in  favor  del  quale  fa  ^dicatoi 


Nam  si  tanti  condemnùlii^  esseì  i^iianfiuihdekeretur,  «fuld  proderai  ìn  rem  actio,  Cam  ih  persoj' 
nam  agende  idem  conser/u^tethr?  1.  i(Ì  $  3  ^  si  vero  poésidésè.  Marciata.  lib.  singtd.  ad  Formub 
Hypothec. 

Si  res  pigneraia  non  resiituatur,  lis  adversus  pùssesscrem  erit  aeStimanda.  Sed  inique  aìiter 

udttersus  ipsum  deòkorem-t  àlite^  adpersus  quemPis  poSSessoreriu  Jlain  adverSaS  débitortm^  nmk 

pbtris  qfuun  quaaii  deùei;  quia  non  puiris  interest:  adpersus  caeieros  possessores,  etiam  pfm» 

ris;  et  quod  ampiius  debito  consecuius  ereditar  filtriti  reaikuere  debet  debitori  Pigneratitià 

acliont:.  l.  21  $  3  Ulph  lib.  73  ad  Ed. 

Si  pluris  condemnatus  sii  debitor  non  resliluehdó  PighuS ,  quam  computalio  sortis  et  t^uro" 
rumfitciébat?  an^  si  tantum  soherit  quantum  debebatt  exoneretur  Sypotheca  ?  Quod  ego,  quan^ 
tum  quidem  ad  subtilitatem  Legis  et  auctoritatem  sententitiet  non  probo.  Semel  enim  C€Ùisa  tranJh 
ire  videtur  ad  condemnationem  ,  et  inde  pecunia  dèberi,  Sed  humanius  est ,  non  ampiius  eunk 
quam  quod  repera  debet  dando,  hypothecam  liberare,  sop.  d.  I.  16  $  6. 

XXXVI.  Creditor  Éypothecam  sibi  per  sententiam  adjudicatam  quemadmodum  habiturus  sit\ 
quaeritur.  Kam  dominium  ejuà  ^indicare  non  potest  ;  sed  Éypothecaria  agere  potesL  Et  si 
exceptio  objicietur  a  possessore  reijudicatae  %  repUcet:  Si  seatndum  mefumic€Uum  n&m  eH^  di 
1 16  (  6. 


Voiit  ìln 
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TITOLO  Ile 

IN  QUALI  CASI  TAGITAMEISTE  SI  CONTRAGGA  IL  PEGNO  0  L' IPOTECA 

(  nr  QUIBVS  GAUSIS  PIGBTUS  VBL  HTPOTHBCA.  TACITB  OOHTBAHITim  ) 

Questo  TiUlo  verrà  divìso  in  due  Articoli»  Nelpnmq  annovereremo  le  varie  spezie  di 
Pegni  tticilu  Siccome  poi  è  comunissimo  (fucilo  che  si  considera  Tacitamente  costituite 
in  favore  del  locatore  delle  case  sopra  tutte  le  cose  introdotte  ed  importate^  cosk  porle' 
remo  di  questo  in  ispecialità  nel  secondo  Articolo* 

ARTICOLO    h 

Si  anìtoverano  varti  casi^  nei  guali  si  ricerca  se  considerare  si  debba 

Tacitamente  contratto  il  Pegno* 

I.  Se  alcuno  ha  dolo  un  Pegno  per  le  obbligazioni  assunte  mediante  trastsazione^  n 
considera  che  il  Pegno  sia  costituito  anche  a  cauzione  dei  primo  contratto  ,  qualvolta 
non  venisse  eseguita  la  transazione. 

Così  e*  insegna  Scevola,  il  quale  dice:  L*erede  dì  un  tatore,  «fendo  latta  •transazio- 
ne coUVrede  del  pupillo,  e  pagata  la  maggior  parte  del  debito,  costila!  un  Pegno  per 
lo  residuo.  Si  domandò  se  la  cosa  sarebbe  giuridicamente  obbligata  anche  per  1*  anlc 
riore  contratto.  Rispose  :  Secondo  le  cose  esposte,  sarebbe  obbligata  (i). 

II.  E  Pegno  Tacito  anche  quello  che  ha  il  fisco  sopra  i  beni  de  suoi  debìian^  delle 
qual  spezie  di  Pegno  tratteremo  in  appresso  nellib,  49»  ^^-  de  Jure  fisci. 

Le  città  poi  non  hanno  lo  stesso  diritto  ;  se  non  in  vitata  di  privilegio  speciale^  come 
si  vedrà  in  appresso  lib»  So,  tit.  de  Administr.  rcr.  ad  cifit.  pertin. 

I  frutti  cbe  nascono  ne*  predii  rustici  ,  •*  intendono  Tacitamente  toggetti  a  P^m 
in  favore  del  proprietario  del  fondo  locato  }  quantunque  non  sia  fiato  espressameale 
con?ennto. 

In  fina  di  un  Senatoconsulto  fatto  sotto  1*  imperator  Marco,  il  Prgno  di  una  cast 
costituito  a  favore  del  creditore  che  diede  danaro  a  mutuo  per  la  riedificaaione  dfl- 
Tedifizio  (a),  starà  a  vantaggio  anche  di  quello  il  quale,  dietro  mandato  del  proprie- 
tario, ha  somministrati  danari  al  conduttore  del  lavoro. 

III.  Anche  a*  pupilli  compete  il  diritto  di  Pegno  Tacito  sopra  quelle  cose  che  ven- 
nero comperate  col  loro  danaro  ;  e  cib  in  virtù  di  una  Costituzione  di  Se^ro  ed  Anto- 


'  (i)  Tattavia  Accursio,  oontra  questo  chìanssìmo  tetld  pensa  che  la  cosa  Doa  sardbbe 
obbligata  per  lo  contratto  anteriore:  ma  soltanto  che  potrebbe  essere  trattenuto  per  ciò  che  lÌMce  àr 
vnto  per  1  antico  contratto.  Io  poi  con  Bartolo  penso  aver  avuto  luogo  la  tacita  coovenxione  che,  v 
ineseguita  fosse  la  transazione,  la  cosa  sarebbe  obbligata  in  favore  dell*  antico  conlratio. 

(a^  Altrimente  sarebbe  se  fosse  dato  in  causa  soliantu  di  ristauro;  coaie  molto  a  proposito  ofwaa 
€a)acio.  Questa  regola  però  non  deesi  estendere  a  quello  che  diede  danaro  a  oredito  per  lo  ristau» 
di  una  nave:  Vinaio  Select»  quaesti  lib,  a  eap.  4* 


/.  Tutoris  heres  cum  herede  pupilli  transaetione  facta  ;  quum  ex  ea  msqorem  pariem  j«&«f* 
seti  in  resìduam  quantitatem  Pigmis  obVgaviL  Quaesitum ,  est ,  an  in  peterem  comtracttum  jert 
res  oòligata  esset.  Respondit  :  Secundum  ea  quae  proponerentur ,  oòBgatam  esse»  L  io  Scmto> 
lalib.  5Dig. 

11.  In  praedus  rastìess  fiructus  qui  ibi  nasamtor ,  Tacite  inteliigantar  Pignori  esse  dem» 
Jundi  locati;  etiamsi  nominùtim  id  non  conveneriL  L  7  Pomp.  lib.  i3  ex  Vania  lectiMi. 

Senatusconsuito  quod  suo  Marco  imperatore  factum  est;  Pignoribas  insalae^  credkori  éetam 
qui  pecuniam  ob  restìlutionem  aedificii  exstruendi  mutnam  dedita  ad  emm  qmoqae  pertiaebìt  ^ 
redemptori,  domino  mandante^  mimmes  ministropit.  1.  i  Papin.  Ub.  10  ~ 
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nino  I  che  viene  inserita  nella  I.  5  (T.  de  Reb.  eor,  qui  sab  tal.  e  nella  1.  6  Cod.  de 
Servo  P^gQ*  dMU 

Parimente  a*  minori  è  concesso  il  vindicare  i  beni  del  tutore  o  curatore^  come  ob- 
bligati a  titolo  di  Pegno,  nel  caso  che  siano  debitori  per  1*  amministrazione  (1)  soste- 
pota.  Lo  stesso  dicasi  se,  essendo  alcuno  costitoito  tutore  o  curatore,  non  abbia  am- 
ministrate le  sostanze  dei  minori. 

Per  una  Costituzione  di  Teodosio  e  Valentinìano^  quando  una  madrey  la  quale  ave- 
va assunto  la  tutela  de*  suoifigli^  passa  a  seconde  nozze,  e  non  domanda  un  tutore  per 
li  figli  j  le  sostanze  del  manto  restano  Tacitamente  obbligate  pel  rendimento  di  conti 
delta  tutela^  L,  6.  Cod.  h.  t^ 

Sono  Tacitamente  obbligati  anche  i  beni  del  padre  in  favore  de^  figli  soggetti  alla 
sua  podestà,  per  la  conservazione  dei  beni  di  ragione  materna  ,  che  ad. essi  apparten' 
gono^  1.  8,  Cod*  de  Secund.  nnptt  e  1.  6  $  fin,  Cod.  de  Bonis  quae  liber. 

Per  una  Costituzione  di  Giustiniano  è  concessa  alla  moglie  un*  Ipoteca  Tacita  sui 
beni  del  marito,  per  la  restituzione  della  dote,  1.  un.  Cod.  de  Rei  uxor.  act. 

Cosi  pure  a*  lègatarii  e  fedecommessarii,  sui  beni  del  defunto»  1.  1.  Cod«  Comnrania 
de  legati 

IV.  Abbiamo  veduto  in  quali  casi  principalmente  venga  il  Pegno  Tacitamente  con- 
tratto. 

Non  compete  però  ad  alcuno  il  gius  di  Pegno  Tacito  sulla  cosa,  per  la  sola  ragione 
che  questa  è  comperata  col  di  lui  danaro.  Quindi  Diocleziano  e  Massimiano:  Sebbene 
tuo  fratello  abbia  comperato  un  predio  con  quel  danaro  che  ha  rice?uto  a  mutuo  da 
te  ;  tuttavia,  quando  non  Tabbia  o  specialmente  o  generalmente  obbligato  in  tuo  fa- 
vore (a) ,  Tafergli  tu  contato  il  danaro  non  lo  costituisce  in  Pegno.  E  certamente  po- 
trai dinanzi  al  Preside,  mediante  l'azione  Personale,  ripetere  il  pagamento  del  debito. 

Per  una  eccezione  particolare  poi  si  presume  che  la  carica  compereUa  da  un  ban- 
chiere o  da*  suoi  figli  sia  comperata  co  danann  dei  di  lui  creditori,  e  sia  Tacitamente 
obbligata  in  favore  de*  medesimi.  1.  1.  Cod.  de  Pign.  et  Hjpoth.  E  reciprocamente  la 
carica  comperata  dal  debitore  o  da* figli  del  debitore  si  presume  comperata  col  danaro 
datogli  a  mutuo  da*  banchieri  itahid  pari  Tacitamente  in  loro  favore  obbligata- 
Novell.  cxxxTi. 

Rispetto  poi  alle  altre  cose^  i  banchieri  avranno  un  diritto  prevalente  a  tutti  gli  al- 
tri ,  quando  avranno  provato  che  quelle  cose  furono  comperate  co*  planari  da  essi  dati 
a  mutuo  ;  e  quando  non  venga  soddisfatto  il  toro  credito,  verranno  a*  medesimi  aggiu- 
d'u^eUe  le  cose  stesse,  d.  Novell, 

ARTICOLO    IL 
Del  Pégno  Tacito,  che  compete  al  locatore  sopra  le  cose  introdotte  ed  importate. 

Intorno  a  questa  spezie  di  Pegno  Tacito  si  debbe  esaminare  :  1.*  NeUa  locazione  di 
quali  preda  abbia  luogo;  a.**  Quali  cose  ahbr€u:ci  ;  3.*  A  quali  obbligazioni  si  estenda  ; 
^*  Se  ed  in  quanto  sui  differente  dal  Pegno  espressamente  costituito. 


(l)  61*  interpreti  diapntano  fra  di  loro,  per  rilavare  ae  GostaotinQ  abbia  in  onesto  Inogo  introdotto 
un  nnoro  Gin».  Vedi  Baldaio.  Commentar,  a  de  Legiàus  Cónstan^t*  Iacopo  Gottofredo,  sopra  la  /.  1 
GqH.  Theod.  de  Admimstr,  Tutor, 

(a)  Si  aggiania.*  o  bob  na  ttato  comperato  col  danaro  spettante  ad  db  popillo;  come  coosta  dalla 
/.  7  ff.  Qm  potior.  in  pign.  a  dalla  /.  3#.  de  Beò.  min.  non  ciien. 


ilL  Pro  affido  administratto/iist  tutoris  pel  curatoris  bona  (sì  debitores  existant)  tamquam  Pi* 
gnoris  titulù  ohiigata ,  minores  siòimet  vindicare  minime  prohibentur.  Idem  est  et  si  tutor  vel 
curator  quis  constitutas^  res  minorum  non  ndministratferìi.  1.  so  Cod.  de  Administr.  tot  Gónstaat. 

IF'.  Quanwis  ex  ea  pecunint  quam  a  te  mtUmofrater  accepit%  càmpartwerit  praedium  ;  tamen^ 
nisi  speciaUier  vel  geàeraliter  hoc  tiAi  oòligiweritj  tuae  pecumae  numeratiù  in  causam  Pignoris 
mm  dedmxit.  Sane  personali  actione  debiium  apad  Praesidem  petere  non  prohiberis.  I.  17  Cod. 
de  PS^.  et  Hypoth. 
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§  1 .  Nella  locazione  di  quali  preda  abbia  luogo  quetio  gius  di  Pegno  Taciio» 

y.  È  gias  adottato  il  considerare  sottoposte  a  Pegno  tutte  qnelk  cose  ebe  sono  ia« 
Irodottc  (i)  e  importate  ne*  predii  urbani  j  come  se  fosse  cosi  Tacitaoiente  oonircB«r 
to  (a).  Rispetto  a*  predii  rustici  poi  si  osserra  il  contrario. 

Che  ciò  non  abbia  luogo  nella  locazione  de*  predii  rustici  si  rtcot^osce  anche  da  un 
BescriUo  di  Diocleziano  e  Massimiano.  Co^  essi  dicono  :  U  Gorernatore  delia  Provin- 
cia ordinerà  che  vengano  restituiti  que'  servi  che  non  potassero  essere  coQaidcrati  fra 
Jr  cose  introdotte  e  in^iortatc  nel  fondo ,  le  quali  fu  deciso  essere  soggette  a  Fc^no, 
quando  non  si  dimostrasse  che  fossero  specialmente  obbligati.  Impercioccliè  a  prete- 
sto di  debito  di  fitti  non  si  può  protrarre  la  restitusione  de*  medesiqii:  poiché,  se  li 
proprietaria  del  fondo  può  provare  di  essere  creditrice  per  mercedi  o  per  craalnnqoe 
altra  ragione,  convenga  essa  il  debitore  in  Giudizio,  e  mediante  Vaaiooa  ordinaria  (3) 
lo  costringa  al  p«'^gn mento* 

Ancjie  Alessandro  in  un  Rescritto  osserva  questa  disparità  fra  i  pretti  ruttici  e  eir 
^rbani  relativamente  al  Pegno  Ifacito  sulle  cose  introdotte  ed  importate:  È  cofa  inmh 
bitabìle  in  Diritto  che  .sono  per  gius  di  Pegno  obbligate  verso  i  proprietaria  del  foodf 
tutte  quelle  cose  che  i  coloni  hanno  col  consenso  de'  proprietà rii  (4)  intro4otto  nel 
fondo  preso  a  conduzione.  Quando  poi*  viene  l(v:ata  una  casa,  non  è  necessario  che  il 
padrone  riconosca  ciò  che  vi  (u  introdotto  od  iniporKito,  imperciocché  ti^tte  quelle  ca^ 
•e  sono  vincolate  a  Pegno. 

VI.  Ma  vi  sonq  alcuni  predii ,  i  quali  si  dubitava  se  dovessero  essere  annovetpaiifra 
i  rustici  ofra  gli  urbani»  P»  e.  Si  può  dubitare  a  qual  sorta  di  predii  esser  debbano 
ascritte  \c  osterie  situate  lungi  da  altri  edifizìi.  £  per  verità  non  possono  chiamarti 

firedii  urbani,  essendo  separati  da  tutti  gli  altri  edifizii.  Por  quanto  appartiene  pera^ 
ro  a  siffatto  Pegno  Tacito,  non  sono  rapito  difft^renti  da'  predii  urbani.  . 

Parimente  :  Se  fu  preso  a  conduzione  un  granajo,  un  alnergo  od  un*  arca  >  Nerazio 
pensa  che  abbia  luogo  la  Tacita  convensiope  anche  iq  questi  casi  iull^  cose  introdotta 
^  importate  ;  opinione  eh*  è  la  più  vera. 

Si  osservi  che  questo  Pegno  Tacito  (zvea  luogo  solamente  nella  loQazioì%e  £  cosà 
fhe  si  trovassero  neir antica  e  nuova  Roma  e  ne* sobborghi:  Giust'^ic^o  noi  estese quti 
Sjto  gius  ijdle  Provincie,  1.  fin.  Cod.  h.  t. 


(i)  Introdotte  le  com  6emoT(*tiH,  do^  ì  servì  «  gli  aniqiali;  importate,  U  cose  ioanimate, 
(2)  Vedi  la  /.  4«  ff-  flc  Pnctìs  di  sopra  Kb.  a. 

^^)  Vaie  a  dire«  promoreodo  1*  azione  di  Locazione,  la  quale  è  azione  solenne  «d  ordùuirìa^ 
(4)  S' intenda  con  Cu)acio>  in  ba^te  della  convenzione  che  le  cosùtuisce  in  Pegno. 


Fi  Eo  jure  utimur  b£,  qvae  in  praedia  uròana  ducta  Hàtta  sunl.  Pignori  esse  credantar;  qut 
si  id  Tacite  convènerit.  In  rusticis  praediis  contro  observatitr.  1.  4  Neratios  lib«  i  Membran. 

Si  non  inducta  et  illata  infimdum^  quae  Pi  gnor is  teneri  causa  placuerqt,  vumcìpiajkisseat^ 
nec  haec  specialiter  obligata  mopstrenfur;  Rectar  prqvìnciqe  ea  restimi  j.aòebit'  Njec  emm  pracf 
textu  debili  pensionum,  restìiutionem  eorum  morarì  potest;  cum,  si  quid  sibi  deberi  domina  fioh 
di  ex  pensionibus  vel  quacumgue  ratione  probare  possiti  hujus  soUttìonem  soiemniter  fieri  coa- 
veniat.  1.  5  Cod.  h.  t 

Certi  Juris  est  ea ,  quae  voluntate  dominorum  ,  coloni  infundum  condmctmm  indtÈxerini;  Be' 
gnoris  jure  domìni  praediorum  teneri.  (Quando  aatem  domus  locatur,  non  est  necessaria  in  rf 
bus  inductis  vel  iliatis  scientia  domini:  nam  ea  quoque  Pignoris  jure  tenentitr.  L  6  Cod.  de  Lo- 
calo et  Cond. 

VI.  Stabula,  quoti  non  sunt  in  continentibus  aedificiis,  quorum  praediorum  ea  nomerò  habende 
sinL,  dufntari  potest.  Et  quidem  urbanomm  sine  dnbio  non  sunt,  cum  a  caeteris  aedificiis  sepa- 
rata sint.  Qttod  ad  causam  tamen  talis  Taciti  Pignoris  pertinet ,  non  muUum  ab  miams 
diis  dJJfen/nl.  sup.  d.  1.  4  §  i* 

Si  horreumfuit  conduci um  vel  diversorium  vel  area;    Tacitam  conventianem  de  it 
tìs  etiani  in  his  locum  habere  putat  Neratius  :  quod  veròts  est.  L  3  Ulp.  lib.  75  ad  Sd. 
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§  a.  Quali  cose  abbracci  questo  Pegno  Tacitoy  ed  a  quali  debiti  si  estenda. 

VII.  K  da  esamÌDarst  se  dcggiansi  considerare  coiliuùte  in  Pegno  latte  qaelle  cose 
che  furono  importate  od  introdotte  ;  o  quelle  soltanto  che  forono  importate  con  ani- 
mo cbe  restino.  E  ciò  è  più  ragionevole. 

Scevola  nel  caso  seguente  rispose  che  la  médedma  interpretazione  deesi  adottare 
miche  qualora  sia  stato  espressamente  convenuto  che  sottoposte  esser  debbano  a  Pegno 
le  cose  introdotte  0  importate  :  Un  debitore  ha  convenuto  che  si  dovessero  considerare 
come  date  in  Pegno  tutte  quelle  cose  che  fossero  introdotte,  importate,  nate  o  collo- 
cate sai  predii  dati  in  Pegno.  Una  parte  di  questi  predii  era  senza  coloni,  ed  il  debi- 
tore ne  affidò  la  coltivasione  al  ntn  agente,  assegnandogli  anche  i  servi  necessarii.  Si 
domanda  se  in  tal  caso  siano  vincolati  a  Pegno  anche  il  villico  Stico ,  e  gli  altri  servi 
mandati  per  )a  coltivazione,  ed  anche  i  vicarìi  di  Stico.  Rispose  :  Sarebbero  obbligati 
quelli  soltanto  che  fossero  dal  padrone  condotti  coli*  intensione  che  vi  restassero  per- 
manentemente, ma  non  quelli  che  venissero  temporariamente  adoperati. 

YIll,  Pomponio  nel  lib.  4o  delle  Varie  lesioni  scrive  :  Le  cose  introdotte  ed  impor- 
tate in  una  casa  saranno  vincolate  a  Pegno,  non  solamente  per  lo  pagamento  delle  mor- 
cedi,  ma  eziandio  pel  caso  in  cui  1*  inquilino  avesse  con  colpa  deteriorato  Tabitasio- 
ne  ^  prr  lo  qual  titolo  competerà  contra  lui  Tasione  di  Locazione. 

Tali  cose  pero  non  sono  tenute  per  una  somma  maggiore  di  quella  ed  pagamento 
della  quale  e  in  virtù  delTazione  di  Locazione  tenuto  quegli  a  cui  appartengono» 
.  Quindi  se  un  conduttore  ha  sublocata  a  me  parte  di  quella  casa  che  gli  era  stata 
locata;  le  cose  introdotte  ed  importate  saranno  obbligate  certamente  soltanto  per  quel- 
la somma  per  la  quale  presi  a  conduzione  il  cenacolo  (1).  Imperciocché  non  è  suppo- 
xxihi|e  che  sia  stato  convenuto  che  le  mie  masseriziuole  siano  tenute  per  lo  pagamento 
dell'  intiera  mercede  della  casa.  Si  considera  (a)  poi  che  sia  stato  Tacitamente  conye- 

(1)  Caenaada  phìanvuisi  qaelle  stante  alle  quali  si  acende  per  iscale.  Feste  .  . 

(a)  Risponde  ad  una  obbiezioiie  che  po^va  renirgli  fifttta  in  questo  modo  :  Bfa  non  possono  in  veruna 
guisa  considerarsi  obbligate  le  cose  mie  verso  del  padrone  deQa  casa,  col  quale  io  non  ho  contrattato.^ 
oppone  io  fatti  a*  principii  del  Gius,  che  in  rirtà  di  una  convenzione  da  me  fatta  col  conduttore,  che  mi 
hfi  sublocato  un  cenacob ,  possa  avere  acquistato  qualche  gius  il  proprietario  della  casa  ;  poiché,  nes- 
suno può  acquisure  col  niezzo  di  una  persona  libera.  A  questa  obbiezione  cosi  risponde:  Quando  in  ho 
traf  pollato  le  cose  mie  nel  cenacolo  locatomi,  si  considera  che  fra  me  ed  il  proprietario  stesso  della  casa 
abbia  avuto  luogo  una  convenzione  tacita ,  che  si  considerassero  impegnate  per  quella  parte  di  mercede 
ad  ctiio  dal  primo  conduttore  dovuta ,  fino  alla  somma  da  me  a  questo  conduttore  dovuta.  Nulla  quindi 
v'  lia  che  si  opponga  a'  principii  del  Gius.  Imperciocché  questo  gius  dì  pegno  non  viene  attribuito  u  pro- 
prietario dalia  convenzione  che  il  cenaculario  ha  fatto  meco,  ma  dalla  sua  propria ^  colla  quale  si 
considera  aver  egli  Tacitamente  convenuto ,  quand*  io  trasportai  la  mia  picciola  suppellettile  nella  di 
|ui  casa,  ed  egli  ha  permesso  che  la  trasporta. 


F/f.  Videndum  ne  non  omnia  iUata  pei  indueta ,  sed  ea  sola  quae  ni  ibi  sint  iUaia  fitennt 
Pignori  sint.  Quod  magis  esL  L  7  $  1  Pomo.  Gb.  |3  ex  Yariis  lection. 

Deùitor  pacttis  est  guaecumgue  in  praeaia  Pignori  data,  indueta^  inveclOt  importata^  ibi  nata 
oaratave  essente  Pignori  esseni,  Eormm  praediorum  pars  sine  coloni*  fiiit;  eaque  adori  suo  co- 
Menda  deùiior  ita  tradidit^  assignatis  et  servis  cidturae  necessariis,  Quaeritur  an  et  Slichas  vii* 
licus  et  caeteri  serpi  ad culturam  missi  et  Siiehi  picarii,  obligati  esseni?  Respondii:  So  danta- 
xat  tjui  hoc  animo  a  damino  inducti  esseat  ut  ibi  perpetuo  essente  non  temperie  eausa  aceommo* 
darentuTt  obligatos.  1.  3a  tf.  de  Pign.  et  ^fpoth.  Scaevola  lib.  6  Respons. 

•  F'UL  Pomponius  Ubro  4o  F'ariarum  lectionum  scriòit:  Non  solum  prò  pensioniùuSt  sed  et  si 
deteriorem  habitationem  fecerit  culpa  sua  inquilinus  (quo  nomine  £x  locato  cum  eo  erit  actioj 
inpecta  et  illata  Pignori  erunt  obiigata,  1.  a  Marcian.  Ub.  sing.  ad  Form.  Hf  poth. 

piane  in  eam  duntaxat  summam  inuecta  mea  et  illata  tenebuniur,  in  quam  cpenacalum  con'   ! 
dmxi.  Non  euim  credibile  est  hoc  conoenisse,  ut  ad  unipersam  pensionem  insulae  frivola  (*)  mea  1 

(*)  Frivola  secondo  Pesto  chianuinsi  le  stoviglie  malconce.  Qui  però  sembra  doversi  intendere  mi- 
sera suppellettile  di  gente  povera,  come  era  quella  che  abitava  i  cenaciili:  laonde  appresso  Giuveoale  : 

Jam/rnHda  transfert 

Uctdegon, 
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noto  col  proprietario  della  casa  ancbe  questo  ;  oke  non  debba  stare  a  faBlaggìu  del 
proprietario  la  conrenxione  del  cenacolario  (1),  ma  la  toa  propria, 

Óoncioisiachè  quegli  al  quale  viene  gratuiiamente  concessa  Tahilazione  nxm  e  te- 
nuto per  razione  di  Locaiione^  ne  segue  ciò -che  Pomponio  nel  Ub.  i3  delle  Tarie  le- 
sioni fcrif e  :  Se  un  conduttore  mi  ba  gratuitamente  concetto  Vabitaaione  ;  le  cote  da 
me  introdotte  non  tono  rincolate  a  Pegno  in  favore  del  proprietario  della  casa. 

E  quantunque  di  regola  le  cose  iniridùtie  siano  ohbligate  per  tuUo  ciò  a  che  il  con- 
duttore è  tenuto  per  causa  della  locazione;  ti  dee  (ditte)  parimente  osterrare  cbc,  col 
contento  del  proprietario  (1)9  il  Pe^QQ  paò  estere  costituito  in  niodo  ,  che  tia  obbli- 
gal0  MÌtaalo  per  ma  parte  ad  debito. 

{  3.  Se  ed  in  quanto  questo  Pegno  Tacitò  na  differente  da- quello 

espressamente  contratto^ 

^ 

IX.  Ti  è  differensa  fra  quelle  cote  cbe  tono  obbligate  per  lo  pagamento  delle  mn- 

cedi,  e  quelle  cbe  tono  obbligate  a  titolo  di  Pegno  per  una  etpretsa  cooTenrione  ;  p«- 
cbè  i  ter? i  che  tono  vincolati  a  Pegno  non  poitono  ettere  da  noi  mananaetti;  ma  poi* 
siamo  mannmettere  quelli  che  abitano  soltanto  ,  prima  però  che  la  casa  Tenga  cra- 
sa  (3).  Imperciocché  in  tal  caso  non  libereremo  que*  terri  che  tono  rinchiusi  a  titob 
di  Pegno  ;  e  fu  deriso  Nerra  giureconsulto  ,  il  quale  avea  dimostrato  poterti  liberait 
per  la  fineitra  i  tenri  detenuti  per  lo  pagamento  della  mercede  (4)* 

Anche  Ulpiano  adotta  questa  opinione  :  Quantunque  ritpetto  a*predii  urbani  ti  fi- 
glia contiderare  Tacitamente  confenuto  che  restino  ?  incoiate  a  Pegno  le  cose  intr»- 
«lotte  ed  importate,  egualmentechè  te  areite  avdto  luogo  una  convensione  tpecialf  ;u] 
Pegno  certamente  non  oppone  verun  impedimento  alla  libertà.  Di  tale  arrito  è  tack 
Pomponio  ,  il  quale  dice  :  Non  è  di  ? erun  ostacolo  alla  manumittione  Fetter  il  tem 
▼incolato  a  Pegno  per  le  mercedi  di  abitasione. 

(1)  Gbiamasi  cenacalario  quello  che  ha  soblooato  a  me  H  cenacolo!  per  la  ragione  cbe  pretta 
condiisione  la  casa  intiera,  p«r  sublocare  a  dircrsi  inquilini  i  sin^li  cenacoli  per  trame  gnadapi^ 
Dionis.  Gottofr.  sopra  la  /.  Sff.  de  Sis  qui  effuder* 

(a)  Consenso  e  patto  speciale. 

(3)  Era  costume  che  non  pagando  Tinquilino  la  dornta  mercede,  si  faceva  aprire  le  casa,  •  i  po^ 
Ltici  ufficiali  iorentariaTano  e  suggeUaTano  tutto  ciò  che  ^i  trorarano  ,  poscia  chiudevano  la  porta  co" 
chiusrro  od  altro  serraglio.  Vedi  la  L  bSff,  Locati^  L  toff,  de  Injurus^  L  uIl  God.  Theod.  d»  Jàm 
nisir.  tut. 

(4)  Mostrando  il  serro  dalla  finestra,  e  dichiarando  il  padrone  al*cospetto  del  popob  di  Tokib 
manumetlere.    . 


ieneantur,  F'idetur  eatiem  Tacite  et  cum  domino  aedìum  hoc  convenisse^  ut  non  pactio  cMum» 
iarii  proficiai  domino^  seti  sua  propria,  L  1 1  §  6  ^  piane.  S.  de  PigneraL  act.  Ulp.  Cb.  a8  ad  Ed. 

Pomponius  libro  i3  Farianun  Ucdomun  scriòit:  Si  gratuitam  hahiuuionem  condmetor  milù 
praestiterit;  inpecta  à  me ,  domino  insulae  Pignori  non  esse.  1.  6  Marcian.  lib.  cingul.  ad  Fora 
Hypothec. 

item  illad  (in^uit)  pìdendtun  est;  ifoàuUate  domim- induci  Pignus  ita  posse,  mt  in  partem  if 
òid  sit  oòligaium,  d.  L  6  $  t. 

/X  Est  differentiaoòligalorum  propter  pensionem,  et  eorum  quae  ex conpeniàone mumifetìsm 
Pignoris  nomine  imentnr:  quod  manumittere  mancipia  oàiigata  Pignori  non  passammstinin^ 
tantes  autem  manumioimus ,  sciticet  antetfuam  pensionis  nomine  percladamur.  Tome  emm  Pi* 
gnoris  nomine  retenim  manàpia  non  liòeroAimns:  et  derisus  JBfenm  JurisconstJtms  qmiperfef 
stram  monstraverat  senfos  detentos  oò  pensionem  Uberari  posse,  L  9  PauL  lib.  siagaL  de  Oft& 
praefecti  Vigilum. 

lÀcet  in  praediis  urhanis  Tacite  soleat  conventum  accipì,  mt  perinde  teneamtarimfoetaeiS^ 
ia  oc  si  specialiter  convenisset;  certe  liòertati  hujusmodi  Pignus  non  aficit,  Idqme  el/tomp^m»* 
probat:  ait  enim:  Manumissioni  non  officere,  oò  habitatianem  oòligatum.  L  6  Ulp.  bb.  73  ad  tà. 
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TITOLO  III. 

QUALI  COSE  DATE  IN  PEGNO  0  IN  IPOTEGA  NON  POSSANO  ESSERE 

OBBLIGATE 

(  QUAB  ASS  VlGirpU  TEL  HTPOTHBGAB  DATAB  OGLIGAJLI  VOV  POSSUVT  ) 

Intorno  alla  materia  trattata  in  questo  Titolo  esamineremo  :  i.*  QuaU  cose  possano 
o  non  possano  essere  date  in  Pegno;  j.*  Puali  cose  debbano  considerarsi  date  in  Pegno^ 
qualora  fu  contratta  un* Ipoteca  generale;  3.*  Puali  cose  si  considerino  come  accessorii 
ai  un  PegnOf  e  quali  possano  al  Pegno  surrogarsi» 

ARTICOLO    L 

•  _ 

QuaìX  cose  possano  o  non  spossano  essere  date  in  Pegno, 
§  1.  QuaU  cose  possano  esser  date. 

I.  Tutto  ciò  che  può  estere  comperato  e  fendato  j  può  etiere  anche  sottoposto  a 
Pegno  (  1  ). 

Quindi  i.°  Anche  lo  statoUbero  può  esser  dato  in  Ipoteca  ;  qaantanqne  ,  Terificao- 
dosi  la  condisione,  il  Pegno  si  estingua. 

s.^  Pnò  esser  dato  in  regno  anche  il  predio  enfiteatico ,  cosi  pare  il  superficiarto, 
perchè  di  presente  (a)  vengono  concesse  le  azioni  utili  a*  snperficiarii. 

Anche  Marciano  favorisce  questa  opinione  :  11  creditore  verso  i  saperficiarii  esian- 
tlio  può  legittimamente  promuovere  la  sua  asione  contra  qualunque  possessore  ;  tanto 
se  eobe  luogo  solamente  la  convenzidne  suU*  Ipoteca  ,  quanto  se  venne  (atta  anche  la 
tradizione  del  possesso  e  questo  in  seguito  §a  perduto. 

Tale  predio  per  altro  sarà  obbligato  coi  suoi  pesi*  Quindi  Ulpiano  :  Può  essere  «lato 
in  Pegno  anche  il  diritto  di  snpernoie  sur  un  suolo  altrui  j  in  maniera  però  che  il  di- 
ritto del  proprittario  del  suolo  sia  prevalente,  qualora  non  gli  venga  pagato  il  salario. 

E  di  vero  gì*  imperatori  Severo  ed  Antonino  rescrissero ,  che  sarebbe  obbligato 
senza  veruna  diminuzione  della  mercede  dovuta  al  proprietario  del  suolo. 


(i)  Parche  tU  propria  di  quello  che  la  •ortirniso  io  Pegno,  quantonqne  la  compera  ahbia  per  og* 
getto  anche  nna  cosa  alhniL 

(a)  Pel  Gias  antico  non  viene  concessa  la  FtndicwUone  detta  cosa  agB  enfitenticaru  ed  a*  soperil" 
ciarli,  per  la  ra;;ione  che  non  sono  veramente  proprìetarìL  Fn  però  in  segnilo  adottato  che  concederà 
ad  essi  si  doresse  l'azione  utile  vindicatoria ,  come  si  ride  di  sopra  lib.  6,  tit.  3.  Considerandon  adna* 

3 ne  ch'essi  sono  quasi  proprietari^  nessuna  meraviglia  è  ch'essi  possono  dare  la  eosa  in  Pegno  >  salvo  il 
irìtto  del  canotfe  e  del  solario  dovuto  al  proprietario  diretto. 


/.  Quod  empiionem  penditionemque  recipUt  etiam  Pigmorationem  recipere  potest,  I.  9  $  i  flT.  do 
Pign.  et  HypoUi.  Gajns  lib.  9  ad  Ed.  provine. 

Siatuiiòer  quoque  dori  Èypotheam  poierit;  lieet,  condithae  existente,  efOMesemt  Pigams.  L  i3 
§  1  d.  tit.  Mardan.  lib.  singol.  ad  Form.  Hypoth. 

Etiam  peciigale  praedmm  Pignori  dori  potesL  Sed  et  saperficiarìmmv  fmia  hodie  utiles  aetio»    1   1  ^  *  "^ 
nes  superficiariis  damtur,  L  16  $  a  flT.  de  Pigner.  act.  PauL  lib.  29  ad  Bd.  ' 

Ei  in  superficiariis  legiiime  consistere  creditor  potest  adpersus  quemliòet  possessorem;  siife 
tantum  paetum  eonpentum  de  Sypotheca  interveneritt  sive  etiam  possessio  ù^itajmeritt  deim» 
de  nmissa  siL  L  i3  §  3  de  Pign.  et  Hypoth.  Mareian.  hb.  sing.  ad  Form.  Hypoth. 

Etiam  superftcies  in  alieno  solo  posita  Pirnori  dori,  potest;  ita  tamen  ut  prior  causa  sk  dtmi 
)tì  soli,  si  non  solvatar  ei  solarium.  1.  16  flT.  Qui  potiores  in  Pign.  PauL  fib.  68  ad  Kd. 

Sane  Dipi  Severus  et  Antonòms  rescripsermnt,  ut  si/te  diminudóue  mercedis  soU  obligaretmr.  l  |  $  1 1 
L  17  ff.  de  Pigoerat.  aot.  Mareian.  lib.  sbg.  ad  FonnuL  Bjpothee.  '  '  | 
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II.  Possono  essere  date  in  Pegno  non  solamente  le  cose  corporali^  ma  anche  le  ht- 
corpoì*al'u  P.  e.  Si  domantU  se  un  atafrutto  posta  esser  dato  in  Pegno  od  in  Ipoteca, 
tanto  se  abbia  su  di  ciò  cnnfenato  il  proprietario  diretto,  quanto  se  il  solo  nsufrot- 
tuario.  £  Papinìano  nel  lìb.  1 1  dei  Responsi  scrive  :  U  creditore  (i)  debb*  essere  dile- 
so ;  e  se  il  proprietario  promuove  contra  il  creditore  Faiione  :  Non  competere  mal  so« 
grado  al  creditore  il  diritto  di  usufrutto  ^  il  Pretore  lo  difenderà  colla  ecccxioiie: 
^nandp  fra  il  creditore  e  quello  a  cui  1*  usufrutto  appartiene  non  sia  staio  conTenirto 
che  esser  debba  soggetto  a  Pegno.  Imperciocché  se  il  Pretore  protegge  qoello  che  com- 
pera un  usufrutto,  perchè  non  difenderà  nn  creditore  assicurato  sopra  del  medesiiao? 
Per  la  stessa  ragione  verrà  opposta  siffatta  eccesione  anche  al  debitore  medesimo. 

HI.  I  diritti  de*  predii  urbani  non  possono  essere  dati  in  Pegno  (a).  Qniodi  le  pir- 
ti  non  possono  convenire  che  siano  costituiti  jn  Ipoteca. 

Ma  potrà  farsi  una  convenzione,  colla  quale  si  assoggetti  a  Pegno  il  gias  di  strada, 
di  passaggio,  di  condotta  o  di  acqnidotto  e*  Pomponio  dice  potersi  stipalare  il  pati» 
che  il  creditore  possa  usare  di  quelle  servitù  finché  sia  verincato  il  pagamento  (quaa- 
do  il  creditore  abbia  uu  fondo  vicino  )  ;  e  gli  sia  permesso  di  venderle  al  vicino, qoaa- 
ào  il  danaro  non  venga  pagato  nel  tempo  sibililo.  Siffatta  decisione  debb* esaere  aa- 
mcssa  per  la  utilità  de*  contraenti  (3). 


(i)  Al  qaale  l'usufruttuarìo  ha  dato  io  Pegno  il  sao  ntulratto.  Egli  i  ben  vero  che  l'astifrotbarìi 
■Oli  pnòaheoareil  gioii  deirbsafrtitto  ch'è  ioerente  alla  persona,  e  qaiadi  ii«ppnre  assoggettarlo  aFe^ 
ma  siccome  può  cedere  e  rendere  ad  un  altro  la  fiuraltà  di  perte|Mre  in  di  lui  vece  i  fratti,  haìk 
eh0  derira  dallo  stesso  gius  di  usufrutto;  C04Ì  nulla  rha  che  si  opponga  alla  possibilità  di  dare  aacfeis 
Pegno  queste  facullà.  E  dice«i  che  l'usufrutto  può  essere  dato  m  pegno,  neUa  stessa  nuow 


Pegno  queste  facullà.  E  dice«i  che  l'usufrutto  può  essere  dato  m  pegno,  neUa  stessa  numiera  Aadt 
cesi  poter  essere  venduto.  Si  osservi  poi  il  contrario  rispetto  alle  servita  prediali  (Yadi  la  Nota  al  & 
Sftg.).  A  maggior  ragione  poi  il  proprietario,  come  può  vendere  V  usufrutto  di  una  cosa  sua,  e  cai 
può  anche  darlo  in  Pegno  :  egli  in  fatti  può  pignorare  anche  le  servitù  prediali.  Vedi  n.  seg. 

(a)  Vale  a  dire,  non  solamente  qne'  diritti,  che  al  debitore  competessero  sopra  le  case  ahrai,mi  1 
proprietario  della  casa  neppure  potrebbe  concedere  al  creditore  che  in  vece  di  Pegno  gfi  fftm|rf— ' 
qualche  servitù  sopra  la  sua  casa.  Imperciocché  è  dell'essensa  del  Pegno  che  possa  essere  dal  crefr 
tore  alienato.  Un  tal  Pegno  però  non  potrebbe  essera  alienato ,  mentre  tali  diritti  p.  e.  «f  immeUtn 
tuta  iratfe ,  i£  deviare  o  mon  deviare  il  eorso  della  acqua  o  lo  stillicidio,  ordinariamania  bob  mm 
utili  se  non  per  quello  solo  per  cui  sono  costituitL  Vedi  la  Not.  seg. 

(3)  Vinnio  pensa  con  ragione  che  questa  legge  non  debba  intendersi  di  maniera ,  che  nna  scriis 
formale,  cioè  di  già  costitutita  ,  possa  essere  data  in  Pegno  da  quello  ,  al  cui  predio  è  dovuta.  P«nrfi^» 
essendo  le  serritù  diritti  inerenti  a'  predii ,  il  debitore ,  al  cui  predio  &  dovuta  ,  non  può  peiiaetu» 
al  creditore,  senza  il  consenso  del  proprietario  del  predio  serviente  ,  che  possa  far  uso  di  nna  so^kè, 
la  quale  è  dovuta  al  predio  del  debitore ,  e  non  al  suo.  Questa  legge  adunqne  debbe  intendersi  cosi  • 
che  il  debitore  possa  concedere  io  luogo  di  Pegno  al  creditore  (  però  vicino  )  il  gius  di  passagpo  o  & 
condotta ,  finché  sia  pagato  il  debito,  per  un  fondo  che  sia  proprio  del  debitore;  ed  anche  la  faaiità 
di  Tendere  questo  gius  medesimo  ad  alcuno  de'  vicini ,  a'  quali  può  esser  utile.  E  ciò  rispetto  alle  «e 
vitù  rustiche  ,  V  uso  delle  quali  é  molto  più  esteso  e  conosciuto  ,  e  che  può  esser  utile  a  molti  vinai  e 
^quindi  essere  alienato;  a  diiFereosa  delle  servitù  urbane  ,  nelle  quali  la  vicinanza  é  presa  in  senso  pi» 
rigoroso ,  di  maniora  che  il  creditore  difficilmente  potrebbe  pel  g^us  di  Pc^uo  alienarle.  Viunio  acigitt- 
gè  che  ciò  ha  luogo  contra  il  rigore  del  Gius  anche  nelle  servitù  rustiche,  mentre  le  servitù  preiUali 
non  debbono  essere  costituite  per  un  dato  tempo:  il  creditore  però  sarà  dal  Pretore  protetto  io  tìkU 
drtir  utilità  de*  contraenti. 


//.  Ususfitictus  an  possit  Pignori  Hypolhecaeve  dori  quaesitum  esly  sìve  dominus  proprwetùìa 
convenerity  sive  Ole  qui  solum  usumfructam  haùet.  Et  scribit  Papinianus  liò.  1 1  Respoitsonm: 
Tuendum  erediteremo  et,  si  veìil  cum  creditore  proprietarius  agere:  Non  esse  ei  jus  uii/ntitM- 
vito  sCt  ioli  exceptione  eum  Praetor  tueùitur  :  Si  non  in  ter  creditorem  et  eum  ad  quem  usus^rw 
ctus  pertinet ,  convenerit  ut  usurfruclus  Pignori  sit.  Nam  et  cum  emptorem  usus/rudus  teetsT 
Praetor^  cur  non  et  creditorem  tueùitur?  Eadem  ratione  et  debitori  objicietur  excepiio,  L  ii  $  s 
ff.  de  Pign.  et  Hypoth.  Marci  an.  lib.  sing.  ad  Form.  Hypoth. 

///.  Jura  praediorum  uròanorum  Pignori  dori  non  possunt.  Igitur  nec  convenire  possuni  si 
j^'pothecae  sint.  d.  l.  1 1  §  fin. 

*|  Sed  an  viaCy  itineris,  actus,  aquaeducttts ,  Pignoris  convendo  locum  haòeai  ?  ^^ideudum  esse 
Pomponius  ait  ut  talis  pacliofiat,  ut ,  quandiu  pecunia  soluta  non  sit,  eis  servituliòms  crediStr 
utatar  (scilicet  si  vicinum/undum  habeat);  ety  si  intra  diem  certum  pecunia  soluta  non  sit,f>ea- 
dere  eas  vicino  ticeal.  Quae  sententia  propter  utititatem  c^ntrahenUum  admitteuda  est  t  is  t 
de  Pign.  et  Hypolh.  Paul.  lib.  68  ad  Ed« 
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IV.  Parimente  pub  estere  dato  in  Pegno  anche  un  credito.  £  perciò  te  Tenne  tra 
noi  confenato  che  sia  obbligato  a  Pegno  terso  di  te  nn  mio  credito  ;  il  Pretore  dee 
sottenere  (i)  qoesta  conteniione,  affinchè  tn  possa  esigere  il  danaro,  ed  io  sia  rimos- 
so, in  caso  che  intentare  Tolessi  1*  asione  contra  il  debitore. 

Se  adunque  siffatto  credito  è  pecaniario,  il  danaro  riscosso  sarà  compensato  col 
ino  credito  ;  se  poi  consiste  in  qualche  altra  cosa,  quanto  avrai  ricemto  starà  presso 
di  te  in  Pegno. 

Ciò  e  conforme  a  quanto  rescrive  Alessandro  :  Fa  dedso  già  da  gran  tempo  che 
possa  essere  assoggettato  a  Pegno  cosi  generale  che  speciale  anche  an  credito.  Per  la 
qaal  cosa  se  il  too  debitore  non  ha  soddis&tlo  al  tao  debito ,  quegli  il  cai  debito  ti 
sarà  stato  dato  in  Pegno,  quando  non  abbia  pagato  al  suo  creditore  primachè  gli  fos* 
se  dinanzi  ato  il  tuo  diritto,  tara  obbligato  in  virtù  delle  asioni  utili  a  pagare  a  te 
quanto  tu  prorerai  di  ettere  creditore  Terto  il  di  lui  creditore,  purché  ciò  non  ecceda 
il  tuo  debito. 

Ed  in  generale  può  essere  data  in  Pegno  una  cosa  cìC  è  dovuta^  qualunque  sia  il 
titolo  per  cui  è  dovuta  ì  ed  in  tal  caso  vengono  concesse  al  creditore  pignoratizio  le 
azioni  utiliy  come  nel  caso  seguente:  Quando  (a  cenvenato  che  quegli  il  quale  prestò 
danaro  per  lo  rittauro  di  un  edifisio,  debba  per  giut  di  Pegno  riscuotere  le  mercedi  ; 
gli  competeranno  anche  le  azioni  utili  contra  gl'inquilini,  ad  esempio  della  tauzio' 
ne  (a),  che  il  debitore  ha  data  in  Pegno  al  creditore. 

y.  Anzi  fu  da  gran  tempo  decito  altreti ,  che  ciò  che  In  obbligato  a  Pegno  ,  potsx 
dal  creditore  esser  nuoramente  dato  in  Pegno  ^  dimodoché  al  secondo  creditore  vienef 
concessa  1*  azione  utile,  ed  egli  è  protetto  da  quello  che  dee  conoscere  del  Diritto  (5), 
fioche  il  primo  debitore  non  ha  liberato  il  suo  Pegno. 

Questo  secondo  Pegno  per  altro  non  sussiste  se  non  in  quanto .  sussiste  il  primo.  Ed 
il  secondo  creditore  egualmente  potrà  alienare  ciò  che  è  costituito  in  Pegno  ,  come 
avrebbe  potuto  farlo  quello  che  glielo  diede  in  Pegno*  Quindi  Gordiano  ,  parlando  a 
qué*  debitori  che  primi  hanno  costituito  U  Pegno  dice  :  Ma  se  toi  arete  dato  in  Pegno 
soltanto  r  asafrutto  del  fi>ndo  e  quegli  che  lo  ha  ricemto  ha,  senza  vostro  consen- 
so, dato  in  Pegno  ad  un  altro  il  fondo  caricato  del  peso  dell*  usufrutto;  il  diluì  credi- 
tore, alienando  quella  parte  sopra  della  quale  non  era  costituito  il  Pegno,  non  poteva 


(i)Id  rigor  di  Diritto  sembra  che  oon  pouano  essere  obUijjdti  a  Pegno  i  cre<!iii  e  fi  altri  daìttL  Im- 
perciocché il  Pegno  h  an  gius  che  ▼Iene  al  creditore  cooceiso,  di  possedere  la  cosa  in  cauzione  del  de- 
bito; ed  anche  di  allenarla:  ora  le  cose  incorporali  non  sono  possedute.  U  Pretore  però  prol^egge  que* 
sti  Pegni  e  concede  an  oaasi-possesso  d^l  credito ,  permettendo  V  adone  per  esigerlo. 

(a)  CioÀ  ad  esempio  di  ciò  che  ha  luogo  quaàdo  alcuno  ha  dato  in  Pegno  una  cauzione  od  nar 
credito. 

(3)  Cioè  il  Mapstrato. 


IF.  Si  ccnpenerit  ut  nomen  debiiorìs  Mei  Pignori  tiòi  sit;  taenda  es$  a  Praetore  haec  emme»' 
ito,  ut  et  te  in  exigenda  pecuniat  et  debitorem  aiversus  me  (si  cum  eo  experìar)  tmeaiMir.  ^  ^    ^        \o 

Ergo  si  id  nomen  pecuniarhim  fuerit^  exactam  pecuniam  tecum  pensaiis:  si  uero  corporis'aii'   ' 
cujus;  id  ffmod  acceperis^  erit  tiòi  Pignoris  loco.  L  iS  £  dePimrat  act  Pani  Ub.  39  ad  Ed. 

Tfomen  quoque  debitoris  pignorari  et  generaliter  et  speckuiier posse  jam  pridem  plaemit.  Qka-   t^ 
re  si  deòitor  is  satis  nonfecerit,  cui  tu  credidisti:  ille  a^us  nomen  tibi  Pignori  datum  estt  nisi 
ei  cai  debuil  s&lvit  nondum  certior  a  te  de  óbligatione  tuafactus  «  utHiòus  actionibus  satis  ubi 
facere  usque  ad  id  quod  tibi  deaeri  a  creditore  ^us  probatfcris  compelletur  ;  quatenus  tamen 
ipse  debet.  I.  4  God.  h.  t 

Quum  convenil  ut  is,  qui  ad  rtfectionem  aedificìi  crediditt  de  pensionilus  jure  Pignoris  ipse 
creditum  recipiat;  etiam  actiones  utiles  adpersus  inquilinos  accipiet,  cautionis  exemplo^  quàm 
deòitor  creditori  Pignori  dedit.  1.  90  ff.  de  Pign.  et  Hypoth.  Ulp.  lib.  64  ad  Ed. 

V. 'Etiam  id  quod  Pignori  obligatum  est,  a  creditore  Pignori  costringi  posse  jam  dudum  phf 
euit:  scilicet  ut  seqaenti  creditori  utilis  actio  detur;  tandiuque  eum  is  qui  Jus  repraesentat  <pf» 
tur,  quandiu  in  causa  Pignoris  manet  ejus  qui  dedit.  I.  1  Cod.  si  Pign.  Ptpiori  Gordian. 

Sed  si  vos  'usum/ructum  possessionis  tantammodo  Pignori  dedistis;  isque  qui  accepit,  olii  eam     * 
possessionem,  cujus  usun^ructum  nexum  haòeòett  sine  vestra  pobmtate  piguartuferit;  credileet 

VoL.  II.   *  ili 
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^oa  poter»  prìrarroi  <U1U  proprietà  da  vi  «petUva.ClH  M  ìnbTOavMM 
d(tor«  ncM  it  4*t«  ia  Prtn"  fiMli^llo,  auillonda  acdMino,  «  pnMtU 
prifturii)  abili*  ^*ta  il  ilpNiMi  U  MM»d«  eneditan  ka  «wtdiito  il  ttfm  iM 
decito  da  molti  Hf ktìIiì  Im^emli)  cIm  U  vendita  acn  poiaa  ti»»trm  rtari^a  pAf 
gamrnta  pMtariormente  va-ifioal». 

A' «da; M  p«i4  «  Timo  *  r  fl^  f  mo  f  Ho'oi^  ^riaMci*  «f^M  fa 
JM  oUa  coNvMSMa*,  viene  pagato  il  tubito  ptl  ^aaUJk  cpttitmiio  U  frimtll^ 

^ùmIì  i>ìfdmi«ia  «  ifóariaiiqao  <  Sa  U  ereditava  imb  &*  vandata  3  badi  A 
tool  feaitvri  a««*aa»  obbligalo  a  Fagao»  ita  la  ha  dat»  ia'  P^ao  ad  rb  aknaÉ 


la  coM,  IO  pMni>  iwai    ^    _  .        . 

vaia  al  craditarrt  «all'  intenaato  dal  Pranda  dula  prarìacia  rienpvara  il  ftaèi 
de«iB<K 

Porla  q»al4o«a  a*  mIV  interrallo  U  e*«dìtaf«  ha  data  U  Fagliala  eaaa  dta 
rìeeniU  in  Vtfpoì  palpando  il  proprietario  la  fonnia  dorata,  pel  -  >    >  - 

rerrà  cmaiaHa  I*  anana  aè  il  diriUa  di  riteniioae. 

TL  À  quamla  oUiaaw  dttto  rintUo  aU  effatto  tU'  im  Poffii  J»"  f  ufi  fmlm 
cwà  iti  ftgiu  <fi  w  Crtika,  •  ^  P«f  aa  i£  aa  A«aa,  i  cof/ÀnMa  y ante  Ali 

Xgli  injSiHi  mi)  ragiaita  rrlotÌMaiaaia  al  i.'eMatt»  minaaa  diate  ài  Afai 
^aaa  la  jfiutU  tra  già  tomttt»  a  P^mo  4  tjjaaado  Mal»  dacia*  ^a  paaaa  mb~ 
•nU  in  Pegao  ana  «oaa  già  imp^aaia}  fiacM  dorano  «labadw  «  debiti  ,  B  I 
vincolato  a  iavara  4el  «caDado  eredilore,  al  qoala  ddU/eaaav  eoneeaaa  c«al  Taa 
come  l' aaituia  alila.  Che  ta  ilpropriatarioM  papto  il  am  dabaio  (1),  aaditlll| 
ai  Mtiafae  (a). 

a.*  (hMMle  ipoi  a2r«^««a  iti  PffiM,  eaa  cai  nau  laaNyiMto  tm  GaAt^bl 
Jf«fcioa«  iQggmHgB  I  Ha  (3)  pad  àidcr  daUtio^  aa  ai  debba  o  bob  ai  ddiba  cad 
lora  (4)  X  aiitwe  alile  (^  por  titolo  dcQa  aoaiMa  pv**-  <^~ai  dir*  al 
_  lugita  aaa  coaaffi)?  Ed  k  ^tm  mMMa  Fomnen»  aeriva  ndBb-p 
VEditto  i  Se  qa^  il  cai  oeUto  b  data  la  ngaa^  en  daoitoR  di  dawin^  *m 
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(0  A)  ino  cndi 

(»)  Il  piglio  Tin  _     . 

(3)  (Iiqacio  con  ngioM  «mhti*  chi  io  quoto 
n  cOD^iato  coH'aptccadaM».  Di  EiiUa  in  quute 

(4)  S  tuoi  iJir»:  Se  no  crtdkon,  il  mttìt  ha 
promnoTora  ruioiw  pcnooda  Pignoratila  c(Wi^_  ,,__ 
dai  danirì  ch«  a  lui  tono  «tati  pagmiL 

t6)Vak>dv'a,eaL-u<. 

((>)  Se  ooD  confidar*  in  daMni  il  cndita  clw  fu  dato 


duD  u  PagDO  il  credila  d  p 


«jin,tdÌH  gmaPìgnarù  eiucalam  itoa  eoattitit  JUlrmhmu,'<Jomìaio  vat prhmwv mt^amL ft* 
nomfuit  itilro  crviHlon  iuiMifraclK.t,  ted  ipta  pmaetah  JKgmeiiata,  et  ante  aitmlataMtì^ 
peainiam  ,  ereditar  tetanJiij  Pigniu  octeB^m  Ptndidii  ;  non  patse  v* 
ptraniam  rtJcinHi,  Diporam  Principam  fiatitit  ewttiaetmr.  d.  L  1  Cod. 


atJiteri  JaÙelar,  intereasta  PraeiiJìt  prMiinciae  recuperare.  1.  a  Cod.  Si  ^biu  Pip- 

(llM/ite  ji  medio  ttmport  Pigniu  ereditar  Pignoli  tùderit!  Jamimo-  svù^mta  fULmùr . 
deiail,  secondi  Pignorit  negue  per  te  aclio  daiitiir,  nejue  relendo  rtliitametar  L  loflli*^ 
£  i*  Pigner.  act.  Papln.  lil>.  3  Ruponi. 

FI.  Cu^  Pignori  rem  pigneralam  aeeipi  potte  placaerù;  ^a»Unm*  ulrmqme  ^naaii  i" 
Pignas  tecucdii  creditori  ttneùir;  et  lam  exceptia,  guam  aclio  mltHt  et  damda  e        -    '-^ 
minut  loLieril  pecuniam,  Pìgnus  guoyiie  perimilur.  \.  i3  |fl  £  da  Pignorib.  <l  E 
Gb.  (ing.  ■.(  Form.  Hjpoth. 

Sed  potiti  duiilari,  nnmguid  creditori,  Hummemm  tebu 

tot  non?  (^iiid  itnim,  li  n*  i^utafiurìt}  El  vemm  ett  gmo  

bili  Sì  faiiein peciiniaat  dabftlU  txp»  ■iiuiim  r'n '  iliiw  111"   mai  la  na.'iiarfaaW^l 


uiC*  a^dai*! 
k  7  mdÌAm^ 
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osatlo,  il  credilore  4te  fiirne  compeoMxiont  fi);  te  poi  era  debitore  di  altra  cosa  qoa- 
lunqae,  e  Tha  data,  qaetta  resterà  in  laogo  di  Pegno  presso  il  secondo  creditore  (^V 
Vii.  Abbiamo  féduio  che  qualunque  ana  tanto  corporale  quanto  incorpomle  può 
estere  assoggettata  a  Pegno*  Ma  anche  quelle  cose  che  non  esistono  ancora  ,  ma  che 
dorranno  esistere  on  giorno,  possono  venir  date  in  Ipoteca  ;  dimodoché  possono  esse- 
re ipotecati  i  frutti  pendenti,  il  parto  di  una  ser? a,  il  feto  degli  animali  e  lotte  le  cose 
che  nascono.  E  ciò  ha  luogo,  come  tcrife  Giuliano,  tanto  te  tale  con?enziune  fu  fatta 
dal  proprietario  del  fondo  relatifameiite  all'  ntofirotto  od  a  quelle  cose  che  nascono  , 
quanto  te  In  latta  dairutofruttiuurìo. 

§  a.  Quali  cose  non  possono  essere  date  in  Pegno. 

Vili.  In  generale  nettano  può,  come  retcritse  1*  imperatore  Pie  a  Claudio  Satnrni- 
Bo,  legittimamente  ricevere  in  Pegno  una  cosa  che  non  potrebbe  comperare  :  perchè 
è  fuori  di  commercio. 

Che  se  la  cosa  non  e  fuori  di  cowunercioj  quantunque  in  vìrtà  di  una  Legge  specia- 
le sia  ad  alcuno  vietato  il  farne  la  compera^  non  si  dovrà  perciò  considerare  che  a  lui 
sia  vietato  anche  il  riceverla  in  Pegno»  P.  e.  Non  è  vietato  il  Pegno  entro  i  medesimi 
confini  a  quello  il  quale  entro  tali  confini  non  può  far  compere  (3). 

IX.  Che  si  dirà  se  taluno  ha  ricevuto  in  Pe£no  un  predio  litigioso  ?  Dovrà  essere  ri- 
mosso mediante  1*  eccezione  (4)  ?  Ottaveno  opinava  che  questa  eccezione  avesse  luogo 
anche  relativamente  a'  Pegni  (S)  ;  e  Scevola  nel  IìIn  5  delle  Yarìanti  scrive  che  tifiat* 
fa  eccezione  ha  luogo  rispetto  alle  cote  mobili. 

Non  possono  poi  essere  assoggettate  a  Pegno  singolarmente  quelle  cose  che  sono  di 
diritto  divino.  Quindi  Antonino:  Se  in  un  monumento  hai  tumulato  il  corpo  dr  tua  fi- 
glia, hai  costituito  religioso  quel  luogo,  e  per  tal  fatto  è  indubitabile  che  non  può  es- 
tere obbligato  da  veruno,  poiché  é  vietato  dalla  religione  del  Gius. 

Lo  stesso  dee  dirsi  degli  uomini  lìberi  Quindi  Diocleziano  e  Massimiano:  Chi  riee- 

« 

(i)  H  saeondo  crodSlorSt  die  Itia  noevalo,  disbbe  impotarlo  a  scosto  di  quanto  0  soo  debitore  gK 
doTeva.  Se  ha  percepim  ana  somma  augpors  di  qndla  die  a  lai  era  domta;  al  primo  creditore 
competerà  cootra  lui  Tasioot  PignorttSi%ia  per  feceedensa. 

(a)  B  perciò  il  primo,  offrendo  di  astiiigiiere  il  sao  dtbìco,  persegoire  potrà  la  oota  mediante 
ae  pereonale  Pignoratizia. 

(3)  P.  e.  il  GoTernatore  di  aaa  provincia. 

(4)  Della  cosa  lUigiosa:  intono  alla  qoals  eccesione  si  parleià  io  appresso  tib.  44*  ^  de  lÀtighs. 

(5)  Ma  nella  L  \^  de  Rei  vindic  vien  detto  al  contrano,  che  le  cose  litigiose  possono  renir  date  in 
Pegno.  Cab  però  si  dee  intendere ,  qualora  la  cosa  liti^osa  Tenga  data  in  P^no  per  una  di  quelle  cau* 
se ,  per  le  quali  potrebbe  anche  essere  alienata,  come  per  causa  di  dote  ec. 


pensaturum;  si  pere  csfpas  is  deàaerit  et  soù^erii,  Pignoris  toeofiuumm  apnd  secundum  credi' 
torem.  d.  §  a. 

Vii.  Et  qnae  nendum  sunt^fiuara  tamen  sunt^  Jfypothecae  dar»  possunt  ;  ut  /ractits  penden- 
tes,  partms  andUaeyfoetas  pecorume  et  ea  quae  nascuntur,  simt  Hypothecae  oòiigaia.  Idqme  ser» 
roadum  est,  sive  dòminus  Jundi  cùnvenerit  amt  de  msmfruetm  aut  de  his  qmae  rtarcatrtmr,  stpe  is 
qui  msiunfiitetum  habet:  sieut  Jidiaims  serìòiL  L  i5  ffl  de  Pign.  et  Hypoih.  Gajuslib.  sing.  de  For- 
mai Hjpotlu 

Flit.  Eam  rem  quam  quis  emere  non  potest ,  quia  commerciam  ^us  non  est  ;  jmre  Pignoris 
aecipere  non  poteste  ut  Diims  Plus  Claudio  Satamino  rescripsitX  i  §aMarcian.  lib.  ting.  ad  Form. 
Hypothec. 

In  quorum  finibas  emere  qais  prohiòetart  Pignas  obligare  non  prohibetar,  l  34  ^*  ^  Pìgoor. 
et  Hjpoth.  Modeat.  lib.  6  ReguL 

IX.  Quid  ergo  si  praediam  jais  litigiosam  Pignori  acceperit?  An  exceptione  sammotfendus 
sii?  Et  Octopenas  patabatt  etiam  in  Pignorìòastocam  habere  excepiionem  ;  qaod  ait  Scaeoola 
iib.  3  Fariamm  qaaestionam ,  procedere  ut  in  rebas  mobilibas  exeepth  locam  habeat  top.  d^ 
I.  1  d.  §  a. 

Si  atonameato  corpus  fiiiae  taae  intalisti,  religiosam  idfecisti;  qae  facto  obligarì  a  qaoqaam, 
proh^bente  jaris  religione^  non  posse,  in  daàiam  non  penit.  1.  3  Cod.  h.  t. 

Qàifilhs  pestros  vél  UÌberos  homines,  prò  pecania  quam  polis  credebat,  Pigaoris  titalo  acce^ 


n 
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.▼ette  in  Pegno  da  toì  per  danaro  presUloyi  i  figli  fotiri  od  altri  aoDum  Ubon»  **>^ 
ganna  simalando  ignoranza  di  Dirifio^  conciossiacliè  è  manifesto  clic  la  •bbliéaaÌMie 
di  Pegno  non  può  sostistere  fiiorchè  nelle  coie  lacienù  parta  4el  patrìiooiiio  £  dn  le 
costituì  in  Pegno. 

Intorno  a  cih  si  osservi  cht  il  creditore,  il  quale  scicntementt  rìoc¥ette  in  FcgM  dal 
genitore  an  figlio  di  famiglia,  riene  rilegato. 

E  per  la  Novella  CXXXIF  verde  il  suo  crediio. 

X.  Parlando  di  quelle  cose  che  possono  essere  date  in  Peplo,  ci  rimane  da  osserva- 
re,  che  non  è  permetta  la  pritata  conTenzione  i|i  virtù  deUa  anale  ai  asti^EgetMtae  a 
Pegno  la  tperansa  (i)  di  que*  premii  che  vengono  concetti  agli  atleti  Tittonoti.  £  per- 
ciò non  tnttitte  neppure  nel  cato  in  cai  abbia  avuto  luogo  un  patto  generale  di  atsc^ 
gettare  a  Pegno  V  universalità  de*  beni. 

Nel  lib.  4£  ol  iiL  de  Re  judicata  si  annoverano  ancora  àUre  cose  le  iquoli  non  pò»- 
.ifono  essere  soggettate  a  Pegno, 

ARTICOLO    li 

Quali  cose  si  considerino  sottoposte  a  Pegno  0  quaU  no,  quando  fif,  contratta 

un*  Ipoteca  generate» 

XI.  Un  creditore  ha  ricevuto  dal  debitore  in  Pegno  tptti  i  tuoi  beni  prepenli  e  fa- 
turi.  Si  domanda  te  l' identico  danaro,  che  Io  ttesto  debitore  aveva  da  un  altro  rice^ 
vuto  a  mutuo,  divenendo  parte  de*  tuoi  beni,  resti  toggetto  a  Pegno  in  favore  dd  cre- 
ditore. Ritpote  affermativamente. 

Se,  sapendolo  ed  acconsentendo  il  padrone,  un  tervb  ha  convenuto  che  tutti  i  htù 
del  padrone  fo8s<ft'o  soggetti  a  Pegno  ^  lo  ttetto  tervo  exiandio,  che  ha  fatta  tale  con- 
venzione, è  obbligato  pel  giut  di  regno. 

Intorno  a  questa  Ipoteca  generale  Giustiniano  statuì  che,  sebbene  quegli  il  quale 
ha  costituiti  in  Pegno  tutti  i  suoi  beni,  non  abbia  espressamente  dichiarato  di  OMf* 
gettare  a  Pegno  tutti  i  beni  tanto  presenti  chefuturiy  nondimeno  il  giiis  iTIpotsicap' 
nerale  si  estende  anche  a*  beni  futuri  L  fin.  Cod.  h.  t. 

XII.  Per  altro  non  saranno  comprese  in  una  obbligasione  generale  di  tatti  i  hesi 
presenti  e  fiiluri  quelle  cose  le  quali  è  verisimile  che  nessuno  vorrebbe  obbligare  in 
ispecialità.  P.  e.  la  suppellettile  e  la  veste  debb*  essere  lasciata  al  debitore  ;  e  fra  i  ser- 
vi, quelli  de*  quali  egli  fa  uso  tale  da  cui  possa  arguire  con  certezza  che  notali  ob- 
bligherebbe in  Pegno.  Per  la  qual  cosa  non  compete  V  azione  Serviana  rispetto  a*  ter- 

(1)  Viene  proibito  di  obbligare  la  speranza,  affinchè  l'atleta  che  l'aretse  obbligata,  bod  perdati  co- 
^agi^io  nel  certame  :  non  è  poi  proibito  Tobbligare  l  premii  medesimi  dopoché  l'atleta  li  ha   consegtiiti. 


piit  dissimulatione  se  Juris  circumpenit;  cum  sii  man^estum  ,  obligationem  Pìgnorìs  mm 
sisterg  nisi  in  his  quoti  guis  de  bonis  suìs/acii  oònoxìa.  1.  6  Cod.  h.  t. 

Creditore  qui  sciens  filiumfamilias  a  parente  Pignori  accepit ,  relegatur,  1.  5  Paul.  UL.  6  I 

X.  Spem  eorum  praemiorum  quae  prò  coronis  athletis  praestanda  sunt ,  privata  pitctìoue  pt 
gnorari  minime  €tdmiilendum  est.  Et  ideo  nec  si  generale  pactum  de  omnilnis  boais  Pignori 
oUtgandis  intervenite  tenet.  L  6  Cod.  h.  t.  Alexander. 

Xf.  ereditar  Pignori  accepit  a  debitore  quidqùid  in  bonis  habet  habiturusve  essei.  Quaesitum 
est,  an  corpora  pecuniae ,  quam  idem  debitor  ab  alio  mutuam  accepit  ^  cum  in  bonis  ejusfacts 
sint,  oùligata  creditori  Pignoris  esse  coeperint.  Respondit  :  Coepisse.  L  34  §  a  fi*,  de  Pign.  el  Uy 
pothec.  SceTola  lib.  37  Digest. 

Si  t  sciente  et  consentìente  domino  ,  servus  ut  omnia  bona  domini  Pignori  obligata  essent , 
convenit:  ipsum  quoque  qui  cavit  obligatum  esse  Pignoris  jure,  L  39  §  3  d.tit.PauL  Ub.  6Respoa«. 

XII.  Oblìgatione  generali  rerum  ,  quas  quis  kabuit  habiturusve  sit ,  ea  non  coniìneàumtMr, 
quae  verisimile  est  quemqunm  specialiter  oùligaturum  non/ulsse.  Ut  putUt  suppeìlex ,  jtfm  ve- 
stis  ,  relinquenda  est  debitori  ;  et  ex  mancipiis ,  quae  in  eo  usa  habebit  ut  cerium.  sit  etam  Pt 
gnori  daturum  nonfuisse.  Proinde  de  ministeriis  ejus perquum  eineeessariis,  pei  qmt^fdsfe^ 
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;reiiU  per  hii  auoloUmcoU  neoettarii)  o  pe'  quali  natre  aflexione,  o  de*  qatU  £i  an 
oso  giornaliero. 

Finalmente  è  manifesto  che  nna  obbligazione  generale  non  abbraccia  né  la  conca- 
bina, né  i  figli  naturali,  né  gli  alunni  ;  ed  altri  familiari  di  simile  natura. 

Ma  decsi  ossenrarc  lo  stesso  anche  rispetto  a  quelle  cose  che  formarano  parte  del 
suo  patrimonio  al  tempo  della  couTenzione. 

Ciò  si  accorda  con  quanto  rescrìvono  Severo  ed  Antonino  :  La  ragion  Tuole  che  i 
tuoi  alunni  e  tutte  le  altre  cose  le  quali  non  è  credibile  che  feruno  avrebbe  assogget- 
^te  a  Pegno  -speciale,  non  debbansi  considerare  obbligate  in  forza  della  generale  con- 
venzione relatif  a  a'  tuoi  beni. 

XIIL  £  manifesto  che  in  un* Ipoteca  generale  costituita  da  un  tale  ,  non  possono 
essere  abbracciate  anche  le  cose  spettanti  al  di  lui  erede. 

Quindi  Paolo  risponde  :  Per  la  obbligazione  dei  Pegni  batta  bensì  una  con?enzione 
l^enerale  y  ma  quelle  cose  che  non  formavano  parte  dei  beni  del  defunto,  ma  che  furo- 
no poscia  dair  erede  per  altro  titolo  acquistate,  non  possono  essere  findicate  dal  cre^ 
dito  re  del  testatore. 

A  R  T  I  G  0  L  0     UL 

Quali  cose  siano  o  non  siano  accessorii  del  Pegno  di  una  cosOf  e  quali 

possano  essere  ad  altre  sostituite. 

XIV.  Quelle  cose  che  dalla  cosa  impegn4xta  nascono  presso  chi  la  obbligò^  sono  con' 
Siderale  accessorii  del  Pegno, 

P.  e.  Fu  anticamente  deciso  che  il  parto  di  una  serra  impregnata  debba  eguaUnen- 
4«chè  la  madre  essere  soggetto  a  Pegno. 

Parimente  Paolo  :  Se  i  serri  sono  stati  soggetti  a  Pegno  ;  anche  ciò  che  da  questi' 
ne  nasce,  dee  considerarsi  sottoposto  allo  stesso  diritto. 

Quanto  però  abbiamo  detto,  essere  tenuta  anche  la  prole  delle  cose  impelate ^ 
tanto  se  si  abbia  quanto  se  non  si  abbia  specialmente  su  ciò  confennto^  ha  luogo 
qualora  la  proprietà  della  medesima  penrenue  a  quello  che  costituì  il  Pegno  o  al  di 
luì  erede.  Per  alti*o  se  fu  partorita  (i)  presso  un  altro  padrone,  non  sarà  obbligata.- 

XY.  Se  quelle  cose  che  nascono  da  una  cosa  impegnata,  formano  parte  del  regno 


(l)  Ed  anche  concepita.  Io  questa  maniera  saranno  conciliati  il  testo  di  questa  legge,  e  quello  della 
/.  i8  §  a  jf.  de  Pianerai,  acL  che  Terrà  rlTerilo  ia  appresso  nel  tit.  QuU/us  modis  Pign,  soli/,  n.  16 
Così  Cujacio  sopra  la  d.  l.  18. 


jcdonem  ejus  pertineant  (L  6  ff.  de  Pign.  et  Hfpoth.  Ulp.  Ub.  73  ad  Ed.  )  ;  vd.  qaae  ia  asum  quoti' 
dianum  habentur^  Servìana  non  competit.  L  7  d.  tit  FauL  Ub.  68  ad  Ed. 

Denique  concuùinam,  filios  naturales,  alumnoi  consliiU  generali  oUigatùme  non  contineri;  ei 
si  qua  alia  sunt  hujusmodi  minisUria.  1.  8  d.  tìt  Ulp.  lib.  76  ad  Ed. 

Sed  et  quod  ad  eas  res ,  quas  eo  tempore  quo  pacisceùatur ,  in  bonis  habmit;  idem  obserpmri 
^ùet.  L  9  d.  tit.  Gajus  lib.  9  ad  Ed.  proTÌoc. 

Alumnos  tuoSy  et  caeteras  res  quas  neminem  credibile  est  Pignori  specialiter  datarum  fiiis» 
se,  generali  poeti  conventione  quas  de  bonis  tMÌs/acta  est,  in  causa  Pignoris  nonfuisse  ratio» 
nls  est.  l.  1  Cod.  h.  t. 

Xin.  Paulus  respondit:  Generalem  quidem  conpentioaem  tafficere  ad  obligationem  Pignorami 
sed  ea,  quae  ex  bonis  drfuncd  nonjutrunt^  sed  postea  ab  herede  ejus  ex  alia  causa  acquisita 
Sunt^  vindlcari  non  posse  a  creditore  testatoris.  1.  29  ff.  de  Figo,  et  Hypoth.  PaaL  lib.  6  Respoos. 

XIF.  Partus  pigneratae  aneiliae,  in  pari  causa  esse  qua  mater  est,  oOm  piaeuii,  l  i  God.  da 
Partn  Pign.  Alexander. 

Si  mancipia  in  causam  Pignoris  ceeidenuU  ;  ea  quoque ,  quae  e»  Jùs  nata  sunt,  eodem  jure 
•  habemda  sunt, 

Quod  iamen  difimus  e'tiam  ugnata  teneri,  sipe  speeiaUter  de  his  canoenerit ,  sive  non  :  ita 
^rocedit  sidominjum  eorum  ad  eum  perpenit  qui  obUgavit,  pei  heredem  ejus,  Caetenm  si  apud 
aUum  dominum  pepererint,  non  erunt  obUgatOfl  99  9  i  ff«  de  Viga,  et  Hypoth.  PaaL  lib.  6  IUs|Kms. 


^ 
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medesimo;  a  maggior  ragione  dMotm  conàderart  far  parU  quelle  cote  che  fengtmé 
unite  e  consolidale  colla  cosa  impegnata» 

Per  la  guai  cosa  se  fa  data  in  Pegno  la  nuda  promietà,  rorafratto^  die  potda  Ten- 
ne unìto^  sarà  Tincolaio  a  Pegno.  Lo  tiesao  dicati  nel  cato  di  alln?iooe. 

Quindi  te  fii  dato  in  Ipoteca  un  fondo,  il  quale  in  tegnito  per  allnfione  è  dtfcnlalo 
maggiore,  etto  è  obbligato  per  intiero. 

£f tendo  data  in  Pegno  nna  cata  ,  tarik  obbligata  anche  1*  area  della  Bedesima  j 
perchè  ne  forma  parte.  £  reciprocamente  V  ediuxio  è  tincolato  al  gina  del  anolo. 

E  percih  te  ti  e  bruciata  nna  cata,  che  in  vigore  della  conTeniione  Co  potevi  Tende* 
re  ;  e  poicia  il  tuo  debitore  la  ha  riedificata,  tu  conterri  sulla  uno? a  casa  lo  sleiso 
diritto. 

Paolo  e  insegna  aver  luogo  lo  stesso  DìrittOf  sebbene  la  cosa  sia  stata  riedificata  is 
un  altroy  e  non  dal  debitore:  Una  cata  data  in  Pegno  si  è  bmciata:  Lucio  Hao  m 
(imperò  1*  area  e  riedificò.  Si  domanda  se  sussista  il  gius  di  Pegno.  Paolo  rìspoDdc; 
La  persecuzione  del  Pegno  sussiste  (i);  e  quindi  deeti  considerare  che  la  superficie 
abbia  seguito  il  giat  dal  quale  era  affetto  il  suolo,  cioè  il  gius  di  Pegno. 

Nota  :  Ma  i  postettori  ai  buona  fede  non  pottono  essere  costretti  a  rilasciare  a*  cre- 
ditori r  edifizio,  se  non  previa  la  restituzione  delle  spese  (atte  nel  fabbricarlo^  in  qoaa- 
to  la  cosa  è  accretcinta  di  valore. 

XVI.  Finalmente^  rispetto  al  Pegno  di  quelle  cose  le  quali  consistono  in  una  cerU 
universalità  di  cose  succedentisi  una  alt  altra  si  dee  osservare  che  quelle  cose  le  qu& 
succedono  ad  altre  cose^  succedono  anche  nel  Pegno  al  quale  queste  erano  soggette. 

Quindij  avendo  un  debitore  data  al  suo  creditore  in  regno  una  bottega,  ai  domsa- 
da  se  questo  sia  un  atto  nullo,  o  se  sotto  1*  indicazione  della  bottega  considerare  si  dc^ 
ba  aver  egli  obbligate  anche  le  merci  che  nella  medesima  etittevano.  E  qualora  iti 
decorto  del  tempo  avesse  vendute  quelle  merci,  e  ne  avesse  comperate  delle  altre  e  poh 
tate  nella  stessa  bottega;  e  fosse  morto;  ti  domanda  te  il  creditore  mediante  TazisBe 
Ipotecaria  potta  domandare  tutte  quelle  cote  che  a  quel  momento  si  trovano  ivi  ea- 
stenti  ;  mentre  è  cangiata  la  qualità  delle  merci,  e  farono  portale  cose  diverae  daHepii- 
itte.  Rispose  :  Si  considerano  obbligate  a  Pegno  tutte  quelle  cose  che  si  trovavano  od- 
ia bottega  del  debitore  al  tempo  della  sua  morte.  ' 

Per  eguale  ragioncy  essendo  impegnato  un  gregge,  sono  obbligati  anche  i  capi  ck 
nascono  posteriormente.  Ma  sarà  vincolato  à  Pc^no  il  gregge  anche  qualora,  eemeàs 
morti  tutti  i  capi  che  prima  lo  costituivano,  sia  il  gregge  intieramente  rinnovato. 

(i)  Imperciocché  la  nuova  casa  ti  accresce  all'area,  che  è  in  tao  farore  obbligala  per  giat  dì  P«|M> 


I  (^  XV.  Si  nuda  proprietas  Pignori  data  sit,  usa^ructus,  qui  pastea  accreverit^  Pignori  erit,  £«■ 

dem  causa  est  albanonis.  I.  iì§  $  i  flf.  de  Pìgn.  act.  Paul  lib.  a8  ad  Ed. 

Sìjundus  Hypothecae  datus  sit,  deinde  alluvione  major  factus  est;  totus  oblìgatur.  L  i6  C  3e 
PigD.  et  Hypoth.  Marciao.  lib.  siog.  ad  Form.  Hypoih. 
*  *^  ^    '       Domo  Pignori  datA,  et  area  e/ms  teneòitur  :  est  enim  pars  ejus.  Et  coniru ,  jme  soli  iiyiif 
»  aedificium.  1.  3 1  ff.  de  Pigoer.  act.  Paul.  Ub.  6  Brev. 

Si  insula ,  ^luun  tiòi  ex  pacto  eonpento  licuit  pendere ,  comòusta  est  ;  deirrde  a  ée^tart  tm 
restituta ,  idem  in  nova  insula  juris  haòes,  L  36  ff.  de  Pignor.  et  Hipothecis.  Labeo.  Bb  i  Piihaaaa 
a  Paulo  Epitomatoram.  , 

Domas  Pignori  data  exusta  esf%  eamque  aream  emìt  Lucius  Tttms  et  exstruxìL  Qmaesitnmtti 
de  jure  Pignoris.  Paulus  respondit:  Pignoris  persecutiortem  perseverare,  et  ideo  jus  soli  smptrjr 
eiem  secutam  videri,  id  est,  cum  jure  Pignoris.  I.  39  $  a  ff.  de  Pìgn.  et  Hypoth.  PauL  lib.  6  Raspai 

Sed  bona  fide  possessores  non  aliter  cogendos  creditoriùus  aedificium  resdtuere  «  ^wsm  jar 
ptiu  in  exstructione  erogatos,  ^uatenus  pretioshr  res/acta  est ,  reciperenL  d.  §  a. 

XFL  Cumtaòemam  deòitorcreditori  Pignori  dederit,^uaesitum  est  utrum  eo facto  mhflegffit, 
an  tabemae  appellatione  merces,  quae  in  ea  erant,  oàligasse  videatur.  Et  sica  mertes  per  tem- 
pora distraxerii ,  et  alias  comparuaerit ,  easque  in  eam  taòemam  intulerit  ;  et  decesserit:  ss 
omnia  ifuae  ibi  deprehenduntùr ,  ereditar  ^ypothecaria  actione  petere  possit  ;  cmm.  et  wnuiaa 
specie  mutatae  sint,  et  res  aliae  iìiatae.  Bespondit:  Ea  quae  mortis  tempere  deàitoris  im  taberu 
inventa  sani.  Pignori  obligata  esse  videntur.  I.  34  ff.  de  Pigo.  et  Hypolhec.  Scasvola  lib.  17  DifaL 

Grege  Pignori  oòUgaio ,  ^uae  postea  nascuntur  tenentur.  Sed  et  si ,  priariÓms  capitiàms  és» 
dentióus  •  totus  grex/uerit  renovatus,  Pignori  teneòitur,  L  i3  d.  tit  Marcia»,  lib.  aiag.  wàFesui 
Uxpotliec. 
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Diverso  h  poi  il  duo  seguente.  Lacìo  Tìzio  ha  obbligati  ì  predii  e  i  tenri  addetti  ai 
mcdeiimi.  I  diluì  eredi,  afendosi  fra  loro  dìfisii  predii, ai  ferri mofii altri  ne  sostitui- 
rono. Il  creditore  in  seguito  ha  ireiidntì  i  predii  unitamente  ai  serri.  Sì  domanda  se  il 
compratore  possa  a  buon  diritto  TÌndicare  gli  stessi  servi,  i  qaali  fiirono  poco  prima 
introdotti  nei  predii  (cioè,  nelle  còse  ipotecate).  Mpdestino  risponde  :  Se  questi  ser? i 
non  furono  né  impegnati  né  nati  da  serve  impegnate,  non  sono  per  niente  obbligati 
in  favore  dei  creditori  (1). 

XVII.  Abbiamo  veduto  auali  cose  si  considerino  come  accessorii  della  cout  ìmpeena» 
iOy  e  quali  vengano  ad  aure  sostituite.  Ora  si  esamini  quali  non  si  possano  considera- 
re come  accessorii 

1.°  Cib  che  dalla  cosa  impegnata  era  già  nato  quando  fu  obbligata.  In  questo  sen- 
so intender  si  dee  quanto  dice  Paolo: 

11  feto  (a)  od  il  parto  di  quella  cosa  che  fu  data  in  Pegno,  non  è  obbligato  al  gius 
di  Pegno;  quando  non  sia  stato  cosi  convenato  fra*  contraenti. 

a.*l)ato  essendo  in  Pegno  un  servo,  il  creditore  non  ha  diritto  dì  alienare  il  dì  lui 
peculio,  quando  non  è  stata  fatta  una  speciale  convenzione  sul  proposito.  Né  importa 
il  conoscere  quando  il  servo  abbia  acquistato  il  peculio  al  padrone. 

3.^  Cib  che  fu  comperato  col  danaro  impegnato^  non  viene  surrogato  al  Pegno  del 
danaro  stesso. 

Quindi  se  obbligai  in  tuo  fiivore  i  miei  beni  futuri,  ed  in  favor  di  Tizio  (3)  un  fon- 
do in  ispecialità,  se  cade  in  mia  proprietà  ;  ed  avrò  subito  dopo  acquistata  la  proprie- 
tà del  medesimo  ;  Marcello  pensa  che  ambi  i  creditori  concorrano  nel  Pegno,  poiché 
poco  (4)  importa  che  il  debitore  1*  abbia  pagato  con  danari  proprii;  essendoché  nna 
cosa  comperata  co*  danari  impegnati,  non  è  vincolata  a  Pegno  per  la  sola  ragione  che 
il  danaro  era  impegnato. 

Molto  meno  il  gius  di  Pegno  potrà  estendersi  a  quelle  cose  che  furono  comperate 
col  prezzo  dei  fruiti  della  cosa  impegnata.  Quindi  Alessandro:  Sebbene,  anche  senza 
una  espressa  convenzione,  siano  creduti  per  patto  tacito  vincolati  al  Pegno  anche  t 
frutti  dici  predii  dati  in  Pegno  ;  nondimeno  i  predii  che  vengono  comperati  col  prezzo 
df i  fratti,  per  comune  opinione  de*  Prudenti,  non  vengono  assoggettati  a  Pegno. 


(1)  Imperciocché  non  ha  obbligata  nna  cosa  che  contìstesie  io  una  certa  iodetenùiiata  anìrersa* 
Ctk,  come  Del  caso  antecedente;  ma  ha  ohbfigaii  «pe'servi  medecnm  ehe^allora  ermo  determìnatL 

(a)  Da  aaaoto  fa  detto  al  n.  i4  ap|>ariice  die  questa  opinioae  non  densi  riferire  a'qudUe  cose  che 
sono  nate  dopo  la  obhfigasione. 

(3)  Nello  stesso  tempo.  GmÌ  BartoL  Bald.  Gotiofl 

(4)  Vale  a  dire  :  e  non  frappone  ostacolo  Tessere  stato  comperato  il  fondo  con  quel  danaro ,  che  in 
solo  tuo  favore  era  obbligato.  Imperciocchà  non  deesi  perciò  considerare  sorrogabile  il  fondo  al  de- 
muro nel  Pegno. 


* 

Zacitts  Ttiims praedia ,  et  mameipia  qmme  m predueraM^  oMigmfiL  Seredes ,  ejms praediis 
òUer  se  dwins^  Ulit  mancipUs  d^fiuieiis  idia  smàstùaerunt.  Creditor  posiea  pmedìa  cmm  mumd» 
pus  distntxìL  i^uaerUur  an  ipsa  maneipia^  quae  smnt  modo  im  prmdiis  ctmstiiaim  (héc  est,  im 
Mjrpothecis)  empier  vindicare  recte  possU.  Modesiinus  respondit:  Si  neque  pigmenUa  smnt  ipsa 
mancipia,  neque  ex  pignerutis  onciBis  naia,  minime  creditoriòus  obDgata  esse.  L  a6  §  a  d.  tìL 
Biodest.  lib.  4  Respons. 

XF'iL  Fòeius  pel  partus  ejus  rei,  que  Pigncrt  data  est,  Pignoris  jare  non  teneSmr;  mei  hoc 
inter  contrahenies  conpenerit.  Pani  Sent  lib.  a  tìt  6  $  a. 

Serifo  Pignori  dato,  pecuiium  ejus  ereditar  ciira  conventìonem  specialiler super  eo  conceptam 
Jntstra  distrahiL  JBfec  interssl  qaanda  senms  damino  pecmlium  ocqmisieriL  L  1  §  s  fi*,  de  Pign.  ei 
Hypotli.  Papin.  Ub.  ii  Respons. 

Si  lièi  quae  habitarus  sum  oàligaverim  ;  et  Tilio  specialiterfiauium  »  si  in  dominiam  meam  per' 

'penerii;  max  dominiam  ejms  aeqaisiéro:  patai  Maredias  eomearrere  atmmqae  creditarem  et  in 

^ignoro;  non  enim  maliam/aeitqtukide  tao  nammos  deòiior  dederit;  qaippe  cam  res  ex  nmmmi9 

nigneratìs  empia,  non  sii  pigneruia  oò  hoc  soban  quod  pecania  pignorata  eraL  L  7  f  1  C  qai 

potiores  U^iian.  Ub.  3  Dispot. 

(^mampìs  fimeiao  Pignori  datoram  praodioram,  etsi  id  aperte  non  su  expreseam ,  et  ipsi  Pi- 
gneri  eredaniar  tacita  paetione  inesse  :  praodia  tornea  ^aae  emamiar  ex  fraeiaam  pretto ,  ad 
oamdom  caasam  vonirt  natii  Pradeotiam  piacaiL  1.  3  God.  In  qoib.  eans.  Pign.  tacit. 
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TITOLO  JV. 

QOAU  PERSONE  SI  CONSIDERINO  AVER  UN  DIRITTO  PREVALENTE  Sl]L  PE- 
GNO  OD  IPOTECA  ^  E  QUALI  PERSONE  SUCCEDANO  NEL  LUOGO  DF  CRE- 
DITORI ANTERIORI. 

(  QUI  P0TX0AB8  TK  PIGKOUl  VBL  HTVOTBBCA  HABBAimni  ;  BT  DB  HI8  QUI  Ui  PBIOBDX 

CBBDITOBUX  LOCUK  BVCCSDVlCr) 

Intorno  a  questa  materia  esistono  due  regole  conuinissime.  Laprima  e:  Chi  b  non» 
nr  tbmpo,  b   pbbtalbsttb  ih  Dibttto. 

La  seconda:  Qubli.i  chb  toiro  pabi  nr  tbicpo,  soiro  pabi  or  Dibitto. 

SEZIONE       I. 

Della  regola  :  Chi  è  primo  in  tempo  è  prefalente  in  Diritto. 

Quanto  risguarda  questa  regola  verrà  discusso  coir  ordine  seguente  e  t,^  Chi  dehha 
considerarsi  primo  in  tempo;  a.®  In  quali  specie  di  Pegniy  per  quali  debiti  e  cmlra 
quali  persone  sia  g'uìvevole  questa  priorità;  3.°  DelV effetto  di  questa  priorità,  Fimd- 
mente  riferiremo  te  eccezioni  alle  quali  questa  regola  è  soggetta» 

ARTICOLO    L 
Chi  debba  essere  conmdercUo  primo  in  tempo  rispetto  alla  cosa  impegnata. 

Pub  taluno  essere  primo  in  tempo  rispetto  alla  cosa  impegnata^  o  per  diritto  prupn^ 
ovvero  succedendo  a  un  altro^  od  anche  a  se.  Esaminando  questi  tre  puntij  riconoice- 
remo  in  qual  maniera  si  acquisti  questa  proprietà.  Nel  $  4  <i  annovereranno  queOi 
cose  alle  quali  non  si  ha  riguardo  nella  quistione  di  proprietà. 

§  1.  Chi  debba  essere  considerato  primo  per  proprio  diritlo. 

I.  Quegli  e  primo  in  tempo  rispetto  alla  cosa  impegnata^  col  quale  fu  prima  ctmfe- 
nuto  che  la  cosa  fosse  in  ai  lui  favore  soggetta  a  Pegno.  È  purché  in  forza  di  questa 
convenzione  abbia  cessato  di  essere  in  arbitrio  del  debitore  il  rendere  obbligata  o  libe- 
ra la  cosa;  è  indifferente  se  la  convenzione  sia  pura^  o  limiteUa  a  tempo  o  a  condi- 
zione. 

Quindi  se  egli  La  convenuto  (i)  intorno  airi|)oipcn  con  limitazione  di  tempo;  è  cer- 
to eh* egli  è  prcralente,  sebbene  priniarhè  giunga  il  termine  prescritto  sia  stato  pura* 
niente  convenuto  con  nitro  crediiorc  intorno  alia  cosa  medesima. 

Quindi  Africano:  Uno,  che  aveva  preso  in  conduzione  un  bagno  per  le  prossime  ca- 
lende  (a),  avea  patteggiato  che  in  favor  del  locatore  fosse  costituito  in  Pegno  il  serro 
Erote,  finché  venissero  pagate  le  mercedi.  La  medesima  persona  prima  delle  raleiMie 
di  luglio  diede  in  Pegno  ad  an  altro  lo  ttetso  Erote  per  danaro  BTOto  a  ereditar  lo- 


(l)  Col  primo  venrlltore. 

(a)  Di  luglio,  nelle  quali  stllavasl  dar  pnDCipio  alle  condazioni. 


7.  Unde  si  in  diem  de  Sypoiheca  convenit;  dubìum  non  est  quin.  potior  sit,  Ucet  amie  Se^ 
eum  alio  creditore  pure  de  eadem  re  conveitiL  L  12  §  a  ^  onde  si.  Marcian.  Ilk.  aingiU.  ad  Fatmfà 
Hypolhec. 

Qui  balneum  ex  Kalendis  proximis  conduxerat ,  pactus  erat  ut  homo  Eros  Pignori  ìee^tsi 
essett  donec  mercedes  solverentur.  Idem  onieKalendas  Julias  eutidem  Eroiem  aUi  oà  peeemse 
creditam  Pignori  dedìL  Consullus  an  adversus  hunc  creditorem  peientem  Eroiem  ioeeitn' 
praelor  taeri  deberet;  respondit:  Debere,  làcet  enimeo  tempore  homo  Pigaori  datsu  esset,  ^ 


I 
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%errogato  se  il  Pretore  difender  dovesse  il  locatore  che  domandava  il  servo  Brole,  cen- 
tra questo  creditore;  rispose:  Dee  Cirio.  Quantunque  in  fatti  il  servo  sia  stato  impe- 
gnato in  un  tempo  nel  quale  niente  per  ancora  era  dovuto  a  tìtolo  di  conduaione;  tutu- 
▼ia,  per  la  ragione  che  Erote  era  già  costituito  in  tale  stato,  che  contra  voglia  del  lo- 
catore non  poneva  estere  sciolto  dal  gius  di  Pegno  al  quale  era  obbligalo,  deesi  consi- 
derare come  prevalente  il  diritto  del  locatore. 

Di  più  ancora,  stiipava  dovere  essere  difeso  il  creditore  sotto  condizione  contra  quel- 
lo che  in  seguito  diventò  creditore;  porche  la  condizione  non  fosse  tale,  che  non  po- 
tesse verificarsi  contra  voglia  del  debitore. 

Adunque  anche,  se  un  erede  ha  fatta  convenzione  di  Pegno  sopra  una  cosa  sua,  per 

3 nei  legati  eh*  erano  lasciati  sotto  condizione;  ed  in  seguilo  ha  data  in  Pegno  la  me-' 
esima  cosa  per  una  somma  avuta  a  credito;  e  poscia  si  verificò  la  condizione  dei  le* 
gali  ;  egli  giudicò  dover  essere  dileso  anche  in  questo  caso  quello  a  cutfu  anteriormente 
data  la  cosa  in  Pegno. 

Anche  Gajo  fiancheggia  la  medesima  opinione:  Si  esamini  se  debba  dirsi  Io  stesso 
qualora,  essendo  (atta  stipulazione  condizionale,  sia  stata  costituita  un'Ipoteca;  in 
pendenza  della  condizione  sia  stata  data  ad  un  altro  la  medesima  Ipoteca  per  un  cre- 
dilo puro  ;  e  in  seguito  siasi  verificata  la  condizione  della  prima  stipulazione:  in  tal  ca^o 
sarà  prevalente  il  credilor  posteriore  ?  Ma  io  temo  che  debbasi  decidere  altrimenle* 
Imperciocché  quando  è  verificata  la  condizione,  si  considera  come  se  fin  da  quando 
iu  interposta  la  stipulazione  essa  sia  stata  fotta  senza  condizione.  E  questa  opinione  è 
più  vera. 

II.  Al  fin  qui  detto  si  accorda  anche  Papiniano  :  Uno,  che  avea  promessa  la  dote 
per  una  femmina,  ricevè  a  cauzione  della  restituzione  della  dote  un  Pegno  o  un*  Ipote- 
ca. Effettuato  in  seguito  il  contamento  di  parte  della  dote,  il  marito  diede  in  Pegno  ad 
un  altro  la  cosa  stessa  ;  e  poco  dopo  In  fatto  per  intiero  il  pagamento  della  residua 
quantità.  Si  domanda  che  cosa  debba  dirsi  dei  Pegno.  Gonciossiachè,  in  vigore  della 
promessa  fatta,  quegli  che  ha  promessa  la  dote  viene  obbligato  al  pagamento  dell*  in- 
tiera somma;  non  si  dee  aver  riguardo  al  tempo  del  pagamento,  ma  al  giorno  in  coi 
In  contratta  l* obbligazione.  ?iè  si  può  dire  con  fondamento  ( i)  che  fosse  in  di  lui  pode- 

(i)  Forerà  renìr  fatta  questa  obbiezione.  La  sussistenza  deH'Ipotecm  vtoH  può  essere  computata' se 
non  dal  tempo  in  cui  cessò  d'essere  in  arbitrio  del  debitore  il  diventare  o  non  dÌTeniare  debitore  ,  e 

3uindì  il  rendere  obbligata  o  non  obbligata  la  cosa.  Ma  finché  non  fu  pagata  al  marito  una  parte  del 
anaro  t  si  considera  che  questi  possa  non  dlrentar  debitore  della  restituzione ,  col  non  ricerere  la  co- 
sa. Dunque  sembra  non  dorersi  calcolare  il  tempo  del  Pegno,  finché  non  sia  stata  contata  la  residua 
somma.  Il  Giureconsulto  ptn  distrugge  siffata  ebbiezioDe ,  negando  esser  in  facultà  del  marito  il  non  ri- 
cevere quel  danaro ,  per  non  costituirsi  debitore  della  restituzione. 

Quantunque  in  fatti  potesse  con  suo  pregiudizio  rifiatarla,  non  potrebbe  rifiatarla  in  pregindisio 
della  moglie. 


nondum  quidguam  prò  conductione  deberetur;  gttoniam  tamen  jam  lune  in  ea  causa  Bros  esse 
coepìsse  ul  invito  locatore  jus  Pignoris  in  co  solvi  nonposset,  potiorem  ejus  caitsam  haòeudam, 
1.  9  \frican.  lib.  8  Qnaest 

AmpHus  etiam  ;  sub  conditione  creditorem  tnendum  putabat  adversus  eum ,  cui  postea  quie» 
quam  deberì  eoeperit:  sì  modo  non  ea  conditio  sit,  quae  invito  debitore  impleri  non  possit.  d.  L 

Sed  et  si  heres  ob  ea  legata ,  quae  sub  conditione  data  erant,  de  Pignore  rei  suae  conveais» 
set  ;  et  postea  eadem  ipsa  Pignora  ob  peeuniam  creditam  Pignori  dedit;  ac  post  condictio  lega^ 
torum  exslilii;  hic  quoque  tuendum  eum  cui prius  Pignus  datum  est,  exìstimavit.  d.  l.  9  §  a.^ 

Videanms  an  idem  aicendum  sit  si,  sub  conditione  stipulatone  facta ,  Hjpotheradata  sit; 
qua  pendente  alias  eredidit  pure,  et  accepit  eamdem  Hypohscam  ;  tunc  deinde  prioris  siipmia- 
tionis  existat  conditio;  ut  polior  sit,  qui  postea  credìdisset.  Sed  vereor,  num  hic  aliud  sit  dùen* 
'dum.  Quum  enim  semel  conditio  exstUit;  perinde  habetur  ac  si  ilio  tempore  quo  stipuLuio  intera 
posila  est,  sine  conditione  facta  esset,  Quod  et  melius  esL  1.  11  §  i  Gajus.  lib.  sing.  de  Formai. 
Hypothec. 

II,  Qui  dotem  prò  muliere  promisit,  Pignus  sive  Hypothecam  de  restUuenda  sibi  dote  accepit. 
Subsecuta  deinde  prò  pane  numeratione,  maritut  eamdem  rem  Pignori  alii  dedit;  max  residuae 
qu€Uititatis  nmmeratio  impiota  est,  Quaerebalur  de  Pignore.  Cam  ex  causa  promissionis  ad  uni- 
versae  quantitéttis  exsoluiionem»  qw  dotem  pjvmiiit,  compfGìturi  non  utique  soiuùonum  ol^^^ 
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ttà  il  non  restituire  la  rcsìdaa  somma  ;  dimodochc  defesse  codsiderarii  U  lietnmiaa  Ì0* 
tata  di  nna  somma  minore. 

III.  Non  puh  considerarsi  come  costituito  il  Pepto^  finche  rimcme  ìnfacdUà  del  co*- 
stituente  il  fare  che  la  cosa  sia  o  no  vincolata  a  remo. 

Quindi  rapiniano  immediatamente  soggiunge  :  Differente  è  il  caso  di  quello  il  qua- 


le ricevette  un  Pegno  per  quella  somma,  cbe  a? esse  pagata  entro  no  tempa  determi« 
nato;  qualora,  primachè  pagasse  la  somma,  la  cosa  ni  data  in  Pegno  adLaii  altro  (1). 

Parimente  Gajo  :  È  prevalente  nel  Pegno  quegli  che  fi]  primo  a  dare  a  credilo  il  da- 
naro e  a  ricefere  1* Ipoteca;  sebbene  il  debitore  afesse  con  altri  precedentemente  eoa- 
Tenuto  di  dargli  la  cosa  stessa  in  Pegno  qualora  da  Ini  riceresie  danaro^  e  sebbene  in 
seguito  ne  abbia  riccfuto.  Poteva  in  fatti,  non  ostante  la  contenaione^non  accettare  il 
danaro. 

Ciò  manifestasi  anche  dal  caso  seguente:  Se  un  colono  ha  confenuto  cbe  fossero  hi 
Pegno  tutte  le  cose  introdotte,  importate  e  nate  sul  fondo,  e  prima  d*  introdorre  ooa 
cosa  rba  obbligata  verso  un  altro  a  titolo  di  Ipoteca,  ed  in  seguito  1*  ha  introdotta  od 
Ibndo  ;  sarà  prevalente  chi  la  ricevette  puramente  e  specialinente,  poicliè  non  è  obbii* 
gata  verso  il  primo  in  virtù  della  contenxione  (s),  ma  per  Fatto. della  introdnsioBt 
n#}  fondo;  e  questa  avvenne  posteriormente^ 

lY.  Si  osservi  che  una  scrittura  privata  non  puh  servite  per  provare  la  prùprietà  £ 
un  creditore  rispetto  agli  altri,  purché  la  scrittura  non  sia  munita  deW  tUtesiatiome  di 
tre  testimonii  di  riconosciuta  fama.  CoAfusancito  da  Leone^  e  dopo  da  Giustìnkuu:  ff 
di  l.  penult.  Cod.  h.u  e  C  Autentica  che  la  segue* 

§  a.  In  qual  maniera  una  persona  succeda  nel  luogo  e  nel  Pegno  di  un*  altra. 

V.  Quegli  che  ha  somministrato  danaro,  affinchè  veriga  pagato  il  primo  credìiarfi 
con  patio  di  subentrare  nel  gius  di  Pegno  del  medesimo;  verificato  il  pagamento  ol 
primo  creditore,  subentra  nel  gius  del  medesimo,  e  viene  preferito  a*  crediùai  ir 
termedii, 

Cosk  e*  insegna  Marciano,  il  t/uale  dice:  Udo  prese  danaro  a  mutuo  da  Tisio,  e  pst" 
teggiò  che  fosse  Terso  di  lui  obbligato  a  Pegno  od  Ipoteca  un  suo  predio^  Ricevette  il 
Seguito  danaro  a  mutuo  da  Mevio,  e  convenne  col  medesimo  cbe,  quando  il  prfdw 
non  sarà  più  obbligato  verso  di  Tisio,  resterà  obbligato  verso  di  luii  In  progresso  so 
terzo  ti  dà  danaro  a  mutuo,  affinchè  tu  paghi  Tisio,  e  pattuisce  con  le  che  sia  costr 
tulto  in  di  lui  favore  in  Pegno  od  Ipoteca  il  predio  medesimo,  e  ch^ei  sabenlri  nel  loo- 

(1)  Poiché  in  qnesto  caso  quegli  ohe  aveva  costituito  il  Pegno,  era  in  libertà  di  riceTere  o  doq  rr 
cerere  U  danaro  ;  e  poterà ,  non  ricerendolo ,  non  essere  debitore  del  medesimo  ;  e  perciò  elisi  io  di  ha 
potiestà  il  fare  ohe  il  Pegno  sussistesse  o  no  ,  mentre  non  può  sussistere  il  Pegno  quando  non  sossìsu 
il  debito. 

(a)  Cio4  Non  in  virtù  della  convenzione  soltanto,  ma  per  essere  importata  nel  fondo,  poterà  ri* 
maner  obbligata  questa  cosa.  Restò  poi  in  libertà  del  colono  l'importare  questa  cosa  nel  fondo,  e  i^ois' 
di  restò  io  di  lui  libertà  il  fare  che  fosse  o  non  fosse  obbligata  a  Pegno. 


Vanda  sunt  tempora y  sed  dìes  contraciae  olììgalionis.  itlec  pròbe  dici,  in  potestaie  ejas  esseH 
pecuniam  residuam  redderet  ;  ut  mìnus  dotata  mtdier  esse  videatur,  1-  1  Papin.  lib.  8  QuaeiL 

IH,  Alia  causa  est  ejuSt  qui  Pignus  accepìt  ad  eam  suhimam,  quam  intra  diem  certam  tome' 
rassei;  ac  forte  prìusqnam  numeraret,  alii  res  Pignori  data  esL  d.  I.  1  $  1. 

Potior  est  in  Pignore  qui  prius  credidit  pecuniam  et  accepit  Jlypolhecam ,  quamvis  cum  da 
ante  convenerat  ut^  si  ab  eo  pecuniam  acceperit^  sitres  oòligata;  licei  ab  hoc  postea  accepit  Pdi' 
erat  enim^  licet  ante  convenite  non  accipere  ab  eo  pecuniam.  sun.  d.  I.  n. 

Si  colpnus  convenit  ut  inducia  in  fundum^  illata^  ibi  nata.  Pignori  essent;  et  aniequam  ini»- 
eait  alii  rem  Hypothecae  nomine  oùligaverit,  tane  deinde  eam  mfiindum  induxerit;  potior  erit 
^ui  specialìter  pure  accepit^  quia  non  ex  conventione  priori  obligatur,  sed  ex  eo  guod  imdmda  res 
.est:  quod  pnsterìus  factum  est.  d.  I.  11  §  a. 

F'.  A  Titio  muttàatus ,  pactus  est  cum  itto  ut  ei  praedium  suum  Pignori  Mypotkeeaepe  esset, 
deinde  mutuatus  est  pecuniam  a  Maevio;  et  pactus  est  cum  eo  uL,  si  Titio  disìerit  ••—  *- 


nerit  ei  teneatur.  Tertius  deinde  alìqnis  dat  matuam  pecuniam  tibi,  ut  Titio  Moiptares;  et  ptòr 
scitur  tecum,  ut  idem  praedium  ei  Pianori  ffjpothecaeve  sit^  et  locum  eps  su^eaL  Jgkmikft 


I 
I 


TIT,  IV.  QCI  POTIORES  IN  PIGNÒRE  VEL  HYPOTUECA,  ctc.    8c)i 
1^  <li  Tizio  stetto.  Il  creditore  intermedio  avrà  forte  un  diritto  prevalente  a  questo  tcr- 
jso,  avendo  egli  convenuto  che,  P*g*to  Tizio^  venga  adempita  la  condizione  ?  E  questo 
terzo  dovrà  forse  incolpare  la  sua  negligenza  (i)r  Ciò  non  ostante  anche  questo  terzo 
creditore  debb*  essere  preferito  al  secondo  (a). 

Parimente  se  il  terzo  creditore  permette  che  siano  alienati  i  suoi  Pegni,  aCfmchò 
venga  pagato  il  primo  creditore,  e  possa  egli  subentrare  nel  Pegno  di  questo  ^  Papi* 
piano  nel  lib.  1 1  dei  Responsi  scrive  che  gli  dovrà  succedere.  Ed  il  secondo  creditore 
non  ha  assolutamente  altro  diritto  che  di  pagare  egli  stesso  il  primo  creditore,  e  coti 
surcedere  nel  di  lui  luogo. 

W.  É  poi  necessario  di  aver  presente  che  quelli,  il  danaro  de*  quali  passa  ad  un 
creditore,  non  succedono  sempre  nel  luogo  del  creditore  ipotecario.  Imperciocché  ciò 
si  osserva  qualora  quegli  che  dà  poscia  il  danaro,  lo  dà  col  patto  che  il  medesimo  Pe- 
gno retti  a  tuo  favore  obbligato,  e  eh* egli  tucceda  in  luogo  dell'altro  creditore.  Ma  ciò 
pon  fu  fatto  nel  cato  tuo  (  imperciocché  fu  giudicato  che  tu  non  hai  ricevuti  i  Pegni); 
indarno  qubuli  penti  (3)  av^r  bisogno  del  toccorto  della  nostra  Cottituzione  relativa 
«  tale  ojggetto. 

Ciò  SI  accorda  ad  un  Rescritto  di  Antonino  ;  A  te  compete  (4)  Fazione  Pertonak» 
qualora,  avendo  pagata  nna  tomma  per  tuo  marito,  né  impetratti  che  venga  tratfbto 
in  te  il  gius  del  fitco,  né  hai  ricevuta  m  Pegno  la  catfi  o  qualche  altra  cosa.  Né  puoi  es- 
tere preferita  al  fitco  dal  quale  dici  eh*  egli  ebbe  nuovamente  a  conduzione  le  pubbli- 
che impotte^  poiché  in  forza  di  quel  contratto  sono  vincolati  in  .Pegno  a  favore  de}  fi- 
tco tutti  i  beni  t-he  pottiede  e  che  pottedeva  al  momento  in  cui  fu  conchiato  il  con- 
trattOt  Per  la  qu^l  cosa,  talva  la  indennità  del  fitco,  tu  puoi  convenire  in  Giudizio  nel- 
If  forme  ordinarie  il  tuo  debitore  a  titolo  del  danaro  che  hai  per  etto  pagato. 

E  di  vero  Arittone  scritte  a  Nerazio  Pritco  :  Quantunque  il  contratto  abbia  per  pat- 
to che  1*  antecedente  creditore  ceder  debba  il  tuo  privilegio,  non  tnccederà  nel  gius  di 
Pegno  se  non  ha  convenuto  che  fotte  verto  di  lui  obbligata  la  medetima  coita.  Percioc- 
ché non  dee  tuccedere  nel  diritto  del  primo  quegli  che  n(\p  §i^ce  convenzione  alcuna 
lativa  al  Pegno^  nel  quel  cato  si  renderebbe  niigliore  Iq  ttato  del  compratore. 


(1)  Vale  a  dire,  te  dovrli  ineolpare  t4  stette  per  non  aver  eoo  maggior  diligenza  etamioato  te  la 
cosa  era  impegnata  ad  altri  oltreché  a  Tizio. 

(2)  Ma  non  h  forse  Terlfloata  la  condizione   sotto  la  quale  fu  la  cosa  obbligata  verso  il  secondo  ere* 
diinre?  No:  ìmperciocoh^  il  gius  Hi  Tizio  deeti  considerare  piuttosto  trasferito  in  un  altro  che  estinto. 

(5)  Indarno  implori  il  soccorso  d^Ua  nostra  Costituzione  relativa  a  questo  oggetto»  cioè  di  quella 
phe  stabih  che  il  creditor  posteriore  che  ha  pagato  il'prìino  succeda  in  suo  luogo. 
(4)  Solamente. 


dius  tento  potìor  est ,  qtà  pactus  est  ut  Tiiio  soluta  pecunia  impleatur  condii  io  ?  Et  tertius  de 
eua  negligentia  t/uaerì  debeat  7  Sed  tamen  ei  hic  tertius  creditor  secundo  pra^erendus  esL 
1.  13  $  8  Marcian.  lib.  singol.  ad  Form.  Hjpoth. 

Si  tertius  creditor  Pignora  sua  distrahi  permittìt^  ad  hoc  ut  priori  pecunia  soluta  in  aliud  Pi- 
gnus  priori  succedat;  successumm  eum  Papin  ianus  lib,  1 1  Responsorum  scripsit.  Etomnino  se- 
cundus  creditor  nihil  aUud  juris  habet^  nisi  ut  sohat  priori^  et  loco  ejus  succedat  d.  L  la  $  9. 

F7.  Non  omnimodo  succedunt  in  locum  kypothecarii  creditoris  hi,  quorum  pecunia  ad  credito» 
rem  transÌL  Hoc  enim  tunc  observatur^  tjuum  is  qui  pecuniam  postea  dai  sub  hoc  pacto  credai 
ut  idem  Pgnus  ei  obligetur^  et  in  locum  ejus  succedat.  Quod  cum  in  persona  tua  factum  non  sii 
(judicatum  est  enim  te  Pignora  non  accepisse);  frustra  putas  tibi  OMixilio  opus  esse  Constitutio* 
itis  nostrae  ad  eam  rem  pertinentis.  l.  1  God.  de  His  qol  in  prior.  creditor.  Sererus  et  Antonin. 

Si%  quum  pecuniam  prò  marito  soheres ,  ncque  jus  fisci  in  te  transferri  impetrasti^  ncque  Pi- 
gnoris  causa  domum  pel  aliud  ab  eo  accepisti;  habes  personalem  actionem.  Tfec  poles  prarferrì 
fidei  rationibus ,  a  quo  dicis  ei  pecUgtd  denwh  locatum.  esse;  cum  eo  pacto  universa  quae  habet 
habuitve  eo  tempore  quo  ad  conduetwnem  accessit ,  Pignoris  jure  fisco  teneantur.  Salpa  igitur 
indemnìtate  fisci ,  debitorem  tuum  prò  pecunia  quam  prò  eo  solpisti,  more  solito  conpeni^e  non 
prohiberis.  I.  3  Cod.  de  Privileg.  Usci. 

Aristo  Weratìo  Prisco  seripsit  :  Btiamsi  ita  contractum  sii  ut  antecedens  dimitteretur  ;  non 
aUfer  im  jus  Pignoris  suecedètt  nisi  eoupenerit  ut  eadsm  ree  esset  obUgata.  Ncque  enim  in  ju» 
primi  succedere  debet ,  qui  ipse  nihU  contfenit  de  PignoFe  :  quo  easu  emptori  cònba  metior  effi» 
cietur.  1.  3  ff.  Quae  ras  Pign.  Paul.  Uh.  3  Quaest. 


%f^2  LIB.  XX.  PANDECTARUM 

VII.  Laonde  f^Utstamente  Cu/acio  os^rva  che  questo  peUto  dì  succesnane  nel  gvudi 
Pegno  d^esi  sottintendere  nel  seguente  Bescriilo  di  AnUnino  :  A? einlo  ia  pagata  per 
tuo  padrp,  sotto  la  cai  podestà  non  eri,  nna  somma  al  fisco  ;  tu  per  Itggc  snoccdrstì 
nel  suo  privilegio,  e  subentrasti  nel  luogo  di  quello  al  quale  hai  contato  il  danaro.  E 
questi  creditori  di  tuo  padre,  a*  qnali  competeva  razione  Personale,  o  che  lianno  con 
esso  poscia  contrattato  con  Pegno  ,  non  possono  in  veruna  maniera  derogare  al  tuo 
gius,  alienando  senza  tua  saputa  i  tuoi  Pegni.  Da  ciò  comprendi  che,  te  nel  tempo  Ài 
tua  assenza  i  tuoi  agenti  hanno  fatto  in  tuo  nome  cpalche  pagamento  ;  ta  puoi  ripe- 
tere la  restituzione  della  somma  indebitamente  pagata  ,  e  vindicare  le  cose  che  a  te 
furono  impegnate. 

Questo  patto  dchb*essere  sottinteso  anche  nel  caso  intorno  al  quale  Paolo  eoa  ri" 
sponde  :  Quegli  il  quale  ha  comperato  dal  suo  debitore  un  predio  obbligato,  debb* es- 
acre difeso  (i)  in  quanto  il  prezzo  della  compera  servi  a  pagamento  del  primo  ereditare. 

Così  dehh* essere  inteso  anche  il  seguente  Rescritto  di  Alessandro  :  Se  sono  stati  pa- 
gati c^l  danaro  tuo  i  creditori  prevalenti  in  diritto,  in  favore  dei  qoali  era  obbligato  3 
&ndo  che  tu  dici  aver  comperato,  affinchè  (a)  il  prezzo  foase  pagato  a*  medesimi  cre- 
ditori con  titolo  prevalente  ;  tu  succedesti  nel  loro  diritto  ;  e  puoi  opporre  nm  legitti- 
ma difesa  contra  quelli  ch*erano  ai  primi  inferiori. 

Vili.  Abbiamo  detto  che  quegli^  col  cui  danaro  fu  pagcUo  un  creditore  avente  gias 
di  priorità,  succede  nel  di  lui  Pegno  ;  purché  abbia  convenuto  che  la  cosa  fosse  in  ii 
lui  favore  soggetta  a  Pegno.  Ma  siffatta  convenzione  non  produce  effetto^  se  ìnonfaio 
a  tanto  che  i/  debitore  e  padrone  deUa  cosa* 

Quindi  se  un  debitore  na  venduta  e  consegnata  una  cosa  costituita  in  Pegno  9  e  gH 
bai  data  una  somma  a  credito ,  colla  quale  egli  pagò  quel  creditore  al  qvale  atefi 
data  la  cosa  in  Pegno  ;  e  acgnl  fra  voi  la  convenzione  che  fosse  a  tuo  favore  vincobta 
a  Pegno  quella  cosa  che  aveva  già  venduta  ;  è  manifesto  che  tale  conveuzione  è  nalla, 
poiché  tu  hai  ricevuta  in  Pegno  nna  cosa  d'altri.  Imperciocché  in  tale  maniera  il  com- 
pratore possiede  la  cosa  libera  dal  gius  di  Pegno,  e  nulla  importa  che  il  Pe^o  na  li- 
Iberato  col  tuo  danaro. 

IX.  Fin  qui  si  parlò  di  quello  il  quale  somministrò  al  debitore  il  danaro  per  pagare 
il  primo  creditore  col  patto  di  subentrare  nel  di  lui  gius  di  Pegno, 

Parimente  subentra  nel  Pegno  del  primo  creditore  quegli  al  quale  il  creditore  me- 
desimo ha  ceduto  il  gius  del  suo  credito.  Egli  e  poi  tenuto  di  cederlo  a*  condebitariijh 


(1)  Il  compratore  di  una  cosa  impanata,  col  cui  danaro  fu  pagato  il  primo  creditore,  aftoché  m«- 
cedesse  nel  gius  di  questo,  non  ha  reramente  sulla  cosa  il  gius  di  Pegno»  poiché  nessuno  può  posse- 
dere a  titolo  di  Pegno  una  cosa  propria.  Tuttaria  il  Pretore  egualmente  lo  difende  contra  j  creditorì 
posteriori  »  com^  difenderebbe  il  primo  Tenditore,  nel  cui  gius  egli  succede,  purché^  pagamento  sia 
stato  fatto  con  quel  patto;  e  non  altrimente ,  come  si  Tedra  al  n.  9. 

(3)  Cioè ,  a  condizione  che  col  prezzo  si  pagas^ro  i  creditori ,  per  succedere  così  nel  loro  gius. 


FU,  Qun  prò  patre ,  in  cujus  potestaie  non  eros ,  pecuniam  fisco  intuieris  ;  et  jure  prwììefj» 
ejus  successistiy  et  ejus  locum,  cui  pecuniam  numerastix  consecutus  es.  Nec  hi  crediiores  poirit 
tui  qui  personale m  haòaerunt  actionem  velcum  eo  postea  sub  Pignoriòus  controxerunt»  Pixmam 
tua,  le  ignorante,  dìstrahendo  juri  tuo  aliquid  derogaverunL  linde  inteiiigiSt  si  quid  tao  momine, 
te  aòsentet  ab  actoribus  tuis  solutum  est;  ut  indeùitum  numeratum  restitui,  Pigmorataqme  t^ 
nexa  persequi  te  posse,  I.  a  God.  de  His  qui  in  prior. 

EuMt  qui  a  debitore  suo  praedium  oóligatum  comparatfii,  eaienus  tuenduin,  quaiemts  adpri^ 
rem  creditorem  ex  predo  pecunia  pervenit.  1.  17  Paul.  lib.  6  Respons. 

Sipotiores  crediiores  pecunia  tua  dimissi  sunt,  quióus  oùligata  fitit  possessio  ,  qaam  emisse 
iC  dicis,  ifa  ut  prelium  penfeniret  ad  eosdem  priores  crediiores;  injus  eorum  saecessisU;  et  et 
tra  eos  qui  irtferiores  iliis  fiterunt^  jusia  defensione  le  meri  potes,  1.  3  Cod.  de  His  qui  in  prìor 
^.^  l  Fin.  Si  debiior  rem  Pignori  datam  uendidil  et  tradidii,  luque  ei  nummos  credidisti^  ^mùs  u 
r  .  U  solva  ei  creditori,  cui  Pignus  dedcral;  libique  cum  eo  conventi  ul  ea  res,  quam  jam  vendide- 
rat.  Pignori  libi  esxei;  nihil  U  egisse  constai,  quia  rem  alienam  Pignori  acceperis.  Baemmrm' 
tione  empiBrem  Pignus  liberatum  habere  coepisse ,  neque  ad  rem  pertimàisee  ^med 
Pignus  sit  liòerùtum,  1.  a  ff.  doPigncr.  act  Pomp.  Ub.  6  ad  Sab. 
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dejussorìf  mandanti^  da*  quali  è  soddisfatto  del  suo  credilo;  come  vedremo  nel  tit.  de 
Fidejuss.  et  maDcl.  in  appresso  lib»  49*  ^^^  P^^^  ^^  possessort  della  cosa  impegnata^  il 
quale  gli  pagasse  il  suo  credito. 

Quindi  Scevola  :  Una  donna  die*  in  dote  al  marito  an predio  impegnato,  e  con  te- 
stamento instituì  eredi  il  marito ,  i  figli  dal  medesimo  atati,  e  i  figli  arati  da  an  al- 
tro. 11  creditore  che  poteva  convenire  in  Giudizio  gU  eredi  tolTenti,  domanda  il  fondo. 
Si  ricerca  te,  qualora  un  possessore  legittimo  (1)  gli  offerisse  il  pagamento,  egli  possa 
▼enire  obbligato  a  cedere  il  f  ius  di  credito.  Risposi  :  Sembrami  che  non  sarebbe  in- 
giusto  il  domandare  ciò. 

Per  altro  il  possessore  che  ha  pagato  il  creditore ,  allora  soltanto  subentra  nel  di 
ìuigiusj  quando  abbia  fatto  il  pagamento  con  questo  patio, 

Quindi  Marciano  :  Se  il  possessore  della  cosa  impegnata  non  volle  restituirla  e  uà 
condannato,  ed  ha  pagato  (in  uno  de*  sopraddetti  modi)  la  sua  condanna  ;  si  domaii-> 
da  se  sia  tenuto  verso  il  secondo  creditore  egualmentechè  se  il  danaro  fosse  pagato  al 
primo  creditore.  Ed  a  ragione  io  penso  (a)  che  cosi  esser  debba. 

X.  Fi  e  anche  un  altro  caso^  in  cui  uno  succede  nel  gius  del  primo  creditore.  Infatti 
un  creditore  intermecUoj  offerendo  di  pagare  U  credito  di  un  anteriore^  può  succedere 
nel  di  lui  gius. 

Quindi  uiocleziano  e  Massimiano:  Se  la  Repubblica  contrasse  prima  un  credito,  ed 
è  a  di  lei  favore  obbligato  un  fondo  5  tu,  come  secondo  creditore  ,  puoi,  offerendo  di 
pagare  il  suo  credito  (3),  succedere  (4)  anche  nel  gius  della'  Repubblica. 

Basta  per  altro  offerire  il  pagamento  di  quel  credito^  per  lo  quale  il  primo  creditore 
e  a  te  anteposto  ;  e  non  di  ciò  che  allo  stesso  e  per  altra  causa  dovuto. 

Con  insegna  Trifonino  :  Si  domandava  :  Se,  dopo  un  primo  tuo  contratto ,  avanti 
che  nuovamente  ta  gli  dessi  danaro  a  credito  ,  Sejo  avesse  date  a  credito  cinquanta 
monete  idlo  stesso  debitore,  il  quale  avesse  obbligato  in  Ogivor  di  Sejo  il  soprappià  del 
▼alore  della  cosa  data  in  Pegno  a  te  ^  e  ta  in  seguito  allo  stesso  debitore  date  avessi 
quaranta  monete  le  quali,  unite  al  primo  credito,  pareggiassero  il  valore  del  tuo  Pe- 
gno ;  il  soprappiù  del  valore  della  cosa  ipotecata  cader  dovrebbe  in  favore  di  Sejo  per 
le  cinquanta  monete,  od  in  tuo  (avore  per  le  quaranta  ?  Supponi  che  Sejo  sia  disposto 
ad  offerirti  la  somma  data  a  credito  col  primo  contratto,  nisposi  :  Di  conseguenxa  a 
Sejo  compete  la  posiorità  sul  soprappià  del  valore  del  Pegno  ;  e ,  offerta  essendo  dal- 
medesimo  la  somma  data  in  vigore  del  primo  contratto  ed  il  pagamento  dei  relativi 


(1)  Anzi  <]aalunqae  possessore.  /.  la  f  1  Jf,  Quia,  mod,  pign,  solv, 

(a)  Il  possessore  adanque  io  questo  caso  noo  snocede  nel. gius  del  primo  creditore,  al  quale  paga 
quanto  fu  condannato  a  pagare,  per  la  ragione  cke  non  paga  col  patto  di  succedere.-  ìAisk 

(3)  E  se  non  volesse  rìcereroe  il  pagamento  depositandolo:  /.  t   Gxl.  Qui  pothr6S%  che  si  vadrìt 
nel  tir.  seg.  n.  B. 

(4)  Seoxa  veruna  cooTensione.  * 


IX.  Muiier  in  dotem  dedit  marito  praedmm  Pignori  obligatum;  et  testamento  nuuitum  et  li-' 
beros  ex  eo  natos,  iiem  ex  alio,  heredes  instituii.  Cretiitor,  qutun  posset  heredes  convenire  ido» 
neost  adfundum  vtnii.  Quaero  an,  si  eijasius  possessor  offerat ,  cùmpeUendus  siljus  nominis 
cedere.  Respondi:  Posse  pideri  non  injusUtm  postulare,  1.  19  Seaevola  lib.  5  Respons.  ' 

Si ,  quoniam  non  restitueùai  rem  pigneraiam  possessor,  condemnatus  (ex  prarfatis  modis  ) 
ittis  aestimaùonem  exsoiverii;  an  pennde  secando  creditori  teneatur ,  oc  si  soluta  sii  pecunia 
priori  creditori^  quaeritur.  Et  recto  paio  hoc  admiitendam  esse.  L  ta  §  1  fiCarcian.  lib.  siogoL  ad 
Formul.  Hfpoih. 

X  Siprior  Bespmòliea  controxit^Junduseue  ei  est  oèìigatms;  tibi  secando  creditori  offerenti 
peeaniam,  potestas  est  ut  saccedas  etiam  tnjus  Reipuù/icae.  I.  4  God.  de  His  qui  io  prior.  cred. 

QmaereéiUur:  Simposi primum  contraetum  taum,  anteqyam  tkiam pecuniam  tu  crederes,  ei* 

dem  deòitori  Sejas  credidisset  quinquaginta;  et  hjrperocham  hmjus  rei  quae  tiói  pignori  data  es» 

set ,  debitor  obUgasset  ;  dehinc  tm  eidem  dMtori  crederes  forte  qaadraginta:  quod  plus  est  in 

prelio  rei  quam  primo  credidisti ,  utrum  ei  ob  qainqaagiata  an  àbi  in  ouadraginta  cederei  Pi' 

gnoris  l^rperocha  ?  Finge  Sefnm  paratmm  esse  qfferre  lièi  smmmam  prono  ordine  creditam.  Di» 

aei:  Cottseqmsns  esse  ut  Sejns  potior  sit  in  eo  qmed  ampUns  est  in  Piguore}  et  oblaia  ab  eo  #sm» 
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ÌDteresi],  il  primo  creiUtorc  dcbb*  essere  posposto  rel^ti? aiiicnle  a  quella  soaau  cbe 

4iede  poscia  a  credito  al  medesimo  debitori. 

Intorno  a  quello  il  quale ,  offrendo  di  pagare  il  pr/mo  creditore,  succede  nel  dì  lui 
gius  I  si  osservi  eh"  egli  non  pub  conseguire  dal  debitore  gV  interessi  degV  interessi  che 
na  pagati.  Co4  Maixiano  :  Saper  si  dee  che  la  cosa  è  obbligata  io  fa? ore  del  secooilo 
ereditore  ancbe  a  mal  grado  del  debitore,  tanto  per  lo  suo  credito,  quauto  per  qucHo 
del  primo  creditore,  e  cosi  per  gì*  interessi  laoi,  come  per  quelli  che  ha  pagati  al  pri* 
mo  creditore.  Nondimeno  egli  non  potrà  conseguire  gì  interessi  degl*  interessi  pagati 
«1  primo  creditore,  Imperciocché  non  ha  egli  fatto  un  afftire  altrui,  ma  piuttosto  wk 
libre  suo  proprio.  Cosi  anche  Fapiniano  scrisae  nel  lib.  3  dei  Responai  :  ed  è  fero. 

Oh  e  conforme  a  quanto  rescrivono  Diocleziano  e  Massimiano  :  11  secondo  credito- 
re, offerendo  di  pagare  il  credito  del  primo  ,  conferma  in  suo  fafore  il  Pegno,  e  può 
domandare  al  denitore  la  somma  principale  e  gì*  interessi  eh*  erano  scaduti  ,|  ma  non 
linche  gì*  interessi  degl*  interessi. 

XI.  Vedemmo  in  quali  casi  una  succeda  nel  gius  del  primo  creditore  e  sorpassi  i  ere- 
ditari intermedìL  Ma  egli  non  succede  nel  luogo  del  primo  creditore,  sicché  debba  es- 
sere preposto  a*  creditori  intermedii,  per  ciò  solo  che  ha  superato  ii  prima  creeUtore,  co- 
me nel  caso  seguente  : 

Claudio  Felice  aveva  dato  ia  Pegno  a  tre  persoqe  il  fondo  medesimo,  prima  ad  £a* 
tìchiana,  indi  a  Turbone,  e  poscia  ad.  un  altro  creditore.  Eutichiana,  non  avendo  lib 
io  valere  il  suo  gius  presso  del  giudice,  fu  superata  dal  terso,  e  non  appellò.  Tur* 
bone,  superato  presso  un  altro  giudice,  appellò  (i).  Si  domandava  se  iJ  Irrzo  cre- 
ditore ,  che  avea  f  imosso  la  prima  creditrice ,  superare  dovesse  anche  Tnrbooe, 
o  se ,  essendo  quella  rimossa ,  Turbone  escludesse  il  terso.  Certamente  (a)  qoaii- 
do  un  terzo  creditorie  ha  pagato  il  prinra  con  danaro  proprio,  viene  sostituito  m1 
di  lui  luogo  rispetto  a  quella  Somma  che  ha  pagata  al  primo.  Vi  (a  per  tants 
«llcuno  che  disse,  che  anche  questo  terso  creditore  cToveasi  considerare  come  avente  il 

(i)  Forse' presso  Papìmano,  de!  qaale  Paolo  anttaniente  ad  altri  era  assessore:  come  nella  L  l^ets 
est,  fyojf.  de  Bea,  cred.  riferita  dì  sopra  j^tiùu  de  Pactis  n.  38. 

(a)  Quelli,  che  sosteaevano  dover  essere  il  terso  creditore  prefèritQ  al  secondo,  si  appo^^araiM  % 
questo  motiro:  L'ultimo  creditore,  dicoTSMO,  allorché  «uocede  nel  luogo  del  primo  creditore,  p 
gaado  il  suo  credito  con  danaro  proprio  neoe  preferito  a*  creditori  intermedii:dnu<|ue  aoche  ia  <\v»a» 
caso  il  terxo  esser  dee  preferito  a(  secondo,  mentre,  arendo  escluso  il  primo,  sembra  che  «ia  snccc«ÌDt<> 
nel  di  lui  luogo.  L'argomentazione  è  falsa.  Il  pagamento  produce  bensì  l'effetto  che  rultimo  erudito- 
re  che  soddisfa  al  primo  *  succeda  nel  di  lui  luogo  ;  imperciocché  questo  pagamento  ha  per  oggetto  ^ 
ottenere  questa  Successione,  ed  il  primo  creditore  non  resta  in  veruna  maniera  creditore.  Ma  la  se«* 
tenza,  in  rirtà  della  quale  l'ultimo  ha  escluso  il  primo,  non  produce  l'elfette  ch'egli  succeda  nel  di  lai 
luogo.  Imperciocché  non  lo  ha  rimosso  per  succedere  nel  di  lui  luogo ,  ma  perché  il  suo  titolo  vieM 
giudicato  migliore  ;  il  qnal  giudisio  non  gli  pu$  esser  utile  se  non  centra  quello  contm  cui  fu  pruoao- 
siato,  e  non  contra  di  altri,  per  la  qnal  cosa  meritamente  Paalo  rigetta  questa  apiniuD#. 


ma  primo  ordine  credila  usurarumque  ejus,  postponatur  primus  crediti  in  summam,  qaamp^st' 
ea  eìdem  debitori  credidit.  1.  ao  Tryphon.  lib.  8  Dispnt. 

Scieadum  est,  secundo  creditori  rem  teneri  etiam  invito  debitore,  tam  in  stuim  deòiiam,  fuim 
in  primi  creditorìs;  et  in  usuras  suas,  et  quas  primo  creditori  soltfiL  Sed  tamen  usur^ram^fui 
creditori  primo  salpiti  usuras  non  consequetur,  Non  enim  negotium  alterÌMU  ges4it ,  sed  méips 
euum.  Et  ita  Papimanus  liò.  3  Responsorum  scripsit  :  et  vorum  esL  L  sa  $  $  BCaròaa.  lik  m^ 
ad  Form.  Hypoth. 

Secundus  ereditar  cffèrendo  priori  debilum,  conftrmat  sìbi  Pignus;  et  a  debitore  sortem,  ^ 
uè  tantum  usuras  quaefuissent  praeétandae^  non  etiam  usurarum  usuras  accipere  potesti  ss 
«od.  de  Pign.  et  Hypoth. 

XI,  Claudius  Felix  eumdem  fundum  tribus  obligatferat,  I^fychiimae  primum,  deimde  Ikrbosi 
tertio  loco  olii  creditori  Cum  Eutychiana  de  jure  suo  (*)  docerel ,  superatu  apmd  judieem  e  i"^ 
tio  creditore ,  non  prot^ocaveràl.  Turbo  apud  aliitm  judhcem  pietas  appeUaoerett,  QKuertbaor 
utrum  tertìus  ereditar  etiam  -Turòonem  superare  deberet,  quiprimam  creditricem;  un,  tertm^r 
ia.  Turbo  terfium  exduderet  7  Piane  quum  tertius  creditor primum  de  sua  peemmém  dimiài;*» l^ 

(*)  £  probabile  la  correzione  di  Ga)acio  il  quale  Ugge  mom  docenti  \  io  gas^o  mum  cIm  M<i^ 
na  Doo  aveva  prodotto  i  titoli  comprovanti  il  suo  giaa  d'Jpateoa  aBte«iof«K 


t 
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gìiis  di  poziorità.  A  me  non  tembrata  fondata  in  ginttizia  tale  decisione.  Snpponsati 
che  U  prima  creditrice  abbia  con? entito  in  Giddizio  il  terso  creditore ,  e  ehe  in  Tirtà 
di  eccezione  opposta,  od  in  qualunque  altra  maniera  sia  stata  dal  terso  superata  ^  po« 
tra  questi  forse  per  à?er  superata  la  prima  far  uso  della  eccezione  della  Cosa  giudi- 
icata  contra  Turbone,  secondo  creditore  (i)  ?  0  reciprocamente,  se  dopo  la  prima  sen« 
lenza,  in  forza  della  quale  la  prima  creditrice  è  superata  dal  terzo  creditore,  il  secon^ 
do  creditore  aVrà  superato  il  terzo,  potrà  il  secondo  far  uso  contra  la  prima  creditrice 
della  eccezione  della  Cosa  giudicata  (ji)  ?  Io  sono  d*  a??iso  che  non  possa  ciò  Osrti  ia 
veruna  maniera»  Per  la  qual  cosa  né  il  terzo  creditore  successe  nel  luogo  di  quello  cfad 
lia  escluso  ;  nò  la  cosa  giudicala  può  giocare  o  nuocere  ad  altri ,  fuoi*chè  alle  parti 
fra  le  quali  fu  pronunziata.  Ma  senza  pregiudìzio  della  prima  Sentenza^  viene  lasciato 
nella  sua  integrità  il  diritto  dell  altro  creditore» 

• 
§  5.  In  qual  maniera  uno  iucceda  a  se  stéuth 

XII.  Un  creditore* (5)  ha  ricc? ute  in  Pegnp  alcune  cose  ,  le  qdali  con  nna  tecond4 
contenzione  furono  costituite  in  Pegno  ad  un  secondo  creditore  ^  ed  avendo  in  seguito 
fatta  tina  novazione,  aggiunse  nuovi  Pegni  a  quelli  prima  costitditi.  Fu  deciso  cbe  al 
primo  creditore  compete  il  diritto  di  priorità  di  tempo,  come  a  quello  cbe  succedette 
nel  proprio  luogo» 

A  ciò  si  accorda  quanto  e*  insegna  Sce9ola7  'tino  obbligò  in  ì^egno  a  Seja,  per  una 
feomma,  che,  dipendentemente  dalla  di  lei  tutela  che  aveva  amministrata,  era  condan* 
tiato  a  pagare,  tutti  i  suoi  beni  presenti  e  ventdri.  In  segnilo ,  avendo  pr^so  danaro  a 
mutuo  dal  fisco,  obbligò  in  di  Itti  favore  tutti  i  suoi  beni  :  pagò  a  Seja  una  parte  del 
«lebito  'y  fatta  Una  novazione,  le  promise  la  residua  sómma  ;  ed  in  questa  obbligazione 
parimente  fu  convenuto  sul  Pegno  come  prima.  Si  domanda  se  Seja  debba  essere  pre* 
ferita  al  fisco,  anche  rispetto  a  quelle  coste  che  Tizio  aveva  ali*  epoca  della  prima  ob^ 


(l)  Coo  (inetto  primo  esetnpto  t^aoto.  dimostra  che  la  ritto  ria  ehe  il  terso  ha  riportata  sopra 
rimo  non  clelib'esser^Ii  pro^cua  contra  il  secondo. 


.del 
g)rimo 

(a)  Con  questo  secondo  esempio  dimostra  che  il  primo  creditore,  il  quale  fa  soperato  dal  terzo  « 
Iroitta  tuttarla  creditore  rispetto  agli  altri;  e  che  perciò  non  ti  può  dire  che  il  terso  sia  tncceduto  nel 
Hi  lui  luogo. 

(3)  li  caso  della  legge  h  questo.  Un  debitore  con  una  prima  conTetozIoite  prete  danaro  a  mutao  dà 
Tisio ,  e  gli  diede  alcune  cose  determinate  in  Pegno.  Con  un  tecondo  contratto  le  ttetse  cose  furono  da- 
ke  io  Pegno  a  Mevio.  In  >ir(ù  di  un  terzo  contratto  Tixio  ha  fatto  una  porarione  della  prima  obliga* 
aione  del  suo  debitore,  ricevendo  in  Pegno  le  cose  medesime  già  prima  costituite,  alle  quali  ti  ag- 
{^unsero  anche  altre  co-^.  Si  domanda  se  il  suo  gius  di  Pegno  tia  prevalente  a  quello  di  Merio.  La  ra* 
^ione  di  dubitare  ti  4 ,  perchè  in  un  tempo  posteriore  in  Turtù  di  questa  nuora  conTensione  ha  ri- 
«eevate  le  cose  in  Pegno.  La  ragione  della  decisione  4  fondata  snl  motiro,  ehe  'Tizio  k  tnccedato  a  sa 
niedesimo  nel  gius  del  primo  Pegno  >  che  ad  esso  competeva  in  forza  del  primo  contratto. 


ctim  ejus  suo  stiluilur  in  ea  guantitate  quam  superiori  exsolvìL  Puemnt  igitur  qui  dicereni ,  hie 
9^uoque  terlìum  creditorem  potiorem  esse  debere.  Mihi  neqaaquam  hoc  jaslum  esse  videbalur, 
M^one  primam  creditricetn  judicià  convenisse  iertium  creditorem^  et  exceptìone  aliove  quo  modo 
C2  tertio  superatam  :  nunquid  adversus  Turlonem  qni  secondo  loco  crediderai ,  terlius  credilor 
f/ui  prim  am  vicit ,  exceptìone  Rei  judìrntae  a  ti  potest  ?  Aut  contra  si  post  primum  judiciom  in 
yuo  prim  a  creditrix  superata  est  a  ttrrtio  creditore  ^  secundus  ereditar  (contro)  tertium  oàtitme* 
r^t;  poteri  t  vii  exceptione  Kei  judica/ae  adversus  primam  creditrìcem  7  JHuVo  modo ,  iti  opinor, 
fgìtur  nec  tertius  creditor  successa  in  ejus  locum^  quemexcbisit;  nec  Inter  alios  res  judicata  ahi 
f^rodesse  aut  nocere  sofet,  Sed  stne  praejadicio  prioris  Sentendae^  ioium  jus  olii  creditori  in^ 
^rum  relinquitur.  1.  i5  Paul.  lib.  3  Quaest. 

XU.  Creditore  acceptis  PignoribuSy  quae  secunda  conventione  secundus  creditor  aecepH^  no» 
t.*atione  postea  facto,  Pignora  prioribus  addidit.  Superioris  iemporif  ordinem  manere  prono  ayh 
clitori  placuit^  tanquam  in  suum  locum  succedenti.  1.  3  Pa|»iii.  lib.  i|  Respont. 

Tiiius  Sejae  ob  summam  qua  ex  tutela  ei  condemnatus  eroi  i  obfigapìt  Pignori  omnia  bona 
9Mia  quae  haàeùat ,  quaeque  haòiturus  essei.  Posteti  muiuaius  a  fisco  pecuniam.  Pignori  et  res 
»nas  omnes  obligavit;  et  intalii  Sejae  pàrtem  debiti^  et  reiiquam  summam.  irovadone  facto:  òAem. 
^romisit ,  Ut  qua  obligatioae  similiUr  ut  supra  de  Prgnort  cowentt,  <^u»aìuaa  eai  «^  ^^ 
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)>lìgazione.  Parimente)  te  tsscr  clthba  prcferìu  rispetto  alle  cote  acaaistale  dopo  la  pri- 
ma obbligaiione  (1)9  finché  abbia  contegoito  V  intiero  suo  credito,  llispose  :  r e r  qoan^ 
to  si  espone,  non  ▼*  è  motivo  per  cai  non  debba  estere  preferita. 

Parimente  Papiniano  nel  lio.  1 1  rispose  :  Se  il  primo  creditore,  mediante  nofaùo- 
Be  fa  tu  posUriormente,  ha  ricerate  in  Pegno  le  stesse  cose  unita  mente  ad  altre,  t^ 
■occede  nel.  proprio  Inogo. 

Nota.  Ma  se  il  secondo  non  offre  di  pagare  il  primo ,  questi  può  vendere  il  Pegno, 
per  pagarsi  soltanto  di  quella  somma  che  ha  prima  pagata,  ma   non  di  quella  dau 

Sosteriormente  a  credito  ;  e  ciò  che  ha  ritratto  di  più  dell*  importare  del  primo  cre- 
ilo, debb*essere  restituito  al  secondo  creditore. 

§  ^*  A  quali  cose  non  et  abbia  riguardo  nella  (/uistione  di  priorità, 

Xin.  Affinchè  uno  possa  essere  considerato  come  avente  il  gius  di  priorità  sul  Pegno^ 
non  si  ha  riguardo  alt  anzianità  del  credito  ,  ma  soltanto  si  esamina  chi  abbia  il  priwio 
fatta  convenzione  relativa  al  Pegno» 

Quindi  se  il  primo  che  diede  danaro  a  eredito  senza  Ipoteca,  ha  ricevuto  un'Ipoteca 
dopo  un  secondo  creditore  che  avea  dato  danaro  con  Ipoteca  ^  egli  è  senza  dubbio  po- 
steriore nel  gius  d*  Ipoteca. 

E  di  vero  un  creditore  posteriore,  il  quale  ricevette  dalF erede  in  Pegno  tanto  le  cote 
ereditarie f  quanto  quelle  proprie  delVeredcy  viene  preferito  anche  rispetto  alle  cose  ere- 
ditarie a  quello  che  contrasse  col  defunto  senza  Ipoteccu 

Perciò  Antonino  rescrive:  Conciossiachè  tu  asserisci  che  la  Repubblica  di  Eliopoli, 
in  forza  d^nna  Sentenza,  (u  messa  in  possesso  tanto  de*  beni  ereditarii,  quanto  di  qorlli 
appartenenti  airerede  ;  riconosci  che,  quantunque  tuo  padre  abbia  contratto  con  So- 
siano,  tuttavia,  s*egli  era  obbligato  soltanto  per  razione  personale,  la  Repubblica  deb- 
.  Kessere  anteposta  nel  gius  di  regno  rispetto  a  quelle  cose  delle  quali  prese  il  possesso 
in  esecuzione  di  un  giudizio  emanato  da  competente  autorità. 

XIV.  Quanto  al  gius  di  priorità,  è  inconcludente  eziandio  quale  dei  creditori  abhie'd 
primo  convenuto  della  vendita  delV  Ipoteca,  od  a  quale  di  essi  sia  stata  prima  come- 
gnata  ;  ma  si  ha  riguardo  soltanto  alla  convenzione  eolla  quale  la  cosa  fu  prima  co- 
stituita in  Ipoteca, 

Quindi  se  1*  Ipoteca  fu  obbligata  in  (avore  del  primo,  senza  veruna  convenzione  re- 
lativa alla  vendita  ;  e  il  secondo  creditore  ha  convenuto  intorno  alla  vendita  dell*  Ipo- 
teca ^  il  primo  ha  il  diritto  prevalente.  Imperciocché  anche  relativamente  al  Pegno  fo 
deciso,  che  il  primo  che  ha  fatto  il  contratto  di  Pegno  ,  abbia  un  diritto  prevalenle, 
sebbene  la  cosa  sia  stata  consegnata  al  secondo. 

(i)  Prima  p«rò  che  foMe  (costituito  il  Pegno  la  farore  del  fuco.  Polche  nelle  oos«  postenormeiU 
acquistate  «oocorre  il  fisco,  come  Tedremo  io  appresso  d.  fin.  h.  t.,  che  puoi  yedere  uoitamente  at 
le  Note. 


praeferenda  sii  fisco,  et  in  illis  rebus  quas  Thais  tempore  prioris  obìigathnls  hoòtùi  ?  liem  ìm 
his  rebus  quas  post  priorem  ohligationem  acguìsiit ,  donec  unitfersum  deòitum  stutm  coase^w 
tur?  Respondit:  Nihil proponi cur  non  sit prarferenda.  1.  ai  Scaer.  lib.  27  DigesL 

Papinianus  lib.  11  respondit:  Si  prìor  ereditar  poste  a  novatione  facta  «  eatlem  Pignora  eem 
idiis  accepit,  in  suum  locum  eum  succedere.  I.  12  §  5  Marclam  lib.  sàngui,  ad  Form.  Hypothec 

Sed  si  securtdus  non  offerat  pecuniam,  posse  priorem  vendere  ;  ut  primam  tantum  pecwùsm 
expensam/erat,  non  etiam  quam  postea  credidit;  et  quod  superfitmm  ex  anteriore  eredito  ecce' 
pii,  hoc  secundo  restìtuat.  d.  §  5. 

Xm.  Si  primus  qui  sine  Sypoiheca  credidit,  post  seeundam  qui  utrumque  fedt,  ipse  Sjpcti^ 
Cam  accepit;  sine  dubio  posterior  in  Sypotheca  est.  d.  1.  12  §  2. 

Cam  rempublicam  Heliopoiitanorum  propter  emolumentum  Sententiae  in  rerum  tam  heredif 
qitam  hereditariarum  possessionem  missam  esse  proponas;  inteUigìs ,  guamtfis  pater  tmu  csm 
Sosiano  contraxerit,  tamen,  si  personali  actione  eum  habuit  obligatum  ,  praeponi  Rempmblicum 
jure  Pignoris  in  his,  quae  (ex  autoritate  ejus  quijubere  potuit)  servandi  judicati  causa  eccepe' 
pit.  1.  3  Cod.  h.  t. 

XIF".  Si  priori  Sypotheca  obligata  sit,  nihil  vero  de  vendilione  cortvenerit;  posterior  vende 
Sypotheca  vendenda  eonvenerit;  verius  est  priorem  potiorem  esse.  Nam  et  in  Piguwe  piacetesi 
prìor  eonvenerit  de  Pignore ,  licet  posteriori  res  tradalur ,  adhuc  potiorem  esse  priorem.  L  is 
.S  IO  Marciali.  lU».  siog.  ad  Foxi^  Hxpoth* 


i 


TIT.  IV.  QUI  POTIORES  IN  PIGNORE  VEL  UVPOTHECA,  eie.    S.,; 

XV.  Per  la  priorìlà  e  indifferente  eziandio  che  T  Ipoteca  sia  generale  o  speciale* 

Di  fatto  quegli  che  ha  ricevali  in  Pegno  i  beni  del  debitore  in  generale,  ha  per  lai 
titolo  un  giai  prcralenle  a  qaello  a  coi  in  seguito  fu  dato  an  predio  formante  parl^ 
di  questi  beni,  quantunque  possa  dagli  allrì  beni  ricavare  quanto  gli  è  dovuto. 

Che  se  il  primo  ha  fatta  una  convenzione  per  la  quale  si  dovessero  considerare  co- 
me costituiti  in  Pegno  alcuni  beni  determinati,  caso  che  le  cose  generalmente  ipote- 
cate non  bastassero  a  supplire  il  suo  credito  \  non  verificandosi  questo  secondo  caso^ 
il  secondo  creditore  sarà  non  solamente  prevalente,  ma  sarà  anzi  il  solo  avente  gius 
sul  Pegno  (i)  postenormente  dato. 

Al  fin  qui  detto  e  conforme  questo  Rescritto  di  Faleriano  e  Gallieno:  Se  ad  uno  fu* 
rono  obbligati  tutti  i  beni  in  generale,  e  poscia  ad  un  altro  furono  date  alcune  cose  io 
Ipoteca  speciale  ;  poiché  in  viriù  della  obbligazione  generale  si  considera  prevalente 
quel  creditore  che  primo  ha  contratto^  se  tu  hai  comperato  dal  nfedesimo  in  un*epoc« 
anteriore,  non  potrai  essere  molestato  da  quello  il  cui  credito  è  posteriore. 

ARTICOLO    IL 

In  quali  specie  cU  Pegni^  a  chi^  eontra  chi  e  per  quali  debiti  sia  utile  questa  priorità. 

§  u  In  quali  specie  di  Pegni  abbia  luogo  questo  gius  di  priorità. 

XYL  Quegli  che  è  primo  in  tempo,  è  prevalente  in  diritto,  non  solamente  ne*  Pegni 
convenzionaliy  ma  anche  ne*  giudaiali. 

Quindi  Ulpiano  :  Se  fu  giudicato  un  credito,  ed  in  esecuzione  del  giudicato  fti  rice- 
vuto  col  mezzo  dell*  autorità  competente  un  Pegno  ;  fu  statuito  che  per  privilegio  di 
tempo  abbia  un  diritto,  prevalente  1*  erede  di  quello  nella  cui  persona  fu  costituito  il 
Pegno  (a). 

Ma  la  priorità  di  tempo  e  utile  anche  nel  Pegno  Pretorio  eontra  quelle  persone  le 
quali  pretendessero  che  il  Pegno  fosse  in  loro  favore  costituito  in  vigore  di  gmdizio  o  di 
convenzione  posteriore. 

E  di  vero  Antonino  cosi  rescrive:  Se  in  foraa  di  un  decreto  del  Pretore,  che  pronon* 
zio  giudizio  sopra  un  fedecommesso,  siete  stati  immessi  in  possesso  di  un  fondo  eredi- 


(i)  Di  questi  beni  detemùnatL 

(2)  m  si  oppone  a  dò  la  /.  61  ff.  de  Re  fmdk^  In  Jadieati  aetìone  non  prime  rath  haberi  deòet 
ejus,  quiprhr  reus  condenrnatus/ueriL  Imperciocché  quella  legge  parla  del  solo  caso  della  coodanna, 
La  quale  finché  non  h  seguita,  e  ricevuti  i  Pegni ,  siccooie  non  dava  verona  Ipoteca  ,  cosi  non  dava 
veruna  prioritìi  al  creditore,  verso  dd  quale  il  debitore  era  prima  condannato.  E  questa  le{^c  poi  parla 
del  Pegno  rice?uto  in  seguito  di  una  Sentenza  condanaatona. 


XV,  Qui  generaliter  bona  debUaris  Pignori  accepiit  eo  potior  est  cmi  poslea  predium  ex  hia 
bonis  daiur,  quamvis  ex  caeteris  pecuniam  siutm  redigere  possit, 

Quùd  si  ea  conventio  priorisfmtt  ut  ita  denmm  certa  (*)  bona  Pignori  haberentur^  sì  pecunia 
de  his  quae  ge/ieraliter  accepit  servari  non  potmsset:  defiàenie  secnnda  conventione^  secundus 
ereditar  in  Pignore  postea  dato  non  tam  potior,  quàm  soUts  invenietur.  1.  s  Papn.  lib.  3  Respons. 

Si  generaUter  bona  sunt  obligata ,  et  postea  ree  aiii  speciaiiter  Pignori  dentur  ;  qaoniam  ex 
generali  oblit^atìone  potior  habetar  ereditar  ani  antea  eontraxit;  si  ab  ilio  priore  tempore  tu  com^ 
parasti^  non  oporiet  te  ab  eo  qui  postea  eredidit  inquietari.  L  6  Cod.  h.  t 

XP7.  Si  et  jure  judkatam,  et  Pignus  in  eansa  judieati  ex  atKtoritate  ejas ,  qui  fubere  poiuii , 
captxim  est;  prìpiiegtis  temperie  Jore  potìorem  hóredem  ejus,  in  aqas  persona  Pignus  constit»' 
tum  est,  L  10  Ulp.  lib.  1  Respons. 

Si  decreto  Praetoris,  qui  ae  fideieommisso  Jas  dixit,  iu  possessionemfitndi  hereditarii^fidei' 
commissi  conditionaUi  serpondi  gratta^  prius  indneti  estis,  quam  adifersarius  vester  in  camsam 

O  Così  leggono  i  Greci,  e  eoA  legge  AnL  Fabro.  Nella  Vulgata  male  a  proposito  é  detto  eaetera; 
poiché,  ritenendosi  la  voce  foetera,  nella  linea  seguente ,  in  vece  di  generaUter  esser  dorrebbe  epe* 
cialiter,  ed  io  segnilo,  dave  parlasi  dej^ignore  Pasteadato  fòontììbeù  intenderei  del  Pegno  gtnerale. 

VoL.  IL  ii3 


8<j8  Ufi.  XX.  PAND£CtARUU 

tario,  per  la  conservazione  del  fedecommcsso  condisìonale,  jprimachè  il  voslrd  Mwrer^ 
sarto  in  causa  di  an  giudicato  abbia  occn|)ato  con  gius  di  Pegno   il  fondo  mcdesimof 
per  ordine  di  quello  che  giuridicamente  eseguita  la  Sentensa  ;  a  cagione  del  tempo 
siete  prevalenti.  Imperciocché,  (|nando  fra  le  parti  verte  qaiàtioDe  sol  Pegno,  è  prcf»: 
lente  nel  gius  auellu  eh'  è  anteriore  nel  tempo. 

Fra  più  creditori  poi  immessi  in  possesso  non  si  ha  riguardo  a  chi  fu  ìsnwéesso  Upri" 
moi  come  si  vedrà  nel  iiL  de  Reb.  auctor.  jndic.  potsidìcnd;  in  appresso  libi  ^a. 

XVII.  Non  solamente  quando  i  Pegni  furono  gmridicamente  costituiti^  ma' eziandio 
quand(fy  non  essendo  giuridicamente  costituiti^  producano  soltanto  V  azione  utile  ;  ha 
luogo  questa  priorità  fra  quelli  che  hanno  ricevuto  il  Pegno  dalla  medesima  persona^ 

P.  e.  Se  uno  ha  in  tempo  diverso  data  in  Pegno  a  due  persone  la  medeaima  cosa^ 
della  quale  non  era  proprietario  ì  al  primo  conipete  la  posiorità  ,  quanlanqne  il  pos- 
sessore sia  a  (i)  miglior  partito,  caso  che  il  Pegno  venga  dato  da  diversi  nod 
pruprietarii. 

A  Vili.  Egli  è  evidente  che  la  quistìone  di  ptiorità  sul  PegHo  non  puh  aver  luogo  fra 
quei  creditori  in  favore  de  quali  sono  obbligate  o  cose  differenti,  od  anche  differtnd 
parti  della  cosa  medesima, 

Puindi  Papiniano  :  Dopo  fatta  la  divisione  (s)  delle  poTsioni  fra  fratelli,  fb  conve^ 
nuto  che,  se  uno  de*  fratelli  non  liberasse  la  porzione  del  fondo  data  in  Pegno  a  on 
suo  creditore  mentr'tra  indivisa,  Taltro  potesse  vendere  la  metà  della  poriione  perve- 
nutagli in  vigore  della  divisione  (5).  Io  ho  pensato  che  considerare  si  debba  contratto 
il  Pégno  ;  ma  che  il  primo  coeditore  non  uà  prevalènte  al  secondo  ;  poiché  il  secondo 
Pegno  sembrava  aver  per  oggetto  quella  porzione  la  canale,  oltre  la  pòrzioti  propria, 
non  poteva  venire  dal  fratello  obbligata  senza  il  consenso  del  sòcio: 

§  a.  Per  quali  debili  sia  utile  questa  priorità. 

XIX.  La  priorità  e  utile  ài  creditóre  non  solamente  pel  capitale  ,  ina  eziandio  pe- 
gV  intercisi ,  ed  anche  per  quelli  decorsi  dopoché  la  cosa  fu  obbligata  al  secondo  crf 
aiiore* 

Con  e  insegna  Scevola:  LucicTizio  diede  danaro  a  mutuo  con  inl^rètse,  e  ricrvdte 
nn  Pegno  ;  e  Mevio  diede  allo  stesso  debitore  danaro  a  mntoo,  ricevendo  in  Pegno  le 


(i)  Lo  stesso  si  dice  io  riguardo  all'  azione  PuLbliciaDa.  Vedi  sopra  lih.  6^  de  Pubi,  in  rem  oct. 

(9)  U  caso  dolla  legge  4  questo:  Primach^  fra  di  noi  oegiii«se  la  aÌTÌsìonè  di  an  fiondo  comaae .  tu 
obbligasti  la  tua  porzione ,  the  possedevi  indivisa:  poscia  in  virtà  della  dirisione  a  te  perrenoe  la  por 
sione  À  ed  a  me  la  porzione  B  :  la  metà  di  ciascuna  di  queste  porzioni  resta  obbligata  in  iavorr  dfl 
tuo  creditore  ;  imperciocché  la  divisione  v^n  fatta  salvo  U  gius  di  Pegno,  oome  redremo  in  appreud 
tit.  Quib.  mod.  Pign.  soh,  n.  10.  Mi  hai  promesso  di  sollevarmi  da  questo  Pegno  ;  e  per  tal  titolo 
Hai  obbligata  in  mio  favore  la  metli  della  porzione  che  a  te  pervenne.  Tizio  creditore  non  ha  poxion* 
ik  in  mio  confrontò,  anzi  non  concorre  neppur  meco;  imperciocché  i  nostri  Pegni  consìstono  in  |arti 
diverse  della  porzione  che  a  te  pervenne.  In  fotti  non  potevi  obbligare  se  non  quella  porzione  cbe 
averi  prima  che  seguisse  la  divisione:  si  considera  poi  che  tu  abbia  obbligata  in  mìo  iavOre  Talirs 
porzione ,  che  tu  non  potevi  obbligare  il  di  lui  favore. 

(3)  Mediante  questa  convenzione  di  véndita,  si  considera  controtio  il  Pegoo^ 


Judicati,  ejusdemjundi  Pigrtas  oceupaverit  jussu  ejuè  qui  Jure  Seittentiam  exequehatur;  le» 
^pore»potiores  estis.  ISam^  quum  de  Pignore  uiragtte  pars  coniendit,  praevalei  jure  qmpraepcaà 
tempore,  1.  a  God.  h.  t. 

JCF'il.  Si  non  dominus  duobus  eamdem  rem  diversis  tempóriòus  pigneroperii  ;  prior  potkf 
est:  guamuiSy  si  a  diversis  non  dominis  Pignus  accipiamus,  possessor  m&lior  sii.  L  14  Paul  !>■ 
broi4  ad  Plaut 

XFin.  Post  divisionem  regionihus  factum  ìnter  fratreSt  com'enit  ut,  si  frater  mgri  portìoftem 
prò  inditfisn  Pignori  datam  a  creditore  suo  non  liòerasset,  ex  divisione  quaesUae  parlis  partem 
dimidiam  alter  distraheret.  Pignus  inielligi  contractum  existtmopi  ;  sed  priarem  secundù  ** 
$sse  potiorem  ;  guoniam  secandum  Pignus  ad  eam  pariem  directum  videiatmr,  quam  mitre  pan 
tem  suam  frater  non  consentiente  socio  non  potuit  oblìgare.  1.  3  §  a  PapÌB.  libw  11  JUspoas. 

XtX,  Lucius  Tilìus  pecuniam  mutuam  dedit  sub  usuns^  aceeptis  Pìgmarièmu;  etdemftie  deè^ 
tori  Maepius  suo  iisdem  Pignoàbus  pecuniam  dedit.  Quaero  un  Titkts  nom  ttmtum  sariis  «^ 


TIT.  IV.  QUI  POTIORES  IN  PIGNORE  VEL  HYPOXnECA,  de.    899 
(tote  stesse.  Io  domando  te  Tixio  abbia  il  gius  di  pozioritii  non  solamente  pel  capitale 
fi  per  quegl*  interessi  che  decorsero  prima  del  contralto  di  Mcvio,  ma  anche  per  qnc^li 
che  decorsero  posteriormente.  Rispose  :  Lacio  Tizio  ha  il  gios  di  poziorità  per  tutto 
cip  che  gli  è  dot uto. 

XX.  Per  alti-o  se  quegli  il  trucie  primo,  ricevette  il  Pegno  /  in  seguito  è  diventato 
creditore  per  altro  titolo^  la  di  lui  priorità  non  può  estendersi  a  questo  nuovo  credito» 

P.  e.  Se  la  stessa  persona  ha  dato  due  folte  danaro  a  credito  allo  stesso  debitore, 
^ioé  prima  de)  secondo  creditore  e  dopo  di  questo  j  rispetto  alla  prima  somma  gli  com- 
pete la  poziorità  contra  il  secondo  ^  per  Taltra  somma  egli  è  terzo. 

f  3.  Contra  quali  persone  m  utUe  la  priorità. 

XXI.  Il  gius  di  priorità  l  utile  contra  qualunque  creditore^  anche  contra  la  Bepulh 
hlicUf  come  rescrive  Antonino  :  Se  hai  ricefuto  in  Pegno  il  fondo  primachè  fosse  ob- 
bligato in  fa? ore  della  Repubblica  ;  siccome  sei  priino  in  tempo,  cosi  sarai  prevalente 
ju  diritto. 

Parimente  Alessandro  :  Sf ,  senza  tua  saputa  o  mal  tao  grado,*  il  tuo  debitore,  che 
^veva  per  lo  s|io  debito  terso  te  obbligato  1  unirersalità  de*  suoi  beni,  contrasse  poscia 
colla  Repubblica  ;  egli  non  ha  in  guisa  vemna  pregiudicato  al  tuo  diritto. 

XXII.  Anzi  viene  preferito  anche  a  Cesare  ed  alfisco^  come  nel  caso  seguente  :  Uà 
i:reditore  ha  contato  ad  un  negoziante  di  marmi  il  danaro,  col  quale  Ah  pagato  a*  ven- 
tlitori  il  mfirmp,  e  questo  (u  costituito  Pegno.  Lo  stesso  debitore  aveva  in  conduzione 
i  granai  di  Cesare  :  il  procuratore  preposto  alfesazione  delle  mercedi  di  conduzione, 
che  non  erano  da  diversi  anni  pagate,  provocò  la  vendita  dei  marmi.  Si  domanda  se 
il  creditore  possa  trattenerli  per  gius  di  Pegno.  |lispose  :  Secondo  le  cose  esposte,  egli 
può  trattenerli. 

Con  anche  Ulpiano  :  Se  la  Repubblica  ha  ricevuto  un  Pegno  speciale  ,  si  dee  dire 
chVssa  dee  pveferirsi  al  fisco,  se  il  debitore  si  è  obbligato  posteriormente  verso  del  fi- 
sco j  perchè  vengono  preferiti  anche  i  privati. 

Quindi  Antonino  :  sebbene  in  causa  di  dote  il  defunto  tuo  marito  sia  stato  verso  te 
condannato  y  nondimeno,  s*egli  ha  contratta  nn*  obbligazione  col  fisco,  primachè  i  di 
lui  beni  venissero  in  tuo  favore  obbligati,  il  gius  del  fisco  avrà  in  tuo  confronto  la  pre- 
valenza. Che  se  Fobbligazione  (u  contratta  dopoché  i  beni  del  marito  erano  vineolati 
in  assicurazione  del  mio  credito  ^  il  fisco  non  ha  verun  privilegio  sopra  i  beni  del 
mcdesimX). 

La  priorità  poi  non  giova  contra  que*  creditori  i  quali  hanno  un* Ipoteca  privilegia^ 
faf  sulla  qual  materia  si  parlerà  in  appresso  neWArt.  4- 


forum  usurarum  nomine^  quae  accessemnt  antequam  Maevius  crederei^  sed  eiiam  earum,  quae 
postea  accesseruni ,  pothr  esset .  Respondii:  Lacium  Tùium  in  omae  quod  ei  deèetur  potiorem 
esse,  L  i8  Scaevola  lib.  RMpoDs. 

XST.  Si  idem  òis,  id  est,  ante  seautdum  et  post  eum,  erediderit;  in  priore  pecunia  potior  est 
eecundot  in  posteriore  tertius  est,  1.  13  §  3  Marcian.  UU.  siog.  ad  Form,  hjpoth. 

XXI.  Sifundum  Pignori  accepisU  antequam  KeipuòUcae  oòligaretur;  sicut  prior  es  tempore  , 
ita  potior  es  jure,  L  4  ^^*  !*•  t. 

Si  ignorante  vel  invito  to,  debitor  tuus,  qui  universa  bona  sua  ob  pecuniam  debitnm  tibi  obli- 
gaveratt  cum  Republica  postea  contraxit;  jus  ttùtm  non  laesit,  L  S  Cod.  de  Remtss.  Pign. 

XXn,  Tfegotiatori  marmorum  ereditar  sub  Pignore  iapidum,  quorum  pretta  venditores  ex  pe» 
cunia  creditoris  acceperunt^  numeropit.  Idem  debitor  conductor  horreorum  Caesaris  fitit  :  ob 
quorum  pensiones  aliquot  annis  non  solutaSy  procurator  exactioni  praepositus  ad  Iapidum  ven' 
ditionem  officium  suum  extendit.  Quaesitum  est,  an  jure  Pignoris  eos  ereditar  retinere  possit, 
hespondit:  Secundum  ea  quae  proponerentur^ posse.  1.  9 1  $  1  Scaevola  lib.  27  Digest. 

Si  pignus  specialiter  RespubUca  acceperit  ;  dicendum  est  praeferri  eam  fisco  debere  :  .si  post* 
eot  fisco  debiior  obligatus  est;  quia  et  prìpoii  praeferuntun  1.  8  Ulp.  lib.  7  Di^ut. 

Quanufis  ex  causa  dotis  pìr  quondam  tutu  tibi  sii  condemnatus  ;  tamen  si ,  priusquam  ree 
ejus  tibi  obiigarsnturt  cum  fisco  contraxit  ;  jus  fisci  causam  tuam  praepenit.  Quod  si  post  btno' 
mm  ejus  obÙgationem  rationibus  meis  coepit  esse  obligatus  ;  in  ejus  bona  cessai  prìpilegium^ 
fisci  l  2  Cod.  de  FrÌTiL  fisci 
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ARTICOLO  lU. 

DelV effetto  della  priorità  sul  Pegno.  • 

XXIII.  Quel  creditore,  il  quale  fu  il  primo  a  ricevere  un*  Ipoteca  ;  se  la  possiede,  e 
un  altro  voglia  vindicarla  mediante  1*  azione  Ipotecaria  ,  ti  serrirà  di  questa  eccezio- 
ne  :  Sb  i^  cosa  Hoif  b  aiytbrioamshtb  nr  mio  FAvoas  obbligata  a  titolo  di  Psciro  o 
D*  Ipoteca. 

Se  poi,  possedendola  un  altro,  il  primo  creditore  la  vindìca  mediante  Tazione  Ipo- 
tecaria ^  e  Taltro  oppone  Teccezione:  Sb  iroir  rv  coicvBifUTo  chb  la  cosa  sia  ur  suo  fa- 
voEB  obbligata  ^  il  primo  creditore  replicherà  nel  modo  sopra  riferito  (i). 

Ma  se  il  secondo  creditore  promuove  l' azione  centra  un  terso  possessore,  razione 
•ara  valida  ,  e  potrà  venirgli  aggiudicata  1*  Ipoteca  ;  ma  il  primo  potrà  ricuperarla, 
agendo  centra  lui. 

XXIY.  llpnmo  creditore  però  può  vindicare  dalle  mani  di  un  secondo  creditore  il 
Pegno  che  fu  con  generale  Ipoteca  a  di  lui  favore  obbligcUo  soltanto  nel  caso  mcui'd 
primo  creditore  non  abbia  altri  Pegni  speciali  da*  quali  esser  possa  soddisfatto  U  ss» 
credito.  Cosi  di  fatto  rescrissero  Severo  ed  Antonino  :  Quantunque  sia  provato  dbe  il 
tuo  avversario  ha  ricevuti  in  Pegno  speciale  alcuni  beni ,  e  che  con  Ipoteca  generale 
•ono  obbligati  tutti  in  di  lui  favore  ;  e  che  quindi  gli  compete  un  gius  eguale  sopra 
tutti  ;  tale  giurisdizione  debb'  essere  tuttavia  moderata.  £  perciò  se  è  certo  che  1*  ia- 
tiero  suo  credilo  possa  essere  soddisfatto  con  quelle  cose  che  ricevette  in  Pegno  spe- 
ciale ,  il  Preside  della  provincia  ordinerà  che  tu  frattanto  non  possa  essere  spogliata 
di  quelle  cose  le  quali,  facendo  parte  di  quello  stesso  patrimonio,  tu  hai  rìcevute  ia 
Pegno. 

La  priorità  attribuisce  altresk  il  diritto  dU  poter  vendere  il  Pegno.  Questo  diritto  ia 
fatti  non  viene  concesso  se  non  che  al  solo  primo  credkorey  come  vedremo  nel  titd» 
seguente. 

ARTICOLO  IV. 

Quali  eccezioni  soffra  la  regola  :  Chi  è  primo  in  tempo  è  prevalente  in  diritto: 

e  del  privilegio  del  Pegno. 

XXY.  Questa  regola  e  soggetta  a  due  eccezioni. 

La  prima  è  che  il  primo  non  viene  preferito  al  secondo  creditorcj  quando  questi  ha 
ricevuto  il  Pegno  con  adesione  di  quello.  P'.  e.  Se  un  debitore  ha  prima  fatu  con  te 
una  convenzione  d*  Ipoteca,  e  poscia  con  tuo  consenso  V  ha  fatta  con  uq  altro  ^  il  se- 
condo avrà  un  diritto  prevalente. 

(i)  Se  la  cosa  non  è  anlerìormente  ec. 


XXni.  Creditor  gai  prior  Bypothecam  accepU^  stpe  possideat  eam  et  aUus  vindìcei  BrpoAf 
caria  aciione  ;  exceptio  priori  utUis  est ,  St  non  mtm  avtb  Pignomi  Hypotbmcamtb  nomìne  m 

UES  OBUGATA, 

Siue  alio  possidente  prior  creditor  pindicet  Brpotheearia  actione  ;  et  iHe  exdpiat ,  St  jtow 
coNTBNtT  UT  stBt  REs  SJT  OBUGATA;  hìc  in  modum  supra  r^atum  repiicabit. 

Sed  si  cum  alio  possessore  creditor  secundus  agat,  recie  aget;  et  adjudicarì  ei  poterti  Ifyp^ 
theca:  ut  tamen  prior  cum  eo  agendo  ai^ferat  ei  rem.  L  la  Marcian.  Ub.  nngaL  ad  FonBitkiB. 
Ilypothecar. 

XXiF,  Quamvis  constei  specialiter  guaedam  et  unìpersa  bona  generaliter  adpersarìmm  tmm 
Pignori  accepisse,  et  aeguale  jus  in  omnibus  habere  ;  jurisdictio  tamen  Umperanda  esL  Ide»» 
que.  Si  certum  est  posse  eum  ex  his  juae  nominatim  ei  Pignori  oùUgatn  sunt,  mitPertmm  redi' 
gere  debttum;  ea  quae  poslea  ex  iisdem  bonisPignori  accepisU,  interim  tiùi  non  suderfi  Pfm- 
ses  provtnctae  jubebit.  1.  a  Cod.  de  Pign.  et  Hypoth. 

XXr.  Si  tecum  de  Jfypotheca  paciscatnr  debitor,  deinde  idem  cnm  alio  ùti 
dus  pottorerit.  1.  la  §  4  MarcUn.  lib.  sing.  ad  Formai  Hypoth. 
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XXVI.  La  seconda  eccezione  della  nostra  regola  si  èy  che  alcuni  creditori  pignorali" 
z'iiy  quantunque  posteriori  in  tempo^  tuttavia  sono  prevalenti  in. diritto  per  la  natura 
del  loro  Pegno. 

Quindi  Ulpiano  :  Talvolta  il  secondo  creditore  è  prevalente  al  primo.  P.  e.  se  fii  im- 
piegata per  la  conscrrazione  della  còsa  stessa  la  somma  che  il  secondo  ha  data  a  cre- 
dito 'y  come  nel  caso  in  cai ,  essendo  obbligata  ana  nave,  io  avessi  dato  danaro  a  cre- 
dito (1)  perchè  fosse  armata  o  ristaarata. 

Imperciocché  il  danaro  di  qnesto  ha  salvato  tatto  il  Pegno. 

Ciò  pnò  estendersi  anche  a  quanto  fa  dato  a  credito  per  provvedere  alle  cibarie  dei* 
marinai,  sema  de*  qaali  la  nave  non  avrebbe  potato  ffiaugere  salva. 

Parimente  se  alcano  ha  dato  danaro  a  credito  per  Te  merci  che  farono  verso  di  Ini 
obbligate,  affinchè  giagnessero  salve,  od  affinchè  fosse  pagato  il  nolo  3  egli  avrii  il  di- 
ritto di  pozioptà,  comechè  sia  posteriore;  poiché  lo  stesso  nolo  ha  il  gias  di  posiorità. 

LfO  stesso  si  dirà  qualora  fosse  dovata  la  mercede  de*  granai  o  deli  area  o  del  tras- 
porto con  animali.  Imperciocché  anche  questo  è  an  credito  prevalente  (a). 

Lo  stesso  dicasi  se  fa  comperata  ana  cosateci  danari  di  an  pupillo  (3). 

XXV IL  iSi  fa  parimente  menzione  di  un  Pegno  privilegiato  anche  nel  caso  seguen^' 
te.  Essendo  in  virtù  di  mandato  dovalo  an  predio  a  Tizio,  per  lo  qaale  era  stato  fatto 
un  affare  j  primaché  gli  fosse  dato  il  possesso  del  medesimo,  egli  lo  diede  in  Pegno  (4)$ 


r,  dopo  averne  ottenuto  il  possesso,  lo  diede  nuovamente  in  Pegno  ad  un  altro.  Sarà 
prevalente  il  gius  del  primo,  purché  il  secondo  creditore  non  abbia  pagato  il  prezzo  « 
quello  che  amministrato  aveva  l'affare  (5).  Ma  in  riguardo  a  quella  quantità  cne 


se  pagata  coi  relativi  interessi,  è  manifesto  che  sarebbe  prevalente  ;  salvochè  per  av 
ventura  il  primo  creditore  non  gli  offerisse  di  estinguere  il  suo  credito.  Che  se  il  debi- 
tore avesse  in  altra  maniera  pagata  quella  somma,  il  primo  dovrebbe  essere  preferito. 


(i)  Col  patto,  ào^  cIm  la  nave  Ibste  io  mio  fiivore  obbligata  a  Pegno.  Che  se  non  ebbe  luogo  tale 
convenzione  ,  non  Solamente  non  ho  il  prÌTÌlegio  ,  ma  non  mi  compete  neppure  vernn  gius  di  Pegno* 
Imperciocché  non  arri  legge  veruna  che  in  tali  ca^i  conceda  una  tacita  Ipoteca.  E  cosi  pensano  Cu)a« 
ciò ,  Noodt ,  Vinnio  ed  ahri ,  contra  la  opinione  di  Accursio  e  di  alcuni  antichL  La  nostra  opinione  viene 
altresì  confermata  dalle  /.  26  e  34 ^>  de  Rea,  auctorii.  jud.  possid,  (akrtmente  11  e  19 jf.  de  Prhii, 
crediL\  dalle  quali  nEMnifestamente  si  rileva  che  in  tali  casi  viene  concesso  soltanto  il  privilegio  perso* 
naie,  ma  non  V  Ipoteca. 

(a)  Quando»  cioè,  fu  convenuto  che  per  questa  mercede  fossero  le  merci  costituite  in  Pegno. 

(3)  Poiché  al  pupillo  Tiene  concesso  il  gius  di  Pegno  tacito  sopra  quella  cosa»  anche  senza  cooven* 
alone,  in  rirtù  di  una  I^egge  di  Severo  ed  Antonino;  come  si  rileva  dalla  L  Zff.  d^  Beò.  eor.  qui  swb 
tulel,  e  dalla  L  penuù,  Cod.  de  Servò  Pign.  dat. 

(4)  Non  era  per  verità  diventato  auòora  proprietario  del  predio;  ma  ,  avendo  ^li  un  credito ,  noè 
potè  Va  obbligare  il  predio  stesso,  ma  il  credito  del  predio  dovutogli,  e  cosi  si  deg^ono  iotendere  le  pa- 
role del  testo ,  id  Pignori  dedisse. 

(6)  Ed  avesse  il  debitore  in  tal  maniera  co*  di  lui  danari  comperata  la  cosa. 


XXF'L  Interdum  posteriar  potior  est  priore.  Ut  pota  ;  si  in  rem  istam  conservandam  impeit» 
sum  est  quod  sequens  credidit  ;  veluii  si  navisfidt  oòUgata^  et  ad  armandam  eam  pel  reficietH 
dam  ego  credidero.  L  6  Ulp.  lib.  3  DispuL 

Hujus  enim  pecunia  salvamfecU  totìus  Pignoris  causam. 

Quod  poterit  quis  admittere^  et  si  in  ciAaria  nautarum  fuerit  ereditmm;  sime  quiòus  navis  std* 
PO  pervenire  non  poteraL  I.  6  Ulp.  lib.  fZ  ad  Ed. 

Item  si  quis  in  merces  sibi  oùiigatas  eredideritt  vel  ni  sahaefianty  vel  ni  nauium  exsoìpaimr; 
potentior  erit,  licet  p&sterior  sii .  nam  et  ipsum  nauàtm  potentius  est  d.  L  6  §  1. 

TanUundem  dicetur,  et  si  merces  harrearum  pel  arae  pei  peclnrae  jmmentorum  debetmr.  Som 
el  hic  potentior  erit  d.  L  6  §  fin. 

Idemque  est  si  ex  mtmmis  pupilli  fueril  ree  comparala.  I.  7  ITfp.  fib.  3  Disput 

XXF'JL  Cam  ex  causa  mandati  praedimm  Titiot  cui  negotium/ueral  gestum,  deùeretmr^  prime» 
quam  eipossessio  iraderetur ,  i4  Pignori  dedil:  post  tradilam  possessionem  ,  idem  praedimm 
aia  denuo  Pignori  dedil.  Prioris  camsam  esse  podorem  apparmil,  si  non  erediior  secmndms  pre» 
Sttim  eif  qmi  negotimm  gesserai,  solpisset.  F'ermm  in  ea  qmaatitatc*qmam  soLnsset  ejmsqme  msmrist 
poiìoremfore  comstarel  ;  misi  forte  priar  ei  pecmniam  effermi.  Qued  si  deòilor  mlimmde  peamiam 
solpisset,  prìorem  prarferendmm.  L  3  §  1  Papìn.  lib.  1 1  Hespons. 
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Ciò  è  conforme  al  seguente  Rescritto  di  Dioclezitmo  e  Massimiano:  Qnantuoqof  w-. 
lalÌTamente  alle  medesime  cote  impegnate  in  diverie  epoche  a  lUversi  crctliton,  »i  cony 
•idcri  che  i  primi  abbiano  il  gias  di  preralenza  j  taltayia  raalorità  del  Gius  diciiiar^ 
ch^  debba  essere  preferito  colai  che  prora  che  col  suo  danaro  fa  comperato  il  predio, 
il  quale  gli  fu  costituito  (i)  immantinente  in  Pegno  speciale. 

ai  osservi  '       '  '  ^ 

tuo  o  (Taltni 

te  fa  comperata  la  cosa  co'  danari  di  due  papiJ 
mno  in  ragione  della  porsione  del  presso  che  hanno  somministrato.  Che  te  la  cou 
i|on  fu  comperata  interamente  ^on  danari  di  un  solo  ,  ambedue  i  creditori  concorre- 
ranno nel  regno  (3)  ^  cioè  il  creditore  anziano,  e  quello  co^  danari  del  quale  (a  cooi- 
perata  la  cosa. 

■  XXVIII.  Fi  è  ancora  un  altro  caso  (T Ipoteca  privilegiata.  Quegli  che  diede  danaro  a 
^•redito  per  la  riparazione  degli  edifizii,  a?rà  il  pri? ile^io  per  1*  esazione  della  somma 
somministrata  (4). 

Imperciocché  V  Imperatore  Marco  cosi  decise  :  u  Quegli  che  ha  data  danaro  a  cre- 
99  dito  per  la  riparazione  di  edifizii,  arra  il  privilegio  per  esigere  la  somma  che  atra 
91  data  a  credito  99.  E  ciò  deesi  estendere  anche  a  quello  il -quale,  dietro  mandato  dd 
proprietario,  ha  somiriinistrata  una  somn^a  al  conduttore  del  lavoro. 

XXIX.  In  vigore  di  una  Costituzione  di  Giustiniano^  alle  donne  compete  dgiusà 
tacita  Ipoteca  per  la  ripetizione  della  dote}  e  vengono  preferite  a*  creditori  ipotecar^ 
quantunque  anteriore  nel  tempo  (5)  ^  ma  non  dCfigliastn^  creditori  della  dote  mater- 
na (6).  La  stessa  Costituzione  stabilisce  che  siffatto  privilegio  competa  per  la^olaiUe^ 
ma  non  anche  per  la  donazio.ne  fatta  Prima  delle  nozze.  L  ^q.  Cod.  h.  t. 

Per  la  Novella  KCFII^  cap.  a,  una  moglie  la  q^ole^  avendo  in  dote  cose  immah^i, 
costante  il  matrimonio^  aumentò  la  dote  con  cose  mobiliy  non  gode  di  questo  friviltg» 
in  riguardo  a  questo  aumento  di  dote  ;  per  togliere  la  occasione  che  ,  simulando  as- 
pùnti  di  tal  sorta,  non  vengano  defraudati  i  creditizi  del  nutrito. 


(i)  Siffatta  convenzione  k  necessaria,  affinchè  la  cosa  sia  t incoiata  a  Pegno. 

(a)  Lo  stesso  dee  dirsi  dì  tuUi  gli  altri  col  danaro  de'  quali  fu  comperala  la  posa;  mesire  il  p«p% 
ha  Terso  tutiì  gli  altri  creditori  il  solo  vantaggio  ,  che  io  ti  caso  non  è  per  luì  necessaria  vemsa  coe- 
yenzione  speciale;  come  si  fide  nel  n.  preced.  colla  Noi.  (^3). 

(3)  In  guisa,  cìo^,  che  quegli  i  cui  dannr4  furono  (larte  del  preiso  della  cosa,  Tenga  per  una  parti 
eguale  ammesso  nel  Pegno  sulla  cosa,  e  pel  rimanente  il  creditore  anziano. 

(4>  Abbiamo  giS  Teduto  di  sopra  nel  tìt.  In  quiòus  caus.  PJgn.  toc.  contrah.  che  ad  esso  coapda 

Y  Ipoteca  tacita. 

(6)  Alcuni  distinguono  fra  \  creditori  anteriori  quelli  che  hanno  espreua  Ipoteca  da  quelli  a'  qodi 
compete  V  Ipoteca  tacita;  e  pensano  che  la  donna  .esser  debba  preferita  soltanto  a  quelli  *  che  KàMt 
r  Ipoteca  tacita.  Ma  questa  l«gg«:  sarebbe  contra  1*  equità,  e  si  allontanerebbe  da  tutti  ì  prìBci|ia  ài 
Diritto. 

(6)  In  questo  caso  ì  figli  usano  del  privilegio  della  madre  :  fuori  di  questo  caso  ,  le  sole  ni<^i 
quando  propongono  esse  medesime  1'  azione,  godono  delpriT^lc^^  della  prehzique.  lustit.  tit.  de  JU*a^ 
nilf.  §  3o. 


lÀcet  iìsdem  Pignorìbus  multis  credltoribus  dwersis  temporibus  dafis,  priores  habeanturpo- 
tiores;  tamen  eum  cu'ìus  pecunia  praedium  eomparatum  probalur,  quod  et  Pignori  esse  speé*' 
iiter  obligaimm  siaiim  eonvenitt  omnibus  anteferri  Juris  aucloriuue  declaraUw.  I.  7  Cod.  k.  t 

Quare  sì  duorum  pupillonun  nummis  res/uerii  comparata  ;  ambo  in  Fignas  concmrrtMt  prò 
hìs  portionibuSt  quae  in  pretium  rei  fuerint  expensae.  Quod  si  res  non  in  toimm  ex  nmaumsca- 
jusdam  comparata  est;  erit  con  cursus  utriusque  creditoris;  id  est,  et  antiquioris,  et  ha^ms  cafU 
nummis  res  comparata  est.  1.  7  Uln-  lib.  3  Disput. 

XXFIIL  ereditar  qui  ob  restitutionem  aedificiorum  crediderit;  in  pecunìanL,  qmam  erediterà, 
privilegium  exigendi  habebit.  L  aS  ff.  de  Reb.  cre<i.  Ulp.1ìb.  sìog.  de  OfficÌ9  consuL 

Ditfus  Marcus  ita  edixit:  u  Creditore  qui  ob  restitutionem  aedificiorum  crediderit,  in  p^"^ 
a  quae  credila  erit  pripUe^m  exigendi  habebit  n  Quod  ad  eum  quoque  pertisèei^  qmireétmpt^ 
ri  domino  mandante  pecuniam  subministrmnL  L  y  $  1  ff.  da  Priril.  cr^d^tor*  (alias  L  i4 1 1  f  ^ 
Jl^.  OBC/.  ;<«/. /wjù/.)  Ulp.  lib.  63  ad  Ed.  -^ 
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Nella  slessa  lègge  viene  siahiUto  che  V  Ipoteca^  competente  alla  moglie  in  riguardò 
tiUa  dote,  deli)  essere  preferita  non  solamente  a*  creditori  pia  anziani ,  ma  eziandio 
\i  privilegiati  ;  p.  e.  a  quello  col  cui  danaro  fu  comperata,  edificata  o  ristauraia  là 
casa.  d.  Norcll.  cap.  a. 

Si  eccettua  tuttavia  V  Ipoteca  di  quello,  eoi  danaro  del  quale  fu  comperata  una  ca- 
nea; poiché  a  questo  creditore  viene  posposta  Vlpoteca  della  moglie,  d.  Novell,  cip.  4^ 

Parimente  V  Ipoteca  della  dote  della  seconda  moglie  viene  posposta  air  IpoiectB 
che  per  la  sua  dote  compete  alla  prima  moglie  o  a*  di  lei  f  gli.  No?el].  XCI  cap.  t. 

XaX.  Abbiamo  veduto  che  le  Ipoteche  privilegiate  vengono  preferite  a  tutte  le  altre 
Ipoteche,  quantunque  mteriori  in  tempo.  Ciò  però  non  debbe  estendersi  a*  privilegii 
delle  azioni  personali  :  imperciocché  quelli  che  hanno  ricevuto  Pegni,  è  manifesto  che 
debbono  essere  preferiti  a  tutti  ì  prif  ilegii  che  competono  per  le  aiioni  Personali  (i)^ 
perocché  ad  essi  compete  Taiione  Rbabbì 

SEZIONE  a 

Della  regola  :  Quelli  ciie  nel  Pegno  tono  uguali  iti  tèmpo,  sono  tignali  in  diritto; 

• 

XXXI.  Conforme  a  questa  regola  te  la  tnedesima  cosa  Venne  data  a  più  persone  ili 
Pegno  nel  medesimo  tempo,  a  tutti  Compete  un  egUalé  diritto. 

Si  osservi  peiò  che  ferma  differenza  se  a  quelli  che  sono  eguali  in  tempo,  sia  stata 
data  la  cosa  in  Pegno  simultaneamente  o  sepdratamente.  P.  e.  Se  due  hanno  fatta 
nello  stesso  tempo  convenxione  d*Ipoteca  ',  si  domanda  in  quatito  1*  Ipoteca  sia  obbli* 
gala  Terso  ciascheduno,  se  in  ragione  della  quantità  del  debito,  o  per  metà.  Ed  è  più 
]»robabile  che  il  Pegno  sia  obbligato  in  ragione  della  quantità  del  debito.  Ma  te  to- 
gliono  proniuoTcre  entrambi  T  azione  contra  il  possessore,  in  qual  maniera  dovranno 
intentarla  ?  forse  ciascuno  per  la  sua  porzione,  o  ciascuno  per  l' intiero,  come  se  la 
cosa  fosse  per  intiero  in  favore  di  ciascuno  dì  essi  obbligata  ?  Si  farà  così  qualora  nel 
medesimo  giorno  (i)  il  Pegno  sarà  stato  dato  airuno  ed  ali*  altro  separatamente:  ma 
se  sarà  stato  cumulativamente  dato  ad  entrambi,  se  così  fu  convenuto,  1*  uno  e  Taltro 
promuoverà  V  azione  per  1*  intiero  ;  se  non  fu  convenuto,  ciasctino  intenterà  l'azione 
per  la  sua  parte. 

Si  aggiunga  quanto  dice  Ulpiano  :  S<^  un  debitore  ha  contemporaneamente  obbli" 
gati  i  suoi  beni  in  Pegno  a  due  creditori,  dimanierachè  fossero  verso  entrambi  vinco* 


(i)  Sì  eccettui  il  debito  dei  fnnerali,  che  debb'  essere  preferito  anche  a'  creditori  ipotecarli ,  come 
Hlérasi  dMIa  /.  i4  §  xff-de  Beligios.  et  sumpt.fun. ,  nelU  qaale  viene  detto  che  1*  inquilino  debb'  et> 
itera  tumulato  col  valore  delle  cose  introdotte  ed  importate. 

(2)  Quindi  male  conchiudooo  alcuni,  che  non  si  ha  riguardo  alla  prlorìtà  di  ora  o  di  momeolo  fra 
«jueile  persone  alle  quali  nel  medesimo  ^omo  fa  costituito  il  Pegno.  Imperciocché  è  eridente  che  in 
questo  luogo  non  si  iratta  di  tal  soggetto,  ed  è  certo  che  quegli,  il  quale  ha  una  volta  costituita  ad  alca* 
no  in  Pegno  una  cosa  qualunque,  non  può  in  seguito  •  quantunque  neflo  Messo  giorno ,  costituendo  la 
Itessa  cosa  ad  un  altro  in  Pegno,  diminuire  il  gius  che  altii  ha  una  volta  acquistata 


XXX,  Eos^  qui  acceperunt  Pignora,  rum  In  rem  actionem  habeanl^  privUegiis  om/iiàus,  quae 
personalibus  actiontbus  competunt^  praeferri  constai.  1.  9  Cod.  h.  t.  DiocL  et  Maxim. 

XXXI.  Si  pìuribus  res  simul  Pignori  detur,  aequalls  omnium  camsa  est.  I.  ao  §  1  (T.  de  Pigne-   \  \^ 
rat.  act.  Paul.  lìb.  39  ad  Ed. 

Si  duo  pariter  de  Hjrpotheca  paciscantar;  in  quantum  guisqae  obligatam  Jfypothecam  habeat, 
utrum  prò  quan litote  debiti,  an  prò  partiòus  dimidiis;  quaeritur.  Et  magis  eslt  ut  prò  quantitate 
debiti  Pignujt  habeanl  obiigalam.  Sed  uterque  si  cum  possessore  agal;  quemadmodum?  utrum 
de  parte  quisque^  an  de  loto,  quasi  utrique  in  solidum  res  oblipala  sii  ?  Qaed  eril  dicendum^  si 
eodem  die  Pignus  utrique  datum  est  separatim:  sed  si  simul  ilU  et  illit  si  hoc  aclum  esl^  nler* 
que  in  solidum  aget;  si  minus,  umisquisque  prò  parte.  1.  16  §  8  de  Pign.  et  Hypoih.  Marcian.  fib« 
sìng.  ad  Formul.  Ilfpoth. 

Si  debitor  res  suas  duobus  simul  Pignori  obligat'erit ,  ila  ut  utrique  in  solidnm  obligntae  e§* 
sent }  singuli  in  solidum  adpcrsus  exlrartcos  Sqrpiana  utentur.  Inter  ipsos  autem  si  quaestio 
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lati  per  Tuitiero  ;  cìatcìino  di  etti  potrà  ùlv  ato  contra  i  tersi  dell^asiÓDe  Scnriaoa  per 
r  intiero.  Ma  te  intorge  controvertia  fra  di  etd^  il  pottettore  sarà  a  migiior  coiidiii«^ 
ne  i  perocché  a  lui  ?errà  concetta  qaetta  eocesione:  Ss  vox  ru  coxtbkuto  cmx  la  mk- 

BBSIMA  COSA  r05»B  COtTITUITA  TX  PbGXO  AXCXB  A   MIO  FATOIB.  Se  poì  fa  COOTCnittO  cbe 

le  cote  ti  obbligattero  tolta nto  per  le  ritpettiye  poriioni,  compete  V  azione  olile,  Unu» 
lira  etti  medetimi,  che  contra  i  terii  ;  in  ?irtà  della  quale  ciatcuno  otterrà  il  pot tesso 
della  metà* 

XXXII.  Peraltro  questa  regola:  Quelli  che  tono  pari  in  tempo,  tono  pari  in  diritto, 
^  ^g^^  A  ^"^  ^ccezwnu 

La  prima  e  quando  alcuno  ha  venduta  una  parie  di  un  credito  asMicurtUo  con  Pe- 
gno* Quantunque  in  fatti  relativamente  alla  parte  che  ha  trattenuta  sia  pari  ud 
tempo  e  nel  titolo  col  compratore^  tuttavia  viene  al  medesimo  preferito  ;  poiché  si  pre- 
sume che  ciò  sia  stato  convenuto.  P,  e.  Io  ti  ho  venduta  una  cata,  ed  ho  detto  che  la 
mercede  del  primo  anno  tara  da  me  riscotta  ,  e  da  te  quella  de*  tegnenti  ,  e  che  ad 
entrambi  dovrà  competere  il  gius  sopra  i  Pegni  dati  dall  inquilino.  Nerra  ,  Procoio: 
Quando  i  Pegni  non  Tosterò  tuffìcienti  per  tutte  le  mercedi,  a  me  prima  apparticoeil 
giut  Aopra  tutti  i  Pegni,  perchè  non  fu  espressamente  couTenoto,  se  la  tomma  esxr 
dovette  in  comune  atticurata  nella  tua  quantità  topra  tutti  i  Pegni  :  e  quello  cbe  ri- 
manette  tpetterebbe  a  te*  Paolo:  La  quittione  è  di  tatto  ^  ma  è  veritimile  che  tia  ststo 
convenuto  che  i  Pegni  tiano  tenuti  pel  pagamento  in  favore  della  prima  mercede. 

U  altra  eccezione  si  verifica  in  riguardo  al  Pegno  fiscale,  U  quale  viene  preferito  a 
'tutti  gli  altriy  co*  quali  concorre  in  parità  di  tempo. 

Quindi  te  quegh  il  quale  aveva  obbligati  in  mio  favore  tutti  li  tuoi  beni  presenti  e 
fijturì,  ha  contralto  col  fìsco;  saper  ti  dee  che  Fapiniano  ha  ritposto  che  relativanet- 
te  alla  cosa  posteriormente  acquistata  (i)  il  fisco  etter  dee  prevalente.  E  ciò  In  i 
ttatuito  da  Cottitusione  ;  poiché  il  fitco  previent  ciatcuno  in  fatto  di  Pegno  (a). 


(i)  CuÀ  dopo  contratti  ambedae  i  Pegni:  e  eoA  il  fitco  ed  io  cOQCorflamo  in  parità  di  u 
(a)  Polche  batta  cha  il  fuco  abbia  contratto  quando  il  Pegno  non  fossa  tinto  ooatitMÌto  in  favor  d'ai* 
tri  t  parche  sìa  preferito  agli  altri  «  che  concorrono  con  etto  in  parità  di  tempo.  Questo  A  un  prìTÌk|b 
del  fisco;  Gujacio  eoA  «piaga  molto  hena  qaetta  legge.  D.  Boodt  la  intende  divsrtamente. 


mopeatur ,  posside  niis  meliorem  esse  condilionem  ;  daòiiur  enim  possidenti  haec  excepiio  :  Si 

MOH  COJfFSNtT  UT  MADMM  MMS  MtUt  QUOQUE  PtGNORI  MSSMT.  Sì  OUtem  td  OCtUm  fucrit  ,  Mi  prO  pé/tf 

bus  res  obU^eurniur^  uldem  actionem  competere^  et  inter  ipsaSy  et  adversus  extrmneos;  per^mm 
dimidiae  (*)  partis  possessionem  apprehendant  singuU,  U  io  d.  tit.  Ulp.  lib.  73  ad  Ed. 

XX2CIL  Insulam  tibi  vendidi;  et  dixi  prioris  muù  pensionem  mihi^  sequentium  tiài  mceessa' 
ram  ;  Pignorumque  ab  inquilino  datorumjus  utrumque  secuiurum.  Ne/vm»  Procaias:  Itisi  si 
utramque  pensionem  Pignora  sufficerent ,  jus  omnium  Pignonun  primum  ad  me  perùMen: 
quia  nìhii  aperte  dictum  esset ,  an  communiter  ex  omnibus  Pignoribus  summa  prò  rata  serpe- 
tur:  si  quid  superesset^  ad  te.  Paubts:  Facti  quaestio  est:  sed  verisimile  est  id  octeai  el^ 
mam  quamque  pensionem  Pignorum  causa  sequatur.  L  i3  Paul.  lib.  5  ad  Piaut. 

Si  qui  muli  obligaverat  quae  habet  habiturusque  esset,  cum  fisco  contraxerit  ;  sritnde^  tO, 
in  re  postea  acquisita  fiscum  potiorem  esse  debere,  Papinianmm  respondisse,  Quod  et  eeasùSs' 
tum  est  :  praepenit  enim  causa  Pignorìs  fiscus*  L  2&  £  de  iure  fisci.  Uip.  lib.  S  Disput 

(*)  Nella  volgata  dimidiam. 


TITOLO  V. 

« 

DELLA  VENDITA  DEI  PEGNI  E  DELLE  IPOTECHE 
(  DB  KtsTnAcrtom  PiOBromux  bt  imoTHBCAaux  ) 

Il  gius  di  Pegno  condite  principUlmeMe  in  cihf  che  il  creditore  pub  vendere  la  cosà 
impegnata^  per  eonsefuvre  col  prezzo  la  somma  che  gli  e  dovuta. 

Questa  Vendita  poi,  che  viene  fatta  in  conseguenza  del  gius  di  Pegnoy  estingue  tut- 
ti j  Pegni  a*  quali  era  vincoUUaida  casa  ;  e,  verVtcaia  la  tradizione^  se  era  nelle  ma* 
ni  di  quello  che  la  diede  in  P^gnoj  trasferisce  nel  compratore  ^  libera  proprietà  della 
medesimsL 

Per  isviluppare  Con  chìùrezzajnaggiore  cosiffatta  materia^  esamneremo^  i.«  Quali 
requmti  si  rioerchinti  affinchè  la  capa  sia  venduta  per  gius  di  Pegno.  Poscia  trattere- 
mo delC  effetto  della  fendila  fatta  in  conseguenza  del  gius  di  Pegno.  Parleremo  in  fi* 
ne  dèi  benefizio  che  U  Principe  suole  conoeaere  al  creditore  pignoratizio^  quando  non 
si  presenta  verun  compratore  del  Pegno* 

ARTICOLO    I. 

Quali  requisiti  si  ricerchino  affinchè  la  cosa  possa  vendersi  per  gius  di  Pegno. 

Sopra  questa  materia  si  presentano  sette  qidstionu  La  prima  è,  se  sia  necessaria 
una  convenzione  espressa  affinchè  il  Pegno  possa  essere  venduto  ^  e  qual  forza  abbia 
la  convenzione  contnaia,  che  non  siti  permesso  U  venderlo  }  la  i.«  Chi  poua  per  gius 
di  Pegno  vendere  la  cosa  impegnatay  t  la  3.«  Per  qual  debito  ^  la  ^^  Quando  poua 
essere  venduta^  e  se  ijt  creditore  possa  venire  obbligato  a  venderla  i  la  5.«  Da  quali  Pe-^ 
gni  debbasi  principiare  ^  la  S^  Quali  formalità  ossmvare  si  debbano  nella  Fendila  di 
un  Pegno  ;  la  7.'  A  chi  possa  essere  vendmtoi 

§  1.  Se  sia  necessaria  V  espressa  convenzione  della  Vendita  del  Pegno  /  e  qual  forza 
abbia  la  convenzione  contraria j  che  non  sia  lecito  'd  venderlo* 

I.  Se  fa  coiiTenato  rdatÌTatiieiite  alla  Vendita  del  Pegno,  sia  in  origine,  tia  poste- 
riormente ;  non  solamente  è  Talida  la  Vendita,  ma  il  compratore  acquista  ancne  U 
proprietà  della  cosa.  Ma,  qnantnnqae  non  sia  stato  convenato  (1)  intorno  alla  Vendi- 
ta del  Pegno  ;  tatUvia  il  Gius  adottato  permette  tal  Vendita  (2),  purché  non  sia  sta- 
to conTennto  il  contrario. 

IL  Ora ,  si  domanda  che  cosa  debbasi  decidere,  caso  che  il  creditore  avesse  conve- 
nuto che  il  debitore  non  possa  vendere  l'Ipoteca  o  il  Pegno  ;  e  se  questo  patto  sia  nul- 
lo, come  contrario  al  Gius  ;  e  quindi  possa  la  cosa  essere  venduta.  Ed  è  certo  che  nul- 
la è  la  Vendita,  perchè  fatta  in  onta  alla  convensione* 

Anzi  quando  ni  convenuto  che  non  si  potesse  vendere  ^  il  creditore,  vendendola,  si 
assoggetta  ali*  asione  di  Furto. 

(1)  Per  AneotìcaDBa. 

(a)  Parche  sia  percorsa  la  tripliee  dinansia,  coma  vadremo  in  appresso  §  6. 


I,  Si  conoenU  de  distrahendo  Kmnore,  she  ab  initio,  sifie  posiea  ;  non  iahtum  vendìtio  valete  \ 
perum  incipit  emptor  dominium  tmhabere.  Sed^  etsi  non  convenerit  de  distrahcnJo  Pifncre»  ì 
hòc  tamen  Jure  utimur  ut  liceat  distrahere,  si  modo  non  convenit  ne  UceaL  \.  l^fLé^  Pigoerat.  j 
act  UIp.  Ijb.  41  ad  Sabin.  , 

//.  Òuaeritar  «  si  paetam  sit  a  creditore  ne  liceat  dekiterì  Hjpothecam  vendere  vei  Pignas . 
quid  Jurìs  sit  ;  et  an  pactio  naUa  sit  taUs,  quasi  contro  Jas  sit  posita  ;  ideoque  yaeniri  possit. 
Et  certum  est  nuUam  esse  venditsenamt  mtpaetioni  stetar.  L  7  $  a  Marcian.  Ub.  sbg.  ad  Formo* 
lam  HypoUiecar.  \     f  ^ 

l/òi  cottpeait  ne  distraheretur  ;  erediterà  si  distraxerit.  Farti  obiigatur.wip.  d.  1. 4  flf.  de  Pigne-  | 
rat*  act 

Vo£.  IL 
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Cioè,  parche  non  gli  (i)  abbia  per  tre  Volte  ialta  diminaia  che  pagU,  e  quegli  noo 
abliia  pagato. 

Lo  «trtso  Gint  ha  luogo,  sia  che  sia  stato  aisolatamenle  convenoto  die  non  debba 
essere  ?entlata  ;  sia  che  sia  operato  contni  la  coArenaionr  relati? «niente  alla  somma  > 
alla  conilizione  od  al  Iqogo. 

Parimente  Paolo  :  Se  fra  il  creditore  ed  il  debitore  in  conorenato  che  non  à  posu 
vendere  il  Pegno  Fidaciario  (a);  nel  caso  che  il  debitore  non  paghi  il  aoo  debito ,  il 
creditore  può  fargli  solenne  dinnniia  e  vendere  il  Pegno  ^  imperciocché  da  tale  cuh 
venzione  non  può  nascere  T  azione  di  Fidncia  (3). 

IIL  Finalmente  se  il  creditore  anziano  ha  interposto  col  debitore  il  patto  di  Vendi- 
ta del  Pegno  ^  e  il  creditore  posteriore  ha  omesso  questo  patto  di  Vendita ,  non  pcr£- 
menticania,  ma  perchè  era  convenuto  che  non  lo  poteaae  vendere  ;  ti  eaaimiii  se  pos- 
sa dirsi,  che  il  gius  del  primo  creditore  si  trasferisca  in  esso  di  maniera  ,  che  possa 
vendere  il  Pegno.  £d  io  penso  che  ciò  debbasi  ammettere.  In  fatti  spesae  fiate  awiene, 
che  ciò  che  alcuno  non  ha  per  diritto  proprio  ,  paò  domandaìre  a  nome  di  un  altro. 

IV.  Egli  t  manifulQ  che,  je  il  debitore  non  ha  nel  contratto  di  Pegno  aggiunto  d 
patto  che  il  Pegno  non  poteri  essere  9endutù,  non  puh  £tggiungerh  posterìormaUesair 
za  il  consenso  del  creditore. 

Quindi  Severo  ed  Antonino:  Se  vi  sono  persone  che  vogliano  comperare  i  preda 
obbligati  in  tuo  favore ,  non  le  impedisce  il  testamento  col  quale  il  debitore  ha  di- 
chiara to  che  non  debba  essere  veruno  de*  suoi  predii  venduto,  sotto  pena  di  confisct- 
zione.  Imperciocché  è  manifesto  eh*  egli  con  tal  prescrizione  non  poteva  deteriorare 
il  gius  del  creditore. 

Per  eguale  ragione  frustranea  sarà  la  dinwu,ìa  del  debitore  f  ajfinchi  il  Pegno  wm 
sia  venduto. 

Quindi  Gordiano  :  La  dinunaia  di  non  vendere  la  cosa  impegnata^  Catta  dal  delato- 
re al  creditore  o  a  qoeUi  dv  dal  medesimo  vo|^ono  comperarla  ^  allora  soltanto  è 
efficace,  se  offre  di  pagare  al  creditore  1* intiero  debito  tanto  pel  capitale  che  pc^ia- 
tcreasi;  o  se  prova  (come  dee  )  che  questi  non  abbia  voluto  ricevere  il  pagamento, ed 
egli  Io  ha  depositalo.  Imperdocchè  se  sussìste  il  debito  di  una  pìccola  parte  di  ìats- 
ressi  o  di  capitale,  non  può  essere  impedita  la  Vendita  della  cosa  obbligata  j  né  per 

(  i)  Kì  debitore. 

(2)  Lo  stesso  dicati  se  fa  coniratto  in  altro  modo.  Intorno  alU  Fidocia  vedi  V  Appendìca  al  tìL  ^ 
P/gnerat,  act.  di  sopra  lib.  i3. 

(3)  Vale  a  dire,  da  rate  conTeoxìone  non  nasce  verona  azione,  per  la  qnale  il  craditore  sia  IcaalD  » 
ha  venduto  il  Pegno,  purché  abbia  fiUta  precorrere  per  tre  volte  k  dinanxia. 


-  -  Jlisi  et  lerjberà  denuntiatum  ut  solvati  et  eessétperif.  d.  L  4- 
^  Idemque  Jmrìs  est,  sive  owuùnofuerìnt  poeti  ne  vaemeat  ;  swe  in  summa  aat  rxfndilhtff  mt 

1  jT  .^     '     ;    toro  cantra  paciionem  factum  sit.  I.  S  ff.  d.  tit  Pompon,  lib.  19  ad  Sahin. 

Si  intet  creditorem  ei  debiiarem  com>euerit,  ut  Fiduciam  siòi  vendere  non  liceat;  non  S9be9' 
te  deLìiore^  ereditar  denuntiare  ei  solemniier  {*)potestt  et  distrahere;  nec  enim  ex  tali  eoaves' 
tione^  Fiduciae  actio  nasci potest.  Paul.  Sentent.  Iib.  a  tit.  ii%  7. 

///.  Denique  si  mUi^mor  eredilor  de  Pignore  vendendo  cum  debitore  pactum  interposmt;  p^ 
slerior  aatem  ereditar  de  distrahendo  omisit,  non  per  oblìpionem^  sed  cum  hoc  ageretmr  me  pès- 
set  vendere  ;  videamus  an  dici  possit  hucusgue  trfnsire  ad  eum  jas  prioris ,  ut  distrahere  Pi" 


camplexus  est  debitor  miBn  a  se  praedia  venumàari^  et  poenam  addidit  ut  fisci  fieremt.  3et 
enim  patuisse  eum  hujusmodi  lege  jus  creditoris  fmcere  deterias,  manifestam  est  L  1  God.  0^ 
bitorem  Teodition.  Pìgnor. 

Deùiteris  denuntiaiio  qui  creditori  suo  ile  sibi  rem  Pignori  obligatam  distrahat  ^  voi  kism 


O  D.  Scultìog.  peosa  doversi  Mssere  solemniter  ter. 
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iale  ragione  il  compratore  di? cola  poMcuore  di  mala  fede,  qoanUiiiqae  sappia  che  il 
debitore  ha  fatta  al  cceditore  ooa  |ale  dioaniia. 

$  s.  Chi  passa  vendere  U  Pegno. 

• 

V.  Quel  creditore  ,  che  ha  il  gius  di  poziorità  sul  Pegno  ,  puh  venderlo.  E  però  il 
«econdo  creditore  noo  può  impedire,  a  quel  creditore  il  quale  primo  ha  ricevato  il  Pe- 
gno, la  Yendita  del  medesimo,  qoand»  non  offra  di  paeare  il  di  lui  credito. 

VL  E  non  solo  il  creditore  stesso^  ma  anche  il  di  lui  erede  pub  vendere  il  Pegno. 
Quindi  Pomponio:  La  convensione  relati?a  alla  Vendita  del  Pegno  deeù  intendere  in 
modo  che  produca  on'  azione  Reale;  affinchè  fiano  tutti  compresi.  Ma,  sebbene  sia 
■tata  compresa  la  sola  persona  del  creditore,  anche  il  di  lui  erede  potrà  fenderlo  lep  1 
gittimamente  ;  quando  nulla  fu  convenuto  in  contrario.        *  ^ 

Se  il  creditore  ha  pti  eredi,  e  ad  uno  di  questi  tiene  pagata  la  parte  a  lui  spettan- 
te ;  gli  altri  eredi  non  debbono  soffrire  alcun  pregiudizio  ^  ma  possono  vendere  il  fon- 
do intiero,  offerendo  al  debitore  quanto  ha  pagato  al  loro  coerede.  Questa  opinione  è 
ragionevole.  -^ 

Intorno  a  ciò  si  presenta  una  quistione,  Vn  arbitro  eletto  per  la  divisione  di  una 
eredità,  dopo  di  aver  diviso  le  cose  corporali  ereditarie  ,  assegnò  a*  singoli  eredi  per 
intiero  separatamente  anche  i  crediti  comuni.  Si  domanda  se ,  non  fNigando  i  debito- 
ri, possa  ciascuno  vendere  il  Pegno  per  intiero.  Risposi  :  Può. 

Ed  altrove  di  nuovo  :  Gli  arbitri  aella  divisione  di  una  eredità  fra*  coeredi  ,  dopo 
difise  le  cose  corporali,  hanno  separatamente  assegnato  a*  singoli  per  intiero  anche  i 
diversi  crediti  comuni.  Si  domanda  se  ciascuno  di  essi  possa  vendere  per  intiero  il  Pe- 

fno  per  tal  titolo  obbligato,  caso  che  il  debitore  assegnato  non  verifichi  il  pagamento. 
Lispose  :  Può. 
VII.  Queste  regole  hanno  luogo  relativamente  a  quel  creditore  che  ha  il  gius  di 
poziorità  sul  Pegno^  ed  a*  suoi  eredi. 

Il  secondo  creditore  poi  non  pub  Vendere  il  Pegno,  come  e*  insegna  Papiniano.  Cod 
die*  egli:  Un  creditore,  il  quale  ha  ricevuto  predii  in  Pegno  e,  dopo  un  secondo  cre- 
ditore, il  quale  ha  col  debitore  stipulata  una  convensione  di  Pegno  sopra  tutti  i  beni, 
abbia  egli  pure  interposto  un  simil  patto  per  un  altro  o  per  lo  medesimo  contratto  j 
non  avea  verno  diritto  di  vendere  per  titolo  di  Pegno  gli  altri  beni  (1)  ,  primachè  fos- 
se pagato  il  secondo  creditore.  • 

(1)  Impercioccfa^  non  compete  ad  esse  il  gins  eli  «rionlk  »  se  ooa  niaéname»»  ■*  predii  obbligati  a 
Pegno  speciale;  sopra  gli  altri  beni  poi  è  postariore.  Non  può  aduaqiM  readarli,  primachèy  pagato  ee« 


cUtsatae  non  potest  impediri  ;  neque  ea  rottone  emptor,  tametsi  sciai  interpositam  a  debitore 
creditori  denundationem^  nudae  fiiei  fit  possessor.  1.  a  God.  d.  tit. 

V.  Qttominus-  ereditar,  qui  antea  Pignus  tKcepit,  distrahat,  non  offerendo  seaatdus  priori  de^ 
'hitum^  interpettare  non  potest,  L  3  GkI.  8i  antìq.  cred. 

FI.  De  t>endendo  Pignoro  In  rem  pactio  eoncipienda  est  ;  ut  omnes  contiaeantar.  Sed  etsi 
ereditoris  duntaxat  persona  fuerii.  eomprehensa,  etiam  heres  ejus  jare  vendei ,  si  nihU  in  con* 
trarium  actum  est.  L  8  $  4  ^*  ^^  Pignerat.  aot.  Poonpon.  lib.  36  ad  Sabin 

Si  creditori  pUares  heredes  exsiiterint ,  et  uni  ex  his  pars  ejns  soivatar  ;  non  debent  caeteri 
heredes  ereditoris  injuria  qfici  :  sed  possuni  totam  fimiam  vendere ,  oblato  debitori  eo  quod 
coheredi  eorum  soivii,  QiMe  sententia  non  est  sine  ratione.  1.  1 1  $  4  <1*  'i^  Ulp*  lil**  ^^  '^^  ^^ 

Arbiior  ditfidendae  hereditatiSt  qmtm  eorpcra  herediiaria  divisisset»  nomina  mutqve  commw 
nium  debitorum  separatim  singulis  in  seUaum  assignat>iL  Onaesitam  est  an .  Hebitoriòos  ces^ 
santibuSt  prò  solido  Pignas  vendere  qaisqas ptt§sL  Besponìi:  Posse.  L  ii  Scaevola  lib.  i  Re* 

SpODS.  f 

Arbitri  dit^idundae  herediiatis  inier  heredes  qaum  corpora  heredUarìa  divisisaent ,  nomina 
quoque  communìum  debitorum  separaihn  diversa  singalrs  in  solidum  assignéufenan.  Quaesiiam 
est  an  aausquisqae  eoram,  debitore  sibi  addicto  cessante  in  sohttione,  prò  s^dido  Pigaas  sub  eo 
nomine  obUaatam  vendere  possiL  Bespoadit  :  Potaisse,  I.  i4  Scaevoh  lib.  6  IKgest 

FU.  ereditar,  qui  praedia  Pignori  aecefdtt  et  post  aliam  ereditorem^  qai  Pignoram  conventio' 
srem  ad  boaa  debitorie  contsdH,  ipso  qaoque  siaìile  pacium  bonoram  ob  afium  aut  eumdem  con* 
"iractam  inierposait ,  ante  seeandam  creditorem  dimissam,  natio  jare  caetera  boaa  titato  Pignv 
ris  vendidii. 


■D 


^98  UB.  XX.  PANDECTTARUM 

Ma  al  creditora,  il  quale  domaoda  il  proprio  Pegno ,  non  oompeie.  per  ul  titolo 
F  aliene  Personale  cootro  di  Ini,  né  viene  coneessa  1  aùonc  ntilo.  Né  tara  rcgolarmca- 
le  conveDuto  di  Furto  per  le  cose  mobili ,  perchè,  a?cndo  commetio  an  errore  d*ordi- 
ne,  si  considera  che  abbia  perseguito  il  proprio  Pegno  ;  tanto  più  chf  T  altro  credito- 
re non  ha  perduto  per  furto  un  possesso  che  non  arerà.  Tenterà  invano  anche  TasioM 
per  r  Esibizione  j  per  la  ragione  che  né  lo  possiede,  né  ha  commesso  dolo  per  cessa- 
re di  possederlo.  Da  ciò  ne  segue  che  il  secondo  creditore  (i)  debbe  inlerpellaro  i  pos- 
sessori. 

Vili.  //  secondo  credifore  non  paby  come  dicemmo^  vendere  U  Pegno  ,  cioè  /mM 
continua  ad  essere  secondo*  Ma  quando  il  secondo  creditore  offerendo  di  png^K  il  pri> 
mo  è  succeduto  nel  di  lui  luogo;  regolarmente  egli  fende  il  Pegno  per  ricnperare  il 
danaro  pagato  e  qnello  dato  (a).  .  ^ 

Con  ciò  si  accorda  il  Eescriito  di  Diocleziano  e  Massimiano  :  È  cosa  certa  in  Dinl- 
to  che  9  essendo  in  direrse  epoche  assoggettata  a  Pegno  la  cosa  stisssa^  a  due  persoar, 
quella  esser  dee  considerata  preralente  la  anale  fii  la  priipa  a  dare  il  danaro  a  an- 
tuo  e  a  rice? ere  il  Pegno  ;  né  il  secondo  creditore  può  conseguire  la  facoltà  di  Teadeft 
questo  Pegno,  se  non  pagando  l' intiera  quantità  dovuta  al  primo  creditore. 

Severo  ed  Antonino  avevano  sùabilila  la  mededma  regola:  Quegli  che  la  seconde  a 
ricerere  il  Pegno,  può  conCermere  il  suo  gius  solamente  col  pagamento  al  primo  cre- 
ditore, del  danaro  che  gli  è  dovuto  ;  orvero,  quando  1*  aresse  mTerto  ed  egb  non  aves- 
se roluto  eccettarlo,  ool  sigillare  e  dìepositare  il  danaro,  e  col  non  se  ne  scrrire  a  pro- 
prio uso. 

Parimente  Alessandro  :  Non  può  per  rarità  essere  obbligato  il  prime  creditore  ad 
offerire  il  pagamento  del  tuo  credito  a  te,  il  quale  fosti  pecondo  nel  conseguire  il  Pe- 
gno. Ma  se  tu  hai  pagato  a  lui  qnanto  gli  era  dovuto,  sarà  confermato  il  Pegno  in  tao 
favore. 

Affinchè  poi  confermato  venga  il  Pegno  delsecondoy  nulla  importa  che  ilpriMseat' 
ditore  sia  stato  soddisfatto  inforza  di  pagamento  o  mediante  còmpensazionem 

Quindi  se  un  debitore  prima  di  liberare  il  Pegno  dato  al  primo  creditore,  lo  avene 
(ieto  in  P  egno  ad  un  altro  per  danaro  avutp  a  predito  y  e  primacbè  fosaero  pagsii  e 


fendo  il  socondo  creditore  i  ih  quale  ha  il  gios  di  priorità  sopra  i  medetÙBi,  neo  sia  egli  «fiveatn»  3 
primo. 

(i)  Il  quale  ha  la  priorità  sopra  questi  beni,  che  il  primo  non  aveva  diritto  di  vendere. 

(a)  Yale  a  dire  ,  tanto  per  lo  danaro  che  ha  pagato  per  soddisCure  il  primo  creditore  •  qoaalo  per 
quello  del  quale  egli  stesso  4  creditore. 


Sed  oh  eam  rem  ,  In  personam  aetio  contra  eum  %  creditori ,  qui  Pignora  sua  regairit ,  sm 
compelil,  nec  utHis  danda  est  Nec  Furti ,  rerum  moùUium  gralia  ,  recte  conuenictMr  ;  quia  ^ 
priam  causam  ,  ordinis  errore  dueUts  *  persecutns  videlur  :  praeserlim  cum  alter  créditorjMrtù 
possessionem  quae  nonfuU  apud  eum,  non  anùserit.  Ad  exhiùendum  quoque  frustra  ìkem  ti> 
cipiet  :  quia  neque  possidet,  ncque  dolojecà  ut  desinerei  possidere,  Sequitur  tu  secundus  ere 
ditor  possessores  interpellare  debeoL  \,  i  Pantn.  liK  a6  QuaesL 

FUI.  Quum  secundus  crediior ,  oólata  priori  pecunia ,  in  locum  ejus  successerit  ;  veuiiùt- 
nem  ob  pecuniam  soiuiam  et  creditam  recte  facÌL  L  6  ACarcian.  lib.  singul.  ad  FormuL  Hjpotlte* 
caria. 

Ditfcrsis  temporibus  eadem  re  duobus  jure  Pignoris  oblieata  ;  eum  qui  prior  data  mulae  pe- 
cunia Pignus  eccepita  potiorem  haberi  ;  certi  oc  manifesti  Juris  est:  nec  alias  secundum  crtd^ 
torem  distrahendi  potestatem  hujus  Pignoris  coasequi,  nisi  priori  creditori  debita  fuerit  sdeui 
quantitas.  1.  8  Cod.  Qaipotiores  in  Pign. 

Qui  Pignus  secundo  foco  accepit ,  ita  jus  stuim  con  firmare  potest  si  priori  creditori  debUsm 
pecuniam  soherit  ;  aut  quum  obtulisset ,  isque  accipere  noluisset,  eam  obsignafii  et  depostati 
nec  in  usus  suos  conuertit,  1.  i  Cod.  d.  tit. 

Prior  quidem  ereditar  compelii  non  potest  tibi ,  qui  posteriore  loco  Pignus  accepisti^  dett 
tum  off  erre.  Sed  si  tu  UH  ìA  omne  quod  debetur  solvens,  Pignoris  tui  causa  firmabisur.  L  b  Gel 
d.  tir. 

Si^  antequam  debitor  a  priore  creditore  Pigmts  liberarci ,  idem  illud  oò  peautimm  eredita 
olii  Pignori  dedissei  ;  et  antequam  utrique  creditori  solpertt  debitum,  rem  aliam  prìeri  creiinr 
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r  ano  e  l* altro,  ha  feadaU  nn*ahra  cosa  O)  al  primo  creditore ,  ed  ha  compensato 
il  di  lai  credito  col  prcsio  della  cosa  Tencnita  ;  diremo  che  ti  dee  considerare  come 
fé  fotte  ttato  pagato  il  danaro  al  primo  creditore  :  imperciocché  lialla  importa  te  tia 
flato  pagato  o  comipentalo.  £  perciò  il  eiat  del  fecondo  creditore  difenta  pretalente. 
.  IX.  i^e  U  creditore  secondo  nel  gius  ai  Pegno  non  pub  vendere  la  cosa  impegnata  i 
molto  meno  il  potrà  quel  creditore  al  quale  non  e  in  veruna  guisa  obbUgata. 

E  perciò  il  creditore  di  una  eota  obbligata  in  virtà  di  ana  contenzione  generale  o 
t|>eciale  non  perde  il  diritto  di  pertegairla,  te  fa  bendata  da  an  altro  creditore^  in  fa- 
W>re  del  qaale  non  fera  obbligata. 

X.  £  manifesto  ancora  che  il  creditore  del  creditore  non  pub  vendere  la  cosa  impe^ 
gnata  se  non  quando  gU  fosse  staio  dato  in  Pegno  lo  stesso  gius  di  Pegno.  Laonde  co- 
n  rescrissero  Diocleziano  e  Massimiano  :  Se  tao  marito  ha  dato  a  matao  danaro,  ben- 
ché foste  tuo  ^  ta  non  hai  per  tal  titolo  rerun  diritto  di  Tendere  a  tao  nome  qaellc  co- 
fa  eh*  egli  ha  rice?ato  a  titolo  di  Pegno,  te  non  tei  al  mede  timo  saocedata. 

XI.  £a  vendita  di  un  Pegno  non  si  considera  fatta  giuridicamente  quando  il  debito^ 
re  vende  la  cosa  senza  V  intervento  del  ^creditore.  Anzi  non  è  legittima  nemmeno  qual- 
ora sia  stata  fatta  col  patto  di  pacare  col  prezzo  il  creditore  più  anziano.  Per  altro 
te  il  debitore,  tenza  1*  intervento  del  creditore,  ha  Tendato  il  regno,  ed  ha  pagato  il 
prezzo  al  primo ^  al  compratore  (a)  paò'ettere  ofiferta  la  tomma  che  fa  pagato  00*  taoi 
danari  ali*  altro  creditore,  e  gFinteretti  del  tempo  intermedio.  Imperciocché  non  fa 
difierenza  che  il  debitore  venda  il  Pegno,  o  che  di  nnovo  lo  obblighi  in  Pegno  (3). 

Lo  stesso  dicasi  ezianti^  qualvolta  il  diebitore  lo  avesse  dato  al  creditore  medesimo  in 
pagamento. 

E  perciò  Alessandro:  Se  quegli  che  ha  il  primo  ricevata  in  Pegno  ana  cota,  l'a?cf- 
fe  vendatà,  a  te  non  potrebbe  competere  1*  azione  pèrtecatoria  Ipotecaria.  Se  poi  il  de- 
bitore ha  dato  in  pagamento  allo  ttctso  creditore  le  cote  impegnate,  o  gliele  ha  ven* 
date;  Fazione  perttcatoria  in  tal  cato  a  té  compete  egaalmente  che  te  il  debitore  afca- 
f e  vendate  ad  altri  le  cote  medetime*  Ma^  etercitando  ta  per  tal  titolo  1*  azione  peric- 
cutoria  tnllc  cote  obbligate,>errà  ammetta  la  taa  iattanza  ;  toltanto  qnalora  la  abbia 
ofierto  allo  ttetto  pottetfore  quanto  gli  è  do?ato  in  forya  dell'  anteriore  contratto. 


(1)  Ch«  ti  àìrk  ta  ha  tendala  la  cota  fletta  imptgnaiaf  Vedi  qui  appretto  n.  1 1. 

(a)  S«  il  primo  ertdttora  ttetto  aretta  tendoto  il  Pegno  ,  tatti  gli  akrì  Pegni  sarebbero  «ttinti;  nb 
competerebbe  al  fecondo  creditore  il  giat  dell'  ofièrla.  Ma,  fatta  estendo  dal  debitore  la  Vendita,  il  Hi 
lui  Pegno  non  ti  ettingae;  e  qaindì  paò  lare  1'  offerta.  Notiti  doTerti  sottintendere  che  il  compratore 
abbia  fatto  il  pagamento  a  coadizione  d|  saccedere  nel  gius  del  primo  credilorf»:  altrimenté  non  sacce- 
derebbe  (come  Àbiam  tedato  nel  tit  jj^reced.  n.  6)  e  pesciò  non  sarebbe  necessario  di  (argU  Y  offerta. 

(5)  E  Tool  dirci  se  il  debitore  1*  eresse  di  nuoto  obbligata  in  farore  di  un  terzo,  il  qpale,  per  essere 
stato  pagato  il  primo  col  di  lui  danaro ,  fosse  saccedato  nel  luogo  del  medesimo ,  il  secondo  credìtoro 
potrebbe  fargli  l' offerta i  dunque  poò  parimente  farla  anche  a  questo  compratore.  Polcìiè  non  ^'  è  dif' 
firtmza  ec. 


rt  vendidermi ,  creditamjne  pensaverii  aan  nreHo  rei  pendiiae  ;  dieendum  est  perìnde  haberi 
debe  re  oc  si  priori  eredhori  pecunia  sobua  esset:  nee  enim  interesse  ,  solver it  an  pensaveriim 
Ei  id  eo  posterioris  ereditoris  causa  est  potior.  L  4  ff>  Qui  potiores  Pompon,  lib.  36  ad  Sab. 

IX  Rei  ereditar  obligatae  genertdi  sufO  speciali  eouventione ,  per  creditorem  alium  cui  non 
faera*  nexa  venumdataet  non  amittit  persecutionem.  1.  17  Cod.  h.  t  Diocl.  et  Maxim. 

X  Si  mariuts  tmts  mutuam^  Ueet  tuam,  dedit  pecuniamf  eorum,  quae  Pignoris  ùtsdo  accepii^ 
si  ei  non  successisti,distrahendi  nomine  tao  nullam  habes  fscultaiem.  1.  19  Cod.  h.  tit 

XI.  Si  tamen  debitore  non  interveniente  creditore  t  Pigmts  uendiderit,  ejusque  preiium  prio» 
ri  soherit;  emptori  poierit  qjferri  quod  ad  alium  creditorem  de  nummis  ejus  pervenit ,  et  usn- 
rae  rnedii  temporis*  Ifihil  enim  interest,  debitor  Pignus  datum  vendiditf  an  denuo  Pignori  obli' 
geL  I.  S  §  1  Papia.  Kb.  5  Rtspons. 

Si  vendieUsset  qui  ante  Pignas  accepit  »  perseattio  tibi  Hypothecaria  saperesse  non  posset» 

Ckm  antem  debitor  ipsi  priori  creditori  eadem  Pignora  in  sotutum  dederit,  uei  vendiderit  ;  non 

magie  tibi  perseentio  adempia  est,  quam  si  aliis  easdem  res  debitor  vendidisset,  Sed  ita  per' 

\equens  ree  ebligmtas  awUeris ,  #«»  qiiad  eidem  possessori  propter  praecedentis  contractus  an- 

etorìtaihm  debitmm  es^  abipderi».  L  t  Cod.  9i  aniiq.  cred. 
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§  3.  Per  ifuali  debili  d  po9$a  9emdere  U  Pegno. 

Xn.  Qaando  il  Pegno  per  pillo  può  essere  fenduto  $  poirà  esserlo  dob  soIorbI» 
per  U  somma  capitale  non  pagata,  ma  ancora  per  gli  accessorii,  p.  e.  per  gfuMcKsii  e 
le  spese  (atte  pel  medesimo. 

È  di  vero  il  creditore  non  perde  il  gios  di  rendere  la  cosa  impegnata,  findiè  non  gii 
fa  pagato  per  intiero  il  danaro  dorntogK;  qtunlonqiie  aWa  consegoita  la  maggisr 
parie  del  medesimo. 

$  4-  Quando  ffosea  eetere  penduto  il  Pegno,  eeeU  erediiore  posm  ejwnr  rfaruOo 

a  penderlo. 

XUI.  Si  pub  pendere  U  Pegno  eoltanto  quando  il  erediio  eonancm  ad  eesere  tàt 
gibile. 

Per  la  qual  com  qoando  con  patto  fo  prefisso  A  giorno  in  cni  dee  verificarsi  fl  pa- 
gamento, si  considera  che  sia  stato  conrennto  gIm  prima  esercitar  non  sì  possa  la  €e 
calta  di  Tendere  il  Pegno. 

XrV*  Ma  quantunque  na  ponto  H  tenqpo  di  engere  qualche  parte  del  crediiùy  tue' 
tapiom  se  fu  conpenuto  che  la  cosa  non  voua  eeeere  penduta  se  non  che  dopo  un  tewm 
<let7mJao,n  dee  aperfigua^anehnTjueMo  termine.  t^         -r 

Nelceuo  seguente  si  considera  che  abbia  apuio  luogo  una  simile  conpenzione:  Se  io 
Btipalato  che  mi  doresse  esser  fiitto  il  pagamento  di  trenta  monete  in  tre  rate  anma- 
,    li,  ed  ho  ricerato  no  Pegno;  e  fii  oonrenato  che  io  potessi  rendere  il  Pegno  stesso  Quajf- 
I    DO  icoic  rossB  VAGATO  IL  DAHAKO  «B*  TBBxnri  VEnnssi  j  è  deciso  che  io  non  possa  fca- 
I    dere  il  Pegno,  primachè  sia  spirato  il  tempo  per  lo  pagamento  di  tntte  le  rate;  per^ 
in  qnelle  espressioni  sono  comprese  tntte  te  rate  ;  né  può  dirsi  che  Noir  sia  stato  vìsa- 
'    To  IL  dakako  m*  TBBiam  pasrisn,  finché  non  é  spirato  il  termine  per  totti  fi  pap- 
[   menti.  Ma,  qaantanqoe  siano  pajmte  tntte  le  rate,  qaando  non  ne  fosse  pagata  nna  lo- 
ia porsione,  il  Pegno  poò  essere  ? endnto. 

Ma  se  fa  scritto  cosi  :  Sa  qualgukà  dbllb  hatb  icoir  saba  jpagata  vsl  tskpo  VBxm- 
so;  immantinente  compete  il  gins  di  far  esegaire  il  patto  conrennto. 

XV.  Il  creditore  poi  non  può  pendere  il  Pegno  singolarmente  quando  egli  e  in  aors 
nel  ricepere  il  pagamento. 

Quindi  Alessandro:  Se  ta  sei  pronto  a  pagare  il  residuo  del  debito,  il  Preside  della 
proTÌncia  nominerà  an  arbitro,  il  qaale  esaminerà  di  qnal  somma  la  sia  tattora  debi- 
tore. E  tanto  se  il  tuo  avTersario  non  si  presenta  dinansi  al  giudice;  quanto  se,  oflér- 
togli  il  residuo  debito,  è  passato  alla  Vendita;  quest*  alienasione  ingiusta  non  ti  ipo- 
glia  del  tuo  diritto  di  proprietà. 


xn.  Qttum  Pignus  ex  pactione  vaenire  poteste  non  sobun  oh  sortem  non  solutam  paemrtfoh 
erìt  t  sed  ob  caetera  quoque  :  veluti  usuras ,  ei  quae  in  id  impensa  sunL  L  8  $  6  ff.  de  Pisaém. 
aot  Pompon.  lil>,  36  ad  Sab. 

Quandiu  non  est  integra  pecunia  creditori  numeratui  etiamsi  prò  parte  majore  eam  eoaseeo' 
tue  sìt^  disirahendi  rem  oòligatam  non  amiùii/acultatem.  L  6  Cod.  h.  L  Gordian, 

XIIT.  Qttum  sohendae  pecuniae  dies  poeto  prrfertar^  camfenisse  pidetar  ne  prime  eendeadi 
Pignori*  potestas  exerceatur,  1.  4  Papin*  lib.  ii  Ketpons.  y 

XiV.  Si  annua  bima  irima  die  triginia  st^ndatus,  acceperim  Pignus  ;  paetusqme  tim  af,  J^ 

Ti  '    et  eoÀ  qaAqoM  ote  PscutaA  scuota  essbt,  pendere  eam  mihi  Uceret  :  plaeet  antoquam  ommiem 
I    pensionum  dies  veniret^  non  posse  me  Pignus  pendere  :  quia  eie  perbis,  omnes  penemnes  is> 
3?     j  monstrarenUtr  ;  nec  verum  est  Sua  qoaqvm  on  iron  souotam  peeonUMt  antequam  omnes  £u 

tfenirenL  Sed  omnibus  pensiontòms  praeteritis ,  etiamsi  una  portio  soluta  non  eit,  Pigums  peteft 
\    vaenire. 

Sed  si  ita  seriptum  sit,  St  qoa  pkcdnia  sita  dìe  soluta  non  mmiw;  etadm  cempetU  m  poeti  eew 

i    pernio.  1.  8  $  3  ff.  do  Pigntrat.  act.  Pompon,  lib.  36  ad  Sabin. 

^       XP".  Si  residuum  debiti  partUus  es  solvere,  Praeses  prooineiae  daàit  tiài 

quanium  sii  quod  superesi  ex  debito,  examinabitur.  Et,  sìpe  adjudhem  pemre  < 

saverit,  sioe,  oblato  superfmot  ad  penditionem  prosiùterit;  improba  aUiematio  proprietà^  teeejpt. 

non  auferL  L  6  G>d.  h.  t. 


n  * 
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Molto  meno  H  creditore  puh  vendere  il  Pegno  gualorOj  non  volendo  egli  ricevere  il 
pagamento^  viene  depoiiiato  qiuuUo  gli  e  dovuto;  purché  il  deposito  continui. 

rercìh  Gordiano:  Se,  prìmachè  fotic  fendaU  ana  poiicttione  daU  in  Pegno,  tu 
ofieritti  al  creditore  il  danaro  doratogli  ;  ed  egli,  dietro  la  dinnniia  fattagli,  non  volen- 
dolo accettare,  ta  lo  hai  depositato,  ed  è  tuttora  in  deposito;  la  Vendita  del  Pegno  è 
nolla.  Che  se  egli  ha  eserciuto  il  patto  di  Vendita,  pnmachè  tn  gli  laceati  T  offerta  j 
ciò  che  fii  fatto  gioridicamente  non  de]i>b* essere  rifocato. 

XVI.  Ce  resta  ancora  una  quiMÙone  a  discutere;  cioè,  se  il  creditore^  spirato  il  termi* 
ne  stabilito^  possa  essere  costretto  a  vendere  il  Pegno,  Intorno  a  ciò  eoa  scrive  Pompon 
nio:  Qaantanqoe  sia  stato  con?enato  che  a  te  fosse  permesso  il  Tendere  il  fondo  pigno- 
ratixio;  ciò  non  ostante  non  puoi  essere  obbligato  a  farne  la  Vendita,  sebbene  non  sia 
solvente  quegli  che  lo  ha  dato  in  Pegno  ;  perchè  il  patto  ebbe  luogo  per  tuo  Yantaggio. 
Ma  Atilicino  dice  che  il  creditore  per  giusti  motifi  può  essere  obbkgato  a  vendere  il 
Pegno.  Che  sarà  in  fatti  se  il  credito  è  assai  minore  del  valore  del  Pegno;  e  questo  può 
di  presente  essere  venduto  a  maggior  presso,  di  quello  che  lo  potrebbe  essere  in  segui- 
to r  Per  altro  sarà  più  spediente  il  dare  che  chi  ha  dato  il  Pegno  possa  venderlo,  e  col 
danaro  ricavato  pagare  il  debito  ;  di  maniera  però  ohe  il  creditore  sia  obbligato  a  ren- 
*  dere  ostensibile  la  cosa  impegnata  se  è  mobile  ;  avendo  prima  dal  debitore  ricevuta 
idonea  cauzione  per  la  sua  indennità.  Imperciocché  non  sarebbe  equa  cosa  lo  sforsare 
il  creditore  a  vendere  mal  suo  grado  il  Pegno. 

§  5.  Quando  sono  date  in  Pegno  diverse  coie,  da  quali  si  debba  cominciare 

la  Vendita. 

XVIL  Viene  laseiato  in  arbitrio  del  creditore,  in  favore  del  quale  sono  obbligate  pin 
cose  in  Pegno,  il  conseguire  il  suo  pagamento  colla  Vendita  di  quelle  eh*  ei  vuole. 

Per  tdtro  se  alcune  di  queste  cose  furono  obbligate  in  ispeciaUtày  ed  altre  con  JpO' 
teca  generale;  Diocleziano  e  Massimiano  e  insegnano  che  cominciare  si  dee  da  quel- 
le  che  furono  obbligate  in  ispeciaUtà:  Quando  i  debitori  ricusano  di  fare,  il  pagamen- 
to, voi  dovete  in  buona  lede  e  colle  solennità  descritte  vendere  que'beni  che  sono 
specialmente  obbligati  in  vostro  favore.  Cosi  in  fatti  si  riconoscerà,  se  il  presso  ritrat- 
to dal  Pegno  basti  a  soddisfasione  del  debito.  E  se  non  basta  intieramente,  voi  potre- 
te conseguire  in  forsa  d,ella  convenzione  anche  gli  altri  beni  (1). 


(1)  SI  aggiunga  la  /.  a  God.  de  Pignoriò.  et  Byp.^  che  fa  riferiu  nel  ÙL  preced.  n.  s4*»  dalla  quale 
al  rileva,  che  non  per  rigore  di  Gius ,  ma  in  rirtà  di  un  temperamento  adottato  ti  oaserva,  che  il  credip 
tore  sia  tenuto  ad  esperire  prima  aopra  i  hens  a  lui  specialmente  oUbligati. 


Sit  priusquam  distrahereiur  pignorata  possessio,  peeuniam  creditori  aòtulisti;  coque  non  oc 
cìpiente,  facto  coatestatione  eam  deposuisii;  ei  hodie  quoque  in  eadem  causa  permanet;  Pi' 
gnoris  Disiraciio  non  valeL  Quod  si  priusquam  t^erres  legem  penditionis  exercuii;  quod  jure 
suòstitit,  repocari  non  deòei.  L  8  Codi  h.  tit.  * 

XF7.  Quamtfis  conpenerit  ut/undum  pigneraiitium  libi  pendere  Ucerei;  nihiìomagis  eogendus 
es  pendere,  licei  solpendo  non  sit  is  qui  Pigmis  dederii:  quia  tua  causa  id  copeatur,  Sed  JliU»  -^ 

cinuSt  Ex  causa  cogendum  creditorem  esse  ad  pendendomi  dicit.  Quid  enim  si  multo  minus  sit  \  ^ 
quod  deòeatmr;  et  hodie  pluris  paenire  possit  Pignus  quam  postea  ?  Melius  autem  est  dici,  eum  ' 
qui  dederit  Pignus  posse  pendere;  et  accepta  pecunia  sohere  id  quod  debeatur:  ita  tqmen  ,  iil  ^ 
crediior  necessiiatem  haòeat  estendere  rem  pigneraiam  si  moòUis  sit  ;  prius  idonea  cautela  a  '. 
deòitore  prò  indemniiaie  ei  praestandiu  tnpiiom  enim  creditorem  cogi  pendere ,  saiis  inhitmo'  j| 
num  est,  L  6  ff.  de  Pigner.  set  Pomp.  lib.  35  ad  Sabin. 

Xku,  Creditoris  arbitrio  permiltitur  ex  Pignoribas  sibi  obligatiSt  qmòus  peBt  distroctis  ad 
suum  commodum  pervenire.  I.  8  Modest  Ub.  4  BegoL 

Quao  spedaSter  pobis  oblieaia  suat,  debiionbus  detrectantibus  soUuionenr,  bona  fide  debetis 
el  sofemniter  pendere.  Ha  entm  apparebit ,  a»  ex  preiio  Pignoris  debito  satis fieri  possit.  Quod 
si  quid  deerit,  non  prohibemini  caelera  etiam  bona  jure  conpentionis  consequi,  L  9  God.  b.  t. 
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S  6.  DelU  formalità  iella  Vendita  del  Pegno. 

XVIII.  Quando  il  creditore  non  detiene  la  coia  impeciata,  prima  di  proroeame  la 
^Vtnditay  egli  dee  promuovere  V  azione  Serpiana  innanzi  al  Magistraio  per  ac^uMMiar' 
ne  U  possettoy  e  conseguentemente  poterla  vendere. 

Quindi  Diocleziano  e  Massimiano:  Se  non  fotti  toddìtCntto  di^quanto  ti  è  legittiau- 
mente  donito  ;  presentandoti  dal  Preside  della  proTÌncìa,  egli  t*  impartirà  U  ha^ 
tà  (i)  di  fendere  le  cose  impegnate,  che  tuttora  esistono  presso  i  debitori. 

XIX.  Che  se  il  creditore  possiede  il  PegnOy  egli  puh  venierlo  anche  senza  V  isUeneer 
io  delV  autorità  del  Magisirato,  Si  esige  soltanto  ehe  nefiuxia  consapevole  il  dMutn^ 
e  che  r  affare  venga  trattato  con  buona  fide. 

Quindi  Alessandro:  Qoando  un  creditore  (i)  pubblica  la  Vendita  delle  Ipotediee 
del  Pegno,  dee  ciò  notilicare  al  debitore,  e  trattar  1* affare  con  buona  Cede;  e  dte  si- 
che dire  in  presenta  di  testimonii  il  giorno  in  cui  seguirà  la  Vendita.  Se  per  tanto  la 
puoi  provare  che  fu  commessa  qualche  frode  nella  Vendita  della  casa  di  campagna; 
presentati  al  Magistrato  che  dee  far  cognizione  ddla  cosa,  per  esercitara  1*  natone  ck 
per  ciò  ti  compete  (5). 

Paolo  e*  insegna  quante  volte  debba  fotrsi  la  dinunzia  al  debitore  per  renderlù  cm- 
sapevole  della  Vendita^ 

Se  un  creditore  vuol  fendere  un  Pegno  semplicemente  presso  di  lui  depositato  (()| 
egli  dee  premettere  al  suo  debitore  una  triplice  dinunsia  (S),  affinchè  riscatti  il  Fepw, 
se  non  fuole  che  vada  fenduto. 

Giustiniano  poi  statuì  che^  se  ebbe  luogo  gualche  convenzione  relativamente  aUe 

formalità  della  Vendita  del  Pegnoy  tale  convenzione' debV  essere  osservata  i  e  se  milk 

fn  convenutoy  sta  in  arbitrio  del  creditore  il  vendere  il  Pegno,  previa  dinunzia  o  Seur 

tenta  di  giudice^  due  anni  dopo  ehefo  intimata  la  dinanzia  o  pronunziata  la  Sor 

ienza  (6). 

i  '].  Àchi  possa  essere  venduta  per  gius  di  Pegno  la  cosa  impegnata» 

XX.  Se  il  debitore  ha  comperata  dal  creditore  la  cosa  datagli  in  Pegno,  la  eooipcrt 


(i)  Non  pilo  adunque  U  crsdikors  occuparlo  di  propria  autorità;  corno  sì  fido  di  sopra  6l  de  Pif/t' 
et  Hypoth,  n.  a8 

(a)  Proscrìùere  adunano  nel  testo  tìcnifica,  render  pubblicamente  palese  con  affissi  che  la  coii^ 
esposta  alla  Tondita.  Ni  ti  si  oppone  la  ?.  fin.  Cod.  de  Jur.  domin,  impeW^  nella  qa»le  non  si  trasa 
della  pubblicazione  che  si  fa  prima  della  Vendita,  ma  di  quella  che  si  iaceTa  dopo  arcr  taalala  b 
Vendita ,  per  ottenere  il  gius  di  proprietà. 

(5)  La  Pignoraiitia^  della  quale  si  parlò  nel  Kb.  i3  tìt.  de  Pignerat.  act, 

(4)  Vale  a  dire  tema  la  special  contenzione  che,  non  essendo  pagato  il  danaro  entro  un  tempo  àf 
terminato}  fosse  permesso  il  venderlo;  poiché  in  questo  caso  serve  d*  annunzio  il  termine  prescritto,  si 
è  necessaria  veruna  dinunzia  per  fare  la  Vendita. 

(5)  Lo  stesso  gius  adunque  ha  luogo,  tanto  se  non  fu  fatta  veruna  convenzione  intorno  aBa  Vca<Ib 
del  Pegno,  quanto  se  lu  convenuto  che  non  potesse  esser  venduto. 

(6)  CoDtra  un  testo  cosi  chiaro  Donello  nel  Trat  de  Pignoriò.  tenta  di  mostrare  che  pel  Gios Gìo* 
slinianeo  il  creditore  può  vendere  il  Pegno  primachè  trascorra  questo  biennio,  •  che  questo  testo  «Mr 
besi  intendere  applicabile  al  solo  caso  in  cui  vogliasi  ottenere  il  gius  di  possederlo  a  titolo  di  proprink 


XFIIL  Si  in  hoc  quodjure  libi  debetur^  satijjactam  nonfueriit  debitoribus  ree  ohUgeteslif 
neHtiùus,  aditus  Praeses  prot^inciae  libi  distnùiendifacultatem  jubebit  fieri.  1.  i4  Cod.  b.  t 

XlX.  Creditor  Bypothecas  sive  Pignus  guum  prascriùit ,  nolum  debitori  Jacere ,  et  sébi  òéSà 
fide  rem  gerere;  ei  quando  licet  testato  dicere  debet.  Si  quid  itaque  perfraudem  in  Pignore  fi' 
lae  vendiiae  commissum  probare  potes  ;  ut  it^eratur  actio  quae  eo  nomine  eompetit,  mM  et» 
cujf/s  de  ea  re  notio  est.  i  4  ^^^'  ^'^' 

Creditor  si  simpliciter  sibi  Pignus  depositam  distrahere  petit  ;  ter  ante  dentmtiere  deklon 
suo  debet  ut  Pignus  luat^  ne  a  se  distrdhatur.  PauL  Sentent  lib.  a  tit.  6  §  i. 
j     XX.  Debiior  a  creditore  Pignus  quod  deditjrustra  emit ,  aun  rei  saee  nulla  ewiftie  siL  9" 
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è  imitile,  perchè  non  poò  esitier  Compera  dì  ana  cosa  propria.  £  qualora  1*  abbia  com- 
perato per  OD  presio  minore  (i),  e  poscia  domandi  il  regno  o  Tendichi  la  proprietà, 
non  potrà  etfere  il  creditore  obbligato  a  restituirgli  il  possesso^  se  non  gli  tiene  esibi- 
to 1*  intió*o  pagamento. 

Parimente  on  figlio  del  debitore,  mentr'  è  ancora  aoigetto  alla  podestà  del  padre^ 
tà  un  atto  inutile,  comperando  dal  creditore  del  padre  il  Pe^no  co*  danari  del  suo  pe- 
culio (a).  £  perciò  se  il  patrono  del  debitore  ne  ha  ncernto  il  possesso  con  tra  le  tavo- 
le testamentarie  (3),  conseguirà  la  proprietà  di  una  parte  della  coaa  impegnata  (4)« 
Del  retto  ài  Pegno  è  liberato  col  danaro  che  il  figlio  ha  pagato  per  presso,  e  che  pro- 
viene dalpatrimonio  del  padre. 

XXI.  JK  manifuto  che  d  ereikore  medesimo  non  puh  nello  Heuo  tempo  estere  e  ven- 
ditore  e  tompraiore  del  Pegno.  Ma  anche  se  il  creditore  ha  contra  Toglia  del  debito- 
re (S)  comperato  il  suo  Pegno  per  interposta  persona,  non  si  considera  Tslida  la  com- 
pera ;  e  perciò  poò  essere  in  cpalunane  tempo  riscattato  ^  imperciocdiè  per  un  tal  fat- 
to la  cosa  non  perde  il  tuo  essere  di  Pegno  o  di  Fiducia. 

Quindi  Diocleziano  e  Massimiano:  Anche  quegli  il  quale  sotto  il  nome  di  una  per^ 
-sona  supposta  continua  a  possedere  la  cosa  ,  non  si  considera  che  V  abbia  alienata  i 
avendo  fatto  un  affare  oon  sé  stesso.  Imperciocché  il  creditore  non  può  recar  pregiudi- 
zio al  debitore,  né  col  comperare  mediante  interposta  persona  un  predio  vincolato  al 
f  ius  di  Pegno,  né  aggiudicandolo  a  sé  medenmo  ^  ma  rimane  in  quel  medesimo  stato 
in  cui  era  prima  di  siffatta  coHusione.  • 

Quando  adunque  tu  potrai  con  evidenti  prove  dimostrare  che  il  creditore  ha  sempre 
contiimato  a  possedere  la  cosa  sotto  il  supposto  nome  di  un  compratore  immaginario^ 
e  che  non  ha  in  segnito  comperati  di  buona  fede  qne*predii  oon  egual  buona  fede  ven- 
duti; tu  puoi, offerendo  di  pagare  il  debito  capitale  e  gl'interessi,  costringere  il  credir 
tore  alla  restitusione. 

Questi  pTÌncvpii  hanno  luogo  quando  in  virtù  del  gius  di  Pegno  il  creditore  pende  la 
cosa  ad  una  persona  da  lui  medesimo  interposta^  senza  il  consenso  del  debitore. 


(i)  Per  nna  fonmia  minore  del  debito. 

(a)  Poiché  non  paò  acquistar  cosa  Temoa  per  sé  stesso  chi  è  soggetto  afla  podesA  del  padre ).e  qaSB" 
do  compera  qualche  cosa,  si  considera  come  sa  1'  avesse  comperata  il  padre. 

(3)  DisercNJato  essendo  o  premorto  il  figlio. 

(4)  Come  di  cosa  che  ha  sempre  latto  parte  delle  sostanse  de!  liberto,  e  che  fa  iontilmente  da  eoo 
figÙo  comperata. 

(6)  Poiché  nulla  t'  ha  che  proibisca  che  il  creditore  possa  eomperare  dal  debitore,  che  aderisce  a 
tal  compera,  il  Pegno;  altrimente  poi  va  la  cosa  nella  Fiducia,  sopra  la  quale  ù  esamini  I'  Append.  al 
tit.  de  PigneraL  act.  di  sopra  lib.  i3.  Sebbene  poi  la  Vendita  fatta  al  creditore  da  on  debitore^con- 
sentiente  sia  valida,  essa  é  difereute  dalla  Vendita  latta  pel  gius  di  Pegno  ;  poiché  non  estingue  i  ~ 
posteriori:  fedi  sopra  n.  Ai. 


Mi  minoHs  emerita  et  Pignas  petat  mU  dominbam  pindicet,  et  non  totum  deòitum  tffcremii^  credi' 
Sor  possessionem  restiuiere  cogetur.  t  ^o  ff.  ób  Pignerat.  act.  Papin.  Ub.  3  Resp. 

Deòiioris  fiiius ,  4fui  manet  in  ptUns  poteataMe^/rustrm,  Pignus  a  credìiore  patris^  peeuliarilus 
stmmmist  comparata  Ei  ideo  si  patrenms  deòiioris  cernirà  Sebidas  ejes  possessiomem  mcceperk^  do^ 
minti  partem  oòtineòii,  Nam  pecunia,  i/uam  fiiius  ex  re  pairis  in  preiium  dedit,  Pignus  liòerm' 
tur,  d.  I.  4o  §  1. 

XXL  Si  per  suppasitam  personam  ereditor  Pignus  suum,  intfiio  debitore,  eompanuferiitemptie 
non  videtur  ;  et  idee  miandoqme  ha  petest:  e»  Aoc  enim  emua  Pigmeris  ed  Fidmdae  finiri  non 
potesL  Paul.  SeateoL  Uh.  a  tit.  §3  §  6. 

Ei  qui  suo  imagine  4dierims  personme,  fumm  enposme^at,  jngiter  temei;  cum  siòi  negotium  ge^ 
rat;  Mseasse  non  eidetar,  Jmre  enim  Pignoris  eéligatum  praedium,  mefiie  dper  snèje^am  per^ 
somem  crediior  cemparopitt  nepte  si  siòi  addixerit,  deòiiori  qfert  praéfudiemm;  sed  in  eadem 
coesa  permanete  in  gaafuii  ante  hujusmodi  eoUusionem.  L  io  God.  h.  L 

Sitgiiur poieris  epideniibus  proàationiàus  monstrare creditorem  per  suppasitam  imagmam 
emptoris  personam  semper  possessionem  ienmisse;  nec  pendita  bona  fide  prmedia  postea  sime^ 
riier  eempatasee;  peiee ,  eideta  pecùnia  cum  msinris,  sui  resdtmienem  ersditerem  compeiUre.  d. 
I.  10  Cod.  ^  fio.  • 
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E  certatnenle  se  ha  comperata  la  cosa  che  renWa  reodata  dal  debitore  9  aarehèe  tfh 
esempio  pericoloso  il  rifocare  ona  compera  perfezionata  col  consenao,  qoando  VmSutt 
non  tosse  operato  con  dolo  dell*  a? rersario,  né  fosse  stato  fiitto  per  timore. 

E  di  vero  1*  Imperatore  (1)  rescrisse  per  mezzo  di  Papiniano  che  il  creditore  poè 
comperare  dal  debitore  il  Pegno  ^perchè  resta  in  proprietà  idtl  debitore. 

A  cih  h  conforme  quanto  si  contiene  in  un  alà*o  Èetcritto  di  Dioclexiano  e  Jfaot- 
miano  :  Afvegnachè  nella  tna  sapplica  ta  esponi  che  la  proprietaria^  noo  minoie  di 
renticinqae  anni,  ti  ha  permesso  di  possedere  a  titolo  di  proprietà  c|aelle  cose  che  aie- 
▼a  a  tuo  fa? ore  obbligate  j  e  te  le  diede  in  pagamento  ^  il  contratto  della  proprietarìa 
ed  il  di  lei  consenso  sono  sufficienti  per  confermare  in  te  la  proprietà. 

XXII.  Qoando  un  secondo  creditore  compera  il  Pegno  dal  prinio,  ai  considera  ciie 
abbia  contato  il  danaro,  non  tanto  per  acquistare  la  proprietà,  quanto  per  eonsmirt 
il  sno  Pegno  j  e  quindi  il  debitore  può  sempre  offerirgli  la  restitosione  del  danara. 

Tale  e  il  senso  di  questo  Bescritto  di  Dwcletiano  e  Massimitmo:  Nella  oomptri  di 
una  cosa  tincolata  a  regno  non  si  ha  riguardo  (1)  a  quanto  In  scritto,  ma  a  qnutto 
Itt  fatto. 

Parimente  le  la  cosa  viene  venduta  alfidejussore  del  dehitorcy  si  considera  fiuttoé» 
che  il  Pegno  sia  riscattato^  di  quello  che  venduto  per  gius  cK  Pegno» 

Quindi  Paolo  risponde:  Il  fidejussore,  al  quale  sono  stati  trasferiti  i  Pegni  dati  dai 
confidejussori,  non  può  essere  considerato  come  sostituito  al  compratore  (3),  ma  1 
quello  che  ricevette  1  Pegni;  e  quindi  debbono  esser  posti  in  conto  i  fratti  e  ^*ìb- 
teressi. 

Parimente  rescrivono  Severo  ed  Antonino:  Se  il  fideiussore  ha  comperato  dal  cfedi- 
ditore  i  Pegni;  offerendo  tu  1* intiero  pagamento  della  somma  capitale  edegl*  intercni» 
farà  bene  a  restituirti  la  proprietà  co  frutti  in  buona  fede  percetti,  affinchè  non  psisa 
essere  promossa  1*  asione  di  Dolo  (4)  a  cagione  della  fiolata  fede  (5)^ 

(t)  S«T«ro. 

(a)  Vaia  a  dire  in  qaesto  oaiio  qnantnaque  11  documento  scrìtto  dichiarì  ch«  la  cosa  la  conpcnia. 
si  coDsìdera  piiitto«to  ch«  «a  compensato  il  gìof  ohe  sopra  la  cosa  competerà  al  primo  credìtort .  Cod 
Cii)acio  interpreta  questa  legse,  Obserp,  XVI%  a6. 

(3)  Dal  quab  non  si  può  domandare  la  restltusiooe  della  cosa  comperata  dal  creditore. 

(4)  Non  1*  azione  di  Dou>t  ma  la  stessa  asiotte  di  MaruUuo ,  la  quale  riane  eotk  cbtamata,  perdio 
compete  a  causa  del  dolo  dal  Éiandatario  commesso;  come  aMtlto  ben  osserra  Cuiac,  Oàsetv,  JQ7.  S7; 
per  la  qoal  cosa  e^^i  pensa  con  ragione  che  Tribouiano  abbia  mal  collocala  questa  le,z{e  nel  Ùudeì^ 

(5)  La  quale  non  soflire  che,  avendo  tn  assunto  di  pagare  per  ma,  a  qiundi  dì  riscattare  il  aaio  Fr 
g;no  I  si  trattenga  poi  il  Pegno  medesimo. 
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Sane  si,  debitore  distrahente^  comparaperit;  consensu  empthnem  perfectatn  ,  ss  neqme  dda 
adversariì,  neque  metus  causa  gesta  argueniuTt  retfocari  esemplo  grope  esL  d.  L  10  Cod.  ^  sut. 

Rescriptum  est  ah  Imperatore ,  Ltbellos  agente  (*)  Papiniano ,  creditorem  a  debitore  P^aaf 
emere  poj^se;  ^ìa  in  dominio  manet  debitoris,  1.  la  Tryphon.  lib.  8  DispuL 

Qtm  dominam  non  minorem  vigintiquinque  anniSt  ea  quae  obligaverat,  tibì  jure  éonùmiipc»' 
siderw  permltisse,  et  in  sglutum  dedisse,  precibus  significes;  domimi^  còtttractus  ei  vohaUes  si 
firmilatem  tibi  sufficit,  1.  i3  Cod.  de  Pign.  et  Hypotb. 

XXI L  Ouum  posterior  ereditala  priore  Pignus  emii;  non  tam  acguirendi dominii,  qmam  mt- 
vandi  Pìgnoris  sui  causa,  intelligiiur  pecuuiam  dedisse:  et  ideo  cfferri  ei  a  debitore  potesLlS 
Modest  Ub.  B  Regni. 

Emptione  Pignoris  causa  facto,  non  quod  scriptum,  sed  quod  gestum  est,  inspicitur.  L  3  Cai 
Plus  ralere  quod  agìtur,  etc. 

Pauìus  respondit  :  Fidefussorem ,  in  quem  Pignora  a  cosfidejussoribus  Jota  translata  snt; 
non  emploris  loco  substitutum  videri ,  sed  ejus  qui  Pignora  accepit  ;  et  ideo  ratìomemfmctuus 
et  usurarum  haberi  oportere.  1.  69  §  1  ff.  de  Fidejassonb.  PaoL  lib.  4  Respons. 

Sifidejussor  a  creditore  Pignora  emerit  ;  oblata  quantitate  sortis  et  usurarum,  tibi  domisim 
cumfructìbus,  quos  bona  fide  percepii,  consultius restitutt;  nefideiruptae  graii€^  de  Ù^pét- 
sii  actio  ezerceri*  L  1  Cod.  de  Dolo  malo. 

(*)  DiccTasì  libettos  a^re  qua*  GiareconsaltJ ,  par  messo  de*  quali  il  Prìndpa  rSsMadeva  a'  WS^ 
presentatigli  GhJamaTansi  anche  lÀbeUorum  magtstn,  a  così  fiane  rhiamafco  Aivadio  Garìsìo  mBì 
inscrisjone  della  /.  1  f,  de  Qffic.  Pratf.  Praetcr. 


TIT.  V.  DE  DISTRACTIOIN'E  PIGNOROM  ET  HYPOTHECAR€M  91S 
Quindi  ancht  nel  cojd  MguenUy  in  cui  00  fideiussore  cooTemito  io  Giadisio  ba  dal 
giodice  oUeaalo  di  noercre  a  titolo  di  compera  il  predio  dato  in  Pegno  al  credere  ^ 
uondimeDo  an  fecondò  creditore  il  quale  aobia  in  seguito  contratto  sotto  lo  stesso  Pe« 
gnoy  potrà  offerire  al  fideiussore  il  danaro  da  lui  pagato,  insieme  cogl*  interessi  del 
tempo  intermedio.  Imperciocché  siffatta  Vendita  (l)  si  suol  fiire  soltanto  per  la  neces^ 
siti  di  consertare  e  trasferire  il  gius  di  Pegno, 

Ciò  è  conforme  a  guanto  4ice  Jiiarciano:  Se  il  secondo  creditore  od  il  fideiussore  «i 
è  impadronito  del  Pegno,  pagando  la  somma  dovuta,  quantunque  lo  abbiano  consegui- 
to a  titolo  di  compera,  nondimeno  può  venire  lofo  fatta  1*  offerta. 

Parimente  Paolo  risponde:  Il  fideiussore,  il  quale  compera  dal  creditore  la  cosa  rin- 
colata  a  Pegno,  coufenuto  essendo  in  Giuduio  dall'erede  del  debitore  mediante  Taiio- 
ne  di  Mandato,  sarà  obbligato  a  restituirla,  Tenendogli  offerta  l'estiniione  d*  ogni  suo 
credito^  uè  deesi  considerare  come  uu  altro  compratore  (9)^  mentre  in  ogni  contratto 
è  tenuto  a  prestare  la  buona  fede  (5). 

ARTICOLO    n. 

Deir  effetto  della  Fendila  de*  Pegni, 

Intorno  a  questa  materia  esaminare  si  dee:  1,*  Qual  fìus  dia  al  compratore  la  Ven^ 
dita  del  Pegno;  a.^  In  quanto  il  creditore  che  pende  sia  tenuto  verso  U  compratore^ 
S.**  Jn  quanto  sui  oMìgato  verso  il  debitore  ,*  i»^  Se  ed  in  quanto  colla  Fendila  del  Pe* 
gno  il  debitore  sia  liberato  perso  il  creditore^  ed  obbligato  verso  U  compratore;  5.*  Re^ 
scissa  essendo  per  gualche  causa  la  Fendila^  a  chi  esser  debba  restituita  la  cosa* 

$  I,  Qual  gius  dia  al  compratore  la  Fendila  de*  Pegni. 

](X11I.  Chi  comperò  dal  creditore  un  predio  obbligato,  nou  bf  ▼eruna  axione  Reale 
se  non  viene  immesso  nel  tacuo  possesfo  del  medesimo. 

Ma  se  r  antico  debitore  ba  stimolati  alla  fiiga  que*  servi  i  qunli,  essendo  obbligati  a 
Pegno,  furono  dal  creditore  venduti  e  consegnati;  Taiione  Reale  centra  il  possessore 
compete  al  compratore  e  non  al  venditore. 

XaIV.  è  da  esaminare  se,  venduta  essendo  1*  fpdleca,  possa  il  compratore,  pagando 


(  1  >  Fatto  al  fideìasiore.  

(a)  VeHi  sopra  Not.  3  a  qiiMto  N.  XX1I« 
{ò)  Vedi  aopra  Not.  4  •imilmente. 


Fidejussor  conpentas  tfficio  jmdicis  asseculus  est  ul  emptìonis  tìndo  praedìum  creditori  P»m 
gnori  datum  smsciperet  ;  nihilominus  alteri  creditori,  qui  postea  suo  eodem  Pignore  contro» 
xii ,  offerendae  peeuniae ,  qutun  fd^assor  dependit ,  emm  asmis  madii  temporisjacaltas  erìt, 
Sam  hujusmodi  venditio,  transfereadi  Pigmoris  causa,  necessitate  Jurìs  fieri  soleL  t  a  Papio. 
lib.  a  Resp. 

Si  secundas  ereditar  velfidefussor,  solata  pecunia ,  Pignora  susceperit ,  recto  ms  offertur , 
quamvis  emptionis  titolo  ea  tenuerunL  L  6  §  i  Marcìao.  lib.  sing.  ad  Form.  Hjpothec. 

Paubts  respondit:  Fidejussorem,  qui  rem  Pignone  jure  oàligatam  a  creditore  omit ,  Mandati 
jadicio  conventum  aé  heride  deòitoris,  oblato  omni  debito ,  rostituere  cogendum  ;  neque  habea-  ' 
dum  eimilem  extraneo  emptoH,  cum  in  omni  contractu  bonamfidem  praestare  debeaL  1.  69  §  i 
fi*.  Mandati.  Paid.  lib.  4  Responi. 

XXIU,  Oui  praedìum  obligatum  a  creatore  eomparaint;  si  in  vaeuam  possessionem  induetus 
non  est,  nuUam  In  rem  actionem  habet.  L  i3  God.  h.  t.  DiocleL  et  Maxim. 

Obligatis  Pignori  maaeipiie  a  creditore  distractis  oc  traditis;  si  post,  debitor  quondam,  haee 
eonicitatfent;  non  venditori  sed  emptori  eontra  possidentem  In  rem  eompetit  aetio,  L  a6  God.  Ii« 
L  idenkm 

XXIF.  tUud  insjHciendum  est ,  an  Uceat  debitori ,  si  Sjrpotheca  vaenierit ,  pecunia  soluta  , 
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il  danaro  dovuto,  ricoperarla.  Se  la  Tendata  colla  condimne,  cbe.  m  entra  «  tempo, 
determinato  il  debitore  paglierà  la  somma  dofiita^  debbaii  considerare  aneeUiu  la 
Venditf  ;  pagando  entro  «pel  tempo,  egli  ricoperà  V  ipoteca.  Se  poi  il  lerMoe  prctcrii- 
to  è  trascorso,  o  se  la  Vendita  non  segni  con  tal  patto;  la  Vendita  non  pad  essere  re- 
scissa, purché  il  debitore  non  sia  minore  di  venticinqae  anni  o  pppilJo  od  atKntt  pel 
pnbblico  servigio,  o  non  sia  in  nno  dì  qiie*casi,  pe* quali  potrebbe  iQToeare  in  suo  tot- 
corso  T  Editto  (i). 

Parimente  Diocletiano  e  Mamimiano:  Dopo  che  il  creditore  ha  regolarmele  rcwb- 
te  quelle  cose  che  erano  obbligate  a  gins  di  regno;  il  debitore  non  può  propèrre  IV 
f  iiion  delle  medesime,  offerendo  di  pagare  il  presxo  al  compratore^  o  il  debita  al  cre- 
ditore. 

Similmente  quando  il  primo  creditore  ha  Tendoto  il  Pegno  in  forsii  delta  coovcasio- 
iie  ;  fu  deciso  non  competere  al  secondo  creditore- il  gius  di  ofimre  il  pagaoKAlo  del 
debito. 

Quindi  Diocleziano  e  Mammiano  in  un  Bescritto  dicono  in  generale:  A  chi  compe- 
ra legalmente  dal  creditore  un  predio  ?  incoiata  a  Pegno,  non  può  esaere  éritta  la  pro- 
prietà del  medesimo. 

^Gli  stessi  Imperatori  rescrivono  :  Se  il  too  debitore  ti  ha  dato  in  pagameiito  un  cre- 
dito Terso  un  suo  debitore;  ed  ha  costituito  tdin  procuratore  di  un  affare  tuo;  tnpooi 
perseguire  i  Pegni,  che  furono  specialmente  o  generalmente  in  tno  favore  obbligati.  Ck 
se  si  prora  che  furono  rendpti  da  quelli,  verso  i  quali  erano  obbligati^  competendo  ad 
essi  il  gius  di  prevalenaa^  tu  conosci  che  i  compratori  non  poasono  esserne  evitti. 

/  medesimi  rescrì»ono:  Se  dal  creditore  hai  comperato  un  credito  ;  ta  pooi,  prcses- 
tandoti  al  Preside  della  Provincia,  vendicare  qoe*  Pegni»  che  vendicar  potrebbe  il  tea- 
ditore  del  credito  ;  imperciocché  se  quelli  che  detengono  le  cose  verso  di  te  obUinlc, 
non  pagano  il  debito  verso  il  creditore;  pel  Gius  comune  tu  puoi  vendere  i  Pegni.  E 
per  verità  se  i  possessori  hanno  comperato  i  Pegni  da  que*  orditori  ai  quali  coInpet^ 
va  su* medesimi  la  proprietà;  o  sono  assistiti  dalla  prescrixione. di  lungo  tempo;  tubes 
conosci  che  non  ti  compete  la  facultà  di  vendere  i  Pe^i. 

XXV.  E  di  vero  non  puh  U  compreUore  estere  spoghsuto  della  coia>  neppure  ù  prett' 
sto  di  una  frode,  d't  cui  egli  non  sia  consapevole. 


(i)  De  ùi  inisgrùm  BestittUiotiiòms. 


enm  recuperare.  "Et  si  quìdem  itn  paenierìt  ut,  si  intra  qertam  tempus  a  fieòitore  pecwiia  i^. 
luta/uerii,  emplio  rescindaiur  ^  intra  Ulud  tempus  pecunia  soluta^  recìpit  Hjpothecam.  Si  ven 
tempus  praeteriit,  aut  si  non  eo  poeto  res  poenierit^  non  potest  rescindi  venduto  ;  rtisi  mtinw  sa 
annis  piginli  quimjue  debitore  aut  pupilius .,  ani  ReipuSlicae  causa  absens  %  rei  in  sti^ 
earum  causarum  erit ,  ex  guiàus  Sdicto  succurritur.  L  7  §  i  Marcìao.  Uh.  siog.  ad  FonsiiL  Hf 
po|h«c. 

Obli  fiata  Pignoris  jure,  creditore  recto  distrahente;  post^  dehUer  emptori  pretimm  t^ertusfd 
creditori  quod  deòuit,  evmcere  non  potest.  I.  0  God.  Si  an^nior  cr«d. 

Quum  prior  ereditar  Pi^nus  fare  eonpenthnis  vendidit  fsecundo  creditori  non  superasse 'ps 
qfferendae  pecuniae  convenit.  I.  3  Papin.  lib.  3  Respont. 

Olii  a  creditore  Pignori  obligatum  praedìum  Juft  emit,  de  proprìetate  pitici  non  pofesL  l  iS 
Cod.  h.  t. 

Si  in  solutam  nomen  debitoris  sui  debitor  tibi  dedit  tuas  ;  oc  te  in  rem  tnam  procmmierem 
'/ecit  ;  Pignora  tfuae  speàaliter  pel  genereliter  habes  oUigata  perseguere.  Quod  si  ab  kis  fa' 
bus  Juerunt  obNgatm ,  cum  potiores  erant,  distrtÈCta  probentar  ;  emptmibms  opocari  non  peste 
perspicis.  l  6  Cod^.  de  Oblig.  «t  act 

Si  a  creditore  nomen  comparasti  ;  ea  Pianorat  quae  penditor  nominis  persefmi  passett  efoi 
Praesidem  provinciae  oindica,  Jlam  si  debUnm  ex  ejus  persona,  res  tibi  obitgatas  tenèntts,  wm 
transferant  ;  Iure  communi  Pignora  distrahere  non  prohiboris.  Sane  si  creditnribms  im  enEff 
Pignorum  antecede ntibus  pemundmntlbus ,  tfui  possident ,  comparaPerMS ,  ve!  louMsr  iewsptrr 
praescriptione  muniti  perhibentur  ;  Pignorum  distraheadormm  facuitatem  te  mum  a0é€rr  ff 
spicisX  f  God,  d.  L  ..... 
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Quindi  Giordiano:  Se  il  cttàì^ore^  per  mancania  eli  p«£aiiieiiio,  noo  otupdofi  re- 
run  patto  del  contratto,  ha  fendalo  auelle  cote  ch*craBO  obbligate  a  Pegno  in  soo  la- 
f  ore  ;  è  cosa  iàginiu  1*  anmillare  tal  ▼«todiu  }  mrchk  te  fti  in  ule  alftre  commessi^ 
c|iialche  frode,  ta  dei  con?enire  in  Grindixio  (1)  A  creditore  e  non  il  compratore. 
•'  Che  se  il  compratore  fu  partecipe  delia  frode  j;  «0  1/  creditore  non  è  solvente^  Po<r^ 
estere  convenuto  in  Gitéditìo^  e^iHehkj  restituito  essendogli  il  prezzo^  dehba  restituire 
ìacosa. 

Quindi  Alestqs^dro:  Quando  dinanii  al  Preside  dell^  provincia  sarà  pf*pYato  cbe  il 
tao  creditore,  a  cui  competeTa  il  gio9  4i  vendere  i  Pegni,  ha  con  dolo  malo  Tendoio  il 
Ibado;  egli  pedinerà  che  lo  stesso  creditore  ti  jrisarcifca  del  tao  interesse.  Che  se  il  ^re* 
<litore  condannato  noiii  ha  messi  snfificienli  per  pagare  la  somma,,  e  nene  proralo  ^h^ 
il  compratore  ne  ha  fifitto  in  mala  fede  V  aoqaiato^  olferend^  tn  di  pf^gare  la  somma 
per  la  anale  (b  venduto  il  fondo,  onitamente  agi*  interassi,  il  compratore  di  mala  feda 
èarà  obbligato  a  restilnirti  il  fondo  co'firiHti. 

JLo  stesso  Atessattdroin  altro  luogo  dice:  Se  tua  moglie  avrà  dinanii  al  Preside  dellii 
provincia  prò? aio  che,  essendo  tu  debilore  di  trenta  ilionete  d*  oro,  il  creditore  ha  per 
iavore  vendqti  per  veàti  monete  d*oro  i  spoì  servi  che  falefano  dì  più,  e  che  il  credi** 
iore  noli  è  solvnite  ^  il  Preside  ordinerà  che  i  comparatori,  ricevuto  il  presso,  restituì*, 
tcànò  i  servi. 


ile  cqnipetenté  non  Solo  contra  il  creditore,  ma  eslandio  contra  il  possessore,  purché 
In  possa  provare  efser  anch*ègÙ  staio  a  parte  della  frode  col  creditore  y  aCGnchè,  rimes- 
ce in  pristino  1^  cose  che  ìfarono  operate  con  mala  fede,  ti  veiigano  restituiti  i  frutti,  e 
fia  risarcito  il  danno  che  pro^erar  di  aveipe  spfiierto. 

$  a.  Infjiiflnto  il  creditore^  che  vmde  per  patto  di  Pegnoy  sua  obbligato. 

verso  ii  compratore» 

• 

XXVI.  Qqel  creditore,  il  quale,  per  diritto  proprio  vende  il  Pegno,  dee  cederr  il  gius 
che  ad  esso  compete  ;  e  nel  caso  che  possegga  il  Pegno,  dee  trasferirne  anche  il  possesso. 

(1)  Ciò  non  deetì  in^nd^re  de'  reqnìutl  pecestarii  per  la  vendita  dei  Pegni  ;  altrimente  U  debkora 
>treUbe  conreaira  il  poatatsore  io  rirtà  di  un'  asìoae  Meaie  diretta*  noo  «oMidiana  :  /.  a  Cod,Si  vend. 
Vgn.  agaiur  ma  int^dàsi  cosi,  cioè  se  furono  ommetse  le  replicate  dìounzie,  pnbblicaziooi, licitazioni, 
li  maniera  cl^e  pofca  traiparìre  qualche  conatiooe.  Goal  Ca)acjo  sopra  il  d.  tit.  del   Cod.  Si  vend, 
Pig/i.  ag. 


XXV.  Si  t  cessante  éoiuiione ,  ereditar ,  non  reluctantfi  lege  cqntractus ,  ea  quae  siti  PìgPori 
nexa  erant  »  distraxii  ;  reuocari  tfenditionem  iniquum  est  ;  cum  ,  si  quid  in  ea  refraudutenter 
fecerit ,  non  emptor  a  te  ;  sed  ereditar  eonveniendus  sit.  L  7  Cod.  h.  t. 

Praeses  provìneiae  aditus ,  sifiterit  probatum  ttmm  ertditorem ,  cuijus  distrahendi  Pignora 
fuit ,  dolo  malofundum  vendidisse:  quanti  tua  interest  resiiiuere  tiòi  eumdem  ereditorem  jth 
òeùit.  Quod  si  de  òonis  ereditoris  eondemnati  soU-i  pecunia  non  potuerit ,  et  nroòotum  fiierit 
emptorem  nuda  fide  emisse.;  aderente  te  peemniam  cum  uswis ,  quanti  fmndms  paemit ,  resti" 
tuere  tii4  Jundiun  cum  frmcttbus  malae  fidei  emptorem  jmùebìL  L  1  God.  Si  veadiio  Pigooro 
agatnr. 

^f  utor  tua  Praesidi  protitteiae  probat^erit ,  qmum  amreos  tiiginta  deòeres ,  serpoe  suos  am- 
pUoris  pretii  per  gratiam  murels  vigènti  ereditorem  pemUdisse^  eumque  sek^mh  non  fiòsso  :  jm» 
òebit  emptores,  recepto  pretio^  restituere  sentcs.  L  5  Cod.  d.  tit. 

Cum  contra  bonam  fidem  vendiiionem  obligatae  possessionis  a  creditoirejactam  alleges^  non 
obserpotis  qtiae  in  distraheftdis  Pignoribus  celebrari  consueverunt  ;  adito  Praesìde  pretnadae, 
experire  actione  competenti ,  non  tantum  adaersus  ereditorem  ,  perum  etiam  adversus  passeS' 
sorem.  %  sijraudem  eum  partecipasse  cum  creditore  docere  patueris  ;  ut  »  repoeatis  qume  mala 
fide  gesta  coustiteril,  etfimctuum  ratio  et  damai ,  quod  irrogatum  apparueni ,  kaberi  possiL  L 
4  Cod.  d.  ^ 

JLXVL  Creditore  quijuresuo  Pignus  distrukit,  )us  suam  cadere  dabet;  #1;  jr  Piguus  possideit 
tradere  utifue  debet  poffseseiimem.  L  i3  PaaL  fife.  1  Ihamu 
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Egli  <  poi  Unuio  a  fame  wempìicemenU  la  iradizioney  e  non  anche  a  dtfemitn  il 
coamnUcrt  pel  caso  di  evizione» 

Vhe  €mzi  quando  riene  fendalo  an  Pegno  colla  coodiiione  (i)  che  il  creditore  BBa 
■la  obbligato  a  ? erona  prei tasione  in  caio  di  eriitone  ;  quantunque  il  coQ»pratorc  non 
abbia  pagato,  ma  soltanto  prometio  il  prexio  al  tenditore  ;  a?endo  aruto  luogo  Tett- 
lione,  il  compratore  non  potrà  opporre  ?  cruna  ecceiione  per  non  pagare  il  prexao. 

Tuttavìa  potrà  almeno  pretendere  che  il  creditore  ^i  ceda  le  sue  azionu  Cosi  ' 
gna  Ulpi 
ta  essendo 

ne  che  ad  esso  compete  centra  il  creditore?  Gli  compete  poi  l'asìone  Pignoratiiia 
contraria  (a).  Ed  è  poi  probabile  che  sia  tenuto  a  cederla.  Chi  in  fatti  può  considera- 
re non  conforme  ali  equità  che  il  compratore  oonseguisca  almeno  dà  che  può  coose* 
gpiire  sensa  discapito  del  creditore  f 

XXVIl.  Per  auro  si  osservi  che^  sebbene  chi  compera  per  patto  di  Pegno,  non  può 
ip  caso  di  elisione  della  cqsa  Tenduta  rivolgersi  al  compratore  ^  tuttarin  non  debh  es- 
sere ascoltato  il  creditore  che  ha  fenduto  il  fondo,  se  promuo? e  sopra  la  stessa  cosa 
qnistione  per  altra  causa. 

$  3.  In  quanto  sìa  il  creditore  obbligato  verso  il  debitore  a  cagione  della  VemdsiM 

del  Pegno. 

XXVin.  Se  il  prezzo  della  cosa  venduta  eccede  la  somma  dovuta  colli  relativi  inte- 
ressif  il  creditore  k  obbUgato  verso  il  debitore  per  T  eccedenza  inforza  delt  osioiie  Pi- 
gnoratisia,  di  cui  abbiamo  parlato  di  sopra  lih.  i5,  tit*  de  Pigner.  act. 

Il  debitore  poi  non  conseguisoe  verun  gius  nh  di  proprietà  ne  di  Pegn^  sopra  quelle 
cose  che  il  creditore  ha  comperato  col  soprappià  del  prezzo,  QuintiU  Dwcleziano  e  Muh 
simiano  :  A  tenore  di  quanto  fu  stipulato,  se  non  ha  arato  luogo  una  conrenxione  spe- 
ciale, Tenduti  essendo  dal  creditore  i  Pegni  per  un  presso  maggiore  di  ouanto  era  ad 
esso  domto  ^  quantunque  con  qaesto  presso  sia  stato  comperato  un  fondo  ;  non  com- 
pete pel  sopra ppiù  del  presso  1  aaione  Reale,  ma  1*  azione  Personale,  cioè  la  Pigno- 
ratiiia. 

§  4*  In  quanto  per  la  Vendita  del  Pegno  venga  il  debitore  liberato  dal  creditore, 

ed  obbligato  verso  il  compratore. 

XXIX.  Se  il  creditore  ha  fenduto  il  fondo  pignoratizio,  e  riccf uta  la  somma  che  gli 


(i)  E  tale  condizione,  quantanqae  non  sia  espressa,  si  considera  come  supposta  ;/.  it  §  i6^.  ili 
Act.  Empii» 

(a)  Per  1'  inteseise,  che  aveva,  di  non  aver  in  Pegno  una  cosa  altrui.  Si  dirà  :  Ma  e^li  non  ha  pia 
interessa,  mentre  col]  presxo  della  cosa  gli  fu  pagato  quanto  gli  era  dovuto.  Si  risponde  :  In  laotu 
egli  ha  interesse,  in  quando  h  tenuto  verso  dd  compratore  a  cedergli  la  sua  azione. 


Qaum  ea  auiditÌ0He  Pignus  distrahituTt  ne  ^aid,  evictione  seeuta^  ereditar  praestet  ;  ^mmet 
pie  pretittm  emptor  non  sohferìt ,  sed  uemditori  caverit  ;  etfictione  secata ,  auliam  eMtpior  exof 
pùone/n  haóeòit  qaomìnus  pretium  soluat.  L  68  ff.  de  Evict.  Papin.  Ub.  ii  Respoos. 

In  creditore  (fui  Pignus  vendidit ,  tractari  potest  aa,  re  euicta^  vel  ad  hoc  ieneatmr  Rx  e» 
pio ,  mU  quam  haòet  adpersus  deòitorem  aettonem  eam  praesteL  Haòet  autem  coatrarìam  Pt- 
gneratiiiam  actionem.  Et  magis  est  ut  praesteL  Cui  enim  non  aeguum  videéitar  vel  hoc  saliem 
consegui  emptorem ,  quod  stne  dispendio  credìtoris  faturum  est  ?  L  38  d.  tlt.  Ulp.  lib.  a  Dispnt 

XXVn.  Etsi  is  gui  lege  Pignone  enùt ,  ob  epkiionem  rei  redire  ad  venditorem  non  pausi  ; 
tamen  non  esse  audieitdum  creditorem ,  qui/undum  vendidit ,  si  vela  ejmsdem.  rei  ex  aiìa  cew 
sa  quaesiianem  movere.  I.  io  PauL  lib.  6  Respons» 

XXVIIl.  Secundum  pladtifiiem^  si  nihil  jpontfenit  specialifer^  Piguoribus  a  creditore,  uu^ 
re  guam  ei  deòeòatur  pretto,  distraetMM  ;  lieét  ex  eo  fundus  cemparatua  sit  ;  non  super  kee  ts 
rem%  sed  In  personam  (Jd  est,  Pignonuitia)  de  super/tuo  oempeiU  wttio.  1.  ao  God.  h.  t. 

XX/X  Si  creditor  fundum  pignemtitium  pendiderit  •  et  quantum  ei  debeétumr  receperit;  ii^ 
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era  dofaU,  il  debitore  sarà  liberato.  Ma  il  debitore  è  egoalmente  bberato,  qoantaocpio, 
il  creditore  atetse  lasciato  contro  rice? aU  al  compratore  il  presto,  o  qaiuto  il  presso 
Tafesse  stipala to  da  ha. 

Qutmdo  poi  il  creditort  non  ha  ne  ricevuto  il  prezzo^  ne  fatta  quiianza  o  novazioni 
si  domanda  se,  non  potendo  il  creditore  codsegaire  dal  compratore  il  presso  del  Pe« 
gno,  il  debitore  sia  liberato.  Io  penso  che,  non  essendo  imputabile  di  femua  colpa  il 
creditore,  il  debitore  debba  continuare  nella  sna  obbligasione  j  percbè  ana  Vendita 
fatta  per  necessità,  non  libera  il  debitore  se  non  dopo  che  (a  ricevoto  il  danaro. 

Ma  anche  quando  il  creditore  ha  conseguito  il  prezzo^  il  debitore  9Ìene  liberato  eoi- 
tanto  per  V  importare  di  quanto  ha  ricevuto. 

Quindi  Diocleziano  e  Massimiano:  Qnantcmqne  siano  stati  costituiti  i  Pegni,  non  si 
estingue  1*  asione  personale  centra  il  debitore  j  ma,  imputato  a  diffalco  del  debito 
quanto  ha  conseguito  dal  presso  de*  medesimi,  sussiste  per  lo  resìduo. 

Pomponio  poi  nel  lib.  2  delle  Lesioni  cosi  scrisse  :  La  clansula  solita  aggiungersi 
nella  costitusione  de*  Pegni,  che  il  debitore  pagar  debba  quanto  si  ritrae  di  meno  del 
debito  dalla  Vendita  del  Pegno,  è  inutile  a&tto  j  poiché  la  cosa  è  cosi  di  pien  Dirit- 
to, anche  sensa  Ta^unta  di  quella  dausula. 

E  di  vero  quel  creditore,  che  ha  riceruto  un  Pegno  non  sufficiente  alla  soddisfasio* 
ne  del  suo  oredito,  non  perde  il  diritto  di  esigere  quella  quantità  del  credito,  per  la 
quale  il  Pegno  non  basta  (1). 

XXX.  Abbiamo  veduto  che  in  conseguenza  della  Fendila  del  Pegno  il  debitore  non 
viene  liberato^  se  non  per  V  importare  del  prezzo  dal  creditore  percepito. 

Ma  in  che  viene  principalmente  imputato  questo  prezzo  del  Pegno  venduto  ?  Intor- 


no a  cib  con  dice  Fiorentino:  Quando,  oltre  la  somma  capitale,  è  dovuta  qualche  cosa 
anche  a  titolo  d*  interessi,  da  quello  il  quale  è  debitore  con  costitusione  di  Pegni  ^ 
tutto  ciò  che  si  ritrae  dalla  Vendita  dei  regni,  debb*  esser  prima  imputato  a  paga- 
mento desi*  interessi  scaduti,  ed  indi  il  residuo  sarà  imputato  in  isconto  della  somma 
capitale.  Né  debb*  essere  ascoltalo  il  debitore,  se,  conoscendo  di  non  essere  solfente^ 
sceglie  per  qoal  titolo  ei  foglia  piuttosto  liberare  il  suo  Pegno. 

Relativamente  a  questa  quistione  sulV  imputazione  si  esamini  il  tit>  de  Solutionib. 
in  appresso  lib.  ^S. 

XXXI.  Le  cose  fin  qui  esposte  sono  indubitabili^  quando  la'cosa  venduta  era  del  de* 
bifore.  Che  sarà  poi  se  fu  data  in  Pegno  una  cosa  altrui,  t  il  creditore  1*  ha  fenduta  ? 
Si  esamini  se  il  presso  dal  creditore  conseguito  liberi  il  debitore  dall*asione  personale 

(1)  A^ODgaii  la  /.  8  Cod.  Si  ceri.  pei. ,  che  fedremo  ìd  appreuo  lib.  aa ,  tit  de  Usuris. 


litor  liberalitur.  Sed  etsi  acceptum  emptori  pretium  iulissei  creditore  pel  ab  eo  stìpulatus  esset; 
deùitor  nihilominus  lileraiun  1.  26  B,  de  Solntìon.  Pompon,  lib.  36  ad  Sabìn. 

Quaesitum  est ,  si  crediior  ab  emptore  Pignoris  pretium  servare  non  potuisset ,  an  debiior 
itberatus  esset  ?  Putai-i,  si  nulla  culpa  imputari  creditori  possiti  manere  debitorem  obligatum  ; 
ijuia  ex  necessitate  fatta  vendilio  non  liberal  debitorem^  nisi  pecunia  percepta.  L  9  PaoL  lib.  3 
Qnaect.  ^ 

Jdversus  debitorem  eiectis  PignoribuSt  personalis  actio  non  toUitur;  sed  eo  quod  de  pretio 
servari  potttit  in  debiium  computala,  ffe  residuo  manet  integra.  L  10  Cod.  de  Oblig.  et  act. 

PomponittS  autem  Lectionum  lib.  a  ita  srripsit  :  Quod  in  Pignoribus  dandis  adjici  solel , 
ut  quominus  Pìgnus  vaenissel ,  reliquum  debiior  redderet,  supervacuum  est;  quia  ipso  Jure 
ila  se  res  habet ,  eliam  non  adjecto  eo.  cup.  d.  i  9  §  1. 

Crediior,  qui  non  idonea m  Pignus  accepit*  non  amittit  exactionem  ejus  debiti  quanlilatist 
in  guam  Pìgnus  non  suficiL  1.  a8  S.  de  Rebus  creditis.  Gajns,  liK  ai  ad  Ed.  proTÌnc. 

XXX.  Quum  et  sortis  nomine  et  usurarum  aiiquid  debetur ,  ab  eo  qui  suo  Pignoribus  peat» 
niam  debet;  quidquid  ex  venditione  Pi^norum  reeipiatur,  primani  usuris  quas  jam  lune  deberi 
constai  ;  deinde  si  quid  superest ,  sorti  acceplo  ferendum  est.  ifee  aadiendus  est  debitor ,  ei , 
cmm  parum  idoneum  se  esse  sciai ,  eligit  quo  nomine  exonerun  Pignus  suum  malil.  L  36  ff.  da 
Pignerat.  act  Fbreot.  lib.  8  locttt 

XXXL  Si  aliena  res  Pignori  dalafiieril ,  et  ereditar  eam  vendideril;  pìdeamus  an  pretìaun 
^quod  fferoeftii  cretUtor^  USeret  ieòjiterem  personali  mctioac  pecaniae  credilae.  Quod  eere  re* 
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ber  Io  danaro  dato  a  credilo.  Coti  farebbe  la  cosa,  ae  aveiie  vesdalo  il  Pestio  eoffé 
condixìone  dì  non  ctiere'tenalo  pel  caio  di  efisione  j  perchè  in  virlò  del  eoiitratta(i) 
e  della  natura  della  obblìgaxione  del  debitore,  il  prexxo  ntratln  andrebbe  per  «pila 
piaitoito  a  Tantaggio  dd  debitore,  di  quello  ckm  del  creditore.  Ma  il  debitore  è  obe- 
rato bensì  verso  il  creditoìce:  relativamente  poi  al  proprietario  della  cosa,  se  il  Pegno 
non  f  per  ancora  e?itto  ;  o  relatiVateenite  al  compratore,  dopo  segoita  la  eVisioiie  ;  lo 
stesso  debitore  è  tenuto  per  1*  astone  etile  (a)^  affinchè  e^  non  risenta  rantaggio  da 
bn  discapito  altrui.  Ilapercioccbè  (3)  ancbe  nel  caso  in  cni  il  creditore  aVendo  insti* 
tolta  la  domanda  per  una  Somma  maggiore  di  frutti,  li  ha  ottenuti  dal  poaseasore,  do- 
vrà nella  ricefuta  imputarli  tutti  a  sconto  del  debito.  E  quando  per  ingioatiiia  delgin- 
dice  il  creditore  afesse  tolta,  come  Vers^di  lui  obbliga u,  lina  cosa  die  bob  fosse  stata 
del  debitore,  al  uroprietario  della  medesima  ^  e  si  instituisse  la  qoistione  se,  pacato 
il  debito,  d ovest  essere  restiUiita  ài  debitoiT  j  U  nostro  ScevoU  ha  deciso  dbe  dma 
essere  restituita. 

XXTUI.  ErmoeenHùto  poi  e*  insegna  in  guanto  #iìt  il  dehiiare  Mtigaio  werm  ed 
cowipraiore  per  la  Vendita  di  una  cosa  altrui^  Con  egli  dice:  Sé  vieBe  Tendoto  I»  Pe- 
gno ricevuto  per  comando  dd  giudice  in  virtù  di  una  cosa  Radicata,  t  venga  poseia 
evi  Ito  ;  verrà  concessa  l'aiioue  di  Gompel>a  (4)  con  tra  qliellb  che  è  liberato  col  |rtvsso, 
non  pel  valore  del  suo  interesse ,  ma  soltanto  per  1*  importare  del  presso  coi  relativi 
intcretti,  fatta  la  detira sionc  dei  fititti  ^  quando  però  questi  non  debbano  estere  resti- 
tuiti a  quello  che  ha  evitta  la  cosa. 

Questi  prmcifii  hanno  luogo  nel  taso  in  cui  il  creditore  ha  come  tale  penduto  il  Pf* 
gnoy  colla  conaizìone  di  non  essere  tenuto  per  tevizione. 

Che  se  la  Vendita  segui  in  modo  che  non  fosse  certo  che  il  presso  sarebbe  presso  £ 
lui  rimntto,  ma  è  obbligato  a  restitnirlo  j  io  tono  d  avviso  che  frattanto  non  sì  posta 
fare  veruna  domanda  al  debitore ,  ma  clw  debbasi  considerare  come  sospesa  la  libe- 
rasione.  Che  se,  convenuto  essendo  il  creditore  in  Gindisio  per  f  aiione  di  Comperi 

(i>  B  vaol  dire:  Avvegnaché  In  virt^  di  qnel  eott^ratto  (ctoì  in  nrtti  di  <)a«OÉ  Vendita  dd  Ptgst) 
SI  debitore  per  la  natura  della  sua  oòòligajtione ,  vale  a  dire  per  l'asione  aule,  eia  tenato  v«ne  dd 
cocapratore  a  restituirgli  il  presto  che  ha  pagato  al  creditore  ;  k  piò  contono  alVe(|niik  che  qaafllo  pio* 
to  debba  prodarre  la  liberaxiooe  del  debitore  verso  del  creditore  t  di  quello  che  debba  cadere  a  fv^ 
fitto  del  creditoret  il  quale  non  è  fenato  alla  rettitatione. 

(a)  CioA  Ter«o  il  compratore,  te  la  coca  ^  evitta^  il  debitore  4  tenuto  per  l*  atione  utile  ^/  Compera 
(come  si  dirà  io  appresso);  cooHderando  come  se  egli  stesso  l'  aresse  Tendato,  essendo  staio  dal  cre- 
ditore Teiidtito  in  conseguenza  della  condiziooe  da  esso  sul  Pegoo  costituita.  Se  poi  la  cosa  non  h  «fit- 
ta ,  ed  il  proprietario  ha  ratificata  tal  rendita,  tarh  tenuto  Terso  di  lai  per  T  azione  ntìle  l>e&  ^ 
.s'ifone  ///  affari:  poiché,  ratificando  il  propri(*tano  la  vendita  di  una  cosa  sna,  mercè  la  quale  il  de* 
bifore  riene  liberato,  ha  amministrato  un  affare  di  questo  delatore. 

(5>  Si  a|;^iiinga:  fL  non  dee  sorprèndere  che  il  debitore  sia  liberato  con  nna  cosa  altrui;  poiché  cà 
ha  luo<;o  anche  in  nitri  casi. 

(4)  Vedi  qui  sopra  U  Nota  a. 


sportderetur^  si  ea  lege  vendidit ,  ne  eoictìonis  nomine  oòligaretmr  ;  ^uia  ex  contrmctm  et  ^«C 
eguali  obìj^àtinne  a  debitore  interposita ,  certe  ex  occa.fione  ejus ,  redactum  ié  pretìum  ae^met 
proficeret  debitori ,  ^mam  creditoris  lucro  cedereL  Sed  quantum  quidem  ad  creditorem ,  déèi»^ 
Uberatur;  ifuantum  vero  ad  domìnum  rei^  si  necdum  Pipius  e%>ìctum  est  ;  t>ei  ad  empterem, 
post  etficthnem  ;  ipse  debitor  utili  actione  tenetur ,  ne  ex  aliena  jaetura  siòi  iuermm  oc^mrA 
Tfam  et  si  majores  fruetus  forte  petens  a  possessore  ereditar  abstulii  ,  untpersos  in  quanà^ 
lem  debìtam  accepto  /erre  debebit.  Et  quum  per  injuriam  judicis ,  domino  rem ,  ^aoe  deèiS^ 
ris  nonfuisset ,  abstulisset  ereditar  ,  quasi  obligatam  sibi  ;  et  quaereretur  an  soluto  debite  rf 
stitui  eam  oporteret  debitori;  Scaevola  noster  restituendam  probaviL  I.  la  §  i  Tryplion.  fih  I 
Dispnt. 

XXXn.  Si  jussu  judicis  rei  jedicatae  Pignus  captum  per  Ofieium  distrahéUmr,  posi  emucut0» 
Ex  empto  cantra  eum,  qui  pretto  liberatus  est ,  non  quanti  inieresi,  sed  de  pretio  dumtarat  éfst' 
que  ttsuris,  habi/a  ratione  fruetmim,  dabitur:  scilicet  si  hos  si  qui  epicit^  restitmere  jso»  kubeuta^ 
cesse,  l.  74  $  1  ^*  de  Evict.  Hermogeniao.  Hb.  a  Jurìs.  epitom. 

Quod  si  non  ita  vendidit  ut  eertum  sit  omnimodn  apud  eum preiium  remmmsmrmm , noi— ett 
gatusestadidrestitu^nd^tn^  tirbi^fw.  intera  quidem  mhU  e  debitore  petìpeesei^ad-à 
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aVCMC  pagato  qualche  cosa  al  compratore  ;  egli  poirà  ripetere  il  debito  dal  dehitore^ 
percbè  si  riconoioe  clie  non  §a  liberato^ 

§  5.  Se  per  qualche  causa  nene  retcitm  la  FendUay  a  chi  esser  debba  resiiiuiia 

la  cosa» 

XXAin.  Qaando  an  creditore  ba  fendalo  il  Pegno^  se  la  Vendita  fa  annullata  o  re* 
ititaito  il  servo  per  Taiione  Redibitoria ,  la  proprietà  ritorna  al  debitore.  Lo  stesto  di- 
cati in  tatti  qae  casi  ne*  qaali  viene  concetto  il  vendere  una  cosa  altrui.  Impercioc- 
ché non  ricevono  dal  compratore  il  giut,  perchè  tratferitcono  la  proprieiài  ma  la  cot« 
ritorna  nello  ttato  primitivo,  quando  viene  retcitta-la  Vendita. 

A  R  T  I  C  0  L  0    UL 

Del  benefizi»  che  il  Principe  suol  concedere  ni  creditore  pìgncfraiitìo^ 
quando  non  si  presenta  verun  compratore  del  Pegno» 

XXXIV.  Scy  dopo  esposto  il  Pegno  alla  Vendita^  non  si  presenta  verun  compratore; 
il  creditore  suole  impetrare  dal  Principe  la  facoltà  di  ritenerlo  egli  medesimo  per  gius 
di  proprietà.  Intorno  a  questa  cosa  così  scrive  Alessandro  :  Volendo  tu  conseguire  il 
gins  di  proprietà  sopra  1  Pegni  ,  tu  debbi  esprimere  i  nomi  dei  debitori  che  hanno 
■ospeio  il  pagamento,  e  comprovare  di  aver  osservato  tutte  le  formalità  prescritte  ;  pur- 
ché tu  sappia  che  non  puoi  ottenere  che  ti  ▼cngA  aggiudicata  in  generale  la  proprietà 
di  tutti  quc*  beni  che  il  debitore  ti  ha  dati  in  reeno. 


c'ò  dovrà  essere  dal  comparente  notificato  al  debiiorey  affinchè  passa  verzicare  ilpagO' 
mento*  Che  se  entro  il  termine  stabilito  non  si  e  trovato  il  debiiorcy  o  non  si  e  presen" 
iato  per  la  estinzione  del  debito;  allora  soltanto  potrà  il  creditore  presentarsi  al  Prin* 
cipe,  1.  fin.  Cod.  d.  tit. 

Il  giudice  poi  dee  anche  far  precedere  la  stima  di  q^uella  cota  della  quale  viene  con- 
cessa la  proprietà  ;  ed  il  debitore  viene  liberato  per  t  importare  di  quella  somma  per 
la  quale  fu  stimata  la  cosa:  che  se  il  pretto  della  stima  fosse  superiore  della  somma  di 
ereditoy  sarebbe  il  creditore  obbligato  alla  Afusione  di  tutta  la  eccedenza*  d.  1.  fin. 

XXXV.  Il  creditore  perb  in  alcuni  casi  decade  da  questo  ben^zio  ottenuto  dal 
Principe. 

Ed  infattif  giusta  un  Bescritto  di  Gordiano  :  Se  un  creditore  ha  domandato  dalhi 
Npstra  Serenità  di  possedere  a  titolo  di  proprietà  un  Pegno,  e  dopo  di  avevne  ottenuto 
il  Rescritto,  ha  da  voi  conseguito  gFinteressi  per  un  altro  anno  ^  ti  considera  ohe  ab- 
bia rinunziato  al  benefizio  impetrato. 

Decade  altresì  il  venditore  da  questo  henefizioj  se  non  adempie  la  condizione  setto 
la  quale  gli  fa  concesso^  come  nel  caso  seguente.  Un  fidejoatore  ha  impetrato  dal  Prin- 


so  haberi  Uheratkmem,  Vermm  siaetùme  JBx  empio  coopenims  proestitissei  ereéitoromptsri,  dr» 
òiium  persegui  eum  a  deàitere  posse^  ifoia  opptBrmt  non  esse  uòeratma.  sobl  d.  1.  la  d.  §  1  ^  ^^ 
JOCXUL  Creditor  quogae^si  Pignus  distraxit  et  ex  venditwne  recessumjuerii  oel  homo  rtdhi' 
éittts  ;  dominium  ad  debiiorem  reverliUtr,  Edemque  esi,  in  omnibus  guibus  concessum  est  rem 
alìenam  vendere,  JHon  enim  ama  dominium  transfeìunt^  ideo  ab  emptorejus  ^us  reeìpiunl;  sed 
in  pristìnam  eausam  ree  redttt  resoluta  venditione.  1. 10  §  1  C  Quib.  mod.  Figo.  solv.  FaaL  IQk  S 
Quaest. 

XXXIV.  Dominiijure  Pignora  possidere  desideranst  nomina  debi^orom^  guosinsobuione  ces» 
sare  dicis,  exprimere^  et  an  sotemnia  peregisti,  significare  dehuisti;  dmmmodo  sdéU  omnia  ho- 
na  debiioris  quae  Pignori  dedita  ut  universa  dominio  tuo  genenditer  suUkantur ,  impetrare  te  non 
posse.  I.  1  Cod.  de  Jure  dominii  impetr. 

XXXV.  Si  creditor  Pignus  jure  dominii  a  Nostra  Serenitate  possidere  petat^  etposiformam 
'Bescriptit  alio  anno  usuras  a  vobis  aeeepit;  a  beneficio  impetrato  reeeisisse  videimr.  L  a  Géd. 
'de  lare  donili. 

FideifussorimpetrapitaPotestaieOmtt  etantequam  soheret ,  Pignora  ipsopossOooii  quasi 

O  Gajacio  dice  che  ti  dee  leeeere  a  'Principe* 
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dpc  dì  poMccfere  e^li  raedetimo  i  Pfgni  (i)  prima  di  Terificare  il  pagamralo,  atta- 
jnendoti  di  lodditfarc  ai  creditori^  e  non  ha  lodditlaUo.  Ora  V  erede  del  dcbitort  è 
pronto  a  pagare  i  iTeditori:  io  domando  fé  il  fideiottora  etter  debba  coairetto  alU  re- 
•titosione  de*  P^f^i  ?  Modeitino  riapote  afiermalivameBte. 

Fmalmente  si  perde. questo  benefizio  se  il  debiiore  (  anticamente  entro  un  «wuk,e 
per  Gius  di  Giustinicmo  entro  due  anni)  hafatta  al  ereditare  che  lo  ha  irnspetrato^  T^ 
ferta  di  pagamento  del  suo  debito»  1.  fin.  CScd.  de  Jnre  domin*  imp. 

XXXY  1.  Belatìvamente  a  questo  benefizio  ei  resta  una  osservazione^  la  quale  ci  nt- 
ne  coÀ  esposta  da  Ulpiano  :  Io  fai  con  molta  finexia  interrogato,  le  iximpeta  al  credli- 
tore  r  a  none  Pignoratiti  a  contraria  ,  nel  caso  che,  avendo  dal  Prìncipe  impetrata  la 
proprietà  del  Pegno  ,  gli  sia  poscia  stato  efitto.  Ma  si  considera  die  aia  estinta  la  oIk 
bliga sione  di  Pegno,  e  che  si  abbia  recednto  dal  contratto.  Ansi  riene  concessa  Tallir- 
ne ntile  di  Compera,  come  se  gli  C»sse  stata  data  la  cosa  in  pagamento  a  sodditfaiione 
del  debito  del  valore  o  del  sno  interesse  (a).  Ed  il  creditore  poòproporrc  la  oooipen* 
sasione  »  nel  caso  che  reoUta  contro  di  Ini  promossa  V  axiopc  Pignorntìaia  o  foakk 
altra. 

TITOLO   Via 

IN  QUALI  MODI  SI  SCIOGLIE  IL  PEGNO  0  V  IPOTEGA     • 

(  ^UIBUS  XODI8  WlG^tVB  YWk  BTyOTXBCA  SOITITUB  ) 


era 

Colla  distruzione  deUa  cosa  impegnata 

di  Pegno  f  5.*  Inforza  della  prescrizione* 

SEZIONE    L 

Quando  i  estinta  V obbligazione  prineipaUf  si  estingue  anck9  il  Pegno» 
§  1.  Della  estinzione  della  obbligazione  princ^Mlcf  che  n  ver^ea  eoi  pagamente' 

I.  //  Pegno  si  estingue  quando  viene  soddisfatta  V obbligazione  principale^  deUaqu- 
le  era  accessorio  (5). 

Egli  è  però  necessario  che  il  debito  sia  pagato  per  intiero.  Poiché  U  pagamente  é 
una  parte  non  produce  la  liberazione. 


(t)  Alai  Me«o  dati,  a  §aramia  d«ll'ol»blìgasioiie  dallo  aresio  contratta.    . 

(a)  Tv  qaealo  laogo  aamlm  eh*  Ulpiaao  non  decida  chiaramaote  cha  ooaa  antri  i»  qnasla 
Deesi  però  dira  che  antri  non  la  quantità  dtlt interesse,  ma  |ùattosto  la  qaanfitii  dd  delnto.  a  p^ 
Bcnto  del  qaale  il  creditore  ha  domandato  di  contegoire  la  cosa  in  proprìHk.  ImperciocehA  te  la  («* 
sa  foste  Tendnta  in  Tirtò  del  pna  di  Pegno,  a  Ioata  efitta;  il  debitore  sarebbe  tenuto  soltanto  a  rd^ 
tuire  al  compratore  il  prezso  pagato,  ma  non  il  ralore  dd  sno  interesse.  Vedi  sopra  n.  3a. 

(3)  Qnesu  i  nna  coaaegnensa  dalla  regola  di  Gina:  Quando  non  sussiste  toMìgi 
pale,  non  ssusistono  neppure  le  aeeessorie.  il  sap  §  fin.  de  Seg,  Jur, 


euiirfactarus  crediiorihms;  nee  satis/ècit.  Modo,  heres  deòUorìs  paratas  est  sehere  ere£ier 
bus:  quaero  an  Pignora /tdejussor  restituere  cogendus  sit?  Modestùms  rospondii:  Cogeeda» 
esse.  L  a^  fT.  de  Pign.  et  Hypoth.  Modaidn.  lib.  4  Raspons. 
.,        A  XXJCF7,  Siegéutter  upmd  me^guaetiium  estt  si  impetrasset  crediter  a  Caeèere^  mipigms  f^ 

*  D  .  i  ■  ^         eìderet;  idque  eifictadb  esset,  àn  hakeat  eontrariam  PigMeratitiam,  Et  tndetar  finita  esse  f^ 
gnoris  oòUgatio,  et  a  eontraetu  recessum.  imo  utilis  Ex  empto  aceomodatm  est ,  qmemmissoi0 
si  prò  sohrto  «r  ras  dmte/uent,  ut  in  qaantitatem  debiti  ei  satiafiat,  pel  in  qmmntmm  éjms  iairrii' 
Et  compensationem  haòere  potest  ereditar ,  sifortePignerutitia  pel  ex  aUa  emmem  emm  eo  sf^ 
1.  24  ^*  ^«  Pignerat  act.  TTIp.  lib.  3o  ad  Bd. 
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InfaUi  quegli  cIm  ka  rìcerulo  in  Pegno  pia  oost  y  non  è  fiirsalo  a  liberarne  aaa^ 
«"odo  dopo  di  afer  rìeeruto  quanto  gli  è  doimta  }jX    ■'  <  ^^  *  ^'"r^"' 

IL  Per  In  4fual  c^sa  te  uno  fra  gli  eredi  ha  pagata  la  tua  porzione,  luiUf  ia  può  et-  ! 
■ere  irenduta  per  inùeru  la  oota  data  in  F^no;  nella  tietsa  guita  cke  te  il  debitore  ! 
nedetimo  airetae  pagata  una  parte  del  tuo  debito. 

Questa  disporizìoné  k  consona  ad  un  EeserUio  «fi  Severo  ed  Antonino  :  Un  erede  in 
parte,  te  non  paga  per  intiero  il  debito,  non  può  conteguire  la  tua  porsione  delle  cote 
còttituite  in  Pegno- 

Parimente  Diocleziano  e  Massimiano  :  Egli  è  bentl  fero  che  Tasion^  Pertonale  vie- 
ne fra  gli  eredi  divita  per  le  tingole  ponioni.  Ma,  ettendo  obbligate  a  gint  di  Pegno 
molte  cote  che  tono  da  diverte  pertonepottcdutej  avvegnaché  la  vindicasionc  del  me- 
detimo  non  genera  un*  aaionr  Pertonale,  ma  reale  9  i  detentori  delle  cote  impegnate 
non  vengono  convenuti  oiatcnno  a  mitura  della  cota  particolare  che  detiene,  ma  per 
la  totalità  j  affinchè  o  paghino  il  debito  per  intiei^o,  o  cedano  quanto  detengono. 

/  Miedesimi  Imperatori  rescrÌ9onò:  Uno  fra  i  molti  eredi  del  aebitore  che  aveva  dato 
i  Pegni,  pagando  quella  tomma  cbA  da  lui  ti  può  domandare  mediante  1*  aiione  Per- 
sonale, non  toglie  al  creditore  ta  frcnltà  di  vendere  le  cote  obbligate. 

Quindij  dice  Gordiano^  tu  dei  riconotoere  che  la  obbligatione  del  Pegno  tuttitte  an- 
che nel  cato  che  abbia  Gettato  Taiione  Pertonale. 

E  siccome  quando  uno  degli  eretU  del  debitore  fa  il  pagamento^  ciò  non  ostante  la 
cosa  resta  per  intiero  obbligats^  i  eoa  redprocamente  rtmoite  obbUgata  per  intiero  on- 


manifetto  e  certi t timo  di  Diritto,  che, 
,  Tafione  Pertonale  viene  bensì  fra  loro 
divita  per  la  tregge  delle  XII  Tavole^  ma  il  Pegno  rimane  obbligato  verto  datcheduno 
per  intiero, 

III.  Ne  basta  ohe  siasi  fatto  il  pagamento  della  somma  principale  per  intiero  :  ma 
te  r  Ipoteca  fu  cottituita  a  ticureaaa  anche  degl*  intere tti,  debbono  venire  pagati  an- 
che quetli.  Lo  ttetto  dovrà  dirti  anche  qualora  sia  ttata  ttabilita  una  pena  (1). 

Con  pure  nella  tomma  di  debito  ti  dovrà  imputare  anche  ciò  che  il  creditore  pro- 
serà di  aver  erogato  a  cagione  dei  fondi  dati  in  Pegno,  o  per  la  riparazione  delle  vie, 
o  per  qualunque  altro  necetf  ario  tributo* 

(1)  Tale  a  diro,  te  la  i^oiBatta  qm  «jualclie  pena,  a  ticm«ssa  deOa  «pule  4  vincolate  il  Pcgoo* 


/.  Qui  Pignori  plares  res  aceepit ,  non  cogiimr  rnnéom  Uòeraret  mèi  aeeepto  mmperso  ^uemimm 
àeòetur,  L  ip  ff.  de  Pìsd.  et  Hfpoth.  Ulp.  lib.  ai  ad  Bdc 

//.  Si  unus  ex  heredióus  portìonem  suam  soherà  ;  ìSken  tota  res  Pilori  data  poenire  potè' 
7Ìt  ;  tfuemadmodum  si  ipso  deòitor  portìonem  solvisseL  L  8  §  a  ff.  de  PigneraL  act.  Pompon,  lib. 
36adSab,  ^ 

Qui  prò  parte  heres  exstitit;  nisi  toimm  deòittam  exsohat,  smam  potiionem  ex  Pignorìtus  re 
cipcre  non  poiesL  L  1  God.  de  LnitÌDoe  Pìgoor. 

Jctio  ^uidem  personaiis  inter  heredes  prò  singuUe  portwniòus  qnaeeita  seindiiar.  Pignoris 
auiem  jure  multìs  obUgatis  reòus ,  gaas  dhfersi  possiaent;  emm  e^us  vindieotio  non  personam 
oòìigoit  sed  rem  segmatar  ;  701  possidemt  tenentes ,  man  prò  modo  simgmlarmm  reram  sùbstanUae 
eonpenmnkir,  sed  im  soUdmm  ;utpd  totum  deàitmm  reddamt,  o^  eo  qmod  detìnemt  eedanL  V.  a. 
Cod.  Si  iioat  ex  plurib.  hered. 

Umus  ex  mubis  deòitoriòus^qmiPignarmtradiderat^  heredibms,fnod  ab  eo  personali  aeóene  pe^ 
ti  potuit  solvendo,  fesoàiigatas  distivhemii  erediierìfaemltaiem  non  edòmLÌ.  16  Ced.  de  Distra. 

Pign. 

Inutligere  debee  pineale  Pigaeris  darere,  personali  eetione  sabmotA  t  a  God.  de  LnkioM  Pigo. 

Manifesti  et  indaòitati  Jans  est,  d^aactocreditere  ataltis  relietis  heredùbas^  aedenem  qaidem 
personalem  inter  eos  ex  Lego  XU  TùbtUaram  dividi,  Pigaas  pero  in  solidam  aaicaiqae  teneri. 
L  I  God.  Si  noos  ex  plori 

IH.  Propter  asaras  qaofae  si  obÙgate  sit  Bypotheea,  asarae  salpi  debeat.  Idem  et  in  peana 
diceanu,  L  i3  §  6  ff.  de  Piga.  et  Hypodib  lllarciaa.  lib.  singol.  ad  Ponanl.  Hjrpotk 

ia  samma  debiti  coatpatabitar  eiiam  id  qaod  propter  possessiones  Pignori  datas  ad  coU^ 
tionem  piaram  manieadermm,  pel  qaodBbet  aliai  necessariamobseqaiam,praestitisse  credi* 
terem  eonstiterit  l  6  God.  de  Pigo.  et  Hypoth.  Antonio. 


l 
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IV.  Se  ipìene  posato  per  inùero  guanto  è  ai  ertditoM  doi^uto,  U  Pegno  n  es^gme  ^ 
e  nulla  imporla  che  il  pagamento  venga  folto  dal  déniore  medesimo  y  o  da  un  altra 
per  esto. 

In  questo  cato  però  il  gius  di  Pegno  non  si  tradlsrisce  in  quello  che  ha  fatio  il  pan 
gamento.  Quindi  Papiniano:  Gli  afiari  di  un  debitore  asirate  fiirono  ammiiiislrati  da 
on  amiqo  ,  il  quale  col  daoaro  proprio  ha  tnocolati  i  Pegai ,;  lensa  farne  la  ooinpe- 
ra  (i).  In  questo  caso  ti  considera  ristabilito  il  proprietario  nal  pHoiicro  ano  gius.  Per 
ia  qnal  cosa  quegli  che  amministrò  Tafiareuon  potrà  regolarmente  prorocare  Tasioiie 
utile  Serriana^ 

Si  noti  per  incidenza:  Se  però  egli  lo  possiede,  sì  difende  ooireocesioiie  di  Dolo  (i)l 

Ciò  e  conforme  ad  un  BescriUo  di  Diocleziano  e  Massimiano  s  Quegli  il  quale,  pa« 
gando  il  debito  di  un  altro,  ha  liberato  le  cose  obbligate;  può  bensì  domandare  quan^ 
io  ha  pagato,  ma  non  conseguire  la  propriatà  delle  medessine. 

Altrimente  è  la  cosa  se  il  creditore  ha  venduto  il  gius  ad  omo  cooipetente,  «  ne  ha 
riceTuto  il  presso.  Imperciocché  in  tal  caso  tutte  le  obbligaaÌQni  sussistono  nella  loro 
integrità,  perchè  qqei  danaro  è  rice? nto  in  conte  di  presso  e  non  a  titolo  di  pagamentOt 

vT  Si  considera  vermicaio  il  pagamento  anche  qualora  il  ereditare  ha  conseguito  dai 
frutti  della  cosa  impegnata  quanto  gli  era  dovuto. 

Quindi  Alessandro  :  Se  un  creditore  ha  consegnilo  il  pagamento  del  suo  credito  dai 
frutti  del  fondo  costituito  in  Pegno;  essendo  il  Pegno  di  pien  diritto!  liberato  dalla  obr 
^liga  sione,  non  può  in  ? emna  guisa  proroctrne  u  f  endiUn 

Fin  qui  del  pagamento.  * 

• 

$  a.  Del  deposito^  dellq  nov^aìonCf  e  cK  altri  modi  di  estinzione  del  debito^ 

che  tengono  luogo  di  pagamento. 

TI.  Parimente  à  estìngue  il  Pegno  col  deposito  delì^ intiera  somma  di  debito^  peroc 
che  questo  tien  luogo  di  pagamento. 

Quindi  Diocleziano  e  Massimiano  ••  Se  tu  pupi  prorare  innansi  al  Preside  della  prò- 
Tincia  di  aver  soddisfatto  intieramente  a  quello  centra  il  quale  è  diretta  la  tua  sup- 
plica, o  coira?ergli  restituita  la  dovuta  quantità,  o  mediante  cose  date  in  pagamento», 
ó  vendute  e  compensato  il  debito  col  presso;  p  di  avergli  offerto  quanto  gli  dovevi  ;  e, 
uel  caso  che  non  abbia  voluto  accettarlo  proverai  di  aver  deposi^tta  e  suggellata  la 
somma  ;  ordinerà  che  ti  vengano  restituite  le  cose  che  erano  vincolate  al  gius  di  Pe- 
gno. Imperciocché  é  manifesto  che,  proposta  Tazione  anche  in  virtù  deir£ditto  per- 
petuo, pagato  essendo  i|  creditore,  od  essendo  ad  esso  imputabile  che  non  sia   yerifi- 

(  i)  CioÀ  Don  conperando  il  Pegno ,  ma  semplicemente  liberandolo. 

(a)  Contra  quello  del  quale  amministrò  l'aliare;  sa  in  rirtà  d^*asiooe  di  Gestione  dì  t^tui  pfa^ 
lende  di  ricaperare  le  cose  liberate  dal  Pegno ,  sensa  offirire  il  preuo  col  quale  le  ha  liberate. 


IK  Deòiioris  aàseniis  amicus  negoiia  gessit;  et  Fignoru  eitra  emptìonomt  peamtm  sua  lìb»- 
ravii.  Jus  pristinum  domino  restitutum  vidcUtr,  Jgitur  giù  negotium  gessit  utilem  SiertfioMam 
ilari  siòi  non  recte  desideraùìL  1.  i  Papia.  lib.  1 1.  Respons. 

Silamen.possideat,  exceptione  Doli  d^enditur,  d.  L  i. 

Bes  oòligatas  exterus^  deùito. soluto,  Uóerando;  daium  potere,  mm  earum  dominium  adipisci 
poicsi,  1.  ai  Cod.  de  Pign.  et  Hypoth. 

Altud  est  si  jus  obugatioais  peadident  creditor,  et  pecamiam  acceperit.  Tane  emim  maaeat 
omnes  obligationes  integrae  ;  quia  pretU  loco  id  accipiUir,  non  sduliouis  nomine.  L  6  §  a  ^  aliad 
est- Mar  ciao.  iib.  singul.  ad  Form.  H}rpoth« 

V.  Fundum  Pignori  oùù'gatum  si  ereditar  exfructibus  debilum  conseculms  est;  cum  ipso  juro 
Pignus  aii  QÙlignUone  liùeratum  sii,  distrahere  minime  polesL  l  i  Cod.  de  Distract  Pigu. 

FT  Si  reddita  debita  qu€Uttitale ,  uel  rebus  in  solutum  datis,siye  dìstractis  et  compensato  pre» 
tio,  saiis  ei  contra  quem  supplicas  factum  esse,  adito  Praeside  propìaciae^ protaveris ;  velsi 
quod  residuum  debetur  obtuUris »  ac,  si  non  acceperit,  deposueris  consignatam;  restitai  tUàres 
paclo  Pignoris  obligatas  protfidebit,  Cum  etiam  Edicto  Perpetuo  actione  pìvposita,  pecmniu  •oUt' 


TIT.  TI.  QUIBUS  MOMS  P161IU8  YEL  HYFOTHEGA  SOLTltCR  gi5 
calo  il  pagamento,  dcl)l>*etsert  giondicamentt  eottrtUo  m  reilhinrt  le  ooaè  che  ave?v 
nce?  Dio  in  Pegno. 

Gl'i  stdui  Imperatori  resaifono  :  Afregnadiè  toì  attcrite  di  aver  tincolalo  tera  m 
Pegno,  pel  danaro  che  rìceTef te  a  mutuo  ;  il  Preside  della  Profineia  comanderà  eh» 
▼i  siano  reetitniti  i  serri  nel  caso,  in  coi  ^  il  debito  essendo  diminuito  per  1* imputa- 
«ione  da  farsi  prima  in  isconto  degl*  interessi,  poi  della  somma  inrincipale  del  profif* 
to  che  il  creditore  ha  percepito  o  percepir  poterà  dalle  opere  de  ser?i  stessi  ;  toi  gli 
offriate  il  rimanente  ^  o,  «palora  non  Toglia  accettarlo ,  ne  facciate  il  deposito  si« 
giilato. 

/  meebfìmi  in  tdiro  luogo  ;  Un  creditore  non  può  giuridicamente  essere  obbligato  a 
domandare  il  suo  credito.  Per  la  qual  cosa,  aTendo  toì  offerto  agli  eredi  di  Erodiano 
ciò  di  cui  credete  di  essere  Terso  di  lui  delutorì,  o,  se  non  vogliano  accettare  il  paga* 
mento,  avendo  fatto  il  deposito  sigillato  della  somma  y  il  Preside,  presso  cui  li  conve-^ 
nite  in  Gindisio,  ordinerà  la  restitnsione  del  Pegno. 

.  VII.  Se  fu  fatta  novasione  nella  obbligazione  del  debito  ,  il  Pegno  si  estingue  (i)  | 
quando  non  è.  convenuto  che  il  Pegno  venga  nuovamente  costituito. 

Quindi  Gordiano  :  Si  estingue  il  Pegno  se  in  virtù  di  novazione  1*  obbligazione  pas- 
sò in  un  altro,  e  non  fu  convenuto  che  la  cosa  medesima  continuasse  ad  essere  vinco- 
lata a  Pegno. 

Si  noti  jfer  incidenza .-  Che  se  fra  te  e  quello  che  ,  essendo  posteriormente  diventa- 
to il  proprietario  del  fondo,  aveva  assunta  una  nuova  obbligazione,  ebbe  luogo^  pat- 
to, che  il  fondo  medesimo  rimanesse  in  tuo  favore  a  titolo  di  Pegno  obbligato  ^  seb- 
bene in  virtù  deU*arione  Personale  tu  abbia  ottenuta  la  condanna  del  debitore  (a)  , 
tuttavia  a  te  compete  la  persecuzione  del  Pegno. 

Conciossiachè  la  novazione  estingue  il  Pegno^  quindi  nel  caso  seguente  :  H  difienso- 
re  di  un  assente  hi|  prestata  cauzione  Di  vagaas  quaitto  vsaaA*  enTniCATO.  Se  viene 
posteriormente  eseratata  1*  arione  contra  il  proprietario  (3),  non  saranno  più  tenuti 
1  fideiussori  dal  difensore  esibiti  per  1*  esecnsione  della  cosa  giudicata,  né  saranno  te* 
nuli  i  Pegni  da*  qiedesimi  costituiti. 

Vili,  rfella  medesijna  guisa  che  la  cosa  giudicata  od  U  giuramento  escludono 
f  azione  Personale y  essi  e^tìnguof^o  mcie  il  gius  JU  Pegno-  QuiaéU  te  adendo  il 

(i)  GmI  anche  nella  L  iSff.  de  IFopattan^  che  vedremo  nel  d.  tit.  ic  appresso  Eh;  4^. 

(a)  Sebbene  sìa  stato  il  debitore  verso  di  te  condannato,  poiché  il  Pegno  viene  liberato  coi  pagaawo* 
|o,  e  non  in  viltà  del  sole  giudizio  di  condanna. 

(3)  E  <|uindi  fatta  in  certo  naodo  nna  nOfasione  deOa  dbbligaslone  del  difensore.  In  fatti  qnesla 
traslazione  detrazione  cofitiane  una  certa  novazioM  ,  poiohà  trasfÌBrisce  nel  propfistarìo  la  obbU^aiio" 
ne  del  difensore. 


te  crediem  ,Pélsipeream/eetmm  sit  ^aomfims  sohereimr»  ad  reddenda  ea  ^mae  Pignori 
perai  ^  jure  eum  sada  epiJemtermrgeri,  wutnifejttmm  esL  L  3.  God.  de  Lnitiooe  Pign. 

CumPignoris  tituio  mancipia  vos  alligasse  prò  mutua  ijuam  accepistis  pecunia  proponaùs;  ho* 
rum  mancipiorum  operis;  guas  ereditar  aecepii  vei  quas  percipere  potuit^  in  usaras  eomputatis,  eS 
posi  in  sortem ,  exiemuUo  debito  residuum  offerontìbus ,  %fel  si  non  accipiat,  eonsignatum  depo" 
ne/ìtiùus,  mancipia  vohis  Praeses  provinciae  restitui  iuòeòil, 

ereditar  ad  petitionem  debiti  urgeri  jure  minime  potest.  Quapropter  to  gaod  oos  heredibus 
Etf odiarti  debere  confiditist  oblato ^  et  si  non  velint  acciperSt  consignato  atgue  deposito,  de  red' 
dendo  Pignùre%  hos  PraesidéUi noiione  conoenire,  1.  ao  God. de  Pign.  et  Hypoth.  i 

yiL  Navata  autem  debiti  obligatio,  Pignms  peremit,  nisi  conoenit  ut  Pignas  repetetur.  L  1 1  $  i    i 
de  Figo,  ad  Dlp.  lib.  a8  ad  Bd. 

Pignas  intereidit  si,  nopotsone/aeta ,  in  tdium  jus  obligationis  trvnstalisti,  mee  wteares  Pif    ì 
gnoiis  nomine  teneretàr  tibi  ceatam  est,  1.  un.  God.  Edam  oh  Ghirographar. 

Quod  si  paetam  inter  te  eamfae  fai  postea  dominus  fundi  constitutns  nooam  còligatiùnem 
susceperat ,  ùitercessit,  at  idemjandas  tibi  Pignoris  nomine  teneretur;  <fuampis  personali  actio' 
ne  expertas/eeeris  condemnationem,  Pignoris  tamen  habes  persecatiomem,  d.  I.  nn.  God. 

D^ensor  absentis  cmuionem  Jootcdwm  soun  praestitiL  in  dominam  jadicio  postea  transtato, 
jide]us9ores  ob  rem  jadicatam ,  f  imr  d^ensor  dedit ,  non  teaeUmiar;  nec  Pignora  gaae  dede» 
ruuL  L  1  $  a  Papm.  libw  ii  Respons. 

FUI,  Si,  difiremu  creditore  t  jnrmfk  debitar  se  dare  aom  oportere;  Pignas  liberatar,  fuim  per* 


9i6       '  .      UB.  XX  PAliDBGTARUM 

«redilore  delierilo  il  ginramento,  il  debitore  ha  ginrato  di  ooo  etter  tonate  m  comi  ve< 
rana,  il  Pegno  irieoe  liberato^  perchè  ti  considera  come  «e  fotte  ttato  aaaoko  da  vn 
giodisìo.  Impereioocliè  te  il  demtore  vione  dal  giudice  assolto  anche  por  ingÌBslìiìa  y 
tattavia  il  Pegno  è  estinto. 

Ma  tinche  quando  si  sciogUe  f  iMUgmione  fersonaUj  sMene  non  di  gioito  d»- 


riitOy  ma  in  /orza  di  una  eccezione  ^p.  e.  di  un  Paiio);  in  uguale  mumìem  a 
eciorlie  anche  il  Pegno.  Quindi  Marciano  ;  Parimente  1*  Ipoteca  ti  acioclie  q  te  vi 
ai  nnonsia,  o  te  il  creditoro  pattoitce  Di  vov  DOMAimiaB  ix.  sìvamo*  Forche  non 
dicati  che  un  tal  patto  (a  interposto  affinchè  il  danaro  non  tia  domandato  alla  pn"' 
tona  del  debitore  (i):  che  poi  ti  dirà  te  fo  ciò  conTenato  y  e  Tlpoteca  è  potsednU 
da  un  altro  ?  Ma,  coociossiachè  il  patto  stipulato  produce  un*  eoceaioDe  perpetua , 
possono  anche  in  questo  caso  (a)  dirsi  le  cose  stesse  per  la  Uberaaiotie  audlie  del^ 
r  Ipoteca. 

redremo  poi  in  appresso  alUb.i&  tii,  dt  Solntioiiib«9  Parie  ulUf  m  la  cosrfaàeae  sia 
sufficiente  per  la  Iwerazione  del  Pegno* 

SEZIONE    n. 

Si  esangue  il  Pegno  quando  i  estinto  il  ^us  di  quello  ehe  lo  ha  eosiUsùto^ 


IX.  Siccome  il  gius  di  Pegno  ^  che  viene  costituito  infannnr  del  crediiore  sulla  com 
impegnata^  emana  dal  gius  che  sulla  medesima  cosa  competeva  a  quello  che  la  eotti' 
iui  in  Pegno  ;  ne  segue  chcy  estinto  il  gius  di 'quello  che  ha  eastUuito  il  Pegno y  à 
estingue  anche  il  gius  del  creditore  suua  cosa  impegnata» 

Scevola  porta  di  ci6  un  esempio  :  In  un  contratto  d*jenfiteusi  di  un  fondo  ora  tuia- 
lita  la  condiiione,  che  il  fondo  stesso  ritornar  doTcste  al  direttario  nel  caso  che  la 
pentione  enfiteoticaria  non  irenisse  pagata  entro  un  tempo  determinato*  In  aegnito  ipe- 
ato  fondo  fìi  dal  possessore  costituito  in  Pegno.  Si  domanda  se  fii  regolarmente  dato  in 
Pfceno.' Rispose:  Se  ebbe  luoso  il  contamento  del  danaro  (5),  il  Pegno  saaaìste. 

Parimente  si  domanda  :  Se  fossero  difettiiri  nel  pagamento  della  pensione  enfiteoti- 
caria tanto  il  debitore  che  il  creditore,  e  feniste  perciò,  a  tenore  della  condiBÌone del 
contratto,  pronunciato  che  il  fofido  ritornar  debba  al  proprietario  i  quale  di  eia 


(i)  Ecco  U  obLicziont.  Alenilo  paò  diro:  Qaeito  patto  di  non  doonndare  3  danaro  è  Persenskità 
In  virtù  di  questo  si  conneoe  soltanto  che  il  danaro  non  Tenga  domandato  a!  delntore  che  lo  ha  il^ 
lato  :  ma  non  è  un  patto  Beale  di  reooissione  del  Pegno  ;  sìngolarmenle  ,  nel  caso  in  cai  il  Pepo  ù 
posseduto  da  un  altro  fuorché  dal  debitore  che  lo  ha  stipulato.  Imperciocché  in  tal  caso,  aeil  creditort 
tu  TÌrtù  dell'azione  Serviana  vendica  contra  del  possessore  il  Pegno;  in  qual  maniera  questo  icrxs 
possessore  potrà  opporre  la  eccezione  del  Paitò  stipulato  col  debilore,  se  un  lai  patto  si  Taol  considera- 
re come  peiwmale?  filCa  si  risponde,  doversi  considerare  Reale  nn  ul  patto  oprodnrre  wam.  euaaioas 
perpetua. 

(a)  In  cui  un  altro  e  non  il  debitore,  che  ha  stipulato  il  patto,  possiede  il  Pegno. 
•    (3)  Imipercioechè  se  la  obbligaùone,  per  la  quale  fu  costituito  il  Pegno,  iosso  ininiiisltìimi  ia  far- 
sa dell'eccesiooo  Del  non  co/Uato  danaro;  bob  sossisterebba  Bappora  il  Pagao. 


inde  habetur  atque  si  jadicio  absolutus  esset  Ifam  ei  si  a  jjudiee  fmampis  per 
sitdeòUor,  iamen  Pignus  liòeratur,  L  i3  Tryphon.  lib.  8  DispoL 

So&fiiur  Hypoiheca  et  si  ab  ea  discedatur ,  aiU  paciscatur  creditor  Ite  pmcùmiasì  pétai.  Biù 
siqmis  dkatpactuminierpositttmesse,  ut  a  persona  nom  peBatmr:  et  quid  si  hoc  metmmtìt, 
quumjarte  aUus  Sfpothèeam  possìdehit  7  Sed  etun  pactum  conpemtum  èxcoptiememt.  perpetsmm 
panat ,  eadem  et  in  hoc  casa  possunt  did^  ut  et  ab  Jfypotheca  discedatur.  I.  6  MareìaB.  Kb.  sing. 
ad  Fofmnl.  Hypothec. 

IX.  Lex  peciigaU  fundo  dieta  erat  tUt^si  posi  eeriam  temporis  tfeetigml  eoàumm  non  esstt, 
isfitndus  ad  dominum  redeat.  Postea  isfiuidus  a  possessore  Pignori  datus  eàL  Qmmesitum  est 
an  recte  Pignori  datus  est^  Respondit  :  Si  pecunia  intercessit,  Pigmis  esse* 

Item  quaesiit  :  Sit  cum  io  exsoiutione  vectigalvt  tam  debiier  quam  ereditar  cessasseut ,  tt 
propterea  pronundatum  ossei  fundum  seeundum  legem  domini  esso  ;  cufus  potier  €smsm  ossei  ? 
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«vrvbbe  il  diritto  prevalmte?  Rispose:  Se,  non  essendo  pagata  la  pensione  (come  nel 
caso  proposto  ),  il  prppriaiMrio  ba  fatto  oso  del  gias  ad  esso  compente  ,  dea  cessar» 
anche  il  gios  di  Pegno  (1).  ' 

ffipianù'rHerìéee  im  altro  esempio  partaio  da  fiiarcello  :  Se  la  cosa  fb  irendnta  con 
questa  condizione:  Puacas'  surrao  un  tempo  determinato  non  si  presenti  una  condi- 
■ione  migliore,  e  fa  ancbe  consegnata^  ed  il  compratore  per  a??entnra,  prìmacbè  ven- 
ga offerta  questa  miglior  condisione,  1*  ba  data  in  Pegno;  Marcello  nel  lib.  5  dei  Dige- 
sti scrisse,  cbe  il  Pegno  si  estingue  se  viene  offerta  una  condizione  migliore  (z). 

X.  Ma  allora  solianto^  per  essere  estinto  il  gius  del  debitore,  si  estingue  anche  il  gius 
del  creditore  sulla  cosa  impegnata  ,  quando  il  gius  del  creditore  si  estingue  inforza  di 
una  causa  necessaria  e  già  esistente  al  momento  in  cui  fu  costituito  il  Pegno, 

Il  Pegno  poi  non  si  estingue  singolarmente  nel  caso  in  cui  il  gius  che  compete^ 
m  sulla  cosa  a  quello  che  la  ha  obbligala,  venga  estinto  per  qualche  nuovo  di  lui 
fatto  (3). 

E  perciò  Ulpiano  alla  sopra  riferita  decisione  di  Marcello  immediatamente  soggiun' 
gè:  sebbene  egli  pensi  cbe  il  Pegno  (4)  non  si  estingue  ,  quando  la  cosa  è  •  venduta 
totto  la  condizione  :  Pvbchb^  al  coxvBATomB  KOir  dispiacesse. 

£  lo  stesso  Ulpiano  altrove  dice  :  Se  un  debitore  ,  cbe  avea  dato  le  sue  cose  in  Pe- 
gno, ba  rescissa  la  compera  cbe  avea  fatta  di  un  servo;  cesserai  1*  azione  Serviana  di 
aver  luogo  ?  Ed  è  pia  probabile  cbe  non  cessi  ,  quando  l' azione  Redibitoria  non  sia 
ttata  esercitata  col  consenso  del  creditore* 

XI.  Molto  meno  poi  il  Pegno  si  estingue  per  VaUenaxione  della  cosa  impegnata,  fatn 
ia  dal  debitore  posteriormente  séhta  il, consento  del  creditore* 

Fu  quindi  deciso  :  Se  viene  venduto  un  fondo  impegnato  ,  il  Pegna  sussiste  ,  parcbè 
il  fongo  viene  trasferito  insieme  co*  suoi  pesi  :  come  relativamente  al  parto  di  una  ser- 
va, nato  dopo  (5)  eb*essa  fu  venduta. 

Ciò  e  consono  ad  un  Bescriito  di  Diocleziano  e  Masnmìano  s  Qoe*  debitori  che  sen- 

erano  verso  di  qneati  obbll* 
zionc  anteriore. 


aa  il  consenso  de*  loro  creditori  alienano  quelle  oose  cbe  eran 
gate  al  gius  di  Pegno  o  d' Ipoteca,  non  estinguono  la  obbligasi 


(1)  Pmchi,  estinto  il  giiis  del  debitore  sa  qad  londo,  ne  TÌene  di  consegneasa  che  ti  estingae 
che  il  Pegno  sopra  dd  aMdesimo  costìtaito. 

(t)  Per  la  rafpone  che  k  estinto  il  gias  del  eonprmtore,  il  quale  lo  aveTS  coetìtnìto. 

(3)  Ciò  non  si  oppone  a  quanto  si  diesa  di  sopra  per  la  L  81,  che  il  pegno  sim  estìnto  per  la  ragio- 
BO  che  quegli  cbe  ha  obbligato  il  fondo,  celiò  di  pogare  il  canone.  Poiché,  quando  cessa  di  pagare  il 
canone,  n  una  ommissione  piuttosto  che  an*azione.Non  per  un  nuovo  di  lui  fatto  adunque,  ma  in  TÌitè 
della  condizione  sotto  la  qnJala  aveva  avuto  il  fendo  io  enfiteusi,  si  estingue  il  gius  che  sopra  quel  iba^ 
do  aveva;  e  questa  è  una  causa  necessaria  e  preesistente  aDa  costituzione  del  Pegno. 

(4)  Da  quel  compratore  costituito. 

(6)  Ma  anteriormente  concapito.  Altrimente  non  d  considererebbe  oobm  accessorio  al  Pegno  deSa 
■HMlia,  come  si  vede  di  sopra  ìk.  Quae  ree  Pignar.  Art  3. 


^espondit  :  Si  (ut  proponeretar)  pectigaii  non  soluto ,  jure  suo  domimts  usus  esset  ;  etiam  PU 
gnoris  jus  evanuisse.  L  3i  flf.  de  Pign.  et  Hjpoth.  Scaevola  lib.  1  Respoos. 

Si  res  distroeta/uerit  sic  :  Nist  oms  certmm  dìem  meUorem  eomdUionem  ùwemssett  fite^ 
ritgue  tradita  ;  et  forte  emptor  anuquam  meiiar  eonditìo  qfer retar,  hanc  rem  Pignori  dedieseti 
Marcellus  lib,  6  Digestormm  ait,finiri  Piguas  si  melior  conditiófiierit  mllata*  L  3  Dlpian.  lib.  8 
DispntaL 

X  (Xuanquam  obi  sic  res  distratta  est:  Ifiss  mmftomì  lasrucnstwT  ;  Piguus  finiri  non  potei. 
d.  1.  3  ^  qoanquam. 

Si  debuqr^  cujms  res  Pignori  obligatae  erant^  servnm  qnem  emerat ,  redhióaerit,  an  desinai 
Servianae  locus  esse  ?  Et  magie  est  ne  desinai;  nisi  ex  pobuitate  erediioris  hpc  factnm  esL 
I.  4  Ulp.  Uh.  73  ad  Ed. 

XL  Sifnndns  pigneratns  poenìerii ,  manere  causam  Pi  gnoris  ;  quia  enm  ina  causa  fiutisi»      \'\ 
iranseai  :  sieni  in  parta  aneiilae  qui  posi  pendiiionem  natns  «i^  L  18  §  a  ft  da  Pignar.  act.  PauL 
lib.  29  ad  Sd. 

Res  Pignorìs  Jfypotheenepe  )nre  m  eredkoribms  obnoxias^  citra  censensam  eonun  debitetren 
oBenanies,  pmecedenlem  non  disseivnnt  obKgationem.  1. 10  GmL  de  Ranùss.  P%a. 


1^ 
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Quindi  è  da  ostenrarti  chm^  w  akano  dà  in  Ipouea  indW iia  la  ii|a  ponìone  di  ima 
coM  coniane  j  Méfgaiu  essendo  la  divisione  col  socio,  non  resta  ^à  verso  il  creditore 
obbligata  quella  porsione  che  perrenne  a  quello  che  ha  costitnito  il  Pe^no^  ma  ambe 
k  jporaioni  indhrjse  rimangono  obbligale  yn  mena» 

SEZIONE    UL 

Il  Pegno  A  €iiìngue  quando  la  tosa  impegmaia  ferùee* 

XII.  V  estintìone  del  Pegno  ha  luogo  etmncSo  quando  ìh  eom  impegnata  pensee  ; 
m  essa  corporale  od  incorporale.  Imperciocché  ,  siccome  il  Pegno  o  r  Ipoteca  si  ettin- 
goe  se  perisce  la  cosa  corporale,  cosi  si  estinguono  parimente  se  cessa  1  ustifirutta. 

Si  considera  poi  che  la  cosa  sia  perita  quando  ha  cambiata  spezie» 
Per  la  qual  cosa  se  alcuno  ha  stipulato  chr  un  bosco  fòsse  a  sno  fii^ore  obbligato  in 
Pegno  ;  Cassio  disse,  che  una  nave  fabbricata  con  legni  del  medesimo  non  è  TÌncolats 
a  regno  \  perchè  i  Irgni  scmo  cosa  dififerente  dalla  na?e.  E  quindi  dice  ,  che  nella  «^ 
ttitusione  di  un  tal  regno  si  dee  aggiungere»  E  QVALinrQtni  cosa  che  nel  bosco  sia  na- 
ta o  colla  sua  materia  costrutta  (i). 

XIII.  Che  se  la  cosa  impegnata  soffre  qualche  cambiamento  nelle  tue  qualità^  per 
cui  o  gli  viene  aggiunta  qualche  cosa^  o  di  qualche  cosa  deterkray  piuttosto  che  posta 
dirsi  aver  cambiata  la  spezie  ;  il  Pegno  sussiste» 

P,  e.  Se  una  cosa  data  in  Ipoteca  fu  poscia  mutata  ,  compete  egualmente  V  asiom 
Ipotecaria  ;  come  se  fu  data  in  Ipoteca  una  casa,  che  fu  poscia  convertita  in  un  mio: 
parimente  se  fu  conrenuto  intorno  a  un  fondo,  e  sopra  questo  fu  eretta  una  casa:  eoa 
pure  se  fu  dato  in  Pegno  un  fondo  in  cui  furono  poscia  piantate  vigne. 

Abbiamo  veduto  di  sopra  tit.  Qnae  res  Pignor.  n.  i5,  cAe,  ineendiata  ettemdo  una 
etua  data  in  Pegno^  retta  egucìmente  F  area  vincolata  a  Pegno* 

SEZIONE     IV. 

Della  remissione  del  Pegno» 

Quando  il  creditore  fa  remissione  del  gius  di  Pegno j  il  Pegno  ttetto  ti  ettìngue»  d 
poi  avviene f  o  quando  ha  luogo  un  patto  tpeeiale  di  remissione  del  Pegno;  o  quanéo 
per  tal  titolo  viene  il  creditore  soddisfatto  ;  o  quando  il  creditore  acconsente  au  aht- 
nazione  della  cosa  pignorata  ;  o  se  acconsente  che  venga  obbligata  in  Jhvore  di  un 
olirò  i  o  quando  si  pub  in  qualche  altra  guisa  desumere  il  consento  di  fiore  la  remir 
tione  del  Pegno. 

(l)  Alrrìmeate  non  dura  il  Pegno  rdatìramente  alla  materia  cfia  per  la  costmsione  della  nave 
Lio  di  tpesie;  cootinua  per  altro  il  Pegno  sul  fondo  dal  quale  furono  carati  gii  alberi. 


lUud  tenendum  ests  Jti  qtnt  eommunis  rèi  puriem  prò  indhiso  dederit  Jfypolheeme  :  dhixkK 
facia  cum  socio  f  non  ati^me  eam  pariem  creditori  oòligatam  esse^  tfuae  ei  Bàiihgit  far/  Pipivi 
dedit  !  sed  utriusfue  pars  prò  indit^iso ,  prò  parie  dimidim  manebit  obligatsL  1.  7  §  4  Gajiu  &• 
sing.  ad  Formul.  Hf  poàiec. 

Xn.  Sicutre  corporali  exsiinciajta  et  uttifrucm  eastìndo,  Pignut  Bfrpotheeave  periL  L  8  ìlbf 

clan.  lib.  sìng.  ad  Formul.  Hypoth. 

■  Si  ^is  coperit  mt  syha  sili  Pignorìs  etsei;  nopem  ex  ea  materia  faelam  non  esse  Ptgncrìs, 

\)  P^W  i     Castims  ait  :  quia  alùtd  sii  maiena ,  aliud  navis.  Si  ideo  nominatim  in  dando  Pignare  adptìat- 

\  dum  esse  ait,  Qvàmqum  ex  syha  facia  natape  sini,  1.  18  $  3  flf.  dò  PìgneraL  act.  Pani  Eb.  «9 

ad  Ed. 

Xni.  Si  ree  Hypoiheeae  data,  postea  mutata  Jberit,  aeifue  MYpòtheearìa  mette  eampetit;  rehfr' 
de  domo  data  Hjpothecae ,  ei  borio  facia.item  si  de  loco  convenii,  ei  domus  facta  ait  :  iiem  ée 
ioeo  dato  »  deinde  pineis  in  eo  positis,  L  16  )  s  ff.  de  Pign.  et  Hypothec.  Maroa».  fib.  singal.  d 
Formai.  Hypothae. 
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•  Sona  però  di  ditcorde  opinione  gV  Interpreti^  se  U  Pegno  si  estingua  in  ques^uUinui 
maniera  di  pien  Diritto,  o  soltanto  in  virtù  di  opposta  eccezione.  Cujacioy  nei  Com- 
menti sopra  Papin.  1.  7  $  1  fE  de  PaciU,  opina  che  mediante  la  remissione  H  Pegno 
non  venga  di  pien  Diritto  estinto,  ma  soltanto  in  virtù  delT  eccezione.  Al  contrario  D. 
Noodt  tenta  con  ogni  studio  di  provate  che  ,  siccome  per  costituire  V  Ipoteca  basta  il 
solo  patto,  eoa  il  solo  patto  basta  acciocché  sia  di  pien  Diritto  estinta  :  lib.  de  Paclit 
et  TranMcU  cap.  i3. 

ARTICOLO! 
Del  patio  nelativo  alla  remissione  del  Pegno,  e  della  sod£sfazione^ 

§  1.  Del  patio  di  remissione  del  'Pegno. 

XIT.  Un  piUto  iole  esclude  la  persecuzione  del  Pegno* 

Quindi  Diocleziano  e  Massimiano  :  Un  maggiore  di  ireDticiiK|iie  anni  non  può  per- 
•egoirt  il  Pegno  dopo  di  aterne  fatta  la  remissione,. mentre  questa  (1)  tiene  tostena* 
ta  dal  solo  patto  e  dalla  giorisdisione  a  normf  dell* esternato  consenso. 

Parimente  se  fo  contenato  che  la  metà  di  nn  fondo  ìndifiso  non  sia  vincolataci  Pe- 
gno, qualunque  sia  la  parte  del  fondo  che  da  quabiasi  possessore  venga  domandata^ 
non  verrà  rettamente  domandata  la  metà. 

Per  la  guai  cosa,  se  più  debitori  hanno  data  in  indiviso  una  cosa,  ed  il  creditore  ha 
patteggiato  con  uno  di  essi  che  considerare  non  debbasi  vincolata  ad  Ipoteca  ;  ed  indi 
mstitnisca  contro  di  lui  la  domanda  ^  sebbene  duesti,  col  quale  avea  stipulato  il  pat- 
to, posseda  indiviso  1*  intiero  fondo,  non  può  ebminarlo  dali*  intiero  fondo,  per  la  ra-* 
gione  che  ebbe  luogo  la  convenxione  relativamente  ad  una  parte* 

XV.  Questo  patio  di  remissione  del  Pegno  dee  aver  luogo  fra  il  creditore  ed  il  debi^ 
iore  o  qualunque  altro  proprietario  della  cosa  impegnata^ 

Cosi  pure  se  fu  dal  creditore  costituito  nn  procuratore  in  UH  affare  proprio^  patteg-^ 
giando  egli  toglie  a  sé  stesso  1* efficacia  dell'a sione  Ipotecaria;  per  la  ragione  eh*  10 
penso  potersi  giustamente  dire  che  in  tal  caso  questa  eccesione  è  nociva  anche  ai  pro- 
prietarii  (a)  della  lite. 

Deesi  poi  dire  il  contrario  in  riguardo  agli  altri  procuratori  del  creditore  i  purché 
non  siano  muniti  di  un  mandato  speciale  per  questo  oggetto. 

Cosi  e  insegna  Gajo  :  Ora  vediamo  se  sia  obbligatorio  il  consenso  prestato  da  quel- 
lo eh*  è  costituito  procuratore  generale,  o  da  un  servo  agente  ,  il  quale  ha  facultà  di 
ricevere  pagamenti^  ed  è  a  tale  oggetto  preposto.  E  si  dee  rispondere  negati? amente  ; 
purché  però  (5)  essi  non  abbiano  |)er  tale  oggetto  ottenuto  uno  speciale  mandato. 

(t)  Cioè  mentre  questa  remif sione  del  Pegno  è  sostenuta  dal  scio  patto  che  ebbe  luogo,  o  (  per 
parlar  più  propriamente  )  dalia  giurisdizione  del  Pretore,  che  attribuisce  il  vigore  a  que«to  patto. 

(3)  Quanto  qui  Tien  detto  è  consono  a  quanto  si  disse  di  sopra  lib.  a  tit.  de  Paclis,  Sei.  Ili  e  Vi  art. 
a  $$  a  e  3. 

(3)  Gò  s' intsnda  del  caso  in  cui  il  procuratore  atesse  fatto  remissione  del  Pegno  a  titolo  di  dona- 


Xiy.  Miijor  annis  viginti^uingue  Pignoris  conventionem  remissam ,  cum  hoc  solum  paetum 
pel  jurìsdictio  secundum  ipsius  voiuntatem  tueatitr ,  persegui  non  potest,  L  a3  GkL  de  Pign.  es 
Hjpoth.  , 

Si  convenerit  ne  pars  dimidia  prò  indiviso  Pignori  sii ,  qttaeexmque  Jundi  ejus  pars  a  guati' 
òet  possessore  petatur,  dimidia  non  recte  peietur.  sup.  d.  1.  8  $  3. 

Si  plares  dederint  prò  indi/fiso,  ei  cum  uno  crediior  paciscatur  ne  Sjrpotheeae  sii;  deinde  ab 
eo  petat;  etiamst  lue  cum  quo  pactus»est,  solidum/unaum  possideat  prò  inditfiso  ;  quia  de  par» 
te  conpenìssett  non  repellit  eum  a  tota.  d.  L  8  1 4- 

XF.  Iiemgue  si  a  parte  creditoris  procurator  in  rem  suam  exstiterit  ;  paeiseendo,  inutHem 
siùi/acìet  Bjrpothecariam  actionem  :  in  tantum  ut  putem  recte  diàt  et  domiuis  litis  hoc  caus 
nocere  hanc  exeeptìonem.  d.  L  8  $  a  ^  itemqua. 

Fideàimus  si  proeuraior  omnium  oonorum  eonsensii  ;  véL  serpus  aetor  cui  et  solvi  potèst  eà 
in  idposiìus  est  ;  an  teneai  oonsensus  eomm.  Et  dicendum  est,  non  posse;  nisi  specialiter  hoc 
eis  mandaium  est  L  7  $  i  Gajqs  libi  siag.  ad  FaraMiIi  Hjpothtc. 

VoL,  IL  117  , 
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Sopra  di  tale  materia  si  età  no  ini  •€  an  6glio  di  famiglia  ed  an  terrò  postano  cod- 
▼enire  di  fctogliere  dal  ?iiicolo  di  Pegno  nna  cosa  che  nanno  rieevata  in  Ipoteca  tpe* 
ciale,  e  della  qnale  banno  la  libera  amministraiione  ;  o  se,  siccome  questi  non  poiso> 
no  fare  donazioni,  cosi  non  possano  neppur  patteggiare  culla  remistione  del  regno. 
Ma  si  dee  dire  cbe  possano  concederla,  qnanao  pero  ricerono  nn  presto  pd  patto^  i 
considerando  in  certa  maniera  cbe  lo  Tendano.  j 

XVI.  Per  quanto  poi  riguarda  il  debitore  ,  non  solamente  se  ha  egli  stesso  stipulato" 
questo  patto f  e  non  solamente  se  il  procuratore  del  debitore  tratta  un  afìTar  proprio^ 
penso  esser  certo  cbe  nn  tal  patto  sia  noci? o  al  creditore. 

Ma  se  ancbe  In  con  qualunque  altro  procnrator  del  debitore  couTennto  cbe  la  cosa 
non  sia  obbligata  j  si  dee  dire  cbe  nna  tale  confensione  sia  utile  al  debitore  in  finna 
della  eccesione  Di  dolo  (i).  Quando  poi  la  cooTensione  ebbe  luogo  con  no  di  lui  serro, 
gli  dee  essere  utile  per  la  stessa  eccetione  del  Patto  conteiinto  (a). 

Un  tale  patto  e  reaUy  ed  h  utile  a  qualunque  successor  del  debitore.  Quindi  Mar- 
cituio:  Il  creditore  può  patteggiare  cbe  la  cosa  non  resti  fincolata  a  Pegno  od  Ipote- 
ca (5).  E  perciò  se  il  patto  fu  tatto  all'erede,  «ara  utile  per  quello  etiandio  al  qnak 
dee  rettiluire  la  eredità  in  firtù  del  Sena tocon sulto  Trcbelliano. 

• 

$  a.  Della  soddisfazione. 

XVII.  Se  il  gius  di  Pegno  si  estingue  in  virtù  di  un  patto  nudo  di  remissione  di  Pe- 
gno  ;  a  molto  maggior  ragione  verrà  estinto  quando  il  creditore  fu  in  altra  maniera, 
mvere  che  cjol  Pegnoj  soddisfatto. 

Per  la  qual  cosOy  se  fu  conTenuto  cbe  dar  si  dovesse  un  fideiussore  in  Tece  di  uni 
Ipoteca,  e  fa  dato  ;  il  creditore  si  considererà  soddisfatto  e  liberata  Tlpoteca. 

Quindi  Laheone  :  Tu  bai  col  tuo  colono  convenuto  cbe  le  cose  introdotte  e  impoHs- 
te  nel  fondo  fossero  vincolate  a  Pegno,  lincbè  ti  fosse  pagata  la  mercede  ,  od  in  alir* 
modo  soddisfatto  ;  ed  in  seguito  bai  ricevuto  dal  colono  un  fideiussore  per  la  mena- 
de. Io  penso  doversi  considerare  cbe  tu  sia  toddis&tto,  e  cbe  quindi  siano  liberate  dal 
Pegno  le  cose  importate. 

•  • 

sìonc.  Che  te  alcuno  ha  ricevota  qnalcbe  cosa  per  Aire  la  remissione  del  gius  di  Pegno»  nn  lai  patul 
in  pregiudizio  del  proprietariu:  Tedi  sopra  dt.  ìie  Paetis  n.  4*  ed  in  appresso  /.  8  §  6. 

(  i)  Non  per  reccesione  del  Patto;  perchè  il  patto  può  esser  utile  sollaoto  per  chi  Io  ha  stipulafoi 
Vedi  sopra  tit.  ée  Paetis  n.  48. 

(a)  Iai|)erciocchè  noi  possiamo  regolarmente  acquistare  mediante  quelli  che  sono  soggetti  alla  aoftn 
podestà. 

(3)  Si  aggiun;;a:  ed  in  ririù  di  nn  tal  patto  fare  che  la  cosa  non  sia  effettimmente  più  oltre  TÌDCobti 
a  P^oo;  concedendo  cioA  la  eccezione  reale  e  non  la  personale;  e  perciò  se  il  creditore  Aa  siipulai»  *s 
tal  paito  Cult  erede  ,  cio^  coUVrede  del  debitore,  U  quale  poscia  abhta  restituita  la  eredità;  ostai 
patto  sarà  utile  al  fedecommesssrio ,  col  quale  il  creditore  non  ha  patteggiato* 


An  paciscì  possint  fiUn.sfamUtas  et  servus^  ne  res  Pignori  sit;  quam  pecnUariter  WypothecaeO 
eeceperini^  et  ìuiùeni  liberam  administraiioneni ,  uideanuts:  an  ^uemadmodum  donare  nanpu- 
Kuttt^  ita  net'  paciscì  ne  Pit^not  i  xii  ^  posnint?  Seddicendum  estui  coìiceda  e  passini;  salktl^ 
pferìum  prò  pactione  accipiant ,  quasi  pendant  sup.  d.  L  8  $  6. 

XFi.  Si  procuraior  do^itoris  in  rem  saam  sit  ;  non  paio  dulfiian  deòere  qmin  pacium  moced 
ered ilari  d.  1.  8  |  a.  % 

.Sed  et  ^i  cum  dehiloris procuratore  conpenit  ne  sit  reJt  o&Dgaia  ;  dicenduAi  est ,  ìd  deLiioriptr 
IWi  exceptionem  predasse»  Quum  autem  cum  servo  ejus  convenerii,  per  ipsam  Poeti  co^^sà 
emceptianem  deèet,  L  7  $  a  G«ias  Ub.  siog.  ad  Form.  Hypothec. 

ereditar  ne  Pignflri  Sypothecaeve  sit  res,  pacisci  potesL  Bt  ideo  si  hereJi  pactu*  fuerit,  à 
qwnque  prodent  paeimm^  cui  restituii  hereditatem  ex  Senaiascon  sulto  TreùclUano.  L  8  $  1  Mif 
cbui.  lib.  siog.  ad  FormuL  Hypotheo. 

Xm,  Si  convenerii  ut  prò  JEfypothéca  fid^ussartlareiur,  et  datus sit^sati^actttm  pideàitur,9f 
Mypothe^a  U/beretur.  k  5  §  a  Marcian.  lib.  «inguL  a4  Formul  Hjpothec. 

Cum  colono  tiùi  convenit  ut  invecta  intportata  Pignori  essente  douec  mercus  ti^i  soitUa^eatt*' 
ti^actum  esMot:  deinde  marcedis  nomina  fideiussomm  a  colono  aecepistL  Satirfactum  lii^^ 
axixtimo  i  et  ideo  Uluta  Pignori  osse  desiisse.  L  a4  lil**  ^  Pasiertorom  a  JavoUao  ErAwBanr— ' 

(*)  La  lesione  Fioreni.  ha  B/pothccamt  ool  medesimo  aignificato. 


TIT.  VL  QUI9US  aiODlS  PI6NCS  V£L  HYPOTHECA  SOLYITUR  gSi 

Parimente  ti  coosidera  che  il  creditore  eia  sUto  toddisfatio,  aocbe  qualora,  cfaeii- 
do  deferito,  la  prestato  il  giuramento  che  la  gom  non  era  obbligata  ad  Ipoteca. 

XYllL  Si  osseT9Ì  però  esservi  una  gr€mdissima  disparità  fra  il  pagamento  e  la  sod- 
disfazione. 

Imperciocché^  potendosi  verzicare  il  pagamento  anche  a  mal  grado  di  quello  che 
dee  rwe9erloy  e  la  soddisfazione  non  potendo  aver  luogo  se  non  col  consenso  del  credi" 
tare  i  ne  segue  che  fi  coosidera  a  buon  dritto  che  abbi»  liberato  il  Fcguo  quegli  eh' è 
pronto  a  verificare  il  pagameoio.  Diferto  poi  è  il  caso  di  quello  il  quale  è  pronto  a 
dare  i oddisfazione,  e  non  pagamento.  Dunque  è  utile  1*  aver  tudditfatto  ;  perchè  il 
creditore  debbe  imputare  a  sé  tteaao  di  aver  accettata  la  aoddislajiQiie  invece  del  pa- 

£  amento.  Ma  nulla  vlia  che  imputar  ti  possa  a  quel  creditore  il  quale  non  accetta 
I  soddisfa  sione  e  pretende  il  pagamento. 
Ciò  vuol  dire  anche  Ulpiano  quando  soggiunge  :  Rispetto  poi  alla  soddisfazione  , 
non  è  adottata  la  opinione  di  Atilicino,  il  quale  pensava  che,  se  venisse  fatta  aoddisia- 
aioue  ad  alcuno  per  una  determinata  somma  (iK  dovess'egU  recedere  dai  (efini. 

XIX.  L*  azione  del  Giudicato  non  tìene  luogo  ai  soddisfazione.  Adunque  ,  senbene  il 
creditore  abbia  riportato  giudisio  lavorevole  contra  il  suo  debitore,  l'Ipoteca  resta  oh* 
bligata  ;  perchè  V  aziona  Ipotecaria  ha  le  tue  condiaioni ,  cioè  Ss  u.  DAViiao  vmn  va- 


gato 


promossa 


o  ss  TJSirm  sosdiivatto  ^  le  quali  non  verificandosi,  resta  obbligatoria.  £  se  avrò 
ossa  l'azione  Personale  contro  del  difensore,  sebbene  egli  mi  abbia  data  soddis- 


parata mente  condannati.  Né  si  considera  che  il  creditore  sia  stalo  soddisfatto,  perchè 
gli  compete  1'  azione  del  Giudicato» 

XX.  Ciò  si  aci;orda  con  un  Rescritto  di  Gordiano  :  Sebbene  ,  avendo  tu  intentata 
r  azione  Personale  contra  il  debitore  o  contra  i  di  lui  fideiussori  o  committenti,  li  ab- 
bia fatti  condannare  a  pagamento,  tuttavia  ti  compete  l'azione  persecutoria  del  Pegno. 

A  R  T  I  C  0  L  0      li. 

Del  consenso  prestato  per  F  alienazione  della  cosa  impegnata, 

XXI.  Si  considera  che  il  consenso  dal  creditore  prestiUo  per  V  alienazione  della  co- 
sa impegnata,fontenga  tacitamente  il  paltò  di  remissione  del  Pegno  ^  conformemente 
a  questa  Risola  di  G'msf  II  creditore  che  permette  la  vendita  della  coaa  ^  rimette  il 
Pegno. 

(i)  Vale  a  dire,  se  viene  oflerta  saùsdadoiMi 


Sntìs/aetum  esse  erediloriintelligitur,  et  si  jusjurandum  delatum  datum  est,  Hypothecae  non 
esse  rem  oòìigatam.  tup.  d.  L  6  $  3. 

XF'fiL  Qui  paratiis  est  salifere ,  merito  Pi^mts  videUtr  liberasse.  Qui  vero  non  solvere^  sed 
saÙJffacere  paratus  est,  in  diversa  causa  esL  Ergo  satirfecisse prodest  ;  quia  eiùi  imputare  debet 
ereditar ,  qui  saUrfactionem  admisit  vke  soiutionis.  Al  qui  non  admiltit  salirfactionem,  sed  sol»» 
iiopem  desiderai,  cmlpandus  non  esL  L  (  §  i  Ulp.  lil».  73  ad  Ed. 

In  salisdatiotte  antem  non  nlmmr  AiHicini  sententia ,  qui  pmtmhai  si  salisdetur  alicui  eeriae 
pecuniae,  recedere  eum  m  Pignoribas  deóers.  d.  L  6  $  io,  ff.  Quih.  oiod.  Pign.  soIt.  Olp.  lil».  73 
ad  Ed. 

XIX.  Eliamsi  ereditar  jadicatum  deUtarem/eeerit ,  Mypotheea  manel  oòligata  ;  quia  suas  cow 
ditianes  haòel  Hypoihecaria  aedo  ,idest:St  sowta  bit  pecowtd ,  jvt  sjnsndcrvm  est:  auiàus 
cessanliiMS ,  UneL  Et  si  cum  difensore  In  personam  egero,  licet  is  mihi  satisdederit  el  danuuh 
tus  sii,  aeque  Hypolheea  manet  oUigata.  Mallo  magie  ermo  si  In  personam  aetum  sii  sìpe  cum 
reo,  sitfe  cum  fideiussore,  sive  cum  utrisque,  prò  parte  Ueet  damnati  sinl;  Hypaiheca  manet 
oòligata.  Nec  per  hoc  videtmr  sati^fuetum  creditori  qnod  haòet  Jndicati  actùmem.  l  i3  §  4  ff.  de 
Pign.  H  Hypoih.  Marciati,  hb.  tioguL  ad  FonnaL  Hrpothec. 

XX  Quamvis,  Personali  actione  expertus  adtfersus  remn  pelfid^mseems  sem  mandatores  èjue, 
feceris  condemnaiionem,  Pignoris  lumen  mdhne  habes  persecntionem  l  6  Cod.  de  PigMr.  et 

jGcr.  ereditar  qui  penmtdt  rem  va^nire,  Pignus  dimltdL  I.  168  de  lUg.  Jnr.  aajiu  Uh.  a6  ad 
Sdiot,  prwTÌoc. 


g5i  LIB.  XX.  PANDECTARUM 

E  pere'é  se  il  creditore  ba  preiUlo  il  mio  consenso  per  la  Tendiu  della  cosa^  od  af- 
iìnctiè  il  debitore  ne  faccia  una  perniata  o  la  doni  o  la  costitnisea  in  dote  ;  si  do? rà 
dire  esser  essa  sirincolata  dal  Pegno. 

Fole  a  dire  :  Porcbè  il  consenso  alla  rendiu  o  al  resto  non  sia  stato  prestato  ,  saV 
Ta  la  obbligazione  del  Pegno;  impercioocbè  molti  sogliono  prestare  il  consenso  sensa 
pregindisio  del  proprio  gius  di  Pegno.  Ma  se  ancbe  il  creditore  stesso  ba  latta  la  ven- 
dita, ma  a  conduione  però  cbe  la  cosa  non  sarebbe  svincolata  dal  P^no  se  non  qeaor 
do  egli  sia  stato  soddisfatto  ;  si  dovrà  dire  cbe  la  eccenone  non  potrà  recargfi  pre- 
giudizio. 

A  quetia  regola  h  conforme  guanto  rexripono  Severo  ed  Antonino  :  Qaando  tu  bai 
provato  di  aver  comperato  il  fondo,  del  qaak  ti  sia  suto  dato  il  possesso  con  iscieosa 
e  consenso  di  ^ella  cbe  lo  dichiara  a  suo  favore  dal  venditinre  obbligato  ;  tn  potrai 
rimuoverla  mediante  T  eccezione.  Impercioccbè  1*  obbligazione  di  P^no  si  contrae  e  si 
scioglie  col  consenso. 

Parimente  Corègono:  Conciossiacbè  tn  asserisci  di  aver  comperata  dal  debitore  mu 
cosa  cbe  era  d^U  in  Pegno  ad  un  altro  ;  se  egli  non  ignorava  la  compera  ,  e  fece  re- 
missione del  tao  Pegno;  siccome  per  lo  di  Ini  consenso  si  sciolse  il  vincolo  del  Pcgno^ 
quando  non  abbia  meco  ansi  naova  dichiarazione  ,  id  forza  della  quale  fosse  nuova- 
mente costituita  la  obbligazione  del  Pegno,  quella  cosa  non  può  essere  dal  medesimo 
vindicata  come  obbligata  in  di  lui  ffvore. 

XXII.  E  cii  ha  luogo  quando  il  creditore  ha  prestato  il  consenso  per  t  alienaznmt 
di  tutta  la  cosa  impegnata.  Che  se  fu  convenuto  sopra  V  alienazione  di  nna  parte  in- 
(divisa,  qaando  è  determinata  la  cosa  che  fu  venduta  ;  si  può  dire  che  per  la  parte  ri- 
manente,  la  eccezione  non  impedisce  di  proporre  1*  azione  come  prima  della  vendita. 

Affinchè  per  tanto  venga  più  afusamente  spiegato  ciò  che  è  relativo  a  questa  ■«- 
niera  di  remissione  del  Pegno  $  esamineremo  :  i.^  Quale  esser  dehba  V alienazione  sS- 
finche  il  consenso  prestato  contenga  la  remissione  del  Pegno  ;  e  qual  persona  dehlé 
prestarlo  affinchè  venga  operaia  la  remissione s  s*^  Quale  esser  debba  il  consenso,  e 
quando  si  consideri  essere  stato  prestato;  ^.^  Quali  circostanze  debbano  o  no  seguire  le 
prestazione  di  questo  consenso. 

» 

$  I.  Affinchè  abbia  luogo  la  remissione  del  Pegno,  per  quale  alienazione  esser 

debba  prestato  il  consenso,  e  da  chi 

XXIII.  Quando  si  dice  che  si  h  rimesso  il  Pegno  da  quello  che  prestò  il  suo  consenm 
per  la  vendita  del  medesimo  ;  deesi  esaminare  che  cosa  in  tal  caso  i  intenda  colle  pit 
'role  vendita  o  alienazione. 

La  parola  Vendita  poi  deesi  intendere* nel  significato  più  generale  (i)  ;  dimaniera- 
phè  sia  valida  la  concessione  anche  nel  caso  in  cui  fìi  permesso  di  lasciare  la  cosa  in 
legato. 

(i)  Vale  a  direi  per  qualunque  sprta  di  alienazione. 


Si  in  vendtUone  Pignoris  consenserit  ereditar  ^  vel  ut  deòilor  hanc  rem  permutet ,  pei  doatt^ 
pel  in  dotem  dei  ;  dicendum  erit,  Pignus  lióerari,  L  4*  $  ^  ^f^  lil'*  7^  ad  Ed. 

Nisi  salpa  causa  Pignoris  sui  consensit  vel  pendiiioni  pelcaeieris  :  nam  soletti  muliì  sàkù 
causa  Pignoris  sui  consentire.  Sed  et  si  ipse  vendiderit  crediior,  sic  tqmen  venditionem/eck  H 
discedere t  a  P ignare  nisi  ei  satisfiat ,  dicendum  erit ,  exceptionem  ei  non  nocere.  d.  §  i. 

Si  probaueris  tefundum  metcatum,possessianemque  ejus  tiói  traditami  sciente  et  consentiof 
te  ea  quae  slbi  eum  a  venditore  obligatum dicit;  exceptione  eam  remopebis.Neun  oòUgatìo  P/gao^ 
ris  •  consensu  et  contrahitttr  et  dissolpitur,  L  2  Cod.  de  Remiss.  Pigu. 

Cum  te  a  debitore  mercatum  proponas  eam  rem ,  quae  olii  pignorata  eroi  ;  si  sciente  eo  ec 
Pignus  suum  remitteniet  eam  mercatus  es:  cum  ejus  consensu  nexus  Pignoris  evaruierit^sitMt 
nova  voluntas  intercesserit  quae  denuo  obUgadonem  Pignoris  constitueret,  ea  res  velmi  oLstrkUk 
non  Datesi  vindicari.  1.  4  Cod.  d.  tit. 

3lX1L  Si  convenit  de  parte  prò  indwiso  aUenanda,  si  certa  res  est  quae  paenit^  potest  dia  de 
reliqua  parte  ab  inido  agi  oportere:  nec  obstai  exceptio.  L  7  §  3  Gajus  lib.  singuL  ad  Fonaul. 
Hypothec. 

XXIII.  Venditionis  autem  appdladonem  generaliter  accipere  debemas ,  ni  et  si  legate  per: 
misit,vi^eat  quqdcoacessiLl  8  }  11  MardaD.  Jih.  sln^  ad Foroiul.  H/pothec. 


TIT.  VL  QUIBUS  MODIS  PIGNUS  VEL  HYPOTHECA  SOLVITUR  gSS 

Si  n&ii  di  fouagpo  :  E  ciò  •'  intenderà  ia  modo^  che  se  il  legato  tiene  ripudiato,  il 
Peno  racqmita  la  taa  validità. 

MelaiÌ9amenU  a  tfuesta  maUriay  anche  la  manumissione  di  un  servo  impejpiaio  vie- 
«e  gtusiamente  equiparata  alt  alienazione.  Quindi  Severo  ed  Antonino:  Se  ìnnansi 
il  rrei ide  to  proverai  di  estere  stato  manamesso,  e  di  aver  Rodato  per  qoalche  tempo 
della  libertà  con  isciensa  di  quella  verso  la  quale  fosti  obbligato  a  titolo  di  Pegno  ; 
dal  consenso  dalla  creditrice  prestato  si  desomerà  la  remissione  della  obbliga  sione  d^ 
Pegno  9  e  per  ciò,  essendo  tn  manomesso  giuridicamente,  è  certo  che  tu  non  potrai 
rssere  rivocato  in  servitù  neppure  dall'erede  della  creditrice  (i). 

XXIY.  Per  àUro  questa  remissione  del  Pegno  pub  euere  prodotta  dal  consenso  JU 
7«e/  creditore  soltanto,  il  tjuale  hfii  la  libera  Jacullà  di  alienare. 

Perciò  Gajo  :  Se  il  creditore  ha  prestato  il  suo  consenso  per  la  vendita,  la  cosa  vie- 
ne sciolta  dal  vincolo  d'Ipoteca*  Ma  in  simili  casi  il  consenso  del  pupillo  non  dee  con- 
siderarsi efficace  se  non  qualora  egli  abbia  consentito  in  presenta  e  coli*  autorità  del 
latore  ^  od  anche  qualora  abbia  consentito  il  solo  tutore,  cioè  se  il  giudice  riconosce 
che  in  tal  maniera  ridonda  al  pupillo  qiulche  vanta^io,  o  che  fii  soddisfatto. 

Fedi  sopra  ciò  che  fu  detto  relativamente  a  quelli  che  possono  fare  remissione  del 
Pegno  :  {Artic.  precedi  $  i). 

§  a.  Quale  sia  il  consenso  che  produce  questa  remissione  del  Pegno,  e  quando     / 

4t  connderi  che  sia  stato  prestato* 

XXV.  n  consenso  dal  creditore  prestato  per  t  alienazione  della  cosa,  produce  la  j»- 
missione  del  Pe^no,  tanto  se  fu  posteriore,  quanto  se  anteriore  aW  alienazione.  Infatti 
se  anche  non  aveva  permessa  la  vendita  del  Pegno,  ma  ratificò  poscia  la  vendita  fat- 
ta, si  dovrà  ritenere  lo  stesso. 

XXYl.  Non  importa  neppure  che  il  consenso  sia  stato  espresso,  o  possa  essere  dedotto 
da  qualche  fatto.  P.  e.  Ma  se  egli  sottoscrisse  per  avventura  il  documento  di  vendita  (a), 
si  considera  aver  egli  acconsentito;  purché  non  si  conosca  apertamente  ch'egli  fu  in- 
gannato. Il  che  deesì  osservare  anche  nel  caso  che  il  consenso  non  apparisca  da  veru- 
na scrittura. 

Si  presume  U  consensoper  la  retmssione  del  Peeno  anche  nel  caso  seguente:  Titio 
ha  dato  a  Sempronio  in  Pegno  un  fondo,  e  poscia  ha  dato  in  Pegno  il  fondo  medesimo 
a  Gajo  Sejo  ;  e  cosi  lo  stesso  Tisio  vendette  lo  stesso  fondo  per  intiero  a  Sempronio,  ed 
a  Gajo  Sejo,  a'  quali  era  anteriormente  dato  per  intiero  in  P^no.  lo  domando  se,  in 


(i)  Imperciocché  (come  vadrtmo  xb  appresso  Ul».  4o  tit.  Qui  et  a  quibus  mamtmissl)  non  paò  un 
servo  venir  raanamesso  senza  il  consenso  di  quel  creditore  Terso  del  quale  i  specialmente  obblij^ro. 

(a)  Non  solamente  come  testimonio,  ma  con  animo  di  consentire  alla  obbligaxiuue  ,  e  di  far  remis- 
tione  4tl  Pegno. 


Quod  ita  inteliigimas  ut,  et  si  legatum  repudiatam  Juerit ,  convafescat  Ptgnwt,  d.  §  ^  i. 

Si  te  manumissum,  et  in  liàeriaie  moraium  sciente  ea  cui  Pignorìs  nomine  olfUgtUus  diceris^ 
Praesidi  proònperis  ;  ex  consensu  credìtricis  remissam  Pienone  oóligationem  apparebil  :  et  per 
hoc  jure  te  manamissim,  nec  ah  herede  ereditricis  in  serifittuem  peti  posse  certum  est.  V.  i  God. 
de  Remiss.  Pi^;nor. 

XXTF,  Si  consensit  venditioni  ereditar,  Ukeratnr  ^ypotheea.  Sed  in  his  papiiH  eonsensns  non 
dehet  aliter  ratus  haberi ,  quam  si  praesente  tatare  aaetare  consenserit  ;  aut  etiam  ipse  tutor^ 
scUicet  si  commodum  tdiquid  pe/  satìs  ei  fieri  ex  ea  jadex  aestimaverit.  1.  7  Gajus.  lib.  singoL 
•d  FormuL  HypoUiec. 

XXV.  Sed  etsi  non  cancesserat  Pignms  aemundari,  sed  ratam  haòait  penditianem;  idem  erii 
proòandum.t  4$  1  ^  ftn.  Ulp.  Ub  73  ad  Ed. 

XXVL  Sed  si  subsaipserit  finis  in  taàalis  amptianis ,  eonsensisse  aidetur;  nisi  manifesta 
apptnreat ,  decepiam  esse.  Quad  observari  apariet,  et  si  sino  scriptis  camsanserit.  L  8  )  16  ^  sed 
si.  Marcian.  lib.  tiagnl.  ad  ForaoL  Hfpothee. 

Tidus  Sempronio  fandum  Pignori  dedit,  et  emmdemfisndam  postea  Gsja  Sejo  Pignori  dedit; 
sUqae  ita  idem  Titms  Sempromo  et  dqo  Sejafiuidam  eamdem  m  assem  pendidit,  qaiùas  Pigna* 
fi  ante  dederat  in  soiidiuk  ^guSs.  Quaero  an  f  ex  vemdilione  ìmterpantOt  jms  Pignarìs  a^tiit* 


^Za  UB.  XX.  FANDEGTARtJM 

eoatcgneiua  clella  fcadiu  tcgolu  il'gias  di  Peno  tia  estinto;  e  t€  per  ciò  non  compe* 
ta  ad  eatrambi  te  non  che  il  gius  di  compera.  Modeitino  ritpote:  ila  proprietà  appar* 
tiene  a  quelli  dei  quali  ti  parla,  in  forsa  del  gint  di  compera:  eavregoacliè  ti  ancritoe 
a? er  etti  matoamente  prestato  il  contento  per  la  vendita,  hanno  reciprocamenle  di- 
ttrotta  (i)  la  loro  aiione  Pignoratisia  (a). 

Singolarmente  poi  si  considererà  aver  consentito  alV  aUenczione  U  credUcre^  quaadù 
egli  concorre  ad  onta  del  suo  titolo  col  creditore  che  aliena  la  cosa* 

Quindi  Lucio  Tixio  ettendo  debitore  verto  tua  moglie  Gaja  Seja  con  atticiiratiooedi 
predii  in  Pegno  ostia  Ipoteca,  ha  in  compagnia  della  moglie  tleata  dato  i  medctinm 
predii  a  titolo  di  dote  a  Sempronio,  il  qoale  doirea  ettere  marito  di  Settisia  loro  figlia 
comune.  In  tegnito,  morto  ettendo  Lucio  Tisio,  la  figlia  Settiiia  ti  attenne  dalla  pater- 
na eredità.  Io  domando  te  la  di  lei  madre  potta  etercitare  Taxione  persecutoria  del- 
ripoteca.  Paolo  rispose:  Egli  è  ben  vero  che  considerar  ti  debbe,  aver  Gaja  Sc^a  (atto 
remitsione  della  obbliga  sione  di  Pegno  dei  predii,  che  col  di  lei  contento  fiirono  dal 
marito  dati  in  dote  alla  fielia  comune:  la  obbligasione  personale  però  ttistisleì  m 
non  debb' ettere  concetta  1  asione  contra  la  figlia  che  ti  attenne  dalla  patema  err* 
dita. 

XXVII.  Non  ti  considera  poi  che  il  creditore  abbia  prestato  il  ano  consenso  solaaKD- 
te  perchè  sapeva  che  il  debitore  vendeva  la  cosa;  mentre  egli  lasciò  che  avesse  loogols 
vendita,  conoscendo  che  ciò  non  ostante  il  suo  gius  di  Pegno  sussisteva  cgiudmenie. 

Tuttavia  il  solo  silemio  del  creditore  estingue  il  Pegno  in  due  casi. 

Primo  caso:  Se  nel  tempo,  in  cui  stava  per  effettuarsi  la  vendita  di  an  predio,  fiir»- 
no  con  pubblici  affissi  ammoniti  i  creditori  presenti,  ed  essi  non  hanno  utto  valere  i 
loro  diritti,  si  può  dire  aver  essi  perduto  il  gins  di  Pegno. 

Secondo  caso:  Se,  mentre  il  fisco  vendeva  i  beni  Ipotecati,  i  creditori  ai  stettero  ts 
aileniio;  è  manifesto  che  quelli  a*  quali  competeva  sopra  de*  medesimi  1*  arnione  Reslr, 
hanno  perduto  il  loro  gius-  Imperciocché  non  si  dee  cosi  di  leggieri  annnllare  un* aiti 
provocata  dal  fisco. 

$  3.  Quali  circostanze  dehlntno  o  no  seguire  la  prestazione  di  questo  consenso  per 
C  alienazione  del  Pegno^  affinchè  abbia  luogo  la  remissione  del  medesimo* 

XXVIIL  Affinchè  U  consenso  prestato  per  V  alienazione  del  Pegno  produca  la  m 
missione  del  medewno^  egli  e  necesstuio  che  V  ti^enazione  abbia  avuto  effetto* 

(i)  Iiiiperciocch4  ti  considera  che  in  virtà  di  qael  consenso  aLbisno  &tta  remissione  del  Pefo» 
(a)  Vale  a  dire,  ipotecaria. 


etmn  sit;  ae  per  hoc  jus  sotam  emptiùnis  apud  amòos  permanserii  ?  Modestinus  rrspondii:  D> 
minium  ad  eos  de  tfui6us  quaerìtUTt  emptionis  jure  pertinere:  cum  consensum.  mutuo  f»ewfliiiàai 
dedìsAc  proponantUTt  invicem  Pignoralitiam  aciionem  eos  non  haòere,  L  g  Modestin.  lib.  4  Bcsp. 

Lucius  Titius  qmtm  esset  uxori  suae  Gajae  Sejae  deòitor  sub  Pignore  she  Hypoiheca  pn^ 
dìorum,  eadem  praedia  cum  uxore  sua  SepUtìae  commànis  fiUae  nomine  Sempronio  marìt» 
ejus  futuro  in  dotem  dedit  Postea  defuncto  Lucio  Titio,  Septitia  filia  abstinuit  se  hereditaU  f 
terna,  Quaero  an  water  ejus  Mypothecam  persegui  possit?  Pauius  respondit,  Pignons  qtùdeu 
oòiigationem  praediorum  Gajam  Sejam  quae  pira  prò  filia  communi  in  dotem  danti  consensit, 
cum  communis  fiHae  nomine  darentttr^  remisisse  pideri  :  oòiigationem  autem  personalem  persf 
verasse;  sed  adpersus  eam  quae  patris  hereditate  se  abstinuit,  actionem  non  esse  dandamX  u 
PSnl.  lib.  4  Hesp. 

XXV lì.  Non  pidetur  autem  consensisse  ereditar,  si  sciente  eo  debitor  rem  pendiderit;  quum 
ideo  passus  est  poenire,  quod  seiebat  ubiqae  Pignus  sibi  durare.  L  8  {  i6  Marcìan.  lìl».  siog^ 
ad  FormuL  Hypothec. 

Si  eo  tempore,  quopraedium  distrahebatur,programmiUe  admoniti  ereditoresiquum  pmesenus 
assent,  jus  suum  exsecutì  non  sunt;  possmnt  pideri  obUgaUomem  Pignons  amisisse,  L  S  Cod.  bi 
Bamist.  Pign.  DiocL  et  Mazim. 

Si,  Sypothecas  fisco  distrahente,  creditores  siientìo  tradiierunt  negotmm  ;  ftaiam  est  etieu 
àetionem  suam  amisisse  eos  qmunfarem  habebasUjlamMcafy  hasumfdesfmc^  eoopeBists 
debet.l%Qoà.é.ÙL.ìàmu 


Tir.  Yl.  QUIBUS  MODIS  PI6N0S  YEL  HYPOTHECA  SOLYITOR  gSS 

Quindi  Marciano:  Se  fii  alienato  on  fondo  col  confento  del  creditore,  sarebbe  impe- 
dente la  preUM  del  creditore  di  appropriarlo  a  sé  stesso  j  quando  però  abbia  a? oto 
«fiettÌTamente  laogo  la  vendiu.  Imperciocdiè  se  non  fuTenduto,  non  ibasla  il  consenso 
presuto  per  la  f  endiu,  percbè  il  creditore  venga  rimosso. 

Si  considera  poi  che  abbia  avuto  luogo  V  effetto  eidtitochi  fu  compiuto  il  contratto* 
QumdU  lo  stesio  Marciano:  Se  il  debitore  ba  venduta  la  cosa  sensa  fame  la  tradiiìo« 
ne/ dovrà  esser  forse  rimosso  il  creditore  (i),  considerandosi  la  cosa  come  esistente- 
ancora  fra  i  beni  del  debitore?  Ofirero,  essendo  egli  tenuto  per  l'aaione  di  Compera^ 
sarà  estinto  il  Pegno?  Questo  è  più  probabile  (s).  Gbe  si  dirà  poi  se  il  venditore  no» 
ba  coniegnito  il  presso,  né  il  compratore  é  disposto  a  pagarlo?  Si  dovrà  non  per  tai^ 
to  decidere  ugualmente  (5). 

XXiX.  Non  si  considererà  poi  aver  avuto  luogo  T  tffetto  se  il  contratto  h  nullo* 

Quindi  sagacemente  si  domanda  se,  essendo  nulla  per  avventura  la  vendita  di  una 
cosa  specialmente  obbligata,  il  consenso  dal  creditore  prestato  possa  essergli  di  pre^ 
giudisio?  Come  p.  e.  se  una  tal  vendita  é  dal  Gius  proibita,  decidere  si  dee,  cbe  sussi- 
ste il  Pegno. 

Lo  stesso  dicasi  f  qualora  il  contratto  fu  sin^lato  il  che  si  presume  se  il  debitore  pos* 
dede  la  cosa;  purché  nt>n  si  manifesti  una  nuova^causa  del  suo  possesso. 

CoA  e*  insegna  Marciano:  Egli  é  inutile  di  esaminare  se  il  fondo  dato  in  Ipoteca  spe« 
ciale  sia  stato  col  consensadel  creditore  venduto,  quando  il  debitore  medesimo  lo  pos^ 
siede  :  pnrcbé,  come  può  accadere,  il  debitore  non  T  abbia  con  permissione  del  credi- 
tore venduto,  ed  in  seguito  di  buona  fede  Y  abbia  acquistato  o  dal  medesimo,  o  da  uà 
altro  a  cui  fosse  pervenuto  per  successione  j  o  sia  lo  stesso  debitore  diventato  erede 
del  compratore.  Quando  però  (4)  non  fii  pagata  la  somma  dovuta,  la  Iraslasione  fatta 
in  presente  dà  luogo  a  sospettare  di  dolo  malo,  di  maniera  cbe  il  creditore  può  oppor- 
re la  replica  di  Dolo  malo. 

XXX.  Non  si  considererà  parimente  aver  avuto  luogo  V  effetto^  se  seguì  una  specie  di 
alienazione  diversa  da  quella  per  la  quale  prestò  U  creditore  il  suo  consenso ^  nelqual 
caso  sorge  quistione  sopra  del  consenso» 

(i)  Il  qaale  prestò  il  sao  eonteoto  per  U  rendita. 

(a)  Che  cioà  tu  sia  riaoeso  in  rìrtk  di  qnesu  eceeùove:  3Vt  commetti  dolo,  mentre  demandi  una 
cosa  la  qutde  col  fuo  consenso  sono  o^ligaio  di  dare  ad  un  altro. 

(3)  Imperciocché  aache  in  questo  caso,  per  Tasioiie  di  Compera^  é  tenuto  a  consegaaret  la  cosa  ven* 
dnta  col  consenso  del  oreditore;  non  immantinente,  k  vero,  ma  in  qualunque  tempo  il  compratore  o^ 
ferisse  il  presso.  In  qne'casi  però  ne  quali  egli  fosse  soUerato  dalla  obbligazione  di  consegnare  la  cdM4 
sussisterdbbe  il  gius  di  Pegno.  Vedi  appresso  n.  33. 

(4)  B  vuol  dire:  Ma  quando  nomju  pagata  la  somma,  per  la  quale  il  campo  era  obbligato, e  che 
perciò  il  creditore  promuove  Taùone  Serriana;  dal  possesso  cbe  in  presente  gode  il  debitore  si  desu- 
merà non  essere  seguita  la  alienazione*,  e  quindi  coounelter  dolo  il  debitore  allegando  che  abbia  arnto 
luogo  la  remissione  dd  Pegno  in  TirtA  dd  consenso  dato  per  una  alienazione  che  non  ebbe  effetto.  E 
perciò  la  eccezioDC  deDa  remissione  del  Pegno  Terrà  redarguita  col  replicare,  che  ciò  Tiene  con  dolo 
dal  debitore  allegato, 


XXP'iil.  Si  ifo/untate  eredkorìsfiuMlus  alienatws  est,  iaverecamde  applicare  Mi  emm  erediier 
desiderai;  si  tamen  effectus  sii  secatms  venditionìs.  Nam  si  non  vaenieri/t  »on  est  satìs  ad  re' 
peflendum  creditorem,  qmed  voìuit  pòenire.  L  8  $  6  Mardan.  lib.  sing.  ad  FormuL  ^rpothec. 

Si  deòiior  pendiderii  rem,  nee  tradideàli  an  non  repeilatur  ereditar,  quasi  odine  ree  in  òo- 
nis  sii  deòiicris?  Art  vero,  cum  ieneatnrEx  empio,  Pignus  exstinguatar?  i^uod  et  mane  esL  Sed 
quid  eipretium  venditor  eonsecuius  non  sit,  neeparains  sit  empier  dare/  Taniumdem  poiest 
dici.  d.  I.  8  $  19. 

X70X,  Belle  quaeritur:  Si /arie  pendiiio  rei  speeialiier  oòligatae  non  oaleat,  an  nocere  haee 
res  crediiori  debeat  quod  eonsensit?  Vi  paia,  si  qua  raiio  Juris  penditionem  impediat:  dieendum 
est  Pignus  patere,  L  4  S.a  ^^  lil>>  7^  ad  Sd. 

Superpaeuum  est  quaèrere  agntm  speeiaCier  Hjrpotheeme  datnm,  permissm  crediteris  pmenis* 
ee,  si  ipso  debiior  rem  possideat  ;  miai  quod  potasi  fieri  ni  deòiior  permissn  erediioris  vendide» 
rit,  dande  posiea  bona  fide  redemerit  ab  eodem  pei  ab  oGo  ad  qnem  per  eneeessUmein  ea  re» 
periinere  eoepissei  ;  ani  si  ipse  deòiior  emptnri  heres  exsiiterit.  Femmtamen  cum  pecunia  so- 
luta  non  sii,  doli  wi^i  suspieh  iweni  tran  data  ad  praesens  imnpus  ;  nt  possit  a^ediier  replica' 
tmnem  Doli  mali  objicere,  sop.  d.  L  8  §  7. 


95G  Lia  XX.  PANDECTARUM 

Quindi  Parciano:  Ma  te  il  creditore  ha  permesso  di  Tendere  la  cota,  ed  3  ddùlore 
la  ha  ìd  fece  donata  $  potrà  forse  rimooferlo  mediante  Veccenone?  Od  lia  pìnilosto 
luogo  la  qaìstione  di  fatto,  per  riconoscere  se  egli  permise  la  Tendita,  affindiè,  rioefa- 
to  il  prexxo  della  medesima,  sia  per  esso  pure  giorefole  Fa&re?  Io  tal  caao  il  ton- 
■enso  non  porterà  Temn  pregiadisio.  Che  se  la  cosa  la  costitnita  in  dote  9  ai  consideri 
a  haon  dritto  che  sia  stata  fenduta,  per  li  pesi  del  matrimonio.  Se  al  contrario  il  cre- 
ditore permise  di  far  donazione  della  cosa,  ed  il  debitore  Tha  Tendnta,  il  creditore 
Terrà  rimosso  ;  salf  oche  non  dicasi  che  il  creditore  ha  concesso  che  Tenga  fatta  la  do- 
na sione  per  la  ragione  che  era  sno  amico  c[Qegli  a  cai  dorea  Tenir  fatta. 

Eccettuato  perì>  tfueito  caso  speciale^  si  dee  presumere  che  quel  ereditare  1/  quale 
ha  permesso  che  venga  donata  la  cosa^  abbia  anche  tacitamente  permessa  qualunque 
altra  sorta  di  alienazitme  per  qualunque  altro  titolo  ;  a  tenore  deUa  seguente  regola 
di  Gius:  Quegli  che  ha  facoltà  di  far  donazioni,  ha  facultà  eziandio  dì  Tendere  e  di 
concedere  ad  altro  titolo. 

Imperciocché  a  quello  a  cui  è  concesso  il  più  non  dee  non  essere  <;onceaao  il  meno. 

XaXI.  Non  si  considera  egualmente  che  sia  seguito  V  ejjettoy  se  il  debitore  non  ks 
osservato  i  patti  dal  creditore  aggiunti  in  riguardo  al  tempo  ed  alle  condizioni  deWalu- 
nazione, 

P.  e.  Che  se  il  creditore  ha  permesso  che  la  cosa  sia  Tenduta  per  dieci,  ed  il  debito- 
re r  aTrà  fenduta  per  cinque,  il  creditore  non  dof rà  essere. rimosso. 

Al  contrario  non  si  dofrà  dire  che  non  sia  stata  regolarmente  f endata^  se  fii  f endn- 
ta  per  una  somma  maggiore  di  quella  permessa  dal  creditore. 

Ma  se  il  creditore  ha  concesso  di  eseguire  la  f eudita  entro  uno  o  due  anni  ^  la  fendi- 
ta  fatta  dopo  questo  tempo,  non  ispoglia  il  creditore  del  suo  Pegno. 

XXXII.  Non  si  considererà  fatalmente  che  sia  seguito  V  effetto,  se  V  alienazione  fé 
fatta  da  una  persona  diversa  da  quella  alla  quale  U  creditore  presth  il  suo  consenso  per 
C alienazione*  Quindi  si  domanda:  Se  ouando,  essendogli  concessa  la  Tendila,  il  ddx- 
tore  ha  cessato  di  possedere  la  cosa,  e  tu  dal  nnof o  possessore  fenduta,  il  Pegno  sussi- 
sta) come  se  la  permissione  data  dal  creditore  sia  data  alla  sola  persona  del  debitore? 
Ciò  è  più  probaDÌle>  Ma  se  il  creditore  ha  concessa  la  facultà  di  fendere  al  nuof o  pos- 
sessore, e  non  al  debitore  dal  quale  af  ef  a  ricef  uta  1*  Ipoteca,  decidere  ai  dee,  che  gli 
sta  contro  1*  eccezione. 

Che  se  la  permissione  fu  concessa  al  debitore,  e  la  rendita  fu'  eseguita  dal  di  lui  ere- 
de 'y  può  insorgere  la  quistione  di  fatto  sulla  intenzione  del  creditore.  Ma  si  dee  dire 
ohe  la  f endita  sia  regolarmente  seguita.  Imperciocché  tali  sottigliezae  non  feogooo 
considerate  dai  giudici. 


XXX.  Sed  si  permisit  ereditar  vendere ,  debitor  vero  donoperit^  an  exceptionem  iffum  suw 
moveat  ?  An  facti  sii  magis  quaestio  ,  numqiùd  ideo  vaeniri  vùbùtt  «A  pretto  accepto ,  ipsi  qmir 
que  res  expediai  ?  Quo  casa  non  noce&ìt  consensus.  Quod  si  in  dotem  dederil  ;  vendidi:;se  h*-' 
casa  recte  videtur ,  propter  onera  mairimoniL  In  conirarium  si  concessit  donare ,  et  pendiJerit 
detitor  ;  repelletur  ereditar  :  nisi  si  quis  dicat  ideo  concessisse  donarì ,  quod  amicus  eroi  cre- 
ditori is  cui  Uonaòatur.  sup.  d.  1.  8  $  i3. 

Cui  jus  est  donandi ,  etdem  et  uendendi  et  concedendi  jus  esL  L  i3  de  Rcg.  Jor.  Ulp  lib.  SS 
•J  Edict. 

Ifon  deàei  cui  pfus  licet,  quod  minas  est  non  licere,  1.  21  d.  ttt  Ulp.  lib.  «7  ad  Sab. 

XXXI.  Quod  si  concesserit  decem  vendere  ,  iiie  quinque  vendiderit ,  dicendum  est  non  e.<se 
repellendam  creditorem. 

In  contrarium  non  crii  quaerendum  quin  recte  vendiderit ,  si  pluris  vendiderit  quam  conctr 
sit  ereditar.  1.  8  $  14  Marciati,  lib.  singul.  ad  Formul.  Hjpothec. 

Sed  si  intra  annum  aut  biennium  concesserit  ereditar  vendere  ;  post  hoc  tempus  vendendo , 
non  aufert  Pignus  creditori,  d.  1.  8  $  18. 

XXXII.  Si  debitor,  concessa  venditione  ,  desierit  possidere  ;  et  navus  possessor  vendiderit  t 
an  durei  Pignus  quasi  persanae  permiserit  ereditar?  Quod  et  magis  est.  Nomi  si  notfo péP- 
sessorit  non  debitori,  a  qua  Hypolhecam  accepit^  concessit  ereditar  vendere  ;  dieendtun  est,  ae- 
cere  ei  exceptionem.  d.  1.  8  §  17. 

Si  debitori  concessum  sit,  et  heres  ejus  vendiderit  ;  potest  facti  quaestio  esse ,  qmid  taidU' 
xerit  ereditar.  Sed  recte  vaenisse  dicendum  est.  Uae  enim  suòtilitates  mb  judieibus  man  adaùt' 
tunUtr.  d.  1.  8  $  16. 


TIT.  VI.  QOIBUS  MODIS  PIGNUS  VEL  HYPCTOEGA  SOLVITUR   93 •; 
'    XXXIll.  Nella  medesima  s^ita  che  non  si  estingue  il  Pegno  per  la  sola  ragione  che 
U  ereditare  ha  eonseniiio  atfaUenatiùne  del  medesimo^  se  non  seguì  €  effetto  contem- 
plato; esso  racquisierà  il  primitivo  suo  valore^  se  non  durerà  €  effetto  stesso. 

Quindi  Paolo:  Un  debitore  col  eoawoto  del  creditore  ha  Ycndato  il  Pegno  ;  ed  in 
legoito  conTenne  col  compratore  di  recedere  dal  contratto.  11  gius  di  Pegno  in  tal  ca- 
so sQssitterà  a  fa? ore  del  creditore.  Imperciocché,  liccome  il  debitore  Tiene  reintegrato 
Bel  tao  giat  primitÌTOy  coil  lo  debb' estere  anco  il  creditore.  Né  il  creditore  fa  remit- 
tione  attolata  del  Pecno,  ma  toltanto  colla  condisione  che  il  compratore  trattenga  la 
cosa,  e  non  la  reititoiica  al  Tenditore 9  e  perciò  te  anche  in  contegnensa  di  un  giudi- 
aio  il  Tenditore  Tiene  attolto  o  condannato  al  pagamento  dell*  interesse,  per  non  aTer 
Tcrificata  la  tradiiìone^  decider  ti  dee  che  rimanga  talTo  il  giut  di  Pegno  al  creditore. 
Tali  circottanse  in  fatti  aTrebbero  potuto  accadere;  te  anche  lanendita  Cotte  tegnita 
senxa  il  contento  del  creditore  (1). 

Che  se  la  cosa  è  ritornata  presso  del  debitore  non  in  conseguenza  dello  sciogVanen* 
to  del  contratto,  ma  per  qualche  altro  titolo^  non  racquista  percA  le  sua  validità  il 
Pegno;  quantunque  il  gius  di  Pegno  fosse  esteso  a  tutte  le  cose  tanto  presenti  chefu^ 
ture.  Intorno  alla  qual  cosa  era  mossa  controversia  Jra  gli  Antichi,  ma  questa  fu  poi 
da  Giustiniano  sopUa»  L  fin.  Cod.  de  Remitt.  Pignor. 

XXXIV.  Un  quento  rimane  ancora  a  sciogUersi  f  seU  consenso  dal  creditore  pre- 
stato^ gli  sia  pregiudizievole  qualora  il  debitore  abbia  mancato  di  fede,  e  non  lo  ahhia 
soddisfatto  coi  prezzo  ritratto  dalla  vendita. 

Sopra  tale  argomento  co^ì  dice  Marciano  :  Si  etamini  qnal  Giut  debba  a? er  Uiago 
nel  cato  in  cui  Tisio  debitore  abbia  Tendnto  col  contento  del  tuo  creditore  la  cota  a 
MeTÌo,  od  a  quello  da  cui  Mctìo  1*  ha  comperata;  e  che  in  teguito  Merio  tia  dÌTentato 
crede  di  Tisio,  e  come  tale  Tenga  dal  creditore  impetito.  Ma  è  cota  contraria  alla  gin- 
ttisia  che  il  creditore  potta  tpogliare  1*  erede  di  quella  cota  della  quale  egli  dÌTentò 
proprietario  per  altro  titolo,  e  non  a  titolo  di  tnccettione.  TuttaTia  può  dirti  ohe,  se 
xixio  STette  in  tal  affare  commesto  dolo  9  affinchè  il  creditore  non  percepitca  dal 
potsessore  la  somma  doTUtagli,  sarebbe  oltremodo  ingiiuto  lo  schernirlo  cosi  latta- 
mente. 

Che  se  questo  fondo  è  posseduto  da  un  altro.  Terso  il  quale  fu  da  Mctio  obbligato  ^ 
ed  a  cui  non  fu  per  ancora  soddisfatto  ;  in  tal  caso  si  potrà  di  nnoTo  opporre  la  giu- 
sta eccexione  :  Ss  koh  wv  tsvduto  col  coirsairso  ssk  casDiToaB.  Sebbene  in  latti  ab- 
bia luogo  il  dolo  malo  per  parte  del  debitore  che  non  ptga  ^  tuttaTia  ha  il  gius  di  po- 
aiorità  il  secondo  creditore  che  lo  ha  riccTUto  in  Pegno. 

È  tnttaTia  più  cauto  (  quando  il  debitore  domanda  al  creditore  la  permissione  di 

(i)/kTTegiiach^  adonqne  tali  eose  stano  aTrmnito  scusa  nitorTsato  dì  fattovi  Hi  conseiiflo del  credi- 
tore, non  dcltbono  ad  esso  opporsi  dì  maniera  che  salfo  non  xmutmpi  il  di  Ini  ^as  di  Pf^no. 


XXXat.  Foluntate  ereditaris  t  Pipnu  debUar  tfendidit;  et  postem  plaemit  inter  eum  etews^ 
ptorem ,  mt  a  vemUtione  diseedereut.  Jms  Pignomm  saùmm  erit  creditori.  Nam  siemt  gieàitori, 
ita  et  ereditari  pristinmm  jm*  restitmtmr.  Hfeqme  omnimodo  ereditar  Pigims  remiitit  ;  sed  ita  de- 
mttm  si  emptor  rem  retiiteat .  imc  reddat  penditori  ;  et  ideo  si  fudieio  quoque  aceepto .  venditor 
obsoiutus  sit;  pel,  quia  non  tradeàat ,  im  id  quod  interest  eemdemmatms  ;  sabmmfitr^  ^'^^"!f 
crediiorh  dicendum  est.  Baee  enim  aeddere  potmissent^  etiamsi  non  votantatè  eredOons  vendt'    . 

disset  L  10  Pani.  Kb.  3  Qoaatt  . 

XXXir.  IBud  indéamms  :  Si  Titius  deòiior  polmutate  ereditaris  sui  vendiderit  Maevia,  vet  et 

a  quo  Maetfius  emerit ;  et postea  Maems  Titio  heres  exsiiierit,  et  ereditar  ak  eo  petat  ;  quid 
Jmris  sit  7  Sed  iniquum  est  mrferri  ei  rem  a  creditore,  qui  meta  sueeessioms  jmra,  sed  alio  modp 
rem  nactus  est.  Potest  tamen  dici  t  eum  Titti  deims  im  re  versarètmr ,  ne  erediter  a  possessore 
peemniam  recipiat  ;  laiTBSMxnM  «i#«  U(fkan  «ra.  L  8  §  8  Marò^ 


pochée.  ^ 

quod  si  isfimdms  a  Maevis  alleui  obligatus  possideatur,  cui  nomdam  satirfactam  ent;  tane 
furstte  aoqumm  erit  exàpi  :  St  uon  roufMTin  cumdìtouu  rdMUtr.  Lieet  emim  dolms  maims  de- 
èiioris  imtervemiat  t  ami  non  eokit  ;  tamem  seemmdms  crediior  qmi  Pigmerì  aeeépit ,  poUortst.d. 
i  8  4  9. 

^ttùts  tamtam  est  (sì  dabitor  a  creditore  pelai  ut  ei  permiuat  Pignms  vendere,  qttomagss  *#• 

VoL.  11.  .  »»8 
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vendere  il  Pegno  per  toddisfiirlo  )  di  farti  prima  dar  caaaioiie  da  otièQo  cht  dofrà 
comperare  la  cosa  ^  che  il  prezio  della  cosa  esser  debba  pagato  al  creditore  per  t  ìm* 
portare  df  1  debito. 

ARTICOLO    UL 

• 

Del  consenso  dal  crediiore  prestata  ^  affinchè  la  cosa  in  suo  fornita  MUgaia  ^  tenga 
obbligata  in  favore  éi  un  altro  i  e  di  altri  casi  da*  f/uaU  si  deduce  U  consenso  di  re* 
missione  di  Pegne» 

• 

XXXy.  Paolo  nipote  :  Si  considera  che  Sempronio  creditore  anziano  abbia  fiata  re 
missione  del  suo  gius 'di  Pegno,  avendo  prestato  il  soo  consenso  che  il  debitore  obbli- 
ghi la  cosa  medesima  in  iavor  di  an  terzo  creditore  j  ma  non  si  considera  però  die 
3 netto  terso  sia  sticcedato  nel  di  lui  hiogo,  e  (joindi  tiene  migliorata  la  condiiìooe 
el  creditore  secondo.  Lo  stesso  dicati  eswndio  te  la  Repubblica  (i)  è  il  terso  cre- 
ditore. • 

Sopra  tale  maierìa  puh  aver  tuùgo  una  quistione  di  fatto.  Quindi  Marciamo  t  Se  va 
debitore  ha  fatta  prima  con  te  una  convensione  d*  Ipoteca  e  poscia  col  tiio  oonsento 
ha  obbligata  verso  di  im  altro  l'Ipoteca  medesima)  il  tecondo  avrà  il  gitia  prevalente^ 
Si  domanda  poi  ginttalnente  te,  pagato  ettelido  il  tecondo  creditore  ,  tia  miotaoKott 
obbligata  in  tuo  Uvore.  E  qui  atra  Itio^o  la  qaittione  di  Ditto  per  rilevare  checoia 
tia  ttato  fra  di  etai  conveuoto  i  cioè  o  ai  rimuoverti  attolaum^nte  dairipoieca,  qua- 
do  il  primo  ctWitore  ha  concetto  che  ^Ipoteca  sia  obbligata  verso  di  un  altro  ^  op|ia* 
re  soltanto  d*  invertir  1*  ordine^  di  maniera  che  il. primo  creditore  collocato  venga  nel 
secondo  luogo. 

Il  consenso  del  creditore  che  la  cosa  ma  obbligata  in  favore  di  un  altro  ,  basta  che 
sìa  anche  tacito:  pi  e.  se  si  sottoscrìsse  nel  docutuento  ai  cauzione  col  ^uale  la  eoa 
venifa  alt  altro  obbligata^  come  nel  caso  seguente  t  Tiaio  aveva  data  a  Sejo  una  soai- 
ma^  ed  avea  ricemto  m  Pegno  ton  fondo  ,  il  (jtiale  essendo  anteriormente  obbligalo  io 
favore  della  Repubblica,  il  secondo  creditore  pagò  la  somma  alla  Repubblica  devnts. 
Ma  insorse  M^vio,  il  qtiale  asserita  che  il  fondo  era  terso  di  lai  obbligato  ,  primacU 
terso  la  Reptibblica.  Si  riconosceva  però  che  Metio  intertenne  e  sottoscrisse  l' instm* 
mento  di  caosione  che  Sejo  data  alla  Reptibblica,  nel  quale  Sejo  dichiarava  che  il 
fondo  non  era  obbligato  in  favore  di  terun  altro.  Ora  domando  se  a  Mevio  compelrr 
possa  qualche  azione  Rbalb.  Modestino  rispose,  che  non  può  in  terona  guisa  conser- 
tare il  gitis  di  Pegno  sopra  quella  cosa  che  egli  consenti  eoe  fosse  impegnataé 

• 

(l)  Imperciocché  «neh*  k  RepuUilica  k  TÌscolaU  allo  stesso  gius  de'prìvati  relstitàiHeiae  alls  pciiH 
rità  o  iNxieriorìtii  de'  suoi  Pegni. 


tisfaciat)  oÉite  catttionem  actipere  ab  èo  ^  rem  empturms  enituipretìÈun  rei  vendiias tUStfee 
ad  Amnmam  deòiii  creditori  sohaiar.  d«  L  8  §  IO. 

XXXT,  Paulus  respondit:  $emproaium  amtiquiorem  creditorém  eansentientem  qmmm  dMst 
eomdefm  rem  tertìo  creditori  cbtigéuet,  jus  smum  Pignoris  remisisse  pkteri  ;  non  etiom  tertmm 
in  locum  eìus  successisse;  et  meo  medu  ereditoris  meltorem  eemsam  ^ectam.  idem  observeO'. 
dum  esty  et  si  Rèspubtica  tertio  loco  erediderii,  1.  la  Paul  Uh.  6  Respoas. 

Si  teeum  de  Sypoihecà  paciscatur  debitore  deinde  idem  cum  alio  tua  t^oluntate  ;  seeOndus  p^ 
tior  eriì.  Pecunia  auiem  solata  secondo,  an  rmrsus  teneatar  tiòit  recto  ^maeritnr.  Erit  amteM/e- 
cti  quaestio  agitando ,  quid  Inter  eoe  actum  sii  :  Utrum  ut  discedatur  ab  ^potheca  in  totsm^ 
^uum  prior  eoneessit  ereditar  olii  obtigari  Itypothecam ;  anut  ordo  servetmr ,  eipnor  ertdìief 
recando  loco  eonstUuatur.  1.  la  §  4  ff*  Qui  poùoret.  Marctan.  lib.  sing.  ed  Fominl.  K^potbee. 

Titius  Sejo  pecuniam  sub  pignoro  fondi  dederat  :  qui/undus  cum  esset  Bei/mbUcoe  anit  M- 
gatus ,  secundus  creditor  pecuniam  Reipoòlicae  (eam)^sohiL  Sed  Maevius  exstiiit  qotdicebai» 
ernie  Éempuòlieam  sibi/undum  oUigatumfiàsse*  Inveniebatur  autem  Maopàts  instrmmeuto  eew 
^^nis  cum  Repuòlica/aeto  a  Sefo  inteìfidsse  et  suòsaipsisse,  quo  caf>eToS  S^osjmodmm  aaH 
olii  esse  ohligatum,  Quaero  an  actio  aliqua  In  mmm  Màepio  competere  potesf  ?  Msdestvms  rf 
spondit  :  Pfgnus,  cui  is  de  quo  quaeritur  consensit,  minime  eam  retmere  posse,  i  o  f  i  Uaàtéu 
lib.  4  Respons. 


TIT.  TI.  QOIBOS  MÒDIS  PIGNUS  TEL  HYPOTHECA  SOLVITUR  gSg 

XXXVI.  Fi  sono  ancora  altre  cause  dalle  tfuali  si  deduce  il  consenso  di  remissione 
del  Pegno. 

'  Ce  ne  viene  riferita  una  da  Diocleziano  e  Massimiano:  Egli  è  manifesto  cLe, ateo- 
ilo  il  creditore  di  tao  sic.  Terso  del  quale  era  in  ? irtù  di  un  cLirografo  ▼incoiato  a 
Pegno  an  fbndo^  comandata  la  rettitaxione  della  caaxione  medesima^  dcesi  considera- 
re arer  fiitU  remissione  anche  del  gius  di  Pegno. 

Parimente  si  considera  che  il  creditore  abbia  fatta  remissione  del  Pegno  quando  ha 
restìiuìio  al  debifore  le  cose  stesse  che  furono  date  in  Pegno,  non  affinchè  le  possedes- 
se a  titolo  precario,  ma  con  intenzione  di  rimettere  il  Pegno,  Quindi  i  medesimi  Impe- 
rotori  reserÌ9ono  f 

A? Tegnachè  tu  asserisci  di  aver  pagato  per  tno  suocero  una  somma  feneratiiia  ;  il 
Preside  della  provincia  nell*  ordinare  la  reitituxionc  della  somma  che  per  esso  hai 
pagata  ^  coi  relativi  interessi,  a?rà  in  mira  la  tua  indennità.  Imperciocché  se  tu  hai 
Consegnato  a  tuo  suocero  i  serri  che  erano  dati  in  Pegno  e  che  ti  furono  dal  creditore 
restituiti,  coir  intenzione  che  sciolto  sia  il  vincolo  di  Pegno  a  tuo  riguardo  ^  la  ohhli- 
gasione  estinta  una  volta  non  può  nuovamente  ristabilirsi. 

Parimente  da  una  remissione  nulla  del  debito  si  puh  desumere  il  consenso  utile  per 
la  lacerazione  del  Pegno^  Quindi  quando  il  venditore  ,  contata  essendogli  una  parte 
del  presio,  avesse  ricevuto  in  Pegno  il  predio  venduto  (i)  ^  e  io  seguito  atesse  (atta  al 
compratore  dooaxione,  col  meixo  di  lettere  speditegli,  del  residuo  prexso  ;  se,  essendo 
egli  morto,  foste  per  Gualche  motivo  (a)  manifestata  la  invalidità  della  donazione  y 
lembrò  giusto  che  il  osco,  il  anale  era  snoceduio  al  tenditore,  domandasse  per  gius  di 
Pegno  inutilmtnta  il  predio,  n  cui  vincolo  fti  manifestamente  sciolto  dalla  intenzione 
di  hf  donazione  ;  poiché  quella  l^ggc  che  dichiara  inefficace  la  donazione  del  dana- 
ro, non  ha  luogo  in  riguardo  alla  liberazione  del  Pegno  (5). 

Ita  cosa  sarà  poi  diversa  qualora  la  convenzione  steua  sìa  stata  nulla  per  mancan- 
za di  consenso*  CoA  deesi  intendere  il  Rescritto  di  Gordiano  :  Tu  puoi  domandare  an- 
che in  presente  il  pagamento  del  debito  di  cui  hai  latta  menzione  ,  il  quale  tu  avevi 
i4inetto  mediaqte  una  conveniione  nulla  i  t  quindi  puoi  vendicare  i  P^gni  nelle  forme 
<ir4Ì0arie« 

S  E  Z  I  O  N  £    y. 

Deir  estisizioìte  del  Pegno  per  prescrizione  di  lungo  tempon 
XXXVn.  Non  soUsmente  il  Pegno  viene  liberato   quando  è  pagato  il  debito,  od  al- 

(i)  B  fatta  aoche  la  tradizìooo. 

(a)  P.  e.  Io  TÌrtà  dalla  le^^ge  Cincia,  o  perche  quelle  persone  erano  tali,  che  non  poteraBO  farsi 
donazione  recìproca,  come  i   conjugL 

(3)  In  (atti  U  liberazione  del  Pegno  non  viene  considerala  come  una  donazione,  e  non  h  Tietaln  fira 
conìogLi  ibff'  Quae  mjraud.  crediL 


XXXn  Oredkerem  potrai  tak  smh  obBgatìone/imdi ,  fai  per  chirographum  nexus  Pignori 
'fiserot ,  fu^entem  eamdem  eootmoem  redai;  Pignone  edam  jms  remÌ4Ìsse  pideri  manifestum 
est,  L  7  God.  de  Reniss.  Plgn. 

Ckm  ex  carneo  mandati  prò  soeero  tao  tefimekrem  pecuniam  exsMsse  propcnas  ;  curahìt 
Praeses  propìnciae  in  restìtaenda  pecunia,  quom  prò  eo  exsofpisti,  necno/r  edam  in  usuris  éjus^ 
indemnitati  taoe  prcspènre.  Tfam  si  reeepta  a  creditore  mancipia ,  mtae  Pignori  fuerunt  data  ; 
hoc  mente  soeero  tao  tradidisti,  at  Pigneris  pinculam  tnan  dissottfatar  ;  oùligatio  semel  ex* 
sdncta  instaurari  non  potest.  L  9  God>  d.  tit      « 

Quam  veaditor,  numerata  sibtparu  predi,  praedhim  qaod  paenierat.  Pignori  accepissei  ;  ae 
pastea  residuam  predam  empioris  liumris  adeum  missis  donasset;  eoqae  dtfuncto,  donatioaem 
qaiòasdam  madie  iuutHem  esse  coastaòati  fare  Pignoris  fiscam  frustra  potere  fraediam  gai 
eaceesserat  in  ioeam  PondHoris  mporait,  ear^  Pignoris  sdutam  eesepactum  prima  pciunlate 
daaadomis  eomstabat:  quauiam  tnatìlem  peeaniae  donadonem  lexfadt,  cui  non  est  iocus  io 
Pigaore  liheraado.  Lift  Papin.  lib.  11  Raspons. 

ueMtsàm,  es/fas  meminisd,  quod per  pssid  conpendonem  madliter/actam  remisisd,  eSiam  nutre 
peiere  non  petaris  ;  et  asilato  more  Pignora  pindieare,  L  6  Cod.  de  Remiss.  Pign. 

XJOm  LS^eratùr  PignaSf  stpe  st£$tom  est  deùitmm ,  st^e  eo  uomine  saiUfaetam  est  ;  sed 
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trimentc  è  loddisCatto  ;  ma  anche  quando  il  gius  di  Pegno  h  finito  pai  decorso  del  tem- 
po, deesi  dire  lo  stesso  j  così  pare  te  la  di  loi  obbligasione  è  estinta  per  qaakke  a^ 
tra  ragione. 

Fole  a  dife  II  gius  di  Pegno  può  tutte  tstìnto  ptr  prescrizione  di  lungo  tempo. 
Quindi  Diocleziano  e  MassimÌ€mo  coÀ  rescrivono:  Se  tu  non  mccedetti  come  ereda  al 
dcbìlore,  ma  la  donazione  a  te  fatta  è  corroborata  dal  giusto  possetao  di  venti  anni  ^ 
la  ragione  del  Gius  non  permette  che  tu  possa  essere  convenuto  ooH'  àsione  Personale, 
perchè  non  sei  succetluto  al  debitore  >  né  dopo  1*  intervallo  di  lungo  tempo  puoi  essere 
spoglialo  de'  predii  vincolati  a  Pegno  ;  mentre  è  deciso  .tanto  dai  Rescritti  nostri , 
quanto  da  ciò  che  fu  stabilito  dai  Principi  predecessori,  che  si  Possa  opporre  la  pre- 
terizione anche  di  dieci  anni  ai  creditori  presenti  (i). 

Aveva  egualmente  rescritto  anche  Goraiano  :  Il  lungo  silenzio,  avvalorato  daUa  pre- 
scrizione di  lungo  tempo,  costituisce  ineCBcace  l'azione  colla  quale  i  cre<litori  vendi- 
cassero i  Pegni  y  eccettuato  il  caso  in  cui  i  debitori,  o  quelle  persone  che  sono  sueee» 
dute  ne'  loro  diritti,  continuino  a  possedere  la  cosa  obbligata. 

Si  osservi  :  Quando  poi  dal  possessore  viene  al  creditore  opposta  la  prescrizione  di 
lungo  tempo,  salvo  gli  rimane  l' esercìzio  dell  azione  Personale  contro  del  debitore. 

AXXVIiL  Ciò  che  fu  detto  voi^  che  T  erede  del  debitore  il  quale  aveva  costituito  il 
Pegno,  non  possa  difendersi  aalla  vend'waxione  del  Pegno,  opponendo  la  prescnzione 
di  lungo  tempo,  s*  intenda  rifer'òile  al  ccuo  in  cui  egli  possegga  il  Pegno  a  ùtoLo  eir- 
ditario  ;  non  se  lo  possiede  per  altro  titolo  in  proprio  nome* 

Ulpiano  infatti  con  dice:  Fu  proposta  questa  quistione  di  latto  :  Una  persona  art- 
▼a  data  in  Pegno  una  cosa,  poscia  l'na  venduta,  e  l'erede  l'ha  comperata.  Si  doman- 
da se  i'  crede  pòssa ,  contra  quello  che  vindicasse  il  Pegno  ,  opporre  V  eccezione  dd 
possesso  per  lungo  tempo.  Risposi,  che  questo  erede  ,  il  quale  ha  comperato  il  Pegoa 
da  un  estraneo,  può  far  uso  dell'  eccezione  ^  perchè  è  succeduto  nel  luogo  di  un  estra- 
neo ,  e  non  di  quello  che  aveva  data  in  Pegno  la  cosa  ^  come  §•  avesse  prima  compe- 
rata la  cosa,  ed  in  seguito  fosse  diventato  erede. 

XXXIX.  Ma  quanto  fu  detto  della  prescrizione  di  lungo  tempo ,  nom  demsi  estende- 
re anche  alC  usucapione»  Imperciocché  V  usucapione  non  estingue  il  gius  di  Pegno  (i). 

XL.  Pel  nuovo  Gius,  inforza  di  una  Costituzione  di  Onorio  e  reooono  ,  pel  caso  ia 
cui  la  prescrizione  di  lungo  tempo  non  potrebbe  esser  giovevole,  per  la  mancanza  p.e. 
di  titolo,  fu  introdotta  la  prescrizione  ai  trent*  anni,  mediante  la  quale  può  essere  ri- 
mossa  anche  V  azione  Ipotecaria,  come  le  altre ,  quando  venga  opposta  da  un  terze 
possessore,  non  però  dal  debitore  medesimo,  1.  3  Cod.  da  Praescript.  3o  vel  4o  ano. 

(i)  Ef]  agli  OMcnh  qoella  di  venti  anni. 

(2)  imperciocché  «i  aquistaTano  per  usii  copione  le  sole  cote  corporali,  e  non  anche  i  diritù. 


ci  si  umpore  finìtum  Pigaus  esi^  idem  dkere  debemus  ,  vel  si  qua  rottone  oUimntw  eìusjuùta 
est.  I.  e  nip.  fib.  73  ad  Ed. 

Si  deòitori  heres  uton  exstitìsti ,  sedjusta  viginli  annorum  possessione  collata  in  te  donali» 
corroborata  est  ;  ncque  personali  actiome,  quìa  debitori  non  successistit  convenire  te  Jmrà  reti»' 
permitttt  ;  ncque  data  Pignori  praalia  post  inUrvaUnm  Ungi  Umporis  tibi  aufisrmda  smiti; 
quando  ctiam^  praesentibus  creditoriòus  dccem  annorum  praescriptìanem  o^^oni  posse  iam  Be- 
'acriptis  nosuis ,  quam  priorum  Principum  statutis  probatum  siti  2  Co£L  Si  adr.  credit,  prae- 
acript 

Diutumum  silentimn  longi  temporis  praescriptione  corroboratum,  ereditoribus  Pignus  pcrtf 
^ucntiòus  inefficaecm  actioncm  eonsdtuit;  praetcrquam  si  debitoree^  vel  qui  in  eonun  fura  sac 
rcsscrunt,  oòligatac  rei  possessioni  ineumòani.  1.  1  Cod.  d.  t. 

Uói  auiem  creditori  a  possessore  longi  temporis  praescripùo  objieitar ,  porsonaUs  aedo  ed- 
persits  debitorem  salva  ci  competit.  d.  I.  1  Cod. 

^^^^m.  Ex  facto  propositum  cstt  qucmdam  quum  rem  Pipùtri  dedissei ,  eamdem  distn' 
xisse  hcredcmque  cjus  redemisse.  Quacriiur  an  heres  adversus  Pignoris  persecmlìomem  excf 
ptìone  longac  possessionis  uti  possit.  Diccòam  ,  hune  heredcm ,  qui  Pignus  ab  extraneo  «*• 
mtt ,  posse  exceptìone  uti;  quia  in  cxtranei  locum  successiti  non  in  cjus  «fui pigmorì  dederat  : 
fjuemadmodum  si  ante  redemisset,  sic  deinde  hcres  exstitisset,  L  6  $  1  ff.  de  Divws.  et  tewMi^ 
praescrini.  Cip.  lil».  3  Dispnt 

XXJtlX.  Usucapiot  Pignoris  conpcntionem  non  exstinguit.  L  7  Cod.  de  Piga.  «i  Hypotk  Ckidis» 


TIT.  VI.  QUIBUS  MODIS  PIGNUS  VEL  HTPOTHfiCA  SOLVITUR  ^U 
Inforza  di  una  CostUuzhne  di  Giusiiniano  poi  anche  il  debitore  medesimo  può  ri' 
muovere  f  azione  IpotecanOy  opponendo  la  prescrizione  ,  non  di  trenta  ^  ma  di  qua- 
ranC  anni;  e  questa  prescrizione  viene  interrotta  se  nel  tempo  intermedio  il  debitore 
ha  dato  al  creditore  una  nuova  cauzione*  1.  7  Cod.  d.  Ut. 

Per  la  medesima  CostituzionCp  se  il  secondo  creditore  possiede  il  Pegno  inforza  del 
suo  titolo  posteriore  ifimthh  vtr«  il  debitore^  non  gli  puh  esser  utile  contra  il  primo  cre- 
ditore se  non  che  la  sola  prescrizione  <fi  quarant*  anni  ;  dopo  la  morie  del  d^itore  poi 
pub  prescrivere  anche  in  virtù  del  possesso  di  treni*anni  d.  L  7  Cod. 
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In  ciascheduna  Cohnna^  la  prima  parte  indica  ìa  serie  dette  Legff, 
e  dei  Paragnfi  secondo  1^  ordine  dei  Digesti  j  la  seconda,  indica  U  Numero^ 
nel  quale  h  dette  Leggi  sono  riportate  in  quest  Opera  nel  rispettivo  Titdo* 


i^**" 


LIBER  OGTATUS 


tmJLUS  L 

DI   SBiyiTUTIBUS. 

l^nc.  Serriti]  tes  i     h,  tiL  tté  i 
I«.  Unos  ex  domìnis  a  a8 

Xi.- Serritutes  praediomm  3      I 
tj.  Serritutes  ipso  qnidem  4  ^^ 

s5 

90 

a^ 

i8 

8 

io, 

»9 


§  1  Modum  adjici 
~$  a  luterralla  dieruni 
Xi.  Via,  iter,  actus  6  • 

§  1  Usus  Serrìtotum 
Ki.  Ad  tf'ertam  [«rtem  6 
Xj.  lai  cloacae  7 
Mj.  Ut  pomum  decer  pere  8 

$  1  Si  pracdium  tuam 

Xi.  Si  cai  simplìciier  9  ir.  8  in 

Tit  de  Se/v.  praed.  rusL 

^  ciTiiiter  modo  n,  9  </.  tit. 

^  rerum  c011ttitit.11. 10  </.  tit. 

Ut,  Si  iter  legatura  10  38 

Xjk  Pro  parte  domimi  11         a8 

^  prò  parte  quoque         17 

Mj.  Noo  dulÀto  la  3a 

Kj.  Si  tam  angusti  i3     n.  3  io 

Tit.  de  Serv.  praed.  rust, 

IL,  Serritutet  praediorom  l4    t 

^  et  ideo  ut u  ih, 

"Mjf   i4  t  ^  Serritus  itioerìs       34 

%  a  Publico  loco  i3 

^  sacri  et  religiosi  11 

Hi.  Qnotiens  oec  homionm  16  6 

%  1  Senritutum  non  ea         4 

Hi.  £i  qui  pignori  \S      ir.  ^  in 

Tit  Si  servit.  pind. 

Kj.  Viae,  irineris  17  17 

Kj,  Papin.  notat:  In  omnib.  18  ad 

Tit  de  Legai.  Part  3  sect  a 


D.  Gùthofred.  in  Volgata  est 

Lex  ai  tea  fin,  Tiitui  supe^ 

rioris, 

Lbx  Si  intercedat  solami  ir.  i3 

in  Tit  de  Servit 

^  1  Si  asnsfr.  taos  n.  ai  in 

Tit  Si  serv.vind. 

L.  Urban.  praedior.  a  k.  tiLn,  9 


Xa  Bi  fondo  quem  19 
df.  fin.  Qaoties  ria  ao 

TiTULus  n. 


6 

a3 


L.  Est  et  haec  3 


8 
9 


DB  tBByiTirmuB  ubbavobum 

PB4BDI0BUII 

ÌLmx  1  hnfas  TiL  in  Pmndeciis 
Fhrent,  ftuis  seqnimargpst 


L.  Luminum  4 

^  quum  aotem  Serritus   6 
L.  Inrirum  aotem  5     n,  37  in 

Tit  de  Servit. 

he  Haee  aatem  Jnra  6  ii.  9  in, 

Tir.  Qddnm  Serv,  amia. 

L.  Oood  autem  aedificio  7  n.  10 

d.tii. 

L.  Parietem  qui  naturali     8  19 

L.  Com  eo  qui  9  4 

L.  Gaurus  Marcel.  10  ad  Ut  de 

Leg.  Part.  3  sect  4  qoaest  1 

L.  Qui  luminibuf  11    ».  aa  in 

Tit  Qddnm  Serv,  amitt. 

§  1  Si  Inter  te  3 

L.  Aedifióa  qoM  it  6 

L.  Quidam  Hiberos  i3  19 

§  1  Parietem  conununem    18 

L.  Impp.  Antonin.  et  Ter.  14  9 

L.  Inter  Senìtutes  i5  8 

^  quodcumqne  igitnr         € 

L.  Lumen,  id  est  16  8 

L.  Si  arborem  17  6 

§  1  Per  contrarium  io. 

%  a  Interdam  dici  io. 

$  3  Haec  Uz  iradi-  )ir.  7iin 

tionis  (Tit.  de 

$  4  Quae  de  stillicidio^  Paci. 

h.  Si  iUtuIae  18  n.  40  io  Tit 

de  Servii. 

L.  Pìtftulam  junctam  19         19 

^  sed  non  posse  prohiberi  10 

§  1  Juxta  coommnem         io. 

f  a  Scalas  posse  ià, 

L.  Serritatet  qaae  ao  Jt.  a4  in 

Tit  ih  Servii, 


Lbx  ao  {  a  81  fablatnm  n,  a 
in  Tit.  Qddam  serv, 
amiti. 
§  3  SI  tenrìtus  stillicìd.      10 

»M  a'   -M.         }ir.  aa  in  Tit. 
4  Si  anfea  ezC  ^  1 1 


um  serv. 
amiti. 


l 


f  5  Qui  in  area  io 

L.  Si  domas  tua  ai  ib. 

L.  Qoi  ned  tf  cium  habet  a  a 

L.  Si  Serritus  imposita  a  3 

%  1  Fotaro  quoque  aedific.  n,  S 

in  Tit  de  Servii. 

L.  Gujus  aedificinm  a4  5 

L.  Hoc  quod  dictum  a6         i5 

§  t  Si  ex  tribos  à 

L.  In  re  communi  a5    n.  7  in 

Tit.  de  Servii. 

L.  Sed  si  inter  me  87  n,  16  in 

Tit  Si  serv,  vind. 

§  1  Si  in  area  communi  n.  37 

in  Tit  Pro  Socio. 


L,  Fonmeu  a8  ^Tit  de 

^  omnes  aut  SenìtS  n.  iS  in 
fdllicidii  quoque        j  Servii. 

L.  St  quid  i^tur  a9  i^ 

L.  Si  qnis  aedes  So  ».  a  in  Tit 
Qddttm  servii,  amiti. 
f  1  Si  partem praedii n,  Zd.iii. 
L.  Si  testamento  3i  n,  aa  d.  iii. 
L.  Si  aedes  meaosermntSa  n,  lO 

d>  ti*. 
$  1  Libertas  Senita^  ^     io, 
L.  Bum  débere  35  17 

L.  Bt  qni  duas  areas  34  »•  ti 
m  TSt  de  SeroiSm 
L.  Si  binatom  aedium  35      i^é  ' 
L.  BÌMM  qi^  aedes  36  18 

L.  Idenqao  esse  S7  Ift.' 

L.  Si  aedes  mene  38)  Jf.  9  io  Tit. 
L.  Nemo  enim  89  )d€  SérviL 
L.  Eoe  qui  ì«f  4<^  9 

L,  fin,  OIjuiyico  4>     *•  ^^  ^ 
T^  ék  Usa  «i  Vo)»U. 


}  1  Si  dooM      m.  59  <i*  ttt\    S  \  TilpMft  «i|«i^' 


v^ 
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In  ciascheduna  Colonna^  la  prima  parte  indica  la  serie  delle  Leggi 
e  dei  Paragpcfi  secondo  t  ordine  dd  Digudj  la  seconda  indica  il  Numero, 
nel  quale  le  dette  LegjgL  sono  riportate  in  quest  Opera  nel  rispettivo  Titolo, 


n  '  — 


LIBER  OGTATUS 


tmJLUS  L 

DI   8BITITUTIBUS. 

Lnc.  Semtntes  i     h,  tìL  n*  \ 
L.  Unos  ex  domìmt  a  88 

li.' Serritutes  praediorum  3      l 
L.  Serrltutes  ipso  qaidcm  4  >^ 

s5 
ib. 
ao 
a6 
i8 
8 
io. 

»9 


§  1  Mo<iain  adjict 
~^  a  luteiralla  dienun 
L.  Via,  iter,  «cUm  6  • 

§  1  Usus  Serrìtotam 
L.  Ad  étxttBk  partem  S 
li.  Jat  cloacae  7 
L.  Ut  pomum  decerpers  8 

$  1  Si  praediam  tanm 

L.  Si  citi  timpUcitflr  9  it.  8  in 

Tìt  de  Serv.  prtied.  ntsL 

^  ciTiiiter  nodo  «.  9  </.  tii, 

^  ▼arom  contddL  n.  10  </.  tii. 

L.  Si  ir«r  lef^am  10  38 

L.  Pro  parto  domimi  11        a8 

^  prò  parto  quoque         17 

L.  Non  dalitto  la  3a 

L.  Si  tam  angatti  i3     Jt.  3  in 

TiL  de  Serv.  praed.  rusL 

L.  Serrikutea  praediormi  i4   s 

^  et  ideo  lu  u  io, 

L.  i4  t  1  Serritus  ittnerìt       34 

$  a  Pnblico  loco  i3 

^  sacri  et  religiosi  11 

L.  Qaotiens  oec  lioimnnm  16  6 

%  1  Serritutam  non  ea         4 

L.  £i  qui  pignori  iS     n.  S  ut 

Tit  Si  servii,  vimd. 

L.  Viae,  irineris  17  17 

L.  Papin.  nolat:  la  omnib.  18  ad 

Tit  de  Legai.  Part  3  scct  a 

Lb  Bi  fondo  quam  19  6 

L.  fin.  Qnoties  m  ao  a3 

TITULUS  n. 

BB  gaaVlTimiUt  VBBAVOBUII 
rBABDIMHIH 

Ìaw%  I  hejms  TiL  im  Pmndeetis 
FloreiU.  fuM  se^mmargpsi 


D.  Gothofred.  in  VataOù  esi 
Lex  ai  seu  fin.  Tittui  supe» 
rioris. 

Lbx  Si  intercedat  solami  ir.  i3 

in  Tit  de  SeruiL 

^  1  Si  osusfr.  tnus  n.  ai  in 

TiL  Si  serv.  vind. 

L.  UrLan.  praodior.  a  A.  lìl.  0.  a 

L.  Est  et  luMc  3  8 

L.  Luminum  4  9 

^  quum  antam  derritus   6 

L.  Inritnm  antem  5      «.  37  in 

Tit.  de  Servii. 
he  Haec  autem  Jura  6  ii.  9  in 
Tit.  Qddum  Serv,  amiti. 
L.  Quod  autem  aedificio  7  n.  10 

d.  tiL 

L.  Parietcm  qui  naturali    8  19 

L.  Cum  eo  qui  9  4 

L.  Ganrus  Marcia  10  ad  Tit.  de 

Leg.  Part.  3  seet  4  qoaMt.  1 

L.  Qui  lominibof  11    v.  aa  in 

Tit  Qddum  Serv,  amiti. 

§  1  ffi  Inter  la  3 

L.  Aedificia  qnao  it  6 

L.  Quidam  Hibarus  i3  19 

§  1  Parìetem  communem    18 

L.  Impp.  Antooin.  et  Ter.  14  9 

L.  Inter  Senìtutes  i5 

^  quodcomqna  igitnr 
L.  Lumen,  id  est  16 
L.  Si  arborem  17 
$  1  Per  contrariuoB 
$  a  Interdom  dici 
$  3  Haec 

tionis 
f4Quae 
h.  Si  iUtulae  18  n.  4o  in  Tit. 

de  Servii 

L.  PÌ4tulam  junctam  19         19 

^  sed  non  posse  prohibari  lo 

^  1  Jnxta  coomumem         io. 

§  a  Scalas  posse  ià. 

L.  Serritutaa  qjoae  ao  Jt.  a4  in 

Tit  ih  Servii. 


Lbx  ao  {  a  Si  fuUatom  xr.  a 

in  Tit  Qddmm  serv, 

amiit. 

§  3  SI  tenrkus  slìllicid.      10 

»  L  at  -M^       )».  aa  in  Tit. 

«ÓStilLicid.    5Q**«'«'<^- 
«  amai* 


10 
io. 


il 


D  Uz  crad»-  }n.  71» 

?rit.  <; 

de  stillicidio^  Paci. 


{  1  Si  do«»      «.  39  4^  là:l    il  TìIìm  ifiit 


i  ^  Qui  in 

L.  Si  doows  tua  ai 

L.  Qui  aedificiam  habet  aa 

L.  Si  Serriins  imposita  a3 

i  1  Futuro  quoque  aedific.  n.  S 

in  Tit  de  Servii. 

L.  Gojus  aedificium  a4  5 

L.  Hoc  quod  dictna  a6         i5 

$  t  Si  ea  tribtts  ò 

L.  In  re  coaununi  26    n.  7  in 

Tit  de  Servii. 

L.  Sed  si  inter  me  %f  n.  aó  m 

Tit  Si  serv.  vind. 

§  1  Si  in  area  communi  n.  87 

tu  Tit  JV«  Sode, 

L.  Foi«men  a8  ^Tit  de 

^onuat  autSerritSir.  16  in 
•tilljqdii  qugquo        j  ServiL 

L.  SI  quid  i^tur  39  «&. 

L.  Si  quis  aedes  3o  )■.  a  in  Tit. 
Qddttm  servii,  amiit* 
f  1  Si  partem  praedii  n.Zd.  tii.^ 
L.  Si  testamento  3i  ».  aa  d.  tit. 
L.  Si  aedes  meaesermntSa  n.  lO 

§  I  libertas  Senitn^  ^     ià. 

L.  Bum  ddiere  35  17 

d^h.  Bt  qui  duas  arcof  34  n.  ai' 

in  Tit  ilff  ServiL 
L.  Si  binatoni  aedium  35  iàé 
L.  BiuM  q^  aedes  36  iS 

L.  Idemqne  essa  37  IftJ 

L.  Si  aedes  mene  38)  Jt.  9  io  Tit. 
L.  Neiuo  eaim  5g  )de  ServiL 
L.  Eoe  qui  jut  4<>  9 

là.  fin,  OIjuiyico  4>     *•  *o  *■ 
Tit  de  Usa  et  habit. 

IO 


8 
6 
8 
S 

io. 

io. 

un 


oU 


irruLus  m. 


Ln.  8i  wSii  «otoi  «o  Jt.  l4  ialLn.  C{  altemti  duo  n,  tp  V.  dL 
Tic  Qsi^.  MOiiL  Mm/^.  mmiitX     §  S    8i    Immb    altcrM  amos 


DI  tlBTITVTIBUf  PKABOIOBOH 
MVtnCOKVM. 

Ln.  SerntotM  nit6c  i  &.  t  «.  i 

iter  est  jof  •aD<U  a 

itoqiM  qai  it«r  M* 

m  atk  |at  i6. 

MjaMdoctui  6tl  jiu       6 

{  t  la  riuticis  eoaipataadB  is 

§  a  Tndkio  plan«   Jt.  a3  in 

*Tit.  d€  SmviL 

L.  Rwtieor.  prMdior.  a  ».  i  io 

TiL  de  Servii,  mfò. 

'  I  1  Aqnatdnctiu'tt  luntttu  ir. 

35  in  TìL  de  Serptt, 

§  a  Si  aqaMdnctuc  rtl       io, 

L.  Itam  sic  poMunt  3   ^         l4 

§  1  Idem  IleniUuf  ckiaat    i^. 

§  a  Sod.  liU.  aitt  Tiémo   i3 

§  3  Qui  halMl  haatr.  n .  38  in 

Tlt  i^  Servii, 

^  ad  iaoMB  antan  paliL  i6. 

L.  Pecorit  pascaodi  4  '^ 

J^  Ergo  Mcandam  6    X.  38  in 

Tifc*  de  ServiL 

§  1  Nerak.  lib.  ex  Plautio  n,  9 

in  Tik.  i^  Servii, 

^  tad  ipta  dióti  Ut  auxima 

n.  S7  in  Tit  tie  Servii 

L.  Valuti  si  figttUoas  6  io, 

L.  6  $  1  Iraat  lotosa  raoadik  16 

^  ia  tantum  ut  et  i4 

L.  Qui  falla  auk  7  a 

^  qui  actom  habat  3 

§  1  la  rutticis  autam    Jt.  la 

.    in  TiL  de  Servii, 

h,  VUe  latitttdo  8  3 

L.  Senritus  aquaa  9      it.  16  ia 

Tit.  de  Servii, 

^  hodia  tamaa  ià, 

L.  Labeo  alt:  TaUm  10  6 

L.  Per  fundum  qui  11      ».  39 

Tit.  de  Servii, 

^  Benignìns  tamen  io, 

h.  Inter  actnm  et  it«r  la        a 

I«.  Certo  generi  i3        Jk  a3  ia 

Tit.  QdduM  eerv.  amia, 

§  I  Si  totut  ager  to 

^  at  ti  iter  11 

§  a  Latitudo  actns  3 

$  3  Si  loQua  non  1 

li.  Par  quem  locum  14     n,  Z6 

io  Tit  de  ServiL 

Li  Qi  Mucios  acriliit.*  Qnufn  16 

Jt.  38  il  l/l. 

JL  B.  Piot  aneu|»bns  16  ir.  16 

in  Tit.  de  Irtjur, 

tu  Impp.   Anto»,   al   Yams   17 

n,  8  in  Tit  de  Fulminio, 

tt.  Una  ett  via  18  n,  16  in  Tk, 

Qddum  eerv,  omiiL 

'  §  1  Denìqua  qoaeritur        ih, 

h.  Sì  uons  ax  lociia  19    Jt.  aS 

in  Tit.  de  Servii, 

^  tad  ti  oBHMf  tkipnlmL  io. 


i 


itam  al  al  dooera      it.  8 


It 

I  I  Sarritna  MtoraL  jì.  40  m 

Tit  de  ServiL 

I  t  Si  fondo  Sajaao  Ji.  4  in 

Ut  (Iddmm  eerv.  mmiii, 

§  S  HaoiMndi  jnt  non        la 

L.  Si  HÙhi  concaatarit  ai      10 

L.  Sad  qoaa  laaa  aa  9 

L.  YìM  conttitni  ral  a3        .3 

f  I  S  laent  parpatnnt.       la 

I  4  Si  fundot  éerr.  Jt.  16  in 

Tit  de  ServiL 

f  3  Qoaacnmqoa  Strritnt  Ji.  i4 

,  d.  iiL 
^  ti  taoMU  fandnt  oni  Jt.  la 

d,  iiL 
L.  Bx  aao  aqoaad.  a4  ••  37  in 

Tit  de  Servii. 
L.  Sì  partim  fondi  a6      jt.  i4 

d.tìL 

L.  Si  via,  iter,  n^nt  a6  8 

L.  Si  commoni  a7  Jt.  3  in  Tit 

Qddam  serviL  éumiiL 

h,  Ilinara  ad  praadium  a8  Jt.  io 

L.  It  qoi  doo  praadia  a9  ».  37 

in  Tit  ile  ServiL 

h,  Qoi  doo  praadia  bababat  3o 

II.  71  in  Tit  de  PaeL 

U  Trìa  praadia  Si  jt.  4  in  Tit 

Qdditm  servii,  omiiL 

Im  Fondot  mibi  tacom  3a  «it.  a8 

in  Tit  d^  ServiL 

L.  Qoom  attaot  mibi  33       IA, 

f  I  Par  plnriom  praacfia  ji.  3 

d,  iiL 

L.  Unot  9x  tociit  34     Jt  8  in 

Tit  Qddum  serviL  atniii 

§  1  Si  fons  exaroarit  n.igd.  iiL 

L.  Et  Atilidnu*  ait  34  iA. 

L.  Gum  fondo»  quem  3^        16 

L.  i;.  Tiiius  G.  Sejo  37        iA, 

L.  fin,  Fluffiine  interr.  a8  Jt.  10 

ìnTiL  de  ServiL 


1 


Jt.  aa 


TITULUS  IV. 

coMMumA  rBÀtoioauM  tàm  va> 
atJioauH  QU4M  autncoBUM. 

Toiae  tram^fusms  esi  in  mUos 
higue  liòri  Tiiuioe. 

Liz.  Aedifida  urbana  1  11.  &  io 
Tit.  de  ServiL  uro,  praed, 
I  1  Ideo  antem-hae.  11.  6 
in  Tit.  de  Servii, 
L.  Da  aqua  par  a  Jt.  8  in  Tit 

de  Servio 
h,  Doomm  praediorom  3  jt.  ai 

d,  iU. 

L.  Gararì  ot  ad  4  "•  H  ^  ^ 
L.  Propriom  tolum  6  Jt.  3a  if.  iii, 
L.  Si  quia duat aadet  6  n,9id. iii. 

^duat  ant  aedat  Jt.a7  d.  iii, 
§  1  Si  quii  part.  it.  18  d.  iiL 

3  plana  n  diTittt  iA. 


Ji.  a8  d.  IiL 

in  TandStwna  Jt.  4a  in 

Tit  de  Cànir,  empL 

L.  bi  Undaadia  naia  7  Ji.  aa  io 

^  n.  de  ServiL 

§  1  laterpoaida  qnoqoo  n,  la 

d.  IiL 
L.  Si  aunm  duat  8  Jt.  37  d.  iii. 
L.  Si  ai  eni«a  pi  midi—  9  m.  16 
in  Tit.  ie  Bered.  vemd. 
L.  Qnidqind  ▼aacKtor  10 
»  Tit  ^ 
L.  Raiàctionia  gratin  \\    jt.  39 

d:iÌL 

§  1  £  f^P*  tuoai  f^ 

L.  Qunm  lunaat  fondo  la  ir.  i4 

d  m. 

L.  Vendìt  fondi  i3  JV.  34  d.  «ir. 

§  1  Si  eon«tat    m.   i3  ia  Tii. 

de  Serv,  prmed.  rmstìt. 

L.  Iter  nibil  prohibat  i4  *-  ^ 

in  Tit  dm  Servk, 

L.  Qoi  per  cert  i5  Ji.  36  ^  <it 

L.  Poteat  etinm  i5  JV.  ao  d.  ÙL 

L.  Si  procarìo  17    jv.  7  b  Ti, 

Qddam  Serv,  emiXL 

I»  fin,  Rac^nm  aat  18  it.  19 

in  Tit  de  SetptL 

TITULUS  V. 

ai  tiariTua  TinoiccTua  tu.  ab 
AUUM  taaTUcann  mbcstvi. 


Ì4MX.  Aotionaa  \        h.  liL  e.  h 

L.  De  SerTÌtutibaa  a  1 

§  1  Haec  autam  ia  rem  aetio  S 

{  a  Recto  Neratint  scribit  ari 

Tit.  de  Legaiis.  Part  3 

tact  4  quaatt.  1  §  6. 

§  3  Pomponiuayt.    10  ia  Tit. 

dicit  Ide  Hùt.  ncttf . 

L.  Sad  atti  part  i!ì^riv. 

L.  Loci  oorput  non  alt  4  J**  >  > 

{  I  Qui  itar  aina 

I  a  In  confetaorìa 

1  tad  at  io 
$  3  Si  fundaa  cui  iter 
{  4  Sad  at  ai  dooram 
f  6  Si  quia  mihi 

^  aed  da  refectiono 
f  6  Sed  at  do  hantto 
$  7  Gompetit  antcm 
§  8  %  eoi 


I 

18 

«7 
& 

8 

a 

B, 

1 

i4 

3 
^  baec  Sarritot)  ir.  9  T^. 
L.  Et  ideo   ti  6      }de  Servii. 
L.  Et  tt  lorte  qió.  6  «.  la  ^  lifc 

7 
ià. 

18 

ik 

ti 

ik 

so 

ii 


I  Sciendnm 
^  et  ti  feria 
a  Etìam  òm  Sacvitnta 
^  Labao  notcm  baac 
3  Hi 

4Sinadaapli 
S  SModna 

J.T 


f 


Ln.  HiroBi  mIiimob  7  s.  ii 
L.  S^pk  ftotem  nttdio  8      ao 
§  I  Comptrir  nnlu  19 

f  a  Diitant  antem  hae        i^ 
f  3  M  «  qnaerìUir  7 

^  4  B^  *ì  ooidem  U        ^  i3 
4  5  Aristo  Gerellio  Ji.  àS  in 
Tit.  de  Serv.  uro,  frofcè. 
^  ergo  per  cookiviuBÙ 
%  %  Apod  Pomponuim  \  «5, 
§  7  Idam  b  <UTflriiim  / 
L.  Si  60  loco  %  a 

§  1  Qdì  latiora  tìs  Jf  •  i4  ■» 
TìL  QddmM.serp.amitL 
L.  Si  qait  <Iiotnnio  io  il.  a4  >» 
Tit.d;sJSm«t 
§  I  Agi  antam  hac  actiona  Ji.  10 
L.  Àn  aniM  ax  il  Jik  a7  in  Tiu 

Pro  JOCfP. 
L.  Sgi,  ina  ilC  noa  la  16 

L.  FUtoUs  quiboa  l3  l4 

L.  Si  cnm  mona  i4  J**  >4  >»  ^* 
<2e  SìfTP.  vr6.  praed. 
f  1  Si  pariaa  comiiiaiiis     16 
Li  AUiua  aedaa  ftaaa  16  4 

f  4.  Si  a  te  amaro  16  jb.  aS  in 
TiL  de  SerpiL 
Ìm  Si  Oliando  inrar  aadaa  17    i4 
{  1  Cam  in  domo  3 

l  t  Secondam  eujna  14 


Lek.  la  cnjns  familia  18  ir*  5^ 
Li  Si  da  oammom  19  n.  96  in 
Tir.  de  ExeepL  rei  jad. 
L.  TeMatrix  fondo  ao  ir.  ai  in 
Tlt  de  SerpiL 
I  1  Plares  es  muoicipibas 
n.  14  a.  <ìt 
Im/ìh,  Si  qna  acqua  ai  0.6 in 
Tit.  de  Serv.  praed.  rustie. 

TITDLU8  VL 

QUIMAOMODUM  fIKTiTllTli 

AUTTUllTITa* 

Lkz.  Semtntatpmsd.  1  A.  lì<.  ».  a 

L.  Qni  intar  et  actnm  a  i4 

L.  Jora  praediomm  3 

L.  Iter  sepolcro  4 

L.  Servitos  et  per  5 

L.  Nam  aatia  5 
f  1  Si  ago  Tia 

Celsas  resp.  n  difisos  io, 
sed  si  is  fandaa  ib, 

carte  si  is  cui  Serritus    6 


1 

«9 
11 

io. 


Gaatemm  si  ila 
L.  Sì  sic  constitata  7 
L.  Si  stimcidu  8 

§  1  Is  qui  par  partam 
L.  Aoquab  si  in  partam  9 
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Liv.  Si  commanem  10     n,  19 

$  5.^'  *^  ^ui  noctarnam     i5 
L.  Si  is  cui  na  Tel  11  14 

\  1  Heresquomlegatas         S 
^  TÌdeamus  aa  /^. 

L.  Quifundum  alieaom  la      n 
^  quare  fortius  ì^. 

L.  Si  quis  ex  fondo  i3  il  la 
in  Tit.  de.  Serpii, 
L.  i8i  locos  per  qoam  14         34 
f  1  Qoom  Tia  poUica.  n.  4 
inTiL  de  Serv.  praed.  mst, 
L.  Si  qoom  Ser^os  i5  4 

L.  Aauam  qoae  oveb.  16         19 
^  item  si  quis  aornm        aS 
L  Labeo  ait:  Kis  17  i3 

L.  Si  quis  alia  aqua  18  io. 

§  1  Tempos  qoo  non  18 

^  1  Si  qoom  |us  haberes      9 
L.  Si  pattern  fondi  10  ao 

f  1  Si  per  fondom  18 

^  quod  n  intra  ad  TiL  de 
LegaAs.  part.  in  sect.  11 
L.  Uso  reiinetor  ao  1 1' 

L.  Friiduarios  ai  io. 


xS  Li  Deniqua  qnioomqùe  aa      io. 

17  L.  Sire  ad  rundom  a3  io. 

^  L.  Licet  malae  a4  io. 

14  L.  fin,  Sepritote  ni us  non  a&  i3 


LIBER    MONUS 


ì 
3 

6 


6 

6 

ib. 


TITULUS  L 

n  QUAoaupBt  tàuraaiaii  vacu- 
ai DICATVa. 

Lax.  Si  quadrnpea  \h.tìLn.  1 
I  Iloxia  autem  est  io 
a  Qoae  actio.  a 

3  Ait  Praetor  Paapsrìam  ib. 

4  Itaaoa»  otSarrioa 
^  qood  ai  pnopter 

6  Sed  et  si  cams 

6  Sed  et  si  instigatn 

7  Et  generaliter  haac 
^  ideoqoe  si  aquoa 

8  Et  si  alia  qoadropes 

9  Sire  aotem  corpora 

10  In  bestiis  aotem  a 

11  Qoom  ariates  Tel  bofas  6 
la  Et  com  atiam  8 
i3  Plana  si  anta  ib. 
i4  Noxae  aotem  dedara  10 
^  demom  si  commnne  8 
1 6  Interdom  aotem  doadn*  i  q 

ib. 

7 
8 

7 
3 

9 

a 


htdlus  n. 


16  Si  post 

17  Haoc  aclionem 
^  item  adrersos 

Li  Haec  actio  non  Solum 

§  1  Si  qoisaltquem 
L.  Ex  hac  Lage  3 
L.  Haec  apstio  otilis  4 
L«  fin,  Apuo  cum  in  tabara.  6  4 

ToL.  n. 


▲O  UCBH   AQUIUAM. 

Lix.  Lex  Aqoilia  1     h.  iit.  n. 
\  i  Qoae  Lex  Aqoilia 

L.  Lege  Aqoilia  a 
§  1  Et  infra  deinde 
f  a  Ut  igitor  apparai 

L.  Si  serTos  sarraTe  3 

L.  Itaqne  si  serTom  4 
t  1  Lex  Zn  Tabi 

L.  Sed  et  si  qoemcomq.  5 
§  1  lo^oriam  autem  hic 
§  a  Et  ideo  qoaarimos 
I  3  Si  ma^ster  in 

L.  Praeceptoris  6 

L.  Qua  actiaoe  patrem  7 
{  I  Ocósam  aotem 
S  a  Sed  si  qois  plns  Josto 
§  3  Proinda  si  qois 
§  4  Si  qois  in  coUactat. 
§  0  S%a  si  qois  serrom 
$  6  Celsns  aotem  moltom 
\  7  S^à  ù  qois  de 

.   §  8  Procolos  ait  :  Si 

L.  Idem  Joris  est  8 
§  1  MoUooem  qooqoe 

L.  Itam  si  obstetrix  9 
§  i<Si  qois  per  TÌm 
§  a  Si  qois  hominem 
}  3  Sì  tamuii  meam 


Lbx.  9  §  4  Sed  si  perlosutfk  n.  ao 

^  sad  si  qoom  alii  ìb» 

L.  Nam  losos  10  ib. 

là.  Item  Mela  scribit  11  18 

§  1  Si  alios  tenoit  i3 

§  a  Sed  si  plores  38 

f  3  Gdsos  scrìbil:  si  alios  4 

f  4  8i  plares  trabem  38 

$  6  Item  cum  eo  i4 

$  6  Legis  aotem  Aquiliaa  3o 

$  7  Si  io  eo  homina  ib, 

$  8  Sed  si  senros  35 

$  9  Eom  coi  Tsatimeota  33 

§  10  An  froctoanus  35 

L.  Sed  et  si  proprietads  ta  4o 

ùber  homo  eoo  i3  3^ 

^  fogttin.  3o 

§  1  Jolianos  scribit:  Si  39 


.  1 

ib. 

a 
48 

a 

\l 

ib. 
ib, 

»7 

aaiL.  Libar  homo  eoo  i3 
ib, 
ib, 
3 
ai 
i3 

«7 
3 

i3 

»4 
ai 

ib. 

ib. 

i3 


$  a  Si  senros  hereditarkis  3i 


§  3  Si  serros  legatos  3a 

L  Sed  si  ipse  14  ib. 

L.  Hoìc  scriptoraa  16  ib, 

§  I  Si  serTos  6 

^  sad  si  TolneraUim        36 
L.  Qoia  ia  eom  \S  ib. 

L.Si  deminos serrom ocòd.  17  40 
$  I  Si  oonjanetim  .  Sa 

L.  Sed  et  si  is  qoi  18  II.  77  in 
Tit.ye  Obiig,  eiacL 
ib,^h,  Sed  si  eommuoem  19         4^ 
ib.  L.  Scilicet  prò  ea  ao  ib. 

14  L  Ait  Lax:  Quanti  ai  4* 

"9 


J 
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Lix.  ti  §   1  4nnus  aiilftin  ly.  4? 

^  gnod  «ì  atortiTtfie  ib, 

{  1  oed  atrum  cor|uis  4^ 

L.  Proìndc  ti  ferrum  23  /^. 

I  ItflOft  cauMe  cor|M>rì  Uf, 

[ncU  Neratias  scrìlMfc  aS  1^* 

I  JuImb.  ali!  Si  lenriu  ^  i^. 
t  Uem  Ju&Mk  fcrìlitt:  Si  4^ 

3  Umb  JaliaBiuscrìliit:A*> 

4  SaJ  et  li  Mnros  4^ 

6  Sad  et  ti  bona*  4* 
$  Ib  tanma  44 

7  Si  lofaM^  4? 

8  Hane  actSoMmel  4^ 

9  Si  dok  aanma  jb.  7S  la 
Tit  4I0  0A&^  «I  acL 

10  Hate  aedo  aartrtiu    4^ 

II  Sì  qtiia  howinam         «. 
1^  ia  TSl  d^  Imtem^, 

L.  Hoe  apertitu  att  s4  JB.    iS 

in  Tit  d^  ImtaroE. 

Li  Proinda  ti  occbnt  «5         w, 

§  I  Si  procurator  m.  ig  d,  tU, 

f  9  Hotaodum  qood  4^ 

Le  Pala  enim  «{ood  s6  £(. 

L.  Si  MiTBt  lenrom  17  ib.  80 

ia  Tit.  de  ùòUg.etaeL 

{  I  Si  faiirac  eooimuois  jb.  S 

ia  Tit  d^  Ifoxo/.  «er. 

f  s  Itaoi  li  Mrri  n,  %bd,iiL 

f  3  Serri  totem  oecidentia 

JB.  sa  d,  dL 


io. 
ao 


Lbx.  Qui  fov«at  a8 

§  i  Haec  taiom  fctio 
L.  Quemadmodum  ti  89 

§  I  Si  protactoai 

§  a  Si  oaru  taa 

§  3  Item  Labeo  tcrìljit:  Si 
quam  vi  veatoram.  a8 

Jsed  aLi  damai  4^ 

Si  nem  alteram  ai 

^  6  Si  fnnem  qoia  16 

I  6  Hao  actioae  ex  7 

I  7BCas;iftratnsmaaieipaIet39 
{  8  Hmo  Tcrlia  QvAiin  4' 
L.  Qoi  oocidit  adahernm  3o  87 
{  I  Pianori  datot  serros  34 
f  a  Si  qnif  afieaom  nnom  11 
§  5  In  hae  qaoqae  actione 

^  ideoqaa  ti  qoia 
§  4  Si  Toloerataa  faerit        6 
L.  Si  pntator  3i  .  18 

L.  lUud  qaaeótam  eit  3a  it.  3 
io  Ijt  Sifam.Jkri.fBC. 
f  I  Si  idem  eamdem  jb.  8  m 
Tit  de  OòUg.  et  mcL 
L.  Si  terrum  meam  oocid.  33  4^ 

II 
3a 
io. 
ih. 
36 
ib. 
3 


JB.  i8;L8x.  Sa  §  4  QaoB  pila  ■*  fti 


L.  Borst  aKeirae  63 

L.  Legit  l:qoilÌaeS4 
89  [Li  Stichom  aat  r 
iS  L.  Malier  ai  66 

L.  fin.  BqomB  tibi  67 
*]  led  ai  eqailaa 

TTITTLUS  in. 


QUI 


66 


!^ 


f  I  Io  damnit  qnaa 
L.  Titio  et  Sejo 
L.  Quia  retro  36 
L.  Nam  sicot  repodiaote  86 
I  Si  dommoa  aemnii 
^  qood  ai  ex  parte 
L.  LuMr  homo  ai  07 
f  I  Si  qaadrapae  eiqoa 


^ 


!aed  an  if  qoi  ìb.  14  d.  lì^.  L.  Si  eo  tempore  38  4^ 

Hajttt  legia  1  L  Q.  Macias  acribit:  Bqoa  39  a8 

6|     §  I  Pompoo.  Qoamrif  i6. 

ift.  L  Io  Lege  Aqulia:  Si  4o  la 

C^.IL  Si  quia  tejUamentum  4i  <^* 

f^.|         ^  ted  et  fi  quia  ti^ulaa  ib. 

§  1  Interdum  ereoire  jb.  i3 


ì  6  Tertio  anteoMapita. 
§  6  Si  quia  imitar 
^  proiade  ai  fiwem 

7  It«m  si  arburtom 

8  Si  qui«  iotttlam  17 

9  Si  foroieariuc  serrut  16 
f  o  Si  furoom  secuodam  ib. 
^  ai  aatam  ooodum  ib. 

f  II  Procaluaait:  Gum  19 
§  18  Si  qoom  apes  6 

I  i3  laqait  Las  :  Ruparìt  7 
I  lA  St  ideo  Gela,  qoaerit  1 1 
f  16  Gomao  plana  9 

^  16  Et  non  ae^  7 

§17  RapisM*  enm  otique  ib. 
§  18  Si  quia  Teatimenia  p 
§  19  Sed  et  ti  quia  milium  ib. 
§  ao  Item  ti  quia  frumeoto  1 1 
f  8 1  Si  quia  de  maau  ih. 

§  aa  Si  molier  pngoo  7 

f  a3  Et  ai  mnlum  ib. 


§  a4  Si  narem  ▼eoaliciarttm  9 


in  Tit  de  Fltriis. 

L.  Qoi  tabulaa  4t  io 

L.  Ob  id  qood  43  i3 

L.  Io  Lega  Aqnilia  et  44         ^7 

f  I  Qaodeaa  acieot  jb.   37 

IO  Tit  de  NexaL  oeL 


Las.  Praetor  ait:  Die  t  4  là.  n.  i 

f  I  Somma  coaa  ib, 

f  a  Pbni  aoteoi  a 
f  3  Qood  qooa  aaapeadarat  4 

§  4  Baee  ia  &ctnm  6 

^  oecadpdtor  colpoe  9 

f  6  Sed  qanm  homo  io 

f  6  Haec  aatem  rarbo  11 

f  7  Si  6Iiaalamifiaa  8 

§  8  Qaumaerraa  ib. 

§  9  Habttare  autem  6 

§  IO  Siplarea  j 

L  Gum  sane  a  m. 

L.  Et  qaidem  in  3  ib, 

L.  Perceptiooe  4  ib' 

Li  Si  vero  pinroa  6  ib. 

I  I  Si  quia  grotoitaa  6 

§  a  loterdum  taaMo  7 

$  3  Sì  horreariua  6 

$  4  Q^woi  autem  Legia  9 

f  6  Haec  autem  actio  11 

f  6  Praetor  ait  :  Ne  qoia  i3 
$  7  Hoc  Sdictnm  auperìoffii  à^. 


Praeior:  Ho 


i  8  Ait 

f  9  Sopra 

§  IO  POaitom  habere 

§  1 1  Praetor  ak  t  CSoJaa 
^  nec  apectamoa 

§  18  Si  id  qood 

^  nam  et  qaom  pictor 

§  i3  lata  aotem  odio 
L  Hoc  Edictam  non  6 

§  I  Labeo  ait  locnm 

§  a  Habìtator  aoam 

$  3  Si  de  nere 
h.  fin,  Qoom  liberi.  7 

TiTULUs  nr. 

DB  mnuLUwvt  acnoimus. 


lé 
al 

4 
^. 

j6 
18 

*7 

a 

S 

4 
6 

n 


Ij.  Scientiam  46  ib. 

$  1  Lega  AqoiEa  agi  7 

§  a  «Si  meam  Berrom  8 
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§  9  Jurìtjunuidi  oonditio  38 
L.  Jntìnrandam  etiam  97  89 
L.  In  duobut  reit  98  4^ 
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L.  Quod  ti  }urari  39  9 

L.  Eum  aoi  juraTit  3o  36 

f  1  Si  |BraT«o  te  90 


9^a 

Lbx.  So  $  3  Si  miilier        «.  55 

§  3  Io  popuUrlbuf  4^ 

§  4  Si  lìbertus  94 

§  6  Si  juravero  asuitifract.  36 

li.  Adiiioiitodi  fumus  3i 

li.  Juritjarandi  gratlam  Sa 

L.  Qui  per  Mlutem  33 

L.  Jusjaraadum  et  ad  34 

^  quid  Uunea  ti  ideo 

§  I  Defensor  manicipiiat 

§  a  Pupillo  non 

§  3  Procuraior  non 

{  4  Qu^  iasjunodum 


Si 

26 
i5 

9 
18 

6 

8 

io. 

•7 
io. 

Si  de  qualttate  i4 

f  6  kit  Praetor:  Eum  a  quo  1 1 

§  7  Datar  aatem  et  alia        ià. 

^  et  si  is  qui  petat.  >3 

^  ied  oac  Jiu|araiidam  de 

calnmnia    t8 

19 

i3 

4 
3 


^  hoc  Jus)uraiKÌom 


43 


I  8  Non  semper  aatom 

§  9  Quum  res  in 
!«•  Tator  pufólli  36 
.  {  1  Prodigas  si 

^  9  Qui  non  compellontnr  17 

L.  Si  actor  deferat  36  Si 

L.  Si  non  fuerìt  57  ^7 
L.  Manifestae  turpitudinis  38  11 

L.  Si  qnis  cum  debitore  Sp  a6 
L.  Jasiuraodiun  a  debitore  4^  Sa 

L.  Labeo  eiiam  absenti  4t  a6 

L.  fin.  Creditore  qui  4^  4^ 

§  I  Si  fidejussor  4^ 

§  a  Sed  et  si  actore  4^ 

§  3  Item  si  reut  4^ 

TiTULus  in. 


Ln.  M  ift  A  témm  % 
h.  DeditibìS  ^ 

§  1  Idem  erit  et  ai 

$  2  Sed  sitìbì 

S  3  Quid  ai  ite 

2  sed  ai  Stichua 
Quioiai 

$  6  si  Ubar 

§  6  Si  quia  qnaii 

§  7  Sed  fi  aanma 

§  8  Subilliiu  qaoqna 
in  Tit.  de  Acf,  nr,  àomu 

§  ^  Qoamqnam  parmias.  in 

Tit.  de  Coid.  €i  dementtr. 

p0rL  n  SócL  I  Oli.  6, 
L.  Si  qois  aeeapto  4 
L.  Si  pecaoiam  ideo  5 

§  1  Si  aamui  qnia 

§  9  Item  ai  qois  dedarit 

§  3  Sed  siaccept 

§  4Sed  nbiaecapil 
L.  Si  extraneas  6 

§  1  Sedet  si  pater 
L.  Qai  se  debere  7 

§  1  Fandas  dotia 
L.  Qood  Sarnus  8 
L.  Si  donatanis  9 

§  1  Si  quia  iodebitam  a,  34 
■  in  Tìl  de  Hopatiom, 


TITDLmyL 


6 
to 

4 

i5 

*4 


Ln.  Hane  ndaodim  àhLe.  1 


18 
8 

11 
8 

d. 

16 
i6. 
16 

'l 

16 


§  1  Et  qoidem^ai  qnis 
L.  Si  ooia  aie  • 

§  1  Si  qaia  ex  tastamiinto 
^  Barn  D.  Hadriaaoa 
L»  Idem  est  «I  ai  3 
L.  Idem  D.  Hadnuias  4 
L.  Nae  nòmm  6 
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le.  Sed  et  ai  citeriore  4  >o 

L.  Eum  qui  £|ihesi  h  io, 

§  1  Julian.  legai  iim   n.  3a  la 
Tit.  d€  Judìc 
§  a  Quod  azigìmus  la 
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§  a  Alt  Praetor:  Si  appareat  1 

f  3  Ergo  si  non  a6 

§  4  Haee  autem  verba  •  -26 

L.  Sed  ets!  alia  17  ib. 
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là..  Id  quod  anb  19  4 

f  1  Sed  is  qui  pure  ib. 

§  a  Si  pater  rei  6 

là,  Nec  enim  quod  ao  ib. 

L.  Promis«or  Stichi  21  5 

§  1  Si  siue  die  ai 

§  2  Constlruto  satis  23 

L.  Si  po«t  consiitut.  22     n,  4? 
ili  Tit.  Jd  se.  TrtbeU, 


S  3  Sftcut  «uiem  it 

$  4  Bual^ua  reLaa  al» 

§  6  Rem  oomaodatam        17 
L.  In  rebus  commodalia  18  19 
^  hacc  ita  si  dantazat     17 
§  \  Sire  aatem  pinaa  u.  67 
in  Tit.  de  Obiig.  et  ael. 
f  a  PossuDt  juatae  a5 

f  3  Item  qui  adcna  ad 

§  4  Quod  autem  oontrario  a8 
L.  Ad  eos  qui  ip    '  ao 

L.  Argeotom  commodalwm  ao  18 
L.  Rem  mibi  conuiKkL  ai     27 
§  i  Io  excrciia  i3 

L.  Si  aerrna  qtieas  aa  a$ 

Lk  fin*  Si  oominodavaro  a3    so 


L.  Nec  i»  farioaum  9  ib. 

L.  Sed  mihi  nd^iur  3  ib, 

§  I  Si  reddita  30 

f  9  Io  hao  actlone  33 

§  3  Herea  ejna  qui  10 

f  4  Si-  filiofaa.  9 

§  6  Sta  non  lantoin  ib, 

S  S  Non  potest  3 

L.  Saepe  etiam  4  .    ib. 

L.  Si  ut  certo  loco  5  ai 

§  1  Si  quia  hac  actione      aa 

§  9  Niino  ridendufll  est  quid  la 

§  3  Et  si  forte    .  ib. 

\  4  Quod  raro  ae'necCnte    18 

f  5  Gustodiam  plano  ji3 

§  5  Sed  àn  etiàm  14 

§  7  SeA  interdnm  19 

f  8  Quinimo'el  qiii.*.  36  in 

TU.  de  Fktrtu. 

^  deuiq.  ait:  Si  libi  codic  94 

§  9  Usijue  ttdeo  aatem       16 

§  io  .Iiiterdum  plana  17 

§  1 1  Nunc  videnoum  in  quib.  4 

§  iB  Aem  libi  dodi        ,    ib. 

^  idem  Labeo  recto  didt  i8 

§  i3  Si  me  rogareria  14 

§  i4  Si  de  me  petisaea       16 

§  i5  Si  duobua  vehiculum  8 

L.  Ut  alterntro  6  ib. 

L.  Unde  quaeritur  7  ib. 

§  1  Sed  si  Legis  AquiL      ib. 

L.  Rei  commodatae  8  3 

L.  Nemo  enim  ^  ,  ib. 

L.  Eum  qui  rem  10  ao 

$  1  Si  remu<|iect.W  13  in  Tit 

L.  Qui  non  tam  ii^de  Praescr. 

h.  Sì  mei  causa  laVe/i^. 

§  1  Commodatam  rem        18 

^  si  commonendi  18 

L.  Is  qui  commodatam  i3    aa 

§  I  Si  quem  qnaestum  Ji.  i3  in 

Tit.  de  PraescripL  verb. 

§  a  Si  Ubero  h(«iioi  6 

L.  Si  serTus  meus  14    n,  6  in 

Tit.  de  Condici,  fiat. 

L.  Commodare  possumus  16   7 

L.  Ita  ut  ersi  i5  ib. 

L.In  Gommodaro  haec  17  ff.  69 

iu  Tit.  de  Pactì.f.l 

§  1  Contraria  Gommodaii  38 


TITULUS  VIL 

pi  f  I6MIAATiri4  ACnOaK  TIl 
CONTEA. 

Lix.  Pignus  coDtrahitar  i  «.  3 

in  TiL  Je  Pigfforìb.  et  hyp. 

§  I  Si  igilur  cootract.  ^  ».  4 

f  3  Si  quis  tamen         }d.  tit. 

L.  Si  debitor  a       ji.  8  in  Tit. 

Qui  poiior.  ìm  piga. 

L.  Si  quasi  3  A.  tit.  n.  s5 

L.  Si  conrenit  de  dialr.  4  *•  t 

ia  Tit.  ile  Distract.  pig». 

^  fùÀ  vero  conrenit  nel 

{  nisi  ei  ter  >  "•  • 

Fj.  Idemqae  Jaris  est  6    J'''"'' 

L.  QoamVia  conTeoeril  S  m.  16 

d.  Ut. 

f  Si  creditor  pliiria  tt 

L.  Si  autem  tardiaa  7  ^, 

L.  Si  necessarias  8  si 

§  I  Si  pignori  plura  8 

§  a  Si  unaa  ex  n.  a   in  Tir. 

(^uib.  tnod.  pign.  solrit. 

§  3  S|  annua  n.  14  in  TiL  de 

DistrarL  pigmtr. 

§  4  ^o  fèndendo  Pign.    a.  S 

d.  lil. 
§  6  Quum  pignua  ex     ir.  it 

d.  tit. 

L.  Si  rem  alienam  9  27 

f  1^  Non  tantum  autem  e.  9 

in  Tit.de  Pign.  et  hypoik 

§  a  Proprie  pij^ius  n.  id.  tit. 

f  3  Omnia  p^unia  5 

*,  salisfactum  autem         i3 

S  4  I*  quoque  qui  rem        2 

§  6  Qui  aule  solutionem    i5 

L.  Quod-  si  non  soiTcre  io    it. 

L.  Solutom  non  it  u 

f  1  Norata  autem  ir.  7  in  Tit. 

Quió.  med,  piga.  s^ì?, 

§  a  Si  qaasi  dataros  li 

§  3  Si  in  aortem  5 

§  4  Si  creditori   Ji.  6  in  Tit 

de  Ditùract.  Pignor. 

§  6  Solutam  autem  necnniam  7 

^  piane  in  eam  n.  8  \n  Tk. 

ìm  ^mib.  cmts.  //fgrnis. 


Lr.  11  §  S  Pflr  HbanuB    *.  S 

^  sed  nae  mutat  i5. 

§  0  Sad  «i  procurtfor        t^. 

*|  qaod  io  proca^  ir.    i4   n 

ratore  ita       IT.i^e;»^^. 

IfcVdaDirfertforaiiiii'tfi  hypoih, 

L.  8i  qnum  rcnderet  i5        aa 

§  1  Yeiitt  autcni  io  hat     i6 

L.  Ea  igitar  qoae  i4  17 

L.  Greditor  qaiun  16  18 

L.  Talor  Lege  16  n.  iS  in  Tit 

de  Pignor,  et  fy/foih. 

§  1  Gontrarìam  Pigoeratitiaoi  37 

§  9   Edàm   ▼«-  ^  n.  1  in  Tit. 

ctigala         >  Quaerespir 

L.  Sane  Diri  17   )  gneri, 

L.  6i  cooTenerit  18  ir.  4  ^*  ^''* 

§  1  Si  Bada  propriatas  ir.  i5 

d.  tu. 

§  2  Si  fundus  pigoer.  n,  1 1  io 
Tit.  Quilf,  mid,  pign,  sciv. 

§  3  Si  qnu  cavviit  ir.  la  d.  tìt. 

§  4  ^i^m  rein)ir.  i4  io  Tit. 
L.  Eafiftm  el  de  fi-/  i/«  Pignor. 

liofaai.  19  ^  ei  kjrpath. 

L.  Aliena  res  ao     ir.  17  d.  tit. 

§  1  Si  plnrìbas   ir.  3  io  Tit. 
Qui  potior.  in  pign. 

§  a  Si  per  creditorem        i3 

§  Inlerdum  ètti  «a 


Lsx.  Dono  pignori  ai  ii.  i5  io 

Tit.  Qmae  res  pignori, 

L.  Si  pignoro  aa  io 

§  1  idem  Panin.  ait:  Et  ai  io. 

§  a  Si  pMwdo  a 

I  3  Si  poat  diftracftam       a6 

§  4  ^  creditor  qaniB         i6 

L.  rfec  enim  ampUas  o3        io. 

L.  Eieganter  aoad  a4        11.  36 

ia  Tit.  ae  DistraeL  pign. 

S  1  Qai  renroboa  11 

§  a  Si  Tcndiderit  ao 

§  3  la  pìgneratitio    ^  18 

^  qaare  ai  prostitoit        i4 

L.  Si  Servot  a6  a4 

L.  Noo  est  mirum  a6    ir.  4  >■> 

Tit.  de  Reo,  aiKt.)ud.  poscia. 

^  tecraniento  qnoqae.    Jf.  a 

in  Tit  ifo  Pfgjr.  et  hypoth. 

%  1  Scieftdum.  Ji.  4  io  Tit.  de 

Beò.  onci,  jmd.  possid. 

L.  Patenti  matuam  37       ir.  i4 

in  Tit.  de  Praescr.  vero* 

L.  Si  creditor  aS  ir.  43  in  Tìl 

de  Rei  pìnd. 

§  1  Si  semts  prò  tw  3 

L.  Si  vcm  alieiuBi  39       if/e, 

in  Tit.  de  Vsucap. 

L.  Qoi  ratiario  3o  17 

L.  Si  aerTua  pignori  3i  39 


9S5 

Lix.  Cam  debitore   Sa    n,  97 

h.  Si  pecaniam  35  1 

h,  Titias  qaam  34  is 

L.  Quum  et  aortis  36  ir.  So  in 

TiL  de  Dietratt,  pign. 

§  1  Pignoa  manente  ir.  a6  in 

TiL  de  Pign.  et  hjpotìu 

^  potesttaoi.  etjprac.  n.  87  d.  tìL 

L.  Si  qois  in  36  %i 

§  1  Sed  et  a  quia  ih* 

^  piane  ai  ea  rea  a8 

L.  Si  pigoof  milii  37    jv.  37  ia 

Tit.  de  Pign.  et  kjnioth, 

L.  Pupillo  capienti  38    ir.sll^in 

Tit.  de  Anctor.  tnter, 

L.  Gaìut  Sejof  ob  S9       n.  1^ 

L.  Debitore  a  cre-Air.  ao  in  Tit. 

ditore  4o        \de  Dìstme. 

§  1  Debitoria     Ipignor, 

$  a  Soluta  ifticauia  16 

^  itaque  ti  medio  tempore 

jtL  6  in  Tìl  Onne  res  pign. 

L.  Rem  aUeaam  \i      n.  19  in 

Tic  de  Pignor.  et  hjrp. 

^  noo  est  idem  n.  ao  d.  tit, 

L.  Creditor  iudicio  4^  ^^ 

.  fin.  Locnm  porum  43       ^4 

§  1  Tiiiaf  (cum)  peQoniam  18 


LIBRO  DEGIMUS. 


TITULUS  L 

DI  ixiacrroiiA  acrioNB. 

Lbx.  Utilitatem  1      h.  tit.  n.  2 
§  1  Magistram  nana  1 

§  a  Sed  ai  cnm  6 

§  3  Magistri  autem  imponont  7 
§  4  Cujua  autem  condStionia  6 
§  6  Magistmm  autem  accip.  3 
§  6  Narem  accipere  1 

§  7  Non  autem  ex  oami  7 
§  8  Quid  si  mntuam  8 

§  9  Uodie  qnaerit  io. 

§  10  Sed  et  ai  in  pretiis  i6. 
§  11  Sed  A  ab  alio  io. 

C  la  Igitur  praepoaitb  7 
§  i3  Si  plurea  aiot  4 

§  14  Sed  et  si  sic  4 

€  i5  Exercitorem  i 

§  16  Parri  autem  refert  11 
§  17  Est  autem  oobiaeiactio  17 
$  18  Sed  ex  contrario  18 
§  19  Si  ia  qui  aarem  la 
f  ao  lioet  autem  detav  i4 
^  ideo  autem  ex  la 

^  sed  ai  acieota  14 

§  ai  Io  potestate  la 

I  aa  Si  tameo  serirus  i5 
§  a3  Quamqtuim  autem  i5 
§  a4  Hacc  actn  "  17 

S  a6  Si  plocas  oarem        10 


Lbx.  Ne  io  plores  a  ii.  io 

L.  Nec  quidquam  3  ià. 

L.  Si  tameu  pinres  4  t^ 

$  1  Sed  si  plures  exerceant  io. 

§  a  Sed  si  serrus  plurium  i3 

§  3  Si  serTus  sit  qui  i6. 

§  4  Haecactiooes  perpetuo      16 

L.  Si  eum  6  6 

^  ex  locato  tamea  ib. 

'    §  1  Item  ai  aerrus  meua    17 

)  a  Si  uBua  ex  hia  9 

L.  Si  aerrua  non  voluntate  6  i4 

§  1  Si  communis  i3 

L.  fin,  L.  Titina  Stichum  7    8 

§  I  Interdum  etiam  ,a^      iù. 

)  a  Eadem  fare  n,  ìtìn  Tìl 
de  fnstiL  qcL 

TITULUS  IL 

DB  U6B   BHODIA  DB  lACTU. 

La  Lege  Rhodia  1    h,  tiL  n.  h 

h.  Si  laboranle  a  9 

§  1  Si  oooserratia  3 

f  a  Quum  in  eadrm 

^  itidem  agìtatum  net 

§  3  Si  aaria  a  piratia  a 

§  L  Portio  autem  8 

§  o  Sarroram  quoque  3 

§  6  Si  quia  ex  ractorìbos  9 

§  7  Si  res  quae  10 


ì 


?7    • 

Lbx.  a  §  8  Res  autem  jacta  if .  ^ 

in  Tit.  de  Acq,  rer.  domin. 

L.  Quum  arbor  3  3 

L.  Navia  oouataa  4  > 

§  1  Sc<l  si  navia  7 

^  eorum'  rero  ib. 

§  a  Qnum  autem  )actua       6 

L.  Amiisae  oaris  6  3 

§  1  Arbore  coesa  ib. 

L.  Naris  adversa  6  iù, 

L.  Quum  depressa  7  iù. 

L.  Qui  lerandae  8        ir.  ^  in       -  rj 

Tìl  de  Acg,  rer.  dont. 
L.  Deprecatìo  9  1 

L.  fin.  Si  vehenda  10  i4 

§  1  Si  ea  coadirioae  la 

^  idem  Jofis  erit  ih. 

§  a  Si  conduxisti  i3 

TITULUS  ni 


DB  immrowik  acnoirB. 

Lkx.  Aequum  Praetori  i  h.tit, 

^  sed  Boa  idem  (adi 
L.  Eo  nomine  a 
L.  Institor  appellatus  3 
^  nec  mnjtum  lacit 
L>  Gum  blerdum  4 
L.  Cnionmquo  igitiir  5 
§  1  Nam  et  Senriua 
§  a  Labeo  quoqila 


4 

ib. 

6 
ib. 
ib, 
ib, 

6 
ib. 


IjMx.  h  3  M  «k  il  ut  nwBfa  »•  6 

§  4  8ed  «ZLun  «<w  ì^. 

f  6  Sed  «t  mnlioMt  i^- 

I  6  Item  fallonnm  i^. 

f  7  8td  et  ti  tabcfiiariat     6 

f  Siaeattt.aililiiaiiariiu  84 

I  9  Idflm  ZitlMo  ait:  Si  qais  6 

§  10  Sed  et  qttwn  faUo       8 

§  11  NoD  tamao  omiie       la 

§  la  Proioda  fi  i^. 

§  i3  Sed  n  pecuiiiatti        i4 

§  i4  Si  et  onem  i^» 

,§  i5  Item  n  inttito»  i3 

§  i€  Item  fidejaMorì  ÌA, 

f  17  Si  ab  alio  10 

^  Dee  non  tt  ante  aditam  ÌA» 

1 18  Sed  et  ai  procnrator.    18 

Ìm  Sed  et  in  ipsum  6  ib» 

Jd.  Sed  et  ai  quia  7  io. 

§  1  Farri  auteni  refeK. 


? 


item  qiÙMiua 

aed  etai  fina  fiMiiiUat 


li 

11 
1 9  Popilloa  aatem  institor.  io. 
Is.  Nam  et  plerique  8  ib. 

Ifc  Verum  ai  ipae  9  17 

X<«  Eatenoa  tamen  10  io. 

!<•  Sed  ai  pupillna  11  10 

I  1  Mi  ettt  mbor  17 

§  a  De  quo  palam  7 

I  3  Proscribere  palam  io. 
§  4  Proacrìptum  aatem  io. 
§  6  GondUio  aatem  praep.  16 
I  6  Sed  ai  in  totum  iS. 

f  7  Si  inatitorìa  n.  1  in  Tit. 
de  TfiòuL  acL 
S  7  Si  a  aenro  tuo  11 

2fc  Bt  ideo  otilìa  la  «6. 

^  mihi  vero  i&. 

Ifc  Habebat  quia  i3  ».  18  in 
Tit.  de  jSxcepL  rei  jud. 

!i  Meminiwe  antem  ai 

8  Si  duo  pbireare  10 

L.  Idem  erìt  et  fi  14  ii- 

L.  NoriffiaM  i5  ao 

jL.  Si  cnm  tìUìco    16  8 

L.  Si  qoif  mancipiif  17  l3 

f  1  Si  ferram  Titii  1 

§  8  Si  impobef  10 

I  3  Sjuf  cootractuf  io. 

§  4  P^aiuf  ait  :  Si  i( 

^  aed  fi  ex  eo  contracta  16 
I  6  Ex  hac  causa  3 

Ìm  Inatitor  eft  qui  18  6 

)U  In  enm  qui  19  $2 

§  1  Si  dominuf  9 

f  8  Tabernae  praapoaitaa  si 
i  3  Serroa  peouniia   •         16 
^  qood  aatem  prò  eo     io. 
t»,  fin,  L.  Titìuf  menane  so        8 

TTrULUS  UT. 

P8  THiVTOBXA   aCTIONB. 

Lix.  Hujoa  quoque  l.hitìLn.  I 
f  1  Idcet  meraif.  3 


l>x.  i{  8  Peealianm  witifB  «•  4 

S  S  Scienriam  kio  4 

§  4  Potaa  tatif  rarbom  8 

§  6  Non  folum  ad  ià. 

li.  Ut  tamen  marx  8  ib. 

\m  Sed  ai  aerraa  commonif  3  x8 

I  I  Si  ferrua  pupilli  i5 

f  »  Sed  et  fi  ipfuu  ilb, 

h.  Si  pU[Mlluf  4  ^' 

L.  Procuratorif  autem  6  16 

f  1  Si  ricarioa  4 

^  fed  fi  atarque  4 

§  a  Sed  et  ai  andUa  8 

§  3  Item  parri  refert.  10 

§  4  Meroif  nomÌDe  3 

§  5  Per  hano  acrienw  S 

§  6  In  tributum  7 

§  7  Sed  eft  quaefitom  w* 

§  6  Quid  tamen  ai  9 

$  9  Svte  autem  damino  7 

§  10  Sed  fi  duo  ib. 

§  Il  Non  antem  totum  ^ 

§  18  Sed  atei  adhne  ib. 

§  i3  Si  propter  mercem  ib, 

S  i4  I^^n  ^  manàpia  6 

§  16  Si  plnrea  babuit  8 

§  16  Sed  aiduaa  «6. 

$  17  Piane  ai  in  eadem  9 

*  Nifi  foerint  ib, 

f  18  Sed  fi  dodi  ib, 

§  19  Tributio  autem  11 

L.  Non  enim  baec  6  i6. 

L.  Illnd  quoque  cavare  7  ì^. 

§  1  Quid  tamen  ai  i4 

§  8  Si  cujuf  dfdo  16 

^  minuf  autem  tribuera  17 

§  3  Sed  et  ai  meroem  ii, 

S  4  Sed  et  ai  negavecit  ib, 

§  6  Haeo  actio  19 

L.  Quia  non  de  8  ib. 

L.  Quod  in  berede  9  ib. 

§  I  Eligere  quia  i3 

^  piane  ai  quia  velit  ib. 

§  8  Si  ferro  80 

L.  De  peculio  io  ai 

L.  AHquando  etiam  11  i3 

L.)Sff.  Aliaf  dnntaxat  i8  la 

TITULUS  V. 

QUOD    CUM   BO,    QUI    IN  kUXKk 

POTBtTàTB  BiT,  ITBGOTIVM  GI- 
STUM   BiiB  DICBTUB. 


ttx.  6  f  t  SI  fifio  «dwBwiaro  «.  A 
§  8  Sed  ai  cooctof  io, 

h,  Eum  qui  am  S  6 

L.  Pater  filio  7  6 

JL)br.Titianuf  Primoa  8  a.  ib 
in  Tit.  de  lasiiier, 

TITULUS  VL 
INI  ìbn AToaoowsinio 

MACBDOKiaVO. 

Lbz.  Yerba  SGti  1  JLtiL  m.^ 
§  1  Si  pendeat  la 

§  8  Certe  ai  adrogatna       ib, 
§  3  In  filiofamiliaf  H 

L.  Ufque  ad  8  ib. 

L.  Si  quif  patremfam.  3         10 
§  1  Unde  JuUanoa  ib. 

§  8  Proinde  et  in  eo  ib, 

^  in  pupillo  aniem         h, 
S  3  la  autem  folna  a 

§  4  8i  a  filiofamiliaa  i3 

L.  Quia  quod  tuI^  4  *^ 

Lb  Ergo  bic  6  ib, 

L.  Gontra  etiam  note  S  ib. 

L.  Item  fi  filiuffana.  7  a 

§  I  Idem  ait:  Si  dnoa       ib, 
§  8  Sed  et  fi  filinsfam.  ja.  10 
m  Tit  de  PigMcr.  et  hjp, 

d 

tB 
»4 

88 
83 
IO 

4 


§  3  Mutui  datioaem 
§  4  ^  filiuf  in  alterina 
S  5  Se 


LBX.Omttia  Procouful  i.h.tii,n,\ 
h,  Ait  Praotor  :  In  eum  8 

§  1  Sed  et  fi  citra 
L.  8«à  an  bic  3 
L.  Sed  fi  ex  parte  4 

§  1  laterdum  autem  etsi 

§  a  Quanquam  autem  ex 

§  3  Soli  autem  filio 

§  4  ^*^  *>'  etiam 
§  6  If  quif  De  peculio  jv.  la 
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Lix.  5  §  1  Et  quldcm  fi    n.  4^ 

§  s  Quod  ti.|>reiium  4? 

Jj.  8eH  Procnlus  4  '^' 

I«.  Diiigenter  igitur  6  4  ^ 

§  1  Et  «i  •usceptuni  a6 

$  s  Itaqae  si  mandarero     tfi 

§  3  It«m  «i  iiiaii*\  il.  6inTU. 

darero  VcfeJSxctf^/. 

f  4  Serro  quoque)  rei  vetìd. 

S  S  Melior  aatem  causa     4^ 

I«»  Si  remuneraodi  6  i6 

§  i  Si  cojB  Aiarit.  ir.  7  in  Tit. 

de  IfegoLgesi' 

f  a  Si  passoi  fim  iq 

§  3  Rei  tnrpis  3 

§  4  Si  libi  mandarero  l3 

§  5  Piane  ti  libi  it 

§  6  Apud  JuliauaiB  6 

I  7  Mariuf  Paulo!       ir.  a  in 

Appeod.  ad  Tit  de  Proeur. 

Ifc  Salarium  procuratori    7 

jff.  1  f& 
!«•  81  procuratorem  8  ff.  4  ì» 

Tit.  Depositi 
S  1  Sed  et  fi  per  collos ionem  39 
^  sed  fi  folrendo  non  ftt  ap 
a  Sed  et  de  lite  a6 

3  Si  qoif  mandaferit        a3 

4  Si  tutores  a  a 
6  Si  liber  homo  qnom      9 

5  Mandati  actio  37 
7  Si  igoorantet  fidejufsorea  35 

8  Quod  et  ad  actionem  63 

9  Dolo  autem  Tacere        4^ 

10  Proinde  ti  tibi  3i 
aed  et  fi  dolo  emere  a6 
fed  et  fi  aerrns  qnem  36 
fed  et  ti  reftituat  3i 

Jet  fi cantum  eat  de  erict  /^. 
!«.  De  tuo  etiam  facto  9 
Jj.  Idemqne  et  in  fnndo  10 
I  I  Sm  et  fi  de  sanitate 
§  a  Si  ex  fundo 
§  3  Si  procurator  mena 
fed  et  fi  pecuniam 
quod  fi  non  exercnit 
denlque  Papin.  ait 
§  4  Si  quia  Titio 
§  6  Idem  Pap.  lib.  eod.  refert. 

/r.  aa  in  TiL  de  Inslii.  acl. 

{  6  Si  cui  mandarero  3a 

^  et  Papin.  lib.  eod.  fcrib.    33 

f  7  Si  quis  ea  qnae  18 

§  8  Simandarero  38 

§  9  Idem  Labeo  ait:  Et  rerom  67 

§  10  Idem  ait:  Si  quid  62, 

§   1 1  Fidejussores  et  n,  64  in 

Tit.  de  Fideju^soriù. 

§  la  Generaliter  JuUanuf    65 

§  i3  Si  fideiussori  66 

L.  Si  cui  damoatus  1 1  /i.  60  in 

Tit.  de  Fidejussonó, 

L.  Si  rero  non  remnnerandi  la  55 

§  1  Marceilns  autem  fatetnr  55 

§  a  Piane  (inquit)  si  67 

$  3  Piane  si  servns  il». 

§  4  Idem  Marcellus  iliidem  io. 

§  5  Si  filiofam.  mandari        5o 
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▼ero  m.  60 

7  Gmtrario  jndicio  ih, 

8  Idem  Pamoian.  quaerit  n. 
la  io  Tit.  de  Donation, 

q  Si  mihi  mandaveris      63 
^    ne  tantum  Id.  73 

10  Docedi  tibi  peouniam 

11  Si  adolescens 
la  Qnum  quidam 
i3  Si  quis  mandarérit 
t4  Si  post  creditam 
1 6  Idem  aih  Si  tutor 

16  Si  mandaTero  exigend.  79 
^  qc^  si  mandarerìf         Ì6. 

17  Idem  Maroeliosfcribit  78 
!dem  est,  et  fi  l3  i6. 

L.  Heredem  fid^uff orìf  i4     76 

§  1  Si  fidejaffori  io, 

L.  Si  mandasfem  tibi  16         79 

L.  Si  quis  mihi  16  14 

L.  Si  maodarerò  tibi  at  a  17  34 

L.  Qui  patitur  18  19 

L.  SerTos  mena  19  8 

L.  Ex  Aiandalo  ao  3i 

§  I  Fide)ttffori  negotioram  it. 

3i  in  Tit  4Ìe  Negot,  gesi. 

L.  Cnm' mandata  ai  6a 

L.  Si  mandaTero  tibi  ut  sa   4? 

1  Item  tractatnm    ».  60  io 

Tit  €Ìe  Fidejussarìò, 

a  Interdom  erenit  i4 

3  Si  hi  qnortwi  6 

4  Julianna  fcrìpfit  10 
6  li  cnjns  bona  Ji.  3  in  TiL 

de  Boa,  damnaior, 

6  Qui  aedem  aacram        3 

7  &  tiltt  oentum    a.  34  in 
Tit.  de  Fàriis. 

8  Si  mandarerim   n.  70  in 
Tit.  de  Sotuùonib. 

9  FugitÌTUf  meuf         n.  a 
in  TlL  de  SiipuIaL  serv, 

§  10  Si  curator  bonorum    ir. 

19  in  Tit.  de  Negot.  gest. 

§  11  Sicut  autem  iiberum  a5 

^  renuntiarì  aatem  80 

L.  Sane  si  raletudinis  a3 

L.  Seu  ob  manef  a4 

L.  Seu  ob  aliam  a6 

L.  Inter  caufaf  a6 

^  sitamenperignorantiam  77 
§  1  Si  quia  debitori  ìò, 

§  3  Abesse  intelligilur         54 
$  3  Si  is  qui  fideiussori     55 
§  4  Praeterea  sciendom  est  66 
§  5  Mandata  tuo 
§  6  Non  omnia  quae 
§  7  Sed  ciim  servus 
§  8  Faber  mandalu 
^  sed  si  jussu 

L.  Si  quis  alicui  37 
$  1  Si  serrum  ea 
$  2  Qui  Maodatum 
§  3  Morte  quoque  ejns 
§  4  Im|>endia  Mandati 
§  5  Si  Mandatu  meo     n.  47 
in  Tit  de  Fidejussorib. 
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ir.  8a  in  Tic  de  Sdmtimn, 
L.  Si  fidejaaaor  conmnius  a^  64 

$  i  Non  male  tnctabìtar  ti, 

§  a  8t  quaB  dabiior     m.  55 
in  Tit.  de  Fidejmseot. 

S  3liocidemtrae.ji.66i/.l//. 

$  4  QnMdam  tamen  66 

f  6  Io  omnibus  jy.  a7  m  Tit 
de  Comdia.  indeU. 

S  6  Fidejaaaor  si  65 

L.  Si  hominem  tSbt  3o  36 

L.  Si  negotia  men  3i  a8 

L.  Si  herediiatem  alitar  3a  14 
L.  Eognhis  nt  ftdeìobent  33  46 
L.  Qoi  negotin'  34  jb.  i3  in  Tit 

dm  ILab,  end. 

§  1  Qaam  hevna  ex 
L.  Si  fandom  qui  35 
L.  lu  ut  omnof  36 

S  1  Simifi  modo  et  in 

§  a  Quod  ai  fandom 

§  3  Quod  di  mandasi 
L.  Hominem  ccrtnm  37 
L.  L.  Titiuf  P.  Mm 

%  1  Non  absiaùlia 
L.  Et  Aristoni  39 
L.  Si  prò  te  pmeseole  4^  "•  it 
in  Tit  de  NegoL  gest. 
L.  Potest  est  ab  una  4>  si 
L.  Si  awiidaTero  tibi  4* 
L.  Qoi  Mandatom  ifi 
L.  Dolna  est  44 
L.  Si  Mandata  46 

§  i  Sed  ai  Mandata 

§  a  Item  ai  dam 

§  3  Si  jodicìo  te  aieti 

§  4  Sed  ai  mandnvero 

§  6  Qootief  aatem  ante 

§  6  Si  fidejassor 

§  7  Quod  mihi  debebm     i4 

§  8  Idem  Juris  est  ié. 

L.  Si  quis  prò  eo  46  4^ 

L.  Julianns  ait;  81  47  ^ 

§  1  Si  is  qui  prò  te  jf .  55  is 
Tit  dm  Fideje$S9r. 
L.  Q.  Mnciaa  Scaerola  48    68 

§  I  Quum  mando  tibt        it 

$  a  Cacteram  at  tibi  ié, 
L.  Serrum  Titli  49  JV.  6  ùi 
Tit.  de  Excepi.  rei  oeni, 
^  contra  nmndato  Jt.  A.  lìL  6 
L.  Si  is  qui  negotia  60  55 

§   1  Sire  quum  fromentom  67 
L.  Fidejussor  quam«is  5i  a.  60 
in  Tit.  de  Fidejussor. 
L.  Fidejusiorem  ai  fine  62   67 
L.  Qui  fide  alierins  55         19 
^  quod  fi  prò  invito       Ss 
L.  Qnnm  servus  extero  54     7 
^  sed  si  tu  hoc  Mandatomi^- 

§  1  Si  liber  homo  bona  fide  9 
L.  Procurator  qui  56     a.  3  is 

Tit  de  Fariis. 

L.  Qui  mutuam  S6       ji.  73  is 

Tit  de  Fidasene, 

{  I  Fidejusior    qoi  necuMasi 
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Lek.  16 1  s  Non  uleo  ■uniit  jv.  t8 
§  S  Sólarìam  ìnMitas  ^4 

§  4  Samptus  booa  fide       (8 
L.  MaDdatumdistrahsDdor.  ^ 
/r.  sa  in  TIl  /^  PuòUcUma. 
L.  Si  pniec«d«ote'68  77 

§  1  L.  Titiut  creditori  JI.90 
in  Tit.  de  PéKiit. 
L.  Si  Mandatu  Titii  Sg  3a 

§  1  Pani.  rasp.  fide),  ii.  sa 
io  Tìt.  de  DistracL  pign» 
f  s  Paalas  retp.  Die  it.  38 
b  Tìt.  </#  Oòlig.  ei  act. 
§  3  Paola*  resp.  Uoum  ex    5i 
{  4  Creditor  pigouf  n,  ^3  io 
Tit.  </#  Fidtjttsson^, 
§  5  lOe  ilU  talotem  if .  38  lo 
Tiu  <iff  O^^.  #/  oc/. 
§  6  Paoliìs  reto.  Noo  videri  47 
L.  Creditor  maodatorom  60  n, 
fin.  in  Tit.  de  Pidejusser, 
§  1  Ad  eunt  qui  if.  17  in  Tk. 
de  MegoL  gesL 
{  a  Duobat  qoi  maodarit     a4 
f  3  Si  ioter  maritnm  Jt.  34 
io  Tit.  Solai,  mairim. 
§41^  Titioa  fratris  jr.  7  in 
Tit  de  ProeurnL 
h.  Quod  fiUoram.  ff  1  ir.  a  1  io 
TìLdePeaMa. 
L.fin,  Qaiim  oootroforu  (a  ai 
§  1  Auodaf  i  io  Haee  ìrerhtk  46 
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Lbx.  Soeietas  eeiri  i  h,  iìL^m  10 

§  I  In  SoóeUto 
L.  Qiua  Beat  a 
L.  Xa  raro  qoaa  3 

§  1  Quom  apedalìter 

I  a  De  ilio  quaeritor 

§  3  Societaa  ai  dolo 
Jm  Societatam  coire  4 

f  1  Diaaociamur 
L.  Societataa  eontrahoDlar  6 

f  1  Sodetaf  aotem  coiri 

f  a  Dooakiooia  causa 
L.  Si  Societatea  aiecnm  6 
L.  Coiri  Societatwi  7 

)  hoc  est  si 
L.  Qnaestos  eiiim  8 
Ite  Nee  adjecit  flabinos  9 
L.  Et  ouia  pleramqoe  10 
L.  Et  Ita  de  11 
L.  Sed  DOC  aes  la 
L.  Sed  et  si  adjiciator  i3 
L.  Si  eonreoorit  i4 

^  sed  et  si  coovetnt 
L.  Ve!  qood  ea  re  16 
L.  Idemqoe  erit  iS 

§   1  Qui  intur 
L.  Sed  et  socius  17 

§  I  Si  absend 

\  a  la  Societate 
L.  Si  serros  18 
t<.  Qui  admit^itar  19 
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Lex.  Mam  socii  20            n.  28 

L.  Et  quidquid  faerit  a  1  ib. 

Tj.  Ex  contrario  factum  ai  ib. 

^  item  oertum  est  ib. 

L.  De  ilio  Pomponius  a3  29 

'  f  1  Idem  quaerit.  ib. 

l*.  Piane  si  ainbo  24  ib. 

L  Non  ob  eam  rem  2S  ib. 

L.  Et  ideo  si  26  ib. 

L.  Omoe  aes  alienum  37  38 

^  ideoque  si  intwim  ib. 

L.  Si  socii  sumus  28  ib. 

L.  Si  non  Aieriot  29  7 

§  1  Ita  coiri  3 

§  a  Aristo  ref^Rrt.  ìb. 

L.  Mucius  lib.  14  scribit  3o  3 

L.  Ut  sit  prò  socio  3i  3o 

)  community  autem  res  ib. 

L.  Nam  quum  tractatn  32  ib. 

L*  tJt  in  oonduetionibus  33  ib. 

)  et  ideo  SoQetate  ib. 

L.  Quibus  easibus  34  ib. 

^  ioter  eos  quoque  n,  6  in 

Tit.  Comm.  divid. 

L.  Nedto  potest  35  56 

^  in  heredem  autem  32 

L.  Et  acti  atiam  36  ib. 

L.  Piane  si  hi  37               *  69 

L.  Pro  socio  arbiter  38  38 

§  1  .Si  tecom  Soeietas  5o 

li.  Si  foadus<mihi  39  26 

L.  Heres  socii  4®  69 
L.  Si  quis  a  4^  ^'V*  ^.^  ù  Tit 
L.QnflNÌsiex4a  ^deVerbjMf;. 

L.  Si  actum  sit  43  5o 

L.  Si  margarita  44  4 

L.  Rei  conununis  46 .  62 

L.  Idem  fst  et  in  46  Ut. 

Sed  si  ex  causa  47  ib.* 

§  1  Si  damnnm  5i 

L.  Sed  nihilomious  4^  <^« 

L.  Si  hoc  facto  49  ib' 

L.  Seà  adione  60  ib. 


L.  Merito  autem  adjectum  5i  52 

§  1  Et  ideo  Tidebimus       ib. 

L.  Quum  duobos  5a  4 

i  Tonit  antam  iù  36' 

a  Utrum  ergo'  ib. 

3  Damoa  quae  ,  ib. 

L  Quidam  saf^riam         39 

5  Qanm  duo  araot         a3 

6  Papin.  quoque  lib.3  resp.  a  5 

7  Item  ex  facto  coosultom  a 

8  IdemTap.  lib.  eod.  alt:  Si  ao 

9  Idem  resp.  Socielatem     56 

10  Idem  resp.  Socius        53 

11  Si  qui  Societatem         36 
la  Item  si  in  cotnmunem  3? 


i3  Item  Mek  Kribit  33 

i4  Si  plures  sint  34 

i5  Si  quis  ex  sodis  37 

16  Sociumunirersa  i4 

18  Ibidem  ait  socium  18 

i8  Per  cootrarium  ib. 

L.  Qood  aniam  ex  53  ib. 

^  plaaa  li  in  medium  ib, 

L.  Qood  euim  ex  54  ib^ 

L.  Si  igitur  ex  hoc  55  19 


9C1 

Lex.  Nec  quicq.  interest  56  ir.  19 

L.  Nec  praetermitlendum  67   ib, 

L.  Si  id  quod  qois  58  a  a 

§  I  Item  Gelsus  traciat  ib. 

$  2  Si  filiusfam.  61 

§  3  Si  servui  meus  ib, 

L.  Adeo«  morte  59  56 

^  haec  ita  in  privai i$  57 

§   1  Qood  io  alea  18 

*  si  quid  vero  dolo        36 

L.  Sociiim  qifi  in  eo  60  44 

^  item  post  mortem  socii  i6, 

§  1  Socius  cum  resisteret     39 

L.  Sccuiidum  Julianum  61     ib. 

L.  Si  Titìiis,  cum  quo  62         35 

fi.  Verum  est  quod  63  46 

§  1  Videndum  est  an  et     47 

§  2  Patri  autem  tei  //. 

^  3  Id  quod  facere  48 

§  4  Item  videndum  an       4o 

§  5  Si  quum  tres  35 

$6  Tempus  autem  spectamus48 

§  7  Hoc  quoque  facere      ib, 

§  8  Io  betedem  quoqoe     3a 

§  9  Si  sen'o  communi       aS 

§  IO  Soeietas  solritqf         54 

?intereunt  autem  homi^56 
res  vero,  quum  ant        6a 
^  Toluutate  64 

!<.  Iiiu]ue  quAm  separatim  64  6g 

L.  Actioiie  distrahitur  65  70 
§  1  Item  bonis  a  creditorib.  63 
§  a  Si  in  rem  certam  69 
§  3  Diximus  dissenstt  64 
§  4  ^em  si  Societatem  ib. 
§  5  Labeo  autem  Posterior.  65 
§  6  Item  qui  Societatem  *  ib. 
§  7  Reountiare  Sooetati  66 
§  8  Item  scriptum  est  67 
§  9  Morte  uuius  56 

^  sed  quoque  ex  re  coauiiuni59 
§  10  Item  jù  alicujus  63 
§  11  Sodetas  ^uaemadmod.  61 
$  12  Publicatiooe  quoque  60 
§  i3  Si  post  distractam  37 
§  i4  Si  communis  3ir 

§  i5  Nonnunquam  nectssar.  33 
§  1 6  Si  unus  ex  sociis  marìtus  1 5 

L.  Quod  si  eo  66  ib. 

L.  Si  unus  ex  sociis  rem  67       38 

^  sed  si  pretium  ì^o 

§  1  Si  unus  ex  sociis         4> 

§  a  Si  quid  'unus  4^ 

§  3  Non  alias  socius  4^ 

L.  Nomo  ex  sociis  68  a6 

§  I  lUud  quaerilur,  utrum  4^ 

I*.  Quum  Soeietas  6g  ^i 

L.  Nulla  Societatis  70  10 

L.  Duo  Societatem  71  ir.  61  in 
Tit.  de  Ferb.  obiig. 
§  1  Duo  coUiberti  ai 

L.  Socius  sodo  72  36 

^  colpa  antan  ibm 

L.  Si  Sodetatem  nuivers.  73    i4 
§  Idem  Maximinae  re«p.     16 

i« 

8 

ib. 


L.  Si  quis  Sodetatem  74 
'L.  Si  coita  sit  75 
L.  Societatem  mccom  76 

lai 


963 

hv.x.  Valuti  ^ttum  77  ti.  8 

L.  In  propMiU  78  8 

h.  Unde  ti  NtnrM  79            i^. 


Ltx.  Quid  enim  si  8* 
L.  Si  Mcint  prò  filia  81 
L.  Jure  Societati*  8t 


jr.  B\Lmx,  lUad  quacrend.  eit  83  jr. 
17I  34  in  Tit.  GMUt.  ^à£ 

9 &IL.  firn.  QuoUei  iassu  84         3i 


LIBER  DECmitS  .  OGTATUS 


TITULUS  I. 

DB  COKTlAHEIfDA  BMPTlONB,  BT 
DB  PàCTlt  IlTTBl  BMFTOBBM 
BT  VBNDITOIBM  COMPOtlTIS  ; 
BT  QUAB  BBS  VABMIIB  MOM 
MSfUNT. 

liBT.  OrìgO  emendi  ih.  tit,  n.  i 
§  I  S^  an  cine  3o 

§  2  Est  antem  Emptìo         a 
L.  Inter  patrem  a    ir.  3 1   in 
Tlt.  de  Oùiig.  et  acL 
§   1  Slne  pretio  33 

^  Non  Butem  pretii  oam.  26 
L.  Sì  rea  itti  3  4^ 

L.  Er  liberi  hominif,  et  4  i4 

L.  Quia  difficile  6  iù, 

L.  ded  Celsuf  fUius  6  io 

I  I  81  fundttt  n.  37  in  Tit. 
.   de  Paci. 
f  '3  Cooditlo  quae  n.  1  in 
Tit.  de  Beseind.  pend. 
L.  Haeo  yeadiùo  7  n.  58  in 

Tit.  de  Paci. 
§  1  Hujufmodi  Emptio        a8 
§  a  Si  qnis  ita  ap 

1^  Nec  Emptio  8  4 

?et  tamen  6 

•ed  fi  id  egerie  ib. 

%   1    Aliqnando  tamen  8 

L.  In  Venditionibus  9  33 

^  si  igitur  ego  34 

§  1  Si  in  nomine  36 

§  a  Inde  quaerìtur  34 

l».  Aliter  atqne  si  IQ  36 

L.  Alioqiiin   11  34 

§  I  Quod  si  ego  36 

L.  In  hnjnsmodi  is  38 

L.  Sed  si  serro  i3  ib, 

Tj.  Qui  tameu  14  35 

L.  Ersi  consensum  t5  4 

§  1   Ignorantia  emptorì       i4 
§  3  Si  rem  meom  ir.  43  in 
Tit.  de  Acq.  rer,  dom. 
L.  Suae  rei  16  19 

§  1  Nee  tamen  ai 

Jj.  Officio  tamen  17  io. 

L.  Sed  si  commuois  18  ib. 

§  1  Si  serrus  n.  76  in  Tit. 
*    de  Jet.  empii. 
L.  Quod  rendidi  19  rr.  47  in 
Tit.  de  Acq.  rer.  dom. 
L.  Sabinus  retp.  Si  so  ir.  9  in 

Tit.  Locati. 
L.  Labeo  tcnpsit  ai   n.  70  in 

Tit.  de  Pad. 
h.  liane  legem  ta  11 

L.  Et  quod  solf^rit  23  ib. 


I/BZ.  In  modicis  a4  A*  ti 

L.  Si  ita  distrahatar  a6  «.  43 
io  Tit.  1^  Oblig.  et  acL 
$  1  Qui  Teudidit  a.  10  In 
Tit.  de  Aet  empiL 
L.  Si  sdens «nam.  %S  iL^oiai 
Tit  de  Acq.  rer.  dom. 
là.  Qui  a  qnolibet  37  n.  71  io 
TiL  de  Usucap. 
L.  Rem  aCenam  a8  18 

L.  Quoties  serr.  99^  n.  a3  in  Tit. 
L.Sed  ad  exhib.  3o>  de  Aci,  em^ 
L.  Sed  et  si  quid  3 1  /  ^^ne. 
L.  Qui  tabenias  3a  ^a 

L.  Cum  in  lega. 33  n.  71  in 
Tit.  de  Paci. 
L.  Si  in  Smptione  34 
1  Omnium  rerum 
3  Liberum  hominam 

3  Itam  si  emptor 

4  Rei  snae  Emptio 
6  Alia  causa  est ir.i4in  Tit 

de  Perk.  et  cum  rei  fead. 

6  Sì  Einpdo  «.  17  d.  Ilt. 

7  Tator  rem 
L.  Quod  saepa  arrhaa  35 

$  I  lUnd  constai 
§  a  Veneoì  mali 
§  3  Si  quii  amico 
§  4  Si  1^^  ^^*  ^  ir»  8  in   Ut 

dita  f    de  Peric.  et 

^  unde  ride-  C    comm.    rei 

bimus.      /    vend, 
§  6  In  his  quae  )    ir.   1 1  d. 
'  nam  si  omne  )    Tit 


57 

9 

10 

16 

ao 


aa 
60 

:i 

16 


] 


*  quod  si  rinum    1  • 

J  6  Ergo  et  si  gres     J  J^^ 
{  7  Sed  et  si  cz  doliar/ 

§  8  Si  quis  in  rend.  ir.  5o 
in  Tit  de  Ad.  empti. 
L.  Qunm  in  yenditione  35     a4 
L.  Si  qnis  fnndum  37  a3 

L.  Si  quis  donationis  38        a 6 
^  hoc  inter  caeteroft  ib. 

L.  Si  debìtor  rem  39  19 

§  1  Yerisimile  est  ir.  71  in 
Tit.  de  Paci. 
L.  Qui  fundum  rendebat  40 
n.  70  in  Tit.  de  AcL  empii. 
f  i  In  lege  fundiii.  83  d.Tit. 
§  3  Qui  agrum  n.  71  d.Tit 
$  3  Fundi  renditor  39 

§  4  Qnum  fnnd.  n.  n  in  Tit. 
de  Usvf.eiquemadmodum. 
§  6  Dulia  quae  in  4^ 

§  5  Rota  quoque  IT.   la  in 
Tit  d!e  Ad.  empiì. 
L.  Cam  ab  eo  41  n.  t^^  in  Tit. 
de  Obiig.  et  ad. 


Lbb4i>  %  A  Mwaam  ai|Bapfo«.34 
L.  Domini  neqd^  4*..*-  4  '^ 
Tit  de  Setvis  export 
L.  Ka  quae  romman^  a.  79  in 
<lamli43  f    Tit  de 


§  t  Qnaed.  edam  ^AdjBmpti. 
f  a  Dolam  oulnni  Jk  56  d.  Tlt. 
L.  Si  dnos  qnis  aarvoa  44       ^ 
L.  Labeo  lib.  Pciatar.  4^  ji.  79 
in  Tit  da  AcL  empà. 
^  qni  ut:  Si  qoidem  ipo» 
nb.  jb«  77  d.  Tlt 
L.  Hon  licek  ax  4^  ta 

L.  Si  aqoaod.  4?  )  «•  a5  ia 
L.  Lieet  extss  4^  ?  ^i^  ^ 
\jXx  quamquam  ^gÌAct  empii. 
L.  Firiben  scrìlnt  60  jb.  40  >■ 
TìL  de  Oblig,  et  Ad 
L.  Linoni  qnae  61  0.  71  ia 
Tit  de  AcL  empti. 
L.  Senato»  oananik  Sa  17 

L.  ITfc  ras  enqtoris  53  Jt  4? 
ia  Ut  da  Acq.  rer.  dm- 
L.  Ras  bona  fida  64  9- 17  ùi 
Til.  da  Reaeimd,  9ead. 
L.  Nuda  et  imagiDaria  55      ^4 
L.  Si  qois  sub  56  Jt.  7  in  Tit 
da  Sarpie  expert 
L.  Donom  cmi  67  4 

§  1  Sin  antan  Tenditor     i&* 
§  a  Simili  quoque  modo    i^* 
§  3  Qnod  si  oterqua         ih. 
L.  Arboribni  qaoqne  58       ih» 
L.  Quoià  TMftdares  69  a.  17 
in  Tit  €la  AcL  empii 
L.  GHBpreheosnm  erat  <5o  ^4^ 
in  Tit  da  Obi  et  acL 
L.  Exisiimo  poase   Si  a.  so 
L.  Qni  oAcii  6%  Jt.  19  ia  Tit 
^  da  Offic,  Proeeas. 
I  1  Qui  nescien»  i4 

f  a  Ras  aTarsiooe  m,  11  ìs 
Tit  da  Park,  ai  comi. 
L.  Quum  serro  53  38 

§  1  Demonstratione   a.  39 
in  Tit  de  AcL  empii 
L.  Fundos  iUa  esc  54  it.  a3  ia 

Tit  da  PaeL 
L.  Gonranit  aùhi  55  ir.  9  in 

Tit  Locati 

L.  In    Tendendo  55   «.  8  in 

Tit  de  AcL  empii 

{ 1  Si  qnum  9trrlLn.6odJÌL 

§  a  Q.  Mucina  scrik  Qui 

m.  20  d.  tiL 

L.  Alienatio  qnnm  ait  57  Jt.  4^^ 

in  Hit  de  Acq.  rer.  dom. 

L.  Si  quum  fundnaa  58  «.85 

in  Tit  de  AcL-ewtpii 


Lsx.  68  {  1  Ftrt  afi^ai  ji.  65 
J.  III.  §  9  Nec  fìd^.  abeMe 
■n,  è^éLtiL 
L.  RutSBa-Ptalb  6^  n,'jZ(LtiL 
L.  Liberi  honùau  70  74 

L.  Impp.  Aotooin.  et  Yer.  71 
n .  fi  in  TiL  <2tf  ^ct  empii 
L.  Pacta   coDTeoU  72    ».  36 
in  Tit.  tf0  Paelif. 
§  1  Papiniuiaf:  htfi»       .39 
L.  Aede  sacra  73  A.  3  io  Tit 
de  DìpU.  rer,  et  pudiL 
f  1  Intra  maceriam  ih, 

L.  Claribiis  traditii  74  ^  ^4 
in  Tit.  de  Acg,  rer.  dom, 
L.  Qai  fandam  teodidit         76 

n.  96  b  Tit.  de  Jet,  empti, 
L.  Dolìa  in  horrtic  76  n.  i3 

dtìi, 

§  1  Enm  qui  in  locam  n.  43 

in  Tit.  de  Uemeap, 

L.  In  legc  fundi  77  4^ 

L.  Fistolas  68  ».  la  in  Tit 

de  JcL  empti, 

$  1   Fnndum  ab  eo  Jf .  3  in 

Ap|k  ad  Tit.  de  AmcL  tuL 

%  3  Qui  fond.  «a  Lega  n,  6 

in  Tit.  de  AcL  emptL 

§  3FranMntaqnaaJf.i8  in  Tii. 

de  Per,  ei  comm.  rei  pemd. 

L.  Fundi  partani  79  ».  96  ia 

Tit  de  JcL  empii,    ' 
L.  Qunm  mann  tata  80  4^ 

§  1  Hujna  rei  ^mp^onem       7 
§  •  Sylra  caedna  n.  saia 

Tit  de  Jet.  emp. 

§  3  Ketno  poteat  33 

L.  fin.  Titins  qnom  81    ft.  a4 

in  Tit  de  Pign,  ei  hypoth, 

$  1  L.  Titina  promisit       4^ 

TITULUS  n. 

DB  m  DiBii  ADoionoiia. 


Lix.  iifiItaiiiquodSab.0.  i3 

Lb  Etii  ditparet  la  ìò. 

L.  Quod  ai  uno  i3  ib. 

§  I  ycmm  eat  antam  7 

L.  Si  veo^tor  i4  8 

§  I  Sed  fi  emptor  6 

^  aed  Temm  ett  ib. 

{  9  Sed  ai  neuter  ib, 

$  3  Sed  et  ti  paptlliis  6 

§  k  Emptarem,  qui  16 

{  6  HoQ  ttmen  ideo  8 

L.  Si  praedio  i5  11 

§  I  Si  fnndns  in  diara  8 

Li  Imperator  Sererns  16  18 

L.  Qunm  duo  ferri  17  9 

L.  Qunm  in  diem  18  7 

L.  Fnndo  in  diem  19  i4 

L.  fin.  Prior  empier  ao  19 


963 
Lix.  19  $  19  Et  n  iertitatat  jy.  16 

i  ao  Sed  et  ai  qnìd  tenditor  16 
L.  Si  rendìtor  Hereditatis  3  18 
L.  Si  nomen  git  4  ao 

L.  Et  quidem  tine  6  ib. 

L.  Emplorì  nominis  6  a8 

L.  Quum  llercditatem  7        a  a 
L.  Quod  ei  nulla  8  a3 

L.  Et  si  quid  9  ib, 

L.  Quod    si  in   rendit.    Hae- 

red.  10 
L.  Nam  hoc  modo  11 
L.  Hoo  autemsic  la 
L.  Quod  si  sit  i3 
L.  Qui  filiifami^as  14 

§  1  Si  Hereditas 


TITULUS  HI. 


DB  IBCB  COHHISfOlia. 


Jf.    1 


Lbx«  In  diem  addictio  ih.tit.n,\ 

L.  Quoties  fundus  a  a 

§  1  Ubi  igitnr  3 

L.  Qaoniam  3  i^. 

$  1    lilem    JuCaa.   £b.  16 

quaerit.  10 

%  2  Idem  Jntian.  eod.  lib. 

scrib.  ib. 

^  3  Sed  et  Marcelloa  a 

S  4  Idem  Jnlian.  lib.  88  Dig.  3 

§  6  Cam  igitur  4 

7  sed  eui  existat  8 

§  6-  Melior  aiitem  ib. 

L.  Qiiidquid  enim  6  ib. 

L.  Irem  quod  dictum  est  6  16 

§  1  Si  qnls  eztiterit 
L.  Ucet  anrem  7 
L.  Necesse  antem  8 
Is.  Sabinus  scòbit  9 

^  quid  lamen  si  hoc 
L.  Sed  si  proponatur  10 
^  quid  ergo  est,  si 


Lbx.  Si  fundus  1     h,  tiL 
L.  Cum  venditor  a  6 

L.  Nam  legem  3  ib. 

L.  Si  fundus  lega  4      JI.  87  in 

Tit  de  Pact. 

§  1  Seà  quod  ait  Neratius   9 

§  a  Eieganter  Papinianns     6 

§  3  In  Gmunissoria  11 

§  4  MarcaQ.  lil».  ao  dobitat  a 

L.  Lege  fnndo  Tendito  5  9 

L.  De  lege  Commissoria  6    40 

§  1  Idemrespoodit.*  Si  ex  lega  9 

§  à  Post  diem  lege  7 

L.  Pbat  diem  Gommissoriae  7  ib. 

L.  fin,  Mulier  fundos  8  3 

TITULUS  IV. 

DB  HIMDITATB  TBl  ACTIONB 
TBNDITA. 

Lbx.  Si  Hereditas  1  h.  tit.  n.  22 

L.  Venditor  Heredilads  a       la 

§  1  In  Hereditata  4 

§  a  lUttd  potest  qnaeri      ai 

f  3  Parfoniasa  ad  Tenditor  6 

^  sed  atsi  ramm  venditar.  6 

i  illad  leoendom  est       18 

^  sed  et  rerum  anta       ib. 


ib, 

ib, 

att 

6 

1  quanta  aolem  Hereditas  la 

ib, 
a3 
a6 

14 

36 


L.  Nisi  de  substànlia  16 

L.  Si  quasi  heres  16 

L.  Nomina  eorum  17 

L.  Si  ex  pluribus  18 

L.  Multum  interest  19 

L.  Si  Heredifatem'  ao  9 

§  1  Quod  simplicins  ib. 

L.  Venditor  ex  Hereditate  217 

L.  Hereditatis  venditae  aa  if.  6 

in  Tit  de  Jet.  empti. 

L.  Venditor  Adionis  a3         aB 

§  I  Nominis  renditor  ib. 

L.  Heredttatam  G»melii  a4   16 
L.  fik.  Si  excepto  fondo  a6  ao 

TITULUS  y. 

DB  ABidl^DBIfDA  TUTDITlOlia,  BT 
QUANOO  UCBT  AB  BMPTIONB  DI* 
SCBDBIB. 

Lbz.  Gelaos  iìlins  è  inUtii.  n.S 

8 

9 
I 
3 


II 

ib. 
la 
ib. 
ib, 
ib. 


L.  Quod  autem  Sabiaaa  11  i4i 


Ìj.  Si  quam  rem  a 
L.  Emptio  et  Tenditio  3 
L.  Si  emptio  contraete  4 
L.  Cum  emptor  6 

§  1  EmpUo  onda  1 

§  a  Mortno  antem  homine  7 
L.  Si  coufenit  6  n,  Zf  in 

Tit  de  Pactie. 
L.  Si  id  qood  pure  7  4 

§  1  &  pupilli  io. 

^  item  potasi  qnaeri  a 

L.  Titius  Seii  8  ii.  4  >» 

Tit  de  JcL  ^pii. 
f  4'Non  tantum  antem  quod  ^\h.  Fundus  qui  Lncii  9  18 

§.6  Sed  et  si  quod  4olo     iiJL.  fin.  Squs  a  Lucio     n.  4  J 

^  deperdita  autem  18 

f  6*Iiiud  qnaeaitttm  est  9 
I  7  Solet  quacri  19 

§  SNonsolumautemhered.  10 
§  9  Sicuti  lucrum  3 

§  10  Denique  si  rem  19 

§11  Sire  ipae  Tenclitar  l4 
§  la  Apud  Jnlianom  ao 
§  i3  Quid  ergo  si  serrum  ib, 
§  14  Si  rendilor  ao 

I  i5  Si  Titius  Maerii  16 
§  16  Si  quid  pablici  l4 

I  17  Quod  si  funere  ib 

§  18  Quum  quis  debitori   16 


in 


Tit  de  Leg.  commiss. 
I  1  Emptor  praedior  n.  Zd.  tit, 

TITULUS  VL 

DB   FBIICVLO  XT   COHMODO 
IBI   TBNDITAB. 

Lbx.  Si  TÌnum  Tend.  1  h.tit.n.  11 
^  sed  si  Ttaditor  18 

§  1  Sed  et  custoiliam  i3 

§  a  Si  dolium  signat  18 

§  3  Licet  atiiem  vaudiiori  16 
$  4  Si  doUare  vinum  ib. 


§64 

hB%.  Boc  iu  Temm  3      n.  iS 

§  1  Gostodiam  aatem  ante  19 

!«.  Castodiam  aulem  ▼•od  3  è^. 

L.  Sì  quu  TÌoa  4  ^4 

§  1  Si  arersione  vinum       io. 

§  a  Vino  autem  per  arersioo.  ta 

Ih.  Si  «per  eBiptorem  6  i3 

2a  Si  ▼ina  emerim  6    "n*  4^  in 

Tit.  et  ConWak»  tmpt. 

L>  M  auod  poft  9  3 

§  1  Quod  Teoditur    iv.  7d  in 

Tit  fie  dei,  empii' 

L.  Necessario  sciendium  8         1 

^  ei  si  id  qiiod  vaenlarìk  x 

9  quod  si  sub  condiùooe  16 

I  1  Si  ita  ▼aenifTit  f^- 

§  %  Quum  usiimrr.      n.  p  in 

Tit.  tIeContrah.  empt. 

li.  Si  post  invpectam  9    n.    So 

iu  Tit.  de  AcL  empii. 


Lax.  Si  ìb  Teoditione  10    ir.  ao 

§  1  In  libro  7  Dig.  Juliani  7 

L.  Si  rendita  infala  il  p 

L.  Lectot  emplM  la  10 

L.  Eumque  cam  AedlU  i3    ìò. 

L.  Qaod  si  neqaa  14  i*f* 

%  i  Materia  emptm  10 

L.  Sì  Tina  qntft  li  11 

b.  Serri  amptor  1^  lo 

L.  lUad  sciendum  est  17       ib, 

^  qaod  si  per  Tendltoram 

et  emptor^  la 

L.  HalM|ationuiii  oneribo»  18  6 

I  1  Jhite  pretium      ir.  8j^  in 

Tit  de  Jet.  empii. 

h,  Yenditorì  ti  emptor  ig 

n.  94  d.  Ut 


TITULUS  ySL 

DI  SllTlt  EXPOJVr  AMDM  ;  T«L  SI 
ITA  «AirCKPiyH  YABlDUiK  UT 
■AVUMlVrATUm.    TKL   COIT&A. 

Lkz.  si  faerit  &     h  iiL  n,  vi 

Im  SjqwrtaodDa  ci  'S  a 

Im  Si  qnia  kao  le§c  S  «.  i3  ia 

TiL  Qai  siac  maaum. 

L.  Si  aùnor  Tifati  i   n.  %3  In 

Tit.  Qw*  ei  a  qmà.  manmm. 

L.  Coi  paeto  5  a 

L.  Si  ▼eodàtor  ab  emptori  6  tf 

§  1  Sì  quid  eaptor  9 

L.  Serraa  ea  lege  7  ib. 

L.  Quaesitnm  est  8  10 

L.  Tìtxns  aerram  9  8 

L.  fin.  Qaum  Tenderet  iS  n.  \\ 

in  Tit.  Qiù  eine  matum 


LIBER  DECIMUS-NONUS 


TITCLUS  L 

DE    ACnOmBUS    EMPTI 
BT   VENDITI. 

liCx.  Si  res  Tend.  i  A.  tit.  n.  ^o 
^  hoc  aulem  interdum    ib, 
i  Vendilor  si.quomsciret  68 
L.  Si  in  emptione  a  6b 

1  Vacoa  possessio  a6 

Datio  poMessionis  3  36 

1   Si  em|>tor  Tacaam  n.  ^9 
in  Tit.  de  Kviction, 
a  Si  iter,  actam  38 

3  Si  per  Tenditorem        81 

4  Q"od  si  per  emptorem  itf. 
L.  Si  serrum  mihi  4  ^7 

I   Si  modus  69 

L.  Si  heres  testa-^ad  Tit  de  Leg. 

mento  6  (Part.  I,  art. 

Sed  si  falso  fin.  §  fin. 

L.  Teiietar  Ex  emjHo  6         6S 

l  Si  rendidi     n.  3i  in  Tit. 

ds  Cofitrak.  empL 

a  Sednareamtibivendidi  96 

3  Si  locum  sepulcrì        61 

4  Si  ras  aliqaod  68 
^  sed  si  vas  mihi  rendtderis  48 
6  Si  libi  iter  34 

6  Sed  si  fundam  iù. 

7  Si  filiusfamil.      n.  a 6  in 
Tit.  de  Oblig.  et  Ad. 

8  Si  dolo  malo  6a 

9  Si  Yendilor  66 
L.  Fundum  mihi  7  26 
L.  Si  tibì  liberum  8     ir.  20  in 

Tit.  de  Condici,  indeb. 

%  1  Qaod  si  serrum  62 

L.  Si  is  qui  9  96 

Va,  Non  est  norum  10      ir.  119 

iu  Tit  de  SobUioniJb. 

L.  £«  empto  11  a.  2 


Lbx.  1 1  §  1  Et  in  primis  ir.  8 
§  a  Et  in  primia  ipfam  rem  10 
^  emptor  autem  93 

§  3  Redhìbitionem  qifbq. 

n.  57  in  Tit.  Ad  Paci. 

%  4  Animalimn  quoque  ir.  67 

in  TiL  de  Etficdomò. 

§  6  Si  qtós  rirgiiiem  67 

§  6  Is  qui  Tina  11.  37  in  Tit. 

de  PacL 
^  ego  illad  qaaero  ir.  60  io 
Tit.  de  Contrah.  empi 
S  7  Venditorem  etiam        4^ 
§  8  Idem  Neratius:  Etiamsi  ib. 
§  Q  Idemait:  Non  tradentem  63 
§  19  Id.  Neratius  ait:  Propter  9 
$  1 1  Idem  recte  air  :  Si  quid  63 
§  1 3  Idem  lib.  a  Respons.  4^ 
§  i3  Id.  Nerat.  ait:  Vendi- 
torem a6 
§  14  Gassios  mt:  Eum^ir.  3  in 
qui                           rTix.de 
^  JtiUan.  deficiente  'Evict. 
§  16  Deoi(]ne  lib.  io  apud  SS 
§   16  Sentenliam  Juliani      ib 
$  1 7  Si  quis  rem  rendiderit  85 
§   18  Qui  autem  habere     4^ 
L.  Si  iactum  retis                   3a 
L.  Julian. '^.   16  inter  l3     49 
§   1   Item  qui  fu  rem             ib, 
§  3  Quud  antem  diximus   ib. 
§  5  Quid  taoien  si              77 
§  4  Si  vendiior  do!o           76 
$  6  Per  cuiitrarium              q8 
§  (>  Idem  Julianns  dolnm  69 
\  7  Sed  quum  in  facto       63 
$  8  OlFerri  pc-etium  ^ 
§  9  ll'ide  qnaeritur  7 
§^  IO  Si  fructJbus                 64 
$   11  Si  in  localif                 ib. 
§  M  Sed  et  si  quid  praeterea  66 
$  1 3  l^em  si  qnìd  ex  operis  ib. 


Lbx.  i3§  i4  SiTitias  fimd.B.7s 
§  16  Si  fundum  mihi  4' 
§  16  In  hit  antem  quae  86 
$  17  Idem  Gebus  HK  end. 
'  aérib.  Fondi  Jf.  6  in  Tic  <^ 
Pene,  et  comm.  rei  vend. 
§  18  Si  qaid  serro  65 

?hereditatei  ib. 

item  qaod  ex  operis  ib, 
§  19  Ex  Tendito  actio  86 
§  so  Veniunt  antam  in  91 
f  ai  Pos^essiooem  «otem  93 
$  aa  Praeterea  Ex  vendilo  97 
§  a3  Item  si  conTenerit  96 
$  a4  Si  inter  emptorem  96 
§  36  Si  procurator  5 

§  a6  Ibidl  Pajiiniaa.  rèspoo- 

disse  ^ 

§  37  Si  qais  colludente  1 
§  a8  S^  et  si  quis  ib. 

§  39  Si  quis  a  pupillo  ik. 
§  3o  Si  Tenditor  habitolio- 

nem  n.  9  in  Tit»  de  P#- 

rie.  et  comm.  rei  vend, 
§  3i  Aedibuc  distractis      it 
L.  Id  est,  quo   14  il». 

fj.  Lines  et  labra   16  la 

^  pisces  autem  qui  sunt     19 
L.  Non  magis  iS  ì'k 

L.  Fundi  oihil  est  17  iù. 

^  aedium  aulem  multa    16 

^  multa  etiam  defassa     i^ 
§   1  Sed  et  vinum  ai 

§  a  Fundo  veiidito  lo 

^  ligiia  aulem  veoditoris   i'J. 

^  in  sterculino  autem    *    ib. 
§  3  Quae  tnbubie  i3 

§  4  Reticuii  circa  17 

§  6  Item  quud  insulae  i4 
§  6  Si  rula  et  caesa  *  au 
§  7  Ijabeo  seneraliter  ti 

§  8  Castelli  |ilumb«a  is 


Lsx.t7f  9  I^O  <:^^* *^€>^ '*'  '^ 


§ 


10  Ea  qaM  «z 

11  Pali  floi  TÌOCM 

^  s«d  qu  ezampti  f  ani 
{  1  TegnlMqoM 


14 

i3 
14 


^  ▼•*•"•"•"!*•)  if.  9  in  TiL 

Ij.  Idm  Mt  et  in  to) 

L.  Sì  ftcrìlU  andlU  ti  60 

§  I  Si  praedii  ^  69 

§  a  QuamTÌs  f  opra  ff.  34  in 
Tit.  d€  Contrah,  empL 
$  3  Ciud  per  Tendkorein      3i 
$  4^'  ^^'  Inndum  reodidero  96 
§  6  Sed  et  si  ita  fundnm        io. 
§  6  Qui  domum        xr.  43  in 
Tit.  de  Oàùlig.  et  oeL 
L.  Si  in  qualitate  a 3  76 

L.  Si  quis  terrum  a3  3i 

^  et  praeterea  caTeredébet  ib, 
L.  Si  serrus  in  qao  a4  A.  S9  in 
Tit.  de  Acq,  rep.  donu 
§  I  Seirnm  tanni      n,  6  in 
Tit.  de  Beò,  cred: 
§  a  Serro  rendente  Ji.  8  in 
Tit.  de  Fidàussor, 
L*  Qui  préndentcm  ad  87 

^  caelerum  post  tradit  ib, 
L.  Si  quis  quum  fandam  a6  84 
L.  Quid  renditor  37  84 

L.  Praedia  mihi  a8      ir.  tf  1  in 
Tit  de  Vero,  Mig, 
L.  Gai  re»  sob.  29  4* 

L.  Serrof  qnem  3o        Jl.  4  >> 
Tit.  tf  «  Ferie  e/  cgmm. 
rei  vend. 
§  1  Si  sciens  afienim  63 

L.  Si  ea  ras  qaam  3i  53 

§  I  Et  non  folam   •  65 

§  a  Uterqae  aottrum   A.  a 3 
in  Tit.  de  Puòliciana 
L.  Si  quis  a  me  3t  98 


Ln.46§  ilUod  aspMlitias a. 46 
^  in  omnibas  tamen  i&. 

§  a  Saperesttertia  deUberatio43 
L.  Si  qnu  alienam  4^     Jt.  4  i» 
Tii.  de  Excepi.  rei  pead. 
L.  L.  Titiaa  accepta  47     ^'  6.* 
tn  TiL  <Ì0  Kerò.  oòlig. 
L.  Titias  heres  48  <9 

L.  Qai  per  coUationan  49        61 
f    I  Pretii  torte     Ji.  63  in  Tit. 

de  Usuris. 
L.  Bona  fides  60  6 

L.  Si  et  per  emptorem  61  ir.  la 
in  Tit.  de  Per,  et 
eomm,  rei  vend. 
{  I  Qood  li  fandum  ir.  3  in 
Tit  de  Lege  commiss. 
L.  Greditor  fandam  6a  29 

§  I  Praediam  aestimatum    86 
I  a  Inter  reoditorem  n,  44 
in  Tit  de  Cont.  empt. 
§  3  Ante  domam  mari  ii.  46 

d,  tii, 
L.  Si  mercedem  63  ir.  44  *^-  ^• 
§  i  Si  eam  fundam  n,  ii  d.  t. 
§  a  Si  halàtatorib.  ir.  4^  ^*  ^• 
L.  Si  serrai  quem  64  !>•  8  in 
Tit  de  Peric,  et 
comm,  rei  vend. 
§  1  Si  dolia  octoginta  84 

^  si  sola  octoginta  snnt      ib. 
L.  fin.  Si  serrns  qui  66  ir.  t3 
in  Ti^  de  Contrah  empU 

TITULUS  IL 

lOGATl-COllDUCTI. 

• 

ListLoc. et Good. com  i  Ì.^n,2 
L.  Locatio  et  Gond.  pmzima  a  9 
f  I  Adeo  antem  familiaritat  ib. 


L.  Et  SI  uno  pretio  33  9 

L.  Si  fundo  rendilo  34  76 

L.  Si  quis  fundam  emerit  36    78 
L.  Veuditor  domas  36       ir.  8 
in  Tit  de  Peric.  et 
Cótnm.  rei  vend, 
L.  Sicat  aeqnum  esl  37    ir.  47 
in  Tit  ile  (/sucapf 
L.  Si  renditer  hominis  38         71 
§   1  Si  per  emptorem  97 

§  a  Firmoa  a  Proculo  1 1 

Jj.  Quaero  ù  quis  39  60 

L.  Q.  Mucius  scribit  4o  n.  49 
in  Tit  de  Acq,  rer  dom» 
Ié.  In  renditione  l^i  ^       69 

L.  Si  daorum  fundorum  49  73 
L.  Titias  Ottani  decederet  43  4^ 
iitud  etiam  in  eadem  44 
item  quaeroc  Arescasa  Ì2 
respondi:  Semper  probaiii^. 
de  sonplibiu  rero  44 
plana  al  ia  tantum  4^  1 

Tm  GametrMla44  ib.\ 

L.  Idqiaa  et  IwSmam  4i         44 


L.  Gum  fandas  8  .    la 

L.  Locaiio  pffeoBrìire4  76 

L.  Si  tibi  habiiationem  6  4 

L.  If  qui  rem  6  39 

L.  St  tibi  alieaam  7  4? 

L.  Hoo  ridcamus  8  ib. 

L.  Si  quis  domum  9  44 

^  piane  si  dominai  ib. 

$  1  Hic  subjnngi  76 

^  quid  tamen  si  ib, 
§  a  JuUau.  bb.  ^6  Dig.  dieit.  36 

§  3  Si  colonie  35 

§  4  Ini|>eraior  Antoninns  88 
§  6  CeUus  etiam  laiperitiam  39 


§  6  fi^  aiienam  doiftum  69 

L.  Et  ego  ex  io      ^  ib, 

L.  Videamasan  ix  3i 

4  1  Si  hoc  in  Locatione         33 
)  alind  est  eoim  ib, 

§  a  Item  prospieere  87 

§  3  Qui  rinom  de  ib. 

$  4  ^^'  condnctoreni        33 
L.  Sed  et  si  cailibet  la  ib. 

L.  Item  qnaaritur  iS  39 

§  1  Si  naricnlarìas    ir.  la  in 
Tit.  de  Leg.  Bhod, 

f  a  Si  aMaister  n,  it  d.  tit. 


9CS 

La.  i3  §  3  Si  qais  serrom  ir.  34* 
§  4  ^'^ui  Julian.  lib.  86  Dii;.a 9 
^  iojariarum  aatem  ib» 

f  6  Si  semma  36 

{  6  Si  tulio  89 

§  7  Esercita  reoiente  »,88 

{  8  Si  quis  mensttraa      *  ib» 
{  9  Dao  rei   ir.  a  ia  Tit.  de 

Daob,  reis. 

i  10  Si  lege  operis  i3 

I  il  Qui  impleto  iempoE«  ili 

Append,  ad  h,  TÌL  a,  3 

^  quod  aatem  diàmus      79 

L.  Qui  ad  certum  i4  ib» 

L.  Ex  Gonducto  actio  16         4^ 

f  1  Gompetit  autem  ex  bis  4> 

§  8  Si  ris  tempestàtis         6i 

§  3  Qnam  quidam  incend.    ib, 

I  4  Papin.  lib.  4  Resp.  ait    64 

§  6  Quum  quidam  -de         63 

§  6  Item' quum  quidam  nave  33 

§  7  Ubicamque  tamen         66 

§  8  PUne  sifone  44 

§  9  Interdum  ad  hoc  4^ 

L.  Gum  eo  tempore  16  ib, 

L.  Tntelae  tamen  17  ib, 

L.  In  quo  inerit  18  ib, 

L.  Sed  addes  hoc  19  ib, 

§   i  Si  quis  doUa.  63 

§  a  lUud  nobis  rideudnm     6a 

§  3  Si  dominus  exceperit     i  i 

*  §  4  ^^  inquilioas  ostium       66 

§  6  Si  inqnilinus  arcam       66 

§  6  Si  quis  quum  in  ir.  i3 

ia  Tit.  de  Cond.  indeb, 

§  7  Si  quis  muUeran  ir.  16 

in  Tit  de  Lege  Bhod, 

§8  Ex  Gonducto  actiooem  n,  16 

§  9  Quum  quidam  exceplor  ai 

§  IO  Papsaianiis  quoque        ib, 

L.  Si  Sicut  emptio  20  9 

§  I  ^eà  douaiionis  4 

§  a  Interdum  locator  i4 

L.  Quum  render em  ai    .       ib. 

L.  Item  fi  pretio  aa  ib, 

§  I  Quoiies  aat<>m  (ààeadnm  i 

§  a  Quum  in«uiam  io 

§  3  Qoemadaiodiun  ia  6 

L.  Et  ideo  praetexta  33  ib, 

L.  Si  iu  lege  Locationis  a4        l3 

§  1  Si  colonus  locarerit  rit 

Append,  ad  A.  Tit,  n.  a 

I  3  Si  don&us  rei  to 

$  3  Sed  et  de  hU  ib, 

$  4  Golonus  si  ei  47 

^  item  utili  ter  6i 

§  6  Qui  in  pfuree  14 

L.  Si  merces  36  '6 

§  1  Qui  fundum  fruendum  46 

§  8  Si  ricino  60 

I  3  Goaductor  omnia  88 

{  4  Golpae  aatem  ipsiua    54 

§  6  Ipse  quoque  si  Ao 

§  6  Tis  major  65 

^  apparat  aatem  da  aa      66 

§  7  Qui  oolamnam  Sa 

f  8  Si  fuUo  ant  36 

L.  In  aperìs  duobiis  a6  7» 

I 


.    066 

Lek.  IIabìratore«  aon  37   n.  60 

§  1  iMTum  intarrogatut      49 
L.  Qi^  fi  domi  38  io* 

§  1  Et  etinm  ejnii  domiu       io. 

§  3  Idem  Jiirìs  esse  iù. 

Ij.  Il}  Ugo  locationU  29  11 

L.  Qui  insulam  3q  4^ 

I  1  AffdilU  ìu  monicipìo     ià. 

§  2  Qui  mulas  ad  Ss 

§  3  Qui  aed«in  lacitndm  69 

§  4  ColofiQf  riltam  Si 

Ij.  Ih  narem  Saufeji  3i  10 

Ij.  Qui  fundum  Ss  19 

L.  Si  fundai  quem  SS  4^ 

L.  Perìude  ac  lalronani  34      ì^» 
li,  Et  haec  diitiiiciio  56  s^. 

§  1  Quam  fundum  coomnii.  17 

L.  Opus  quod  arenioBe  55      68 

.  L.  Sì  prìntqnam  S7  t^. 

L.  Qui  opertfs  fuat  38  ti 

§  1  Adrocati  qnoq.  si  per  ir. 
31  in  Tk,  de  Posud 
Jj.  Non  tolet  Locatio  S9         10 
I^  Qui  mercedem  40  71 

L.  Sed  de  damno  4i  ^ 

li.  Si  locatum  libi  4^  4^ 

li.  Si  Tulnerareris  4S  .    t^* 

li.  Locare  serritntem  44  ^ 

L.  Si  domum  Ubi  4^  6^ 

§  1  Si  hominem  io. 

L.  Si  qnit  condni^nt  ^6  6 

L.  Qunm  apparebit  4?  "*  6  in 
Tit.  de  Dmoò,  reis 
li.  Si  cui  locarerim  48  ^^ 

§  1  Qui  serrum  conductnm  36 
Ij.  TntnreccuratoretTe  49  "> 
fto  in  Ijt.  de  Puòlicanis 

§  1  Secnndnm  quae  tane   ih. 
li.  Si  ignorans  60  ir,  iS  in  Tir. 

de  Ee  milit, 
ìu  Ea  legc  fundum  61  11 

§  1   LocaTÌ  opus  faciendnm  36 
L.  Si  dcccm  libi  63  7 

L.  Qui  lìdejufsor  63  in  Append. 

ad  A.  Tit.  n.  3 
I^  Qnaero,  an  fidc)utsor  64  ih,n.  i 

§  1  Inter  localorem  13 

§  3  Pnulus  resp.  serram     ib, 

L.  Dominuif  horreorum  66       73 

^  servi  lamen  ejas  ih. 

§  1  In  condncto  fondo        SS 

\  3  Qui  contra  legcm  30 

L.  Quum  dora,  horreorum  66  78 


Ltx.  Qui  domnm  habebai  67 
jf.  16  in  Tit.  ad  £.  Aquu. 

L.  Insobun  ano  68  «•  44  ^ 
Tit.  de  Qmir.  empL 
§  1  In  operis  liOcatiooe       t4 
§  9  Quidam  in  municipSo   i3 

L.  Marcias  domom  69  68 

L.  Qnom  in  pluras  60  60 

§  1  Heredem  coloni  it.  36  in 
Tit  de  Acq.  pel  Am,  pass. 
§  a  Vestimenu  tua  36 

§  3  Lege  dieta  a6 

§  4  Mandan  tiU  Zf 

§  6  Messem  inspidsBto       67 
§  6  Locator  horrei  73 

§  7  Senrum  manm  63 

§  8  Tehiculnm  condozifti  38 
§  9  Rerum  custo<fiam  7S 

L.  Colomis  quum  61  so 

§  1  Narem  cooduxit  66 

L.  fin.  Si  rirum  63  Sg 

TITULUS  m. 

DB    àBCTlMàTORlà. 

Lbx.  Adio  de  Aestimato  1  hJ.n.  s 

§  1  Aestimatio  antem  perici  1 

L.  fin,  Haec  actio  utilis  a  a 

TITULUS  IV. 

DB  BBBUM  PBIMUTATIOIIB. 

Lbx.  Sicut  afiud  est  i  A.  tit.  n,  1 
^  mnltumqne  diflernof     io. 

§  1  Unde  si  ea  ras  qukm     4 

§  a  Item  Emptio 

§  3  Ideoque  Pedius  3 

§  4  Igitur  ex  altera  iù. 

L.  fin.  Aristo  ait  :  Qaoniam  a      4 

TITULUS  V. 

DB    PB4UCB1PT1S  TBBBIS   BT  IN 
FàCTUM    àCnONIBUS. 

Lbx.  Nonno nqoam  1  h.  tit.  n  i 
^  sed  ne  res  ezemplis  3 

§  1  Domino  meròum  ib. 

\  a  Item  si  quis  pretii  1 1 

L.  Nam  cum  deficiant  a  1 

L.  In  quam  necesse  3  io. 


Lbx.  NÉtara  enim  remm  4  '•   > 
L.  Naturaks  meus  6  ao 

^  ia  bac  quaestìona  4 

§  1  Et  si  quLlem  prtimam  S 
^  sed  si  scxphoif  libi  dedi  ik. 
^  expliòtas  est  §4 

§  a  At  quam  do  ut  i5 

^  qaod  si  tale  est  16 

^  sed  si  dedi  tibi  serrom  17 
§  3  Qaod  si  £aciam  18 

f  4  ^òd  si  facto   nt  £|cias  ao 
§  6  Si  ergo  haec  sooL  ai 

L.  Insolam  6  16 

L.  Si  tibi  decem  7  16 

L.  Si  ^domioos  serrnai  8  7 

L.  Ob  eam  causam  9  ai 

L.  Partis  tertiae  10  sa 

L.  Qaia  actionaiB  ti  s3 

L.  Si  Tir  ojeorì  saae  1  a  ».  57 
io  TiL  de  PaeL 
L.  Si  tibi  rem  i3  ir.  a  in  Tit 

§  I  Jolian.  Cb.  1 1  Dtg.  secib.  ss 

L.  Qui  serraodarom  i4  ^ 

§   1  Sed  etsi  serrom  qois      s4 

§  a  Sed  et  si  calicem  tS 

§  3  Siglans  ex  arbore       «4 

L.  Soleot  qoi  Dover unt  16        18 

L.  Permisisti  mibi  cretam  \S    i5 

§  I  Permisisti  mibi  ut        iB 

L.  Si  gratnitam  17  3 

§  1  Si  margarita  tibi  it  1  in 

Tit  de  Aestimmtmim 

^  actio  aatem  jv.  %  d.  tii 

§  a  Papiniaa.  lib,  8  Qoaest  is 

§  3  Si  com  unum  borem        8 

§  4  S>  qonm  mihi  yeslimenta  is 

f  6  Si  qois  spDDsionift         10 

L.  Si  apod  le  18  ih. 

L.  Rogasti  me  19  9 

§  1  Si  praediom  16 

L.  Apod  Labeooem  30  i5 

§  1  Item  apod  Mdam         ih. 

§  a  Si  com  emere  is 

L.  Quoiies  defiàt  ai  t 

L.  Si  ubi  polieoda  aa  if.  5  ni 

Tit.  Locati 
L.  Duo  secondum  a3  ti* 

L.  Titius  Sempronio  a4  p 

L.  Si  o|ieras  labriles  36  8 

L.  fin.  Si  liifi  scy^thos  36         i4 


LIBER  VIGESIMUS 


•   •      TITULUS  I. 

DB   PIGNORIBUìI    KT   MYPOTHtCIS 

RT   Qi;\LITKR  B4  CONTBAHANTUB; 

RT    DK    fACTIS    BOBUM 

Lbx.  Gonrentio   1     A.  til.  n.   i3 
^in  sp(*ciem  autem  alienae  19 
§   1   Serro  |Ugnori  /i.  17  iu 
Tit.  Quae  res  pign. 
§  3  Quum  praedtum  pignori  54 


Lbx.  §  3  Pacto  phcuit  n.  a  i  io 

111.  de  Usar. 

$  4  Qiii'Qi  praedìnm  n.  39  in 

Tit.  ad  se.  Felleian. 

L.  Fideius&or  qui  3  /r.  4  in  Tit. 

de  Pign.  ad. 

L.  Si  soperatus  \  n.  34  io  Tit 

sit  5  S  de  Except. 

§  1  Perinjnr.  /  rei  jud. 

L.  Contrahitur  hvpoth.  4 

fi  neque  ad  rem  p^rtinet 


Lbx.  4  ^  et  ideo  et  sine  script  ora  (> 
L.  Res  hypothecae  6  7 

^  sed  in  conditionali  8 

§  I  Inter  pigoas  aotem         1 
§  3  Dare  autem  qois  9 

L.  obligafiono  generali  6«it.  13 
L.  Vel  qoae  in  osum  7    fin  Ut 
L.  Drniqueconcnbìn.8  r    Qmae 
L.  Sed  et  quod  ad«as  9  /  res  pig» 
§  1   Quod  eo4ilions«     a.  1 

d.tit 


I<BX.  Si  debkor  res  io  il.  3i  lu 
Tit  Qui  poUores. 
I<.  Si  if  aai  bona  il  i4 

5  *  Si  Avxt'/p'notti        »5 

$  %  Usoslractus  ao.     ir.  s 

in  Tit.  Quae  res  pigri. 

§  3  Jora  praedioram  ^    if.  3 

Ii.S€clan  Tiaa  ia         )  ^^*'* 

h.  Grege  pignori  i3      n,  i6 

d.  tìt. 
%  1  Statuliber  quoque    n.  i 

d,tU. 
§  2  Cum  pignori  rem  ^  ir.  6 
^  sed  potest  duLitari  )  d,  tit. 
9  3  Et  in  snpèrfic.    n.  i  d,  tit. 
§  4  Etiam  ti  creditor     n.  i^ 
in  Tit.  Quib.  mod.pig,solp. 
§  6  Si  sub  condilione     n.  32 
§  6  Propter  usuras    n.  3  in 
Tit  Quia.  mod.  pign,  soltf. 
Ij.  Quaesitnm  est  i4  3a 

9  1  Ex  quibus  cksibos  8 

L.  Et  quae  nondnm  i6    n.'jin 
Tit.  Qu€ie  ras  pignori 
§  1  Quod  dicitur  i3 

i  a  Qui  res.fuas  a3 

L.  Sifunduf  hypothecae     i6 
ir.  1 5  in  Tìl  Qua€  res  pign, 
§  1  Si  nesciente  domino      17 
^  Toluntas  autem  io. 

$  a  Si  res  hypoth.    n.  i3  in 
Tit.  Quiò.  mod.  pign»  soIp. 
§  3  In  rindicatione  29 

^  si  raro  possideat  35 

§  4^°(«rdum  etiam  de  34 
§  6  Creditor  hypothecam  36 
§  6  Si  pluris  condemnatns  36 
§  7'  Aliena  res  i3 

§  8  Si  duo  pariter     n.  3i  in 
Tit.  Qui  potiores 
$  9  Potest  ita  fieri  24 

L.  Pignoris  persecVitio  17        29 
L.^  Si  ab  eo  qui  18  11 

L.  Qui  pignori  19  /r.  1  in  Tit. 
Quiò.  mod.  pign.  soIp. 
L.  Quum  conTenit  ao     ir.  4  in 
Tit.  Quae  res  pignori 
L.  Si  inter  colonum  ai  aa 

§  1  Si  debitor  servnm  11 
§  a  Quidqnid  pignori  26 

§  3  Si  res  pignorata  36 

li.  Si  Titio  qui  rem  22  20 

L*  Creditor  praedia  23  t7 

§  1  Pignoris  obligatio  6 

L.  Io  quorum  finìbus  24  ir.  8 
io  Tit  Qjiae  res  pign. 
L.  Cum  ritiose  26  io  Tit  de 
Jure  fisci  Sect  2  §  2  in  fine. 
Ij.  Fidejussor  26  ir.  36  in  Tit 
de  Distract.  pign. 
§  1  Pater  Sejo  17 

§  2  L.  Titios  praedia  ir.  16 
in  Tit.  Qtiae  res  pign. 
l».  Serrum  miem  27     n.  26  in 
Tit  de  Praescr.  però. 
L.  Si  legati  conditiooalis  28    21 
It.  Panlus  resp.  Generalem  29 
/r.  i3  io  Tit.  Quae  res  pign. 


§  1  Si  maucij]^    n.  i4*  d  tii. 

§  2  Domos  pignori  >ir.  16 

^  sed  bona  fide  /yd.tit. 

§  3  Si  sciente    ir.  11  d.  tit. 

L.  Peridum  pign.  3o  ir.  2910 

Tit  de  JSered.  pel  act.  pend. 

L.  Lez  recfeigali  3l  ir.  9  in  Tit. 

Quiò,  mod.  pign.  soIp. 

L.  Debitor  pactus  32     ir.  7  io 

Tit  in  quiò.  caus.  pign* 

L.  Is  qui  promisit  33  21 

L.Gnmtabemam  34  n.  16  ia 

,  Tit  Quae  respignori 

S  i  Idem  quaesiit,  cum  epist.  6 

S  2  Creditor  pignori  ir.  1 1  in 

Tit.  Quae  res  pignori 

L.  fin.  Si  insubi  quam  36  ir.  16 

d,  tit. 


TrruLUS  II. 


IN    QUIBUS  CAU8IS  PICNUS  VBL  HY- 
P0THBC4  T4CITK  CONTAAiUTUa. 


Lbx.  SCto  quod  1    h.  tit.  n,  2 

L.  Pompon,  lib.  4o-  Variar,  a  8 

L.  Si  horreum  fuit  3  S 

L.  Eo  Ju/e  utimur  4  ^ 

S  1  Stabula  quae  6 

L.  Pompon,  iib.  i3  Yariar.  6  8 

§   1   Itttm   illud,  inquit.  ib. 

§  a  Si  qujs  fidejubeat     ir.  17 
in  Tit.  de  Pign.  et  fypoth. 

Li.  Licet  in  praediis  6  9 

L.  In  praediis  rusticis  7  2 

§  1   Videndum  est  ne  7 
L.  Ctun  debitor  gratuita  8  n. 
26  in  Tit.  ((e  Usur. 

L.  Est  diil'erentia  9  9 

L.  fin*  Tutoris  heres  10  1 


TITULUS  IIL 

QU4B  aiS  PICNOU  vai  HYPOTHB- 
C4B  04TàB  OBUGàBI  NON  POS- 
SUNT. 


Lbx.  Pupillus  1  ir.  1 1  in  Tit. 

de  Pign.  et  hyp. 

5  1  Si  fiiinsfamilias     ir.  16 

d.  tu. 
§  2  Eam  rem         h.  tit.  n,  8 
^  quid  ergo  si .  praedium  9 
L.  Si  alius  prò  muliere  a  ir.  8 
in  Tit.  de  Pign.  et  hyp. 
L.  Àristo  Neratio  3     ir.  6  io 
Tit.  Qui  potior  in  pign. 
^deniquesi  antiquiorcrèd. 
ir.  3  in  Tit.  deDistr.pign. 
L.  Titius  cum  mutuam  4  ir.  la 
in  Tit.  de  Pign.  et  hyp. 
là.  fin,  Creditor  qui  sciens  6  ir.  9 
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TITULUS  IV. 


QUI   poTioass    yc   pigmobb   yK£ 

UTPOTHBCA  UABBANTUB,  BT  M 
HI8  QUI  IN  PaiOaUM  CBBOITO- 
aUM    LOCUM    SUCCBOUMT. 


Lbx.  Qui  dolcm  prò  1  A.  tit.  ir.  2 
§  1  Alia  causa  est  3 

L.  Qui  generaliter  bona  2  a6 
L.  Creditor  accep(is  3  13 

§  1  Cum  ex  causa  37. 

$  2  Post  dirisionem  18 

L.  Si  debitor  antequam  ^  n.d 
in  Tit.  de  Distract.  pign. 
L.  Interdum  ])osterior  6  26 

L.  Hujus  enim  pecunia  S       io, 
§   1   Item  si  quii  26 

§  2  Tautumdem  dicetur     ib, 
L.  Idemque  est  7  io, 

^  quare  si  duorum  27 

§  1  Si  tibi  quae    ir.  17  in 
Tit.  Quae  res  pign. 
L.  Si  |)ignus  speciatiter  8       29 
L.  Qui  baineum  9  1 

§  1  Amplius  etiam  io, 

§  a  Sed  et  si  heres  Ut* 

§  3  Tiiia  praedium  ir.  19  in 
Tit.  de  Pign.  et  hyp. 
L»  Si  et  jure  judicatnm  10    \S 
L.  Potior  est  in  pignore  ^1      3 
§  1  Videamus  an  1 

§  a  Si  colonus  conrenit         3 
§  3  Si  de  futura.  11  i a    in 
Tit.  de  Pign.  et  hyp. 
§  4  Si  |Nirata!i  est  ir.33  d.  tii. 
L..Cre(Ìiiur  qui  prior  12        25 
$   1   8i  qnoiiiam  g 

§  2  Si  primus  qui  i5 

^  uude  si  in.  diem  1 

§  3  Si  idem  bis  2U 

$  4  ^^  tecum  de  hypot!ieca 
n.  66  in  Tit  Quibus  motlis 
pign.  soIp. 
§  6  Papin.  lib.  1 1  resp.  Si  1  a 
^  sed  si  secundus  non  otierat  ib. 
%  6  Sciendum  est  tu 

f  7  Si  sim|)liéiter  n.  3o  in 
Tit.  de  Pign.  et  hyp. 
§  8  A  Tilio  muutus  6 

§  9  Si  tertius  io. 

§  10  Si  priori  i4 

L.  Insulam  tibi  i3  32 

L.  Si  non  dominus  l4  17 

L.  Etiam  superficies  16  ir.  1 
in  Tit.  Quae  res  pign. 
L.  Claudius-FeUx  16  11 

L.  Eum  qui  a  debitore  17  7 
L.  L.  Titjus  pecuniam  18  19 
L.  Mnlier  in  dotem  19  0 

L.  Querebatur,  Si  20  10 

L.  jfSir.  Tiiius  Seiae  21  la 

§  1  Ncgotiatori  marmorum  22 


g68 

TITULUS  V. 

DB  DISTI àCnONB   PIOITOKVII 
BYPOYHSCàRHIC 


laBs.  Crtditor  qcu  i  h.  tU.  n,  f 
If.  Fi<Ie)iiMor  conrentos  a  92 
L.  Quum  |irìor  3  t4 

§  1  Si  tamen  cldi>Uor  il 

!«•  Qaam  tolreodae  4  ^^ 

II.  Quam  secandas  6  8 

f  1  Si  secaodof  19 

L.  Quam  posterior  6  io. 

L.  Si  creditor  pignui  7  n.  sa 
in  Tit  de  Pìgn.  acL 

f  1  lUiid  inspiciandum     n,  94 

f  9.  Qnaerìtur,  ti  pacttim    9 
L.  Greditorif  arbitrio  8  17 

L.  Quaesitam  ast.  ti  creditor  9  99 

§  1  Pomponiut  autam         io. 
L.  Etfi  is  qni  10  97 

L.  Arbiter  difideodaa  11  6 

L.  Rescrìptum  est  ab  19        91 

f  1  Si  aliena  rea  3i 

^  qood  ti  non  ita  Tendidit  39 

L.  Creoitor  qai  jare  i3         96 

L.  fin.  Arbitri  diridandae  14  6 

TmjLrrs  vl 

qUlBUS   MODIS   PICNUS  TEL  BTPO- 
TBBCa  SOITITUB. 

LBxBeKiìtorìi  abaantis  1.  ii.  t  ii.'4 


5 


Lbz.  1  ^  tt  taoMD  poiiidaBt  ii.  4 

§  1  Qniim  vandilor  36 

§  9  Defenèor  abaaoHs  7 

L.  Si  creditor  Serriana  9  n.  43 

dTìl  ile  Beit>iud. 

L.  Si  rea  d7ttracta  3  9 

^  qiiaiii(]aani  obi  aio       io 

L.  Si  debitor  cajas  4  i^ 

f  1  Si  in  readitiooe  ti 

nisi  salra  causa  piguoria  ìA. 

sed  etsi  non  coacesaerat  %S 

§  9  Belle  qaaerìtur  99 

L.  Solntar  hypotbeca  6  8 

f  I  Si  paciscator  ir.  39  in 

Tit  de  Pign,  et  hjp. 

f  9  Si  coorenerit  17 

^aliudestsijasobligatSo.    4 

§  3  Satisfactum  t»i&^  17 

L.  Item  iiberatur  ff  37 

§  1  Qui  paratus  eat  18 

§  9  In  aatisdatione  ib. 

L.  Si  consensit  7  94 

S  1  Videbimas»  si  16 

§  9  Sed  si  cam  debitoris  iS 

9  3  Si  conreoit  de  99 

S  4  lUod  tenendnm  est       11 

L.  Sicut  re  corporali  8  19 

S  I  Creditor  ne  pignori       iS 

§  9  Si  procarator  debitoris  ì^^ 

^  itemqae  si  a  parta       16 

§  3  Si  coareaerit  ne  14 

§  4  8i  pluras  dadarint.       ib. 


Lbx.8§  5  Ab  pmectaei  poasMtB.  1  5 
§  6  Si  ToIuDlate 
§  7  SuperracaiUB  «at 
§  è  Ulnd  rideaiDOa 
f  9  Qood  ai  ia  liwdas 


L.P 
§ 


9é 

§  10  Tutioa  tamcB  eat  ih. 
fu  Yendi^nia  aoten  aS 
^  qood  ita  inbeUigÙBos  ìA 
f  19  Si  debitor  rendiderìt  18 
f  i3  Sed  ai  penniserìt  3o 
f  14  Qood  ai  eoneesserit  3i 
f  16  Non  TÌdetar  anteoi  97 
^  aed  al  sobaciipaerit  sé 
f  16  Si  debitori  '    02 

§  17  Si  delutor  forte  coaci^. 
§  18  Sed  ai  intra  3i 

§  19  £  creditor  hy^iotac.  n. 
17  in   Tìt.  de  SéUu. 
L.  Titius  Sempronio  9  t6 

f  1  Titius  S^o  pecuttiam  35 
L.  Voinntate  creditoris  10      33 
§  1  Creditor  qacM|ue  n.  33 
in  Tit.  de  DistracL  pign. 
L.  Titius  quum  11  n.  26 

iulns  reso.  Semproninm  1 9  36 
i  Qui  pigoorìa  ir.  33    b 
Tit.  de  PigM,  er  fyp. 
L.  Si  deferente  i3  8 

L.  Cum  colono  14  17 

L.  fi».  Px^im  crediteris  i5  ji. 
/      99  ia  Tit.  de  Seba. 
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TITOLO  I. 
Delle  Serritù.  Pag.       S 

AmTicoLo  I.  Che  coja  sta  Servila  e  di 
quante  spezie  ;  e  deW  essenza  gè» 
nerale  di  tutte  le  Sertiiù.  iti 

Aatioolo  II.  DeW  essenta  par ticehsn 
delU  ServUà  Prediaiu  7 

A&TiooLo  IIL  Della  eosùtuzione  ed 

nuisizìone  delle  Servita  PredialL  1 5 
n  ifudH  modi  si  easiiiuiseano  e 
si  acfuistiao  le  Serviik  Prediali.  iti 
§  »•  Se  nel  costituire  U  Servita  si 
possa  Of^ungervi  un  iemÙHe,  una 
cendizÙMe  o  Kit  modo  di  oserei' 
tarle,  18 

S  S.  Chi  p9*M  imporro  ama  Sorfiià  e     - 

r*  chi  si  possa  imporla»  19 

Mediante  ^quau  pormme  possa 
alcuno  actfuistaro  una  SerfUk  a 
favore  del  suo  predio»  '  a5 

§  5.  Sopra  quali  cose  le  Serviià  Pro' 
iSali  si  possano  costituire  od  imr 

rrre.  iti 

Se  una  Serrità  della  stessa  spe- 
zie possa  essere  cosiituita  per  pia 
predìu  1^ 

Akticou>  ly.  Cko  tosa  eonUmga  il 
«fipiMo  il  Serviià  ProMale.  i5 

TITOLO  n. 

Mo  SmMk  de*  predtt  orbui.  a8 

V0L.U. 


§  1.  DeUa  Servitù  (flniHilMre.  Pag. 

$  a.  DeUa  Servitù  di  Non  iaiulsare^ 
e  di  alcune  altre  affinù 

S  .5.  Della  Servitù  <2i  FifieiUa. 

$  4*  DeUa  Servita  di  Dìrìfere  lo  ttilr 
lìeidio  o  di  Non  dirigerlo ,  eoa  pu- 
re di  Dirigere  o  Noo  dirigere  la 
doccia. 

$  S.  Delle  Servitù  cfiniiiieUere  e  di 
Sportare. 

$  6.  Della  Servitù  di  Portare  on  peto. 

APPENDICE.  Di  dò,  che  per  Giaa 
oomane  è  permetto  o  no  di  (ore 
nel  muro  coniane. 
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TITOLO  m. 


ik*  Predii  nuiici. 


S  i.Del  Pattaggb)  della  GoodolU.a 
deUa  Strada, 
a.  Dt/rAqoidolto. 
3.  Per  qual  parto  del  fondo  ser- 
viente sia  permesso  cK  esercitare  le 
sopraddette  Servitù* 

S  i.8i  ewongomo  sdeune^  olire  Ser- 
vitù do  Preda  rustici» 

TITOLO  IV. 

Regole  coaani  atti  Servitù ,  tanto 

laa 
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dei  Predii  Urbani,  quanto  d*Tre- 
dii  Rottici.  Pag'    4S 

TITOLO  V. 

St  uno  Tindica  la   Serritù    o  nf§a    * 
cht  etta  appartenga  altrui.  44 

Aatigoio  h  Detrazione  Cònfummtu    iti 
$   I.  Quando  abbia  luogo  quesC  Or 

siofte.  wt 

$  a.  i4  chi  competa  T  azione  ConfeM- 

soria.  48' 

€  5.  Contra  chi  compaia  quest'azione,    47  ^ 
§  4*  Che  cosa  comprenda ques^ azione,    iti 
AmnooLo  II.  Deu  asùone  NegaUria.  '  4^ 
ARTICOLO  in.  DeWmxùme  cme  eom» 

peie  per  la  Servita  di  Portare  un 

peso,  5o 


TITOLO  VI. 
Conit  si  perdono  le  Scrritvu        Pag.    Sa 


I 


1 .  IMJa  Ooniisione.  tri 

a.  Del  secondo  mocbcoii  cut  U  Ser^ 

vita  si  estinguono ,  cior  ,  colla  Ri- 

•olofione   del    diritto   del   coiti- 

taente. 

S.  Dellm  Rimuttiié 

4.  Del  Ifonnso. 

5.  Della  Diitmiione  delFuno  0 
dM  altro  dei  due  predii;  e  del 
Canna  mento  accaduio  nella  Jor- 

•ma  delC  u^ofi  deVH  altro. .  65 

i%.Aek%  nmpfcfÙUMU  Tasiinxione 
della  Servitù.  6S 
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TITOLO  L 

Se  alca  no  pretende  cbe  nn  qnadrnjM- 
de  abbia  (atto  Depanperamento.Pag.   66 

• 

§  1.  Che  cosa  sia  Depauperamento  ed 
a  (piali  animali  vada  applicata 
V  asione  per  Depamperamenio*  *        i?i 

i  a.  in  quale  circostanza  il  Depmh 
peramento  cagionato  £a  luogo  a 
guest"*  azione»  ivi 

$Ì.  A  ehi  e  eonira  chi  cwmpetaqma^ 
sC  azione»  67 

$  4*  Quale  sia  il  risarcimento  dovwèo 
per  quesi"  azione» 

TITOLO  II. 
Sopra  la  Legge  Aqailia*-  7? 

SEZIONE  I.  Quando  si  faccia  biogo 
alle  azioni  per  la  Legate  Aquilia.       7 1 

AmTJcoLo  t.  Quando  abbia  luogo  la 
azione  per  la  Legge  Aquilia  infor^ 
za  del  primo  capo  di  essa,  i?  i 

AiTJcoLo  IL  Quando  si  faccia  luo- 
go alt  azione  inforza  del  terzo  ca- 
po della  Legge  AquUia»  7$ 

AaTicoLo  III.  Delle  regole  comuni 
tanto  al  primo ,  quanto  al  terzo 
capo  della  Legge  Aquilia*  77 

$  1.  Si  richiede  che  sia  staio  recate 
danno.  ìtì 

i  t.  Si  richiede,  che  il  danno  sia  #<a- 
to  recato  col  proprio  corpo*  78 

$  3.  Si  richiede  che  il  dannò  sia  re- 
cato per  ingiuria,  8  a 

SEZIONE  11.  A  chi  e  contro  chi  com- 
peta  razione  Per  laLegge  Aquilia»  .  go 


C  1.  i4  chi  conmeta*  Pag.    9*» 

}  a.  ContMt  ehi  eia  eomeeesa  questa 
azione.'  9Ì 

$  5.  Se  quest^  azione  si  dia  alT  erede 
e  toài^  r  erede.  q6 

SEZIONE  III.  Che  cosa  si  compren- 
da nelVaziàne  Per  la  Legge  Aqui- 

IMI  IVI 

TITOLO  III, 
Di  qoelli  che  Yeraaiio  o  Gittano.         ioa 


ITI 


IVI 

ni 


Abticoxa  L  ìK  espone  F  Eàitio  suUe 
Gote  Versate  o  Gittate. 

$  I.  Regole  relaiive  a  questo  Edilio 
in  genere* 

a.  Della  pnma  parie  delVEdiOo* 
5.  Della  seconJa  e  della  terza  par- 
te  delT  E^tto*  loS 

$  i.  Se  r  azione  derivante  da  questo 
Editto  competa  alt  erede  e  contra 
V  erede.  io4 

Aetigolo  il  Siaspene  V Editto  con- 
cemente  le  Coet  aMpeae.  iti 

$  1.  Quando  ahbialuogù  questo  Editto.  loS 

S  2' Chi  sia  soggetto  a  questo  Editto. 

$  3.  Quale  sia  Fazione  nascente  dm 
questo  Editto. 
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AmricoLo  IO.  Che  'tota  dèhha  op- 
éervarà  nel  fromuoftre  U  àzwnì 
Nosioli  i  e  ehe  tosa  €ue  comprtn- 
damo.  Pag. 

§  I .  Del  otuo  in  eui  ileon^enuio  neghi 
%  3.  Del' caso    in  cui  quegli  che  è 
convenuto  ìn^^iuditio  per  VAtione 
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Infossale ,  confesn  euere  il  servo  in. 

etto  potere.  Pag«  ii6 

Aaticoi,o  IY.  Deir  effetto  del  dare  e 

del  ricevere  in  risarcimento.  iti 

Abticolo  Y.  Quando  il  padrone  da  in 

proprio  nome  risponsabUe  pel  delil» 

to  del  servo.  ì  «4 
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TITOLO  I. 
Del  Regolare  i  Confini. 


Pag.  i3o 


§  1.  Deir  origine  e  delt indole  di  que- 
sC  azione.  ìli 

S  a.  Circa  a  quali  predii  abbia  luogo 
razione  per  Regolare  i  confini.         i5i 

§  5.  Fra  quali  persone  possa  promuo" 
rersi  quesC  azione,  ifi 

$  4*'  Quali  controversie  vengano  deci- 
se mediante  quesC  azione;  delTuf^ 
fizio  del  giudice  nel  deciderle  ,-  e 
quali  siano  gU  fletti  di  quesC  a- 
zìone.  \Z% 

§  S.  Se  e  quale  prescrizione  si  possa 
opporre  in  ques^  azione.  i35 

TITOLO  IL^ 

Della  Diviiione  dell' eredità 


TITOLO  Iti. 
Della  Divisione  della  cosa  comune.         ìwi 

PniMA  PARTE.  Quale  sia  V  indole 
e  quale  la  proprietà  di  queste  azio" 
ni;  e  fra  quaU  perso/ie  abbiano 
luogo.  *  i56 

Amticolo  I.  Quale  sia  T  indole  e  auor 
le  la  proprietà  di  queste  azionu 

$  I.  Che  cosa  sia  V  azione  di  Divisio- 
ne della  eredità  e  che  cosa  sia  la 
azione  Per  la  Divisione  della  cosa 


ITI 


ITI 


«    • 
ITI 


comune. 

§  a.  Quali  sÌ€mo  le  proprietà  di  que- 
ste azioni. 

AaTicoLoIl.  Fra  quali  persone  abbia' 
no  luogo  queste  azioni.  iS^ 

§  1.  Fra  quali  persone  4xbbia  luogo 
r  azione  Per  la  DiTiaionc  dell*  ere- 
dità, ìtì 

^  a.  Fra  quaU  persone  eihhia  luogo 
V  azione  Per  la  DÌTÌaioD«  della  oo> 
sa  cornane.  i58 

(  5.  Se  queste  ùztoni  «ioito  ccmeesse 
éùlt0ntù/ra  iuiiì  insieme  i  compro* 


i4i 


prietarii  fra*  quali  possono  aver 
ìuogof  ovvero  anche  fra  alcuni  di 
loro }  e  se  siano  concesse  anche 
per  domanda  di  un  solo ,  e  a  mal 
grado  degli  altri.  Pag. 

SECONDA  PARTE.  DeUe  eccezioni 
eh* escludono  queste  azioni^  e  quan* 
te  volte  e  fino  a  quando  queste  azio- 
ni si  possano  promuovere. 

§  I .  Delle  eccezioni  eh* escludono  que- 
ste azioTfi. 

§  a.  Quante  volte  si  possano  intentare 
queste  azioni. 

$  3.  Fino  a  qual  tempo  sì  possano  in- 
tentare queste  (aionL 

TERZA  PARTlE.Che  cosa  si  comr 
prenda  in  quest*  azione. 

SEZIOINB  L  Ikille  cose  che  sono  eom* 
prese  in  quest*  azione. 

AticoloI.  Delle  cose  eh*  entrano  neU 
r  azione  Per  la  Divisione  delT ere- 
dità come  oggetti  da  dividersi 

$  1.  Di  quale  eredità  si  possa  doman- 
dare la  divisione;  e  se  si  possa  con* 
temporaneamente  assumere  un  solo 
giudizio  per  più  eredità. 

§  a.  Quali  siano. le  cose  che  si  repu- 
tano ereditarie  f  e  pertinenti  alla 
divisione  inforza  di  quest*  azione. 

$  3.  Dei  crediti^  dei  deoiii  e  delle  al- 
tre cose  ereditarie  ^  che  non  sono 
comprese  nelV  azione  Per  la  Divi- 
sione deir  eredità. 

Aaticozk)  II.  Quali  cose  entrino  per 
essere  divise  nelVazione  Per  la  Di' 
visione  della  cosa  comune. 

Abticolo  HI,  Del  modo  di  dividere  le 
cose  neW  una  e  neW  altra  azione. 

§  ì.  In  qual  modo  si  dividano  le  cose 
corporali. 

$  a.  /n  qual  modo  sifriccia  la  divisio- 
ne dei  diritti. 

AiTiGoKo  IY.  Delt  effetto  della  divi- 
sione. 

ABTzcor.o  Y.  Quali  cose  entrino  in 
queste  stzioni  per  essere  prelevate  e. 
per  quali  cause'. 

$  I.  QuaU  cose  entrino  in  quatte  oxW 
ni  p«r  eiiere  vreUvaU* 

S  1.  Per  qwkix  awM  «ivw»  li*^^ 
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i55 
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i58 

169 
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V  azuaie  dì  Divisione  deir  eredità 

le  cose  da  prelevarsi.  Pag.   i63 

$  3.  Per  quali  cause  le  cose  da  preU- 
9arsi  entrino  neltaz'wne  Per  la  Di- 
TÌ8Ìone  della  cota  comune.  168 

AiTicoLo  VI.  Delie  cose  eh*  entrano 
nelCuna  e  neW altra  dì  queste  due 
azioni  j  non  per  causa  ai  divisione 
o  di  prelevazione  ^  ma  per  olirà 
causa.  ìjì 

§  i.  Di  tali  cose  in  quanto  alT azione 
c/i  Diviiìoiie  deir  eredità.  ifi 

S  a.  Quali  cose  entrino  nelV  azione 
Per  la  Diriiione  della  cosa  comò- 
ne,  non  per  essere  prelevate  o  clif^i- 
scf  ma  per  altra  causa»  170 

SEZIONE  II.  DeUe  Prestazioni  per- 
sonali ^  eh*  enpXMo  in  queste  ozio-    ■ 
ni.  ifi 

AiTicoLo  I.  Oelle  Prestazioni  perso- 
nali  relative  alla  compartecipazio' 
ne  del  lucro  o  del  danno j  che  alcu- 
no risenù  daUa  cosa  ereditaria  0 
comune,  Ìtì 

§  I.  Regola  per  la  compartecipazione 
del  lucro.  iri 

$  a.  Regola  per  la  compartecipazione 
del  danno*  i^a 

S  l.  A  qual  tempo  dehbasi  riferire  il 
lucro  ed  il  danno  eh*  entrano  in 
queste  azioni  per  essere  posti  in 
comune.  176 

§  i.  Da  quale  gestione  deliba  deriva- 
re il  lucro  od  il  danno ,  affinchè 
sia  posto  in  comune  per  Jma  di 
queste  azioni  178 

AaricoLo  II.  DeW altra  specie  di  pre- 
stazione personale  ,  eh*  entra  in 
queste  azioni  p    relativamente   al 

.  danno  che  uno  degli  eredi  o  dei  so- 
di cagionò  nella  eredità  o  nella 
cosa  comune.  i84 

$  I.  Quale  sfecie  d^  danno  e  quale 
colpa  entri  in  queste  azioni.  i85 

S  a.  Come  in  queste  azioni  si  faccia 
la  stima  del  danno.  187 


ARTICOLO  In.  Di  alcune  altre  pre^ 
stazioni  perdonali  p  eh*  entrano  ut 
queste  atùoni»  Pa§.  187 

AiTicoM  rV.  Se  le  prestazioni  che 
entrano  in  quesi*  otioi^  ^  si  esten- 
dano agU  eredi  del  socio  o  del  eoe- 
redei  e  deWàffizio  del  gimUf*  rela- 
tivamente a  tali  prestazioni*  188 

QUARTA  PARTE.  Se  e  conuy  senza 
ricorrere  a  queste  azioni  j  si  possa 
recedere  dalla  comunione  deu ere- 
dità o  delle  altre  case.  189 


TITOLO  IVv 


Dell*  Eaibixioaei 


190 


Aeticolo  1.  Quale  sia  ques^  azione  9 
a  chi  competa  e  pgr  quali  eause.     1 91 

AiTicou>  IL  Centra  quali  persone 
abbia  luogo  quest*  azwne.  igf 

$  I.  Di  quello  eh*  e  in  potere  cP  mU- 
re  la  cosa.  in 

$  a.  Di  quello,  che  dolosamente  aves- 
se fatto  in  modo  di  non  Esibire.       196 

$  3.  2f  qual  tempo  si  debba  avere  ri- 
guardo  per  sapere  se  alcuno  pote- 
va Esibire  o  se  abbia  dolosamente 
cessato  di  poterlo  fare.  197 

§  i.  Se  quest*  azione  sia  concessa  in- 
distintamente contra  qualunque 
sorta  di  persole  ed  anche  contra 
gU  eredi.  19S 

Aeticolo  III.  Quali  cose  debbano  os- 
servarsi in  quest'azione  sia  dalVat- 
torey  sia  dal  giudiccj  e  quali  siano 
le  condanne,  alle  quali  essa  può 
dar  luogo.  199 

§  I.  Dovére  delV  attore  e  del  giu- 
dice.  .  tri 

$  a.  Deir  Esibizione  f  eh*  e  principal- 
mente compresa  in  quest  azione*       aoo 

$  3.  Quali  altre  cose  debbano  prestar* 
si  in  quest*  azione  oltre  V  Esibizio- 
ne ed  il  luogo  delV  Esihìziont. 


10% 


LIBRO  lJm)EGIMO 


TITOLO  L 

Dcel*  Inlerrogatorii  da  farti  in  6ia- 
diaio  e  delle  Aaioni  Interrogato- 
W  Pag.  ao^ 

SEZIONE  L  In  quali  casi  le  Azioni 
Interrogatorie  abbiano  luogo;  se 
r  interrogato  debba  rispondere  so- 
pra ciò  che  concerne  altrapersona, 
e  se  debba  rispondere  subito.  ivi 


$  ì.  In  quali  casi  sia  permesso  T  in- 
terrogare in  G'uidizioy  e  sopra  quale 
cosa  r  interrogato  sia  tenuto  di  ri- 
spondere. Pag.  ao4 

§  2.  Se  e  quando  si  debba  concedere 
un  tempo  per  rispondere.  loB 

SEZIONE  IL  Deir  effetto  delT  Inter- 
rogatorio giudiziale  ao; 

AaTicoLo  I.  Quale  obbligazione  ^con- 
traffa per  una  falsa  risposta.  in 

$  1.  Dei  CAIO  cho  uno  sffermi  U folto,   ir' 

ì 


§  a.  Del  secondo  oato  9  moik  che  uno 
neghi  U  vero*         ^  Paj.  «09 

AmncoLo  li.  Quali  nano  i  reguisìliy 
che  debbono  concorrere  ti^inche  per 
una  falsa  risposta  uno  si  contragga 
obbltgaiione.  .     '*® 

§  i.  Si  richiede  the  la  risposta  sia 
data  in  Gùm&ìo  e  fra  persone  cor 
paci  di  stare  in  GiiuCzio»  bri 

§'  ».  Si  richiede  che  U  contenuto  deU 
la  risposta  sia  possibile*  111 

§Z.  Si  richiede  che  vi  abbia  gualche 
azione  per  tale  oggetto*  hi 

{  4*  ^(  richiede  che  sia  stato  risposto 
con  dolo  malo  o  con  colpa  lata ,  e 
che  la  risposta  non  sia  stata  ritrai' 
tataj  falene  le  cose  erano  ancora 
nel  loro  siato  «T  integrità,  11  a 

Aktigolo  IIL  Chi  per  una  falsa  rì- 
sposta  contragga  V  obbligazione  e 
perso  chi  la  contragga*  ai3 

ARTICOLO  IT.  (fuale  obbligazione  si 
contragga  per  la  contumacia  di 
quello  che  non  risponde^  ed  in  guai  • 
caso  la  si  contrada*  a  i4 

SEZIONE  lU.  Del  Gius  nuovo  circa 
gV  Interrogatvrii  giudiziali  a  1  b 

TITOLO  II. 

Delle  materie  clie  postooo  eitere 
poruu  «linaoxi  al  medesimo  gia- 
dicc.  a  16 

TITOLO  UL 


Del  SerTO  Gorrolto. 


ITI 


Abticolo  I.  Quando  abbia  luogo  que- 
sto  Editto*  ai7 

AincoLo  II.  A  chi, e  contra  chi  comr 
pela  quest*  azione  f  e  per  quanto 
tempo*  aiQ 

§  i.  A  chi  competa.  hi 

§  ^.  Contra  qualipersone  competa  que- 
st* azione  e  quanto  tempo  essa  duri  aao 

ARTICOLO  IIL  Che  cosa  comprenda 
quesCaz  ione.  aa  1 

AiTicoLo  IV.  Quale  altra  tuione  or- 
dinariamente concorra  con  quella  . 
del  Serro  Corrotto.  aa3 


TITOLO  IV. 


tfi 


De*  Fog^tiTÌ. 

AmncoLo  L  Si  espongono  le  due  par' 
ti  del  SenatoconsuUo  riguardante 
i  Fuggitivi^  e  le  varie  Costituzioni 
jopnei  questa  materia*  aa4 

§  i.Di  toloro  the  nascondono  i  Fuggir 


975 

$  a.  Della  perquisizione  dei  Funi» 
tivi  Pag.  aa4 

AiTicoLo  U.  Dell  Mlifp  dì  condor' 
re  i  servi  Fuggitivi  dinanzi  ai  Ma' 
gistratiy  di  custodirli^  di  restituirli 
alvadrone  e  <f  impiegare  a  questo 
effetto  i  mezzi  coercitivi  se  sono  ne- 
eessara*  aaS 


TITOLO  V. 


Dei  GiocAlori. 


aa6 


$  I.  DelT  Editto  del  Pretore  contra 
coloro  che  tengono  Giuochi  di  ri-  . 
Schio  i  e  contra  coloro ,  che  usano 
violenza  per  far  giuocare.  zm^ 

$  a.  Del  SenatoconsuUe  contra  U 
Giuoco  di  rischio*  aa8 

$  5.  Sunto  delle  Costìtuzioni  di  Giu'    - 
stiniano  relative  al  Giuoco*  i?I 

TITOLO  VL 

Dell*  Agrimensore  che  denuDÙi  ana 
falsa  misara.     *      *  aag 

Aanco&o  L  Quando  eompeia  questa 
azione* 

AaTicoi^  n.  A  chi  ed  in  quanto  quc 
sC  azione  competa^  contra  chi  e  fi- 
no a  qual  tempo* 
i.  A  chi  comveta  ed  in  quanto. 
a.  Contra  chi  competa  quesCazione. 
5.  Se  auesC  azione  sia  concessa  al' 
V  erede  e  eontra  V  erede  e  quanto 
tempo  duri. 

Aatitoio  III.  A  quali  persone  e  a 
quaU  cause  si  estendaquesto  Editto* 

TITOLO  VIL 

Delle  cose  Religiose ,  delle  spese  Fa'* 
nerarie,  e  cla!t  sia  lecito  condiir  Fu- 
nerali. aSa 


ifi 


aSo 
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ITI 

aSi 


in 


in 


ifi 


PAB7È  PRIMA*  Delle  cose  iZefi- 

gjose. 
SEZIONE  L  Che  cosa  sia  luogo  Seli- 

g'ioso. 
AaTicoLo  L  Che  ^om  sia  luogo  Relìr 

gioso  ovvero  Sepolcro  ^  ed  in  che 

sia  differente  dal  Monumento* 
$  I.  Del  Sepolcro* 
§  a.  Del  Monumento* 
AancoLo  II.  Come  un  Inoro  divenga 

Religioso  e  come  cessi  ai  esserlo* 
$  1.  Come  diventi  Religioso* 
$  a.  Quando  imi  luogo  eessi  di  essere 

Religioso* 


*  . 
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97* 

8EZ101VE  IL  Di  vùrii  Ediiii  concer- 
neniì  i  luoghi  Relig'mi  P«g-  »i^ 

AiTiooLo  L  Del  pmmoEditio  délPre- 
tort  t  Niano  teppellitca  io  ao  luo- 
go ore  non  si  "ha  diritto  di  farlo.         i? i 

C  I.  Quando  Mia  luogo  queU*atìone*    ìtì 

I  a.  Chi  sia  tenuto  a  tfueH^azione  ed 
a  chi  essa  competa.  .  *^9 

§  5.  Che  cosa  entri  in  quett*aùone>     a4o 

Aancoio  II.  Di  due  altri  Editù  del 
Pretore*  »▼» 

FABTE  SECONDA.  Dei  Fanerali  e 
deir  azione  Funeraria.  a4i 

SEZIONE  1.  D!ei  F/ineraU.  ivi 

S  1.  A  chi  si  debbano  fare  ì  Funerali    ìtì 

§  a.  Di  quello  a  cui  spetta  la  cura 
dei  Funerali  ^  a4a 

§  3.  Quali  spese  debbano  farsi  per  U 
Funerali  e  da  chi  debbano  farsi        Ìtì 

SEZIONE  II.  Detrazione  Funeraria.    a43 

AancoLo  I.  Quando  abbui  luogo  que- 
stazione.  ^  a44 

$  I.  Delt intenzione  di  farsi  rimborsa- 
re le  spese  funerarie.  ifi 

$  %.  Si  richiede  che  il  funerale  non 
sia  stato  fatto  con  malvagio  propo- 
nimento. a45 

§  3.  Si  richiede  che  non  si  possa  rir  . 
correre  verun  altra  iaione.  ìtì 

AiTicoLo  II.  Quali  persone  siano  te^ 
nute  aie  azione  Funeraria  quali  no; 


e  con  qua!  ordine  e  per  qual  parie        ' 
ciascheduna  di  esse  vi  sia  solet- 
ta. ,  P«g.a46 

$  1 .  Quali  persone  siane  tenute  secon- 
do la  wtria  eondizime  e  Ufeiato 
delle  persone^  alle  quali  fu /aito  il 
Funerale.  ivi 

$  a.  Chi  sia  tenuto  air  azione  Fune- 
raria ed  in  qualparée  quasido  een- 
ne  fatto  Funerale  ad  una  donna.    »ij 

$  5.  Se  quegUf  che  si  oppose  ai  Fatte* 
raUjsm  tenuto  aUazmne  Funerarìà.  ti<^ 

Akticou)  III.  Quanto  duri  quesf  azio- 
ne e  che  cosa  in  essa  si  comprenda.  aSo 

§  I.  Quanto  duri  e  se  sia  concessa  al- 
V  erede  e  centra  gli  eredi  ivi 

$  a.  Che  cosa  sia  compreso  in  que- 
sC  azione.  ivi 

PARTE  TERZA.  Che  sia  permesso 
di  condurre  il  Funerale.  aSi 

1 1.  Quando  aibia  luogo  quesi* azione.  aSa 

$  a.  Che  cosa  si  comprenda  in  que- 
st*  azione f  e  se  sia  concessa  altere- 
de  e  contra  gli  eredi  aS3 

TITOLO  ?ni. 

Del  TooinUre  il  morto  ^  e  dell*  edifi- 
care il  Sepolcro^  i?ì 

C  I.  Del  Tumulare  il  morto.  ivi 

S  a.  Deir  edificare  il  Sepolcro^  aSf 


PARTE  TERZA 
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TITOLO  I. 

Delle  Cose  date  a  Credeoia;  se  si  do- 
manda una  Cosa  determinata  ;  e 
deirAsìone  Personale.  Pag.  a56 

SEZIONE  L  Dèlie  Cose  date  a  Cre- 
denza in  generale f  e  generalmente 
pure  dea  Azione  Personale  della 
Cosa  certa  o  determinata.  ìtì 

SEZIONE  U.  Del  Mutuo.  a6o 

AancoLO  I.  Della  natura  del  con- 
tnUto  di  Mutuo.  a6 1 

$  1.  Della  traslazione  della  proprietà 
della  cosa  data  a  Mutuo.  ivi 

$  a.  Deir  obbligazione  di  restituire  cih 
che  fu  ricevuto  a  Mutuo  ;  non  già 
nella  medesima  spezie^  ma  nel  me- 
desimo genere.  a65 

§  3.  Se  per  essenza  del  Mutuo  si  rir 
chiegga  allreà  che  quegli  che  dà  a 
MutuOf  lo  faccia  senza  necessità  di 

Diritto.  a66 


$  4*  Quali  siano  le  differenze  fra  il 
Mutuo  ed  U  Credilo:  Pag.  a66 

Articolo  II.  Quali  cose  possano  inse- 
rirsi nel  contrailo  di  Mutuo.  a6] 

Ajltigolo  III.  Della  speziale  Azione 
Personale  derivante  dal  contrailo 
di  Mutuo.  a  68' 

$  I.  i^  chi  sia  concessa  V  Azione  Per- 
sonale del  Mutuo.  ifi 

$  a.  Contra  chi  sia  concessa  questa 
azione  e  che  cosa  in  essa  si  com- 
prenda. a69 

TITOLO  U. 

Del  Giuramento,  sia  Volontario,  aie 
Necessario,  sia  Giudisia le.  a  70 

SEZIONE  L  Del  Giuramento,  sia  Fo- 
lontario^  sia  Necessario^  a^i 

Articolo  I.  Chi  possa  deferire  il  Giu- 
ramentOy  acni,  per  qtnali  cause  e 
quante  volle.  i?i 


f  1.  Chi  posta  diferm  il  Giurar 
mento.  Pag- 

§  M.  A  chi  si  possa  deferirt  U  GiurU^ 
mento, 

$  3.  Per  quali  cause  e  quanta  folte 
dpossadeferire  il  Giuramento. 

Viticolo  II.  DeW  ejfktto  del  Qiura- 
mento  deferito  e  referito. 

fAmncoLo  III.  Come ,  dove  e  quando 
si  debba  interpenre  il  Giuramento, 

%  I.  Come  si  debba  intérposve  il  Gm? 

'    ramentth 

$  a.  Dove  e  quando  si  debba  prestare 
il  Giuramento. 

AiTiGOLo  IV,  Quale  Giuramento  deb^ 
ba  prestarsi  f  da  quoti  persone  ed 
in  quali  casi  offinchi  U  Pretore  lo 
protegga;  e  se  egli  protegga  anche 
quello  prestato  fuori  di  Giudiziom 

§  1.  Quale  Giuramento  ddfba  pre- 
starsi  e  da  quali  persone  affinckh  il 
Pretore  lo  protegga. 

i  2.  In  quali  casi  if  Pretore  proteg» 
ga  il  Giuramento  prestato^  e  se  pnr' 
tegga  anche  quello  prestato  esita' 
giudizialmente. 

Abticolo  V.  Quando  il  Pretore  ten- 
ga come  prestato  un  Giuramento 
che  non  fu  prestato;  e  del  Giura- 
mento  dì  Calannia- 

AiTicoLo  VI.  DelV  effetto  del  Giurar 
mento  prestato. 

i  1.  Dell  effetto  del  Giuramento  pre^ 
stato  dal  reOf  e  delT  eccezione  ehe 
esso  produce. 

i  a.  Deir  effetto  del  Giuramento  pre- 
stato dalt  attore f  e  delT  azione  pel 
Fatto  derifante  dal  Giaramento* 

AiTicoLo  VII.  Fra  quali  persone  il 
Giuramento  ma  efficace. 

Aatico&o  Vili.  Se  e  per  quftli  cash 
se  si  possa  tògliere  F  efficacia  del 
Giuramento. 

SEZIONE  II.  Del  Giuramento  Giudt- 
tiale. 

SEZIONE  nL  Della  pena  dello  spet^ 
giuro. 

TITOLO  IH. 

Del  Giaramento  in  Lite. 

Si  i.  In  quali  azioni  e  quando  venga 
deferito. 

J^  a.  Da  chi  ed  a  chi  sì  debba  deferi- 
re questo  Giuramento. 

§  3.  Fino  a  qual  somma  si  possa  pre- 
stare questo  Giuramento. 

§  4-  De it  autorità  efi  questo  Gìvro- 
mento. 

TITOLO  IV. 

I>eirMÌone  Peraoiiak  per  ciò  clie  fa 
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Dato  Per  ona  GaOM  che  non  eb- 
be luogo.  Pag.  a^ 
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SEZIONE  L  JK  cih  che  fu  Dato  Per 
una  Cosa  o.Per  naa  Oondiiione. 

Aaticolo  I.  Della  prima  spezie-diDato 
Per  «na  Cottf^  vale  a  direfS^finchk 
eenga  fatta  una  coea. 

S  1.  (falesia  la  cosa  ehedehVesset 
fattOfaffimchiquamdomom  sia  stata 
jatta^possa  aver  luogo  la  ripetizione*  m 

$  a.  Quando  cowùnei  e  tfmanao' finisca  . 
di  aver  luogo  la  rrpmtione  di  eì^ 
che  fu  Datói^affinckk  venga  fiotta 
qualche  cosa  y  e  mediante  quali 
azioni  tale  r^^ikione  abbiaUMo»  3oi| 

AatiGOLo  IL  DeW  altra  spezie  di  Deh    ' 
to  Per  nna  Gota,  eioèy  affinchè  non 
sia  fatto  checchessia. 

AmncoLoIII.  IH  ciò  che  fu  Dato  Per 
una  Gondixione. 

SEZIONE  II.  DeVtazione  per  cih  che 
fu  datOf  promesso  o  accetilato  Per 
onAcoia  Q  Par  ano  Gondisione, 
che  non  ebbe  effetto. 

$  I.  ^  ehi  competa  V  azione  per  cib 
che  fu  Dato  Per  oaa  oota  o  Per 
nna  GondisioBe,  e  che  in  essa 
comprendasi. 

$  a.  Deiraaiemo  penamele  per  ciò  che 
fu  Promesse  o  dcoottilato  Per  una 
Gota  o  Per  una  Gondiaioae  p  che 
non  ebbero  ^eUo* 


3oS 
5oS 
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TITOLO  V. 


Deir  aiione  per  Gaata  Turpe  od  la* 
gioata.  ili 

AmncoLo  I.  Di  ciò  che  fa  Dato  Per 
Ganaa  Turpe.  3ii 

S  t*  Di  queìla  IJIniaac  nella  quale 
la  Turpitudine  nguarda  soùsmto 
quello  che  ha  ricevuto.  Wi 

$  a.  Di  ifueUa  aziome  nella  quale  vi  i 
Turpitudine  tanto  per  parte  di  queir 
lo  che  ha  dato  quanto  per  parte  di  '  ' 
quello  che  ha  rwevuto;  ovvero  per 
parte  solameesie  di  ^èMo  che  ha 
dato.  3iS 

Abtioolo  IL  Di  ciò  eke  fu  Premesso 
Per  Gaata  Turpcw  liS 

TITOLO  VI. 

DeU*aaiMie  psmuk  4*  ladebito.        816 

SEZIONE  L  Quando  competst  Vaz'»^ 
ne  per  domandare  la  restituzione 
dell*  indebitamente  pagnic  ìtì 

AaTHSoLo  1.  Bisogna  che  la  cesa  sia 
Indebita.  m 


97^ 
i  i.  Che  Còsa  na  BtìÀuu  Pag.  S 16 

f  ••  Che  cosa  sia  flndebito.  Si  9 

AmTicoLo  II.  Si  rickitiU  che  la  eauea 

per  cui  fu  pagato  ^  stata  nulku    SSo 
$  i.  Dici  che  fa  ìMdshìtamenU  fo^ 

gaio  in  fina  del  Gmàkato*  S5i 

$  t.  Del  pagamento  InéMto  per  coi^ 

je  di  rransazione*  SSi 

ARTICOLO  IH.  Si  richiedi  che  ma  eteh 

to  pagato  Imdehitamemte  per  ìgsio' 

TOSkwa»  334 

SEZIONE  n.  il  ehieeosOracìùoomf' 

peta  V  azione  deìt  Indebito^  e  che 

cosa  si  eompreiUa  m  aitest*  azio' 

ne.  $56 

Abtigolo  h  a  ehi  e  cotUra  ehi  eo»- 

peta  ^st  iKMMt*  vn 


C  I.  i  ehi  cowfeiÀ  Pag.  S56 

{  a.  Contra  ehi  competa  Facùme  cMs- 

debiui.  359 

AnTzcoLo  II.  Che  cosa,  si  eomprenda 

neWaziome  d^lndetito  ed  ìss^mok- 
.  to  quegli  che  ha  rice^mio  sia  tema" 

to  per  quest  azione.  Ho 

§  i«  bhe  cosa  si  eosmprtmda  m  qme- 

straziane.  iti 

{.  a.  In  4nuuUo  sia  tenuto  àUt  aùsne 

d*Iiidebito  qu^i  che  ha  TÌecmto, 

e  do9e  debba jarsi  la  resjìtuiiene.    Sfa 

TITOLO  VIL 

Deiraaiont  Peraonak  eontra  una  ab- 
bligaaioM  Sanaa  Cauaa*  .    IfS 
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TITOLO  L 
Deir  aaionc  Peraonala  FnrtiTa.    Pag.  548 

AaTicoLo  I.  A  chi  e  eosUrm  ehi  co»»- 
peta  razione  Furdva^  e  per  guaU 
Cam  sia  concessa. 

i  i.  A  chi  competa. 

i  a.  Contra  chi  competa  Fazione  For- 
iìwtk,edin  che  sia differento dàlr 
V  àtione  di  Furto.  S5o 

f  5.  Quali  siano  le  cose  per  le  quaK 
compete  V  azione  Fariifa.  .     '^* 

Articolo  II.  Quanto  tempoduri  Vazio' 
ne  FurlÌTa  e  che  cosa  comprenda.    555 
1.  Quanto  duri.        ,  i^t 

a.  Che  cosa  si  comprenda  nelFazio" 
ne  Furiira.  554 

TITOLO  IL 
Delle  asioni  che  demano  da  qoalr 


che  Legga  particolare* 

TITOLO  IIL 
Dell*  aiione  Triticaria* 

TITOLO  IV. 


555 


556 


Delle  cote  cba  debbono  attera  dau 
in  laogo  determinato.  558 

Articolo  I.  Osservazioni  sopra  le  o2h 
bligazioniy  nelle  quaU  è  espresso  U 
luogo  del  pagamento.  ivi 

AaTicoLo  II.  DelT  azione  relativa  a 
cib  che  debb*  essere  dato  In  un  luo- 
go Determinato.  36o 

5  J-  Per  quali  cause  sia  concessa  que- 
sC  azione.  i?  i 


§  a.  Jhlla  Mtenzìone  che  deefiumdel 
luofN^  in  quest*  azione.  Pag.  $61 

$  5.  Delt  uffizio  del  giudiee  itz  quo- 
st*azione. 


in 


TITOLO  V. 


Dal  Danaro  GottitnitOi. 


S6S 


SEZIONE  L  Di  ciò  che  risgumrda  Tee- 
senza  del  Gottitato.  36( 

Articolo  I.  Per  qual  debito  si  possa 
Costituire.  ivi 

Articolo  II.  Di  cib  che  si  pub  promet^ 
/ere  per  Gostitnto,  e  se  si  possa  pro- 
meiiere  in  modo  che  sia  dovuto  al- 
trimenti che  per  la  prinùera  causa.  S67 

S  t.Che  cosa  si  possa  promettere.  in 

i  i.  Se  si  possa  promettere  di  mastie" 
ra  che  la  cosa  sia  doeuia  iit  modo 
diverso  da  quello  in  cui  era  do9Uta 
primsu.  36S 

AnncoLo  III.  Chi  possa  Costituire  ed 
a  chi  ^  e  se  si  pó^^o  Costituire  un 
debito  altrui  rfl  debito  di  qusde 
persona  si  possa  farlo  ^  e  con  chi 
possa  patteggiare  quegU  ,  a  cui  si 
Costituisce.  in 

S  !•  Chi  possa  fare  il  Costituto  i  ed 
in  fitvore  di  chi»  ,   in 

$  a*  In  quasito  uno  possa  costituire 
per  un  debito  idtruU  36) 

i  $•  Per  quale  persona  possa  promet- 
tere il  Costituente  e  per  ehi  possa 
patteggiare  quello  a  eia  d  Costitui- 
sce. 370 

Articolo  IY.  Coaie  d'eomiragga  il 
Costituto. 

SEZIONE  U.  DelT  effetto  del  Cesti- 


57- 


tutù  e  delt  azione  Per  danaro  co- 
Btitaito.  Pag.  3^2 

Abticolo  I.  Quando  abbia  effetto 
fazione  Per  costìtaito  danaro.  Wi 

$  I.  Quali  cose  siano  necessarie  per- 
chè abbia  effetto  quest* azione*  iti 

^%,  A  qual  tempo  si  debba  avere  ri- 
guardo per  sapere  se  abbia  effetto 
quesC  azione*  3^4 

AaricoLo  li.  Quale  sia  quesC  azione 
e  quali  aitile  cose  essa  comprenda*      iti 

APPEIIDIGE.  Del  Recetto.  S^S 


TITOLO  VI. 

Delle  azioni  di  Comodato  Diretta  e 
Contraria. 


S^S 


SEZIONE  I.  Del  Contratto  di  Como- 
dato,  3'}6 

$  I.  Quali  cose  dedurre  si  possano  in 
questo  contratto*  *  ìtì 

5  a.  Come  si  faccia  la  tradizione  del-' 
la  cosa  cqfnodata  ;  quale  spezie  di 
uso  se  ne  possa  fare  ;  e  della  gra- 
tuità del  contratto  di  Comodato*        ìtì 

$  3.  Fra  quali  persane  il  Comodato  si 
possa  contrarre*  3'J7 

SEZIONE  11.  Delle  azioni  che  disoen- 
dono  dal  contratto  di  Comod<Uo*       3 '^8 

Articolo  I.  DeW azione  Diretta  Di 
comodalo.  ÌtÌ 


977 

§  I.  /^  chi  e  contro- chi  sia  concessa 
quest*  azione.  Pag.  S'jS 

§  a.  Quando  si  possa  mediante  que- 
sC  azione  domandare  la  cosa  corno- 
modata*  S8o 

$  5.  Che  cosa  entri  nelV  azione  di 
Comodato  diretta*  58 1 

§  4*  Se  furono  comodate  più  cose,  si 
domanda  se  si  J^osstf  ripetere  cior- 
scheduna  di  esse  separatamente*       58òi 

Aaricono  II.  Deir  azione  Del  comò-  ^ 
dato  Contraria*  rrl 

TITOLO  VII. 

Deir  a  «ione  Pignoratiiià  Diretta  o 
Contraria.  *        388 


AiTicoLo  I.  DtìT  azùme  Pignoratiiià 
DireUa* 

$  i-  A  chi  e  contra  ehi  competa  que- 
st*  azione* 

§  a.  Quando  competa  quest^azione* 

I  3.  vhe  cosa  entri  in  quest*azione. 

i  ^.  Se  quest*  azione  si  possa  respin^ 
gerecon  qualche  presctixitfne  di 
tempo. 

Articolo  II.  Delt  azione  Pignorati- 
aia  Contraria^  e  per  quali  cause  es" 
sa  competa. 

APPENDICE.  Del  Contratto  di  Fi- 
dacia. 
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LIBRO  DECmOQUARTO 


TITOLO  1. 


TITOLO  II. 


Deir  axione  Etercitoria.  Pag.  4o6     Della  Legge  Rodia  sul  Getto.        Pag.  4*4 


Articolo  I.  P^r  lo  contratto  di  anale 
persona  sia  concessa  Fazione  Eser- 
cì tori  a.  407 

Articolo  IL  Per  qual  causa  sia  con- 
cessa quest*  azione  contra  VEserci- 
iore  in  f eorza  del  contratto  del  con- 
duttore della  nave.  4<*^ 

Articolo  III.  A  chi  e  contra  chi  sìa 
concessa  quesC  azione  y  e  quanto 
durii  ^10 

Articolo  IV.  Del  diritto  di  scelta , 
che  hanno  quelli  che  contrassero 
col  conduttore  y  di  promuovere  cio^ 
V  osiofie  centra  PÈserciiare  o  con- 
tra il  conduttore*  iiS 

Artioou)  V.  Se  VReèreiUnre  ,  tkctme 
per  lo  contraito  dei  conduttore  può 

•    essere  convenuto ,  con  possa  anche    • 
prontuoeere  azioni*  ^tZ 

VoL.  IL 


Articolo  I.  Qual  Getto  dia  luogo  al- 
la contribuzione*  4  >  & 

Articolo  IL  Quali  persone  è  per  qua- 
li cose  debbano  contribuire;  in  qual 
maniera  si  faccia  la  contribuzione; 
e  quale  sia  V  caione  con  cui  la  si  ot- 
tiene* 4*5 

$  1.  Tutte  queste  quistioni  vengono  in 
generale  proposte  e  decise.  iti 

§  2.  Delle  coscj  per  le  quali  dee  farsi 
la  contribuzione.  4*7 

S  3.  Della  misura  della  contribuzio^ 
ne*  409 

$  4*  Deltazione  che  compete  per  la 

'  contribuzióne  y  e  del  <^oso  nel  qua- 
le le  merci  sono  ricuperate.  if  t 

Articolo  UI.  Si  riferiscono  alcuni  car 
ti  particolari  concernenti  gli  affari 
maiittimi*  4a6 


i3 
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TITOLO  in. 


Deir  asÌMie  latUtorùi 


^i 


il 


AiTjcoto  I.  Si  premettano  nleumeno' 
zionisommark  intorno  agli  oUidM' 
grinstitcri  4ss 

Aaticolo  II.  Chi  debba  ripuiard  In^ 
stiiortf  affinchk  reifga  concetea 
Fazione  Inidtorìa  in  fona  del  mo 
contraiio%  iti 

Aaticolo  III.  Per  tfuali  carnee  àa 
concesta  Tazione  IntUtoiia  pel  con* 
traUo  deirinetìtcre. 

Aaticolo  IY.  jì  chi  e  contra  chi  com- 
peta razione  Idtlitorùi^  è  ee  cowt» 
peta  in  solido  quando  più  persane 
preposero  V  Institore^ 

§  i^  A  chi  e  eonira  chi  còmpettL 

^  a,  Scf  quando  più  persone  prepo^ 
sero  rinstitaref  siano  inU^oUligti^ 
te  in  solido.  4^  > 

ARTICOLO  y.  Fin  a  quando  durile- 
quando  /  estingua  T  azione  Intii- 
torìa.  tfi 

AiiTicoLo  VI.  beWaziane  Vtile  Imu- 
lorM.      ^  43  i 


<M 


ÌSd 

a       ■ 
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TITOLO  IV. 
Dcir  aitoiia  Tribniorb. 

AancoLoI.  Quando  ùibia  luogo  que^ 

sto  Editto. 
Aatjco&o  il  Che  cosa  debba  contri^ 

buirsi  in  forza  di  questo  Editto. 
Aaticolo  111.  Quali   persone  siano 

chiamate  alla  Contribuzione. 
Articolo  lY.  In  qual  maniera  si  fac- 
cia questa  Contribuzione  p  e  quale 

ne  sia  teffetUh 
Articolo  Y.  DelV  azione  Trilmiorìa 

che  nasce  da  questo  Editto* 
S  I.  Qual  fatto  dia  luogo  a  questa  a^ 

ziona* 


<55 

4U 

45l 
439 

•        • 

Ifl 


§  1.  Se  e  eontra  quali  suecesserìcm" 
eedsui  quest^azumci.  Pi|.  4(  i 

TITOLO  V* 

Degli  attiri,  dit  dkonn  latti  con  par- 
•ODe  soggette  alT  altrui  podestà.      44i 

$  u  Per  quali  contratti  deljigl»  di 
famglta  si  conceda  contro  di  lui 
stesso  razione^  iti 

$  Sb  Del  ben^fiùo  ,  pel  quale  Ufil^ 
di  famiglia  non  e  tenuto  oltre  le 
suefacuUà.  44^ 

§  5.  In  quali  casi  abbia  luogo  il  bene- 

$  i.  À  quali  causcy  a  quali  penarne  e 
fai  a  quanto  /  estenda  questo  be^ 
H^io,  44^ 

TITOLO  VL 

Del  Senatooonsalto  llaocdoiiiano.        44S 

Aancoso  L  Quale  spezie  di  contrae^ 
ti  sia  pn^ita  eoi  figli  di  famiglia  e 
quali  eccezioni  s^pa  la  proiiisìa» 

•   Ile  del  SenatoconsultoM 

$  1.  Quando  abbia  luogo  il  Senato^ 
consulto* 

S  a.  Quando  cessi  <f  arer  luogo  que- 
sto SenatoconsultOk  44^ 

Articolo  U.  Quali  figli  di  famiglia 
contempli  il  Senatoconsutto  Mace- 
doniano..  i^i 

Articolo  III.  In  qual  maniera  per 
lo  Senatocorisulio  Macedoniano 
siano  puniti  coloro  che  diedero  da- 
naro a  mutuo  ai  figli  di  famiglia.    4^* 

Articolo  IY.  A  chi  e  contra  chi 
venga  concesta  V  eccezione  del  Se- 
natùconsuUo  Macedoniano.  4H 

C  i.  A  chi  venga  concessa.  m 

§  a  Contra  quali  persone  sia  concesta 
Veceezione  del  Senatoconsulio»        il^ 
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TITOLO  L 


Del  Peealio. 


SEZIONE  I.  Vengono  premesse  tdcu- 
ne  generali  nozioni  intorno  al  Pe- 
culio. 4^^ 

Articolo  L  Che  cosa  sia  ilPeculio,  a 
chi  e  da  chi  possa  essere  costituito.  4^^ 

§  1.  Che  cosa  sia  e  chi  possa  avers 
Peculio  ivi 


{  a.  Chi  possa  cosàtuire   U  Pecu- 
lio. Pag.  4^9 
Pag.  4^7    Articolo  IL  In  quale  maniera  e  con 
quali  cose  si  costituisca  o  si  aecre* 
sca  il  Peculio;  eoa  pure  in  qual 
maniera  esso  decresca  e  finisca. 

$  1.  In  quàl  maniera  eosdtuira  sipos- 
sa  ìZ  Peculio  f  ed  aecrescerìo  <u»po 
costituito. 

i  a.  QuaU  cose  possano  entraro  mei 
Peculio.  4'' 


460 


$  3.  In  ^ual  manìtra  decresca  «J^>- 
jca  U  Peculio^  Pag*  iS% 

AmTf  COI.O  III.  Del  gmu  del  ser9o  eefnra 
il  Petuho.  4^S' 

SEZIONE  II.  Per  le  ehUimÙMi  di 
quali  persane  e  ver  quali  eause  di 
ohUigazìimi  oJthia  luogo  Tmiane  di 
Pecolìo.  4^4 

Articolo  L  Per  le  Mligtaìcni  <K 
quali  persone  ahhia  luogo  f  azione 
dì  Peculio.  ìtì 

AiTicoLo  II.  Per  quali  ctiiJr  àUia 
luogo  V  azione  Del  pecfidio.  4^^ 

SEZIONE  ni.  À  ehi  e  contro  chi 
competa  V  azione  Bel  pocolio.  4 70 

A1TIG01.0  L  Quali  persone  siano  o^ 
hligaie  e  quiàidi  possano  essere  con" 
wenmia  per  ragione  Del  peculio*         ìti 

S  I*  Ai  amellif  <ti  quali  attuahnanfe 
oppariiene  il  Peculio,'  ìtì 

^  a.  Fieno  esposto  V  Editio  t  Qoanda 
Tarìone  bi  Pbcvuo  è  annalo.  4*79 

Articoio  II.  d  chi  possa  cowtpeUre 
r  azione  Del  pecnlio,  471 

SEZIONE  lY.  Che  cosa  eamUnga 
r  azione  Del  PccqUo  ^  #  ^uaU  ne 
naV  effetto.  47) 

iAmncout  1.  Se  A  oJMa  nguardo  sok 
tanto  a  quel  Peculio  p  che  trowad 
presso,  di  quelloy  eh*  e  eonvenutOy  o< 
se  si  abbia  riguardo  eùandio.  agli 
aUri.  4Ba 

AiTicoLo  II*  A  qual  tempo  rifrriwei 
convenga  onde  fare  il  calcolo  della 
ùuantità  deiPeculio^  entro  la  qua'-, 
le  sì  circoscrive  la  condanna;  e 
quali  cose  siano  computale  nel  fare 
questo  calcolon  4^9 

Akticolo  III.  OuslU  detrazioni  sifac^ 
ciano  nel  riìevare  la  quantità  del 
Peculio,  entro  la  quale  m  limiia  la 
condanna»  ^  (fii 

$  u  Quali  debiti  si  detrafgasèa  nel  ri* 
levare  la  quantità  cfec  Peculio,  en- 
Ito  la  quale  ti  limita  la  condan'^ 
na,  ìfì 

§  a.  Quali  spezie  di  deUti  debba  de- 
trarsi ,  e  quando  si  reputi  che  sia 
dovuto  al  padrone,  quando  no*        ^%B 

S  3*  Di  qual  tempo  esser  debba  il  ere- 
dito  che  vuol  dedurre  chi  e  eonve* 
nulo  per  V  azione  Del  peculio^         ^^o 

$  4*  <^^  debba  farsi  la  detrazione 
.  eziandio  di  ciò,  che  e  dovuto  dai 
vicariidi  quelli ,  a  nome  dei  quali 
si  promuove  V  azione  Del  peculio,    49  > 

$  S.  Centra  quali  creditori ,  che  pro" 

muovono  t azione.  Del  pecolio ,  si 

faccia  la  detrazione;   e  se  nelle 

azioni  Del  peculio  vi  siano  càsiprt- 

vilegiatù  49' 
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$  6.  Da  quali  cose  possa  quegli,  can- 
tra U  quale  è  diretta  fazione  Del 
peculio,  detrarre  eih  che  gli  e  do- 
vuto, Pa^«  49S 

$  7.  Eestrizume  della  regola  stabiU' 
ta,  ohe  uno  eonvenuto  in  GìmIìsìo 
per  r  azione  Del  peculio  ,  può  do" 
trarre  eib  che  a  lui  è  dovuto.  i?i 

$  8.  iSe  quegli ,  il  quale  ha  già  de- 
tratto ciL che  a  tuie  dovuto,  possa 
nuovamente  detrarlo,  quando  egli 
sia  da  un  altro  convenuto  per  V  a- 
zione Delpccalio,  .    494 

AiTieoLo  IV.  Se  si  comprenda  neU 
r  azione  Del  peoolie  anche  la  cau" 
tìone  prestata  pelfuturo  ineremen" 
io  detPeeuho  nel  caso  che  nel  Pe- 
cuUo  si  trovi  M^na  di  quanto  i  do- 
vuto alt  aitare^  49^ 

Abtigoi<o  T.  Della  clausola  detDohp 
che  entra  nelT azione  Del  peculio. 
quando  la  n  promuove  in  fina  di 
contratti  di  buonafede*  i?ì 

SEZIONE  y,  •S'è  si  possa  promstovere 
più  volte  per  la  medesima  causa 
r  azione  Del  peculio  ^  e  se  dazione 
promossa  centra  il  padre  od  H  na^ 
drone  annulli  robbugazione  del  fi- 
glie  o  del  ut rra.  49^ 

TirCNLOlf. 

Quando  raaiooe  di  FecuUo  è  aiH 
n*!e^  491 

TITOLO  in. 

Di  Ciò  alle  fi»  GrarerUto  11  ella  Gota,    iii 

AiTftfoLO  1,  Quando  abbia  tuogo  t  a- 
zione  Di  ciò  che  fi»  conTtitilo  DeHa 
cosa.  49^ 

i  i.  É  necessario  che  nusdiante-  il 
contratto  del  servo  o  del  figlia  sia 
staio  fatto  qualche  affare  Jkl  padre- 
o  del  padrone. 

Ì%,B  necessario  che  ts^ffhre  nastar 
to  utilmente  fattcf. 

$  3.  IT  necciMrio  che  il  figlio  od  il 
servo  abbiano  avuta  intenzione  di 
obbligare  il  padre  od  il  padrone. 

kvncoio  Un  imo  a  quando  w  possa 
esser  luogo  off  azione  De  in  Re» 
Terso. 

knticotD  UI.  À  chi  e  contra  ehi  comr 
peta  r  azione  De  In  Re«  Terso,  e 
che  cosa  essa  contenga 

§  %>.  À  ehi  competa* 

''  a.  Contra  chi  competa  quest*  azione.  S09 
3.  Che  cosa  contenga  t  azione  De 
la  Rem  Terso*  ivi 


ITI 

Soa 
5«S 
5o6 
SoS 

IVI 
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TITOLO  IV. 
IH  ciò  che  fa  fatto  per  comando.  Pag.  5 10 

§  I.  Pel  coniraUo  di  aual  persona  ah- 
bia  luogo  gueU*  azione*  5i  1 

S  a.  Pel  Comando  di  chi  abbia  luogo 
guest  azione*  i^i 


§  3.  Qual  Comando  dia  luogo  a  m- 
st* azione.  Pag.  Sia 

$  i.  Contro  chi  competa  guesi^azlone^ 
che  cosa  contenga^  e  se  la  si  estin' 
gua  mediante  t  anione  Del  peculio.  SiS 

APPENDICE  AI  LIBRI  XI  Ve  XF. 

Qaali  persone  siano  obbligate  per 
un  coniraitto  alimi,  quali  no.  5i4 


LIBRO  DECIMOSESTO 


TITOLO  I. 
Sopra  il  8enatoconMiltoyelleiano.Pag.  SiS 


SEZIONE  I.  Quando  abbia  luogo  il 
Senaloconsulto  Fellefano. 

Aaticolo  I.  A  quali  obbligaz'wni  si  e* 
stenda  U  soccorso'  del  Senatocon" 
sulto. 

i  ì.  Ha  luogo  il'Senatoconsulio  tan" 
to  se  la  donna  obbliga  la  sua  perso- 
na f  guanto  se  obbUga  le  case  prò- 
prie  m  favore  della  cosa  di  un  air 

tìV. 

$  a.  //  SenatoconsuUo  ha  luogo  in 
conseguenza  di  guaìunque  sorta  di 
contralto^  in  cui  una  aonna  intera 
venga  per  un  altro. 

$  3.  //  SenatoconsuUo  ha  luogo  quor 
lunque  sia  la  persona^  per  la  quor 
le  la  donna  intervenne. 

%  4*  Il  SenatoconsuUo  ha  luogo  qua- 
lunque sia  il  eveditore  per  la  cui  as- 
sicuì^azione  sia  inttrvenuta  la  don» 


5iC 


ITI 


5i7 


na. 


$  5.  Ha  luogo  il  SenatoconsuUo  f  sia 
che  la  donnei  apertamente  inter^ 
ven^a  ,  sia  che  JiHiudoìentcmente 
deluda  le  disposjzwni  del  Senato- 
consulto. 

Articolo  IL  Quali  cose  non  abbracci 
la  proibizione  del  SenatoconsuUo% 

$  I.  Corollario  primo.  Dalla  definitiof 
ne  data  deli  Inlersenìos  inferisc€ 
che  non  ha  luogo  il  Senatoconsuh' 
to  in  varii  casi 

§  2.  Coi'ollario  secondo, 

§  3.  Corollario  terzo. 

$  .{•  In  quali  alivi  casi  non  abbia  luo- 
go il  SvnatoconsuUo. 

SEZIONE  IL  Deir  effetto  del  Sonar 
tocon  su  Ilo  Vellejano. 

Articolo  L  Si  espone  d  primo  effetto 
del  SenatoconsuUo^  il  quale  consi- 
ste neir  annullare  V  obbligazione 
personale  della  donna,  0  quella  dei 
suoi  beni 


ITI 


5i8 


5i9 


Sao 
Sa4 


ITI 

5a8 
53a 
554 


ifi 


i  u  Di  qual  maniera  venga  annulhh 
la  r  ohlfligazione  della  stessa  donr 
no  9  contratta  malgrado.  sU  divieto 
del  SenatoconsuUo.  Par.  534 

$  a.  jDiI  qaal  maniera  venga  asunu- 
lata  f  obbligazione  delle  cose  della 
donna,  coniratta  in  onta  al  Sena- 
toconsuUo, ^       536 

Articolo  IL  Del  secondo  effetto  del 
SenatoconsuUo  ,  il  quale  consiste 
nel  restituire  al  creditore  Fobbliga- 
zione  comira  quello  j  pel  quale  in- 
tervenne la  donna. 

$  i.  Quando  inforza  di  questo  Sena- 
loconsulto aiiia  luogo  Fazione  Be* 
stitutoma  centra  il  debitore  anzior 
no. 

$  a.  Da  qual  tempo  e  fato  a  qual  tewf 
pò  sì  possa  promuovere  quest*  azio' 
ne, 

§Z.  A  chi  e  contro  chi  competa  Pazuh 
ne  Restiiuioria. 

§  4*  la  quale  stato  venga  restituita 
r  azione. 

§  S,  Se  e  per  qual  partione  venga  re- 
stituita V  ohìdigazione  delF antico 
debitore^  pel  quale  abbÌ£mo  promes- 
so in  parti  eguali  tanto  de*  maschi 
che  delle  femmine. 

§  6.  Se  vi  sia  bisogno  di  restituzione 
quanto  eù  pegni  della  prima  obbli- 
gazione. 

§  7.  Come  si  venga  in  soccorso  del  cre- 
ditore contro  quello^  peroui  /«  </on- 
na^  come  persona  interposta ,  con- 
trasse  quella  obbligazione  ,  che  do- 
veva egli  stesso  contrarre. 


ITI 


53, 


in 


538 


53, 


HI 


ir 


Ifl 


TITOLO  U, 

Delle  Compensa  lioni.  bifi 

Articolo  1.  In  qual  numiera  si /accia 
la  Compensazione  e  qual  ne  sia  f ef- 
fetto. 54 1 
Articolo  IL  Quale  debito  si  possa  e- 
scludere  ìnedìante  la  Compensa^ùr 


ne  y  e  cantra  quoti  persona  venga 
tjuesta  ammessa,  Pag.  S43 

S  I.  Quale  debito  si  possa  escladen 
mediante  la  Compensazione,  ivi 

§  a.  Conlra  chi  sia  ammessa  la  Com- 
pensazione, 544 

AaTicoXiO  111.  Per  la  CompensaziouÉ 
di  qual  debito  possa  essere  esclusa, 
una  domanda,  54i 

§  i,  £  necessario  che  cUby  che  viene 
portato  in  Compensazione^  sia  real- 
mente dovuto,  ìtì 

i  %,  E  necessario  che  il  debito^  che  si 
vuol  portare  in  Compensazione,  sia 
attualmente  esigibile,  546 

§  ^.  E  necessario  che  il  debito,  che  si 
vuol  portare  in  Compensazione,  sia 
liquido,  o  che  facilmente  liquidare 
si  possa,  m 

§  4  Affinchè  il  debito  possa  essere  de- 
dotto in  Compensazione  è  necessa- 
rio che  sìa  determinato.  ìtì 

§  b.  E  necessaiio  che  il  debito  sia  ver- 
so di  quello  stesso,  contro  del  quale 
e  instUuita  la  domanda,  547 

§  S.  E  necessario  che  il  debitore  di 
ciò  che  si  deduce  in  Compensazione 
sia  quello  stesso  che  ha  instituito 
la  domanda,  548 

$  7.  £".  necessario  che  il  debito  che  si 
vuol  compensare  sia  del  medesimo 
genere  ai  quello  col  quale  si  vuol 
comnensarto,  iti 

$  8.  Quali  cose  non  impediscano  la 
Compensazione,  549 

TITOLO  III. 


Dr 11* azione  di  Deposito DiretU  o  Con- 
traria. 55o 


SEZIONE  L  Del  contraUo  di  Depo- 
sito, 

AarrcoLO  I.  Quali  cose  eostituièeano 
r  essenza  del  contratto  di  Deposito*    i?i 

§  ì.  E  necessario  che  della  cosa  sia 
fatta  tradizione  al  depositare,  ivi 

§  1.  E  necessario  che  iella  cosa  sia 
fatta  tradizione  principalmente  per 
essere  custodita,  '  55 1 

§  5,  E  necessario  che  la  custodia  del- 
la cosa  venga  assunta  gratuitor 
mente,  55a 

§  ^  E  necessario  che  quello  che  as- 
sume la  custodia  della  cosa  non  sui 
il  padrone  di  essa,  553 
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AnTrcoLO  II.  Corolìarii  che  derivano 
dalle  cose  esposte  intorno  alC  essen- 
za del  Deposito.  Pag.  553 
$  I.  Corollario  primo,  rn 
$  s.  Corollario  secondo,  554 
5  3.  Corollario  terzo.  55S 
§  i,.  Corollario  quarto,                              ui 

SEZIONE  U.  Delle  azioni  che  nastih   ^ 
no  dal  contratto  di  Deposito,  55^ 

Auticolo  I.  Per  qual  causa  competa 
r  azione  di  Depotiio  Diretta,  Hi 

§  1*  Delle  varie  maniere  di  dolo,  dal*, 
le  quali  nasce  T  azione  di  Deposito, 

§  a.  Se  la  colpa  lata  venga  pareggia- 
ta al  dolo  ,  in  guisa  che  dia  luogo 
air  azione  Di  deposito ^  e  se  la  con^ 
venzione  ,  colla  quale  si  pattuisce 
non  essere  il  depositario  tenuto  pel 
dolo,  sia  valida*  56 1 

$  3.  Se  fuori  del  caso  del  dolo  possa 
essere  obbligato  il  depositario,  quan- 
do la  cosa  è  presso  di  lui  o  quasido 
col  danaro  depositato  divenne  più 
ricco,  in 

§  i.  Sesia  tenuto  per  V azione  Di  de- 
posilo quel  depositario,  il  quale  ce^  ' 
so  di  possedere  la  cosa  per  semplice 
colpa  o  per  caso  fortuito,  56s 

Articolo  IL  J  chi  e  contro  chi  dùmi^ 
peto  V  azione  D'umetto  Di  deposito,    564 

§  i,  A  chi  competa,  iti 

$  2.  Contro  chi  conspeta  V  azione  Di 
deposito.  566 

Articolo  III.  Che  cosa  contenga  V  O" 
zione  Di  deposito.  568 

$  1.  Della  restituzione  della  coca  con 
tutti  le  sue  accessioni  e  pertinenze,    M 

§  1.  DegC interessi  del  danaro  dato  in 
Deposito,  5^0 

§  ^,  Se  e  quando  (Abia  luogo  la  pena 
del  Doppio  nelFatione  Di  de^-osito.  -572 

Articolo  IY.  Di  qual  natura  siaCsf 
zione  Di  deposito,  e  con  quali  altre 
az  ion  i  con  eórra,  B'fi 

§  1.  Quale  sia  la  sua  natura,  i?i 

I  3.  Quali  altre  anioni  possano  com- 
petere al  deponente,  574 

Articolo  Y,  VelT  azione  CosUrana 
Di  deposito.  i?i 

SEZIONE  IlL  Della  Sequestrazione,  i'jS 

§  I.  Che  cosa  àa  la  Sequestraz'utne  è 
quale  ne  sia  la  natura,  i?i 

§  2.  Delle  obbligazioni  del  sequestra- 
torio*  576 

$  3  Delle  azioni  derivanti  dalla  Se- 
questrazione, i?i 

SEZIONE  lY.  Del  Deponto  simulato.  5?^ 
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UBRO  DEGDf  OSETTIMO 


TITOLO  I. 

Irarìa.  Pag.  S78 

PARTE  PRIMA.  Del  eontraUo  <fi 
Mandato^  ivi 

SEZIONE  I,  Quali  cote  eotikuiKa- 
no  r  esterna  del  Mandato.  i?i 

Aeticolo  I.  Deir  affare  che  d  ricerca 
dair  essenza  del  Mandato,  iti 

$  1 .  Z*  iffere  dehh* estere  dafarti^  non , 
fatto,  ivi 

§  a.  L*  affare  dehhe  avere  per  oggetto 
una  eota  onesta  e  lecita.  579 

S  3«  L*  affare^  pel  quale  tifa  Mandar 
ioideW  essere  tale  che  posta  aver 
effeiio  per  parte  del  mandante^  -      58o 

f  i.  Vaffaref  per  cui  ti  fa  Mandato 
dee  poter  ettere  cantegiito  dal  man* 
datario.  S85 

§  5.  L'  a^OTtf  commetto  non  dee  ri- 
tfuardare  la  tola  utilità  del  man* 
«totale  .•  per  altro  nulla  importa  a 
chi  appartenga.  &84 

AmncoLo  II.  In  qual  tento  richìeden 
per  la  atsensa  del  Mandato  che  sia 
gratuito.  hif 

Articolo  III.  Della  reciproca  inten* 
tione  diobbligartijnecettariaairet* 
senza  del  Mandato.  S88 

SEZIONE  lì.  Della  forma  del  Man^ 
datoj  ossia  in  qual  maniera  lo  si 
contragga.  689 

PARTS  SECÓNDA.  Delle  ationiche 
nascono  dal  contratto  cU  Mandato.  S90 

SEZIONE  I.  DeW  azione  Diretta  Di 
Mandalo.  S91 

AaricoLo  LA  chi  e  contrmehi  tiaeon^ 


IVI 


cessa. 

i  i.  A  chi  sia  concetta.  ivi 

S  <•  Contra  chi  da  concetta.  ivi 

AaTiGOLo  IL  Per  quali  caute  d  poeta 
promuovere  quett*  azione^  e  che  co- 
ta  in  etta  d  comprenda.  $99 

S  i.Deirinterettey  che  ha  il  mandan- 
te te  il  mandatario  non  ha  etegui- 
to  V  affare  di  cui  assunte  V  ammi-» 
nistraztone^  o  se  nella  gestione  ha 
ommesto  qualche  cosa ^  ose  ha  mar 
le  amministrato.  ivi 

S  a.  Della  restituzione  di  quelle  cose 
che  il  mandatario  sì  e  trattenuto 
neir  amministrazione y  0  che  cessò 
per  sua  colpa  di  avere  }  e  dei  frutti 
ed  interessi  di  tali  cose.  694 


AaTiooao  III.  Quale  «a  /•  mmtara  di 
quett*  azione.  ,  Pag.  SgS 

SEZIONE  IL  Deff  azione  Qmtrana 
Di  Mandato*  ^9 

Amncov»  L  Quando  poeta  awer  luogo 
quetf  azione  Contraria.  ivi 

i  %.  Del  primo  catOj  quando  cioè  il 
mandatario  ha  templicemente  e«e- 
guitocibcheflierattatoeomunetso.  bì 

§  a.  Del  seconda  caio,  quando  cioè  U 
mandatario  fece  una  cota  diverta 
affatto  da  quella  che  gli  ara  tinta 
commetta.  ivi 

$  S.  Del  terzo  e  del  quarto  emto;  quan- 
do alcuno  ha  fatto  più  o  meno  di 
quanto  gli  fu  commetto  per  Man" 
datos  «  ^^ 

f  4«  Del  quinto  ctuo,  quando  il  hm»-» 
datario  ha  eteguito  hend  il  Man^ 
dato^  ma  a  peggiorcondizione.  in 

$  5.  Del  tetto  casoy  in  cui  il  wumdmr^ 
torio  eteguì  il  Mandato  migUoranr' 
do  la  condizione  delV  affare.  Soa 

Ì6.  Corollario  delle  cote  fin  qui  dette,  iti 
ETiGOLo  IL  A  chi  e  contra  chi  eont- 
pota  r  azione  Contraria  Di  Man- 
dato, in 
C  t.  il  chi  competa*  m 
S  a.  Contra  chi  competa  quetCazione  6o5 
AaTieoLo  III.  Quali  cose  entrimo  nel" 

T azione  Contraria  Dì  Mandalo.       6oi 
§  i.  Della  rifusione  di  quanto  ntanca 
al  mandatario  per  cauta  del  Man- 
dato, in 
$  a.  DelT  indennità^  che  dehh*  estere 
frettata  al  mandatario  per  le  cèblì- 
fNnioni  che  assunse  per  causa  del 
Mandato.                                            6  ti 
f  S.  Se  e  quando  entrino  in  tfuet^  a- 

zione  anche  gV  interesd.  €iS 

SEZIONE  lU.  DeW  azione  straardi- 
noria  concessa  pel  conseguimento 
del  ScdaiiOf  che  mite  talvolta  sta» 
bilito  al  procuratore.  S16 

PARTE  TERZA.  Quando  a  come  d 

sciolga  U  Mandato.  iti 

€  I.  Della' morte  del  mandatario.        Si 7 
$  a.  Della  morte  del  mandante.  iti 

§  5.  Della  riwcazione  del  Mandato.    S19 
§  4*  Della  rinunzia.  hi 


TITOLO  IL 


Peir  axrone  di  Su«ii?là« 


6ao 


SEZIONE  L  Della  essenza  e   della 
f(n*ma  del  eontratio-di  Soeietiu  in 


Abticolo  I.  Che  sia  la  Sòcieiiàj  t  qua- 
li cose  si  riterehinà  per  V  essenza 
di  essa.  Pag*  6ao 

Articolo  II.  In  guai  maniera  si  con- 
tragga la  Società;  e  quali  condir 
zioni  sogUansi  aggiungere  a  questo 
contratto»  6iS 

SEZIONE  U.  DelU  inerenti  specie 
di  Società;  e  del  diruto  de*  socii  ù» 
riguardo  alla  Società.  6i4 

Articolo  L  Quante  sieno  le  specie  di 
Società  e  che  cosa  di  particolare  ab- 
bia  ciascuna  di  esse.  iti 

1  1.  Della  Società  di  Tatui  beni         6tS 

§  t.  Della  Società  di  Tatti  i  gaadagni  629 

§  3.  Della  «SocitfràdiUiijcomiiierciodc- 
termioato.  63o 

$  i.  Della  Società  per  V  Appalto  delle 
impoite.  63 1 

§  5.  Della  Società  di  determinate  cose 
o  di  aaa  cota  tota.  i?i 

Articolo  II.  Del  diritto  de*  soeii  ri- 
spetto  alle  cose  sociali*  63 a 

SCZIONEIIL  DWr  azione  di  Società.  635 

Aticolo  I.  Donde  derivi  quesC  azio^ 
ne;  a  chiy  contra  chi  e  quando  comr 
peta,  .  ì?i 

S  1.  Donde  derivi  Vazione  Di  Società,    ifi 

i  È.  A  chi  e  contra  chi  competa  razio- 
ne  Dì  Società.  63o 


§  3.  Quasido  si  possa  promuovere  f  th 
zione  Di  Società.  Pag.  Ó57 

§  4*  ^Cy  quando  fra  le  medesime  per^ 
sone  siansi  contratte  più  Società, 
basti  per  tutte  una  sola  azione.       638- 

Articolo  II.  Che  cosa  entri  nelC  a- 
zione  Di  Società.  bi 

%  i.  Di  ciò  che  ciascun  socio  dehhe  al' 
la  Società.  iti 

$  a.  Di  ciò  che  la  Società  debhe  al  «>- 
ciò.  64o 

$  3.  Dei  patti  aggiund  al  eontratio  di 
Società.  643 

f  ^.  Se  e  quando  entrino  nelV  azione 
Di  Società  anche  gV  interessi.  i?t 

Articolo  III.  Del  benefizio,  di  cui  go- 
de  il  socio,  di  non  poter  essere  con" 
dannato  per  quest*  azione  se  non 
in  quanto  pub.  6^S 

Articolo  IV.  Con  quali  azioni  soglia 
concorrere  F  azione  Di  Società.         647 

SEZIONE  IT.  In  quali  modi  si  seioU 
ga  la  Società.  649 

$1.7/1  qual  maniera  si  sciolga  la  So* 
cietà  Per  le  persone.  i?i 

$  a.  In  qual  maniera  si  sciolga  la  Str- 
cietà  Per  le  coae.  6S9 

$  3.  In  qual  uumiera  si  sciolga  la  S<^ 
cietà  Per  ? olontà.  i?i 

$  4*  l'i  quol  maniera  si  sciolga  la  So- 
cietà Per  l' asiooc.  655 


LIBRO  DECIMOTTATO 


TITOLO  I. 

Del  contratto  di  Compera  (e  Vendita); 
e  dei  patti  con?enuti  Cra  il  compra- 
tore ed  il  venditore  ^  e  quali  cose 
non  possano  essere  vendute.     Pag.  6S7 

SEZIONE  1.  Dicìb  che  appartieneal- 

r  essenza  del  contratto  di  Comprar 

vendita»  658 

Articolo  LDeZ/a  cosa  che  n  vuolven" 

dere.  ivi 

S  I.  Quanto  sia  essenziale  pel  contrat» 

to  la  cosa  che  si  vuol  vendere  ivi 

S  1.  Quali  cose  possano  o  non  possano 

essere  vendute.  66 1 

§  Z.  Di  quali  persone  possano  o  non 

possano  essere  vendute  le  cose.  665 

Articolo  II.  Del  Prezzo.  667 

§  i.  £  necessario  che  il  Prezzo  sia 

vero.  668 

S  i.JP  necessario  che  il  Prezzo  sia  de- 

termnato.  669 

§5.E  necessario  che  il  Prezzo  €oif#i- 

sta  in  contante»  ivi 

Aatxgolo  in.  Del  Commio»  671 


SEZIONE  IL  Dei  diversi  pati,  che 
so^lionsi  aggiungere  al  contratto 
di  Compra-vendita  e  delle  Caparre»  674 

Articolo  I.  Dei  piUti,  chesogUonsi  ag* 
giungere  al  contraito  di  Compre^ 
venaua.  ivi 

$  1.  Del  patto,  col  quale  d  venditore 
si  riserva  qualche  cosa  dalla  cosa 
venduta*  ivi 

§  1.  Del  patto  ,  mediante  U^fuale  si 
conviene  che  debbano  intervenire 
alcune  cose  ,  come  accessorie  della 
Vendita*  677 

$  5.  Del  pattò,  eoi  quale  si  vende  una  ^ 
cosa  con  quei  diritti  ed  a  quella 
condizione  in  cui  si  trova*  i')9 

§  4-  Del  patto,  col  quale  si  vende  la 
cosa  come  Ottima-massima.  ivi 

{  5.  Della  condizione,  che  talvolta 
v'une  aggiunta  al  eontratio  di  Com' 
pera,  inforza  della  quale  si  cono' 
dera  comò  non  avvenuto  H  coàtrai" 
to  se  la  cosa  dispiaeesse  al  eompro' 
tare.  67^ 

Artico&»ìL  Delle  Caparre*  ivi 


9H 


TITOLO  IL 


Del  patio  d«l  MigUorìa. 


Pag.  680 


ARTICOLO  L  Qual  diritto  nasca  da  tale 
vendite.  iti 

A&TicoLo  II.  Quali  estremi  debbono 
concorrere  affinchè  si  sciolga  una 
colmerà  fatta  con  questo  patto*       681 

%  %.  É  necessario  che  si  presenti  un 
.  nuovo  compreUore.  ivi 

§  1.  K  necessario  che  sia  offerta  una 
Cfffidizione  più  vantaggiosa.  681 

§  Z.  E  necessario  che  i  aumento  del 
prezzo  contempli  il  soggetto  princi- 
pale della  vendita  s  e  che  ciò  segua 
entro  il  termine  convenuto,  684 

§  i*  S  necessario  che  il  venditore  ab' 
.  bia  accettato  V offertagli  condizione 
più  vantaggiosa,  *  685 

§  i.  E*  necessario  che  il  primo  comr 
praiorenon  vogliaegU  stesso  aumen' 
tare  il  prezzo.  68 •] 

Articolo  III.  Delle  prestazioni  9  alle 

quali  sono  reciprocamente  obbligar 

ti  i  contraenti  nel  casoj  in  cui  si 

.  rescinda  il  primo  contratto  di  comr 

perainforza  del  patto  Di  Miglioria,   irì 

TITOLO  UL 

Del  Patto  Gommissorio.  688 

§  1.  Quando  abbia  luogo  il  Patto  Cout- 
missorio  e  quando  no.  ivi 

§  s.  Violato  essendo  il  Patto  Commis- 
sario; se  e  fino  a  quando  stia  in  ar- 
bitrio de}  venditore  lo  sciogliere  ono 
il  contratto.  690 

§  3.  Quando  uno  e  incorso  nel  Patto 
Commissorio,  quale  azione  compe^ 
ta  al  venditore  ,  e  che  cosa  per  tal 
causa  entri  in  quest*  azione.  69 1 

§  4*  Quando  perda  il  compratore  la 
parte  del  prezzo ,  venendo  rescisso 
in  forza  del  Patto  Commissorio  il 
contratto ,  e  quali  patti  sogliono  ag- 
giungersi al  Patto  Commissorio.        692 

TITOLO  IV. 

DeHa  Vendita  dell*  Eredità  o  deiraio- 
ne.  693 

SEZIONE  1.  DeUa  Vendila  delV  Ere- 
dità, ivi 

Articolo  I.  Che  avvenga  quando  e 
venduta  un*  Eredità  che  apparii^ 
ne  al  venditore*  ivi 

J  i«  Che  cosa  il  venditore  di  un  Ere- 

.  dita  sia  tenuto  a  prestare  al  com- 
pratore. 694 


§  1.  Che  cosa  sia  tenuto  di  prestare  ed 
venditore  di  un*  Eredità  il  eompret- 
fore  della  medesima»  Pag.  699 

$  3.  Quali  vantaggi  o  quali  danni  non 
siano  compresi  nella  Vendita  di 
una  Eredità.  701 

Articolo  II.  Che  cosa  ne  nasca  quan- 
do alcuno  vende  un  Eredita,  la 
quale  0  non  esiste  o  non  appartie- 
ne al  venditore.  *    7o3 

APPENDICE  Della  GeMione  diona 
Eredità  in  diritto.  ".oS 

SEZIONE  II.  Della  vendita  diana 
taione.  ìtÌ 

$  1.  Della  Vendita  di  un  Credito  ^  os- 
sia di  un*  Azione.  Persomale.  iti 

$  ».  Della  Vendila  o  cessione  di  una 

Azione  Reale.  708 

TITOLO  V, 

Della    Rescissione  della   Tendila;  e 

2aando  sia  lecita  il  recedere  dalla 
lompera.  ivi 


in 


Articolo  I.  Della  Rescissiane  della 
Vendita  per  mutuo  consenso. 

S  ì.  Di  quai  natura  debba  essere  il 
mutuo  consenso  per  rescindere  una 
Compra-Rendita,  e  donde  ei  desu- 
ma. 709 

$  s.  Di  quali  persone  si  ricerchi  il 
il  consenso  per  rescindere  una  com- 
pra-Vendita, quando  V  uno  o  V  al- 
tro dei  contraenti  e  soggetto  ad  ai- 
altrui  podestà.  710 

§  3.  Quando  si  reputi  che  la  cosa  sia 
nelV  integro  suo  stato  e  quando  no.    ni 

$  4*  Quali  azioni  estingua  il  mutuo 
consenso,  utilmente  interposto  ad 
oggetto  di  rescindere  la  vendita  e#- 
sendo  aticora  la  cosa  nelT  integro 
suo  stato. 

Articolo  U.  DeUa  Resoissione  della 
Vendita,  a  mal  grado  di  uno  dei 
contr€tentu  71  s 

$  I.  /n  ^uali  casi  non  sì  rescinda  la 
VendUsL.  vii 

^  ».  In  quali  casi  possa  rescindersi  la 
Vendita  a  mal  grado  d*  uno  de^  con- 
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traenti. 


o 


TITOLO  VI. 


Del  pericolo  e  del  vantaggio  della  co- 
sa Teuduta. 


,.6 


S  I.  Del  pericolo  e  del  Vantaggio  del- 
le cose  vendute  puramente,  eccet- 
tuate quelle  che  conniCoiio  in  peso, 
jìumero  o  nnsura.  f»ì 


§  a.  Del  Pericolo  ed  al  Famia^^to  di 
quelle  coee  ¥enduie  che  consìstono 
in  pesof  numero  o  misura.        Pag.  ^aa 

§  3.  Del  Pericolo  e  del  Vantaggio 
della  Cosa  eenduta  nelle  ¥enaiie 
condizionali.  ^a*] 

$  4*  Del  pericolo  delle  cose  fendute  al- 
ternaiivamente.  ^aS 

$  S.  Dei  paUi  iittomo|ai  Pericolo  deh 
la  Cosa  Venduta»  ivi 

TITOLO  VIL 

Dcir  esportare  ì  servi;  o  te  viene  ven- 


985 

Huto  un  Servo  affincli^  sia  manu- 
messo  o  al  contrario.  Pag.  739 

$  1.  Quali  patti  intorno  alla  Vendita 
de*  Servi  siano  approvati^  quali  no.  75o 

§  2.  Se  a  questa  sorta  di  patti  si  pos- 
sa utilmente  aggiungere  una  sti- 
riazione  penale 
Del  patto  deir  Imposiiione  «Iella 
mano. 

§  H*  Se  ed  in  quanto  promuovere  si 
possa  razione  Di  Vendita  per  la 
contravvenzione  a  questi  patti 

§  S.  Se  il  venditore  possa  rimettere 
questi  patti. 


75. 
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LIBRO  DECIMONONO 


TITOLO  L 

Delle  alieni  di  Gonpera  t  di  Ven- 
dita. Pag.  736 

PARTE  PRIMA.  Detrazione  di  Com- 
pera, ivi 

SEZIONE  L  À  chi  e  eonirachi  com- 
peta; e  che  si  ricerchi  dalT  aiiore 
per  promuoverla.  ìtì 

$  i.  A  chi  e  centra  eìù  competa  F  a- 
zione  Di  Gomptra.  ivi 

S  a.  Che  cosa  si  ricerchi  dal. comprar 
tare  quando  promuove  V  azione  Di 
Compera.  738 

SEZIONE  II.  Che  cosa  entri  nelT  a- 
zione  di  Compefxi.  74^ 

Cavo  Pbimo.  Di  quelle  eoscy  eh* entrar 
no  naturalmente  nelV  osione  Di 
Compera.  74 1 

AancoLo  L  Che  tosa  comprenda  V ob- 
bligazione che  ha  il  venditore  di 
darefacoUà  al  compratore  che  poi- 
fa  avere  la  cosa  venduta.  ivi 

Aaticok4>  il  Che  cosa  si  reputi  come 
faeiente  parte  della  cosa  venduta^ 
e  debba  quindi  pastore  oZ  compra- 
tore ivi 

§  I.  Che  cosa  si  reputi  come  f adente 
parte  di  una  Casa,  e  deblia  quindi 
passare  al  eompratore  di  essa.  74^ 

§  a.  Quali  cose  si  risguisrdino  come 
parie  del  Fondo  vetàuto,  ed  appar- 
teniamo  quin£  al  compratore  del 
fondo.  74^ 

%  3.  QuaU  cose  si  reputi  che  facciano 
parie  della  vendita  «fi  un  Bosco  cer 
duo,  ed  appartengano  qim^  al  com-  • 

frofort.  746 

Quali  smo  gU  ocetnorn  di  un 
Servo  venduto.  747 

§  S.  QuaU  cose  si  rieguardiMo  come 

parie  JR  urna  Heve.  i?i 

Amncmo  UL  DelT  ùmneitere  U  com- 
ToL.  IL 
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756 


pratore  nel  vacuo  possesso  della  co- 
sa venduta.  Pag.  747 

§  I.  Che  cosa  contenga  o  non  conten- 
ga V  obbligazione  di  fare  la  tradì- 
zioncy  ossia  <f  immettere  il  compra- 
tore in  possesso  della  cosa. 

§  a.  In  quanto  venga  per  quesC  azio^ 
ne  condannato  uvenditorcy  il  qua- 
le non  fa  la  tradizione  della  cosa.    7  So 

§  3.  Quando  il  venditore  sia  liberato 
dalla  obbligazione  di  fare  la  tradi- 
zione della  cosa 

Articolo  IV.  Della  obbligazione  ^imr 
pedirevhe  la  cosa  sia  evitta  al  comr 
pratore. 

§  ì.  Se  e  per  quale  evizione  sia  tenu- 
to il  venditore  verso  il  compratore. 

S  a.  Per  quanto  sia  tenuto  il  venditi^- 
re  verso  il  compratore  per  titolo  di 
evizione  in  forza  deli  azione  Di 
Compera. 

AftTicoLo  y.  Della  obbUgazione  di 
guarentire  che  la  cosa  non  abbia 
que*  difettiyper  li  quali  non  sHa  le- 
cito di  averta;  come  pure  della  ob- 
bligazione di  non  esercitare  quegU 
atti  che  renderebbero  inutile  lo  a- 
verla. 

§  ì.  n  venditore  dee  guarentire  che 
la  cosa  non  abbia  que*  difètH  pei 
quali  non  e  lecito  od  è  inutile  lo  ave- 
re la  cosa. 

§  a.  Della  cbblìgazione  di  astenersi 
da  quefatti ,  i  quaU  renderebbero 
inutìU  pel  compratore  la  cosa. 

Aaticolo  TL  Della  cauzione  del  Dop- 
pioy  od  altray  che  si  sogliono  prestar 
re  dal  venditore. 

Abticolo  VIL  Della  cauzione  pel  <b- 
lo  malo  ,  la  quak  entra  natural- 
mente nelT  azitme  Di  Compera. 

$  I .  Del  dolo  f  che  eonnsie  nella  die* 
simulaz'um^ 

ni 
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S  1»  Di  ijuel  dolo ,  che  comiMe  netta 

menzogna.  Pag.  ^S8 

§  5.  Se  il  venditore  ikt  tenuiù  anene 

ri  dolo  futuro. 
Se  lia  tenuto  il  pupillo  pel  àelo 
commeseo  dal  tutore  nella  fendiia 
di  una  cosa  pupillare» 

Articolo  Vili.  Della  prestazione  dei 

fruiti  e  di  {qualunque  prodotto  del* 

la  cosa,  non  che  della  vrcHazione 

da  farsi  degV interessi  del  prezzo  che 

tvitia  la  comtj  debb*  essere  restituito* 

$  1.  De*  frutti  e  prodotti  della  cosa 
venduta. 

$  s.  DegV  interessi  del  prezzo  y  ohe 
debb*  essere  restituito  al  comprato' 
rey  venendo  evitta  la  cosa*  '  77^ 

Capo  Sbcostdo.  Delle  prestaz'wniy  che 
entrano  nelT azione  Di  Compera  in 
virtù  di  alcun  patio  particolare  del 
contratto»  ivi 

Amticolo  L  Della  obbligazione  di  da- 
re la  Quantità  e  la  qualità  dichior 
rata  dal  venditore^  coù  pure  di  e^ 
seguire  quanto  fu  promesso  ìispetr 
io  al  tempo  ed  al  luogo  della  tra'  « 
dizione.  ivi 

1.  Della  quantità  da  prestarsi.  i?I 

a.  DelV  obbligazione  che  ha  il  veti' 
ditore  di  dare  la  cosa  della  iqualiià 
dichiarate^  ^76 

§  5.  DeW  obbligazione  che  ha  il  venr 
ditore  di  prestare  la  cosa  nel  temr 
pò  e  àel  luoeo  promesto.  ^«78 

AaTicoj.o  II.  Di  quelle  cose  9  chejìi 
convenuto  di  risguàrdare  come  ac^ 
cessorii  della  Rendita,  779 

Parte  seconda.  Delt  azione  Di 
Vendita.  ivi 

AaricoLO  I.  Quali  requisiti  si  ricer- 
chino  y  affinchè  il  venditore  fossa 
promuovere  t  azione  Di  VendiU^  e 
quando  ne  venga  rimosso*  ivi 

Aaricoto  U.  Quali  cote  comprenda 
V  azione  Di  Vendita;  78 a 

$  1.  Del  prezzoy  degV  interessi  e  degli 
accessorii  di  essoi  iVi 

§  a.  Quali  altre  cose  entrino  nelT  Or 
Zìone  Di  VeDdiia.  786 

TITOLO  IL 

Del  contratto  di  Looaiione-ooilduaio- 
tie.  786 

FÀUTE  PRIMA.  Della  natura  del 
contratto  di  Locazione-^ondutione^ 
e  dei  patti  che  ordinariamente  vi  si 
aggiungono.  ivi 

AnTiCo&o  I.  Della  natura  del  con" 
tratto  di  Locazione^cqfiduziosu»         ivi 


S  I.  /r  qual  wumiera  m  contragga  la 
Locazione  mndtaiotèc  f  a  che  eem 
ne  costituisca  T  eatema»  Pag.  787 

S  a.  In  che  il  contratto  di  Loctahme* 
conduzione  rastmaigUa  a  quello  di 
compra-vendita  ^  edin  che  sia  dif- 
ferente da  auello*  71^^ 

AmncoLo  II.  De*  patti ,  ehm  vengono 
aggiunti  al  contraito  tU  Locazione^ 
conduzione*  791 

i  1.  De*  pattiy  che  sogliono  essere  ag- 
giunti alle  Locazioni  di  fondi.  ifi 

$  a.  Dei  patti  relativi  alle  Locazioni 
di  ìtu^orik  79Ì 

PARTS  SECONDA*  Delle  azioni 
che  naecono  éa  questo  contraito.     79S 

SEZIONE  I.  Vengono  premessi  alcu- 
ni generali  principii  risguordanti 
le  azioni  Di  Locaaiooe  e  Di  Con- 
daiione;  796 

§  i.  Chi  si  reputi  loaUore  y  ehi  con- 
duttore f  a  fine  di  conoscere  a  chi 
competa  t  azione  Di  Locaaiona  e  a 
chi  quella  Di  Goodaiione;  e  se  tfnt- 
be  queste  azioni  postano  conaorrcre 
nella  medesima  personal  Wi 

$  i.  Se  competano  queste  tfcìofii  a/* 
r  efWe  •  conira  t  ercdes  e  che  si 
debba  decidere  rispetto  ad  un  suc- 
sore  paHìcolare.  "t^l 

SEZIONE  II.  DelV  azione  Di  Lo- 
casione.  ì*ì 

AancoLo  L  In  ouali  casi  venga  o  ne 
concessa  V  azume  Di  LocaaioDe  ed 
a  qual  effetto.  79^ 

S  I*  Si  eepone  il  prime  caso,  in  cui  ha 
luogo  rusioffeDiLocaiione»  e^it' 
che  cioè  venga  pagata  la  meìxede; 
e  che  cosa  entri  in  quesC  azione*      v^ 

S  a;  Del  èecoàdo  caso,  in  cui  ha  luogo 
razione  Di  Locaaione,  cio^  per  la 
riunione  che  il  lavoro  o  nanfa  as- 
solutamente eseguito,  o  non  fu  eie- 
guito  nel  tempo  e  nel  modo  debiio.  Bot 

$  5.  Del  terzo  caso,  in  cai  ha  luogo  Vùr 
zione  Di  Locatione  ;  cioè  per  otte- 
nere la  restituzione  della  coea  loco* 
ia,  e  nel  wudesimo  staio*  8«i 

S  4*  Del  quarto  case,  in  cui  ha  luogo 
r  azione  Di  Locazione,  per  causa 
di  qualunque  dolo  del  conduttore    ^} 

S  5.  Se  eninno  nélV  azione  di  Loca* 
aioaé  anche  lespase  fatte  neUaprer  ■ 
stazione  delle  opere  ;  e  la  rtitita^ 
zione  di  eie  ehm  U  cv^imiiart  ha 
conseguito  per  titolo  difitria  didla 
cosa  avuta  in  Conduzione*  ,  8i>t 

Aatxcolo  II.  Con  quali  mziam  ik^Ba 
concorrere  fazione  Dì  faciiingt     d 
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SEZIONE  III.  DelTazione  4i  Comly. 

AtricoLo  I.  /m  9«aZi  coxì  competa 
razione  Di  Gooclfuioiie  quando  fu 
dola  in  Conduzione  una  eom  a 
godimento  ;  e  che-  cosa  entri  nei 
singoli  casi  in  guest*  azione. 

§  j.  Primo  eaeoy  in  cui  compete  V  Or 
zione  pi  Coudomne*  quando  d 
conduttore  non  pub  godere  della 
cosa  locata.  Si  tratta  eziandio  del- 
la remissione  della  pensione  da  foio- 
si al  colono  a  cagione  di  sterilità. 

S  a.  Del  secondo  caso,  in  cui  compete 
Fazione  Di  Coiidniioney  cioè  quan" 
do  il  conduttore  gode  henn  la  cojo, 
ma  non  a  Molo  m  Conduzione.        818 

5  3.  Del  terzo  caso  in  cui  si  promuo- 
ve V  azione  Di  Conilazìone  9  quan- 
do Cloe  lo  etato  della  Conduzione  è 
reso  deteriore*  819 

§  4*  Del  quarto  caso,  in  cui  si  pro- 
muove Catione  Di  Goada zione  ; 
quando  cioè  non  vengono  prestate 
al  conduttore  quelle  cose ,  le  quali 
in  vii^ià  della  convenz'ume  0  della 
consuetudine  debbono  accedere  al 
contratto.  W\ 

%  S.  Del  quinto  caso  ,  in  cui  si  prò- 

muove    C  azione  Di  Condoiione  , 

cioè  a  cagione  del  danno  dal  con- 

•  duttore  sofferto  per  difetto  della  co- 

sa  locata.  8ao 

5  6.  Del  sesto  caso  ,  in  cui  ha  luogo 
r  aiione  Di  Gondazioue  ;  allogget^ 
to  cioè  che  sia  permesso  al  condutr 
'  toro  il  trasportare  cib  che  ha  por- 
tato o  costrutto  sul  fondo  locatogli,  8a  \ 

Articolo  II.  Che  Uosa  entri  neWor 
zione  Di  Coati  aiionc  ,  quando  fu 
locato  un  lavoro  da  farsi  8»a 

Articolo  IIL  Che  cosa  entri  nelV  a- 
Zìone  Di  Goodaiione,  quando  uno 
prese  a  Conduzione  le  opere  altrui*  83$ 

Parte  terza,  dì  quelU  cose,  che 
sono  rolative  al  termine  del  con- 
tratto  di  Locazione-conduzione ^  e 
della  Rieonduzio¥ie.  8a5 
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Articolo  I.  Delle  caute  e  dei  modi  di 
finire  la  Locazione.  Pag.  8)5 

§  1.  Quando  finieea  la  Lacazione-con- 
duzione%  W\ 

$  s.  Se  ed  in  quali  casij  sussistendo 
la  Conduzione^  possa  essere  eepuU 
so  il  eonduttorci  8a6| 

§  3.  Che  avvenga  quando  il  condut- 
tore non  comparisce  per  lungo  tem- 
po, iri 

Articolo  U.  Della  Riconduzione  817 

APPENDICE  Ai  DUE  TITOLI 
PRECEDENTI  8a8 

Cavo  fRpio.  De*  peffni,  e  de^ftAe/us- 
Jori  dati  da*  conduttori.  i?i 

Capo  sbcoitik».  Del  controtto  <P  Enfk- 
.  teusi.  819 

TITOLO  III. 

Del  contrRUo  Estimatorio.  83o 

TITOLO  !?• 

Del  conlratlo  di  Peranta.  83  a 

TITOLO  V. 

Delle  ibìohì  delle  Parole  Pretcritte 
e  Pel  fatto.  83S 

Articolo  I. Da  iiua/i  contratti  nasca- 
no le  azioni  ftl  fatto  e  delle  Paro-  ' 
le  Preacritle.  83$ 

$  i.  De*  contratti ,  ne*  quali  Io  do 

PBRCBB    TU  DII*  837 

$  a.  De*  contratti  Do  raacn  tv  «ac- 
cia. 844 

$  3.  De*  contratti  Faccio  mcn  Ttr 
dii.  846 

$  4-  -Df^  contratti  Faccio  vbi^csb'  tv 

FACCIA.  847 

§  5.  Si  inerisce  un  caso  particolare , 
il  quale  partecipa  della  prima  e 
della  seconda  classe  di  contratti  j 
nel  quale  Do  vbrcmb  tu  vaccia  b 

PBRCHB    TU  DII.  8^9^ 

Articolo  II.  Delle  azioni  Pbl  vatto, 
che  da  altre  cause  derivano  j  non 
ds^  contratti  85o 


PARTE    QUARTA 
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TITOLO  L 


De^Tegni  e  delle  litoteche ,  come  si 
coirtraMiio;  e  de' Patii  loro.  Pac.  853 

SEZIONPI.  Di  quelle  cose,  che  ^ 
Ito  rOative  alt  essenza  dol  Peg^o  tH 


Articolo  I.  In  quoto  manierasi  coor 
tragga  U  Perno J  Pat.  854 

Articolo  II.  Per  mal  sorta  di  ohblir 
gazioni  e  gmanm  si  poma  contrar- 
reUPegni  .'  «tt 
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l^ATicoLO  III.  Chi  paua  dare  in  Pe- 
gno,  Pag.  857 

§  t.  Se  ed  in  guai  tempo  euer  debba 
padrone  della  cosa  quegli  che  la  dà 
in  Pegno»  ivi 

$  2.  Se  postano  essere  date  in  Pegno 
cose  che  appartengono  affatto  ad 
altri»  860 

Aaticolo  IV.  a  chi  possa  essere  costir 
tuito  il  Pegno»  865 

SEZIONE  II.  De*  paUiy  che  riatto 
ai  Pegni  vengono  ammessi  o  riget- 
tati  866 

SEZIONE  UI.  Qualg'ms  il  Pegno  <&i 
al  creditore  sulla  cosa  impegnata     867 

SEZIONE  IV.  DeW  az'wne  che  com- 
pete al  creditore  a  persecuzione  del 
Pegno»  868 

Abticolo  I.  Di  auàle  natura  sia  F  Or 
zionCf  che  viene  concessa  per  la 
persecuzione  del  Pegno;  contra  chi 
a  chi  e  quando  competa;  ed  in  qua- 
le manieì*a  venga  rimossa»  869 

§  I.  Di  quale  natura  essa  sia;  a  ehi 
e  contra  chi  competa.  ìyì 

§  1.  Quando  si  possa  promuovere  que- 
st*  azione.  870 

§  3.  In  quale  maniera  venga  rimòssa 
quest*  taione»  87 1 

Articolo  IL  Che  cosa  entri  neWar 
zione  concessa  per  la  persecuzione 
del  Pegno.  872 

TITOLO  n. 

Io  qaali  casi  tacìtameote  si  contragga 
il  Pegno  o  r  Ipoteca,  Pag,  874 

AiiTicoLo  I.  Si  annoverano  varii  casi 
ne*  quali  si  ricerca  se  considerare 
si  debba  Tacitamente  contratta  U 
Pegno»  ifi 

Abticolo  IL  Del  Pegno  tacito  che 
compete  al  locatore  sopra  le  cose    ' 
introdotte  ed  importate*  876 

$  I.  Nella  locazione  di  quali  predu 
abbia  luogo  questo  gius  di  Pegno 
tacito»  -  876 

§  2.  Quali  cose  abbracci  questo  Pegno 
Tacito^  ed  a  quali  debiti  si  estenda*  877 

%  5,  Se  ed  in  quanto  questo  Pegno  Ta- 
cito sia  differente  da  quello  espres» 
samente  contratto*  878 

TITOLO  m. 

Quali  cose  date  in  Pegno  o  in  Ipote* 
oa  non  possano  essere  obbligate.    879 

Aarrcoto  I.  Quali  cose  possano  o  non 
possano  essei^e  date  in  Pegno*  ivi 


§  I .  OusUi  cose  possane  esser  d!a<e.Pag.  879 

$  a.  QmUì  cose  non  possano  mssere  dar 
te  in  Pegno»  883 

AancoLo  II.  Quali  cose  »  €onsider^ 
no  sottoposte  a  Pegno  e  quali  no  , 
quando  fa  contratta  un*  Ifoieea  ge- 
nerale» 884 

AaxjcoLO  IIL  Quali  cose  siano  0  non 
suino  accessori  del  Pegno  di  una 
cosa^  e  quali  possano  essere  ad  al- 
tre sostituite*  88S 

TITOLO  IV. 

Quali  persone  si  cootideriDo  aver  oa 
dirito  preYalenie  tal  Pegno  od  Ipo- 
teca 'y  e  quali  persone  suocedano  nei 
luogo  de*  creditori  anteriori.  888 

SEZIONE  L  Della  regola:  Gli  è  pri- 
mo in  tempo  è  pre?aleiite  in  di- 
ritto. ^         ivi 

Articolo  L  Chi  debba  essere  eonnde- 
rato  primo  in  tempo  rispetto  alla 
cosa  unpegnata»  ivi 

$  I.  Chi  debba  essere  considerato  pri- 
mo per  proprio  diritto»  iti 

§9.In  qual  maniera  unapersona  suc' 
ceda  nel  luogo  e  nel  Pegno  di  un* 
altra*  8go 

$  3.  In  qual  maniera  uno  succeda  a 
se  stesso*  89S 

§  i*A  quali  cose  non  si  ahbia  riguar- 
do nella  quistione  di  priorità,  896 

Articolo  IL  In  quali  specie  di  Pegnif 
a  chiy  contra  chi  e  per  quali  aebi^ 
ti  sia  utile  questa  prwriia*  897 

§  1. 7it  quali  specie  di  Pegni  abòia  luo- 
go questo  gius  di  priorità*  tri 

§  2.  Per  quali  debiti  sia  utile  questa 
priorità»  89S 

§  3.  Contra  quali  persone  ùa  utile  la 
priorità.  899 

Articolo  III.  DelT  effetto  della  prio" 
rità  sul  Pegno*  9*0 

Articolo  IV,  Quali  eccezioni  soffra 
la  regola:  Chi  è  primo  in  tcnapo  è 
prevalente  in  diritto  :  e  del  privile- 
gio del  Pegno.  ivi 

SEZIONE  n.  Della  regola  .•  Quelli 
che  nel  Pegno  sono  eguali  in  tem* 
pOy  sono  eguali  in  diritto,  903 

TITOLO  V, 

Della  Vendita  dei  Pegni  e  delle  Ipo- 
teche. 90  S 

Articolo  L  Quali  requisiti  si  ricercht' 
no  affinchè  la  cosa  possa  vendersi 
per  gius  di  Pegno*  in 


§  I.  Sf  sia  nectsforìa  V  egpreua  con- 
v€HZÌoH9  della  Fendiia  del  Pe§^oi 
e  tfual  forza  o&òio  la  amvemzione 
contraria,  che  non  sia  lecito  il  venr 
deHo.  Pag*  goS 

S  a.  Chi  posea  fendere  U  Pegno»  907 

§  3.  Per  quali  debiti  n  poua  vendere 
il  Pegno. 

§  4.  Quando  pasea  essere  fenduto  il 
Pegno,  e  se  il  creditore  possa  esse^ 
re  sfonato  a  fenderlo. 

§  S.  Quandosono  date  inPegno  diver' 
se  cose,  da  quaU  n  debha  comincia^ 
re  la  Vendita. 

i  e.DelUformidUà  detta  Vendita  del 
Pegno. 

$  7.  2f  chi  possa  essere  fenduta  per 
gius  di  Pegno  la  cosa  inamtata. 

Articolo  II.  DelT  effetto  detta  Venr 
dita  de*  Pegni. 

§  j.  Qual  gius  dM  al  eoauratore  la 
Vendita  de'  Pegni 

§  a.  In  quanto  il  creditore  che  fende 
per  patto  di  Pegno,  sia  obbligato 
reno  il  compratore. 

§  S,ln  quanto  sia  il  creditore  oMigOf 
to  verso  il  debitore  a  cagione  della 
Vendita  del  Pegno. 

$  4.  /n  quanto  per  la  Vendita  del  Pc 
gno  fenga  il  debitore  liberato  dal 
creditore  ed  obbligato  ferso  il  com- 
nratore. 

§  9.  Se  per  qualche  causa  fieno  re- 
soissa  la  Rendita,  a  chi  esser  deb- 
ba  restituita  la  cosa. 

AMLTicoho  HI.  Del  benefizio,  che  il 
Principe  suol  concedere  al  credito' 
re  pignoratizio,  quando  non  si  pre- 
senta ferun  compratore  del  Pegno 


910 


ifi 


gii 
9" 


ITI 


9«5 


in 


917 


9>8 


ifi 


9»« 


ITI 


TITOLO  VL 

la  quali  modi  ti  iciogUe  il  Pegno  o 
1*  Ipoteca.      %  gaa 

SEZIONE  L  Quando  k  «ràito  ToUft- 


9^ 
gazione  principale  si  estingue  an- 
che il  Pegno.  Fag«  gas 

§  1.  Della  estinzione  dell  Miligazio- 
ne  principale,  che  si  ferifica  col  par 
gamento.  ivi 

f  a.  Del  deposito,  della  novazione  ed 
altri  modi  di  estinzione  del  debito  , 
che  tengono  luogo  di  pagamento,    gai 

SEZIONE  IL  Si  estingue  il  Perno 

-  quando  b  estinto  il  gms  di  qmeUo, 
che  lo  ha  costituito»  ga6 

SEZIONE  UL  II  Pegno  d  estingme 
quando  la  cosa  impegnata  perire 

gaS 


SEZIONE  IV.  Detta  remuiane  del 

Pegno. 
kìLTKtauo  L  Del  patto  relativo  alla 

remissione  del  Pegno  e  della  sodOr 

9mWm0V^^^w9^PO 

$  I.  Del  patto  di  renùsnone  del  Pe- 
gno. 

§  a.  Detta  sod£4azione. 

AmncoLo  IL  Del  consenso  prestato 
per  r  alienazione  della  cosa  impe^ 
gnata. 

(  1.  éjfinchk  Mia  luogo  la  rvmisn/h 
ne  del  Peno  per  quale  oZìeiiasio- 
ne  esser  £bbaprestato  U  consenso 
e  da  chù  » 

$  a.  Quale  sia  il  consenso  che  proda- 
ce  questa  remissiane  del  Pegno,  e 
quando  si  eonnìmi  che  sia  stato 
prestato. 

§  Ì#  Quali  eireostanze  debbano  o  no 
seguire  la  prestazione  di  questo  conr 
senso  per  i  alionazisne  del  Peffno, 
Mnchh  àhbia  luogo  la  remisswne 

Aetico&o  IIL  Del  consenso  dal  ere* 
ditore  prestato,  sffinchk  la  cosa  in 
suo  favore  Mlimata  ,  fenga  obbli- 
gata in  favore  ai  un  altroi  e  di  al- 
tti  casi,  da*  ^uali  si  deduce  U  coji- 
jeMJo  di  reuussione  di  Pegno. 

SEZIONE  y.  Detta  estinzione  del 
Pegno  per  preseriziime  di  bmgo 
tewKpo. 
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Tavola,  hblla  qualb  lb  Lbggi  covtbvutb  nr  questo  tubo  YoLvm  aowo 

BirOBTATB   COI   LOBO    PABAGBAFI   (§)   B   TEBSICOLI   (1)  COLI*'  OBDIVB   MEDUIMO 
CBB    ai   TBOTAHO   BBLLB   PaBDBTTB.  9^3 
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